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PROEMIO 


E  già  gran  tempo  che  fu  sentito  il  bisogno  di  volgere  ormai  Tattenzione 
più  ad  indagare  e  a  determinare  il  concetto  fondamentale  ed  intenzionale  della 
Commedia  di  Dante  AUighieri,  che  non  a  rilevarne  il  senso  letterale  di  al* 
cqqì  tratti,  ad  illustrarne  le  allusioni  e  le  citazioni  storiche,  e  a  ricercare  tra 
le  infinite  varianti  la  lezione  che  più  appaghi,  per  essersi  forse  fatto  di  tutto 
questo  quanto  mai  era  possibile.  À  sodisfare  a  quel  bisogno,  strenui  dantisti 
ne  porsero  anche  de*  saggi  pregevoli. 

Quel  bisogno  fu  pure  da  me  sentito,  e  con  ardente  brama  di  conoscere 
gV  intendimenti  delFÀutore,  mi  posi  anch*io  a  studiare  con  amore  il  Poema, 
\e  fonti  sue  e  quanto  altro  faceva  air  uopo. 

n  firutto  di  questi  studi  è  raccolto  nel  presente  libro.  In  esso  vien  dato 
il  testo  della  Commedia,  accompagnato  da  una  diligente  interpretazione  lette- 
ra/e e  da  note  opportune  —  alcune  delle  quali  anche  nuove  —  in  conformità 
air  insegnamento  del  grande  Poeta,  il  quale  vuole  che  nelle  composizioni  che 
racchiudono  sensi  allegorici,  si  conosca  innanzi  tutto  il  senso  letterale,  e  poscia 
si  proceda  a  discoprire  per  esso  T allegorico.  —  La  lezione  ò  quella  che  ci 
porge  la  Vulgata;  dalla  quale  se  alcuna  volta  mi  allontanai,  si  fu,  perchè 
l'uno  0  I-altro  codice  mi  o£friva  una  variante,  a  mio  avviso,  da  preferirsi. 

Ma  ad  intendere  la  Commedia  essendo  necessarie  molte  conoscenze,  tra 
le  quali  quella  della  Vita  deirAutore  e  del  suo  tempo,  come  ognuno  può  ac< 
eertarsene  solo  che  ne  legga  i  tre  primi  versi;  così  prima  di  tutto  è  qui 
premessa  la  Vita  di  Dante,  scritta  neir  intendimento  di  ben  conoscere  Fautore 
della  Commedia,  e  i  cenni  sulle  altre  di  lui  Opere,  tutte  opportunissime  a 
compiere  il  ritratto  deir  uomo,  del  letterato,  del  cittadino,  ed  alcune  anche  a 
5«rvire  quale  ottimo  commento  a  più  luoghi  della  Commedia^  ed  indispen- 
sabili poi  alla  soluzione  d*  importanti  questioni. 

Tra  la  Vita  di  Dante  e  il  Poema  vi  sono  gli  Studi  preparatori  ed  il- 
lustrativi^ distinti  in  due  parti.  Nella  prima,  sulle  indicazioni  date  da  Dante, 
»  prende  conoscenza  delle  dottrine  del  tempo  e  delle  fonti  che  somministra- 
rono i  materiali  alla  Commedia;  si  tenta  di  scoprire  le  circostanze  che  la 
originarono,  le  ragioni  che  ne  suggerirono  il  tema,  la  filosofia  che  ne  regge 
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il  disegno,  e  Tarte  in  esso  posta  neirassociare  i  sensi  allegorici  al  letterale  e 
neirassembrarvi  lo  scibile  tutto.  —  Nella  seconda  si  dà  la  ragione  di  tutte 
le  tre  Cantiche,  delle  loro  scene  speciali  e  della  scena  universale  della  quale 
ne  son  le  parti,  delle  condizioni  delle  genti  da  cui  sono  esse  popolate,  e  delle 
leggi  che  quivi  reggono. 

E  considerando  io  che  in  una  qualunque  commedia,  ove  non  si  cono- 
scano i  personaggi  deirazione  e  i  rapporti  che  sono  tra  loro  e  che  deter- 
minano TufScio  di  ciascuno,  nulla  di  essa  s'intende;  pensai  doversi,  più  che 
ad  altro,  a  tale  difetto  attribuire  se  la  Comfnedia  di  Dante  non  è  per  anco 
bene  conosciuta.  E  però  in  questa  seconda  parte  posi  speciale  cura  a  far 
conoscere  i  personaggi  deirazione  principale,  la  ragione  che  indusse  Dante  a 
sceglierli,  ciò  ch*essi  rappresentano,  le  relazioni  nelle  quali  sono  tra  loro,  e 
r ufficio  proprio  a  ciascuno:  il  che  mi  fu  di  gran  giovamento  a  mostrare 
come  alla  principale  allegoria  s'intrecciano  le  secondarie  senza  alterarne 
r  unità. 

La  Vita  coi  cenni  sulle  Opere  Minori,  gli  Studi  e  il  Commento  mi  por- 
sero occasione  di  trattare  molte  altre  importanti  questioni,  promosse  dagli 
studiosi  del  Poema  sacro  ;  sicchà  mi  giova  sperare  che,  mediante  queste  parti 
e  le  Tavole  Sinottiche  unite  al  Poema,  il  giovane  lettore  troverà  in  questo 
libro  quanto  basti  ad  acquistare  una  sufficiente  conoscenza  di  Dante  e  della 
divina  Commedia. 

Il  metodo  tenuto  negli  Studi  mi  obbligò  ad  essere  più  prolisso  che  non 
voleva.  Avrei  potuto  fissare  certi  principi  e  da  quelli  scendere  alla  sposizione 
e  interpretazione  del  Poema.  Io  preferii  il  metodo  analitico^  e  mostrai  le  fonti 
della  Commedia  e  porsi  le  dottrine  che  la  informano,  nel  doppio  scopo,  di 
dare  cioè  alla  mia  sposizione  lappoggio  deirautorità,  e  di  preparare  1  lettori, 
che  ne  avessero  bisogno,  a  poterla  intendere  da  sé  senza  Taiuto  altrui. 

Quanti  sono  mai  i  veneratori  di  questo  Poema,  primo  ed  ultimo  della 
sua  classe,  che  possano  fare  da  sé  gli  studi  necessari  air  intelligenza  di  esso  ? 
Eppure  senza  mettersi  in  quellatmosfera  di  conoscenze,  della  quale  s*era  cir- 
condata la  mente  più  che  umana  di  Dante,  e  dalla  quale  essa  prendeva  vita, 
inspirazione  e  forza,  ogni  sforzo  per  intenderla  è  vano. 

Il  nuovo  metodo  di  studiare  e  d*  indagare  il  vero  fece  cangiar  faccia  a 
tutte  le  scienze,  e  però  neppure  i  teologi  si  curano  più  di  certe  dottrine  e 
di  certe  questioni,  che  nel  medio  evo  si  discutevano  con  molta  solennità  nei 
pubblici  dibattimenti.  Il  Misticismo,  all'epoca  di  Dante  in  tanto  onore  ;  le 
Influenze  dei  Cieli,  creduti  allora  cooperatori  della  Natura  nel  dare  le  qua- 
lità speciali  a  quanto  nasce  e  si  tramuta;  le  Allegorie  poetiche  e  teologiche, 
necessarie  ad  un'opera  nella  quale  conveniva  raccogliere  lo  scibile  tutto  — 
Misticismo,  Influenze,  Allegorie  che  tanta  e  si  bella  e  si  nobile  parte  hanno 
nella  Commedia  —  sono  nella  coltura  intellettuale  moderna  come  le  monete 
antiche,  ornamento  dei  Musei,  da  pochissimi  intese.  -^  Ma  come  le  monete 
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antiche  sono  spessissimo  necessarie  allo  storico  per  ritrarre  il  vero  di  certi 
fatti  e  di  certe  persone  e  tempi;  similmente  la  conoscenza  del  Misticismo, 
delle  Influenze  dei  Cieli,  dell*  arte  delle  Allegorie  poetiche  e  teologiche  è  ne-* 
cessarla  al  lettore  della  Commedia  per  intenderla  e  giustamente  e  fondata- 
mente apprezzarla  ;  e  però  fu  mia  intenzione  di  facilitargliene  la  conoscenza. 
Si  dica  lo  stesso  delle  scienze  astronomiche  ed  astrologiche,  della  geografia, 
della  fisica,  e  di  altre  ancora,  e  segnatamente  della  psicologia  che  ha  parte 
essenziale  nella  Commedia^  e  che  nel  medio  evo  era  ben  altro  da  ciò  che  è 
ora.  E  per  ciò  che  esse  tutte  contribuirono  dei  materiali  a  quel  sacro  Cosmo, 
anche  le  persone  colte  hanno  bisogno  di  studi  speciali,  se  leggendo  la  Com- 
media  bramano  di  conoscere  e  di  gustare  alcun  che  di  più  oltre  al  suo  bello 
stile. 

Il  modo  deiresposizione  è  piano.  Memore  di  quelle  monografie  sulla  di>- 
Tìoa  Commedia^  mirabili  per  sublimità  di  concetti,  per  isplendore  d'imagini, 
per  ricchezza  di  erudizione,  per  vivacità,  grazia,  eleganza  ed  altri  pregi  di 
lingua  e  di  stile,  le  quali  mentre  mi  lasciavano  ammiratissimo  del  Poema 
Sacro  e  del  suo  Autore,  non  per  questo  il  Poema  m  era  fatto  più  chiaro,  si 
che  dopo  la  lettura  di  esse,  del  Poema  non  ne  intendeva  punto  più  di  prima  ; 
mi  persuasi  doversi  altrimenti  procedere  per  farlo  intendere.  E  però,  quan- 
d'anche mi  fossi  sentito  idoneo  di  elevarmi  ali*  altezza  e  allo  splendore  di 
quelle  monografie,  avrei  sempre  preferito  un  modo  più  piano,  come  il  più 
atto  a  recar  luce  dove  se  ne  abbisogni. 

Dico  infine  che,  libero  da  ogni  studio  di  parte,  mi  tenni  coscienziosa- 
mente alla  legge  impostami  dairufiicio  di  commentatore.  E  però  degli  errori 
se  ne  incolpi  T ingegno,  non  la  volontà.  La  polemica  non  cercai;  ma  se  il  mio 
ufficio  esigeva  si  mostrasse  Terrore  deiropinione  altrui,  il  feci  coi  riguardi 
dovuti  e  al  suo  autore  ed  a  me  stesso. 

Mi  giova  sperare  che,  se  per  avventura  questo  tentativo  non  avesse  rag- 

eiunto  r  intento,  esso  mostrerà  ad  altri  il  modo  onde  ottenere  da  Cirra  re- 

ponsi  più  sodisfacenti,  o  farà  per  lo  meno  vedere  che  non  si  è  per  anco 

detto,  come  da  molti  si  crede,  quanto  è  necessario  alla  piena  intelligenza  di 

quel  Poema,  per  cui  Y  Italia  tiene  ancora  sul  Parnaso  il  più  alto  seggio. 
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NASCITA  ED  ADOLESCENZA  DI  DANTE 


Capo  I.  —  I>egll  scrittori  della  vita  41  Dante. 

Noa  t'  ha  dizionario  enciclopedico,  non 
«n  libro  di  storia  letteraria  o  italiana  o 
universale  o  del  mezzogiorno  dell'Europa 
che  non  contenga  la  biografia  di  Dante  Al- 
lìgbieri;  e  però  le  biografie  di  lui  sono  tan- 
te cbe,  chi  si  limitasse  a  indicare  solo  quelle 
di  esà  libri,  prenderebbe  un  assunto  da  non 
sdebitarsene  sì  facilmente:  assunto  per  lui 
arduo  e  per  il  lettore  non  certo  di  grande 
vantaggio. 

li  perchè,  pago  di  avere  così  sommaria- 
mente indicato  dove  all'uopo  ricorrere,  io 
mi  ristringerò  a  citare  quelle,  che,  quali 
monografie,  stanno  o  possono  stare  da  so,  e 
furono  scritte  da  autori  italiani,  tedeschi  e 
francesi,  i  quali  fecero  studi  speciali  sopra 
Dante  e  le  sue  opere,  e  che  quindi  offrono 
i  risaltati  di  quanto  d'importante  si  potò 
lino  ad  ora  conoscere  della  vita  del  sommo 
Poeta. 

Il  più  antico  e,  per  quanto  si  sa,  il  pri- 
mo di  tutti  è  Giovanni  Boccaccio.  La  vita 
di  Dante  da  lui  scritta  col  titolo  :  «  Origi- 
ne^ vitUf  studi  e  costumi  del  chiarissimo 
Bants  Allighieri»  comparve  la  prima  vol- 
ta colla  Commedia  pubblicata  a  Venezia 
nel  1477  da  Vindelino  da  Spira  ;  poi  a  Roma 
a  parte  nel  1544  da  Francesco  Priscianese: 
e  queste  dae  prime  edizioni  sono  intiere. 
Le  susseguenti,  pubblicate  o  colla  Comme- 
dia o  sole  o  colle  Rime  di  Dante,  sono  di- 
verse. Delle  recenti  edizioni  vi  è  quella  di 
Napoli:  Vita  di  Dante  Allighieri  scritta 
da  Già.  Boccaccio,  Napoli  Gio,  Pedone 


Lauriel  editore  1856.  ~  La  Vita  di  Dante, 
scritta  dal  Certaldese,  è  fonte  di  preziose 
notizie  e  di  errori  non  lievi. 

Dopo  il  Boccaccio  scrisse  la  vita  di  Dante 
Filippo  Villani^  anch'egli  uno  dei  pubblici 
sposi  tori  della  Commedia  in  Firenze,  gio- 
vandosi di  quella  del  Boccaccio.  Essa  fa 
parte  del  libro  II  dell'Opera  del  Villani t 
Be  origine  civitatis  Florentiae  et  eiusdetn 
famosis  civibuSf  e  fu  pubblicata  nel  1858 
coi  tipi  del  LLoyd  Austriaco  in  Trieste. 

Leonardo  Bruni  d^ Arezzo  ^  segretario 
della  Repubblica  Fiorentina  e  letterato  di 
fama  del  secolo  XV^,  imprese  a  scrivere 
in  volgare  la  Vita  di  Dante  per  ciò  che  gli 
«parve  che  il  Boccaccio,  dolcissimo  e  soa- 
vissimo uomo,  così  scrivesse  la  Vita  e  i 
costumi  di  tanto  sublime  Poeta,  come  se 
a  scrivere  avesse  il  Filocolo  o  il  Filostrato 
o  la  Fiammetta....»  ;  e  soggiunge:  «Io  dun- 
que mi  posi  in  cuore  per  mio  spasso  scri- 
ver di  nuovo  la  Vita  di  Dante  con  maggior 
notizia  delle  cose  stimabili.  Né  questo  fac- 
cio per  derogare  al  Boccaccio,  ma  perchò 
lo  scriver  mio  sia  quasi  un  supplimento 
allo  scriver  di  lui». 

Questa  Vita  fu  più  volte  ristampata  col- 
la Commedia,  ed  anche  separatamente  col- 
la vita  del  Petrarca,  scritta  dallo  stesso 
Bruni.  La  si  trova  nelle  edizioni  della  Com- 
media col  Commento  di  Brunone  Bianchi, 
Firenze,  Felice  Le  Mounier.  —  Anche  il  Lan- 
dino la  prepose  al  suo  Commento. 

Giannozzo  Manetti,  giovandosi  di  quel- 
le del  Certaldese  e  del  Bruni,  scrisse  ver- 
so il  1450  la  Vita  di  Dante,  del  Petrarca  e 
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del  Boccaccio  ia  latino  col  titolo  :  «Devtto 
et  tnoribus  trium  illustrium  Poetarum 
Florentinorumy>,  Queste  vite  furono  dal- 
l'Ab.  Mehus  pubblicate  a  Firenze  nel  1747 
coi  tipi  di  G.  Paolo  Oiovanelli. 

Giovati  Mario  Filelfo  scrisse  verso  l' an- 
no 1468  la  vita  di  Dante,  nella  quale  si  tro« 
vano  delle  notizie  difficilmente  conciliabili 
coi  fatti,  della  verità  dei  quali  non  può  du- 
bitarsi. Essa  non  comparì  colle  stampe,  ma 
la  biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  ne 
possiede  il  manoscritto  (Plut.  65,  n.  50).  Il 
Pelli,  da  cui  traggo  queste  notizie,  dice  che 
Filelfo  inviò  questa  biografia  a  Pietro  Ali- 
gero,  pronipote  del  divino  Poeta,  e  che  da 
Pietro  venne  essa  dedicata,  in  data  di  Ve- 
rona: i3  Kalendas  lantuzrias^  Magnificis 
clarissimisque  Viris  Pelro  de  Medicis  et 
Thomae  Soderino  equiti,  Florentinis  opti- 
matibus  et  Patriciis, 

E  ciò  basti  degli  antichi,  poichò  i  susse- 
guenti non  fecero  che  compilare  i  già  detti. 

Nel  nostro  secolo,  che  non  si  contenta  di 
compilazioni  fatte  nei  secoli  passati,  ed  im- 
INrende  con  amore  la  fatica  di  studiare  la 
Htoria  negli  archivi  e  trarla  dalle  opere 
degli  autori  stessi,  si  ebbero  Memorie  e 
Biografie  di  Dante  di  molto  pregio,  ed  io  ne 
accennerò  le  più  note  e  le  più  autorevoli. 

Il  primo  e  il  più  benemerito  ai  è  Giu- 
seppe Pelli.  Egli  pubblicò  già  nel  1759  a 
Venezia  le  sue:  Memorie  per  servire  alla 
Vita  di  Dante  Allighieri  ed  alla  Storia 
della  sua  famiglia;  ed  accortosi  che  bi- 
sognava ritoccarle  e  compierle ,  vi  fece 
correzioni,  e  raccolse  nuove  notizie;  ma 
sorpreso  dalla  morte,  non  estese,  come  era 
sua  intenzione,  la  Vita  di  Dante.  Però  le 
sue  Memorie  ftirono  nel  1823  pubblicate 
una  seconda  volta  in  Firenze  presso  Gugl. 
Piatti  colle  aggiunte  e  correzioni  indicate 
nelle  schede  lasciate  da  lui  stesso.  Queste 
Memorie  sono  preziose,  perchè  tratte  da 
documenti. 

Pietro  Fraticelli^  tanto  benemerito  degli 
studi  danteschi,  pubblicò  nel  1861  la:  Storia 
della  Vita  di  Dante  Alighieri  compilata 
sui  documenti  in  parte  raccolti  da  Giu- 
seppe Pelli  in  parte  inediti^  Firenze,  Bar- 
bera. Libro  utilissimo,  in  cui  si  citano  sem- 
pre le  fonti,  e  sono  riportati  moltissimi  do- 
cumenti. 

Nel  1853  vide  la  luce  la  Vita  di  Dante 
di  Cesare  Balbo  a  Firenze  coi  tipi  del  Le 
Mounier  :  e  Ai  lodata  assai.— 1854,  N.  Tom- 
maseo pubblicò  la  vita  di  Dante  nella  Com- 


media con  Ragionamenti  e  Note,  Milano, 
per  Giuseppe  Reina,  Tip.  G.  Bernardoni.  — 
1855,  uscì  a  Milano  coi  tipi  dell*  Ubicini  la 
Vita  di  Dante  di  Pietro  Thouar^  la  quale 
fa  parta  del  libro  intitolato:  Dante.  — 
1864,  Gregor etti  Francesco,  Vita  di  Dante 
Alighieri  desunta  dalle  sue  opere  e  col 
riscontro  delle  sue  alle  presenti  opinioni 
politiche  e  religiose  in  Italia.  Venezia,  Na- 
ratovich.  Essa  fu  poscia  riprodotta  nella 
seconda  edizione  del  suo  Commento  dal  Vi- 
sentini  in  Venezia  nel  1868.  —  1865,  Cor- 
niani  Giamb.^  Notizie  Storiche  intorno  alla 
vita  di  Dante»  Mantova,  Benvenuti.  —  1865, 
Lucertini  Fr.,  La  Vita  di  Dante  raccon- 
tata al  popolo,  Ravenna.  —  1865,  Pieri  G., 
Vita  di  Dante  raccontata  al  popolo,  Fi- 
renze, Celli  ni,  inserita  prima  nel  giornale: 
La  festa  di  Dante.  —  1865,  Mugnaini  A., 
La  Vita  di  Dante,  la  sua  epoca  e  le  sue 
opere,  Firenze,  Birindelli.  —  1865,  G.  L 
Ferrazxi  prepose  al  Voi.  II  del  suo  Ma- 
nuale :  Lo  specchio  cronologico  della  Vita 
di  Dante  e  degli  avvenimenti  contempo^ 
ranei  ecc.  ecc.  -«  1869,  Marianni  Carlo, 
Vita  di  Dante,  nel  suo  Plutarco  Italiano^ 
Milano,  Treves. 

Dei  Francesi  scrissero  la  Vita  di  Dante 
i  seguenti: 

1773,  Chabanon,  Vie  du  Dante,  Paris, 
Lacombe.  — -  1854,  Fauriél  Ch.,  Dante  et 
les  origines  de  la  langue  et  de  la  lette- 
rature itaUenne^  Paris,  Durand  1854:  bel- 
lissimo lavoro.  -—  1854,  Aroux  Eugen,  Vie 
et  siede  du  Dante,  Paris,  Renouard.  — 
1855,  Lamennais  F.,  La  vie,  les  doctrines 
et  les  ceuvres  du  Dante,  Introduction,  Pa- 
ris, Paulin  et  le  Chevalier.  —  1870,  Dau- 
phin.  Vie  du  Dante,  Paris,  Durand  et  Pa- 
done-Lauriel. 

Dei  Tedeschi  cito  i  seguenti: 

1840,  Streckfus  Karl,  Ueber  Dante's  Le- 
ben  und  Schriften:  è  unita  alla  traduzione 
della  Commedia.  —  1842,  Kopisch  August, 
Dantes  Leben:  unita  alla  traduzione  del 
Poema.  —  1852,  Wegele  Franz,  Daniels 
Leben  und  Werke,  Iena,  Mauke.  • —  1858, 
Flotto  Hartwig,  Dante  Alighieri  sein  Le- 
ben und  seine  Werke,  Stuttgart,  Briffer. 
—  1869,  Scartazzini  loh.  And.,  Dante 
Alighiefi,  seine  Zeit,  sein  Leben  tmd  seine 
Werke,  Biell,  K.  F,  Steinheil.  — 1862,  Paur 
Theod.,  Ueber  die  Quellen  des  Lebens 
Geschichte  Danté*s,  Gòrliz,  cioè:  Delle 
Fonti  della  storia  della  Vita  di  Dante:  la- 
voro interessante. 
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UFO  It  —  Pondaslone  di  PireiLee  e  suoi  Abitanti.  — 
ali  AUighleri  di  origine  roniRML  —  Cacciagulda  • 
iQoi  discandenti. 

Era  generalmente  credato  in  Firenze,  che 
questa  citta  fosse  stata  fabbricata  ai  tempi 
di  Cesare  dai  Romani  dopo  distrutta  Fie- 
sole, e  per  ordine  del  Senato  popolata  dai 
Romani,  scelti  da  tutti  i  rioni  di  Roma,  e 
che  da  questi  vi  fossero  accolti  que'  Fieso- 
lani,  che  volonterosi  vennero  ad  abitarvi. 
(Brunetto  Latini,  Tesoro  I,  37  ;  Gio.  Villani 

I,  38). 

Ai  tempi  di  Dante  s' indicavano  ancora 
a  Firenze  delle  famiglie  oriunde  da  quei 
Romani  fondatori  e  primi  cittadini  di  Fi- 
renze ;  e  tra  quelle  s'annoverava  anche  la 
famiglia  di  Dante.  Onde  Brunetto  Latini, 
che  si  mostra  a  Dante  nel  settimo  cerchio 
itdk  ì  violenti  contro  natura,  accenna  e  a 
qaella  doppia  origine  dei  cittadini  di  Fi- 
renze e  alla  romana  origine  della  famiglia 
di  Dante.  Brunetto,  annunziando  a  Dante 
l'esilio,  dice  :  «  Queir  ingrato  popolo  mali- 
gno. Che   discese  di  Fiesole  ab  antico  E 
tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno,  Ti 
si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  ».  E  poscia 
soggiunge  :   «  Faccian  le  bestie   Fiesolane 
strame  Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la 
^ta,  S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  leta- 
me, In  cai  riviva  la  sementa  santa  Di  quei 
Roman,  che  vi  rimaser,  quando  Fu  fatto 
il  nido  di  malizia  tanta.  »  laf.  XY,  61-78. 

Dì  questa  sua  origine  e  nobiltà  di  san- 
gue, Dante  se  ne  teneva;  sì  che  vedremo 
ch'egli  non  potò  non  gloriarsene  nel  Cielo 
di  Marte  (Pd.  XVI,  16). 

Quali  fossero  i  maggiori  di  Dante,  lo  sap- 
piamo anche  dalla  Commedia, 

11  più  antico,  che  si  conosca,  è  Caccia- 
guida.  Dante  lo  trova  nel  Cielo  di  Marte, 
per  esser  morto  combattendo  contro  i  Tur- 
chi pel  sepolcro  di  Cristo  nella  Crociata 
promossa  da  Lodovico  VII,  predicata  da 
san  Bernardo  e  riuscita  tanto  male  per 
colpa  di  Emanuele  Comoeno. 

Cacdagnida  vi  andò  seguendo  l' impera- 
tore Corrado  III  di  Svevia,  al  quale  era  ca- 
rissimo e  dal  quale,  in  premio  del  buon  ope- 
rare, fu  latto  cavaliere. 


Cacciaguìda  nacque  a  Firenze  nelle  case 
de'  suoi  maggiori,  nel  sesto  di  San  Pietro, 
Pannò  1106,  e  morì  tra  il  1147  e  il  1148. 

Avea  avuto  due  fratelli  Moronto  ed  EU" 
seo.  Prima  di  recarsi  in  Palestina  avea 
ricevuto  dalla  sua  moglie  dei  Hgli.  Il  primo 
ebbe  nome  Aldighiero  dalla  madre,  che  fu 
della  famiglia  degli  Aldighieri  da  Val  di 
Pado,  cioè  da  Ferrara,  come  dice  il  Boc- 
caccio, o  da  Parma  al  dire  degli  altri  ;  poi- 
chò  anche  in  questa  città  vi  era  una  fami- 
glia dello  stesso  nome. 

Da  questo  Aldighiero,  da  cui  si  dissero 
Begli  Aldighieriy  o  Allagheri,  Allegheri^ 
AUighieri  e  Alighieri  i  discendenti  di  lui, 
nacque  Bellincione ;  da  Bellincione  AUp' 
ghiera  11^  il  quale  ebbe  da  donna  Bella^ 
sua  seconda  móglie,  il  nostro  Poeta.  —  Di 
che  casato  fosse  donna  Bella,  non  si  sa. 

Se  Dante  sapesse  più  di  tanto  de'  suol 
maggiori,  non  consta.  Egli  si  fa  dire  da 
Cacciaguida  che  gli  basti  di  udire  dei  suoi 
maggiori  quanto  s'ò  detto,  e  soggiunge: 
«  Chi  ei  si  furo  ed  onde  venner  quivi.  Più 
ò  tacer,  che  ragionare  onesto».  (Pd.  XV, 
88-96,  135-148).  Sapeva  però  che  Allighiero, 
figlio  di  Cacciaguida,  era  stato  superbo,  sì 
che  lo  suppone  ancora  sulla  prima  Cornice 
del  Purgatorio  ad  espiare  tal  colpa;  onde 
fa  che  Cacciaguida  gli  raccomandi  di  rac- 
corciarne la  lunga  fatica  con  opere  pie  (ivi 
91-96).  E  sapeva  pure  che  Geri,  figlio  di 
Bello  e  nipote  di  AUighieri  1  suo  bisavo,  era 
stato  seminatore  di  discordie,  e  però  morto 
di  morte  violenta  i)  ;  onde  lo  pose  nella 
nona  Bolgia  adirato  e  minaccioso  al  Poeta, 
per  non  esserne  stata  per  anco  vendicata 
da  alcuno  dei  parenti  la  morte:  del  che 
ne  viene  dal  nipote  scusato.  Questi,  lungi 
dal  mostrarsi  offeso  del  contegno  usato 
verso  lui  dal  peccatore  che  se  ne  partì 
senza  muovergli  pur  parola,  si  mostra  anzi 
mosso  a  pietà  verso  quel  disgraziato.  (Inf. 
XXIX,  13-36). 

Ecco  l'albero  degli  antenati  di  Dante  Al- 
lighieri  secondo  il  Pelli  e  il  Fraticelli  <j  : 


1)  Benvenuto  d*  Imola  dice,  che  fu  ucciso  da  uno  dei 
Sacchetti  per  aver  messo  dissensione  in  sua  famiglia.  — 
2)  Pelli,  Memorie  alia  Vita  di  Dante ,  Firenze  1823;  Pra- 
ticelli, Bloria  della  vita  di  Dante  Atighieri,  Flreue  ÌKI. 


12 


VITA  E  OPSRB 


Messer  Cione 


Arme 


Albero  de^ll  Antenati  di  Danto. 

N.  N. 

! 

I  i  ^1 

Cacciaguida  Moronto     Eliseo 

n.  1106+1147/48 
moglie  Aldighiera 
degli  Aldighieri  di  Ferrara 

I  ^1 

Preitenitto  Aldighiero 

1189  n.  tra  il  1189-1201 

! 

Messer  Bello                                                 Bellìnctono 
1255                                                                 1286 
I j 

I  i      '  I  1  I  l 

Cenni     Gerì     Gualfreduccio      Gherardo        Aldighiero  U  Bmactto 

1277       1266  1^77               +  e.  1274  | 

^^^  l.*m.  Lapa  Giono 

HnnnUlIMBI  dì  Chianssimo  Cialuffi]  1306 

:lli:::::ll:^^^H  '  2**  ^-  Donna  Bella  di^N. 

iiililllllll^l  \ , 

lUi^l^— I  1  I 

M,         I  Donna  N.  DANTE  Francesco 

HiiiiHlijl^^H  mog.  a  Leone  Poggi       n.  1265  f  1321  1297  - 1332 

iiiii-iiilll^^^H  mog.  Gemma  mog.  Piera  di  Donato 

IfiiilHllll^^V  di  Manette  Donati  Brunacci 


CAPO  ni.  —  Nascita  di  Dante.  •«  Dnbbt  sol  giorno  della 
•tessa.  —  Feste  di  Maggio  e  innamoramento  di  Dante. 
^  Se  Beatrice  sia  donna  vera  o  una  personiflc»- 
sione,  e  la  Vita  Nuova  storia  o  romanxo.  —  Che 
amore  fu  quello  di  Dante  —  Morte  del  padre  di 
Beatrice.  —  Se  Brunetto  fu  maestro  di  Dante.  — 
Studi  che  può  aver  fatti.  ^  Presso  i  Frati  di 
8.  Croce. 

Dante  o  Durante  nacqae  in  Firenze  nel 
1265  essendo  il  Sole  in  Gemini.  Così  lo  dice 
egli  stesso  qaando,  nel  sao  fantastico  viag* 
gio,  entrato  in  Gemini  apostrofa  questi  astri 
dicendo:  «Con  Voi  nasceva  e  s'ascondeva 
VOSCO  Quegli  eh'  ò  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  l'aer  tosco  i>.  (Pd. 
XXIl,  115). 

Alcuni  Commentatori  intesero  che  il 
Poeta  con  queste  parole  volesse  dirne  d'es- 
sere  nato  il  primo  di,  nel  quale  il  Sole  en- 
tra in  Gemini.  E  per  ciò  che  1  dotti  del 
tempo  calcolavano,  che  l'entrata  del  Sole 
in  quel  segno  fosse  il  14  Maggio,  fissarono 
la  nascita  di  Dante  a  quel  dì  :  il  che  ò  senza 
dubbio  un  arbitrio. 

Le  parole  del  Poeta  ammettono  per  la 
nascita  sua  qualunque  dei  trenta  giorni, 
che  il  Sole  sta  nei  Gemini,  in  ciascuno  dei 


quali  esso  nasce  e  s^ asconde^  cioè  tramonta 
coi  Gemini.  —  Di  più,  quand'anche  il  Poeta 
detto  avesse  d'essere  nato  il  primo  dì  in 
cui  il  Sole  entra  in  Gemini  ;  non  ne  segui- 
rebbe che  quello  fosse  per  certo  il  14  Mag- 
gio, mentre  resterebbe  ancora  il  dubbio, 
se  il  Poeta  abbia  in  quel  dire  seguito  l'au- 
toritèi*dei  dotti  ovvero  quella  della  Chiesa, 
il  cui  calendario  era  norma  comune  e  alla 
Chiesa  e  allo  Stato:  il  Calendario  fissava 
l'entrata  del  Sole  nei  Gemini  nel  giorno  21 
Maggio. 

Si  dirà  adunque  che  il  giorno  della  na- 
scita può  essere  qualunque  dei  giorni  o  dal 
14  Maggio  al  13  Giugno,  o  dai  21  Maggio 
al  21Ò  Giugno  del  1265. 

Si  dubitò  anche  se  l'anno  della  nascita 
sia  il  1265.  La  famiglia  di  Dante  era  di 
parte  Guelfa;  i  Guelfi  dovettero  uscire  di 
Firenze  Tanno  1260  dopo  la  sconfitta  loro 
data  a  Montaperti,  nò  vi  rientrarono  se 
non  nel  1266  dopo  la  rotta  di  Manfìredi  per 
Carlo  d'Angiò.  —  Posto  ciò,  ne  seguirebbe 
che  Donna  Bella  non  potesse  essere  in*  Fi« 
renze  nel  1265. 

Eppure  vi  sono  tante  prove  i>er  sostenere 
che  l'anno  della  nascita  di  Dante  è  il  1265, 
che  la  supposizionoi  che  i  genitori  di  Danto 
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ttdsaero  di  Firenze  nel  1260  e  vi  riiornas- 
nro  nel  1266,  diventa  nulla. 

Qoella  uscita  da  Firenze  dei  genitori  di 
Daate  nel  1260  si  volle  trarre  dal  colloquio 
teanto  da  Dante  con  Farinata  degli  liberti 
nel  Cimitero  degli  Eretici,  e  a  mio  vedere 
senza  ragione  ^). 

Ivi  8i  parla  dei  maggiori  di  Dante,  e  vi 
si  parla  della  parte  Guelfa*  La  parte  Guelfk 
Al  cacciata  due  volte,  cioò  dopo  la  scon- 
fitta nel  1248  e  dopo  quella  nel  1260;  ed 
essa  vi  ritornò  V  una  e  l'altra  fiata,  cioò 
nel  1251  quando  i  Ghibellini  furono  rotti  a 
Figline,  e  nel  1266  dopo  la  sconfitta  e  morte 
di  Manfredi;  e  quel  colloquio  può  stare 
senza  che  vi  sia  la  necessità  di  compren- 
dere nelle  due  cacciate  di  parte  Guelfa  e 
Bel  loro  ritorno  la  famiglia  degli  AUighieri; 
e  meno  ancora  che  venissero  cacciati  tutti 
gli  AUighieri  e  la  prima  e  la  seconda  volta. 

Noterò  intanto  che  Gio.  Villani  nomina 
tutte  le  principali  famiglie  e  nobili  e  po- 
poftane  che  nel  1260  uscirono  di  Firenze 
dopo  la  sconfitta  di  Montaperti,  ma  tra  le 
nominate  non  si  legge  punto  la  famiglia 
«legii  AUighieri.  (VUl.  VI,  79). 

È  quindi  più  che  verosimile  che  essa  non 
se  ascisse,  ove  non  si  volesse  da  quel- 
Voflùssione  dedurre,  che  gli  AUighieri  non 
a  contassero  tra  le  principali  famigUe  GueU 

i)  O  iNKta  racconta  che  Farinata  gli  dimaDdò  :  CM 
fw  U  maggior  tmì  Egli  lo  disse  apertamente  e  senza 
BiiU  celare  ;  e  Farinata  riprese  :  Fieramente  furo  a- 
^erti  xme  e  a*  miti  prif»d  e  a  nUa  parte,  8i  che  per 
<«o  tUUe  gli  ditpersL  ^  Al  che  Dante  rispose  :  8*  et  far 
eacciaU,  ei  tornar  d'ogni  parte.^,  e  l'una  e  r  altra 
naia;  Ma  I  votlrl  non  appreter  ben  quell'arte.  (Inf.  X, 
*óil.  QveUi  che  tornarono  da  ogni  parte,  non  erano 
certo  gU  AUighieri,  ma  1  Oaelfl;  e  però  anche  queir  «< 
rm-  cacclaU,  si  riferisca  ai  Ouelfl  e  non  agli  AUighieri 
la  particolare.  Le  parole  del  Poeta  diedero  più  volte  oc- 
esMoae  ad  asserxioni  non  sostenibili,  per  volere  in  esse 
T«sdare  più  di  quello  che  portano.  Cosi  p.  et.  si  ritiene 
eoBMubeaenta  che  il  Latini   abbia  tratto  l'oroscopo  alla 
Biadta  di  Dante  ;  e  lo  si  vuol  trarre  dalle  parole  di  Bra- 
Mtro  nella  conunedia:  se  tu  eeguitìM  stella,  ironpuoi 
r^xure  a  gìcrioeo  porto,  se  ben  m'accorti  nsUa  vita 
*eUa.  Me'ia  non  foui  ti  per  tempo  morto,  reggendo  il 
ernia  a  te  eoei  benigno.  Dato  t'avrei  all'opera  contorto. 
•lat  XV.  SS).  Nulla  qui  ci  autoriua  a  sostenere  che  11  La- 
tisi  abbia  consaltato  alla  nascita  di  Dante  11  Clela  Egli 
che  fwBttiLxya  te  virtù  dei  Gemini,  come  in  quel  tempo 
le  caBoaceraao  tatti,  poteva  farne  quel  felice  pronostico 
Mkche  r«MM-iM   e  senxa  consultarne  gli  astrL  E  non  li  con- 
miò  certo  nel  IttK,  poiché  Brunetto  non  era  in  quelPanno 
i  Plrenae,  ma  In  Francia,  dove  si  condusse  appunto 
Hiaada.  ritornando  dairambasciata  fatta  presso  Alfonso 
U  ^ffftifiin,  a  line  d' invocarne  l'aiuto  in    favore  dei 
'«Hfl  della  patria,  udì  la  sconfitta  di  Uontaperti  e  V  u- 
Ktu  della  parte  Ouelfa  di  Ptrense  ;  e  però  s^astenne  di 
^^«raarTi,  e  si  recò  In  Francia,  come  lo  dico  egli  stesso 
^\^  rntrodusioné  al  ano  commento  tu  parte  del  primo 
^fero  detta  invenxtone  di  Tullio  da  lui  volgarizzata. 


fé.  In  questo  caso  la  loro  poca  importanza, 
facendoli  scevri  da  paure,  potò  aver  loro 
risparmiato  la  precipitosa  uscita,  e  quindi 
il  bando  poscia  decretato  contro  gli  usciti. 

Resterà  dunque  fermo  che  Dante  naeque 
nel  1265,  essendo  il  Sole  in  Gemini  i). 

Della  sua  puerizia  non  abbiamo  cenno  di 
sorta.  Dei  suoi  primi  otto  anni,  dice  egli 
nella  Yita  Nttova^  poco  si  poir-ebòe  ìeg» 
gere  nel  libro  della  memoria;  e  però  nulla 
disse  (§  1). 

Era  costume  in  Firenze  che  si  festeggiasse 
al  primo  di  Maggio,  come  si  fa  pur  ora  in 
diversi  paesi,  l'entrante  primavera.  Oltre 
alle  pubbliche  feste  vi  erano  in  quel  dì 
nelle  case  dei  particolari  liete  brigate  di 
parenti  ed  amici. 

Ad  una  tale  festa,  secondo  il  Boccaccio, 
sarebbe  stato  invitato  nel  1274  da  Folco 
Portinari  il  padre  di  Dante,  Allighiero  IL 
Le  case  del  Portinari  e  dell'Aliighieri  erano 
vicinissime  :  le  une  facevano  il  caseggiato 
da  una  parte,  le  altre  dall'altra  della  stessa 
via,  benché  l'entrata  a  quella  degli  AUi- 
ghieri, come  può  giudicarsi  da  una  porta 
che  tuttora  sussiste  delle  loro  case,  non 
fosse  nella  via  stessa,  ma  nell'altra  pros- 
sima. 

Erano  adunque  del  vicinato,  ed  orrevoli 
l'uno  e  l'altro;  il  che  cresce  autorità  ai 
racconto  del  Boccaccio. 

A  tale  festa  il  novenne  Dante  segui,  co- 
m'era costume,  il  padre,  e  fu  preso  d'a- 
more per  la  quasi  novenne  figlia  di  Folco. 
Questo  suo  innamoramento  ce  lo  racconta 
egli  stesso  nella  Vita  Nuova.  «  Nove  fiate 
già,  appresso  al  mio  nascimento,  era  tor- 
nato lo  cielo  della  luce  quasi  ad  un  mede- 
simo punto,  quanto  alla  sua  propria  gira- 
zione,  quando  alli  idiei  occhi  apparve  prima 
la  gloriosa  Donna  della  mia  mente,  la  quale 
fu  chiamata  da  molti  Beatrice^  ì  quali  non 

sapeano   che  si  chiamare.  Ella quasi 

dal  principio  del  suo  anno  nono  apparve  a 
me,  ed  io  la  vidi  vestita  di  nobilissimo  co- 
lore umile  ed  onesto,  sanguigno,  cinta  ed 
ornata  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima 
età  si  conventa.  —  In  quel  punto  dico  ve- 
racemente che  lo  spirito  della  vita,  lo  quale 
dimora  nella  segretissima  camera  del  cuore, 
cominciò  a  tremare  sì  fortemente  che  ap- 
paria  ne'  menomi  polsi  orribilmente;  e  tre- 


1)  Boccaccio  nella  vita  di  Dante  dice  che  Dante  na- 
cque nel  IMS,  sedente  papa  Urbano  rv.  —  Ma  Urbano  TV 
era  morto  al  »  Settembre  IVA,  e  gli  ora  succeduto  Cle- 
mente rv. 
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mando  disse  qaeste  parole  :  Ecce  Deus  fov" 
tior  me^  qui  veniens  dominabitur  tnihù^. 
D'allora  iananzi  dico  ch'Amore  signoreg- 
giò l'anima  mia,  la  quale  fu  si  tosto  a  lui 
disposata,  e  cominciò  a  prendere  sopra  me 
tanta  sicurtade  e  tanta  signoria,  per  la 
virtù  che  gli  dava  la  mia  immaginazione, 
che  mi  convenia  fare  compiutamente  tutti 
i  suoi  piaceri.  Egli  mi  comandava  molte 
volte  che  io  cercassi  per  vedere  quest'an- 
gioia  giovanissima:  ond'io  nella  mia  pue- 
rizia molte  fiate  l'andai  cercando,  e  vedeala 
di  sì  nobili  e  laudabili  portamenti,  ohe  certo 
di  lei  si  potea  dire  quella  parola  del  poeta 
Omero:  Ella  non  parca  figliuola  d^uomo^t 
ma  di  Dio,  Ed  avvegna  che  la  immagine, 
la  quale  continuamente  meco  stava,  fosse 
baldanza  d'Amore  a  signoreggiaro^i,  tutta- 
via era  di  sì  nobile  virtù,  che  nulla  volta 
sofferse  che  Amore  mi  reggesse  senza  il 
fedele  consiglio  della  ragione  in  quelle  cose, 
là  dove  cotal  consìglio  fosse  utile  a  udire  ». 
V.  N.  §  2.  D'Ancona. 

In  questa  ultima  dichiarazione,  fatta  dal- 
l'Autore in  età  già  matura,  credo  lecito  di 
osservare  che,  se  più  tardi  l'amor  suo  per 
Beatrice  fd  nobilissimo  e  virtuoso  per  con- 
siglio di  ragione;  per  tale  fì*eno  non  sarà 
stato  tale  in  puerizia  nel  suo  cominciamen- 
to.  Mi  parrebbe  di  avvicinarmi  più  al  vero 
dicendo,  che  quell'amore  sarà  stato  di  sì 
nobile  virtù  per  effetto  d'innocenza  e  non 
per  consiglio  di  ragione. 

Ad  ogni  modo,  la  vita  di  Dante  e  le  sue 
opere  tutte,  ma  specialmente  la  Commedia, 
a  chi  ne  intenda  bene  l' ufficio  di  Beatrice, 
che  fu  quella  che  mandò  Virgilio  a  trarre 
Dante  dal  pericolo  minacciatogli  dalle  tre 
fiere  e  ad  alloatanarlo  dalla  selva  selvag- 
gia, ci  fanno  fede,  che  questo  amore  di 
Dante  per  Beatrice,  fu  quell'amore  che, 
secondo  Platone,  conduce  l' uomo  alla  virtù 
e  alla  felicità  temporale  ed  eterna,  e  che 
è  il  meglio  che  possa  toccare  all'  uomo  nel- 
l'adolescenza 1). 

11  racconto  del  Boccaccio  sarebbe  un'  il- 


1)  «Quid  mallus  ae€id9r0  potsit  adolescenti,  quamop- 
tinus  amator,  aut  amatori  qtMtn  amasius  optimui,  non. 
invento.  Duo  enitn  quidem  aunt,  qua:  a  pueritta  per 
omnem  vitam  ducere  illum  deòenl,  qui  sii  prceelare  H- 
eturus.  In  rebus  turpibut  verecundia,  honcstis  gloriai 
laudieque  ttudluan:  hcecauteiu  nobis  tutque  genus,  nc- 
que divitice,  ncque  honores  prcestare  citius  ac  melius 
quam  amor  possunt. . .  Ex  his  omnibus  Amorem  ossero 
Deorum  omnium  anliquissimum  atque  honoratissimum, 
et  maxime  omnium  ad  virtutem  et  beatitudine m  consC' 
quendam  hominibus  tam  vivenlibus  qtMm  defunctis  con' 
ducere*.  Plat.  conv.  Phoed.,  vers.  MarsilH. 


lustrazione  preziosa  di  quello  di  Dante,  ma 
esso  trova  molti  increduli. 

E  perchè?  perchè  nessun  altro  dei  con- 
temporanei attesta  che  la  Beatrice  di  Dante 
sia  stata  la  figlia  di  Folco  Portinari,  né  di 
chi  fosse  figlia.  —  Ma  nessuno  d^  contem* 
poranei  neppur  disse  che  il  Boccaccio  abbia 
mentito;  e  però  il  loro  silenzio  non  basta 
qni  ad  infirmarne  l'autorità. 

Si  crede  di  poter  forse  trovare  un  ap- 
poggio in  quelle  parole  di  Dante:  la  quale 
fu  chiamata  da  molti  Beatrice^  i  quali 
non  sapeano  che  si  chiamare:  parole  le 
quali  diedero  tanto  a  dire  agli  studiosi  di 
Dante  e,  pare  a  me,  senza  necessità. 

Se  Dante,  invece  di  dire:  la  qnale  ta 
chiamata  da  molti,  detto  avesse  dagli  al- 
tri  0  da  tutti,  vi  si  potrebbe  anche  sofisti^ 
care  ;  ma  avendo  detto  da  molti,  qnal  me- 
raviglia, se  molti  di  quelli  che  lessero  le 
rime  in  onore  di  Beatrice,  non  sapessero 
di  lei  più  del  nome  battesimale?  Egli  fìi 
studiosissimo  di  celare  chi  fcisse  la  Donna 
del  suo  cuore  e  della  sua  mente  ;  e  se  più 
tardi  alcuni  de'  suoi  conoscenti,  come  lo 
dice  egli  stesso,  vennero  a  penetrarne  il 
segreto;  resta  ancora  che  molti  non  ne 
sapessero  più  del  nome:  il  casato  di  lei 
non  sapevano  punto.  E  se  Dante  non  lo 
volle  dire  neppure  nella  Vita  Nuova,  qual 
meraviglia?  Sarebbe  stato  mai  convenien- 
te, ch'egli,  dopo  aver  usato  negli  anni  gio- 
vanili tanta  segretezza,  l'avesse  strombaz- 
zato nella  Vita  Nuova  tanti  anni  dopo  la 
morte  di  Beatrice?  L'illustre  di  lei  casato 
e  quello  pure  del  marito  di  lei  —  siano  que- 
sti Folco  Portinari  e  Simeone  de'  Bardi  o 
chi  che  si  fossero,  certo  in  ogni  caso  illu- 
stri —  gì'  imponevano  silenzio  sopra  quelle 
che  noi  ora  diremmo  ragazzate  e  giovanili 
follie,  delle  quali  anzi  noi  non  ci  cureremmo 
né  punto  né  poco,  se  lo  splendore  che  so- 
pra di  esse  versa  il  divino  Poema  non  ce 
le  rendesse  preziosissime:  e  quando  Dante 
le  scriveva,  il  divino  Poema  era  ancora  da 
farsi,  e  però  non  mandava  ancora  splen- 
dore alcuno. 

Nò  si  è  contenti  di  negar  fede  al  Boccac- 
cio che  dice  Beatrice  figlia  di  Folco  Por- 
tinari; si  nega  anzi  ch^ella  abbia  mai  esi^ 
stito  fuori  della  mente  di  Dante,  e  la  si 
tiene  quale  personaggio  puramente  alle- 
gorico. In  conseguenza  la  Vita  Nuova  vuoi- 
si essere  un  romanzo  privo  di  ogni  valore 
propriamente  storico. 
Io  invece  ritengo  Beatrice  una  donna  in 
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eane  e  068a,  donna  vara.  S'essa  non  fu 
ligia  di  Folco  Portinari,  come  la  dice  il 
fioccacciOy  fu  d'altro  uomo  e  probabilmente 
doreotiDO.  —  Essa  nacque,  visse  e  morì  in 
Fireoie.  Dante  ne  disse  l'anno  e  il  mese 
della  nascita;  l'anno,  il  mese,  il  giorno  e 
Torà  della  morte.  Egli  ne  dice  come  in  una 
oeeafione  Beatrice,  in  compagnia  di  altre 
doDQe,  si  ridesse  di  lui;  com'essa  gli  ne- 
gasse il  saiuto;  come  un  giorno  passasse 
per  una  Tia  dopo  la  Giovanna  del  Caval- 
cati. Egli  ne  informa  del  dolore  da  lei  sof- 
ferto per  la  morte  del  padre  ;  del  piangere 
ch'egli  stesso  ne  fece  per  aver  sentito  dalle 
donne,  che  da  lei  andavano  per  oondoler- 
seoe,  quanto  essa  ne  era  addolorata.  Bea- 
trice aveva  un  fratello,  nell'amicizia,  dopo 
il  CaTalcanti,  a  Dante  il  primo.  Dante  nei- 
raooirersario  della  morte  di  Beatrice,  pen- 
suulo  a  lei,  disegna  degli  Angeli;  ed  alla 
fine  della  Vita  Nuova^  dopo  aver  espresso 
l'ardente  brama  di  viver  tanto  da  poter 
^e  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto 
di  ùlema,  chiude  questo  libro  dicendo  :  £ 
poipiaecia  a  Colui  eh'  è  Sire  della  cor- 
<^  che  la  mia  anima  se  ne  possa  gire 
«  vedere  la  gloria  della  sua  Donna^  cioè 
dì  ^uéUa  benedetta  Beatrice  che  gloriosa- 
"lAle  mira  nella  faccia  di  Coluiy  qui  est 
P^  omnia  saecula  òenedictus.  -*  E  nella 
Commedia  san  Bernardo  gli  mostrò  Bea- 
trice assisa  presso  a  Racbilf  nel  trono  ohe 
<  iuoi  merli  le  sortirò  ;  ed  egli,  dirizzati 
1%  gli  occbiy  la  vide  che  si  facea  corona 
^flettendo  da  sé  gli  etemi  rai,  e  le  rese 
i  debiti  ringraziamenti.  —  Se  Beatrice  fosse 
Doa  semplice  personificazione,  quella  chiu- 
sa della  Vita  Nuova^  e  questo  tratto  del 
Poema  saprebbero  d' idolatria. 

l)i  più.  Dante  accennando  alla  Vita  Nuo- 
ta nel  Convito,  che  da  nessuno  ancora  fu 
detto  un  romanzo,  dichiara  solennemente 
^'^$ìi  non  intendeva  col  Convito  derogare 
in  parte  alcuna  alla  Vita  Nuova,  ma  mag- 
giormente per  esso  giovarla  (I,  i). 

Io  quindi  credo  Beatrice  donna  vera,  e 
^  Vito  Nuova  storia  letteralmente  vera  : 
^  storia  della  Musa  di  Dante  intesa  a  ce- 
drare la  Beatrice  fiorentina  e  la  Beatrice 
iiiegorica.  E  però  per  tracciare  la  storia 
del  suo  amore  per  Beatrice  e  delle  fasi 
dtUa  Musa  di  Dante,  io  seguirò  il  racconto 
^h  Viia  Nuova. 

bopo  le  riportate  parole,  l'Autore  sog- 
giunge :  €  E  però  che  soprastare  alle  pas- 
soni od  atti  di  tanta  gioventudine  pare  al- 


cuno parlare  fabuloso,  mi  partirò  da  esse, 
e  trapassando  molte  cose^  le  quali  si  po- 
trebbero trarre  dall'esempio  onde  nascono 
queste,  verrò  a  quelle  parole,  le  quali  sono 
scritte  nella  mia  memoria  sotto  maggiori 
paragrafi  »  ivi  :  ed  imprende  a  raccontare» 
come  vedremo,  un  fatto  avvenuto  nove  anni 
dopo  quel  suo  innamoramento.  Da  quel  rac- 
conto rileviamo  però  ch'egli  in  questo  frat- 
tempo «avea  veduto  p^r  sé  medesimo  Var- 
te  del  dire  parole  per  rimala*  Il  che  ne 
dà  diritto  a  ritenere,  che  Dante,  anche  fan- 
ciullo, non  fosse  un  fannullone,  e  neppure 
signoreggiato  unicamente  da  baldanza  d'A- 
more per  la  sua  Bice.  Potrebb'essere  che, 
—  come  più  tardi  per  fare  in  onore  di  Bea- 
trice un  poema  si  pose  a  studiare  Virgilio, 
che  lo  trasse  tutto  a  sé  e  lo  allontanò  da 
quella  via  che  avrebbe  potuto  essergli  per- 
niciosa —  si  fosse  anche  fln  d'allora  messo  a 
conoscere  l'arte  del  dire  parole  per  rima 
a  disfogare  il  suo  aflètto  proprio  per  lei. 
Comunque  sia,  vero  ò  che  lo  signoreggiava 
anche  l'amore  per  lo  studio  :  e  forse  tra  le 
molte  cose  che  trapassa,  una  delle  più  im- 
portanti si  era  la  cura  messa  in  quel  tempo 
nell'  istruirsi. 

L'età  tra  li  nove  e  li  diciotto  è  senza 
dubbio  l'età  della  scuola;  e  noi  possiamo, 
senza  tema  di  errare,  ritenere  che  donna 
Bella  —  alla  quale  sola  era  rimasta  la  cura 
del  figlio  per  la  morte  del  marito  avve- 
nuta, come  pare,  poco  dopo  il  nono  anno  di 
Dante  —  lo  affidasse  a'  maestri. 

Si  dice  che  suo  maestro  fosse  stato  Bru< 
netto  Latini  per  le  asserzioni  dell'Ottimo  e 
del  Boccaccio.  Ma  polche  essi  non  hanno  al- 
tra autorità  ad  asserirlo,  se  non  l'avviso 
loro,  che  Dante  avesse  nella  Commedia 
inteso  di  dire  che  Brunetto  fosse  suo  mae- 
stro ^)  ;  ne  segue  che  a  tenerlo  non  vi 
sia  altra  autorità  se  non  quella  della  Com- 
media.  E  però,  se  le  parole  che  Dante  dice 
a  Brunetto:  «....in  la  mente  m'è  fitta,  ed 
or  m' accora,  La  cara  e  buona  imagine 
paterna  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora 
ad  ora  M^  insegnavate  come  Vuom  s^e- 
terna  »  (Inf.  XV,  82),  equivalgono  al  dire 

1)  «n.  t5  ....Questi  tu  aiiTalente  uomo,  e  scienxlato  di 
Pireiue,  e  visse  nella  gioventute  deU'  Autore,  chiamato 
maestro  Brunetto  Latini. . .  e,  siccome  appare,  TAutore 
prese  da  lui  certa  parte  di  scienza  morale  »  Ott.  voi.  I 
p.  fSJ.  Il  Boccaccio  interpretando  le  parole  :  qttando  od  ora 
€tA  ora  ecc.  :  dice  e  cosi  mostra  TAutore  che  da  questo  ser 
Brunetto  udisse  fllosoila.  Commento.  Anche  Vittorio  Im- 
briani  sostiene  che  Brunetto  LcUini  non  fu  maestro  di 
Dante,  dimostrazione  :  Napoli,  Stabil.  tipog.  Perotti  18TO. 
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che  Braaetto  era  stato  maestro  di  Dante, 
non  vi  sarà  da  ridire.  Ma  tatti  non  ne  vor* 
ranno  vedere  un  signilicato  eguale,  poichò 
Brunetto,  anche  senza  essere  stato  proprio 
maestro  di  Dante,  poteva  avergli  dato  spes- 
so de'  buoni  e  savi  consigli.  Ad  ogni  modo 
se  Brunetto  Latini  fu  a  Dante  maestro  di 
filoso/la^  come  dice  Boccaccio,  o  di  scienza 
morale^  come  s'esprime  l'Anonimo,  ciò  non 
fu  a  questo  tempo.  Dante  ci  dirà  ohe  all'età 
di  ventun  anno  non  sapeva  che  un  poco 
di  grammatica,  cioò  di  latino,  della  qual 
lingua  si  studiava  allora  la  grammatica. 
Dalle  quali  espressioni  non  ne  segue  che 
Dante  a  quel  tempo  non  fosse  iniziato  in 
alcuna  delle  altre  parti  del  Trivio  (gram- 
matica, rettorica,  dialettica),  e  del  Quadri- 
vio (aritmetica,  geometria,  astronomia  e 
musica)  ;  mentre  alla  grammatica  era  unita 
la  prosodia  latina,  e  la  dottrina  sui  tropi; 
e  troviamo  poscia  ch'egli  si  dilettava  di 
canti  e  di  suoni,  e  che  sapeva  pur  disegnare. 

Di  tutti  questi  oggetti  si  dava  allora  istru- 
zione, benché  per  alcuni  del  tutto  elemen- 
tare, dai  religiosi  nei  conventi;  trai  quali 
vi  eran  dei  bravi  disegnatori,  come  ne  fan- 
no prova  le  figure  di  cui  adornavano  i  li- 
bri da  loro  trascritti. 

E  se  ò  vero,  come  generalmente  si  crede, 
che  Dante  sia  stato  ft^te  in  Santa  Croce  di 
Firenze,  il  tempo  da  assegnarsi  a  ciò,  sa- 
rebbe appunto  questo,  innanzi  al  suo  anno 
diciottesimo. 


La  perdita  del  padre  in  età  così  tenera 
e  bisognosa  di  molta  sorveglianza;  il  forte 
sentire  del  fanciullo,  del  che  avemmo  già 
una  prova  non  dubbia;  le  sue  felici  dis- 
posizioni mentali;  il  fatto  anche,  che  in- 
nanzi ai  suoi  diciotto  anni  avea  da  so  ap- 
presa l'arte  di  far  versi  italiani;  tatto 
mi  muove  a  credere,  che  donna  Bella  affi- 
dasse il  giovinetto  suo  figlio  alle  cure  dei 
religiosi,  e  che  questi  per  alcun  tempo  v'in- 
dossasse anche  il  loro  abito  e  si  cingesse 
della  loro  corda  per  «  Prender  la  lonza 
alla  pelle  dipinta  ». 

E  forse  appunto  all'educazione  prima,  ri- 
cevuta nel  chiostro  di  Santa  Croce,  e  però 
radicata  profondamente  nel  cuore  e  nella 
mente,  non  mai  corrotti  nò  depravati,  si 
potrà  attribuire  quella  sua  speciale  vene- 
razione alla  povertà  di  san  Francesco,  e 
quella  ferma  fede  nelle  credenze  cattoliche; 
queir  illimitato  rispetto  a  tutto  ciò  che 
strettamente  appartiene  alla  religione,  e 
che  in  lui  non  venne  mai  meno^  non  ostante 
la  poco  favorevole  opinione  ch'egli  ebbe  po- 
scia delle  persone  ecclesiastiche  di  tutte  le 
classi,  cominciando  dai  Papi  fino  ai  più  umili 
frati;  avendo  egli  sempre  con  felice  esem- 
pio, specialmente  per  que'  tempi,  fatta  di- 
stinzione tra  le  persone  e  le  istituzioni;  sì 
che  non  furono  per  lui  mai  attribuiti  alla 
religione  i  difetti  delle  persone,  e  l'abuso 
che  alcuni  ne  focevano. 


DANTE  POETA 


CAPO  IV.  —  Scontro  in  Beatrice  e  sogno.  *  rnvlto  ai  poeti 
e  risposta  di  ouldo  Cavalcanti  e  di  altrL  —  Chi  fosse 
Ouido.  —  Sogno  di  donna  Bella.  —  Amore  strugge 
Dante.  —  Donna  con  cui  schermisce  la  persona  ama- 
ta. —  Serventesi.  -<  Partenza  di  quella  donna.  —  Ca- 
valcata ed  apparizione  d'Amore.  —  Altro  schermo  e 
scandalo  seguito.  —  Beatrice  gli  nega  il  saluto.  —  Do- 
lore e  conforto  d'Amore.  —  Quattro  questioni  d^amo- 
re.  —  Perchè  quei  sogni  d*Amore1  —  La  Corte  d*A- 
roore  in  Firenze  nel  ito. 

In  questo  suo  allontanamento  dalla  società 
e  nell'educazione  claustrale  in  questo  tem- 
po avuta,  io  crederei  di  trovar  la  ragione 
di  quella  paura  ch'egli,  già  diciottenne,  pro- 
vò allo  scontrarsi  in  Beatrice.  Erano  pas- 
sati alcuni  anni  ch'egli,  rinchiuso  nel  chio- 
stro, non  l'avea  veduta;  e  l' imagine  di  lei 
forse  non  lo  signoreggiava  più.  Ond'  ò  che. 


quando  per  la  prima  volta,  dopo  lungo  in* 
tervallo,  si  scontrò  in  lei,  ormai  diciasset- 
tenne, ricca  di  tutti  i  vezzi  e  raggiante  di 
giovanile  e  straordinaria  bellezza,  il  mode* 
sto  fraticello  fh  preso  da  paura;  ma  uno 
sguardo  di  lei  e  un  saluto  cortese  lo  api* 
marono  tosto  sì,  da  farlo  pressoché  uscire 
di  senno. 

Sentiamone  il  racconto  da  lui  stesso: 
«  Poichò  furono  passati  tanti  di,  che  ap- 
punto erano  compiuti  li  nove  anni  appresso 
l'apparimento  soprascritto  di  questa  genti- 
lissima, neir  ultimo  di  questi  dì  avvenne  i), 
che  questa  mirabile  Donna  apparve  a  me 
vestita  di  colore  bianchissimo,  in  mezzo  di 
due  gentili  donne,  le  quali  erano  di  più  ìnn* 
ga  etade,  e  passando  per  una  via  volse  gli 


1)  Bra  adunque  11  primo  di  Maggio  del  i»3. 
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r-aìà  Terso  quella  parte  dov'  io  era  molto 
pavroso;  e  per  la  sua  ineffabile  cortesia, 
lì  qoale  è  oggi  meritata  nel  grande  se- 
colo ^^  mi  salutò  virtuosameate  tanto, 
eh*elli  mi  parve  allora  vedere  tatti  i  ter- 
mioj  della  beatitudine.  —  L*ora,  che  lo  suo 
dolcissimo  salutare  mi  giunse,  era  ferma- 
mente nona  di  quel  giorno  :  e  però  che  quella 
fn  la  prima  volta  che  le  sue  parole  si  mos- 
sero per  venire  alli  miei  órecchii  presi  tanta 
(loieezza,  che  come  inebbriato  mi  partii 
dalie  genti.  —  E  ricorsi  al  solingo  luogo 
d'uoa  mia  camera  e  puosimi  a  pensare  di 
qaesta  cortesissima  ;  e  pensando  di  lei,  mi 
sopraggìunse  un  soave  sonno,  nel  quale 
to'apparve  una  maravigliosa  visione:  che 
a  me  parea  vedere  nella  mia  camera  una 
liebola  di  colore  di  fuoco,  dentro  la  quale  io 
disGeraea  una  figura  d'  uno  Signore,  di  pau- 
roeo  aspetto  a  chi  la  guardasse:  e  pareami 
eoa  tanta  letizia,  quanto  a  so,  che  mirabil 
cosa  era  :  e  nelle  sue  parole  dìcea  molte 
cose,  le  quali  io  non  intendea,  se  non  poche, 
tra  le  quali  io  intendea  queste  :  Ego  domp- 
nus  tuus.  Nelle  sue  braccia  mi  parea  vedere 
nna  persona  dormire  nuda,  salvo  che  in- 
cotta mi  parea  in  un  drappo  sanguigno 
armento  :  la  quale  io  riguardando  molto 
mtectiTamente,  conobbi  eh'  era  la  donna 
<^  salate,  la  quale  m'avea  lo  giorno  di- 
oaoi]  degnato  di  salutare.  E  nell'  una  delle 
Aiaai  mi  parea  che  questi  tenesse  una  cosa, 
la  quale  ardesse  tutta;  e  pareami  che  mi 
dieesse  queste  parole  :  Vide  cor  tuwn,  E 
quando  egli  era  stato  alquanto,  pareami  che 
disTegliasse  questa  che  dormia  ;  e  tanto  si 
sforzava  per  suo  ingegno,  che  le  facea  man- 
^e  quella  cosa  che  in  mano  gli  ardeva, 
la  qaale  ella  mangiava  dubitosamente.  Ap- 
presso ciò,  poco  dimorava  che  la  sua  letizia 
à  eoorertia  io  amarissimo  pianto  :  e  così 
piangendo,  si  ricogliea  questa  donna  nelle 
&oe  braccia,  e  con  essa  mi  parea  che  se  ne 
^isse  verso  il  Cielo:  ond'  io  sostenea  sì 
grande  angoscia»  che  lo  mio  deboletto  sonno 
QOQ  potè  sostenere,  anzi  si  ruppe,  e  fui  di- 
svegliato. E  immantinente  cominciai  a  pen- 
sare, e  trovai  che  l'ora,  nella  quale  m'era 
questa  visione  apparita,  era  stata  la  quarta 
'^lla  notte  :  sì  che  appare  manifestamente 
cii  ella  fu  la  prima  ora  delle  nove  ultime 
(>te  della  notte.  E  pensando  io  a  ciò  che 
ai'era  apparito,  proposi  di  farlo  sentire  a 

h  M  Beatric«  per  quel  salato  è  rimeritata  in  Cielo,  l*a- 
^■*rv  che  quindi  segui  «  ^  salutare,  come  si  vedrà,  per 
«"^v*.  fa  un  meno  Provvideniiale. 


molti,  i  quali  erano  famosi  trovatori  in 
quel  tempo  :  e  con  ciò  fosse  cosa  ch'io  avessi 
già  veduto  per  me  medesimo  l'arte  del  dire 
parole  per  rima,  proposi  di  fare  un  sonetto, 
nel  quale  io  salutassi  tutti  li  fedeli  d'Amore, 
e  pregandoli  che  giudicassero  la  mia  visio- 
ne, scrissi  loro  ciò  ch'io  avea  nel  mio  sonno 
veduto;  e  cominciai  allora  questo  sonetto  i}: 

A  ciascun  VI  ma  presa  e  gentil  core. 
Nel  cui  cospetto  viene  il  dir  presente, 
A  ciò  che  mi  rìscrivan  suo  parvente  t) 
Salute  in  lor  Signor,  cioè  Amore. 

Già  eran  quasi  atterzate  Tore 
Del  tempo  ch'ogni  stella  cuo  lucente. 
Quando  m*apparve  Amor  subitamente. 
Cui  essenza  membrar  mi  dà  orrore. 

Allegro  mi  sembrava  Amor,  tenendo 
Mio  core  in  mano,  o  nelle  braccia  avea 
Madonna,  iavultu  iu  un  drappo  dormendo. 

Poi  la  svegliava,  e  d'esto  core  ardendo 
Lei  paventosa  umilmente  pascea  : 
Appresso  gir  ne  lo  vedea  piangendo. 

«  A  questo  sonetto,  continua  l'Autore,  fu 
risposto  da  molti  e  di  diverse  sentenzio,  tra 
li  quali  fu  rlsponditoro  quegli,  cui  io  c.'iia- 
mo  primo  de'  miei  amici  (§§  24, 25, 31).  Egli 
disse  allora  un  sonetto,  lo  quale  comincia: 
Vedesti  al  mio  parere  ogni  valore.  E 
questo  fu  quasi  il  principio  dell'amistà  tra 
lui  e  me,  quando  egli  seppe  eh'  io  era  que- 
gli che  gli  avea  ciò  mandato.  Lo  verace 
giudicio  del  detto  sogno  non  fu  veduto  al- 
lora per  alcuno,  ma  ora  è  manifesto  alli 
più  semplici  ».  g  ni. 

Fu  Guido  Cavalcanti,  che  gì'  inviò  l'ac- 
cennato sonetto,  e  che  tenne  poscia  il  pri- 
mo posto  tra  gli  amici  di  Dante. 

A  lui  dedicò  Dante  la  Vita  Nuova,  e  in 
riguardo  a  lui  si  tenne  dal  riporvi  poesie 
latine.  Sembra  anzi  dalle  espressioni  del- 
l'Autore, che  Guido  ne  accettasse  la  dedica 
colla  condizione,  che  la  scrivesse  solamen- 
te in  volgare  (§  XXXI). 

Guido  fu  valente  poeta  volgare:  alcune 
delle  sue  poesie  possono  stare  a  tVonte  delle 
più  belle  poesie  greche  dello  stesso  genere. 
E  fu  forse  in  gran  parte  merito  di  Guido, 
se  Dante  scrisse  la  Commedia  in  volgare. 
Guido  non  volea  saperne  di  latino,  e  parmi 
che  a  questa  di  lui  avversione  al  verseg- 


I)  Benchò  sia  poca  cosa  per  sé  questo  Sonetto,  giova  ri- 
portarlo a  farne  il  confronto  «on  alcuno  dei  posteriori,  a 
line  di  vedere  i  progressi  che  Dante  faceva  ia  poesia. 

8)  Presso  i  poeU  toscani  dUUora  era  Tuso  di  proporre 
mediante  componimenti  poetici  enigmi,  questioni  difflcill 
o  capricciose  d'amore,  di  galanteria  ,  di  metafisica  caval- 
leresca ;  e  chi  ne  riceveva  l'invito,  si  sforzava  di  rispon- 
dere alla  meglio. 
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giare  in  latino  abbia  voluto  aliadere  l'Àl- 
lighieri,  qaando  disse  che  Guido  ebbe  forse 
a  disdegno  Virgilio  (Inf.  X,  63).  Per  non 
dire  apertamente  airamico,  inamoratissimo 
di  Virgilio,  eh'  egli  scriveva  male  in  la- 
tino —  e  Dante  lo  scriveva  certo  barba- 
ramente —  avrà  Guido  mostrato  di  ap- 
prezzare meno  del  giusto  Virgilio,  ap- 
puntandolo dei  plagi  che  gli  vennero  ap- 
posti dagli  antichi.  E  ciò,  dico  io,  a  fine 
di  togliere  Dante  dallo  sforzarsi  di  imitar 
Virgilio  scrivendo  versi  latini,  che,  per  la 
poca  conoscenza  della  lingua,  non  gli  riu- 
scivano; e  non  già  perchè  Guido  avesse  a 
disdegno  Virgilio.  Quel  forse  a  me  dice 
qualche  cosa  di  simile. 

Fra  quelli  che  risposero  all'invito  del  gio- 
vine poeta,  si  fti  Gino  da  Pistoia,  nel  sonet- 
to: Naturalmente  chere  ogni  amadore^ 
amico  poscia  intimo  anch'egli  di  Dante;  e 
vi  rispose  pure,  dando  a  Dante  del  pazzo, 
il  meschino  poeta  Dante  da  Maiano  nel  so- 
netto: Di  ciò  che  stato  sei  dimandatore. 

Boccaccio  racconta,  che  la  madre  di 
Dante,  essendo  prossima  al  parto,  avea  ve- 
duto «  per  sogno  qual  dovea  essere  il  frutto 
del  ventre  suo,  comechò  ciò  non  fusse  al- 
lora da  lei  conosciuto  nò  da  altri,  ed  oggi, 
per  lo  effetto  seguito,  manifestissimo  sia  a 
tutti.  —  Parca  alla  gentile  donna,  nel  suo 
sonno,  essere  sotto  ad  un  altissimo  alloro, 
posto  sopra  un  verde  prato,  allato  ad  una 
grandissima  fonte.  E  quivi  si  seutia  partori- 
re un  figliuolo,  lo  quale  in  brevissimo  tem- 
po, nutricandosi  solo  dell'orbacche  che  dello 
alloro  cadevano,  e  delle  onde  della  chiara 
fonte,  le  parea  che  divenisse  un  pastore,  e 
s' ingegnasse  a  suo  potere  d' aver  delle 
l'rondi  dell'albero,  il  cui  frutto  l'avea  nu- 
drito;  ed  a  ciò  sforzandosi,  le  parea  ve- 
derlo cadere,  e  nel  rilevarsi,  non  uomo  più, 
ma  pavone  il  vedea  divenuto.  Della  qual 
cosa  tanta  ammirazione  le  giunsi,  che 
ruppe  il  sonno;  nò  guari  di  tempo  passò, 
che  il  termine  debito  al  suo  parto  venne, 
e  partorì  un  figliuolo,  il  quale  di  comune 
consentimento  col  padre  di  lui  per  nome 
chiamarono  Dante»,  {Vita  di  Dante). 

Vegga  altri  ciò  che  vuole  in  questo  sogno 
di  Donna  Bella:  io  per  me  vi  veggo  il  parto 
di  una  bella  fantasia;  e  confrontandolo  col 
sogno  del  diciottenne  Dante,  io  penso  che 
questi  debba  ben  più  a  sua  madre,  che  al 
lume  dei  Gemini,  dal  quale  egli  riconosceva 
tutto  il  suo  ingegno  (Pd.  XXII,  114). 

Dopo  quel  sogno  o,  com'  egli  dice,  visio- 


ne, l'anima  di  Dante  era  tutta  data  al  pen- 
siero di  quella  gentilissima  Beatrice,  ond'ei 
in  pochissimo  tempo  divenne  di  sì  frale  e 
debole  condizione,  che  gli  amici  ne  aveano 
pietà,  mentre  gì'  invidiosi  si  procacciavano 
di  sapere  di  lui  quello  ch'egli  voleva  del 
tutto  celare  ad  altrui.  11  perchè,  richiesto 
da  costoro  della  causa  che  così  lo  struggeva, 
dicea  che  amore  era  quegli  che  così  l'avea 
governato,  poiché  ne  portava  nel  viso  tante 
delle  sue  insegne,  che  non  poteva  nascon- 
derlo :  ma  nulla  di  più.  —  E  quando  lo  di- 
mandavano, chi  era  colei  per   cui  amore 
così  lo  struggeva,  egli  sorridendo  li  guar- 
dava, e  nulla  diceva.  §  IV. 

Avvenne  un  giorno  che  Beatrice  ascolta-^ 
va  in  una  chiesa  un  panegirico  in  lode  della 
Regina  del  Cielo,  e  Dante  vi  era  pure,  e 
dal  suo  posto  vedeva  la  sua  Beatrice. 

Ma  nel  mezzo  tra  Dante  e  Beatrice  per 
la  retta  linea  vi  sedeva  una  gentile  donna 
di  molto  piacevole  aspetto;  la  quale  mera- 
vigliandosi dello  sguardare  di  Dante,  che 
pareva  che  sopra  lei  terminasse,  rivolgeva 
di  spesso  i  suoi  sguardi  sopra  Dante.  Que- 
sto fu  osservato  da  molti,  e  quindi  creduto, 
che  quella  fosse  la  fiamma  amorosa  che  io 
struggeva.  Onde  usciti  di  chiesa.  Dante  udì 
che  coloro  si  dicevano  :  Vedi  come  cotale 
donna  —  e  la  nominavano  —  distrugge  la 
persona  di  costui. 

All'  udir  ciò  fu  egli  confortato  assai,  per 
ciò  che  fu  per  tali  parole  sicuro  che  il  suo 
segreto  non  era  in  quel  dì  svelato  per  quei 
suo  imprudente  sguardare.  Pensò  anzi  im- 
mantinente di  fare  di  quella  gentile  donna 
schermo  della  veritade^  per  raffermarli  nel 
l'errore,  che  lei  fosse  quella  per  cui  ardeva. 
E  per  riuscirvi  faceva  tratto  tratto  per  lei 
alcune  lievi  rime,  sì  che  fu  per  mesi  ed 
anni  creduto  essere  veramente  lei  l'adora- 
ta. §  V. 

E  lo  credeva  di  buona  fede  anche  la  va- 
nerella, che  si  compiaceva  di  quelle  bu^ar* 
de  espressioni  erotiche.  E  però  non  si  creda, 
com'alcuno  pretese  di  sostenere  i),  ch'essa 
fosse  mediatrice  d'amore  tra  Beatrice  e 
Dante,  e  ch'essa  s'accomodasse  alle  arti  di 
lui  ed  acconsentisse  di  essere  lo  schermo 
a  nasconderne  l'amore  per  Beatrice.  Se  nel 
racconto  dell'Autore  nuU'altro  vi  fosse  a 
smentire  tale  asserto,  ne  basterebbe  que- 
sto solo  tratto  :   «  in  questo  tempo^    che 


1)  Zur  Matelda  Frage,  Dr.  J.  A.  Scartaulni,  Jahrb.   «ler 
Deutschen  Dante-Gescllschaft,  Vlerter  Band,  Leipzig  is7T. 
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maestà  donna  era  schermo  di  tanto  ain«)- 
re,  quanto  da  mia  parie^  mi  venne  ecc.  ». 
Da  iua  parte  soltanto  era  adunque  fatta 
h  vanerella  schermo  dell'  amore  vero,  e 
con  da  parte  di  essa,  nò  da  parte  di  Bea- 
trice, come  converrebbe  dire,  se  T  inno- 
minata stata  fosse  mediatrice  tra  Dante  e 
la  Portioari  :  essa  amava  Dante,  persuasa 
di  essere  essa  l'oggetto  dell'amore  di  lui. 
Dante  non  credette  di  dir  nulla  più  di 
tanto  nella  Vita  Nuova  delle  rime  dirette 
air  innominata,  per  ciò  che  lo  scopo  di  esso 
libro  è  Beatrice.  Ne  fa  però  menzione  di 
uq'  Epistola  in  forma  d' un  Serventesi,  da 
lui  fatto  in  quel  tempo  per  essergli  venuta 
vaglia  di  ricordare  il  nome  della  gentilis- 
sima sua;  e  per  non  dar  sospetto  lo  accom- 
pagnò di  molti  altri  nomi  di  donne,  e  spe- 
cialmente dei  nome  di  quella,  che  era  lo 
schermo  del  vero  amore  0.  Se  ne  fa  men- 
lione,  gli  è  unicamente  per  far  sapere  al 
lettore  che,  componendo  quell'epistola,  ma- 
ravigliosamente avvenne^  che  il  nome  di 
Beatrice  non  sofferse  di  stare  in  alcun  nu- 
mero tra  i  nomi  presi  dalle  sessanta  più 
belle  donne  di  Firenze,  se  non  in  sul  nove, 

VI 

U  gentildonna,  con  la  quale  ebbe  Dante 
c^to  tanto  tempo  il  vero  oggetto  del  suo 
uaore,  dovette  partire  da  Firenze,  e  an- 
toeoe  in  paese  molto  lontano. 

frante  ne  fu  sbigottito  per  essergli  ve- 
nuta meno  la  bella  dil'esa,  e  ne  fu  molto 
seoofortato,  e  più  assai  ch'egli  stesso  non 
oe avrebbe  dinanzi  creduto.—  Temendo  che, 
^  di  quella  partenza  non  no  avesse  fatto 
afóan  lamento,  si  sarebbe  potuto  discoprire 
Il  vero;  ne  fece  una  Ballata,  che  egli  inti- 
tola, seguendo  Tuso  dei  Provenzali,  Sonetto, 
U  princìpio  del  componimento  sono,  come 
'>aerva  l'Autore  stesso  (§  VII),  le  parole  di 
Geremia  profeta  :  0  vos  omnes  qui  tran- 
iiiìs  per  viatOj  attendite  et  videte^  si  est 
^hr  sicut  dolor  meus,  voltate  come  segue: 

0  voi,  che  per  la  via  d^amor  passate, 
Attendete  e  guardate, 
S'egli  è  dolore  aleno,  quanto  il  mio,  grave. 

Non  sarebbe  anche  questo  principio  una 
'iptrazione  mossa  dalle  reminiscenze  ed  im- 
\iteumì  claustrali? 


>i  4  dAre  tan  saggio  di  un  Serventese  riporto  alcune 

'^r^e  di-.qneilo  di  Antonio  Pucci,  che  al  legge  nelle  note 

^'»  Vt/a  jr.,  già  citata,  del  prof.  d'Ancona,  e  trascritto  fe- 

'•*3»^ttte  dal  codice  Kirkupiano.  Il  chiarissimo  professore 

*'•  '  «.he  questo  Serventeai  del  Pucci  può  supporsl  calcato 

•-  Infilo  amarrito  di  Dante.  *  Antonio  Pucci  per  ricov' 


Non  molto  dopo  il  partire  della  gentil- 
donna moriva  una  donna  giovine  e  bella, 
stimata  molto  in  Firenze.  Egli  ne  vide  la 
salma  in  mezzo  di  molte  donne  che  la  pian- 
gevano assai  piotosamente  ;  ed  essendosi 
ricordato  di  averla  veduta  alcuna  volta  a 
far  compagnia  a  Beatrice,  non  potò  tenersi 
dal  piangere,  e  propose  in  guiderdone  di 


do  de  le  bete  done  ch'erano  in  Firenze  nel  MCCCXXXV 
ne  re*  il  serminteie  eh*  è  acrltto  di  qua. 

«Legiadro  sermintese,  pion  d^amore. 
Nomando  va  per  la  città  del  flore. 
Tutto  le  donne  più  degne  d'onore 

in  tal  maniera. 
Nuron  di  Nlgi  dia  questa  bandiera 
A  la  sua  donna,  Madonna  Lettiera; 
Però  che  fla  real  confaloniera 

Di  tal  setta. 
Di  Daldo  Marignoli  ò  Mona  Letta, 
Quella  (piacente  e  bella  giovinetta, 
Che  chi  la;  guarda  con  gli  occhi  saetta, 

B  ma*  non  sana. 
Di  Giovanni  Crlstofani  onor  grana 
Per  la  sua]donna.  Madonna  Meliana, 
Che  par  di  vero  una  stella  DTana, 

Paradisa. 
E  in  casa  dt  PeruziòMona  Lisa 
Che  fa  tremare  il  coro  a  chi  la  fisa: 
Messer  Simon  da  lei  non  fa  divisa 

Come  sposo. 
Per  Mona^Ciela^col  viso  amoroso 
Il  cui  aspetto  ò  molto  grazioso, 
Bettin  tti  Bonacorsl  sta  giuioso, 

A  sua  richiesta. 
Ben  ò  vestita  d'amorosa  vesta 
Madonna  Piera,  più  che  donna  onesta, 
E  Tolosin  del  Fabra  V  à  in  podestà 

Per  matrimonio». 

E  dopo  averne  lodate  altre  ventidue  chiude: 

«Tutte  color  che  onoran  questa  terra 
Nomate  Tò,  se  lo  mio  cor  non  erra, 
Ben  che  ne  nasca  tra  la  gieutc  guerra 

Incontastare  : 
Chó  tutti  non  se  posson  contentare 
Perchò  neuna  al  mondo  ò  senza  pare: 
Ma  io  ò  scritto  com*odo  contare 

A  chi  ragiona. 
Si  che  'n  pregiarle  il  cuor  sempre  mi  sprona: 
Fra  lor  vantaggio  no*  ne  To  a  iiersona  : 
Per  che  son  tutte  degne  di  corona 

Di  zanni. 
Ond'io  ne  prego  tutti  i  Fiorentini 
Comunemente  grandi  e  piccolini. 
Che,  quando  van  per  via  ciascun  le  'nchini . 

A  vostro  onore. 

Amen, Amen»,  (a) 


a)  Pucci  Antonio  fu  figlio  di  un  fonditore  di  campane  e 
fonditore  egli  stesso.  Il  Sacchetti  (Nov.  175)  lo  dice  fioren- 
tino e  proprietario  di  una  casa  in  via  Ghibellina.  Secondo 
il  Quadrio,  il  Pucci  fu  tra  i  primi  a  dar  saggi  fcMlci  del  ge- 
nere burlesco.  «  Verseggiò  le  Cronache  di  Giovanni  vil- 
lani fino  alla  quinquagesima  rubrica  del  libro  XI,  cioó  fino 
all'anno  MCCCXXXVI  nel  suo  centiloquio,  poemone  in  terza 
rima».  Il  centiloquio  fa  parte  delle  «  Delizie  degli  eruditi 
Toscani  pubblicate  da  Pr.  Ildefonso  di  San  Luigi,  Carmeli- 
tano Scalzo,  nel  1773  in  Firenze.  Vittorio  Imbriani  suppone 
che  ridea  de*  Cento  Capitoli,  ossia  del  centiloquio,  gli  sia 
stata  suggerita  dalla  commedia  di  Dante  e  dal  Decamerone. 
Il  Capitolo  LV  ó  tutto  in  lode  di  Dante,  e  fu  ripubblicato 
dal  prof.  d'Ancona  nel  1868.  Tip.  Nistri  in  Pisa.  Il  principio 
del  Capitolo  nonagesimo  primo  ed  ultimo  del  Centiloquio 
ce  lo  itidica  vivo  nel  1376,  ma  vecchio  si  da  non  «  Poter  più 
oltre  seguitar  volendo  ».  Vitt.  Imbriani  Illustrazioni  al 
Capitolo  Dantesco  del  centiloquio,  N;ipoU  18S0. 
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averla  vedata  eoa  la  sua  Doaoa,  di  dire 
alcane  parole  della  sua  morte.  E  furono  un 
sonetto  ed  un  altro  componimento.  §  Vili. 

Alquanti  dì  appresso  la  morte  di  questa 
donna,  Dante  dovette  partire  da  Firenze,  e 
viaggiare  verso  quelle  parti,  ove  era  an- 
data la  gentildonna  ch'era  stata  sua  di- 
fesa, avvegnaché  non  fosse  tanto  lontano 
il  termine  del  suo  andare. 

Era  in  compagnia  di  molti,  ma  in  appa- 
renza; che  il  pensiero  di  allontanarsi  dalla 
sua  Beatrice,  l'occupava  tutto  e  gli  dava 
tanta  angoscia,  che  i  sospiri  non  bastava- 
no a  disfogarla.  Signoreggiato  così  dall'af- 
fetto per  la  gentilissima  sua  Beatrice,  la 
riscaldata  fantasia  gli  presentò  un  fanta- 
sma. —  Il  suo  dolcissimo  signor  Amore  gli 
apparve  come  peregrino  leggermente  vesti- 
to e  di  vili  drappi.  Era  sbigottito  e  guardava 
la  terra,  salvo  che  talvolta  i  suoi  occhi  si 
volgevano  ad  un  fiume  bello  e  chiarissimo, 
cbe  si  già  lungo  il  cammino  che  faceva 
Dante.  Gli  parve  quindi  che  Amore  il  chia- 
masse e  dicessegli:  ch'ei  veniva  da  quella 
ilonua,  ch'era  stata  lungo  tempo  di  lui  di- 
fesa :  ch'essa  non  sarebbe  più  ritornata.  11 
cuore  eh*  essa  avea  per  lui,  recarlo  egli 
ad  un'altra  donna,  la  quale  da  quindi  in- 
nanzi sarebbe  sua  nuova  difesa  :  e  gliela 
nominò,  e  Dante  la  conobbe.  —  Detto  ciò 
e  raccomaadatogli  di  non  far  parola  alla 
nuova  del  simulato  amo7'e  che  avea  wo- 
stralo  all-altray  la  visione  disparve. 

Dante  cavalcò  quel  giorno  molto  penso- 
so, ed  accompagnato  da  molti  sospiri.  11 
giorno  appresso  fece  questo  Sonetto  (§  IX), 
che  riporto  a  saggio  del  progresso  già  fatto 
nel  verseggiare: 

Cavalcando  Taltr'  ier  per  un  camino. 
Pensoso  deirandar,  che  mi  sgradia. 
Trovai  Amor  in  mezzo  alla  via, 
In  abito  legger  di  peregrino. 

Nella  sembianza  mi  parca  meschino, 
Come  avesse  perduta  signoria; 
E  sospirando  pensoso  venia, 
Per  non  veder  la  gente,  a  capo  chino. 

Quando  mi  vide,  mi  chiamò  per  nome, 
E  disse:  Io  vegno  di  lontana  parte, 
Dov'era  lo  tuo  cor  per  mio  volere  ; 

E  recolo  a  servir  novo  piacere. 
Allora  presi  di  lui  sì  gran  parte, 
Ch*egli  disparve,  e  non  m*accorsi  come. 

Ritornato  da  quel  viaggio  si  pose  all'ope- 
ra, consigliatagli  dal  suo  signor  Amore. 
Cercò  di  quella  donna  «  ed  acciò  che,  scri- 
v'egli,  il  mio  parlare  sia  più  breve,  dico 
che  in  poco  tempo  la  feci  mia  difesa  tanto, 


che  troppa  gente  ne  ragionava  olirà  li 
termini  della  cortesia;  onde  molte  fiate 
mi  pesava  duramente.  E  per  questa  cagio- 
ne, cioè  di  questa  soverchievole  voce,  che 
parca  che  m' infamasse  viziosamente,  quella 
gentilissima  (Beatrice),  la  quale  fu  distrug- 
gitrice  di  tutti  i  vizi  e  reina  delle  virtù, 
passando  per  alcuna  parte,  mi  negò  il  suo 
dolcissimo  salutare^  nel  quale  stava  tutta 
la  mia  beatitudine  y>.  §  X. 

E  fu  questa  per  Dante  proprio  una  sven- 
tura, poiché  quando  Beatrice  appariva  da 
parte  alcuna,  la  sola  speranza  di  esserne 
da  lei  salutato,  non  solo  gli  facea  dimenti- 
care ogni  nemico,  ma  accendevalo  di  fiam- 
ma di  tanta  carità,  che  gli  facea  perdonare 
a  chiunque  l'avesse  offeso.  A  chi  allora 
l'avesse  addimandato  di  cosa  alcuna,  la  sua 
risposta  sarebbe  stata  solamente  Amore 
con  viso  vestito  di  umiltà.  Quando  ella  era 
prossima  a  salutarlo,  raccoglieva  egli  tutte 
le  forze  per  meglio  onorarla;  e  chi  avesse 
allora  voluto  conoscere  amore,  T  avrebbe 
potuto,  mirando  lo  tremolare  de'  suoi  occhi. 
—  Quando  poi  quel  desiderato  saluto  giun- 
geva, l'amor  suo,  per  soverchio  di  dolcezza, 
rende  vaio  tale,  ch'egli  si  movea  come  una 
inanimata  macchina  (§  X).  Tanta  beatitu- 
dine era  per  lui  in  quel  saluto  !  E  però, 
quando  gli  fu  negato,  ne  sentì  gravissimo 
dolore.  Egli  si  ritirò  tosto  dalle  genti,  ri- 
corse in  un  luogo  solingo,  ove  bagnò  la 
terra  di  amarissime  lagrime. 

Calmatosi  alquanto  il  piangere,  si  mise 
in  una  sua  camera,  là  ove  potea  lamentare 
senza  essere  udito.  Quivi  chiamando  mise- 
ricordia alla  donna  della  cortesia,  e  dicen- 
do :  AmorCj  aiuta  il  tuo  fedele,  s'addor- 
mentò, come  uà  pargoletto  battuto,  lacri- 
mando. 

Nel  sonno  gli  parve  vedere  seduto  al  suo 
lato  un  giovane  vestito  di  bianchissime  ve- 
stimenta  e  molto  pensieroso.  Gli  occhi  avoa 
rivolti  a  lui  che  dormiva,  e  dopo  averlo 
guardato  alquanto,  gli  parca  che  sospiran- 
do lo  chiamasse  e  gli  dicesse:  Fili  mi^ 
tempus  est  ut  prastermittantur  simulata 
nostra, 

A  questi  detti  parve  a  Dante  di  ricono- 
scerlo, poiché  avealo  così  in  altri  sonni 
chiamato.  Lo  riguardò,  e  par  vegli  che  pie- 
tosamente piangesse  ed  attendesse  da  lui 
alcuna  parola.  11  perchò  Dante  prese  ani*- 
mo  e  disse  :  «  Signore  della  nobiltade,  per- 
chè piangi  tu?  E  quegli:  Ego  tamqtia?n 
centrum  circuii,  cui  simili  modo  se  haòent 
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circttmferentioB  paries  ;  tu  autem  non  sic» 
Dante  non  iatendendo  che  si  volesse  egli 
dire  con  quella  sentenza,  soggiunse  :  «  Che 
è  ciò,  Signore,  che  tu  mi  parli  con  tanta 
scnrìtade?  —  E  l'altro  in  parole  volgari  i) 
rìspondea:  Non  dimandar  più  che  utile 
ti  sia.  Allora  Dante  il  chiese  perchò  Bea* 
trice  gli  avea  negato  il  salato  ;   e  Amore 
glielo  aperse  dicendo  :  «  Quella  nostra  Bea- 
trice udio  da  certe  persone,  di  te  ragio- 
nando, che  la  donna,  la   quale   io  ti  no- 
minai nel  camino  de'  sospiri,  ricevea  da 
te  alcuna  noia.  E  però  questa  gentilissima, 
la  quale  ò  contraria  di  tutte  le  noie,  non 
degnò  salutare  la  tua  persona,  temendo  non 
fosse  noiosa  y>.  Gli  comanda  quindi  di   dire 
alcune  parole  per  rima,  nelle  quali  —  poi 
che  Beatrice  s'era  già  accorta  dell'amore 
spreto  dì  Dante  per  lei  —  faccia  conoscere 
la  forza  che  Amore  avea  sopra   lui  per 
Beatrice;  come  egli  fosse  suo  tostamente 
dalla  puerizia  ;  gli  suggerisce   di   chiamar 
testimonio  di  ciò  lui,  Amore,  e  di   pregar 
lui,  perchò  egli  stesso  le  parli  e  la  assicu- 
ri: ed  egli.    Amore,  il  farebbe  volentieri. 
Che  Beatrice,  sentendo  ciò,  avrebbe  cono- 
sciuto le   parole  di  quelli   ingannati,  che 
aTeano  falsamente  detto  male  di   Dante. 
Gli  ordina  pure  di  non  parlarle  diretta- 
m^te,  chò  ciò  non  si  conviene,    ma  indi* 
rettamente,  valendosi  di  un  mezzo  ;  e  però 
che,  adorne  di  soave  armonia,  faccia  pre- 
sentarle da  Amore  stesso  <)«   Dette  queste 
parole,  Amore  disparve  e  il  sonno  si  ruppe. 
^  Dante  trovò,  che  anche  questa  visione 
avea  relazione  al  nove,  poichò  gli  era  ap- 
parsa nella  nona  ora  del  dì.  (§  XII). 

Dopo  ciò  fu  Dante  alquanto  agitato  da 
varie  questioni  amorose,  tra  loro  opposte, 
e  cercava  il  modo  per  metterle  d'accordo, 
mentre  per  la  fatta  esperienza  trovava  che 
in  tutte  vi  era  del  vero. 

Le  principali  erano  quattro.  La  prima 
era:  la  signoria  d' Amore  è  buona,  poichò 
trae  lo  intendimento  di  colui  che  gli  è  fe« 
de)e,  da  tutte  lo  cose  vili  ;  la  seconda  :  la 
signoria  d'Amore  non  è  buona,  poichò 
quanto  più  fede  gli  porta  il  suo  fedele, 
tanto  più  gravi  e  dolorosi  punti  gli  convien 

i^Se  Daote  oon  ioUise  ciò  che  disse  Amore,  perchd  parlò 
•B  latino;  nel  rispondergli  avrebbe  Amore  ripetuto  il  suo 
^V>  in  Tolgare  ;  ma  ciò  non  fu. 
D  Onde  U  Poeta  comincia  la  sua  Ballata  cosi  : 
«BiilaCa,  lo  vo*che  ta  rltrnovl  Amoro 
B  con  Itti  radi  a  Madonna  davanti, 
Si  che  la  scuiuft  mìa,  la  qual  tu  cauti, 
RjgloDi  poi  con  Ui  lo  mio  Signora». 


passare;  la  terza:  il  nom£  dWmore  è  si 
dolce  a  uiire,che  pare  impossibile  *che 
la  sua  operazione  sia  altro  che  dolce  nel 
più  delle  cose,  con  ciò  sia  che  i  nomi  se- 
guitino le  cose  nominate,  come  è  scritto: 
Nomina  sunt  consequentia  rerum  i)  ;  la 
quarta  :  la  donna,  per  cui  Amore  cosi  mi 
stringe,  non  è  come  le  altre  donne^  che 
leggermente  si  mova  ad  amare. 

Ma  non  gli  riusciva  punto  di  trovarne 
l'accordo  che  fosse  di  conforto  per  lui,  se 
non  mettendosi  nelle  braccia  delia  pietà: 
il  che  gli  era  molto  grave.  (§  XIII). 

Ma  ei  mi  pare  che  il  giovane  lettore,  a 
leggere  di  tanti  sospiri  e  dolori  e  tormenti, 
causati  da  un  amore  tutto  virtuoso  o,  come 
si  direbbe,  platonico;  di  tante  lotte  del 
pensiero,  a  fine  di  porre  in  accordo  que- 
stioni d'amore;  e  di  quelle  visioni  o  imma- 
ginazioni e  sogni  del  signor  Amore,  espo- 
sti con  tanta  serietà,  inclini  anche  lui  a 
credere  la  Vita  Nuova^  che  di  tutto  ciò  ne 
informa,  anzi  che  storia,  essere  un  rac- 
conto, per  la  massima  parte  favoloso,  della 
mente  esaltata  di  uno  iniziato  negli  studt 
psicologici;  e  cominci  quindi  a  prendersela 
meco  per  volergli  far  credere  cotesto  fan- 
faluche. 

Eppure  queste  fanfaluche  sono  le  carat- 
teristiche del  tempo.  Se  Dante  vivesse  a' 
giorni  nostri,  non  le  avrebbe  punto  né  pen- 
sate, né  scritte;  ma  viveva  in  quelli,  quan- 
do esse  erano  il  riflesso  della  vita  pubblica, 
e  di  quelle  condizioni  di  essa,  le  quali,  al- 
quanto più  tardi,  concorsero  a  produrre  i 
Trionfi  del  Petrarca,  e  probabilmente,  pri- 
ma di  questi,  V Amorosa  Visione  del  Boc- 
caccio, scritta  in  terza  rima,  e  composta 
di  cinque  Triond:  della  Saggezza,  della 
Gloria,  della  Ricchezza^  delV Amore  e 
della  Fortuna, 

Era  il  Giugno  dell'anno  1283,  e  però  il 
diciottesimo  di  Dante,  e  non  erano  che  po- 
che settimane  trascorse  che  il  cortese  sa- 
luto di  Beatrice  lo  avea  sì  profondamente 
ferito  nel  cuore  ed  esaltatane  cotanto  la 
fantasia,  allorché  per  la  festa  di  San  Gio- 
vanni sì  cominciò  una  di  quelle  Corti  d'A" 


l)  Etenim  res  nota  est,  etymologice  studium  a  Pythooth 
ridi  inehoatum  esse  primis ,  qui  quu/n  ila  statuerent, 
rerum  vocabula  naturalia  esse  et  ex  veritate  ducta, 
consequens  erat,  ut,  qua  de  causa  quidque  ita  appel" 
laretur,  eocplicala  nomini»  origin*  planutn  reddere  co- 
narentur.  Ergo  corpus  humanum  corrupto  sono  otLfJM 
dici  volt$erunt,  quod  esset  animi  sepulti  quasi  (7fj^ 
(sepolcro).  Aug.  liObeck,  Aglaophanius,  sive  de  Theol. 
Mysticae  Graecorum  Causi»  :  1.  2.  e.  8,  g  8  Regimout.  1820. 
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more,  qualc^  secondo  il  Villani,  non  si  vide 
mai  nò  in  Firenze,  nò  in  Toscana.  «Nel- 
Tanno  appresso  1283,  del  mese  di  Giugno 
per  la  festa  di  san  Giovanni,  essendo  la 
città  di  Firenze  in  felice  e  buono  stato  di 
riposo,  e  tranquillo  o  pacifico  stato  e  utile 
per  li  mercatanti  e* artefici,  e  massima* 
mente  per  gli  Guelfi  che  signoreggiavano 
la  terra,  si  fece  nella  contrada  di  santa 
Felicita  Oltrarno,  onde  furono  capo  e  co- 
minciatori  quelli  della  casa  de'  Rossi  con 
loro  vicinanze,  una  compagnia  e  brigate 
di  mille  uomini  e  più,  tutti  vestiti  di  robe 
bianche  con  uno  Signore  detto  delV Amore. 
Per  la  qual  brigata  non  sMntendea  se  non 
in  giuochi  e  in  solazzi  e  in  balli  di  donne 
e  di  cavalieri  e  di  altri  popolani,  andando 
per  la  terra  con  trombe  e  diversi  stormenti 
in  gioia  e  allegrezza,  e  stando  in  conviti 
insieme,  in  desinari  e  in  cene.  La  quale 
Corte  durò  presso  a  due  mesi,  e  fu  la  più 
nobile  e  nominata  che  mai  fosse  nella  città 
di  Firenze  o  in  Toscana  ;  alla  quale  ven- 
nero di  diverse  parti  e  paesi  molti  gentili 
uomini  di  Corte  e  giocolari,  e  tutti  furono 
ricevuti  e  provveduti  onorevolmente.  E 
nota,  che  ne'  detti  tempi  la  città  di  Firenze 
co'  suoi  cittadini  fu  nei  più  felice  stato  che 
mai  fosse,  e  durò  insino  agli  anni  1284, 
che  si  cominciò  la  divisione  tra  '1  popolo 
e'  grandi,  e  appresso  tra  '  Bianchi  e'  Neri. 
—  Ne'  detti  tempi  avea  in  Firenze  da  tre- 
cento cavalieri  di  corredo  i)  e  molte  bri- 
gate di  cavalieri  e  di  donzelli,  che  sera  e 
mattina  metteano  tavola  con  molti  uomini 
di  Corte,  donando  per  le  Pasque  molte  robe 
vaie,  onde  di  Lombardia  e  di  tutta  Italia 
traevano  a  Firenze  i  buffoni  e  bigherai,  e 
uomini  di  Corte,  e  erano  bene  veduti,  e 
non  passava  per  Firenze  niuno  forestiere, 
persona  nominata  o  d'onore,  che  a  gara 
non  fosse  fatto  invitare  dalle  dette  brigate, 
e  accompagnati  a  cavallo  per  la  città  e 
di  fuori,  come  avesse  bisogno  ».  Vili.  VII,  89. 
Ove  si  consideri  che  questa  Corte  d'Amo- 
re durò  presso  a  due  mesi,  e  che  vi  accor- 
{3@ro  da  tutte  le  città  d'Italia  molti  corti- 
giani e  gentiluomini,  i  quali  furono  ricevuti 
e  provveduti  onoratamente  ;  possiamo  rite- 
nere c|i0  in  uno  spazio  di  tempo  così  lungo 
si  saranno  date  tutte  quelle  feste  iche  erano 
in  uso  presso  le  Corti  d'Amore  :  e  però  e 
Tassodio  al  Tempio  di  Venere,   e  l'assalto 


1)  Cosi  dlcevansi  dal  banchetto  che   davano,  e  che 
fllcea»!  corredo,  quando  erano  elevati  al  cavalierato. 


al  Castello  d'Amore,  e  il  Tribunale  d'Amo- 
re colle  sue  sessioni  e  dispute  e  sentenze, 
e  quindi  anche  l' Inferno  Amoroso,  che  si 
creava  il  suo  Caronte  e  il  suo  Minosse,  per* 
chò  debitamente  punissero  le  peccata  com- 
messe contro  la  vera  galanteria  :  e  i  Trionfi 
d*Amorey  celebrati  da  giovani  d'ambo  i 
sessi,  e  tutte  quelle  feste  che  si  facevano 
per  Maggio  e  nella  festa  delle  Ghirlande  ed 
in  altre.  E  poichò  vi  fu  tanto  concorso  di 
cortigiani  e  di  cavalieri  —  e  Firenze  sola 
ne  contava  trecento  — •  possiamo  ritenere 
per  cosa  certa,  essersi  allora  dati  tornei  e 
giostre.  Nò  certo  fu  questo  1'  unico  di  si 
fatti  spettacoli  veduto  da  Dante. 

Tali  erano  nell'adolescenza  di  Dante  i 
passatempi,  ai  quali  si  dava  la  gioventù  di 
Firenze:  cavalli,  tornei,  Corti  d'Amore, 
Trionfi  d'Amore,  danze  intrecciate  sulle 
pubbliche  piazze,  musiche,  banchetti,  bri- 
gate allegre  di  giorno  e  di  notte. 

Dante  di  nobile  casato,  provveduto  di  ab- 
bondanti mezzi  che  lo  ponevano  in  condi- 
zione di  prender  parte  a  tali  sollazzi  e  a  tali 
feste,  qual  meraviglia  se,  perdutamente 
innamorato  d'  un  amore  represso  e  segreto, 
si  vedesse  nell'esaltazioni  di  mente  e  nel 
sonno  quel  suo  Signor  Amore^  allora  tanto 
celebrato  e  festeggiato,  e  gli  parlasse  e  ne 
ricevesse  comandi  e  consigli  ?  Anche  al  Tas- 
so, nell'ospedale  di  Sant'Anna,  la  trava- 
gliata mente  poneva  innanzi  il  suo  genio, 
che  gli  parlava  e  lo  ascoltava. 

CAPO  V.  —  Le  donne  si  gabbano  di  Dante,  e  Beatrice 
con  esse.  —  ciò  che  egli  ne  soffre.  —  Piglia  a  ri- 
mare materia  nuova  e  più  nobile  della  passata.  — 
Quale  essa  sia:  Beatrice  allegorica.  —  Fasi  della 
Musa  di  Dante.  —  Epoca  di  questa  seconda  fase. 

Quanto  fosse  su  Dante  potente  l'amore  per 
Beatrice,  e  ciò  che  per  esso  egli  soffriva,  piii 
che  i  veduti  sogni,  cel  dirà  un  fatto  acca- 
duto in  piena  veglia,  il  quale  dopo  la  bat- 
taglia di  quelle  amorose  questioni  gli  suc- 
cesse, e  che  fu,  può  dirsi,  la  crisi  salutare  ; 
poichò  per  essa  quell'amore  il  quale,  seb- 
ben  puro,  avea  ciò  non  pertanto  per  suo 
oggetto  una  persona,  fu  volto,  spiritualiz- 
zandosi, a  più  nobile  segno,  e  ne  diede  più 
tardi  l'autore  della  divina  Commedia, 

Io  riporto  il  fatto  raccontatoci  anch'esso, 
come  quei  sogni,  dall'Autore  stesso,  ma 
spoglio  dei  pesanti  addobbi  d' un'antiquata 
psicologia. 

Nel  giorno  del  matrimonio  d'una  gentil- 
donna, dovendosi,  secondo  1'  uso  di  Firenze, 


CAPO   V 
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tenere  il  convito  nuziale  nella  casa  del  no- 
Teilo  sposo,  Ti  erano  state  invitate  molte 
doQoe,  perchè  facessero  compagnia  alla 
sposa  nel  primo  sedere  alla  mensa  che 
facea  nella  casa  dello  sposo.  —  Un  amico 
di  Dante,  credendo  di  fargli  gran  piacere 
iDeoandolo  là,  ove  tante  gentildonne  erano 
raccolte  a  far  pompa  della  loro  bellezza, 
T6  lo  condusse,  ma,  come  pare,  senza  dir- 
gli il  perchè.  Onde  Dante,  giunti  che  fu- 
rono in  casa,  là  d'onde  quelle  donno  si 
vedeTano,  quasi  non  sapendo  a  che  fosse 
egli  ivi  menato,  chiese  all'amico  :  Perchè 
temo  noi  venuti  a  queste  donne  ì  Quegli 
rispose  :  Per  far  si  eh'*  elle  Steno  degna' 
mente  servite.  E  Dante  credendosi  di  far 
il  piacere  deiramico,  fu  contento  di  stare 
al  servizio  delle  donne  nella  sua  compagnia. 
Non  appena  ebbe  dato  il  suo  assenso,  ei 
si  sentì  un  mirabile  tremore  nella  sinistra 
parte  del  petto,  che  subito  poi  si  slese  per 
lotte  le  parti  del  corpo  per  modo  che,  te- 
mendo di  cadere,  fu  costretto  di  ricorrere 
ad  un  sostegno*:    e   affln  che  altri  non  se 
D'av?edesse,  simulò  di  poggiare  la  perso- 
na  ad  una  pittura  che  circondava  quella 
stanza.  Ma  dubitando  che  qualcuno  potesse 
e^rsi  accorto  del  suo  tremare,  volse  lo 
KgQardo  alle  donne,  e  vide  tra  loro  la  gen- 
tili^ma  sua  Beatrice.  La  fissò,  scolorossì, 
rimase  immobile    e   sbalordito.    Molte   di 
qQeiie  donne,  accorgendosi  di  questa  tras- 
tlgorazione,  cominciarono  a  maravigliare, 
a  ragionare  e  a  gabbarsi  di  lui,  e  con  esse 
pure  Beatrice  !  Accortosi  di  ciò  Tamico,  di 
buona  fede  il  prese  per  mano^  il  trasse 
fuori  della  veduta  di  quelle  donne,  doman- 
dandogli, che  s'avesse.  Riposato  alquanto 
e  ritornato  in    sé,  rispose,  che   poco  era 
mancato  cho  non  morisse.  —  Si  parti  al- 
lora dall'amico,  si  ritirò  a  casa  sua  e  nella 
camera  delle  lagrime  piangendo  e  vergo- 
gnandosi dicea   fra  sé  stesso  :  «  Se  questa 
donna  sapesse  la  mia  condizione,  io   non 
credo  che  cosi  gabbasse  la  mia  persona, 
anzi  eredo  che  molta  pietà  ne  le  verrebbe  ». 
E  propose  di  dire  ciò  in  un  Sonetto.  §  XIV. 
Poscia,  dopo  vari  rimproveri  fatti   a  sé 
stesso  per  ciò   che  voleva   vedere  quella 
donna,  di  cui  non  poteva  sostenere  l'aspet- 
to, ed  espouevasi  ad  essere  così  schernito, 
pensa  che,  se  ne  fosse  egli  dimandato  da 
tei  stessa,  e  se  egli  avesse  liberi  tutti  i  suoi 
spiriti  a  rispondere  francamente,  le  direb- 
^*e  :  che  sì  tosto  ch'egli  imagina  la  sua  mi- 
rabile bellezza,  sì  tosto  gli  giunge  un  de- 


siderio di  vederla;  il  quale  è  di  tanta  virtù, 
che  uccide  e  distrugge  nella  sua  memoria 
tutto  ciò  che  contro  a  quel  desiderio  osa 
levarsi.  Ond'è,  cho  ciò  che  per  innanzi 
sofferse,  non  lo  ritrae  dal  cercare  di  ve- 
derla. 

Tali  pensieri  lo  fecero  risolvere  a  chie- 
derle scusa  per  le  riprensioni  fatte  nell'ac- 
cennato  sonetto  (XV)  ;  al  quale  tosto  poi 
ne  aggiunse  un  altro,  che  manifestava  le 
interne  lotte,  che  in  lui  suscitavano  quel- 
l'amore e  quel  prepotente  desiderio  di  ve- 
derla, e  i  tormenti  che  quindi  andavano 
consumando  la  sua  poca  vita  (XVi;. 

Ma  la  crisi  è  passata.  Egli  avea  assai 
manifestato  di  sé  :  il  suo  cuore  s'era  disfo- 
gato, ed  egli  credette  di  tacere* 

Se  non  che  la  natura  andava  in  lui  pre- 
parando un  poeta  :  e  quel  tacere  non  po- 
teva essere  duraturo.  —  Se  il  dirigere  a 
Beatrice  le  rime  avea  suscitato  la  burrasca 
che  disconfiggeva  la  sua  poca  vita;  se, 
penso  io,  quel  prendere  parte  di  Beatrice 
a  quel  gabbarsi  che  fecero  di  lui  le  gentil- 
donne, gli  toglieva  ogni  speranza  di  farla 
sua;  egli  non  dirigerà  altre  rime  a  lei,  e 
prenderà  materia  nova  e  più  nobile  della 
passata  (XVH).  Se  per  l' innanzi  la  beati- 
tudine sua  era  nel  saluto  ch'ella  gli  negò, 
d'ora  innanzi  la  beatitudine  sua  sarà  in 
quello  che  non  gli  potrà  mai  venir  meno 
(XVill):  in  una  materia  nova  e  più  nobile, 
e  che  sarà  pur  in  lode  di  quella  gentilis- 
sima. 

Pensando  a  porre  in  atto  tale  suo  propo- 
nimento e  pensandovi  molto,  pareagli  a- 
vere  impresa  troppo  alta  materia  quanto 
a  sé,  si  che  non  ardiva  cominciare  :  e  vi 
stette  parecchi  di  con  desiderio  di  dire 
e  con  paura  di  cominciare  (ivi). 

Passando  un  giorno  per  un  cammino, 
lungo  il  quale  correva  un  rio  molto  chiaro, 
gli  giunse  volontà  di  pur  cominciare  a  por- 
re in  versi  quella  nuova  materia,  e  pensò 
al  modo  da  tenervi. 

Gli  parve  non  essere  conveniente  il  vol- 
gere le  parole  direttamente  a  Beatrice  ;  e 
doversi  celebrarne  le  lodi  volgendo  il  dire 
a  donne  gentili,  tali  però  che  fossero  me^ 
glio  che  femmine.  Fatto  tale  proponimento, 
la  sua  lingua,  quasi  come  per  se  stessa 
mossa,  parlò  e  disse  :  Donne  ch^avete  »n- 
telletto  d'amore,  e  n'ebbe  grande  letizia. 
Risolse  di  prendere  quelle  parole  per  co- 
minciamento  della  nuova  materia  ;  e  ritor- 
nato in  città,  dopo  avervi  pensalo  alquanti 
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dij  prese  a  scrivere  una  canzone  coi  detto 
cominciamento  <XIX). 

L' importanza  di  essa  esige  che  sia  ri- 
portata : 

Donne,  ch*avete  intelletto  d*ainorc, 
lo  vo*  con  voi  della  mia  donna  dire  ; 
Non  per  eh*  io  creda  sua  laude  finire. 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente. 
Io  dico  che,  pensando  il  suo  valore. 
Amor  81  dolce  mi  si  fa  sentire. 
Che,  s'io  allora  non  perdessi  ardire. 
Farei,  parlando,  innamorar  la  gente. 
Ed  io  non  vo*  parlar  sì  altamente. 
Che  divenissi  per  temenza  vile. 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile, 
A  rispetto  di  lei  leggeramente. 
Donne  e  donzelle  amorose,  con  vui. 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui. 

Angelo  clama  in  divino  intelletto, 
E  dice  :  «  Sire,  nel  mondo  si  vede 
Meraviglia  neiratto,  che  procede 
Da  un*  anima,  che  fin  qua  su  risplende. 
Lo  Cielo,  che  non  bave  altro  difetto 
Che  d'aver  lei.  al  suo  Signor  la  chiede  ; 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede.  » 
Sola  Pietà  nostra  parte  difende; 
Che  parla  Iddio,  che  di  Madonna  intende: 
«  Diletti  Tniei,  or  sofferite  in  pace, 
Che  vostra  speme  sie  qnnnto  mi  piace 
Là,  ov'è  alcun  che  perder  lei  s'attende, 
E  che  dirà  hello  *  nforno  a'  malnati  : 
lo  vidi  la  speranza  de'  beati  **. 

Madonna  è  disiata  in  l'alto  cielo: 
Or  vo*  di  sua  virtù  farvi  sapore. 
Dico:  qoal  vuol  gfentil  donna  parere 
Vada  con  lei;  che  quando  va  per  via, 
Oitta  ne*  cor  villani  amore  un  ^elo, 
Per  che  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pere. 
E  qnal  sonrisse  di  starla  a  vedere 
Diverria  nobil  cosa,  o  si  morria: 
E  quando  truova  alcun  che  de^o  sia 
Di  veder  lei,  quei  prova  sua  virtute: 
Che  gli  avvien  ciò  che  gli  dona  salute; 
E  sì  r  umilia,  che  ogni  offésa  oblia. 
Ancor  le  ha  Dio  per  maggior  grazia  dato. 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 

Dice  di  lei  Amor:  Cosa  mortale 
Com* esser  può  sì  adorna  e  sì  pura? 
Poi  la  riguarda,  e  fra  sé  stesso  giura 
Che  Dio  ne  intendo  di  far  cosa  nova. 
Color  di  perla  quasi  informa,  quale 
Conviene  a  donna  aver,  non  fuor  misura: 
Ella  è  quanto  di  ben  può  far  Natura; 
Per  esemplo  di  lei  beltà  si  prova. 
Degli  occni  suoi,  come  ch*ella  li  muova. 
N'escono  spirti  d'amore  infiammati, 
Che  fieron  gli  occhi  a  qual,  che  allor  la  guati, 
E  passan  si  che  *  1  cor  ciascun  ritruova. 
Voi  le  vedete  amor  pioto  nel  riso. 
Là  u*  non  puote  alcun  mirarla  fiso. 

Canzone,  io  so  che  tu  girai  parlando 
A  donne  ussai,  quando  t'avrò  avanzata  : 
Or  t'ammonisco,  per  ch'io  t'ho  allevata 
Per  figliuola  d'amor  giovane  e  piana, 
Che  dove  giugni,  tu  dichi  pregando: 
Insegnatemi  gir;  eh*  io  son  mandata 
A  quella,  di  cui  loda  io  so*  adornata. 
E  se  non  vegli  andar  sì  come  vana, 


Non  ristare  ove  sia  gente  villana. 
Ingegnati,  so  puoi,  d  esser  palese 
Solo  con  donna  o  con  uomo  cortese. 
Che  ti  morranno  per  la  via  tostana. 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei: 
Raccomandami  a  lui  come  tu  dèi. 

Come  si  vede  e  dalla  solennità  del  rac- 
conto e  dalle  circostanze  che  precedettero 
ed  accompagnarono  la  fatta  risoluzione  di 
prendere  materia  nova  e  più  nobile  della 
passata,   che  dovea  essere  sempre  mai 
la  loda  di  Beatrice,  e  che  parea  al  giovine 
poeta  troppo  aita  materia  alle  sue  forze; 
e  dalla  difficoltà  incontrata  al  suo  comin- 
ciamento, e  dairanalisi  apposta  alla  Can- 
zone, e  segnatamente  poi  dalla  Canzone 
stessa  apparisce  chiaro,  che  la  nova  e  più 
nobile  materia,  che  dev'essere  sempre  mai 
in  lode  di   Beatrice,   è  quella  che  ha  per 
soggetto  la   Beatrice  allegorica^  Beatrice 
fatta  simbolo  della  scienza  divina,  ^  Que- 
sta Canzone,  presa  alia  lettera,  contiene  del 
falso  e  dell'esagerato,  che  non  potrebbe  giù- 
stitìcarsi  ;    interpretata  allegoricamente,  è 
tanto  vera  che  bella,  quantunque  la  lingua 
e   lo  stile   non  siano  ancora  quelli  della 
Commedia  e  facciano  sentire  modi  de'  Pro- 
venzali e  de'  Trovatori. 

Fino  a  questo  punto  Beatrice  e  la  bel- 
lezza di  lei  e  quanto  la  circondava,  e  la 
beatitudine  del  s aiuto,  e  gli  schermi  a  na- 
scondere l'amor  per  lei,  e  le  burrasche  che 
la  vista  di  lei  sollevava  nei  cuore  e  nella 
mente  di  Dante  ;  poi  i  tormenti  per  essergli 
stato  rifiatato  quel  beatificante  saluto,  era- 
no stati  l'oggetto  delia  sua  Musa  i),  e  la 
scena  era  in  Firenze.  Ma  ora  la  scena  ò 
mutata:  la  Musa  solleva  il  pensiero  del 
Poeta  al  Cielo  ;  ed  esso  trova  che  i  Santi 
e  gli  Angeli  s'accorgono  che  il  Cielo  difet- 
tava di  una  maraviglia,  posseduta  giù  dal 


1)  NeUa  dissertazione:  *  Intorno  aWEpoca  della  VUa 
iruoroj  Grax  IWS»  parlai  delle  fasi  deUa  Masa  di  Dante 
riguardo  a  Beatrice  e  aUa  Donna  O^ntUe.  Noi) a  prima 
fase,  che  chladesl  col  g  16,  e  che  ò  di  rimo  di  senso  let- 
terale, distinsi  due  periodi  :  quello  in  cui  il  Poeta,  inna- 
morato di  Beatrice,  ne  celebra  la  bellessa  e  le  virtù, 
ma  non  ha  il  coraggio  di  far  palese  né  a  lei  nò  ad  al- 
tri l'oggetto  del  suo  amore,  e  cerca  schermi  a  tenerlo 
celato;  nel  secondo,  cessando  da  sA  ogni  flnalone,  di- 
rige a  lei  le  sue  parole,  le  apre  Tamor  sao  e  protesta 
eh* èssa  e  non  altra,  era  stata  sempre  runico  e  solo  og- 
getto dell*  amor  suo.  La  seconda  fase  dissi  compresa  nei 
paragrafi  dal  17  al  R,  ed  essere  di  rime  fktte  non  per 
la  persona  di  Beatrice,  nò  per  la  figlia  dvl  Portinari, 
ma  per  il  simbolo  dena  Sclensa  Divina,  della  quale  ce- 
lebra le  virtù;  per  Beatrice  (Oraxia  efficace),  cito  gli 
manda  in  soccorso  Virgilio,  dal  quale  apprende  lo  belk 
stile  che  gli  ha  fatto  onore. 


CAPO   V 

HHMhio,  Beatrice:  ed  essi  rivolgono  a  Dio 
i  loro  {Nriegbi,  i>erchò  la  chiami  a  so.  E  se 
Iddio  ooQ  acconsente  ancora  ad  esaudirli, 
si  è,  perchè  la  sua  Provvidenza  ha  bisogno 
aceora  di  quella  maraviglia  in  Terra,  ove 
è  aicunOy  il  quale  dirà  un  giorno  ai  dan- 
nati nell'  Inferno,  di  aver  veduto  lei  che 
ó  la  speranza  dei  Beati.  Di  ciò  fassi  il 
Poeta  nella  Canzone  anounzìatore  alle  ani- 
me gentili  in  Terra,  celebrando  le  lodi  di 
qaella  donna  maravigUosa  :  ed  ò  l'embrio- 
ne che,  a  suo  tempo  cresciuto  che  sia,  darà 
il  Poema  Sacro. 

Fondato  probabilmente  su  quel  principio 
pittagorico,  superiormente  da  lui  notato, 
che  i  nomi  esprimono  le  cose  per  essi  in- 
dicate :  Nomina  suni  consequentia  rerum, 
dts^  A-a  sé  :  Beatrice  s' interpreta  quella 
che  fa  beati  gli  altri;  ma  quella  che  fa 
beati  gli  uomini,  ò  la  Scienza  Divina,  la 
Teologia^  poiché  per  essa  vengono  gli  uo- 
mini alla  conoscenza  di  Dio,  eh'  ò  la  bea- 
titndine  dell'  uomo  i);  Beatrice  adunque  e- 
qoivale  a  Teologia;  Beatrice  e  Teologia 
SODO  sinonimi,  e  l' una  può  essere  simbolo 
dell'altra.  —  E  così  Dante  da  Trovadore 
divenne  Poeta  e,  come  disse  Bonagiunta 
da  Luca: 


:^ 


....  Colui  che  faore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Ikmne  ch'avete  intelletto  d* Amore. 

Pg.  XXIV,  49. 

Xon  possiamo  con  tutta  certezza  deter- 
minare Tanno  in  cui  avvenne  tale  muta- 
mento nell'  oggetto  delle  rime  di  Dante  ; 
però  se  lo  si  rapporti  all'anno  1288  o  me- 
glio al  1289,  che  sarebbe  il  suo  ventitre- 
esimo ben  ìnnoltrato,  non  si  sarà  guari 
lontano  dal  vero. 

Dante  ne  disse  ch'egli  avea  fatto  il  suo 
primo  sonetto  all'età  di  anni  diciotto,  ossia 
nel  1283;  e  ne  disse  pure  (§  V),  che  colla 
donna,  di  cai  avea  fatto  schermo  della  ve- 
ntate, s^era  celalo  alquanti  mesi  ed  anni. 

Se  al  tempo  corso  tra  quel  primo  sonet- 
to d^  invito  e  la  risoluzione  di  fare  quella 
donna  sua  difesa,  e  a  quello  di  alquanti 
mesi  ed  anni^  che  con  essa  si  celò,  diamo 
tre  soli  anaiy  saremo  già  al  1286,  che  è  il 
ventunesimo  di  Dante. 


i|  «  E  dintssi  che  quella  vera  beatitudine  consiste 
r.ei  conoscere  il  principio  della  verltÀ,  come  appare 
p^  Gioranni  là  dove  dice  :  Quetta  è  la  vera  beatitu- 
dine, U  conoscere    Te   Dio  vero e  per  Boezio  nel 

^Tzo   dftla    consolazione:  ti  veder   Te  è  il    nostro 
•*-'  •  l»ate,  Epist.  A  can  Grande. 


Dalla  partenza  di  quella  donna  alla  Can- 
zoDo:  Donne  che  avete  intelletto  d^amore^ 
si  sono  frapposte,  come  vedemmo,  molte 
cose  ;  mentre  da  quella  Canzone  alla  morte 
di  Folco,  padre  di  Beatrice,  il  tempo  deve 
essere  stato  brevissimo. 

Appresso  quella  Canzone  fu  alquanto 
divulgata  {§  XX),  il  Poeta  ne  fa  sapere 
che  dietro  l' invito  di  un  amico  disse  il  So- 
netto :  Ainor  e  cor  gentil  sono  una  cosa  ; 
e  che  questo  gli  fece  venir  volontà  di  dirne 
un  altro  in  onore  di  Beatrice,  il  quale  comin- 
cia: Negli  occhi  porta  la  mia  donna  amo^ 
re  (§  XXI)  :  Sonetto  veramente  bello  ;  e  to- 
sto :  appresso  ciò  non  molti  di  passati 
mori  il  padre  di  Beatrice  (§  XXII). 

Folco  Portinari,  padre  di  Beatrice,  essen- 
do morto  il  di  31  dicembre  1289,  come  si 
raccoglie  dall'  iscrizione  sepolcrale  i),  con- 
vien  dire  che  quella  Canzone  abbia  prece* 
duto  di  poco  il  dicembre  del  128 J. 

Beatrice  pianse  amaramente  la  morte  del 
padre  :  e  la  pianse  anche  Dante.  All'  udire 
dalle  donne  —  le  quali,  secondo  l'  usanza, 
erano  state  da  Beatrice  a  condolersene,  e 
le  quali  nel  tornare  passavano  per  il  luogo 
dov'egli  era  e  donde  poteva  sentirne  i  par- 
lari —  quanto  Beatrice  ne  era  addolorata 
e  quanto  ne  soflfìriva,  pianse  anch'egli  ;  onde 
alcune  di  quelle  donne,  accortesi  di  lui  e  del 
suo  piangere,  se  ne  maravigliavano,  e  alcu- 
ne altre  dicevano  :  vedi  questo  che  non  par 
esso;  tal  è  divenuto!  E  come  era  suo  co- 
stume ne  fece  poscia  il  soggetto  di  due  So- 
netti §  XXII  «). 

L'amava  adunque  ancora  !  Ed  è  ben  na- 
turale. Se  la  persona  di  Beatrice  e  le  sue 
bellezze  non  erano  più  l'oggetto  della  sua 


1)  •Jìiemorie  per  servire  alla  vita  di  Dante  di  aiu- 
seppe  Pelli.  II.  ediz.  Firenae  1823. 

2)  Di  questi  due  sonetti  causati  dal  dolore  di  Bea- 
trice per  la  morte  del  padre,  come  pure  della  canzone 
che  segue,  in  cui  si  descrive  una  malattia  di  Dante  e 
i  suoi  vaneggiamenti;  e  di  tre  altri  successivi  compo- 
nimenti, due  delle  lodi  di  Beatrice,  uno  sulla  morte  di 
lei,  e  gli  altri  due  per  esserne  stato  pregato  dal  fra- 
tello di  Beatrice  (§8  dal  XXK  al  XXXV),  io  non  feci 
una  nuova  fase  della  Musa  di  Dante;  per  ciò  che  que- 
ste poesie  sono  dei  genere  stesso  delle  due  prime;  cioò 
altre  di  seuso  storico,  altre  di  senso  allegorico.  Distinsi 
però  una  terza  fase  nella  Musa  di  Dante  per  le  cose 
contenute  nel  gg  dal  XXXVI  al  XL,  nei  quali  non  è  ri- 
portato alcun  saggio,  per  ciò  che  questa  fase  non  ha 
per  suo  oggetto  nò  Beatrice  storica,  né  Beatrice  simbo- 
lica, ma  la  Donna  Gentile  ossia  la  Filosofia: e  se  qui 
pure  se  ne  parla,  non  fU  se  non  per  dirne  la  lotta  che 
questo  nuovo  amore  ebbe  col  vecchio  per  Beatrice  sim- 
bolica il  quale  ne  usci  vittorioso,  e  per  damo  compita 
la  storia  della  sua  Musa  inspirata  da  Beatrice. 
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Musa  ;  le  virtù  di  lei,  che  fecero  più  viva 
e  più  forte  la  fiamma  che  le  prime  aveva- 
no accesa  nel  suo  cuore,  erano  le  stesse, 
s'erano  anzi  accresciute  e  perfezionate;  e 
quell'amore  non  poteva  essere  spento.  Se 
Beatrice  gli  rifiutò  il  saluto  beatificante, 
fu  anche  ciò  in  lei  atto  prudente  e  virtuo- 
so ;  e  la  colpa  fu  tutta  di  lui  solo  e  di  sua 
imprudenza.  Ond'é,  ch'egli,  generoso,  non 
iscemò  di  affetto  e  di  venerazione;  ma  ri- 
spettando ciò  che  rispettar  doveva,  la  per- 
sona terrestre  di  lei  la  quale  apparteneva 
già  ad  altri,  essendo  ella  moglie  di  Si- 
meone de'  Bardi,  rivolse  l'amor  suo  e  le  sue 
rime  a  ciò  che  non  gli  poteva  venir  meno 
più  mai,  cioè  a  quello  ch'ella,  secondo  lui, 
significava,  alla  beatificante  Scienza  Divina. 
E  chi  ci  assicura  che  Dante,  il  quale  fu 
tanto  studioso  di  celare  l'oggetto  delle  sue 
rime  quando  le  scriveva  e  pubblicava,  ab- 
bia voluto  dirne  il  vero  tutto  e  parlarne 
senza  schermi,  quando  ne  scrisse  la  storia 
di  quell'amore  e  di  quelle  rime  ?  Da  lui  non 
sappiamo  altro  che  il  nome  di  Beatrice,  che 
fu  bella,  che  fu  virtuosissima,  il  che  non  po- 
teva tacere  volendo  lodarla  ;  ma  s'astenne 
dì  dirne  pur  il  casato  !  E  se  noi  crediamo 
ch'ella  fosse  figlia  di  Folco  Portinari,  il  sap- 
piamo per  la  testimonianza  del  Boccaccio. 


Non  avrebbe  forse  Dante  in  alcuna  delle 
scene  della  Vita  Nuova  celato  il  matrimo- 
nio di  Beatrice  stessa  con  Simeone  de'  Bar- 
di? Per  esempio,  in  quella,  per  lui  terribi- 
le, quando  egli,  al  vederla  fra  le  donne  ra- 
dunate per  un  convito  nuziale,  fu  preso  da 
tremore,  e  rimase  sbalordito,  istupidito  da 
dover  essere  tratto  via  di  colà;  e  nella  qua- 
le, come  poscia  disse,  gli  parve  di  morire?-- 
Dante  amava  Beatrice,  ma  non  ebbe  mai  il 
coraggio  di  manifestarle  l'amor  suo.  A  qne' 
tempi,  e  più  tardi  ancora,  gli  sponsali  e  i 
matrimoni  si  facevano  presso  che  come  oggi 
si  fanno  sui  palchi  scenici  :  da  oggi  al  di- 
mani al  più  tardi.  E  cosi  dev'essere  avve- 
nuto nel  matrimonio  di  Beatrice  ;  onde  Dan- 
te ne  fu  sorpreso,  e  mancò  poco  che  noa 
morisse.  —  Di  necessità,  fatta  virtù,  soffri 
si,  ma  si  rassegnò  ;  e  quell'amore  della  per- 
sona che  non  poteva  essere  più  sua,  rivol- 
se a  ciò  che  non  poteva  più  venirgli  meno  : 
alla  lode  di  lei,  a  Beatrice  spiritualizzata. 
E  il  tempo  di  quella  scena  converrebbe  con 
quello  del  matrimonio,  il  quale  dev'essere 
anteriore  al  1^87,  mentre  dal  testamento 
di  Folco,  rogato  ne'  15  Gennaio  1287,  si  ri- 
leva, che  Beatrice  era  già  moglie  di  Si- 
meone de'  Bardi  i). 


DANTE  CITTADINO  E  POETA 


CAPO  VI.—  Nozione  della  vita  Nuova,  —  Campaldino  e 
rlflessionL  —  Si  dilettò  in  suoni  e  canti.  —  Casel- 
la. —  Castel  di  Caprona.  —  Ammalato  sogna  Bea^ 
trice  morta.  —  Giovanna  del  Cavalcanti. 

Siamo  col  racconto  all'anno  in  cui  Dante 
avea  già  varcati  i  ventiquattro  anni. 

Chi  da  ciò  che  s' è  detto,  credesse  di  co- 
noscerlo, sarebbe  in  errore. 

La  Vita  Nuova^  che  ci  fu  finora  guida  e 
presso  che  l' unica  fonte,  alla  quale  si  at- 
tinse quanto  fu  detto,  non  ò  la  storia  gio- 
vanile di  Dante,  come  da  alcuno  si  cre- 
dette; ma  semplicemente  la  storia  dell'a- 
mor suo  per  Beatrice,  nell'  intento  di  farne 
conoscere  la  natura  delle  poesie  da  quel- 
l'amore inspirate,  e  di  quelle  alle  quali 
quell'amore  fu  in  qualche  modo  cagione  : 
e  però  la  storia  delle  fasi  di  sua  Musa 
sino  al  1300,  esposta  in  modo  da  presen- 
tarne una  Cronaca  dei  diversi  generi  di 
poesia  e  loro  soggetti,  da  lui  fino  a  quel 
tempo  trattati.  Di  ciò  tanno  fede  e  il  con- 


tenuto del  libro,  in  gran  parte  già  per- 
corso, e  r  intenzione  manifestata  dall'Au- 
tore ;  il  quale  nel  proemio  dell'  opera  ne 
fa  sapere,  essere  suo  intendimento  di  as- 
semprare  in  esso  libro  quelle  delle  sue 
poesie,  che  bastassero  a  far  conoscere 
la  sentenzia  di  tutte. 

Questa  adunque  non  può  essere  tutta  la 
storia  di  Dante  sino  all'anno  1289,  al  quale 
siamo  giunti,  nò  degli  undici  anni  che  sino 
al  1300,  ossia  alla  compilazione  di  questa 
Cronaca,  ne  restano  a  vedere. 

E  per  vero,  in  questo  stesso  anno  1289, 
qualche  mese  innanzi  di  scrivere  la  Can- 
zone :  DonnCy  che  avete  intelletto  d^Aìno- 
re,  egli  diede  prove  di  sentire  non  meno  ar- 
dentemente per  la  patria  di  quello  che  sen- 
tiva per  Beatrice,  e  di  essere  altrettanto 
abile  a  maneggiar  le  armi  che  la  penna. 


I)  •Item  d.  Bici  fiUae  SìMe  et  uxori  D.  Simeonis  de 
Bardis  reliquit  Ub.  SO.  >  P.  Richa,  Notisie  istoriche  del- 
le Chiese  Fiorentine,  vili,  p.  Wl.  —  Pelli,  Mem.  p.  W- 
n.  24. 


CAPO  VI 
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Carlo  d'Aagiò  che,  uscito  di  prigione,  re- 
Diva  dalla  Francia  in  Italia  per  andare  al 
possesso  del  suo  trono  di  Napoli,  giunse  ai 
ì  Maggio  del  1289  a  Firenze,  e  vi  stette 
tre  giorni,  onorato  e  festeggiato  dai  Fio- 
rentini. Partito  da  Firenze  per  recarsi  a 
Rieti,  ov'era  il  Papa,  prese  la  via  di  Siena. 
Appena  uscito  il  principe  di  Firenze,  venne 
noTella  che  le  masnade  di  Arezzo  s'appa- 
recchiavano di  andare  in  sul  contado  di 
Siena  per  impedirne  il  passaggio  e  fargli 
onta.  I  Fiorentini,  udito  ciò,  fecero  incon- 
tanente cavalcare  i  cavalieri  delle  caval- 
Iat«  (Vili.  VII,  130),  e  fùron  ottocento  ca- 
Talieri  e  tremila  pedoni;  e  raggiunto  il 
prence,  lo  accompagnarono  fino  ai  confini 
del  contado  di  Siena  e  di  Orbi  vieto. 

Qnando  la  cavalleria  fu  ritornata  a  Fi- 
renze, si  fece  tosto  bandire  oste  sopra  la 
città  di  Arezzo  per  soperchi  ricevuti  dagli 
Aretini;  e  il  giorno  1  i  di  Giugno  le  due  ar- 
mate dei  Fiorentini  e  degli  Aretini  si  scon- 
trarono a  pie'  di  Poppi,  nella  contrada  detta 
CertomondOy  nel  piano  di  Campaldino. 

la  battaglia  fb  accanita  ed  aspra,  e  la 
sconfitta  degli  Aretini  completa.  Lasciarono 
^  sai  campo  di  battaglia  più  di  milleset- 
t^^to  morti  ;  più  di  duemila  si  arresero, 
e  furono  prigionieri  ;  e  di  questi  vennero 
ia  Firenze  più  di  trecentoquaranta  legati. 
A  questa  battaglia  ebbe  parte  Dante,  figli 
Ti  combattè  colla  prima  schiera,  e  col  suo 
calore  contribuì  anch'egli  a  questa  vittoria; 
per  la  quale,  come  dice  il  Villani,  la  città 
dì  Firenze  esaliò  molto,  e  venne  in  buono 
(  felice  ttatOy  il  migliore  ch'iella  avesse  a- 
^uìo infima  quelli  tempi.  (G.  Vili.  VII,  131). 
E  che  abbia  Dante  combattuto  nella  pri- 
ma schiera,  abbiamo  la  testimonianza  del 
Bruni,  detto  comunemente   Leonardo  Are- 
^0,  il  quale  nella  Vita  di  Dante  scrive  : 
^  in  quella  battaglia  memorabile  e  grandis- 
sima, che  fu  a  Campaldino,  lui  giovane  e 
^ne  stimato  si   trovò   nell'armi,  combat- 
tendo vigorosamente  a  cavallo  nella  prima 
schiera,  dove  portò  gravissimo  pericolo». 
Il  Bruni  trasse  questa  notizia  da  un'epi- 
stola di  Dante,  nella  quale  era  pur  dise- 
rta la  forma  della  battaglia. 

5e  Dante  combattè  nella  prima  schiera, 
egli  fa  dei  feditori,  che,  secondo  l'uso,  attac- 
cavano i  primi  la  battaglia,  e  che  in  quella 
giornata  flirono  dalla  parte  dei  Fiorentini 
'^  numero  di  centocinquanta,  scelti  da  mes- 
^f  Amerigo  di  Narbona  e  dagli  altri  Capi- 
tini Fiorentini,  dai  migliori  deWoste,  dei 


quali  furono  venti  cavalieri  novelli,  come 
dice  il  Villani. 

Non  sarebbe  stato  anche  Dante  uno  di 
questi  venti  cavalieri  novelli  ? 

Questi  centocinquanta  feditori  Fiorentini 
furono  attaccati  con  grande  baldanza,  dice 
lo  stesso  cronista,  da  trecento  feditori  Are- 
tini, «e  Al  sì  forte  la  percossa,  che  i  più 
de'  feditori  de'  Fiorentini  furono  scavallati 
e  la  schiera  grossa  rinculò  buon  pezzo  dal 
campo,  ma  però  non  si  smagarono  nò  rnp- 
pono,  ma  cosfanti  e  forti  ricevettono  i  ne- 
mici ;  e  coll'ale  ordinate  da  ciascuna  parte 
de'  pedoni  rinchiusone  tra  loro  i  nemici, 
combattendo  aspramente  buona  pezza.  E 
messer  Corso  Donati,  ch'era  di  parte  coi 
Lucchesi  e'  Pistoiesi,  e  avea  comandamento 
di  stare  fermo  e  non  fedire  sotto  pena  della 
testa,  quando  vide  cominciata  la  battaglia, 
francamente  mosse  sua  schiera,  e  fedi  i 
nemici  per  costa,  e  fu  grande  cagione  della 
rotta».  (Vili.  ivi). 

Il  Bruni  ebbe  sott'occhi  un'altra  epistola 
di  Dante,  per  la  quale  viene  in  sostanza 
confermato  il  racconto  di  quella  battaglia 
fatto  dal  Villani,  come  pure  il  valore  che 
in  essa  mostrò  Dante.  Egli  ne  riporta  le 
parole  :  «  Tutti  li  mali  e  tutti  gì'  inconve- 
nienti miei  dalli  infausti  comizi  del  mio 
Priorato  ebbero  cagione  e  principio  ;  del 
quale  Priorato,  benché  per  prudenza  io  non 
lussi  degno^  nientedimeno  pe^  fede  e  per 
età  non  ne  era  indegno;  perocché  dieci 
anni  erano  già  passati  dopo  la  battaglia 
di  Campaldino^  nella  quale  la  parte  ghi-^ 
bellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e  disfatta, 
dove  mi  trovai  non  fanciullo  nelVarmi^ 
e  dove  ebbi  temenza  molta,  e  nella  fine 
grandissima  allegrezza  per  li  vari  casi 
di  quella  battaglia  ».  Queste  sono  le  pa^ 
rote  sue  (di  Dante),  soggiunge  il  Bruni  :  e 
sono  preziosissime,  poichò  ne  fanno  certi 
e  di  questo  fatto  e  delie  date  di  quelli,  ai 
quali  si  accenna.  <—  Anche  la  dimanda,  che 
Dante  dirige  in  sul  balzo  del  Purgatorio  a 
Buonconte  di  Montefeltro,  che  in  quella 
giornata,  combattendo  per  gli  Aretini  in 
qualità  di  capitano,  lasciò  la  vita,  potreb- 
be, in  difetto  di  altre  testimonianze,  basta- 
re a  farne  certi,  che  Dante  prese  parte  a 
quel  fatto  d'arme.  Essendosi  dato  a  conosce- 
re Buonconte  a  Dante,  questi  lo  dimanda: 

«  Qual  forza  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?** 

Pg.  V,  91. 
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Cosi  non  dimanda,  se  non  un  testimonio  di 
veduta. 

Questa  valentia  di  Dante  nell'armi  ne  ò 
prova  di  lunghi  esercizi  ;  chò  il  maneggiar 
un  cavallo  da  servirsene  negli  attacchi  di 
guerra  e  colle  armi  d'allora,  non  è  cosa 
che  s'apprenda  nò  in  giorni  nò  in  setti- 
mane. 

E  considerando  questo  e  i  tempi  che  cor- 
revano agitatissimi,  non  ci  ò  lecito  di  fi- 
gurarci Dante  di  continuo  nella  sua  stanza 
a  sospirare,  a  piangere,  a  immaginare  e  so- 
gnare il  Signor  Amore  e  a  far  versi,  co- 
me si  potrebbe  supporre  stando  al  racconto 
della  Vita  Nuova,  ma  dobbiamo  figurarcelo 
anche  nella  società,  vivendo,  come  dice  il 
Bruni,  con  gli  altri  giovani  di  sua  età  co- 
stumato ed  accorto  e  valoroso;  e  quindi 
a  prender  parte  con  essi  a  tutte  quelle  pu- 
bliche  feste  e  a  quelle  brigate  tanto  alle- 
gre, e  tanto  comuni  a  quel  tempo. 

Ch'egli  avesse  amici,  che  con  essi  si 
trovasse  nelle  società,  con  essi  viaggiasse, 
e  che  fosse  in  opinione  di  saper  degna- 
mente servire  le  gentildonne,  e  che  queste 
s' interessassero  a  lui,  l' abbiamo  per  sua 
confessione  nella  Vita  Nuova  y  come  che 
egli  si  studiasse  di  non  dirci  in  essa,  se 
non  il  necessario  delle  circostanze  le  qua- 
li occasionarono  l' una  o  l' altra  delle  sue 
poesie. 

Boccaccio  attesta  che  Dante  sommamente 
si  dilettò  in  suoni  e  in  canti  nella  sua  gio- 
vinezza, e  che  per  vaghezza  di  quelli  fu 
egli  domestico  di  quasi  tutti  i  cantori  e 
suonatori  famosi  suoi  contemporanei  (  Vita 
di  Dante). 

Ed  ò  probabile  assai  ch'egli  fosse  già  a 
questo  tempo  amico  al  Casella;  e  che  e  da 
Casella  e  da  Lem  no  da  Pistoja  fosse  stata 
già  messa  in  musica  qualche  sua  Canzone 
e  Ballata,  e  specialmente  alcune  di  queste, 
che,  come  Dante  dice  nel  libro  de  Vulg. 
Eloquentia,  a  tale  scopo  si  facevano.  Che 
il  Casella  intonasse  delle  parole  di  Dante, 
ne  abbiamo  l'autorità  déiV Ottimo  Commen- 
to (Pg.  IL  n.  70)  ;  e  ce  lo  volle  forse  dire 
Dante  stesso  nella  Commedia,  quando,  scon- 
tratosi con  Casella  sulla  spiaggia  del  Monte 
Purgatorio,  gli  disse: 

....Se  nuova  legge  non  ti  loglio 
Memoria  o  uso  alTamoroso  canto. 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
I/anima  mia  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 


Amor  che  nella  inente  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente. 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Pg.  II,  106. 

E  gli  aneddoti,  raccontati  dal  Sacchetti 
—  dell'asinaio,  ch'ebbe  da  Dante  una  po- 
tente batacchiata  per  ciò  che,  cantandone 
le  poesie,  v'intercalava  tratto  tratto  il  suo 
arri  nel  pungere  la  sua  pigra  bestia;  e 
l'altro  del  fabbro  di  porta  San  Pietro,  che, 
battendo  il  suo  ferro  suir  incudine,  cantava 
il  Dante  e  ne  tramestava  i^  versi  smozzi- 
candoli ed  appiccando  loro  del  suo;  onde, 
udito  da  Dante  che  vi  passava,  si  vide  da 
costui  gittare  per  la  via  i  suoi  martelli,  e 
tanaglie,  e  bilance  ed  altri  strumenti  i)  — 
mentre  ci  danno  argomento  a  dire,  che  le 
poesie  di  Dante  erano  divenute  popolari  in 
Firenze  per  essere  state  messe  in  nota  ;  ri- 
cevono essi  aneddoti  stessi  da  tali  testimo- 
nianze dell'Ottimo  e  del  Poeta  alcun  valore 
di  credibilità,  che  per  alcuni  si  vorrebbe 
loro  negare. 

Nò  Dante  tacque  nel  Poema  Sacro  della 
lieta  vita  fatta  coU'amico  Forese,  che  trova 


1)  «  Andandosi  un  di  Dante  per  suo  diporto  in  alcana 
parte  per  la  città  di  Firenze;  e  portando  la  gorxiera  e 
la  bracclajuola,  come  allora  si  facea  per  asanza,  scon- 
trò un  asinaio,  il  quale  avea  certe  some  di  spazzatura 
Innanzi:  il  quale  asinaio  andava  drieto  agli  asini. can- 
tando U  libro  di  Dante;  e  quando  avea  cantato  nn 
pezzo,  toccava  rasino  e  diceva:  Arri.  Scontrandosi 
Dante  in  costui,  con  la  bracciajuola  li  diede  una  gran- 
de batacchiata  su  le  spalle,  dicendo:  Cotesto  arri  noa 
vi  mls'io.  Colui  non  sapea  nò  chi  si  fosse  Dante,  nd 
per  quello  che  gli  disse;  se  non  che  tocca  gli  asini 
forte,  e  pur:  Arri.  Quando  fu  un  poco  dilungato,  si 
volge  a  Dante,  cavandogli  la  lingua,  e  facendogli  eoa 
la  mano  la  fica,  dicendo:  Togli.  Dante,  veduto  costai, 
dice:  «lo  non  ti  darei  una  delle  mie  per  cento  delle 
tue.  »  Novella  115.  Firenze,  Barbera  IWO. 

«  Quando  Dante  ebbe  desinato,  esce  di  casa....  e  passando 
per  Porta  san  Piero,  battendo  ferro  un  fabbro  su  la*  nca* 
dine,  cantava  it  Dante,  come  si  canta  un  cantare,  e  trame- 
stava i  versi  suoi,  smozzicando  e  appiccando  che  parva 
a  Dante  ricevere  di  quello  grandissima  ingiuria.  Non  dice 
altro,  se  non  che  s'accosta  alla  bottega  del  fabbro,  la  dovo 
avea  di  molti  ferri  con  che  facea  Tarte:  piglia  Dante  il 
martello, e  gettalo  per  la  via;  pigUa  le  tanaglie  e  getta 
per  la  via;  piglia  le  bilancie  e  getta  per  la  via;  e 
cosi  glttò  molti  ferramenti.  Il  fabbro,  voltosi  con  un 
atto  bestiale,  dice:  Che  diavol  fate  voi?  siete  voi  im* 
pazzato?  Dice  Dante:  o  tu  che  fall  Fo  l^arte  mia, dice 
il  fabbro,  e  voi  guastate  le  mie  masserlsl«,  gittandote 
per  la  via.  Dice  Dante:  Se  tu  non  vuogli  che  lo  guasti 
le  cose  tue,  non  guastar  le  mie.  Disse  il  fabbro:  o  cho 
vi  guast'  io  1  Disse  Dante  :  Tu  canti  il  libro,  e  non  lo 
di'oomMo  Io  feci;  io  non  ho  altr'arte,  e  tu  me  la  gua- 
sti. Il  fabbro  gonfiato,  non  sapendo  rispondere,  racco- 
glie le  cose,  e  torna  al  suo  lavoro:  e  so  volle  cantan*. 
cantò  di  Tristano  e  di  Lancellotto,  e  lasciò  stare  Dan- 
to. »  Nov.  114.  ivi. 


saìk  eornice  dei  golosi  a  scontar  la  pena 
dei  troppo  squisiti  mangiari. 

Se  ooQ  che,  come  sarebbe  errore  il  cre- 
dere che  Dante  non  facesse  finora  altro  che 
piangere  nella  stanza  e  far  versi,  sarebbe 
del  pari  erroneo  il  crederlo  tutto  nei  diver- 
timeati  e  nei  sollazzi.  Egli  in  questo  tempo 
deve  aver  avuto  un  orario,  che  gli  per- 
mettera  di  attendere  ai  versi  e  alle  iette- 
re,  agli  esercizi  delie  armi  e  ai  canti,  ai 
SQooi,  alle  brigate.  Egli  alternava  questi 
eserda  e  trattenimenti  :  ed  io  propenderei 
a  ritenere,  che  allora  la  sua  lingua  parlò, 
^msi  come  da  sé  stessa  mossa,  quel  co- 
minciamento  :  Donne  che  avete  intelletto 
d'Amore^  quando  egli  andava  colla  caval- 
leria pabia  contro  Arezzo,  e  cavalcava 
longo  l'Arno,  là  dove  esso,  cadendo  dal 
Falterona,  scorre  ancora  chiaro;  e  che, 
dopo  la  vittoria,  ritornato  a  Firenze  e 
pemando  alcuni  dl^  cominciò  e  scrisse 
qoella  Canzone  che  con  quel  verso  comin- 
cia. (§  XIX).  Le  date  favorirebbero  tale  sup- 
posizioae. 

Né  il  fatto  di  Campaldino  è  il  solo,  in 
cai  Dante  prese  le  armi  in  servizio  della 
patria. 

Neil  Agosto  dello  stesso  anno  1280  quat- 
twceoto  cavalieri  e  due  mila  pedoni  Fio. 
mim  andarono  con  altri  guelfi  Toscani 
in  SDSàitlio  ai  Lucchesi,  che  aveano  fatto 
«te  contro  Pisa.  —  Gli  alleati  giunsero 
fino  alle  porte  di  Pisa.  Ivi  fecero  correre 
il  palio,  per  festeggiare  il  dì  di  San  Regolo 
dfii  Lucchesi;  guastarono  per  venticinque 
di  il  contado,  ed  ebbero  per  resa  il  castello 
<ii  Caprona  (Vili.  VII,  137). 

Il  presidio,  mentre  passava  umiliato  fra 
Id  àie  dei  nemici,  udì  tra  questi  gridare  : 
appicca,  appicca^  e  n'ebbe  la  più  gran 
paura  del  mondo.  Dante  ne  fa  sapere  d'es- 
sere stato  presente  a  questo  fatto. 

U  paura  da  lui  provata,  sopra  lo  sco» 
^io  di  Malebolge,  all'avvicinarsegli  dei  De- 
moni, ai  quali  Malacoda,  dopo  aver  parlato 
eoa  Virgilio,  avea  comandato  di  star  cheti, 
paragona  colla  paura  avuta  dai  &nti  di 
Caprona,  e  dice  : 

E  così  vid'io  già  temer  gli  fanti 
Ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  se  tra  nemici  cotanti. 

Inf.  XXI,  94. 

£gU  vi  fb  senz'altro,  e  eerto  tra  i  cava- 
lieri della  taglia  fiorentina. 

Abbiamo  già  accennato  che  il  padre  di 
^trice,  Folco  di  Ricovero  Portinari,  fon- 
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datore  nel  1285  dolio  spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova,  era  morto  il  31  dicembre  di 
questo  stesso  anno.  I  due  sonetti  adunque, 
fatti  in  quell'occasione  e  riportati  al  §  XXII, 
sul  dolore  della  figlia,  sono  stati  scritti  nei 
primi  giorni  del  1290. 

Appresso  ciò  pochi  di  Dante  ammalò  e 
sofferse  lunga  ed  amarissima  pena.  Nel 
nono  giorno  il  dolore  era  intollerabile  i]  : 
e,  pensando  ora  alla  sua  deboletta  vita 
ora  a  Beatrice,  gli  venne  in  pensiero  che 
anche  Beatrice  un  giorno  morirebbe;  e 
con  questo  pensiero,  che  lo  turbò  molto, 
s'addormentò.  Ebbe  sogni  sinistri,  nei  quali 
vide  donne  scapigliate,  che  gli  diceano: 
Tu  pure  morrai;  poi  altri  visi  divorai  e 
orribili  :  Tu  se^  morto.  Poi  un  amico  gli 
annunziò  che- Beatrice  era  morta;  e  gli 
parca  di  veder  moltitudine  di  Angeli  le- 
varsi suso  e  tornar  al  Cielo  con  dinanzi  a 
loro  una  nuvoletta  candidissima  ;  e  gli  pa- 
rca di  sentirli  udire  cantar:  Osanna  in 
excelsis,  —  Si  pensò  quindi  di  volerne  ve- 
der la  morta  salma  ;  e  vedutola  cominciò 
ad  invocar  la  morte  anche  a  sé  per  il 
grande  dolore  che  sentiva.  —  E  La  fòJita- 
sia  fu  sì  forte,  che  i  suoi  occhi  versavano 
vere  lagrime,  e  la  sua  voce  non  si  teneva, 
sì  che  pose  spavento  in  una  giovane,  sua 
prossima  consanguinea,  la  quale  era  presso 
al  suo  letto  ;  la  quale,  credendo  che  quel 
pianto  e  quel  turbamento  fosse  effetto  del- 
l'aggravatasi infermità,  si  pose  a  piangere* 
Ciò  fece  accorte  altre  donne  che  erano  nella 
stanza,  ed  esse  allontanarono  quella  gio- 
vane, sorella  forse  di  Dante,  che  fu  poscia 
moglie  di  Leone  Poggi  ;  e  lo  svegliarono, 
chiedendogli  che  cosa  s'avesse.  Dante  rac- 
contò tutto,  tacendo  però  il  nome  di  Bea* 
trice.  —  Questo  fu  il  soggetto  della  Can- 
zone :  Donna  pietosa  e  di  novella  etate, 
§  XXIII. 

Appresso  questa  vana  imaginazione^ 
stando  Dante  seduto  in  un  luogo,  comin- 
ciò a  sentire  un  tremito  nel  cuore,  come 
gli  avveniva  quando  era  alla  presenza  di 
Beatrice.  Immaginò  allora  Amore.  Gli  parve 
di  vederlo  venir  dalla  parte  dove  stava  la 
sua  donna,  e  pareagli  che  Amore  lieta- 
mente gli  dicesse  nel  cuore  :  Pensa  di  be- 


1)  La  malattia  era  probabilmente  no  reuma;  che 
altrimenti  con  tanti  dolori  e  tanto  soinrire,  non  avreb- 
be detto,  che  ciò  non  pertanto  la  sua  vita  tra  tana, 
«  E  quanAo  «MI  p9¥wUo  alqtMnUi  di  lei,  io  ritornai 
alla  mia  déboMta  vita;  e  veggtnAo  come  leggero  era 
lo  8W>  durare,  ancora  €h9  sana  foue;  ecc. 
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nedire  lo  di  eh'  io  ti  presi,  perocché  tu 
lo  dei  fare  ;  e  si  seutì  sì  lieto  nei  cuore, 
che  non  gli  pareva  più  quel  desso. 

Poco  dopo  queste  parole,  clie  il  cuor  gli 
disse  eoa  la  lingua  d'Amore  i),  vide  venira 
alla  sua  volta  la  bellissima  Giovanna,  che 
ebbe  molta  signoria  sul  cuore  del  suo  pri- 
mo amico,  Cavalcanti.  —  Ma  sentiamone 
le  parole  stesse  di  Dante,  che  dal  racconto 
ch'egli  ne  iU  qui,  vollero  alcuni  trarre  che 
questa  Giovanna  sia  la  Matelda  del  Para- 
diso Terrestre. 

«  E  lo  nome  di  questa  donna  era  Gio- 
vanna; salvo  che  per  la  sua  beltade,  se- 
condo ch'altri  crede,  imposto  l'era  nome  di 
Primavera:  e  così  era  chiamata. 

B  appresso  lei  guardando,  vidi  venire  la 
mirabile  Beatrice.  Queste  donue  andarono 
presso  di  me  così  V  una  appresso  Taltra,  e 
parvemi  che  Amore  mi  parlasse  nel  core, 
e.  dicesse  :  Quella  prima  ò  nominata  Prima- 
vera solo  per  questa  venuta  d^oggi;  che 
io  mossi  lo  'mponitore  del  nome  a  chia- 
marla così  Primavera,  cioè  prima  verrà 
lo  di  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  Vima- 
ginazione  del  suo  fedele.  E  se  anco  vuoli 
considerare  lo  primo  nome  suo,  tanto  è 
dire  quanto  Primavera^  perchè  lo  suo  no- 
me Giovanna  è  da  quel  Giovanni,  lo  quale 
precedette  la  verace  luce,  dicendo  :  Ego 
vox  clamantis  in  deserto:  parate  viam 
Domini,  —  Ed  anche  mi  parve  che  mi  di- 
cesse dopo  queste  altre  parole,  cioò:  Chi 
volesse  sottilmente  considerare  quella  Bea- 
trice, chiamerebbe  Amore,  per  molta  simi- 
glianza  che  ha  meco  ».  —  A  questo  ripen- 
sando, fece  egli  il  Sonetto,  che  riporta,  di- 
rigendolo al  Cavalcanti,  credendo  che  an- 
cora il  suo  cuore  (del  Cavalcanti)  mirasse 
la  beltà  di  questa  Primavera.  (§  XXIV  «). 

CAPO  VIL  —  Personiflcazioni  usate  dai  poeti.  »  Quando 
Bì  comlnpiò  rimare  in  volgare. —  in  quanta  stima 
fosse  Beatrice.  —  Sua  morte.  —  Perchò  non  parlerà 
della  morte  di  lei.  —  Il  numero  nove  simpatico  a 
Beatrice.  —  Essa  d  Teologia.  —  Perchò  non  riporta 
l'Epistola  latina  scritta  per  quella  occasione  — 
Pregato  dai  fì*ateilo  di  Beatrice  per  una  poesia, 
gli  usa  una  piccola  frode. 

Nel  paragrafo  XXV  fa  sapere  che  il  suo 
Amore  non  è  una  sostanza  corporale  ma 
sostanza  intelligente  e  un  accidente  in  so- 

I)  Si  notino  queste  espressioni  «  che  il  cuor  gli  disse 
con  la  lingua  d*Amore,  •  le  quali  ci  dicono  chiara- 
mente che  cosa  siano  quelle  visioni  d'Amore. 

f)  Da  ciò  che  qui  disse  Dante,  si  credette  di  veder 
in  Giovanna  la  Matelda  storica,  polchò  anche  Matelda 


stanza,  o  come  noi  diremmo,  una  personU 
ficasione  all'usanza  dei  poeti;  i  quali  fe- 
cero parlare  cose  inanimate,  come  avessero 
senso  e  ragione.  Essere  ciò  lecito  ai  poeti, 
purché,  rimando  cose  con  vesta  di  tìgura 
o  di  color  rettorico,  siano  in  caso  di  dar 
ragione  di  quello  che  dicono,  e  domandati 
sappiano  dinudare  le  parole  da  quella  ve- 
ste in  guisa,  da  far  vedere  che,  dicendole, 
aveano  un  verace  intendimento  di  ciò  che 
così  vestivano:  il  che  tutti  far  non  sanno: 
ed  egli  e  l'amico,  suo  ne  conoscevano  di 
cotali.  Porta  quindi  vart  esempi  di  perso- 
nificazioni, tratti  dall' Eneida,  da  Lucano, 
da  Orazio,  dal  primo  verso  deli'  Iliade  di 
Omero,  da  Ovidio.  Vi  dice  pure  che  saranno 
poco  più  che  centocinquanta  anni  che  si 
cominciò  a  rimare  nella  lingua  volgare, 
sia  quella  dell'oc  (la  Provenzale)  sia  quella 
del  si  (l'Italiano),  e  che  il  primo,  che  ciò 
fece,  ne  fosse  mosso  da  ciò,  che  alla  sua 
donna  era  malagevole  a  intendere  il  lati- 
no. E  ne  trae  il  principio,  che  non  sia  da 
rimare  altra  materia  che  l'amorosa. 

Sotto  i  paragrafi  XXVI  e  XXVII  sono  ri- 
portati due  sonetti  in  lode  di  Beatrice  i). 
Se  ciò  che  vi  si  disse,  ò  vero,  come  il  Poeta, 
appellandosi  alle  altrui  testimonianze,  pre- 
tende: dobbiamo  ancor  noi  porre  molto  iu 
alto  la  virtù  di  Beatrice,  e  trovar  naturale, 
se  Dante,  dotato  di  un  sentire  così  forte, 
le  portò  quell'amore  e  la  esaltò  tanto, 
quanto  mostrano  le  sue  opere. 

Nelle  prose  che  accompagnano  quei  so- 
netti ò  detto,  che  Beatrice  «  venne  in  tanta 
grazia  delle  genti  che  quando  passava  per 
via,  le  persone  correano  per  veder  lei; 
onde  mirabile  letizia  me  ne  giungca.  E 
quando  ella  fosse  presso  ad  alcuno,  tanta 
onestà  venia  nel  core  di  quello,  ch'egli  non 
ardia  di  levare  gli  occhi,  nò  di  rispondere 
al  suo  saluto  ;  e  di  questo  moltij  siccome 
esperti,  mi  potrebbero  testimoniare  a  chi 
noi  credesse.  Ella  coronata  e  vestita  di 
umiltà  s'andava,  nulla  gloria  mostrando 
di  ciò  ch'ella  vedeva  ed  udiva.  Dicevano 
molti,  poi  che  passata  era  :  Questa  non  è 
femina,  anzi  è  uno  de"*  bellissimi  Angeli 
di  Cielo.  Ed  altri  dicevano  :  Questa  è  una 
meraviglia  ;  che  benedetto  sia  lo  Signore 


nel  Paradiso  Terrestre  apparve  a  Dante  prima  di  Bea- 
trice, come  qui  Giovanna.  Quanto  falsamente,  sarà  detto 
negli  8t%*di. 

1)  Il  primo  comincia:  Tafito  gentile  e  tanlo  oìifsfa 
pare  ecc.;  il  secondo:  Vede  perfettamente  ogni  safu- 
te  ecc. 
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rke  si  mirabilìnente  sa  operare  !  Io  dico, 
ch'ella  si  mostrava  sì  gentile  e  sì  piena  di 
tatti  i  piaceri,  clie  quelli  che  la  mirava- 
mo, comprendevano  in  loro  una  dolcezza 
onesta  e  soave  tanto,  che  ridire  noi  sape- 
vano; nò  alcuno  era  io  quale  potesse  mi- 
rar lei  che  nel  principio  non  gli  convenisse 
sospirare  ».  —  £  nella  prosa  del  secondo 
dice  :  «  questa  mia  donna  venne  in  tanta 
grazia  che  non  solamente  era  ella  onorata 
e  laudata,  ma  per  lei  erano  onorate  e  lau- 
date molte  ». 

Che  queste  lodi  vadano  a  Beatrice  sto- 
rica» non  ó  a  dubitare;  e  lo  conferma  an- 
che la  prosa  del  §  XXVIII  che  segue  ;  ov'  ò 
detto  che,  pensando  un  giorno  a  ciò  che 
detto  avea  nei  due  ultimi  sonetti,  trovò  di 
QOD  aver  in  essi  detto  di  quello  che  al 
tempo  presente  adoperava  in  lui  Beatrice 
e  la  sua  virtù,  e  parvegli  di  aver  parlato 
difetiivamente  ;  e  però  si  propose  di  dire 
aaa  Canzone,  essendo  troppo  corto,  a  dir 
tanto,  un  Sonetto,  nella  quale  intendea  di 
dire,  come  era  disposto  alla  operazione  di 
lei  ora,  che  aveala  fatta  un  simbolo,  ossia 
di  dire  come  operava  ora  in  lui  la  virtude 
di  Beatrice  allegorica  i>. 

Ma  appena  finita  una  strofa  di  quella 
Canzone,  Beatrice  morì  :  «  lo  Signore  della 
giustìzia  chiamò  questa  gentilissima  a  glo- 
riare sotto  la  insegna  di  quella  reina  be- 
nedetta. Virgo  Maria,  lo  cui  nome  fue  in 
grandissima  reverenza  nelle  parole  di  que- 
sta Beatrice  beata  ».  §  XXIX. 

Continua  quindi  e  dice,  che  :  avvegnaché 
forse  piacerebbe  al  presente  trattare  al- 
quanto della  sua  partita  da  noiy  non  è 
mio  intendiìnento  di  trattarne  qui  per 
tre  ragioni.  La  prima  si  è,  che  ciò  non 
è  del  presente  proposito,  se  volemo  guar^ 
dare  nel  proemio  che  precede  questo  li- 
bello <)  ;  la  seconda,  perchè  la  sua  penna 


1)  Poicbè  Dante  trovò  necessario  di  farne  sapere  tutto 
^Mtaxo  e  ciò  che  segue,  non  voglia  il  lettore  aversi  a 
saie,  s*ìo  lo  ripwto.  Per  entrare  nello  spirito  della 
c&aa&«dia,  bisogna  ben  conoscere  e  Dante  e  Beatrice, 
{«fr  quanto  ci  é  possibile.  La  conoscenza  della  vita 
SvoriL  è  necttsaria  alla  solusione  di  questioni  impor- 
'.aati  per  chi  studia  Dante  con  amore. 

ti  Nel  proemio,  che  è  il  primo  paragrafo  della  vita 
^Qova,  è  detto:  «In  quella  parte  del  libro  della  mia 
T«eic<Mria,  dinanzi  alla  quale  poco  si  potrebbe  leggere, 
*>.  trova  una  rubrica,  la  quale  dice:  incipit  Vita  Nova. 
tfjtto  la  quale  rubrica  io  trtuno  icritle  le  parole,  le 
yu^ii  «  mio  itUendimento  d*a$»emprare  in  questo  li- 
^-tl  o,  e  se  non  tutte,  almeno  la  loro  sentenza.  »  Hassl 
la  mteadere  forse,  che  sotto  quella  rubrica  non  vi 
aaritte  poetile  sulla  morte  di   Beatrice?  No,  per 


31 

non  ne  sarebbe  sufficiente  ;  la  terza,  perchè 
facendolo,  dovrebbe  essere  lodatore  di  so 
medesimo,  la  qual  cosa  è  postutto  biasi' 
mevole,  a  chi  H  fa;  e  però  lascia  cotale 
trattato  ad  altro  chiosatore». 

Ma  della  materia,  della  quale  sufficiente 
non  sarebbe  la  sua  penna  a  trattare,  .ne 
tocca  pur  qualche  cosa,  poiché  continua  : 
«  Tuttavia,  perché  molte  volte  il  numero 
del  nove  ha  preso  luogo  tra  le  parole  di- 
nanzi 1),  onde  pare  che  sia  non  senza  ra- 
gione, e  nella  sua  partita  cotale  numero 
pare  che  avesse  molto  luogo,  conviensi  dire 
quindi  alcuna  cosa,  acciocché  pare  al  pro- 
posito convenirsi.  Onde  prima  dirò  come 
ebbe  luogo  nella  sua  partita,  e  poi  ne  as- 
segnerò alcuna  ragione,  perchè  questo  nu- 
mero fu  a  lei  cotanto  amico  ».  {ivi). 

«  Io  dico  che,  secondo  V  usanza  d'Arabia, 
l'anima  sua  nobilissima  si  partì  nella  pri- 
ma ora  del  nono  giorno  del  mese;  e  se- 
condo r  usanza  di  Soria,  ella  si  parti  nel 
nono  mese  dell'anno,  perché  il  primo  mese 
è  ivi  Tismin,  il  quale  a  noi  è  Ottobre.  E 
secondo  l'usanza  nostra,  ella  si  parti  in 
quello  anno  della  nostra  indizione,  cioè 
degli  anni  Domini,  in  cui  il  perfetto  nu- 
mero nove  volte  era  compiuto  in  quel  cen- 
tinaio, nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu 
pos^  :  ed  ella  fu  de'  Cristiani  del  terzode- 
cimo centinaio  ». 

Da  ciò  si  ritrae  che  Beatrice  mori  nella 
prima  ora  del  9  Giugno  1290.  Se  con  quelli 
di  Siria  si  cominciò  l'anno  con  Ottobre,  il 
nono  mese  dell'anno  ò  Giugno;  il  numero 
perfetto,  secondo  la  scienza  mistica  dei  nu- 
meri, è  il  dieci  ;  e  questo  sta  nove  volte 
esattamente  nel  novanta  <)  XXX. 


ciò  che  poscia  ne  riporta.  Convien  dunque  dire,  che  le 
parole:  trattare  alquanto  della  sua  partita  da  noi, 
abbiano  ben  altro  significato  da  quello  di  rimare  per 
Beatrice  morta.  E  le  seguenti  due  ragioni,  della  sua 
pochezza  a  trattar  tale  materia,  e  del  non  voler  es» 
sere,  tacendolo,  lodatore  di  sé;  come  pure  ciò  che  cre- 
dette di  non  tralasciare,  e  che  riguarda  il  numèVo  no- 
ve, cotanto  amico  a  Beatrice,  mi  muovono  a  cosi  ri- 
tenere. 

1)  Nei  paragrafi:  il,  III,  VI,  xii,  xxiii  pose  attenzione 
al  numero  nove. 

2)  Per  ciò  che  Mario  Fllelfo,  11  canonico  Biscioni  ed 
altri  dissero  che  Beatrice  non  era  una  donna  reale, 
e  che  Dante  abbia  sotto  questo  nome  personificata  la 
Sapienza,  osserva  qui  a  ragione  il  Dionisl:  «  Se  tutto 
ciò  che  TAutore  scriveva  della  sua  Beatrice  era  finto, 
perché  affaticavasi  egli  a  cercare  fin  nella  Siria  il 
mese  al  nostro  Giugno  corrispondente,  che  U  fosse  11 
nono,  quando  comodamente  finger  poteva  il  transito 
di  lei  in  Novembre,  che  per  vocabolo  e  numero,  airuso 
fiorentino,  6  appunto  il  nono?  (Preposlt  crit.  il,  250).  B 
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VITA  E  OPERE 


Dopo  ciò  passa  TAutore  ad  assegnare  la 
ragioae,  perchè  esso  nove  le  fu  cotanto 
amico,  e  dice: 

«  Percliò  questo  numero  fosse  tanto  ami- 
co di  lei,  questa  potrebb'essere  una  ragio- 
ne: conciossiacosa  che  secondo  Tolomeo  e 
secondo  la  cristiana  yerità,  nove  siano  li 
Cieli  che  si  muovono,  e  secondo  comune 
opinione  astrologica  li  detti  Cieli  adoperino 
quaggiù  secondo  la  loro  abitudine  insie^ 
tne^  questo  numero  fu  amico  di  lei  per  dare 
intendere,  che  nella  sua  generazione  tutti 
e  nove  li  mobili  Cieli  perfettissimamente 
s'aveano  insieme.  —  Quest'  è  una  ragione 
di  ciò;  ma  più  sottilmente  pensando,  e  se- 
condo la  infallibile  verità,  questo  numero 
fu  ella  medesima;  per  similitudine  dico, 
e  ciò  intendo  così:  lo  numero  del  tre  ò  la 
radice  del  nove;  però  che  senza  altro  nu- 
mero, per  sé  medesimo  moltiplicato,  fa 
nove  ;  siccome  vedemo  manifestamente  che 
tre  via  tre  fa  nove.  —  Dunque  se  il  tre  è 
fattore  per  se  medesimo  del  nove,  e  lo  fat- 
tore dei  miracoli  per  so  medesimo  è  tre, 
cioè  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  li 
quali  sono  Tre  ed  Uno,  questa  Donna  fu 
accompagnata  da  questo  numero  del  nove 
a  dar  ad  intendere  che  ella  era  un  Nove^ 
cioè  un  miracolo  la  cui  radice  è  solamente 
la  mirabile  Trinitade.  —  Forse  ancora  *per 
più  sottil  persona  si  vedrebbe  in  ciò  più 
sottil  ragione,  ma  questa  ò  quella  eh'  io 
ne  veggio,  e  che  più  mi  piace  ».  (ivi). 

Nel  dir  queste  cose,  per  noi  tanto  strane. 
Dante,  come  si  vede,  provava  piacere,  e 
possiamo  essere  certi  che  avrà  trovato  chi 
le  ammirava  in  quel  tempo,  nel  quale  delle 
dottrine  dei  numeri,  degr  influssi  dei  Cieli, 
delle  dottrine  teologiche,  dei  fatti  mitolo- 
gici, delle  fantasie  e  della  veglia  e  del  son- 
no, e  delle  storie  e  delle  tradizioni  popolari 
e  simili  si  facevano  non  solo  adornamenti 
a  poesie,  ma  sostegni  a  dottrine  morali  e 
dogmatiche. 

Ma  queste  sue  ragioni,  comunque  esse 
Siene,  sono  per  noi  preziosissime,  poiché 
ci  fanno  conoscere  la  Beatrice  simbolica.  — 
Beatrice  ò  per  simiglianza  un  nove;  un 
miracolo,  la  cui  radice  è  solamente  la  mi- 
rabile Trinitade:  e  però  essa  ò  la  Teolo- 
gittf  la  scienza  rivelata,  la  Scienza  Divina, 
che  ne  mostra  l' Inferno,   il  Purgatorio,  il 


aggiaage  li  Torri  :  «  Se  Beatrice  fosse  stata  un  ente  Im- 
maglnario  e  non  reale,  non  si  sarebbero  precisati  gli 
anni  che  visse,  Tessero  cristiana,  e  persino  It  giorno  e 
l'ora  della  sua  morte.  •  D'Ancona  rUa  yttova  p.  113. 


Paradiso,  insegnandoci  come  tenerci  lon- 
tani dair  Inferno  di  questa  e  dell'altra  vita, 
e  vivendo  virtuosamente  avere  i  'conforti 
della  speranza  dei  Beati. 

Morta  Beatrice,  Firenze  rimase  tutta 
quasi  vedova  e  dispogliata  d^ogni  digni- 
lode,  onde  Dante,  lagrimando  nella  deso- 
lata città,  scrisse  in  un'epistola  latina  di- 
retta ai  principali  cittadini,  alquanto  della 
condizione  della  citiày  pigliando  quel  co« 
minciamento  di  Geremia:  Quomodo  sedei 
sola  civitas  piena  populo  !  fa/ita  est  quasi 
vidua  domina  gentium  <XXXI).  —  Egli 
non  la  riporta  per  ciò  che  è  latini,  11 
farlo  sarebbe  fuori  del  suo  intendimento, 
che  fu  da  principio,  di  non  scrivere  altro 
che  per  volgare  ;  e  perchè  sarebbe  contro 
l' intenzione  dell'amico,  a  cui  questo  libro 
è  dedicato. 

Noi  diremmo  ciò  pedanteria  :  egli  lo  cre- 
dette norma  voluta  dall'arte  e  dalla  con- 
venienza. E  possiamo  forse  8ai>ergliene 
grado;  che,  considerato  tutto,  si  può  non 
senza  fondamento  supporre,  che  nuova  lu- 
ce da  quell'epistola  non  ne  avremmo  avu- 
ta. —  Intanto  quella  pedanteria  è  per  noi 
preziosa.  S'egli  crede  di  doversi  in  esso 
li  bro  limitare  ad  attuar  il  suo  primo  in- 
tendimento, che  fu  quello  di  assemprare 
in  esso  le  rime,  che  possono  far  conoscere 
la  sentenza,  cioè,  come  si  disse,  la  qualità 
di  tutte  ;  questo  è  un  argomento  certo  che 
la  Vita  Nuova  non  è  la  storia  della  vita 
giovanile  di  Dante,  ma  delle  tasi  della 
sua  Musa. 

Ne  riporta  quindi  la  Canzone  :  Gli  occhi 
dolenti  per  pietà  del  core.  Addolorato  per 
la  morte  di  Beatrice,  nò  potendo  più  disfo- 
gare il  suo  dolore  col  pianto  che  gli  affa- 
ticò gravemente  gli  occhi,  lo  farà  ragio* 
nando  di  Beatrice. 

Fin  qui  egli  avea  sempre  posposta  a  eia* 
senno  dei  componimenti  poetici  la  sua  ana- 
lisi rettorica:  qui  all'opposto  la  prepone 
alla  Canzone;  e  così  vuol  fare  in  seguito. 
—  Ne  saprebbe  il  lettore  trovar  la  ragione 
di  tale  nuovo  divisamente? 

Se  non  ce  l'avesse  data  l'Autore,  Tavrem 
mo  senza  dubbio  creduta  un  capriccio  del 
copista  o  di  un  saccente.  «Acciò  che  quo 
sta  Canzone,  die' egli,  paia  rimanere  vii 
più  vedova  dopo  il  suo  fine^  la  dividere 
prima  ch'io  la  scriva:  e  co  tal  modo  terr< 
da  qui  innanzi».  XXXII. 

Questa  Canzone  e  il  Sonetto  che  segue 
prur  in  morte  di  Beatrice,  ma  per  pregUien 
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kikih  dal  fratello  di  Beatrice  e  a  nome 
del  fratello  —  a  Daate,  per  grado  d'amistà, 
jj  secondo  dopo  il  Cavalcanti  —  devono  ea* 
sere  stati  fatti  o  nel  mese  stesso  della  morte 
à  Beatrice,  o  nel  mese  seguente. 

Il  fratello  di  Beatrice,  nel  pregarlo  di 
tal  iliTore,  non  volle  fargli  sapere  che  il 
compooimentOy  di  cai  lo  pregava,  dovesse 
essere  per  sua  sorella  :  egli  simulava  sue 
parole,  acciò  che  paresse,  che  dicesse 
d' un'altra,  la  quale  morta  era  certa- 
mente.  §  XXXIII. 

Qaesta  simulazione  da  parte  del  Portioari 
ci  obbliga  a  ritenere  che  l'affetto  di  Dante 
per  sua  sorella  gli  era  noto,  ma  che  finge* 
va  di  oca  saperlo  ;  e  di  più,  che  quell'af- 
fetto era  nobilissimo.  Se  il  Portinari  non 
dubitò  di  ricorrere  a  Dante  per  onorare  la 
memoria  della  caf a  sorella  ;  se  coltivò  con 
tanta  intimità  l'amicizia  di  Dante,  si  può 
dire  eoa  sicurezza  che  nel  contegno  di 
Daute  verso  Beatrice  non  vi  fosse  nulla 
cbe  potesse  offenderne,  come  che  sia,  il 
decoro;  mi  pare  anzi  di  trovar  in  ciò  an- 
che DQ  argomento  in  favore  dell'onesto 
contegno  di  Dante  verso  le  altre  donne. 
Fatto  che  fu  quel  sonetto,  ed  è  :  Venite 
a  intender  li  sospiri  miei,  Dante,  peusan- 
^'0  ehi  era  colui  per  cui  avealo  fatto,  gli 
P^ire  povero  e  nudo  tal  servigio  a  cosi 
distretta  persona  di  quella  gloriosa;  e 
P^t  prima  di  darglielo,  fece  due  stanze, 
che  debbo  riportare  per  quello  che  si  dirà 
dopo. 

Qaantanque  volte,  lasso!  mi  rimembra 
Ch'io  non  debbo  giammai 
Vevier  la  donna,  ond*  io  vo  sì  dolente. 
Tanto  dolor  intorno  al  cor  m*as8embra 
U  dolorosa  mente, 

Cu' io  dico:  Anima  mia,  che  non  ten  vai? 
Che  li  tormenti,  che  tu  porterai 
N-*l  secol  che  t  è  già  tanto  noioso, 
Mi  faa  pensoso  di  paura  forte. 
Ooii'  io  chiamo  la  Morte, 
t'i'une  soave  e  dolco  mio  riposo, 
K  dico  :  Vieni  a  me,  con  tanto  amore, 
Cb*io  sono  astioso  di  chiunque  muore. 


E'^^i 


raccoglie  negli  miei  sospiri 


Co  guoQo  di  piotate. 

Che  Ta  chiamando  Morte  tuttavia. 

A  Wi  si  voUer  tutti  i  miei  dcsiri, 

^iiQdo  la  donna  mia 

Fu  giunta  dalla  sua  crudelitate: 

l'-rchè  il  piacere  deUa  sua  beltate 

l'^rt^ndo  sé  dalla  nostra  veduta, 

I>i^r*nne  spiritai  bellezza  grande, 

Cj.;  per  lo  Cielo  spande 

Ucj  d'amor,  che  gli  Angeli  salata, 

f  'U  intelletto  loro  alto  e  sottile 

»  a:.-  mira  vigliar:  tanto  e  gentile: 


Chi  saprebbe  dire,  se  queste  due  stanze 
siano  flGitte  a  nome  di  una  o  di  due  perso- 
ne? Poi  perchò  la  prima  a  nome  del  fra* 
tello  di  Beatrice  e  la  seconda  a  nome  di 
Dante?  —  Ce  lo  dirà  il  Poeta:  «Innanzi 
eh'  io  gli  dessi  il  soprascritto  Sonetto,  dissi 
due  stanze  di  una  Canzone,  V  una  per  co- 
stui veracemente,  e  l'altra  per  me,  avve- 
gna  che  paia  l' una  e  Taltra  per  una  per- 
sona stessa,  a  chi  non  guarda  sottilmente. 
Ma  chi  sottilmente  le  mira,  vede  bene  che 
diverse  persone  parlano:  in  ciò  che  V  una 
non  chiama  sua  donna  costei,  e  V  altra 
si,  come  appare  manifestamente.  Questa 
Canzone  e  questo  Sonetto  gli  diedi,  di- 
cendo io,  che  per  lui  solo  fatto  Vavea  ». 
§  XXXIV. 

La  confessione  dì  questa  piccola  fV*ode,  e 
questo  sottile  artifizio  valgano  a  fissare 
due  canoni:  primo,  che  Dante  nulla  dice 
senza  ragione;  secondo,  che  Dante  fu  tal- 
volta oscuro  ad  arte;  e  trarremo  per  co- 
rollario, che  per  intenderlo  bisogna  medi- 
tarlo ;  e  che,  per  andar  sicuri,  bisogna  stu- 
diarne le  opere  tutte,  e  tener  conto  delle 
particolarità,  all'  apparenza  anche  meno 
importanti. 

CAPO  Vin.  —  Annivenutrio  della  morte  di  Beatrice.  — 
Astraiionl  di  Dante.  — •  Sua  coDOScensa  del  dise- 
gno.  »  Architetti  di  Fireuxe.  —  Giotto;  odorisi.  — 
Matrimonio  di  Dante;  figli  e  Donna  Gemma.  — 
Dante  e  Donna  Gemma.  —  Dante  e  l'Ani  mari  :  tratti 
caratteristici  di  Dante. 

Era  intanto  venuto  il  nove  Giugno  del 
1291,  l'anniversario  della  morte  di  Beatri- 
ce ;  ed  egli  ne  fa  sapere  che  in  quel  giorno, 
ricordandosi  egli  di  lei,  stava  disegnando 
un  angelo  sopra  certe  tavolette;  e  che, 
mentre  lo  disegnava,  volse  gli  occhi  e  vide 
presso  di  sé  persone  onorevoli,  che  si  sta?- 
vano  a  riguardare  ciò  eh'  egli  si  facea. 
Seppe  poscia,  che  quelle  persone  erano 
state  li  alquanto  innanzi  ch'egli  se  ne  ac- 
corgesse. Si  levò,  le  salutò,  e,  a  scusarse- 
ne quasi,  disse:  Altri  era  testé  meco,  e 
per  ciò  pensava^  —  Partiti  quei  signori, 
riprese  a  disegnare  figure  d'angeli,  e  in- 
tanto gli  venne  il  pensiero  di  dire  parole 
per  rima  quasi  per  annovale  di  Beatrice, 
e  dirigere  le  parole  a  quei  signori  che  l'a- 
veano  veduto  a  disegnare.  —  Ne  fece  un 
sonetto,  ma  con  due  cominciamenti  avver- 
titamente :  il  primo,  ed  ò  un  quaderno,  che 
non  ó  diretto  a  quei  signori;  il  secondo, 
anche  un  quaderno  colla  stessa  materia  del 
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primo,  ma  diretto  ai  signori.  L' uno  e  l'al- 
tro quaderno  cominciano  :  Era  venuta  nella 
mente  mia,  —  Singolarità  anche  questa, 
di  cui  forse  non  v'  ha  un  altro  esempio  i). 
§  XXXV. 

Da  questo  racconto  risultano  due  cose: 
che  Dante  conosceva  il  disegno,  e  che  la 
forza  d'attenzione  era  in  lui  tanto  potente, 
da  farlo  astratto  da  tutto  quello  che  lo 
circondava. 

Di  tale  virtù  del  suo  spirito  ne  parla  an- 
che il  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante,  Egli 
scrive:  «  Dilettossi  similmente  d'esser  soli- 
tario e  rimoto  dalle  genti,  acciò  che  le  sue 
contemplazioni  non  gli  fossero  interrotte  ;  e 
se  pure  alcuna,  che  molto  piaciuta  gli 
l'osse,  ne  gii  veniva,  essendo  egli  tra  gente, 
quantunque  di  alcuna  cosa  fosse  egli  stato 
dimandato,  giammai  induo  a  tanto  che  fer- 
mata o  dannata  avesse  la  immaginazione, 
non  avrebbe  risposto  al  domandante  :  il  che 
molte  volte  essendo  egli  alla  mensa,  ed  es- 
sendo in  cammino  con  compagni,  ed  in  altre 
parti,  essendo  egli  domandato,  gli  avven- 
ne ».  (  Vita  di  Dante,  Napoli  1856  p.  20). 
Ne  racconta  quindi  che,  essendo  Dante  a 
Siena,  trovò  da  uno  speziale  un  libro  da 
lungo  tempo  desiderato.  Appoggiato  col 
petto  alla  panca,  che  era  avanti  allo  spe- 
ziale, si  pose  a  leggerlo,  e  ne  continuò  la 
lettura  tino  a  tanto  che  l'ebbe  percorso 
tutto,  impiegandovi  tre  buone  ore.  Mentre 
egli  leggeva,  avvenne  che  in  quella  stessa 
contrada  e  dinanzi  allo  speziale,  alcuni 
gentili  giovani,  per  festeggiare,  secondo  il 
costume,  quel  giorno  per  essi  di  festa,  fe- 
cero una  grande  armeggiata,  e  i  circostanti, 
come  di  solito,  con  vari  strumenti  e  con 
voci  d'applauso  levavano  gran  rumore  ;  e 
oltre  a  ciò  vi  erano  balli  di  vaghe  donne, 
e  giuochi  di  giovani  molto  ben  disposti. 
Finita  la  festa,  quelli  dello  speziale,  che 
non  avevano  mai  veduto  Dante  levar  gli 
occhi  dal  libro,  il  domandarono,  come  s'era 
potuto  tenere  dal  riguardar  così  bella  fe- 
sta; ed  egli  rispose:  sé  niente  acer  ten^ 
tito. 

In  quanto  poi  alla  sua  conoscenza  del- 
l' arte  del  disegno,  oltre  che  da  questo  fatto 


1)  Se  delle  rime,  riportate  sotto  i  tredici  paragrafi 
(dal  92  al  35)  io  non  feci  una  fase,  si  è  per  ciò  che 
sono  rime  ilei  venere  stesso  delle  due  fasi  già  distinte  ; 
poesie  cioè  in  onore  di  Beatrice  storica  e  di  Beatrice 
simbolica.  t:na  tt'rza  fase  sarà  delle  rime  fatte  per  la 
Donna  Gentile,  che  non  ò  nò  la  beatrice  storica  nò  la 
simbolica,  malji  Filosofia. 


del  disegnare  Angeli  pensando  alla  morta 
Beatrice,  potremmo  dedurla  anche  dalle 
sculture  della  cornice  della  Superbia,  le 
quali  descrive  nei  canti  decimo  e  undecime 
del  Purgatorio;  come  dalla  struttura  del 
suo  Inferno  può  argomentarsi  ch'egli  co- 
noscesse anche  le  leggi  dell'architettura. 

Probabilmente,  come  sì  disse,  egli  era  già 
prima  iniziato  nell'arte  del  disegno;  ma  e 
probabilissimo  che  nell'età  dal  diciotto  ai 
venticinque,  che  compì  nel  1290,  vi  stu- 
diasse a  perfezionarvisi,  ed  applicasse  pure 
all'architettura.  E  Firenze  poteva  allora 
eccitarne  la  voglia  di  studiare  e  il  disegno 
e  l'architettura,  e  porgergli  occasione  e 
mezzi  di  apprenderlo. 

Erano  già  famosi  ed  erano  allora  a  Fi- 
renze i  pittori  Cimabue,  Andrea  Tafi,  Gad* 
do  Gaddi,  che  decoravano  ì  patrt  monu- 
menti delle  loro  pitture  e  dei  loro  mosaici. 
I  frati,  Sisto  e  Ristoro,  stavano  fabbricando 
la  bella  e  vasta  Chiesa  di  Santa  Maria  No- 
vella, cominciata  nel  1270;  e  celeberrimo 
fra  molti  architetti  era  allora  Arnolfo  di 
Lapo  per  gli  abbellimenti  fatti  al  Battiste- 
rio  di  San  Giovanni  —  del  bel  San  Gio* 
vanni,  come  lo  dice  Dante  (Inf.  XIX,  17)  — 
per  lo  innalzamento  della  loggia  de'  Priori, 
per  la  ristaurazione  della  Badia  (1264):  ope- 
re che  gli  valsero  la  fiducia  dei  suoi  citta- 
dini,  sì  che  essi  gli  affidarono  ii  disegno 
della  grandiosa  chiesa  di  Santa  Croce  (  1294), 
e  più  ancora  quella  di  Santa  Maria  del  Fio- 
re; la  quale,  secondo  le  parole  del  decreto 
della   Repubblica,  dovea  essere  innalzata 
con  quella  più  alta  e  sontuosa  magni/i^ 
cenza  che  inventar  non  si  possa  ne  ìnag^ 
gior  né  più  bella  dall'  industria  e  potere 
degli  uomini,  —  Sentivano  altamente  quei 
superbi  republicani  I 

Questuerà  epoca  tale  per  le  arti  belle, 
che  vi  sarebbe  stato  di  che  stupire,  se  ad 
un  Dante,  che  si  mostrò  conoscitore  di  tutto 
lo  scibile,  non  fosse  venuta  voglia  di  cono- 
scere le  arti  del  disegno,  allora  tanto  col' 
ti  vate  e  stimate  per  tutta  l' Italia;  che  non 
solo  a  Firenze  vi  erano  de'  bravi  pittori  e 
de'  riputati  architetti.  A  chi  mai  erano 
ignote  le  maguillche  opere  di  Niccolò  da 
Pisa,  e  di  Giovanni  di  lui  tiglio,  erede  della 
gloria  e  del  genio  paterno,  il  quale  appunto 
in  questi  anni  stava  innalzando  il  tanto  ce- 
lebrato Campo  Sauto  di  Pisa  ?  —  E  Siena 
aveva  pure  ed  architetti  e  scultori  rino- 
mati ;  e  così  Arezzo,  Perugia  e  tutte,  po^- 
siam  dire,  le  città  d' Italia  ;  lo  quali,  coiiio 


CAPO  vni 


Celebri  eraoo  por  li  loro  odi,  u^eraoo  eguaU 
ffleatd  per  ramore  e  la  cultura  delle  belle 
ani:  oQde  può  dirsi,  che  eoa  pari  ardore 
ai  disputassoro  le  vittorie  sui  campi  di  )ìa,U 
taglia  e  il  primato  di  gloria  coi  monumenti 
delle  belle  arti. 

L'amicizia,  che  ebbe  Dante,  secondo  la 
tradizioae,  intima  con  Giotto,  rigeneratore 
'iella  pittura,  potrebbe  essere  pure  un  te- 
st: jioaio  che  Dante  si  conoscesse  del  dise- 
^ao;  e  il  fatto  da  molti  asserito  che  Giotto 
riceveva  per  Tarte  sua  consigli  da  Dante, 
06  dà  diritto  di  ritenere,  che  Giotto  ne  ap- 
prezzasse il  sapere  e  11  buon  gusto.  —  Se- 
eoQdo  il  Vasari,  le  storie  dell'Apocalisse, 
l'alte  dal  Giotto  nella  chiesa  di  Santa  Chiara 
in  Napoli,  sono  invenzione  di  Dante,  come 
che  eseguite  dopo  sua  morte.  Lo  stesso  au- 
tore ne  dice  pure,  che  fossero  pensiero  di 
Dante  le  pitture  simboliche  fatte  da  Giotto 
afilla  chiesa  d'Assisi  ;  e  per  vero  nello  spo- 
salizio della  Povertà  con  San  Francesco  ci 
fti  vede  l'Autore  del  Poema  Sacro. 

Dante  fu  amico  anche  di  Oderisi  da  Gub- 
bio, eccellente  miniatore  :  <c  L'onor  d'Agub- 
Uo  e  Tooor  di  quell'arte,  Che  alluminare 
e  cUamata  iu  Parisi  »  ("Pg.  XI,  80)  ;  e  Ode- 
rai iosìeme  con  Giotto  miniava  libri  in 
V^uA  per  Bonifazio  Vili. 

.Maiietti  dice,  cha  Dante,  alquanto  dopo 
la  morte  di  Beatrice,  essendo  di  circa  ven- 
tiiei  anni,  prese  in  moglie  Gemma  della 
chianssioia  famiglia  dei  Donati.  Fu  essa 
tigiia  di  Mauetto  Donati;  e,  secondo  Boc- 
caccio, Dante  si  sarebbe  risolto  a  prender 
iLio^Iìe  per  ciò  che  eccitato  dai  conforti  de' 
»aoi,  1  quali  pensavano  essere  questo  il 
iJAi£Lo  più  opportuno  a  sollevarlo  dalla  tri- 
i*jùZ2A,  in  cui  era  caduto.  A  questo  consi- 
glio essere  essi  venuti,  quando  il  videro 
iilquanto  più  sollevato,  e  più  rari  i  sospiri. 

Fosse  cosi,  bisognerebbe  dire  che  que- 
t^^j  xDatrimoiiio  fosse  celebrato  dopo  l'ap- 
P-ATizione  della  Donna  Gentile.  Ma  per  pro- 
€fierii  più  unito  nel  racconto  delle  cose, 
*^ato  differenti  tra  loro,  del  matrimonio 
è  dell'amore  per  la  Donna  Gentile^  par- 
-e:ù  prima  del  matrimonio,  che  possiamo 
ritenere  avvenuto  o  alla  Une  del  1291  o 
*i  priucìpio  dell'anno  seguente,  quando 
t*amore  uovello  per  la  Filosofia,  che  ve- 
^"èmo  essere  la  Donna  Gentile,  ebbe  tem- 
p-rat<3  alquanto  il  dolore  per  la  morte  di 
limatrice. 

Dante  ricevette  da  Gemma  fino  al  1301, 
'■^l  (|uale,  essendo  stato  esiliato,  da  lei 
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si  separò  per  sempre,  sette  figli  :  Pietro, 
Jacopo,  Gabriello.  Allighiero,  Eliseo,  Ber- 
nardo e  Beatrice  i).  Ciò  ne  obbliga  a  rite- 
nere il  mati'imonio  non  posteriore  al  tempo 
detto;  come  pure  a  non  far  gran  conto 
delle  parole  del  Boccaccio,  il  quale  vorreb- 
be farne  credere  che  questo  matrimonio 
non  fosse  tanto  felice.  Anche  il  Manetti 
dice  Gemma  una  seconda  Santippe.  Ma  i 
tanti  figli  avuti  m  pochi  anni,  e  non  tutti 
passati  in  Firenze  nò  in  ozio,  sono  prova 
che  tra  i  coniugi  non  vi  fossero  guerre  nò 
lunghe  né  implacabili.  Se  e  pur  vero  che 
egli  «  da  lei  una  volta  partitosi,  nò  volle 
mai  dov'  ella  fosse,  tornare,  nò  ch'ella  an- 
dasse là  dove  '1  fosse  »  come  scrive  il  Cer- 
taldese, ciò  potrebb'  essere  per  motivi  ben 
d'altra  natura  che  non  sono  il  malumore, 
le  sofisticherie  od  altri  difetti  di  Gemma, 
la  quale  si  mostrò  sempre  nelle  sventure 
di  Dante  e  madre  amorosa  e  buona  mas- 
saia. Noi  vedremo  la  vita  irrequieta,  agi- 
tata, quasi  errante  dell' Allighieri  esiliato. 
In  tali  circostanze  come  avrebbe  egli  po- 
tuto trarsi  seco  la  doana  e  tanti  tìgli,  ben- 
ché tutti  non  sopravvissero  ?  Il  suo  ardente 
desiderio,  le  vive  sue  speranze  di  ritornar 
presto  in  patria,  che  non  lo  abbandonarono 
mai  finché  visse,  potevano  essere  una  ra- 
gione di  più  per  non  trarli  da  Firenze,  ove 
in  fine  doveano  avere  più  appoggi  che  pres- 
so l'esiliato  padre,  povero,  limosinante  la 
sussistenza  coli'  affannoso  salire  e  scendere 
le  scale  de'  potenti.  E  qual  ò  quella  cosa 
duella  più  caramenle  che  esiliato  lascierà 
in  Firenze,  come  gli  annunzia  Cacciaguida, 
se  non  la  moglie  e  i  figli  ?  (Pd.  XVtl,  55)  «>. 

Si  disse  che  Gemma  della  famiglia  dei 
Donati,  e  quindi  parente  del  violento  Corso 
Donati,  nemico  acerrimo  di  Dante,  tenendo 
più  per  Corso  che  per  il  marito,  fosse  a  co- 
stui molesta. 

Intanto  la  storia  non  ne  dice  nulla  di 
ciò;  e  questo  silenzio  fa  in  favore  di  Gem- 
ma. Di  più  qual  grado  di  parentela  vi  fosse 
tra  Gemma,  figlia  di  Manette  Donati,  e  Cor- 
so, tìglio  di  Simone  Donati,  non  si  sa  ;  ma 
quand'  anche  Gemma  e  Corso  fossero  stati 


1)  Di  questi  &i  dirà  al  Capo  XXIX. 

8)  U  Minich  anche  si  fece  campione  di  oemma:  i>«- 
gli  Amori  di  Dante  veri  e  supposti.  Memoria  letta  al- 
l'Accad.  di  Padova  il  14  Maggio  1865.  (Perrazzi  Mannaia 
V.  p.  15).  E  tra  "Witte,  che  propende  a  ritenere  che 
Dante  avesse  avuto  da  rammaricarsi  forto  di  Gemma, 
e  Scartazzini  che  trova  difettivi  gii  argomenti  del 
Witt«,  vi  fu  una  polemica  nella  Rivista  intern.  Bri^ 
tann.  Germ.  Slava  dell'anno  1876.  (Perrazzi,  Man.  ivlj. 
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primi  cugiai,  oò  più  prossimi  potevano  es- 
sere; ne  viene  per  questo  che  Gemma  po- 
tesse più  tenere  per  un  cugino,  che  non 
per  il  marito  da  cui  ebbe  tanti  figli  ? 

Di  più,  se  Forese  e  Piccarda,  fratello  e 
sorella  di  Corso,  erano  a  Dante  amicissimi, 
come  si  ritrae  dai  Canti  XXIII  del  Purga- 
torio e  III  e  IV  del  Paradiso  ;  si  può  a  tutta 
ragione  tenere  che  tra  Dante  e  Corso  non 
vi  fossero  ostilità  da  rendere  molesta  a 
Dante  sua  moglie,  perchò  forse  cugina  di 
Corso.  —  I  principi  di  Dante,  che  riponeva 
neir  osservanza  delle  leggi  la  vera  libertà, 
erano  senza  dubbio  diversi  da  quelli  del 
prepotente  Corso,  che  Dino  Compagni  di- 
ceva :  cavaliere  della  somiglianza  di  Ca^ 
tellina^  ma  più  crudele  di  lui;  e  però  Dan- 
te non  poteva  né  amarlo  nò  stimarlo  :  ma 
ciò  non  è  ancora  inimicizia.  E  benché  an- 
che innanzi  al  1300  Corso  ne  avesse  fatto 
delle  solenni;  pure  non  ci  consta  che  in- 
nanzi al  trecento  Corso  e  Dante  fossero  di 
pai^i  tra  loro  in  guerra.  La  lotta  comin- 
ciò nel  trecento,  quando  sorsero  le  parti 
de'  Neri  e  de'  Bianchi^  come  si  vedrà  ;  e 
Dante  nel  I30I  fu  mandato  ambasciatore  a 
Bonifazio  Vili,  né  tornò  mai  più  in  Firen- 
ze, per  esserne  stato,  essendo  ancora  presso 
il  Papa,  esiliato.  —  Come  potò  dunque 
Gemma  essere  molesta  al  marito  per  es- 
sere egli  tra  i  nemici  di  Corso? 

Dirò  in  fine  che  le  espressioni  del  Boc- 
caccio e  del  Manetti  non  ci  danno  neppure 
motivo  di  supporre  che  ragioni  di  parte 
rendessero  Gemma  poco  cara  a  Danto,  e 
che  questa  non  ó  se  non  una  semplice  sup- 
posizione di  scrittori  posteriori,  che  presero 
le  espressioni  del  giovane  biografo  come 
sentenze  dogmatiche,  che  volevano  essere 
interpretate.  —  Se  le  espressioni  del  Boc- 
caccio, che  quel  matrimonio  non  fu  felice, 
poggiano  sul  vero  ;  questo,  considerata  ogni 
cosa,  non  dovrebbe  significare  se  non,  che 
i  temperamenti  dei  due  coniugi  non  armo- 
nizzassero, senza  che  ci  sia  lecito  di  stabili- 
re quali  dei  due  ne  fosse  il  colpevole.  E  tra 
un  Dante,  caldo  e  forte  nel  sentire,  fermo 
nelle  risoluzioni,  perseverante  nei  propo- 
nimenti e  severissimo,  e  una  donna  della 
casa  dei  Donati,  detti  per  soprannome  Ma- 
le fammi,  e  detta  dal  Manetti  una  seconda 
Santippe  J),  benché  dei  Donati  fossero  an- 
che il  fratello  e  la  sorella  di  Corso,  Forese 


1)  «non  multo  post  adamatae  puelìae  obituMt  vige' 
timo  $*xto  aetalis  smae  circiter  antw,  ua;oretn  acce- 
9ii  e  cìarisn.na  Douitoru.n  fatnilia  ìwmine   Getnma, 


e  Piccarda,  tanto  gentili  e  tanto  buoni  e 
tato  cari  a  Dante,  il  giudicarlo  non  si  pre- 
senta molto  facile,  tanto  più   che  Gemma 
si  mostrò  sempre,  come  dissi,    buona  ma- 
dre. —  Forse  ci  riuscirà  in  seguito  di  po- 
ter far  qualche  supposizione  più  fondata. 
Intanto  coglierò  qui   l'occasione  di  far 
conoscere  un  lato  caratteristico  di  Dante, 
e  sarà  un  saggio  del  suo  sentire  ed  operare 
in  riguardo  alle  leggi,  e  in  pari  tempo  della 
sua  severità.  «  Dante  Allighieri  fiorentino, 
racconta  il  Sacchetti,  era  vicino  in  Firen- 
ze alla  famiglia  degli  Adimari.  Ed  essendo 
apparito  caso  che  un  giovane  cavaliere  di 
quella  famiglia,  per  non  so  che  delitto,  era 
impacciato,   e  per  essere  condennato  per 
ordine  di  justizia  da  uno  esecutore,  il  quale 
parea  avere  amistà  col  detto  Dante,  fu  dal 
detto  cavaliere  pregato,  che  pregasse   l'e- 
secutore, che  gli  fosse  raccomandato.  Dan- 
te  disse  che  'l  farebbe  volentieri....  E  giù- 
gnendo  allo  esecutore,  e  considerando  che 
'1  cavaliere  degli  Adimari,  che  l'avea  pre- 
gato, era  uno  giovane  altiero  e  poco  gra- 
zioso quando  andava  per  la  città,  e  spezial- 
mente a  cavallo  (che  andava  si  con  le  gam- 
be aperte  che  tenea  la  via,  se  non  era  molto 
larga,  che  chi  passava  convenia  gli  forbisse 
le  punto  delle  scarpette;  ed  a  Dante,  che 
tutto  vedea,  sempre  gli  erano  dispiaciuti 
così  fatti  portamenti),  dice  Dante  allo  ese- 
cutore :  Voi  avete  dinanzi  alla  vostra  Corte 
il  tale  cavaliere  per  lo  tale  delitto;  io  ve 
lo  raccomando,  come  che  egli  tiene  modi  sì 
fatti,  che  meriterebbe  maggior  pena:  od  io 
mi  credo  che  usurpar  quello   del  Comune 
è  grandissimo  delitto.  Dante  non  lo  disse  a 
sordo  :  perocché  l'esecutore  domandò  :  cN 
cosa  era  quella  del  Comune  che  usurpava^ 
E   sentita   che  l'ebbe,  rispose  a  Dante  :  I 
parciti  questa  una  beffa?  Egli  è  maggioi 
delitto  che  l'altro.  Disse   Dante:  Or   ecco 
io  sono  suo  vicino,   io   ve  lo  raccomando 
E  tornasi  a  casa,  là  dove  dal  cavaliere  ft 
domandato  come  il  fatto  stava.  Dante  dis 
se:    E' m'ha  risposto  bene....  Dopo  alcun 
dì  l'Adimari  fu  condannato  in  lire  mille  i>€ 
lo  primo  delitto,  ed  in  altre  mille   per    1 
cavalcare  largo*)».  (Sacchetti,  Nov.   114] 


ctdmodum  morosa,  ut  de  Xantipps  socrtUis  phUosop 
conjuge  scriptum,  legimus.  »  Pelli  p.  78. 

1)  lì  Sacchetti  continuando  dice,  che  né  II  punito 
tutta  la  casa  degli  Adimari  poterono  sgozzare  talo  r^ 
Gomandazione ,  e  che  questa  fu  la  priucipal  cafcioi 
della  cacciata  di  Dante  da  Firenze,  avvenuta  (K 
dopo 
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ri?i»  IX.  —  ApparUiane  della  Donna  Gentile  secondo  la 
rua  Suova  e  lotte  col  primo  Amore.  —  Spiega- 
zione d&*a  Del  Convito  ài  questo  secondo   Amore. 

Abbiamo  reduto  che  Beatrice  è  morta  il 
noTG  Otagno  1290,  e  che  nell'anniversario 
di  tal  dì  egli,  a  lei  pensando,  stava  a  di- 
segnare degli  angeli,  e  che,  quietato  che 
ne  fa  alquanto  il  dolore  per  quella  morte, 
egli  prese  In  moglie  Gemma  Donati.  E  a 
questo  ponto  siamo  giunti  seguendo  passo 
passo  la  Cronaca  delle  poesie,  cioò  la  Vita 
Nuova,  alla  quale  abbiamo  aggiunto  il  fatto 
del  matrimonio  seguendo  gli  storici,  mentre 
Dante,  fedele  al  suo  principio  di  non  do- 
ver» parlare  di  sé  senza  necessità,  e  di 
Don  oltrepassare  T  intendimento  propostosi 
in  questo  libro,  non  ne  fa  motto. 

Ripigliando  ora  la  Cronaca  là  dove  per 
an  momento  fu  posta  a  lato,  si  conviene 
vedere  il  paragrafo  XXXVI,  in  cui  si  legge  : 

e  Poi  per  alquanto  tempo,  coaciofossecosa 
cbe  io  fossi  in  parte,  nella  quale  mi  ricor- 
•kva  del  passato  tempo,   molto  stava  pen- 
soso, e  con  dolorosi  pensamenti  tanto,  che 
nù  &ceano  parere  di  fuori  una  vista  di  ter- 
ribile sbigottimento.  Ond'  io,  accorgendomi 
ée\  mio  travagliare,  levai  gli  occhi  per  ve- 
d«e  s' altri    mi  vedesse  :   Allora  vidi  che 
nn^  gentil  donna,  giovane  e  bella  molfo, 
da  ana  fenestra  mi  riguardava  molto  pie- 
tosamente  qnant'  alla  vista  ;  sicché  tutta 
la  pietade  pareva  in  lei  accolta.  Onde,  con- 
ctossiacosa  che  quando  i  miseri  veggono  di 
loro  compassione  altrui,  più  tosto  si  muo- 
vono al  lagrimare,  quasi  come  di  sé  stessi 
avendo  pietade,  io  sentii  allora  li  miei  oc- 
elli cominciare  a  voler  piangere:  e  però, 
U;mendo  di  non  mostrare  la  mia  vile  vita, 
mi  partii  dinanzi  dagli  occhi  di  questa  gen- 
tile ;  e  dicea  poi  fra  me  medesimo  :  E'  non 
p'iò  essere  che  con  quella  pietosa  donna 
^jn  tia  nobilissimo  amore,  E  però  proposi 
di  dire  un  Sonetto,  nel  quale  io  parlassi  a 
l^u   e  conchiudesisi  in  esso  tutto  ciò  che 
^j irrato  ò  in  questa  ragione  ».  (Videro  gli 
fjcchi  miei  quanta  pietade). 

^  Avvenne  poi  che  ovunque  questa  donna 
xt!i  vcdea,  si  facea  d'una  vista  pietosa  e 
.'  un  color  pallido,  quasi  come  d' amore  : 
•ade  molte  Hate  mi  ricordava  della  mia  no- 
'^.lisàima  Donna,  che  dì  simile  colore  si  mo- 
rjava  tuttavia.  E  certo  molte  volte  non 
potendo  lagrimare  nò  disfogare  la  mia  tri- 
stizia, io  andava  per  vedere  questa  pie- 


lagrime  fuori  delli  miei  occhi  per  la  stia 
vista. 

«  E  però  mi  venne  anche  volontade  di  dire 
parole,  parlando  a  lei  ;  e  dissi  questo  So- 
netto,  che  comincia  :  Color  d\4niore,  e  di 
pietà  sembianti  ecc.  §  XXXVII.  —  Quindi 
continua  :  «  Io  venni  a  tanto  per  la  vista 
di  questa  donna,  che  li  miei  occhi  si  co- 
minciaro  a  dilettare  troppo  di  vederla; 
onde  molte  volte  me  ne  crucciava  nel  mio 
cuore,  ed  aveamene  per  vile  assai;  e  più 
volte  bestemmiava  la  vanità  degli  occhi 
miei,  e  dicea  loro  nel  mio  pensiero  :  Or  voi 
solevate  far  piangere  chi  vedea  la  vostra 
dolorosa  condizione,  ed  ora  pare  che  vo- 
gliate dimenticarlo  per  questa  donna  che 
vi  mira,  che  non  mira  voi  se  non  in  quanto 
le  pesa  della  gloriosa  donna  di  cui  pian- 
ger solete-,  ma  quanto  far  potete,  fate  ;  che 
io  ki  rimembrerò  molto  spesso,  maledetti 
occhi  :  che  mai,  se  non  dopo  la  morte,  non 
dovrebbero  le  vostre  lagrime  esser  ristate. 
—  E  quando  fra  me  medesimo  cosi  avea 
detto  alli  miei  occhi,  e  li  sospiri  m'  assa- 
liano  grandissimi  ed  angosciosi.  Ed  acciò 
che  questa  battaglia,  che  io  avea  meco, 
non  rimanesse  saputa  pur  dal  misero  che 
la  sentia,  proposi  di  fare  un  Sonetto,  e  di 
comprendere  in  esso  questa  orribile  condi- 
zione, e  dissi.,.:  V amaro  lagrimar  che 
voi  faceste  ecc.  §  XXXVIII. 

«  Recommi  la  vista  di  questa  donna  in  sì 
nova  condizione,  che  molte  volte  ne  pen- 
sava come  di  persona  che  troppo  mi  pia- 
cesse ;  e  pensava  di  lei  cosi  :  Questa  è  una 
donna  gentile,  bella,  giovane  e  savia,  ed 
apparita  forse  per  volontà  d' Amore,  acciò 
che  la  mia  vita  si  riposi.  E  molte  volte  pen» 
sava  più  amorosamente,  tanto  che  il  core 
consentiva  in  lui,  cioò  nel  suo  ragionare. 
E  quando  avea  consentito  ciò,  io  mi  ripen- 
sava siccome  dalla  ragione  mosso,  e  dicea 
fra  me  medesimo  :  Deh  che  pensiero  é  que- 
sto, che  in  così  vile  modo  mi  vuol  conso- 
lare, e  non  mi  lascia  quasi  altro  pensare  ! 
Poi  si  rilevava  un  altro  pensiero,  e  dicea  : 
Or  che  tu  se'  stato  in  tanta  tribulazione 
d'amore,  perchè  non  vuo'  tu  ritrarti  da 
tanta  amaritudine?  Tu  vedi  che  questo  ó 
uno  spiramento,  che  ne  reca  li  desiri  d'a- 
more dinanzi,  ed  è  mosso  da  cosi  gentil 
parte,  com'è  quella  degli  occhi  della  donna, 
che  tanto  pietosa  ti  s' è  mostrata.  Ond'  io, 
avendo  cos'i  più  volte  combattuto  in  me 
medesimo,   ancora  ne  volli  dire  alquante 


*<**«  donna^  la  quale  parca  che  tirasse  le  |  parole  ;  e  però  che  la  battaglia  de'  pensieri 
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vinceano  coloro  che  per  lei  parlai^ano,  mi 
parve  che  si  convenisse  di  parlare  a  lei  ; 
e  dissi  questo  Sonetto^  il  qnale  comincia  : 
Gentil  pensiero,  che  parla  di  vui  ecc.  ; 
e  dico  gentile  in  quanto  ragionava  di  gen- 
til donna,  che  per  altro  era  vivissimo  ecc. 
§  XXXIX. 

«  Contra  questo  avversario  della  ragione 
si  levò  un  dì,  quasi  nelV  ora  di  nona^  una 
forte  imaginazione  in  me,  che  mi  parea  ve- 
dere questa  gloriosa  Beatrice  con  quelle  ve- 
stimenta  sanguigne,  colle  quali  apparve 
prima  agli  occhi  miei,  e  pareami  giovane, 
in  simile  etade  a  quella  in  che  prima  la 
vidi.  Allora  incominciai  a  pensare  di  lei  ; 
e  secondo  l*  ordine  del  tempo  passato  ricor- 
dandomene, lo  mio  core  incominciò  doloro- 
samente a  pentirsi  del  desiderio,  a  cui  così 
vilmente  s' avea  lasciato  possedere  alquanti 
dì  contro  alla  costanza  della  ragione  :  e  di- 
scacciato questo  cotal  malvagio  desiderio, 
si  rivolsero  tutti  i  miei  pensamenti  alla 
loro  gentilissima  Beatrice.  E  dico  che  d' al- 
lora innanzi  cominciai  a  pensare  di  lei  sì 
con  tutto  il  vergognoso  cuore,  che  li  sospiri 
manifestavano  ciò  molte  volte  ;  però  che 
quasi  tutti  diceano  nel  loro  uscire  quello 
che  nel  cuore  si  ragionava,  cioè  lo  nome 
di  quella  gentilissima,  e  come  si  partio  da 
noi.  E  molte  volte  avvenia  che  tanto  do- 
lore avea  in  sé  alcuno  pensiero,  che  io  di- 
menticava lui,  e  là  dov'  io  era.  —  Per  que- 
sto raccendimento  di  sospiri  si  raccese  lo 
sollevato  lagrimare  in  guisa,  che  li  miei 
occhi  pareano  due  cose,  che  desiderassero 
pur  di  piangere  :  e  spesso  avvenia  che,  per 
lo  lungo  continuare  del  pianto,  dintorno 
loro  si  facea  un  colore  purpureo,  quale  ap- 
parir suole  per  alcun  martire  che  altri  ri- 
ceva :  onde  appare  che  della  loro  vanità 
furono  degnamente  guiderdonati,  sì  che  da 
indi  innanzi  non  poterono  mirare  persona, 
che  li  guardasse  sì  che  loro  potesse  trarre 
a  simile  intendimento.  Onde  io  volendo  che 
cotal  desiderio  malvagio  e  vana  tentazione 
paresse  destrutto,  sì  che  alcuno  dubbio  non 
potessero  inducere  le  rimate  parole  ch'io 
avea  detto  dinanzi,  proposi  di  fare  un  So- 
netto, nel  quale  io  comprendessi  la  senten- 
za di  questa  ragione.  E  dissi  allora  :  Lasso  ! 
per  forza  de^  molti  sospiri  ecc.  »  §  XL. 

Eccone  qui  un*  intera  storia  d' un  novello 
amore  per  la  Donna  Gentile,  bella,  giova- 
ne ed  anche  savia.  Esso  viene  alle  prese 
coli' amore  antico  portato  a  Beatrice,  al 
quale  intìne  soccombe.  Io  la  posi  tutta  in- 


tera sotto  gli  occhi  del  lettore,  afflnchó 
egli,  quando  avrà  conosciuto  anche  quello 
che  di  questa  storia  ne  disse  altrove  l'Au- 
tore, giudichi  da  so,  se  la  Donna  Gentile, 
che  fti  r  oggetto  di  questo  novello  amore, 
sia  0  Gemma  dei  Donati,  come  propende- 
rebbe a  credere  il  Fraticelli  ;  o  un'  altra 
donna,  la  quale,  ove  fosse  stata  moglie  del- 
l' AUighieri,  lo  avrebbe  fatto,  come  disse  al- 
cuno, felice  ;  ovvero  la  Filosofia,  come  ne 
vuol  l'Autore.  E  posto  che  sia  Filosofia,  se 
nella  Donna  Gentile  possa  essere  raffigurata 
Beatrice,  come  da  molti  si  ripete  non  ostan- 
te quelle  lotte  che  V  amore  novello  per  la 
Donna  Gentile  ebbe  coli'  amore  antico  per 
Beatrice,  e  il  trionfo  di  questo  sull'altro. 

Dante  nel  Convito  si  è  proposto  di  sporre 
quattordici  sue  Canzoni  si  di  Amore  come 
di  virtù  materiate  —  cioè  la  cui  materia 
è  Amore  e  Virtù  —  ;  e  perciò  che  V  inten- 
zione sua  nel  comporle  fosse  altra  che 
quella  che  di  fuori  mostrano  le  predette 
Canzoni,  egli  intende  di  darne  la  sposizione 
allegorica  dopo  la  letterale,  E  ne  previe- 
ne, che  se  nel  Convito  più  virilmente  si 
trattasse  che  nella  Vita  Nuova,  non  in- 
tendeva però  in  alcuna  parte  derogare 
alla  Vita  Nuova,  ma  maggiormente  gio- 
varla per  esso  (1, 1.  Giul.  Le  Mounier  1874>. 

Prima  di  cominciarne  la  sposizione  crede 
di  doversi  giustitìcare  di  alcune  cose.  La 
prima  si  è,  che  nella  sposizione  di  esse  Can- 
zoni gli  converrà  parlare  di  so  :  il  che  può 
essere  conceduto  solo  per  due  cagioni  ;  cioè 
0  per  cessare  da  se  una  grande  infamia  o  il 
pericolo  di  essa,  che  ne  verrebbe  tacendo  : 
il  che  mosse  Boezio  a  parlare  di  sé  mede- 
simo, quando  sotto  pretesto  di  Consolazione 
scusò  la  perpetua  infamia  dei  suo  esilio, 
mostrandolo  ingiusto  ;  ovvero  quando  ra* 
gionando  di  sé,  ne  segue  altrui  per  vìa  di 
dottrina  grandissima  utilità  :  ciò  che  mosse 
Agostino  a  parlar  dì  so  nelle  sue  Confes^ 
sioni.  ^  Parlando  egli  di  so  nel  Convito, 
ne  è  scusato  per  ambedue  queste  Civgìoni 
«Moverai  timore  d'infamia,  scriv' egli,  < 
movemi  desiderio  di  dottrina  dare,  la  quah 
altri  veramente  dare  non  può.  Temo  Z'in- 
famia  di  tanta  passione  avere  seguita^ 
quanta  concepe  chi  legge  le  sopranno 
minate  Canzoni,  in  me  avere  signor eg 
giato.  La  quale  infamia  si  cessa  per  l 
presente  di  me  parlare  interamenie  :  h 
quale  mostra  che  non  passione ^  ma  Vit 
tu  si  è  stata  la  movente  cagione.  Inteii 
do  anche  mostrare  la  vera  sentenza    d 
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quelle,  che  per  alcuno  vodere  non  si  può, 
è- io  non  la  conto,  perchè  è  nascosa  sotto 
pQìtra  cf  allegoria,  E  questo  non  solamente 
darà  diletto  buono  a  udire,  ma  sottile  am- 
maestramento e  a  cosi  parlare  e  a  cosi 
iuteadere  le  altrui  scritture  )>  (iv.  e.  2.)* 

Si  noti  intanto  eh'  egli  imprende  questa 
sposizione  per  cessare  da  sé  l' inlamia,  che 
gliene  Tiene  da  qnelli,  che  leggendo  le  dette 
Canzoni,  le  prendono  alla  lettera,  e  le  credo- 
uo  Canzoni  amorose,  dedicate  ad  una  donna 
vera,  da  lui  passionatameute  amata,  lad- 
dove sono  Canzoni  allegoriche^  e  il  loro  og- 
getto è  una  donna  intellettualCy  e  la  loro 
materia  si  è  la  Virtù  e  l'Amore  alla  sa- 
pieaza^  come  dirà  poscia  più  chiaramente. 

Nel  trattato  secondo  dà  principio  alla  spo- 
&izione  e  scrive  : 

<  Cominciando  adunque,  dico  che  la  Stella 
di  Venere  due  fiate  era  rivolta  in  quello 
i^uo  cerchio  che  la  fa  parere  serotina  e 
mattutina,  secondo  i  due  diversi  tempi,  ap- 
presso lo  irapassamento  di  quella  Beatrice 
iieata,  che  vive  in  Cielo  cogli  Angeli,  e  in 
terra  colla  mia  anima,  quando  quella  Gen- 
til Donna^  di  cui  feci  menzione  nella  fine 
della  Vita  Nuova^  apparve  primamente  ac- 
compagnata d'Amore  agli  occhi  miei,  e  pre- 
&e  atea  no  luogo  nella  mia  mente.  E  siccome 
tf  ragionato  per  me  nello  allegato  Libello^ 
pia  da  sua  gentilezza,  che  da  mia  elezione, 
véiiQe  eh'  io  ad  essere  suo  consentissi  ;  che 
piasdionata  di  tanta  misericordia  si  dimo- 
strava sopra  la  mia  vedova  vita,  che  gli 
^riU  degli  occhi  miei  a  lei  si  l'èro  massi- 
mamente amici.  E  cosi  fatti,  dentro  me  poi 
fero  tale,  che  '1  mio  beneplacito  fu  contento 
a  disposarsi  a  quella  immagine. 

Ma  perocché  non  subitamente  nasce  amo- 
re e  fasai  grande  e  viene  perfetto,  ma  vuole 
alcun  tempo  e  nutrimento  di  pensieri,  nias- 
iimamente  là  dove  sono  pensieri  contrari 
che  lo  impediscono^  convenne  prima  che 
questo  amore  fosse  perfetto,  molta  batta- 
iràa  intra  '1  pensiero  del  suo  nutrimento  e 
quello  che  gli  era  contrario,  il  quale  per 
quella  gloriosa  Beatrice  tenea  ancora  la 
rocca  della  mia  mente.  Perocché  T  uno  era 
.«occorso  dalla  parte  dinanzi  continuamente, 
e  r  altro  dalla  parte  della  memoria  i)  o  di 
dietro.   E  '1   soccorso  dinanzi   ciascuno  di 


1,  A2»ch«  off^dì  la  parte  posteriore  del  capo  dicesi 
mjboriai  «d  è  avanxo  deirantlca  opinione  che  rite» 
Zt'Ta  quella  parte  Torgano  di  questa  facoltà.  II  Rigu- 
V£  porta  nel  suo  dizionario  questo  esempio  :  «  Cadendo 
utv  la  wnrmaria  e  aiori  sul  colpo». 


crescea  (che  far  non  potea  l'altro)  come 
quello  che  impediva  in  alcun  modo  a  dare 
indietro  il  volto.  Per  che  a  me  parve  si 
mirabile,  e  anche  duro  a  sofferire,  che  io 
noi  potei  sostenere;  e  quasi  esclamando  (per 
iscusare  me  della  novità,  nella  quale  parea 
a  me  avere  manco  di  fortezza)  dirizzai  la 
voce  mia  in  quella  parte,  onde  procedeva 
la  vittoria  del  nuovo  pensiero,  che  era  vir* 
ttiosissimo,  siccome  virtù  celestiale,  e  co- 
minciai a  dire  :  Voi  che^  intendendo,  il  terzo 
del  movete  »  (li,  2.). 

La  Donna  Gentile,  di  cui  si  parla  alla 
fine  della  Vita  Nuova  nei  cinque  paragrafi 
riportati  (XXXVl  — XL),  è  adunque  una 
stessa  colla  Donna  delle  Canzoni,  imprese 
a  sporre  nel  Convito,  la  prima  delle  quali 
comincia  :  Voi  che,  intendendo,  il  terzo 
del  movete:  uè  alcuno  lo  ha  mai,  per  ciò 
eh'  io  mi  sappia,  negato. 

E  qui  pure  nel  Convito  abbiamo,  come 
nella  Vita  Nuova,  una  stessa  storia  dell'a- 
more di  Dante  per  la  Donna  Gentile.  Fu 
essa  che  gli  si  mostrò  pietosa,  e  più  dalla 
gentilezza  di  lei  che  dall'  elezione  di  Dante 
avvenne  eh'  egli  a  quell'  amore  acconsen- 
tisse. La  Donna  fu  la  seduttrice.  —  Anche 
qui  come  nella  Vita  Nuova  tra  questo  Amo- 
re e  queir  antico  per  Beatrice  vi  lu  batta- 
glia, nella  quale  prevalse,  com'  è  naturale, 
da  prima  il  nuovo  amore,  onde  quando  ne 
fu  forte  la  liamma  —  e  il  Poeta  dice: 
quando  fu  perfetto  —  rivolse  egli  il  suo 
virtuosissimo  pensiero  alla  virtù  celestiale 
donde  esso  venia,  ed  apostrofando  gli  Angeli, 
motori  del  Cielo  di  Venere,  proruppe  dicendo: 
Voi  che,  intendendo,  il  terzo  del  movete. 

Anzi  anche  il  modo  del  racconto,  nell'  una 
e  nell'altra  delle  due  opere,  è  lo  stesso; 
che  in  entrambe  si  fa  sfoggio  di  quella  pe- 
sante psicologia  del  tempo. 

Nel  tratto  riportato  Dante  ne  disse  an- 
che la  data  della  prima  apparizione  della 
Donna  Gentile,  ed  è  per  noi  di  somma  im- 
portanza. 

Quella  prima  apparizione  fu  due  anni 
dopo  la  morto  di  Beatrice;  che  tanto  ap- 
punto per  Dante  importano  le  due  rivolu- 
zioni di  Venere  in  quel  cerchio  che  la  fa 
apparire  serotina  e  mattutina.  Egli  dà  co- 
gli astronomi  due  movimenti  a  Venere,  l'uno 
dei  quaU  va  secondo  che  lo  epiciclo  si  muo- 
ve con  tutto  il  Cielo  ugualmente  con  quello 
del  sole  (Conv.  II,  6)  i). 


1)  Secondo  llorschcll   la  rivoluzione   di  Venere,  per 
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Dante,  poi  eh'  ebbe  data  la  spiegazione 
letterale  di  tutta  quella  Canzone,  passa  al- 
l' allegorica,  e  dice  :  «  Poichiò  la  Ut  ter  ale 
sentenza  è  snffìcientemente  dimostrata,  è 
da  procedere  alla  sposizioae  allegorica  e 
vera.  »  —  «  E  però  principiando  ancora  da 
capo,  dico  che,  come  per  me  fu  perduto  il 
primo  diletto  della  mia  anima  {beatrice), 
della  quale  fatto  è  menzione  di  sopra,  io 
rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno 
conforto  non  mi  valea.  Tuttavia,  dopo  al- 
quanto tempo,  la  mia  mente,  che  s'ar- 
gomentava di  sanare,  provvido  (poichò  né 
il  mio,  nò  r  altrui  consolare  valea)  ritor- 
nare al  modo  che  alcuno  sconsolato  avea 
tenuto  a  consolarsi.  E  misimi  a  leggero 
quello,  non  conosciuto  da  molti,  libro  di 
Boezio,  nel  quale,  cattivo  e  discacciato, 
consolato  s'avea.  E  udendo  ancora,  che 
Tullio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel  qua- 
le, trattando  dell'  amistà,  avea  toccate  pa- 
role della  consolazione  di  Lelio,  uomo  ec- 
cellentissimo, nella  morte  di  Scipione  amico 
suo,  misimi  a  leggere  quello.  E  avvegna- 
ché duro  mi  fosse  prima  entrare  nella  loro 
sentenza,  finalmente  v'entrai  tant'entro, 
quanto  1'  arte  di  Gramatica  eh'  io  avea  e 
un  poco  di  mio  ingegno  potea  fare  ;  per  lo 
quale  ingegno  molte  cose,  quasi  come  so- 
gnando ,  già  vedea  ;  siccome  nella  Vita 
Nuova  si  può  vedere* 

E  siccome  esser  suole,  che  l' uomo  va 
cercando  argento,  e  fuori  della  intenzione 
trova  oro,  lo  quale  occulta  ragione  presen- 
ta, non  forse  senza  divino  imperio  ;  io,  che 
cercava  dì  consolare  me,  trovai  non  sola- 
mente alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  voca- 
boli d' autori  e  di  scienze  e  di  libri  ;  li  quali 
considerando  giudicava  bene  che  la  Filoso- 
fia che  era  Donna  di  questi  Autori,  di  que- 
ste scienze  e  di  questi  libri,  fosse  somma 
cosa.  E  immaginava  lei  fatta  come  una 
--Donna  gentile:  e  non  la  potea  immagi- 
nare  in  atto  alcuno^  se  non  misericordio- 
so;  per  che  sì  volentieri  il  senso  la  mira- 
va 1],  che  appena  lo  potea  volgere  da  quella. 


cui  essa  apparisce  in  tempi  diversi  serotina  e  mattu- 
tina, ò  di  criorni  683, 9t\  secondo  altri  di  giorni  S8S.  Ma 
gli*  antichi,  ed  anche  a  suo  tempo  il  varchi,  concor- 
dano con  Dante.  «Ces  planótes  (Vénns  et  Mercure) 

avaient.....  deux  mouvements.  Tuo  A  Tégard  du  Zodia^ 
que,*  qui  s' accompiissait  précisément  dans  le  temps 
d^une  revolution  du  Soleil,  ou  d'une  Année;  Tautre  à 
Pógard  du  Soleil  m6me.  Hist.  de  TAstr.  Anc  par  M. 
Bailly  1.  S,  24;  1.  5,  18. 

1)  Preferisco  di  leggere  cosi  col  Federai  ni,  e  intendo 
per  ienso  il  senso  della  vista.  Anche  al  Tasso  presen- 
tava la  sua  immaginacione  si  forte  il  suo  Genio. 


E  da  questo  immaginare  cominciai  ad  an* 
dare  là  ov^  ella  si  dimostrava  veracemen- 
te, cioè  nelle  scuole  de'  Religiosi  e  alle  di- 
sputazioni  de'  Filosofanti  ;  sicché  in  picciol 
tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai 
tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che  'l 
suo  amore  cacciava  e  distruggeva  ogni  al- 
tro pensiero. 

Per  che  io,  sentendomi  levare  dal  pen- 
siero del  primo  amore  alla  virtù  di  questo, 
quasi  maravigliandomi,  apersi  la  bocca  noi 
parlare  della  proposta  Canzone,  mostrando 
la  mia  condizione  sotto  figura  d^  altre 
cose;  perocché  della  Donna,  di  cui  io  m' in- 
namorava, non  era  degna  Rima  di  volgare 
alcuno  palesemente  parlare;  nò  gli  uditori 
erano  tanto  bene  disposti,  che  avessero  si 
leggiero  le  non  tlttizio  parole  apprese,  nò 
per  loro  sarebbe  data  fede   alla  sentenza 
vera,  come  alla  fittizia  ;  perocché  di  vero 
si  credea  del  tutto,   che  disposto  fossi  a 
quello  amore,  che  non  si  credeva  di  questo. 
Cominciai  adunque  a  dire:  Voi,  che  inten- 
dendo il  terzo  del  movete.   —  E  perchè, 
siccome  detto  ò,  questa  Donna  fu  la  Figlia 
d*  Iddio,  regina  di  tutto,    la  nobilissima 
e  bellissima  Filosofia,  ò  da  vedere  chi  fu- 
rono questi  Movitori  e  questo  terzo  Cielo.  » 
(Conv.  Il,  13). 

Neir  ultimo  capitolo  di  questo  Trattato, 
conchinde  :  «  E  così,  in  fine  di  questo  secondo 
Trattato,  dico  e  affermo,  che  la  Donna  di 
cui  io  innamorai  appresso  lo  primo  amore, 
fu  la  bellissima  e  onestissima  figlia  dello 
Imperatore  delV  Universo,  alla  quale  Pi(- 
tagora  pose  nome  Filosofia.  E  qui  si  ter- 
mina il  secondo  Trattato,  che  per  prima 
vivanda  ò  messo  innanzi  ».  (Conv.  II,  16). 

CAPO  X.~  La  Donna  Gentile  della  vita  Suova  ò  iden- 
tica con  quella  del  Convito  —  Neceaaltjt  di  figu- 
rare la  Filosofia  in  una  donna  gentila.  —  È  una 
iinitaiione  di  Boezio.  ~  La  lotta  tra  i  due  amori, 
ragionevoli  entrambi,  può  spiegarsi  solo  per  la 
Filosofia  e  per  la  Teologia.  —  Non  può  aver  raf1\< 
gurato  Beatrice  nò  nella  Donna  Gentile,  né  nelli 
Filosofia. 

Io  penso  che  dopo  ciò  il  lettore  convorrÀ 
meco,  che  la  Donna  Gentile  della  Vita  Nuo 
va  e  del  Convito  ò  una  sola,  e  che  questa 
è  Filosofia,  e  però  non  Donna  mortale  ;  i 
che  é  un*  imitazione  di  Boezio. 

Letto  il  libro  de  Consolatione  Pìùloso 
phiae  e  quello  di  Tullio  de  AmiciUay  a 
diede  allo  studio  della  Filosofia,  e  trovò  ii 
esso  non  solo  distrazione  al  suo  dolore,  m; 
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t>mìmone  tanta,  che  lo  fece  presso  che 
dimenticare  il  passato.  E  comò  Boezio  im- 
magioò  nel  suo  libro  che  la  Filosofia,  preso 
l'aspetto  di  una  nobile  matrona,  penetrasse 
Della  sua  prigione,  e  riconosciutolo  innocen- 
te, imprendesse  a  consolamelo,  facendogli 
Teiere,  che  l' uomo  trova  nella  virtù  la  sua 
felicità  ;  cosi  fece  Dante.  Anch'  egli,  che  tro- 
\rò  Unta  bellezza  e  tanta  consolazione  nello 
studio  della  Filosofia,  si  sentì  mosso  a  ce- 
lebrarla nelle  rime,  richiamando  per  essa 
gli  uomini  alla  rettitudine.  Ma  per  ciò  che 
il  parlare  di  Filosofia  palesemente  non  era 
degno  volgare  alcuno;  egli  pensò  di  par- 
lire  di  lei  sotto  figura:  od  immaginolla 
quale  Donna  Gentile,  e  le  parlò  come  fosse 
donna  vera  ;  facendolo  anche  per  ciò  che  i 
lettori  non  sarebbero  stati  idonei  ad  in- 
tendere canzoni  filosofiche.  11  che  per  al- 
tro non  gì'  impedì  di  parlare  senza  figura 
aella  terza  canzone,  esposta  nel  CJonvito  : 
Le  dolci  rime  d\4mor  cìC  io  solia;  nella 
quale  intese  di  ridurre  le  genti  in  diritta 
na  1),  mostrando  loro  in  che  consiste  la 
verace  nobiltà  ;  e  fece  così  per  ciò  che  m- 
te&dendosi  a  rimedio  cosi  necessario  non 
tra  buono  sotto  alcuna  figura  parlare. 
COQV.  IV,  1)  2). 

lo  poi  trovo  naturalissima  la  lotta  tra  i 
doe  amori.  Beatrice  era  morta,  ma  non  era 
Ja  Dante  spento  V  amore  che  le  avea  por» 
^to;  anzi  a  quello  s' aggiunse  1*  amore  in- 
tellettuale per   Beatrice  celeste,   di  certo 
soQ  ancora  ben  compresa  da  lui  che  non 
^peva  se  non  un  po'  di  grammatica  latina. 
Kgii  avea  detto   eh'  essa  era  un  miracolo, 
ii  cui  fattore  era  Iddio  —  se  pur  quel  ra- 
^nonamento  da  intarsiatore  non  debba  piut- 
t-'^to  riportarsi  al  tempo  della  compilazione 
'li  quel  libro,  anzi  che  all'  anno  della  morte 
'^  lei  —  ;  e  però  vide  in  lei  la  scienza  ri- 
velata, la  Teologia,  ma  non  ne  avea  che 
nozioni  elementari,  volgari  ;  tant'  ò  che  le 
P^ie  nella  Vita  Nuova,   fatte  dopo  che 
•'ebi>e  trasfigurata   nel   simbolo,   tengono 
àncora  molto  del  terrestre,  e  più  di  questo 
l'Ile  del  celeste,  e  sono  tanto  lontane  dal- 
l'elevatezza  data  a  quelle  della  Commedia. 
^'uito  ciò ,  r  apparire  della  bellezza  della 
Filosofia  e  l' affezionarsi  ad  essa  dovea  es- 
"^sre  contrastato   dal  primo  amore  ;  e  più 

i  oada  nel  libro  de  Vulg.  Eloq.  dice  se  stesso  poeta 
''^•«  rmituiine, 

^  '«  importA  punto,  se   alcuni  non    faranno  buone 
"*-  ^'o\efanuo  belle  tali  nigioni.  Della  bontà  e  bellezza, 
'••ntcqui  noo  si  tratta.  A  me  basta  che   tale  e  non 
-"^'  MI  il  senso  delle  parole  deirAutorc. 


dall'  amore  di  Beatrice  fiorentina,  che  della 
celeste,  non  ancor  compresa.  —  Ma  pure 
la  novità  e  la  bellezza  sovrana  della  Filo- 
sofia, che  è  più  sentita  e  gustata  quanto  ò 
più  forte  la  mente  a  cui  essa  si  palesa,  do- 
vevano vincere.  Ond'  è  naturale  che  Dante, 
mosso  a  manifestare  ciò  che  quello  studio 
in  lui  operava,  e  poscia  inebriato  del  pia- 
cere dei  primi  saggi,  siasi  proposto  di  fare 
un  corpo  di  poesie  nell'  intenzione  di  chia- 
mare gli  uomini  alla  Rettitudine;  e  che, 
intendendo  a  ciò  con  amore,  e  riscuotendo, 
come  vedremo,  applausi  e  gloria,  abbia  di- 
menticato quasi  affatto  Beatrice.  —  Ed  ò 
pur  del  pari  naturale  che,  assicuratasi  quella 
gloria  di  Cantor  della  Rettitudine^  e  por- 
tato dal  corso  degli  studi  a  conoscere  an- 
che la  Scienza  Teologica,  questa  gli  abbia 
fatto  rinascere  il  desiderio  di  rendersi  ce- 
lebre anche  col  poeteggiare  quel  suggetto 
da  lungo  tempo  propostosi,  ma  per  difetto 
di  forze  adequate  non  per  anco  attuato  ;  e 
che  ora  per  le  nuove  cognizioni,  per  il  nuo- 
vo valore  poetico,  per  il  conforto  d'  una 
fama  generale  non  comune,  per  il  saggio 
fatto  dell'eccellenza  del  volgare  nel  trat- 
tar questioni  sublimi,  sentendosi  cresciuto 
di  nuove  forze,  abbia  risoluto  di  voler  co- 
gliere la  più  nobile  delle  corone  poetiche: 
e  da  ciò  la  risoluzione  di  cessare  le  rime 
per  la  Donna  Gentile,  e  darsi  con  tutta 
l'  anima  al  Poema  Sacro  celebrando  in  esso 
Beatrice  :  il  che  parlando  sotto  figura  equi- 
vale al  dire  :  <x  che  1'  amor  di  Beatrice  la 
vincesse  sopra  quello  della  Donna  Gentile, 
com'  ò  detto  nella  Vita  Nuova  ». 

Né  credo  che  alcuno  si  rifiuterà  di  pre- 
star fede  all'  Autore,  che  ne  vuole  far  certi 
che  nella  Donna  Gentile  egli  abbia  simbo- 
leggiato la  Filosofia,  per  quel  parlare  tanto 
oscuro  che  tiene  nel  racconto  della  Vita 
Nuova. 

Da  più  luoghi  si  vede,  eh'  egli  non  volle 
che  fosse  da  tutti  ben  inteso  ciò  eh'  egli  in 
essa  vi  scrivea,  contento  di  dire  tanto  quan- 
to potesse  bastare,  perchè  a  un  certo  tempo 
desse  a  tutti  la  luce  necessaria:  e  questo 
è  uno  di  quei  luoghi.  Egli  non  volea  si  sa- 
pesse ancora  chi  fosse  la  Donna  Gentile,  e 
ne  vedemmo  le  ragioni. 

Se  a  Dante  non  fosse  riuscito  di  dare  la 
sua  Commedia,  chi  avrebbe  inteso  la  Vita 
Nuova  ? 

Di  più,  egli  è  riuscito  cosi  sibillino  per 
troppo  amore  di  mostrarsi  psicologo,  e  di 
una  psicologia  per  noi  esotica. 


42 

La  lotta  poi  tra  la  Filosofia  e  la  Beatrice 
sinibolica  o  Teologia  puossi  anche  spiegare 
altrimenti  da  ciò  che  si  disse.  Non  si  creda 
che  soltanto  ai  nostri  dì  siano  tra  loro  in 
guerra  certi  filosofi  coi  teologi.  Al  tempo 
di  Dante  vi  furono  lotte  acerbe  e  per  que- 
stioni anche,  delle  quali  oggidì  nessuno  si 
cura  :  e  la  questione,  se  la  materia  prima 
sia  eterna  e  che  cosa  essa  sia^  tormentò  an- 
che il  nostro  Autore  nel  tempo  appunto,  nel 
quale  egli  applicava  con  amore  agli  studt 
lilosoflci  (Conv.  Ili,  15  e  IV,  l).  La  Filosofia 
considerata  oggettivamente,  come  la  prese 
Dante,  è  gentile;  considerata  soggettiva* 
mente,  ossia  nell'  individuo,  dà  più  volte 
pensieri,  come  li  dice  il  Poeta,  vilissimi; 
onde  tanti  sistemi  di  Filosofia  diversi  ed 
anche  opposti,  mentre  il  Vero,  che  la  Filo- 
sofia ricerca,  è  pur  uno. 

Non  si  dia  ad  ogni  espressione  quel  va- 
lore eh'  essa  mostra,  poichò  è  posta  quale 
splendida  vesta  a  ricoprire  ciò  che  si  vuole 
nascondere,  e  le  diUflcoltà  d' intenderlo  ces- 
seranno. Ed  è  regola  questa  di  santo  Ago- 
stino nell*  interpretar  le  allegorie,  cono- 
sciuta, come  vedremo,  dal  nostro  Autore. 

Dirò  da  ultimo,  che  la  manifestazione  e 
le  ripetute  asseveranze  dell'  Autore  devono 
andar  sopra  a  qualsiasi  altra  autorità  ;  e  che 
riconoscendo  nella  Donna  Gentile  la  Filoso- 
fia, com'  egli  vuole,  si  trova  modo  di  spie- 
gar tutto,  altrimenti  nulla. 

Dopo  tutto  questo  dimando  io,  se  si  po- 
trebbe pur  pensare  che  nella  Donna  Gentile 
abbia  Dante  rafilgurato  Beatrice  ?  -  Come 
potrebbero  comportarlo  quelle  acerbe  lotte 
tra  i  due  amori,  e  quei  rimproveri  che  Dante 
fa  a  sé,  e  ai  suoi  occhi,  che  si  compiacciono 
troppo  di  guardar  la  Donna  Gentile  ?  -  To- 
gliamo la  veste  allegorica,  e  dovremo  dire 
Beatrice  in  rissa  con  Beatrice;  ovvero  ap- 
puntar l'Autore  di  quello  stesso,  di  ch'egli 
e  l' amico  suo  appuntavano  alcuni  che  ri- 
mavano sotto  figura  in  modo  che,  tolta  co- 
iai vesta,  non  se  ne  traeva  un  verace  tn- 
tendimento  (Vita  N.  XXV). 

E  se  a  qualcuno  neppur  quanto  si  è  detto 
finora,  bastasse  a  farlo  persuaso,  che  la 
Gentil  Donna  non  ò  Beatrice  ;  valga  almeno 
questa  aperta  risoluzione  l'atta  dal  Poeta 
stesso,  può  dirsi,  al  principio  del  Convito. 
Egli  dice  aperto  che  la  Donna  del  Convito 
ò  la  figlia  di  Dio,  regina  di  tutto,  nobilis- 
sima e  bellissima  Filosofia^  e  eh'  egli  di 
quella  viva  Beatrice  beata  più  parlare 
in  questo  libro  non  intendeva»  (Conv.  II,  9). 


VITA  E  OPERE 


CAPO  XL  —  Epoca  dolio  Canzoni.  ~  Epoca  delU  Viti 
Nuova.  —  chiusa  della  vita  Nuova.  —  Passaggio 
de*  Pellegrini.  —  Sudario.  —  Giubileo. 

Questa  discussione,  per  una  biografa  trop- 
po lunga,  fu  pur  necessaria  ad  essa  biogra* 
fia,  come  pure  alla  retta  conoscenza  dello 
opere  di  Dante. 

Erano  adunque  due  anni,  come  si  dimo- 
strò, dalla  morte  di  Beatrice,  e  però  il  Giu- 
gno del  1292  quando  Dante  si  pose  a  leg- 
gere il   libro   di   Boezio  e  quello  di  Tullio 
(ossia  che  gli  apparì  la  prima  volta  la  Donna 
Gentile)  ;  e  come  che  siagli  riuscito  mollo 
difficile  d' intenderli  ;  conobbe  pure  per  essi 
libri  che  la  Filosofia  dovea  essere  somma 
cosa,  bella  e  di  grande  diletto  e  utile  al- 
l' uomo,  e  si  risolse  di  studiarla.   Cominciò 
quindi  a  frequentare  le  scuole,    nelle  quali 
essa  era  bene  trattata:  ed  erano  le  scuole 
dei  Religiosi  e  le  disputazioni  pubbliche,  al- 
lora molto  in  uso.  -  Poi  che  le   ebbe  fre- 
quentate trenta  mesi  circa,  egli  fu  molto 
innanzi  negli  studf  filosofici,  e  ne  sentì  tanto 
piacere,  che  fu  mosso  a  scrivere  la  Can- 
zone; Voi  chey  intendendo,  il  terzo   del 
movete,  che  è  la  prima  delie  tre  esposte 
nel  Convito,  e  da  Carlo  Martello  ricordata 
nel  Ciel  di  Venere  (Pd.  Vili,  37). 

Se  questa  è  la  prima  Canzone  filosofica, 
non  è  da  dire  che  sia  la  prima  poesia  dì 
tal  genere;  ed  ò  probabilissimo  che  i  so- 
netti, riportati  ai  paragrafi  XXXVI,  XXXYll 
e  XXX Vili,  V  abbiano  preceduta.  La  Vita 
Nuova  porta  soltanto  quelle  rime  che  pos- 
sono far  conoscere  i  soggetti  e  il  genere 
delle  poesie  dettate  dalla  Musa  deirAutore. 

La  seconda  Canzone  del  Convito  :  Amor, 
che  nella  mente  mi  ragiona,  cantata  djj 
Casella  alle  falde  del  Purgatorio  per  con 
solare  l'anima  del  Poeta  afi'annato  per  &s 
sere  asceso  là  colla  persona  venendo  da 
centro  della  Terra  (Pg.  II,  112)  ove  sta  con 
fitto  l' autor  di  ogni  male  ;  dev'  essere  d 
un'  epoca  piuttosto  discosta  da  quella  dell 
prima  Canzone.  Egli  la  scrisse  quando  l' a 
mor  per  gli  studi  filosofici  a  guisa  di  fuocc 
di  piccola  in  gran  fiamma  s^  accese  ;  i. 
che  non  solamente  vegghiando^  tna  dot 
mendo  lume  di  costei  (Filosofia)  nella  su 
testa  era  guidato»,.»  Oh  quante  notti,  coiit 
nua  egli,  furono  che  gli  cechi  deile  altr 
persone  chiusi  dormendo  si  posavano 
che  li  miei  nelVabitacolo  del  mio  Aìnor 
fisamente  miravano!  (Conv.  Ili,   1)  i). 

1)  Ne  dice  poscia  che  iu  quo!  Pan  no.  nel    quale  scr 
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Ma  innanzi  a  questa  ò  scritta  la  Ballata  : 
Voi  che  sapete  ragionar  d* Amore.  «  Io  pri- 
ma che  alla  sua  (della  Canzone  seconda)  com- 
posizione venissi,  parendo  a  me  questa  Don- 
na fatta  contro  a  me  fiera  e  superba  alquan- 
to [intendi  :  difficile  a  comprendersi  in  alcu- 
na questione),  feci  una  Ballatetta,  nella  quale 
chiamai  questa  donna  orgogliosa  e  dispic' 
tata  5>  (ivi  HI,  9). 

Né  molto  lontana  da  questa  Ballata,  e  nep- 
pare  dalla  seconda  Canzone,  può  essere  la 
terza  del  (k>nvito  ;  mentre  essa  nel  suo  prin- 
cipio allude  alla  taccia  di  orgogliosa  e  di- 
sptetaiOj  che  in  quella  Ballata  viene  appo 
sta  alla  sua  Donna.  Egli  dice  : 

*Le  dolci  rime  d'Amor,  ch'io  solia 
Cercar  ne'  miei  pensieri, 
Convien  ch'io  laHci,  non  perchMo  non  speri 
Ad  esse  ritornare. 
Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi  e  feri 
Che  nella  Donna  mia 
Sono  appariti,  m'  han  chiuso  la  via 
Dell*  osato  parlare  «. 

Le  quali  parole  esponendo  egli  nel  capo  pri- 
UsO  del  Trattato  dice  :  «  E,  conciofossecosa- 
ebè  questa  mia  donna  un  poco  li  suoi  dolci 
sembianti  trasmutasse  a  me  (cioè  presen- 
tandomi difficoltà  di  entrare  nella  sua  sen- 
leaza)  massimamente  in  quelle  parti  ove  io 
mirava  o  cercava,  se  la  Prima  Materia  de- 
gli Elementi  era  da  Dio  intesa  (cioè  crea» 
ta),  un  "poco  di  frequentare  Io  suo  aspetto 
mi  sostenni.  Per  la  qual  cosa,  quasi  nella 
sua  assenza  dimorando,  entrai  a  riguardar 
eoi  pensiero  il  difetto  umano  intorno  al 
detto  errore.  E  per  fuggire  oziosità,  che 
ina.ssimamente  di  questa  Donna  è  nemica,  e 
per  istinguere  questo  errore,  che  tanti  ami- 
ci le  toglie,  proposi  di  gridare  alla  gente,  che 
per  mal  cammino  andavano,  acciocché  per 
diritto  calle  si  dirizzassono,  e  cominciai  uua 
Canzone,  nel  cui  principio  dissi  :  Le  dolci 
rime  d^  Amor  chUo  solia  ^  nella  quale  io 
intendo  riducere  la  gente  in  diritta  via  so- 
pra la  propria  conoscenza  della  verace  nò- 
Ulta»  (Conv.  IV,  1). 

Ed  anteriore  a  questa  Canzone,  ed  ante- 
riore anche  alla  Ballatetta  predetta,  dev'  es- 
sere queir  altra  leggìadrissima  Ballata  :  Io 
mCson  pargoletta  bella  e  nuova,  come  lo 
mostra  e  questo  stesso  cominciamento  e  la 


•«  -««"«ta  Becooda  caiutone,  per  affaticar  lo  viso  molto 
A  «radio  di  leggere,  in  tanto  s'erano  debilitati  gli  spi- 
mi vuivL,  che  le  stelle  gli  pareano  tutte  adombrate 
f&j^na  albore;  e  che  per  Innga  riposanza  in  luoghi 
acari  e  freddi,  e  con  'affreddare  Io  corpo  delP  occhio 
'•«n  acqua  chiara,  rivinse  la  virtù  disgregata  e  tornò 
^.  pnibo  buoDO  stato  della  vista  (III,  9). 


sua  chiusa:  Queste  parole  si  leggon  nel 
viso  D' un'  Angioletta  che  ci  è  apparita 
(Ball.  8,*).  La  dice  pargoletta,  la  dice  nifova^ 
perchè  egli  era  snìcova  pargolo  in  Filosofia, 
che  era  per  lui  nuova,  perchè  da  poco  tem- 
po a  lui  apparsa. 

Ed  anteriori  a  questa  terza  Canzono  devo- 
no essere  parecchie  altre  poesie,  come  si 
deve  dedurre  dal  principio  di  essa  Canzone  : 
Le  dolci  rime  rf'  .4  mor^  eh''  io  solia  Cercar 
ne^  miei  pensieri,  Convien  eh*  io  lasci. 

Ma  qualunque  siasi  l'ordine  nel  quale 
furono  scritte  le  rime  morali  e  tìlosoflche, 
certo  si  è,  che  le  più  ebbero  loro  esistenza 
entro  l'epoca  che  è  compresa  nella  Vita 
Nuova  dal  racconto  dell'  episodio  amoroso 
della  Donna  Gentile;  e  che  quelle  Canzoni, 
non  ostante  che  inspirate  da  accidentali 
circostanze  degli  studi  di  Dante,  sono  pure 
l'attuazione  di  un  piano  da  lui  ideato,  e 
nell'  intenzione  di  farsi  per  esse  utile  all'  u- 
manità  i).  La  Canzone  :  Tre  donne  intorno 
il  cor  mi  son  venute,  fu  fatta  ovvero  mo- 
diiicata  e  corretta  dopo  il  1300,  come  si 
deduce  dal  verso  quarto  della  quinta  strofa: 
L^  esilio,  che  m'è  dato,  onor  mi  legno. 

Se  Dante  cominciò  a  studiare  Filosofia  ap- 
pena nel  1292  ;  e  se  appena  dopo  due  anni 
e  mezzo  di  studio,  cioè  alla  fine  del  1294  o 
al  principio  del  1295,  come  si  disse,  fece  la 
prima  Canzone  filosofica  ;  come  potrà  mai 
dirsi,  eh'  egli  scrivesse  la  Vita  Nuova  nel 
1291,  o  nel  1292,   nel   1293,  nel  1294?  «). 

1)  Queste  poesie  in  onore  della  Filosofia  dico  costi' 
tuire  la  terza  fase  della  Musa  di  Dante,  quale  la  pre- 
senta egli  nella  Vita  Nuova. 

t)  Il  Boccaccio,  il  Praticelli  e  il  Fauriel  la  vogliono 
scritta  nel  1291;  U  Bianchi  e  il  Giuliani  nel  1992;  TAr- 
rivabene  nel  la»;  il  Foscolo  nel  1294;  il  Biscioni  nel 
1280!  Ferrazzi  Man.  II  p.  20.  Questa  diversità,  di  opinioni 
provenne  dall'essersi  questi  autori  appoggiati  ai  due 
noti  passi  del  Convito.  In  uno  di  essi,  già  riportato. 
Dante  avea  detto  che.  messosi  a  leggere  li  libro  di 
Boezio  o  di  Tullio,  avvegua  che  duro  li  fosse  prima 
entrare  nella  loro  sentenza,  finalmente  v'entrò  tanto 
entro,  quanto  l'arte  di  Oraniraatica  ch'egli  avea,  e  un 
poco  di  ingegno  potea  fare;  per  lo  quale  ingegno,  di- 
e' egli,  tnolte  cose  quasi  sognando,  già  vedea:  sicco- 
me nella  Vita  Nuova  si  può  vedere,  (Conv.  Il,  13).  Nella 
dissertazione  intorno  all'epoca  della  Vita  Nuova,  lo 
avvertii  come  quel  poco  d*ingegno  dovea  riferirsi  aite 
po(.'sie  della  Vita  Nuoca  e  non  alla  prosa,  ossia  al  rac- 
conto delle  circostanze  in  cui  esse  poesie  vennero  fat- 
te, e  alle  analisi  loro  aggiunte,  nel  che  l'autore  mostrò 
cognizioni  di  astronomia,  di  mistica,  di  psicologia  e  di 
metafisica,  eh'  egli  non  poteva  avere  nel  1292.  Il  secondo 
passo  ò  quello,  nel  quale  Danto,  dopo  aver  detto  di  non 
voler  in  parte  alcuna  coll'opera  del  Convito  derogare 
alla  vita  Nuova,  soggiunge:  *  E  io  in  quella  dinanzi 
all'entrata  di  mia  gioventule  parlai,  e  in  questa  di 
poi  quella  già  trapassata.  »  (Conv.  I,  1).  Questa  sentenza 
Uì  Intesa  in  due  modi.  Gli  uni  intesero  come  se  vi  fosse 
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La  Vita  Nuova  ne  abbozza  intera  la  storia 
della  fase  delia  Musa  di  Dante,  nella  quale 
essa  fece  oggfotto  delle  sue  rimo  la  Donna 
Gentile  ;  e  però  vi  si  comprende  tutto  il 
tempo  impiegato  da  Dante  in  quelle  poesie. 
Come  vi  è  dotto  il  cominciamento  di  quel- 
l'amore, Ti  è  detto  anche  il  Uno  ;  anzi  non 
solo  è  detto,  come  sia  avvenuto  che  Dante 
cessasse  di  scrivere  per  la  Donna  Gentile  e 
riprendesse  a  dire  delle  lodi  di  Beatrice; 
ma  ne  ò  indicato  pure  il  tempo,  quando  ri- 
solse di  non  dire  più  neppur  per  Beatrice, 
in  fino  a  tanto  che  non  fosse  in  istato  di 
sacrarle  un  Poema. 

Questo  non  potrebb'  essere  nessuno  degli 
anni  suddetti.  Nel  1292  egli  cominciò  ad  ap- 
plicarsi appena  alla  Filosofia,  e  verso  il  prin- 
cipio del  1295  scrisse  la  prima  Canzone;  e 
la  Vita  Nuova  va  col  racconto  ben  più  in- 
nanzi. 

E  che  non  possa  essere  Tanno  1292  e  nep- 
pure il  prossimo,  lo  dicono  anche  le  prove 
interne,  che  si  traggono  dal  libro  stesso. 

L'Autore  di  essa  tosto,  dopo  il  breve  proe- 
mio ed  in  principio  del  suo  racconto,  fa 
pompa  di  cognizioni  di  Astronomia,  la  quale 
a  quel  tempo  unitamente  all'Astrologia  era 
una  parte  della  Filosofia;  e  vi  fa  pompa  di 
Psicologia,  come  ne  fa  prova  la  distinzio- 
ne dello  spirito  della  vita  che  dimora  nella 
segretissima  camera  del  cuore;  dello  spiri- 
to animale,  il  quale  dimora  nelFalta  ca- 
mera, nella  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi 
portano  le  loro  percezioni  ;  dello  spirito 
naturale,  il  quale  dimora  in  quella  parte, 
ove  si  ministra  lo  nutrimento  nostro,  ecc. 
Questo  non  è  di  certo  linguaggio  dettato 
da  un  ingegno,  per  quanto  potente,  che  non 
sia  esculto  e  l'ormato  sopra  trattati  filoso- 
fici. -  In  seguito  poi  ad  ogni  tratto  s' in- 
contrano e  nel  racconto  e  nelle  analisi  dei 
componimenti  sentenze  che  lo  mostrano  e 
filosofo  e  teologo,  ed  iniziato  anche  nella 
mistica  scienza  dei  numeri;  e  l'analisi  del- 
l' ultimo  Sonetto  del  libro  ci  è  di  prova 
che  l'autore  della  Vita  Nuova  avca  già  let- 
to, almeno  in  parte,  la  Metafisica  d'Ariste- 

detto:  Kd  io  in  quella  -  Vita  Nuova  -  parlai  dianzi 
aìl*entrata  di  mia  gioventute,  ossia  prima  (i»?l  mio  ven- 
tesimo quinto  anno;  gli  altri  invece:  nd  io  in  quella 
ditianzi  -  vita  Nuova  -  parlai  all'enlrata  di  rnia  <jlo- 
veniute,  cioè  essendo  giù,  entrato  In  essa,  e  però  dopo 
il  mio  ventesimo  quinto  anno.  —  E  per  ciò  che,  gli  uni  e 
gli  altri  possono  gramaticalmente,  come  lo  dissi  nella 
citata  disserta2ione ,  sostenere  tali  interpretazioni,  la 
questione  é  insolubile,  e  la  sentenza,  anziché  dare,  ha 
bisogno  di  ricevere  luce.  Ed  in  ciò  consente  meco  anche 
il  professor  d'Ancona.  (loc.  citj. 


tele,  a  cui  ivi  appella;  e  le  idee  quivi  e- 
sposte  lo  mostrano  pur  alquanto  esercitato 
in  quelle  contemplazioni  dell'alta  Metafisi- 
ca, le  quali  il  Poeta  sovrano  ci  fece  mae- 
3trevolmente  gustare  trattando  della  bea- 
titudine del  Paradiso.  -  Dante  nel  1292  noa 
sarebbe  stato  atto  a  darne  quel  libro,  per 
quanti  ne  possano  essere  i  difetti  di  esso. 

La  Vita  Nuova  non  fu  scritta  prima  del 
1300. 

Dante,  dopo  aver  detto  (XL),  che  per  una 
forte  imaginazione,  nella  quale  pareaglì  di 
vedere  Beatrice  vestita  di  colore  sanguigno, 
come  aveala  veduta  la  prima  volta,  si  sentì 
pentito  di  averla  per  tanto  tempo  dimeo- 
ticata,  per  essersi  dato  intieramente  a  lo- 
dare la  Donna  Gentile,  continua  il  suo  rac- 
conto dicendo  :  «  Dopo  questa  tribolazione 
-  sofferta  per  tale  pentimento  -  avvenne  in 
quel  tempo  che  inolia  gente  andava  per 
vedere  quella  imagi  ne  benedetta,  la  quale 
Gesù  Cristo  lasciò  a  noi  per  esempio  della 
sua  bellissima  figura,  la  quale  vede  la  mia 
Donna  gloriosamente,  che  alquanti  pere- 
grini passavano  per  una  via,  la  quale  ò 
quasi  in  mezzo  della  cittade,  ove  nacque, 
vivette  e  morie  la  gentilissima  Donna  ecc. 
ecc.  (XLI)  ».  Questo  passaggio  di  pellegrini 
che  venivano  di  lontana  parte,  fu  tema  di 
un  Sonetto  ch'ivi  riporta;  al  qual  Sonetto 
ne  fa  seguire  un  altro  (XLII)  che  scrisse 
per  eiserne  stato  pregato  da  due  gentil- 
donne, quindi  chiude  la  Vita  Nuova  colle 
parole  seguenti  :  «  Appresso  a  questo  Sonet- 
to apparve  a  me  una  Mirahil  Visione,  nella 
quale  vidi  cose,  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  questa  benedetta  (Beatrice), 
in  fino  a  tanto  che  io  non  potessi  più  de- 
gnamente trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò 
io  studio  quanto  posso,  sì  com'ella  sa  ve- 
racemente. Sicché,  se  piacere  sarà  di  Colui, 
per  cui  tutte  lo  coso  vivono,  che  la  mia 
vita  duri  per  alquanti  anni,  spero  di  diie 
di  lei  quello  che  inai  non  fu  detto  d'ai- 
cuna,  E  poi  piaccia  a  Colui,  eh' è  sire  della 
cortesia,  che  la  mia  aniiua  se  ne  possa  gire 
a  vedere  la  gloria  della  sua  Donna,  cioè  di 
quella  benedetta  Beatrice,  che  gloriosaraen- 
te  mira  nella  l'accia  di  Colui,  Qui  est  per 
omnia  saecula  Oenedictus  ».  (XLllI).  Nella 
solennità  di  questi  detti  si  sento  l'espres- 
sione di  un'anima  profondamente  commos- 
sa :  commossa  dall'afl'etto  per  la  sua  Donna; 
commossa  dalla  grandezza  dèi  su^^getto  o 
dall'eccellenza  del  piano  di  un  lavoro  sug- 
geritogli dalla  Mirabile  Visione;  commossa 
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dalla  compiacenza  che  prova  neirapplicar- 

Tisi;  commossa  dall'ardente  brama  di  com- 
pierlo. -  Egli  non  dirà  più  per  la  sua  Don- 
na né  Sonetti,  nò  Ballate,  nò  Canzoni,  per- 
chè Tuole  più  degnamente  onorarla.  Le  farà 
aa  Poema,  nel  lavoro  del  quale  dovrà  per- 
8e?erare  più  anni;  un  Poema,  in  cui  dirà 
di  lei  quello,  che  non  fu  mai  detto  di  alcu- 
na. E  quando  avrà  sodisfatto  questa  bra- 
ma del  suo  cuore;  quando  avrà  innalzato 
a  lei  questa  perenne  memoria  di  sua  devo- 
zione, che  lo  collocherà  sesto  nella  scuola 
del  Signore  dell'Altissimo  Canto  (Inf.  IV,  95), 
allora,  non  prima,  sarà  pago  che  sia  tron- 
co il  filo  di  sua  vita;  poiché  allora  saranno 
sazii  tatti  i  suoi  terrestri  desideri  !  -  E  il 
suo  voto  fu  avverato:  per  ciò  che  quelPa- 
Dima  eminentemente  cristiana,  appena  fi- 
nito quel  suo  canto  votivo,  rifece  il  viag- 
gio all'Empireo  per  non  più  lasciarlo! 

Ed  egli  scriveva  così  appunto  quand'era 
Xel  mezzo  del  cammìn  di  nostra  vita;  e 
la  Mirabile  visione^  che  lo  fece  risolvere 
di  ooQ  dir  più  poesie  liriche  per  Beatrice, 
fa  probabilmente  quella  che  gli  sommini- 
strò anche  i  principali  tratti  del  piano  del 
s:icro  Poema,  e  che  gli  suggerì  l'assembra- 
nieato  delle  poesie  fino  allora  scritte,  ossia 
U  cronaca  delle  fasi  della  sua  Musa  e  di 
Ocfii  vicenda  di  esse  fasi,  che  è  come  una 
introduzione  alla  divina  Commedia;  e  se- 
condo le  dottrine  di  Dante,  la  storia  di  ciò 
che  la  nobile  sua  natura  preparò  nella  pri- 
ma etade  a  perfezionamento  delle  susse- 
guenti; la  storia  dell' intellettuale  e  morale 
perfezionamento,  iniziato  dall'amor  suo  per 
l'onestissima  Beatrice  fiorentina,  continua- 
to dall'amor  suo  per  le  scienze  filosofiche  e 
teologiche,  secondo  quel  principio  espresso 
nel  Convito:  «  che  tutto,  quanto  la  nobile  na- 
tura prepara  nella  prima  etade,  è  apparec- 
chiato e  ordinato  per  provvedimento  di  na- 
tura universale,  che  ordina  la  particolare 
alla  sua  perfózione.  »  (Conv.  IV,  26).  -  La  pub- 
Mica  utilità  fu  lo  scopo  di  tutte  le  sue  opere. 

Che  poi  il  1300  sia  Tanno  di  quella  3fi- 
rabile  Visione,  ce  lo  disse  Dante  in  quelle 
parole,  già  riportate,  dove  parla  del  pas- 
saggio per  Firenze  di  quei  peregrini,  -  che 
neiranalisi  del  Sonetto  son  detti  romei  -  i 
Quali  venendo  da  lontana  parte  andavano 
&  Roma  in  quel  tempo^  che  molta  gente 
(andava  per  vedere  l'imagine  di  Gesù  Cri- 
sto, che  nel  Poema  con  vocabolo  popolare 
dice  la  Veronica  nostra  (Pd.  XXXI,  104). 

A  Roma,  come  dice  Metilde  d'Hacheborn, 


la  Veronica  si  mostrava  di  solito  nella  Do- 
menica Omnis  terra  {Revel.  I.  17),  che  è 
la  seconda  dopo  l'Epifania;  ma  nel  1300, 
che  fu  l'anno  del  Giubileo,  mostra  vasi  quel- 
la imagine,  come  dice  il  Villani,  tutti  i  Ve- 
nerdì e  tutte  le  feste  solenni  ;  e  quelle  pa- 
role di  Dante  «in  quel  tempo  che  molta 
gente  andava  per  vedere»  queir  imagi  ne, 
non  possono  indicare  un  anno  dei  soliti.  Se 
Dante  avesse  voluto  dirne  ciò,  avrebbe  con 
quella  lunga  parentesi  assai  mal  provve- 
duto al  desiderio,  che  per  essa  pur  mostra, 
di  voler  farne  sapere  qual  è  quell'anno, 
unico  per  la  molta  gente  che  visitava  Ro- 
ma; e  per  esso  l'epoca  del  Sonetto  allora 
fatto,  l'epoca  dell'  ultima  delle  poesie  liri- 
che per  Beatrice,  e  segnatamente  l' epoca 
della  Mirabile  Visione.  -  Si  confrontino  le 
parole  di  Dante  con  ciò  che  di  quell'affluen- 
za di  peregrini  in  Roma  nel  1300  ne  dicono 
le  croniche  e  le  storie,  e  si  sarà  convinti 
che  anche  Dante  intendeva  d'indicarci  l'an- 
no del  Giubileo.  Il  Villani  scrive:  4f  Negli 
anni  di  Cristo  1300,  secondo  la  Natività  di 
Cristo,  con  ciò  fosse  cosa  che  si  dicesse  per 
molti,  che  per  addietro  ogni  centesimo  d'an- 
ni della  Natività  di  Cristo,  il  Papa  ch'era 
in  que'  tempi,  facea  grande  indulgenza.  Pa- 
pa Bonifazio  Ottavo,  che  allora  era  Aposto- 
lico, nel  detto  anno  a  reverenza  della  Nati- 
vità di  Cristo  fece  somma  e  grande  indul- 
genza in  questo  modo....  E  per  consolazione 
de'  cristiani  pellegrini,  ogni  Venerdì  e  dì  so- 
lenne di  festa,  si  mostrava  in  San  Pietro 
la  Veronica  del  sudario  di  Cristo.  Per  la 
qual  cosa  grande  parte  de^  Cristianiy  che 
allora  viveano^  feciono  il  detto  pellegri- 
naio  cosi  femmine  come  uomini^  di  tonta* 
ni  e  diversi  paesi  e  di  lungi  e  d^appres' 
so.  E  fu  la  più  mirabile  cosa  che  mai  si  ve- 
desse, che  al  continuo  in  tutto  l'anno  du- 
rante, duecentomila  pellegrini,  senza  quegli 
ch'erano  per  gli  cammini  andando  e  tor- 
nando, e  tutti  erano  forniti  e  contenti  di 
vittuaglia  giustamente,  così  i  cavalli  come 
le  persone,  e  con  molta  pazienza  e  sanza  ro> 
mori  0  zuffe:  ed  io  il  posso  testimoniare, 
che  vi  fui  presente  e  vidi.  »  (Vili.  Vili,  30). 
Guglielmo  Ventura,  autore  della  cronaca 
d'Asti,  il  quale  tu.  pure  in  Roma,  dice  che 
vennero  in  quell'anno  a  Roma  due  milioni 
di  pellegrini,  e  tanta  esserne  stata  la  folla, 
che  vide  più  volte  uomini  e  donne  concul- 
cati sotto  i  piedi  degli  altri  i).  (Cbro.  Ast. 

1)  Ed  aggiunge:  Papa  innuiAerabitem  pecunlam  aò 
i  eisdem  recepH,  quia  die  oc  noeta  duo  clerici  Habani 
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Non  dimentichiamoci  che  Dante  si  tenne 
turpemente  ed  ingiustamente  infamato  da 
chi  credette  V  amor  suo  per  la  Donna  Gen- 
tile essere  stata  una  passione  amorosa. 

E  però  non  è  a  supporre,  eh'  egli  infa- 
masse so  ed  altri,  le  persone  amate  ed  ar 
manti,  e,  con  esse,  la  propria  moglie,  pub- 
blicando ciò  che  il  decoro  e  la  carità  vole- 
vano fosse  nascosto.  Il  pubblicarlo  sarebbe 
stato  in  contraddizione  al  suo  principio, 
nel  quale  professa,  che  nessuno  deve  nò  lo- 
dare nò  biasimare,  cioè  infamare  sé  stesso  ; 
e  molto  meno  poi  biasimare.  «  Dispregiare 
8ò  medesimo,  dic'egli,  ò  per  so  biasimevole  ; 
perocché  allo  amico  dee  Tuomo  lo  suo  di- 
fetto contare  segretamente  ;  e  nullo  è  più  a» 
mico  che  l'uomo  a  so;  onde  nella  camera 
de'  suoi  pensieri  so  medesimo  riprendere  dee 
e  piangere  li  suoi  difetti  e  non  palese  i> 
(Conv.  I,  2).  -  Chi  così  pensa,  non  poteva 
esporsi  al  pericolo  di  essere  rimbrottato 
con  quel  quid  gloriaris  in  malilia  tua? 

S' egli  nella  divina  Commedia  si  atteggia 
a  peccatore,  prossimo  a  perdersi  affatto , 
ne  è  costretto  dall'  arte.  Egli  dovea  ivi  rap- 
presentare l'Umanità  presso  che  perduta, 
che  vivea  Del  viver  che  è  un  correre  alla 
morte  (Pg.  XXXIII,  54);  e  però  non  poteva 
non  mostrarsi  in  pericolo,  dal  quale,  per 
consiglio  divino,  dovea  trarlo  Virgilio.  - 
Nel  linguaggio  poi  cristiano  ò  lecito  a  cia- 
scuno chiamarsi  il  più  grande  dei  pecca- 
tori, come  facea  san  Francesco,  a  cui  Dante 
era  tanto  devoto. 

Se  poi  si  dicesse,  come  adunque  venne 
egli  in  quella  mala  voce?  dirò  senza  esi- 
tare, poiché  l'abbiamo  inteso  da  lui  stesso: 
dall'essere  state  prese  alla  lettera  le  sue 
Canzoni  filosofiche,  e  non  intesa  bene  nep- 
pure la  Vita  Nuova,  veramente,  in  quanto 
alla  forma,  troppo  fervida  e  passionata^ 
com'  egli  disse.  E  in  simili  cose,  sparsa  una 
volta  la  voce,  non  la  si  raccoglie  più. 

Dirò  da  ultimo  :  se  Dante  fosse  stato  per 
tutta  sua  vita  tormentato  da  fierissiuia  pas- 
sione d' amore,  come  disse  il  Boccaccio  ;  a- 
vrebbe  egli  potuto  scrivere,  senza  arrossire 

pg.  XXIV  37-45),  nella  quale  ò  molto  probabile  eh'  egli 
tnteadesBe  Alagia  flu'Pieschi,  che  fu  poi  moglie  di  Mo- 
rello Malasplna,  protettore  di  Dante.  Questa  non  pote- 
va dunque  essere  una  relazione  da  riprovarsi. 

E  perché  l*amore  terribile  e  imperioso,  di  cui  parla 
neir  Epistola  a  Morello  stesso,  non  potrebbe  essere  del- 
la natura  stessa  di  quello  Inspiratogli  dalle  scienze? 
Lo  frasi  della  Canzozie,  nulla  quale  ai  crede  che  parli 
di  questo  amore  —  ,i  nor,  daccM  convie>%  pur  eh'  io 
tnl  doglia  —  son  pur  limili  a  «ju»!!*.*  delle  cantoni  fllo- 
aoflchc. 


e  senza  attendere  d'essere  forte  rimbecca- 
to, quel  Sonetto  a  Gino  da  Pistoia,  nel  quale 
egli  riprende  Gino,  perchò  in  fatto  d' amore 
si  lascia  pigliare  ad  ogni  uncino,  e  il 
quale  chiude  dicendo: 

«  Se  *1  vostro  cuor  si  piega  in  tante  voglie, 
Per  Dio  vi  pre^o  che  voi  'l  correggiate. 
Sì  che  8*  accorai  i  fatti  a*  dolci  detti  l). 

Neil'  autore  della  divina  Commedia  non  si 
può  supporre  così  poco  carattere. 

Ripigliando  dico  :  Se  la  Donna  Gentile,  da 
lui  tanto  desiderata,  ò  Filosofa,  e  tale  la 
credette  anche  il  Boccaccio;  le  persone, 
che  hanno  a  lei  alcuna  prossimitade  o  per 
familiarità  o  per  parentela,  non  possono 
essere  altro  che  le  scienze,  che  a  que'  tempi 
costituivano  il  corpo  della  Filosofia. 

«  Filosofia,  dice  Brunetto,  ò  verace  co- 
gnoscimento  delle  cose  divine,  delle  natu- 
rali e  delle  umane,  tanto  quanto  l' uomo 
è  possente  d' intenderne  ».  (Tes.  pub.  da 
L.  Gaiter,  Bologna  1878,  I,  2).  E  tale,  in 
quanto  ad  estensione,  ò  la  Filosofia  intesa 
da  Dante  sotto  V  allegoria  della  Donna  Gen- 
tile, come  lo  mostra  ciò  che  s'  è  già  detto, 
e  tutto  il  Convito. 

Gli  è  quindi  che  «  nel  corpo  della  Filo- 
sofia, madre  dei  letterati  e  dei  filosofi,  dice 
lo  stesso  Brunetto,  sono  tre  membri  prin- 
cipali : 

1.°  La  Teorica^  che  si  compone  di  tre 
scienze  :  Teologia,  Fisica,  Matematica  -  La 
Matematica  no  abbraccia  quattro  :  l'Arit- 
metica, la  Musica,  la  Geometria  e  l'Astro- 
logia :  e  in  questa  egli  comprende  l'Astro- 
nomia (ivi  e.  3). 

2."*  la  Pratica,  che  si  parte  in  Etica, 
Economica  e  Politica. 

La  Politica  è  senza  fallo  la  più  allo, 
scienza  ed  il  più  nobile  mestiero  che  sia 
intra  gli  uomini.  Egli  la  divide  in  Arte  di 
opere,  che  sono  le  opere  e  i  mestieri  ;  e  in 
Arte  di  parole,  A  questa  seconda  spettano: 
Grammatica,  Dialettica  e  Rettorica  (ivic.  4). 

3.°  La  Logica,  che  comprende  :  la  Dialet- 
tica, r  Eddica,  e  la  Sofistica  (ivi  e.  5)  «)• 


1)  Il  Sonetto  comincia: 

«  Io  mi  credea  del  tutto  esser  partito  » 

2)  La  Dialettica,  sorella  della  Grammatica,  dice  quel- 
la che  «  c'insogna  a  provaro  l  nostri  detti  e  noNire 
parole  per  ragione  e  per  arti  d*argoraenti  »  {iv.  e  4). 

La  Dialettica,  come  parto  della  Logica,  dice  quHIa 
che  «c'insogna  tenzonare,  contendere  e  disputare  l'uofl 
contro  l'altro  e  fare  queìitionl  e  difese»  (iv- e  &)• 

h^E/ldica  {*i  c'insegna  «a  provare  che  le  parole clrt 

Ci  Efidica:  CKcStxoc  higniùca.  contemio^o,  f>'h" '^* 
Otuiiì.iario. 


OAFO  Xtt 


10 


Qoeiia  soieiu»  sono  adungue  le  persone 
protnme  per  familiarità  o  parentela  alia 
Doona  Gentile;  e  queste  Dante  desideraya 
di  eonofleere,  e  le  cercava  nelle  scnole  de' 


Né  v'ha  ragione  di  porre  in  dubbio,  co- 
ni'altri  fece,  che  Dante  studiasse  le  scienze 
fllosoflche  presso  le  scuole  dei  Religiosi. 

Da  che  Urbano  IV  (1261-1264)  si  cinse  di 
Dna  corona  di  fllosofl,  alle  disputazioni  dei 
quali  egli  prendeva  parte»  riservandosi  la 
decisione -D^puJverei  Pater  ^  Philosophiam 
erigiUtf  a  lai  scriveva  Campano  Novarese 
(Tirab.  lY,  p.  147,  ed.  Bottoni  1833)  -;  da  che 
San  Tommaso  d'Aquino,  per  ordine  di  Urba- 
no, scrisse  il  Commento  sui  libri  di  Aristote- 
le, esigendo,  prima  di  accingersi,  che  la  tra- 
dazione ne  fosse  rifatta,  e  tenne  scuola  di 
Filosofia  Morale  e  Naturale,  e  specialmente 
di  Etica  e  di  Matematica,  da  lui  esposta  con 
on  metodo  speciale  e  nuovo  (Tirab.  t.  lY), 
la  Filosofia  fu  in  modo  particolare  coltivata 
dai  Dominicani  suoi  confiratelli:  e  questo  Or- 
dine ne  diede  professori  celeberrimi.  Domini- 
caoo  fa  quel  Laiifirancoy  di  cui  ci  racconta 
Oaglielmo  Yentura,  che  nel  Gennaio  del  1261 
predisse  Tecclissi  solare,  avvenuta,  com'egli 
&Yea  detto,  la  vigilia  dell'Ascensione  all'ora 
Qoitt.  -  Maestro  Lapo  fU  chiamato  a  Bolo- 
gna nel  1270  dai  Frati,  detti  del  Sacco,  a 
%ere  Logica  e  Fisica  nel  loro  convento, 
con  lo  stipendio  di  lire  trenta  bolognesi  ol- 
^al  Yitto:  ed  egli  fu  Fiorentino, 
£  fa  Religioso  Ristoro  d'Arezzo,  detto  da- 
gli Editori  della  Composizione  del  Mondo 
(Milano,  DaelU  e  Comp.  1864)  l'Humbold  del 
secolo  decimoterzo.  Egli  fb  contemporaneo 
di  Dante,  benchò  più  vecchio,  e  l'opera  di 
lai  somministrò  alla  Commedia,  non  solo  no- 
ziooi,  ma  perUno  imagini  ed  espressioni,  co- 
inè vedremo. 

Nella  Biblioteca  dei  Padri  Dominicani  di 
San  Marco  in  Firenze  si  trovano  le  opere 
astronomiche  del  famoso  Campano  Novare- 
^1  cappellano  del  Papa,  e  trattano  dei  moti 
^i  pianeti,  degli  strumenti  necessari  a  co- 
<^<)werli  e  a  determinarli,  del  Computo  ec- 
ciesiastico.  Vi  ò  un  trattato  generale,  iatl- 
Wato  la  Teoria  dei  Pianeti;  una  lettera 
«critta  dal  Campano  a  Fra  Rainero  di  Todi, 

tì^  ^"^  ^'"^  ^^"^  ^  ^^  ^^  ^^'^  '^'^^  ^'^  ^™^  '^ 

«ce  per  diritto,  per  ragione  e  per  veri  argomentL  » 

^  t9Miea  •  Ja  quale  e*  insegna  a  proyare  che  le  pa- 
^*  clte  Toomo  dice,  sono  vere;  ma  ciò  prova  egli  per 
*^  ^ofegno,  e  per  flOse  ragioni  e  per  sofismi,  ciò  è 
''IosmbU  die  hanno  somigUansa  e  coverCora  di  yero, 
**  «'  Boa  ha  cose,  se  non  fìUse»  flv.  e  h). 


dell'Ordine  dei  Predicatori  ;  due  opuscoli  sul- 
la Sfera  o  di  esso  Campano  o  di  Fra  Raine- 
ro. Vi  sono  pure  alcuni  trattati  di  Geome- 
tria, di  Aritmetica,  del  computo  lunare  di 
Leonardo  da  Plstoja^  del  medesimo  Ordine, 
scritto  verso  Tanno  1280  (Tirab.  iy,p.  152, 
Ediz.  Bettoni  1833).  FatU  che  ben  compro* 
vano  che  ai  tempi  di  Dante  presso  le  fami- 
glie dei  Religiosi  vi  erano  scuole,  ove  la  Fi- 
losofia s'insegnava  veracemente.  E  se  il  Con- 
vento di  San  Marco  in  Firenze  passò  ai  Do- 
minicani appena  nel  1430,  essendo  stato  pri- 
ma dei  frati  di  San  Silvestro ,  ciò  non  dero- 
ga punto  alla  fiitta  supposizione. 

Nò  solo  Filosofia  si  studiava  allora  presso 
i  Religiosi  ;  ma  si  coltivava  ancora,  come 
già  si  disse»  il  disegno  e  la  poesia.  Ristoro 
d' Arezzo  scrive  :  «  Noi  sapemo  disegnare  e 
arteficiare  oro  ed  argento,  e  disegnare  e 
mettere  colori,  la  quale  arte  noi  conoseemo 
ed  intendemo,  e  dilettane  e  piacene  molto, 
quasi  più  che  nulla  altra,  lùori  della  scienza 
delle  stelle,  la  quale  ò  sopra  tutte  ». 

Dobbiamo  quindi  credere  a  Dante  che  la 
Filosofia  fosse  veracemente,  ben  inteso  per 
quei  tempi,  insegnata  dai  Religiosi,  e  ch'egli 
ne  frequentasse  le  scuole  ;  chò  se  tanto  si 
può  dire  di  Arezzo  e  di  un  Convento  di  Firen- 
ze, quanto  non  si  troverebbe  a  dire,  esami- 
nandoli tutti  e  le  biblioteche  loro  a  le  pub* 
bliche? 

E  perciò  che  tutti,  che  parlarono  degli  stu- 
di di  Dante,  il  Boccaccio,  Benvenuto  da  Imo- 
la ed  altri,  attestano  che  Dante  studiò  a  Fi- 
renze, a  Bologna,  a  Padova  ed  altrove;  pos* 
siamo  ritenere  eh'  egli  abbia  frequentato  in 
Firenze  le  scuole  filosofiche  p  presso  i  padri 
Dominicani  di  Santa  Maria  Novella,  allora 
tanto  stimati,  o  presso  i  Francescani  di  San- 
ta Croce,  0  presso  i  Religiosi  di  San  Marco. 

Che  Brunetto,  il  quale  era  nel  1292  a  Fi- 
renze} quando  Dante  cominciò  a  studiare  Fi- 
losofia, fosse  suo  maestro,  non  credo.  Egli  po- 
teva avergli  dati  salutari  consigli,  va  be- 
nissimo; ma  lezioni  formali,  no.  Brunet- 
to non  fu  maestro  in  nessun  Convento  de' 
Religiosi;  fu  a  quel  tempo  segretario  del 
Comune,  e  già  vecchio:  non  dovea  quindi 
avere  nò  tempo  nò  lena  da  fare  il  maestro. 
Egli  mori  nel  1294,  e  probabilmente  prima 
che  Dante  fosse  alla  fine  dei  trenta  mesi 
di  studio,  quando  cominciò  a  sentire  dol- 
cezza di  Filosofia.  La  morte  del  maestro 
avrebbe  in  quel  tempo  recato  alcun  danno 
allo  studio.  Di  ciò  non  ne  consta  afE^tto 
nulla;  sappiamo  inveoe  da  lui  stesso,  che 
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Iti  allora  intensiasijiio  il  sno  stadio,  e  che 
Ti  applicava  giorno  e  notte. 

Del  resto  non  è  a  supporre  che  qae'  tren- 
ta mesi  egli  li  passasse  tatti  a  Firenze,  se 
Tero  ò  -  e  dobbiamo  ritenerlo  -  ch'egli  stu- 
diasse a  Bologna,  a  Padova  e  verosimilmente 
a  Parigi  prima  del  1300. 

Il  Villani,  che  ò  il  più  antico  de'  snoi  sto- 
rici, e  suo  contemporaneo,  scrive:  «  sanza 
altra  colpa  colla  detta  parte  Bianca  fu 
cacciato  e  sbandito  di  Firenze,  e  andossene 
allo  studio  a  Bologna,  e  poi  a  Parigi,  e  in 
più  parti  del  mondo.  Questi  fu  grande  let- 
terato quasi  in  ogni  scienza,  tutto  fosse  laico 
ecc.  »  (IX,  136). 

Come  si  vede,  il  Villani  parla  degli  studi 
fatti  dopo  l'esilio.  Notiamo  intanto  quel 
tutto  fosse  laico;  e  l'altro  e  in  più  parti 
del  mondo. 

Boccaccio  parlò  degli  studi  di  Dante  nella 
Vita,  nel  Ck)mmento,  nella  Genealogia,  ed 
in  qualche  Epistola.  Lasciando  ciò  che  disse 
nella  Vita,  scritta  da  lui  ancora  giovane, 
riporto  ciò  che  disse  nei  Commento.  «  Ra- 
gionasi similmente  lui  nella  sua  giovanezza 
avere  udita  filosofia  morale  in  Firenze,  e 
quella  maravigliosamente  bene  avere  sapu- 
ta  e  similmente  dalla  sollecitudine  preso 

degli  onori  pubblici,  a'  quali  ardentemente 
attese,  infino  al  tempo  che,  per  paura  di 
peggio,  andate  le  cose  traverse  a  lui  e  a 
quelli  che  quella  setta  seguiano,  convenne 
partire  da  Firenze:  dopo  la  qual  partita, 
avendo  alquanti  anni  circuita  Italia,  cre- 
dendosi trovar  modo  di  ritornare  nella  pa- 
tria, e  di  ciò  avendo  la  speranza  perduta, 
se  n'andò  a  Parigi,  e  quivi  ad  udire  Filosofia 
Naturale  e  Teologia  si  diede;  nelle  quali  in 
poco  tempo  s'avanzò  tanto,  che  fatti  e  una 
e  altra  volta  certi  atti  scolastici,  siccome  ser- 
monare,  leggere  e  disputare,  meritò  gran- 
diisima  laude  dai  valenti  uomini.  »  (Com.  1. 1, 
p.  19,  Tip.  Fraticelli  1844).  E  nella  Genealo- 
già  deorum:  «  e  finora  lo  confessa  la  Giulia 
Parigi,  dove  spessissimo  volte  entrò  nello 
studio  a  sostentare  conclusioni  sopra  tutte 
le  scienze  centra  tutti,  che  seco  voleano  di- 
sputare o  farli  opposizioni  »  (Trad.  di  Gìo. 
Bettussi,  Venezia  1581). 

Benvenuto  da  Imola,  che  fU  a  Bologna  per 
dieci  anni  interprete  della  Commedia,  dice 
nel  suo  Commento  che  Dante  nella  sua 
verde  età  s'applicò  alla  Filosofia  Naturale 
e  Morale  in  Firenze,  Bologna  e  Padova; 
nell'età  matura  sbandito  da  Firenze  si  die- 
de alla  Teologia  in  Parigi.  Ed  un'altra  vol- 


ta, illustraiido  un  passo  della  Commedia, 
dice  che  Dante  avea  notato  qoel  fatto,  sta- 
diando  giovanetto  in  Bologna. 

Domenico  di  Bandino  d'Arezzo,  nato  nel 
1340,  autore  dell'opera:  Fons  memorabi- 
Uum  Universi^  e  professore  di  eloquenza  in 
Bologna  nel  1374,  dice  che  Dante  ancor  gio- 
vane e  prima  di  darsi  al  servizio  civile  del- 
la Repubblica,  era  stato  all'  Università  di 
Parigi. 

Gianetto  Manetti,  nato  in  Firenze  nel  1396, 
e  che  attese  molto  alla  Divina  Commedia, 
parla  di  due  viaggi  di  Dante  a  Parigi,  pri- 
ma e  dopo  il  trecento,  ad  oggetto  di  studi. 
E  tra  Bandino  e  Manetti  abbiamo  un  al- 
tro autorevole  testimonio  degli  studi  fatti 
da  Dante  a  Parigi  innanzi  al  trecento*  Gio- 
yanni  da  Serravalle,  vescovo  principe  di 
Fermo,  trovandosi  al  Concilio  di  Costanza, 
Al  pregato  dal  Cardinale  Àmadeo  di  Salazzo 
e  da  due  Vescovi  inglesi,  Roberto  Halm  e 
Nicolò  Bubwich,  di  tradurre  in  latino  e  di 
commentare  la  Commedia  di  Dante.  Egli  co- 
minciò la  traduzione  in  prosa  latina  il  dì 
primo  del  Febbraio  1416,  e  l'anno  dopo  ai 
sedici  dello  stesso   mese  n'ebbe  finita   la 
traduzione  e  il  commento.  Il  manoscritto 
trovasi  nella  Vaticana.  Egli  vi  parla  cosi 
degli  studi  di  Dante:  ^Ana^orice  dilexit 
Theologiam  Sacram,  in  qua  diu  studLuii 
tam  in  OxonOs  in  regno  Angliae,  quam  Pa- 
risUs  in  regno  Frantiae;  et  fuit  Bachala- 
rius  1)  in  universitate  Parisiensi,  in  qua 
legit  Sententias  prò  forma  Magisterii;  le- 
git  Biblia;  respondit  omnibus  doctoribus, 
ut  moris  esty  et  fecit  omnes  actus^  qui  fieri 
debent  per  doctorandum  in  sacra  Theolo^ 
già.  Nihil  restabat  fieri  nisi  inceptio  seu 
conventus;  et  ad  incipiendum  seu  facien- 
dum  conventum  deerat  sibi  pecunia^  prò 
qua  acquirenda  rediit  Florentiam  optitnus 
artista^  perfectus  theologus.  Erat  nobilis 

1)  Si  ritiene  essere  stato  Gregorio  IX,  che  distinse  i 
gradi  Accademici  di  Bacalare  o  Baceiliere,  di  L.ic€f^ 
sialo,  di  Maestro  o  Dottore.  —  Il  Bacelliere  Insegnava 
pabllcamente,  leggendo  da  prima  ed  interpretando  la 
Scrittura;  e  questi  diceansi  ìtiJblici,  Poi  gli  si  dava  a 
spiegare  dei  tratuti  del  Maestro  delle  sentense  :  e  co- 
storo diceansi  eentenziari. 

Il  nome  di  Bacelliere  sembra  essere  venato  da  ber- 
cUlo,  o  perchè  si  dava  loro,  quando  Tenivano  ammessi, 
un  piccolo  bastoncino;  o  perchè  appellavansi  cosi  i 
novlst  della  milisia,  che  si  esercitavano  col  bastone,  e 
non  coirarma 

I  Bacellieri  facevano  pur  dispute  per  esercitarvisl,  e 
però  erano  esse  presiedute  da  Dottori. 

Finiti  gli  studi,  erano  Mtftfftsioli  dal  canesmers  della 
Chiesa  di  Parigi,  ed  erano  tosto  dichiarati  Maesiri  o 
Dottori.  Dupin  Bibl.  t  z,  p.  m,  Paris  vnt 
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protapiOj  prudens  in  sensu  naturaliy  prò- 
Pier  quae  scilieet  fcLCtus  fuit  Prior  in  Pa- 
lodo  populi  Fiorentini^  et  sic  coepit  sequi 
officia  Palata  et  neglexit  studium^  nec  re- 
àUt  ParisUs  ».  E  più  sotto  :  «  Dantes  se  in 
juventute  dedit  omnibus  artiàus  liberali- 
InUf  studens  eas  Paduae,  Bononiae,  demum 
Oxoniis  et  ParisUs^  ubi  fecit  multos  actus 
vUrabUiter  etc.  come  vedemmo  detto  dal 
Boccaccio,  che  fu  qui  dal  vescovo  tradotto. 
(Tirab.  ivi  V.  II,  p,  1 14).  Del  viaggio  di  Dante 
Della  Bretagna  Boccaccio  non  ci  disse  nulla 
né  Della  Vita,  nò  nel  Commento;  ma  lo  ac- 
cenna però  in  un'epistola,  ove  si  legge  :  Pa- 
risios  dudum  extremosque  Britannos  (Edi. 
Op.  Min.  V,  p.  133). 

Tutte  queste  testimonianze  non  ci  dispen- 
sano dal  dover  ricorrere  a  congetture.  Giov. 
Villani,  che  avrebbe  potuto  ritrarre  facil- 
mente il  vero,  non  ne  diede  se  non  un  cenno 
necrologico  del  suo  grande  ed  onesto  concit- 
tadino; e  però  non  scese  ai  particolari  di 
minore  importanza.  Il  Boccaccio  non  fece, 
per  qaanto  sembra,  indagini  serie  a  risape- 
re dove  Dante  abbia  studiato  e  quando  ;  men- 
tre ogni  suo  cenno  posteriore  ne  dà  qualche 
particolare  prima  taciuto.  Si  vede  ch'egli 
riportava  ciò  che  a  quando  a  quando  senti- 
la. E  gli  altri  posteriori  presero  tutti  da  lui. 
Ciò  non  pertanto  Benvenuto  da  Imola,  disce- 
polo del  Boccaccio,  e  i  successivi  dicono  e- 
spressamente  che  Dante  studiò  a  Bologna  in 
gioventù;  e  Domenico  di  Bandino  e  Oiovan- 
Qi  da  Serravano  attestano,  ch'egli  fU  allo 
stadio  di  Parigi  anche  prima  del  trecento  ; 
Gian.  Manetti  racconta  che  Dante  ta  a  Pa- 
rigi due  volte,  cioè  e  prima  e  dopo  il  tre- 
cento. 

Farmi  dopo  tutto  ciò  poter  ritenere  che 
Dante  negli  anni  corsi  dal  1292  al  1297  stu- 
diò, oltre  che  a  Firenze,  a  Bologna,  a  Pa- 
dova, verosimilmente  anche  a  Parigi.  E  se 
a  Parigi  appena,  la  cui  Università  era  al- 
lora assai  celebre  per  li  studi  sacri.  Dante 
studiò  Teologia,  come  converrebbe  intende- 
re da  qaello  che  dicono  alcuni  dei  nominati 

-  ciò  che  non  è  necessario  di  ammettere, 
poiché  poteva  studiarla  anche  a  Bologna  i) 

-  dobbiamo  dire  eh'  egli  vi  sia  stato  prima 
di  porsi  al  servizio  civile  della  Repubblica, 
come  attesta  il  Serravalle. 

1)  Pare  che  Io  stadio  della  Teologia  fosse  appena 
*^  I3n  accordato  air  UnlveraitA  di  Bologna.  Esso  era 
^ia^rato  ai  chiostri  dei  Prati;  e  nei  Conventi  di  San 
^ocoio  «  di  San  Felice  in  Bologna  vi  erano  celebri 
*<^le.  Si  pretende  che  anche  sanr Antonio  di  Padova 
*J*ia  isscgnato  qolvl  Teologia. 


Il  secondo  Canto  della  Commedia  (ove  Vir- 
gilio parla  delle  tre  Donne  del  Cielo  che  si 
prendono  cura  della  salute  di  Dante,  e  rac- 
conta,  com'  egli  fosse  mandato  in  suo  soc- 
corso da  una  di  esse,  Beatrice,  scesa  nel 
Limbo,  ed  invita  Dante  d'intraprendere  seco 
il  viaggio  a  traverso  l*  Inferno  e  il  Purgato- 
rio, annunziandogli  che  verrebbe  poi  Bea- 
trice stessa  per  trarlo  a  vedere  il  Paradiso) 
ne  costringe  a  ritenere,  che  il  piano  della 
Commedia  era  bello  e  fatto  prima  di  comin- 
ciarla. Che  poi  un  tal  piano  non  fosse  possi- 
bile a  farsi  da  chi  ignora  la  Teologia,  ò  così 
evidente,  che,  chi  ne  dubitasse,  darebbe  a 
conoscere  o  di  non  averla  mai  letta,  o  di  non 
esservi  penetrato  neppure  nella  buccia. 

A  Bologna  dunque  dirò  essersi  recato  Dan- 
te tosto  che  ebbe  in  Firenze  studiato  alcune 
parti  di  Filosofia. 

Bologna  conservava  ancora  la  sua  cele- 
brità, specialmente  per  li  studi  legali  e  filo- 
sofici. Federico  II  avea  fatto  tradurre  in  la- 
tino le  opere  di  Aristotele,  trovate  in  Greco 
e  in  Arabo,  e  ne  mandò  una  copia  all'Univer- 
sità di  Bologna,  accompagnandola  con  una 
lettera,  in  cui  si  legge:  Vobis  potissimey 
velut  Philosophiae  praeclaris  alumniSf 
de  quorum  pectoribus  promptuaria  piene 
fluunt  eie.  Nò  quel  grido  era  venuto  meno 
ai  tempi  di  Dante,  come  ne  accertano  i  cata- 
loghi degli  illustri  scolari,  che  la  frequen- 
tarono dal  1265  al  1294 ,  pubblicati  dal  P. 
Sarti. 

Oltre  agli  italiani  di  ogni  provincia,  vi 
s'incontrano  Francesi,  Fiamminghi,  Tede- 
schi, Portoghesi,  Spagnoli,  Inglesi,  Scozzesi 
in  gran  numero,  e  molti  di  essi  col  titolo 
di  Canonici,  Priori,  Preposti  e  di  altre  rag- 
guardevoli cariche  (Tirab.  t.  IV,  p.  45). 

Tutte  le  scienze  aveano  1  loro  professori  ; 
e  l' Astronomia  vi  era  in  grande  onore.  Vi 
si  spiegava  l' Almagesto  di  Tolomeo,  ed  è, 
a  ritenere  che  fossero  conosciuti  Alfergano, 
Algazel,  Avicenna  ed  altri,  nominati  spesso 
da  Dante,  specialmente  nel  suo  trattato  se- 
condo del  Convito  (Cf.  i  capi  3, 14, 15),  dove  si 
ravvisa  la  voglia  di  far  pompa  di  dottrina, 
che  è  così  proprio  ai  novelli.  E  la  materia 
del  trattato  secondo,  che  è  una  esposizione 
della  prima  Caùzone,  dev'essere  stata  rac- 
colta tosto  dopo  scritta  la  Canzone,  e  però 
al  principio  del  1295. 

Posto  che  Dante  fosse  stato  allo  studio  in 
Bologna  nel  1293 1)  e  1294,  ove  ebbe  occasio* 

1)   Francesco  d'Accorso,  celebre  giureconsulto  bolo- 
gnese, fu  posto  da  Dante  nellUnferno  tra  1  peccatori  del 


52 


VITA  E  OPRRB 


ne  di  conoscere  Francesi,  Inglesi,  Fiammin- 
ghiy  qnal  meraviglia  se,  trattando  con  essi, 
gli  sia  venuta  voglia  di  voler  vedere  i  loro 
paesi  e  conoscere  le  università  di  Parigi,  e  di 
Oxford,  e  segnatamente  quella  di  Parigi  fat- 
ta celebre  per  avervi  tenuto  cattedra  Pie- 
tro Lombardo,  Alberto  Magno  e  Tommaso 
d'Aquino,  e  ne  abbia  quindi  intrapreso  il 
viaggio  ? 

Ch'egli  innanzi  di  avere  scritto  la  prima 
Cantica  della  Commedia,  e  però  innanzi  al 
trecento  -  poiché  dal  1300  al  1308  si  sa  ch'e- 
gli si  tenne  sempre  in  Italia  -  sia  stato  in 
Francia  e  proprio  a  Parigi,  e  a  Bruggia,  la 
prima  Cantica  stessa  ne  porge  argomento  a 
ritenerlo. 

Parlando  Dante  delle  sepolture  degli  Ereti- 
ci, le  paragona  con  quelle  di  Pola  in  Istria, 
di  Arles  in  Francia  per  modo,  che  non  può 
fare  se  non  chi  ha  veduto  le  une  e  le  altre  : 

•  Si  come  ad  Arli,  ove  *1  Rodano  stagna, 

Sì  corno  a  Pela  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo  ; 
Cosi  facevan  quivi  d*ogni  parte....  • 

Inf.  IX,  112. 

Dante  sarebbe  adunque  stato  in  Francia. 

Ma  egli  vi  fU  anche  nelle  Fiandre;  poichò, 

parlando  egli  degli  Argini  di  Flegetonte,  li 

paragona  con  quelli  della  Brenta,  e  con 

quelli  tra  Guzzaute  e  Bruggia,  come  può 

fere  chi  li  vide  coi  propri  occhi  : 

•  Quale  i  Fiamminghi  tra  Quzzante  e  Bruggia; 

Temendo  U  fiotto  che  in  ver  lor  s^avventa. 
Fanno  lo  schermo,  perchè  *1  mar  si  fuggia; 

B  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta  : 

A  tale  imagin  eran  fatti  Quelli, 
Tuttoché  nò  si  alti  nò  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli.  • 

Inf.  XV,  4. 

Il  francesismo  usato  nel  verso:  «c/o  feigù- 
detto  a  me  delle  mie  case^  per  dirne:  io  mi 
Bono  appiccato  nelle  mie  case,  potrebbe  be- 
nìssimo essere  un  accenno  ad  una  forca  di 
Parigi,  da  lui  veduta,  la  quale  ivi  si  diceva 
gibetto.  (Cf.  il  Commento,  C.  XIII,  151). 

Quando  fu  Dante  con  Beatrice  nel  Cielo 
del  Sole,  vennero  essi  ricinti  di  una  ghir- 
landa di  dodici  stelle,  nelle  quali  fiammeg- 
giavano dodici  Beati.  In  una  di  esse  splen- 


sozco  Tizio  (ZVMio).  Egli  mori  a  Bologna  nel  IHM.  Non 
sembrerebbe  cho  Dante  abbia  creduto  di  poterlo  ivi 
riporre  per  aver  udito  essergli  tale  colpa  pubblicamente 
apposta  In  occasione  appunto  della  morte,  quando  la 
naldicensa,  poco  curandosi  del  vero,  si  crede  lecito  di 
asserire  quanto  le  piace? 


deva  San  Tommaso  d'Aquino;  il  qoale,  per 
sodisfare  al  desiderio  ch'egli  leggeva  in 
Dante,  gli  si  palesa;  e  seguendo  l'ordine, 
in  cui  erano  quelle  stelle  disposte,  dice  i 
nomi  dei  Beati,  che  in  esse  splendevano. 
Essi  sono:  Alberto  Magno,  Graziano,  Pietro 
Lombardo,  Salomone,  Dionigi  Areopagita, 
Paolo  Orosio  (o  Lattanzio),  Boezio,  Isidoro 
ispalense,  Beda,  Riccardo  da  San  Vittore,  e 
Sigieri  :  i  primi  undici,  senza  dubbio,  come 
ad  altro  luogo  sarà  dimostrato,  maestri  di 
Dante,  poiché  dalle  loro  opere  attinse  egli 
dottrina  per  la  sua  Commedia. 

Mentre  Tommaso  si  limita  a  dire  presso 
che  i  soli  nomi  degli  altri,  dell'  ultimo  (Pd. 
X,  133)  dice: 

•  Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
E  il  lume  d*uno  spirto,  cho  in  pensieri 
Oravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 
Essa  ò  la  luce  etema  di  Sigieri, 
Che  leggendo  nel  vico  degli  sterni 
SiUogizzò  invidiosi  veri.  » 

Di  questo  Sigieri  ne  dice  l'Ottimo:  «-Que- 
sto ò  maestro  Sigieri,  il  quale  compose  e 
lesse  Loica  a  Parigi,  e  tenne  la  cattedra 
più  anni  nel  vico  dell!  strami,  eh'  è  un  luo- 
go in  Parigi  dove  si  legge  Loica,  e  vende- 
visi  lo  strame  de' cavalli»  Pd.  X,  a.  135. 
E  A.  F.  Ozanam,  dopo  aver  riportata  la  tra- 
duzione di  quei  versi  di  Dante,  dice:  «  Par- 
ticolarità così  precise,  un'ammirazione  così 
viva  per  un  uomo,  la  cui  fama  tosto  oscurò 
in  Francia,  nò  oltrepassò  mai  le  Al{»,  m' in- 
dicano senza  dubbio  il  dottore^  ai  cui  pie^ 
di  Dante  s* assise».  [Dante  et  la  Philo^ 
soph.y  Paris  1845,  p.  319). 

E  per  vero,  da  qual  motivo  poteva  esse- 
re mosso  Dante  a  dare  un  posto  tra  quo' 
grandi  luminari  e,  il  ripeto,  stioi  maestriy 
ad  un  uomo,  di  cui  nell'andata  in  Francia 
nel  1308  poteva  aver  udito  poco  più  che  il 
nome,  e  qualche  racconto  forse  da  doverlo 
riporre,  anzi  che  nel  Cielo  del  Sole  e  nella 
ghirlanda  dell'Aquinate,  in  Dii;e  nel  Cimi- 
tero degli  eretici,  a  bruciare  nelle  arche  di 

fuoco?  Quelle  parole  « che  in  pensieri 

gravi^  a  morire  gli  parve  esser  tardo  » 
ne  fan  supporre  che  Dante  sia  stato  am- 
messo alla  confidenza  di  Sigieri,  che  avreb- 
be disfogato  talvolta  all'amico  discepolo  lo 
interne  amarezze  che  provava  per  li  veri 
sostenuti,  e  che  gli  fruttarono  invidia  e 
persecuzioni.  E  quelle  altre  pure  possono  non 
a  torto  farne  supporre,  che  Dante  stesso  lo 
abbia  udito  sostenere  colla  forza  dei  sillogi- 
smi quegl'  invidiosi  veri^  e  quindi  posto  sì 
alto  per  sentimento  di  gratitudine  e  di  gin- 
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5tizia,  ad  assicurarne  la  purezza  de'senti** 
Beoti  e  della  dottrina  professata. 
Questi  Sigieri,  secondo  Ozanam,  sarebbe 
il  maestro  Sigieri  di  Brabante,  eccellente 
Dottore  di  Filosofia,  citato  nel  1278  al  tri- 
bunale dell'Inquisizione  per  eresia,  e  rico- 
Dosciato  innocente.  Dietro  lo  indagini  di 
Le  Clerquo,  egli  ò  autore  di  alcuni  trattati 
di  Dialettica,  di  molti  frammenti,  che  tut- 
tora si  conservano  manoscritti,  su  varie 
qaestiooi  naturali,  e  di  un  libro  intitolato 
ImposHbiUa,  nel  quale  risplende  il  carat- 
tere di  quell'ingegno,  mal  giudicato  dai 
suoi  contemporanei.  Il  libro  comincia:  «  Con- 
vocatis  sapientibtis  studii  ParisiensiSy  pro- 
pomi  sophista  quidam  Impossibilia  mul" 
taproòare  et  de  fender  e.  Quorum  primum 
fuU:  Deum  non  esse.  »  Vi  seguono  altre 
questioni  non  meno  scandalose  coi  loro  ar- 
gomenti (Ozanam  ivi.  Quatriéme  Parti,  III): 
e  in  ciò  abbiamo  la  ragione  dell'espressioni 
del  Poeta,  che  lo  caratterizzò  col  dirne  che 
HUogiszò  invidiosi  veri. 

Se  Dante  udì  Sigieri,  Io  udì  a  Parigi  e 
prima  del  1300;  i>oichò  Sigieri  morì  prima 
del  1900,  come  lo  provano  11  fotte  stesso  del 
Poeta,  che  fìnge  di  trovarlo  in  questo  anno 
nel  Cielo  del  Sole,  e  le  indagini  fatte  da 
Vittore  Le  Clerque. 

Di  solito,  a  corroborare  la  testimonianza 
di  quelli  che  dissero,  essere  stato  Dante  in- 
oauii  al  trecento  a  Parigi,  quand'  anche 
^  altro  fine  che  quello  di  studio,  si  ricorre 
tDche  alle  asserzioni  di  Gian  Maria  Filelfo, 
^glio  di  Francesco,  il  quale  scrìsse  verso  il 
1^  la  Vita  di  Dante,  che  trovasi  in  un 
Codice  della  LAurenziana  di  Firenze. 

Secondo  lui,  Dante  avrebbe  sostenute  per 
la  Repubblica  di  Firenze  quattordici  amba- 
scerìe, tra  le  quali  una  presso  il  re  de'  Fran- 
cesi. Qneste  sarebbero:  «Ai  Sanesi  per  li 
confini,  che  furono  stabiliti  come  parve  a 
Dante;  ai  Perugini^  per  alcuni  Fiorentini 
d^jtenuti  a  Perugia,  e  da  lui  ricondotti  a 
Firenze:  alla  Repubblica  Veneta^  per  una 
alleanza,  che  strinse  come  volle;  al  re  di 
^apoli^  con  regali,  a  fine  di  contrarre  a- 
niicizia,  che  strinse  indelebile:  al  Marchese 
'^Ette,  che  prendeva  moglie,  dal  quale  fu 
^teposto  agli  altri  ambasciatori  :  ai  Gè- 
^^esi,  per  li  confini,  che  ottimamente  re- 
golò: al  re  di  Napoli  una  seconda  volta, 
P^  la  liberazione  di  Vanni  Barducci,  che 
^e&  essere  condannato  a  morte,  e  fu  sal- 
vo per  quella  egregia  orazione  di  Dante, 
^  oomincla  :  Nil  est^  quo  sis^  Rei»  opHme^ 


conformior  Creatori  cunctorum^  et  Regni 
UH  largitori^  quam  misericordia  et  pie- 
tas et  afflictorum  commiseratio  etc.  :  a 
Bonifazio^  sommo  Pontefice,  fU  quattro  vol- 
te Oratore,  ed  impetrò  sempre  ciò  che  volle, 
eccetto  che  in  quella  legazione,  nella  quale, 
prima  che  finita,  fu  esiliato:  al  re  degli 
Ungheresi  fu  mandato  duo  volte  ed  otten- 
ne tutto.  Oratore  in  Oallia  al  re  de'  Fran- 
cesi riportò  un  eterno  legamo  d' amicizia, 
che  dura  tuttora.  Egli  parlava  non  senza 
sapore  la  lingua  francese,  e  si  dice  che  in 
quella  lingua  abbia  egli  scritto  qualche 
cosa  ».  (Pelli  iv.  p.  93). 

Non  ostante  che  il  Filelfo  scrivesse  a  Fi- 
renze e  fosse  quindi  in  occasione  di  consul- 
tare documenti,  sembra  pur  impossibile  che 
nessuno  degli  storici,  e  neppure  il  cronista 
e  contemporaneo  Villani,  ch'ebbe  anche 
parte  negli  uffizi  della  Repubblica,  non  ne 
sapessero  nulla  di  tante  ambascerie  fotte 
da  Dante  per  la  Signoria  di  Firenze  l 

Nò,  a  parer  mio,  ad  avvalorarne  la  te- 
stimonianza possono  giovare  molto  i  parti- 
colari da  Filelfo  indicati;  poiché  la  fanta- 
sia d'ogni  impostore,  non  altrimenti  che 
quella  di  un  valente  poeta,  ò  sempre  ferace 
a  trovarne  in  copia. 

Io  per  me  non  presto  fede  alcuna  che 
quelle  ambascerie  fossero  fatte  per  la  Re- 
pubblica di  Firenze,  e  però  innanzi  al  tre- 
cento ;  come  che  alcune  forse  potrebbero 
essere  state  fatte  per  altre  città  e  da  Dante 
esiliato.  E  la  ragione  della  mia  incredulità 
sta  in  ciò,  che  Dante,  se  avesse  egli  fatto, 
non  dirò  tutte,  ma  alcune  di  quelle  amba- 
scerie, non  le  avrebbe  passate  sotto  silen- 
zio tutte  in  quella  sua  lettera  già  citata, 
dalla  quale  Leonardo  Bruno  trasse  quelle 
parole:  «Tutti  li  mali  e  tutti  gl'inconve- 
nienti miei  dalli  infhusti  comizt  del  mio 
Priorato  ebbero  cagione  e  principio;  del 
quale  Priorato,  benchò  per  prudenza  io  non 
fùssi  degno,  nientedimeno  per  fede  e  per 
età  non  ne  era  indegno;  perocché  dieci  an- 
ni erano  già  passati  dopo  la  battaglia  di 
Campaldino,  nella  quale  la  parte  ghibelli- 
na fu  quasi  al  tutto  morta  e  disfatta,  dove 
mi  trovai  non  fanciullo  noli'  armi,  e  dove 
ebbi  temenza  molta  e  nella  fine  grandissi- 
ma allegrezza  per  li  vari  casi  di  quella 
battaglia  ».  -  Non  veniva  qui  a  proposito 
^accenno  ad  alcuna  di  quelle  tante  amba- 
scerie, nelle  quali,  al  dir  del  Filelfo,  egli 
ebbe  la  piena  potenza  di  fare  a  suo  talento 
ciò  che  voleva  e  come  voleva?  -  Se  a  dirsi 
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non  indegno  del  Priorato  accennò  al  va- 
lore mostrato  a  Campaldino,  valeva  ben 
più  a  provarlo  una  sola  di  quelle  ambasce- 
rie. Dico  anzi  che,  considerando  tale  silen- 
zio in  quella  lettera,  non  si  può  neppure 
ammettere  che,  essendo  egli  a  Parigi  a  fine 
di  studio  innanzi  al  1300,  la  Repubblica  il 
delegasse  a  trattare  d' amicizia  col  re  di 
Francia  o  ad  alcun  che  di  simiglianto  ;  che 
un  tal  mandato  sarebbe  un  testimonio  più 
che  sufficiente  di  sua  idoneità  al  Priorato, 
ed  avrebbelo  nella  lettera  accennato. 

Ma  Filelfo  parla  anche  di  studi  di  Filo- 
sofia naturale  e  razionale  fatti  da  Dante  a 
Cremona  presso  Giovanni  Conti,  e  di  Logi- 
ca a  Napoli  presso  Paolo  Archino:  eppure 
nessuno  dei  suoi  biografi  e  critici  lo  seppe; 
e  il  Pelli  dichiara  di  non  aver  potuto  tro- 
vare alcun  riscontro  di  ciò  che  il  Filelfo  qui 
asserisce.  (Pelli  ivi  p.  132). 

Panni  per  tanto  di  poter  dire  -  rinun- 
ziando del  tutto  al  vantaggio  che  in  favore 
della  presente  questione  trar  si  potrebbe 
dalle  asserzioni  del  Filelfo  -  che  Dante  an- 
che prima  del  trecento  tu.  in  Francia  e  a 
Parigi;  e  che  vi  fu,  non  potendosi  assegna- 
re un  altro  scopo,  a  fine  di  studiare  special- 
mente Teologia;  e  che  probabilmente  allo- 
ra a  Parigi  conobbe  le  opere  di  Ugone  e  di 
Riccardo  da  San  Vittore,  dalle  quali  egli  at- 
tinse copiose  dottrine  per  il  Poema,  e  tali 
da  giovarsene  anche  per  tracciarne  il  pia- 
no, e  però  prima  di  scrivere  V  Inferno. 

Oli  è  facile  che  in  questa  occasione  abbia 
egli  veduto  le  Fiandre  e,  se  non  dico  anche 
Oxford,  si  è  per  ciò  che  di  farlo  troppo  viag- 
giare, innanzi  al  1300,  e  frequentare  tante 
0  si  lontane  università  mi  ritiene  il  fatto, 
che  Dante  fu  di  recente  ammogliato,  e  ch'eb- 
be in  quegli  anni  tanti  figli,  come  si  disse  : 
il  che  ci  obbliga  a  supporlo  ogni  anno,  o  qua- 
si, per  qualche  tempo  a  Firenze. 

E  non  si  potrebbe  in  questi  suoi  viaggi  e 
nella  presso  che  continua  assenza  da  Firen- 
ze, e  quindi  nelle  spese,  probabilmente  su- 
periori a  quanto  ne  permettevano  le  rendi- 
te, trovare  la  ragione,  che  la  giovane  spo- 
sa, e  già  madre  di  numerosa  famiglia,  gli 
si  mostrasse  una  rissosa  Santippe?  Bruno 
dice  che  Dante  aveva  in  Firenze  case  assai 
decenti,  e  possessioni  in  Camerata,  nella  Pia- 
centina e  in  piano  di  Ripoli»  e  suppellettile 
abbondante  e  preziosa  secondo  egli  scrive; 
ma  premise  pure,  che  non  era  di  grandis- 
sima ricchezza,  e  che  il  suo  patrimonio  era 
mediocre  e  sufficiente  al  vivere  onorata^ 


mente,  -  Ma,  dico  io,  a  vivere  onoratamen- 
te limitandosi  alle  spese  ordinarie.  E  ciò  non 
fece  Dante,  che  fu  costretto  ad  incontrar  de- 
biti. 1  suoi  figli  Iacopo  e  Pietro  si  obbliga- 
rono nel  1333  di  pagare  al  loro  zio  Fraace- 
SCO  125  bonorum  et  legalium  florenorum 
auriy  che  Dante,  loro  padre,  avea  ricevuti 
a  mutuo  da  Francesco  nel  1299;  ed  altri  80 
fiorini  d'oro  ricevuti  pure  a  mutuo  dallo  stes- 
so nel  1300,  come  ne  fa  fede  un  documento 
pubblico  riportato  dal  Pelli  e  poi  dal  Frati- 
celli (Storia  delia  Vita  di  Dante  p.  42). 

Non  sarebbe  questo  il  modo  di  porre  ìq 
accordo  col  vero  le  asserzioni  del  Boccaccio 
e  del  Manetti,  e  di  difendere  in  pari  tempo 
l'onore  e  di  Dante  e  di  sua  moglie  Gemma 
dei  Donati?  La  passione  dello  studio  strap- 
pava alla  famiglia  il  padre,  e  sottraeva  di 
troppo  ai  mezzi  sufilcienti  al  vivere  onora- 
tamente^;  e  però  la  brava  moglie  e  tenera 
madre  ne  soffriva  e  se  no,  lamentava;  e  le 
linguacce  la  dissero  brontolona  e  dispettosa. 

CAPO  XIII.  —  Come  avvenne  che  in  pochi   anni  Danto 
ascendesse  a  tanta  aiteua  quale  lo  mostra  la 
commedia.  —  La  buona  natura,  gli  studi  e  le  cli^ 
costanse  somministrate  presso  le  Università.  —  Le 
memorie  de' fatti  recenti   lo  condussero  all'idea 
del    Poema.   —  Ezzelino,  e  1  Padovani   bruciati; 
Carlo  d'Anglò,  e  i  Romani  bruciati;  stragi  di  Be- 
nevento e  di  Augusta;  avvelenamento  di  Federi- 
co II;  morte  di  Corradino;  Crociata   di  S.  Luigi; 
Enzo  in  gabbia;  assassinio  del  principe  Enrico 
in  Chiesa;  ottone  visconti  e  Napoleone  della  Tor^ 
re;  Gregorio  X  e  il  Cardinale  Latino;  Nicolò  ni 
e  Carlo  inimicati;    tradimento  di  Tribaldello  a 
Faenza  e  la  festa  della  Porchetta;    Vesperi  Sici- 
liani; Perugia  e  1  fantocci;   Perugia  e  i  Flagel- 
lanti; l  Frati  Siciliani  dinanzi  a  Martino  Papa; 
guerra  tra  Carlo,  l  Siciliani  e  gli  Aragonesi;  la 
battaglia  della  Meloria  tra  Genovesi  e  Pisani  ;  Fio- 
rentini e  Genovesi  contro  Pisa  salvata  dal  conte 
Ugolino;  morte  di  Carlo  d*Anglò  ed  assalto  alle 
prigioni;  Filippo  di  Francia  e  la  città  di  fanne; 
Guglielmo  vescovo  d'Arezzo  e  guerra  tra  Arezsoe 
Firenze;  l^Vrci vescovo  Buggeri  e  11  Conte  Ugolino; 
morto  del   secondo;  Francesca  da  Rlmlnl;  tutta 
Italia  In  guerra. 

Si  dirà  forse  che  mi  occupo  di  soverchio 
degli  anni  dal  1292  al  1300,  e  degli  studi  in 
ossi  fatti  da  Dante.  Ma  io  vorrei  poterne  di- 
re ben  di  più,  per  ciò  che  questi  anni  e  gli 
studi  in  essi  fatti  ci  formarono  e  ci  di<Mero 
l'autore  della  Commedia,  ciò  a  dire  il  padre 
della  poesia  italiana,  il  più  grande  poeta  mo- 
derno, anzi,  considerata  la  difficoltà  del  sog- 
getto, il  poeta  sovrano  di  quante  letterature 
si  conoscono. 

Nel  1292  Dante  non  avea  altra  conoscenza 
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egli  ha  già  fatto  il  piano  del  sao  Poema,  nel 

quale  dirà  di  Beatrice  quello  che  mai  non 
fu  detto  di  alcuna^  ed  a  cui  egli  già  lavora, 
poichò,  dic'egli,  di  venire  a  ciò  studio  quan- 
to posso^  H  come  Beatrice^  che  è  in  Cielo ^ 
ia  teracemente  (Vita  Nuova  §  XLIIl). 

Sarebbe  certo  interessante  a  vedere  per 
qaali  gradi  la  nobile  di  lai  natura  ascese  in 
così  breve  tempo  a  tanta  altezza;  e  quali 
faroDo  le  circostanze,  sotto  le  quali  quella 
mente  si  nutrì  e  crebbe  così  gigante  da  pas- 
sare, per  dir  così,  i  termini  dell'umano. 

Qaanto  ne  volle  egli  dire  nella  Vita  Nuo- 
ra del  suo  amore,  non  ò  punto  sufficiente 
a  farcelo  conoscere;  cbò  se  ardente  fu  l'a- 
more 8Q0,  fu  del  pari  ardente  l'amore  di  tan- 
ti e  tanti  poeti  ;  eppure  esso  non  ci  diede  un 
secondo  Dante  ;  e  le  circostanze,  nelle  quali 
nacque,  crebbe  e  si  spiritualizzò  quell'amo- 
re, non  bastano  a  farci  conoscere  la  gran- 
dezza dell'Autore  della  Commedia. 

La  conoscenza  della  Commedia  ne  dà  la  co- 
Dogcenza  della  nobiltà  concessa  dalla  natu- 
ra alla  mente  di  Dante,  e  il  grado  pure  di 
eccellenza,  al  quale,  mediante  lo  studio,  es- 
sa mente  pervenne  ;  non  cbe  la  certezza  del- 
la vastità  di  quelli  studi,  che  abbracciaro- 
00  lo  scibile  tutto.  Ma  ne  rimane  il  deside- 
rio di  conoscere  le  circostanze,  nelle  quali 
qoe'  studi  furono  fatti,  e  le  quali,  unitamen- 
te ad  essi  studi,  condussero  l'Autore  ad  im- 
prendere e  a  farlo  idoneo  ad  attuare  il  Poe- 
ma della  Restaurazione  dell'umana  società; 
^)  seguendo  le  leggi  dell'arte,  ritrarre  in  es- 
^  11  suo  tempo,  quel  medio  evo,  grande  per 
Tizi  e  per  virtù,  e  tanto  diverso  dal  nostro. 

Quelle  circostanze,  tanto  potenti,  furono, 
penso  io,  appunto  quelle,  che  gli  furono  som- 
iiùnistrate  da  quelle  tanto  frequentate  e  fio- 
renti Università  di  Bologna,  di  Padova  e  di 
Parigi,  ove  Dante  in  questi  anni  studiò,  e 
le  clamorose  disputazioni  che  presso  le  Uni- 
Tersità  si  tenevano. 

Soir  animo  ardente  e  caldo  di  Dante,  su 
quel  cuore  così  sensibile,  su  quell'imagina- 
zioae  così  viva,  su  quella  fantìasia  tanto  fa- 
cile ad  eccitarsi,  in  un*  età  tutta  forza  e  vi- 
gore, quale  impressione  non  avranno  su  di 
lai  Catto  quelle  accesissime  disputazioni  e  i 
trionfl  in  esse  riportati  dai  vincitori?  e  quan- 
ta brama  non  avranno  questi  in  lui  eccitato 
rimeritarseli  un  giorno  anch' egli;  e  colla 
brama  qaanto  ardore  allo  studio  per  riuscir- 
^?- Quelle  società  di  più  migliaia  di  stu- 
^)  accorsi  non  solo  da  tutte  le  province 


d'Italia,  ma  da  tutti  gli  Stati  dell'Europa, 
diverse  per  coltura  e  per  costumi  come  per 
sentimenti  e  per  lingua  ;  i  più  di  partiti  di- 
versi e  tra  loro  ostili,  non  meno  curiosi  di 
conoscere  l'Italia  e  gli  Italiani  e  le  loro  di- 
scordie, che  bramosi  di  scienza,  la  quale  era- 
no venuti  a  cercarvi  ;  quale  azione  non  do- 
veano  esercitare  su  Dante  in  quel  tempo  che 
la  sua  mente  e  il  suo  cuore  s'andavano  in- 
formando alle  dottrine  del  vero  mostrategli 
dalle  scienze?  -  Si  aggiunga  a  ciò  il  secolo 
e  quegli  anni  stessi  della  gioventù  di  Dan- 
te, testimoni  di  fatti  clamorosi  d'ogni  gene- 
re: di  bizzarria,  di  superstizione,  di  pietà  e 
d'empietà,  di  religione  e  di  fanatismo,  di  an- 
negazione  e  di  ambizione,  di  liberalità  e  di 
cupidigia,  di  umanità  e  di  crudeltà;  in  bre- 
ve, di  tutte  le  passioni  che  commuovono  ed 
agitano  città  e  popoli,  individui  e  famiglie; 
e  ne  sarà  più  facile  a  farci  un'idea,  più  pros- 
sima al  vero,  di  ciò  che  sotto  tali  influen- 
ze poteva  divenire  un  cittadino,  un  poeta  e 
un  poeta,  diciamolo  pure,  per  convincimen- 
to altamente  cattolico,  a  cui  natura  avea 
prodigato  i  suoi  più  nobili  doni  ;  nò  ci  sarà 
difficile  di  riconoscere,  che  per  virtù  del  con- 
corso di  queste  circostanze  germogliasse  il 
divino  Poema,  il  cui  soggetto  innalzò  il  suo 
autore  sopra  tutti  i  poeti  di  tutte  le  nazioni. 
In  quelle  società  d'Italiani,  accorsi  da  tut- 
te le  province,  il  tema  più  favorito  delle 
loro  conversazioni  e  dei  loro  discorsi  erano, 
dopo  le  scienze,  le  patrie  discordie  e  i  mali 
effetti  di  quelle;  e  la  parte,  che  agli  stessi 
discorsi  prendevano  quegli  illustri  forastie- 
ri,  mossi  o  dalla  semplice  curiosità  di  cono- 
scere quelle  tristi  vicende,  od  anche  dall'in- 
teresse, ad  essi  pure  cogli  Italiani  in  esse  co- 
mu  ne  -  poiché  non  estranei  neppur  essi  ai  par- 
titi de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  che  così  or- 
rendamente stracciavano  l'Italia  -  faceva 
sì  che  quelle  conversazioni  si  mutassero  in 
contrasti  ;  e  per  tal  modo,  fatte  più  anima- 
te, crescevano  d'interesse,  e  la  memoria  di 
que'  mali  facevasi  più  viva  e  più  tenace  e 
quindi  ridestava  e  fomentava  gli  odt  anti- 
chi. Ma  la  nobile  e  forte  anima  dell' Allighie- 
ri,  inorridita  alla  considerazione  di  tanti  ma- 
li, dai  quali  era  travagliata  l'Italia  e  la  so- 
cietà tutta,  ne  studiò  la  causa  :  e  trovata- 
la, imprese  -  nel  desiderio  di  scemarli  -  un 
Poema,  nel  quale,  assunto  l'ufficio  di  ban- 
ditore celeste,  imprende  a  mostrare  i  casti- 
ghi e  i  premf,  coi  quali  la  divina  Giustizia 
punisce  i  prevaricatori  e  ricompensa  gli  os- 
servatori della  sua  legge,  e  svela  al  mondo 
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la  caufla  di  quei  mali,  e  predica  il  modo  dal- 
la divina  Provvidenza  indicato  a  liberarsi 
da  essi  mali  e  rendere  felice  l'amanita,  in 
vita  e  dopo  morte;  porgendo  al  lettore  nella 
forza  ed  evidenza  dello  stile,  nella  varietà 
e  bellezza  e  soavità  e  grandezza  delle  ima« 
ginly  nelle  svariate  ed  utili  dottrine  ricca  e 
salutare  istruzione^  e  tanto  diletto,  che  la 
fatica  dello  studio,  che  ad  intenderlo  si  ri- 
chiede, lungi  dal  scemarlo,  lo  accresce. 

Quei  mali  poi  del  secolo,  anzi  quelli  stessi, 
dei  quali  era  testimonio  la  gioventù  di  Dan- 
te, sono  tali  da  solleticare  anche  dopo  sei  se- 
coli e  curiosi  e  filosofi,  uomini  di  Stato  e  di 
Chiesa:  e  il  lettore  della  Commedia  non  de- 
ve ignorarli. 

Era  viva  tuttora  la  memoria  degli  undici 
mila  Padovani,  fatti  bruciare  sul  Prato  di 
Padova,  entro  un  palancato,  dal  tiranno  Ez- 
zelino ^ìll.  VI,  72.);  il  quale  avendo,  come 
disse,  determinato  di  voler  presentare  le  a- 
nime  di  quelli  al  Diavolo  per  molti  benefizi 
da  lui  ricevuti,  ingiungeva  al  Cancelliere, 
ser  Aldobrandino,  divenutogli  sospetto  -  for- 
se perchè  avea  notati  in  un  quaderno  i  nomi 
di  quegrinfblici  -di  andare  assieme  con  loro 
airinferno;  vi  portasse  seco  il  suo  quaderno, 
e  da  parte  sua  li  presentasse  nominatamente. 

Tutt'altro  che  spenta  era  pure  la  memo- 
ria dei  Romani,  supposti  partigiani  di  Man- 
fredi, fatti  vivi  bruciare  da  Carlo  d'Angiò  ; 
e  gli  accecati,  e  i  mutili  per  Ezzelino  e  per 
Carlo,  sfuggiti  a  quegl'  incendi,  si  traeva- 
no per  l'Italia  a  far  testimonianza  doiruma- 
nità  e  ghibellina  e  guelfei. 

Erano  recenti  le  stragi  di  Benevento  e  di 
Augusta  in  Sicilia,  nelle  quali  Carlo,  che 
non  temeva  di  scomuniche,  fece  scorrere  a 
rivi,  col  sangue  dei  difensori,  quello  puro  e 
dei  bamboli  innocenti  e  del  sesso  imbelle,  abu- 
sato prima  a  sfogo  di  libidine  dalla  sacrile- 
ga soldatesca,  lasciata  senza  freno  a  profa- 
nare e  chiostri  ed  altari. 

Si  parlava  francamente  dei  supposti  avve- 
lenamenti di  Federigo  II  e  di  Corrado  e  dei 
tentativi  contro  la  vita  di  Corradino,  impu- 
tati al  valoroso  Manfredi,  caduto  nella  bat- 
taglia di  Benevento,  e  perseguitato  ancora 
dopo  morte  dall'  implacabile  Arcivescovo  di 
Cosenza;  dal  quale  fh  fatto  dissotterrare  dai 
piò  del  ponte  di  Benevento  e  trasportare,  a 
lume  spento,  fuori  del  regno  di  Napoli  per  es- 
sere gittate  insepolto  sulle  rive  del  Verde. 

U  palco  di  Napoli  fumava  ancora  del  nobi- 
le sangue  di  Corradino,  ultimo  rampollo  del- 
la casa  di  Svevia,  e  del  suo  giovane  amico 


Federico  d'Austria  e  di  altri  molti  cavalieri, 
tutti  decapitati  (L268)  per  sentenza  del  solo 
presidente  dei  37  giudici,  scelti  da  Carlo  stes- 
so, e  che  non  vollero  pronunziarsi.  Nò  il  pio 
usurpatore  sofferse  che  fossero  seppelliti  in 
luogo  sacro,  per  ciò  che  scomunicati  (Vili. 
VII,  29):  essi,  che  venivano  a  prendere  un 
trono  che  era  loro!  -  E  Ruperto,  figlio  del  Con- 
te di  Fiandia  genero  del  re  Carlo,  lottaquella 
sentenza,  diede  al  giudice  d'  uno  stocco  (del 
quale  poi  morì)  dicendo,  che  a  lui  non  era 
lecito  di  sentenziare  a  morte  si  grande  e 
gentile  uomo,  E  parve  al  re  e  a  tutti  i 
baroni  che  Ruperto  avea  fatto  come  va- 
lente signore.  (Vili.  ivi). 

Ck)sì  faceva  Carlo,  mentre  suo  fratello,  il 
pio  e  santo  re  Luigi,  s'apprestava  alla  sua 
seconda  crociata,  e  che  fu  l'ultima,  contro 
gl'infedeli,  e  in  quell'anno  stesso  s'imbarca- 
va verso  Tunisi. 

Gemeva  intanto  nella  sua  gabbia  di  ferro 
l'infelice  re  Enzo,  bastardo  di  Federico  II,  e 
dopo  venti  anni  di  tale  tormento  Bologna  lo 
traeva  morto  nel  1271.  E  in  questo  stesso  an- 
no cadeva  in  una  chiesa  di  Viterbo,  ai  piedi 
dell'altare,  trafitto  da  Guido  di  Monforte,  il 
giovine  prence  Enrico  d'Inghilterra,  mentile 
devoto  s'inchinava  all'elevazione  dell'Ostia 
sacrosanta  !  e  il  cadavere  n'era  trascinato 
fuori  di  chiesa  dall'empio  assassino,  che,  così 
facendo,  credeva  di  trarre  piena  vendetta 
della  morte  del  padre,  giustiziato  per  delitto 
ch'avea  commesso! 

Nel  1276  l'Arcivescovo  di  Milano,  Ottone 
Visconti,  batte  i  Torriani,  s'impossessa  della 
persona  di  Napoleone  della  Torre,  e  lo  fa 
chiudere  in  una  gabbia  di  ferro,  nella  quale 
dopo  diciotto  mesi  il  meschino  lascia  la  vita. 
L'Arcivescovo  per  assicurare  meglio  alla  sua 
famiglia  il  dominio  di  Milano,  fa  distrugge- 
re il  Castello  di  Seprio,  e  ne  fa  andar  ra- 
minghi i  poveri  abitanti.  Nò  Milano  fu  più 
libera. 

Nell'anno  1273,  ed  era  l'ottavo  di  Dante,  le 
segrete  minacce  di  Carlo,  fatte  ai  sindachi 
ghibellini  di  Firenze,  turbano  la  pace,  che 
con  titnta  cura  aveva  in  Firenze  sollecitato 
tra  Guelfi  e  Ghibellini  Papa  Gregorio  X,  ve- 
nutovi con  Carlo  e  con  Baldovino,  già  im- 
peratore di  Costantinopoli;  e  gli  animi  ne  so- 
no por  modo  esacerbati,  che  Gregorio  nol- 
l'anno  seguente,  essendo  di  ritorno  dalla 
Francia,  credette  utile  rimedio  alla  guelfa 
ostinazione  di  lanciare  sopra  Firenze  l'ia- 
terdetto.  Nò  giovò  punto;  chò  i  partiti  con- 
tinuarono a  lacerarsii  nò  Firenze  ebbe  pace 
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ino  a  quella  solenne,  fatta  dopo  più  anni 

per  cara  dei  Cardinale  Latino  nel  1279,  man* 
dato  da  Papa  Nicolò. 

Il  Cardinale,  ben  acoetto  poiché  di  patria 
fiorentino,  congregò  il  popolo  di  Firenze  sul- 
la piazza  vecchia  di  Santa  Maria  Novella  oon 
il  sindachi  gneld  e  ghibellini,  de'qaali  era- 
no centocinquanta  per  parte.  Esso  Cardina- 
le con  più  vescovi  e  prelati,  chierici  e  reli- 
giosi, podestà  e  capitani,  con  tutti  i  consi- 
glieri e  gli  Ordini  tutti  di  Firenze,  montati 
sopra  pergami  grandi  di  legno,  a  tal  uopo 
preparati,  conciliò  quegli  animi  ferini  con 
Qoiyersale  allegrezza  di  tutti.  E  la  superba 
Firenze  accettò  i  modi  e  i  patti  e  le  guaren- 
tigie dal  Legato  proposte;  aprì  le  porte  agli 
espulsi  ghibellini,  restituì  loro  i  beni,  ed  ac- 
cettò per  Ano  la  forma  di  governo  ordinata 
dai  Legato,  a  cui  ò  dovuto  il  governo  detto 
dei  Quattordici  Bttoni  Uomini^  Grandi  e  po- 
polani, otto  guelfi  e  «sei  gliibellini,  colla  du- 
rata deii'ufticio  di  due  mesi.  E  là  in  quella 
solenne  occasione  furono  fatte  le  paci  tra  i 
cittadini  più  potenti  e  più  orgogliosi,  e  fu- 
rono tra  loro  stretti  parentadi.  (Vili.  Vii,  56). 
E  Dante  giunto  già  al  suo  decimoquarto  an- 
no poteva  essere  presente  a  tanta  solennità, 
Unchò  per  l'età  ancor  tenera,  non  ne  pò* 
^allora  apprezzare  il  valore. 

Carlo  d'Àngiò  si  rifiuta  di  assentire  al  de- 
siderio di  Nicolò  III  degli  Orsini,  che  avealo 
richiesto  che  un  nipote  del  re  prendesse  in 
nioglie  una  nipote  del  Papa  ;  e  Nicolò  priva 
Cario  del  Vicariato  di  Toscana  e  della  dignità 
di  Senatore  di  Roma;  cerca  anzi  di  spogliar- 
lo anche  del  trono  di  Sicilia,  invitando  Pie- 
tro dì  Aragona,  quale  erede  della  casa  di  Sve- 
zia, perchò  figlio  di  Costanza  figlia  di  Man- 
fredi. E  da  ciò  stragi  e  guerre  senza  fine. 

1  Lacchesi  muovono  nel  1281  contro  Po- 
scia, posta  tra  Lucca  e  Firenze,  e  la  di- 
straggono interamente,  per  punirla  di  aver 
prestato  omaggio  al  Vicario  imperiale  I 

La  Signoria  di  Bologna  entra  a  tradimen- 
to nella  città  di  Faenza,  condottavi  da  Tri- 
boideiloper  vendicarsi  della  porchetta  ra- 
pitagli da  uno  dei  Lambertazzi;  e  i  Lam- 
Stazzi  ivi  rifuggiti ,  e  tutti  i  ghibellini 
loro  partigiani,  sono  sorpresi,  battuti  e  di- 
spersi. E  la  memoria  del  fatto  ò  perpetuata 
coiristitozione  della  festa  della  Porchetta^ 
da  celebrarsi  tutti  gU  anni  nel  dì  di  S.  Bar- 
tolomeo, li  Zi  d'Agosto,  giorno  anniversario 
^  qaella  strage. 

Un  anno  dopo,  ed  era  l'ottantesimo  secon- 
do e  il  dioiassettésimo  di  Dante,  corse  la  voce 


del  macello  dei  Vesperi  SieiUani^  quando  in 
cinque  di  furono  scannati  quanti  Francesi 
si  trovarono  sull'isola,  salva  una  famiglia 
sola,  quella  di  Guillaume  de  Porcellets,  go- 
vernatore di  una  piccola  città,  il  quale  non 
avea  mai  preso  parte  ai  delitti  de'suoi  con- 
nazionali. E  vi  caddero  ben  da  ventotto  mi- 
la vittime!  terribile  rappresaglia  dello  stra- 
gi di  Benevento  e  di  Augusta.  B  perchò 
non  vi  rimanesse  traccia  di  sangue  francese, 
la  donna  siciliana,  supposta  incinta  d' un 
fhincese,  fu  sparata  per  trarne  vendetta 
sul  feto  ! 

Perugia,  scomunicata  per  li  disastri  recati 
a  Foligno,  si  vendica  su' fantocci,  fatti  di 
paglia,  rappresentanti  Papa  e  Cardinali,  che 
forsennata  trascina  per  le  vie,  e  da  ultimo, 
per  colmo  d'oltraggio,  abbrucia. 

E  Perugia  continuava  ancora  a  dare  spet- 
tacolo, di  cui  fh  essa  iniziatrice  ventidue  an- 
ni innanzi,  delle  processioni  dei  Flagellanti; 
nelle  quali  gli  uomini  nudi,  di  tutte  le  età, 
preceduti  da  una  croce  e  da  preti,  andavano 
due  a  due  per  la  città,  e  si  flagellavano  a 
sangue  per  implorare  la  divina  misericordia. 
Le  donne  facevano  nelle  case  di  simili  feste. 
-  E  questa  follia  si  diffuse  ben  tosto  per  la 
Germania  e  per  l'Ungheria:  nò  vi  volle  poco 
per  farla  cessare.  Membri  del  clero  ignoranti 
fanatici  la  fomentavano,  dando  a  credere, 
che  il  sangue  de' Flagellanti  si  mescesse  a 
quello  di  Cristo.  Papa  Clemente  VI  dovette 
scomunicarli. 

1  Siciliani,  temendo  la  vendetta  di  Carlo  e 
del  Papa,  mandano  a  Martino  IV,  successore 
di  Nicolò,  de'  Frati  mendicanti  ad  implorare 
mediazione  e  perdono.  Giunti  questi  alla 
presenza  del  Papa,  s'inchinano,  e  in  luogo 
del  sermone,  ripetono  per  tre  volte  :  AgntAS 
Deiy  qui  toUis  peccata  mundio  miserere  no^ 
bis.  E  il  pontefice  attinge  anch' egli  la  ri- 
sposta dalle  sacre  pagine  e  risponde:  Ave, 
Reivjudaeorum;  et  dabant  ei  alapas:  e  ciò 
detto,  li  licenzia. 

Quindi  tosto  le  lotte  più  inasprite  tra  gli 
Angioini  e  gli  Aragonesi  uniti  ai  Siciliani,  e 
i  grandi  fatti  di  Ruggieri  da  Loria,  e  le  scon- 
fitte di  Carlo,  e  il  celebre  cartello  di  sfida, 
mandato  (1282)  da  Carlo  a  Pietro  d'Arago- 
na, secondo  alcuni  riprovato  dal  Papa,  se- 
condo altri  scritto  dal  re  alla  presenza  del 
Papa  stesso;  e  la  susseguente  scomunioa  di 
Pietro  (1283)  per  non  essere  comparso  nel  dì 
stabilito;  e  la  sconfitta  di  Carlo  il  zoppo  pri- 
mogenito dell'Angioino,  e  la  sua  prigionia. 

Un  mese  dopo,  nel  1284,  la  tremenda  bat- 
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taglia  delia  Meloria,  nella  quale  i  Genovesi 
uccisero  ed  annegarono  sedici  mila  Pisani; 
presero  loro  quaranta  galee,  e  fecero  tanti 
prigionieri  che  si  disse:  chi  vuol  veder  Pisa^ 
vada  a  Genova.  Nò  Pisa  riebbe  più  il  pas- 
sato splendore. 

E  quest'anno  stesso  1  Fiorentini  ed  altri 
Toscani  s' unirono  ai  Genovesi  a  molestare 
ancora  la  disgraziata  Pisa,  facendo  giura- 
mento di  non  posarsi  prima  che  l'abbiano 
del  tutto  distrutta.  Il  Conte  Ugolino  tenta 
di  salvarla  separando  dalla  lega  Firenze. 
A  raggiungere  il  suo  intento  manda  a  certi 
capi  de'  Fiorentini  de'  fiaschi  ripieni,  non 
di  vernaccia,  come  facea  credere,  ma  di  fio- 
rini d'oro;  e  fatto  sacrifizio  di  alcune  ca- 
stella, ciò  che  fu  poscia  contro  lui  prova  di 
tradimento,  allontana  da  Pisa  l'oste  Fioren- 
tina, e  la  salva,  assicurandone  a  sé  in  pari 
tempo  il  dominio. 

I  Messinesi,  udita  la  morte  di  Carlo  d'Àn- 
giò,  danno  l'assalto  alle  carceri  per  trucida- 
re i  prigioni  di  guerra  francesi:  ed  avendo 
trovato  resistenza,  danno  fuoco  alle  carceri, 
e  quei  miseri  sono  dalle  fiamme  consunti. 

Filippo  di  Francia,  a  vendicare  le  sconfit- 
te del  morto  Carlo  e  le  vittime  fjrancesi, 
muove  con  ottanta  mila  pedoni  contro  Pie- 
tro d'Aragona,  e  nel  passaggio  sul  Perpigna- 
no,  è  presa  la  città  di  lanne,  e  gli  abitanti 
tutti,  uomini,  donne,  fanciulli  ne  sono  ucci- 
si, e  la  città  viene  rasa  e  dalle  fondamenta 
distrutta. 

Guglielmino  degli  libertini,  Vescovo  d'A- 
rezzo, uomo  più  d^armi  che  di  onestà  di 
chericia,  come  ne  dice  il  Villani  (VII,  1 10), 
fa  ribellare  col  mezzo  de'  suoi  Ghibellini  a 
Siena  il  castello  Poggio  Santa  Cecilia:  e  i 
partiti  Guelfi  e  Ghibellini  della  Toscana  si 
riaccendono,  e  preparano  nuove  sciagure. 
Onde  nell'anno  seguente  in  Arezzo,  la  quale 
si  governava  a  Signoria  di  popolo  con  a  ca- 
po un  Priore,  i  grandi  Guelfi  e  Ghibellini, 
sollevandosi  di  concerto,  s'impossessano  del 
Priore  del  popolo,  e  lo  acciecano  (iv.  VII,  1 15). 
Quindi  i  grandi  Ghibellini  tradiscono  i  gran- 
di Guelfi;  e  concertatisi  col  Vescovo  d'Arezzo 
e  coi  Ghibellini  di  Firenze,  sorprendono  di 
notte  Arezzo,  e  i  Guelfi  ne  sono  cacciati.  - 
Da  qui  l'origine  della  guerra  tra  Fiorentini 
ed  Aretini. 

Uno  dei  fatti  di  questa  ostinata  guerra 
Al  la  battaglia  di  Campaldino  (1287),  alla 
quale  vedemmo  avere  valorosamente  com- 
battuto il  nostro  Poeta,  e  nella  quale  il  Ve* 
scovo  d'Arezzo  perdette  la  vita. 


Nell'anno  seguente  (1288)  ebbero  luogo  i 
guasti  fatti  dall'oste  Fiorentina  e  Sanese 
nel  contado  d'Arezzo;  e  la  rotta  de'  Sanesi 
sorpresi  dagli  Aretini  al  valico  della  Piovo 
del  Toppo. 

A  Pisa  si  sparge  la  voce  dell'assassinio  di 
Ubaldino,  nipote  dell'Arcivescovo  Ruggeri, 
per  mano  del  Conte  Ugolino.  -  L'Arcivescovo 
finge  di  non  crederla,  e  manda  tosto  ad  as- 
sicurare Ugolino,  ch'egli  la  riteneva  mali- 
gna e  falsa.  Ugolino  s'affida,  e  l'Arcivescovo 
continua  nelle  sue  arti  per  allontanare  ogni 
sospetto  dal  Conte,  attendendo  il  momento 
opportuno  a  vendicar  la  morte  del  nipote.  - 
Si  fa  consigliere  di  Ugolino,  e  gli  riesco  di 
persuaderlo  di  ritirarsi  per  poco  dal  potere, 
lasciando  a  lui  la  cura  di  trattar  presso  i 
Pisani  la  sua  causa  in  conft'onto  di  Nino, 
giudice  della  Gallura.  Ugolino  esce  di  Pisa,  e 
l'Arcivescovo  ha  libero  il  campo  a  prepara- 
re ciò  che  gli  darà  sicura  vendetta.  Onde  al 
ritorno  di  Ugolino  si  dà  mano  alle  armi,  ed 
il  Conte  è  assalito  nel  suo  proprio  palazzo. 
11  Conte  dapprima  tien  fermo;  ma  veduti  ca- 
dere un  figlio  e  un  nipote,  crede  inutile  la 
resistenza,  e  arrendesi  con  due  figli  e  tre 
nipoti  a  discrezione  nelle  mani  dell'Arcive- 
scovo; il  quale  promette  grazia  al  Conte, 
quando  Ubaldino,  suo  nipote,  fosse  venuto 
a  dimandarla  in  persona:  e  gli  arresi  son 
messi  in  prigione. 

Nel  marzo  del  1289,  ardendo  la  guerra  tra 
Fiorentini  e  Sanesi  contro  gli  Aretini,  e  tra 
Fiorentini  e  Lucchesi  contro  i  Pisani,  vien 
fatto  a  Pisa  capitano  il  Conte  Guido  da  Mon- 
tefeltro.  Allora  i  Pisani,  che  tenevano  già 
da  più  mesi  prigione  il  Conte  Ugolino,  con- 
dannato dal  Senato  a  pagare  per  la  sua  li- 
berazione in  quattro  rate  ventimila  lire,  e 
ne  avea  pagate  già  quindici  mila,  prima  del 
termine  della  quarta  ed  ultima  rata,  risolvo- 
no di  far  morire  e  lui  e  figli  e  nipoti  di  fame, 
secondo  il  consiglio  già  prima  espresso  dal- 
l'Arcivescovo, che  lo  si  poteva  far  morire 
senza  spargimento  di  sangue.  Onde  vion 
chiavata  la  porta  di  sotto  della  torre;  le 
chiavi  son  gittate  nell'Arno,  e  pochi  dì  dopo 
ne  sono  estratti  i  cadaveri  ed  oscuramente 
sepolti.  «  Di  questa  crudeltà,  scrive  il  Villa- 
ni, fVirono  i  Pisani  per  lo  universo  mondo, 
ove  si  seppe,  forte  biasimati,  non  tanto  per 
lo  Conte,  che  per  gli  suoi  difetti  e  tradimen- 
ti era  per  avventura  degno  di  sì  fatta  morte, 
ma  per  li  figliuoli  e  nipoti,  che  erano  giova- 
ni garzoni  e  innocenti.»  (Vili.  VII,  128) -(3o- 
me  sia  stato  da  Dante  giudicato  questo  tra* 
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gicoMto,  ne  dice  il  Canto  trentesimoterzo 
deirioferno. 

Sei  mesi  dopo  questo  vituperio  del  bel  pae« 
se  del  sì,  dava  Pesaro  un  altro  tema  al  fine 
sentire  estetico  ed  air  impareggiabile  arte 
del  divino  Poeta:  la  morte  intendo  di  Fran- 
cesca da  Rimini  e  del  suo  Paolo. 

A  tali  scene  d'orrore  ispiravasi  allora  la 
novella  nazione  italiana,  e  i  più  ne  traevano 
incitamento  al  male,  ben  pochi  conforto  a 
mantenersi  in  sulla  via  della  virtù:  per  ciò 
che  anche  questa  ritraeva  dal  secolo,  nò  sa- 
peva mantenere  il  giusto  mezzo,  onde  pi- 
gliava sovente  l'aspetto  del  vizio,  e  con  esso 
s^accompagnava. 

Nò  poteva  essere  altrimenti,  chò  la  discor- 
dia, l'ambizione  e  la  cupidigia  aveano  messo 
fuoco  per  tutta  l'Italia. 

Fognavano  tra  loro  Aretini  e  Fiorentini; 
Fiorentini  e  Pisani,  le  discordie  dei  quali  eb- 
bero origine  per  un  cane,  dato  ad  un  amba- 
sciatore de'  Fiorentini,  quando  era  prima 
stato  promesso  dal  Cardinale  ad  uno  degli 
ambasciatori  di  Pisa  nell'occasione  della  co- 
ronazione in  Roma  di  Federico  II  (an.  1220, 
Vili.  VI,  2);  tra  Pisani  e  Lucchesi;  tra  Pi- 
sani 6  Genovesi  ;  Genovesi  e  Veneziani.  E 
guerreggiavano  accaniti  gli  Angioini  contro 
gii  Aragonesi  di  Sicilia;  e  tutte  le  cittadella 
Lombardia  le  une  contro  le  altre;  e  quelle  di 
Liguria  e  quelle  delle  Romagne,  o  tra  loro  o 
colle  truppe  del  Papa. 

Nò  meno  lacerate  erano  le  città  dalle  di- 
seordie  intestine.  In  Faenza  si  disputavano 
il  comando  gli  Accarisi  e  i  Manft*edi;  a  Ra- 
venna il  conte  Bertoldo  e  i  Polentani  e  Tra- 
versar! ;  a  Parma  i  Gorreggeschi  e  i  Rossi  ;  a 
Pavia i  Langoschi  e  i  Beccheria;  in  Modena 
i  Pepoli  e  i  Godassini  ;  a  Milano  i  Visconti  e 
1  Torriani,  E  così  del  pari  nelle  altre  città; 
che  ove  non  erano  ancora  riusciti  i  grandi  a 
togliere  la  libertà  al  Comune,  ed  erano  essi 
stessi  tanto  potenti  da  temersi  a  vicenda,  là 
continuavano  le  lotte  tra  grandi  e  popolo; 
sì  che  ovunque,  sotto  pretesto  di  difendere  i 
diritti  dell'Impero  e  della  Chiesa  -  nò  l'uno 
Qè  l'altra  in  sostanza  nò  dai  Ghibellini  nò 
dai  Guelfi  rispettati  -  l'invidia,  l'ambizione, 
la  cupidigia  di  signoreggiare,  la  vendetta,  di- 
sperate discorrevano,  e  nuove  stragi  e  nuo- 
Te  ruine  accumulando  sulla  povera  Italia, 
Id  preparavano  le  catene,  che  la  tennero  per 
secoli  schiava.  -  E  di  tutti  questi  fatti  si 
^<Ma  nella  Commedia. 

£  qui  sarebbe  tempo  di  sospendere  la  ri- 
^rdanza  di  tanti  mali;  ma  per  ciò  che  la 


Commedia,  a  facilitare  l'intelligenza  di  cui 
presi  il  racconto  della  Vita  di  Dante,  si  ri- 
tiene a  ragione  essere  la  meglio  compendia- 
ta espressione  che  dar  si  possa  di  quel  tem- 
po, sono  costretto  a  dirne  ancora:  e  non  solo 
dei  mali,  ma  anche  dei  beni;  chò  gli  uomini 
di  quel  tempo  furono  grandi  nel  male  e  nel 
bene.  E  così  facendo,  si  potranno  meglio  co- 
noscere e  i  soggetti  di  quelle  conversazioni,  e 
le  ragioni  dalle  quali  fu  mosso  Dante  a  dar* 
si  quel  tema  per  la  sua  Commedia. 

CAPO  XIV.  —  Continuazione.  —  Crociate  contro  t  Cri- 
Btiant  —  Federico,  ìfanfiredi,  corradino.  —  Tribu- 
nali d* inquisizione  fatti  tribunali  di  morte.—  in- 
stituzione  degli  Ordini  Beligiosi  a  togliere  i  mali. 

—  La  Collazione  de*  benefizi  continua  dopo  le  mi- 
sure prese  dai  Papi  per  toglierne  gli  abusi.  —  Luigi 
IX  rimette  un  terzo  del  debito  dei  fedeli,  dovuto 
agli  Ebrei,  in  suffragio  dell'anima  sua  e  de*  suoi. 

—  Festa  degli  innocentini  e  scandali.  —  l  peUe- 
grinaggi.  ->  Cunissa.  —  Speronella.  —  Astrologi  di  Fe- 
derigo, di  Ezzelino.  —  Anche  Dante  crede  all'  in- 
fluenza degli  astri  ;  e  Ruggero  Bacone.  —  Stranezze 
usate  in  guerra  coi  vinti.  —  A  rimediare  a  tanti 
maU  necessaria  la  Restaurazione  dell'impero  e  il 
buon  esempio  del  Clero. 

Poteva  essere  giusto  e  santo  il  desiderio 
di  ridonare  alla  pietà  de'  fedeli  la  terra,  che 
era  stata  bagnata  del  sangue  del  Divino  Re- 
dentore, reliquia  sopra  ogni  altra  preziosis- 
sima per  ogni  cristiano;  e  fino  ad  un  certo 
punto  potevano  -  benchò  sarebbe  stato  me- 
glio di  ricorrere  a  mezzi  tutt'altro  che  guer- 
reschi -  essere  giustiflcati  e  gli  eserciti  Cro- 
ciati e  le  indulgenze  loro  promesse.  Ma  e  si 
potrebbe  dire  altrettanto  delle  Crociate  mos- 
se contro  legittimi  principi  cristiani  e  delle 
indulgenze  impartite  a  chi  li  combattesse? 

Che  dovremmo  dire  della  Crociata  spedita 
contro  le  città  di  Federico  II,  mentre  egli  ad 
istigazione  del  Papa  s'era  fatto  capo  e  con- 
dottiero di  una  crociata  nell'Oriente,  per  to- 
gliere dalle  mani  dei  Saraceni  il  Sepolcro  di 
Cristo?  Che  si  dirà  della  Crociata  mossa  con- 
tro Corrado,  giovane  principe,  non  d'altro 
reo,  non  per  altro  scomunicato  e  diseredato 
del  trono  paterno,  se  non  perchò  figlio  di 
Federico  II?  -  E  lo  stesso  si  dica  delle  Cro- 
ciate contro  Manfredi,  a  cui  nulla  valsero 
nò  profferte  a  fare  la  volontà  del  Papa,  nò 
mediazioni  potenti.  Era  figlio  dello  Svevo 
Federico,  e  questo  delitto  non  poteva  essere 
altrimenti  espiato,  se  non  colla  estinzione 
di  quella  famiglia.  Nò  altro  fti  il  delitto  del 
quindicenne  Corradino,  figlio  di  Corrado,  il 
quale  per  essere  venuto  egli  pure  in  Italia 
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a  redare  il  trono  avito,  fU  ripetute  volte  dal 
Papa  scomanicato;  e  trovò,  come  abbiam  ve- 
dato,  invece  del  trono  il  palco  di  morte  I  ^) 

Oli  eretici  erano  stati  assoggettati  anche 
prima  a  pene;  e  molti  di  essi  erano  stati  mul- 
tati, esiliati,  imprigionati,  talvolta  pure  mes- 
si a  morte,  non  ostante  che  Gregorio  il  Gran- 
de lasciasse  scritto:  Inaudita  est praedica-^ 
tio  quae  verberibus  exigit  fidem;  ma  in 
questo  secolo,  a  reprimere  le  violonze  di  al- 
cuni di  essi,  furono  mandate  delle  Crociate 
contro  tutti,  violenti  e  non  violenti. 

Non  bastando  le  Crociate  a  far  mutar  di 
sentimento  e  di  opinione  -  e  come  potrebbe- 
ro, se  la  fede  non  si  infonde  colle  sferzate, 
ma  colla  persuasione?  -  nò  potendosi  con  es- 
se impedire  che  in  segreto  ciascuno  credes- 
se a  modo  suo;  Innocenzo  III,  che  contro 
gli  aperti  eretici  avea  pubblicato  la  Cro- 
ciata, instituì  contro  i  segreti  i  tribunali 
d'Inquisizione,  limitati  allora  adinquirircj 
non  a  punire.  Ma  ben  tosto  i  membri  di 
questi  tribunali  da  semplici  inquisitori  fatti 
giudici,  essi  tribunali  divennero  tribunali  di 
morte;  e  si  videro  i  ministri  della  carità  e 
della  pace  mutarsi  in  crudeli  carneilci  dei 
propri  confratelli,  più  volte  sopra  semplici 
sospetti  e  false  accuse  di  violata  disciplina, 
e  sempre  tormentati,  innocenti  o  rei,  inqui- 
siti o  sentenziati.  -  Quanta  diversità  dai  no- 
stri tempi  I 

Eppure  quel  secolo,  del  quale  abbiamo  ve- 
duto finora  tante  scene  d'orrore,  fu  testimo- 
nio dei  più  grandi  esempi  di  annegazìone  e 
di  eroismo. 

Le  nobili  anime  inorridirono  alla  vista  di 
tanti  mali  che  iù  tutti  i  modi  affiggevano 
l'umanità,  e  cercarono  vie  diverse  per  al- 
leviamela. Altri,  conosciuto  la  causa  dei  ma- 
li essere  nella  sfrenatezza  delle  passioni,  e 
particolarmente  nella  cupidigia  di  possesso  e 
nell'ambizione  di  signoreggiare,  pensarono 
di  aprire  luoghi  d'asilo  a  chiunque  volesse 
porsi  in  salvo  da  violenza  di  quelle.  Altri  dan- 
do il  generoso  esempio  di  rinunziare  a  quanto 
in  questo  mondo  possedevano,  fecero  sacri- 
fizio non  solo  delle  loro  sostanze,  dei  loro  ti- 
toli e  casati,  ma  della  loro  stessa  individua- 
le libertà,  sottomettendosi  per  tutta  la  vita 
ad  una  volontaria  schiavitù,  che  con  bel  no- 
me dissero  obbedienza;  e  traendo  il  loro 
vitto  e  sostentamento  o  dal  lavoro  delle  pro- 


I)  Papa  Bonifazio  vili  no  bandi  una  contro  l  due 
cardinali  Colonna  noi  1S98,  dispensando  le  medesime  in- 
dulgenze che  si  concedevano  a  chi  passava  in  Terra  San- 
ili contro  I  nemici  della  Fede.  Ifuratori,  Annali. 


prie  mani  o  dalla  carità  dei  fedeli,  poveri  e 
sommessi  trovarono  nel  ritiro,  nella  con- 
templazione e  nello  studio,  nella  mortifica- 
zione di  so  e  nella  preghiera  quella  felicità, 
che  rimmoderato  desiderio  delle  ricchezze, 
degli  onori,  della  potenza  e  della  libertà  a- 
veva  bandito  dall'umano  consorzio. 

Altri  al  santo  esempio  del  ritiro,  dell'obbe- 
dienza, dello  studio  aggiunsero  la  diretta 
cooperazione  a  far  cessare  i  mali  della  so- 
cietà; e  si  videro  de'  santi  e  valorosi  uomini 
fò.rsi,  gli  uni  capi  di  valenti  schiere,  a  dira- 
dare le  tenebre  dello  ignoranti  masse,  ed  in- 
frenarle colla  forza  della  divina  parola;  gli 
altri  recarsi  in  lontani  paesi,  attraversando 
mari  e  monti,  a  redimere  i  propri  fratelli,  ge- 
menti nella  schiavitù  di  barbare  genti;  ed 
alcuni  per  fino  aggiungere  agli  altri  voti 
quello  di  rimanere  ostaggi  presso  gl'infedeli, 
se  la  liberazione  dei  cristiani  lo  richiedesse. 

Ond'ò  che  sono  instituzioni  di  quel  secolo 
gli  Ordini  religiosi  della  Redenzione  degli 
schiavi  (1211  -  Gio.  di  Mata);  dell'Ordine  di 
Santa  Maria  della  Mercede  (1223- Pietro  No* 
lasco);  quello  de*  Padri  Predicatori  (1218); 
dei  Minori  Osservanti  (1208,  1215  e  122.^); 
nonchò  quelli  de' Silvestrini  (1231);  dei  Ser- 
viti (1233)  e  di  tanti  altri  in  tanto  numero, 
che  Gregorio  X  trovò  necessario  di  decre- 
tare, nel  Concilio  Generale  di  Lione  (1274), 
non  solo  che  de'  novelli  non  so  ne  instituis- 
sere,  ma  che  dovessero  esserne  soppressi  ol- 
tre a  venti  :  provvedimento,  che  non  fu  però 
sufficiente  a  spegnere  quello  zelo;  mentre 
alla  fine  dello  stesso  secolo  se  ne  videro  pur 
dei  nuovi.  -  Quanto  poi  si  mantenne  puro  lo 
spirito  evangelico  di  tali  istituzioni,  si  ve- 
drà nella  Commedia  da  quello  che  Tommaso 
e  Bonaventura  dicono  dei  due  principali  Or- 
dini, dei  Predicatori  e  dei  Francescani. 

Così  del  pari  altri  mezzi,  introdotti  a  to- 
gliere de' disordini,  ne  produssero  dei  nuo- 
vi. La  Collazione  de'  benefizi  presso  le  Chie- 
se fu  occasione  di  frequenti  sconci;  a  toglie- 
re i  quali  vi  posero  mano  i  Pontefici.  Ma 
questi  (tanf  è  che  l'uomo  porta  seco  quel 
d'Adamo  anche  nel  ministero  più  s*cro!) 
per  aver  voluto  riservare  a  so  troppo  estese 
autorità,  avvenne  che  quello,  che  essi  avea- 
no  riprovato  in  altrui,  si  credessero  lecito  a 
sé.  E  però  continuarono  le  Collazioni  simul- 
tanee di  più  benefizi  sino  a  contarsene  oltre 
a  venti,  oltre  a  trenta  in  nna  stessa  perso- 
na !  I  benefiziati  che  aveano  l'obbligo  della 
residenza,  continuarono  ad  essere  assenti;  si 
diedero  anzi  ben^i  prima  ancora  che  rima- 
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wiseiro  vacanti;  e  ai  videro  prebende  di  Cat- 
tedrali, di  Abbazie  instituite  in  Commende  e 
ooaferite  ad  individui  lontani,  spessissimo 
a  membri  della  Caria  Romana:  con  quanto 
dumo  de*  fedeli  e  con  quanto  scandalo,  ne 
&DQO  testimonianza  le  doglianze  dei  Vescovi 
nei  Concilt  provinciali,  che  cercarono  di  por- 
vi termine. 

E  SODO  instituzioni  di  questo  tempo  le  gra- 
zie espettative^  le  riserve,  i  diritti  di  devo- 
luzione,  ì  benefici  vacanti  in  Curia  e  simili. 

Non  farà  quindi  meraviglia  il  leggere  in 
ina  Ordinanza  del  veramente  grande  sovilt- 
no  e  santo,  Luigi  IX,  cb'  egli,  per  la  salute 
ddr  anima  sua  e  de'  suoi  antenati,  rimette 
a  tutti  i  cristiani  suoi  sudditi  una  terza  par- 
te del  debito  che  aveano  verso  gli  Ebrei 
(Tbes.  Anecdot.  Mar  -  Hallam,  l' Europa  nel 
Medio  Evo,  tradazione  del  Leoni,  Lugano 
1829].  -  In  tal  modo  s'intendeva  allora  il  di- 
ritto di  giustizia  anche  da  sovrani  superiori 
ad  ogni  lode. 

Ne  ci  sarà  di  stupore  il  sapere  che  in  certi 
dì  dell'anno,  come  p.  es.  in  quello  degl'  Inno- 
centini, si  tenevano  de'  pubblici  balli  nelle 
chiese;  e  che,  non  ostante  la  proibizione  dei 
CoDcilf  provinciali,  il  male,  anzichò  cessare, 
s'accresceva;  e  che,  oltre  ai  balli,  si  vedes- 
%ro,  •  nelle  chiese  e  nei  cimiteri,  orgie  e 
torpitndini  d'ogni  sorta. 

£  però  non  ci  saranno  di  stupore  nò  quei 
longhi  pellegrinaggi  dei  romei  a  Roma,  dei 
peregrini  a  San  Iacopo  in  QalUzia,  dei  pai- 
^i^ieri  a  Gerusalemme  (Vita  Nuova  41);  nò 
W  racconti,  o  veri  o  esagerati  o  alterati 
di  Cenizza,  e  quella  sua  morte  santa  con 
IQel  testamento,  che  pone  in  libertà  i  tanti 
schiavi  ;o  quelli  altri  della  Padovana  Spe- 
ronelia,  a  quattordici  anni  sposa  a  Giaco- 
pino  da  Carrara,  rapitagli  dal  podestà  Pa- 
^no;  poi  sposa  al  Traversare,  e  ben  tosto 
a  Pietro  Zausano;  quindi  moglie  di  Ezze- 
lino, che  abbandonò  per  darsi  nelle  braccia 
di  Olderico.  Ella  chiuse  la  mortale  carriera 
con  nn  testamento,  che  non  ò  se  non  un  ca- 
talogo di  Chiese  e  di  Ospedali,  ai  quali  essa 
legava  ogni  suo  avere,  non  dimenticando 
aè  le  tovaglie  e  neppure  i  piumacci,  sui 
iwli  dormiva. 

E  conforme  a  tali  costumi  troveremo  l'a- 
gore all'  Astrologa,  così  detta  giudiciaria, 
che  se  non  ebbe  origine  in  questo  secolo, 
non  fti  forse  mai  in  tanto  onore. 

Federico  li,  promotore  degli  studi  flloso- 
^i  area  seco  sempre  un  buon  numero  di 
astrologi,  nò  mai  intraprendeva  cosa  d'im- 


portanza senza  averneli  consultati.  -  Ezze- 
lino aveva  in  Brescia  una  truppa  di  astro*' 
logi;  tra  i  quali  erano  famosi  Riprandino 
Veronese,  Paolo  Bresciano,  il  Saracino  dalla 
lunga  barba,  Salione  canonico  di  Padova,  e 
il  rinomato  Guido  Bonatti,  messo  da  Dante 
con  Michele  Scotto  e  col  ciabattino  Asdente, 
tutti  contemporanei,  nell'Inferno  cogl' im- 
postori che  vollero  vedere  nel  futuro:  e  so- 
no lì  col  viso  e  collo  travolto  alle  reni  per 
guardar  a  rovescio  (Inf.  XX).  Bonatti  andò 
tanto  cieco  dietro  quest'  arte,  dice  il  Tirabo- 
sohi,  che  lungi  dal  sospettare  in  essa  super- 
stizione o  colpa  alcuna,  invocava  spesso 
nelle  sue  opere  il  divino  aiuto,  a  fine  di  scio- 
gliere le  proprie  questioni.  E  Bonatti  fa  ca- 
ro non  solo  ad  Ezzelino,  ma  fu  carissimo  al 
Conte  Guido  Novello,  e  specialmente  a  Gui- 
do da  Montefeltro,  il  quale,  al  dire  di  Fi- 
lippo Villani,  essendo  morto  il  Bonatti,  per- 
dette la  speranza  di  poter  tenere  la  tiran- 
nia, ed  entrò  nella  Religione  di  san  Fran- 
cesco (Tirab.  IV.  p.  163). 

Dante  pure  mostra  di  credere  che  negli 
astri  si  possa  leggere  il  Alture,  e  crede  che 
la  loro  influenza  possa  sui  mortali;  se  non 
che  egli  sa  conciliarla  sì  col  dogma  della 
Provvidenza  e  del  libero  arbitrio,  che  non 
si  diparte  dalla  dottrina  dei  teologi  del  tem- 
po accreditatissimi.  -  Similmente  l'inglese 
Ruggero  Bacone  da  HòliC^^ttr,  fratte  del 
Minori  Osservanti  di  san  Francesco,  mor- 
to nel  1208.  Egli  ardì  di  combattere  la  filo- 
sofia scolastica  e  quella  cieca  credulità,  che 
si  prestava  in  tutto  all'autorità  di  Aristo- 
tele, e  fti  il  primo  a  proporre  a  Clemente 
IV  nel  1267  la  riforma  del  Calendario,  ef- 
fettuata a  pena  da  Gregorio  XIII  nel  1583. 
Eppure  credeva  anch'egli  all'astrologia  giu- 
diciaria; e  professando  il  principio  di  To- 
lomeo, riteneva  che  le  predizioni  non  s'av- 
verassero, se  non  quando  erano  generali; 
mentre  le  particolari  sono  semplicemente 
probabili.  Secondo  lui,  i  veri  astrologi  non 
afTermano  nulla,  paghi  di  considerare  qua- 
le azione  abbiano  sul  corpo  le  cause  este- 
riori e  gì'  influssi  celesti,  e  come  V  anima 
per  effetto  di  tali  alterazioni  viene  mossa  a 
certi  atti.  Ai  quali  però  non  viene  forzata, 
ma  soltanto  mossa  ed  eccitata  in  modo  che 
essa  vuole  liberamente  ciò  che  viene  dagli 
astri  determinato.  Bailly,  Histoire  de  l'A- 
str.  Mod.  1]. 


1)  Ruggero  Baoone»  U  qaale  oredora  pure  aa*  pi«tff» 
nXoBotaXe,  scriaae  nel  suo  libro  de  MiraMU,  ed  In  alcuni 
fìrammentl  Inediti  Del  trattato  M  4ai«]MN«0»  «  ohe  Tetta 
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A  dare  un'  idea  meno  imperfetta  del  se- 
colOy  dirò  ancora  di  alcune  stranezze  usa- 
te nel  tempo  di  guerra. 

Mentre  alcune  volte,  come  abbiamo  ve- 
dutOy  la  crudeltà  veniva  usata  non  solo 
contro  inermi  cittadini,  contro  il  sesso  im-- 
belle  e  gl'innocenti  fanciulli,  e  la  barbarie 
dei  vincitori  era  penetrata  per  Ano  nella 
pace  dei  sepolcri  ad  infierire  contro  le  ossa 
degli  estinti;  tu  parecchio  volte  veduto  il 
marziale  entusiasmo  di  eserciti  numerosi 
spegnersi  nel  dar  guasto  ai  seminati,  nel  ta- 
glio de'  boschi,  nei  sollazzi  del  palio,  fatto 
talvolta  correre,  a  maggior  onta  degli  as- 
sediati, dalle  donne  più  vili  e  più  abbiette 
che  vi  fossero  nel  campo.  Negli  assedi,  per 
darsi  aria  di  far  credere  di  starvi  a  tutto 
agio  come  a  casa  sua,  si  faceano  battere  mo- 
nete; a  rinfacciare  la  codardia  agli  assedia- 
ti, gittar  loro  con  mangani  dentro  delle  mu- 
ra degli  asini  morti;  e  dopo  una  vittoria 
sanguinosa,  per  tutta  condizione  di  pace, 
andar  contenti  di  assoggettare  il  vinto  a 
qualche  atto  umiliante:  come  trarre  le  bra- 
che ai  prigionieri,  il  legar  loro  alle  reni  de' 
fasci  di  paglia,  e,  postovi  il  fuoco,  compia- 
cersi a  vederli,  a  tale  prezzo  liberi,  uscir  di 
prigionia  e  correre  a  far  mostra  alla  pa- 
tria del  fattole  disonore  i). 

Tante  sconcezze,  tanti  mali,  tante  sven- 
ture richiedevano  man  forte  a  reprimere 
quelle  violenze:  ma  ad  imbrigliare  quelle 
passioni  vi  voleano  esempi  di  virtù  vera  da 
parte  di  quelli  stessi  che  erano  incaricati 
dalla  loro  missione  di  predicarla.  E  però,  se 
il  Poeta  apostolo  imprese  ad  annunziare  ne- 
cessaria la  restaurazione  dell'Impero,  af- 
linchè  r  Imperatore  tenesse  in  trono  gli  ani- 
mi e  fosse  l'arbitro  a  comporre  le  discor- 
die e  le  risse  dei  comuni,  dei  ducati,  delie 
repubbliche  e  dei  regni  ;  e  se  colla  restau- 
razione dell'Impero  predicò  la  riforma  dei 
costumi  del  clero,  si  fu  la  filosofia  della  storia 

Il  tempo,  la  cui  si  fabbricheranno  macchine,  messe  In 
astone  da  un  uomo  solo,  le  quali  spingeranno  l  più  gran- 
di Tascelll  con  tanta  velocità,  che  non  farebbero  1  remi 
di  quanti  remiganti  potrebbero  In  essi  capire;  che  vi  si 
fabbricheranno  vetture,  che  saranno  di  una  velocità  da 
non  Imaglnarsl,  e  senza  bisogno  di  essere  tirate  da  ca- 
vaUl  o  da  altri  animali;  macchine  da  volare,  mosse  dal- 
Toomo  mediante  un&  molla,  che  porrà  In  astone  dette  ali 
àrtinzlall;  congegni  per  camminare  nel  fondo  del  mare  e 
del  fiumi  senza  pericolo  o  danno  alcuno;  ponU  sul  fiumi 
senza  sostegno  di  piloni  o  di  colonne,  ed  altre  meraviglie 
ancora  ». 

1)  Cosi  leggesl  nel  villani  del  Fiorentini  sotto  Pisa  nel 
ine;  del  Lncchesl  nel  Pisano;  di  Castracelo  sotto  Signa; 
de*  Bolognesi  &  Modena  nel  1M9;  del  Fiorentini  a  Siena 
nel  int,  e  in  Areno  del  ISW. 


del  tempo  che  gli  suggerì  questi  mezzi;  e 
r  occasione  a  scoprirla  furono  le  Università 
colle  scienze  che  s'insegnavano  e  coir  af- 
fluenza degli  studiosi,  di  partiti  e  di  nazioni 
diverse,  che  di  que'  fatti  parlavano  e  li  di- 
scutevano e  giudicavano. 

CAPO  XV.  —  cario  Martello  In  Firenze.  —  Amicizia  tra 
Carlo  e  Dante.  —  Dante  ambasciatore  a  San  Gemi- 
niano.  —  Autorità  di  Dante  neirufflclo  secondo  Boc- 
caccio. —  Questi  attinse  dalla  tradizione. 

Si  disse  che  Dante  non  dev'essere  stato 
cR  continuo  in  questi  anni  di  studio  assente 
dalla  patria,  e  che  vi  sarà  tornato  proba- 
bilmente quasi  ogni  anno:  ed  io  dico,  chea 
Firenze  egli  dev'essere  stato  nel  1295,  nel- 
l'occasione della  dimora  di  venti  e  più  dì 
Mta  in  quella  città  da  Carlo  Martello,  re 
d'Ungheria;  e  che  allora  dev'essere  stata 
tra  Dante  e  Carlo  Martello  contratta  qael- 
l' amicizia,  che  nel  Ciel  di  Venere  Carlo  ri- 
corda (Pd.  vai,  52)  con  questi  affettuosi 
detti  : 

M  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato. 

Che  mi  raggia  dMntorno,  e  mi  nasconde 
....  (pel  suo  troppo  splendore)  : 
Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde; 
Che,  8*  io  fossi  ^iù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde  >*. 

Non  gli  mostrò  più  delle  fronde,  per  ciò 
che  Carlo  Martello  morì  nello  stesso  anno 
1295,  nel  quale  ebbe  principio  queiramicizia. 

Che  Carlo  Martello  fosse  nel  1295  in  Fi- 
renze, ne  abbiamo  la  testimonianza  del  Vil- 
lani :  e  le  parole,  che  Carlo  diresse  a  Dante 
innanzi  alle  riportate,  ne  danno  diritto  a 
ritenere,  che  in  quella  occasione  Carlo  e 
Dante  siansi  conosciuti  ed  abbiano  contrat- 
to quell'amicizia. 

Il  Villani,  parlando  delle  trattative  corse 
dopo  la  morte  di  Alfonso  d'Aragona  tra  Car- 
lo Il  e  Giacomo,  figlio  di  Alfonso,  per  ri- 
cuperare la  Sicilia  e  trarre  di  prigionia  i 
figli  tuttora  stadichi  presso  Guglielmo,  di- 
ce :  «e  E  per  ciò  fornire  andò  il  re  Carlo  in 
Francia  in  persona:  e  lui  tornando  coli' ac- 
cordo fatto  e  co'  suoi  figliuoli,  1  quali  avea 
deliberi  di  pregionc,  si  passò  per  la  città  di 
Firenze,  nella  quale  era  già  venuto  da  Na- 
poli, per  farglisi  incontro,  Carlo  Martello  suo 
figliuolo  re  d'Ungheria,  e  con  sua  compa- 
gnia ducente  cavalieri  a  sproni  d'oro,  Fran- 
ceschi e  Provenzali  e  del  Regno,  tutti  gio- 
vani, vestiti  col  re  d' una  partita  i)  di  scar- 
latto e  verde  bruno,  e  tutti  con  selle  d' una 

1)  Oggi  si  direbbe  unttiffmé. 
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aflùa  a  palafireno  rilevate  d' arienio  e  d' o- 1 
ro,  coir  arme  a  quartieri  a  gigli  ad  oro,  e 
accerchiata  rosso  e  d' argento,  cioò  l'arme 
d'Ungheria,  che  parea  la  più  nobile  e  ric- 
ca compagnia  che  anche  avesse  uno  giova- 
ne re  eoa  seco.  E  in  Firenze  stette  più  dì, 
attendendo  il  re  Carlo  suo  padre  e'  fratelli; 
e  da'  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore j 
ed  egli  mostrò  grande  amore  a'  Fioren- 
tini^  ùtuTeàbe  molto  la  grazia  di  tutti...  y^ 
(Via.  13). 

E  da  chi  poteva  Carlo  avere  onore  più 
darataro  che  da  Dante?  E  chi  poteva  es- 
sere più  degno  di  lui  dell'  amore  del  gio- 
vane re?  -  Egli  nobile;  da  più  anni  non  fan- 
ciullo nell'armi  ;  dotto,  come  pochi  o  nessuno 
dell'età  sua  in  Firenze;  parlante  fin  d'allora, 
senza  dubbio,  il  francese  e  il  provenzale  ; 
salito  già  in  fama  di  poeta,  le  cui  poesie  sono 
messe  in  nota  e  cantate  dal  popolo  :  poteva 
egli  sfuggire  inosservato  a  tanti  giovani 
cavalieri  Italiani,  Francesi,  Provenzali,  Un- 
gheresi, e  ai  loro  giovane  re,  tanto  dai  Fio- 
rentini onorato,  eh'  egli  si  sente  mosso  a  ri- 
cambiarli di  grande  amore?  Non  è  possibile  ; 
ed  a  me  sembra  che  la  scena  del  Paradiso 
sia  un  riverbero  di  quelle  tante  fatte  da 
^lo  a  Dante  in  Firenze. 

l  santi  lumi  del  Ciel  di  Venere,  cantando 
dolcemente  Osanna  (Pd.  Vili,  31],  vengono 
incontro  a  Dante  e  a  Beatrice: 

■  Indi  8i  fece  r  un  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tao  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co*  principi  celesti 
D*un  giro,  d*un  girare  e  d'una  sete, 
A*  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Voi  che  intendendo  il  terzo  Ciel  movete  : 
E  Sem  si  pien  d*amor  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete.  ** 

A  me  pare  di  vedere  nell'anima  beata  l'in* 
tenzione  di  ricambiare  a  qualche  accademia 
mnsicale  e  poetica,  fattagli  gustare  in  Fi- 
renze da  Dante  ed  amici,  nella  quale  ve- 
nisse cantata,  probabilmente  dal  Casella,  la 
canzone  «  Yoi  che  intendendo  il  terzo  Ciel 
»wwte»,  con  altre  poesie  ancora,  che  ve- 
^mmo  essere  state  fatte  non  molto  dopo 
qoesta. 

A  Firenze  potò  Dante  mostrare  di  amar 
^^i  Carlo;  ma  Carlo  a  Firenze  non  potò 
&  Dante  mostrare  del  suo  amore  più  oltre 
cbe  le  fronde.  Sarebbe  stato  altrimenti  se 
qaella  amicizia  fosse  nata  a  Napoli;  chò  a 
Napoli  Cario  Martello,  benché  re  senza  re- 
^0,  avrebbe  ben  potuto  mostrargli  oltre 
^Ue  fronde  anche  de'  frutti  del  suo  amore. 


Ma  abbiamo  anche  la  testimonianza  di 
Benvenuto  da  Imola,  che  Dante  abbia  con- 
tratto amicizia  con  Carlo  Martello  a  Firen- 
ze nel  1295  all'occasione  detta.  (Murat.  An- 
tiq.  ItaL  V.  I,  p.  12). 

E  molto  prababile  che  Dante  si  recasse 
poscia  all'Università  di  Parigi;  chò,  come 
si  disse,  lo  si  trova  nel  1297  ascritto  all'arte 
dei  Medici  e  Speziali.  Egli  entrò  probabile 
mentefallora  nel  servizio  della  Repubbli- 
ca. -  Certo,  l'ascriversi  ad  un'arte  non  sa- 
rebbe stato  punto  d'impedimento  di  recarsi 
ancora  fuori  della  Patria  per  istudiare;  ma 
per  ciò  che  lo  troviamo  nel  Maggio  del  1299 
quale  ambasciatore  al  Comune  di  San  Ge- 
miniano  per  parte  della  Repubblica;  con- 
vien  dire,  eh'  egli  fosse  già  da  qualche  tem- 
po al  servizio  di  essa,  e  che  avesse  già  co- 
noscenza e  pratica  degli  affari. 

Quell'ambasceria  segui  il  giorno  8  Mag- 
gio, come  si  ritrae  dal  libro  delle  Riforma- 
zioni della  Comune  di  S.  Geminiano;  ed  a- 
vea  per  oggetto  la  rinnovazione  di  un  Ca- 
pitano della  Taglia  Toscana;  e  l'aggiunta 
di  un  nuovo  capitolo  alle  ordinazioni  di  essa 
Taglia.  (Pelli,  Man.  p.  94). 

Nò  minor  tempo  di  quello  cbe  corse  dal 
1297  al  1301,  quando  Dante  fu  mandato  a 
Bonifazio  nò  pose  più  piede  in  Firenze,  vi 
si  vuole  per  ritenere  non  infondate,  quan- 
d'anche esagerate,  queste  parole,  colle  quali 
il  Boccaccio  ne  vuol  informati  dell'  operosità 
ed  autorità  di  Dante  nel  governo  della  Re- 
pubblica: «  La  familiar  cura,  die' egli,  tras- 
se Dante  alla  repubblica ....  e  fùgli  in  ciò 
tanto  la  fortuna  seconda,  che  ninna  lega- 
zione si  ascoltava,  a  nfUna  si  rispondeva, 
nò  ninna  legge  si  fermava,  a  ninna  si  de- 
rogava, ninna  pace  si  faceva,  ninna  guerra 
pubblica  si  prendeva  e,  brevemente,  ninna 
deliberazione,  la  quale  alcun  pondo  portas- 
se, si  pigliava,  se  egli  in  ciò  non  dava  la 
sua  sentenza.  In  lui  tutta  la  pubblica  fede, 
in  lui  tutta  la  speranza,  in  lui  sommaria- 
mente le  cose  divine  ed  umane  pareano  es- 
ser fermate.  »  (Vita  di  D.  p.  12). 

Queste  parole  del  Boccaccio  non  trovano 
appoggio  nelle  cronache  nò  del  Villani  nò 
di  Dino  Compagni,  essi  pure  in  questo  tempo 
al  servizio  della  Repubblica  ;  e  il  racconto 
stesso  del  Boccaccio  non  porta  fatti,  che 
possano  giustificarle.  Dirò  quindi  che  il  Boc- 
caccio scrivendole  fu  l' eco  della  tradizione; 
la  quale,  segnatamente  in  paese  commosso 
da  partiti,  esagera  ed  altera;  e  che  quei 
detti  hanno  soltanto  fondamento  nei  fatti  del 
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1300  d  1301,  nei  quali  Dante  ebbe  gran  par- 
te, e  probabilmente  adoperò  più  di  quello, 
che  può  ritrarsi  dalle  cronache  dei  due  il- 
lustri fiorentini,  che  parlano  dell'operato 
della  Signoria  e  dei  Consigli  collettivamente 
senza  scendere  a  ciascuno  dei  loro  membri 
in  particolare.  E  però  la  parte  presa  dai 
singoli,  e  nel  nostro  caso  da  Dante,  dovea 
ritrarsi  ai  tempi  del  Boccaccio  appunto  dalla 
tradizione:  e  cosi  ùi  fMo. 

CAPO  XVI.  —  Ouelfl  •  Ghibellini  di  Fironse;  Bianchi  e  Neri. 
—  Cerchi  e  Donati  loro  capi.  —  Bonifuio  vni  e  i 
Neri  di  Firenie.  —  Arresto  di  tre  Neri  e  condanna, 
non  ostante  l'intenrento  di  Bonifacio.  —  Sno  lettere 
al  Governo  di  Firenze,  che  gli  nega  il  diritto  d*  in- 
tervenire. 

Le  parti  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  le  qua- 
li fino  dai  tempi  della  contessa  Matilde  e  di 
Enrico  IV  erano  entrate  in  Italia  e  la  tenne- 
ro lungo  tempo  ferocemente  divisa,  erano 
in  Firenze  presso  che  spente,  quando  nel 
1215  le  riaccese  la  morte  del  Buondelmon- 
ti,  assassinato  dagli  amici  degli  Amidei  ap- 
pio del  ponte  Vecchio,  ov'era  una  statua  di 
Marte  già  protettore  di  Firenze,  per  aver 
sposato  una  donzella  di  casa  Donati,  lar 
sciando  quella  degli  Amidei,  che  avea  pri- 
ma promessa. 

Le  tante  guerre  di  questo  secolo,  e  spe- 
cialmente quelle  causate  dalla  venuta  degli 
Angioini  in  Italia  contro  gli  Svevi,  le  ten- 
nero sempre  vive;  e  quando  la  totale  estin- 
zione della  casa  degli  Svevi  fece  cessare  le 
guerre  tra  l' Imperatore  e  1  Papi  e  gli  An- 
gioini, subentrarono  allora  le  lotte  tra  città 
e  città,  e  ciò  che  fU*  peggio,  tra  cittadini  e 
cittadini,  e  sempre  sotto  i  nomi  di  Guelfi 
e  di  Ghibellini,  sebbene  non  v'  entrassero 
per  nulla  gl'interessi  né  della  Chiesa  né  del- 
l' Impero.  La  cupidigia  dei  Comuni,  e  l'am- 
bizione dei  grandi,  il  popolo  e  l'aristocrazia 
erano  In  tutta  Italia  alle  prese,  e  si  lacera- 
vano. 

Così  fu  anche  aFirenze,dove  sebbene  dal- 
la morte  di  Manfredi  fossero  al  governo  di 
essa  i  soli  Guelfi,  essendo  i  capi  Ghibellini  in 
esilio;  pure,  se  si  eccettuino  alcuni  anni  do- 
po la  giornata  di  Campaldino,  vi  era  tutt'al- 
tro  che  pace:  causa  la  prepotenza  e  le  vio- 
lenze usate  dai  grandi  al  popolo.  Turbatis- 
simo jfU  specialmente  il  decennio  preceden- 
te al  1300.  Gli  Ordinamenti  della  giustizia^ 
fatti  per  cura  di  Giano  della  Bella,  non  por- 
tarono nò  l'ordine  nò  la  pace,  e  furono  fu- 
nesti all' autore  stesso:  egli  dovette  fuggir 


di  Firenze  senza  più  tornarvi  (VilL  Vm,  8>. 
E  r  uomo  più  molesto  all'  ordine  era  Corso 
Donati,  come  si  vedrà  da  ciò  che  ne  occor- 
rerà di  toccare. 

Il  potente  e  ricco  casato  dei  Cancellieri  di 
Pistoia,  che  in  questo  tempo  contava  più  di 
cento  uomini  d'arme,  parti  vasi  in  due  rtìr 
mi,  detti  de'  Bianchi  e  de'  Neri;  e  ciò,  per- 
chè gli  uni  discendevano  dalla  moglie  del 
capostipite  che  avea  nome  Bianca^  e  gli  al- 
tri da  una  seconda  moglie  dello  stesso  ;  i 
secondi  furono  detti  Neri  per  distinguerli 
dai  primi  detti  Bianchi  perchò  discendenti 
di  Bianca  (Leoncavallo,  Man.  Dant.  p.  67, 
Livorno  1853).  Tra  questi  due  rami  dei  Can- 
cellieri suscitò  aspra  guerra  poco  innanzi  al 
1300  il  fatto  seguente. 

Loro  di  messer  Guglielmo,  del  ratno  dei 
Neri^  e  Gerì  di  messer  Ber  taccio,  dei  Bian- 
chi^ giocando  insieme,  vennero  a  parole,  e 
Loro  ferì  leggermente  Geri.  -  Spiacque  a 
Guglielmo  il  fatto;  e  credendo  di  torre  via 
lo  scandalo  umiliandosi,  comandò  a  Loro  che 
andasse  a  chiedere  perdono  al  padre  di  Geri. 
Bertaccio  lungi  dal  piegarsi  a  clemenza,  or- 
dina ai  suoi  servi  di  tagliar  la  mano  a  Lore; 
e  a  maggior  dispregio,  di  tagliargliela  sulla 
mangiatoia  de'  cavalli.  Come  ciò  fu  fatto, 
disse  a  Lore:  Torna  a  tuo  padre  e  digli^ 
che  le  ferite  con  il  ferro  e  non  con  le  pa^ 
role  si  medicano,  -  Ed  è  caratteristico  del 
tempo. 

La  crudeltà  del  fatto  fece  sì  che  Gugliel- 
mo armasse  i  suoi  per  vendicarlo.  Bertaccio 
s' armò  pure  per  difendersi  ;  e  all'  uno  e  al- 
l' altro  si  unirono  parenti  ed  amici  in  gran 
numero,  onde  tosto  Pistoia  tutta  ta  armata 
e  divisa  in  due  partiti,  che  si  dissero  dei  Ne- 
ri e  dei  Bianchi.  -  Da  ciò  molte  zuflè  e  omi- 
cidi e  rovine. 

«  I  Fiorentini  per  tema,  ^dice  il  Villani, 
che  per  le  parti  di  Pistoia  non  surgesse  ri- 
bellazione  della  terra  a  sconcio  di  parte 
Guelfa^  s' intromisono  d'acconciargli  insie- 
me e  presono  la  Signoria  della  terra  :  e  l'una 
parte  e  l'altra  dei  Cancellieri  trassono  di 
Pistoia,  e  mandarono  a'  confini  in  Firenze. 
-  La  parte  dei  Neri  si  ridussono  a  casa  dei 
Frescobaldl  oltrarno,  e  la  parte  de'  Bian- 
chi si  ridussono  a  casa  i  Cerchi  nel  Garbo^ 
per  parentadi  che  aveano  tra  loro  9.  (Vili. 
Vili,  38). 

Se  non  vi  fossero  state  altre  cause,  atte  a 
far  sì  che  dei  Fiorentini  altri  prendessero 
parte  in  favore  dei  Cancellieri  Bianchi,  altri 
in  favore  dei  Neri,  sarebbe  stata  questa,  che 
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i  Cancellieri  Bianchi  erano  parenti  dei  Ger- 
elli, e  che  s' erano  ridotti  a  casa  di  questi. 

(^ò  bastò  a  Corso  Donati,  ardito  barone  e 
nemico  acerrimo  di  Vieri,  capo  della  fami- 
glia dei  Cerchi,  per  dichiararsi  tosto  in  fa- 
Tore  dei  Neri. 

AYTeime  quindi  che  in  brevissimo  Firenze 
totta  fosse  divisa,  altri  dichiarandosi  in  fa- 
vore dei  Bianchi  ed  altri  dei  Neri;  onde,  co- 
me dice  il  Villani,  non  che  i  Cancellieri  per 
gli  Fiorentini  si  racconciassono  insieme^ 
ma  I  Fiorentini  per  loro  furono  divisi  e 

partiti» 
Ecco  adunque  anche  Firenze  divisa  in  par- 
te Stonca  e  in  parte  Nera;  e  la  divisione  fu 
da  prima  tra  i  Guelfi;  chò  Guelfi  erano  tanto 
Vieri  de'  Cerchi  quanto  Corso  Donati,  capi 
delle  due  fazioni  da  lungo  tempo  tra  loro  in 
lotta.  Finora  erano  senza  nome,  che  le  di- 
stinguesse: qaesto  lo  ebbero  dai  Cancellieri, 
e  Firenze,  come  Pistoia,  ebbe  i  suoi  Bianchi 
e  i  suoi  Neri. 

1  Cerchi  erano  da  lungo  tempo  venuti  in 
Firenze  da  Val  di  Sieve,  e  col  commercio  s'e- 
rano fatti  ricchissimi  e  potenti  :  orano  quin- 
di veduti  di  mal  occhio  dall'  alta  aristocra- 
zia, divenuta  povera. 
Vieri  de' Cerchi  comperò  il  palazzo  dei 
Conti  Guidi,  che  era  presso  alle  case  de'Paz- 
zi  e  de'  Donati. 

Corso  Donati  non  potò  sofErire  che  V Asino 
della  Porta^  come  era  solito  di  nominare  Vie- 
ri, fosse  padrone  di  quel  palazzo:  e  da  qui 
l'odio. Questo  s'accrebbe,  quando  i  Cerchi 
presero  ad  opporsi  che  la  seconda  moglie  di 
Corso,  una  de'  Cerchi  loro  parente,  e  per 
^83a  Corso  entrasse  in  possesso  dell'eredità; 
si  che  Corso,  per  riuscirvi,  ricorse  alla  vio- 
lenza che  causò  grave  scandalo. 

Dino  Compagni  aggiunge,  che  i  Donati, 
vollendo  vendicarsi,  tentarono  con  un  mi- 
gliaccio di  avvelenare  alcuni  de'  Cerchi.  Ne 
Iq  imputato  Corso  stesso;  ma  il  fatto  non 
potè  essere  provato;  e  però  il  reato,  non 
punito,  crebbe  l'odio  tra  le  famiglie;  e  la 
denota  dei  Cancellieri  in  Firenze  porse  oc- 
casioni a  manifestarlo.  -  Queste  erano  ini- 
iQicizie  private;  ma  la  venuta  delle  parti  di 
Pistoia  a  Firenze  minacciava  di  farle  dive- 
i^ire  pubbliche,  e  di  accendervi  una  guerra 
^vile,  poi  che  tutte  le  principali  famiglie 
<ii  Firenze  s' erano  dichiarate  altre  per  li 
Bianchi,  altre  per  li  Neri.  E  furono  dei 
bianchi  molte  delle  famiglie  dei  Ghibellini 
;  moderati,  e  tutte  quelle  dei  Guelfi  che  ama- 
rne l'ordine  e  disapprovavano  le  violenze 


di  Corso  e  degli  altri  grandi;  i  quali,  come 
lui,  mossi  da  invidia  e  da  brama  di  8igno« 
reggiare,  opprimevano  il  popolo  e  davano 
noia  alla  Signoria.  A  questi  mali  s' aggiunse 
l'intervento  di  Bonifazio  Vili,  che  irritò  le 
parti  e  sollecitò  lo  scoppio  della  guerra  ci- 
vile. 

Questo  Papa  era  dominato  dalla  passione 
di  signoreggiare;  e  n'avenmio  già  un  saggio 
in  quel  suo  motto  Ecce  duo  gladii  i) ,  che 
furono  parole  di  Pietro,  mosse  dall'amor  suo 
per  Cristo,  ma  prima  che  ricevuto  avesse 
lo  Spirito  Santo. 

Bonifazio  teneva  relazioni  con  alcuni  de' 
Neri  di  Firenze.  I  Priori  vennero  a  saperlo, 
e  tennero  gli  occhi  addosso  agli  individui  so- 
spetti. -  Il  frutto  di  questa  vigilanza  fu,  che 
nel  mese  di  Aprile  del  1300  tre  di  quei  so- 
spetti furono  per  ordine  dei  Priori  arrestati 
come  perturbatori  e  cospiratori,  e  sottopo- 
sti ad  un  rigoroso  processo  ad  istigazione 
di  Lapo  Saltarello,  uno  dei  Priori  e  dei  più 
facinorosi  de'  Bianchi.  Non  si  sa  veramente 
di  che  fossero  essi  rei;  ma  tale  silenzio  e 
l' intervento  di  Bonifazio  in  questo  affare, 
ci  obbligano  a  ritenere,  che  quanto  fecero 
o  di  quanto  furono  incolpati,  sia  stato  o  per 
comando  o  per  consiglio  e  consenso  di  Bo- 
nifazio, vero  0  supposto.  Bonifazio,  come 
seppe  della  loro  cattura,  comandò  tosto  ne 
fosse  sospeso  il  processo.  Ciò  non  fu;  anzi 
la  sentenza  fu  data  e  i  rei  furono  condan- 
nati a  pagar  una  forte  anmienda. 

Bonifazio  scrisse  all'Arcivescovo  di  Fi- 
renze, ordinandogli  di  adoperarsi  presso  la 
Signoria,  af  dnchè  la  sentenza  fosse  rivocata 
ed  annullata.  E  per  ciò  che  riuscì  del  tutto 
vana  la  mediazione  del  prelato,  Bonifazio 
scrisse  egli  stesso  al  Governo  di  Firenze, 
ordinando  che  Lapo  Saltarello  e  i  due  prin- 
cipali che  aveano  pronunziata  la  sentenza, 
dovessero,  entro  otto  giorni,  comparire  di- 


1)  Di  BODifulo  si  racconta  che  essendo  Cardinale, 
Benedetto  auaianfcl'il/a^Ha,  per  giungere  al  Papato,  soli»- 
citò  Celestino  v  a  deporre  senza  scrnpoU  la  tiara,  consi- 
gliandolo di  pubblicare  una  Bolla,  che  a  ciò  fare  lo  auto- 
riuasse.  B  quando  poi  si  trattò  di  dare  un  successore  a 
Celestino,  che  riprese  il  suo  nome  di  fìra  Pietro  Morene, 
il  cardinale,  persuaso  che  Telesione  del  Papa  non  veniva 
sempre  lasciata  alla  Provvidenza,  ricorse  a  Carlo  n,  e 
gli  disse:  •Rei  il  tuo  Papa  Celestino  t'ha  voluto  al  pot- 
tutto  servire  nella  tua  guerra  di  cteilia,  fMt  non  ha 
saputo;  ma  se  tu  adoperi  co'  tuoi  amiei  cturdinali  ch'io 
sia  eletto  Papa,  io  saprò  e  vorrò  e  potrò;  promettendo- 
gli per  sua  fede  e  saramento  di  mettervi  tutto  il  potere 
della  Chiesa.  AUora  lo  re,  fidandosi  di  lui,  gli  promise,  e 
ordinò  co'  suoi  dodici  cardinali  che  gli  dessero  le  loro 
TocL  9  viU.  vxir,  6.  B  cosi  Al  Papa. 
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nanzi  alla  Santa  Sede  per  giustificarsi,  ed 
assoggettarsi  alla  condanna  che  il  Pontefice 
avrebbe  contro  di  essi  pronunziata  ;  minac- 
ciando  pene  temporali  e  spirituali  alla  Co- 
munità, se  disubbidivano.  La  Signoria  non 
ubbidì;  e  i  Fiorentini  furono  scomunicati 
in  massa. 

Bonifazio  scrisse  una  seconda  lettera,  nel- 
la quale  dopo  aver  confutato  tutti  gli  ar- 
gomenti, coi  quali  i  Fiorentini  sostenevano 
che  il  Papa  non  avea  alcun  diritto  d' intro- 
mettersi nel  governo  di  Firenze,  pretese  di 
dimostrare  che  i  Fiorentini  dipendevano  dal 
Papa  non  solo  nello  spirituale,  ma  anche 
nel  temporale,  perciò  che  al  Papa  appar- 
teneva il  governo  di  Firenze.  Ecco  alcuni 
tratti  di  quella  lettera: 

«  Ogni  anima  dev'essere  sottomessa  al 
capo  supremo  della  Chiesa  militante;  e  tut- 
ti i  cristiani,  di  qualsiasi  grado  e  condizione, 
devono  piegare  ai  suoi  ordini  il  capo.  Al- 
trimenti, come  viverebbero  gli  uomini,  se 
non  volessero  riconoscere  un  superiore?  Chi 
correggerebbe  i  loro  errori?  Chi  punirebbe 
i  loro  delitti?  Certo  che  sono  senza  senno 
coloro  che  credono  di  poter  così  vivere.  - 
E  siamo  tanto  più  afflitti  al  vedere  opporsi 
all'autorità  della  Santa  Sede  e  alla  pienezza 
del  potere  che  ci  ò  da  Dio  affidata,  quando 
r  offesa  viene  da  quelli  che  più  in  partico- 
lare e  più  manifestamente  sono  nostri  sud- 
diti. GVifnperatori^)e  lireche  comandano 
alla  città  di  Firenze  e  ai  suoi  governanti, 
non  sono  essi  forse  a  Noi  sommessi,  e  non 
giurano  essi  a  Noi  fedeltà?  Chi  porrà  rime- 
dio ai  mali  che  si  fanno  nella  città  e  in  tutti 
i  luoghi  della  Toscana,  e  chi  solleverà  gli 
oppressi,  s'essi  non  possono  ricorrere  a 
Noi?  »  (Fauriel,  Dante  et  les  Orig.  de  la 
langue  Ital.  Paris  1854  t.  I.  p.  162). 

Questa  seconda  lettera  ne  fa  conoscere 
che  la  Signoria  di  Firenze  rispose  alla  pri- 
ma di  Bonifazio,  cercando  di  fargli  inten- 
dere che  il  Papa  non  aveva  diritto  d'intro- 
mettersi nel  governo  di  Firenze. 

Questo  sarebbe  un  tratto  proprio  dell'au- 
tore della  Commedia  e  della  Monarchia  !  Ed 
io  credo  che  il  consiglio  di  Dante  abbia  molto 
contribuito,  perchè  fosse  presa  dalla  Signo- 
ria tale  delibidrazione;  e  che  quelle  parole 
del  Boccaccio  «  che  in  Dante  tutta  la  pub' 
blica  fede^  in  lui  tutta  la  speranza^  in  lui 
iommariamente  le  cose  divine  ed  umane 


1)  BonlftLsio  adanqua  riconosceva  Taatorità  deirimpe- 
ratoro  snUa  Toscana,  ma  lo  voleva  dipendente  da  sé;  e 
da  ciò*U  suo  diritto  d*lntervenlre  negli  affari  di  Flrense! 


pareano  essere  fermate^  »  alludano  appun- 
to all'autorità  che  il  consiglio  di  Dante  e- 
sercitò  in  questo  e  nei  fatti  successivi  che 
la  Signoria  ebbe  con  Bonifazio. 

CAPO  XVIL  —  Zuffa  del  primo  Maggio  In  Flrense.  —  Scon- 
tro  tra  Qnldo  de*  Cavalcanti  e  Corso  Donati.  —  zuffa 
sulla  piassa  Prescobaldt  —  Le  minacce  dei  Bianchi 
di  ricorrere  al  Pisani  danno  occasione  al  Neri  di 
rivolgersi  a  Bonlfaslo.  —  BgU  manda  11  Cardinale 
d*Acquasparta.  —  U  Governo  gli  nega  la  chiesta  bit- 
Ila.  —  Parte  lasciando  rinterdetto.  —  Quale  parte 
n^avesse  Dante,  non  si  sa.  —  Priorato  di  Dante.  — 
I  Neri  radunati  In  Santa  Trinità.  —  I  Bianchi  11  ac- 
cusano e  s*armana  n;  I  Neri  s'armano.  —  Cond&n- 
nati  e  Neri  e  BlanchL  —  I  Bianchi  richiamati  pri- 
ma del  Neri.  —  Accuse  date  a  Dante  e  sua  discolpa. 
—  Quando  mori  ouldo  cavalcanti. 

Che  questo  procedere  di  Bonifazio  abbia 
ancora  più  inasprito  le  due  fazioni,  non  ò 
da  dubitare. 

Venne  intanto  il  primo  di  Maggio  del  1300, 
e  il  popolo,  come  di  solito,  lo  festeggiava, 
ciascuno  a  suo  modo.  -  1  giovani  delle  prin- 
cipali famiglie  andavano  dopo  pranzo  a  ca- 
vallo caracollando  per  la  città:  ma  per  ciò 
che  ciascuno  sapeva  di  avere  nemici,  anda- 
vano in  compagnia  di  altri  della  loro  fazione, 
ed  armati.  Coi  Cerchi  ne  erano  oltre  a  tren- 
ta, e  molti  pure  erano  coi  Donati.  Questo 
due  fazioni  si  scontrarono  sulla  piazza  di 
Santa  Trinità,  dove  si  faceva  un  ballo  di 
donne  con  gran  concorso  di  popolo  di  tutte 
le  classi  e  di  tutte  le  età. 

L' inconsiderata  giovanile  baldanza  da 
parole  di  sdegno  passa  a'  fatti.  Si  stringono 
r  uno  contro  all'altro  i  cavalli;  si  azzuftiano, 
si  feriscono,  e  ad  uno  de'  Cerchi  è  tagliato 
il  naso.  Lo  scandalo  fU  tale,  che  quella  sera 
la  città  tutta  fh  per  gelosia  sott'arme  (Vili. 
Vili,  39). 

Non  molto  tempo  dopo  questa  zuffa  de- 
v'  essere  stato  lo  scontro  tra  Guido  de'  Ca- 
valcanti e  Corso  Donati. 

Guido,  giovane  nobile  ed  ardito,  dice  Dino, 
nimicissimo  a  Corso,  cercava  occasione  di 
offendere  Corso,  per  ciò  che,  andando  Guido 
a  San  Giacomo  di  Compostella,  Corso  avoa 
tentato  di  assassinarlo.  Essendo  Guido  un  dì 
con  alcuni  de'  Cerchi,  si  scontrò  con  Corso 
Donati  che  avea  seco  il  figlio  Simeone,  giovine 
ardito  anche  lui,  ed  altri  ;  e  Guido,  spronato 
il  cavallo,  lanciò  un  dardo  contro  Corso.  Il 
colpo  fallì;  e  Guido,  vedendo  che  i  suoi  non 
entravano  in  azione,  prese  la  fuga.  Fa  in- 
seguito da  Simeone  e  da  altri,  ma  non  fU 
raggiunto,  e  si  chiuse  in  casa.  Gli  gettarono 
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de'  gasa  contro  le  fenestre  e  lo  ferirono 

nelle  mani. 

Dino  Compagni,  prima  di  questo  scontro 
per  la  nostra  storia  importante,  e  prima 
acche  del  clamoroso  fktto  del  primo  Mag- 
gio, parla  di  un'altra  zuffa,  avvenuta  tra 
le  parti  dei  Cerchi  e  dei  Donati  sulla  piazza 
dei  Frescobaldi,  ove  eransi  trovati  per  sep* 
pellire  una  morta. 

Il  Villani  parla  pure  di  questa  zuffa  sulla 
piazza  dei  Frescobaldi  (Vili,  40;  ma  egli 
la  dice  avvenuta  nel  mese  di  Decembre  del 
1300,  e  dice  esservi  stato  tra  i  Cerchi  an- 
che Guido  Cavalcanti. 

Io  dico  che  questo  fktto  non  accadde  nel 
Decembre  del  1300,  ma  o  prima  di  Maggio, 
come  si  pnò  dedurre  dal  racconto  di  Dino, 

0  tosto  dopo;  e  se  veramente  in  Decembre, 
e  Ti  ebbe  parte  Guido,  ciò  fu  nel  Decembre 
del  1299.  Se  poi  fu  dessa  proprio  in  Decem- 
bre del  1300,  Guido  non  vi  prese  parte,  poi- 
ché Gaido  non  poteva  essere  vivo,  come 
chiaro  apparirà  dal  racconto  dei  fatti  se- 
goeatl 

Dino  racconta  che  questi  fatti  aveano  esa- 
cerbato gli  animi  ;  e  che,  se  Vieri  de*  Cerchi, 
uo&io  baono  ma  di  corte  vedute,  non  avesse 
^^^  in  freno  i  suoi,  essi  avrebbero  dato 

1  ifialtoalle  case  dei  Donati.  Minacciavano 
'Qtaato;  e,  tra  le  altre  cose,  dicevano  di  ri- 
<:orrereper  amistà  ai  Pisani  e  agli  Aretini. 

Faqaesto  un  nuovo  pretesto  per  li  Donati 
di  ricorrere  al  Papa.  Essi  accusarono  i  Cer- 
chi di  a?er  fatto  amistà  coi  Ghibellini,  nel- 
l'ioteozione  di  cacciar  di  Firenze  del  tutto 
i  Goeifl.  U  che  diede  a  Bonifazio  occasione 
d'intromettersi  un'altra  volta  nelle  cose  del 
^JoTemo  di  Firenze. 

^lì  mandò  suo  legato  a  Firenze  il  car- 
diaale  Matteo  d' Àcquasparta,  frate  dell'  or- 
dine dei  Francescani,  dandogli  le  istruzioni 
wme  dovesse  fare  per  ritornar  l'ordine  in 
Firenze.  11  Cardinale  venne  in  Firenze  nel 
i&ese  di  Giugno,  e  fu  dai  Fiorentini  ricevuto 
&  gr&mie  onore.  Egli  richiese  in  nome  del 
Papa  la  balia  del  Comune,  cioò  il  poter  dit- 
tatoriale, a  fine  di  riformare  il  Governo  per 
Qodo,  che  ne  avessero  parte  eguale  i  Neri 
«  i  Bianchi;  e  ritornasse  quindi  in  Firenze 
la  pace. 

1  Priori,  che  erano  tutti  di  parte  Bianca, 
«  che  aveano  motivi  di  non  fidarsi  né  del 
fegato  nò  di  chi  lo  mandava,  si  rifiutarono 
^  piargli  il  potere  richiesto.  Né  essi  ebbero 
*^Tto;  che  ben  tosto  si  scopersero  de'  ma- 
^  ed  intrighi  tra  il  legato  e  i  Neri. 


Questo  contegno  del  legato  spiacque  ai 
Fiorentini;  e  fu  da  qualcuno  cacciato  un 
dardo  nella  fenestra  del  vescovato,  ove  abi- 
tava il  Cardinale.  Fu  chi  disse  essere  par- 
tito quel  colpo  dai  Priori,  a  fine  di  far  paura 
al  Cardinale  ed  affk^ettarne  la  partenza.  E 
il  Cardinale  n'ebbe  paura  da  vero:  lasciò 
il  palazzo  del  vescovo  e  si  recò  oltrarno. 

«  I  Signori,  scrive  Dino,  per  rimediare  allo 
sdegno  che  avea  ricevuto  (il  Cardinale),  gli 
presentarono  fiorini  milletrecento  nuovi  :  e 
io  gliegli  portai  in  una  coppa  d'argento,  e 
dissi:  Monsignore^  non  li  disdegnate per^ 
che  siano  pochi;  perchè  senza  i  consigli 
palesi  non  si  può  dare  più  moneta.  Rispo- 
se: gli  avea  cari;  e  molto  li  guardò,  e  non 
li  volle  ».  Il  Cardinale  quindi  partì,  ma  la- 
sciò a  Firenze  l'interdetto. 

Non  si  sa,  se  ciò  avvenisse  nella  prima  o 
nella  seconda  metà  di  Giugno  ;  e  però  non 
possiamo  dire  quale  parte  abbia  avuto  in 
quel  fermo  contegno  dei  Priori  il  nostro 
Poeta,  il  quale  entrò  Priore  col  quindici  di 
questo  mese.  Egli  fu  creato  de'  Priori  non 
per  sorte,  dice  il  Bruni,  ma  per  elezione^ 
e  quattro  de'  suoi  compagni  hanno  nomi  o- 
scurissimi.  -  Sarebbbe  forse  per  dargli  mag- 
giore autorità,  e  far  sì  che  le  sue  delibera- 
zioni non  trovassero  oppositori?  -  Tutto 
ciò,  posto  insieme  e  rafl!rontato,  può  farci 
ergere  che,  Priore  o  no,  egli  abbia  avuto 
gran  parte  in  ciò,  che  la  Signoria  non  ce- 
dette punto  de'  suoi  diritti  ad  un  estraneo. 

Ecco  il  Guelfo  di  Campaldino  al  Governo 
coi  Guelfi  Bianchi,  ai  quali  s'erano  uniti  i 
Ghibellini  moderati  e  quanti  odiavano  le 
violenze  de'  Guelfi  Neri,  ossia  dell' alta  ari- 
stocrazia, mal  sofferente  di  non  aver  essa 
in  mano  il  Governo.  -Si  dirà  per  questo  che 
Dante  siasi  mutato  in  Ghibellino  per  non 
aver  sottomessa  la  patria  al  Papa?  Ma  qui 
non  c'entra  punto  l' Imperatore  nò  l'Impe- 
ro, ma  puramente  il  quesito:  se  il  Papa  abbia 
o  no  diritto  d' ingerirsi  nel  govenu)  degli 
Stati  che  non  gli  appartengono.  Se  chi  pro- 
fessa, che  il  Papa  non  abbia  tale  diritto,  ha 
da  dirsi  anche  Ghibellino^  Dante  lo  era  sen- 
za dubbio  :  Ghibellino  nuovo,  che  sostiene  i 
diritti  del  suo  Comune  anche  contro  il  Papa. 

<k  Essendo  già  durata,  scrive  Leonardo  A- 
retino,  la  contesa  più  mesi,  e  multiplicati 
gli  inconvenienti  non  solamente  per  parole, 
ma  ancora  per  fatti  dispettosi  e  acerbi,  co- 
minciati tra'  giovani  e  discesi  tra  gli  uomini 
di  matura  età,  la  città  stava  tutta  sollevata 
e  sospesa.  Ayy^Qi^e  che  essendo  Dante  dei 
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Priori,  certa  ragunata  si  fé'  per  la  parto 
dei  Neri  nella  chiesa  di  Santa  Trinità.  Quel- 
lo che  trattassero,  fa  cosa  molto  segreta  ;  ma 
l'effètto  fa  di  far  opera  con  papa  Bonifico 
Vili,  il  quale  allora  sedeva,  che  mandasse 
a  Firenze  messer  Carlo  di  Valois,  de'  Reali 
di  Francia,  a  pacificare  e  a  riformare  la 
città  1).  Questa  ragunata  sentendosi  per  l'al- 
tra parte  dei  Bianchi,  subito  se  ne  prese  su- 
spizione  grandissima  intanto  che  presero  le 
armi  e  fornironsi  d*amistà>  e  andarono  a' 
Priori,  aggravando  la  ragunata  fatta,  e  l'a- 
vere con  privato  consiglio  presa  delibera- 
zione dello  stato  della  Città:  e  tutto  esser 
fatto,  dicevano,  per  cacciarli  di  Firenze  :  e 
per  tanto  domandavano  a'  Priori  che  faces- 
sero punire  tanto  presuntuoso  eccesso.  Quel- 
li che  avevano  fatta  la  ragunata,  temendo 
ancora  essi,  pigliarono  l'armi,  e  appresso 
a'  Priori  si  dolevano  degli  avversari,  che 
senza  deliberazione  pubblica  s'erano  armati 
e  fortificati  ;  affermando  che  sotto  vari  colori 
11  volevano  cacciare;  e  domandavano  a'  Prio- 
ri che  li  facessero  punire,  si  come  turbatori 
della  quiete  pubblica.  *  L'una  parte  e  l'altra 
di  fanti  e  d'amistà  fornite  s'erano.  La  paura 
e  il  terrore  e  il  pericolo  era  grandissimo. 
Essendo  adunque  la  Città  in  armi  e  in  tra- 
vagli, i  Priori,  per  consiglio  di  Dante,  prov- 
videro di  fortificarsi  delia  moltitudine  del 
popolo:  quando  furono  fortificati,  ne  man- 
darono a'  confini  gli  uomini  principali  delle 
due  sette,  1  quali  furono  questi:  messer 
Corso  Donati,  messer  Oeri  Spini,  messer 
Oiacchinotto  de'  Pazzi,  messer  Rosso  della 
Tosa  ed  altri  con  loro  :  tutti  questi  erano 
per  la  parte  Nera;  e  furono  mandati  a'  con- 
fini al  castello  della  Pieve  in  quel  di  Peru- 
gia. Dalla  parte  de'  Bianchi  furon  mandati 
ai  confini  a  Serezzana  messer  Gentile,  e 
messer  Torrigiano  de'  Cerchi,  Guido  Caval- 
canti, Baschiera  della  Tosa,  Baldinaccio  Adi- 
mari,  Naldo  di  messer  Lottino  Gherardini  ed 
altri».* 

Che  la  parte  Nera  venisse  punita,  era  ben 
giusto,  poiché  colpevole  del  delitto  di  Stato. 
Il  dolersene,  che  fece  la  parte  Bianca^  non 
essendo  un  delitto,  questo  non  meritava  ca- 
stigo. Pure  i  Priori  condannarono  anche  la 

1)  Da  qualche  anno  instava  Bonifazio  pres^  cario  di 
valois,  ftateUo  del  re  di  Francia  e  famoso  guerriero,  di 
venire  in  Italia  per  rivendicare  1  diritti  della  Chiesa  so- 
pra la  Sicilia,  ed  anche  sopra  Pirense  e  tutta  la  Toscana; 
ed  eragli  riuscito  di  averne  la  promessa,  cho  sarebbe  ve- 
nato nel  1300. 1  Neri  seppero  ciò;  e  quindi  credettero  di 
pregare  Bonlfaslo,  perchè  lo  Atcesie  venire  in  Pirense. 
(Faurlel  ivi.  p.  lae). 


parte  Bianca  :  e  secondo  alcuni  storici  l'a- 
vrebbero fatto  per  allontanare  da  so  la  tac- 
cia di  parzialità,  essendosi  i  Bianchi  fatti  rei 
con  quelle  tante  zuffe  avute  coi  Neri.  Io  pen- 
so che  cosi  facessero  per  giustizia,  poiché  se 
non  tu  delitto  il  dolersene,  fu  un  atto  illegale 
l'aver  preso  le  armi  e  l'aver  minacciato; 
tant'  ò  che  furono  dai  Neri  accusati  d'essersi 
armati  e  fortificati  senza  deliberazione  pu- 
blica. 

Questa  sentenza  dei  Priori  ta  la  cagione 
di  tutti  i  mali  che  poscia  amareggiarono  la 
vita  di  Dante.  E  lo  disse  egli  stesso,  come  s' ò 
veduto.  -  Il  Bruni  a  quel  racconto  aggiunge: 
«  Questo  diede  gravezza  assai  a  Dante  :  e  con 
tuttoché  esso  si  scusi  come  uomo  senza  par* 
te;  niente  di  meno  fu  riputato  che  pendesse 
in  parte  Bianca,  e  che  gli  dispiacesse  il  con- 
siglio tenuto  in  Santa  Trinità  di  chiamar 
Carlo  di  Valois  a  Firenze,  come  materia  di 
scandalo  e  di  guai  alla  città  ».  E  cosi  anche 
fu  :  onde  torna  a  grande  onore  di  Dante  l'a- 
ver disapprovato  quel  con  venticelo  e  puni- 
tine gli  autori. 

Corso  Donati  sarebbe  stato  in  questa  occa- 
sione condannato  dai  Priori  più  degli  altri 
colleghi:  e  ne  fu  a  vita.  Ed  è  ciò  che  dava 
gravezza  a  Dante,  e  di  che  egli,  come  uomo 
senza  parte, intendeva  di  scusarsi. -Ma  Ck>r- 
so  era  stato  prima  per  altri  malfatti  esilia- 
to, ed  avea  infranto  la  legge  venendo  in 
Firenze:  e,  come  pare,  fu  egli  l'autore  di 
quella  radunanza  in  Santa  Trinità.  La  con- 
danna era  adunque  meritata. 

Leonardo  continua  ancora  e  dice:  «E  ac- 
crebbe l'invidia,  perchè  quella  parte  de'  cit- 
tadini, che  fu  confinata  a  Serezzana,  subito 
ritornò  a  Firenze  ;  e  l'altra  ch'era  confi- 
nata a  castello  delia  Pieve,  si  rimase  di  fuo- 
ri. À  questo  risponde  Dante  i)  :  che  qtmndo 
quelli  di  Serezzana  furono  rivocatij  esso 
era  fuori  deWufficio  del  Priorato^  e  che 
a  lui  non  si  debba  imputare.  Più  dice,  che 
la  ritornata  loro  Ai  per  l'infermità  e  morte 
di  Guido  Cavalcanti,  il  quale  ammalò  a  Se^ 
rezzanaper  Vaere  cattiva;  e  poco  appres- 
so  mori». 

Che  quella  condanna  avvenisse  nel  Prio- 
rato di  Dante,  non  v'ò  dubbio:  e  però  tr^ 
il  15  di  Giugno  e  il  15  d'Agosto.  Si  consi- 
derino ora  le  riportate  espressioni  che  la 
parte  confinata  a  Serezzana,  e  però  Guido 


I)  Probabilmente  Leonardo  trasse  queste  ginstiflca^ioi 
ni  di  Dante  dalla  lettera  di  Dante  stesso  già  ciuta.  B  u 
materia  e  il  modo  di  rapportarle  favoriscono  tale  suppo- 
■isione.  In  ogni  caso  da  ottima  fonte. 
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Cavalcanti  subito, ritornò  a  Firenze  ;cho 

ta  ritornata  loro  fh  per  la  infermità  e  mor- 
te di  Guido  Gayalcanti  il  qaale  ammalò  a 
Serezzana  per  l'aere  cattivo,  e  poco  appres" 
io  morì:  e  sopra  tatto  quelle,  che  Dante 
era  fuori  delV ufficio  del  Priorato  quando 
qaelli  di  Serezzana  furono  rivocati,  e  che  a 
lui  non  si  debba  imputare  la  loro  rivoca- 
zione;  e  si  sarà  convinti  che  quel  ritorno  di 
Serezzana  segui  tosto  dopo  l'uscita  di  Dan- 
te dal  Priorato. 
Se  ciò  fosse  avrenuto,  supponiamolo,  in 
Ottobre,  poteva  mai  trovarsi  chi  del  richia- 
mo ne  incolpasse  Dante?  No  certo.  S'incol- 
pava lui  per  ciò  che,  richiamati  subito^  si 
credette  che  la  deliberazione  fosse  presa  es- 
sendo Dante  ancora  de'  Priori.  Nò  vale  il 
dire,  che  ne  veniva  incolpato  per  essersi  ad- 
'operato  come  amico  di  Guido  e  dei  Bianchi 
presso  i  Priori  ;  chò  in  questo  caso  la  colpa 
sarebbe  de'  Priori,  ai  quali  spettava  l'auto- 
rità di  richiamarli. 

Ma,  posto  anche  che  s'incolpasse  Dante 
per  essersi  adoperato  presso  i  Priori,  po- 
trebbero maÀ  conciliarsi  le  espressioni  notate 
colla  presenza  di  Guido  Cavalcanti  nel  mese 
diDeoembre  di  questo  anno,  e  della  parte  da 
\m  presa  a  cavallo  alla  zuffa,  avvenuta  tra 
Biaochi  e  Neri  sulla  piazza  dei  Frescobaldi? 
Asjolotamente  no;  e  però  s'ha  a  dire,  che 
Goido  Cavalcanti  non  morì  nel  Gennaio  del 
sdgaente  anno  ;  che  non  Ai  presento  a  quella 
znfla,  come  dice  il  Villani,  nel  Decembre  del 
130O,  e  che  debb'essere  morto,  se  non  in  A- 
^'^sto,  non  più  tardi  del  mese  di  Settem- 
bre i). 

Capo  xvul  —  i  Meri  ricorrono  a  Bònifaslo.  —  SI  crede 
cIm  Pirenae  mandasse  ambasciatori  al  Papa.  —  Le 
fisfoni  continuano  a  Pistola  e  a  Lacca.  —  Carlo  di 
T&loii  passa  le  AlpL  —  i  Neri  gli  vanno  Incontra 

-  csrlo  In  liagna  presso  Bonlfaxlo  :  é  fatto  paciere 
4i  Toicaaa.  —  l  Fiorentini  mandano  ambasciatori  a 
Bosìfasio.  «-  Questi  ritiene  Dante  e  rimanda  con 
bdle  parole  i  due  altrL  —  Carlo  parte  per  Toscana. 

-  La  Signoria  gli  manda  ambasciatori.  ->  cario 
«torà  di  venire  per  fare  il  loro  bene.  —  Oli  é  per- 
messo di  entrare  in  Pirense  ed  è  ricevuto  con  festa. 
*  otteaata  la  balia,  si  arma.  —  corso  Donati  entra 
la  firtum.  —  Tomolti,  saccheggi,  ammassamenti  In 
Città  •  nel  Contado.  —  Cario  lascia  fare.  —  Quindi 
nfonsa  U  forerao  tatto  di  Neri.  —  81  fa  nuova  log- 
ie. -  Casto  GabrieUi.  —  Sentensa  contro  Dante  ed 
«Uri  in  Gennaio,  pei  in  Mano,  poi  in  Aprile.  —  Pro- 


fon  è  icosa  atile  il  conoscere  quando  sia  morto 
'^•^3CaTiicanti,a  col  l*autore  dedicò  U  Vita  Nuova, 
'^  C4I10  non  giseu  dedicava  dopo  morto. 
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scritti  più  di  eoo  Bianchi  —Carlo  ebbe  dal  saccheg- 
gio flSOOO  fiorini  d'oro. 

I  Neri  esiliati  a  Pieve  si  recarono  con 
Ck)rso  Donati  a  Roma  a  &re  le  loro  doglian- 
ze a  BoniflBizio  contro  i  Bianchi,  e  Airone 
molto  ben  accolti.  Corso  era  stato  un  tempo 
governatore  di  Bonifazio  in  una  città  della 
Romagna,  ed  eragii  molto  caro.  E  per  ciò 
che  favoriva  i  suoi  disegni  contro  i  Bianchi 
di  Firenze,  più  caro  ancora. 

V'ha  chi  dice,  che  anche  il  Governo  di  Fi- 
renze, ali'udire  tale  andata  dei  Neri,  man- 
dasse anch'esso  un'ambasceria  a  Bonifazio 
a  fine  di  pregarlo,  volesse  levare  l'interdetto 
dalla  Città;  si  vuole  anche  che  uno  degli 
ambasciatori  fosse  Dante.  Il  che,  considerato 
tutto,  parmi  difficile,  benchò  egli  potesse  me- 
glio d'ogni  altro  portare  le  ragioni  delia  con- 
dotta della  Signoria  nei  fatti  raccontati.  E 
parmi  difficile  il  fatto  stesso  per  ciò,  che 
non  ci  consta  nulla,  né  come  Bonifazio  ac- 
cogliesse gli  ambasciatori  di  Firenze,  nò  co- 
me li  licenziasse,  se  appagati  o  meno.  Una 
tale  ambasceria  poteva  essere  dai  cronisti 
Fiorentini  passata  sotto  silenzio?  Nò  le  buo- 
ne ragioni,  che  si  sogliono  trarre  dall'opi- 
nione che  Dante  visitasse  Roma  nell'anno 
del  Giubileo,  possono  contribuire  a  rendere 
più  verosimile  tale  ambasceria:  chò  Dante 
anche  senza  avere  incarico  di  sorta,  poteva 
in  quell'anno  aver  visitato  Roma,  come  fé» 
cero  milioni  di  persone  di  paesi  ben  più  lon- 
tani che  Firenze. 

Venne  il  1301  e  le  fazioni  non  erano  quie- 
te. Nel  mese  di  Maggio  i  Bianchi  di  Firen- 
ze corsero  in  aiuto  dei  Bianchi  di  Pistoia, 
e  ne  cacciarono  la  parte  Nera;  ne  demoli- 
rono le  case  e  i  palazzi;  ne  guastarono  le 
possessioni,  facendo  danni  grandissimi  ai 
Cancellieri  Neri.  I  Bianchi  di  Lucca,  veduto 
ciò,  vollero  imitarli;  ma  i  Neri  erano  più  for- 
ti di  loro,  e  ne  presero  aspra  vendetta.  Più 
di  cento  case  dei  Bianchi  furono  bruciate 
nella  contrada  di  porta  San  Cervagio  (Vili. 
Vili,  45,  46). 

Si  sparse  intanto  la  voce  che  Carlo  di  Va- 
lois  avea  passato  le  alpi:  onde  ne  esultarono 
i  Neri  tutti  della  Toscana.  Essi  gli  andarono 
incontro  per  festeggiarlo  e  per  servirlo;  e 
l'accompagnarono  ad  Alagna  ove  era  Boni- 
fazio. Ciò  fu  in  Settembre.  Il  Valois  avea 
seco  molti  conti  e  baroni,  e  da  cinquecento 
cavalieri  francesi.  Il  Papa  lo  fece  Conte  di 
Romagna. 

Vennero  in  Alagna  ad  onorarlo  Carlo  II 
e  i  suoi  figli.  Quivi  si  trattò  tra  Carlo  II, 
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il  Papa  e  il  Vaiola  sull'affare  della  Sicilia; 
e  si  stabilì,  che  il  passaggio  in  Sicilia  do* 
Tesse  farsi  nell'anno  seguente  in  primavera, 
non  ostante  che  questa  andata  fosse  la  prin- 
cipale cagione  della  chiamata  del  Valois.  In- 
tanto Bonifazio  non  volle  che  il  Valois  sog- 
giornasse e  svernasse  senza  far  nulla;  e  pe- 
rò gli  diede  il  titolo  dì  paciere  in  Toscana, 
e  gii  ordinò  di  tornare  in  Toscana  e  di  re- 
carsi a  Firenze. 

Il  Governo  di  Firenze,  avendo  veduto  che 
il  Valois,  passando  per  la  Toscana,  avea  evi- 
tato Firenze,  ebbe  in  ciò  un  triste  indizio;  e 
i  suoi  timori  s'accrebbero  all'udire  la  desti- 
nazione datagli  da  Bonifisizio.  Fu  presa  quin- 
di la  risoluzione  di  rivolgersi  a  Bonifazio; 
di  mostrarsegli  sommessi  e  di  pregarlo  di 
non  mandare  il  Valois  a  Firenze,  poiché  egli, 
meno  che  ogni  altro,  avrebbe  recato  la  pace 
alla  Città.  Mandarono  quindi  tre  ambascia- 
tori, uno  dei  quali  fu  Dante  <]. 

Il  Valois  era  già  partito  per  la  Toscana 
colla  sua  gente  e  con  molti  altri  Fiorentini, 
Toscani,  e  Romagnoli,  usciti  e  confinati  di 
loro  terra,  ed  era  venuto  a  Siena  e  poi  a 
Staggia. 

Gli  ambasciatori  furono  molto  bene  accolti 
da  Bonifazio,  che  si  contentava  a  dire:  si  fi- 
dassero in  lui;  non  temessero  affatto  nulla; 
si  rimettessero  in  lui,  ed  ogni  cosa  riusci- 
rebbe  per  loro  meglio.  E  da  scaltro  com'era, 
fece  che  Dante  rimanesse  presso  di  luì,  e 
gli  altri  ritornassero  a  Firenze  a  portar  con- 
forti alla  Signoria  e  consigliarla  di  riposarsi 
in  tutto  al  Papa.  E  così  fu  :  Dante  che  po- 
teva dar  consigli  forti  al  Governo,  fu  rite- 
nuto; i  due,  incapaci  a  ciò  e  facilissimi  a 
creder  tutto  e  a  sottomettersi  interamente, 
furono  rimandati. 

La  Signoria,  avendo  udito  che  il  Valois 
era  in  viaggio,  consultava  sul  da  farsi  :  se 
opporsi  all'entrata  del  Valois  o  se  gradirla. 
Erano  già  di  ritorno  i  due  colla  risposta  del 
Papa,  e  prevalse  l'avviso  d'inviare  al  Valois 
degli  ambasciatori.  Questi  li  accolse  beni- 
gnamente e  con  belle  e  amichevoli  parole 
rispondea:  di  venire  per  loro  bene,  e  per  il 
bene  dello  Stato,  per  mettere  pace  tra  loro. 
«  Si  fidassero  in  lui  ;  esserne  impegnato  l'o- 
nore della  Casa  di  Francia,  la  quale  non  a- 
vea  mai  ingannato  alcuno  ».  Nò  bastandogli 
ciò,  egli  stesso  scrisse  una  lettera  pubblica 


1)  81  racconta  che,  trattandosi  della  tcelta  degli  am- 
l>asclatori,  Dante  dicesse:  «  se  non  vo  io,  ehi  ci  vat  e  »« 
ci  vo,  ehi  rettaf  »  se  11  detto  non  tu  vero,  la  verità  del 
fftttl  lo  hft  suggerito  a  chi  seppe  valatarli. 


alla  Signoria  col  suo  sigillo,  nella  quale  so- 
lennemente prometteva  di  rispettare  in  tut< 
to  le  leggi,  la  libertà,  i  costumi  di  Fi- 
renze, 

Quelli  che  reggeano  la  terra,  non  ostante 
che  fossero  di  parte  Bianca,  per  ciò  che  era- 
no pur  Guelfi  e  come  tali  riconosciuti,  sen- 
tendo quanto  dicevano  gli  ambasciatori,  e 
vedendo  ciò  che  il  Valois  scriveva  nella  let* 
tera,  risolsero  di  lasciarlo  entrare  in  Firen- 
ze. Messer  Carlo  vi  entrò  il  dì  d'Ognissanti 
1301.  E  per  ciò  che,  prima  di  entrarvi,  aves 
disarmato  la  sua  gente,  i  Fiorentini  gli  f<» 
cero  grande  onore,  venendogli  incontro  a 
processione,  e  con  molti  armeggiatori  coi 
bandiere  e  cavalli  messi  a  festa. 

Corso  Donati,  che  nel  viaggio  tutto  gli  en 
stato  compagno  e  consigliere,  non  entrò  coi 
Carlo  in  Firenze,  ma  si  ritirò  a  Ognano,  sul 
la  riva  sinistra  dell'Arno,  a  tre  miglia  d 
distanza  da  Firenze. 

Poiché  i  primi  dì  ebbe  il  Valois  riposato 
chiese  nel  quarto  di  volere  la  Signoria  e  h 
guardia  della  Città,  e  balla  di  poter  pacifi 
care  tra  loro  i  Guelfi  e  i  Neri. 

Essendo  il  Comune  disposto  di  assentirvi 
il  giorno  cinque  di  Novembre  si  raunaronc 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  il  Po 
testa,  il  Capitano,  i  Priori,  tutti  i  Consiglie 
ri,  il  Vescovo  e  tutta  la  buona  gente  di  Fi 
renze;  si  fece  la  proposta  della  domanda  de 
Valois,  e  fii  deliberato  di  rimettere  in  lu 
la  Signoria  e  la  guardia  della  Città,  com< 
avea  dimandato. 

In  questa  radunanza  tu  anche  Carlo,  ei 
a  lui  fii  tosto  fatta  l'esposizione  della  rise 
luzione  presa  da  quelle  Autorità  del  Comu 
ne;  ond'egli  disse  di  accettare  qaanto  g] 
venia  conferito;  e  ne  prestò  il  giuramenU 
promettendo,  come  figliuolo  di  re  di  con 
servare  la  città  in  pacifico  e  buono  sian 
Detto  questo,  il  cronista  Villani  soggiuu 
gè  :  e  io  scrittore  a  queste  cose  fui  pn 
sente.  Quindi  continua:  «Incontanente  pe 
lui  (Valois]  e  per  sua  gente  fu  fatto  il  con 
tradio,  che  per  consiglio  di  messer  Musciatt 
Franzesi,  il  quale  infino  di  Francia  era  \i 
nuto  per  suo  pedotto,  siccome  era  ordinat 
por  gli  Guelfi  Neri,  fece  armare  sua  gent4 
e  innanzi  che  messer  Carlo  fosse  tornato 
casa,  che  albergava  in  casa  Frescobaldi  o^ 
trarne;  onde  per  la  detta  novitade  di  ve 
dere  i  cittadini  la  gente  del  Valois  a  cavali 
armata,  la  città  fu  tutta  in  gelosia  e  se 
spetto  ;  e  corsero  all'arme  grandi  e  pop< 
lani,  ciascuno  a  casa  de'  suoi  amici  second 
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suo  podere,  abbarrandosi  la  città  in  più 
parti.  Ma  a  casa  i  Priori  pochi  si  raunarano, 
e  il  popolo  fa  quasi  senza  capo,  reggendosi 
traditi  e  ingannati  i  Priori  e  coloro  che  reg- 
geano  il  Cornane.  -  In  questo  remore  messer 
Corso  de'  Donati,  il  quale  era  isbandito  e 
rnbeilo,  com'era  ordinato,  venne  il  dì  me- 
desimo in  Firenze  da  Peretola,  con  alquanto 
seguito  di  certi  suoi  amici  e  masnadieri  a 
pie».  I  Priori  e  i  Cerchi,  sentendo  la  sua 
renata,  erano  disposti  di  andargli  incontro 
per  arrestamelo,  secondati  in  ciò  dal  Capi- 
tano del  Comune,  messer  Schiatta  de'  Can- 
cellieri, che  disponeva  di  trecento  cavalieri 
soldati.  Ma  non  acconsenti  Vieri  de'  Cerchi 
dicendo:  lasciatelo  venir e^  poichò  si  confi- 
dava  che  il  popolo  l'avrebbe  punito.  E  Corso 
entrò  ne'  borghi  della  Città,  e  venuto  alla 
postierla  da'  Pinti,  trovandola  serrata,  co- 
loinciò  a  tagliare  con  accette.  Secondato  in 
ciò  dagli  amici  di  dentro,  che  presero  a  fare 
lo  stesso,  la  porta  fu  atterrata  ed  egli  en- 
trò colla  sua  masnada  in  città.  Si  schierò 
quindi  in  sulla  piazza  di  san  Piero  Maggio- 
re; là  crebbe  di  genti;  e  vedendosi  abba- 
stanza forte,  nò  presentandosi  alcuno  ad 
offenderlo,  animato  dai  suoi  che  altamente 
gridayano:  viva  messer  Corso  e  H  barone^ 
^ò  alle  carceri  del  Comune,  le  aperse  per 
tea  e  deliberò  i  prigioni.  Ciò  fatto  corse 
^palazzo  del  Podestà,  poi  a  quello  de'  Prio- 
ri mettendo  in  tutti  paura,  onde  i  Priori 
tornarono  alle  case  loro. 
n  Valois  e  la  sua  gente  vedea  questo,  ma 
non  si  mosse;  e  non  ostante  la  giurata  pro- 
DJessa,  lasciava  fare.  Né  ciò  solo;  che  quella 
triste  compagnia  di  gente  sbandita,  condan- 
^ta,  raccogliticcia,  prese  baldanza  ;  e  ve- 
dendo la  città  priva  di  Signoria,  cominciò  a 
rubare  i  fondachi  e  le  botteghe,  imitando  il 
sno  capo.  Corso  Donati,  che,  per  vendicarsi 
dei  Bianchì,  ne  assaltava  le  case  e  i  palaz- 
zi, le  spogliava,  le  incendiava. 

Qoesta  pestilenza  durò  per  cinque  di  con- 
tinui in  città,  e  poi  passò  nel  contado;  e  le 
rnberie,  gl'incendi,  le  devastazioni,  i  mas- 
sacri dorarono  altri  otto  dì  con  indicibile 
danno. 

E  Carlo  di  Valois,  continua  il  Villani,  che 
^yea  giurato  sui  Vangeli  di  fare  il  bene  di 
Firenze  ;  di  porre  l' accordo  tra  Neri  e  Bian- 
chi; che  col  titolo  nobile  di  paciere  si  pre- 
sentò e  chiese  ed  ebbe  la  Signoria  della  cit- 
^  tutto  questo  vedeva  ed,  in  apparenza 
freddo  spettatore,  lasciava  fare  !  (Vili,  49). 

Pa  forse  V  ira  ghibellina  o  non  i  fatti  che 


mostrarono  a  Ugo  Capeto  questo  suo  sper- 
giuro discendente,  e  gli  misero  in  bocca  que- 
sti acerbi  e  giusti  detti  : 

•  Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  aneoi 
Che  traggo  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  so  e  i  suoi. 
Senz*  arme  n*  esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 
Si,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Pg.  XX,  70. 

Sì,  il  Valois  non  usò  altre  arme  che  la  lan- 
cia di  Giuda,  il  tradimento  ;  poichò  tutto, 
quanto  accadde,  fu  prima  disposto  ed  ebbe 
il  suo  consenso,  e  poscia  la  sua  approva- 
zione. Quando  non  vi  furono  più  nò  Bianchi 
da  ammazzare,  nò  case  da  rubare  nò  da  ar- 
dere, allora  entrò  egli  in  azione  :  riformò  la 
Signoria,  dandola  ai  soli  Neri,  e  non  già,  co- 
me avea  promesso  con  giuramento  di  dar- 
la insieme  ai  Neri  e  ai  Bianchi.  Vi  fece  an- 
che un  nuovo  Podestà,  e  fu  Caute  Gabrielli 
da  Gubbio,  che,  secondo  il  Pelli  (ivi  p.  104), 
sarebbe  stato  Podestà  di  Firenze  anche  nel 
1298. 

Nello  stesso  mese  di  Novembre  ritornò  a 
Firenze  il  legato  del  Papa,  Matteo  d'Acqua- 
sparta,  per  pacificare  tra  loro  i  cittadini,  e 
fece  fare  la  pace  tra  quei  della  casa  de'  Cer- 
chi e  degli  Adimari,  e  loro  seguaci  di  parte 
Bianca,  co'  Donati  e  coi  Pazzi,  e  loro  seguaci 
di  parte  Nera,  ordinando  matrimoni  tra  lo- 
ro. Era  sua  intenzione  anche  di  fare  che  1 
Bianchi  fossero  messi  a  parte  degli  uffici; 
ma  i  Neri,  sostenuti  da  Carlo,  non  lo  per- 
misero ;  onde  il  Cardinale  turbato,  lasciò  in; 
terdetta  la  città  e  ritornò  al  Papa  (Vili. 
Vili,  49).  11  che  proverebbe  che  le  intenzioni 
di  Bonifazio  fossero  buone.  Ma  i  fatti  poste- 
riori fanno  sospettare,  o  che  questa  missio- 
ne del  legato  non  fosse  che  arte  a  nascon- 
dere i  veri  disegni,  o  che  Bonifazio  irritato 
si  mutasse.  Il  Fauriel  racconta,  che  Carlo  di 
Valois  ritornò  anch'egli  per  poco  presso  Bo- 
nifazio per  averne  nuovo  consiglio.  L'ebbe, 
e  questo  fu  :  di  cacciare  del  tutto  da  Firen- 
ze la  parte  Bianca.  E  così  si  sarà  pensato 
allora  da  molti.  Onde  si  ò  autorizzati  a  ri- 
tenere che  non  fu  l'ira  ghibellina  che  sug- 
gerì quel  titolo,  dato  a  Bonifazio,  di  Prin- 
cipe de^  nuovi  Farisei^  e  quella  invettiva, 
posta  però  in  bocca  a  Pietro,  la  quale  facea 
trascolorar  e  Pietro  e  tutto  il  Cielo,  dove 
Pietro  lo  dice  usurpatore  della  sua  cattedra 
(Pd.  XXVII,  22).  No,  non  ò  l'ira  ghibeUina, 
ma  il  giusto  sdegno  del  Poeta  della  RetH" 
tudine^  del  Poeta  banditore  della  Divina 
Giustizia  contro  l' abuso  che  Bonifazio  fa- 
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o&ytLf  o  pareva  che  facesse,  dell' Autorità  la 
più  venerata  in  terra  dai  Cattolici,  mentre 
l'adoperava  a  danno  di  quelli,  che,  lusingati 
dalle  sue  belle  promesse,  avevano  riposto 
in  lui  la  loro  fiducia.  Le  intenzioni  sue  non 
saranno  state  tali,  ma  i  fatti  ci  costringono 
a  supporlo. 

Carlo,  reduce  in  Firenze,  pose  ad  effetto 
l' inumano  consiglio  che  avrebbe  ricevuto, 
secondo  il  Fauriel,  da  Bonifazio.  «  Legge  fe- 
cero, dice  il  Bruni,  iniqua  e  perversa,  la 
quale  si  guardava  indietro,  che  il  Potestà 
di  Firenze  potesse  e  dovesse  conoscere  i  falli 
commessi  per  l'addietro  nell'ufflcio  del  Prio- 
rato, con  tutto  che  assoluzione  fosse  se- 
guita ». 

Caute  Gabrielli  condannava  quindi  colla 
sentenza  del  27  Gennaio  del  1302  Dante  Al- 
lighieri,  Palmiere  degli  Altoviti,  che  fu  com- 
pagno a  Dante  nel  Priorato,  Lippe  Becchi 
e  Orlanduccio  Orlandi  all'esilio  e  in  otto- 
mila lire  di  pena  :  coli'  ordine  ancora  di  pre- 
sentarsi entro  quaranta  giorni,  che  spira- 
vano col  dieci  di  Marzo.  I  motivi  della  sen- 
tenza contro  i  due  primi  erano  :  di  aver 
contraddetto,  essendo  Priori,  alla  venuta  di 
Carlo  di  Valois;  e  di  aver  commesse  delle 
baratterie.  Le  prove  erano  la  voce  pubblica 
per  attestazione  di  due  cittadini  !  attesta- 
zione a  que'  tempi  assai  facile  a  troveurei. 
Il  reato  di  baratteria  Ai  un'aperta  calun- 
nia; quello  di  essersi  opposto  alla  venuta 
del  Valois  gli  torna  a  grande  onore,  come 
lo  mostrarono  i  fatti.  E  questa  fu  la  sola 
sua  colpa,  come  l'attesta  anche  il  Villani: 
senza  altra  colpa  fu  cacciato  e  sbandito 
(IX,  136). 

L'AIlighieri  ambasciatore  della  Signo- 
ria, ritenuto  da  Bonifazio,  inconsapevole  di 
quella  condanna,  non  comparve;  e  al  dieci 
Marzo  fu  per  la  seconda  volta  condannato 
da  Cantò  Gabrielli,  con  vari  altri,  tra'quali 
Lapo  Saltarelli,  a  bando  perpetuo,  coll'ag- 
giunta:  «che  se  mai  cadessero  nelle  mani 
del  Comune  di  Firenze,  fossero  bruciati  vi- 
vi 1)  ».  Intanto  ne  fu  derubata  la  casa  di 
città,  ne  furono  confiscati  i  beni  nel  con- 
tado *).  -  Nò  ci  consta  che  Bonifazio,  il  quale 


1)  B  qaeita  e  1*  pncadente  condanna  tono  teitnal- 
mente  riportata  dal  PeUl.  if  emor.  p.  los,  108. 

t)  n  cornane  di  Pirenxe  con  atto  pabblico  dell^otto 
Gennaio  134S  restituiva  a  Iacopo,  figlio  di  Dante,  i  beni 
oonflBcati  al  padre  :  «  In  primU  una  petia  terrae  cum 
vlneo  et  danUbut  super  ea  combuttu  et  non  combuttu, 
poeUa  in  populo  8.  Mtnieai  de  Fognala  (segue  Tindica- 
sione  dei  confini).  Ttem  una  alia  petia  terrae  posita  in 
Mcto  papulo  (indicai,  dei  confini),  item  una  alia  petia  \ 


con  belle  promesse  avea  ritenuto  presso  di 
so  Dante,  siasi  punto  punto  adoperato  in  suo 
favore.  Non  l'avrebbe  egli  potuto?  Non  era 
questo  il  suo  dovere? 

Ma  con  ciò  non  ne  erano  ancora  cacciati  da 
Firenze  tutti  i  Bianchi,  come  desideravano 
gli  autori  di  questi  scandali.  Molti  di  essi, 
per  avere  ben  agguerrite  le  loro  case  e  i 
loro  palazzi,  ebbero  salve  e  le  case  loro  e 
le  loro  persone  nel  saccheggio  raccontato. 
Eppur  conveniva  liberarsene. 

Se  non  che,  a  farlo,  vi  bisognavano  pur 
de'  motivi;  che  il  non  aver  sofferto  in  quel 
saccheggio  non  poteva  essere  un  titolo  di 
accusa.  Ad  averne,  ricorsero  gli  scellerati 
a  trame.  I  Neri  col  consenso,  senza  dubbio, 
di  Carlo,  s' intesero  con  un  barone  del  Va- 
lois, messer  Piero  Ferrante  di  Linguadocca  ; 
e  costui  si  presentò  ai  Cerchi  mostrandosi 
molto  irritato  contro  Carlo  e  disposto  a  co- 
spirare per  prenderne  vendetta.  Fece  lo 
stesso  con  degli  Adimari,  de'  Tosinghi,  Ghe- 
rardini  ed  altri  di  parte  Bianca,  promet- 
tendo loro  di  ribellare,  mediante  promesse 
di  molto  danaro,  le  genti  di  Carlo,  e  cosi 
rimettere  i  Bianchi  al  potere. 

Le  lettere,  che  trattavano  di  ciò,  furono 
munite  de'  sigilli,  veri  o  falsi  che  fossero, 
di  que'  signori;  e  quindi  com'era  stato  con* 
venuto,  consegnate  a  Carlo.  E  ciò  fu  in  A- 
prile.  -  Questi  se  ne  mostrò  altamente  sde- 
gnato, e  citò  tutti  i  nominati  e  grindica- 
tigli  a  comparire.  I  citati,  per  timore  di  non 
perdere  le  persone,  si  fuggirono  tutti  da  Fi- 
renze, andando  altri  a  Pisa,  altri  ad  Arezzo; 
chi  a  Pistoia  e  chi  altrove.  -  Furono  tutti 
dichiarati  ribelli  per  non  essere  comparsi,  e 
i  loro  beni  furono  tutti  confiscati,  e  demoliti- 
ne i  palazzi  della  città  e  del  contado.  Alcuni, 
che  si  credettero  meno  compromessi,  ed  era- 
no comparsi,  non  vennero  però  risparmiati. 
Anche  a  loro  i  beni  furono  confiscati  e  deva- 
stati, ed  essi  proscritti.  Il  numero  di  costoro, 
che  il  Valois  avrebbe,  per  compiacere  a  Bo- 
nifazio, secondo  che  da  alcuni  si  vuole,  pro- 


terrae,  poeita  iài  prope...»  item  una  alia  petia  terrae^ 
potila  ibi  prope,..  item  una  alia  petia  terrae,  potiia  ibi 
prope...  etc.  »  Dai  confini  indicati  si  vede,  che  tutte  questa 
terre  aveano  da  un  lato  la  via  pubblica,  e  dairaltro  terre 
di  diversi  padroni;  e  peròdovea  essere  un  bel  corpo  di  tei^ 
re.  Il  documento  è  imperfetto,  e  s*  ha  da  ritenere  che  que- 
sti non  fossero  1  soli  beni  confiscaU  a  Dante  e  restituiti 
ai  figli,  i  quali  sperano  obbligati  a  pacare  al  loro  aio  Fran- 
cesco so  stala  di  grano  annualmente,  per  quel  debito  fttt- 
to  da  Dante  di  fiorini  d'oro  US,  fino  a  tanto  cho  la  B«. 
pubblica  non  avesse  loro  restituiti  i  beni  confiscati.  Pra- 
ticoUi  ivi  p.  4S. 
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sritio,  flurono  oltre  a  seicento.  Essi  anda- 
rono, dice  Dino,  stentando  per  lo  mondo  chi 
^  e  eM  là.  (Vili.  Vili,  ìtì;  Dino  II;  Pelli 
p.l07).Lasonmia  di  danaro  allora  confiscata 


dal  Comune  fu  grandissima;  e  Carlo  di  Va- 
lois  n'ebbe  per  so  venticinque  mila  fiorini 
d'oro,  e  con  essi  peccato  ed  onta  perpetaa, 
come  disse  Ugo  Capeto. 


DANTE  ESULE 


CAPO  XQL  —  Dante,  oonoaciuto  U  ino  bando,  si  reca  a 
Siena.  —  l  Bianchi  formano  un  ooTerno  con  dimora 
in  Àiezio.  —  Qai  Dante  conosce  Busone  da  Gubbio 
e  Ugncdone  che  prende  a  proteggere  1  Bianchi.  — 
m  qua!  partito  fosse  Dante.  —  Nò  Guelfo  nò  Ghibel- 
lino. -  A  torto  detto  Viroso  Ohtòellino.  ^  il  suo 
ad«gno  ò  severo  ma  giusto.  —  È  grande  poeta  anche 
dare  non  hanno  luogo  né  T  ira  nò  lo  sdegna  —  U 
Pacgliiolano  sedotto  daBonifltfio  è  ostile  ai  Bianchi, 
che  abbandonano  Areno.  —  Scarpetta  degli  ordilafl 
condoce  i  Bianchi  a  Pulicciano,  e  ne  sono  scaccia^ 
ti  -  Muore  Bonifazio,  e  viene  eletto  Benedetto  IX. 
-  n  legato  di  Benedetto.  —Cardinale  Albertlnl  non 
riesce  a  pacificar  Pirenxe,  e  le  lascia  Tinterdetto.  — 
8ae  rdasioni  coi  fuorusciti,  disposti  a  rimettersi  in 
loL  •*  Lettera  attribuita  a  Dante.  —  Tentativo  di 
Baachiera  venuto  alla  Lastra  mal  riuscito.  —  Dante 
abbandona  1  consortL  —  Se  Dante  abbia  preso  parte 
al  tentativo;  se  Ai  a  Verona. 

Se  Dante,  troyandosi  presso  Bonifazio,  fos- 
se informato  di  quanto  saocedeya  nei  mesi 
iii!teT«nbre  e  Dicembre  in  Firenze,  non  ci 
coQsta;  ma  verosimilmente  no:  ed  ò  di  che 
loaraTigllarsi.  Nò  ci  consta  punto  quando 
perreDìsse  a  lui  la  nuova  di  sua  condanna. 
Si» solamente  che,  appena  n'ebbe  sentore, 
ai  partì  da  Roma,  e  si  condusse  a  Siena  per 
risapere  meglio  11  vero.  Quivi  conobbe  esse- 
n  ia  sua  sventura  ben  peggiore  di  quanto 
area  udito  e  se  Tavea  immaginata.  -  Infor- 
niato  di  tutto  ch'era  in  Firenze  avvenuto, 
(ieiiberò  di  unirsi  agli  altri  esuli  di  Firenze. 
Sì  diresse  quindi  al  castello  di  Oorgonza,  nel- 
l'agro Aretino  presso  al  confine  di  Siena, 
ore  s'erano  raccolti  molti  dei  Bianchi  prò- 
Mritti. 

Quivi  Al  da  essi  formato  un  governo,  si- 
mile a  quello  della  patria,  con  due  Consigli: 
qaello  dei  dodici^  nel  quale  vi  era  Dante,  e 
^Uegreto.ln  alcune  occasioni  i  due  Consigli 
Ài  riunivano,  ammettevano  altri  consorti 
più  0  meno,  secondo  le  circostanze,  e  allora 
clùamavasi  questa  radunanza  il  Consiglio 
Q^erdle^  che  rappresentava  la  parte  tutta, 
misero  a  loro  Capitano  uno  dei  Conti  Guidi, 
Alettaodro  da  Romena  ;  e  si  stabilì  di  Ibr- 
^  un  esercito,  onde  colla  forza  di  questo 
Tifiotrare  in  patria.  La  sede  del  Governo  do- 
vea  esfiere  Arezzo,  come  luogo  più  oj^rtu- 


no  ad  intendersi  con  quelli  di  parte  e  radu- 
nare un  esercito. 

Ad  Arezzo  Dante  conobbe  Busone  dei  Raf- 
foeli  da  Gubbio,  il  quale  era  stato  nel  Giu- 
gno del  1300  cacciato  quale  Ghibellino  dalla 
patria,  e  contrasse  con  esso  tanta  amicizia, 
che  più  tardi  fu  Dante  ospite  carissimo 
in  casa  di  Busone.  Potestà  d' Arezzo  era  al- 
lora Uguccione  della  Faggiuola,  Ghibellino 
per  la  vita  e,  dice  il  Fauriel,  scomunicato 
da  Bonifiskzio.  Egli  accolse  bene  i  Bianchi  di 
Firenze  e  li  favorì. 

I  critici,  al  veder  Dante  unito  ai  proscritti 
di  Firenze,  che  erano  Bianchi  misti  di  Guelfi 
e  di  Ghibellini  ;  e  al  vederlo  contrarre  ami- 
cizia col  ghibellino  Busone  e  col  ghibellino 
Uguccione,  a  cui  più  tardi  fh  intrinseco,  di- 
cono :  ecco  Dante  da  Guelfo  fatto  QhibeU 
lino.  E  il  Balbo  dice  di  lui  :  «  ondechò  egli, 
già  Guelfo  moderatissimo,  Bianco  moderato 
in  patria,  cacciato  che  Ih  per  sospetto  di 
ghibellinismo,  si  fece  per  superbia  ed  ira 
Ghibellino.  »  (Vita  di  D.  p.  203).  -  Eppure 
il  Balbo  due  pagine  dopo  scrive  :  «  Bello  ò 
lo  sdegno  del  buon  Dino  Compagni,  Guelfo 
rimasto  in  città,  centra  quest'  accusa  di  ghi« 
bellinismo  estesa  ad  ogni  cacciato:  E  par? 
lo  bene  un  savio  uomo  Guelfissimo,  vedendo 
fare  Ghibellini  per  forza,  il  quale  fu  il  Co- 
razza Ubaldini  da  Signa,  che  disse  :  £*  sono 
tanti  gli  uomini  che  sono  Ghibellini^  e  che 
vogliono  essere,  che  il  farne  più  per  forza 
non  è  bene.  »  -  Ed  io  soggiungo  che,  chi  fa 
Dante  Ghibellino,  il  fa  Ghibellino  per  forza. 

Egli  combatto  a  Campaldino,  non  perchò 
era  Guelfo,  ma  perchò  era  Fiorentino.  Egli 
essendo  Priore,  quando  la  Signoria  di  Firen- 
ze era  in  mano  de'  Bianchi,  condannò  come 
uomo  senza  parte  e  1  Neri  e  i  Bianchi,  gli 
uni  e  gli  altri  rei  di  violazione  di  leggi  :  il 
che  non  indica  essere  stato  Bianco  modera- 
to, ma  giudice  giusto.  S'egli  si  trova  ora  coi 
Bianchi  e  coi  Ghibellini,  e  se  tenta  con  essi  il 
ritorno  in  patria,  noi  fa  nò  perchò  Bianco  né 
perchò  Ghibellino;  ma  per  rientrare  in  patria, 
dove  ha  moglie  e  sei  o  sette  figli;  e  per  ria- 
vere le  possessioni,  che  l' ingiusto  Comune 
gli  avea  confiscate,  e  con  esse  puro  l'onoroi 
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che  la  calunnia  gli  avea  macchiato.  Credo 
anzi,  che  1  suoi  consorti  non  avessero  nep^ 
pur  essi  in  capo  nò  i  Cancellieri,  dai  quali 
furono  detti  Bianchi,  nò  i  diritti  imperiali, 
che  non  erano  allora  punto  in  questione; 
e  però,  che  anch'  essi  si  preparavano  a  com- 
hattere  per  sé  e  per  i  loro  lari,  e  ricorre- 
vano per  aver  amici  là,  dove  potevano  tro- 
varne. 

Dico  inoltre  che  Dante,  anche  più  tardi, 
quando  si  mostrò  tanto  attivo,  come  si  vedrà, 
alla  venuta  di  Arrigo,  non  fosse  animato 
dal  ghibellinismo,  nò  avesse  inteso  di  com- 
battere nò  i  diritti  della  Chiesa,  nò  quelli 
dei  Comuni  ;  e  che  V  un|co  movente  fosse 
in  lui,  secondo  i  suoi  principi,  la  rettitudine 
e  il  bene  dell'umanità:  al  qual  bene  era, 
com'egli  professava,  necessaria  la  Monar- 
chia, onde  tener  in  freno  e  Principi  e  Co- 
muni, ed  impedir  loro  di  turbar  la  pace;  nella 
quale  solamente  poteva  l' umanità  raggiun- 
gere la  beatitudine,  alla  quale  ò  destina- 
ta. -  E  non  rampogna  egli  stesso  nel  suo 
Poema  e  Guelfi  e  Ohibellini?  E  non  dice  egli 
ai  secondi  «  che  mal  segue  sempre  il  pub- 
blico  segno  (l' Aquila  Imperiale)  Chi  la  giU' 
stizia  e  lui  diparte?  (Pd.  VI,  100-108).  E 
non  si  vanta  per  fino  di  aver  fatto  parte 
per  sé  stesso  e  che  ciò  gli  torna  etd  onoreì 
(Pd.  XVII,  68).  Perchò  dunque  volerlo  per 
forza,  non  ostante  le  sue  pi^oteste,  Ghibel- 
lino? 

E  parmi  ben  peggio  ancora  volerlo  fat- 
to Ghibellino  per  superbia  e  per  ira.  SI, 
ò  vero.  Dante  fu  superbo:  se  ne  accusò 
egli  stesso;  chò  il  tormento,  a  cui  sono  sot- 
toposti i  superbi  sulla  prima  Cornice  del 
Purgatorio,  gli  mettea  paura,  e  cominciava 
già  a  sentirlo  (Pg.  XIII,  136  e  s.);  ma  sapeva 
di  esserlo  :  ciò  che  vale  quanto  saperlo,  al- 
meno in  parte,  frenare.  -  E  sarà  stato  fa- 
cile anche  ad  adirarsi,  perchò  ciò  ò  carat- 
teristico di  tutti  quelli  che  sono  dotati  di 
un  forte  sentire.  E  Dante  certo  sentiva  for- 
te, immaginava  forte  e  forte  esprimeva; 
onde  la  sua  penna  ò  uno  scalpello  che 
dà  figure  che  sentono  e  parlano;  ò  un  pe- 
nello  che  nella  nostra  fantasia  pinge  sce- 
ne, ch'ella  vede  come  meglio  non  videro 
gli  occhi  che  videro  il  vero.  Lo  si  dica  se- 
vero giudice,  e  si  dirà,  vero;  ma  non  iroso 
Ghibellino.  Egli  fu  sdegnato  quando  si  con- 
venne; onde  si  meritò  l'elogio  di  Virgilio 
(Ragione  illuminata  dalla  Filosofia),  quando 
abbracciatolo  e  baciatolo  affettuosamente 
gli  disse  :  Alma  sdegnosa,  Benedetta  colei 


che  in  te  sHncinse  ».  (In.  Vili,  44).  Ogni  uo- 
mo onesto  si  sdegna  contro  a  ciò  che  ecci- 
tava l'indignazione  di  Dante.  Chi  lo  crede 
capace  di  quei  portenti  allora  soltanto  quan- 
do lo  muove  l'ira,  s'inganna:  e  sono  là  a 
smentirlo  e  Tamore  tormentoso  di  France- 
sca, e  il  paterno  dolore  di  Ugolino,  e  la  fio- 
rita valle  dei  Sovrani,  e  le  delizie  del  Pa- 
radiso Terrestre  con  quelle  tanto  belle  e  va- 
riate scene  senza  pari.  E  per  tacere  del  de- 
licato sentire  espresso  in  mille  modi  diversi 
per  tutto  il  Poema,  valga  quell'ardente  af- 
fetto mostrato  a  Beatrice,  e  quella  preghiera 
alla  Vergine  Madre,  veramente  degna  del 
suo  fedele  Bernardo  i).  Se  i  tormenti  deirin- 
forno  ne  toccano  più  che  i  gaudi  del  Para- 
diso; egli  ò  per  ciò  che  sono  tormenti  e  do- 
lori là  importati  dal  nostro  mondo;  ma  i  gau- 
di del  Paradiso  sono  di  quelle  gioie  che  o  non 
si  esportano,  o,  se  esportate^  non  trovano 
molti  che  siano  suscettibili  ad  apprezzarle  : 
e  i  più,  nel  vederle,  non  si  commuovono.  Il 
difetto  però  non  ò  nella  poesia,  ma  nel  let- 
tore. 

Dirò  pertanto  che,  se  col  dirlo  Bianco, 
Guelfo,  Ghibellino  s'intende  di  attribuirgli  i 
sentimenti  e  i  principi  che  in  origine  espri- 
mevano queste  denominazioni,  e  però  di  dar- 
glielo quale  titolo  di  fazione,  nessuno  di  essi 
titoli  compete  a  Dante;  e  non  s' ha  a  farlo. 
Se  in  vece  con  esse  denominazioni  non  s'in- 
tende, se  non  d'indicare  le  parti  tra  loro  in 
lotta,  quale  che  sia  il  movente  di  essa;  e 
quindi  si  dà  loro  un  tal  nome  per  comodità. 


1)  Quante  volte  mi  tono  recato  Bulla  plana  di  santa 
Croce  per  vedere  il  monumento  dal  Fiorentini  innalzato 
alla  loro  imperitura  gloria;  mi  sono  aentito  sempre  strin- 
gere il  cuore,  vedendo  U  divino  Poeta  (rincaricato  dalla 
celeste  Beatrice  e  dal  Principe  degli  Apostoli  a  rapporta- 
re agli  uomini,  a  loro  emenda  e  salvaxione,  come  la  Divi- 
na aiustUia  punisce  e  premia  i  prevaricatori  e  gli  oeaer- 
vatorl  deUe  leggi  divine  e  umane),  vedendolo,  dico,  ade» 
gnoso  in  volto,  e  atteggiato  a  guisa  di  chi  sta  per  attac- 
car briga,  e  colla  destra  protesa  alquanto  addietro  e 
pronta  a  lanciar  pugni  !  U  bravo  scultore  fu  tratto  in  er- 
rore dal  sentirselo  sempre  dire  l'iroso  ehtkéllino:  e 
peccò  contro  Testetlca;  che  una  tal  figura  fa  del  non  ver 
vera  rancura  Nascere  a  chi  la  vede  (Pg.  X,  138).  Cosi  av- 
venne a  me  ogni  volta;  si  che  dovetti  sempre  abbassar 
tosto  gli  occhi,  e  colla  testa  bassa  e  coll'anlma  affannata 
partirmene.  Se  neUe  figure  per  mensola  ciò  si  fa,  vi  è  U. 
sua  ragione,  il  peso  che  le  curva,  si  vede  li  come  11  loro 
travaglio.  Nelle  statue,  che  esprimono  gr  interni  senti- 
menti e  stanno  da  sé,  non  è  cosL  Lo  adegno,  essendo  di 
queUi,  che  non  durano  perpetui,  come  il  marmo  che  lo 
esprime,  non  dovea  rappresentarsi  perpetuo  neU*AQtoi« 
del  Purgatorio  e  del  Paradiso.  U  popolo  di  Firense,  ve- 
dendo spesso  quella  Caccia  sdegnata,  dovrà  dire:  e  quat^ 
do  la  gli  passerà  quella  stiszaf  e  potrà  anche  pensare, 
che  Gante  aabrieUi  non  aveva  tutto  U  torto  di  sbandire 
quel  cittadino  sempte  sdegnoso  ed  in  Mto  d'anofllurak 
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eome  saoeede;  e,  parlando  di  Dante,  si  vuole 
eoo  esso  indicare  con  quale  delle  parti  egli 
partecipasse  in  quelle  lotte;  lo  si  dica  J9tan- 
co  0  Ouelfo  0  OhibellinOf  ciò  poco  importa. 

Dirò  adunque  riprendendo,  che  Dante  tro- 
rayasi  in  Arezzo  coi  Bianchi  fuorusciti,  i 
qoali  s'adoperavano  sotto  la  protezione  del 
Faggiaolano  di  agguerrirsi.  Ma  intanto  il 
Faggiaolano,  vinto  da  Bonifazio  colia  pro- 
messa di  forne  Cardinale  il  figlio,  cominciò  a 
contrariarli  e  noiarli  sì,  ch'essi  dovettero, 
dopo  esservi  stati  un  anno^  abbandonare  A- 
rezzo. 

I  più  si  recarono  a  Forlì,  e  fecero  loro  ca- 
pitaQo  S<»urpetta  degli  Ordilafi.  A  lui  riuscì 
di  raccogliere,  coll'aiuto  dei  Ghibellini  di  Ro- 
loagna,  un  corpo,  altri  dicono  di  quattromila 
pedoni  e  settecento  cavalieri,  altri  di  seimila 
de'  primi  e  ottocento  de'  secondi;  e  venuto 
senza  ostacoli  nel  Mugello,  prese  il  borgo  di 
Puliceiano  coli' intenzione  di  passare  poi  a 
Firenze.  Ma  saputasi  la  novella  in  Firenze, 
osci  loro  incontro  colle  forze  della  città  il  Po- 
destà, Folcieri  di  Calvoli,  e  furono  sbara- 
gliati e  rotti;  molti  uccisi  e  molti  presi,  e  i 
principali  di  questi  insultati  e  poi  decapitati. 
Ciò  fa  il  3  Marzo.  -  Se  vi  prendesse  parte  al 
&tto  Dante,  non  si  sa. 

Bonilkzio  Vili,  per  le  violenze  sofferte 
&  Sciarra  Colonna  e  da  Nogaret,  generale 
di  Filippo  il  Bello,  morì  di  dolore  o  di  rab- 
bia alli  11  Ottobre  dello  stesso  anno  i),  e  gli 

1)  Beco  U  giadisio  del  if  aratori  sopra  Bonifaslo  vili  : 
«Bosiikzio  vm,  personaggio  che  nella  grandezza  d'animo, 
sella  iniigDiflcenxa,  nella  facondia  e  neiraccortesza  e  nel 
promuoTere  gU  uomini  degni  alle  cariche,  e  nella  perisia 
étOt  leggi  e  de*  Canoni  ebbe  pochi  pari;  ma  perche  man- 
cante di  quella  umlltÀ  che  sta  bene  a  tutti,  e  massima- 
Beate  a  chi  esercita  le  veci  di  Cristo,  maestro  d*ogni  Tir- 
tt  <  aopratntto  di  questa;  e  perchó  pieno  di  albagia  e  di 
bito  fa  amato  da  pochi,  odiato  da  moltissimi  e  temuto 
^  mtu.  Non  lasciò  indietro  diligenza  alcuna  per  ingran- 
^  ed  arricchire  1  suoi  parenti,  per  accumular  tesori,  ed 
tficbe  per  vie  poco  lodevoli.  Fu  uomo  di  Idee  mondane, 
semico  implacabile  de*  OhibelUni,  e  11  perseguitò  per  quan- 
to potè;  ed  essi  in  ricompensa  ne  dissero  quanto  male  sep- 
pero.^ e  m  divulgato  aver  Papa  Celestino  V  detto,  ch'egli 
«stnrebbenel  Fontiflcato  qual  volpe,  reggerebbe  come 
leone,  morrebbe  come  cane.  -  Verosimilmente  quel  santo 
Boao  non  proferì  mal  queste  parole;  piuttosto  le  inventa- 
rono 1  suoi  malevoli,  autorizsandole  poi  col  metterle  in 
bocca  di  un  Santo.»  Ann.  1303.  E  il  Villani:  «Magnanimo 
e  largo  fa  a  gente,  che  gli  piacesse,  e  che  fossono  valoro- 
si, tago  molto  della  pompa  mondana,  secondo  suo  stato,  e 
^  aolto  pecunioso,  non  guardando  nò  facendosi  grande 
Ai  itretu  cosciensa  drogai  guadagno,  per  aggrandire  la 
Chiesa  e  suoi  nipoti  Fece  al  suo  tempo  più  Cardinali  suoi 
aaid  e  cosAdenti,  in  tra  gli  altri  due  suoi  nipoti  molto 
SiOTSBi,  e  uno  suo  sÌo  fratello  che  fu  della  madre,  e  ven- 
^^  vescovi  e  Arcivescovi  suoi  parenti  ed  amici  della 
piccola  città  d*Anagna,  di  ricchi  vescovati,  e  raltro  suo 
Nipote  e  flgUueli  che  erano  Conti,  come  addietro  facem- 


Buocedette  Benedetto  IX,  nomo  d'indole  paci- 
fica, e  degno  per  le  sue  rare  virtù  dell'onore 
a  cni  venne  elevato. 

Il  nuovo  Papa,  Benedetto  IX,  desidero- 
so di  togliere  le  discordie  che  desolavano 
la  Toscana,  vi  mandò  tosto  a  tale  scopo, 
nel  mese  di  Decembre,  in  qualità  di  Legato 
il  Vescovo  d'Ostia,  Cardinale  Albertini  da 
Prato,  uomo  di  molto  ingegno  e  sapere.  Il 
Cardinale  Albertini  giunse  in  Firenze  il  dì 
10  Marzo  1304.  1  nobili  e  i  Neri  mal  soffe- 
rendo il  ritorno  dei  Bianchi,  nò  sapendo  co- 
me opporsi  alla  volontà  del  Cardinale,  che 
a  nome  del  Papa  per  amor  di  pace  lo  ri- 
chiedea,  ricorsero  a  male  arti,  e  lo  resero 
sospetto  d'intendersi  coi  fuorusciti.  Onde  ne 
fecero  tante  al  Cardinale,  che  lo  costrinsero 
di  abbandonare  Firenze.  Il  Cardinale  partì 
ai  primi  di  Giugno  e  lanciò  sopra  Firenze 
l'interdetto. 

Che  il  Cardinale  fòsse  in  relazione  coi  fuor- 
usciti, non  vi  ò  dubbio;  ma  le  pratiche  ne 
tornano  ad  onore.  Egli  si  volse  ad  essi  con 
quel  medesimo  spirito  di  conciliazione  e  di 
pace,  con  che  si  era  volto  a  quelli  che  erano 
in  Firenze.  Egli  avea  inviato  ai  fuorusciti 
un  Arate,  e  scrisse  loro  lettere,  esortandoli 
a  deporre  le  armi  e  a  rimettersi  in  lui.  E 
i  fuorusciti  erano  dispostissimi  a  seguirne 
i  consigli,  come  lo  prova  una  lettera  scrit- 
ta per  quanto  credesi  da  Dante  al  Car- 
dinale Legato,  col  titolo  :  «  Dante,  a  nome 
del  Capitano  Alessandro  Guidi  da  Romena  e 
del  Consiglio  e  dell'  Università  dei  fuorusci- 
ti. »  -  In  essa,  fatte  le  scuse  della  tarda 
risposta,  causata  dalle  molte  consulte,  ne- 
cessarie a  serbare  la  lealtà  dell'intero  con- 
sorzio; detto  il  motivo  che  li  spinse  alla 
guerra  civile,  e  la  molta  obbligazione  che 
aveano  al  Cardinale,  che  sentiva  tanta  pie- 
tà dei  mali  di  Firenze,  e  con  tanto  amore  si 
prestava  a  farli  cessare,  si  continua  :  <(  Cer- 
tamente, dappoichò  per  Arate  L,  uomo  di 
santa  religione,  persuasore  di  cittadinanza 
e  di  pace,  fummo  da  Voi  ammoniti  e  istan- 
temente richiesti,  siccome  le  Vostre  stesse 
lettere  significavano,  di  por  termine  ad  ogni 

mo  menzione.  »  (Viti,  64).  -  Né  queste  saranno  tutte  calun- 
nie; né  questi  fatti  si  smentiscono  colla  pompa  di  belle 
frasi  e  di  filosofismi.  -  Non  si  adulino  1  potenti  che  in 
questo  mondo  non  hanno  altri  tribunali  da  temere  che  la 
pubblica  opinione  :  unico  loro  Areno  in  questa  vita,  Areno 
prowidensiale  a  tenerli  nei  loro  doveri.  Si  tenga  loro  il 
linguaggio  del  grande  oratore  ifassillon  che,  servendosi 
deUe  parole  del  Vangelo,  ricordava  al  potente  sovrano  di 
Francia  d'essere  poeto  alla  salvessa  o  alla  perdislone 
di  molti,  poiché  molti  al  suo  esempio  informano  le  loro 
asioni. 
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assalto  ed  uso  di  guerra,  e  di  commettere  | 
in  tutto  noi  stessi  nelle  paterne  Vostre  mani  ; 
noi,  figliuoli  a  Voi  devotissimi,  e  della  pace 
e  della  giustizia  amatori,  deposte  oggimai 
le  spade,  con  sincera  e  spontanea  volontà 
ci  sottoponiamo  al  Vostro  arbitrio,  come 
per  la  risposta  del  suddetto  frate  L,  vostro 
messo,  Vi  sarà  narrato,  e  come  per  pub* 
blici  solenni  istrumenti  Vi  si  farà  manife- 
sto. Per  la  qual  cosa  con  filial  voce  e  col 
massimo  aflètto  alla  dementissima  pietà  Vo^ 
stra  supplichiamo,  che  vogliate  irrigare  del 
sopore  dì  tranquillità  e  di  pace  quella  già 
da  lungo  tempo  tempestosa  Firenze;  e  noi, 
che  sempre  difendemmo  il  suo  popolo,  e  co- 
loro che  sono  di  nostra  parte,  avere  a  gui- 
sa di  pietoso  padre  raccomandati,  I  quali, 
come  in  nessun  tempo  divenimmo  tiepidi  di 
carità  del  natio  loco;  così  fermi  siamo  di 
non  deviare  da'  limiti  de'  Vostri  precetti, 
ma  di  prestar  sempre,  a  quanto  vi  piaccia 
comandarne,  debita  e  leale  obbedienza.  » 
(Epist.  I,  Opere  Minori  Fraticelli,  v.  III). 
-  Sarebbe  anche  questo  un  dettato  dell'ira 
ghibellina  ? 

11  Cardinale,  lasciata  Firenze,  si  portò  a 
Perugia,  dov'era  Benedetto  colla  sua  Corte, 
e  lo  informò  delle  male  intenzioni  dei  Fioren- 
tini e  del  tradimento^  come  dice  il  Villani, 
fatto  a  santa  Chiesa.  Il  Papa  e  i  Cardinali 
ne  furono  turbati;  e  Benedetto  citò,  per 
consiglio  del  Cardinale  legato,  dodici  dei  ca- 
pi a  dar  ragione  del  loro  contegno. 

Intanto  il  Cardinale,  secondo  il  Villani, 
avrebbe  scritto  a  Pisa,  a  Bologna  e  in  Ro- 
magna, ad  Arezzo,  a  Pistoia  e  a  tutti  i  ca- 
porali di  parte  Ghibellina  e  Bianca  di  To- 
scana e  di  Romagna,  che  si  dovessero  con- 
gregare con  tutte  le  loro  forze,  e  portarsi, 
armata  mano,  in  un  dì  stabilito  contro  Fi- 
renze. 

Vere  o  no  le  lettere  del  Cardinale,  fatto 
è  che  gli  alleati  in  numero  di  mille  seicento 
cavalieri  e  novemila  pedoni  furono  al  19 
Luglio,  secondo  altri  al  21,  alla  Lastra,  luo- 
go distante  due  miglia  da  Firenze,  innanzi 
che  in  Firenze  si  sapesse  delle  loro  mosse. 
Se  il  loro  capitano  Baschiera  de^  Tosinghi 
si  fosse  subito  diretto  verso  Firenze,  gli 
sarebbe  riuscito  d'impadronirsi  di  Firenze; 
mentre  quelli  in  città  sorpresi,  non  erano 
concordi  sul  da  &rsi:  alcuni  opinavano  an- 
che si  dovessero  richiamare  i  Bianchi.  Il  Ba- 
schiera, che  era  giunto  alla  Lastra  due  gior- 
ni prima  del  convenuto  con  Tolosatto  degli 
liberti,  capitano  dei  Pistoiesi,  volle  ora  at- 


tenderlo, ritenendo  dovesse  venire  durante 
la  notte.  Tolosatto  non  giunse;  e  Baschiera, 
impaziente,  mosse  verso  la  città  senza  es- 
sere seguito  dai  Bolognesi,  che  rimasero  alia 
Lastra.  Egli  entrò  in  Firenze  per  la  porta 
San  Gallo,  la  quale  allora  non  avea  fosse 
nò  altri  provvedimenti  guerreschi  ;  e  senza 
trovar  resistenza  passò  i  sobborghi,  ed  alcu- 
ni de'  suoi  s'avanzarono  fino  alla  piazza 
di  San  Giovanni.  Quivi  trovarono  alcuna 
resistenza,  la  quale  però,  se  fossero  stati 
più  arditi,  avrebbero  fórse  superata.  Ma 
subentrò  in  essi  il  sospetto  e  la  paura.  Non 
vedendosi  seguiti  dai  Bolognesi;  non  soc- 
corsi, come  speravano  dagli  amici  di  dentro  ; 
sorpresi  da  un  falso  timore  per  l'incendio 
accidentale  di  una  casa,  si  volsero  precipitosi 
indietro,  tanto  impauriti,  che  nò  il  soprag- 
giungere  di  Tolosatto,  nò  gli  eccitamenti  di 
lui  a  ripigliare  l'attacco  non  valsero  a  supe- 
rare. Essi  si  dispersero,  e  l'impresa  falli 
affatto:  che  la  conseguenza  si  fu,  che  l'ar- 
mata tutta  si  disciolse.  (Vili.  VIII,  22;  Pel- 
li p.  115). 

Si  contende  tra  i  Critici,  se  Dante  fosso 
presente  o  no  a  questo  fatto.  Altri  lo  voglio- 
no a  Forlì,  altri  a  Verona,  ove  si  sarebbe 
recato  vivente  ancora  Bartolomeo  della  Sca- 
la per  aver  soccorsi  al  suo  partito;  e  vi  sa- 
rebbe rimasto  anche  dopo  la  morte  di  Bar- 
tolomeo, avvenuta  il  7  Marzo.  Questi  avea 
anche  mandato  loro  de'  soccorsi,  che  prese- 
ro parte  al  fatto  di  Puliciano.  Secondo  co- 
storo, a  questa  gita  di  Dante,  esule  a  Ve- 
rona, alludono  i  detti  di  Cacciaguida  (Pd. 
XVII,  70): 

«Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello; 
Ch*avr&  in  te  si  benigno  riguardo. 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo.» 

Altri  pensa  ohe  Dante  fosse  presente  al  fat- 
to delia  Lastra,  e  che  la  mala  riuscita,  cau- 
sata dalla  mala  direzione,  lo  rendesse  acer- 
bo verso  i  consorti,  e  che  da  essi  si  allon- 
tanasse. E  secondo  alcuni  sarebbesi  recato 
a  Bologna,  e  a  Padova  per  attendere  agli 
studi. 

CAPO  XX.  —  nante  vagò  molto  in  questi  anni.— Amarena 
deiresilio.  —  Lettera  per  la  morte  di  Alessandro  da 
Romena.  ->  Dante  prende  parte  alla  Consulta  de* 
Bianchi  a  San  Gaudenxio.  —  É  a  Padova  neir Agosto 
del  1300.  —  Nella  Lunlgiana  presso  Moroello.  —  Aned- 
dotto  dei  sette  primi  canti  della  commedia  rmocon- 
tato  da  Boccaccia  —  Qualche  cosa  del  racconto  pt^ 
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Ma  chi  potrebbe  iodicare  i  vart  luoghi 
del  soggiorno  di  Dante  negli  ultimi  diciacH 
sette  aonì  di  sua  vita?  Le  scarse  notizie,  che 
dì  ciò  abbiamo,  ne  fanno  certi,  che  in  que- 
sti anni  egli  vagò  molto;  e  la  causa  del  suo 
molto  vagare  parmi  dover  essere,  oltre  allo 
stadio  del  quale  dovea  abbisognare,  volendo 
Del  8Q0  Poema  assembrare  lo  scibile  tutto, 
la  gran  brama  di  ritornare  nell'amata  Fi- 
roDze;  sia  per  riunirsi  ai  suoi  più  cari,  sia 
per  togliere  quell'onta  di  barattiere  che  l'in- 
giasto  esilio  aveagli  improntata.  E  forse  potè 
a  ciò  molto  il  temperamento  di  quell'anima 
forte,  seria,  severa,  fotta  più  severa  ancora 
dali'assuDta  missione  di  banditore  della  Divi- 
na Giostizia,  e  per  ciò  molesto  agli  adulatori 
e  ai  baffoni  che  erano  di  sollazzo  ai  potenti; 
e  quindi  inquieto  e  fotte  sempre  più  bra- 
moso della  quiete  che  sperava  di  trovare  a 
casa  sua,  nel  suo  bel  San  Giovanni.  E  così 
anch' egli,  non  trovando  posa  in  nessun 
luogo,  schermiva  il  suo  dolore  e  si  ports^ 
va  or  qua  or  ià  nell'intento  di  cercare  chi 
potesse  procurargli  quel  ritorno,  e  per  esso 
dargli  la  pace  di  che  il  cuore  e  i  suoi  studi 
bisognavano. 

E  che  l'esilio  riuscisse  amaro  a  quella  no- 
tile aoima  lo  sappiamo  da  più  luoghi  de' 
SQoi  scritti.  «Ahi  piaciuto  fosse,  scrive  egli 
nel  Convito,  al  Dispensatore  dell'Universo, 
che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fos- 
^  stata;  che  né  altri  contro  a  me  avria 
l'aliato,  oò  io  sofferto  avrei  pena  ingiustar 
mente;  pena,  dico,  d'esilio  e  di  povertà. 
Poiché  fa  piacere  de'  cittadini  deUa  bellissi- 
n^  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza, 
^  gettarmi  ftiori  del  suo  dolcissimo  seno 
(nel  quale  nato  e  nudrito  fui  tino  al  colmo 
della  mia  vita,  e  nel  quale  con  buona  pace 
di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di 
Sposare  V  animo  stanco,  e  terminare  il 
tempo  che  m'è  dato),  per  le  parti  quasi  tut- 
te, alle  quali  questa  lingua  si  stende,  pere- 
nno, quasi  mendicando,  sono  andato,  mo- 
strando, contro  a  mia  voglia,  la  piaga  della 
fortana,  che  suole  ingiustamente  al  piagato 
i&olte  volte  essere  imputata.  Veramente  io 
sono  stato  legno  sanza  vela  e  sanza  gover- 
no, portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal 
vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà: 
^  sono  vile  apparito  agli  occhi  a  molti,  che 
forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi 
aTeano  immaginato;  nel  cospetto  de' quali 
^m  solamente  mia  persona  invilio,  ma  di 


minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  sì  già  fotta, 
come  quella  che  fosse  a  fare.  »  Com.  1, 3. 

E  se  vero  fosse,  come  suppone  il  Troya  0» 
che  Alessandro  dei  Conti  Guidi  di  Romena^ 
protettore  di  Dante,  fosse  morto  l'anno  1304, 
ovvero  1305;  dovremmo  dire  che  l'illustre 
esule  sentiva  fin  d'allora  la  povertà  cagio- 
natagli dall'esilio,  come  ne  fo  testimonianza 
la  lettera  da  lui  scritta  in  questa  occasione 
ai  nepoti  del  deflmto,  Obexi;o  e  Guido. 

In  essa  Dante,  fatto  l'elogio  di  Alessan- 
dro, la  cui  perdita  dovea  essere  compianta 
da  tutta  Toscana,  e  da  lui  stesso,  che  della 
patria  cacciato  ed  esule  immeritevole SkYOSk 
in  lui  riposte  le  sue  speranze,  U  esorta  ad 
imitarne  le  virtù;  e  li  prega  di  scusarlo 
per  non  aver  preso  parte  alle  dolorose 
esequie,  perchèy  dic'egli,  non  negligenza, 
né  ingratitudine  me  ritenne,  ma  V  improv- 
visa povertà  che  dalV esilio  mi  venne.  Co- 
stei, siccome  fiera  per  secutrice,  privo  d^ar- 
mi  e  di  cavalli  m'  ha  cacciato  omai  neU 
Vanirò  di  sua  prigionia:  e  avvegnaché  io 
fajccia  ogni  sforzo  per  rilevarmi,  infino 
a  qui  ella  prevale,  e  macchina  V empia  di 
ritenermi  tuttavia  fra  suoi  artigli.  (Fra- 
ticeUi  Op.  M.  Ili,  p.  449). 

Se  ci  fosse  noto  dove  Airone  celebrate  le 
esequie,  potremmo  supporre  anche  il  luogo 
dal  quale  Dante  scrisse  la  lettera.  Se  la 
morte  avvenne  nel  Castel  di  Romena,  Dante 
dovea  essere  in  Arezzo;  chò  da  Arezzo,  a- 
vendo  un  cavallo,  avrebbe  potuto  facilmen- 
te portarsi  a  Romena  ed  assistere  alle  e- 
sequie. 

Il  Villani  racconta  (Vili,  86)  che  i  Fioren- 
tini  presero  e  distrussero  il  Castello  di  Mon- 
te Accianico  degli  Ubaldini  nell'Agosto  del 
1306.  Se  ciò  è  vero,  sarebbe  del  Giugno  di 
questo  anno,  e  non  del  seguente,  lo  stru- 
mento fatto  dai  Bianchi  Fiorentini  nella  Ghie- 
sa  abbaziale  di  San  Gaudenzio  delle  Alpi,  col 
quale  si  obbligavano  i  Bianchi  di  rifore  ad 
Ugolino  di  Feliccione  degli  Ubaldini  i  danni 
eh'  egli  fosse  stato  per  risentire  per  causa 
della  guerra,  la  quale  dal  suo  Castello  di 
Monte  Accianico,  posto  in  Vai  di  Sieve,  s'era 
cominciata  a  foro  contro  i  Fiorentini. 

E  per  ciò  che  in  quell'atto  vi  ò  pur  registra- 
to, tra  quelli  che  a  ciò  si  obbligavano.  Dante 
Allighieri  *);  s' ha  a  dire  ch'egli  vi  fh  pre- 


1)  Del  Veltro  Allegorico  dei  Ghibellini.  Napoli  1868, 
pag.  188  -  PraUcelU  Op.  Min.  ui,  p.  444.  Questo  AleasAndro 
non  d  qnelio  che  indusse  maestro  Adamo  a  falsar  le  mo- 
nete (inf.  ZXX,  7»^). 

1)  PeUi  riporta  quesratto  p.  38,  coUa  data  1984.  tt 
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sente;  e  ohe  anche  egli  fu  di  coloro  che, 
cresciuti  in  speranza  per  l'esercito  che  sta- 
va radunando  in  Arezzo  il  Cardinale  Napo- 
leone Orsini  legato  di  Clemente  V,  corsero 
all'invito  del  legato,  intenzionato  di  vendi- 
carsi dei  Fiorentini  per  aver  essi  rifiutato 
le  proposte  di  pace  da  lui  Mte,  e  resa  nulla 
la  sua  missione.  La  presa  e  la  distruzione 
del  Castello  dalle  fondamenta  tolse  ai  fuo- 
rusciti anche  questa  speranza. 

Ai  27  Agosto  di  questo  anno  Dante  fu  a 
Padova  testimonio  ad  un  contratto,  rogato 
nella  contrada  di  S.  Martino,  in  casa  Papa- 
f^va,  come  si  ritrae  dalle  seguenti  parole 
dell'atto:  praeseniiàus  Dantino  quondam 
Alligerii  de  Florentia  et  nunc  stat  Padue 
in  contrata  S.  Laurentii  i). 

In  questo  stesso  anno  egli  si  trasferì  nella 
Lunigiana  e  vi  fu  cortesemente  ospitato  dai 
Marchesi  Malaspina,  Moroello  di  Villafran- 
ca  e  Franceschino  di  Mulazzo;  e  nel  vecchio 
Castello  di  Mulazzo  si  mostra  ancora  un  re- 
sto di  torre,  che  chiamasi  la  Torre  di  Dan- 
te,  e  lì  presso  una  casa,  che  conserva  sem- 
pre il  nome  di  lui. 

Moroello  e  suo  flratello  Corradino  e  il  loro 
cugino  Franceschino  di  Mulazzo  erano  da 
lungo  tempo  in  contesa  col  vescovo  di  Luni. 
Essi,  a  finirla,  fecero  procuratore  Dante  Al- 
lighieri,  il  quale  riuscì  felicemente  a  con- 
chiudere trsL  loro  la  pace;  dei  che  fanno  fede 
l'atto  di  Procura  e  il  rogito  di  detta  pace, 
portanti  l'uno  e  l'altro  la  data  del  giorno 
6  Ottobre  1306.  (Pelli,  p.  120). 

Il  Poeta  retribuì  l'ospitalità,  ricevuta  dai 
Malaspina,  nell'affettuoso  colloquio  che  fin- 
se di  aver  avuto,  nella  Valle  dei  Principi, 
con  Corrado  Malaspina,  uno  degli  antenati 
dei  suddetti  (Pg.  Vili,  115-139);  e  a  Moroello 
avrebbe  egli,  come  si  crede,  dedicata  la  Can- 
tica del  Purgatorio.  II  Troya  però  vuole  che 
Dante  intendesse  di  dedicare  questa  Cantica 
a  Moroello  Malaspina  di  Giovagallo  e  non 
di  Villafhinca.  (Del  Veltro  dei  Ghib.  p.  148). 
11  Boccaccio  e  Filippo  Villani  non  determi- 
narono a  quale  Moroello  Malaspina  inten- 
desse di  dedicarla. 

Non  ò  da  tutti  creduto,  e  della  verità  ne 
dubita  Boccaccio  stesso  che  lo  racconta,  l'a- 

Troya  ed  il  Balbo  lo  vogliono  redato  nel  laoe,  il  Fraticelli 
del  1308.  Ferraul  n,  p.  48. 

I)  PeUl  p.  iis.  La  casa  dove  abitò  U  Poeto  è  Tanti- 
chlMlma  casa  carrarese  a  8.  Lorenso,  posseduto  poi  dal 
Guelpertl,  dal  Lassara,  Qnerlni,  Contarinl,  e  oggidì  dai 
lacur.  vi  si  legge  mscrisione  dettoto  dal  Leoni  :  Ftuioni 
0  vendette  •  Qui  traetero  -  Dante  -  1906  •  Dai  carrara 
<M  OioUo  •  JBMtf  men  duro  l'esilio.»  Perraui  u,  pag.  47. 


neddoto,  che  Andrea  Poggi,  figlio  della  so- 
rella di  Dante,  cercando  (per  incarico  di 
Gemma,  con  un  procuratore  nei  forzieri, 
messi  in  salvo  alla  condanna  del  marito  e 
prima  che  ne  fosse  derubata  la  casa)  alcuni 
istrumenti  e  scritture  necessarie  a  raddo- 
mandare  con  le  ragioni  della  sua  dota  dei 
beni  del  marito,  vi  trovasse  delle  Canzoni  e 
de'  Sonetti  di  Dante,  ed  un  quadernetto,  nel 
quale  erano  scritti  di  mano  di  Dante  i  sette 
primi  Canti  della  Commedia.  I  quali,  parendo 
al  Poggi  benché  non  letterato  bella  cosa,  li 
passò  al  famosissimo  dicitore  in  rima  Dino 
Frescobaldi;  e  questi,  essendogli  maraviglio* 
samente  piaciuti,  ne  fece  copia  a  più  suoi 
amici.  E  conoscendo  l'opera  piuttosto  comin- 
ciata chò  compiuta,  pensò  che  fossero  da  ri- 
mandarsi a  Dante  onde  la  continuasse.  E 
per  ciò  che  seppe  trovarsi  Dante  in  Luni- 
giana, presso  il  Marchese  Moroello  Maia^ 
spina,  mandò  quel  quadernetto  al  Marche- 
se, afìinchò  questi  lo  consegnasse  a  Dan- 
te e  desse  opera,  che  Dante  conducesse  al 
termine  l'opera  intrapresa.  E  che  così  av- 
venne. 

Il  Boccaccio  era  molto  amico  di  Andrea 
Poggi,  da  cui  ebbe  questa  storietta,  e  dice 
di  averla  sentita  anche  raccontare  senza 
mutamento  alcuno  da  sor  Dino  Perini^uomo 
intendente  e,  come  diceva,  amico  e  fami- 
gliare di  Dante;  il  quale  però  asseriva  che 
egli  stesso,  e  non  Andrea  Poggi,  era  stato 
mandato  da  Genmia  ai  forzieri  per  le  scrit- 
ture, e  ch'egli  stesso  avea  trovato  quel  quar 
derno  e  passatolo  a  ser  Dino  Frescobaldi. 

Il  dubbio  del  Boccaccio  ò  fondato.  Dante, 
die'  egli,  si  partì  da  Firenze  al  cadere  della 
setta  de' Bianchi,  nò  avrebbe  potuto  senza 
aver  lo  spirito  profetico,  scrivere  quel  va- 
ticinio che  nel  ses^  Canto  gli  fa  Ciacco, 
che  la  setta  dei  Bianchi  cadrebbe  prima  di 
tre  soli  ossia  di  tre  anni,  come  avvenne. 
(Inf. VI,  67-69;  Bocc.  Commento  C.  Vili,  e  Vita 
di  D.).  In  ciò  ha  ragione;  ma  Dante  avrebbe 
potuto  poscia  inserire  la  profezia  di  Ciacco, 
come  pure  ricominciare  il  lavoro.  La  me- 
moria di  Dante  era  felicissima:  egli  sapeva 
a  mente  tutta  l'Eneide  i);  ed  è  da  supporre 
ch'egli  non  dimenticasse  in  sì  breve  tempo 
quel  lavoro,  il  cui  piano,  come  si  vedrà, 
presuppone  studi  vasti  e  molta  meditazione, 


I)  Virgilio  dice  a  Dante: 
cEuripilo  ebbe  nome,  e  coePl  canto 
L*alto  mia  Tragedia  In  alcun  loco; 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  ttUta  quanta,  » 

in.  XX,  US, 
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e  ehe  fù  da  lui  ideato  ed  intrapreso  con 

iaoto  amore  e  per  fini  così  alti. 

Se  non  che  il  fatto,  se  non  in  tutte  le  sue 
parti,  potrebbe  esser  pur  vero  in  alcuna. 
Che  Dante  prima  di  partire  da  Firenze  qua- 
le ambasciatore  a  Papa  Bonifazio,  il  che  ar- 
Tenne  dopo  l'Agosto  del  1301,  avesse  comin- 
ciato la  Ck)mmediay  ò  molto  probabile;  ohe 
la  portasse  seco,  non  credo.  Sua  intenzione 
e  sua  brama  dovea  essere  di  ritornarvi  quan- 
to prima,  poichò  la  difQcoltà  delle  circo- 
stanze lo  voleva. -È  parimenti  fuori  di  dub- 
bio, che  Dante  prima  di  quella  ambasciata 
abbia  scritto  alcune  parti  del  Convito;  nò 
queste  egli  avrà  seco  portate  andando  am- 
basciatore. Egli  non  essendo  più  tornato  in 
Firenze,  resta  a  supporre  che  la  brava  mo- 
glie raccogliesse  quelli  scritti,  li  mettesse 
in  salvo;  e  che  quindi  o  da  so,  o  incaricata 
da  Dante,  glieli  facesse  ricapitare,  e  pro- 
babilmente mediante  qualche  amico  e  pro- 
tettore potente.  Co&ì  avrebbe,  senza  dub- 
bio, in  simili  circostanze  operato  ciascuno 
di  noi. 

È  verosimile  che  la  Epistola  a  Moroello 
Malaspina  sia  stata  scritta  appunto  a  Mo- 
roello di  Villafhtnca,  Araitello  a  Corradino, 
presso  cui  ospitò,  e  non  a  quello  di  Giova- 
gallo,  già  vecchio  e  fiero  capitano  di  parte 
Nera.  Essa  ò  senza  data,  e  fù  forse  scritta 
dal  Casentino,  ove  si  trovava  o  nel  Castello 
di  Poppi  dei  Conti  Guidi,  o  in  quello  di  Pra- 
to vecchio  presso  il  Conte  Guido  Salvatice- 
lo questa  Epistola  ò  detto:  che  appena  giun- 
to sulle  rive  dell'Arno  (il  quale  traversa 
per  lungo  tratto  il  Casentino)  gli  era  ap- 
parsa davanti  agli  occhi  una  donna  e  che, 
malgrado  d'ogni  suo  sforzo.  Amore  feren- 
dolo aveagli  cacciato  ogni  lodevole  propo- 
sito di  tenersi  lungi  dalle  femmine  e  dai 
canti  amorosi.  Essa  chiude  colle  parole,  che 
tradotte  suonano:  «  In  me  dunque  regna  a- 
more,  non  valendo  in  contrario  alcuna  mia 
virtù;  e  di  qual  guisa  mi  governi^  fuor 
del  seno  della  presente  potrete  più  sotto 
cercarne  »  (Fraticelli  Op.  M.  Ili,  455). 

1  critici  pensano  che  con  queste  parole 
intendesse  di  dire,  che  alla  lettera  era  unita 
nna  poesia,  e  che  essa  sia  la  Canzone:  «A- 
mor^  dacché  convienpur  chHo  mi  doglia  i>; 
e  ehe  la  donna,  di  cui  innamorò  sarebbe,  se- 
condo il  Corbellini  che  fù  il  primo  a  dirlo, 
la  coal  detta  montanina  del  Casentino,  per- 
chè veduta  in  quei  monti. 

Come  si  vede  le  sono  supposizioni,  le  quali 
non  impediscono  se  ne  facciano  deUe  altre. 


La  chiusa  di  essa  Canzone,  se  pur  è  quella, 
come  pare,  a  me  sa  più  del  fisu^eto  chò  del 
serio: 

•  0  montanina  mia  Canzon,  tu  vai; 

Forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra. 

Che  faor  di  so  mi  serra. 

Vuota  d'amore,  e  nada  di  piotate: 

Se  dentro  v'entri,  va  dicendo:  ornai 

Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra,  » 

E  i  versi  della  Stanza  quinta,  che  armoniz- 
zano coll'Epistola,  e  sono: 

«  Cosi  m*hai  concio.  Amore,  in  mezzo  TAlpi, 
NeUa  valle  del  fiume. 
Lungo  il  qual  sempre  sopra  me  sei  forte: 
Qui  vivo  e  morto,  come  vuoi,  mi  palpi 
Mercè  del  fiero  lume. 
Che  folgorando  fa  via  alla  morte  », 

parlano  di  quell'Amore  che  lo  colpì  nella 
valle  del  fiume  lungo  il  quale  sempre  Amore 
fù  sopra  lui  vittorioso.  -  Ma  l'amore  che 
lo  colpi  sull'Arno  fù  amore  purissimo,  vir- 
tuosissimo, che  poi  si  spiritualizzò  e  diven- 
ne celestiale.  Non  potrebbe  essere  stato  pu- 
ro, o  almeno  non  basso,  l'amore  per  la 
montanina^ 

E  qui  dico  che  se  Dante  dedicò  poesie  a 
Madonna  Pietra  degli  Scrovigni  essendo  a 
Padova,  e  poscia  ad  altre  donne  essendo  al- 
trove, non  ne  segue  per  ciò  che  ne  fosse 
innamorato  d'amore  sensuale. 

CAPO  XXI.  —  Dante  a  ForU.  —  Finisce  rinferno  nel  laos.  ^ 
Lettera  di  Fra  Uario  a  Uguccione. 

Secondo  gli  storici  Flavio  Biondo,  Paolo 
Bonoli,  Giorgio  Viviani  Marchesi,  Dante  sa- 
rebbe stato  nel  1308  a  Forlì  presso  Scar- 
petta degli  Ordilafl  in  qualità  di  suo  se- 
gretario; e  secondo  molti  critici  in  sullo 
scorcio  di  questo  stesso  anno  egli  avrebbe 
compiuto  e  pubblicato  la  Cantica  dell'In- 
ferno. 

La  lettera  di  fidate  Ilario  superiore  del 
Monastero  del  Corvo,  posto  presso  la  foce 
della  Magra,  nella  Lunigiana,  pubblicata  la 
prima  volta  dal  Mehus  nel  1759 /Vita  Amor, 
Traversaria  p.  320),  la  quale  si  crede  non 
a  torto  del  1308;  e  le  cose  recate  dal  Troya 
nel  Discorso  per  sostenere  V autenticità  di 
quella  lettera,  sono  tali  da  farne  persuaso 
chiunque,  ove  non  sia  mal  prevenuto,  che 
questa  lettera  sia  non  solo  autentica,  ma 
anche,  ch'essa  venisse  scritta  nel  1308.  Se 
la  ci  fosse  stata  tramandata  intera,  la  data 
non  vi  mancherebbe. 

Frate  Ilario,  priore  del  monastero  di  S, 
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Croce  alla  Punta  del  Corvo  i)  racconta  in 
essa  ad  Uguccione,  che  Dante,  a  lui  ignoto, 
era  venuto  nel  suo  monastero,  e  girava  gli 
occhi  intomo  senza  parlare,  non  senza  ma- 
raviglia di  lui  e  degli  altri  frati.  Chiesto  ri- 
petute volte  da  Ilario  che  cosa  cercasse,  ri- 
spose: Pace.  A  tale  risposta  Ilario  si  mo- 
strò benevolo  verso  l'incognito;  lo  trasse 
in  disparte  e  lo  richiese:  Chi  egli  fosse? 
Dante  si  palesò;  ed  Ilario  che,  se  non  lo 
conosceva  di  persona,  lo  conosceva  bene  per 
fama,  e  come  Priore  di  Firenze  esiliato  e 
come  Poeta  noto  per  tante  belle  Canzoni, 
fece  onore  al  forastiere  e  gli  si  mostrò  più 
cortese  ed  affettuoso.  Piacque  a  Dante  il  sen- 
tire che  le  sue  poesie  erano  apprezzate; 
e  poiché  ebbe  fioatto  più  conoscenza  ancora 
del  fìrate,  trasse  dal  seno  un  quaderno,  e  lo 
porse  al  fì*ate,  dicendogli,  che  glielo  lascia- 
va, perchè  serbasse  di  lui  più  ferma  me- 
moria. Era  la  Cantica  déìì^Inferno.  Il  frate 
ne  lesse  alquanto  ed  ammirava  che  tali  cose 
si  potessero  trattare  in  volgare.  Dante  a  ciò 
disse,  ch'egli  era  stato  del  medesimo  parere, 
e  che  avea  cominciato  il  suo  Poema  in  lati- 
no, il  cui  principio  era: 

«  Ultima  regna  canam  fluido  contermina  Mundo, 
Spiritibusfuae  latapatent,quaeproemia  solvunt 
Pro  m^ritts  cuicumque  suis  etc»; 

ma  che  cangiò  poscia  di  parere,  consideran- 
do che  il  canto  degli  illustri  poeti  latini  non 
era  più  curato.  Lo  pregò  quindi  di  farne  del- 
le brevi  glose  e  d'inviarle  con  esso  libro  a 
Uguccione  della  Faggiuola,  aggiungendo,  che 
se  la  magnificenza  di  Uguccione  avesse  più 
tardi  il  desiderio  di  conoscere  le  altre  due 
parti  di  esso  Poema,  le  avrebbe  trovate  pres- 
so Moroello  Malaspina  e  presso  Federico,  re 
di  Sicilia,  ai  quali,  fatte  che  siano,  inten- 
deva di  dedicarle.  (Troya,  ivi  p.  357,  Nu- 
mero XXV) 

Il  Codice  della  Magliabecchiana,  esamina- 
to dal  Ciampi  (Monumenti  d'un  Manoscritto 
autografo  del  Boccaccio,  Firenze  1827^,  nel 
quale  si  trova  questa  lettera  di  Fra  Ilario, 
e  le  cose  dette  dal  Boccaccio  nella  Vita  di 
Dante,  perchò  Dante  mutasse  di  pensiero. 


e  anzichò  in  latino,  come  avea  cominciato, 
scrivesse  la  Commedia  in  italiano,  e  a  chi 
intendesse  egli  di  dedicarne  le  tre  Cantiche, 
ci  danno  diritto  a  ritenere  che  il  Boccaccio 
non  solo  abbia  conosciuto  la  lettera  del  frate, 
ma  ne  abbia  fatto  anche  uso  i).  Né,  per  ciò 
che  il  Boccaccio  non  l'ebbe  citata,  s'ha  a 
dubitare  della  sua  autenticità.  La  critica  a 
que'  tempi  non  era  nò  tanto  sollecita  né  tan- 
to severa.  E  quante  volte  non  si  potrebbe 
fare  a  Dante  il  rimprovero  di  non  aver  citato 
l'autore,  da  cui  tolse  le  dottrine?  E  perchò 
l'autenticità  dell'Epistola  di  Dante  a  Caa 
Grande  non  viene  impugnata  per  non  essere 
stata  citata  nò  dall'  autore  del  Commento, 
attribuito  a  Pietro  di  Dante,  nò  dal  Boccac- 
cio? Eppure  essi  mostrano  di  averne  fatto 
uso  nei  loro  commentii 

Dirò  adunque  coi  preaccennati,  che  la  pri- 
ma Cantica  ta  da  Dante  compiuta  e  pubbli- 
cata nella  seconda  metà  del  1308. 

Né  a  ciò  ò  di  poco  conto  l'osservazione 
fatta  dal  Marchetti  (Troya,  ivi.  p.  268),  che 
nell'Inferno  non  vi  ò  menzione  di  nessun 
fatto,  nò  pubblico  nò  f^uniliare,  posteriore 
a  quello  di  fra  Dolcino,  alla  cui  prigionia 
allude  il  cenno  di  Maometto  nel  Canto  XXVIII. 
Fra  Dolcino  fa  preso  ai  23  Marzo  1307,  e 
al  2  Giugno  fu  bruciato  ').  -  È  probabile 
quindi  che  gli  ultimi  Canti  deirinferno  fos- 
sero fotti  nei  mesi  susseguenti,  e  però  l'In- 
ferno poteva  essere  consegnato  a  Fra  Ilario 
in  Ottobre  del  1308,  come  suppone  il  Troya. 

CAPO  zxu.  —  Dante  va  a  Parigi  e  fbne  a  ozfbrd.  —  Ble- 
slone  di  Enrico  di  Lviiembiirgo  a  Impemtora  - 
Dante  ritoma  in  Italia  e  8*adopera  perchè  griuOUai 
riconoscano  l'imperatore.  —  Spiatola  scritta  a  tal  fine 
al  Principi,  e  saggio  di 


1)  Il  monastero  di  a  Croce  del  Corvo,  che  più  non  esi- 
ste, apparteneva  aU'Ordlne  de*  BenedetUni,  nel  qnal  Or- 
dine Uguccione  della  Faggiuola  avea  un  firatelio  che  era 
uno  dei  superiori  di  queirordine. 

La  lettera  di  Fra  Uario  ad  Uguccione  ta  impugnata 
dal  Bepetti,  dal  Witte,  dal  Venturi,  dal  prof.  Centolknti. 
11  Bepetti  però,  lette  le  indagini  fatte  dal  prof.  Ciampi,  si 
ritrasse;  il  Troya  la  sostenne  e  la  tennero  autentica  il 
Balbo,  U  ifinich,  il  FraticeUi,  Bug.  Branchi  (Troya  ivi,  e 
Penmni  n,  p.  n). 


1)  Il  Boccaccio  dopo  aver  detto  i  motivi,  dal  quali  ta 
indotto  Dante  a  scrivere  la  Commedia  in  italiano^,  che 
sono  in  sostansa  gli  stessi  della  lettera  di  Ara  ilsrìo,  e 
dopo  citati  i  versi  latini ,  quali  si  leggono  nella  stessa, 
dice:  «Questo  libro  della  Commedia,  tecondo  il  ragionari 
d'alcuno,  intitolò  egli  a  tre  solennissimi  Italiani,  secondo 
la  sua  triplice  divisione,  a  ciascuno  la  sua  in  questa 
guisa.  La  prima  parte,  cioè  inferno,  titolò  a  Ugacciooe 
della  Faggiuola,  il  quale  allora  in  Toscana  era  signore  di 
Pisa  mirabilmente  glorioeo.  La  seconda  parte,  cioè  Pur- 
gatorio^  intitolò  al  Marchese  MoroeUo  Kalaspina.  La  tersa 
parte,  cioè  Paradiso,  a  Federigo  terso  re  di  Sicilia.  Alcuni 
vogliono  dire,  lui  averlo  titolato  tutto  a  Messer  cane  deUa 
Scala:  ma  qualslsla  runa  di  queste  due  verità,  niuna  cosa 
n'abbiamo,  che  solamente  U  volontario  ragionare  di  di- 
versi  :  né  egH  è  «i  gran  fatto,  che  toUnna  invettigastont 
ne  hieognL  »  (Booc.  Vita  di  Dante  p.  S).  —  se  quesU  ulUna 
sentensa  si  prendesse  per  norma  trattando  di  certe  que- 
stioni dantesche,  quanto  più  facile  non  riuscirebbe  lo  scri- 
vere di  Dante  e  del  sacro  Poema?  e,diciamolOi  ad  iatoi- 
derlof 

t)  V.  XAf.  ZXVni,  n.  55. 


CAPO  xxn 
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Io  non  tengo  con  coloro  che  dall'eccellenza 
dalle  descrizioni  dei  luoghi  e  dei  fotti  avve- 
nuti dopo  il  1300  pretendono  di  conoscere 
ogni  passo  del  Poeta  ed  ogni  sua  interna 
commozione t  qnasi  ch'egli  avesse  bisogno 
della  loro  presenza  per  colorarli  come  fece. 
I  canti  di  Francesca,  di  Farinata,  di  Ugo- 
lino, di  Capaneo  ;  il  tramutarsi  dell'  imagine 
umana  in  serpe,  e  quella  del  serpe  in  umana, 
e  cento  altri  simili  quadri  fonno  prova  che 
la  fantasia  di  Dante  non  dorme  mai,  né  che 
abbisognino  eccitamenti  presenti  arisvegliar- 
la. E  noi,  che  abbiamo  veduto  il  vagar  di  Dan- 
te in  questi  anni  e  la  vita  amara,  inquieta, 
da  fuggiasco  che  condusse,  vedendo  quel  mi- 
racolo di  dottrina  e  di  poesia  che  ne  pre- 
senta l'Inferno,  dobbiamo  ben  dire  più  che 
umana  la  sua  mente! 

Ma  pare  mi  pare  doversi  tener  conto 
degli  appunti  ftttti  dal  Troya  nel  suo  dis- 
corso, in  cui  dà  la  cronologia  dell'Inferno  i). 
E  quegli  appunti  favoriscono  l' ipotesi  Mta 
del  tempo  da  lui  assegnato  alla  pubblicazio- 
ne dell'  Inferno. 

Da  Lanigiana  sembra  volgesse  Dante  verso 
Parigi,  passando  per  le  due  riviere  :  e  i  cri- 
tici ne  vorrebbero  trovar  reminiscenze  nei 
primi  Canti  del  Purgatorio:  e  forse  non  a 
torto.  Di  questa  sua  andata  a  Parigi  do- 
vette intendere  il  Boccaccio,  quando  nel- 
la Vita  di  Dante  scriveva:  «  Vicino  alla  sua 
vecchiezza  ne  andò  a  Parigi,  dove  con  tanta 
gloria  di  so,  disputando  più  volte,  mostrò 
l'altezza  del  suo  ingegno,  che  ancora  nar- 
randosi se  ne  maravigliarono  gli  uditori  r>. 
E  più  sotto:  «  Essendo  egli  a  Parigi,  soste- 
nendo in  una  disputazione  de  quolibet^  che 
nelle  scade  della  Teologia  si  faceva,  quat- 
tordici questioni  da  diversi  valenti  uomini 
e  di  diverse  materie,  cogli  loro  argomenti 
e  prò  e  centra  ftttti  dagli  opponenti,  senza 
mettere  in  mezzo  raccolse  e  ordinatamente, 
come  iioste  erano  state,  recitò  quelle  ;  poi 
qael  medesimo  ordine  seguendo,  sottilmente 
solvendo  e  rispondendo  agli  argomenti  con- 
trari :  la  qual  cosa  quasi  miracolo  da  tutti 
fa  repatata.  "»  (Vita  di  Dante,  p.7ep.  21). 

Dante  dev'essersi  fermato  a  Parigi  fino 
all'anno  1310,  visitando  probabilmente  in 
questo  ftuttempo  l'Università  di  Oxford,  se 
mai  vi  ò  stato  in  Inghilterra,  come  il  ve- 
demmo asserito  da  alcuni  autori. 

L'imperatore  Alberto  d'Austria  era  stato 
assassinato  il  primo  Maggio  1308  da  un  suo 

D  MI  varo  40i  tf MteWnl  x».  197  e  it.  -  n  Permisi 
^  44  00  felice  snnto  nel  sao  Mannaie,  V.  il,  p.  40  e  60. 


nepote  9*  Filippo  il  Hello,  sentendo  che  gli 
elettori  erano  tra  loro  molto  discordi,  ere* 
dette  giunta  l'occasione  di  esigere  da  Papa 
Clemente  la  sesta  promessa  fattagli  con  ssu- 
cramento,  quando  il  fece  nominar  Papa.  Quel- 
la promessa  non  era  stata  espressa  nò  de- 
terminata <),  e  Filippo  volle  valersene,  per 
costringere  il  Papa  a  far  eleggere  imperar 
tore  suo  fratello  Carlo  di  Valois.  Sentito  il 
consiglio  de'  suoi,  s'apparecchiava  al  viag- 
gio per  Avignone  con  grande  seguito  e  forze. 

Clemente  venne  a  conoscere  le  intenzioni 
di  Filippo  ;  e  temendo  che  venissero  de'  gran 
danni  alla  Chiesa,  se  egli  avesse  contentato 
Filippo,  prese  consiglio  dal  Cardinale  vé- 
scovo d'Ostia,  Nicolò  da  Prato;  il  quale  es* 
sondo  dello  stesso  parere,  disse  a  Clemente: 
«  Padre  Santo,  qui  non  ha  che  un  remedio, 
cioò,  che,  innanzi  ti  faccia  la  richiesta  il  re, 
per  te  si  ordini  coi  prencipi  della  Magna 
segretamente  e  con  istudio,  ch'egli  facciano 
lezione  d' imperio  ».  E  piacendo  al  Papa  il 
consiglio,  il  Cardinale  suggerì  di  proporre 
agli  elettori  Arrigo  Conte  di  Lussemburgo. 
Anche  la  persona  piacque  a  Clemente,  e  il 
Cardinale  dispose  ogni  cosa  segretamente 
per  riuscirvi;  e  scrisse  ai  principi  Elettori 
tra  le  altre  cose:  «  Fate  d^essere  in  accordo 
del  tale  e  sanza  indugio;  se  non,  io  sento 
che  la  lezione  e  la  signoria  delVimperio 
tornerà  a'  Franceschi  ».  (Vili.  Vili,  101). 
Questo  giovò;  ed  Arrigo  di  Lussemburgo  fU 
eletto  Imperatore  ai  24  di  Novembre,  come 
dice  negli  Annali  il  Muratori,  o  al27  secondo 
il  Villani. 

La  sua  coronazione  seguì  in  Aquisgrana 
la  vigilia  dell'Epifania  1309  (Villani,  ivi  102;. 
Di  lui  scrive  Dino  Compagni:  «  uomo  savio 
e  di  nobil  sangue,  giusto  e  famoso,  digran 
lealtà,  prò  d'arme^  e  di  nobile  schiatta,  uo- 
mo di  grandHngegno  e  di  gran  temperan- 
za. »  (Lib.  3.). 

Arrigo  VII  ricevette  nell'Agosto  del  1309 
la  risposta  da  Clemente  V,  che  assentiva  di 
coronarlo  ad  imperatore  de' Romani;  ed  Arri- 
go si  decise  di  scendere  nell'anno  seguente  in 
Italia;  e  al  principio  del  1310  ne  faceva  i 
preparativi. 

1)  Dante  accenna  alla  morte  di  Alberto  e  vi  vede  la 
pnnixione  dWina  per  aver  e  Ini  e  ano  padre  trascurato 
Pitolla  (Purg,  VI,  90-105). 

2)*  La  sttta  gratta  e  pronuMia  mi  riservo  a  luogo  e 
a  tempo,  eh'  é  eegreia  e  grande  ».  Cosi  avrebbe  detto  Fi- 
lippo al  futuro  Papa,  Raimondo  del  Gotto,  arcivescovo  di 
Bordello  (Bordeaux),  secondo  11  villani  (vni,  80).  Questi 
fU  consecrato  e  ooronato  Papa  nel  Novembre  del  iao6  a 
Lione;  si  disse  clemente  V,  e  prese  «ulndl  per  sua  sede 
Avignone. 
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Dante  a  tale  notizia  sente  rinascere  le 
sue  speranze;  e  però  abbandonata  Parigi 
ritorna  in  Italia.  Secondo  i  suoi  principt 
l'Imperatore  solo  poteva  riordinare  l'Italia; 
egli  solo  poteva  f)str  cessare  quelle  lunghe 
discordie  che  la  dilaceravano;  egli  era  dalla 
Provvidenza  stabilito  a  guidare  l'Umanità 
alla  beatitudine  di  questa  vita:  e  la  fama 
delle  virtù  di  Arrigo  glielo  mostrava  atto 
a  tanto  ufdcio.  Onde  Dante,  quando  fu  in 
Italia  e  vide  che,  come  in.  lui,  era  rinnata 
in  molti  la  speranza  di  tempi  migliori,  pose 
tutta  l'opera  sua  a  for  sì  che  gl'Italiani  si 
mostrassero  fedeli  ad  Arrigo,  e  lo  ricono- 
scessero qual  loro  signore  e  lo  ricevessero 
qual  loro  salvatore. 

A  tale  scopo  scrisse  egli  una  lettera  lati- 
na, intitolata:  «  A  tutti  e  singoli  i  Re  d^ Ita- 
lia, a^ Senatori  delValma  Città,  a*  Duchi, 
Marchesi  e  Conti  ed  ai  Popoli,  Vumile  ita- 
liano  Dante  Allighieri  Fiorentino,  immC' 
ritamente  sbandito,  prega  pace  »;  della 
quale  a  conoscere  meglio  Dante  e  i  suoi 
principi  e  le  sue  speranze,  e  Tesaltamento 
in  cui  era  per  quella  venuta,  convien  far 
saggio. 

«  Ecco  ora,  dic'egli,  il  tempo  accettevole, 
nel  quale  sorgono  i  segni  di  consolazione  e 
di  pace.  Perocché  novello  giorno  risplende, 
mostrando  l'alba  che  già  dirada  le  tenebre 
della  lunga  calamità,  e  già  i  venticelli  orien- 
tali riprendon  vigore;  rosseggia  il  cielo  sul- 
l'estremità dell'orizzonte,  e  con  serenità  di- 
lettosa conforta  gli  auguri  delle  genti.  Ben 
tosto  vedremo  l'aspettata  gioia  anche  noi, 
che  pernotammo  gran  tempo  nel  deserto; 
imperocchò  si  leverà  il  pacilico  Sole  e  la 
giustizia,  quasi  fior  d'elitropio  privo  de'rag- 
gi  solari  languente,  come  prima  egli  saetti 
il  giorno,  rinverdirà.  Nel  lume  dei  raggi 
suoi  diverranno  satolli  tutti  coloro  che  vi- 
vono in  fame  ed  in  sete;  e  nell'aspetto  di 
lui  folgoreggiante  resteranno  confusi  quegli 
che  amano  l'iniquità.  Infatti  il  forte  Leone 
della  tribù  di  Giuda  porse  le  sue  misericor- 
diose  orecchie,  e  sentendo  pietà  de'lamenti 
dell'universale  schiavitù,  suscitò  un  altro 
Mosè,  che  libererà  il  suo  popolo  dall'oppres- 
sione degli  Egizii,  menandolo  a  terra  il  cui 
firutto  è  latte  e  miele. 

«  Rallegrati  oggimai,  Italia,  già  degna  di 
essere  commiserata  pure  da'Saraoini  che  to- 
sto parrai  per  tutto  il  mondo  da  essere  in- 
vidiata, perocché  il  tuo  Sposo,  eh'  ò  letizia 
del  secolo  e  gloria  della  tua  plebe,  il  de- 
mentisaimo  Arrigo,  Divo  e  Augusto  e  Cesare, 


alle  tue  nozze  di  venire  s'aflìretta.  Rasciuga, 
o  bellissima,  le  lagrime  e  cancella  le  vesti- 
gia del  dolore,  poiché  egli  é  presso  Colui 
che  ti  libererà  dalla  carcere  dei  malvagi; 
il  quale,  percuotendo  i  felloni,  li  distruggerà 
nel  taglio  della  spada,  e  la  vigna  sua  allo- 
gherà ad  altri  agricoltori,  che  al  tempo  del- 
la messe  rendano  il  fìrutto  di  giustizia. 

«  Ma  non  avrà  egli  misericordia  d'alcu- 
no? Anzi  a  tutti  quegli  perdonerà  che  mi- 
sericordia chiederanno,  essendo  egli  Cesare 
e  la  maestà  Sua  derivando  dal  fonte  della 
pietà.  Il  giudizio  di  lui  aborre  da  ogni  se- 
verità, e  nel  punire  arrestasi  di  qua  dal 
mezzo;  al  di  là  del  mezzo  va  nel  guiderdo- 
ne. -  Ma  sarà  egli  per  questo  cortese  agli 
ardimenti  degli  uomini  malvagi,  e  porgerà 
la  tazza  all'ebbrezza  delle  presunzioni?  No; 
perocché  egli  é  Augusto.  E  s'egli  ò  Augu- 
sto, non  punirà  forse  le  colpe  dei  recidivi, 
e  non  li  perseguiterà  fino  in  Tessaglia; 
Tessaglia,  dico,  termine  del  finale  ester- 
minio ? 

«  0  schiatta  de'  Longobardi,  deponi  l'ac- 
cumulata barbarie,  e  se  alcun  avanzo  vi  ha 
del  seme  dei  Trojani  e  de'  Latini,  dà  luogo 
ad  esso;  affinché,  quando  la  sublime  Aquila, 
siccome  folgore  discendendo,  sopravverrà, 
non  vegga  i  suoi  Aquilini  scacciati,  e  il  ni- 
do de'  propri  nati  occupato  da'  corvi.  Su  via, 
generazione  di  Scandinavia,  adoperatevi  per 
quanto  ò  in  voi,  cosicché  possiate  bramare 
la  presenza  di  Colui  del  quale  con  ragione 
temete  or  la  venuta. 

«  Né  la  ingannatrice  Cupidità,  a  guisa 
delle  Sirene,  vi  seduca,  per  non  so  qual 
dolcezza  addormentando  di  mortifero  sonno 
la  vegliante  ragione.  Preoccupate  la  faccia 
di  lui  nella  confessione  della  subiezione,  e 
nel  saltero  della  penitenza  giubilate;  con- 
siderando che  chi  resiste  alla  potestà,  resi- 
ste al  comandamento  di  Dio,  e  chi  ripugna 
al  divino  comandamento,  recalcitra  contro 
la  volontà  coeguale  all'Onnipotenza:  e  dura 
cosa  ò  calcitrare  contro  lo  stimolo. 

«  Ma  voi  che  oppressi  piangete,  sollevate 
l'animo,  perocché  la  vostra  salute  ò  vicina. 
Prendete  il  rastrello  della  buona  umiltà,  e 
rotte  le  zolle  dell'arida  animosità  appianate 
il  campicene  della  vostra  mente,  affinchò 
la  rugiada  celeste,  che  previene  la  vostra 
sementa  avanti  il  gittamento,  non  cada  in- 
darno dall'alto,  ed  afflnché  la  grazia  di  Dio 
non  torni  indietro  da  voi,  come  fìat  dalla 
pietra  la  cotidiana  rugiada;  ma  come  fer- 
tile valle  concepite  e  germogliate  verdara« 
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Terdara  dico  flnittifera  di  vera  pace;  per 

lo  quale  yerdeggiamento  lioreado  la  vostra 
terra,  il  novello  Agricoltore  de'  Romani  più 
affettaosamente  e  più  confidevolmente  ag- 
giogherà all'aratro  i  buoi  del  suo  consiglio. 
Perdonate,  perdonate  oggimai,  o  carissimi, 
cbd  avete  meco  ingiuria  sofferto,  afdnchò 
Tetioreo  pastore  vi  conosca  pecorelle  del 
suo  gregge;  il  quale  quantunque  per  divina 
concessione  abbia  in  mano  la  verga  del  tem- 
porale castigo;  pure,  perchè  sappia  odore  di 
Colui,  dal  quale  come  da  un  punto  si  bifor- 
ca la  potestà  di  Pietro  e  di  Cesare,  volen- 
tieri corregge  la  sua  fluniglia,  ma  più  vo- 
lentieri usa  misericordia Svegliatevi  a- 

donqae  tutti,  e  levatevi  incontro  al  vostro 
Re,  0  abitatori  d' Italia,  riserbandovi  non 
solo  al  suo  imperio,  ma  come  popoli  liberi 
dì  suo  reggimento. 

«  Né  solamente  vi  esorto,  che  vi  leviate 
a  lui  incontro,  ma  che  altresì  davanti  al 
suo  aspetto  mostriate  reverenza.  0  Voi 
che  bevete  alle  sue  fonti,  e  navigate  per  i 
suoi  mari;  Voi  che  calcate  le  arene  de'  liti^ 
e  le  sommità  delle  Alpi  che  sono  sue;  Voi 
che  di  qualunque  cosa  pubblica  godete,  e  le 
cose  private  non  altramente  che  pel  vincolo 
della  sua  legge  possedete,  non  vogliate,  sic- 
come ignari,  ingannare  voi  stessi,  quasi  nel 
cuore  sognando  e  dicendo:  «  Non  abbiamo 
padrone  »;  imperocchò  orto  e  lago  di  lui  è 
quanto  il  Cielo  accerchia  i).  In  fatti,  di  Dio 
^  il  mare^  e  fecelo  egli^  e  la  Terra  fu  fon- 
àala  dalle  sue  mani.  Onde  in  maraviglio- 
à  effetti  riluce.  Iddio  avere  predestinato  il 
Romano  Princijpe;  ed  attesta  la  Chiesa  aver- 
lo egli  posteriormente  confermato  colla  pa- 
rola del  Verbo Il  flgUuol  di  Dio,  fatto 

nomo,  mentre  a  rivelazione  del  Santo  Spi- 
rito evangelizzava  in  terra,  come  se  par- 
tisse due  regni,  distribuendo  a  Sé  ed  a  Ce- 
me  tutte  le  cose,  giudicò  si  rendesse  al- 
ruQo  ed  all'altro  ciò  che  gli  appartiene. 

<  Che  se  l'animo  pertinace  addimanda  più 
avanti,  non  consentendo  anoora  alla  verità, 
^^mnì  le  parole  di  Cristo  eziandio  quan- 
<i'egii  era  in  ceppi;  al  quale  opponendo  Pi- 
^  la  sua  potestà.  Egli,  ch'ò  nostra  luce, 
tfermò,  che  quel  potere,  onde  costui  sic^ 
<^e  Vicario  di  Cesare  si  vantava,  dall'alto 
pro?eaiva.  Non  andate  dunque,  siccome  le 
sentì  vanno,  camminando  nella  vanità  del 
teuao  ingombrati  dalle  tenebre,  ma  aprite 
tf  occhi  della  vostra  mente,  e  guardate  co- 

,.J'^»  ciò  equivale  raspreesionerirtwanaffon  sarà  tra 
Wtro  «  feltro. 


me  il  Signore  del  Cielo  e  della  Terra  sta- 
bili a  nostro  governo  un  Monarca.  Questi  ò 
quegli  che  Pietro  Vicario  di  Dio  ci  ammo- 
nisce di  onorare;  questi  è  quegli  che  Cle- 
mente, ora  successore  di  Pietro,  illumina 
della  luce  d'apostolica  benedizione;  accioc- 
ché dove  il  raggio  spirituale  non  basta,  lo 
splendore  del  minor  lume  ne  rischiari....  » 
Fratic.  Op.  M.  III. 

Chi  è  cotesto  sbandito  che  si  arroga  ora 
tanta  autorità  da  volgere  il  suo  discorso  ai 
Regi,  ai  Principi  e  a  tutti  i  Governi  d'Ita- 
lia, e  di  tenere  loro  un  tale  linguaggio?  E 
lo  vedremo  tosto  tenerne  ancora  uno  ben 
più  aspro  verso  Firenze  che  lo  ha  esiliato 
e  condannato  ad  essere  arso  vivo;  e  rivol- 
gerlo anche  ad  Arrigo,  dandogli  lezioni  e 
consigli. -Questo  sbandito  è  l'Autore  dell'In- 
ferno. La  fama,  dice  bene  il  Troya,  in  cui 
ò  salito  colla  pubblicazione  dell'Inferno,  gli 
dà  tanto  coraggio  e  ardire:  e  speranza  an- 
che di  essere  inteso. 

E  avrebbe  potuto  il  Poeta  senza  taccia  di 
presunzione  dire,  parlando  con  Guido  del  Du- 
ca e  Rinieri  de'  Calboli,  che  erano  desiderosi 
di  sapere  chi  egli  fosse:  «  il  nome  mio  ancor 
molto  non  suona  »  (Pg.  XIV,  21);  s'egli,  scri- 
vendo quella  scena,  non  avesse  saputo  che 
il  suo  nome  sonava  già  moltissimo?  Nel  1300, 
quando  finge  di  aver  parlato,  il  nome  suo 
non  sonova  molto;  ma,  quando  ciò  scrive- 
va, moltissimo. 

Questa  lettera  dev'essere  stata  scritta  da 
Dante,  quando  Arrigo  era  a  Losanna  per  at- 
tendere le  sue  truppe  e  le  ambascerie  delle 
città  d'Italia:  e  però  nel  mese  di  Luglio  o 
di  Agosto  del  1310. 

CAPO  xzm.  —  AmbMclatori  deU*  imperatore  ai  Fiorenti- 
nL  —  Maneggi  di  Roberto  per  opporsi  alla  yennta 
di  Arrigo  che  viene  in  Italia  per  coronarti.  —  Spi- 
atola di  Dante  ai  Fiorentini.  —  Dlseidt  in  Milano  e 
nella  Lombardia.  —  Arrigo  assedia  Cremona.  —  Spi- 
atola di  Dante  ad  Arrigo.  •*  Prove  tratte  da  essa 
Epistola  in  fttvore  deU*opinlone  che  il  Veltro  dev*e8- 
sere  un  Imperatore.  —  Tersa  condanna  di  Dante. 

Il  Villani  racconta  che  gli  ambasciatori  di 
Arrigo  vennero  a  Firenze  il  3  di  Luglio  del 
detto  anno»  richiedendo  il  Comune  di  Firen- 
ze che  s'apparecchiassero  di  fargli  onore  alla 
sua  coronazione;  che  gli  mandassero  loro 
ambasciatori  a  Losanna,  e  che  ritirassero 
la  loro  oste  che  assediava  Arezzo. 

Il  Brunelleschi,  che  fu  il  primo  parlatore 
del  Comune,  rispose  con  parole  superbe  e 
disoneste^  e  n'ebbe  il  biasimo  de' savi.  Pax^ 
lo  poscia  Ugolino  Tornaquinci  saviamente  e 
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eoriesemente,  sì  che  gli  ambasciatori  ne  1 
partirono  contenti  ai  dodici  di  Luglio,  e  si 
recarono  ad  Arezzo,  ordinando  all'oste  dei 
Fiorentini  di  leyare  l'assedio.  Non  ne  furono 
però  ubbiditi.  (Vili.  Vili,  120). 

I  Fiorentini  erano  disposti  di  mandargli 
una  ricca  ambasceria;  e  simigliante  i  Luc- 
chesi e  i  Sanesi  e  quelli  delle  altre  terre 
della  lega  di  Toscana.  Erano  stati  anzi  eletti 
gli  ambasciatori;  ma  alcuni  dei  grandi  Guelfl 
di  Firenze,  l'impedirono,  dicendo  che  Tlm- 
peratore,  sotto  inganno  di  pace,  avrebbe  ri- 
messo in  Firenze  gli  usciti  Ghibellini,  ed  a- 
vrebbe  data  loro  la  Signoria.  Da  questo, 
dice  lo  stesso  autore,  si  prese  sospetto,  e 
appresso  lo  sdegno;  nò  la  Signoria  mandò 
l'ambasciata.  Avvenne  quindi  che,  essendo 
giunti  a  Losanna  gli  ambasciatori  di  Roma, 
di  Pisa  e  delle  altre  città,  lo  Imperatore 
dimandò:  perchè  non  v'erano  quelli  di  Fi- 
renze? Gli  ambasciatori  degli  usciti  di  Fi- 
renze risposero,  che  i  Fiorentini  aveano  so- 
spetto di  lui.  Allora  disse  l'Imperatore:  «  ma- 
le hanno  fatto^  che  nostro  intendimento 
era  di  volere  i  Fiorentini  tutti,  e  non  par- 
titi, a  buoni  fedeli,  e  di  quella  città  fare 
nostra  Camera  e  la  migliore  di  nostro  im^ 
perio^  » 

In  Firenze  si  seppe  ciò,  e  però  entrati  i 
Signori  in  sospetto,  fecero  in  Agosto  mille 
cavalieri  cittadini  di  ca valliate,  e  si  comin- 
iciarono  a  guernire  di  soldati  e  di  moneta, 
e  a  fare  allegare  con  Roberto  re  di  Napoli 
e  con  più  città  di  Toscana  e  di  Lombardia 
per  isturbare  la  venuta  e  coronazione  dello 
Imperatore  (Il(,  7).  Roberto  passò  per  Fi- 
renze al  30  di  Settembre,  tornando  da  Avi- 
gnone, ove  era  stato  per  farsi  coronare  da 
Clemente  (Vili,  112;  IX,  8).  Fu  opera  proba- 
bilmente sua  che  Clemente,  finora  favore- 
vole ad  Arrigo,  si  mutasse,  e  gU  facesse  sor- 
da e  molesta  guerra:  e  da  ciò  lo  sprezzo  di 
Dante  per  Clemente,  che  vedemmo  da  lui 
rispettosamente  nominato  nella  lettera  te- 
stò citata. 

L'Imperatore  lasciò  Losanna  alla  fine  di 
Settembre;  fu  nei  primi  di  Ottobre  a  Torino, 
e  passò  quindi  ad  Asti,  dove  rimase  due  me- 
si. Superate  le  difficoltà  che  vi  erano,  entrò 
a  Milano  la  vigilia  del  Natale,  e  il  dì  dell'E- 
pifanìa milletrecentoundici  vi  ta  coronato 
dall'Arcivescovo  di  Milano  re  d'Italia  colla 
Corona  di  ferro. 

A  questa  coronazione  fturono  gli  ambascia- 
tori quasi  di  tutte  le  città  d'Italia,  salvo 
quegli  di  Firenze  e  di  loro  lega.  (Vili.  IX,  9). 


Questi  diportamenti  di  Firenze  verso  l'Im- 
peratore mossero  Dante  a  dirigere  ai  Fio- 
rentini una  acerbissima  e  sconsigliata  lette- 
ra, dalla  quale  egli  dovea  attendersi  tutt'al- 
tro  che  d'essere  ascoltato.  Il  solo  titolo  ba- 
stava ad  inimicarseli.  Per  noi  però,  che  ab- 
biamo tanto  bisogno  di  conoscere  i  suoiprin- 
cipt  e  il  modo  di  pensare  e  di  sentire  per  in- 
tenderne segnatamente  la  Commedia,  ò  pre- 
ziosissima, e  i  lettori  non  devono  ignorarla. 
Ne  porgerò  quindi  alcuni  tratti  tradotti. 

«  Dante  Alighieri  fiorentino  ed  esule 
immeritevole,  a  quei  che  sono  in  città  sce^ 
leratissimi  Fiorentini. 

«  La  pietosa  Provvidenza  dell'Eterno  Re, 
il  quale,  mentre  per  sua  bontà  perpetua  le 
alte  cose  celesti,  quaggiù  volgendo  lo  sguar- 
do le  nostre  basse  e  terrene  non  abbandona, 
dispose  che  le  cose  umane  dovessero  essere 
governate  dal  sagrosanto  imperio  de'  Roma- 
ni, affinchè  sotto  la  serenità  di  si  eccelso 
governo  il  genere  umano  si  stesse  in  pace, 
ed  ovunque,  siccome  chiede  natura,  si  vi- 
vesse vita  civile.  Questo  è  infatti  provato 
dalle  parole  divine,  e  questo  testifica  Tan- 
tichità  poggiandosi  solla  sulla  ragione;  ed  a 
tale  verità  non  lieve  argomento  s'aggiunge 
considerando,  che  quando  il  seggio  augn- 
atale ò  vacante,  tutto  il  mondo  disvia  dal 
retto  sentiero  i),  perchè  nella  navicella  di 
Piero  il  nocchiero  e  i  naviganti  dormono, 
e  perchè  la  misera  Italia,  lasciata  sola  in 
abbandono  a  private  Signorie,  e  destituta 
d'ogni  pubblico  reggimento,  da  quale  e  quan- 
ta tempesta  di  venti  e  di  flutti  sia  agitata, 
non  varrebbero  parole  a  significarlo,  se  gli 
stessi  Italiani  possono  appena  la  loro  infe- 
licità misurare  col  pianto.  Queglino  dunque, 
che  temerariamente  presumendo  ergon  la 
fronte  contro  questa  manifestissima  volontà 
di  Dio,  perchè  la  spada  di  Colui,  che  dice 
la  vendetta  è  mia,  non  cadde  ancora  dal 
Cielo,  tingano  fin  d'ora  le  guance  di  pallore* 
perchè  su  loro  già  pende  la  sentenza  del 
severo  giudice. 

«  Ma  voi  che  osate  trasgredire  le  umane 
e  divine  leggi,  voi  che,  attirati  da  una  cu- 
pidigia insaziabile,  vi  mostrate  presti  ad 
ogni  delitto,  non  provate  voi  terrore  della 
morte  seconda,  dappoiché  primieri  e  soli 
aborrendo  dal  giogo  di  libertà  contro  la  glo- 
ria del  Romano  Principe,  Re  del  Mondo,  e 
Ministro  di  Dio,  tumultuaste;  ed  osando  il 
diritto  di  prescrizione,  e  negando  il  debito 

ì)m  Che  la  diritta  via  •ra  »marrU€i.  » 
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dirassallaggio,  amaste  meglio  di  scatenarvi 
ìa  pazza  ribellione?  -  £  non  sapete,  sfre- 
lutiefolli,  che  i  diritti  pubblici  non  hanno 
Une  86  non  col  termine  del  tempo,  nò  pos- 
sono andar  soggetti  al  computo  di  preserie 
zioae  alcuna?  Certo  gli  articoli  deUe  leggi 
altamente  dichiarano,  e  l'umana  ragione 
argomentando  stabilisce,  i  domini!  pubblici 
delle  cose,  per  qualsivoglia  lunghezza  di  tem- 
po trasandati,  non  poter  giammai  venir  meno. 
De  assottigliati  che  siano,  venir  conquistati. 
Perciò  che  quello  che  all'utile  universale 
è  ordinato,  non  può  senza  danno  di  tutti 
perire,  od  anco  solo  infievolire.  E  questo  nò 
TQol  Iddio,  nò  vuol  la  natura,  e  il  consenso 
degli  nomini  l'avrebbe  al  tutto  in  orrore. ...» 
«Che  se  la  vostra  audace  tracotanza  vi  rese, 
come  i  monti  di  Gelboe,  così  affatto  privi 
della  celeste  rugiada,  che  niun  timore  v'ab- 
bia ritenuto  dal  resistere  ai  decreti  del- 
TEtemo  Senato,  nò  temiate  ancora  di  non 
arer  temuto,  potrete  forse  sgombrare  da 
voi  qael  timore  pernicioso,  che  ò  proprio 
degli  uomini  mondani,  mentre  s*afE!retta  l'i- 
oerltabile  naufragio  della  vostra  superbis- 
sima schiatta  e  della  vostra  lacrimevole  ra- 
pina? E  perchò  vi  cerchiaste  di  ridicoli  valli, 
irete  fidanza  in  una  qualunque  difesa?  o 
oal  concordi!  o  d'ammirabile  Cupidigia  ac- 
^ti!  che  vi  gioverà  l'esservi  circondati 
lii  fossi?  l'avervi  armati  di  baluardi  e  di 
^rri,  quando  vi  sopraggiunga  la  terribile 
Aquila  d'oro,  la  quale  or  Pirone  or  Caucaso 
'Jf  Atlante  sormontando,  vie  più  invigorita 
dal  softio  della  milizia  del  Cielo,  volando  un 
^'orao  mirò  al  disotto  di  so  vasti  mari?  Come 
nmarrete  sbalorditi,  o  infelicissimi  tra  gli 
mm,  quando  vi  sarà  davanti  il  doma- 
tore della  vaneggiante  Esperia!....  Vedre- 
'«e  con  dolore  i  vostri  edifizi,  non  costruiti 
prudentemente  a  necessaria  difesa....  Yedre- 
fó  per  ogni  intorno  la  plebe  furibonda  ora 
dit^tersi  fhi  contrarli  partiti,  ora  alzare  con- 
tro di  voi  grida  orrende,  non  sapendo  ella 
^anersi  affamata  e  timida  ad  un  tempo.  E 
più  dorravvi  il  vedere  spogliati  i  templi,  fre- 
l^entati  tutte  Tore  dal  concorso  delle  ma- 
tmne,  e  il  vedere  i  pargoletti,  attoniti  e  in- 
^iosapevoli,  rìserbati  ad  espiare  i  delitti  dei 
?*<irL..,  l  fùlmini  del  primo  Federigo  ram- 
^^^«^ratevi,  e  ponete  mente  del  pari  a  Mi- 
^  e  a  Spoleto,  l'esempio  delle  quali  città, 
Pervertite  insieme  e  sovvertite,  vi  metterà 
i^lle  troppo  enfiate  viscere  un  gelo,  e  i  trop- 
po ferventi  cuori  vi  stringerà  di  terrore.  0 
^^^^inimi  tra  i  Toscani,  e  per  natura  e  per 


costume  dissennati  !  Insipienti  si  come  siete, 
nò  considerate  nò  discernete  in  quali  tene- 
bre notturne  errando  porgiate  i  passi  della 
sconsigliata  mente  davanti  gli  occhi  de'  pen- 
nuti.... Nò,  perchò  siete  ciechi,  discernete 
come  la  tiranna  Cupidigia  con  velenosa  dol- 
cezza vi  lusinghi,  con  vane  minaccio  vi  a- 
stringa  e  vi  fàccia  schiavi  al  vincolo  del 
peccato,  e  vi  divieti  d'obbedire  alle  sacro- 
sante leggi  che  della  naturale  giustizia  imi- 
tano l'imagine;  l'osservanza  delle  quali  se 
lieta  ò,  se  fianca,  non  solamente  provasi 
non  essere  servitù,  ma  anzi,  a  chi  guarda 
diligentemente,  apparisce  qual  essa  ò,  la 
maggiore  delle  libertà.  E  che  ò  altro  in  fatti 
la  libertà,  se  non  il  libero  passaggio  della 
volontà  all'azione,  passaggio  che  le  leggi 
appianano  ai  loro  seguaci?  E  fermo  stando 
che  soli  coloro  sono  liberi,  i  quali  obbedì- 
scono  alla  legge;  quali  vi  credete  essere  voi, 
che  mentre  professate  affetto  alla  libertà, 
calpestando  tutte  le  leggi  cospirate  contro 
il  Principe  delle  medesime? 

0  miserrìssima  discendenza  dei  FiesolaniI  o 
novella  barbarie  cartaginese!  E  poco  forse 
di  timore  v'incutono  le  assaggiate  calamità? 
Ben  io  credo  al  tutto  che  vegliando  tremiate, 
quantunque  col  volto  e  colie  parole  men- 
daci simuliate  speranza;  e  credo  che  ne' 
sogni  spesso  vi  risvegliate,  rivolgendo  con 
paura  nella  mente  i  veduti  presagi,  o  rao- 
cogliendo  insieme  le  consulte  del  giorno.  Ma 
se,  sbigottiti  per  giusta  cagione,  vi  pentite 
senza  vero  dolore  d'aver  pazzamente  ope- 
rato; affinchò  i  ruscelli  del  timore  e  del 
dolore  si  congiungano  nell'amarezza  del  pen- 
timento, rimangano  essi  ad  imprimere  ne- 
gli animi  vostri  alcune  cose,  cioò  che  questo 
Divo  e  trionfante  Arrigo,  baiulo  del  Romano 
Impero,  non  di  sue  private  utilità,  ma  del 
pubbUco  bene  bramoso,  ogni  ardua  impresa 
assunse  per  noi,  di  suo  buon  grado  parte- 
cipando alle  nostre  noiserie;  quasi  che  ad 
esso  dopo  Cristo,  dirizzasse  Isaia  il  profe- 
tico dito,  quando,  per  rivelazione  del  Santo 
Spirito  pronunziò:  Veramente  egli  pati  le 
nostre  infermità  e  dei  nostri  dolori  so- 
stenne il  peso.  Adunque,  se  più  non  volete 
dissimulare,  vedete  ornai  appressarsi  il  tem- 
po, in  cui  delle  temerarie  presunzioni  vi 
prenda  amarissin^o  pentimento;  e  il  tardo 
pentimento  non  vi  sarà  d'ora  in  poi  seme 
di  perdono,  ma  anzi  principio  di  matura 
punizione.  E  infatti:  perciò  il  peccatore 
è  percosso,  affinchò  senza  più  rivolgersi  si 
converta,  -  Scritto  a'  31  Marzo  nei  confini 
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di  Toscana  sotto  il  fonte  dell'Arno,  Tanno 
primo  del  felicissimo  passaggio  d'Arrigo  Ce- 
sare in  Italia.  »  Fratic.  Op.  Min.  III. 

Arrigo  avea  dopo  la  coronazione  riconci- 
liati i  partiti  di  molte  città;  ma  siccome  era 
povero  di  danaro,  convenne,  per  provve- 
dernelo,  fare  molte  tassazioni  nelle  città  a- 
miche;  ed  aggiungerne  dell'altre  per  fornir 
di  denaro  i  cavalieri  Ghibellini  clie  doveano 
essere  del  seguito  del  Vicario,  destinato  ad 
accompagnare  l'Imperatore  a  Roma,  e  che 
erano  poveri.  Da  ciò  il  mal  umore,  accre- 
sciuto da  quel  sospetto  dei  Quelfl  che  non 
fidavano  molto  nell'Imperatore.  Risorsero 
anche  i  dissidi  tra  i  Torre  e  i  Visconti  e  i 
loro  partiti,  e  la  cacciata  dei  Torre  cogli 
aderenti  da  Milano. 

Questa  cacciata  dei  Guelfi  Torriani  accese 
il  fuoco  da  pertutto;  e  si  cominciò  a  grida- 
re: morte  ai  Tedeschi.  Tosto  si  ribellò  Cre- 
mona; poi  Brescia,  poi  Crema;  e  l'esempio 
loro  Al  imitato  da  molte  città  dell'Italia  su- 
periore. (Relatio  de  Itinere  Henrici  VII  ad 
Clem.  y.  auct.  Nicolao  Episc.  Botrontinen' 
si.  Muratori  Ant.  Ital.). 

Essendo  riusciti  inutili  i  tentativi  fotti 
dall'Imperatore  mediante  i  suoi  ambascia- 
tori, perchò  le  città  ribelli  ritornassero  al 
dovere;  egli  titubava,  se  imprendere  il  viag- 
gio di  Roma  o  se  prima  ridurre  colla  forza 
all'obbedienza  i  ribelli,  per  non  lasciarsi  do- 
po le  spalle  un  nemico.  Prevalse  il  partito 
che  opinava  doversi  in  prima  castigare  le 
città  ribellate:  e  l'Imperatore  pose  l'asse- 
dio a  Cremona. 

Fu  risoluzione  questa  che  molto  spiacque 
specialmente  agli  amici  della  Toscana.  E 
per  ciò  ohe  l'espugnazione  di  Cremona  si  fa- 
ceva molto  attendere,  i  Ghibellini  e  gli  usciti 
tutti  delle  città  Toscane,  che  speravano  di 
poter  per  lui  entrare  nelle  loro  patrie  e 
trionfare  dei  loro  nemici,  impazienti  di  quel- 
la dimora,  ne  facevano  un  grande  gridare. 
Di  questi  era  pur  Dante;  ed  egli,  a  nome 
suo  e  a  quello  degli  altri  esuli  della  Tosca- 
na, scrisse  ad  Arrigo,  agli  undici  di  Aprile 
131 1,  una  lettera  più  che  mai  violenta. 

In  essa  gli  va  dicendo,  che  i  suoi  fedeli 
Toscani  si  maravigliavano  della  sua  tarda 
venuta,  e  che  l'oppugnazione  delle  città 
Lombarde  guasterebbe  affatto  le  cose  del- 
l'imperio; che  ad  ottener  la  vittoria  doveasi 
combattere  non  in  Lombardia,  ma  in  To- 
scana, ove  stava  Firenze,  volpe  flrodolenta, 
pecora  inferma,  vipera  ingrata;  Firenze  non 
meno  empia  di  Mirra,  nò  meno  pazza  e  fu- 


rente di  Amata.  Contro  di  quella  aggravas- 
se Arrigo  il  fòrte  suo  braccio  e  a  quella  schiac- 
ciasse il  capo  col  piede.  «  Essersi  (quale  ver- 
gogna I),  essersi  la  insana  femmina  data  in 
potere  di  re  non  suo  i),  e  per  animo  di  mal 
fare,  non  sue  ragioni  voler  patteggiare  con 
quello.  La  fine  di  Agag,  la  sorte  degli  Ama- 
leciti  doversi  ai  Fiorentiui  serbare:  percuo- 
tesse Arrigo,  uccidesse  questi  peccatori;  e 
così  Giovanni  di  Lussemburgo,  regale  suo 
primogenito,  apparisca  al  mondo  in  figura 
d'Ascanio  e  de'suoi  superbi  seguaci.» -Né 
qui  cessava  l'adirato  Allighieri;  ma  per  af- 
frettare Arrigo  gli  ricordava  quel  detto  di 
Curione  a  Cesare  esitante  sul  Rubicone:  che 
ai  forniti  tornò  sempre  danno  il  differire 
d^affrontare  i  nemici:  detto  per  il  quale 
Dante  avea  messo  Curione  nell'Inferno,  Col- 
la lingua  tagliata  nella  strozza.  Termina 
esortandolo  a  romper  gl'indugi,  e  predicendo 
sicuro  il  trionfo;  per  il  quale,  dic'egli,  tor- 
nerà la  pace  alla  Toscana  e  all'Italia,  e  gli 
esuli  verranno  restituiti  alla  patria.  (Fra- 
ticelli, Op.  M.  Ili,  p,  486.) 

Da  un  tratto  di  questa  lettera  si  rende 
manifesto,  che  Dante  avea  conosciuto  Arri- 
go di  persona,  lu  essa  si  legge:  «  lo^  che  scri- 
vo si  per  me  che  per  gli  altri,  vidi  Te, 
quale  si  conviene  alla  imperiale  maestà, 
benignissimo  y  e  udii  Te  clementissimo^ 
quxindo  le  mie  mani  toccarono  i piedi  Tuoi 
e  le  mie  labbra  pagarono  il  loro  debito* 
Allora  esultò  in  te  lo  spirito  mio,  e  tacita- 
mente dissi  flpa  me:  Ecco  V  Agnello  di  Dio; 
ecco  chi  toglie  i  peccati  del  mondo.  »  (Ivi 
p.  491). 

Io  penso  che  il  luogo,  ove  Dante  si  pro- 
strò ad  Arrigo  e  gli  baciò  il  piede  sia  Lo- 
sanna, poiché  là,  come  abbiamo  veduto, 
s'erano  recatigli  ambasciatori  degli  usciti 
Toscani. 

Le  ultime  parole  del  passo  riportato,  o 
quelle  che  lo  precedono,  possono  servire  di 
prova  a  sostenere,  che  il  Veltro,  il  Messo 
di  Dio  della  Commedia,  dev'essere  un  Im- 
peratore. Esso  suona:  «  Ma  perchè  il  ^o- 
stro  sole  già  si  crede  (sia  che  questo  ne 
insinui  il  fervore  del  desiderio  o  la  sem- 
bianza del  vero)  che  abbia  fermato  il  suo 
corso  od  anche  si  sospetta  ohe  torni  indie- 
tro, quasiché  novellamente  Giosuè  o  il  figlia 
d'Amos  comandassero,  nelVincertezza  siam 
costretti  a  dubitare  e  a  prorompere  nella 
voce  del  Precursore  cosi:  Se*  Tu  colui 


1)  Boberlo  di  N*polL 


CAPO  ZXIV 


87 


che  dee  venire^  ovvero  un  altro  dobbia^ 
m  aspettar eì  » 

Nò  al  lettore  della  Commedia  paò  ria- 
me  indiffereiite  questo  altro  tratto  di  essa 
lettera:  «  Ma  noi  meravigliamo  perchè  tan* 
ta  tardanza  frappongasi,  poichò  Tu,  già  è 
più  tempo,  vincitore  nella  valle  del  Po,  Ti 
dilunghi  dalla  Toscana,  l'abbandoni  e  di- 
mentichi, come  se  i  diritti  deWimperio,  a 
Te  commessi^  Tu  giudicassi  circoscriversi 
dai  confini  della  Liguria;  non  appieno  av- 
Tertendo,  siccome  ne  sembra,  che  la  Signo- 
ria  de'  Romani  né  da*  confini  d* Italia^  nò 
daHemhi  della  tricorne  Europa  si  stringe. 
Ed  aviregnacchò  essa,  avendo  sofferto  vio- 
lenza, abbia  d'ogni  parte  ristretto  il  suo 
reggìmentq,  nuliadimeno  per  inviolaàil  di- 
ritto toccando  i  flutti  d'Anfitrite.  si  degna 
appena  d'esser  cinta  intomo  dalle  inutili 
onde  dell'Oceano.  Infatti  a  noi  fu  scritto: 

■  Quindi  d' illustre  origine  il  Troiano 
Cesare  nascerà,  di  cui  T  impero 
E  la  gloria  Ila  tal,  che  per  confine 
L'ano  avrà  rOceano  e  r altra  il  Cielo  «. 

Fraticelli  ivi,  p.  491. 

Qaesto  passo  come  quello  della  lettera  ai  Re 
e  Principi  d'Italia  (§  7)  sono  la  più  bella 
illustrazione  che  possa  darsi  del  verso:  E 
nia  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro  (In- 
fèrno I,  105),  detto  del  Veltro,  che  dovrà 
dar  la  caccia  alla  Cupidigia,  della  quale 
tanto  disse  nello  lettere  precedenti.  Ed  ò 
caratteristica  questa  espressione  di  Dante 
in  essa  lettera:  «  Vergognisi  dunque  di  sta- 
re SI  a  lungo  impigliato  in  un  brevissimo 
angolo  della  terra  Colui,  che  tutto  il  man- 
do  aspetta  {Pudeat  itaque  in  angustissi- 
ma mundi  area  irretiri  tamdiu^  quem 
etc.).  Ed  è,  a  mio  credere,  dettata  non  dal- 
l'ira, ma  dal  sentir  troppo  forte;  e,  benché 
parlasse  anche  a  nome  degli  altri,  dicia- 
molo pure,  dal  sentir  un  po'  troppo  alto 
di  8è. 

Questa  lettera  non  ebbe  l'effetto  deside- 
rato, e  fu  probabilmente  essa  che  causò  una 
terza  condaniia  di  Dante,  fatta  da  Ubaldo 
^'Aguglione,  Priore  delle  Arti  in  questo 
stesso  anno  131 1,  come  risulta  da  un  pub- 
blico documento  pubblicato  dall'Ab.  Mehus. 
(PeUi,  p.  128). 

^^  Uiv.  —  Arrigo  parte  verso  Roma  e  vi  si  corona.  — 
accolto  oon  onore  dagU  Aretini.  —  Muove  contro 
i^aie.  —  Boa  morto.  —  Non  riuscì  perchè  Italia 
Mn  era  dirotta.  —  Dante  tacciato  di  aver  volato 
ritaUa  aUo  atran^tro. 


Arrigo  non  levò  l'assedio,  se  non  qoando 
ebbe  presa  Cremona.  Ridotte  qnindi  all'ob- 
bedienza Brescia  e  le  altre  città,  recossi  a 
Genova,  poi  a  Pisa,  e  da  qui  a  Roma,  dove 
prese  la  corona  imperiale  il  di  29  Giugno. 
Da  Roma,  prendendo  la  via  dell'Umbria, 
venne  ad  Arezzo,  che  lo  accolse  festevol- 
mente. Da  qui  andò  colle  sue  genti  all'In- 
cisa, dove  seppe  esservi  Tesercito  fiorentino, 
là  raccolto  per  contrastargli  il  passo.  Ivi 
giunto,  invitò  i  Fiorentini  alla  battaglia; 
ma  questi  si  tennero  nella  fortezza.  Pro- 
seguì allora  il  viaggio  verso  Firenze;  e  il 
suo  antiguardo  essendosi  scontrato  col  re- 
troguardo  dei  Fiorentini,  si  attaccò  batta- 
glia, che  fu  pei  Fiorentini  svantaggiosa. 
Venne  al  19  di  Settembre  sotto  Firenze,  e 
si  attendò  alla  badia  di  San  Salvi.  Se  c^ 
vesso  tosto  assaltato  Firenze,  l'avrebbe  for^ 
se  avuta;  poichò  era  spoglia  di  truppe.  Egli 
differì,  e  Firenze  ebbe  tempo  di  agguerrirsi. 
L'esercito  che  era  all'Incisa  ritornò  in  due 
giorni,  e  Firenze  raccolse  tante  forze,  che 
il  suo  esercito  divenne  il  doppio  di  queUo 
di  Arrigo.  Il  perchè,  sebbene  Arrigo  vi  fosse 
sotto  Firenze  più  di  un  mese,  non  credette 
di  attaccarla;  anzi  al  primo  di  Novembre 
levò  le  tende  e  si  ritirò  a  Pisa. 

Nell'estate  del  1313  parti  da  Pisa  per  an- 
dare contro  Roberto,  re  di  Napoli.  Giunto 
a  Siena,  ammalò  di  febbre,  la  quale  si  ag- 
gravò quando  fu  in  Buoacon vento,  nella 
Maremma  Toscana,  e  vi  morì  il  24  Agosto 
1313,  spargendosi  la  voce  che  fosse  stato 
avvelenato  da  un  frate  coU'ostia,  coperta 
di  sottilissima  polvere  vegetale.  Su  di  che 
fu  tanto  scritto  prò  e  contra,  che  non  si 
sa  che  cosa  credere.  (Vedi  Ferrazzi  II,  p.  55). 

È  facile  immaginare  il  dolore  che  deve 
averne  avuto  Dante,  il  quale  colla  morte 
di  Arrigo  vedeva  svanire  tutte  le  sue  spe- 
ranze: e  Arrigo  era  veramente  Tuomo  da 
appagarle.  Chi  legge  attentamente  la  storia 
della  discesa  di  Arrigo  e  del  suo  soggiorno 
in  Italia,  e  ciò  che  dicono  di  lui  gli  storici 
tutti,  dovrà  confessare,  che  il  Poeta  rias- 
sunse quella  storia  e  quegli  elogi  in  questi 
pochi  versi  inseriti  nella  Commedia  (Pa- 
rad.  XXX,  133): 

•  In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 
Per  la  corona  che  già  v'  ò  su  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 
Sederà  Talma,  che  fla  giù  Agosta 
Dell'alto  Arrigo,  eh* a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta  ». 

E  Al  veramente  noa  ancora  disposta!  onde 
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la  sua  missione  riusci  vana.  Oli  animi  erano 
esacerbatii  e  l'Imperatore,  che  volle  paci- 
ficarli, fu  sospettato  di  affaticarsi  per  so. 
Ciò  non  pare;  ma  pur  troppo  T  esperienza 
ne  induce  a  dubitare;  che,  chi  tiene  la  Si- 
gnoria è  troppo  difficile  a  deporta  o  a  par- 
tirla con  altri. 

Per  l'adoperarsi  tanto  di  Dante  in  favore 
d'Arrigo,  si  meritò  egli  la  taccia  di  aver  volu- 
to assoggettare  T  Italia  alio  straniero-.e  ciò 
ò  falso.  Tale  non  fu  la  sua  intenzione,  nò 
ciò  sarebbe  seguito. 

Se  l'Italia  avesse  riconosciuto  i  diritti  del- 
l'Imperatore  sopra  so;  essa,  secondo  i  prin- 
cipi deirAUighieri,  non  sarebbe  stata  sog- 
getta allo  straniero.  I  suoi  Re,  lo  sue  Re- 
pubbliche, i  suoi  Comuni,  e  Duchi  e  Mar- 
chesi, restavano  sovrani  quali  erano,  sog- 
getti in  tanto,  che  in  caso  di  discordie,  anzi 
che  correre  all'armi,  avessero  ricorso  al- 
l'Imperatore, che  avrebbe  loro,  comò  amo- 
roso padre  di  tutti,  fatto  imparziale  giu- 
stizia. Avrebbero  forse,  a  più  ragione  che 
l'Italia,  avuto  diritto  di  dolersene  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  la  Germania  contro  Dante, 
il  quale  colle  sue  teorie  le  avrebbe  rese 
un'altra  volta  soggette  al  Romano  Impero. 
Di  più,  se  Arrigo  era  uno  straniero,  ciò  era 
un  accidente:  un'altra  volta  poteva  essere 
eletto  un  Italiano.  E  l'Imperatore,  se  di  ori- 
gine straniero  egli,  dovendo,  secondo  Dante, 
avere  sua  sede  in  Roma,  non  sarebbero  stati 
stranieri  i  suoi  discendenti,  come  Ai  degli 
imperatori  Svevi,  che,  stabilitisi  in  Italia, 
erano  divenuti  italianissimi.  I  Lombardi  (e 
furono  pur  una  nazione!)  non  germanizzaro- 
no la  terra  invasa,  ma  s'italianizzarono  essi. 
E  la  storia  ne  mostra  esempi  anche  più 
moderni. 

Non  fU  adunque  qucH'adoperarsi  di  Dante 
nò  quel  suo  principio  politico  ostile  all'Ita- 
lia, nò  per  esso  l'Italia  veniva  assoggettata 
allo  straniero.  Tutto  l'opposto.  L'Italia  fu 
data  allo  straniero  da  quel  partito  che  pre- 
tese di  proteggerla  e  si  oppose  a  quelle  teorie 
proclamate  dal  Poeta.  Si  facciano  parlare 
i  fatti  e  non  i  critici,  e  si  conoscerà  che  lo 
straniero,  quando  ebbe  soggiornato  alquan- 
to in  Italia,  divenne  italiano;  e  quando  egli 
ebbe  mente  e  cuore  italiano,  quel  partito, 
che  pretese  di  vegliare  al  bene  d'Italia,  chia- 
mò un  altro  straniero  per  aiutarlo  a  cac- 
ciare quel  primo,  divenuto  troppo  Italiano. 
Onde  avvenne  in  breve,  che  l'Italia,  per 
liberarsi  dal  dominio  supremo  dell'Impera- 
tore Romano,  fu  fatta  schiava  di  un  despota 


straniero  e  di  cento  italiani  tirannetti.  11 
che  colle  dottrine  di  Dante  non  succedeva. 

CAPO  XXV.  ->  Dante  presso  Basone  da  Gubbio.  —  Ne 
Istruisce  nel  greco  e  nel  flrsncese  uno  della  fami« 
glia.  ->  Dante  avea  conoscensa  del  greco.  —  Sog- 
giorno nel  monastero  di  8.  croce  di  Ponte  AToUana. 

Alla  morte  di  Arrigo  Danto  trovavasi  forse 
ancora  nel  Casentino,  da  dove  avea  diretta 
la  lettera  ad  Arrigo,  e  probabilmente  in 
qualcuno  dei  castelli  dei  Conti  Guidi. 

Credesi  che  in  questo  fìrattempo  egli  faces- 
se alcuna  dimora  a  Gubbio  presso  Busone 
de'  Raffaeli,  le  cui  case  erano  nel  quartiere 
di  S.  Andrea.  Sulla  parete  laterale  di  esso 
case  si  legge  l' iscrizione:  «  Eie  mansit  - 
-  Dantes  Alegherius  poeta  -  Et  carmina 
scripsit  -  Federicus  Folcutius  -  Vèrtuti  et 
poster.  P.  -  Questo  FolcuziofU  poscia  posses- 
sore di  quelle  case. 

A  Gubbio  Dante  avrebbe  tenuto  scuola;  o 
suo  discepolo  sarebbe  stato  l'autore  della 
Teleutologia  che  non  fu  mai  pubblicata  per 
le  stampe,  ma  la  si  trova  nel  codice  della 
Laurenziana  di  Firenze  XVI  Plut.  XIII;  ed  ò 
opera  morale:  Delle  virtù  dei  vizi  e  della 
mortej  parte  in  versi  latini  e  parte  in  prosa. 
II  suo  nome  è  Ubaldo,  figlio  di  Bastione.  In 
essa  l'autore  dice  di  aver  avuto  Dante  a 
maestro  e  di  aver  da  lui  apprese  lettere 
greche.  Il  Pelli  suppone  che  questo  Ubaldo 
possa  essere  figlio  di  messer  Busone  da  Gub- 
bio, poiché  al  riferire  del  Raffaeli  (Memo- 
rie di  mess.  Busone  da  Gubbio,  C.  V)  avreb- 
be Dante  insegnato  al  figlio  di  Busone  la 
lingua  greca  e  la  francese,  come  si  ritrae 
dal  sonetto  che  Dante  diresse  a  Busone ,  o 
nel  quale  gli  fa  sapere  che  suo  figlio  «  Sbavac- 
ela nello  stil  greco  e  francese  (Pelli,  Mem. 
p.  89  e  137). 

E  qui  mi  cade  opportuno  il  dire,  che  Danto 
dovea  avere  conoscenza  del  greco;  altri- 
menti non  avrebbe  egli  usato  nelle  sue  opero 
tante  parole  greche;  e  meno  poi  sarebbesi 
arrogato  l'ufQcio  di  maestro  col  darne  l'eti- 
mologia di  parecchie,  e  se  composte,  darne 
il  significato  di  ciascuna  componente.  Questa 
sarebbe  stata  peggio  che  saccenteria:  una 
impostura,  indegna  di  Dante. 

Si  crede  pure  che  a  questi  tempi  Dante, 
privo  di  ogni  speranza  di  ritornare  in  pa- 
tria, si  recasse  nel  monastero  dei  Camaldo- 
lesi di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana,  luogo 
orrido  e  solitario  nel  territorio  di  Gubbio, 
sul  fianco  dell'Alpe  detta  Catria,  a  cui  si  ac- 
cenna Parad.  XXI,  106-11 1*  Le  camere  da 
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Ini  abitate,  portano  ancora  il  nome  di  Ca- 
mere di  Dante,  ed  in  esse  vedesi  un  busto 
di  marmo,  rappresentante  il  Poeta  con  un'i* 
Krizioae  latina  posta  Tanno  1557  e  restau- 
rata nel  1622.  (Pelli  p.  185).  Pensano  alcuni 
che  Dante  fosse  qnivi  più  tardi,  nel  1318. 

Capo  xxvl  —  ciAmenta  v  maore.  —  Lettera,  di  Dante  al 
CardinaU  iUUanl  mossa  da  zelo  di  religione,  e  il 
contenuto  di  essa.  —  n  Conclave  si  scioglit*.  —  Let- 
tera di  Dante  a  onido  Noyello.  —  81  esamina  se 
autentica  o  no. 

Clemente  V,  la  cui  morte  da  lungo  tem- 
po si  prevedeva,  per  ciò  che  tormentato  da 
Doa  specie  di  canchero  incurabile,  detto  dai 
medici  d'allora  Lupus,  trapassò  il  20  Apri- 
le 13i4«  1  Cardinali  in  numero  di  ventiquat- 
tro si  radunarono  a  Carpentras,  città  della 
Provenza,  per  tenervi  il  Conclave.  61'  ita- 
liani Cardinali,  conoscendo  i  mali  venuti 
alla  Chiesa  per  l'elezione  del  lYancese  Cle- 
mente, e  per  essere  stata  trasportata  la 
sede  del  Papa  in  Avignone,  voleano  Papa 
an  Italiano,  che  l'avrebbe  riportata  a  Ro- 
ma. Ma  erano  soli  sei,  mentre  gli  altri  tutti 
erano  francesi;  i  più  Guasconi,  creati  da 
Clemente,  i  quali  volevano  un  Papa  fran- 
cese, e  la  sede  in  Francia.  Ed  essi  erano  so- 
stenati  da  Filippo  il  Bello. 

In  Italia  si  desiderava  pure  per  Papa  un 
italiano,  che  avrebbe  rimessa  l'Apostolica  Se- 
de in  Roma.  E  Dante,  che  non  avea  dubi- 
tato di  scrivere  quella  lettera  ad  Arrigo, 
conscio  pur  troppo  dei  mali  che  ne  veniva- 
no alla  Chiesa  e  all'Italia  dall'assenza  del 
Papa  e  della  di  lui  schiavitù  in  Francia, 
scrisse  una  lettera  ai  Cardinali  italiani  che 
trovavansi  in  Conclave;  ed  è  la  più  solenne 
prova  che  Dante  era  non  meno  papista  che 
imperialista,  non  meno  Guelfo  che  Ghibel- 
lino; e  che,  coerente  ai  suoi  principi,  egli 
voleva  forti  ambi  i  poteri,  ecclesiastico  e 
nvile,  entro  i  confini  a  ciascuno,  secondo 
lai»  dalla  Provvidenza  assegnati,  e  da  lui 
propugnati  nella  Commedia,  nel  Convito, 
nelle  Epistole  e  designati  ex  professo  nella 
Monarchia. 

La  violenza  del  linguaggio,  tenuto  in  essa 
lettera,  va  più  in  là  di  quello  della  lettera 
9<7itta  all'Imperatore;  ed  ò  in  rapporto  al 
?rado  di  persuasione  e  di  convincimento 
<^lle  dottrine,  delle  quali  al  suo  fine  si  ser- 
ve; ed  ognuno  dovrebbe  essere  persuaso  che 
l'Aniore  della  Commedia  non  era  punto  me- 
00  devoto  ai  Papa  che  al  Monarca;  come 
^re  che  la  violenza  che  apparisce  nel  lin- 


guaggio delie  sue  opere  non  è  mossa  da 
ira,  ma  da  un  forte  sentire,  rafforzato  dal 
sentimento  del  dovere,  per  ciò  che,  come 
scrive  in  questa  lettera  «  ^U  è,  non  in 
grazia  delle  ricchezze^  ma  per  la  grazia 
divina  quello  che  è,  e  parla,  perchè  lo  zelo 
della  Casa  di  Dio  lo  infiamma,  »  -  Io  non 
la  riporto  qui,  poiché  mi  riservo  di  farlo 
altrove  (Studi,  P.  1, 3).  Però  a  maggior  chia- 
rezza de' fatti,  ne  darò  il  contenuto  di  essa, 
fatto  dal  Fraticelli. 

Dante  comincia  dal  significare  ai  Cardi- 
nali italiani,  come  la  Cupidigia  del  Sacer- 
dozio era  fino  ab  antico  stata  quella,  ch'a- 
vea  portato  fra'  popoli  lo  scompiglio  e  la 
rovina,  dando  così  occasione  a' Giudei  ed 
a'  Gentili  d'irridere  alla  nostra  Santa  Re- 
ligione, e  di  proferire  contr'essa  orrende 
bestemmie.  E  perchè  egli  protesta  d'essere 
attaccatissimo  alla  Religione  Cattolica,  così 
prova  estremo  dolore  nel  mirare  Roma,  la 
sede  di  quella,  abbandonata  e  deserta,  e  nel 
vedere  la  piaga  deplorabile  delle  eresie. 
Prosegue  rampognando  acerbamente  gli  Ec- 
clesiastici del  condurre  per  falso  calle  la 
greggia  de'  fedeli  di  Cristo,  e  del  far  merca- 
to delle  cose  più  sante,  esortandoli  a  non 
volere  stancare  la  pazienza  di  Colui,  che  a 
penitenza  aspetta  vali.  -  Dopo  aver  rilKBittuto 
le  possibili  obiezioni,  dicendo  non  essere  egli 
un  novello  Oza,  poiché  quegli  distese  la 
mano  all'Arca  pericolante,  egli  ai  bovi  cal- 
citranti; nò  la  Fenice  del  mondo,  concios- 
siachò  tutti  conoscano  quelle  cose  di  che  ei 
faceva  lamento,  dice  che  vergogna  lor  pren- 
da dell'essere  ripresi  non  già  da  un  messo 
celeste,  ma  da  un  misero  uomo  qual  egli  ò. 
Volge  in  fine  le  parole  ai  Cardinali  Orsini 
e  Gaetani,  dicendo  loro  che  vogliano  tener 
presente  agli  occhi  la  misera  Roma  stra- 
ziata da  nuovi  Annibali,sola,  vedova  e  desti- 
tuta  d'ambedue  i  suoi  luminari  (il  Papa  e 
r  Imperatore);  e  mentre  non  cessa  di  rin- 
facciar loro  le  male  opere,  gli  conforta  al- 
l'emenda, animandoli  a  combattere  a  prò 
della  Sposa  di  Cristo  e  d' Italia,  ed  a  far  sì 
che  uscendo  vittoriosi  del  combattimento, 
Vobbrobrio  dé^  Guaschi,  i  quali  di  tanto 
furibonda  cupidigia  accesi,  intendono  ad 
usurpare  la  gloria  de* Latini,  resti  à^pO" 
steri  in  esempio  per  tutti  i  secoli.  »  Fra- 
ticelli, Op.  M.  Ili,  p.  507. 

Questa  lettera  dev'essere  stata  scritta  pri- 
ma che  si  sapesse  la  cacciata  dal  Conclave 
dei  Cardinali  italiani,  che  persistevano  nel 
volere  Papa  un  Italiano, 
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I  faatori  dei  Cardinali  guasconi  penetra* 
rono  armata  mano  al  14  Luglio  nel  Goncla- 
ve,  e  gl'italiani  si  ritirarono  allora  a  Va- 
lenza. La  sede  rimase  cacante  due  anni,  e 
nell'Agosto  del  1316  fU  nominato  Iacopo  da 
Gaorsa,  vescoyo  di  Avignone;  anzi  fu  egli 
che  si  nominò  Papa.  Dai  Cardinali  italiani 
e  provenzali,  contrari  al  partito  guascone, 
Al  rimessa  la  nomina  del  Papa  all'arbitrio 
del  vescovo  d'Avignone;  ed  egli  elesse  se 
stesso,  e  fu  Giovanni  XXII.  (Vili.  IX,  81). 

Fra  le  Epistole,  che  ci  restano  di  Dante, 
ne  abbiamo  una  italiana,  probabilmente  una 
traduzione,  diretta  a  Guido  Novello  da  Po- 
lenta, per  informarlo  dell'esito  dell'amba- 
sciata ai  Veneziani,  della  quale  avealo  in- 
caricato Guido,  e  che  avrebbe  avuto  per  og- 
getto di  rallegrarsi  col  Senato  per  l'elezio- 
ne a  Doge  di  Giovanni  Soranzo,  seguita  nel- 
l'Agosto del  1312. 

Sull'autenticità  di  essa  non  vanno  d'ac- 
cordo i  critici  (Cf.  Fraticelli  ivi  p.  500);  ed  io 
pure  stento  a  ritenerla  autentica,  senza  pe- 
rò farne  autore  il  Doni. 

Io  la  credo  apocrifa,  ma  non  perchò  porta 
la  data  del  1314,  ovvero  del  1313  come  nel- 
la ristampa  del  Biscioni.  La  data  potreb- 
b'essere  errata;  e  per  ciò  che  nella  lettera 
non  ò  nominato  nessun  Doge,  potrebb'esse- 
re  che  quest'ambasciata  non  fosse  per  ral- 
legrarsi dell'elezione  del  Soranzo,  ma  di  un 
altro  Doge  o  anteriore  o  posteriore  ad  esso. 
Nella  lettera  l'Oratore  disse  che  era  mandato 
per  rallegrarsi  delia  novella  elezione  di  que- 
sto serenissimo  Boge^  senza  nominarlo.  Nò 
le  negherei  l'autenticità  per  non  essere  pro- 
babile, come  disse  il  Witte,  che  Dante  si 
rifùggiasse  presso  Guido  che  era  Guelfo, 
mentre  trovavast  in  Toscana  l'Imperatore 
Arrigo. 

Quella  missione  non  porta  di  necessità  che 
Dante  si  fosse  allora  rifuggiato  presso  Gui- 
do; ed  Arrigo,  ch'era  venuto  per  conciliare 
gl'Italiani  e  non  per  farli  ancora  più  di- 
scordi, poteva  aver  piacere  di  quella  mis- 
sione. Di  più,  Dante,  come  lo  provano  i  fatti 
della  sua  vita,  ebbe  tra  i  suoi  amici  e  Guelfi 
e  Ghibellini.  Egli,  come  s'è  già  veduto,  si 
fa  lodare  nel  1300  da  Cacciaguida  per  aver 
fatto  parte  per  se  stesso;  egli,  come  rac- 
conta il  Bruno,  aggravato  per  la  condanna 
dei  Neri  e  dei  Bianchì,  fatta  nel  suo  Prio- 
rato, si  scusava  dicendo:  che  così  avea  o- 
peratOy  perchò  uomo  senza  parte. 

Dico  inoltre,  non  essere  punto  vero,  che 
le  vere  amicizie,  fondate  sulla  reciproca 


stima,  si  sciolgano  sempre  per  diversità  di 
partito  politico,  e  certo  molto  di  rado  tra 
quelli  che  non  coabitano  in  uno  stesso  luo- 
go. La  virtù  personale  non  cessa  per  l'ab- 
bracciare d'un  partito;  e  tra  partiti  opposti 
di  uomini  virtuosi  si  trovano  sempre.  Ond'ò 
che  Dante  pose  e  nel  suo  Inferno  e  nel  suo 
Paradiso  indistintamente  e  Guelfi  e  Ghibel- 
lini; e  Dante  rimase  amico  di  Uguccione  an- 
che dopo  che  questi,  per  sodisfare  ai  desi- 
deri di  Papa  Bonifazio,  fece  partire  da  A- 
rezzo  i  Bianchi  e  il  loro  Governo,  del  quale 
faceva  parte  anche  egli.  Pur  troppo  nella 
vita  di  Dante  si  abusa  del  motivo  di  parte; 
e  lo  si  volge,  come  il  vento  volge  una  ban- 
deruola, ora  presso  l'uno  ora  presso  l'altro 
potente,  secondo  che  l'uno  o  l'altro  proteg- 
gevano od  avversavano  ora  i  Guelfi  ora  i 
Ghibellini. 

A  mio  vedere  la  maggiore  difficoltà,  di 
credere  autentica  quella  lettera,  starebbe 
in  ciò,  che  Guido  incaricasse  Dante  deiram- 
basciata  nel  1321  ai  Veneziani,  che  è  com- 
provata dalla  storia  e  della  quale  nessuno 
dubita,  dopo  la  triste  riuscita  di  questa  pri- 
ma, per  motivi  in  essa  lettera  indicati  dal- 
l'Ambasciatore stesso. 

Il  sunto  della  lettera  ò  questo:  «  Io  mi 
credeva  di  trovare  in  questo  Senato  de'oo- 
bili  e  magnanimi  Catoni,  rigidi  censori  dei 
costumi;  e  vi  trovai  l'opposto.  E  che  vi  dirò 
della  bestiale  ignoranza  di  que'  Padri?  lo 
per  non  defraudare  alla  grandezza  Vostra 
e  alla  mia  autorità,  giunto  alla  presenza  di 
sì  canuto  Consiglio,  presi  a  fare  la  Vostra 
ambasciata  in  lingua  latina.  Ma  chimo!  ap- 
pena ebbi  pronunziato  parte  dell'esordio, 
mi  fu  mandato  a  dire,  o  che  cercassi  di  al- 
cuno interprete,  o  che  mutassi  favella.  Fra 
stordito  e  sdegnato,  cominciai  a  parlare  la 
mia  lingua  che  portai  meco  dalle  fasce;  ma 
anche  questa  fu  loro  poco  più  famigliare  e 
domestica  della  latina;  sì  che  invece  di  alle- 
grezza recai  loro  maraviglia  e  confusione. 
Ned  è  da  maravigliarsi  se  non  intendano 
essi  l'italiano,  discesi  da  progenitori  Dal- 
mati e  Greci.  Vi  porgo  questo  breve  avviso 
della  Legazione  per  Vostra  parte  da  me  ese- 
guita, pregandosi  chCy  quantunque  ogni 
autorità  di  comandarmi  abbiate^  a  simili 
imprese  più  non  Vi  piaccia  mandarmi,  dal- 
le quali  né  Voi  riputazione^  né  io  per  al- 
cun tempo  consolazione  alcuna  spero* 

E  propendo  poi  anche  a  crederla  falsa  per 
le  cose  in  essa  asserite.  Che  qualcuno  dei 
Senatori  Veneti  non  intendesse  il  latino  di 
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Dante,  potrebb'  essere  ;  ma  che  non  lo  in- 
tendessero i  più,  no.  E  che  lingua  parlavano 
al  Senato  Veneto  nel  1300  gli  ambasciatori 
Spagnuoli,  Francesi,  Tedeschi,  e  di  altre  na- 
zjoniy  e  specialmente  quelli  del  Papa?  Che 
poi  non  ne  intendessero  neppure  meglio  l'ita- 
iiaoo,  ehi  potrà  mai  crederlo?  I  pubblici 
documenti  fanno  prova  che  chi  intendeva 
ciò  che  allora  a  Venezia  si  scriveva,  doveva 
intendere  anche  quello  che  si  scriveva  in 
Firenze  e  in  Toscana.  In  questo  tempo  osi- 
gteva  già  una  lingua  comune  Italiana,  e  la 
lingua  di  Dante  era  intesa  per  tutta  l'Ita- 
lia. Di  più,  ò  egli  verosimile,  che  l'Oratore 
appena  nel  Consiglio  Veneto  s'acccorgesse 
che  i  Veneziani  non  intendevano  l'Italiano? 
Non  ebbe  egli  occasione  di  accertarsene  pri- 
ma di  essere  ammesso  alla  solennità  del  Se- 
nato, parlando  coi  cittadini  e  cogli  uomini 
distato? 

CAPO  XXVIL  —  Ugoocione  padrone  di  Pisa  e  di  Lucca.  — 
Dante  a  Locca.  —  Chi  sia  la  femina  che  gli  farà 
piacere  il  soggiorno  di  Lucca.  —  È  condannato  per 
la  quarta  volta.— Ugucclone  cacciato  da  Pisa  Ta  a 
Verona.  —  Dante  presso  Can  Grande,  al  quale  dedica 
il  Paradiso.  —  Aneddoto  raccontato  dal  Boccaccia 

Uguccione  della  Faggiuola  era  in  Pisa  Si- 
gnore quando  morì  Arrigo  VII,  e  si  valse 
delle  masnade  tedesche  per  molestare  i  Luc- 
chesi, e  per  obbligarli  a  rendere  ai  Pisani 
Rìpafratta  ed  altre  castella  (Vili.  IX,  58). 
Nell'anno  seguente  1314,  quando  i  Ghibel- 
lini erano  rientrati  in  Lucca,  e  i  Guelfi  si  rifiu- 
tavano di  rendere  loro  i  beni  che  s'erano 
appropriati,  Uguccione,  aiutato  dagli  Inter^ 
minelli,  entrò  colle  truppe  Pisane  e  Tede- 
sche in  Lucca;  ne  cacciò  il  vicario  del  re 
Roberto,  che  fu  seguito  dai  Guelfi,  e  la  città 
venne  per  più  giorni  derubata.  Furono  tolte 
a  Lucca  le  castella  tutte,  appartenenti  già 
ai  Pisani;  furono  quindi  molestati  i  Pisto- 
iesi, e  fu  preso  neiranno  1315  ai  Fiorentini 
il  castell  »  di  Montecalvi.  (ivi  60.) 

In  questo  stesso  anno  Uguccione,  Signore 
dì  Pisa  e  di  Lucca,  trionfatore  per  tutta 
Toscana,   pose  l'assedio  in  Valdinievole  a 
Montecatini,  che  i  Fiorentini  tenevano  an- 
cora. Nò  valse  a  questi  il  soccorso  da  essi 
invocato  del  principe  di  Taranto,  fratello 
del  re  Roberto,  il  quale  condusse  a  soldo 
dei  Fiorentini   cinquecento  cavalieri;  nò  i 
grandi  aiuti  de'  Bolognesi,  Sanesi,  Peru- 
gini, e  delle  altre  terre  Guelfe  ed  amiche, 
81  che  i  Fiorentini  ebbero  tremiladuecento 
cavalieri  e  gente  moltissima  a  piedi:  l'ac- 


cortezza e  la  mente,  pronta  ai  ripieghi,  di 
Uguccione  trionfò,  e  la  sconfitta  degli  al- 
leati fu  completa.  Anche  Uguccione  perdet- 
te molti  dei  valorosi;  tra  gli  altri  un  pro- 
prio figlio;  ma  dei  nemici  ne  caddero  ben 
di  più;  e  tra  questi,  Pietro  fratello  del  re 
Roberto,  Carlo  figlio  del  principe  di  Taranto; 
e  delle  grandi  case  dei  Fiorentini,  tra  morti 
e  presi,  furono  centoquattordici;  nò  alcuna 
delie  terre  alleate  ta  preservata  da  perdite 
de'  suoi  bravi  (ivi.  71,  72). 

A  questo  tempo,  tanto  glorioso  per  Uguc- 
cione, Dante  si  trovava  presso  di  lui,  nella 
speranza,  senza  dubbio,  di  poter  per  esso 
rientrare  in  patria:  il  che  non  ò  però  lo 
stesso  che  il  credere  che  Dante  vedesse  in 
Uguccione  il  Veltro,  il  Messo  di  Dio,  che 
avrebbe  ricacciata  la  futa  nelP  Inferno. 

Dante  soggiornò  qualche  tempo  a  Lucca, 
e  certo  con  piacere.  Egli  stesso  si  fa  pre- 
dire da  Bonagiunta  da  Lucca  nel  Purgato- 
rio: «  Femmina  è  nata^  e  non  porta  ancor 
benda....  che  ti  farà  piacere  Lamia  città^ 
come  ch*uom  la  riprenda  ».  (XXIV,  43). 

Si  pretese  di  vedere  in  questa  femmina, 
che  gli  farà  piacere  Lucca,  una  nuova  a- 
mante  del  già  cinquantenne  AUigbieri.  -  Ed 
io  dico  che  una  dama  (e  tale  doveva  essere 
nel  1314,  quando  Dante  era  in  Lucca,  la 
femmina  che  nel  1300  x^<>^  portava  ancor 
benda)y  e  certo  di  gran  casato,  poteva  far 
piacere  a  Dante  il  soggiorno  di  Lucca,  sti- 
mandolo ed  onorandolo  e  prodigandogli  quel- 
le attenzioni  che  i  tanti  figli  di  lui  erano 
impediti  di  prestargli.  Che  necessità  vi  ò 
qui  di  dare  ad  un  cinquantenne,  persegui- 
tato dalla  ventura  e  immerso  ne'  suoi  altis- 
simi studi,  un'amante? 

E  però  parmi  che  colgano  nel  vero  coloro, 
che  vedono  nella  femmina  che  non  porta 
ancor  benda^  Alagia  de'  Fieschi,  poscia  mo- 
glie di  Moroello  Malaspina.  Qual  maravi- 
glia che  la  conoscenza  di  una  gentile  e  cara 
signorina  d'illustre  famiglia,  e  forse  già 
in  relazione  di  sposa  con  MoroellOy  amico 
e  protettore  di  Dante,  facesse  piacere  a  Dan- 
te il  soggiorno  di  Lucca,  i  cui  abitanti  furo- 
no alcuna  volta  detti  da  Dante  gentucca 
cloò  geìituccia,  plebaglia,  come  spiega  Ben- 
venuto d'Imola?  E  il  Blanc  disse  molto  bend^ 
che  non  si  saprebbe  dire  perchò  il  Poeta 
facesse  qui  menzione,  senza  necessità  al* 
cuna,  di  tale  sua  debolezza.  E  sarebbe  stata 
decenza  il  porre  in  bocca  del  penitente  Bo- 
nagiunta tale  annunzio,  che  sa  di  sarcasmo, 
ove  sia  preso  in  mal  senso? 
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Questo  soggiorno  in  Lucca  presso  il  po- 
tente Uguccione,  che  avea  flsitto  tanti  mali 
ai  Fiorentini,  e  per  cui,  come  dissi,  sperava 
Dante  di  poter  rientrare  in  patria,  Ai  senza 
dubbio  il  motivo,  che  il  Vicario  del  re  Ro- 
berto in  Firenze,  la  quale  s'era  data  nel  1313 
per  cinque  anni  al  re  di  Napoli^o  condan- 
nasse per  la  quarta  volta  neirottobre  del 
1315  (Pelli  p.  130). 

I  Pisani  erano  sdegnati  contro  Uguccione 
specialmente  per  la  morte  di  Banduccio 
Buonconti  o  del  figliuolo  di  lui;  onde  colsero 
Toccasione  di  sollevarsi,  quando  Uguccione 
si  parti  per.  Lucca,  chiamatovi  dal  figlio, 
che  non  si  credeva  abbastanza  forte  di  giu- 
stiziare l'ardito  Castruccio  degli  Intermi- 
nelli.  Appena  Uguccione  fu  al  monte  San 
Giuliano,  il  popolo  di  Pisa  si  sollevò  a  ru- 
more; corse  armato  al  palazzo  di  Uguccione, 
ne  uccise  la  famiglia,  e  derubatone  il  pa- 
lazzo, riformò  lo  Stato  della  città,  facendone 
Signore  di  Pisa  il  conte  Gaddo  de'  Gherar- 
deschi.  Ciò  fìi  il  giorno  10  Aprile  1316.  Uguc- 
cione, giunto  a  Lucca,  la  trovò  disposta  a 
sollevarsi  e  a  ribeliarsegli  per  la  prigionia 
di  Castruccio;  onde,  avuta  novella  della 
ribellione  di  Pisa,  si  parti  da  Lucca,  me- 
nando seco  il  figliuolo  e  la  sua  gente.  Se  ne 
andò  verso  Lombardia  nelle  terre  del  mar- 
chese Spinetta;  e  poi  a  Verona  a  messer  Cane 
della  Scala  (Vili.  IX,  58^,  che  in  quel  tempo 
avea  levato  gran  fama  di  sé,  come  primo 
sostegno  della  causa  dei  Ghibellini,  e  come 
principe  valoroso  e  magnanimo.  La  sua  cor- 
te era  divenuta  un  sicuro  asilo  per  tutti 
coloro,  i  quali  erano  stati  maltrattati  dalla 
fortuna,  e  principalmente  per  quelle  perso- 
ne che  0  per  lettere  o  per  il  mestiere  delle 
armi  erano  divenute  famose. 

Gradi  molto  lo  Scaligero  la  venuta  di  Uguc- 
cione;  tant^è  che  lo  prepose  tosto  al  comando 
delle  sne  truppe.  E  per  ciò  che  in  questo 
tempo  fu  anche  Dante  in  Verona  presso  lo 
Scaligero,  si  crede  da  molti  che  vi  fosse  per 
opera  di  Uguccione.  Ciò  potrebbe  essere;  ma 
sappiamo  pure  che  Dante  era  già  conosciuto 
dagli  Scaligeri,  quando  Cane  era  ancora  fan- 
ciullo; c&'egli  s'era  rivolto  ad  essi  prima 
d'ora,  e  ch'essi  furono  il  suo  primo  rifugio 
in  un  tempo,  quando  la  sua  fama  non  sonava 
ancora  tanto,  per  ciò  che  non  avea  ancora 
pubblicato  Vlnferno.  Non  doveva  quindi 
Dante  aver  bisogno  dell'altrui  mediazione 
per  essere  ben  accolto  da  Cane;  e  potrebbe 
essere  che,  mancatagli  la  speranza  di  ripa- 
triare  per  Uguccione,  egli  avesse,  senza  con- 


siglio o  eccitamento  altrui,  creduto  di  ri* 
porla  in  Cane,  che  diventava  tanto  poteote 
e  che  si  mostrava  tanto  magnanimo. 

Dante  fu  da  Cane  accolto  con  affettuosa 
benevolenza  e  generosità.  Ne  abbiamo  pro- 
ve nella  Commedia,  ove  è  detto  che  Cane 
avrebbe  per  Daute  si  benigno  riguardo  che 
egli  non  attenderebbe,  ma  ne  prevenirebbe 
le  preghiere,  provvedendo  ai  suoi  bisogni 
(Parad.  XVII,  70  e  s.>.  E  nella  lettera,  colla 
quale  Dante  dedica  a  Cane  la  Cantica  del 
Paradiso  che,  come  abbiam  veduto,  pensava 
prima  di  intitolare  a  Federico  di  Sicilia,  dopo 
avere  encomiato  la  magnificenza  e  generosità 
di  Cane,  non  dubita  di  dirsi  amico  di  Cane,  e 
dichiara  che  a  retribuzione  dei  benefizi 
ricevutij  gli  dedicava  la  sublime  Cantica 
della  Commedia^  che  era  decorata  del  ti- 
tolo di  Paradiso  i). 

Il  Boccaccio  racconta  che  Dante  essendo 
a  Verona  «  e  passando  davanti  a  una  porta, 
dove  più  donne  sedevano,  una  di  quelle  pia- 
namente, non  però  tanto  che  bene  da  lui 
(Dante)  e  da  chi  con  lui  era,  non  fosse  udita, 
disse  alle  altre  donne:  Vedete  voi  colui  che 
va  per  l'Inferno  e  torna  quando  a  lui  piace, 
e  qua  su  reca  novelle  di  quelli  che  là  giù 
sono?  Alla  quale  una  di  loro  rispose  sempli- 
cemente: In  verità,  tu  dei  dire  il  vero:  non 
vedi  tu  come  egli  ha  la  barba  crespa  e  il 
color  bruno  per  lo  caldo  e  per  lo  fumo  che 
è  la  giù?  ^).  Le  quali  parole  egli  udendo  dire 
dietro  a  so,  e  conoscendo  che  da  pura  cre- 
denza delle  donne  venivano,  piacendogli,  e 
quasi  contento  che  esse  in  cotali  opinioni 
fossero,  sorridendo  alquanto,  passò  avanti  » 
(Vita  di  D.  p.  20). 

CAPO  XXVUL  •*  Guido  di  BattifoUe  Podestà  di  Firenze 
permette  agli  esiliati  II  ritorno.  •>  Dante  non  ne 
accetta  lo  condizioni.  <—  Sua  dignitosa  risposta  al 
frate  che  lo  eccitava  a  valersene.  —  Can  Grande  lo 
fa  giudice.  —  Dante  In  Udine,  a  Tolmino  presso  Pa- 
gano della  Torre.  —  Toma  a  Verona  e  8ostlen«  in 
pubblico  la  tesi  De  Aqua  et  Terra.  —  Perché  ab- 
bandonasse Verona.  —  ijieddatl.  —  Accetta  r  invito 
di  Guido  da  Polenta  e  si  reca  a  Ravenna.  —  Vi  fa 
venire  1  flgU.  •*  Egloghe  latine  al  bolognese  de 
Virgilio. 

I  Fiorentini,  dopo  la  morte  di  Arrigo,  fatti 
più  sicuri,  rimossero  dall'ufflcio  di  Potestà 
il  fiero  ser  Landò  da  Gubbio,  e  nell'Otto- 


1)  DI  questa  Epistola  dedicatoria  al  dirà  altrove. 

2)  Dante  adunque  portava  barba  E  che  la  portasse  lo 
attestano  le  parole  di  Beatrice:  e  Quando  Per  udir  sé* 
dolente,  aìza  la  barba,  E  prenderai  più  doglia  riguar- 
dando». Purg.  XXXI,  67. 
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bre  I3I6  elessero  a  loro  Potestà  il  Conte  Gai- 
dodi  Battifolle.  Il  quale  fece, due  mesi  dopo, 
Doo  stanziamento  che  concedeva  la  facoltà 
a  qoasichò  tutti  i  fuorusciti  e  banditi  di  po- 
ter rientrare  a  certe  condizioni.  La  ebbe 
anche  Dante  Allighieri,  e  le  condizioni  poste 
al  sao  ritorno  erano,  dover  egli  pagare  una 
oerta  quantità  di  denaro;  e  quindi,  a  guisa 
di  reo,  portarsi  processionalmente  ad  offerta 
alla  chiesa  di  San  Oiovanni.  (Fraticelli,  Op. 
Min.  IH,  p.  521). 

Dante  ebbe  notizia  di  questo  decreto  da- 
gli amici,  da  un  suo  nipote,  e  da  un  frate, 
che  io  esortala  al  ritorno.  La  risposta  data 
da  Dante  al  frate  ne  fu  conservata;  ed  ò 
QQ  monumento  che,  mentre  ne  attesta  Tin- 
Qocenza,  ne  mostra  il  nobile  e  magnanimo 
SQo  carattere.  Egli  represse  queir  ardente 
desiderio  del  ritorno  in  patria,  che  da  tanti 
anni  Io  tormentava,  e  preferì  quell'amaro 
esilio  alla  viltà  di  confessarsi  reo  di  colpe 
non  commesse.  In  essa  lettera,  poi  ch'egli 
ebbe  ringraziato  l'amico  frate  per  il  desi- 
derio che  aveva  del  suo  ritorno  in  patria, 
lo  prega  a  voler,  prima  di  condannare  la 
soa  risposta,  considerarla  con  maturo  con- 
siglio; e  ripetute  le  condizioni  del  rimpa- 
triare annunziategli  dal  frate,  dal  nipote  e 
tlii  parecchi  amici,  continua:  «  È  egli  adun- 
que questo  il  glorioso  modo,  per  cui  Dante 
Alighieri  si  richiama  alla  patria  dopo  l'af- 
fanno d'un  esilio  quasi  trilustre?  È  questo 
il  merito  dell'innocenza  sua,  ad  ognuno  ma- 
nifesta? Questo  ora  gli  fruttano  il  largo  su- 
(iore  e  le  fatiche  negli  studi  durate?  Lungi 
dairuomo  della  Filosofia  famigliare  questa 
bassezza  propria  d'un  cor  di  fango,  ch'egli 
a  guisa  d'un  certo  Ciclo,  e  di  altri  uomini 
di  mala  fama,  patisca,  quasi  prigioniero, 
venire  offerto  al  riscatto  1  Lungi  dall'uomo, 
banditore  di  giustizia,  ch'egli  d'ingiuria 
offeso,  ai  suoi  offensori,  quasi  a  suoi  bene- 
merenti paghi  il  tributo!  Non  è  questa  la 
^a  di  ritornare  alla  patria,  o  Padre  mio; 
ma  se  un'altra  per  Voi,  o  per  altri  se  ne 
troverà,  che  la  fhma  e  l'onor  di  Dante  non 
sfregi;  io  per  quella  mi  metterò  prontamen- 
^  Che  se  in  Fiorenza  per  via  onorata 
non  s'entra,  io  non  entrerovvi  giammai.  - 
£  che?  non  potrò  io  da  qualunque  angolo 
della  terra  mirare  il  Sole  e  le  stelle?  non 
potrò  io  sotto  ogni  plaga  del  Cielo  meditare 
fó  dolcissime  verità,  se  pria  non  mi  renda  un 
nomo  senza  gloria,  anzi  d'ignominia,  in  faccia 
^  popolo  e  alla  città  di  Fiorenza  ?  Nò  il  pane, 
io  confido,  verrammi  meno)»  (Fricelli  ivi). 


La  lettera  non  ha  data.  Ma  portando  esso 
stanziamento  del  Podestà  la  data  dell'undici 
Decembre ,  questa  lettera  dev'essere  stata 
scritta  o  nello  stesso  Decembre  o  nel  Gen- 
naro del  1317. 

È  probabile  che  quando  Dante  dedicava  a 
Cane  il  Paradiso,  questo  non  fosse  ancora 
compiuto.  «  Era  suo  costume,  secondo  il  Boc* 
caccio,  di  mandare  allo  Scaligero  i  sei  o  otto 
Canti  a  mano  a  mano  che  li  avea  scritti;  e 
che  poi  che  li  avea  veduti  Cane,  ne  faceva 
copia  a  chi  li  voleva  ».  Aggiunge  anzi,  che 
così  li  avea  mandati  tutti,  fuorché  gli  ulti- 
mi tredici.  Se  ciò  fosse  vero,  i  tredici  sa- 
rebbero stati  scritti  a  Ravenna  poco  prima 
di  morire. 

Neil'  Epistola  dedicatoria  vedemmo  che 
Dante  ringraziava  Cane  .per  li  benefici  fat- 
tigli; ma  alla  fine  di  essa  vi  è  questo  trat- 
to: «  Questo  ò  il  sunto  della  seconda  parte 
del  prologo  in  generale:  nel  particolare  non 
l'esporrò  di  presente,  imperocché  mi  strin- 
ge Vangustia  di  mie  facoltà  (urget  enim 
me  famigliaris  angustia)^  sì  che  lasciar 
mi  conviene  e  queste  ed  altre  cose  utili  al 
ben  pubblico.  Ma  dalla  Magnificenza  Vostra 
io  spero  mi  verrà  dato  di  procedere  in  altro 
tempo  nell'utile  esposizione.  »  Fu  probabil- 
mente questa  confessione  delle  sue  stret- 
tezze, che  mosse  messer  Cane  a  conferirgli 
l'ufficio  di  Giudice  e  a  porlo  in  condizione 
di  chiamare  presso  di  sé  il  figlio  maggiore 
Pietro.  E  la  memoria  di  questo  soggiorno 
Al  forse  la  cagione  che  Pietro  dopo  la  morte 
del  padre  sia  ritornato  a  Verona  e  vi  si  sia 
stabilito. 

I  biografi  vogliono  che  Dante  nell'anno 
1319  passasse  alcun  tempo  in  Udine  ed  in 
Tolmino,  castello  situato  nei  monti  sopra 
Cividal  del  Friuli,  presso  il  Patriarca  Pagano 
della  Torre,  che  fu  Guelfo.  Ecco  Dante  dal 
Ghibellino  Cane  trasportarsi  presso  il  Guelfo 
Pagano!  Eppure  egli  tornò  un'altra  volta 
a  Verona,  poiché  -al  20  di  gennaio  del  1320 
nella  Chiesa  di  Santa  Elena  sostenne  di- 
nanzi quasi  a  tutto  il  Clero  di  Verona,  colle 
formalità  allora  in  uso,  la  Questione  de 
Aqua  et  Terra,  come  si  legge  alla  fine  del- 
lo stesso  opuscolo. 

Essendo  presso  il  Patriarca  suddetto  si 
crede  che  Dante,  per  compiacere  al  suo  ospi- 
te, scrivesse  alcune  parti  del  Poema  Sacro 
nella  grotta  di  Tolmino,  In  cui  vi  é  uno 
scoglio,  che  oggidì  pure  dai  paesani  ò  chia- 
mato Sedia  di  Dante  (Ferrazzi  ivi). 

Perché  dante  abbandonasse  Verona  defi- 
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Ditivamente  e  qaando,  non  si  sa  di  certo. 
1  suoi  studi,  il  suo  temperamento,  le  ama- 
rezze dell'esilio  contribuivano  di  certo  che 
non  si  trovasse  lungamente  bene  in  nessun 
luogo.  11  Petrarca  racconta,  ed  egli  tanto 
pratico  delle  Corti  poteva  averlo  attinto  a 
buona  fonte,  che  Danto  trovandosi  appresso 
a  Can  Grande  «  i\x  prima  veramente  da 
lui  tenuto  in  onore;  ma  poscia  a  poco  a 
poco  incominciò  a  retrocedere  ed  a  pia- 
cere di  dì  in  dì  meno  al  Signore.  Erano  nel 
medesimo  convitto,  continua  il  Petrarca, 
istrioni  e  parasciti  d'ogni  genere,  come  si 
usa;  uno  de'quali,  procacissimo  per  le  sue 
parole  e  li  suoi  gesti  osceni,  molta  impor- 
tanza e  grazia  otteneva  appresso  a  tutti. 
E  venendo  Cane  in  sospetto,  essere  ciò  di 
mal  animo  sopportato  da  Dante,  fatto  colui 
farsi  innanzi,  e  grandemente  lodatolo  a 
Dante:  io  mi  maraviglio,  disse,  come  si  fac* 
da  che  cosini  C09Ì  scemo  abbia  pur  sa- 
puto piacere  a  noi  tutti  e  sia  da  tutti  a- 
mctOy  che  noi  puoi  tu,  il  quale  sei  detto 
sapiente!  E  Dante:  non  te  ne  maraviglie^ 
restia  rispose,  se  sapessi  che  la  causa  del- 
V amicizia  sta  nella  parità  de*  costumi^  e 
nella  somiglianza  degli  animi,  »  (Pet.  Rer. 
Memor.  iib.  11,  e.  IV.  Cf.  Balbo  Vita  di  Dante 
p.  381).  Risposta  degna,  se  non  del  benefi- 
cato, del  Cantore  della  Rettitudine  e  del 
Banditore  della  Giustizia.  Lo  Scaligero  do- 
vea  dimandare  a  se  stesso  e  ai  cortigiani 
il  perchè  così  avvenga,  e  non  a  Dante,  la 
cui  mente  allora  sollevata  al  Cielo  s'intrat- 
teneva coi  Beati.  E  lo  Scaligero,  a  cui  era 
dedicato  il  Paradiso,  lo  sapeva. 

Questo  racconto  del  Petrarca  è  in  armo- 
nia a  quello  di  Giraldi  Cinzie  negli  Hecato- 
miti  (Deca  VII,  n.  Q),  il  quale  narra,  che  un 
giorno  sotto  al  desco,  a  cui  sedeva  Dante 
con  giullari  e  buffoni,  venne  nascosto  un 
fanciullo,  che  avea  l'incarico  di  raccogliere 
tutte  le  ossa  che,  secondo  l'uso  di  quel  tem- 
po, 1  convitati  gittavano  sotto  il  desco^  e  di 
ammucchiarli  ai  piedi  di  Dante;  e  che,  le- 
vate le  tavole,  Can  Grande,  veduto  quel 
mucchio  d'ossa,  facendo  vista  di  maravi- 
gliarsene, dicesse:  Certo  che  Dante  è  un 
gran  divoratore  di  carni.  A  lui  Dante  a- 
vrebbe  allora  prontamente  risposto:  Mes^ 
sere^  Voi  non  vedreste  tante  ossa  se  cane 
io  fossi»  p 

Posto  che  veri  siano  questi  racconti  -  e 
perchè  non  potrebbero  essere  i)?  -  non  ò  a 


1)  se  questi  e  tiniU  aneddoti  ai  raceontMsero  di  Bonl- 


stupire,  se  Dante  accettasse  i  replicati  la- 
viti, fattigli  da  Guido  Novello  da  Polenta, 
Signore  di  Ravenna,  nipote  di  Francesca  da 
Rimini,  uomo  coltissimo  e  giusto  apprezza- 
toro  di  uomini  di  lettere  e  di  scienze.  Se 
Dante  accettasse  l'invito  nel  1319  o  nel  1320, 
non  sono  d'accordo  i  critici. 

Guido  non  assentì,  scrive  il  Martinetti, 
che  Dante  stesse  nel  suo  principesco  palazzo, 
sapendo  come  la  filosofia  e  la  poesia  amino 
la  quiete  e  il  riposo,  e  non  le  consuetudini 
romorose  che  sono  nelle  case  de'  grandi: 
sicché,  per  renderlo  libero  e  indipendente, 
gli  assegnò  una  sua  abitazione,  la  quale 
sembra  sia  quella  in  vicinanza  al  convento 
de'  Frati  Minori  di  San  Francesco  i),  prov- 
vedendolo nel  medesimo  tempo  di  quanto  un 
esule,  condotto  in  miseria,  potea  abbisogna- 
re. Quivi  si  condusse  Pietro,  suo  figlio,  chia- 
matovi dal  Polentano  a  tenere  l'ufficio  di 
giudice;  ed  è  fama  che  abitasse  in  S.  Maria 
in  Zenzanigola. 

A  Ravenna  deve  aver  Dante  chiamato  an- 
che il  secondogenito  Iacopo,  e  se  non  altri 
de' figli,  che  erano  forse  morti,  la  figlia  Bea- 
trice, che  andò  monaca  nel  Convento  di  San 
Stefano  dell'Uliva;  alla  quale  più  tardi,  e 
dopo  la  morte  del  padre,  la  Repubblica  di 
Firenze  mandò  per  Giovannt  Boccaccio  dieci 
fiorini  d'oro.  Il  Vasari  dice  che  l'Allighierì 
facesse  venire  in  Ravenna  l'amico  Giotto  a 
dipingervi  alcune  storie  in  iVesco  nella  Chie- 
sa di  S.  Francesco  (Ferrazzi  ivi  p.  62). 

Il  Paradiso  non  era  ancora  finito  nei  pri- 
mi mesi  del  1320,  come  è  probabile,  e  come 
crede  di  poterlo  stabilire  il  Troya,  che  vuole 
in  questo  tempo  scritta  la  prima  delle  due 
Egloghe  latine,  che  ci  restano  di  Dante,  nel- 
la quale  viene  detto,  che  il  Paradiso  non  era 
per  anco  finito. 

Maestro  Giovanni,  Bolognese,  detto  del 
Virgilio  per  l'eccellenza  in  lui  veduta  Del- 
l'imitar il  Mantovano  <>,  inviò  a  Dante  un 
Sermone  latino,  detto  da  lui  Carjnen,  in  cui 
loda  Dante  per  la  grande  opera  della  Com- 
media; lo  riprende  perchò  la  scrive  in  versi 
volgari;  e  lo  esorta  a  meritarsi  l'alloro  con 
poemi  latini:  gliene  suggerisce  anzi  la  ma- 
teria, e  gli  promette  favore,  se   il  faccia. 
Chiude  con  eccitarlo  a  rispondere^  o  a  veni- 
re a  Bologna. 


faxio  0  di  Clemente,  pochi  sarebbero  che  ne  impugnereb- 
bero  r  autenticità. 

1)  Oggi  appartiene  aUa  nobile  famiglia  Pabrt. 

t)  Giovanni,  stipendiato  dal  pubblico,  tenne  acuoia  Vi 
Bologna;  passò  da  Bologna  a  cesena,  ove  fórse  mori. 
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Dante  gli  risponde  con  un'Egloga  assai 
geDtilmente;  lo  loda  per  coltivare  la  poesia; 
§ìì  risponde  in  esametri  latini  per  dargli 
prova  di  esserne  sufficiente;  la  corona  voler 
^li  ricevere  non  in  Bologna,  ma  in  Fioren- 
za, quando  egli  abbia  compiato  anche  la  ter- 
za caotica,  come  le  due  prime;  il  qual  desi- 
derio di  Dante  si  trova  espresso  anche  nei 
primi  versi  del  Canto  XXV  del  Paradiso: 

-  Se  mai  contìnga  che  il  Poema  Sacro 
Al  quale  a  posto  mano  e  Cielo  e  Terra, 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bell*ovile,  ovMo  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  gii  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sol  fonte 
Del  mio  batresmo  prenderò  il  cappello.  » 

Quando  scriveva  quella  Egloga,  era  adun- 
que già  vicino  vicino  a  questo  canto,  o  lo 
area  già  scritto. 

Giovanni  replica  pure  con  Egloga,  lodan- 
do di  nuovo  il  Poeta,  ed  instando  affettuosa- 
mente, ch'egli  venga  a  Bologna.  Gli  enu- 
mera gli  agi  e  i  piaceri  che  vi  godrebbe, 
venendo,  e  Io  assicura  di  pacifico  e  tran- 
(inìììo  soggiorno. 

Dante  scrive  allora  la  seconda  Egloga,  la 
quale  può  dirsi  di  nuova  invenzione^  dice 
il  Fraticelli.  Egli  si  maraviglia  di  Giovan- 
iiii  al  quale  piacciono  gli  aridi  sassi  dei  Ci- 
clopi, cioò  Bologna,  e  magnificala  sua  stan- 
za nei  Monte  più  fertile  della  Sicilia  (per 
coi  ^11  intendeva  Ravenna);  e  conchiude 
che  verrebbe  volentieri  a  Bologna  per  ve- 
dere l'amico,  se  non  avesse  paura  di  Poli- 
remo; che  sarà  probabilmente  il  Signore  di 
Bologna  (Fraticelli  Op.  Min.  I,  p.  415). 

Se  nei  primi  mesi  del  1330  era  vicino  al 
Canto  XXV,  non  può  essere  ch'egli  non  ab- 
t)ia  in  quest'anno  stesso  finito  la  terza  Can- 
tica, 0  al  più  tardi  nei  primi  mesi  del  1321. 
1^  prima,  come  si  disse,  fu  finita  o  alla  fine 
del  1307  0  al  principio  dell'anno  seguente; 
l^  aeconda,  secondo  i  critici,  non  fu  finita 
prima  del  1315;  e  la  terza  poco  prima  della 
soa  morte,  avvenuta  nel  1321. 

c\Po  XXIX.  •*  Dante  mandato  da  Guido  ambasciatore  a 
▼enesia.  —  Si  ammala  e  muore  a  Ravenna.  —  Fn- 
aerale,  sepoltura,  poesie  in  onore  del  morto  Poeta. 
•*  Ritratto  che  ne  fa  Boccaccio. 

Avendo  la  Repubblica  di  Venezia  risolto 
di  muovere  guerra  a  Guido  da  Polenta,  que- 
sti pregò  l'Allighieri  a  voler  portarsi  am- 
^iatore  a  quella  Repubblica  per  tentare 


di  ridurla  a  sensi  di  pace.  E  questa  ò  l'am- 
basciata, alla  qdale  accennammo  parlando 
della  lettera  italiana,  della  cui  autenticità 
si  dubita. 

L'Allighieri  partì  da  Ravenna,  come  si 
dice,  nella  primavera  del  1321  per  Venezia; 
ma  la  sua  ambasciata  fallì.  E  il  Governo 
Veneto  non  solo  fii  sordo  alle  proposte  di 
pace,  fatte  dall'ambasciatore  di  Guido  -  e 
dovevano  essere  maestrevolmente  portate 
dall'amico  Oratore  -  ma  si  mostrò  tanto  ri- 
gido con  lui,  già  celebre  Poeta  (che  nel  suo 
Inferno  avea  messo  quella  giustamente  van- 
tata descrizione  del  veneto  Arzanà),  che  gli 
chiuse  il  passo  per  mare,  costringendolo  a 
prendere  la  via  di  terra  per  quelle  insalu- 
bri paludi,  per  le  quali  viaggiando  a  disa- 
gio fu  colto  dalla  febbre:  onde  ritornò  a 
Ravenna  moralmente  e  fisicamente  infermo. 

Sembra  anzi  che  quella  febbre,  contratta 
in  primavera,  non  lo  abbandonasse  più;  anzi 
fattasi  più  acuta,  lo  privò  di  vita  il  gior- 
no 14  Settembre  1321.  -  E  così  il  voto  del- 
Taltissimo  Poeta  fu  avverato!  Quell'anima, 
eminentemente  cristiana,  appena  finito  quei 
suo  Canto  Votivo,  rifece,  come  avea  desi- 
derato, il  suo  viaggio  all'Empireo.  (Vita 
Nuova  §  43). 

Il  Boccaccio  scrive:  «  Fece  il  magnifico 
cavaliere  il  morto  corpo  di  Dante  d'orna- 
menti poetici  sopra  a  un  fùnebre  letto  ador- 
nare, e  quello  fatto  portare  sopra  gli  ome- 
ri de'  suoi  cittadini  più  solenni  infino  al  luo- 
go de' Frati  Minori  in  Ravenna,  con  quello 
onore  che  a  sì  fatto  corpo  degno  stimava, 
infino  a  quivi  quasi  con  pubblico  pianto  se- 
guitolo, in  un'arca  lapidea,  nella  quale  an- 
cor giace,  il  fece  porre.  E  tornato  nella  ca- 
sa dove  Dante  era  prima  abitato,  secondo 
il  Ravegnano  costume,  esso  medesimo,  sì  a 
commendazione  dell'alta  scienza  e  della  vir- 
tù del  defunto,  e  sì  a  consolazione  dei  suoi 
amici,  li  quali  egli  aveva  in  amarissima 
vita  lasciati,  fece  un  ornato  e  lungo  ser- 
mone; disposto,  se  lo  stato  e  la  vita  glifos- 
ser  durati,  di  sì  egregia  sepoltura  onorarlo, 
che,  se  mai  alcun  altro  suo  merito  non  l'a- 
vesse memorevole  renduto  a'  futuri,  quella 
l'avrebbe  fatto.  »  Aggiunge  ancora  che,  es- 
sendo manifesto  quel  lodevole  proponimento 
del  Polentano,  tutti  i  poeti  di  fama  in  Ro- 
magna fecero  de' versi  da  porsi  sul  monu- 
mento da  erigersi,  e  li  mandarono  al  Signo- 
re di  Ravenna,  affinchè  ne  scegliesse  il  mi- 
gliore. Boccaccio  vide  quei  versi  quando  Gui- 
do non  era  più  Signore  di  Ravenna,  e  ne 
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riporta  l'epìtafio  scritto  da  maestro  Giovan* 
ni  del  Virgilio.  Il  Pelli  dice  che  il  riportato 
dal  Boccaccio  non  è  quello  di  Del  Virgilio, 
e  ne  riporta  l'altro  (Pelli,  p.  145). -Potreb- 
b'essere  che  il  Del  Virgilio,  che  corresse  il 
primo,  fosse  l'autore  dell'uno  e  dell'altro. 
Boccaccio  scrive  anche:  «Fu....  questo  no- 
stro Poeta  di  mezzana  statura,  e  poiché  alia 
matura  età  fu  pervenuto,  andò  alquanto 
curvettOy  ed  era  il  suo  andar  grave  e  man- 
sueto, di  onestissimi  panni  sempre  vestito,  in 
quello  abito  che  era  alla  sua  matura  età  con- 
venevole. Il  suo  volto  f\i  lungo,  Il  naso  aqui- 
lino, gli  occhi  anzi  grossi  che  piccoli,  le  ma- 
scelle grandi,  e  dal  labbro  di  sotto  era  quel 
di  sopra  avanzato;  il  colore  era  bruno^  i 
capelli  e  la  barba  spessi,  neri  i)  e  crespi,  e 
sempre  nella  faccia  malinconico  e  pensoso.... 
Ne'  costumi  pubblici  e  domestici  mirabilmen- 
te fu  composto  e  ordinato,  e  in  tutti  più  che 
in  ninno  altro  cortese  e  civile.  Nel  cibo  e  nel 
poto  fu  modestissimo,  sì  in  prenderlo  all'ore 
ordinate,  e  sì  in  non  trapassare  il  segno  del- 
la necessità,  quello  prendendo;  nò  alcuna 
golosità  ebbe  più  in  uno  che  in  un  altro:  li 
dìlicati  lodava,  e  il  più  si  pasceva  de'  grossi; 
oltre  a  modo  biasimando  coloro,  i  quali  gran 
parte  del  loro  studio  pongono  in  avere  le 
cose  elette,  e  quelle  fare  con  somma  dili- 
genza apparecchiare;  affermando  questi  co- 
tali,  non  mangiare  per  vivere,  ma  piuttosto 
vivere  per  mangiare.  Niuno  altro  fu  più  vi- 
gilante di  lui  e  negli  studi  e  in  qualunque 
altra  sollecitudine  che  il  pugnesse;  in  tanto 
che  più  volte  e  la  sua  donna  e  la  sua  fami- 
glia se  ne  dolsero,  primachò  a'  suoi  costumi 
usate,  ciò  mettessino  in  non  calere.  Rare 
volte,  se  non  domandato,  parlava,  e  quelle 
pensatamente,  con  voce  convenevole  alla 
materia  di  che  parlava.  Non  per  tanto  elo- 
quentissimo  dove  si  richiedeva  ùi  e  facondo, 
con  ottima  e  pronta  prelazione  ».  (Bocc.  V. 
di  0.  p.  16,  19;.  -  E  Leonardo  Bruni  scrive 
di  Dante:  <(  Fu  uomo  molto  pulito;  di  sta- 
tura decente  e  di  grato  aspetto  e  pieno  di 
gravità;  parlatore  rado  e  tardo,  ma  nelle 
sue  risposte  molto  sottile.  »  Vita  di  D. 

CAPO  XXX.  —  Gemma  e  i  flgU  di  Dante. 

Donna  Gemma  fu  figlia,  come  si  disse  di 
Messer  Manette  Donati,  figlio  di  Donato  de' 
Donati.  Sua  madre  era  Donna  Maria:  di  qual 


1)  Eppure  dai  reni  deU*Egloga  prima  di  Dante,  scritta 
al  De  Virgilio,  si  trae  che  I  capelU  di  Dante  erano  biondi! 
studi  P.  I,  e.  1 


casato  non  consta.  Essa  nel  testamento  ro- 
gato ai  17  Febbraio  1314,  stile  fiorentino, 
lasciò  a  sua  figlia  Donna  Gemma,  moglie  di 
Dante,  librtis  CCC  florenorum  partorum^ 
colla  condizione  però  di  prosciogliere  %\\  ere- 
di della  testatrice  da  ogni  obbligo  che  po- 
tessero essi  avere  verso  Dante  per  qualsiasi 
causa,  e  specialmente  per  la  mallevadoria, 
fatta  da  Manette  e  da  Pietro  Ubaldino  in 
favore  di  Dante.  Il  primo  era  mallevadore 
di  fiorini  d'oro  480,  e  di  altri  46:  il  secondo 
di  fiorini  d'oro  90.  Da  due  Atti,  uno  del  Feb- 
braio 1332,  già  citato,  l'altro  del  4  Giugno 
1333,  si  raccoglie  che  Gemma  viveva  ancora; 
e  per  ciò  che  nell'esposizione  fatta  da  Iacopo 
di  Dante  Allighieri,  8  Gennaio  1342,  stile  Ho- 
rentino,  dove  Iacopo  dicesi  erede  di  Dante 
prò  dtmidia,  Gemma  non  viene  nominata; 
come  in  alcuno  dei  posteriori  Atti,  nei  quali, 
se  fosse  stata  viva,  non  sarebbe  stata  o- 
messa;  convien  dire  ch'ella  sia  morta  innan- 
zi al  1342.  Se  essa  ó  la  Domina  Gemma  pò- 
pulì  Sancle  Marie  in  campo,  che  secondo 
V obituario  è  stata  sepolta  in  Santa  Maria 
Novella  il  9  di  Maggio  1340,  l'aano  di  sua 
morte  sarebbe  palese.  Vitt.  Imbriani,  Testar 
mento  della  suocera  di  Dante.  Ecco  tutto 
che  di  Gemma  ci  consta.  Moglie  di  un  uomo, 
tanto  famoso,  quasi  affatto  sconosciuta;  e 
peggio  ancora,  perchè  sconosciuta,  mal  giu- 
dicata! E  poi  si  fanno  le  maraviglie,  se  le 
notizie  di  quel  tempo  e  di  Firenze  non  con- 
cordano! 

Dante  obbe  da  donna  Gemma  sette  tìgW, 
cinque  maschi  e  due  femmine.  Due  dei  ma- 
schi morirono  in  tenera  età,  e  sono  Eliseo 
ed  Allighieri.  Sopravvissero  al  padre:  Pietro, 
Jacopo  e  forse  Gabriello.  Di  Francesco  che 
gli  attribuisce  il  Landino,  e  di  Bernardo, 
posto  dal  Pelli  e  dal  Litta  tra  i  figli  di  Dante, 
non  s'ha  documento  alcuno.  Furono  forse 
scambiati  con  alcuni  ascendenti  o  discen- 
denti di  tal  nome. 

Abbiamo  già  detto,  che  Pietro  e  Jacopo 
erano  stati  presso  il  padre  a  Ravenna:  quan- 
to tempo  vi  rimanessero  non  si  sa.  Pietro 
che,  secondo  Filelfo,  cominciò  a  studiare 
in  patria  il  diritto  civile,  e  vi  prese  poscia 
la  laurea  in  Bologna,  divenne^  al  dire  di 
Leonardo  Bruni,  valente  in  legge^  e  pef 
propria  virtù  e  per  favore  della  memorii 
del  padre  si  fece  grand'uomo  e  guadagni 
assai;  e  fermò  suo  stato  in  Verona  cot 
assai  buona  facoltà  »•  E  per  vero  un  Atti 
del  Consiglio  Maggiore  di  Verona  del  1337 
recato  dal  Maffei  negli  Scrittori  Veronesi 
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lo  ùìce  giadice  del  Ck)muDe:  «  Praeseniibus 
apientibug  viris  Dominis  Petto  de  Alige* 
m  giudice  Communis  Veronae  etc.  E  Giu- 
iio  Dal  Pozzo  néiVElogium  Collega  Vero- 
nenns  [Veronae  I653p.  143)  dice,  che  Pietro 
fa  ael  1361  Vicario  del  Collegio  di  Verona 
e  del  potestà  Nicolò  Giustiniani.  In  Verona 
anche,  e  non  in  Treviso,  come  vollero  alcuni, 
egli  morì  nel  1364,  e  venne  sepolto  nella 
chiesa  di  San  Michele  in  Campagna,  come 
scrive  il  Maffei  sull'autorità  di  un  necro- 
logio delle  monache  di  essa  chiesa.  Questo 
nomiogìo  ò  per  intero  riportato  da  Giam- 
battista Biancolini  {Notizie  storiche  delle 
chiese  di  Verona^  P.  I,  1.  V,  p.  194  e  ss.), 
ed  ÌQ  esso  si  legge:  a  XI  Ealendis  Majas 
obitus  Domini  Pelvi  Dantis  de  AligeriSy 
fratris  sororum  Allegerie^  Gemme  et  Lur 
de  MCCCLXIIII  ». 

Pietro  ebbe  da  lacopa  sua  moglie,  di  fami- 
glia non  nota,  parecchi  figli,  tra  i  quali 
Daote  II,  la  cui  discendenza  si  spense  con 
Ginevra.  Questa  si  maritò  nel  1549  col  Conte 
Antonio  Sarego  di  Verona;  e  Tultimo  ram- 
pollo mancò  pochi  anni  sono  nella  contessa 
Maria  Teresa  de'  Gozzadini  di  Bologna.  (Fra- 
ticelli, Storia  della  Vita  di  D.  Ali.). 
A  Pietro  viene  attribuito  un  Commento 
latino  della  Conunedia,  il  quale  fti  a  spese 
di  lord  Vemon  pubblicato  per  cura  del  Nan- 
nacci  nel  1846;  ed  ó,  anche  a  mio  credere, 
QQo  dei  buoni  Commenti.  Certe  citazioni  de' 
poeti  latini  e  di  teologi  potrebbero  essere  un 
argomento  per  ritenerlo  lavoro  del  figlio,  il 
qnale  potò  vedere  i  libri  del  padre  e  le  fonti 
della  Commedia. 

Molti  però  non  lo  riconoscono  tale,  e  lo 
cogliono  lavoro  di  un  impostore,  per  ciò  che 
io  esso  non  si  dice  nulla  di  ciò  che  un  figlio 
avrebbe  dovuto  dire  in  difesa  del  padre;  per- 
ché Ti  sono  notizie  di  Firenze  false  e  storte, 
6  perchè  mostra  di  non  aver  inteso  il  Poema. 
l''&QlesigAano  di  costoro  è  il  Dionisi. 
Ed  io  dico:  lo  ha  inteso  lui,  il  Dionisi?  A 
^  pare  meno  bene  assai  dell'autore  del 
Commento  attribuito  a  Pietro.  Se  vi  sono  in 
fesso  Commento  notizie  storte  e  false  di  Fi- 
f^Qze,  non  ne  potrebb'essere  scusato  Pietro 
<li  Dante  che,  quando  il  padre  fu  esiliato, 
P^  avere  a  pena  dieci  anni?  Se  Pietro  non 
^i  di  Firenze  tosto  dopo  bandito  il  padre, 
^dev'essere  uscito  poco  dopo:  forse  all'età 
<^fii  13o  14.  Si  può  attendere  da  questa  età 
liotizie  del  tutto  'esatte  e  vere  al  principio 
^  decimoquarto  secolo  da  chi  è  obbligato  a 
^accoglierle  dal  sentirle  dire?  Quanti  far- 


falloni non  ne  disse  Boccaccio  nella  Vita  di 
Dante?  -  In  quanto  poi  al  silenzio,  osservato 
circa  la  vita  del  padre,  parmi  piuttosto  un 
argomento  favorevole  all'autenticità.  Avreb- 
be trovato  forse  fatica  un  impostore  a  pero- 
rare in  difesa  di  Dante  per  farsi  credere  suo 
figlio?  No,  senza  dubbio. 

Che  il  secondo  figlio  Iacopo,  dopo  la  mor- 
te del  padre,  sia  ritornato  da  Ravenna  a 
Firenze  sua  patria  non  v'ò  dubbio;  per 
ciò  che  dai  due  documenti,  già  accenna- 
ti, risulta,  ch'egli  nel  1332  e  nel  1342  si  tro- 
vava in  patria.  11  primo  è  un  contratto  che 
Iacopo  e  Pietro,  rappresentato  da  un  procu- 
ratore, facevano  in  Firenze  col  zio  France- 
sco, figlio  di  Aldighiero,  riguardante  i  beni, 
ancora  proindivisi,  posseduti  da  Francesco  e 
i  figU  di  Dante.  Il  secondo  è  un  documento, 
dal  quale,  benché  imperfetto,  risulta  che  la 
Signoria  di  Firenze  restituiva  i  beni,  confi- 
scati a  Dante,  ai  figli;  e  ciò  in  seguito  alla 
istanza  fatta  da  Iacopo,  che  li  chiedeva  per 
ciò  che  sopra  essi  beni  posava  la  dote  di  Gem- 
ma sua  madre.  (Fraticelli  Storia  della  Fila 
di  D.  e.  III,  p.  44). 

Da  un  documento  anteriore,  cioè  del  9 
Ott.  1326,  si  ritrae  che  a  Iacopo  Airone  con- 
feriti i  due  primi  ordini  minori.  (Vitt.  Im- 
briani  ivi,  n.  23.)  Anche  Iacopo  avrebbe 
lasciato  due  Commenti  sull'  Inferno  della 
Commedia.  Uno  porta  il  titolo  di  Commento, 
l'altro  di  Chiose  (Laurenziana,  Pluteo  40, 
n.  10),  e  furono  pubblicati  nel  1848  dal  Barac- 
chi in  Firenze  a  spese  di  lord  Vernon. 

Molti  fanno  Iacopo  autore  del  Dottrinale: 
componimento  poetico  diviso  in  sessanta  ca- 
pitoli, stampato  per  la  prima  volta  in  Pa- 
lermo nel  1817,  nel  Voi.  Ili  delle  Rime  Anti- 
che Toscane;  come  pure  del  Capitolo  in  ter- 
zine sopra  la  Commedia  di  Dante,  pubblicato 
da  Vindelino  da  Spira  a  Venezia  nel  1477. 
Iacopo  ebbe  da  Teresa  o  lacopa  di  Biliotto 
degli  Alfani  due  figli. 

Dagli  Spogli  del  capitano  della  Rena  ri- 
sulta ben  chiaramente,  che  Gabriello,  terzo 
figlio  di  Dante,  vivesse  nel  1351.  Ma  non 
comparendo  Gabriello  nel  contratto  di  divi- 
sione del  1332  sopra  citato  coi  fratelli  Iacopo 
e  il  procuratore  di  Pietro;  e  per  ciò  che  non 
si  fa  menzione  che  Gabriello  fosse,  vivente 
il  padre,  a  Ravenna  cogli  altri  figli  Pietro, 
l£).copo  e  Beatrice,  parmi  potersi  supporre 
che  Gabriello  fosse  già  morto  prima,  e  però 
falsa  la  notizia  degli  Spogli  che  lo  fa  vivo 
nel  1351. 

Di  Beatrice  si  sa  che  vestì  l'abito  di  reli- 
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giosa  nel  monastero  di  Santo  Ste&no  di  Ra- 
venna, detto  delV  Uliva.  A  lei  portò  il  Boc- 
caccio nel  1350,  come  gìh  si  disse,  dieci  fio- 
rini d'oro,  mandatile  in  dono  o  dalla  Re- 
pubblica di  Firenze,  o  più  verosimilmente 
dalla  Compagnia  d'Or'San  Michele;  poichò 
in  un  libro  di  entrata  ed  uscita  del  1350, 
esistente  nell'Archivio  dei  Capitani  di  essa 
Compagnia,  si  legge:  «  A  messer  Giovanni 
di  Boccaccio  fiorini  dieci  d'oro,  perchè  gli 
desse  a  suora  Beatrice ,  figliuola  che  fu  di 
Dante  AUeghieri,  monaca  nel  monastero  di 
San  Stefano  dell'Uliva  di  Ravenna  ».  (Fra- 
ticelli ivi,  p.  302). 


Nei  medesimi  Spogli  vi  è  notata  una  figlia 
di  Dante,  moglie  del  Pantaleoni  senza  più; 
sì  che  non  ci  ò  noto  nò  il  nome  di  essa  figlia 
nò  quello  del  marito.  Potrebbe  forse  essere 
Antonia,  detta  figlia  di  Dante  in  un  atto 
rogato  da  Ser  Salvi  Dini  i).  A  commodo  del 
lettore  riporto  l'albero  dei  discendenti  di 
Dante,  tratto  da  quello  del  Fraticelli,  al 
quale  debbo  le  notizie  della  famiglia  di  Dan- 
te esposte  in  questo  Capo. 


1)  Xmbrlaai:  TettamerUo  della  suocera  di  Dante  illu- 
itratOt  Pomigliano  d'Arco  1880,  p.  16  e  19,  n.  9e. 
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UFO  Z2XL  —  MonmnenU  in  onore  di  Dante.  —  Daelderlo 
del  Fiorentini  di  averne  le  ceneri  e  dUnnalsame  un 
monumento.»  Scoperta  delle  Ceneri  di  Dante  nel  1884. 

Goido  noD  potò  mettere' ad  atto  il  propo- 
nimento, come  si  disse  al  Capo  precedente, 
d'innalzare  an  monumento  degno  di  Dante, 
poiché  dovette  uscire  di  Ravenna  i).  Ne  in- 
nalzò ano  nel  1483  Bernardo  Bembo,  padre 
del  Cardinale  Pietro,  essendo  Pretore  in  Ra- 
venna per  la  Republica  di  Venezia.  Gli  ò  un 
Tempietto  di  marmo,  di  forma  elegante,  la- 
voro del  famoso  Pietro  Lombardo.  Esso  rac- 
cliiudeva  un'  urna  colle  ceneri  del  Poeta  *), 
sulla  quale  ne  era  scolpita  l'effigie  in  basso 
rilievo,  con  la  fronte  coronata  di  lauro  in 
atto  di  leggere.  Sopra  l'effigie  una  ghirlanda 
col  motto:  Yirtuti  et  Sonori.  A  mano  de- 
stra, sotto  l'immagine  della  Beata  Vergine, 
vi  fece  porre  l'iscrizione,  che  Dante  stesso 
avrebbe  fatta,  perchè  fosse  messa  sui  suo 
sepolcro;  ed  ò  la  seguente: 

*Jura  Uonarchiae,  Superos,  Phlegetonta,  La- 

eusqtie 
Lustrando^  Cecini,  Voluerunt  Fata  Quotisque; 
Auctoremque  Suum  Petiit  Felicior  Astris, 
Bic  CtaudorDantes  Patriis  Extorris  Ab  Oris, 
Quem  Gentrit  Parvi  Florentia  Mater  Amoris,^ 

Questo  monumento  Ai  poscia  restaurato 
nel  1692  per  ordine  del  Cardinale  Domenico 
Maria  Corsi,  Legato  di  Ravenna,  e  dal  Vi- 
celegato Giovanni  Salviati,  come  si  rileva 
da  ana  iscrizione  a  mano  sinistra  del  mo- 
numento; ed  una  seconda  volta  nel  1790  dal 
Cardinale  Valente  Gonzaga.  Pelli  p.  146  e  s. 

Anche  la  Republica  di  Firenze  fin  dal  1396 
voleva  innalzare  nella  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria del  Fiore  un  onorevole  monumento  al 
&ao  grande  concittadino  per  fare  ammenda 
ai  torti  fattigli  essendo  vivo;  ma  sembra  che 
li  nobile  pensiero  non  venisse  effettuato  per 
non  aver  potuto  avere  le  ceneri  nòdi  Dante, 
Qtì  del  Boccaccio,  nò  dell'Accursio,  nò  del  Pe- 
^ca,  nò  di  Zanobi  da  Strada,  i  quali  tutti 
si  volevano  similmente  onorare  (Pelli  p.  149. 
n.  21).  -  Non  sarebbe  forse  allora  stato  di- 
pinto Dante  in  Santa  Maria  del  Fiore  sopra 
ìa  porta  laterale  a  sinistra  del  magnifico 
Tempio?  8), 


1'  E«li  mori  esule  a  Bologna  nel  1323  in  circa,  come  si 
••eie  Bella  Storia  di  Ravenna,  Rotti  L  6.  —  PeUl  p.  145. 

•'  cod  per  lo  meno  al  riteneva. 

>)  Un  monomento  fa  Innalsato  a  Dante  In  Santa  Croce  a 
*sipl  nostri^  ed  è  mal  rinsclto.  Di  quello  sulla  piazza  di 
^  Croce,  innalzato  nel  Centenario  di  Dante  nel  1865,  si  toc- 
^tnre.  la  qneiranno  Airono  da  tutte  quasi  le  città  ita- 
^*^  iualsati  monomenti  al  sommo  Poeta. 


Il  desiderio  di  avere  le  ceneri  di  Dante  si 
risvegliò  poscia  più  volte  nei  Fiorentini;  nel 
1429,  nel  1519;  e  ai  nostri  tempi  nel  1864. 
Nel  1429  il  comune  di  Firenze  diresse  ad  0- 
stagio  da  Polenta  una  lettera  a  tal  fine.  Essa 
si  legge  nei  Fasti  Consolari  delle  Riforma- 
gioni  di  Firenze,  e  fU  pubblicata  dal  Gaye. 
Nel  1519  l'Accademia  medicea  indirazzava 
ai  20  Ottobre  a  Papa  Leone  X  un  memoriale 
per  avere  le  ceneri  del  Poeta,  e  Michelan- 
gelo ofnrivasi  di  prestar  l'opera  sua  ad  in- 
nalzare una  sepultura  condecente  in  luogo 
onorevole  di  Firenze.  L'originale  di  esso  si 
conserva  nel  R.  Archivio  di  Stato.  Ai  4  di 
Maggio  del  1864  il  Consiglio  generale  del  Mu- 
nicipio Fiorentino  indirizzava  alla  Città  di 
Ravenna  una  preghiera  per  ottenere  da  essa, 
come  fraterno  dono,  quanto  più  doloroso 
tanto  più  nobile,  le  ossa  di  Dante;  ma  a  Ra- 
venna non  pativa  l'animo  di  staccarsi  da 
quel  prezioso  tesoro.  (Ferrazzi  II,  p.  63). 

Il  Municipio  di  Ravenna  poi  eh'  ebbe  rifiu- 
tato di  accogliere  il  fratellevole  e  gentile  in- 
vito della  traslazione  delle  ossa  di  Dante  in 
Firenze,  ordinò  che  fossero  fatti  dei  ristauri 
al  Tempietto  della  sepoltura  ove  si  credeva- 
no chiuse  le  ossa,  ed  alle  circostanti  fabbri- 
che; e  che  fossero  anche  eseguiti  alcuni  scavi 
al  fine  di  conseguire  notizie  storiche  sui  luo- 
ghi stessi  in  relazione  alla  sepoltura  di  Dan- 
te, che  rimontassero  possibilmente  al  prin- 
cipio del  secolo  decimoquarto.  Già  da  più 
giorni  si  ristaurava  e  si  praticavano  degli 
scavi,  quando  con  indicibile  letizia  e  mera- 
viglia di  molti,  che  ordinariamente  ed  affet- 
tuosamente assistevano  ai  lavori.  Ai  scoperta 
una  cassa  di  legno  di  struttura  informe.  Essa 
fu  trovata  nel  muro  esterno  della  Cappella 
di  Braccio  forte,  alla  destra  di  chi  entra,  in 
un  incasso  del  muro  alto  da  terra  centime- 
tri quarantasei.  Quell'incasso  corrisponde  ad 
una  porta  antica  ivi  esistente,  già  chiusa  in 
cemento  di  terra,  e  che  si  vede  internamente 
strappata  per  quanto  esigevano  le  dimensio- 
ni della  cassa.. Dalla  parte  interna  della  Cap- 
pella era  la  cassa  difesa  da  un' incoltellata 
di  mezzanelle.  Questa  porta  è  situata  all'an- 
golo esterno  di  detto  muro,  dove  s'intesta 
col  muro  esterno  della  Cappella  gentilizia 
De'  Rasponi  nella  Chiesa  di  S.  Francesco. 

La  cassa  ò  di  tavole  di  abete;  nel  coper- 
chio, dalla  parte  interna  trovasi  scritto  a 
penna  :  Dantis  ossa  denuper  revisa  die  3 
Junii  i677;  la  quale  scritta  ò  contornata 
da  cinque  gigli  fatti  a  penna.  Sulla  Dskcciata 
esterna  del  fondo,  che  poggiava  sui  muro, 
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trovasi  scritto  a  penna:  DanHs  Ossa  a  me 
Fre  dntoniq  Santi  hic  posila  Aimo  ±677 
i8  Octobris. 

Le  ossa  sono  ben  conservate,  e  presentano 
un  colore  rosso  scuro;  sono  consistenti  nò 
rose  dal  tarlo  neppure  alle  estremità.  Eccet- 
tuate alcune  poche  ossa  mancanti,  lo  sche- 
letro ò  completo.  Dal  vertice  al  calcagno 
esso  ha  un  metro  e  cinquantacinque  centi- 
metri (M.  1, 55).  «  Tale  misura  si  è  desunta 
infilando  tutte  le  vertebre  in  un  filo  grosso 
d'ottone  mantenendo  a  mutuo  contatto  le 
vertebre  sovrapposte  le  une  alle  altre,  se- 
condo l'ordine  naturale,  in  modo  che  tutte 
le  fòrccie  articolari  combacciavano  e  sovrap- 
ponendo all'estremità  superiore  il  Cranio, 
lasciando  il  posto  àoiV Atlante  mancante 
ecc.». 

Le  ossa  dopo  essere  state  cosi  riscontrate. 


fhrono  scomposte  e  religiosamente  rinchiuse 
nella  stessa  cassa  di  legno  che  le  conteneva 
(lunga  m.  0,77;  larga  0,28  e  quattro  mili- 
metri;  alta  0,30^.  Questa  cassa  fki  rinchiusa 
in  un'altra  di  legno  d'abete,  con  serratura 
a  chiave,  lunga  M.  0,90,  larga  0,40,  alta  0,44; 
fu  incrociata  con  cordone  di  filo  bianco,  e 
suggellata  a  cera  lacca  rossa  collo  stemma 
del  Comune  in  quattro  luoghi.  Lo  stesso  stem- 
ma fu  quattro  volte  apposto  col  timbro  ad 
inchiostro  nero.  La  chiave  Hi  dal  Sindaco 
deposta  al  Municipio  e  la  Cassa  rimase  nel 
Tempietto,  dove  fu  esteso  l'Istrumento  o  pro- 
cesso verbale,  dal  quale  furono  estratti  que- 
sti cenni.  (Rogito  fatto  in  Ravenna  per  so- 
lennemente certificare  lo  scoprimento  delle 
Ossa  del  Divino  Poeta.  Giornale  del  Cente- 
nario di  D.  Àllighieri  Firenze,  Cellini  1864, 
1865;  n.  49,  10  Sett.  1865,  p.  405). 
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Capo  XXXII.  ^  opere  di  Dante.  —  Commedia  e  sue  parti. 
—  Pubblici  spositori  della  Commedia.  —  Prime  edi- 
zioni di  essa  e  le  successive  neirintento  di  emen- 
darne il  testo.  —  Celebri  CommentL  —  Traduzioni 
celebri  Francesi,  Tedesche,  inglesi,  Spagnuole. 

Oltre  alla  divina  Commedia^  abbiamo  le 
Opere  minori^  e  sono: 

1.  La  Vita  Nuova;  2.  il  Canzoniere  o 
le  Rime;  3.  il  Convito;  4.  De  Monarchia; 
5.  Questio  de  Aqua  et  Terra;  6.  le  Epistole; 
7.  le  Egloge;  8.  i  Salmi  Penitenziali;  9,  la 
Professione  di  Fede. 

Della  Commedia,  all'intelligenza  più  faci- 
le della  quale  fu.  premessa  questa  biografia 
jdell'Autore,  si  tratta  di  proposito  in  que- 
st'opera; e  però  qui  se  ne  danno  soltanto 
alcuni  cenni  storici,  dai  quali  risulta  in  qua- 
le pregio  fosse  e  sia  tenuta. 

La  Commedia  ò  un  Poema  Epico,  e  ciò  si 
proverà  in  seguito,  in  terza  rima;  ed  è,  per 
quanto  pare,  il  primo  saggio  di  strofe  di  tre 
versi,  rimate  in  modo  che  le  rime  sono  co- 
me anelli,  che  delle  strofe  tutte  d'un  Canto 
fanno  una  catena. 

La  Commedia  ha  tre  parti,  dette  Canti" 
che;  e  sono  VlnfernOy  il  Purgatorio^  il  Pa^ 
radiso.  La  prima  ha  canti  34;  le  altre  due 
33  ciascuna,  e  però  in  tutto  Canti  100:  nu- 
mero eguale,  secondo  gli  antichi,  al  grande 
secolo.  -  L'Inferno  ha  versi:  4720;  il  Purga- 
torio: 4720  più  35,  ossia  4755;  il  Paradiso: 
4720  più  35,  più  3,  ossia  4758.  Se  queste  dif- 
ferenze e  conformità  non  sono  accidentali, 


il  35  potrebbe  significare  il  mezzo  del  cani' 
min  di  nostra  vita;  e  il  3  essere  un  sim- 
bolo della  Trinità,  che  per  Dante  ò  il  fat- 
tore per  so  di  quella  che  fa  gli  uomini 
beatif  come  disse  nella  Vita  Nuova, 

Questo  Poema  salì  in  gran  fama  tosto 
dopo  la  morte  dell'Autore,  come  lo  provano 
i  tanti  commenti,  cominciati  non  appena 
morto.  E  la  fama  ne  crebbe  per  essi  com- 
menti poscia  tanto,  che  la  Repubblica  Fio- 
rentina, per  sodisfare  al  desiderio  dei  Cit- 
tadini, decretò  il  giorno  12  Agosto   1372  si 
erigesse  una  cattedra  e  vi  si  nominasse  un 
uomo  valente,  il  quale  sponesse  nei  dì  fe- 
stivi la  divina  Commedia,  detta  allora  vol- 
garmente el  Dante,  nel  nobile  intendimento 
che  anche  1  non  letterati  potessero  giovar- 
sene, a  tenersi  lontani  dai  vizi,  a  far  acqui- 
sto di  virtù  e  di  eloquenza  *).  I  Priori  quin- 
di, con  decreto  25  Agosto,  nominarono  a 
tale  uffizio  per  un  anno  Giovanni  Boccac- 
cio con  lo  stipendio  di  fiorini  cento. 

Il  Boccaccio  diede  principio  alle  sue  le- 
zioni il  23  Ottobre  1373  nella  Chiesa  di  San 
Stefano,  oggi  della  Vergine,  non  lungi  dal 
Ponte  Vecchio,  al  di  là  d'Arno;  e  continuò 
fino  al  1375,  che  fìi  l'ultimo  di  sua  vita.  Al 
Boccaccio  successe  nel  1381  Antonio  EHera* 
no,  di  Vado;  a  costui  Filippo  Villaniy  se^ 
condo  il  Mehus  nel  1391,  ovvero,  secondo  i 


1)  ...  imirui  in  libro  DanHi^  ex  4110  tam  in  f%»ga  vitU 
rum,  quam  in  acquigitione  virtuium,  quan^  in  ornai 
eloquentiae,  pouunt  $tiam  non  gramatiei  informari. 
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Sai  vini  e  lo  Strozzi,  nel  1401,  venendo  poi 
Del  U04  riconfermato  per  anni  cinque. 
Saccessori  al  Villani  fyirono  Giovanni  Màl- 
paghinis  da  Ravenna  ;  quindi  Giov.  Ghe^ 
fardo  da  Prato,  che  sponeva  nel  1423  an- 
che le  Canzoni  Morali  del  Poeta;  nel  1430 
00  P.  Antonio  dei  Minori  che  leggeva  in 
S.  Maria  del  Fiore,  ove  la  spose  pure  negli 
anni  1431  e  1432  il  celebratissimo  profes- 
sore di  Bologna  Francesco  Filelfo  da  To- 
lentlDo.  Le  sue  lezioni  erano  frequentatis- 
me^  e  la  Repubblica  in  riconoscenza  il  fece 
cittadino  di  Firenze. 

A  questi  successero  poi  degli  altri  sposi- 
tori;  tra  i  quali  il  celeberrimo  Cristoforo 
Landino  nel  1457.  Egli  pubblicò  nel  1481  il 
m  Commento  con  somma  gioia  dei  Fioren- 
tini. 

Né  il  libro  di  Dante  fu  spiegato  pubblica- 
mente soltanto  a  Firenze.  Francesco  di  Bar- 
tolo da  Butl  lo  spiegò  a  Pisa  dal  1375  al 
13^;  il  Rambaldidk  Bologna  pure  nel  1375; 
Mppo  da  Reggio  lo  chiosò  nel  1399  a  Pia- 
cenza. 

Più  tardi  Venezia  ebbe  il  suo  pubblico 
spositore  in  Gabriello  Squarcione  Verone- 
se; e  Milano  il  suo  in  Marianno  da  Torto- 
na,  e  circa  11  1450  un  altro  in  Guiniforto 
Barziza  da  Bergamo  per  incarico  datogli 
fla  Filippo  Maria  Visconti.  Anche  a  Ferrara 
nei  1459  ftt  chi  interpretava  la  Commedia 
iil  pubblico.  S'ignora  il  nome  dello  sposito- 
re,  ma  egli  lasciò  un'Esortazione  allo  stu- 
to  del  Sacro  Poema  a  Borse  d'Este  I,  Dur 
^  dì  Ferrara.  Ferrazzi  v.  II,  p.  423. 

U  testo  autografo  di  Dante  non  esiste  ;  e 
la  Commedia  essendo  stata  infinite  volte  tra- 
scritta, esso  presenta  nei  codici  moltissime 
alianti.  Queste  si  sono  poi  riprodotte  nelle 
^^rie  edizioni  a  stampa;  anzi  in  queste  le 
varianti  s' accrebbero,  perciò  che  V  editore 
a  quelle  del  codice,  ch'egli  volle  riprodurre, 
^giunse  sovente  delle  altre,  prendendole  o 
^  qualche  altro  codice  o  anche  di  suo  capo. 

1^  più  antica  edizione  ò  quella  di  Foligno 
perGiovanni  Numetster  ed  Evangelista  Mei, 
P'ortante  la  data  del  1472.  Viene  poi  quella  di 
Mantova  per  Ifoi^wfór  GeorgiusetMagister 
'^^itonici  pure  del  1472.  Altri  credono  che 
•l'iella  di  Jesi,  pubblicata  quarto  decimo  Ka* 
^4a*  Augusti  1472  per  cura  di  Magistro 
eidetico  Veronensiy  l'abbia  preceduta, 
^lla  di  Napoli  per  Reusinger  sembra  essere 
'^1 1473.  A  Napoli  uscì  pure  nel  1477  quella 
*^  Matteo  Moravo,  secondo  alcuni  la  più  bella 
^^  precedenti,  Accur«vtissUna  per  T  esecu- 


zione tipografica  ó  la  Veneta  di  Vindelino 
da  Spira  col  commento  di  Benvenuto  da  Imola, 
il  quale  però  viene  attribuito  a  Jacopo  della 
Lana.  Quella  del  1477  al  78  di  Martino  Paolo 
Nidobeato  da  Novara,  pubblicata  a  Milano, 
ò  mancante  di  alquanti  versi  del  Canto  XV 
deir  Inferno,  e  del  XIX  del  Paradiso  :  è  però 
delle  riputate. 

Neil'  edizione  Aldina  del  1502  di  Venezia, 
coltitelo:  Le  Terze  Rime  di  Dante  in  eW" 
dibus  Aldi  in  8.  fu  riprodotta  la  lezione  del 
Codice  Vaticano  n.  3199,  trascritto  dal  Card. 
Bembo  da  quello  ch'egli  tenne  essere  di  ma- 
no del  Boccaccio.  E  su  questa  fu  cavata  l'al- 
tra del  1515,  pubblicata  pure  in  Venezia 
nelle  Case  d'Aldo  e  d'Andrea  d'Asola  nel 
mese  d'Agosto.  E  l'Aldina  è  quella  che  fu 
il  fondamento,  dice  il  Witte,  di  tutte  le  stam- 
pe della  Commedia,  che  per  il  corso  di  tre 
secoli  e  mezzo  furono  fatte  in  Italia  e  fuori. 

Questo  avvenne  per  ciò  che  gli  Accade- 
mici della  Crusca  trovando  In  questa  edi- 
zione il  Testo  più  che  nelle  altre  corretto 
si  pensarono  di  toglierne  gli  errori  che  pur 
conteneva,  nell'intento  di  dare  un  Testo  che 
fosse  di  norma  a  tutti.  Consultato  quindi  un 
grande  numero  di  codici,  pubblicarono  coi 
tipi  del  Manzani  a  Firenze  nel  1595:  La  Di- 
vina Commedia  di  Dante  Allighieri,  nobi' 
le  fiorentino,  ridotta  a  miglior  lezione  da* 
gli  Accademici  della  Crusca»  Ma  l'edizione 
uscì  zeppa  di  errori. 

È  superfluo  il  dire  che  neppur  questa  edi- 
zione abbia  a  tutti  i  critici  sodisfatto,  come 
non  sodisferà  a  tutti  mai  nessuna;  a  meno 
che  la  fortuna  non  ci  porgesse  l'autografo 
di  Dante.  Ma,  se  non  m'inganno,  i  critici 
vi  troverebbero  ancora  a  disputare. 

Ogni  volta  che  il  Testo  fu  riprodotto,  esso 
s'arricchì  di  nuove  varianti.  Ve  ne  posero 
il  Perazzini,  il  Dionisi,  il  Lombardi,  il  Ce- 
sari, il  Monti,  il  Biagioli,  il  Foscolo.  Tutti 
vollero  ritoccarlo  o  sui  codici  o  alle  nor- 
me del  loro  vedere  e  del  loro  gusto.  Ciò 
mosse  i  nuovi  Accademici  a  studiarvi  anco- 
ra per  porvi  un  freno. 

Il  Volpi,  coi  tipi  del  Comlno,  avea  ripub- 
blicato a  Padova  nel  1726-27:  La  Divina 
Comedia  di  Dante  Allighieri  già  ridotta  a 
miglior  lezione  dagli  Accademici  della 
Crusca,  accresciuta  di  un  doppio  Rimar 
rio  e  di  tre  Indici,  Padova,  Comino  v.  3. 
I  moderni  Accademici  la  trovarono  ben  mi- 
gliore di  quella  del  Manzani.  E  però  di  que- 
sta edizione,  che  ebbe  per  base  quella  de- 
gli Accademici  del  15^  e  di  alcune  altre, 


102 


VITA  B  OPSRB 


come  pure  di-  molti  codici,  si  valsero  i  mo- 
derni Accademici  per  il  loro  Testo  della  pre- 
giatissima edizione:  La  Div,  Com.  ridotta 
a  miglior  lezione^  coW  aiuto  di  varii  te* 
sti  a  penna  da  G.  B.  Nicoliniy  Gino  Cap" 
ponif  Gius.  Borghi^  Fruttuoso  Becchi^ 
Firenze,  Le  Mounier  y.  2.  in  8.  1837:  ed 
essa  edizione  si  raccomanda  sopra  tutte. 

Ma  si  Tollero  vedere  anche  in  essa  degli 
errori:  e  ve  ne  saranno.  E  però  il  Witte 
pubblicò  coi  tipi  di  Ridolfo  Decker  nel  1862 
in  Berlino  un  nuovo  Testo  col  titolo:  La 
JHvina  Commedia  di  Dante  Allighieri  ri- 
corretta sopra  quattro  dei  più  autorevoli 
Testi  a  penna  da  Carlo  Witte^  in  due  edi- 
zioni, una  in  4.  l'altra  in  8.  In  questa  però 
variò  in  alcuni  luoghi  la  lezione,  senza  pe- 
rò riportare  le  varianti  dei  quattro  codici 
autorevoli.  Questa  edizione  in  8-  fu  ripro- 
dotta a  Milano  nel  1864,  adorna  di  cento 
incisioni  antiche,  per  G.  Daelli  e  G. 

Questo  Testo  neppure  sodisfece  agli  Italia- 
ni, non  ostante  che  si  facciano  elogi  al  Wit- 
te per  tanto  lavoro.  Fu  forse  troppo  l'aver 
egli  voluto  coU'autorità  sua  in  certo  modo 
imporre  alcune  lezioni,  benché  le  avesse 
tratte  da  alcuno  dei  detti  codici. 

Alla  difficile  impresa  di  raffermare  il  Te- 
sto della  GommedUa  s'accinse  anche  il  Giu- 
liani. Dopo  profondi  studi  si  convinse,  che 
il  primitivo  Testo  non  potrebbe  in  fondo  in 
fondo  mostrarsi  diverso  da  quanto  porta  la 
Lezione  Gomune  ossia  la  Vulgata;  e  però 
attenendosi  a  quella,  scegliendo  tra  le  va- 
rianti dei  codici  le  più  conformi  alla  ra- 
gione e  al  fare  di  Dante^  e  riformandone, 
al  modo  voluto  dalla  rigida  scienza  e  dal 
contesto  del  discorso^  alcune  poche  comu- 
nemente approvate,  pubblicò:  La  Com- 
media di  Dante  Allighieri  raffermata 
nel  Tosto  giusta  la  ragione  e  V  arte 
dell*  autore^  Firenze,  successori  Le  Mou- 
nier 1880. 

Dopo  tutto  ciò  non  farà  maraviglia,  se  il 
Testo,  non  ostante  tante  cure  dei  preceden- 
ti, comparirà  anche  in  seguito  con  delle 
varianti.  Non  essendovi  l'autografo,  ciascu- 
no può  credersi  autorizzato  di  scegliere  dai 
buoni  codici  l'una  o  l'altra  lezione,  secon- 
do che  a  lui  pare  meglio,  purché  essa  con- 
venga al  contesto. 

La  lezione  che  più  s'allontana  dal  Testo 
della  Vulgata  ò  quella  del  Godice  Bartoli- 
niano,  pubblicato  a  Udine  pei  fratelli  Mat- 
tiuzzi  1827  col  Gommento  Storico  di  Ferdi- 
nando Arrivabene. 
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Degli  antichi  Gommenti  divulgati  colla 
stampa  i  migliori  sono  i  seguenti: 

«  Della  Lana  Iacopo,  Venezia  per  Vinde- 
lin  da  Spira  1477.  Della  Lana  fu  Frate  Gau- 
dente, fu  amico  di  Dante,  e  scriveva  il  Com- 
mento circa  l'anno  1330.  Vuoisi  che  fosse 
stato  tradotto  in  latino  da  Alberico  di  Ro- 
sciate,  morto  nel  1354.  Fu  ripubblicato  da 
Luciano  Scarabelli:  Commedia  di  Dante  de- 
gli  Allagherà  col  Commento  dH%copo  Del- 
la Lana,  bolognese.  Nuovissima  edizione 
della  R.  Commissione  per  la  pubblicazione 
dei  testi  di  lingua  sopra  iterati  studii  del 
suo  socio  Luciano  Scarabelli.  BologDa,Tip. 
Reg.  1866, 1867.  Eccellente  Commento.  Molte 
volte  vi  si  legge:  e  questo  so  dalV  Autore* 
—  V  Ottimo:  Cemento  della  Divina  Comme- 
dia: Testo  inedito  di  un  contemporaneo  di 
Dante,  citato  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca, Pisa,  Nic.  Gapurro,  1827-29.  Voi.  3.  L'au- 
tore scriveva  il  Gommento  del  Canto  XIII 
dell'Inferno  l'anno  1322.  Egli  dice:  «  onde 
caduto  il  Ponte  (Pontevecchio],  sopra  il 
quale  era  la  statua^  siccome  cadde  la  notte 
del  di  quattro  di  Novembre  nel  fmlletre- 
cento  ventitre ,  anno  prossimo  passato.  r> 
Inf.  XIII,  n.  144.   Gommento  buonissimo,  e 
però  a  ragione  detto  V  Ottimo.  Ha  vari  tratti 
che  si  leggono  in  quello  del  Della  Lana.  Chi 
fu  il  primo  a  scriverli?  —  Allighieri  Jaco* 
pò:    Chiose  ad  esso   attribuite^    Firenze, 
Baracchi,  1848.  Ha  solo  l'Inferno.  -  L'al- 
tro :    Comento  alla  Cantica  delV  Inferno 
di  Dante  Allighieri,  Baracchi  1848.  Vi  si 
legge:  Io  Iacopo,  suo  figliuolo  ecc.  —  Petri 
Allegherà  super  Dantis  ipsius  genitoris 
Comoediam  Commentarium,  nuncprimwn 
in  Itwem  editum,  Consilio  et  sumtibus  G. 
J.  Bar.  Vernon  curante  V.  Nannuccio,  Fio- 
rentiae,  Garinei  1846.  Sul  merito  di  esso 
Gommento  e  sopra  i  dubbi  della  sua  autenti- 
cità vedi  il  Capo  XXX.    -    Il   Commento 
di  Giovanni  Boccaccio  fu  pubblicato  più  vol- 
te. Eccellente  lavoro,  ma  incompleto.  Giun< 
gè  soltanto  al  Canto  XVII  dell'  Inferno.  — 
Rambaldi  Benvenuto  da  Imola  scrisse  i! 
suo  Gommento  in  latino.  Egli  esiK>aeva  pub 
blicamente  la  divina  Commedia  in  Bologna 
nel  1375.  Questo  Commento  è  di  gran  pregio 
Fu  tradotto  in  italiano  e  pubblicato  dal 
l'Avv.  Qio.  Tamburini  a  Imola,  in  tre  vola 
mi  nel  1855-56.  —  Da  Buti  Francesco,  Co 
mento  sopra  la  Divina  Commedia  pubbli 
calo  per  cura  di  Crescentino   Giannini 
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Pisa,  Nistri  1850,  Voi.  3.  Baono,  ma  troppo 
diffuso.  Chi  sa  servirsene,  paò  trarne  molto 
jiroiìtto.  -^Bargtgi  delli  Quiniforte  com- 
meoiò  rinferno,  che  fu  pabblicato  in  Marsi- 
glia e  in  Firenze,  1839;  edò  lodato  molto.  ^ 
Landino  Cristoforo.  Buonissimo  Commen- 
to; parecchie  volte  ristampato:  nel  1481  per 
Xicoló  di  Lorenzo  della  Magna;  nel  1484  per 
Ottaviano  Scoto  da  Monza,  ed  altre  nove  o 
dieci  volte  innanzi  al  seicento.  —  Vellutello 
Alessandro  scrisse  anche  un  lodato  Com- 
mento, che  fu  pubblicato  a  Venezia  dal  Mar- 
colini  nel  1544,  e  nel  1554  dallo  stesso.  Le 
edizioni  venete  del  1564,  1578, 1596  portano 
Qoiti  i  Commenti  del  Landino  e  del  Vellu- 
tello. Questi  fu  da  Lucca  e  visse  nel  1500. 

Commenti  dei  moderni.  —  I  più  noti  com- 
mentatori italiani  sono:  Venturi  P.  Pompeo; 
lombardi  Fra  Baldassare  francescano; 
Biagioli  Gius.;  Portirolli  L.;  Costa  Paolo; 
y,  TommaseOy  che  ne  pubblicò  due;  quello 
coi  tipi  del  Gondoliere,  Venezia  1827,  ripro- 
dotto poi  a  Napoli;  e  l'altro  coi  Ragionamenti 
e  Note  a  Milano  per  Gius.  Reina  1854;  e  ri- 
prodotto ancora  da  altri;  Bianchi  Brunone 
coi  Tipi  di  Le  Mounier,  che  conta  molte  ri- 
stampe; Fraticelli  Pietro^  Firenze  Barbera: 
anche  questo  più  volte  ripubblicato;  Euge- 
nio  Camerini,  Milano  per  Sonzogno. — Ben- 
nassuti  Luiffiy  Commento  Cattolico,  Vero- 
na 1864-69;  Francesia  Giov.  Torino  1873; 
kartazzini  G.  A.  Lipsia,  Brockhaus  1874-75: 
ed  alcuni  altri. 

TRADUZIONI  DELLA  COMMEDIA 

NoD  intendo  d'indicare  tutte  le  traduzioni 
della  divina  Commedia,  e  meno  poi  quelle 
di  alcune  parti,  o  le  latine  o  quelle  in  dia- 
letto. 

Tedesche:  —  Bachenschtoanz  L,  in  pro- 
sa con  note,  Leipzig,    1767-1769.  -  Kanne- 
ffiesser  C.  X.  rimata  e  più   volte  ripro- 
dotta. L'ultima  edizione  fU  quella  di  Lei- 
png,  Brockhaus,  1846.  -  Strechfuss  Karl 
<»a  buoni  commenti:  conta  parecchie  edizio- 
^\  l'ultima  a  Brunswich  1856.  -  Philaletes 
OlreGio.di  Sassonia).  Ebbe  più  edizioni,  ed 
e  ricchissima  di  note  e  molto  lodata.  L'ul- 
tima edizione  Leipzig,  Teubner  1871.  -  Het- 
yeim  Joh.  con  note  1836-37.  -  Gusech  Ber. 
;o?Tero  Gustavo  de  Berneck),  Stuttgart,  Rie- 
?er  1855,  e  1856.  -  Kopisch  Augusta  2.  ediz. 
Berlin  1862.  -  Blanc  L.  G.  in  versi  sciolti 
»a  brevi  note;  Halle  1864.  -  Witle  Karl 
^  veni  con  buone  note  atoricbe.  Ebbe  più 


edizioni;  bellissima  quella  di  Berlino  1865 
per  Decher.  -  Von  Hof finger  losefa,  in  ver- 
si rimati  con  note,  Vien,  Braumùller  1865. 
Nacque  a  Vienna  nel  1820,  vi  morì  al  25  Set- 
tembre 1866.  Essa  chiamava  la  Commedia 
di  Dante  il  gran  poema  della  fede.  Tra- 
dusse molte  poesie  italiane  di  Dante,  del  Pe- 
trarca, di  Michelangelo,  del  Fìlicaia,  del 
Leopardi,  e  pubblicò  alcune  sue  poesie,  tra 
le  quali  ò  bellissima  quella  alla  moglie  di 
Dante.  Si  trovano  nel  libro  intitolato:  KrO' 
nen  aus  Italiens  Dichterioalde,  Halle  Bar- 
thel  1868.  Dopo  morta  il  dott.  Gio.  von  Hof- 
finger,  fratello  di  lei,  ne  pubblicò  nel  libro 
<i.Licht'Und  ron«7eZ20n,  Wien,  Aug.  Prandel 
1870  »  una  raccolta  di  articoli  postumi,  pe- 
dagogici, critici  ed  estetici  sopra  le  Trage- 
die di  Shakespeare;  confronti  tra  Shake- 
speare e  Vischer,  Shakespeare  e  Galderon, 
Schiller  e  Gòthe,  e  sopra  altri  lodevoli  sog- 
getti; come  pure  delle  poesie  originali  e  del- 
le tradotte  dall'inglese.  -  Eitner  Karl^  Hild- 
burghausen  1865.  -  Tanner  Alexander  col 
Commento,  Mùnchen  Fleischmann,  1865.  - 
Krigar  Wilhelm  in  terza  rima.  Egli  tradusse 
anche  Petrarca,  Dresden,  Heinrich  1868-71. 
-  Notter  Friedrich  con  Commenti,  Stutt- 
gart, Neff.  1873.  -  Bartsch  Carl^  in  rima, 
con  note,  Leipzig,  W.  Vogel  1877.  -  Enh 
K.  von  :  Dante  Alighieri" s  GóttUiche  Co* 
módie,  in  deutsche  Prosa  ùhertragen,  mU 
Inhaltstmgahe  und  Erlduterungen  verse" 
hen.  Ztceite  verbesserte  Auflage.  Wien^ 
W.  Braumùller  1877. 

Francesi:  —  Grangier  Balthaxard,  Pi^ 
ris,  Gesselin,  1591.  -  Colbert  d'Estoute- 
ville  y  Paris,  Sallior,  1796,  in  prosa.  -  i>d- 
schamps  Antony,  Paris,  Gosselin,  1829.  - 
Fiorentino  Pier  Angelo,  con  note,  Gosse- 
lin Paris  1840  e  1843  riprodotta  dal  Pas- 
sigli, Florence  1846,  e  da  Hachette  Pa- 
ris, 1861.  -  Briseux  A.  in  prosa,  Paris  Char- 
pentier,  2.  ed.  1847.  -  Saint  Mauris  Victor 
in  prosa,  Paris,  Àmyot,  1852.  -  Lamennais  F, 
Paris ,  Paulin  et  le  Chevalier  1862,  Paris, 
Forgues  1864.  -  Mesnard  3f.  in  prosa,  Paris, 
Amyot  1854-57.  -  Ratisbonne  Louis,  Paris 
Mychel  Levy  1856-59. 

Ai  Commenti  ft'ancesi  non  dubito  di  asso- 
ciare il  Vocabolario  Dantesco  di  Luigi  Blanc, 
lavoro  superiore  ad  ogni  lode.  Non  saprei 
dire  qual  altro  libro  sopra  la  Commedia 
sia  per  lo  studioso  di  essa  tanto  utile  quanto 
questo.  Il  suo  titolo  ò:  «  Vocabolario  Dan^ 
tesco  ou  Victionnaire  critique  et  raissonné 
de  la  IHvine  ComédiedeD.AlUgMeripar 
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I».  G.  Blanc  docteur  es  lettres,  profess.  des 
langues  romanes  à  Vuniver.  de  Halle  etc. 
Leipsic  1852. 

Questo  Vocabolario  fu  tradotto  in  italiano 
da  G.  Carbone,  Firenze  Barbera  1859. 

Inglesi:  —  Cary  Fr.  Henry  ^  London  1815. 
La  ediz.  nuova,  London,  Croker  1869;  ma  in 
rima  e  con  note  London  Warne  1871.  - 
Wright  Ichabod  Ch.^'m  verso  colle  incisioni 
del  Flaxman,  London  Bohn  1833-40;  poi  di 
nuovo  nel  1854,  e  1862.  -  Dayman  loh,  in 
terza  rima,  London,  Longmann  et  G.  1865.  - 
Cayley  C.  B.  rimata,  London  1851-54.  - 
Longfelloio  Wadsioorth  Henry  ^  Boston, 
Ticknor  1870.  -  I>onnel  Rev.  E.  Translation 
of  the  divina  Comedia  the  originai  tornary 
rhyme,  London  1 851-54. -PoWocA  Fred.  The 
divine  Comedy....  with  flfty  (50)  lUustra- 
tions  drawn  by  George  Scharf  angraved  by 
Dalziel,  London  Chapmann  and  Hall  1854.  - 
Ford  James:  The  Divina  Commedia  of  Dante 
Translated  intoEnglish  verse.  London:  Smith 
et  Eider  1871. 

Castiqliane  e  Spaonuolb:  -^  Yillegas 
Don  Pero  Fernander  Àrcediano  de  Bur- 
gos.  La  traduccion  del  Dante  de  lengua 
Toscana  en  verso  castellano....  Burgos  por 
Federique  Aleman  de  Basilea,  Aprile  del 
1515.  -  D.  Manitel  Aranda  y  Sanjuan^  La 
Divina  Comedia  de  Dante  Alighieri,  Tradu- 
cion  al  Castellano....  con  Notas  de  Paolo  Co- 
sta. Barcelona  1868.  -  D.  Cay etano  Roseli^ 
La  Divina  Comedia  per  Dante  Alighieri.... 
Nuova  traduccion  en  prosa Completamen- 
te anotada  y  con  un  Prologo  biograflco*cri- 
tico,  escrito  por  el  muy  ilustre  Presidente 
de  la  Academia  Espanola  D.  luan  Eugenio 
Hartzenbusch,  (con  130  tavole  di  Gustavo 
Dorè),  Barcelona  Imp.  de  Narciso  Ramirez 
1871. 

Ometto  li  saggi  fatti  nelle  lingue  Porto- 
ghese, Rumena^  Olandesoi  Svedese,  Danese, 
Ungherese,  Polacca,  Boema,  Russa,  Slava, 
Greca,  Armena,  Ebraica;  come  pure  quelli 
nei  dialetti  italiani:  milanese,  veneziano, 
veronese,  ferrarese,  napolitano^  calabrese, 
siciliano;  e  nella  lingua  latina. 

CAPO  XZXDL  —  Vita  Nuova.  —  ABsenlonl  erronee  del 
Boccaccio,  e  aao  gludlslo  sulle  poesie  in  essa  ripor- 
tate. —  Epoca  In  cui  Ai  scritta.  —  Diverse  opinioni 
sul  signincato  del  titolo  vita  Nuova.  ^Perchò  scritta 
in  volgare.  —  Beatrice  è  persona  reale  e  persona 
allegorica:  la  Portlnari  e  la  Teologia.  —  il  Pilelfo, 
il  Biscioni ,  il  Rossetti  e  seguaci  non  vi  ravvisano 
la  Beatrice  storica  ma  solo  r  allegorica,  e  quale.  — 
La  donna  Oentile  é  la  FUoeoiia  celebrata  nel  Con- 


vito. —  Beatrice  non  ò  simbolo  della  Filoao&a.  - 
Forma  mista.  —  Edlsioni  e  Traduzioni. 

Il  Boccaccio  nella  sua  Vita  di  Dante  (Na- 
poli 1856,  p.  29]  dice  che  Dante  compose  nel 
suo  ventiseesimo  anno  il  volumetto  che  ia* 
titolò  Vita  Nuova;  e  che  negli  anni  più 
maturi  si  vergognava  molto  d^ averlo  scrit- 
to. Non  è  vera  nò  l'una  nò  l'altra  asse^ 
zione. 

Abbiamo  già  veduto  che  la  Vita  Nuova  fu 
scritta  nel  1300  (Capo  XI],  e  però  all'età  di 
trentacinque  e  non  di  vensei  anni;  e  Daate 
stesso  ci  dirà,  se  negli  anni  suoi  più  maturi 
egli  si  vergognasse  di  averla  scritta. 

Nell'introduzione  al  suo  Convito,  scritta 
appunto  negli  anni  più  maturi.  Dante  dice: 
«  Se  nella  presente  Opera,  la  quale  ò  Con- 
Vito   nominata,  e  vo'  che  sia,  più  viril- 
mente si  trattasse  che  nella  Vita  Nuova^ 
non  intendo  però  a  quella  in  parte  alcuna 
derogare,  ma  maggiormente  giovare  per 
questa  quella;  veggendo  siccome  ragione- 
volmente quella  fervida  e  passionata,  questa 
temperata  e  virile  essere  conviene  :  che  al- 
tro si  conviene  e  dire  e  operare  a  una  etade 
che  ad  altra  :  perchè  certi  costumi  sono  ido- 
nei e  laudabili  a  una  etade,  che  sono  sconci 
e  biasimevoli  ad  altra,  siccome  di  sotto  nel 
quarto  trattato  di  questo  libro  sarà  per  pro- 
pria ragione  mostrato.  Ed  io  in  quella  (cioè 
nelle  poesie  di  quella)  dinanzi  all'entrata 
di  mia  gioventute  parlai;  e  in  questa  (cioè 
nelle  Canzoni  di  questa)  di  poi,  quella  già 
trapassata.  (Conv.  1,1)  i).  Se  avesse  alluso 
al  commento  delle  Canzoni,  e  non  alle  Can- 
zoni, avrebbe  dovuto  dire:  e  in  questa  par  Jo 
oray  quella  già  trapassata.  Ma   se  al  Boc- 
caccio, quando  ivi  disse  che  Dante  negli  anni 
più  maturi  si  vergognava  di  avere  scritto 
la  Vita  Nuova  fallì  la  memoria,  non  fallì 
però  il  buon  gusto:  poiché  egli  dice  ivi  i  So- 
netti e  le  Canzoni  della  V.  N.  maraviglio- 
samente bellij  e  giudica  il  libretto  assai  bello 
e  piacevole^  massimamente  a^vulgari. 

Si  è  disputato  molto  sul  titolo  Vita  Nuo- 
va dato  a  questo  libretto. 


1)  Come  debba  intendersi  questo  tratto  del  Convito  di' 
mostrai  neUa  dissertasione  «  Intorno  all'Xpoca  iella  viU 
Nucva^  Oras  Kienrelch  18tt  p.  31  e  ss.,  distinguendo  l'epoca 
delle  Poesie^  che  sono  fervide  e  appassionate  e  che  furono 
scritte  dinanzi  all'entrata  della  gioventù,  cloò  prima  del 
fS  anni,  dall'epoca  delia  Prosa  che  ne  tene  la  storia,  U 
quale  fu  scritta  nel  1300.  Le  cansoni  che  Imprvndeva  aspor 
re  nel  Convito,  sono  lavoro  virile  tàXio  dopo  il  SS  anno 
La  prima  *Voi  che  intendendo  il  terzo  del  morder 
scrisse  nel  Febbraio  del  1»8,  e  le  altre  di  seguito  :  e  peri 
in  gioventute,  cha  «eco&do  XNUite  r,oiilnr>i>  col  11.  anno. 
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Se  la  parola  nuovo  non  si  potesse  pren* 

ikre  altrimenti  che  ia  relazione  al  tempo 
passato  e  alle  qualità  che  una  cosa  ebbe  per 
l'iimaDzi,  potrebbero  in  parte  giustificarsi 
eoloro  che  per  Vita  Nuova  intendono  vita 
rigeneratale  vogliono  che  in  essa  l'Au- 
tore abbia  yoluto  narrare  un  cambiamento 
nel  sao  virerò,  un'esistenza  novella,  diversa 
(klla  passata:  nel  qual  caso  Vita  Nuova 
aTTebto  déiVuomo  nuovo  della  Scrittura  e 
dei  teologi  mistici,  quando  ci  esortano  di 
«pogiiarci  dell'omo  vecchio  e  vestire  l'omo 
nuovo.  Ma  nuovo  si  prende  anche  e  ben  più 
ipesso,  senza  relazione  alcuna  sia  al  tempo 
sia  alle  qualità  di  una  cosa  nel  suo  passato, 
e  lo  si  appone  a  cosa  che  o  appena  comincia 
ì  sassistere  o  appena  ò  messa  in  uso;  come 
qoaDdo  si  dice  casa  nuova^  abito  nuovo^  li-' 
òro  nuovo.  E  Dante  e  gli  scrittori  del  suo 
tempo  accoppiavano  l'aggettivo  nuova  alla 
vita  e  aWetà  appunto  in  questo  secondo  sen« 
so,  di  vita  cioò  che  comincia,  e  non  che  si 
rigenera,  che  si  muta.  E  però  nel  senso  di 
yOa  Prima,  ossia  di  quell'epoca  della  vita, 
che  oggidì  siamo  noi  soliti  a  dire  età  gio- 
rnnile,  per  distinguerla  dall'età  dell'uomo 
loaturo,  che  è  quella  in  sui  trenta  ed  oltre. 

Eccone  alcuni  esempi  dei  riportati  dal  Fra- 
ticelli nella  dissertazione  premessa  alla  sua 
Vito  Nuova, 

Daote  mette  in  bocca  a  Beatrice,  che  di 
lai  parla:  «Questi  fu  tal  nella  sua  vita 
^^Mva  Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova  »  (Pg. 
HX,  115);  e  il  Landino  commenta:  Nella 
^a  vita  nuova,  idest  nella  sua  prima  età. 
*  11  Petrarca  :  «  Tutta  Vetà  mia  nuova  Pas- 
^  contento,  e  il  rimembrar  mi  giova  ».  E 
^te  disse  età  novella  nello  stesso  senso  : 
^mocentìtaLcee^Vetànovella,  Int  XXXIII, 
J^^;e similmente  Pd.  XVII,  80,  e  Canz.  XVIII, 
5t.  6. 

E  che  il  titolo  Fila  Nuova  sia  da  pren- 
^srsi  nel  senso  dell'^^d  prima  e  del  nostro 
'^^  giovanile,  lo  prova  il  fatto  che  nella 
^'lU  Nuova  si  raccontano  le  occasioni  le 
Isaii  somministrarono  alla  giovane  Musa 
<^  Dante  i  temi  delle  sue  poesie,  comincian- 
^  dal  suo  innamoramento  in  Beatrice,  av- 
7«QQto  nel  suo  nono  anno  e  dal  suo  primo 
^etto  scritto  nove  anni  dopo,  e  continuan- 
do sino  all'apparizione  della  Donna  Gen- 
^e.cbefanel  Giugno  del  1292  ossia  al  suo 
^OTentesimosettimo:  periodo  che  abbrac- 
^  gli  anui  dell'adolescenza. 

^  qui  non  finisce  quel  raoconto  e  conti- 


nua fino  alla  visione  che  gli  fece  proporre 
di  non  dir  più  per  Beatrice  poesie  liriche, 
ma  un  Poema,  nel  quale  sperava  di  dire 
di  lei  ciò  che  non  fu  detto  di  alcuna  (§  43); 
il  fece  per  dare  completo  il  racconto  delle 
fasi  della  sua  Musa,  la  quale,  all'entrata  in 
giov  entù  cantò  nella  Donna  Gentile  o  Filo* 
sofia;  e  però  in  questo  racconto  toccò  sol- 
tanto in  modo  assai  velato  l'episodio  di  que- 
sto novello  amore,  occasionato  dagli  studt 
intrapresi  per  celebrare  degnamente  Beatri- 
ce, alla  quale  anche  dopo  l'epoca  di  quell'e- 
pisodio dedicò  alcuni  lirici  componimenti,  i 
quali  non  doveano  in  quella  storia  essere 
omessi. 

La  Fila  Nuova  sarà  adunque,  come  si 
disse  anche  al  Capo  Sesto,  la  Storia,  non  di 
quanto  a  lui  avvenne  dai  nove  anni  all'epo- 
ca in  cui  si  propose  di  scrivere  il  Poema, 
ma  delle  fasi  subite  dalla  sua  Musa  in  questa 
epoca;  ciò  che  equivale  all'assunto  del  li- 
bretto stesso,  che  fki  di  assemprare  le  pa- 
role (bioò  le  poesie)  che  trovansi  scritte  sot- 
to la  rubrica:  Incipit  Vita  Nova,  e  se  non 
tutte  almeno  la  loro  sentenzia. 

Non  vale  adunque  il  titolo  Vita  Nuova  per 
Vita  di  rigenerazione.  E  quale  vita  con- 
dusse Dante  innanzi  all'età  dei  nove  anni 
da  avere  bisogno  di  rigenerarsi,  di  mutarsi? 
Dinanzi  ai  nove  anni  non  si  vive,  ma  si  ve- 
geta; che  vivere  per  Dante,  vuol  dire  ro- 
ttone usare. 

Se  questo  titolo  si  trovasse  da  alcuno  non 
bene  appropriato  al  contenuto  del  libro,  io 
gli  chiederei,  se  più  appropriato  sia  al  Poe- 
ma sacro  il  titolo  di  Commedia^  A  suo  luogo 
io  cercherò  pure  di  giustificarlo. 

La  Vita  Nuova  ò  scritta  in  volgare,  e  sem- 
bra essere  stata  questa  una  condizione  po- 
stagli da  Guido  Cavalcanti,  a  cui  egli  la  de- 
dicava (§  XXXI). 

Quale  ne  sia  l'oggetto  e  quale  il  conte- 
nuto s'è  già  detto  abbastanza  ;  e  s'è  anche 
veduto  al  Capo  HI,  che  Beatrice  non  può 
non  essere  donna  vera. 

Ciò  non  pertanto  tornando  a  tale  questio- 
ne dico,  che  Mario  Filelfo  fu  il  primo,  per 
ciò  che  consta,  a  negare  che  la  Beatrice  della 
Vita  Nuova  fosse  una  donna  vera  e  rea  le, 
e  sostenne  essere  essa  una  donna  allegori- 
ca, da  Dante  immaginata  con  tutte  le  bel- 
lezze corporali,  come  fanno  i  poeti  exercen' 
di  ingenii  gratia,  la  quale  chiamò  Beatrice. 
(D'Ancona  p.  XXIV) 

11  canonico  Biscioni,  il  quale  non  potò  per- 
suadersi che  in  Dani^  potesse  trovar  luogo 
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qaeiramore  terreno,  appunto  come  detto 
avea  anche  il  Filelfo,  si  fé'  partigiano  della 
costui  dottrina. 

Per  essi  l'amore  di  Dante  era  meramente 
intellettuale,  senza  miscuglio,  di  profano;  e 
però  la  Vita  Nuova  un  trattato  allegorico, 
esclusa  ogni  specie  di  vera  storia.  L'oggetto 
dell'amore  di  Dante  essere  la  Sapienza^i^res^ 
in  largo  significato,  e  poscia  individuata  alla 
spezie  suprema,  ossia  alla  più  alta  cogni- 
zione dell'umano  intendimento,  alla  quale 
Dante  pose  nome  Beatrice.  Il  suo  Amore  per 
lei  significare  lo  studio^  come  lo  dice  egli 
stesso  nel  Convito  i);  la  subita  sollevazione 
de'  tre  spiriti,  vitale^  animale  e  naturale^ 
alla  prima  vista  della  sua  donna,  essere  i 
contrasti  che  si  fanno  sentire  in  noi  nel- 
l'accingerci  a  malagevole  impresa  ;  il  saluto 
di  Beatrice  la  capacità  alle  scienze  per  es- 
sere quelle  facilmente  corrispondenti  a  chi 
ha  intelligenza  ed  è  ben  disposto  ad  appren- 
derle; le  diverse  donne,  che  s'accompagnano 
a  Beatrice,  le  scienze  che  sono  le  ancelle 
della  Sapienza;  la  morte  del  padre  di  Beatrice 
essere  la  mancanza  del  maestro  di  Dante 
(Biscioni,  Prefaz.  alle  Prose  di  Dante).  Ciò 
non  pertanto  il  Biscioni  non  nega  l'esistenza 
di  Beatrice  Portinari,  nò  ch'essa  fosse  co- 
nosciuta  e  forse  praticata  da  Dante. 

Il  Biscioni  trovò  nei  valoroso  Dionisi  un 
forte  oppositore,  e  il  suo  edifizio  rovinava. 
Sorsero  poi  [degli  altri  nella  lotta,  i  quali 
dissero  ohe  «e  se  la  donna  di  Dante  era  un 
Allegoria,  avrebbero  dovuto  essere  Allego- 
rie tutte  le  donne  dei  poeti  suoi  contempo- 
ranei; ed  allora  sorse  il  Rossetti  a  difendere 
il  Biscioni  e  a  sostenere  (Note  alla  Div.  Com- 
media; Dello  spirito  antipapale  che  produsse 
la  Riforma}  che  Beatrice,  Giovanna,  Selvag- 
gia, Laura,  Fiammeta  ecc.  altro  non  erano 
che  una  personificazione  della  Potestà  Im- 
periate^  da  Dante,  Cavalcanti,  Cino,  Petrar- 
ca, Boccaccio  ecc.  invocata  dominatrice  e 
riformatrice  d'Italia.  Egli  trovò  de'seguaci, 
ma  non  tutti  però  convengono  nel  suo  og- 
getto Allegorico.  (Fraticelli  Dissert.  V.  N. 
p.  5-7). 

Chi  non  vede  in  Beatrice  che  la  donna 
allegorica,  priva  la  poesia  di  quanto  in  essa 
di  bello  si  sente,  l'inspirazione  dell'affetto; 
e  la  fa  una  specie  di  fantasmagoria  formata 
dal  prestigio  di  frasi. 

Dante  nella  V.  N.  ha  due  Beatrici:  una 


1)  Nel  ConTito  Dante  disse  cosi  TAmor  sao  per  la  Donna 
Oentlto  0  PUototta,  deUa  quale  in  qnel  libro  si  tratta. 


storica  l'altra  allegorica.  La  prima  nasce  in 
un  tal  anno  e  mese;  vive  e  muore  in  un  tal 
anno  e  mese  e  giorno  ed  ora;  essa  ha  uà 
padre  e  delle  amiche;  alcune  delle  quali  muo- 
iono; essa  si  trova  nelle  conversazioni,  ai 
passeggi,  in  chiesa  a  sentire  le  lodi  di  Ma- 
ria; alle  nozze  (e  forse  ne  è  dessa  la  sposa 
che  vi  si  festeggia,  onde  Dante  ò  presso  a 
svenire);  essa  piange  e  ride;  è  virtuosissi- 
ma e  per  le  sue  virtù  stimata  ed  onorata 
da  tutti,  e  per  le  sue  virtù  è  fatta  abita- 
trice dell'Empireo  cogli  altri  Santi  che  vis- 
sero e  meritarono  in  terra,  ed  essa  per  lui 
presso  Iddio  intercede. 

La  seconda  non  ha  nulla  di  terrestre;  essa 
non  ò  opera  umana,  ma  del  tutto  divina, 
data  da  Dio  agli  uomini  per  farli  beati;  e 
questa  ò  simboleggiata  nella  prima  Beatrice 
terrestre,  la  quale  colle  sue  virtù  operò  sopra 
Dante  come  la  celeste  opera  negli  uomini, 
rendendoli  beati.  Anzi  essa  operava  mirabil- 
mente anche  sugli  altri  uomini  e  rendevali 
migliori  molti.  Molti  di  essi  quando  la  ve- 
devano passare  diceano  :  «  Questa  ^on  è  le- 
mina,  anzi  ò  uno  de'  bellissimi  Angeli  del 
Cielo.  Ed  altri  diceano:  Questa  ò   una  me- 
raviglia; che  benedetto  sia  lo  Signore  che 
sì  mirabilmente  sa  operare  ».  (§  XXVI) 

Ma  ò  pur  Dante  stesso  che  nella  V.  N« 
ne  dice  come  e  perchè  egli  della  Beatrice 
storica  e  terrestre  ne  facesse  la  Beatrice 
allegorica  e  celeste  e  ciò  che  questa  sia. 

Abbiamo  già  veduto  come  Dante,  subiU 
quella  crisi,  risolse  di  prendere  per  materia 
del  suo  parlare  in  rima  non  più  Beatrice 
ma  quello  che  fosse  loda  di  Beatrice;  i 
come  poi  pensando  molto  come  riuscirvi,  gì 
parve  di  aver  impreso  troppo  alta  tnalerù 
quanto  a  sé;  e  come,  passato  qualche  teir 
pò,  avvenne  che  la  sua  lingua  parlò,  qua^ 
come  per  sé  stessa  mossa  e  disse  :  Donn 
ch^avete  intelletto  d^ Amore.  Di  questo  vers 
fece  egli  cominciamento  della  famosa  Can 
zone,  nella  quale  celebrò  non  più  la  Beatric 
fiorentina,  ma  la  Beatrice  celeste  di  cui  eg 
dirà  un  giorno  nelV Inferno  ai  malnati  :  j 
vidi  la  speranza  de'  Beati  (§  XIX}.  Nò  ci 
basta.  Morta  Beatrice,  egli  va  più.  oltre, 
dice  chiaro  ch'egli  vedeva  in  lei  un  simbo 
e  lo  definisce  dicendo,  ch'essa  raffigurava 
Scienza  da  Dio  rivelata^  la  Scienza  divii 
detta  altrimenti  Teologia^  e  ne  dice  and 
come  egli  sia  venuto  a  tale  concetto. 

Egli  avea  osservato  nella  vita  di  Beatri 
terrestre  che  il  numero  nove  ebbe  a  Lei  sii 
patia  nel  nascimentOf  nella  vita  e  nella  m< 
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te:  e  raffrontando  alle  toorie  astrologiche 
6  a  quelle  dei  numeri,  nei  quali  a  quo'  tempi 
aaebe  i  teologi  cercavano  signiflcati,  i  sa- 
lotarì  effetti  che  le  virtù  di  Beatrice  aveano 
operato  ìd  lai  ;  egli  trovò  che  tra  Beatrice 
6  la  Teologia  vi  era  simiglianza.  Come  qae- 
m  era  figarata  nel  Nono  Cielo,  il  più  no- 
bile di  tatti,  e  come  essa  era  opera  di  Dio 
pabblìcata  coi  miracoli,  perchè  venisse  ere* 
data  ed  accettata  dagli  uomini,  a  fine  di 
coodarli  alla  beatitudine  ;  così  Beatrice,  la 
ioaie  ebbe  i  benefici  influssi  di  tutti  i  nove 
cieli,  e  fìi  dotata  di  tante  virtù,  ò  un  vero 
miracolo  operato  da  Dio  per  rendere  lui  beato. 
Eccone  le  parole  dell'Autore  stesso:  «Per- 
chè questo  numero  (nove)  le  fosse  tanto  a- 
niico,  qaesta  potrebb'essere  una  ragione; 
eoQciossiacosachò,  secondo  Tolomeo  e  secon* 
do  la  cristiana  verità,  nove  siano  li  Cieli 
che  si  muovono,  e  secondo  comune  opinione 
astrologica  li  detti  Cieli  adoperino  quaggiù 
secoodo  la  loro  abitudine  insieme;  questo 
Qamero  fa  amico  di  lei  per  dare  ad  inten* 
dere  che  nella  sua  generazione  tutti  e  nove 
li  mobili  Cieli  perfettissimamente  s'aveano 
insieme. 

Questa  è  una  ragione  di  ciò;  ma  più  sot- 
tilmente pensando  e  secondo  la  infallibile 
verità, questo  numero  fu  ella  medesima;j36r 
miUitidine  dico,  e  ciò  intendo,  così:  Lo 
aaioero  del  tre  è  radice  del  nove,  perocché 
senz'altro  numero  per  se  medesimo  molti- 
plicato fa  nove,  siccome  vederne  manifesta- 
siente  che  tre  via  tre  fa   nove.  Dunque  se 
^tre  è  fattore  per  se  medesimo  del  nove; 
e  lo  fattore  dei  miracoU  per  se  medesimo 
^  Tre,  cioè  Padre  Figliuolo  e  Spirito  Santo, 
^  quali  sono  Tre  ed  Uno;  questa  Donna  fu 
accompagnata  dal  numero  del  nove  a  dare 
^  intendere  che  ella  era  un  nove,  cioè  un 
flurocoto,  la  cui  radice  è  solamente  la  mi- 
rabile Trinitade».  (§  XXXJ. 
Si  tenne  per  molti,  e  viene  ora  pure  spesso 
npetato,  che  Dante  nel  Convito  abbia  fatto 
li  Beatrice  il  simbolo  della  Filosofia.  No  as- 
NVitttamente.  Fu  di  sopra  al  Capo  decimo  di- 
Qcstrato  che  la  Donna  Gentile  della  V.  N., 
il  cai  amore  ebbe  tanta  lotta  coU'amore  per 
^trice,  ò  Filosofia;  ed  ora  aggiungo  che, 
'loando  non  vi  fossero  altri  argomenti  da 
Ilario,  basterebbe  questo  che  ne  sommi- 
strano  queste  parole  del  Convito;  «Ma  pe- 
^jcchè  della  immortalità  dell'anima  è  qui 
^to,  Caro  una  digressione,  ragionando  di 
<ìQ^;  perchè  di  quella  ragionando,  sarà 
^Uo  twminare  lo  parlare  di  quella  viva 


Beatrice  beata,  della  quale  più  parlare  in 
questo  libro  non  intendo  »  (II,  9).  -  Non  ò 
questo  un  parlar  chiaro?  Se  non  intende  di 
più  parlare  nel  Convito  di  Beatrice,  come 
potrà  essa  essere  la  Filosofia,  della  quale 
nell'opera  si  tratta? 

Mi  fo  pur  lecito  di  riportare  ancora  la 
chiusa  di  esso  capo  nono,  che  suona  :  «  ed 
io  così  credo,  cosi  affermo,  e  cosi  certo  sono 
ad  altra  vita  migliore,  dopo  questa  passare; 
là  dove  quella  gloriosa  donna  (Beatrice) 
vive,  della  quale  fu  l'anima  mia  innamora- 
ta, quando  contendea,  come  nel  seguente  ca- 
pitolo si  ragionerà».  E  si  potrà  ancora  dire 
che  Beatrice  non  fd  donna  vera?  B  tale  ò 
anche  alla  fine  la  Beatrice  della  Commedia. 
Cessato  l'ufficio  suo  di  Beatrice  allegorica, 
il  contemplante  Bernardo  la  mostra  a  Dante 
assisa  nell'Empireo  cogli  altri  Santi. 

La  Vita  Nuova,  in  quanto  alla  sua  forma, 
è  un  misto  di  prosa  e  di  poesia.  Le  poesie 
sono  Sonetti,  Canzoni  e  Ballate;  la  prosa  ò 
di  due  specie  :  la  prima  è  il  racconto  storico 
delle  occasioni  nelle  quali  Airone  scritte  le 
poesie  che  si  riportano  o  si  accennano;  la 
seconda  sono  le  analisi  rettoriche  di  esse 
poesie,  che  Girono  dette  divisioni  credo  per 
ciò  che  nel  riportare  l'analisi  della  Canzone, 
scritta  in  morte  di  Beatrice,  premise:  «Ac- 
ciocchò  questa  Canzone  paia  rimanere  viep- 
più vedova  dopo  il  suo  fine,  la  dividerò  pri- 
ma ch'io  la  scriva:  e  cotal  modo  terrò  da 
qui  innanzi  »  (§  XXXU). 

Queste  divisioni  non  si  trovano  nò  in  tut- 
ti i  manoscritti  né  in  tutte  le  edizioni.  Ep- 
pure molte  di  esse  sono  preziosissime,  per 
ciò  che  da  esse  sole  si  ritraggono  certe  no- 
tizie assai  interessanti  ;  e  tutte  poi  sono  un 
saggio  del  metodo  usato  allora  negli  studi 
di  questa  specie. 

EDIZIONI  DELLA  VITA  NUOVA 

La  prima  edizione  della  V.  N.  fu  quella  di 
Firenze  1576  per  cura  di  Bartolomeo  Sermar- 
telli.  -Nel  1723  fu  ristampata  in  Firenze  per 
Tartini  e  Sante  Franchi  nelle  Prose  di  Dan- 
te Allighieri  e  di  Qio.  Boccaccio,  e  poscia 
più  volte  a  Venezia. 

Le  migliori  edizioni  di  questo  secolo  sono  : 
La  V.  N.  di  Dante  Allighieri  Venezia,  An- 
tonelli  1865.  Bella  edizione  commemorativa 
del  Sesto  Centenario,  dedicata  dal  cav.  An- 
tonelli  al  Municipio  di  Firenze,  curata  dal 
prof.  Lodovico  Pizzo.  -  La  V.  N.  di  Dante 
Alighieri  ricorretta  coll'aiuto  di  testi  a  peu- 
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na  ed  illustrata  da  C.  WUte^  Lipsia  F.  A.  | 
Brockhaus  1876.  •  La  V.  N.  e  il  Canzoniere 
di  Dante  Alighieri  commentati  da  G.  B.  Giu- 
liani^ Firenze  Barbera  1863.  *  La  V.  N.  di 
Dante  Alighieri  riscontrata  su  codici  e  stam- 
pe, preceduta  da  uno  studio  su  Beatrice  e 
seguita  da  Illustrazioni  per  cura  di  Aleas. 
d^ Ancona  ecc.  Pisa^Tipogr.  fratelli  Nistri» 
1872.  Edizione  accurata,  splendida,  supe- 
riore ad  ogni  lode. 

Tbdbschb:  ^  Oeynhausen  Fr,  Das  neue 
Leben,  die  Vita  Nuova  des  Dante  ùbersetzt 
undherausgegeben,  Leipzig  Brockhaus  1824. 
'Forster  Karl  Lud.  Dante  Alighieri 's  aus 
dem  Italienisohen  ùbersetzt  und  erlàutert, 
Leipzig,  Brockhaus,  1841.  -  Jacobson  B. 
Das  neue  Leben  von  Dante  Alighieri  ùber- 
setzt, C.  E.  M.  Pfeflér  1877. 

Francbsi:  —  Zeloni  Chev.  Dante  Vita 
Nuova  ou  Vie  de  ses  jeunes  annòes  ócrite 
par  lui-mdme  etc.  Paris,  Lacrampe  et  Com. 
1844.-  Délecluse  E.  /.,  Dante  Alighieri,  La 
Vita  Nuova,  ou  la  Poesie  Amoureuse,  Pa- 
ris, Amyot   1847.  Fu  ristampata  da  altri. 

iBGLBSi:  —  Garrow  Joseph^  The  early 
Life  of  Dante  Alighieri  ecc.  Florence,  Le 
Mounier  1846.  *  Martin  Theod.  The  Vita 
Nuova  of  Dante,  translated  with  an  Intro- 
duction  and  Notes,  London  1862.-i?2t'o^  Aòr- 
ton  C.  E.  The  New  Life  of  Dante  Alighieri 
translated,  Cambridge  1850;  Boston  1867. 

Spaqnuolb:  ^  C.M.  A.  Dante  AUighieri, 
La  Vida  Nuova  seguida  de  la  bibliografia  del 
Autor,  version  espanola,  Barcelona. 

UNaHBRBSi:  »  Csdsxdr  Fr,  Ui  élet  (Vita 
Nuova]  II.  e  diz.  Pest  1854. 

CAPO  XXZIV.  —  Il  canxoni4r$  e  sue  parti.  »  BdUlone  del 
Olttllanl  e  del  FraticellL  —  Difficoltà  di  sceverare  le 
rime  apocrife  dalle  autentiche.— Loro  forme  estetiche 
e  loro  pregio.  —  Traduzioni.  —  Cenni  sui  Salmi  Peni^ 
tenziali;  suUa  Profetaione  di  F$d6;  sulle  sg toghe, 

11  Canzoniere  di  Dante  fu  spesso  pubbli- 
cato unitamente  alla  Vita  Niwva,  nò  senza 
ragione;  mentre  una  parte  di  esso  consta 
delle  rime  della  Vita  Nuova,  e  di  quelle  che, 
al  dir  di  Dante,  hanno  la  stessa  sentenzia 
di  quelle,  ossia  il  medesimo  oggetto,  e  che 
non  furono  in  essa  riportate.  L'altra  parte 
del  Canzoniere  è  costituita  dalle  rime  filo- 
sofico-morali; e  però  vi  sono,  oltre  alle  tre 
Canzoni  commentate  da  Dante  stesso  nel 
Convito,  quelle  altre  undici  che  dovevano 
compierlo;  le  quali  tutte  tlirono  dall'Autore 
scritte  nello  scopo  di  condurre  gli  uomini  a 
Rettitudine.  A  questo  gruppo  appartengono 


anche  alcune  Ballate.  Oltre  a  questi  vi  sono 
ancora  altri  componimenti  o  eroici  o  di  cir- 
costanza, diretti  ad  amici.  Abbiamo  adun* 
que  nel  Canzoniere  raccolte  le  rime  liriche 
di  tutte  le  fasi  della  Musa  di  Dante.  Rime 
&ro^'c/i0,  inspirate  dall'amor  di  Beatrice  fio- 
rentina; rime  allegoriche^  a  celebrare  le  lodi 
di  Beatrice,  fatta  simbolo  della  Scienza  di- 
vina; rime  allegoriche  e  storiche  o  morali^ 
a  celebrar  Filosofia,  sia  nel  simbolo  della 
donna  Gentile^  sia  senza  velo,  come  ò  la 
Canzone  morale,  che  è  la  terza  del  Convito; 
rime  eroiche  e  di  circostanza^  dirette  agli 
amici. 

Non  tutte  le  liriche  attribuite  a  Dante  sono 
sue,  e  i  critici  cercano  di  sceverare  le  au- 
tentiche dalle  apocrife.  Il  Giuliani  nel  suo 
Canzoniere  non  riportò  le  poesie  della  Vita 
Nuova,  ma  quelle  che  per  loro  soggetto  spet- 
tano alla  Vita  Nuova:  e  sono  la  prima  parte 
del  Canzoniere.  La  seconda  parte  contiene 
le  tre  del  Convito  e  le  altre  undici  che  l'a* 
vrebbero  integrato;  la  terza  le  Poesie  Varie, 
Dopo  le  note  illustrative  di  queste  tre  parti, 
riportò  le  rime  di  dubbia  autenticità.  (Za 
Vita  Nuova  e  il  Canzoniere  di  D.  A.  Firenze, 
G.  Barbera  1863). 

Il  Fraticelli  avea  assunto,  innanzi  al  Giu« 
liani,  r  impresa  di  sceverare  le  autentiche 
dalle  falsamente  attribuite;  anzi  tale  impre- 
sa era  stata  ancor  prima  tentata,  ma  non 
condotta  al  termine  da  altri,  tra  i  quali  il 
Perticari,  Ant.  Maggi,  Gìor.  Trivulzio.  Il 
Fraticelli  le  distinse  in  autentiche;  di  dubbia 
autorità,  ed  apocrife  (Firenze,  Barbera  e 
Comp.  1856).  Le  più  delle  ultime  restituì 
ai  loro  propri  autori;  alle  altre  apposo  la 
nota  di  autore  incerto.  Anch'egli  arricchì 
la  sua  pubblicazione  di  erudite  note. 

Che  però  le  fatte  distinzioni  delle  poesie  non 
sodisfino  tutti,  credo  superfluo  il  dirlo.  Per 
quanto  giusti  siano  i  criteri,  posti  a  ravvi* 
sare  quali  le  apocrife  e  quali  le  autentiche, 
non  si  riuscirà  forse  mai  a  sceverarle  in 
modo  da  ottenere  l'approvazione  di  tutti; 
che,  oltre  al  modo  di  vedere  che  nei  singoli 
critici  spesso  è  diverso,  vi  entra  pure  il 
modo  e  il  grado  diverso  di  sentire  e  di  gu- 
stare. Il  Tommaseo  indicò,  nel  discorso  pre- 
messo alla  Commedia  intitolato  Rime  (Ediz. 
del  Reina,  Milano  1854  coi  tipi  di  G.  Ber- 
nardoni),  le  norme  da  seguire  in  tale  esame; 
ma  a  porle  in  atto  non  vi  si  accinse:  ed 
egli  poteva  certo  uscirne  con  onore.  Il  Fer- 
razzi  dice,  che  nessuno  meglio  del  Car- 
ducci saprebbe  cimentarsi  all'ardua  impre* 
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sa  (Mannaie  V.  p.  607).  Debbo  però  osser- 
Tare,  che  il  dubbio  sta  per  pochissime.  Dan- 
te stesso  De  té,  testimooiaDza  per  le  cia- 
qae  della  Vita  Naova  e  per  le  tre  del  Coa- 
Tito;  per  le  altre  sette  vi  sono  ragioni  in- 
terne tali  da  non  dabitarne.  -  Il  Fraticelli 
ed  il  Giuliani  posero  tra  le  dubbie  la  pro- 
renzale:  «  AifaU  risi  per  que  trait*  avei  »; 
ma  il  Boehmer,  il  Witte  e  il  Mabn  la  pon- 
gono tra  le  autentiche  (Ed.  Boehmer  «  Ue- 
ber  Dante's  Schrift.  De  Vnlg.  Eloq.  nebst 
einer  Untersuchung  des  Baues  der  Dante- 
scheo  CaQzonen,  Halle  1868).  Secondo  Boeh- 
mer poi  1)  la  famosa  Canzone:  0  patria  de» 
gna  di  trionfai  famay  non  sarebbe  di  Dante; 
e  così  pensa  per  la  monotonia  nella  strut- 
tura di  essa  Canzone,  e  per  alcune  espres* 
sioni  ed  alcuni  pensieri  estranei  a  Dante 
(ivi,  p.  49). 

Oli  altri  componimenti  lirici  del  Canzo- 
niere sono  Sonetti,  Ballate,  Sestine  ed  una 
Stanza. 

Sull'epoca  delle  poesie  liriche  di  Dante  si 
è  detto  abbastanza  nella  biografia:  le  più 
sono  state  scritte  dall'anno  1283  sino  al  1300. 
I  critici  piò  autorevoli  dicono  che  le  poesie 
liriche  di  Dante  bastano  esse  sole  a  dirlo  il 
primo  poeta  dell'età  sua.  E  per  vero,  la 
nobiltà  ed  elevatezza  dei  pensieri,  la  rie* 
cbezza  delle  imagini,  la  copia  e  l'aggiusta* 
tezza  dei  confronti,  la  forza  del  sentimento, 
la  proprietà  e  sceltezza  della  lingua,  danno 
alle  sae  liriche  un  colore  di  verità  e  di  attua-  ' 
iità  non  prima  incontrato,  poichò  da  esse 
traspira  l'affetto  da  cui  moveano  e  la  gra- 
vità e  la  dignità  di  un  poeta  filosofo  che  le 
dettava.  Ed  io  penso,  che  il  colloquio  di  Dan- 
te con  Buonagiunta  da  Lucca  sulla  Cornice 
dei  Golosi  sia  ana  riproduzione  di  un  fatto 
arveanto  in  vita;  che  per  testimonianza  di 
Iacopo  della  Lana  e  di  Benvenuto  da  Imola, 
il  notaio  Buonagiunta  da  Lucca  ebbe  con 
I)ante  alcuna  dimestichezza;  essi  si  visita- 
vano con  Sonetti  (Nannucci  Man.  della  Let- 
ter.  V.  I,  p.  139).  Avendo  Buonagiunta  detto 
a  Dante  che  una  femmina  gli  farà  piacere 
la  sua  città,  soggiunge:  Ma  di  s'io  veggio 
qui  colui  che  fuore  Trasse  le  nuove  rime^ 
cominciando:  «  Donne^  ch^avete  intelletto 
d'amore?  »  Al  che  Dante  rispose:  «  P  mi 


1)  U  Boebraer  nel  libro  accennato  esamino  la  struttura 
delle  Canzoni  Dantesche,  e  ne  manifestò  le  regole  se- 
rute  dal  Poeta  nel  metri  e  nelle  rime;  e  quel  lavoro  fti 
^criuxneate  ai>prezzato  dal  Tommaseo  (Propugnatore  il, 
*>  «  da  Pr.  d*Ovl«lo  (BWlsta  Bologneee,  Agosto  1869  p.  88» 
«  ma.  ITO,  p.  774  •  8.). 


son  un  chef  quando  Amore  spira ^  noto^ 
ed  a  quel  modo  Che  detta  dentro,  vo  su 
gnifleando*  E  Buonagiunta,  sentito  ciò,  ri- 
prende: Ofrate,  issa  vegg'io.,,»  il  nodo  Che 
il  Notaio  e  Guitlone  e  me  ritenne  Di  qua 
dal  dolce  stil  nuovo  ch^io  odo.  Io  veggio 
ben  come  le  vostre  penne  JHretro  al  dit^ 
iator  sen  vanno  strette^  Che  delle  nostre 
certo  non  avvenne.  E  qual  più  a  gradire 
oltre  si  mette.  Non  vede  più  dalVuno  ah 
V altro  stilo.  (Pg.  XXIV,  49.)  -  E  cobI  fti. 
I  poeti  innanzi  Dante  non  seguivano  la  na- 
tura, ma  una  scuola,  ed  aveano  uno  stile 
di  convenzione.  La  loro  poesia  era  manie- 
rata, senza  sentimento  nò  vita,  ad  esercizio 
di  stile  foggiato  alla  provenzale.  -  Non  in- 
tendo però  con  ciò  di  dire  che  tutte  le  poesie 
liriche  di  Dante  sieno  ottime,  né  senza  difet- 
to. Nelle  primissime  della  Vita  Nuova  si  mo- 
stra ancora  ben  novello;  in  alcune  filosofiche 
fa  vedere  lo  stento  che  prova  nel  fìtr  uso  di 
una  lingua  non  ancora  perfetta;  ed  in  alcune 
altre  mostrasi  anch'egli  ben  impedito  dalle 
ritorte  di  certi  metri  scelti,  non  a  trovar 
l'armonia,  ma  a  dar  prova  di  saper  durar 
fatica  per  superarne  le  difficoltà.  E  sebbene 
Dante,  secondo  alcuni,  dicesse  di  sé:  «  Io 
scrissi  già  d'amor  più  volte  rime.  Quanto 
più  seppi  dolci  e  belle  e  vaghe,  E  in  pulirle 
adoprai  tutte  mie  lime  »  i);  pure  la  roz- 
zezza del  tempo  lasciò  anche  in  lui,  come 
in  tutti  i  grandi  geni  le  sue  tracce. 

Traduzioni  Tedesche:  —  Kannegiesser  C. 
L.  Dante  Alighieri's  lyrische  Qedichte,  ita- 
lienisch  unddeutsch  herausgegeben,  Leipzig, 
Brockhaus  1827.  -*  La  seconda  edizione:  Ue- 
bersetzt  und  erklàrt  von  Karl  Lud.  Kanne- 
giesser und  Karl  Witte,  Leipzig,  Brochkaus 
1842,  ed  una  terza  nel  1856.  Il  secondo  vo- 
lume ha  copiosissime  note  del  Witte. 

Francesi:  —  Rheal  Sebastian,  Dante 
Alighieri,  Poesies  complètes,  Paris,  Moreau 
1852.  —  Fertiault  F.  Rimes  de  Dante  prócé- 
dèes  d'uoe  étude  litteraire  et  suivie  de  no- 
tes et  commentairs,  Paris,  Lecon  1854. 

Inglesi:  --^Lyell  Charles,  The  Canzoniere 
of  Dante  Alighieri,  London,  Murrag  1835. 

SALMI  PENITENZIALI,  PROFESSIONE  DI  FEDE 

EGLOGHE. 

Il  Fraticelli  nell'accennato  primo  volume 
delle  Opere  Minori  fa  seguire  al  Canzoniere 
la  traduzione  italiana  in  terza  rima  dei  8al' 


1)  cosi  comincia  la  Prùfenione  di  Fede  attribuita  a 
Dante. 


no 
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mi  Penitenziali  e  la  cosi  detta  Professione 
di  Fede^  attribuite  a  Dante,  non  che  le  EglO" 
ghe  latine  di  Qiov.  del  Virgilio  e  di  Dante. 
La  traduzione  dei  Salmi  Penitenziali  di 
Dante  era  nota  a  Giulio  Negri  e  al  Grescim- 
beni  dai  manoscritti.  Il  P.  Grotta  dell'O- 
ratorio fece  conoscerla  al  Fraticelli  in  un 
libro  a  stampa,  contenente  altre  cose  an- 
cora ;  e  il  Fraticelli,  eccitato  da  Aless. 
Trivulzio,  la  ristampò,  riducendone  1'  orto- 
grafia e  correggendone,  come  potò  meglio, 
gli  errori.  Confessa  di  non  aver  avuto  tempo 
di  confrontarne  la  lezione  con  quelle  dei  ma- 
noscritti. (Fraticelli,  Introduzione  Opere  Mi' 
nori.  I.  p.  339) 

Egli  la  ritiene  lavoro  di  Dante,  e  la  ritie- 
ne una  traduzione  libera  sì  ma  traduzione, 
non  ostante  che  vi  fosse  chi  la  credesse  un'  o- 
pera  sopra  un  piano  ideato  da  Dante;  e  a 
convincerne  il  lettore  egli  vi  appose  il  testo 
latino  della  Vulgata. 

Non  tutti  consentono  che  V  autore  ne  sia 
l'Allighteri.  Io  mi  limito  a  dire  che  potrebbe 
pur  essere,  se  si  consideri  la  bontà  del  la- 
voro. A  darne  un  giudizio  positivo  conver- 
rebbe instituire  dei  confronti,  ai  quali  mi 
maaca  il  tempo. 

La  Professione  di  Fede  ò  una  parafrasi 
in  terza  rima  ;  e  si  compone  del  CredOy  dei 
Sette  SaoramenUfdeì  Decalogo ,  dei^izi  Cor 
pitali,  del  Pater  Noster,  e  dell'  Jve  Maria. 

Questa  Professione  di  Fede  fu  pubblicata 
colla  Commedia  nell'edizione  Veneta  del  1477 
di  Vindelino  da  Spira,  e  in  quelladi  Milanodel 
1478  per  Lodovico  e  Alberto  Piemontesi  ;  ed 
il  Fraticelli  la  riprodusse  mutandone  l'orto- 
grafia. Egli  vi  appose  pure  il  testo  e  delle 
annotazioni. 

Il  Rigeli  nel  Saggio  di  Rime  di  diversi 
buoni  autorif  Firenze  1825  ripubblicò  questa 
Professione  di  Fede,  e  vi  premise  la  Notizia 
del  motivo  che  indusse  Dante  a  comporre 
il  CredOy  estratta  dal  Codice  iOii  della 
Riccardiana  di  Firenze.  Il  succinto  di  essa 
Notizia  sarebbe  questo.  Poichò  fu  pubblicata 
la  GoDunedia,  i  Frati  Minori  Airone  scan- 
dalizzati di  ciò  che  vi  ò  detto  del  loro  Ordine; 
e  tenuto  Consiglio  generale,  Ai  commesso 
ai  più  solenni  maestri  dell'Ordine  di  studiare 
la  Commedia  e  di  esaminare,  se  trovassero 
cosa  da  far  ardere  l'Autore  come  eretico. 
Dante  fu  accusato  all'  Inquisitore  di  non 
credere  Iddio  e  di  non  osservare  gli  articoli 
della  Fede.  -  Essendo  Dante  all'ora  del 
vespero  dinanzi  all'  Inquisitore,  Ai  da  costui 
domandato,  se  credeva  Iddio.  Dante  chiese 


gli  fosse  dato  il  termine  fino  a  domattina 
ed  avrebbe  risposto  per  iscritto  com'egli 
credeva  Iddio,  pronto  a  ricevere  punizione 
se  errasse.  Il  termine  gli  fu  concesso  fino 
alla  terza.  Egli  vegliò  tutta  la  notte  e  pre- 
sentò la  mattina  la  sua  Professione  di  Fede. 
Questa  Ai  letta  dall'  Inquisitore  col  suo  Con- 
siglio alla  presenza  dei  dodici  maestri  in 
Teologia,  i  quali  tutti,  udita  che  l'ebbero, 
non  seppero  che  si  dire,  nò  allegare  contro 
Dante.  L' Inquisitore  licenziò  allora  Dante 
e  si  fé'  beffe  dei  frati,  i  quali  si  maraviglia- 
rono come  in  si  piccolo  tempo  avesse  potuto 
fare  una  si  notabile  cosa  in  rima  ecc.  (Fra- 
ticelli ivi  p.  385). 

Le  Egloghe  in  esametri  latini  sono  due, 
colle  quali  egli  risponde  a  due  Carmi,  o 
Epistole  di  Giovanni  del  Virgilio.  Di  esse 
Al  detto  al  Capo  XXVIII.  Aggiungerò  qui 
che  il  Fraticelli  parlando  della  seconda  dice, 
potersi  essa  dire  un'  egloga  di  nuova  in- 
venzione -  Dante  si  maraviglia  in  essa  che 
a  Giovanni  piacciano  gli  aridi  sassi  de' Ci- 
clopi, cioè  Bologna;  magnifica  la  sua  stanza 
nel  monte  più  fertile  della  Sicilia,  cioò  Ra- 
venna; conchiude  ch'egli  andrebbe  volentieri 
dove  l' invita  V  amico,  ma  solo  per  veder 
lui;  noi  fa,  perchò  ha  paura  di  Polifemo,  nel 
quale  intendeva  forse  il  dominante  allora  di 
Bologna. 

Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  accenna  a 
queste  Egloghe;  nò  ò  a  dubitare  che  non 
^  siano  di  Dante,  sebbene  tutti  noi  consentano 

Il  Fraticelli  le  pubblicò  colle  note  di  un 
anonimo  contemporaneo,  colle  illustrazioni 
del  Diomsi  e  colla  traduzione  in  versi  sciolti 
di  Francesco  Personi.  Le  annotazioni  Airone 
tratte  da  un  codice  lanrenziano  per  cura  del 
can.  Bandinl  (Ferrazzi,  Man.  IV  p.  seg.}. 

Il  Kannegiesser  tradusse  le  Egloghe  in  te- 
desco e  le  pubblicò  in  Lipsia,  Brockhaus  1842. 

CAPO  ZXX'^v.  —  Convito.  »  Donnft  Gentile  e  Canzoni 
scritte  a  celebrarla.  —  Quale  ne  è  il  fine  e  da^quali 
motivi  fb  mosso  rautore  a  scriverlo.— Perchè  In  voi* 
gare.  —  Le  Canzoni  farono  In  origine  allegoriche.  — 
Le  Allegoriche  sono  materiate  d'Amore  e  di  Virtù, 
—  il  convito  dovea  dare  la  sposlsionedl  quattordici 
Cansoni  e  constare  di  quindici  Trattati.  —  Quali  soiu 
le  quattordici  Cansoni  destinate  pel  Convito.  ~ 
Quando  fti  esso  scritto.  —  Quale  ne  è  il  pregio;  quali 
1  difetti  e  a  che  attribuirli.  —  Vicende  del  testo  < 
tentativi  a  restituirlo  alla  prima  lesione.  —  Bdiaion 
e  tradutloni. 

Abbiamo  già  veduto  che  Dante  era  rimo.- 
sto  punto  da  tanta  tristezza  per  la  mort^ 
di  Beatrice,  che  nessun  conforto  gli  yalea..: 


CAPO 

ebe  dopo  alquanto  texopo  però,  pensando 
di  ricorrere  al  modo  che  alcun  altro,  colto 
da  sventura,  tenne  per  trovarvi  consola- 
zione, si  mise  a  leggere  il  libro  De  Conso- 
ìatme  Philosophim  di  Boezio;  e  poi  quello 
i£  AmiciHa  di  Tullio  per  consolare  Lelio, 
afflitto  per  la  morte  dell'amico  Scipione.  E 
ciò  giovò] 

Il  piacere  che  Dante  trovò  nella  lettura 
di  qaei  libri,  e  le  interessanti  cose  e  notizie 
in  essi  lette,  gli  fecero  nascere  un  forte  a- 
more  per  la  Filosofia;  e  come  Boezio  nel  suo 
libro  aveala  rappresentata  in  una  Donna, 
che  penetrata  nella  sua  prigione  prese  l'uf- 
Hcio  di  sua  consolatrice;  così  anche  Dante 
la  immaginò  fatta  come  una  donna,  e  la 
immaginò  come  una  Donna  gentile  e  in  atto 
mìaerìcordioso,  perchè  anch'essa  fu  a  lui  ap- 
portatrice di  consolazione;  e  quindi  la  no- 
minò anche  così.  Questa  fontasia  potò  su  di 
lui  tanto,  che  l'immaginazione  sua  gliela 
tenea  sempre  presente  dinanzi  agli  occhi 
della  mente  {si  volentieri  lo  senso  di  vero 
ìa  mirava):  onde  il  suo  amore  per  essa,  nu- 
drìto  da  uno  studio  indefesso,  crebbe  sì,  che 
egli  per  alcun  tempo  non  sentì  più  amore 
per  altrui,  e  cominciò  a  farle  rime,  come 
si  fa  ad  un'amante. 

Avvenne  quindi  che  la  Filosofia  per  tal 
modo  consolò  Dante,  come  avea  consolato 
Boezio:  e  per  ciò  che  questi  aveala  imagi- 
aata  sotto  figura  di  una  donna,  tale  la  im- 
maginò anche  Dante;  e  come  <f.V anima  santa 
(di  Boezio),  che  il  mondo  fallace  Fa  ma- 
difetto  a  chi  di  lei  ben  ode^  (Pd.X,  125), 
cioè  chi  ne  intende  quel  libro;  così  Dante, 
illaminato  dalla  Filosofia  imprenderà  a  ce- 
lebrarne la  bellezza  e  la  bontà  per  allet- 
tarne i  lettori  e  per  essa  ricondurli  alla  Rei- 
tUudine;  anzi,  come  il  maestro  si  giovò 
della  prosa  e  del  verso  ad  istruire  i  lettori; 
anche  il  discepolo  si  servirà  dell'una  e  del- 
Taltro,  benché  con  metodo  differente,  allo 
stesso  fine.  Il  germoglio  che  uscì  da  questo 
concetto  e  il  Convito^  nel  quale  le  Canzoni, 
scritte  ad  esaltar  la  Donna  Gentile,  costi- 
taiscono  la  parte  poetica,  e  la  sposizione  di 
osse  Canzoni  la  prosaica.  Questo  libro  disse 
^U  Convito  ad  imitazione  di  quello  di  Pla- 
tone: «  poiché  esso  è  inbandimento,  scrive 
l^ote,  di  dottrine  contenute  in  quattordici 
Canzoni  (tante  doveano  essere)  nascoste  pò- 
^  sotto  il  velo  allegorico,  che  per  più  ra- 
gioni conviene  discoprire  e  sporre  a  bene- 
&io  di  coloro  che  dalle  cure  o  famigliari 
^  civili  impediti,  ovvero  che  vivendo  in  luo* 


ir  Ili 

go  privo  di  scuole  e  di  studiosi,  non  pote- 
rono nò  gli  uni  nò  gli  altri  sodisfare  al  na- 
turale desiderio  di  sapere,  dal  quale  ogni 
uomo  é  tormentato,  come  dice  Aristotele, 
per  ciò  che  la  Scienza  è  V  ultima  perfezione 
della  nostra  anima^  nella  quale  sta  la  no- 
stra ultima  felicità.  »  i) 

Le  ragioni  che  lo  muovono  a  dare  questo 
Convito  sono  :  innanzi  tutto,  la  misericordia 
madre  di  beneficio,  per  cai  quelli  che  sanno 
porgono  sempre  della  loro  buona  ricchez- 
za a  quelli  che  ne  son  poveri.  Bgli  conosce 
qual  misera  vita  conducono  gli  ignoranti, 
e  sente  la  dolcezza  che  fa  a  lui  assaporare 
la  scienza  a  poco  a  poco  raccolta;  onde  mi* 
sericordevolmente  mosso^  non  dimenticane 
do  sèy  vuol  farneli  partecipi;  e  ciò  tanto 
più  che  ne  li  ha  fotti  vogliosi  per  averne 
loro  già  mostrato  una  parte  nelle  Canzoni 
stesse  (I,  1),  delle  quali  essi,  per  ciò  che  al- 
legoriche, hanno  assaggiato  soltanto  al- 
cun che  della  loro  bellezza,  ma  non  della 
loro  bontà,  che  é  dal  velo  dell'Allegoria  na- 
scosta, e  che  vuol  essere  con  questa  sposi- 
zione fatta  palese  :  ciò  che  da  nessun  altro 
poteva  essere  fatto  che  da  lui. 

Oltre  a  questo  desiderio  dì  dare  dottrina, 
egli  é  mosso  dal  desiderio  e  dal  dovere  di 
cessare  da  sé  l'infamia,  della  quale  viene 
macchiato  da  quelli  che,  leggendo  ^quelle 
Canzoni  ed  ignorando  essere  esse  allegoriche, 
e  però  scritte  con  intenzione  diversa  da 
quella  ch'esse  Canzoni  mostrano  di  Aiori  e 
prese  alla  lettera,  credono  essere  egli  stato 
signoreggiato  da  una  fiera  passione  d'amore 
per  una  donna  terrena,  mentre  l'amore  suo 
era  nobilissimo  e  celestiale,  diretto  alla  bel- 
lissima  e  onestissima  figlia  dello  Impera- 
dorè  delV  Universo,  alla  quale  Pitagora 
pose  nome  Filosofia  (1.  1,2;  II,  16). 

La  sposizione  di  queste  Canzoni  egli  la 
fa  in  volgare  e  non  in  latino,  come  allora 
si  usava,  per  più  ragioni.  Le  principali  sono 
la  convenienza  e  il  naturale  amore  alla  pro- 
pria loquela  ?).  Se  latina  fosse  stata  la  spo- 

1)  Dice  rei  di  pigrixia  quelli  che  rimasero  neirignoran- 
za  per  vivere  in  laogo  difettoso  di  scuole  e  di  studiosi; 
e  vuole  che  costoro  si  assidano  più  bassi,  al  piedi  di  co- 
loro che  furono  impediti  dalle  cure  famigliari  o  civili,  non 
essendo  degni  di  seder  più  alto;  nò  vuole  che  al  suo  Con- 
vito s'assetti  alcuno  che  o  sia  inetto  d'intenderlo  per  difètti 
di  corpo  (sordi,  muti)  o  di  mente,  o  che  sia  vizioso  :  i  pri- 
mi non  intenderebbero;  1  secondi  non  riceverebbero  la  sua 
dottrina,  per  ciò  che  nelPanima  del  visioso  signoreggia  la 
malizia,  ed  esso  segue  solo  le  viziose  dilettazioni,  nelle 
quali  riceve  tanto  inganno,  che  per  quelle  ogni  cosa  He- 
ne  a  vile.  Con.  i.  i. 

8}  Non  accenno,  se  non  alle  ragioni  priacipall,  poiché 
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aizione  di  Canzoni  volgari,  vi  sarebbero  sta- 
te sconveoevoli  disordinazioni,  e  non  sareb- 
be stata  da  tutti  intesa  (1,  6).  La  fa  volgare 
per  magnificare  la  bontà  di  esso;  per  im- 
pedire che  altri  vi  ponga  mano  e  la  alteri, 
come  sarebbe  accaduto  se  fosse  latina;  e  per 
difendere  esso  volgare  dagli  accusatori  che 
danno  preferenza  al  volgar  d'Oco,  che  vo- 
gliono più  bello  e  migliore  di  quello  del  Si; 
il  che  è  falso,  come  lo  farà  col  fatto  vedere 
questa  sposizione.  La  virtù  del  volgare  non 
si  può  bene  manifestare  nelle  Canzoni  per 
le  accidentali  adomezze  che  quivi  sono 
connesse^  cioè  la  rima  e  lo  ritmo  o  '2  nu- 
mero regolato;  siccome  la  bellezza  d^una 
donna  quando  gli  adornamenti  delVazzi- 
mare  e  delle  vestimenta  la  fanno  più  am- 
mirare che  essa  medesima;  onde  chi  vuol 
bene  giudicare  d^una  donna,  guardi  quella 
quando  solo  sua  naturai  bellezza  si  sta 
con^  lei  da  tutto  accidentale  adornamento 
discompagnata,  siccome  sarà  questo  Co* 
mento,  nel  quale  sivedrà  V agevolezza  delle 
sue  sillabe,  la  proprietà  delle  sue  condi- 
zioni, e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si  fan* 
no;  le  quali  chi  bene  agguarderà,  vedrà 
essere  piene  di  dolcissima  ed  amabiUssi- 
ma  bellezza  )>  (I,  10). 

E  dopo  aver  recato  le  cinque  abominevoli 
cagioni,  perchò  alcuni  milvagi  Italiani 
commendano  il  volgare  altrui  e  dispregiano 
il  proprio,  come  pure  quelle  lodevoli  che 
inducono  ad  amarlo,  conchiude:  «Questo 
(volgare)  sarà  quello  pane  orzato  (sposizio- 
ne volgare),  del  quale  si  satolleranno  mi- 
gliaia, e  a  me  ne  soverchieranno  le  sporte 
piene.  Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo, 
il  quale  surgerà  ove  V usato  (il  latino)  tra- 
monterà,  e  darà  luce  a  coloro  che  sono 
in  tenebre  ed  oscurità  per  lo  usato  sole 
(il  latino)  che  a  loro  non  lucei^  (I,  11-13). 
E  Dante  non  s'ingannò  nò  nel  lodarne  la 
bontà;  che  la  lingua  del  Convito  ò  veramente 
bella,  schietta,  propria,  vigorosa  e  a  ra- 
gione da  tutti  i  nostri  critici  altamente  lo- 
data; nò  nella  predizione  del  futuro  splen- 
dore del  volgare  italiano,  che  per  vero  esso 
fu  il  benefico  sole  che  illuminò  non  solo  la 
mente  italiana,  ma  portò  luce  anche  ad  al- 
tre nazioni  sostituendosi  al  latino,  e  ne  tenne 
alcune  lontane  dalla  barbarie. 

Non  tutti  vogliono  credere  a  Dante  che 


le  altre  non  dicono  molto,  né  sempre  glnstiflcano  Passunto. 
B  cosi  convien  sovente  fare  parlando  di  questo  libro ,  per 
ciò  che  Ti  non  cose  che  oggidì  non  interessano  punto. 


quelle  Canzoni  fossero  nella  loro  origine  al- 
legoriche; onde  per  essi  l'Allegoria,  presa 
a  spiegare  nel  Convito,  sarebbe  stata  da 
Dante  in  seguito  soprapposta;  e  quindi  quel 
timore  d'infamia,  che  sponendole  egli  volea 
da  so  cessare,  di  verebbe  una  bella  menzogna. 
Eppure  il  carattere  franco  ed  imperter- 
rito di  Dante  dovrebbe  essere  sufficiente 
prova  di  sua  veracità:  e  a  chi  ciò  non  basta, 
la  lettura  di  quelle  Canzoni  dovrebbe  far- 
nelo  persuaso.  Quelle  Canzoni,  prese  alla  let- 
tera,  peccano  spesso  di  esagerazione  di  sea- 
timenti  non  giustificabile;  di  sentimenti  non 
appropriati;  di  improprietà  di  lingua,  agli 
scritti  di  Dante  estranea;  e  molte  parti,  se 
sono  prese  alla  lettera,  appaiono  ravvolte 
in  tanta  nebbia,  da  non  poterle  punto  di- 
scernere. La  quale  oscurità  e  durezza  viene 
loro  appunto  dall'essere  allegoriche.  L'al- 
legoria lo  obbligò  a  tenere  iln  linguaggio  fi- 
gurativo, come  si  conveniva  parlando  di  Fi- 
losofia simboleggiata  in  una  donna.  E  la  fi- 
gurò cosi,  «  perchè  della  Filosofia,  di  cui  egli 
s'innamorava,  non  era  degna  rima  di  voi» 
gare  alcuno  palesemente  parlare,  né  gli 
uditori  erano  tanto  bene  disposti,  che  a- 
vesserò  si  leggiero  {leggermente)  le  non 
1  fittizie  parole  apprese,  neper  loro  sareb* 
be  data  fede  alla  sentenza  vera,  come  alla 
fittizia  »  (II,  13).  Li  quali  motivi  se  non  ten- 
gono a  giorni  nostri,  tenevano  bene  a  quei 
di  Dante,  o  se  non  altro,  cosi  opinava  egli. 
Ma  se  neppur  ciò  basta  a  crederlo  veritie- 
ro, valga  il  fatto  della  terza  canzone  del 
Ck)nvlto,  la  quale  egli  spone  soltanto  lette- 
ralmente. E  perchè  ciò?  perchè  l'avea  ori- 
ginariamente pensata  senza  Allegoria.  Ec- 
cone le  parole  :  «  E  per  fuggire  oziosità,  che 
massimamente  di  questa  donna  è  nemica,  e 
per  istinguere  questo  errore  ^)  che  tanti  a- 
mici  le  toglie,  proposi  di  gridare  alla  gente 
che  per  mal  cammino  andavano,  accioccbò 
por  diritto  calle  si  dirizzassono;  e  cominciai 
una  Canzone  nel  cui  principio  dissi:  Le  dolci 
rime  d*amor  chHo  solia.  Nella  quale  io  in- 
tendo riducere  la  gente  in  diritta  via  sopra 
la  propria  conoscenza  della  verace  Nobiltà; 
siccome  per  la  sentenza  del  suo  testo,  alla 
sposizione  del  quale  ora  s'intende,  veder  si 
potrà.  E  perocché  in  questa  (Canzone  s'in- 
tende a  rimedio  cosi  necessario,  non  era 
buono  sotto  alcuna  figura  parlare;  ma 

1)  L^errore  a  cui  allude,  ò  ridea  fulsa  che  si  ha  della 
Tera  Nobiltà,  onde  nascono  i  gindlct  fklsi  e  falsi  gli  atU, 
poiché  si  rirerisce  chi  non  merita,  e  si  viUpende  chi  d»* 
vrebbe  essere  onorato,  (ivi) 
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cmmioiiper  tosiana  via  questa  medici* 
mordinaréf  acciocché  toetana  fosse  la  sor 
fdUUe,  la  qaale  corrotta,  a  così  laida  morte 
li  correa.  Non  sarà  dunque  mestiere  nella 
{posizione  di  costei  alcuna  Allegoria  aprire, 
ma  solamente  la  sentenza,  secondo  la  let- 
t6ra,ragionare.  Per  mia  Donna  intendo  sem- 
pre quella  che  nella  precedente  Canzone  ò 
ragionata,  cioò  la  Filosofia:  quella  luce  vir^ 
toosissima,  i  cui  raggi  Iknno  i  fiori  rinfìron- 
«re  e  fruttificare  la  verace  degli  uomini 
KoMtàj  della  quale  trattare  pienamente  la 
proposta  Canzone  intende  (IV,  1).  11  che  prova 
chiaro  che  dorè  non  vi  ò  allegoria,  egli  non 
re  la  soprappone. 

Dante  disse  che  le  quattordici  Canzoni, 
che  imprenderà  a  sporre,  erano  materiate 
clamore  e  di  virtù  (1, 1).  Ed  io  penso  che 
per  VMiieria  d^  amore  l'Autore  intenda  la 
parte  allegorica  della  Canzone,  nella  quale 
risplende  la  bellezza;  e  per  materia  di  virtù 
il  senso  sotto  l'allegoria  nascosto,  che  ne 
costitaisce  la  bontà.  E  a  così  intendere  mi 
è  d'argomento  la  terza  Canzone^  il  cui  prin- 
cipio suona: 

•  Le  dolci  rime  d*amor^  chMo  solia 
Cercar  ne*  miei  pensieri, 
Gonvien  chUo  lasci;  non  perchMo  non  speri 
Ad  esse  ritornare. 

Ma  perchè  gli  atti  disdegnosi, e  feri. 
Che  nella  Donna  mia 
Sono  appariti,  m*  han  chiuso  la  via 
Dell'usato  parlare: 
S  poichò  tempo  mi  par  d*  aspettare, 
Diporrò  giù  lo  mio  soave  stile. 
Ch'io  ho  tenuto  nel  trattar  d'amore j 
E  dirò  del  valore 

Per  lo  qoal  veramente  è  Tuom  gentile 
Con  rima  aspra  e  sottile....  ». 

E  nella  spoeizione  ripete  la  cosa  stessa: 
<  Dico  adunque  che  a  me  conviene  lasciare 
^  dolci  rime  d^amore^  le  quali  solcano  cer- 
care i  miei  pensieri:  e  la  cagione  assegno, 
perchòdico  che  ciò  non  ò  per  intendimento  di 
più  non  rimare  d'amore,  ma  perocchò  nella 
Donna  mia  nuovi  sembianti  sono  appariti, 
li  quali  m' hanno  tolta  materia  di  dire  al 
présente  d'amore  (IV,  2). 
A  £urci  intendere  che  cosa  sono  que- 
sti nuovi  sembianti  nella  sua  Donna,  che 
Avono  causa  ch'egli  per  alcun  poco  si  so- 
rtenne  da  frequentare  l'aspetto  di  lei,  ossia 
lodarla  come  era  usato;  ne  fa  sapere  che 
unendo  venato  alla  questione  <sela  prima 
materia  degli  elementi  era  da  Dio  intesa 
(creata)  ovvero  se  eterna^  come  sosteneva 
1*  Betta  degU  Eleatiei,  la  Filosofia  non  gU 

ragioni  snffieienti  da  scio- 
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glierla.  Ecco  i  nuovi  sembianti,  ecco  gli 
cUH  disdegnosi  e  feri  della  sua  Donna! 

Il  Convito,  come  fu  detto,  dovea  portare 
la  sposizione  di  quattordici  Canzoni  in  quair 
tordici  Trattati,  ciascuno  di  più  capitoli;  e 
però  essi  col  primo  trattato,  che  ò  l'Intro- 
duzione di  tutta  l' Opera)  doveano  essere 
quindici.  La  sposlzione  delle  allegoriche  do- 
vea essere  nel  rispettivo  trattato  dupplioe, 
letterale  ed  allegorica^  come  sono  quelle 
dei  trattati  Secondo  e  Terzo,  che  contengo- 
no la  sposizione  delle  due  Canzoni  materiate 
d^ amore  e  di  virtù;  delle  non  allegoriche, 
ossia  deUe  morali  semplicemente,  materi(ite 
di  sola  virtù,  dovea  essere  semplice,  come  ò 
quella  del  trattato  Quarto. 

Ma  a  noi  non  pervennero  più  di  quattro 
trattati.  Il  Balbo  dice:  «  che  il  libro  finito 
qual  è  per  le  tre  Canzoni  dette  fino  dall'anno 
1904,  fu  poi  dall'Autore,  ne'  17  altri  anni  che 
visse,  abbandonato j  probabilmente  come 
non  buono  a  finirsi  j>.  (Vita  di  D.  II,  4,  p.  250). 

Il  Balbo  s'inganna  di  molto,  tanto  nel  dirlo 
di  poi  abbandonato  (con  che  intende  che 
non  vi  abbia  scritto  se  non  i  quattro  soli 
che  ci  pervennero),  quanto  nella  supposizione 
di  quell'abbandono.  Dante  dovea  avere  scrit- 
to, come  si' suol  fare  dagli  autori,  il  primo 
trattato,  che  è  l'Introduzione  dell'Opera  in- 
tera, dopo  scritte  le  sposizioni  di  tutte  le 
quattordici  Canzoni,  se  anche  non  finite  così 
da  renderle  pubbliche  senza  porvi  ancora 
sopra  la  mano  e  limarle.  Del  che  abbiamo  la 
testimonianza,  benché  indiretta,  ma  chiara 
di  Dante  stesso.  Scrivendo  egli  il  Primo  trat- 
tato mostra  di  conoscere  alcune  parti  del- 
l'Ultimo: «  Per  che  sì  caro  costa  quello  che 
si  priega,  non  intendo  qui  ragionare,  perchò 
sufficientemente  si  ragionerà  nell'  Ultimo 
Trattato  di  questo  libro»  (I,  8).  E  si  noti 
quel  sufficientemente,  che  ne  dice  anche 
l'Iestensione  data  alla  pertrattazione.  Scri- 
vendo il  Terzo  ne  dice,  che  le  virtù  «  tal- 
volta per  vanità  o  per  superbia  si  fanno 
meno  belle  o  meno  gradite,  siccome  nell'  Ul- 
timo Trattato  veder  si  potrà  ».  (III,  15). 
Al  Capo  ventesimosesto  del  Trattato  IV,  par- 
lando della  temperanza  di  Enea,  dice:  «  E 
quanto  raffli*enare  fb  quello,  quando  avendo 
ricevuto  da  Dido  tanto  di  piacere,  quanto 
di  sotto  nel  Settimo  Trattato  si  dirà  »•  Nel 
Capo  ventesimosettimo  di  questo  Quarto  Trat- 
to: «Ma perocchò  di  Giustizia' nel P^nuZ^tmo 
Trattato  di  questo  libro  si  tratterà,  basti 
qui  al  presente  questo  poco  aver  toccato  di 

quella  ». 
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Eoeo  ch'egli  sa  di  che  tratta  il  SetH^ 
mo,  di  che  il  Decimoquarto  o  penultimo, 
di  che  il  Decimoquinto  ed  ultimo  i).  Avrebbe 
egli  potato  così  parlare,  so  questi  Trattati 
non  fossero  stati  già  scritti ,  quand'anche 
non  ultimati?  Se  nessuno  de'  suoi  posteri  non 
ebbe  notizia  se  non  dei  soli  primi  quattro, 
che  teniamo;  ciò  non  vale  punto  a  smentire 
le  asserzioni  di  Dante,  dalle  quali  ragione- 
volmente si  ritrae ,  che  quei  trattati  esi- 
stevano, e  che  l'opera  tutta  era  già,  il  ri- 
peto, finita,  quand'anche  non  ultimata. 

È  molto  probabile  che  Dante,  di  mano  in 
mano  che  scriveva  le  Canzoni,  ne  estendesse 
anche  la  sposizione,  se  anche  non  subito 
subito  di  ciascuna.  Il  che  ne  spiegherebbe 
anche  quelle  diverse  epoche,  nelle  quali  si 
mostrano  dettati  come  vedremo  i  quattro 
trattati  che  abbiamo;  e  che  essendo  nell'e- 
silio riprendesse  le  sposizioni,  le  ordinasse 
e  prendesse  a  flnerle.  -  E  sarebbe  poi  da  ma^ 
ravigliarsene,  se  in  quel  continuo  viaggia- 
re, che  Dante  fece  negli  anni  del  suo  lun- 
go esilio,  gli  fossero  andati  smarriti  quelli 
scritti? 

Il  Codice  Riccardiano  1044,  come  riferisce 
il  Giuliani  nell'Appendice  al  suo  Convito 
(p.  741),  determina  ed  indica  le  quattordici 
Canzoni  che  doveano  essere  sposte  nel  Con- 
vito. Esse  sono: 

I.  Voi  che,  intendendo,  il  terzo  Ciel  movete. 
II.  Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona. 

III.  Le  dolci  rime  d'Amor,  eh*  io  solia. 

IV.  Amor,  che  movi  tua  virtù  dal  Cielo. 
y.  Io  sento  8i  d'Amor  la  gran  possanza. 

VI.  Al  poco  giorno,  ed  al  gran  cerchio  d'ombra. 
VII.  Amor,  ta  vedi  ben  che  questa  Donna. 
Vili.  Io  Bon  venuto  al  punto  della  rota. 

IX.  £'  mMncresce  di  me  si  duramente. 
X.  Tre  donne  intomo  al  cor  mi  son  venute. 

XI.  Poscia  eh* Amor  del  tutto  m'ha  lasciato. 
XII.  La  dispietata  mente  che  pur  mira. 

XIII.  Doglia  mi  reca  nello  core  ardire. 

XIV.  Amor,  dacchò  convien  pur  ch'io  mi  doglia. 

11  Boehmer  le  determina  ed  ordina  così: 

I.  Voi  che  intendendo.... 

n.  Amor  che  nella  mente.... 
m.  Le  dolci  rime.... 
IV.  Al  poco  giorno.... 

V.  Io  son  venato.... 


1)  Riportai  queste  citasionl  stesse  nella  Dissert  intorao 
all'Epoca  della  Vita  Maova,  App.  p.  17.  ▲.  Kioreich.  Oras 


VI.  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 
VII.  Amor,  tu  vedi  ben.... 
Vni.  Amor,  che  muovi.... 

IX.  Ai  fals  risi  per  que  tratz  avetz. 
X.  Traggemi  della  meiÉe.... 

XI.  Posciachò  Amor.... 

xn 

XIIL  Tre  donne.... 
XIV.  Doglia  mi  reca.... 

(Boeh.,  Op.  cit  p.  42). 

Io  non  indagherò  chi  di  essi,  il  Codice  o 
il  Boehmer,  siasi  più  avvicinato  al  vero, 
poichò  nò  Dante  determinò  le  Canzoni,  nò 
ci  disse,  se  si  eccettui  il  poco  testò  ripor- 
tato, di  che  avrebbe  egli  trattato  nei  sin- 
goli trattati;  benchò  potrebbe  pur  essere, 
ch'egli,  come  suppone  il  Selmi  [Il  Convito^ 
sua  Cronologia  ecc.  Dissertazione,  Torino, 
Paravia  1865),  vi  avrebbeparlato  delle  undici 
virtù  di  Aristotele,  delle  quali  tocca  nel  Ca- 
po XVII  del  Tratt.  IV.  Osserverò  soltanto 
che  la  Canzone  «  Traggemi  della  mente  :> 
al  n.  X  del  Boehmer,  non  si  trova  nel  Can- 
zoniere nò  del  Fraticelli  nò  del  Giuliani;  e 
che  parmi  difficile  assai  che  la  Canzone  pro- 
venzale al  n.  IX,  supposto  ch'essa  fosse  di 
Dante,  potesse  aver  luogo  nel  Convito  dopo 
quello  che  Dante  disse  per  giustificarsi,  per- 
chò  egli  scriveva  le  sposizioni  di  Canzoni 
volgari  in  volgare  e  non  in  latino:  dove  fra 
le  altre  ragioni  vi  ò  pur  quella  che,  se  fosse 
stato  il  Commento  latino,  non  sarebbe  stato 
da  tutti  inteso.  E  sarebbe  stata  intesa  da 
tutti  la  Canzone  in  provenzale?  e  il  Com- 
mento di  essa  sarebbe  stato  provenzale  e 
però -non  inteso  da  tutti,  ovvero  italiano, e 
quindi  macchiato  di  quelle  sconvenevolezze 
delle  quali  disse  ivi  tanto,  se  il  commento 
fosse  in  altra  lingua  da  quella  delle  Can- 
zoni? 

Fu  disputato  molto  sull'epoca,  in  cui  fa 
scritta  quest'Opera.  «  Il  Foscolo^  (Ferrazzi 
Man.  II,  p.  30)  vuole  che  l'Allighieri  com- 
ponesse il  Convito  solo  ne'  suoi  48  anni  dopo 
la  morte  di  Arrigo  VII,  quando  egli,  sen- 
z'altro speranze  probabili  travedeva  e  riten- 
tava l'opportunità  di  tornare  in  Firenze 
(Sez.  CI);  Emiliani  Giudici  nell'intervallo 
di  tempo  che  si  frappone  fra  La  partita  sua 
dagli  esuli  e  l'elezione  di  Arrigo  di  Lussem- 
burgo a  re  de'Romani;  Tommaneo  sul  ter* 
no  del  1306;  C.  Balbo  prima  del  1305;  il 
Witte  nel  1308;  (ìregorettij  varcato  il  45 
anno,  cioè  dopo  il  1310;  lo  Scolari^  la  secon- 
da parte  nel  1292  e  la  1  e  III  nel  1313...  Il 
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hrticarif  seguendo  il  Villani,  cominciato 

solo  ne'  saoi  ultimi  anni,  nò  potato  per  la 
morte  finire;  il  Cento  fanti  vuole  clie  non  so- 
lamente sia  da  porsi  dopo  la  Vita  Nuova,  ma 
necessariamente  innanzi  il  Poema,  il  cui  fi- 
nale soggetto  ò  il  ritorno  di  Dante  a  Bea- 
trice; il  Picchioni  vuole  scritto  il  I  Tratta- 
to dopo  il  1310;  e  nel  IV  trova  date  stori- 
che sicurissime  per  ritenerlo  scritto  oltre  a 
dieci  anni  avanti  (Gap.  Ili  e  VI);  e  per  di 
pia  ne  trae  conseguenza  che  le  dottrine  ci- 
vili vennero  dal  sommo  Poeta  svolte  nel 
CoQTìto  prima  di  essere  mandato  al  confine. 
Ritiene  il  Capo  ventesimottavo  del  trat- 
tato IV  scritto  dall'Agosto  all'Ottobre  del 
12d8.  » 

La  conclusione,  che  da  tutti  questi  diversi 
pareri  logicamente  segue,  si  ò  che  a  sta- 
bilirne l'epoca  certa  ò  prossochò  impos- 
sibile. 

n  Ferrazzi  riportò  ivi  anche  la  mia  opinio- 
ne, manifestata  neìT Appendice  alla  citata 
dissertazione:  Intorno  alV Epoca  della  Vita 
Nuova;  ed  ecco,  secondo  me,  quanto  di  cer- 
to può  ricavarsi  dal  Convito  stesso  e  da 
due  documenti. 

Che  il  trattato  I  sia  stato  scritto  da  Dan- 
te esiliato,  e  certo  non  appena  che  esiliato, 
riesce  chiaro  dal  suo  primo  Capitolo. 

Nessuna  delle  ragioni  del  Fraticelli  per 
dimostrare  che  il  trattato  II  sia  stato  scrit- 
to prima  del  1300  ò  idonea  a  provarlo;  co- 
me non  Io  provano  neppure  quei  detti  del 
Capo  XV  dello  stesso  <  noi  siamo  già  nel" 
l'ultima  etade  del  secolo  »;  poiché  qui  non 
si  parla  del  secolo  dei  cento  anni,  nò  del 
secolo  decimoterzo;  ma  del  gran  secolo^  nel 
quale  s'attendeva  la  fine  del  Mondo.  Credo 
però  potersi  congetturare  che  esso  fosse 
scrìtto  innanzi  il  1300:  e  ciò  dall'essere  cer- 
to, che  la  Canzone  ivi  sposta  era  già  scrit- 
ta nel  1295.  Il  Trattato  non  dev'esserle  di 
molto  posteriore;  mentre  nelle  tante  cose, 
che  vi  sono  ammassate,  si  può  scorgere  il 
novello  studioso,  il  quale  prende  per  oro  e 
per  diamanti  tutto  ciò  che  luce  e  brilla,  e 
tutto  insacca. 

Anche  il  trattato  III  non  ci  somministra 
più  che  congetture.  Che  lo  scrivesse  alquan- 
to dopo  la  Canzone,  non  v'ò  dubbio;  poi- 
ché nel  Capo  IX  di  esso  parla  del  mal  d'oc- 
chi sofferto  qualche  anni  prima:  «  nelVanno 
^f^^desimo  che  nacque  questa  Canzone,  y> 
^  egli  ebbe  quel  male  per  afCatticarsi  trop- 
po nello  studio.  Il  che  avvenne  senza  dub- 
^0  Tar!  anni  prima  del  1300.  La  sposizione 


però  poteva  essere  scritta  e  prima  e  dopo 
il  1300. 

Il  IV  trattato  ci  somministra  prove  va- 
lidissime per  dirlo  scritto  non  prima  del  Lu- 
glio 1301,  nò  dopo  il  1308.  -  Al  Capo  III  ò 
detto:  «  Federico  di  Soave,  ultima  Impera- 
dore  de'Romani  (ultimo  dico  per  rispetto  al 
tempo  presente;  non  ostante  che  Ridolfo  e 
Adolfo  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso 
la  sua  morte  e  de'suoi  discendenti)....  »;  e 
al  Capo  VI:  «  Ponetevi  mente,  nemici  di  Dio, 
a'  fianchi,  Voi  che  le  verghe  de'  Reggimenti 
d'Italia  prese  avete.  E  dico  a  Voi,  Carlo  e 
Federigo  Regi....  ».  Vivevano  adunque,  quan- 
do Dante  scriveva  questo  Trattato,  Carlo  II 
di  Napoli  e  l'Imperatore  Alberto,  che  fti  e- 
letto  imperatore  nel  1298.  Il  primo  morì 
l'anno  1300;  il  secondo  fu  ucciso  il  dì  primo 
Maggio  1308;  e  da  questi  due  passi  risulta 
che  questo  trattato  veniva  scritto  tra  l'an- 
ng  1298  e  il  1308. 

Al  Capo  XIV  si  legge:  «  Pognamo  che  Ghe- 
rardo da  Cammino  fosse  stato  nepote  del  più 
vile  villano  che  mai  bevesse  del  Silo  o  del 
Cagnano,  e  la  obblivione  ancora  non  fosse 
del  sao  avolo  venuta;  chi  sarà  oso  di  dire 
che  Gherardo  da  Canmiino  fosse  vile  uomo? 
E  chi  non  parlerà  meco  dicendo,  quello  es- 
sere stato  nobile?  Certo  nullo,  quanto  vuole 
che  sia  presuntuoso,  che  egli  il  fu  e  fla 
sempre  la  sua  memoria,  »  Che  qui  Dante 
parli  di  Gherardo  già  morto,  chi  potrebbe 
soltanto  proporne  il  dubbio? 
Che  Gherardo  vivesse  nel  1300  ne  abbiamo 
l'autorità  di  Dante  stesso;  il  quale  nel  Can- 
to XVI  del  Purgatorio  ce  lo  dice  vivo: 

«  Bla  qual  Gherardo  ò  quel  che  tu  per  saggio 
Dì,  che  ò  rimaao  della  gente  spenta 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  » 

Or  bene,  un  documento  storico  che  sono 
fortunato  di  poter  pubblicare,  ci  fa  cono- 
scere che  Gherardo  da  Cammino  viveva  an- 
che nel  1301.  Esso  ò  tratto  dal  primo  dei 
due  volumi  p.  46  della  Raccolta  intitola- 
ta: Nonnulla  Documenta  quae  ad  Partis 
Transalpinae  Patriarchatus  Aquilefensis 
Historiam  referuntur,  Utini  1850,  trascrit- 
ta da  P.  G.  Bianchi  ed  esistente  nell'Archivio 
Provinciale  in  Graz. 

«  1301  26  LugUo  Cividale. 

«  Procuratori  del  Comune  di  Cividale  onde 
»  trattar  la  pace  tra  il*  Vicedomino,  il  Conte 
j>  di  Gorizia  e  Gherardo  da  Cammino  da 
»  una  parte,  e  il  Conte  di  Ortemburch  e  le 
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»Comanitk  di  Udine  e  di  Oemona  dal- 
»  l'altra. 

»  Antonio  da  Cividale  not. 

»  Die  VI  exeunte  lulio  in  Civitate  Austria, 
»  super  Domo  Communis,  Praesentibus  DD. 
»  Hermanno  De  Budrio  et  lohanne  Bernardi 
y>  Canonicis  Civitatensibus,  Tralino  Canoni- 
»  co  Utinensi  et  aliis. 

»  D.  Paulus  Castaldio  et  Gonsilium  Givi- 

>  tatense  ibidem  ad  sonum  campane  more 
»  solito  congregati  nomine  suo  et  Gomunis 
»  Civitatensis  communiter  et  concorditer  fe- 
»  cerunt,  constituerunt,  et  ordina verunt  DD. 

>  Henricum  de  Portis  et  Gandidum  de  Ga- 
»  nuccio,  Guilelmum  de  Saciletto  et  Tboma- 
»  sinum  de  Rubiquaces  presentes,  et  D.  Ful- 
»  cherum  de  Savergnano  et  Nicolaum  Advo- 
»  catum  de  Giritate,  licet  absentes  et  tres 
»  eorum  suos  et  dicti  Gommunis  certo  Nun- 
»  cios,  Syndicos  et  Procuratores  legitimos 
»  super  discordia,  guerra,  lite,  controversia 
»  et  questione  que  vertitur  vel  verti  vide- 
»  tur  inter  venerabilem  virum  D.  Ghilonem 
»  Ganonicum  Aquil^ensem  et  Vicedominum 
»  Patriarcbatus  Aquila  ensis  et  Gapitulum 
»  Aquileijense  ac  Magniflcos  viros  DD.  Han- 
»  rycum  illustrem  Gomitem  Goritie  et  Girar- 
la dum  de  Camino  et  suos  seguaces  et  coad- 
»jutore8  ex  parte  una,  et  Magnificum  vi- 
»rum  D.  Maynardum  illustrem  Gomitem 
»de  Ortumburch  Patriarcbatus  Aquil^en- 
»  sis  Gapitaneum  Generalem  et  Gommunita- 
»  tes  Utiniy  Glemone  et  Givitatis  et  corum 
7>  coadjutores  ex  parte  altera;  ad  tractan- 
»  dum  f)Etciendum  et  complendum  una  cum 
j>  dictis  D.  Gomito  Maynardo  et  bominibus 
»  seu  sindiois  Utini  et  Olemone  pacem,  con- 
»cordiam  et  compositionem,  si  commode 
»  esse  poterit....  etc.  etc. 

7>  Da  una  copia  esistente  in  Udine  presso 
»  i  sig.  Fabrizio.  P.  G.  Bianchi.  » 

E  per  ciò  che  da  questo  altro  documento, 
a  pag.  49  dello  stesso  volume,  si  ritrae  che 
nel  1302  Riccardo  da  Gammino  fosse  in  guer- 
ra con  Ottobono,  Patriarca  d'Aquileja;  pos- 
siamo essere  certi  che  Gerardo  morisse  o 
negli  ultimi  mesi  del  1301}  o  nei  primi  dei- 
Panno  seguente. 

Ecco  il  documento: 

«  1302.  Notizie  intorno  al  Patriarca  Otto- 
»  bone  estratte  dal  libro  de  Antiquitatibtis 

>  di  Fabio  Quintiliano  Ermagora. 

«  Ottobonus  Patavinus  Episcopus  LXIX 


»  Patriarca  grave  bellum  gessit  cum  Garin- 
»  thiae  ducibus  et  Ricardo  Caminensif  cui 
«  plures  tunc  Forgulienses  tum  Gami  Ga- 
»  stellani  adhaerebant....  etc.  etc. 

<c  Da  una  copia  esistente  presso  l'Ab.  Pi- 
»  rena.  P.  G.  Bianchi  ». 

Per  questi  documenti  siamo  autorizzati 
adunque  a  ritenere  scritto  il  capitolo  deci- 
moquarto non  prima  dell'Agosto  1301  e  non 
dopo  la  morte  dell'Imperatore  Alberto,  se- 
guita al  primo  Maggio  1308. 

L' epoca  però  precisa  di  questo  trattato 
è  indicata  nel  capo  ventesimonono,  là  dove 
è  detto:  «  Potrebbe  dire  ser  Manfredi  da 
VicOf  che  ora  Pretore  si  chiama  e  Prefet'^ 
to  ».  Gli  amatori  di  Dante  dovrebbero  inda- 
gare chi  è  questo  ser  Manfredi,  e  in  qual 
anno  fa  egli  Pretore  e  Prefetto. 

Il  Balbo  scrive:  «  Convito  chiama  Dante 
quest'opera  sua  con  mal  cercato  titolo,  che 
non  esprime  nulla;  a  differenza  degli  altri 
titoli  suoi,  il  cui  senso  è  oscuro  fbrse  a  pri- 
ma vista,  ma  che  penetrato,  è  proprio  pro- 
fondo e  compiuto.  Dice  che  il  Convito  suo 
è  imbandimento  di  scienza  da  lui  tatto  ai 
leggitori;  né  allude  di  ninna  maniera  al  tito- 
lo simile  del  fomoso  dialogo  di  Platone.  Il 
quale  essendo  pure  sull'amore,  alcuni  cre- 
dettero che  questa  di  Dante  fosse  un'imita- 
zione. Io  non  so  se  allora  fosse  alcuna  tra- 
duzione latina  di  Platone;  ed  ò  probabile 
che  il  titolo  solo  tutt'al  più  fosse  noto  a 
Dante  ».  (!!)  -  E  dopo  due  pagine  riprenda 
ancora:  «  In  tutto,  il  Convito  ò  certo  l'in- 
fima fì*a  le  opere  di  Dante....  Fu  opera  d'un 
infelice,  sbalzato  dalla  tranquillità  sua  d'a^ 
nimo  e  di  vita  nelle  vicende,  nelle  miserie, 
nei  dubbi,  nell'ire  dell'esilio;  che  voleva  ri- 
correre allo  studio,  che  ne  cercava  le  vie, 
che  ancor  non  si  sentiva  di  riprender  l'opera 
grande  ideata  in  tempi  migliori:  che  ripren- 
deva i  pensieri,  le  opere  di  gioventù  a  com- 
mentarle e  spiegarle  e  giustificarle,  e  ad 
aggiungervi  poi  i  nuovi  pensieri  accoma- 
lati,  ma  informi  ancora,  nella  feconda  mente; 
e  che  ne  rimase  oppresso  fino  a  che  egli  non 
se  ne  sfogò  in  miglior  modo.  E  secondo  che 
ei  venne  poi  ciò  facendo  nelle  altre  opere, 
ei  lasciò  questa,  e  fece  bene,  lì  Convito  ò 
non  più  che  un  abbozzo  abbandonato  dal- 
l'Autore. »  (II) 

E,  dopo  avere  così  magistralmente  sen- 
tenziato, conclude  dicendo:  «  11  Convito  do* 
vrebb'  essere  il  manuale  de'  Gommentatori 
della  Gommedia.  »  (Vita  d.  D.  II.  4.).  E  lo 
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òper  yerojper  ciò  ohe  lo  banno  ben  in  altro  | 
eoQcetto. 

Che  nel  Convito  di  Dante  vi  sia  molta 
borra,  nessuno  potrà  negarlo;  cbe  la  forma 
di  esso  non  sia  la  corretta  dei  classici  an- 
tichi e  moderni,  tutti  dovranno  confessarlo; 
ma  che  esso  sìa  tale  da  doversene  saper  gra- 
do a  Dante  per  non  averlo,  finiti  ch'ebbe  i 
qnattro  trattati,  più  continuato,  non  credo 
potersi  trovar  alcuno,  che  abbia  studiato 
sulle  opere  di  Dante,  che  lo  ripeta. 

I  difetti  del  Convito  sono  comuni  a  tutte 
le  opere  di  Dante,  non  esclusa  la  Divina  Com- 
media; nella  quale,  se  essi  offendono  meno, 
si  è,  perchè  ci  si  presentano  azzimati  di  poe- 
sia e  di  rima.  Eppure  il  Balbo ,  lungi  dal 
deplorare  resistenza  delle  opere  De  Monar» 
chia  e  De  Yulgari  Eloquentia,  le  esalta. 

I  difetti  nelle  opere  di  Dante  non  sono 
SDoi,  ma  del  suo  tempo;  e  quelle  opere  sono 
per  noi  preziosissime,  e  pel  loro  Autore  di 
somma  lode.  Quella  borra  ò  un  argomento 
da  giovarsene  a  segnare  e  determinare  un 
grado  nella  storia  del  progresso  che  l'ani- 
ma nostra  segue  nell'acquisto  della  scien- 
za, che  ne  ò  l'ultima  perfezione,  nella  qua- 
le sta  anche  per  Dante  come  per  Aristo- 
tele la  nostra  ultima  felicità.  Senza  quella 
horra,  accumulata  nel  Convito  specialmen- 
te e  nella  Monarchia,  avremmo  noi  potuto 
intendere  il  Poema  Sacro?  Io  dico  di  no. 
Quelle  dottrine,  per  noi  e  per  li  nostri  tempi 
esotiche,  noi  avremmo  potuto  senza  dubbio 
conoscere  mediante  le  opere  degli  scrittori 
0  contemporanei  o  anteriori  a  Dante;  ma 
&  chi  sarebbe  riuscito  di  persuadere  al  no- 
stro tempo  i  lettori  della  divina  Commedia, 
che  quelle  dottrine  erano  anche  da  Dante 
professate,  se  molti  di  essi  non  sanno  deter- 
minarsi a  capacitarsene,  non  ostante  che  si 
trovino  esse  chiaramente  esposte  nel  Con- 
vito, e  molte  di  esse  ben  tratteggiate  anche 
oella  Commedia?  Oggi  esse  non  fanno  più 
parte  della  scienza;  oggi  nessuno  le  crede 
Qè  le  professa;  ma  ciò  non  fa  che  Dante  non 
le  credesse  e  professasse,  e  che  la  loro  cono- 
scenza non  sia  necessaria  al  lettore  della 
Commedia. 

Ma  non  si  dimentichi  che  il  Convito  ò  un 
Commento;  e  però  che  la  natura  dell'opera, 
che  esige  vi  si  spieghi  tutto,  giustifica  non 
solo  la  tanta  vastità  e  varietà  e  diversità 
di  dottrina,  ma  anche  quel  di  più  che  a  noi 
par  borra,  e  che  al  suo  tempp,  se  giudichia- 
mo dagli  antichi  commenti  della  Commedia, 
Qon  dovea  parere  superfluo.  L' intenzione 


dell'Autore  era  di  ammanire  un  desinare  di 
dottrine,  appunto  come  l'ebbe  nel  suo  Convito 
Platone,  per  quelli  che  fturono  e  sono  impe- 
diti di  fame  provvista  da  so,  a  fine  di  ren- 
derli morali  e  virtuosi,  e  però  feUci.  Bat 
gion  quindi  yoleva  che  le  dottrine  fossero 
tolte  da  tutto  ciò  che  a  tal  fine  poteva  con- 
durre, usando  de'mezzi  di  persuasione.  Ed 
ecco  la  necessità  di  dottrine  d'ogni  specie; 
ecco  la  ragione  perchò  il  Convito  dovea 
essere  una  specie  di  enciclopedia. 

Di  più,  e  non  potrebbe  forse  essere  che 
Dante,  scrivendo  11  Convito,  vi  avesse  an- 
che un  fine  che  non  volle  dirne?  quello  cioò 
di  darne  1  materiali  necessari  ad  intendere 
la  Commedia.  Se  consideriamo  quanta  luca 
ne  viene  alla  Commedia  da  ciò  che  vi  ha 
posto  nella  sposizione  di  sole  tre  Canzoni: 
e  che  nelle  due  opere  (Convito  e  Commedia) 
si  celebrano  Filosofia  e  Tecdogia:  una  tale 
supposizione  non  sembrerebbe  destituita  d'o- 
gni fondamento. 

Ma  sia  pur  troppa  quella  borra,  io  ripeterò 
di  lei  ciò  che  Tommaseo  disse  in  partioo- 
lare  del  soverchio  di  erudizione  di  Dante  : 
eh'  essa  non  ò  materia  ammontata  che  sof- 
fochi il  fuoco  della  fantasia ,  ma  materia 
alfUooo  sottoposta  che  lo  eccita  e  lo  alimen- 
ta. E  aggiungerò  col  Settembrini,  che  Dante 
«  non  inventa  le  dottrine,  ma  ripensandolo 
ordinandole  e  raccogliendole  in  unità  supre* 
ma,  le  &  sue,  e  vi  depone  l' impronta  del 
suo  intelletto,  Egli  non  copia  ne  traduee  il 
detto  altrui,  ma  lo  ripensa  e  spesso  lo  me- 
gliora,  e  sempre  lo  dilarga  e  lo  rende  po- 
polare. »  (Lez.  di  Lett.  Par.  II.  e.  21  p»  Ì6Ì 
V.  I.  NapoU  1869). 

Se  Dante  avea  pensato  di  dire  di  Beatrice 
nella  Commedia  quello  che  non  ta  mai  detto 
di  alcuna;  nel  Convito  pose  egli  la  Donna 
Gentile,  Filosofia,  che  gli  si  ò  mostrata  mi- 
sericordiosa nella  sua  afOizione,  dove  la 
Filosofia  non  era  stata  posta  da  altri:  sul 
trono  dei  regnanti,  a  dar  loro  consigli  per 
rendere  felici  gli  uomini,  che  dalla  Prov- 
videnza furono  loro  a  tal  fine  affidati.  «  Con- 
giungasi la  Filosofica  Autorità  colla  Impe- 
riale a  bene  e  perfettamente  reggere.  Oh 
miseri,  che  al  presente  reggete  I  e  oh  mi- 
serissimi  che  retti  siete!  chò  nulla  Filosofica 
Autori  tasi  congiunge  colli  yostrireggimenti, 
nò  per  proprio  studio,  nò  per  consiglio.  » 
(IV,  6.). 

Dante  ò  il  primo  che  ritorna  la  Filosofia 
nella  vita  Comune,  donde  i  8avt  l' aveano 
allontanata  (Settemb.  ivi);  ed  il  primo  dei 
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Filosofi  moderni  che  apri  alla  Scienza  una 
via  nuova;  onde  la  Filosofia  cominciò  ad 
essere  un  motivo  della  condotta  dei  Popoli 
e  degli  Stati.  (Vito  Fornari:  Dante  e  il  suo 
secolo).  Per  Dante:  «  la  Filosofia  ò  amoroso 
uso  di  Sapienzia  il  quale  massimamente  ò 
in  Dio,  perocchò  in  lui  ò  somma  sapienza  e 
sommo  Amore  e  sommo  Atto,  che  non  può 
essere  altrove  se  non  in  quanto  da  esso  pro- 
cede. (Ili,  12).  Onde  tanto  vale  a  dire  Fitosofo 
quanto  Amatore  di  Sapienzia  (Xl\^  11).  Chi 
si  fa  amico  di  Filosofia  comincia  ad  amare 
li  seguitatori  della  verità,  e  odiare  li  segui- 
tatori  {per  malizia)  dell'errore  e  della  fal- 
sità, com'ella  fiwse.  »  (IV,  1).  Onde  questo 
aristocratico,  il  quale  anche  nel  CielOj  là 
dove  VappeHto  non  si  torce,  si  gloriò  della 
nobiltà  di  sangue  (Pd.  XVI,  1-6),  riconosce 
nella  sola  Filosofia  la  fonte  della  vera  No- 
biltà, ed  è  di  purissimo  sentire  democra- 
tico. Egli  proclama  la  Nobiltà  vera  non 
essere  quella  che  si  eredita  dai  maggiori, 
ma  quella  che  ha  per  fine  e  frutto  l'acqui- 
sto della  virtù,  e  si  manifesta  nei  buoni 
costumi  d'ogni  età  della  vita  (IV,  17;  24). 
E  così  per  esso  Nobiltà  e  Virtù  morale  im- 
portano un  effetto  stesso,  cioò  di  fare  pre* 
giato  chi  le  possiede,  e  in  pari  tempo  felice 
(IV,  17  e  18).  E  così  la  via,  che  conduce  a 
Dio  e  alla  beatitudine  eterna,  è  quella  stessa 
che  mena  alla  felicità  temporale  e  civile; 
a  conseguir  la  quale  fu  l'umanità  ordinata 
a  civiltà,  e  le  fu  dato  un  Monarca  perchè 
ne  la  guidasse. 

A  fine  d'inculcare  negli  animi  tali  principi 
espone  egli  le  più  alte  dottrine  di  Metafisica, 
di  Politica,  di  Filosofia  Storica;  non  poche 
di  Fisica,  di  Astronomia  e  Astrologia;  teo- 
rizza sulle  passioni  umane  e  sugli  effetti 
di  esse  nelle  diverse  età  della  vita  e  nelle 
diverse  condizioni  della  Società;  ne  mostra 
nella  vita  Attiva  e  nella  Contemplativa  le 
due  vie  che  conducono  a  beatitudine;  con 
teorie  ed  atto  ne  istruisce  come  cercare  negli 
scritti  la  verità  letterale  o  storica  e  la  ve' 
rità  allegorica  che  in  essa  si  cela;  e  più  e 
più  ancora,  accennando  spessissimo  le  fonti 
alle  quali  prende  egli  le  sue  dottrine.  Onde, 
il  ripeto,  da  quanto  ne  disse  qui  spiegando 
le  tre  Canzoni,  si  può  senza  tema  d'errare 
ritenere,  che  ove  ne  avesse  data  la  sposi- 
sione  delle  altre  undici,  com'era  sua  inten- 
zione, ne  avrebbe  trasmesso  l'enciclopedia 
del  suo  tempo,  e  porto  quindi  materia  suffi- 
ciente ad  illustrare  il  Poema  Sacro. 

Nessuna  opera  di  Dante  ne  venne  più  mal- 


concia del  Convito.  Tutti  i  critici  che  fecero 
studio  sui  finora  conosciuti  codici  di  esso  (e  i 
più  antichi  sono  del  XV  secolo)  sono  in  ciò 
concordi.  Non  fa  quindi  maraviglia,  se  le 
stampe  tutte,  cominciando  dalla  prima  di 
Francesco  Buonaccorsi,  fatta  a  Firenze  nel 
1490,  sino  alle  ultime  del  nostro  tempo,  non 
sodisffacciano  pienamente.  Le  prime  stampe 
s'attennero  ai  codici,  nei  quali  il  testo,  come 
si  disse,  fu  guasto,  e  riuscirono  quindi  errate; 
le  posteriori,  essendo  fatte  sopra  que'  codici 
da  diversi  editori,  i  quali  tra  le  varianti  dei 
codici  scelsero  quelle  che  loro  parvero  mi- 
gliori; e  non  trovandone  buona  alcuna  cor- 
ressero il  testo  come  loro  meglio  sembrava, 
portano  i  falli  della  non  buona  scelta  della 
variante,  e  quelli  ancora  della  correzione 
non  felice.  E  però  le  nostre  edizioni  si  risen- 
tono dei  falli  causati  dall'ignoranza  e  dalla 
poca  attenzione  degli  amanuensi,  e  di  quelli 
che  vi  posero  gli  eruditi;  i  quali  se  ne  corres- 
sero molti,  ne  introdussero  pur  de' nuovi. 

Oon  ciò  non  s'intende  di  riprovare  l'ardua 
opera  di  que'  benemeriti,  tutt'altro:  ma  sem- 
plicemente di  rammentare  doversi  in  simili 
lavori  andar  cauti;  e  però  limitarsi  piuttosto 
a  proporre  che  a  correggere  e  mutare;  altri- 
menti, se  ciascuno  si  credesse  in  diritto  di 
mutare,  che  cosa  rimarrebbe  del  testo  origi- 
nale? Da  falli  non  preserva  neppure  un  cri- 
terio buono  per  so:  che  l'applicazione  ne  può 
essere  pur  falsa. 

11  criterio  di  spiegare  Dante  con  Dante, 
benchò  esso  solo  non  basti,  non  solo  è  buono, 
ma  necessario:  esso  però  non  conferisce  l'in- 
fallibilità. A  comprovare  il  mio  asserto  avrei 
esempi  non  pochi;  ma  me  ne  contenterò  di 
questo  solo. 

Il  Giuliani,  che  diede  prove  non  dubbie  di 
sapersene  ben  servire,  e  che  nella  Prefazione 
al  suo  Convito  (p.  VII)  fa  l'importante  osser- 
vazione: «  A  solo  considerare  come  la  storia 
e  le  scienze  si  trattano  nel  Convito  ben  altri- 
menti da  quello  che  nella  Commedia^  quanta 
luce  se  ne  potrebbe  attingere  per  dichiarare 
gl'intendimenti  dell'altissimo  Poeta!  »,  il 
Giuliani  stesso,  dico,  non  ne  fece  una  retta 
applicazione  spiegando  un  tratto  del  Convito, 
ove  si  parla  della  generazione  dell'uomo.  - 
Dante  disse:  «  E  la  virtù  formativa  prepara 
gli  organi  alla  virtù  celestiale,  che  produco 
della  potenza  del  seme  l'Anima  in  vita.  La 
quale  incontenente  produtta,  riceve  dalla 
virtù  del  Motore  del  Cielo  lo  Intelletto  pos^ 
sibile;  il  quale  potenzialmente  in  sé  adduce 
tutte  le  forme  nniversalii  sebbene  meno  che 
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^  Fraticelli  oogli  altri  legge:  secondo  che) 
soQo  nel  suo  Produttore,  e  tanto  meno,  quan« 
to  più  ò  dilangato  dalla  Prima  latelligenza  i> 
(IV.  21,  p»  479).  11  Giuliani  nel  CJommento, 
Dota  29,  p.  626^  spiega:  «  La  quale  Anima 
iengitiva,  e  già  cogli  organi  del  corpo  corri- 
^Qdenti  alle  potenze  che  le  son  proprie, 
inconlanente  che  è  produtta  in  essere,  ri- 
ceve dal  Motore  del  CielOy  cioè  da  Dio,  lo 
Intelletto  possibile^  per  cui  d'Animale  di- 
reota  Fante  o  ragionevole:  Pg.  »  XXV.  61. 
Che  tale  sia  la  dottrina  da  Dante  profes- 
sata nei  versi  61-75  del  Canto  XXV  del  Pur^ 
gatorìo  non  y'ha  dubbio;  ma  Dante  nel  luogo 
riportato  non  parla  da  Teologo^  ma  da  Fi- 
losofo; e  però  il  Motore  del  Cielo  che  qui 
comunica  l'Intelletto  possibile  non  ò  Dio,  ma 
rintelligenza  motrice  di  quel  cielo  sotto  l'in- 
flusso del  quale  ciò  accade.  Le  Intelligenze 
SODO  i  ministri  nel  governo  del  Mondo  e  i 
Cieli  ne  sono  gli  Organi  '}• 

Ed  ò  tanto  vero  che  Dante  là  parla  da  fi- 
losofo, ch'egli  stesso,  esposta  quella  dottrina 
tolta  colle  suo  osservazioni,  ce  lo  fa  sapere 
dicendo:  e  questo  è  quasi  tutto  ciò  che  per 
via  naturale  dicere  si  può.  E  per  ciò  che 
questa  è  una  dottrina,  di  cui  egli  pure  do- 
vea  dubitare,  ne  fsi  sapere  tosto  la  teologica^ 
e  dice:  «  Per  via  teologica  si  può  dire  che, 
poiché  la  somma  Deità  cioè  Iddio,  vede  ap- 
parecchiata la  sua  creatura  a  ricevere  del 
sao  beneficio,  tanto  largamente  in  quella  ne 
mette,  quanto  apparecchiata  ò  a  riceverne». 

£  qui  sta  a  capello  la  teoria  della  Ootùt 
inedia,  dove  è  detto:  ni  Sappi  chCj  si  tosto 
tonC  al  feto  L^ articolar  del  cereòro  è  per- 
fetto, Lo  Motor  Primo  a  lui  volge  lieto  So- 
vra  tanfarte  di  natura^  e  spira  Spirito 
nuovo  di  virtù  repleto.  Che  ciò  che  truova 
(Ulivo  quivi  tira  In  sua  sustanzia^  e  fassi 
m'Àlma  sola^  Che  vive  e  sente  e  sé  in  sé 
rigira  »  Pg.  XXV,  68.  Se  così  non  fosse,  a 
che  quella  distinzione  tra  quello  che  si  può 
dire  per  via  naturale  e  quello  che  si  può 
<^e  per  via  teologica?  Ecco  un  fatto  che 
comprova  come  la  Scienza  si  tratta  nel  Con- 
Tito altrimenti  da  quello  che  nella  Commedia. 

I4è  il  Produttore  del  passo  riportato  è  lì 
Iddio,  ma  la  Virtù  del  Motore  di  quel  tale 
Cielo,  la  quale  è  relativa  alla  distanza  di 
esso  Motore  e  di  esso  Cielo  dalla  Prima  In- 
telligenza: poiché  la  viva  luce  di  Dio  «  Per 
«va  bontate  il  suo  raggiare  aduna^  Quasi 
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U  «Qaesu  orsaoi  dal  Mondo  go«L  vanno.  Come  tu  vedi 
^>*^  di  grado  In  grado,  Ctie  di  »u  prendono,  e  41  eotto 

^iMo»,Pd.n,in. 


specchiato^  in  nove  sussistenze...  Quindi  dU 
scende  alV  ultime  potenze  Giù  d^atto  in 
attOy  tanto  divenendo.  Che  più  non  fa  che 
brevi  contingenze;  E  queste  contingenze  es^ 
sere  intendo  Le  cose  generate,  che  pro- 
duce Con  seme  e  senza  seme  il  del  mo- 
vendo »  (Pd.  XlII,55-66).  Onde  qneW  Intelletto 
possibile  potenzialmente  in  so  adduce  tutte 
le  forme  universali,  secondo  che  (nel  modo 
che)  esse  sono  nel  suo  Produttore^  ossia  nel 
Motore  di  quel  Cielo;  e  queste  sono  tanto 
meno,  quanto  più  è  dilungato  esso  Motore 
ed  esso  Cielo  dalla  Prima  Intelligenza.  -  Da 
ciò  si  vede  che  tanto  sta  secondo  che,  quanto 
il  sebben  meno  sostituito  dal  Giuliani;  e  che 
nel  Produttore  non  è  punto  necessario  di 
vedere  la  Prima  causa,  ma  una  causa  dalla 
Prima  derivata. 

Trassi  questo  esempio  dal  Giuliani,  non 
per  iscemare  il  grande  merito  ch'egli  si  ò 
acquistato  con  quell'erculeo  lavoro  fatto  sul 
Convito,  ma  per  rendere  circospetti  gli  altri 
che  a  tale  fatica  fossero  tentati  di  sobbar- 
carsi. 

Nò  migliori  di  quella  prima  edizione  già 
citata  del  Bonaccorsi  del  1490  Airone  quelle 
di  Venezia  del  1521  dei  fratelli  da  Sabbio, 
del  1529  del  Zoppino,  del  1531  di  Marchio 
da  Sessa;  né  quella  di  Firenze  del  1723,  fatta 
per  Biscioni,  comechè  questa  acquistasse  po- 
scia autorità  di  Lezione  vulgata  per  esser- 
sene servita  la  Crusca  nelle  sue  citazioni 
del  Vocabolario. 

Di  questa  possono  dirsi  ristampe  le  sei 
pubblicate  a  Venezia  dal  Pasquali,  dal  Zat- 
ta,  dal  Gatti  negli  anni  1739,  1751,  1756, 
1760, 1772,  1793.  -  È  riputatissima  quella  di 
Milano  del  1826,  pubblicata  per  cura  di  Ja- 
copo Trivulzio,  Vincenzo  Monti,  e  Gianan- 
tonio  Maggi,  i  quali  ad  emendarne  il  testo 
si  valsero  delle  osservazioni  del  Tasso,  del 
Perticari,  del  Betti  e  di  Carlo  Witte.  Bssa 
fu  ristampata  a  Padova  nel  1827  coi  tipi 
della  Minerva. 

Cavezzoni  Pederzini  trovò  però  ancora 
molto  da  correggere  nella  lezione  milanese, 
e  pubblicò  a  Modena  nel  1831  il  Convito  con 
note  eccellentissime,  nelle  quali  avverte  gli 
errori  e  ne  propone  la  correzione,  appog- 
giata su  buone  ragioni.  E  così  dovrebbe 
farsi  da  tutti.  Non  correggere  mai,  e  non 
mutare  nulla  senza  necessità.  Ai  tempi  di 
Dante  si  aveano  pensieri  che  nelle  nostre 
teste  non  germogliano;  ed  egli  s'esprimeva 
ben  diversamente  da  noi.  11  Giuliani  nella 
nota  12  al  Proemio  del  Lib.  L  de  Monarchia 
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p.  314  del  volarne:  «  Le  Opere  Latine  di 
Dante  y>  da  lui  pabblicatOy  non  contento  del 
modo  con  cui  ili  tradotta  dal  Ficino  e  da 
un  antico  traduttore  la  voce  turgescere, 
nella  sentenza:  publicae  utilitati  non  mo" 
do  turgescere,  quin  imo  fructificare  desi- 
dero^ soggiunge  :  «  Il  turgescere  o  il  farsi 
turgido  (Pg.  XXXII,  55),  applicato  alla  mente 
che  si  feconda  della  dottrina ,  onde  potò 
riempirsi ,  è  uno  di  que'  vocaboli,  che  solo 
Dante  sa  volgere  ad  una  significazione  del 
tutto  nuova,  ben  appropriata,  e  pronta  a 
farci  in  lui  riconoscere  la  singolarissima  vir- 
tù del  Poeta.  »  -  Anche  le  ultime  edizioni  del 
Fraticelli,  Barbera,  1857  e  1862,  e  quella  di 
Reggio  d'Emilia  di  Davolio  1862,  per  cura 
di  Matteo  Romani,  non  sono  senza  me- 
rito; ma  la  palma  sopra  tutti  riportò  il  Giu- 
liani coU'edizione  di  Firenze,  Le  Mounier, 
1874.  Così  fosse  stato  egli  più  parco  nel 
mutare!  i). 

Il  Convito  fu  tradotto  in  Thdbsco  da:  Kan-' 
negiesser  C.  L.,  Dante  MighierVs  Prosai' 
sche  Schrtften  ùàersetzt.  Leipzig,  Brock- 
haus  1845. 

In  Francese  da:  RJieal  Sebastiana  Oeu" 
vres  philosophique  de  Dante,  Le  Banquet, 
premier  traduction  frangaise,  Paris,  Mo- 
reau  1852. 

In  Inglese  da:  Carlo  Lyell  in  Londra, 
MoUni  1842. 

CAPO  XXXVI.  ^  He  JAmareMo.  —  Santo  d«l  trattato.  — 
Suoi  difetti  e  pregio.  —  U  Cardinale  del  Poggetto  fa 
pnbbUcamante  ardere  U  libro  oome  eretico.  —  É 
impedito  di  iperdere  le  ceneri  dell^Autore.  *-  Opi- 
nioni diverse  sol  tempo  in  cui  fU  scritto.  —  Scritti  sa 
questo  libro.  —  EdUioni  principali  e  Tradosioni. 

Son  pochi  che  leggono  il  libro  De  Monar- 
chia: ned  ò  da  maravigliarsene,  chò  non 
ò  per  vero  dilettevole.  Eppure  il  conoscerlo 
ò  necessario  per  l'intelligenza  della  Com-- 
media  e  del  suo  Autore.  Gli  è  per  questo  che 
imprendoadarne  un  sunto  nell'intendimen- 
to di  facilitarne  agli  amatori  di  DanteUa 
conoscenza. 

Il  trattato  latino  De  Monarchia  è  diviso 
in  tre  libri. 

Libro  I,  §  1.  Il  principale  officio  di  tutti 
quelli,  ai  quali  la  superiore  natura  (i  Cieli) 
impresse  l'amore  alla  verità,  sembra  essere 
questo:  che,  come  delle  fatiche  degli  antichi 
si  sono  eglino  arricchiti,  così  s'afiGeitichino 


1)  Chi  amasse  di  conoscere  chi  altri  ancora  fece  stud! 
per  emendare  il  testo  del  convito,  rloorra  al  Manuale  del 
Ferrauii  iv  p.  409,  e  v.  p.  896. 


essi  pure  per  li  posteri,  onde  la  posterità 
abbia  da  loro  di  che  arrìcchire.  -  Nò  adem- 
pire tale  officio  si  creda  chi,  provveduto  di 
dottrine  al  pubblico  utili,  non  si  cura  di  dare 
di  esse  alcun  Arutto  alla  Repubblica. 

A  tale  dovere  vo  io  spesso  pensando;  e 
però  a  fine  di  sfuggire  il  biasimo,  che  un 
giorno  potrebbe  essermi  latto  di  aver  sepol- 
to il  talento,  desidero  non  già  di  far  pompa 
di  fiori,  ma  di  dar  flutti,  dimostrando  verità 
non  per  anco  tentate  da  altri. 

E  per  ciò  che  la  notizia  della  Monarchia 
Temporale  ò  utilissima  tra  le  utili  tuttora 
occulte,  ed  ò  rimasta  intentata  per  tutti, 
perchè  non  porta  immediato  guadagno;  in- 
tendo io  di  trarla  dalle  tenebre  alla  luce, 
per  recare,  ciò  facendo,  al  Mondo  utilità,  e 
a  me  la  gloria  di  essere  il  primo  a  conseguir 
la  palma  in  siffatto  arringo. 

§  2.  La  Monarchia  Temporale^  la  quale 
si  chiama  Imperio  ò  uno  Principato  unico 
e  sopra  tutti  gli  altri  nel  tempo,  ovvero  in 
quelle  cose  che  sono  dal  tempo  misurate. 

Nel  trattar  di  essa  si  presentano  tre  que- 
stioni. I.  si  dubita  e  si  domanda,  s'ella  ò  al 
benessere  del  Mondo  necessaria;  li.  se  il  Ro- 
mano popolo  s'attribuì  a  ragione  l' officio 
della  Monarchia;  III.  se  l'autorità  del  Mo- 
narca dipenda  immediatamente  da  Dio,  o 
da  alcuno  ministro  suo  ovvero  vicario:  e 
ciò  in  questo  trattato  si  cerca. 

§  1,  2.  In  ciascuna  inquisizione  essendo 
necessaria  la  notizia  di  un  principio,  al  qua- 
le analiticamente  si  ricorra  per  certificarsi 
della  verità  delle  singole  proposizioni  che 
nella  disquisizione  si  assumono;  prima  di 
tutto  vuoisi  cercare  un  principio,  nella  ve» 
rità  del  quale  sia  compresa  la  materia, 
della  quale  s'intende  di  trattare. 

§  3.  La  presente  materia  essendo  civi- 
le, anzi  fonte  e  principio  d'ogni  retta  civil- 
tà, e  l'inquisizione  sua  non  essendo  ordina- 
ta alla  semplice  cogni^one  ma  all'attuazione 
di  questa,  all' op^ra^tòne;  ne  segue  che  il 
principio  che  si  cerca  ò  Vultimo  /ine  di  c<« 
viltà  del  genere  umano. 

§  4, 6.  Il  fine  ultimo  di  civiltà  dell'uman 
genere  ò  la  beatitudine;  il  qual  fine  noa  di- 
pende dall'operazione  né  di  un  solo  uomo^ 
nò  di  una  casa,  nò  di  una  vicinanza,  nò  dì 
una  congregazione,  nò  di  una  città,  nò  di 
un  regno,  ma  di  tutto  il  genere  umano  a 
cui  ò  assegnato. 

E  per  ciò  che  quello  che  distingue  l'uomo  da 
tutti  gli  altri  esseri  ò  la  potenza  intellettiva, 
mediante  la  quale  l'uomo  conosce  ciò  che  sia 
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à  due  e  dò  che  da  taigiìrei  no  segue,  ohe 

l'Operazione  propria  dell^nman  genere,  pre- 
so tutto  insieme,  a  conoegoir  il  suo  fine, 
è  di  ridurre  in  aito  la  potenza  delVintel» 
Ulto  possiàile^  in  prima  a  contemplare^  e 
(póndi  ad  operare  in  conformità  alle  ve^ 
rità  speculate  e  discoperte^ 
E  poiché  ò  manifesto,  ohe  il  genere  oma- 

00  iìboramenie  perviene  a  quella  soa  pro« 
pria  operazione,  per  cui  si  rende  felice, 
qoando  ò  in  quiete  e  tranquillità  di  pace;  ò 
6TideQte  che  tra  tutti  i  mezzi  a  conseguire 
romana  beatitudine  la  pace  imiversale  è 
il  più  ottifno.  Ond'ò  che  sopra  i  pastori 
Tenne  dal  Cielo  uno  suono,  che  non  disse: 
rìechezzoi  piaceri,  onori,  lunga  vita,  sanità, 
gagUardia,  bellezza,  ma  disse  Pace;  perchè 
1&  celestiale  milizia  cantò:  Siagloria  in  de- 
io  a  Dio^  e  in  Terra  agli  uomini  di  buona 
volontà  sia  Pace. 

La  pace  universale  sarà  adunque  il  prin- 
cipio cercato;  essa  sarà  quasi  un  segno  pre- 
fitto, al  quale,  come  a  una  verità  manife- 
stisàma,  si  riduca  ciò  che  qui  sarà  provato. 

§  7.  Si  disse  la  prima  questione  essere: 
Se  al  ben  essere  del  Mondo  la  tempo^ 
rais  Monarchia  sia  necessaria.  E  cosi  ò. 
Aristotele  nella  Politica  dice:  «  che  quando 
più  cose  a  uno  sono  ordinate,  conviene  che 
Qoa  di  loro  regoli  e  regga,  e  le  altre  cose 
nono  regolate  e  rette.  »  Ciò  conferma  an- 
che la  ragione*  Nell'uomo  inviduo  tutte  le 
fone  sono  ordinate  alla  felicità;  ma  la  for- 
za intellettuale  sola  ò  di  tutte  regolatrice 
e  regina,  altrimenti  l'uomo  non  potrebbe 
penreoire  alla  felicità.  Similmente  avviene 
in  nna  casa,  in  un  borgo,  in  una  città,  in 
on  regno.  Il  viver  bene  e  sufficientemente 
è  il  loro  fine;  e  a  conseguirlo  vuoisi  uno 
solo  il  reggimento  che  a  quell'unico  fine  li 
dirizzi.  Ma  uno  ò  pure  11  fine  a  cui  è  ordi- 
nato Poman  genere,  come  s'è  veduto;  biso- 
gna qaiodi  che  uno  solo  sia  chi  lo  regoli  e 
^ga,  il  quale  deve  chiamarsi  Monarca  o 
Imperadore. 

§  B.  Due  ordini  si  trovano  nelle  cose: 

1  ordine  delle  singole  parti  intra  so  mede- 
^  e  l'ordine  dì  esse  parti  al  loro  tutto, 
^m  in  UQ  esercito:  l'ordine  delle  pajrti  di 
^  ai  loro  singoli  capitani,  e  l'ordine  di 
tatti  i  singoli  capitani  delle  parti  al  capi- 
lo supremo.  E  però,  se  1  regni,  che  sono 
parti  dell'uman  genere,  hanno  ciascuno  bi- 
'^^  di  uno  che  li  governi;  essi  tutti  han- 
no similmente  bisogno  di  uno  che  li  diriga 
^  fine,  all'unum  genere  tutto  assegnato.  £ 


però  ed  essi  reggimenti  ed  essi  regni  tutti 
si  debbono  ridurre  ad  un  principe  e  ad  un 
principato:  e  questo  è  Monarca  e  Jfo- 
narchia. 

§  9.  Il  genere  umano  è  un  tutto  rispetto 
ai  regni  particolari  e  alle  varie  nazioni  che 

10  compongono;  ed  ò  una  parte  rispetto  a 
tutto  l'Universo.  E  però  il  genere  umano, 
perchè  come  parte  risponda  bene  al  suo 
tutto,  deve  anch'esso  avere  un  Monarca, 
come  lo  ha  il  suo  l'Universo  in  Dio. 

§  10.  Di  più:  ogni  cosa  sta  bene,  la  qua- 
le è  secondo  l'intenzione  del  suo  autore  Id- 
dio, che  vuole  che  ogni  cosa  rappresenti  in 
so  la  similitudine  Divina;  ma  l'uman  gene- 
re massime  a  Dio  s'assomiglia,  quando  mas- 
sime ò  uno,  perchò  la  vera  natura  dell'u- 
nità in  Dio  solo  consiste.  Per.  questo  è  scrit- 
to: Odi^  IsraelCy  il  Signor  Dio  tuo  è  Uno. 
E  l'uman  genere  è  ouissime  uno,  quando 
tutto  in  uno  si  unisoe  sotto  un  unico  prin- 
cipe, il  Monarca. 

§  11.  Ancora:  Ottime  sta  ogni  flgliu<rio 
quando,  secondo  la  forza  della  propria  na- 
tura, seguita  le  vestigia  del  padre  perfetto. 

11  genere  umano  è  figlio  del  Cielo,  che  ò 
perfettissimo  in  tutte  le  opere  sue,  perchè 
l'uomo  è  generato  dall'uomo  e  dal  Sole,  come 
dice  Aristotele  nel  secondo  della  Fisica.  E 
quindi  il  genere  umano  vive  perfettissimo 
allora  che  segue,  secondo  ohe  gli  permette 
sua  natura,  le  vestigia  del  Cielo. 

E  però,  come  il  Cielo  è  regolato  in  tutte 
le  sue  parti,  moti  e  motori  da  un  movi- 
mento unico  del  primo  Cielo  e  dall'  unico 
motore,  ch'ò  Iddio;  si  convien  pure  che  il 
genere  umano  sia  regolato  da  un  principe 
come  da  un  motore,  e  da  un  ordine  di  leggi 
come  da  un  ordine  di  motL 

§  12.  Dovunque  può  esservi  litigio,  ivi 
deve  esservi  giudìzio.  E  però  potendo  tra 
due  principi,  l'uno  dall'altro  indipendenti, 
esservi  contenzione,  è  necessario  vi  sia  un 
terzo  sopra  loro  che  li  giudichi:  e  quest'ò 
il  Monarca.  E  così  pensava  AristotelOi  il 
quale  scrisse:  «  Le  cose  non  vogliono  es" 
sere  male  disposte;  la  moltitudine  dé^prin- 
cipi  è  male\  adunque  il  principe  debbe 
essere  Uno.» 

§  13.  Inoltre,  il  Mondo  è  ottimamente  dis- 
posto quando  in  lui  è  potentissima  la  giu- 
stizia: e  tale  essa  è  solo  sotto  un  Mo- 
narca. 

La  giustizia,  considerata  in  sé,  ò  una  cer- 
ta rettitudine  e  regola  che  scaccia  da  ogni 
parte  il  torto«  Essa  può  patir  difetto  da  chi 
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ramminìsira;  e  ciò  o  per  difetto  nella  «o- 
lontà^  o  per  difetto  nel  potere* 

Se  la  volontà  del  giudice  non  ò  libera  da 
ogni  Cupidità^  la  giustizia  non  potrà  es- 
sere pura:  il  giudice  potrà  essere  sedot- 
to. E  se  il  giudice  non  ha  il  potere  neces- 
sario a  tribuire  a  ciascuno  quello  che  gli 
spetta;  la  giustizia  patirà  difetto  nell'ope- 
razione. Onde  quanto  ò  più  potente  il  giu- 
dice, tanto  ò  più  ampia  nell'operazione  sua 
la  giustizia. 

Da  ciò  ne  segue,  che  la  giustizia  è  nel 
Mondo  potentissima,  quando  ella  è  ammini- 
strata da  un  suggetto  volentiasimo  opoten^ 
tissimo.  E  tale  può  essere  il  solo  Mo* 
narca, 

E  per  vero,  il  Monarca  non  ha  cosa  da  de- 
siderare; imperocché  la  sua  giurisdizione  è 
terminata  dall'Oceano  i]:  lo  che  non  ò  negli 
altri  principi,  le  signorie  de'  quali  confinar 
no  ad  altre  signorie.  Ond'egli,  non  avendo 
che  da  desiderare,  è  libero  da  Cupidità^  e 
può  essere  sincerissimo  amministratore  di 
giustizia  <). 

Di  più,  mentre  la  Cupidità,  per  poca  che 
essasia^oscura  e  abbaglia  Vaòito  della  giusti- 
zia ch'ò  nella  volontà^  la  Carità  o  Vamar 
retto  lo  assottiglia  e  chiarifica.  La  Cupidità, 
dispregiando  la  società  umana,  cerca  altre 
cose;  la  Carità  o  l'amor  retto,  spregiate  le 
altre  cose,  cerca  Iddio  e  gli  uomini:  e  per 
conseguenza  il  bene  degli  uomini.  (E  ciò  è 
Sapienza  Amore  ed  anche  Virtute).  Dal  che 
segue,  che  chi  possiede  il  retto  amore  può 
essere  ottimo  ministro  di  giustizia. 

E  però  il  Monarca,  che  ò  libero  da  ogni 
Cupidità,  poiché  possedendo  tutto  non  ago- 
gna ad  avere  l'altrui;  e  che  è  fornito  di  Ca- 
rità o  di  amor  retto  per  il  bene  degli  uo- 
mini, ò  volentissimo  a  far  giustizia:  ecco  la 
vera  virtù,  Vabito  di  essa.  E  per  ciò  che 
Sovrano  di  tutti,  e  libero  quindi  affatto  da 
nemici  e  da  chi  gli  si  opponga,  é  anche  jpo- 
tentissimo  a  porla  in  atto.  Da  ciò  fie  segue 
che  all'ottima  disposizione  del  Mondo  ò  ne- 
cessario un  Monarca^  solo  idoneo  a  fare  a 
tutti  giustizia. 

§  14.  Il  primo  principio  della  nostra  li- 
bertà ò  la  libertà  dell'arbitrio,  che  ò  il  mag- 
gior dono  che  Iddio  abbia  dato  all'umana 
natura;  poiché  per  essa  siamo  noi  qui  felici 
come  nomini,  ed  altrove  come  Iddìi.  Ond'  ò 


1)  Blpetiamolo.  Ciò  equivale  al:  e  sua  nasion  tara  tra 
feltro  e  feltro.  »  (Inf.  1, 105). 

t)  Il  che  vale:  «  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 
Ma  MopknMa  Amore  $  virtute  (Ivi),  come  tosto  proverà. 


ohiaro,  ohe  l'uman  genere  vive  ottimamente 
disposto,  quando  é  massimamente  libero. 

Ma  l'uman  genere  ò  massimamente  libero 
quando  é  sotto  il  Monarca,  perché  allora 
esso  é  per  cagione  di  sé  e  non  di  altri:  nella 
qual  cosa  consiste  la  libertà,  come  nel  pri- 
mo della  Metafisica  dice  Aristotele.  -  Quan- 
do il  genere  umano  é  sotto  il  Monarca,  le 
torte  republiche  si  dirizzano,  quali  sono  le 
democratiche,  le  oligarchiche  e  le  tiranni- 
di le  quali  colla  forza  tengono  il  genere  a- 
mano  in  servitù;  onde,  cessate  esse,  pren- 
dono a  governare  1  Re,  gli  Arlstocrati,  cho 
diconsi  Ottimati,  le  Republiche  ossia  i  reg- 
gimenti che  amano  la  libertà  del  popolo.  E 
ciò  accade  quando  vi  ò  un  Monarca;  poiché 
il  Monarca,  che  ama  in  sommo  grado  gli  uo- 
mini, desidera  che  tutti  diventino  buonL  11 
che  non  é  in  quelli  che  governano  male. 
Onde  Aristotele  nellaPo^t^ea  disse:  mnel  cat- 
tivo governo  il  htton  uomo  è  malo   citta-- 
(lino;  e  nel  buono  governo  uno  medesimo 
è  buono  uomo  e  buono  cittadino  ».  I  buoni 
governi  intendono  a  libertà,  cioè  intendono 
che  gli  uomini  siano  per  sé.  Ed  in  vero  non 
sono  i  cittadini  per  li  Consoli,  nò  la  gente 
per  il  Re,  ma  per  contrario:  i  Consoli  sono 
per  i  cittadini  e  il  Re  per  la  gente;  poiché 
quelli  che  vivono  secondo  le  leggi  non  sono 
ordinati  a  colui  che  pone  le  leggi,  ma  costui 
a  questi,  come  piace  anche  ad  Aristotele 
nella  Polilica.  -  Da  ciò  si  fa  manifesto  che, 
sebbene  il  Consolo  e  il  Re  per  rispetto  della 
via  Siene  Signori  degli  altri;  nientedimeno 
per  rispetto  del  termine  sono  ministri  degli 
altri.  E  tale  é  massime  il  Monarca,  il  quale 
senza  dubbio  dev'essere  estimato  di  tutti  mi- 
nistro. 

§  15.  Di  più  :  chi  può  essere  ottime  di- 
sposto a  reggere,  può  gli  altri  ottime  di- 
sporre. Aristotele  disse  nella  Metafisica: 
«  Ogni  cosa  che  si  riduce  di  potenzia  in 
atto;  si  riduce  per  la  virtù  d*un  altro  che 
è  in  atto:  lo  che  se  altri  in  altro  moda  si 
sforzi  di  farcy  invano  si  sforza  ». 

Ma  il  Monarca  solo  può  essere  ottimo  di- 
sposto a  reggere;  per  ciò  che  egli  non  ha 
nulla  o  minima  cagione  di  Cupidità,  la  quale 
é  corruzione  del  giudizio  e  della  giustizia; 
e  però  egli  può  più  che  gli  altri  avere  g^ia- 
dizio  e  giustizia:  due  cose  indispensabili  o 
necessarie  a  colui  che  pone  la  legge  e  la 
mette  in  esecuzione.  Di  ciò  fece  testimonian- 
za quel  santissimo  Re,  quando  chiese  a  Dio 
quello  che  a  re  ed  a  figliuolo  di  re  scappar- 
tiency  dicendo:  0  IddiOf  dà  il  giudizio  tvsa 
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aire,  e  la  giustizia  tua  dà  al  figliuolo 

Mre. 

§  16.  Quello  che  si  può  &re  per  uno, 

inolio  è  a  farlo  per  uno  che  per  molti;  poi- 

éà  in  tal  caso  l'aggiunzione  di  molti  è  vana 

e  soperflaa,  e  quindi  inimica  a  Dio  e  alla 

Xàtiira,  che  nulla  fanno  di  vano  e  di  super- 

ho.  Ma  il  genere  umano  può  essere  retto  da 

ODO  solo  principe;  il  Monarca  dunque,  che 

è  qnesto  principe,  è  meglio  di  molti  principi. 

È  meglio  anche  per  ciò  che,  se  uno  solo 

è  che  va  al  fine,  quegli  è  più  prossimo  al 

doe,  che  ha  natura  di  ottimo;  poiché  per 

esso  si  aggiunge  più  ikcilmente  quel  fine 

icbe  qai  è  quello  di  reggere  l'uman  genere), 

di  quello  che  se  per  aggiungerlo  si  dovesse 

passare  per  molti. 

Però  è  da  considerare,  che  quando  si  dice 
che  il  genere  umano  si  può  governare  per 
ano  solo  principe  supremo,  non  si  deve  così 
iQtendere  che  ogni  villaggio  debba  essere 
da  esso  senza  alcun  mezzo  governato.  Tutte 
le  città,  tutti  i  regni,  tutte  le  nazioni  han- 
no diverse  proprietà,  ]^r  le  quali  hanno  bi- 
Hgno  di  leggi  diverse;  che  la  legge  è  quella 
che  dirizza  la  vita.  Onde  altrimenti  convien 
regolare  gli  Sciti,  che  vivendo  fuori  del  set- 
timo clima  hanno  molta  inegualità  di  dì  e 
di  notti,  e  sono  da  intollerabile  ft^eddo  op- 
pressati ;  ed  altrimenti  i  Garamanti,  che  abi- 
uqo  sotto  l'equinozio,  e  sempre  hanno  la 
luce  eguale  alla  notte,  e  non  possono  per  i 
grandi  caldi  patire  vestimenti.  Ma  debbesi 
cosi  intendere,  che  l'uman  genere  sia  se- 
a)Qdo  le  comuni  regole,  che  si  convengono 
a  tatti,  regolato  dalla  Monarchia^  e  per  la 
regola  comune  sia  a  pace  condotto.  La  qual 
regola  e  legge  debbono  i  principi  particolari 
liceTere  dal  Monarca»  E  questo  non  sola- 
Qeate  è  possibile  a  uno;  ma  è  necessario 
("he  da  uno  solo  proceda,  acciocchò  ogni  con- 
fusione sia  tolta  dagli  universali  principe 
§  17.  NB.  Ometto  le  considerazioni  poste 
&I  principio  di  questo  paragrafo  o  capo  sulle 
reiazioDì,  che  la  scolastica  vedeva  tra  Ves^ 
fere^  Vtmo  e  il  bene^  limitandomi  a  ripor- 
to le  conclusioni  che  ne  trae« 
L'Autore  avea  detto  che  la  concordia  è 
uniforme  movimento  di piùvolontày  e  quin- 
ci deduce:  «  Ogni  concordia  dipende  da  unità, 
1^  quale  è  nella  volontà.  Il  genere  umano 
^oando  ottime  vive,  è  una  certa  concordia; 
perchè  come  un  uomo,  quando  ottime  ò  di- 
H»sto  e  quanto  all'anima  e  quanto  al  corpo, 
e  ona  concordia,  e  similmente  la  casa  la 
cittÀ  e  il  regno;  coeì  pure  tutta  la  genera- 


zione umana.  Adunque  che  l'uman  gene- 
re sia  ottime  disposto  dipende  dalla  unità 
ohe  ò  nelle  volontà;  e  questa  unità  dipende 
da  uno. 

Ma  questo  non  può  essere  se  non  allora 
quando  una  volontà  sola  sia  signora  e  rego- 
latrice di  tutte  le  altre,  e  però  volontà  di 
uno;  conoiossiachè  le  volontà  de'  mortali, 
per  cagione  de'  lusinghevoli  diletti  dell'ade* 
lescenza,  abbiano  bisogno  di  chi  a  bene  le 
dirizzi.  Ne  segue  quindi  che  quella  volontà, 
regolatrice  dell'uman  genere,  non  può  esse- 
re se  non  sia  uno  Principe  di  tutti,  la  vo- 
lontà del  quale  domini  e  regoli  tutte  le  vo* 
lontà  degli  altri.  -  Adunque  se  tutte  le  su- 
p^iori  conclusioni  sono  vere  (che  certamen- 
te così  sono),  è  necessario  che  alla  ottima 
disposizione  del  genere  umano  sia  nel  Mondo 
il  Monarca;  e  per  conseguente  al  ben  essere 
del  Mondo  sia  la  Monarchia. 

§  18.  Un  fatto  memorabile  fa  testimo- 
nianza della  bontà  delle  riportate  ragioni. 
Ed  è  che  il  Figliuolo  di  Dio  per  assumere 
l'umana  carne  per  la  salute  degli  uomini 
attese  che  nel  Mondo  vi  fosse  quella  con- 
cordia e  pace  universale,  o  dispose  ch'essa 
fosse  quando  gli  piacque.  E  questa  pace  uni- 
versale fti  quando  Cesare  fu  Monarca  di 
Monarchia  perfetta;  poiohò  dalla  trasgres- 
sione dei  primi  genitori  non  fu  il  Mondo 
mai  quieto  se  non  sotto  il  primo  Monarca. 
E  quello  fu  tempo  in  cui  l'uman  genere  fa 
felice  e  fu  nella  tranquillità  della  pace  uni- 
versale, come  attestano  tutti  gli  stmografi 
e  illustri  poeti,  l'Evangelista  e  S.  Paolo. 
Nessun  mistero  della  nostra  felicità  mancò 
allora  al  mondo. 

Ma  in  che  modo  sia  il  Mondo  disposto  da 
quel  tempo  in  qua  che  la  veste  inconsutile 
fU  stracciata  dalle  unghie  della  Cupidità, 
noi  lo  possiamo  leggere,  e  Iddio  volesse  che 
noi  non  lo  potessimo  vedere.  Oh  generazione 
umana!  quante  tempeste,  danni  e  ruine  sei 
costretta  a  patire,  mentre  che  tu  se' fatta 
bestia  di  molti  capi,  piena  di  errori  nell'in- 
telletto speculativo  e  nel  pratico  e  nell'af- 
fetto sregolata.  Tu  non  curi  lo  intelletto  su- 
periore; tu  non  guardi  alla  sperienza;  il  tuo 
affetto  non  sente  la  dolcezza  della  divina 
persuasione,  quando  per  la  tromba  del  San- 
to Spiritosnona:  Ecco  quantobuono  equanto 
giocondo  è  che  i  fratelli  abitino  in  uno. 

Libro  II.  Come  il  Popolo  Romano  s^at' 
tribui  di  ragione  V officio  della  Monarchia 
ossia  delVImpero. 

§  le  Riaguardando  io  un  tempo  super» 
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floialmente  la  cosa,  pareami  che  il  Romano 
Popolo  avesse  ottenuto  il  Principato  del  Mon- 
non  con  ragione,  ma  con  la  forza  d'arme; 
e  mi  maravigliavo  che  senza  alcuna  resisten- 
za  fbsse  esso  Prefetto  nell'Orbe  Terrestre. 
Ma  poi  ch'ebbi  ben  fisso  dentro  gli  occhi  del- 
la mente,  conobbi  per  segni  efficacissimi  che 
questo  era  fatto  diedla  Divina  Provvidenza, 
e  non  me  ne  maraviglio  più;  anzi  mi  ò  sub- 
entrato un  sentimento  di  derisione  e  di  di- 
sprezzo al  sentire  che  le  genti  fremevano 
contro  la  preminenza  del  Popolo  Romano, 
e  al  conoscere  che  i  popoli  pensano  cose  vane 
come  faceva  io.  E  m'addoloro  nel  vedere, 
che  i  re  e  i  prìncipi  s'accordino  nel  contrap- 
porsi  al  Signore  suo  ed  all'  unico  Principe 
Romano.  Onde  con  derisione  e  disprezzo  pos- 
so clamare  con  colui  (col  Salmista)  a  difesa 
del  popolo  glorioso  e  di  Cesare:  «  Perchè 
hanno  fatto  ramare  le  genti,  ed  i  popoli 
hanno  pensato  cose  vane!  Sonasi  fatti  in* 
nanzi  i  He  deUa  Terra,  ed  i  Principi  sono 
caneorsi  in  una  contro  al  Signare  e  contro 
al  Cristo  suo  ». 

Per  dissipare  l'ignoranza  di  tali  Re  e 
Principi,  e  per  mostrare  che  il  genere  urna- 
mano  ò  libero  dal  loro  giogo,  confortatond 
col  Profeta  dicendo:  Rampiama  i  loro  le* 
gami  e  rimatriama  da  noi  il  giogo  laro, 
imprendo  a  dimostrare  ohe  il  Romano  Im* 
rio  ò  stato  a  ragione  (de  jure);  poichò  cosi 
si  leverà  la  nebbia  dagli  occhi  de'  Principi, 
i  quali,  usurpando  per  so  il  governoi  chia* 
mano  usurpatore  il  Popolo  Romano;  e  gli 
uomini  tutti  riconosceranno  di  essere  liberi 
dal  giogo  di  questi  usurpatori. 

E  che  il  Popolo  Romano  s'attribuì  di  rar 
gione  la  dignità  dell'Imperio  si  dimostra  per 
lume  di  ragione  e  per  raggio  di  autorità 
divina;  le  quali  due  cose  quando  insieme 
concorrono,  ò  necessario  che  Cielo  e  terra 
vi  acconsentano. 

§  2.  Cerchiamo  la  verità,  alla  quale  come 
al  suo  principio  questa  questione  si  riduce. 
Essa  ò,  che  quella  che  vuole  Iddio  nelVu- 
mana  società,  quella  si  deve  ritenere  per 
vero  e  sincero  diritto. 

Come  nell'arte  si  trovano  tre  gradi:  nella 
mente  dell'artefice,  nello  stromento  e  nella 
materia  dall'arte  lavorata;  così  anche  la  Na- 
tura si  considera  in  tre.  Essa  ò  prima  nella 
mente  del  Primo  Motore,  che  ò  Dio;  poi  nel 
Cielo  come  suo  stromento;  e  da  ultimo  nel- 
l'efDstto  ossia  nella  materia  inferiore,  la  qua- 
le mediante  Io  strumento  del  Cielo  riceve  la 
sindUtudine  dell'eterna  bontà  che  le  viene 


impressa,  come  nella  cera  la  figura  del  si- 
gillo. Onde  se  l'effetto  ò  difettoso,  convien 
attribuirlo  alla  materia;  poichò  essendo  Iddio 
somma  perfezione,  e  il  Cielo,  suo  stromento, 
non  patendo  difetto;  rimane  che  ogni  errore 
nelle  cose  inferiori  sia  per  colpa  della  ma- 
teria inferiore,  mentre  il  bene,  che  vi  è  in 
esso  effetto,  non  potendo  essere  dalla  ma- 
teria che  ò  solo  paziente,  ò  primamente  del- 
lo artefice  Iddio,  e  secondariamente  del  Cielo, 
che  ò  istrumento  dell'arte  divina,  detta  co- 
munemente Natura  ^).  Da  ciò  segue,  che  il 
diritto  (iljus)  essendo  un  bene,  esso  ò  prin- 
cipalmente in  Dio;  ed  essendo  in  Dio  ò  anche 
voluto  da  Dio. 

Per  conseguenza  il  cercare,  se  una  cosa 
ò  fatta  a  ragione  (de  Jure),  non  ò  altro  che 
cercare  s'eUa  ò  fatta  secondo  che  vuole  Iddio. 
E  similmente  il  cercare,  se  il  Popolo  Ro- 
mano s'attribuì  a  ragione  la  Monarchia, 
non  vuol  dir  altro  che  cercare,  se  questo 
volle  Iddio.  Che  poi  questo  si  volle  da  Dio, 
lo  provano  i  miracoli  e  l'autorità  de'  Savi. 

§  3.  Il  Popolo  Romano  non  usurpò,  ma 
prese  di  ragione  l'Imperio  sopra  tutti  gli 
uomini.  Ciò  si  prova  così:  ad  un  popolo  nobi- 
lissimo si  conviene  d'essere  preposto  sopra 
gli  altri;  ma  il  Pop.  Rom.  fh  nobilissimo; 
a  lui  adunque  si  convenne  l'essere  preposto 
agli  altri. 

L'onore  ò  premio  della  virtù;  ma  la  prela- 
zione ò  onore;  adunque  la  prelazione  e  pre- 
mio di  virtù. 

Colla  virtù  gli  uomini  si  fanno  nobili:  no- 
bili della  virtù  propria,  e  nobili  della  virtù 
de'  loro  antenati.  Aristotele  disse,  che  la 
nobiltà  è  virtù  con  antiche  ricchezze;  e 
Qinvenale:  la  nobiltà  delVuamo  è  la  sola 
virtù.  E  però  due  nobiltà:  la  nobiltàproprta, 
e  la  nobiltà  degli  antenati  9). 

E  per  ciò  che  i  premi  devono  misurarsi  coi 
meriti,  segue  che  al  massime  nobile  si  con- 
viene essere  massime  preposto.  Ma  Enea  il 
padre  del  Popolo  Romano  e  dal  lato  masco- 
scolino  e  dal  lato  feminino  (lo  prova  col- 
l'autorità  di  Virgilio,  Tito  Livio,  Aristotele, 
Orosio)  fa  nobilissimo;  e  similmente  esso 
Popolo,  da  Enea  discendente,  ò*  nobilissimo: 
e  però  esso  fa  di  ragione  ad  ogni  altro  pre- 
posto. Nò  vi  sarà  alcuno  che  non  veda  chia- 
ramente che  in  cotale  doppio  concorso  della 
consanguineità  paterna  e  materna,  aves- 


1)  Riporto  qaoata  dottrina,  perchè  necessaria  per  In- 
tendere diversi  punti  della  Commedia. 

t)  Ed  ò  In  sostanza  ciò  che  sostiene  nel  convito,  rv, 
17  •  19.  Per  Dante  1a  nobUtA  si  aoqaLtta  per  vbrtik 
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se&Ytito  laogo  una  certa  predestinazione 
(firàia. 

§4.  Quello  eziandio  che  ò  da  miracoli 
gìoTato  perdio  giunga  a  suo  compimento, 
é  da  Dio  voluto;  perchò  il  far  miracoli  ap- 
^oe  solo  a  Dio.  Che  poi  per  la  fonda- 
nme  dell'Impero  Romano  Iddio  abbia  fatto 
miracoli,  si  prova  per  testi  di  degni  autori: 
lirio,  Lnoano,  Virgilio.  E  quei  miracoli  sono: 
Io  scudo  caduto  dal  Cielo  sotto  Numa  Pom- 
pilio, mentre  sacriflcava;  le  oche  che  salva- 
rono il  Campidoglio  di  notte  assalito  dai  Gal» 
li;  la  gragnuola  che  liberò  Roma  assediata 
da  Annibale  e  la  salvò  da  certissimo  eccidio; 
CléHay  che  prigioniera  di  Porsenna,  ruppe 
i  ceppi,  e  da  Dio  aiutata  traversò  a  nuoto 
a  Tevere. 

§  5, 6.  Di  più,  chi  dirizza  il  pensiero  suo  al 
bene  della  Repubblica,  lo  dirizza  al  fine  del 
diritto. 

11  fine  di  ciascuna  congregazione  è  per 
cagione  del  bene  dei  compagni;  e  però  è 
necessario  che  il  fine  di  qualunque  diritto 
sa  a  bene  comune;  essendo  impossibile  che 
siaju^qQelloche  non  attende  al  bene  comune. 
Ofide  Tullio  nel  primo  della  Rettorica  dice: 
^pre  si  vuole  interpretare  le  leggi  a 
^^tà  della  Repubblica*  Ne  segue  che,  se 
^  leggi  non  si  dirizzano  a  utilità  di  coloro 
che  sono  sotto  la  legge,  hanno  solo  il  nome 
^  leggi  y  ma  in  verità  non  possono  essere 
^.  B  il  Popolo  Romano  intese  sempre  al 
W  pabblico.  E  che  il  Popolo  Romano,  sotto- 
Battendo  a  Bò  l'Orbe  Terrestre,  abbia  sempre 
^teao  al  bene  della  Repubblica,  lo  dichia- 
iVQo  i  suoi  fiittl,  tanto  se  si  consideri  il  modo 
^rato  dai  Collegi ,  quanto  quello  delle 
persone  private.  Tullio  nel  secondo  degli 
^à  dice:  Che  fin  a  tanto  che  V Imperio 
^lla  Repubblica  si  teneva  co'*  benefici  e 
'wn  coUe  ingiurie^  guerra  si  faceva  o  pé* 
OoUegi  oper  lo  Imperio;  e  i  fini  delie  guer^ 
^f  erano  miti  o  necessari;  il  Senato  era 
vorto  e  rifugio  di  re,  popoli  e  nazioni, 
^inagistrati  nostri  e  imperadorisi  sfor^ 
•3^910  massime  di  acquistar  lode  difenr 
^^^Ado  le  Provincie  e  gU  alleati  con  equità, 
^iorio,  fede;  per  la  qual  cosa  questo  si 
poteva  chiamare  piuttosto  sostegno  del 
^'^^^ndo  che  Impero.  Non  altrimenti  fecero 
^3  persone,  le  quali  certo  attesero  al  bene 
^vne,  quando  con  sudore  e  povertà  ed 
^Ib  6  privsudene  de'  figliuoli,  e  perdimento 
^  membri  e  eolla  morte  si  sono  sforzate  di 
^^^crescere  il  bene  comune.  Ne  sono  prova: 
^^ActuDato,  Fabrizio^  Camillo,  Bruto,  Muzio, 


i  Deci!  e  I^ autore  della  libertà  Catone,  il 
quale  per  accendere  nel  mondo  l'amore  della 
libertà,  dichiarò  di  quanto  prezzo  la  libertà 
fosse,  quando  egli  volle  piuttosto  uscire  di 
vita  libero,  che  senza  libertà  vivere  ecc.  ecc. 

Ne  segue  quindi  che  il  Popolo  Romano  sog* 
giogando  a  so  la  Terra,  attese  al  fine  del 
diritto  e  procedette  con  diritto. 

§  7.  Quello  che  la  Natura  ha  ordinato,  si 
conserva  a  diritto;  né  essa  permette  che  a 
conservarlo  venga  meno  la  provvidenza  u- 
mana,  poiché  essa  ordina  le  cose  secondo 
le  facoltà  loro. 

Da  ciò  ne  viene,  che  l'ordine  naturale  nelle 
cose  si  conserva  a  diritto,  essendo  il  fonda- 
mento del  diritto  inseparabilmente  annesso 
air  ordine. 

Ma  il  popolo  Romano  Ai  dalla  Natura  or- 
dinato all'Impero,  poiché  essa  gli  contribuì 
1  mezzi  a  fondarlo.  Né  potrebbe  essere  altri- 
menti; mentre  se  esiste  un  fine  universale, 
devono  esistervi  anche  i  mezzi  a  raggiun- 
gerlo. E  perciò  che  la  Natura  non  può  per 
un  uomo  pervenire  a  questo  fine,  essendo 
molte  le  operazioni  a  raggiungerlo  necessa- 
rie, le  quali  richieggono  molti  operatori;  ò 
necessario  che  la  Natura  produca  molti  uo- 
mini a  produrre  le  operazioni  diverse;  nel 
che  molU>  aiuto  viene,  oltreché  dall'influenza 
dei  Cieli,  dalle  virtù  e  proprietà  de'lnoghi 
inforiori.  Onde  si  vede  che  alcuni  uomini 
e  alcuni  popoli  sono  nati  atti  a  signoreggiare, 
ed  altri  a  ubbidire,  come  dice  Aristotele 
nella  Repubblica.  Posto  ciò,  non  é  a  dubi- 
tare che  la  Natura  non  abbia  disposto  nel 
mondo  un  luogo  e  una  gente  atta  all'Im- 
perio universale. 

Quale  poi  sia  questo  luogo  e  questa  gen- 
te, per  le  cose  dette  e  per  quelle  da  dire 
é  palese:  esso  é  Roma  ed  il  popolo  suo.  Ciò 
manifosta  Virgilio  quando  nel  VI  dell'Eneida 
fo  da  Anchise  dire  ad  Enea:  Escudent  alii 
spirantia  mollius  aera;  Credo  equidem  vi" 
vos  ducent  de  marmore  vultus,  Oràbunt 
causas  meUus,  Caelique  meatus  Descri^ 
bunt  radio  et  surgentia  Mera  dicent:  Tn 
regere  imperio  populos,  Roimme,  memento;  Hae 
libi  enint  artos,  paoique  imponere  morem,  Paroere 
oubjeclio  et  debellare  saperboo.  E  Virgilio  nel  IV 
descrive  la  disposizione  del  luogo:  ecc.  ecc. 
Ecco  adunque  manifeste  che  il  Popolo  Ro- 
mano Al  dalla  Natura  ordinato  a  imperare. 

§  8-10.  n  divino  giudizio  nelle  cose  alle 
volte  é  manifesto,  alle  volte  occulto;  e  questo 
può  diventar  manifesto  o  per  ragione  o  per 
fede.  -  Esposti  i  vari  casi  e  modi,  mediante 
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i  quali  si  Tiene  a  conoscerlo^  tratta  del  caso 
nel  qaale  non  ò  manifesto  e  vi  si  disputa. 
In  questo  il  giudizio  di  Dio  si  conosce  o  me- 
diante la  sorte^  come  fu  nella  sostituzione 
di  Mattia  ad  Apostolo;  o  mediante  il  duello, 
come  fu  tra  Ercole  e  Anteo. 

11  duello  si  dice  quando  si  combatte  tra 
due;  e  dicesi  contenzione,  se  parecchi  si 
sforzano  chi  primo  di  loro  arriverà  a  un 
certo  segno^  com'è  quando  si  corre  al  palio. 

Premesso  ciò,  ne  segue,  che  quel  popolo  il 
quale  avanzò  tutti  gli  altri  nel  correre  al- 
l'Imperio del  Mondo,  li  avanzò  per  disposi- 
zione divina;  perchò  Iddio  ha  cura  di  chia- 
rire la  lite  universale  molto  più  che  la 
particolare.  E  il  Popolo  Romano  prevalse 
a  tutti  i  combattenti  per  lo  Imperio  del 
Mondo,  quali  sono:  Nino  e  gli  Assiri;  Veso 
e  gli  Egizi;  Ciro  e  i  Persiani;  Serse,  figliuo- 
lo di  Dario,  e  i  Persiani;  Alessandro  e  i 
Macedoni.  Ma  nessuno  di  questi  consegui 
la  palma  del  palio;  questa  ebbero  i  Romani, 

come  attesta  Virgilio:  <Romanos fore 

ductores,.,.  Qui  mare  qui  terras  omni  di- 
tione  tenerent  »;  e  Lucano:  «  IHviditur  fer- 
ro regnum  popuUque  poientis  Qui  mare 
qui  terras,  qui  totum  possidet  orbem.  Non 
cepit  Fortuna  duos.  »;  e  Boezio,  e  S.  Lu- 
ca eco.  ecc. 

Quello  che  si  acquista  per  duello,  s'acqui- 
sta a  ragione.  Quando,  mancando  il  giudi- 
zio umano,  e  si  sono  esauriti  i  mezzi  tutti 
senza  risultato,  se  per  libero  consentimento 
delle  parti,  non  per  odio,  ma  per  amore  di 
giustiziai  fiaLcendo  comparazione  delle  forze 
dell'anima  e  del  corpo,  si  richiede  il  giudi- 
zio divino,  non  è  lecito  pensare  che  la  giu- 
stizia si  possa  perdere.  E  però  quello  che 
s'acquista  per  duello,  s'acquista  per  ragione. 
(Esempi:  la  risposta  di  Pirro  ai  legati  Ro- 
mani, ai  quali  rifiutò  l'oro  offertogli  e  pre- 
ferì di  combattere  col  ferro;  e  il  duello  di 
Davide  e  Ooliat). 

Ma  il  Popolo  Romano  acquistò  l' Imperio 
per  duello,  come  si  prova  con  testimoni  de- 
gni di  fede  (si  portano  vari  esempi:  Enea  e 
Turno;  gli  Albani  e  i  Romani,  che  in  fine 
consentirono  il  duello  tra  gli  Orazi  e  i  Cu- 
riazi;  Sabini  e  Sanniti  e  Romani;  Fabri- 
zio e  Pirro;  Scipione  ed  Annibale);  lo  acqui- 
stò dunque  per  ragione. 

§  11.  Ma  ciò  si  prova  non  solo  per  prin- 
cipi razionali,  ma  è  manifesto  pure  per  prin- 
cipi di  fede.  -  Qui  segue  una  digressione,  ed 
è:  Contro  il  Principato  Romano  fremerono 
più  di  tutti  i  sé  dicenti  zelatori  della  fede 


di  Cristo,  i  quali  però  non  sentono  miseri- 
cordia pei  poveri  di  Cristo.  Questi  sono  de- 
fraudati delle  rendite  della  Chiesa,  e  di  più 
sono  loro  rapiti  i  patrimoni  stessi;  onde  la 
Chiesa  impoverisce,  mentre  fingendo  giusti- 
zia, non  soffirono  chi  può  forla  (l'imperato- 
re)«  Ma  questa  sarà  permissione  di  Dio;  che 
né  ai  poveri  si  soccorre  coi  beni  della  Chie- 
sa, i  quali  sono  pur  patrimonio  de' poveri; 
nò  quei  beni  si  tengono,  professando  grati* 
tudine  all'Imperio  che  li  diede.  Farono  ben 
dati,  e  sono  male  amministrati;  si  ritornino 
adunque  là  donde  vennero.  -  E  che  sarà  di 
tali  pastori?  mentre  la  sostanza  della  Chie- 
sa si  disperde,  le  proprietà  dei  loro  propin- 
qui s'accrescono!  Ma  sarà  meglio  continua- 
re l'assunto  proposito,  e  con  pietoso  silen- 
zio aspettare  il  soccorso  del  Salvator  no- 
stro. 

Dico  pertanto  che,  se  il  Romano  Imperio 
non  fu  di  ragione.  Cristo  nascendo  presunse 
cosa  ingiusta.  Ma  ciò  non  può  essere,  poi- 
chò  Cristo  avendo  per  elezione  seguito  quel 
comandamento  (di  nascere),  mostrò  con  o- 
pera  quello  essere  giusto. 

Cristo,  come  testimonia  Luca  suo  scritto- 
re, volle  nascere  sotto  lo  editto  dell'auto- 
rità romana  dalla  Madre  Vergine;  accioc* 
chò  in  quella  singolare  descrizione  della  gè* 
nerazione  umana,  il  Figliuolo  di  Dio,  fatt< 
uomo,  fosse  descritto;  e  questo  fu  confer 
mare  quell'editto.  Anzi  è  cosa  più  santa  e* 
stimare  che  quell'editto  divinamente  use 
per  Cesare,  acciocché  Colui  che  tanto  temp( 
s^era  aspettato  nella  compagnia  de'mortali 
consegnasse  a  Cesare  se  medesimo  insienu 
con  tutti  gli  uomini.  Ne  segue  adunque  chi 
Cristo  coll'opera  persuadette  che  il  coman 
damento  dato  dall'Imperatore  Romano  er^ 
giusto. 

Ma  se  fu  giusto  il  comando,  fu  giusta  an 
ohe  la  giurisdizione  che  lo  diede  ;  e  per 
anche  il  Romano  Impero  fu  di  ragione. 

§  12.  Di  più:  se  lo  Imperio  Romano  no 
fu  per  ragione,  il  peccato  di  Adamo  non  f 
in  Cristo  punito.  Ma  ciò  è  falso,  ed  è  ver 
l'opposto. 

Se  per  la  morte  di  Cristo  non  si  foss 
fatta  sodisfazione,  noi  saremmo  ancora  il 
gliuoli  dell'ira  per  la  natura  depravata;  m 
ciò  non  è,  come  si  prova  dalla  Scritturi 
(Passi  di  S.  Paolo,  e  degli  Evangelisti). 

E  per  intendere  tale  convenienza  ò  da  s^ 
pere  che  la  punizione  non  ò  semplicemeni 
pena  all'iugiuriante,  ma  pena  data  allo  ii 
giuriante  da  chi  ha  giurisdizione  di  punir 
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AioDqae  se  Cristo  non  ayesse  patito  sotto 
giudice  ordinario;  quella  pena  non  sarebbe 
stata  punizione;  e  poichò  nella  carne  di  Cri- 
sto, portante  i  nostri  dolori,  fU  punito  tutto 
l'amaQ  genere;  era  necessario  che  il  giu- 
dice ordinario  fosse  uno  che  avesse  giuri- 
sdizione sopra  tutto  il  genere  umano,  come 
h  ebbe  Tiberio  Cesare,  del  quale  era  vica- 
rio Pilato;  e  Tiberio  la  ebbe  perchò  fU  Im- 
peratore Romano.  E  cosi  ò  sufficientemente 
dimostrato  che  il  popolo  Romano  s'attribuì 
per  ragione  sopra  tutti  V  Impero. 

Libro  III.  L*autorità  del  Monarca  dUpen^ 
(ie  immediatamente  da  Dio. 
§  1.  Conclusit  ora  leonum,  et  non  no* 
cuenmt  miA^  qtna  eoram  eo  jusUtia  in- 
tènto est  in  me. 

Ci  resta  a  trattare  della  terza  questione, 
1a  verità  della  quale  non  potendosi  dichiarare 
senza  rossore  di  alcuni,  essa  mi  ecciterà 
forse  alcun  poco  a  sdegno.  Ma  per  ciò  che 
ia  Verità  (Iddio)  dai  suo  immutabile  trono 
prega,  e  Salomone  nei  Proverbi  e'  insegna 
doversi  meditare  la  verità  e  detestare  l'em- 
pietà; e  il  Filosofo,  maestro  di  moralità,  ne 
conforta  a  distrugger  per  amore  del  vero 
anche  le  proprie  opinioni;  io  piglierò  fidanza 
dalle  parole  di  Daniele  premesse^  nelle  quali 
la  divina  potenza  ò  detta  lo  scudo  dei  di- 
fensori della  verità;  e  vestendomi^  come  e- 
sorta  Paolo,  la  corazza  della  fede^  nel 
iaìdo  di  quel  carbone^  che  uno  dei  Sera* 
P^i  prese  dal  celeste  altare  e  toccò  con 
^0  le  labbra  d^Isaia^  entrerò  nella  lizza: 
e  nel  braccio  di  Colui,  che  col  suo  sangue 
oe  liberò  dalla  potenza  delle  tenebre,  cac- 
^à  al  cospetto  del  Inondo  dalla  palestra 
l'empio  e  il  bugiardo.  E  di  che  potrei  te- 
nere, se  lo  Spirito,  al  Padre  e  al  Figlio  coe- 
^Qo,  dice  per  bocca  di  Davide:  In  memo- 
rta  aetema  eritjustus;  ab  auditione  mala 
»on  tìmebit. 

i^  presente  questione  riguarda  i  due  gran- 
di laminari,  il  Romano  Pontefice  e  il  Ro- 
Diano  Principe;  e  si  cerca,  se  l'autorità  del 
Monarca  Romano,  che  è  di  ragione  Monar- 
^  dei  Mondo,   come  ta  provato  nel  libro 
èecondo,  dipenda  immediatamente  da  Dio, 
ovvero  da  alcun  vicario  o  ministro  di  Dio: 
nel  quale  intendo  il  successore  di  Pietro,  che 
«veramente  il  clavigero  del  regno  celeste. 
§  2.  Anche  per  questa  questione  cerche- 
rò un  principio,  mentre  senza  un  prin- 
cipio prefisso,  dicendo  anche  vero,  che  gio« 
]^  aflàticarsi?  Solo  il  principio  ò  la  radice 
^  verità  subalterne. 


Questo  principio  sarà  questa  verità:  Id* 
dio  non  vuole  quello  che  ripugna  alla  Na* 
tura;  e  da  ciò  viene  anche  che  Iddio  vuole 
il  fine  della  Natura^  e  che  Iddio  non  pone 
impedimento  a  questo  fine. 

§  3.  In  alcune  questioni  la  causa  del  li- 
tigio è  l'ignoranza,  e  questa  Ai  nella  pri- 
ma; in  alcune  è  l'ignoranza  e  il  litigio,  e 
ciò  fu  nella  seconda;  in  questa  terza  la  causa 
del  litigio  sta  nell'aflbtto  che  accieca  l' in- 
telletto. 

Alla  verità,  che  in  questa  terza  questione 
si  ricerca,  resistono  tre  condizioni  di  per- 
sone: 1.  Il  Sommo  Pontefice,  vicario  di  Cri- 
sto e  successore  di  Pietro,  al  quale  noi  non 
dobbiamo  ciò  che  dobbiamo  a  Cristo;  ma 
ciò  che  dobbiamo  a  Pietro.  Egli  insorge  con- 
tro a  noi  forse  per  zelo  delle  chiavi;  2.  Al- 
tri pastori  della  greggia  di  Cristo,  ed  altri 
ancora  non  pastori,  che  sono  mossi,  come 
credo,  dal  solo  zelo  della  Madre  Chiesa  e 
non  da  superbia;  3.  Alcuni  altri,  nei  quali 
la  cupidità  ha  spento  il  lume  della  ragione, 
e  che,  essendo  dal  padre  diavolo,  dicono 
figliuoli  della  Chiesa.  Questi  non  solo  muo- 
vono fiera  lite  in  questa  quistione,  ma 
hanno  in  abominio  il  nome  sacratissimo  di 
Principato.  Costoro  negano  sflrantatamente 
i  veri  principi  delle  questioni  superiori  e 
della  presente;  4.  I  decretalisti,  ignoranti  di 
teologia  e  di  filosofia;  i  quali,  dandosi  af- 
fatto ai  loro  decretali  («che  io  peraltro  sti- 
mo doversi  venerare),  fondano  le  loro  spe- 
ranze nella  loro  prevalenza.  Del  che  non  ò 
da  maravigliarsene;  chò  io  ho  giada  alcuno 
di  loro  udito  dire  e  sflacciatamente  affer- 
mare, che  i  loro  decreti  sono  fondamento 
della  fede.  Sentenza  assurda,  poichò  molti 
credettero  in  Cristo  venturo^  o  presente  o 
venuto  innanzi  alle  Costituzioni  eoclesiasti- 
scritte.  Vi  sono  scritture  innanzi  alla  Chie- 
sa: f  due  Testamenti;  con  la  Chiesa  insie- 
me: i  venerandi  Concili  principali,  ne' 
quali  essere  stato  Cristo  presente  nessuno 
dubita;  e  le  scritture  de^ Dottori  della  Chie- 
sa; dopo  la  Chiesa:  le  Costituzioni,  che  cUar 
mano  Decretali,  le  quali  sono  da  posporre 
alla  fondamentale  Scrittura;  onde  l'autorità 
dei  Decretali  dipende  dalla  Chiesa  e  non  vi- 
ceversa. 

Questi  devono  quindi  escludersi  da  questa 
disputazione;  poichò  indagando  in  essa  la 
verità,  si  deve  procedere  per  quelle  cose 
dalle  quali  l'autorità  della  Chiesa  deriva. 

E  sono  da  escludersi  pure  quelli  che,  co- 
perti di  penne  di  corvo,  si  vantano  di  es- 
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jgiere  pecore  bianche  nella  divina  gregge.  Fi- 
glinoli d'iniquità,  per  riuscir  meglio  nei  loro 
delitti,  prostituiscono  la  madre,  scacciano  i 
fratelli,  nò  vogliono  aver  giudice. 

Combatteremo  adunque  con  quelli  i  quali, 
mossi  da  alcuno  zelo  inverso  la  madre  Chie- 
sa, non  vedono  la  verità  che  qui  si  cerca; 
e  con  essi  incomincio  io  la  lotta  per  la  veri- 
tà, usando  quella  reverenzia,  la  quale  è 
tenuto  usare  il  figliuolo  pio  inverso  il  pa- 
drej  pio  inverso  la  madre^  pio  inverso 
Cristo  e  la  Chiesa  e  il  Pastore^  e  inverso 
tutti  quelli  che  confessano  la  cristiana  re- 
ligione. 

§  4.  Si  disputa  contro  a  quelli  che  affer- 
mano l'autorità  dell'Impero  dipendere  dal- 
VautorUà  della  Chiesa^  come  un  artiere 
inferiore  dal  suo  architetto.  Essi  a  ciò  fan- 
no uso  di  argomenti  tratti  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, e  da  certe  gesta  de'  sommi  Pontefici 
e  degli  Imperatori,  che  nulla  provano. 

Primieramente  dicono,  che  Iddio,  secondo 
la  Genesi,  fece  due  grandi  luminari:  il  mag^ 
giore  perchè  avesse  il  reggimento  del  giorno 
e  il  minore  quello  della  notte.  E  dicono  es- 
sere stati  in  ciò  allegorizzati  i  due  reggi- 
menti: lo  Spirituale  e  il  Temporale;  e  che 
come  la  Luna,  che  ò  il  minore,  non  ha  luce 
se  non  in  quanto  la  riceve  dal  Sole;  cosi 
del  pari  il  Reggimento  Temporale  non  ha 
autorità,  se  non  in  quanto  la  riceve  dal  reg« 
gimento  Spirituale. 

A  confutar  costoro  gioverà  osservare  ciò 
che  il  filosofo  disse  dei  Sofisti,  che  questi 
assumono  il  falso  e  non  sillogizzano^  men- 
tre l'errore  può  essere  e  nella  materia  e 
nella  forma.  (Va  quindi  notando  come  si  pro- 
cede nei  vari  casi  per  conoscere  l'errore, 
secondo  il  metodo  Scolastico;  e  come  circa 
il  senso  mistico  si  può  peccare,  cercandolo 
dove  non  è  riposto  dall'Autore,  o  intendendo 
diversamente  da  quello  che  l'autore  intese; 
e  riporta  l'autorità  di  S.  Agostino,  tratta 
dal  libro  de  Civitate  Bei.  Vedi  Studi  P.  I,  6). 

Chi  per  ignoranza  interpreta  male  le  Sa- 
cre Scritture,  vuol  essere  i^erdonato  ed  il- 
luminato; chi  per  malizia,  vuol  essere  trat« 
tato  come  i  tiranni,  che  il  pubblico  diritto 
torcono  a  proprio  utile.  Chi  interpreta  male 
la  S.  Scrittura  non  pecca  contro  Mosò  o  Di^ 
vide  o  Giobbe  o  Matteo  o  Paolo,  ma  contro 
lo  Spirito  Santo  che  parla  in  loro.  Molti  so- 
no gli  Scrittori  della  divina  Scrittura,  ma 
uno  ò  il  Dettatore,  Iddio,  che  per  le  penne 
di  molti  si  degnò  di  farci  conoscere  la  sua 
volontà* 


È  falso  che  quei  due  luminari  significano 
figuratamente  i  due  Reggimenti.  Questi  due 
Reggimenti  Spirituale  e  Temporale, sooodae 
accidenti  umani.  Se  essi  fossero  figurati  nei 
due  luminari,  cho  fhrono  da  Dio  creati  il 
quarto  giorno,  ne  seguirebbe  questo  sconcio, 
che  gli  accidenti  sarebbero  stati  fatti  prima 
del  loro  soggetto  che  è  l'uomo,  creato  nel 
giorno  sesto. 

Di  più,  questi  Reggimenti  sono  stati  dati 
come  due  direttivi  all'uomo  dopo  perduta 
l'innocenza,  quali  rimedi  contro  le  infermità 
contratte  per  il  peccato,  come  si  dirà  poscia. 
Ma  l'uomo  fu  creato  innocente,  e  se  tale  si 
fosse  conservato,  non  avrebbe  avuto  bisogno 
di  essi  direttivi  ossia  di  essi  Reggimenti. 
E  poiché  i  due  luminari  f\irono  creati  pri- 
ma dell'uomo,  sarebbe  stato  superfluo  di 
crearli  quali  rimedi  prima  che  vi  fosse  il 
male.  Iddio  non  fa  mai  cosa  suj^erflua,  nò 
Mosè  scrivendo  poteva  avere  quella  inten- 
zione. 

Inoltre,  egli  ò  vero  che  la  Luna  non  ba 
abbondanza  di  luce  se  non  la  riceve  dal  Sole; 
ma  da  ciò  non  segue  che  la  Luna  stessa  sia 
dal  Sole;  chò  altro  è  V  essere  della  Luna,  al- 
tro la  sua  virtù,  ed  altro  la  sua  operazione. 

La  Luna  né  per  Vessere  nò  per  la  virtù ^ 
neppure  per  Voperazione  semplice  non  di- 
pende dal  Sole.  Il  moto  della  Luna  è  dal 
Primo  Motore;  la  sua  influenza  è  per  li  suoi 
raggi;  e  in  quanto  alla  luce,  essa  ne  ha  la 
sua,  come  si  può  vedere  nelle  ecdissi,  e  ne 
riceve  alquanta  dal  Sole  per  operare  meglio 
e  con  più  vigore. 

E  però  dico,  che  il  Reggimento  Temporale 
non  riceve  dallo  Spirituale  nò  il  suo  essere 
nò  la  sua  virtù  che  ò  la  sua  autorità,  e 
neppur  Voperazione  semplicemente;  ma  da 
esso  riceve  la  luce  della  grazia  per  operare 
con  maggior  virtù,  e  la  riceve  in  terra  me- 
diante la  benedizione  del  Sommo  Pontefice. 

L'errore  adunque  peccava  nella  forma, 
perchò  il  predicato  della  conclusione  non  ò 
il  secondo  membro  della  maggiore.  Il  sillo- 
gismo era:  La  Luna  riceve  lume  dal  Sole, 
che  ò  il  Reggimento  Spirituale;  il  Reggi- 
mento Temporale  ò  la  Luna;aduQqae  11  Reg' 
gimento  Temporale  riceve  l'autorità  dallo 
Spirituale.  Nell'estremità  della  maggiore 
pongono  la  luce;  e  nel  predicato  della  con- 
clusione Vautorità;  cose  diverse  in  soggetto 
e  in  ragione. 

§  5.  L'altro  argomento  lo  traggono  da 
detto  di  Mosò:  che  dal  femore  di  Cfiacobbi 
uscirono  Levi  e  Giuda;  i  quali  fìirono  fi 
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gira  dei  dae  Reggimenti.  Levi  fb  padre  del 
Sacerdozio,  Giuda  del  Reggimento  Tempora- 
le. Qaindi  dicono:  Qaal  ò  la  relazione  tra 
LeTi  e  Giuda,  tale  è  tra  la  Clàiesa  e  l'Im- 
paro. Levi  precedette  Giuda  nel  nascere; 
adaaque  la  Chiesa  precede  l'Impero  nell'au- 
torità. Ma  qui  pure  altro  ò  il  predicato 
della  conclusione,  ed  altro  è  l'estremo  della 
maggiore;  ohe  altro  è  Vautorilày  ed  altro  è 
la  natività  ecc.  ecc. 

§  6.  Dal  primo  libro  dei  Re  traggono  la 
oreazioDe  e  la  deposizione  del  re  Saule,  e 
dicooo:  Saule  fu  innalzato  al  trono  e  dal 
trono  deposto  da  Samuele,  che  ciò  fece  qual 
Qùoistro  di  Dio.  Onde  com'egli  qual  vicario  di 
Dio  ebbe  l'autorità  di  conferire  e  di  togliere 
a  Saale  il  reggimento  temporale  e  darlo  ad 
QQ  altro;  così  anche  ora  il  vicario  di  Dio , 
Capo  della  Chiesa  universale  ha  l'autorità 
di  dare,  torre  e  trasferire  lo  scettro  del  go* 
Terno  temporale. 

Ma  Samuele  il  fece  non  qual  vicario,  ma 
quale  legato  speciale  ad  hocy  quale  nunzio 
porta  il  comando  del  Signore;  tanto  ò 
Samuele  fece  solo  quello  che  Dio  gli  dis* 
se,  6  quello  riferì.  Laonde  altro  ò  l'essere 
vicario  a  cui  ò  data  una  giurisdizione  per 
floa  legge,  ed  altro  ò  nunzio  o  ministro  che 
h  solo  quello  che  gU  vien  comandato.  Iddio 
fece  molte  cose  per  gli  Angeli  e  ne  farà,  le 
qQali  11  vicario  di  Dio,  il  successor  di  Pie- 
H  QOQ  può  fare. 

§  7.  Dal  Vangelo  di  Matteo  traggono  che 
Cristo  ricevette  dai  Magi  e  incenso  ed  oro, 
!^  significare  che  era  Signore  e  Reggitore 
^pihtaale  e  Temporale.  E  da  ciò  deducono 
che  il  Vicario  di  Cristo  era  Signore  e  Reg- 
gitore dello  Spirituale  e  del  Temporale. 
La  deduzione  è  falsa.  Il  loro  sillogismo  è: 
id^iio  è  Sonore  dello  Spirituale  e  del  Tem- 
porale; il  Sommo  Pontefice  è  vicario  di 
^^j  egli  è  dunque  Signore  ecc. 
L'una  e  l'altra  proposizione  sono  vere, 
nia  il  mezzo  è  variato,  ed  il  sillogismo  ha 
luattro  termini:  che  altro  è  Iddio,  soggetto 
della  maggiore,  e  altro  ò  il  Vicario  di  Dio, 
P^y'iicato  della  minore.  -  Nessun  Vicario  poi, 
^divino  sìa  umano, può  essere  equivalente 
^'autorità  principale.  -  In  quanto  poi  al 
Sommo  Pontefice,  egli  è  certo  che  il  suc- 
^r  di  Pietro  non  equivale  all'autorità 
^vina,  almeno  nelle  operazioni  della  natura 
e  nel  mutarne  le  leggi.  Ed  è  pur  vero  che 
"Vicario  di  un  altro  uomo  non  è,  perchè 
^orto,  eguale  al  suo  principale;  né  alcun 
{nncipe  può  sostituire  un  altro,  in  tutto  e 


per  tutto  eguale  a  sé.  Il  principe  riceve  l'au« 
torità  a  uso,  né  esso  può  darne  a  se  me- 
desimo. Egli  può  dimettersi,  ma  non  può 
altri  creare.  E  quindi  è  manifesto,  che  nes- 
sun principe  può  sostituire  un  vicario  in 
tutto  eguale  a  so. 

§  8.  Si  servono  anche  delle  parole  di 
Cristo  a  Pietro:  Tutto  ciò  che  legherai  in 
Terra^  sarà  legato  anche  in  Cielo;  e  tutto 
ciò  che  scioglierai^  sarà  sciolto;  il  che  ne- 
gli Evangeli  di  Matteo  e  di  Giovanni  si  tro- 
va essere  stato  detto  a  tutti  gli  Apostoli. 
Deducono  quindi  che  il  successore  di  Pietro 
può,  per  concessione  di  Dio,  sciogliere  e  le- 
gare ogni  cosa.  E  però  poter  sciogliere  le 
leggi  e  i  decreti  dell'Impero,  e  lare  leggi  e 
decreti  pel  reggimento  temporale. 

Se  quel  tutto  fosse  da  prendersi  assoluta- 
mente per  ogni  cosa^  il  Sommo  Pontefice  po- 
trebbe sciogliere  la  moglie  dal  marito  e  le- 
garla con  un  altro,  vivente  ancora  il  ma- 
rito; e  potrebbe  assolvere  me  senza  ch'io 
fossi  pentito:  il  che  non  può  fare  neppur 
Iddio.  -  Quel  tutto  adunque  deve  prendersi 
relativamente  a  ciò  che  riguarda  il  clavi- 
gero del  Cielo,  e  non  ad  altro;  e  però  nep- 
pure alle  leggi  e  ai  decreti  del  Reggimento 
Temporale. 

§  9.  Anche  delle  parole  di  Luca,  dove 
Pietro  dice:  £cco  due  spade  qui:  nelle  quali 
pretendono  essere  significati  i  due  predetti 
poteri;  e  con  quel  ecco  qui  pretendono  che 
Pietro  avesse  inteso,  che  quei  due  poteri  e- 
rano  in  lui. 

Ma  considerate  le  circostanze,  nelle  quali 
furono  dette  quelle  parole,  si  vede  manifesto 
la  falsità  dell'interpretazione  ecc.  ecc. 

Di  più  Pietro,  secondo  il  suo  costume  di 
parlare  senza  meditare,  rispose  anche  qui 
con  un  perto  che  di  presunzione,  come  spes- 
so. (Ne,  porta  vari  esempi).  Se  quelle  spade 
si  dovessero  spiegare  allegoricamente,  esse 
indicherebbero  quello  che  viene  detto  da 
Luca  a  Teofilo:  Quod  coepit  Jesus  facere 
et  docere\cìoé  fare  ed  insegnare;  fare  quel- 
lo che  veniva  insegnato. 

§  10.  Dicono  anche  che  l'Imperatore  Co- 
stantino, mondato  della  lebbra  per  interces- 
sione di  Silvestro,  allora  Sommo  Pontefice^ 
avea  donato  alla  Chiesa  la  sede  dell'Impero 
con  molte  altre  dignità  imperiali;  e  voglio- 
no che  dopo  quella  donazione  nessuno  possa 
assumere  quelle  dignità,  se  non  vengano 
conferite  dalla  Chiesa.  Essi  così  argomenta- 
no: Ciò  che  appartiene  alla  Chiesa,  nessuno 
può  a  ragione  averlo  se  non  dalla  Chiesa; 
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il  Romano  Reggimento  appartiene  alla  Cbie- 
ca;  adunque  nessuno  può  averlo  a  ragione, 
se  non  dalla  Chiesa.  -  La  minore  provano 
colla  donazione  di  Costantino. 

Ma  la  minore  ò  falsa,  perchè  Costantino 
non  poteva  alienare  la  dignità  dell'Impero, 
nò  la  Chiesa  accettarla.  -  A  nessuno  è  lecito, 
usando  dell'ufficio  che  gli  ò  deputato,  fare 
contro  al  suo  ufficio;  ma  ò  contro  all'ufficio, 
all'Imperatore  deputato,  dividere  l'Impero, 
essendo  l'ufficio  suo  quello  di  tenere  l'uman 
genere  soggetto  a  un  solo  volere  e  ad  un 
solo  non-volere.  A  lui  dunque  non  è  lecito 
di  scindere  l'Impero.  E  se  per  Costantino 
fossero  state  alienate  alcune  dignità  dell'Im- 
pero e  fossero  passate  nella  Chiesa;  sarebbe 
stata  scissa  la  veste  inconsutile,  che  non 
ebbero  ardire  di  scindere  quelli  che  colla  lan- 
cia perforarono  Cristo,  vero  Dio. 

Inoltre,  come  la  Chiesa  ha  il  suo  fonda- 
mento, che  ò  Cristo;  ne  ha  pure  il  suo  l'Im- 
pero: e  desso  ò  il  jus  umano.  E  ciò  che  non 
è  lecito  fare  contro  il  fondamento  della  Chie- 
sa, non  è  neppur  contro  quello  dell'Impero. 
E  sarebbe  certo  operare  contro  il  jus  umano, 
se  l'Impero  dissipasse  so  medesimo,  esso  che 
consiste  nell'unità  della  Monarchia  Univer- 
sale. 

Ogni  giurisdizione  è  anteriore  al  suo  giu- 
dice; e  però  essa  ò  prima  dell'Imperatore. 
Se  un  Imperatore  potesse  alienare  alcuna 
parte;  ed  un  altro  potrebbe  alienarne  un'al- 
tra per  la  stessa  ragione.  E  così  ne  segui- 
rebbe l'alienazione  anche  di  tutta  la  giuris- 
dizione, e  però  il  suo  annichilamento:  il 
che  ò  contro  ragione;  poichò  l'Imperatore  è 
ordinato  a  fine  di  essa^  e  non  essa  a  fine 
dell'  Imperatore. 

Nò  la  Chiesa  era  disposta  a  ricevere  cose 
temporali  per  il  precetto:  Nolite  possidere 
aururrty  ncque  argentum  etc.  L'Imperatore 
poteva  in  aiuto  della  Chiesa  dare  un  patri- 
monio ed  altro,  stando  sempre  férmo  il  su- 
periore dominio;  e  il  vicario  di  Cristo  poteva 
ricevere,  non  però  come  possessore,  ma  come 
dispensatore  dei  frutti  ai  poveri  di  Cristo 
per  la  Chiesa,  come  fecero  gli  Apostoli. 

Si  valgono  anche  di  ciò  che  Adriano  Papa 
chiamò  Carlo  Magno,  perchè  lo  difendesse 
dalle  ingiurie  dei  Longobardi,  e  che  Carlo 
ricevette  da  Adriano  la  dignità  dell'Impero, 
mentre  Michele  era  Imperatore  in  Constant- 
tinopoli.  Ed  io  dico,  che  l'usurpazione  del 
diritto  non  là  diritto.  Se  lo  facesse,  ne  se- 
guirebbe che  anche  la  Chiesa  dipende  dal- 
l'Imperatore, poiché  Ottone  Imperatore  de- 


pose Benedetto,  mandandolo  in  Sassonia  in 
esiUo,  e  restituì  Leone  al  Papato. 

§  11.  Fanno  uso  anche  degli  argomenti  di 
ragione.  Pigliano  il  principio  dal  decimo  del- 
la Metafisica,  dicendo:  Tutte  le  cose  che  Bono 
di  uno  genere,  si  riducono  a  uno,  che  è  mi- 
sura di  tutte  le  cose  poste  sotto  quel  genere; 
ma  tutti  gli  uomini  sono  di  un  genere;  dun- 
que si  devono  tutti  ridurre  ad  uno,  come 
alla  misura  comune.  Ed  essendo  il  Sommo 
Pontefice  e  l'Imperatore  uomini;  se  quella 
conclusione  è  vera,  convien  si  riducano  ad 
un  uomo.  E  poichò  il  Papa  non  si  può  ridurre 
ad  altri;  rimane  che  l'Imperatore  con  tutti 
gli  altri  insieme  si  debba  ridurre  al  Papa, 
come  a  misura  e  regola. 

Ma  io  dico,  che  altro  è  essere  uomo,  ed 
altro  è  essere  Papa;  altro  essere  uomo,  ed 
altro  essere  Imperatore;  come  altro  è  essere 
uomo,  che  essere  padre  o  essere  signore. 
Tutti  essi  sono  uomini  per  sostanza;  e  sono 
Papa,  Imperatore,  padre,  signore  per  rela- 
zione. E  però  altra  è  la  misura,  alla  quale 
si  riducono  come  uomini,  ed  altre  quelle 
come  Papa,  Imperatore,  padre,  signore.  Co- 
me uomini  si  riducono  a  un  ottimo  uomo, 
che  può  essere  misura  e  norma  a  tutti  gli 
altri,  e  loro  tipo;  ma  in  quanto  sono  relativi, 
non  si  può  dire  l'uno  sottoposto  all'altro 
come  subalterno.  Altro  è  essere  Papa,  ed  al- 
tro essere  Imperatore;  e  però  se  essi  si  do- 
vranno ridurre  a  qualcuno,  nel  quale  si  ri- 
trovi la  relazione  di  soprapposizione,  questi 
sarà  Iddio,  nel  quale  ogni  relazione  univer- 
salmente si  unisce.  Onde  il  Papa  e  l'Impera- 
tore, come  uomini,  si  riducono  ad  uno;  ma, 
come  Papa  ed  Imperatore,  ad  altro. 

§  12.  Ora  non  rimane  che  a  provare  che 
l'autorità  dell'Imperatore  Romano  senza 
mezzo  dipende  da  Dio. 

Una  cosa  che  esiste  prima  che  un'altra 
esistesse,  o  che  esiste  senza  la  virtù  di  que- 
st' altra,  essa  da  quest'altra  non  dipende; 
ma  l'Impero  ebbe  tutta  sua  virtù  prima  che 
esistesse  la  Chiesa  e  ch'essa  mettesse  in  atto 
la  sua  virtù;  adunque  la  Chiesa  non  è  causa 
dell'Impero;  e  però  neppure  dell'autorità 
dell'  Impero,  essendo  la  sua  virtù  e  la  sua 
autorità  tutt'uno.  La  causa  deve  precedere 
l'effetto  e  non  viceversa. 

Sia  la  Chiesa  A,  l'Impero  B,  e  PautoritDi 
0  la  virtù  dell'  Impero  C  ecc.  ecc. 

E  che  l'Impero  esistesse  e  avesse  la  sua 
autorità,  non  esistendo  ancora  la  Chiesa,  le 
mostra  la  Scrittura.  Paolo  (Atti  degli  Apo- 
stoli) disse  a  Pesto:  «  Jd  triàunaì  Caesarù 
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tH^Mme  oporUt  judicari  ».  B  l'Angelo 
liei  Signore  disse  poi  a  Paolo:  «  Ne  Umeas^ 
Paule^  Coesori  te  aportet  assistere  ».  E 
joseia  Paolo  ai  Qiadei  dell'  Italia  disse  : 
f  Ccntrodicentiòus  autem  Judaeis^  coactus 
tmappeliare  Ciiesarem^non  quasi  gentem 
mm  habens  aliqiM  accusare  ^  sed  ut 
enterem  onimam  meam  de  morte  ».  Se  Ce- 
sare non  avesse  già  avuto  autorità  di  giudi- 
car  ie  cose  temporali;  nò  Cristo  gli  avrebbe 
questo  persuaso,  nò  l'Angelo  avrebbe  così 
parlato,  nò  Paolo  che  diceva.  Cupio  dissolvi 
et  e$$e  eum  Christo^  avrebbe  appellato  ad 
00  giudice  non  competente.  E  se  Costantino 
QOQ  avesse  avuto  autorità  sul  patrimonio, 
ooQ  l'avrebbe  potuto  donare  alla  Chiesa,  nò 
essa  riceverlo,  perchò  sarebbe  stata  ingiusta 
quella  donazione;  e  Dio  non  può  volere  si 
accetti  cosa  ingiustamente;  nò  deve  dirsi  che 
la  Chiesa  fkccia  uso  di  un  patrimonio  ingiu- 
stamente conferitole. 

§  13.  Di  più:  se  la  Chiesa  avesse  virtù  di 
eonferire  l'autorità  al  Principe  Romano; 
l'avrebbe  o  da  Dio,  o  da  so  o  da  un  altro 
Imperatore,  o  dal  consentimento  di  tutti  gli 
Domìni,  0  almeno  dalla  parte  principalissima 
di  loro;  ma  non  l'ha  da  nessuno  di  questi; 
adunque  non  l'ha  da  nessuno.  •  Se  ricevuta 
l'avesse  da  Dio,  ciò  sarebbe  o  per  legge  di- 
vina 0  per  legge  naturale.  Non  l' ebbe  per 
catara;  poichò  la  legge  di  natura  si  conosce 
dagli  effetti.  La  Chiesa  non  ò  effetto  di  na- 
tara,  e  fh  fondata  da  Cristo:  Super  hanc  pe- 
^otn  aedificaòo  Ecclesiam  meam.  •  Ma  non 
la  ricevette  neppure  per  legge  divina;  poi- 
^  né  nell'Antico  nò  nel  Nuovo  Testamento, 
aeì  quali  la  legge  divina  ò  contenutai  non  si 
(fova  che  fosse  al  sacerdozio  data  la  cura 
<ldUe  cose  temporali.  Si  trova  invece  che  ai 
pnmi  sacerdoti  era  per  legge  proibito  di  a- 
^erìa,  come  si  ritrae  da  ciò  che  Iddio  disse 
^Mosò;  ed  ò  proibito  anche  ai  nuovi  nel 
N'qovo  Testamento  da  quello  che  Cristo  disse 
^DiscepolL 

Cile  poi  la  Chiesa  non  l'abbia  ricevuta  da 
^è  chiaro;  perchò  nessuno  può  dare  a  so 
<lQ^ochenon  ha.  Che  non  l'abbia  ricevuta 
^  un  altro  Imperatore,  s'intende  da  quanto 
^^aaperiormeate  detto.  -  E  che  non  l'abbia 
ricevuta  dagli  uomini  tutti  o  dalla  parte 
^  ivincipale,  lo  prova  il  fatto;  chò  non 
^  gli  Asiatici  e  gli  Africani ,  ma  anche 
^niaggior  parte  degli  Europei  non  vogliono 
^^l'iQstterb,  ed  hanno  in  odio  tale  sentenza. 
§  14,  Inoltre:  quello  che  ò  contro  la  na- 
^"^  d' una  cosa ,  non  ò  del  numero  delle 


sue  virtù;  ma  il  potere  o  la  virtù  di  dare 
autorità  al  regno  della  nostra  mortalità  ò 
contro  la  natura  della  Chiesa;  essa  non  è 
adunque  del  numero  delle  sue  virtù. 

A  prova  della  minore  si  sappia,  che  la 
natura  delia  Chiesa  ò  la  sua  forma;  poiché 
sebbene  la  natura  si  dica  della  forma  e  della 
materia,  pure  s'intende  principalmente  det 
la  forma....  La  forma  della  Chiesa  non  ò  al- 
tro che  la  vita  di  Cristo,  compresa  nei  detU 
suoi  e  nei  fatti.  La  sua  vita  fh  un  ideale  ed 
un  esemplare  della  Chiesa  militante,  e  spe- 
cialmente dei  pastori  di  essa,  e  massima- 
mente del  Sommo,  il  cui  ufficio  ò  pascere  le 
pecore  e  gli  agnelli.  Exemplum  dedi  vobis^ 
ut  quemadmodum  ego  feci^  ita  et  %os 
faciatis.  Specialmente  poi  l'ordine  dato  a 
Pietro,  a  cui  disse:  Petre^  sequere  me.  In- 
oltre Cristo  alla  presenza  di  Pilato  dinegò 
questo  reggimento  temporale:ite^nuf»in6um 
non  est  de  hoc  mundo:  si  ex  hoc  mundo 
esset  regnum  meum,  ministri  mei  utique 
decertarent^  ut  non  traderer  Judaeis:  nune 
autem  regnum  meum  non  est  hic.  Il  che 
non  si  deve  intendere,  che  Cristo  come  Dio 
non  sia  Signore  di  questo  regno;  ma  come 
l'esemplare  della  Chiesa.  E  però  la  virtù  di 
dare  autorità  all'Impero  ò  contraria  alla 
natura  della  Chiesa. 

§  15.  Ma  non  s'ò  provato  ancora  che  l'au- 
torità dell'Impero  dipende  immediatamente 
da  Dio.  Però  la  ò  una  conseguenza;  poichò 
se  non  dipende  dal  vicario  di  Dio,  dipende 
immediatamente  da  Dio.  Ciò  nonpertanto, 
a  dichiarare  perfettamente  il  mio  proposito, 
lo  proverò  con  dimostrazione  affermativa. 

A  farlo,  convien  sapere  che  solo  l'uomo  tie- 
ne il  mezzo  tra  gli  esseri  corruttibili  ed  in- 
corruttibili ;  onde  i  filosofi  lo  paragonano 
all'orizzonte  che  separa  i  due  emisferi.  Se- 
condo il  corpo  l'uomo  ò  corrutibile;  secondo 
l' anima  incorruttibile.  Se  l'uomo  ò  mezzo 
tra  il  corruttibile  e  il  non  corruttibile,  ò 
necessario  ch'egli  abbia  dell'una  e  dell'altra 
natura,  poichò  ogni  mezzo  tiene  la  natura 
degli  estremi.  E  per  ciò  che  ogni  natura  ò 
ordinata  ad  un  ultimo  fine;  ne  segue,  che 
l'uomo  abbia  due  fini:  l'uno,  in  quanto  ò 
corruttibile,  e  l'altro,  in  quanto  ò  incorrut- 
tibile. «  L'ineffàbile  Provvidenza  propose 
adunque  all'uomo  due  fini:  l'uno  la  beati^ 
tudine  di  questa  vita,  che  consiste  nelle 
operazioni  della  propria  virtù,  e  pel  Terre- 
stre Paradiso  si  figura;  l'altro  la  beatitw 
dine  di  vita  eterna^  la  quale  consiste  nella 
fjruizione  del  divino  aspetto ,  alla  quido  la 
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propria  virtù  non  può  salire,  se  non  ò  dal 
divino  lume  aiutata;  e  questa  pel  Paradiso 
Celestiale  s' intende. 

«  A  queste  due  beatitudini  si  viene  per 
mezzi  diversi.  Alla  prima  per  gli  ammaestrar 
menti  filosofici^  operando  secondo  le  virtù 
morali  e  intellettuali  (prudenza,  giustizia, 
temperanza  e  fortezza);  alla  seconda  per  gli 
ammaestramenti  spirituali  che  trascendo- 
no l'umana  ragione,  operando  secondo  le  vir- 
tù teologiche:  Fede,  Speranza  e  Carità.  Co- 
me conseguire  la  prima,  lo  mostra  l'umana 
ragione  pei  Filosofi;  come  la  seconda,  lo  ma- 
nifesta lo  Spirito  Santo  pe'Profeti,  e  Sacri 
Scrittori,  per  Gesù  Cristo,  e  pe'suoi  disce- 
poli, i  qufidi  ci  manifestarono  le  verità  so- 
prannaturali. Ma  l'umana  Cupidigia  non  se 
ne  curerebbe  aifò.tto,  se  gli  uomini,  come 
cavalli  dalla  loro  bestialità  trascinati,  non 
venissero  con  freno  rattenuti.  E  però  l'uomo 
ebbe  bisogno  di  due  guide  perchò  lo  diriz- 
zassero ai  due  fini;  cioò  del  Sommo  Ponte^ 
fice  il  quale  dirizzasse  l'uman  genere  alla 
felicità  spirituale^  facendogli  osservare  le 
rivelazioni;  e  dell'Imperatore,  il  quale  lo 
dirizzasse  aUa  temporale  feUcilà  mediante 
gli  ammaestramenti  tìlosofici.  Ma  a  questo 
porto  nessuno  o  pochi  con  molta  difficoltà 
potrebbero  pervenire,  se  la  generazione  u- 
mana,  sedate  e  quietate  le  onde  della  cupi- 
dità, non  si  riposasse  nella  tranquillità  della 
pace;  che  ò  quel  segno  al  quale  massime 
deve  risguardare  l' Imperatore  dell'  Orbe, 
detto  Principe  Romano,  che  cioò  in  questa 
aiuola  dei  mortali  si  viva  liberamente  in 
pace. 

E  perciò  che ladisposizionedi  questo  mondo 
seguita  la  disposizione  delle  sfere  celesti;  ò 
neccessario  che  questo  terreno  Imperatore 
sia  spirato  da  Colui  che  vede  presenzial- 
mente tutta  la  disposizione  de'Cieli,  afdnchò 
gli  universali  ammaestramenti  della  i)act7f- 
ca  libertà  s'adattino  comodamente  a'iuoghi 
e  a'tempi.  Ed  è  Iddio  ohe  ordinò  questa  di 
sposìzione,  perchò  per  mezzo  di  essa  tutte 
le  cose  siano  ai  suoi  ordini  connesse.  E 
però  Iddio  solo  elegge^  Iddio  solo  conferma 
V Imperatore'^  e  gli  Elettori  non  sono  che 
denunziatori  della  Provvidenza  divina.  Ed 
ò  per  questo  che  gli  elettori  spesso  discor- 
dano: ottenebrati  o  tutti  o  alcuni  di  loro 
dalla  cupidità,  non  discemono  la  fàccia  della 
divina  dìiq[K)sizione. 

Cosi  adunque  apparisce  che  l'autorità  del 
temporale  Monarca  discende  senza  mezzo 
alcuno  daDio,  fonte  della  universale  autorità. 


Ma  la  verità  di  questa  terza  questione 
non  si  dee  cosi  strettamente  intendere,  che 
il  Principe  Romano  non  sia  al  Romano  Pon- 
tefice soggetto  in  cosa  alcuna.  La  mortale 
felicità  ò  ordinata  alla  felicità  immortale. 
E  però  Cesare  usi  a  Pietro  quella  reverenza 
la  quale  il  primogenito  figliuolo  deve  usare 
verso  il  paidre:  accioochò  iUnminato  dalla 
luce  della  patema  grazia,  illumini  con  più 
virtù  l'Orbe  terrestre,  al  quale  egli  ò  pre- 
posto da  Colui,  il  quale  ò  governatore  di  tatie 
le  cose  spirituali  e  temporali.  » 

E  così  finisce  questo  trattato,  prezioso  do- 
cumento  tanto  per  quello  che  vi  ha  di  di* 
fettoso,  che  per  il  buono  ohe  contiene. 

Non  sono  che  sofismi  gli  argomenti  che 
l'Autore  combatte;  e  sono  pure  sofismi  aL« 
cuni  di  quelli  coi  quali  egli  ribatte.  E  però, 
se  quella  mente  che  dettò  il  Poema  Sacro 
non  seppe  andarne  scevra,  trattando  una 
questione  di  tanta  importanza  e  sostenuta 
con  tanto  impegno  e  calore:  esso  trattato 
ò  la  più  bella  riprova,  che  il  metodo  scola- 
stico ò  erroneo  e  pernicioso  i);  poiohò  quel- 
le false  proposizioni  e  le  loro  deduzioni,  co- 
me abbiam  veduto,  da  una  parte  e  dall'al- 
tra, sono  da  attribuirsi  unicamente  a  tale 
metodo;  il  quale  se  alcune  volte  acuisce  la 
mente,  in  più  casi  l'abbaglia  e  l'intelletto 
si  travolge.  Tutti  non  sono  de'  Tommaso 
d'Aquino  da  discernere  e  discoprire  in  quelle 
sottigliezze  dei  sillogizzanti  il  vero  dal  fal- 
so; e  però  per  esso  anche  l'errore  s'insinaa 
nella  mente  dell'uomo;  la  quale,  benchò  ab- 
bia l'istinto  della  verità,  pure  da  quella 
strategia  di  parole  battuta  e  fatta  inerme, 
si  sta  perplessa,  né  sa  più  come  difendersi. 
E  ciò  in  quanto  alla  forma  di  esso  trattato. 

In  quanto  alla  sostanza,  se  esso  ha  qual- 
che demerito  (come  sarebbe  specialmente 
quando  asserisce  che  la  morte  di  Cristo  non 
avrebbe  avuto  virtù  espiatrice  per  tutta  l'u- 
manità, se  Cristo  non  fosse  stato  senten- 
ziato da  un  giudice  dell'universale  Romano 
Impero),  il  merito  però  ne  ò  grandissimo  e 
per  le  tante  dottrine  sociali  politiche  morali, 
e  sopratutto  per  il  soggetto  suo.  Sostenen^ 
do  egli  l'indipendenza  dell'Impero  dalla  Chie^ 
sa,  per  ciò  che  anche  l'autorità  dell'Imperd 
come  quella  della  Chiesa  dipende  ìmmedia^ 
tamente  da  Dio,  egli  pose  un  sicuro  fondai 


1)  Anche  neU&  Commedia  yi  è  qvalolie  aolleiiiA,  iba  { 
appunto  là  dove  s'inainoa  U  metodo  scolaatico.  Mon  p<] 
trebbe  trovanene  ana  scusa  In  ciò,  che  nel  Poema  dell 
scibile  universale  non  poteva  mancare  un  saggio  del  vii 
todo  seolasttoo  t 
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wsnio  all'antoQomia  degli  Siati,  e  tentò  fin 
Mora  a  segnare  i  termini  delle  due  auto- 
rità temporale  e  spirituale.  Nò  fino  a  giorni 
lustri,  nei  quali  è  viva  la  lotta  tra  gli  Stati 
e  la  Chiesa,  fu  forse  fatto  alcun  che  di  me- 
lilo. Dante  da  filosofo  ha  segnati  i  punti 
per  li  quali  dovea  passare  la  lìnea  di  quei 
eooflai. 

Nelle  due  Autorità  egli  ravvisa  i  due  Dir 
return  dati  dalla  Provvidenza  all'uman  ge- 
nere, afdnchò  lo  guidino  al  conseguimento 
delle  dae  beatitudini,  aUe  quali  ùx  creato; 
e  De  determina  Tufilcio  di  ciascuna.  L'Au- 
torità Temporale  deve  guidare  l'uman  ge- 
oere  alla  beatitudine  di  questa  vita  median- 
te gli  ammaestramenti  filosofici,  facendolo 
operare  con  prudenza,  giustizia,  temperanza 
e  fortezza;  e  l'Autorità  Spiritual&deve  gui- 
darlo alla  beatitudine  eterna  mediante  gli 
aounaestramenti  teologici,  operando  secondo 
le  virtù  della  Fede,  Speranza  e  Carità.  E 
loentre  sostiene  indipendenti  l'una  dall'al- 
tra le  due  Autorità;  stabilisce  pure  tra  esse 
QQ  rapporto,  che  nasce  dall'essere  la  tem- 
porale felicità  ordinata  all'eterna;  e  da  ciò 
il  dovere  in  Cesare  di  usare  verso  Pietro  la 
reverenza  di  primogenito,  a  poter  colla  luce 
della  paterna  grazia  illuminare  con  pld  virtù 
d  reggere  l'umanità  affidatagli.  Se  il  modo 
e  i  termini  nell'attuazione  di  quella  reve- 
renza non  sono  indicati  nò  determinati;  ciò 
QOQ  ificema  il  merito  del  principio.  Esso  po- 
trà nella  sua  applicazione  subire  anche  dif- 
ferenze nei  diversi  Stati;  ma  ò  pur  tale  che, 
se  le  parti  si  tengano  ciascuna  entro  i  con- 
iioi  da  Dante  indicati,  potranno  ben  trovare 
Qnmodo  da  convivere  in  pace,  ed  anche 
l'QDa  all'altra  giovare. 
Se  la  pace  universale,  da  Dante  vagheg- 
giata nell'unità  dell'Impero  universale,  ò  una 
utopia;  essa  non  ò,  come  vedremo,  un'  uto- 
làa  di  Dante,  ma  ò  molto  più  antica  di  lui. 
Se  poi  consideriamo  i  nostri  tempi  e  le  con- 
ferenze che  a'  nostri  tempi  in  alcuni  casi 
si  fanno  dalle  grandi  potenze  per  impedire 
le  guerre;  e  i  mali  ancora  che  all'umanità 
apportano  i  grandi  armamenti,  consigliati 
^  ben  altro  che  dall'amore  per  l'umanità; 
«  rodio  che  comincia  a  sorgere  generale  ne- 
fli  nomini  contro  la  guerra;  troveremo,  se 
Q^n  altro,  da  scusare  quella  utopia,  e  rav- 
viseremo in  essa  il  bisogno  che  la  sofferente 
insanita  hadella  pace  per  poter  liberamente 
^verey  come  dice  Dante,  e  conseguire  così 
^  beatitudine  di  questa  vita,  ordinata  alia 
Studine  etema* 


E  a  conservar  la  pace  dovrebbero  essere 
rivolte  le  cure  tutte  dei  regnanti;  i  quali 
darebbero  con  ciò  prove  di  assentire  a  quel- 
l'altro principio,  quivi  ricordato  dall'Autore: 
non  essere  i  popoli  per  li  r&,  ma  li  re  per 
li  popoli. 

11  lettore  della  Commedia,  senza  dimenti- 
care quella  nobile  dottrina,  premessa  anche 
in  questo  trattato  sull'ufficio  che  ha  ciascuno 
di  trasmettere  a'  posteri  quello  che  ha  im- 
parato dagli  antecessori  e  dalla  propria 
sperienza  e  studio,  e  che  fu  quella  che  in- 
dusse l'Autore  a  scriverlo,  abbia  presenti 
le  dottrine  tutte  quivi  esposte,  ma  special- 
mente quelle  sul  Monarca,  il  quale,  per  pos-. 
seder  tutto  da  un  Oceano  all'altro,  sarà  sce- 
vro da  ogni  Cupidigia,  e  sarà  fornito  d'A- 
more, di  Sapienza,  e  di  Virtù;  e  sarà  quindi 
soggetto  volentissimo  e  potentissimo  a  fare 
il  giusto,  e  per  conseguenza  tener  in  pace 
i  sovrani  e  gli  stati  tutti,  quali  che  siano 
i  loro  nomi,  componendo  le  loro  liti  e  are- 
nando le  loro  brame.  E  quelle  altre:  che  la 
disposizione  di  questo  mondo  terreno  segue 
la  disposizione  dei  Cieli  che  sono  gli  stru- 
menti della  Provvidenza;  onde  quelli  che 
eleggono  l'Imperatore  non  sono  propriamente 
elettori,  benchò  così  si  chiamino,  ma  de^ 
nunziatori  della  volontà  divina,che  per  essi 
si  fa  manifesta;  e  gli  sarà  chiaro  perchò 
Beatrice  vedeva  nelle  stelle  non  essere  lon- 
tano il  tempo  nel  quale  verrebbe  il  Messo 
di  Dio  che  anciderà  la  futa  e  il  gigante  che 
la  fa  servire  alle  sue  voglie  (Pg.  XXXIII, 
40-45);  e  chi  debba  intendersi  nel  Veltro;  e 
che  significhi  che  la  sua  nazione  sarà  tra 
feltro  e  feltro,  ed  altri  tratti  ancora. 

II  Boccaccio  parlando  del  libro  de  MonoT" 
chia  dice:  «Questo  libro  più  anni  dopo  la 
morte  dell'Autore  fu  dannato  da  Messer  Bel- 
tramo Cardinale  del  Poggetto  e  Legato  del 
Papa  nelle  parti  di  Lombardia,  sedente  Pa- 
pa Giovanni  XXII.  E  la  cagione  ftt,  percioc- 
chò  Lodovico  Duca  di  Baviera,  dagli  Elet- 
tori di  Lamagna  eletto  Re  de'  Romani,  ve- 
nendo per  la  sua  coronazione  a  Roma  cen- 
tra al  piacer  del  detto  Papa  Giovanni,  es- 
sendo in  Roma  fece  contro  agli  ordinamenti 
ecclesiastici  uno  fì*ate  Minore,  chiamato  frate 
Pietro  della  Corvara,  Papa,  e  molti  Cardi- 
nati  e  Vescovi,  e  quivi  a  questo  Papa  si 
fece  coronare:  e  nata  poi  in  molti  casi  della 
sua  autorità  quistione,  egli  e  i  suoi  seguaci, 
trovato  questo  libro  a  difensione  di  quella 
e  di  so,  molti  degli  ai^omenti  in  esso  posti 
cominciarono  ad  usare$  per  la  qual  cosa  il 
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libro,  il  qaale  infino  allora  appena  s'era  sa^ 
puto,  divenne  molto  flemioso.  Ma  poi  torna- 
tosi  il  detto  Lodovico  in  Lamagna,  li  suoi 
seguaci  e  massimamente  li  chierici  venuti 
al  dicbino  e  dispersi,  il  detto  Cardinale,  non 
essendo  chi  a  ciò  si  opponesse,  avendo  il 
detto  libro,  quello  in  pubblico,  come  cose 
eretiche  contenente,  dannò  al  f\ioco;  e  '1  si- 
migliante  si  sforzò  di  fare  delle  ossa  dell'Au- 
tore ad  eterna  infamia  e  confusione  della 
flua  memoria,  se  a  ciò  non  si  fosse  opposto 
un  valoroso  e  nobile  cavaliere  fiorentino, 
il  cui  nome  fu  Pino  della  Tosa,  il  quale  al- 
lora a  Bologna,  ove  ciò  si  trattava,  si  trovò, 
e  con  lui  Messer  Ostagio  da  Polenta,  po- 
tente ciascuno  assai  nel  cospetto  del  Cardi* 
naie  di  sopra  detto  )>.  Vita  di  Dante  p.  33. 

Questo  dev'essere  avvenuto  verso  il  1328, 
poichò  quel  Cardinale  si  trovava  in  questo 
tempo  a  Bologna. 

I  critici  vanno  discordi  nell'indicare  il  tem- 
po in  cui  fu  scritta  la  Monarchia. 

Witte  con  più  ragioni,  alcune  delle  quali, 
a  mio  vedere,  fortissime,  la  vorrebbe  scrit- 
ta innanzi  all'esilio  dell'Autore;  poiché  in 
esso  libro  non  vi  ha  parola  dell'esilio,  né 
della  discesa  d'Arrigo  in  Italia,  né  delle  vi- 
cende che  l'accompagnarono.  Eppure  Dante 
in  tutti  i  suoi  scritti,  M,iì  neiresiUo,  più  o 
meno  ne  tocca.  Witte  anzi  propende  a  cre- 
derla anteriore  al  1300;  e  in  ogni  caso  an- 
teriore alla  Bolla  Unam  Sanctam^  pubbli- 
cata verso  la  fine  del  1302  da  Bonifazio  Vili, 
e  diretta  contro  Filippo  il  Bello;  nella  quale 
viene  sviluppata  una  teoria  generale  sulle 
relazioni  tra  il  potere  ecclesiastico  e  il  tem- 
porale; la  quale  teoria  essendo  a£fà,tto  con- 
traria alle  dottrine  della  Monarchia  di  Dan- 
te, questi  l'avrebbe  combattuta,  se  la  fosse 
stata  già  pubblicata;  ed  egli  nel  suo  libro  non 
mostra  neppure  di  conoscerla.  Il  Balbo  sup- 
pone scritta  la  Monarchia  circa  il  1314.  Il 
Giuliani  la  vuole  scritta  dopo  il  libro  De 
Yulgari  Eloquentia^  e  però  da  Dante  esule: 
e  dall'ordine  severo  del  trattato,  dallo  stile 
più  sicuro,  dalla  forma  dell'argomentare  e 
simili  giudicando,  la  crede  scritta  tra  il 
1318  e  1320.  Dal  che  si  può  dedurre  che, 
se  questi  valenti  sono  tanto  discordi,  la  ve- 
ra epoca  sarà  sempre  contesa. 

S'io  fossi  chiesto  della  mia  opinione,  io,  e 
per  alcune  ragioni  dette  dal  Witte  e  per  le 
cose  contenute  nel  trattato,  la  direi  lavoro 
Iktto  innanzi  all'esilio,  e  precisamente  nel 
tempo  che  Dante,  ambasciatore  del  Comu- 
ne di  Firenze  presso  Boni&zio,  Ai  da  Boni- 


fazio ritenuto  presso  di  sé,  e  vi  stette  molti 
mesi,  sino  a  ehe  gU  pervenne  la  notizia  del 
suo  bando.  -  Io  penso  che  in  questa  lunga 
dimora  presso  la  Corte  Pontificia  Dante  a- 
vrà  più  volte  sentito  ripetersi  e  da  Bonifa- 
zio e  dai  suoi  decretalisti  quelli  per  noi 
tanto  strani  argomenti  a  sostenere  che  l'au- 
torità dell'Imperatore  dipende  dall'autorità 
del  Pontefice:  e  l'argomento  delle  due  spa- 
de, e  l'uso  fattone  da  Bonifazio  l'anno  del 
Giubileo,  per  ciò  che  si  racconta,  ne  dareb- 
bero conferma.  Gli  avvenimanti  di  quel  tem- 
po e  particolarmente  il  motivo  della  sua 
ambasciata;  la  spedizione  di  Carlo  de  Valois 
a  Firenze;  il  carteggio  già  prima  corso  tra 
Bonifazio  e  il  Comune  di  Firenze  per  li  tre 
del  partito  de' Neri  arrestati  dal  Comune 
(Vedi  C.  XV),  nel  quale  carteggio  si  conten- 
deva sul  diritto  preteso  dal  Papa  sugli  Stati 
e  in  particolare  sopra  quello  di  Firenze,  e 
al  quale  carteggio  ebbe  parte  esso  Dante, 
avranno  più  volte  porto  occasione  a  dispute 
tra  Dante  e  Bonifazio,  tra  Dante  e  i  decre- 
talisti. Penso  però  che  Dante,  caldo  ancora 
da  quel  disputare,  scrivesse  quel  libro.  E 
questa  mia  opinione  trova,  se  non  m'in- 
ganno, appoggio  non  lieve  nell'aver  Dante 
posto  il  Sommo  Pontefice  per  primo  nelle 
tre  condizioni  di  avversar!  alla  questione 
principale  del  trattato,  discussa  nel  L.  HI, 
che  il  Monarca  non  dipende  dal  Sommo 
Ponte/ice,  ma  immediatamente  da  Dio.  E 
quell'attenuante  aggiuntavi,  che  il  Sommo 
Pontefice  insorge  contro  di  essa  forse  per 
solo  stelo  delle  chiavi  (§  3),   le  dà  nuova 
forza.  Parerebbe  che  Dante  avesse  proprio 
udito  il  Papa  a  c(»nbattere  la  sua  opinione. 
E  così  si  troverebbe  la  ragione  della  calma 
filosofica  di  esso  scritto;  del  non  trovarvisi 
cenno  o  allusione  alcuna  all'esilio  e  ad  Ar- 
rigo di  Lussemburgo;  e  di  quelle  inesattezze 
ancora  nelle  citazioni.  Dante  non  era  nella 
propria  stanza  di  studio;  ed  era  in  luogo, 
dove  non  gli  conveniva  dare  sospetti.  -  In 
quanto  poi  alla  ragione  tratta  dalla  sobrietà 
di  erudizione,  notata  dal  Witte,  non  sarei 
disposto  di  assentire,  e  per  la  or  detta  ra- 
gione e  per  la  novità  della  questione  stessa. 
Sulla  Monarchia  di  Dante  possono  con- 
sultarsi: Carmignani  Giovanni:  La  Ma- 
narchia  di  Dante^  studi  storici^  Torri  Li- 
vorno 1844;  Pisa,  Nistri  1865.  -  Puceianti 
Giuseppe:  1  libri  della  Monarchia  di  Dan- 
te; La  Gioventù  1865.  -  Il  Balbo:  La  Vita 
di  Dante.  -  Settembrini:  Lezioni  di  Lette- 
ratura Italiana.  -  De  Sanctis:  JSioria  delia 
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LUteraiura  liaUana.  -  Eduard  Boehmer^ 
Halle  BncbliaDdl.  des  Waisenbauses  1866.  - 
Berardinelli  P.  Franc*^  La  Monarchia  di 
Dante  Alighieri  e  il  dominio  temporale  dei 
Rom.  Pontefici.  Civil.  Catt.  v.  II,  Serie  VI| 
1875  p.  72^9;  voi.  HI,  35-61;  274-93;  IV, 
405-23.  (Man.  Ferrazzi,  V,  p.  542). 

11  trattato  de  Monarchia  conta  molte  e- 
dizioni,  delle  quali  oito  alcune: 

La  prima  ta  forse  quella  di  Basilea  del 
1559.  La  Monarchia  vi  è  unita  ad  un'opera 
dell' Alciati,  e  il  titolo  del  libro  ò:  a  Andreae 
Alciati  lureconsulti  clarissimi^  De  formu^ 
la  Romani  Imperii  libellos.  Accesserunt... 
Dantis  Fiorentini  de  Monarchia  Libri 
tres...  Basileaeper  Ioanem  Oporinum^  an^ 
no  salutis  humanae  1559,  mense  octobri. 
In  un'altra  edizione  dell'Oporino,  fatta  nel 
1566,  la  Monarchia  di  Dante  si  trova  unita 
ad  altri  diciassette  opuscoli  sull'Autorità  del 
Romano  Imperatore  e  del  Papa.  Anche  il 
libro:  Syntagma  Tractatuum  de  Imperiali 
Jurisdictione*,.  ac  Potestate  Ecclesiastica^ 
Argentoratiy  sumptibus  Lazari  Zetzneri  1609. 
Nel  secolo  18.  se  n'ebbero  parecchie;  tra  le 
quali  quella  del  Pasquali  di  Venezia  1740, 
che  servi  di  esemplare  alle  altre  del  Zatta 
e  del  Gatti. 

Le  migliori  del  nostro  secolo  sono:  1857 
Firenze  per  Barbera,  tra  le  opere  Minori 
curate  dal  Fraticelli.  Essa  porta  anche  la 
traduzione  italiana  di  Marsilio  FicinOy  co* 
me  l'altra  edizione  anteriore  dello  stesso 
del  1839. 

NegU  anni  1863, 1867,  1871  il  Witte  pub- 
blicò i  tre  libri  de  Monarchia;  ogni  anno 
uno.  Li  raccolse  quindi  dando  loro  il  titolo: 
Dantis  AlUgherii  de  Monarchia  Libri  tres 
msstorum  ope  emendati  per  Carolum  Wit- 
tey  Halis  Saxonum  1863'-71.  È  fatta  col  ri- 
scontro di  molti  codici,  ed  ò  illustrata  da 
note  utilissime.  Fu  ripubblicata  a  Vienna 
dal  BraumùUer  nel  1874.  Bellissima  e  ricchis- 
sima di  note  ò  quella  del  Giuliani  nel  vo- 
lume intitolato:  Le  Opere  Latine  di  Dante 
Allighieri  reintegrate  nel  testo  con  nuovi 
commenti,  v.  1.  De  Yulgari  Eloquentia  et 
de  Ifonarc/ita,  Firenze,  successori  Le  Mou- 
nier 1878. 

Traduzioni-*  In  Italiano  la  tradusse  Ifar- 
sUio  Ficino  nel  1467,  e  la  si  trova  in  va- 
rie edizioni  di  questo  secolo.  -  Rosso  Iacopo 
la  tradusse  nel  1461,  ed  ò  inedita.  La  Bi- 
blioteca di  Parigi  sotto  il  n.  7746  ne  ha  una 
aoooima. 

In  TsDjBBCo:  Eannegiesser  C.  £.,  Dante 


Alighieri  %  Prosaische  Schriften  ùberaetsi, 
Leipzig,  Brockhaus  1845.  -  Oskar  Subatsch: 
Dante  Alighieri  Ueber  die  Monarchie  ùber- 
setzt  und  mit  einer  Einleitung  versehen,  Ber- 
lin, Helmann  1872. 

In  Francbsb  la  tradusse:  Rheal  Sebats: 
Le  Monde  Dantesque  au  moyen  àge,  def 
historique  de  la  Divina  Comedia  et  de  son 
epoque:  La  Monarchie  Univer selle  trad. 
pour  la  première  fois.  Parigi,  Poissy  1856. 

CAPO  3LZXVIL  —  D6  vulgari  Elaqu€ntl€i.  —  Aatanticità 
del  trattato.  —  Ne  apparve  prima  la  tradoslone  Ita- 
liana poi  il  testo  latino.  —  Epoca  in  cui  tn  scritto  e 
forse  il  luogo.  —  Titolo  che  deve  avere.  —  sua  cele- 
brità e  controversie  da  esso  occasionate.  —  Conte- 
nuto del  libro  I  e  del  IL  •«  Bdlsloni  e  tradusioni. 

Dante  scrive  nel  Convito:  «  Se  coloro  che 
partirò  di  questa  vita,  già  sono  mille  anni, 
tornassono  alle  loro  cittadi,  crederebbono 
quelle  essere  occupate  da  gente  strana  per 
la  lingua  da  loro  discordante.  Di  questo  si 
parlerà  altrove  più  compiutamente  in  un 
libro  chHo  intendo  di  fare^  Dio  concedente^ 
di  Volgare  Eloquentia  »  [U  5).  E  di  ciò  si 
parla  nel  libro  primo  del  trattato  De  Vul- 
gari Eloquentia  che  possediamo.  -  L'Autore 
dopo  aver  premesso  che»  per  essere  l'uomo 
instabilissimo  e  variabilissimo  animale,  la 
nostra  locuzione  non  può  essere  nò  dura- 
bile nò  continua,  e  si  muta  secondo  le  di- 
stanze de' luoghi  e  de' tempi,  come  si  mu- 
tano i  nostri  costumi  e  le  altre  cose  umane, 
soggiunge:  «  Il  perchò  audacemente  aflèiv 
mo,  che  se  gli  antiquissimi  Pavesi  ora  ri- 
suscitassero, parlerebbero  di  diverso  parla- 
re di  quello  che  ora  parlano  in  Pavia;  nò 
questo  ch'io  dico  ci  paia  altrimente  mara- 
viglioso,  che  ci  parrebbe  a  vedere  un  gio- 
vane cresciuto,  il  quale  non  avessimo  ve- 
duto crescere.  )>  (De  Vulg.  El.  I,  9) 

Che  Dante  scrivesse  un  libro  De  Vulgari 
Eloquentia^  ne  abbiamo  questa  testimonian- 
za di  Giovanni  Villani:  «  Altresì  fece  Dante 
un  libretto,  che  s' intitola />«  Vulgari  Elo^ 
quiOy  ove  promette  figtre  quattro  libri;  ma 
non  se  ne  trova  se  non  due,  forse  per  l'af- 
frettato fine;  ove  con  forte  e  adorno  latino 
e  belle  ragioni  ripruova  tutti  i  volgari  d'I- 
talia. »  Lib.  IX,  136. 

E  il  Boccaccio  nella  Fila  di  Dante:  «Ap- 
presso, già  vicino  alla  sua  morte,  compose 
Dante  un  libretto  in  prosa  latina,  il  quale 
egli  intitolò  De  Vulgari  Eloquentia;  dove 
intendeva  di  dare  dottrina,  a  chi  impren- 
der la  voloase,  di  dire  in  runa;  e  oomdchò 
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per  lo  detto  libro  apparisca  lui,  avere  in  a- 
nimo  di  dovere  comporre  in  ciò  quattro  li- 
bri, 0  che  più  non  ne  facesse  dalla  morte 
soprappreso,  o  che  perdati  sieno  gli  altri, 
più  non  appariscono  che  due  solamente.  » 

Nel  trattato  che  ci  è  pervenuto  col  titolo 
de  Yulgari  Eloquentia,  si  legge  al  Capo 
lY  del  Libro  II:  «  lasciando  da  parte  il  modo 
delle  Ballate  e  dei  Sonetti,  per  ciò  che  esso 
intendemo  dilucidare  nel  Qimrto  Liòro  di 
quest'opera  nostra,  quando  del  Volgare  me- 
diocre tratteremo».  E  poscia  al  Capo  Vili 
dello  stesso  libro,  parlando  della  Canzone, 
promette  di  dire  quando  essa  chiamasi  per 
diminuzione  Cantilena^  «della  quale  nel 
Qicarto  libro  di  questo  avemo  in  animo  di 
trattare  ». 

Queste  prove  esterne  possono  bastare  per 
forno  sicuri  che  il  trattato  pervenutoci  è 
quello  che  Dante  promise  nel  Convito,  e  del 
quale  parlarono  il  Villani  e  il  Boccaccio. 

Anche  il  trattato  da  noi  posseduto  con- 
tiene soltanto  il  primo  e  il  secondo  libro, 
benché  questo  non  sia  compiuto. 

Dai  passi  riportati  non  risulta  però  che 
dovesse  essere  di  quattro  libri;  poteva  aver- 
ne anche  di  più.  Se  Dante  in  due  luoghi  ac* 
eenna  le  materie  che  sarebbero  trattate  nel 
Quarto,  non  dice  però  che  il  Quarto  dovea 
essere  anche  l'ultimo. 

Nell'anno  15!^  comparve  in  Vicenza,  coi 
tipi  di  Tolomeo  Janiculo,il  Volgare  Eloquio 
in  italiano  senza  nome  del  traduttore;  per 
lo  che  ta  da  alcuni  creduto  essere  l'origi- 
nale stesso  di  Dante.  Si  seppe  poscia  che 
quello  era  traduzione  del  Trissino;  onde  al- 
cuni ne  dubitarono  della  autenticità,  sup- 
ponendolo un  lavoro  originale  dello  stesso. 
Costoro  s'appoggiavano  all'autorità  di  Ma- 
rio Filelfo,  il  quale  facendo  menzione  di  que- 
sto trattato  dd  Dante,  finse  un  principio  di 
esso  trattato:  e  poichò  questo  discordava 
dalla  traduzione  del  Trissino,  fu  questi  cre- 
duto impostore,  mentre  tale  era  stato  il  Tris- 
sino. 

Ma  nel  1577  comparve  a  Parigi  l'originale 
latino  col  titolo  I>e  Yulgari  Eloquentia, 
pubblicato,  per  cura  di  Jacopo  Corbinelli, 
sull'unico  allora  conosciuto  manoscritto, che 
il  Corbinelli  avea  ricevuto  dal  fiorentino 
Pietro  del  Bene,  e  che  questi  avea  trovato 
in  Padova.  E  perciò  che  da  questo  non  di* 
scordava  in  sostanza  la  traduzione  del  Tris- 
sino, fu  riconosciuta  l'impostura  del  Filelfo. 
Quel  manoscritto  del  quale  si  servì  il  Cor- 
binelli per  la  sua  edizione,  si  trova,  secondo 


il  Fraticelli,  nella  pubblica   biblioteca  di 
Grenoble. 

Un  altro  manoscritto  si  trova  a  Milano 
tra  i  libri  del  marchese  Trivulzio;  e  secondo 
Alessandro  Torri  ne  possiede  uno  la  Vati- 
cana, n.  1370,  il  quale  porta  la  data  del 
1508;  ed  è  però  anteriore  di  21  anni  alla 
traduzione  del  Trissino.  Ecco  tre  manoscritti 
che,  eccetto  poche  varianti,  concordano  e 
colia  traduzione  del  Trissino  e  coli' originale 
del  Corbinelli  (Fraticelli  Op.  M.  v.  2.  p. 
142);  il  che  con  quanto  si  è  premesso  può 
bastare  ad  accertarne  dell'autenticità  del 
trattato. 

In  questo  l'Autore  accenna  in  due  luoghi 
al  suo  esilio  (I,  6  e  17);  e  al  capo  duodeci- 
mo del  primo  libro  si  parla  di  Giovanni  l 
di  Monferrato,  di  Azze  VII!  da  Este  e  di 
Carlo  II  di  Napoli  siccome  di  persone  vi- 
venti; al  capo  sesto  del  secondo  libro  si  tocca 
ancora  di  Azze  Vili  come  vivo.  E  però  es- 
sendo i  tre  nominati  morti  nel  1306,  1308, 
1309,  ne  segue  che  Dante  scriveva  il  primo 
libro  del  trattato  non  dopo  il  1306,  e  il  se- 
condo non  dopo  il  1309. 

Se  queste  date  confrontiamo  colle  espres- 
sioni del  libro  II  capo  VI,  ove  dice  che  l'a- 
mica  solitudine  lo  invita  a  veder»  i  tanti 
scrittori  ivi  nominati,  Provenzali,  Italiani, 
Latini,  poeti  e  prosatori;  e  di  questi  Tullio, 
Livio,  Plinio,  Frontino,  Paolo  Orosio,  quel- 
l'amica solitudine  potrebbe  essere  il  soggior- 
no in  Padova  o  nella  Lunigiana  presso  Mo- 
roello;  che  nel  1306  e  1307  egli  quivi  ai  trovò. 

Questo  trattato  fu  detto  ora  de  Vulgari 
Eloquio  ora  de  Yulgari  Eloquentia^  come 
il  lettore  potrà  aver  già  notato.  Ma  i>er  ciò 
che  Dante  nel  passo  del  Convito  riportato 
lo  disse  di  Yolgare  Eloquentiay  e  al  prin- 
cipio di  esso  trattato  scrive:  «Cum  neTTU- 
nem  ante  nos  de  Yulgaris  Eloquentiae  ciò- 
ctrinay  quicquam  inveniamus  traetasse^ 
atque  talem  Eloquentiampenitus  omniàtts 
necessariam  videamus  etc.  »,  noi  dobbia- 
mo intitolarlo,  come  fanno  i  più  de'  mo- 
derni, de  Yulgari  Eloquentia.  Ed  a  ragione; 
che,  sebbene  nel  primo  libro  si  parli  della 
lingua  volgare;  da  quanto  abbiamo  nel  se- 
condo, che  non  è  completo,  possiamo  con 
sicurezza  ritenere  che  l'opera  dovea  essere 
una  specie  di  estetica. 

La  pubblicazione  del  Trissino,  poi  quella 
del  Corbinelli  occasionarono  dispute,  le  quali 
durarono  alcun  tempo,  e  il  trattato  era  ab- 
bastanza noto.  Ma  cessate  quelle,  il  trat- 
tato fu  quasi  dimenticato. 


CAPO  XXXTn 
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Po  Giulio  Perticarì  cbe  col  libro  <ii  Degli 
Scrittori  del  Trecento^  e  colPaltro  delVA» 
mor  patrio  di  Dante  e  del  suo  libro  ivi' 
tomo  al  Volgare  Eloquio  »,  pabblicati  nel 
1817  e  1820y  fece  rivolgere  ad  esso  trattato 
Qo'altra  volta  l'attenzione  dei  letterati,  ai 
quali  venne  opportuno  per  le  questioni  al- 
lora insorte  sulla  lingua  italiana. 

Ma,  cosa  strana  e  pur  veral  questo  breve 
trattato,  alla  cui  autorità  noiolti  ricorreva- 
no, non  ostante  che  ad  intendere  facilissi- 
mo, era  mal  inteso.  Sembra  proprio  che  an- 
che di  Dante  possa  ripetersi:  essere  egli 
segno  posto  ad  essere  contraddetto. 

Alessandro  Manzoni,  il  cui  nome  vale  me- 
glio nella  repubblica  letteraria  di  qualsiasi 
elogio  di  dottrina  e  di  probità,  scriveva 
nella  famosa  lettera,  diretta  a  Ruggiero 
Bonghi  (1868):  «  Ora,  per  giustificare  la  mia 
omissione,  devo  far  di  più  e  peggio,  negare 
il  fatto  addiritura  e  dire  che,  riguardo  alla 
qaestione  della  Lingua  Italiana,  quel  libro 
ò  Ihor  de'  concerti,  perchè  in  esso  non  si 
tratta  di  Lingua  Italiana  nò  punto  nò  po- 
co». E  alquante  linee  innazi  si  doleva  che 
il  libro  era  molto  citato  e  poco  letto,  ed 
aggiungeva:  «A  ogni  modo,  l'opinione  che 
Dante,  nel  libro  De  Vulgari  Eloquio^  abbia 
inteso  di  definire  e  abbia  definito  quale  sia 
la  Lingua  Italiana,  ò  talmente  radicata,  che 
non  ai  suppone  generalmente  che  possa  nep- 
pur  essere  messa  in  dubbio»  i). 

Ed  è  pnr  vero  che  Dante  nel  primo  libro 
ha  definito  quale  3ia  la  Lingua  dell'Italia 
in  rapporto  al  suoi  dialetti;  quale  la  lingua 
scrìtta,  che  non  ò  parlata  in  nessuna  parte 
(iell'Italia,  ma  che  ò  intesa  da  tutti  gl'Ita- 
liani, quale  che  sia  il  loro  dialetto. 

E  sebbene  un  filologo  de'  nostri  tempi  l'a- 
vrebbe fatto  più  brevemente  e,  servendosi 
di  vocaboli  più  propri,  senza  dar  luogo  a 
interpretazioni  diverse;  Dante  non  fh  oscu- 
ro neppur  lai.  Tant'  ò  che,  se  si  sostituisce 
nel  suo  trattato  alla  denominazione  volgare 
proprio,  volgare  inferiore  la  parola  dia^ 
letto;  e  dÀ  volgare  illustre  l'espressione  lin^ 
gua  xcritta^  lingua  comune^  lingua  intesa 
da  ogni  italianOy  non  si  potrà  non  inten- 
derlo. 
Egli  definisce  il  Parlar  volgare  dicendo: 


1)  Questa  lettera  diede  occasione  al  Ololiani  dUndirix- 
isfne  una  al  Manzoni  (lan)  e  ribattere  qnel  gindixlo,  co- 
■«  ft)  poscia  Iktto  da  Luciano  ScarabelU,  dal  Panf&nl  e 
^  altri.  B  come  sentono  questi  lliastri  aveano  prima  di 
Ivo  sentito  parecchi  altri,  come  apparisce  anche  dalle 
ftnle  dti  HanioaL 


essere  quello,  il  quale  senz'aitra  regola 
imitando  la  balia  s^apprende,  E  questo  ò  il 
dialetto. 

Questo  Parlar  volgare  o  dialetto  lo  dice 
diverso  da  un  secondo  parlare,  il  quale 
i  Romani  chiamano  Grammatica.  E  sog- 
giunge: E  questo  parlare  secondario  lo 
hanno  i  Greci  ed  altri  popoli,  ma  non 
tutti  (1,1). 

Si  vede  chiaro  che  l'Autore  intese  di  di- 
stinguere la  lingua  parlata,  ch'esso  chiama 
volgare,  dalla  lingua  scritta,  che  dice  Gram- 
matica, la  quale,  secondo  luì,  è  unHnalte- 
rabile  conformità  di  parlare  in  diversi 
luoghi  e  tempi  (C.  IX),  ritrovata  a  frenare 
quel  continuo  mutarsi  delle  lingue.  E  che 
questo  fosse  il  suo  vero  intendimento  si  ri» 
leva  dall'osservazione  che  anche  i  Greci  ed 
alcuni  altri  popoli  hanno  la  Grammatica 
ossia  un  secondario  parlare:  e  ciò  va  bene. 

Non  fece  però  bene  nel  confrontare  il  par- 
lar volgare,  che  s'impara  imitando  la  balia, 
colla  Grammatica  dei  Romani  ossia  col  Lor 
tino,  perciocchò  questo  non  ò  la  lingua  scrii» 
ta  degli  Italiani. 

Dobbiamo  però  scusamelo.  Fino  a  quel 
tempo  ogni  soggetto  serio  si  scrisse  in  la- 
tino; l'italiano  era  vicinissimo  a  quel  basso 
latino  che  ancora  veniva  parlato:  onde  per 
gli  Italiani  il  latino  era  la  lingua  scritta. 
Esso  seguiva  le  regole  di  Grammatica,  che 
ancora  per  la  lingua  volgare  non  esisteva. 

Ma  se  qui  l'Autore  per  tale  inesattezza 
fti  alquanto  oscuro,  si  spiegò  ben  chiara- 
mente in  seguito. 

Nel  Capo  X  passa  in  rassegna  le  Provin- 
cie d'Italia,  0  com'egli  le  dice  regioni,  e  ne 
nomina  quattordici. 

Dice  poscia  che  ognuna  di  esse  regioni  ha 
un  volgare  suo  proprio,  noi  diremo  dialetto, 
ciascuno  dei  quali  si  varia  ancora  in  se  stesso: 
onde  essendo  il  volgare  Italiano  per  molte 
varietà  dissonante,  egli  vuol  imprendere 
ad  investigare  dove  e  quale  sia  la  più  bella 
ed  illustre  loquela  d'Italia  (e.  XI). 
Nei  capi  dall'undici  al  quindici  esamina  cia« 
senno  dei  quattordici  volgari  o  dialetti;  ed 
avendoli  riprovati  tutti  prende  al  capo  XVI 
a  cercare  col  metodo  scolastico  quéiVilltistre 
loquela  d'Italia;  e  trovatala  dice:  «  Il  Vol- 
gare Illustre,  Cardinale,  Aulico  e  Cortigiano 
in  Italia  ò  quello  il  quale  ò  di  tutte  le  città 
Italiane,  e  non  pare  che  sia  di  ninna,  col 
quale  1  Volgari  di  tutte  le  città  d'Italia  si 
hanno  a  misurare  ponderare  e  comparare  »• 
E  poi  ch'ebbe  nei  Capi  XVU,  e  XVIU  detto, 
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perchè  lo  diceva  nitistre^  Cardinale^  Auli- 
co.  Cortigiano^  chiade  il  Libro  Primo  col 
Capo  XIX,  e  dice:  <cQaesto  volgare  adun- 
que, che  eesere  Illustre,  Cardinale,  Aulico  e 
Cortigiano  averne  dimostrato,  dicemo  esser 
quello,  che  si  chiama  Volgare  Italiano,... 
Questo  veramente  hanno  usato  gli  illustri 
dottori  che  in  Italia  hanno  fatto  Poemi  in 
lingua  volgare;  cioè  i  Siciliani,  i  Pugliesi, 
i  Toscani,  i  Romagnoli,  i  Lombardi  e  quelli 
della  Marca  Trivigiana  e  della  Marca  d'An- 
cona 3». 

Da  ciò  si  vede  che  Dante,  come  ho  pre- 
messo, per  Volgare  proprio  di  ciascuna  re- 
gione intendeva  il  dialetto  di  essa;  e  per 
Volgare  Illustre  la  lingua  scritta;  la  qua- 
le, come  disse,  non  si  trova  propriamente 
in  nessuna  parte  dell'Italia,  avendo  ciascu- 
sa  parte  il  suo  proprio  dialetto;  ed  è  un  in- 
sieme scelto  da  tutte  le  parti:  onde  tutti  la 
intendono.  E  lo  vediamo  di  presente:  se  un 
Veneto,  un  Lombardo,  un  Bolognese,  un  Pu- 
gliese, ecc.  si  porranno  a  discorrere  tra  loro 
e  ciascuno  parlerà  il  suo  dialetto;  essi  di 
certo  non  s'intenderanno  tra  loro,  a  meno 
che  non  abbiano  fatto  prima  qualche  pra- 
tica di  quei  dialetti;  ma  s'intenderanno  ben 
tutti  perfettamente,  se  in  quel  colloquio  par- 
leranno la  lingua,  in  cui  si  scrive. 

Per  ciò  che  tra  i  volgari,  rigettati  da  Dante, 
vi  ò  anche  il  Toscano,  son  molti  che  se  la 
prendono  contro  Dante.  Ed  io  dico  a  torto: 
chò  se  la  lingua  scritta  s'assomiglia  e  nella 
sintassi  e  nelle  forme  grammaticali  al  vol- 
gare Toscano;  non  ò  punto  vero  che  la  lin- 
gua parlata  Toscana  sia  identica  alla  lin- 
gua Italiana  scritta:  se  ne  confrontino  i 
Dizionari.  E  ai  tempi  di  Dante  le  differenze 
devono  essere  state  ben  maggiori.  Se  la  lin- 
gua Italiana  scritta  ò  la  Toscana,  com'  è  che 
prima  di  Dante  in  essa  scrivevano  non  solo 
i  Bolognesi,  ma  persino  i  Siciliani,  che  fu- 
rono i  primi  a  scriverla? 

Nel  secondo  libro  poiché  ebbe  detto  che  i 
soli  sapienti  devono  usare  il  Volgare  Illustre 
scrivendo  dell'Arme,  dell'Amore  e  della  Ret- 
tittidine  1),  tocca  della  varietà  dello  stile; 


1)  Al  Capo  n:  che  Beltram  di  Bornio  cantò  le  Armi; 
Arnaldo  DanleUo  lo  Amore;  Gerardo  de  Bomello  la  JUf- 
fKiMlifM;  Clno  da  Pistola  VAmore:  lo  Amico  sao  (cioè 
Dante  stesso)  la  RetUtuMne,  e  porta  per  esempio  di  sé  la 
Cansone:  Doglia  mi  reca  nello  cuore  or  Aire.  Al  Capo  v 
ricorda  an*  altra:  Amor,  che  m^ovi  tua  virM  Oal  cielo; 
al  capo  VI:  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona;  al  C  vm, 
xn:  Donne,  che  avete  intelletto  d'Amore;  al  z,  xni:  Al 
poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d'ombra;  al  XI:  Trag- 
gmU  della  menf  Amor  Ut  itéodf  Donna  pUtoia  e  dt 


delle  forme  di  Poesia  allora  usate,  delle  qua- 
li la  Canzone  ò  la  più  nobile.  Imprende  quindi 
a  dire  della  Canzone;  e  ne  dà  le  regole  sulla 
qualità  e  varietà  dei  versi;  sui  vocaboli  da 
usare  e  da  fuggire;  dice  delle  varie  specie  di 
Canzoni;  delle  parti  principali  della  Canzone, 
e  tratta  in  modo  particolare  delle  rime. 

Dalle  ultime  parole  del  libro  primo  si  ri- 
trae, che  era  intenzione  dell'Autore  di  par- 
lare anche  dei  dialetti:  e  oerto  per  dar  regole 
simili  a  quelle  date  per  il  volgare  illustre: 
«  avremo  cura  di  chiarire  i  Volgari  Infe- 
riori, di  parte  in  parte  scendendo  sino  a 
quello  ch'ò  d'una  famiglia  sola  ».  C.  XIX. 

Questo  trattato  diede  a  molti  occasione  di 
scrivere,  come  può  vedersi  nel  Manuale  del 
Ferrazzi  Voi.  IV.  Tra  i  distinti  va  nominato 
Boehmer,  che  ne  trasse  le  regole  della  strut- 
tura delle  Canzoni  di  Dante  nel  suo  scritto: 
«  Ueber  Dante's  Schrift  De  Vulgari  Eloquen- 
tia,  nebst  einer  Untersuchung  des  Baues  der 
Dante'schen  Canzonen.  Halle,  Buch.  Wei- 
senhauses  1868. 

Le  Edizioni  di  questo  trattato,  oltre  alla 
nominata  del  Corbinelli  di  Parigi  1577,  e 
quelle  di  Venezia  del  secolo  18  unitamente 
alle  altre  Opere  Minori  di  Dante,  abbiamo 
quella  del  Fraticelli  1857,  che  fa  pur  parte 
delle  Opere  Minori.  Ad  essa  ò  unita  la  tra- 
duzione del  Trissino. 

Pregevolissima  ò  l'ultima  di  Giamo.  CHu- 
liani,  Firenze,  Le  Mounier  1878.  Essa  fa 
parte  del  volume  intitolato:  Le  Opere  Latine 
di  Dante.  È  ricchissima  di  note,  ed  ha  la 
lettera  del  Manzoni  al  Bonghi  e  quella  del 
Giuliani  al  Aianzoni;  come  pure  un  frammen- 
to della  Storia  della  Repub.  di  Pirenze  di 
Gino  Capponi,  in  cui  si  tratta  del  Concetto 
di  Dante  intorno  al  Volgare  Fiorentino,  e 
le  Nuove  Ricerche  dello  stesso  Giuliani. 

Le  Traduzioni,  oltre  all'Italiana  del  Tris- 
sino, sono  la  Tedesca  del  Kannegiesser^  Leip- 
zig 1845,  e  la  Francese  di  Rhéal  Sebi  «  La 
langue  Vulgaire  de  Dante  Alighieri  trad. 
pour  la  premiòre  fois  avec  une  Introduction 
generale,  Paris,  Poitsy  1856. 

CAPO  UZVIIL  —  Delle  spistole.  —  cenni  storici  e  loro 
pabbUcaslone  ed  edizioni. 

Delle  undici  Epistole,  una  italiana  le  altre 
dieci  latine,  si  parlò  nei  Capitoli  precedenti, 
e  di  alcune  si  dirà  negli  Studi  <).  U  loro  con* 


novella  etate;  al  XU:  Poecia  che  Amor  del  t%Uto  m' ha 
laedato;  ai  XIU:  Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  Domta, 
1)  Al  capo  XX  Bl  disse  della  Lettera  per  la  morte  di 
Alesa,  da  Bomon»,  e  di  qaeUa  a  MorosUo  Malwyinsj  al 
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teDQto,  importantlBBiino  per  la  vita  e  i  prin- 
dpf  professati  da  Dante,  le  fk  spesM  ci* 
tare  e  trasciìTeme  molte  parti.  Il  perehò 
qui  mi  contento  di  riportare  alcuni  cenni 
storici. 
Giovanni  Boccaccio  dice  nella  Vita  di  Dan- 
te, che  rAliighieri  scrisse  molte  Epistole 
prosaiche  in  latino,  deUe  quaii  ancora  ap' 
parùcano  assai.  Lo  stesso  aifenna  Leonardo 
Braoi.  Mario  Pilelfo  portò  il  principio  di  una 
scrìtta  al  re  d'Ungheria;  di  un'altni  a  Boni- 
&zio  yni,  e  di  ona  al  figlio  che  era  allo 
studio  di  Bologna;  e  dice,  che  presso  gli  al- 
tri ve  ne  erano  incute  altre  da  lai  non  cono- 
sdote. 

Nel  1827  i^parrero  alcune  per  cura  del 
Witte:  Epistoìae  DantU  Alightrii  quae  eo^- 
tant  evm  Notis  Ca.  WittCj  Patavii  sub  si- 
gnu  Minervae. 

n  Tonmiaseo  racconta  (Le  lettere  di  Dante 
scoperte  dal  signor  Teodoro  Heyse^  Ce- 
mento di  Dante  Alighieri.  Milano,  Pagnoni, 
II,  701),  che  nel  1837  il  signor  Witte  atten- 
deDdo  a  un'edizione  del  Sacro  Poema,  e 
prendendo  per  unica  nonna  delle  sue  colla- 
zioni in  tatti  i  Codici  il  terzo  Canto  della 
Cantica  prima,  si  volse  al  sig.  Barone  Reu- 
mont,  che  flEicesse  in  Roma  (kre  la  disamina 
desiderata.  Si  prestò  a  questo  il  sig.  Teo- 
doro Heyse,  lettore  assiduo  e  degno  ospite 
della  Biblioteca  Vaticana;  il  quale,  adem- 
piata  con  quella  diligenza  modesta  ch'ò  pro- 
pria de'  dotti  yeri  l'umile  commissione,  per 
qnell'  istinto  che  muove  gli  animi  non  vol- 
gari ed  ò  come  il  destino  della  loro  vita, 
proseguendo  l' indagine  sulla  letteratura 
dantesca,  sentì  un'aura  di  storia  e  di  poesia 
spirare  dal  Codice  1702,  portante  la  data 
del  1394  e  scritto  in  Perugia  per  mano  di 
nn  Francescano  da  Montepulciano.  Era  Co- 
dice della  Palatina,  nel  quale  alle  Egloghe 
del  Petrarca  e  alla  Monarchia  di  Dante  suc- 
cedono alcune  epistole;  delle  quali  una  sola, 
l'invito  ad  Arrigo  VII,  era  stata  dal  sig. 
prof.  C.  Witte  nel  suo  originale  già  data 
alla  stampa.  Di  quella  ai  Principi  s'avea  la 
sola  traduzione:  delle  altre  sette,  tre  il  Co- 
dice attribuisce  al  Poeta;  le  quattro  altre, 
portanti  altri  nomi,  possonsi  credere  o  det- 
tate dal  Poeta  o  interpreti  de'  suoi  senti- 
menti. 


un,  dellupistoU  al  Principi  d'iUllm;  al  XXUI,  di  qneUa 
fti  nonotlni,  e  ad  Arrigo;  al  ZXV,  della  Lettera  al  Cardi- 
uu,  e  di  quella  a  Guido  Novello;  al  xxvn,  di  quella  al 
^te.  DI  qoella  a  Can  Grande  si  dirà  negli  stutìH,  e  ae  ne 
hr4  oao  nelle  note  al  a  I  del  PanuUao. 


€  Il  sig.  HeyaenoQ  si  curò  fiirsi  onore  di 
tanta  scoperta;  e  datone  avviso  al  sig.  Witte 
ch'egli  non  conosceva  nò  di  persona  nò  per 
lettera,  prendendosi  la  cura  del  copiare  le 
Epistole,  gliene  fece  dono.  Nel  seguente  anno 
il  sig.  Witte  annunziò  la  scoperta  in  un 
giornale  di  Lipsia;  tacque  il  nome  dello  sco- 
pritore, «che  aveva  alla  copia,  da  quel  cri* 
tico  ch'egli  ò,  aggiunta  anche  la  correzione 
degli  errori....  Nel  1842  il  sig.  Witte,  in  fondo 
alle  Rime  di  Dante  tradotte,  stampò  una  del- 
le lettere  scoperte,  nominando  il  benemerito 
e  ringraziando....  Nell'anno  stesso  il  sig. 
Torri,  avuta  contezza  del  Mto  andò  a  Roma, 
ed  ebbe  le  lettere  e  primo  le  diede  alle  stam- 
pe ecc.  ».  Ferrazzi,  Man.  Voi.  IV,  p.  522. 

Le  edizioni  principali  sono: 

1838,  Witte  Karl,  Neu  aufgeftindene  Brio- 
fé  des  Dante,  Dante  Forschungen  XXV.  *-« 
1842,  Alessandro  Torri,  Epistole  edite  e 
inedite.  Livorno,  Yanini.  Invece  di  undici 
sono  quattordici,  porchò  tante  sono  nel  Codice 
Vaticano:  ma  tre  sono  della  Contessa  Cate- 
rina di  Battifolle,  moglie  del  Conte  Guido 
Salvatico,  signore  del  Castello  di  Poppi.  ^ 
1857,  Pietro  PraticelU  Opere  Min.  v.  Ili, 
Barbera  e  Bianchi,  Firenze.  Ciascuna  delle 
Epistole  ò  preceduta  da  notizie  interessanti, 
e  le  latine  sono  accompagnate  dalla  tradu- 
zione italiana. 

CAPO  xzxiz.  —  auanUo  dtAquaet  i^mto.  —  cenni tratu 
daUo  scritto  steaao  snlla  questione  princli»ale,  dove 
a  quando  sorta  a  disputata. — Notlsie  blbllograflche. 

Fu  questa  la  questione  pubblicamente  da 
Dante  tenuta  in  Verona,  e  se  ne  parlò  al 
Capo  ventesimottavo.  Aggiungo  qui  alcuni 
altri  cenni  tratti  dalla  relazione  stessa  la- 
sciataci dall'Autore,  e  le  notizie  bibliogra- 
fiche. 

L'Autore  stesso  ne  dice  in  sul  principio 
di  quesia  relazione,  che  trovandosi  egli  in 
Mantova  era  insorta  una  certa  questione, 
la  quale,  benché  più  volte  discussa,  non  era 
stata  sciolta.  Studioso  fin  dall'  infanzia  di 
conoscere  il  vero,  non  gli  sofferse  l' animo 
di  lasciare  indiscussa  tale  questione,  onde 
si  pose  a  studiarla. 

La  questione  era  intorno  al  sito  e  alla 
figura  dell'Acqua  e  della  Terra,  ma  restrin- 
gevasi  specialmente  al  quesito:  «  Se  Vacqua 
nella  sua  sfericità  o  circonferenza  fosse 
in  qualche  parte  più  alta  della  terra^  la 
quale  emerge  dalle  acque  ». 

In  fine  alla  relazione  delle  ragioni,  da  lui 
portate  per  provare  cbe  la  terra  era  pia 
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alta  dell'acqua,  dice  che  questa  diacussione 
fu  trattata  solennemente  nella  cMesa  di 
Sant'Elena  di  Verona,  dominando  l'invitto 
Gan  Grande  della  Scala,  alla  presenza  di 
tutto  il  clero  veronese.  E  dice  che  ciò  av- 
venne nell'anno  1320  in  giorno  di  Domenica, 
il  settimo  dopo  gli  idi  di  Gennaio  e  decimo- 
terzo avanti  le  calende  di  Febbraio,  cioè  il 
20  di  Gennaio. 

Questo  scrìtto  fu  la  prima  volta  pubbli- 
cato a  Venezia  nel  1508  per  Manfiradum  de 
Monferrato:  «  Quaestio  flarulenta  perutilis 
de  duobus  eìementis  Aquae  et  Terrae  trac- 
tans  ecc.  ».  Poi  un'altra  volta  nel  1576 
apparve  in  una  Raccolta  di  diversi  trattati 
filosofici  e  fisici,  pubblicata  dal  napolitano 
Francesco  Storella:  Dantis  AUgherii  fto^ 


ventini  poetae  atque  phiìosophi  oeleberri' 
mi  profundissima  qmaestio  d$  figura  eie- 
mentorum  terrae  et  aquae. 

lì  Torri  la  pubblicò  nel  1843  colla  tradu- 
zione di  Fr.  Longhena,  e  il  Fraticelli  nel 
voi.  II  delle  Opere  Minori  fece  Io  stesso. 

Su  questo  scritto  di  Dante  Wilhelm 
Schmidtf  professore  nel  Ginnasio  di  Graz, 
pubblicò  una  dissertazione,  nella  quale  as- 
segna all'Autore  un  bel  posto  nella  storia 
della  Cosmografia.  La  seconda  parte  pro- 
messa non  è  però  ancora  pubblicata.  Il  ti- 
tolo della  dissertazione  è:  Ueòer  Danté*s 
Stellung  in  der  Geschichte  der  Kosmogra- 
phie.  Erster  Theil:  Die  Schrift  De  Aqua  et 
Terra.  Siebenter  lahresberioht  des  k.  k. 
zweiten  Gymnasium  in  Gratz. 


STUDI 


PREPARATORI  ILLUSTRATIVI 


PARTE  PRIMA 


CAPO  I.  —  commedia  -  11  suo  aggianto  DMna-  raggiunto 
e  il  titolo  ginBtiilcatL  —  È  da  riponi  tra  le  Epopee. 
-  Che  signillchl  reepreealone  forma  M  ffUions.  — 
La  commedia  non  è  racconto  di  una  Titione,  ma  di 
on  viaggio  come  realmente  effettuato.  —  vi  ó  alle- 
gorinata  la  storia  del  suo  morale  ed  intellettuale 
perfesionamento .—  Una  visione  non  larebbe  atta 
ad  un  poema  epica 

L'Àlligbìeri  volle  che  il  suo  poema  s'inti- 
tolasse  Commedia.  A  fine  di  assicurargli 
questo  titolo,  ne  fa  uso  dae  volte  nella  Can- 
tica dell'Inferno:  <c....  e  per  le  note  Di  questa 
Commedia,  lettor,  ti  giuro....  »  (Inf.  XVI, 
I38J;  e  al  principio  del  Canto  XXI:  «....  altro 
parlando,  Che  la  mia  Commedia  cantar  non 
cura.  > 

Il  qualificativo  Divina  è  un'aggiunta  de- 
gli ammiratori  della  Commedia:  esso  è  an- 
tichissimo e  dice  giusto.  L'Autore  stesso  la 
<ii3se  Poema  Sacrato  e  Poema  Sacro:  «  E 
<^ì  figurando  il  Paradiso,  Convien  saltare 
il  Sacrato  Poema  (Pd.  XXIII,  62);  e:  «  Se 
mai  continga  che  il  Poema  Sacro  (Pd. 
XXV,  1). 

Nell'Epistola,  colla  quale  egli  dedicò  a 
Can  Grande  de  la  Scala  la  Cantica  del  Pa- 
^so,  e  della  autenticità  della  quale  non 
vi  sarà  più  chi  dubiti,  ne  dà  egli  stesso  la 
ragione  di  questo  titolo,  dicendo:  «  Il  titolo 
delubro  è:  Comincia  la  Commedia  di  Dan" 
fe  ÀlUghieri,  fiorentino  di  nascita,  non  di 
costumi,  A  ciò  intendere,  prosegue  Dante, 
conyien  sapere,  che  Commedia  deriva  da 
oomot  villa,  ed  oda  canto;  laonde  Com- 
media valle  canto  villereccio.  Ed  ò  la  Com- 
^^^^^  un  genere  di  narrazione  poetica,  di- 
meno dà  ogni  altro. 

Quanto  alla  materia  differisce  dalla  Tra- 
9eàia  per  questo,  che  la  Tragedia  ò  nel  suo 


principio  ammirabile  e  quieta,  nel  fine  od 
esito  fetida  ed  orribile;  ed  ò  così  denomi- 
nata da  tragos  capro,  e  oda  canto,  quasi 
canto  caprino,  cloò  fetido  a  guisa  del  ca- 
pro, come  appare  nelle  tragedie  di  Seneca. 
La  Commedia  invece  incomincia  colla  parte 
aspra  del  soggetto,  ma  finisce  felicemente, 
come  si  vede  nelle  Commedie  di  Terenzio. 
Egli  ò  quindi  che  alcuni  dettatori  usavano 
mettere  nelle  loro  lettere  per  saluto:  tror 
gico  principio  e  comico  fine. 

<L  La  Tragedia  e  la  Commedia  differiscono 
pure  nel  modo  del  parlare.  La  Tragedia 
parla  alto  e  sublime;  la  Commedia  all'in- 
contro rimesso  ed  umile,  come  vuole  Ora- 
zio nella  sua  Poetica  là  dove  consente  che 
i  comedi  parlino  alcuna  volta  comò  i  trage- 
di,  e  viceversa:  «  Pur  talora  anche  la  Com^ 
media  innalza  la  voce,  e  Virato  Cremete 
con  enfiate  labbia  garrisce;  e  il  tragico 
si  duole  sovente  con  sermone  pedestre.  » 

«  Da  ciò  si  fa  palese,  perchò  la  presente 
opera  si  chiami  Commedia.  Imperciocché, 
se  riguardiamo  alla  materia,  ella  è  nel  suo 
principio  orribile  e  fetida,  perchò  é  l'/n- 
femo;  nel  fine,  prospera  desiderabile  e  gra- 
ta, perchò  ò  il  Paradiso,  -  Se  riguardiamo 
al  modo  del  parlare,  esso  ò  rimesso  ed  u- 
mile,  perchò  ò  il  parlar  volgare,  nel  quale 
anco  le  feminette  communicano. 

«  Vi  hanno  altri  generi  ancora  di  nar- 
razioni poetiche,  cloò  il  Carme  Bucolico, 
V Elegia,  la  Satira  e  il  Canto  Votivo,  sic- 
come si  può  vedere  anche  nella  Poetica  di 
Orazio.  Ma  di  questi  generi  nulla  ò  da  toc- 
care di  presente.  »  (Epist.  Can.  Gr.  §  10). 

Certamente,  questo  titolo  mal  si  conviene, 
secondo  le  nostre  regole  estetiche,  al  Poema 
Sacro  e  alla  sua  forma,  ohe  è  narrativa  e 
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non  rappresentativa^  quale  dev'essere  quel- 
la della  Commedia;  e  sappiamo  per  Boc- 
caccio che  anche  ai  suoi  tempi  veniva  esso 
titolo  biasimato,  ond'egli  si  fa  a  difenderlo 
e  dice:  «  Che  adunque  diremo  alia  obiezio- 
ni fatte?  Credo,  conciossiacosachò  oculatis- 
simo  uomo  fosse  l' autore,  lui  non  avere  a- 
vuto  riguardo  alle  parti  che  nelle  Comme- 
die si  contengono,  ma  al  titolo,  e  da  quello 
avere  il  suo  libro  dinominato,  figurativa- 
mente parlando.  Il  titolo  della  Commedia 
è,  per  quello  che  per  Plauto  e  per  Teren- 
zio, che  furono  poeti  comici,  si  può  com* 
prendere,  che  la  Commedia  abbia  turbolento 
principio  e  pieno  di  romori  e  di  discordie, 
e  poi  l'ultima  parte  di  quella  finisca  in  pace 
e  in  tranquillità:  al  quale  tutto  è  ottima- 
mente conforme  il  libro  presente;  per  ciò 
eh'  egli  incomincia  da'dolori  e  dalie  tribo- 
lazioni infernali,  e  finisce  nel  riposo  e  nella 
pace  e  nella  gloria,  la  quale  hanno  i  Beati 
in  vita  eterna.  E  questo  dee  poter  basta- 
re a  fare  che  così  fatto  nome  si  possa  di 
ragione  convenire  a  questo  libro.  »  (Bocc. 
Comm.  C.  I.) 

A  questa  discolpa,  che  potrebbe  far  sup- 
porre che  a  Boccaccio  fosse  nota  l'Epistola 
a  Can  Grande,  io  aggiungo:  Primieramente, 
che  anche  Socrate,  alludendo  nella  Repub- 
bUca  di  Platone  (1.  X)  all'Ilìade,  la  quale 
vorrebbe  egli  esclusa  dalla  sua  Repubblica, 
chiama  Omero  principe  dei  poeti  traffici;  e 
che  Dante,  imitieLudo  forse  il  Socrate  di  Pla- 
tone, fa  da  Virgilio  chiamare  Tragedia  VEr 
neide:  «  Euripilo  ebbe  nome,  e  cosl'l  canta 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  luogo.^  (Inf. 
XX,  112). 

Dico  quindi  che  Dante  sotto  i  titoli  di 
Tragediaeàì  Commedia comprendersk  pure 
i  poemi  narrativi,  detti  da  noi  Epopee^  dis» 
tinguendoli  tra  loro  dalla  natura  del  loro 
cominciamento  e  scioglimento  o  fine  in  Tra* 
gedie  e  Commedie^  senza  fax  conto  del- 
la forma  loro  narrativa,  per  la  quale 
noi,  benchò  non  unica  ragione,  le  diciamo 
Epopee. 

La  ragione  di  ciò  apparisce  dalla  chiusa 
dell'Epistola:  dalla  quale  chiusa  si  scorge 
ohe  Dante  oltre  alla  Commedia  e  alla  Tra- 
gedia non  conosceva  altre  forme  poetiche, 
se  non  il  Carme  Bucolico,  l'Elegia,  la  Satira 
e  U  Canto  Votivo,  ossia  gl'Inni  e  gli  altri 
carmi  Lirici.  -  Sotto  i  titoli  adunque  di  Tra^ 
gedia  e  di  Commedia  Dante  comprendeva 
anche  i  poemi  da  noi  detti  Epopee. 

Se  non  che,  oltre  a  queste  ragioni,  vi 


potrebbero  essere  delle  altre  che  gli  sug- 
gerirono quel  titolo:  e  sono  di  peso. 

La  Commedia  ta  instituita  a  correggere 
i  vizi.  Onde  Orazio  disse:  «  Successa  vetus 
his  Comoedia  non  sine  multa  Laude.  » 
(De  Arte  Poet.  281),  per  ciò  che  gli  autori  di 
essa,  come  dice  altrove  lo  stesso  poeta,  e- 
rano  soliti  a  sferzare  aspramente  i  ladri, 
gli  adulteri,  gli  omicidi  e  i  tristi  d'ogni 
sorta  V-  S  Dante,  che  imprendeva  ad  an- 
nunziare a  prò  del  mondo  che  mal  vive 
i  castighi  e  i  premt  dell'inesorabile  divina 
giustizia,  poteva  al  suo  tempo,  facendo  con- 
to di  sì  nobile  scopo,  dire  Commedia  il  suo 
poema,  benchò  tale,  secondo  le  nostre  teorie 
non  ne  sia  per  vero  la  forma. 

E  se  Cicerone,  come  attesta  Donato,  disse: 
«  la  Commedia  essere  Vimitazione  della 
vita^  lo  specchio  della  consuetudine,  Vimor 
gine  della  verità  (Don.  De  Traig.  et  Go- 
moed.);  quale  meraviglia,  se  Dante  abbia 
intitolato  Commedia  il  Poema,  in  cui  si  spec- 
chia il  creato  e  l'eterno,  e  in  cui  il  Poeta, 
nel  mostrarci  le  pene  e  1  premt  dell'eterna 
giustizia,  ne  dà  l'imagine  viva  della  vita 
dell'umanità  tutta  nel  tempo  e  neireternità? 

Ma  supposto  pure  che  Dante  non  avesse 
presenti  nò  queste  autorità  nò  queste  ragio- 
ni quando  intitolava  Commedia  il  Poema 
Sacro,  A  cui  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra 
(Pd.  XXV,  1),  e  nel  quale  egli  imprese  a 
Descriver  fondo  a  tutto  V  Universo  (Inf. 
XXXIl,  8);  vero  è  ch'egli,  tutt'altro  che  pri- 
varlo delle  qualità  da  noi  volute  in  un  poe- 
ma, perchè  esso  sia  a  tutto  diritto  annove- 
rato tra  le  Epopee,  egli  vi  pose  anzi  ogni 
studio  per  dargliele. 

Discepolo  di  Virgilio,  se  non  imprese  a 
narrare  un  fatto  eroico,  simile  a  quello  del- 
l'Eneide o  dell'Iliade;  mostrò  bene  ad  evi- 
denza di  conoscere  ciò  che  in  que'  poemi 
eccitava  l'interesse  e  l'ammirazione  dei  se- 
coli, e  ciò  che  in  un  poema  si  richiedeva, 
perchè  fosse  degno  di  prender  posto  presso 
l'Iliade  e  l'Eneide.  E  che  così  egli  sentisse, 
ce  lo  fa  conoscere,  quando  ne  Sa»  sapere  che 
Omero,  Virgilio,  Ovidio,  Lucano  e  Orazio  il 
satiro,  col  quale  si  misurò  specialmente  nel- 
le Canzoni  filosofiche,  lo  fecero  della  loro 
schiera,  si  ch^egli  fu  il  sesto  tra  cotanto 
senno  (Inf.  IV,  101). 

1)  €E%$poH9  aique  cratinué  ArUtophanesqfée  po9ia9, 
Atqu9  olii  q^orwai  como#dla  pritea  «fron»m  #ti« 
Si  quU  erat  dignus  detcribi  quod  molut  oc  fur,' 
Quod  moechui  for$t  out  sieariui  aui  altoqui 
Famotus,  muUa  cum  libenaU  not«that%i  ». 

Hor.  Sat  I«.  K«  4,  I. 
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Ma  ana  prova  indabitabile  di  ciò  ne  vien 
porta  dal  Poema  stesso ,  il  quale  oontiene 
tante  epiche  ricchezze,  che  altrettante  non 
oe  oflìre  alcua  altro  poema ,  sia  che  se  ne 
consideri  la  grandiosità  del  soggetto,  ov- 
vero il  maraTiglioso  che  di  necessita  al  suo 
STolgimento  ò  richiesto,  e  che  ò  all'Epopea 
essenziale;  o  il  pregio  dello  stile,  che  ne 
presenta  esemplari  inimitabili  di  tutte  le 
specie,  senza  pur  dire  delia  eccellenza  dei 
caratteri  dei  tanti  e  tanti  personaggi,  per 
essere  questa  pur  richiesta  dai  poemi  di  qual- 
siasi genere. 

La  Divina  Clemenza,  mossa  a  pietà  del- 
rUmanità  traviata,  sceglie  il  Poeta  che, 
eoll'amana  società  smarrito,  corre  con  essa 
a  perdizione,  a  suo  ministro  per  riconduria 
al  retto  sentiero  della  virtù  e  della  felicità 
(lof.  II,  10-«i;  94-142;.  A  tal  fine  il  Poeta, 
tocco  dalla  divina  grazia,  esce  dalla  selva 
dei  Tizi;  e  soccorso  dal  divino  aiuto  supera 
gli  ostflUK)!!  tutti  che  le  potenze  infernali, 
nemiche  all'umana  felicità,  e  le  condizioni 
del  suo  essere  debole  e  proclive  al  male  gli 
oppongono;  e  penetra  vivo  in  carne  ed  ossa 
nei  profondi  abissi  dell'Inferno  e  li  percorre; 
ascende  al  Monte  delle  Virtù,  e,  qual  nuovo 
Paolo,  levato  al  Cielo  col  lume  divino,  se 
con  solo  lo  spirito  o  se  collo  spirito  e  colla 
carne,  non  sa  dire  (Pd.  1, 73-75),  visita  ad 
uno  ad  uno  i  nove  Cieli;  entra  nell'Empireo, 
Cielo  di  luce  e  di  pace,  ove  vede  la  gloria 
degli  Angeli,  dei  Santi  e  di  Maria;  ed  in- 
toisee  l'Incomprensibile^  e  nel  suo  Essere 
assoluto  la  ragione  di  tutti  gli  esseri  contin- 
genti; e  da  ultimo  gli  altissimi  misteri  di 
Dio  Uno  e  Trino,  di  Dio  Umanato. 

In  questo  provvidenziale  pellegrinaggio  gli 
sono  mostrati  i  grandi  personaggi  di  tutte 
le  età^  di  tutti  i  paesi,  di  tutte  le  nazioni 
e  credenze;  papi  e  cardinali,  imperatori  e 
re,  nomini  potenti  nella  Chiesa  e  nello  Stato, 
iUnstri  per  tirannide  o  per  eroica  santità; 
filosofi  e  poeti,  guerrieri  ed  eremiti,  dotti 
ed  artisti;  persone  d'ogni  ceto  e  d'ogni  con- 
dizione in  tanta  moltitudine ,  che  la  gente 
in  ona  minima  parte  del  primo  cerchio  in- 
fernale è  tanta,  che  non  si  sarebbe  creduto 
Che  Morte  tanta  n'  avesse  disfatta  (Inf. 
in,S7)!  Ed  egli  ne  vede  i  tormenti  e  i  gaudi; 
e  parla  con  essi,  sente  da  loro  stessi  le  usate 
iDalizie  o  i  santi  intendimenti;  e  per  quali 
ittlvagità  e  trascorsi  sono  essi  perduti  o 
paniti,  per  quali  virtù  premiati  e  fatti  beati. 
S  tatto  eiòf  non  a  semplice  diletto  nò  a  suo 
particolare  vantaggio,  ma  a  vantaggio  del- 


l'umanità tutta;  poichò  gli  viene  dato  solen-  * 
nemente  e  ripetutamente  V  incarico  di  an- 
nunziare, al  suo  ritorno  al  mondo,  ai  vivi, 
a  loro  ravvedimento  ed  emenda,  tutto  ciò 
che  avea  veduto  ed  udito  (Pg.  XXXII,  100- 
105;  XXXm,  52-54;  Pd.  XVII,  113-138;  XXV, 
40-45;  XXVII,  64-66). 

Questa  vasta  scena,  che  comprende  Cielo 
e  Terra,  in  cui  tutto  ò  numerato,  pesato  e 
misurato;  e  questo  soggetto,  il  quale,  nel 
rappresentarne  lo  stato  delle  anime  dopo 
morte,  ne  presenta  mediante  l'allegoria  che 
vi  s' innesta ,  l' imagine  della  Vita  Umana 
presente,  abbraccia  il  tempo  e  V  eternità, 
l'uomo  e  Dio  stesso,  in  quanto  è  concesso 
all'umana  mente;  la  lotta  del  principio  del 
bene  e  del  male,  il  reale  e  l'imaginato.  E  però 
il  soggetto  di  questo  poema  si  presta  mira- 
bilmente a  dare  luogo  a  tutte  le  scienze  na* 
turali,  terrestri  e  celesti;  a  tutte  le  scienze 
filosofiche,  etiche,  sociali,  politiche  e  religio- 
se; alle  credenze  e  tradizioni  di  tutti  i  po- 
poli e  alle  loro  vicende  ed  instituzioni  ed 
arti  e  mestieri. 

Il  Poeta  poi  seppe  tuttociò  comprendere, 
ordinare  ed  esporre  in  modo  da  mostrarne 
in  esso  osservate  tutte  le  norme  estetiche, 
per  le  quali  la  parola  raggiunge  l'ideale  a 
cui  essa  tende;  sì  che  questo  Poema  ò  una 
vera  enciclopedia  poetica,  quale  si  volle  ve- 
dere attuata  nei  grandi  poemi  di  Omero,  di 
Virgilio,  di  Stazio;  e  che  dietro  a  tali  esempi 
ò  richiesta  in  tutte  le  epopee;  differente  in 
tanto  da  que'  grandi  esemplari  epici,  ch'esso 
s'avvantaggia  di  ben  maggiore  compren- 
sione e  tratta  di  proposito  materie  ben  più 
nobili  e  novissime,  non  mai  per  l' innanzi 
cantate  da  poeta  alcuno. 

A  ragione  dunque  a  questo  Poema  di  for- 
ma narrativa  si  compete  il  titolo  di  Epopea* 
Anzi,  per  ciò  che  nel  mirabile  quadro  dello 
stato  dell'anime  dopo  morte,  presentatoci 
dal  Poeta,  che  a  sua  morale  ed  intellettuale 
restaurazione  ne  va  visitando  la  scena, 
noi  vi  troviamo  il  complesso  degli  ordina- 
menti dell'Economia  Divina  nella  Creazione, 
Conservazione  e  Governamento  dell'Univer* 
so;  un  saggio  della  Storia  dell'Umanità  nel 
tempo;  un'  imagine  compiuta  della  scienza 
e  del  genio  del  suo  tempo  e  della  sua  na- 
zione: e  quindi  vi  vediamo  svolti  i  grandi 
interessi,  non  di  una  persona  e  nò  anche 
di  una  particolare  nazione^  come  nelle  anti- 
che Epopee,  ma  dell'Umanità  intera;  e  però 
oonvien  dirlo  Epopea  per  eccellenza. 

Ed  Epopea  per  eccellenza  lo  conferma 

10 


146 


STUDI 


l'attuazione  stessa  di  sì  grandioso  soggetto. 
Tanta  vastità  e  varietà  è  coordinata  e  col- 
legata per  modo,  che  qaesto  Poema  ne  pre- 
senta un  solo  tutto  in  un  nuovo  Cosmo,  al 
quale  il  concetto  cristiano  e  le  sue  credenze 
posero  i  fondamenti  e  suggerirono  le  norme 
a  costruirlo;  la  natura,  le  scienze,  le  favole, 
le  umane  vicende  e,  per  dir  breve,  tutto  ciò 
che  l'uomo  ha  operato,  appreso,  immagi- 
nato ne  somministrarono  i  materiali;  men- 
tre all'attuazione  sua  prese  parte  prin- 
cipalissima  l'intervento  superiore  e  sopran- 
naturale, non  già  di  esseri  fantastici  ed  im- 
maginati, come  nelle  altre  Epopee,  ma  di 
esseri  ò  potenze  reali,  che  una  fede  illumi- 
nata ed  inconcussa  riconosce  veramente  esi- 
stenti. 

È  tanta  poi,  a  poche  eccezioni,  l'eccel- 
lenza dello  stile  epico  in  questo  Poema,  che 
a  convincerne  chicchessia,  dovrebbe  bastare 
il  Iktto  da  tutti  riconosciuto,  che  la  ripetuta 
lettura  di  esso,  lungi  dall'ingenerare  sazietà, 
vieppiù  invoglia,  per  modo  che,  chi  più  lo 
legge,  sentesi  più  attratto  a  rileggerlo. 

Né  Dante  ò  solo  maestro  del  sorriso  e  del- 
l'ira, come  disse  il  Manzoni;  egli  ò  sovrano 
maestro  di  tutti  gli  affetti  e  sentimenti,  dei 
quali  ò  capace  l'uomo,  dai  più  dilicati  ai 
più  forti,  dai  più  soavi  ai  più  acerbi;  onde 
egli  li  sa  esprimere,  quali  che  siano,  con 
tale  maestria  che  li  trasfonde  nei  lettori;  ed 
ora  ne  muove  gli  animi  a  soavi  e  dolci  af- 
fetti, ora  li  accende  ad  alti  e  generosi  sen- 
timenti» Innamorato  della  bellezza  della  vir- 
tù. Inorridito  dalla  bruttezza  del  vizio;  fatto 
estatico  nel  contemplare  la  grandezza,  l'on- 
nipotenza e  la  sapienza  dell'Ente  Supremo, 
trasmette  ai  lettori  l'amore,  l'odio,  la  mara- 
viglia che  dentro  gli  dettano.  D'ordinario 
grave  e  conciso,  non  rifugge  egli,  ove  l'ef- 
fetto e  la  chiarezza  il  richiedano,  di  essere 
florido  e  copioso,  intento  sempre  a  porre  in 
mirabile  accordo  le  diverse  parti  del  com- 
ponimento ed  armonizzarle  col  tutto. 

E  però  egli  discorre  per  tutte  le  specie  di 
stile,  accomodandolo  sempre  alla  qualità  dei 
concetti:  ed  ora  lo  piega  al  mediocre,  ora  lo 
abbassa  all'umile,  spesso  lo  eleva  al  mae- 
stoso e  al  sublime:  il  che  facendo,  procede 
egli  facile  e  senza  stento  dalla  semplice  gra- 
vità del  tragico  alla  fiorita  vaghezza  del  li- 
rico e  allo  splendore  d'una  maravigliosa  ma- 
gnidcenza  e  maestà  dell'epico;  onde  il  suo 
stile  raggiunge  quella  virtù  che  riempie  gli 
animi  dei  lettori  di  soavissimo  diletto,  e  lo 
fa  tanto  potente,  che  la  divina  Commedia 


ò  appunto  il  poema  più  letto,  più  studiato 
ed  ammirato  di  qualsiasi  antico  e  moderno. 
Sovrano  esemplare  segnatamente  nelle  de- 
scrizioni e  nelle  similitudini,  nelle  quali  è 
tanta  l'evidenza  per  la  proprietà  della  lin- 
gua, per  la  scelta  dei  concetti  particolari, 
sempre  naturali  sempre  vert  sempre  proprf, 
e  per  il  lume  in  cui  sono  posti,  che  il  let- 
tore vede  gli  oggetti  descritti  o  raflìrontati 
prendere  forma  ed  esistenza  nella  sua  men- 
te, come  se  vi  venissero,  all'atto  della  let- 
tura, scolpiti  e  dipinti;  sì  che  può  anche  il 
lettore  a  ragione  ripetere  col  Poeta:  <s.Non 
vide  me*  di  me,  chi  vide  il  vero  (Pg.  XII, 
68).  Tanto  potenti  erano  in  Dante  l'imma- 
ginare e  il  sentire,  e  tanto  concordi! 

Se  alcune  volte  però  anch'egli,  come  il 
buon  Omero,  sonnecchia;  gii  è  là,  dove  la 
novella  lingua  non  è  per  anco  atta  ad  espri- 
mere poeticamente  le  fredde  speculazioni 
della  scienza,  onde  la  forma  non  s'accorda 
alVintenzion  delVarte;  ovvero  dove,  per 
non  lasciarsi  sfuggire  certe  nozioni,  che  non 
devono  mancare  ad  un'Epopea,  non  gli  rie- 
sce di  collocarle  senza  evidente  sforzo,  per 
ciò  che  intruse. 

Concluderò  pertanto,  che  al  Poema  Sacro 
e  per  la  forma  sua  narrativa,  e  per  la  gran- 
diosità, universalità,  ed  unità  del  soggetto; 
per  l'eccellenza  dell'arte  usata  nello  svol- 
gimento di  esso,  per  la  cooperazione  neces- 
saria e  mirabile  dell'intervento  di  forze  su- 
periori e  soprannaturali,  concorse  a  giovare 
il  protagonista  nella  grandiosa  impresa;  co- 
me pure  per  la  varietà,  eccellenza  ed  at- 
trattiva dello  stile,  si  compete  a  diritto  il 
primo  posto  tra  le  grandi  Epopee,  non  ostante 
il  suo  umile  titolo  di  Commedia, 

Trovo  qui,  a  vantaggio  dei  giovani,  op- 
portuno di  osservare,  che  nell'espressione, 
troppo  spesso  abusata  «  che  Dante  nella  sua 
Commedia  abbia  preso  la  forma  di  Visio- 
ne »  non  si  debba  intendere,  che  la  forma 
di  Visione  sia  una  forma  estetica.  E  però 
il  dire  «  che  la  forma  della  Visione  nei  Trion- 
fi del  Petrarca,  contì'ontata  con  quella  della 
divina  Commedia,  segna  un  decadimento  di 
tale  forma»,  ò  un  concetto  assolatamente 
falso.  Se  11  Petrarca  nello  svolgimento  del 
soggetto  della  sua  visione  rimase  di  gran 
lunga  inferiore  a  quello,  dato  da  Dante  al 
tema  della  sua  Commedia;  non  ne  segue  per 
questo,  che  si  possa  dire  che  pel  dettato  del 
Petrarca  la  forma  di  Visione  sia  decaduta; 
mentre  invece  si  direbbe  benissimo,  se,  par- 
lando dei  progressi  e  regressi  di  una  lette- 
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raiora,  si  trovasse  di  notare  un  deteriora- 
iDNito  in  alcuna  delle  forme  drammatiche, 
liriche,  epiche,  didascaliche,  o  nel  romanzo 
0  nell'oratoria  e  simili.  Alla  visione  non  è 
propria  alcuna  forma  estetica;  però  ad  una 
risione  può  darsi  qualunque  forma  estetica 
piaccia,  purehò  la  prescelta  convenga  al 
soggetto  di  essa. 

L'espressione  forma  di  visione^  non  ser- 
re ad  altro,  se  non  ad  indicare,  che  il  sog- 
getto di  essa  non  è  un  fatto  reale,  storico, 
ma  inunagìnato  nell'astrazione  de'  sensi, 
gQcceda  questa  nella  veglia  ovvero  nel  so- 
goo,  sia  dessa  un  eiTetto  naturale  o  sopran- 
natorale.  Tale  soggetto,  creato  dalla  fanta- 
sia, paò,  il  ripeto,  prendere  ogni  forma  este- 
tica; e  Dante,  per  addurre  qualche  esempio, 
ne  presentò  uoa  visione  nel  primo  e  nel  ter- 
zo Sonetto  della  Vita  Nuova  ($  3  e  9;  ;  e 
nella  Divina  Conunedia  sono  p.  es.  visionii 
l'apparizione  della  femmina  balba  e  della 
donna  santa,  che  mette  colei  in  fuga  (Pg. 
XIX,  7,  e  s.};  Lia  che  coglie  fiori  e  se  ne 
adorna  e  canta  (ivi  XXVII,  91  e  s.)  Ed  e- 
sempt  di  soggetti  avuti  in  visione,  o  dal 
poeta  ideata  o  veramente  avuta  in  quello 
staio,  in  cui,  secondo  il  nostro  Poeta,  la 
mente  nostra  è  più  pellegrina  della  carne 
(iTl  IX,  16)  che  dorme,  si  hanno  in  varie 
forme  liriche  e  narrative  pressoché  in  tutti 
1  poeti;  e  il  Monti  ne  ha  tante,  che  ne  fu 
incolpato  di  abuso. 

Se  non  che,  non  ò,  a  mio  credere,  punto 
Tero  che  Dante  abbia  impreso  nella  sua  Com- 
inedìa  a  ritrarre  una  visione,  come  se  quel 
RIO  viaggio  all'altro  mondo  gli  fosse  stato 
^reramente  mostrato  in  visione  ovvero  che 
egli  abbia  finta  una  tale  visione.  Ed  ò  quindi 
erronea,  come  nel  suo  concetto,  così  pure 
oel  suo  significato  quell'espressione,  che 
Dante  abbia  dato  alla  sua  Commedia  la  for- 
ma di  visione.  Il  Petrarca  nei  suoi  Trionfi 
descrive  una  visione  e  non  un'azione;  ed  è 
principalmente  per  questo  che  quel  poema, 
^  quale  Tautore  dà  prove  indubbie  di  es- 
sere atto  a  suonar  anche  l'epica  tromba 
Aon  meno  che  temperar  le  vibrazioni  della 
^  non  riuscì  nel  suo  insieme  degno  del 
I^etrarca. 

11  viaggio  di  Dante  nell'altro  mondo  ò  un 
vi^l^o  senz'altro  imaginato,  ma  però  sopra 
una  base  storica  come  sono  quelli  di  Omero 
^di  Virgilio;  né  v'ha  altra  differenza  tra 
loro,  se  non  che  Omero  e  Virgilio  raccon- 
to l'azione  storicamente,  mentre  Dante 
f&eeonta  la  sua  sotto  allegoria.  Il  racconto 


del  suo  tiaggio  nell'altro  mondo  ò  il  rac- 
conto allegorico  della  storia  del  suo  morale 
e  intellettuale  perfezionamento.  E  come  0- 
mero  e  Virgilio  ci  rappresentano  quei  &tti, 
da  loro  imaginati  sopra  una  base  storica, 
non  come  visioni,  ma  come  avvenimenti  ve- 
ri, così  fa  Dante.  Anch'egh  approfittando 
dei  privilegi  concessi  ai  poeti,  oi  presenta 
la  storia  del  suo  perfezionamento  allegoriz- 
zata in  quel  viaggio  fantastico,  e  ci  presen- 
ta questo  viaggio  come  veramente  avvenuto 
per  singolare  consiglio  e  portentoso  soccor- 
so divino,  dal  quale  egli,  quale  buon  fedele, 
riconosce  la  propria  restaurazione,  il  pro- 
prio perfezionamento. 

Quello  smarrimento  nella  selva,  la  paura 
ivi  avuta  per  li  pericoli  corsi  e  sfuggiti  pel 
benefico  lume  della  Luna  (Inf.  XX,  127-129;, 
e  l'uscita  dalla  selva;  quel  colle  illuminato 
dall'astro,  che  mena  dritto  per  ogni  calle; 
quelle  tre  fiere,  che  gli  contrastano  ed  im- 
pediscono il  salirlo  con  minaccia  della  vita; 
il  soccorso  portogli  da  Virgilio,  mandato  da 
Beatrice;  i  consigli  da  Virgilio  dati  come 
liberarsene,  e  l'offerta  di  precederlo  e  di 
essergli  guida  per  la  via  della  salvazione 
ecc.  ecc.;  che  altro  sono,  se  non  l'esposizio- 
ne figurata  della  vita  di  Dante,  e  di  ciò  che 
in  generale  succede  nella  vita  dell'umanità, 
che  egli  volle  in  sé  esemplare,  come  avre- 
mo occasione  di  vedere? 

L'essere  un  soggetto  o  del  tutto  immagi- 
nato, o  immaginato  sopra  una  base  storica; 
0  Tessere  esso  soggetto  l'allegoria  di  un  av- 
venimento, non  ò  ciò  che  costituisce  una 
visione.  Ond'ò,  cbe  la  discesa  di  Enea  nel- 
l' Inferno  e  nei  campi  Elist,  per  sentire 
dal  padre  Anchise  le  «  cose,  che  furono  ca- 
gione Di  sua  vittoria  e  del  papale  amman- 
to »  (Inf.  II.  26),  è  senza  dubbio  del  tutto 
immaginata,  ma  non  è  però  una  visione;  e 
Virgilio  la  racconta  come  un  fatto  vero  e 
reale;  e  Dante  finge  di  ritenerla  per  tale 
qaando  dice  che  Enea,  ancora  corruttibile^ 
vi  andò  sensibilmente  (ivi  14);  e  a  toglier- 
Ile  ogni  dubbio,  egli  si  riconosce  indegno  di 
tanta  grazia  quanta  fu  ad  Enea  concessa 
(ivi  33):  cioò,  non  di  veder  in  visione,  ma 
di  andare  sensibilmentey  uomo  vivo,  a  pren- 
dere conoscenza  dei  regni  segreti  della  vita 
fbtura. 

Né  una  visione  sarebbe  atta  ad  un  poema 
epico;  al  quale  è  essenziale  il  maraviglio- 
so.  Qual  maraviglia  eccitar  possono,  per 
quanta  sia  l'abilità  del  poeta,  i  fatti  sprov- 
veduti di  ogni  sembianza  di  vero,  per  essere 
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raccontati  quali  veri  sogni,  e  quali  sogni 
rappresentati?  Ma,  ammesso  pare  che  essa 
visione  sia,  non  un  sogno,  ma  una  visione, 
nel  senso  proprio,  a  cui  la  religione  non 
ricusa  fede;  neppur  allora  il  racconto  di 
essa  sarà  capace  di  eccitare  quella  maravi- 
glia e  quell'  interesse,  che  il  racconto  di  fatti 
realmente  avvenuti  o  presentati  come  tali, 
necessariamente  produce. 

Di  più,  nella  narrazione  che  Dante  fa  del 
suo  viaggio,  non  vi  ò  nulla,  che  ne  autorizzi 
a  ritenere,  che  quel  viaggio  sia  stato  mo- 
sirato  in  visione;  tutto  invece,  ch'egli,  ve- 
stito della  carne  d'Adamo  e  nel  pieno  eser- 
cizio  di  tutte  le  sue  facoltà  fisiche  ed  intel- 
lettuali, lo  abbia  personalmente  intrapreso 
e  compiuto.  Tanfo  che,  ove  avvengano,  ne 
fa  sapere,  come  abbiamo  già  accennato,  di 
aver  avuto  e  sogni  e  visioni. 

B  visione  nel  vero  senso  religioso  fa  quel- 
la, quando  nell'alto  Empireo  ebbe,  per  in- 
tercessione della  Regina  del  Cielo,  la  gra- 
zia di  intuire  i  profondi  misteri  dell'Uni- 
tà e  Trinità  di  Dio^  e  dell'  Incarnazione 
del  Verbo,  in  conformità  alle  dottrine  dei 
Teologi  :  i  quali,  come  vedremo,  insegnano, 
che  la  mente  umana  non  ò  per  sé  atta  a 
vedere  così  alti  misteri;  ma  che  la  mente 
dell'uomo,  puro  d'ogni  colpa  ed  esercitato 
nella  contemplazione  delie  celesti  verità, 
viene  talvolta,  per  ispeciale  grazia  di  Dio, 
rapita  in  estasi,  ed  ammessa  ad  intuire  que- 
gli altissimi  veri,  da  lei  tanto  desiderati  di 
conoscere.  E  così  accadde  al  Poeta,  il  qua- 
le, dettoci  quanto  per  Vahbondante  grangia 
gli  fh  dato  di  vedere,  e  come  la  sua  mente 
fu  percossa  da  un  fulgore,  in  che  l'accesa 
sua  voglia  venne  sodisfatta,  ne  fa  sapere, 
che  a  tale  punto  all'alta  sua  fantasia  man- 
cò la  possa.  (Pd.  XXXIII,  25-27;  82  e  s.) 

Si  dirà  forse  che  il  Poeta  con  quelle  pa- 
role dell'ultimo  paragrafo  della  Vita  Nuo- 
va: apparve  a  me  una  mirabile  visione 
ecc.,  nelle  quali  i  critici  ravvisano  un'  al- 
lusione alla  divina  Commedia,  abbia  voluto 
farne  sapere,  ohe  il  soggetto  di  questa  do- 
vea  essere  una  visione. 

Ancor  io  sono  d'avviso,  che  con  quel  pa- 
ragrafo, che  riporterò  poscia,  il  Poeta  al- 
ludesse alla  Commedia;  ma  non  ne  segue 
per  ciò,  nò  che  la  visione,  allora  avuta,  sia 
precisamente  quella  che  gli  ha  dato  il  sog- 
getto della  Commedia;  nò  che,  supposto  che 
fosse,  egli  l'abbia  raccontato  come  visione 
e  non  come  azione.  Quel  paragrafo  dice  sol- 
tanto, che  quella  visione  gli  ha  suggerito  il 


pensiero  di  celebrarla,  non  più  in  Sonetti 
e  Canzoni,  ma  in  un  poema  grandioso,  il 
quale  probabilmente  ò  la  Commedia. 

CAPO  II.  —  Soggetto  letterale  e  allegorico.  —  Pine  della 
Commedia  neirBpistola  a  Can  Grande.  —  Altri  Uni: 
r  apoteosi  di  Beatrloé  -  li  ritorno  In  patria  -  la  co- 
rona poetica  -  reocttUensa  dèlia  Ungoa  Italiana  •  la 
dlffasione  del  sapere  -  la  Bestauraaione  sociale,  os- 
sia la  Restaorasione  deirAutorltà  Imperlale  e  la  Ri- 
forma de*  costumi,  segnatamente  della  Corte  Papale 
e  del  clero.  —  Prove  di  ciò. 

Il  soggetto  letterale  ed  allegorieo  della 
divina  Commedia,  accennato  nel  precedente 
capo,  ò  sostanzialmente  quello  stesso,  che 
ne  dà  l'Epistola  a  Can  Grande.  Quivi  ò  det- 
to: «  11  soggetto  adunque  di  tutta  l'Opera, 
secondo  la  sola  lettera^  si  ò:  lo  stato  del* 
le  anime  dopo  la  morte^  preso  sempUcs* 
mente;  perocchò  di  quello  e  intomo  a  quel- 
lo tutto  il  processo  dell'Opera  intende.  Ma 
ove  si  prenda  l'Opera  nella  sua  sentenza 
allegorica^  il  soggetto  ò  2'tiomo,  in  guan- 
to, per  il  libero  arbitrio  meritando  o  de- 
meritando^  è  sottoposto  aUa  giustizia,  che 
premia  o  che  punisce.  »  §  8. 

Questi  due  sensi,  letterale  ed  allegorico, 
vi  vengono  una  seconda  volta  confermati 
ove  si  determina  il  soggetto  proprio  alla 
Cantica  del  Paradiso.  «  Se  il  soggetto  di  tutta 
l'Opera,  dice  Dante,  considerata  secondo  la 
lettera  ò  lo  stato  delle  anime  dopo  la 
morte,  non  ristretto,  ma  preso  in  gene- 
rale; ò  manifesto  che  il  soggetto  di  questa 
Parte  (Paradiso)  ò  un  talestato,  ma  ristretto, 
cioò  delle  anime  beate  dopo  la  morte.  * 
E  se  il  soggetto  di  tutta  l'Opera,  conside- 
rata nell'Allegoria,  ò  Vuomo^  in  quanto, 
per  il  libero  arbitrio  meritando  o  deme- 
ritando, è  sottoposto  aUa  giustizia^  che 
premia  o  che  punisce;  ò  chiaro,  che  tale 
soggetto  in  questa  Parte  conviene  che  sia 
ristretto;  ed  è  Vuomo,  in  quanto  meri- 
tando è  sottoposto  alla  giustizia  che  pre- 
mia. »  §  11. 

In  conseguenza  di  ciò  possiamo»  senza  ti- 
timor  d'ingannarci,  determinare  i  soggetti 
delle  altre  due  Cantiche.  E  però  il  soggetto 
letterale  della  Prima  sarà;  «  lo  stato  delle 
anime  dannate  appresso  la  morte  »;  e  il 
soggetto  allegorico:  «  Vuomo,  in  quanto  de* 
meritando  è  sottoposto  al  giudizio  delia 
pena  in  questo  mondo  i). 


I)  Aggiungo  in  qu€9to  mondo,  banche  Ut  parola  momo 
potrebbe  bastare  a  cosi  intendere.  All'altro  mondo  non 
«mo  più  uomini.  Virgilio,  apparso  a  Dante,  disse:  «  ifon 
uotui  uoìino  a<à  fUU  •  (Ini'.  I,«). 
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U  soggetto  letterale  della  Seconda:  «  lo 
Mo  delle  anime  purganti  appresso  la 
morte  »;  e  Vallegorieo:  «  Vuomo  che  eS' 
tendo  ancor  in  vita  fa  penitenza  dei  pec^ 
eaU  commessi.  » 

Nò  il  fine  della  Commedia,  già  detto,  ò 
diveno  da  quello  che  ne  dà  il  Poeta  nella 
«tessa  Epistola.  Vi  ò  detto:  «  11  fine  di  tutta 
l'Opera  e  delia  Parte,  può  esaere  moltiplice, 
cioò  prossimo  e  remoto.  Ma,  lasciata  ogni 
sottile  investigazione,  si  dica  breyemente: 
che  il  fine  del  Tutto  e  della  Parte  è  di 
rimuovere  i  viventi  in  questo  mondo  dallo 
stato  di  miseria  e  di  condurli  allo  stato 
di  felicità.  »  §  15. 

Qui  però,  se  non  espresso,  vi  è  pur  ac* 
cennato  un  fine  remoto^  tanto  del  Poema 
intero,  che  della  terza  Cantica;  sembra  anzi 
che  l'Autore  voglia  dire,  di  averne  avuto 
parecchi. 

Che  Dante  col  Poema,  e  specialmente  col- 
la terza  Cantica,  abbia  voluto  innalzare  alla 
sua  Beatrice  un  monumento  perenne,  non 
sarà  messo  in  dubbio  da  nessuno  che  abbia 
letto  il  Poema,  al  quale  il  Poeta  senz'altro 
alladeva  colla  chiusa  della  Vita  Nuova  ove 
lasciò  scritto:  «  Appresso  a  questo  Sonetto 
apparve  a  me  una  mirabile  visione,  nella 
qoate  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di 
non  dir  più  di  questa  benedetta  intintanto- 
ehò  io  non  potessi  più  degnamente  trattare 
di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto 
posso,  si  com'ella  sa  veracemente.  Sicché^ 
se  piacere  sarà  di  Coluta  per  cui  tutte  le 
cose  vivono^  che  la  mia  vita  per  alquanti 
anni  perseveri;  spero  di  dire  di  lei  quello 
che  nai  Ma  f  tt  detto  d^alcuna.  E  poi  piaccia  a 
Coluta  ch^ò  Sire  della  Cortesia^  che  la  mia 
onima  se  ne  possa  gire  a  vedere  la  glo- 
ria della  sua  Donna^  cioè  di  quella  benC'- 
ietta  Beatrice^  che  gloriosamente  mira 
nella  faccia  di  Colui^  qui  est  per  omnia  sae- 
ttia  boBodictut.  %  XLUI. 

Che  tra  i  fini  remoti  del  Poeta  vi  siano 
stati  pare  il  suo  ritorno  in  patria  e  la  poe- 
tica corona,  può  ritrarsi  dai  versi  (Pd.  XXV, 
i)che  qui  riporto;  comechò  questi  fini  po- 
trebbero esservisi  associati  più  tardi,  a  la- 
voro ben  inoltrato,  e  dopo  averne  colto  lodi 
ooa  volgari. 

•Se  mai  continga  che  il  Poema  Sacro^ 
Al  Quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
6ì  che  m'ha  fatto  per  più  aaai  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov*io  dormii  agnello 
Nimico  a*  lupi,  che  gli  danno  guerra; 

Coa  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 


Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 


A  questi  consuonano  i  versi  latini  che 
Dante  mandò  a  Giovanni  del  Virgilio  (Dantis 
Al.  Egloga  I,  Op.  Minori,  Fratic.  I,  p.  428), 
che  invitavalo  a  venir  prendere  la  corona 
a  Bologna: 

Nonne  triumpìiales  melius  pexare  capillos. 
Et,  patrio  redeam  si  quando,  abscondere  canos 
Fronde  sub  inserta  solitum  flaveecere,  Samot 
...  Quum  mundi  circumfiua  corpora  cantu 
Astricolaeque  meo,  velut  infera  regna, patebunt^ 
Devineire  caput  hedera,  lauroque  iuvabit.  1) 

Se  non  che,  prima  di  questi  fini,  cioò  del 
ritorno  in  patria  e  della  corona  poetica,  e 
probabilmente  prima  di  cominciare  il  Poema 
s*era  proposto  l'Autore  di  dimostrare  per 
esso  l'eccellenza  del  parlar  volgare.  Ciò  egli 
intese  di  fare  anche  nel  Convito,  che  im- 
prese a  scrivere,  contro  l'usanza  del  tempo, 
in  volgare,  anzichò  in  latino  come  risulta  dal 
Tr.  I  (10,11),  ove,  dopo  aver  detto  le  ragioni 
di  tale  scelta,  conclude:  «  Questo  (il  parlar 
volgare)  sarà  quel  pane  orzato,  del  quale 
si  satolleranno  migliaia,  e  a  me  ne  sover- 
chieranno  le  sporte  piene.  Questo  sarà  luce 
nuova,  sole  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  l'u- 
sato 01  latino)  tramonterà,  e  darà  luce  a 
coloro  ohe  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per 
lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce  »  (Con.  I, 
12).  11  qual  pensiero  riprodusse  l'Autore,  ri- 
spondendo a  Giovanni  del  Virgilio,  che  avealo 
ripreso  dell'aver  voluto  scrivere  la  Comme- 
dia in  volgare:  e  disse  (ivi  p.  426) 

•  ....  0  Titiro,  se  Mopso 
In  erbe  ignote  a  me  canta  sovente, 
Indicandomi  tu,  suoi  carmi  ignoti 
Alle  erranti  mie  c&pre  insegnar  posso. 
Che  pò  tea  farmi  a  si  focosa  istanza  f  •• 

E  però  anche  il  nobilissimo  Une  «  di  dif- 
fondere la  coltura  tra  il  popolo  »f  che  non 
poteva  attingerla  alle  opere  latine,  per  non 
intenderne  ormai  più  la  lingua;  e  per  tal 
modo  diventar  anch'egli,  come  le  due  sue 
guide,  Virgilio  e  Stazio,  un  maliscalco  del 
mondo  (Pg.  XXIV,  99).  Nò  può  essere  altri- 
menti; chò  un  tal  fine  ebbe  egli  nello  scri- 
vere il  Convito f  De   Vulgari  Eloquentia^ 


I)  e. . .  B  non  fla  megUo, 

Ch*  lo  m*orni  e  copra  lotto  il  trlonnua 
Sarto  le  chiome,  ove  alla  patria  io  torni. 
Che  saran  bianche,  e  bionde  eran  tu  TArno  I 

Quando  celebrati 

Fian  dal  mio  canto  i  corpi  che  o^asgiraBO 
Intorno  al  mondo,  ed  1  celesti  aplrti. 
Si  come  or  sono  di  sotterra  i  regni, 
allor  mi  gioverà  d'odra  o  di  lauro 
Cigner  la  flronte.  » 
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de  Monarchia^  come  lo  dice  espresso  egli 
stesso.  (Can.  I,  1;  Vulg.  El.  I,  1.  Mon.  1, 1). 

Ma  il  Poema  stesso  ne  indica  un  altro  fl- 
ne,  strettamente  unito  al  fine  principale, 
come  quello,  che  comprende  il  mezzo,  per 
cui,  secondo  il  Poeta,  poteva  essere  raggiunto 
il  fine  propostosi; che  vedemmo  essere  quello 
«di  rimuovere  i  viventi  in  questo  mondo 
dallo  stato  di  miseria  e  di  condurli  allo  stato 
di  l'elicità».  Questo  fine,  che  potrebbe  quindi 
dirsi  modale  e  prossimo  si  è:  la  Restaura" 
zione  sociale:.  &  il  Poeta  tosto  al  principio 
del  Poema  ce  lo  manifesta. 

Il  primo  canto  della  Commedia  non  ò  pro- 
priamente il  principio  del  Poema:  esso  ò  una 
specie  à^ Introduzione  o,  come  direbbe  il 
Poeta,  il  Prologo  (Ep.  Con.  Gr.  18,  19)  ge- 
nerale del  tutto.  Egli  trovò  bene  di  premet- 
terlo: primieramente,  a  fine  di  far  conoscere 
al  lettore  le  vicende  della  propria  vita,  che 
precedettero  all'impresa  del  gran  viaggio, 
che  racconterei  nella  Commedia:  ciò  che  1 
poeti  d'ordinario  fanno  incidentemente  sa- 
pere per  qualche  racconto  interpolato  du- 
rante l'azione.  In  secondo  luogo,  a  fine  di 
fissare  certi  princìpi,  che  l'uomo  o  l'uma- 
nità, in  generale  subisce  nel  corso  4i  sua 
vita  morale,  necessari  a  conoscersi  per  l'in- 
telligenza soprattutto  dell'allegoria.  In  ulti- 
mo, a  fare  che  il  Poema  dell'Umanità  rag- 
giungesse coi  suoi  canti  il  numero  centOy 
che  comprende  gli  anni  di  un  intero  secolo; 
a  rappresentare,  secondo  i  teologi  mistici, 
il  grande  secolo^  che  ha  da  percorrere  in 
Terra  l'Umanità  i) 

II  Poema  comincia  col  secondo  canto  del- 
l'Inferno: 

«Lo  giorno  se  n*andava.  e  Taer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro:  ed  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  e  sì  della  pietate 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra.  • 

Segue  quindi  Vinvocazione  poetica,  essen- 
ziale ad  ogni  poema  di  soggetto  maraviglioso: 

•  0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate. 
0  mente,  che  scn vesti  ciò  chMo  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  » 

Tosto  dopo  passa  ad  indicarne  lo  scopo, 
a  cui  viene  intrapreso  il  viaggio  nel  mondo 
eterno  «  la  restaurazione  politica  e  reli- 
giosa )»:  ed  è  da  notarne  l'arte  finissima. 
.  Sarebbe  stata  non  solo  poca  modestia,  ma 

1)  Avremo  occasione  di  vedere,  che  nella  Commedia 
hanno  luogo  i  slgniflcati  dei  numeri,  ridoni  a  teoria  dal- 
rantichità  e  dal  teologi  mistici. 


folle  presunzione  e  di  sinistro  effetto,  se  il 
Poeta  stesso  detto  n'avesse,  ch'egli  vi  an- 
dava per  alti  fini,  come  vi  andò  Enea,  come 
vi  andò  Paolo:  quegli  per  fini  politici,  questi 
per  fini  religiosi;  e  che  anch'egli  vi  andava, 
come  vi  andarono  essi,  per  espresso  volere 
divino.  Il  lettore  avrebbe  avuto  diritto  di 
chiederne  la  prova  di  tale  missione. 

Il  Poeta  non  fece  così.  Egli  all'invito  fot- 
togli  da  Virgilio  e  senza  porvi  alcuna  deli- 
berazione accettato ,  si  fa  accortamente  a 
dire  a  Virgilio,  3i  saper  bene  e  della  discesa 
di  Enea  e  della  salita  di  Paolo;  di  conoscere 
lo  scopo  di  quei  viaggi  e  la  missione  prov- 
videnziale per  quelli  ricevuta  e  stabilita  nel 
consiglio  divino:  per  concludere,  non  meno 
avvedutamente,  so  non  essere  nò  Enea  nò 
Paolo:  e  però  nò  egli  credere  sé  degno  a  tanto, 
nò  credernelo  altri.  Eccone  le  parole  (ivi, 
10-37): 

«  Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  guidi^ 

Guarda  la  mia  virtù,  snella  è  possente, 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  Io  parente. 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però,  se  TAvversario  d*ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  Talto  effetto, 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale; 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 
Ch'ei  fu  deiralma  Roma  e  di  suo  Impero 
Nell'Empireo  Ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione. 

Per  recarne  conforto  a  Quella  fede, 
Ch'  e  principio  alla  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'abbandono. 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se'  savio,  e  intendi  me'  ch'io  non  ragiono.  » 

La  risposta,  che  a  questi  argomenti  gli 
dà  il  magnanimo  Virgilio  (ivi,  43-48),  è  una 
confermazione  che  in  lui  e  pel  sao  viaggio 
vi  erano  tutte  quelle  condizioni,  per  la  man- 
canza delle  quali,  com'ei  supponeva,  voleva 
rifiutarsi  d' intraprenderlo.  Virgilio*  col  ri- 
prendemelo  di  pusillanimità,  gli  fin  licn  in- 
tendere, ch'egli  era  a  tanto;  e  colla  notizia 
che  gli  porge,  non  essere  egli  venuto  in  soc- 
corso di  lui  da  so,  ma  esservi  stato  mandato 
da  Donna  beata  in  Cielo,  che  per  incarico 
della  Regina  del  Cielo  (Donna  Gentile,  Maria 
Santissima,  simbolo  della  Divina  Clemenza) 
era  discesa  nel  basso  luogo  ov'esso  trovavasi, 
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gli  fa  apertamente  conoscere,  che  anche  il 
Tùggio  di  lai»  come  quelli  di  Enea  e  di  Paolo, 
era  provvidenziale  e  per  consiglio  preso  nel* 
Talto  Empireo:  e  i>erò  una  completa  risposta 
a  togliere  ogni  opposizione  contenuta  in  quel: 
io,  perchè  venirvi^  o  chVl  concedei  Eccone 
1«  parole  di  Virgilio  (ivi): 

•  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  queir  ombra. 
Inanima  tua  è  da  viltade  offesa: 

La  qual  molte  fiate  Tuomo  ingombra 
Si,  che  d*  onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quand*  ombra. 

Da  questa  tema,  acciocché  tu  ti  solve, 
Dirotti  perchMo  venni,  e  ouel  chMo  intesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve.  • 

Dettogli  quindi  come  Beatrice  scese  nel 
Limbo,  ov'esso  era,  e  come  pregollo  di  muo- 
vere tosto  in  soccorso  di  lui  e  di  trarlo  del 
pericolo  che  lo  minacciava,  continua  ripor- 
tando ciò  che  Beatrice  gli  disse  a  farlo  in- 
formato per  consiglio  di  chi  ne  era  essa 
discesa: 

•  Donna  è  gentil  nel  cìel,  che  si  compiange 

Di  questo  impedimento,  ovMo  ti  mando, 
SI  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando: 
£  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 
Si  mosso,  e  venne  al  loco  dov*  io  era. 
Che  mi  sedea  con  T  antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 

Che  non  soccorri  quei  che  t*amò  tanto. 
Oh*  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  piantof 
Non  vedi  tu  la  morte  che  U  combatte 
Su  la  fiumana,  ov"  il  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com*  io«  dopo  cotai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
Oh* onora  te  e  quei  che  udito  T  hanno  ». 

Dettogli  pure  come  Beatrice  lagrimando 
volgesse  ancora  a  lui  gli  occhi  lucenti  e  lo 
flesse  più  sollecito  al  soccorso,  ripiglia: 

«  £  venni  a  te  cosi,  com'eila  volse; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse  » . 

(ivi,  94-118.> 

Ma  perciocché  si  voleva  e  da  Virgilio  e 
da  Dante  ben  più  che  la  liberazione  da  quella 
|iera,  Virgilio  ripiglia  gli  eccitamenti  all'alta 
impresa,  e  dice: 

•  Dunque  che  ò  f  perchè,  perchè  ristai  ? 

Perchò  tanta  viltà  nel  coro  alletto  ? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai. 
Poscia  che  tai  tre  danne  benedette 
Curan  di  te  nella  carte  del  cielo, 
E  il  mio  parlar  tanto  ben  t*  impromette  ?  *> 

Non  equivale  forse  ciò  ad  un'espressa  di- 


chiarazione che  questo  viaggio  è  stato  sta- 
bilito in  Cielo?  Lo  si  desume  e  dal  contesto 
e  dalle  parole,  e  ne  sono  di  conferma  i  fatti. 
Se  quel  viaggio  non  fosse  dalla  Provri- 
denza  voluto,  come  avrebbe  potuto  Virgilio, 
tosto  nel  Canto  seguente  (111,  94),  far  tacere 
Caronte,  corrucciato  contro  al  vivo  Dante, 
perchè  costui  al  suo  comando  non  si  partiva, 
dicendogli: 

«  ....  Caron,  non  ti  crucciare; 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare,  » 

E  similmente  con  quello  scongiuro  Virgilio 
(Inf^  V,  21)  fa  tacere  Minosse  che,  veduto 
Dante,  lascia  il  suo  grave  ufdcio  di  cono- 
scitore e  di  giudice,  e  vuol  distoglierlo  dal- 
l'ardita impresa  di  entrarvi: 

•  ....  Perchè  pur  gride! 

Non  impedir  lo  s^o  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare,  » 

Ma  ben  più  aperto  ancora  parla  Virgilio 
a  Pluto  (Inf.  VII,  8): 

«  ....  Taci  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  l'andare  a  cupo: 
Vuoisi  nell'alto  là  dove  Michele 
Fé"  la  vendetta  del  superbo  strupo*  • 

E  quella  fiera  crudele  cadde  a  terra,  come 
avvolte  cadono  le  vele  gonfiate  dal  vento, 
poiché  l'albero  fiacca.  -  E  non  lo  dice  aperto 
il  Messo  del  del  che  viene  ad  aprir  Dite  e 
che,  rampognata  Toltracotanza  dei  cacciati 
dal  Ciel,  soggiunge  (Inf.  IX,  94): 

•  Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puote  il  fin  mai  esser  mazzo  t  • 

Onde  i  Poeti  muovono  «  i  piedi  in  ver  la 
terra  Sicuri  appresso  le  parole  sante  » 
105.  *  E  che  altro  significano  i  detti  di  Vir- 
gilio a  Malacoda  (Inf.  XXI,  79): 

•  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto.... 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  destro?  » 

E  Catone  e  l'Apostolico,  all'udir  da  Virgilio, 
il  primo,  ch'egli  era  venuto  lì  mosso  e  diretto 
da  Donna  scesa  dal  Ciel,  e  che  dalValto 
scendeva  virtù  che  a  condurre  l'alunno  aiu- 
ta vaio  (Pg.  I,  53;  68):  il  secondo,  che  quella 
porta  gli  era  stata  indicata  da  Donna  scesa 
dal  Ciel,  e  ch'ella  aveali  a  quella  diretti 
(Pg.  IX,  88),  benché  si  fossero  mostrati  am- 
bedue da  prima  disposti  ad  impedir  a  quelli 
non  attesi  pellegrini  il  passaggio,  tosto  l'uno 
e  l'altro  ne  danno  pronto  e  gentile  assenso.  • 
E  tanto  basti  a  fiume  persuaso  chiunque,  che 
quel  viaggio  è  per  disposizione  divina. 
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8i  dica  lo  stesso  dell'alta  missione  di  que- 
sto viaggio  all'altro  mondOfìSi,  Restaurazio^ 
ne  politica  e  la  Rifórma  dei  costumi  spe- 
cialmente del  Clero.  Se  non  la  disse  espres- 
samente qui  nò  Virgilio  nò  Beatrice,  la  si 
desume  però  facilmente  anch'essa  e  dai  con- 
fronto delle  obiezioni  di  Dante  colle  risposte 
dategli  da  Virgilio,  e  da  tanti  tratti  sparsi 
nel  Poema.  Dante  ha  per  costume  di  non 
esaurire  mai  intorno  cui  un  soggetto  tutto 
ciò  che  ha  da  dirvi  sopra  per  compirlo;  ma 
si  piace  di  disperderne  le  parti  qua  e  là^ 
onde  lasciare  al  lettore  la  compiacenza  di 
trovarne  i  rapporti  e  di  riunirle;  e  forse  an- 
che, perchò  così  era  spesso  obbligato  a  fare 
in  riguardo  ai  vari  sigaiflcati  allegorici,  ai 
quali  si  conveniva  meglio  una  parte  che 
l'altra. 

La  Restaurazione  Politica,  a  cui  intende 
il  viaggio,  ò  la  Restaurazione  delV  Autorità 
Imperiale;  e,  mediante  questa  e  le  disposi- 
zioni divine  che  nel  viaggio  gli  saranno 
manifeste  a  fine  di  farle  conoscere  ai  vivi, 
la  Riforma  dei  costumi  in  generale,  ma 
principalmente  quelli  del  Clero  e  della  Corte 
Papale. 

Aveva  Dante  già  inteso  da  Virgilio,  che 
la  Cupidigia  (la  lupa,  la  bestia  senza  pace; 
che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia^ 
che  fece  già  viver  grame  molte  genti),  le 
terrà  ancora  in  discordia  e  in  guerra;  anzi, 
che  si  ammoglierà  essa  a  più  altri  animali 
ancora,  e  ne  signoreggerà  le  basse  voglie, 
ponendo  il  mondo  sossopra,  Ano  a  tanto  che 
non  venga  un  Monarca  {il  Veltro),  il  quale 
pieno  di  amore  per  tutti,  dotato  di  sapien- 
za, necessaria  a  ben  imperare,  e  ricco  d'o- 
gni virtù,  e  però  attissimo  e  desiderosissi- 
mo di  rendere  giustizia  a  tutti,  saprà  in- 
frenare le  indiscrete  voglio  dei  principi  e 
dei  potenti  tutti,  siano  ecclesiastici  o  siano 
laici;  e  perseguiterà  quella  bestia  senza  pace 
che  li  governa,  e  la  caccerà  per  ogni  contrada 
fino  a  che  non  l'avrà  rimessa  nell'infèrno, 
d'onde  la  trasse  dapprima  l'Invidia  (Inf.  I, 
94-11 1).  B  questo  ò  il  principio  politico  Prov- 
videnziale di  Dante.  -  Egli  altamente  sentiva 
e  professava  la  Monarchia  universale  èssere 
stata  da  Dio  stabilita,  affinchè  l'Imperatore 
curasse  di  tener  in  pace  il  genere  umano,  e 
lo  guidasse  alla  temporale  felicità.  Ma  por 
ciò  che  nella  Cupidigia  di  signoreggiare  e 
d'arricchire  della  Corte  Papale  e  dei  grandi 
della  Chiesa  e  nel  licenziosi  loro  costumi, 
vedeva  egli  la  principale  causa  che  l'auto- 
rità imperiale  era  fatta  nulla;  poiché  i  prin- 


cipi e  gli  stati,  tratti  dall'esempio  degli  ee- 
desiastici,  si  fecero  tutti  ribelli  all'Impero, 
e  dominati  dalla  Cupidigia  d'ingrandirsi  e 
di  arricchire  si  combattevano  tra  loro  sen- 
za posa  e  tiranneggiavano  aspramente  i 
sudcQti,  sì  che  dal  mondo  e  specialmente  dal- 
l'Italia era  scomparsa  ogni  felicità;  il  Poeta 
vede  nella  Corte  Papale  e  nei  grandi  della 
Chiesa,  come  pure  nei  Principi  secolari,  si- 
gnoreggiati tutti  dalla  Cupidigia  di  domi- 
nare e  di  arricchire,  la  potissima  causa  dei 
mali  che  affliggono  l'umanità.  Ed  ò  per  ciò, 
ch'egli  stesso,  il  Poeta,  commosso  dalla  fe- 
sta, che  l'anima  gentile  di  Sordello  fece  a 
Virgilio  per  aver  da  costui  sentito  il  dolce 
suono  della  loro  terra  natale,  prorompe  in 
acerbe  rampogne  e  contro  il  Clero  che,  non 
volendo  intendere  ciò  che  Dio  gli  no^a,com- 
batte  l'autorità  Imperiale,  onde  l'Italia  è 
fatta  fella;  e  contro  gl'imperatori  stessi,  Al- 
berto e  Rodolfo,  che  mossi  da  cupidigia  d'in- 
grandire il  loro  Stato,  disertarono  la  sedia 
imperiale;  sì  ohe  l'Italia,  fatta  indomita  e 
senza  freno,  è  tutta  piena  di  tiranni,  ò  tutta 
straziata  da  guerre  intestine:  non  vi  ò  parte 
di  essa  in  pace,  e  non  solo  le  città  tra  loro 
si  distruggono,  ma  i  cittadini,  che  un  muro 
ed  una  fossa  serra^  discordi  e  divisi,  Tun 
l'altro  si  rode  (Pg.  VI,  76-126). 

In  conformità  a  tali  principi  sarà  la  sua 
missione:  e  gli  sarà  mostrato  e  gli  sarà  in- 
segnato lungo  il  viaggio  quanto  ò  necessa- 
rio a  far  rimettere  in  onore  l'Autorità  Im- 
periale, e  in  pari  tempo  a  puridcare  dalle 
basse  voglie  terrene  la  Corte  Papale,  a  cui 
è  da  Dio  commessa  l'Autorità  Spirituale,  a 
fine  di  condurre  l'umanità  alla  felicità  e- 
terna. 

E  per  vero:  il  Grifone,  l'Animale  delle  due 
nature,  preceduto  e  seguito  da  quelli  che 
ne  annunziarono  e  prepararono  la  venuta, 
e  ne  diffusero  pel  mondo  la  fede,  tratto  che 
ebbe  quel  suo  Carro  (la  chiesa  di  Cristo), 
tanto  bello  che  quello  del  Sole^meESO  a  con- 
fronto, ne  sarebbe  povero,  alla  pianta  di- 
spogliata di  fiori  e  di  ogni  fronda,  lo  legò  a 
piò  di  quella  vedova  frasca  (simbolo  dell'Im- 
pero): ed  ella  s'innovò  allora  ricoprendosi 
tutta  di  fronde  e  di  fiori:  a  significare  i  ma- 
ravigliosi  frutti  della  fondazione  della  Chiesa 
nell'Impero,  e  della  sede  di  essa  in  Roma; 
la  quale  e  il  cui  impero  furono  stabiliti 
dalla  Provvidenza  a  riceverla  onorevolmen- 
te e  a  proteggerla. 

E  per  fargli  intendere  quanto  sacra  era 
quella  pianta,  e  quanto  gran  male  faccia 
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ddimqae,  in  qualsiasi  modo,  la  offenda  e  la 
danneggi,  tatli  di  quel  celeste  corteo,  all*ap- 
pressarsi  del  Grifone  alla  robusta  pianta, 
gridarono:  €  Beato  «è,  Grifon^  che  non  dU 
icindi  Col  becco  ducato  legno  dolce  al  gu$tOy 
Poiciacehè  mal  H  torse  il  ventre  qtHndi,  » 
Al  che  il  Grifone  rispose:  «5i,  si  conserva 
il  seme  d'ogni  giusto  »  (Pg.  XXXII,  43-60).  • 
Lezione  questa  ai  principi  laici  e  ai  prinoi|4 
ecclesiastici,  a  riconoscere  Tantorità  deirim- 
pero,  riconosciuto  e  confermato  da  Cristo, 
poi2hò  da  Dio  stabilito  a  tener  in  freno  i  po- 
tenti e  a  fare  clie  osservino  con  tutti  giu- 
stizia, che  ò  il  fondamento  di  tutti  i  buoni 
Fe^ni. 

Lasciato  ch'ebbe  il  Grifone  il  sacro  Carro 
legato  alla  pianta,  e  risalito  che  fa  col  suo 
Corteo  al  Cielo,  furono  prodigiosamente  mo- 
strate al  Poeta  le  vicende  sofferte  dalla 
Pianta  e  dal  Carro  (Impero  e  Chiesa)  nel 
corso  dei  secoli.  Ma  prima  che  ciò  acca- 
ddssdì  Beatrice  ne  richiamò  l'attenzione  del 
Poeta,  e  (Pg.  XXXII,  103)  gli  disse: 

• ....  In  prò  del  mondo  che  mal  vive. 

Al  Carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  ohe  vedi. 
Ritornato  di  là^  fa  che  tu  scrive.  » 

Tra  le  altre  cose  che  gli  furono  mirabil- 
mente mostrate,  noterò  quelle  che  fanno  al 
presente  proposito,  e  sono:  il  percuotere  di 
Tira  forza  che  l'aquila  di  Giove  fa  prima 
SQlIa  Pianta,  rompendone  della  scorza  dei 
acri  e  delle  nove  foglie,  e  poscia  nel  Carro, 
tacendolo  piegare,  come  nave  in  fortuna, 
Tinta  dall'onde  (le  persecuzioni  dei  Cristiani 
a  danno  dell'Impero  e  della  Chiesa);  lo  scen- 
dere una  seconda  volta  dell'Aquila  nell'Arca 
del  Carro,  lasciandola  coperta  delle  proprie 
penne  (la  supposta  donazione  di  Costantino), 
mentre  voce  di  rammarico  usciva  dal  Cielo, 
che  diceva:  «  0  navicella  mia^  com'  mal 
te'  carcati^  -  Di  quelle  piume  si  ricopri- 
rono in  un  attimo  le  parti  tutte  del  Carro, 
il  qnale,  tosto  trasformandosi,  mise  fuori 
sette  teste  cornute,  tre  sul  temo  e  quattro 
sdì  quattro  canti,  e  parve  mostro,  di  cui 
un  simile  non  fu  mai  visto.  Come  questo 
mostro  fh  tratto  via  dal  Gigante  che  quindi 
apparve  sovr'esso,  e  ne  flagellò  la  fuia  (Cu- 
pidigia) che  con  esso  Gigante  delinque  (Pg. 
XXXIII,  37-47),  Beatrice  si  volse  al  tre- 
mante Poeta  e  disse: 

-  Non  sarà  tatto  tempo  senza  reda 
L^aqoiia  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
Percliò  divemie  mostro  e  poscia  preda; 
Ch*io  veggio  certamente,  e  però  "1  narro, 
A  dame  temjpo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d*ogm  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 


Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque^ 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque;  • 

annunziando  per  tal  modo  prossima  la  ve» 
nuta  del  Veltro,  che  sarà  l'erede  dell'Aqui- 
la, ohe  riprenderà  l'Autorità  imperiale  e 
porrà  fine  alla  Cupidigia  della  Curia  papale, 
e  di  quel  Gigante  (Filippo  il  bello,  o  il  go- 
verno francese),  il  quale,  dominato  da  quel- 
la bestia  anch'egli,  ià  servire  alle  sue  sfiro* 
nate  voglie  la  Curia,  fatta  sua  schiava. 

Dopo  di  ciò  Beatrice  ripete  quivi  (51^-60) 
una  seconda  volta  al  Poeta  le  Dattegli  rac- 
oomandazioni,  e  dice: 

•  Tu  nota;  e  si  come  da  me  son  porte 

Queste  parole,  sì  le  insegna  a*  vivi 
Del  viver  ch*ò  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  Quando  tu  le  scrìvi. 
Di  non  celar  qua!  hai  vista  la  pianta, 
Ch*ò  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta. 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  airuBo  suo  la  creò  santa.  • 

Giustiniano,  a  cui  Dio  per  grazia  spirò 
l'idea  di  trarre  via  dalle  leggi  il  troppo  e 
l'inutile,  e  vi  si  diede  tutto  all'alto  lavoro 
che  gli  riuscì  di  compiere,  a  fine  di  far  sa- 
pere al  nuovo  apostolo  essere  stato  per  di- 
vina disposizione  fondato  l'Impero,  ed  esse- 
re volere  di  Dio  che  sia  riverito  ed  onorato, 
così  gli  parla: 

•  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 

Si  muove  cantra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi'l  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone^  1) 
Vedi  quanta  virtù  Tha  fatto  degno 
Di  riverenza,  e  cominciò  dallx>ra 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno.  • 

Tessutane  quindi  la  storia  della  fondazio- 
ne, che  l'Autore  dà  anche  in  altre  sue  ope- 
re, come  s'ò  veduto  e  si  tornerà  ancora  a 
vedere,  magnificando  i  portenti  operati  da 
Dio  mediante  il  sacrosanto  segno  dell'aquila 
imperiale  per  farne  stabile  l'autorità,  con- 
clude, minacciando  in  questo  modo  coloro 
che  lo  combattono: 

•  Omai  puoi  giudicar  di  que^cotali, 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali^ 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone  2)  e  Taltro  appropria  queUo  a  parte  3), 
Sì  ch*è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Faccian  gli  Ghibellin,  faccìan  lor  arte 
Sott'altro  segno;  che  mal  segue  queUo 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

E  non  rabbatta  esto  Carlo  novello 


1)  Ghibellini  e  Gaein. 

s)  I  Guein,  protetu  dal  Pranceso  e  dalt*Angloino ,  por- 
tavano per  loro  segno  i  gtgU. 

8)  I  ohibellinl,  fingendo  di  tener  per  l*tmperatore,  ne 
imbandieravano  r AqnUa,  ma  Atcerano  gl^lntnvisi  propri 
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Co*  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 
Molte  filate  già  piaaser  li  figli 
Per  la  colpa  ael  padre,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gigli.  • 

Pd.  VI^  31-111. 

Il  nuovo  Apostolo  desideroso  di  sapere 
percbò  il  mondo  era  tutto  diserto  d'ogni 
Yirtute  e  la  malizia  era  così  universale,  ne 
chiede  a  Marco  Lombardo  la  cagione  (Pg. 
XVI,  58-63):  e  questi  gli  fa  sapere,  non  es- 
sere la  cagione  di  ciò  nei  cattivi  influssi, 
come  alcuni  credono,  delle  stelle,  ma  negli 

uomini  stessi:  «  Se  il  mondo  presente 

disvia^  In  voi  è  la  cagione^  in  voi  si  dUeg" 
gia^  Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  »  - 
Dettogli  quindi,  come  avvenga  che  l'anima 
semplicetta,  creata  libera,  venga  dalle  ap- 
parenze del  bene  traviata  al  male,  se  una 
saggia  guida  o  il  freno  della  legge  non  la 
trattengano,  continua  al  verso  94: 

•  Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

Convenne  re^e  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  leffgi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  essef 
Nullo:  però  che  *l  Poster  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  V unghie  fesse  1) 

Perchò  la  gente  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  ben  ferire  ond*eila  ò  ghiotta,  S) 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo^ 
E  non  natura  ohe  in  voi  sia  corrotta.  • 

Nò  pago  di  ciò  aggiunge: 

•  Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo 

Duo  Soli  aver,  che  Tuna  e  Taltra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L*un  Taltro  ha  spento,  ed  è  giunta  la  spada 
Gol  pasturale;  e  Tuno  e  Taitro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché  giunti,  Tun  Taltro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Ch*ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.  » 

Accennato,  in  prova  dell'asserto,  come  in 
sul  paese,  rigato  dall'Adige  e  dal  Po,  dove 
prima  che  gli  Imperatori  avessero  briga 
colla  Chiesa  solca  trovarsi  valore  e  corte- 
sia, mentre  ora  non  ve  n'era  punto,  chiude 
dicendo: 

»  Di  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma^ 
Per  confondere  in  so  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e  so  brutta  e  la  soma.  •• 

Non  dirò  delle  doglianze  amare  che  fa 
Ugo  Capeto  contro  l'avarizia  dei  suoi  discen- 
denti, onde  si  fecero  rei  di  tante  usurpa- 
zioni e  di  tanti  brutti  delitti  (Pg.  XX);  nò 

1)  lì  Papa  é  atto  ad  in9egDar«  al  popolo  la  aana  dot- 
trina; non  però  a  guidarlo  nelle  operazioni  clTiU,  necee* 
sarie  a  raggiungere  la  temporale  felicita. 

t)  Correrà  dietro  al  beni  temporali. 


di  ciò  che  delle  decadute  fiuniglie  di  Firen- 
ze  e  dei  vizi  che  vi  signoreggiano  gli  disse 
in  Marte  il  suo  antenato  Cacciaguida,  il 
quale  gli  si  porse  cosi  pio^  come  pia  fa  in- 
verso Enea  negli  Elisi  Vombra  del  padre 
Anchise  (Pd.  XV,  25-27);  e  passo  a  quello, 
che  al  Poeta  ne  disse  Folco  (Pd.  IX,  127  e  8.) 
per  ciò  che  più  appropriato  alla  presente 
questione. 

•*  La  tua  città 

Produce  e  spande  il  maledetto  flore  l) 
C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni. 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  TEvangelio  e  i  Dottor  Magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  aMor  vivagni. 

A  questo  intende  il  Papa  e  i  Cardmali.  •• 

E  ne  annunzia  il  castigo: 

«  Ma  Vaticano,  e  Taltre  parti  elette 
Di  Roma,  che  sono  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette. 
Tosto  libere  fien  deU*adultero.  <• 

Sentiamone  ora  il  maggior  Pietro.  Egli, 
che  alla  presenza  di  tutta  la  Corte  dei  Beati, 
discesi  nell'Ottavo  Cielo  airincontro  del  nuo- 
vo Apostolo,  lo  aveva  esaminato  sulla  Fede, 
ed  in  segno  di  approvazione  avealo  bene- 
detto e  tre  volte  cinto  (Pd.  XXIV,  151),  do- 
po che  lo  ebbero  esaminato  sulla  Speranza 
e  sulla  Carità  gli  apostoli  Oiaoopo  e  Gio- 
vanni, a  conforto  di  lui  e  dei  vivi  (Pd.  XXV, 
45),  egli,  Pietro,  imprese  così  a  parlargli: 

«  ....  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io. 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mìo, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza;  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzion  ch'a  destra  mano 
De'  nostri  successor  parte  sedesse^ 
Parte  dall'altra,  del  popol  Cristiano;  8) 

Né  che  le  Chiavi,  che  mi  fbr  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo. 
Che  centra  i  battezzati  combattesse; 

N6  ch*io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quassù  per  tutti  ì  paschi; 
0  difesa  di  Dio,  perche  pur  giaci! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S*apparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  t  • 


1)  Il  fiorino  d*oro,  sa  cui  Tarma  dol  giglio. 
Z)  I  Quelli  a  destra,  1  ahibeUini  a  sinistra. 


PARTB  I  CAPO  U 


155 


E  oe  mio&ccia  la  panisione,  e  gFimpone  di 
dire  quanto  gli  vieo  detto: 

Ma  Talta  provvidenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  dei  mondo. 
Soccorra  tosto,  sì  compio  concipio  1). 

E  tu,  flgliuoL,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch*io  non  ascondo.  •• 

Pd.  XXVII,  19  e  s. 

E  Beatrice,  la  cara  Saora  di  Pietro,  che 
si  risente  ancora  della  perturbazione  pro- 
dotta dalle  parole  di  Pietro,  anch'essa  se 
la  prende  contro  la  Gapidigia,  in  cai  vede 
la  cagione  di  tutti  i  mali  in  Terra,  e  ne  an- 
nunzia an*altra  volta  il  castigo  di  coloro 
che  sono  la  causa  che  nel  mondo  non  vi  sia 
chi  lo  governi. 

■  0  càpidigia,  che  i  mortali  affonde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Detto  quindi  in  conferma  di  ciò,  come  nel 
mondo  non  vi  ò  più  innocenza  nò  virtù, 
soggiQQge  (ivi,  121;  139  e  s.): 

>  Tq,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 

Pensa  che  in  Terra  non  vi  e  chi  governi; 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 
Per  la  centesma  eh*  ò  laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s^aspetta. 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore, 
Si  che  la  classe  correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore.  • 

Ciò  basti  a  farne  persuaso  chiunque,  che 
Dante  va  all'altro  mondo  per  fini  simiglianti 
a  quelli  di  Enea  e  di  Paolo.  Enea  vi  andò 
per  risapere  ciò  che  era  necessario  a  fon- 
dar Roma  e  il  suo  Impero;  Paolo  vi  andò 
per  acquistar  dottrina  e  coraggio  a  recar 
conforto  alla  Fede  di  Cristo  e  diffonderla: 
e  Dante  vi  va  per  conoscere  i  tormenti  e 
i  premi,  coi  quali  Teterna  giustizia  punisce 
i  Tiolatorì  e  premia  gli  osservatori  degli  or- 
dinamenti di  Dio  all'Umanità  stabiliti  a  con- 
seguire i  due  fini,  a  cui  ella  fu  creata,  la 
felicità  cioè  temporale  e  la  felicità  eterna; 
e  pei  quali  le  diede  due  Direttori  perchè  ve 
la  guidassero.  V Imperatore,  che  secondo 
gli  ammaestramenti  filosofici  e  l'esercizio 
delle  virtù  cardinali  la  conducesse  alla  fe- 
licità temporale;  e  il  Romano  Pontefice, 
che  mediante  le  virtù  della  Fede,  Speranza 
e  Carità,  insegnate  dalla  Rivelazione,  la 
eondueesse  alla  felicità  eterna.  E  però  Dante 

1)  Qui  ti  aUnda  alla  venuta  del  Veltro,  anannsiato  da 
^U«;  al  Meeeo  di  l>lo  vaUcinato,  come  al  Tede,  da  Bea- 
^'^  oé^teasa  Tiolentanie  U  aenao,  può  riferirai  a  algni- 
'«•n  altra  ooaa. 


vi  va  come  Enea,  per  rimettere  in  onore  e 
in  Autorità  l'Impero,  ornai  decaduto  e  reso 
impotente  a  togUere  i  mali  che  nell'umana 
famiglia  irruppero  per  non  esservi  più  chi 
la  governi;  e  vi  va  come  Paolo,  per  far  co- 
noscere alla  Corte  Papale  e  al  Clero  lo  sde- 
gno di  Pietro  e  della  Corte  celeste  e  i  ca- 
stighi che  li  attendono  per  la  mala  loro  con- 
dotta  e  per  Vabuso  che  (anno  del  potere 
loro  dato  coll'adoperarlo  a  distruggere  l'au< 
tonta  Imperiale.  E  ciò,  affinchò  e  la  Corte 
Pontificia  e  il  Clero,  ritornati  alla  primitiva 
santità^,  possano  secondo  gli  ordinamenti  di- 
vini guidare  l'umana  famiglia  all'eterna 
felicità. 

Inteso  così  lo  scopo  del  viaggio  Dantesco, 
svaniscono  molte  difficoltà  dal  Poema  Sacro, 
e  il  suo  Autore  viene  purgato  da  molte  col- 
pe, di  cui  venne  appuntato. 

CAPO  m.  —  n  principio  politico  di  Dante  demnto  daUe  ano 
opere.  ->  Dal  convito.  —  Dalla  Monarchia.  —  Dalla 
Epiatole  ad  Arrigo ,  al  Principi  e  Popoli  d^ltalia ,  al 
Fiorentini,  ai  cardinalL  —  Baao  principio  ha  fonda- 
mento nelle  dottrine  deU^epoca,  ed  è  caratteriatico 
dello  spirito  del  tempo. 

L'importanza  dello  scopo  della  Restau- 
razione sociale  esige  che  si  conoscano  bene 
i  principi  politici  di  Dante.  A  tale  fine  con- 
vien  prendere  in  esame  l'Autore  tutto  e 
considerarlo  nei  suoi  scritti  e  ne'  suoi  atti. 
Di  questi  si  disse  abbastanza  nei  cenni  biogra- 
fici; e  però  qui  conviene  esaminarne  meglio 
gli  scritti,  i  quali  non  possono  essere  da 
nessuno  diversamente  intesi,  escludendo  essi 
ogni  diversa  interpretazione.  Non  solo  nella 
Commedia,  com' abbiamo  veduto,  ma  in 
tutte  le  sue  opere,  ove  gli  occorse  di  mi^ 
nifestarli,  ha  egli  sempre  mostrato  di  pro- 
fessare gli  stessi  principi,  senza  punto  mu- 
tarli 0  modificarli.  Questi  sono:  la  Monarchia 
universale,  stabilita  da  Dio  per  guidare  gli 
uomini  alla  felicità  temporale;  la  Chiesa  di 
Cristo,  per  guidarli  alla  felicità  eterna:  la 
prima  pel  reggimento  civile,  il  cui  Capo 
supremo  ò  l'Imperatore;  la  seconda  pel  reg- 
gimento ecclesiastico,  il  cui  Capo  supremo 
ò  il  Papa.  Quando  i  due  reggimenti  si  ri- 
spettano, ed  ognuno  di  essi  esercita  il  suo 
potere  entro  i  termini  assegnatigli,  il  mondo 
ó  in  pace,  perchò  è  giustizia  in  terra,  e  gli 
uomini  vivono  virtuosi  e  felici.  Succede  l'op- 
posto, se  i  due  reggimenti,  alterando  l'or- 
dine da  Dio  stabilito,  si  combattono  e  tentano 
di  sottomettersi  a  vicenda,  e  l'un  coll'altro 
spegnere.  Ordinati  immediatamente  da  Dio, 
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sono  entrambi  rimedio  eantro  alVinfemU-' 
tà  del  peccato  (Mon.  HI.  4);  e  sono  V  ano 
dall'altro  indipendenti;  così  però  che»  la 
temporale  felicità,  essendo  ordinata  al  con- 
seguimento della  spirituale  ed  eternai  al- 
l'Imperatore usar  conviene  quella  reveren- 
za al  Papa  che  il  figlio  primogenito  deve  al 
padre;  affinchè,  illuminato  dalla  luce  della 
patema  grazia»  possa  adempiere  più  facil- 
mente l'ufflcio,  commessogli  immediatamente 
da  Dio,  di  condurre  il  mondo  alla  felicità  di 
questa  vita, 

£  peroiocchò  Dante  vedeva  al  suo  tempo 
generale  la  scostumatezza,  e  bandita  dal 
mondo  ogni  virtù  e  giustizia,  e  tutti  gli  Sta- 
tarelli  in  guerra;  pensò,  che  la  causa  non 
unica»  ma  principale  di  tutto  sia  la  Cupi" 
digia  e  la  vita  licenziosa  della  Corte  Pa- 
pale e  del  Clero,  i  quali  per  signoreggiare 
spensero  TAutorità  Imperiale.  La  brama  di 
signoreggiare  la  fece  ribelle  all'Imperatore; 
e  all'  esempio  di  lei,  fatti  ribelli  i  principi 
tutti,  ò  resa  nulla  l'autorità  imperiale,  né 
vi  è  chi  possa  fletr  osservare  nò  tener  in 
freno  i  sovrani  divenuti  tiranni.  L'acquisto 
delle  ricchezze  rese  molle  la  Corte  e  il  Clero; 
sì  che  lasciata  la  vita  delle  annegazioni,  si 
diedero  al  lusso  e  ai  piaceri,  spingendo  col 
loro  esempio  i  popoli  ai  vizi,  coi  quali  irrup- 
pero nel  mondo  i  mali  tutti. 

A  commodo  del  lettore  e  in  prova  della  fatta 
asserzione,  se  ne  riportano  qui  i  principali 
tratti,  che  possono  in  pari  tempo  servire 
quale  commento  ai  passi  del  Poema  citati. 

D^L  CoirviTo.  -—  Dante,  commentando  la 
terza  Canzone  filosofica:  Le  dolci  rime  d^A" 
mor,  chHo  eolia^  ne  discorre  come  segue: 
«  Lo  fondamento  radicale  della  Imperiale  Mae- 
stà, secondo  il  vero,  è  la  necessità  della 
umana  civiltà,  che  a  uno  fine  ò  ordinata, 
cioò  a  via  felioCf  alla  quale  i)  nullo  per  sé 
ò  su/ficiente  a  venire  senza  l'aiuto  altrui; 
oonoioesiacosachò  l'uomo  abbisogna  di  molte 
cose,  alle  quali  uno  solo  satisfare  non  può. 
E  però  dice  il  Filosofo,  che  Vuomo  naturai" 
mente  è  compagnevole  animale  ^).  E  sic- 
come un  uomo  a  sua  sufficienza  richiede 
compagnia  domestica  dì  famiglia;  così  una 
Casa  asua  sufficienza  richiede  una  Vicinanza, 
altrimenti  molti  difetti  sosterebbe,  che  sa- 
rebbero impedimento  di  fecilità.  E  perocché 


1)  Blmilfflento  Mon.  i,  8^ 

t)  PUton*  nel  icoX(T(XO(  o  éel  lUgno  dice  che  gli  «o- 
BiUil  tra  tutti  gli  ft&imcUi  sono  i  più  dl^ikoi^  cioè  comr 


una  Vicinanza  non  può  a  sé  in  tutto  satis- 
fare, conviene  a  satisfàcimento  di  quella 
essere  la  Città.  Ancora  la  Città  richiede  alle 
sue  arti  e  alla  sua  difensione  avere  vicenda 
e  fratellanza  colle  circonvicine  cittadi,  e  però 
fa  fatto  il  Regno.  Onde  conciossiacosachò 
l'animo  umano  in  terminata  possessione  di 
terra  non  si  quieti,  ma  sempre  desideri  terra 
acquistare,  siccome  per  esperienza  vedemo, 
discordie  e  guerre  conviene  surgere  tra  Re- 
gno e  Regno.  Le  quali  sono  tribulazioni  delle 
Cittadi;  e  per  le  Cittadi,  delle  Vicinanze;  e 
per  le  Vicinanze,  delle  Case;  e  per  le  Case, 
dell'Uomo;  e  così  s' impedisce  la  Felicità,  li 
perchò,  a  queste  guerre  e  alle  loro  cagioni 
torre  via,  conviene  di  necessità  tutta  la 
Terra,  e  quanto  all'umana  genei'aziQue  a 
possedere  é  dato,  esser  a  Monarchia,  cioò 
uno  solo  Principato  e  uno  Principe  avere  ^\ 
il  quale,  tutto  possedendo  e  più  desiderare 
non  possendo,  li  Re  tenga  contenti  nelli  ter- 
mini delli  Regni,  sì  che  pace  intra  loro  sia, 
nella  quale  si  posino  le  Cittadi,  e  in  questa 
posa  le  Vicinanze  s'amino,  in  questo  amore 
le  Case  prendano  ogni  loro  bisogno,  il  quale 
preso,  l'Uomo  viva  felicemente;  ch'è  quello 
per  che  l'Uomo  è  nato.  E  a  queste  ragioni 
si  possono  riducere  le  parole  del  Filosofo, 
ch'egli  nella  Politica  dice:  «  che  quando  più 
cose  a  uno  fine  sono  ordinate,  una  di  quelle 
conviene  essere  regolante,  ovvero  reggente, 
e  tutte  le  altre  rette  e  regolate.  »  Siccome 
vedemo  in  una  nave,  che  diversi  uffizi  e 
diversi  fini  di  quella  a  uno  solo  fine  sono 
ordinati,  cioò  a  prendere  lo  desiderato  porto 
per  salutevole  via;  dove,  siccome  ciascuno 
ufficiale  ordina  la  propria  operazione  nel 
proprio  fine,  così  ò  Uno  che  tutti  questi  fini 
considera,  e  ordina  quelli  nell'ultimo  di  tutti: 
e  questi  è  il  Nocchiere,  alla  cui  voce  tutti 
ubbidire  deono.  E  questo  vedemo  nelle  Reli- 
gioni e  nelli  Eserciti,  in  tutte  quelle  cose 
che  sono,  com'è  detto,  a  fine  ordinate.  Per 
che  manifestamente  veder  si  può,  che  a  per- 
fezione dell'Universale  religione  della  uma- 
na specie  conviene  essere  uno  quasi  Noc- 
chiere, che  considerando  le  diverse  condi- 
zioni del  mondo,  e  li  diversi  e  necessari  ulUci 
ordinando,  abbia  del  tutto  universale  e  irre- 
pugnabile ufficio  di  comandare.  E  questo  uf- 
ficio ò  per  eccellenza  Imperio  chiamato,  senza 
nulla  addizione;  perocché  esso  é  di  tutti  gli 
altri  comandamenti  Comandamento.  E  così 
chi  a  questo  ufficio  è  posto,  é  chiamato  Impe- 
ratore; perocché  di  tutti  i  comandatori  egli  è 

1)  Mon.  L  t;  e;  I. 
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GoQiandatore;  e  qaello  ch'egli  dice,  a  tutti 
elegge,  e  per  tatti  dee  esaere  ubbidito,  e 
ogni  altro  comandamento  da  quello  di  Co- 
stai prende  vigore  e  autorità.  E  così  si  ma- 
nifesta la  Imperiale  Maestà  e  Autorità  essere 
altissiiDa  nelP  umana  Compagnia.  »  i] 
<  Veramente  potrebbe  alcuno  oayillare 
dicendo  che,  tuttoohòal  mondo  ufficio  d'Im- 
perio si  richiegga,  non  fk  ciò  l'autorità  del 
Romano  Principe  ragionevolmente  somma, 
la  quale  s'intese  dimostrare;  perocché  la  Ro- 
loana  potenza  non  per  ragione  nò  per  de- 
creto di  convento  universale  fti  acquistata, 
ma  per  fbrza,  che  alla  ragione  pare  essere 
eontraria.  -  A  ciò  si  può  lievemente  rispon- 
dere, che  la  elezione  di  questo  sommo  uffl« 
ciale  convenia  primieramente  procedere  da 
qnel  Consiglio,  che  per  tutti  provvede,  cioè 
Iddio;  altrimenti  sarebbe  stata  la  elezione 
per  tatti  non  eguale;  conciossiacosaché  anzi 
l'Umciale  predetto  nullo  a  ben  di  tutti  in- 
tendea.  E  perocché  più  dolce  natura  in  si- 
gnoreggiaiMlo  e  più  forte  in  sostenendo  e 
pia  sottile  in  acquistando  nò  fu  nò  fia,  che 
qaella  della  gente  Latina  (siccome  per  espe- 
rienza si  paò  vedere)  e  massimamente  quella 
del  Popolo  santo,  nel  quale  l'alto  sangue 
Troiano  era  mischiato,  Iddio  quello  elesse  a 
qaello  Ufficio  S).Perocchò,  conciossiacosaché 
&  quello  ottenere  non  senza  grandissima 
Tirtù  venir  si  potesse,  e  a  quello  osare  gran- 
dissima e  umanissima  benignità  si  richie- 
desse» questo  era  quello  Popolo  che  a  ciò 
più  era  disposto.  Onde  non  da  forza  ta  prin- 
cipalmente preso  per  la  Romana  gente,  ma 
da  divina  Provvidenza,  che  é  sopra  ogni  ra- 
gione. E  in  ciò  s^accorda  Virgilio  nel  primo 
delPEoeida,  quando  disse,  in  persona  di  Dio 
parlando:  A  costoro  (cioè  alli  Romani)  né 
termine  di  cose  né  di  tempo  pongo:  a  loro 
^  dato  imperio  senta  fine.  La  forza  dun- 
que non  fa  cagione  movente,  siccome  ere- 
dea  ehi  cavillava,  ma  fu  cagione  strumen- 
tale, siccome  sono  i  colpi  del  martello  ca- 
gione del  martello,  e  Tanima  del  fabbro  é 
cagione  efficiente  e  movente;  e  così  non 
foru,  ma  ragione;  e  ancora,  divina^  é  stata 
principio  del  Romano  Impero.  E  che  ciò  sia, 
per  due  apertissime  ragioni  vedersi  può,  le 
qoali  mostrano  quella  Città  essere  impera- 
trice, e  da  Dio  avere  speciale  nascimento, 
e  da  Dio  avere  special  processo.  Ma  pe- 
rocchò  in  questo  Capitolo  senza  troppa 
lunghezza  ciò  trattare  non  si  potrebbe, 

i)  Mon.  1, 17. 
«}  non.  11,7. 


e  li  lunghi  Capitoli  sono  nemici  della  ma- 
moria,  farò  ancora  digressione  d'altro  Capi- 
tolo per  le  toccate  ragioni  mostrare,  che 
non  fieno  senza  utilità  e  diletto  grande.» 
(IV,  4.) 

Cap.  5.  «  Non  é  maraviglia  se  la  divina 
Provvidenza,  che  del  tatto  l'angelico  e  l'u- 
mano accorgimento  soperchia,  oocultamente 
a  noi  molte  volte  procede;  conciossiacosa* 
che  spesse  volte  le  umani  operazioni  alli 
uomini  medesimi  asoondono  la  loro  inten- 
zione 1).  Ma  da  maravigliare  ò  forte,  quanto 
la  esecuzione  dello  eterno  Consiglio  tanto 
manifesto  procede,  che  la  nostra  ragione  lo 
discerne.  E  però  io  nel  cominciamento  di 
questo  Capitolo  posso  parlare  colla  bocca  di 
Salomone,  che  in  persona  della  Sapienza  dis- 
se nei  suoi  Proverbi:  Udite,  perocché  di 
gran  cose  io  debbo  parlare.}^ 

«Volendo  la  smisurabile  Bontà  divina  l'u- 
mana creatura  a  sé  riconformare,  che  per 
lo  peccato  della  prevaricazione  del  primo 
Uomo  da  Dio  era  partita  e  disformata,  e- 
letto  fu  in  quell'altissimo  e  congiuntissimo 
Concistoro  divino  della  Trinità,  ohe  il  Fi- 
giuolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare 
questa  concordia.  E  perocchò  nella  sua 
vita  nel  mondo,  non  solamente  il  Cielo, 
ma  la  Terra  conveniva  essere  in  ottima 
disposizione;  e  la  ottima  disposizione  del- 
la Terra  sia  quand'olia  é  a  Monarchia, 
cioè  tutta  a  uno  Principe,  come  detto  é 
di  sopra;  ordinato  f\i  per  lo  divino  Prov- 
vedimento quello  Popolo  e  quella  Città  che 
ciò  dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa  Roma. 
E  perocché  l'Albergo,  dove  il  celestiale  Re 
entrare  dovea,  convenia  essere  mondissimo 
e  purissimo,  ordinata  fu  una  progenia  san- 
tissima, della  quale  dopo  molti  meriti  nar 
scesse  una  Femmina  ottima  di  tutte  l'altre, 
la  quale  fosse  Camera  del  Figliuolo  di  Dio: 
e  questa  progenie  fu  quella  di  David,  della 
quale  nacque  la  Saldezza  e  l'Onore  dell'u- 
mana generazione,  cioè  Maria.  E  però  é 
scritto  in  Isaia:  Nascerà  una  verga  della 
Radice  di  lesse^  e  *l  Fiore  della  sua  Ra- 
dice salirà;  e  lesse  fti  padre  del  sopraddetto 
David.  E  tutto  questo  ta  in  uno  temporaie 
che  David  nacque  e  nacque  Roma,  che  cioè 
Enea  venne  di  Troia  in  Italia,  che  fh  ori- 
gine  della  nobilissima  Città  Romana,  sicco- 
me testimoniano  le  Scritture.  Per  che  assai 
é  manifèsta  la  divina  elezione  del  Romano 
Imperio  per  lo  nascimento  d^la  santa  Città, 
che  fu  contemporaneo  alla  radice  della  Pro- 

l)  Mon.  n.  t.  Bp.  ftd  CMd.  g  8;  Eaglbni  lUt  i  1,  7. 
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genie  di  Maria  ^).  E  incidentemente  ò  da 
toccare  che,  poiché  esso  Cielo  cominciò  a 
girare,  in  migliore  disposizione  non  fu,  che 
allora  quando  di  lassù  discese  Ck)lui  che  Pha 
fatto  e  che  '1  governa;  siccome  ancora  per 
virtù  di  loro  arti  li  Matematici  possono  ri- 
trovare. Nò  '1  mondo  nò  fa  mai  nò  sarà  si 
perfettamente  disposto,  come  allora  che  alla 
voce  di  un  solo  Principe  del  Roman  Popolo 
e  Comandatore  ili  ordinato,  siccome  testi- 
monia Luca  Evangelista.  E  però  pace  uni- 
versale era  per  tutto,  che  mai  più  non  fa 
nò  fia:  chò  la  nave  dell'umana  Compagnia 
dirittamente  per  dolce  cammino  a  debito 
porto  correa.  0  ineffabile  e  incomprensibile 
Sapienza  di  Dio,  che  a  un'ora  per  la  tua 
venuta  in  Siria  e  qua  in  Italia  tanto  di- 
nanzi suso  ti  preparasti!  ed  o  istoltissime 
e  vilisiime  bestiuole,  che  a  guisa  d'uomini 
pascete,  che  presumete  contro  a  nostra  Fe- 
de parlare;  e  volete  sapere,  filando  e  zap- 
pando, ciò  che  Iddio  con  tanta  Provvidenza 
ha  ordinato!  Maledetti  siate  voi  e  la  vostra 
presunzione  e  chi  a  voi  crede. 

«  E  come  detto  ò  di  sopra  nella  fine  del 
precedente  Capitolo,  non  solamente  speciale 
nascimento,  ma  speciale  processo  ebbe  da 
Dio;  chò  brievemente  da  Romolo  comincian- 
do, che  fu  di  quella  primo  padre,  in  fino  alla 
sua  perfettissima  etade,  cioò  al  tempo  del 
predetto  suo  Imperadore,  non  pur  per  u- 
mane  ma  per  divine  operazioni  andò  il  suo 
processo  2).  chò,  se  consideriamo  li  sette 
regi  che  prima  la  governarono,  Romolo, 
Nummai  Tulio,  Anco  Marzio,  Servio  Tullio 
e  li  re  Tarquint,  che  furono  quasi  bali  e 
tutori  della  sua  puerizia,  noi  trovare  po- 
tremmo per  le  scritture  delle  Romane  Storie, 
massimamente  per  Tito  Livio,  coloro  essere 
stati  di  diverse  nature  secondo  la  opportu- 
nità del  procedente  tratto  di  tempo.  Se 
noi  consideriamo  poi  la  maggiore  adolescen- 
za, poichò  dalla  reale  tutoria  fa  emancipata 
da  Bruto  primo  Consolo,  insino  a  Cesare 
primo  Principe  sommo,  noi  troveremo  lei 
esaltata,  non  con  umani  cittadini,  ma  con 
divini;  nelli  quali  non  amore  umano  ma  di- 
vino era  spirato  in  amare  lei.  E  ciò  non 
potea  nò  dovea  essere  se  non  per  ispeciale 
fine  da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale  infu- 
sione. E  chi  dirà  che  fosse  senza  divina 
spirazione  Fabrizio  3)  quasi  infinita  moltitu- 
dine d'oro  rifiutare,  per  non  voler  abbando- 

1)  inf.  a  la-n. 

t)  Mon.  u,  1.  -  Bp.  aaf  .  it  1 1. 

3)  PS.  xz,  25.  -  icoa.  n,  & 


nare  sua  patria?  Curio,  dalli  Sanniti  tenta- 
to di  corrompere,  grandissima  quantità  d'oro 
per  carità  della  patria  rifiutare,  dicendo  che 
li  Romani  cittadini,  non  l'oro,  ma  i  posse- 
ditori dell'oro  possedere  voleano?  E  Muzio 
la  sua  mano  voler  propria  incendere,  perchò 
fallato  avea  il  colpo,  che  per  liberare  Roma 
pensato  avea?  i)  Chi  dirà  di  Torquato  gia- 
dicatore  del  suo  figlio  a  morte  per  amore 
del  pubblico  bene,  senza  divino  aiutorio  ciò 
avere  sofferto?  ^)  E  Bruto  predetto  simil- 
mente? 3)  Chi  dirà  dei  Deci  e  dei  Fabt,  che 
posero  la  loro  vita  per  la  patria?  ^)  Chi 
dirà  del  cattivato  Regolo  da  Cartagine  man- 
dato a  Roma  per  commutare  li  presi  Car- 
taginesi a  so  e  agli  altri  presi  Romani, 
avere  centra  so  per  amore  di  Roma,  dopo 
la  legazion  ritratta,  consigliato  solo  da  u- 
mana  natura  mosso?  Chi  dirà  di  Quinzio 
Ci  Qcinnato  fatto  dittatore,  e  tolto  dall'aratro, 
dopo  il  tempo  dell'ufficio  spontaneamente 
quello  rifiatando  allo  arare  essere  tornato?  ^ 
Chi  dirà  di  Camillo,  sbandeggiato  e  cacciato 
in  esilio,  essere  venuto  a  liberare  Roma 
contro  alli  suoi  nemici,  e,  dopo  la  sua  li- 
berazione spontaneamente  essere  tornato  in 
esilio  per  non  offendere  la  senatoria  autorità, 
senza  divina  istigazione?  ^)  0  sacratissimo 
petto  di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare? 
Certo  maggiormente  parlare  di  te  non  si 
può  che  tacere,  e  seguitare  Jeronimo  quando 
nel  Proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo 
tocca,  dice,  che  meglio  e  tacere  che  poco 
dire  7),  Però  manifesto  essere  dee,  rimem- 
brando la  vita  di  costoro  e  degli  altri  divini 
cittadini,  non  senza  alcuna  luce  della  divina 
Bontà,  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura, 
essere  tante  mirabili  operazioni  state.  E  ma- 
nifesto essere  dee,  questi  eccelleatissimi  es- 
sere stati  strumenti,  colli  quali  procedette 
la  divina  Provvidenza  nel  Romano  Imperio, 
dove  più  volte  parve  le  braccia  di  Dio  essere 
presenti.  E  non  pose  Iddio  le  mani  proprie 
alla  battaglia,  dove  gli  Albani  colli  Romani 
dal  principio  per  lo  capo  del  regno  combatte- 
rò, quando  uno  solo  romano  nelle  mani  ebbe 
la  franchigia  di  Roma?  8).  Non  pose  Iddio 
le  mani  proprie,  quando  li  Franceschi,  tutta 
Roma  presa,  prendeano  di  flirto  Campido- 

1)  Pd.  rv,  81  -  non.  u,  s. 
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glio  di  notte,  e  solamente  la  voce  d'un'oca 
fé'  ciò  sentire  i).  E  non  pose  Iddio  le  mani, 
quando  per  la  guerra  d'Annibale,  avendo 
perdati  tanti  cittadini,  che  tre  moggia  d'a- 
nella  in  ÀfMca  erano  portate,  li  Romani  vol- 
lero abbandonare  la  terra,  se  quello  bene- 
detto Scipione  giovane  non  avesse  impresa 
Tandata  in  AfHca  per  la  sua  franchesza?  ') 
E  non  pose  Iddio  le  mani,  quando  uno  nuovo 
cittadino  di  piccola  condizione,  cioò  Tullio, 
contro  a  tanto  cittadino  quanto  era  Cati- 
ìina,  la  romana  libertà  difese?  Certo  sì. 
Per  che  più  chiedere  non  si  dee  a  vedere, 
che  speciale  nascimento,  e  speciale  processo 
da  Dìo  pensato  ed  ordinato  fosse  quello  della 
santa  Città  8).  E  sono  di  ferma  opinione, 
che  le  pietre,  che  nelle  mura  sue  stanno, 
siano  degne  di  reverenza;  e  il  suolo  dov'ella 
siede  sia  degno  oltre  quello  che  per  li  uomini 
è  predicato  e  provato.  » 

Dalla.  Monarchia. — Nò  altrimenti  quivi. 
In  essa  anzi  non  d'altro  si  tratta i  se  non 
della  Monarchia  Universale;  e  nei  tre  libri 
dei  quali  il  trattato  si  compone.  Dante  so- 
stiene: 1.  essere  la  Monarchia  Universale 
necessaria  al  benessere  dell'Uman  genere,  il 
coi  fine  ò  la  beatitudine;  2.  essersi  il  Popolo 
Romano  attribuito  a  ragione  Puffìcio  di  essa; 
3.  dipendere  essa  immediatamente  da  Dio 
e  non  mediatamente  per  alcun  Suo  Vicario. 
Trattando  la  prima  delle  tre  questioni  chiu- 
de egli  ben  undici  paragrafi  consecutivi  colla 
sentenza:  Che  al  ben  essere  del  Mondo  è 
necessaria  la  Monarchia  Universale, 

Ma  per  ciò  che  nella  Vita  di  Dante  fu 
dato  il  sunto  di  tutto  il  trattato  (C.  XXXVI), 
basti  questo  semplice  cenno. 

Però  a  fine  di  ben  conoscere  come  Dante 
intendeva  questa  Monarchia  Universale,  tro- 
vo necessario  di  riportare  tradotte  le  parole 
sue  stesse,  che  si  leggono  al  paragrafo  deci- 
mosesto del  libro  I. 

«  Per  la  qualcosa,  die' egli,  è  da  consi- 
derare, che  quando  si  dice  che  per  uno  Su- 
premo Principe  il  Genere  Umano  si  può  go- 
vernare, non  s' intende  che  qualunque  mi* 
nimo  gindicio  di  qualsiasi  municipio  possa  da 
Qnello  uno  direttamente  essere  pronunciato; 
conciossiachò  le  leggi  municipali  alle  volte 
ouinchino,  e  abbiano  bisogno  di  direzione, 
come  dice  il  Filosofo  nel  quinto  a  Nicomaco, 
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dove  commenda  smi'Kuav  la  prudenza.  Im- 
perocchò  le  nazioni,  i  regni  e  le  città  hanno 
tra  loro  certe  proprietà,  le  quali  bisogna 
con  difTerenti  leggi  regolare;  perchò  la  legge 
ò  regola,  che  dirizza  la  vita.  Altrimenti  con- 
viene regolare  gli  Sciti,  che  vivono  fuori 
del  settimo  clima,  ed  hanno  molta  inegua- 
lità di  dì  e  di  notti,  e  sono  da  intolerabile 
firaddo  oppressati;  ed  altrimenti  i  Garamanti, 
che  abitano  sotto  l'equinozio  e  sempre  hanno 
il  giorno  eguale  alla  notte,  e  non  possono  pei 
gran  caldi  patire  vestimenti.  Ma  debbesi 
così  intendere,  che  la  Umana  Generazione, 
secondo  le  comuni  regole  che  si  convengono 
a  tutti,  sia  retta  dal  Monarca,  e  per  la  re- 
gola comune  sia  a  Pace  condotta.  La  quale 
regola  e  legge  debbono  i  Principi  partico- 
lari dal  Monarca  ricevere;  come  per  la  con- 
clusione operativa  l'intelletto  pratico  riceve 
la  proposizione  maggiore  dallo  intelletto  spe- 
culativo, e  sotto  quella  assume  la  proposi- 
zione particolare,  che  ò  propria  di  lui,  e  per 
l'operazione  conclude  colla  proposizione  par- 
ticolare. E  questo  non  solamente  ò  possibile 
a  Uno;  ma  è  necessario  che  da  Uno  solo  pro- 
ceda, acciocché  ogni  confusione  dagli  uni- 
versali principi  sia  tolta.  » 

Dallb  Epistole.  —  La  persuasione  del- 
lo stesso  principio  politico  e  della  bontà  e 
necessità  sua  per  il  bene  dell'Umanità  det- 
tò all'Allighieri  la  lettera  scritta  ad  Ar- 
rigo, già  ricordata  nella  Vita  Nuova  al 
Capo  XXIII.  Ne  riporto  a  sostegno  dell'as- 
sunto anche  qui  alcuni  brani,  nei  quali  s'ha 
da  notare  soprattutto  l'accenno  ai  beni  del- 
la Pac6,  tolti  al  mondo  dall'Invidia  per  Vas- 
senza  delVImperatore^  a  cui  ne  fu  affi- 
data la  tutela;  lo  risvegliarsi  della  speranza 
in  tutti,  che  nella  venuta  dell'Imperatore 
Arrigo  vedevano  prossimo  il  ritorno  dell'età 
dell'oro  o  di  Saturno,  e  della  Giustizia  ossia 
della  Vergine;  le  parole  del  Precursore  ri- 
volte ad  Arrigo  «  scegli  era  Colui  che  dovea 
venire^  e  però  il  promesso  da  Dio,  o  se  do^ 
veasi  aspettarne  un  altro  »;  e  quelle  altre, 
colle  quali  lo  dice  Ministro  di  Dio,  e  l'A- 
gnello  che  toglie  i  peccati  del  mondo;  come 
pure  ciò  che  vi  si  dice  dell'estensione  del 
Romano  Impero,  e  della  confermazione  da- 
tagli da  Cristo  coU'essersi  assoggettato  alla 
descrizione  dell'Orbe  terrestre  comandata 
da  Augusto;  e  si  dovrà  convenire,  che  Dante 
anche  qui,  come  nel  Convito  e  nella  Monar- 
chia, professava  che  l'umana  società  poteva 
,  attendersi  la  sua  ristaurazione  da  un  Impe- 
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ratore,  come  quegli  olie  era  atto  a  cacciare 
dalla  società,  anitameDte  all' Invidia,  la 
Cupidigia;  rimettere  la  QiusHxia  e  per 
essa  ricondurre  la  Pace^  nella  quale  la  so- 
cietà umana  può  raggiungere  la  felicità  tetri' 
parale;  e  nell'uso  di  essa  conseguire  più 
facilmente  V Eterna,  alla  quale  la  tempo- 
rale fu  da  Dio  ordinata.  K  così  si  troverà 
del  pari  in  questo  brano  una  eccellente  illu- 
strazione del  Veltro,  che  secondo  Virgilio 
caccerà  nell'Inferno  la Zupat d'onde  latras- 
se la  prima  volta  al  mondo  Invidia. 

«  Al  santissimo  trionfatore  e  singoiar  Si- 
gnore, Messer  Arrigo  per  la  Divina  Prov- 
Tidenza  Re  dei  Romani,  sempre  Augusto,  i 
devotissimi  a  Lui  Dante  AUigherio  Fioren- 
tino, ingiustamente  sbandito,  e  tutti  univer- 
salmente i  Toscani,  che  desiderano  la  Pace 
alla  terra,  baciano  i  Piedi.  » 

«  1.  Come  ne  fa  testimonianza  l'immensa 
dilezione  di  Dio,  fu  a  noi  lasciata  in  eredità 
la  Pace;  affinchè  nella  maravigliosa  dol- 
cezza della  Pace  fossero  alleviati  i  pesi  della 
nostra  milizia,  e  nell'uso  di  essa  ci  meritas- 
simo i  gaudii  del  trionfo  nella  nostra  celeste 
patria.  Ma  il  Livore  (Invidia)  dell'antico 
ed  implacabile  nemico,  insidiando  sempre 
e  di  nascosto  l'umana  felicità,  va  l'empio 
diseredandone  alcuni,  perchò  vi  acconsen- 
tono, e  spogliò  noi,  contro  nostro  volere, 
per  Vassenza  del  nostro  Tutore.  Piangem- 
mo per  ciò  lungo  tempo  sopra  i  fiumi  della 
confusione  y  implorando  incessantemente 
il  patrocinio  del  giusto  Re^  affinchè  disper- 
desse i  satelliti  del  feroce  tiranno  (Livore), 
e  riformasse  noi  nella  nostra  Giustizia  (di- 
ritto). B  quando  Tu,  successore  di  Cesare 
e  di  Augusto,  valicati  i  gioghi  dell'Appen- 
nino, riconducesti  le  venerande  insegne  del 
TarpeOy  ristarono  tosto  i  lunghi  sospiri,  e 
le  abbondanti  lagrime  cessarono;  e  spun- 
tando Tu,  qual  desideratissimo  Sole,  rifulse 
tosto  al  Lazio  (Italia)  novella  speranza  di 
miglior  secolo.  Allora  moltissimi,  prevenendo 
nella  loro  allegrezza  i  loro  voti,  cantavano 
già  con  Marone  il  prossimo  ritorno  di  Sa- 
turno e  della  Vergine. 

«  2.  Ma  perciò  ohe  il  nostro  Sole  (sia 
effetto  del  troppo  ardente  desiderio,  o  del- 
l'apparenza del  vero)  ad  altri  sembra  ar- 
restarsi, e  da  altri  viene  sospettato  voler 
esso  retrocedere,  quasi  tornassero  un'al- 
tra volta  ad  imperare  Giosuò  o  il  figlio 
d'Amos;  siamo  in  tale  incertezza  costret- 
ti a  dubitare,  ed  a  prorompere  col  Pre- 
onrsore:  ^  Sei  Tu  Colui,  che  dee  venire^ 


o  dobbiamo  aspettarne  un  altro?  ».  E  ben- 
ché la  lunga  sete  ne  fàccia,  come  suole, 
furibondi,  e  ponga  in  dubbio  anche  le  cose, 
che  per  la  loro  vicinanza  dovrebbero  essere 
certe;  ciò  non  pertanto  noi  in  Te  crediamo 
e  in  Te  speriamo,  asseverando  Te  essere 
Ministro  di  Dio  e  figlio  della  Chiesa,  e 
Promotore  della  Romana  gloria:  imper- 
oiocchò  io  stesso,  che  a  mio  nome  e  a  quello 
degli  altri  scrivo,  vidi  Te,  come  si  addice 
ad  imperiale  maestà,  benignissimo,  e  udii 
Te  clementissimo,  quando  le  mie  mani  toc- 
carono i  Tuoi  piedi,  e  le  mie  labbra  paga- 
rono il  debito  tributo.  Esultò  allora  in  Te 
il  mio  spirito,  e  tra  me  tacitamente  dissi: 
£cce  Agnus  Dei,  ecce  qui  abstulit  peccata 
mundi.  » 

3.  «  Ma  noi  slam  presi  da  stupore  vedendo 
che  tanto  lentamente  si  proceda.  Tu  sei  già 
da  lungo  tempo  vincitore  nella  valle  del  Po, 
e  la  Toscana  perdi  d'occhio,  l'abbandoni  e 
non  la  curi,  quasi  giudicassi  essere  i  diritti 
dell'Imperio,  che  devi  tutelare,  circoscritti 
dai  confini  della  Liguria;  non  avvertendo 
appieno,  per  quanto  ne  pare,  che  la  Signoria 
dei  Romani  non  si  ristringa  punto  né  entro 
le  estremità  delV Italia,  nò  le  frontiere 
della  tricorne  Europa.  Imperciocchò,  seb- 
bene essa,  per  la  violenza  fattale,  si  vegga 
da  ogni  parte  ridotto  il  territorio  del  suo 
governo;  pure  stendendosi  il  suo  dominio 
per  inviolabile  diritto  sino  ai  flutti  di  Anfi- 
trite^  Essa  si  degna  appena  di  essere  cinta 
dalV inutile  onda  deW  Oceano]  poichò  ci  ta 
scritto: 

«  Quindi  d*  illustre  origine  il  trojano 
Cesare  nascerà,  di  cui  T  impero 
E  la  gloria  fia  tal,  che  per  confine 
L'una  avrà  l*  Oceano,  e  l'altra  il  Cielo  • 

E  quando  Augusto  diede  l'editto  perchè 
l'Orbe  tutto  fosse  descritto  (come  il  nostro 
Bue,  acoeso  della  fiamma  del  celeste  fàooo, 
evangelizzando  mugghia),  se  quell'editto 
non  fosse  stato  emanato  dall'Aula  di  un 
Principato  giustissimo  {che  ne  avea  cioè  il 
diritto],  l'Unigenito  Figlio  di  Dio,  fatto  uo- 
mo, non  avrebbe  mai  voluto  in  quel  tempo 
nascere  dalla  Vergine,  per  non  dichiararsi, 
in  quanto  all'assunta  natura,  a  quell'editto 
soggetto  colV assoggettarsi  a  quella  descri^ 
xione  come  fece;  che  non  avrebbe  per  certo 
consigliato  un'opera  ingiusta  Colui,  al  quale 
si  conveniva  ogni  giustizia  adempire. 
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4.  «  Vergognisi  adanqae  di  stare  sì  a  lungo 
impigliato  in  un  angustissimo  angolo  della 
Terra  Colui,  che  il  mondo  tutto  aspetta; 
oò  cada  dalla  considerazione  di  Angusto, 
che  ia  toscana  tirannide  nella  fiducia  del- 
l'indugio si  conforta,  e  ogni  dì  aizzando  la 
superbia  dei  maligni,  nuove  forze  ammassa 
temeritade  a  temeritade  aggiungendo.  Tuoni 
on'altra  volta  quella  voce  di  Curio  a  Cesare: 

•*  Tronca  ogni  indugio;  già  i  partiti  opposti 
Stan  senza  forza,  pavidi  ed  incerti  : 
Nociva  è  a  grandi  eventi  ogni  dimora; 
Eguale  ò  la  fatica,  e^al  la  tema, 
Bla  ad  un  premio  maggiore  or  si  va  incontro»  1) 

Tuoni  un  altra  volta  qnella  voce  che  dalle 

nubi  £a,cea  rampogna  ad  Enea  : 

• ....  Ove  la  tua 
Gloria  più  non  ti  muova,  e  non  ti  rechi 
Le  tae  fatiche  a  lode,  al  pargoletto 
Àscanio  almen  pon  mente,  al  flgliuol  tuo. 
Cui  si  debbo  il  venturo  italo  regno 
E  Timpero  del  mondo..  . .  »  2) 

Ma  prima  di  questa  Epistola  ad  Arrigo, 
Dante  ne  avea  scritto  due  altre:  una  ai 
Principi  e  al  Popolo  Italiano  nel  1310;  l'al- 
tra ai  Fiorentini  nel  1311,  esortandoli  a  ri- 
conoscere Arrigo  eletto  all'Impero. 

La  lettura  di  esse  sole  due  Epistole  ba- 
sterebbe a  farne  convinto  chiunque,  che  quel- 
lo e  non  altro  era  il  principio  politico  di 
Dante  che  dovea  attuarsi  al  benessere  del- 
l'Umana Società;  e  nella  yeemenza  dell'e- 
spressione si  vede  il  forte  grado  di  persua- 
sione in  chi  le  scrivea;  e  in  esso  grado  si 
riconosce  il  zelante  banditore  della  Divina 
Giustizia,  l'Autore  della  Commedia. 

Non  le  riporto,  perchè  ne  furono  dati  dei 
saggi;  della  prima  al  C.  XXII,  della  seconda 
al  C.  XXIII  della  Vita. 
Riporterò  invece  l'Epistola  che  l'AUighieri 
diresse  ai  Cardinali  Italiani,  che  nel  1314, 
dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  V,  si  tro- 
vavano nel  Conclave  adunatosi  in  Carpen- 
trasper  eleggerne  il  successore.  E  ciò  per- 
chè si  conosca  meglio  quel  principio  politico 
dell' AlUghieri,  e  si  abbia  un  saggio  che,  s'e- 
gli sosteneva  con  tanta  forza  1  diritti  del- 
l'Impero, sosteneva  con  pari  zelo  ed  amore 
e  veemenza  quelli  pure  della  Chiesa. 

Dante  impugna  in  questa  Epistola  la  lan- 
cia in  favore  della  Roma  Papale,  in  favo- 
re, dico,  dell'altro  Sole  che,  secondo  le  di- 
sine disposizioni,  deve  da  Roma  coi  suoi 
l^enefici  raggi  illuminare  il  mondo  cristia- 
no. Mostrando  egli  per  essa  da  quali  inten- 


1)  Loc  Ph.  I,  MO;  tnuL  Bocella.  -  Cf.  Inf.  xxvm.  M  e  8. 
>)  Aaa.  ly,  ITI;  tnd.  Arici  -  Gf.  Pg.  Vi,  litt. 


zioni  fosse  mosso  a  scrivere  e  ad  operare,  dà. 
la  più  solenne  smentita  a  coloro,  che,  con 
sorprendente  inconsideratezza  ed  evidente 
ingiustizia,  non  trovano  altra  espressionoi 
con  cui  caratterizzarlo,  se  non  con  quella 
deirt'roso  ghibellino;  scambiando  per  fu- 
ribonda ira,  eccitati  da  bassa  vendetta, 
l'ardente  zelo  dell'apostolo  che  predica  gli 
ordinameuti  divini  e  grida  in  nome  di  Dio 
contro  l'abuso  che  si  fa  dei  poteri;  i  quali 
anziché  a  procurare  la  felicità  del  genere 
umano,  alla  quale  furono  ordinati  e  dati, 
venivano  usati  ad  aggravarlo  di  tutti  i  mali, 
e  grida  contro  il  triste  esempio  di  quelli  che, 
invece  di  educarlo,  lo  depravano. 

«  Ai  Cardinali  Italiani  Dante  Alighieri 
fiorentino  ecc.  » 

«  1.  Ahi!  come  siede  solitaria  quella  città 
già  piena  di  popolo:  fatta  è  come  vedova 
la  Signora  delle  NaxUmi!  ».  La  Cupidigia 
dei  Principi  Farisei,  che  già  da  più  temjK) 
rese  abominevole  l'antico  sacerdozio,  non 
fé'  solamente  trapassare  in  altri  il  mini- 
sterio  della  Levitica  schiatta,  ma  alla  pre- 
eletta città  di  David  cagionò  altresì  assedio 
e  mina.  La  qual  cosa  dall'alto  seggio  del- 
l'eternità rimirando  Quegli,  ohe  solo  è  eter- 
no, la  mente  d'un  uomo  profetico  volle  far 
condivina  per  mezzo  del  Santo  Spirito,  ed 
egli  colle  parole  surriferite,  e  più  volte, 
ahi  dolorel  iterate,  pianse  siccome  estinta 
la  santa  Gerusalemme. 

2.  Noi  dunque  che  il  medesimo  Padre  e 
Figlio,  il  medesimo  Dio  ed  Uomo,  e  la  me- 
desima Madre  e  Vergine  confessiamo;  noi 
pei  quali  e  per  la  salute  de'  quali  fu  detto 
a  quei,  che  della  carità  fh  tre  volte  inter- 
rogato: «  Pascià  0  Pietro^  il  sacrosanto  ovi- 
le »;  noi  che  di  Roma  (di  quella  Roma,  cui 
dopo  le  pompe  di  tanti  trionfi,  Cristo  colle 
parole  e  colle  opere  confermò  l'imperio  del 
Mondo,  e  Pietro  ancora  e  Paolo,  l'Apostolo 
delle  Genti,  consacrarono  qual  sede  Aposto- 
lica col  proprio  sangue),  siamo  costretti  con 
Geremia,  non  lamentando  pei  futuri  ma  pei 
presenti,  a  piangere  dolorosamente  quale  di 
vedova  e  derelitta:  noi  preme  grave  cor- 
doglio il  mirare  lei  così  fatta,  non  meno 
che  il  vedere  la  piaga  deplorabile  delle 
eresie.! 

3.  I  fautori  dell'empietà,  i  Giudei,  i  Sara- 
Cini  e  i  Gentili  scherniscono  il  nostro  culto, 
e  com'ò  noto  sen  vanno  esclamando:  «  Ov^è 
il  Dio  di  costoro^  »  E  forse  alle  loro  in- 
sidie ed  alla  potestà  contro  gli  Angeli,  che 
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ne  difendono,  egli  ascrivono  questo,  e  (ciò 
ch'è  più  orribile)  certi  astrologi  ed  acerbi 
profeti  affermano,  che  Voi,  male  usando 
della  libertà  dell'arbitrio,  di  necessità  ciò 
eleggeste. 

4.  Voi  nel  vero,  che  siete  la  prima  schie- 
ra della  Chiesa  militante,  negligendo  di  con- 
durre per  la  nota  via  il  Carro  della  Sposa 
del  Crocifisso,  non  altrimenti  all'inesper- 
to auriga  Fetonte,  fuori  di  strada  il  trae- 
ste; cotalchò  Voi,  a'  quali  incombeva  con- 
durre la  fedel  gi*eggia  per  l'aspro  calle  di 
questa  peregrinazione,  al  precipizio  insiem 
con  Voi  stessi  la  traduceste.  Nò  diunante  a 
Voi  io  pongo  degli  esempt  a  seguire,  con- 
ciossiachè  non  la  faccia,  ma  il  dorso  ten- 
ghiate  rivolto  al  Carro  della  Sposa  di  Cri- 
sto, ed  a  ragione  siete  appellati  simili  ai 
veduti  già  dal  Profeta,  a  coloro  cioò,  che 
le  spalle  al  Tempio  volgevano;  dinnante  a 
Voi  che,  disprezzato  il  fuoco,  dal  Cielo  man- 
dato là,  dove  or  fuman  le  are  per  fuoco  pro- 
fano; dinnante  a  Voi,  che  le  colombe  ven- 
liete  nel  Tempio  là,  dove  quelle  cose  che 
per  prezzo  non  ponno  soggiacere  a  mercato, 
quelle  per  commutarsi  sono  da  Voi  con  de- 
trimento fatte  venali.  Ma  non  vogliate  pro- 
vocare la  sferza,  non  provocare  il  fuoco, 
nò  stancare  la  pazienza  di  Lui,  che  a  peni- 
tenza v'aspetta.  Chò  se  del  precipizio,  l'orlo 
del  quale  tenete,  si  muova  alcun  dubbio; 
che  altro  a  dichiarazione  risponderò,  se  non 
che  ad  Alcimo  con  Demetrio  assentiste? 

5.  E  chi  è  costui  (Voi  forse  sdegnosamente 
riprenderete),  e  chi  ò  costui,  che  non  pa- 
ventando l'improvviso  supplizio  di  Oza,  al- 
l'Arca, comechò  pericolante,  distende  la  ma- 
no? -  Certo  fira  le  pecorelle  della  greggia  di 
Gesù  Cristo  una  delle  minime  io  sono;  ma 
certo  della  pastorale  autorità  io  non  abuso 
per  nulla;  conciossiachò  non  siano  meco 
ricchezze.  Per  ciò  non  in  grazia  delle  riC' 
chezze^  ma  per  la  grazia  divina  io  son 
quello  che  sono^  e  lo  zelo  della  Casa  di 
Dio  mHnfiamma  >).  Nella  bocca  pure  de'lat- 


1)  Il  Lettore  abbia  presente  qaesto  tratto  e  ciò  che 
legue  lei^endo  nel  Poema  i  biasimi  e  le  minacce  fatte  ai 
Papi  e  al  Clero  dal  Poeta:  Pg.  VI,  91  e  s;  da'S.  Tomm.  Pd. 
XI,  1S3  e  ■;  da  8.  Bonaventura  Pd.  XII,  115  e  e;  da  S.  Pietro 
Damiano  Pd.  XXI,  1S7  e  s;  da  &  Benedetto  Pd.  XXII,  73  e  s; 
da  8.  Pietro  Pd.  XXVll,  19-Z7  e  40-66;  come  pure  quanto  ò 
detto  Inf.  XIX,  52-114;  poichò  fti  zelo  della  casa  di  Dio  e 
Pà  celo  del  bene  della  travagliata  umanità  che  al  nuovo 
Apostolo  dettavano  quei  rimproveri  e  quelle  minacce;  non 
già  la  vendetta  e  la  rabbia  d'iracondo  Ghibellino.  Né  di- 
mentichi che  il  supporre,  che  il  Poeta  della  Mettitudine 
(VuL  Blq.  IL  t),  Il  predieator  di  GiutHxia  (Bpis.  Amico 
Fior,  g  8)  facesse  ministra  di  sue  private  vendette  l'Eterna 


tanti  e  de'  parvoli  suonò  già  la  a  Dio  piacente 
verità,  e  il  cieco  nato  la  verità  confessò, 
che  i  Farisei  non  solo  tacevano,  ma  che  pur 
malignamente  ritorcere  si  sforzavano.  E 
quanto  dir  oso,  l'ho  per  autorizzato  da  questi 
fatti;  ed  oltre  di  ciò  ho  meco  il  Maestro  dei 
Filosofi  il  quale,  dommatizzando  d'ogni  mo- 
rale soggetto,  la  verità  insegnò  essere  sopra 
tutti  gli  amici  da  preferirsi.  Né  la  presun- 
zione di  Oza  che  alcuno  crederebbe  potere 
a  me,  quasi  temerariamente  irrompente, 
rinfacciare,  mi  contaminerà  del  suo  peccato, 
perciocchò  quegli  all'Arca,  io  ai  bovi  calci- 
tranti e  per  impervio  colle  vaganti  distendo 
la  mano.  All'Arca  provveggia  Colui,  che 
aperse  gli  occhi  per  la  salvezza  della  flut^ 
tuante  Navicella. 

6.  Non  panni  in  fatti  di  aver  incitato  al- 
cuno a  contesa:  ma  piuttosto  il  rossore  della 
vergogna  (purchò  questa  non  sia  spenta  del 
tutto)  avere  acceso  nel  volto  sì  a  voi  che 
agli  altri,  che  Archimandriti  del  Mondo  siete 
solo  di  nome,  quando  fra  tanti  che  l'officio 
di  Pastore  usurpano,  fra  tante  pecorelle,  se 
non  ismarrite,  neglette  per  altro  e  male 
nei  paschi  guardate,  una  sola  voce  pietosa, 
e  questa  privata,  nel  disertamente  della  Ma- 
dre Chiesa  per  me  s'ascolta. 

7.  E  come  no?  Non  forse  ciascuno  si  ò 
dato,  siccome  Voi,  a  Cupidigia^  la  quale, 
non  mai,  come  la  Carità,  ò  genitrice  di  pietà 
e  di  giustizia,  ma  sempre  d'empietà  e  d'in- 
giustizia? Ahi  Madre  piissima.  Sposa  di  Cri- 
sto, quai  figli  generi  spirituatmente  neir  a- 
eque  a  tuo  rossore  medesimo  1  Non  devote  a 
Carità,  non  a  Giustizia,  ma  femmine  sitibonde 
di  sangue  sono  a  te  fatte  le  nuore:  le  quali 
quai  figli  ti  partoriscano,  tranne  il  Lunnese 
pontefice,  tutti  gli  altri  lo  mostrano.  Giace 
Gregorio  tuo  fra  le  tele  de'ragni;  giace  Am- 
brogio nelli  abbandonati  ripostigli  de'  Chie- 
rici; giace  Agostino;  non  si  curano  Dioaisio 
Damasceno  e  Beda;  e,  non  so  quale,  l'autore 
del  Speculum  iuris  ^),  Innocenzio  d'Ostiense 
si  predicano  S).  E  perchè  ciò?  quelli  inten- 
devano a  Dio,  siccome  al  vero  fine  ed  all'ot- 
timo; questi  a  conseguire  censi  e  benefizi. 

8.  Ma  non  vogliate,  o  Padri,  creder  me  la 
Fenice  dell'universo.  Tutti  infatti  o  mormo- 
rano o  pensano  o  intraveggono  quello ,  di 
che  ora  garrisco.  E  come  le  cose  per  essi 


Oiuttlxia,  é  nnUpotesi  non  meno  calvnnloM  che  Mfeurda: 
e  lo  vedremo. 

1)  Opera  composta  da  Onglielmo  Durante  tmcovo  Mi- 
natense  nel  secolo  13. 

s)  Pd.  rx,  133  e  a  •  Pd.  XII,  e. 
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trmte  non  attestano?  Alenili  stanno  nella 
mraTiglia  sospesi:  ma  par  questi  ognor 
toeeranoo^  nò  al  loro  Fattore  vorranno  rea* 
dere  testimonianza?  Vive  il  Signore;  e  chi 
oell'asina  di  Balaam  mosse  la  lìngna,  egli 
è  por  degli  animali  odierni  il  Signore. 

9.  Alle  rampogne  ornai  son  venuto;  e  Voi 
ini  Ti  costringeste.  Vergogna  dunqne  vi 
prenda,  che  di  si  basso,  non  già  dal  Cielo, 
siate  ripresi  o  ammoniti,  afldnchè  questo  si 
compia.  Drittamente  infatti  adopera  con 
Doi  la  vergogna,  quando  da  quella  parte  ne 
percaote,  alla  quale  cogli  altri  sensi  inclina 
l'adito,  e  in  noi  partorisce  il  pentimento, 
ch'ò  il  suo  primogenito,  e  questo  generi  della 
emenda  il  proposito,  i) 

10.  Il  qaale,  affinchò  da  una  gloriosa  per» 
seTeranza  resti  alimentato  e  difeso,  la  Città 
di  Roma,  d'ambedue  i  suoi  luminari  or  desti* 
tota,  e  degna  d'essere  compianta  da  Anni- 
We,  non  che  da  altri,  sola  sedentesi  e  ve- 
dova, come  più  sopra  ò  proclamato,  vogliate 
tatti  qual  ella  ò  per  modello  dsU'  immagine 
Vostra,  avanti  gli  occhi  sensibilmente  affi- 
forare.  E  a  Voi  specialmente,  che  pargo- 
letti il  sacro  Tevere  conosceste,  le  mie  pa- 
role son  volte;  conciossiachò,  sebbene  la  Capi- 
tale del  Lazio  sia  per  tutti  gì'  Italiani  da 
venerarsi  siccome  principio  comune  di  Ci- 
vita, qualunque  di  voi  giudica  a  dritto, 
essere  quella  da  venerarsi  diligentissima- 
iBeote,  essendo  che  ella  sia  a  Voi  principio 
pare  dell'essere  istesso.  E  se  le  presenti 
miserie  trafissero  di  dolore  tutti  gli  altri 
Italiani,  e  di  rossore  gli  accesero;  chi  dubi- 
terà, non  sia  pure  a  Voi  da  vergognare  e 
da  dolere,  a  Voi  che  foste  la  causa  di  questa 
insolita  ecclissi  di  lei,  ch'ò  come  un  Sole? 
E  Tu  il  fosti  sopra  tutti ,  o  Orsino ,  che  sì 
adoperasti,  aftiachò  i  tuoi  Colleghi  in  isfa- 
Tore  caduti,  non  rimanessero  per  te  inglo- 
riosi; ed  affinchò  per  l'Autorità  della  Sede 
Apostolica  riassumessero  le  venerande  in- 
segne della  Chiesa  Militante,  cui  eglino,  non 
aeriti  ma  forse  incuneriti,  avean  per  forza 
<^po3te.  E  Tu  pure,  o  settatore  dell'altra 
fazione  TransteTerina,  che  sì  adoprasti  affin- 
cbè  Tira  del  defunto  Pontefice,  qual  ramo 
in  noQ  suo  tronco  innestato,  in  Te  fruttifi- 
^^sse]  e  quasi  la  trionikta  Cartagine  non 
avesse  ancor  dispogliato,  potesti  senza  al- 
bana repngnanza  del  tuo  giudizio  mostrare 
animo  avverso  contro  la  patria  degli  illu- 
stri Scipioni. 


M  Pg.  ZXX.  Tft-TB;  106;  ZXXI,  4S. 


11.  Il  difetto  sarà  tolto  certamente  (ab- 
benchò  non  sia  che  all'Apostolica  Sede  una 
macchia  ed  una  sconcia  cicatrice  non  resti 
fortemente  impressa,  e  Lei,  cui  i  Cieli  e  la 
Terra  sono  riserbati,  non  deturpi),  se  Voi, 
che  di  questo  divagamento  foste  autori,  tutti 
unanimi  per  la  Sposa  di  Cristo,  per  la  Sede 
della  Sposa,  ch'ò  Roma,  per  l'Italia  nostra, 
e  perchò  io  dica  più  pieno,  per  tutta  l'Uni- 
versità dei  peregrinanti  in  Terra,  virilmen- 
te combatterete;  sì  che  dalla  palestra  del 
già  cominciato  combattimento,  su  cui  da 
ogni  margine  dell'Oceano  volgonsi  gli  sguar- 
di. Voi  stessi  gloriosamente  ofiTerendovi,  udi- 
re possiate:  «  Gloria  in  excelsis  »,  e  sì  che 
l'obbrobrio  dei  Guaschi,  t  quali,  di  tanta 
furibonda  Cupidigia  accesi^  intendono  ad 
usurpare  la  gloria  dei  Latini,  resti  a'  po- 
steri in  esempio  per  tutti  i  secoli  avve- 
nire. »  (Frat.  Op.  M.  v.  Ili,  511) 

Qual  maraviglia  pertanto,  se  chi  così 
pensava  e  sentiva,  siasi  proposto  nel  suo 
Poema  il  nobile  e  santo  fine  di  rimuovere 
i  viventi  in  questo  mondo  dallo  stato  d^ 
miseria  e  di  condurli  allo  stato  di  felicità; 
e  se  a  conseguire  ciò,  abbia  inteso  di  ope- 
rare con  un  poema  la  restaurazione  del- 
l'Impero Romano,  e  il  riordinamento  della 
Corte  Papale  e  del  Clero;  intimando  a  tutti, 
e  particolarmente  al  Clero,  da  parte  di  Dio 
la  santità  dei  costumi,  e  ai  secondi  ancora 
l'osservanza  delle  disposizioni  divine  in  fa- 
vore dell'Impero,  instituito  al  bene  dell'Uma- 
nità, e  da  loro  con  malo  esempio  conculcate, 
poichò  ne  combattevano  l'autorità:  nella 
mancanza  della  quale  autorità  egli  vedeva  la 
causa  di  tutti  i  mali,  dai  quali  era  oppressa 
l'umanità? 

Sarebbe  forse  un  ostacolo  a  persuadersene 
il  non  avere  alcun  che  di  simile  intrapreso 
nò  Omero,  nò  Virgilio,  nò  Lucano,  nò  Stazio; 
o  piuttosto,  perchò  tale  sentire  sia  tanto 
diverso  da  quello  del  nostro  tempo,  nel  quale 
la  politica  procede  per  principi  tanto  diversi 
dagli  esposti;  e  nel  quale  i  castighi  e  le 
ricompense  dell'altra  vita  non  ispaventa- 
no  nò  allettano,  e  la  scienza  teologica  è 
pressochò  bandita  dalle  scienze  razionali?  - 
Ma  Dante  non  iscrisse  nò  al  tempo  di  quei 
poeti,  nei  quali  però  le  credenze  dell'altro 
mondo,  come  avremo  occasione  di  vedere, 
;ion  erano  senza  una  benefica  azione  sugli 
atti  degli  uomini;  nò  scrisse  ai  nostri,  ma 
ai  suoi;  nei  quali  la  politica  scienza  faceva 
parte  dell'Etica;  la  scienza  teologica  era 
I  universalmente  dai  dotti  studiata,  e  i  teo- 
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logi  erano  la  classe  più  illaminata  e  più  con- 
sultata anche  nelle  cose  politiche  e  civili; 
e  le  credenze  dei  castighi  e  delle  ricompense 
nell'altro  mondo  erano  il  mezzo  piùpotente« 
forse  runico,  per  tener  in  A*eno  e  la  plebe 
e  i  sovrani.  E  però,  siccome  per  intenderlo 
&  bisogno  il  conoscere  la  storia,  i  costumi, 
la  cultura,  lo  spirito  di  quel  tempo;  così,  per 
coglierne  gli  intendimenti,  ò  necessario  con- 
siderarlo quale  egli  era:  cristiano  e  catto- 
lico sincero;  dottissimo  in  ogni  scienza  e 
dottrina;  profondo  teologo  soprattutto;  e,  il 
lettore  conviene  che  sia  convinto,  che  que- 
gli, dinanzi  a  cui,  per  virtù  divina,  viene 
spenta  la  rabbia  di  Caronte,  di  Cerbero,  di 
Pluto  ecc.,  e  che  per  uscire  deirinferno  si 
fa  scala  dei  velli  di  Lucifero,  doveva  usare, 
a  ricondur  gli  uomini  sul  sentiero  della  virtù, 
ragioni  ed  argomenti,  ai  quali  la  Fede,  in 
quel  tempo  di  forti  passioni,  dava  valore  e 
forza. 

Ned  è  punto  vero,  com'altri  crede,  che 
quei  principi,  professati  da  Dante,  fossero 
«topie:  sono  anzi  fondati  sulle  dottrine  che 
in  quel  tempo  erano  generalmente  accettate, 
benché  da  una  classe  di  persone  con  più 
zelo  che  bontà  di  ragioni  sostenute,  come 
apparisce  dal  terzo  libro  de  Monarchia:  sì 
che  si  può  dirli  principi  caratteristici  dello 
spirito  del  tempo.  La  Monarchia  era  per  se- 
coli l'ideale  degli  italiani. 

E  per  vero,  che  l'Imperiale  Autorità  del 
Monarca,  del  pari  che  la  Spirituale  del 
Sommo  Pontefice,  provengano  da  Dio,  a- 
vealo  già  detto  l'imperatore  Giustiniano, 
da  cui,  come  abbiamo  veduto,  si  fa  il  Poeta 
nel  sesto  del  Paradiso  provare,  che  il  Ro- 
mano Impero  era  stato  per  disposizione 
divina  fondato.  <c  II  Sacerdozio  e  l'Impe- 
ro sono  per  vero  grandissimi  doni  dalla 
suprema  Clemenza  agli  uomini  conferiti: 
quello  ad  amministrare  le  cose  sacre,  que- 
sto a  presiedere  alle  cose  umane  :  V  uno 
e  Valtro  procedenti  da  uno  stesso  prin» 
cipio  perfezionano  l'umana  vita»  4.  Ed 
è  ciò  che  Dante  sostenne  nella  terza  que- 
stione della  sua  Monarchia.  -  Lo  stesso  Im- 
peratore spessissimo  nelle  sue  Costituzioni 


1)  <  Maxima  quidem  in  homirUbui  tunt  dona  Dei  a 
tuperna  coUata  cteìnentia,  saeerdotium  et  imperium. 
lUud  quidem  divinie  minislrans,  hoc  autem  httmanie 
praesiden»:  ex  uno  eodemque  principio  utr€iqiàe  proce^ 
dentia  humanamexornant  vitame  cor QnaJnr,  Civ.Nov.  vi. 
Proem.  D.  Abb.  et  Maur.  Krlegel.  Pars  IH  p.  34.  —  Perchè  il 
•Ig.  Foramiti  nella  auatradusione  omise  affatto  la  proposl- 
slone:  ex  uno  eodemque  principio  utraque  proeedentiat  • 
QiiMV*  maUf«d«. 


ripete  il  poter  suo  essergli  dato  da  Dio:  e 
per  citarne  una,  egli  la  comincia  con  queste 
parole:  «Coli' aiuto  divino  reggendo  il  no- 
stro Impero^  che  ci  è  dato  dalla  Maestà 
Celeste  ecc.  i). 

Paolo  Orosio  ne  fa  sapere  che  l'Impero 
Romano  era  stato  da  Cristo  riconosciuto  e 
confermato,  e  Roma  sopra  tutte  le  città  a 
somma  grandezza  portata:  e  sono  parole 
che  Dante  avea  senza  dubbio  presenti,  quan- 
do dettava  la  Monarchia.  «  In  quell'anao, 
nel  quale  Cesare  per  divina  disposizione  fece 
la  stabile  e  verissima  pace,  nacque  Cristo, 
alla  cui  venuta  servi  quella  pace...  Allora 
adunque  nacque  Cristo:  ed,  appena  nato,  fti 
Egli  ascritto  al  Romano  Censo.  Quest'ò  la 
prima  e  chiarissima  dichiarazione,  che  pro- 
clamò Cesare  Sovrano  di  tutti,  e  i  Romani 
Signori  di  tutto  mediante  l'editto  della  co- 
scrizione ad  uno  ad  uno  di  tutti  gli  uomini; 
nella  quale  Egli  stesso,  che  creò  gli  uo- 
mini tutti,  volle  essere  riconosciuto  uomo 
ed  essere  agli  uomini  ascritto.Nè  v'ha  punto 
a  dubitare,  che  Nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
affinchè  fosse  a  notizia,  fede  ed  ispezione 
di  tutti,  l'aver  Egli  per  suo  volere  aumen- 
tata e  protetta  questa  città,  ed  averla  Egli 
alla  sommità  di  tutte  innahsata,  abbia  vo- 
luto, per  sua  propria  scelta,  essere  al  suo 
nascere  da  tutti  riconosciuto  Cittadino  Ma- 
rnano coll'ascriversi  al  censo  romana  »  >) 

Nella  tribuna  dell'antico  palazzo  di  Late» 
rane  oravi  un  mosaico  (ed  una  copia  del- 
l'antico originale  perito  è  tuttora  visibile 
sulla  piazza  lateranense),  il  quale  rappre- 
sentava da  una  parte  Cristo  in  atto  di  dare 
le  Chiavi  a  S.  Pietro,  e  lo  standardo  a  Co- 
stantino; dall'altra  s.  Pietro  in  atto  di  dare 
a  Carlomagno  lo  standardo  e  a  Leone  III, 
inginocchiato  anch'egli  come  Carlo,  le  Chiavi. 
(Alemanni  N.  De  Lateranensiòus  parietìnis 


1)  Leo  auctore  nottrum  gubernantes  imperium,  quod 
nobis  a  Caelesti  Maiestate  Iradituìn  est...  »  Corpus  Jar. 
Oper.  clt.  Pars  Pr.  C.  i.  de  Vetju.  An.  1,  17  p.  SO. 

2)  «^0  anno,  quo  firmieeimam  veriesimcunque  pacem 
ordinationé  Dei  caetar  compotìUt,  natus  eet  tnirutus . 
cuius  adventum'ipax  itta  famuUUa  est...Tunc  iffUurnatux 
est  chrlstus  Romano  censui  statim  adscnptus,ut  natus  est. 
Baec  est  prima  illa  elariselmaque  professio,  quae  coesa- 
rem  omnium  prineipem,  Romanosque  rerum  Domine*  sin- 
gitlatim  eunctorumhominum  edita  adicriptionottgnavit, 
in  qua  se  et  ipse,  qui  cunctos  homines  fecit,  invenirt  ho- 
minem adsertbique  inter  homines  voluit...  yec  «lu^iu.», 
quin  omnium  eognitioni,  fidei  in$pectioniquepat0€st,  qttod 
Dominus  Noster  Jesus  chrisiue  hane  vrbem  nua^  tuo 
auctam  defensamque,  in  hune  rerum  apicem  ptrvea^erit, 
cuius  potissime  voluit  esse,  cum  venit,  dieendus  ubique 
Civis  Romanus  centus  professione  noimani,  »  P.  oros.  Ub. 
d.  e.  tt. 
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Htser,  hist,  ete.  Romae  SalT.  1756.  Moz- 
zoni IgQ.  Tavole  Gron.  crìi,  della  St.  della 
Cbiesa  Univ.  Sec.  Vili  p.  95.  Cod.  136  della 
Bibl.  Barberini. 

L'Istoria  diplomatica  porta  all'anno  1232 
aoa  lettera  di  Federico  II,  diretta  a  Gre- 
gorio IX,  nella  quale  venne  detto  che,  se 
Tautorità  Sacerdotale  e  quella  del  Santo 
Impero  sono  distinte  per  avere  direzioni  di- 
verse, sono  però  identiche  in  quanto  hanno 
una  stessa  origine.  Ambedue  essere  state  da 
principio  da  Dio  instituite,  e  dover  ambedue 
adoperarsi  a  fine  di  restaurare  i  diritti  tan- 
to della  Chiesa  che  quelli  dell'Impero. 

Che  poi  il  Romano  Impero  fosse  stato  fon- 
dato per  disposizione  della  divina  volontà, 
a  fine  di  conservare  nel  mondo  la  Pace,  ò 
opinione  professata  dai  Padri  della  Chiesa 
e  dai  Teologi. 

Sant'Agostino  disse:  <x  A  Dio  piacque  che 
Torbe  terrestre  fosse  dai  Romani  conquista- 
to, affinchò  TOrbe,  ridotto  ad  una  sola  co- 
munanza  di  Stato  e  di  Leggi,  fosse  tutto 
tenuto  in  Pace  i).  -  E  Papa  Leone  il  gran- 
de: «Alla  disposizione  divina  era  necessa- 
riamente convenevole,  che  molti  regni  l'os- 
sero in  un  solo  Impero  confederati,  e  che 
qaindi  la  predlcazioae  universale  potesse 
più  facilmente  essere  portata  ai  popoli,  in 
un  solo  governo  raccolti  »  *).  Le  quali  pa- 
role, se  non  indicano  direttamente  il  fine 
della  Pace  universale;  lo  mostrano  però 
chiaramente,  poichò  esso  si  trae  da  quelle 
come  legittima  conseguenza. 

Il  decreto  però,  con  cui  Federico  I  con- 
fermava a  Venezia  nel  1 177  a  Papa  Ales- 
sandro la  Pace,  è  una  solenne  testimonian- 
za, che  ci  autorizza  di  ritenere,  che  nel  me- 
dio evo  era  opinione  generalmente  profes- 
sata, che  l'Impero  era  stato  ricostituito  a 
fine  di  conservare  la  Pace  Universale.«  Al 
^verendo  in  Cristo  Padre^  Signor  Papa 
Alessandro,  Sommo  ed  Universale  Ponte* 
/ice  della  sacrosanta  Romana  Chiesa,  Fe^ 
Gerico,  per  la  grazia  di  Dio  Romano  Im^  ' 
peratore^  sempre  Augusto,  la  dovuta  oò" 
bedienza  e  ^affètto  della  filiale  devo^ 
:me. 
Essendo  la  Imperatoria  e  Regia  Mae- 


M  «  Dco  pUteuU  orhem  terrarum  per  Rotnanos  deò9l' 
^srf,  ut  in  unam  aoeietatem  reipubblicae  legumqtte  per- 
^i'.lum  longe  laieque  pacaret.  »  Perazsl.  Man.  v.  U,p.98. 

2)  «  DiipotUio  divinitui  operi  nMxime  congruebcU,  trt 
*atta  refna  uno  eonfoederarentur  imperio  et  cito  per- 
^'^  kuòeret  populos  praeiicatio  generalis,  quoi  uniuè 
f''M.'ci  rtoiwien  civUaUe,  »  Ferrazii  1.  clt. 


Sta  a  ciò  ordinata,  perchè  per  opera  di 
lei  Vuniverso  Orbe  goda  i  beni  della  Po- 
ce:  Noi,  che  Iddio  pose  sul  soglio  del 
Romano  Imperio,  dobbiamo  e  vogliamo 
diligentemente  accettarla  e  con  zelo  con^ 
servare.  Ed  è  per  ciò,  che  la  pace  della 
Chiesa  e  delV  Impero,  secondo  che  dai 
nostri  Principi  e  dai  Cardinali  della  RO' 
mana  Chiesa  fu  disposta  ed  ordinata,  e 
nella  scrittura  dei  Principi  nostri  coi  si" 
gilli  convalidata  si  contiene,  e  siccome  per 
persona  mediatrice  facemmo  giurar  e\  cosi^ 
col  presente  scritto  promettiamo  di  osser- 
vare,  e  la  confermiamo,  e  vogliamo  che 
in  futuro  rimanga  valida;  e  cosi  in  avve- 
nire fermamente  osserveremo,  e  per  guan- 
to starà  in  Noi,  faremo,  mediante  il  di' 
vino  favore,  che  osservata  sia.  »  ^) 

L'Aquinate  poi  nel  libro  De  Regimine  Prin- 
cipum  si  esprime  per  modo,  che  ne  par  di 
.vedere,  ove  Dante  abbia  attinto  alcuni  argo- 
menti a  sostenere  la  dottrina  della  Monar- 
chia. Egli  dice,  che  il  dominio  dei  Romani 
fu  da  Dio  previsto  propter  zelum  patriae 
et  zelum  Justitiae;  e  conclude,  che  i  Ro- 
mani <(  acquistarono  il  Principato  per  un 
certo  diritto  di  natura,  da  cui  prende  prin- 
cipio ogni  principio  di  Giustizia.  »  ^ 

La  Monarchia  Imperiale  era  da  più  se- 
coli, come  si  vede,  un  ideale  politico  per 
gl'Italiani;  e  se  Dante  lo  professò,  subì,  come 
succede  anche  ai  più  grandi  geni,  l'influenza 
del  secolo;  dalle  idee  del  quale  ad  un  poeta 
sarebbe  però ,  tutt'  altro  che  vantaggioso, 
allontanarsene. 


1)  «  Reverendo  in  christo  Patri,  Domino  Papae  Ale- 
xandro  eaeroeanctae  Romanae  Bccleeiae  aummo  et  Vni- 
verso  Pontifici,  Fridericus,  Dei  Oratia  Romanorum  im- 
peratore aemper  AugiutiM,  deàitam  obbedientiam  et  fir 
lialis  devotionie  affectum. 

cum  Imperatoria  ac  Regia  Maiestas  ad  hoc  in  terris  or- 
dinota  SU,  ut  per  eJtM  operata  totus  Orbis  Poeta  gaudeat 
incremento:  Hot,  quot  De%M  in  solio  imperii  RomarU  con- 
sliluit,  eam  diligenter  amplecti  et  ferventius  conservo- 
re  debeamus  oc  volumus.  inde  est,  quod  Paeem  Ecelesioe 
et  imperii  secundum  quod  a  Principibus  nostris  et  cat' 
dinolibus  Botnonae  xcelesiae  disposita  est  et  ordin€ito, 
et  in  scripto  Principum  noslrorum  sigillis  sign€Ua  cot^ 
tinetur,  sicut  per  interpositam  personam  turare  feci- 
mus,  sic  proesenti  scripto  nos  observare  promittimus, 
et  conflrvMmus  et  ratum  in  posterum  permanere  volu- 
mus, et  sic  detnceps  firmiter  observabimus  et  faeUmMa, 
quatenus  in  Nobis  fuerit,  Deo  propitio,  observari. 

Datum  apud  venetias  in  patatio  Ducis,  decimo  quinto 
Kolendos  oetobriStindietione  decima.»  Goldasti  Const.  Imp. 
t.  m  p.  867;  Baronii  Ann.  BcL  t.  Xii  a.  1177;  I.  Dumont  Oorps 
Univ.  diplomat.  Amster.  1726,  t.  l  p.  lOl,  a.  1177. 

t)  e  Romani  acquisterunt  Prtncipatum  quodam  Jur$ 
naturae,  a  quo  hàbet  eooordium  amnejustum  prlneiptum. 
Ferr.  Man.  1.  clt 
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CAPO  IV.  —  Lo  acopo  nnale  della  commedia  é  eminente- 
mente morale.  —  ▲  raggiaogerlo  è  neceasaria  la 
Restaaraslone  Sociale.  —  Non  intende  alla  Riforma 
della  Chiesa,  ma  dei  costami  della  gente  di  chiesa.  — 
Prove  tratte  dalle  tre  Cantiche. 

Quanto  fu  riportato  nel  precedente  Capo 
può  togliere  ogni  dubbio,  se  pur  vi  fosse, 
sul  vero  scopo  della  Commedia,  indicato 
e  dimostrato  al  Capo  II,  cioè:  la  RestaU" 
razione  delVumana  società^  mediante  la 
Restaurazione  dell' Au/ortYd  Imperiale^  e 
mediante  la  Riforma  dei  costumiy  in  ge- 
nerale di  tutti,  ma  principalmente  di  quel- 
li del  Clero  e  della  Corte  Papale,  il  cui 
esempio  buono  o  malo  ò  dagli  altri  segui- 
guito.  -  Un  uomo,  che  per  tutta  sua  vita,  può 
dirsi,  ha  così  fortemente  sentito  la  necessità 
di  quella  Restaurazione  e  di  quella  Riforma, 
e  che  con  tanto  zelo  si  è  adoperato,  perchè 
fossero  recate  ad  atto;  tutt' altro  che  ecci- 
tarne sorpresa  nel  vedere  che  egli  le  faccia 
scopo  di  un  Poema,  onde  colla  meraviglia 
di  esso  operare  più  potentemente  sull'ima- 
ginazione e  sul  sentire  degli  uomini  ed  otte- 
nere più  facilmente  il  nobile  effetto  che  si 
è  proposto,  ci  si  mostra  anzi  coerente  a  so: 
e,  se  consideriamo  lo  spirito  del  tempo,  siamo 
forzati  a  riconoscere  in  tale  scelta  alta  sag- 
gezza. 

Posto  ciò,  spontanea  si  offre  la  questione: 
A  qual  genere^  per  usare  la  parola  di  Dante, 
appartiene  essa  Commedia^  -  Io  non  esi- 
terei punto  a  dire,  ch'essa  appartiene  a  quel 
genere,  che  ai  tempi  di  Dante  dicevasi  Polir 
tica,  purché  s'intenda  questa  parola  nel 
senso  che  le  davano  gli  antichi.  Nò  a  ciò 
punto  osta,  che  nell'Epistola  a  Can  Grande 
sia  detto  ch'essa  appartiene  aW Etica.  Pri- 
mieramente, perchè  la  ragione  quivi  recata 
può  convenire  egualmente  bene  sAV Etica  e 
alla  Politica,  Il  paragrafo  decimosesto  del- 
l'Epistola dice:  «  Il  genere  poi  di  Filosofia, 
sotto  il  quale  nel  tutto  e  nella  parte  qui  si 
procede,  è  operazione  morale  ossia  Etica^ 
perciocché  non  per  la  specolazione^  ma  per 
la  pratica  è  stato  il  tutto  introdotto.  Pe- 
rocché, sebbene  in  alcun  luogo  o  passo  si 
tratti  a  modo  di  specolazione^  ciò  non  av- 
viene in  grazia  di  specolare^  ma  in  grazia 
di  operare^  perché,  come  dice  il  Filosofo, 
nel  secondo  della  Metafisica,  i  pratici  speco* 
lano  talvolta  alcuna  cosa  nel  tempo  stesso. y> 
Qui  si  vede  ben  chiaro,  che  Tintenzione  del- 
l'Autore era,  di  fkrne  accorti,  che  la  Com- 
media non  apparteneva  alla  fiilosofia  Tea- 


rica^  ma  alla  filosofia  Pratica.  Il  suo  pen- 
siero era  rivolto  ai  due  generi  della  Filo- 
sofia, che  si  partiva  in  Teorica  e  in  Pra^ 
tica,  e  non  già  alle  diverse  specie,  le  quali 
in  essi  generi  sono  comprese:  e  volle  deter- 
minare semplicemente  a  quale  dei  due  ge- 
neri la  Commedia  appartiene.  La  ragione 
data:  perciocché  non  per  la  specolazione^ 
ma  per  la  pratica  è  stato  il  tutto  (cioè, 
la  Commedia  tutta  colle  sue  tre  parti)  intra- 
preso n^  conviene  egualmente  bene  ^WEtica^ 
come  all'^eonomtca  e  alla  Politica^  che  sono 
le  tre  specie  della  Filosofia  Pratica  di  quel 
tempo  1). 

In  secondo  luogo,  VEtica  e  la  Politica^ 
oltre  ad  essere  entrambe  parti  della  filoso- 
fia Pratica^  intendono  entrambe  alla  mo- 
ralità o  alla  virtù;  la  quale,  se  forma  l'og- 
getto proprio  dell'J^Wca,  è  tutt'altro  che 
aliena  alla  Politica^  se  questa,  il  ripeto,  si 
prenda  come  essa  veniva  intesa  dagli  an- 
tichi. Questi  riconoscevano  le  virtù  politi- 
che^ e  professavano  che  un  premio  era  dopo 
morte  riservato  a  quelli  che  le  aveano  in 
vita  praticate:  ciò  che  tra  gli  altri  ne   in- 
segnano Cicerone  nel  sogno  di  Scipione,  e 
il  suo  espositore  Macrobio   e  Plotino,    da 
Macrobio  citato  ^).  E  il  teologo  Riccardo 
da  S.  Vittore  dice:  «  La  Disciplina  dei  Co- 
stumi (ossia  l'Etica)  consta  in  parte  delle 
instituzioni  divine,  e  in  parte  delle  institu- 
zionl  umane...  Le  t«man&  sono  per  regolare 
la  vita  inferiore;  le  divine  per  la  vita  su- 
periore.... >  Ben  Major.  1.  II,  e.  6. 

1)  Ugo  da  S.  vittore  distingue  la  Filosofia  Teorica  ta 
Teologia,  Fisica*  Matematica  ed  Astrologia;  e  la  Pratica 
in  Etica,  Economica  e  Politica;  e  soggiunge,  essere  lo  ateeso 
il  dire  la  prima:  solitaria,  etica,  morale;  la  seconda:  pH- 
Tata,  economica,  dispensatlva;  la  tersa:  pubblica,  politica, 
civUe.  Bxcerpt  L.  I,  e.  13l 

Brunetto  Latini  nel  Tesoro  parte  pure  la  Flloeolla  in 
Teorica  e  In  Pratica:  e  la  Teorica  distingue  in  Teologia, 
Fisica  e  Matematica;  e  questa  in  Arismetlca,  Musicx,  Geo> 
metria  e  Astrologia:  la  Pratica  in  Etica,  Boonomica  e 
Politica.  Tesoro.  L.  I,  e.  3  e  4 

t)  Macrobio  spiegando  le  parole  di  Cicerone:  «  sed,  quo 
sis.  Africane,  alacrlor  ad  tutandam  rempitbUeam,  sic 
haòeto:  omnibus  quiptUriam  conservaverlnt,  adluverint, 
auxerint,  certxnn  esse  in  caelo  De/lnitum  loeum,  mM 
beati  aevo  sempiterno  frttantur  etc.  sogglange  :  Bene  et 
oportune,  postquam  de  morte  praediaHt,  mox  proemia 
bonis  post  obitum  speranda  subiecit:  quibus  adeo  a  met^ 
praedicti  interitus  eogitcUio  viventis  erepta  est,  %u  ad 
moriendi  desiderium  ultra  animaretur  tnaiestate  prò- 
missae  beatitttdinis  et  caelestiò  habitaculi.  »  B  to^to  dopo 
porta  la  distinzione  delle  virtù  fatta  da  Plotino,  in  virtù 
politiche,  purgatorie,  bell'animo  purgato  o  del  perfetti, 
ed  in  esemplari  o  tipiche,  che  sono  In  Dio  solo,  determi- 
nando quando  e  come  le  virtù  della  Prudensa  Fortexut 
Temperansae  Olustiiia  prendono  questi  diversi  gradi. 

Delle  politiche  egli  dice:  €  st  sunt  politicae,  quia  «o- 
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Né  altiimeoti  peoflaya  o  poteva  pensare 
Dante,  che  con  Giustiniano  professava  TAu- 
torità  Imperiale  essere  per  disposizione  fatta 
da  Dio,  egualmente  che  la  Sacerdotale,  a 
perfezione  delVumana  vita  (Con.  IV.  e. 
9);  che  minacciava  castighi  e  la  morte  se-- 
conda  a  quelli  che  nell'Imperatore  disprez- 
zarano  il  Ministro  di  Dio,  e  resistevano  alla 
di  lui  Potestà,  poiché  per  tal  modo  resiste- 
vauo  al  comandamento  di  Dio  (Ep.  ai  Fior. 
§  2;  ai  Re  e  Principi  §  4);  e  per  cui  le 
virtù  private  come  le  pubbliche,  le  civili 
come  le  religiose  costituiscono  un  solo  co- 
dice morale  dinanzi  al  tribunale  di  Dio. 

Dirò  adunque,  a  fine  di  appagar  tutti  ed 
evitare  ogni  polemica,  che  qui  si  prende  la 
Politica^  non  nel  senso  del  nostro  tempo, 
ma  io  quello  degli  antichi;  pei  quali  essa 
era  non  altro  che  ÌSk  Morale  pubblica  o  ci» 
vile,  come  la  disse  Ugo,  che  la  distingueva 
dairEtica,  da  lui  chiamata  solitaria.  Que- 
sta ne  insegna  governar  noi  stessi  e  seguire 
vita  onesta  e  fare  opere  virtuose;  mentre 
la  Pubblica  o  Politica  ne  insegna  governare 
gli  Stati  e  i  Popoli  secondo  ragione  e  giù» 
ttizia^  come  dice  Brunetto  Latini  (Tes.  1 4): 
ed  io  aggiungo:  ed  osservarne  gli  ordina'- 
menti. 

Ma  tale  si  ò  pure  la  dottrina  del  Maestro 
di  Dante  e  di  color  che  sanno  (Inf.  IV,  131) 
nella  sua  Etica,  che  è  pure  l'Etica  di  Dante 
(taf.  XI,  80),  e  da  Dante  seguita  nella  di- 
stinzione e  <^siK>sizione  dei  peccatori  nell'In- 
ferno. Aristotele  tosto  nel  principio  della  sua 
Etica  da  lui  detta  Civile  facultà^  spiegando 
il  Une  di  essa  dice:  essere  esso  non  il  bene 


fw/«  animai  est.   Bis  honi  viri  reipubllcae  consulunt, 
^rhtt  tuentur;  hi»  parente»  venerantur,  liberos  amant, 
proximot  MUgunt;  hi»  eiviUM  saltétem  gubernantf  hi» 
iocioi  circumtpecta  pravidentia  protegunt,  Justa  libera^ 
Mole  detinciunt;  hisque  sui  memore»  alio»  fecere  me- 
rtndo.  -  Et  e»t  politici  prudentiae  ad  ratloni»  normam, 
qua4  eogilat  quasqué  agit  universa  dirigere  oc  nihil 
praeter  rectum  vell0  vél  Tacere,  humanisqu9  actibu» 
Uinquam  divini»  arbitrii»  providere.  Prudentiae  insunt 
ralio,  ifUetlectus,  circumspectio,  provldentia,  docilitas, 
f9utio.  Fortitxédini»  animum  supra  pericull  metum  age- 
'«,  niìMqué,  nM  turpia  timere,  tolerare  fortiter  vel 
•Actrsa  vel  prospera,  Fortitudo  praettat  magnaminitar 
'<«,  tìduciam  »ecuritatem,  magniflcentiam,  constatiam, 
Wtrantiam,   firmitatem.   Temperanttae  nihil  appetere 
toemundum;  in  nullo  legem  moderationi»  eaccedere,  sud 
i^o  rationi»  eupiditatem  domare.  Temperantiam  »é- 
nuMfitvur,  modestia,  verecundia,  abstinentia,   castità», 
M/i*»i<M,  moderano,  parcitas,  sobrietà»,  pttdicitia.  lusti- 
^«>«  wrvare  unicuique  quod  suum  est.  De  lu»titiaveni%tnt 
^^nocentia,  amicUia,  concordia,  pietà»,  religio,  affectu», 
^i^^inUat.  Hi»  virttUibu»  vir  bonu»  prlmum  »ui,  atque 
^'^  ReipubUcae  Rector  efficitur,  juste  oc  provide  gur 
^aaiw  humana,  non  de»erena.  »  Macr.  Tn  Somn.  Sclp. 

Ir   8. 


di  un  solo  ma  di  tutti,  e  però  il  sommo  bene 
umano:  e  le  attribuisce  quanto  nel  medio 
evo  attribuivasi  all'  Etica,  all'  Economia  e 
alla  Politica.  Eccone  la  dottrina:  «Questa 
(civile  facultà)  dispone  nelle  città  le  scienze 
che  vi  bisognano,  e  comanda  quali  di  esse 
da  ciascuno  imparar  si  debbano,  e  infine  a 
quanto.  Vedesi  ancora  sotto  di  lei  stare  tutte 
le  facultà  onorate,  com'  è  quella  del  gover- 
nare gli  eserciti;  e  quella  del  governar  la 
famiglia;  e  quella  del  ben  parlare.  Usan- 
dosi adunque  da  lei  tutte  le  altre  facultà 
attive^  e  oltra  di  questo  comandandosi  da 
questa  per  virtù  delle  leggi  ciò  che  deb- 
banO'fare  gli  uomini^  e  da  che  si  debba- 
no astenere;  si  vede  però  il  fine  di  questa 
racchiudere  in  sé  stessa  i  fini  di  tutte  V al- 
tre 1).  Onde,  il  fine  di  lei  non  ò  altro  che 
il  sommo  bene  umano.  Ed,  avvegnaché  tale 
seroa  medesimamente  a  un  solo  e  alla 
Città  intera^  non  di  manco  maggiore  appa- 
risce quello  e  più  perfetto,  che  piglia  e  che 
conserva  la  Città;  perchò,  sebbene  egli  ò 
degno  d'essere  amato,  quando  egli  ò  posto  in 
un  solo,  egli  è  vie  più  degno  di  maraviglia  e 
più  apparisce  divino^  quando  egli  è  acqui- 
stato  per  una  Città  e  per  una  gente,  E 
queste  cose  sono  le  avute  per  fine  da  questa 
dottrina,  che  ò  una  certa  facultà  civile.  » 
(Arist.  Etica.  1.  I.  e.  2.  Trad.  del  Segni).  B 
che  questo  sia  il  fine  dato  clal  Poeta  alla 
sua  Commedia,  il  sommo  bene  umano^  non 
di  uno  solo,  ma  di  tutta  l'umanità,  nessuno 
lo  porrà  in  dubbio. 

Che  se  altri  dicesse,  che,  intesa  così  la 
Politica,  tornava  lo  stesso  il  dire  che  la  Com- 
media appartiene  hXVEtica^  tanto  più  che 
l'Etica  anche  oggidì,  lungi  dall' escludere 
l'osservanza  della  giustizia,  essa  la  com- 
prende e  la  inculca,  rispondo:  ch'io  prefe- 
risco ciò  non  ostante  a  dirla  appartenente 
alla  Politica,  per  ciò  che  la  Commedia  ha 
per  suo  prossimo  scopo  la  Restaurazione 
delV Autorità  Imperiale^  ch'ò  oggetto  pro- 
prio della  Politica;  mentre  la  Riforma  dei 
costumi,  che  sono  l'oggetto  proprio  dell'E- 
tica, sarà  una  naturale  conseguenza  della 
Restaurazione  dell'Imperiale  Autorità. 

Secondo  Dante^  per  ciò  che  in  terra  non 
è  chi  governi,.,  si  svia  V umana  famiglia 


1)  B  Dante  nel  Convltlc  «  la  Morale  Pilosofla,  secondo 
che  dice  Tommaio  sopra  lo  secondo  &elV£tica,  ordina  noi 
alle  altre  scienze.  Che  siccome  dice  il  Filosofo  nel  quinto 
deirstlca,  la  giustizia  legale  ordina  le  scienze  ad  appren- 
dere, e  comanda  perchò  non  sieno  abbandonate,  quelle  es- 
sere apprese  e  ammaestrate.  »  il,  15. 
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(Pd.  XXVII,  140):  e  però  restaurata  TAato- 
rità  Imperiale  e  fatta  libera  a  governare, 
la  cieca  Cupidigia^  che  ammalia  il  mondo 
(Pd.  XXX,  139),  e  che  affbnde  i  mortali  si 
sotto  a  sé,  Che  nessun  fui  podere  di  trarre 
gli  occhi  fuor  delle  sue  onde  (Pd.  XX,  121); 
la  quale  fece  disviare  e  le  pecore  e  gli  agni^ 
ed  ha  fatto  lupo  del  Pastore  (Pd.  IX,  132), 
onde  in  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  si  veg- 
giono  per  tutti  i  paschi  (Pd.  XX VII,  55),  sa- 
rà rimessa  nell'Inferno,  donde  la  trasse  da 
principio  Invidia,  e  tornerà  V  ordine  da  Dio 
stabilito,  e  cesseranno  i  mali  che  affliggono 
l'umanilÀ. 

E  ciò  valga  contro  l'avviso  di  Ugo  Fo- 
scolo, del  Rossetti,  dell'Aroux  e  degli  altri, 
che  con  essi  vollero  vedere  nell'autore  della 
divina  Commedia  un  precursore  di  Lutero. 
Dante  volle  la  Restaurazione  dell'Autorità 
Imperiale  e  non  la  Riforma  della  Chiesa  e 
delle  sue  dottrine.  Egli  volle  la  riforma  dei 
costumi  ecclesiastici,  guasti  perchè  in  oppo- 
sizione alle  dottrine  che  la  Chiesa  per  mezzo 
di  essi  stessi  insegna  ed  insegnava;  e  guasti 
perchè  non  lasciavano  seder  Cesare  nella 
sella  (Pg.  VI,  92;,  che  Iddio  stesso  avea  a 
Cesare  innalzata  come  chiaramente  si  ritrae 
dai  tratti  riportati  al  Capo  secondo.  Dante 
sapeva  bene,  che  il  Pastor  che  precede  ru" 
minar  può  e  tiene  pura  la  Teologia  e  può 
senza  errore  insegnarla,  ma  che  non  avea 
Vunghie  fesse,  è  però  non  era  atto  all'ope- 
razione, cioè  a  far  osservare  le  leggi;  onde 
le  leggi  vi  erano^  ma  non  vi  era  l'Impera- 
tore, che  a  quelle  ponesse  la  mano  (Pg. 
XVI,  97)  1);  e  ciò  per  colpa  specialmente  di 
esso  Pastore,  e  della  Corte  di  Roma,  la  qua- 
le «  Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma 
(Pg.  XVI,  127);  e  non  già  perchè  avesse  di- 
fetto di  dottrine  affidatele,  o  perchè  le  aves- 
se guaste  ed  insegnasse  errori  : 

«  Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  ÌHisti  a  vostro  salvamento,  » 

Pd.  V.  76. 

Che  eminentemente  Politico  sia  lo  scopo 
del  Poema  ne  abbiamo  pure  una  prova  in 
ciò  che  a  Dante,  nel  suo  provvidenziale 
viaggio,  venne  dato  da  donna  beata  in  Cielo 
quale  guida  e  scorta  Virgilio:  il  poeta  che 
cantò  la  gloria  e  la  fondazione  dell'Impero 
Romano  il  quale  p^  divina  elezione  Ai  or- 


1)  vedi  ciò  che  TAtttore  disse  nella  Monarchia  della 
necessità  che  vi  è,  che  gli  uomini  siano  rattenuti  della 
museruola  e  del  freno  deU*imperatore. 


dinato  pel  nascimento  della  Santa  città;  e 
così,  mentre  il  maestro  e  duce  cantò  la  Fon- 
dazione del  Romano  Impero,  l'alunno  ne 
canterà  la  Restaurazione,  -  E  Virgilio  ap- 
punto come  tale,  come  Cantore  cioè  del 
Romano  Impero,  si  annunzia  (Inf.  I,  73)  allo 
impaurito,  Àcendogli:  «  Poeta  fui  e  cantai 
di  quel  Giusto  Figliuol  d^Anchise  che  venne 
da  Troia;  »  il  quale  «...  fu  delValma  Roma 
e  di  suo  Impero  neW Empireo  Cielper padre 
eletto  »  (Inf.  II,  20)  i).  E  ciò  dopo  avere  pre- 
messo di  essere  egli  nato  sua  Julio  che  ta 
il  Primo  Principe  Sommo  (Con.  IV,  5.)  di 
Roma.  E  Virgilio  dovrà  condurre  l'alunno 
per  l'Inferno  e  pel  Purgatorio  a  fine  di  mo- 
trargli,  ad  istruzione  degli  uomini,  come  la 
Divina  Giustizia  tormenta  e  fruga  quelli  che 
trasgrediscono  le  leggi  dei  due  reggimenti, 
da  Dio  ordinati  a  perfezione  della  vita  u- 
mana. 

Ed  in  favore  dello  scopo  Politico  parlano 
la  qualità  delle  colpe  e  segnatamente  quella 
delle  persone  che  sono  punite  nell'Inferno 
e  nel  Purgatorio.  Le  colpe  sono,  pressoché 
tutte,  altrettante  offese  alla  Morale  Pub- 
blica, le  quali  recano  disordine  nella  società 
e  le  tornano  a  danno;  onde  le  più  sono  quelle 
che  vengono  punite,  non  solo  dalla  divina 
Giustizia,  ma  bensì  anche  dall'umana.  Che 
se  vi  sono  pure  le  colpe  della  morale  pri- 
vata; vi  sono,  perchè  non  potevano  non  es- 
servi nell'Inferno  e  nel  Purgatorio,  quali 
sono  imaginati  dai  veri  credenti;  e  perchè, 
per  essere  virtuosi  e  meritarsi  la  felicità, 
convien  essere  puri  d' ogni  colpa. 

E  che  così  sia,  tosto  in  sul  principio  ne 
fanno  testimonianza  a  maraviglia  in  favore 
dello  scopo  politico,  la  punizione  degli  Ignavi 
Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo 
(Inf.  Ili,  36),  tra  i  quali  corre  senza  posa 
«  Vombra  di  Colui,  che  fece  per  viltate 
il  gran  rifiuto  (ivi,  59)  del  manto  papale; 
e  la  distinzione  della  dimora  nel  Castello 
illuminato,  data  agli  Spiriti  magni,  ai  quali 
Vonorata  nominanza,  che  la  umana  società 
fa  di  loro  risuonare  per  li  beni  eh'  ella  da 
loro  ricevette,  ottiene  da  Dio  la  grazia  di 
essere  privilegiati  dello  splendore  di  quella 
luce  (Inf.  IV,  31-78).  -  Ed  in  conformità  ò 
tutto  quasi  l'Inferno.  Tra  i  Lussuriosi  gli 
furono  mostrati  Achille,  Paride,  Tristano, 
Paolo;  e  le  donne:  Semiramide,  Didone,  Cleo- 
patra, Elena  e  Francesca  da  Rimini  (Inf.  V): 
tutti  personaggi  illustri,  rei  di  colpe  scandalo- 


1)  «  Che  venne  di  Troia  In  Itali»,  e  che  Ai  origine  della 
nobUlwlma  città  Romana.  »  con.  rv,  & 
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88  sovvertenti  la  quiete  pubblica.  Fra  gli  Iro- 
si, il  furioso  e  in  vita  prepotente  Filippo  Ar- 
genti (Vili,  46-63).  Così  pure  gli  sono  mostrati 
^  Eretici,  tra  i  quali  Farinata  degli  liberti, 
il  grande  Ghibellino  e  Cavalcanti,  il  Cardinale 
Ottaviano  degli  Ubaldini  e  Federico  li  (X): 
i  Tiranni,  tra  i  quali  Alessandro  Magno, 
Dionisio,  Azzolino  di  Romano,  Obizzod'Este, 
Guido  di  Monferrato,  Pirro,  Sesto  Pompeo 
e  i  dae  Rinieri  (Xll);  i  Suicidi,  Pier  delle 
Vigne  e  Lotto  degli  Agli,  e  i  Dilapidatori 
del  proprio  avere  (XIII);  l'empio  Capaneo 
(XIV);  i  Sodomiti  e  gli  Usurai  (XV-XVII); 
i  Ruffiani,  gli  Adulatori  (XVIII];  i  Simoniaci 
tra  i  qaali  Nicolò  III,  che  attende  di  essere 
rimpiazzato  da  Bonifazio  e  poi  da  Clemente 
(XIX);  gl'Indovini  (XX);  i  Barattieri  (XXI  e 
XXII);  gli  Ipocriti  (XXIII);  i  Ladri  (XXIV 
e  XXV);  i  Consiglieri  frodolenti,  tra  i  quali 
Ulisse  e  Diomede  (XXVI)  e  Guido  di  Monte- 
feltro  (XXVII);  1  Seminatori  di  discordie,  e 
tra  essi  Maometto  e  Bertram  dal  Bornio 
fXXVIII);  gU  Alchimisti  (XXIX);  i  Falsatori 
di  persone,  di  monete  e  di  parole  (XXX); 
i  Giganti  ribelli  al  Sommo  Giove  (XXXI); 
i  Traditori  dei  Parenti,  della  patria  (XXXII), 
degù  amici  e  di  chi  in  loro  si  fida  (XXXIII  e 
XXXIV];  tra  i  quali  s'hanno  da  notare  i  tre 
maciullati  nelle  tre  bocche  di  Lucifero:  Giuda 
che  tradì  Cristo,  fondatore  della  Chiesa  e 
deirAatorità  Spirituale;  Bruto  e  Cassio  as- 
sassini di   (tesare,   fondatore  dell'Impero 
Uoirersale. 

Se  a  queste  colpe,  ledenti  le  istituzioni 
divine  ed  umane,  morali  e  per  la  maggior 
parte  politiche,commesse  da  personaggi  pub- 
blici e  di  flBuna,  e  però  tanto  più  funeste 
^la  società,  si  aggiunga  la  stupenda  statua 
del  Veglio  dell'Ida  cretense  (Inf.  XIV,  103- 
lld),  ognuno,  che  non  abbia  preoccupato 
l'intelletto,  converrà  facilmente  sullo  scopo 
politico  della  prima  Cantica. 

Quella  statua  ò  Timagine  della  Universa- 
lità della  vita  umana,  rappresentata  dai  di- 
Tersi  reggimenti  che  nel  corso  dei  secoli 
si  saccedettero:  e  però  quelle  lagrime,  che 
ciascuna  parte  della  statua,  fuor  di  quella 
dell'oro,  goccia  per  le  sue  fessure,  e  che  ac- 
colte ai  piedi  sono  tante,  che  forano  quella 
^tta,  e  dirocciando  scendono  a  formare 
il  triste  Acheronte,  il  luttuoso  Stige,  l'igneo 
Plegetonte  e  il  gelato  Cocito,  fiumi  infer- 
mali, significano  i  mali  che  l'umanità  ha  pa- 
titi dal  triste  governo  di  quei  reggimenti;  i 
quali  anzichò  condurla  alla  felicità  tempo- 
re, a  cui  erano  ordinati,  le  causarono  un 


doppio  inferno,  il  temporale  in  questa  vita 
e  l'eterno  nell'altra:  ed  è  bella  lezione  ai 
regnanti. 

Le  scene  poi  della  Seconda  Cantica  par- 
lano ancora  più  chiaro  in  favore  del  sen- 
so Politico.  Ve  ne  ha  di  tali  che,  a  rigore, 
nel  mondo  di  là  non  potrebbero  avere  luogo; 
e  lo  hanno  soltanto  in  grazia  dei  significati 
allegorici.  Esse  sono  poi  tante,  che  basterà 
accennarne  alcune  per  convicerne  i  più 
restii. 

E  di  certo,  Catone,  irradiato  dalle  quattro 
luci  sante  (Pg.  1, 37),  presentatoci  quale  tipo 
del  vero  Principe,  che  mediante  gli  ammae- 
stramenti filosofici  y  ossia  mediante  la  luce 
di  quelle  quattro  virtù,  Prudenza,  Tempe- 
ranza, Fortezza  e  Giustizia  (Pg.  XXIX,  130 
e  s.;  XXXI,  106e&),  si  fa  atto  a  guidare  gli 
uomini  alla  temporale  felicità;  e  che,  per 
avere  per  amor  di  libertà  fatto  sacrifizio  di 
se  stesso  (1, 72),  è  solo  fra  gli  uomini  in  terra 
degno  di  significare  Iddio  i),  signore  uni- 
versale di  tutti;  ed  ò  quindi  fatto  custode 
dei  sette  regni,  in  cui  è  partito  il  Purga- 
torio (I,  82),  non  può  aver  luogo  se  non  nel 
Purgatorio  Politico. 

Nò  altrimenti  ò  da  dire  di  quelle  tante 
scene  dell'Antipurgatorio,  che  ci  trasporta- 
no al  mondo  dei  vivi:  come  per  es.  di  quella 
che  ne  porge  la  turba  sbarcata  dall'Angelo 
e  selvaggia  sì  del  luogo,  da  non  saper  me- 
glio di  Dante  e  di  Virgilio  la  via  che  mena 
al  luogo  di  loro  purgazione  (II,  52-63);  e  la 
maraviglia  da  cui  essa  turba  ò  presa,  al- 
l'accorgersi, dal  respirare  di  Dante,  ohe 
questi  era  vivo  (II,  68);  e  quel  ristare,  che 
la  stessa  fa,  tutta  assorta  e  rapita  al  canto 
del  Casella  si,  che  si  meritagli  ammoni- 
menti dell'onesto  Catone  (II,  118  e  s.):  la 
quale  maraviglia  si  mostra  poscia  in  due 
altre  turbe,  per  vedere  che  Dante  solo  git- 
tava  l'ombra  di  so  e  con  essa  fendeva  il 
lume  del  Sole  in  terra  (III,  88-91;  V.  4-9; 
25-36). 

Fanno  pure  testimonianza  dello  scopo  po- 
litico i  personaggi,  condannati  ivi  o  per  essere 
morti  in  contumacia  di  Cliiesa  santa  o  per 
aver  ritardato  di  pentirsi  delle  colpe  presso 
a  morire;  1  quali  tutti,  se  si  eccettuino  il 
Casella  e  il  pigro  Belacqua,  sono  di  alta 
condizione:  sovrani,  cortigiani,  Podestà  di 
potenti  Comuni,  guerrieri  i  quali  morirono 
o  per  difendere  il  trono  e  la  patria,  o  per 
aver  esercitato  coscienziosamente  l' ufficio 

1)  €  B  quale  nomo  terreno  piti  degno  tu  di  aigniflcaro 
Iddio,  che  Catone?  Certo  noUo.  »  Con.  iv,  n. 
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pabblico,  loro  commesso:  e  però  uomiDì  poli- 
ticamente virtuosi,  vittime  o  della  tirannide 
di  re  usurpatori  e  di  signorotti,  o  della  bru- 
talità e  prepotenza  de*  malvagi:  a  farci  in- 
tendere, come  la  mancanza  del  Monarca, 
che  tenga  in  pace  e  in  soggezione  e  sovrani 
e  sudditi,  sia  la  cagione  potissima  di  tante 
violenze  pubbliche  e  private;  come  pure,  che 
quelli,  che  servono  virtuosamente  lo  Stato, 
trovano  presso  Dio  misericordia,  quand'an- 
che in  sul  finire  della  vita,  e  quindi  il  premio 
eterno  per  le  loro  virtù  cittadine  V. 

Ma  in  flavore  dello  scopo  politico^del  Tutto 
e  della  seconda  Parte  sono  una  prova,  che 
non  teme  attacco  di  sorta,  il  patriotta  e 
poeta  Sordello,  la  cui  affettuosa  accoglienza, 
fatta  al  suo  concittadino  Virgilio ,  suggerì 
a  Dante  quella  stupenda  apostrofe,  che  ò 
un  quadro  storico  dei  mali  d'Italia;  e  quella 
valle  dei  Sovrani,  alla  quale  Sordello,  quasi 
ciambellano  di  Ck)rte,  conduce  i  nuovi  ospiti: 
valle 9  rallegrata  di  erbe- e  di  fiori,  che  in 
colore  vincono  l'oro  e  l'argento,  il  cocco  e 
la  biacca,  il  lucido  e  sereno  indico  legno  e 
lo  smeraldo  di  fresco  spezzato,  e  che  man- 
dano un  profluvio  incognito,  indistinto  di 
soavità  di  mille  odori:  figura  del  delizioso 
soggiorno  di  chi,  per  seguir  le  virtù  poli- 
tiche nel  governo  dei  popoli,  li  conduce  seco 
alla  temporale  felicità.  -  In  questa  valle 
stanno  radunati  i  sovrani  nell'ordine  che 
spetta  a  ciascuno;  onde  siede  più  alto  di 
tutti  Rodolfo  Imperatore;  poi  Ottocare  di 
Boei|4a;  Filippo  III  di  Francia  con  Arrigo  III 
di  Navarra;  Pietro  IH  d'Aragona  e  Carlo  1 
di  Sicilia,  e  dietro  al  primo,  il  primogenito 
Alfonso;  quindi  Arrigo  d'Inghilterra.  Più 
basso  di  essi  sono:  Guglielmo  Marchese  di 
Monferrato  (Vili,  91-136);  poscia  Nino  Vi- 
sconti, Giudice  di  Gallura  e  Currado  Mala- 
spina,  Marchese  di  Villafranca  (VII,  53;  118). 


1)  B  sono:  il  re  ifanfì^i ,  nipote  dell*  imperatrice  co- 
stansa ,  e  padre  di  Costanza ,  moglie  di  Pietro  d'Aragona 
(ni.  Ut  e  8.);  Iacopo  del  Cassero,  eletto  podestà  di  Milano, 
fatto  uccidere  da  Azxo  Vin  d' Bste ,  che  avealo  «  in  ira 
Aatai  pili  là  che  dritto  non  votéa  »  (V,  67-84);  Baonconte 
di  Montefeltro ,  morto  combattendo  a  Certomondo  contro 
le  schiere  ove  combatteva  Dante  per  la  patria  (V,  88  e  a); 
Pia  del  Tolomel,  vittima  del  brutale  marito  (V,  133);  Be- 
nlncasa  d*Arezzo,  prima  vicario  del  podestà  di  Siena,  e  da 
ultimo  Auditor  di  Bota  a  Roma,  ucciso,  sedente  In  Tribu- 
nale, da  Ghino  di  Tacco  per  vendicare  il  frateUo  e  il  ni- 
pote, condannati  da  Benlncasa,  quando  era  in  Siena,  quali 
ladroni  di  strade  (VI,  is);  un  giovine  cavaliere,  caduto  sui 
campo  nel  fatto  di  Blblena  (VI,  16);  Federico  Novello,  Fari- 
nata da  Pisa,  uccisi  dai  loro  nemici  a  tradimento  (VI,  17); 
Conte  Orso  e  Pier  della  Broccia ,  condannato  a  morte  da 
PUippo  ni  TArdito  per  gì*  iniqui  maneggi  di  Ilaria  di  Bra- 
bante,  seconda  moglie  di  Filippo  (VI,  1944). 


Ma  questa  deliziosa  valle  non  ò  per  essi  sog- 
giorno di  letizia,  ma  di  pena;  e  la  sua  ric- 
chezza e  bellezza  ò  continuo  rimprovero 
deiraverne  in  vita  abusato.  Anzicbò  tenerle 
quali  mezzi  per  operare  il  bene  de*  loro  sad- 
diti, posero  in  esse  tutto  il  loro  affetto;  e, 
non  accorgendosi  che  tra  quelle  erbe  e  quei 
fiori  s'annidava  la  biscia  Che  diede  ad  Eva 
il  cibo  amaro  (VIII^98),  ne  fecero  tal  uso, 
che  fu  cagione,  che  essi  abbiano  negletto 
ciò  che  far  dovevano  per  render  felici  sé 
e  i  popoli  commessi  al  loro  governo.  Onde 
la  vista  di  quelle  erbe  e  dì  quei  fiori  ò  loro 
a  biasimo  e  a  penitenza;  sì  che  si  rimprove- 
rano essi  il  mal  uso  di  quelle  e  la  poca  cura 
che  si  sono  presa  del  buon  governo  dei  loro 
popoli.  Ma  più  degli  altri  mostra  di  doler- 
sene l'Imperatore:  egli  che,  per  la  sua  Auto- 
rità, potea  Sanar  le  piaghe^  che  hanno 
Italia  morta  (VII,  95),  e  porre  lenimento 
su  quelle  degli  altri  Stati.  E  quei  Sovrani, 
eccetto  l'Imperatore  (!),  cantano  ora  devoti 
la  Salve  Regina^  implorando  dalla  Regina 
del  Cielo,  Maria,  il  soccorso  dei  suoi  celesti 
Astori  a  difesa  della  valle  contro  quella  bi- 
scia, che  fu  loro  cos'i  fbnesta:  e  ciò,  senza 
dubbio,  a  lezione  dei  Sovrani  che  vivono. 

Si  potrebbero  addurre  altri  esempi  a 
comprovare  lo  stesso  scopo,  traendoli  e  dalle 
sculture,  che  si  veggono  sulla  Cornice,  ove 
si  purga  Superbia,  tra  le  quali  bellissimo 
quello  della  giustizia,  fatta  dal  pietoso  Tra- 
iano alla  dolente  vedovella  (X,  73-93);  e  dai 
fatti ,  che  vengono  rammentati  e  proposti 
a  soggetto  di  meditazione  alle  anime  pur- 
ganti delle  diverse  Cornici;  e  dai  discorsi 
delle  anime  a  Dante  a  lezione  dei  vivi;  ma 
il  già  detto  credo  che  basti. 

Che  la  Terza  Cantica  contenga  lezioni 
che,  ne  £anno  certi  dello  scopo  politico  del 
Poema  Sacro,  si  ò  veduto  anche  al  Capo  lì; 
e  però  mi  limiterò  qui  ad  accennare  a  ciò 
che  Dante  vide  nel  Cielo  di  Giove,  che  piove 
Giustizia  sulla  Terra^  e  dove  gli  vengono 
incontro  i  Sovrani,  che,  per  averla  in  Terra 
amministrata  ne  sono  ora  in  Paradiso  beati 
e  gloriosi. 

1  lumi  nei  quali  que' Beati  risplendono, 
dapprima  si  disposero  sì,  che  vi  dipinsero 
uno  scritto,  contenente  una  lezione  ai  So- 
vrani e  a  quelli  che  fanno  per  essi:  anzi  a 
tutti.  Ed  è:  Diligile  lustitiam,  qui  judicatis 
Terram^  poiché  a  fine  di  Giustizia  sono  i 
regni  e  l'Impero.  Poscia  quei  beati  lumi  si 
ordinarono  sulla  M  del  terram\  e  più  di  mille 
altri,  che  quindi  scesero,  si  unirono  ad  essi 


PABTB  I  CAPO  V 


171 


dì^Dendosi  ia  modo  da  rappresentare  la 
ligùra  dell'Aquila  imperiale:  e  fu  simbolo  del* 
la  MoDarchia  e  della  giustizia  dell'Impero. 
Onde  il  Poeta  a  tale  vista  altamente  com- 
preso (Pd.  XVIII,  1 15  e  s.)  prorompe  in  am- 
mirazioni, preghiere  e  minacce,  dicendo: 

•  0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  Ciel  che  tu  ingemmo  I 

Perch'io  prego  la  Mente,  in  che  sMnizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond*esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia; 

Si  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  milizia  del  Ciel,  cu' io  contemplo. 
Adora  per  color  che  sono  in  Terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra: 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi. 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi.  »  1) 

Le  quali  minacce,  come  si  vede,  fhtte  a 
Papa  Bonifazio,  sono  un  biasimo,  perchè  egli 
si  arrogava  l'autorità  imperatoria,  spoglian- 
done l'Imperatore,  a  cui  era  da  Dio  con- 
cessa: e  però  usciva  del  Papa  il  Aimo  che 
vizia  la  Giustizia,  che  Iddio  piove  in  Terra 
mediante  il  Ciel  di  Giove  e  i  motori  di  esso, 
a  benefizio  dell'umanità:  sì  che  per  la  mas- 
sima parte  è  colpa  il  Papa  dei  tanti  danni 
che  Tumanità  soffl[*e.  La  società  umana  pri- 
vata deirimperatore,  non  essendovi  chi  ten- 
ga in  freno  l' insaziabile  Cupidigia  (la  Lupa] 
che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  di  pria, 
è  latta  sossopra  per  le  tante  guerre,  su- 
scitatele dai  sovrani  e  dai  potenti,  dominati 
tatti  da  quella  bestia  smzapace,  ed  è  op- 
pressa da  ogni  sorta  di  mali. 

E  cosi,  il  ripeto,  lo  scopo  del  Poeta  non 
è  la  Riforma  della  Chiesa  Romana,  ma  la 
Riforma  dei  costami  della  gente  di  Chiesa, 
e  la  Restaurazione  dell'Autorità  Imperiale: 
e  però  lo  scopo  della  Commedia  principal- 
mente Politico. 

Capo  v.  ~  come  sia  avvenuto  cbe  Dante,  a  cogUere  quello 
Kopo  poUtico,  prendesse  per  soggetto  del  Poema  lo 
■tato  delle  anime  dopo  morte.  —  Segui  Tesempio  di 
Piatone  e  di  Cicerone.  —  Quale  relazione  abbia  la 
Commedia  colle  Leggende  e  Visioni  delPaltro  mondo, 
popolari  nel  Medio  Evo.  —  Le  somiglianze  ne  sono 
accidentali. —Esse  prepararono  gli  animi  alla  let- 
tura della  Commedia.  —  Ponti  principali  della  Com- 
media 

Se  quei  principi  politici,  professati  da  Dan- 
te per  tutta  sua  vita,  e  propugnati  con  tan* 

1)  Cf.  Pd,  XXVU,  «OS. 


to  zelo  nelle  sue  opere,  gPinspirarono  Tidea 
di  tentarne  in  un  Poema  l'attuazione  a  be- 
nefizio dell'umanità,  si  domanda:  come  sia 
avvenuto,  ch'egli,  a  ciò  conseguire,  sce- 
gliesse  per  soggetto  dì  esso  Poema:  lo  stato 
delle  anime  dopo  morteì 

«  Platone,  dice  Macrobio  al  figlio  Eusta* 
chio,  meditando  sulla  natura  di  tutte  le  co- 
se e  di  tutte  le  azioni,  conobbe,  che  si  do- 
vea  in  ogni  discorso  sull'istituzione  della 
Republica,  infondere  l'amore  della  Giustizia, 
senza  la  quale  non  solo  non  può  sussistere 
una  republica,  ma  nessuna  umana  società, 
per  quanto  piccola,  anzi  neppure  una  pio- 
cola  famiglia.  Per  infondere  poi  nei  petti 
tale  afbtto,  vide  non  esservi  nulla  di  più 
opportuno,  quanto  il  far  credere,  che  il 
frutto  della  Giustizia  non  finiva  colla  vita. 

«  Ma  come  si  poteva  mai  pretendere  si 
credesse,  che  l'effetto  della  Giustizia  soprav- 
viveva all'uomo,  se  non  fosse  prima  cre- 
duta l'immortalità  dell'anima?  Osservò  quin- 
di che,  stabilita  la  fede  della  perpetuità  del- 
le anime,  ne  veniva  di  conseguenza  che 
alle  anime,  sciolte  del  corpo,  dovessero  es- 
sere assegnati  dei  luoghi  di  premio  e  di  pe- 
na. E  però  nel  Fedone^  dimostrata  con  in- 
vincibili ragioni  l'immortalità  dell'anima, 
fa  seguire  la  distinzione  dei  luoghi  che  cia- 
scuno si  ò  in  vita  meritato.  Così  pure  nel 
Gorgia;  finita  la  disputazione  in  favore  della 
Giustizia,  siamo  ammoniti  dello  stato  del- 
l'anime dopo  la  morte.  Lo  stesso  fece  in 
quei  libri,  dove  imprese  principalmente  a 
dire,  come  si  convenga  formare  la  Repu- 
blica: nei  quali,  avendo  dato  il  primo  luogo 
alla  Giustizia  e  dopo  aver  insegnato  che  l'a- 
nima non  perisce  coll'animale,  in  fine  del- 
l'opera, servendosi  di  quella  favola  (cosi  al- 
cuni la  chiamavano,  del  soldato  cioè  ritor^ 
nato  dopo  dodici  giorni  in  vita)^  ne  fa  sa- 
pere dove  vanno  le  anime,  quando  sono  se- 
parate del  corpo,  e  d'onde  esse  al  corpo 
vengono;  per  insegnarci,  che  alle  anime  im- 
mortali, le  quali  tutte,  dopo  separate  dai 
corpi,  sono  assoggettate  al  giudizio,  era  ri- 
serbato 0  il  premio,  per  aver  adempiuto 
Giustizia,  0  la  pena  per  averla  violata  i). 
«Tullio,  ritenendo  questo  stesso  ordine  (nel- 


1)  LO  scopo  dei  dieci  libri  della  Repubblica  o  del  Oiutto 
é  di  vedere,  come  si  debba  costituire  una  Bepubblica, 
perché  sia  buona;  errerò,  come  dice  Kleuker  nella  Prefa- 
zione alla  traduzione  della  stessa:  «d'indicare,  in  che 
consista  la  natura  del  Uiusto,  ossia  dell  a  perfetta  morale; 
per  quali  mezzi  può  r  uomo  conseguire  tal  bene  morale; 
e  in  che  relazione  stia  la  Giustizia  aU* Ingiustizia,  tanto 
in  riguardo  aUa  loro  natura,  che  alle  conseguenze  loro, 
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la  sua  Repabblica)  non  con  minore  giudizio 
che  ingegno  neìVitnitaxioney  dopo  aver  dato 
sempre  nelle  dispatazioni  sopra  ogni  opera 
di  pace  e  di  guerra  la  palma  alla  Giustizia, 
pose  le  sacre  sedi  delle  anime  immortali  e 
gli  arcani  delle  celesti  regioni  in  cima  del- 
l'Opera finita,  indicando  ovedoveano  venire 
o  piuttosto  ritornare  coloro  che  con  Pru- 
denza, Giustizia,  Fortezza  e  Moderazione 
hanno  trattato  le  cosa  pubbliche. 

«  Ma  quel  Platonico  relatore  dei  segreti 
fu  un  certo  Ero  di  Panfilia,  soldato  caduto  per 
molte  tèrite  sul  campo  di  battaglia;  il  quale, 
dovendo  essere  dopo  dodici  giorni  finalmente 
bruciato  anch'egli,  com'erano  stati  gli  altri 

che  sono  la  fellclt&  o  r  Infelicità.  »  (Die  Rep.  des  Platon, 
Vien  U06). 

Queet*  opera  comincia  col  racconto  che  ftt  Socrate, 
com'egli,  ritornando  dal  Pireo,  dove  era  stato  con  Glau- 
cone a  far  preci  alla  Dea  e  a  vedere  le  feste  che  in  di  lei 
onore  si  facevano,  fosse  raggiunto  da  Polemarco  ed  amici, 
rodaci  essi  pare  da  quella  festa;  come,  invitato  da  Pole- 
marco, anslchè  ritornare  in  Città,  si  recasse  con  quella 
comitiva  alla  casa  di  Polemarco;  dove  giunti  trovarono 
il  vecchio  Cefalo ,  padre  di  Polemarco ,  con  alcuni  altri, 
nel  momento  che  Cefalo  avea  compiuto  un  sacrtflsio.  Dopo 
1  saluti,  che  ftirono  da  una  parte  e  dall'altra  alTettuosls- 
simi,  r  avanzata  età  di  Cefalo  diede  occasione  a  Socrate 
di  fargli  diverse  dimando,  tra  le  quali  questa;  «  Quali  beni 
segnatamente  credi  tu,  o  Cefalo,  che  il  possesso  delie  ric- 
chesie  ti  abbia  portato?  ».  Al  che  11  vecchio  rispose:  «  Sappi 
questo,  o  Socrate,  che,  come  Tuomo  viene  a  quel  punto,  da 
credere  di  dover  ttK  breve  morire,  viene  preso  dalla  paura 
di  ciò  che  ha  in  vita  trascurato  di  fare.  Imperciocchò  quel- 
le storiette  dell'Inferno,  da  lui  prima  derise,  che  chi  in 
questa  vita  fu  ingiusto ,  debba  dopo  morte  scontarne  ia 
pena  nell'altra;  nel  timore  che  possano  essere  veridiche, 
cominciano  a  tormentarlo.  Ed  egli,  sia  per  debolezza  se- 
nile ,  sia  per  essere  ormai  più  vicino  air  altro  mondo ,  se 
lo  va  più  di  frequente  figurando,  viene  quindi  preso  da 
sospetti  e  da  paure;  e  comincia  a  considerare  e  ad  esami- 
nare, se  abbia  recato  altrui  ingiuria.  Per  tanto,  chi  trova 
di  aver  fatto  in  sua  vita  molte  ingiustizie ,  viene  spesso 
nel  sonno  risvegliato,  e,  come  1  fanciulli  si  spaventa  e 
vive  triste.  Ma  colui ,  che  non  trova  di  rimproverarsi  di 
alcuna  ingiustizia,  non  ò  mai  abbandonato  dalla  lieta  spe- 
ranza, che  è  la  buona  nutrice  della  vecchiaia,  come  dice 
anche  Pindaro.  Costui,  o  Socrate,  giaziosamente  disse: 
Chi  vive  giusto  e  pio,  ha  sempre  per  compagna  la  dolce 
aptranza,  massima  raggltrice  della  volubile  mente  dei 
mortali  Bssa  esilara  11  cuore,  ed  ò  la  nutrice  del  vecchi. 
Veramente  bel  detto,  bello  a  maraviglia.  »  (Plato  de  Rep. 
vel  de  Justo.  Ferrarlae  15M.  Dial.  I.  e.  l.  p.  Ut),  Tale  é  il 
comlnciamento  di  quel  trattato  politico,  che  si  chiude  colia 
narrasione  delle  pene  e  dei  premi  che  attendono  gii  uo- 
mini neU'altra  vita,  in  rimunerazione  del  bene  o  del  male 
operato.  E  però  il  fine  corrisponde  al  principio.  Si  cominciò 
col  cenno  di  atti  di  religione,  fatti  in  quel  di  da  tutti  gVln- 
terlocntori,  e  col  cenno  che  la  paura  delie  pene  dell'altro 
mondo  turba  la  quiete  dei  vecchi,  che  si  vedono  prossimi 
a  lasciarlo;  ciò  che  diede  occasione  alle  questioni  trattate 
nell'opera.  E  questa  si  chiude  col  raccento  di  Ero,  a  cui 
furono  mostrate,  per  volontà  soprannaturale,  1  tormenti 
deU'altra  vita,  affinchè  ne  facesse  informati  i  mortalL  La 
politica  e  la  Religione  s'accordano:  runa  e  l'altra  intende 
a  oiastlsia,  poiché  chi  osserva  questa  è  facile  che  riesca 
virtuoso  in  tatto,  u  racconto  di  Ero  pili  innanzi 


caduti  con  lui,  tutto  ad  un  tratto  si  ri- 
scosse; ed,  attestando  di  aver  avuto  l'incari- 
co di  raccontarlo,  disse  quanto  avea  in  quei 
dodici  dì  fatto  e  veduto  all'altro  mondo.  E 
però  Cicerone,  benché  dolente  che  quella 
finzione,  che  per  lui  annunziava  un  vero, 
fosse  derisa  dagli  ignoranti;  a  fine  di  evitare 
una  simile  stolida  riprensione,  preferì,  al 
far  rivivere,  lo  svegliarsi  di  lui  che  avrebbe 
narrata  la  sua,  Il  sogno  di  Scipione  »•  (Macr. 
Inf.  Somm.  Scip.  I,  1.  i). 

Come  Tullio  imitò  Platone  nel  trattato 
della  Repubblica^  Dante  imitò  Platone  e 
Tullio  nella  sua  Commedia,  prendendo  per 
soggetto  di  essa  la  narrazione  dei  tormenti 
e  dei  premt,  che  la  divina  Giustizia  imparte 
dopo  la  morte  a  coloro  che  in  questa  vita 
ne  hanno  violati  ovvero  osservati  gli  ordi- 
namenti: e  ciò  con  lo  scopo  politico  di  restau- 
rare l'Autorità  Imperiale,  necessaria  a  far 
ritornare  tra  gli  uomini  Giustizia,  e  con 
essa  la  pace,  la  virtù  e  la  felicità.  Egli  noa 
ebbe  bisogno,  come  questi  suoi  maestri,  di 
darsi  cura  d'insinuare  nei  suoi  lettori  la 
credenza  deirimmortalità  dell'anima  e  della 
retribuzione,  che  la  inesorabile  Divina  Giusti- 
zia dispensa  alle  anime  dopo  la  morte  del 
corpo;  poìchò  questa  credenza  era  in  essi 
profondamente  radicata  ed  altamente  sen- 
tita, come  ne  fanno  fede  la  storia  civile  e 
la  religiosa:  e  però  egli  ebbe  sopra  i  suoi 

1)  «  Sembra  che  cicerone,  nel  suo  trattato  de  Republica, 
avesse  lo  stesso  scopo  che  Polibio  ebbe  nella  sua  storia; 
cioè  d' insegnare  con  quale  politica,  con  quali  forse  e  con 
quali  costumi  il  Popolo  Romano  abbia  conseguito  rimpero 
del  Mondo  (Poly.  Proh.  L  ili).  E  per  ciò  che  Tullio  viveva 
in  tempi  corrotti,  pose  tu^ta  cura  a  far  ritornare  la  seve- 
rità degli  antichi  costumi,  e  per  essa  far  ringiovanire  la 
Repubblica ,  già  vecchia  (Clc.  de  Rep.  HI,  t9).  E  per  vero 
nel  libro  li,  capo  2.  de  jHvin ,  fatta  menzione  della  sua 
opera  politica,  soggiunge:  *  Qual  dono  più  grande  e  più 
eccellente  possiamo  fare  alla  RepttbUea  di  quelto  di  edu- 
care e  d'istruire  la  giorentù,  e  segnatamente  a  questi 
tempi  e  con  questi  costumi,  pei  quali  essa  è  tanto  dec€h 
duta,  che  conviene  porre  in  opera  tutti  i  mezzi  per  fr^ 
narla  e  rattenerlaf  »  Ang.  Mai,  Classlcorum  Auct  Romae 
1828,  t.  I,  p.  XXL 

cicerone  chiude  la  sua  Rep.  colla  narrasione  del  Sogno 
di  Scipione,  provocata  dairosservasione  di  Lelio,  Il  quale 
disse  che  a  Nasica  non  era  innalsata  in  pubbUco  statua 
alcuna  a  manifestare  la  gratitudine  dovutagli  per  aver 
ucciso  11  tiranno.  Scipione  rispondendo  a  Lello  dopo  al- 
quante parole,  disse;  *Ma,  quantunqtte  la  eosciema  stessa 
dei  fatti  egregi  sia  ai  sapienti  amplissimo  premio  di  vir- 
tute;  pure  qì*ella  divina  virtù  brama  non  già  statue  assi- 
curate col  piombo,  nò  trionfi  di  alloro  che  si  disecca,  ma 
un  genere  di  premi  più  stabili  e  sempre  verdL  'B  Lelio: 
quali  sono  qt*esti  premif  ».  Scipione  iropronde  allora  a 
raccontare  il  sogno ,  nel  quale  gli  ftirono  mostrati  que' 
premi,  ai  quali  si  accenna  di  sopra 

Il  Commento  di  Macrobio  ne  somministrerà  V  Ulostra" 
lione  di  non  pochi  passi  deUa  Commedia 
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maestri  nn  singolare  yantaggio.  Essi  dovet- 
tero preparare  gli  animi  e  porre  in  essi  il 
iòodamento,  sa  coi  basare  la  dottrina  del- 
Feterna  Qiastizia.  Dante  Tavea  bello  e  soli- 
damente preparato,  e  ne  approfittò  da  filo- 
sofo e  da  poeta  maestro,  limitandosi  a  de- 
scrivere quanto  più  vivamente  quei  tormenti 
e  qaei  gaudi,  e  ad  esporre  dietro  celeste  in- 
carico quelle  dottrine  che  potevano  renderli 
0  più  temuti  o  più  desiderati:  egli  parlò  dei 
morti,  per  fare  felici  i  vivi. 

Si  voUe  invece  vedere  nei  racconti  di  Vi- 
sioni dell'altro  mondo  e  dei  supplizi  e  premi 
in  esse  Visioni  descritti,  e  nei  racconti  di  cui 
son  piene  le  Vite  dei  Santi,  le  Leggende,  i  ro- 
manzi, le  cronache  del  mio  evo  (e  che  sono 
tanti)  che,  raccolti  insieme,  ne  darebbero  dei 
grossi  volumi  ^),  la  fonte  da  cui  sarebbe,  a 
loro  dire,  scaturita  là  divina  Commedia,  e 
Ti  videro  in  essa  quasi  un'  imitazione  di  quel- 
le rozze  prodazioni. 

Io  vedo  scaturire  la  divina  Conmiedia  dalle 
Repabliche  di  Platone  e  di  Cicerone;  e  vedo 
nella  penna  di  Macrobio  la  verga,  sotto  l'a- 
zione di  cui  uscì  quella  nobile  polla;  la  quale, 
unendosi  alle  ricche  correnti  che  seguì  Enea 
per  abboccarsi  nell'Eden  col  padre  Anchise 
a  sapere  da  lai  quanto  bisognava  a  fondare 
Roma  e  il  suo  Impero,  divenne  quel  reale 
fiame,le  cui  acque  furono  così  benefiche  alle 
lettere,  alle  arti  e  all'unità  Italiana,  benchò 
tardi  e  con  uno  scopo  all'unità  nocivo  2). 

Quelle  leggende,  quelle  visioni,  quei  viag- 
gi all'altro  mondo,  e  quelle  pitture  e  scultu- 
re rappresentanti  il  Giudizio  Universale  e  i 

1)  Chi  avesse  la  cariosità  di  prender  notUia  di  quelle 
vUlonl  e  leggende  e  romanzi  ecc.,  può  consaltare  il  Ma- 
aule  del  Ferrassi  (IV,  p.  84<);  ma  specialmente  rosanam 
B«U'opera:  Dante  4t  to  Philotophie  au  treisième  $ièele 
(Quau.  Partle.  ce.  IV,  V),  Il  quale  cita  fonti  copiosissime, 
«  ne  di  di  parecchie  il  succinto.  —  11  Tommaso  ne  parlò 
uclie;  e  a  saggio  di  queste  visioni,  ne  riporto  il  succinto 
ti  qneUa  celebre  visione  di  Aiberico,  fhtte  di  monte  cae- 
>ioo,  dato  dal  Tommaseo. 

<  Frate  Alberico,  malato  grave,  dopo  stato,  come  morto 
P«r  b«Q  nove  giorni,  a  Pietro  e  due  Angeli  lo  guidano  a 
^Ure  linferao.  Vede  i  lascivi  erranti  per  una  valle 
tvtta  ghiaccio,  le  male  femmine  strascinate  per  messo  a 
«lu  selva  di  pruni,  gli  omicidi  tuffati  in  bronso  fUso,  i  sa- 
^l«?hi  In  un  lago  di  fiamme,  i  simoniaci  In  un  pozzo,  che 
>0D  ha  fonda  B  nel  centro  deirablsso  un  verme  stermi- 
nato che  in^iottiva  e  rigettava  anime  dannate  a  fasci  » 

Vi  seguono  le  visioni  della  Vergine  Veronica*  quella  di 
BaroQto  anacoreta;  quella  deirEdda,  e  il  viaggio  di  a.  Paolo 
lU'Inferno,  guidato  da  s.  Michele.  —  Tomm.  ccmm.  di 
^te  Ali.  con  Ragion,  e  Note,  Milano  1854,  dopo  il  C.  XXXIII 
^U'int  p.  m, 

2)  Dico  nocivo,  poiché  qneirideale  politico  della  Monar- 
c))is  Romana  fa  caosa  che  Tltalla,  che  doveva  essere  la 
V*^  per  tante  e  tante  ragioni  a  costituirsi  una,  Ai  in- 
atte iiauma. 


tormenti  dei  dannati  e  la  beatitudine  dei 
Comprensori  e  simili,  che  si  vedevano  nelle 
basiliche  di  quel  tempo,  erano  soggetti  giret- 
tamente  e  d'ordinario  senz'arte  concetti;  si 
che  le  loro  parti  si  succedono  l'una  all'altra 
senz'altra  ragione  che  quella  della  fhntasia 
che  al  momento  sapeva  rappresentarsi  an* 
cera  qualche  cosa:  e  fh  così|  perchè  le  scene 
non  erano  obbligate  ad  alcun  piano  precon- 
cetto. Le  più  di  esse  erano  invenzioni  a  sem- 
plice ornamento  e  diletto;  alcune  a  fine  di 
nutrire  le  cristiane  credenze  nel  yolgo  ed  an- 
che ad  ottenere  moralità;  talvolta  però  an- 
che per  parodiare  le  credenze  religiose. 

La  divina  Commedia  al  contrario  narra 
gli  arcani  dell'altro  mondo,  a  fine  di  otte- 
nere uno  scopo  politico,  appunto  come  le  re- 
pubbliche di  Platone  e  di  Cicerone:  queste  a 
far  osservare  gli  ordinamenti  della  Giustizia, 
la  Commedia  a  restaurare  l'Autorità  del- 
l'Imperatore, che  ebbe  da  Dio  il  carico  di  e- 
manarli:  e  quelle  e  questa  a  fine  di  moralità, 
tanto  necessaria  al  buon  ordine  e  all'osser- 
vanza delle  leggi,  e  però  all'umana  felicità. 

Le  tre  scene  dell'Inferno,  del  Purgatorio 
e  del  Paradiso  sono  disposte  dietro  un  dise- 
gno architettonico  e  rigorosamente  geome- 
trico, la  cui  fondamentale  idea  sono  i  nove 
cori  angelici  e  il  Punto  cioò  Dio:  e  le  parti 
di  ciascuna  di  esse  scene,  distinte  e  regolate 
da  principi  filosofici  e  morali,  come  si  può 
vedere  dal  Canto  XI,  16  e  s.  dell'Inferno,  dal 
XVII,  86  e  s.  del  Purgatorio;  o  da  principi  di 
Cosmografia  e  Cosmogonia  messi  in  armoni- 
co accordo  coi  teologici,  come  dai  Canti  del 
Paradiso:  II,  112-129;  Vili,  97  e  s.;  XXVIII, 
16  e  s.  Anzi  nelle  pene  dell'Inferno  fhrono 
dai  critici  notati  sistemi  completi  ed  appli- 
cazione di  codici. 

Ed  ò  ben  singolare  la  ragione,  da  cui  fu- 
rono mossi  alcuni  di  que'  critici  a  vedere 
la  parentela  tra  quelle  visioni  del  medio 
evo  e  la  divina  Commedia.  Per  ciò  che  via- 
veano  trovato  in  una  di  esse  un  pozzo  i); 
in  un'altra  de'  crocefissi  in  terra  <);  in  una 
terza  un  ponte,  che  dava  passaggio  ai  giu« 
sti  nel  luogo  di  gaudio,  e  mancava  sotto 
ai  piò  dei  reprobi,  che  vi  precipitavano  nel 
fiume  di  fiamme  di  sotto  scorrente  e  rav- 
volgenti truppe  di  demoni;  e  un  pozzo  sug- 
gellato con  sette  sigilli,  ed  in  esso  racchiusi 

1)  Nel  pozzo  di  s.  Patrizio,  che  il  Papa  impone  a  Guer- 
rino il  Meschino  di  visitare,  e  nelle  altre  tre  visioni  imi- 
tate da  questa,  come  pure  in  quella  di  Arate  Alberico.  Osan. 
op.  eli  p.  338,  340. 

t)  in  quella  di  Maria  de  Fntnoe,  che  vide  U  cav.  ovolna 
inglese.  Gian.  p.  841. 
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in  un  sepolcro  qaelli  che  aveano  negato  di 
credere  i  misteri  della  fede  i),  e  cosi  via 
via.  Bastò  tanto  a  trovare  quella  affinità; 
quasi  che  simili  particolari  fossero  il  mira- 
bile, il  caratteristico,  il  sostanziale,  e  co- 
stituissero essi  il  merito  dell'invenzione  e 
dell'esecuzione  di  quel  Poema  che  compren- 
dendo l'umano  e  il  divino,  il  terrestre  e  il 
celeste,  il  presente  e  il  futuro,  segue  in 
tanta  varietèi  e  ricchezza  un  ordine  severo, 
dipendente  da  leggi  fisiche  e  psicologiche, 
così  che,  preso  dal  primo  all'ultimo  verso, 
ne  presenta  un  solo  tutto,  armonico,  com- 
pleto, inseparabile. 

Un  tale  giudizio  parmi  infondato.  Quelle 
simiglianze  mi  sembrano  del  tutto  acciden- 
tali; senza  però  negare,  che  Dante  abbia 
lette  parecchie  di  quelle  visioni.  -  Si  dia  a 
cento  scolari  il  tema  di  descrivere  l'Infer- 
no, senza  dir  parola  di  più:  e  si  vedrà  che 
tutti  e  cento,  o  quasi  tutti,  converranno 
in  alcune  pene,  poichò  molte  di  esse  saran- 
no portate  da  parecchi:  e  la  ragione  n'  è 
chiara. 

La  Chiesa  ne  impone  a  credere  l'esisten- 
za dell'Inferno  e  dei  Purgatorio,  ma  lascia 
libero  a  ciascuno  immaginarne  i  tormeati 
e  le  pene.  Avviene  quindi  che,  chi  si  pone 
a  descrivere  l'Inferno,  vi  ammassa  tutto 
quello  che  più  di  terribile  e  di  tormentoso 
gli  presenta  questo  mondo.  E  però,  se  quei 
cento  scolari  saranno  di  paesi  diversi,  si 
troverà  nelle  loro  descrizioni  maggiore  va- 
rietà e  diversità,  che  non  sarebbe,  se  fos- 
sero tutti  dello  stesso;  e  quella  diversità 
sarà  maggiore  in  ragione  della  distanza  dei 
loro  paesi  e  della  diversa  loro  cultura;  ma 
ciò  non  pertanto  non  vi  sarà  pur  uno  tra 
1  cento,  la  cui  descrizione  non  abbia  nulla 
di  comune  con  quelle  degli  altri. 

Viene  in  appoggio  a  questo  mio  asserto 
il  fatto  dei  predicatori,  segnatamente  di 
quelli  del  Sud,  dove  sono  più  frequenti  le 
prediche  sull'Inferno,  e  dove  si  pone  gran 
cura,  a  fine  di  far  impressione  sugli  animi, 
di  descrivere  più  vivamente  che  possibile 
i  tormenti  dei  dannati.  Ora  tali  prediche,  se 
in  ciascuna  vi  ha  dei  suo,  sono  pure  le  une 
dalle  altre  nella  qualità  dei  tormenti  poco 
diverse. 

E  ciò  mi  dispensa  dal  dire  di  que'  tanti 
particolari,  che  la  tradizione  di  tanti  se- 


1)  Nel  poema  Inglese  di  Adam  de  Boa,  che  egli  trasse 
dalla  discesa  di  s.  Paolo  airinferno.  Il  ponte  vi  è  anche  in 
quella  di  TandAl«  italianamente  detto  Tantalo,  osan.  p. 
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coli,  come  si  vedrà,  lasciò  ai  poeti  quale 
eredità  da  non  rinunziarsi. 

Quale  maraviglia  quindi,  se  nell'Inferno 
di  Dante  vi  siano  dei  luoghi  e  delle  pene  si- 
mili (e  non  sono  che  simili,  e  sempre,  o 
quasi  sempre,  diversamente  applicate)  a 
quelle,  che  si  leggono  in  una  o  in  un'altra 
delle  visioni  del  medio  evo? 

Di  più,  se  Dante  prese  da  quelle  Visioni 
alcuni  tormenti,  uno  da  una,  l'altro  dall'al- 
tra; com'è,  che  non  ebbe  bisogno  di  pren- 
dere nulla  da  esse  pel  suo  Purgatorio,  e 
meno  che  meno  pel  suo  Paradiso;  pei  quali 
egli  s'inspirò  alle  opere  de'  Santi  Padri  e 
dei  Teologi,  massimamente  mistici;  traendo 
da  essi,  non  solo  quei  simboli  e  quelle  figure 
di  cui  fece  si  bello  il  Paradiso  e  il  Poema 
tutto,  e  che  essi  trassero  dalla  Bibbia;  ma, 
come  si  vedrà,  anche  l'ordito,  su  cui  egli 
ha  posto  la  trama  per  tessere  la  mirabile 
tela  del  suo  soggetto? 

Io  dico  adnnqne  che  le  invenzioni  di  quel- 
le Visioni  e  Leggende  e  Viaggi  e  Pitture  e 
Sculture,  divenute  popolari,  giovarono  a 
rendere  popolare,  la  credenza  dei  premi  e 
delle  pene  dell'altro  mondo,  e  a  nudrirla; 
e  che  preparano  quindi  gli  animi  a  ricevere 
favorevolmente,  e  come  cosa  fermamente 
creduta,  la  narrazione  di  quel  provviden- 
ziale viaggio  ch'ò  il  soggetto  della  Comme- 
dia; ma  che  esso  soggetto  e  il  suo  scopo  po- 
litico fu  a  Dante  suggerito  dalle  opere  di 
Platone  e  di  Cicerone;  i  quali  avendo  inse- 
gnato essere  necessario,  a  fine  di  dar  forza 
alle  leggi  della  Republica  e  a  conservare 
tra  gli  uomini  Giustizia,  la  credenza  che  il 
frutto  della  Giustizia  perdura  anche  al  di 
là  della  morte,  e  ben  più  duraturo;  prese 
anche  egli,  imitandoli,  a  descrivere  princi- 
palmente lo  stato  delle  anime  nell'altra  vi- 
ta; mostrando  le  pene  e  i  premi  specialmen- 
te di  quelli  che  turbarono  l'ordine  publico, 
ovvero  s'adoperarono  a  mantenerlo  osser- 
vando giustizia  e  pietà;  a  fine  d'infondere 
negli  uomini  la  persuasione,  che  solo  il  Mo- 
narca è  da  Dio  costituito  a  guida  del  l'U- 
manità, e  tra  i  mortali  universalissinia 
cagione  che  gli  uomini  vivano  bene,  come 
quegli,  che  è  massime  disposto  all'opera- 
zione della  Giustizia  (Mon.  I  13).  E  perchò 
le  sue  parole  avessero  più  efficacia,  si  pre- 
sentò quale  apostolo,  da  potenze  celesti  in- 
caricato come  il  Platonico  Er,  ad  annun- 
ziare agli  uomini  a  loro  salvazione  il  pro- 
postosi assunto. 

Non  sono  adunque  quelle  Leggende  le  fonti 
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HÙ»  quali  ricorse  l'Autore  dòlla  divina  Gom- 
siedia.  I  saoi  principali  maestri  furono  tra 
gli  scrittori  profani:  Platone,  Aristotele,  Ci- 
cerone, Virgilio,  Ovidio,  Lucano,  Stazio;  e  i 
commentatori  ed  espositori  antichi  di  questi 
poeti:  T.  C.  Donato,  Servio  Onorato,  Plan- 
eiade  Fulgenzio,  e  specialmente  Macrobio 
nel  BQo  Commento  sopra  il  sogno  di  Sci* 
piooe  e  nei  Saturnali:  due  fonti  ricchissi- 
me per  illustrare  le  dottrine  accennate  o 
riposte  nella  Commedia;  Tolomeo,  Paolo  0- 
n)sio,  Boezio,  Sordello,  Brunetto  Latini,  Ri- 
storo d'Arezzo:  e  fra  gli  Scrittori  Sacri,  ol- 
tre agli  inspirati,  l'autore  del  libro  della  Ge- 
rarchia Celeste,  S.  Agostino,  Lattanzio,  I- 
adoro  Ispalense,  S.  Bernardo,  Ugo  e  Ric- 
cardo da  Sanvittore,  S.  Tommaso,  S.  Bona- 
Tentara,  Alberto  M.  ed  altri.  Il  che  risulta 
da  quanto  Ai  finora  detto,  e  da  quanto  si 
aTrà  occasione  in  seguito  di  dire  e  negli 
Stadie  nel  Commento. 

Capo  vl  -  La  Commedia  ó  di  più  sensL  —  Teorie  di  Dante 
e  dei  teologi  sai  diversi  sensi  delie  scritture.  —  In 
che  differisca  il  modo  dei  poeti  da  quello  dei  teologi 
neU*aso  delle  allegorie.  —  Bsempt  tratti  dai  teologi, 
dsi  poeti  e  da  Dante. 

Dante,  nell'Epistola  a  Can  Grande,  volle 
prima  d'ogni  altra  cosa  avvertire  il  lettore, 
che  la  sua  Commedia  ha  più  sensi.  Nel  pa» 
Tagrafo  settimo  della  stessa  si  legge:  «  Ad 
CTìdenza  pertanto  delle  cose  a  dirsi,  è  da 
sapere,  che  quest'Opera,  non  che  di  un  solo 
senso,  può  chiamarsi  polisema  ^),  cioò  di  più 
sensi.  Imperciocchò  l'uno  si  ha  per  la  lettera, 
l'altro  per  le  cose  dalla  lettera  significate; 
d'i  primo  dicesi  letterale,  il  secondo  poi  ah 
borico,  o  morale  o  anagogico*  11  quale 
modo  di  trattare,  a  fine  che  meglio  si  paia, 
giova  osservarlo  in  questi  versi  :  «  NelVxjtr 
fcita  d'Israele  dall'Egitto,  della  casa  di 
Giacobbe  d'infraH popolo  barbaro,  la  GiU' 
^a  divenne  santa,  e  Israele  in  sua  pote- 
stà'» S).  Invero,  se  ne  riguardiamo  solo  la 
Lettera^  ci  viene  significata  l'uscita  dei  fi- 
«iìQoU  d'Israele  daU'Egitto  a'  tempi  di  Me- 
se; se  VJUegoria,  ci  si  dimostra  la  nostra 
unzione  operata  per  Cristo;  se  il  senso 
borale,  scorgevisi  la  conversione  dell'ani- 
^  dal  lutto  e  dalla  miseria  del  peccato 


allo  stato  di  grazia;  se  V  Anagogico,  vi  si 

ravvisa  il  passaggio  dell'anima  santa  dalla 
servitù  della  presente  corruzione  alla  li- 
bertà dell'eterna  gloria.  E  sebbene  questi 
sensi  mistici  abbiano  vyio  nome,  tutti  ge- 
nerabnente  dir  si  possono  allegorici,  essen- 
do dal  letterale  o  istoriale  diversi:  dacché 
Allegoria  si  dice  dal  greco  alleon,  che  in 
latino  suona  alieno  ovvero  diverso.  »  Ep. 
Can  Gr.  §  7. 

Si  noti  intanto  che  per  Dante  il  senso 
allegorico  può  avere  due  concetti  distinti; 
cioò  l'espressione  senso  allegorico  può  pren- 
dersi o  nel  senso  generale,  ed  equivale  al 
senso  mistico,  con  che  s'intendono  tutti  i 
sensi  eccetto  il  letterale;  o  nel  senso  spe» 
ciale  e  proprio,  a  distinguerlo  dal  senso  mo^ 
rate  e  dall'ano^Oi^rtco. 

Nel  Convito,  dove  imprese  a  sporre  quat- 
tordici Canzoni,  tosto  al  capo  primo  del  pri- 
mo trattato,  che  è  l'Introduzione  di  tutta 
l'opera,  ne  fa  pur  sapere,  essere  quelle  Can- 
zoni allegoriche:  «  E  conciossiacosachò  la 
vera  intenzione  mia  fosse  altra,  che  quella 
che  di  fuori  mostrano  le  Canzoni  predet- 
te hj  per  allegorica  sposizione  quelle  in- 
tendo mostrare,  appresso  la  litterale  storia 
ragionata  »  (Con.  I,  1).  Onde  al  capo  primo 
del  secondo  trattato,  volendo  dar  principio 
alla  sposizione,  ne  fa  sapere,  come  si  debba 
in  ciò  procedere,  e  dice:  «  siccome  nel  pri- 
mo capitolo  è  allegato,  questa  sposizione 
conviene  essere  litterale  e  allegorica.  E  a 
ciò  dare  ad  intendere,  si  vuole  sapere,  che 
le  scritture  si  possono  intendere  e  debbonsi 
sponere  massimamente  per  quattro  sensi. 
Lo  primo  si  chiama  litterale,  e  questo  è 
quello  che  non  si  distende  più  oltre  che  la 
lettera  propria,  siccome  è  la  narrazione 
propria  di  quella  cosa  che  tu  tratti:  che 
per  certo  ed  appropriato  esempio  è  la 
terza  Canzone^  che  tratta  di  Nobiltade  ^). 
-  Lo  secondo  si  chiama  allegorico,  e  que- 


I)  Il  oinUaat  preferisce  poly8$Mum  al  polysentuum 
^U&  Tvlgata;  poiché  polysemum,  nel  senso  di  polisenso 
«  ^  molti  lensi,  si  trova  usato  da  Servio  Aen.  I;  da  Boc- 
cio nella  Genealogia  Deorum^  e  nel  Ducange.  Gioì.  Mei 
di  GonmeDt.  U  mv.  comm.  p.  sa 

^  Stimo  u& 


1)  Dopo  questa  solenne  dichlarasione  deU*Autore,  che 
la  vera  intensione  sua  nello  scrivere  quelle  cansoni  era 
diversa  da  quella  che  la  loro  lettera  mostra;  e  dopo  queste 
della  chiusa:  €  B  cosi  in  fine  di  questo  secondo  Trattato, 
dico  e  affermo  che  la  donna ,  di  cui  io  innamorai  appres- 
so lo  primo  amore,  tu  la  bellissima  e  onestissima  figlia 
dello  Imperatore  deiruniverso,  alla  quale  Pittagora  pose 
nome  Filosofia  »  (Gap.  16);  come  puossi  osare  a  dire,  che 
l'Autore  in  origine  le  facesse  e  dirigesse  ad  una  donna 
mortale  e  sua  amante,  e  che  poscia  siasi  sforsato  a  dar 
loro  un  senso  allegorico,  e  a  sporte  allegoricamente,  per 
dar  a  credere  che  quella  sua  amante  non  fosse  una  donna, 
ma  la  Pilosofiaf 

%)  ECCO  prova  indubbia  che  Dante  non  soprappone  l'Al- 
legoria, dove  non  la  vi  Iti  aU'atto  del  comporre. 
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sto  è  quello  che  si  nasconde  sotto  il  manto 
di  queste  Favole,  ed  ò  una  verità  ascosa 
sotto  bella  menzogna;  siccome  quando  dice 
Ovidio,  che  Orfeo  facea  colla  cetera  man- 
suete le  fiere,  e  gli  arbori  e  le  pietre  a 
so  muovere:  che  vuol  dire  che  '1  savio  uo- 
mo collo  strumento  della  sua  voce  fa  man- 
suescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori;  e  fk 
muovere  alla  sua  volontà  coloro  che,  non 
avendo  vita  ragionevole  alcuna,  sono  qua- 
si come  pietre.  E  perchò  questo   nascon- 
dimento fosse  trovato  per  li  Savi,  nel  pe- 
nultimo Trattatosi  mostrerà  i).  Veramente 
li  Teologi  questo  senso  prendono  altrimenti 
che  gli  Poeti;  ma  perocché  mia  intenzione 
ò  qui  lo  modo  delli  Poeti  seguitare,  pren- 
derò il  senso  allegorico  secondo  che  per  li 
Poeti  ò  usato.  -  U  terzo  senso  si  chiama  mo- 
rale: e  questo  ò  quello  che  li  lettori  deono 
intentamente  andare  appostando  per  le  scrit- 
ture,  a  utilità  di  loro  e  de'  loro  discenti: 
siccome  appostare  si  può  nel  Vangelo,  quan- 
do Cristo  salio  lo  Monte  per  trasfigurarsi, 
che  delli  dodici  Apostoli,  ne  menò  seco  li 
tre:  in  che  moralmente  si  ptiò  intendere, 
che  alle  secretissime  cose  noi  dovemo  avere 
poca  compagnia.  Lo  quarto  senso  si  chiama 
Anagogico,  cioò  sovra  senso:  e  quest'è, 
quando  spiritualmente  si  spone  una  scrit- 
tura, la  quale,  ancorché  sia  storica  nel  sen- 
so litterale,  per  le  cose  significate,  significa 
delle  superne  cose  dell'eternale  gloria:  sic- 
come veder  si  può  in  quel  canto  del  Pro- 
feta, che  dice:  che  nelVuscita  del  popolo 
d* Israele  d^ Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa 
e  libera.  Che,  avvegna  sie  manifesto  essere 
vero  secondo  la  lettera,  non  meno  è  vero 
quello  che  spiritualmente  s'intende,  cioò:  che 
nelVuscita  delVanima  dal  peccato,  essa  si 
è  fatta  santa  e  libera  in  sua  podestade  <). 
«  E  in  dimostrare  questi  (sensi),  sempre 
lo  litterale  dee  andare  innanzi',  siccome 
quello,  nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  in- 


1)  Peccato  che  la  mancanza  di  quel  trattato  ne  privi 
di  sapere  sopra  di  ciò  ropinione  di  Dante. 

t)  Mi  sono  qui  permesso  una  lieve  trasposizione  a  ren- 
dere più  chiaro  il  testo,  che  ha:  «  che  awegna  essere  ve- 
ro secondo  la  lettera,  eie  manifesto;  non  meno  ecc. 

3)  Meglio  nell'Epistola,  ove  disse:  se  Vanagogico,  vi  si 
ravvisa  il  passaggio  dell'anima  santa  dalla  servitù  delia 
presente  corrasione,  aUa  libertà  deiretema  gloria  ».  Que- 
sto ò  senso  anagogico,  mentre  il  qui  portato  A  senso  mo- 
rale, e  corrisponde  esattamente  al  morale,  dato  neU'Epl- 
stole,  ove  disse:  «  se  U  senso  morale,  scorgevisi  la  con- 
versione delPanime  dal  lutto  e  dalla  miseria  del  peccato 
allo  stato  di  grasia.  »  Se  questo  sia  un  errore  da  attri- 
balrsi  ad  uno  sbaglio  deU'Autoro  o  del  copUta;  ovvero 
aUft  Mooantoria  di  aa  «rudito,  non  oserei  aiserirla 


chiusi,  e  senta  lo  quale  sarebbe  impossibile 
e  irrazionale  intendere  agli  altri,  e  massi» 
mamente  alV allegorico,  È  impossibile,  pe- 
rocchò  in  ciascuna  cosa  che  ha  il  dentro  e 
il  di  fuori,  ò  impossibile  venire  al  dentro, 
se  prima  non  si  viene  al  di  fuori.  Onde, 
conciossiacosachò  nelle  scritture  la  sentenza 
litterale  sia  sempre  il  di  fuori,  impossibile 
ò  venire  alle  alt^e,  massimamente  9\)^ alle- 
gorica, senza  prima  venire  alla  litterale. 
Ancora  ò  impossibile,  perocchò  in  ciascana 
cosa  naturale  e  artificiale  è  impossibile  pro- 
cedere alla  forma,  senza  prima  essere  di- 
sposto il  suggello,  sopra  che  La  forma  dee 
stare.  Siccome  impossibile  ò  la  forma  del- 
l'oro venire,  se  la  miniera,  cioò  il  suo  sag- 
getto, non  è  prima  digesta  ed  apparecchia- 
ta: e  la  forma  dell'arca  venire,  se  la  ma- 
teria, cioò  lo  legno,  non  è  prima  disposto  ed 
apparecchiato.  Onde  conciossiacosachò  la  lit- 
terale sentenza  sempre  sia  suggetta  materia 
dell'altre,  massimamente  dell'allegorica,  im- 
possibile ò  prima  venire  alla  conoscenza  del- 
l'altre, che  alla  sua.  Ancora  ò  impossibile, 
perocchò  in  ciascuna  cosa  naturale  e  arti- 
ficiale è  impossibile  procedere,  se  prima  non 
ò  fatto  lo  fondamento,  siccome  nella  casa, 
e  siccome  nello  studiare.  Onde,  conciossia- 
cosachò il  dimostrare  sia  edificazione  di 
scienza,  e  la  litterale  dimostrazione  sia  fon- 
damento delle  altre,  massimamente  dell'al- 
legorica, impossibile  ò  alle  altre  venire  pri- 
ma che  a  quella. 

«  Ancora,  posto  che  possibile  fosse,  sareb- 
be irrazionale,  cioò  fuori  d'ordine  e  però 
con  molta  fatica  e  con  molto  errore  si  pro- 
cederebbe. Onde,  siccome  dice  il  Filosofo  nel 
primo  della  Fisica,  la  natura  vuole  che  or- 
dinatamente si  proceda  nella  nostra  cono- 
scenza, cioò  procedendo  da  quello  che  cono* 
scemo  meglio,  in  quello  che  conoscemo  non 
così  bene.  Dico  che  la  natura  vuole,  in  quanto 
questa  via  di  conoscere  ò  in  noi  natural- 
mente innata.  E  però  se  gli  altri  sensi  dal 
litterale  sono  meno  intesi  (che  sono,  sicco- 
me manifestamente  appare^,  irrazionabile 
sarebbe  procedere  ad  essi  dimostrare,  se 
prima  lo  litterale  non  fosse  dimostrato  i).  Io 


1)  Questa  lezione  dell'Ailighleri  e  U  fatto,  che  molti»* 
slmi,  senza  le  altrui  illustrazioni,  non  intendono  spesse 
volte  il  senso  letterale,  si  che  sono  costretti  d'inter- 
rompere la  lettura  per  cercarlo  nelle  noto,  le  quali  sodo 
d'ordinario  parafrasi  del  senso  litterale  presentato  cos 
concetti  modificati  e  però  diversi  da  quelli  del  testo  (ciò 
che,  senza  appagare  U  lettore,  aUa  lunga  lo  stanca  ed  egli 
ne  finisce  la  lettura  prima  di  essere  giunto  alla  metA  dd 
Poema),  giustifica  la  prosa  da  me  posta  di  fh>nte  al  testo, 
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adonqoe  per  queste  rai^oni,  tattavia  sopra 
càaeaaa  Gansone  ragionerò  prima  la  {t7tó- 
nle  sentenza,  e  appresso  di  quella  ragio- 
nerò la  soa  aUegoria^  cioò  l'ascosa  yerità; 
e  talvolta  degli  altri  sensi  toccherò  indden" 
tmaUe^  come  a  laogo  e  a  tempo  si  con- 
Terrà.»  Ck)n.  II.  I. 
Nella  Monarchia  ne  dà  anche  un'avver- 
tenza a  fine  di  farne  più  sagaci  nell'  inda- 
gare il  senso  mistico,  ossia  allegorico.  Egli 
flcrire:  «  Si  può  errare  circa  il  mistico  senso 
0  cercandolo  dov'è!  non  è,  o  pigliandolo 
oUrimenH  eh'  egli  sia.  Per  la  prima  parte 
dice  Agostino  nel  Ubro  della  Città  di  Dio: 
€  Non  si  debbe  credere  che  tutte  le  cose  che 
ù  narrano  significhino  alcuno  effètto ,  ma 
per  cagion  di  quelle  cose  cha  significano,  si 
pigliano  ancora  di  quelle  che  nulla  signifi- 
cano. Solo  il  vomere  divide  la  terra;  ma  per 
potere  fiir  questo,  ancora  le  altre  parti  dello 
aratro  sono  necessarie.  »  Per  la  qual  cosa 
esso  ancora  disse  nel  libro  della  Dottrina 
CriiUana  a  questo  medesimo  proposito: 
<  Che  chi  sente  altrimenti  nelle  Scritture 
che  colai  che  le  scrisse ,  ò  così  ingannato, 
come  se  alcuno  lasciasse  la  via  retta,  e  per 
lango  circuito  pervenisse  al  fine  medesimo 
della  via  r^tta.  »  De  Mon.  IH,  §  4* 
Qaeste  dottrine  di  Dante  sui  diversi,  sensi, 
che  possono  avere  le  scritture  o  che  pos- 
sono loro  essere  dati,  sono  conformi  a  quelle 
che  ne  danno  i  teologi. 

QaesU,  come  si  può  vedere  nell'articolo 
decimo  della  prima  questione  della  Somma 
di  8.  Tommaso,  riconoscono  nelle  Sacre  Scrit- 
tore, oltre  al  senso  letterale  o  storico  y  il 
senso  spirituale  o  mistico  o  allegorico^  fon- 
dato sul  letterale:  e  distinguono  lo  spirituale 
in  allegorico^  in  morale  ed  in  anagogico. 
Egli  dice:  quando  le  cose  del  Vecchio  Testa- 
mento significano  quelle  del  Nuovo,  sì  ha 
il  senso  allegorico;  quando  le  cose,  che  ri- 
S^uirdano  Cristo,  sono  per  noi  segni  e  norme 
di  dòche  dobbiamo  operare,  abbiamo  il  senso 
^ale'j  quando  poi  le  cose  della  Scrittura 
ngniflcano  quelle  dell'eterna  gloria,  ne  dan- 
iu>  il  senso  anagogico. 

l'Aquinate  porta  ivi  in  appoggio  l'auto- 
rità di  Ugo  da  San  Vittore,  il  quale  (Prol. 
ll.deSacr.  e.  4)  riconosceva  il  senso  sto^ 
^fVallegoricOy  e  il  tropologico  o  morale, 
comprendendo  però  nell'allegorico  anche  l'a- 
^ogico  1);  ed  ecco  come  Ugo  distingue 


questi  sensi,  eh'  egli  chiama  storico^  aìlO' 
gorico  ed  anagogico.  Dopo  spiegato  ciò  che 
sia  lo  storico  i  che  ò  quello  che  danno  le 
parole  stesse,  dice:  «  È  allegoria  quando 
in  ciò,  che  viene  significato  per  la  lettera, 
s' intende  qualche  altra  cosa  o  passata  o 
presente  o  fhtura;  e  si  distingue  in  allegoria 
semplice  ed  in  anagoge,  È  allegoria  sem- 
plice ^  quando  per  un  fotte  visibile  viene 
significato  un  altro  fatto  anche  visibile.  Ana^ 
goge  o  soprassenso  (sursum  ductio),  quando 
pel  visiàile  viene  indicato  un  fatto  tntn^t- 
bile.  (Praen.  Eluc.  de  Script,  et  Script.  Sac. 
e.  3).  Ed  altrove  (Capo  III,  de  Matr.  Mund. 
ac  Div.  Sor.  Inst.  Mon.  II)  parlando  sullo 
stesso  argomento,  dopo  aver  detto  che  cosa 
sia  il  senso    storico  ed  allegorico,   dice: 
È  tropologia  allora,  quando  da  ciò,  che  leg- 
giamo essere  stato  fotte,  veniamo  a  cono- 
scere che  cosa  si  debba  per  noi  operare:  ed 
in  ciò  la  divina  Scrittura  ò  di  gran  lunga 
più  eccellente  della  profona,  perciò  che  nella 
divina  hanno  il  loro  significato  non  solo  le 
parole,  ma  anche  le  cose.  »  Ma  Ugo  nel 
sermone  39.  intitolato  de  Civitate  S.  Hieru- 
salem  ne  dà  un  bellissimo  esempio  dei  quat- 
tro sensi:  «  Gerusalemme  ^  città  santa  e 
città  del  Santo,  storicamente    presa,  ò 
una  città  vera;  allegoricamente  ^  è' santa 
Chiesa;  tropologicamentey  è  vita  spirituale; 
anagogicamente^  la  patria  celeste».  Confor- 
memente Dante:  per  dir  Paradiso  disse  Gè- 
ntsalemme  nel  Poema,  là  dove,  per  dire  di 
essere  venuto  dalla  schiavitù  del  mondo  al 
Paradiso  y  disse  di  essere  venuto  dalVE- 
gitto  in  Gerusalemme:  Però  gli  è  conce'' 
duto   che  d^Egitto  Vegna  in  Gerusalem- 
me ecc.  Pd.  XXV,  55. 

Nello  stesso  Autore  leggesi  pure:  «  che  mol- 
ti, non  intendendo  il  valore  delle  Scritture 
Sante,  colle  loro  peregrine  sposiztoni  ne 
ofltiscano  il  decoro  e  la  bellezza;  ed  invece 
dQ  discoprire  le  cose  occulte,  com'è  loro  do- 
vere, ne  oscurano  anche  le  manifeste.  » 
Soggiunge  poscia:  «  essere  d'avviso,  che  in 
questa  colpa  incorrano  coloro,  i  quali  osti- 
natamente contendono,  non  doversi  indagare 
la  mistica  intelligenza  e  la  profondità  alle- 
gorica dov'è  veramente  riposta;  ovvero, 
mossi  da  superstizione,  sostengono  doversi 


*^  9ua«  tono  proMotatl  sonpre  i  concetti  e  lo  i»arolo 
^  Poet&,  •  quindi  U  voro  e  genuino  senso  letterale. 
U  Alcune  folte  U  senio  letterale  non  è  quello  espresso 


dalle  parole,  ma  qnello  che  In  quelle  parole  è  figurata 
Iddio  non  ha  membra  corporee;  e  però  se  la  Scrittura  no- 
mina le  braccia  di  DiOj  il  senso  loro  letterale  non  ó  le 
òraecia  di  Dio,  ma  la  virtH  operativa  di  Dio,  figurata 
nelle  braccia.  Questo  senso  dlceei  daU^Aqulnate  paroòo- 
lieo  (Som.  P.  1,  q.  i,  a.  io);  oggidì  modo  aniropopaiieo  di 
esprimersi,  e  non  entra  tra  le  aUegorie. 

12 
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apporla,  dove  essa  di  certo  non  è.  »  (Praef. 
in  Hom.  in  Ecdesiasten  Annoi.  Elucid.]*  Ciò 
ò  conforme  all'avvertenza  data  da  Agostino 
e  riportata  nel  passo  della  Monarchia  già 
citato.  -  In  Ugone  si  trova  pure  la  lezione 
sulla  necessità  dì  bene  intendere  prima  il 
senso  storico  o  letterale,  e  poi  trame  da 
qaello  gli  altri  sensi;  e  il  calore  che  vi  pone 
e  le  ragioni  addotte,  valgono  bene  quelle  dì 
Dante.  «  Non  gloriarti,  dic'egli,  d' intendere 
le  Scritture,  se  ne  ignori  la  lettera.  »  (Prae- 
not.  Eluc.  in  Script,  et  Script.  Sacr.  e.  5). 

Rabano  Mauro,  che  si  mostra  al  Poeta 
tra  le  dodici  stelle  della  corona  di  Bonaven- 
tura (Pd.  XII,  139),  chiama  questi  quattro 
sensi  la  prole  adottiva  della  madre  Sa- 
pienza, e  li  dice  necessari  ad  indagarsi  per 
chiunque  voglia  intendere  bene  la  Sacra 
Scrittura.  Egli  distingue  questi  sensi,  come 
abblam  veduto  in  s.  Tommaso  e  in  Ug9  da 
Sanvittpre,  e  ne  determina  i  vari  scopi,  di- 
cendo: «  La  madre  Sapienza,  mediante  que- 
sta quadruplice  prole  adottiva,  ci  pasce, 
porgendo  agli  insipienti  ed  ai  parvoli  la  be- 
vanda nel  latte  della  storia;  ai  già  avan- 
zati nella  fede  il  cibo  nel  pane  delValle' 
goria;  ai  buoni  e  gagliardi  nell'operare,  che 
sudano  nel  far  opere  buone,  la  saporita 
refezione  nella  tropologia;  a  quelli  final- 
mente, che  col  disprezzare  le  cose  terrene 
si  staccarono  dall'  imo,  e  col  desiderare  le 
celesti  si  sono  elevati  in  alto,  la  sobria 
ebrezza  (sobriam  ebrietatem)  deUa  teore- 
tica contemplazione  nel  vino  delVAnagO' 
già.  »  (Alleg.  in  Un.  Script.).  Soggiunge  quin- 
di, che  il  senso  storico  ne  eccita  ad  imitare 
i  perfetti;  Vallegorico  ne  fa  studiosi  d' in- 
dagare il  vero;  il  tropologico  ne  infonde 
Pamore  per  la  virtù;  e  Vanagogico  il  desi- 
derio dell'eterna  gloria. 

Fu  chi  comprese  nel  seguente  distico  le 
differenze  di  questi  quattro  sensi:  «  Littera 
gesta  docet;  quid  credas,  Allegoria;  Morar 
lis,  quid  agas;  quo  tendas  Anagogia.  » 

Dal  fin  qui  detto  possiamo  intanto  ritrarre: 
1.  che  per  Dante,  come  per  li  teologi,  le 
voci  senso  spirituale,  senso  mistico,  senso 
allegorico  sono  sinonimi,  e  che  ciascuno  di 
essi  comprende  le  tre  specie  particolari  di 
senso  allegorico,  di  senso  morale  o  tropo- 
logico,  e  di  senso  anagogico;  onde  il  senso 
allegorico,  come  s'è  notato,  ha  un  doppio 
significato:  un  significato  generico,  che  com- 
prende tutti  e  tre  i  mistici  sensi;  ed  un  signifi- 
cato particolare,  con  cui  s' intende  il  senso 
allegorico  speciale.  2.  Che  il  senso  allegorico  j 


speciale  per  li  teologi  è:  a)  o  un  ftitto  vero, 
che  si  ritiene  figurato  in  un  fatto  indicato 
dalla  lettera.  P.  es.  la  liberazione  dalla 
schiavitù  dell'Egitto  per  Mosò  è  allegorica- 
mente la  Redenzione  dalla  schiavitù  del 
demonio  operata  da  Cristo;  Gerusalemme, 
città  santa,  allegoricamente  la  Chiesa  mi- 
litante] Giobbe  giusto  e  paziente,  allegorica- 
mente figura  di  Cristo:  tutti  fatti,  la  figura 
e  il  figurato;  b)  ovvero  una  dottrina,  che 
si  ritiene  velata  o  in  un  fatto  o  in  un'ima- 
gine.  P.  es.  la  storia  dei  due  figli  di  Abramo: 
Ismaele  primogenito,  nato  dall'ancella  Agar 
e  cacciato  colla  madre  di  casa;  ed  Isacco, 
secondogenito,  figlio  di  Sara,  erede  delle  be- 
nedizioni date  da  Dio  ad  Abramo;  e  l'altra 
storia  dei  due  figli  d'Isacco:  Esaù,  che  ven- 
dette al  fratello  minore,  Giacobbe,  i  diritti 
di  primogenitura.  Entrambe  significano  al- 
legoricamente pei  teologi  la  riprovazione 
dei  Giudei  e  l'adozione  dei  Gentili.  -  La  storia 
di  Lia  e  di  Rachele,  due  mogli  di  Giacobbe, 
è  pei  teologi  figura  della  vita  Attiva  e  Con^ 
templativa;  e  ne  traggono  da  quella  storia 
le  dottrine  per  gli  attivi  e  per  li  contem- 
plativi, come  si  vedrà.  -  L'imagine  della  Vt- 
gna  del  Profeta,  vasta,  piantata  e  coltivata 
dalle  mani  di  Dio,  la  quale,  invece  di  dare 
vino  dolce,  ne  dà  dell' amarissimo,  allego- 
rizza il  popolo  Giudeo.  3.  Che  il  senso  ana- 
gogico è  un  soprassenso  del  senso  morale, 
e  che  si  trae  da  questo,  come  il  morale  si 
trae  dalla  lettera.  L'uscita  dalla  schiavitù 
dell'Egitto  figura  moralmente  la  conversio- 
ne dell'anima  dalla  schiavitù  del  peccato 
alla  grazia:  e  per  ciò  che,  chi  ò  puro  dai 
peccati,  gode  la  pace  interiore,  l'uscita  dal 
peccato  significa  anagogicamente  il  passag- 
gio dell'anima  santa  dai  mali  del  mondo  alla 
libertà  dell'eterna  gloria  nella  patria  cele- 
ste. Onde,  Gerusalemme,  città  santa,  figara 
moralmente  la  vita  spirituale,  che  si  pra- 
tica nella  Chiesa,  la  quale  ne  citte  i  mezzi 
a  ciò  necessari;  e  però  anagogicamente 
figura  la  vita  gloriosa  del  Paradiso,  ih  pre- 
mio della  vita  spirituale  osservata  in  questa 
vita  mediante  i  mezzi  somministrati  dalla 
Chiesa. 

All'Allegoria  appartengono  la  Parabola. 
P.  es.  quella  dell'espulso  dal  banchetto  nu- 
ziale, per  essere  comparso  in  veste  non  pro- 
pria a  tale  festa;  quella  del  Seme  caduto 
sopra  i  sassi,  o  tra  le  spine,  o  sulle  vie,  o 
sulla  terra  buona;  e  il  Simbolo,  che  ò  un 
segno  reale,  per  lo  più  di  un  oggetto  di  na- 
tura, posto  ad  indicare  o  una  cosa  reale  o 
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una  nozione  astratta.  P.  es.  la  colomba^  sim* 
bolo  della  semplicità  ed  innocenza;  il  ser-- 
pente^  della  prudenza;  la  lupa^  dell'avarizia; 
il  leoncy  della  forza;  il  serpente  di  bronzo^ 
innalzato  ad  un  asta  di  legno  da  Mosò  nel 
deserto,  la  cui  vista  faceva  salvi  quelli  che 
erano  morsi  dai  serpenti  infocati,  ò  simbolo 
della  Croce  di  Cristo,  la  cui  vista  preserva 
dai  morsi  dei  demont. 

Se  non  che  il  Poeta  ne  fece  avvertiti,  che 
li  teologi  prendono  altrimenti  che  li  poeti 
il  senso  allegorico^  senza  però  dirne  in  che 
differisca  il  modo  dei  teologi,  da  quello  dei 
poeti.  È  vero  che  l'Autore  disse  ciò' dell'al- 
legorie contenute  In  alcune  Canzoni  allego- 
riche del  Convito;  ma  ciò  non  ostante  credo 
non  senza  interesse  anche  per  la  Commedia 
il  determinare  tale  differenza  o  diversità;  se 
non  fosse  per  altro,  per  togliere  i  dubbi,  che 
tale  osservazione  potrebbe  causare;  e  a  fine 
di  dare  ai  giovani  una  teoria  meno  imper- 
fetta sui  sensi  allegorici,  che  occorrono  nella 
Commedia. 

A  mio  avviso  la  differenza  consiste  in  ciò, 
che  il  teologo  cerca  i  sensi  allegorici,  che 
egli  crede  essere  riposti  nei  fatti  o  nelle 
cose  esposte  nelle  Sacre  Scritture;  e  non  al- 
trimenti; mentre  il  poeta  finge  egli  stesso 
il  fktto  in  cui  ripone  o  una  verità  fisica,  o 
una  dottrina  scientifica,  o  una  dottrina  mo- 
rale, o  un  fatto  nel  quale  egli  vuol  inteso 
un  éitto  storico.  Ed  è  somigliante  a  ciò  che 
dice  Plutarco:  «  I  filosofi,  dic'egli,  prendono 
gli  esempi  che  incontrano,  e  se  ne  servono 
per  istruire  e  per  proporli  all'imitazione;  i 
Poeti  istruiscono  ed  eccitano  al  bene,  inven- 
tando essi  stessi  gli  esempi  e  presentandoli 
Botto  il  velo  della  favola.  »  (Plut.  Comm.  Co- 
me l'adolescente  debba  studiare  i  Poeti.  Ye- 
net.  apnd  Hier-Scotum  1512). 

Dal  detto  si  raccoglie  che  le  allegorie  sono 

0  fisiche,  o  filosofiche,  o  morali,  o  storiche. 

1  seguenti  esempi  potranno  confermare  l'as* 
serto  e  chiarire  meglio  le  distinzioni  delle 
diverse  allegorie.  Il  teologo  prende  p.  es.  il 
&tto  di  Isacco,  che  porta  sul  Moria  il  fa- 
scio di  spini  pel  sacrifizio^  e  quindi  si  pone 
sul  fàscio  e  si  lascia  legare  sopr'esso  dal 
padre  per  esservi  sacrificato;  e  quello  del 
giusto  Giobbe,  che  da  tanti  mali  oppresso, 
dal  demonio  tentato,  dalla  moglie  vilipeso, 
dagli  amici  derìso;  e  quello  del  forte  San- 
sone, la  cui  nascita  fu  annunziata  da  un 
angelo;  che  prima  di  nascere  fu  da  sua  ma- 
dre dedicato  a  Dio;  che  cresceva  fornito 
Mb  spirito  di  Dio,  ecc.  ecc.  e  che  da  ul- 


timo sacrificò  so  per  salvare  la  sua  nazione: 
e  vede  in  qaesti  tre  personaggi  allegoriz- 
zato Gesù  Cristo.  Del  teologo  non  vi  è  qui, 
se  non  il  senso  allegorico  ch'egli  crede  di 
ravvisare,  se  non  gli  ò  indicato,  come  spesse 
volte  occorre,  dalla  Scrittura  stessa. 

Il  poeta  p.  es.  prende  argomento  dai  si- 
gnificati etimologici  di  Giove  e  Cerere,  di 
Giove  e  Venere,  e  ne  fa  de'  miti  ad  inse- 
gnare leggi  fisiche.  Giove,  figlio  di  Cerere, 
e  padre  di  Venere,  che  giace  coU'una  e  col- 
l'altra,  significa:  che  la  pioggia  (Giove),  ba- 
gnando la  terra  (Cerere^,  la  rende  feconda;  la 
pioggia  che  cade  sulla  semente  (Venere),  i) 
la  fa  fruttifera.  (Arnob.  Disput.  adv.  Gent. 
Antuerp.  1582,  1.  5.  p.  176).  Omero  finge 
che  Vulcano,  fatto  accorto  dal  Sole  delle  tre- 
sche di  sua  moglie  Venere  con  Marte,  nò 
tenda  le  reti,  ed  allacciati  li  mostri  agli  Dei. 
Venere  sdegnata,  si  vendica  del  Sole,  accen- 
dendo d'amore  le  cinque  figlie  del  Sole,  Pa- 
sife,  Medea,  Fedra,  Circe  e  Dirce:  ed  intese, 
secondo  i  filosofi,  d'insegnare,  che  la  virtù, 
corrotta  dalla  libidine,  si  fa  turpe  schiava; 
e  i  cinque  sensi,  che  sono  dati  all'uomo  a 
fine  di  vedere  colla  luce  il  vero,  detti  però 
figli  del  Sole,  ne  restano  guasti,  ed  offuscati 
(Fab.  Piane.  Pulg.  Myth.  1.  2)  *).  Arnobio 
così  spiega:  che  l'Ira  (Marte)  e  la  Cupidigia 
(Venere)  vengono  depressi  dalla  forza  e  dal 
consiglio  della  Ragione  (Vulcano).  (Arn.  ivi 
1.  5,  p.  182).  Se  il  forte  Ercole,  che  trionfò 
di  tutte  le  difficoltà  e  di  tutti  i  mali,  si  fa 
schiavo  di  Onfiile,  e  per  piacerle  gitta  la 
clava  e  prende  la  conocchia  e  il  fuso  e  fila; 
ciò  significa  che  la  libidine  vince  il  più  forte. 
O'fif  aXo;  significa  umbilico,  che  nelle  donne 
si  dicea  sede  della  libidine.  (Fulg.  Piane. 
Myth.  1.  II  e.  5).  Il  pomo,  col  motto:  sia 
della  più  bellay  fatto  cadere  dalla  Discordia 
nel  mezzo  del  banchetto,  a  cui  erano  invi- 
tati tutti  gli  dei  tranne  Discordia,  pose  gran 
lite  tra  Minerva,  Giunone  e  Venere:  ciascu- 
na reputa  vasi  la  più  bella,  e  pretendeva  che 
spettasse  a  lei  il  pomo.  Giove,  a  cui  fu  ap- 
pellato, non  volle  esserne  l'arbitro,  e  le  ri- 
mandò al  giudizio  di  Paride.  Le  Dee  tenta- 
rono di  cattivarselo:  e  Minerva  gli  promise 
sapienza.  Giunone,  la  regina  degli  Dei,  ric- 

1)  Arnobio  insegnò  ai  tempi  di  Dioclesi&no  rettorica  a 
Sicca  in  Aftica,  e  scrisse  contro  i  Gentili.  S.  QiroL  nel  ca- 
taL  yfror.  Bcclesiast. 

t)  Questa  opera  fa  tango  tempo  tenuta  per  lavoro  di 
Patgenslo  Vescovo  di  Cartagine,  mentre  ò  di  Fab.  Plandar 
de  Fulgensio,  il  Grammatico,  che  da  alcani  si  crede  con- 
temporaneo del  vescovo  Puigeniio  morto  nel  533;  da  altri 
I  posteriore  del  secolo  ottavo. 
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chezze;  e  Venere,  la  più  bella  donna  in  mo- 
glie. Paride  giudicò  in  fleiyore  di  Venere,  ed 
essa  ebbe  il  pomo.  Allegoria:  l  filosofi  di- 
stinguono tre  specie  di  vita:  la  Contemplar 
tiva^  degli  studiosi;  V Attiva^  di  quelli  che 
s'affaticano  pel  bene  dello  stato  e  della  fa«- 
miglia;la  Voluttuosa f  di  coloro  che  si  danno 
ai  piaceri.  Minerva,  Giunone  e  Venere  che 
rappresentano  le  tre  vite,  va  ciascuna  su- 
perba della  sua,  e  la  tiene  più  bella  delle 
altre.  Giove,  che  forni  VUomo  (Paride)  del 
libero  arbitrio,  lascia  all'uomo  di  scegliere 
quel  genere  di  vita,  che  gli  aggrada,  e  fa 
Tuomo  giudice  di  tal  lite.  L'uomo  preferi- 
sce il  dono  promessogli  dalla  vita  voluttuo- 
sa, e  si  pronuncia  in  favore  di  questa,  po- 
stergando la  sapienza,  necessaria  alla  vita 
contemplativa,  e  le  ricchezze,  che  sono  l'og- 
getto della  vita  attiva  (Fab.  Piane.  Fulg. 
Myth.  1.  li  1  e  s.)  -  Paride  ebbe  Elena  in 
moglie,  uscita  con  Castore  e  Polluce  dal- 
l'evo concetto  da  Leda  col  cigno  (Giove),  e 
ta  seme  di  scandali  e  di  discordie  sangui- 
nose. Allegoria:  La  potenza  (Giove)  che  si 
pone  all'offesa,  perde  di  nobiltà  ("si  fa  Cigno), 
e  scende  all'ingiuria  (Leda^;  e  il  frutto  si  ò 
l'ovo,  da  cui  nascono  gli  scandali  (Castore, 
Polluce,  Elena).  (F.  Piane.  Fulg.  li,  16). 
Clearco  disse  che  Elena  uscita  dall'uovo  al- 
tro non  significhi,  se  non  ch'essa  fu  allevata 
in  una  cuna  rotonda.  -  Il  poeta  finge  il  Mi- 
notauro, e  gli  dà  il  corpo  di  uomo,  la  testa 
di  bue,  perchò  nato  da  un  congiungimento 
bestiale.  A  lui  servono  di  pasto  i  giovani  e 
le  donzelle,  date  in  tributo  dagli  Ateniesi  a 
Minos;  e  v'intende  il  fatto  del  triste  capi- 
tano, di  nome  Tauro,  messo  da  Minos,  re  di 
Creta,  alla  custodia  del  famoso  Castello,  det- 
to Labirinto,  dove  venivano  rinchiusi  i  gio- 
vani ateniesi.  Fu  ucciso  da  Teseo;  quando 
questi  per  liberar  la  patria  da  questo  ver- 
gognoso tributo  andò  in  Creta  ed  espugnò 
il  Labirinto.  Cosi  ta  spiegato  questo  mito  da 
Filocoro.  -  I  poeti  cangiarono  le  vele  della 
nave  di  Dedalo  in  ali,  e  finsero  la  favola  del 
figlio  alato.  -  Quando  Fulgenzio  (1.  Ili  e.  4) 
ne  dice,  che  il  fatto  di  Ero  e  di  Leandro 
insegna,  che  l'amore  va  sempre  congiunto 
a  pericoli,  fa  come  i  teologi:  dà  un  signifi- 
cato al  fatto  storico,  che  il  poeta,  che  lo 
racconta,  non  vi  ha  probabilmente  inteso. 
Le  allegorie  poetiche  sono  finzioni  del  poeta 
che  il  filosofo  investiga  e  spiega,  come  fa  il 
teologo  nei  fatti  e  detti  della  Scrittura  Sa- 
cra: il  che  non  toglie  che  il  poeta  non  sia 
in  pari  tempo  poeta  e  filosofo:  egli  stesso 


compone  la  sua  storia  nell'intenzione  di  ve- 
lare in  essa  un  altro  senso,  ohe  talvolta  a- 
pre  egli  stesso. 

E  tale  è  pure  il  teologo  e  qualsiasi  scrit- 
tore, s'egli  stesso  finge  una  storia,  o  ne  pre- 
senta delle  imagini,  sotto  le  quali  prende 
ad  insegnare  qualche  dottrina  o,  in  gene- 
rale, farci  intendere  qualche  altra  cosa  di- 
versa da  quella  che  ne  dà  il  senso  letterale. 
Tale  sarebbe  il  Grifone^  animale  di  due  na- 
ture, aquila  e  leone,  simbolo  di  Gesù  Cri- 
sto, della  quale  figura,  somministrata  dai 
teologi,  fece  uso  Dante.  (Pg.  XXIX,  104-114; 
XXX,  121-123) 

Dante  fece  adunque,  come  i  poeti,  tanto 
nelle  Canzoni,  che  nella  Commedia;  poiché 
egli,  servendosi  pure  delle  allegorie  trova- 
te dai  teologi,  ne  fa  l'uso  stesso  che  i  poeti 
facevano  della  Mitologia  o  della  Storia:  una 
cosa  dice  ed  un'altra  intende. 

11  significato  letterale  delle  Canzoni  ò  ero- 
tico: ò  l'amore  da  lui  posto  in  una  donna 
gentilissima,  negli  occhi  e  nel  riso  della 
quale  appaiono  cose  che  mostrano  dei  pia" 
ceri  del  Paradiso  (III,  15).  Il  significato  re- 
condito o  allegorico:  è  lo  studio^  a  cui  s^ era 
dato,  della  bellissima  e  onestissima  figlia 
delV Imperadore  delV  Universo^  alla  quale 
Pittagora  pose  nome  Filosofia  (II,  16).  Gli 
occhi  di  lei  sono  le  sue  dimostraxioni,  le 
quali  dritte  negli  occhi  dello  intelletto  in-^ 
namorano  Vanima^  libera  nelle  sue  azio- 
ni; e  però  chi  li  guarda^  si  fa  beato  e 
salvo  della  morte  delVignoranza  (II|  16). 
Il  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni^  nelle 
quali  si  dimostra  la  luce  interiore  della 
Sapienza  sotto  alcuno  velamento:  e  in  que^ 
sti  due  (dimostrazioni  e  persuasioni)  si  sen^ 
te  quel  piacere  altissimo  di  heatittidiney  il 
quale  amassimo  bene  in  Paradiso  (III,  15). 
Le  membra  di  questa  donna  sono  le  scien-' 
ze,  che  sono  tutte  parti  della  Filosofia;  tra 
le  quali  sono  principali  e  tengono  il  supre- 
mo grado  la  Naturale^  la  Moraìe  eia  Ife- 
ta fisica  (III,  11).  Allo  studio  della  Filosofia, 
o  all'amore  di  quella  donna  gentilissima, 
aveano  inviato  Dante,  Boezio  e  Tullio  col- 
la dolcezza  del  loro  sermone  (li,  16)  i). 


1)  Questa  allegoria  ò  anUmltaslone  della  Filosofia  ap> 
parsa  a  Boezio  nella  prigione,  a  fine  di  consolarlo  (De 
Cons.  I,  prosa  1).  In  questa  allegoria  si  trova  la  spiega- 
zione tanto  ricercata  del  paragrafi  86-40  della  Vita  MuoTa, 
come  ni  già  veduto;  ove  si  tratta  deU*  apparUlMio  della 
Donna  Gentile  e  della  lotta  sostenuta  dentro  di  sé  per  qu^ 
sto  nuovo  amore,  che  spegneva  11  vecchio  per  Beatriceu 
Mentre  prima  le  sue  rime  erano  in  lode  di  Beatrice,  ora 
celebrano  la  donna  nuovamente  apparsa.  La  lotta  fluì  in 
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Vere  allegorie  poetiche,  simili  a  quelle 
riportate  dagli  anticlii  poeti,  sono  nella 
Commedia  p.  es.  le  tre  Fiere,  suggeritegli 
ad  teologi,  che  impediscono  a  Dante  di  sa- 
lire al  colle  iiluminato  dal  Sole  (Inf.  I);  le 
tre  Furie  sulla  porta  di  Dite  (Inf.  IX,  35  e  s.), 
imitazione  mitologica;  l'apparizione  in  so- 
gno della  femmina  Balbuziente,  guercia,  coi 
piò  distorti,  con  le  mani  monche  e  del  co- 
lor di  morte  dipinta  in  viso;  la  quale  sotto 
lo  sguardo  di  Dante  acquista  scioltezza  di 
lingua,  ritti  i  piò  e  la  persona  tutta,  e  si 
h  nel  Tolto  del  color  d'amore  ecc.  ecc.,  e 
del  sopravvenire  della  donna  Onesta  e  San- 
ta che  eccita  Virgilio  a  metter  in  fuga  la 
prima:  il  significato  allegorico  delle  quali 
Tiene  quindi  svelato  dal  Poeta  stesso  per 
mezzo  di  Virgilio  (Pg.  XIX,  7  e  s.);  quella 
stupenda  processione,  alla  cui  testa  i  sette 
Candelabri  colle  loro  fiammelle  che  non  a- 
veano  fine,  seguiti  dai  ventiquattro  Seniori 
vestiti  di  bianco,  coronati  di  fiordaliso,  e 
dai  quattro  animali,  simboli  dei  quattro 
evangelisti;  e,  nello  spazio  tra  questi  quat- 
tro ,  la  biga  tirata  dal  Grifone,  sulla  quale 
apparve  poscia  Beatrice  dentro  una  nuvola 
di  fiori  versati  dalle  mani  angeliche;  e  alla 
destra  della  biga  tre  Ninfe,  alla  sinistra  altre 
quattro,  e  dietro  ad  essa  sette  Vegliardi, 
vestiti  di  bianco,  coronati  di  rose  e  di  fiori 
vermigli,  ossia  come  il  Poeta  la  chiama  la 
MiUzia  del  celeste  regno j  il  glorioso  eser- 
etto  (Pg.  XXXII,  16-22)  dell'antimi;  binato; 
la  quale  veramente  poetica  e  maravigliosa 
imagine  gli  fu  suggerita  dal  seguente  tratto 
di  Ugo  da  S.  Vittore:  «  Anche  il  Diavolo 
promulgò  i  suoi  Sacramenti  per  tener  me- 
glio vinti  a  so  quelli  che  gli  appartengono; 
e  perchè,  fatti  per  essi  meglio  manifesti  coloro 
che  li  rifiutavano,  potesse  più  sicuro  combat- 
terli. Cominciò  quindi  tosto  l'uman  genere 
a  separarsi,  e  vi  furono  due  partiti  con- 
trari; uno  dei  quali  abbracciò  i  sacramenti 


CiTore  di  Beatrice,  simboleggiata  nella  Teologia;  e  Dante 
ccaaò  di  celebrare  la  Filoaofla,  simboleggiata  nella  Donna 
Gentile,  e  riprese  il  Poema,  nel  quale,  sulla  base  teologi- 
ca, fa  rapoteosi  di  Beatrice.  Quella  lotta  adunque  era  per 
decìdersi  o  in  favore  della  Teologia  o  in  favore  della  Pi- 
IcsoSa,  le  quali  spesso  accendono  fiere  lotte  tra  1  loro  cnl- 
torL  Qoesta  aUegoria  servirà  quindi  anche  ad  intendere 
\wA  linguaggio  llgarato  delle  acri  rampogne,  che  Beatri- 
»,  stando  sulla  biga  tratta  dal  Grifone,  e  tanto  celebrata 
dA  quel  celeste  corteo,  fa  a  Dante;  e  specialmente  del 
bratto  contenuto  nel  Canto  ZXX  dal  verso  m  al  U9,  e  dei 
KgaenU  (XZXI,  40-^y. 
«  Msi  non  t*appresentd  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  tnembra  in  chHo 
^«ffKft^MA  1^  e  che  aon  terra  sparte  ecc.  » 


del  Diavolo,  l'altro  quelli  di  Cristo:  e  fyi- 
ronvi  quindi  due  famiglie,  una  di  Cristo, 
1'  altra  del  Diavolo.  E  che  dirò  che  sia  il 
Verbo  Incarnato  (11  Grifone),  se  non  il  Re, 
che,  assumendo  l'umanità,  venne  in  questo 
mondo  per  combattere  col  Diavolo  e  per  cac- 
ciarne questo  tiranno  e  violento  usurpatore 
dell'altrui?  E  con  qual  nome  dovranno  chia* 
marsi  i  primi  santi  tutti,  che  innanzi  al- 
l' Incarnazione  del  Verbo  e  fin  dal  principio 
del  mondo  furono  gli  eletti  di  Dio,  se  non 
con  quello  di  soldati  valororissinU,  che  in 
un  esercito  formano  la  vanguardia  che 
precede  al  loro  Re,  muniti  ed  armati  dei 
Sacramenti  (i  sette  Candelabri  colle  fiamme) 
di  loro  santificazione,  come  di  vere  armi? 
E  come  chiam^ò  gli  eletti  dopo  l'Incarna- 
zione  sino  alla  fine  del  mondo  se  non,  essi 
pure,  nuovi  soldati  dello  stesso  Re;  i  quali 
tutti,  uniti  e  lieti,  seguono  Lui  che  precede: 
soldati  nuovi,  muniti  di  armi  nuove,  rice- 
vute dallo  stesso  Re  che  avea  pure  armati 
i  primi,  e  per  combattere  lo  stesso  nemico? 
Sia  dunque  che  precedano,  sia  che  segusino, 
tutti  portano  i  Sacramenti  dello  stesso  Re; 
tutti  combattono  per  lo  stesso  Re;  tutti  trion- 
fano dello  stesso  tiranno....  Mira  adunque 
gli  accampamenti  del  nostro  Re  e  le  schiere 
della  sua  milizia,  splendenti  d'armi  spiri- 
tuali ecc.  ecc.  »  (De  Sacr.  Fid.  I.  P.  Vili,  1 1). 
I  teologi  hanno  una  specie  di  parabole, 
fatte  a  modo  degli  Apologhi,  differenti  in 
ciò,  che  i  personaggi  ne  sono  le  potenze  del- 
l'anima e  le  virtù  e  i  vizi,  e  la  forma  loro 
ò  per  l'ordinario  narrativa.  Tale  ò  quella 
di  Ugo  da  s.  Vitt.  (Inst.  Mon.  de  An.  IV,  3), 
la  cui  forma  ò  però  mista;  e  quelle  di  San 
Bernardo:  Della  Fede^  Speranza  e  Carità; 
e  l'altra:  Delle  Nozze  del  figlio  del  re  e 
del  corredo  della  sposa.  A  saggio  ne  ac- 
corcio la  prima  di  S.  Bernardo:  «  Un  nobile 
e  potente  re  diede  alle  tre  figlie  Fede^  Spe^ 
ranza  e  Carità  il  governo  di  una  magni- 
fica città,  detta  Anima;  nella  quale  vi  sono 
tre  rocche:  la  Razionabilità  che  spetta  alla 
Fede;  la  Concupiscibilità  che  ò  della  Spe- 
ranza; V Irascibilità  assegnata  alla  Carità.  - 
Nella  rocca  della  Fede  vi  è  preposta  la  Pru* 
denza  a  diriggere  la  Ragione;  e  dipendono 
da  lei  VObbedienza^  la  Pazienza,  la  Dispen' 
sazione  e  V  Ordine,  Portinara  ne  è  la  Di'- 
sciplina.  -  Nella  rocca,  detta  Concupiscibi- 
lità, la  Speranza  prepose  la  Sobrietà,  e  con 
lei  pose  la  Discrezione,  la  Continenza,  la 
Costanza,  V  Umiltà:  e  per  portinajo  il  Si- 
lenzio. -  La  Carità  prepose  nella  sua  rocca, 
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che  ò  V Irascibilità^  sita  a  Mezzodì,  la  Pietà; 
e  vi  diede  a  compagne  e  dipendenti  la  Mori" 
dezza  del  cuore  ^  gli  esercizi  del  leggere^ 
meditare,  pregare  e  le  Affezioni  Spirituali: 
e  alla  sua  porta  pose  la  Face,  onde  non  v'en- 
tri chi  potrebbe  turbare  quelli  che  ascesero 
al  settimo  piano,  e  nella  perfezione  acqui- 
stata godono  il  premio  di  felicità.  Alla  città 
tutta  fu  dato  un  Economo,  che  curasse 
l'ordine  generale,  ed  ò  il  Libero  Arbitrio.  - 
Il  nemico,  veduto  l'ordine  che  regnava  nella 
città  e  la  gloria  che  le  veniva,  ne  sentì 
invidia,  e  macchinò  insidie.  Gli  riesci  così 
di  corrompere  la  Dispensazione  e  la  Di- 
screzione, ed  introdusse  nelle  due  rocche 
della  Fede  e  della  Speranza  tutto  l'esercito 
delle  malizie.  Venne  tosto  incatenato  il  Lir 
hero  Arbitrio  ed  incarcerato:  furono  gittati 
dalle  fenestre  1  custodi  della  Razionabilità; 
la  Fede  fu  bestemmiata,  e  v'irruppero  le 
Ck)ntraddizioni,  le  Commozioni,  la  Confu- 
sione e  i  loro  tristi  compagni,  sì  che  nella 
rocca  Razionabilità  non  vi  rimase  nulla  di 
razionale.  11  di  lei  portinaro,  la  Disciplina, 
venne  uccisa,  e  potò  entrarvi  ed  uscire  chi 
voleva.  -  Nella  Concupiscibilità,  che  spetta 
alla  Speranza,  prese  signoria  la  Lussuria; 
onde  la  Continenza,  la  Costanza,  l'Umiltà 
vennero  maltrattate  e  dileggiate,  e  la  casa 
fu  a  soqquadro.  La  Sobrietà  e  compagne 
furono  o  uccise  o  incatenate  o  esiliate;  ed 
ucciso  il  Silenzio,  che  ne  custodiva  l' in- 
gresso, fu  libera  l'entrata  e  l'uscita.  -  Di 
là  passarono  alla  terza  rocca  l'Irascibilità, 
che  è  nella  parte  superiore  della  città  e 
che  appartiene  a  Carità,  e  vi  uccisero  la 
Pace,  che  vi  regnava;  ed  introdussero  la 
Miseria.  Allora  la  Superbia  ne  prese  la 
signoria,  e  ne  cacciò  la  Pietà;  e  la  famiglia 
di  lei,  fU  anch'essa  o  uccisa,  o  incatenata 
0  esiliata.  Per  tal  modo  tutta  la  Città  venne 
espugnata  e  presa. 

«  Quando  le  tre  padrone  n'ebbero  il  triste 
annunzio,  corsero  afflitte  e  dolenti  al  pa- 
dre, e  prostese  ai  piedi  ne  chiesero  il  soc- 
corso. Il  Padre  si  scagliò  adirato  contro  il 
Libero  Arbitrio;  ma  le  figlie:  «  e  che  può 
il  Libero  Arbitrio,  o  Padre,  senza  la  Gra- 
zia? »  -  «  Ebbene,  disse  questi,  io  gli  darò 
la  Grazia;  ma  bisogna  farla  precedere  dal 
Timore,  affinchè  egli  ne  prepari  la  via.  » 
11  Timore,  uscito  dall'aspetto  dì  Dio,  venne 
alla  Città,  tenendo  in  mano  la  verga  della 
Disciplina;  e  la  trovò  chiusa  e  di  dentro 
sbarrata  colle  forti  sbarre  della  Mala  Con- 
suetudine.  Fu  aaohe  accolto  con  detti  osce- 


ni e  cou  villanie  dalla  sfrontata  poriinara, 
la  Lascitna  carnale.  Ma  il  Timore,  pieno 
di  fiducia,  urta  con  impeto  l'uscio,  ne  rom- 
pe col  suo  bastone  le  imposte,  e  le  sbarre, 
ed  entrato,  batte  ferocemente  colla  verga 
della  disciplina  la  sozza  portinara  e  la  uc- 
cide. Eleva  quindi  sopra  la  porta  il  segno, 
che  indicava  prossima  la  venuta  della  Gra^ 
zia,  onde  la  città  tutta  è  presa  da  grande 
paura.  Giunge  tosto  la  Grazia,  e  vi  entra; 
e  con  essa  l'esercito  tutto  delle  celesti  vir- 
tù. I  nemici  si  danno  alla  fuga,  e  le  virtù 
riprendono  il  loro  posto.  -  La  Discrezione 
e  la  Dispensazione  si  accusano  d'essersi 
lasciate  sedurre  ed  ingannare:  e  vengono 
sciolte  dalle   catene.   V Arbitrio  si  trova 
sciolto;  va  incontro  alla  Grazia,  e  manifesta 
la  speranza  che,  signoreggiante  la  Grazia, 
egli  potrà  mantenersi  libero.  S'imbandisce 
allora  alle  figlie  del  re  un  banchetto.  Alla 
mensa  della  Fede  è  messo  il  pan  del  do- 
lore e  Vacqua  delVangoscia  {panis  doloris 
et  aqua  angustiae)  e  vivande  di  penitenza. 
Alla  mensa  della  Speranza  ò  posto  il  pane 
che  conforta,  Voglio  che  esilara  il  volto, 
e  serviti   di  consolazione.  A  quella  della 
Carità  il  pane  di  vita,  e  il  vino  che  ral- 
legra, e  tutte  le  delizie  del  Paradiso  i).  ^e^ 
nisiDominus  custodieritcivitatem,  frustra 
vigilai  qui  custodii  eam.  »  -  S.  Bern.  An* 
tuerp.  1620,  p.  1720. 

Al  leggere  questa  Parabola  si  sarà  risov- 
vennto  il  lettore  del  Messo,  che  coUa  verga 
apre  Dite  e  rampogna  quelli  che  la  chiusero. 
L'uno  e  l'altro  sono  i  messi  della  divina 
grazia.  -  E  come  qui  il  timore  di  Dio  precede 
la  Grazia,  anche  nella  Commedia  è  il  timore 
dei  pericoli  della  selva  selvaggia  che  fa 
rinsavire  Dante,  e  però  lo  dispone  allaGra£ia. 
Questo  principio  morale  ha  gran  parte  nel 
Poema. 

CAPO  vn.  —  Dante  segai  neUe  allegorie  il  modo  dei  clas- 
sici, notato  dai  Commentatori  —  Orfeo  ed  Omero 
importarono  Tuso  delle  aUegorie  dair  Egitto  —  oU 
imitatori  lo  allargarono.  —  La  Mitologia  spie^aU 
colle  allegorie  fisica,  storica,  moraì0.  —  Oppositori 
e  difensori  di  tale  metodo.  —  I  poeti  vedono  in  «sse 
nn  messo  di  adornare  e  d' istruire.  —  Varroa«  ne 
distingue  tre  generi.  —  I  teologi  cristiani  le  hanno 
in  pregio.  —  il  simbolo  del  bivio,  e  Toso  fattone  da 
Lattanzio,  da  Dante. 

Per  interpretar  bene  le  allegorie  che  vi 
sono  riposte  nella  Commedia,  convien  bene 
conoscere  l'uso  e  specialmente  l'estensione 

1)  Beco  QUA  stopoAda  aUogoria  per  un*  Epopea. 
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che  diedero  alle  Allegorie  gli  antichi  poeti, 
0  che  i  loro  commentatori  credettero  <U  tro- 
Tanri,  poiché  furono  qaesti  dai  quali  Dante 
apprese  il  modo  di  allegorizzare. 

Se  Dante  ci  avesse  trasmesso  quel  penuU 
timo  Trattato  del  Convito^  nel  quale  si 
proponeva  di  mostrare  per  che  fosse  stato 
trovato  dai  savi  Vuso  delle  allegorie  *); 
ne  avremmo  probabilmente  per  esso  un  trat- 
tato sull'allegorie  completo.  Tale  promessa 
intanto  ne  fa  sapere  che  Dante  credeva 
opportana  al  lettore  del  suo  Convito  tale 
coQoscenza;  e  noi  possiam  dire  essere  essa 
più  che  opportuna,  necessaria  al  lettore  del- 
ia Commedia.  Ed  è  per  ciò ,  eh'  io  tenterò 
di  aggiungere  alle  cose,  già  dette  sull'alle- 
goria, delle  altre,  che  credo  utili  ad  entrare 
nei  nascondimenti  di  quelle  usate  nella  Com- 
media. 

I  primi  poeti  non  intesero  di  dire  nel  loro 
Tersi,  se  non  quello  che  diceva  la  lettera: 
ed  è  naturale.  Non  potendo  essi  reprimere 
i  moti  dell'animo  fortemente  agitato,  per  ma- 
nifestare quelle  interne  commozioni,  e  l'og- 
getto che  le  eccitava,  proruppero  in  versi 
che  n'erano  l'espressione  più  o  meno  esatta. 
E  perchè  la  DEuitasia,  ancora  sbrigliata,  era 
qaeila  che  fomentava  in  essi  ed  accresceva 
qael  tumulto,  ad  esprimere  il  quale  la  loro 
lingua  non  era  ancora  atta,  il  linguaggio 
loro  si  vestiva  di  figure:  ed  era  linguaggio 
poetico,  linguaggio'  di  natura.  Allegorie  non 
ne  aveano,  nò  potevano  averle;  sono  desse 
lavoro  dell'arte. 

Quando  quest'arte  cominciasse,  ò  impos- 
sibile a  dire,  il  fatto  è  che  Omero,  e  pri- 
ma di  lui  Orfeo,  visitarono,  come  attestano 
Diodoro  Siculo  (L  1)  e  Pausania  (1,  2)  ed 
altri,  l'Egitto,  ed  importarono  in  Grecia  mol- 
te dottrine,  dagli  Egizi  insegnate  coi  miti  e 
coi  simboli,  e  velandole  in  racconti  favolosi, 
le  introdussero  ne'  loro  poemi. 

Dei  tempi  di  Orfeo  nulla  ci  resta  2);  ma 
per  ciò  che  prima  di  Omero  vi  furono  molti 
altri  poeti  (il  Fabrizio  ne  conta  circa  set- 
tanta, Bibl.  Grae.  1, 1.  ar.  6),  ò  presumibile, 
che  anche  essi  abbiano  posto  nelle  loro  poe- 
sie delle  favole  allegoriche,  se  dopo  di  essi 
ne  pose  Omero  e  prima  di  essi  ne  avea  po- 

I)  ti  s«nao  allegorico  <  è  quello  che  si  natconde  sotto 
U  stanto  di  queste  ferole,  ed  ò  una  veritA  ascosa  sotto 
^«Ua  menaogna....  E  per  che  questo  nascondimento  fosse 
trorato  per  li  savt,  nel  penultimo  Trattato  si  mostrerà.  » 
Con,  u,  1. 

i)  GU  inni  e  gli  Argonautiet  che  si  hanno,  non  sono 
il  Orfeo  di  Tracia,  anteriore  ad  omero,  ma  di  un  altro 
<irf«9,  che  credei  dei  tompl  di  Pisistrato. 


sto  Orfeo.  Oltre  a  ciò,  il  grado,  a  cui  giunse 
la  poesia  per  Omero,  ci  dà  diritto  a  credere, 
che  anche  prima  di  lui  vi  siano  stati  dei 
poeti,  i  quali  conoscevano  la  poetica  dell'arte, 
quand'anche  non  la  possedessero  a  quel  gra- 
do di  eccellenza,  che  si  vede  in  Omero.  Plu- 
tarco dice  che  l'allegorìa  dicevasi  antica- 
mente hyponea.  Comunque  sia,  se  di  quel- 
l'epoca nulla  si  può  asserire  con  certezza,  ò 
fìiori  di  dubbio  che  i  successori  d'Omero  (e 
ne  furono  molti)  ne  seguirono  l'esempio,  ed 
introdussero  anch'essi  nei  loro  poemi  nar- 
razioni favolose  con  sensi  reconditi.  Essi, 
come  ne  attesta  Pausania  (III  25),  soprappo- 
sero altri  veli  alle  favole  d'Orfeo  e  di  Ome- 
ro, abbastanza  per  so  oscure,  aggiungendo 
cose  non  mai  dette  nò  pensate  da  quei  due 
maestri.  E  lo  potevano.  Esistevano  allora  e 
tradizioni  orali  e  storie  scritte  della  spedi- 
zione degli  Argonauti,  della  guerra  di  Tebe 
e  del  suo  Ercole,  come  pure  quelle  di  altri 
popoli  greci;  ed  era  quindi  facile  aggiungere 
altri  racconti  e  ogni  sorta  di  varianti  agli 
Eroi  e  alle  divinità  Omeriche.  Al  che  con- 
tribuirono non  poco  le  tante  guerre,  che  gli 
stati  della  Grecia  ebbero  tra  loro  e  coi  po- 
poli vicini,  per  origine,  lingua  e  culto  reli- 
gioso diversi;  e  le  paci  quindi  stabilite  e  il 
commercio,  e  con  essi  e  con  altri  popoli  eser- 
citato. Ogni  stato,  ogni  paese  avea  i  suoi 
Dii,  molti  dei  quali  sotto  nome  diverso,  erano 
loro  comuni;  ma  l'ignoranza  del  popolo,  ac- 
cettando per  suoi  quelli  Dii,  e  non  sapendo 
discernere  ciò  che  aveano  di  comune  o  di 
diverso  coi  loro,  avvenne  quella  confusione 
di  nomi,  di  attributi  e  di  culto,  che,  per- 
petuata nei  versi  dei  poeti,  fa  la  Mitologia 
greca  inesplicabile.  Nò  poteva  essere  altri- 
menti. 

Intanto,  non  essendovi  alcun  libro  sacro, 
in  cui  fossero  raccolte  le  credenze  religio- 
se, nò  alcun  centro  che  vegliasse  a  con- 
servarne la  purezza;  e  divenuti  popolari 
quei  poemi  di  Omero,  furono  questi  che  in 
qualche  modo  fissarono  il  fondo  delle  credenze 
religiose  i).  Ma  queste  vennero  poscia  tratto 
tratto  accresciute  dalle  altre  favole  degli  al- 
tri poeti;  onde  avvenne  che  si  contassero 
più  tardi  tre  Giovi,  tre  o  cinque  Minerve, 
tre  Apollo,  tre  Diane,  quattro  Veneri,  più 
Ercoli  e  Lini,  e  Vulcani  ecc.  ecc.  (Cicer.  de 
Nnt.  Deo.  1.  3,  21;  Arnob.  1,  4).  Gli  eruditi 

1)  «  Bomerus  divinarum  omnium  inf>entionum  foni 
0t  origOt  sìÀb  poetici  nube  flgmenti  verum  sapienUbua  in- 
Miigi  dedUt.  »  Comm.  in  SonuL  Sci.  u,  la  Cosi  professava 
Maorol^io. 
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che  conoscevano  qaesti  errori,  e  che  in  quel- 
la quantità  di  Dei,  soggetti  a  tutte  le  umane 
passioni  anche  le  più  basse,  non  vedevano 
nulla  di  divino  (tanfo  che  i  comici  ne  pren- 
devano spesso  occasione  a  promuovere  il 
riso  negli  spettatori),  pensarono  che  in  quel- 
le narrazioni  mitologiche  e  in  quei  poemi  vi 
dovessero  essere  sensi  reconditi:  e  si  posero 
ad  indagarli. 

Sembra  che  i  Pittagorici,  gli  Eleati  e  i  Io- 
ni, che  favorivano  la  credenza  dell'unità  di 
Dk),  fossero  i  primi  a  vedere  nelle  tante  di* 
vinità  simboli  e  forze  della  natura  da  essi 
divinizzata;  e  a  coosiderere  gli  Dei  come 
forsLe  fisiche.  In  conformità  a  tale  principio 
si  tentò  di  spiegare  anche  Omero.  Così  na- 
cque l'allegoria  fisica;  la  quale  non  ten- 
deva a  togliere,  ma  a  confermare  la  cre- 
denza nell'esistenza  di  Dio. 

Altri  videro  velati  nei  racconti  omerici 
fotti  storici;  ma  per  non  incorrere  nella 
taccia  d'empietà  si  limitarono  a  dare  la 
spiegazione  storica  soltanto  ad  alcuna  di 
quelle  narrazioni  favolose.  Eumero  però  as- 
serì francamente,  che  tutta  la  Mitologia  non 
era  altro  che  storia  raccontata  sotto  il  velo 
delle  fovole;  che  gli  uomini  forti  e  prudenti 
aveano,  dopo  la  loro  morte,  ricevuto  nome 
e  culto  divino;  e  che  non  solo  gli  eroi  e  i 
semidei  erano  stati  uomini,  ma  Giove  stesso 
e  tutti  della  sua  famiglia  erano  tali,  e  si 
poteva  indicare  il  luogo  della  loro  nascita, 
morte  e  sepoltura.  Scrisse  quattro  libri  di 
Miti,  ora  perduti,  i  quali,  come  attesta  Ar- 
nobio,  furono  tradotti  in  latino  \sermonem 
in  Italum  transtuUt  1.  4).  Eumero  fu  dai 
Greci  esecrato  qual  Ateo;  ma  trovò  degli 
aderenti,  e  fu  per  esso  stabilita  l'allegoria 
storica;  e  quindi  applicata  ai  poemi  d'O- 
mero. 

Si  crede  che  l'allegoria  etica  o  morale 
fosse  in  Omero  trovata  da  Teagene,  che  ne- 
gli Dei  vide  espressi  affètti  umani.  Favorino 
opina  che  Anassagora  fosse  stato  il  primo 
ad  analizzare  Omero  moralmente.  Egli  vide 
nei  poemi  di  Omero  l'esaltamento  della  Virtù 
e  della  Giustizia.  -  La  Tritogenia^  attribuita 
a  Demetrio  d' Abdera,  tenta  anch'essa  di  spie- 
gare moralmente  le  sentenze  di  Omero,  e 
di  porre  in  armonia  Omero  colle  dottrine 
dei  filosofi  sul  Vero  sul  Bello  e  sul  Buono. 
(Gràfenhan  Gesch.  der  Klass.  Philol.  1.  II B. 
Etische-All.  Er.).  Così  s'introdusse  l'allego- 
ria morale  o  etica. 

È  naturale,  che  queste  diverse  maniere 
d'interpretare  Omero  trovassero  degli  op- 


positori; poiché  un'interpretazione  armoni- 
ca in  tanta  diversità  era  impossibile  a  tro- 
varsi: non  la  dava  la  lettera,  e  quindi  non 
poteva  darla  neppure  l'allegoria.  -  Fra  gli 
oppositori  si  segnalò  Aristarco  da  Samotra- 
cia, il  quale,  considerando  le  tante  scioc- 
chezze, che  con  tali  sposizioni  si  fiicevano 
dire  ad  Omero,  prese  ad  esporlo  letteral- 
mente. Non  essendogli  però  riuscito  a  spie- 
gar tutto  alla  lettera,  gli  espositori  allego- 
rici ebbero  una  ragione  di  più  per  ritenere, 
che  Omero  dovea  essere  spiegato  allegori- 
camente; e  la  spiegazione  allegorica  trovò 
un  forte  difensore  in  Orate  da  MalloB. 

Pertanto  è  facile  a  persuadersi,  che  que- 
ste lotte  divennero  occasione  ed  incitamento 
ai  poeti  di  valersi  di  quelle  belle  menzogne 
per  adornare  i  loro  poemi.  Quelle  ridenti 
imagini,  dove  tutto  respira,  tutto  opera; 
dove  gli  esseri  intellettuali  hanno  corpo, 
gli  esseri  materiali  sono  animati;  dove  i 
monti,  le  foreste,  i  fiumi,  gli  elementi  sono 
pieni  di  divinità,  che  sentono  ed  operano 
come  uomini;  che  vengono  a  mescersi  nei 
fatti  degli  uomini  e  a  prender  parte  alle 
loro  lotte,  adoperandosi  a  loro  bene  e  a  loro 
male,  non  potevano  essere  abbandonate  dai 
poeti,  che  appartenevano  al  popolo  e  scri- 
vevano pel  popolo:  il  quale  venerava  quelle 
divinità,  perchò  a  quel  modo  se  le  imagi- 
nava,  e  tali  le  credeva.  Al  che  s'aggiunga, 
che  quei  poeti,  se  non  tutti,  però  molti  a- 
vevano  comune  col  popolo  tale  religione.  - 
La  lettera  presentava  fatti  conformi  alle 
credenze  del  popolo:  la  dottrina  riposta  in- 
segnava leggi  fisiche,  precetti  morali,  no- 
zioni storiche.  Le  allegorie  ttirono  quindi 
una  fonte  ricchissima  per  li  poeti,  e  cia- 
scuno se  ne  giovava  a  render  con  esse  belli 
i  poemi,  0  inventandone  delle  nuove  o  mo- 
dificando le  antiche,  create  o  dai  poeti  o  dai 
filosofi  mitici,  sia  che  le  facessero  sulle  cre- 
denze mitologiche  o  sopra  altri  oggetti  na- 
turali o  imaginati. 

Questo  amore  per  le  narrazioni  favolose, 
che  dilettavano,  e  nello  stesso  tempo  col 
senso  da  esse  velato  istruivano,  lo  ebbero 
pure  i  poeti  latini;  sia  che  essi  lo  riceves- 
sero dai  poeti  greci,  sia  che  per  qual  si  vo- 
glia altro  modo  fosse  tra  essi  penetrato  o 
per  sé  sorto.  Chi  può  spiegarlo,  se  già  nel- 
l'antico Testamento,  e  segnatamente  presso 
i  Profeti,  vediamo  così  frequente  l'uso  dei 
simboli  e  delle  imagini,  le  quali  altro  dicono 
ed  altro  intendono? 

Yarrone,  nel  libro  pr|mo  4ntiq,*  Divin.^ 
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MapB  tre  generi  di  teologia:  il  miHeo^ 
di  eoi  Iknno  nao  specialmeiite  i  poeti;  il 
jtiicOj  proprio  ai  filosofi;  il  civile^  che  è  del 
popolo,  diverso  a&tto  dal  fisico.  E  dice  ohe 
ì  sacerdoti  devono  ben  conoscere  il  cirile 
ed  insegnarlo;  poichò  per  esso  si  conosce 
qaali  Dii  siano  da  venerarsi*  e  quale  colto 
eooTooga  a  ciascono.  (Lobech  Op.  cit.  1. 1, 

p.  214) 

Nò  ci  vuol  Attica  ad  accertarsi,  che  i  poeti 
latini  usarono  allegorie  nei  loro  poemi.  Ba- 
sta prendere  gli  antichi  commenti,  fatti  da 
Servio,  da  Folgenzio  Planciade  e  da  altri  ai 
Poemi  di  Virgilio,  di  Stazio,  Lncano,  Ovi- 
dio ecc.  per  assicorarsene  ;  come  pure  di 
consultare  le  opere  di  Macrobio,  nel  quale 
Tiene  addotta  anche  questa  ragione:  «  che 
la  Natura,  come  nasconde  ai  sensi  volgari 
le  sue  leggi,  così  vuole  che  i  savt  ne  ten- 
gano velati  gli  arcani  sotto  racconti  fovo- 
losi;  onde  i  soli  dotti,  interprete  la  Sapien- 
za, ne  veggano  gli  arcani;  mentre  gli  altri 
debbono  essere  paghi  di  venerarli  sotto  le 
figure,  trovate  a  custodirne  il  segreto  e 
preservarlo  dal  disprezzo  »  (Macr.  Somn. 
Se.  I,  2).  E  Plutarco  dice:  «  che  siccome  la 
mandragora  che  cresce  presso  la  vite,  le 
trasmette  della  sua  virtù,  e  quelli  che  be- 
vono del  vino  di  quella  vite,  dormono  più 
soavemente;  così  la  Poesia,  che  trae  le  sue 
dottrine  dalla  Filosofia  e  le  ravvolge  nelle 
lavole,  presenta  ai  giovani  in  quelle  favole 
on  acquisto  di  quelle  dottrine  più  focile  e 
più  piacevole.  (Plut.  Comm.  loc.  cit.) 

Non  sarà  quindi  maraviglia  se  Dante  pose 
sensi  allegorici  nei  suoi  poemi,  se  li  posero 
1  Vati,  ì  quali,  com'egli  dice  «  a  poetar  mi 
invano  intelletto  »,  e  «  mi  fecer  della  loro 
schiera  »  (Pg.  XXII,  129;  Inf.  IV,  101);  e  se 
ne  fecero  tanto  uso  quegli  altri  suoi  mae- 
stri, i  Teologi,  ai  quali  non  ò  egli  men  debi- 
tore che  ai  Poeti.  Che  se  questi  lo  instrui- 
rono  nella  forma,  quelli  gli  somministrarono 
la  dottrina  e  in  gran  parte  il  materiale, 
del  quale  egli  seppe  tanto  bene  giovarsi, 
benché  primo  (Pd.  II,  7),  e  il  modo  ancora 
da  disporlo. 

1  Teologi  si  dilettarono  molto  delle  alle- 
gorie, e  le  ebbero  in  molto  pregio.  Al  dire  di 
«.Girolamo:  «  una  dottrina,  detta  per  alle* 
goria,  muove  più,  diletta  pili,  ed  ò  più  ve- 
trata, che  se  fosse  apertamente  esposta 
con  parole  proprie  ».  Hier.  Op.  S.  V. 

Alcuni  esempi  di  allegorie  dì  varie  wj^ 
^^,  tratte  dai  poeti  Greci  e  da  Dante,  ri- 
P^^rtai  già;  vi  aggiungo  la  seguente,  che  di- 


venne poscia  in  certi  oasi  qual  legge  per 
i  poeti,  e  se  ne  valse  pure  il  nostro.  Essa 
ò:  Ercole  al  biviOy  attribuita  a  Prodigo 
da  Geo. 

Quel  bivio  ò  il  simbolo  delle  due  vie,  che 
tiene  l'umanità  nella  sua  vita;  ed  ò  una 
imitazione  delle  due  vite  che  Pitagora  avea 
simboleggiate  nella  lettera  Y,  e  che  prima 
di  lui  trovansi  spesso  indicate  nella  Sacra 
Scrittura, specialmente  in  Salomone  i).  Onde 
Servio,  sponendo  il  verso  196  del  VI  del- 
l'Eneide,  dice:  «  Il  bivio  della  lettera  Y 
comincia  dalla  giovinezza;  nella  quale  età 
o  seguiamo  i  vizf ,  andando  aUa  sinistra; 
o  le  virtù  prendendo  la  destra»»-  Ma  ve- 
diamo ciò  che  ne  dice  Lattanzio  Pirmiano, 
che  ò  uno  dei  Padri  della  Chiesa.  «  Due  sono 
le  vie,  o  Costantino  Imp.,  per  le  quali  con- 
viene che  l'umana  vita  proceda:  una  di  esse 
conduce  al  Cielo,  l'altra  ne  profonda  al- 
l'Inferno. I  poeti  le  introdussero  nei  loro 
poemi,  e  i  filosofi  nei  loro  trattati.  I  filosofi 
chiamarono  l'una  la  via  delle  virtù\  l'altra, 
la  via  dei  vixx.  Quella  delle  virtù  dissero 
essere  all'accesso  malagevole  e  pietrosa;  ma 
chi,  superate  le  difficoltà,  riesce  al  sommo 
di  essa,  la  trova  quindi  piana,  e  in  fine 
fiorita  ed  amena,  e  vi  coglie  abbondante  e 
gradito  compenso  delle  sostenute  fiaitiche. 
Quelli  invece  che  dalle  difficoltà  dell'accesso 
ne  sono  rimossi  e  piegano,  mettendosi  per 
la  via  dei  vizi,  la  quale  all'accesso  ò  quasi 
amena,  ed  è  ben  più  frequentata,  quando 
ne  sono  alquanto  innoltratl,  si  veggono  tutto 
d'un  tratto  sparire  quella  amena  sembianza 
di  prima,  ed  aprirsi  loro  una  via,  piena  di 
precipizi,  fatta  malagevole  or  da  sassi  che 
la  ingombrano,  or  da  pruni  che  la  chiudono; 
qua  interrotta  da  gorghi,  là  da  torrenti  sca- 
vata, sì  che  di  necessità  convien  loro  affa- 
ticarsi, arrestarsi,  sdrucciolare  e  cadere. 

«  Questa  imagine  viene  presentata  a  fine 
d'insegnare,  che,  per  acquistar  le  virtù,  i 
travagli  vogliono  essere  grandissimi;  ma, 
acquistate  che  siano,  i  vantaggi  ne  sono 
massimi,  e  i  gaudi  reali  ed  incorruttibili: 
che  i  vizi  invece  con  certi  innescamenti  al- 
lettano gli  animi,  e  li  seducono  colVappU' 
renza  di  falsi  diletti,  conducendo  gl'ingan- 
nati  ad  acerbe  amarezze  e  miserie.... 

«  Tutto  questo  ragionamento  delle  due  vie 
riguarda  la  Temperanza  e  la  Lussuria.  Di- 
cono la  vita  umana  essere  simile  alla  let- 


1)  «  Le  Yie  a  destra  sono  note  a  Dio;  ma  quelle  a  sini- 
stra sono  dei  perversi  Prov.  M,  17;  ed  Mtroye. 
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torà  Y;  poicbò  ogni  uomo,  quando  entra  nel- 
l'adolescenza, giunge  al  punto  dove  la  vìa 
si  biparte  (ubi  se  via  findit  in  ambas);  e 
qui  vacillante  s'arresta,  non  sapendo  qua- 
le di  esse  prendere.  S'egli  trova  allora  il 
ducCj  che  lui  vacillante  dirigga  per  la  mi- 
gliore; cioè,  se  egU  si  darà  allo  studio  o 
della  filosofia  o  delV eloquenza  o  di  qual-- 
che  arte  onesta  i)  e  riescirà  un  uomo  dab- 
bene (ciò  che  non  accade  punto  senza  molta 
Mica),  egli  vivrà  onesto  e  felice.  Se  all'in- 
contro non  troverà  questo  duce  della  Tem- 
peranza, egli  si  metterà  sulla  vìa  sinistra^ 
che  contraffa  una  migliore  apparenza.  Cioè 
egli  si  darà  all'ozio,  all'inerzia,  alla  lussu- 
ria: le  quali,  a  chi  non  conosce  i  veri  beni, 
quelli  appariscono,  per  qualche  tempo,  più 
soavi.  Ma  quando  costui  avrà  perduto  ogni 
decoro  e  sciupato  il  suo  patrimonio,  si  tro- 
verà in  una  vita  di  miserie  e  vivrà  vitu- 
perato. -  A  questo  corpo  dunque  e  a  questa 
vita  terrestre  applicarono  la  dottrina  in- 
tesa in  quelle  due  vie. 

<c  Meglio  forse  i  poeti,  che  vollero  trovare 
quel  bivio  nell'Inferno.  Errarono  però  an- 
ch'essi in  ciò  che  posero  quelle  vie  per  i 
morti.  Gli  uni  e  gli  altri  adunque  diedero 
nel  vero,  ma  non  l'applicarono  bene;  poi- 
ché quelle  vie  si  dovevano  riferire  alla  vi- 
ta^  e  il  fine  loro  alla  morte  ^.  E  però  noi, 
meglio  di  essi  e  con  più  verità,  diciamo  una 
di  quelle  vie  condurre  al  Cielo,  Valtra  aU 
Vlnferno]  poicbò  ai  giusti  viene  posta  di- 
nanzi agli  occhi  l'immortalità,  agli  ingiusti 
l'eterno  tormento.  »  Lact.  Div.  Inst.  VI,  3. 

Continua  quindi  a  spiegare  come  quelle 
vie  conducono  o  al  Cielo  o  all'Inferno;  come 
i  teologi  danno  un  duce  òuonoy  che  guida 
alla  destra,  ed  uno  tristey  che  mena  alla 
sinistra;  e  soggiunge:  «  Che  bisogno  vi  ò 
della  lettera  Y  in  cose  contrarie  e  diverse? 
Si  dica  che  la  migliore  delle  due  è  rivolta 
all'Ortense,  la  peggiore  al  Tramonto;  poi- 
ché chi  segue  la  verità  e  la  giustizia,  rice- 
vuta che   abbia  in  premio  l'immortalità, 


1)  Cosi  accAdde  a  Dante,  che  per  lodar  degnamente  Bear 
trlce,  si  diede  allo  stadio  prima  di  Virgilio  e  poi  delle 
sclense,  e  lasciò  la  vita  leggiera  nella  quale  avea  per 
compagno  Forese. 

€  ....  se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  ftii. 
Ancor  Ila  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi....  »  (Pg.  xxilf,  115) 

t)  I  filosofi  insegnavamo,  che  la  via  delle  Virtù  condu- 
ce  alla  felicitA  temporale;  quella  dei  visi  all'  infelicità 
pure  di  questa  vit». 


sarà  in  possesso  della  luce  perenne;  ma  chi, 
sedotto  dal  triste  duce,  preferirà  i  vizi  alle 
virtù,  la  menzogna  alla  verità,  costui  ver- 
rà di  necessità  trasportato  al  tramonto  e 
nelle  tenebre. 

.«  L'una  adunque  ò  la  via  della  virtù  e  dei 
buoni,  che  conduce,  non  ai  Campi  Elist,  co- 
me dicono  i  poeti,  ma  alla  sommità  stessa 
del  mondo.  -  «  ^S  laeva  m^lorum  Exercet 
paenas  et  ad  impia  Tartara  mittity>  (Àen. 
VI,  542).  Questa  è  la  via  di  quel  bugiardo,  il 
quale,  introdotte  le  false  religioni,  svia  gli 
uomini  dalla  strada  del  Cielo  e  li  mette  su 
quella  della  perdizione.  Questa  vìa,  a  ve- 
derla, ha  l'aspetto  di  essere  piana  larga  e 
deliziosa  per  ogni  sorta  di  fiori  e  di  frutti; 
imperciocché  quel  bugiardo  vi  sparse  per 
essa  tutto  ciò  che  in  terra  vien  considerato 
qual  bene:  intendo  l'opulenza,  l'onore,  la 
quiete,  la  voluttà,  gli  allettamenti  tutti;  ma 
con  questi  l'ingiustizia  pure,  la  crudeltà, 
la  superbia,  la  perfidia,  la  libidine,  la  cu- 
pidigia, la  disconiia,  l'ignoranza,  la  menzo- 
gna, la  stoltezza  e  gli  altri  vizi.  L' uscita 
poi  di  essa  via  è  questa:  Quando  si  viene 
al  fine  di  essa,  là  d'onde  è  impossibile  di 
retrocedere,  la  sua  bellezza  sparisce  così 
improvvisa,  che,  chi  la  percorre,  non  ap- 
pena s'accorge  della  frode,  che  ne  è  già  pre- 
cipitato nel  profondo  dell'abisso.  Chiunque 
dalVapparenza  dei  presenti  beni  si  lascia 
prendere,  e  studiasi  di  conseguirli  e  di 
fruirne  senza  pensare  ai  mali,  che  dopo 
morte  lo  attendono,  costui  s'allontana,  da 
Dio,  e  sarà  di  certo  gittate  neir  Inferno  e 
condannato  alla  pena  eterna. 

«  L'altra  via,  la  celeste,  ò  invece  diffìcile 
ed  erta,  aspra  per  densi  spini,  impedita  da 
sassi,  tale  che  nessuno  può  avanzare  senza 
grande  fatica  e  senza  inciampar  di  frequen- 
te e  provare  gran  paura  di  non  cadere.  Chò 
su  questa  via  vi  ò  la  giustizia,  la  temi>e- 
ranza,  la  pazienza,  la  fede,  la  castità,  l'asti- 
nenza e  le  altre  virtù:  e  con  esse  la  po- 
vertà, l'ignominia,  la  fatica,  il  dolore  e  Id 
amarezze  tutte.  Ma  chiunque  spinge  al  di 
là  dei  beni  terreni  la  sua  speranza,  e  de- 
sidera beni  migliori  di  questi^  sarà  privo 
dei  beni  terreni,  afftnchò  spedito  e  liève  su- 
peri le  difficoltà  di  essa  via....  Onde  costui 
sarà  povero,  umile,  ignobile,  soggetto  al- 
l'ingiurie: e  ciò  non  pertanto  sopporterà 
tutto  quanto  mai  vi  ò  di  amaro.  E  se  la  sua 
inesauribile  pazienza  lo  porterà  sino  a  quel 
sommo  grado  e  al  fine  di  essa  via,  gli  sarà 
data  la  corona  della  virtù^  e  per  le  fati* 


PARTI  I  CAPO  YU 


187 


de,  dorate  in  vita  per  la  giustizia,  gli  sarà 
diDìo  conferita  V  immortaliià,  »  (ivi  e.  4) 
Se  a  questa,  a  dir  vMt),  alquanto  lunga 
dsciuBìone  si  aggiunga  il  significato  che 
Serrio  dà  alla  Selv€Ly  olle  presso  Virgilio 
eoodace  all'Acheronte,  spiegando  le  parole: 
tenent  omnia  tUvae  Aen.  VI,  131,  (ed  ò: 
Sdve,  cioè  tutti  i  luoghi  devastati  e  con- 
tamioati:  imperciocchò  le  selve  hanno  tene- 
bre e  tane,  dove  signoreggiano  fierezza  e 
libidine),  noi  avremo  nei  hrani  riportati 
Qoa  bella  illustrazione  di  molti  passi  della 
dima  Commedia,  e  il  convincimento  che 
anche  Dante  si  valse  dei  sensi  riposti  nel 
biTio;  così  però,  ch'egli  al  bivio  dei  poeti  e 
dei  filosofi  unì  quello  dei  teologo  che  con- 
dooe  0  all'Oriente  o  al  Tramonto. 
Quale  dei  lettori  della  divina  Commedia, 
ai  leggere  quelle  sposiziool  di  Servio  e  di 
Lattanzio,  non  si  sarà  risovvenuto  dello 
smarrimento  di  Dante  nella  selva  selvag- 
già  ed  aspra  e  forte^  per  aver  anch'esso 
(x^li  altri  del  suo  tempo  smarrita  la  di' 
ritta  via;  e  della  paura  ancora  che  n'ebbe, 
e  del  bene,  che  in  essa  vi  trovò,  per  averne 
ricoQoscinto  i  pericoli  e  fatto  risoluzione  di 
uscirne  (vedi  Inf.  I,  8-9);  come  pure  di  quel 
800  guardare  in  alto  del  Colle^  illuminato 
dal  Sole^  testò  spuntato,  Che  mena  diritto 
altrui  per  ogni  calle;  e  del  conforto  che 
prora  al  vederlo,  perchè  gli  fa  nascere  la 
speranza  di  essere  anche  esso  menato  lungi 
da  quella  selva  di  tenebre  e  di  pericoli;  e 
di  qnel  duce  che*  trova  in  Virgilio,  da  cui 
area  appreso  lo  bello  stile^  che  gli  accese 
l'amore  allo  studio,  e  il  quale  gl'indica  la 
via  da  prendere  per  isfUggire  alle  fiere  dei 
Tizi?  Il  lettore  si  sarà  risowenuto  pure, 
che  anche  i  Poeti  della  Commedia  tengono 
la  sinistra^  come  fecero  la  Sibilla  ed  Enea, 
andando  per  l'Inferno,  ove  sono  puniti  co* 
loro  che  tennero  in  vita  la  via  del  vizio  e 
cbe  furono  anche  in  vita  per  essi  vizi  tor- 
neatati; e  però  un  saggio  di  quell'  Inferno 
che  poscia  li  tormenterà  in  eterno.  E  quindi 
la  sinistra  dei  poeti,  dei  filosofi  e  dei  teo- 
logi; ossia  la  via  dei  morti,  l'infelicità  in  vita 
a  cai  conducono  i  viz!,  e  la  condanna  eterna. 
Che  invece  ed  essi  e  le  anime  tengono  la  de- 
^ira^  da  cui  ogni  bene;  onde  sono  volti  al 
^le  andando  al  Monte,  sul  quale,  dopo  tra- 
niOQtato  il  Sole,  non  si  avanza  d'un  pas- 
so (Pg.  VII,  53).  E  su  questo  Monte  con- 
vieoe  a  Dante  lavare  le  macchie  dei  pec- 
^U,  ed  esercitarsi  nelle  ^  virtù  prima  di 
gioQgere  al  sommo,  dove  viene  coronato 


dal  suo  duce  (XXVn,  142):  e  così  adomo 
entra  nelle  delizie  della  terra,  fatta  per 
proprio  uso  dell'uomo  innoc^n/e  (XXVIII,92)y 
e  figura  della  felicità  temporale^  alla  quale 
menava  la  destra  dei  filosofi,  e  per  la  quale 
nel  bivio  del  teologo  ascende  il  virtuoso  al 
perenne  premio  dell'inunortalità,  come,  in 
quello  dei  poeti,  si  conducono  i  morti  ai 
Campi  Elisi. 

E  per  vero.  Dante  giunto  al  Purgatorio 
vede  a  mano  destra  le  quattro  luci  sante, 
che  fregiano  di  lume  la  faccia  di  Catone; 
e  Catone  fa  ai  due  Poeti  sapere,  che  il  Soie, 
che  sorge,  mostrerà  loro  ove  prendere  il 
monte  a  più  lieve  salita  (Pg.  I,  107).  Allo 
sptmtar  del  Sole  appare  di  lontano  il  ce- 
leste nocchiero  colle  anime,  che  all'approdo 
cantano  consolate  e  devote  l'inno  di  lode 
per  la  liberazione  loro  dalla  schiavitù  del 
peccato  (In  exitu  Israel  II,  46);  e  come  t{ 
dì  fu  chiaro  Lucia  trasporta  Dante  al  balzo, 
su  cui  la  porta  del  Purgatorio  Vero  (IX,  59). 
Nò  le  condizioni  della  via  tenuta  dai  Poeti, 
per  salire  al  sommo  del  Monte,  sono  diverse 
da' quelle  della  via  delle  virtù  descritta  da 
Lattanzio.  Tanfo  che  i  Poeti,  giunti  al  piò 
del  Monte,  vi  trovarono  la  roccia  si  erta. 
Che  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte 
(III,  47);  e  il  passo,  indicato  loro  dalle  anime, 
ò  i^le,  che  «  Maggiore  aperta  molte  volte 
impruna  Con  una  forcatella  di  sue  spine  » 
(IV,  19)  il  villano,  e  la  via  ne  ò  sì  fatta, 
che  vi  vogliono  e  i  pie  e  le  mani;  e  oltre 
a  ciò  le  ali  del  gran  disiOy  che,  postergati 
i  beni  terreni,  fa  sperare  a  Dante  di  trovare 
in  sul  sommo  la  sua  beatitudine  (IV,  25-33). 
E  questa  via,  come  quella  di  Lattanzio 
«  è  tale^  Che  sempre  al  cominciar  di  sotto 
è  grave^  E  quanto  uom  più  va  su  e  men 
fa  male  »  (ivi,  88);  anzi  i  piò  sono  spinti  in 
su  con  diletto,  quando  vi  si  ò  innoltrati, 
e  ne  cessa  ogni  fatica  nel  percorrerla  sino 
alla  fine:  il  che  ò  segno,  che  la  fine  ò  vicina 
(ivi,  89-94).  Ma  bisogna  armarsi  di  pazienza, 
e  bisogna  usar  arte  e  durar  fatica  nell'a- 
scendere  (X,  7-10).  II  perchò  vi  ascendono 
pochi;  onde  il  primo  piano  dentro  dalla  porta, 
guardata  dall'Angelo  delle  Chiavi,  ò  «  iSo- 
Ungo  più  che  strade  per  diserti  »  (X,  2\). 
E  Dante  piangendo  confessa  anch' egli  la 
causa  del  suo  smarrimento  e  dice:  <kLe  pre» 
senti  cose  Col  falso  lor  piacer  volser  miei 
passi  >  (XXXI,  34)  dalla  via  diritta:  che 
ò  appunto  il  Quisquam  enim  praesen- 
tium  bonorum  specie  captus  etc.  di  Lat- 
tanzio. 
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STUDI 


CAPO  Tin.  ^  All«gort*  generale  nel  poemi  del  ciaaslcL  » 
Neceaaità  di  conoocerla.  ^  Nelle  opere  di  Virgilio»  e 
partioolannente  nell^Bneide.  —  Questo  modo  d*inter- 
pretare  si  perpetua.  —  CrlAtoforo  Landino;  Jodooo 
Badie  aopra  Virgilio  imitatore  di  omero,  il  quale 
figurò  nei  due  poemi  la  vita  Attiva  e  Contempla- 
tiva. —  Opinioni  del  Tasso  e  dello  stellini. 

Il  fin  qui  detto  sull'allegoria  non  ci  dà 
la  piena  conoscenza  dell'uso  fattone  dai  poe- 
ti. Gli  esempi  finora  portati  ci  mostrano  al« 
legorie  di  singole  dottine;  racconti  fovolosii 
ideati  che  racchiudono  una  verità  o  fisica 
0  morale  o  storica.  Se  Dante  si  fosse  nella 
Commedia  limitato  a  questo  uso  ristretto, 
essa  non  ci  presenterebbe  tante  difficoltà; 
poichò  se  il  significato  di  alcuno  dei  suoi 
miti  ne  fosse  oscuro  o  incerto,  il  danno  sa- 
rebbe lieve.  Ye  ne  ha  di  quelli,  che  possono 
ricevere  diflérenti  significati ,  i  quali  tutti 
possono  pure  sostenersi  senza  danneggiarne 
il  contesto,  e  meno  ancora  l'insieme  del 
Poema.  Dico  anzi,  che  i  significati  apposti 
ad  alcuno  di  essi  dai  commentatori  trovo- 
rebberoi  non  ne  dubito,  l'approvazione  del- 
l'Autore stesso,  bench'egli  non  avesse  in- 
teso di  rlporveli. 

I  poeti  epici  (così  vollero  gli  antichi  com- 
mentatori) velarono  nella  letterale  esposi- 
zione del  fatto  intero,  trattato  nel  Poema, 
un'allegoria  a  quel  modo  p.  es.  che  si  fa 
dai  poeti  nelle  satire  personali;  nelle  quali 
si  fingono  e  nomi  e  f^tti  per  modo,  che  ci 
porgano  una  certa  imagine  di  colui  che 
l'Autore  intese  di  ritrarre;  ma  che  a  rav- 
visamelo ò  pur  necessaria  una  qualche  cono- 
scenza. E  così  accade  dei  poemi  epici.  Ad 
intenderne  l'allegoria  generale  ò  necessaria 
la  conoscenza  delle  allegorie  da  essi  usate. 

Ed  io  penso  che  la  difficoltà  di  penetrare 
negli  intendimenti  dell'Autore  della  Com- 
media sia  causata  specialmente  da  ciò,  che 
pochi  conoscono  quali  allegorie  i  commen- 
tatori trovavano  nei  poemi  epici  del  clas- 
sici da  Dante  presi  per  tipi  della  sua. 

Oli  ò  quindi  che,  a  vantaggio  dei  giovani 
e  di  tutti  quelli  che,  per  una  o  per  altra 
ragione,  non  possono  fare  a  tal  fine  de'  studi 
particolari,  mi  proverò  io  a  darne  un'idea 
mediante  esempi;  i  quali,  mostrandone  quel- 
le allegorie  generali,  ne  daranno  anche  un 
saggio,  come  si  proceda  nell'  indagarle. 

Abbiamo  un  opuscolo  di  Planciade  Ful- 
genzio, intitolato:  Virgilianae  Conttnentiae 
secundum  Philosophos  Moralis  Expositio; 
ovvero  secondo  altre  edizioni:  J^e  Allegoria 


Ubrorum  VirgiUi,  (Anct.  Mythol.  curante 
Aug.  van  Stavem  Lugd.  Bat.  1742).  Esso 
opuscolo  fu  lungo  tempo  creduto  lavoro  di 
Fulgenzio,  vescovo  di  Cartagine. 

L'Autore  nell'  introduzione  si  giustifica, 
perchò  si  limitava  ad  esporre  soltanto  i  se- 
creti dell'Eneide,  e  non  faceva  precedere 
anche  quelli  delle  Bucoliche  e  delle  Geor- 
giohe.  E  tra  le  ragioni  vi  ò  pur  questa:  «  che 
i  sensi  mistici  di  quei  poemi  sono  tali,  che 
non  isfùggirebbero  neppure  a  chi  non  avesse 
Parte  d' indagarli.  »  Non  omette  però  di  ac- 
cennare quali  siano  le  allegorie  generali 
riposte  nelle  Bucoliche  e  nelle  Georgiche 
e  dice:  «  Nella  prima,  seconda  e  terza  Egloga 
l'autore  pose  l'allegoria /t«»ca  delie  trevite^)\ 
nella  quarta  allegorizzò  l'arte  dei  Vaticmi; 
nella  quinta,  il  ministero  àiòlPontefice*^  nella 
sesta  l'efficacia  della  itfu^tca  coi  suoi  per- 
fetti numeri,  e  la  Filosofia  Stoica^  nella  set- 
tima la  forza  della  Botanica;  nell'ottava  gli 
effetti  della  Musicatisi,  Magica^  e  nell'ultima 
parte  di  essa  i  Presagi,  dei  quali  continuò 
nella  nona.  Nell'ottava  propriamente  là  dove 
si  dice:  Adspice:  conripuit  tremuUs  altana 
flammis  Sponte  sua,  dum  ferre  morory 
cinis  ipse:  bonum  sii!  Nesdo  quid  certe  est, 
et  Bylax  in  limine  latrat  (v.  105);  e  Del- 
la nona,  nel  verso:  De  caelo  tactas  me- 
mini  praedicere  quercus  ^);  e  di  nao- 
vo:  lupi  Moerin  videre  priores  (y.  54). 
Delle  Georgiche  ne  dice:  «  Il  primo  delle 
Georgiche  è  tutto  Astrologico,  ed  in  fine 
Efemerico  S);  il  secondo  Fisiognomica  ^)  e 
Medico;  il  terzo  comprende  l'arte  tutta  degli 
Aruspici,  della  quale  toccò  pure  nel  sesto 
dell'Eneide  quando  disse:  «  Et  summa  car- 
pens  media  inter  comua  setas,  Ignibus  im- 
posuit  sacris  libamina  prim^  »  (v.  245). 
11  quarto  poi  è  intieramente  Musico^  e  si 
chiude  celebrando  la  somma  efficacia  della 
Musica. 

Notiamo  intanto:   1.  che  questi  cenni  ne 


1)  Peccato  che  non  ci  abbia  detto  qnl  di  più.  vlntéM 
probabilmente  le  Tito  di  Aristotele:  la  yifiosa,  r  attiva  e 
la  contemplativa. 

%)  Il  Munckero  nota ,  che  questo  verso  ò  il  decimoset- 
timo  della  prima  Egloga;  e  che  qui  conveniva:  Saepe  f^^ 
stra  cava  prcudiait  db  iUce  cortUx,  che  in  alcune  adi- 
sioni  suona:  «  Ante  $ini$tra  cava  wMnuiutt  ab  iiif* 
cornix.  »  (V.  15). 

3)  Cioè  il  significato  allegorico  che,  a  mio  avviso,  si 
dà  al  giorno.  Dante  nel  Convito,  come  si  vedrà,  trovi 
nelle  parti  del  giorno  figurate  le  epoche  deUa  vita  del- 
r  nomo. 

4)  Cioè  delParte  di  conoscere  mediante  i  lineamenti 
della  faccia  e  la  fórma  delle  parti  del  corpo  le  iocUna- 
sioni  deU'  individuo. 
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imo  eonoBoare  diversi  generi  di  allegorie; 
cìoò  rallegoria  fisica  oelle  tre  vite,  e  nel- 
l'arte dmognomica;  la  scientifica^  nell'alle- 
^  astrologica,  nei  significati  dei  numeri 
perfetti,  nella  filosofia  stoica:  nei  quali  due 
Seoeri,  dell'allegoria  cioò  fisica  e  scienti fica^ 
ó  Tolle  forse  rappresentare  la  Yita  Contemr 
piativa;  mentre  nelle  allegorie  del  ministe- 
ro Pontificale,  dei  Presagi  e  de'  Vaticini,  e 
deU'efficacia  della  Musica,  la  Yita  AtHva; 
2.  che  quelle  citazioni  dei  passi,  nei  quali 
scorge  qaelle  allegorie,  ne  fanno  conoscere 
il  nHxio  di  procedere  nell'appostarle,  e  quan- 
to poco  bastava  allora  a  ravvisarle.  Il  perchè 
non  sarà  di  che  stupire,  se  altri  vi  trovasse 
io  qaei  poemi  e  in  quei  passi  delle  aiiegorie 
diverse  da  queste  accennate  da  Fulgenzio, 
onero  se  del  tutto  le  negasse;  come  nep- 
pure che  quel  modo  d'interpretare  i  classici 
sia  per  noi  del  tutto  antiquato,  che  però 
QOQ  era  antiquato  per  Dante,  come  si  scor- 
do dagli  esempi  riportati  dai  trattati  del  Con- 
ato, nei  quali  egli  parlò,  appostando  i  clas- 
sici, delle  virtù  proprie  alle  diverse  età  del- 
roomo. 
Dopo  questi  cenni  Fulgenzio  imprende  a 
^  a  Calcidio  grammatico,  cui  apostrofa 
eolle  parole  Leviiarum  sanctissirnSy  la 
spoòaone  dell'allegoria  dell'Eneide,  fingen- 
do Qn  dialogo  con  Virgilio;  nel  quale  Vir- 
gilio stesso  gli  apre  i  segreti  del  suo  poema. 
Prima  però  d'introdurre  Virgilio  egli  invoca 
^  Muse  virgiliane  con  questi  versi:  «  Fos 
Silieonides,  ncque  enim  mihi  sola  vocanda 
^itì  Calìiqpey  canferte  gradum^  date  proe^ 
nù  menti.  Maius  opus  moveo:  nec  enim 
^  sufficit  una\  CurritCy  Pierides,  et 
juncto  robore  nobis  Pamasias  niveo  conir 
P^Uite  pectine  chordas  »;  i  quali  ci  ricordano 
nQYocazione  di  Dante  nel  primo  (v.  16) 
Paradiso: 


*InsiQo  a  qui  Tun  0ogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fa,  ma  or  con  ambedue 
H'ò  uopo  entrar  nell' arringo  rìmaso;  • 

uiTocazione,  che  gli  fu  forse  suggerita  da 
Stazio  e  dall'illustrazione,  che  lo  stesso  Plan- 
<^e  appose  ai  versi  di  Stazio.  (Vedi  Pd. 

Volgenzio  apre  la  conversazione,  e  rivolto 
i  Virgilio^  che  allora  appare,  gli  espone  ciò 
che  da  lai  si  bramava,  dicendo:  «  Non  cer- 
chiamo nelle  tue  opere  né  l'armonia  che  vi 
^  Pitagora,  nò  il  calore  di  Eraclito,  nò 
»  idee  di  Platone,  nò  gli  astri  di  Ermete, 
^  i  Qmasri  di  Crìsippo,  nò  le  entelechie  di 
^^iitotole  die  vi  SODO  dentro;  e  neppure  ciò 


che  vi  cantò  Dardano  nei  Dinameri,  o  Bat- 
tiade  nei  Paredri,  o  Campester  nei  Catabo- 
lici infernali  V:  ma  soltanto  ciò  che  ò  ben 
più  lieve  in  esse,  e  che  i  grammatici,  pa- 
gati da  mese  in  mese,  espongono  ai  fan- 
ciulli che  li  ascoltano. 

Da  queste  parole  si  ritrae,  che  Fulgenzio 
trovava  che  nelle  opere  di  Virgilio  vi  erano 
concentrate  tutte  quelle  dottrine,  le  quali 
possono  in  qualche  modo  rappresentare  tutto 
lo  scibile:  e  ci  conviene  tenerne  conto. 

Virgilio  si  accinge  alla  sposizione,  e  pre* 
mette:  «  In  tutti  i  miei  opuscoli  (intendi  le 
Egloghe  e  le  Georgiche)  ho  io  introdotto  ar- 
gomenti dell'ordine  fisico^  onde  poi  mostrare 
nei  dodici  libri  lo  stato  perfetto  delVUmar 
na  Vita\  e  però  cominciando  dissi:  Arma 
virumque  cono;  e  significai  nelle  armi  il 
Valore,  nel  viro  la  Sapienza;  poichò  ogni 
perfezione  consiste  nel  Valore  del  corpo  e 
nella  Sapienza  dell'ingegno.  »  -  Si  giustifica 
quindi,  perchò  abbia  prima  posto  le  armt, 
simbolo  del  valore,  e  poi  il  vir  o  la  perso- 
na;  mentre,  logicamente  procedendo,  conve- 
niva prima  porre  la  persona  e  poi  l'attri- 
buto. «  Lo  feci,  perchò  l'intenzione  mia  era 
di  trattar  materia  degna  di  lode,  cioò  il  Va- 
lore^  che  ò  pure  per  eflètto  di  Sapienza*  Qli 
uomini  sono  molti,  ma  non  tutti  meritano 
lode;  e  però  posi  prima  il  Valore  per  cui 
l'uomo  si  rende  degno  di  lode.  Imitai,  così 
flacendo,  Omero,  il  quale  pure  pose  prima 
l'ira  e  poi  la  persona^  poichò  cominciò:  Vira 
cantami^  o  Dea,  del  Pelide  Achille:  il  che 
fece  anche  là  dove,  in  figura  di  Minerva, 
rappresentò  il  Valore  »  <). 

Qui  Fulgenzio  interrompe  Virgilio,  e  ne 
approva  i  detti  con  un  passo  tratto  dalla 
Scrittura:  ciò  che  fece  già  prima,  e  fa  an- 
che poscia.  Portò  qui  il  verso  del  Salmista: 
Beatus  qui  non  abiit  in  Consilio  impio* 
rum^  ed  osservò  che  prima  ò  posto  il  beatus 
e  poscia  Vindividuo.  Al  che  Virgilio  a  lui  : 
«  Ne  godo,  0  omicciuolo,  per  queste  tue  ag- 
giunte; chò,  sebbene  a  me  non  rifulgesse  la 
verità  per  consultare  il  modo  della  buona 
vita,  ella  sparse  pure,  per  una  certa  cieca 
felicità,  delle  sue  scintille  anche  nelle  menti 
stolte.  »  E  prosegue:  «Adunque,  come  di- 
ceva, vir  ò  la  sostanza;  ma  la  sapienza  ò 
quella  che  regge  la  sostanza.  Onde  nella  vita 


1)  T«rtaU.  de  Anim.  C  I&  seimut  étiam  maooa  9tte9rB 
in  toploranéU  occuUU  per  eoMboUeos  et  parédrot  et 
pytHonieo9  tpirUue,  Munch.  nota  p^  741  Gont  Virs.  Lagd. 

BftteT.  1741 

s)  B  qui  •  ia  laeaito abteivio,  ma  non  altera  Ummo. 
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umana'  tre  sono  i  gradi:  il  primo  si  è  pos- 
sedere; ii  secondo  reggere  il  posseduto;  il 
terzo  adomarlo:  i  quali  tre  gradi  sono  in- 
dicati nel  verso:  Arma^  Vtrwm,  Primus, 
Arma  cioò  il  valore,  proprio  alle  sostanze 
corporee;  Virunhy  ossia  la  sapienza,  pro- 
pria della  sostanza  sensuale  (noi  diremmo 
spirituale);  Primus,  cioè  principe,  proprietà 
della  sostanza  che  adorna.  Onde  l'ordine  ò 
questo:  Avere,  reggere,  ornare.  Addunqtie 
sotto  la  figura  della  storia  mostrai  lo  stato 
delVuomo  perfetto  così,  che  sia  prima  la 
natura,  seconda  la  do^^rina,  terza  la  feli- 
cità. Fissa  bene  l'attenzione  tua  in  questi 
tre  gradi,  i  quali  bisogna  fleirli  intendere  ai 
fanciulli,  quando  si  spone  loro  il  mio  poema. 
Anche  Platone  pose  tre  ordini  nella  Vita: 
«Ogni  bene,  disse  egli,  o  nasce  o  si  ap- 
prende 0  si  scuopre:  nasce  dalla  natura,  si 
apprende  dalla  dottrina,  si  scuopre  per  acu- 
me d'ingegno  [cogitur  ex  subtilitate).  y> 

Notiamo  bene  quest'altra  dottrina,  cioò 
che  Virgilio  nel  fatto  storico,  impreso  a  lo- 
dare nell'Eneide,  allegorizzò  lo  stato  del- 
Vuomo perfetto  j  nel  quale  distingue  tre 
gradi:  ciò  che  vi  pose  la  natura,  ciò  che  si 
acquista  per  dottrina,  e  la  felicità  o  il  bene 
che  ò  il  premio  che  si  acquistano  la  sapienza 
e  l'ingegno. 

Virgilio  per  assicurarsi  che  Fulgenzio  ne 
intenda  la  sposizione,  si  fa  da  lui  dire  l'ar- 
gomento del  libro  primo  dell'Eneide;  onde 
Fulgenzio:  «  Se  la  memoria  non  mi  tradisce, 
primieramente  Giunone  prega  Eolo  di  susci- 
tare contro  i  Troiani  una  burrasca;  da  que- 
sta Enea  si  salva  con  sette  navi,  riparando 
nella  Libia.  Vede  quindi  la  madre,  nò  la  ri- 
conosce: ò  avvolto  con  Acato  nella  nube,  e 
conforta  l'animo  contemplando  le  pitture. 
Dopo  di  che  viene  accolto  al  banchetto,  ed 
esilarato  al  suon  della  cetra.  Eccoti  il  con- 
tenuto del  primo  libro:  dimmi  ciò  che  esso 
significa  y>.  E  Virgilio  a  lui:  «Posi  ii  nau- 
fragio a  significare  i  pericoli  della  natività, 
nella  quale  vi  sono  le  sofferenze  della  madre 
e  i  pericoli  del  nascente:  a  questa  necessità 
soggiace  l'uman  genere  tutto.  E  perchò  tu 
possa  intender  meglio,  nota  che  questo  nau- 
fragio ò  promosso  da  Giunone,  che  ò  la  Dea 
che  presiede  ai  parti.  È  lei  che  a  suscitarlo 
induce  Eolo,  che  in  greco  significa  eccidio 
del  secolo.  E  vedi  che  cosa  si  promette  ad 
Eolo:  ii  maritalo  con  Deianira,  che  vuol 
dire  in  greco  visione  del  pericolo.  A  chi 
nasce  soprasta  adunque  il  pericolo;  e  dalla 
Dea  del  parto  ne  ò  promasaala  veduta,  os- 


sia il  farne  saggio.  -  Se  si  pone  in  salvo 
con  ^sette  navi,  gli  è  per  far  vedere  che,  se- 
condo l'Aritmetica,  il  numero  sette  è  al 
parto  armonico:  e  se  ti  piace  posso  ciò  spie- 
garti. -  Al  che  Fulgenzio  :  «  A  sazietà  fa  da 
me,  non  ò  molto,  esposta  ogni  ragione  arit- 
metica nel  libro  Fisiologo  intorno  alle  cause 
medicinali  e  ai  numeri  sette  e  nove,  e  sar 
rebbe  quindi  perissologia,  se  lo  ripetessi  in 
in  un  altro.  -  Or  bene,  riprende  Virgilio,  Enea 
appena  tocca  terra  vede  la  madre,  ma  non 
la  conosce:  e  ciò  indica  la  perfetta  infan- 
zia; chò  al  bambino  ò  dato  tosto  a  vedere 
la  madre,  ma  non  il  merito  di  conoscerla. 
Ravvolto  nella  nube  conosce  i  compagni, 
ma  non  può  apostrofarli.  Vedi  con  quanta 
evidenza  ò  in  ciò  figurato  il  costume  dell'età 
dei  trastulli.  In  questa  ò  dato  il  potere  di 
osservare,  ma  non  la  facoltà  ancora  di  par- 
lare. A  lui  ho  unito  Acato  e  dopo  il  naufra- 
gio delle  armi  e  nella  nube,  per  ciò  che  A- 
cate  vale  in  greco  consuetudine  della  tri- 
stezza: a  significare  che  l'umana  natura  è 
dall'infanzia  congiunta  a  calamità...  Il  ri- 
dere ci  ò  appena  permesso  al  quinto  mese, 
mentre  tosto  in  sulla  porta  del  nascere  ci 
scorrono  le  lagrime.  -  In  quello  che  la  vana 
pittura  ne  pasce  l'animo,  ci  viene  mostrata 
la  cura  puerile:  chò  l'infanzia  può  vedere, 
ma  non  sente  ciò  che  vede,  appunto  com'è 
delle  pitture:  in  queste  vi  ò  la  visibilità  (la 
parvenza),  ma  non  la  sensibilità.  -  Viene 
quindi  accolto  al  banchetto  e  divertito  col 
suono  deUa  cetra:  perchò  11  costume  dei  ra- 
gazzi ò  tutto  nel  dilettarsi  dei  suoni  e  nel 
satollarsi  di  cibi.  -  In  fine  nota  il  nome  del 
citaredo:  Zopas  ìIokcO  in  greco,  quasi  Siopcu^ 
esso  significa  taciturnità  puerile.  L'inflan- 
zia  sente  diletto  delle  dolci  cantilene  della 
nutrice;  e  però  al  citaredo  ta  posta  la  zaz- 
zera, a  figurare  una  testa  di  donna.  -  Vi 
vede  poi  Cupidine:  poiehò  l'inflsbnzia  desi- 
dera sempre  qualche  cosa:  e  però  nel  se- 
condo libro,  dopo  il  suono  della  cetra,  posi: 
temperet  a  lacrymis.  » 

«  Nel  II  e  III  libro  lo  distrae  il  racconto 
delle  favole,  come  si  suol  fare  colla  garru- 
lità puerile.  -  Se  alla  fine  del  III  vede  i  Ci- 
clopi, che  gli  sono  mostrati  da  Achemenide, 
che  in  greco  suona  tristezza,  gli  è  che  la 
puerizia,  purchò  sia  sazia,  non  pensa  a  tri- 
stezza; e  se  vagisce,  il  fa  per  abitudine.  Per 
ciò  si  dice  che  il  Ciclope  ha  un  occhio  solo 
in  fìronte;  mentre  il  vagire  toglie  il  vedere 
se  il  viso  ò  ben  fatto,  e  il  rawisame  la  ra- 
zionabilità. Innoltre  l'età  puerile  si  gonfia 
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di  superbia,  come  il  Ciclope.  E  però  l'occhio 
in  testa  significa^  che  si  mostra  e  che  è 
superbo:  e  Tiene  ucciso  dal  sapientissimo 
Ulisse:  doò  la  ranagloria  viene  accecata 
dal  fuoco  dell'ingegno.  Però  io  si  disse  P<h 
Ufmo,ìn  greco perdifama.  E  così  hai  qui 
la  cecità  pnerile,  l'orgoglio  giovanile  e  la 
perdita  della  Cuna. 

«Ed  affin  che  l'ordine  riesca  evidente, 
allora  si  seppellisce  il  padre.  -  L'età  giova- 
nile crescendo  sente  il  peso  della  paterna 
autorità,  e  la  respinge.  -  Lo  seppellisce  nel 
porto  di  Drepano,  che  significa  fanciullo 
aspro;  poichò  la  puerile  acerhità  respinge 
la  disciplina  paterna. 

€  Nei  IV  libro,  libero  l'animo  dall'autorità 
paterna,  va  a  caccia  e  s'accende  d'amore: 
e  però,  essendo  la  mente  come  sconvolta 
dalla  veemenza  della  tempesta  e  dall'adden- 
samento delle  nubi,  cade  in  adulterio;  nel 
quale,  dopo  essere  lungamente  vissuto,  per 
istigazione  di  Mercurio  lascia  l'amor  libidi- 
noso, tanto  anticipato  a  suo  danno.  Nota 
che  qui  Mercurio  è  il  IHo  delVingegno:  e 
però  intendi  che  l'età  giovanile  abbandona 
gli  amori  per  eccitamento  dell'ingegno.  Que- 
sto amore  libidinoso,  quando  viene  abban- 
donato, si  brucia  e  diventa  cenere  :  cioè 
quando  per  autorità  dell'ingegno  viene  e- 
spulso  dal  cuore  giovanile,  è  sepolto  nella 
cenere  dell'oblio. 

«Nel  y,  allettato  dalla  memoria  patema 
A  esercita  in  giuochi  propri  alla  gioventù: 
il  che  non  significa  altro,  se  non  che  l'età, 
&tta  più  prudente  per  seguire  le  memorie 
paterne,  esercita  il  corpo  in  occupazioni  11- 
beralL  Si  esercita  nel  pugillato:  cioò  En- 
tello, che  significa  comandarey  e  Darete^ 
che  vuol  dire  percuotere^  mettono  in  atto 
l'arte  del  valore:  ciò  che  fanno  i  maestri 
neli'edncare,  i  quali  comandano  e  battono. 
«  Allora  si  bruciano  le  navi,  cioò  gli  stru- 
menti pericolosi,  coi  quali  questa  età  con 
opportuni  esercizi  si  affatica,  ed  è  quasi  co- 
tidiamente  battuta  dai  pericoli  delle  pro- 
celle. Ma  quando  soprabbonda  11  fuoco  del- 
l'ingegno, tutti  i  pericoli  cessano,  e  coU'ac- 
crescersi  dell'accortezza  mediante  la  scienza 
i  perìcoli  passano  a  seppellirsi  nella  cenere 
dell'obtio. 

«Nel  VI  libro,  venendo  al  tempio  di  A- 
polio,  discende  all'Inferno.  -Apollo  diciamo 
^  dello  studio;  e  però  quel  tempio  ò  an- 
che l'accesso  alle  Muse...  Quando  si  per- 
one al  tempio  di  Apollo,  allora  si  consi- 
^ctauo  gli  onlini  della  vita  Altura  e  si  ri- 


cerca la  discesa  all'Inlbmo.  Il  ohe  vale,  che, 
chi  considera  U  futuro^  penetra  nelVoscu* 
rità  e  nei  secreti  misteri  della  scienza. 

«  Ma  bisogna  innanzi  seppellire  Miseno, 
che  s'interpreta  copri-lode;  ossia,  se  non 
sotterri  la  pompa  della  vanagloria,  non  pe- 
netrerai mai  nei  secreti  della  Sapienza.  Im- 
perciocchò  chi  ò  dominato  dall'appetito  della 
vanagloria,  non  indaga  mai  la  verità;  ma 
reputa  come  proprio  merito  ciò,  che  vi  pose 
di  falso  l'adulazione. 

«  Finalmente  colla  tromba  e  colla  conca 
lotta  oon  Tritone.  -  Osserva  qui  quanta  ò  la 
proprietà  I  Imperciocchò  il  tumore  della  va- 
na lode  si  gonfia  per  voce  prodotta  dal 
vento:  ed  ò  ucciso  da  Tritone,  che  vale  tri- 
tura; chò  ogni  contrizione  spegne  ogni  va- 
nagloria; onde  Tritonia  ò  detta  la  Dea  della 
Sapienza.  Ogni  contrizione  fa  uno  sapiente.» 
Fulgenzio  approva  questi  detti,  ed  a  confer- 
marli porta  il  verso:  Cor  contrilum  et  hu' 
miliatum^  Deus  non  despicies.  Quindi  Vir^ 
gilio:  «  Affinchò  ti  riesca  più  chiaro  ciò  che 
dissi  fin  qui,  e  ne  abbia  piena  certezza,  sappi 
che  feci  da  Gorineo  (che  ò  quanto  dire  gra* 
zia  secolare)  abbruciarne  il  corpo:  poichò 
ò  necessario,  che  la  grazia  secolare  sotterri 
le  ceneri  della  vanagloria. 

<cMa  alla  cognizione  dei  secreti  non  si 
perviene  senza  divellere  il  ramo  d^oro;  cioò 
senza  mettersi  allo  studio  delle  lettere  e 
delle  scienze.  Il  ramo  d'oroposi  quale  sim- 
bolo della  scienza,  per  ciò  che  mi  ricordo 
che  mia  madre  sognò  di  aver  partorito  un 
ramo;  e  perchò  anche  Apollo  viene  dipinto 
con  un  ramo  1)...  Il  ramo  deriva  daaird  tijc 
paf  o$<a?  cioò  dalla  scrittura  (un  ramo  di 
scienza),  come  attesta  Dionisio  in  Graecis 
Articulationibus.  Lo  dissi  aureo  a  fine  di  si- 
gnificare lo  splendore  della  facondia,  memore 
delle  opere  di  Platone  nelle  quali  il  cinico 
Diogene,  combattendo  la  dottrina,  non  vi 
trovava,  se  non  Vaureo  linguaggio  come 
dice  Tiberiano  nel  libro  di  Socrate.  Allo  stes- 
so fine  posi  io  nelle  Bucoliche  i  dieci  pomi 
d^orOf  ed  intesi  l'elegante  facondia  delle 

1)  Che  cosa  cMmpedisce  di  vedere  nella  verghetta  di 
colai  che  passa  Stige  con  le  piatUe  asciutte  ed  apre  con 
essa  la  porta  di  Dite  senza  alct$n  ritegno  (Inf.  IX,  8(^-00), 
simboleggiata  la  Scienza,  che  penetra  i  secreti?  E  però 
anche  in  Ini  che  la  maneggia,  non  propriamente  nò  Mer- 
curio nò  Apollo,  ma  una  loro  Imltaxione  e  sostltnxione;  e 
qnindl  la  personificazione  della  orasia  dell^amore  allo  sta- 
dio, che  ne  fa  dotti  e  sciensiati,  ovvero  della  scienza  stes- 
sa. Vedremo  che  Rice,  da  8.  Vltt  dice,  che  ò  lasciato  alla 
fantasia  rimaglnare  i  tormenti  dell'inforna  Se  le  diamo 
a  compagna  la  sclena,  tanto  meglio;  lo  f»rà  razionalmen- 
te. -  valga  quanto  pvòl 
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dieci  egloghe.  Anche  Eroole  trasse  dagli  Orti 
Esperi  i  pomi  d'oro:  cioò,  le  Esperidi  sono 
quattro:  Aegle^  Hesperie^  Medusa^  Arethusa 
che  noi  in  latino  diciamo:  studio^  intelletto^ 
memoria^  facondia;  poiché  primo  si  ò  lo 
studiare,  secondo  Tintendere,  terzo  l'appren- 
dere ciò  che  s'intende,  e  finalmente  l'ador- 
nare, quando  lo  esponi.  Qui  dunque  la  virtù^ 
conseguita  mediante  lo  studio,  rapisce  Vov" 
namento  aureo  ecc.  ecc. 

«  Venuto  adunque  in  possesso  del  ramo 
d'oro,  ossia  della  dottrina^  entra  nell'Inferno 
per  investigare  i  secreti  della  scienza.  Ma 
nel  vestibolo  infernale  vede  il  Lutto,  i  Morbi, 
le  Guerre,  la  Discordia,  la  Vecchiaia  e  la 
Povertà.  -  E  quando  ò  che  l'uomo  consi- 
dera l'animo  suo  e  il  suo  cuore,  se  non  quan- 
do mediante  lo  studio  si  provvede  di  dot- 
trina, e  per  essa  penetra  a  traverso  dei  veli 
della  alta  scienza?  Allora  egli  conosce,  e  la 
ventosa  illusione  dei  vani  sogni;  e  la  morte 
più  vicina  che  non  ò  la  vecchiaia;  e  la  guer- 
ra, vero  semenzaio  d'avarizia;  e  i  Inerbi, 
causati  dall'indigestione;  e  la  fame,  compa^ 
gna  della  pigrizia  e  del  torpore.  Discende 
quindi  negli  Inferi,  e  là  vede  coi  propri  oc- 
chi e  i  tormenti  dei  malvagi  e  i  premi  dei 
buoni,  e  considera  i  tristi  errori  degli  a- 
manti. 

«  Finalmente  ò  trasportato  dal  nocchiero 
Caronte  al  di  là  dell'Acheronte.  -  Questo  fiu- 
me ò  agitato  a  sinùglianza  dei  giovani  bol- 
lenti; ed  ò  paludoso,  perchò  i  giovani  non 
hanno  consigli  maturi  e  limpidi,  -^c^^onfe 
vale  in  greco  senza  tempo:  Caronte  quasi 
cronon^  significa  tempo;  ed  ò  figlio  di  Po^ 
lydegmon  cioò  di  molta  scienza.  Adunque 
chi  dopo  certo  tempo  acquista  molta  scien- 
za, egli  ò  atto  a  passar  sopra  i  paludosi 
gorghi  del  tempo  e  sopra  il  fecciume  dei  co- 
stumi ^). 

«Assopisce  poi  Cerbero  colle  oflé  melate. 
La  fàvola  del  Tricerbero  fU  esposta  di  so- 
pra, in  figura  di  forense  litigio  >).  Onde  an- 
che Petronio  disse  nìòWEustiony  che  Cer- 

1)  B  1  poeti  passano  il  h9l  fiumicello,  simbolo  deUe  ri- 
chasse,  a  piò  asciata  come  fosse  t^rra  dura  <inf.  iv,  109); 
perchè  il  savio  si  vale  delle  riccbesse  come  d*an  messo 
per  avansare  nello  stadio,  ma  non  vi  pone  TafTetto,  che 
è  tutto  nelle  sciensei 

t)  !fel  L  L c6  del  nytologicon  disse:  •ài  saoi  piedi  (di 
Plotone)  Tien  posto  il  cane  Tricerbero,  perciò  che  tripUce 
è  rodio  dei  mortali:  naturale,  causale,  accidentale,  odio 
naturale  è  quello  p.  esi  del  cani  e  delle  lepri;  dei  lupi  e 
delle  pecore;  degli  uomini  e  dei  serpenti  cauaalé  è  anello 
prodotto  daU*amore  o  dall'invidia.  Aceiiéntiite  che  nasce 
Aalls  <K>afie  fbrtuite  tr»  gU  uomini,  •  per  U  cibi  tr»  le 
betti». 


bero  era  un  avvocato.  Allora  adunque  si 
conosce  la  calunnia  del  litigio;  e  la  lingua 
venale  si  presta  per  afEàri  altrui,  quando 
collo  studio  si  acquista  dottrina,  come  spesso 
si  vede  negli  avvocati.  Ma  l'acerbità  dello 
scandalo,  raddolcita  col  mele  della  scienza, 
si  tempera. 

«  Ammesso  ai  secreti,  contempla  le  ima- 
gini  dei  valorosi  personaggi:  ossia  considera 
le  insegne  e  i  monumenti  del  valore.  Quivi 
osserva  anche  le  pene  di  Deifobo,  cioò  o 
del  Hm4)r  del  terrore  o  del  timor  publico, 
chò  ciò  significa  questa  voce.  Deifobo  viene 
a  ragione  rappresentato  senza  mani,  senza 
occhi  e  senza  orecchie;  per  ciò  che,  quale 
che  siasi  il  timore,  esso  né  sente  ciò  che 
vede,  nò  sa  ciò  che  ode,  nò  privato  di  mani 
conosce  che  cosa  si  fàccia.  B  viene  nel  so- 
gno ucciso  da  Menelao^  che  significa  virtù 
del  popolo;  perciò  che  la  virtù  uccida  sem- 
pre ogni  timore,  essendo  esso  assopito  sem- 
pre nel  sonno.  -  Quivi  si  vede  anche  Didone, 
ormai  vana  ombra  dell'antico  amore  e  del- 
l'antica libidine.  Imperciocchò  la  libidine, 
fatta  già  morta  nel  disprezzo^  quando  la 
sapienza  contempla,  essa  ritorna  a  mente, 
e  ce  la  rimproveriamo  lagrimando. 

«  Eccoci  ora  là  dove  ò  detto: 

Porta  adversa  ingens  solidoque  adamante  c(h 

lumnae: 
Vis  ut  nulla  virum,  non  ipsi  eascindere  ferro 
CcLelicolae  valeant^  stat  ferrea  turris  ad  auras. 

Osserva  con  quanta  evidenza  ò  qui  rap* 
presentata  la  Superbia  e  l'Orgoglio!  Alla 
torre  di  ferro  aggiunsi  colonne  di  diamante; 
perchò  questa  specie  di  pietra  ò  indomabi- 
le,  come  ne  indica  il  nome.  Nò  il  timor  di* 
vino,  nò  la  virtù  umana,  nò  la  modestia 
(famae  verecundia)  può  correggere  la  Su- 
perbia.  La  torre  di  ferro  che  s'estolle  in 
alto,  significa  la  Superbia,  che  si  estolle  e 
non  si  piega.  Ma  chi  conserva  l'Orgoglio,  se 
se  non  Tisifone.  cioò  la  voce  furibonda^ 
In  quanto  dissi:  «  Quinquaginta  atris 
immanis  hydra  saevior^  volli  significare, 
che  il  gonfiamento  dell'  orgoglio  nel  cnore 
dei  superbi  ò  peggiore  della  ventosa  giat* 
tanza  delle  parole.  Impercioochè  i  detti: 
«  ....  Tartartis  ipse  Bis  patet  in  praeceps 
tantum  tenditque  sub  umbrasj  Quantum 
ad  aetherium  caelum  stispectus  Oty^' 
pum^  »  mostrano  il  vero  merito  della  Su- 
perbia: la  sua  pena  ò  il  disprezzo.  Quanto 
più  ò  disprezzato  l'orgoglioso,  tanto  più  si 
tormenta  per  l' awilùnento.  Onde  chi  si 
esalta  per  superbia,  viene  doppiamente  ab- 
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ÌMisttto  1).  E  però  anche  Porfirio  disse  nel- 
repigramma: 

Pnuxillum  Fortuna  tibi,  res  perfida.  Quinte, 
Eitulit  in  frontem  grande  superciliufn. 
Ìkmnecaliuderedafn,puteumputo  te  quoque. 

Quinte: 
Quanto  altus  magis  es,  tam  mage  despiceris. 

E  là  vede  pure  i  Giganti  e  Isione  e  Sai- 
moDeo,  condannati  tutti  alle  pane,  colle 
quali  si  punisce  la  superbia  ^).  E  vi  ò  anche 
Tantalo,  ossia  bramosia  di  vedere:  poiché 
ogni  avaro y  privato  dell'uso  di  possedere, 
si  pasce  delle  sole  imagini  che  presenta  la 

TÌSiODd. 

Il  Radamanto  Gnosio  è  quivi  giudice,  e 
il  suo  nome  importa  domator  di  parole; 
cioò,  chi  sa  frenare  V  impeto  del  parlare, 
costai  ò  sprezzatore  e  domatore  della  su- 
perbia. -  A  questo  strepito  si  spaventa  Enea: 
cioè  l'uomo  pio  fugge  e  teme  le  voci  della 
saperbia  e  la  pena  dei  malvagi. 

Egli  Ù^ge  alle  imposte  devote  il  ramo 
d'oro,  ed  entra  quindi  nell'Elisio:  cioò, 
afiìQchò  la  facondia  brilli  per  perfezione, 
8'  ha  da  infiggerla  nella  memoria  che  ò 
nel  cerebro,  come  il  ramo  nell'imposta  della 
porta.  Entra  nelVElisio  [Elysis  signilica 
icioglimentoy,  però,  sciolto  del  timore  in- 
cussogli dal  maestro,  entra  a  godere  della 
Tita  feriata.  -  Come  Proserpina  è  la  regina 
dellMiUerno,  cosi  la  memoria  è  la  regina 
della  scienza,  la  quale  serpeggiando  s'insi- 
Qaa  nella  mente,  e  la  signoreggia  per  sempre; 
e  però  le  viene  dato  il  ramo  d'oro  in  con- 
formità al  detto  di  Cicerone,  che  soleva  chia- 
Qiare  la  memoria  Tesoro  della  scienza. 

Vede  nei  Campi  Elisi  per  prima  Museo, 
il  quale  sorpassa  tutti  per  li  doni  ricevuti 
dalle  Muse.  Questi  gli  mostra  il  padre  An- 
chise  e  il  fiume  Lete:  il  padre  a  mantenere 
gravità^  il  Lete  a  dimenticare  la  puerile 
leggierezza. 

Considera  ciò  che  vuol  dire  Anchise-,  es- 
so vale  abitante  la  patria  :  ossia  un  Dio 
solo,  padre,  re  di  tutti,  che  solo  abita  nell'al- 
ti^UDo  dei  Cieli:  e  il  vederlo  ò  dono  della 
scienza.  E  per  vero  senti  ciò  che  al  figlio 
insegna:  k  Principio  caelum  ac  terram 
camposque  liquentesy  Lucentemque  globum 
Lunae  Titaniaque astra.'  Ecco,  gl'insegna, 
^me  si  conveniva  a  Dio  creatore,  i  secreti 

>)  T&l  è  di  Lucifero.  Volle  essere  più  alto  di  Dio,  e 
^taie  profondato  nel  punto  più  basto  deir  universo ,  oo» 
■^fc^  da  tutu  i  pesi  del  mondo. 

>)  Aacìm  presso  Dante  1  Oiganti  sono  le  guardie  d'onore 
^  t'Olio  che  è  la  corte  del  superbo  Imperador  del  doloroso 
^^^^  e  flgonuio  la  vantiglorUt,  che  è  superbia  esteriore. 


della  natura,  e  gli  mostra  le  anime  che  un'al- 
tra volta  ritornano  alla  vita,  e  ciò  che  esse 
fkranno.  -  A  ciò  Fulgenzio  ne  è  scandaliz- 
zato, e  rimprovera  Virgilio,  che  egli,  che 
avea  profetizzato:  Jam  redit  et  virgo^  re- 
deunt  Saturnia  regna^  lam  nova  progenies 
Caelo  demittitur  alto^  vada  ora,  come  se 
il  di  lui  ingegno  si  fosse  addormentato,  rus- 
sando dottrine  accademiche  col  dire  ^Sur 
blimes  animas  iterumque  ad  tarda  reverti 
Corpora.  »  -  Al  che  Virgilio  sorridendo  ri- 
sponde: Se  non  folleggiassi  alquanto  al- 
l'epicurea, non  sarei  pagano.  A  voi  soli  fu 
concesso  ogni  vero;  poiché  a  voi  rifulse  il 
Sole  della  verità.  Ascolta  intanto  ciò  che 
rimane. 

«  Nel  VII.  Enea  seppellisce  la  nutrice  Cajeta. 
Cajeta  significa  freno  delVetà^  e  gli  antichi 
cajatio  dicevano  il  battere  i  fanciulli.  Onde 
il  seppellir  la  nutrice  significa  l'esser  libero 
del  timor  del  maestro...  È  però  evidente  che 
Cajeta  ò  posta  a  significare  la  disciplina 
là  dove  è  detto:  Aetemam  moriens  famam 
Cajeta  dedisti;  poiché  la  disciplina  dell'im* 
parare,  benché  morendo  cessi,  essa  però  ere- 
dita il  seme  eterno  della  memoria.  Sepolta 
adunque  per  cura  del  pedagogo,  si  giunge 
alla  tanto  desiderata  Ausonia,  ossia  alPac- 
crescimento  del  bene,  a  cui  ogni  volontà 
degli  scienziati  aspira  con  avida  alacrità. 
Ausonia  vale  accrescimento^  e  forse  anche 
accrescimento  delVetà. 

Allora  chiede  in  isposa  Lavinia,  oioé  la 
via  faticosa.  In  questa  età  ciascuno  col- 
l'ntile  s'appropria  i  pesi  delle  fatiche;  onde 
la  figlia  di  Latino  ò  detta  nipote  di  Fauno. 
Latino  fu  detto  da  latitando^  perché  il  la- 
voro latita  in  diversi  luoghi;  e  per  questo 
anche  la  Luna  é  detta  Latona^  perché  ora 
si  nasconde  al  Cielo,  ora  agli  inferi,  ora  ad 
entrambi.  E  Faunus,  quasi  caunonus^  si- 
gnifica senso  che  fatica;  ed  egli  prese  in 
moglie  la  ninfa  Marica,  cioè  il  pensie* 
rOy  ecc.  ecc. 

«  Neil' Vili  richiede  l'ajuto  di  Evandro,  cioè 
dell't^mo  buono.  Il  vir  perfetto  va  in  cerca 
della  società  dei  buoni;  e  dall'uomo  buono 
sente  la  gloria  di  Ercole,  che  uccise  Caco, 
cioò  il  male.  Indossa  quindi  le  armi  di  Vul- 
cano, cioè  i  ripari  del  senso  igneo  (zelo) 
contro  ogni  attentato  malizioso.  Vulcano 
significa  consiglio  ardente.  -  E  sono  ivi  di- 
pinte le  virtù  dei  Romani:  cioè,  consultata 
la  protezione  della  sapienza,  tutte  le  virtù 
0  vi  convengono,  o  si  prevedono.  Imper- 
ciocché il  ben  fare  è  seme  delia  Altura  bontà; 
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e  chi  opera  bene,  si  ripromette  con  fiducia 
dei  beni.  E  però  la  Sapienza  semina  il  bene 
e  lo  spera. 

«  Nel  IX,  X  e  XI  va  con  quelle  armi  centra 
Turno,  figura  del  senso  furibondo^  che  ciò 
ne  significa  la  voce;  le  armi  della  sapienza 
e  dell'ingegno  resistono  contro  ogni  furia.... 
Uccide  quindi  Mezenzio,  disprezzatore  degli 
Dei.  •  Iddio  comanda  che  si  faccia  ogni  bene, 
ed  egli  lo  dà;  ma  l'animo  chiuso  nel  corpo, 
se  sprezza  Dio,  non  opera  il  bene,  e  colle 
sue  beffe  si  oppone  al  bene;  l'uomo  sapiente 
uccide  però  l'insolente  ardire,  e  ne  uccide 
Lauso ,  prole  di  lui.  E  chi  ò  detto  l' amico 
di  Turno?  Certo  Messapo,  che  vale  aver 
orrore  del  sermone  ecc.  ecc. 

«Nel  XII  il  vincitore  dì  Messapo  finalmente 
viene  colla  equilance  bilancia,  ossia  colla 
gravità  dei  costumi,  pesato  e  disposto.  Viene 
dopo  ciò  imposto  a  luturna,  sorella  di  Turno, 
guidatrice  del  carro,  di  uscire  dal  campo 
di  battaglia;  ed  ella  significa  la  demenza 
diuturna*  La  Demenza  adunque  è  sorella 
della  mente  furibonda  e  ne  regge  quasi  il 
carro,  a  dilungarne  la  morte.  Di  certo,  la 
Demenza  sa  a  lungo  protrarre  il  furore, 
perchè  non  si  spegna.  Il  furore  ebbe  prima 
per  suo  auriga  Metisco,  ossia  Vubbriaco; 
a  significare,  che  Vebbrezza  è  la  prima  che 
guida  l'animo  furibondo;  le  subentra  poi  la 
dem£nza,  a  farlo  più  duraturo.  E  però  lu- 
turna  è  detta  immortale,  mentre  Turno  è 
mortale;  e  ciò  perchò  il  furor  dell'  animo 
si  spegne  presto,  mentre  la  demenza  per- 
dura a  lungo.  E  però  ella  ne  mena  intorno 
il  carro,  ossia  la  fa  durar  molto.  -  Le  rote 
significano  il  tempo;  e  quindi  si  dice  che  la 
Fortuna  gira  la  rota,  ossia  la  volubilità  del 
temiK).  )> 

Nò  Planciade  fu  solo  a  cosi  intendere  Vir- 
gilio; e  chi  bramasse  di  averne  altri  saggi, 
può  ricorrere  alle  vecchie  edizioni  di  Vir- 
gilio, come  p.  es.  a  quella  di  Parigi  del  1507; 
di  Basilea  del  1561. 

Questa  maniera  d' interpretare  i  classici 
fu  in  tanto  onore,  che  venne  continuata 
per  secoli  dopo  Dante;  poiché  il  Buti  pro- 
mise, nel  Commento  alla  div.  Commedia, 
di  dare  l'allegoria  dell'Eneide.  Cristoforo 
Landino,  che  morì  nel  1504,  ne  lasciò  una; 
e  nella  sopraccitata  edizione  di  Basilea  ne 
abbiamo  un  saggio  di  Jodoco  Badie  Ascensio. 
Il  Landino  dopo  aver  esposta  la  sua,  con 
ben  più  filosofia  che  non  fece  il  Planciade, 
conchiude:  che  Virgilio,  seguendo  il  prin- 
cipio di  Platone,  il  quale  riponeva  la  somma 


beatitudine  nella  conoscenza  delle  cose  di- 
vine, e  il  mezzo  di  raggiungerla  nel  pos- 
sesso di  tutte  le  virtù ,  cominciando  dalle 
morali  (poiché  le  cose  divine  santissime  e 
purissime  da  ogni  labe  corporea,  non  pos- 
sono essere  attinte  da  chi  non  sia  libero  da 
ogni  imbratto  di  colpa),  volile  mostrare  in 
Enea,  per  qual  modo  l'uomo  possa  giugnere 
all'acquisto  di  esse  e  quindi  della  somma 
felicità.  E  però  lo  fa  da  prima  prender  cono- 
scenza dei  vizi;  poi  da  quelli  purgarsi  espian- 
doli; e  quindi  lo  introduce  agli  Elisi.  La 
conoscenza  della  turpezza  dei  vizi  fa  in  noi 
nascere  l'odio  contro  gli  stessi:  e  questo  si 
è  il  primo  grado  alla  sapienza:  ed  é  alle- 
goria morale.  (Aeneide,  annotata  da  Or. 
di  Monfort  etc.  Basileae  ex  off.  Henric.  1577). 
Jodoco  Badie  dice,  che  Virgilio,  oltre  agli 
altri  scopi,  ebbe  quello  di  imitare  nell'Enei- 
de il  principe  dei  poeti.  Omero,  e  di  misu- 
rarsi con  lui.  Egli  comprese  in  sei  libri  ciò 
che  Omero  trattò  in  24.  I  primi  sei  libri  di 
Virgilio  ne  mostrano  Vuomo  {virum)^  che 
Omero  descrisse  nell'Odissea  mostrandoci 
Ulisse;  gli  altri  sei  ne  presentano  l'arte 
della  guerra  (arma)^  di  cui  Omero  trattò 
nell'Iliade.  E  però  essendo  stato,  come  pare, 
il  proposito  di  Omero  di  rappresentare  nel- 
l'Odissea la  Vita  Contemplativa^  e  nella 
guerra  Trojana,  prudentemente  condotta, 
la  Fita  Attiva;  cosi  Virgilio  si  propose  di 
rappresentare  nell'Eneide  tutte  e  due  queste 
vite.  Egli  ebbe  per  iscopo  di  dipingere  nelle 
Eneide  tutta  la  vita  umana;  e  ne  presenta 
V Infanzia^  soggetta  ai  pericoli,  nelle  bufere 
e  nel  naufragio  del  1.  libro:  la  Puerizia, 
sottoposta  alla  sferza  del  pedagogo  e  delle 
malattie,  nell'eccidio  di  Troja  del  2.;  V Ado- 
lescenza ,  la  cui  via ,  per  testimonianza  di 
Salomone,  ò  incerta,  nel  racconto  dell'er- 
rare che  fece  Enea,  come  dal  3.;  la  Giovi^ 
nezza,  dedita  agli  amori  e  spesso  da  essi 
travagliata,  nella  misera  Bidone,  nel  4.;  la 
Virilità,  studiosa  di  gloria,  negli  elogi  fatti 
in  occasione  dell'anniversario  di  Anchise, 
nel  5.;  la  Vecchiezza,  a  cui  si  ricorda  la 
morte,  quando  Enea  discende  all'Inferno  e 
ne  contempla  le  condizioni  tutte,  nel  6.; 
d'onde  si  finge  sapientemente  il  di  lui  ritorno, 
poiché  vi  era  sceso,  prima  di  essere  sepa- 
rato dal  corpo,  nell'astrazione  dei  sensi, 
contemplando:  e  di  ciò  tratta  molto  bene  il 
Filelfo  nel  I.  delle  Epist.  a  Ciriaco,  ecc.  ecc.  »  - 
Si  vede  che  il  Badio  seguì  Planciade. 

Il  Tasso,  accintosi  a  dare  Pallegoria  del- 
la Gerusalemme  Liberata  per  fitf  tacere 
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elle  ne  biasimaTano  il  difètto,  dice  : 
I  L'Eroica  Poesia,  quasi  animale,  in  coi 
(iQ6  nature  si  congiungono,  dUmitaxione  e 
di  allegoria  ò  composta.  Con  questa  nella 
ìirtù  o  nella  Scienza,  o  neWuna  e  nel" 
V(Utra  gii  ammaestra:  e  siccome  l'alca 
imitazione  altro  giammai  non  ò  che  somi- 
glianza e  immagine  d'azione  umana;  così 
suole  V Allegoria  degli  epici  delV  umana 
vita  esserci  figura.  »  -  Tasso  pure  profes- 
sa r  opinione  del  Badie  circa  l' Odissea  e 
l'Iliade,  come  circa  l'Eneide;  poichò  conti- 
nuando il  ragionamento,  dice:  «  Della  vita 
deil'aomo  contemplante  è  figura  la  Gomme- 
dia  di  Dante,  e  l'Odissea  quasi  in  ogni  sua 
parte;  ma  la  vita  Civile  in  tutta  l' Iliade 
si  vede  adombrata;  e  nell'Eneide  ancora, 
benchò  in  questa  si  scorga  più  tosto  un  me- 
scolamento d'azione  e  di  contemplazione.  > 

Ma  anche  ne'  tempi  più  vicini  al  nostro 
Qon  si  pensava  altrimenti.  «  11  grande  di- 
scepolo del  Vico,  lo  Stellini,  nel  suo  trat- 
tato: SuW  origine  e  progresso  de^ costumi 
e  delle  opinioni  che  accostumi  si  rapportar 
no,  ha  mostrato  come  nei  diversi  caratteri 
dell'Iliade  e  dell'Odissea  si  trovi  una  filo- 
sofica pittura  della  vita  delVuomOy  anzi  di 
iuUo  il  genere  umano;  secondo  il  principio 
che  la  vita  delle  nazioni  si  svolge  per  grò- 
di  come  quella  dell'individuo.  Da  quel- 
l'immane Polifemo,  che  satollo  di  latte  e 
delle  carni  degli  ospiti  si  sdraia  nella  sua 
selvosa  spelonca,  venendo  innanzi  pe'  tipi 
intermedi  di  Achille,  di  Ulisse,  di  Nestore, 
di  Ettore  e  di  Polidamante  fino  a  quel  vi- 
lissimo  Paride  che,  per  tenersi  in  casa  l'ar 
daitera,  lascia  cadere  la  sua  patrie^  in  preda 
al  ferro  ed  al  fuoco  nemico,  tutti  sono  de- 
scritti gli  stati  di  una  civiltà  che  comincia 
dalla  barbarie  e  termina  nella  depravazione; 
tutto  delineato  il  giro  di  un  di  que'  circoli, 
ne'  quali,  con  progressivo  miglioramento,  si 
volge  la  vita  delle  nazioni.  Questa  è  l'ar- 
<^Qa  sapienza  de' poemi  di  Omero  e  di  E- 
siodo;  questo  il  fondamento  filosofico  dei 
drammi  di  Eschilo,  di  Sofocle  e  di  Aristo- 
^ne.  »  Zanella,  Scritti  Varu  Firenze  1877, 
P«  65.  -  E  il  Fausto  del  Qoethe  non  ne  pre- 
senta esso  l'allegoria  della  vita  umana? 

Se  non  che  tutto  questo,  e  quante  mai 
testimonianze  si  potrebbero  ancora  addurre 
per  comprovare  che  nei  classici  si  vollero 
trovare  quelle  allegorie  generali;  come  pure 
il  gran  pregio  in  cui  le  allegorie  furono  te- 
nute e  dai  poeti  e  dai  dotti  e  prima  e  dopo 
^te,  non  potrebbero  però  mai  convincer- 
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ne,  ohe  anche  Dante  così  pensasse;  mentre 
in  ogni  tempo  non  tutti  i  dotti  pensavano 
nello  stesso  modo. 

Ma  fortunatamente  si  hanno  prove  irre- 
pugnabili che  Dante  non  solo  appartenne 
alla  scuola  che  vedeva  nei  poeti  classici  fi- 
gurata la  vita  umana;  ma  ch'egli  stesso  si 
è  esercitato  nel  rintracciare  in  essi  allego- 
rie di  tal  fatta;  e,  come  sembra,  anche  nel- 
l'intendimento d'istruirne  per  qual  modo  ap- 
postarle nella  divina  Commedia;  mentre  mol- 
te cose  ch'egli  dice  nello  spiegare  le  figure 
dei  classici,  ne  danno  luce  a  varf  luoghi 
della  Commedia:  il  che  non  sarà  per  a  ca- 
so. Ma  di  ciò  nel  seguente  Capo. 

CAPO  IX.  —  Dante  apposte  nei  poemi  classici  laUni  ralle* 
gerla  della  Vite  Umana  nelle  diverse  ete  deiraomo; 
e  ne  distingue  le  vite  in  Attiva  e  Contemplativa.  — 
Esempi  tratti  dal  Convito.  —  Per  Dante  1  poemi  epici 
dovevano  avere  Tallegoria  della  vite  Umana. 

Dante  illustrando  nel  Convito  la  terza 
Canzone,  che  tratta  deìVumana  nobiltà^ 
scritta  a  fine  di  ridurre  la  gente  sulla  di" 
ritta  via  (IV,  1),  nel  Capo  XXIII  imprende 
la  sposizione  del  verso:  L* anima  cui  ador- 
na  està  bontate^  e  parla  dei  segni  per  li 
quali  si  può  conoscere  essa  umana  nobiltà, 
traendoli  dai  poeti  epici  latini  mediante  al- 
legorica esposizione.  -  Come  vada  egli  ciò 
facendo  ò  necessario  di  vedere. 

Sembra  che  Dante  vedesse  anch'egli  coi 
filosofi  e  coi  teologi  nell'uomo  il  microcos^ 
mo^  l'immagine  in  piccolo  dell'universo;  e 
però  ne  dice,  che  la  nostra  vita^  essendo 
causata  dal  Cielo,  che  opera  su  di  essa  pro- 
cedendo, non  per  cerchio  compiuto,  ma 
per  parte  di  quello,  che  è  quasi  come  un 
arco\  si  conviene  che  anche  essa  vita  pro- 
proceda ad  imagine  di  quell'arco  del  Cielo, 
che  la  ritiene;  e  però  montando  e  discen'* 
dendo.  -  Di  questo  Arco  s'accorse  anche 
Aristotele,  e  parve  volere  che  la  nostra 
vita  non  fosse  altro  che  un  salire  e  uno 
scendere;  però  dice  in  quello  di  Giovinezza 
e  di  Vecchiezza,  che  giovinezza  non  è  al- 
tro se  non  accrescimento  di  quella.  » 

Il  punto  sommo  di  quell'arco  Dante  crede  es- 
sere nelli  perfettamente  naturati  nel  tren^ 
tacinquesimo  anno.  Ed  esso  si  distingue,  e 
per  autorità  delli  scrittori  e  per  ragioni  di 
natura,  tratte  dalle  diverse  combinazioni 
delle  quattro  qualità  elementari  (caldo,  fred- 
do, umido,  secco),  delle  quali  le  sue  varie 
parti  sono  costituite  in  quattro  etadi.  «  La 
prima  è  Adolescenza^  che  s'appropria  al 
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caldo  e  all'  umido;  la  seconda  si  ò  Gtoven^' 
ttUe^  che  s'appropria  al  caldo  e  al  secco; 
la  terza  si  ò  Senettute^  che  s'appropria  al 
freddo  e  al  secco;  la  quarta  si  è  Senio^  che 
s'appropria  al  freddo  e  all'umido,  secondo- 
chò  nel  quarto  delle  Meteore  scrive  Alber- 
to. Queste  quattro  etadi  della  vita  sono  si- 
miglianti  alle  quattro  stagioni  dell'  anno  : 
alla  Primavera^  sXV Estate^  all'Au^nno,  e 
all'  Inverno. 

Le  fa  pur  simili  alle  quattro  parti  del 
giorno.  La  prima  alla  Terza;  la  seconda 
alla  Sesta;  la  terza  alla  Nona;  la  quarta 
al  Vespero.  «  E  però  li  gentili  dicevano  che 
il  carro  del  Sole  avea  quattro  cavalli:  lo 
primo  chiamavano  Eoo^  lo  secondo  Piroiy 
io  terzo  Eton^  lo  quarto  Flegon^  secondo  che 
scrive  Ovidio  nel  secondo  di  Melamorfoseos 
intorno  alle  parti  del  giorno.  »  L'adolescen- 
za, secondo  Dante  <C.  24)  per  consenso  con- 
corde dei  dotti,  dura  fino  al  venticinquesi- 
mo anno^  nella  quale  etade  la  nostra  ani- 
ma non  ptiote  perfettamente  la  razionai 
parte  discernere;  perchè  la  Ragione  (la  XQg-- 
gè)  vuole  che  dinanzi  a  quella  età  l'uomo 
non  possa  certe  cose  fard  sanza  curatore 
di  perfetta  età.  -  Della  seconda,  la  quale 
veramente  ò  colmo  della  nostra  vita^  di- 
versamente è  preso  il  tempo  da  molti.»  Egli 
opina  che  questa  seconda  età  duri  venti  an- 
ni; per  la  ragione  che,  essendo  il  colmo 
della  vita  nel  trentacinquesimo,  e  salendo 
essa  e  discendendo,  deve  avere  tanto  nella 
discesa  che  nell'ascesa:  e  però  essa  giunge  i 
sioo  al  quarantacinqesimo,  -  La  Senetute  ò 
di  venticinque  come  l'Adolescenza;  e  il  Senio 
di  dieci,  o  poco  più  o  poco  meno:  il  di  più 
sono  eccezioni  che  si  vedono  nei  perfetta- 
mente naturati.  -  Ciascuna  delle  quattro  e- 
tati  può  essere  più  corta  o  più  lunga,  se- 
condo la  complessione  nostra  e  la  compo- 
sizione. -  Per  queste  tutte  etadi  questa  no- 
biltà, di  cui  si  parla,  diversamente  mostra 
li  suoi  effetti  nell'anima  nobilitata:  e  questo 
ò  quello  che  questa  parte,  sopra  la  quale  al 
presente  si  scrive,  intende  a  dimostrare. 
Dov'è  da  sapere  che  la  nostra  buona  e  diritta 
natura  ragionevolmente  procede  in  noi,  sic- 
come vederne  procedere  la  naturadelle  piante 
in  quelle;  e  però  altri  costumi  e  altri  por- 
tamenti sono  ragionevoli  ad  una  età  più  che 
all'altre,  nelli  quali  l'anima  nobilitata  or- 
dinatamente procede  per  una  semplice  via, 
usando  li  suoi  atti  nelli  loro  tempi  e  etadi 
siccome  all'ultimo  suo  frutto  sono  ordinati. 
B  Tallio  in  ciò  s'accorda  in  quello  di  Sene- 


tute.  E  lasciando  il  ftguraio^  che  di  gtce- 
sto  diverso  processo  delle  etadi  tiene  Vir- 
gilio nello  Eneida;  e  lasciando  stare  qaelio 
che  Egidio  eremita  ne  dice  nella  prima  parte 
dello  Reggimento  de*  Prencipi;  e  lasciando 
stare 'quello  che  ne  tocca  Tullio  in  quello 
degli  Uffici;  e  seguendo  solo  quello  che  la 
ragione  per  sé  può  vedere,  dico  che  questa 
prima  età  è  porta  e  via,  per  la  quale  s'entra 
nella  nostra  buona  vita...  Dà  adunque  la 
buona  natura  a  questa  etade  quattro  cose 
necessarie  all'entrare  nella  città  del  ben  vi- 
vere. La  prima  si  ò  Obbedienza;  la  seconda 
Soavità;  ÌSkievzsk  Yer^o^na;  la  quarta  Ador- 
nezza  corporale. 

«  È  dunque  da  sapere,  che  siccome  quelli 
che  mai  non  fosse  stato  in  una  città,  non 
saprebbe  tenere  le  vie  sanza  insegnamento 
di  colui  che  l'ha  usate;  cosi  V Adolescente 
ch'entra  nella  selva  err onea  di  questa  vita^ 
non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se 
dalli  suoi  maggiori  non  gli  fosse  mostrato. 
Né  il  mostrare  varrebbe,  se  alli  loro  coman- 
damenti non  fosse  obbediente:  e  però  fu  a 
questa  età  necessaria  V Obbedienza...  y>  Al 
C.  25,  dopo  aver  provato  che  a  questa  età 
ben  naturata  si  convengono  la  soavità^nene 
alla  f^ergogna,  che  distingue  in  tre  specie 
Stupore^  Pudore^  Verecondia,  spiegando 
ciascuna.  «  Lo  Stupore  ò  uno  stordimento 
d'animo,  per  grandi  e  maravigliose  cose  ve- 
dere o  udire,  o  per  alcun  modo  sentire,  che, 
in  quanto  paiono  grandi,  fanno  reverente  a 
so  quello  che  le  sente:  in  quanto  paiono  m- 
rabili,  fanno  voglioso  di  sapere  di  quelle 
quello  che  le  sente.  E  però  gli  antichi  regi 
nelle  loro  magioni  fàceano  magnifici  lavori 
d'oro  e  di  pietre  e  d'artificio;  acciocché  quelli 
che  le  vedessono  divenissono  stupidi,  e  però 
riverenti  e  domandatori  delle  condizioni  o- 
norevoli  dello  rege.  E  però  dice  Stazio,  il 
dolce  poeta  *),  nel  libro  della  Tebana  Sto- 
ria, che  quando  Adrasto  rege  vide  Polinice 
coverto  d'un  cuoio  di  leone  e  vide  Tideo 
coverto  d'un  cuoio  di  porco  salvatico,  e  rì- 
cordossi  del  risponso  che  Apollo  dato  avea 
per  le  sue  figlie,  che  esso  divenne  stupido;  e 
però  più  reverente  e  più  desideroso  di  sape- 
re. -  Lo  Pudore  è  un  ritraimento  d'ani- 
mo da  laide  cose,  con  paura  di  cadere  in 
quelle:  siccome  vedemo  nelle  vergini  e  nelle 
donne  buone  e  nelli  adolescenti,  che  tanto 
sono  pudici,  che  non  solamente  là  dove  ri- 
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ehiesti  0  tdatati  Bono  di  fimare,  ma  ove  pure 
Ileana  immaginazione  di  venereo  compiaci-* 
nento  avere  si  possa,  tutti  si  dipingono 
nella  faccia  di  pallido  o  di  rosso  colore.  Onde 
dice  il  soprannotato  poeta  nello  allegato 
libro  primo  di  Tébaide^  clie  quando  Aceste, 
DQirice  d'Argia  e  di  Deiflle  figlie  d'Adrasto 
rege,  le  menò  dinanzi  agli  occhi  del  santo 
padre  nella  presenzia  delll  due  pellegrini^ 
cioè  Polinice  e  Tideo,  le  vergini  pallide  e  ru- 
biconde si  fecero,  e  li  loro  occhi  fuggirò  da 
ogoi  altrui  sguardo,  e  solo  nella  paterna 
faccia,  quasi  come  sicuri,  li  tennero  vòlti... 
La  Yerecundia  è  una  paura  di  disonoranza 
per  fallo  commesso;  e  di  questa  paura  na- 
sce ano  pentimento  del  fallo,  il  quale  ha  in 
se  un'amaritudine,  ch'ò  gastigamento  a  più 
non  Mire.  Onde  dice  questo  medesimo 
poeta  in  quella  medesima  par  te  ^  che  quando 
Polinice  fu  domandato  da  Adrasto  rege  del 
sao  essere,,  ch'egli  dubitò  prima  di  dicere 
per  rergogna  del  fallo  che  contro  al  padre 
latto  avea,  e  ancora  per  li  falli  di  Edipo  suo 
padre,  che  paiono  rimanere  in  vergogna  del 
Aglio:  e  non  nominò  suo  padre,  ma  gli  an- 
tichi suoi,  e  la  terra,  e  la  madre;  perchè 
bene  appare,  vergogna  essere  necessaria  in 
quella  etade.»  -  Passa  quindi  a  provare  che 
questa  età  dimostra  anche  bellezza  e  sneh 
lesza  di  corpo. 

Al  C.  26  continua:  In  giovanezza  tempe- 
rata e  forte.  La  nobile  natura  si  fa  nella 
Gioventute  temperata^  forte,  ed  amorosa^ 
e  cortese,  e  leale:  cinque  cose  necessarie 
alla  nostra  per/e;rfon6,  in  quanto  questa  ri- 
guarda a  noi;  ma  e  con  ciò  la  buona  natura 
prepara  ed  ordina  l'uomo  in  questa  etade 
per  provvedimento  di  natura  universale: 
ma  ordina  Vindividuo  alla  perfezione 
della  società.  Onde  l'umana  perfezione  si 
può  doppiamente  considerare,  o  rispetto  a 
noi,  e  questa  si  deve  avere  in  Gioventute, 
che  ò  colmo  della  nostra  vita;  o  rispetto  ad 
altri,  alla  perfezione  dei  quali  non  si  può 
adoperare,  nò  ad  altri  comunicarla,  se  pri- 
ma non  la  si  possiede.  » 

Nel  capitolo  ventiduesimo  avea  toccato 
dell'oppiavo  naturale,  che  surge  dal  seme 
messo  nella  buona  natura  per  divina  grazia, 
e  prende  qui  a  spiegarlo.  «  Questo  appetito 
mai  altro  non  fa  che  cacciare  ^)  e  fuggire: 
e  qualunque  ora  esso  caccia  quello  che  è 
^  cacciare,  e  quanto  si  conviene,  e  fugge 
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quello  che  ò  da  fuggire ,  e  quanto  si  con* 
viene,  l'uomo  ò  nelli  termini  della  sua  per- 
fezione. •  Veramente  questo  appetito  con- 
viene essere  cavalcato  dalla  ragione;  che 
siccome  uno  sciolto  cavallo,  quanto  ch'elio 
sia  di  natura  nobile  per  so,  sanza  il  buon 
cavalcatore,  bene  non  si  conduce;  e  così 
questo  appetito  che  irecsciirile  e  concupi- 
scibile si  chiama,  quanto  ch'elio  sia  nobile, 
alla  ragione  ubbidire  conviene;  la  quale 
guida  quello  con  freno  e  con  isproni,  come 
buono  cavaliere:  (questi)  lo  freno  usa, 
quando  elli  caccia:  e  chiamasi  quello  f^eno 
Temperanza,  la  quale  mostra  lo  termine 
indno  al  quale  è  da  cacciare;  lo  sprone  usa, 
quando  fugge  per  lo  tornare  al  loco  onde 
fuggir  vuole:  e  questo  sprone  si  chiama  For- 
tezza, ovvero  Magnanimità,  la  qual  ver- 
tute mostra  lo  loco  ove  ò  da  fermarsi  e  da 
pungere.  E  così  infrenato  mostra  Virgilio^ 
lo  maggior  nostro  poeta,  che  fosse  Enea 
nella  parte  delVEneida,  ove  questa  età  si 
figura,  la  quale  parte  comprende  il  quarto 
e  H  quinto  e  'Z  sesto  libro  delVEneida.  - 
E  quanto  raffrenare  ti  quello,  quando  a- 
vendo  ricevuto  da  Dido  tanto  di  piacere, 
quanto  di  sotto  nel  settimo  Trattato  si  dirà, 
e  usando  con  essa  tanto  di  dilettazione,  elli 
si  partì,  per  seguire  onesta  e  laudabile  via^ 
e  fruttuosa,  come  nel  quarto  dell'Eneide  ò 
scritto!  -  Quanto  spronare  ti  quello  quando 
esso  Enea  sestenne  solo  con  Sibilla  a  en- 
trare nello  Inferno  a  cercare  dell'anima  del 
suo  padre  Anchise  contro  a  tanti  periooli, 
come  nel  sesto  della  detta  Storia  si  dimo* 
straì  Per  che  appare  che  nella  nostra  (Ho- 
ventute  essere  a  nostra  perfezione  ne  con- 
vegna  temperati  e  forti:  e  questo  fla  e  di- 
mostra la  buona  natura,  siccome  il  testo 
dice  espressamente.  -  Ancora  ò  a  questa  età 
e  a  sua  perfezione  necessario  d'essere  amo^ 
rosa]  perocchò  ad  essa  si  conviene  guar- 
dare diretro  e  dinanzi,  siccome  cosa  che  ò 
nel  meridionale  cerchio.  Gonviensi  amare 
li  suoi  maggiori,  dalli  quali  ha  ricevuto  ed 
essere  e  nutrimento  e  dottrina,  sicchò  esso 
non  paia  ingrato.  Gonviensi  amare  li  suoi 
minori,  acciocché  amando  quelli  dia  loro 
delli  suoi  benefizi,  per  li  quali  poi  nella  mi- 
nore prosperità  esso  sia  da  loro  sostenuto 
e  onorato.  E  questo  amore  mostra  che  avesse 
Enea  il  nomato  poeta  nel  quinto  libro  so- 
praddetto, quando  lasciò  li  vecchi  Trqfani 
in  Sicilia  raccomandati  ad  Aceste,  e  par- 
Hlli  dalle  fatiche:  e  quando  amtnaestrò  in 
quel  iuoffo  Aecanio  suo  figliuolo  con  gli 
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aliri  adolescenti  armeggiando:  perchò  ap- 
pare a  questa  età  essere  amore  necessario, 
come  il  testo  dice.  -  Ancora  è  necessario  a 
questa  età  essere  cortese;  che,  avvegoa  che 
a  ciascuna  età  sia  bello  l'essere  di  cortesi 
costumi,  a  questa  massimamente  ò  necessa- 
riOy  perocché  nel  contrario  nulla  puote  avere 
la  Senettute  per  la  gravezza  sua  e  per  la 
severità,  che  a  lei  si  richiede:  e  così  lo  Senio 
maggiormente.  E  questa  cortesia  mostra  che 
avesse  Enea  questo  altissimo  poeta  nel  sesto 
sopraddetto,  quando  dice  che  Enea  rege  per 
onorare  lo  corpo  di  Miseno  morto^  che  era 
stato  trombatore  d'Ettore,  e  poi  s'era  ac- 
compagnato a  lui,  8^ accinse  eprese  la  scure 
ad  ajutare  tagliare  le  legne  per  lo  fuoco 
che  dovea  ardere  il  corpo  morto^  com'era 
di  loro  costume:  perchò  bene  appare  questa 
essere  necessaria  alla  Gtoventute;  e  però  la 
nobile  anima  in  quella  la  dimostra,  come 
detto  è.  -  Ancora  è  necessario  a  questa  età 
essere  leale.  Lealtà  è  seguire  e  mettere  in 
opera  quello  che  le  leggi  dicono;  e  ciò  massi- 
mamente si  conviene  al  giovane;  perocché 
lo  adolescente,  com'è  detto,  per  minoranza 
d'etade  lievemente  merita  perdouo;  il  vec- 
chio per  più  sperienzia  dee  essere  giusto 
e  non  seguitatore  di  legge  se  non  in  quanto 
il  suo  diritto  giudicio  e  la  legge  è  quasi  tut- 
t'uno,  e  quasi  sanza  legge  alcuna  dee  sua 
giusta  mente  seguitare;  che  non  può  fare 
lo  giovane;  e  basti  che  esso  seguiti  la  legge, 
e  in  quella  seguitare  si  diletti,  siccome  dice 
il  predetto  poeta  nel  predetto  quinto  libro, 
che  fece  Enea  quando  fece  li  giuochi  in 
Sicilia  nelV  anniversario  del  padre;  chò 
ciò  che  promise  per  le  vittorie,  lealmente 
poi  diede  a  ciascuno  vittorioso,  siccome  era 
di  loro  lunga  nsanza,  che  era  loro  legge. 
Perchò  ò  manifesto  che  a  questa  età,  lealtà^ 
cortesia,  amore,  fortezza  e  temperanza 
sieno  necessarie,  siccome  dice  il  testo,  che 
al  presente  ho  ragionato;  e  però  la  nobile 
anima  tutte  le  dimostra. 

Al  C.  27.  «  L'anima  nobile  nella  Senetta  sì 
è  prudente^  sì  ò  giusta,  sì  ò  larga  e  allegra 
di  dire  bene  e  prò  d'altrui,  e  d'udire  quello, 
cioè  che  ò  affabile.  E  veramente  queste  quat- 
tro virtù  a  questa  età  sono  convenientissime.» 
Reca  quindi  la  testimonianza  di  Tullio  «  che 
a  ciascuna  parte  della  nostra  età  ò  data 
stagione  a  certe  cose  »;  e  quelle  di  Aristo- 
tele, il  quale  disse  che  «  l'uomo  ò  animale 
civile,  perchò  a  lui  si  richiede  non  pur  a 
sé,  ma  ad  altrui  essere  utile,  come  si  legge 
che  fosse  Catone,  il  quale  non  a  sé,  ma 


alla  patria  e  a  tutto  il  mondo  nato  essere 
credea  t>.  Onde  nella  terza  età  «  che  è  la 
Senettute,  l'umana  natura,  che  nella  Gio* 
ventute  raggiunse  la  perfezione,  riceve  nel» 
la  Senettute  le  quattro  dette  virtù  per  allu- 
mare non  pur  sé,  ma  gli  altri.  Conviensi 
adunque  essere  pri$dente,  cioò  savio:  e  a 
ciò  essere  si  richiede  buona  memoria  delle 
vedute  cose,  e  buona  conoscenza  delle  pre- 
senti, e  buona  provvedenza  delle  triture.... 
Dalla  prudenzia  vengono  i  buoni  consigli, 
i  quali  conducono  so  ed  altri  a  buon  fine 
nelle  umane  cose  e  operazioni.  E  questo  è 
quel  dono  che  Salomone,  veggendosi  al  go- 
verno del  popolo  essere  posto,  chiese   a 
Dio  ^),  siccome  nel  terzo  libro  delli  Regi  ò 
scritto....  Ck)nviensi  anche  a  quest'età  essere 
giusto,  acciocchò  li  suoi  giudict  e  la  sua 
autoritade  sia  un  lume  e  una  legge  agli  al- 
tri.... Conviensi  anche  a  questa  età  essere 
largo;  perocché  allora  si  conviene  la  cosa 
quando  più  satisface  al  debito  della  sua  na- 
tura..» Qui  cita  Aristotele  e  Tullio,  e  pro- 
rompe: «  Ahi  malestrui  e  malnati!  che  di- 
sertate vedove    e  pupilli,  che  rapite  alli 
meno  possenti,  che  furate  ed  occupate  l'al- 
trui; e  di  quello  corredate  conviti,  donate 
cavalli  e  arme,  robe  e  danari;  portate  le 
mirabili  vestimenta,  edificate  li  mirabili  e- 
difict  ;  e  credetevi  larghezza  fare:  ed  ò  le- 
vare il  drappo  d'in  sull'altare  e  coprirne  il 
ladro  e  la  sua  mensa.  Non  altrimenti  si 
dee  ridere.  Tiranni,  delle  vostre  messioni 
(liberalità),  che  del  ladro  che  menasse  alla 
sua  casa  li  convitati^  e  la  tovaglia  furata 
di  su  l'altare,  con  li  segni  ecclesiastici  an- 
cora ponesse  in  su  la  mensa,  e  non  credes- 
se che  altri  se  ne  accorga....  Conviensi  an- 
che a  questa  età  essere  affaJbile,  ragionare 
lo  bene,  e  quello  udire  volentieri....    E  che 
tutte  e  quattro  queste  cose  convegnano  a 
questa  età,  n'ammaestra  Ovidio  nel  setti-- 
mo  diMetamorfoseos,  in  quella  favola  ove 
scrive  come  Cefalo  d^ Atene  venne  a  Beico 
re  per  soccorso  nella  guerra  c^e  Atene 
ebbe  con  Greti.  -  Mostra  che  Eaeo  vecchio 
fosse  prudente,  quando,  avendo  per  pesti- 
lenza di  corrompimento  d'aere  quasi  tutto 
il  popolo  perduto,  esso  saviamente  ricorse 
a  Dio,  e  a  lui  domandò  lo  ristoro  della 
morta  gente:  e  per  lo  suo  senno,  che  a  pa- 


li Pd.  XIII,  103  «  ....  se  ciò  eh'  lo  diasi  e  qaMto  note, 
Regal  prudenza  è  quel  i^eder  impari 
In  che  lo  strai  di  mia  Intension  percote.  » 
CoBi   spiega  ciò  che  detto  avea  di  Salomone  nel  verso: 
«  A  saver  tanto  non  aurae  il  secondo  »,  al  x,  114. 
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lienza  lo  tenne  e  a  Dio  toniare  lo  fece,  lo 
8Q0  popolo  ristorato  gli  fa  maggiore  che 
prima.  Mostra  che  fosse  giusto,  quando  di- 
ce che  esso  fu  partUore  a  nuovo  popolo, 
e  distributore  della  sua  terra  deserta.  Mo- 
stra che  fosse  largo^  quando  disse  a  Cefalo 
dopo  la  domanda  dell'aiuto:  «  0  Atene,  non 
domandate  a  me  aiutorio,  ma  toglietevelo: 
e  non  dite  a  voi  dubbiose  le  forze  che  ha 
questa  isola,  e  tutto  questo  stato  delle  mie 
cose:  forze  non  ci  menomano,  anzi  ne  sono 
a  noi  di  soperchio,  e  lo  avversario  è  gran- 
de, e  il  tempo  da  dare  le  vele  ò  avventuroso 
e  seosa  scusa.  »  Ahi  quante  cose  sono  da 
notare  in  questa  rispostai  ma  a  buono  in- 
tenditore basti  essere  posto  qui,  come  Ovi- 
dio il  pone.  Mostra  che  fosse  affabile  quan- 
do dice  e  ritrae  per  lungo  sermone  a  Cefalo 
la  storia  della  pestilenzia  del  suo  popolo 
diligentemente,  e  lo  ristoramento  di  quello. 
Ài  28.  «  Poi  nella  quarta  parte  della 
viia^  per  la  quale  il  testo  intende  mostra- 
re quello  che  fa  la  nobile  anima  neir  ulti- 
ma età,  (ùoò  nel  Senio  :  e  dice  eh'  ella  fa 
dae  cose:  l'una,  ch'ella  ritorna  a  Dio,  sic- 
come a  quello  porto,  ond'ella  si  partio,  quan- 
do venne  a  entrare  nel  mare  di  questa  vi- 
ta; Taltra  si  ò,  ch'ella  benedice  il  cammino 
ctiohaitatto,  perocché  ò  stato  diritto  e  buo^ 
no  e  senza  amaritudine  di  tempesta....  Ella 
benedice....  in  questa  età  li  tempi  passati, 
e  bene  li  può  benedire;  perocché  per  quelli 
nvolyendo  la  sua  memoria,  essa  si  rimembra 
delle  sue  diritte  operazioni^  sanza  le  quali 
al  porto  ove  s'appressa  venire  non  si  potea 
con  tanta  ricchezza  nò  con  tanto  guadagno. 
E  fa  come  il  buon  mercatante,  che,  quando 
Tiene  presso  al  suo  porto,  esamina  il  suo 
procaccio,  e  dice:  Se  io  non  fossi  per  cotale 
cammino  passato,  questo  tesoro  non  avrei 
io,  e  non  averci  di  che  io  godessi  nella  città 
mia,  alla  quale  io  m'appresso:  e  però  be- 
nedice la  via  che  ha  fatta. 

«  E  che  queste  due  cose  convengano  a 
questa  età  jxe  fa  figura  quello  grande  poeta 
Lucano  nel  secondo  della  sua  Farsaglia^ 
Stando  dice  che  Marzia  tornò  a  Catone,  e 
richiese  lui  e  pregollo  che  la  dovesse  ripren* 
dere  nell'età  quarta.  Per  la  qual  Marzia 
s'intende  la  nobile  anima',  e  potremo  cosi 
ritrarre  la  figura  a  verità.  Marxia  fu  ver' 
Qine,  e  in  quello  stato  significa  la  gioven- 
tute:  fece  allora  figli  per  li  quali  si  significa- 
mmo le  virtù  che  di  sopra  si  dicono  conve- 
nire aUi  giovani;  e  partissi  da  Catone  e 
^ritosii  ad  Ortensio,  per  che  significa 


ohe  si  parti  la  gioventute  e  venne  la  se^ 
nettute:  fece  figli  di  questo  anche,  per  che 
si  significano  le  vtr/ù  che  di  sopra  si  dicono 
convenire  alla  Senettute.  E  Marzia  vedova 
fatta  (per  lo  quale  vedovaggio  si  significa 
lo  Senio)  tornò  dal  principio  del  suo  vedo* 
vaggio  a  Catone:  per  che  significa,  la  no- 
bile  anima  dal  principio  del  Senio  tor^ 
nare  a  Dio.  E  quale  uomo  terreno  più  de- 
gno fu  di  significare  Iddio,  che  Catone? 
Certo  nullo.  -  E  che  dice  Marzia  a  Catone? 
Mentre  che  in  me  fu  il  sangue  (cioò  la  gio- 
ventute),  mentre  che  in  me  fu  la  matemale 
vertute  (cioò  la  Senettute,  che  ben  ò  madre 
deW altre  virtudi  siccome  dì  sopra  ò  mostra- 
to;, io,  dice  Marzia,  feci  e  compiei  tutti  li 
tuoi  comandamenti:  cioò  a  dire,  che  l'anima 
stette  ferma  alle  civili  operazioni.  Dice:  E 
tolsi  due  mariti^  cioò  a  due  etadi  fruttifera 
sono  stata.  Ora,  dice  Marzia,  che'l  mio  ven- 
tre é  lasso,  e  ch'io  sono  per  li  parti  vota, 
a  te  mi  ritorno,  non  essendo  più  da  dare  ad 
altro  sposo;  cioò  a  dire,  che  la  nobile  anima 
conoscendosi  non  avere  più  ventre  da  frut- 
to, cioò  li  suoi  membri  sentendosi  a  debile 
staio  venuti,  toma  a  Dio,  cioò  a  Colui  che 
non  ha  mestieri  delle  membra  corporali.  - 
E  dice  Marzia:  <c  Dammi,  Signor  mio,  omai 
lo  riposo  »;  dice:  «  Danmù  almeno,  ch'io  in 
questa  tanta  vita  sia  chiamata  tua  ».  -  E 
dice  Marzia:  Due  ragioni  mi  muovono  a  dire 
questo:  l'una  si  ò,  che  dopo  me  si  dica  ch'io 
sia  morta  moglie  di  Catone;  l'altra  si  ò,  che 
dopo  me  si  dica  che  tu  non  mi  scacciasti, 
ma  di  buon  animo  mi  maritasti.  -  Per  que- 
ste due  cagioni  si  muove  la  nobile  anima,  e 
vuole  partire  d'està  vita  sposa  di  Dio,  e  vuol 
mostrare  che  graziosa  fosse  a  Dio  la  sua 
creazione.  Oh  sventurati  e  malnati,  che  in- 
nanzi volete  partirvi  d'està  vita  sotto  il  ti- 
tolo d'Ortensio,  che  di  Catone  I  nel  nome  di 
cui  ò  bello  terminare  ciò  che  delli  segni  del- 
la nobiltà  ragionare  si  convegna,  perocchò 
in  lui  essa  nobiltà  tutti  li  dimostra  per 
tutte  etadi,  » 

Nò  si  ometta  qui  dì  notare,  che  l'Autore 
chiude  questo  Capo  coU'elogio  di  Catone,  solo 
in  terra  degno  di  significare  Iddio,  poichò 
in  Catone  V umana  nobiltà  ha  dimostrato 
i  segni  tutti  che  le  sono  propri  in  tutte  le 
età  :  e  però  il  Catone  irradiato  dalle  quat- 
tro luci  sante,  posto  a  guardia  del  Monte  e 
dei  sette  regni  (Pg.  1, 82).  Come  pure  ò  da 
tener  conto  di  quanto  vi  ò  detto  delle  due 
vite  Attiva  e  Contemplativa,  come  cioò  la 
nobile  anima,  dopo  essersi  esercitata  nelle 
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buone  operazioni  e  divenuta  per  l'età  inetta 
a  continuarle,  si  rende  a  Dio,  cioò  alla  vita 
contemplatiTa,  come  fece  la  Marzia  di  Luca- 
no. E  dico  ciò,  poichò  rallegoria  della  Vita 
Umana,  figurata  nelle  due  vite  Attiva  e  Con- 
templativa, ò  tutt'  altro  che  estranea  alla 
Commedia.  Nel  Purgatorio  sono  rappresen- 
tate le  tre  età:  Adolescenza,  Giovinezza,  e 
Senettute  i);  e  nel  Paradiso  la  quarta,  il 
Senio,  nel  quale  l'anima  fa  ritorno  a  Dio, 
come  Marzia  a  Catone:  in  che  modo  il  ve- 
dremo altrove. 

Questo  saggio  intanto  di  spiegazioni  alle- 
goriche ravvisate  da  Dante  nei  quattro  gran- 
di poeti  latini,  Virgilio,  Ovidio,  Lucano  e 
Stazio,  ò  una  solenne  prova  ch'egli  nei  poe- 
mi epici  ravvisava  figurata  la  Vita  Umana; 
e  però  anche,  ch'egli  nel  suo  poema,  che  ve- 
demmo appartenere,  non  ostante  il  suo  titolo, 
ai  poemi  epici,  vi  avrà  allegorizzato,  sull'e- 
sempio dei  suoi  maestri,  la  VUa  Umana;  ciò 
che  ne  dà  diritto  di  pronunciare  che,  se  la 
Commedia  ò,  come  ne  disse  Dante  stesso. 
Allegorica,  egli  vi  pose  l'allegoria  perchò 
persuaso  che  l'allegoria  a  simili  poemi  non 
dovea  mancare,per  la  ragione  che  ve  l'avea- 
no  posta  i  poeti  tutti,  i  quali,  secondo  le  dot- 
trine da  Dante  professate,  doveano  essere 
dai  poeti  volgari  imitati:  «Quanto  più  stret- 
tamente imitiamo  questi  (grandi  Poeti),  tanto 
più  drittamente  componiamo;  e  però  noi 
che  volemo  porre  nelle  opere  nostre  qual- 
che dottrina^  ci  bisogna  le  loro  poetiche 
dottrine  imitare.  »  (De  Vulg.  El.  II,  4).  -  Si 
addurrà  poscia  un'altra  ragione,  che  ren- 
deva l'allegoria  anche  necessaria  alla  di- 
vina Commedia. 

Ora  a  compiere  la  questione  delle  allego- 
rie, bisogna  pur  toccare  di  quelle  dei  teo- 
logi; che,  come  si  ò  detto,  se  i  poeti  e  i  fi- 
losofi somministrarono  a  Dante  de'  materiali 
per  innalzare  il  suo  Cosmo,  i  teologi  gli  som- 
ministrarono, oltre  che  materiali,  le  solide 
fondamenta. 

CAPO  X.  —  Estonslone  «Ielle  aUegorle  del  teologi.  —  Alle- 
goria della  Vita  Umana  nella  scala  di  Qlacobe;  in  Lia 
e  Rachele.  —  Oenisalemme  e  Babilonia  allegorizzate 
da  a  Paolo;  da  8.  Agostino;  da  Ugo  da  sanvittore;  da 

1)  Il  doti  PaequaUgo,  nel  ano  beUinimo  libro:  ló  quat- 
tro giornate  del  Purgatorio  di  Dante,  Venezia  1874,  rav- 
visa tutte  le  quattro  età  delPuomo  nel  Purgatorio.  L'Ado- 
lescenza neirAntlpurgatorio,  ed  ò  il  primo  giorno;  la  Gio- 
ventù dairaasunslone  di  Dante  dalla  valletta  dei  Principi 
inflno  al  quarto  cerchio  inclusive,  ed  ò  il  secondo  giorno; 
la  senettute  o  vecchiezzatdal  quinto  al  settimo,  ed  ó  il  ter- 
so giorno;  il  senio  o  la  decrepitezza  al  Paradiso  Terrestre, 
ed  è  U  quarto  giorno,  cap.  Il,  Oioriuita  Ftima. 


Dante.  *- 1  sei  giorni  deUa  Creaslone  e  U  nitlBio  del 
riposo  e  loro  allegoria.  —  La  Divina  Scrittura  ha 
per  materia  le  opere  della  Restaurazione;  la  profana 
quelle  della  Creazione.  —  Loro  relazione.  —  l  Cieli 
simbolo  delle  Scienze.  —  Uso  di  unire  alPautoritA 
sacra  la  profana  giustificato.  —  Avvertimenti  per 
rinterpretazione  deUe  allegorie  della  Commedia.  — 
Necessità  di  rappresentare  nella  ComoL  lo  scibile 
tutto  rappresentato  anche  neirsneide^  —  Prove  tratte 
da  Tib.  Donato  e  da  Macrobio.  —  Dante  apprese  da 
Virglllp  Parte  di  nobilitare  e  adornare  lo  stUe:  esempi 

Si  ò  già  accennato  <C.  VI)  che  la  Sacra 
Scrittura  ò  piena  di  simboli  e  di  figure,  e 
si  sono  veduti  alcuni  esempi  dei  sensi  dati 
ad  alcuni  di  essi  dai  teologi.  Ma  quel  cenno, 
fatto  a  riconoscere  il  modo  diverso  che  nel- 
l'allegorie tengono  i  poeti  dai  teologi,  non 
basta  a  conoscere  Testensione  che  i  teologi 
o  gli  stessi  scrittori  sacri  diedero  alle  alle* 
gorie  della  Sacra  Scrittura.  Anche  questi  vi- 
dero, come  i  commentatori  nei  poemi  epici, 
rappresentata  nella  Sacra  Scrittura  la  vita 
umana^  ma  non  si  limitarono  a  tanto,  ed 
ebbero  altri  concetti:  dei  quali,  ad  intendere 
la  divina  Commedia,  è  pur  bene  di  prendere 
conoscenza.  Che  anche  i  teologi,  e  con  essi 
Dante,  abbiano  veduto  nelle  figure  bibliche 
l'allegoria  della  vita  umana,  si  potrebbe  di- 
mostrare con  moltissimi  esempi.  Io  mi  limite- 
rò a  pochi.  -  Valga  pertanto  quella  che  videro 
nella  Scala,  che  dalla  terra  s'innalzava  al 
Cielo  e  veduta  in  sogno  dal  Patriarca  Gia- 
cobe. 

I  teologi  vi  videro  allegorizzata  laVi^a  At- 
tiva e  la  Vita  Contemplativa^  anzi  S.  Ber- 
nardo, come  poscia  vedremo,  vi  vide  allego- 
rizzati e  predestinati  tutti,  cioò  non  solo 
quelli  della  Vita  Attiva  e  della  Contempla- 
tiva, ma  tutti  quelli  che  si  salveranno,  e  però 
quelli  pure  che  non  si  sono  ancora  messi  per 
la  via  della  virtù,  e  si  tengono  contumaci; 
ma  che  pur  vi  si  metteranno,  come  i  contu- 
maci dell'Antipurgatorio.  Quelli  che  seguono 
ancora  le  vie  del  secolo,  ma  non  privi  affatto 
d'ogni  buona  opera,  ne  tengono  i  primissimi 
gradi  che  sono  in  terra;  quelli  «he  si  sono 
messi  per  la  via  della  virtù,  e  sono  nella 
Vita  Attiva,  sono  sui  gradi  superiori  a  qaelli 
dei  primi,  e  giungono  ad  un  certo  grado 
che  ò  per  essi  il  sommo;  dal  quale  poi  si 
ascende  al  primo  grado  della  Vita  Contem- 
plativa; alla  quale  non  si  arriva,  se  non  pas- 
sando per  le  operazioni  virtuose.  Da  questo, 
per  essi  primo  grado,  i  Contemplativi  sMn- 
nalzano  fino  al  supremo,  che  mette  nel  Pa- 
radiso: il  che  significa  che,  procedendo  essi 
da  verità  in  verità,  giungono  all'altissima 
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dell'esisteoza  e  degli  attributi  di  Dio,  la  coi 
conosoensa  costitiiisoe  la  beatitudine  somma, 
come  santo  Agostino  imprese  a  dimostrarlo 
sei  libro  de  Beatitudine,  -Questa  Scala  vide 
Dante  nel  Cielo  di  Saturno;  e  per  li  suoi  gradi 
^de  scendere  giuso  al  suo  incontro,  fino  ad 
w%  certo  grado,  tanti  beati,  quante  sono  le 
stelle  del  Cielo  (Pd.  XXI,  28-42),  i  quali  tutti 
tfttono  in  terra  contemplantUPà,  XXII,  46): 
ed  essa  Scala,  come  quella  di  Giaoobe,  s'alza 
sino  all'Empireo  (ivi  70-72);  onde  per  essa 
quando  quei  beati  s'accolsero  tutti  in  su, 
anche  Dante  al  cenno  di  Beatrice  si  spinse 
in  sa  e  fu  dentro  ai  Gemini  in  men  che  non 
si  fa  mettere  e  trarre  il  dito  nel  fuoco  (ivi 
99-114).  -  Dal  che  la  lezione,  che  come  quei 
Beati  alzandosi  per  la  Scala  della  contem- 
plazione giunsero  ai  gaudi  del  Paradiso,  an- 
che il  vivo  Dante,  imitando  il  loro  esempio, 
per  essa  si  eleva,  ed  ò  prossimo  a  raggiun- 
gere anch'esso,  aiutato  dalle  verità  teologi- 
che, la  patria  della  somma  felicità.  Se  la 
Scala  di  Dante  non  s'alza  da  Terra,  gli  ò 
perchò  ei  vi  sostituì  i  balzi  dei  contumaci 
e  dei  negligenti;  le  cornici  del  Purgatorio, 
e  i  primi  Cieli,  che  sono  le  scale  delV etemo 
palazzo^  per  le  quali  ascendendo  s'accen- 
deva sempre  più  la  bellezza  di  Beatrice  (Pd. 
XXI,  6). 

L'Allegoria  delle  due  Vite,  Attiva  e  Con- 
templativa^  fa  veduta  nelle  due  mogli  di 
Giacobe,  Lia  e  Rachele  nel  Vecchio  Testa- 
mento, e  nelle  due  sorelle  di  Lazzaro,  Marta 
e  Maria,  nel  Nuovo.  Come  le  abbia  usato 
Dante,  ci  occorrerà  di  trattare  ampiamente 
più  tardi. 

L'Apostolo  S.  Paolo,  scrivendo  ai  Gaiati, 
(e.  4, 21  e  s.)  dice,  che  in  ciò  che  sta  scritto 
«che  Abramo  ebbe  due  figli,  uno  della  serva 
e  Taltro  della  libera^  si  contiene  un  signi- 
ficato allegorico  (quae  sunt  in  Allegoria); 
^  egli  la  espone.  S.  Paolo  vede  nelle  due 
donne  figurati  i  due  Testamenti,  uno  dato 
dal  Sinai,  che  genera  a  servitd  e  raffigura 
la  Gerusalemme  presente,  che  è  serva  coi 
^oi  figli,  ossia  la  terrestre;  l'altro  la  Gerw 
^alemme  celeste,  che  è  libera,  perchò  ge- 
lerà Isacco  erede  delle  promesse,  ed  ò  fatta 
libera  per  Gesù  Cristo. 

S-  Agostino  su  tale  interpretazione  di  S. 
Paolo  pone  le  basi  delle  sue  due  Città  (de 
Civ.  D.  XV,  2):  della  terrena,  di  cui  fonda- 
^re,  per  opera  del  fratricida  Caino,  fti  1'/^- 
^re  di  sé,  spinto  sino  al  disprezzo  di  Dio; 
(  della  celeste,  fondata,  per  la  morte  del 

^^to  Abele,  dall'amor  di  Dio,  sino  al  di- 


sprèzzo di  sé  (ivi  XIV,  S8>.  Di  ambedue  fi- 
gura ò  Gerusalemme^  mentre  le  profezie  ohe 
la  riguardano,  altre  si  riferiscono  all'Ancel- 
la, la  quale  figlia  alla  schiavitù  ed  ò  la  G&» 
rusalemme  terrena,  schiava  coi  figli  e  detta 
poscia  Babilonia,  che  s'interpreta  Confusio^ 
ne  (ivi  XVI  IO);  altre  si  riferiscono  alla  li- 
bera Città  di  Dio,  che  ò  la  vera  Gerusa^ 
lemme  etema  dei  Cieli;  i  cui  figli  sono  gli 
uomini,  che  peregrinano  in  terra  vivendo 
secondo  Dio;  alcune  poi  spettano  ad  entram« 
he:  letteralmente  alla  terrena,  allegorica^ 
mente  alla  celeste  (XVI,  10;  17;  XVII  3). 

Furono  probabilmente  queste  interpreta- 
zioni di  S.  Paolo  e  di  S.  Agostino,  ohe  sug- 
gerirono ad  Ugo  da  Sanvittore  le  Allegorie 
morali  de  Babylone  fugienda,  de  Cimiate 
sancta  Hierusalem  (Inst.  Mon.  Serm.  38  e 
39  V.  II  p.  238  e  s.),  e  V Anagogica  de  Vicis 
Caelestis  Hierusalem  (ivi  de  Claustro  An. 
1.  IV,  26  p.  60). 

Nella  Babilonia  vide  il  teologo  «  pel  si- 
gnificato del  nome,  per  la  crudele  superbia 
de'  suoi  principi,  e  per  il  vivere  perverso 
de'  suoi  abitanti  l'imagine  di  questo  Secolo 
o  della  Yita  mondana,  poichò  il  Secolo  e 
per  le  sue  colpe  e  per  le  sue  pene  è  retta- 
mente paragonato  all'empia  e  perversa  Ba- 
bilonia. »  Le  piazze  di  essa  sono:  1.  Super- 
bia; 2.  Invidia;  3.  Ira;  4.  Accidia;  5.  Ava- 
rizia; 6.  Gola;  7.  Lussuria.  -  «  Il  re  di  questa 
Babilonia  è  il  Diavolo:  egli  ne  pose  la  pri- 
ma pietra  a  costruire  la  piazza  della  Su- 
perbia; ed  ò  pur  sovrano  di  quella  dell'/n* 
vidia,  poichò  per  l'invidia  del  Diavolo  entrò 
nel  mondo  il  male  e  la  morte. 

La  Gerusalemme  è  pel  teologo  «  allego^ 
ricamente  Santa  Chiesa;  moralmente  la 
Vita  Spirituale;  anagogicamente  la  Patria 
Celeste.  »  Egli  si  limita  nel  sermone  a  trat- 
tare la  sola  allegorìa  morale,  a  fine  d'in- 
formare i  costumi.  La  sua  Gerusalemme 
è  cinta  dal  muro  esterno  tutta  all'intorno; 
e  questo  muro  ò  la  rigida  continua  e  per- 
fetta  disciplina  de^  htwni  costumi.  Essa  ha 
sette  piazze,  in  opposizione  alle  sette  della 
Vita  mondana  o  di  Babilonia:  l' Umiltà  op- 
posta alla  Superbia;  la  Carità  opposta  al- 
riQvidia;  la  Pace  all'Ira;  la  Letìzia  Spiri- 
tuale  all'Accidia;  la  Larghezza  all'Avari- 
zia; V Astinenza  alla  Gola;  la  Castità  alla 
Lussuria. 

Gerusalemme,  considerata  anagogica- 
mente, ò  imagi  ne  della  Città  Celeste,  la 
quale  ha  per  li  suoi  cittadini  diversi  quar- 
tieri [vicos),  perchò  diversi  sono  i  loro  ne^ 
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riti,  e  quindi  diversi  i  doni  di  retribuzione* 
I  Quartieri  sono  nove,  perciò  che  nove  sono 
gli  Ordini  Angelici;  e  ciascuno  degli  Ordini 
ha  doni  diversi.  Gli  Ordini  sono:  Angeli, 
Arcangeli,  Virtuti,  Potestati,  Principati,  Do- 
minazioni, Troni,  Cherubini,  Serafini.  «  E 
per  ciò  che  si  crede,  che  vi  ascenderanno 
tanti  uomini,  quanti  sono  gli  Angeli  che  vi 
rimasero  per  essere  stati  a  Dio  fedeli  i);  ne 
segue,  che  gli  uomini  che  ritornano  alla 
patria  celeste^  conviene  che  portino  seco 
alcun  che  di  proprio  a  quegli  Ordini^  che 
sono  chiamati  a  restaurare.  » 

Eccone  qui  il  sunto  delle  tre  Cantiche 
considerate  allegoricamente.  -  Il  soggetto 
allegorico  dell'Inferno,  come  s'ò  veduto, 
al  principio  del  Capo  secondo,  «  è  l'uomo, 
in  quanto  demeritando  è  sottoposto  al  giu- 
dizio della  pena  in  questo  mondo  »;  quello 
del  Purgatorio:  «  l'uomo  che  ancor  in  vita 
fa  penitenza  dei  peccati  commessi  »;  e^quel- 
lo  del  Paradiso:  «  l'uomo  in  quanto  meri- 
tando è  sottoposto  al  giudizio  del  premio,  » 
Onde  r  Inferno  che  è  l' imagine  della  Vita 
viziosa  e  per  conseguenza  dei  mali,  coi  qua- 
li i  vizi  travagliano  anche  in  questo  mondo 
i  viziosi,  corrisponde  alla  Yita  mondana^ 
rappresentata  dalla  Babilonia  del  teologo  S). 

Il  Purgatorio  preso  moralmente  ò  la  pur- 
gazione dei  peccati  in  questa  vita,  come 
chiaramente  si  vede  in  Dante,  che,  percor- 
rendo le  cornici  del  santo  Monte,  espia  an- 
ch'egli  le  singole  specie  dei  peccati,  onde 
ha  rasi  uno  dopo  l'altro  i  sette  P,  mediante 
il  ventilar  dell'  ala  degli  Angeli.  Purgata 
ch'ebbe  sulla  prima  cornice  la  vanagloria, 
andando  curvo  pari  ad  Oderisi,  sentesi  più 
leggiero  assai  (XII,  12);  e  quando  gli  fu  raso 
il  P  della  Superba,  volto  a  Virgilio,  disse: 
«  Maestro^  qual  cosa  greve  Levata  s^è  da 
me^  che  nulla  quasi  Per  me  fatica  andando 
si  ricevei  (ivi  118).  E  però  il  Purgatorio, 
corrisponde  alla  Vita  Spirituale  rappresen- 
tata dal  teologo  nella  Gerusalemme,  così 
però  che,  mentre  il  teologo  trat4;a  la  sola 


1)  €  Dico ,  Che  d4  tutti  qtteBtl  orMni  si  perderono  al- 
quanti tosto  che  furono  creati,  forse  in  numero  della 
decima  parte:  alla  quale  restaurare  tu  Tumana  natura 
poi  creata.  »  Con.  li,  «. 

t)  <  Babilonia  a*  interpreta  confusione,  e  simboleggia 
Vlnferno»  ove  non  vi  ha  ordine  alcuno,  ma  orrore  sempi- 
temo.  »  (Hugo  a  S.  V.  De  Arca  Mor.  1.  4.  e.  9)  -  «  Babilonia 
è  sita  air  aquilone,  dove  sono  tenebre  e  gelo  perpetuo: 
poichò  quella  regione  non  è  mai  tocca  dal  sole.  Ragione- 
volmente adunque  nei  babiloni  sono  designati  i  demoni, 
1  quali  scelsero  r  aquilone  per  loro  sede,  come  quelli  che 
sono  privi  della  luce  del  vero  ed  intiruziti  nel  gelo  del- 
riafedAlt*.  »  (Id.  Une  la  s.  scrip.  e  i«K 


allegoria  moraiU^  il  Poeta  vi  unisoe  anche 
l'allegoria  propria,  ossia  Santa  Chiesa^  nel- 
la quale  il  cristiano  fleicendo  penitenza  viene 
giustificato.  -  Se  poi  si  confrontino  i  parti- 
colari delle  due  Cantiche  della  Commedia 
colla  Babilonia  e  colla  Gerusalemme  del  teo- 
logo, vi  si  scorgono  tali  analogie  e  tante, 
che  non  possono  ascriversi  al  caso.  E  se  si 
consideri  [il  principio  che  domina  nei  due 
sermoni  del  teologo,  e  lo  svolgimento  filo- 
sofico-morale tutto,  i  mezzi  per  uscire  di 
Babilonia  e  passare  in  Gerusalemme;  e  le 
virtù  che  quindi  si  acquistano,  e  il  bene  che 
alla  fine  della  Vita  Spirituale  si  consegue; 
si  dovrà  dire  che,  o  Dante  consultò  Ugo,  o 
entrambi  consultarono  ed  attinsero  alle  stes- 
se fonti  1). 

Il  Paradiso,  in  cui  i  Santi,  a  fine  di  far 
conoscere  il  grado  della  loro  celeste  gloria, 
scendono  a  schiere  all'incontro  del  celeste 
pellegrino,  e  ciascuna  schiera  gli  si  mostra 
in  quel  Cielo,  che  è  mosso  da  quell'Ordine 
angelico,  del  quale  essa  schiera  ha  in  vita 
imitato  la  virtù  a  quell'Ordine  propria,  e  si 
è  quindi  anche  meritato  nell'Empireo  il  grado 
di  gloria,  proprio  a  quell'Ordine  angelico, 
corrisponde  a  meraviglia  alla  Gerusalem^me 
anagogica  dì  Ugo,  distinta  in  nove  Quar- 
tieri, nei  quali  sì  ricevono  doni  diversi,  per- 
chè nove  sono  gli  Ordini  angelici;  e  perchò 
gli  uomini  destinati  a  restaurare  essi  Ordini, 
rimasti  scemi  dopo  la  caduta,  portano  seco 
virtù  e  meriti  diversi  e  propri  all'Ordine, 
alla  restaurazione  del  quale  sono  eletti  ^. 

Queste  allegorie  di  Babilonia  e  di  Geru- 
salemme celeste,  di  Gerusalemme  allegorica, 
che  ò  la  Chiesa  di  Cristo,  dove  esposte  dove 
soltanto  accennate  dal  teologo,  rappresen- 
tano la  Yita  Umana  e  corrispondono  per- 
fettamente alle  tre  vite  di  Aristotele:  «  la 
Vita  Voluttuosa,  la  Vita  Attiva,  la  Vita 
Contemplativa  »  (Etica  l.  I,  5),  nelle  quali 
Aristotele  distingue  l'umana  vita;  e  questo 
pure  sono  le  tre  Cantiche  della  Commedia, 
con  questa  diflèrenza,  che  in  Dante  vi  ò  la 
vita  umana  nel  tempo  e  nelVetemità.  Il 
senso  letterale  delle  tre  Cantiche  ne  dà  lo 


1)  U  confronto  fti  da  me  fatto  neU' opuscolo  intitolato 
«  Allegoria  Morale,  Eccleeioitiea,  Politica  nelle  duo  prime 
Cantiche  ecc.  Graz  18M  »:  e  poro  mi  limito  qui  ad  accen- 
nare soltanto  a  quelle  analogie. 

t)  Si  avverta  che  questo  ò  il  soggetto  letterata  del 
Paradiso  di  Dante,  perchò  ò  lo  stato  delle  anime  beate  dopo 
la  morte;  mentre  11  soggetto  allegorico  ò  V  uomo  ancora 
vivo,  la  cui  vita  santa  gli  fa  pregustare  in  terra  le  delizie 
del  Paradiso  celeste,  secondo  le  teorie  comuni  al  miatict 
e  ai  IUomA  antichi. 
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stato  della  Umanit»  dopo  morte;  il  senso 
éaegorico  lo  stato  dell'Umanità  in  questa 
^ta.  I  presciti  nell'Inferno;  i  predestinati, 

ma  contnmaei  ancora,  nell'Antiporgatorio; 
i penitenti  nel  Purgatorio  vero,  nel  quale 
è  simboleggiata  la  Chiesa  di  Cristo ,  le  di 
eoi  clùavi  sono  affidate  all'Apostolico  cu- 
stode alla  porta;  i  purificati  e  giustificati 
nel  Paradiso  Terrestre ,  simbolo  della  feli« 
citàtemporaley  che  dai  Cristiani  si  raggiun- 
ge coU'esercizio  delle  virtù  della  vita  attiva, 
doT6,  mediante  le  acque  del  Lete  e  dell' Bu- 
noe,  perfettamente  mondati  e  fatti  perfetti, 
si  ò  degni  d'innalzare  lo  sgaurdo  e  fissarlo 
nel  Soie  celeste,  contemplarne  i  grandi  mi- 
sieri,  e  però  pregustare  le  delizie  del  celeste 
Paradiso  nell'estasi  della  Contemplazione  i). 

Deiii  sei  giorni  della  Creazione  e  del 
settimo  dei  riposo  del  Signore  scrisse  S. 
Agostino:  «  È  detto  che  in  sei  dì  Ai  oom- 
piato  il  CreatOi  non  già  perchò  Iddio  avesse 
bisogno  di  tanto  tempo  a  ciò,  quasi  che 
^ii  non  potesse  creare  simultaneamente  il 
tutto..,.,  ma  perchò  nel  numero  sei  {che  è 
numero  perfetto)  ò  indicata  la  perfezione 
dell*  Opera....  Nel  giorno  settimo  vien  in- 
dicato il  riposo  di  Dio,  che  significa  San^ 
tificazione  »  (Civ.  Dei.  XI,  30  e  31).  -  San 
Gregorio  spiegando  il  passo:  sexaginta  sunt 
reginae^  dice:  «  Il  sessanta  ò  il  prodotto 
del  dieci  per  sei.  E  che  mai  viene  indicato 
col  dieci^  se  non  i  dieci  comandamenti  di 
Dio:  e  col  sei^  se  non  il  travaglio  di  questa 
vita?  In  sei  giorni  noi  operiamo  quanto  ci 
è  necessario  alla  vita,  e  nel  settimo  ci  viene 
comandato  il  riposo.  A  ragione  quindi  ses» 
santa  dìconsi  le  regine,  per  ciò  che  venen- 
do posti  in  opera  i  dieci  comandamenti  nei 
sei  dì,  nei  quali  si  compie  il  secolo,  il  dieci 
viene  sei  volte  replicato.  Onde  1  perfetti  tutti 
predicano  l'osservanza  dei  dieci  Comanda- 
menti, nella  quale  si  esercitano  essi  nella 
dorata  di  questa  corruttela,  e  mostrano  spi- 
ritnalmente  colla  loro  opera  e  predicano 
colla  parola  doversi  trascorrere  tutto  questo 
tmpo  nell'adempiere  i  dieci  comandamenti» 
(S.  Greg.  in  Cant.  Cant.  e.  6]. 

E  però,  in  conformità  a  questi,  alcuni 
^logi  ascetici  da  quei  sette  giorni  trasse- 
ro la  teoria  della  Vita  spirituale^  nella 
l^le  segnano  sei  gradi:  1.  la  cognizione 
del  peccato;  2.  la  compunzione  del  cuore; 
3.  la  confessione  orale;  4.  la  sodislkzione; 
5.  Tesercizio  delle  virtù;  6.  l'esibizione  delle 
l^one  opere.  Per  essi  gradi  si  ascende  al 

U  eoa.  11,  B;  IV,  17  e  ss. 


settimo  del  luogo  del  premio  o  del  riposo. 
Alcuni  mistici  videro  nei  sei  giorni  della 
Creazione  indicate  le  sei  età  della  Restau- 
razione. Per  addurre  qualche  prova,  vediamo 
ciò  che  ne  disse  Ugo  da  S.  V.:  «  Siccome 
Iddio  fece  l'opera  sua  in  sei  dì  ed  il  settimo 
si  riposò  da  ogni  lavoro;  cosi  del  pari  dob- 
biamo noi  impiegare  altrettanti  dì  in  questo 
secolo  nell'esibizione  di  buone  opere,  onde 
ci  sia  dato  di  riposarci  nel  Sabbato  della  re- 
tribuzione nel  secolo  venturo.  »  (AH.  in  Gen. 
1. 1.  9).  Ed  altrove:  <  In  sei  giorni  Iddio  fece 
l'Opera  della  Creazione,  ed  in  sei  età  si  com- 
piranno le  opere  dell'umana  Restaurazio- 
ne ».  E  poscia  ne  indica  queUe  diverse  età 
come  ordinariamente  fecero  gli  altri  innanzi 
a  lui.  Tra  i  quali  Isidoro  ispalense,  il  quale 
ne  dà  la  spiegazione  ascetica  e  la  mistica 
delle  età;  e  ne  porge  i  significati  per  ciascun 
no  dei  sei  dì.  Parlando  della  mistica  dice: 
«  In  sei  giorni  Iddio  condusse  a  fine  tutte  le 
sue  opere,  e  nel  settimo  si  riposò:  ed  egli 
per  sei  età  conduce  l'uman  genere  in  questo 
secolo  nella  successione  de'  tempi.  -  La  pri- 
ma di  queste  età  ò  da  Adamo  fino  a  Noè; 
la  2.  da  Noè  ad  Abramo;  la  3.  fino  a  Davide; 
la  4.  sino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia; 
la  5.  sino  all'umile  venuta  di  nostro  Signor 
Gesù  Cristo;  la  6.,  che  è  la  presente,  sino 
alla  fine  del  mondo,  quando  l'Eccelso  verrà 
a  giudicare  il  genere  umano.  Per  la  setti- 
ma poi  s'intende  il  riposo  dei  Santi,  non  in 
questa  vita,  ma  nell'altra....,  la  quale  età 
non  ha  sera^  poiché  non  è  limitata  nò  cir- 
coscritta da  qualsiasi  mancanza.  »  (Isid.  Hist. 
in  Gen.  e.  2,  e  3). 

Qui  si  vede  che  l'Allegoria  abbraccia  non 
solo  la  vita  umana,  ma  la  vita  dell'  uma- 
nità tutta,  non  altrimenti  che  nella  Com- 
media; la  quale  nel  provvidenziale  viaggio 
del  suo  protagonista  dandoci  il  quadro  del* 
l'umanità  tutta  nell'eterno,  prende  nell'in- 
dividuo a  guidare  ed  informare  alla  retti- 
tudine l'umanità  tutta  nel  tempo  presente. 
E  se  si  rifletta,  che  Dante  impiegò  preci- 
samente sei  giorni  dal  momento  che  uscì 
della  selva  selvaggia  a  quando  fissò  gli  oc- 
chi in  quelli  di  Beatrice,  che  li  avea  fissi 
nel  Sole,  e  si  sollevò  quindi  a  quella  regione 
ove  non  ebbe  più  nò  sera  nò  notte;  e  se  si 
consideri  ancora,  ch'egli  nel  suo  viaggio^ 
cominciato  al  mattino  mentre  il  Sole  mon- 
tava in  su  con  quelle  stelle  Ch^eran  con  luij 
quando  VAmor  divino  Mosse  da  prima  quel» 
le  cose  belle  1, 38)^  dalla  selva  al  bever  del- 
l'Eunoe,  passò  per  quelli  sei  gradi  della  Vita 
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Spiritiialo;  non  si  avrà  grande  diffiooltà  a 
riconosoere  che  Dante  nella  sua  Commedia 
intese  pur  di  seguire  le  teorie  degli  ascetici 
e  dei  mistici  sulle  sette  giornate,  onde  il 
poema  dell'umanità  non  difettasse  di  questa 
ai  mistici  tanto  cara  categoria  del  tempo. 
Dirò  anzi  che  chi  si  contentasse  di  appo- 
stare le  analogie  tra  la  Commedia  e  le  spie* 
gazioni  date  da  Isidoro  di  ciascuna  delle  sette 
giornate  nel  senso  e  ascetico  e  mistico,  a 
quel  modo  che  si  vide  aver  fatto  Dante, 
quando  in  quei  tratti  dei  poeti  latini  Ovidio, 
Virgilio,  Stazio,  Lucano,  yide  indicate  le 
virtù  proprie  alle  diverse  età  dell'uomo; 
non  moverebbe  forse  più  dubbio  alcuno,  se 
quelle  allegorie  delle  sette  giornate  vi  siano 
o  no  comprese  nella  Commedia,  quand'anche 
non  gli  riescisse  di  trovarle  per  ciascun  di; 
chò  tra  le  altre  ragioni  vi  potrebbe  essere 
0  quella,  che  a  Dante  piacque  di  scostarsene 
in  alcuni  punti;  o  l'altra,  che  qualche  altro 
teologo  ne  suggerì  una  a  lui  più  gradita. 
In  simili  casi  convien  guardare  l' insieme, 
il  principio  che  domina  e  regge  il  tutto,  e 
non  le  singole  particolarità  ^}. 

L'esposizione  sulle  allegorie  fin  qui  fatta 
ne  dispone  ad  accettare  anche  la  distinzione 
che  i  teologi  fecero  tra  i  libri  Sacri  e  1  libri 
profani,  e  per  quanto  parmi  appunto  nel 
secolo  dodicesimo.  Tra  questi  si  segnalò  il 
nostro  Ugo  da  S.  Vittore.  Essi  videro  nella 
Sacra  Scrittura  trattata  ed  intesa  l'opera 
della  Restaurazione  umana^  e  nelle  scrit- 
ture profane  quella  della  Creazione.  Se  della 
Creazione  si  tocca  al  principio  della  Genesi, 
gli  è  di  necessità;  poichò  la  Restaurazione 
ò  conseguenza  della  Creazione  (Bxcerpt.  1.  II, 
6.  V.  II,  p.  155).  Lo  stesso  autore  dice  al- 
trove: «  Due  sono  le  opere  di  Dio,  che  ab- 
bracciano  tutto  che  fu  fatto.  La  prima  è 
Topera  della  Creazione^  colla  quale  furono 
fatte  le  cose  che  non  erano;  l'altra  ò  l'ope- 
ra della  Restaurazione^  con  cui  fu  riparato 
ciò  ch'era  guasto.  L'opera  della  Creazione 
si  ò  la  Creazione  del  mondo  con  tutti  i  suoi 
elementi;  l'opera  della  Restaurazione  si  ò 
l'Incarnazione  del  Verbo  con  tutti  i  suoi  sa- 
cramenti, tanto  quelli  che  precedettero  Tln- 
carnazione,  dal  principio  del  secolo,  quanto 
quelli  che  poscia  la  susseguirono,  fino  alla 

1)  Nel  libro  citato:  Allegoria  Morale  ecc.  io  riportai  le 
singole  splegaslonl  d*lsldoro,  e  tentai  un  confronto  di  esse 
colla  commedia  (Xm,  p.  M  e  seg.):  e  sebbene  dovetti  con- 
fessare in  due  panti  di  non  vedervi  la  somigliansa;  parmi 
pare  che  le  analogie ,  da  me  notate  tra  Dante  ed  Isidoro, 
abbiano  più  ragione  di  quelle  trovato  da  Dante  nei  passi 
di  qnelU  epici. 


fine  del  mondo.  La  prima  opera  Ai  dunque 
fatta  in  servizio  dell'uomo,  affinchò  le  cose 
create  fossero  a  disposizione  dell'uomo,  che 
ò  soggetto  al  giudizio;  la  seconda  alla  sal- 
vezza, perchò  lui,  per  sua  colpa  giacente, 
rialzassero:  e  però  di  maggior  eccellenza  è 
l'opera  della  Restaurazione.  Quest'opera  del- 
la Restaurazione  è  la  materia  delle  Divine 
Soritture  ;  il  che  convien  notare  per  po- 
terle distinguere  dalle  altre  scritture,  dif- 
ferenti dalle  Sacre  e  per  materia  e  per  modo, 
onde  sono  scritte.  »  (Praen.  Elucid.  de  Script 
et  Script.  Sac.  e.  2,  v.  I,  fol.  1.).  In  un  altro 
luogo,  fatta  quella  distinzione,  soggiunge: 
«  L'opera  della  Creazione  fu  compiuta  in  sei 
di;  quella  della  Restaurazione  non  può  essere 
perfetta  se  non  in  sei  etadi.  Sei  contro  sei: 
onde  si  conosca,  che  uno  stesso  è  il  Reden- 
tore e  il  Creatore.  »  (Bxcerpt.  Il,  e.  I).  Qaindi 
al  capo  quarto  dell'ultimo  trattato,  dopo 
avere  nel  secondo  premesso  quel  solenne 
canone  di  San  Paolo  che  si  legge  nell'Epi- 
stola ai  Romani:  «  I;ivisibilia  i)  enim  ipsius 
(Dei)  a  creatura  mundi,  per  ea  quae  facta 
sunt,  intellecta  conspiciuntnr  »,  ne  deter- 
mina nn' altra  relazione  tra  i  libri  Sacri 
e  i  Profani:  ed  ò,  che  la  scienza  profona, 
che  tratta  delle  opere  della  Creazione,  sta 
al  servizio  della  scienza  che  tratta  delia 
Restaurazione,  ossia  della  scienza  sacra. 
«  Tutte  le  arti  servono  alla  divina  scien- 
za, e  la  scienza  inferiore  ben  ordinata  con- 
duce alla  superiore.  Imperciocchò  nel  sen- 
so che  si  trae  dalle  parole  e  dalle  coso, 
vi  è  la  Storia,  al  cui  servizio  sono  la  Dia- 
lettica,  la  Retorica,  la  Grammatica.  Nel 
senso  che  si  trae  dalle  cose  e  dai  misteri 
da  essi  significati,  sta  l'Allegoria:  in  quello 
delle  cose  e  di  ciò  che  per  esse  cose  ne  vieue 
ingiunto  di  fare,  vi  ó  la  Tropologia  o  la  scien- 
za morale;  e  al  servizio  di  queste  due  (alle- 
goria e  tropologia^  sono  l'Aritmetica,  la  Ma- 
sica,  la  Geometria,  l'Astronomia,  la  Fisica f 
(Inst.  Mon.  Excerpt.  1.  II,  e.  4).  Ed  altrove 


1)  «Tre  sono  grinvisibiU  di  Dia*  poteota, sapienn 
bontà.  Da  questi  tre  ò  tutto,  In  questi  tre  é  tutto,  per 
questi  tre  si  regge  tutto.  La  potensa  crea,  la  sapieo» 
governa,  la  bontà  conserva.  Ma  per  ciò  che  questi  tre  sono 
in  Dio  in  modo  ineffabile  Un  solo;  cosi  non  possono  essi  tra 
neppnr  neir  operaxlone  essere  disgiunti.  Onde  la  Potonu 
per  la  Bontà  Sapientemente  crea;  la  sapiensa  per  la  PO' 
tenza  Benignamente  governa;  la  Bontà  per  la  sapteniA 
Potentemente  conserva.  L' Immensità  del  creato  ne  m^^* 
festa  la  Potensa;  U  decoro  la  Sapiensa;  IMtile  la  Bontà... 
(iv.  e.  s).  Eccone  qui  la  più  bella  iilnstrasione  deUa  scrìtu 
di  colore  oscuro  al  sommo  della  porta  dell*  inferno .  e 
specialmente  di  quelle  parole:  «  Fteemi  la  divina  Potè- 
étaie.  La  somma  sapi^iua  e  U  frimo  4mor«  ».lAt  ui*  &> 
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di88eche:  «Lesettearti  Ubatali  prestano ser- 
mioaila Scienza dÌYina;il  Trivio  arilevare  la 
Bgnìdcazione  delle  voci,  il  Quadrivio  a  quel* 
kdelle  cose.  >  (Praenot.  de  Script,  et  Script. 
Sac.  e.  13). 

Potrw  qui  cogliere  l'occasione  di  chiedere, 
se  non  sia  questa  dottrina  che  abbia  sugge* 
Tito  a  Dante  nel  Convito  (Tr.  II,  14  e  15)  quel- 
le simiglianze  da  lui,  non  senza  qualche  o- 
steotazione  di  compiacenza,  notate  delle  di- 
verse scienze  coi  nove  Cieli;  a  fine  di  poscia 
indagare,  se  quelle  simiglianze  tra  le  dì- 
verse  scienze  e  i  deli  esistano  pure  tra  le 
scienze  e  i  cieli  percorsi  da  Dante  con  Bea- 
trice; e  tra  le  scienze  e  i  cieli  e  tra  la  scien- 
za divina  in  Beatrice  simboleggiata;  ma  a 
Qoi,  tanto  lontani  da  quel  modo  di  studiare, 
ebendifficilediscorgere  quelle  simiglianzete 
se  ci  riuscisse,  seguendo  il  metodo  degli  al- 
legoristi scolaistici,  di  vederne  alcune,  il 
Taataggìo  per  so  non  sarebbe  grande,  e  nul- 
lo forse  per  la  maggior  parte  dei  lettori,  i 
qoali  di  certo  mi  ripeterebbero  quel  di  Ora- 
zìo:  Quodcumque  ostendis  tndhi  sic,  incre- 
dulus  odi  i).  Io  mi  limiterò  adunque  alia 
reiazioDe  generale,  aquella  cioò:  che  le  èden" 
^«  inferiori  o  prò  fané  prestano  alcun  ser- 
vìzio alle  scienze  divine;  poiché  ò  fuori 
d'ogni  dubbio  che  le  cose  sensibili  sono  sca- 
la al  Fattore  -per  chi  sa  ben  osservarle:  della 
quale  verità  ne  abbiamo  un'applicazione  nel- 
la divina  Commedia.  Poichò  le  quattro  Ninfe 
simboli  delle  quattro  virtù  cardinali,  che  la 
filosofia  sola  per  so  ò  atta  a  conoscere,  ne 
iodicano  chiaramente  di  avere  tale  rela- 
zioDe  a  Beatrice: 

•  N'oi  Sem  qui  Ninfe  e  nel  del  seme  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Fammo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle,  n 

Pg.  XXXI,  106. 


1)  Prametsa  la  dottrina,  che  le  scienze  profane  presta- 

^  WTiilo  alla  divina,  e  qiieU*altra  dello  tteno  teologo, 

^^  U  8oU,  poasa  slgnlflcare  la  cognixlone  di  quanto  ap- 

tirteoe  alla  divina  natura;  la  Luna  di  quanto  apparile- 

^'ilUchiega;  le  Stette  di  quanto  convlensi  sapere  ad 

^t  iodìTldoo;  e  considerate  le  ragioni  clie  Dante  assegna 

^  Convito  a  stabUire  quella  somlglianxa  tra  le  soience  e 

;  '-'^U;  potrebb'essere  che  alcuno  vi  trovasse  qualche  re- 

-^cae  di  aomiglianxa  anche  tra  le  sciente  e  i  Cieli  della 

'^^ttBUidia;  e  però  aggiungo  le  ragioni  dette  da  Dante:  La 

pnitt  liiBiutiidi&e  si  è  U  riv&lugione  deirono  e  deU*al. 

^  tavtfno  ad  un  immobile.  II  cielo  si  muove  intorno  al 

^'■>  centro;  la  Bciensa  intomo  al  suo  soggetto.  La  seconda 

*'|'*'JttQ(iine  fi  é  lo  iUunUnare  dell'uno  e  deU'altro.  n  Cielo 

^•^«aina  le  cose  vlaibiU;  la  sciensa  le  intelligibm.  La  tersa 

«uiitodine  si  é  lo  imOueere  perfegion^  neUe  disposte  co- 

^  l  Cieu  per  coaseiiso  dei  fllosofl  sono  cagione  della  per- 

'^^«neraibme  sustanxlaie;  le  Scienze  cagionano  in  noi 

^  MMtoM  iaMlettiiale  (eoa.  U,  14). 


Di  più  in  questa  relazione,  che  le  scienze 
profane  prestano  servizio  alla  scienza  divi- 
na, io  scorgo  la  ragione  di  quel  Virgilio  man- 
dato da  Beatrice  in  soccorso  di  Dante,  onde 
trarlo  dal  pericolo  e  condurlo  a  salvazione. 
Onde  come  Stazio  (Pg.  XXII,  64)  disse  a  Vir^ 
gilio: 

«  ....  Tu  prima  mMnviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 

E  poi  appresso  Dio  m^allaminasti. 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano; 

E  progenie  discende  dal  Ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano.  •• 

poteva  lo  stesso  ripetergli  Dante;  e  forse 
pretese  che  il  lettore  dovesse  intendere  ch'e- 
gli faceva  parlareStazio  a  proprio  nome. 
Che  se  non  poteva  Dante  semplicemente  dire 
di  essere  cristiano  per  Virgilio,  poteva  ben 
dire  di  essere  per  Virgilio  bìwn  cristiano. 
L'amore,  posto  a  Virgilio,  lo  trasse  dall'igno- 
ranza e  dalla  vita  spensierata,  gl'inspirò 
l'amore  allo  studio,  e  per  quello  venne  alla 
rettitudine;  come  accadde  pure  ad  Agosti- 
no, a  cui  la  lettura  deirortensio  di  Cicerone 
accese  l'amore  allo  studio  per  l'innanzi  ab- 
borito;  e  quella  di  Platone  lo  predispose  dap- 
prima alla  filosofia,  e  poscia  lo  determinò  ad 
abbandonare  il  manicheismo,  quando  venne 
a  conoscere  la  corrispondenza  delle  dottrine 
platoniche  con  quelle  del  Cristianesimo  pu- 
ro. (Aug.  de  Vita  Beata  in  principio). 

S.  Tommaso  riconosce  anche  egli  una  re- 
lazione tra  le  scienze  profane  e  la  divina; 
e  dice  quindi  che  la  ragione  naturale  presta 
servizio  alla  fede  (naturalis  ratio  sttòser- 
viat  fidei);  poichò  la  grazia  non  ispegne  la 
natura,  ma  la  perfeziona.  Di  più,  dice  che 
la  Scienza  divina  prende  alcunchò  dalla  fi- 
losofia, non  già  per  necessità,  ma  a  mag- 
giore chiarezza  di  ciò  che  in  essa  si  tratta; 
e  si  serve  della  autorità  dei  filosofi  quando 
questi  colla  sola  ragione  giungono  a  cono- 
scere la  verità  (Sum.  P.  I.  q.  1.  a.  5  e  6.) 

In  questa  teoria  io  veggo  la  ragione  per- 
chè Dante,  e  nella  Commedia  e  nell'altre  o- 
pere  tutte,  all'autorità  della  Scrittura  Sa- 
cra e  a  quella  dei  Padri  e  dei  teologi  unisce 
quella  degli  scrittori  profani:  ciò  che  a  noi 
riesce  più  volte  di  stupore.  Oli  ò  adunque 
che  Dante  faceva  così^  per  ciò  che  allora  si 
professava  la  dottrina,  che  la  scienza  pro- 
fana viene  in  aiuto  alla  divina;  poichò,  po- 
tendosi colla  semplice  ragione  dimostrare 
molte  volte  ciò  che  insegna  la  fede,  veniva 
tolto  ogni  dubbio  a  quanto  essa  fede  propo- 
neva a  oredere;  e  ohe  la  tonte  della  fedae 
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della  ragione  ò  la  stessa,  mentre  come  disse 
l'Angelico,  la  grazia  non  toglie  alla  ragionoi 
ma  la  perfeziona.  E  Riccardo  da  San  Vittore 
ne  dirà  poscia:  «essere  spettacolo  degno  di 
ammirazione  e  di  diletto,  allorchò  una  re- 
rità  ritrovata  abbia  a  proprio  sostegno  da 
un  lato  la  ragione  manifesta,  dall'altro  l'au- 
torità delle  Sacre  Scritture  )>  Ben.  Min. 

Nò  fu  Dante  il  primo  a  fare  tale  confu- 
sione, come  suol  dirsi,  del  sacro  e  del  profa- 
no. Lo  fecero  prima  di  lui  i  teologi  e  scrit- 
tori autorevoli.  Lattanzio  nel  libro  primo  de 
Falsa  Religione  dice,  che  Orfeo  confessò  l'e- 
sistenza d'un  Dio  primogenito,  cbe  non  fa  nò 
Giove  nò  Saturno;  e  che  Marone  non  fu  lungi 
dal  vero  quando  del  Sommo  Dio  disse: 

Principio  Caelum,  et  terras,  camposque  li- 

qiientes, 
Lucentemqueglobum  Lunae,Titaniaque  astra 
Spiritus  intus  alit,  totamque  infusa  per  artus 
Mens  agitat  molem  eie,  (Aen.  Vi.  724). 

Ugo  da  San  Vittore,  nel  sermone  de  Baby- 
Ione  fugienday  dopo  aver  detto  essere  facile 
il  passar  dal  bene  al  male,  dalla  virtù  al 
vizio,  ma  difficilissimo  dal  vizio  alla  virtù, 
ne  porta  a  confermare  il  detto  i  versi  di 
Virgilio  (Aen.  VI,  126):  «....  Facilis  descen- 
sus  Averni;  Sed  revocare  gradum,  supera- 
sque  evadere  ad  auras,  Hoc  opus,  hic  labor 
est.  ;»  E  si  noti  che  ciò  che  Virgilio  disse  in 
senso  letterale,  Ugo  lo  prese  in  senso  morale. 
Infiniti  poi  sono  gli  esempi  di  quel  miscu- 
glio di  sacro  e  di  profano  presso  Brunetto 
Latini.  Nel  capo  undecimo  del  libro  settimo 
del  Tesoro,  parlando  della  Previdenza  (Pre- 
videnza): <kGregorio  dice,  però  non  può  l'uo- 
mo ischifare  lo  pericolo,  perchò  non  fti  pro- 
veduto dinanzi.  Giovenale  disse,  tu  hai  aqui- 
stata  grande  dignità,  se  prudenza  ò  con  te- 
co...,  Boezio  dice...  Tullio  dice...  Seneca 
dice...  ecc.  ecc.  Salomone  dice,  a  pena  git- 
teran  più  lagrime  gli  occhi  del  tuo  nimico, 
e  quando  vedrà  suo  tempo,  non  si  potrà  sa- 
tollare del  tuo  sangue.»  -  E  nel  capo  deci- 
moterzo: <  Salomone  dice,  quello  che  s'in- 
tramette  dell'altrui  briga,  ò  simile  a  colui 
che  prende  la  scienza  per  gli  orecchi.  E  Jesu 
Sirach  dice:  della  cosa  che  non  ti  grava, 
non  ti  dei  combattere...  Tullio  dice,  che  gli 
ò  grande  virtude  a  sapere  costringere  li  mo- 
vimenti del  cuore  turbato,  e  fare  tanto  che 
i  suoi  desiderii  sieno  a  ragione.  Seneca  di- 
ce... Caio  dice...  Ovidio  dice...  Salomone 
dice,  quello  che  non  può  costringere  il  suo 
pirite  in  parlare,  è  simigliante  alla  oittade 
che  non  ha  mura...  Lo  maestro  dice...  &»- 


lomone  disse...  (e  dopo  averne  citati  degli 
altri):  li  Apostoli  dissero,  o  tu  uomo  che 
giudichi,  in  ciò  ohe  tu  giudichi  gli  altri, 
danni  te  medesimo,  chò  tu  fai  ciò  che  tu  gia- 
dichi.  »  E  cosi  continua  ancora  portando  le 
parole  e  dei  citati  e  di  altri  ancora  per  tutto 
il  capo. 

Non  si  dia  adunque  a  Dante  la  colpa  di 
ciò  che  fu  allora  in  uso,  e  che  si  poteva  an- 
che giustificare. 

E  qui  alla  fine  di  quanto  s'ò  toccato  del- 
l'estensione data  dai  filosofi  e  dai  teologi  alle 
allegorie,  aggiungo  alcune  avvertenze. 

La  prima  si  ò,  di  non  confondere  ciò  che 
viene  detto  di  una  persona  o  di  una  cosa, 
che  abbiano  sensi  riposti,  scambiandone  lo 
storico  coU'allegorico;  o  ciò  che  appartiene 
ad  un'allegoria  attriuirlo  ad  un'altra.  Ab- 
biamo veduto  p.  es.  che  la  Gerusalemme  vie- 
ne dai  teologi  presa  in  quattro  sensi:  storico, 
allegorico,  morale  ed  anagogico.  Abbiamo 
veduto  che  Dante  stesso  assegna  questi  quat- 
tro sensi  al  salmo:  In  exitu  Israel  etc.  e 
ch'egli  stesso  nell'Epistola  a  Can  Grande  ne 
volle  avvertiti  che  la  Commedia  ò  polisema. 
E  però,  nell'interpretare  la  Commedia,  si 
badi  di  non  confondere  le  cose  dette  per  al- 
legoria colla  storia,  come  sarebbe  il  riferire 
a  Beatrice  Portinari  ciò  che  spetta  a  Bea- 
trice allegorica.  Facendo  altrimenti  la  Bea- 
trice della  divina  Commedia  ne  riescirà  an 
paradosso.  Se  Virgilio  le  disse:  Loda  di  Dio 
vera,  non  lo  disse  alla  Portinari  o  alla  fio- 
rentina, quale  ch'essa  sia,  ma  a  quella  da 
lei  simboleggiata;  a  quella  che,  manifestan- 
doci grinfiniti  attributi  di  Dio,  ne  porge  lode 
altissima  di  Dio.  -  La  Beatrice  che  sta  sul 
Carro  tratto  dall' Animai  Binato,  il  quale  ne- 
gli occhi  di  Beatrice  mostra  a  Dante  il  di- 
vino e  l'umano  (Pg.  XXXI,  121),  non  è  la 
fiorentina,  ma  quella  da  lei  simboleggiatale 
che  nel  Verbo  incarnato  c'indica  l'Uomo  Dio. 
La  seconda  avvertenza  si  è,  che  alcune  co- 
se della  divina  Commedia,  quali  sono  quelle 
che  hanno  riposti  de'  sensi  morali,  possono 
ricevere  più  sensi  e  diversi,  purché  ivi  si 
convengano.  -  Io  penso  che  Dante,  il  quale 
ha  seguito  con  tanto  affetto  il  fare  dei  teo- 
logi, abbia  professato  anche  in  ciò  le  loro 
teorie,  e  il  loro  esempio.  S.  Agostino  nel  li- 
bro dodicesimo  delle  Confessioni,  toccando 
dei  diversi  sensi  dati  al  Genesi  della  Scrit- 
tura Sacra,  dice  potersi  sostenere  che  gU 
Autori  inspirati  abbiano  preveduto  tutto  ciò 
che  di  vero  si  poteva  trarre  dalle  loro  pa- 
role; e  se  non  lo  previdero  essi,  lo  ha  pra^ 
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visto  senza  dubbio  lo  Spirito  Santo.  E  che 
Dante  professasse  tale  teorìa,  panni  di  a- 
Terne  una  prova. 

Egli  avrertì  nella  biografia  di  Beatrice, 
che  il  numero  nave  le  era  stato  molto  amp» 
eo,  0  come  noi  diremmo,  che  tra  lei  e  il 
DOTB  Ti  fosse  simpatia.  Postosi  a  trovarne 
la  ragione  col  metodo  scolastico,  conclude 
che  Beatrice  era  un  nove  per  somiglianza. 
E  procedendo  dice  essere  ella  un  prodotto 
risaltante  dalla  radice  Tre,  cioè  un  mira- 
colo, la  etti  radice  è  solamente  la  mira- 
bile  Trinitade.  Questo  ragionamento,  come 
si  vede,  lo  condusse  poi  a  fare  di  Beatrice 
il  sìmbolo  della  Scienza  divina  o  rivelata, 
che  ò  senza  dubbio  opera  della  Trinità.  Ora 
dopo  quel  ragionamento  l'Autore  soggiunge: 
«Forse  ancora  per  più  sottile  persona  si  ve- 
drebbe in  ciò  più  sottil  ragione^  ma  questa 
è  quella  che  io  ne  veggio^  e  cìie  mi  piace» 
(Vita  N.  §  30).  In  questa  aggiunta  pare  a 
me  di  scorgere,  ohe  Dante  professasse  la  teo- 
ria suddetta  dei  diversi  sensi  che  può  avere 
UBO  scrìtto. 

Da  ciò  ne  segue  la  lezione  che,  se  in  un 
passo  deUa  Commedia  altri  trova  un  senso, 
segnatamente  morale,  diverso  dal  nostro, 
non  dobbiamo  per  questo  respingerlo:  ogni 
senso  morale  può  ammettersi,  purché  non 
contraddica  al  contesto.  E  però  io  penso,  che 
se  Dante  avesse  potuto  leggere  la  bella  spie<> 
gazione  morale  che  il  sig.  Dott.  Francesco 
Pasqualigo  diede  del  Pnrgatorìo  nel  suo,  a 
tutta  ragione  lodatissimo  libro  Le  quattro 
Giornate  del  Purgatorio  di  Dante,  Venezia 
1^4,  vi  avrebbe  con  compiacenza  apposto 
^'Imprimatur. 

Dirò  da  ultimo  che  l'uso  delle  Allegorie 
nella  Commedia  dovea  essere  ritenuto  da 
Dante  quale  necessità:  e  ciò  per  tre  ragioni. 
La  prima  si  ò,  che  avendo  egli  nella  Com- 
media voluto  dire  di  Beatrice  ciò  che  mai 
non  fu  detto  di  alcuna,  era  necessitato  di 
servirsi  dell' Allegorìa.  L'avea  fatta  simbolo 
delia  Scienza  divina,  e  però  non  poteva  non 
servirsene.  E  per  ciò  che  scienza  divina,  a 
fioe  di  rendere  perfetto  il  simbolo,  dovea  al- 
legorizzarla, poiché  la  Scienza  divina  al  dire 
di  S.  Tommaso  usa  le  allegorie,  perchò  le 
sono  necessarie  ed  utili  (propter  necessita- 
tem  et  utilitatem),  E  ne  adduce  la  ragione: 
<^Si  conviene  alla  Sacra  Scrittura  presentare 
le  cose  divine  e  spirituali  sotto  figura  delle 
<»rporee«  Iddio  provvede  a  tutti  nel  modo 
ebe  ne  richiede  la  natura;  e  all'uomo  è  na- 
^orale  di  ascendere  all'I&teUigibile  per  me»- 


zo  del  sensibile,  poichò  ogni  nostra  cono- 
scenza ha  suo  principio  dal  senso.  »  (Sum. 
P.  I,  q.  1.  a.  9).  Onde  il  Poeta,  che  imprese 
a  dame  lungo  i  nove  Cieli  la  conoscenza  di 
quanto  è  nell'Empireo,  dove  né  l'occhio  nò 
l'umano  ingegno  per  loro  proprìa  forza  na- 
turale non  penetrano;  ne  previene  (Pd.  IV, 
40)  che  al  nostro  ingegno  si  convien  parlare 
per  sensato,  Perocché  solo  da  sensato  ap' 
prende  Ciò  che  fa  poscia  dHntelletto  de- 
gno.  -  La  seconda  ragione  si  ò  che  i  poeti 
latini  ne  aveano  fatto  uso;  e  però  dovea  u- 
sarne  anch'egli.-  La  terza  poi  si  é  che  senza 
le  allegorie  è  impossibile  di  dare  in  un  poe* 
ma  lo  scibile  tutto,  sia  perchò  sono  pur  esse 
parte  dello  scibile,  sia  per  presentarlo  sotto 
veste  poetica. 

Che  a  Dante  poi  dovesse  parere  necessa-^ 
rio  che  nella  sua  Conmiedia  si  trovasse  tutto 
lo  scibile,  mi  pare  di  poterlo  dedurre  da  ciò 
che,  avendo  egli  voluto  dare  nella  Comme- 
dia un  poema  simile  a  quelli  di  Virgilio,  di 
Stazio,  di  Lucano;  nei  quali  i  commentatori 
videro,  come  fh  prima  veduto  in  quelli  di 
Omero  &),  compreso  lo  scibile  tutto;  egli  do- 
vea ritenere  tanta  estensione  di  dottrine 
quale  condizione  necessaria  a  tal  genere  di 
poemi;  e  però  necessaria  anche  al  suo,  che 
a  quel  genere  apparteneva. 

Nò  vi  sarà  forse  chi  dubiti  che  Dante  non 
ve  l'abbia  veramente  compreso.  Tale  ne  ò 
anzi  l'opinione  comune,  onde  posso  ritenermi 
dispensato  dal  dimostrarlo.  Mi  limiterò  quin- 
di a  giustificare  l'asserzione  che  Dante  do- 
vette credere  necessaria  la  condizione  dello 
scibile  universale  ai  poemi  epici. 

La  ragione  credo  poterla  trarre  dal  fotte 
che  i  Commentatori  pretesero  che  in  quei 
poemi  esso  vi  fosse  compreso;  e  ne  darò  un 
saggio  di  ciò  che  dissero  dell'Eneide. 

Tiberio  Ci.  Donato  nella  prefazione  al  Com- 
mento dell'Eneide,  fotte  ad  istruzione  del 
figlio  Massimo,  poi  ch'ebbe  premesso  alcune 
osservazioni  sull'eroe  del  poema  e  sulle  pe- 
ripezie dalle  quali  fu  esso  da  principio  tra- 
vagliato, e  dalle  quali  poscia  per  sua  virtù 
e  costanza  riuscì  trionfante,  come  avea  os- 
servato Servio  (ciò  che  non  dovea  riescire 
discaro  a  Dante  per  la  simiglianza  che  in  ciò 
correa  tra  lui  e  l'eroe  dell'Eneide);  prende 


1)  Platone  nel  trattato  del  Bene  sommo  fti  dire  a  So- 
crate, che  in  omero  concorrono  come  in  nna  convalle  som- 
mamente poetica  le  Bcienxe  tutte.  E  Macrobio  dice  omero 
conoscitore  della  natura;  altrove  il  solo  conoscitore  deUa 
natura;  ed  altrove  ancora:  Omero  fonte  ed  origine  di  tutte 
te  divine  inveuioni  (8at  i,  U;  it;  tu  Som.  seip.  D,  lO). 
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STUDI 


COSÌ  a  dire  dei  yantaggi  che  Massimo  ri- 
trarrà dalla  lettura  e  dallo  stadio  dell'Enei- 
de: «  Se  porrai  la  dovuta  attenzione  ai  versi 
di  Marone  e  ti  riuscirà  di  penetrare,  come 
si  conviene,  nei  loro  sensi;  tu  troverai  nel 
poeta  l'Oratore  sommo;  e  intenderai  che  Vir- 
gilio debba  proporsi  a  maestro  non  ai  gram- 
matici ma  agli  oratori  di  nome.Imperciocchò 
egli  (come  ad  esempio  in  più  luoghi  notam- 
mo] ti  porgerà  le  regole  tutte  dell'arte  del 
ben  dire.  Ama  colui  che  abbracciò  gli  scritti 
di  molti  e  di  diversi,  e  sarà  prezzo  d'opera 
il  non  divagare,  rivolgendosi  a  molti.  E  se 
troverai  ciò  di  tuo  gusto,  loderai  quale  dot- 
tore eccellentissimo  colui  ohe  potò  discor- 
rere di  tutto,  e  che  si  mostrò  così  benefico 
con  li  seguaci  delle  diverse  professioni  e 
delle  diverse  arti.  E  per  vero  trova  in  lui 
da  imparare  il  nocchiere,  vi  trovano  ben  da 
imitare  1  padri  e  i  figli  per  l'adempimento 
de'  loro  doveri;  e  similmente  i  mariti  e  le 
mogli,  il  duce  e  il  soldato,  gli  ottimi  citta- 
dini e  lo  spertissimo  rettore  della  patria.  E 
chiunque  s'aliktica  sopra  gli  altri  in  prò 
della  repubblica  ed  aspira  ad  esserne  tenuto 
per  primo  cittadino,  vi  apprenderà  a  po- 
sporre e  le  proprie  fortune  e  la  propria  salute 
a  quella  della  repubblica.  Da  lui  possono  ap- 
prendere coloro  che  si  dedicano  al  culto  de- 
gli Dei,  e  quelli  che  vogliono  conoscere  il 
futuro.  Qui  troveranno  la  desiderabile  lode 
coloro  che  amano  conservare  illesa  l'amici- 
zia ,  come  l'infamia  che  debbono  temere 
quelli  di  dubbia  fbde,  o  che  tradirono  l'a- 
mico o  il  vicino.  Egli  insegna  come  debbano 
essere  gli  uomini  quando  da  loro  nelle  ne- 
cessità si  richieda  l'aiuto,  onde  evitare  la 
taccia  d'arroganza  e  d'inumanità;  come  pure 
non  esserci  punto  vergogna,  se,  chi  sopra- 
sta, interpelli  ove  sia  necessario  l'inferio- 
re. Finalmente  non  potendo  noi  dire  tutto  ciò 
che  si  potrebbe  dire  di  Marone,  basti  questo 
cenno  fatto  a  darne  un  saggio;  onde  inteso 
che  s'abbia  ciò,  più  facilmente  s'intenda  il 
tralasciato  leggendo  e  considerando.» 

Promette  dopo  questo  di  dare  ai  rispettivi 
luoghi  quanto  qui  si  tace,  e  nega  alcune  con- 
traddizioni che  furono  da  alcuni  notate  in 
Virgilio,  ovvero  le  giustifica,  e  conclude: 
«  Doversi  ammirare  la  disposizione  data  da 
Virgilio  alle  lodi  di  Enea,  poiché  colla  sua 
squisitissima  arte  fece  egli  concorrere  le  ma- 
terie tutte.  Onde  ò,  che  il  lettore  può  nel- 
l'Eneide apprendere  i  precetti  tutti  della  re- 
torica, e  trovarvi  tutti  i  doveri  come  si 
coavaoga  vivere  e  come  operare.» 


Planciade  Fulgenzio,  ccme  abbiamo  velaio 
al  capò  ottavo,  sostenne  pure  che  Virgilio 
avea  compreso  nei  suoi  poemi  lo  scibile  tat- 
to. Nò  altrimenti  pensa  Macrobrio,  il  quale 
e  nel  Commento  al  sogno  di  Scipione,  e  nei 
Saturnali  ut  le  stesse  lodi  a  Virgilio.  Nel 
primo  interpretando  alcuni  detti  di  Cicero- 
ne, ed  illustrandoli  con  esempi  tratti  da  Vir- 
gilio, dice  Virgilio  nullius  discipUnae  ex- 
peri  (I,  C.  6);  poi:  discipUnarum  omnium 
peritissimum  (I,  C.  15);  quem  nullius  un- 
quam  disciplinae  errar  invoMt  (II,  8j. 
Queste  sentenze  corrispondono  senza  dubbio 
a  quelle  di  Dante,  quando  egli  rivolto  a  Vi^ 
gilio  gli  dice:  0  tu  che  onori  ogni  scienza 
ed  arte  (Inf.  IV,  73);  o  di  lui  parlando,  lo 
dice:  quel  Savio  gentil  che  tutto  seppe 
fivi  VII,  3;;  ed  altrove:  Ed  io  rivolto  al  mar 
di  tutto  il  senno  (ivi  Vili,  7). 

Nei  Saturnali^  che  sono  un'imitazione  del 
Convito  di  Platone  (I,  1),  Simmaco,  uno  de- 
gli interlocutori,  a  fine  di  far  conoscere  clie 
cosa  pensava  Virgilio  circa  la  ntioltìplicità 
delle  dottrine  che   richiedeva   la  sua  E- 
neide,  legge  questo  tratto  di  una  lettera 
scritta  da  Virgilio  ad  Augusto:  «  Bd  io  rice- 
vo di  frequente  tuoi  scritti....  In  quanto  poi 
al  mio  Enea,  per  Ercole!  molto  volentieri 
te  lo  manderei,  se  lo  tenessi  già  degno  del 
tuo  orecchio.  Ma  l'incominciato  lavoro  è  si 
fatto,  che  sembrami  essere  stata  quasi  una 
pazzia  l'intraprenderlo,  e  specialmente  per 
ciò  che,  come  sai,  esso  esige  altri  studi  e 
di  molto  maggior  peso.  »  Lo  stesso  Simmaco 
dice  poi,  non  dover  essi,  quos  crassa  Mi- 
nerva dedecet^  tollerare  che  restino  chiosi 
gli  aditi  del  sacro  poema  (adyta  sacri  poe- 
matis);  dover  e^si  con  diligente  ricerca  sco- 
prirne l'accessoi  penetrarne  gli  arcani  sensi 
e  porli,  come  si  conviene,  a'  dotti  alla  do- 
vuta venerazione.  Soggiunge  quindi  di  voler 
egli  dimostrare  che  in  Virgilio  vi  sono  le 
più  alte  invenzioni  retoriche,  ma  però  di 
lasciare  ad  Eusebio  di  dimostrarlo  Oratore 
sommo.  E  propone  che  in  que'  giorni  cisr 
senno  della  società  prenda  a  dira  su  di  ciò 
che  trovò  da  ammirare  più  in  Virgilio.  La 
proposizione  di  Simmaco  ò  applaudita,  e 
Vezio  Pretestato  assume  di  far  vedere  Vir- 
gilio dottissimo  nel  jus  pontificio;  Flaviaoo, 
che  trova  in  Virgilio  tanta  scienza  del  di- 
ritto degli  Auguri,  che,  quand'anche  difet* 
tasse  di  altre  dottrine,  questa  sola  baste*  i 
rebbe  a  renderlo  famoso,  e  s'impegna  di  di*! 
scorrervi  sopra.  Eustazio,  se  non  fosse  am* 
mirato  della  Filosofia  e  dell' Astrologia  che 
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Ti  ò  in  Virgilio  (e  la  Filosofia  vi  ò  tutta  ae- 
cortamente  e  con  sobrietà  introdotta  senza 
elle  si  po8sa  di  nulla  riprenderlo),  egli  di- 
rebbe qaanto  Virgilio  ha  preso  dai  Greci 
scrittori.  Sceglie  quindi  di  parlare  della  Fi- 
ì(mM  e  dell'Astrologia;  e  Pretestato  lo  e- 
sorta  poscia  a  dire  anclie  sull'altro  tema. 
Onde  Eastazio  esamina  quanto  Virgilio  scal- 
tramente tolse  dai  Greci  e  lo  porse  quasi 
fosse  roba  saa,  e  quanto  tradusse  facen- 
done manifesta  l'imitazione.  Furio  Albino  e 
Cecina  si  prefissero  di  parlare  dell'amore 
posto  da  Virgilio  all'antichità;  e  il  primo 
trattò  sopra  ciò  che  Virgilio  tolse  dagli  an- 
tichi poeti,  il  secondo  dell'uso  fatto  delle 
voci  antiche.  Tutti  poscia  acclamarono  Vir- 
giUo  sommo  poeta  e  sommo  oratore.  Eusebio 
quindi  dimostrò  che  in  Virgilio  si  trovano 
tutte  le  quattro  specie  di  stile:  il  secco,  il 
florido,  il  breve  e  il  copioso.  (Sat.  1,24;  V,  1). 
Chi  ò  che,  leggendo  questo,  non  si  ram- 
menta di  quei  detti  di  Dante: 

-  0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore 
Che  m*han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Tu  86*  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore: 
Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m'ha  fatto  onore  »  Inf.  1,82; 

d  di  quelli  altri  pure  : 

*  0  gìoTìsL  de*  Latin....  per  cui 

Mostrò  ciò  che  pot^  la  lingua  nostra: 
0  pregio  etemo  del  loco  ond'io  fui  »; 

Pg.  VII,  16. 

non  che  della  confessione  di  Stazio,  dove  dice 
che  TEneida  gli  fu  mamma  e  nutrice  nel 
poetare^  e  che  senz^essa  non  fermò  peso 
d»  dramma  (Pg.  XXI,  97).  E  Dante  disse  a 
ragione  di  aver  tolto  da  Virgilio  il  bello  stile, 
onde  ne  venne  onorato. 

£  per  vero,  da  Virgilio,  senza  dubbio,  col- 
l'aiuto  degli  antichi  Commenti,  apprese  Dan- 
te l'arte  squisita  d'inserire  senza  pedante- 
na  nelle  sue  poesie  e  segnatamente  nella 
Commedia  lo  scibile  tutto,  giovandosi  di 
similitudini,  di  metafore,  di  paragoni,  di 
allegorie  e  di  tutti  i  mezzi  che  l'arte  poe- 
tica e  retorica  e  grammatica  aveano  som- 
iQinistrato  a  Virgilio  per  rendere  cosi  bella 
lasua narrazione.  E  che  tutto  ciò  poi  concorra, 
aecondochò  bene  o  male  usato,  a  determi- 
1^6  la  qualità  dello  stile,  non  sarà  chi  '1 
contraddica. 

Che  Dante  poi,  a  fine  di  darne  nel  suo 
Poema  lo  scibile  tutto,  abbia  bene  appresa, 
^  qaanto  riguarda  lo  stile,  quell'arte  squi- 
àtadl  Virgilio  di  spargere  cioè  accortamente 
k  divenne  dottrine,  e  segnatamente  quella 


di  dire  più  cose  in  una,  e  di  fhr  intendere 
assai  più  di  quanto  si  dice  (nel  che  Dante 
superò  di  gran  luuigo  il  suo  maestro)  riporterò 
a  dimostrarlo  un  solo  esempio,  ed  ò  preci- 
samente il  primo  verso  del  divino  Poema. 

L'autore,  invece  di  dire  che  avea  trenta- 
cinque anni  quando  si  trovò  smarrito  nella 
selva,  disse:  Nel  mezzo  del  cammin  di  no* 
9tra  vita.  Ck>n  queste  parole  ne  dà  la  dot- 
trina che  la  vita  ordinaria  dell'uomo  ò  di 
settanta  anni.  Ed  ò  tale  per  autorità  divina 
ed  umana;  di  Davide,  che  disse:  «I  di  dei 
nostri  anni  per  alcuni  sono  settanta  anni  » 
(Sai.  89,  10);  di  Macrobio  :  «  gli  anni  si 
computano  dieci  volte  sette  o  sette  volte 
dieci,  e  questo  si  ritiene  dai  fisici  il  termine 
della  vita,  e  con  questo  la  perfetta  durata 
si  compie  dell'umana  vita  »  (in  Somn.  Scip. 
1. 1,  e.  6).  Quel  verso  ne  ricorda  pure  quanto 
Dante  sull'autorità  di  Aristotele  dice  dell'ar- 
co della  vita  umana,  il  cui  colmo  ò  al  tren- 
tacinquesimo anno  (Con.  IV,  23),  che  ò  la 
metà  del  settanta;  ne  fa  risovvenire  di  quel 
d'Isaia:  Io  il  dissi:  nel  m^ezzo  dei  miei  anni 
andrò  alle  porte  delV Inferno  (38  a  10),  e 
però  ne  fa  pensare  che  la  sua  discesa  al- 
l'Inferno abbia  qualchecosa  di  simile  aquella 
del  Profeta,  e  a  quanto  ne  dissero  i  com- 
mentatori. 

Che  Dante  imitasse  Virgilio  e  gli  altri  epici 
latini  e  si  provasse  a  chi  meglio,  come  avea 
fatto  Virgilio  con  Omero  e  con  altri  poeti 
Greci  e  latini  come  risulta  dai  Saturnali  di 
Macrobio,  si  può  accertarsene  facendo  il  con- 
fronto p.  es.  del  modo  onde  Virgilio  (li,  203 
e  s.)  descrive  l'apparire  sul  mare  dei  due  ser- 
penti di  Laocoonte  coU'apparire  ed  appres- 
sarsi del  celeste  Nocchiero  alle  rive  del  monte 
Purgatorio.  Questi  da  prima  si  mostra  co- 
me alcun  che  di  rosseggiante  sul  mare,  a 
guisa  di  Marte  che  rosseggi  per  11  grossi 
vapori  giù  nel  ponente  presso  al  mattino; 
e  poi  di  mano  in  mano  apparisce  come  un 
lume  che  cresce  di  luce  e  di  volume;  quindi 
a  destra  e  a  sinistra  gli  si  vede  alcun  che  di 
bianco,  che  poi  si  ravvisa  essere  ali  ecc. 
ecc.  (Pg.  II,  13  e  s.).  Oome  pure  colla  nar- 
razione che  ne  fa  dell'apparire  della  Porta 
del  Purgatorio  e  dell'Angelo  delle  Chiavi 
che  la  custodisce  (Pg.  IX  51;  73-84);  e  con 
quell'altra  dei  Giganti  del  pozzo,  creduti  pri- 
ma torri  che  coronino  il  sonuno  di  una  Città 
(Inf.  XXXI,  19  e  s.);  dove  ne  dà  la  ragione 
fisica  di  tali  ottiche  illusioni  dicendo:  Qtumto 
il  senso  sHnganna  di  lontano  (ivi  26),  più 
chiaramente  poi  espressa,  quando  racconta 
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rapparizione  dei  sette  Candelabri,  i  quali 
credette  sette  alberi  d'oro:  racconto  tutt'al- 
tro  che  inferiore  ai  precedenti,  e  fatto  an- 
ch'esso sul  tipo  yirgiliano.  Quegli  che  gli 
erano  parsi  alberi  d'oro  per  la  lontananza, 
apprese  essere  Candelabri  d'oro,  quando  fu- 
rono sì  presso,  Che  Vobbietto  comtm  che  'Z 
senso  inganna  Non  perdea  per  distanza 
alcun  suo  atto^  cioè  alcun  che  di  ciò  che 
distingue  gli  alberi  dai  candelabri  (Pg. 
XXIX,  16-54)* 

Il  Caronte  e  il  Cerbero  di  Dante  non  sono 
forse  copie  fedeli  del  Caronte  e  del  Cerbero 
di  Virgilio?  E  quelle  similitudini  all'appres- 
sarsi all'Acheronte,  non  sono  anch'esse  tolte 
dal  suo  maestro?  Dante  nell'Ugolino  si  mi* 
suro,  come  ne  fo  accorti  egli  stesso  (Inf. 
XXXII,  130),  col  Tideo  di  Stazio,  il  quale 
rode  le  tempie  a  Menalippo  (Theb.  VIII  in- 
fine): e  se  ci  tocca  più  profondamente  in 
Dante  il  dolore  del  misero  padre,  ò  pure 
d'infinita  bellezza  in  Stazio  l'indignazione 
che  alla  vista  di  quel  bestiale  atto  di  Tideo 
ne  prendono  Minerva  e  Marte  stesso  nel 
fhror  della  pugna  i). 

Nelle  portentose  trasmutazioni  del  ladro 
nel  serpe  e  del  serpe  nel  ladro,  si  vanta  il 
Poeta  (fnf.  XXV,  94;  di  voler  sorpassare  chi 
in  simili  descrizioni  si  distinse: 


1)  Tideo  rende  il  colpo  a  Menalippo,  e  questi  maore  pri- 
ma di  lui.  Ne  chiede  il  capo;  e  ciò  ò  fatto.  Prende  quel 
capo,  lo  guarda  torvo,  e  in  mirarlo  si  compiace  che  tronco 
ancora  rivolga  in  giro  gli  occhi  turbidi  e  tremanti.  Ma  la 
Furia  ultrice  chiede  maggior  misfatto.  —  Scend^a  intanto 
Pallade,  che  avea  placato  il  padre  Giove,  e  recavagli  rim- 
mortalltà  dal  padre  ottenuta.  Ma  quando  Pallade  vide  Ti- 
deo di  cervella  e  di  sangue  ancor  fumante  bruttarsi  le  lab- 
bra, e  l  soci  inorriditi  tentar  invano  di  strappargli  daUe 
mani  quel  teschio;  si  rizzare  le  trecce  sul  Gorgone,  e  le  ce- 
raste erette  velarono  alla  Dea  la  faccia.  Essa  abominando 
il  giacente  sen  ftigge,  nò  pria  sali  agli  astri,  che  il  sacro 
taoco  e  il  puro  Ilisso  non  ne  avesse  purgati  gli  occhi  (Th. 
Vili,  in  fine).  Ne  furono  inaspriti  t  Tebanl;  nel  Greci  sce- 
mò il  dolore  di  sua  morte,  e  tutti  blaslmvouo  rindegno 
atto.  E  tu,  o  Marte,  11  più  Aero  di  tutti  l  Numi,  ancorché 
la  pugna  fosse,  tua  merco,  nel  maffl^lor  fUrore,  tu,  come  si 
dice,  non  solo  torcesti  altrove  11  volto,  ma  i  destrieri  e  *1 
carro,  e  abbandonasti  il  campo  di  battaglia  (Th.  ,ix  in 
principio). 

Dante  Imitò  Stazio  nelPatto  empio  ;  ma  da  poeta  mae- 
stro si  aUontanò  dal  suo  modello.  Egli  non  poteva  segui- 
tare Stazio,  dove  questi  ritrae  Terrore,  da  cui  ò  présa  Pal- 
lade, sono  presi  i  Tebanl  e  i  Greci  e  Marte  stesso;  e  però 
cerca  dMsplrar  nel  lettore  11  ribrezzo  e  Terrore,  più  che 
colTatto  bestiale  del  rodere  il  capo,  col  turpe  tradimento 
dell*arclvescovo,  narrando  le  conseguenze  di  esso  tradi- 
mento, che  fu  la  crudele  morte  di  più  vittime  Innocenti. 
Onde  11  lettore  é  preso  da  pletÀ  e  verso  i  Agli  innocenti  e 
Terso  quel  misero  padre,  benché  reo;  il  quale,  cieco  dal  do- 
lore e  dalla  fkme,  va  brancolando  or  sopra  Tuno  w  sopra 
Taltro  del  figli,  e  li  va  chiamando  a  nome,  benché  da  due 
giorni  già  morti  tutti:  si  che  U  lettore  ne  dimentica  Tatto 
bratals,  e  aU*orrore  subentra  i*  pietà. 


«  Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
E  attenda  a  udir  quel  ch*or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 
Che  se  queUo  in  serpente,  e  «quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  r  invidio: 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trasmutò,  si  ch*ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Che  con  questi  esercizJi  si  perfezioni  lo 
stile,  ne  sono  concordi  i  maestri  tutti. 

CAPO  XL  —  n  soggetto  letterale  ed  aUegorico  della  Com- 
media abbraccia  tutta  la  vita  deU*umanità  nel  teo- 
pò  e  nelT  eterno.  —  n  piano  scelto  per  isvolgera 
questo  soggetto  riparte  lo  scibile  tutto.  —Il  letterale 
abbraccia  11  tre  stati  dopo  morte;  Tallegorlco  le  tre 
vite  praticate  dalTUmanlta  in  questo:  la  viziosa,  Is 
virtuosa  o  attiva,  la  contemplativa.  —  La  conoscenxa 
di  tale  dottrina  necessaria  aU' intelligenza  della 
commedia.  —  Essa  é  antichissima  e  professata  ai 
tempi  di  Dante.  —  Come  la  intendevano  Aristotele, 
Cicerone:  1  Padri  della  Chiesa  e  i  Teologi  —  Teoria 
suUe  due  vite.  Attiva  e  contemplativa,  di  S.  Grego- 
rio li.;  di  S.  Tommaso;  di  S.  Bernardo;  di  Dante. 

Col  mezzo  di  similitudini,  metafore,  para- 
goni, allusioni  ed  altri  mezzi  retorici  paò 
h&tL  poca  parte  dello  scibile  introdursi  in  un 
poema;  che  questi  mezzi  vengono  acconci, 
più  che  ad  altro,  a  riempire  i  vacui,  che  il 
poeta,  a  fuggire  le  pedanteria  del  cattedrati- 
co, ò  sovente  cosi»retto  di  lasciare.  Ma  il  sog- 
getto unitamente  al  piano  che  vi  si  adotta  per 
isvolgere  il  soggetto,  devono  essere  capaci  di 
ricevere  in  so  esso  scibile  tutto,  se  si  os- 
servi quel  modo,  che  non  offende  le  leggi 
estetiche. 

E  tali  sono  il  soggetto  e  il  piano  preso 
per  isvolgerlo  nella  Commedia.  Il  soggetto 
delle  tre  cantiche,  che  abbraccia  i  tre  stati 
deirumanità  dopo  la  morte,  (letterale],  nei 
quali  stati  sono  raffigurate  le  tre  specie  di 
vita  che  l'Umanità  conduce  innanzi  alia 
morte  (allegorico),  ò  di  tale  comprensioDO, 
che  raccoglie  in  so,  come  le  braccia  dell'In- 
flnito,  tutto  quanto  all'Umanità  appartiene, 
al  cui  servizio  ed  uso  fu  dato  l'universo  e 
quanto  in  esso  esiste.  Il  piano  poi  adottato 
a  svolgere  questo  soggetto,  corrisponde  alla 
vastità  dello  stesso;  sì  che,  come  ò  completo 
il  soggetto,  ò  completo  pure  il  piano.  Qaello 
abbraccia  la  vita  umana  nel  tempo  e  nel- 
l'eternità; questo  abbraccia  e  riparte  lo  sci- 
bile tutto  per  li  tre  stati  della  vita  umana. 
Ond'ò  che  suU'  ordito,  che  ne  porge  il  sog- 
getto ,  posta  la  trama  e  le  sonunesse  e  le 
soprapposte  che  ne  somministra  il  piano, 
risulta  quella  mirabile  tela,  che  abbraccian- 
do e  Cielo  e  Terra,  il  visibile  e  V  intelligi* 
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bile,  il  presente  il  passato  e  il  fbturo ,  la 
cuna  il  mezzo  e  il  fondo  dell'aniverso,  ne 
dà  l' imagine  perfetta  della  umanità  nelle 
sae  pene  e  nei  suoi  godimenti. 

n  soggetto  letterale  della  Commedia  sono, 
come  si  disse,  i  tre  stati  dell'anime  dopo  la 
morte;  cioò  lo  stato  delle  anime  eternamene 
te  punite  nell'Inferno;  lo  stato  delle  anime 
purganti,  e  però  penitenti,  nel  Purgatorio; 
lo  stato  delle  anime  beate  nel  Paradiso:  e 
però  completissimo,  chò  altri  stati  in  fuori 
di  questi  tre  non  Ti  sono.  li  soggetto  allego- 
rico, questo  pure,  come  il  letterale,  per  au- 
torità di  Dante  stesso,  ò  l'uomo  dotato  di 
libero  arbitrio i  e  però  l'uomo  ancora  in 
vita,  considerato  nei  tre  stati  in  cui  esso 
Tire:  cioò  nello  stato  di  viziOf  ond^è  sotto- 
poifo  alla  giustizia  della  pena:  e  corri- 
sponde all' Jn/femo;  nello  stato  di  virtù  ten- 
dente ad  emendarsi  e  riparare  al  mal  fatto, 
non  che  mediante  opere  meritorie  ad  ascen- 
dere alla  perfezione:  e  corrisponde  al  Pur-^ 
gatorio;  nello  stato  di  contemplazione,  in 
cui,  mediante  la  considerazione  delle  verità 
naturali  e  divine  intese  a  conseguire  il  pro- 
prio e  l'altrui  perfezionamento,  si  rende 
l'uomo  meritevole  di  pregustare  in  vita  un 
saggio  della  pace  e  del  gaudio  dei  Beati  in 
Cielo:  e  corrisponde  al  Paradiso:  ossia  con 
altri  detti,  il  soggetto  allegorico  sono  le  tre 
vite  che  mena  in  Terra  V  umanità  intera: 
la  vita  voluttuosa  o  viziosa;  la  vita  attiva 
0  Tirtaosamente  operativa ,  e  la  vita  con^ 
tmplativa^  cioò,  quella  dello  studio  e  della 
contemplazione  in  senso  ristretto  o  proprio. 

Questa  distinzione  della  vita  umana  nel 
tempo  ò  anch'essa  completa,  poichò  l'ab- 
l^nccia  tutta;  ed  ò  antichissima,  e  di  somma 
importanza  per  l'intelligenza  della  Comme- 
dia. E  per  ciò  che  pei  nostri  tempi  tale  dot- 
trina è  antiquata,  benchò  certo  non  falsa; 
accadde  che  belle  intelligenze  moderne,  che 
si  sono  messe  ad  illustrare  la  divina  Com- 
iQddia,  non  se  ne  sono  neppur  accorte.  Al- 
cune anzi  parvero  volerne  perfino  discono- 
seere  l'esistenza,  quando  dagli  antichi  e 
pronixni  all'AUighieri  ta  loro  indicata.  Ep- 
pure ò  necessario  sia  confessata  da  chi  vo- 
glia penetrare  nella  mente  del  Poeta  del 
loedio  evo.  -  Dante  non  iscrisse  nel  secolo 
nostro,  in  cui  e  giudei  e, turchi  e  quelU  pure 
che  apertamente  dichiahino  di  non  appar- 
sero a  nessuna  confessione  religiosa,  han- 
no nelb  Stato  diritti  eguali  a  quelli  dei  cat- 
^^;  ma  in  un  tempo,  in  cui  si  martoria- 
^^  e  peggio*  quelli  che  erano  accusati 


di  aver  iuAnmto  dei  precetti  della  Chiesa  o 
negata  la  verità  di  una  dottrina  dalla  Chiesa 
insegnata.  E  però  il  suo  Poema  vuol  essere 
interpretato,  non  colle  dottrine  del  nostro, 
ma  con  quelle  del  suo  tempo. 

Dissi  che  la  distinzione  della  vita  umana 
nelle  tre  vite  voluttuosa,  attiva  e  contem- 
plativa ò  antichissima. 

La  troviamo  già  in  Aristotele;  il  quale, 
volendo  indagare  in  che  consista  la  felicità 
e  come  ad  essa  si  possa  pervenire,  sostiene 
che  essa  dipende  dalla  qualità  della  vita,  a 
cui  ciascuno  si  dà;  e  distingue  tre  general- 
mente le  specie  di  vita:  la  voluttuosa,  la 
civile  e  la  contemplativa.  «  I  più  degli  uo- 
mini, dice  il  maestro  del  medio  evo,  e  gli 
uomini  vili  ripongono  la  felicità  nel  pia- 
cere, e  però  amano  la  vita  voluttuosa.  Il 
volgo  eleggendo  questa,  che  ha  del  bestiale, 
pare  invece  essere  del  tutto  servile,  e  però 
non  felice.  L'esempio  dei  grandi,  come 
p.  e.  quello  di  Sardanapalo,  lo  seduce. -Le 
persone  graziose  ed  attive  ripongono  nel- 
l'onore il  sommo  bene;  e  per  ciò  che  onore 
si  merita  chi  è  buono  e  virtuoso,  sembra 
doversi  mettere  la  virtù,  senza  la  quale  non 
si  ò  onorati  dai  prudenti,  qual  fine  della  vita 
civile.  -  Però  neppur  questa  basta  a  conse- 
guire la  felicità,  mentre  vi  sono  de'  virtuosi 
che  sono  oppressi  da  infiniti  mali.  »  (Eti- 
ca I,  5).  Dopo  aver  più  volte  detto  nel  trat- 
tato che  la  felicità  deriva  dalla  virtù,  e  che 
senza  essere  virtuosi  non  si  può  essere  fe- 
lici (il  che  fu  più  volte  detto  anche  da  Pla- 
tone), nel  capo  settimo  del  decimo  libro  so- 
stiene, essere  conveniente  che  la  perfetta 
felicità  si  acquisti  mediante  l'operazione  che 
ò  l'ottima;  e  tale  operazione,  che  dicesi 
contemplazione,  ò  quella  che  si  fa  colla  par- 
te prestantissima  dell'uomo,  ch'ò  la  Mente, 
la  divinissima  delle  cose  che  sono  in  noi. 
Quindi  dopo  ragionamenti  e  confronti  rias- 
sumendo conclude  che:  «  se  infra  le  azioni 
virtuose  le  militari  e  le  civili  vanno  innanzi 
a  tutte  le  altre  per  grandezza  e  per  bellezza, 
non  ostante  che  siano  per  so  faticose  e  non 
punto  per  so  desiderate,  ma  per  un  fine  che 
per  esse  si  crede  di  conseguire;  e  che,  se 
l'azione  della  mente  che  ò  la  contempla- 
zione avanza  in  bontà  anche  le  militari  e 
le  civili,  poiché  con  essa  non  si  tende  ad  alcun 
altro  fine  come  in  quelle,  essendo  essa  fine 
a  so;  e  poiché  essa  ha  seco  congiunto  il  pia- 
cere suo  proprio ,  e  tutte  le  condizioni  di 
piacere  che  derivano  dalla  scienza;  ed  ò  pur 
libera  da  quei  dolori,  a  cui  nelle  altre  ope- 
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razioni  va  soggetta  l'amana  natura,  men- 
tre la  contemplazione  si  esercita  nell'ozio 
e  nel  riposo;  ne  segue,  che  in  colui,  in  cui 
ò  l'operazione  della  contemplazione,  si  ò  la 
perfetta  beatitudine,  quale  può  avere  l'uomo, 
ove  siavi  lunghezza  di  vita  perfetta,  giac- 
che nulla  d'imperfetto  può  appartenere  alla 
felicità.  » 

Da  ciò  si  vede  chiaro  che  Aristotele  trat- 
ta della  infelicità  e  della  felicità  che  l'uomo 
s'acquista  in  questa  vita  seguendo  uoa  delle 
tre  vite,  la  viziosa^  la  civile  o  attiva  e  la 
contemplativa. 

Cicerone  nei  sogno  di  Scipione,  senza  dab- 
bio  studiato  molto  da  Dante,  distingue  anche 
egli  la  Vita  Umana  in  queste  tre  condizioni 
di  attivi^  di  contemplativi  ò  di  voluttuosi^ 
ma  però  in  riguardo  alla  felicità  o  infelicità 
futura  che  gli  uomini  si  meritano  dopo  mor- 
te, secondo  che  in  questa  vita  seguirono  o 
l'ima  0  l'altra  o  la  terza  di  quelle  condi- 
zioni di  vita. 

Per  Cicerone,  le  anime  che  in  vita  eser- 
citarono le  virtù  Civili  e  l'operazione  della 
Contemplazione^  vengono  dopo  morte,  in 
premio,  ad  abitare  diverse  stelle  e  godervi 
la  perfetta  beatitudine,  che  è  la  vera  vita 
dell'anima;  mentre  quelle,  che  in  questa  vi- 
ta vìssero  nei  vizi,  sono  escluse  dalle  beate 
sedi  e  vanno  a  scontare  la  pena  che  colla  loro 
sregolata  vita  si  sono  meritate.  Ecco,  com'e- 
gli fa  parlare  rAfricano  Maggiore,  apparso 
in  sogno  all'Africano  Minore:  <c  Ma  perchè 
tu,  o  Africano,  sia  più  sollecito  ad  operare 
alla  salute  delia  Repubblica,  abbiti  sempre 
presente:  che  a  tutti  quelli,  che  si  adope- 
rano a  conservare,  aiutare,  prosperare  la 
patria,  è  stabilito  in  Cielo  il  luogo  ove  go- 
dere la  beatitudine  in  eterno.  Imperciocché 
al  sommo  principe  Iddio,  che  regge  il  mondo 
tutto,  nulla,  di  quanto  succede  in  Terra,  ò 
più  caro  delle  adunanze  di  uomini  conve- 
nuti insieme  per  vivere  sotto  una  legge  e 
che  diconsi  Città.  I  rettori  e  i  conservatori 
di  essi  ritorneranno  qui,  donde  essi  discese- 
ro. »  (Som.  Sci.  §  3}.  -  E  Paolo,  il  padre  del 
sognante,  venuto  ivi  anch'esso  incontro  al 
figlio,  dopo  avergli  detto  essere  dovere  di 
ciascun  uomo  di  conservare  la  vita  che  gli 
ò  concessa,  soggiunge:  «  Ma,  o  Scipione,  os- 
serva, come  fece  questo  tuo  avo  e  come  feci 
io  che  ti  ho  generato,  la  giustizia  e  la  pietà^ 
la  quale,  se  dev'essere  grande  verso  i  ge- 
nitori e  i  propinqui,  dev'essere  grandissi- 
ma verso  la  patria.  -  Quella  vita  (ed  è  vita 
civile  o  attiva)  ò  la  via  ohe  conduce  al  Cielo 


e  a  questa  radunanza,  eh'  è  di  coloro  che 
già  vissero  ed  ora  sono  liberi  del  corpo;  i 
quali  abitano  quel  luogo  che  vedi  (era  que- 
sto un  cerchio  di  splendente  candore,  che 
tra  fiamme  sfolgoreggiava),  e  che  voi  con 
voce  ricevuta  dai  Greci  chiamate  via  latr 
tea  »  (ivi).  -  E  poscia  l'avo,  dopo  provata 
l'immortalità  dell'anima,  soggiunge:  «  Que- 
sta (l'anima)  devi  tu  esercitare  in  cose  ot- 
time. E  sono  ottime  cose  le  cure  che  s'haono 
a  prò'  della  patria,  nelle  quali  se  ella  sarà 
stata  sollecita  e  si  sarà  in  essa  esercitata 
(Vita  Attiva),  volerà  più  veloce  a  qaesta 
sede  e  a  questa  sua  patria;  e  ciò  le  riescirà 
ancora  più  agevole,  se  anche  allora  che, 
rinchiusa  nel  corpo,  si  slancierà  fuori,  e 
astraendosi  dai  sensi  corporali  più  che  le 
sarà  possibile,  contemplerà  le  cose  che  so- 
no di  fuori  (V.  Contemplativa),  bnpercioc- 
chò  le  anime  di  coloro,  che  si  abbamionaDo 
in  vita  ai  piaceri  del  corpo  e  si  fanno  loro 
quasi  ministre;  e  che,  spinte  dagli  appetiti 
ubbidienti  ai  piaceri  del  senso,  violano  U 
leggi  divine  e  umane  (V.  Yiziosa)^  uscite 
dei  corpi,  s'aggirano  in  terra,  nò  ritornano 
a  questo  luogo,  se  non  dopo  U  travaglio  di 
molti  secoli  »  (ivi  §  9). 

I  Padri  della  Chiesa  e  i  teologi  parLarooo 
di  queste  tre  Vite;  e  sebbene  i  più  ne  par- 
larono come  di  vie  conducenti  alla  danna- 
zione 0  alla  beatitudine  eterna;  videro  però 
anch'essi  nelle  stesse  le  vie  per  cui  anche 
in  questa  vita  si  raggiunge  la  felicità  o  Tin- 
felioità  temporale. 

I  principali  che  ne  trattarono,  e  che  s'in- 
trattennero più  sull'Attiva  e  suUa  Contem- 
plativa, come  quelle  che  conducono  al  Cielo, 
sono  S.  Agostino,  e  sopratutti  S.  Gregorio  M, 
S.  Isidoro,  Ugone  e  Riccardo  da  S.  Vittore, 
S.  Bernardo  e  S.  Tommaso  (Som.  Sec.  Sec. 
q.  178;  180;  181)  che  raccoglie  quanto  fti 
detto  da  Aristotele,  da  Cicerone  e  dai  so- 
prannominati, ma  principalmente  da  S.  Gre- 
gorio; e  che,  com'è  solito,  ne  diede  il  trat- 
tato più  chiaro  e  più  completo* 

Dietro  questi  ne  discorse  Brunetto  Latini, 
servendosi  specialmente  di  Aristotele  e  di 
S.  Bernardo;  e  l'AUighieri  nel  Convito,  che 
ò,  dopo  S.  Tommaso,  forse  il  più  completo. 
Io  mi  limiterò  a  riportare  soltanto  parte  di 
quanto  essi  dissero,  e  precisamente  quanto 
può  bastare  a  farsene  una  nozione  esatta. 

S.  Gregorio  parlando  dei  predicatori  (« 
Dante  anch'egli  è  scelto  nel  Cielo  ad  an- 
nunziare alla  terra  i  giudizi  di  Dio)  dice: 
«  Due  sono  to  Vite  à»i  sMtL  pMUcaitori:  l'Ai- 


PARTB  1  OIPO  ZI 


213 


tmoìA  Contemplaaiòa.  L'Attiva  precede 
la  Contemplativa,  poichò  dalle  buone  opere 

si  passa  alla  Contemplazione.  La  Contem- 

pis^va  però  ò  di  inerito  maggiore;  poichò 

l'Attiva  si  aflàtica  nelle  opere  di  questo 
moodo;  la  Contemplativa  pregusta  già,  nel- 
rioterlore dolcezza,  la  pace  futura...  E  quan- 
taoqae  siano  entrambe  dono  della  divina 
grazia;  pare,  fino  a  tanto  che  viviamo,  runa 
ci  è  necessaria,  l'altra  dipende  dalla  nostra 
Tolontà.  -  Chi  mai,  che  conosca  Dio,  entra 
oel  regno  di  lui,  se  prima  non  fa  opere 
boone?  Senza  la  Vita  Contemplativa  si  può 
adaaqne  essere  ammessi  alla  celeste  patria, 
porcile  non  si  trascuri  di  fare  le  opere  buo- 
ne che  ci  sono  possibili.  Senza  l'Attiva  non 
ri  si  paò  essere  ammessi,  se  si  trascuri  di 
lare  le  opere  buone  che  far  si  possono. 
Quella  è  dunqae  necessaria,  questa  è  vo- 
lontaria; quella  è  a  servitù,  questa  a  libertà. 

Notiamo  intanto  che  a  questa  Vita  Attiva 
Virgilio  invita  Dante  quando  gli  propone  il 
proTTidenziale  viaggio  all'altro  mondo,  la- 
sciando l'altra  al  di  lui  volere  (Inf.  1, 10M23). 

Gregorio  continua:  «E  però  fu  detto  a 
Mosò:  se  comprerai  uno  schiavo  ebreo,  que- 
sti serviratti  sei  anni;  nel  settimo  gli  darai 
la  libertà  senza  rimborsarti  nulla  pel  ri- 
Bcatto....  Che  cosa  s'intende  pel  numero  aei^ 
se  non  ]s^ perfezione  della  Vita  Attivai  che 
cosa  pel  numero  seUe^  se  non  quella  della 
Contemplativa?  Sei  anni  adunque  serve, 
e  nel  settimo  è  libero  colui  che  dalla  Vita 
Attira  perfettamente  prestata,  passa  alla 
libertà  della  Contemplativa.  »  (Hom.  in 
Ezc.  l,  3). 

Anche  Dante  mette  sei  di  per  giungere  al 
iQogo  dove  da  Matelda,  figura  di  Lia,  ò  tuf- 
Cito  nel  Lete;  e  al  settimo  beve  dell'Eunoe 
e  8'aiza  con  Beatrice,  figura  di  Rachele,  al 
Cielo. 

Lo  stesso  dottore  apposta  lo  stesso  senso 
dei  sette  giorni  alla  penna  di  sei  cubiti  e 
un  palmo,  che  avea  l'uomo  nella  visione  di 
Ezechiele.  Gregorio  dice  che  la  penna  signi- 
^ca  la  Sacra  Scrittura,  nella  quale  ò  regi- 
strato ciò  che  alla  salute  degli  uomini  è  ne- 
cessario; che  i  sei  cubiti  sono  la  Vita  Attiva 
P^fetta^  cioè  non  una  o  due  virtù,  ma  tut- 
^)  il  palmo  la  Contemplativa:  quindi  con- 
tinaando  si  fa  a  dire  in  che  consista  la  Vita 
Attiva.  «  L'attiva  Vita  si  è,  die' egli,  dar  del 
I^e  all'afCEunato;  istruire  colia  parola  della 
^pienza  l'ignorante;  correggere  chi  falla; 
limare  alla  via  dell'umiltà  il  prossimo 
cbe  insuperbisce;  prendersi  cura  degli  am- 


malati;  flar  del  bene  a  tutti  secondo  che  ab- 
bisognano; e  provvedere  quanto  occorre  a 
quelli  che  ci  sono  affidati.  »  (in  Ez.  H.  14), 

Come  si  vede  la  Vita  Attiva  comprende 
tutte  le  opere  dì  giustizia  e  di  misericordia; 
e  quindi  non  le  sole  opere  di  giustizia,  co- 
me altri  si  crede,  ma  tutte  le  opere  buone, 
civili  politiche  religiose,  senza  escluderne  al- 
cuna, benché,  come  dice  S.  Tommaso  (S.  S. 
q.  181,  a.  1),  le  opere  di  giustizia  ne  ten- 
gano il  posto  principale.  Né  può  essere  al« 
trimenti. 

«  La  Vita  Contemplativa^  continua  Ore* 
gorio,  si  è  il  possedere  in  grado  sommo  la 
carità  verso  Dio  e  verso  il  prossimo;  ripo- 
sare da  ogni  opera  esterna;  non  aver  altro 
desiderio  in  fUori  di  quello  di  unirsi  al  Crea* 
tore,  cosi  che  non  piaccia  più  opera  alcuna; 
e  l'anima,  posposta  ogni  cura  mondana,  ar- 
da del  desiderio  di  vedere  la  fàccia  del  suo 
Creatore,  brami  ardentemente  di  assistere 
ai  cantici  degli  angelici  cori,  e  di  essere 
unita  ai  cittadini  celesti,  per  godere  dell'e- 
terna incorruttibilità  nel  cospetto  di  Dio.  » 

E  ciò  accadde  a  Dante,  che  innalzandosi 
da  Cielo  a  Cielo,  giunse  nel  del  che  più 
della  Srui  luce  prende,  e  vide  cose  che  ri- 
dire  Né  sa  né  può  qual  di  lassù  discende 
(Pd.  I,  4). 

Né  pel  lettore  della  divina  Commedia  sarà 
senza  frutto  leggere  anche  ciò  che  segue  al 
fin  qui  riportato  da  Gregorio.  -  Dopo  aver 
detto  che  queste  due  vite  sono  a  ragione 
simboleggiate  in  Marta  e  in  Maria;  che  la 
Vita  Attiva  cessa  col  cessar  di  questa  vita, 
poiché  in  Paradiso  non  vi  sono  affamati  da 
satollare ,  mentre  la  Vita  Contemplativa  in 
questa  vita  si  comincia  ma  giunge  a  per^ 
fezione  soltanto  nella  Celeste^  aggiunge,  che 
queste  due  vite  sono  anche  simboleggiate 
nelle  due  mogli  di  Giacobe,  Lia  e  Rachele, 
e  continua:  «Lia  s'interpreta  laboriosa,  Ra- 
chele vedente  il  Principio,  La  vita  Attiva 
è  laboriosa,  poichò  suda  nell'operare;  la  Con- 
templativa invece  anela  soltanto  a  vedere 
il  Principio,  cioè  Colui  che  disse:  Io  sono 
il  Principio,  ed  è  per  questo  che  a  voi 
parlo.  Il  beato  Giacobe  avea  per  vero  desi- 
derato Rachele;  ma  di  notte  ricevo  Lia;  e 
ciò,  perché  chiunque  si  converte  a  Dio,  de- 
sidera tosto  la  vita  Contemplativa;  ma  chi 
aspira  alla  quiete  dell'eterna  patria,  ò  ne- 
cessario che  prima  faccia,  nella  notte  del- 
la presente  vita,  le  opere  buone  che  può, 
e  sudi  nel  travaglio,  ossia  riceva  Lia, 
per  poter  poscia  riposare  negli  amplessi 
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di  Rachele  e  vedere  il  Principio  »  (ivi 
hom.  14). 

Chi  abbia  presente  che  Dante  si  risolse  di 
mettersi  dentro  alle  fiamme  delia  cornice 
dei  lussnriosi,  perchò  gli  lù  detto  che  al  di 
là  da  qaelle  troverà  Beatrice  (Rachele),  e  co- 
me Virgilio  gli  alleviava  Vincendio  di  quel- 
le fiamme  ragionandogli  pur  di  Beatrice 
(Pg.  XXVI,  35^);  e  quello  che  quindi  se- 
gue, l'incontro  cioè  di  Matelda  (Lia)  e  Tani- 
mal  binato  (Cristo  trasfigurato),  preceduto  e 
seguito  dalle  sue  schiere,  e  sul  carro  da  lui 
tratto  Beatrice  ecc.,  sarà>  io  spero,  contento 
di  aver  letto  questo  brano  di  Gregorio.  E 
qui  tanto  basti;  che  avremo  occasione  di  ve- 
der meglio  quelle  relazioni  tra  la  Commedia 
e  quelle  teorie  dei  mistici. 

Intanto  debbo  notare,  che  la  nozione  della 
Vita  Contemplativa,  data  da  S.  Gregorio,  ha 
bisogno  di  commento  o  di  aggiunta. 

Si  domanda,  se  la  Vita  (Contemplativa  con- 
sista unicamente  nel  contemplare  Iddio,  o  si 
estenda  anche  ad  altro. 

Vedremo  che  Dante  disse  essere  oggetto 
della  (Contemplazione  le  verità  naturali  e  le 
divine:  e  cosi  ò.  San  Tommaso  dice,  che  alia 
Vita  Contemplativa  appartiene  in  primo 
grado  la  Contemplazione  delle  verità  divine, 
poichò  la  conoscenza  di  queste  verità  costi- 
tuisce il  fine  della  Vita;  e  che  ella  sarà  per- 
fetta nella  vita  futura  quando  vedremo  Iddio 
a  faccia  a  faccia,  mentre  in  questa  vita  non 
può  essere  se  non  imperfetta,  come  quella 
che  si  acquista  per  sensato  nelle  figure  e  nel- 
le imagini  per  speculum  et  in  aenigmate.  A 
questo  aggiunge  l'Angelico:  «  per  ciò  che 
alla  Contemplazione  di  Dio  siamo  condotti  per 
mezzo  degli  effetti  ossia  delle  opere  di  Dio, 
giusta  quel  di  San  Paolo:  invisibilia  Dei  etc.; 
ne  segue  che  in  secondo  grado  appartiene 
alla  Vita  Contemplativa  la  contemplazione 
delle  opere  di  Dio,  ossia  della  natura,  E  pe- 
rò alla  Vita  (Contemplativa  appartengono  pri- 
ma la  considerazione  delle  virtù  morali,  in 
quanto  scienza;  poi  gli  atti  preparatori  alla 
(Contemplazione,  cioò  il  pensare  (cogitatio),il 
meditare,  e  il  contemplare  le  opere  di  Dio: 
Meditatus  sum  in  omnibus  operibus  tuia  et 
in  factis  manuum  tuarum  delectabor,  Ps. 
142;  e  da  ultimo,  mediante  queste,  innalzarsi 
alla  contemplazione  delle  verità  divine;  lo 
studio  in  generale  delle  scienze,  e  in  parti'' 

oo{ar6  della  scienza  divina»  (Sum.  S.  S.q.  180 
a.  4). 

Né  altrimenti  intendevano  la  Vita  Con- 
templativa gli  altri  scrittori  profani  antichi 


oltre  a  Cicerone*  Plutarco  nell'opera  citata 
dice:  «  Vorazione  contemplativa  (così  s'ap- 
pella per  noi  la  Teoretica)  è  quella  che  inten- 
de alla  ricerca  della  verità.  Per  essa  si  viene 
a  conoscere  la  natura  delle  cose  divine  e 
umane  ;  a  distinguere  i  vizi  e  le  virtù;  come 
pure  a  cercare,  se  mediante  l'arte  della  paro- 
la si  possa  indagare  il  vero.  -  Di  ciò  trattano 
coloro  i  quali  posero  la  loro  vita  e  i  loro  sta- 
di alla  Filosofia,  della  quale  sono  pur  parte 
la  Fisica,  l'Etica  e  la  Dialettica.  »  Aggiunge 
ancora  che  Omero,  in  cui  si  trovano  i  prìn- 
cipi e  i  semi  di  tutte  queste  dottrine,  sia  da 
stimarsi  molto. 

Alla  Vita  (Contemplativa  si  ascende,  come 
dicono  i  teologi  tutti,  mediante  la  Vita  Atti- 
va. San  Tommaso  ne  dà  la  ragione:  «  Le 
virtù  morali,  dic'egli,  dispongono  alla  Con- 
templazione; perchò  la  santità  e  la  purezza 
sono  effetto  di  virtù,  le  quali  purgano  la  ra- 
gione dalle  tenebre  delle  passioni.  La  tempe- 
ranza reprime  la  concupiscenza  che  ò  poten- 
tissima sul  oscurare  il  lume  della  ragione.  E 
però  la  virtù  della  castità  specialmeate  ren- 
de l'uomo  atto  a  contemplare;  per  ciò  che  le 
delettazioni  veneree  deprimono  più  che  ogni 
altre  cosa  la  mente  alle  cose  sensibili,  come 
dice  Agostino  C.  IO,  1.  L  dei  Solil.»  (Sum.S.S. 
q.  180,  a.  2). 

Questo  potrebbe  bastare ,  ma  mi  si  per- 
metta di  recare  ancora  un  tratto  di  San 
Bernardo,  il  sene  contemplante  della  Com- 
media. 

San  Bernardo  interpretando  la  Scala  ve- 
duta da  Giacche ,  dice:  «  Su  questa  Scala 
sono  posti  tutti  ipre(2e«^tnafo'all'eterna  vita, 
e  chiunque  aspira  al  Cielo,  vi  trova  luogo. 
Questa  Scala  ò  la  Chiesa  Universale^  ana 
parte  di  cui  milita  ancora  in  Terra,  una 
parte  regna  nel  Cielo.  In  essa  vi  sono  tre 
ordini  di  persone ,  cioò:  quelle  del  secolo, 
gli  Attivi^  e  i  Contemplativi,  Qaelle  del  se- 
colo sui  gradi  infimi;  gli  Attivi  più  alto; 
i  Contemplativi  al  sommo....  posti  quasi  in 
Cielo,  perchò  pensano  alle  cose  celesti....  La 
Vita  Attiva  è  Vinnocenxa  delle  buone  opere; 
la  Contemplativa^  rinunziando  al  secolo, 
trova  suo  diletto  nel  vivere  a  Dio  solo.  > 
(S.  Bern.  Sermo  53,  de  modo  bene  viv.].  • 
Che  i  Predestinati,  gli  Attivi  e  i  Contempla- 
tivi abbiano  posti  distinti  anche  nella  (Com- 
media l'abbiamo  già  detto. 

Qui  convien  dire,  che  vi  ò  anche  una  classe 
di  uomini,  i  quali  esercitano  la  vita  attiva 
e  la  vita  contemplativa,  e  che  S.  Agostino 
dice  genere  misto  (de  Civ.  Dei  L  XIX,  19). 
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Questi  si  esercitano  nelle  opere  buone  e  nel* 
la  contemplazione,  oome  sono  p.  es.  1  mae- 
stri, che  colio  stadio  vengono  a  conoscere 
delle  verità  naturali  e  divine,  e  quindi  dalla 
eattedra  le  insegnano  agli  altri.  Tali  sono 
aache  quegli  uomini  di  Stato,  che  collo  stu- 
dio trovano  ciò  che  dev'essere  utile  al  go» 
Terno  dei  sudditi,  e  lo  mettono  quindi  in 
atto.  Di  questi  parla  Macrobio  interpretando 
le  parole  già  riportate  del  sogno  di  Scipione, 
ove  si  discorre  delle  virtù  attive  e  delle  vir- 
tù oziose  o  contemplative.  «  Nella  prima 
parte  di  quest'opera,  dice  Macrobio,  abbia- 
mo detto  che  alcune  virtù  si  esercitano  nella 
quiete  (otioscte^  contemplative)  altre  nel- 
l'opera (negotiosae,  attive);  e  che  le  prime 
si  convengono  ai  filosofi,  le  seconde  ai  ret- 
tori delle  repubbliche;  ma  che  le  une  e  le 
altre  fanno  beato  chi  le  esercita.  Queste 
Tirtù  sono  d'ordinario  disgiunte,  talvolta 
però  accoppiate:  e  ciò  succede,  quando  l'ani- 
mo, sia  per  natura  sia  per  istituzione  (e 
ciò  vedremo  ripetuto  da  Dante),  si  trovi  ido- 
neo alle  une  e  alle  altre.  Imperciocché  se 
alcono  sia  affatto  straniero  ad  ogni  scienza, 
ma  nella  repubblica  si  mostri  e  prudente 
stemperato  e  forte  ^giusto;  costui,  benchò 
privo  delie  virtù  che  si  esercitano  nella  quie- 
te, si  distingue  però  pel  valore  delle  virtù 
attive,  alle  quali  spetta  pure  in  premio  il 
Cielo.  Se  altri  invece,  per  natura  inclinato 
alla  quiete,  non  è  idoneo  ad  operare  e,  spin- 
to unicamente  dall'ottima  sua  coscienza  alle 
cose  superne,  si  dà  a  ponderare  le  dottrine 
delle  scienze,  a  fine  di  esercitarsi  nelle  que- 
stioni divine,  e  si  fa  seguace  delle  cose  ce- 
lesti, avversatore  delle  caduche,  anch'egli 
sarà  dalle  virtù  che  si  esercitano  nell'ozio, 
iQoaìzato  al  sommo  del  Cielo.  Accade  però 
di  sovente,  che  uno  stesso  individuo  si  di- 
stingua per  entrambe,  per  ciò  che  perfetto 
tanto  nell'operare  che  nel  disputare;  e  co- 
stui si  acquista  quindi  il  Cielo  coU'esercizio 
delle  virtù  di  entrambe  le  specie.  Ci  sia  un 
esempio  della  prima  specie  Homolo,  che  per 
taita  sua  vita  non  lasciò  mai  quelle  virtù, 
ma  le  esercitò  sempre;  della  seconda  Pita- 
gora che,  inetto  all'opera,  fu  maestro  nel 
dire  e  nel  seguire  le  sole  virtù  della  scienza 
e  della  coscienza;  e  della  terza  specie,  ch'ò 
mista  (di  azione  e  di  contemplazione)  furono, 
M^resso  i  Greci  Licurgo  e  Solone;  appresso 
i  Romani  Nama,  i  due  Catoni,  e  molti  altri, 
i quali  furono  e  filosofi  sommi,  e  s'adope- 
rano valorosamente  a  consolidar  la  Repub- 
blica; chò  uomini  dediti  solamente  all'  ozio 


della  sapienza,  dei  quali  ne  ebbe  in  abbon- 
danza la  Grecia,  Roma  non  ne  conobbe  pun- 
to, ff  (In  Som.  Scip.  II,  17). 

Che  nel  Paradiso  di  Dante  vi  siano  i  Santi 
che  al  mondo  tennero  la  vita  attiva,  e  la 
vita  contemplativa  solamente,  o  dirò  me- 
glio principalmente,  lo  sanno  tutti,  poiché 
Dante  stesso  ce  lo  disse  apertamente;  ma 
vi  sono  pur  di  quelli  che  le  esercitarono 
entrambe:  e  tali  sono  p.  e.  quelli  delle  due 
corone,  che  nel  Sole  accerchiarono  Dante 
e  Beatrice,  di  cui  si  fecero  loro  centro. 

Dissi  dei  contemplativi,  che  si  esercitarono 
principalmente  nella  Vita  Contemplativa, 
poichò  tra  le  altre  teorie  vi  ò  pur  quella, 
che  insegna  non  poter  la  mente  umana  du- 
rare di  continuo  nella  contemplazione,  e  do- 
veressa  sospenderla,  sia  per  soccorrere  alle 
necessità  del  prossimo,  al  che  il  contemplante 
viene  spinto  dalla  carità  ch'esso  possiede;  o 
sia  anche  per  provvedere  ai  bisogni  della 
propria  persona.  Onde  S.  Bernardo  disse: 
«  Come  l'aquila  fissa  gli  occhi  nei  raggi  del 
sole,  né  li  ritrae,  se  non  quando  vuole  re- 
focilarsi  i);  così  i  santi  ritornano  talvolta 
dalla  contemplazione  alla  vita  attiva;  per 
ciò  che  convien  considerare  che,  se  quelle 
cose  sublimi  ci  sono  utili,  queste  basse  sono 
alla  nostra  indigenza  di  qualche  necessità.  » 
(S.  B.  ivi  Ser.  53). 

Il  detto  finora,  abbracciando  quasi  tutto 
ciò  che  dissero  i  soprannominati  teologi  <), 
i  quali  o  ripeterono  o  trascrissero  anche 
quanto  fu  detto  da  San  Gregorio,  credo  di 
poter  dispensarmi  di  seguirli  più  oltre,  e  di 
riportare  ciò  che  di  queste  due  Vite,  Attiva 
e  Contemplativa,  ne  disse  Dante  stesso,  a  fine 
di  conoscere  com'egli  ne  sentiva:  ed  ora  che 
si  conosce  quanto  ne  dissero  Aristotele,  Ci- 


1)  Brunetto  Latini  tradasse  nna  parte  di  quanto  S.  Ber- 
nardo disse  sulle  due  Vite,  e  tradusse  pure  quella  simUi- 
tudine  deirAquila.  Il  testo  di  a  Bernardo  ne  mostra  er- 
rata la  traduzione,  come  ò  riprodotta  neli^edisione  del  Te- 
soro curata  dal  Carror  (Venezia  1839).  Vi  si  legge:  <  E  si 
come  l'aquila  fìcea  li  suol  occhi  contra  li  raggi  del  Sole, 
e  non  gliene  ficca  se  non  per  suo  pasto,  cosi  ecc.  »  (1.  Vii, 
75).  Ma  San  Bernardo  non  disse  due  volte  de/igity  che  qui 
è  tradotto  per  /teca  ;  la  seconda  volta  disse  deflectit  ;  e 
però  non  /teca,  ma  ritorce  —  SietU  aquila  defigit  oculos 
in  radio»  solis,  nee  de/leclit,  nisi  quando  vuH  corpus 
suum  rellcere  eibis. 

t)  Ugo  da  San  Vittore  ne  parla  in  moltissimi  luoghi 
delle  sue  opere,  e  particolarmente  in  quelli  tre  sermoni, 
nei  quali  allegorizzò  nella  Città  di  Babilonia  la  vita  sen- 
suale o  viziosa;  nella  Gerusalemme  la  Vita  spirituale  o 
virtuosa;  e  nella  aerusaUmvM  celeste  la  virtuosa  e  la  con- 
templativa; e  neiropera  Alleg,  in  Mare,  L  HI,  8;  in  Lua 
L  IV,  13.  Riccardo  da  San  vitt.  ne  parla  nel  llb.  de  Conieny- 
pMionet  che  dovremo  conoscere  in  seguita 
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cerone  e  il  suo  commentatore,  e  i  teologi, 
riescirà  chiarissimo  ciò  che  ne  disse  Dante. 
Premetto  intanto,  prima  di  riportare  ciò 
che  appartiene  alle  due  vite,  quanto  disse 
Dante  in  riguardo  agli  Angeli;  poichò  es- 
sendo essi  1  ministri  di  Dio  nel  governo  del 
mondo,  ed  intendendo  a  rendere  gli  uomini 
somiglianti  a  so  e  quindi  a  Dio,  onde  farli  de- 
gni di  riempiere  i  posti  rimasti  vacui  alla 
caduta  de'  loro  compagni,  avremo  un  indi- 
zio di  quella  relazione  di  somiglianza  tra 
uomini  ed  Angeli  e  dei  suoi  benefici  effetti, 
del  tutto  necessaria  a  conoscersi  per  inten- 
dere il  Paradiso. 

«  Nessuno  dubita,  dice  l'Allighieri,  nò  Fi- 
losofo, né  Gentile,  nò  Giudeo,  nò  Cristiano 
nò  d'alcuna  setta,  che  elle  (le  Intelligenze 
o  Angeli)  non  sieno  piene  di  tutta  beatitu- 
dine, o  tutte  0  la  maggior  parte,  e  che  quel- 
le beate  non  sieno  in  perfettissimo  stato. 
Onde,  conciossiacosachò  quella  che  ò  qui 
l'umana  natura  non  pure  una  beatitudine 
abbia  ina  due,  siccome  quella  della  vita  ci" 
vUe^  e  quella  della  contemplativa;  irrazio- 
nale sarebbe,  se  noi  vedessimo  quelle  avere 
beatitudine  della  Vita  Attiva^  cioò  civile^ 
nel  governare  il  mondo,  e  non  avessero 
quella  della  contemplativa,  la  quale  ò  più 
eccellente  e  divina.  »  Con.  II,  5. 

Come  si  vede,  Dante  accenna  qui  alla  fé-  | 
licita,  che  l'uomo  in  questo  mondo  s'acquista 
colle  due  vite  Attiva  e  Contemplativa;  il  che 
si  vede  più  chiaro  ancora  in  quello  che  dice 
parlando  di  proposito  di  queste  vite. 

Fedele  discepolo  di  Aristotele,  anch' egli 
parla  della  felicità  meno  perfetta  e  quasi 
perfetta  che  l'uomo  si  procaccia  in  questo 
mondo  mediante  la  vita  Attiva  e  mediante 
la  vita  Contemplativa.<ti\Qramenìe  ò  da  sa- 
pere che  noi  potemo  avere  in  questa  vita  due 
felicità,  secondo  due  diversi  cammini  buoni 
e  ottimi  che  a  ciò  ne  menano:  l'una  è  la  Vita 
Attiva  e  l'altra  la  Contemplativa^  la  quale 
(avvegnaché  per  l'Attiva  si  pervegna,  come 
detto  òi),a  òuona  felicitarne  mena  a  ottima 

i)  B  prima  avea  premesso:  «  è  da  sapere  che  propriiS' 
siflU  nostri  ft'utti  sono  le  morali  vertft;  perocchò  da  ogni 
canto  sono  in  nostra  podestà.  »  E  dopo  aver  partitamente 
detto  di  undici  yirtft,  dietro  le  dottrine  d'Aristotele,  ag- 
giunge: «  B  ciascuna  di  queste  vertft  ha  due  nemici  colla- 
terali, cioè  visil,  uno  in  troppo,  e  un'altro  In  poco.  E  que- 
ste sono  i  mexzl  intra  quelli,  e  nascono  tutte  da  uno  prin- 
cipio, clod  dairabito  della  nostra  buona  elesione.  Onde 
generalmente  si  può  dire  di  tutte,  che  sieno  abito  elettivo 
consistente  nel  messo;  e  queste  sono  quelle,  cìie  fanno 
l'uomo  beato,  ovvero  felice  nella  loro  operasione,  sicco- 
me dice  il  Filosofo  nel  primo  éeivstica,  quando  di  fluisce 
la  felicitade,  dicendo  che  la  IbUcltA  ó  operazione  secondo 
vertù  in  vUa  p^ fétta.  » 


felicità  e  beatitudine ,  secondochò  prova  il 
Filosofo  nel  decimo  dell'Etica:  e  Cristo  Taf- 
ferma  colla  sua  bocca  nel  vangelo  di  Luca, 
parlando  a  Marta,  e  rispondendo  a  quella: 
«  Marta,  Marta,  sollecita  se',  e  turbiti  intor- 
no a  molte  cose;  certamente  una  cosa  sola, 
ò  necessaria»  cioò  quello  che  fìii; e  soggiun- 
ge: «  Maria  ottima  parte  ha  eletta,  la  quale 
non  le  sarà  tolta.  y>  E  Maria,  secondochò  di- 
nanzi ò  scritto  a  queste  parole  del  Vangelo, 
a'  piedi  di  Cristo  sedendo,  nulla  cura  del 
ministerio  della  casa  mostrava;ma  solamente 
le  parole  del  Salvatore  ascoltava.  Che  se 
moralmente  ciò  volemo  esporre,  volle  il  no- 
stro Signore  in  ciò  mostrare  che  la  Contem- 
plativa vita  fosse  ottima,  tuttoché  buona 
fosse  V Attiva:  ciò  ò  manifesto  a  chi  ben 
vuole  por  mente  alle  evangeliche  parole.» 
A  ciò  aggiunge  una  riflessione  che  allMn- 
terprete  della  Commedia  ò  di  somma  im- 
portanza, poichò  in  quella  pure  seguì  il  me- 
todo che  qui  difende: 

«  Potrebbe  alcuno  però  dire,  contro  a  me 
argomentando:  Poiché  la  felicità  della  vita 
Contemplativa  ò  più  eccellente  che  quella 
dell'Attiva,  e  l'una  e  l'altra  possa  essere  e 
sia  fì*utto  e  fine  di  nobiltà;  perchò  non  anzi 
si  procedette  per  la  via  delle  vertù  inteU 
lettuali  che  delle  morali?  A  ciò  si  può  bre- 
vemente rispondere,  che  in  ciascuna  dot- 
trina si  vuole  avere  rispetto  alla  facultà  del 
discente,  e  per  quella  via  menarlo,  che  più 
a.  lui  sia  lieve.  Onde,  perciocché  le  vertù 
morali  paiono  essere  e  sienoptùcomtinte 
più  sapute  e  più  richieste  che  l'altre,  e  ve- 
dute nell'aspetto  di  fuori,  utile  e  convene- 
vole fu  più  per  quello  cammino  procedere 
che  per  l'altro...  »  (Con.  IV,  18).  -  Nella  Com- 
media Virgilio  invita  Dante  a  seguirlo  lungo 
l'Inferno  e  lungo  il  Purgatorio,  donde,  so 
vorrà  (se  tu  vorrai  salire),  sarà  egli  da  a- 
nima  più  degna  innalzato  alle  genti  beate 
(Inf.  I,  112-123).  Ed  ó  perchè,  come  abbiam 
letto  in  Gregorio,  senza  la  vita  Contempla- 
tiva si  può  salvarsi,  senza  l'Attiva  no.  - 
Una  nozione  più  completa  di  queste  due 
Vite  ne  dà  egli  in  seguito.  «  Veramente, 
die' egli,  l'uso  del  nostro  animo  è  doppio, 
cioè  pratico  e  speculativo  (^vtiìco  è  tanto, 
quanto  operativo),  l'uno  e  l'altro  diletto- 
sissimo; avvegnaché  quello  del  contemplare 
sia  più,  siccome  di  sopra  è  narrato.  Quello 
pratico  si  è  operare  per  noi  virtuosamente, 
cioò  onestamente,  con  Prudenza  con  Tem- 
peranza con  Fortezza  e  con  Ctti*;i;2tfl;  quel- 
lo speculativo  si  è,  non  operare  per  noi, 
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m  considerare  V opere  di  Dio  e  delia  Na^ 
tura.  E  questo  uso  e  quell'altro  ò  nostra 
katitudine  e  somma  felicità,  siccome  ve- 
dere si  può.  »  -  E  dopo  aver  detto,  che  molte 
Tolte  non  si  perviene  a  tale  felicità  per  non 
essere  coltivato  il  buon  Seme  che  la  buona 
natura  mette  nell'uomo;  e  che  questo  buon 
seme,  se  non  lo  si  ebbe,  si  può  provvederselo 
per  insetaxione  e  coltura  ^  onde  nessuno 
pnò  essere  scusato  se  non  giunge  a  tale  feli- 
cità; e  dopo  aver  espresso  il  desiderio:  «  Così 
fossero  tanti  quelli  di  Mto  che  s' insetas- 
sero,  quanti  sono  quelli  che  dalla  buona 
radioe  si  lasciano  disviare,  »  riprende  an- 
cora, dicendo:  «  Veramente  di  questi  usi 
Tnoo  è  più  pieno  di  beatitudine  che  l'altro; 
siccome  lo  speculativo^  il  quale  senza  mi- 
stura alcuna  ò  uso  della  nostra  nobilissima 
parte,  e  lo  quale  per  lo  radicale  amore,  che 
detto  è,  massimamente  ò  amabile,  siccome 
ò  lo  Intelletto.  E  questa  parte,  in  questa 
vita,  perfettamente  lo  suo  uso  (il  quale  è 
vedere  Iddio,  ch'ò  Sommo  Intelligibile)  a- 
vere  non  può,  se  non  in  quanto  l'Intelletto 
considera  lui  e  mira  lui  per  li  suoi  effetti. 
E  che  noi  domandiamo  questa  beatitudine 
per  somma  e  non  l'altra  (cioè  quella  della 
vita  attiva)  n'ammaestra  lo  Evangelio  di 
Marco,  se  bene  quello  volemo  guardare. 
Dice  Marco  che  Maria  Maddalena  e  Maria 
lacobi  e  Maria  Saiome  andarono  per  tro- 
vare il  Salvatore  al  monimento,  e  quel- 
lo non  trovarono,  ma  trovarono  un  gio- 
vane vestito  di  bianco,  che  disse  loro:  <  Voi 
(iomaadate  il  Salvatore:  e  io  vi  dico,  che 
UGO  è  qui:  e  però  non  abbiate  temenza;  ma 
ite  e  dite  alli  discepoli  suoi  e  a  Pietro,  che 
EUo  li  precederà  in  Galilea;  e  quivi  Lo  ve- 
drete, siccome  vi  disse.  »  -  Per  queste  tre 
Donne  si  possono  intendere  le  tre  Sette  della 
vita  attiva,  cioò  gli  Epicurei,  gli  Stoici  e 
li  Peripatetici ,  che  vanno  al  monimento, 
cioè  al  mondo  presente,  ch'è  ricettacolo  di 
corrnttibili  cose,  e  domandano  il  Salvatore, 
cioò  la  beatitudine  e  non  Lo  trovano;  ma 
QDo^tòtMzne  trovano  in  bianchi  vestimenti.... 
il  quale  era  Angelo  di  Dio.  E  però  Matteo 
disse:  «  L'Angelo  di  Dio  discese  dal  Cielo, 
e  vegnendo  volse  la  pietra  e  sedea  sopr'essa, 
il  suo  aspetto  era  come  folgore,  e  le  sue 
vestimenta  erano  come  neve.  » 

«  Questo  Angelo  è  questa  nostra  Nobiltà 
che  da  Dio  viene,  come  detto  è,  che  nella 
nostra  ragione  parla,  e  dice  a  ciascuna  di 
queste  Sette,  cioò  a  qualunque  va  cercando 
^  beatitudine  nella  Yita  AtHoa,  che  non 


è  qui;  ma  vada  e  dicalo  ai  discepoli  e  a  Pie- 
tro, cioò  a  coloro  che  '1  vanno  cercando,  e 
a  coloro  che  sono  sviati,  siccome  Pietro  che 
ravea  negato,  che  in  Galilea  li  precederà; 
cioò  che  la  beatitudine  precederà  loro  in 
Galilea,  cioò  neUa  speculazione.  Galilea 
ò  tanto  a  dire  quanto  bianchezza,  e  bian- 
chezza ò  un  colore  pieno  di  luce  corporale, 
più  che  nullo  altro:  e  così  la  contemplazione 
ò  più  piena  di  luce  spirituale,  che  altra 
cosa  che  quaggiù  sia.  E  dice:  E^  precederà, 
e  non  dice:  E*  sarà  con  voi:  a  dare  ad  inten- 
dere, che  alla  nostra  Contemplazione  Dio 
sempre  precede;  nò  mai  Lui  giungere  po- 
temo  qui,  il  quale  ò  nostra  beatitudine  som- 
ma. E  dice:  Quivi  lo  vedrete,  siccome  E* 
disse;  cioò  quivi  avrete  della  sua  dolcezza, 
cioò  della  Felicitade,  siccome  a  voi  è  prò- 
messo  qui:  cioò,  siccome  stabilito  ò  che  voi 
aver  possiate  i).  E  così  appare  che  la  nostra 
Beatitudine,  ch'ò  questa  felicità,  di  cui  si 
parla,  prima  trovare  potemo  imperfetta  nel- 
la Vita  Attiva,  cioò  nelle  operazioni  delle 
morali  virtù,  e  poi  quasi  perfetta  neUa 
Vita  Contemplativa,  cioò  nelle  operazioni 
delle  Intellettuali.  Le  quali  due  operazioni 
sono  vie  spedite  e  dirittissime  a  menare  alla 
Somm^  beatitudine,  la  quale  qui  non  si 
puote  avere,  come  appare  per  quello  che 
detto  ò.  »  (Con.  IV,  22). 

Si  vede  chiaro  che  tanto  Aristotele  che 
r  Allighieri  parlarono  di  queste  Vite  come  di 
mezzi  a  vivere  felici  in  questo  mondo;  ma 
che  Dante,  come  chiaramente  si  rileva  dalle 
ultime  parole,  considerava  le  due  Vite,  At- 
tiva e  Contemplativa,  quali  vie  sicure  che 
menano  e  alla  felicità  temporale  di  questo 
mondo  e  all'eterna  dell'altro. 

Diremo  adunque  con  San  Tommaso  (S.  S. 
q.  179,  a.  2)  che  tutte  le  cure  delle  opera- 
zioni umane  in  vita  o  servono  a  sodisfare 
ai  moti  della  concupiscenza,  quali  che  siano, 
ed  appartengono  alla  vita  voluttuosa  o  vi' 
ziosa]  0  sono  ordinate,  secondo  ragione,  nelle 
necessità  della  vita  in  adempimento  de'pro- 
prl  doveri,  ed  appartengono  alla  vita  atti- 
va 0  virtuosa;  o  sono  ordinate  alla  consi- 
derazione delle  verità  naturali  e  divine,  ed 
appartengono  alla  contemplativa. 

Questa  distinzione  abbraccia  tutte  le  ope- 


1)  Trascrissi  anche  questa  Interpretaxio&e  allegorica 
presa  dal  vangelo  per  dare  un  esempio  di  Dante  stesso  di 
simili  sposisioni  ;  ma  soprattutto  poi  per  far  vedere  che 
Dante ,  lungi  dal  riflutare  i  modi  e  le  dottrine  teologiche 
nell^ interpretazione  delle  sue  poesie,  se  ne  giovò  egli 
stesso. 
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razioni  della  Vita  Umana  nel  tempo:  e  però 
il  soggetto  allegorico  della  Commedia  che 
comprende  le  tre  vite,  ò  egualmente  com- 
pleto che  il  letterale,  in  cui  ò  figurato. 

La  relazione  poi  tra  la  figura  e  il  figura- 
to ò  pur  mirabile,  nò  meno  giusta  nò  meno 
storica  della  distinzione  dei  tre  stati  dopo 
morte;  poichò  l'anima  del  vizioso  fu  credu- 
ta sofilìire  l'Inferno  anche  in  questa  vita, 
come  quella  del  virtuoso  pregustare  la  gioia 
del  Paradiso. 

Macrobio  ne  dice  anzi  che,  prima  che  la 
filosofia  fosse  giunta  a  riconoscere  l'immor- 
talità dell'anima,  si  riteneva  che  l'Inferno 
non  fosse  altro  che  il  corpo,  nel  quale  l'ani- 
ma rinchiusa  softre  le  pene  di  un  carcere 
orrido  e  schifoso  per  tenebre  e  per  brut- 
ture. «  Questo,  continua  egli,  dissero  il  se- 
polcro dell'anima,  questo  le  caverne  di  Dite, 
questo  l'Inferno;  e  tutto  ciò  che  di  favoloso 
la  persuasione  credette  essere  nell'Inferno, 
la  gente  si  è  sforzata  di  riporre  in  noi  e 
e  nei  corpi  umani:  onde  il  fiume  dell'Obblio 
nulla  altro  essere  si  credette  se  non  l' in- 
ganno, in  cui  trovasi  l'anima  per  aver  di- 
menticato la  maestà  della  vita  anteriore 
che  godeva  prima  di  essere  cacciata  nel 
corpo  »  (  Sonm.  Scip.  I,  IO).  E  dice  pure 
che  Fleg etonte  indicava  l'incendio  dell'ira 
e  della  cupidigia;  Acheronte  la  tristezza 
causata  dai  fatti  o  detti  dei  quaU  ci  rim- 
proveriamo; Oocito  quanto  reca  all'uomo 
dolore  e  lagrime;  Stige  quanto  sommerge 
gli  animi  nella  voragine  dell'odio.  Aggiunge, 
che  anche  le  diverse  qualità  delle  pene  in- 
fernali sono  prese  dai  tormenti  che  soffre 
l'uomo;  così  Vavoltqjo  che  ritaglia  il  fegato 
immortalCy  non  essere  altro  se  non  i  tor- 
menti della  coscienza  che  si  riconosce  col- 
pevole, e  che  per  ciò  di  continuo  e  senza 
posa  si  coruccia,  avendo  sempre  dinanzi  a 
so  la  sentenza  se  judice  nemo  nocens  ab- 
solvitur.  Che  quelli,  che  alla  vista  de'  cibi, 
posti  loro  dinanzi,  vengono  tormentati  dalla 
fame  e  dimagrano  e  si  sfogliano  (Cnf.  Pg. 
XXIll,  58),  sono  coloro  che  spinti  da  insa- 
ziabile desiderio  di  acquistare,  non  vedono 
punto  l'abbondanza  che  già  posseggono;  e 
benché  ricchi  patiscono  i  tormenti  dell'  in- 
digente. I  sospesi  ai  raggi  delle  ruote  e  rota- 
ti, significare  coloro  che  sempre  sconsigliati 
nò  mai  frenati  dalla  ragione,  nulla  cercano 
di  conseguire  per  virtù,  e  però  abbando- 
nando e  sé  e  ciò  che  loro  appartiene  alla 
fortuna,  sono  di  continuo  balestrati  dal  c£^so. 
L'orrìbile  sasso,  che  minaccia  sempre  di  car 


dere  sul  capo,  indica  la  pena  dei  tiranni, 
i  quali  vivono  in  continua  paura:  mentre 
credono  di  doversi  far  temere  dal  volgo  che 
li  odia,  vedono  sempre  imminente  il  castigo 
che  si  meritano  (ivi).  E  ciò  ò  pur  detto  del- 
l'uomo che  vive  nel  vizio  I 

Anche  Ugo  da  Sanvittore  trova  neU'ani- 
ma  viziosa  l'Inferno;  e  le  porte  di  esso  sono 
la  cieca  amministrazione  e  la  dura  ostina- 
zione; mentre  nell'anima  virtuosa  vi  vede 
il  Paradiso,  le  cui  porte  sono  Vumiltà^  che 
ò  di  ferro  e  conduce  alla  vita,  e  V  amore 
alla  concordia,  sita  all'oriente.  (Erud.  ih. 
ex  MisceU.  Ili,  tit.  91). 

Abbiamo  di  sopra  già  veduto  che  secondo 
San  Gregorio  il  contemplante  pregusta  in 
questa  vita  nelVinteriore  dolcezza  la  pace 
futura  del  Paradiso;  e  Macrobio  ripete  più 
d'una  volta  che  solo  le  virtù  fanno  Vuotno 
heato]  che  il  fine  e  l'effetto  delle  virtù  ò  di 
rendere  felice  l'uomo  (Somn.  Scip.  I,  8); 
e  nel  capo  seguente,  quale  seguace  di  Pla- 
tone, dice  che  le  anime  virtuose  non  lascia- 
no mai  di  essere  nel  Cielo  da  cui  sono  di- 
scese.  Nò  altrimenti  dice  Brunetto,  il  quale 
asserisce  «  essere  i  frutti  delle  virtù  di  tanto 
profitto  per  testimonianza  di  tutti  i  savi, 
che  l'anima  che  ne  ò  ripiena,  ò  intieramente 
nella  gioia  del  Paradiso  terrestre....  e  ch'essa 
anima  ò  somigliante  al  celeste  Paradiso  » 
(Tes.  VII,  4). 

CAPO  XIL  —  Bl  cercA  U  piano  di  Dante  per  isvolgere  U 
soggetto  e  disporre  per  esso  lo  scibUe  oniveraale.  — 
Tentativi  dei  teologi  a  trovare  una  fbrmola  che 
lo  comprendesse.  —  Secondo  gr  Indizi  dati  da  Dan* 
te  s'ha  da  cercarla  per  la  Commedia  In  lUccardo 
da  Sanvittore,  in  Bernardo ,  in  Agostino.  —  il  libro 
Ae  conHdercUione  di  Bernardo  e  nozione  di  esso.  — 
Come  se  ne  giovò  Dante.  —  Esame  del  libro  de  Omcm» 
tittUe  AnimM  di  Agostino.— conftonto  tra  questo  libro 
e  la  Commedia,  e  tra  queUo  di  Bernardo  e  la  Com- 
media. 

Ci  conviene  ora  vedere  quale  sia  il  piano 
dal  Poeta  preso  a  svolgere  questo  doppio 
soggetto,  e  com'esso  abbracci  lo  scibile  tutto 
e  lo  riparta  per  li  tre  stati  della  vita  Ai- 
tura  raffiguranti  le  tre  Vite  della  presente, 
le  quali  a  quelli  tre  stati  conducono. 

I  Padri  e  i  teologi  hanno  spesso  tentato 
di  trovare  una  formula  sotto  la  quale  com- 
prendere e  classificare  lo  scibile  tatto;  e  le 
troviamo  in  San  Agostino,  in  San  Eusebio 
vercellense,  in  Ugone  e  Riccardo  da  San 
Vittore,  in  San  Bernardo,  in  San  Bonaven- 
tura ed  altri:  e  Brunetto  Latini  scrisse  pure 
il  suo  Tesoro  nell'intento  di  darne  un'En- 
ciclopedia. 
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L'esaminarle  tutte  sarebbe  un  assunto  dif- 
ficile e  per  buona  sorte  anche  superfluo; 
poiché  Dante  stesso  ne  indicò  a  chi  rivol- 
garcL 

Dante  nell'Epistola  a  Can  Grande  dopo  a- 
Ter,  con  ragionamenti  rafforzati  da  esempi, 
dato  spiegazione  di  quelle  parole,  colle  quali 
dice  dì  essere  stato  nel  Cielo  Empireo  e  di 
avervi  veduto  cose  che  ridire  Né  sa  né  può 
qual  di  lassù  discende  (Pd.  I,  4},  prosegue 
dicendo:  «  Ed  ove  agl'invidi  questi  esempi 
Don  bastino,  leggano  Riccardo  da  San  Vit- 
tore nel  libro  de  Contemplationey  leggano 
Bernardo  nel  libro  de  Consideratione^  leg- 
gano Agostino  nel  libro  de  Qttantitate  Ani- 
mocj  e  non  invidieranno.  » 

Se  Dante  appella  a  questi  libri  per  giusti- 
ficare l'alto  soggetto  del  suo  Poema,  e  so- 
prattutto l'elevazione  sua  (ben  inteso  men' 
tale)  all'Empireo,  la  manifestazione  delle  ve- 
rità ivi  intese  e  delle  visioni  ivi  avute;  questi 
libri  devono  essere  senza  dubbio  di  gran  gio- 
vameato  all'intelligenza  di  esso  Poema. 

Tale  si  Al  il  giudizio  che  mi  sono  fktto  io 
alla  lettura  del  passo  riportato,  e  volli  co- 
noscere quei  libri.  Ed  ora,  nell'interesse  del 
lettore,  imprendo  a  farli  a  lui  pure  conosce- 
re tutti  e  tre,  quantunque  allo  scopo  di  co- 
noscere il  piano  scelto  dal  Poeta  a  svolgere 
e  ripartire  lo  scibile  universale,  potrebbe 
bastare  la  conoscenza  di  uno  solo.  La  cono- , 
scenza  degli  altri  due  libri  non  riescirà  però 
superflua.  Essi,  oltre  a  contenere  altre  cose 
utilissime  al  lettore  della  Commedia  (nò,  at- 
tese le  parole  dell' Allighieri,  potrebb'essere 
altrimenti),  tutti  e  due  hanno  intima  relazio- 
ne al  soggetto  allegorico  della  Commedia: 
ano  di  essi  ne  dà  anzi  esso  pure  quella  formu- 
la che  comprende  lo  scibile  universale,  e  ne 
taciuta  la  conoscenza  di  quella  del  Poeta, 
beochò  questi  siasi  attenuto  più  a  quella  del 
terzo. 

L'opera  di  San  Bernardo  de  Considerar 
tione,  indirizzata  a  Papa  Eugenio  III,  per- 
chè gli  fosse  d'istruzione,  ò  composta  di  cìq- 
qae  libri:  dei  quali  i  primi  quattro  conten- 
gono ammonizioni  ed  istruzioni  utili  dXVeser- 
cizio  del  Primato;  l'ultimo,  come  vien  detto 
al  primo  capo  dello  stesso,  tratta  propria- 
mente della  Considerazione  o  contempla- 
zione. Ma  per  ciò  che  per  essa  il  santo  dot- 
tore intende  «  l'investigazione  della  verità, 
a  fine  di  ben  conoscere  i  doveri  del  proprio 
stato»,  sotto  il  titolo  de  ConsideraHone  com- 
prende anche  1  primi  quattro  libri,  benché 
in  questi  non  si  tratti  propriamente  di  spe^ 


eulare  nelle  verità  religiose,  ma  sul  da  farsi 
o  da  non-farsi  da  un  saggio  Papa  nell'e- 
sercizio della  sua  autorità. 

E  però  nel  primo  libro  parla  contro  l'in- 
finito numero  dei  processi  portati  al  tribu- 
nale ecclesiastico  in  Roma,  e  contro  gli  a- 
busi  che  vi  si  commettono;  focendo  vedere 
come  tale  occupazione  si  converrebbe  meglio 
ai  magistrati  laici.  Eugenio  non  dovrebbe 
in  ciò  seguire  l'esempio  di  que' predecessori, 
che  attesero  più  agli  affari  che  alla  Con- 
templazione; ma  l'esempio  di  Gregorio  il 
Grande ,  il  quale,  anche  quando  Roma  era 
minacciata  di  un  assedio  di  Barbari,  era 
tutto  inteso  a  spiegare  i!  più  difflcile  dei 
Profeti,  Ezechiele.  -  Di  ciò  ebbe  il  lettore 
già  un  saggio  in  quello  che  riportai  delle 
Yite  Attiva  e  Contemplativa^  che  Gregorio 
vide  allegorizzate  nel  libro  del  Profeta. 

Nel  secondo  libro,  giustificatosi  dell'aver 
consigliato  la  Crociata,  che  ebbe  l'esito  tan- 
to triste,  prende  ad  esortare  Eugenio  a  me- 
ditare sopra  sé  stesso.  Gli  dice  quindi  di 
considerare  non  essere  egli  innalzato  sopra 
gli  altri  per  dominarli,  ma  per  vegliarli  e 
per  ministrare.  Se  la  sua  dignità  gli  pro- 
cura beni  e  ricchezze,  non  essere  questi  pro- 
venti derivati  dal  diritto  dell'Apostolato;  per 
ciò  che  Pietro  non  poteva  dargli  quello  che 
non  avea;  avergli  bensì  dato  la  cura  di  tut- 
te le  Chiese,  e  non  già  la  dominazione,  che 
tu.  da  Pietro  ai  Vescovi  interdetta,  e  che  è 
loro  dal  Vangelo  proibita:  un  uomo  stesso 
non  poter  esercitare  la  Dominazione  e  l'A- 
postolato; e  chi  vuol  averli  entrambi,  per- 
dere giustamente  l'uno  e  l'altro.  Eugenio, 
per  essere  in  tanta  dignità,  non  deve  sopra 
gli  altri  innalzarsi:  se  è  Pontefice  sovrano, 
non  è  sovranamente  perfetto;  se  ò  sopra  i 
Vescovi  e  sopra  le  Chiese,  non  dimentichi 
d'essere  uomo.  La  dignità,  a  cui  ò  innalza- 
to, non  lo  dispogliò  della  natura  dell'uomo. 
Togliete  il  velo^  gli  scrive  Bernardo,  che  vi 
ricopre;  dissipate  le  nubi  che  vi  circonda^ 
no,  e  vi  troverete  uomo^  un  uomo  nudo^ 
povero  miserabile  ecc.  E  poichò  l'ebbe  e- 
sortato  a  considerare  le  sue  azioni  i  suoi 
costumi,  gli  raccomanda  di  essere  forte  nel 
sostenere  le  avversità,  umile  nelle  prospe- 
rità; di  ftiggire  l'ozio  e  le  inutili  conversa- 
zioni, e  di  essere  nei  suoi  giudizi  libero  dai 
riguardi  umani. 

Nel  terzo  libro  Bernardo  parla  della  cura 
che  il  Papa  deve  prendersi  dei  fedeli  di  tutto 
il  mondo,  che  gli  sono  affidati;  ed  innanzi 
a  tutto  gli  raccomanda  di  non  mostrare  di 
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volerli  signoreggiare;  e  dice  di  rìpeiter» 
glielo  per  dò  che  non  vi  è  veleno  né  arma 
di  età  egli  debba  più  temere^  quanto  dello 
spirito  di  dominazione.  Oli  raecomanda  di 
aver  cara,  che  tutti  quelli  che  sono  nell'er- 
rore si  convertano;  che  i  buoni  non  vengar 
no  pervertiti.  Che  ad  ottener  ciò  sarebbe 
di  bisogno  di  avere  predicatori  disinteressati; 
mentre  coloro,  che  a  ciò  erano  destinati, 
aveano  di  mira  di  acquistare  fama  o  ric- 
chezze: mira  poi  unica  questa  di  coloro  che 
sono  nella  Corte  di  Roma;  ond'ò  che  la  pre- 
dicazione ha  frutto  sì  scarso  e  la  religione 
cosi  poco  progresso.  -  Passa  quindi  a  par- 
lare  dell'abuso  delle  appellazioni^  che  si 
fanno  alla  Corte  Romana,  e  ne  rileva  gli 
abusi,  le  ingiustizie,  l' inconvenienza.  <c  Si 
appella  da  tutto  il  mondo,  gli  dice,  a  Vo- 
stra Santità:  quest'è  una  prova  del  Vostro 
Primato;  ma,  se  siete  saggio,  anziché  far 
pompa  della  Vostra  Supremazia,  prendetevi 
cura  del  bene  della  Chiesa.  Si  appella  al 
Papa:  e  volesse  Iddio  che  ciò  fosse  utile; 
volesse  Iddio  che  quelli  che  opprimono  gli 
altri  sentissero  essi  l'effetto  della  protezione 
accordata  a  quelli  che  ne  sono  oppressi;  ma 
nulla  ò  più  ingiusto  di  ciò,  che  quelli,  che 
fecero  male  agli  altri,  abbiano  ancora  da 
rallegrarsene;  e  ohe  coloro  che  l'hanno  ps^ 
tito,  siansi  inutilmente  travagliati  a  trovar 
giustizia.  Non  si  ha  d'ordinario  compassione 
alcuna  di  quelli  che  la  fatica  e  le  spese  del 
viaggio  resero  ancora  più  infelici;  nò  sde- 
gno per  quelli  che  sono  cagione  di  tanto 
male  ecc.  ecc.  Una  sentenza  può  essere  ap- 
pellata: ma  è  mal  fatto  appellare  prima  che 
la  sentenza  sia  data  ecc.  »  Dice  che  il  mon- 
do tutto  mormora  per  la  quantità  delle  ap- 
pellazioni e  per  la  confusione  che  di  esse  si 
fa  a  Roma,  e  che  ò  cagione  di  tanti  mali. 
Dopo  questo  Bernardo  passa  a  condanna- 
re l'abuso  delle  Esenzioni.  «  Intendo  di  par- 
larti del  mormorare  e  del  dolersi  che  fanno 
le  Chiese.  Gridano  di  essere  smembrate,  di 
essere  mozzate;  e  ve  n'  ha  poche  che  di  tal 
male  non  si  dolgano,  o  non  lo  temano.  Di- 
mandi di  qual  male?  Sono  sottratti  gli  A- 
bati  ai  Vescovi,  i  Vescovi  agli  Arcivescovi; 
questi  ai  Patriarchi  o  ai  Primati.  È  egli 
ben  Mto  ciò?  Potrà  ciò  scusarsi?  Così  fa- 
cendo provate  di  avere  la  pien^jzrara  del  po- 
tere^ ma  non  certo  quella  della  giustizia. 
Voi  lo  fate,  perchè  il  potete;  ma  è  ben  a 
dubitare,  se  dobbiate  farlo.  Voi  siete  posto 
a  vegliare,  perchè  siano  a  ciascuno  conser- 
vati i  gradi  e  l'ordine  degli  onori  e  delle 


dignità,  e  non  a  portargli  invidia..*.  A  Voi 

si  conviene  esaminare  primieramente,  se 
ciò  sia  lecito  ;  poi,  se  convenga^  finalmente 
se  giovi.  »  -  Prova  quindi  che  simili  Esen^ 
zioni  non  sono  nò  permesse,  nò  oneste,  nò 
utili;  ch'esse  rovesciano  l'ordine  stabilito 
nella  Chiesa;  che  sono  causa  di  discordie; 
che  generano  disprezzo  per  l'autorità  le- 
gittima stabilita  da  Dio,  compresa  quella  del 
Papa;  che  distruggono  la  Gerarchia  Eccle- 
siastica, ordinata  a  simiglianza  delVAnge-^ 
lica.  Nò  con  ciò  vuol  egli  negare  al  Papa 
il  potere  di  fare  delle  dispense,  ma  bensì  il 
potere  di  dissipare  «  So  bene  che  slete  sta- 
bilito qual  dispensatore,  ma  ciò  a  edificare, 
non  già  a  distruggere;  poiché  da  un  dispen- 
satore si  richiede  fedeltate.  Se  vi  ha  ne- 
cessità, la  dispensazione  ò  scusabile;  se  uti- 
lità, è  lodevole;  utilità  però  comune,  non 
particolare.  Ma  ove  non  vi  sia  nò  necessi- 
tà nò  utilità,  chi  la  ià,  non  é  dispensatore 
fedele,  ma  crudele  ecc.  ecc.» 

Nel  quarto  libro  Bernardo  raccomanda  ad 
Eugenio  di  aver  cura,  che  le  persone  che  lo 
circondano  e  il  Clero  e  i  Cardinali  siano  co- 
stumati e  di  buon  esempio  agli  altri;  per  ciò 
che  il  male,  che  viene  commesso  alla  sua 
presenza,  torna  per  lui  di  maggior  disono- 
re. 11  popolo  di  Roma,  benché  sempre  in- 
quieto e  tumultuante  ed  intrattabile,  non 
deve  neppur  esso  venir  trascurato.  Eugenio 
deve  adoperarsi,  se  non  a  renderlo  buono, 
a  tignarlo  quanto  ò  possibile:  ne  ponga  li- 
miti al  lusso  e  alle  pompe.  Tratta  quindi 
delle  qualità,  che  devono  avere  i  Cardinali 
e  i  ministri  della  Corte  e,  a  confermare  la 
bontà  dei  dati  consigli,  porta  molti  esempi. 
-  Questo  quarto  libro  si  chiude  con  un'ana- 
cefaleosi  delle  cose  finora  dette,  e  col  cenno 
di  ciò  che  rimane  ancora  a  dire  delle  cose 
superne,  delle  quali  si  tratterà  nel  quinto 
libro. 

Nel  quinto  si  parla  di  Dio  e  degli  Angeli, 
«  che  la  mente  umana  collo  studio  e  coll'a- 
iuto  della  divina  grazia  giunge  a  conosce- 
re ».  -  In  esso  il  santo  dottore  distingue  tre 
specie  di  contemplazione  o  di  considerazione. 
La  dispensativa  considera  il  buon  uso  deUe 
cose  dateci  da  Dio  per  renderci  di  lui  de«- 
gni;  VesHm^itiva  investiga  prudentemente  e 
diligentemente  a  trovar  Dio;  la  speculativa 
é,  quando  la  mente,  astraendosi  dalle  cose 
che  la  circondano  e  dai  sensi,  contempla 
Dio  quanto  per  grazia  divina  le  è  concesso. 

Le  verità  superne,  cioè  Iddio  e  gli  Angeli, 
s'investigano  in  tre  modi:  colla  opinione. 
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colla  fede»  eoU'intelletto.  Aloone  coso  si  sup- 
pongono, perciò  che  yerosimili,  ed  ò  Opi- 
mone;  alcune  si  cFedonOy  per  ciò  che  rive- 
late, ed  ò  Fede;  altre  si  vedono  e  s'inten- 
dono» ed  ò  InielUgenxa*  La  Intelligenza  e 
la  Fede  danno  la  verità  certa;  ma  la  Fede 
la  dà  chiusa  e  coperta,  Tlntelligenza  la  dà 
onda  e  manifesta.  L'Opinione  tiene  per  vero 
dò  che  non  sa  che  sia  falso,  e  si  appoggia 
al  verosimile'^  la  Fede  si  appoggia  all'au- 
tori^ l'Intelligenza  alla  ragione.  Ciò  che 
s'intende  non  si  ha  bisogno  d'investigare; 
e  se  tale  bisogno  nasce,  ciò  fa  prova,  che 
non  8i  ha  inteso.  -  Nulla  tanto  desideriamo 
di  conoscere  quanto  quello  che  teniamo  per 
fede;  e  quando  le  cose,  che  teniamo  certe 
per  fede,  ci  appariranno  anch'esse  nude 
esenta  velo  (e.  3],  allora  niUla  mancherà 
aUa  nostra  beatitudine. 

Dopo  di  ciò  imprende  a  considerare  gli 
Angeli,  procedendo  nei  tre  modi  indicati  : 
dapprima  ciò  che  di  essi  si  tiene  per  opinione 
e  ciò  che  si  tiene  per  fede;  poi,  sollevatosi 
collo  spirito  all'Empireo,  ne  considera  i  doni 
ricevuti  da  Dio  e  la  loro  beatitudine,  ed  è 
per  intelligenza  ^) 

Passa  quindi  alla  Considerazione  di  Dio, 
e  tratta  della  sua  essenza,  natura,  persone; 
dei  saoi  attributi  ed  in  particolare  delia  Di- 
vina Giustizia  che  premia  il  bene  e  punisce 
il  male;  e  conchiude  notando,  esservi  quat- 
tro specie  di  contemplazione:  1.  quella  che 
ammira  la  maestà  di  Dio,  per  la  quale  ri- 
chiedesi  un  cuore  puro,  libero  da  vizi  e  da 
peccati;  2.  quella  che  alla  prima  necessa- 
riamente precede,  la  Considerazione  cioè 
dei  giudizi  divini,  la  quale  fuga  i  vizi,  gè* 
nera  le  virtù,  inizia  alla  sapienza  e  ne  fa 
ornili;  3.  la  terza  specie  medita  i  beneàct 
di  Dio  e  ci  eccita  ad  amare  il  benefattore; 
4.  la  quarta  dimentica  il  passato  e  si  volge 
nel  futuro.  Essa  considera  le  promesse  di 
Dio  fatte  ai  giusti,  ed  è  la  meditazione  del- 
Teteruità,  che  ci  rende  forti  e  perseveranti 
nel  bene. 

Bernardo  finisce  il  trattato  dicendo,  che 
Ti  sarebbe  ancora  da  investigare  ciò  che 
wm,  fu  per  anco  da  alcuno  trovato,  nò 
potrà  forse  trovarsi;  ma  la  preghiera^  me- 
glio forse  che  il  disputare,  ci  fb.rà  degni 
d'investigarlo  e  ci  farà  atti  a  più  facile 
unente  trovarlo. 

Alla  lettura  di  quest'ultimo  tratto,  chi  ha 

1)  Ciò  €he  qolyl  è  detto  degli  Ordini  AngeUcl,  del  loro 
"^  e  del  iQvo  nOolo  è  riportato  a«l  Capo:  «c««M  Mia 


presenti  1  due  ultiod  Canti  del  Paradiso 
sarà  tosto  corso  col  pensiero  a  quell'avver» 
timento  che  Bernardo  fa  al  Poeta,  a  cui 
nulla  ormai  mancava  a  vedere,  se  non  gli 
altissimi  misteri  della  Trinità,  ed  ò:  che  per 
drizzar  gli  occhi  al  Primo  Amore  e,  verso 
lui  guardando,  penetrare  quant'  ò  possibile 
per  lo  suo  fulgore,  conveniva  coll'orazione 
impetrar  grazia  dalla  Regina  del  Cielo,  la 
quale  sola,  interponendosi,  poteva  a  ciò  aiu- 
tarlo. Ed  avrà  pure  pensato  all'effètto  del- 
l'orazione quindi  fatta  da  Bernardo,  seguita 
dal  Poeta  coU'affezione,  ed  avvalorata  dal 
partecipare  che  ad  essa  orazione  fecero  Bea- 
trice e  i  Santi,  che  colle  mani  giunte  s'e- 
rano rivolti  in  atto  supplichevole  a  Maria 
(XXXII,  139-151;  XXXIII,  1-39).  E  Maria 
volse  i  suoi  occhi,  da  Dio  diletti  e  venerati, 
prima  a  Bernardo,  per  dimostrargli  quanto 
le  erano  graditi  i  devoti  prieghi;  poi,  in  atto 
di  mediatrice,  li  dirizzò  all'  Etemo  Lume  sì, 
che  non  si  dee  credere  che  alcun  occhio 
creato  mai  tanto  chiaro  in  esso  Lume  s'in- 
vii  (Ivi,  40-45).  E  la  chiesta  grazia  fu  con- 
cessa. Ond'ò  che  la  vista  del  Poeta,  dive- 
nendo sincera,  fU  più  ardita,  ed  egli  giunse 
il  suo  sguardo  col  Valore  Infinito  (ivi  52; 
79-81);  nel  cui  profondo  vide  che  s^ interna, 
legato  con  amore  in  un  volume,  ciò  che 
per  Vuniverso  si  squaderna;  ossia  vide  i 
prototipi  di  quanto  tu  da  Dio  creato;  così  che 
ne  ravvisa  la  sostanza,  gli  accidenti,  le  pro- 
prietà delle  cose  create  dal  nulla  (81-93).  Ed 
avvalorandosi  sempre  più  la  sua  vista,  nella 
profonda  e  chiara  sussistenza  delV  Alto 
Lume  gli  apparvero  tre  giri  di  tre  colori  e 
d^una  stessa  grandezza,  e  Vuno  dalV altro 
appariva  re  flesso  come  iride  da  iride,  e  il 
terzo  parca  fuoco  che  egualmente  si  spiri 
dalVuno  e  dalV altro:  ed  è  il  mistero  della 
Triade  (115-120).  Quel  giro,  che,  concetto 
nell'Eterna  Luce,  appariva  come  lume  da 
essa  reflesso,  gli  apparve  poi,  dentro  da  sé, 
del  suo  stesso  divino  colore  dipinto  dell'  u- 
mana  effigie:  ossia  egli  vide  il  Verbo  Urna" 
nato  (127-132);  onde  s'accese  nel  Poeta  gran 
brama  di  vedere  come  quell'umana  effigie 
si  conveniva  al  cerchio  concetto,  e  come  la 
natura  umana  fosse  unita  alla  natura  divi, 
na  nella  persona  del  Verbo:  ciò  che  tra  gli 
alti  misteri  della  Trinità  ò  l'altissimo.  Ma 
la  preghiera  di  Maria  e  dei  Santi  fu  anche 
a  ciò  potente;  e  la  mente  del  Poeta  fu  peis 
cessa  da  un  folgore  della  divina  grazia  sì, 
che  la  sua  voglia  ne  fu  pienamente  appa- 
gata ass-i^}* 
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Ecco  ciò  che,  secondo  Bernardo,  non  fu 
per  anco  trovato  da  alcuno:  ecco  quello  che 
teniamo  per  fede,  ma  chiuso  e  coperto;  che 
più  che  altro  ne  accende  quindi  di  tento 
ardente  desiderio  di  veder  nudo  e  senza  ve- 
lo; e  che,  come  dice  Bernardo,  la  preghiera 
sola  può  farne  degni  d'investigare,  ed  atti 
a  più  facilmente  trovare;  quello  finalmente 
che,  trovato  che  sia,  nulla  più  manca  alla 
nostra  beatitudine,  come  accadde  appunto 
al  Poeta  (ivi  142-145).  -  Il  modo  poi,  onde 
il  Poeta  intuisce  questi  alti  veri,  è  proprio 
per  intelligenza^  conformemente  alla  teoria 
di  Bernardo,  secondo  il  quale  l'intelligenza 
ci  dà  la  verità  nuda  e  manifesta^  e  ciò, 
perchè  nella  contemplazione  il  nostro  intel- 
letto appressando  sé  al  suo  desiderio^  Id- 
dio, si  profonda  tanto  e  vede  tanto  che, 
cessata  la  contemplazione,  non  può  nò  ri- 
dirlo nò  risowenirsene,  avendo  trasceso  l'u- 
mano modo  (Pd.  1, 4-12;  Epis.  Gan  Gr.  §  28). 

Se  il  Poeta  adunque  fu  ardito  di  cantare 
dell'  Empireo  e  di  Dio  Creatore,  di  Dio  Uno 
e  Trino  e  del  Verbo  incarnato,  ne  avea  a 
sua  giustificazione  le  teorie  di  Bernardo,  che 
fece  quivi  suo  duce  e  suo  maestro,  secondo 
il  quale,  come  abbiamo  veduto,  la  mente  u- 
mana,  collo  studio  e  colV aiuto  della  divi- 
na  grazia^  giunge  a  conoscere  e  gli  Angeli 
e  gli  alti  misteri  delia  divina  Triade. 

Ma  la  dottrina  di  quell'ultimo  tratto  del 
libro  della  Considerazione  non  ò  la  sola 
che  abbia  riscontri  nella  Commedia.  Il  trat- 
tato della  Considerazione  parla  nei  primi 
quattro  libri  dei  doveri  che  ha  un  Papa,  e 
però  della  Vita  Attiva,  in  quanto  questa  si 
riferisce  al  Papa;  e  il  quinto  libro  tratta 
della  Contemplazione  dell'Intelligibile,  e  pe- 
rò della  Vita  propriamente  detta  Contem- 
plativa: e  queste  due  Vite,  come  abbiamo 
detto,  sono  le  due  parti  principali  del  sog- 
getto allegorico  della  Commedia. 

I  detti  di  Dante  nell'Epistola  a  Can  Gran- 
de: «  aver  egli  intrapreso  la  sua  Comme- 
dia non  per  la  speculazione^  ma  per  la 
pratica;  perocchò  sebbene  in  alcun  luogo  o 
passo  di  essa  si  tratti  a  modo  di  specala- 
zione,  ciò  non  avviene  in  grazia  di  speco- 
lare,  ma  in  grazia  di  operare  »  (Ep.  §  16), 
non  mi  furono  mai  tanto  chiari,  come  dopo 
la  lettura  dello  scopo  che  San  Bernardo  ma- 
nifesta di  aver  avuto  nel  dettare  il  trattato 
della  Considerazione;  sotto  il  qual  titolo  di- 
c'egli  di  aver  inteso  Vinvestigazione  della 
verità^  a  fine  di  ben  conoscere  i  doveri 
del  proprio  stato.  E  tale,  e  non  altroi  ne 


è  il  fine. di  Dante  nella  Commedia:  diri- 
muovere  coloro^  che  in  questa  vita  rtvo- 
no^  dallo  stato  di  miseria  e  dHndirizzarli 
allo  stato  di  felicità  (ivi  §  15);  che  è  quan- 
to a  dire:  investigare  la  verità^  a  fine  di 
conoscere  i  propri  doveri^  per  poterli  a- 
dempiere^  e  cosi  raggiungere  la  felicità. 
Né  altro  si  ò  il  fine  del  trattato  de  Menar- 
chittf  come  s'ò  veduto.  Anche  in  esso  l'in- 
vestigazione non  ha  per  fine  la  cognizione, 
ma  l'operazione.  Si  cerca  di  conoscere  per 
potere,  in  conformità  alle  verità  ritrovate, 
operare. 

Nel  quinto  libro  della  Considerazione  è 
detto  essere  tre  i  modi  d'investigare  le  ve- 
rità superne:  per  opinione^  per  fedCy  per 
intelligenza.  -  E  Dante  fece  appunto  così  nel 
Poema,  e  precisamente  nella  terza  Cantica. 
In  quanto  al  modo  per  intelligenza^  l'ab- 
biamo già  veduto.  In  quanto  ai  modo  per 
opinione  che  si  appoggia  al  verosimile,  val- 
ga d'esempio  ciò  che  viene  detto  della  lace 
maggiore  o  minore  delle  stelle;  del  moto 
degli  astri  e  dei  loro  motori;  degl'  influssi 
celesti.  In  quanto  a  quello,  per  fede,  che 
si  fonda  sull'autorità,  quello  p.  es.  che  s'in- 
contra della  visione,  del  gaudio,  della  me- 
diazione dei  Beati;  come  pure  la  dottrina 
sugli  Angeli  e  su  quella  del  Sommo  Vero; 
le  quali  due  ultime  sono  nella  Commedia  in 
sostanza  quello  stesso  che  si  legge  nel  quinto 
del  trattato.  -  È  vero  che  il  Poeta  non  a- 
vrebbe  potuto  dispensarsi  del  cantare  in 
Cielo  le  verità  credate  per  fede;  ma  ò  par 
vero,  che  il  far  parlare  ivi  Beatrice,  sim- 
bolo della  Scienza  Divina,  e  alcuni  dei  Beati 
Comprensori,  di  veri  tenuti  per  semplice 
opinione  ed  insegnarceli  *),  vi  voleva  pure 
l'appoggio  di  un'autorità.  E  questa  fu  per 
l'Allighieri  Bernardo. 

Anche  i  quattro  gradi,  o  specie  com'egli 
le  dice,  di  considerazione  indicati  da  Ber- 
nardo, sono  dal  Poeta  osservati.  L'attenta 
lettura  del  Poema  farà  ravvisare  a  chiun- 
que nelle  pene  dell'Inferno  la  terribilità  dei 
divini  giudizi  f  la  vista  delle  quali  eccita 
l'avversione  ai  vizi  e  dà  forza  a  fuggirli* 
Onde  il  Poeta,  uscito  dall'Inferno  e  giunto 
al  monte  Purgatorio,  ò  lavato  dalla  tinta 
infernale,  e  cinto  del  giunco  dell'umiltà 

1)  Laspiegaxionedata  da  Beatrice  deUe  macchie  della 
Lana  (Pd.  il,  127  e  e.).  Adamo  fa  sapere  al  Poeta  essere 
spenta*,  ancora  prima  dell*  Inconsalta  Intrapresa  di  Nenk* 
brotte ,  la  lingua  da  sd  parlata,  e  1*  umana  fkTella  essere 
opera  natnrale  :  sciogliendo  per  tal  modo  la  graTisslma 
qaesUone,  se  U  primo  lingtiagglo  fosse  per  divina  riTela- 
tiOM  0  per  fon»  natonlL  (Pd.  xrru  ifMli). 
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(Pg.  I,  124-136),  sente  nascersi  il  desiderio 
di  forai  Tìrtnoso;  e  nell'esercizio  delle  virtù 
luogo  il  Monte  ravvalorato,  ò  fia,tto  alla  fine 
libero,  diritto  e  sano  il  sao  arbitrio,  ed  ò 
diehiiur&to  assolato  signore  di  so  stesso  (Pg. 
IXYII,  140).  E  però,  entrato  nel  Paradiso 
Terrestre,  medita  i  benefizi  da  Dio  prodi- 
gati nel  corso  dei  secoli  all'umanità  deca- 
duta per  rialzarla  e  ricondorla  alla  patria 
e  al  luogo  di  feUcitèi;  non  che  i  benefizi  in 
particolare  fotti  a  Ini  per  la  sna  salvazione. 
Onde,  compreso  di  gratitudine,  sente  accen- 
dersi d'amore  per  Iddio,  che  così  benefica.  - 
Nelle  acque  quindi  del  Lete  dimentica  il  pas- 
sato, che  gli  sarebbe  stato  di  tormento;  e 
latto  già  puro  di  cuore  e  libero  dai  vizt  e 
dai  peccati,  s' innalza  ai  Cieli  per  conside- 
rare i  premi  dei  giusti,  e  per  ammirare  da 
ultimo  l' immensa  maestà  di  Dio  e  divenir 
perfetto.  Ciò  tutto  egli  raggiunse  passando 
per  li  gradi  indicati  da  Bemard(^nel  quinto 
libro. 

Questi  gradi  pei  quali,  passando  dalla  con- 
siderazione dei  giudizi  di  Dio,  ai  benefizi,  ai 
premi,  si  ascende  ad  ammirare  la  maestà 
di  Dio  e  si  raggiunge  la  perfezione,  si  pos- 
sono ritenere  quale  processo  e  svolgimento 
del  principio  etico  del  Poema,  nel  quale  s'in- 
tende aUà  restaurazione  dell'umana  società, 
esemplata  nella  restaurazione  morale  ed  in- 
tellettuale del  protagonista. 

Ma  Ti  è  ancora  qualche  cosa  da  notare 
di  comune  al  trattato  e  alla  Commedia.  Gli 
ammonimenti  e  consigli  dati  da  Bernardo 
ad  Eugenio,  nei  primi  quattro  libri  di  questo 
trattato,  riguardanti,  secondo  lo  scopo  dello 
stesso,  la  conoscenza  dei  doveri  del  Papa, 
di  attendere  cioò  più  allo  studio  della  sa- 
pienza che  agli  affari  mondani  che  devono 
essere  aifidati  ai  laici;  di  guardarsi  dallo 
spirito  di  dominazione,  da  Pietro  ai  Vescovi 
interdetta  e  dal  Vangelo  proibita,  e  col- 
l'apostolato  affatto  incompatibile,  non  es- 
sendovi nò  veleno  nò  arma  di  cui  il  Papa 
debba  più  temere;  di  provvedersi  di  buoni 
predicatori,  poichò  quelli  che  aveva,  non 
averano  altra  mira  ftiori  di  quella  di  acqui- 
starsi 0  (ama  o  ricchezze,  si  che  la  predi- 
cazione avea  frutto  sì  scarso,  e  la  religione 
cosi  poco  progresso;  poi  la  riprensione  che 
^  fa  dell'abuso  delle  tante  Appellazioni  a 
^ma,  alcune  delle  quali  presentate  prima 
infiora  che  la  sentenza  sia  data;  dell'abuso 
^^Eienzionij  colle  quali  alla  propria  giu- 
nzione dei  Vescovi  vengono  con  tanto 
danno  della  disciplina  e  contro  le  Costitu- 


zionif  sempre  osservate  nella  Gerarchia  ec- 
clesiastica, sottratte  Abazie  e  Vescovati; 
e  da  ultimo  la  raccomandazione  di  tener  co- 
stumato il  Clero  e  i  Cardinali,  afflnchò  siano 
di  buon  esempio  agli  altri:  tutto  ciò  e  più 
ancora  s'incontra  nella  Commedia  ripetuto, 
ma  con  quella  differenza,  che  la  natura  del 
Poema  esigeva. 

L'Abate  Bernardo  scriveva  ad  istruzione 
di  Papa  Eugenio  già  suo  amico,  e  però  con 
rispetto  insieme  e  colla  franchezza  che  a  un 
santo  e  dotto  frate  ispirava  lo  zelo  di  reli- 
gione; nella  Commedia  invece  o  sono  le  ani- 
me di  alcuni  freprobi,  che  imprecano  alla 
memoria  del  Papa  per  essere  stoto  loro  cau- 
sa di  perdizione  (Quido  da  Montef.  Inf.  XXVII, 
85-129);  0  di  Papi  perduti  per  simonia,  che 
difàmando  i  loro  colleghi  strappano  acerbi 
ma  giusti  detti  al  Poeta  contro  l'avarizia 
dei  Papi  nell'atto  stesso,  che  si  sentiva  fre- 
nato dalla  reverenza  delle  somme  chiavi  ^); 
o  sono  anime  degli  eletti  e  dei  Giusti  <)  che, 
vedendo  nel  malo  esempio  di  tanti  abusi  e 
di  tanti  scandali  dei  Papi,  dei  Cardinali  e 
del  Clero  la  causa  principale  della  generale 
depravazione  della  società  e  dei  mali  onde 
ne  era  afflitta,  infiammate  dal  santo  zelo 
della  carità,  rilevano  quei  mali,  li  ripren- 
dono e  ne  minacciano  i  castighi  con  quella 
veemenza  che  si  conveniva  a  rendere  atto 
il  Poeta  al  novello  apostolato  a  cui  fu  per 
divina  clemenza  eletto;  afQnchò  con  parola 
potente  potesse  scuotere  l'indolente  umar 
nità,  e  facesse  conoscere  a  lei  e  ai  suoi  prin- 
cipi le  false  vie  che  tenevano,  e  quindi  in- 
durre tutti  a  rimettersi  sulla  vera.  E  però 
aggiungo  che,  se  Dante  appellò  quivi  alla 
Considerazione  di  San  Bernardo,  egli  deve 
averlo  fatto  anche  per  chiudere  la  bocca  a 
quelli  invidiosi,  che  novelli  farisei,  pinti 
come  sepolcri  imbiancati,  trovavano  a  ri- 
prenderlo dell'aver  egli  osato  di  porre  al 
nudo  e  Frati  e  Vescovi  e  Cardinali  e  per  fino 
i  Papi  del  tempo.  E  così,  notiamolo  intanto, 
non  lo  spirito  di  partito,  non  l'ira  Ghibel- 
lina, come  molti  sognano,  ma  zelo  dell'as- 
sunto apostolato  gli  fa  dettare  le  invettive 
contro  i  grandi  del  Clero  e  degli  Stati, 
il  cui  esempio  perverte  le  masse,  e  la  so- 
cietà umana  tutta  8). 

Il  libro  di  Bernardo  non  ci  dà  adunque  il 
piano  che  comprende  lo  scibile  universale; 
ma  dottrine  però  fondamentali  che  siriscon- 

1)  Inf.  XIX,  46-120. 

t)  P.  es.  Pg.  XVI,  97-119;  Pd.  ZZI,  U4-18B$  Pd.  XXEZ,  M-U& 

8)  P4  XXTU,  SMS. 
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trano  nella  Commedia,  e  ne  costituiscono  il 
soggetto  allegorico;  dottrine  molto  utili  per 
farsi  una  giusta  idea  della  Vita  Contempla- 
tiTa  in  riguardo  all'Attiva,  come  pure  no- 
tizie interessanti  a  conoscere  certe  usanze 
del  tempo  riprovate  nella  Commedia. 

Il  libro  de  Quantitate  Animae  è  un  dia- 
logo tra  Santo  Agostino  ed  Evadio.  Questi 
avea  mosso  ad  Agostino  parecchie  dimando 
sull'^m'ma:  sulla  di  lei  origine,  qualità, 
quantità;  e  perchò  fu  essa  uaita  al  corpo? 
quale  era  prima  di  unirsi?  quale  sia  dopo 
separata?  Ma  «  perciò  che  (dice  Agostino 
nelle  sue  Ritrattazioni)  mi  sono  molto  allun- 
gato per  dimostrare  che  l'Anima  non  ò  e- 
stesa  alla  maniera  dei  corpi,  benché  ella  sia 
qualche  cosa  di  grande,  questa  sola  questione 
ha  dato  nome  al  libro,  che  fu  intitolato  della 
Quantità  delV Anima.  » 

In  esso  libro  non  sono  trattate  tutte  le 
questioni  proposte,  e  la  soluzione  di  alcune  ne 
è  brevissima.  Al  nostro  scopo  fa  però  la  sola 
della  Quantità  delVAnima^  e  segnatamente 
ciò  che  vi  ò  detto  della  sua  potenza  o  atti 
di  potenza,  mediante  i  quali  essa  si  procac- 
cia lo  scibile  universale. 

Agostino  giunto  alla  questione,  quanto 
possa  V animai  <c  oh  potessi  avere,  dic'egli, 
chi  mi  spiegasse,  che  cosa  possa  l'anima  nel 
corpo,  che  cosa  in  so,  che  cosa  presso  Dio, 
a  cui  ò  vicina  quando  è  monda,  e  in  Cui 
essa  trova  la  sua  beatitudine  I  Non  essendo 
chi  in  ciò  mi  aiuti,  mi  sforzerò  io  ad  espor- 
lo, e  mi  sarà  caro  di  dare  una  prova  di  ciò 
che  valgo  io,  volendo  io,  non  dotto,  dire 
quanto  vale  V Anima,  » 

Nell'Anima  umana,  di  cui  sola  intende  di 
parlare,  Agostino  distingue  sette  gradi  di 
azione  o  sette  virtù.  11  primO|  che  chiama 
Anim^tiOy  ò  la  virtù  dell'anima  di  mvificare 
il  corpo  che  ò  materia  per  sé  morta;  onde 
esso  cresce,  si  conserva,  vive:  proprietà  que- 
sta che  l'anima  ha  comune  colle  piante,  che 
diciamo  pur  vivere  i). 

11  secondo  grado  è  l'azione  dell'anima  e- 
sercitata  coi  sensi,  e  però  detto  Sensus.  - 
L'anima  mediante  il  senso  del  tatto  distin- 


1)  Questo  animatio  è  la  virtute  attiva,  quale  d'una 
pianta  nella  spiegasione  che  dà  stailo  della  generailone 
del  ftto  e  del  ano  tvilappo;  e  poi  la  virtù  formativa^  che 
ranima  sciolta  dal  corpo,  e  giunta  ad  una  delle  rive,  o 
deU*Acheronte  o  del  Tevere,  raggia  intorno  nell'aere  vi- 
cino e  in  lui  ti  sitggella  una  forma  di  corpo  detto  orn- 
erà, per  cai  diventa  vlslbUe  e  perculmanlAistarinterno 
patire  o  gioire  come  tecera  nel  ooqpo  tsrreitte.  (Pg.  ZZV, 
»«i;«-l«). 


gue  il  caldo  dal  freddo^  il  doro  dal  molle, 
lo  scabroso  dal  levigato,  il  grave  dal  leg- 
giero; mediante  il  gusto,  .l'odorato,  l'olfato 
distingue  le  innumerevoli  differenze  dei  sa- 
pori, odori,  e  suoni;  onde  essa  alcune  cose 
appetisce  e  se  ne  vale;  altre  le  ripugnano 
e  le  fugge.  Coi  sensi  provvede  alla  procrea- 
zione della  specie,  alla  sua  conservazione. 
Le  impressioni  ricevute  mediante  i  sensi  e 
le  imagini,  che  quindi  si  forma,  essa  con- 
serva anche  quando  i  sensi  non  agiscono, 
come  io  provano  i  sogni  e  la  memoria:  ma 
questa  qualità  hanno  pure  le  bestie. 

11  terzo  grado  o  atto,  il  quale  ò  veramen- 
te proprio  dell'uomo  si  chiama  Arte.  Que- 
sto atto,  secondo  Agostino,  l'anima  eser- 
cita quando  essa  volontariamente  e  me- 
diante l'associazione  delle  idee  richiama 
alla  memoria  cose  senza  numero  da  prima 
apprese;  quando  inventa  ed  esercita  i  tanti 
mestieri  ed  arti  e  discipline  e  scienze;  il  la- 
voro dei  campi,  la  costruzione  delle  case  e 
delle  città,  le  opere  maravigliose  di  archi- 
tettura, scultura,  pittura;  l'arte  di  ordinare 
e  governare  le  famiglie,  le  città  e  gli  stati; 
l'eloquenza,  la  poesia,  la  musica  ecc.:  qua- 
lità appartenenti  ai  dotti  e  agli  indotti,  ai 
buoni  e  ai  mali. 

Al  quarto  grado  detto  Yirtus^  comincia  la 
bontà  ed  ogni  giusta  lode.  L'anima  ora  ri- 
,  conosce  quant'  essa  ò  più  nobile  del  corpo 
ch'ella  vivifica,  e  di  tutto  l'universo  mate- 
riale; ella  sa  non  essere  suoi  i  beni  di  lai; 
li  riconosce  inferiori  a  sé  e  li  disprezza.  E 
però  quanto  maggiore  è  il  diletto  che)  le 
promettono,  tanto  più  si  studia  ella  di  te- 
nerli lontani,  onde  non  essere  dalle  loro  soz- 
zure bruttata:  onde  tutta  sua  cura  è  di  farsi 
monda  e  di  adornarsi,  e  divenire  forte  a  fine 
di  poter  allontanare  tutto  ciò  che  potrebbe 
inquinarla.  Comincia  ad  avere  stima  dell'u- 
manità, e  a  non  desiderare  ad  altri  ciò  che 
non  vorrebbe  a  sé;  comincia  a  prestar  osse- 
quio all'autorità  ed  ai  consigli  dei  sapienti, 
e  a  ritenere  che  per  essi  le  parli  Iddio.  In 
questa  nobile  operazione  ella  ha  molto  tra- 
vaglio; poichò  ha  lotta  acerrima  e  dalle 
molestie  e  dalle  blandizie  di  questo  moado. 
Si  aggiunga  il  timore  della  morte  ora  Tee- 
mentissimo,  ora  men  forte,  a  misura  che  in 
essa,  più  0  meno  monda,  ò  maggiore  o  mi- 
nore la  fede  di  ciò  che  spera  di  conseguire; 
ò  maggiore  o  minore  la  tranquillità,  neces- 
saria a  cercare  ciò  che  si  spera.  Nulla  è 
più  difficile  quanto  il  non  temere  la  morte, 
e  il  resistere,  quanto  ò  neoessarioi  agli  allet- 
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tameoti  di  qaesto  mondo  per  evitarne  1  pe- 
ricoli. Ma  Tanima  che  si  affida  tntta  a  Dio 
perdlTeoir  monda  e  perfetta,  paò  anche 
ciò  coli'aiato  della  divina  grazia:  onde  essa 
è  ora  conscia  della  ginstiiìa  che  governa  il 
iDondo;  la  quale  non  solo  dispose  tutte  le 
cose,  ma  le  dispose  così,  che  meglio  non  po- 
trebbero essere. 
Così  fatta  l'anima  ascende  al  quinto  grado 
TranquillitaSf  che  ò  appunto  quello,  quando 
raoima,  monda  del  tutto,  ò  già  lietissima, 
senza  timore  alcuno  e  senza  avere  in  so  cosa 
die  la  molesti.  Imperciocché  per  lei  altro  ò 
Tatto  del  purificarsi,  e  ben  altro  ò  Tessere 
parificata;  altro  ò  l'intendere  a  redintegrar- 
»  ed  altro  ò  il  non  sopportare  di  venir  mac* 
càiata.  In  questo  grado  ella  viene  a  cono- 
scere quanto  essa  vale;  poichò  tosto  con  vee- 
mente ed  incredibile  fiducia  si  slancia  a  vo- 
ler indiarsi  {pergit  in  Deum):  cioò  ascende 
alla  contemplazione  delle  verità  per  rag- 
giungere U  sommo  ed  augusto  premiOf^ev 
eoi  conseguire  ebbe  ella  tanto  travaglio. 
Ma  questa  azione,  cioò  questo  tentativo 
d'intendere  queste  cose  che  sono  vere  e  som- 
me, ó  prepaparazione  all'antonimo  atto  del- 
Tanima,  di  cui  null'altro  nò  più  perfetto,  nò 
migliore,  nò  più  retto.  E  questa  preparazione 
è  il  grado  o  atto  sesto,  detto  Ingressio.  Per 
ciò  che  altro  ò  avere  l' occhio  dell'  anima 
mondo,  perche  non  guardi  temerariamente 
ed  invano,  e  non  vegga  male;  altro  il  man- 
tenerlo sano  e  forticato;  ed  altro  ancora  il 
dirizzare  la  vista  già  serena  e  diritta  a  ciò 
che  dev'essere  veduto  e  conosciuto. 
Coloro  che  vogliono  ciò  fare  prima  di  es- 
^e  mondi  e  sani,  vengono  abbagliati  da 
qo^  luce  di  verità  per  modo,  che  stima- 
lo, non  solo  che  in  essa  non  vi  sia  nulla 
di  bene,  ma  anzi  molto  di  male.  Le  negano 
quindi  il  nome  di  verità;  e  maledicendo  la 
medicina^  rifugglansi  con  un  certo  piacere 
e  con  miserabile  voluttà  nelle  loro  tenebre, 
^  quali  il  morbo  loro  falli  atti  a  sopporta- 
K*  Ond'  ò  da  dire,  che  il  profeta  fosse  da 
^  ispirito  allorcbò  disse:  Cor  mundum 
c'ea  in  me  DettSj  et  spiritum  rectum  in-- 
*w^«  in  visceribtis  mds.  Lo  spirito  retto 
c^o  essere  qnello,  che  fa  che  l'anima  non 
I^  nò  deviare  nò  errare  nell'indagar  la 
verità.  Ma  questo  spirito  non  viene  nell'a- 
Qima  formato,  se  prima  non  sia  mondo  il 
^re;  cioò  se  prima  il  pensiero  stesso  non 
^  mondo,  e  non  cerchi  di  tenersi  lontano 
^  ogni  fece  e  da  ogni  desiderio  di  cose 
mondane. 


Al  settimo  ed  ultimo  grado,  detto  Con^ 
templatiOf  che  non  ò  propriamente  grado  ma 
soggiorno  (mansio),  al  quale  si  ascende  per 
li  detti  gradi,  si  viene  a  conoscere  in  visione 
e  nella  contemplazione  delle  verità  quali 
siano  i  gaudi,  quali  i  godimenti  del  Sommo 
Vero  e  del  Sommo  Bene,  l'effusione  della  Cui 
luce  eterna....  ma  che  vo'  a  dire  io?  Di  ciò 
dissero,  quanto  stimarono  potersi  dire,  al- 
cune grandi  ed  incomparabili  anime,  ohe 
crediamo  avere  veduto  e  vedere  quelle  de- 
lizie. Ciò  non  pertanto  io  mi  fo  ora  ardito 
e  dico:  che,  se  noi  continueremo  a  tenere 
la  via  ordinataci  da  Dio,  sulla  quale  ci  sia- 
mo messi,  anche  noi,  mediante  la  virtù  e  la 
sapienza,  perverremo  a  Dio;  a  quella  Causa 
Somma,  a  quell'Autore  o  Principio  di  tutte 
le  cose;  e  conosciuto  Lui,  sia  qual  si  voglia 
il  nome,  con  cui  chiamarsi  debba,  ci  sarà 
chiaro  quanto  v'ha  di  falso  e  di  fallace  nelle 
cose  di  questo  mondo,  e  quanto  di  maravi- 
glioso  e  di  bello  sia  in  esse,  ove  siano  in  so 
considerate.  Allora  conosceremo  le   verità 
delle  cose  che  ci  furono  comandate  di  cre- 
dere; conosceremo  quanto  salutarmente  ed 
eccellentemente  fhmmo  nutriti  dalla  madre 
Chiesa;  e  quanto  utile  sia  quel  latte,  il  quale 
Paolo  disse  di  aver  somministrato  ai  par- 
voli;  quanto  vergognosa  cosa  sia  il  riget- 
tarlo da  chi  ne  abbisogna,  e  quanta  l'empietà 
l'avversarlo,  quanta  lode  a  chi  prende  a  di- 
spensarlo. Quivi  vedremo  anche  li  tanti  mu^ 
tomenti  e  le  tante  vicende^  che  qtiesta  na* 
tura  corporea^  obbedendo  alle  leggi  divine^ 
subisce  V  ;  d  terremo  la  resurrezione  della 
carne,  ora  da  molti  negata  o  assai  tardi  cre- 
duta, così  certa,  che  più  certi  non  siamo  del 
rinascere  del  Sole,  quando  il  vediamo  tra- 
montare. E  per  coloro,  che  irridono  l'Incar- 
nazione del  Verbo  e  la  sua  nascita  da  una 
Vergine,  e  gli  altri  altissimi  misteri  di  que- 
sta storia,  avremo  tanto  disprezzo,  quanto 
ne  avremmo  per  quei  fanciulli,  che,  vedendo 
un  pittore  copiare  un'altra  pittura,  si  pen- 
sassero, ch'esso  pittore  atto  non  sarebbe  a 
dipingere  un  uomo  senza  averne  davanti  uno 
dipinto.  -  Il  piacere  poi  nel  contemplare  ò 
tanto,  quanto  a  ciascuno  ò  concesso  di  con- 
templare: e  gli  ò  concesso  in  ragione  della 
purezza  e  della  sincerità.  Ma  la  fede  sua 
dev'essere  si  ferma,  che  pari  non  s'abbia  per 
alcun'  altra  cosa  che  si  conosce.  Ed  affinchò 
l'anima  tutta  interamente  s'inveri,  la  morte 
che  prima  si  temeva,  convìen  che  la  si  de- 
sideri quale  sommissima  grazia. 


1)  cr.  pd.  xzxin,  ioe-ii4. 
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Dette  alcune  altre  cose,  tra  le  quali  an- 
che del  libero  Arbitrio,  si  riassume  dicendo: 
«  a  vedere  tutte  queste  verità  ò  concesso  sol- 
tanto a  quelle  anime,  che  la  vera  religione 
rende  idonee  a  ciò  vedere:  e  la  vera  reli- 
gione essere  quella,  per  cui  l'anima  ricon- 
ciliata si  riunisce  a  Dio,  da  cui  fu  dal  pec- 
cato staccata.  La  religione  coglie  l'anima  a 
quel  terzo  grado  o  atto,  e  comincia  a  gui- 
darla; la  purga  al  quarto;  la  ristaura  al 
quinto;  la  introduce  al  sesto;  la  rende  per- 
fetta al  settimo;  e  ciò  ùl  talora  più  presta- 
mente talora  più  lentamente,  secondo  che 
ciascuna  s'è  éitta  più  o  meno  valente  per 
l'amore  e  pei  meriti:  il  che  Iddio  fa  sempre 
con  giustizia,  moderazione  e  bellezza  som- 
ma. y>  (Divi  August.  Oper.  1. 1,  Venetiis  1584). 

Chiunque  abbia  presente  come  procede  la 
Commedia  nelle  sue  tre  Cantiche,  avrà  in 
questo  libro  di  Agostino  ravvisato  le  dot- 
IJnne  fondamentali,  sulle  quali  essa  si  reg- 
ge; ed  avrà  riconosciuto  essere  comune  ad 
entrambi  il  procedere  per  que'  gradi,  pei 
quali  dallo  s^to  di  miseria  si  giunge  alla 
beatitudine.  E  per  vero,  la  Commedia  prin- 
cipia coU'accorgersi  del  Poeta,  che  ne  ò  il 
protagonista,  del  suo  smarrimento  nell'or- 
ribile selva,  nella  quale  egli,  abbandonata 
senza  accorgersi  la  verace  via  della  virtù, 
s'era  innoltrato.  Ma  l'accorgersi  di  questo 
suo  smarrimento  fu  eflétto  di  Religione;  poi- 
ché la  ricordanza  degli  ammonimenti  della 
Chiesa  (il  chiaro  della  Luna  piena,  che  non 
ti  nocque  Alcuna  volta  per  la  selva  fonda 
Inf.  XX,  128)  gli  mostrò  i  pericoli  di  essa 
selva,  e  ne  usci.  La  vista  quindi  del  Colle 
illuminato  dai  raggi  del  Pianeta  Che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle^  fecegli  nascere 
la  speranza  di  salvarsi;  ed  esso  s' avviò  a 
quel  Colie  e  volle  ascenderlo.  Ma  ne  fu  im- 
pedito da  tre  fiere.  AUorisi  è  manifestamente 
soccorso  dalla  Grazia,  che  a  fine  di  salvarlo 
gli  manda  in  Virgilio  il  duce,  perchè  gUin- 
dichi  la  via  e  il  modo  per  liberarsi  dalle 
fiere  ed  allontanarsi  dalla  selva,  nella  quale 
stava  per  ricadere:  e  così  ftt.  Mediante  quel- 
la guida  a  lui  sono  mostrati  i  tremendi 
giudizi  di  Dio  nei  tormenti  dei  reprobi,  e 
questa  conoscenza  accresce  in  lui  l'orrore  al 
male  e  lo  invoglia  al  bene.  Viene  quindi  da 
quella  guida  condotto  al  quarto  grado,  detto 
della  Virtù  ;  nel  quale  per  la  difficile  ascesa 
del  Monte  e  lungo  le  cornici  dello  stesso  si 
purga  dei  peccati,  e  può  raggiungerne  il 
sommo.  Qui  il  duce  ne  dichiara  libero  di- 
ritto e  sano  V Arbitrio  (Pg.  XXVn,  140),  e 


lo  proclama  idoneo  a  dirigersi  da  sé;  poiché 
le  facoltà  sue  tutte,  ormai  riordinate  e  fatte 
rette,  hanno  ricuperato  l'armonia  loro  na- 
turale, ed  egli  è  degno  di  entrare  nel  Para- 
diso Terrestre,  fatto  da  Dio  per  soggiorno 
dell'uomo  innocente  (Pg.  XXVIII,  91  e  B.jper 
godervi  la  Tranquillità  :  e  questo  grado  ò 
così  da  Agostino  intitolato,  ed  è  il  quinto. 
Quivi  beve  del  Lete;  viene  confermato  nelle 
quattro  Virtù  Cardinali,  e  perfettamente  re- 
staurato. Allora  è  divenuto  degno  di  avere 
mediante  figure  un  saggio  del  mistero  della 
Redenzione.  Onde  gli  si  fa  innanzi  quella  mi- 
rabile processione  dei  Candelabri,  dei  Se- 
niori, del  Grifone  col  suo  Carro  e  di  qaelli' 
che  lo  seguono:  che  ò  quanto  fa  da  Dio  ope- 
rato per  disporre  l' umanità  a  ricevere  la 
Redenzione,  e  per  attuarla;  e  nelle  trasfor- 
mazioni poi  del  Carro  quanto  ta  operato  a 
stabilirne  ferma  la  fede  nei  posteri.  Con  ciò 
viene  rafforzata  e  consolidata  quella  del 
protagonista;  onde  ravvivatane  la  virtù  col 
bere  dell'Eunoe,  viene  egli  innalzato  al  se- 
sto grado.  Ingresso  :  ossia  è  introdotto  ne- 
gli atri  dell'Empireo,  che  sonoi  Cieli,  a  con- 
templare, aiutato  da  Beatrice  e  dai  Santi, 
il  premio  che  dopo  morte  ricevono  qaelli 
che  in  vita  furono  virtuosi,  ed  essere  per 
tal  modo,  cioè  per  figure  e  per  sensato^ 
disposto  a  vedere  i  tesori  dell'Empireo  e  gli 
altissimi  misteri  senza  velo,  come  avviene. 
Innalzato 'da  ultimo  all'Empireo,  ossia  al 
settimo  grado  detto  Contemplazione^  la  sua 
vista  si  ravvalora  nel  fiume  di  luce;  e  ra« 
pito  in  estasi  intuisce  da  prima  i  gaudi  dei 
Beati  nell'effusione  di  quella  Luce  Eterna, 
che  Agostino  (come  vedemmo  anche  fatto  da 
Bernardo)  non  fu  oso  a  dire  che  sia,  e  fa 
pago  a  confortarne  dicendo  che,  rimanendo 
nelle  vie  indicateci  da  Dio,  anche  noi  colla 
virtù  e  colla  sapienza  (Bernardo  disse  colla 
preghiera  e  coìV  intelletto)  perverremo  a 
Dio,  a  quella  Causa  Somma,  a  quell'Autore 
e  Principio  di  tutte  cose.  Ma  il  Poeta  iO" 
tuisce  anche  VEterno  Lume^  e  benché,  ten* 
tando  a  dirne  come  sia,  più  volte  s'accorga 
della  propria  impotenza,  osa  pur  accennarlo 
dicendolo:  Luce  intellettuale  piena  d*  ama* 
re.  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia^  Le* 
tizia  che  trascende  ogni  dolzore  (Pd.  XXX9 
40).  E  si  prova  pur  di  descrivere  ciò  che  per 
la  preghiera^  per  ispeziale  grazia,  gli  ò 
dato  di  vedere  in  esso  Lume  Eterno,  ed  osa 
dire  ciò  che  mai  nò  prima  nò  dopo  osò  Poeta 
alcuno  : 
*  Nella  profonda  e  chiara  Sussistenza 
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Béiralto  Lame  parsemi  Tre  giri 
Di  Tre  colori  e  a*Una  contenenza; 
E  rUn  daU'Altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parea  reflesso,  e  il  Terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.  • 

E  percossa  quindi  da  un  fulgore  la  sua  men- 
te Tenne  fatta  paga  l'ardente  sua  brama 
di  vedere  come  l'imaglne  umana  si  con- 
Tiene  al  secondo  cerchio  e  come  vi  sHndova: 
e  raggiunse  così  la  perfezione  all'umaha  na- 
tura possibile,  cioò  la  perfetta  oonformitèk 
alla  volontà  divina  (Pd.  XXXIII,  115-145). 
Intanto  qui  si  vede  chiaro  che  in  sostan- 
za, il  soggetto  di  questo  trattato  di  Agostino 
ò  quello  stesso  già  veduto  del  libro  di  Ber^ 
Dardo,  e  che  ò  pure  il  soggetto  allegorico 
della  Commedia,  cioò:  come  dalla  Vita  Vi- 
ziosa l'uomo  passi  alla  Vita  Virtuosa  o  ^^f- 
tm,  come  in  essa  si  mondi  e  si  renda  ido- 
060  ad  ascendere  alla  Vita  Contemplativa 
a  fine  di  fortificarsi  nella  fede  ed  assicurarsi 
ddle  verità  da  lei  insegnate;  la  conoscenza 
delle  quali  lo  rende  perfetto  e  beato. 

Neppur  qui  però  si  mostrerà  a  tutti  eviden- 
te quella  partizione  dello  scibile  universale  a 
svolgimento  del  soggetto  della  Commedia, 
che  è  pare  il  soggetto  del  trattato;  ma  però  il 
mosofo»  oltre  a  ravvisare  svolto  in  quei  gra- 
di il  principio  etico  del  Poema,  vi  trova  an- 
che la  formola  che  comprende  gli  atti,  me- 
diante i  quali  l'anima  procede  nell'acquisto 
dello  scibile  universale.  Agostino  ne  dà  an- 
che questa  formola  in  altri  termini.  Ed  ò: 
l'atto  1.  ò  nel  corpo;  il  2.  mediante  il  cor- 
po; i  quali  due  non  sono  atti  propri  all'a- 
nima razionale,  che  si  manifesta  nel  3:  e 
questo  atto  è  mediante  il  corpo;  il  4.  è  ri- 
volto a  so  stessa;  il  5.  in  se  stessa;  il  6.  ver- 
so Dio;  il  7.  presso  Dio. 

Sant'Agostino,  dopo  averne  spiegati  quei 
sette  atti  o  gradi,  dice  «essere  possibile  che 
ranima  eseguisca  contemporaneamente  o  si- 
multaneamente vari  di  questi  atti:  ma  che 
essa  però  si  accorge  di  uno  solo,  ed  avverte 
soltanto  ad  esso:  e  quest'ò  quell'atto  ohe  le 
dà  più  fatica  e  le  reca  più  timore.  »  Questa 
avvertenza  ò  salutarissima  pel  lettore  della 
Commedia.  Se  alcuni  degli  atti,  spettanti  ad 
un  grado  posteriore,  si  scorgono  nel  Poema 
frammisti  ad  atti  di  un  grado  anteriore;  ciò 
iK>n  toglie  l'ordine  supposto  per  la  classifi- 
cazione dello  scibile  universale  e  per  la  sua 
distribuzione  per  le  diverse  parti   del  sog- 
getto. Questa  classificazione  può  ancora  sns- 
csiere,  non  ostante  quelle  intrusioni;  e  sarà 
voa  imitazione  di  quanto  succede  nell'ani- 
ma; la  qiiale  quando  intende  a  prò  delle 


scienze,  segue  sì  l'ordiùe  dalla  scienza  av- 
vertito, ma  pure  le  operazioni  sue  sono  sem- 
pre miste;  che  all'azione  di  una  facoltà 
prendono  parte  anche  le  altre;  onde  quei 
gradi  notati  da  Agostino  subiscono  l'influen- 
za e  la  partecipazione  di  facoltà  proprie  agli 
altri.  E  così  avviene  segnatamente  quando 
l'anima  dalle  cose  sensibili  passa  alle  intel- 
ligibili. Ed  un  poema  non  ò  un  trattato 
scientifico;  e  però  fino  ad  un  certo  punto 
soltanto  può  esso  seguire  le  leggi  del  siste- 
ma scientifico.  Per  esso  basta  che  il  sistema 
ne  costituisca  il  fondo;  del  rimanente  lo  svol- 
gimento deve  essere  conforme  alla  naturale 
rappresentazione  del  fatto  preso  a  narrare. 

Il  piano  che  cerchiamo  ci  si  mostrerà  più 
evidente  nel  trattato  di  Riccardo. 

Dico  intanto,  che  questa  parentela,  che  si 
scorge  tra  questi  trattati  e  la.  Commedia,  è 
la  più  valida  prova  per  l'autenticità  dell'E- 
pistola, nella  quale  sono  mandati  gl'invi- 
diosi, a  fine  di  cessar  da  so  l'invidia,  a  tro- 
var in  questi  trattati  la  ragione,  come  l'Au- 
tore abbia  potuto  nella  Commedia  parlare 
di  cose  così  elevate.  Ed  ò  un  bel  tratto  di  mo- 
destia questo,  col  quale  rende  il  merito  delle 
cose  veramente  sublimi  quivi  dette  a  chi 
spetta. 

CAPO  XIII.  —I  libri  della  Contemplazione  di  Riccardo,  B0- 
niamin  Minor,  e  B9nicm.in  Maior;  ed  osservazioni 
sai  personaggi  della  Commedia.  —  Nozione  del  libro 
Beniamino  Minore  e  del  suoi  gradi  di  Contemplazio- 
ne. —  Parte  che  le  umane  Hftcoltà  prendono  In  cU^ 
senno  dei  sei  gradi.  —  Storia  della  famiglia  di  Oiv 
cobo  e  rallegoria  psicologico-morale  che  In  essa  tro- 
va Biccardo.  —  Esposizione  di  questa  allegoria  e  si- 
multaneo conftDuto  colle  parti  costituenti  Tordlto 
della  Commedia.  «  Il  Poeta  per  ripartire  Io  (scibile 
universale  nella  Commedia,  segui  il  plano  tenuto  da 
Biccardo  nei  sei  gradi  della  Contemplazione.  —  VI 
personifica  le  tecoltà  deiranlma,  e  le  dà  per  guide 
all*Alunno.  —  Questi  mediante  tali  guide  procede  per 
li  sei  gradi  e  giunge  al  suo  perfezionamento  intel- 
lettuale e  morale. 

Nelle  opere  di  Riccardo  da  San  vittore, 
pubblicate  in  Colonia  nel  1621,  vi  sono  due 
trattati  sulla  Contemplazione:  uno  col  titolo 
de  Praeparatione  Animae  ad  Contempla- 
tionemy  Beniamin  Minor;  l'altro  De  Gratta 
Contemplationis^  Beniamin  Maior. 

Nell'uno  e  nell'altro  si  tratta  in  sostanza 
dei  sei  gradi  della  Contemplazione,  ossia  del 
modo  col  quale  l'anima  nostra  procede  nella 
ricerca  della  verità;  ma  nel  primo  si  pro- 
cede mediante  i  sensi  allegorici,  dati  alla 
storia  di  Giacche  e  di  sua  famiglia;  nel  se- 
condo mediante  l'allegoria  veduta  nell'Arca 
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e  nelle  parti  di  essa;  onde  i  due  trattati 
potrebbero  stare  anche  da  so.  Però  il  titolo 
di  Preparazione^  dato  al  primo,  e  la  diffusa 
estensione  data  in  esso  ai  primi  quattro  gradi, 
risguardanti  la  Vita  Mtiva,  mostrano  che 
P Autore  voleva  con  esso  preparare  allaVi/a 
Contemplativa  secondo  le  dottrine  dei  Mistici, 
per  1  jquali  la  Vita  Attiva  è  una  necessaria 
preparazione  alla  Contemplativa. 

Il  Beniamino  Maggiore  si  compone  di  cin- 
que libri,  e  i  sei  gradi  ne  sono  più  diffusa- 
mente esposti. 

Nel  quinto  libro  sono  distinte  tre  specie 
di  contemplazione:  per  grazia;  per  grazia 
unita  alVindustria;  per  erudizione;  ciò  che 
non  ò  molto  diverso  da  quello  che  disse  Ber-^ 
nardo  per  istudio  e  ^&v  preghiera^  o  da  ciò 
che  disse  Agostino  per  virtù  e  per  sapien- 
za. Espone  quindi  quello  che  succede  in  eia* 
scuna,  e  insegna  come  accadano  la  dilata- 
zione della  mente,  l'elevazione  e  l'aliena- 
zione o  estasi. 

Il  primo  trattato,  Beniamino  Minore^  fa 
meglio  al  nostro  proposito,  benchò  in  am- 
bedue si  proceda  per  li  sei  gradi  mediante 
le  stesse  leggi  psicologiche,  dalle  cose  visi- 
bili alle  invisibili,  e  ci  si  mostri  come  l'uo- 
mo da  sensuale  diventi  spirituale,  da  depra- 
vato virtuoso;  e  come,  giunto  alla  perfetta 
conoscenza  di  so,  ascenda  alla  cognizione 
delle  cose  sopra  so,  invisibili  ed  eterne,  de- 
gli Angeli  e  di  Dio:  e  però  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  vita  attiva  e  contemplativa. 
Ma  nel  Minore  ò  più  focile  a  ravvisare  l'af- 
finità che  vi  ò  tra  esso  e  li  dae  trattati  di 
Bernardo  e  di  Agostino  e,  ciò  che  ò  più,  la 
somiglianza  colla  Commedia  di  Dante.  L'al- 
legoria psicologico-morale,  data  alla  storia 
della  famiglia  di  Giacobe,  si  presta  meglio 
che  quella,  data  all'Arca  e  alle  sue  parti, 
per  li  rafllronti  coi  sensi  allegorici  del  prov- 
videnziale viaggio  del  Poeta.  E  però  im- 
prendo l'esame  di  esso  solo,  e  mi  limiterò 
a  prendere  dal  Maggiore  quanto  sarà  ne- 
cessario a  meglio  intendere  e  completare  al- 
cune parti  del  Minore^  dal  quale,  compo- 
sto di  ottantasei  capi,  tenterò  di  estrarre  il 
necessario  all'intelligenza  dell'Allegoria  in 
esso  ravvisata. 

Ma  per  ciò  che  lo  scopo  nostro  ò  di  sco- 
prire coU'aiuto  di  tale  esame  l'ordito  della 
Commedia,  trovo  opportuno  di  far  precedere 
alcune  osservazioni  sopra  i  principali  per- 
sonaggi della  stessa. 

Virgilio,  mandato  da  Beatrice,  guidò  il 
Poeta  per  l'inferno  e  per  il  Purgatorio,  e 


gli  fece  da  duce  da  signore  e  da  maestro 
(Inf.  II,  140).  Ma  allorchò  nel  Paradiso  Ter- 
restre apparvero  i  setti  Candelabri,  che 
sempre  più  s'avvicinavano  procedendo  colle 
loro  fiammeggianti  liste,  Virgilio  rispose  al- 
l'Alunno, che  pieno  di  ammirazione  s'era 
a  lui  rivolto  per  sapere  che  cosa  ciò  fosse, 
non  con  parole,  ma  con  vista  corea  di  stU" 
pore  non  meno  di  quella  dell'Alunno  stesso 
(Pg.  XXIX,  55),  mostrando  di  non  saperne 
nulla  neppur  lui,  il  Savio  gentil  che  tutto 
seppe. 

Poco  dopo,  quando  apparve  sul  carro  Bea- 
trice, non  ostante  che  velata,  l'Alunno  per 
la  virtù  occulta  che  da  lei  mosse  la  rico- 
nobbe; e  memore  dell'antica  potenza  di  lei 
n'ebbe  lo  spirito  tutto  afl^anto.  Il  perchè  si 
volse  al  suo  conforto;  ma  Virgilio^  il  dolcis* 
simopadre  Vavea  lasciato  <Pg.  X  XX,  30^1): 
nò  di  Virgilio  si  fa  più  cenno  nel  Poema* 

Stazio  si  unì  ai  due  Poeti,  quando  questi 
erano  presso  alla  scala,  che  dalla  Cornice 
degli  Avari  mette  a  quella  dei  Golosi  (Pg. 
XXI,  10  e  s.);  salì  con  essi  alle  cornici  supe- 
riori, e  viaggio  facendo  spiegò  loro  la  ra- 
gione del  crollar  del  Monte;  quella  dei  ter- 
remoti e  delle  vicende  dell'atmosfera  terre- 
stre e  loro  effetti  (Pg.  XXI,  34-00);  della 
generazione  del  corpo  umano  e  dell'infusione 
in  esso  dell'anima;  del  corpo  aereo  che  l'ani- 
ma, dopo  sciolta  dal  corpo,  si  forma  rag- 
giando nell'aere  che  la  circonda,  nel  qaale 
novello  corpo  essa  poi  mostra  l'interno  gau- 
dio e  tormento  (XXV,  20-108):  dottrine  tatte 
spettanti  alla  scienza  naturale.  Costretti  ad 
attraversare  le  fiamme  dell'ultima  cornice, 
Virgilio  prega  Stazio  di  porsi  dietro  a  Dante, 
mentre  finora  Stazio  era  sempre  il  secondo 
e  Dante  il  terzo  (XXVII,  47).  Entra  quindi 
con  essi  nel  Paradiso  Terrestre,  ed  ò  pre- 
sente a  tutto  che  vi  accade,  contenendosi 
passivo,  se  si  eccettui  il  seguire,  come  gli 
vien  ordinato,  i  compagni. 

Quando  il  celeste  Corteo  del  Grifone  si 
mosse  verso  la  pianta  dispogliata  di  fronde. 
Stazio  seguiva  Matelda  ed  era  seguito  da 
Dante  (XXXII,  29);  quando  il  Grifone  s'elevò 
su  e  il  Carro  fu  tratto  via  per  la  selva  dal 
Gigante,  anche  Beatrice  si  mosse,  ed  ordinò 
a  Dante  a  Matelda  quindi  a  Stazio  di  se* 
guire  (XXXIII,  15).  Finalmente,  quando  Ma- 
telda, al  cenno  di  Beatrice  pronta  CaTTieon»- 
ma  gentil  che  non  fa  scusa^  Ma  fa  sua  vo- 
glia  della  voglia  altrui^  prese  Dante  per 
fargli  bere  dell'Eunoe,  ella  si  volse  a  Stazio 
e  a  lui  donnescamente  (da  domina)  dìsse^ 
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Vien  con  lui  (ivi,  130  e  8.).  Nò  di  Stazio  vi  si 
fa  più  ceano.  Si  noti  anche  che  Stazio  viene 
sempre  presso  a  Matelda,  quasi  che  tra  loro 
Ti  sia  qualche  relazione  particolare. 
Beatrice,  al  cui  mostrarsi  Virgilio  dispare, 
s'JQQalza  coU'Àlunno  ai  Cielo;  ma  di  Stazio, 
coi  convenne  andar  con  Dante  all'  Eunoe, 
e  che  per  aver  espiate  le  colpe  tutte  (XXI, 
5S-72)  dovrebbe  esso  pure  salire,  si  tace 
afatto.  E  Beatrice,  loda  di  Dio  vera,  an- 
ch'essa dopo  aver  introdotto  l'Alunno  nel- 
l'Empireo    sparisce,  e  si  fa  sostituire  da 
Bernardo  nell'uf&cio  di  guida,  di  signora  e 
di  maestra ,  nel  quale  ufficio  era  ella  sub- 
eotrata  a  Virgilio.  È  lei  che,  ripreso  l'alto 
trono  che  nel  Paradiso  le  sortirono  i  suoi 
meriti,  mosse  Bernardo,  che  in  questo  mon" 
do  Contemplando  gustò  di  quella  pace 
(Pd.  XXXI,  1 10),  dal  luogo  ov'era,  e  man- 
dolio  perchè  dirigesse  l'Alunno  a  perfetta- 
meate  raggiungere  lo  scopo  del  suo  viaggio 
6  venire  al  termine  dei  suoi  desideri  nel- 
r intuire  l'Eterno  beatiflcante  Lume   (ivi 
XXXI,  58-66;  94-96). 

Qaal  maniera  ò  mai  questa  di  far  appa- 
rire e  disparire  dalla  scena  i  suoi  personag- 
gi ^  È  la  maniera  suggerita  dalla  natura 
dei  personaggi  e  da  quella  del  Poema. 

Qoei  personaggi  sono  allegorici:  essi  sono 
persooificazioni  allegoriche  rappresentanti 
le  facoltà  delVanima  dello  stesso  Poeta, 
protagonista  del  Poema:  e  l'ufficio  loro  ò 
corrispondente  alle  facoltà  che  rappresen- 
tano. -  Nel  Poema,  in  cui  si  contemplano 
i  castighi  e  i  premi  della  Divina  Giustizia, 
e  le  espiazioni  per  colpe  perdonate,  ma  non 
ancora  espiate;  e  in  cui  il  protagonista  con- 
templante, ajutato  dalla  divina  grazia,  va 
a  grado  a  grado,  secondo  che  l'aspetto  delle 
cose  contemplate  lo  muovono,  operando  la 
Àoa  restaurazione  morale  a  line  di  farsi  de- 
gno di  pregustare  i  gaudi  del  Paradiso  fino 
^raggiungere  il  grado  sommo  di  beatitudine, 
che  è  all'uomo  possibile;  quei  personaggi  ne 
rappresentano  le  facoltà  dell'anima,  le  quali 
lo  guidano  per  li  diversi  gradi  di  contem- 
plazioue  e  i  relativi  atti  di  restaurazione. 
E  per  ciò  che  le  facoltà  non  operano  tutte  si- 
multaneamente nò  simultaneamente  si  svi- 
loppaoG,  ma,  osservando  un  certo  ordine 
e  certe  leggi,  operano  or  sole  ora  combinate: 
e  dopo  sviluppate  e  giunte  a  perfezione  non 
Abbandonano  punto  la  mente,  ma  cooperano 
docora  alle  operazioni  delle  facoltà  supe- 
riori, benchò  non  avvertite,  come  disse  Ago- 
stino. E  per  ciò  quel  disparire  di  Virgilio, 


di  Stazio,  di  Matelda,  di  Beatrice  dalla  sce- 
na, quando  l'Alunno  ò  giunto  ad  un  certo 
grado,  non  significa  l'abbandono  per  essi 
dell'Alunno;  ma  che  le  facoltà  da  essi  rap- 
presentate, esaurito  il  compito  loro  proprio 
e  speciale  e  raggiunto  il  loro  maggiore  svi- 
luppo, cedono  il  campo  d'azione  ad  una  se- 
conda, e  questa  ad  una  terza  facoltà,  e  così 
via,  cooperando  però  anch'esse,  benchò  non 
avvertite,  ove  l'una  o  l'altra  delle  suben- 
trate abbisogni  dell' opera  loro.  E  però  il 
loro  apparire,  il  loro  guidare,  il  loro  operare 
e  il  loro  disparire  mostrano^  come  le  potenze 
dell'anima  procedano  nelle  loro  operazioni  e 
nel  loro  perfezionamento;  e  come  l'uomo  da 
animale  o,  come  lo  disse  Francesca,  da 
animai  grazioso  e  benigno,  poichò  ha  in  sé 
la  ragione,  ma  in  uno  stato  ancora  di  fan^ 
dulia.  Che  piangendo  e  ridendo  pargoleg' 
già  (Pg.  XVI,  87),  mediante  le  operazioni 
delle  sue  facoltà  mentali  vada  a  grado  a 
grado  procedendo  nel  suo  perfezionamento 
e  diventi  uomo,  e  raggiunga  tale  suo  perfe- 
zionamento nel  perfezionamento  della  sua 
virtù  intellettiva  (Mon.  I,  4}:  Bonum  inteU 
lectus  est  ultima  beatitudo,  id  est  Deus, 
Arist.  De  An.  citato  da  Pietro  Al.  e.  3. 

Questa  interpretazione  ha  per  so  le  dot- 
trine di  Dante,  il  quale  nella  Vita  Nuova  ne 
dice:  Per  Orazio  parla  l'uomo  alla  sì4a 
scienza  medesima,  siccome  ad  altra  per* 
sona]  e  non  solamente  sono  parole  d'Orazio, 
ma  dicele  quasi  medio  (interprete^  del  buon 
Omero,  quivi  nella  sua  Poetria:  IHc  mihi. 
Musa,  virum  etc.  (§  25).  Ed  in  conformità 
parla  egli  nella  sua  Commedia  (Inf.  II,  6)  da 
principio  a  renderne  accorti  alle  sue  scien- 
ze, chiamandole  Muse,  e  al  suo  ingegno  e 
alla  sua  mente  in  che  quelle  scienze  sono 
contenute: 

«  0  Muse,  0  alto  Ingegno,  or  m'aiutate: 
0  Mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi. 
Qui  ai  parrà  la  tua  nobilitate.  » 

Nella  sua  mente  ha  egli  concetto  il  tipo,  il 
disegno  del  suo  Poema;  e  le  facoltà  di  lei  ne 
saranno  gli  architetti  costruttori  e  gl'inter- 
preti del  suo  concetto,  ai  quali  la  memoria 
suggerirà  ciò  ch'ella  ritenne  di  quanto  essa 
ha  veduto  in  quel  piano. 

Il  lettore  si  sarà  di  già  accorto  quale  sia  il 
piano  dal  Poeta  adottato  per  fare  che  nello 
svolgimento  del  soggetto  del  Poema  sia  com- 
preso lo  scibile  universale. 

Poi  che  lo  scibile  universale  non  ò  se  non 
il  complesso  dei  risultati  ottenuti  per  coope- 
razione delle  f^oltà  mentali  dell'umanità 
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tutta  ridotte  ad  atto;  e  per  ciò  che  ogni 
fìtcoltà  ha  una  certa  sfera  d'azione  saa  pro- 
pria, sìa  che  essa  operi  sola  o  ad  altra  unita, 
colla  quale  concorre  alla  formazione  di  quel- 
lo scibile  universale;  ne  segue,  che  quello 
scibile  può  essere  distinto  in  tante  parti  o 
classi,  quante  sono  esse  facoltà,  e  che  cia- 
scuna di  queste  classi  abbracci  appunto  ciò 
che  costitisce  l'oggetto  di  essa  facoltà,  sul 
quale  oggetto  operando  concorse  essa  alla 
formazione  di  esso  scibile. 

Posto  ciò,  se  queste  fstcoltà  vengano  per- 
sonificate, e  tali  allegoriche  persone  si  met- 
tano ora  singole  ora  combinate  in  azione 
dentro  a  sfere  alla  natura  e  potenza  loro 
convenienti;  il  risultato  delle  operazioni  loro 
corrisponderà  all'operato  proprio  alla  fa- 
coltà da  esse  rappresentata.  E  se  in  quelle 
personificazioni  saranno  figurate  le  facoltà 
mentali  tutte,  il  risultato  complessivo  delle 
loro  operazioni  rappresenterà  senza  dubbio 
lo  scibile  universale.  -  Questo  fece  Dante 
nella  sua  Commedia.  A  riconoscere  com'egli 
distingue  quivi  le  facoltà  mentali,  e  perso- 
nificate le  pone  in  azione;  quali  le  attribu- 
zioni ed  operazioni  di  ciascuna;  quale  la 
parte  che  ciascuna  contribuisce  allo  scibile 
universale;  e  però  come  questo  scibile  sìa 
ripartito  nel  Poema,  ne  sarà  d'aiuto  l'alle- 
goria, che  della  famiglia  di  Giacobe  ne  die- 
de Riccardo. 

Nel  Beniamino  Maggiore^  prima  di  pro- 
cedere alla  spiegazione  allegorica  dell'Arca, 
egli  espone  le  teorie  che  segue  lo  spirito 
razionale  nel  contemplare  le  verità  tutte; 
e  sono  quelle  stesse  teorie  ch'egli  osservò 
nell'allegoria  della  famìglia  di  Giacobe,  per 
mostrarne  come  l'uomo  si  vada  a  grado  a 
grado  restaurando  e  giunga  al  suo  perfe- 
^onamento  i). 

Egli  distingue  sei  generi  di  contempla- 
zione: il  Lo  per  Imaginazione  sola;  il  2. per 
Imaginazione  secondo  Ragione;  il  3.  per 
Ragione  secondo  Imaginazione;  il  4.  per 
Ragione  sola;  il  5.  per  Intelligenza  secondo 
Ragione;  il  6.  per  Intelligenza  sola. 

La  Contemplazione  è  per  Imaginazione^ 
quando  si  considera  la  forma,  l'imagine  del- 
le cose  visibili,  e  con  istupore  s'ammira  la 
moltitudine,  la  grandezza,  la  diversità  e  bel- 
lezza e  giocondità  delle  cose  corporali  che 
si  percepiscono  col  senso  corporeo.  Ed  ò  per 
sola  Imaginazione:  la  mente  non  fa  ragie- 


1)  Se  le  teorie  di  Riccardo  sìaiio  fllosoflcamente  giuste 
o  no,  lo  non  eesmino.  U  mio  compito  si  ò  di  fedelmente 
esporle. 


namenti,  ma  discorre  libera  qua  e  là  dove 
la  trae  la  maraviglia  di  tante  cose.  - 11 
Teologo  al  capo  antecedente  chiamò  qa»* 
sto  atto  co^tto^tone,  a  differenza  deUa  me* 
dilazione^  che  secondo  lui  insiste  ragionan- 
do intorno  ad  un  oggetto  solo. 

La  Contemplazione  per  Imaginazione 
secondo  Ragione  ò  quando  l'animo  nelle 
cose  già  dette  cerca  la  ragione  e  ne  consi- 
dera l'ordine,  la  disposizione,  la  causa,  il 
modo,  l'utilità:  e  trovato  questo  ammira  il 
Creatore. 

La  Contemplazione  per  Ragiowe  secon- 
do Im4iginazione  si  è,  quando  dalle  cose 
visibili  si  ascende  alla  ricerca  delle  invià- 
bili. Qui  l'oggetto  della  mente  sono  le  cose 
invisibili,  che  la  soia  Ragione  può  compren- 
dere; ma  per  ciò  che  l'Imaginazione  som- 
ministra alla  Ragione  le  cose  visibili,  per 
servirsi  di  esse  come  di  scala  alle  invisibili, 
la  Ragione  opera  coli' aiuto  dell' Immagi« 
nazione. 

La  Contemplazione  per  sola  Ragione  si 
è,  quando  la  mente  senza  aiuto  dell'  Ima- 
ginazione considera  quello  che  all'Imagi- 
nazione è  ignoto,  e  lo  trova  e  lo  comprende 
mediante  raziocini.  Ciò  succede  quando  si 
considera  il  nostro  invisibile,  il  nostro  ani- 
mo, che  veniamo  a  conoscere  mediante  Te- 
sperienza  per  li  suoi  effetti;  e  dal  nostro 
animo  ascendiamo  alla  considerazione  degli 
spiriti  celesti  e  della  loro  beatitudine. 

La  Contemplazione  per  IntelUgenza  se- 
condo Ragione  è  quando  si  considerano 
quelle  verità  che  la  Ragione  non  può  mai 
per  so  sola  conoscere,  ma  le  quali  quando  le 
sono  rivelate,  ella  intende  e  le  trova  alle 
sue  norme  conformi.  Tali  sono  le  dottrine 
sulla  natura  e  semplice  essenza  di  Dio,  che 
proviamo  mediante  l'autorità  delle  divine 
Scritture.  Qui  la  nostra  Ragione  viene  ele- 
vata sopra  so  stessa;  ma  non  trova  che  op- 
porvi, per  ciò  che  l'Intelligenza  col  suo  acu- 
me intende  quelle  dottrine  per  vere  i). 

La  Contemplazione  per  sola  InlelUgensa 
è  quando  la  mente,  irradiata  dal  divino 
Lume,  vede  e  considera  cose  che  le  paiono 
in  opposizione  alle  norme  della  Ragione,  ma 
l'animo  del  contemplante  ne  esulta  e  ne  tri- 


1)  Qui  8i  vede  che  il  Teologo  personifica  non  solo  le 
facoltà,  ma  anche  gli  atti  differenti  di  una  facoltà  stessa. 
vedremo  che  per  li  Teologi  1*  Intelletto  e  la  Ragione  noa 
sono  dne  fl&coltà  ma  una  sola ,  e  che  si  distinguono  p«r 
atti  dlTersl  nel  conoscere.  Infndere  A  U  eeraplice  appreit- 
dere  una  verità  IntelllglbUe:  Ragionare  A  11  procedere  a* 
una  cosa  intesa  ad  un  altra  per  conoscere  una  IntelUgi- 
bile  verità,  (som.  i,  q.  79,  a.  s,  e  io). 
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padia  I).  Tali  sono  le  dottrine  sall'Unità  e 
Trinità  di  Dio»  e  suirincarnazione  dei  Verbo. 

Oneste  yerità  la  Ragione  non  solo  non  trova 

per  8ò,  ma  anche  rivelate  che  siano  non 

è  idonea  a  comprendere.  (Ben.  Maior.  I,  6). 

Vediamo  ora  l'applicazione  di  queste  teorie 
nell'allegoria  della  storia  di  Giacobe. 

Labano  avea  due  figlie ,  Lia  e  Rachele. 
Giacobe,  preso  della  bellezza  di  Rachele,  si 
obbligò  di  servire  a  Labano  sette  anni  per 
avere  in  moglie  Rachele.  Compiuti  i  sette 
anni,  che  parvero  a  Giacobe  pochi  di  (tanto 
forte  ne  Ai  l' amore!),  quando  il  suo  desi- 
derio era  al  colmo  e  si  credeva  già  di  pos- 
sederla, si  trovò  egli  la  mattina,  seguente 
alla  sera  del  convito  nuziale,  marito  di  Lia; 
per  ciò  che,  secondo  la  consuetudine  del 
paese,  come  dissegli  Labano  a  quietamelo 
6  a  giustificarsi  del  fattogli  inganno ,  non 
si  conveniva  accasare  la  minore  figliuola 
prima  della  maggiore.  Non  voler  egli  però 
essergli  ingiusto:  passi  i  sette  di  prescritti 
con  Lia,  ed  avrà  poi  anche  Rachele:  col 
patto  però  di  servirlo  altri  sette  anni.  Gia- 
cobe accettò,  e  Labano  gli  diede,  come  avea 
promesso,  Rachele.  E  come  avea  dato  a  Lia 
per  ancella  Zel&,  diede  a  Rachele  per  an- 
cella Baia. 

Giacobe  da  queste  due  mogli  e  da  queste 
loro  ancelle  ebbe  una  numerosa  prole,  la 
quale  nacque  nell'ordine  che  segue: 

Lia  partorì  Tuno  dopo  l'altro  quattro  fi- 
gli: Ruben,  Simeone,  Levi  e  Giuda. 

Rebecca^  ch'era  rimasta  sterile,  ne  era 
addolorata;  e  pregò  il  marito  di  toglierle  il 
disonore  della  sterilità  col  darle  prole  dalla 
soa  serva  Baia,  onde  s'avesse  la  consola- 
zione almeno  de'  figli  adottivi.  Giacobe  ac- 
consenti, e 

Baia  partori  prima  Dan,  poi  Nettali  con 
sommo  contento  di  Rebecca. 


BENIAMINO  MINORE 
Labano  significa  Dio. 


Lia,  che  da  alcun  tempo  era  restata  di 
partorire,  volle  essa  pure,  ad  imitazione  di 
Rebecca,  aver  prole  adottiva;  e  la  sua  an- 
cella Zelfa  le  partorì  prima  Gad  poi  Aser. 

Avvenne  intanto  che  Ruben,  figlio  mag- 
giore di  Lia,  avendo  trovato  nel  'campo  del- 
le mandragore,  le  portasse  alla  madre.  La 
loro  fragranza  eccitò  in  Rachele  la  voglia 
di  averne;  e  ne  pregò  Lia.  Questa  gliene 
diede,  ma  col  patto  che  Rechele  le  rendesse 
il  marito:  e  Giacobe  vi  acconsentì. 

Lia  partorì  quindi  Isacar,  poi  Zàbulon  e 
per  ultimo  la  figlia  Dina. 

Ma  alla  fine  anche  le  preghiere  di  Ra- 
chele furono  da  Dio  esaudite,  ed  ella  pure  fu 
consolata  di  vedersi  tolto  afi!àtto  l'obbrobrio 
della  sterilità,  e  partorì  Giuseppe.  E  dopo 
molto  tempo,  quando  Giacobe  fu  colla  fa- 
miglia in  Sfrata,  Rachele  partorì  un  secon- 
do figlio,  che  chiamossi  Beniamin,  con  parto 
sì  difficile,  che  le  costò  la  vita.  Questi  fu 
l'ultimo  dei  figli  di  Giacobe. 

Il  teologo  mistico  Riccardo,  Che  a  consi- 
derar fu  più  che  viro  ^)  (Pd.  X,  132),  col- 
l'aiuto  dei  significati  allegorici  dati  da  an- 
teriori mistici  ai  personaggi  di  questa  sto- 
ria, e  di  quelli  eh'  egli  trae  dal  significato 
etimologico  dei  loro  nomi,  trova  in  questa 
storia  una  completa  allegoria,  e  la  presenta 
quale  figura  della  Vita  dello  Spirito  Razio- 
nale, ossia  delle  sue  potenze  e  delle  opera- 
zioni loro. 

Per  facilitare  al  lettore  il  giudizio,  se  la 
Commedia  abbia  qualche  cosa  di  comune  con 
questo  trattato,  a  cui  il  Poeta  si  appella, 
porrò  di  fronte  all'allegoria,  dal  teologo  e- 
stratta,  quei  tratti  del  Poema,  i  quali  si  pre- 
stano al  raffronto;  e  l'insieme  loro  ne  darà, 
se  non  un  esatto  sunto  del  Poema,  una  qua- 
si orditura  dello  stesso,  considerato  dal  lato 
psicologico-morale. 


Giacobe  lo  Spirito  razionale. 

U  Ecco  perchè  11  Poeta  dopo  aver  detto  di  aver  veduto 
■^'tipetto  del  Valor  Inllnito,  legati  con  amore  in  un  vo- 
'<>ae,iaMMiai»jki  e  VaeeidenU  e  lor  costume  tutHin9Ì9' 
^  tonftaU  di  ciò  che  neU*univer8o  esiste,  continua: 
*  La  forma  univeraal  di  questo  nodo 

credo  ch'io  tiM,  perchè  più  di  largo, 
]>icondo  qìtMto,  nU  sento  ch'io  godo.  » 

Pd.  XZZUI,  91. 


COMMEDLi 
La  Donna  Gentile  del  Cielo,  Maria,  ò  la 
Divina  Clemenza^  che  manda  Lucia,  la  Grò* 
zia  illurrUnante\  e  questa,  manda  Beatrice, 
la  Grazia  efficace. 

Lo  Spirito  razionale  è  il  Poeta,  che  io  di- 
rò Animai  razionale^  e  che  Francesca  disse 
Animai  grazioso  (Inf.  V,  88),  e  che  poscia 
sarà  detto  anche  dal  teologo  più  conforme- 


1)  Quid  per  virum  niti  vigor  mentis,  quid  per  mt»- 
rum  nisi  dUdplifUi  inielligUur  corporis,  Rice  Ben. 
Min.c  68. 
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Iddio  diede  allo  Spirito  razionale  due  com- 
pagne, ovvero  due  facoltà: 
V Affezione  (Lia,  laboriosa)  ad  amare; 


e  la  Ragione  (Rachel^  videns  Principiumf 
nempe  Deum)  a  conoscere. 

«  Si  deve  però  avvertire,  che  PAflEézione 
comincia  ad  essere  veramente  Lia,  quando 
essa  si  sforza  di  comporsi  alle  norme  delia 
giustizia;  e  la  Ragione  ò  senza  dubbio  al- 
lora detta  Rachele,  quando  ò  irradiata  dal 
lume  di  quella  somma  e  vera  sapienza.  »  (e.  3) 


COMMEDIA 
mente  al  Poeta,  Senzo  i).  E  Agostino  disse, 
trattando  deli'  Anima,    Senzo   il  secoDdo 
grado. 

L'Animai  razionale  ha  due  facoltà:  V Affe- 
zione ad  amare,  ed  è  Matelda  (Pg.  XXV1II,43): 

«  Deh,  bella  Donna,  eh"  a'  raggi  d'amore, 
Ti  scaldi,  s'i'vo*  credere  a'  sembianti. 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore  »; 

e  la  Ragione  a  conoscere,  ed  ò  Beatrice;  ma 
Ragione  illuminata  dalla  rivelazione,  cioè 
dalla  Scienza  Divina  o  Teologia  2). 
Ed  è  Ragione  (Inf.  II,  76): 

u  0  Donna  di  virtù,  sola  per  cui 

L'umana  spezie  eccede  o^ni  contento 
Da  quel  ciel,  c'ha  minori  i  cerchi  sui  »; 

cioè  per  cui  eccede  in  nobiltà  ogni  essere 
sublunare; 
è  Teologia  (ivi  li,  100): 

«  Lucia  nimica  di  ciascun  crudele 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'io  era. 
Che  mi  sedea  con  Tantica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera  ». 

Beatrice  ò  veramente,  come  Rachele,  il  vi- 
dens Principium  8);  poiché  essa  ò  al  Poeta 
di  guida,  per  tutti  i  Cieli,  a  conoscere  la 
beatitudine  dei  Santi  e  Iddio  che  lì  fa  beati; 
e  negli  occhi  di  lei,  che  sono  le  sue  dimo- 
strazioni come  disse  nel  Convito,  vide  nella 
divina  foresta,  come  l'Animai  binato  vi  rag- 
giava ora  coi  reggimenti  umani  ora  coi  di- 
vini (Pg.  XXXI,  121-126);  e  poi  nel  Nono 
Cielo  vi  vede  i  nove  Cori  Angelici  giranti 
intorno  al  PuntOy  dal  quale  depende  il  Ciel 
e  tutta  la  natura  (Pd.  XXVIII,  1-42). 

Avveri.  Che  tra  l'AfTezione  e  la  Ragione, 
facoltà  dello  stesso  spirito,  vi  sia  intima  re- 
lazione, chi  lo  pone  in  dubbio  ?  Se  però  ve- 
dremo tra  Matelda  e  Beatrice  qualche  rela- 
zione, dessa  sarà  appunto  quella  che  vi  è 
tra  le  facoltà  da  esse  simboleggiate  e  i  loro 
atti,  nò  vi  è  punto  bisogno  di  cercare  quelle 
relazioni  nella  Yita  Nuova^  come  da  altri 
si  pretese. 


1)  n  s$H$o  è  virtù  corporea,  che  conosce  soltanto  le 
cose  corporali  non  lo  spirituali  (Suxn.  1,  q.  it,  a.  3«  Cw  e  4  ad  3) 

S)  La  Grazia  efficace  opera  qnl  mediante  Ragione;  e  u 
Ragione  si  serve  di  argomenti  teologici.  B  però  non  vi  «* 
qui  abuso  di  sensi:  i  nomi  diveni  indicano  una  stessa  per- 
sona considerata  sotto  differenti  aspetti  e  in  un  ordioo 
diverso  dUdee.  Come  messo  Provvidenxiale  è  Orasia;  psico- 
logicamente è  Bagione  superiore;  scientiacamente  6  Teo- 
logia, che  come  vedremo  è  reggette  della  Ragione  saperiorr • 

3)  Sd  è  conforme  alle  teorie  deirAqnin&te:  «  La  reolo- 
gia tratta  di  Dio  prineipatmenUf  delie  eraature  in  qvat^ 
to  ei  riferiscono  a  IHo,  eoms  al  loro  pritieipio  e  fine.  > 
Sum.  1»  q.  1, 8,  ad  1,  et  7,  e.  E  che  queste  ooaoeoenze  spetti- 
no alla  ragiona  si  vedrà  tosto. 
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Ubano  diede  alla  prima  per  ancella  la 
Sensualità  (ZelA^  la  beona  che  non  si  dia* 
seta  mai); 


alla  seconda  diede  Vlmaginaztone  (Balam 
la  ciarlerà]  per  do  che  a  lei  necessaria,  co- 
me fu  necessaria  alia  prima  la  Sensuali- 
tà, (e.  5). 

L'Afiezione  non  potrebbe  cosi  ardentemen- 
te amare,  se  prima  la  Sensualità  non  le  pre- 
stasse a  gustare  i  multifórmi  diletti  delle 
cose;  la  Ragione  non  potrebbe  nulla  sapere 
senza  che  l'imaginazione  le  porgesse  le  for- 
me delle  cose. 

Senza  rimaglnazione  la  ratgione  non  po- 
trebbe mai  yenire  per  so  alla  conoscenza 
àeUVinvisiàilij  secondo  quel  detto  di  S.  Pao- 
lo: «  InvisibUia  ipsins  (Dei)  a  creatura 
mundi  per  ea^  quae  facta  sunt^  intellecta^ 
conspicititìtur  :  sempiterna  quoque  eius 
tirtus  et  divinitas  (Rom.  1,20). 


COMMEDIA 

L'Affezione  o  Matelda  ebbe  anch'essa  per 
sua  ancella  la  Sensualità^  la  beona  che  non 
può  dissetarsi  mai,  ed  è  rappresentata  da 
Stazio.  Egli  al  leggere  i  detti  di  Virgilio: 
quid  non  mortalia  pectora  cogis  auri  sa- 
cra farnesi j  s'accorse  che  la  sua  troppa 
prodigalità  poteva  condurlo  a  perdizione; 
e  si  penti  di  tutti  i  mali  che  ayea  commes- 
si, e  fecesi  cristiano  (Pg.  XXII,  25  e  59).  Per 
quel  peccato  stette  egli  nel  quinto  cerchio 
cinquecento  anni  e  più  (XXI,  68).  E  questa 
dismisura  migliaia  di  lunari  hanno  pu- 
nita (XXII,  35).  E  vi  stette,  per  aver  in  al- 
tro modo  secondato  troppo  la  sua  sensuali- 
tà, nel  cerchio  degli  Accidiosi  oltre  a  quat* 
trocento  anni:  E  quella  tiepidezza  il  quarto 
cerchio  Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto 
centesmo  (iyi,  92].  Diremo  quindi  che  Sta- 
zio ò  il  yaletto  di  Matelda;  e  però  essa, 
giunti  all'Eunoe,  volta  a  Stazio  donnesca^ 
mente  disse:  Vien  con  2u»(Pg.  XXXIII,  134]; 
e  quando  si  procede  per  la  Foresta,  Stazio 
segue  sempre  immediatamente  a  Matelda. 

La  Ragione  ebbe  per  ancella  io  non  dirò 
l' Imaginazione  ma  la  Ragione  Inferiore, 
che  è  anch'essa  dai  teologi  tenuta  spesso 
ricca  di  ciarle  i).  Questa  ò  rappresentata 
da  Virgilio;  onde  Virgilio  ò  da  Beatrice 
mandato  a  trarre  il  Poeta  dal  pericolo;  ed 
ò  egli  che  lo  guida  pei  luoghi  architetta- 
ti dall'imaginazione;  e  Virgilio  si  dilegua 
quando  la  sua  padrona  Beatrice  entra  in 
iscena.  Cessa  l'uffizio  del  domestico,  quando 
sopraggiunge  la  dama  (Pg.  XXX,  40-73). 
Virgilio  ò  adunque  il  valetto  di  Beatrice, 
come  la  ragione  inferiore  è  l'ancella  della 
ragione  superiore,  come  la  scienza  della  sa« 
pienza. 

Egli  ò  per  questo  che  e  Virgilio  e  Beatrice 
leggono  i  dubbi,  i  pensieri,  i  desideri  di  Dan- 

1)  L'Animai  raslonale,  al  secondo  grado  di  Agostino,  ò 
dotato  di  senso  a  sentire  e  ad  appetire,  d'imaginaslone  e 
di  memoria:  e  tale  ò  Dante  tosto  ai  principio  dell'azione. 
Virgilio  ò  Ragione  mferiore:  facoltà  a  cui  spetta,  secon- 
do le  dottrine  teologiche,  la  scienza  profatta:  e  sta  be- 
nissimo a  lai  che  seppe  tutto,  e  che  nella  sua  Eneide  rac- 
chiude lo  scibile  tutto,  e  certo  il  profano.  Onde  Beatrice 
sarà  la  soffione  superiore^  a  cui  spetta  la  seienia  Divina, 
8.  Tommaso  dice:  «  La  Ragione  superiore  ed  inferiore  non 
possono  per  nessun  conto  dirsi  due  potenae  ».  Agostino 
dice  (Set.  ìt  de  Trin.  e.  7,  t  9):  che  la  Ragione  superiore 
tende  a  conoscere  e  conosce  le  cose  eterne;  l'Inferiore 
le  cose  temporali  ».  Esse  si  distinguono  per  1  loro  atti  di- 
versi ed  abiti;  imperciocché  alla  Superiore  viene  attri- 
buita la  sapienzat  alla  Inferiore  la  scienza  *.  Sum.  i,  q.  79, 
a.  9,  0.  •  «  La  Slensa  sacra  si  serve  deUe  sclense  profane 
come  di  scienie  inferiori  e  sue  ancelle  ».  Sum.  i,  q.  i,  a.  6, 
ads. 
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Ond'ò  che  le  dae  ancelle  sono  in  un  con- 
tinuo andare  e  venire  tra  le  loro  padrone 
e  il  Senso.  Tutto  ciò  che  esse  attingono 
dal  mondo  esteriore  mediante  i  sensi  cor- 
poreiy  lo  riportano  nell'interno  alle  due  pa- 
drone, Aflézione  e  Ragione:  Timaginazio- 
ne  fa  soyente  ciò  anche  senza  aver  pre- 
senti gli  oggetti  esterni. 

L'uàzio  adunque  della  sensualità  si  ò  di 
eccitare  e  di  accendere  nell'affezione  il  di- 
letto delle  cose  materiali,  e  d'infiammarla 
al  desiderio  delle  stesse:  quello  dell'imagi- 
nazione si  ò  di  rappresentare  alla  ragione 
le  forme  delle  cose  visibili,  acquistate  me- 
diante il  senso  corporeo  (ivi  e.  5). 

Ma  essendo  razionale  lo  spirito  non  può 
esservi  nelle  sue  facoltà,  nuUa  di  disordina- 
to. E  però  l'affezione  e  la  sensualità  non 
possono  essere  se  non  l'affezione  e  la  sen- 
sualità ordinate  e  moderate;  e  l'imaginazio- 
ne non  può  essere  la  bestiale,  ma  la  razio- 
nale: quella  cioè  che,  guidata  dalla  ragione, 
forma  esseri  invisibili  ed  imaginari,  simili 
ai  visibili  che  si  percepiscono  mediante  i 
sensi  corporei,  e  li  dirige  ad  un  fine  che  si 
propone.  Ciò  non  tknno  le  bestie;  le  quali 
si  rappresentano  vagamente  le  cose  perce- 
pite senza  alcuna  deliberazione  (e.  16}. 


Da  ciò  ne  segue  che  V Affezione  è  la  Lia 
laboriosa,  ossia  l'amore  alla  virtù,  il  desi- 
derio e  lo  sforzo  di  assoggettarsi  alle  norme 
del  giusto,  e  però  detta  pure  disposizione 
della  volontà  ordinata,  ed  anche  disci- 
plina  delle  virtù  che  riesce  di  tanta  fatica. 
L'uffizio  suo  è  amare* 
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te;  né  a  saperli  hanno  bisogno  ch'egli  loro 
li  manifesti.  Essi  sono  la  sua  Ragione  Infe- 
riore e  Superiore  nò  potrebbero  ignorarli. 
Virgilio  dice  a  Dante:  «  Se  tu  avessi  cento 
larve  Sovra  la  fàccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve  »  (Pg. 
XV,  127).  E  di  Beatrice  Dante:  «  Ond'  ella 
che  vedea  me,  sì  com^  io,  ad  acquetarmi 
l'animo  commosso  Pria  ch'io  a  dimandar, 
la  bocca  aprio...  »  (Pd.  1, 85).  Ed  altrove  più 
volte. 

Qui  Vanimal  razionale  sarebbe  detto  Sen- 
so, cioè  quale  ò  descritto  da  Agostino,  aven- 
te i  sensi,  l'appetito  sensitivo  ed  intellettivo 
da  educarsi  ancora,  l'imaginazione  da  or- 
dinare e  moderare,  e  la  memoria. 

Awert.  Che  la  Ragione  inferiore  (Virgi- 
lio) e  la  Sensualità  o  Appetito  sensitivo,  ira- 
scibile e  concupiscibile  (Stazio),  siano  anche 
nel  Poema  in  un  continuo  andare  e  venire 
tra  le  loro  padrone,  Ragione  ed  Affezione,  e 
l'Animai  Razionale  (Beatrice,  Matelda,  Dan- 
te), benchò  Beatrice  e  Matelda  e  Stazio  non 
vi  appariscano  tosto,  sarà  di  leggieri  inteso, 
ove  si  pensi,  che  qui  la  Ragione  Inferiore, 
ancella  della  Superiore,  sottopone  di  soven- 
te le  spiegazioni,  che  dà,  al  giudizio  di  Bea- 
trice che  la  rappresenta;  e  che  più  tardi  ap- 
pare anche  la  Sensualità  (Stazio)  e  si  ado- 
pera. Ma  esse  adoperano  anche  senza  mo- 
strarsu  Le  operazioni  delle  potenze  sono  com- 
plesse, né  sarebbe  sempre  facile  a  determi- 
nare la  parte  di  ciascuna  in  ogni  atto.  Se 
non  appariscono,  esse  però  sono  quelle  che 
virtualmente  le  dirigono.  -  Ed  è  forse  al- 
trimenti nella  vita  dell'uomo?  La  ragione 
dirige  l'imaginazione,  l'affezione  dirige  e 
modera  la  sensualità;  ma  tale  loro  azione 
non  si  ravvisa,  se  non  dagli  effetti.  Stazio, 
Matelda  e  Beatrice  si  mostreranno  quando 
sarà  necessara  la  loro  immediata  azione. 

Matelda  è  anche  laboriosa.  Ella,  per  si- 
gnificare  l'amor  suo  alla  virtù,  si  adorna 
di  fiori  che  va  scegliendo  e  dei  quali  ò  tutta 
pinta  la  sua  via.  Essa  cantando  con  affetto 
procede  verso  il  Poeta,  studiosa  di  porre  i 
piedi  sui  fiori  vermigli  e  gialli  (Pg.  XXVlll, 
75  e  s.),  cioè  venendo  piena  di  paziente  ca^ 
rità  e  di  umiltà.  (Sempre  nella  Dir.  Comr 
media  i  piedi  simboUeggiano,  come  presso 
i  mistici,  gli  affetti).  Essa  *ò  simbolo  della 
Volontà  ordinata,  che  si  sforza  di  assog- 
gettarsi alle  norme  del  giusto;  ed  ò  fatta 
tale  quando  l'Animai  binato  dà  il  grande  e- 
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La  Ragione  ò  Rachele^  vedente  il  Prifi" 
cipio  cioò  Dio;  ossia  la  facoltà  a  conoscere 
il  vero  mediante  il  lame  della  rivelazione, 
detta  per  ciò  Dottrina  della  verità^  Studio 
della  Sapienza;  l'uffizio  sao  ò  la  conoscenza 
del  sommo  vero,  che  riesce  di  tanto  diletto  i). 


1)  In  tvtte  queste  detemlnasloni  non  si  esiga  quel  ri- 
COR,  a  col  «urebbe  obbligato  un  flloooto  de*  nostri  tempi; 
e  si  accettino  le  estensioni  date  al  simbolo  di  nn  pera»- 
Bscgio.  Quei  mistici  non  iscrivevano  con  lo  scopo  di  dare 
trattati  di  psicologia,  ma  di  edificare  gli  animi;  e  però  il 
4sre  an  pò*  di  più  o  nn  pò*  di  meno  ad  nn  termine,  non 
dava  noia.  Prendevano  le  parole  nel  significato  che  lo- 
ro dava  roso.  P.  es,  Lia  laboriosa  ò  detta  Affeiione;  ò 
tetta  volontà  ordinata;  è  detta  disciplina  della  verità:  né 
vi  ha  in  ctA  contraddisione  nà  falsità.  Affésione  ó  neiral- 
te«sria  AsÌga  o  psicologica;  voUmtà  ordinata  neir  allego- 
ria psloologlco-oiorale;  MicépUna  delle  virti^  neirallego- 
lia  adontlfleo  morale,  cosi  pare  Baehele  à  detta  Baglone 
sdrallegorta  fisica;  dùttrif%a  della  verità^  e  però  Teologia 
MUa  sdcBtifiea,  poicliè  le  ragione  mediante  il  lame  della 
RvelaskMi»  ne  fit  conoscere  Iddia 


COMMEDIA 
sempio  di  ginstizia,  lodato  da  tatto  il  sno 
corteo:  in  confermazione  di  che  egli  dice: 
Si  si  conserva  il  seme  d^ogni  giusto,  (Pg. 
XXXII9  4B].  Essa  ò  anche  simholo  della  disci- 
plina delle  virtù  0,  come  gli  antichi  espo- 
sitori dicevano,  della  Vita  Attiva^  la  quale 
secondo  i  Padri  est  innocentia  honorum  0- 
perumi  ò  mezzo  di  parificazione  e  di  illami- 
nazione» ò  preparamento  alla  contemplazio- 
ne del  sommo  Vero.  -  E  che  cosa  ò  più  po- 
tente a  maovere  la  volontà  che  l'Amore? 

Beatrice  che  siede  presso  l'antica  Rachele, 
simboleggia  pare  la  Ragione  e  la  Teologia; 
e  come  Ragione  saperiore  ha  per  sao  valetto 
an  poeta,  Virgilio  0  Ragione  Inferiore;  e  co- 
me Teologia,  0  stadio  della  Sapienza,  ha  in 
Virgilio  lo  stadio  della  scienza  profana  0  della 
filosofia.  E  però  Virgilio  dirà  all'Alanno: 
«  Quanto  ragion  qui  vede  Dir  ti  poss'  io;  da 
indi  in  là  t'aspetta  Pure  a  Beatrice,  ch'ò 
opra  di  fede  »  Pg.  XVIII,  46. 

Vedremo  poscia  ch'ella  ha  ancora  un  per- 
sonaggio, che  ò  in  intima  relazione  con  lei, 
il  sene  Bernardo,  simbolo  éòW Intelletto^  il 
cui  uffizio  ò  di  vedere  e  intendere  diretta- 
mente, ossia  d'm^utre  il  sommo  vero  senza  bi- 
sogno d'argomentazioni  e  di  ragionamenti  i). 


1)  «  La  Baglone  e  rinteUetto  delPaomo  non  possono 
sere  potense  diverse.  l^Hntendere  ò  il  semplice  apprendere 
una  intelliglbUe  verità:  il  rasiocinare  invece  è  il  proc^ 
dere  da  ana  cosa  intesa  ad  altra,  a  fine  di  conoscere  rin- 
telUgibUe  verità  »  (Barn.  L  q.  79.  a.  8). 

«  Ulntelletto  e  la  SLogione  differiscono  in  quanto  at 
modo  diverso  di  procedere  nella  conoscensa,  poiché  rin- 
teUetto  conosce  mediante  il  sempUce  intuire;  la  Ragione 
invece  mediante  lo  scorrere  da  una  cosa  aU*altra  (Som. 
L  q.  59.  a.  1.  ad  1). 

«  is^lntelligensa  si  pone  per  Patto  deir  intelletto.  — 
Boesio  per  intelligensa  intende  ratto  deirintelletto  che 
trascende  inatto  della  ragione  (ivi  1.  q.  79  a.  10  ad  t). 

«  L'inteUettoo  l*lntelligensa  è  quella  fona  deU'animo, 
mediante  la  quale  si  conosce  delle  cose  divine  quanto  è 
aU*uomo  possibile.  A  penetrare  i  celesti  arcani  la  Ragione 
per  sé  sola  non  basta,  se  da  Dio  non  d  ^aiutata  »  Hugo  a 
S.  V.  de  Nob.  An.  II.  C3. 

Riccardo  dice,  che  altro  è  U  conoscere  per  sola  im»> 
ginasione  raslonale,  ed  altro  coU*imaginasione  mista  alla 
ragione,  e  colla  ragione  sola;  come  pure  che  altro  si  ó  in- 
tendere per  ragione  a  cui  accede  llntelligensa,  ed  altro 
per  Intelligenxa  pura,  com'ó  negli  Angeli,  e  negli'  uomini, 
in  questa  vita  non  per  propria  forsa,  ma  solo  per  grazia, 
e  ciò  pure  imperfettamente.  Ben.  Minor,  ed  altrove. 

«  L*occhlo  deirintelligenia  dice  Riccardo  ò  quel  senso 
con  cui  vediamo  rinvisibile  non  come  colPocchio  della  ra- 
gione, col  quale  cerchiamo  investigando  le  cose  occulte  e 
lontane  e  le  ritroviamo  mediante  rasiocinf;  come  quando 
conosciamo  dagli  effetti  le  cause,  o  daUe  cause  gli  effetti, 
ed  altre  cose  d*ogni  sorta.  Ma  siccome  sogliamo  vedere  col 
senso  corporeo  dei  corpi,  che  non  vediamo,  imaginando- 
celi  quali  sostanae  e  quali  corpi;  cosi  del  pari  quel  senso 
inteUettoàle  concepisce  cose  invisibili  oeiuadabbio  invi- 
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Loro  prole  ed  ordine  del  suo  nascere 

La  prima  ad  aver  prole  fu  Lia  ovvero 
TAffezione;  e  i  suoi  figli  sono  gli  AlTetti,  i 
quali  per  ciò  che  si  disse,  non  possono  es- 
sere se  non  affetti  ordinati  e  moderati;  or- 
dinati in  quanto  all'oggetto,  moderati  in 
quanto  all'uso:  e  però  sono  le  virtù. 

Il  primo  a  nascere  è  il  Timor  di  Dio 
(Ruben,  filius  visionis):  Initium  sapientiae 
Timor  Domini, 

Quando  il  peccatore  comincia  a  vedere 
la  gravità  delle  proprie  colpe,  pensa  tosto 
al  giudice  che  le  punisce;  e  viene  preso  da 
timore. 

Iddio  lo  vede,  e  ne  vede  l'umiliazione;  sì 
che,  al  nascere  di  questo  figlio,  la  madre  e- 
sclama:  Vidit  Deus  humdlitatem  meam  (e. 
8).  Ond'è  che  il  peccatore  vede  Dio  per  in- 
tuitum  formidiniSy  e  Dio  vede  il  peccatore 
per  respectum  pietatis;  e  la  volontà  mala 
si  fa  quindi  buona.  -  La  buona  volontà  ò 
il  primo  e  principal  dono  che  Iddio  dà  all'uo- 
mo, mediante  il  quale  viene  in  noi  riparata 
l'imagine  che  ci  fa  simili  a  Dio  0  :  e  però 
il  primo  a  nascere  ò  Ruben,  il  Timor  di 
Dio,  indizio  di  buona  volontà. 


2.  11  secondo  a  nascere  è  il  Dolore  delle 
colpe  (Simon,  exaiujtitio)]  il  quale  è  tanto 
più  forte,  quanto  più  forte  si  è  il  timore  che 
lo  cagiona;  e  ne  segue  il  pianto  (e.  9,  10). 

Ma  ó  detto  che:  Beati  qui  lugenty  quo- 
niam  ipsi  consolabuntur;  e  però 


3.  il  terzo  a  nascere  è  la  Speranza  del 
perdono  (Levi,  additio\  che  viene  come  di 
necessità  aggiunto  ai  firatelli,  al  timore  che 
umilia  e  al  dolore  che  strugge:  Secundum 
multitudine^  dolorum  meorum  in  corde 
meo  consolaHones  laetificaverunt  animam 
meam  (Ps.  93). 
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Loro  atti 

11  Poeta,  datosi  spensieratamente  ai  di- 
letti, le  sue  passioni  furono  a  poco  a  poco 
eccitate  sì,  che  dal  loro  tumulto  ne  fu  la  ra- 
gione assordata  ed  assopita;  ed  egli  corso  ad 
occhi  chiusi  nella  solva  de'  vizi.  -  Il  chiaro 
della  Luna  tonda,  ossia  le  ammonizioni  o  i 
precetti  della  Chiesa,  lo  fecero  accorto  più 
volte  dell'abisso  a  cui  s'era  avvicinato  e  dei 
pericoli  che  lo  circondavano  (Inf.  XX,  127- 
129);  si  accorse  del  suo  smarrimento,  ò  n'eb- 
be tanta  paura^  che  poco  più  ne  fa  la  vi- 
sta della  morte  (Inf.  I,  1-12):  e  fu  timor 
di  Dio. 

La  Clemenza  divina  chiamò  Lucia,  e  que- 
sta ricorse  a  Beatrice,  che  scese  dall'Empi- 
reo al  Limbo  per  mandargli  in  soccorso  Vir- 
gilio. 

Che  così  si  mutasse  anche  la  volontà  del 
Poeta  si  vedrà  tosto;  e,  se  non  se  ne  aves- 
sero altre  prove,  basterebbe  il  fatto  che  Ca- 
ronte non  volle  prendere  nella  sua  barca 
Dante;  il  quale  rifiuto  gli  venne  da  Virgilio 
spiegato  : 

«  Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
E  però  80  Caron  di  te  si  lagna. 
Ben  puoi  saper  ornai  che  'i  suo  dir  suona.  » 

Inf.  Ili,  187 

Che  il  Poeta  fosse  preso  dal  dolore  di  es- 
sersi ivi  smarrito,  ne  fa  prova  il  fatto,  ch'e- 
gli volse  le  spalle  alla  selva,  sì  che  la 
mattina  di  buon'ora  ne  era  già  fuori,  ai 
piò  d'un  colle:  e  se  non  ci  è  detto  qui  che 
pianse,  ne  ò  detto  tosto;  onde  Virgilio  poi 
che  lagrimar  mi  vide,  gli  offrì  il  modo  di 
salvarsi  (I,  91-93). 

Ed  ecco  nascergli  \Q,Speranza  per  vederne 
vestite  le  spalle  dei  raggi  del  Sole,  Iddio, 
che  mena  dritto  per  ogni  calle,  sì  che  la 
paura  ne  Ai  un  poco  quieta  (I,  13-21). 

Si  volge  egli  allora  a  veder  il  pericoloso 
passo  da  cui  era  uscito,  riconoscendosi  per 
tal  modo  colpevole  di  quel  folle  abberramen- 
to;  e,  secondando  la  grazia  che  Dio  gli  fa 
col  mostrargli  la  via  della  salvezza,  s'ac- 
cinge ad  ascendere  il  colle  delle  Virtù  come 


1)  È  noto  che  11  principale  dono  d  la  volontà  per  la 
quale  viene  in  noi  restaurata  rimagine  della  divina  so- 
miglianaa...  Bensa  la  buona  volontà  non  tiò  assolutamente 
possibile  diisalvarti;  colla  huona  volontà  a990i%UamietU« 
noi»  9WÀ  periTÉ  (e.  a). 


s&bilmente,  ma  però  quali  sostanze  presenti  e  quali  ess«D« 
se.  Ma  quest'occhio  inteUettuale  ha  disteso  dinanai  &  so 
un  grande  sipario,  ottenebrato  dai  dUetU  del  peccato,  e 
contesto  di  moltipUci  e  vari  desideri  carnali,  il  quale  ìbh> 
pedlace  Tlntuito  della  contemplazione  a  vedere  gU  arcala 
divini,  se  la  bontà  divina  non  si  compiace  di  ammettere 
qualcuno  o  per  la  di  lui  o  per  Taltrul  utilità  »Ben.  Maior 
L  Ul.  e  9. 
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La  speranza  del  perdono  inizia  una  certa 
ikmiliarìtà  tra  l'anima  e  Dio;  e  però  dopo 
la  speranza  nasce 

4.  il  quarto  figlio,  che  ò  V Amore  (Judas, 
confitene j  laudans,  quia  amat).  -  Al  nascere 
di  LeYi,  la  madre  avea  esclamato:  «  Ora  sì 
che  il  mio  marito  starà  con  me^  poiché 
gli  ho  partoriti  tre  figli,y>  Al  timore  seguì 
il  dolore;  al  dolore,  la  speranza,  e  a  questa 
segae  l'amore.  -  Il  giusto  che  riconosce  la 
propria  colpa,  si  fò,  accusatore  di  sé  stesso; 
e  nella  speranza  del  perdono,  ammirando  la 
bontà  di  Dio,  ò  portato  ad  amarlo  e  a  lo- 
darlo: e  quest'ò  Amore  verso  Dio  (e.  11). 

Alla  nascita  del  quarto  figlio  di  Lia,  Ra- 
chele, addolorata  di  non  averne  essa,  disse 
a  Giacobe:  Vammi  de^  figlij  altrimenti  son 
morta;  nò  potendo  averne  di  sé,  chiese  di 
aTeme  dalla  sua  ancella  Balam  per  adottarli. 

E  similmente  fa  la  Ragione:  al  nascere  e 
al  crescere  dell'amore,  figlio  dell'affezione, 
sente  il  bisogno  di  conoscere  l'amato.  Ma  a 
dò  non  è  dessa  ancora  atta:  essa  vuol  co- 
noscere Vinvisibiley  e  le  si  presenta  il  visi^ 
bile;  vuol  vedere  coìV Intelletto  e  vede  solo 
coli'  imaginazione.  Se  ragionando  non  può 
fungere  a  conoscere  l'invisibile  coli' Intel- 
ligenza, le  è  dolce  di  rappresentarselo  col- 
l'Imaginazione. 

E  però  chiede  figli  da  questa  sua  ancella, 
che  ella  adotterà  per  suoi:  essi  saranno 
tigli  dell'  Imaginazione  razionale  0»  nsiti 
dall'Imaginazione,  adottati  dalla  Ragione 
(e.  16). 

La  prima  prole  adunque  dell'ancella  Ima- 
ginazione (Balam),  ossia  la  quinta  dello  Spi- 
nto razionale 

5.  è  la  Considerazione  dei  mali  futuri 
(Dan,  Jttdtcmm)  mediante  la  conoscenza 
dei  mali  presenti:  ed  ò  la  rappresentazione 
delle  cose  corporee  senza  averle  presenti. 
C'Ori  questa  operazione  ci  rappresentiamo 
ì  tormenti  delV Inferno.  I  tormenti  dell'In- 
ferno non  possiamo  vedere  quali  sono  e  dove 
sono;  ma  però  possiamo  ben  rappresentar- 
celi tutte  le  volte  che  vogliamo:  e  ce  li  rap- 
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che  i  suoi  affetti  poggino  ancora  al  basso 
(I,  22-30). 


Il  Mnmgiimxione  razionale  ò  dapplice:  tina  é  diretta 
^«lU  ragione,  Paltra  è  mista  aU'inteUigenia.  Colla  prima 
^  nppr^entiamo,  mediante  la  cognixione  delle  cose  visi- 
^^  reali,  delle  cose  Tlsibili  finte;  cella  seconda,  mediante 
Ucegaùon0  delle  cose  rlslbUi  che  d  rappresentiamo, 
di  Moeadwe  aU^iAtelUgensa  deUe  iATliibiU.  (c.&8) 


Non  è  di  certo  ancora  risanato,  ma  vi  ò 
la  buona  volontà  di  curarsi:  e  quindi  comin- 
cia a  farsi  luogo  l'Amore  verso  Dio,  da  cui 
attende  salute,  e  vuol  salire  al  Monte,  ove 
Dio  gli  si  mostra  nel  suo  lume. 


Ma  a  tanto  non  ò  ancora  atto  il  Poeta, 
e  glielo  fanno  conoscere  le  tre  fiere  che  una 
dopo  l'altra  minacciose  gli  attraversano  la 
via  si  ch'egli  ò  costretto  a  ricadere  nella 
valle. 

Ma  egli  vi  salirà  più  tardi  per  un'altra 
via  lungo  la  quale  egli  acquisterà  l'idonei- 
tà, di  cui  ora  difetta,  ad  ascenderlo:  e  sarà 
per  atto  d'imagi  Dazione. 


Questa  nuova  via  gli  sarà  indicata  dal 
valetto  che  in  suo  soccorso  gli  manda  la 
Ragione:  ed  ò  il  poeta  Virgilio  mandato  da 
Beatrice. 

Virgilio  lo  conduce  prima  a  vedere  V abisso 
infernale,  a  fine  di  conoscere  i  mali  futuri 
cioè  i  tormenti,  coi  quali  la  divina  giustizia 
punisce  in  eterno  i  reprobi  (1, 91-93;  1 12-1 17). 

Osservaz.  Quanto  convenga  all'Inferno 
della  Commedia  il  detto  qui  dal  teologo, 
chiunque  ne  abbia  anche  una  superficiale 
conoscenza,  può  giudicarlo.  -  E  chi  più  op- 
portuno del  Poeta  Virgilio  a  ciò,  che  nel 
libro  6.  dell'Eneida  descrive  l'Inferno  e  gli 
Elis!  così  che  il  Poeta  Cristiano  non  dubitò 
punto  d'imitamelo  in  moltissime  parti,  come 
si  vedrà. 

E  Virgilio,  come  si  disse»  ò  Ragione  Infe-t 
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presentiamo  come  luoghi  e  cose  corporali 
e  realmente  esistenti,  e  non  già  mediante 
simboli  e  figure.  L'abisso,  le  tenebre,  le 
fiamme,  la  pece  bollente,  il  ghiaccio  e  simili 
sono  per  i  fedeli  cose  yeramente  corporee 
ed  esistenti,  quand'anche  in  realtà  diyersa- 
mente  esistenti  da  quello  che  noi  ce  le  rap- 
presentiamo: e  la  religione  ne  lascia  imagi- 
nare  i  tormenti  dell'Inferno  e  il  sito  di  esso 
a  modo  nostro  (e.  18}. 

Questa  considerazione,  fatta  coli' imagi- 
nazione diretta  dalla  ragione,  ò  fatta  dal 
giusto  per  respingere  ed  estinguere  le  ten- 
tazioni viziose  che  lo  assalgono  (e.  19-21). 

6.  La  seconda  prole  dell'  Imaginazione  ò 
la  Considerazione  dei  bentfuturiinvisibili  ed 
incorporei  (Nephtalim,  comparatio^  trans- 
latto)  mediante  la  rappresentazione  delle 
cose  visibili.  -  Colla  rappresentazione  delle 
cose  corporee  imaginate  e  finte  l'anima 
ascende  all'intelligenza  del  vero  invisibile  e 
dei  futuri  beni,  ed  è  atto  dell'imaginazione 
mista  ad  intelligenza  accompagnato  da  mol- 
ta soavità;  sì  che  al  nascere  di  questa  prole 
Rachele  ò  consolatissima. 

Questo  ò  il  secondo  grado  di  contempla- 
zione. -  Come  spetta  a  Dan  di  reprimere  i 
vizi  nascenti  mediante  la  rappresentazione 
dei  futuri  tormenti;  così  ò  uffizio  di  Neftali 
di  eccitare  i  desidert  santi  mediante  la  con- 
siderazione dei  promessi  premi.  E  Neftali 
c'infiamma  mirabilmente  a  tali  desidert  tutte 
le  volte  che  agli  occhi  della  mente  ne  pre- 
senta l'imagine  dei  beni  eterni  (e.  22).  Vuno 
nespaventacoiterroridella  Geenna^  V  altro 
ne  lusinga  colla  speranza  della  felicità. 
Onde  il  giusto  che,  per  respingere  le  tenta- 
zioni viziose,  si  rappresenta  i  mali  futuri; 
si  rappresenta  poi  i  beni  futuri  a  fine  di  ac- 
cendere nell'anima  i  desideri  santi. 

E  poichò  la  disciplina  dell'anima  o  dei 
pensieri  ò  senza  effetto,  ove  non  vi  sia  pure 
la  disciplina  del  corpo  (e.  32),  si  vede  cMaro 
quanto  ciò  si  convenga  alle  anime  che  fanno 
penitenza  delle  loro  colpe. 

Neftali  significa  comparazione  e  trasla- 
zione, poichò  esso  accende  in  so  il  desiderio 
dei  beni  fdturi  o  mediante  la  comparazione 
o  mediante  la  traslazione.  Quando  si  legge 
che  la  celeste  Gerusalemme  ha  le  mura  di 
pietre  preziose,  le  porte  di  perle,  le  piazze 
d'oro  e  simili  >},  nessuno  prende  tali  cose 

1)  In  hoc  primo  statu  dediueetur  homo  ette  animalii, 
9t  dUeU  affici  ipirUualia;  §o  q%tod  fimo  incipit  MpirUuaiia 
€omparar§.  Bea.  Migor.  n,  e  19l 
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riore,  la  quale  a  suo  servizio  ha  V  Imagi- 
nazione. 


Veduto  l'Inferno,  Virgilio  passa  coli' Alun- 
no a  vedere  il  Purgatorio,  ossia  l'imagina- 
zione del  Poeta  si  rappresenta  1  mali  futuri 
che  le  anime  dei  giusti  devono  patire  per 
le  colpe  commesse,  il  tormento  dei  quali  ò 
alleviato  dal  desiderio  dei  beni  futuri  ed 
eterni  che  ella  si  raffigura,  e  dalla  certa 
speranza  di  conseguirli.  0  eletti  di  Dio^  gli 
cui  soffriri  E  giustizia  e  speranza  fan  men 
duri....  (Pg.  XIX,  76). 

E  che  la  considerazione  del  Purgatorio 
disponga  a  giustizia,  lo  disse  il  Poeta  più 
volte:  e  tra  l'altre  quando  (Pg.  XIII),  lasciato 
ch'ebbe  Oderisi: 

•  Di  pari,  come  buoi,  che  vanno  a  giogo 

M*  andava  io  con  queir  anima  carca. 
Fin  che  *1  sofferse  il  dolce  pedagogo  • 

Poscia  (XIII ,  133-138),  trovandosi  tra  gli 
invidiosi  9  si  dispone  già  a  scontare  e  per 
r  invidia  e  per  la  superbia ,  delle  quali  si 
riconosce  reo: 

•  Oli  occhi,  diss*  io^  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 

Ma  picciol  tempo,  che  poca  ò  T  offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 
Troppa  è  più  la  paura,  ond*ò  sospesa 
V  anima  mia,  del  tormento  di  sotto. 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  • 

Ond'ò  che  la  rappresentazione  del  Purga- 
torio si  mostra  in  pari  tempo  quale  espiazione 
dei  vizi  ad  acquisto  delle  virtù  agli  stessi 
opposte.  Ne  sia  di  prova  p.  es.: 

«  Questo  cinghio  sferza 

La  colpa  dell*  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  forza.  • 

Pg.  XIII,  37. 

Questo  si  conviene  mirabilmente  al  Pur- 
gatorio allegorico,  al  Purgatorio  dei  vivi, 
che  ò  nella  Chiesa  di  Cristo,  dove  si  entra 
per  la  porta  di  Pietro,  il  cui  portinaio  ò 
l'Angelo  delle  due  chiavi.  (Inf*  If  134;  Pg. 
IX,  ÌOi). 
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alia  lettera,  e  le  intende  dette  figuratamente, 
e  cerca  coll'intelletto  di  conoscerne  i  signi- 
llcati  mistici  per  comparaadone  o  per  trasla- 
flone.  P.  es.  per  comparazione:  «  Se  tanta 
é  la  luce  corporea  del  Sole,  quanta  sarà  la 
luce  spirituale  di  Dio?  Se  tanti  sono  i  beni 
materiali  e  visibili,  quanti  non  saranno  gli 
spirituali  invisibili?  »  -  Per  traslazione  o 
conversione.  Nella  Scrittura  è  detto:  Veus 
halntat  lucem  inaccessibUem  ;  e  Neftali 
cerca  che  cosa  sia  tal  luce  inaccessibile  ed 
incorporea,  ove  abita  Dio  invisibile  ed  incor- 
poreo: e  trova  quella  luce  essere  la  stessa 
sapienza  di  Dio,  poiché  la  sapienza  ò  la  vera 
loco.  A  ciò  conoscere  ò  necessario  il  con- 
corso dell'intelletto,  ed  il  conoscerlo  ò  di 
grande  soavità  (e.  22). 
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Questo  Purgatorio  ò  la  riabilitazione  del** 
r  uomo ,  e  però  sono  a  tal  fine  necessarie, 
come  ne  insegna  il  teologo,  e  la  disciplina 
dei  sensi  e  la  disciplina  dell'  imaginazione 
(e.  32).  E  però  in  questo  Purgatorio  le  anime, 
oltre  alla  disciplina  del  senso,  hanno  quella 
pure  dello  spirito  nelle  continue  ammoni- 
zioni e  meditazioni  che  ne  raffirenano  gli 
affetti,  sia  con  sentenze  opportune,  sia  col 
ricordar  fotti  di  vizi  puniti  e  di  virtù,  agli 
stessi  vizt  opposte,  premiate.  E  vi  si  aggiunge 
anche  la  preghiera  per  allontanare  i  nuovi 
assalti  e  per  accendere  il  fuoco  della  carità, 
senza  la  quale  non  può  esservi  virtù. 

Il  perchè  a  ragione  l'animale  grazioso, 

che  comincia  a  farsi  spirituale,  dice  <Pg. 

XXYI,  58):  (Mnci  su  vo  per  non   esser 

più   cieco;  e  prima   <Pg.   Vili,  58)  avea 

detto: 

Per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita. 
Ancorché  l'altra  sì  andando  acquisti. 

La  rappresentazione  pertanto  delle  pene 
dell'Inferno,  e  la  rappresentazione  delle  pene 
del  Purgatorio  sotto  la  guida  di  Virgilio,  cor- 
rispondono ai  tre  primi  gradi  di  contemplazio- 
ne del  teologo,  ed  eppartengono'all'ima^tna- 
zione  razionale^  a  fine  di  allontanarne  dal 
vizio  e  disporne  alla  giustizia  coll'assogget- 
tarci  all'espiazione;  cosi  però  che  il  primo 
grado  ò  fino  al  momento  che  Dante  vuol  sa- 
per la  ragione  della  disposizione  dei  gironi 
infernali;  il  secondo  dalla  spiegazione  che  ne 
dà  Virgilio  (Inf.  XI)  al  Purgatorio;  il  terzo 
lungo  il  Purgatorio. 


Lia,  vedendo  Rachele  molto  lieta  della 
prole  adottiva,  vuol  anch'olla  avere  prole 
dall'ancella  Zelfa  e  adottarla  per  sua,  ossia 
l'affezione  vuol  figli  dalla  sensualità  ordi- 
nata; e  la  sensualità  ne  partorisce  due: 

7.  Qad  il  Rigore  delVAstinenza^ 

8.  ed  Aser  il  Vigore  della  Pazienza;  e 
li  partorisce  tra  gravi  dolori.  Ma  all'Affe- 
zione che  li  adotta  sono  di  grande  felicità. 

La  sensualità  8oflì*e  molto  per  l'astinenza 
e  per  la  pazienza;  ma  l'animo  acquista  per 
l* astinenza  la  pace  del  cuore,  poiché  essa 
frena  i  nostri  desideri;  e  per  la  pazienza 
riceve  la  tranquillità,  poiché  la  pazienza  fa 
che  il  cuore  non  tema  più  le  avversità.  E 
Kcondo  il  teologo  è  questa  l'astinenza  d'ogni 
diletto  superfluo;  ò  la  pazienza  di  qualsiasi 
afflizione  corporale  che,  mediante  i  cinque 
leoii,  o  dUettano  o  crucciano  la  carne. 


La  conoscenza  delle  pene  inflitte  in  espia- 
zione dei  peccati  commessi  è  salutare  per 
tener  il  f^eno  alla  sensualità,  e  farla  ordi- 
nata e  moderata. 

La  verità  di  questa  dottrina  ò  mostrata 
in  visione  all'Animai  razionale. 

Sotto  lo  sguardo  del  Poeta  quel  brutto 
mostro  della  femmina  balba  e  sbiancata  si 
tramuta  in  donna  col  volto  del  color  d'a- 
more e  colla  voce  di  dolce  sirena,  che  col 
suo  canto  alletta,  seduce  e  disvia  (simbolo 
della  Sensualità  disordinata);  ma  soprag- 
giunge presta  la  donna  santa  (la  Sensualità 
razionale  ordinata)  e  ne  fa  accorta  del  peri- 
colo^ la  guida  (Virgilio,  imaginazione  ordi- 
nata). Virgilio,  tenendo  fitti  gli  occhi  nel- 
l'onesta, fende  alla  sirena  i  drappi  e  ne 
mostra  il  fetido  ventre  (Pg.  XIX,  7-33). 

L'imaginazione  ordinata  vede  il  vero:  essa 
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La  nascita  di  qnesta  prole  venne  oppor- 
tuna dopo  qaella  dell'Imaginazione.  Se  que- 
sta non  fosse  ordinata  e  le  fosse  lecito  di 
correre  sbrigliata;  come  potrebbero  gli  appe- 
titi disordinati  della  sensualità  moderarsi? 
Se  il  timore  dei  futuri  mali  (Dani)  e  il  desi- 
derio dei  futuri  premi  (Neftali)  non  vengono 
IK)sti  in  atto;  come  mai  si  potrà  persuadere 
all'  affezione  di  fuggire  i  mondani  diletti,  di 
non  temere  le  temporali  avversità  ?(c.  25, 26]. 


COMMEDIA 
non  viene  abbagliata  dalle  false  apparenze, 
nò  il  potrebbe.  Poichò  la  sensualità  ordinata 
e  moderata  essendo  sorda  a  quei  bugiardi 
allettamenti,  l'imaginazione  non  vede  se  non 
ciò  che  è.  E  la  sensualità  dell'Alunno  sarà 
ben  tosto,  quale  dev'essere,  razionale  cioè 
ordinata  e  moderata  anch'essa. 

Kd  ecco  apparire  Stazio,  che  al  leggere 
in  Virgilio:  quid  non  mortalia  pectora  co- 
gis  auri  sacra  fames  s'accorse  del  pericolo 
in  cui  avealo  posto  lo  scialacquo  dei  beni, 
e  si  pentì  sì  di  quel  come  degli  altri  mali; 
e  che,  letti  quegli  altri  versi  di  Virgilio:  Ma- 
gnus  ah  integro  saeculorum  nascitur  ordo: 
Jam  venit  et  virgo  eie.  (Ecl.  IV),  e  trovato 
che  quelle  parole  profetiche  consuonavano 
perfettamente  ai  predicatori  della  nuova 
religione,  si  fece  cristiano  (Pg.  XXII,  3445; 
64-89). 

Fu  adunque  per  Virgilio  (Ragione  Inferiore 
fornita  di  filosofia  sana,  quale  si  conviene 
al  valetto  della  Ragione  Superiore  illumi- 
nata dalla  Rivelazione)  che  Stazio  pose  Areno 
alla  sua  sbrigliata  sensualità,  ordinandola 
e  moderandola  col  seguire  i  precetti  di  quel- 
la religione  mostratagli  anch'essa  da  Vir- 
gilio; la  quale,  predicando  l' annegazione  e 
la  temperanza,  ne  fa  astinenti  d'ogni  super- 
fluo diletto,  e  ne  fa  forti  a  patire  tutto  le 
afflizioni  corporali  per  mantenere  la  pace 
del  cuore,  e  fanne  sicuri  da  tutti  gli  assalU 
d'una  bestiale  sensualità. 

Ma  Stazio  fu  per  Virgilio  non  solo  tem* 
perato  e  cristiano;  egli  fu  per  lui  prima  an- 
che poeta  (Pg.  XXII,  64-66;  73): 


....  Tu  prima  m*  inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  neUe  sue  erotte, 

E  poi  appresso  Dio  m*  alluminasti. 


Per  te  Poeta  fui,  per  te  Cristiano.  • 

E  però. diremo  che,  se  la  sensualità  di 
Stazio  fu  per  Virgilio  fatta  moderata,  fu 
prima  per  esso  Virgilio  ordinata  la  di  Ini 
imaginazione,  onde  divenne  poeta. 

GhQ  gli  studi  necessari  ad  ascendere,  a 
chi  voglia^  al  Parnaso,  lo  rendano  costumato 
ed  umano,  ò  cosa  nota  ai  filosofl,  ai  teologi 
ed  ai  poeti  i). 

1)  Ecco  in  Stailo  un  fatto  slmile  a  quello  toccato  a  DanU. 
Qnesti,per  celebrar  degnamente  Beatrice,  si  pose  a  etodiar^ 
■oprattutto  Virgilio ,  da  cui  apprese  lo  beUo  etile  :  che  in 
eoetansa  vuol  dire  per  cui  dit>9nn4  fiOéia,  e  laaciò  iavita 
spensierata  e  1  diletti  materiali,  il  che  egli  allegorUxó  quan< 
do  fece  scendere  Beatrice  dal  Cielo  al  limbo,  perchò  colU 

I  lagrime  agli  occhi  pregasse  Virgilio  di  andare  a  salTarlo:  < 
quando  per  virglUo  ftaTODo  oaoclate  It  tM  fiera  cte  lo  riapU 
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L'Asiioensa  e  la  Pazienza  fonno  l'animo 
obbediente  ad  ogni  legge,  e  per  Tobbedien- 
asi  acquista  lode  e  baona  fama  (e.  28, 29). 

Lia  riceve  dal  figlio  maggiore  Ruben, 
mandato  dal  padre  nel  campo,  le  fragranti 
ntandragore:  cioò  l'Affezione,  che  ha  adot* 
tato  per  suoi  l'AsUnenza  e  la  Pazienza,  ri- 
ceve lode  per  tanta  figliuolanza.  Ma  afflnchò 
ella  non  corra  pericolo  di  trovar  troppo 
diletto  nell'aura  popolare,  sua  sorella  Ra- 
gione le  chieda  una  parte  di  quelle  mandra- 
gore; e  l'Affezione  gliene  dà  col  patto  di 
renderle  il  marito,  onde  procreare  altra 
prole  di  virtù  l). 

11  possedimento  delle  mandragore  viene 
io  poter  della  ragione,  quando  il  desiderio 
della  lode  viene  moderato  dalla  ragione. 
Qnesta  sa  fSare  della  lode  miglior  uso  di 
qQelIo  che  tk  l'affezione;  per  ciò  che  tutto 
quello  che  l'affezione  usurpa  per  so,  la  ra» 
gione  attribuisce  a  Dio  (e.  29). 

Lia,  che  adottò  l'Astinenza  e  la  Pazienza 
e  potò  quindi  privarsi  delle  flagranti  man- 
dragore, ora  partorisce 

9.  Isachar,  merces.  L'Affezione  che  re- 
presse i  sensuali  diletti  (Gad)y  che  allontanò 
da  so  1  dannosi  timori  {Aser),  e  moderò 
QQindi  la  brama  delle  lodi  popolari  viene 
ora  a  ricevere  in  mercede  il  Gaudio  spiri- 
tuale, cioò  l'interna  dolcezza  che  Iddio  fa 
provare  in  premio  a  chi  rinunzia  ai  diletti 
sensuali,  e  fassi  forte  col  lungo  esercizio 
deir  astinenza  e  della  pazienza:  dolcezza  che 
atti  non  sono  a  conoscere  gli  amatori  del 
i^oodo:  questi  non  sanno  quam  sU  magna 
viultUudo  dulcediniSy  quam  absconditDeus 
àiligentibus  se. 


^•lA  Hagtone  persuade  airaffezione  di  temperare  la 
^*^^  del  faTore  nmaao,  se  a  fine  di  moltipllcare  la  flglluo- 
^  delle  vljia,  detider»  di  godere  dell*unione  dello  spi' 
mi4iTlaeu»C.  S9. 
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Anche  Stazio  acquista  lode  e  buona  fama. 
Fu  egli  col  nome  che  più  dura  e  più  ono- 
ra assai  famoso^  e  le  sue  tempie  furono 
in  Roma  ornate  di  mirto.  (Pg.  XXI,  85-90}. 
Egli  del  pari  non  arroga  a  sé  il  merito  di 
quelle  lodi,  ma  lo  condivide,  anzi  lo  at- 
tribuisce tutto  a  Virgilio,  valetto  della  Ra- 
gione, e  Ragione  inferiore  egli  stesso,  che 
sa  far  miglior  uso  della  lode  i). 


Stazio,  che  coll'astenersi  e  moderarsi  re- 
presse i  sensuali  diletti,  ne  riceve  il  premio: 
tant'è  ch'egli  passerà  quindi  libero  da  ogni 
pena  per  le  due  cornici ,  ove  si  puniscono 
i  golosi  e  i  lussuriosi;  anzi  si  unirà  come 
seconda  guida  a  Virgilio.  Essi  due  rappre- 
senteranno quindi  innanzi  la  Ragione  In- 
feriore e  la  Sensualità  ordinata  e  moderata. 

Ma  l'Alunno  tiene  ancora  due  dei  sette  P: 
la  sua  sensualità  non  è  ancora  quale  dev'es- 
sere;  e  prima  di  averli  spenti,  convien  che 
assaggi  la  penitenza  che  si  fa  sulle  due  cor- 
nici che  rimangono,  quella  dei  Golosi  e  degli 
Incontinenti.  A  lui,  che  va  ora  dietro  a 
Virgilio  e  a  Stazio  ed  ascolta  i  loro  ser- 
moni che  gli  danno  intelletto  a  poetare 
(XXII,  127-129),  viene  quindi  opportuno  il  ve- 
dere come  i  golosi  dimagrino  alla  vista  di 
poma  odorose  e  del  chiaro  liquore  che  si 
spande  suso  per  le  fronde  dei  loro  alberi, 
mentre  voci  per  entro  a  quelle  Grondi  li 
eccitano  a  temperanza;  ed  opportunissimo 
poi  cade  quello  scontro  in  Forese,  tanto  dal- 

gevano  nella  selva  dei  vlxt,  e  poi  quando  Io  condosse  a  tra- 
verso all'Inferno  e  al  Purgatorio  sino  alla  cima  del  Monte, 
ov*è  il  Paradiso  terrestre.  Anche  stailo  per  messo  dello 
studio  (di  Virgilio)  fìi  salvo. 

1)  Se  qui  riferisco  a  Virgilio ,  anzichó  a  Beatrice  ciò 
che  il  teologo  attribuisce  alla  Ragione,  simboleggiata  da 
Beatrice;  mi  valga  la  scusa  del  teologo  il  quale  (e.  17)  si 
giustifica  perciò  che  T imaglnaslone ,  la  ragione,  la  vo- 
lontà vengono  prese  in  modi  diversi ,  come  p.  e.  quando 
chiama  imaginaslone  e  lo  strumento  e  Tatto,  la  madre  e 
la  figlia,  il  genere  e  la  specie.  -  Una  perfetta  analogia 
non  si  può  nò  pretendere  né  attendere  tra  i  due  lavori: 
a  me  basta  che  convengano  nella  sostansa  e  neUUnsieme. 

16 
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la  magrezza  tramutato,  che  Dante  ne  piange: 
e  a  ragione,  chò  la  persona  di  Forese  ò  così 
sfogliata  per  le  colpe,  nelle  qoali  ebbe  a 
compagno  Dante  (XXIII,  55-60;  115*120). 

E  forse  per  ciò  che  la  gola  e  Io  stravizzo 
nel  mangiare  e  nel  bere  sono  potente  fomite 
a  lussuria;  l'associazione  d' idee  suggerì  a 
Forese  V  encomio  della  sua  buona  NdUa; 
e  la  riprensione  del  vestire  e  del  viyere  im- 
pudico delle  fiorentine,  e  la  minaccia  del 
castigo  che  loro  soprasta.  (XXIII,  84-111). 

Si  noti  pure,  a  sostegno  del  simbolo  dato  a 
Stazio,  che  Virgilio  il  quide  sa  tutto,  invita 
pur  Stazio,  la  Sensualitè.  ordinata  e  mode- 
rata, a  dar  risposta  alla  dimanda  dell'A- 
lunno; come  si  possano  far  magre  quelle 
ombre^  che  non  possono  sentir  il  bisogno 
di  nutrirsi  (XXV,  20);  e  la  spiegazione  pare 
della  generazione  del  corpo  umano,  dell'in- 
fusione delle  anime,  del  loro  accrescimento, 
della  loro  separazione;  del  corpo  che  l'anima 
virtualmente  si  suggella  nell'aere  circostan- 
te, e  che  ò  atto  a  ricevere,  come  le  impres- 
sioni esterne,  così  pure  le  interne  degli  af- 
fetti e  desideri,  e  di  conformarsi  quindi  anche 
in  conformità  agli  stessi  (ivi  31-108):  quan- 
tunque questo  uffizio  possa  meglio  apparte- 
nere a  Stazio  quale  simbolo  della  Scienza 
Naturale  nell'allegoria  scientifica. 

A  Dante  poi  convien  assaggiare  il  morso 
delle  fiamme  della  settima  cornice  per  con- 
tinuare il  suo  viaggio;  e  perciò  che  conscio 
che  quelle  hanno  in  lui  non  poco  da  puri- 
ficare, al  sentirne  l'intimazione  fattagli  dal- 
l'Angelo, divenne  tale,  come  chi  ò  messo 
nella  fossa;  chò  l'imaginazione  sua,  all'u- 
dirla, gli  rappresentò  al  yIvo  lo  spettacolo 
di  condannati  alle  fiamme,  ^veduti  da  Ini 
ardere  vivi.  E  però,  non  ostante  gli  esorta- 
menti di  Virgilio  e  le  tante  assicurazioni  che, 
se  ne  sentirà  l'ardore,  non  ne  avrà  però 
arso  neppur  un  capello;  non  ostante  il  ri- 
cordargli la  necessità  di  essere  da  quelle 
fiamme  purificato,  nulla  giova:  ed  egli  pur 
fermo  e  duro:  e  fermo  contro  coscienza. 
L' imaginazione  sua  non  era  ancora  quale 
doveva  essere,  e  il  pericolo  gli  si  mostrava 
maggiore.  -  A  vincerne  la  paura,  Virgilio 
ricorre  ad  altre  ragioni;  e  fagli  sapere,  che 
al  di  là  delle  fiamme  trovasi  Beatrice:  e  ciò 
giova.  L'amore  tempera  i  timori;  il  concu- 
piscibile modera  l'irascibile. 

E  perchè  Stazio  non  si  unì  a  Virgilio  per 
eccitare  l'Alunno  ad  entrar  nelle  fiammef 
Stazio  non  si  unisce   agli  eccitamenti  dì 
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Isacar,  asino  forte^  dice  la  Scrittura,  abi- 
Uknte  tra  i  confini^  avendo  ricoaosciuto  che 
il  riposo  era  baona  cosa,  ed  avendo  scorto 
va  ottimo  paese  ed  opportuno  a  godervi  il 
iiposo,  si  assoggettò  a  gravi  fatiche  ed  a 
forte  tributo  per  venirne  al  possesso. 

Ci  conviene  adunque,  dice  qui  il  teologo, 
<ii  passare  da  una  terra  ad  un^aUra;  dal- 
TesUio  alla  patria;  dalla  terra  dei  morti 
alia  terra  dei  vivi^  se  vogliamo  giungere 
alla  conoscenza  del  vero  e  al  gaudio  inte- 
riore della  pace  e  della  tranquillità  del  cuore 
(c.  38,  39). 

Isacar  non  aveva  ancora  lasciato  del  tutto 
la  terra  dei  morti,  ma  ne  era  già  al  con- 
fine; poicbò  facendo  uso  di  pochi  e  di  vilis- 
5imi  beni  di  essa,  di  quelli  soli  dei  quali  ne 
area  necessità,  andava  pregustando  col  con- 
tinao  pensarvi  i  beni  deiraltra,  alla  quale 
era  diretto. 

la  questa  non  vi  è  travaglio^  ma  riposo; 
ma  per  aggiungerla  bisogna  affaticarvisi.  - 
I  prodotti  di  essa  son  maravigliosì  e  singo- 
lari. Chi  dei  frutti  di  essa  alcun  tempo  si 
nutrisce,  acquista  tanta  fortezza  da  supe- 
re tutti  i  pericoli,  che  gli  sono  tesi  dai 
Tizi.  (c.  39). 


COMMEDIA 

Virgilio,  ma  egli  gioverà  coU'esempio.  Entra 
senza  timore,  anzi  ò  pregato  da  Virgilio,  il 
quale  vi  entra  il  primo,  di  venir  dietro 
all'Alunno,  quasi  a  dargli  vigore  di  pazienza 
a  durar  queir  incendio;  mentre  Virgilio  ad 
alleviarne  il  tormento,  gli  ragiona  di  Bea- 
trice, e  dice:  che  gli  pareva  già  di  vederne 
gli  occhi  (XXVII,  10-54). 

Anche  l'Alunno,  come  Isacar,  dopo  tanti 
stenti  ò  giunto  al  conline  della  terra  dell'^ 
silio  e  della  terra  dei  morti,  ed  ò  per  en- 
trare nella  patria  terra,  nella  terra  dei  vivi, 
opportuna  al  riposo.  Anch'egli,  giunto  alla 
scala,  che  separa  la  terra  dei  morti  dalla 
terra  dei  vivi,  la  settima  cornice  dal  Para- 
diso Terrestre  che  ò  al  sommo  del  Monte, 
sorpreso  dalle  tenebre,  vi  si  arresta  coi  suoi 
duci  e  gran  maestri,  ed  ammira,  per  quel 
poco  aperto  che  la  scala,  scavata  nel  Monte, 
gli  lascia  libero,  quelle  stelle  più  grandi  e 
più  splendenti  del  solito;  e  preso  dal  sonno, 
vede  nel  sogno,  nunzio  del  verOj  in  sull'ora 
che  spunta  la  stella  che  di  fuoco  d*amor 
par  sempre  ardente^  una  landa  fiorita;  e 
per  quella  vede  andar  una  donna,  giovane 
e  bella,  cogliendo  fiori  e  cantando:  Io  son 
Lia^  e  sono  vaga  dell'adornarmi  colle  mani 
poichò  l'operare  mi  appaga;  come  mia  so- 
rella Rachele  ò  vaga  de'  suoi  begli  occhi  ; 
poichò  ella  può,  senza  smagarsi,  fissarli  tutto 
giorno  nella  sua  mira  i)  (XXVII,  70-106). 

Come  fu  giorno,  fuggì  colle  tenebre  anche 
il  sonno;  e  l'Alunno,  al  sentirsi  dire  da  Vir- 
gilio che  oggi  avrebbe  egli  trovata  quella 
felicità,  che  i  mortali  con  tanta  cura  vanno 
per  vie  diverse  cercando,  si  sentì  mosso  da 
tanto  desiderio  di  giungere  al  sommo  del 
Monte,  che  al  far  d'ogni  gradino  senti  vasi 
crescere  il  vigore  dell'ascendere.  Come  fu- 
rono al  grado  supremo  della  scala,  Virgilio 
fissò  gli  occhi  nell'Alunno  e  disse:  «Figlio, 
hai  veduto  il  fuoco  eterno  e  il  fuoco  tempo- 
rale, e  ti  ho  tratto  per  essi  qui  con  ingegno 
e  con  arte  (coll'imaginazione  e  colla  ragio- 
ne). Ora  sei  in  luogo  ov'io  per  me  più  oltre 
non  discerno.  Sia  ora  tuo  duce  il  tuo  pia- 
cere, chò  r  imaginazione  non  ti  presenterà 
più  imagini  false:  e  la  tua  sensualità  è  pur 
ordinata.  Vedi  il  Sole  che  ti  riluce  in  fronte 


1)  Miraglio,  non  é  specchio,  ma  ò  ciò  che  ai  guarda 
ammirando,  ed  ó  Dio.  Io  intendo  quindi  per  miraglio  mi- 
ra,  che  ò  il  segno  a  cai  si  gnaMa  con  attenxlone.  Lia  guar- 
da Dio  neUo  specchio  per  vederne  rimaglne,  come  vedre- 
mo; Rachele  intuisce  Dio  stesso,  ciò  che  non  può  fttre  Lia. 
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e  t'illamina  la  mente:  ta  ne  sei  fatto  degno, 
poichò  hai  ricaperato  la  naturale  bontà  i). 
Vedi  l'erbe  i  fiori  gli  alberi,  che  questa  terra, 
creata  per  Tuomo  innocentei  produce  da  so 
senza  aver  bisogno  di  essere  lavorata:  tu 
puoi  a  tuo  piacere  goderne,  contemplandola 
seduto,  o  passeggiarla  finchò  vengano  gli  oc- 
chi belli  di  Beatrice.  Non  aspettar  quindi  da 
me  cenno  alcuno: 

•  Libero,  dritto,  sano  ò  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
PerchMo  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  » 

XXVII  124-141 

E  alla  Ragione  Inferiore,  alla  Filosofia  si 

compete  tale  giudizio  e  tanta  autorità. 

Osservazione,  Questo  ò  ancora  il  terzo 
grado  di  contemplazione,  nel  quale,  come  di- 
ce Riccardo  nel  Ben.  Maior,  si  cominciano 
a  conoscere,  mediante  le  cose  visibili,  le  in- 
visibili, mediante  le  cose  corporali  le  spiri- 
tuali. Qui  l'animale  comincia  a  farsi  spiri- 
tuale; poichò  ora  comincia  egli  a  prendere 
interesse  per  le  cose  superne  e  disprezzare 
le  terrestri.  Qui  per  la  prima  volta  comincia 
a  risplendergli  quella  luce,  qiuie  Uluminat 
omnem  hominem  venientem  in  hune  mun- 
dum.  Qui  per  la  prima  volta  (continua  Ric- 
cardo) ricupera  Vanimo  Vantica  dignità^ 
e  rivendica  a  sé  V ingenuo  onore  della  pro- 
pria libertà  i),  ed  ò  la  libertà  dell'arbitrio. 

Ed  ò  per  vero  il  terzo  grado.  Vago  l'Alun- 
no di  cercar  la  divina  foresta  dentro  e  din- 
torno, prende  lento  lento  a  passeggiare  l'o- 
lezzante campagna.  Quivi  un'aura  dolce  ne 
ferisce  soavemente  la  fronte;  e  ne  accresce 
il  diletto  il  vario  gorgheggiare  degli  augelli, 
che  tra  le  foglie,  tenenti  col  loro  fruscio 
bordone  a  quel  canto,  stanno  sulle  cime  de- 
gli alberi  a  ricever  con  piena  letizia  le  pri- 
me aure  del  giorno  (simbolo  delle  anime  con- 
templanti); e  tutto  anmiirato  vi  si  addentra 
tanto,  da  non  poter  vedere  onde  entrasse. 

Arrestato  da  un  fiumicello  di  acque  limpi- 
dissime e  pure,  benchò  non  mai  irradiate  né 


i)«A.ffliichè  l*aomo  tatto,  rUtabUito  aUo  stato  bjuu* 
rale  e  ordinatamante  disposto,  raccolga  tatti  i  aaoi  desi- 
deri in  an  laogo  solo,  onde  e  la  carne  sia  soggotta  allo 
spirito,  e  lo  spirito  al  Creatore.  Ghiaaqoo  è  in  tal  modo 
ordinato,  ó  degno  del  lume  del  8oU;  afAnché  al  contem- 
plante, che  eleva  la  mente  in  alto  e  fissa  U  desiderio  nelle 
cose  superne,  raggi  il  lume  della  somma  verità,  e  ricono' 
sca  e  gusti  la  Verità,  non  nello  specchio  e  neirenimma.  ma 
nella  verità  stessa,  e  la  intuisca  com'ella  è»  Hugo  a  S.  V- 
de  Sacr.  1. 12  P.  l 

1)  Sic  primìtm  animus  antlquam  dignUatnn  recup* 
rat  et  tngenitum  propriae  libertaU»  honoren  HM  vindir 
eat.  Ben.  ilaior  1.  ii;  e.  13. 
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10.  Il  perchè  nasce  a  Lia  un  altro  figlio, 
Zàbulon;  ossia  l'Affezione  si  sente  nascere 
rodio  contro  1  vizi,  quali  che  siano  e  dove 
ai^no:  Omnem  viam  iniquUatis  odio  habuù 
l  froiti  di  questa  terra,  acquistata  in  pre- 
niio  del  travagli  patiti  per  giungervi,  fanno 
provare  tanta  dolcezza  a  chi  ne  gusta,  che 
i  vizi,  che  da  quella  terra  lo  tennero  lon- 
tani, gli  vengono  tutti  in  odio;  ed  egli  sen- 
tesi  quindi  nascere  il  zelo  del  Signore;  del 
qaale  seio  intese  il  profeta  quando  disse: 
Iratdmini  et  noliie  peccare.  Si  adira  con- 
tro i  Tizi;  e  adirandosi  contro  di  essi,  placa 
Iddio  adirato  contro  i  viziosi. 
Nasce  adunque  dopo  il  Gaudio  Spirituale 
Isaear)  l'Odio  ai  vizi  (Zahulon),  poiché  que- 
sto nasce  dopo  che  si  gusta  quell'interna 
•dcicexza,  la  qaàle  ne  f^  forti  a  combatterli 
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dal  Sole  nò  dalla  Luna  per  le  ombre  perpe- 
tue di  quelle  verdi  piante;  la  sua  maravi- 
glia cresce  al  veder  al  di  là  dal  liu  micelio 
una  donna  soletta,  la  quale,  al  giudicar  del 
suo  bel  sembiante,  pareva  scaldarsi  ai  rag^ 
gi  d* amore.  Ed  ella  giva  cantando  ed  isce- 
gliendo  fior  da  fiore,  ond'era  pinta  tutta  la 
sua  via  (XXVIII,  1-42). 

Ecco  avverato  il  sogno;  ecco  la  terra  del 
riposo  veduta  da  Isacar;  ecco  il  gaudio  spi- 
rituale e  l'interiore  dolcezza,  che  Dio  fa  gu- 
stare in  mercede  delle  fatiche  durate  per 
giungerne  al  possesso. 

La  promessa  Beatrice  non  gli  si  mostra 
ancora,  per  trovar  la  quale  entrò  volonte- 
roso nelle  fiamme;  gli  si  mostra  invece  Lia  ^), 
ossia  Matelda,  la  bella  donna  che  arde  d'a- 
more, madre  di  si  bella  prole:  l'affezione  di- 
co, la  quale  ne  darà  ancora  tre  altri  nobili 
rampolli  per  far  completa  la  famiglia  degli 
affetti,  necessari  a  renderne  l'Alunno  per- 
fettamente mondo  e  degno  di  presentarsi  a 
Beatrice:  lo  zelo  di  rettitudine^  la  vergogna 
del  mal  operato,  e  Vodio  al  peccato. 

Osservazione.  È  da  notare,  che  il  Poeta 
distingue  tra  l'odio  dei  vizi  e  lo  zelo  di  ret- 
titudine. Questo  nasce  in  lui  dopo  che  da 
Matelda  viene  istruito  della  mirabile  bontà 
della  nuova  terra;  ma  l'odio  contro  i  vizi, 
come  pure  la  vergogna,  nascono  dopo:  e  pri- 
ma la  vergogna  poi  l'odio:  e  nascono  in  lui 
non  a  ciò  che  sente  da  Matelda,  ma  ai  rim- 
proveri che  gli  fa  Beatrice,  presente  Matel* 
da.  -  Sapiente  consiglio!  Questi  due  affetti 
muovono  veramente  dalla  ragione;  e  però 
sono  pur  essi  figli  dell'Affezione,  ma  per  vir- 
tù della  ragione. 

Matelda,  alla  preghiera  dell'ospite  di  fkr- 
segll  d'appresso  onde  intenderne  le  parole 
del  canto,  viene  modesta  innanzi,  come  per- 
sona esercitata  nell'umiltà  e  nella  pazienza; 
e  giunta  al  fiumicello,  che  separava  da  lei 
di  tre  passi  (zelo,  vergogna,  odio  al  vizio) 
il  novello  ospite,  leva  quegli  occhi  sfolgoranti 
d'amore,  e  colle  mani  piene  di  fiori  ne  dà 
ragione  del  suo  ridere  e  dell'uffizio  suo,  di 
cui  tanto  si  diletta;  spiega  come  sia,  che  là 
in  tanta  altezza  sopra  l'atmosfera  terrestre 
vi  sia  quel  fiume  e  quel  venticello  che  fk 


lì  «iLccade  sovente,  che  ranlmo,  non  bene  mondato 
daUe  sosxure  del  vecchio  nomo,  e  non  per  anco  Idoneo  alla 
Gontemplatione  deUe  cose  celeiti,  mentre  si  coUoca  aeHa 
Btansadi  Rachele,  mentre  si  appronta  ad  abbracciarla  .e 
crede  già  di  possederla,  d*an  tratto  e  senza  attendersi,  si 
trovi  negli  amplessi  di  Lia.  »  Ben.  Min.  e  4. 
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tutti.  -  Ond'esso  ò  quel  valoroso  soldato  del 
Signore;  che  la  Scrittura  Sacra  con  usitato 
vocabolo  dice  zelo  di  rettitudine  (e.  40). 

Chi  ò  privo  di  questo  zelo,  non  odia  il  vi- 
zio, e  chiama  prudenza  il  difetto  di  zelo,  e 
chiama  virtù  ciò  che  ò  veramente  vizio.  - 
Alcuni  si  vantano  di  possederlo;  e  non  ò 
zelo,  ma  pretesto  per  dare  sfogo  alle  loro 
vendette;  altri  si  lasciano  trasportare  dal- 
l'ira, e  simulano  essere  mossi  da  zelo  contro 
1  vizt,  quando  invece  ò  l'odio  agli  uomini 
che  li  fa  furiosi. 

Il  vero  zelo  non  riprende  soltanto  chi  fal- 
la, ma  lo  difende  anche  da  chi  lo  persegui- 
ta; che  vero  zelo  non  ò  quello  che  ò  più 
pronto  a  ferire  che  a  difendere  (e.  42).  Egli 
ò  per  questo,  che  prima  di  Zàbulon  (Odio  ai 
vizi)  era  necessario  che  nascesse  Giuda,  ch'ò 
Amore  e  Carità,  ed  Isacar,  che  ò  Gaudio 
Spirittuile  e  Zelo  di  rettitudine;  poiché  Tar 
nimo  privo  di  amore  e  dell' interno  gaudio 
non  ò  atto  a  moderare  lo  zelo  e  a  guidarlo 
con  rettitudine.  La  carità  insegna,  come  si 
debbano  trattare  quelli  che  Podio  ai  vizi 
castiga;  il  Gaudio  Spirituale  suggerisce  co- 
me rendere  utile  quel  castigo,  il  quale  deve 
essere  ad  emenda,  non  a  vendetta  <c.  41). 
Sì  che  lo  zelo  di  rettitudine  è  uno  dei  mag- 
giori beni  da  Dio  dati  all'uomo;  poichò  ò 
questo,  che  converte  i  perversi,  e  dalla  via 
del  vizio  e  delia  miseria  li  rimette  a  quella 
della  virtù  e  della  felicità.  Onde  a  ragione 
disse  al  nascere  di  Zàbulon:  Ditavit  me  Do^ 
minus  dote  àona.  (e.  44). 


11.  Dopo  Zàbulon  Lia  partorisce  Dina^ 
cioò  dopo  l'odio  ai  vizi  nasce  la  Verecondia 
o  il  Pudore» 

L'arossire  del  peccato  è  il  vero  pudore 
ordinato,  quale  si  conviene  alla  figlia  di  Lia, 
la  cui  prole  non  può  non  essere  tale.  Chi 
non  odia  il  peccato,  non  ne  sente  vergo- 
gna. Ond'ò  che  un  tale,  se  colto  in  pec- 
cato, arrossa;  non  sente  vergogna  del  pec-* 
cato  ma  dell'infamia.  Anche  i  tristi  sen- 
tono vergogna;  non  però  del  peccato,  ma 
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stormire  la  foresta;  parla  della  maravigliosa 
e  salutare  ricchezza  di  que'  alberi  (fruttiferi, 
di  quella  terra  piena  d'ogni  semenza;  dice 
della  divina  origine  di  quell'acqua  che  si 
parte  in  due,  e  da  una  parte  toglie  la  me- 
moria del  peccato,  dall'altra  rende  la  me- 
moria d'ogni  buona  azione.  E  per  corolario, 
a  farne  istruiti  specialmente  i  due  antichi 
poeti  e  del  mcndo  gran  marescalchi^  ag- 
giunge, che  i  poeti  che  cantarono  Vetà  del- 
Voro  e  suo  stato  felice,  sognarono  essere  for- 
se in  Parnaso  questo  luogo,  quando  invece 
è  desso  il  luogo  dove  fU  innocente  l'umana 
radice  (XXVIII,  42-144).  E  dopo  aver  ripi- 
gliato il  suo  canto,  che  chiudeva  dicendo: 
Beati  quorum  tecta  sunt  peccata,  s'incam- 
mina contro  la  corrente:  e  all'ospite,  che 
all'altra  riva  la  segue  a  passo  pari,  dopo 
non  molti  passi  rivolta,  dice:  Frate  rm^ 
guarda  ed  accolta.  Dante,  visto  come  tosto 
da  tutte  parti,  per  luce  sempre  crescente 
s'illuminava  la  grande  foresta;  udita  la  dolce 
melodia  che  correva  per  quell'aere  tanto  lu- 
minoso, ò  commosso  da  tanta  maraviglia 
che  si  sente  nascere  il  Zelo  di  rettitudlDe 
(XXIX,  1-30): 

«  . . . .  onde  buon  zelo 

Mi  fé  riprender  Tardimento  d*Eva; 
Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
Femmina  sola  e  pur  testò  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 
Sotto  il  qual  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata.  » 

NB.  Nel  Poema  segue  ora  quella  mirabile 
descrizione  del  glorioso  esercito,  nel  cui  mez- 
zo è  la  biga  tirata  dal  Grifone,  posta  qui  & 
rendere  maggiore  l'ammirazione  e  ad  accre- 
scere il  gaudio  che  il  nuovo  ospite  ha  nella 
ricuperata  patria.  Ma  per  ciò  che  in  essa 
si  chiude  un  senso  di  molta  importanza,  ap* 
partonente  ad  un  altro  ordine  d'idee,  del 
quale  tratta  poscia  il  teologo,  mi  riservo  di 
esporlo  alquanto  dopo. 

Nella  donna^  coronata  di  verde  olivo  so- 
I»ra  candido  velo  che  dalla  testa  le  scende,  e 
sotto  il  verde  manto  vestita  di  color  di  fiam* 
ma  viva,  che  apparve  sulla  divina  baaternat 
tirata  dal  Grifone  e  festeggiata  dai  ministri 
e  messaggieri  celesti  con  fiori  che  a  piene 
mani  vanno  gittando,  l'ospite  rieoaosce,  per 
occulta  virtù  che  da  lei  muove,  ch'essa  è 
Beatrice:  e  preso  da  tremore  si  volge  a  Vir- 
gilio, come  Àntolin,  preso  da  paura,  si  voglie 
alla  mamma;  ma  Virgilio,  iidolcissimo  padre. 
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di  UQ  abito  sudicio  o  mal  fatto  o  troppo 
osato,  (e.  44,  45]. 

Il  vero  pudore  ò  il  giudizio  della  propria 
coscienza,  che  ne  coQyince  della  reità,  ci 
eondanna  e  ne  infligge  la  giusta  pena  nella 
confasione  che  si  manifesta  col  rossore.  So 
ooQ  ci  riconoscessimo  rei,  perchò  dovrem- 
mo arrossire?  Per  tal  modo  l'uomo  si  fisi  giu- 
dice di  se  stesso  i). 

Qaesta  prole  di  Lia  ò  una  figlia.  Le  fem- 
mine sono  più  miti  e  più  blande;  e  gl'impeti 
del  fratello  Zàbulon,  ch'ò  Odio  e  Zeìo,  con- 
TeniTa  aressero  chi  fosse  atto  a  raffrenarli; 
6  in  ciò  riesce  meglio  una  femmina. 

Gl'impeti  dello  Zelo  vengono  spesso  tem- 
perati dal  riconoscersi  di  aver  in  so  di  che 
arrossire  e  di  che  vergognarsi:  il  pudore 
moderato  rattiene  adunque  l'ira. 

È  perciò  Dina  di  mirabile  bellezza.  La 
bellezza  attira  a  so  facilmente  gli  sguardi, 
e  quindi  si  affeziona  gli  animi.  Ond'ò  che 
il  modesto  pudore  di  Dina,  la  sua  modestia 
piena  di  grazia,  sono  atti  a  far  rivolgere  a 
sé  gli  sguardi  dell'adirato  ft'atello,  e  la  ma- 
ravigliosa  bellezza  di  lei  glielo  affeziona;  sì 
che  a  lei  riesce  facile  a  placarlo  e  a  far  sì 
ch'egli  stesso  si  adorni  di  quella  virtù  che 
Io  ha  raddolcito,  (e.  46-49). 


1)  Daate  scrive  «  Lo  Padore  è  un  ritralmento  d*animo 
^  '«Mtf  eoM  con  paura  di  cadere  in  qusllé,  siccome  ve- 
<*>»  nella  vergini  e  nelle  donne  buone  e  neUl  adole- 
*^U.^  La  Tereoondia  è  una  paura  di  disonoransa  per 
'^  cemmeuo;  e  di  questa  paura  nasce  un  pentimento 
^'  ^&Uo,  il  quale  ha  in  sé  un*amarÌtud{oe  eh*d  gastiffO' 
•>tm9  a  piti  tion  fallire.  Con.  rv,». 
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non  era  più.  Onde  l'Alunno  non  può  ratte- 
nere  dal  dolore  le  lagrime  (XXX,  13-54).  E 
per  vero,  entrata  la  padrona  in  azione,  il 
valletto  è  superfluo.  Cessa  l'ufQzio  della  Ra- 
gione Inferiore  quando  assume  il  suo  la  Su- 
periore. Diciamo  più  correttamente:  l'Alun- 
no è  ora  fornito  di  tutto  ciò  che  spetta  alla 
Ragione  Inferiore,  e  questa  di  viene  superflua. 
Beatrice  allora  a  lui  volta  «  Dante,  gli  dice, 
non  piangere  perchò  Virgilio  sen  vada;  che 
ti  convien  forse  piangere  per  altra  spada.  » 
E  inatto  proterva  riprende: 

«  Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrìce: 
Come  degnasti  d^accedere  al  Montet 
Non  sapei  tu,  che  qui  è  Tuom  felice? 

A  ciò  udire,  Dante  abbassò  gli  occhi  nel 
fiume;  Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  a^ 
Verta:  Tantavergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Questa  sua  vergogna  dispose  in  suo  favo- 
re gli  Angeli,  i  quali  compatendo  al  così 
pentito  e  mortificato  ospite,  intuonarono  il 
salmo:  In  te  Domine  speravi^  arrestandosi 
però  innanzi  al  verso  :  conturbatus  est  in 
ira  oculus  meus\  quasi  volessero  dire:  Don» 
na perchè  si  lo  stempreì  ad  avvertirla,  che 
lo  zelo,  di  cui  ella  si  arma,  non  ecceda  e 
sia  moderato,  quale  lo  vuole  il  teologo.  (XXX, 
94-96). 

Dante  sentendosi  compatito  dagli  Angeli, 
prorompe  in  pianto;  e  Beatrice  imprende  a 
giustificarsi,  dicendo  di  far  così  Perchè  sia 
colpa  e  duol  d'una  misurai  e  tosto  enumera 
a  quelle  celesti  sustanzie  i  molti  ed  eccel- 
lenti beni  di  natura  e  di  grazia  (nb.  i  versi 
ne  saranno  riportati  più  giù»  a  provar  un 
altro  punto)  da  lui  ricevuti;  la  cura  ch'ella 
si  prese  di  lui,  e  viva  e  morta,  per  serbarlo 
virtuoso:  ma  fu  indarno,  sì  che,  a  salvar- 
lo, le  convenne  discendere  nel  limbo  e  pian- 
gendo pregar  Virgilio,  perchò  ne  volasse  al 
soccorso.  A  lui  convenirsi  pagar  uno  scotto 
di  pentimento  che  spanda  lagrime;  poichò 
la  divina  giustizia  non  permette  che  Lete 
senza  tale  scotto  si  gusti.  (XXX,  109-145). 

Nò  ciò  le  basta.  Ella,  rivolgendo  la  parola 
a  lui  direttamente,  insiste  a  sua  maggior 
mortificazione,  perchò  egli  stesso  confessi 
ciò  di  che  viene  accusato.  Ed  egli  pieno  di 
confusione  e  di  paura,  può  appena  profferire 
un  tal  sìf  che  ad  intenderlo  fa  mestieri  l'oc- 
chio (XXXI,  1-15).  Nò  le  basta  ancora.  Essa 
aggiunge  rimproveri  a  rimproveri,  rinfac- 
ciandogli di  aver  abbandonato  lei  per  se- 
guir altre,  e  gli  strappa  la  seguente  con- 
fessione. 
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Per  tal  inodo ,  ohi  è  giunto  nella  nuova 
terra»  acquista  la  tranquillità  e  la  stabilità: 
la  prima,  per  ciò  che  i  vani  pensieri  ne  sono 
allontanati;  né  la  memoria  del  mal  ùMo  ci 
turba,  venendo  esso  affatto  dimenticato;  la 
seconda,  perchè  i  moti  della  concupiscenza 
sono  ormai  spenti,  nò  vi  ha  pericolo  di  rica- 
duta. Egli  ò  però  ohe  ognuno  deve  pregare: 
Spirittit  iuus  òonti^,  l^otrUnef  deducat  me 
in  terram  rectam  (e.  39), 
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«  ....  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
Tosto  che  U  vostro  viso  si  nascose.  » 

Ond'ella,  dettogli  che  tale  sua  accusa  da  lei 
richiesta  non  ò,  perchò  non  si  sapevano  le 
sue  colpe,  ma  perchò  a  lui  sia  proficua,  men- 
tre la  propria  accusa  disarma  la  divina  giu- 
stizia, lo  rinfranca  alquanto  e  gli  dice: 

«  . .  . .  perchò  men  vergogna  porte 
Del  tao  errore;  e  perchò  altra  volta 
Udendo  le  sirene  eie  più  forte; 
Fon  giù  il^seme  del  piangere  ed  ascolta»; 

ed  in  tuono,  non  più  di  rimprovero,  ma  d'i- 
struzione, gli  va  riflettendo,  come  dopo  la 
morte  di  lei,  in  cui  era  massima  la  bellezza, 
nessuna  cosa  mortale  dovea  più  attirarlo  a 
sé,  nò  egli  dovea  aspettare  più  colpi  da  par- 
goletta o  altra  vanità.  -  A  tali  detti  s' ac- 
cresce in  Dante  la  vergogna: 

•  Quale  i  fanoiulletti  vergognando  muti 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando 
E  sé  riconoscendo  e  ripentutì; 
Tal  mi  stav'  io.  • 

Ed  ella  con  amaro  sarcasmo:  Alza  la  barba, 
gli  disse,  e  prenderai  più  doglia.  Ed  egli 
a  quel  comando  potò  a  stento  levare  il  men- 
to, poichò  quando  per  la  barba  il  viso 
chiese^Ben  conobbi  ilvelen  delV argomento, 
(XXXI,  16-75). 

Riconciliato  così  per  la  vergogna  sentita 
per  le  sue  aberrazioni,  ò  fatto  degno  di  ve- 
der Beatrice  volta  in  sul  Grifone,  Che  è  sola 
una  persona  in  duo  nature^  e  di  rilevare 
quanto  ella,  benchò  ancora  velata,  sia  fatta 
assai  più  bella  di  quanto  era  in  vita.  A  tal 
vista  sentesi  egli  compreso  da  tanto  dolore, 
che  gli  vengono  in  odio  ì  vizi  tutti,  e  per 
la  forte  commozione  sviene  (XXXI,  85-90]: 

«  Di  penter  si  mi  punse  ivi  T  ortica. 
Che  tutt*  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
ChMo  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
•Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  • 

Ecco  fatti  «  tre  passi  che  si  firapponevano 
tra  l'Alunno  e  Matelda  :  vero  Zelo  di  retti- 
tudine, tanta  Vergogna  del  mal  operato,  e 
si  f)&tto  Odio  al  male,  sono  la  crisi  che  trion- 
fa del  morbo.  Ed  ora  il  fiume  sarà  dall'A- 
lunno varcato,  poichò  egli  ò  degno  di  en- 
trare nella  Campagna  di  Matelda,  avendo 
anch'egli  com'ella  le  virtù  tutte.  E  saranno 
nel  varcar  il  fiume  dimenticati  i  peccati, 
onde  non  tornino  più  a  tormentare  la  sua 
anima.  E  cosi,  divenuto  stabile  e  tranquillo 
abitatore  della  terra  creata  alla  felicità  del- 
l'uomo, vi  gusterà  intieramente  ^  senza  mo- 
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lestia  alcuna  il  gaudio  salutare,  che  ivi  si 
gode  in  premio  delle  fatiche  sostenute  a 
giungervi. 

E  per  vero,  quando  Dante  ebbe  ripresi  i 
sensi  smarriti  per  quel  gran  dolore  del  male 
conmiessoy  vide  sopra  so  Matelda  e  sentì 
da  lei  dirsi:  Tiemmiy  Hemmi.  Ella  lo  area 
tratto  nel  Lete  sino  alla  gola,  e  traendolo 
per  esso,  sen  giva  lieve  come  spola  per 
l'acqua.  Come  fhrono  presso  alla  riva,  Ma- 
telda lo  sommerse,  ed  egli  bevette  del  Lete 
a  dimenticare  i  peccati  fatti,  e  si  udì  dol- 
cemente cantare:  Asperges  me^  Domine^ 
hissopo  et  mundabor^  lavabis  me  et  super 
nivem  dealbabor.  Trattolo  quindi  dall'  ac- 
qua, cosi  bagnato  Matelda  lo  oflèrse  dentro 
alla  danza  delle  quattro  Ninfe,  che  erano 
alla  sinistra  della  biga,  e  che  si  mostrarono 
prima  simboleggiate  nelle  quattro  stelle, 
che  illuminavano  la  faccia  di  Catone:  e  sono 
le  virtù  cardinali  o  naturali,  ordinate,  come 
esse  stesse  aggiungono,  per  ancelle  a  Bear 
trice  (che  ò  opera  di  fede)  pria  ch'ella  dir 
scendesse  al  mondo:  cioè  le  virtù  filosofiche 
che  preparano  alle  teologiche.  Ciascuna  del- 
le quattro  lo  copre  col  braccio;  a  confer- 
marlo nel  possesso  delle  virtù,  delle  quali 
la  madre  Jffèzionej  la  buona  Volontà^  da 
cui  fa  egli  loro  consegnato,  lo  ha  Mto  ricco; 
e  gli  promettono  di  menarlo  dinanzi  agli 
occhi  di  Beatrice,  afSnchè  vegga  il  giocondo 
lume  che  ò  in  essi  (la  Vita  Attiva  ò  prepa- 
razione alla  Vita  Contemplativa^;  a  veder 
il  quale  sarà  la  di  lui  vista  &tta  acuta  dalle 
tre  Ninfe  che  sono  alla  destra  del  sacro 
carro;  le  quali,  illuminate  dalla  divina  sa- 
pienza, veggono  più  profóndo,  e  sono  le  tre 
virtù  teologali.  (XXXI,  91-1 11>. 

Le  quattro  Ninfe  menano  quindi  tosto  il 
loro  Alunno  al  petto  del  Grifone,  a  cui  stava 
volta  Beatrice,  e  lo  eccitano  dicendo:  Fa 
che  le  viste  non  risparmi:  ti  abbiamo  posto 
dinanzi  agli  occhia  onde  amor  ti  lanciò 
già  i  suoi  strali. 

Mille  desideri,  caldi  più  ohe  fiamma,  strin* 
sere  gli  occhi  dell'Alunno  agli  occhi  rilucenti 
di  Beatrice,  i  quali  stavano  saldi  sopra  il 
Grifone.  Ed  egli  vedeva  in  quelli  occhi  rag- 
giare, come  il  Sole  raggia  nello  specchio, 
la  doppia  fiera,  che  in  quel  raggiare  gli 
mostrava  ora  il  divino  ora  l'umano  i). 

Mentre  l'anima  del  novello  ospite,  piena 

1)  86  Beatrice  non  è  tlgura  della  ragiono  lUominata 
dalla  divina  rivelazione,  che  ne  insegna  enere  Cristo 
Uomo-Dio,  e  Matelda  VAMnion»  ordinata  dM  ne  fa  degni 
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Questa  prole  dell'Affezione  dod  basta  che 
sia  ordinata;  convien  che  sia  aoche  mode^ 
rata;  poichò  ogni  affetto,  anche  buono,  col- 
l'eccedere  diventa  vizio.  li  timore  soverchio 
diventa  disperazione;  il  troppo  dolore,  ama- 
resza  i);  la  smodata  speranza  si  fa  preiun- 
zione;  l'amore  superfluo,  adulazione;  la  stra- 
bocchevole letizia  passa  alia  dissolutezza; 
l'ira  sfrenata  diviene  furore.  E  così  ogni 
virtù  si  fa  vizio,  ove  non  sia  moderata  dalla 
discrezione^  che  ò  ufitEzio  della  ragione. 

Il  perchè  se  i  figli  di  Lia  non  possono  per 
8ò  soli  moderarsi  e  giungere  quindi  a  per- 
fezione di  virtù,  conviene  che  cessi  la  ste- 
rilità di  Rachele:  e  le  preghiere  di  Rachele 
sono  esaudite:  ed  ella  partorisce 

12.  Gitue^pe,  cioò  la  Ragione  partorisce 
la  Discrezione^  e  ne  esulta. 

Giuseppe  ò  il  prediletto  del  padre,  poichò 
senza  la  discrezione  nulla  si  acquista,  nulla 
debitamente  si  adopera,  nulla  si  conserva. 

Questa  prole  ò  tanto  tarda  a  nascere  per 
ciò  che  alla  perfetta  discrezione  non  si  giun- 
ge senza  lunga  esperienza.  Bisogna  prima 
esercitarsi  nella  virtù  ed  acquistar  cono- 
scenza di  ciascuna,  per  poterle  tutte  ben 
giudicare,  guidare,  e  custodire:  e  sebbene 
la  lettura,  le  istruzioni,  il  giudizio  della  ra- 
gione in  noi  insito,  giovino  molto  all'acqui- 
sto della  discrezione,  questa  però  senza  l'e- 
sperienza non  raggiunge  mai  la  perfezione... 

Prima  che  nascesse  la  Discrezione,  i  suoi 


1)  Al  capo  W  dice,  ch«  U  doloro  tovorchlo  fiacca  11 
vigore  della  monto  si,  che  raomo  et  ronde  Inetto  a  ripa- 
raro  U  mai  tetto,  por  cui  al  daolo. 
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di  stupore  e  di  letizia  gusta  di  quel  cibo, 
che  saziando  di  sè^  di  sé  asseta;  le  altre 
tre  Ninfe  (le  virtù  teologali)  gli  si  fanno 
appresso  danzando  in  modo  da  far  conoscere 
la  loro  superiore  condizione;  e  volte  a  Bea- 
trice la  pregano  di  volgere  gli  occhi  saoi 
Santi  al  suo  fedele ,  che  per  vederla  ayea 
sostenuto  tanti  stenti  (n.  b.  Il  Poeta  dice: 
mossi  passi  tanti  cioò  per  acquistar  virtù. 
I  passi  sono  adunque  virtù);  e  preganla 
per  grazia  di  fare  a  lui  la  grazia  di  togliersi 
il  velo,  onde  egli  possa  vedere  la  di  lei  se- 
conda bellezza  che  sotto  quel  candido  velo 
si  cela:  la  bellezza  alleogorica. 

Beatrice  esaudisce  la  preghiera;  e  quando 
essa  si  scopre,  tale  ò  lo  splendore  dì  viva 
luce  eterna  che  in  quel  volto  raggia,  che 
la  mente  di  qualsiasi  poeta  ne  resterebbe 
abbagliata  ed  ingombra,  se  volesse  tentare 
a  dire  quale  essa  appariva,  (ivi  112-145). 

Il  fedele  fissa  tanto  in  essa  i  suoi  occhi 
a  disbramare  la  sete  che  da  dieci  anni  lo 
tormenta  (chò  tanti  sono  scorsi  da  che  ella 
si  tolse  al  mondo  ed  abbandonò  la  terra), 
che  ne  ò  tutto  assorto  per  modo  da  essere 
inetto,  insensibile  a  ricevere  qualsiasi  altra 
impressione;  nò  vede  punto  ciò  che  poco 
lungi  da  lui  succede.  Onde  quelle  tre  dee  ne 
lo  ammoniscono,  e  per  forza  no  volgono 
altrove  il  viso,dicendo:  Troppo  fiso.  (XXXll, 
1-9;.  Ed  ò  bene  chò,  se  la  discrezione  ò  ne- 
cessaria a  temperar  gli  affetti,  afdne  di  farli 
moderati;  non  lo  è  meno,  a  frenar  il  desi- 
derio di  voler  vedere  troppo  ne'  misteri  di- 
vini: e  la  discrezione  ò  atto  della  ragione  i). 

Beatrice  ò  per  vero  madre  di  tal  prole, 
come  lo  manifestano  gli  atti  dì  lei;  chò 
quanto  il  teologo  dice  deiruftizio  di  Giusep- 
pe tutto  viene  fotte  da  Beatrice. 

di  vedere  tali  misteri,  che  cosa  sono?  Cosi  sUntonde  tQtt«; 
altrimenti  nulla  di  chiaro. 

1)  S.  Tommaso  dice,  che  la  prudensa  è  virtù  Intolllttiva 
In  quanto  alPeasensa,  ma  morale  In  quanto  alla  materia 
(1, 1  q.  58).  B  Dante:  •  Siccome  la  parto  eonslUva  deiranW 
ma  ha  suol  occhi,  colli  quali  approndo  la  dUforoasa  delle 
cose,  In  quanto  elle  sono  di  taoH  colorato;  cosi  la  parte 
rasionale  ha  suo  occhio,  col  quale  apprende  la  dlfferenxa 
delle  cose,  In  quanto  sono  ad  alcuno  fine  ordinate;  e  que- 
stue la  dÌ9cr€Mk>He.  »  Con.l,  U.— «Lo  più  beUo  ramo  che 
dalla  radice  rasionale  consurga,  è  la  dlscreslono.  Che,  sic- 
come dice  Tommaso  sopra  al  prologo  dell'eUca,  coooscerc 
rordlne  d*una  cosa  ad  altra,  è  proprio  atto  di  Ragione  :  e 
questa  è  diacr^zione  »  Iv.  IV,  8. 

Riccardo  su  questo  grado  scrive:  «  Sia  adonqae  Maertta 
la  nostra  ammlraslone,  por  non  ammirare  nulla  di  fUso 
nella  presclenia  di  Dio  e  nella  sua  sdenta  ecc.  Ben.  Ma* 
ior,  U,  9. 
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fratelli  nulla  facevano  ood  prudenza;  6  quaa* 
to  più  abnsavaDo  di  loro  forze,  tanto  più 
degeneravano. 

Al  nascere  della  Verecondia  sono  presi  da 
rergogna  del  loro  operare;  e  dalla  sperien- 
za  ammaestrati,  trovano  che  il  miglior  mo- 
do di  diportarsi  sia  quello  che  ne  suggeri- 
sce il  consiglio  della  ragione,  la  discrezione, 
la  prudenza. 

Il  dare  tale  consiglio  non  è  uffizio  nò  della 
Sensualità,  nò  dell'Imaginazione,  nò  dell'Af- 
fezione, ma  della  sola  Ragione.  E  però:  /o- 
ieph  de  RachelCy  discretio  de  Ratione.  (11, 
66,  69). 

Egli  ò  quindi  uffizio  di  Giuseppe  l' aver 
cara  de'  suoi  fratelli:  di  sorvegliarli,  di  di- 
rigerli, poichò  a«lui  ò  affidata  la  disciplina 
di  tatti. 

Spetta  a  lui  di  attentamente  osservare, 
se  l'animo  vada  di  giorno  in  giorno  acqui- 
staodo  0  perdendo  in  perfezione,  e  quanto; 
da  quali  pensieri  venga  esso  più  molestato, 
da  quali  affètti  sia  più  di  frequente  agitato. 

Giuseppe  deve  ben  conoscere  e  i  vizt  del 
cQore,  e  le  infermità  ancora  del  corpo,  e  cer- 
carne e  somministrarne  il  rimedio. 

Nò  soU  i  vizt  deve  egli  conoscere,  ma  sì 
bene  e  i  doni  della  grazia  e  i  meriti  delle 
proprie  virtù;  e  deve  saperli  ben  distinguere 
e  yaiutare,  onde  farsi  una  giusta  idea  della 
qualità  e  quantità,  e  dei  beni  di  natura  e 
dei  beni  di  grazia.  In  breve,  il  nostro  Giu- 
seppe deve,  per  quanto  a  lui  ò  possibile, 
cercar  di  acquistare  la  piena  conoscenza 
di  8è;  e  però  deve  porre  ogni  suo  studio  a 
fine  di  conoscere  il  suo  ttomo  interiore  ed 
eiteriorCy  onde  sapere^  non  solo  quale 
egli  na,  ma  quale  egli  dovrebbe  essere  per 
li  Urna  doni  di  natura  e  di  grazia  che 
gli  furono  conferiti,  (e.  70). 

La  perfetta  conoscenza  di  so  conduce  l'uo- 
mo alia  cognizione  di  Dio.  Che  l'anima  uma- 
na sia  creata  ad  imagine  e  simiglianza  di 
Dio,  lo  leggiamo  e  lo  crediamo:  e  però  l'uo- 
mo interiore  è  lo  specchio,  in  cui  meglio 
che  in  ogni  altro  si  riflette  V  imagine  di 
Dio.  (e.  72). 

Ma  questo  specchio  vuol  essere  tenuto 
Kmpre  terso  dalla  polvere  dei  vani  pensieri 
e  dal  fumo  dei  bassi  affètti  che  lo  appan- 
nano; e  vi  bisogna  aver  sempre  rivolto  a 
Ini  lo  sgardo,  affinchò  la  retta  intenzione 
noa  devii. 

Ed  il  Tcro  Giuseppe  ò  studiosissimo  a  te- 
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Ginstifioatasi  Beatrice  dinanzi  alle  celesti 

8a8tanzie,come  si  vide,  per  le  mortificazioni 

date  all'Alunno,  le  quali  il  di  lei  zelo  le  a- 

vea  posto  sulle  labbra,  a  fare  ch'egli  bene 

riconosca  se  stesso,  continuò  (XXX,  109-139): 

«  Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne, 
Che  drizzai!  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine. 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  ch^ogni  abito  destro 
Fatto  avrebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maUeno  e  più  silvestre 
Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
QuanVegU  ha  più  dì  buoii  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m*era, 
Fu*io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  1  suoi  passi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promission  rendono  intera. 

Nò  rimpetrare  spirazion  mi  valse. 
Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse. 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.  » 

Beatrice  gli  ricorda  ancora  il  di  lui  de- 
viamento (XXXIII,  85-96): 

•  Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola 
C*  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina,  ecc.  • 

Ed  avendole  egli  detto,  che  non  si  ricorda- 
va di  aver  straniato  mai  da  lei, 
«  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi. 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 

Si  come  di  Lete  beesti  ancoi. 

E  così  l'Alunno,  giunto  all'alto  del  Monte, 
conosce  so  stesso;  conosce  quanto  di  male  fece, 
quanto  di  bene  poteva  fare  per  li  doni  di 
natura  e  di  grazia,  e  se  ne  pente,  se  ne  ver- 
gogna ed  ha  in  odio  il  vìzio. 

A  tale  conoscenza  egli  giunse  con  fatica 
propria  sì,  ma  non  per  so  solo,  chò  ad  ogni 
difficoltà,  ad  ogni  impedimento  gli  fu  sem- 
pre pronto  l'aiuto  superno. 

E  l'Affezione  sua  ò  ora  ordinata  e  mode- 
rata, per  ciò  che  è  fatto  ricco  di  prudenza 
e  discrezione  sì,  che  egli  ha  ora  ripreso  l'ima* 
gine  di  Dio  che  Pjl  sul  suo  volto  segnata,  e 
che  per  il  peccato  era  stinta. 
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nerlo  ben  pulito,  e  vi  si  mira  dentro:  e  dopo 
avervi  più  tempo  mirato,  comincia  a  laci« 
cargli  là  dentro  un  certo  splendore  di  lume 
divino,  che  si  fa  raggio  smisurato  d'insolita 
visione.  -  Questo  splendore  ò  quel  lume,  di 
cui  furono  irradiati  gli  occhi  di  lui  che  dis- 
se: Signatum  est  super  nos  lumen  vuUus 
tui,  Domine:  dedis ti  laetitiam  in  corde  meo, 
(Ps.  4,  73). 

La  vista  in  so  di  questo  lume  riempie  la 
mente  di  grande  maraviglia;  e  la  soavità 
che  nel  mirarlo  ne  gusta,  la  accende  di  vee- 
mente desiderio  di  vedere  quel  lume  eh'  ò 
sopra  so,  di  vedere  colui,  la  cui  imagine  ivi 
vede. 

Ma  chi  iutende  di  meritare  di  essere  in- 
nalzato a  vederlo,  si  studii  di  conoscere  se 
stesso,  di  ascendere  al  sommo  dell'alto  mon- 
te, chò  la  conoscenza  di  so  ò  il  sommo  della 
scienza:  Mona  magnus  et  altus  piena  cogni' 
tio  sui. 

Questo  monte  trascende  tutte  le  cime  del- 
l'umana scienza,  e  guarda  dall'alto  con  oc- 
chio di  compassione  ogni  filosofia,  ogni  scien* 
za  mondana. 

Che  cosa  mai  di  simile  trovò  Aristotele, 
che  cosa  trovò  Platone,  che  trovò  la  turba 
tutta  dei  filosofi?  Se  fossero  riusciti  alla 
sommità  di  questo  monte;  se  coi  loro  studi 
fossero  giunti  alla  conoscenza  di  so;  non  si  sa- 
rebbero prostrati  agli  idoli,  nò,  piegando  le 
loro  cervici  dinanzi  alle  creature,  le  avreb- 
bero erette  contro  il  Creatore.  Essi  non  giun- 
sero alla  piena  conoscenza  di  so,  e  però  non 
ne  ascesero  la  cima.  Dopo  esservisi  alquan- 
to innalzati,  mancò  loro  la  lena  per  quella 
via  ardua,  per  quella  via  segreta;  e  ruina* 
reno.  (e.  7b). 

Ma  ora  pure  son  rari  quelli  che  lo  ascen- 
dono, 0  perchè  non  vogliono  o  perchè  non 
possono.  Son  pochi  che  s'accingono  a  salirlo; 
ben  meno  coloro  che  giungono  al  sommo; 
meno  ancora  coloro  che,  raggiunta  la  sommi- 
tà, vi  si  trattengono;  e  pochissimi  poi  quelli 
che  prendono  a  soggiornarvi. 

Eppure  l'ascendervi  ò  ben  più  faticoso  as- 
sai che  lo  starvi,  comeche  faticoso  sia  pure 
questo;  il  soggiorno  però  riesce  dilettevole. 
Nò  può  essere  altrimenti;  poiché  l'ascen- 
derlo e  lo  starvi  è  virtù;  il  soggiornarvi  è 
felicità.  E  però  il  profeta  ne  ò  egualmente 
maravigliato  e  della  molta  difficoltà  del- 
l'ascesa,  e  deUa  molta  felicità  del  soggiorno: 
Quis  ascendet  in  montem  Domini^  aut  quis 
stabit  in  loco  sancto  ^us'i  (Ps.  23,3,  Inno- 


COMMEDIA 
Questo  è  il  quarto  grado  di  contemplazio- 
ne: la  conoscenza  di  sé  stesso  i). 


1)  Riccardo  nel  Ben.  Malor.  dice:  «Abbiamo  già  detto  che 
in  questo  quarto  grado  si  contemplano  gli  spiriti  inrislbì» 
il,  lUnvisibUo  cioó  deU*aomo  e  gli  Angeli.  In  questo  grado 
oonvien  prima  rivolgere  rocchio  al  proprio  cuore  a  fine  di 
conoscerlo,  bisogna  osservare  il  proprio  spirito.  Esamina 
\  quello  che  sei;  quello  che  fosti;  quello  che  dovevi  essere; 
quello  che  votevi  essere  :  quale  fosti  per  li  doni  di  ttoCu- 
m,  e  a  che  cosa  sei  ora  ridotto  per  io  tuo  colpo;  cho  cosa 
dovevi  essere  per  induetria,  che  cosa  puoi  divenir  ancora 
per  grazia.  Impara  dal  tuo  spirito  a  conoscerne  gU  altrL 
(1.  III.  e.  3).  Dalla  considerazione  di  te  stesso  ascendendo  alla 
considerazione  delle  cose  spiritaali,  ti  fai  spirituale  ta 
stesso;  ed  in  tale  oonsiderasione  giungi  aUa  perf^Miont  di 
ciò  che  imprendesti  nei  terzo  grado:  ivi  com$nciaeil  ad 
essere  spirituale,  qui  lo  diveìUt  (ivi  S).  -  Mediante  Teser* 
clzio  di  considerar  se  stesso,  la  scienza  al  moltipllca, 
s'aocresoe  la  aapienjta;  poiohò  per  esso  si  monda  inocchio 
del  cuore,  s^acuisce  llngegno,  si  dilata  l*inteUigenzA.  Chi 
ignora  se  stesso,  non  giudica  mai  rettamente  nulla;  chi 
non  conosce  11  proprio  spirito,  ignora  affatto  ciò  cho  deve 
sentire  dello  spirito  angelico  e  del  divina  So  ooa  sol 
atto  a  scrutare  in  te  stesso  ;  come  potrai  scrutale  ciò  cho 
è  sopra  te?  Se  non  puoi  ancora  tentare  di  salire  suit'alto 
monte  con  Gesù  o  almeno  con  jrosé,  come  puoi  protendere 
di  voUre  al  Cielo?  »  (Ben.  Malor  Ivi  e.  6). 
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cens  manibus  et  mundo  corde}»  Domine, 
quis  haMiaàit  in  tabernaculo  tuo,  aut  qais 
requietcet  in  monte  sancto  tuo?  {Qui  ingre- 
ditur  sine  fnacula  et  opercUur  justitiam, 
Ps.  U,  1.  Emitte  lueemtuametveritatem 
tuam,  ipsa  me  deduxerunt  et  adduxerunt 
m  montem  sanctum  tuum  et  in  taberna- 
aula  tua.  Ps.  42,  5.  »  (e.  76). 
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La  fatica  dell'  ascesa  è  ben  compensata; 
che  in  sulla  sommità  di  esso  moote  Gesù 
e  trasfiguraiOy  e  mostransi  con  lui  Mosè  ed 
Elia,  e  la  voce  del  Padre  si  fla  sentire  per 
attestamelo.  -  La  fatica  per  giungere  alla 
conoscenza  di  so  è  premiata  con  la  cono- 
scenza delle  cose  che  sono  sopra  sé;  me- 
diante la  cognizione  di  so,  si  perviene  alla 
cognizione  di  Dio.  E  però  impari  l'uomo  pri- 
ma Dell' imagine  e  similitudine  di  Dio  ciò 
cii'egli  deve  pensare  di  Dio.  L'ascesa  adun- 
que del  Monte  significa  la  conoscenza  di 
iè;  quello  che  in  sul  Monte  succede,  ne  fa 
idonei  a  sollevarci  alla  cognizione  di  Dio.  - 
La  conoscenza  di  so  appartiene  a  Giuseppe, 
la  cognizione  di  Dio  a  Beniamino. 

Chi  pertanto  ascende  il  Monte,  chi  stu- 
diosamente intende  e  cerca,  e  finalmente 
ritrova  quale  egli  è;  conviene  che  per  di- 
vina rivelazione  conosca  quale  egli  debba 
essere;  quale  tempio  debba  egli  preparare 
io  so  a  Dio,  con  quali  pratiche  placarlo. 

Chi  aspira  alla  contemplazione  delle  cose 
celesti;  chi  anela  alla  cognizione  delle  verità 
divine,  tenga  raccolta  la  mente,  perchò  non 
isvaghi;  si  ausi  a  meditare  sopra  so  stesso,  e 
concentrarvisi  in  esso  so;  cerchi  di  dimen- 
ticare ciò  ch'ò  fuori  di  so.  Allora  vedrà  egli 
Cristo  trasfigurato,  e  vedrà  con  lui  Mosè  ed 
Elia,  e  11  riconoscerà  senza  che  gli  siano  da 
altri  indicatL 

Ma  come  Cristo  ascese  il  Monte  con  tre 
diseepoli,  vi  ascenda  anch'  egli  col  triplice 
studio,  delle  opere  cioè,  óaW applicazione 
s  della  preghiera;  poiché  V  operare  ci  fa 
nochi  di  esperienza,  VappUeare  ci  conduce 
a  molto  scoprire,  ì\  pregare  ci  fk  molto  otte- 
i^re;  e  chi  si  sarà  esercitato  con  questi  tre 
modi^avrà  Cristo  per  guida  nell'asoenderlo; 
dsl  che  lo  fura  sicuro  il  veder  Cristo  tras- 
figurato. Se  Cristo  sarà  stato  sua  guida, 
(^nsto  gli  apparirà  dinanzi  vestito  della  ve- 
tte di  luee.  Ma^  se  con  Lui  non  si  mostras- 
sero Mosó  ed  Elia,  non  lo  creda  Cristo;  chò 
ogni  dottrina  ò  sospetta;  che  non  sia  con- 


erà l'affezione  sua  ordinata  e  moderata 
può  guardare  nello  specchio  la  bella  ima- 
gine,  che  ò  imagine  di  Dio  da  lui  ora  desi- 
derata; ed  è  quindi  fatto  degno  di  veder 
Colui,  per  li  cui  meriti  egli  è  divenuto  tale: 
egli  ò  fatto  degno  di  veder  Cristo  trasfi- 
gurato;  di  vederlo  per  speculum  et  in  eni- 
gmate,  sotto  la  figura  del  Grifone;  e  con 
esso,  a  rendere  testimonianza  di  sua  iden- 
tità, non  solo  Mosò  ed  Elia,  come  dice  il 
teologo,  ma  gli  Scrittori  tutti  del  Vecchio 
e  del  Nuovo  Testamento,  e  tutto  ciò  che 
l'Economia  divina  ha  operato  nel  corso  de' 
secoli  per  l'umana  ristaurazione. 

Gli  ò  quindi  mostrata  la  fondazione  del 
Reggimento  Spirituale  di  Cristo  sulla  Terra; 
nel  fondar  il  quale  egli  non  lese  punto  la 
giustizia,  togliendo  o  scemando  i  diritti  del 
Reggimento  Civile,  affidato  all^aquila  impe- 
riale; gli  ridona  anzi  la  vita  che  avea  per- 
duta; sì  che  la  pianta,  già  spoglia  di  frutti 
e  di  foglie ,  rinverdisce  e  si  fa  carica  e  di 
fiori  e  di  frutti. 

Ed  in  vero,  avvertito  da  Matelda  di  mi- 
rare, si  rivolge  (XXIX,  16  e  ss.), 

«  Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
Ma  perchè  'l  balenar,  come  vien,  resta, 
É  quel  durando  più  e  più  splendeva. 
Nel  mio  pensar  aicea:  Che  cosa  è  questaf 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  Taer  laminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  T  ardimento  d*Eya. 

Mentr*  io  m*  andava  tra  tante  primizie 
DelVeterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fé  Taer,  sotto  i  verdi  rami, 
E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d*oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  cn'  era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i*  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 

Che  Tobbietto  comun,  che  1  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 

La  virtù  eh*  a  ragion  discorso  ammanna 
Siccom'egli  eran  candelabri  apprese. 
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fermata  dall' auiorità  della  Scrittura;  nò 
qualsiasi  rivelazione,  per  quanto  verosimile, 
può  essere  accertata  senza  la  testimonianza 
di  Mosò  e  di  Elia,  senza  l'autorità  della 
Scrittura. 

Ed  ò  spettacolo  veramente  pieno  di  rnara* 
viglia  e  di  diletto,  allorchò  nella  conoscenza 
della  verità,  essa  abbia  da  un  lato  la  mani- 
festa ragione  che  la  sostenga,  dall'altro 
le  Scritture  che  letteralmente  e  figurata- 
mente ne  la  confermino  veramente  rivelata, 
(e.  77-81). 

Ecco  quanto  di  mirabile  succede  su  questo 
Monte;  ma  ben  più  mirabile  ò  ciò  che  po- 
scia segue;  che  non  nasce  ancora  Beniamino, 
non  muore  ancora  Rachele,  (e.  82). 


COMMEDIA 

B  nelle  voci  del  cantare,  Otanna. 

Di  sopra  flammeg^ava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d*ammirazton  pieno 

Al  btion  Virgilio,  ed  esso  mi  rispése 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno  1). 

Indi  rendei  V  aspetto  air  alte  cose, 

Che  si  moviéno  incontro  a  noi  si  tardi, 
Che  foran  vinte  da  novelle  apose. 

La  Donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Si  nell'affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò,  che  vien  dìretro  a  lor,  non  guardi  f  t) 

Genti  vidMo  allor,  com'a  lor  duci. 
Venire  appresso  vestite  di  bianco^ 
E  tal  candior  giammai  di  qua  non  faci. 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  sé  l'aer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 

Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 
Onde  fa  l'arco  il  Sole  e  Delia  il  cmto.  3) 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e^  quanto  a  mio  avviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori  4). 

Sotto  cosi  bel  ciel,  com'  io  diviso. 
Ventiquattro  Seniori,  a  due  a  due,  S) 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  •  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue.  0) 

Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda. 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  Animali,  7) 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 

Le  penne  i>iene  d' occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  apesa  mi  strìgne 
Tanto^  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

E  qual  li  ritroverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi,  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco  e  da  lui  si  diparte. 


1)  SI  confronti  col  detto  del  teologo  riportato:  <  che  cosa 
mal  di  simile  trovò  Arietotele,  che  coca  trovò  Platone  «ce  ». 

8)  Altra  ammonisione  di  tenerti  discreto ,  e  di  attea- 
dere  anche  ad  altro,  conformemente  alla  dottrina  di 
Riccardo. 

S)  Simboli  deUe  grasle  del  sette  BacrameatL  L*AnUco 
Twtamento  non  avaa  eaeramentl,  ma  fllcura  di  aacrsp 
menti. 

4)  X  dieci  pasai  sono  i  dieci  comandamenti  di  Dio.  chi 
osaenrava  quelli,  ricereva  le  grazie  flgnrate  nelle  aatte 
liste  lomlnoee  del  aette  OandelabrL 

5)  Sono  i  Tentiqnattro  Autori  rappreaentaatl  i  ventl- 
qoattro  libri,  del  quali  al  compone  il  Vecchio  Teetameota 

0)  Lodi  a  Beatrice,  aimbolo  della  Teologia,  che  altrove 
dlaae  Loda  di  Dio  vera,  ed  altro. 

7)  I  qaattro  animali ,  figure  del  quattro  evaageliatL  si 
noti  oome  inalate  il  Poeta  sol  numero  deUe  loro  ali,  che 
sono  sei;  le  quaU  aei  ali,  aeoondo  Riccardo,  Indicano  i  ^^ 
gradi  della  oontemplasione. 
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Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  Carro,  in  su  duo  rote,  trionfale,  i) 
Che  al  collo  d'un  Chrifon  tirato  venne,  s) 

Ed  esso  tendea  su  V  una  e  V  altr'  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste, 
Si  ch*a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 
Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  Taltre  di  vermìglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto, 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto. 
Per  Torazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota 
Venian  danzando;  Tuna  tutta  rossa, 
Ch'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L'altr'era,  come  se  le  carni  e  Tossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parca  neve  testò  mossa.  3) 

Ed  or  pnrevan  dalla  bianca  tratte. 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglién  l'andare  e  tardo  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa. 
In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa.  4) 

Appresso  tutto  il  i)ertrattato  nodo, 
vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocr&te,  che  natura 
Agli  animali  fé.  cn'eirha  più  cari.  &) 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura,  e) 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta,  7) 
E  diretro  da  tutti  un  Veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta...  s) 

Un  tuono  s'ode,  e  quel  corteo  s'arresta.  I  ven- 
tiquattro Seniori  si  volgono  al  Carro,  e  un 
di  loro  (XXX,  11-21)  qual  dal  Cielo  messo: 

Veni  Sponsa  de  Libano^  cantando. 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 
Quale  i  beati  al  novissimo  bando 


1)  Il  carro  è  la  Chiesa. 

t)  Grifone,  leone  ed  aquila,  flgara  deiruomo-Dlo. 

3)  Le  tre  virtù  Teologali:  Carità,  Speranza,  Fede,  n  canto 
della  Fede  dà  norma  alle  altre;  osala,  quanto  più  ferma  e 
forte  la  Fede,  tanta  più  Carità,  tanta  più  speranza. 

4)  Le  quattro  virtù  cardinali.  La  Prudenza  ha  tre  oc- 
chi per  veder  il  presente  [il  pacato  il  ftituro,  che  deter- 
minano l  suoi  consigli,  coi  quali  tiene  ordinate  e  mode- 
rate le  altre  tre.  Giustizia  Temperanza  Fortezza. 

5)  San  Luca,  medico,  autore  degli  Atti  degli  Apostoli, 
che  è  il  primo  libro  del  Nuovo  Testamento. 

6)  S.  Paolo,  autore  delle  Epistole. 

7)  I  quattro  autori  delle  Epistole  minori:  Jacopo,  Pietro, 
Giovanni,  Giuda. 

8)  Giovanni,  autore  deiràpocallsse  Tultimo  dei  libri. 
Viene  dormendo,  cioò  rapito  in  estasL 

Si  noti  che  San  Giovanni  Evangelista  viene  tre  volte 
rappresentato,  come  Evangelista,  come  autore  delle  due 
espistole,  come  autore  deirApocallsse;  e  due  volte  pure 
San  Luca,  come  evangelista  e  come  autore  degli  atti.  Dal 
che  si  vede  chiara  Tintenzione  del  Poeta,  di  rappresentare 
tutti  1  libri  componenti  la  Scrittura,  come  testimoni  di 
Cristo  e  delle  dottrine  della  fede. 


J 


236 


STUDI 


BENIAMINO  MINORE 


COMMEDIA 

Sorgerai!  presti  ognun  di  sua  caverna. 
La  rìvestifa  carne  alleviando; 

Colali^  in  sa  la  divina  basterna, 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  Senis, 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna 

Tutti  dicean:  Beneaictus  qui  venis; 
E,  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno, 
ManibuB  oh  date  lilia  plenis. 

Ora  segue  l'apparizione,  già  riportata, 
di  Beatrice  ed  i  rimproveri  da  lei  fotti  al- 
l'Alunno, nell'intenzione  di  fare  ch'egli  ri- 
conosca bene  se  stesso,  e  confessi  lo  sae  colpe. 
Ed  egli  si  copre  di  vergogna  e  sente  na- 
scersi l'Odio  ai  vizL  Allora  egli  ò  degno 
di  vederne  la  cresciuta  bellezza;  di  essere 
tuffato  nel  Lete,  e  nel  gustar  delle  acque 
dimenticar  le  colpe,  affinchò  la  loro  memo- 
ria non  gli  scemi  il  gaudio  del  beato  sog- 
giorno. Viene  quindi  dalle  quattro  Ninfe  ri- 
confermato nelle  acquistate  virtù  lungo  il 
penoso  viaggio;  consegnato  alle  tre  altre  e 
posto  dinanzi  al  petto  del  Grifone,  a  cai 
Beatrice  tenea  rivolti  gli  occhi,  ed  ò  eccitato 
a  guardar  in  questi.  -  Egli  avea  già  vedu- 
to il  Grifone,  ma  non  sapeva  più  di  tan- 
to. Ora  guardando  egli  negli  occhi  di  Bea- 
trice (nelle  dimostrazioni  della  Teologia)  ve- 
drà egli  in  esso  Grifone  Cristo  trasfigura- 
to^ e  ne  sarà  certo,  perchò  tale  lo  testimo- 
nia quella  celeste  milizia  (XXXI,  118): 

*•  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti, 
Che  pur  sovra  il  Grifone  stavan  saldi. 

Come  m  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti 

Pensa,  lettor,  sHo  mi  maravigliava. 
Quando  vedea  la  cosa  in  se  star  queta 
E  nell* idolo  suo  si  trasmutava.  » 

Dopo  ciò  Beatrice  pregata  dalle  tre  dee 
(virtù  teologali)  si  svela  e,  come  abbiam  ve- 
duto, gli  mostra  la  sua  seconda  bellezza: 
l'allegorica,  come  simbolo  della  divina  scieo* 
za.  Gli  viene  quindi  mostrata  la  fondazione 
del  reggimento  spirituale  di  Cristo  sulla 
Terra;  nel  fondar  il  quale  il  Grifone  non 
lese  punto  la  giustizia^  come  già  si  disse; 
gli  ridonò  anzi  la  yita  che  avea  perduta; 
sì  che  la  pianta,  rinverdì  e  focosi  carica 
e  di  fiori  e  di  frutti.  A  tale  vista  quel 
glorioso  esercito  cantò  un  inno  che  qui 
non  si  canta,  e  fu  di  tanta  dolcezza  che 
l'Alunno,  inetto  a  sopportarla,  cadde  asso- 
pito. Da  tale  assopimento  f^  sveglio  allo 
splendore  che  gli  squarciò  il  velo  del  sonno 
ossia  dell'estasi,  e  al  sentirsi  chiamar:  SurgU 
che  fai?  (XXXII,  16-72).  Dopo  ciò  gli  furono 
t  mostrati  in  figura  gli  avvenimenti,  hec  dan- 
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Lan^o  tempo  dopo  la  naacita  di  Giusep- 
pa, Rachele  rimane  inciata  di  Beniamino, 
ossia  riceve  la  grazia  di  sollevare  la  sua 
mente  a  conoscere  Iddio.  -  Giuseppe  e  Benia- 
mino sono  Agli  della  Ragione;  ma  essa  non 
giunge  a  conoscere  Dio  se  non  dopo  essersi 
molto  esercitata  nella  conoscenza  di  sé,  e 
dopo  essersi  fatta  pienamente  dotta;  che  in- 
darno rocchio  del  cuore  s'innalza  a  veder 
Dio,  se  esso  non  conosce  prima  bene  se  stes- 
so; indarno  tenta  di  percepire  l'invisibile  di- 
vino, se  non  conosce  l'in  visibile  del  proprio 
spirito  (e.  82), 


L'animo,  a  cut  ò  riuscito  di  conoscere  se 
stesso,  comincia  a  desiderare  di  conoscere 
il  lume  che  ò  sopra  sé,  di  conoscere  Dio:  e 
quindi  la  mente  fa  ogni  sforzo  per  rendersi 
stciò  atta;  e  ricorre  allo  studio  e  si  affatica. 


COMMEDIA 
neggiarono  la  sacra  basterna  e  la  pianta 
imperiale,  la  Chiesa  di  Cristo  e  l'Impero,  e 
gli  fu  dato  l'ordine  da  Beatrice  di  far  sa« 
pere  al  mondo  che  mal  vive  quanto  avea 
veduto  e  udito,  come  pure  i  castighi  riser- 
bati a  quelli,  che  danneggiarono  e  il  Carro 
e  la  Pianta  (XXXII,  85-160;  XXXIII,  34-03): 
ed  è  certo  uflicio  questo  della  Teologia;  ò 
materia  che  spetta  alla  Ragione  illuminata 
dalla  rivelazione. 

Anche  il  Poeta  si  sforza  prima  di  cono- 
scere se  stesso,  e  poi  tenta  di  sollevarsi  a 
conoscere  Dio;  ed  anche  egli  trova  necessario 
per  ascendere  alla  contemplazione  di  Dio  lo 
studio:  tanfo  ch'egli  tosto  al  principio  della 
terza  Cantica,  dopo  aver  detto  di  voler  can- 
tare ciò  ch'egli  ha  veduto  per  grazia  nel 
Cielo  che  più  prende  della  luce  divina,  dal 
quale  chi  ne  discende  nò  sa  nò  può  ridire 
quanto  ha  veduto  ed  udito,  ne  ammonisce 
i  lettori  dicendo  ^Pd.  II,  1-6): 

»  0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d^ascottar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 
Non  vi  mettete  in  pelago;  che  forse, 
Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

E  ne  indica  chi  a  ciò  sia  atto: 

«  Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  ÀngeU,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sua  vion  satollo, 
Metter  potete  ben  per  Talto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale.  *> 

Quei  pochi  adunque  sono  atti  che  si  sono 
dati  per  tempo  allo  studio  della  teologia,  la 
quale  deve  preparare  lo  spirito  a  poter  in- 
tuir Dio. 

E  però,  prima  di  ascendere  all'Empireo 
e  intuire  Dio,  si  dà  egli  allo  studio  della 
Teologia,  alla  scienza  illuminata  dalla  ri- 
velazione: ed  ò  uffizio  della  Ragione  Supe- 
riore. 

E  per  vero,  questo  e  non  altro  significa  il 
viaggio  eh' egli,  guidato  da  Beatrice,  fa  tra- 
verso ai  nove  Cieli.  In  questi  gli  ò  mostrata 
in  figura  la  gloria  che  i  Santi  e  gli  Angeli 
hanno  nell'Empireo,  e  i  gradi  diversi  di  es- 
sa; le  virtù  per  le  quali  si  sono  essi  resi  de- 
gni di  tale  premio,  facendo  buon  uso  dei  doni 
di  natura  e  di  grazia  loro  conferiti  dal  gi- 
rar dei  Cieli  e  dagli  Angeli  ministri  della 
Provvidenza  e  dispensatori  delle  divine  gra- 
zie. In  essi  Cieli  l'Alunno  viene  istruito  o 
dai  Santi  o  da  Beatrice  negli  attributi  di 
Dio  Creatore  e  Conservatore  dell'universo; 
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Ma  lo  studio  noa  fa  se  non  accrescere  il 
desiderio:  e  crescendo  questo,  s'accresce  an- 
che l'ansietà  e  il  travaglio.  Onde  l'animo 
alla  fine  s'accorge  non  essere  sufficienti  a 
tanto  le  proprie  forze,  né  essere  a  tanto 
potente  l'umana  industria,  e  riconosce  ne- 
cessaria la  divina  grazia;  la  quale  convien 
però  meritarsi. 


Il  perchè  Rachele,  sapendo  che  nessuno  ri- 
ceve tale  grazia  senza  stìidio  e  senza  ardente 
d^jtderio, ella  raddoppia  l'applicazione  a  tino 
di  erudirsi.  Col  desiderio,  secondato  dall'ap- 
plicazione, si  sente  ella  incinta:  coll'accre- 
scersi  dell'erudizione  si  fa  il  desiderio  sem- 
pre più  forte,  e  più  forte  l'ansietà  di  vederlo 
sodisfatto.  Per  tali  quotidiani  sforzi  l'an- 
sietà diventa  maggiore;  crescono  i  dolori  e 
nasce  Beniamino,  ma  Rachele  muore. 

La  mente  dell'uomo,  quando  s*innalza  so- 
pra so,  procede  sciolta  dai  ceppi  degli  umani 
raziocini.  Elevata  che  sia  sopra  sé  e  rapita 
in  estasi,  ogni  umana  ragione  soccombe  al 
vedere  quel  raggio  del  lume  divino.  E  che 
altro  ò  mai  la  morte  di  Rachele,  se  non  il 
soccombere  dell'umana  ragione? -Non  era 
forse  morta  Rachele,  non  era  forse  spento 
nell'Apostolo  ogni  sentimento  dell'umana 
ragione,  quando  rapito  al  terzo  Cielo,  non 
sapeva,  s'egli  fosse  ivi  in  corpo  o  fuori  del 
corpo?  (2.  Cor.  2) 
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nei  misteri  della  Redenzione,  nelle  principali 
dottrine  dogmatiche  e  morali  necessarie  a 
sapersi,  ed  in  molte  di  quelle  dottrine  na- 
turali, che  ci  fanno  meglio  conoscere  la  sa- 
pienza, potenza  e  bontà  di  Dio.  Vi  apprende 
pure  i  castighi  che  debbono  attendersi  1  vio- 
latori delle  leggi  divine  ed  umane,  ordinate 
alla  felicità  temporale  ed  eterna:  in  breve 
tutto  ciò  che  ne  insegna  la  Teologia,  la  qua- 
le ha  per  soggetto  principale  la  conoscenza 
di  Dio,  e  tratta  delle  creature  in  quanto  si 
riferiscono  a  Dio  come  loro  fine.  -  Delle 
scienze  naturali  ò  l'Astronomia  di  cui  spe- 
cialmente prendo  conoscenza,  e  lo  fa  per  lo 
più  da  se  senza  bisogno  dell'aiuto  altrui.  E 
ben  lo  può,  che  le  facoltà  della  sua  mente 
sono  ormai  quasi  tutte  perfettamente  svi- 
luppate ed  ordinate.  L'Imaginazione,  la  Ra- 
gione inferiore  e  superiore  aiutata  dall'In- 
telligenza, che  in  questo  quinto  grado  viene 
a  prender  parte,  lo  rendono  a  ciò  atto. 

Ned  ò  al  Poeta  ignoto  che  a  tanto  conse- 
guire vi  vuole  la  grazia.  Onde  Beatrice,  pri- 
ma d'innalzarsi  ai  Cieli,  si  volse  al  Sole 
(simbolo  di  Dio)  e  si  fissò  tanto  in  lui,  cbe 
nessuna  aquila  mai  potò  tanto:  e  l' Alunno 
fissò  i  suoi  negli  occhi  di  lei  (che  sono  le 
dimostrazioni  della  teologia),  e  così  s'alzò 
con  essa  al  Cielo  per  grazia  divina  (Pd.  1, 73): 

•  SMo  era  sol  dì  mo  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  Ciel  governi. 
Tu  U  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Innoltrandosi  nello  studio  della  divina 
scienza  s'innoltra  nei  Cieli,  e  ad  ogni  passo 
ne  vede  crescere  la  bellezza;  sì  che  il  de- 
siderio di  più  sapere  cresce  esso  pure;  e  so- 
disfatto, l'anima  ne  ò  inebbriata  di  dolcez- 
za. È  però  che  Beatrice  ad  ogni  nuovo  cielo 
cresce  in  bellezza  e  che  l'Alunno  sente  cre- 
scersi coli' ammirazione  di  tante  verità  il 
gaudio,  il  quale  ne  accresce  il  desiderio  di 
maggiori  bellezze.  E  così  sempre  più  avan- 
zando da  verità  in  verità,  da  maraviglia  in 
maraviglia,  giunge  con  Beatrice  all'Empireo. 

Quivi  è  l'Alunno  circumfùso  da  viva  iace 

di  grafia,  dal  lume  Che  visibile  face  Lo 

Creatore  a  quella  creatura,  Che  solo  in  lui 

vedere  ha  la  sua  pace  (KXX,  100):  e  tuf* 

fati  in  essa  una  seconda  volta  gli  occhi,  vede 

la  città  superna:  e  Beatrice  sparisce.  -  E 

Beatrice  ne  avea  lodato  l'ardente  desiderio 

aXX,  70)  dicendo: 

«  L^alto  disio  che  mo  t*inflamma  ed  urge 
D*aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 
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Creseiaio  che  fti  Beniamino,  Vamantissi' 
mus  Domini^  secondo  Mosò  (Deut.  33],  ve- 
niya  egli  spesso  rapito  in  estasi;  onde  il  Sai* 
mista  disse  di  lai:  Beniamin  adolescentU' 
lus  in  mentis  eoocessu  (e.  84,  85).  Con  che 
Tolltì  il  Salmista  esprimere  ciò  che  il  pro- 
feta indicava  colla  morte  di  Rachele,  e  TE- 
Taogelista  j^r  la  caduta  dei  tre  discepoli  i]. 


Per  la  morte  di  Rachele  e  per  le  estasi 
di  Beniamino  possiamo  intendere  i  due  ul- 
timi generi  di  contemplazione:  quello  sopra 
ragione,  ma  non  contra  ragione;  l'altro  e 
sopra  e  contra  ragione.  Nel  primo,  sopra 

1)  n  Poflfta  non  dimenticò  la  cadaU  del  tre  discepoli  al 
teder  Cristo  trasflgorato,  e  il  modo  del  loro  svegliarsi;  e 
M  tocca  appunto  parlando  del  Grifone  o  di  Cristo  trasfl- 
corsto,  delia  Cui  identità  fa  testimonianxa  la  milizia  ce- 
leste degli  scrittori  sacri  (Pg.  XXXII,  73  e  a): 
«  Qoale  a  veder  de*  fioretti  del  melo. 
Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpetue  noue  fa  nel  Cielo, 
Pietro  e  Olovanui  e  Jacopo  condotti 
B  vinti  ritomaro  alla  parola. 
Dalla  qua!  ftiron  maggior  sonni  rotti, 
B  videro  scemata  loro  scuola 
cosi  di  Molsè  come  desila, 
B  al  maMtro  suo  caogUta  stola,  ecc.  ecc. 
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Ma  di  queiracqua  convien  che  tu  bei. 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi^  » 

cioè  di  quella  Ince  che  ivi  si  spande. 

Osservazione.  Questo  ò  il  quinto  grado 
della  Contemplazione,  che  spetta  alla  Ra- 
gione superiore,  alla  Ragione  aiutata  dalla 
grazia,  ed  ò  materia  della  scienza  illumi- 
nata dalla  rivelazione:  ossia  dottrine,  che  la 
mente  umana  per  so  sola  non  sarebbe  mai 
giunta  a  scoprire;  ma  esposte  da  tali  mae- 
stri, quali  sono  i  Santi  e  Beatrice,  le  intende 
essa  e  le  comprende;  ne  ammira  la  bellez- 
za, e  ne  è  ripiena  di  gaudio. 

Veduta  nei  nove  Cieli  per  figure  la  bea- 
titudine che  i  Santi  e  Maria  hanno  nel  Pa- 
radiso, e  la  gloria  di  cui  sono  rivestite  le 
schiere  tutte  del  trionfo  di  Cristo  e  tutto  il 
frutto  del  girar  delle  spere  celesti  (Pd.XXIlI, 
19};  e  nel  Punto  e  nei  nove  Cerchi  d'igne 
che  d'intorno  vi  girano  (XXVIII,  16)  una  fi- 
gura degli  arcani  che  l'inaccessibile  lume 
dell'Empireo  cela  ai  mortali;  e  però  tutto 
quello  che  la  Teologia  insegna  e  che  ò  og- 
getto della  Ragione  illuminata  dalla  rive* 
lazione,  cessa  l'ufficio  di  essa  e  però  di  Bea- 
trice. Gli  arcani  divini  possono  conoscersi 
meglio  col  solo  intuire:  e  questo  ò  ufficio 
éeìVIntellettOy  se  la  divina  grazia  tanto  alto 
lo  innalza. 

V  Intelletto  è  simboleggiato  dal  sene  con- 
templante Bernardo:  e  però  viene  egli  man- 
dato da  Beatrice  perchè  sia  egli  di  guida 
all'Alunno;  perchè  egli  il  conduca  al  termine 
della  visione;  perchè  egli  gli  ottenga  la  gra- 
zia di  poter  penetrare  a  vedere  l' Eterno  : 
ciò  che  è  materia  del  sesto  ed  ultimo  grado 
della  contemplazione.  -  Qui  non  si  studia, 
qui  non  si  ragiona;  qui  lo  spirito  umano, 
elevato  per  divina  grazia  oltre  Vumano  mo- 
dOy  cioè  rapito  in  estasi,  intuisce  quanto  gli 
sta  innanzi.  Qui  egli  vede  la  disposizione  e 
la  ragione  dei  diversi  gradi  della  gloria  dei 
Santi  e  degli  altissimi  misteri  dell'Unità  e 
Trinità  di  Dio  Creatore,  e  quelli  dell'Incar- 
nazione del  Verbo,  come  ò  possibile  all'uo- 
mo ancora  in  vita;  onde  l'uomo  che  è  di 
tanto  graziato,  si  fa  egli  pure  perfetto;  per- 
chè dopo  tale  vista  i  suoi  desideri  e  la  sua 
volontà  vanno  pari  a  quelU  di  Dio. 
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ragione^  si  contemplano  le  verità  che  la  ra- 
gione sola  per  so  non  verrebbe  mai  a  co- 
noscere; ma  esposte  che  siano,  le  riconosce 
conformi  ai  suoi  principi  e  le  comprende. 
Nel  secondo,  cantra  ragione^  si  contemplano 
le  verità,  che  la  ragione  sola  da  sé,  non  solo 
non  verrebbe  mai  a  conoscere,  ma,  esposte 
pare  che  siano,  non  può  comprenderle  e  le 
trova  contraddire  ai  suoi  principi  e  alle  leg- 
gi a  lei  essenziali.  Tali  sono  le  dottrine  del- 
l'Unità e  Trinità,  ed  alcune,  che  conosciamo 
e  teniamo  per  fede,  riguardanti  Tlncarna- 
zione  del  Verbo. 

Il  primo  appartiene  alla  morte  di  Rache- 
le, cagionata  dalla  nascita  di  Beniamino, 
perchè  supera  la  ragione,  ma  non  eccede 
l'Intelligenza;  sì  che  la  si  può  tenere  come 
estinta  e  sostituita  dall'Intelletto.  11  secondo 
all'eutocico  Beniamino,  perchè  egli  allora 
eccede  anche  se  stesso,  ed  eccede  l'umana 
Intelligenza  in  esso  rafilgurata  (e.  86). 


Qui  abbiamo  il  piano  dal  Poeta  seguito  nello 
svolgere  il  suo  doppio  soggetto,  ossia  nel  ri- 
partire in  esso,  svolgendolo,  lo  scibile  uni- 
versale. 

Esso  scibile  abbraccia  le  cose  visibili,  le 
invisibili  e  le  intelligibili  in  quanto  sono 
oggetto  della  Ragione  inferiore,  aiutata  dal- 
l'Airezione  necessaria  a  determinare  la  vo- 
lontà all'  azione ,  e  della  Ragione  Superio- 
re assistita  dall'Intelletto.  Mediante  que- 
ste facoltà  e  i  loro  atti  la  mente  umana 
viene  a  conoscerlo  per  forza  propria  e  per 
aiuto  della  grazia. 

Il  Poeta  seguì  tale  piano  personificando 
queste  facoltà  e  potenze,  che  agiscono  sul- 
l'Animal  razionale,  e  le  pose  in  azione,  per 
ciò  che  questo  Poema  non  ò  a  fine  di  spe- 
culare,  ma  a  fine  di  operare. 

Per  la  stessa  ragione,  dell'essere  cioè 
questo  Poema  a  fine  di  operare,  v'intro- 
dusse due  altri  personaggi,  necessari  a  ren- 
dere perfetto  il  quadro  della  vita  umana 
rappresentata  dal  Poema,  e  da  Dio  stabiliti 
(Mon.  Ili,  15)  a  dirigerla  ai  due  fini  che 
le  sono  prefissi.  Questi  sono:  Cafone  illumi- 
nato dai  raggi  delle  quattro  luci  sante;  cu- 
stode dei  sette  regni  (Pg.  I,  37;  82:  Lasciane 
andar  per  li  tuoi  sette  regni)\  simbolo  del- 
l' ottimo  principe,  il  quale  secondo  gli  am- 
maestramenti filosofici  dirizzagli  uomini  alla 
temporale  felicità,  facendoli  operare  secon- 


do le  virtù  morali  e  intellettuali  i);  e  I'.<po- 
stolicOy  l'Angelo  delle  due  chiavi.  Custode 
della  Porta  della  Fede,  il  Sommo  Pontefice, 
il  quale  per  gli  ammaestramenti  spirituali, 
che  trascendono  l'umana  ragione,  operando 
secondo  le  virtù  teologiche,  dirizza  l'umana 
generazione  alla  felicità  eterna. 

Questo  scibile  universale  il  Poeta  lo  ri- 
parte, come  abbiamo  veduto,  imitando  Ric- 
cardo, per  modo  che  ciò,  che  forma  l'og- 
getto della  Imaginazione  o  pura  o  mista  alla 
Ragione,  appartiene  all'Inferno;  ciò  che  è 
oggetto  della  (bigione  mista  all'Imagina- 
zione e  congiunta  alla  Sensualità  e  all'Affe- 
zione, e  ciò  che  è  oggetto  della  Ragione  pura 
appartiene  al  Purgatorio;  l'oggetto  della 
Ragione  mista  all'intelligenza,  e  dell'Intel- 
ligenza pura  assistita  dalla  grazia,  al  Para- 
diso, così  però  che  l'una  appartiene  ai  nove 
Cieli,  l'altra  all'Empireo. 

Se  tale  ripartizione  sembra  talvolta  alte- 
rata né  può  sempre  rawisarvisi,  valga  a 
giustificarlo  ciò  che  già  dissi  sulla  simul- 
tanea azione  e  coopera^ione  delle  diverse 
facoltà,  e  sull'apparire  e  disparire  dei  per- 
sonaggi che  le  rappresentano.  Esse  facoltà 
operano  anche  prima  che  appariscano  i  per- 
sonaggi, dai  quali  sono  rappresentate,  come 
pure  dopo  il  loro  disparire;  ma  l'azione  loro 
non  è  così  manifesta  come  quando  esse  ope- 
rano in  principalità  e  sull'oggetto  ad  esse 
proprio.  Le  quattro  Ancelle,  simboU  delle 
quatttro  virtù  Cardinali,  si  mostrano  tosto 
al  principio  del  Monte  delle  Virtù;  e  le  tre 
Ninfe,  simboli  delle  Teologali,  che  Beatrice 
fa  conoscere,  si  mostrano  quando  i  Poeti  sono 
alla  fine  dell'Antipurgatorio.  Quelle  indicano 
l'esercizio  delle  virtù  filosofiche  che  l'Alunno 
imprende  nell'Antipurgatorio  sotto  la  gui- 
da di  Virgilio;  queste  delle  teologiche  qaando 
è  dentro  della  porta  della  Fede.  -  Per  Ric- 
cardo, il  discendere  di  Beniamino  nell'Egitto 
significa,  che  la  mente  dalla  considerazione 
delle  verità  eterne  si  volge  a  meditare  le 
terrestri.  E  così  fece  Dante  eccitato  da  Bea- 
trice nei  Gemelli  a  guardare  dall'alto  alle 


1)  Si  dirà:  perchè  non  pose  aUa  castodia  dei  sette 
regni  un  imperatore  anzlchò  catonel  Io  rispondo:  primie- 
ramente, per  meglio  generallzxare  11  principio.  Tutti  i 
popoli  hanno  un  principe,  sia  qualsivoglia  11  suo  titolo»  o 
di  Re',  0  di  Duca,  o  di  Marchese  ecc.  che  li  guida,  ncm 
tutti  un  Imperatore.  Se  alla  salvazione  o  ali*  eterna  feXU 
cita  ó  necessario  il  Sommo  Pontefice;  non  è  punto  neees- 
sarlo  alla  felicità  temporale  un'imperatore;  e  può  farlo 
qualunque  capo  legittimo  dello  Stato,  in  Mcondo  luogo, 
col  porvi  catone  fa  omaggio  al  suo  Duce,  che  nell'Eneide 
dice  Catone  custode  e  reggitore  air  altro  nondo  delle 
anime  pie. 
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sfere  percorse  e  alla  Terra,  e  ride  della  sua 
piccolezza  <Pd.  XXII);  e  il  farsi  incontro  di 
Giuseppe  e  di  Beniamino  Tuno  all'altro,  e 
il  baciarsi  tra  loro,  significa  che  la  contem- 
plazione (Beniamino)  discende  alla  medita- 
zioDe  (Giuseppe,  prudenza  pura),  o  viceversa 
la  meditazione  ascende  alla  contemplazione, 
e  che  l'umana  ragione  (Giuseppe)  applaude 
alle  verità  da  Dio  rivelate  cioè  all'estatico 
Beoiamino.  Ne  abbiamo  un  saggio,  quando 
il  Poeta,  posto  da  Beatrice  nel  giallo  della 
Celeste  Rosa  e  da  lei  eccitato  a  tuffar  gli 
occhi  nel  fiume  di  luce,  vede  la  forma  vera 
dei  Paradiso,  ed  ella  gli  mostra  il  convento 
delle  bianche  stole  e  il  trono  riserbato  ad 
Arrigo:  ed  è  la  meditazione  che  diventa  con- 
templazione, polche  la  mente,  se  non  può 
vedere  la  vera  forma  della  celeste  gloria 
quale  essa  è,  può  rappresentarsela  per  figu- 
re. (Pd.  XXX,  158  alla  fine,  e  XXXI,  1-54). 

CAPO  XIV.  —  Ugo  da  San  vittore  uno  dei  maestri  di  Dante.  — 
La  Babilonia  o  vita  Mondana  e  sue  piazze.  —  Geru- 
salemme o  Vita  Spirituale  e  bus  piazze.  —  i  custodi 
delia  Santa  Oernsalemme  sono  1  Gerarchi  della  Chie- 
sa. —  Riscontro  colla  Commedia.  —  L*  idea  fondai 
mentale  comune  ai  due  Autori  e  molte  particolarità 
lostaazialL  ^  NeUa  commedia  invidia  e  Superbia 
punite  nel  tradimento.  —  Riscontri  con  altri  lut^hl 
delle  opere  del  teologo:  i  fiumi  infernali;  il  Padro- 
nostro;  il  Grifone  col  suo  Carro  e  colla  sua  Milizia.  — 
Sito  del  Paradiso  Terrestre  e  deUe  parti  principali 
ccetituenti  la  scena  del  Poema. 

Se  Bernardo,  Agostino  b  Riccardo  mostra- 
rono a  Dante  come  e  per  quali  gradi  pro- 
cedono le  umane  facoltà  nella  cultura  intel- 
lettaale  e  morale  all'uomo  possibi\e,  dandogli 
cosi  l'ordito  del  Poema  ed  insegnandogli  come 
lo  scibile  umano  possa  essere  abbracciato 
totto  e  per  esso  disposto:  Ugo  da  Sanvit- 
tore  gli  suggerì  il  disegno  architettonico  di 
UQ  nuovo  mondo,  ripartito  in  tre  regni,  ca- 
IKici  a  rappresentare  tutta  la  vita  umana 
nel  tempo  e  nell'eternità;  e  però  ad  acco- 
gliere tutto  quello  scibile,  e  a  dare  a  eia- 
scana  parte  di  esso  quel  sito  che  a  ciascuna 
compete,  mostrando  anch'esso,  come  i  tre 
precedenti,  l'uso  salutare  che  l'umanità  po- 
teva trarre  da  quello  scibile,  considerato 
nelle  condizioni  di  quei  tre  regni. 

Questo  piano  si  trova  adombrato  in  ai- 
cani  sermoni  di  Ugo,  i  quali  io  qui  riporto 
senza  tralasciarne  nulla  di  essenziale,  non 
ostante  che  al  C.  X  abbia  rimandato  il  let- 
tore a  farne  conoscenza  in  un  opuscolo  da 
^e  pubblicato.  L'edizione  di  esso  ò  tutta 
spacciata,  e  l'importanza  di  quei  Sermoni, 
a  mio  vedere,  ò  molta:  e  il  lettore  deve 


conoscerli,  afliuchò  egli  da  sé  ne  giudichila 
se  essi  abbiano  parentela  colla  Commedia 
ed  in  qual  grado. 

Io  scorgo  in  quei  Sermoni  non  solo  quel- 
l' idea  fondamentale  che  ha  suggerito  al 
Poeta  la  comprensione  della  vita  umana  nel 
tempo  e  nell'eternità  nei  tre  regni  dei  tra- 
passati ed  una  certa  somiglianza  nell'archi- 
tettura loro;  ma  vi  trovo  pure  che  il  con- 
cetto lìlosoìico,  che  si  svolge  per  li  tre  regni 
dell'altro  mondo  e  li  vivifica,  ò  lo  stesso 
in  ambedue  gli  Autori. 

Nel  Sermone  38  del  libro  Instiiutiones 
Monasticae^  intitolato  De  Babilone  fugien^ 
da,  ecco  come  ne  discorre  Ugo  da  San- 
vittore. 

«  Uscite  di  Babilonia,  fuggitevene  dai 
Caldei  (Is.  48, 20).  Babilonia,  la  capitale  fa- 
mosa per  tanti  regni,  la  città  rinomata  per 
l'orgoglio  dei  Caldei,  che  già  nei  tempi  an- 
tichi fu  per  le  sceleraggini  de'  suoi  cittadini 
ridotta  in  solitudine  sempiterna,  e  pel  signi- 
ficato del  suo  nome  e  per  la  crudele  super- 
bia de'  suoi  principi  e  pel  vivere  perverso 
de' suoi  abitanti,  ò  unUmagine  di  questo 
secolo.  Poiché  questo  secolo,  e  per  le  sue 
colpe  e  per  le  sue  pene,  e  per  amendue  vie- 
ne giustamente  paragonato  all'empia  e  per- 
versa Babilonia. 

«  Questo  Secolo  considerato,  secondo  il 
senso  tropologico,  ha  a  somiglianza  di  una 
città  le  sue  porte,  il  suo  muro,  le  sue  piaz- 
ze, i  suoi  edifizi,  altri  più  grandi  altri  più 
piccoli.  La  porta,  per  cui  vi  si  entra,  ò  la 
natività:  la  via,  per  cui  si  passa,  la  mor- 
talità; la  porta,  per  cui  se  n^esce,  la  mor- 
te.... Il  suo  muro  è  il  giro  di  questo  Mondo, 
in  cui  entriamo  nascendo,  e  da  cui  non  pos- 
siamo uscire  se  non  morendo.  Tra  l'una 
porta  e  l'altra,  cioè  tra  la  natività  per  cui 
s' entra,  e  la  morte  donde  se  n'esce,  vi  ò 
la  via  della  mortalità  che  le  unisce,  sulla 
quale  noi  viviamo  agitati  di  contìnuo,  ogni 
ora,  ogni  momento  dalla  corruzione  e  dalle 
pene  sino  a  tanto  che,  ad  arbitrio  del  giu- 
dice interno  ed  eterno,  veniamo  giusta  i  me- 
riti ammessi  al  premio. 

«  Le  piazze  di  questa  spirituale  Babilonia 
sono  i  sette  Vizi  capitali.  Queste  piazze  sono 
lunghe  e  larghe:  lunghe  per  la  diuturna 
consuetudine,  larghe  per  la  sfrenata  licen- 
za. La  prima  piazza  è  Superbia,  la  seconda 
Invidia,  la  terza  Ira,  la  quarta  Accidia,  la 
quinta  Avarizia,  la  sesta  Gola,  la  settima 
Lussuria. 

«  Superbia  ha  da  un  lato  la  gonfiezza  del 
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cuore,  dall'altro  rostentaziooe  dell'opera; 
di  dentro  la  Superbia^  di  fuori  la  Iattanza: 
superbia  nella  gonfiezza  del  cuore,  iattanza 
nell'ostentazione  dell'opera;  superbia  più  in 
nascosto  in  faccia  a  Dio,  iattanza  più  in  a- 
perto  in  faccia  al  prossimo.  -  Il  Diavolo 
pose  la  prima  pietra  per  costruire  questa 
piazza,  allorchò  per  farsi  simile  all'Altis- 
simo volle  porre  il  suo  trono  all' Aquilone. 
Egli  stesso  è  il  re  di  questa  Babilonia:  egli 
stesso  allora  e  in  quel  modo  cominciò  a  fab- 
bricare e  questa  Città  e  la  sua  prima  piaz- 
za. -  I  secondi  a  dar  mano  alla  costruzione 
di  essa,  furono  i  nostri  progenitori,  allorchò 
mossi  da  superbia  desiderarono  il  dono  della 
scienza,  e  mangiarono  il  frutto  vietato.  In 
questa  piazza  ogni  altiero  innalza  tanto  più 
la  sua  casa,  quanto  più  sopra  degli  altri 
gonfio  insuperbisce.  -  Il  che  si  deve  pure 
intendere  per  gli  altri  vizi;  poiché  quelli  che 
furono  i  primi  a  pensare  ed  esercitare  i  sin- 
goli vizi,  quelli  Girono  i  primi  ad  impren- 
dere la  costruzione  delle  singole  piazze  di 
Babilonia.  E  quanto  più  è  alcuno  rotto  ad 
un  vizio,  tanto  più  eccelsa  aula  egli  s' in- 
nalza in  Babilonia. 

«  In  questa  prima  piazza,  ch'ò  Superbia, 
vari  sono  i  guarnimenti,  vari  gli  ornati:  e 
vi  si  cerca  più  di  ciò  che  appartiene  a  lode^ 
che  di  ciò  che  appartiene  ai  piaceri;  con 
maggiore  ansietà  vi  si  cerca  ciò  che  ha  rap- 
porto alla  gloria  mondana^  che  non  alla 
concupiscenza  della  carne,  ecc.  ecc. 

«  La  seconda  piazza  di  Babilonia,  ch'ò 
Invidia^  ò  serrata  e  stretta  da  estrema  po- 
vertà. Imperciocché,  se  gl'Invidiosi  pur  tal- 
volta posseggono  dei  beni,  percorrendo  essi 
con  occhio  pien  di  livore  la  pompa,  le  ric- 
chezze, la  gloria  che  soprabbondano  nella 
prima  piazza  a  lei  vicina;  credendosi  pove* 
rissimi  e  presso  che  privi  d*ogni  bene,  ge- 
mono inconsolabili  e  se  stessi  macerano.... 
L'Invidia  ha  da  un  lato  il  proprio  decremen- 
to, dall'altro  l'altrui  accrescimento.  Imper- 
cioccbò  il  Secolo  tutto  tra  il  proprio  dimi- 
nuire e  l'altrui  accrescere,  oppure  anche  tra 
la  propria  e  l'altrui  gloria....  tra  tormenti 
si  dibatte.  -  Il  Sovrano  di  questa  piazza  ò 
pure  il  Diavolo:  Quia  per  invidiam  Diaboli 
morsintroivitin  Orbem  ^^rarwm. (Sap.2). 
-  Essa  ha  molti  cittadini,  e  tutti  tristi:  Cai- 
no, gli  Scribi  e  i  Farisei,  i  Principi  dei  Sa- 
cerdoti, che  per  invidia  tradirono  Cristo,  co- 
me fu  da  Pilato  conosciuto. 

«  La  terza  piazza  della  Città  dei  reprobi 
è  Ira.  Questa  ha  da  un  lato  l'ira  lieve  e 


passeggiera,  dall'altro  l'ira  grave  e  conti- 
nuata. Qui  vedrai  la  pagliuccia,  lì  il  travo. 
In  questa  misera  piazza  vengono  ad  urtarsi 
le  violenze  tutte  di  tutte  le  burrasche.  Poi- 
chò  quivi  s'aggirano  i  turbini  delle  disson- 
sioni;  strepitano  le  grida  delle  minacce;  fre- 
mono  i  venti  delle  risse;  irrompono  le  piog- 
gie  e  le  grandini  delle  persecuzioni;  guiz- 
zano le  «folgori  delle  armi;  rimbombano  i  tuo- 
ni delle  percosse  e  delle  uccisioni. 

«  La  quarta  piazza  della  città  nefanda  ò 
Accidia,  Quest'ha  da  un  lato  la  tristezza, 
dall'altro  la  disperazione....  Su  questa  piaz- 
za l'infelice  Caino  fu  il  primo  a  costruirsi 
la  sua  casa,  quando  disse:  Maior  est  iniqui" 
tas  mea  quam  ut  veniam  merear.  (Geo. 
4,  13).  E  Giuda  pure,  il  pessimo  mercante, 
si  fece  su  questa  piazza  la  dimora,  quando 
disperando  del  perdono  si  appiccò.  Ma  il  Sal- 
mista pregò  di  essere  liberato  da  quel  sog- 
giorno, quando  disse:  Che  la  corrente  del' 
l^acque  non  mHnnondi^  e  che  il  gorgo  non 
mi  tranghiottay  e  che  il  pozzo  non  turi  so- 
pra me  la  sua  bocca^  (Sai.  68,  19). 

«  La  quinta  piazza  ò  Avarizia.  Questa  da 
una  parte  ò  costituita  dalla  cupidigia;  dal- 
l'altra dalla  tenacità.  La  quale  non  può  es- 
sere saziata  nò  coir  oro  nò  coir  argento.... 
Ond'  ò  che  disse  Giovenale  :  Crescit  amor 
nummiy  quantum  ipsa  pecunia  crescit.  Qui- 
vi ha  un  luogo  distinto  quel  ricco  avaro  se- 
polto nell'Inferno.  (Lue.  16). 

«  La  sesta  piazza  ò  Gola.  Una  parte  di  lei 
ò  voracità,  l'altra  ebbrezza  ecc.  ecc. 

«  La  settima  piazza  ò  Lussuria.  Essa  ha  da 
un  lato  l'immondizia  dei  pensieri,  dall'altro 
l'immondizia  dell'opera.  Quest'ò  l'ultima  ed 
infima  delle  piazze  di  Babilonia,  e  sembra 
che  in  essa  si  raccolgano  le  immondezze  di 
tutta  la  città....  Ed  ora,  o  carassimi,  ci  siano 
in  orrore  le  piazze  di  Babilonia,  ed  in  abo- 
minio, e  detestiamone  gli  abitacoli  cioò  le 
Bceleraggini  tutte  della  vita  secolare.  Uscia- 
mo da  Babilone;  fuggiamo  dai  Caldei,  ritor- 
niamo in  Gerusalemme....  Usciamo  o  fratelli 
e  fuggiamo.... 

«  Nel  ritorno  da  Babilonia  in  Gerusalem- 
me la  prima  per  movimento  della  grazia  di« 
vina  si  é  la  cognizione  del  peccato;  la  se- 
conda la  compunzione  del  cuore;  la  terzi 
la  confessione  orale;  la  quarta  la  sodisfa^ 
zione  della  pena;  la  quinta  l'esercizio  deU< 
virtù;  la  sesta  l'esibizione  delle  baoae  opè 
re....  È  breve  e  fàcile  la  via  che  da  Gerii 
salemme  conduce  in  Babilonia;  airiocontr^ 
(mirabile  a  dirsi  I)  lunga  e  difflciciio  quelli 


PARTE  I  GAPO  XIV 


263 


da  Babilonia  in  Gerusalemme.  Facilmente 
cioè  precipitiamo  dal  bene  nel  male,  dalla 
virtù  nel  vizio,  dallo  spirito  nella  carne;  ma 
non  egualmente  ascendiamo,  se  oppressi  del 
corpo  che  si  corrompe  e  rende  grave  l'ani- 
ma, dal  basso  in  alto;  ond'  è  che  il  poeta 
disse:  ....  Facilis  descensus  Jverniy,,,,  Sed 
revocare  gradum  super  asque  evadere  ad 
auras^  Hoc  opus,  hic  labor  est,  (Àen.  6, 
126) ....  Fu  quindi  detto  a  ragione:  Stretta 
e  ardua  è  la  via  che  conduce  alla  vita, 
(Matt.  7,  14). 

«  Se  siamo  adunque  per  la  penitenza  su 
questa  via  del  ritorno  o  già  nella  stessa 
Gerusalemme  per  effetto  di  una  buona  co« 
scienza  e  perfetta,  riteniamo  ciò  che  posse- 
diamo, afìinchò  un  altro  non  ci  prenda  la 
nostra  corona.  Se  siamo  in  piedi,  badiamo 
di  non  cadere,  avendo  sempre  timore  delle 
insidie  e  degli  assalti  dei  nostri  nemici  che 
ei  fecero  deviare  e  ci  tennero  in  Ischia vitù, 
e  Tollero  che  quivi  si  cantassero  i  Cantici 
di  Sionne  (Salm.  136).  Che,  secondo  Gere- 
mia, sono  essi  più  veloci  delle  Aquile  celesti 
e  ci  perseguitano  sui  monti,  ci  insidiano  nel 
deserto.  -  Le  Aquile  celesti  sono  i  Santi  Pre- 
lati, che  sublimi  volano  verso  i  beni  del  Cielo 
e  contemplano  i  raggi  della  luce  superna. 
I  Monti  simboleggiano  l'altezza  della  Con- 
templazione; il  Deserto  significa  il  segreto 
della  vita  spirituale.  Ma  i  nostri  persecu- 
tori sono  più  veloci  delle  Aquile  celesti;  per 
ciò  che  quei  crudeli  spiriti  molte  volte  persi* 
stono  a  perseguitarci  con  più  forza  che  non 
Sciano  i  nostri  Prelati  a  difenderci.  £  quan- 
tunque ascendiamo  all'altezza  delia  super- 
na contemplazione,  o  ci  ritiriamo  negli  in- 
timi segreti  della  meditazione,  non  cessano 
mai  dall'insidiarci.  Per  ciò  ò  necessario,  o 
carissimi,  di  procedere  non  solo  con  fortezza^ 
ma  anche  con  sapienza;  che  centra  la  per- 
secuzione dobbiamo  essere  forti  y  contro  le 
insidie  sapienti.  Se  procederemo  con  for- 
tezza e  con  sapienza,  sfuggiremo  ai  nostri 
nemici,  entreremo  salvi  in  Sionne  ed  avre« 
mo  in  Cristo  l'eterna  letizia.  » 

Sermone  39  ivi  «  I>e  eivitate  Sancta  Eie* 
rusùlem, 

«  Gerusalemme ,  città  Santa  e  città  del 
Santo  (Ap.  21,2.  Is.  52, 2),  storicamente  ^gv^f^dk 
ó  una  città  vera;  allegoricamente  ò  santa 
Chiesa;  tropologicamente  è  Vita  spirituale; 
^agogicamente  la  Patria  Celeste. 

«  Lasciando  gli  altri  sensi  diciamo  quello 
cbe  spetta  al  senso  tropologico^  ed  impa- 


riamo dalla  discrezione  di  lei  a  formare  i 
buoni  costumi. 

«  Siccome  Babilonia,  ovvero  la  Vita  Mon- 
dana, ha  le  sue  piazze  e  le  altre  cose  supe- 
riormente descritte;  cosi  la  santa  Gerusa- 
lemme, cioè  la  Vita  Spirituale,  ha  il  piano 
della  sua  costruzione  per  il  bene;  cioò  ha 
il  suo  muro,  le  sue  piazze,  i  suoi  edifici,  le 
sue  porte.  Ha  il  muro  esterno  tutto  all'in- 
torno, con  cui  è  cinta;  cioè  la  rigida  con- 
tinua e  perfetta  disciplina  de*  buoni  co- 
stumi. -  Ha  pure  sette  piazze,  opposte  alle 
sette  piazze  di  Babilonia,  cioè  sette  Virtù 
opposte  ai  sette  Vizi  di  sopra  descritti.  Essa 
ha  quindi  l'Umiltà  opposta  alla  Superbia; 
la  Carità  opposta  all'invidia;  la  Pace  op- 
posta all'Ira;  la  Letizia  Spirituale  opposta 
all'Accidia;  la  Larghezza  opposta  all'Avari- 
zia; l'Astinenza  opposta  alla  Gola;  la  Castità 
opposta  alla  Lussuria. 

«  Nò  sarà  l'orse  senza  utile  il  descrivere 
le  parti  di  queste  piazze,  tanto  quelle  che 
sono  da  un  lato,  che  quelle  dall'altro. 

«  La  prima  piazza  delia  Santa  Città,  che 
chiamasi  Umiliate,  ha  da  un  lato  quella 
umiltà  che  l'uomo  ha  e  manifesta  interior- 
mente a  Dio  solo  in  occulto;  dall'altro  quella 
che  l'uomo  ha  e  manifesta  esteriormente, 
per  riguardo  a  Dio,  al  prossimo  in  aperto. 
11  frutto  della  quale  virtù  o  piazza  il  Signore 
dimostra  là,  dove  dice:  Omnis,  qui  se  humi- 
liat,  exaltabitur,  (Lue.  14). 

«  La  seconda  piazza  è  Carità,  che  ha  da 
una  parte  la  dilezione  di  Dio,  dall'altra  la 
dilezione  del  prossimo.  Là  ci  è  comandato 
di  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore,  con  tutta 
l'anima,  con  tutte  le  forze;  qui  di  amare  il 
prossimo  come  noi  stessi.  I  frutti  di  essa 
sono  indicati  dal  Signore  dove  dice  che  in 
questi  due  precetti  consiste  tutta  la  legge 
(Matt.  22);  ed  è  ciò  che  disse  l'Apostolo:  La 
pienezza  della  legge  è  la  dilezione,  (ad 
Hom.  13). 

«  La  terza  piazza  di  questa  Gerusalemme 
Spirituale  è  Pace»  Una  sua  parte  si  è  la 
pace  interiore  con  Dio;  l'altra  la  pace  este- 
riore col  prossimo....  11  Signore  ci  mostrò 
quanto  grandi  ne  sieno  i  frutti,  ove  disse: 
Beati  paci  fidi  quoniam  filii  Dei  vocabun- 
tur.  (Matt.  8). 

«  La  quarta  piazza  si  è  Letizia  Spiritua- 
le. Una  parte  di  lei  consiste  in  quel  gaudio 
che  si  sente  soltanto  internamente  nell'af- 
fetto; l'altra  in  quel  guadio  che  apparisce 
anche  all'esterno  nel  sensi  ecc.  eoe. 

«  La  quinta  piaz^  della  città  santa  è  Lar^ 
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ghezzay  le  cui  parti  sono  il  buon  acquisto  e 
la  discreta  distribuzione.  Da  un  lato  ha  la 
giustizia  nelFacquistare;  poiché  la  liberalità 
onesta  e  religiosa  sdegna  di  vivere  e  far 
doni  del  tolto,  del  turpe  ecc.  ecc.;  dall'altro 
lato  ò  formata  dalla  discreta  distribuzione. 
Imperocché,  se  dasse  al  disotto  del  giusto, 
sarebbe  Avarizia;  se  più  del  giusto,  non  sa- 
rebbe larghezza,  ma  Prodigalità. 

«  La  sesta  piazza  è  Astinenza^  che  ha  da 
un  lato  la  parsimonia,  dall'altro  la  Sobrie- 
tà. La  parsimonia  contraria  alla  voracità, 
la  sobrietà  all'ebbrezza.  Esempi  di  digiuni 
e  di  astinenze  sono  molti  nelle  Scritture,  tra 
i  quali  i  principali  sono  quelli  di  Mosò,  di 
Elia  e  di  Nostro  Signore.... 

«  La  settima  piazza  della  santa  città  ò 
Continenza  o  Castità,  Quest'ha  da  una  par- 
te la  purezza  dell'anima,  dall'altra  la  pu- 
rezza del  corpo;  ovvero  da  una  parte  la  pu- 
rità del  pensiero,  dall'altra  la  purità  dell'a- 
zione.... 

«  A  ragione  queste  Virtù  diciamo  Piazze, 
cioò  vie  comode  ad  abitare,  a  progredire  ed 
avanzare  nella  perfezione,  ed  opportunissi- 
me  ad  ogni  negozio  spirituale.  Poiché  ogni 
via  che  conduce  alla  Vita,  benché  ai  prin- 
oipianti  ed  anche  ai  profìcienti  sembri  stret- 
ta ed  ardua,  ai  provetti  però  ed  ai  perfet- 
ti riesce  spaziosa  e  piana.  Onde  il  Salmi- 
sta ecc.  ecc. 

«  Questa  Spirituale  Gerusalemme  ha  pure 
due  porte,  delle  quali  la  prima  ed  inferiore  é 
la  Fede  Cattolica^  la  seconda  e  superiore  la 
Contemplazione  Divina.  Nella  prima  porta 
si  trovano  i  pascoli  della  Grazia^  nella  se- 
conda i  pascoli  della  Gloria. 

€  Siccome  da  vari  luoghi  della  Scrittura 
e  dalle  asserzioni  di  alcuni  può  intendersi, 
la  terrena  Gerusalemme  antica  era  posta  sul 
poggio;  così  sul  poggio  é  sita  questa  città, 
ch'ò  (a  Fita  Spirituale.  Ed  ha  i  suoi  scaglio'» 
ni  tra  porta  e  porla,  per  li  quali  si  ascende 
dal  basso  in  alto;  aftinché  coloro  che  ascendo- 
no per  li  successivi  scaglioni,  si  allontanino  a 
grado  a  grado  dalle  cose  terrene  per  avvicinar- 
si allecelesti.  Poiché  coloro  che  vogliono  vive- 
re santamente,  devono  prima  di  tutto  entrar- 
vi per  la  Fétìe;  poscia  devono  salire  per  gli 
accrescimenti  della  giustizia  alla  contem- 
plazione delle  cose  celesti.  -  È  adunque  il 
primo  scalone  alla  prima  porta;  o  meglio,  la 
prima  porta  ò  il  primo  scalone  per  ascen- 
dere. Elevati  dalle  cose  terrene,  dobbiamo 
innanzi  tutto  i>orre  il  piede  sulla  prima  sca- 
la, ch'é  Fede.  In  secondo  luogo  dobbiamo 


dalla  fede  ascendere  alla  Speranza;  in  ter- 
zo luogo  dalla  speranza  dobbiam  salire  alla 
Carità;  in  quarto  luogo  dalla  carità  all'e- 
sercizio delle  altre  virtù,  specialmente  al 
settenario  delle  principali  virtù,  che  sono 
descritte  nel  Vangelo,  li  qual  settenario  co- 
mincia là  ov'é  detto:  Beati  pauperes  spi- 
ritUy  quoniam  ipsorum  est  regnum  caelo- 
rum  (Matt.  5).  In  quinto  luogo  dal  settena- 
rio delle  principali  virtù  nel  senario  delle 
buone  opere,  che  comincia  ove  é  detto:  Esu' 
rivi  et  dedistis  mihi  manducare  (Matt.  25). 
In  sesto  luogo  dal  senario  delle  buone  opere 
si  deve  ascendere  alla  Predicazione.  Si  ri- 
tiene giusto  e  conveniente,  che  colui  che 
opera  bene,  egli  stesso  insegni  ciò  agli  altri, 
ad  imitazione  del  Salvatore,  di  cui  é  scritto: 
quae  caepit  Jesus  facere  et  doeere  (Act. 
Ap.  U...  In  settimo luogodobbiamo ascendere 
dalla  predicazione  alla  Contemplazione... 
Chi  per  queste  scale  ascenderà  sino  alla  porta 
della  Contemplazione,  che  é  posta  in  cima 
e  quasi  alVuseita  di  questa  Città,  egli  spi- 
ritualmente sarà  fuori  di  so  e  sopra  «è,  per 
farsi  da  Israele  Giacche,  da  Lia  Rachele,  e 
per  divenir  da  Fenena  Anna,  da  Marta  Ma- 
ria. Ond'é  che  chi  fu  esibitoredi  buone  ope- 
re, sarà  fatto  contemplatore  della  I>ivi* 
nità... 

<c  Affrettiamoci,  o  fratelli,  di  uscire  dopo 
il  travaglio  dell'opera  alla  quiete  e  alla  li- 
bertà della  Contemplazione;  afìinchè  dive- 
niamo idonei  a  vedere  il  Re  nel  suo  splen- 
dore, e  la  nostra  patria,  benché  per  ora  da 
lungi.  Ascendiamo  da  virtù  in  virtù,  come 
Si  conviene  alla  nostra  salute;  affinché  per 
mezzo  di  questo  settenario  di  ascesa  siamo 
flsttti  idonei  di  pervenire  all'ottonario  delle 
Beatitudini.  » 

Sermone  40  ivi.  De  Custodibus  Hierusa- 
lem  Civitatis  Sanctae. 

<  Sopra  le  tue  mura,  o  Gerusalemme^  ho 
posto  delle  guardie:  quelle  non  si  taceranno 
giammai,  né  di  giorno  né  di  notte....  (Is. 
62-67). 

«Gerusalemme,  città  santa,  é  Santa  Chiesa 
il  cui  re,  andando  nel  paese  straniero,  le 
diede  Custodi  e  Difensori,  perché  giorno  é 
notte  la  costudiscano  e  difendano. 

«  Vi  sono  adunque  diverse  Speculo  e  di- 
verse Sentinelle,  anzi  diverse  classi  di  Sen- 
tinelle, a  flne  di  soprintendere  ai  diversi 
luoghi  della  città;  di  tenerne  lontani  i  ne- 
mici, di  proteggerne  i  cittadini. 

«  Nella  prima  specula  siede  V  Apostolico, 


PARTB  I  CAPO  XIV 


265 


il  quale  siccome  presiede  a  tutti,  così  deve 
a  tatti  provvedere.  Nella  seconda  specula 
Bono  ì  Patriarchi;  nella  terza  gli  Arcivesco^ 
vi\  nella  puarta  i  Yescovi\  nella  quinta  gli 
Arcidiaconi;  nella  sesta  gli  Arcipreti^  o, 
come  in  alcuni  luoghi  li  chiamano,  i  Decani; 
nella  settima  i  Preti;  1  quali  tutti  quanto 
maggiore  ò  la  loro  dignità^  tanto  più  sono 
tenuti  a  custodire  la  città. 

«L'ufficio  di  ciascuno  ò  la  sua  specula; 
cioè  la  specula  dei  Preti  ò  il  loro  presbi- 
terato; la  specula  degli  Arcipreti  ò  il  loro 
arcipretato;  la  specula  degli  Arcidiaconi  è 
l'ArcidiaconatOy  e  cosi  degli  altri. 

«  Ma,  o  fratelli,  succede  per  li  peccati  del 
popolo,  come  testimoniano  le  Sacre  Scrittu« 
re,  che  ascenda  talvolta  sulla  Specula  del 
sacro  reggimento  un  Ipocrita^  il  quale  non 
costudisce  il  popolo,  ma  l' opprime.  E  ciò 
deve  molto  addolorarne  ed  affliggerne.  Quale 
bellezza  può  mai  essere,  o  carissimi,  o  quale 
onore,  se  una  scimia  sale  sul  pinnacolo  del 
tempio  di  Dio  e  vi  risieda?  A  tale  spettacolo 
non  accorre  forse  la  città  tutta  per  far 
chiasso  e  risa?.....  Sì,  questa  mostruosa  be- 

stiaola  ò  la  vera  dgura  dell'Ipocrita Si 

rampica  alle  altezze  per  superbia;  poichò 
se  ha  già  una  dignità,  anela  tosto  ad  una 
più  alta.  Se  è  p.  es.  nel  presbiterato,  desi- 
dera l'arcirpetato;  se  nell'arcipretato,  vuol 
ascendere  all'arcidiaconato;  se  in  questo,  a- 
nela  all'episcopato;  da  questo  all'arcivesco- 
vato; e  cosi  al  patriarcato,  detto  anche  pri- 
mato; e  dal  patriarcato  vorrebbe  innalzarsi 
air  Apostolato.  Ma  per  ciò  che  questo  ò  il 
posto  più  eccelso  delle  ecclesiastiche  dignità, 
qui  pose  Iddio  termine  al  mare  cioò  all'u- 
mana ambizione  che  si  agita  e  s'ingrossa, 
e  qui  vanno  a  rompersi  i  suoi  gonfiati  ma- 
rosi.... Di  tali  custodi  il  venerabile  e  degnis- 
simo di  lode  Bernardo  di  Chiaravalle  nei  suo 
libro  de  Consideratione  scrive:  «  La  Scimia 
sai  tetto  un  re  sciocco  sul  trono.  Cosa  mo- 
siraosal  grado  sonuno  e  animo  bassissimo; 
sedia  prima  e  vita  ima....  Onde  per  bocca 
d'Osea  dice  il  Signore:  Costoro  regnaro- 
no^ ma  non  per  me;  furono  principi,  ma  io 
non  li  conobbi....  e  per  Isaia:  Qiiesti  pasto- 
Ti  non  seppero  che  sia  intendimento.  Tutti 
ti  volsero  alla  loro  via^  ciascitno  alla  stia 
avarizia,  dal  primo  all'ultimo.  (Is.56,1 1)  ». 
Ugo  dopo  aver  dato  alcuni  avvertimenti  sul 
come  debbano  diportarsi  i  custodi  conchiude: 
«Primieramente  pone  Iddio  nel  mondo  la 
Cbiesa  Santa  ad  acquisto  di  grazia;  poi  la 
pone  in  Cielo  per  conseguimento  di  gloria. 


Ma  fino  a  tanto  che  la  ponga  in  onore  in 
Cielo,  bisogna  che  i  santi  Custodi  veglino 
a  sua  guardia  nel  mondo....» 

Io  non  dico  che  Dante  nel  sno  Inferno  e 
nel  suo  Purgatorio  abbia  preso  a  copiare 
la  Babilonia  e  la  Santa  Gerusalemme  di 
Ugo,  poichò,  mentre  Ugo  ci  presenta  la 
prima  e  la  seconda  nel  solo  senso  tropo- 
logico, il  Poeta  ci  presenta  il  suo  Inferno 
nel  doppio  senso,  letterale  e  tropologico;  e 
il  suo  Purgatorio  nel  triplice  senso,  lette- 
rale, tropologico  ed  allegorico.  Nell'Inferno 
lo  stato  delle  anime  dannate^  ed  è  il  lette- 
rale; Vimagine  della  vita  viziosa  degli 
uomini  in  questo  mondo  meritevole  di 
castigo^  ed  ò  il  tropologico.  Nel  Purgatorio, 
letteralmente  :  lo  stato  delle  anime  pur- 
ganti  dopo  morte;  tropologicamente,  l'ima- 
gine  della  vita  penitente  e  virtuosa  degli 
uomini  in  questa  vita^  conducente  al  pre- 
mio che  la  divina  giustizia  imparte.  E 
per  ciò  che  questa  vita  virtuosa,  meritevole 
del  premio  eterno,  per  li  Cattolici  non  può 
praticarsi  se  non  nella  Chiesa  di  Cristo;  il 
Poeta  cattolico  comprese  nel  suo  Purgatorio 
anche  il  senso  allegorico  della  Santa  Geru- 
salemme del  Teologo,  che  è,  come  esso  Teo- 
logo dice,  la  Chiesa  di  Cristo-,  il  che  è  tanto 
evidente  nell'Angelo  dalle  due  chiavi,  por- 
tiere e  custode  del  Purgatorio  vero  o  della 
porta  della  Grazia,  e  negli  Angeli  delle  sette 
cornici,  tutti  custodi  di  questa  Santa  Città. 

È  quindi  chiaro  ohe  il  Poeta  non  poteva 
limitarsi  a  ciò  che  fece  il  Teologo,  essendo 
il  suo  soggetto  più  esteso  e  più  complicato, 
non  ostante  che  lo  scopo  e  del  Poeta  e  del 
Teologo  sia  lo  stesso:  di  rimuovere,  come 
disse  Dante,  coloro  che  vivono  in  questa 
vita  dallo  stato  di  miseria  e  indirizzarli 
allo  stato  di  felicità.  (Bpis.  a  Can  Gr.) 

Di  più  il  Poeta  non  poteva  limitarsi  a  quan- 
to fece  il  Teologo,  per  ciò  che  nel  suo  In- 
ferno egli  volle  comprendere  anche  l'infera 
no  dei  pagani,  seguendo  Virgilio  e  Platone, 
come  vedremo.  Né  il  Poema  che  dovea  con- 
tenere tutto  lo  scibile  poteva  escluderlo. 

Ma,  se  il  Poeta  non  copiò  il  Teologo,  dico 
che  l'idea  fondamentale  del  piano  seguito 
dal  Teologo  nella  sua  Babilonia  e  nella  sua 
Santa  Gerusalemme  ò  quella  stessa  del  pia- 
no preso  poscia  dal  Poeta  nelle  due  Cantiche 
dell'Inferno  e  del  Purgatorio  i);  e  di  più  che 
vi  sono  tali  analogie  tra  la  Babilonia  e  l'In- 


1)  vedremo  poscia  che  anche  l'idea  fondamentale  della 
Tersa  Cantica  ó  quella  atessa  che  il  Teologo  tenne  neU» 
sua  oernsalemme  Celeste. 
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ferno,  tra  la  Gerusalemme  e  il  Purgatorio, 
e  tale  comunanza  di  dottrine  sostanziali  e 
di  particolarità,  da  doversi  ragionevolmen- 
te ritenere,  come  già  dissi,  o  clie  Dante  ab- 
bia realmente  conosciuto  i  Sermoni  di  Ugo 
ed  abbia  voluto  seguirne  l'esempio,  come 
fece  seguendo  le  dottrine  di  Bernardo,  di 
Agostino,  di  Riccardo,  oppure  che  Ugo  e 
Dante  abbiano  attinto  ad  una  stessa  fonte. 
Per  Ugo,  Babilonia  ò  l'Inferno  i).  Nell'ima- 
gine  che  ne  dà  di  Questo  Secolo,  che  ò  la 
sua  Babilonia  presa  tropologicamente,  egli 
si  serve  di  tali  tratti  e  fa  uso  di  tale  lin« 
guaggio,  che  ne  fa  vedere  ch'egli  nel  pre- 
sentarcela sotto  una  forma  visibile  aveva 
l'imaginazione  sua  rivolta  all'Inferno,  come 
se  lo  figurava  egli. 

In  esso  la  prima  pietra  fd  posta  dal  Dia- 
volo quando,  per  aver  voluto  farsi  simile  al- 
l'Altissimo, vi  fu  precipitato  nel  profondo 
abisso,  e  vi  si  costituì  re  di  quella  nefanda 
Città,  la  Città  dei  reprobi  data  a  prigione 
a  lui  e  ai  demoni  suoi  correi:  e  questo  ò 
certo  l'Inferno  dei  dannati. 

Il  Teologo  presenta  il  suo  Secolo  sotto 
l'imagine  di  una  città,  per  ciò  che  lo  figurò 
in  Babilonia.  E  questa  città  del  Secolo  guasto 
è  sita  all'aquilone;  ha  le  sue  mura,  le  sue 
porte,  ed  ò  scompartita  in  sette  piazze  che 
si  denominano  dai  sette  peccati  capitali: 
Superbia,  Invidia,  Ira,  Accidia,  Avarizia, 
Gola,  Lussuria.  E  questo  ò  l'embrione  del- 
l'Inferno di  Dante. 

L' Inferno  ò  più  che  città:  ò  un  reame, 
come  si  conveniva  al  luogo  ove  debbono 
convenire  i  viziosi  di  tutte  le  parti  del  Mon- 
do. Esso  ò  sito  nell'emisfero  aquilonare  come 
Babilonia;  ha  i  suoi  termini  insormontabili, 
e  le  sue  porte;  ed  è  partito  quindi,  non  in 
piazze,  ma  in  circondar!  detti  Cerchi,  ì 
quali  tutti,  come  le  piazze  di  Babilonia, 
hanno  loro  ragione  nei  sette  peccati  capi- 
tali, e  sono  disposti  secondo  la  maggiore  o 


1)  «  Babilonia  sHnterpreta  eonftuione  e  simboleggia 
Vinferno,  ove  non  vi  ha  ordine  alcuno,  ma  orrore  sempi- 
terno. liOggendo  adunque  che  queU'antlco  popolo  Ebreo  era 
stato  da  prima  schiavo  in  Egitto,  forzato  a  lavorar  tegole 
e  mattoni,  e  poscia,  dopo  un  intervallo  di  molti  anni,  es- 
sere stato  condotto  schiavo  In  Babilonia;  che  altro  mal  con 
dò  si  volle  denotare,  se  non  la  caduta  M  tutto  l'uman 
ff4nw0ì  II  quale,  fatto  esule  daUa  celeste  patria,  viene 
dalì^ignoranza  e  dalla  conei$piacenta  da  prima  sottopO' 
sto  ai  rtizl  in  qutUa  vita  mortale  e  poscia  dopo  morte 
viene  sottoposto  ai  tormenti  deirinferno,  cioè  in  BàMlo- 
nia  e  quindi  alt' Aquilone,  dove  qiMl  primo  apostata  lu- 
eifero  pose  sede,  »  (Hugo  des  Vict.  de  Arca  Mor.  iv,  9).  Lin- 
fttagglo  d'altronde  comune  a  tutti  I  teologi,  e  però  a  ra- 
gione osato  dal  poeta,  (cf.  n.  t,  p.  f09). 


minore  reità.  I  più  di  loro  prendono  anche 
i  loro  nomi  dai  sette  peccati  ;  alcuni  dalle 
specie  diverse  di  uno  stesso  peccato,  e  però 
senza  alterare  punto  la  sostanza.  -  Qui  Lu- 
cifero è  V  imperator  del  doloroso  regno; 
e  vi  è  fitto  nel  pozzo,  nel  buco  più  basso  dei 
Superbi,  sovra  il  quale  pontano  tutte  le 
rocce,  sì  che  vi  sta  da  tutti  i  pesi  del  mon- 
do costretto,  come  si  conviene  all'autor  di 
tutto  il  male.  E  presso  il  Teologo,  Lucifero 
ò  anche  il  re  di  Babilonia,  ed  egli  fu  il  fon- 
datore di  essa  e  della  sua  prima  piazza,  la 
Superbia. 

Similmente,  secondo  11  Teologo,  i  primi 
costruttori  delle  piazze  furono  quelli  che 
primi  pensarono  ed  esercitarono  i  singoli 
vizi;  e  il  Poeta  pose  quali  custodi  dei  di- 
versi cerchi  demoni  rappresentati  da  mostri 
o  personaggi  mitologici,  che  sono  i  proto- 
tipi dei  peccati  del  cerchio  al  quale  sono 
preposti:  e  sono  personificazioni  del  vizio  ivi 
punito.  Al  fondo  poi  che  divora  Lucifero 
con  Giuda,  i  quattro  spartimenti  del  gelato 
Cocito  portano  i  nomi  dei  più  celebri  tradi- 
tori, e  sono  detti:  la  Gaina,  l'Antenora,  la 
Tolomea,  la  Giudecca. 

Se  nell'Inferno  i  cerchi  sono  dieci,  mentre 
in  Babilonia  le  piazze  sono  sette;  ciò  è  in 
grazia  del  piano  armonico  delle  tre  canti- 
che, in  ciascuna  delle  quali,  per  l'analogia 
alia  terza,  vi  sono  dieci  scompartimenti, 
esigendo  così  la  cosmogonia  dantesca  o  teo- 
logica, come  si  vuole;  ma  tale  differenza  non 
altera  punto  l'idea  fondamentale  che  è  co- 
mune alla  Babilonia  e  all'Inferno. 

La  corrispondenza  è  ancora  più  evidente, 
se  si  confronti  la  Vita  Spirituale^  figurata 
in  Gerusalemme  tropologica,  e  il  Purgatorio. 

Anche  il  Purgatorio  Vero,  come  la  Geru- 
salemme tropologica,  ha  il  suo  muro,  le  sue 
porte  di  entrata  e  di  uscita:  la  prima  ed 
inferiore,  la  Fede  Cattolica;  la  seconda  e 
superiore,  la  Contemplazione  divina. E  come 
Gerusalemme  è  posta  sul  poggio;  sul  poggio 
è  posto  del  pari  il  Purgatorio.  Come  quella 
ha  sette  piazze  opposte  alle  sette  di  Babi- 
lonia; il  Purgatorio  Vero  ha  anch'esso  sette 
gironi  0  Cornici  con  disposizione  e  ragione 
affatto  identica  alle  pia7ze  di  Gerusalemme. 
Se  il  Poeta  denomina  le  Cornici  dai  sette 
peccati  che  su  ciascuna  si  purgano.  Super- 
bia,  Invidia,  Ira^  Accidia,  Avarizia^  Gola, 
Lussuria,  e  il  Teologo  dalle  virtù,  opposte 
a  quelli  vizi:  Umiltà,  Carità,  Pace^  letizia 
Spirituale,  Larghezza,  Astinenza^  Castità^ 
la  differeusa  ò  apparente;  poichò  anche  saU 
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le  Cornici  8i  acquista  la  virtù  opposta  al 
Tizio  dal  quale  essa  cornice  si  denomina  e 
che  su  di  essa  si  purga ,  quand'  anche  nei 
particolari  non  siano  affatto  concordi  il  Poe* 
ta  e  il  Teologo.  -  Siccome  in  Gerusalemme 
tra  piazza  e  piazza  vi  sono  de'  scaglioni, 
per  cui  si  ascende  dall'una  all'altra,  lo  stes- 
so, e  con  più  evidenza  ò  sul  Purgatorio  tra 
cornice  e  cornice.  Il  che  può  essere  un  in- 
dizio sufficiente  per  ritenere  che  nella  mente 
dei  Teologo  anche  le  piazze  di  Babilonia  fos- 
sero disposte  a  scaglioni  come  le  piazze  di 
Gerusalemme,  benché  la  più  bassa  nella  Ba- 
bilonia sia  quella  della  Lussuria,  e  però  in* 
versamento  da  quello  che  fece  il  Poeta,  il 
quale  qui,  come  altrove,  procedette  più  cor- 
retto e  più  esatto  che  non  abbia  fatto  il 
Teologo. 

Ma,  come  già  dissi,  oltre  allo  stesso  scopo, 
alla  stessa  idea  fondamentale  e  all'architet- 
tara  tanto  simile  dell'Inferno  e  del  Purga- 
torio a  quelle  della  Babilonia  e  della  Geru- 
salemme, s'ha  pure  da  notare  lo  stesso  pro- 
cedere filosofico-morale  dei  due  autori. 

Il  Poeta  tenne  quella  stessa  via  ed  os- 
servò gli  stessi  gradi,  indicati  dal  Teologo 
come  necessari  per  uscire  dal  vizio  ossia  da 
Babilonia  ed  ascendere  alla  virtù,  alla  per- 
fezione e  alla  contemplazione,  ossia  alle  due 
Gerusalemme  terrestre  e  celeste.  Il  movi- 
mento della  grazia  divina,  per  il  quale  il 
traviato  conosce  il  suo  smarrimento  e  il  pe- 
ricolo, lo  abbiamo  nei  primi  due  canti  dell'In- 
ferno: la  selva,  l'avuta  paura,  il  chiaro  della 
Luna;  e  poi  il  Colle  illuminato  dal  pianeta;  la 
cognizione  perfetta  dello  stato  dei  peccatori 
nel  viaggio  a  traverso  l'Inferno;  la  compan- 
zione  del  cuore,  la  confessione  eilpentimento, 
l'esercizio  delle  virtù  e  l'esibizione  delle  buo- 
ne opere,  nel  Purgatorio.  E  come  insegna  il 
Teologo  che,  elevati  dalle  cose  terrene  (ciò 
che  avvenne  a  Dante,  quando  fU  dalla  Gra- 
zia illaminante  (Lucia)  elevato  presso  alla 
porta  del  Purgatorio  vero,  sulla  quale  ri- 
fulgevano le  tre  stelle  simbolo  delle  tre  Ninfe 
che  tniran  più  profondo)^  dobbiamo  innanzi 
tutto  porre  il  piede  sulla  prima  scala  che 
ò  Fede]  così  fece  il  Poeta,  onde  l'Angelo  dal- 
le due  chiavi  gli  apri  la  porta  della  Grazia 
che  ò  appunto  quella  della  Fede.  In  secondo 
luogo  dice  il  Teologo,  dobbiamo  ascendere 
dalla  Fede  alia  Speranza,  quindi  dalla  Spe- 
ranza alla  Carità:  e  il  Poeta  ci  fece  ciò  co- 
noscere coll'apparir  delle  tre  stelle  simboli 
di  queste  tre  Virtù,  e  che  si  acquistano  sulle 
prime  oornici  del  sacro  Monte,  Dalla  C^i-» 


tà,  dice  il  Teologo,  si  passa  al  settenario 
delle  principali  virtù,  descritte  nel  Vangelo 
e  la  prima  delle  quali  comincia,  ov'è  detto: 
Beati  pauperes  spiritu;  poi  nel  senario 
delle  buone  opere;  da  queste  alla  Predica» 
xione;  e  da  ultimo  alla  Contemplazione. 
Che  tutto  questo  abbia  il  Poeta  posto  mira- 
bilmente in  atto,  chi  lesse  attentamente  la 
Commedia  lo  ravviserà  senza  dubbio,  ed  è 
pur  manifesto  dalle  cose  vedute  specialmen- 
te nel  Capo  precedente. 

Si  noti  intanto,  come  il  Poeta  seppe  accor- 
tamente trarre  dalle  regole  ascetiche  quella 
sua  missione  d'insegnar  quello,  che  gli  fu 
mostrato  e  detto,  ai  vivi  del  viver  cWè  un 
correr  alla  morte^  ed  annunziar  loro  i  pre- 
mt  e  i  castighi  della  divina  giustizia. 

La  Predicazione  sua  è  un  dovere;  poichò, 
come  dice  qui  il  Teologo,  si  ritiene  giusto 
e  conveniente  che  colui  che  bene  opera^  in- 
segni egli  stesso  ciò  agli  altri^  ad  imita- 
zione del  Salvatore. 

Né  tralascio  di  far  attento  il  lettore  di 
quest'altra  dottrina  del  Teologo,  che  tanto 
splendidamente  fu  imitata  e  posta  in  atto 
dal  Poeta.  «Chi  per  questi  scaglioni,  dice 
Ugo,  ascenderà  sino  alla  porta  della  Con- 
templazione, ch'ò  posta  in  cima  e  quasi  al- 
l'uscita di  questa  Gerusalemme,  egli  sarà 
spiritualmente  fuori  di  so  e  sopra  se,  per 
farsi  da  Israele  Giacobe,  da  Lia  Rachele,  e 
per  divenir  da  Fenena  Anna,  da  Marta  Ma- 
ria. Ond'ó  che  chi  fu  esibitore  di  buone  o- 
perCy  sarà  fatto  contemplatore  della  di- 
vinità. y> 

Dante,  superate  le  cornici  tutte  e  però 
acquistate  le  virtù,  ò  riconosciuto  degno  di 
essere  ornai  egli  stesso  guida  di  so.  Incon- 
tra allora  Matelda  che  gli  fa  anunziata  pri- 
ma in  Lia,  e  viene  da  essa  tuffato  nel  Lete 
e  riconfermato  nelle  quattro  virtù,  per  a- 
ver  già  ordinati  e  retti  gli  affetti  tutti,  e 
però  raggiunta  la  perfezione  della  Vita  At- 
tiva, e  degno  quindi  di  avere  un  saggio  di 
(3ontemplazione.  E  lo  ha  negli  occhi  di  Bea- 
trice, nei  quali  ravvisa  la  doppia  natura  di- 
vina ed  umana  del  Verbo,  simboleggiato  nel 
Grifone,  e  però  sotto  figura,  come  abbiamo 
veduto  in  Riccardo.  E  dopo  aver  avuta  la 
missione  di  predicare,  e  bevuto  dell'Eunoe, 
s'innalza  con  Beatrice  alle  stelle  per  con- 
templare le  verità  divine:  prima  nei  Cieli 
per  sensato  sotto  la  guida  di  Beatrice,  e  poi 
nell'Empireo,  assistito  da  Bernardo,  coll'in- 
tuire  il  Vero  qual'è. 

Nò  il  Poeta  omise  di  farci  conoscere  che 


268 


STUDI 


la  via,  che  da  Babilonia  conduce  a  Qerusa* 
lemme,  é  lunga  e  dildcile.  Uscendo  dall'In- 
ferno aveagli  detto  il  Maestro  «  Levati  su... 
in  piede:  La  via  ò  lunga  e  il  cammino  ò 
malvagio.  »  (Inf.  XXXIV,  94).  Quando  pas- 
sano dal  primo  balzo  dell'Antipurgatorio  al 
secondo,  ne  fa  sapere  che  vi  ascendono  aiu- 
tandosi con  piò  e  con  mani,  per  superarne 
la  dif^cile  ascesa.  «Noi  salevam  per  entro 
il  sasso  rotto;  Ed  ogni  lato  ne  striogea  lo 
stremo,  E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sot- 
to. »  (Pg.  IV,  31).  E  quando  furono  sopra 
esso  il  balzo,  e  il  Poeta  credeva  di  essere 
molto  innanzi,  s'accorge  che  «Lo  sommo 
er'alto,  che  vincea  la  vista,  E  la  costa  su- 
perba più  assai.  Che  da  mezzo  quadrante  a 
centro  lista.  »  (ivi  IV,  40). 

Il  Teologo  disse  che  Oernsalemme,  presa 
allegoricamente,  ò  la  Chiesa  di  Cristo.  Egli 
adombrò  questa  allegoria  nel  Sermone  dei 
Custodi  della  santa  Gerusalemme^  nei  qua- 
li, come  abbiamo  veduto,  egli  intende  i  Ge- 
rarchi delia  Chiesa,  alla  custodia  dei  quali 
Cristo  prima  di  ascendere  al  Cielo  affidò  la 
Chiesa  da  lui  fondata.  Il  primo  di  essi  è  l'A- 
postolico, ossia  il  Sommo  Pontefice. 

Quest'  allegoria  della  Chiesa  di  Cristo  ò 
rappresentata  nello  stesso  modo  dal  Poeta.  E- 
gli  pose,  ad  imitazione  del  Teologo,  l'Angelo 
dalle  due  chiavi  e  dalla  spada  cioò  VApo* 
stolico,  alla  prima  specula,  ossia  alla  porta 
della  Grazia  o  della  Fede;  e  a  ciascuna  delle 
sette  cornici  poi  prepose  il  suo  Angiolo.  Se 
il  Purgatorio  vero  ò  l'imagine  della  Chiesa 
di  Cristo,  nò  può  essere  altrimenti,  poichò 
in  esso,  come  nella  Chiesa,  si  acquista  la 
grazia  per  ascendere  all'acquisto  di  gloria; 
e  se  l'Angelo  dalle  chiavi  ò  il  Sommo  Pon- 
tefice; gii  altri  Angeli,  che  presiedono  alle 
cornici,  devono  essere  anch'essi  altrettanti 
gerarchi  della  Chiesa  di  Cristo,  messi  come 
i  custodi  della  Gerusalemme  alla  guardia  di 
lei,  e  quali  suoi  ministri.  Ed  ò  concetto  stu- 
pidamente bello.  Se  la  Gerarchia  terrestre, 
secondo  i  teologi,  ò  disposta  ed  ordinata  ad 
imagine  della  celeste,  come  disse  Ugo  e  co- 
me vedremo  trattando  del  Paradiso;  a  più 
ragione  sarà  a  tale  imagine  disposta  la  Ge- 
rarchia delia  Chiesa.  I  nove  Cori  Angelici 
costituiscono  la  Gerarchia  Angelica,  alla  qua- 
le ò  commesso  secondo  i  Teologi  il  Governo 
del  Mondo.  È  quindi  conveniente  che  la  Ge- 
rarchia Ecclesiastica  sia  anch'essa  costitui- 
ta ad  imagine  della  Angelica,  che  la  deve 
dirigere.  E  ciò  fece  il  Poeta.  Egli  allegorizzò 
nell'Angelo  portiere  del  Purgatorio  il  Som- 


mo Pontefice,  ohe  è  il  Gerarca  supremo  della 
Chiesa;  e  però  viene  da  so,  che  negli  An- 
geli delle  cornici  siano  allegorizzati  gli  altri 
gerarchi  indicati  dal  Teologo. 

Potrebbe  forse  alcuno  opporre,  che  gli  An- 
geli delle  sette  cornici  coll'Angelo  Portiere 
non  danno  nove,  ma  otto  gerarchi.  Ma  a 
costoro  io  direi  che  il  nono  gerarca  ò  VAn- 
gelo  di  Dio^  il  Celeste  Nocchiero^  che  dalle 
rive  del  Tevere  trasporta  le  anime  alla  beata 
riva  del  santo  Monte,  e  che  in  lui  è  proba- 
bilmente simboleggiato  l'Angelo  custode.  - 
Sarà  anche  questa  somiglianza  tra  i  due  au- 
tori accidentale  ed  effetto  del  caso?  A  me 
pare  anzi  che  Dante  siasi  anche  ispirato  a 
quelle  parole  di  San  Bernardo  e  del  Profeta 
riportate  in  questo  sermone,  quando  fece 
dire  a  Pietro  (Pd.  XXVII,  22): 

«  Quegli  ch*nsurpa  in  terra  il  luogo  mio. 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio  ecc. 

Ministri  e  gerarchi  della  Chiesa  sono  pure 
gli  astori  celestiali  dell'Antipurgatorio  mu- 
niti di  spade  affocate,  ma  tronche  e  private 
delle  loro  punte,  che  scendono  dal  seno  di 
Maria  (divina  Clemenza)  a  guardia  della 
valle.  -  Dante  che  nei  suoi  tre  regni  voleva 
descrivere  lo  stato  dell'umanità  intera  e  di 
questa  e  dell'  altra  vita,  fece  un  piano,  in 
cui  potessero  avere  luogo  tutte  le  classi,  e 
tutti  gli  uomini  di  tutte  le  credenze  e  di 
tutti  i  tempi.  In  conformità  a  tale  scopo  1- 
maginò  egli  l'Antipurgatorio  e  vi  allegorizzò 
gli  uomini  di  questo  mondo  che  sono  prede- 
stinati, e  che  se  non  sono  ancora  nella  Chiesa 
di  Cristo,  nel  Purgatorio  vero,  vi  saranno 
prima  di  morire.  E  però  nell'Antipurgatorio 
sono  quelli  che  sono  in  contumacia  di  Chiesa 
santa,  o  perchè  furono  da  essa  banditi  ne 
vi  sono  ancora  rimessi,  o  perche  non  vi  ap- 
partennero mai,  ma  vi  entreranno,  poiché 
predestinati.  La  divina  Clemenza  invierà 
loro  i  suoi  Astori  Celestiali,  verdi  come  fo- 
gliette  pur  mo  nate^  muniti  di  spade  ajfo* 
cale  ma  spuntate;  cioò  manderà  loro  i  ban- 
ditori del  Vangelo  per  rimetterli  o  per  con- 
durli alla  vera  Chiesa;  i  quali  accesi  dell'ar- 
dore di  Carità,  ricchi  di  sapienza  e  di  vir- 
tùy  porteranno  loro  la  luce  del  vero,  dissi- 
peranno le  tenebre,  in  che  il  peccato  e  Ter- 
rore li  tengono  avvolti  (Fede);  quindi  colle 
verdi  ale  iventilando  loro  la  speranza  del 
perdono  e  del  premio  (Speranza);  ed  accen- 
dendo in  essi  il  fuoco  del  santo  Amore  (Ca- 
rità), li  renderanno  immuni  dagli  assalti  del- 
l'Antico avversario.  G  però,  liberi  dalie  in- 
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sìdid  del  tentatore,  spediti  e  franchi  Terran- 
no alia  porta  della  Fede  e  della  Grazia,  la 
qaale  li  metterà  sulla  via,  che  mena  alia 
porta  delia  Contemplazione  o  della  Gloria. 
Sì,  questi  Astori  celestiali,  questi  banditori 
dei  Vangelo,  sono  le  aquile  celesti  del  Teo- 
logo, che  colla  sapienza  e  colla  fortezza 
tengono  lontane  dai  predestinati  le  insidie 
del  nemico,  e  li  rendono  forti  contro  le  per- 
secuzioni e  gli  assalti  di  lai;  sì  che  riesce 
loro  di  sfuggire  al  nemico  e  di  entrare  salvi 
in  Sionne. 

Nò  senza  vantaggio  sarà  il  sapere,  che 
per  Ugo  i  Monti  simboleggiano  l'altezza  della 
contemplazione;  e  che  il  Deserto  significa  il 
segreto  della  vita  spiritaale.  Onde  al  som- 
mo del  monte  Purgatorio  si  ascende  per 
iniziarsi  alla  contemplazione;  e  la  diserta 
piaggia,  in  cui  si  trova  il  protagonista  a- 
scito  dalla  selva  e  da  cui  si  avvia  al  colle 
iilominato;  e  il  gran  diserto  in  cui  gli  si  fti 
incontro  Virgilio;  e  il  lite  diserto  (Pg.  1, 130) 
del  monte  Purgatorio  ed  altre  simili  espres- 
sioni significano  che  la  via  che  conduce  alla 
Vita  Spirituale  ò  diserta  per  ciò  che  pochis- 
simi su  quella  s' incontrano. 

Si  potrebbero  fare  degli  altri  riscontri  tra 
i  due  piani,  ma  il  fin  qui  detto  può  bastare 
a  veder  le  loro  somiglianze.  Noterò  invece 
alcuni  particolari  utili  a  ravvisare  quell'af- 
finità, come  pure  ad  illustrare  alcuni  punti 
della  Commedia. 

Il  Teologo,  parlando  della  piazza  della 
Superbia 9  dice  ch'essa  ha  da  un  lato  la 
gonfiezza  del  cuore  ^  dalValtro  V ostenta- 
zione  delVopera:  di  dentro  cioè  la  Super- 
bia,  di  fuori  la  Iattanza.  Ne  disse  che  il 
Diavob  avea  posto  la  prima  prietra  di  essa 
piazza,  e  che  egli  ne  era  il  re  di  Babilonia. 

Ma,  secondo  il  Teologo,  il  Diavolo  ò  anche 
il  Sovrano  della  piazza  deìVInvidia:  quia 
per  inmdiam  Diàboli  mors  introivit  in  or- 
àem  terrarum.  •  Dice  pure  che  gl'invidiosi 
con  occhio  di  livore  percorrono  le  pompe  e 
l&  gloria  della  piazza  della  Superbia,  che  è 
vicina  all'Invidia,  e  che  tale  vista  li  macera. 
£  nelle  glose  che  Ugo  &  al  verso  del  pro- 
feta Abdia:  Ei  haereditabunt  Hj  qui  ad  au- 
iirvrni  suntj  montem  Esaù  etc.  (Adnot.  Elu- 
cid.  io  Abdiam,  v.  I,  f.  Ili),  ne  dice  anche 
l&  ragione  perchò  queste  due  piazze  sono 
vicine:  «  La  Superbia  ò  sempre  seguita  daK 
r  invidia;  poiché  chi  non  pone  suo  amore 
^  dove  è  ogni  bene  (in  Dio),  tanto  più  si 
<^omieeia  del  bene  altrui,  quanto  più  si  e- 
stollo  del  proprio.  Giustamente  adunque  fu 


data  alla  Superbia  per  pena  quella  stessa 
che  l'Invidia  si  genera;  la  quale,  poiché  non 
volle  amare  ogni  bene  e  il  comun  bene,  a 
ragione  ora  si  macera  del  bene  altrui.  » 
Questa  dottrina  ne  aiuta  a  ravvisare  più 
facilmente  che  anche  nel  Pozzo,  che  ò  la 
reggia  gelata  di  Lucifero,  vi  sono  punite 
Superbia  ed  Invidia.  -  Potrebbero  esse  man- 
care nell'Inferno  di  Dante?  No  certo. 

Ma  non  é  solo  perchò  non  potrebbero 
mancare,  che  esse  vi  sono:  vi  sono,  perchò 
Dante  ve  le  ha  poste ,  e  ci  ha  dato  note 
sufficienti  a  ravvisarle. 

Per  quale  peccato  fU  punito  Lucifero? 
•  Principio  del  cader  fa  il  maledetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto .  » 

(Pd.  XXIX,  55). 
E  per  che  altro  poteva  punirlo  che  per 
Superbia  contro  Dio,  e  per  Invidia  del  bene 
dato  e  riservato  all'uomo,  che  doveva  salire 
al  luogo,  donde  egli  fu  cacciato?  Si  dirà  che 
nel  Pozzo  sono  puniti  i  traditori:  senza  dub- 
bio. Ma  nel  tradimento  sono  anche  puniti 
i  vizi  capitali  che  k>  produssero:  e  questi 
sono  Invidia  e  Superbia,  le  quali  non  ebbero 
ancora  come  gli  altri  cinque  il  loro  cerchio. 
E  se  vi  si  aggiunge  ancora  l'Avarizia,  che 
causò  il  tradimento  di  Giuda  (benché  questa 
abbia  il  suo  cerchio  speciale),  avremo  nel 
Pozzo  tutti  i  tre  mostri,  precipui  generatori 
del  tradimento.  Invidia  e  Superbia  sono  pec- 
cati tali  che  sarebbero,  se  si  limitassero  a 
mantenersi  passive,  i  meno  dannosi,  ed  anzi 
innocui  alla  società.  Ma  se  spingono  ad  atto, 
sono  cause  dei  più  grandi  eccessi;  e  per  il 
Poeta  politico  sono  con  l'Avarizia  le  cause 
potissime  di  tutti  i  mali  che  travagliano  la 
società:  Superbia^  Invidia  ed  Avarizia  sono 
Le  tre  faville  che  hanno  i  cor  accesi.  -  E 
per  ciò  che  il  più  grande  delitto  politico  e 
il  più  obbrobrioso  si  ò  il  tradimento;  il  filo- 
sofo Poeta  punì  nei  traditori  l'Invidia  e  la 
Superbia,  dalle  quali  furono  essi  spinti  al 
tradimento. 

E  per  vero,  ecco  anche  nel  Pozzo  di  Dante 
le  due  specie  di  Superbia  come  sulla  piazza 
del  Teologo.  -  Di  fuori  del  Pozzo  la  Iat- 
tanza: l'ostentazione  punita  nei  fieri  Gi- 
ganti, che  di  mezza  la  persona  torreggiano 
in  sulla  corona,  come  le  torri  di  Monterò- 
gione;  e  sebbene  orribilmente  avvinti  da  non 
poter  dar  un  crollo,  minacciano,  tentando 
di  scuotere  quelle  pesantissime  e  strettis- 
sime catene.  Ma  ò  Iattanza  e  vana  osten- 
tazione e  non  i^ù,  perché  sono  immobili. 
Dentro  dal  Pozzo  la  Superbia  nella  gonfies- 
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za  del  cuore,  che  spinse  Lucifero  e  i  correi 
al  tradimento.  -  Ed  ò  così.  Che  Fialte  sia  pu- 
nito per  superbia,  lo  dice  pur  Virgilio  a 
Dante  (^XXI,  91): 

«Questo  superbo  voU* essere  sperto 

Di  sua  potenza  centra  *I  sommo  Giove, 
....  end  egli  ha  coiai  merto! 
Fialte  ha  nome:  e  fece  le  gran  prove 
Quando  1  Giganti  fer  paura  ai  Dei: 
Le  braccia  ch^ei  menò,  giammai  non  muove.  • 

Eppure  volendo  ancora  ostentare  la  sua  for- 
za, fu  presto  a  scuotersi;  e  il  fece  sì  che 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto  Che 
scotesse  una  torre  così  foi^.  E  che  altro 
che  ostentazione  fh  la  suonata  del  corno  del- 
lo sciocco  cacciatore  Nembrotte,  la  quale  fu 
tale  che  più  terribilmente  non  sonò  Orlando 
dopo  la  dolorosa  rotta  di  Roncisvallel  (XXXI, 
12eseg.).  Ed  ostentazione,  e  non  altro,  ne 
ta  quel  suo  parlare  minaccioso  non  inteso 
da  nessuno.  -  Nel  Purgatorio  sulla  prima 
cornice  tra  i  fotti  di  Superbia  punita  non 
trova  forse  il  protagonista  scolpiti  Lucìfero 
e  i  Giganti?  Sono  essi  anzi  i  primi  che  alla 
vista  gli  si  presentano  a  prenderne  lezio- 
ne (Pg.  XII,  25): 

«  Yedea  colui  che  fu  nobil  creato 
Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scenoere,  da  un  lato. 

Yedea  Briareo,  fitto  dal  telo 
Gelestial,  giacer  dair  altra  parte. 
Grave  aUa  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Yedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de*  Giganti  sparto. 

Yedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro. 
Quasi  smarrito  e  riguardar  le  ^enti 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbi  foro.  • 

Parmi  che  questi  tratti  del  Poeta  valgano 
ben  meglio  dei  ragionamenti  del  Witte,  che 
sostiene  non  esservi  nell'Inferno  di  Dante 
luogo  distinto,  in  cui  siano  puniti  i  due 
peccati,  i  due  peccati  capitali,  la  Superbia  e 
rinvidia,  e  pretende  di  persuadere  che  la 
Superbia  non  possa  generare  il  tradimento. 
(lY  Jahrbuch  der  deutschen  Dante  -  Gesell- 
schaft,  Leipzig  1877). 

Ma  vi  ò  ancora  di  più.  Il  Teologo  dice, 
che  coloro,  che  hanno  sua  dimora  sulla  piazza 
della  Superbia,  sono  più  bramosi  di  laude 
che  dei  diletti,  e  più  ansiosi  della  gloria  mon- 
dana che  dei  piaceri  carnali. -E  nella  Com- 
media Yirgilio,  per  indurre  Anteo  a  deporre 
lui  e  l'Alunno  dentro  del  Pozzo,  dopo  averlo 
lusingato  ricordandogli  la  preda  dei  mille 
leoni,  e  l'opinione  di  alcuni  che  i  Giganti 
non  sarebbero  stati  vinti  dagli  Dei,  ov'egli, 
Anteo,  avesse  preso  parte  alla  pugna  (e  fu 
una  bella  ironia);  temendo  quasi  che  ciò 


non  bastasse  ad  essere  inteso,  gli  parla  più 

chiaro  (XXXI,  124)  e  dice: 

«  Non  ci  far  ire  h  Tizio  nò  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama. 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nei  mondo  render  fama; 
Ch*ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta.  » 

E  il  vanitoso  Anteo  non  s'accorge  di  essere 
finamente  deriso:  prende  i  detti  per  quel 
che  suonano;  la  sua  ritrosia  ò  vinti^  e  senza 
altri  scongiuri  nò  prieghi,  in  filetta  le  man 
distese^  pose  li  due  poeti  lievemente  al 
fondo  che  divora  Lucifero  con  Giuda. 

E  che  dira  il  lettore,  se  anche  Yirgilio, 
secondo  l'opinione  di  Fulgenzio  Planciade, 
pose  1  Giganti  nel  basso  inferno  appunto  per 
punirli  della  loro  8nperbia?Nella  spiegazione 
allegorica  dei  versi  dell'Eneide  sui  Giganti 
(Contin.  Yirgiliana)  dice  Fulgenzio:  «  Consi- 
dera il  grande  merito  della  Superbia!  La 
pena  del  superbo  è  l'abbassamento.  Quanto 
più  viene  l'altiero  disprezzato,  tanto  più, 
per  l'avvilimento  dei  vedersi  abbassato,  si 
tormenta.  Se  pertanto  alcuno  s'estolle  per 
Superbia,  sia  doppiamente  umiliato.  Onde 
Porfirio  dice  in  un  epigramma: 

«  Pauzillum  Fortuna  tibi,  res  perfida.  Quinte, 
Extulit  in  fronte  grande  supercilium. 
Nam  ne  allud  creda m,  puteum  puto  te  quoque 

Qumte: 
Quanto  altusmaji8es,tam  mago despiceris.  • 

Da  ultimo  vede  ivi  i  Giganti,  e  Issione  e 
Salmoneo,  tutti  condannati  per  superbia.  » 
(Plano.,  Fulg.,  Contin.  Yirgil.).  Certo  per 
un  Dante  l'esempio  di  Yirgilio  ò  di  sommo 
valore,  quand'anche  semplicemente  attesta- 
to da  un  interprete.  E  quel  puteum  di  Por- 
firio non  vale  tanto  oro  pel  Pozzo  dei  superbi 
giganti  di  Dante? 

Coir  adescamento  pure  della  foma  tenta 
Dante  il  peccatore  dell' Antenora  a  sooprir- 
segii,  dicendo:  «e  Yivo  son  io,  e  caro  esser 
ti  puote....  se  domandi  fama^  Ch'io  metta  '1 
nome  tuo  tra  l'altre  note.  »  Ma  Bocca  degli 
Abati,  sapendo  bene  che,  se  si  fosse  scoperto 
a  quel  vivo,  sarebbe  stato  noto  al  mondo 
colla  pena,  a  cui  è  dannato,  il  suo  tradi- 
mento, però,  anziché  fkma,  gliene  sareb- 
be venuta  infamia,  rispose:  «....  Del  contrario 
ho  io  brama.  Levati  quinci  e  non  mi  dar 
più  lagna,  Chò  mal  sai  lusingar  per  questa 
lama.»  (XXXII,  91)  -  Della  stessa  lusinga  si 
vale  Dante  per  far  parlar  Ugolino  (ivi  133): 

«  0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  *1  perchè  ....  per  tal  convegno 
Che,  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi.  • 
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E  a  tal  patto  (convegno)  Ugolino  imprende 

fXXXin,  4  e  s.)  il  tristo  racconto: 

• ....  Ta  VUOL  eh*  io  rinnovelli 

Disperato  dolor  che  *i  cor  mi  preme, 
Oià  pur  ]>e]iBando,  pria  eh*  i*  ne  favelli. 
Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  fratti  infumia  al  traditor  eh*  io  rodo, 
Parlare  e  lagrìmar  vedrai  insieme.  • 

Ecco  i  bei  fratti  che  producono  Superbia  e 

Invidia! 

Il  Teologo,  parlando  della  piazza  dell'In- 
vidia, disse,  che  gli  invidiosi  si  macerano 
vedendo  la  gloria  che  soprabbonda  nella 
piazza  dei  superbi,  e  che  sono  corrucciati 
per  veder  il  proprio  decremento  e  l'altrui 
accrescimento.  Lo  stesso  ne  fa  poeticamente 
conoscere  il  Poeta. 

Bocca  degli  Abati,  essendo  stato  nominato 

da  un  correo  quando  Dante  Io  prese  per  la 

cuticagna,  fu  contro  sua  voglia  fatto  palese 

a  Dante.  Onda  punto  di  ciò,  non  vuole  che 

resti  celato  al  vivo  che  tornerà  al  mondo, 

il  nome  che  lo  fece  scoperto,  e  però  dice  a 

Dante: 

«  Va  via  ...  e  ciò  che  vuoi,  conta; 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  oua  entr*eschi. 
Di  quel  eh*  ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 
Ei  pianf^  qui  T  argento  de'  Franceschi: 
I  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi.  • 

Nò  ciò  gli  basta.  L'invidioso  vuol  farne  pa- 
lesi degli  altri  ed  alcuni  senz'esserne  certo 
che  vi  siano  (XXXII,  112): 

•  Se  fossi  dimandato  altri  chi  v*era. 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 
Ch*aprì  Faenza  quando  si  dormia.  » 

Non  ò  questa  una  viva  pittura  di  quanto 

si  vede  ogni  giorno  nella  società? 

Che  nel  Pozzo  finalmente  sia  nel  tradimento 
punita  colla  Superbia  anche  l'Invidia,  nò  può 
essere  d'argomento  l'analogia  tanto  studio- 
samente osservata  dal  Poeta;  poiché  anche 
nel  Purgatorio  la  cornice  degli  Invidiosi  è 
contigua  a  quella  dei  Superbi.  Oltre  di  che 
anche  la  maniera  del  tormento  e  della  pe- 
nitenza è  la  stessa,  benché  i  mezzi  diversi.  - 
l^a  ripa  e  la  cornice  degli  Invidiosi  ò  di 
colore  livido  fPg.  XIII,  9);  e  dello  stesso  co- 
lore è  il  manto  da  cui  sono  coperti  (ivi  47); 
ad  essi  tutti  tm  fll  di  ferro  il  ciglio  fora 
e  cuce  (ivi  70).  Similmente  nella  Caina,  così 
detta  da  Caino,  che  per  invidia  uccise  Abele 
(Inf.  XXXII,  34):  «  Livide  insin  là  dove  appar 
vergogna  Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiac- 
cia. »  E  tosto  dopo:  «  Gli  occhi  lor  ch'eran 

pria  pur  dentro  molli,  Gocciar  su  per  le 


labbra,  e  '1  gelo  strinse  Le  lagrime  tra  essi 
e  riserolli:  Legno  con  legno  spranga  mai 
non  cinse  Forte  così...  ».  A  simile  tormento 
sono  quelli  della  Tolomea,  al  quali  le  la- 
grime spremute  dal  dolore  si  gelano  in  su 
gli  occhi;  vi  fanno  groppo  a  guisa  di  visiere 
di  cristallo,  onde  la  loro  ambascia  cresce 
(XXXIII,  94  e  8).  Ed  ò  bene:  invidia  ò  livore, 
ed  ò  gelo  nel  cuore,  che  conviene  sia  punito 
nella  ghiaccia.  E  chi  vide  di  mal  occhio, 
e  fece  mal  uso  di  questo  organo  prezioso, 
ò  di  ragione  che  ne  sia  privato,  e  trovi  in 
esso  il  suo  tormento. 

Dalla  spiegazione  sopra  citata  del  verso 
di  Abdia  si  possono  trarre  delle  bellissime 
illustrazioni  per  certi  punti  del  Poema.  - 
Ugo  dopo  aver  parlato,  come  si  vide,  della 
Superbia  e  dell'Invidia,  continua  a  dire  de- 
gli altri  peccati  capitali,  e  quindi  anche  del- 
la Lussuria  e  dice:  «  Alla  fine  sopraggiunge 
la  Lussuria,  che  violentemente  sommette 
quel  sedotto  alla  schiavitù.  Poiché  quando 
la  carne  é  goafìa  por  crapula,  l'animo  am- 
mollito e  snervato  é  impotente  a  spegnere 
l'incendio  della  libidine.  Ond'é  che  l'animo, 
turpemente  assoggettato  a  tale  signoria,  ò 
spessissimo  fatto  schiavo;  e  se  la  pietà  del 
Salvatore  pregata  non  soccorre,  non  sarà 
più  mai  allo  schiavo  incatenato  restituita 
la  perduta  libertà,  »  Si  potrebbe  meglio 
mostrare  tale  schiavitù  di  quello  che  fece 
il  Poeta,  mettendo  in  bocca  a  Francesca, 
stretta  a  Paolo,  questi  detti  (Inf.  V,  103): 

«  Amor  eh*  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte. 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m* abbandona;  *• 

né  la  abbandonerà  mai;  com'ella  torna  adir- 
lo: «  Questi....  mai  da  me  non  /la  diviso 
(ivi  135):  ma  ben  certo,  non  a  diletto,  ma 
a  tormento. 

Il  Poeta  nel  decimoquarto  Canto  dell'In- 
ferno ne  mostra  la  misteriosa  origine  dei 
fiumi  infernali.  Nella  grotta  del  monte  Ida 
di  Creta  vi  sta  ritto  un  gran  Veglio,  for- 
mato di  diversi  metalli,  salvo  che  il  piò  de- 
stro che  é  di  terra  cotta.  Ciascuna  parte 
di  esso,  fuorché  la  testa  eh' è  di  oro  fino, 
ò  piena  di  fessure,  che  gocciano  lagrime. 
Queste  si  accolgono  di  sotto  ai  piò  del  Ve- 
glio, forano  la  grotta,  e  il  loro  corso  va  di 
roccia  in  roccia  nella  valle  infernale,  e  vi 
fanno  Acheronte,  Stige,  Flegetonte,  e  da 
ultimo  il  gelato  Cocito.  (Inf.  XIV,  94-120). 

11  Teologo  ne  dirà  che  cosa  sono  quelle 
fessure  che  gocciolano  lagrime.  -  In  quella 
spiegazione  del  verso  di  Abdia,  dopo  aver 
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data  la  definizione  dei  vizt  capitali,  sog- 
giunge: «  Afdnchò  tu  possa  intendere  bene 
queste  cose,  figurati  questi  vizi,  come  altret- 
tante infermità  délVanima  o  piaghe  del- 
Vuomo  interiore;  e  l'uomo  come  un  infer^ 
mo...  Sette  sono  i  vizi  capitali,  e  da  questi 
hanno  origine  tutti  i  mali  dell'uomo.  Que- 
sti sono  i  fonti  del  tenebroso  abisso,  dai 
quali  nascono  i  fiumi  di  Babilonia,  che  di- 
ramandosi per  tutta  la  terra  vi  gocciolano 
gli  stilicidi  delViniquità,  »  •  Se  l'Inferno  del 
Teologo  e  le  piaghe  che  tormentano  quell'in- 
fermo non  suggerirono  al  Poeta  l'idea  del 
Veglio  d'Ida,  pure  per  esso  ne  riesce  ben 
chiaro  il  significato  del  Veglio.  -  Esso  rap- 
presenta l'universalità  della  Vita  Umana  coi 
suoi  diversi  reggimenti  che  si  sono  succe- 
duti nel  corso  dei  secoli,  i  quali  tutti,  ec- 
cetto il  primo,  resero  inferma  e  piena  di 
piaghe  l'umanità:  piaghe  che,  mentre  la  tra- 
vagliarono in  questa  vita,  le  cagionarono 
poi  i  tormenti  che  sofllre  nell'altra.  Un  cat- 
tivo governo  toglie  agli  uomini  la  felicità 
temporale  ed  eterna. 

In  quello  stesso  capo  il  Teologo  dice  che 
ai  sette  vizi  capitali  si  oppongono  le  sette 
petizioni  delV  Orazione  dominicale,  ì  sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  le  sette  beatitu- 
dini; e  dice  che  questi  sono  gli  antidoti  ai 
sette  Vizt.  -  «  Lia  prima  dimanda,  scrive  il 
Teologo,  nella  quale  si  dice  Sia  santificato 
il  Nome  Tuo,  ò  fatta  contro  la  Superbia. 
Con  essa  chiediamo  a  Dio  che  ci  dia  il  dono 
di  venerare  il  suo  Nome,  e  di  temerlo,  as- 
soggettandoci con  umiltà  a  lui,  cui  fummo 
ribelli  e  contumaci  per  superbia.  A  questa 
dimanda  viene  concesso  lo  spirito  del  Ti- 
mor di  Dio,  affinchè  esso,  scendendo  nel 
cuore,  vi  crei  la  virtù  dell'umiltà,  che  sani 
il  morbo  della  Superbia;  e  cosi  possa  l'uo- 
mo giungere  mediante  l'umiltà  al  regno  dei 
Cieli,  che  l'Angelo  ha  perduto  per  super- 
bia. -  La  seconda  petizione  che  dice  venga 
il  regno  tuo  ò  fatta  contro  VInvidia..  Chi 
chiede  la  venuta  del  regno  di  Dio,  chiede  an- 
che la  salute  di  tutti;  e  chi  prega  per  la  sa- 
lute di  tutti,  mostra  di  riprovare  il  vizio 
dell'invidia.  A  questa  dimanda  viene  con- 
cesso lo  Spirito  della  Pietà,  affinchè  esso 
accenda  nel  cuore  la  benignità,  colla  quale 
l'uomo,  che  brama  che  gli  altri  giungano 
al  possesso  dell'eterna  eredità  vi  giunga  egli 
stesso  ecc.  »  -  La  terza,  Sia  fatta  la  volontà 
tua  cosi  in  cielo  come  in  terra,  sarebbe 
contro  Vira;  e  le  viene  concesso  lo  spirito 
della  Sapienza,  che  mitiga  l'ira  e  lo  sde- 


gno; porta  seco  il  premio  della  consolazione 
e  della  vera  allegrezza.  -  La  quarta,  Dacci 
oggi  il  nostro  pane  quotidiano,  è  fatta  con- 
tro la  tristezza  o  l'Accic^ia,  e  le  viene  con- 
cesso lo  spirito  della  fortezza,  affinchè  ri- 
prenda la  virtù  del  natio  vigore,  e  dall'Ac- 
cidia s'innalzi  al  desiderio  del  sapore  spiri- 
tuale, che  genera  nel  cuore  la  fame  della 
giustizia.  -  La  quinta,  rimetti  a  noi  li  no- 
stri debiti  ecc.,  è  contro  l'Avarizia;  e  le  vie- 
ne concesso  lo  spirito  del  consiglio,  affin- 
chè usando  misericordia  a  cbi  ci  ha  offeso, 
possiamo  trovarla  anche  noi  presso  Iddio.* 
La  sesta,  non  cHndnrre  in  tentazione,  è  con- 
tro la  Gola'',  e  le  viene  concesso  lo  spirito 
delVintelligenza,  onde  sappia  governare  gli 
appetiti;  poiché  la  mente,  corroborata  da 
cibo  spirituale,  non  si  lasci  piegare  dall'ap- 
petito esteriore.  -  La  settima,  liberaci  dai 
male,  è  contro  la  Lussuria,  la  quale  può 
dirsi  il  male  principale:  essa  alletta  l'uomo 
e  io  rende  schiavo;  e  però  si  dimanda  per 
essa  il  dono  della  Sapienza  per  vivere 
liberi. 

Le  anime  della  prima  Cornioe  del  Purgato- 
rio Vero  pregano  anch'esse:  0  Padre  nostro, 
che  ne*  cieli  stai  ecc.  (Pg.  X,  1),  e  nel  re- 
citarlo distinguono  ad  una  ad  una  le  sette 
petizioni;  e  su  ogni  cornice  ricevono  la  virtù 
opposta  al  vizio  da  cui  vi  si  sono  purgate; 
e  sopra  ogni  cornice  l'Angelo,  al  ventilar 
dell'ala,  recita  una  delle  sette  beatitudini. 
Se  queste  non  sono  sempre  le  stesse  del  Teo- 
^  lego,  sono  però  beatitudini;  e  l'averne  tal- 
volta preso  un'altra  ha  sua  ragione  nel  ve- 
der diversamente  il  vizio  o  la  virtù  oppo- 
sta; ed  anche  per  altra  ragione.  Il  Teologo 
parla  dei  vivi,  e  il  Poeta  ci  rappresenta  i 
morti.  Onde  l'ultima  petizione  (non  c'indur- 
re in  tentazione),  come  lo  dicono  le  anime 
stesse,  non  è  fatta  per  sé,  non  essendo  esse 
più  sottoposte  a  far  il  male,  ma  per  quelli 
che  sono  ancora  fuori  del  Purgatorio  vero.  - 
Sarà  dunque  quel  Padre  nostro  il  prologo 
di  quanto  si  contiene  sulle  sette  Cornici, 
sulle  quali  sono  sanate  le  sette  piaghe  dei 
vizi  capitalL  Ivi  le  anime  purganti  fanno 
penitenza  dei  loro  trascorsi  e  diventano  mon- 
de; e  il  vivo  Dante  colla  penitenza  per  li 
trascorsi  fa  acquisto  delle  Virtù  e  dei  Sette 
Doni  dello  Spirito  Santo,  per  giungere  alla 
beatitudine.  Tant'  è  che,  usciti  1  tre  poeti 
dalle  fiamme  dell'ultima  cornice,  si  sentono 
dire  dall'Angelo  eh'  era  li  :  Venite  benedi' 
eli  Patris  mei.  ^  (XXVII,  58). 
11  Poeta,  giunto  allo  scaglionOt  che  dalla 
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coroioe  della  Superbia  mette  a  quella  del- 
rinvidla,  si  sente  nell'asceoderlo  molto  più 
lidTo  di  prima,  e  ne  ò  marayigUato.  Onde 
hTolto  a  Vii^o  dice: 

•  Maestro,  dì  qua!  cosa  greve 

Levata  s'è  da  me,  chò  naUa  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve?  » 

E  il  Maestro  a  lui: 

•  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  l*an,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  piò  dal  buon  voler  sì  vinti. 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti.  » 

Dante  portò  le  dita  della  sua  destra  alla 
fronte  e  trovò  incisi  sei  P,  non  sette.  Quello 
della  Superbia  era  stato  raso  del  tutto,  e, 
come  disse  Virgilio,  i  sei  rimasti  erano  an- 
ch'essi pressoché  scancellati.  -  Perchò  ciò  ? 
Se  altri  teologi  l'abbiano  detto,  non  so,  ma 
lo  disse  ben  Ugo.  La  pena  della  Superbia^ 
scriv'egli,  sono  tutti  gli  altri  vizi;  per  dò 
che  il  peccato  della  Superbia^  che  precede 
gli  altri  vizi,  viene  punito  in  essi,  che  so» 
no  da  essa  generati,  (Hug.  in  AH.  in  Math. 
II,  4).  -  A  ragione  dunque,  pargato  che  sia 
il  peccato  della  Superbia  e  rasone  il  P,  ven- 
gono pressoché  stinti  i  P  degli  altri  vizi, 
nei  quali  vi  fu  una  doppia  pena  da  scon- 
tare: la  pena  della  loro  madre  Superbia  di 
cui  SODO  prole,  e  la  pena  propria  a  ciascu- 
no. E  in  ciò  abbiamo  anche  la  conferma  di 
quello  che  s'è  detto  antecedentemente:  che 
la  Superbia  e  l'Invidia  sono  punite  nel  tra- 
dimento da  esse  causato.  E  come  la  Super- 
bia viene  punita  nella  pena  con  cui  si  pu- 
niscono i  peccati  da  lei  causati,  così  convien 
che  sia  anche  dell'Invidia,  dell'Ira,  dell' A- 
yarizia.  Giuda  tradì  Cristo  per  avarizia,  ed 
è  macciulato  dal  superbo  Lucifero;  e  Virgi- 
lio dice  a  Nembrotte  di  tenersi  al  suo  corno, 
se  ira  o  altra  passione  lo  tocchi  (XXXI,  71): 
né  quel  corno  gli  è  dato  lì  a  trastullo. 

Ugo  parlando  dell'umana  restaurazione, 
dopo  aver  detto  come  Iddio,  mosso  a  com- 
P^ioue  dell'uomo  caduto  in  ischiavitù  del 
wdattore,  avea  proclamato  il  decreto  con 
cai  prometteva  all'uomo  un  liberatore,  po- 
nendogli per  condizione  di  salvezza  la  Fede 
6  l'espettazione  nel  Promesso,  ed  instituen- 
do  de'  Sacramenti,  affinchè  per  essi  mani- 
f^ta  8i  facesse  la  fede  del  vero  credente, 
continua:. «  Anche  il  Diavolo  promulgò  i  suoi 
Sacrantenti  ecc.  »  Con  questo  tratto  del  teo- 
logo, riportato  di  sopra  (e.  VI,  p.  181)  si  ri- 
entri quel  solenne  ingresso  nel  Paradiso 
"ferrestre  del  Grifone,  ligura  del  Verbo  In- 


carnato, e  del  suo  corteggio,  detto  dal  Poeta 
glorioso  esercito,  milizia  del  celeste  regno^ 
nel  quale  il  Poeta  figurò  appunto  l'Econo- 
mia Divina  nella  Restaurazione  dell'  Uma- 
nità decaduta;  e  non  vi  sarà,  io  credo,  al- 
cuno che  non  vegga  in  esso  tratto  l'idea 
ispiratrice  di  quella  pomposa  scena  e  di 
quanto  il  divino  Poeta  comprese  in  essa. 
Non  sia  al  lettore  discaro  ch'io  ne  tenti  un 
saggio. 

Dante  coi  due  poeti  è  nella  divina  fore- 
sta, al  di  qua  di  Lete;  dall'altra  parte  ò  Ma- 
telda.  Avvertito  da  lei  di  guardare  e  di  a- 
scoltare,  vede  trascorrere  per  la  foresta  una 
luce  che  sempre  cresce,  ed  ode  correre  per 
quell'aere  luminoso  una  dolce  melodia.  (Pg. 
XXIX,  15  e  s.)  -  Gli  pare  quindi  veder  avvi- 
cinarsi sette  alberi  d'oro,  nei  quali  ben  to- 
sto ravvisa  sette  Candelabri  ardenti,  ed 
intende  che  vi  si  cantava  Osanna  (iv. 43-54). 
Dietro  ai  Candelabri  vede  venir  genti  ve- 
stite di  bianco;  e  come  la  processione  Ai  di 
rimpetto  a  lui,  egli  fa  sosta  per  meglio  ve- 
dere. Sentiamone  ora  il  Poeta  stesso. 

•  E  vidi  le  flammelle  andare  avante. 
Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante; 
Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 
Onde  fa  Tarco  il  Sole  e  Delia  il  cinto. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso. 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.  • 

I  sette  Candelabri  sono  i  sette  Sacramenti; 
le  loro  fiammelle  senza  termine,  idoni  ine- 
sausti dello  Spirito  Santo  o  le  virtù  da  essi 
Sacramenti  conferito  per  adempiere  i  dieci 
Comandamenti  simboleggiati  nei  dieci  passi, 
che  è  la  distanza  delle  due  estreme  fiam- 
melle. 
«  Sotto  così  bel  ciel,  com'io  diviso, 

Ventiquattro  Seniori,  a  due  a  due. 

Coronati  venian  di  fiordaliso. 
Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 

Nelle  figlie  d*Adamo,  e  benedetto 

Siene  in  eterno  le  bellezze  tue.  » 
I  Seniori  sono  gli  scrittori  del  Vecchio  Te- 
stamento, la  vanguardia  del  Verbo  Incar- 
nato 0  del  Grifone. 
•  Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 

Le  penne  piene  d'occhi  ;  e  gli  occhi  d*  Argo, 

Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 


Leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  ; 

E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte. 
Tali  eran  quivi,  salvo  ch*alle  oenne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  • 
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Sono  i  quattro  evangelisti  ;  e  però 

«•  Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  Carro,  in  su  duo  rote,  trionfale. 
Che  al  collo  d*un  Qrifon  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  Tuna  e  Taltr^ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  le  tre  liste, 
Si  ch*a  nulla,  fendendo,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste  ; 
Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  Taltre  di  vermiglio  miste.  » 

Il  Carro  ò  la  Chiesa,  il  Grifone  il  Verbo  In- 

carnatOy  Dio  ed  Uomo. 

•  Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 
Venian  danzando;  Tuna  tanto  rossa, 
Ch'a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota; 

L'altr*era^  come  se  le  carni  e  Tossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parea  neve  testé  mossa; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte. 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L'altre  toglien  l'andare  e  tarde  e  ratte.  • 

Sono  le  tre  Virtù  teologali,  fede,  speranza 

e  carità.  L'uomo  ritorna  a  Dio,  mosso  ora 

dalla  fede,  ora  dalla  carità,  e  quanto  questa 

•  ò  più  ardente,  tanto  più  celere  è  l'indiarsi. 

«  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa.  • 

Sono  le  quattro  virtù  cardinali,  che  a  loro 
direttrice  hanno  la  Prudenza,  fornita  di  tre 
occhi  a  vedere  il  passato,  il  presente,  il  fa- 
turo,  necessari  a  conoscersi  per  riescir 
virtuosi. 

«  Appresso  tutto  il  ]>ertrattato  nodo. 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari. 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  ^uel  sommo  Ippocràte^  che  natura 
Agli  animali  fé  cn  eU  ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo. 

Anzi  di  rose  e  d  altri  fior  vermigli.  >» 

Sono  i  sette  autori  dei  libri  del  Nuovo  Te- 
stamento, martiri  tutti  per  la  fede  di  Cristo. 
Quando  il  Carro  fu  a  rimpetto  di  Dante,  si 
udì  un  tuono,  e  fermatisi  i  sette  candelabri, 
si  fermò  tutto  il  corteggio;  poiché  essi  fanno 
ciascuno  accorto  del  suo  dovere.  E  quelli,  che 
precedevano  il  Grifone,  si  volsero  tutti  al 
Carro  come  a  sua  pace  (XXX,  9),  Avendo 
uno  di  essi  detto  cantando  tre  volte:  Veni 
Sponsa  de  Libano,  gli  altri  tutti  ripeterono 
quel  canto;  e  tosto  a  tal  voce  in  sulla  di- 
vina basterna  si  levarono  cento  Ministri  e 
Messaggieri  celesti,  ì  quali  dicean:  Benedù 
ctus  qui  venis:  Mattiate  o  date  Ulta  pie- 


nis.  -  Ed  ecco  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
che  dalle  mani  angeliche  salivano  e  ricade- 
vano dentro  e  fuori  del  Carro,  apparire  so- 
pra al  Carro  una  Donna  velata  di  bianco, 
cinta  d'olivo,  sotto  il  cui  verde  manto  splen- 
deva la  veste  del  color  di  viva  fiamma.  Ed 
ò  la  Teologia  o  la  scienza  divina,  simboleg- 
giata in  Beatrice;  scienza  che  Cristo  diede 
in  custodia  alla  sua  Chiesa  figurata  nel  Car- 
ro,  tratto  dal  Grifone,  figura  di  Cristo. 
(XXX,  10  e  s.). 

Quando  il  Poeta  prende  a  raccontare  co- 
me quella  Gente  si  mosse,  ecco  qual  lingaag- 
gio  ne  tiene  (XXXII,  16): 

«  Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Coi  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno. 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno. 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  Carro  il  primo  legno.» 

Questo  linguaggio  non  ne  dice  forse  chiaro, 
chi  fu,  il  maestro  di  quel  concetto,  taato 
mirabilmente  arricchito  e  completato  dal  di- 
vino Poeta? 

Ma  anche  l'idea  di  porre  il  Paradiso  Ter- 
restre tra  il  Cielo  e  la  Terra,  anzi  la  dispo- 
sizione di  tutte  le  parti  della  divina  Com- 
media, fu  prima  che  nella  mente  del  Poeta  in 
quella  di  Ugo.  Nella  Commedia  prima  ò  Tln- 
ferno,  poi  il  Purgatorio,  nel  quale  si  devono 
distinguere  tre  luoghi,  l'Antipurgatorio,  il 
Purgatorio  Vero  e  il  Paradiso  Terrestre;  fi- 
nalmente il  Paradiso  celeste.  E  quindi  cin- 
que luoghi  sostanzialmente  distinti.  Nell'/ft- 
ferno,  i  dannati;  uqW Antipurgatx)rio^  quelli 
che  non  sono  ancora  nello  stato  di  penitenza 
che  purifica,  ma  vi  sono  avviati;  nel  Pur- 
gatorio quelli  che  colla  penitenza  si  purifi- 
cano nella  Chiesa  di  Cristo;  nel  Paradiso 
Terrestre  i  perfetti  nelle  virtù,  che  li  di- 
spongono alla  contemplazione  delle  divina 
verità;  nel  Paradiso  Celeste,  in  cui  la  con- 
templazione e  l'intuizione  delle  divine  ve- 
rità fa  beati  quelli  che  vi  ascendono. 

E  il  Teologo:  «  I  luoghi  sono  cinque.  Uno, 
in  cui  non  vi  è  che  bene  e  bene  sommo  (Cie- 
lo); uno  ove  non  vi  è  che  male  e  male  som- 
mo (Inferno).  Oltre  a  questi  vi  sono  due  al- 
tri luoghi;  l'uno  sotto  il  supremo,  in  cui  non 
vi  ha  che  bene,  ma  non  sommo  (Paradiso 
Terrestre);  l'altro  di  sopra  all'infimo,  in  cui 
vi  ha  solamente  male,  ma  non  sommo  (Par- 
gatorio).  Nel  mezzo  di  tutti  questi  poi  vi  ò 
un  luogo,  ove  si  trova  e  bene  e  male,  ma 
nò  l'uno  ne  l'altro  sommi  (Mondo)...  Il  Pa- 
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radiso  Terrestre  ò  il  laogo  degli  incipienti 
e  dei  prò  fidenti  nel  bene;  e  però  quivi  non 
dorea  esservi  che  bene;  poiché  la  creatnra 
non  doveva  essere  iniziata  nel  male.  Non 
doveva  però  esservi  il  bene  sommo,  giacché 
in  tal  caso  qaelli,  che  vi  ftirono  posti,  non 
avrebbero  potuto  avanzare.  - 11  Cielo  o  Pa- 
radiso Celeste,  ò  il  luogo  di  coloro  che  sono 
confermati  nel  bene,  e  che  mediante  la  di- 
sciplina giungono  al  massimo  grado  di  per- 
fezione. Qui  è  posto  il  solo  e  il  sommo  bene, 
-  L'Inferno  è  il  luogo  di  quelli  che  sono 
confermati  nel  male,  e  che  hanno  perduto 
per  senopre  la  disciplina;  e  però  quivi  non 
vi  è  che  male,  e  male  sommo.  -  Il  Purgato* 
rio  fboco  ò  il  luogo  nella  grinta  correzione 
dei  meno  corretti^  e  nella  seconda  corre- 
zione di  quelli  che  attendono  a  perfezione; 
e  però  potò  avere  solamente  il  male;  e  ciò 
perche  fosse  peggiore  del  luogo  che  lo  pre- 
cede, ov'ò  il  bene  e  il  male.  -  Il  Mondo  ò  il 
Inogo  degli  erranti  e  di  quelli  che  si  con- 
vertiranno, e  però  vi  è  ordinato  il  bene, 
come  il  male,  affinchè  siano  col  bene  con- 
solati, e  col  male  corretti...  Hug.  de  Sacr. 
Fid.  I  pars  Vili,  2  de  Repar.  Homin. 

Eccone  i  cinque  luoghi  della  Commedia 
con  quello  che  in  essi  si  contiene  o  si  rap- 
presenta. Dissentono  però  io  ciò,  che,  men- 
tre il  Poeta  pose  il  Purgatorio  di  sotto  al 
Paradiso  Terrestre,  il  Teologo  lo  pose  di 
sotto  al  Biondo^  che  corrisponde  all' Anti- 
purgatorio. Però  anche  questa  differenza 
dispare,  se  si  consulti  un  altro  luogo  del 
Teologo. 

Nel  dialogo  tra  lo  Scolare  e  il  Maestro, 
intitolato:  De  Sacram^  legis  Nat,  et  Seri- 
ptae  (Erud.  theol.  v.  Ili,  f.  183)  si  legge: 
^cep....  Vorrei  mi  dicessi  ancora,  perchè 
questo  Mondo  sia  stato  assegnato  all'uomo 
per  la  penitenza?  Maes....  Quattro  sono  i 
luoghi:  uno,  ove  non  vi  è  che  bene,  e  bene 
sommo;  uno,  ove  non  vi  ha  che  male,  e  male 
sommo;  uno,  ove  non  vi  è  che  bene,  ma  non 
il  sommo;  uno,  ove  vi  ha  e  bene  e  male, 
nessuno  dei  quali  è  sommo.  »  E  dopo  averli 
spiegati  e  denominati  come  nel  precedente, 
dice:  «  Il  Cielo  è  nel  sommo  luogo;  Vlnfer- 
«fl  neH'imo;  il  Paradiso  Terrestre  nel 
Olezzo;  e  tra  il  mezzo  e  l'imo  vi  è  il  Mondo. 
L'uomo  adunque  che  era  caduto  dal  mezzo^ 
perciò  che  se  ne  attendeva  il  riscatto,  do- 
v^  collocarsi  tra  il  mezzo  e  l'imo.  )» 

Qui  il  Teologo  fii  più  conseguente.  L'uo- 
^,  collocato  nel  Paradiso  Terrestre,  se  de- 

i&eritava,  dovea  passare  nel  Mondo;  onde 


da  qui,  se  riabilitato  colla  penitenza,  ria- 
scendere al  Paradiso  Terrestre  e  da  esso  al 
Cielo;  se  pervertito  dal  male,  precipitare  nei* 
l'Inferno.  E  così  fece  Dante.  Non  fb  dunque 
un  capriccio,  un  ghiribizzo  quello  di  porre 
il  Paradiso  Terrestre  in  cima  al  Purgatorio 
Monte,  ma  consiglio  di  alta  filosofia,  avva^ 
lorato  da  autorità  venerata. 

Potrei  fare  molti  altri  riscontri,  ma  lo 
credo  superfluo,  sia  perchè  i  già  fatti  ba- 
stano a  far  vedere  che  le  Opere  di  Ugo  da 
Sanvittore  furono  una  fonte  per  la  Comme- 
dia, sia  perchè  se  ne  troveranno  parecchi 
nel  Commento. 

Riporterò  ancora  soltanto  il  tratto  già 
promesso,  nel  quale  si  contiene  l'idea  fon- 
damentale del  piano  seguito  nella  Terza 
Cantica. 

Nell'Opuscolo,  intitolato  de  Claustro  A- 
nimae,  il  Capo  XXVI  tratta  della  Oerusa- 
lemme  Celeste:  ed  eocene  la  parte  sostan- 
ziale. 

«  Dei  Sestieri  (vicis)  della  Gerusalemme 
Celeste. 

«  Siccome  nella  Casa  di  Dio  Padre  vi  sono 
molti  alloggiamenti;  così  coloro,  che  inten- 
dono spiritualmente  le  Sacre  Scritture,  pos- 
sono assegnare  diversi  sestieri  nella  Geru- 
salemme, presa  in  senso  anagogico, 

«  La  diversità  dei  Sestieri  della  Città  Ce- 
leste è  determinata  dalla  diversità  dei  meriti; 
imperciocché  i  meriti  diversi,  sono  ivi  di- 
versamente retribuiti In  tutti  però  si 

gode  la  tranquillità  della  pace. 

«  I  sestieri  degli  AngeU  sono  i  sestieri 
superiori  che  di  nulla  difettano,  anzi  vi  ò 
abbondanza  d'indefettibili  ricchezze. 

«A  quei  sestieri  passano  le  anime  dei  Giusti 
quando  lasciano  dopo  morte  questa  valle  di 
lagrime.  Ivi  sono  nove  diversi  sestieri,  perchè 
nove  sono  i  cori  Angelici;  cioè:  Angeli, 
Arcangeli,  Virtù,  Potestà,  Principati,  Domi- 
nazioni, Troni,  Cherubini  e  Serafini.... 

«  E  perciò  che  quella  Città  Superna  è  a- 
bitata,  come  dice  il  B.  Gregorio,  da  Angeli 
e  da  uomini,  dobbiamo  anche  noi  appropriarci 
alcun  che  di  ciò,  per  cui  sono  ivi  distinti 
quei  celesti  cittadini.  E  per  ciò  che  si  crede, 
che  lassù  ascenderà  tanta  moltitudine  di 
uomini,  quanta  è  la  moltitudine  degli  Ange- 
li che  vi  rimasero;  ne  segue  che  anche  gli 
uomini,  che  ritornano  alla  patria  celeste, 
debbano  imitare  alcun  che  delle  virtù  di 
quelle  schiere  Angeliche » 

Dopo  di  ciò  il  Teologo  trascrive  alla  let- 
tera quello  che  S.   Gregorio  M.  dice  delle 
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virtù,  nelle  quali  si  diatingne  ed  eccelle 
ciasoano  dei  nove  Cori  Angelici,  esortando 
gli  nomini  a  voler  studiare  di  procurarsi  in 
questa  vita  le  virtù  di  alcuno  dei  nove  Cori, 
onde  essere  degni  di  avere  in  Cielo  una 
gloria  corrispondente  alla  loro  virtù  e  si-* 
mile  alla  gloria  di  quel  Coro  Angelico,  che 
eccelle  per  quelle  virtù,  che  essi  in  questa 
vita  praticarono,  e  colle  quali  si  fecero  si- 
mili a  quel  Coro. 

Che  l'idea  fondamentale  del  piano  della 
Cantica  del  Paradiso  sia  la  gloria  e  la  bea- 
titudine dei  Santi  nell'Empireo  in  ragione 
dei  loro  meriti  e  corrispondente  alla  gloria 
e  alla  beatitudine  di  quel  Coro  Angelico,  le 
virtù  del  quale  hanno  i  santi  praticato  in 
vita,  come  ò  qui  dal  Teologo  indicato,  si 
vedrà  in  un  Capo  speciale,  quado  si  darà 
la  Ragione  di  essa  Cantica:  e  allora  si  co- 
noscerà di  qual  valore  sia  questo  semplice 
piano  della  Gerusalemme  anagogica  del  Teo- 
logo. 

CAPO  zv.  —  L'Inferno  e  gU  ElUt  dell'Eneide.  —  Riscontro 
colla  Commedia. 

Nella  divina  Commedia,  segnatamente  nel- 
l'Inferno e  nell'Antipurgatorio,  vi  sono  cose 
che  nò  i  teologi  insegnano,  nò  si  riscontrano 
nelle  popolari  credenze  dei  cristiani;  ma 
bensì  in  Virgilio,  e  prima  di  lui  in  Platone. 

La  ragione  di  ciò  sta,  a  mio  avviso,  nel 
proposito  del  Poeta  di  dare  nel  Poema  lo 
scibile  tutto. 

Come  abbiamo  veduto  in  Riccardo,  la  Chie- 
sa lascia  all'imaginazione  di  ciascuno  di 
farsi  a  suo  modo  un'idea  delle  pene  infer- 
nali. La  credenza  di  un  Inferno  ò  di  fede; 
dove  ne  sia  il  sito,  quale  la  forma,  il  modo, 
le  pene,  ò  lecito  a  ciascuno  d'imaginarseli. 

Il  Poeta  ne  approfittò,  e  ne  diede  un  In- 
ferno, in  cui  si  ravvisa  e  l'Inferno  di  Ugo 
e  l'Inferno  di  Virgilio,  l'inferno  dei  teologi 
e  l'Inferno  di  Platone,  l'inferno  dei  pagani 
e  l'Inferno  dei  cristiani,  tutti  fusi  per  mo- 
do da  formarne  uno  solo  senza  offendere  1 
dogmi  della  Religione  professata  dal  Poeta 
e  da  quelli  per  l'emendazione  dei  quali  lo 
scriveva. 

Nò  il  Purgatorio  ò  privo  di  reminescenze 
Virgiliane  e  Platoniche.  Il  Monte  Purgato- 
rio ò  un'isola:  e  gli  Elisi  sono  anch'essi 
nelle  Isole  Fortunate;  e  il  fiume  Lete,  colla 
virtù  sua  di  togliere  la  memoria,  servì  mi- 
rabilmente al  Poeta  per  attuare  un  prin- 
cipio degli  ascetici,  necessario  alla  beatitu- 
dine perfetta. 


Virgilio,  maestro  e  duce  a  Dante  nel 
provvidenziale  viaggio,  pose  anch'egli  nella 
sua  Eneide  l'Inferno  e  gli  Elisi  (Aen.  VI); 
ma  ve  li  pose  come  un  episodio,  non  come 
parte  principale  ed  essenziale,  come  fece 
Dante.  Ciò  nonpertanto  il  fece  in  modo  che 
il  discepolo  potò  approfittarne. 

Enea  avea  trovato  il  ramo  dalle  foglie 
d'oro,  che  la  Sibilla  dell'antro  di  Cuma, 
profetessa  di  Febo,  aveagli  detto  essere  da 
Proserpina  richiesto  in  dono  da  chi  deside- 
rava di  entrare  nei  secreti  regni  di  Plato- 
ne; avea  trovato  il  corpo  di  Miseno,  cele- 
bratene le  solenni  esequie,  e  ne  lo  avea  se- 
polto; era  giunto  al  lago  d' A  verno,  da  cai 
usciva  pestilenziale  fiato,  e  fattivi  i  sacri- 
fizi, impostigli  dalla  profetessa,  quando  al- 
l'apparir del  nuovo  Sole,  mugghiò  la  terra, 
crollarono  i  monti,  si  sgominarono  le  selve, 
urlarono  le  furie:  segni  tutti  che  annaO' 
zia  vano  il  venir  della  Dea.  Ed  ella  vi  giunse 
e  gridò:  Via,  via;  o  profani,  dal  bosco  tatto: 
e  volta  ad  Enea,  gli  comanda  d' impugnar 
la  spada,  e  gli  dice  essere  ivi  dnopo  d'ani- 
mo e  di  cuore  fermo  e  costante.  Ciò  det- 
to, si  spinge  con  Enea  dentro  alle  segrete 
cose.  1) 

Tali  sono  i  segni  che  annunziano  la  ve- 
nuta dell'Angelo  (Inf.  IX,  64),  che  colla  sua 
verghetta  apre  la  porta  di  Dite,  il  coi  in- 
gresso era  stato  ai  Poeti  negato  da  più  di 
mille  demoni: 

«  E  già  venia  su  per  le  torbide  on^e 

Un  fracasso  d  uà  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde.  * 

La  Sibilla  ed  Enea,  entrati  dentro,  pre- 
sero la  via  là  ove  si  varca  Acheronte;  fiume 
fangoso  e  torbido,  che  fa  gorghi,  e  che  si 
devolve  poi  in  Cocito.  Esso  ò  guardato  da 
Caronte. 

« È  guardiano 

E  passa^giero  a  questa  riva  imposto, 
Garon,  Demonio,  spaventoso  e  sozzo, 
A  cui  lunga  dal  mento  incolta  ed  irta 
Pende  canuta  barba:  ha  gli  occhi  accesi 
Come  di  bragia:  ha  con  un  groppo  al  collo 
Appeso  un  lordo  ammanto,  e  con  un  palOi 
Che  gli  fa  remo,  e  con  vela  regge 
L*afiramicato  legno,  onde  tragitta 
Su  r  altra  riva  ognor  la  gente  morta. 
Vocchio  è  d*  aspetto  e  di  anni;  ma  di  fone 
Come  Dio,  vigoroso  e  verde  è  sempre. 


E  de*  figli  anco  innanzi  a*  padri  estinti. 
Non  tante  foglie  neir  estremo  Autunno 
Per  le  selve  cader>  non  tanti  augelli 


1)  Ili  servirò  della  tradaxlone  di 
BMMndllki,  Ì9U»  * 


Ano.  caro.  BaaaB»« 
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Si  veegon  d*alto  mar  calarsi  a  terra, 
Quando  il  freddo  li  caccia  ai  liti  aprichi; 
Quanti  eran  questi.  —  I  primi  avanti  orando 
Chiedean  passaggio,  e  con  le  s[>orte  mani 
Mostravano  il  disio  dell*  altra  ripa. 
Ma  il  severo  nocchler,  or  questi  or  quelli 

parte 


Meravigliando:  ond^è.  Vergine,  disse, 
Questo  concorso  al  fiume!  e  qual  disio 
Mena  quest'almef  e  qual  grazia  o  divieto 
Fa,  che  queste  dan  volta,  e  quelle  approdano?  « 

A  ciò  risponde  la  Profetessa,  indicandogli 

Oocito,  e  il  corso  di  Stige,  e  prosegue: 

«  Questi  è  Caronte,  il  suo  triste  nocchiero. 
Quella  turba,  che  passa,  è  de*  sepolti; 
Questa  che  toma,  e  de*  meschini  estinti. 
Che  nò  tomba,  né  lagrime,  nò  polve 
Ebber  morendo:  a  lor  non  ò  concesso 
Traiettar  queste  ripe,  e  questo  fiume^ 
Se  pria  Tossa  non  nan  seggio  e  coverchio. 
Erran  cent*  anni  vagolando  mtorno 
A  questi  liti,  e  *1  desiato  stagno 
Visitando  sovente,  infin  eh*  al  passo 
Non  sono  ammessi  ....  » 

In  qnesto  punto  si  fanno  incontro  ad  Enea 
parecchi  privi  di  esequie  e  di  sepolcro,  tra 
i  qoali  Palinoro.  Seguendo  poscia  il  cam- 
mino, la  Sibilla  ed  Enea  si  approssimarono 
ad  Acheronte.  Caronte,  scortiti  da  lontano 
iDdirìzzati  al  vado, 

•  Olà,  ferma  costi,  disse  gridando, 

Qual  che  tu  sei,  che  al  nostro  fiume  armato 

Ten  vai  si  baldanzoso:  e  di  costinci 

Dì  chi  sei,  quel  che  cerchi,  e  perchè  vieni? 

Che  notte  solamente  e  sonno  ed  embre 

Han  qui  ricetto,  e  non  le  genti  vive. 

E  se  Ercole  e  Teseo  e  Piritoo 

Già  V*  accettai,  scorno  e  dolore  io  n*ebbi.  • 

La  Sibilla,  dettogli  che  Enea  non  veniva  per 
far  nò  violenze  né  inganni,  ma  per  andare 
fino  al  fondo  deil'Erebo  per  desio  del  padre, 
trae  dal  seno  il  ramo  d'oro  e  glielo  mostra. 

Caronte  a  veder  quel  ramo,  da  lungo  tem- 
po non  veduto,  Vorgoglio  e  Vira  tosto  de- 
pose, e  la  sua  negra  cimba  rivolse  a  loro. 
M,  sgombrando  i  banchi  dalle  anime  che 
^i  erano  assise ,  le  fé  uscir  tutte  e  vi  ac- 
^^  il  grande  Enea  nel  suo  legno. 

* AUor  ben  d*  altro 

Parve  che  d*  ombre  carco:  e  si  com*era 
Mal  contesto,  scommesso,  cigolando 
Chinossi  al  peso,  e  più  d*una  fessura 
A  la  palude  aperse.  » 

Anche  a  Dante,  dubbioso  per  le  parole 
<«cure  lette  in  sulla  porta  dell'Inferno,  Vir- 
Siiio  fa  animo: 

*  Qui  si  eonvien  lasciar  ogni  sospetto: 
,Ogni  viltà  eonvien  che  qui  sia  morta. 

Noi  sem  venuti  al  loco  ov  io  t*  ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose, 
CV hanno  perduto  il  ben  dell'intelletto. 

K  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 


Con  lieto  volto,  ond*io  mi  confortai. 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose.  • 

Inorridito  Dante  dal  tumulto  che  facevano 

i  guai,  le  grida  che  uscivano  dall'abisso, 

disse: 

«  Maestro,  che  ò  quel  eh*  i*  odot 
E  che  gente  ò,  che  par  nel  duol  si  vinta  f 

Dettogli  che  erano  i  tristi  che  vissero  senza 

infamia  e  senza  lodo,  cacciati  dal  Cielo  e 

respinti  dall'Inferno,  proseguivano.  Come 

videro  alia  riva  d'un  gran  fiume  molta  gente. 

Dante  volto  a  Virgilio  disse: 

«  Maestro,  or  mi  concedi, 
Ch'  io  sappia  (]uali  sono,  e  qttal  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte?  » 

Virgilio  gli  risponde  che  io  saprà  quando 

saranno  alla  riva  d'Acheronte:  -  S'avviarono 

al  fiume: 

«  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave. 

E  tu  che  se  costì,  anima  viva^ 
Partiti  da  cotesti  che  son  Tnorti, 
Ma  poi  eh*  ei  vide  eh*  io  non  mi  partiva, 

Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
Più  lieve  legno  eonvien  che  ti  porti. 

E  il  Duca  a  lui: 

«  ....  Caron,  non  ti  crucciare: 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quote  le  lanose  goteT 
AI  nocchier  della  livida  palude, 
Ch*intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote.  » 

Ma  al  sentir  quelle  parole  di  Caronte,  le 
anime  tremavano  di  spavento;  e  forte  pian- 
gendo si  ritrassero  tutte  insieme.  E 

«  Caron  Dimenio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s*  adagia. 

Come  d*  autunno  si  levan  le  foglie 
L*una  appresso  dell*  altra  infin  che  *1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d* Adamo: 
Gittansi  dì  quel  lite  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com*augel  per  suo  richiamo. 

Cosi  sen  vanno  Su  per  1*  onda  bruna, 
Ed  avanti  che  sian  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s* aduna. 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  nell*ira  di  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d*ofipi  paese; 

E  pronti  sono  a  trapassar  lo  no. 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona 
Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 
Ben  puoi  saper  omai  che  *1  suo  dJr  suona.  «> 

Il  cedere  della  barca  al  peso  di  Enea,  e 
le  altre  circostanze,  sono  da  Dante  imitate, 
quando  egli  entra  in  quella  di  Flegias  (Inf. 
VIII,  25):  egli  non  entrò  in  quella  di  Ca- 
ronte, 
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«  Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lai, 
K  sol  quand*  i*  fui  dentro,  parve  carca. 
Tosto  che  '1  Duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  se  ne  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  » 

Quando  Enea  e  la  Sibilla  furono  all'altra 
ripa  dell'Acheronte,  udirò  abbaiar  il  gran 
Cerbero  con  tre  gole,  e  rintronare  tutw  il 
buio  regno.  Lo  videro  quindi  giacer  disteso 
in  un  antro  immenso;  poi  sorgere,  digri- 
gnare, farsi  rabbioso,  arruffarsi  con  tre  colli, 
e  squassarsi  intorno  mille  serpi.  Allora  la 
Sibilla  gli  gittò  dentro  alle  bramose  canne 
una  mistura  soporifera,  fatta  di  mele  e  di 
biade  incantate.  Esso  ingordo,  famelico  e 
rabbioso,  aprendo  le  tre  bocche  la  trangug- 
giò  per  tre  gole,  e  chiusi  i  sei  occhi  dal  son- 
no, giacque  nell'antro  abbandonato  e  vinto. 

Il  Cerbero  di  Dante  sta  alla  guardia  del 

terzo  cerchio,  ove  sono  puniti  i  golosi.  Ecco 

come  è  descritto  (VI,  13): 

«  ....  Cerbero,  Aera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. 
Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra 
E  il  ventre  largo  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  ìsquatra. 


Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme, 
Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  saune: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  i  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne. 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  e  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  U  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Cotal  si  fecer  quelle  &cce  lorde 
Dello  Dimenìo  Cerbero  che  introna 
L'anime  si  ch'esser  vorrebber  sorde.  » 

Cerbero  essendo  addormentato,  Enea  oc- 
cupa il  passo  d' Èrebo,  e  ratto  s'allontana 
dal  fiume;  e  tosto  «  Al  primo  entrar  sen- 
tono voci  e  vagiti  di  pargoletti  che,  ancora 
infanti,  furono  svelti  acerbamente  dal  Latte 
e  dalle  culle,  e  videro  ne'  loro  primi  dì 
l'ultima  sera,  n  Anche  Dante  appena  messo 
da  Virgilio  dentro  alle  segrete  cose  sente, 
ma  ben  altro  che  vagiti  (HI,  22): 
«  Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l' aer  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle. 
Parole  di  dolore,  accenti  d' ira. 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  in  quell'aria  senza  tempo  tinta, 
Come  l'arena  quando  il  turbo  spira.  « 

Simile  orrore  provò  Enea  all'appressarsi 
al  Tartaro.  La  differenza  dipende  dalla  di- 
versa disposizione  dei  luoghi. 
Ma,  come  uell'Eueide  i  primi  a  preseatarsi 


sono  i  bambini  «  i  condannati  e  morti  senza 
lor  colpa  »  e  come  quivi  «  non  senza  com- 
penso di  giudizio  e  di  sorti  »,  così  anche 
nella  Commedia,  dove  il  primo  cerchio  ossia 
il  Limbo,  è  luogo  assegnato  ai  bambini,  morti 
senza  battesimo,  e  condannati  senza  loro  col- 
pa, e  però  non  sottoposti  ai  tormenti,  ma 
privati  del  veder  Iddio. 

Nel  Limbo  vi  sono  pure  quelli  che  vissero 
virtuosamente  seguendo  ragione,  e  sono  pri- 
vati del  Paradiso,  poiché  non  ebbero  batte- 
simo, ma  non  senza  (compenso  delle  prati- 
cate virtù.  Essi  sono  in  una  regione  illu- 
minata: ed  è  grazia  che  loro  in  Cielo  ac- 
quista l'onorata  nominanza  che  di  loro  suo- 
na nel  mondo.  (IV,  76). 

Enea  e  la  Sibilla  s'avvengono  ivi  in  Mi- 
nosse: 

«  Sta  Minos  nell'entrata,  e  l'urna  avanti 
Tien  de'  lor  nomi,  e  le  lor  vite  esamina, 
E  le  lor  colpe:  e  quale  è  questa  o  quella. 
Tal  le  dà  sito,  e  le  rauna,  e  parte.  * 

Nò  altrimenti  nella  Commedia.  Scesi  i  dae 
Poeti  dal  primo  cerchio  al  secondo,  vi  tro- 
vano al  cominciar  di  questo  Minosse  (V,  4): 

«  Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell'entrata, 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  malnata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 

E  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d'Inferno  e  da  essa: 

Cignesi  colla  coda  tante  volte. 

Quantunque  ^radi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 

Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  ; 

Dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  » 

Nell'Eneide  segue  la  disposizione  dei  luo- 
ghi secondo  i  delitti;  ed  ò  questa: 

« Enea  e  la  Sibilla 

Passan  di  mano  in  mano  a  quei,  che  feri 
Incontro  a  sé,  la  luce  in  odio  avendo, 
E  l'alme  a  vile,  anzi  al  prescritto  giorno 
Si  son  da  loro  indegnamente  ancisi. 
Ma  quanto  ora  vorrebbono  i  meschini 
Esser  di  sopra,  e  povertà  vivendo 
Soffrire,  e  ae  la  vita  ogni  disagio! 
Ma  '1  Fato  il  niega:  e  nove  volte  intorno 
Stige  odiosa  li  ristringe  e  fascia.  » 
Presso  a  questi  vi  è  una  campagna  ampia, 
detta  del  Pianto.  Quivi  ft*a  chiusi  coUi  e 
selve  solinghe  di  mirti  vanno  aggirandosi 
le  anime,  che  fiamma  amorosa  fieramente 
arse  e  consunse:  Fiamma  d^amor,  cKancor 
né*  morti  è  viva. 

La  disposizione  nella  Conmiedia  ò  diversa. 
Dante  segui  come  si  vedrà  Aristotele  e  i 
Teologi.  E  però  i  suicidi  sono  ben  più  bassi 
di  quelli  che  furono  consunti  da  amore.  Que- 
sti presso  Dante  sono  i  primi  dopo  il  Limbo. 
Si  noti  intanto  che  come  Enea  incontra  e 
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licoDosoe  varie  anime,  ne  riconosce  moltis- 
sime anche  Dante,  o  gli  vengono  mostrate 
dal  suo  Duce.  Nell'Eneide  bello  lo  scontro 
di  Enea  in  Didone,  in  Deifobo  ed  in  altri; 
nella  Commedia  maravìglioso  il  dialogo  tra 
Dante  e  Francesca.  £  la  fianmia  d'amor  che 
anche  nei  morti  è  viva^  non  abbandona 
dopo  morte  neppur  Francesca  e  Paolo,  por- 
tati stretti  stretti  insieme  dalla  bufera  in- 
fernale che  mai  non  resta. 

Molti  troiani  celebri,  caduti  nel  difendere 
la  patria,  vanno  incontro  ad  Enea: 

•  Fatto  gli  avean  costor  chi  da  man  destra, 
Chi  da  sinistra  una  corona  intorno. 
Né  d'averlo  veduto  eran  contenti; 
Che  ciascun  desiava  essergli  ai>presso. 
Ragionar,  passeggiar,  far  seco  indugio, 
£  spiar  come  e  d  onde  e  perchè  venne.  » 
Tali  scene  si  ripetono  più  volte  e  nel- 
l'Inferno e  nel  Purgatorio.  E  se  Virgilio  am- 
monisce più  volte  lungo  il  viaggio  l'Alunno 
di  non  perder  tempo,  o  che  bisognava  accel- 
lerare;  anche  la  Sibilla  rampogna  Enea  e 
le  anime  che  lo  trattengono. 
«  Enea  già  notte  fassi,  e  noi  piangendo 
CoDsamiam  Tore.  Ecco  sìam  giunti  al  loco 
Dove  la  strada  in  due  sentier  si  parte. 
Questo  a  man  dritta  a  la  città  ne  porta 
Del  gran  Plutone,  e  quindi  ai  Campi  Elisi: 
Quest*alti'o  alla  sinistra  a  Tempio  abisso 
Ne  guida,  ov' hanno  i  rei  supplizio  eterno. 
......  .  .  Enea  si  volse 

Prima  a  sinistra,  e  sotto  un*  alta  rupe 
Vide  un*  ampia  città,  che  tre  gironi 
Avea  di  mura,  ed  un  fiume  intorno: 
Ed  era  il  fiume  il  negro  Flegetonte, 
Che  al  Tartaro  con  suono»  e  con  rapina 
L'onde  seco  traea,  le  fiamme  e  i  sassi. 
Vede  nel  primo  incontro  una  gran  porta, 
Ch*ha  la  soglia,  i  pilastri  e  le  colonne 
D'un  tal  diamante,  che  le  forze  umane, 
Né  degli  stessi  Dei  romper  no  '1  ponno. 
Quinci  si  spicca  una  gran  torre  in  alto 
Tutta  di  ferro.  A  guardia  deir  entrata 
La  notte  e  *1  giorno  vigilando  assisa 
Sta  la  fiera  Tesi  fono  succinta. 
Col  braccio  ignudo  insanguinata  e  torva. 
Quinci  di  lai,  di  pianti  e  di  percosse 
E  di  strider  di  ferri  e  di  catene 
Cotale  un  suono  udissi,  che  spavento 
Enea  sentixme.  *■ 

Ecco  il  Tartaro  e  gli  Elisi,  Tlnferno  e  il 
Porgatorio  di  Dante,  differenti  senza  dubbio 
per  li  siti  loro  dati  dai  due  poeti,  ma  però 
in  entrambi  separati;  onde  l'idea  fondamen- 
tale è  comune.  E  ne  sono  comuni  anche  dei 
pvticolari  molto  interessanti.  -  Come  la 
ùoistra  conduce  al  Tartaro  dell' Eneide,  e 
la  destra  agli  Elisi;  così  nella  Commedia: 
neir  Inferno  si  tiene  sempre  la  sinistra, 
poiché  via  de'  vizi;  nel  Purgatorio  la  de- 
stra, che  è  via  delle  virtù. 

Il  Tartaro  si  mostra  all'esterno  come  una 


città;  e  nella  Commedia  quelli,  che  sono  più 
in  ira  a  IHOy  sono  pur  rinchiusi  nella  città 
di  Dite.  E  come  prima  di  questa  vi  sono  altri 
cerchi,  nei  quali  sono  eternamente  puniti 
quelli  che  peccarono  d' incontinenza  che 
meno  offende  Dio;  così  nell'Eneide  il  Tar- 
taro è  preceduto  dall' Èrebo,  dove  la  valle 
del  Pianto;  e  prima  di  essa  i  suicidi,  che 
preferirebbero  qualunque  altra  vita  che  quel- 
la a  cui  sono  ivi  relegati.  -  E  come  il  Tar- 
taro è  girato  dal  fiume,  e  la  sua  entrata 
ha  le  porte  adamantine,  ed  è  sormontata 
da  un'alta  torre  di  ferro,  alla  cui  guardia 
sta  la  fiera  Tesifone;  così  Dite  è  cinta  an- 
ch'essa dal  fiume,  ha  mura  di  ferro  rovente, 
le  porte  ben  guardate,  ed  un'alta  torre  alla 
cima  rovente  (IX,  37): 

«  Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte. 
Che  membra  f eminili  avieno  ed  atto, 
E  con  idre  verdissime  eran  cinte: 
Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  » 

E  Virgilio  gl'indica  ciascuna: 

«  Quest'è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella  che  piange  dal  destro  è  Aletto  : 
Tesifone  è  nel  mezzo.  » 

Enea  chiede  alla  Sibilla,  che  delitti  sono 
laggiù  puniti?  e  di  chi  sono  quei  pianti?  La 
Sibilla  risponde:  non  essere  lecito  a  nessuno 
che  sia  buono  e  gitisto  di  porre  il  piede 
oltre  da  quella  scelerata  soglia  (ciò  che  disse 
anche  a  Dante  il  suo  Duce):  saper  essa  però 
quanto  nel  Tartaro  si  chiudeva  per  aver- 
glielo detto  Ecate,  quando  la  prepose  ai 
sacri  boschi  d'Averno.  -  Nel  tristo  regno  del 
Tartaro,  Radamanto  ode,  esamina  e  con- 
danna; e  Tesifone  presta  eseguisce  la  sen- 
tenza che  Radamanto  pronuncia,  invitando 
al  ministerio  dei  tormenti  le  schiere  tutte 
delle  sue  sorelle.  -  Il  Tartaro  che  ò  dentro 
dall'entrata,  è  una  voragine  profonda  due 
volte  tanto  quanto  è  distante  la  Terra  dal 
Cielo.  Nell'imo  suo  baratro  stanno  trafitti 
dal  fulmine  i  Titani,  ribelli  al  Cielo:  i  due 
figli  di  Aloe,  l'orgoglioso  Salmoneo,  Tizio 
smisurato  che  occupa  col  suo  corpo  tanto 
del  campo  quanto  un  giogo  di  buoi  ara  in 
nove  giorni;  Issione,  Piritoo  ecc. Vengono  por 

«  Quei  che  son  vissi  ai  lor  fratelli  amari; 
Quei  cH'han  battuti  i  padri;  quei  che  frode 
Hanno  ordito  a'  clienti:  i  ricchi  avari 
E  scarsi  a*  suoi,  di  cui  la  turba  è  grande  ; 
Gli  occisi  in  adulterio,  i  violenti, 
Orinfldi,  i  traditori:  in  questo  abisso 
Han  tutti  i  lor  ridotti  e  le  lor  pene. 
E  che  pena  e  che  forma  e  che  fortuna 
Di  ciascun  sia,  non  è  d'uopo  chMo  dica; 
Ma  chi  8a89i  rivolgono,  e  chi  volti 
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Son  dalle  ruote,  ed  altri  in  altra  saisa 
Son  tormentati.  In  un  petron  coxmtto 
Vi  siede  e  sederavvi  eternamente 
Teseo  infelice;  e  Flegia  infelicissimo 
Va  tra  Tombre  gridando  ad  alta  voce: 
Imparate  da  me,  voi  che  mirate 
La  pena  mia:  non  violate  il  giusto, 
Riverite  gli  Dei...  Tra  questi  tali 
È  chi  vendè  la  patria,  chi  la  pose 
Al  giogo  dei  tiranni;  chi  per  prezzo 
Fece  leggi  e  disfece;  chi  da  stupro 
È  di  figlia  macchiato  o  di  siroccnia; 
Tutti,  che  brutte  ed  empie  sceleranze 
Hanno  osato  o  commesso;  e  cento  lingue, 
£  cento  bocche  e  voci  anco  di  ferro 
Non  basterian  per  divisare  i  nomi, 
£  le  forme  de*  vizi  e  delle  pene, 
Ch*entro  vi  sono.  -  Poiché  la  Sibilla 
Ebbe  ciò  detto:  Via,  soggiunse,  attendi 
A  r  impreso  viaggio,  e  studia  il  passo 
Che  già  le  mura  da*  Ciclopi  estrutte 
Mi  veggio  avanti.  È  sotto  a  quel  grand* arco 
La  sacra  porta,  che  *1  tuo  dono  aspetta.  • 

Ecco  qui  una  distinzione  dei  peccati  più 
che  sufldciente  per  un  episodio.  Se  Dante,  co- 
me avvertii,  seguì  una  distinzione  rigoro- 
samente scientidca,  essa  era  richiesta  dal 
soggetto  del  Poema  e  dalle  credenze  sue  e 
di  quelli  per  li  quali  lo  faceva. 

La  Sibilla  ed  Enea  s'avviano  per  opaco 
sentiero  alla  reggia  di  Proserpina.  Giunti  alla 
porta,  Enea  sì  spruzza  di  viva  acqua,  e  af- 
figge il  sacro  ramo  alla  regina;  quindi  ar- 
rivano ai  luoghi  pieni  di  letizia,  alle  amene 
verdure,  agli  Elisi  dei  felici  e  beati:  terra 
di  aere  puro,  luminoso  che  ha  il  suo  Solo  e 
le  sue  stelle. 

Anche  a  Dante  convien  lavarsi  il  viso  alla 
spiaggia  del  Purgatorio,  onde  togliere  il  su- 
cidume  che  la  nebbia  infernale  vi  avea  de- 
posto, prima  di  mostrarsi  al  primo  ministro 
celeste. 

Nei  campi  Elist  le  anime,  parte  sui  prati 
parte  sull'arena,  scorrono,  lotteggiano,  si 
esercitano  in  vari  giuochi;  si  vanno  dipor- 
tando in  musiche  in  balli,  e  vi  ò  con  essi 
Orfeo  che  trae  dalla  lira,  munita  di  sette 
nervi,  or  colle  dita  or  col  plettro  eburneo 
melodiose  note.  Ivi  era  l'antica  razza  di 
Teucro,  Ilo,  Assaraco,  Dardano,  primi  fon- 
datori di  Troia;  e  i  destrieri  loro  vanno  sciol- 
ti pascendo  per  la  campagna;  poichò  il  di- 
letto antico  dell'armi  li  segue  anche  sotter- 
ra. Altri  stavano  da  destra  e  d|  sinistra 
con  vivando  assisi  sopra  l'erbe  circondati  da 
un  bosco  odoroso  di  alloro,  d'onde  il  Po  sor- 
ge sulla  terra  e  spazioso  la  inonda.  E  que- 
sti erano  quelli  che  aveano  combattuto  per 
la  patria;  e  sacerdoti  che  vissero  casti;  e  i 
poeti  che  scrissero  e  parlarono  cose  degne 
di  Apollo;  e  gl'inventori  dell'arti  belle,  e  quei 


che  col  bene  operare  si  acquistarono  nel 
mondo  fama  e  celebrità:  e  tutti  in  segno 
d'onore  portano  la  tvoniA  cinta  di  bianca 
benda.  (Ed  è  il  nobile  Castello  di  Dante). 

Questi  fecero  corona  intorno  alla  Sibilla, 
e  Museo  era  tra  essi  e  tutti  li  avanzava 
dagli  omeri  in  su.  La  Sibilla  parlò  loro  di- 
cendo: «  Alme  felici,  e  tu  buon  vate,  diteoe 
dove  ò  la  magione  d'Anchìse?  Museo  rispo- 
se: non  essere  loro  assegnato  luogo  alcuno; 
poter  essi  andar  e  per  le  selve  opache  e 
per  le  rive  amene:  e  si  offerse,  piacendo  a 
loro,  di  essere  loro  guida.  Li  condusse  so- 
pra un  giogo,  mostrò  loro  i  luminosi  campi, 
additò  il  calle  per  cui  recarsi  ad  Anchise, 
e  li  avviò  al  piano». 

Orfeo  colla  sua  cetra  ci  fa  risovvenire  del 
soave  Canto  del  Cascia;  e  i  detti  del  vate 
Museo  ci  ricordano  e  i  detti  e  l'uffizio  di 
Sordello. 

Quando  Enea  fti  al  luogo  ove  sta  Anchì- 
se,  questi,  tosto  eh'  il  vide,  avventossi  sten- 
dendo le  braccia  in  atto  d'accoglienza,  e 
«  0  figlio,  disse,  io  pur  ti  veggo  !  La  tua 
piotate  ha  superati  i  disagi  e  la  durezza 
dello  strano  viaggio.  Or  m'ò  dato,  come  tan- 
to bramava,  di  vederti,  di  sentirti  e  di  par- 
larti. Del  che  non  ero  in  forse,  ma  pensavo 
al  quando,  e  ne  contavo  i  giorni.  » 

Anche  la  stella  in  cui  si  cela  l'anima  di 
Cacciaguida,  quando  vide  il  nipote  giunto 
nel  Cielo  di  Marte,  corse  tosto  dal  corno 
destro  della  Croce,  ov'era,  e  trascorrendo 
si  fermò  sul  tronco  della  Croce.  E  il  Poeta 
ne  lo  dice  espresso; 

«  Si  pia  Tombra  d^Anchise  si  porse. 
Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s^accorse. 

0  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratta  Dei!  sicut  tvbi,  cui 
Bis  unquam  caeli  ianua  reclusaì 

Quindi  Cacciaguida  ringrazia  Iddio  Uno  e 

Trino  per  essere  stato  nel  suo  seme  cortese. 

E  rivolto  a  Dante  seguitò  (Pd.  XV,  49]: 

«  ....  Grato  e  lontan  digiuno. 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume, 
U'  non  si  muta  mai  bianco  ne  bruno. 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  ch'io  ti  parlo,  merco  di  colei 
Ch'air  alto  volo  ti  vestì  le  piume.  • 

Così  Dante  imita  osservando  le  leggi  del  suo 
Poema.  I  Santi  del  Paradiso  leggono  tutto 
in  Dio,  ciò  che  noQ  fleinno  gli  abitatori  de- 
gli Elisi. 

Poichò  ebbe  Enea  festeggiato  a  sua  vicen- 
da il  padre,  vide  a  parte  una  foresta.  A  pie 
di  Questa  era  il  rivo  di  Lete,  che  correva 
ai  dilettosi  campi,  ed  avea  piene  le  rive  di 
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genti,  che  ronzavano  intorno  come  pecchie 

nei  giorni  di  estate.  È  preso  di  meraviglia; 

6  il  padre  gli  fa  saper  che  quello  ò  il  fiume 

dell'oblio;  che   le  anime,  le  quali  devono 

un'altra  volta  prendere  un  corpo,  vengono 

li  a  bere  per  dimenticare  ciò  che  loro  av- 

TOQDe  nella  prima  vita.  Le  anime,  continua 

Anchlse,  anche  uscite  del  carcere  delle  loro 

membra  morendo, 

«  Non  del  tutto  si  spoglian  le  meschine 
De  le  sue  macchie,  che  *1  corporeo  lezzo 
Sì  Tha  per  lungo  suo  contagio  infette  ; 
Che,  sceVre  anco  del  corpo,  in  nuova  guisa 
Le  tien  contaminate,  impure  e  sozze. 
Perciò  di  purea  han  d'uopo,  e  per  purgarle 
Son  de  Tanticne  colpe  in  vari  modi 
Punite  e  travagliate  :  altre  nell'aura 
Sospese  ai  vento,  altre  nell'acqua  immerse, 
Ed  altre  al  foco  raffinate  ed  arse. 
Che  quale  è  di  ciascuna  il  genio  e  'l  fallo. 
Tale  è  'l  castigo.  Indi  a  venir  n' è  dato 
Negli  ampi  Eiisii  campi  ;  e  poche  siamo^ 
A  cui  lieto  soggiorno  si  destini. 
Qui  siamo  infln  che  il  tempo  a  ciò  prescritto 
D'ogni  immondizia  ne  forbisca  e  terga, 
Si  oh*  a  nitida  fiamma  e  semplice  aura 
A  paro  eterio  senso  ne  riduca. 
Quest'alme  tutte,  poi  che  di  mill'anni 
Han  volto  in  giro,  alfin  son  qui  chiamate 
Di  Lete  al  fiume,  e  'n  quella  riva  fanno^ 
Qaal  tu  vedi  colà,  turba  e  concorso. 
Dio  le  vi  chiama,  acciò  ch'ivi  deposto 
Ogm  ricordo,  men  de'  corpi  schive 
E  più  va^he  di  vita,  un'altra  volta 
Tornin  di  sopra  a  riveder  le  stelle.  « 

In  Dante  non  vi  è  certo  nulla,  nò  poteva 
esservi,  della  trasmigrazione  delle  anime. 
Si  noti  però  il  macchiarsi  deiranime  dopo 
entrate  nei  corpi;  e  la  necessità  di  esserne 
purificate,  dopo  uscite,  delle  macchie  nel 
corpo  contratte,  fino  a  tanto  che  sian  nitide 
come  fiamma;  il  castigo  conveniente  al  fallo 
di  ciascuna;  il  decorso  di  mille  anni  prima 
di  venir  al  Lete:  né  già  perchè  in  Dante  si 
trovi  precisamente  lo  stesso,  ma  perchè  si 
Teda  come  Dante  seppe  porle  in  armonia 
colle  dottrine  cristiane,  o  per  lo  meno  così 
che  non  le  contraddicano  o  offèndano. 

Anchise  condusse  quindi  il  figlio  tra  quelle 
geQti,ed  imprese  a  mostrargli  la  gloria  fu- 
tura della  sua  gente,  e  i  nepoti  che  nasce- 
ranno dalla  prole  di  Dardano,  indicando  ad 
una  ad  una  le  anime  che,  tornate  la  seconda 
Tolta  in  vita^  saranno  quelle  di  altrettanti 
eroi  Italiani.  Gli  mostra  in  prima  l'anima 
di  Ini  che  sarà  il  primo  figlio  che  Enea  a- 
^  d^  Lavinia,  e  dal  quale  saranno  poi 
detti  Silvii  1  loro  discendenti.  Gli  mostra 
quindi  chi  sarà  Proca,  chi  Capi,  e  Numito- 
re,  e  Silvio  Enea;  e,  dopo  molti  altri,  Rome- 
^)  e  Cesare,  e  il  gran  Cesare  Augusto,  per 

cui  ritornerà  il  secol  éforo  ecc,  ecc« 


Cacciaguida  invece  parla  al  nipote  dei  bei 
tempi  di  Firenze,  quand'essa  si  stava  in 
pace  sobria  e  pudica;  e  rammenta  la  glo- 
ria passata  delle  illustri  famiglie  di  Firen- 
ze, or  tutte  decadute,  per  aver  abbandonato 
le  virtù  che  le  aveano  fatte  così  felici  e,  per 
esse,  Firenze  tanto  gloriosa  e  potente.  - 1  due 
Poeti  consultano  ciascuno  il  suo  scopo,  e 
prendono  la  via  che  ad  esso  conduce. 

Poiché  Anchise  coiraver  mostrato  ad  Enea 
i  futuri  eroi  n'ebbe  acceso  il  cuore  dell'a- 
mor di  gloria,  gli  parlò  pure  delle  guerre 
e  delle  sventure  d'Italia,  che  gli  erano  già 
state  annunziate  da  SibiÙa  nell'antro  di  Fe- 
bo; e  gl'insegna  il  modo  come  sopportarle. 

Enea  avea  chiesto  alla  Sibilla  di  aprirgli 
la  sorte  che  attendeva  lui  e  i  Teucri;  ed 
ella  glieli  avea  enumerati  tutti  ad  uno  ad 
uno,  non  tacendo  neppure  le  guerre  che  Giu- 
none avrebbe  loro  suscitate.  Quindi  conhiuse: 

«•  Ma  '1  tuo  cor  non  paventi*  anzi  con  l'animo 
Supera  le  fatiche,  e  gl'infortunii; 
Che  tua  salute  ancor  da  terra  argolica, 
(Quel  che  men  credi)  avrà  lume  e  principio.  • 

A  questo  le  rispose  Enea: 

•  Vergine,  a  me  nulla  si  mostra  ornai 
Faccia  né  di  fatica  né  d'affanno. 
Che  mi  sia  nuova,  o  non  pensata  in  prima. 
Tutto  ho  previsto,  tutto  ho  presentito. 
Che  da  te  m'è  predetto;  e  tutto  io  sono 
A  soffrir  preparato.  » 

E  Dante  parla  così  al  suo  capostipite  Cac- 
ciaguida (XVII,  19): 

m  Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  Monte  che  le  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto. 
Dette  mi  fùr  di  mìa  vita  futura 
Parole  gravi;  avvegnach'io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta.  « 

E  Cacciaguida  gli  risponde  non  per  ambage, 

come  facevano  gli  oracoli  dei  pagani,  ma 

per  parole  chiare,  e  gli  annunzia  l'esilio  di 

Firenze,  aggiungendo: 

«  Questo  si  vuole,  e  questo  pia  si  cerca, 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca.  » 

(Anche  Dante  aveva  la  sua  nemica  Giunone!) 

«  La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa.  • 

Dopo  avergli  quindi  detto  quanto  amaro  gli 
riuscirà  quel  bando,  e  come  più  d'ogni  al- 
tra cosa  gli  sarà  grave  la  malvagia  com- 
pagnia dei  fuorusciti,  che  tutta  si  farà  con- 
tro lui,  il  consola  dicendo  : 

«  ....  ma  poco  appresso 

Ella,  non  tu,  n^avrà  rotta  la  tempia. 
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Dì  sua  bestialitate  il  tuo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso.  » 

Questo  saggio  basti  per  accertarsi  che  Vir- 
gilio fu  uno  dei  maestri  di  Dante,  e  ch'egli 
tu.  Si,  tutta  ragione  prescelto  airufdzio  di  duce 
e  di  Maestro  lungo  l'Inferno  e  il  Purgatorio. 

CAPO  XVI.  —  PlatoràO  e  la  commedia.  —  Fedro:  credenze 
sulle  anime  sciolte  dal  corpo;  guide  che  ricevono  e 
loro  sorte.  •«  Sito  del  Tartaro,  suoi  fiumi  e  loro  cor- 
so. —  Sorte  delle  virtuose;  delle  ree  di  colpe  insanar 
bili;  di  gravissime,  ma  sanabili.  —  Le  piissimo  van- 
no alle  stelle  differenti,  secondo  i  meriti.  —  aorgià: 
Legge  di  Saturno  e  di  Giove  sul  giudizio  delle  ani- 
me. —  Perchó  devono  giudicarsi  dopo  morte.  —  Giu- 
dici scelti  da  Giove.  —  Sito  del  giudizio  e  le  vie  al 
Tartaro  e  alle  isole  de'  BeatL  —  Forme  deiranima 
separata  dal  corpo.  —  Bepubbliea:  Er  resuscitato  e 
suo  racconto  del  veduto  neU'altra  vita.  —  Tormenti 
delle  anime.  —  Il  muggito  del  buco  infernale. 

Platone  parla  in  più  luoghi  nelle  sue  opere 
delle  pene  e  dei  premi  che  le  anime  ricevono 
nell'altra  vita;  e  sempre  nell'intento,  come 
già  fu  avvertito  da  Macrobio,  di  rendere 
buoni  1  cittadini.  Persuasi  una  volta  che,  se 
sfuggono  al  giudice  umano,  non  riescirà  loro 
di  sfuggire  a  Dio  che  vede  nelle  menti  e  leg- 
ge nel  segreto  dei  cuori,  saranno,  pensava 
egli,  osservatori  delle  leggi  umane  e  divine. 

Ne  riporto  dei  saggi,  a  fine  di  far  cono- 
scere l'antichità  di  certe  credenze;  e  segna- 
tamente a  far  vedere  che  alcune  di  esse  e- 
rano  note  all'  autore  della  Commedia,  e  da 
lui  trovate  degne  di  avere  in  essa  un  posto  i). 
Platone  nel  suo  Fedro  ovvero  dell'Anima, 
opuscolo  più  volte  citato  da  Dante,  dice: 
«  L'anima  sciolta  dal  corpo,  nulla  porta  seco 
in  fuori  dell'erudizione  e  dell'educazione;  e 
vuoisi  che  queste,  tosto  da  principio,  gli  tor- 
nino di  vantaggio  o  di  danno.  Si  ritiene  che 
l'anima  di  ogni  defunto  venga  condotta  da 
quel  demonio  (cioè  genio),  che  le  toccò  in 
sorte  quando  essa  venne  al  mondo,  al  luogo 
dove  tutte  debbono  convenire  per  essere  giu- 
dicate; e  che  poscia  vada  agli  inferi  guidata 
da  un  altro  demonio  a  tale  uffizio  destina- 
to. Dopo  essere  ivi  stata  tanto  tempo  quanto 
dovea,  venir  essa  un'altra  volta^  dopo  lungo 
tempo  e  lunghi  aggiramenti,  ivi  ricondotta  da 
un'altra  guida.  La  strada  non  è,  come  la  dice 
Telefo  presso  Eschilo.  Egli  dice  essere  facile 


1)  Si  ó  soliti  di  dire  che  Dante  non  lesse  Platone.  Dante 
conosceva  di  greco;  se  tanto  da  poter  intendere  Platone,  non 
80  e  non  l'asserisco.  Ma,  e  che  importa  ch'egli  non  rabbia 
letto  né  in  greco  nò  tradotto  in  latino;  lo  poteva  ben  co- 
noscere dalle  opere  degli  altri,  e  per  mezzo  (U  altri  che  lo 
aveano  lotto  e  studiata 


la  via  che  mena  all'Inferno;  ed  io  opino  non 
essere  essa  nò  facile  nò  una.  Se  ciò  |fosse, 
che  bisogno  vi  sarebbe  di  guide?  Se  una  sola 
fosse  la  via,  essa  non  potrebbe  essere  smar- 
rita da  nessuno.  Sembra  invece  esservi  molti 
sentieri  e  molto  intricati,  come  si  può  an- 
che dedurre  dai  sacrifizi  e  dai  riti. 

<c  L'anima  moderata  e  prudente  segue  vo- 
lonterosa la  guida,  né  ignora  le  cose  pre- 
senti. Ma  quella  che  ò  dominata  dalla  cu- 
pidigia del  corpo,  come  già  si  disse;  non 
si  distacca  da  esso,  ma  vi  si  attiene  con 
ardente  affètto.  Essa  s'aggira  intorno  a  quel 
luogo,  renitente  sempre  a  distaccarsece 
benchò  molto  molestata;  tanfo  che  con  vio- 
lenza e  con  molta  dif&coltà  può  essere  al- 
lontanata dal  demonio,  a  cui  ò  data  in  cura... 

«Nel  luogo  ove  convengono  le  anime  tutte, 
se  giunge  una  che  sia  del  tutto  immonda 
e  colpevole  di  gravi  delitti,  com'è,  se  essa 
si  è  contaminata  con  ingiuste  uccisioni  od 
altre  simili  reità,  essa  è  da  tutte  le  altre 
sfuggita,  da  tutte  evitata,  nò  trova  alcuna 
che  voglia  esserne  nò  compagna  nò  guida. 
E  però,  priva  d'ogni  aiuto,  va  errando  sino 
a  tanto  che  scorra  un  certo  periodo  di  tempo. 
Spirato  questo,  viene  dalla  necessità  tra- 
sportata al  luogo  che  le  si  compete.  -  Quella 
però,  che  visse  vita  pura  e  moderata,  riceve 
e  socio  e  guida,  e  soggiorna  là  dove  merita.. 

«  Tra  le  aperture,  che  halaterra,  vi  ò  una 
grandissima  che  si  estende  per  tutta  la 
Terra.  Di  essa  parla  Omero  nell'Iliade  di- 
cendo: «  Sta  sotto  terra  il  Baratro  immen- 
samente profondo  :».  E  Omero  altrove,  e  gli 
altri  poeti  lo  chiamano  Tartaro.  A  questa 
apertura  concorrono  tutti  i  fiumi,  e  da  essa 
tutti  sbucano.... 

«  Oltre  a  questi  vi  sono  molti  altri  grandi 
fiumi,  dei  quali  quattro  sono  i  principali. 
11  più  grande  di  tutti  ò  l'Oceano,  che  gira 
la  Terra  tutta.  Nella  regione  opposta  a  que- 
sta è  V Acheronte^  che,  scorrendo  per  luoghi 
deserti  e  sotterranei,  va  nella  palude  Acbe- 
rusia.  Qui  dopo  morte  vengono  le  anime 
dei  più,  e  vi  stanpo  per  tempi  determinati, 
altri  più  lunghi  altri  meno;  e  ricadono  di 
nuovo  nella  generazione  degli  animali. 

«  li  terzo  fiume  scorre  tra  i  due  primi,  e 
dopo  non  lungo  corso  si  versa  in  un  luogo 
vasto,  ardente  per  molto  fuoco;  e  forma  una 
palude,  più  grande  del  nostro  Mediterraneo, 
la  cui  acqua  e  il  cui  fango  bollono.  Quivi 
esso  va  scorrendo,  torbido  per  acque  e  splen- 
dente per  fuoco,  sino  alla  palude  Acherusia; 
aUa  quale  però  non  si  unisce,  ma  si  sotterra 
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6  dopo  molto  aggirarsi  mette  nel  Tartaro, 
e  Tiene  detto  Pirìflegetonte.... 

€  Nella  regione  oppostala  questa  prorompe 
il  quarto  fiame  in  un  luogo  aspro  e  fiero, 
come  dicesi,  di  colore  turchino.  Esso  si  no- 
mioa  Stige  e  va  a  formare  la  palude  Stigia. 
Qai  le  acque  ricevono  veemente  forza,  ed 
«so  penetra  sotterra,  e  dopo  aver  girato 
cade  dalla  parte  opposta  al  Pirìflegetonte, 
verso  la  palude  Acherusia.  Nò  si  mesce  con 
^sa,  ma,  dopo  averla  aggirata,  si  precipita, 
dalla  parte  opposta  al  Pirìflegetonte,  nel 
Tartaro.  I  poeti  lo  chiamauo  Cocito,*  Così 
ba  disposto  la  Natura. 

«  Quando  le  anime  dei  defunti  vengono  con- 
dotte al  giudizio  dai  loro  demoni,  esse  sono 
giudicate,  e  quelle  che  vissero  oneste  e  sante 
e  quelle  che  vissero  altrimenti. -Quelle  che 
si  trovano  aver  tenuto  in  vita  un  certo  mez> 
zo,  vanno  all'Acheronte;  montano  nelle  bar- 
che, e  sono  trasportate  alla  palude  Ache- 
rusia. Qui  abitano  e  si  purgano,  facendo 
penitenza  per  le  violazioni  delle  leggi.  Quan- 
do  sono  parificate  sono  libere,  e  secondo  i 
meriti  riceve  ciascuna  il  premio  del  ben 
atto. 

<  Quelle,  che  per  la  gravità  delle  scelerag- 
gini  si  trovano  insanabili,  per  aver  com- 
messi molti  e  gravi  sacrilegi,  o  morti  in- 
giuste 0  altri  simili  delitti,  la  sorte  da  esse 
meritata  sommerge  tutte  per  sempre  nel 
Tartaro,  nò  più  vi  escono. 

«  Quelle  che  sono  colpevoli  di  gravissimi 
delitti,  ma  però  sanabili,  come  sarebbe,  se 
chi  trasportato  dall'ira  usò  forza  contro  il 
padre  e  la  madre,  ma  poi,  pentito  del  Datto, 
li  onorò  sempre  finché  vissero;  ovvero  se 
alcuno,  anche  trasportato  dall'ira,  siasi 
latto  reo  di  omicidio,  le  anime  di  questi, 
devono  pur  cadere  nel  Tartaro,  e  dopo  es- 
servi state  un  anno,  vengono  dalle  acque 
rigettate:  l'anima  dell'omicida  da  quelle  del 
Cocito,  quella  del  violento  contro  i  genitori 
da  qaelle  del  Piriflegetonte.  Dalla  riva,  ove 
rigettate  furono  dall'acque,  muovono  verso 
la  palude  Acherusia,  e  qui  giunte  gridano 
ad  alta  voce  chiamando  per  nome  quelli 
che  ammazzarono  o  contro  i  quali  usarono 
violenza;  e  gli  pregano  e  li  supplicano,  per- 
ché vogliano  permettere  che  anch'esse  pos- 
sano entrare  nella  palude,  ed  esservi  am- 
messe. Se  ottengono,  entrano  nella  palude, 
ed  hanno  fine  i  loro  mali;  se  no,  sono  un'al- 
tra volta  riportate  nel  Tartaro  e  nei  fiumi: 
l^è  le  pene  cessano  prima  di  aver  ricevuto 
il  perdono  da  coloro  ohe  furono  da  essi  of- 


fesi. -  Tale  ò  la  pena  contro  di  essi  pronun- 
ciata dai  giudici. 

«Quelle  invece  che  sono  trovate  dai  giu- 
dici di  essere  state  in  vita  piissime,  e  che 
all'uscire  dei  corpi  si  sentirono  sciolte  e 
liberate  da  questi  luoghi  terrestri  come  da 
un  carcere,  ascendono  tosto  in  alto  e  sog- 
giornano nelle  regioni  che  alla  terra  so- 
prastano. Tra  queste  quelle  che  furono  ab- 
bastanza purificate  in  vita  dalla  filosofia  e 
vissero  quasi  non  avessero  avuto  contatto 
col  corpo,  ricevono  dimore  più  belle  ancora 
di  quelle  dei  precedenti.  E  la  bellezza  ne  ò 
tanta,  che  non  ò  facile  a  dirsi,  nò  il  tempo 
a  tàvìo  sarebbe  suCflciente.  Ma  intanto,  o 
Simmia,  questo  che  ho  detto,  deve  farne 
studiosi  di  procurarci  in  questa  vita  le  vir- 
tù, la  prudenza  e  la  sapienza;  poiché  il 
premio  ò  bello  e  la  speranza  é  grande.  » 

Nel  Gorgia  si  legge: 

«  Giove,  Nettuno  e  Plutone,  dice  Omero, 
si  divisero  il  regno  paterno.  Sotto  Saturno 
vi  era  la  legge,  ed  essa  tuttora  ò  in  vigore 
presso  gli  Dei,  che  l'anima  d'ogni  uomo  che 
sia  stato  in  vita  giusto  e  pio,  passi  dopo 
morte  alle  Isole  dei  Beati,  vi  goda  le  felici- 
tà tutte  e  sia  esente  da  tutti  i  mali:  di  quel- 
li al  contrario,  che  vissero  ingiusti  ed  emp!, 
debbano  andare  nel  carcere  dei  tormenti 
che  hanno  meritato  e  che  chiamasi  Tartaro. 

«  I  giudici  degli  uomini  sotto  Saturno  e 
al  principio  del  governo  di  Giove  erano  vivi, 
e  gudicavano  gli  uomini  essendo  ancora  in 
vita,  e  però  i  giudizi  riescivano  ingiusti. 

«  Il  perché  Plutone  e  i  guardiani  delle 
Isole  dei  Beati  si  recarono  dinanzi  a  Giove, 
dolendosi  che  alle  loro  Isole  venivano  da 
ogni  parte  uomini  indegni.  Giove  rispose 
loro:  Ed  io  vi  rimedierò.  I  giudici  giudi- 
cano male,  perché  giudicano  gente  vestita 
e  ravvolta,  e  ciò  perché  la  si  giudica  pri- 
ma della  morte.  Aqcade  quindi  che  si  pre- 
sentino dinanzi  al  giudice  anime  perverse; 
ma  perché  di  bella  persona,  di  grande  e  ricco 
casato,  ed  accompagnate  da  moltitudine  di 
testimoni  che  li  attestano  giustissimi,  i  giu- 
dici ne  restano  abbagliati;  e  per  ciò  che  i 
giudici  stessi  giudicano  vestiti  ed  attorniati, 
i  loro  occhi,  le  loro  orecchie  e  tutto  il  loro 
corpo  é  all'animo  loro  come  un  invoglio  ed 
un  ostacolo  grande  a  veder  rettamente  e 
a  rettamente  pronunciare.  Il  perché,  con- 
tinuò Giove,  prima  di  tutto  conviene  che 
gli  uomini  non  possano  prevedere  la  morte; 
e  fu  già  a  Prometeo  ordinato  di  non  per- 
mettere che  la  possano  prevedere.  In  aeooii-* 
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do  luogo  devono  essere  giudicati  nudi:  e  però 
dopo  morte.  Quando  la  morte  non  sia  pr&- 
veduta,  l'anima  si  presenterà  sola  senza 
accompagnamento  di  congiunti;  sarà  nuda 
senza  alcun  esteriore  adornamento,  e  il 
giudizio  riesoirà  giusto.  E  quindi  io,  che 
prima  di  voi  ho  conosciuto  il  male,  ho  già 
costituito  giudici  i  miei  Agli;  due  dall'A- 
sia.  Minosse  e  Radamanto;  uno  dall'Europa, 
Eaco.  Questi,  morti  che  siano,  giudicheranno 
in  un  prato  ad  un  trivioi  dal  quale  partono 
due  vie:  una  che  mena  al  Tartaro,  l'altra 
alle  Isole  dei  Beati.  Radamanto  giudicherà 
quelli  dell'Asia;  Eaco  quelli  dell'Europa:  a 
Minosse  darò  l'uffizio,  perchò  nei  casi  dubbi 
egli  ne  sia  l'arbitro,  onde  i  giudizi  riescano 
giusti  e  diritti.... 

«  La  morte  non  è  se  non  la  separazione 
dell'anima  dal  corpo.  Quando  l'anima  e  il 
corpo  sono  disgiunti,  non  yì  è  nelle  forme 
dei  corpi  gran  difierenza  da  quella  che  a- 
reano  uniti  in  vita.  Il  corpo,  da  princi- 
pio  appena  morto,  conserva  tutto  ciò  che 
ebbe  e  dalla  natura,  e  dalla  coltura  e  dalle 
passioni.  E  però  se  il  corpo  di  uno  era 
grande  per  natura  o  per  effetto  di  nutrimen- 
to, se  era  grasso  ecc.  tale  ò  dopo  morte.... 
Lo  stesso,  o  CalUco,  è  da  ritenere  delVor 
nima.  L'anima  spogliatasi  dal  corpo  ritiene 
tutto  quanto  ebbe  dalla  natura,  quanto  le 
venne  dagli  affetti  e  da  qualunque  siasi  cura 
ch'ella  si  prese  in  vita.  E  però  quando  le 
anime  vengono  dinanzi  a  Radamanto,  egli 
osserva  ciascuna,  ma  non  sa  di  chi  ella 
sia  ecc.  ecc.  » 

Il  lettore  della  divina  Commedia  avrà  pre- 
senti le  cose  qui  dette  da  Platone;  poichò 
troverà  per  esse,  se  non  m'inganno,  la  ragio- 
ne di  molte  cose  in  essa  poste  da  Dante.  Vi 
troverà  per  es.,  perchò  le  anime  sono  tutte 
nude,  senza  segni  della  loro  terrena  gran« 
dezza  e  dignità;  e  conoscerà  quanto  feconda 
ò  quella  voce  non  errare^  che  Adriano  Quin- 
to, il  quale  si  purga  sulla  cornice  degli  a- 
vari,  disse  a  Dante,  quando  questi,  all'udire 
da  lui  ch'era  stato  Successor  Petri,  s'in- 
ginocchiò per  riverenza  della  dignità  papa- 
le. Adriano  accortosi  dell'atto,  gli  dice  di 
levarsi,  aggiungendo:  Non  errar,  conservo 
sono  Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestà- 
te.  (Pg.  XIX,  134).  -  Vi  troverà,  perchò  il  Poe- 
ta cattolico  faccia  star  un  certo  tempo  le 
anime,  destinate  a  purgarsi,  nell'Antipur- 
gatorio; e  perchò  alcune  altre,  come  quella 
del  Cascia,  musico,  e  però  attaccato  ai  di- 
letti terroni,  non  sono  subito  dopo  morte 


ricevute  nella  barca  del  Celeste  Nocchiero: 
ciò  che  si  è  veduto  anche  nell'Inferno  di 
Virgilio;  non  che  Ijuffizio  stesso  e  di  quel- 
l'Angelo e  degli  altri  celesti  e  infernali, 
come  p.  es.  dei  demoni,  che  vennero  per  le 
anime  dei  due  Conti  di  Montefeltro,  e  di  San 
Francesco  e  dell'Angelo  di  Dio. 

Se  per  Dante  la  Divina  Giustizia  sprona 
i  dannati  a  trapassar  Acheronte  si  che  la 
tema  si  volge  in  disio^  e  n'ebbe  autore  San 
Tommaso;  per  Platone  ò  la  Necessità  che  tra- 
sporta al  luogo  destinato  quelle  anime  che 
stettero  11  loro  tempo  in  contumacia.  -  An- 
che le  anime  di  Dante,  come  quelle  di  PIsp 
tono,  prendono  una  forma  simile  a  quella 
che  aveano  in  vita  unite  ai  corpi.  E  seb- 
bene Dante  trasse  la  sua  idea  di  quel  corpo 
aereo  che  l'anima  separata,  raggiando  in- 
torno  la  sua  virtò  formativa,  imprime  nel- 
l'aria circostante,  dai  teologi  ò  probabil- 
mente da  Ugo,  come  si  vedrà  nel  Commen- 
to; pure  la  sentenza  di  Platone  ne  fu  il  ger- 
me fecondatore. 

E  di  Platone  ciò  potrebbe  bastare.  Ma  a- 
vendo  promesso,  quando  parlai  delia  Repa- 
blica  di  Platone,  di  far  conoscere  il  racconto 
del  resuscitato  Er,  che  l'autore  ivi  riportò 
a  fine  di  consolidare  la  credenza  nei  premi 
e  nelle  pene  che  la  Divina  Giustizia  dispensa 
dopo  morte  nell'intenzione  di  rendere  giasti 
e  pii  i  cittadini,  ne  riporto  alcune  parti. 

«  Er  di  Armenia  della  famiglia  dei  Pan- 
fili cadde  sul  campo  di  battaglia.  Dieci  gior- 
ni dopo,  quando  si  raccoglievano  i  cadaveri 
già  infiraciditi,  fu  trovato  il  suo  del  tatto 
incorrotto.  Fu  levato  e  trasportato  a  casa 
per  essere  sepolto.  Posto  sulla  pira  dopo 
altri  due  dì,  ed  era  già  il  dodicesimo  dalia 
morte,  rivisse,  e  raccontò  ciò  che  in  quel- 
l'intervallo avea  veduto.  -  Disse,  che  quan- 
do l'anima  sua  fu  separata  dal  corpo,  essa 
giunse  con  molte  altre  in  un  certo  luogo 
ove  eranvi  de'demonf.  Là  vide  nella  terra 
due  buchi,  l'uno  all'altro  vicini,  e  due  altri 
ad  essi  opposti  in  alto  nella  regione  celeste. 

Tra  questi  buchi  vi  sedevano  dei  giudici, 
1  quali  quando  aveano  giudicato  le  anime, 
attaccavano  al  dorso  di  ciascana  i  motivi  del 
giudizio:  e  alle  anime  giuste  comandavano 
di  porsi  alla  destra  e  di  salire  al  Cielo;  alle 
ingiuste  invece  alla  sinistra  e  di  sprofon- 
darsi. 

Essendosi  Er  presentato  alla  sua  volta 
ai  giudici,  questi  gli  dissero,  ch'egli  dovea 
ritornare  in  vita,  per  annunziare  agli  no- 
mini ciò  che  ivi  vedeva.  Gli  fu  quindi  in- 
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gianto  di  ascoltare  e  di  osservare  diligen- 
temente quanto  ivi  accade. 

Vide  pertanto  che  le  anime  guidicate  en- 
trayano  per  le  due  porte»  per  la  celeste  e 
per  la  terrestre;  e  similmente  ne  vedea  usci- 
re dalle  due  altre.  Le  anime,  che  usciyauo 
dalla  terrestre,  erano  tutte  sucide  di  pol- 
vere, squallide,  macilenti;  quelle,  che  dal 
Cielo  discendevano,  erano  nitidissime.  -  Dis- 
se anche  di  aver  veduto  venir  anime  da  ogni 
parte,  le  quali,  come  se  fossero  stanche  dal 
iiiQgo  peregrinare,  con  piacere  si  addala- 
Taoo  sopra  un  prato  eh'  era  quivi,  quale 
luogo  celehre  di  convegno.  E  si  salutavano, 
si  scambiavano  delle  notizie;  e  tutte,  tanto 
qnelle  sbucate  da  terra  che  le  discese  dal 
Cielo,  raccontarsi  a  vicenda  quello  che  avea- 
Do  veduto  nei  luoghi,  dai  quali  venivano,  e 
rispondersi.  Altre  erano  dolenti  e  piange- 
vano al  ricordare  1  mali  che  nel  viaggio 
sotterraneo  aveano  veduti  e  sofferti:  nel 
viaggio  di  mille  anni!  Le  altre,  che  erano 
discese  dal  Cielo,  narravano  le  delizie  e  le 
maravigliose  bellezze. 

Ripetere  tutto  ciò,  ch'Er  raccontò,  sa- 
rebbe lungo:  ne  dirò  il  succinto,  o  Glauco. 
Tutti  quelli  che  aveano  recato  Ingiurie  ad 
altri,  doveano  per  ciascuna  sopportare  un 
decuplo,  ossia  la  penitenza  di  cento  anni, 
come  se  questo  numero  fosse  la  meta  del- 
l'umana vita.  E  però  Tanime  di  coloro,  che 
erano  stati  causa  della  strage  di  molti,  che 
avevano  tradito  la  città  o  l'esercito,  o  posta 
gente  in  ischiavitù,  ovvero  erano  rei  di 
altri  delitti  e  crimini,  ciascuna  dovea  subire 
per  ogni  delitto  pena  decupla.  -  E  così  del 
pari  quelle  che  aveano  fatto  de'  benefizi, 
che  aveano  praticato  giustizia  e  pietà,  erano 
nella  stessa  ragione  premiate.  -  Di  quelli  che 
morirono  appena  nati,  ò  che  vissero  poco, 
disse  cose  che  meritano  di  essere  non  più 
che  ricordate.  Premi  e  pene  ben  maggiori 
hanno  quelli  che  furono  pii  verso  gli  Dei 
e  i  genitori,  ovvero  che  ftirono  empi,  omi- 
cidi che  brutarono  le  loro  mani  di  sangue. 

Raccontò  di  essere  stato  presente,  quando 
uno  interrogava  un  altro,  dove  fosse  il  gran- 
de Ardico,  che  mille  anni  addietro  era  stato 
tiranno  in  una  città  della  Panfilia,  ed  a- 
vea  ucciso  il  padre  già  vecchio,  e  il  fra- 
tello maggiore,  e  commesso  altre  empietà. 
L'interrogato  rispose:  Ardico  non  venne 
né  verrà  qui;  che  tra  le  altre  cose  vedem- 
mo anche  questo  spettacolo.  Quando  V  in- 
terrogato si  stava  pier  isbucare  da  sotter- 


ra, per  aver  subita  la  pena;  vedemmo  tutto 
d'un  tratto  venire  Ardico,  e  con  lui  de- 
gli altri,  tutti  già  tiranni;  e  con  essi  al- 
cuni privati,  ma  scelerati  famosi.  11  buco 
non  permise  loro  l'uscita.  Esso  cominciò  a 
mugghiare,  come  fa  sempre  che  alcuno,  o 
dei  non  ancora  purificati  o  degli  impurifl- 
cabili,  tenti  di  uscire.  Ond'ò  che  ivi  stanno 
appresso  degli  uomini  feroci,  a  vederli  uo- 
mini di  flioco;  L  quali  quando  il  buco  mug- 
ge,  si  precipitano  sulle  anime  che  ne  sono  ca- 
gione. Cosi  si  precipitarono  allora  sopra  Ar- 
dico e  compagni;  legarono  loro  e  mani  e  piedi 
e  il  colio;  li  gittarono  a  terra,  li  maltratta- 
rono; e  trascinati  fuori  di  strada,  li  strazia- 
vano con  uncini,  facendo  sapere  a  tutti,  che 
di  là  passavano,  la  causa  di  tale  trattamen- 
to, aggiungendo  che  dovevano  essere  gittati 
nel  Tai'taro.  E  sebbene  ivi  siano  molte  cose 
e  diverse  che  mettono  paura,  nessuna  però 
ne  mette  tanta  quanta  il  muggito.  Quando 
questo  non  s'ode,  ciascuno  vi  ascende  di 
buona  voglia. 

Tali  erano  le  pene  e  i  supplizi  da  Er  rac- 
contati: i  benefizi  poi  erano  i  seguenti. 

Quelle  anime,  dopo  aver  riposato  sul  prato 
sette  giorni,  all'ottavo  conviene  che  si  al- 
zino e  partano.  Dopo  quattro  giorni  giun- 
gono ad  un  luogo,  dove  si  vede  un  lume  a 
guisa  di  colonna  scendere  dall'alto,  simile 
all'iride,  ma  più  chiaro  e  più  puro,  sì  che 
ivi  rischiara  e  cielo  e  terra.  Er  vi  giunse 
dopo  il  viaggio  d'un  giorno.  Vide  nel  mezzo 
della  colonna  ignea  i  legami,  i  quali  la  uni- 
vano all'estremità  del  Cielo...  t> 

Qui  il  racconto  parla  del  fuso  della  Neces- 
sità, madre  delle  tre  Parche;  di  otto  cerchi 
intorno  a  quel  fhso;  delle  sirene  che  siedono 
ciascuna  sopra  uno  dei  cerchi  cantado  e  fa- 
cendo una  mirabile  melodia.  Le  anime  ve- 
nute dinanzi  a  Lachesi  si  traggono  le  sorti; 
e  ciascuna  anima  si  sceglie  quel  tipo  di  vita 
che  le  piace,  e  la  sua  guida.  -  E  dopo  al- 
cune altre  vicende,  continua:  «Le  anime 
vengono  ad  un  fiume  verso  notte;  ne  bevo- 
no dell'acqua,  che  fa  dimenticar  tutto,  e  a 
mezza  notte  svegliate  da  un  tuono  e  da  un 
tremuoto,  s'alzano  tutte  per  cadere  nella 
generazione.»  (Plat.  de  Rep.  1.  X,  Mars.  Fi- 
cini  Inter.  Biponti  1785,  t.  VII,  318).  Ne  se- 
gue quindi  l'ammonizione  come  debba  farsi 
prò  di  questo  racconto  conservato  a  benefi- 
zio dell'umanità. 

E  ciò  basti  delle  fbnti  della  Commedia.  Le 
altre  si  potranno  vedere  nel  Commento. 
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CAPO  1.  —  Dottrine  psicologiche  delle  potenxe.  —  Perso- 
naggi della  Commedia  e  loro  uffizio.  »  Donna  del 
Cielo,  Maria  Santissima,  è  la  Divina  Clemenza,  o  gra- 
zia preyeniente.  —  LQCia,  la  grazia  illaminante.  — 
Beatrice,  la  grazia  efficace;  Ragione  superiore  il  cai 
oggetto  la  Teologia;  simbolo  della  vita  contempla- 
tiva. —  Virgilio,  Ragione  Inferiore,  il  cui  oggetto  la 
Filosofia.  —  Stazio,  la  sensualità  ordinata  e  mode- 
rata, simbolo  della  Fisica.  —  Matelda,  Affezione  or- 
dinata e  moderata  o  volontà  retta;  simbolo  della 
Vita  Attiva  giunta  a  perfezione;  e  della  Mistica.  — 
S.  Bernardo,  Intelletto  che  intuisce  il  vero;  simbolo 
deiraltlssimo  grado  di  Contemplazione  per  intuizio- 
ne. »  Dante,  Animai  Razionale  che  va  a  farsi  per- 
fetto. —  Nesso  armonico  delle  parti  attribuite  ai  per- 
sonaggi neirallegoria  del  Poema. 

Sebbene  al  Capo  decimoterzo  della  pri- 
ma parte  di  questi  Studt  sia  stato  qua  e  là 
detto  quanto  potrebbe  bastare  a  conoscere 
la  parte  che  ciascun  personaggio  della  Com- 
media vi  sostiene;  credo  ciò  non  ostante 
opportuno  di  raccogliere  le  cose  ivi  dette 
e  di  precisarle  meglio.  Clio,  ove  non  si  ab- 
bia un'idea  chiara  e  precisa  delia  parte  a 
ciascun  personaggio  attore  assegnata,  e  la 
ragione  ancora,  su  cui  si  fonda  quella  di- 
stribuzione delle  parti,  non  si  giungerà  mai 
ad  intendere  bene  il  soggetto  allegorico 
della  Commedia,  e  molto  meno  a  conoscere 
il  piano  dal  Poeta  seguito  nell'esporlo.  Ól- 
tre a  ciò,  la  qualità  stessa  delle  dottrine  che 
tracciarono  al  Poeta  quel  piano  esige  che 
quelle  dottrine  siano  poste  in  chiaro. 

L'uomo  ò  composto  dì  corpo  e  di  anima. 
Il  corpo  è  dotato  di  organi  sensori,  l'ani- 
ma della  Ragione:  ed  ò  questa  che  costi- 
tuisce l'essere  suo  come  uomo. 

L' uomo  non  nasce  perfetto,  e  alla  sua 
perfezione  egli  procede  gradatamente  me- 
diante la  mutua  azione  del  corpo  sull'anima 
e  dell'anima  sul  corpo,  e  mediante  il  vicen- 


devole aiuto  che  si  prestano.  Onde,  come 
vediamo  il  corpo  a  poco  a  poco  crescere,  svi- 
lupparsi e  giungere  a  quel  grado  di  perfe- 
zione che  gli  ò  possìbile;  così  del  pari  Ta- 
nima  razionale  procede  a  grado  a  grado  al 
suo  perfezionamento  intellettuale  e  morale. 

Questo  procedere  graduato  dell'anima  al 
suo  perfezionamento  intellettuale  e  morale, 
mediante  l'aiuto  della  divina  grazia,  la  qua- 
le non  distrugge,  ma  perfeziona  le  naturali 
potenze,  si  ò  il  piano  tenuto  dal  Poeta  per 
isvolgere  il  soggetto  della  sua  Commedia: 
e  bisogna  conoscerlo. 

V Animai  razionale  ha  due  facoltà:  V Af- 
fezione ad  amare,  la  Ragione  a  conoscere: 
ad  amare  il  bene,  a  conoscere  il  vero. 

V Affezione  razionale  non  può  non  essere 
ordinata  e  moderata,  se  ò  retta  dalla  Ra- 
gione. Essa  arde  d'amore  per  assoggettarsi 
alle  norme  del  giusto;  e  però  ò  detta  Amo- 
re della  virtù,  disciplina  delle  virtù,  e 
quindi  anche  Vita  Attiva,  che  dai  teologi 
è  definita:  innocentia  bonorum  operum.  E 
per  ciò  che  l'AfTezioue  è  quella  che  muove 
la  Volontà,  viene  detta  da  Riccardo  dispo- 
sposizione  della  Volontà  ordinata. 

Il  Vero  è  o  naturale  o  divino:  e  però  la 
Ragione,  che  cerca  a  conoscerlo,  si  distin- 
gue in  Ragione  Inferiore  ed  in  Ragione 
Superiore;  non  perchè  siano  due  diverse 
facoltà,  ma  perchè  l'oggetto  loro  è  di- 
verso. L'oggetto  della  inferiore  è  il  vero 
naturale  ossia  la  scienza  profana,  la  Filo- 
sofia] l'oggetto  della  superiore  è  la  cogai- 
zione  delle  verità  eterne,  la  Sapienza,  cioò 
la  Teologia  (Sum.  1.  q.  1.  a.  6.  ad  2).  E 
però  la  Ragione  Superiore  viene  detta  da 
Riccardo:  la  facoltà  di  conoscere  il  tero 
mediante  il  lume  della  rivelazione. 
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E  per  ciò  che  la  Teologia  si  serre  delia 
Filosofia  nelle  sue  dimostraadoni,  e  perehò 
essa  pare  tratta  sovente  delle  verità  natu- 
rali; la  Filosofia  e  le  scienze  proftine  sono 
considerate  quali  ancelle  della  Teologia  o 
scienza  divina.  La  Teologia  tratta  di  Dio 
principalmente;  e  delle  creature  in  qtmnto 
fi  riferiscono  a  Dio  come  al  loro  principio 
e  fine.  (Sum.  1.  q.  79.  a.  9.  0;  e  1.  q.  1.  a. 
3.  ad  1.  et.  7.  e.) 

Alla  Ragione  appartiene  pure  l' intelli- 
genza che  ò  atto  deìV Intelletto .  L'Intelletto 
non  ò  qaindi  una  potenza  diversa  dalla  Ra- 
gione, e  vengono  così  distinti  perchè  il  modo 
loro  dì  procedere  nella  conoscenza  ò  diffe- 
rente. La  Ragione  conosce  mediante  il  ra- 
xiocinio  scorrendo  da  una  cosa  all'altra; 
rintelletto  invece  conosce  mediante  il  sem- 
plice intuire^  come  accade  nei  primi  veri 
0  assiomi.  P.  es.  :il  tutto  è  maggiore  di  una 
iua  parte.  (Som.  1.  q.  59.  a.  1.  ad  1).  U in- 
tendere è  il  semplice  apprendere  una  ve- 
rità intelligibile;  il  raziocinare  ò  il  proce- 
dere da  una  cosa  intesa  ad  altre,  a  fine  di 
conoscere  un  vero  intelligibile  (iv.  1.  q.79. 8). 
Secondo  Boezio:  per  V intelligenza  s'inten- 
de l'atto  dell'Intelletto,  che  trascende  l'atto 
della  Ragione  (Som.  1.  q.  79.  a.  10.  ad  2); 
e  secondo  Ugo  da  San  Vittore:  «  l'Intelletto 
è  quella  forza  dell'animo,  mediante  la  quale 
si  conosce  delle  cose  divine  quanto  all'uomo 
è  possibile.  A  penetrare  i  celesti  arcani  la 
Ragione  per  so  sola  non  basta,  se  da  Dio 
non  ò  aiutata.  y>  (De  Nob.  An.  II,  23).  Tali 
SODO  pure  le  teorie  di  Riccardo,  Ben.  Mai. 
1.  Ili,  9,  già  riportate.  -  Se  queste  distin- 
zioni siano  esatte  o  no,  il  ripeto ,  io  non 
cerco:  a  me  basta  di  fhr  conoscere  che  tale 
era  la  dottrina  del  tempo. 

L'Affezione  non  potrebbe  amare,  se  la 
^9ualità  non  le  porgesse  prima  a  gustare 
i  moltissimi  diletti  delle  cose;  nò  la  Ragione 
potrebbe  sapere  cosa  alcuna,  se  l'/mo^ina- 
zìone  non  le  porgesse  le  forme  delle  cose. 
E  però  l'Affezione  ha  per  ancella  la  Sensua- 
lità; e  la  Ragione  ha  l'Imaginazione;  e  queste 
ancelle  sono  in  un  continuo  andare  e  venire 
tra  le  loro  padrone  e  l'Animai  razionale. 
(Ben.  Min.  e.  5).  Ma  convien  qui  osservare 
che  V Animai  razionale  ovvero  Senso^  come 
lo  dice  anche  Riccardo ,  ò  dotato ,  secondo 
Agostino,  di  sensi^  di  imaginazione  e  di 
memoria  all'entrar  in  azione;  ed,  io  aggiun- 
go, nella  Commedia  anche  deìVappetito  in- 
tellettivo, onde  l'Alunno  vuol  saper  tutto. 
E  però  il  Poeta  non  ha  bisogno  di  personi- 


ficare, come  fa  Riccardo,  P imaginazione: 
egli  personifica  in  Virgilio  la  Ragione  Infe» 
riorCf  che  ò  fornita  di  quelle  potenze,  e 
conformemente  alle  teorie  dei  teologi,  la  fa 
ancella  della  Ragione  Superiore;  e  le  sub- 
ordina Stazio,  che,  oltre  all'Appetito  Sensi- 
tivo,  rappresenta  pure  l'Appetito  Intellettivo 
ordinati  e  moderati.  E,  a  mio  vedere,  perso- 
nifica in  Sordello  la  Memoria  j  necessaria 
alla  Ragione  inferiore  e  superiore  e  all'In- 
telletto come  pure  all'Affezione. 

La  sensualità,  che  san  Tommaso  dice  Ap^ 
petito  Sensitivo^  ò  una  potenza  diversa  dal- 
V Appetito  Intellettivo:  quello  apprende  coi 
sensi,  questo  coll'intelletto;  quello  appetisce 
i  beni  materiali;  questo  i  beni  immateriali, 
come  scienza,  virtù  e  simili.  (Som.  1.  q.  80. 
a.  2). 

L'Appetito  Sensitivo  si  distingue  in  ira- 
scibile e  in  concupiscibile.  Gol  concupisci" 
bile  si  appetisce  ciò  che  si  trova  conveniente, 
e  si  rifugge  da  ciò  che  è  nocivo.  Goirtra- 
scibile  si  resiste  a  ciò  che  ne  contrasta  l'aic- 
quisto  del  conveniente  o  si  cerca  l'allon- 
tanamento di  ciò  che  nuoce.  (Som.  l.q.  81. 
a.  2)  1). 

L'irascibile  e  il  concupiscibile,  ossia  l'Ap- 
petito sensitivo,  ubbidiscono  alla  Ragione  e 
alla  Volontà,  e  qaindi  anche  all'Affezione. 
Ubbidiscono  alla  Ragione,  perehò  essa  li  ec- 
cita e  dirige;  ubbidiscono  alla  Volontà,  perehò 
essa  vi  acconsente.  Ma  il  dominio  che  hanno 
la  Ragione  e  la  Volontà  sopra  l'irascibile  e 
il  concupiscibile  non  ò  dispotico ^  msL  politico 
o  civile;  non  è  il  dominio  che  si  ha  sui  servi, 
ma  su  persone  libere.  L'impero  dell'anima 
sul  corpo  ò  dispotico:  la  mano,  i  piò  ubbi- 
discono servilmente  all'anima,  nò  possono 
opporsi;  ma  il  dominio  della  Ragione  sul- 
l'irascibile e  sul  concupiscibile  è  politico  o 
civile,  perciò  che  l'appetito  sensitivo  può 
anche  rifiutarsi  di  ubbedire:  esso  ò  mosso 
non  solo  dalla  Ragione  o  facoltà  conoscitiva, 
ma  anche  dall'imaginazione,  e  dal  senso, 
spesso  ribellL  (Sum.  1.  q.  81.  a.  3.  ad  2). 

Da  ciò  si  deduce,  che  anche  il  dominio 
della  Ragione  Superiore  sulla  Ragione  Infe- 
riore, come  pure  quello  della  Ragione  sopra 


1)  San  Tommaso  aggiange  qut:  Vira  ntuce  dall'ofTesa, 
che  vendicala  riesce  in  letizia.  •  Qui  viene  constatato  un 
fenomeno  psicologico,  nò  si  deve  dire  che  con  ciò  viene 
approvata  la  vendetta.  -  Questo  può  spiegarne  11  desiderio 
di  Dante  di  veder  attuffare  Filippo  Argenti  nella  broda 
stigia  (inf.  vai,  58);  e  se  Virgilio  i*  appaga,  non  vuol  dire 
altro,  se  non  che  la  filosofia  pagana  ammetteva  la  ven- 
detta come  lecita.  Se  Dante  ha  quel  desiderio,  gli  ó  che  è 
appena  euUa  via  delle  virtù,  ma  che  non  le  ha  tutte. 
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l'Aflézione,  non  sia  dispotico  ma  civile:  la 
scienza  profkna  si  oppone  spesso  alla  divina, 
e  l'Affezione  alla  Ragione. 

Quale  sia  il  dominio,  e  se  vi  sia  un  do- 
minio della  Ragione  sull'Intelletto,  non  oso 
dire:  noi  trovo  detto  e  i  concetti  intendere 
e  intuire  non  mi  presentano  nota  alcuna  nò 
di  dominio  nò  di  soggezione  o  ubbidienza, 
che  si  riferisca  sia  alia  Ragione  sia  alla 
Volontà. 

Supposto  ora  che  queste  potenze  dell'A- 
nimai Razionale  (Ragione  Superiore,  Ragio- 
ne Inferiore,  Intelletto,  Memoria,  Affezione, 
Sensualità)  vengano  personificate  e  si  met- 
tano in  azione  sulla  scena,  a  fine  di  far  ve- 
dere quel  graduato  procedere  dell'Animai 
Razionale  al  suo  perfezionamento  intellet- 
tuale e  morale;  ciascuna  di  esse  persene 
dovrà  avere  quell'uffizio  che  ha  la  potenza 
da  lei  rappresentata;  e  ciascuna  dovrà  quin- 
di anche  mantenersi  e  coll'Animal  Razio- 
nale e  colle  altre  persone  attrici  in  quelle 
Illazioni,  che  la  potenza,  ch'essa  rappre- 
senta, osserva  in  quel  graduato  perfeziona- 
mento. 

Siccome  però  nessuna  potenza  opera  per 
so  sola  senza  cooperazione  delle  altre;  non 
sarà  per  questo  necessario  di  far  comparire 
sulla  scena  tutte  quelle  che  in  qual  siasi 
grado  vi  cooperano.  Ciò  produrrebbe  confu- 
sione ed  oscurità,  ed  anche  errori;  chò  non 
ò  sempre  facile  il  determinare  la  parte  che 
ciascuna  delle  potenze  cooperanti  prende  ad 
un  atto  intellettuale  e  morale.  Basterà  per 
conseguenza,  che  vi  sia  rappresentata  la  po- 
tenza principale  o  le  principali,  il  cui  uffi- 
zio emerge. 

Le  persone  sulla  scena  rappresenteranno 
adunque  quelle  potenze  che  vanno  acqui- 
stando il  loro  sviluppo  e  il  loro  perfeziona- 
mento per  azione  propria,  quand'anche  aiu- 
tate  dall'altrui  cooperazione. 

E  però  ancho  il  momento  da  introdurre 
tali  attori  non  sarà  quello,  in  cui  la  potenza 
da  loro  rappresentata  cooperi  in  qualsiasi 
modo;  ma  in  cui  l'azione  da  rappresentare 
sia  di  loro  propria  e  principale  attribuzione. 
Riccardo  dice,  che  V  Affezione  diventa  ap- 
pena allora  la  laboriosa  Lia  iVita  Attiva) 
quando  essa  ha  già  conseguito  tutte  le  virtù 
ed  ha  raggiunto  la  perfezione.  Ed  ò  per 
questo  che  nella  Commedia  Lia,  o  chi  la  fl- 
gura,  apparisce  sulla  scena  quando  l'Alun- 
no, per  essersi  purificato  di  tutti  i  peccati 
e  ricuperata  la  libertà  dell'arbitrio,  ò  già 
prossimo  alla  perfezione  morale,  ossia  ha 


bisogno  di  essere  sotto  la  guida  di  lei  con- 
fermato nelle  virtù* 
Dalle  cose  premesse  ne  segue: 

1.  La  Ragione  Superiore,  se  ricorre  per 
aiuto  alla  Ragione  Inferiore,  non  potrà  co- 
mandarle, ma  dovrà  pregarla.  E  così  fece 
Beatrice  (Ragione  Superiore),  che  colle  la- 
grime agli  occhi  pregò  Virgilio  (Ragione  lo- 
teriore),  perchè  corresse  in  aiuto  dell'Ani- 
mai Razionale. 

2.  V Animai  Razionale  alla  persona,  che 
rappresenta  la  Ragione  Inferiore  e  che  ne 
assume  la  guida,  dovrà  gratitudine  rispetto 
ed  ubbidienza  come  a  J^uce  a  Maestro  e  a 
Signore.  E  tale  si  dichiara  Dante  verso 
Virgilio. 

3.  V Appetito  sensitivo^  che  prima  invisi- 
bile coopera  alle  operazioni  della  Ragione 
Inferiore  ed  arma  d'ira  bona  l'Animai  ra- 
zionale, si  mostra  visibile,  e  presta  aperta- 
mente l'opera  sua  là  dove  il  concupiscibile 
ò  presso  a  farsi  ordinato  e  moderato,  cioó 
sulla  cornice  dell'avarizia  e  prodigalità. 
Esso  dipende  dalla  Ragione,  ma  non  come 
schiavo:  e  però  viene  da  essa  cortesemente 
invitato,  sia  a  dar  istruzione  sia  ad  essere 
con  lei  di  guida  all'Alunno,  che  deve  an- 
cora purgarsi  sulle  tre  cornici,  ove  si  or- 
dina e  modera  il  concupiscibile.  Cosi  fa  Vi^ 
gilio  verso  Stazio  i)  che  a  Virgilio  ò  subor- 
dinato come  appetito  sensitivo  ed  intellet- 
tivo. -  Ma  esso  appetito  sensitivo  ò  valetto 
déiV Affezione;  e  però  esso  si  accompagna  a 
lei,  quando  ella  assume  la  cura  dell'Alunno 
per  renderlo  perfetto  in  tutte  le  virtù.  Ed 
egli  accompagna  l'Alunno  secondo  che  ella 
gli  ordina.  Stazio  si  unisce  a  Matelda  quando 
l'Alunno  ò  già  uscito  di  schiavitù  e  fatto 
libero,  ma  si  tiene  sempre  tacito;  poichò 
l'azione  sua  ò  cessata  entrando  in  azione  la 
padrona.  La  sua  presenza  ò  però  necessaria; 
ed  egli  va  sempre  coli' Alunno  tenendo  il  po- 
sto che  gli  ordina  Matelda;  la  quale  da  ul- 


1)  L^anlmal  raxloiiale  non  ti  può  lapporre  priTo  né  deh 
rappeUto  inteltottivo  né  del  sensitivo  quando  comincis 
operare.  B  tale  è  Dante,  che  tosto  da  principio  nostra  d^ 
slderio  di  sapere  e  di  farsi  virtuoso,  e  prova  paora  dei  de- 
moni e  deirinferno,  e  piange  e  si  commove.  Nella  palude 
stigia  Tira  sua  si  eccita  contro  la  malignità  del  niribosdo 
Argenti;  ed  è  ira  bona,  onde  Virgilio  (BagUma  Inferiore)  oe 
lo  loda  e  lo  abbraccia. 

Il  concupiscibile  ne  viene  frenato  appena  alle  nUiaie 
tre  cornici  del  Purgatorio;  tant'è  che,  prima  di  essere  soUa 
t6niiltima,la  femmina  balba,  con  gU  occbi  guerci,  e  top- 
pa e  monca,  del  color  di  morte,  sotto  lo  sguardo  di  lai  si 
muta,  si  dirizza,  si  fa  avvenente  e  bella,  colorau  oonie 
vuol  Amore,  e  canta  come  dolce  sirena  (Pg.  XIX).  Ma  per 
Virgilio  anche  la  sua  imiglnaiiono  Viano  dladpUnata. 
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timo  donnescamente  gli  comanda  di  venire 
eoo  lei  e  coli'Alunno  quando  ella  vuoi  con- 
dorio  a  bere  deli'Bnnoe,  che  ravviva  la  virtù 
tramortita:  e  però  rende  perfetta  la  sensua- 
lità e  raflézione  di  lui,  prima  col  fargli  bere 
del  Lete  a  dimenticar  il  mal  fatto;  da  ulti- 
mo col  ravvivar  nell'Eunoe  la  virtù  ed  ao- 
ceoderlo  d'amore  per  essa.  È  egli  possibile 
d'innalzarsi  al  Cielo  senza  Affezione?  Senza 
affezione  ed  amore  non  vi  è  Paradiso. 

4.  La  Ragione  Inferiore  ò  inutile  al  so- 
praggiangere  della  Ragione  Superiore;  e  pe- 
rò Virgilio,  quando  comincia  razione  di  Bea- 
trìce,  dispare. 

5.  V Affezione  ò  subordinata  alla  Ragio- 
ne, ma  l'impero  di  questa  sopra  l'Affezione 
non  è  dispotico.  L'Affezione  contrasta  spesso 
colla  Ragione.  E  però  quando  la  Ragione 
vuole  dall'Affezione  qualche  cosa,  non  le  co- 
manda, ma  civilmente  le  esterna  il  deside- 
rio. Cosi  fa  Beatrice.  Ricercata  dall'Alunno, 
che  acqua  era  quella  che  ivi  scorreva  e  si 
bipartiva,  ella  risponde:  Prega  Matelda  che 
il  ti  dica.  E  poi  che  Matelda  rispose  come 
chi  si  difende  da  colpa  che  gli  fu  apposta. 
Beatrice  le  disse  di  menarlo  ad  Eunoe  e  di 
fare  com'  ò  usa.  La  forma  è  qui  senz'altro 
imperativa:  Menalo  ad  esso,'  Non  potrebbe 
questo  comando  appartenere  piuttosto  che 
alla  Ragione  in  generale,  alla  Ragione  Su- 
periore in  particolare  o  alla  Teologia;  che 
di  fatti  si  tratta  qui,  non  più  di  fisiologia, 
ma  di  ascetica:  gli  effetti  dell'Eunoe  non 
sono  fìsici,  ma  soprannaturali  e  di  grazia. 

6.  La  Ragiona  illuminata  dalla  rivela^ 
lione  può  elevare  ai  Cieli  l'Animai  Razio* 
naie,  che  abbia  ordinati  e  moderati  i  suoi 
appetiti,  che  abbia  l'Affezione  retta  e  santa, 
e  sia  ricco  dell'umana  filosofia;  ed  essa  sola 
basta  a  correggere  ciò  che  di  erroneo,  e  a 
completare  ciò  che  di  difettoso  vi  è  in  quella 
filosofia;  come  pure  ad  istruirlo  nelle  verità 
soperne  ed  eterne,  che  è  l'uffizio  a  lei  pro- 
prio. A  mostrargli  quelle  verità  e  a  fargliele 
intuire  quali  sono  e  senza  figura  non  ò  in 
800  potere;  ma  essa  sa  essere  anche  questo 
possibile;  e  sa  che  questo  è  uffizio  dell'In- 
telletto, quando  gli  sia  dalla  grazia  consen- 
tito. E  però  essa  ragione  si  volge  con  pre- 
ghiera all'Intelletto:  e  questo,  ottenuto  l'as- 
senso dall'amor  divino,  assume  l'incarico  e 
lo  conduce  a  fine.  (Pd.  XXXI,  96).  Così  si  fa 
da  Beatrice  e  da  Bernardo.  Beatrice  nei 
nove  cieli  mostra  a  Dante  -per  figure  quan- 
to realmente  esiste  nell'  Empireo  e  gli  fa 
conoscere  quanto  e  necessario  per  meritare 


di  venirne  al  possesso;  e  il  sene  Bernardo 
gli  fa  intuire  quei  supremi  ed  eterni  veri. 

Oltre  a  questi  personaggi,  rappresentanti 
le  potenze  dell'uomo,  i  quali  compariscono 
sulla  scena,  vi  sono  nella  Commedia  tre  al- 
tri personaggi,  che  operano  Invisibilmente, 
come  invisibilmente  opera  la  divina  grazia, 
da  essi  rappresentata. 

I  personaggi  adunque  della  divina  Com- 
media sono  i  seguenti. 

1.  Maria  Vergine^  parafrasata  da  prima 
da  Beatrice,  nel  colloquio  avuto  con  Virgi- 
lio, colle  parole:  Donna  è  gentil  nel  Ciel. 
(Inf.  II,  94). 

Quand'anche  Dante  non  si  fosse  poscia 
presa  cura  particolare  d'indicarci  che  la 
Donna  del  del  era  Maria  Vergine,  quel  ti- 
tolo solo  bastava  a  riconoscerla.  San  Isidoro 
dice:  «  Maria,  ossia  la  stella  del  mare,  che 
illumina:  poiché  partorì  il  Lume  del  mondo. 
E  Maria  in  siriaco  vale  Domina  (signora), 
ed  è  bello;  perchè  Ella  partorì  il  signore.^  ^) 
Ma  il  Poeta  la  indicò  in  modo  da  toglierne 
ogni  dubbio  nelle  parole  di  Gabriele,  che  la 
festeggia  e  le  dice:  E  girerommi.  Donna 
del  del  (Pd.  XXIII,  lOQ);  e  dai  Santi  che 
applaudono  a  quella  festa  Regina  Caeli 
cantando  (ivi,  128].  Quindi  dal  sene  Ber- 
nardo, che  all'Alunno  promette  di  voler  per 
lui  invocar  la  Regina  del  Cielo,  e  gliela  mo- 
stra, dicendo:  «Ma  guarda  i  cerchi  fino  al 
più  remoto.  Tanto  che  veggi  seder  la  Regi- 
na,  Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto.  :> 
(Pd.  XXXI,  115).  E  Bernardo  la  dice  egli 
stesso  Donna  del  del  (XXXII,  29),  e  le  dà 
il  titolo  di  Augusta  (ivi,  119);  e  a  Lei  che 
può  aiutarlo  (ivi,  148),  nella  sublime  pre- 
ghiera, tra  le  altre  eccelse  doti,  attribuisce 
la  potenza,  la  somma  benignità  e  liberalità 
nel  prevenir  le  dimando,  e  la  dice  media- 
trice agli  uomini  necessaria  all'acquisto  del- 
le grazie  (Pd.  XXXIII,  13-21). 

In  conseguenza  io  dico,  che  Maria  rap- 
presenta la  Divina  Clemenza^  che  libera- 
mente, e  senza  essere  pregata  dall'uomo  pe- 
ricolante nel  terribile  passo,  dispone  il  ne- 
cessario al  soccorso,  perchè  ne  esca  vittorio- 
so. Gli  antichi  commentatori  la  dissero  quin- 
di: Grazia  Preveniente.  Dal  grembo  di  Ma- 
ria scesero  a  guardia  della  valle  dei  re  an- 
che i  due  Angeli  colle  spade  affocate  per 
cacciarne  il  serpente,  che  ivi  tra  l'erbe  e  i 


1)  Marta  illum<tiatrix,  siv«  ttellamarit:  genuU  enim 
lumen  mimdi.  Sermone  auUm  cyro.  Maria  Domina  nun- 
ettpatur,  etpulchre:  quia  Dominum  genuit,  Origln.  vii,  10. 
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fiori  è  solito  a  venire  per  tendere  insidie 
(Pg,  Vili.  37);  ed  è  per  mediazione  di  Lei 
che  la  mente  dell'uomo  fa  percossa  dal  ful- 
gore che  le  fece  vedere  il  più  grande  dei 
misteri  (Pd.  XXXIII),  e  quindi  raggiungere 
la  perfezione  all'umana  natura  possibile. 
Riccardo  da  San  Vittore  dice:  «  Per  mezzo 
di  Maria  è  data  alle  anime  non  solo  la  luce 
della  grazia,  ma  la  visione  pure  di  Dio  nel 
Paradiso.  Expos.  in  Cant.  Cant.  e.  39,  t.  2. 0* 

2.  Lucia ^  la  santa  vergine  siracusana,  ni- 
mica di  ciascun  crudele  <),  a  cui  Maria, 
ossia  la  Divina  Clemenza,  raccomanda  Dan- 
te, che  fu  a  Lucia  sempre  fedele  (Inf.  II, 
97  e  s.):  e  che,  trovandosi  in  pericolo,  ha 
bisogno  di  lei.  Fedele  nel  senso  di  devoto  si 
chiama  anche  Bernardo.  (Pd.  XXXI,  102). 
Essa  ò  il  simbolo  deìisi, grazia  illuminante 
che  fa  alla  ragione  umana  conoscere  il  pe- 
ricolo, e  le  mostra  la  via  di  uscirne.  E  però 
è  dessa  che  manda  Beatrice;  e  che  poscia, 
mentre  Dante  dormiva  sopra  i  llori  nella 
valle  dei  sovrani,  lo  prende  e  lo  trasporta 
coi  sole  nascente  là  dove  non  gli  sarebbe 
mai  riuscito  di  ascendere  per  so  solo;  e  de- 
postolo, indica  a  Virgilio,  che  gli  ò  di  gui- 
da, la  entrata  del  vero  Purgatorio,  figura 
della  Chiesa  di  Cristo,  alle  cui  porte  sta 
l'Angelo  delle  due  chiavi,  per  aprirne  Pen- 
trata  a  chi  degnamente  vi  si  presenti  (Pg. 
IX,  52  e  s.). 

3.  Beatrice  Portinari,  o  la  fiorentina,  la 
cui  bellezza  e  le  cui  virtù  accesero  nel  gio- 
giovinetto  Dante  quell'amore,  del  quale  dis- 
se Platone:  «  non  esservi  nulla  che  meglio 
guidi  l'uomo  ad  essere  virtuoso,  ed  in  vita 
ed  in  morte  àcato  quanto  V Amore  neWa- 
dolescenza,  ove  sia  ben  collocato  e  diretto  y> 
(Plat.  Conv.  o  Phoed.). 

Dante,  per  celebrare  degnamente  la  sua 
Beatrice  colle  rime,  si  diede  allo  studio  e 
segnatamente  alla  studio  di  Virgilio:  e  per 
attendere  ad  esso  abbandonò  i  passatempi. 
Si  diede  poi  alla  scienze  e  divenne  dotto  e 
virtuoso.  Fu  dunque  l'amore  per  Beatrice 
una  vera  grazia  celeste  per  Dante:  e  la  di- 
remo Grazia  efficace.  I  primi  saggi  di  poe- 
sia in  onor  di  Beatrice  lo  fecero  uscire 
dalla  volgare  schiera  (Inf.  II,  103);  le  suc- 
cessive lo  resero  degno  dell'immortalità;  e 
l'attendere  ad  esse  lo  tenne  lontano  dai  vizi 


1)  Questo  passo  ò  riportato  anche  altrove;  ma  è  di  tanta 
importanxa,  cbe  11  ribadirlo  è  necessario. 

S)  Tutti  quelli  che  operano  male ,  odiano  la  luce,  dice 
S.  Bernardo:  Omnis  qui  male  agU^  odU  lueem.  De  Cons. 
v,  18. 


e  ne  nobilitò  l'animo.  Dante  lo  riconobbe: 
e  volendo  renderle  un  omaggio,  quale  non 
Iti  mai  fatto  ad  alcuna  (Vita  N.  43),  la  fece 
nel  Poema  simbolo  della  Scienza  divina,  e 
però  anche  della  Vita  Contemplativa;  il  cui 
oggetto  sono  le  verità  naturali  e  divine,  che 
l'umana  ragione  può  comprendere. 

Questo  simbolo  di  Scienza  divina,  che  l'uo- 
mo acquista  nella  contemplazione,  si  con- 
viene a  Beatrice  per  il  nome  ch'ella  porta; 
poiché,  com'ella  fece  beato  Dante,  la  divina 
Scienza  fa  beati  gli  uomini,  insegnando  loro 
per  qual  modo  possa  e  debba  l'uomo  farsi 
beato.  -  E  per  ciò  che  la  Scienza  divina  mo- 
stra agli  uomini  principalmente  i  misteri 
della  Divinità  e  fa  loro  conoscere  Iddio  Crea- 
tore, Redentore  e  Giudice,  a  ragione  le  viene 
dato  da  Lucia  il  titolo  di  Loda  di  Dio  vera, 
allorché  questa  la  fa  avvertita  del  pericolo 
in  cui  si  trova  colui  che  la  rese  tanto  ce- 
lebre. -  Di  più,  per  ciò  che  Lucia,  la  Grazia 
Illuminante,  colla  sua  luce  illumina  l'uma- 
na ragione  e  le  fa  scorgere  i  pericoli,  in  cai 
l' uomo  si  trova;  e  per  ciò  che  la  Scienza 
Divina  é  oggetto  della  Ragione  Superiore, 
viene  giustamente  in  Beatrice,  a  cui  Lucia 
ricorse,  personificata  la  Ragione  Superiore 
di  Dante,  protagonista  della  Commedia. 

4.  P.Virgilio Marone^  cantore  dell' Eneida 
ossia  della  fondazione  dell'Impero  Romano.  • 
I  poemi  di  Virgilio,  e  specialmente  l'Eneide, 
allo  studio  dei  quali  si  diede  Dante  per  cele- 
brare degnamente  Beatrice,  colle  bellezze 
e  collo  scibile  in  esso  diffuso,  poterono  tanto 
sull'animo  del  giovinetto  Dante,  da  fargli 
prendere  amore  alla  poesia,  e  per  essa  alle 
scienze  profane  e  sacre;  e  però  anche  alla 
virtù,  ed  inspirargli  odio  ai  vizi.  Il  perchè 
Dante  a  rendere  il  debito  tributo  a  Virgilio 
nel  Poema,  in  cui  egli  tesse  la  storia  della 
sua  riabilitazione,  fa  di  Virgilio  il  simbolo 
della  Scienza  Profana  o  della  Filosofia;  e 
per  ciò  che  la  Scienza  Profana  ò  oggetto 
della  Ragione  Inferiore^  viene  questa  in 
esso  Poema  personificata  in  Virgilio,  che  è 
Duce,  Maestro  e  Signore  nel  difficile  viaggio, 
ad  indicare  l'uffizio  che  la  Ragione  inferiore 
e  le  scienze  profane  hanno  nell'educazione 
dell'uomo. 

Ond'  ò  che  Beatrice,  la  Ragione  Superio- 
re, simbolo  della  Scienza  Divina  j  e  della 
Grazia  efficace  scende  dall'Empireo  nel  Lim- 
bo e  prega  Virgilio  cioè  la  Ragione  Infe- 
riore, e  simbolo  della  Scienza  Profana, 
di  correre  in  soccorso  di  Dante  e  di  proca- 
rarne  la  salvezza  col  sito  parlare  onesto 
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[Io/.  II,  113).  Si  disse  già  che  la  Ragione 
Inferiore  presta  uffizi  alla  Ragione  Supe^ 
riore,  e  che  la  Scienza  Divina  si  vale  spes- 
so della  Scienza  Profana.  Sarà  quindi  Vir- 
gilio per  Dante  in  questo  fatale  andare 
(lof.  V,  22),  suo  Duca ,  suo  Maestro  e  suo 
Signore,  come  ti  nello  studio  e  negli  eser- 
cizi della  poesia,  che  Io  trassero  dalla  sini- 
stra alla  retta  via;  e  come  Ragione  Inferiore 
e  Filosofia  sarà  egli  il  valetto  di  Beatrice 
(Ragione  Superiore  e  Teologia);  e  per  ciò 
che  Ragione  e  Filosofia,  gli  vedremo  in  certo 
modo  dipendente  Stazio. 

5.  P.  Popinio  Stazio^  cantore  della  Te- 
baide,  detto  da  Dante  il  dolce  poeta ^  che 
stette  più  di  quattro  secoli  sulla  cornice  ove 
si  scontano  le  colpe  dell'Accidia  e  più  di 
altri  cinque  su  quella  della  Prodigalità,  rap- 
presenta la  Sensualità  ossia  {'Appetito  Sen- 
silivo  ordinato  e  moderato  per  aver  quivi 
scoQtata  la  pena  della  dismisura  e  della  te- 
pidezza, delle  quali  s'era  fatto  reo  in  vita. 
Esso  è  pure  l'Appetito  intellettivo  ordinato 
e  moderato.  Come  Appetito  Sensitivo  è  va- 
letto ééìV Affezione;  come  Appetito  Intellet- 
tito  dipende  dalla  Ragione,  che  ne  modera 
il  desiderio  della  lode;  e  a  giudicare  dalle 
dottrine  da  lui  nella  Commedia  esposte,  egli 
è  simbolo  della  Scienza  Fisica,  parte  della 
Filosofia.  Come  Appetito  Intellettivo  ò  sub- 
ordinato quindi  a  Virgilio;  come  Appetito 
Sensitivo  all'AfiTezione  o  a  Matelda. 

6.  Matelda.  Essa  ò  Metilde  di  Hackeborn  i), 
di  cui  vi  è  un  libro  intitolato  della  Grazia 
Spirituale,  e  rappresenta  V Affezione  ordi- 
nata e  moderatay  ossia  la  buona  e  retta 
yolontà.  Essa  è,  come  la  laboriosa  Lia,  sim- 
bolo della  Vita  Attiva  giunta  alla  perfezione 
e  fatta  degna  del  soggiorno  del  Paradiso 
Terrestre,  patria  dell'uomo  giusto;  dove  l'uo- 
mo deve  farsi  degno  di  ascendere  al  Para- 
^  Celeste.  -  L'Affezione  ordinata  ha  di 
necessità  la  Volontà  retta:  ed  essa  ha,  come 
dissi,  a  valletto  l'Appetito  sensitivo,  neces- 
sario all'Affezione  per  determinare  la  vo- 
lontà all'atto.  -  E  per  ciò  che  Matelda  parla 
dei  fenomeni  e  delle  condizioni  telluriche 
della  divina  foresta,  come  Stazio  avea  par- 
lato di  fenomeni  fisici  e  naturali  dell'atmo- 
sfera terrestre,  e  li  spiega  misticamente 
Balle  rappresentazioni  delle  cose  visibìli  che 
ne  porge  rimaginazione,  convien  dirla  sim- 
^b  della  Mistica  scienza.  E  la  scienza  Mi- 
stica è  senza  dubbio  necessaria  alla  Teologia, 


che  per  sensato  mostra  le  superne  verità 
divinamente  rivelate. 

7.  San  Bernardo,  Abbate  di  Chiaravalle, 
nato  nel  1091  nel  villaggio  di  Fontaine,  pres- 
so a  Dgon,  rappresenta  V Intelletto^  che  sen- 
za raziocini  e  senza  figure  apprende  le  ve- 
rità, cioò  le  intuisce,  -  E  per  ciò  che  l'in- 
telletto non  ò  una  facoltà  separata  dalla  ra* 
gione,  ò  la  Ragione  superiore  (Beatrice]  che 
manda  il  santo  sene,  ossia  esso  Intelletto^ 
a  dirigere  l'Alunno,  onde,  nell'estasi  con- 
templativa, coll'aiuto  della  grazia,  intuisca 
la  gloria  degli  Angeli  e  dei  Santi  nel  secre- 
to dell'Empireo,  e  gli  altissimi  misteri  del- 
l'Unità e  Trinità  di  Dio  Creatore  e  Conser- 
vatore, e  quelli  dell'Incarnazione  del  Verbo. 
Il  perchè  mentre  Beatrice  simboleggia  in 
generale  la  Vita  Contemplativa  per  razio* 
cinf  e  figure,  Bernardo  ne  simboleggia  l'al^ 
tissimo  grado  o  la  contemplazione  per  intui- 
zione. 1) 

8.  Dante  AUighieri  rappresenta  VAniìnal 
razionale  o  il  Senso  Esteriore  dell'uomo, 
fornito  di  cinque  sensi:  vista,  udito,  olfato, 
gusto  e  tatto,  per  la  virtù  dei  quali  l'uomo 
conosce  le  cose  corporee:  conoscenza  che  ò 
il  principio  e  la  base  di  tutte  le  umane  co- 
gnizioni, e  però  anche  dell'imaginazione  e 
della  memoria,  come  al  grado  secondo  De 
Quantitate  Animae  dice  Agostino,  che  fu  in 
ciò  dal  Poeta  seguito.  E  come  l'Anima  di 
Agostino,  e  lo  Spirito  Razionale  di  Ric« 
cardo  ascendono  di  grado  in  grado  alla  per- 
fezione all'uomo  possibile;  così  nella  Com- 
media Dante,  ossia  l'Uomo  dotato  del  senso, 
dell'imaginazione  e  della  memoria  viene  gui- 
dato dalle  altre  facoltà  all'uomo  proprie,  che 
si  vanno  in  lui  successivamente  nel  loro  e- 
sercizio  sviluppando:  e  diviene  uomo  per- 
fetto. La  prima  guida  educatrice  e  la  Ra^ 
gione  Inferiore,  Virgilio,  la  quale  avendo 
per  suo  oggetto  la  Filosofia  e  le  dottrine 
profane  tutte,  comincia  l'azione  sua  sul- 
l'imaginazione, e  gli  presenta  da  prima  i 
tormenti  dell'Inferno,  i  quali  si  rappresenta 
il  giusto,  come  dice  Riccardo  (Capo  XllI,  n. 
5.  Dan),  per  reprimere  ed  estinguere  le  ten« 
tazioni  viziose  che  lo  assalgono;  e  poscia  gli 
fa  considerare  i  beni  futuri  invisibili  ed  in- 
corporei, mediante  la  rappresentazione  del* 


1)  Il  che  nrà  dlmottrato. 


1)  Ciò  è  conforme  aUe  teorie  di  San  Bemmrdo,  ti  qaale 
neU*Bpi8tolJk  sul  Monte  di  Dio^  diretta  ai  Monaci,  dlstin- 
gne  i  Contemplanti  in  tre  Classi:  degli  incipienti,  dei  pro- 
Udenti  e  dei  perfetti  e  noggiunge:  lo  stato  degrincipientl 
è  animale,  dei  proflcientl  razionale,  dei  perfetti  apirUua^ 
I  le  (Epist.  de  Vita  Sol.  de  Monte  Dei,  Antaer.  1610,  p.  100). 
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le  pene  corporee  imaginate.  Questa  consi- 
derazione infonde  alle  anime,  che  si  pur- 
gano al  Santo  Monte,  soave  speranza  di  ve- 
nir al  possesso  di  quei  beni  futuri  loro  prò* 
messi  ed  allevia  le  loro  pene:  mentre  nel 
giusto,  che  le  considera,  accende  desideri 
santi.  E  per  ciò  che  non  basta  il  sentir  ti- 
more dei  mali  futuri,  e  nutrir  speranza  dei 
beni  promessi,  se  non  si  fa  penitenza  delle 
colpe  incorse;  anche  l'Alunno  si  assoggetta 
alla  disciplina  del  Corpo  e  dello  SpiritOi  ed 
espia  i  peccati  della  vanagloria  e  deirinvi- 
dia  sulle  prime  due  cornici  del  Purgatorio, 
(ivi  n.  6.  1.  Nephtalim). 

Per  tale  considerazione  e  tale  disciplina 
l'imaginazione  e  la  sensualità  si  vanno  nel* 
l'Alunno  ordinando  e  moderando;  onde  men- 
tre allo  sguardo  di  lui  la  donna  balba  e 
sbiancata  (sensualità  disordinata)  si  tramu- 
ta in  donna  col  volto  del  color  d^amore^ 
la  Ragione  inferiore,  fatta  accorta  da  una 
donna  onesta  e  santa^  fende  alla  sirena  i 
drappi  e  ne  mostra  il  fetido  ventre;  rior- 
dinando l'imaginazione  dell'Alunno  che  ec- 
citata dalla  sensualità  apprende  tanto  fal- 
samente. Il  che  fa  prova  che  all'Alunno 
convien  ancora  ordinare  e  moderare  e  l'i- 
maginaziene  e  la  sensualità.  E  però  si  uni- 
sce Stazio,  Appetito  Sensitivo  ed  Appetito 
ordinato  e  moderato^  alla  Ragione  Inferio- 
re: e  l'Alunno  traversa  con  essi  le  cornici 
dei  golosi  e  dei  lussuriosi,  per  purgarsi  del* 
le  colpe  del  senso.  Ciò  fatto,  l'Animai  ra- 
zionale ha  ricuperato  il  suo  Libero  Arbi- 
trio, poiché  l'imaginazione  sua  e  la  sensua- 
lità nell'attraversare  quelle  cornici,  colla 
vista  dei  tmtiì  e  dell'acqua  che  dimagrano,  e 
nelle  fiamme  che  purificano,  furono  ordinate 
e  moderate;  ed  egli  ò  fatto  degno  di  gusta- 
re l'interna  dolcezza  che  Iddio  fa  provare 
in  premio  a  chi  rinunzia  ai  diletti  sensuali, 
fa  penitenza  delle  colpe  commesse,  e  si  e- 
sercita  in  tutte  quasi  le  virtù  facendo  la 
difficile  ascesa  del  Monte.  Egli  ò  quindi  fat- 
to degno  di  passare  dalla  terra  dei  morti 
alla  terra  dei  vivi^  dall'esilio  alla  patria, 
dove  non  vi  è  travaglio,  ma  riposo;  dove 
vi  ò  abbondanza  di  prodotti  maravigliosi  e 
singolari,  che  la  terra  da  so  sola  produce: 
in  essa  Inanimo  ricupera  Vantica  dignità 
e  rivendica  a  sé  V  ingenito  onore  della 
propria  libertà,  -  Se  non  che,  prima  di  porre 
il  piede  là,  dove  si  prende  possesso  del  nuo- 
vo soggiorno,  gli  convien  fare  degli  altri 
atti  virtuosi;  se  no,  Lete,  che  glielo  impe- 
disce, non  si  passa. 


La  Volontà  dell'Alunno  ò  ormai  retta, 
per  ciò  che  V Affezione  sua  ò  quasi  perfet* 
tamente  ordinata  e  santa;  e  a  dimostramelo 
apparisce  essa,  personificata  in  Matelda,  la 
Lia  laboriosa  o  Vita  Attiva  perfetta;  e  vi 
apparisce  ben  tosto  la  Ragione  Superiore, 
Sotto  l'azione  della  Ragione  Superiore  e  del- 
l'Affezione V Animai  Razionale^  già  in  pos- 
sesso del  Libero  Arbitrio,  e  quindi  Uomo, 
acquisterà  ciò  che  gli  è  necessario  ad  assi- 
curarsi il  soggiorno  della  patria,  che  è  la 
terra  dei  vivi.  Ond'egli  all'udire  da  Matel- 
da  (Scienza  Mistica)  le  lodi  di  quella  beata 
terra  e  l'uso  a  cui  Iddìo  l'avea  fatta,  seo- 
tesi  acceso  dal  buon  zelo  che  gli  fa  ripren- 
dere Vardimenio  d'Eva;  e  ai  rimproveri  di 
Beatrice  riconosce  di  essersi  lasciato  sedu^ 
re  dalle  false  apparenze  del  bene,  e  di  aver 
abbandonato  la  via  retta:  e  ne  sente  ver- 
gogna  e  piange;  ed  ò  preso  da  tale  penti- 
mento, che  concepisce  un  odio  profondo  a 
tutto  ciò  che  lo  ha  allontanato  dall'amore 
di  quella  che  fa  beati  gli  uomini  colla  dot- 
trina che  loro  insegna:  e  per  dolor  ne  svie- 
ne. -  Ora  che  ò  al  possesso  anche  di  que- 
ste tre  virtù:  buon  zelo,  vergogna^  e  odio 
al  peccato,  è  bagnato  nel  Lete,  ed  entra  ia 
patria  e  vi  prende  il  soggiorno.  Qui  ò  con- 
fermato nelle  virtù,  ed  ammesso  ad  accer- 
tarsi, guardando  negli  occhi  di  Beatrice  (os- 
sia diretto  dalla  Ragione,  nelle  dimostrazio- 
ni della  Teologia),  l'imagine  del  Verbo  In- 
carnato nel   Grifone;  e  però  gli  è  dato  di 
riconoscere  in  quel  celeste  corteo,  da  cai 
era  il  Grifone  preceduto  attorniato  e  segai- 
to,  gli  autori  dello  Spirito  Santo,  e  quindi  i 
testimoni  che  nel  Grifone  gli  era  apparso 
Cristo  trasfigurato,  fondatore  della  Chiesa 
e  redentore  dell'umanità.  Gli  viene  quindi 
data  la  missione,  ora  che  ò  mondo,  di  iàr 
noto  agli  uomini  a  loro  salvazione  e  que- 
ste e  le  altre  maraviglie  dell'Economia  di- 
vina. Gustate  da  ultimo  le  acque  di  Eunoe, 
e  però  fatto  ormai  in  tutte  le  sue  potenze 
(Sensualità,  Affezione,  Imaginazione  e  Ragio- 
ne Inferiore)  ordinato  e  moderato,  s'alza 
colla  Ragione  Superiore  ossia  colla  Ragione 
illuminata  dalla  rivelazione  ai  nove  Cieli; 
e  con  essa,  aiutata  dall'intelligenza,  contem- 
pla ciò  che  insegna  la  Teologia  per  razio- 
cini e  per  figure.  Elevato  dalla  Ragione  al* 
l'Empireo,  viene  da  essa  affidato  sdV Intel- 
lettOy  rappresentato  dal  contemplante  Ber- 
nardo, e  per  esso  intuisce,  per  grazia  spe- 
ciale, quanto  vi  è  nell'Empireo;  onde  colla 
propria  sperienza  si  assicura  dalle  ventila 
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cb6  la  Teologia  fa  ritener  vere  per  fede,  e 
raggiunge  io  quella  visione  la  perfezione  al- 
i^Qomo  possibile.  E  cosi  nel  mistico  viaggio 
da  semplice  Animai  Razionale  ò  divenuto  a 
grado  a  grado,  mediante  l'esercizio  delle 
rad  (^oltà  intellettuali  e  morali,  uomo  per- 
fetto, che  porta  in  so  Timagine  di  Dio.  -  E 
tatto  ciò  che  in  tale  viaggio  e  a  tale  edu- 
cazione delle  sue  fai*.oltà  gli  viene  mostrato 
rivelato  ed  insegnato,  tutto  ò  diretto  a  far- 
gli conoscere  la  vera  causa,  per  cui  Tuma- 
nità  tutta  ò  traviata;  con  ordine  di  farlo 
noto  ai  vivi,  onde  spaventati  dai  tormenti, 
coi  quali  la  Divina  Giustizia  punisce  i  pre- 
Taricatori;  allettati  dai  premi,  coi  quali  re- 
tribuisce gli  osservatori  delle  sue  disposi- 
zioni, tutti  si  convertano,  e  il  Clero  dia  e- 
sempio  di  santità  e  cessi  coi  principi  seco 
OQìti  di  combattere  l'Autorità  Imperiale, 
stabilita  da  Dio  a  tenere  in  fì*eno  i  malvagi 
e  fare  felice  l'umanità. 

Tatti  questi  personaggi,  ossia  le  parti  da 
loro  rappresentate  nell'allegoria  psicologico- 
morale  della  Commedia,  sono  tra  loro  in 
nesso  psicologico,  sì  che  ne  danno  un  tutto 
completo;  e  il  compito  di  ciascuno  tende  ad 
ODO  scopo  identico,  da  loro  raggiunto.  Nel 
loro  procedere  si  osservano  quelle  leggi  che 
le  potenze  intellettuali  e  morali  dell'uomo, 
da  loro  rappresentate,  seguono  nel  loro  svi- 
luppo e  perfezionamento;  ovvero,  per  par- 
lar più  correttamente  ed  evitare  polemiche, 
cbe  esse  potenze,  secondo  le  teorie  del  tem- 
po, si  credevano  dai  dotti  d'allora  seguire.  - 
Se  altrettanto  dirsi  possa  delle  spiegazioni 
àuora  date  dagli  altri  sui  personaggi  della 
Commedia  e  loro  ufàzio,  ne  giudichi  l'eri)- 
dito  lettore. 

Se  non  che,  essendo  nell'anima  oltre  alla 
Volontà  e  all'Intelletto  una  terza  facoltà  di- 
stinta, il  Poeta,  a  completare  l'allegoria  psi- 
cologica e  scientifica,  non  dovrebbe  aver 
ommesso  di  rappresentarla:  e  questa  ò  la 
^lemoria^  facoltà  necessaria  ad  ogni  atto 
deirintelletto  e  della  Volontà  come  indispen- 
sabile all'acquisto  di  qualsiasi  cognizione  e 
dottrina  e  scienza.  Ma  per  ciò  che  la  Memo- 
ria è  pure  necessaria  all'  Imaginazione,  io 
penso  che  questa  sia  rappresentata  anche 
da  Virgilio,  simbolo  della  Ragione  Infe- 
riore. 

Vi  sono  poi  senza  dubbio  altri  due  perso- 
naggi: Catane  l'uticense,  e  V  Angelo  delle  due 
(biavi,  custode  delia  Poirta  del  Purgatorio. 

Ambedue  hanno  una  parte  essenziale  nella 

(^<Mnmedia;  tanfo  che  il  protagonista  oonvien 


che  da  essi  ottenga  il  permesso  di  conti- 
nuare il  suo  viaggio  e  di  ascendere  al  Mon- 
te della  purgazione,  senza  di  che  non  vi  ò 
felicità  né  temporale  nò  eterna.  E  Dante  si 
umilia  ad  entrambi;  ne  chiede  l'assenso,  e 
si  assoggetta  alle  condizioni  che  da  loro  gli 
son  l'atte.  -  Ma  questi  due  personaggi,  es- 
sendo di  un  ordine  diverso  dai  precedenti,  co- 
me dal  detto  chiaramente  si  rileva,  di  essi 
dirò  più  tardi. 

Dei  Demoni,  ministri  nell'Inferno,  e  degli 
Angeli  ministri  del  Purgatorio  verrà  detto 
al  suo  luogo. 

Diremo  adunque  che  i  personaggi  della 
Commedia  sono: 

1.  La  Donna  Gentile  del  Cielo  e  Regina, 
Maria SanHsaima^  simbolo  della  Divina  Cle- 
menza o  della  Grazia  Preveniente; 

2.  S.  Lucia,  simbolo  della  Grazia  Illumi- 
nante che  Iddio  manda  al  peccatore  per 
convertirlo; 

3.  Beatrice  Portinari,  Grazia  Efdcace  o 
Cooperante,  poichò  di  essa  Iddio  si  servì  per 
fare  che  Dante  abbandoni  i  passatempi  che 
l'avrebbero  condotto  ai  vizi  e  si  desse  allo 
studio,  che  gli  fu  di  salvezza.  -  Nell'allegoria 
psicologica  essa  è  la  Ragione  Superiore,  il 
cui  oggetto  sono  le  scienze  divine  e  però 
essa  istruisce  l'Alunno  nelle  dottrine  teolo- 
giche ; 

4.  P.  Virgilio  Maroue,  autore  dell'Eneide, 
simbolo  della  Ragione  Inferiore,  il  cui  og- 
getto sono  le  dottrine  Filosofiche  che  sono 
ancelle  delle  Teologiche  ; 

5.  P.  Papinio  Stazio,  autore  della  Tebaldo, 
molto  studiata  da  Dante,  simbolo  della  Sen- 
sualità ordinata,  o  Appetito  sensitivo  ed  in- 
tellettivo ordinato  e  retto,  subordinato  al- 
l'Affezione; 

6.  B.  Matilde  di  Hacheborn,  simbolo  del- 
l'Affezione ordinata,  o  Volontà  retta,  e  della 
Vita  Attiva  portata  al  grado  più  perfetto. 
Essa  è  maestra  della  scienza  Mistica; 

7.  Il  sene  Bernardo  rappresentante  l' In- 
telletto, il  cui  soggetto  sono  le  verità  sopra 
e  cantra  ragione,  spettanti  all'altissimo 
grado  della  Contemplazione  per  intuizione; 

8.  Dante  Allighieri,  protagonista,  rappre- 
senta l'Animai  razionale  o  senso  esterno  do- 
tato d'imaginazione  che  va  a  mano  a  mano 
perfezionandosi,  e  si  assoggetta  ai  due  Dì- 
rettivi  dati  dalla  Provvidenza  all'umanità 
perchò  la  conducano  alla  beatitudine  tem- 
porale ed  eterna.  E  sono: 

9.  Catone,  rappresentante  il  Direttivo  del 
Reggimento  Temporale,  e  però  Capo  dello 
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Stato  Civile,  che  deve  condarre  i  sudditi 
alla  beatitudine  temporale; 

10.  L'Angelo  delle  due  chiavi  o  il  Papa, 
rappresentante  il  Direttivo  del  Reggimento 
Spirituale,  e  però  Capo  della  Chiesa  di  Cri- 
sto, che  deve  condurre  gli  uomini  alla  bea- 
titudine eterna. 

CAPO  IL  —  L* Amore  per  Beatrice  tu  onestissimo  e  a  Dante 
salutare.  —  Beatrice  ò  simbolo  della  Teologia:  prove 
tratte  dalla  Vita  Nuova.  —  Nella  Commedia  essa 
rappresenta  la  Ragione  Superiore  che  guida  TAlun- 
no  nella  ricerca  delle  verità  insegnate  dalla  Teolo- 
gia, in  lei  simboleggiata. 

Nessuno  forse  troverà  a  ridire  su  di  ciò 
che  si  è  detto  nel  precedente  Capo  della 
Donna  del  Ciel  Maria  Santissima,  e  di  Lucia; 
poiché  di  esse  è  oggidì  tale,  o  presso  che 
tale,  l'opinione  comune:  e  le  poche  cose  det- 
tevi possono  bastare  ad  accertare  chiunque 
che  quella  opinione  è  fondata  e  dimostrata. 

Credo  anche  sufficientemente  dimostrati 
i  sensi  allegorici  e  le  parti  da  me  attribuite 
agli  altri  personaggi  con  quanto  è  detto  al 
Capo  precedente  e  al  Capo  XIII  della  Prima 
parte;  ma  per  ciò  che  vi  si  danno  sui  per- 
sonaggi della  Commedia,  che  ò  la  questione 
più  importante  di  essa,  interpretazioni  le 
quali  sono  diverse  dalle  date  da'  commen- 
tatori e  critici  di  grande  fama;  e  perchè  io 
pongo  nella  classe  di  personaggi  attori  quelli, 
che  tali  non  furono  ancora  da  altri  ravvi- 
sati; trovo  necessario  di  provare  meglio  le 
mie  ipotesi,  onde  nell'abbondanza  delle  pro- 
ve esse  trovino  quell'appoggio,  che  le  altre 
hanno  nella  celebrità  del  nome,  e  nello  splen- 
dore dello  stile  e  di  alti  concetti. 

Dissi  che  l'innamoramento  del  giovinetto 
Dante  in  Beatrice  Portinari  Ai  per  lui  sa- 
lutare.- Anch'egli  pensava,  come  Platone, 
dell'Amore  in  adolescenza  ben  collocato  e 
diretto:  e  però  nella  Vita  Nuova  ne  dice: 
«  Buona  ò  la  Signoria  d'Amore,  perocché 
trae  lo  intendimento  del  suo  fedele  da  tutte 
le  vili  cose.  »  §  13.  L'Amor  suo  per  Bea- 
trice fu  onestissimo:  «  era  di  sì  nobile  virtù, 
che  nulla  volta  sofferse  che  Amore  mi  reg- 
gesse senza  il  fedele  consiglio  della  ragio- 
ne. »  ivi,  §  2.  -  Ella,  che  «  fu  distruggitrice 
di  tutti  i  vizi  e  regina  delle  virtù  (§  10), 
quando  apparia  da  parte  alcuna,  per  la 
speranza  dell'ammirabile  salute  (saluto), 
nullo  nemico  mi  rimanea,  anzi  mi  giungea 
una  fiamma  di  caritade,  la  quale  mi  facea 
p6rdonareachiunquem'ave8seoffeso.)>(§  11). 
In  conaeguenza  di  tali  effetti  e  sentimenti,  j 


che  l'amore  per  Beatrice  gli  cagionava,  co- 
minciava in  essa  vedere  la  sua  beatitudine: 
«  ....  mi  parve,  scriv'egli,  vederlo  (Amore) 
venire  da  quella  parte  ove  la  mia  donna 
stava:  e  pareami  che  lietamente  mi  dicesse 
nel  cor  mio:  Pensa  di  benedire  lo  dì  ch'io 
ti  presi,  perocché  tu  lo  dei  fare.  :>  §  24.  • 
Né  solo  sopra  Dante  poteva  l'onestà  di  lei, 
ma  di  tutti  che  la  vedevano:  «  quando  ella 
fosse  presso  ad  alcuno,  tanta  onestà  venia 
nel  core  di  quello,  ch'egli  non  ardia  di  levar 
gli  occhi....  Ella  coronata  e  vestita  di  umiltà 
s'andava,  nulla  gloria  mostrando  di  ciò  ch'ella 
vedeva  ed  udiva.  Dicevano  molti,  poiché 
passata  era:  Questa  non  é  femina,  anzi 
é  uno  de'  bellissimi  Angeli  del  Cielo.  Ed 
altri  dicevano:  Questa  é  una  meraviglia! 
che  benedetto  sia  lo  Signore  che  sì  mirabil- 
mente sa  operare!  »  §  26. 

Nella  Commedia  Beatrice  attesta  la  salu- 
tare influenza  esercitata  sopra  Dante  (Pg. 
XXX,  121): 

«  Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 
Mostrando  gii  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto.  <* 

Quando  la  vide  nell'Empireo,  compreso  da 

gratitudine,  le  rende  grazie  enumerando  i 

benefizi  da  lei  ricevuti,  e  dice  (Pd.  XXXI,  79;: 

•  0  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  i*  ho  vedute. 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontato 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtù  te. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie«  per  tutt*  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate.  • 

A  mio  vedere  questi  modi^  per  cui  Dante 
di  servo  fu  tratto  a  libertate,  sono  il  buon 
esempio  di  Beatrice,  e  lo  studio  intrapreso 
per  poterla  celebrare  degnamente  colle  rime. 
Lo  studio  divenne  in  Dante  la  passione  pre- 
dominante; e  però  abbandonò  egli,  io  non 
dirò  le  vie  dei  viziosi^  che  non  posso  mai 
figurarmi  l'Allighieri  abbandonato  al  vizio, 
ma  le  vie  dei  buontemponi,  che  l'avrebbero 
condotto  a  quella  de'  viziosi. 

Che  gli  studi  per  celobrare  Beatrice  lo 
abbiano  molto  occupato,  ne  sia  di  prova 
il  fatto,  che  ne  porge  la  Commedia,  in  cui 
si  vede  raccolto  lo  scibile  universale  disposto 
ed  esposto  con  arte  finissima  e  più  che  uma- 
na: ciò  che  non  poteva  riuscire  senza  pa- 
ziente studio  ed  applicazione  assidua.  E  ne 
abbiamo  una  testimonianza  sua  là  dove  dice 
che  questo  Poema  l'avea  fatto  per  più  anni 
macro.  (Pd.  XXV,  3).  Ne  abbiamo  pure  una 
testimonianza  sua  anteriore  alla  Commedia, 
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nella  chiosa  delia  Vita  Naova»  dovo  dice 
che  egli  a  degnamente  celebrarla  studia: 
e  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso. 
§  43. 

Che  Beatrice  sia  simbolo  della  Teologia, 
la  qoale  scienza  è,  secondo  i  teologi,  come 
dissi  più  Tolte,  l'oggetto  della  ragione  supe- 
fiore,  della  ragione  illuminata  dalla  rive- 
laxione  potrebbe  bastare  il  già  detto;  pure, 
a  tìae  di  togliere  ogni  dubbio,  dirò  ancora. 

Dante  nella  Vita  Nuova^  tessendo  la  sto- 
ria delle  diverse  fasi  subite  dalla  sua  Musa, 
ne  fa  sapere,  di  essere  venuto  in  risoluzione 
di  non  più  apostrofare  nelle  sue  rime  Bea- 
trice, e  che  gli  conveniva  prendere  materia 
nota  e  più  nobile  (§  17);  nella  quale  però 
volea  «  parlare  sempre  mai  quello  che  l'osse 
lode  di  questa  gentilissima.  »  E  continuando 
soggiunge:  «  e  pensando  a  ciò  molto,  pa- 
reami  avere  impresa  troppo  alta  materia, 
quanto  a  me ,  sì  che  non  ardia  di  comin- 
ciare.» (§  18). 

La  prima  poesia,  che  dopo  qualche  tempo 
segai  a  tale  risoluzione,  fu  la  canzone:  Don^ 
ne,  eh' avete  intelletto  d^  amor  e  (§  19),  nella 
quale  vi  ò  detto^  che  i  celesti,  ammirati  della 
bellezza  di  Beatrice,  si  volsero  a  Dio  pre- 
gandolo di  trarla  al  Paradiso,  al  quale  quella 
sola  bellezza  mancava:  «  Lo  Cielo  che  non 
liave  altro  difetto  che  d'aver  lei,  al  suo  Si- 
gnor la  chiede.  >  Iddio  risponde  a  quella 
preghiera,  mossa  da  sola  pietà,  dicendo: 

•  Diletti  miei,  or  sofferite  in  pace 
Che  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
Là,  ov^è  alcun  che  perder  lei  s*  attende, 
E  che  dirà  neir  Inferno  a'  malnati: 
Io  vidi  la  speranza  de*  beati.  » 

Questi  sono  splendori  antelucani,  i  quali 
annunziano  l'apparir  del  nuovo  Sole.  Quel 
difeiio  che  ha  il  Cielo  per  non  possederla; 
quella  preghiera,  mossa  da  sola  pietà;  e 
Tesser  ella  la  speranza  de^  Beati,  non  si 
convengono  punto  alla  Beatrice  terrestre; 
ne  quelle  espressioni  potrebbero  giustificar- 
si coli' espansione  di  un'  esaltamento  amo- 
roso. Ma  si  convengono  bene  alla  Beatri- 
ce Allegorica,  ad  una  qualche  cosa  di  si- 
nule  alla  Teologia,  di  cui  i  Santi,  sono  per 
vero  privi,  non  avendone  essi  punto  bisogno 
in  Cielo,  poiché  essi  intuiscono  in  Dio  le  ve- 
nta da  lei  insegnate;  ma  ne  hanno  però  una 
santa  invidia  per  le  bellezze  ch'essa  racco- 
glie in  sé;  onde  giustificano  la  loro  dimanda 
col  dire,  che  è  mossa  da  sola  pietà;  e  la 
<aono  perchè  memori  che  in  terra  fu  essa 
che,  tenendo  viva  la  loro  speranza,  li  fece 
forti  a  sostenere  i  sacrifizi,  in  premio  dei 


quali  sono  essi  ora  in  Cielo  beati.  -  A  tale 
soggetto  si  convengono  bene  le  espressioni, 
che  la  materia  scelta  era  materia  nova  e 
più  nobile  della  passata;  come  pure  che 
quella  materia  era  troppo  alta  rispetto  al 
giovine  poeta.  Quando  egli  faceva  quella  riso- 
luzione, non  sapeva  che  un  po'  di  gramma- 
tica latina,  mentre  ciò  avveniva  qualche 
anno  prima  della  morte  di  Beatrice;  e  però 
innanzi  al  1290.  -  Ad  ogni  modo  poi  il  tratto: 
«  che  vi  è  alcuno  che  dirà  aW Inferno  ai 
malnati:  Io  vidi  la  speranza  de*  Beati  », 
ci  la  vedere  il  concetto  d'un  viaggio  al- 
l'altro mondo,  per  quanto  potesse  essere  esso 
differente  da  quello  poscia  attuato  nella  Com- 
media. 

Ma  se,  quando  scriveva  quella  Canzone, 
non  era  ancora  determinato  il  vero  concetto 
di  quella  Beatrice  Allegorica;  esso  fu  senza 
dubbio  quando  Dante  scriveva  quella  storia 
della  sua  adolescenza  e  della  sua  Musa  nel- 
l'anno 1300.  -  Dopo  avervi  parlato  della  mor- 
te di  Beatrice,  osserva  che  molti  avveni- 
menti in  vita  e  in  morte  di  Beatrice  si  col- 
legano col  numero  nove;  e  prende  ad  asse- 
gnare la  ragione,  perché  questo  numero 
fu  a  lei  cotanto  amico.  (§  29).  E  dopo  a- 
verne  esposte  due  altre,  viene  a  questa: 

« questo  numero  (nove)  fu  ella  mede^ 

sima  per  similitudine  dico,  e  ciò  intendo 
così:  Lo  numero  del  tre  è  la  radice  del  no- 
ve, perocché  senz'altro  numero  per  se  me- 
desimo moltiplicato  fa  nove,  siccome  vede- 
mo  manifestamente  che  tre  via  tre  fa.  nove. 
Dunque  se  il  tre  è  fattore  per  se  medesimo 
del  nove,  e  lo  Fattore  dei  miracoli  per  se 
medesimo  è  Tre  cioè  Padre  Figliuolo  e  Spi- 
rito Santo,  li  quali  sono  Tre  ed  Uno,  questa 
Donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove 
a  dare  ad  intendere  che  ella  era  un  nove^ 
cioè  un  miracolo,  la  cui  radice  è  solamen- 
te la  mirabile  Trinitade.  »  §  30.  Il  che  si 
può  ridurre  a  questo  paragone:  Beatrice  che 
per  similitudine  è  un  nove,  che  è  il  pro- 
dotto del  tre  moltiplicato  per  se  stesso,  sa- 
rà anche  per  similitudine  la  Teologia  o 
scienza  rivelata,  la  quale  è  il  prodotto  mi- 
racoloso del  fattore  Tre  per  sé  stesso,  ossia 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo 
che  l'ha  rivelata. 

Certo  che  per  noi  simili  ragioni  e  ragio- 
namenti non  tengono;  ma  Dante  li  fece  per 
li  tempi  suoi,  e  noi  dobbiamo  cercare  d'in- 
tenderli e  farne  conto.  Presi  alla  lettera 
non  dicono  nulla;  presi  allegoricamente  non 
hanno  nulla  di  strano.  La  dottrina  rivelata 
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è  un  miracolo  operato  dalla  Trinità:  tale  si 
è  la  dottrina  cattolica.  Se  Beatrice  ne  ò  il 
simbolo,  anche  Beatrice  sarà  un  miracolo 
operato  da  Dio  come  la  dottrina  da  lei  sim- 
boleggiata; che,  per  ragion  dei  simili,  ciò 
che  si  conviene  al  simigliato,  si  conviene 
anche  al  simigliante:  e  però  di  Beatrice  al- 
legorica si  potrà  dire  ciò  che  si  può  dire 
della  Teologia,  di  cui  essa  è  fatta  simbolo  i). 

Questi  raziocini  formati  sui  numeri,  per 
noi  così  strani,  spinsero  però  la  navicella  di 
Dante  in  acqua  che  giammai  non  si  corse: 
e  in  quel  viaggio  fu  egli  inebbriato  dell'ar- 
xnonia  che  Dio  stesso  ivi  tempera  e  discer- 
né^ sì  che  al  suo  ritorno  potò  far  gustare 
anche  a  noi  un  mirabile  saggio  di  quella  ce-  1 
leste  dolcezza. 

Quel  miracolo  operato  dalla  Triade  fu  dal 
Poeta  glorificato  nella  Commedia;  e  per  con- 
seguenza sciolto  il  voto  da  lui  fatto  di  dire 
di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto  d'alcu- 
na. Del  che  ne  abbiamo  tante  prove,  che 
un  decimo  di  esse  ne  farebbero  persuaso  il 
più  restio. 

E  per  vero: 

1.  Beatrice  rappresenta  la  Ragione  Su- 
periore che  istruisce  l'Alunno  nelle  dottrine 
insegnate  dalla  Teologia,  di  cui  essa  ò  il 
simbolo.  Essa  ò  il  collettivo  degli  scrittori 
della  scienza  divina,  che  sono  stati  i  mae- 
stri di  Dante  nelle  materie  che  sono  l'og- 
getto della  Contemplazione  propriamente 
detta. 

Detto  ch'ebbe  Beatrice  a  Virgilio  di  an- 
dare (che  ti  faccio  andare)  in  soccorso  di 
Dante,  egli  le  risponde  (Inf.  II,  76):  0  donna 
di  virtù,  sola  per  cui  Vumana  specie  ec- 
cede ogni  contento  Da  quel  del  ch^a  mi- 
nore i  cerchi  sui^  cioè  l'umana  specie  su- 
pera in  eccellenza  ogni  creatura  sublunare. 
L'uomo  supera  in  eccellenza  ogni  creatura 
per  la  ragione,  e  segnatamente  quando  è  il- 
luminata dalla  rivelazione,  o  perchè  può  es- 
serlo: il  che,  secondo  i  teologii  è  compito  della 
ragione  superiore.  -  E  questa  attestazione 
sta  bene  a  Virgilio  che  rappresenta  la  ra- 
gione inferiore.  Chi  più  competente  di  lui 
a  riconoscerla? 

2.  Beatrice  siede  nell'Empireo  con  Vanti- 
ca  Rachele,  (Inf.  II,  102;  Pd.  XXXII,  8)  sim- 
bolo della  Vita  Contemplativa;  e  Lucia  la 
apostrofa  dicendole:  Beatrice,  loda  di  Dio 
vera  (ivi  103).  Ciò  vale  quanto  Teologia: 
poiché  la  Teologia  manifestandone  le  gran- 

1)  Intorno  aU*Bpoca  dell»  vlt«  Nuova,  A.  Lubln;  orai 
IMi^  p.  n  e  «. 


dezze  di  Dio,  ne  è  la  somma  e  vera  lode  i). 
E  poiché  Rachele  è  simbolo  della  Vita  Con- 
templativa, Beatrice  essa  pure  è  tale. 

3.  Virgilio  guiderà  l'Alunno  per  l'Inferno 
e  per  il  Purgatorio.  Virgilio  sa  dell'Inferno 
e  degli  Elisi,  e  li  descrive;  ma  se  l'Alunno 
vorrà  salire  alle  beate  genti,,».  Anima  /la 
a  ciò  di  me  più  degna,  dice  egli.  Con  lei 
ti  lascerò  nel  mio  partire  (Inf.  I,  122).  E 
quest'anima  più  degna  fu  Beatrice.  La  Teo- 
logia sola  sa  la  via  al  Paradiso,  ed  essa  sola 
sa  il  vero  di  Dio,  degli  Angeli  dei  Santi  e 
dell'Empireo. 

4.  L'Alunno  chiede  a  Virgilio  di  sciogliere 
un  dubbio  insortogli  sull'efficacia  delia  pre- 
ghiera; e  questi,  datagli  una  ragione  flloso- 
lica,  soggiunge  (Pg.  VI,  43)  : 

«  Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 
Che  lume  fia  tra  'l  vero  e  Vintelletlo, 
Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Sulla  preghiera  non  è  atta  a  parlare  da  se 

sola  la  filosofia  ma  la  Teologia,  la  quale  sa 

quando  e  quale  preghiera  sia  efticace. 

5.  Similmente  ad  un  altro  dubbio  di  Dante 
Virgilio,  data  la  soluzione  tratta  dalla  filo- 
sofia, soggiunge  (Pg.  XV,  76)  : 

«  E  se  la  mia  raj^ion  non  ti  disfama 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  di  questa  e  ciascun  altra  braouu  • 

6.  Più  chiaro  ancora  ne  indica  ciò  che  nel- 
la Commedia  sono  e  Virgilio  e  Beatrice  que- 
sta premessa  fatta  da  Virgilio  ad  un'altra 
risposta.  Dante  avea  fatto  a  Virgilio  l'obie- 
zione: «se  l'anima  è  mossa  uiramore  per 
forza  degli  eccitamenti  piacevoli  degli  og- 
getti esterni,  ella  non  ha  né  merito  nò  de- 
merito. »  E  Virgilio  gli  risponde:  « Quan- 
to ragion  qui  vede  Dir  ti  possHo]  da  iodi 
in  là  t'aspetta  Pure  a  Beatrice,  che  è  opra 
di  Fede.  »  (ivi  XVIII,  46).  Virgilio  porta 
argomenti  tratti  dalla  ragione;  Beatrice 
trae  i  suoi  dalla  dottrina  rivelata,  eh' e 
oggetto  di  fede. 

7.  La  libertà  dell'umana  volontà  a  secon- 
dare 0  a  respingere  gli  eccitamenti  ester- 
ni, secondo  Virgilio,  ò  chiamata  da  Beatrice 
libero  arbitrio:  «La  nobile  virtù  Beatrice 
intende  Per  lo  libero  arfttVrio.  »  (ivi,  73).  Ma 
questo  ò  il  vocabolo  usato  dalla  Teologia; 
Beatrice  ò  dunque  Teologia. 


1)  n  lettore  della  Commedia  faccia  soprattutto  atten- 
zione aUe  prime  parole  che  nella  Commedia  vengono  di- 
rette  al  principali  personaggi,  e  gli  rlnsctrà  di  coaofcer« 
facUinonld  eia  ci»  rappretantino  o  Bigniapan». 
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8.  Oianti  i  Poeti  sul  grado  supremo  del 
Monte,  Dante  dice  (Pg.  XXVII,  186)  che  Vir- 
gilio ficcò  in  lui  gli  occhi  e  gli  disse:  «Il 
tempora!  f^oco  e  Teteroo  Veduto  hai,  figlio, 
e  s'è'  veouto  in  parte,  Ov'io  per  me  più 
oltre  non  discemo.  »  Questo  ò  parlar  bea 
chiaro.  Dei  Paradiso  Terrestre  Virgilio  filo- 
sofo non  sa  nulla;  egli  con  gli  altri  poeti 
suppose  forse  al  Parnaso  la  felicità  che  ivi 
si  trova.  (Pg.  XXVIII,  141).  Di  ciò  poi,  che 
quivi  sarà  mostrato  all'Alunno,  ne  sa  an- 
cora meno;  e  però  al  mostrarsi  di  Beatrice, 
scienza  divina,  Virgilio  disparve. 

9.  Beatrice  apparisce  sul  carro  tratto  dal 
Grifone,  vestita  di  bianco,  verde,  rosso  (fede, 
speranza  e  carità)  (Pg.  XXX,  31),  e  Dante 
negli  occhi  di  lei,  che  sono  le  dimostrazioni 
della  Teologia,  riconosce  nel  Grifone  il  Verbo 
trasOgurato.  Lo  abbiamo  già  veduto  più 
d'una  volta. 

10.  Quando  il  Grifone  col  suo  esercito  s'e- 
leva al  Cielo  lasciando  il  Carro  legato  alla 
rinnovata  Pianta,  Beatrice  ne  ò  lasciata  a 
custodirlo:  «  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 
Come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro,  Che 
legar  vidi  alla  biforme  fiera.  »  (XXXII,  94). 

£  chi  deve  custodire  la  Chiesa  perchè  si 
mantenga  sana  e  santa,  se  non  la  Teologia, 
la  sana  dottrina,  a  cui  fanno  cerchio  le  set- 
te Ninfe  (le  quattro  Virtù  Cardinali,  e  le 
tre  Teologiche)  coi  sette  Candelabri,  simboli 
dei  doni  annessi  ai  Sacramenti?  Ed  è  quindi 
Beatrice  che  presiede  a  quanto  fu  a  Dante 
mostrato  delle  vicende  del  Carro  e  della 
Pianta;  poiché  alla  Teologia,  da  lei  simbo- 
leggiata, spetta  il  giudizio  di  quanto  Iddio 
dispone  o  permette,  onde  gli  uomini  ne  fac- 
ciano lor  prò. 

11.  Il  dialogo  tra  Beatrice  e  Dante  nel 
Paradiso  Terrestre  (Pg.  XXXIII,  82  e  s.)  la 
mostra  anche  simbolo  della  Scienza  divina, 
l^nte  aveale  dimandato,  perchè  le  parole 
di  lei  volavano  tanto  sopra  la  sua  veduta. 
U  risposta  fu:  che  essa  così  faceva,  per 
fargli  conoscere  quanto  l'umana  scienza,  da 
lui  seguita,  distava  dalla  divina. 

12.  La  Filosofia  non  basta  ad  elevarne  al 
Cielo  e  prendere  notizia  dei  misteri;  la  Teo- 
logia senza  dubbio.  E  però  Dante  s'alza  con 
Beatrice  al  Cielo,  guardando  fiso  negli  oc- 
chi di  lei,  che  sono  le  dimostrazioni  teo- 
^iéke.  B  Beatrice  s'alza  guardando  fiso 
nel  Sole,  cioè  Iddio,  poiché  essa  da  Dio  at- 
tinge le  verità  che  insegna  e  che  la  costi- 
tuiscono (Pd.  I,  64  e  8.). 

13. 1  santi,  che  si  mostrarono  nel  Sole,  e 


che  sono  «  la  quarta  Simiglia  dell'alto  Pa- 
dre che  sempre  la  sazia,  mostrando  come 
spira  e  cernie  figlia»  (Pd.  X,  49),  sono  i 
Santi  dotti  in  divinità.  Essi  fanno  di  Bea- 
trice e  di  Dante  centro^  e  di  sé  fanno  loro 
corona  (ivi  65),  girando  intorno  tre  volte  in 
segno  di  festa,  (ivi  77).  Uno  di  essi.  San 
Tommaso,  il  Dottore  Angelico  e  corifeo  dei 
dodici  ft>rmanti  quella  corona,  si  volse  a 
Dante  e  disse  (ivi,  91): 
•  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  8*inflora 

Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  eh"  al  Ciel  t'avvalora,  *> 

Questi  Santi,  dotti  in  divinità,  vagheggiano 
Beatrice  che  fa  valoroso  Dante  di  ascende- 
re al  Cielo;  essi  la  fanno  centro  della  loro 
corona,  e  girano  intorno  ad  essa.  Questo 
moto  circolare,  secondo  i  Teologi,  indica  la 
contemplazione  che  uniforme  s'aggira  in- 
torno lui  una  dottrina.  Essendo  la  dottrina 
di  quei  Santi  quella  della  divinità,  nella 
quale  essi  si  distinsero,  e  però  si  fanno  ve- 
dere nel  Sole;  Beatrice  di  cui  si  fecero  loro 
centro,  non  può  simboleggiar  altro  che  la 
loro  Scienza,  la  Scienza  sulla  divinità.  Se 
questa  non  è  Teologia,  che  cosa  sarà? 

E  quella  prima  ghirlanda  viene  cinta  da 
una  seconda  di  altre  dodici  stelle  splendidis- 
sime; ed  entrambe  prendono  a  festengiare 
circulando  il  punto  ovverà  Beatrice.  E  «  Lì 
si  cantò  non  Bacco  non  Peana,  Ma  tre  Per- 
sone in  divina  natura,  E  in  Una  persona 
essa  e  V umana,  »  (Pd.  XIII,  25). 

Lascio  gli  altri  tratti  qua  e  là  sparsi  ed 
accenno  a  soli  tre. 

14.  Nei  Gemini  Pietro  esce  del  suo  cerchio 
splendente  di  straordinaria  chiarezza,  e  fe- 
steggia Beatrice  girando  intorno  di  lei  tre 
volte  e  cantando  lodi,  che  il  Poeta  non  sa 
ridire.  Quindi,  a  lei  rivolto,  le  dice:  0  santa 
suora  mia.  (Pd.  XXIV,  28).  -  Dietro  la  pre- 
ghiera di  Beatrice  Pietro,  a  cui  nostro  Si- 
gnor lasciò  le  chiavi  portate  dal  Ciel  che 
appartengono  alla  porta  della  Fede,  esami- 
na Dante  intorno  della  Fede.  Iacopo,  pre- 
gato da  Beatrice,  esamina  l'Alunno  della 
Speranza;  e  Giovanni^  che  prendendo  ad  in- 
terrogarlo della  Carità  vedendolo  ancora 
abbagliato,  gli  dice: 

»  Comincia  dunque,  e  dì  ove  s^appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  deftiata; 
Perchè  la  Donna,  che  per  qi4esta  dia 
Region  ti  conduce y  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania,  «• 

(Pd.  XXVI,  7) 

Se  Beatrice  ha  nello  sguardo  la  virtù  che 

illumina,  s'ella  guida  per  le  oelestl  regioni 
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TAlunno;  s'ella  prega  i  tre  altissimi  teologi 
di  esaminarlo  delle  tre  virtù,  fede,  speran- 
za e  carità,  da  loro  simboleggiate;  s'ella  è 
la  santa  suora  di  Pietro  custode  della  porta 
della  Fede,  e  che  poscia  si  scolora  e  fa  sco- 
lorare tutti  i  Santi  del  Cielo  ivi  raccolti, 
quando  Pietro,  pieno  d'ira,  enumera  gli  abusi 
dell'usurpatore  della  sua  sede,  che  cosa  sarà 
Beatrice,  se  non  è  Teologia?  E  Pietro  ebbe 
quelle  chiavi  in  premio  di  avere  da  vero  teo- 
logo confessato  e  proolamato  Gesù:  «  Tu  sei  il 
Cristo j  il  figliuolo  del  Dio  vivente  »,  mentre 
altri  lo  dicevano  Giovanni  Battista,  altri  Elia, 
altri  Geremia  o  alcun  altro  de'  Profeti.  (Matt. 
e.  16).  E  Pietro  lo  disse  tale  per  essergli  così 
stato  rivelato  dal  Padre  celeste,  che  lo  rivelò 
pure  alla  santa  suora  di  Pietro,  a  Beatrice, 
in  cui  è  simboleggiata  la  Teologia. 

15.  Asceso  Dante  al  Nono  Cielo  con  Bea- 
trice, che  imparadisa  la  sua  mente  (Pd. 
XXVIII,  3),  vide  negli  occhi  di  Beatrice  un 
Punto  che  raggiava  lume  acuto,  e  intorno 
al  Punto  nove  cerchi  ignei  che  intorno  ad 
esso  Punto  giravano.  Si  volge  a  vedere,  se 
quegli  occhi  li  presentano  l'imagine  di  qual- 
che vero  esistente  fuori  di  essi:  e  lo  vede.  - 
Quel  Punto  è  Dio,  e  quei  nove  cerchi  ignei 
sono  i  nove  Cori  angelici  (ivi,  4  e  seg.).  Gli 
occhi  adunque  di  Beatrice,  o  le  dimostrazioni 
della  Teologia,  gli  rappresentarono  ciò  che 
nelP  Empireo  s' intuisce. 

16.  11  Poeta  tosto  al  principio  della  terza 
Cantica  (Pd.  II,  43)  ne  dice  che  nell'Empireo 
«  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede,  cioè  per 
rivelazione;  ma  si  vedrà  non  dimostrato 
ossia  non  per  ragionamenti  <c  7na  fia  per 
sé  nolo  a  guisa  del  ver  primo  che  Vuomo 
crede  ». 

Il  vedere  o  intuire  ciò  che  si  crede,  non 
è  uffizio  della  Teologia,  e  però  neppur  di 
Beatrice.  Ma  la  Teologia  ne  fa  tener  per 
fede  quello  che  nell'Empireo  si  vede,  e  ne 
insegna  essere  necessaria  la  divina  grazia 
a  vedere  quei  tesori.  Ond'è  che  Beatrice  in- 
nalza l'Alunno  all'Empireo,  che  ò  il  Cielo,  non 
degli  astronomi  ma  dei  teologi,  e  là  essa  lo 
pone  nel  giallo  della  Rosa  celeste,  nel  mar 
di  luce,  simbolo  della  divina  grazia,  perchè 
in  esso  s'avvalori.  (Pd.  XXX,  52). 

17.  Ed  è  quindi  Beatrice  che  manda  Ber- 
nardo, pura  Intelligenza,  a  terminar  il  desi- 
derio dell'Alunno,  che  ardentemente  brama 
d'intuire  Dio.  E  così  accade,  per  ciò  che  la 
Teologia  insegna  che  a  tale  visione  è  idonea 
la  pura  intelligenza. 

Beatrice  adunque  è  il  collettivo  dei  santi 


teologi.  Essa  rappresenta  Pietro,  Iacopo  e 
Giovanni,  gli  esaminatori  sulla  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità;  essa  rappresenta  i  venti- 
quattro dotti  in  divinità,  che  risplendono 
nelle  due  ghirlande,  le  quali,  fatta  Bear 
trice  loro  centro,  la  festeggiano  secondo 
che  sono  mosse  da  Tommaso  e  da  Bona- 
ventura. E  però  le  dottrine  di  questi  e  di 
altri  Santi  del  Cielo  insegnate  all'Alunno 
appartengono  a  Beatrice  allegorica,  alla 
Teologia  che  assembra  le  loro  dottrine.  E 
così  vien  reso  un  omaggio  a  quei  santi  dot- 
tori, che  gli  sonuninistrarono  sì  belle  ed  alte 
dottrine. 

E  prima  di  chiudere  questo  Capo  avver- 
to che  Beatrice  nella  Commedia  ò  la  Bea- 
trice fiorentina;  è  la  Ragione  Superiore 
illuminata  dalla  rivelazione;  ed  ò  pure  la 
beata  abitatrice  dell'Empireo,  la  quale  ve- 
de anch'essa  come  i  Santi  che  si  mostra- 
no nei  diversi  Cieli ,  e  legge  i  veri  in  Dio. 
E  però  alcune  cose  convien  intendere  della 
Porti  nari  e  ad  essa  riferire,  e  sono  pochis- 
sime; altre  alla  Grazia;  altre  alla  Teologia; 
altre  alla  beata,  che  ha  i  doni  tutti  dei  beati 
comprensori;  altre  alla  facoltà  che  personi- 
fica; ed  altre  alle  relazioni  letterali  ed  alle- 
goriche, in  cui  si  trova  cogli  altri  perso- 
naggi. Così  facendo  i  diversi  significati  non 
recano  punto  confusione. 

CAPO  III.  —  La  scelta  del  Personaggi  della  Commedia  aoo 
ò  a'caso;;tutti  hanno  titoli  airaffizio  loro  assegnato.  — 
Scelti  in  omaggio  di  gratitudine.  —  Rappresentano 
le  principali  nazioni  dell*  Europa.  —  Bernardo  raiv* 
/  presenta  V  Intelletto ,  potenza  atta  ad  intuire  il  di* 
vino.  —  Succinto  di  ciò  che  vedasi  neirEmplreo  del 
Poeta  tn^^iato  sulle  dottrine  di  Bernardo.  —  Mari» 
stabilita  da  Dio  mediatrice  degli  uomini.  ~  Riscontri 
tra  la  preghiera  Vergine  Madre  e  la  preghiera  uell« 
opere  di  Bernardo.  —  Le  caratteristiche  date  dal 
Poeta  al  santo  Sene  sono  storiche. 

Potrebbe  alcuno  dire:  quale  strana  idoa 
non  fu  quella  di  Dante  d' introdurre  quali 
attori  nella  sua  Commedia  personaggi  co- 
tanto diversi?  Beatrice  Portinari  o  fioren- 
tina, Virgilio,  Stazio,  una  Matelda  su  cai 
fu  tanto  scritto  per  riconoscere  chi  sìa,  e 
san  Bernardo?!  Eppure  lo  strano  di  quel- 
l'idea cesserà  del  tutto  per  chi,  senza  pre- 
venzioni innestate  da  motivi  esterni,  leggerà 
il  divino  Poema,  e  ne  farà  attenzione  alle 
dottrine  in  esso  esposte,  come  pure  a  ciòcbe 
fanno  e  che  dicono  ivi  gli  attori,  cioè  Bea- 
trice allegorica,  simboleggiante  il  collettivo 
dei  Teologi,  Virgilio,  Stazio,  San  Bernardo 
e  Matelda;  e  confronterà  il  contenuto  della 
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Commedia  eoo  quello  che  si  legge  nei  libri 
dei  Teologi  e  della  Scrittura  Sacra,  di  Vir- 
gilio, di  Stazio,  di  Bernardo  e  di  Matelda, 
la  qaale  non  può  non  essere  anch'essa  un 
maestro  di  Dante,  come  sono  gli  altri  attori 
della  Commedia.  Il  lettore  troverà  che  molte 
imagini  e  molte  dottrine  fondamentali  ed 
accessorie  nella  Commedia  sono  quelle  stes- 
se che  si  leggono  in  quegli  autori;  e  che 
questi  nella  parte,  da  essi  sostenuta  nel 
Poema,  ci  presentano  quei  caratteri  che 
corrispondono  a  quelli  che  si  ritraggono  dal- 
le loro  opere  e  dalle  notizie  della  loro  vita, 
0  che  furono  dal  Poeta  loro  attribuite.  E 
quindi  sarà  convinto  che  Beatrice,  Virgilio, 
Stazio,  Matelda,  San  Bernardo,  che  sono  i 
personaggi  del  Poema,  ossia  guide  di  Dante 
Del  mistico  suo  viaggio  in  esso  narrato, 
non  furono  da  lui  presi  a  caso^  nò  scelti 
senza  ragione. 

Essi  tutti  ebbero  titoli  airufQzio  loro  as- 
segnato, perchè  tutti  hanno  realmente  con- 
tribuito o  alla  restau)*azione  morale  ed  in- 
tellettuale del  protagonista,  o  al  Poema  nel 
quale  egli  espone  quella  sua  restaurazione. 
Quelle  sue  guide  furono  per  lui  o  mezzi  che 
lo  condussero  sulla  via  della  virtù  e  del  sa- 
pere; o  maestri  che  lo  erudirono  ed  illumi- 
narono; e  però  a  diritto  ì  rappresentanti  di 
quelle  dottrine,  nelle  quali  essi  lungo  il  viag- 
gio lo  istruiscono,  e  sue  guide  nell'appren- 
dere  quelle  dottrine,  per  le  quali  essi  tra 
gli  scrittori  si  distinguono. 

Qoesto  fu  un  sapientissimo  consiglio,  per- 
chè più  che  mai  opportuno  a  dare  a  quelle 
dottrine,  da  lui  esportate  dal  mondo  dei  tra- 
passati, il  sostegno  dell'autorità,  tanto  ne- 
cessaria alla  verosimiglianza  del  Poema  e 
alla  sua  credibilità.  Non  appellò  egli,  nella 
lettera  a  Can  Grande,  a  Bernardo,  ad  Ago- 
stino, a  Riccardo  da  Sanvittore  per  conva- 
lidare le  cose  dette  nella  Terza  Cantica,  e 
a  far  tacere  gl'invidiosi? 

Dal  che  non  ne  segue,  che  tutte  le  dot' 
trine,  che  furono  a  Dante  esposte  in  quel 
viaggio  da  Virgilio,  da  Stazio,  da  Beatrice, 
da  Bernardo,  e,  diciamolo  pure,  da  Matel- 
da,  le  abbia  egli  per  vero  imparate  tutte 
dai  loro  libri.  -  Alcune  cose  insegnategli  da 
Stazio,  si  trovano  in  Isidoro,  in  San  Tom- 
niaso  ed  in  altri;  alcune,  dettegli  da  San 
Bernardo,  aveale  egli  lette  nella  Celeste  Gè- 
rarchiay  attribuita  allora  a  Dionisio  Àreopa- 
gita,  ed  esposta  da  Ugo  da  San  Vittore;  e 
poteva  apprenderle  anche  dalle  Omelie  *di 
Oregorio  M.  sopra  Ezechiele;  da  Agostino;  , 


dai  due  celebri  contemporanei  di  Bernardo, 
il  detto  Ugo  e  Riccardo  da  Sanvittore;  da 
San  Tommaseo  da  altri.  E  similmente  delle 
cose,  mostrategli  nella  divina  foresta  da  Ma- 
telda,  gran  parte  egli  conobbe,  come  abbia- 
mo veduto  da  Riccardo,  e  tutte  o  quasi  tut- 
te (se  non  raccolte  come  sono  nelle  Rivela- 
zioni della  sorella  di  Santa  Gertrude,  Ma- 
tilde di  Hackeborn,  che  secondo  me  è  la  Ma- 
telda  della  Commedia)  poteva  trovarle  spar^ 
se  nei  libri  allora  per  le  mani  di  tutti.  Ma 
per  ciò  che  il  Poeta  dovea  pur  limitare  i 
personaggi  del  Poema  a  un  certo  numero, 
prescrittogli  dall'Allegoria  psicologico-mo- 
rale  e  dalle  leggi  estetiche;  egli  non  poteva 
ture  di  tutti  i  suoi  maestri  altrettante  guide 
in  quel  viaggio.  Dirò  quindi  ch'egli  o  vi  scel- 
se quelli  che,  avendo  scritto  su  quelle  ma» 
terie,  potevano  a  diritto  dirsi  maestri  in  esse 
e  simboUeggiarle  (e  a  questa  categoria  ap- 
partengono tutti,  non  esclusa  Beatrice  Al- 
legorica che,  come  dissi,  è  il  collettivo  delli 
scrittori  della  Scienza  Divina);  ovvero  quelli 
che  aveano  véramente  influito  colle  loro  o- 
pere  al  di  lui  perfezionamento  intellettuale 
e  morale,  quali  sono  Virgilio,  Stazio,  Ber- 
nardo; ovvero  quelli  che,  per  le  loro  carat- 
teristiche personali,  si  presentavano  oppor- 
tuni a  sostenere  la  parte,  che  il  Poema  esi- 
geva: e  tali  sono  il  Contemplante  Bernardo, 
e  Matelda  di  Hackeborn.  L'innocenza  di  que- 
sta, il  di  lei  ardente  amore,  le  di  lei  visioni 
rendevanla  idonea  a  fare  da  guida  e  da  mae- 
stra nel  Paradiso  Terrestre. 

Dirò  da  ultimo,  che  alla  scelta  di  questi 
personaggi  deve  aver  concorso  anche  il  pen- 
siero che  nel  Poema,  che  avea  per  fine  la 
restaurazione  dell'umana  società,  vi  fossero 
rappresentate  tutte  le  principali  nazioni  del- 
l'Europa. E  però  come  Beatrice  e  Virgilio 
rappresentano  l'Italia;  Stazio,  detto  nella 
Commedia  Tolosano,  la  Spagna;  San  Ber- 
nardo la  Francia;  Matelda  di  Hackeborn  la 
Germania,  presso  cui  erano  gli  Elettori  del- 
l'Impero: e  che  dovea  quindi  avere  anch'essa 
il  suo  rappresentante  in  quel  Poema,  che  in- 
tende alla  Restaurazione  dell'Impero,  e  per 
esso  a  quella  dell'umanità. 

Un  breve  esame  ne  farà  convinti  che  que- 
sti criteri  sono  fondati. 

Al  capo  dodicesimo  della  Parte  I,  dove, 
dietro  agli  indizi  dati  dal  Poeta,  fu  preso 
ad  esame  il  contenuto  del  trattato,  i>e  Con" 
sideratione,  si  è  già  veduto  quanto  Dante 
siasi  giovato  nel  suo  Poema  di  questo  trat- 
tato di  San  Bernardo:  e  torneremo  a  vederlo 
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trattando  in  particolare  della  Terza  Canti- 
ca; si  che  dell'uffizio  suo  di  Maestro  di  Dante 
non  si  dovrebbe  punto  dubitare.  Ciò  non  per- 
tantOy  a  fare  ancora  più  evidente  e  questo 
uffizio  e  l'altro,  attribuitogli  al  Capo  l  di 
questa  parte  seconda,  di  rappresentare  V In- 
telletto e  di  simboleggiare  l'altissimo  grado 
della  Contemplazione  eh'  ò  quella  per  intui- 
zione^  imprendo  un  breve  raffronto  di  ciò 
che  contiene  la  Commedia  dal  momento  che 
Bernardo  assume  fnel  Canto  XXXI  del  Pa- 
radiso) l'uffizio  di  guida,  colle  dottrine  pro- 
fessate da  Bernardo  nelle  sue  opere. 

Beatrice,  la  Ragione  illuminata  dalla  ri- 
velazione, fu  guida  a  Dante  per  li  nove  Cieli; 
ed  in  questo  viaggio,  o  da  lei  o  dai  Santi 
che  nei  diversi  Cieli  gli  si  mostrarono  e  gli 
parlarono,  apprese  egli  le  verità  superne, 
che  si  tengono  per  fede,  e  che  sono  oggetto 
della  Teologia. 

Queste  verità,  conosciute  per  fede,  accen- 
dono nell'anima  un  ardente  desiderio  di  pren- 
dere conoscenza  di  quelle  verità  mediante 
Vintuizione.  Ma  per  ciò  che  l'intuire  non 
ò  proprio  della  Ragione,  ma  dell'Intelletto; 
Beatrice  non  poteva  più  servire  di  guida. 
Essa  quindi  manda  a  tale  ufdzio  un  citta- 
dino delV Empireo^  San  Bernardo,  aftìnchè 
egli,  che  in  vita  si  esercitò  nella  Contempla- 
zione, e  che  ò  quindi  opportuno  a  rappre- 
sentare l'Intelletto,  guidi  TAlunno  ad  intui- 
re i  sommi  veri  egli  altissimi  arcani  creduti, 
e  per  conseguenza  a  sodisfare  l'ardente  desi- 
derio di  vedere  quelle  verità  che  tiene  per 
sola  fede. 

E  per  vero:  tratto  Dante  da  Beatrice  nel- 
l'Empireo, vi  vede  la  forma  del  Paradiso  ;i 
santi  disposti  a  gradi  in  giro,  come  le  foglie 
d'una  rosa;  gli  Angeli,  con  facce  di  fiamma 
viva,  come  schiere  d'api,  volanti  tra  Dio  e  i 
Santi,  porgendo  a  questi,  che  teneano  lor  vi- 
sta e  il  loro  amore  ad  un  punto  solo,  le  gra- 
zie divine  e  la  beatitudine.  (Pd.  XXXI,  1-30). 

Tale  vista  riempie  l'Alunno  di  tanto  stupo- 
re e  di  tanto  gaudio,  che  ne  ò  tutto  assorto 
in  mirare.  E  dopo  aver  ancora  menato  gli 
occhi  per  li  gradi  della  celeste  rosa,  senza  a- 
verli  ancora  fermati  in  alcuna  parte  (40-54), 
si  rivolge  con  voglia  riaccesa  a  Beatrice, 
per  dimandargliene  alcuna  spiegazione.  Ma 
invece  di  Beatrice,  vede  un  Sene  vestito  con 
le  ff  enti  gloriose^  ossia,  un  cittadino  del  Pa- 
radiso  il  quale  alla  dimanda:  Beatrice  ov^èì 
così  gli  risponde:  «A  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio»:  e  gliela 
mostra  assisa  nel  terzo  giro,  contando  dal 


sommo  in  giù  (55-69). -E  qui  cominciò  Testa- 
sì,  e  però  Vintuizione;  poiché  sebbene  fosse 
Beatrice  da  lui  più  distante  che  non  sarebbe 
distante  dal  sommo  dell'atmosfera  colui  che 
discendesse  nel  più  basso  fondo  [del  mare, 
egli  pure  in  tanta  lontananza  la  vedeva  per- 
fettissimamente (73-78).  Ringraziato  ch'ebbe 
Dante  quella  che  avealo  fino  a  lì  innalzato, 
il  Santo  Sene  riprende  il  suo  dire,  e  gli  fa 
sapere  a  che  era  egli  venuto;  chi  egli  era; 
e  per  chi  sarebbegli  riuscita  la  grazia  di 
venir  al  termine  dei  desideri  (95-103): 

« Acciocché  tu  assomi 

Perfettamente...  il  tao  cammino, 

A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t^accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

£  la  Regina  del  cielo,  oncTio  ardo 
Tutto  d*aroor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Però  eh*  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo»  • 

L'Alunno,  al  sentir  ciò,  fissa  lo  sguardo 
in  Bernardo  e  pieno  di  meraviglia  mira  la 
vivace  Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace.  ^  Ber- 
nardo riprende  (112-1 17): 

«  Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 

non  ti  sarà  noto 

Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 
Ma  guarda  i  cerchi  fino  el  più  remoto, 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina^ 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto,  • 

Dante  obbedì  e  vide  la  festa  che  gli  An- 
geli facevano  a  Maria,  e  fisse  in  lei  gli  occhi. 
Quindi  Bernardo  (l'Intelletto^  volse  anch'e- 
gli  i  suoi  a  Maria  con  tanto  affetto,  che 
quelli  dell'Alunno  si  fecero  più  ardenti  di  ri- 
mirarla (127-142). 

Com'ebbe  Bernardo  ravvalorati  i  suoi  oc- 
chi in  quelli  di  Maria,  prese  ad  indicare  al- 
l'Alunno alcuni  dei  Santi,  e  a  dare  la  ra- 
gione della  disposizione  tutta  della  corte  ce- 
leste (XXXII,  1-84).  Ciò  fatto  lo  invita  una 
seconda  volta  a  mirar  in  Maria: 

•  Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 
Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo,  » 

L'Alunno  guardò,  e  vide  tanta  letizia  Ange- 
lica sopra  Maria,  che  tutto  ciò,  che  sino  al- 
lora avea  veduto,  non  lo  avea  sospeso  io 
tanta  ammirazione,  né  gli  avea  mostrato 
tanto  del  divino  sembiante. 

L'Arcangelo  Gabriele,  cantando  Jve  Ma- 
ria grada  piena  s'era  posto  dinanzi  a  Ma- 
ria colle  ale  distese;  e  al  suo  canto  rispose 
da  tutte  le  parti  la  Corte  dei  Beati,  si  che 
ogni  vista  sen  fé  più  sincera.  Bernardo, 
Che  abbelliva  di  Maria^  come  del  Sol  ab- 
bellisce la  stella  del  mattinOfdìod  all'Alon* 


PARTB  n  CAPO  m 


301 


no:  tf  È  in  lui  (in  Gabriele)  tanta  òaldexza 

e  leggiadria^ 

*  Perch*egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  PigUuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  aella  nostra  salma.  •• 

Bernardo  mostra  quindi  i  gran  patrie!  del 

Paradiso,  tra  i  quali  anche  Lucia,  che  mosse 

Beatrice  in  soccorso  di  Dante,  e  che  siede 

di  rimpetto  in  linea  diagonale  ad  Adamo:  e 

dopo  questo  gli  dice  U39-151)  essere  ormai 

tempo  di  dirizzar  gli  occhi  al  Primo  Amore. 

Ma  soggiunge  che  a  fare  ciò  conveniva  a- 

rere  la  grazia: 

•  Orando  grazia  convien  che  sHmpetri  ; 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  » 

£  cosi  fu.  Bernardo,  fece  egli  l'Orazione  a  Ma- 
ria, e  l'Alunno  lo  seguiva  coU'Affezione.  E 
Maria  ottenne  quella  grazia  (XXXIII,  1-45),  e 
rÀiuQDo  fh  rapito  al  sommo  grado  della  con- 
templazione, e  potò  intuire  gli  arcani  mi- 
steri della  Trinità  i). 

Le  dottrine  che  tracciarono  al  Poeta  que- 
sta rappresentazione  del  Paradiso  si  trova- 
no tatto  in  San  Bernardo. 

Al  capo  primo  del  libro  quinto  De  Cori' 
iideratione  dice:  «  Il  ripatriare  ò  l'uscire 
dalla  patria  dei  corpi  nella  regione  degli 
Spiriti.  E  quella  patria  ò  Iddio  nostro....  il 
soggiorno  dei  beati:  e,  acciocché  qui  non 
Q3urpi  alcuna  cosa  per  se  il  senso  e  l'ima- 
ginazione, dessa  è  Verità,  è  Sapienza,  è 
yìrtù,  è  Eternità,  è  il  Sommo  Bene.  Ora, 
^^sseoti  da  essa,  siamo  nella  valle  di  lagri- 
ine,  dove  regna  la  sensualità,  e  donde  ò  ban- 
dita la  contemplazione.  Che  meraviglia 
quindi,  se  il  forestiere,  che  vi  arriva,  ab' 
àhogni  del  cittadino  di  lei  ?  Felice  da  vero 
jl  riandante,  che  potò  a  suo  prò  rivolgere 
il  diritto  di  cui  godono  que' cittadini,  e  sen- 
za il  quale  non  gli  sarebbe  permesso  di  vi- 
sitarla !»  -  E  Dante  giunto  nell'  Empireo, 
riceve  per  guida  Bernardo,  che  ne  è  uno 
dei  cittadini;  e  Bernardo  gli  fa  prendere  co- 
noscenza dì  tutta  quella  patria  dei  beati,  e 
gl'insegna  il  modo  onde  avere  un  saggio  dei 
^oi  che  essi  vi  godono. 

ÀI  capo  secondo  dello  stesso  libro  dice  : 
<^  È  grande  chi  sa  far  uso  dei  sensi,  come  fos- 


1)  San  Tommaso  dlsttngae  tre  specie  di  rapimento  neUa 
oo&tempiasione  delle  cose  divine.  Nel  primo  si  vede  per 
*^ttu^tU  inaffinarU,'  nel  secondo  per  effetti  intelligir 
^i:  Del  teno  per  Veatenza  di  Dio  (Sum.  2, 2.  q.  175, 3.  ad  1). 
ibbtu&o  nella  Commedia  li  Grifone,  ed  ò  una  simiUtitdi» 
^  <!el  Verbo  nmanato;  abbiamo  Tapparisione  di  Cristo,  di 
^i*^<lel  Santi  e  degli  AngeU,  ossia  le  schiere  di  critto 
*  («(to  il  frutto  del  girar  delle  sfere  celesti,  ed  ò  per  ef- 
t''tio\  ed  abbiamo  da  ultimo  la  veduta  della  Trinità  ed 
^^^^  <ii  Dio,  descritta  neU*altimo  Canto,  ed  è  per  e»een*a. 


sero  altrettanti  beni  dei  cittadini;  e  li  di- 
spensa a  procurare  e  la  propria  salute  e 
quella  di  molti:  intendi  degli  attivi,  che  si 
esercitano  in  opere  di  carità.  Nò  minore 
di  costui  è  chi  filosofando  s'innalza  a  tal 
grado,  penetrando  nelle  cose  invisibili:  in- 
tendi di  quelli  che  collo  studio  cercano  di 
essere  utili  a  so  e  agli  altri.  Ma  grandissi- 
mo sopra  tutti  è  chi,  disprezzando  ogni 
uso  delle  cose  e  dei  sensi,  s*abitua,  quanto 
all'umana  fragilità  ò  concesso,  ad  innalzarsi 
talvolta,  non  ascendendo  per  gradi,  ma  con 
subitanee  estasi  sollevandosi  alla  contem- 
plazione delle  sublimi  verità.  E  di  questo 
ultimo  genere  parmi  siano  quelle  estasi  di 
Paolo:  sive  mente  excedimur  Leo  (2.  Cor. 
12^.  »  -  E  Dante  fu  nell'Empireo  e  vi  vi- 
de cose  che  ridire  né  sa  nò  può,  poiché  il 
suo  intelletto  si  profondò  tanto  nel  Valore  In- 
finito che  la  memoria  non  può  seguirlo  (Pd. 
I,  4-9). 

Al  capo  terzo,  dopo  aver  iudicato  la  dif- 
ferenza del  saper  per  opinione,  per  fede,  e 
per  intelletto,  e  dettone  che  anche  nelle  co- 
se, che  si  sanno  per  fede,  si  ha  la  stessa 
certezza  che  si  ha  per  quelle  che  si  sanno 
per  intelletto  o  per  tn^ut^^ione,  soggiunge: 
«  però  quelle  per  fede  hanno  un  involucro, 
che  non  ricopre  quelle  che  si  hanno  per  in- 
telletto. E  quindi  non  vi  è  nulla  che  tanto 
si  desideri,  quanto  il  vedere  le  cose  che  si 
credono  per  fede;  e  però  nulla  mancherà 
alla  nostra  beatitudine  quando  le  cose  note 
per  fede  vedremo  aperte  e  nude  senza  ve- 
lame. » 

In  quello  stesso  capo  ne  dà  la  definizione 
dell'  Intelletto.  L' Intelletto,  dic'egli,  è  la  no- 
tizia certa  e  manifesta  di  ogni  cosa  in- 
visibile. NeUa  lettera  al  Cardinale  legato 
Pietro  (Epist.  17)  si  legge:  «  Se  ancora  as- 
senti ne  inizia  la  fede  e  il  desiderio;  l'intel- 
letto e  l'amore  per  certo  ne  consuma,  quan- 
do vi  siamo  presenti.  Siccome  la  fede  ne 
conduce  alla  vera  conoscenza;  così  il  desi- 
derio ne  porta  al  perfetto  amore.  E  com'ò 
detto  :  Se  non  crederete,  non  intenderete 
(Is.  7,  6);  così,  senza  dar  nell'  assurdo,  si 
può  dire:  Se  non  bramerete,  non  amerete 
di  amore  perfetto.  L'intelligenza  x>ertanto 
è  il  fì*utto  della  fede;  ma  la  carità  perfetta 
è  frutto  del  desiderio.  E  però  il  giusto 
vive  di  fede  ;  ma  il  beato  vive  dell'in^tit- 
zione.  »  -  E  il  Poeta  così  parla  di  quella 
brama  e  di  quel  vedere  per  intuizione: 

«  Accender  ne  dovria  più  il  disio 

Di  veder  quella  Essenzia,  in  che  si  vede 
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Come  nostra  natara  e  Dio  s' anio. 
Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  se  noto 
A  guisa  del  ver  primo,  che  l'uom,  crede.  »» 

(Pd.  II,  40) 
Nel  libro  de  Anima,  Capo  primo:  «  Median* 
te  r  intelligenza  intuisco  che  cosa  sia  Dio 
in  sé,  che  sia  negli  Angeli,  che  nei  Santi, 
che  nelle  creature,  »  11  che  ò  appunto  quan- 
to a  Dante  è  dato  di  vedere  per  grazia  spe- 
ciale nell'Empireo,  onde  pose  termine  ai  de- 
sideri tutti  e  vi  consunse  la  veduta  (XXXIII, 
85  e  seg.}. 

A  chi  ricercasse,  come  l'Alunno  ahbia 
nell'Empireo  conosciuto  «  che  cosa  sia  Dio 
nelle  creature  »;  io  gli  risponderei  che 
egli  vide  nell'Empireo  che  Iddio  è  il  Crea- 
tore di  esse  creature,  quando  in  Dio  vide 
i  tipi  d'ogni  cosa  creata  (XXXIU,  85): 

**'  Nel  Suo  profondo  vidi  che  s'interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  T  universo  si  squaderna; 
Sustanzia  ed  accidente  e  lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  ch'io  dico  è  un  semplice  lume. 
La  forma  universal  di  questo  nodo 
Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo.  ^ 

Si  noti  che  anche  questo  ultimo  tratto,  in 
cui  ò  detto  «  che  il  sentir  maggior  gaudio 
al  dire  di  una  cosa  e  una  prova  in  favore 
della  verità  della  stessa  »  è  una  dottrina  che 
si  trova  in  san  Bernardo,  e  ci  verrà  di 
accennarla. 

Nel  Sermone  quinto  suìV Assunzione  di 
Maria:  «  E  senza  dubbio,  dice  il  santo  Sene, 
l'occhio  della  nostra  anima  è  V Intelligenza, 
Siccome  la  luce  corporale  e  tutte  le  cose 
corporee  si  vedono  coU'occliio  del  corpo; 
cosi  Iddio,  che  è  luce  non  circoscritta,  e  il 
suo  invisibile  si  percepisce  coìV Intelletlo.  » 
Ma  acciocché  l'anima  nostra  sia  atta  ad 
intuire  gli  arcani  celesti,  dice  il  nostro  dot- 
tore: «  due  cose  sono  in  noi  da  purificare: 
V Intelletto  e  V Affètto.  L'Intelletto  perchè 
conosca,  l'Affetto  perche  voglia.  »  {Sermo 
in  Adsc.  Dom.  de  Intellectu  et  Affectu), 
Ed  ò  per  ciò  che  Bernardo  alla  preghiera 
{XXXIII,  28-36)  che  rivolge  a  Maria,  perchè 
gli  ottenga  la  grazia  di  fissar  l'occhio  nel 
Valore  Infinito,  aggiunge  anche  questa  e 
con  parole  così  solenni: 
«  Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  cbMo  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prìe^hi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghì 
Di  sua  mortalità  co'  prìe^hi  tuoi. 
Si  che  il  Sommo  Piacer  gli  si  dispieghi; 
Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani. 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi,  *> 


Se  le  parole  dopo  tanto  veder  riguardano 
il  tempo  che  seguirà  alla  visione;  ciò  non 
toglie  la  teoria  ascetica,  che  per  contemplar 
Dio  bisogna  aver  purificati  l'intelletto  e  l'af- 
fetto. Tutto  il  viaggio  di  Dante  per  li  tre 
regni  è  a  fine  di  purificare  raflfetto  e  d'il- 
luminare r  intelletto,  onde  poter  intuire  il 
Sommo  Vero,  che,  intuito  soltanto,  ne  santi- 
fica e  ne  fa  beati.  Però  in  quelle  parole: 
ogni  nube  gli  disleghti,  può  ben  intendersi 
la  nube  che  pur  ravvolge  l'intelletto  e  l'af- 
fetto di  qualsiasi  uomo  finché  è  in  vita.  E 
di  questo  prega  Bernardo  nella  sua  depre- 
cano ad  B,  Virginem,  che  vedremo.  L'A- 
lunno, poiché  fu  tale,  quale  volealo  Bernar- 
do, cioè  quando  potè  fissare  gli  occhi  nel- 
l'alfa luce  che  per  sé  è  vera,  per  grazia 
ottenutagli  dalla  Vergine  Madre,  ardente- 
mente acceso  del  desiderio  di  contemplar 
quella  Luce,  ne  dice  gli  effetti  (XXXIII, 
46-51)  di  quella  grazia: 

"  Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  so  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sonniando  vede, 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Io  credo  che  per  l'acume  chMo  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 
Per  questo  a  sostener,  tanto  ch'io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valor  Infinito.  • 

(52^;  76-81) 

Eccone  una  bella  illustrazione  di  questi 
versi,  che  avranno  a  più  di  un  lettore  la- 
sciato il  desiderio  di  comprenderli,  nel  se- 
guente tratto  di  Bernardo,  dove  vi  è  pur 
un  succinto  di  quanto  vi  è  nel  Paradiso: 

«L'animo  nostro  nell'amar  Dio  trova  sem- 
pre diletto;  e  di  spesso,  fatto  estatico  e 
rapito  a  tutte  le  presenti  e  terrene  cose, 
si  presenta  dinanzi  a  Dio;  e  mentre  ne  con- 
sidera la  bellezza,  si  rimane  sospeso  am- 
mirandone il  sommo  grado.  Ammira  la  glo- 
ria del  Re,  la  magnificenza  del  regno,  la 
nobiltà  e  la  felicità  della  città  superna:  e 
quanto  beati  ne  sono  i  cittadini,  e  quanta 
è  la  bellezza  della  loro  gloria;  quanta  la 
bontà  di  Dio;  la  dolcezza  dell'interna  soa- 
vità e  la  tranquillità  dell'eterna  quiete. 
Medita  la  potenza  del  Padre,  la  sapienza 
del  Figlio,  la  benignità  dello  Spirito  Santo 
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eia  beatitudine  della  natura  Angelica.  (E 
questo  s^pnnto  è  l'Empireo  di  Dante).  In 
Dio,  sente  diletto  di  Dio,  ammirandone  la 
pietà  e  contemplandone  la  bellezza.  Oh  quan- 
to ò  il  gaudio  nel  sentirsi  rapito  !  oh  non 
fosse  quel  rapimento  così  corto!  Si  ò  rapiti 
allora  soltanto  quando  si  contemplano  le 
cose  celesti;  e  contemplando  queste  si  è  nel 
gaudio.  Ma  chi  si  sforza  di  mantenervisi  a 
lungo,  cade  di  subito,  e  ritornato  a  se,  non 
è  in  istato  di  dire  a  nessuno  ciò  che  vide 
sopra  sd.  Consolato  però  dalla  ricognizio- 
ne della  soavità ,  ammira  intra  sé  la  soa- 
vità della  gustata  dolcezza  e  la  celeste  in- 
fasione  di  quella  spirituale  letizia.  Va  anche 
con  tacita  mente  rivoivendo  nel  suo  interno 
la  chiarezza  della  luce  incorporea  e  il  sa- 
pore dell'interiore  sazietà  e  quel  secreto 
della  interna  quiete  e  l'arcano  della  somma 
tranquillità.  In  questa  contemplazione  e  nel- 
la dolcezza  delia  contemplazione  la  mente 
è  presa  da  diletto,  e  il  diletto  produce  am- 
mirazione. {De  Inter.  Domo.  e.  18). 
Nella  terzina  seguente  (v.  112): 

■  Ma  per  la  vista  che  s' avvalorava 
In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
MutatuSmii  io,  a  me  si  travagliava,  » 

ne  volle  il  Poeta  accennare  ad  una  teoria 
che  Bernardo  dà  della  contemplazione,  por- 
geiidocela  non  certo  come  fa  il  teologo, 
ma  come  si  conviene  al  poeta. 

Bernardo  dice:  «Quando  l'anima  conside- 
ra la  simiglianza  di  sé  a  Dio,  si  guardi  so- 
prattutto di  pensare  sopra  sé  secondo  il 
corpo:  e  considerando  Iddio,  non  solo  non 
vi  pensi  secondo  il  corpo  come  sostanza 
locale,  ma  neppure  secondo  lo  spirito  come 
mutabile.  Le  cose  spirituali  sono  tanto  di- 
verse dalla  qualità  e  natura  delle  corporee 
quanto  sono  remote  da  una  circoscrizione 
locale.  Le  cose  poi  divine  sono  tanto  supe- 
riori a  tutte  le  cose  corporali  e  spirituali, 
quanto,  per  essere  aliene  da  ogni  legge  di 
luogo  e  di  tempo  e  di  mutabilità^  riman- 
gono immutabili  ed  eterne  nella  beatitu- 
dine di  sua  immutabilità  ed  eternità.  E 
siccome  l'animo  discerne  le  cose  corporee, 
mediante  i  sensi  del  corpo;  cosi  le  razionali 
^  le  spirituali  non  può  discernere  se  non 
P^r  se  stesso;  le  cose  poi  di  Dio,  non  le  ri- 
cerchi se  non  da  Dio,  e  da  lui  ne  attenda 
^^intenderley>,  cioè  nell'estasi  per  intuizione. 
{^e  Vita  SoL  ad  Fratres  de  Monte  Dei). 

Abbiamo  veduto  che  il  Santo  Sene  ripe- 
tutamente fece  avvertito  l'Alunno,  che  per 
consumar  la  visione  ossia  per  fissar  lo  sguar- 


do nel  Valor  Infinito,  bisognava  rivolgersi 
a  Maria  per  implorarne  la  mediazione.  E 
tali  sono  le  dottrine  del  dottor  di  Chiara- 
valle. 

«  Per  vero,  dic'egli,  fedele  e  potente  me- 
diatore degli  uomini  presso  Dio  ò  l'Uomo- 
Dio,  Gesù  Cristo;  ma  la  Maestà  sua  mette 
in  essi  timore....  È  d'uopo  quindi  di  un  altro 
mediatore  presso  tale  mediatore:  nò  alcun 
altro  a  noi  più  idoneo  di  Maria.  Crudele  fu 
Eva,  mediante  cui  l'antico  serpente  inflise 
il  pestifero  veleno  anche  nel  consorte:  ma 
fedele  fu  Maria  che  porse  agli  uomini  e  alle 
donne  l'antidoto  salutare.  Eva  fu  ministra 
di  seduzione,  Maria  di  propiziazione;  Eva  ci 
recò  la  prevaricazione,  Maria  ne  iniettò  la 
redenzione.  »  {Sermo  de  B.  V.  Jve  gratia 
piena).  Questo  ultimo  tratto  del  confronto 
con  Eva,  come  pure  un  altro  iSerm.  de  B. 
V.  p.  1694)  simile,  ove  ò  detto:  «  Eva  adun- 
que fu  la  spina.  Maria  fu  la  rosa.  Eva  spina 
che  punge.  Maria  rosa  che  ogni  affetto  ad- 
dolcisce; Eva  spina  che  reca  morte;  Maria 
rosa  che  porta  salute  ecc.  »,  ci  rammentano 
le  parole  di  Bernardo  nel  Poema:  «  La  piaga 
che  Maria  richiuse  ed  unse.  Quella  eh' è 
tanto  bella  da'  suoi  piedi,  È  colei  che  l'a- 
perse e  che  la  punse.  »  (XXXII,  4).  E  che 
Maria  sia  la  mediatrice  stabilita  da  Dio,  Io 
sa  Bernardo:  «  Con  tutte  le  nostre  forze 
veneriamo  Maria,  perchè  tale  è  il  volere 
di  Colui,  che  volle  che  noi  ottenessimo  tutto 
per  Maria.  »  [Flores  e.  135  de  M.  V.  in  fine). 
Ed  altrove:  «  A  lei  è  data  potestà  in  cielo 
e  in  terra;  e  quella  potestà  è  potere;  sì  che 
nelle  mani  di  lei  sta  la  nostra  vita  e  lo 
spirito  nostro.  »  (Sermo  L  sup.  Salve  Reg.)* 
E  nella  chiusa  del  Sermone  de  Conceptione 
B.  V.:  «  La  Madre  ci  conduca  al  Figlio,  il 
Figlio  al  Padre,  la  Sposa  allo  Sposo,  che  è 
Iddio  benedetto  nei  secoli.  »  -  E  Maria  è 
pronta  a  soccorrerci.  «  Ella  non  nega  a  nes- 
suno misericordia.  Si  taccia  pure  di  lodar 
la  misericordia  di  Maria  chi  può  ricordarsi 
di  averla  invocata  nelle  necessità,  e  di  non 
esserne  stato  esaudito Noi  ne  cele- 
briamo la  verginità,  ne  ammiriamo  l'umiltà; 
ma  la  sua  misericordia  ne  riesce  più  dolce.... 
Essa  ò  che  ottenne  la  riparazione  di  tutto 
il  mondo,  e  che  impetrò  la  salute  a  tutti.... 
Come  il  Sole  ogni  di  nasce  per  li  buoni  e 
per  li  cattivi;  così  Maria,  senza  discutere 
i  passati  meriti,  pronta  si  offre  ad  ascoltar 
tutti,  a  mostrarsi  a  tutti  clementissima,  e 
piena  di  un  singolare  affetto  compassiona  le 
necessità  di  tutti.  »  {Flores  e.  Ìd5). 
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Non  vi  ò  concetto,  sarei  per  dire,  in  quella 
tanto  giustamente  celebrata  preghiera,  che 
il  santo  Sene  f)a  a  Maria  al  principio  del- 
l'ultimo  Canto  del  divino  Poema,  che  non 
si  trovi  ripetuto  più  volte  nelle  opere  di 
san  Bernardo. 

Ne  sia  un  saggio  la  preghiera  che  col 
titolo  di  Deprecano  ad  B.  V,  Af.,  si  ha 
nelle  opere  di  lui,  e  alla  quale  sembra 
essersi  inspirato  il  Poeta.  Eccone  alcuni 
tratti  1):  «  Colia  mente  solleviamo  anche  gli 
occhi  e  le  mani  a  Te,  o  del  mondo  Regi- 
na; e  genuflessi  dinanzi  alla  gloria  della  tua 
altezza,  pieghiamo  la  cervice,  e  sospirando 
innalziamo  a  Te  le  nostre  preci.  Tu  altezza 
del  Cielo,  non  disdegnare  di  abbassar  quei 
tuoi  beati  occhi  (coi  quali  Tu  sempre  con 
desiderio  intuisci  queirincomprensibile  glo- 
ria dell'eterna  luce)  su  quelli  che,  giacenti 
nelle  miserie  del  mondo,  a  Te  ricorrono... 
Nessuno,  o  Donna,  ò  idoneo  come  Tu,  l'a- 
mantissima di  Dio,  di  sollevare  la  mano  ed 
opporla  alla  spada  del  Signore,  perchè  non 
ci  colpisca...  Apri  adunque  Tu,  madre  di  mi- 
sericordia benignissima,  la  porta  del  Cuor 
tuo  alle  preci,  che  coi  loro  sospiri  t'innal- 
zano i  figli  di  Adamo...  Tu  non  aborri  ne 
disdegni  il  peccatore  per  quanto  fetente,  se 
a  te  sospira....  Tu  sola  fosti  quella  che  fu 
trovata  dogo  a,  che  il  Re  dei  re  e  il  Signore 
dei  Signori,  scendendo  dal  suo  soglio  regale, 
scegliesse  nella  tua  virginale  aula  la  sua 
prima  dimora  tra  gli  uomÌDÌ....  0  pia,  o 
grande,  o  amabilissima  Maria!  non  si  può 
nominarti  senza  sentirsi  accesi  d'amore  per 
Te;  non  si  può  a  Te  pensare  senza  aver  ri- 
creati gli  affetti  tutti;  e  Tu  non  entri  mai 
nella  memoria  di  alcuno  senza  recargli  la 
dolcezza  che  fu  in  te  da  Dio  infusa...  E  chi 
mai  ò  tanto  idoneo  a  parlare  al  cuor  del 
nostro  Gesù,  come  Tu,  o  fortunata  Maria, 
che  nei  secretissimi  amplessi  dell'amantissi- 
mo tuo  Figlio  riposi  nel  sempiterno  merig- 
gio; e  col  cuore  ripieno  di  gioia  godi  del  suo 
intimo  colloquio.  Parla  o  Signora,  poiché  il 
tuo  Figlio  ti  ascolta;  e  qualunque  cosa  Tu 
dimandi,  otterrai.  Invoca  sopra  di  noi  la  sua 
bontà,  perchè  da  questa  antica  lebbra  ci 
guarisca  e  la  carne  e  lo  spirito.  Toglici  que- 
sto mortifero  veleno  che  cogli  avanzi  del  suo 
pomo  ci  propinò  Eva,  quando  innebbriata 

1)  Mon.  Celestino  CaTedoni:  €  L'Oraxione  di  8.  Bernardo 
alla  B.  V.  neir  ultimo  canto  del  Paradiso,  esposta  col  ri- 
scontri di  quel  Santo  Padre  e  di  altri.  »  Non  potei  con- 
sultare questo  libro,  di  cui  tutte  le  tre  edlsioni  furono 
spacciate. 


dal  gusto  del  colpevole  succo  ne  lasciò  a  noi 
suoi  figli  la  feccia...  Se  tu  preghi»  o  Donna, 
marcirà  tosto  il  giogo  nostro  al  tocco  del- 
l'olio della  divina  misericordia....  Si  tolga 
questa  densa  nebbia  dai  nostri  occhi,  af* 
finché  contemplando  la  gloria  del  Signore 
a  faccia  svelata^  rimaniamo  assorti  in 
qtielV  immenso  pelago  della  divina  luce; 
e  congiunti  col  vincolo  di  carità  allo  spi- 
rito del  Signore  Iddio  nostro^  diventiamo 
con  lui  una  cosa  sola.  Siy  ci  porga  anche 
questo^  mediante  il  tuo  intervento^  o  Ma* 
ria,  il  Figliuol  tuo  Oesù  Cristo,  a  cui  sia 
lode  e  gloria  e  rendimento  di  grazie  nei 
secoli  s  empitemi.  » 

E  se  quella  preghiera  di  Dante  comincia 
con  Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio^  ne 
dirà  Bernardo  che  «  Maria  in  una  cosa  sola 
non  ebbe  chi  la  precedesse,  ne  avrà  chi  le 
sarà  secondo:  e  quest'è  il  gaudio  di  essere 
madre,  unito  all'onore  di\  essere  vergine. 
{Flores  e.  135  p.  2150);  come  pure  u  essere 
una  gloria  singolare  ed  una  prerogativa  di 
Maria,  l'aver  meritato  di  avere  per  Figlio 
lo  stesso  ed  unico  Figlio  di  Dio  Padre.  » 
iJSerm.  de  Annunt.). 

Se  ivi  e  nel  Poema  è  detta  sovente  Don- 
na, gli  è  che  anche  Bernardo  la  dice  spes- 
sissimo Domina.  Ed  essa  è  per  entrambi  la 
Regina  del  Cielo  e  del  mondo,  «poiché,  co- 
me dice  Bernardo,  tale  nome  a  diritto  le  si 
compete,  avendo  ella  partorito  il  Creatore 
e  il  conservatore  del  mondo  e  del  Cielo.» 
(Serm.  ì  Sup.  Salve  Regina).  -  E  se  il  Pa- 
radiso è  in  forma  di  Rosa^  e  se  Maria  è  Bo- 
sa\  e  se  il  Paradiso  è  detto  giardino;  e  se 
ne  viene  tanto  celebrata  Vumiltà,  tutto  que- 
sto ha  infiniti  riscontri  nelle  opere  del  santo 
Abbate.  -  E  quando  il  Poeta  ne  nota  che 
Bernardo  abbelliva  di  Maria  conte  del  Sol 
la  stella  mattutina  (XXXH,  107),  non  là  che 
toccare  la  caratteristica  di  questo  santo 
Dottore,  che  tra  tutti  i  Dottori  delia  Chiesa 
si  diitinse  e  divenne  celebre  per  PafTettoche 
nelle  sue  opere  mostra  per  Maria  e  per  le 
lodi  a  Maria  prodigate;  sì  che  mettendogli 
in  bocca  questi  detti  (XXXI,  100)  : 

•  E  la  Regina  del  cielo,  ondMo  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia. 
Però  eh'  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo;  » 

e  dicendolo  contemplante  ed  ammirando  la 

vivace  carità  di  lui  che  in  questo  mondo 

Contemplando  gustò  della  pace  del  Paradi* 

so;  il  Poeta  ci  diede  tre  caratteristiche  di 

questo  afiléttuosissimo  scrittore,  nel  quale 

tutti  ammirano  la  singolare  devozione  a  Ma- 
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ria,  la  carità  di  cui  ardeva  per  il  bene  del 
prossimo  e  ia  gloria  di  Dio,  e  le  frequentis- 
sime estasi,  alle  .quali  era  soggetto;  si  che 
si  disse,  che  la  dottrina  nei  suoi  scritti  non 
sembrava  frutto  di  studio,  ma  dono  della 
divina  grazia.  A  ciò  si  accenna  anche  nel 
libro  della  Grazia  Spirituale  di  b.  Metilde 
di  Hakeborn.  -  Per  queste  tre  caratteristi- 
che adunque,  che  distinguono  Bernardo,  egli 
si  mostrò  opportunissimo  a  rappresentare 
Vlntelleiio  e  a  far  da  guida  a  chi  intese  di 
coDoscere  per  intuizione  ciò  che  nell'Empi- 
reo  si  cela. 

CAPO  lY.  —  Virgilio  Maestro  di  Dante.  —  Rappresento  la 
Bagione  iUumlaato  dalia  Filosofia.  —  Percliò  non  fu 
scelto  Aristotele  ?  —  Concetto  dell'alto  sapere  di  lai. 
—  Fa  maestro  di  Dante  e  contribuì  molto  alla  Com- 
media. ~  Per  Virgilio  vi  sono  ragioni  più  forti,  che 
per  Aristotele  e  per  Platone. 

Fa  detto  finora  quanto  può  bastare  per 
riconoscere  in  Virgilio  un  maestro  di  Dante, 
e  nelle  opere  di  lui  una  fónte  ricca  della 
Commedia,  e  si  offrirà  ancora  l'occasione 
ad  accertarsene.  Risulta  pur  chiaro  da  quan- 
to s'ò  detto  ai  numeri  dal  quattro  all'otto 
del  Capo  II,  come  pure  dai  raffronti  delle 
dottrinedlRiccardo  colla  Commedia  nel  Gar 
pò  XIII  della  Prima  Parte,  che  Virgilio  rap- 
presenta nella  Commedia  la  Ragione  Inte- 
riore: e  però  tanto  basti. 

Ma,  se  si  considera  quale  alto  concetto 
a?ea  Dante  di  Aristotele  come  filosofo  e  co- 
me dotto,  e  quanta  parte  abbia  l'Etica  di 
Ariaiotele  nella  Commedia,  spontanea  viene 
la  dimanda:  Perchò  Dante  non  prese  nella 
Commedia  a  rappresentante  dell'umana  ra- 
gioDe  Aristotele? 
£  per  vero,  Aristotele  ò  per  Dante  il 
Maestro  di  color  che  sanno.  Nel  nobile  Ca- 
stello, cerchiato  di  sette  mura  (le  sette  arti 
liberali),  Aristotele  siede  tra  filosofica  fa^ 
miglia,  e  tutti  i  membri  di  essa  Vammirano 
e  tutti  gli  fanno  onore  (Inf.  IV;.  Egli  per 
Dante  è  il  Maestro  e  Duca  dell'umana  ra- 
gione (Conv.  IV,  2  e  4).  Di  più  è  fuori  di 
dubbio  che  Aristotele  abbia  contribuito  alla 
Commedia  ben  più  dottrine   filosofiche  di 
Virgilio.  Dalla  di  lui  Etica  fu  presa,  come 
vedemmo,  la  distinzione  delle  tre  vite:  Vi- 
ziosa, Attiva  e  Contemplativa,  figurate  nel* 
l'Inferno,  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso;  e 
fa  da  essa  tolta  la  base  fondamentale  della 
disposizione  data  alle  diverse  pene  dei  dan- 
nati, in  ragione  della  maggiore  reità  delle 
loro  colpe.  Del  che  ne  fece  avvertiti  Dante 


stesso,  quando  si  fece  dire  da  Virgilio  (Inf. 

XI,  79)  : 

«  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quali  la  tua  £^tca  pertratta 
Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole, 
Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Bestialitade  f  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta! •» 

E  si  noti  quel  tua  Etica  per  dire:  l'Etica  di 
Aristotele,  della  quale  tu  fai  uso. 

E  chi  potrebbe  accennare  a  tutte  le  cita- 
zioni che  di  Aristotele  si  trovano  nelle  ope- 
re di  Dante?  Il  Convito  solo  ne  ha  oltre  a 
quaranta,  tratte  da  opere  diverse  e  di  di- 
verso soggetto. 

Ciò  non  ostante  i  diritti,  che  ha  Virgilio 
all'uffizio  di  guida  di  Dante  nel  viaggio  al 
mondo  eterno  e  alla  restaurazione  di  lui, 
sono  ben  maggiori  di  quelli  di  Aristotele. 

Dante  conobbe  Aristotele  quando  egli  era 
gict  fatto  valente  poeta;  e  senza  dubbio  egli 
era  tale  in  grazia  del  lungo  studio  e  del 
grande  amore  che  posto  avea  a  cercare  il 
libro  di  Virgilio,  di  Virgilio,  che  fu  il  solo, 
da  cui  Dante  tolse  lo  bello  stile  che  gli 
avea  fatto  onore,  E  per  conseguenza  anche, 
che  fu  il  primo  a  toglierlo  dalla  via  sinistra, 
che  avealo  messo  nella  selva  selvosa,  e  a 
porlo  in  salvo  dalle  tre  orribili  fiere,  le  quali 
contendono  all'umanità  la  faticosa  salita  al 
monte  delle  virtù  a  fine  d'impedirle  di  giun- 
gere al  sommo,  dov'è  la  sua  vera  patria  e 
il  soggiorno  beato.  -  Aristotele  ili  da  Dante 
conosciuto  più  tardi:  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice,  quando  lo  sconsolato  amante,  nel  cer- 
care il  modo  con  cui  in  simili  circostanze 
s'era  alcun  altro  consolato,  si  mise  a  leg- 
gere il  libro,  non  da  molti  conosciuto,  di  Boe- 
zio, e  poscia  quello  di  Cicerone  a  Lelio,  ad- 
doloratissimo  per  la  morte  di  Scipione.  Leg- 
gendo questi  libri,  nei  quali  imparò  a  co- 
noscere molti  nomi  di  autori  e  di  scienze  e 
di  libri,  pensò  che  la  Filosofia,  che  era  don- 
na di  quelli  autori  e  di  quelle  scienze,  fosse 
somma  cosa:  e  «  cominciai,  prosegue  Dante, 
ad  andare  là  ov'  ella  si  dimostrava  verace- 
mente, cioò  nelle  scuole  di  religiosi,  e  alle 
disputazloni  de'  filosofanti.»  (Con.  II,  13). 
Che  in  quelle  scuole  e  in  quelle  disputa^ioni 
abbia  Dante  per  la  prima  volta  imparato  a 
conoscere  Aristotele,  non  vi  sarà,  io  credo, 
chi  lo  ponga  in  dubbio. 

A  questo  racconto  premette  Dante  le  se- 
guenti parole:  «  Poiché  la  litterale  sentenza 
ò  sufficientemente  dimostrata,  è  da  proce- 
dere alla  sposizione  allegorica  e  vera.  »  - 
Applichiamo  questo  principio,  che  l'allegorl- 
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ca  sposizione  è  la  verOf  al  racconto  della 
scesa  di  Beatrice  nel  Limbo  e  della  missione 
da  lei  data  a  Virgilio,  e  della  liberazione 
per  costai  dalle  tre  Aere  ecc.  ecc.,  e  trove- 
remo la  sentenza  vera^  la  storia  cioò  che  vi 
si  nasconde.  E  questuò:  che  Dante  i>er  can- 
tar degnamente  Beatrice  si  pose  a  studiare 
con  amore  Virgilio;  il  quale  studio  lo  fece 
abbandonare  la  vita  leggiera  a  cui  s'era 
dato  e  che  l'avrebbe  poscia  condotto  a  per- 
dizione. 

Fu  adunque  Virgilio,  e  non  Aristotele  che 
lo  trasse  dai  pericoli  e  lo  iniziò  alla  virtù; 
e  però  nel  Poema,  in  cui  egli  canta  la  sto- 
ria della  sua  restaurazione  morale  ed  intel- 
lettuale, Virgilio  e  non  Aristotele  dovea  sal- 
varlo dalie  tre  fiere.  Aristotele  lo  giovò  po- 
scia e  ne  rese  solidi  i  principi  morali:  e  Dan- 
te gliene  rende  il  dovuto  omaggio  anche 
nella  Commedia. 

Aristotele  era  senz'altro  in  maggior  grido 
presso  i  dotti  del  tempo  che  non  fosse  Vir- 
gilio. Egli  era  il  maestro  delie  scuole,  egli 
il  duca  e  maestro  della  ragione.  Ma  la  filo- 
sofia di  Virgilio,  tanto  da  Dante  studiato, 
era  quella  di  Platone,  la  quale  era  in  mirabile 
armonia  colla  filosofia  cristiana:  tanfo  che 
come  vedemmo,  Agostino  lasciò  Terrore,  per- 
chè trovò  le  dottrine  cattoliche  tanto  confor- 
mi ai  principi  di  Platone,  autore  suo  predilet- 
to.- La  filosofia  adunque  platonica  di  Virgi- 
lio, filosofia  quasi  cristiana,  dava  la  preferen- 
za a  Virgilio  in  confronto  dì  Aristotele,  non 
ostante  che  l'etica  di  Aristotele  s'avesse  nel 
Poema  l'onore  che  dissi.  Dante  cita  spes- 
sissimo Platone  nei  Convito,  e  ben  tre  volte 
nel  Poema.  La  domanda  fatta  a  favore  di 
Aristotele  potrebbe  quindi  farsi  anche  in 
favore  di  Platone,  le  cui  dottrine  brillano 
anche  nella  Commedia,  come  ne  splendeva 
il  nome  presso  i  dotti.  -  La  dottrina  delle 
pene  infernali  (per  tacere  di  quella  delle 
Intelligenze  e  di  molte  altre  d'altissima  im- 
portanza}, le  condizioni  della  purgazione  del- 
le anime  prima  di  ricevere  il  premio  del  ben 
fatto,  e  la  diversità  delle  pene,  sono  dottrine 
che  Virgilio  stttinse  da  Platone,  e  che,  am- 
messe poche  alterazioni,  sono  comuni  alle 
credenze  cattoliche.  Anzi  alcune  condizioni 
poste  ai  trapassati  nell'Inferno  e  nel  Pur- 
gatorio, che  non  si  trovano  nelle  credenze 
cristiane,  sono  tolte  da  Virgilio,  che  senza 
dubbio  le  prese  da  Platone.  Ond'è  che  Dante, 
coll'avere  scelto  a  sua  guida  Virgilio,  poeta 
e  filosofo,  tolse  la  lite  che  poteva  farsi  se 
scelto  avesse  fra  Platone  o  Aristotele.  Di  più, 


scegliendo  Virgilio,  aveva  in  lai  uà  rappre* 
sentante  non  solo  delle  dottrine  e  di  Pla- 
tone e  di  Aristotele,  ma  di  tutta  l'antichità. 
Dante  non  scelse  nò  Platone  né  Aristotele, 
perchè  avea  bisogno  di  un  poeta.  E  vi  scelse 
il  poeta  che  era  considerato  onnisciente; 
che  avea  cantato  la  fondazione  dell'impero 
Romano,  per  divino  consiglio  costituito;  e 
Dante  voleva  col  suo  Poema  ristabilire  la 
Autorità  dell'Impero  e,  per  essa,  ricostituire 
l'umana  società  sulle  basi  a  lei  dalla  Prov- 
videnza designate,  e  per  tal  modo  farla  feli- 
ce. Dante  scelse  il  poeta  che  avea  fatto  in- 
traprendere al  suo  Enea  il  viaggio  al  mondo 
eterno,  per  sentire  dal  padre  Anchise  ciò 
che  gli  avrebbe  giovato  a  porre  solide  basi 
a  quel  fatale  impero;  e  però  opportunissimo 
a  servire  di  guida  a  lui,  che  intendeva  pure 
di  fare  un  simile  viaggio,  e  di  farlo  an- 
ch'egli  a  fine  di  conoscere  ciò  che  si  voleva 
per  la  restaurazione  di  quella  imperiale  Au- 
torità. -  E  scelse  quel  poeta  che,  pagano 
sì,  ma  in  cui  molti  Padri  della  Chiesa,  e 
per  conseguenza  anche  il  popolo,  videro  un 
profeta  che  annunziò  la  nascita  di  Cristo  i); 
e  che  quindi  e  dagli  scrittori  e  dagli  ar- 
tisti, pittori  e  scultori  e  dai  poeti  nelle  rap- 
presentazioni sacre,  dette  comunemente  Aft- 
stert^  veniva  associato  ai  Profeti,  che  a- 
veano  vaticinato  del  Salvatore.  Onde  non 
è  da  stupire,  se  ancora  ai  tempi  di  Dante 
si  cantasse  a  Mantova  nella  messa  di  San 
Paolo  ana  Sequenza^  in  cui  era  detto  che 
l'Apostolo  Paolo  volle  visitare  il  sepolcro  di 
Virgilio  a  Napoli;  e  che  condotto  alla  tomba, 
commosso  ne  pianse  sopra  ed  esclamò:  «  oh, 
se  ti  avessi  trovato  vivo,  quale  t'avrei  io 
reso,  o  massimo  dei  poeti!  »  ^. 

In  breve,  scelse  quel  poeta  per  cui  di- 
venne poeta  egli  stesso,  e  quel  poeta  ch'era 
il  cantore  di  quell'impero  per  la  restaura- 


1)  A  Ule  oredensa  diede  occasione  TBcloga  quiru  di 
VlrglUo,  neUa  qaale  al  legge: 

«  Ultima  camael  yenlt  jam  carmlnis  aatas: 
llagaui  ab  integro  taeclorum  nascitur  ordo. 
Jam  redlt  et  virgo,  redeant  satarnia  regna,  et  caet 
Vedi  Commento  Pg.  xxii,  n.  84. 

2)  La  sequenza  è  un  inno  che  in  aleane  solennitA  n 
canta  dopo  r  Epistola.  Beco  i  versi  di  quella  nella  M«ss 
di  San  Paolo,  che  secondo  U  Bettinelli  (Rlsorg.  d' Italia. 
V.  II,  p.  18)  si  cantò  a  Mantova  sino  al  secolo  XV,  e  ne» 
quali  si  ricorda  la  visita  di  Paolo  aUa  tomba  di  vlrtiHO' 

«  4d  icaronls  uansolenm 
Dactns,  fUdit  saper  eum 
Pie  rorem  lacrymae. 
Qaem  te,  Inqnlt,  reddldissem 
Si  te  TiTum  InYenissem, 
PoetaniB  maximel  » 
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ziooe  del  qnale  egli  stesso   prendeva    a 

cantare. 

Questi  motivi  adunque,  interni  ed  esterni, 
sono  tali  da  giustificare  appieno  la  scelta 
di  Virgilio  e  l'affizio  aftìdatogli:  Virgilio  era 
a  Dante  necessario,  e  Virgilio  era  noto  al 
popolo  e  al  i)opolo  accetto. 

Io  questi  ultimi  tempi  segnatamente  si 
volle  trovare  la  ragione  di  quella  scelta  in 
certe  leggende  del  Medio  Evo,  nelle  quali 
si  fece  di  Virgilio  un  mago  i).  In  conseguen- 

I)  uno  dei  fatti,  attribuiti  a  Virgilio  mago  e  dei  più 
noti,  m  la  vendetta  presa  della  donna  che  avealo  Ingau- 
aato  ed  esposto  alle  risa  di  tutta  Roma  col  lasciarlo  so- 
speso nella  cesta,  nella  quale  s'era  messo  per  trovarsi  con 
l«L  Egli  spense  il  Aioco  per  tutta  Roma;  né  si  potè  altri- 
menti provvedersene,  se  non  col  prenderne  sulla  persona 
della  donna,  a  tale  scopo  Indecentemente  esposta  in  una 
pabbllca  piana.  U  fatto  di  Virgilio,  sospeso  nella  cesta, 
«une  più  volte  rappresentato  dagli  artisti  nel  Trionfi  del 
Petrarca  -  Del  prodigi  operati  da  Virgilio  a  Napoli,  cosi 
ne  scrive  il  Boccaccio:  «  Virgilio  portò  Unto  amore  a  quel- 
la città,  che  essendo  solennisslmo  astrolago,  vi  fece  certe 
coM  notabUl  con  l'aiuto  della  strologia;  perocché  essendo 
Mapoli  fieramente  Infestato  da  continua  moltitudine  di  mo- 
nche, di  zanxare  e  di  tafani,  egli  vi  fece  una  mosca  di  rar 
ne,  sotto  si  fatta  costellazione,  che  postala  sopra  il  muro 
Mila  città,  verso  quella  parte  onde  le  mosche  e  i  tafani 
da  Qoa  padule  vicina  vi  venivano,  mal,  mentre  star  ftx  la- 
sciata, in  Napoli  non  entrò  né  mosca  nò  tafano.  —  Fecevi 
similmente  un  cavallo  di  bronzo,  11  quale  avea  a  far  sano 
ofnl  cavallo  che  avesse  l  dolori  o  altra  naturale  Inferml- 
^  avendo  tre  volte  menatolo  d'Intorno  a  questo.  —  Pece, 
oltre  a  queste,  dne  teste  di  marmo  Intagliate,  delle  quali* 
l'ooa  piangtsa  e  l'altra  ridea;  e  posole  ad  una  porta,  la 
qo*le  si  chiamava  porta  Nolana,  runa  da  un  lato  della 
porta,  e  l'altra  dall'altro;  ed  aveano  questa  proprietà,  che 
cW  veniva  per  alcana  sua  vicenda  a  Napoli,  e  dlsawedu- 
taffleote  entrava  por  quella  porta,  dove  era  posta  queUa 
che  piangea,  mal  non  potea  recare  a  fine  quello  perchè 
egli  venuto  v'era — ;  se  passava  dall'altra  parte,  dove  era 
qaeUa  che  rideva,  di  presente  spacciava  la  bisogna  sua.  » 
Bocc.  Commento  Gap.  I.  s  vissi  a  Roma  v.  71. 

Corrado  di  Querfùrt,  cancelliere  di  Arrigo  Vi  figlio  di 
'uderico  r,  e  suo  rappresentante  In  Napoli  e  In  Sicilia,  e 
poscia  vescovo  di  Hildeschelm,  ta  II  primo  a  raccogliere  a 
XapoU  qoeUe  popolari  ciance,  benché  di  alcune  avesse  fatto 
cenno  prima  di  lui  II  Salisbury,  il  quale  avea  due  volte 
Ano  al  uso  percorso  l'Italia  meridionale.  Corrado  in  una 
lettera  diretta  nel  1194  ad  un  suo  amico,  racconta  e  le  ac- 
cennate e  quella,  che  Virgilio  fabbricasse  a  Napoli  le  mu- 
'^  e  la  provvedesse  di  un  palladio,  consistente  in  un  pie- 
collo  modello  della  città,  chiuso  in  un  flaschetto.  Se  esso 
non  preservò  la  città  dalle  schiere  di  Arrigo,  fti  perché  il 
▼etrodel  fiaeehetto  era  screpolato.  —  Secondo  Corrado,  Vir- 
gilio vi  avea  fatto  un  maceUo»  in  cui  al  conservava  fresca 
^  carne  sei  settimane.  —  DI  più  aveavl  fatto  un  uomo 
«1  bronzo  coll'arco  teso  contro  11  Vesuvio.  E  questo  n'avea 
^t*  aoggesione,  che  non  gittava  più  né  ftioco  né  Itimo. 
Upreie  le  sue  eruzioni,  quando  un  contadino,  insofferente 
o»Teder  sempre  teso  quell'arco,  fece  si  che  scoccò,  e  la 
freccia  andò  a  colpire  l'orlo  del  Vesuvio,  11  {quale  in  con- 
*«nenia  ne  fu  sveglio.  —  E  slmilmente  altri  portenti 

Kon  sarà  male  l'accennare  che,  secondo  quella  lettera, 
^jw^o  avrebbe  veduto  nell'Italia  meridionale  l'Olimpo, 
«  Parnaso,  l'ippocrene;  e  presso  Taormina  11  Labirinto  del 
Wnotatiro;  e  vi  avrebbe  conosciuti  de'  Saraceni,  che  am- 
i^iBavano,  come  san  Paolo,  i  serpenti  colla  saliva.  Vedi 


za  si  disse,  che  Virgilio  fosse  nel  Medio  Evo 
considerato  quale  mediatore  tra  gli  uomini 
e  il  mondo  eterno;  e  che  Dante,  per  questa 
opinione  di  Virgilio  mediatore,  si  fosse  de- 
terminato di  scegliere  Virgilio  per  sua  gui- 
da all'altro  mondo. 

Si  volle  anzi  aver  trovato  nella  Comme- 
dia un  sostegno  a  tale  opinione,  e  precisa- 
mente in  una  risposta  data  da  Virgilio  a 
Dante.  Questi,  preso  da  paura  per  l'affronto 
fatto  dai  demoni  a  Virgilio,  a  cui  aveano 
serrato  in  faccia  la  porta  di  Dite,  dimanda 
a  Virgilio:  se  mai  alcuno  di  que'  del  Limbo 
discendea  nel  basso  dell'  Inferno  ?  Virgilio 
gii  risponde:  di  rado  ciò  accadere:  non  te- 
messe però,  poichò  egli  vi  conoscea  bene  il 
cammino,  avendolo  già  un'altra  fatto.  Non 
molto  dopo  morto,  esserci  stato  egli  stesso 
per  gli  scongiuri  della  cruda  Eritone  fino 
al  fondo  per  trarne  uno  spirito  dal  cerchio 
di  Giuda  (Inf.  IX,  16-30). 

La  maga  Eritone  adunque  avea  congiu- 
rato l'ombra  di  Virgilio,  perchè  questo  le 
traesse  dal  cerchio  di  Giuda  un  traditore. 
Non  fu  dunque  Virgilio  il  mago,  ma  la  cru- 
da Eritone.  Per  conseguenza  questo  esempio 
nulla  prova:  e  se  1  sostenitori  di  quella  opi- 
nione non  seppero  trovarne  altre  ragioni, 
è  prova  non  dubbia  che  non  ve  ne  ha.  E 
non  ve  ne  ha  davvero.  Questo  esempio  può 
soltanto  servire  di  prova  a  ritenere,  che  e 
Dante  e  Virgilio  credessero  al  potere  prodi- 
gioso delle  arti  magiche,  e  non  più. 

Se  Dante  avesse  scelto  a  sua  guida  Vir- 
gilio perchè  mago,  non  l' avrebbe  di  certo 
fatto  mandare  a  tale  uffizio  da  Donna  beata 
che  siede  nell'alto  Empireo,  incaricata  essa 
stessa  da  chi  rappresenta  la  divina  grazia. - 
Sarebbe  pur  tempo  di  cessare  dal  porre 
Dante  in  si  flagranti  contraddizioni  I 

Il  Virgilio  di  Dante,  se  fosse  stato  man- 
dato perchè  mago,  avrebbe  usato  di  sue 
magie  per  far  tacere  e  Caronte  e  Minosse 
e  Pluto  ed  altri;  invece  Virgilio  li  scongiura 
con  un:  Vuoisi  cosi  colà^  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole^  e  a  quei  terribili  custodi 
dell'Inferno  manca  ogni  possa  di  opporsegli. 

Quale  bella  occasione  non  s'era  offerta  a 
Virgilio  mago,  quando  i  demoni  gli  chiusero 

Comparetti,  V<r9i;<o  nel  medio  evo  p.II.8.  Livorno  1871  -  Non 
si  sarebbe  preso  spasso  di  Corrado,  cancelliere  di  Arrigo  e 
poscia  Vescovo,  qualche  lepido  capo  napoletano,  mostran- 
dogli In  Italia  li  Parnaso,  l'Olimpo,  l'ippocrene,  11  Lablrln* 
to,  e  raccontandogli  di  Virgilio  assai  più  mirabilia  di  quel- 
le che  sapeva  il  popolo  f  —  NeUa  eoceUente  opera  del  com- 
pareUi  sono  indicate  tutte  le  fonti  di  Virgilio  Mago,  e  ri« 
portati  anche  1  testi  delle  leggende. 
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in  faccia  la  porta  di  Dite!  Egli  che,  secondo 
le  leggende,  s'era  fatto  ubbidir  tante  volte 
dai  demoni,  perchè  non  si  valse  qui  del  suo 
libro  di  negromanzia  a  confonderli  e  farli 
ubbidienti?  ma  invece  umiliato  con^^i  oc- 
chi a  terra  e  le  ciglia  rase  d*ogni  baldari' 
za  ritornò  sospirando  e  cercò  di  nasconder 
l'interno  turbamento  all'Alunno  che  avea 
io  lui  riposto  le  speranze  tutte;  ed  attese 
paziente  che  un  Messo  del  del  venisse  a 
domar  que'  cacciati  del  Cielo.  Io  dico  fran- 
camente, non  fece  uso  di  negromanzia,  per- 
chè il  Virgilio  di  Dante  non  ò  negromante. 

Ammesso  pure  che  Dante  credesse  che 
l'arte  magica  possa  operare  prodigi,  Dante 
non  credeva  né  poteva  credere  che  Virgilio 
fosse  mago. 

Non  poteva  credere,  perchè  le  fole  attri- 
buite a  Virglio  in  quelle  antiche  leggende, 
sono  tali  che  non  hanno  nulla  in  loro  fa- 
vore per  essere  accettate  da  una  mente 
come  quella  di  Dante,  suppostolo  pure  non 
immune  da  superstizioni. 

Inoltre,  Dante  non  poteva  credere  che 
Virgilio  fosse  mago  per  ciò  che,  non  aven- 
done detto  parola  nessun  classico,  nessun 
antico  scrittore,  egli  dovea  conoscere  che 
quelle  ciance  del  popolo  napoletano  non 
potevano  essere  altro  che  invenzioni  di 
un'età  posteriore.  E  però,  non  ostante  che 
Dante  amasse  di  presentarci  le  credenze 
popolari,  poteva  bene  in  questo  caso  tacerle, 
perchè  evidenti  fole;  perchè  invenzioni  di 
un'età  posteriore,  e  soprattutto  perchè  ri- 
pugnanti al  nobile  ufiizio  che  Virgilio  so- 
stiene nel  Poema,  sia  quale  ministro  scelto 
dalla  Provvidenza,  sia  quale  rappresentan- 
te l'umana  ragione,  sia  quale  simbolo  della 
sana  scienza.  Gli  operatori  di  magia  hanno 
nel  suo  Inferno  un  posto  molto  profondo. 

CAPO  V.  —  Stailo  detto  Tolosano.  —  Donde  trasse  Dante 
le  notizie  della  prodigalità  e  della  conversione  di 
Stazio  al  Cristianesimo.  —  Paiono  invenzioni  del 
Poeta  per  fargli  a  ragione  rappresentare  nella  com- 
media VAppeiUo  aéruitivo.  —  A  Stazio  non  si  fa  bere 
né  del  Lete  né  deU*Banoe,  né  si  Ul  vedere  che  ascen- 
da al  Ciela  —  Il  bere  del  Lete  e  deirsanoe  é  condi- 
zione posta  ai  vivi  che  vogliono  colla  contempla- 
zione innalzarsi  al  Cielo  per  vederne  gli  arcani.  — 
Dante  rese  a  stazio  11  tributo  di  stima,  di  gratitu- 
dine e  di  giustizia:  egli  contribuì  non  poco  al  Poe- 
ma. —  Egli  vi  è  maestro  di  Fisica.  —  Sue  relazioni 
a  VirgUio  e  a  Matelda. 

P.  Papinio  Stazio  nacque  in  Napoli  l'an- 
no 61  dopo  Cristo,  e  vi  mori  nella  fresca  età 
di  35,  cioè  nel  96. 


Dante  Io  dice   Tolosano;  e  Tolosano  e 
Surculo  lo  dice  l'autore  della  Vita  di  Sta- 
zio, la  quale  si  legge  nei  codici  della  Tebai- 
de.  Che  da  questi  abbia  Dante  attinta  la 
notizia  di  Stazio  Tolosano  non  ò  a  dubitar- 
ne. Fu  adunque  Papinio  Stazio  scambiato 
con  Stazio  Surculo  dall'autore  di  quella  vi- 
ta, tratto  in  errore  dsAVEusebii  Chronicon^ 
interprete  Eieronymo;  dove  all'Olimp.  209 
è  detto:  Statius  Surculus   Tholosanus  in 
Gallia  celeberrime  Rhetoricam  docuit,  Ba* 
sii.  1549;  ovvero,  come  si  legge  nell'edizione 
di  Antuerpia  del  1608,  01.  209:  Statius  Ur- 
sulus  Thoiosensis  celeberrime  Rhetoricam 
docuit.  E  mi  giova  notare,  che  l'autore  di 
quella  vita  dei  codici  lo  dice  soltanto  Tolo- 
sano^ senza  dire  se  Tolosano  di  Gallia  o 
Tolosano  di  Spagna.  Egli  è  quindi  probabile 
che  Dante  abbia  inteso  in  quel  Tolosano  la 
città  di  Tolosa  in  Spagna  i),  poichò  a' suoi 
tempi  quella  della  Francia  dicevasi,  non  più 
Tolosa,  ma  Toulon^  e  però  in  italiano  Tu* 
lonese.  E  da  Tolosa  di  Spagna  Io  ritenne 
anche  Cristoforo  Landino,  il  quale  nell'alle- 
goria dell'Eneida  dice  l'autore  delia  Tebaldo 
Spagnuolo. 

Che  Stazio  non  fosse  ricco,  ne  tu,  testimo- 
nianza Giovenale  nella  Satira  VII  <v.  82  e  s.). 
Egli  scrive: 

«  Deiramìca  Tebaide  al  carme,  al  suono 
Che  gli  orecchi  titilla,  allor  che  Stazio 
Roma  fa  lieta  e  al  di  prefisso  accorre 
Il  popol  tutto:  e  di  dolcezza  ò  tanto 
Il  fascino  che  i  petti  alletta  e  bea. 
Con  tanta  avidità  lo  ascolta  il  volgo! 
Ma  che  giova  il  fragor  de'  scanni  infranti! 
Se  mai  TAgave,  non  udita  ancora, 
A  Paride  non  venda,  ei  muor  di  fame.  "  >) 

Se  questa  scarsezza  di  mezzi  necessari  alla 

vita  sia  stata  effetto  della  prodigalità  di 

Stazio,  non  consta;  a  meno  che  Dante  non 

l'abbia  supposta  leggendo  i  detti  di  Plinio, 

il  quale  in  una  lettera  (VI,  17)  scrive,  che 

Stazio  non  usciva  senza  essere  seguito  da 

un  codazzo  d'amici;  e  che  era  una  festa 

quand'osso  mandava  inviti  a  udire  i  saoi 

versi  (Cantù  St.  della  Lett.  Lat.  e.  12).-  N<3 

consta  che  Stazio  siasi  fatto  eristiano;  e 

però  neppure  ch'egli  sia  stato  luugo  tem* 

pò  chiuso  cristiano,  mostrando  alVestemo 

paganesimo^  come  dice  Dante. 

Potrà  essere  che  Dante  abbia  tutto  ciò 


1)  Ai  tempi  di  Dante  non  si  conoscevano  ascora  le  sett* 
di  Stajsio,  delle  quali  si  servirono  11  Dodwel  e  poi  li  Uar- 
kland  a  compilare  la  vita  di  Stazio.  Le  Selv€  furono  tro- 
vate in  Francia  dal  Poggio,  e  da  lui  recate  In  Italia. 

i)  Traduzione  tratta  dairedls.  delle  opere  di  Stazio, 
Venezia,  tip.  di  Olua.  AntoneUl  U40,  p.  144S. 
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trovato  0  in  qualche  romanzo  o  in  qualche 
leggenda;  ma  questi  ci  sono  fino  ad  ora  i- 
gooti,  benché  altri  creda  diversamente.  • 
Ad  ogni  modo,  considerando  quanto  Dante 
fosse  studioso  di  dare  alle  cose  da  lui  dette 
QQ  appoggio  se  non  nella  storia,  per  lo 
meno  nelle  popolari  credenze,  mi  fa  suppor- 
re, ch'egli  abbia  avuto  argomenti  sufficienti 
a  giustitìcare  se  non  altro  quelle  notizie  in- 
torno a  Stazio,  e  eh'  egli  fa  raccontare  da 
Stazio  stesso;  quantunque  anche  in  ciò  vi 
potrebbe  essere  alcun  che  di  quell'arte  da 
lai  usata  nel  far  raccontare,  a  quel  modo 
che  fa,  al  Conte  Ugolino  la  orribile  morte 
per  fame  dei  figli  e  sua  nella  torre  inchio- 
vata.  Chi  potrebbe  contraddire  in  cosa  al- 
cuna allo  straziante  racconto  di  quelle  mor^ 
ti,  che  non  ebbero  testimoni?  £  qui,  chi  po- 
trebbe confondere  Stazio  per  quello  ch'egli 
di  sé  racconta  ? 

lo  dico  pertanto:  o  Dante  ebbe  argomenti, 
coi  qaali  giustificare  le  asserzioni  della  pro- 
digalità, della  conversione  di  Stazio  e  del 
viver  per  alcun  tempo  chiuso  cristiano;  ed 
introdusse  Stazio  nella  Commedia  per  ciò 
che  lo  trovava  nella  storia  bello  e  fatto  per 
rappresentare  quel  personaggio,  di  cui  ivi 
abbisognava;  ovvero  non  li  ebbe,  ed  egli 
stesso  appose  a  Stazio  quelle  note  per  for- 
mare di  lui  un  cotale  personaggio,  ritenendo 
di  poter  giustificare  quel  peccato  di  prodi- 
galità con  quelle  cose  lette  in  Giovenale  e 
in  Plinio. 

Una  ragione  in  favore  di  questa  ultima 
ipotesi  parmi  trovar  in  ciò  che  il  Poeta  fa 
dare  a  Stazio  la  spiegazione  della  genera- 
zione del  corpo  animale  e  della  creazione 
dell'anima  razionale;  non  che  della  forma- 
zione del  corpo  aereo,  che  l'anima,  uscita 
dal  corpo,  si  suggella  alle  rive  del  Tevere  e 
dell'Acheronte  ecc.  ecc.,  le  quali  cose  egli 
non  trovò  in  Stazio.  -  Quella  spiegazione 
della  generazione  e  della  creazione  ò  tolta 
da  san  Tommaso;  la  creazione  dell'  anima 
razionale  è  di  tutti  quasi  i  teologi;  la  for- 
mazione del  corpo  aereo  ò  del  pari  creazio- 
ne teologica,  come  si  prova  nel  Commento. 
Se  della  generazione  non  si  conveniva  par- 
lare nei  Cieli,  ove  san  Tommaso  si  mostra  e  fa 
damaestro;  perchè  metterne  la  spiegazione 
proprio  in  bocca  a  Stazio,  che  non  ne  è  l'au- 
tore? Il  fece,  perchè  quella  dottrina  stava 
bene  in  bocca  a  chi  rappresenta  la  parte 
data  a  Stazio. 

Preadiamo  adunque  Stazio  quale  ce  lo 
presenta  il  Poeta. 


Stazio,  per  essere  visse  lungo  tempo  chiu- 
so cristiano,  stette  per  tepidezza  o  accidia 
sulla  cornice  degli  accidiosi  più  di  qnattro 
secoli;  per  essere  stato  prodigo  ne  passò 
altri  cinque  e  più  su  quella,  ove  si  scontano 
avarizia  e  prodigalità.  Nò  egli  è  reo  d' altre 
colpe;  per  ciò  che,  dopo  avere  espiato  la 
colpa  delle  prodigalità,  l'anima  di  lui  si 
sentì  del  tutto  monda,  e  la  volontà  libera 
da  ogni  intoppo  per  uscire  del  Purgatorio  >}; 
onde  il  Monte  tremò,  li  pii  spiriti  che  sono 
per  lo  Monte  ne  resero  lode  al  Signore  can- 
tando Gloria  in  excelsis  (Pg.  XXI,  58;  XX, 
136);  ed  egli  si  unì  ai  due  Poeti,  per  salire 
con  essi  dalla  cornice  della  prodigalità  a 
quella  ove  si  purga  la  gola;  del  qual  pec- 
cato, come  pure  di  quello  della  lussuria,  egli 
era  immune. 

E  si  noti  che,  sebbene  Dante  vi  sia  stato 
tre  giorni  interi  sul  Monte,  questo  non  si 
sentì  tremare  se  non  questa  volta  sola.  - 
Sarebbe  forse  che  tanto  di  rado  avvenga 
che  un'anima  si  senta  monda  e  libera  di 
lasciare  il  Monte?  No;  ma  il  Poeta  sorpassa 
ciò,  perchè  non  ha  bisogno  se  non  del  solo 
Stazio:  il  farne  levar  delle  altre  ed  averle 
a  compagne  nel  cammino  che  gli  rimane 
prima  di  lasciar  il  Monte,  lo  avrebbe  im- 
pacciato. -  Il  ripeto,  egli  ha  bisogno  di  un 
personaggio  solo,  e  precisamente  di  quello 
che  ha  di  già  ordinato  e  moderato  l'Ap- 
petito sensitivo  ed  intellettivo:  e  tale  è 
Stazio. 

Stazio  avea  peccato  di  accidia  e  di  pro- 
digalità, ed  ora  ne  è  mondo.  Egli  era  netto 
dei  peccati  di  gola  e  di  lussuria,  che  a  Dante 
conveniva  pur  espiare,  come  si  raccoglie 
dalle  parole  di  Dante  dette  a  Forese  (XXIII, 
115),  e  da  quelle  di  Virgilio  a  Dante,  che 
alla  vista  delle  fiamme  ove  ardono  i  lussu- 
riosi si  sentì  preso  da  tanta  paura  che  Vir- 
gilio stentò  non  poco  a  farvelo  in  esse  en- 
trare (XXX,  27, 20  e  s.;. 

Sarà  bene  adunque  di  trovar  un  modo  di 
far  ciò  conoscere  al  lettore:  e  però  l'Autore 
associa  alla  Ragione  inferiore  V  Appetito 
Sensitivo  Ordinato^  il  valletto  dell'Aflézione 
ordinata  e  retta,  la  quale  si  mostrerà  essa 
pure  fra  poco;  e  precisamente  quando  l'A- 
lunno, guidato  dall'Appetito  sensitivo  ordi- 


1)  SI  ritiene  che  Stazio  morisse  nel  96  d.  C.  Dal  M  al 
1300  si  hanno  IKM.  Egli  stetta  tra  gli  accidiosi  oltre  a  quat- 
tro secoli,  trai  prodighi  piti  di  cinque.  Supponiamo  che 
vi  fosse  su  queste  due  cornici  lOOO  anni,  doto  passò  gli  al- 
tri 204  circa,  che  mancano  a  formare  i  Ii04l  t  da  sup- 
porre, li  abbia  passati  neirAntlporgatorlo. 
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nato  e  dalla  Ragione,  avrà  ancb'egli  ordi- 
nato e  l'Appetito  sensitivo  e  l'imaginazione, 
la  quale  porge  spesso  all'Appetito  allettamen- 
ti. E  ciò  convenne  all'Alunno  sperimentare^ 
quando  gli  apparì  quella  brutta  strega,  che 
si  piange  sulle  ultime  tre  cornici  (XIX,  58),  e 
che  guardandola  si  facea  sotto  il  suo  sguardo 
tanto  bella. 

Farmi  anche  di  trovare  un'altra  ragione 
a  sostegno  della  parte  data  a  Stazio.  Lui, 
che  espiò  tutte  le  sue  colpe,  che  sentissi 
libera  volontà  di  miglior  soglia^  poiché  per 
lui  tremò  il  monte  e  li  pii  spiriti  intuona- 
narono  l'inno  di  lode  al  Signore,  dobbiam 
ritenere  diretto  al  Paradiso.  Eppure  non 
ne  vien  detto  ch'egli  vi  sìa  salito:  Dante  vi 
sali  solo  con  Beatrice. 

E  perchè?  Io  credo  per  ciò  che  Stazio  vi 
ó  qui  introdotto  propriamente  per  Dante,  e 
perchò  Dante  abbisognava  di  Stazio  fino 
al  punto  di  salire  al  Cielo;  ossia  sino  a  tanto 
ch'egli  avrebbe  ravvivata  sotto  la  condotta 
di  Stazio  la  virtù,  rimasta  per  effetto  delle 
vecchie  colpe,  benché  espiate,  tramortita. 
Non  ci  vien  detto  neppure  che  Stazio  ab- 
bia bevuto  del  Lete,  e  neppure  com'egli 
sia  riuscito  al  di  là  del  Leto:  il  che  mi  fa 
ritenere  che  non  abbia  neppure  gustato  del- 
l'Eunoe,  non  ostante  che  Matelda  gli  ordi- 
nasse di  venire  con  Dante,  a  cui  ella  dovea 
farne  bere;  poiché  quell'acqua  non  adopra 
se  quinci  e  quindi  non  è  gustata  (XXVIII, 
132).  Ma  Stazio  vi  dovea  essere  presente, 
affinché  sotto  la  sua  guida  e  quella  di  Ma- 
telda l'Alunno  bevesse  dell'Eunoe,  che  lo 
dovea  far  puro  e  disposto  a  salire  alle 
stelle. 

Né  il  Poeta  sarebbe  stato  ben  consigliato, 
s'egli  avesse  fatto  salire  con  lui  ai  Cieli 
anche  l'anima  di  Stazio;  che  di  certo  le  a- 
nime,  nell'ascendere  dal  luogo  di  espiazione 
a  quello  della  gloria,  non  hanno  bisogno, 
com'ebbe  il  vivo  Dante  di  mirare  negli  oc- 
chi di  Beatrice,  ossia  nelle  dimostrazioni 
della  divina  scienza  per  innalzarsi  ai  Cieli. 
Dante  dovea  salirvi  come  ospite  pellegrino 
colla  contemplazione;  l'anima  di  Stazio 
avrebbe  dovuto  salire  sostanzialmente  per 
prendervi  soggiorno. 

Da  ciò  dobbiamo  inferire,  che  il  bere  del 
Lete  e  dell'Eunoe  non  sia  una  condizione 
se  non  per  li  vivi  che  ascendono  al  Paradiso 
colla  contemplazione,  e  però  un  mezzo  a- 
scotico;  e  che  se  Stazio  era  lì  con  Matelda, 
era  appunto  per  rappresentare  l' Appetito 
necessario  all'Affezione,  affinchè  sotto  la 


guida  dì  essi  entrambi,  che  sono  ordinati  e 
retti,  ordinata  e  retta,  e  però  degna  di  ìd- 
nalzarsi  al  Paradiso,  mediante  le  acque  del 
Lete  e  dell'Eunoe,  divenisse  l'Affezione  di 
Dante. 

Stazio  fu,  per  ciò  che  si  fa  dire  a  lui  stes- 
so nella  Commedia,  moderato  ed  abbandonò 
la  dismisura  in  grazia  di  quel  Virgiliano  pro- 
rompere contro  l'insaziabile  sete  dell'oro: 
Quid  non  mortalia  pectora  cogis  Auri  sa- 
cra farnesi;  in  grazia  di  Virgilio  f^  egli  poe- 
ta, e  in  grazia  di  Virgilio  fu  egli  cristiano. 
Ecco  dei  giusti  titoli  per  associarlo  a  Vir- 
gilio nella  Commedia.  Tra  Virgilio  e  Stazio 
vi  è  relazione  di  reciproca  stima  ed  amici- 
zia; e  vi  è  pure  una  relazione  subordinata 
di  alunno  a  maestro.  E  Dante  assegnò  a 
Stazio  una  parte  subordinata  a  Virgilio,  co- 
me subordinato  è  l'Appetito  sensitivo  ed  in- 
telletttvo  alla  Ragione.  Ed  eccone  un  saggio. 

Virgilio  chiede  a  Stazio,  dal  quale  non  è 
conosciuto:  Ora^  chi  fosti  ì  piacciati  ch'io 
sappia.  -  Stazio,  dopo  aver  detto  eh'  era 
poeta,  che  avea  scritto  la  Tebaldo  e  comin- 
ciato l'Achilleide,  e  che  era  somma  la  fama 
che  s'era  acquistata,  continua  ^XXI,  94]: 

«  Al  mio  arder  fur  seme  le  faville. 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma^ 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

DeirEneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fammi  nutrice  poetando: 
Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma, 

E  per  esser  vivuto  di  là  quando 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  Sole 
Più  ch'io  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.* 

E  quasi  fosse  poco  ciò,  quando  sentì  che 
colui,  a  cui  egli  parlava,  era  proprio  Virgilio 
stesso,  si  chinava  ad  abbrarciame  li  pie- 
di. -  E  Virgilio  in  ricambio  assicura  Stazio 
che  d^allora  che  Giuvenale  discese  nel  Lim- 
bo dell'Inferno  e  gli  fece  palese  l'affezione 
di  Stazio  per  lui,  la  benevolenza  sua  per 
esso  fu  quale  non  s'ebbe  mai  per  persona, 
conosciuta  solo  per  fama;  sì  che  ora  gli 
parranno  corte  le  scale  del  Monte  (XXII, 
13-18). 

Quell'elogio  di  Stazio  a  Virgilio,  che  nò 
più  nobile  pel  modo  nò  più  onorifico  per  le 
cose  dette  potrebbe  desiderarsi,  è  una  prova 
della  moderazione  del  desiderio  di  lode,  a 
cui  aspira  l'Appetito  Intellettivo;  il  quale, 
secondo  Riccardo,  vuol  essere  temperato 
dalla  Ragione;  poiché  questa  sa  far  miglior 
uso  della  fama  che  non  faccia  l'Appetito.  E 
però  Stazio  che  rappresenta  esso  Appetito 
già  ordinato  e  moderato,  attribuisce  il  me- 
rito tutto  di  quella  sua  fama  a  Virgilio,  ch^ 
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rappresenta  la  Ragione,  alla  quale  si  com- 
pete di  ordinarlo  e  di  moderarlo. 

Si  noti  intanto  che  quell'elogio  a  Virgilio 
ò  fondato  sui  sentimenti  da  .Stazio  stesso 
espressi  verso  Virgilio.  Stazio,  licenziando 
la  sua  Tebaide,  le  augura  vita  lunga  e  le 
intima  di  non  misurarsi  colPEneida  :  Vive^ 
precor:  nec  tu  divinam  incida  tenta^  Sed 
longe  sequere^  et  vestigia  semper  adora. 
Il  divinam^  il  longe  sequere^  il  vestigia 
adora  si  ravvisano  nella  divina  fiamma^ 
nella  mamma  e  nutrice^  nel  senz^essa  non 
fermai  peso  di  dramma. 

Se  le  relazioni  tra  Virgilio  e  Stazio,  come 
poeti,  erano  una  ragione  per  dare  anche 
a  Stazio  una  parte  nella  Commedia,  dove 
oe  avea  tanta  Virgilio,  non  ò  però  la  soia. 
Dante  gliela  diede,  poichò  anche  Stazio  era 
stato  uno  dei  suoi  maestri;  e  però  volle  dar- 
gli un  tributo  di  sua  gratitudine  i). 

Stazio  aveva  finito,  come  Virgilio,  un'e- 
popea, e  cominciatane  una  seconda  col  ti- 
tolo di  ÀchiUeide,  benchò  non  ancora  giunto 
all'età  di  trentacinque  anni.  La  poesia  di 
Stazio  riesciva  agli  orecchi  di  Dante  dolce 
non  meno  che,  secondo  la  sentenza  di  Giu- 
reoale,  era  per  quelli  dei  Romani;  tant'è 
ch';egli  lo  chiama  nel  Convito  dolce  poeta 
(IV,  25). 

Dante  trova  la  Tebaide  di  Stazio  allego- 
rìca,  e  ne  rivela  nel  Convito  gì' intendi- 
menti riposti  in  alcuni  tratti  (III,  8  e  11; 
IV,  25);  dai  quali  si  ritrae  ch'egli  vedeva 
in  Stazio  un  poeta  filosofo,  com'era  Virgi- 
lio; e  però  in  entrambi  riveriva  due  grandi 
maestri  di  civiltà,  e  quindi  disse  di  loro: 
Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi 
(XXIV,  09).  -  E  tali  furono,  mentre  anche 
Stazio,  come  Virgilio,  come  Cicerone,  come 
Platone,  professa  il  principio,  che  la  giu- 
stizia non  cessa  colla  vita,  e  che  essa  punisce 
anche  al  di  là  della  tomba.  La  Tebaide  ha 
anch'essa  un  Inferno. 

Che  Dante  poi  studiasse  anche  Stazio  per 
riescire  nella  Commedia,  ce  lo  dice  chiaro 
parlando  del  modo  com'egli  seguiva  Virgi- 
lio e  Stazio  andando  per  la  cornice  dei  go- 
losi: «  Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  Di- 
retro, ed  ascoltava  i  lor  sermoni,  Ch^a  poe* 


^  Queireloglo,  che  Danta  mette  In  bocca  a  Stazio,  ci  è 
«na  maairesta  prova  che  anch'egli,  come  molti  critici,  t1- 
<i'-ro  io  stasio  un  imitatore  di  Virgilio.  Ciò  agli  occhi  di 
i>iat«  non  poteva  diminuirae  la  stimai  poiché  Dante,  lungi 
^l'Aborrire  rimltaxione,  prende  di  proposito  ad  imitare 
^1^10,  ataxio,  Ovidio,  Locano  ed  altri:  e  cosi  fSdcendo  ai 
^"1'^  aocba  ft  loro  ^n  ««pertore. 


tar  mi  davano  intelletto.  »  (XXII,  127). 

Dante  non  solo  studiò  Stazio,  ma  più  volte 
lo  imitò;  e  se  ne  valse.  E  però  coir  aver 
dato  a  Stazio  a  rappresentare  una  nobile 
parte  nella  Commedia,  gli  rese  non  solo  un 
tributo  di  stima  e  di  gratitudine,  ma  bensì 
di  dovuta  giustizia. 

Io  non  prenderò  a  rilevarne  tutte  le  imi- 
tazioni, nò  accennare  a  tutto  ciò  che  Dante 
potrebbe  aver  preso  da  Stazio:  e  ciò  per 
più  ragioni:  tra  le  quali  vi  ò  pur  quella  di 
non  abusare  la  pazienza  del  lettore,  della 
quale  ne  avrò  bisogno  ancora.  Onde  mi  limito 
a  darne  soltanto  un  saggio. 

Nel  tanto  a  ragione  vantato  concetto: 
e  ponavam  le  piante  Sopra  lor  vanità^ 
che  par  persona  (Inf.  VI,  36);  e  in  queste 
parole,  che  Stazio  dirige  a  Virgilio,  che 
avealo  trattenuto  dall'abbracciarne  i  piedi, 
essendo  essi,  l'uno  e  l'altro,  ombre:  «  ....  Or 
puoi  la  quantitate  Comprender  dell'  amor 
ch'a  te  mi  scalda,  Quando  dismento  nostra 
vanitate.  Trattando  l'ombre  come  cosa  sal- 
da »  (XXI,  133],  si  sente  il  discedit  inane 
vulgus  deir  Inferno  di  Stazio  (Th.  I,  93).  - 
Nella  sentenza  da  Dante,  parlando  di  Vir- 
gilio, espressa  in  questi  detti:  e  Quando  li 
piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  Che  l'onestade 
ad  ogni  atto  dismaga  »  (Pg.  Ili,  10),  parmi 
di  ravvisare  il  male  cuncta  ministrai  im- 
petus  (Th.  X).  -  Le  Ore,  Mte  da  Dante 
ancelle  del  giorno  (Pg.  XXII,  1 18),  mi  ricor- 
dano le  Ore  di  Stazio  fotte  ancelle  del  Sole, 
come  nell'  accurruni  horae,  vide  il  com- 
mentatore Planciade  (Th.  III).  -  Il  commuo- 
versi degli  elementi  all'avvicinarsi  del  Mes* 
so  del  del,  che  giunge  per  aprir  Dite  colla 
sua  verghetta,  il  suo  apparire  e  il  suo  al- 
lontanarsi, è  un'imitazione  del  Mercurio  di 
Stazio.  Ond'è  che  alcuni  commentatori  vi- 
dero in  quel  Messo  del  Ciel  il  Mercurio  dei 
pagani.  Anche  all'apparir  di  Mercurio  ne 
trema  il  suolo:  tremit  ecce  solum;  e  mugge 
l'Ebro  per  l'infrangere  dei  flutti:  et  mugire 
refractis  Comiger  Hebrus  aquis:  segni  que- 
sti che  ne  annunziano  l'arrivo:  signa  adven- 
tantis  (Th.  VII,  65>68).  Anche  Mercurio  ha 
nella  destra  la  verga,  colla  quale  è  uso  di 
aprire  le  porte  del  nero  Tartaro:  Tum 
dextrae  virgam  inseruit....  qua  nigra  su* 
hire  Tartara,,,,  assueverat  (ivi,  I,  268). 
A  Mercurio,  che  esce  del  Tartaro,  fa  uggia 
il  tetro  aere,  ed  egli^  lo  dissipa:  infemor 
que  nubila  discutit  (ivi,  II,  56):  e  così  il 
Messo  del  Ciel  del  volto  rimovea  queWaer 
grasso  (Inf.  IX,  82). 
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Come  Virilio  e  Dante,  uscendo  dell'In- 
ferno, riescono  ai  piedi  del  Monte  Purgato- 
rio; così  ai  piedi  dell'altissimo  Tenaro,  era 
uscito  il  Mercurio  di  Stazio.  E  il  Tenaro  ò 
anch'esso,  come  il  Monte  Purgatorio,  altis- 
simo, sì  che  lo  sommo  ne  vince  la  vista. 
Le  nubi  giungono  appena  alla  metà  del  mon- 
te, onde  anche  sul  Tenaro  al  di  sopra  del 
suo  mezzo  non  vi  sono  nò  venti,  nò  piove 
(Th.  Il,  32-40).  Ma  di  ciò  più  giù. 

L'Anfiarao  della  Commedia,  al  quale  s'a- 
perse agli  occhi  dei  Tebani  la  terra,  E  non 
restò  di  minare  a  valle  Fino  a  Minósy  che 
ciascheduno  a/ferra  (Inf.  XX,  35),  ò  l'An- 
fiarao  della  Tebaldo:  il  quale,  come  si  tro- 
vava colle  armi  e  col  freno  in  mano,  diritto 
corse  al  Tartaro  :  non  arma  manu  non 
frena  remisit:  Sicut  erat^  rectus  defert 
in  Tartara  currus  (VII  in  fine).  -  Il  Capaneo 
che  non  par  che  curi  l'incendio  che  di  sotto 
e  di  sopra  lo  matura  (Inf.  XIV,  46)  e  la  su- 
perba risposta  ch'egli,  non  dimandato,  dà 
al  curioso  Alunno,  ò  il  Capaneo  di  Stazio; 
che,  afferrato  un  pesantissimo  telo  per  ven- 
dicar la  morte  d'Ippodemonte,  apostrofa  la 
sua  destra  dicendo:  <c ....  Ades  o  mihi,  dex- 
tera,  tantum  Tu  praesens  bellis  et  inevi- 
tabile numen,  Te  voco,  te  solam  Superum 
conteniptor  adoro  »  (Th.  IX).  Ed  altrove 
dopo  aver  rampognati  gli  Dei  di  codardia 
dice:  «  Ma  mi  vergogno  di  aizzare  i  minori 
Dii:  Vieni  anzi  tu,  o  Giove:  chi  più  degno  di 
te  di  pugnare  con  noi?....  Orsù,  scaglia  ora 
contro  di  me  i  tuoi  fulmini  tutti  {Piget  in* 
stigare  minores.  Tu  potius  venia^  etc.  Th. 
X  verso  la  fine).  -  Fu  Stazio  che  porse  a 
Dante  il  concetto  di  far  ardere  in  un  fuoco, 
che  biforca  la  sua  fiamma,  Ulisse  e  Diomede. 
E  ne  lo  fa  aaper  Dante  stesso  colla  dimanda 
che  dirige  a  Virgilio:  «  Chi  ò  in  quel  fuoco, 
che  vien  sì  diviso  Di  sopra,  che  par  sarger 
della  pira  Ov'Eteocle  col  fratel  fu  mise? 
(Inf.  XXVI,  52).  E  presso  Stazio:  le  pietose 
sorelle  posero  il  corpo  di  Polinice  sugli  a- 
vanzi  ancora  non  ispenti  di  un  rogo,  ove 
bruciava,  senza  che  da  esse  si  sapesse,  il  cor- 
po del  fratello  Eteocle.  Non  appena  il  corpo 
di  Polinice  ebbe  toccato  i  resti  del  fratello, 
ecco  che  quel  fuoco  tenta  di  respingere  Poli- 
nice; il  rogo  si  scuote,  le  fiamme  s'alzano  di- 
vise, poichò  cominciò  nuova  guerra  tra  i 
fratelli  estinti....  Primos  ut  contigit  artus 
Ignis  edax,  tremuere  rogi  et  novus  advena 
hustia  Pellitur:  exundant  diviso  vertice 
fiammae  etc.  (XII).  -  Bertram  dal  Bornio,  che 
in  pena  di  aver  fatto  ribelli  tra  loro  il  padre 


e  il  figlio,  porta  in  mano  il  proprio  capo  dal 
busto  reciso,  e  che  <(  Quando  diritto  a  piò  del 
ponte  fue  Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la 
testa  Per  appressare  le  parole  sue  »  [Inf. 
XXVIII,  127),  non  è  forse  un'imitazione  del- 
l'empia Alcidame  (o  Alcimede)  della  Tebaide, 
che  porta  in  mano  la  testa  del  proprio  padre 
recisa  e  ancor  parlante?:    etiamnum  in 
murmurc  truncos  Ferre  patris  vultus  (ivi 
V).  -  E  vi  sarebbero   ancora  dei  riscontri, 
come  quello  della  pietosa  Isifile;  di  Anteo 
che  nel  toccar  la  terra  riceveva  nuove  forze; 
delle  catene  dei  Giganti  intorte  col  diaman- 
te; di  Meleagro  che  si  consuma  al  consumar 
d'un  tizzo,  di  Cirra  e  del  bicorne  Parnaso; 
di  Glauco  che  si  tramuta  in  Dio  al  mangiar 
dell'erba,  e,  oltre  a  più  altri,  l'orribile  e  pie- 
tosa scena  del  Conte  Ugolino,  suggerita  dal- 
la ferina  crudeltà  del  Tideo  della  Tebaide. 
E  di  questa  imitazione  accennai  già  altrove. 
Nei  Poeti  classici,  nei  Filosofi  e  nei  Teologi, 
o  lettore.  Dante  attinse  e  non  in  quelle  po- 
vere e  per  lo  più  scipite  leggende,  come  da 
altri  si  volle. 

Ma  perchò  non  sembri  nominata  nella 
Commedia  per  vanità  o  per  amor  di  erudi- 
zione VAchilleide  di  Stazio,  dico  che  ò  una 
imitazione  dei  detti  di  Protesilao  a  Calcante 
neirAchilleide  questa  apostrofe:  «Ahi  gente 
che  dovresti  esser  divota  E  lasciar  seder 
Cesar  nella  Sella,  Se  ben  intendi  ciò  che  Dio 
ti  nota  »  (Pg.  VI,  91);  come  pure  quel  con- 
fermar che  fa  Dante  l'asserzione  di  Marco 
Lombardo  «  che  la  Chiesa  di  Roma  per  con- 
fonder in  sé  due  reggimenti  Cadea  nel  fango 
e  bruttava  sé  e  la  soma  affidatale.  Al  che 
Dante  rispose:  «  0  Marco  mio....  bene  argo- 
menti, Ed  or  discerno,  perchò  del  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti  »  (Pg.  XY!» 
127).  E  Protesilao,  vedendo  che  Calcante 
non  si  curava  di  consultar  gli  Dei  per  risa- 
pere dove  si  nascondea  Achille,  ed  annun- 
ziarlo ai  Greci  che  aveano  necessità  del  brac- 
cio di  Achille,  gli  ricorda  che  in  grazia  del 
suo  uffizio  di  sacerdote  e  di  vate  era  egli 
esente  dal  faticoso  servizio  delle  armi:  Arma 
horrenda  Ubi  saevosque  remisimtis  enses. 
Numquam  has  imbelles  galea  violabere 
vittas  (Ach.  I,  547). 

Dopo  ciò  chi  potrebbe  dubitare  che  Dante 
abbia  dato  a  Stazio  a  rappresentare  una  parte 
nella  Commedia,  quale  tributo  di  stima  di 
gratitudine  e  di  giustizia?  E  lo  fece  per  vero 
come  si  conveniva  ad  un  discepolo  verso  il 
suo  maestro. 

Stazio  apparisca  ai  due  pellegrini;  ed  ap* 
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pena  scambiati  tra  loro  gli  atti  imposti  da 
ciyiltà,  ìneomincia  un  dialogo  tra  Virgilio 
e  Stazio.  -  Virgilio,  avendo  risposto  a  Stazio 
che  Dante  era  vivo,  e  ch'egli  era  stato 
tratto  dal  cerchio  saperiore  dell'  Inferno 
per  mostrargli  e  spiegargli  quanto  può  il  lu- 
me naturale  illuminato  dalla  filosofia,  senza 
attendere  risposta,  chiede  a  Stazio:  perche 
il  Monte  avea  dato  poc'anzi  quei  crolli,  dan- 
do con  tale  dimanda  proprio  nella  cruna  del 
desiderio  di  Dante. 

Stazio  nel  rispondere  alla  dimanda  pren- 
de occasione  a  parlare  della  causa  del  ter- 
remoto. Essendo  quel  luogo,  ove  le  anime 
si  porgano  più  alto  dell' atmosfora  terrestre, 
la  quale  giunge  sino  alle  porte  custodite 
dall'Angelo  delle  due  chiavi,  là  non  vi  era 
né  pioggia,  nò  grandine,  dò  neve;  non  ru- 
giada, non  brina;  non  nuvole  nò  rade  nò 
spesse,  non  lampi;  non  i  colori  dell'Iride, 
non  venti.  E  però  il  Monte  lassù  non  trema 
mai  per  vento  che  in  terra  si  nasconda.  Vi 
trema  solo  per  legge  di  religione,  quando 
alcuna  anima  si  sente  monda  (XXI,  10  s.)  - 
Con  che  Stazio  mostra  di  conoscere  la  Fisica. 

Ma  tutto  questo,  se  si  eccettui  ciò  che  ò 
detto  del  tremare  per  legge  di  religione,  è 
detto  nella  Tebaldo  (li,  32  e  s.)  del  monte 
Teoaro,  ai  piedi  del  quale  vi  ò  la  buca  per 
cui  dicemmo  essere  uscito  Mercurio  reduce 
dal  Tartaro:  Est  locus  Inachiae,  dixerunt 
Taenaraffentes,  Qua  formidatum  Maleae 
ipumantis  in  auras  It  caputa  et  nullos 
admittit  culmine  visus,  Statsublimis  apexy 
ventosque  imòresque  serenus  Despicit^  et 
tantum  fessis  insiditur  astris.  Illic  exhau- 
fti  posuere  cubilia  venti:  Fulminibusque 
iter  est:  medium  cava  nubila  montis  In- 
sumpsere  latus  :  summos  nec  praepetis 
alae  Plausus  adit  collesy  nec  rauca  toni- 
truapulsant. 

Dante  non  potendo  intendere,  come  la  vi- 
sta delle  flrutta  sulla  cornice  dei  golosi  po- 
tesse far  dimagrare  le  ombre,  rivolto  a  Vir- 
gilio gli  dimanda:  «  Come  si  può  far  magro 
Là  dove  l' uopo  di  nutrir  non  tocca?  »;  e 
Virgilio  dopo  aver  premesso  (XXV,  22): 

*  Se  fammentassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d*ua  tizzo, 

Non  fora questo  a  te  sì  agro: 

£  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
Gaizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo;  >• 

poscia  soggiunge: 

•  Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage. 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego^ 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piago.  » 


Osservo  primieramente,  che  Virgilio  nei  suoi 
poemi  non  parlò  della  morte  di  Meleagro, 
ma  vi  parlò  bene  Stazio  nella  Tebaldo;  se« 
condo,  che,  Virgilio  avendo  sentito  da  Sta- 
zio quella  esposizione  delle  cause  del  terre* 
moto,  giudicò  Stazio  ben  più  atto  di  so  a 
rispondere  a  quella  obiezione:  Stazio  da  cui 
egli  avea  appreso  quel  fatto  del  consumarsi  di 
Meleagro,  e  qui  da  lui  ricordato  ad  omag- 
gio del  suo  autore.  Egli  quindi  riconosceva 
in  Stazio  un  maestro  di  Fisica.  Da  ultimo, 
che  in  quel  chiamare  e  pregare  Stazio,  per- 
chò  egli  spieghi  quel  fenomeno,  e  più  an- 
cora nella  riisposta  che  Stazio  dà  a  Virgi- 
lio: «  Se  la  vendetta  eterna  gli  dispiego.... 
laddove  tu  sie^  discolpi  me  non  poterli  io 
far  niego  »,  a  me  par  di  vedere  un  accenno 
alle  relazioni,  che  passano  tra  Virgilio  e 
Stazio  allegorici.  Vi  ò  un  che  di  civile  su» 
periorità  e  dipendenza. 

Stazio  prendendo  a  sciogliere  la  dimanda 
si  volge  a  Dante,  e  lo  dice  figlio*.  Se  le 
parole  mie^  o  figlio  (y.  35):  ciò  che  ne  mo- 
stra la  relazione  di  maestro  a  discepolo.  Là 
spiegazione  poi,  che  dà  Stazio,  ò  da  natu- 
ralista e  da  fisiologo. 

Egli  parla  come  si  effettui  la  generazione 
dell'uomo  per  virtù  del  sangue  perfetto,  il 
quale  prende  nel  cuore  la  virtù  informativa 
a  tutte  le  membra;  come  per  essa  virtù  si 
avvivi  di  vita,  simile  a  quella  delle  piante, 
la  materia  che  per  esso  sangue  fu  compo- 
sta; che,  operando  ancora  su  quella,  le  dà 
moto  e  senso,  come  a  fungo  marino,  ed  im- 
prende in  essa  a  formar  gli  organi  tutti 
d'un  corpo  animato;  il  quale  è  in  relazione 
alla  virtù  che  quel  sangue  perfetto  gene- 
ratore trasse  dal  cuore  del  generante.  -  Detto 
quindi  come,  secondo  i  teologi,  Iddio  crei 
ed  infonda  in  quell'animale  l'anima  razio- 
nale, quando  al  feto  Varticolar  del  cere- 
òro  è  perfetto,  e  come  l'anima  infusa  tiri 
in  sua  sustanzia  quanto  di  attivo  si  trova 
in  quel  feto  e  diventi  quindi  un'anima  sola 
che  vive,  sente  e  ragiona,  da  vero  profes- 
sore di  fisica  lo  vuol  capacitare  delle  date 
spiegazioni  e  dice  (ivi,  76): 

«  E  perchè  mono  ammiri  la  parola 

Guarda  ii  calor  del  Sole  che  si  fa  vino. 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola.  ** 

Prosegue  poscia  a  spiegargli,  come  l'anima, 
sciolta  dal  corpo,  porta  seco  quanto  vi  ò  di 
umano  per  virtù  del  sangue,  e  di  divino 
per  creazione;  come  cade  per  se  o  alle  rive 
dell'Acheronte  o  a  quelle  del  Tevere,  e  quivi 
per  sua  virtù  formativa,  raggiando  intorno 
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nell'aere  che  la  circoscrive,  vi  suggella  nn 
corpo  aereo,  simile  a  quello  ch'ebbe  in  vita, 
e  del  quale  ella  poi  sempre  si  riveste. 

E  si  noti  con  quali  esempi  il  professore 
cerca  di  farsi  intendere.  Sono  esempi  tratti 
dalla  Fisica:  «  B  come  l'aere,  quand'ò  ben 
piorno  Per  l'altrui  raggio  che  in  8ò  si  ri- 
flette, Di  diversi  color  si  mostra  adorno.  » 
E  parlando  di  quel  corpo  aereo:  «e  E  simi- 
gliante  poi  alla  fiammella  Che  segue  il  fuo- 
co là  'vunque  si  muta.  Segue  allo  spirto 
suo  forma  novella.  »  E  da  vero  fisiologo 
ne  dice  che  l'anima  mediante  gli  organi  di 
quel  corpo  aereo  parla,  ride,  piange,  spira, 
e  che  quindi  per  la  relazione  che  quel  cor« 
pò  aereo  ha  coli'  anima  Secondo  che  ci 
afflggon  li  disiri  E  gli  altri  affetti,  V ombra 
si  figura  (ivi,  91-107):  ciò  che  è  appunto  la 
cagione  di  quel  dimagrare ,  non  inteso  da 
Dante. 

Pietro  di  Dante  disse,  che  Stazio  simboleg- 
giava la  filosofia  morale.  A  me  pare,  da 
quanto  si  è  qui  detto  e  da  altre  coso  che  si 
potrebbero  ancora  trarre  dai  canti  nei  quali 
entra  Stazio,  che  questi  a  più  ragione  sia  il 
simbolo  della  scienza  Fisica  ^  che  è  parte 
della  Filosofia:  e  che  Stazio,  come  dissi,  rap- 
presenti l'Appetito  Sensitivo  ed  Intellettivo, 
ordinati  e  moderati;  e  però  eh'  egli  dipenda 
da  Virgilio,  Ragione  e  simbolo  della  FilO' 
sofia;  come  pure  da  ÌAùioìda^  Affezione  santa 
e  retta  e  simbolo  della  Mistica, 

CAPO  VL  —  Matelda  è  personaggio  storico.  —  AJiounziata 
da  Lia  nel  sogno  quale  simbolo  della  Vita  Attiva.  — 
Non  è  unico  questo  sogno  nunzio  del  vero  nel  Poe- 
ma. —  Apparizione  di  Matelda  e  sue  note  caratte- 
ristiche. —  Suo  uffizio.  —  Il  passaggio  del  Lete  per 
Dante  quando  succede.  —  Essa  rende  atto  l'Alunno 
alla  contemplazione.  —  La  divina  Foresta  6  scuola 
della  scienza  Mistica ,  e  il  maestro  ne  ò  Matelda.  — 
La  donna  dello  schermo,  la  donna  Gentile,  madonna 
Vanna  e  tutta  le  donne  della  vita  Nuova  non  sono 
la  Matelda  storica.  —  Neppure  la  moglie  di  Ottone  il 
Grande.  —  Neppure  la  Contessa  Matelda. 

Sarebbe  forse  Matelda  sola  tra  i  personag- 
gi attori,  Beatrice,  Virgilio,  Stazio,  Bernar- 
do, quella  che  non  ha  alcun  titolo  all'uffizio 
assegnatole  nella  Commedia?  Mentre  quei 
suoi  colleghi  sono  tutti  personaggi  storici, 
e  vi  entrano  perchè  contribuirono  all'intel- 
lettuale e  morale  perfezionamento  del  Poe- 
ta; 0  perchè  mediante  le  opere  loro,  sono 
essi  degni  di  rappresentare  quelle  dottrine, 
nelle  quali  essi  istruiscono  l'Alunno  nel  suo 
provvidenziale  viaggio,  e  per  ciò  che  le  ca- 
ratteristiche loro  personali  monstranli  atti 


all'uffizio  loro  dato;  sarebbe  forse  Matelda 
un'eccezione,  e  però,  non  una  persona  stori* 
ca,  ma  un'idea?  -  Ovvero  sarebbe  essa  una 
persona  storica,  che  non  ebbe,  nò  come  per- 
sona nò  come  autore,  parte  alcuna  a  quel 
perfezionamento  personale  di  Dante;  che  non 
contribuì  in  verun  modo  al  Poema,  in  cai 
essa  ha  una  parte  essenzialissima  ?  -  Ovvero 
una  persona,  che  ebbe  la  vita  informata  a 
principi  dal  Poeta  energicamente  combatta- 
ti e  nella  Commedia  e  in  tutte  le  sue  opere, 
ed  in  tutte  le  pubbliche  sue  azioni?  Una  pe^ 
sona,  le  cui  caratteristiche  personali  o  non 
hanno  nulla  di  comune  a  quelle  della  Matel- 
da del  Poema,  o  sono  anzi  loro  del  tutto  op- 
poste? -Io  non  posso  davvero  persuadermene. 

La  Matelda  di  Dante  è  una  persona  stori- 
ca; e  ne  sono  garanti  i  coUeghl  Beatrice, 
Virgilio,  Stazio,  Bernardo;  ne  ò  garante  la 
ragione  per  cui  questi  sono  assunti  all'uftizio 
loro  assegnato;  come  pure  il  principio  armo- 
nico dal  Poeta  mirabilmente  osservato  nel 
Poema.  E  però  il  carattere  personale  di  que- 
sta persona  storica  deve  corrispondere  a 
quello  della  Matelda  della  Conunedia.  Ella 
dev'essere  un  autore  che  contribuì  alla  Com- 
media imagini  e  dottrine,  come,  gli  altri  suoi 
colleghi;  o  per  lo  meno  un  autore  attissimo 
a  rappresentare  le  dottrine,  nelle  quali  la 
Matelda  del  Poema  istruisce  l'Alunno:  e  pe- 
rò un  personaggio  degnissimo  di  rappresen- 
tare una  parte  in  un'azione,  dove  le  altre 
sono  rappresentate  da  Beatrice  storica  ed 
allegorica,  da  Virgilio,  da  Stazio,  da  Bernar- 
do; e  precisamente  quella  parte  che  rappre- 
senta la  Matelda  del  Poeta.  In  breve  un  per- 
sonaggio che  stia  in  intima  relazione  airuf- 
fizio  che  disimpegna  e  alle  dottrine  che  prò* 
fessa  il  suo  omonimo  nel  Poema. 

Questo  criterio  m' indicò  la  via,  sulla  qua- 
le dovea  mettermi  per  rintracciare  la  Ma- 
telda storica.-  Essa  dovea  essere  un  autore, 
ed  un  autore  non  profano  ma  sacro;  un  au- 
tore, la  cui  scienza  è  mistica,  intesa  a  rileva- 
re i  sensi  di  quanto  si  trova  nella  divina  fo- 
resta del  Paradiso  Terrestre,  che  l'umana 
tìlosofla  ignora  e  del  cui  bene  i  Poeti  antichi 
sognando  intravedevano  nel  Parnaso  (Fg. 
XXVII,  141);  un  autore  pratico  del  luogo, 
ove  tutto  è  ordinato  al  perfezionamento  mo- 
rale dell'uomo,  il  quale  ivi  entra  dopo  essersi 
puritìcato  dai  peccati  per  adornarvisi  di  ope- 
re meritorie,  secondo  quel  detto  di  S.  Ago- 
stino: che  per  prima  era  necessario  di  pur' 
garsi  dalle  colpe  e  poscia  attendere  a  farsi 
ricchi  di  buone  opere;  poiché  esso  ò  il  luo- 
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go  ÓBÌV  innocenza  che  si  esercita  in  azioni 
buone^  come  Bernardo  difdni  la  Vita  Atti* 
va,  non  già  dell'  inDocenza  dei  bambini,  o 
dell'innocenza  senza  altri  meriti. 

Lo  cercai  quindi  tra  gli  autori  ecclesia- 
stici anteriori  al  1300,  che  ò  Tepoca  fittizia 
del  Poema. 

Il  fratto  delle  mie  ricerche  pubblicai  nel- 
l'Opuscolo: La  Matelda  di  Dante  indicata^ 
Crras  1860,  Tip.  di  G.  A.  Kienreich^  del  qua- 
le mi  gioverò  qui  per  quanto  i  riguardi  do« 
Toti  al  lettore  me  lo  consentono. 

Mi  coQvien  però,  prima  di  parlare  del 
personaggio  storico,  rilevare  i  tratti  carat- 
teristici della  persona  e  dell'uffizio  della  Ma- 
telda del  Poema;  i  quali,  conosciuti  che  siano, 
rìescirà  più  agevole  il  giù  iizio,  se  essi  si 
convengano  al  personaggio  storico  da  me  in- 
dicato. 

Dante  e  le  sue  guide  Virgilio  e  Stazio,  su- 
perate le  cornici  tutte  del  monte  Purgato- 
rio, sono  sorpresi  dalla  notte  in  sull'ultimo 
scalone  che  mette  alla  sommità  di  esso  Mon- 
te^ov'ò  la  divina  foresta,  detta  comunemente 
\\  Paradiso  rerri«^e,  in  essa  figurato.  Per 
l^ge,  che  ivi  governa,  non  potendosi  dopo 
il  tramonto  del  Sole  andar  innanzi  d'un  solo 
passo  (XXVII,  44-60),  i  tre  viaggiatori  si 
fanno  letto  ciascuno  d'un  gradino  delia  sca- 
la per  attendervi  il  nuovo  sole. 

Quella  scala  è  tagliata  nel  sasso  sì,  che 
a  destra  e  a  sinistra  ò  fasciata  dalla  grotta 
e  di  sopra  vaneggia,  lasciando  vedere  un 
poco  di  cielo. 

Dante  adagiato  sul  suo  scalino,  mentre 
iiiira  le  stelle  di  quel  cielo,  ohe  le  fa  vedere 
e  più  chiare  e  maggiori  del  solito,  si  addor* 
menta  (XXVII,  9i;.  Eccone  il  racconto  : 
'  Si  ruminando  e  sì  mirando  in  quelle 

Mi  prese  il  sonno:  il  sonno  che  sovente 
Anzi  che  'l  fatto  sia,  sa  le  novelle. 
N'eirora,  credo,  che  deiroriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parca 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 
*  Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
ChMo  mi  8on  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  Miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 
EU* è  de'  suoi  6^^7/1  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani; 
Lei  lo  vedere^  e  me  Vovrare  appaga.  » 

Colle  espressioni:  il  sonno  che  sovente  An* 
-t  che  'f  fatto  sia  sa  le  novelle^  Dante  ci 
voile  avvertiti,  che  questa  visione  dovea 
avverarsi.  Nò  per  il  lettore  della  Commedia 


ò  questa  una  novità.  Questo  ò  un  sonno  si- 
mile a  quello  eh'  ebbe  il  Conte  Ugolino,  chiu- 
so coi  figli  già  da  più  lune  nella  muda, 
quando^  come  die* egli,  T  feci  il  mal  son* 
no^  Che  del  futuro  mi  squarciò  il  vela* 
me  (Inf.  XXXIII,  26),  cioò  gli  annunziò  la 
morte  per  fame,  a  cui  veniva  condannato.  • 
Nò  egli  solo  ebbe  quel  mal  sonno:  lo  ebbero  i 
figli  tutti  con  lui  prigioni;  i  quali,  essendo  di 
già  trapassata  l'ora,  in  cui  erano  soliti  di 
vedersi  portare  il  cibo,  cominciarono  a  te- 
mere che  il  sogno,  che  ciascuno  di  loro  avea 
avuto,  non  s'avverasse:  E  per  suo  sogno 
ciascun  dubitava  (ivi,  45),  come  racconta 
Ugolino  stesso.  -  E  tale  ò  del  pari  quell'altro 
sogno  che  fece  Dante  nell'ora,  in  cui  la  no- 
stra mente  Alle  sue  visioni  quasi  è  divina 
(Pg.  IX,  18).  In  esso  gli  parve  di  essere  stato 
rapito  mentre  dormiva  da  un'aquila  e  por- 
tato su  sino  alla  sfera  del  fuoco.  E  così  s'av- 
verò, perchò  Lucia  lo  avea  dal  balzo,  ov'ò  la 
valle  dei  principi,  trasportato  sin  presso  alla 
porta  del  Purgatorio  vero,  situata  più  alto 
che  non  è  l'atmosfera  terrestre.  -  E  tale  pure 
e  il  sogno,  avvenuto  anch'esso  innanzi  al- 
l'alba, di  quella  donna  guercia,  distorta,  bal- 
buziente, di  cui  si  toccò  già  più  volte,  nella 
quale  venivano  simboleggiate  le  cprnici  del- 
l'Avarizia, della  Gola  e  della  Lussuria,  come 
spiegò  Virgilio:  e  però  anch'esso  uno  di  quei 
sogni  che  annunziano  il  vero,  e  che  si  vede 
poi  in  atto  verificato  i). 

Vediamo  ora  i  particolari  del  racconto  di 
quel  sogno  in  cui  apparve  Lia,  onde  ravvi- 
sarne l'avveramento. 

La  donna  apparsa  in  sogno  ò  giovane,  è 
bella;  va  per  una  landa  cogliendo  fiori,  e 
cantando  dice,  che  il  suo  nome  ò  Lia;  ch'essa 
coglie  fiori  per  farsi  una  ghirlanda;  ohe  dei 
fiori  colti  si  adorna  per  piacersi  allo  spec- 
chio; a  differenza  di  sua  sorella  Rachele,  che 
non  si  rimuove  mai  dal  suo  Miraglio,  poichò 
Rachele  è  vaga  di  vedere,  cioè  di  contem- 
plare, d^  intuire  il  suo  Miraglio,  mentre  Lia 
si  compiace  di  operare. 

Quand'anche  non  si  sapesse  che  in  Lia  e  in 
Rachele  sono  per  li  teologi  simboleggiate  la 
Vita  Attiva  e  la  Vita  Contemplativa;  ovvero, 
quand'anche  i  teologi  non  avessero  in  esse 
veduto  quelle  figure,  i  detti  di  Dante  nel- 
l'ultimo terzetto  sono  così  precisi,  che  soli 
per  sé  bastano  a  farne  certo  chi  che  sia,  che 
Dante  poneva  qui  Lia  per  figura  della  Vita 


1)  vedi  la  Nota  sui  sogni  nel  Commento  in  fine  al  CantQ 
XXVU  del  Purgatorio. 
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Attiva  e  Rachele  per  quella  della  Vita  Con- 
templativa. 

Sarebbe  ciò  senza  un  perchè?  No,  senza 
dubbio.  Egli  introdusse  questo  sogno  accor- 
tamente, a  fìae  di  premunirne  contrp  il  pe- 
ricolo di  una  falsa  interpretazione  al  pros- 
simo apparire  di  due  donne,  che  entreranno 
in  azione.  Egli  volle  farne  avvertiti  che  la 
prima  era  figurata  in  Lia,  e  però  come  questa 
simbolo  della  Vita  Attiva;  la  seconda  in  Ra- 
chele, e  però  simbolo  della  Vita  Contempla' 
tiva,  E  lo  fece  anche  per  ammiccarne,  che 
anch'egli,  come  il  Giacche  di  Riccardo  (P.  I, 
e.  Xlll),  vedrebbe  prima  di  Beatrice  tanto 
bramata,  un'altra  che  somiglia  a  Lia.  Così 
esigevano  le  teorie,  alle  quali  s'informava  il 
piano  del  Poema,  come  s'è  veduto. 

Fatto  giorno.  Dante  si  svegliò;  e  coi  due 
Poeti  corse  lo  scalone.  Al  grado  superno  fu 
coronato  e  mitriate  da  Virgiho  in  segno  di 
essere  omai  atto  a  condursi  virtuosamente 
da  so,  seguendo  il  proprio  piacere;  ed  entrò 
nella  divina  foresta  spessa  e  viva.  Ammiran- 
dola, erasi  già  innoltrato  tanto,  che  non  po- 
teva più  rivedere  onde  era  entrato,  quando 
un  rio  (ed  era,  come  seppe  poscia,  il  Lete) 
gl'impedì  l'andar  più  innanzi.  Ristette  quin- 
di, e  spinse  gli  occhi  al  di  là  del  fiumicello 
per  mirare  la  gran  varietà  di  quelle  fron- 
dose piante.  Ed  ecco  subitamente  gli  ap- 
parve con  sua  gran  maraviglia 

«  Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando^  ed  iscegliendo  fior  da  fiore^ 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via.  •• 

Dante  l'apostrofa: 

«  Deh,  bella  Donna,  eh'  a'  raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'i'vo'  credere  a*  sembianti^ 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore^ 
Vegnati  voglia  di  trarre  ti  avanti.  » 

Ed  ella,  volgendosi  in  sui  i  fioretti  vermigli 
e  gialli^  tutta  modesta  cogli  occhi  bassi  a 
terra^  si  appressò  verso  lui  tanto,  ch'egli 
potò  sentirne  non  solo  il  suono  del  dolce  can- 
to, ma  anche  le  parole,  e  per  esse  intenderne 
il  senso»  E  lo  degnò  pure  d' un'occhiata,  quan- 
do ella  fu  già  alla  riva  dei  tìumicello  che  li 
separava  di  soli  tre  passim  facendogli  vedere 
gli  occhi  cosi  accesici^ amore,  che  quelli  di 
Venere  non  ne  furono  mai  tanto.  -  Essa  conti- 
nuava intanto  a  cogliere  fiori  di  diversi  co^ 
lori  (v.  68);  e  volta  ai  tre  ospiti  disse  (ivi76): 

"  Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido, 

in  questo  luogo  eletto 

All'umana  natura  per  suo  nido^ 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto.  • 

Questa  donna,  come  si  dice  più  tardi,  ha 


nome  Matelda,  ed  è  un'  imagine  fotografata 
di  Lia  veduta  in  sogno.  -  Tutte  e  due  sono 
belle;  vanno  tutte  e  due  per  una  landa  fiori- 
ta; l'una  come  l'altra  va  scegliendo  fior  da 
fiore,  e  canta.  -  Sarebbe  tutto  ciò  a  casol? 
No.  L'apparizione  di  Lia  annunziò  Matelda; 
e  come  Lia  simboleggia  la  Vita  Atti  va,  la  sim- 
boleggia del  pari  Matelda.-  E  ehi  non  sa  che 
i  fiori  sono  pei  mistici  simboli  di  opere  vir- 
tuose? E  però  il  cogliere  dei  fiori  ò  lo  stesso 
che  l'esercitarsi  nelle  opere  di  virtù,  ossia 
nella  Vita  Attiva  i).  Se  gli  occhi  di  Matelda 
nel  guardar  Dante  si  mostrano  infiammati 
d'amore,  ò  l'amor  del  prossimo  che  liindam* 
ma,  foriero,  come  disse  Ugo,  dell'amor  di 
Dio.  Desso  è  l'amore  di  quella  Venere  che  fu 
la  prima  a  mostrarsi  e  che  col  suo,  splendore 
faceva  tutto  rider  r Oriente  (1,20),  quando 
i  Poeti,  usciti  dalle  tenebre  dell'abisso  ove 
signoreggia  l'odio  che  gela,  giunsero  al  Moute 
Purgatorio,  che  è  la  terra  ove  signoreggia 
Amore  che  infiamma  e  riscalda.  -  Se  agli  oc- 
chi di  Lia  manca  questo  tratto,  se  ne  ascri- 
va il  difetto  al  riguardo  dovuto  alla  storia, 
che  li  disse  cisposi. 

E  potrebbesi  mai  dubitare  che  Matelda 
simbolleggi  la  Vita  Attiva,  quando  ella  stes- 
sa,e  senza  essere  richiesta,  fa  sapere  agli 
ospiti,  che  il  suo  riso  era  mosso  dal  gaudio 
spirituale,  che  le  buone  opere,  nelle  quali 
si  esercitava,  le  facevano  provare,  e  che,  so 
dal  suo  ridere  prendevano  alcun  sospetto, 
ricorressero  al  verso  Delectasti^  il  quale  a- 
vrebbe  colla  sua  luce  disnebbiato  il  loro  falso 
sospetto  S). 

1)  Patientia  est  in  rosa^  castitas  in  Hlio,  charitas  iti 
croco,  humUitas  in  viola,  puritas  in  sapMro.  sugo  a 
S.  Viet.  mscell.  I,  tu.  173.  -  NeUa  vita  civUe  erano  anzi 
uel  medio  evo  molto  In  uso  i  simboli  dati  al  fiori,  e  ne 
sono  una  prova  la  Festa  cosi  detta  delle  ofUrlande.  U 
rosso  significava  la  fiamma  d^amoro;  il  verde  la  speran- 
za; il  candÀdo  rinnocenza;  il  violetto  Tinquieta  gelosia.  Uai 
rota  con  spinfi  e  foglie  era  simbolo  di  Umore  e  di  speran- 
za; senza  spine  Indicava  speranza;  senza  foglie  il  solo  ti- 
more; capovolta,  nò  speranza  nò  timore,  il  fiore  d'arancio 
collocato  sulla  testa,  appalesava  rinterno  affanno;  sol 
cuore  ramoroso  travaglio;  sul  petto  la  noia.  E  cosi  i  fiori 
erano  per  li  amanti  un  tacente  linguaggio,  con  cui  ita- 
nifcstare  la  gioia  e  gli,  affanni,  la  speranza  e  il  timore^b 
lode  e  il  rimprovero,  la  sodisfazlone  e  il  malcontento,  la 
guerra  e  la  pace. 

2)  DeleetMli  6  il  quarto  verso  del  salmo  91,  che  comiD- 
eia:  Bonum  est  con/Iteri  DonUno  etc.;  ed  eccone  il  pria* 
ciplo:  «  Buona  cosa  ella  ò  il  dar  gloria  al  Signore,  e  c3Q« 
tar  inni  al  tuo  nome  o  Altissimo.  Per  celebrare  al  m&ttioo 
la  tua  mlsericordlai,  e  la  tua  verità  nella  notte;,  cantando 
sopra  il  salterio  a  dieci  corde,  e  sopra  la  cetra,  peroechi 
tu  mi  hai  letificato  o  Signore,  colle  cote  ratte  da  te,  « 
nelle  opere  delle  tue  mani  io  esulto.  Quanto  so/%o  ìm- 
gnifiche,  o  Signore,  le  opere  tuef  grandet^nte  profondi 
aono  i  tuoi  contigli. 
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Didamo  adunque,  con  tutti  quasi  i  com« 
mentatori  i),  che  nel  sogno  di  Lia,  il  quale 
fa  allo  spuntare  di  quella  celeste  Venere 
ebe  conforta  air  amore,  venne  annunziata 
la  Tenuta  di  Matelda  i  cui  occhi  sono  accesi 
d'amore,  e  che  in  essa  Lia  fu  figurata  Ma- 
telda; e  però  che,  come  Lia  è  la  figura  della 
Vita  Attiva,  tale  si  ò  pure  Matelda:  e  tale 
ce  la  mostra  tutto  quello  ch'ella  poscia  fa; 
eoo  questa  avvertenza  che  essa  qui  figura, 
come  dissi,  la  Vita  Attiva  giunta  alla  per- 
fezione^ per  cui  Tuomo  diventa  degno  di 
innalzarsi  alla  contemplazione  delle  verità 
saperne. 

Dissi  antecedentemente,  doversi  porre  spe- 
ciale attenzione  ai  primi  detti,  che  vengono 
rìTolti  ai  personaggi,  per  ciò  che  quelli  e- 
gprìmono  d'ordinario  le  note  loro  caratteri- 
stiche. E  così  è  qui.  -  Dante,  come  vedem- 
mo, quando  rivolse  a  Matelda  la  parola,  le 
disse:  che  scegli  avea  da  credere  al  di  lei 
sembiante^  il  quale  solitamente  è  testimo" 
nio  del  cuore;  egli  dovea  ritenere  ch'iella 
fi  scaldasse  ai  raggi  d^ amore.  E  questi 
detti  sono  appunto  i  caratteristici  àj^ Affe- 
zione ordinata  e  retta^  rappresentata  in 
Matelda. 

Il  di  lei  cuore,  riscaldato  ai  raggi  d'amo- 
re, non  cape  in  so  e  si  espande,  e  manda 
vampe  accese,  che  tingono  il  sembiante  del 
color  d'amore,  e  che  negli  occhi  accendono 
tìamme  d'amore.  Oli  atti  di  Matelda  ne  dan- 
no poi  la  più  eloquente  prova,  ch'ella  ò  l'Af- 
fezione per  eccellenza. 

Si  vedrà  nella  terza  Cantica,  che  i  Santi, 
is  segno  della  gioia  che  sentono  nel  sodis- 
fare alle  dimando  di  Dante,  tutte  le  volte 
che  prendono  a  parlargli,  si  fanno  più  ri- 
denti e  più  corruschi.  E  così  fa  qui  Matel- 
da. Quell'inceadio  che  si  mostra  negli  occhi 
di  lei,  e  che  ò  tale  che  negli  occhi  di  Ve- 
nere non  giunse  mai  a  tanto,  ò  prova  del- 
l'affetto che  si  fa  ardente  all'occasione  di 
poter  essere  utile  al  prossimo.  E  non  ò  forse 
vero  che  la  Carità  si  mostrò  più  ardente  e 


1)  «  L'Ottimo:  «  nella  seconda  (parte)  pone  il  manifesta- 
a^ato  di  qaella  donna,  che  nel  precedente  canto  in  vislo- 
^  U  apparve.  »  Proemio  al  e.  XXVIIL  -  E  al  e.  XXVlir,  v.  37: 
*  £  \<k  m'apparve  ecc.  Ecco  che  la  visione  che  1*  Autore 
^Oìsie  nel  precedente  capitolo,  si  verifica  in  fatto.  »  E  al 
^-  m,  uvii,  avea  detto:  «  L^ona  ebbe  nome  Lia,  ed  ò  in- 
terpretata la  Vita  Attiva.» -Da  Enti:  «finge  ch'elli  vedesse 
^  ^ogDo  Lia,  perchè  Matelda  ch*elli  porrà  quive,  figura 
^•^^  «  però  finge  che  sognasse  Lia,  la  quale  sotto  lo  no- 
*«  <ii  Matelda  fingerà  che  li  occorresse  nel  suo  cammi- 
>^— >  ToL  D,  p.  BBL  E  alla  p.  675:  «  e  finge  che  questa  (Ma- 
^^  figuri  U  Vita  AtUva...  » 


hen  più  capace  di  sacriflz!,  chò  l'amor  di 
Cupido  ? 

Quel  riso  con  cui  Matelda  accompagna  il 
lavoro  delle  mani  e  quel  suo  canto  sono  pu- 
re l'effetto  del  gaudio  spirituale  ch'ella  pro- 
va nel  ben  operare,  il  quale  per  essere  gran- 
de non  può  reprimersi,  e  si  espande  e  si 
manifesta  nel  riso  e  nel  canto. 

Ed  è  pur  l'amore  cristiano  e  la  necessità 
di  farsi  conoscere  che  la  muovono  a  spie- 
gare agli  ospiti,  onde  non  lo  interpretassero 
falsamente,  quel  riso;  e  com'esso  si  conven* 
ga  al  luogo  ove  sono,  che  è  appunto  quello 
che  fu  eletto  all'umana  natura  per  suo  nido. 

Nò  paga  di  ciò,  essa  stessa  si  oflt'e  a  Dante 
che  solo  dei  tre  rappresenta  l'uomo,  pronta 
a  sodisfare,  potendo,  a  tutte  le  dimando  che 
gli  piacesse  di  farle,  essendo  essa  venuta 
li  appunto  a  tal  fine.  Ed  è  bene;  chò  il  ve- 
ro  affetto  non  attende,  ma  previene  le  di- 
mando. 

Ci  sovvenga  pertanto  che  Dante  rappre- 
senta qui  l'Animai  razionale,  che  ha  già  ri- 
cuperato la  libertà  del  suo  arbitrio,  che  a- 
vea  per  colpe  perduta,  e  però  l' Uomo;  che 
con  lui  ò  Virgilio,  ma  qual  semplice  spetta- 
tore, poiché  egli  ivi  per  sé  non  discerne  nul- 
la, e  vi  ò  ritenuto  ancora  per  solo  fine  che 
il  lettore  ne  ravvisi  ancora  meglio  l'ufdzio 
che  fa  nel  Poema.  Ed  ò  seco  Stazio,  la  Sen» 
sualità  ordinata^  ancella  dell'Affezione,  o 
valetto  di  Matelda.  La  di  lui  presenza  è  qui 
necessaria,  non  a  far  intendere  le  cose  che 
si  vedono  ma,  ove  siano  intese  e  conosciu- 
te, ad  eccitarne  il  desiderio. 

Fu  detto  che  l'uffizio  della  Sensualità  era 
di  accendere  nell'Affezione  il  diletto  delle 
cose  materiali  e  d' infiammarla  al  desiderio 
delle  stesse.  E  ciò  succede  ora  appunto  in 
Dante,  accompagnato  da  Stazio  e  diretto  da 
Matelda. 

Dante  avea  ammirato  la  divina  foresta 
spessa  e  viva;  avea  notato  quell'aura  di 
levante  senza  mutamento,  che  qual  soave 
venticello  gli  lambiva  la  fronte;  e  com'essa 
auretta  piegava  lievemente  le  fronde  di 
quelle  piante,  che  col  fì^uscìo  delle  loro  fo- 
glie tenevano  bordone  alle  canore  rime  de- 
gli augelletti,  i  quali  sulle  cime  di  quelle 
con  piena  letizia  salutavano  quell'aura  mat- 
tutina; ed  era  ben  sorpreso  di  trovarsi  d'un 
tratto  attraversata  la  via  da  un  rivo;  poi- 
ché tutto  ciò  era  in  contraddizione  a  quanto 
gli  avea  detto  Stazio,  il  professore  di  Fisica: 
secondo  il  quale,  più  su  della  porta  custo- 
dita dall'Angelo  delle  due  Chiavi,  non  vi 
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era  nò  vento,  nò  nubi,  nò  piova;  e  però  non 
potevano  esservi  neppure  aurette,  nò  rivi, 
nò  piante,  nò  augelli.  Ne  chiede  per  ciò  spie- 
gazione a  Matelda  che  tanto  gentilmente  se 
gli  era  offerta  a  maestra. 

Come  sente  da  lei,  che  le  cose  dettegli  da 
Stazio  erano  vere,  e  che  ciò  che  li  vedea  e 
lo  facea  ammirato  e  pieno  di  stupore,  pro- 
cedeva da  altra  cagione,  poiché  quello  era 
il  Paradiso  Terrestre,  ove  era  stato  posto 
l'uomo  per  vivere  felice,  e  che  1'  uomo  per 
propria  colpa  perdette;  e  come  sente  onde 
nasca  queirauretta  e  i  mirabili  effetti  di 
lei  e  delle  piante  nelle  quali  percuote;  e  co- 
me quella  santa  campagna  era  piena  d'ogni 
semenza,  che  a  recar  frutto  non  avea  bi- 
sogno  di  opera  d'uomo;  che  quel  rivo,  ohe 
chiamasi  Lete,  con  un  altro  più  lungi,  detto 
Eunoe,  veniva  da  una  sola  fonte  salda  e 
certa,  che  non  prende  sue  acque,  come  i  fiu- 
mi della  bassa  terra,  dalle  pioggie,  ma  del 
voler  di  Dio;  che  ivi  era  sempre  perpetua 
primavera,  e  la  terra  ricca  d'ogni  flutto 
(XXVIII,  85  e  s);  e  finalmente  come,  fatto 
accorto  da  Matelda  di  guardare  e  di  a^col" 
tare,  vede  farsi  sempre  più  splendente  da* 
ogni  parte  la  divina  foresta,  e  sente  per 
quell'aere  luminoso  risuonare  una  dolcissi- 
ma melodia,  si  accende  egli  di  tanto  diletto 
e  s'infiamma  di  tanto  desiderio  di  possedere 
quelle  mirabili  delizie,  che,  mosso  da  btton 
zelo,  se  la  prende  contro  Eva,  che  lo  privò 
di  tanto  bene,  e  ne  riprende  l'ardimento 
(XXIX,  25): 

«  Che,  là  dove  ubbidia  la  Terra  e  il  Cielo 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 
Sotto  *1  qual,  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata.  » 

Ecco  dunque  che  l'Alunno,  accompagnato 
dalla  Sensualità  ordinata,  si  sente  nascere 
sotto  la  direzione  dell'Affezione  (Matelda)  il 
desiderio  delle  cose  poste  da  Dio  nel  Para- 
diso Terrestre  per  la  felicità  dell'uomo.  E 
però  vengono  qui  educati  gli  affetti  dell'A- 
lunno a  desiderare  le  cose  che  possono  dar- 
gli la  felicità  vera,  e  si  sente  mosso  dal 
zelo  di  rettitudine  che  quindi  acquista. 

Questo  zelo  di  rettitudine  ò  uno  dei  tre 
passi,  dei  quali  il  Lete  facea  lontani  Dante 
e  Matelda  (XXVIII,  70)  i),  onde  Dante  ebbe  in 
odio  quel  rivo,  da  lui  non  peranco  conosciuto. 


1)  Cioò  ana  di  quelle  tre  virtù,  il  difetto  deUe  quali 
teneva  TAlunno  ancora  lontano  da  quel  grado  di  perfe- 
zione, che  rappresenta  Matelda,  e  che  si  disse  essere 
VAlt9>sUm9  orMnoia  •  retta. 


il  quale  gli  era  di  ostacolo  a  passare  all'al- 
tra riva  fiorita,  dove  sfolgorante  di  tanto 
affetto  gli  si  mostrava  la  bella  donna. 

Gli  altri  due  passi  sono:  la  vergogna  del 
mal  fatto,  e  Vodio  per  tutto  che  lo  fece  de- 
viare dal  bene  (XXX,  55-145;  XXXI,  1-90), 
eccitati  in  luì  e  fatti  forti  l'una  e  l'altro 
dalle  rampogne  che  gli  diresse  Beatrice. 
Tanfo  che,  dopo  nato  quell'odio,  tosto  passa 
egli  il  Lete,  bevendone  dell'acqua. 

E  che  questi  tre  nobili  affetti  siano  i  tre 
passi  suddetti,  che  bisognava  fare  prima  di 
bere  del  Lete,  ne  ò  di  prova  anche  il  fatto 
che,  e  la  vergogna  del  mal  operato  e  Vodio 
a  tuttociò  che  lo  deviò  dal  bene  e  Io  spinse 
al  male,  nascono  e  doveano  nascere,  al  ri- 
sovvenirsi del  male  operato:  risovvenimeato 
che  non  poteva  succedere,  ove  fosse  stato 
prima  attraversato  e  gustato  il  Lete,  le  cui 
acque  tolgono  la  memoria  d'ogni  male  ope- 
rato. Passato  il  Lete  e  dimentico  del  male 
operato,  non  avrebbe  sentito  nò  vergogna, 
nò  quell'odio  al  mal  fatto. 

Ma  anche  questi  due  afietti,  la  vergogna 
del  mal  fatto  e  Vodio  a  tutto  ciò  che  lo  ha 
cagionato,  benchò  eccitati  e  profondameate 
sentiti  per  effetto  delle  rampogne  fattegli 
da  Beatrice,  sono  pure,  come  lo  zelo  di  ret- 
titudine, figli  di  Matelda.  Beatrice  con  giusti 
rimproveri  e  con  convenienti  riflessioni  gli 
ridesta  la  memoria  delle  cose  passate  e  gli 
fa  conoscere  il  bene  perduto  e  il  pericolo 
nel  quale  era  di  perdersi  per  sempre;  e  Ma- 
telda, l'Affezione,  muove  e  quella  vergogna 
e  quell'odio  tanto  salutari  e  che  nobilitano 
tanto  l'umana  natura. 

Matelda  dirige  Dante  in  tutto  ciò  che  gli 
accade  nel  Paradiso  Terrestre,  e  che  si  ri- 
chiede a  nobilitare  gli  affetti,  e  però  a  ren- 
dere forte  la  volontà  nella  pratica  delie 
virtù  attive,  che  lo  dispongono  ad  ascendere 
alla  contemplazione. 

E  per  vero  Matelda,  dopo  avergli  fatto 
nascere  il  zelo  di  rettitudine  col  mostrargli 
le  maraviglie  della  santa  campagna,  è  quel- 
la che  lo  fa  attento  a  quel  solenne  e  mae- 
stoso ingresso  del  Grifone  col  suo  Carro 
(e  sopr'esso  Beatrice),  preceduto  dai  sette 
candelabri  colle  loro  interminate  liste  di  vi- 
va fiamma,  dai  ventiquattro  scrittori  dell'An- 
tico Testamento  e  dai  quattro  animali  sim- 
bolici, con  ai  lati  le  sette  Ninfe,  quattro  a 
sinistra  e  tre  a  destra;  e  seguito  dai  per- 
sonaggi rappresentanti  i  libri  del  Nuoro 
Testamento,  che  ò  la  rappresentazione  com- 
pleta dell'Economia  divina  nella  Restaora- 
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ziooe  dell'uomo,  e  però  il  fondamento  e  il 
complesso  della  Fede  necessaria  alla  salva- 
zione. È  Matelda  che,  come  vide  l'Alunno 
paaio  da  vergogna  del  mal  fatto  e  preso  si 
fattamente  dall'odio  di  ciò  che  avealo  con- 
dotto a  prevaricare,  lo  tuffa  nel  Lete  fino 
a  gola,  ed  abbracciatane  con  ambe  le  mani 
la  testa,  la  sommerge  facendogli  inghiottire 
dell'acque,  che  hanno  la  virtù  di  far  obbliare 
le  colpe  commesse,  affinchè  la  ricordanza 
loro  non  venga  a  turbare  il  diletto  degli 
affetti  fatti  ordinati  e  retti;  e  cosi  bagnato 
è  pur  essa  che  lo  consegna  alle  quattro 
Ninfe  danzanti,  cioò  alle  quattro  Virtù  della 
Vita  Attiva,  Prudenzay  Giustizia^  Tempe- 
ranza e  Fortezza^  le  quali  ponendo  ciascu- 
na il  suo  braccio  sopra  il  di  lui  capo,  lo 
confermano  nelle  loro  virtù.  Cosi  riconfer- 
mato, lo  pongono  esse  dinanzi  agli  occhi  di 
Beatrice,  assisa  sul  carro  e  volta  al  Gri- 
fone, affinchè,  aiutato  dalle  tre  altre  Nin- 
fe Fede^  Speranza  e  Carità  che  vedono 
più  profondo,  aguzzi  i  suoi  occhi  a  vede- 
re con  esse:  a  significare  appunto  ciò  che 
già  si  disse  più  volte,  che  la  Vita  Attiva 
prepara  alla  Vita  Contemplativa.  -  Ed  è 
questo  che  costituisce  qui  la  relazione,  che 
^  è  tra  Matelda  e  Beatrice,  tra  la  Vita 
Attiva  e  la  Contemplativa,  tra  la  Filosofia 
e  la  Teologia;  né  vi  è  in  ciò  allusione  al- 
cuna, come  altri  s'imaginò,  alle  relazioni 
d'affetto  esistite  in  questa  vita  tra  Matelda 
Storica  e  Beatrice  Portinaro 

Nò  con  ciò  cessa  l'uffizio  dell'Affezione.  - 
Dopo  che  l'Alunno  ebbe  veduto  negli  occhi 
di  Beatrice  la  doppia  natura  umana  e  di- 
vina figurata  nel  Grifone  (primo  modo,  con' 
templazione  per  figure)  e  disbramata  la 
decenne  sete  nel  mirare  la  seconda  bellez- 
za, che  Beatrice  avea  acquistata  in  Cielo  ; 
il  Grifone  si  mosse  col  suo  corteggio  diri- 
gendosi verso  la  pianta  d'Adamo,  dispoglia- 
ta di  fiori  e  di  fronde.  Dante,  preceduto  da 
Stazio  e  da  Matelda,  seguì  quel  corteggio 
^ì  assistette  sempre,  unito  a  Stazio  e  a  Ma- 
rida, e  alle  lodi  date  dal  celeste  corteggio 
al  Grifone  perchè  non  toglieva  nulla  alla 
pianta,  e  a  quel  mirabile  rinverdire  di  lei 
e  vestirsi  di  fiori  e  di  frutti,  allorché  fu 
dal  Grifone  legato  al  tronco  il  Carro  su  cui 
era  Beatrice. 

Se  la  manifestazione  mistica  di  quei  pro- 
digi è  diretta  a  rendere  forte  la  fede  del- 
TMuano;  la  presenza  e  compagnia  di  Ma- 
telda e  di  Stazio  è  diretta  a  renderne  forte 
il  sentimento  e  l'affetto.  Ond'ò  che  questo 


giunge  a  tale,  che  non  potendo  Dante  so- 
stenere la  dolcezza  della  nota  dell'inno  can- 
tato dal  celeste  corteggio,  egli  assonna:  ed 
è  il  sonno  dei  sensi.  -  Da  quel  sonno  o  e- 
stasi  è  riscosso  ad  un  Surgi,  che  fai?;  e 
ritornato  in  sé,  si  vede  appresso  la  pia  Ma- 
telda; ed  è  lei  che  gli  mostra  Beatrice  seduta 
sotto  la  rinnovellata  pianta  a  guardia  del 
plaustro  ivi  lasciato  dal  Grifone,  che  colle 
sue  genti  risaliva  al  Cielo. 

Presso  a  Matelda  continuò  a  starsi  Dante 
anche  mentre  avvennero  quei  mistici  casi 
alla  pianta  e  quei  tramutamenti  del  plau- 
stro, a  tenerne  saldi  gli  affetti. 
Quando  il  carro  fu  tratto  dal  gigante  per 
la  selva,  e  però  quando  ogni  cosa  era  finita 
e  l'Affezione  dell'Alunno  rafforzata  e  santi- 
ficata per  le  cose  di  fede,  fattegli  a  tal  fine 
vedere,  allora  Beatrice  fa  venire  presso  a 
so  Dante,  e  con  esso  pure  Matelda  e  Stazio 
(XXIII,  15);  e  da  vera  maestra  di  Teologia 
gli  dà  l'ordine  d'insegnare  ai  vivi  quanto 
gran  male  sia  il  rubare  o  lo  schiantare  di 
quella  pianta,  e  come,  chi  lo  fa,  con  bestem- 
mia di  fatto  offende  Dio.  Gli  annunzia  quin- 
di il  castigo  che  ne  verrà  a  chi  la  danneg- 
gia, e  gli  porge  altre  istruzioni  e  consigli. 
Ciò  fatto  lo  restituisce  a  Matelda,  perchè 
ella  compia  l'uffizio  suo,  conducendolo  al- 
l'Eunoe,  al  quale  le  sette  Ninfe  coi  loro  Can- 
delabri s'erano  arrestate.  Matelda  prende 
allora  Dante,  ordina  a  Stazio  di  venire  con 
lui,  e  fa  che  Dante  beva  dell'Eunoe;  affin- 
chè la  Sensualità  e  l' Affezione  di  lui  nel 
dolce  bere  di  quelle  acque  si  rinnovellino  e 
si  rifacciano  pure  e  degne  di  salire  al  Cielo. 

Se  consideriamo  ora  che  tutto  ciò  che  for- 
ma la  divina  foresta,  tutto  ciò  ch'essa  con- 
tiene, tutto  ciò  che  in  essa  apparisce  e  suc- 
cede, ha  tutto  un  significato  mistico,  dovrà 
ognuno  rimaner  convinto  che  la  divina  fo- 
resta è  la  scuola  della  Scienza  Mistica,  e 
che  il  maestro  di  essa  è  Matelda.  Un  sen- 
so mistico  hanno  le  sue  piante  spesse  e  fre- 
sche; un  senso  mistico  i  frutti  di  esse;  gli 
angeli  che  sulle  cimA  ne  fanno  le  loro  mat- 
tutine melodie  ;  l'  aura  che  impregna  le 
piante  di  celesti  virtù  ch'essa,  girando  colla 
prima  volta,  riceve  dai  cieli;  La  semenza  di 
cui  è  ricca  la  santa  campagna;  i  variopinti 
fiori  che  tutta  la  ricoprono;  e  i  due  fiumi- 
celli  che  la  percorrono.  Mistico  è  il  senso 
di  quanto  ivi  apparisce:  mistici  i  sette  can- 
delabri e  le  loro  fianunelle;  mistico  il  nu- 
mero dei  passi  che  sono  tra  le  due  estreme 
fiammelle;  mistici  i  ventiquattro  Seniori  co- 
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ronatì  di  fiordaliso,  e  li  quattro  animali  che 
vengono  loro  dietro;  mistico  il  Grifone  di 
due  nature  e  di  due  colori;  mistica  la  biga 
da  lui  tratta  e  le  ruote  di  essa.  Si  dica  lo 
stesso  delle  sette  Ninfe  che  sono  ai  lati  del 
plaustro,  e  dei  personaggi  coronati  di  rose 
e  di  fiori  vermigli  che  lo  seguono;  e  della 
donna  che  festeggiata  da  migliaia  di  An- 
gioli appare  sopra  il  Carro  vestita  di  bianco, 
di  verde  e  di  rosso;  e  della  pianta,  a  cui 
venne  legato  il  Carro,  non  che  del  trasfor- 
marsi della  pianta  e  del  Carro:  poiché  e  il 
rinverdire  della  pianta  e  il  suo  adornarsi 
di  fiori  e  di  frutti,  e  il  percuoter  dell'aquila 
di  Giove  in  essa  pianta  e  nel  Carro  ad  essa 
legato,  significano  ben  altro  che  non  mo- 
strano. E  mistica  ò  la  volpe  che  s'avventa 
nella  cuna  del  Carro;  mistico  lo  scender  del- 
l'Aquila nell'arca  di  esso,  lasciandola  co- 
perta dì  piume;  e  quel  drago  che  sbucato 
da  terra  di  sotto  ad  esso  ne  trae  colla  coda 
parte  del  fondo;  e  il  ricoprirsi  come  di  gra- 
migna ogni  parte  del  Carro,  e  il  suo  tras- 
formarsi mettendo  fuori  tre  teste  fornite 
con  due  corna  ciascuna,  e  quattro  altre  mu- 
nite di  un  corno  solo,  e  però  dieci  corna; 
e  dopo  essere  discesa  dal  Carro  la  donna 
festeggiata  dagli  Angeli  l'apparirvi  sovr'esso 
di  una  sfacciata,  e  quindi  tosto  presso  a  lei 
l'apparire  di  un  gigante  che  prima  la  bacia 
e  ne  è  corrisposto;  poi,  perchè  la  vede  vol- 
gersi a  Dante,  spietatamente  la  flagella,  e 
da  ultimo,  pieno  di  sospetto  e  crudo  d'ira, 
trae  e  lei  e  il  carro  fuori  della  divina  selva: 
tutto  ciò  dico  è  mistico,  come  del  pari  mi- 
stico ò  l'annunzio,  fatto  da  Beatrice,  di  un 
Cinquecento  Dieci  e  Cinque,  messo  di  Dìo, 
che  anciderà  la  sfacciata  e  il  gigante  che 
con  essa  delinque. 

Onde,  il  ripeto,  convien  dire  che  questa 
mistica  foresta  ò  una  scuola  della  mistica 
scienza,  necessaria  a  chi  deve  darsi  alla 
contemplazione  delle  verità  rivelate,  le  qua- 
li prima  si  conoscono  per  figure,  poi  per 
gli  effetti^  e  finalmente  per  intuizione;  e 
che  qui,  dove  si  comincia  a  contemplar  per 
figura,  le  lezioni  su  quelli  oggetti  mistici 
essendo  state  porte  da  Matelda^  essa  e  non 
altri  ne  è  la  maestra.  Eda  ragione,  essendo 
essa  quella  per  cui  l'Alunno  si  fa  moral- 
mente perfetto,  e  idoneo  alla  contemplazio- 
ne delle  verità  superne.  Se  la  fede,  la  spe- 
ranza e  la  carità  sono  le  tre  Ninfe  che 
posero  l'Alunno  dinanzi  al  Grifone,  perchè 
negli  occhi  di  Beatrice  cominciasse  a  con- 
templar per  figure  e  prender  conoscenza, 


innanzi  tutto,  dell'Uomo-Dio,  ò  Matelda  che 
ve  lo  dispose. 

Le  cose  qui  dette  ne  mostrano  un'altra 
relazione  tra  Matelda  e  Stazio  oltre  a  quella 
che  passa  tra  l'Affezione  e  la  Sensualità  da 
loro  rappresentate.  -  La  scienza  Mistica  ò 
in  intima  relazione  colla  scienza  Fisica;  si 
può  anzi  dire  che,  come  la  Sensualità  è  ne- 
cessaria all'Affezione,  così  la  scienza  Fisica 
è  necessaria  alla  Mistica.  Se  non  si  cono- 
scono bene  le  leggi  della  natura,  o  conoscen- 
dole si  pretende  di  formare  delle  figure  mi- 
tiche senza  tener  conto  di  quelle  leggi;  rie- 
scirà  impossibile  il  ravvisare  le  relazioni 
tra  la  figura  e  il  figurato;  e  però  la  figura 
non  sarà  intesa. 

Che  poi  alla  Sensualità  spetti  la  conoscenza 
della  fisica,  e  all'Affezione  quella  della  mi- 
stica parmi  anche  vero.  Polche  la  Sensua- 
lità ha  bisogno  di  conoscere  bene  le  cose  onde 
poterle  presentare  all'Affezione  perchè  siano 
da  questa  giustamente  apprezzate;  e  l'Affe- 
zione, che  arde  d'amore  per  le  cose  presen- 
tatele dalia  Sensualità,  ama  in  esse  il  buono 
che  hanno  ed,  aiutata  dall' imaginazioDO 
e  dall'appetito  intellettivo,  le  riveste  di  fan- 
tasmi e  di  proprietà  che  essa  loro  per  certe 
simiglianze  ed  analogie  attribuisce.  Onde 
vede  in  esse  ciò  che  non  è,  ma  ciò  che  per 
una  o  l'altra  impressione  da  esse  ricevuta, 
le  pare  di  trovare  e  di  vedere;  e  quindi  cerca 
somiglianze  e  riduce  il  bello  morale  ad  ima- 
gini  visibili,  e  veste  l'Intel ligibile  di  forme 
soggette  ai  sensi. 

Diremo  adunque  concludendo,  che  la  Ma- 
telda della  divina  Commedia  ha  per  sua  di- 
mora la  divina  foresta  del  Paradiso  Terre- 
stre, ove  l'uomo  innocente  era  stato  posto, 
perchè  vi  godesse  la  felicità  temporale  e  si 
rendesse  meritevole  dell'eterna:  -  che  essa  di- 
vina foresta  è  sita  sopra  un  alto  monte,  sai 
quale ,  più  giù,  si  purgano  le  anime  desti- 
nate alla  beatitudine  del  Celeste  Paradiso; 
che  tutto  ciò  che  in  essa  foresta  si  vede  e  che 
succede,  tutto  è  simbolico,  tutto  ò  mistico.  • 
Diremo  che  Matelda  è  bella,  e  che  a  giudi- 
carla dal  sembiante,  essa  si  scalda  ai  ra^gi 
del  santo  amore;  però  raccoglie  fiori  e  se 
ne  adorna  per  compiacersene  allo  specchio: 
ed  è  quanto  dire,  che  virtuosissima,  sii^ 
bella  esercitandosi  in  o^ve  di  carità,  le  qua* 
li  hanno  la  proprietà  di  dar  bellezza  a  chi 
le  pratica;  e  canta  lodi  al  Signore,  magni- 
ficandone le  opere  della  Creazione  e  della 
Redenzione.-  E  tale  la  mostra  tutto  quello  che 
essa  fa  verso  Dante.  Da  lui  pregata  di  avvi- 
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cinarsi,  accorre  tosto  in  atto  modesta,  ami« 
le,  paziente  e  negli  occhi  accesa  d'amore  e 
gii  si  offl*e  pronta  a  sodisfÌEurio.  Ella  lo  istrui- 
sce, facendogli  conoscere  e  il  luogo  e  le  con- 
dizioni  di  quanto  in  esso  luogo  si  vede;  olia 
gli  ò  di  guida  per  tutto  il  tempo  che  ivi  si 
trattiene;  gli  ò  ministra  in  tutto  ciò  che  ivi 
gli  occorre  per  divenir  perfetto  nelle  virtù 
e  forai  idoneo  alla  contemplazione  delle  ve- 
rità insegnate  dalla  fede:  ossia  essa  è  un 
esemplare  perfetto  di  Yita  Attiva  conse- 
crata  al  bene  del  prossimo,  ed  ò  dotta  mae- 
stra della  scienza  Mistica. 

E  se  il  Poeta,  che  volle  con  un  sogno  an- 
nonziarne  l'apparizione  di  lei,  volle  pure, 
col  ricordarci  che  Lia  ha  una  sorella  con- 
templante, indicarne  che  anche  la  sua  Ma- 
telda  storica  ha  una  tale  sorella,  onde  ne 
riesca  più  facile  il  riconoscimento;  dovremo 
tener  conto  anche  di  questa  circostanza  nel 
rintracciare  la  Matelda  storica. 

Se  tale  ò  la  Matelda  della  Commedia,  qua- 
le l'abbiamo  qui  veduta,  tale  dev'essere  la 
Matelta  storica.  Come  il  Bernardo,  il  Vir- 
gilio, lo  Stazio  della  Commedia  sono  nn'imap 
gine  fedele  del  Bernardo,  del  Virgilio,  dello 
Stazio  storici;  non  altrimenti  dev'essere  di 
Matelda:  e  come  quei  tre  stanno  in  intima 
relazione  all'uffizio  che  prestano  e  alle  dot* 
trine  che  professano  i  loro  omonimi  nel  Poe- 
ma, tale  dev'essere  di  Matelda,  loro  nobile 
e  gentile  collega. 

E  che  cosa  di  comune  ha  colla  Matelda 
della  Commedia  la  donna  dello  schermo  di 
recente  proposta  dallo  Scartazzini  quale  Ma- 
telda storica?  i).  Nulla,  affatto  nulla:  di  lei 


1)  <  t&hrbuch  der  deutschen  Dante-Gesellsctiaft,  IV  Band. 
L<ipiig  un,  p.  410-4M:  EMr  Matelda  Froge.  »  Ed  altrove  : 
«U  divina  commedia  di  Dante  Alighieri  riveduta  nel 
Te&to  e  Commentata,  YoL  il.  »  Leipalg  1875,  p.  S95-«17  di 
Sc&itaz2ini  Gio.  A.  -  Ferrazzi,  Man.  Dant.  V.  p.  Sl8. 

n  principale  argomento,  di  cnl  si  serve  il  Dott  Scar- 
^*3xaii  per  sostenere  che  la  Matelda  storica  non  può  es- 
sere nessuna  delle  quattro  Metildi  proposte,  si  ó  che  la 
Uatelda  storica  di  Dante  dovea  essere  una  giovane  ra- 
9^:a,  raggiante  di  bellezza;  mentre  le  quattro  proposte 
^UtììAi  erano  tutte  vecchie.  La  Marchesa  di  Toscana  visse 
unifis;  la  moflle  di  Ottone  U  Grande,  80;  Metilde  di  Mag- 
^ebu^,  6S;  Metilde  di  Hackeborn  più  di  SO.  B  però  ditegli: 
io  lo  rijteto  arditamente:  tutte  queste  ipotesi  sono  nuh 
^ruou,  esse  confinano  coli* assurdità  e  col  ridicolo.  (lahr- 
^«li.  Viene  Band,  p.  4»). 

n  Dott.  scartaxzini  non  s'accorse  che  tale  giudisio 
^i«va  tutto  sopra  Dante ,  il  quale  ne  presentò  in  sem- 
^i^&ia  di  donna  giovane,  bella,  che  coglie  fiori  e  canta; 
^^  dei  fiori  intesseva  una  ghirlanda  a  fine  di  adornarsi 
•  pieeersi  allo  specchio,  la  vecchia  Lia ,  madre  di  sette 
^,dati  alla  luce  in  molta  distanza,  e  che  mori  ben 
^«cchia,  e  che  ce  la  presentò  come  figura  di  Matelda  che 
^^  tm  poco  appurfre.  -  il  suo  principale  argomento, 


non  sappiamo  neppur  il  nomel  onde  proporre 
lei  vale  non  più  che  se  altri  dicesse:  non 
ò  un  mito.  Quello  che  ne  fece  di  lei  sapere 
Dante  nella  Vita  Nuova  (§§  5,  6,  7,  8,  10), 
dove  andò  lo  Scartazzini  a  pescarla,  ce  la 
fa  conoscere,  anzi  che  pia,  anzi  che  istruita 
nelle  dottrine  mistiche  ed  accesa  d'amore 
di  carità  e  ricca  di  huone  opere,  o  atta  a 
disporre  alla  contemplazione  delle  verità  di- 
vine, una  civettuola  e  una  vanerella;  la  oui 
bonarietà,  per  non  dir  peggio,  viene  oppor- 
tuna a  Dante  per  farla  schermo  del  suo 
amore,  dandole  a  credere  che  l'ossero  diretti 
a  lei  i  versi  nei  quali  egli  celebrava  la  sua 
Beatrice.  -  Quale  poi  la  fantasia  dello  Scar- 
tazzini se  la  rappresentò,  leggendo  quei  pa- 
ragrafi della  Vita  Nuova  e  gli  ultimi  Canti 
del  Purgatorio,  la  sua  donna  dello  schermo 
è  tale,  che  il  proporla  quale  prototipo  della 
Matelda  della  Commedia  è  una  vera  profa- 
nazione del  Poema  Sacro  i). 

Nò  la  Donna  Gentile  della  Vita  Nuova 
(§  36-40),  proposta  dal  Goeschel  *)  può  es- 
sere la  Matelda  storica  della  Commedia,  per 
la  òemplicissima  ragione  che  la  Donna  Oen^ 
tile  della  V.  N.  non  fu  una  donna  di  carne 
ed  ossa,  ma  un'allegoria,  una  personifica- 
zione della  Filosofia.  E  ciò  sappiamo  da  Dan- 
te stesso,  come  fu  ad  evidenza  dimostrato 
ai  capi  IX  e  X  della  Vita  di  Dante. 

Dopo  quell'aperta  dichiarazione  di  Dante 
che  nella  Donna  Gentile  egli  ha  figurato  la 
Filosofia,  chi  potrà  dubitare  qual  senso  sia 
da  darsi  alle  cose  dette  in  quo'  cinque  pa- 
ragrafi della  Yita  Nuova\  e  però  sostenere 
che  quella  Gentil  Donna  ò  stata  una  donna 
vera?  -  S'ha  da  credere  o  no  a  Dante?  Chi 
lo  ritiene  capace  di  dire  tante  menzogne, 
quante  s'avrebbero  nei  passi  del  Convito, 
nei  quali  egli  spone  quell'apparizione  della 
Donna  Gentile  e  il  grande  amore  che  di  lei 
lo  prese,  ha  una  ben  triste  opinione  del  ca- 
rattere del  Poeta  della  Rettitudine. 

E  se  nella  Donna  Gentile  della  V.  N.  è 
figurata  la  Filosofia,  come  ne  fa  saper  Dan- 
te, e  com'egli  vuole  che  lo  sappiamo  per 
rigettar  da  so  unHnfamia\  la  Gentil  Donna 
non  può  essere  la  Matelda  storica  della  Com- 


del  quale  egli  fece  la  hase  del  suo  piano  d'attacco  contro 
le  quattro  celebri  Metildi,  ò  dunque  insostenibile,  e  però 
senza  forza  ogni  sua  offesa. 

1)  Ciò  fu  da  me  sostenuto  nelle:  osservazioni  sulla 
aatelda  del  noU.  I,  A.  scartatslni,  Gras  1878  ;  e  tanto  la 
civiltà  Cattolica,  che  la  Nuova  Antologia  giudicarono  in 
favor  mio.  (Civ.  cattolica'.  Serie  X,  v.  Vili,  Quad.  677;  Nuova 
Antologia,  Anno  xm.  v.  x.  Poi.  xiv,  5  Luglio). 

2)  vortràge  und  studien  ùber  Dante.  Berlin,  1888. 
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media:  ed  io  non  posso  astenenui  dal  con- 
fessare di  essere  ben  maravigliato  che  il 
WittOf  Dantista  a  ragione  celebratissimo,  si 
mostri  propenso  ad  accettare  l'ipotesi  del 
Goeschel. 

V'ha  chi  dice,  che  la  Matelda  della  Com- 
media simboleggi  la  Filosofia^  e  s'inganna 
pure  di  molto;  poichò  la  Filosofia  è  quivi 
simboleggiata  da  Virgilio,  come  si  dimostrò 
ad  evidenza. 

Ma  supposto  pure  non  vero  ciò  che  disse 
Dante,  che  la  Donna  Gentile  è  un'allegoria; 
ed  ammesso  ch'ella  sia  una  donna  in  carne 
ed  ossa,  e  che  il  Poeta  abbia  voluto  ritrar- 
re lei  nella  sua  Matelda;  io  chiedo:  Chi  fu 
questa  Donna  Gentile?  che  nome  portava? 
di  quale  casato  era?  quando  mori?  quali  le 
di  lei  azioni? 

E  per  ciò  che  a  nessuna  di  tutte  queste 
dimando  si  può  rispondere  un  ette;  ne  segue 
che,  il  dire  ch'essa  è  la  Matelda  della  Com- 
media, vale  quanto  il  dire  «  che  non  si  sa 
chi  sia  la  Matelda  storica;»  con  questo  di 
più  che,  col  ritenerla  una  donna  vera,  si 
dà  una  solenne  smentita  a  Dante,  e  si  ad- 
densano tenebre  sopra  una  questione  dan- 
tesca importantissima,  per  illuminare  la 
quale  Dante  si  prese  tanta  pena  nel  suo 
Convito. 

Bastiani  Sante  *)  cercò  anche  egli  nella 
Vita  Nuova  la  Matelda  storica,  e  la  trovò 
in  madonna  Vanna,  celebrata  da  Guido  Ca- 
valcanti, della  quale  si  parla  nel  §  24  di 
quel  Ubro.  -  In  alcune  parole  di  quel  pa- 
ragrafo si  pretese  esservi  un'allusione  al- 
l'apparizione di  Matelda  e  di  Beatrice  nel 
Paradiso  Terrestre  della  Commedia.  Le  pa- 
role sono:  «  Quella  prima  (cioè  la  Vanna)  ò 
nominata  Primavera  cioè  prima  verrà  lo 
dì  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo  Vimagina- 
zione  del  suo  fedele.  » 

A  mio  vedere  queste  parole  non  vanno  ol- 
tre all'imaginazione,  della  quale  si  parla 
nel  paragrafo  stesso;  e  però  non  riguarda- 
no punto  le  cose  della  Commedia  scritte  più 
di  dodici  anni  dopo.  Eccone  tutto  intero  il 
paragrafo,  e  ne  sia  giudice  il  lettore. 

«  §  24.  Appresso  questa  vana  imaginazione, 
avvenne  un  dì  che  sedendo  io  pensoso  in 
alcuna  parte,  ed  io  mi  sentii  cominciare  un 
tremito  nel  core,  così  come  s'io  fossi  stato 
presente  a  questa  donna.  Allora  dico  che 
mi  giunse  una  imaginazione  à^ Amore:  che 


1)  La  Biatelda  e  lo  Stailo  della  Divina  Commedia,  Napoli 
Perottl  1816.  Perrasil  Man.  v.  iv. 


mi  parve  vederlo  venire  da  quella  parte  ove 
la  mia  donna  stava;  e  pareami  che  lieta- 
mente mi  dicesse  nel  cor  mio:  Pensa  di  be- 
nedire lo  di  chHo  ti  presiy  perocché  tu  lo 
dei  fare,  E  certo  mi  parea  avere  lo  core 
così  lieto,  che  mi  parea  che  non  fosse  lo 
core  mio  per  la  sua  nova  condizione.  E  poco 
dopo  queste  parole,  che  '1  core  mi  disse  con  la 
lingua  d'Amore,  io  vidi  venir  verso  me  una 
gentil  donna,  la  quale  era  di  famosa  beltade,  e 
fti  già  molto  donna  di  questo  mio  primo  ami- 
co. E  lo  nome  di  questa  donna  era  Giovanna 
salvo  che  per  la  sua  beltade,  secondo  ch'al- 
tri crede,  imposto  le  era  nome  Primavera, 
e  così  era  chiamata.  E  appresso  lei  guar- 
dando vidi  venire  la  mirabile  Beatrice.  Que- 
ste donne  andare  presso  di  me  così  l'una 
appresso  l' altra  e  parvenu  che  Amore  mi 
parlasse  nel  core  e  dicesse:  «  Quella  prima 
è  nominata  Primavera  solo  per  questa  ve- 
nuta d^oggi^  ch'io  mossi  lo  impositore  dei 
nome  a  chiamarla  Primavera,  cioò  prima 
verrai  lo  di  che  Beatrice  si  mostrerà  dopo 
Vimaginazione  del  suo  fedele.  E  se  anco 
vuoli  considerare  lo  primo  nome  suo,  tanto 
è  quanto  dire  Primavera^  perchò  lo  suo  no- 
me Giovanna  è  da  quel  Qiovanni,  lo  quale 
precedette  la  verace  luce  dicendo:  Ego  vox 
clamantis  in  deserto:  parate  viam  Dominù 
Ed  anche  mi  parve  che  mi  dicesse,  dopo 
queste,  altre  parole,  cioò:  Chi  volesse  sot- 
tilmente considerare,  quella  Beatrice  chia- 
merebbe Am^re  per  molta  simiglianza  che 
ha  meco.  Ond'io  poi  ripensando,  proposi  di 
scriverne  per  rima  al  primo  mio  amico  (ta- 
cendo certe  parole  le  quali  pareano  da  ta- 
cere) credendo  io  che  ancora  il  suo  cuore 
mirasse  la  beltà  di  questa  Primavera  gen- 
tile; e  dissi  questo  Sonetto:  Io  mi  sentii 
svegliar  ecc.». 

Questo  sonetto  nel  quale  imprende  a  de- 
scrivere quanto  è  detto  nella  premessa,  $i 
chiude  : 

«  Io  vidi  monna  Vanna  e  monna  Bice 
Venire  inver  lo  loco  là  ov'io  era, 
L'una  appresso  deiraltra  meraviglia. 
E  sì  come  la  mente  mi  ridice. 
Amor  mi  disse:  questa  è  Primavera, 
E  quella  ha  nome  Amor,  sì  mi  somiglia*  * 

Questa  chiusa  è  anche  una  prova  che  Dau- 
te  non  pensava  se  non  a  quanto  gli  parve 
in  quel  momento  di  quelle  sue  fantasie,  e 
non  punto  alla  Matelda  simbolo  della  Vita 
Attiva,  che  si  mostrò  nella  Commedia  pri- 
ma di  Beatrice,  e  che  si  spiega  colle  dot- 
trine dei  mistici;  i  quali,  come  abbiamo  ve- 
duto, insegnano,  che  lo  spirito  razionale. 
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mentre  desidera  e  spera  di  trovar  Rachele, 
si  trova  spesse  volte  invece  nelle  stanze  di 
Lia.  Le  parole  :  che  Beatrice  si  mostrerà 
dopo  V imaginazione  del  stw  fedele  alla- 
dono  senza  dubbio  a  quelle  nel  principio  dei 
paragrafo:  Allora  dico  che  mi  giunse  una 
imaginazione. 

A  chi  poi  volesse  ciò  non  ostante  inten- 
dere quel  paragrafo  diversamente,  e  veder- 
vi delle  allusioni  future,  come  fece  il  Ba- 
stiani,  io  direi:  Sia  pure,  ma  il  Poeta  non 
pensò  più,  scrivendo  gli  ultimi  canti  del 
Purgatorio,  come  pensava  scrivendo  quel 
paragrafo;  tanfo  che  egli  la  prima  delle 
venute  nella  divina  foresta  non  disse  Gio- 
vanna, ma  Malelda.  -  Aggiungo  anche  que- 
sta dimanda:  Se  madonna  Vanna,  amata  una 
volta  dal  Cavalcanti,  e  poi,  come  può  rile- 
varsi da  alcune  parole  del  paragrafo,  da  lui 
abbandonata,  sarebbe  degna  di  essere  il 
prototipo  della  Matelda  del  Poema,  la  cui 
dimora  ò  nel  Paradiso  Terrestre? 

Se  non  che  ci  convien  tornare  indietro  ed 
esaminare  u  n'altra  ipotesi,  che  è  ben  di  valor 
maggiore  delle  tre  precedenti,  tratte  dalla 
Vita  Nuova;  ed  ò  l'antichissima,  che  fti,  per 
qaanto  mi  consta,  la  prima  e  per  lungo  tem- 
po la  sola:  quella,  che  vede  la  Matelda  sto- 
rica nella  tajito  celebre  Matelda,  Contessa 
di  Toscana. 

Il  primo,  se  non  m'inganno,  se  non  a  du- 
bitare sul  conto  della  Contessa  di  Toscana, 
a  proporne  una  nuova,  iti  il  Duca  Caetani 
di  Sermonetta  Michelangelo.  Egli  ritenendo 
come  tanti  altri,  che  il  Poeta  non  può  aver 
voluto  gloriticare  quella  contessa  che  fu  te- 
nacissima avversaria  dell'Impero  ed  accreb- 
be il  dominio  temporale  dei  Papi  con  una 
donazione  simile  a  quella  di  Costantino  da 
Dante  nella  Commedia  riprovata,  dichiarò 
Qel  1857 1)  doversi  ravvisare  nella  Matelda 
della  Commedia  Matilde  moglie  di  Arrigo 
i' Uccellatore  e  madre  di  Ottone  il  Grande, 
morta  Tanno  968;  la  quale  essendo  regina 
e  santa,  attiva  come  madre  d'imperatori, 
contemplativa  come  santa,  conveniva  me- 
glio ai  principi  di  Dante.  Questa  opinione  fU 
ii^nutapoida  Gaetano  Trevisani,  e  com« 
battuta  da  quelli  che  tengono  per  la  Con- 
^ssa  di  Toscana.  Da  ciò  che  si  dirà  su  que- 


JlJfofeWa  nella  divUa  foresta  della  commedia  di 
^^«  AlighUri,  Dissertazione  Tasculana,  Roma  salviuc- 
c> '357.  Pernuxl  ìfan.  v.  IV. -Una  seconda  edlsione  di  que- 
**  ^ittertuione  apparve  pare  In  Roma  presso  Salvictcci 
*^  m.  Perraui  Man.  v.  v. 


sta,  potrà  in  parte  valere  contro  la  madre 
di  Ottone. 

Gli  odierni  propugnatori  di  quell'antichis- 
sima ipotesi  (e  sono  molti  ed  autorevoli) 
possono  distinguersi  in  due  classi,  secondo 
i  due  diversi  principi  dai  quali  sono  mossi 
a  sostenerla.  Gli  uni  vedono  in  lei  l'alleata 
di  Gregorio  nelle  lotte  avute  coll'Impero,  e 
la  generosa  donatrice  dei  suoi  Stati,  sia  in 
parte  sia  per  intero,  alla  Chiesa.  E  però 
nell'apoteosi,  che  ne  avrebbe  fatto  Dante 
nella  Commedia,  vorrebbero  trovare  un  for- 
te appoggio  al  dominio  temporale  dei  Papi. 
«  Gli  altri,  0  nulla  curando  la  pia  larghez- 
za usata  ai  Papi  dalla  Contessa,  o  anche 
per  principio  riprovandola,  pretendono  che 
Dante,  che  avea  posto  Costantino,  il  sup- 
posto fondatore  del  governo  temporale  dei 
Papi,  in  Cielo,  scusandone  quel  fatto  colla 
intenzione  casta  e  benigna  dalla  quale  era 
stato  mosso,  poteva  ben  avere  ragioni  da 
scusarne  la  Contessa  e  porla  nel  Paradiso 
Terrestre.  E  questi,  volendo  serbare  all'I- 
talia la  gloria  di  quell'apoteosi  di  una  eroi- 
na italiana,  dicono  averla  Dante  fatta  uno 
dei  più  bei  simboli  della  Commedia,  perciò 
che  ammirava  in  lei  la  destrezza  politica, 
l'ardimento  guerresco,  lo  squisito  senso  del- 
l'arte, la  dilicata  umiltà  de'  pensieri  e  degli 
affetti,  la  pietosa  larghezza,  la  principesca 
munificenza, l'ardente  affetto  della  giustizia, 
la  costante  operazione  del  bene  ed  altre  vir- 
tù ancora;  e  l'aver  veduto  in  essa  l'arra  e 
il  preludio  dell'unità  italiana  i). 

Agli  uni  e  agli  altri  mi  permetto  di  ri- 
spondere che,  se  Dante  stesso  n'avesse  fatto 
sapere  che  nella  Matelda  della  divina  Fore- 
sta egli  avea  inteso  di  onorare  Matilde  Con- 
tessa di  Toscana,  si  sarebbe  potuto  ripren- 
derlo di  aver  con  ciò  contraddetto  ad  uno 
dei  principali  scopi  del  suo  Poema,  cioè  alla 
restaurazione  dell'Impero;  poiché  Matilde 
fu  nemica  acerrima  dell'Impero  in  favore 
dei  Papi;  nemica  dell'Impero,  che  Dante  pre- 
tende d'istituzione  prò vvidenziale  e  però  ne- 
cessario al  bene  universale;  in  favore  dei 
Papi,  nei  quali  egli  vide  la  causa  dei  mali 
che  opprimevano  la  società,  per  aver  essi 
cacciato  Cesare  della  sella  e  spento  il  sole 
imperiale,  onde  non  vi  era  più  chi  gover- 
nasse. -  E  che  a  ciò  abbia  cooperato  la  Con- 
tessa di  Toscana,  chi  potrebbe  negarlo? 


1)  Franciosi  oiov.  Ferrassi  Man.  v.  p.  217;  Tommaseo 
ivi,  II.  p.  652,  e  il  commento^  Milano  per  U.  Reine  1854, 
p.  SOS  e  H. 
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Di  più:  io  non  mi  unisco  ai  detrattori  della 
Contessa  (e  ve  ne  furono);  e  sebbene  alcune 
delle  accennate  lodi^  come  tant'altre  che  fu- 
rono di  lei  dette,  sentano  di  esagerazione  e 
siano  niente  più  che  firasi  pompose  i),  io  ri- 
conosco in  lei  una  donna  straordinaria,  una 
eroina,  e  la  credo  degna  di  poema.  Ma  fosse 
stata  essa  anche  più  grande  di  quanto  la 
fanno  i  suoi  ammiratori;  ne  verrebbe  per 
questo,  che  sia  propria  ella  la  Matelda  della 
divina  Foresta? 

Qui  non  si  fa  questione,  se  la  Contessa 
Matilde  sia  stata  donna  di  singolari  virtù; 
ma  se  Pimagine,  presentataci  nella  Matelda 
della  divina  Foresta  sia  il  ritratto  della  Con- 
tessa: se  la  vita  delia  Contessa  stia  in  in- 
tima relazione  all'uffizio  che  disimpegna  e 
alle  dottrine  che  professa  la  Matelda  del 
Poema,  come  abbiamo  veduto  pur  essere  di 
Virgilio,  di  Stazio  e  di  Bernardo. 

E  che  relazione  può  esservi  tra  i  campi 
di  battaglia,  dove  si  distinse  la  Contessa,  e 
la  divina  Foresta,  che  il  Sommo  Bene  diede 
all'uomo  buono  per  arra  d'  eterna  pace? 
Quale  tra  la  destrezza  politica  e  l'ardimento 
guerresco  e  l'animo  subitane  e  marziale  del- 
la Contessa,  che  volge  la  punta  della  lancia 
contro  il  petto  d'un  vescovo,  foss'egli  anche 
fellone;  e  quella  dolcezza,  amabilità  e  pa- 
zienza ed  umiltà  che  spira  da  ogni  atto  del- 
la Matelda  dantesca;  e  la  qualità  di  quelle 
spiegazioni,  tutt'altro  che  di  politica,  di  ra- 
gione di  stato,  e  di  strategia,  ch'ella  dà 
del  vento,  delle  piante,  degli  augelli,  della 
semente,  dei  due  fiumi,  e  della  virtù  delle 
loro  acque  ecc.  ecc.?  E  quale  figura  avrebbe 
fatto  la  Contessa,  donatrice  dei  suoi  Stati 
al  Papa,  nell'assistere  a  quella  scena,  quan- 
do il  bellissimo  Carro  fu  coperto  delle  penne 
lasciate  dall'Aquila,  in  conseguenza  di  che 
esso  si  tramutò,  coprendosi  come  di  grami- 
gna e  si  armò  di  corna  in  tutte  le  sue  parti 
da  parere  un  mostro,  di  cui  un  altro  simile 
non  fu  mai  visto,  mentre  una  voce  del  Cielo 
tuonava:  «  0  navicella  mia  com*  mal  $e^ 
carcayyì  (XXXIi,  129).  E  quale  sinistro  ef- 
fetto non  avrebbero  fatto  sulla  Contessa 
quelle  parole  e  quelle  successive  minacce  di 
Beatrice  (XXXIII,  37): 

<*  Non  sarà  tempo  senza  reda 

L'Aquila  che  lasciò  le  penne  al  Carro, 
Percnò  divenne  mostro  o  poscia  preda; 
Ch*io  veggio  certamente  ecc.  eco  f  » 


1)  In  lei  delicata  umiltà  di  pensieri  e  di  affetti?!  Lei 
arra  e  preludio  deirunltÀ  italiana  che  disunì  1  suol  stati 
lasciandone  parte  alla  chiesa,  parte  ad  altri  ! 


Questi  sarebbero  stati  per  la  Contessa  rim« 
brotti  ben  più  amari  di  quelli  dati  a  Dante, 
e  tali  a  quel  suo  animo  pronto  all'ira,  da 
non  sopportarli  senz'almeno  rimbeccare  co- 
lei che  li  facea;  e  da  farle  in  quel  momeoto 
preferire  alla  divina  Foresta  la  prima  cor- 
nice del  Purgatorio,  o  la  deliziosa  vallata 
dei  principi  che  furono  attivi;  sebbene,  per 
essere  vissuta  in  epoca  a  quei  principi  an- 
teriore, e  per  non  essere  rea  dell'avere  ri- 
tardato di  darsi  a  Dio,  sarebbe  stata  a  quel 
congresso  straniera. 

La  Contessa  fu  donna  di  molta  fama;  ma 
dal  primo  tratto  caratterisco  che  il  Poeta 
scorge  nella  sua  Matelda  sino  all'ultimOf  le 
mancano  tutti.  Si  potrebbe  mai  dire  aUa 
Contessa  ciò  che  Dante  disse  alla  Pia  della 
divina  Foresta,  quando  la  prima  volta  la 
apostrofò: 

•  Deh  bella  donna,  eh*  ai  raggi  d^amore 
Ti  scaldi,  sMo  vo*  credere  a*  sembianti 
Che  soglion  essere  testimon  del  core  «1 

No  certo.  Amore  e  amore  onesto  e  virtuoso 
avrà  ella  avuto  per  persone  e  per  cose;  ma 
l'Amore  che  le  era  imposto  dal  Sacramento 
del  vincolo  coniugale,  vincolo  sacrosanto  di 
famiglia,   ch'ó  la  base  della  società,  non 
l'ebbe.  Due  volte  maritata,  due  volte  sciolse 
i  vincoli  del  matrimonio  e  visse  in  divorzio. 
Che  beli'  esempio  per  li  sudditi!  -  Ne  ebbe 
dei  motivi.  Sia,  ma  resta  pur  vero  che  Ta- 1 
more  non  fu  tale  da  signoreggiarli.  -  E  mostrò  ! 
forse  che  il  suo  cuore  si  scaldava  ai  raggi 
dell'amor  cristiano  (a  meno  che  non  si  co- 
lesse ragionare  col  principio  che  il  fine  san- 
tifica i  mezzi)  quando  contro  lo  sventurato 
Arrigo  ne  armava  i  figli?  Colpa  questa  che 
sa  di  quella,   per  cui  Bertram  dal  Bornio 
gira  nella  nona  bolgia  tenendo  per  le  chio- 
me, a  guisa  di  lanterna,  il  proprio  capo 
staccato  dal  busto  (Inf.  XXVIII,  121  e  8). 

E  se  la  Contessa  fu  attiva  (e  fu  per  certo 
attivissima),  l'operosità  sua  ta  in  gran  parte 
rivolta  ai  danni  dell'Impero;  e  lu  operosa 
come  sovrana  (ed  in  ciò  lodevolissima}i  ma 
di  tale  operosità  non  vi  è  pur  traccia  nella 
Pia  della  divina  foresta.  -  E  se  nella  Contessa 
fu  ardente  l'affetto  della  giustizia,  le  spet- 
tava un  punto  nell'Aquila  parlante,  che  si 
mostrò  nel  Cielo  di  Giove  e  precisamente  il 
punto  presso  Costantino.  (Pd.  XX) 

E  che  cosa  contribuì  la  Contessa  alla  cul- 
tura intellettuale  di  Dante,  come  fecero  Vir- 
gilio, Stazio  e  Bernardo?  Nulla.  Di  quali 
dottrine  contenute  o  nella  Divina  Foresta 
o  altrove  nel  Poema  può  essa  dirsi  la  rap* 
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presentante?  Certo  di  nessuna.  Eppure  questi 
sono  1  titoli ,  pei  quali  la  gratitudine  dei 
Poeta  fece  tanto  onore  ai  colleghi  di  Ma- 
telda! 

La  Contessa,  non  avendo  quei  titoli,  non 
potrebbe  rappresentare  l'AfTezione  ordinata 
eretta;  e  chi  volesse  farla  simbolo  della 
Scienza  Mistica  insegnata  nella  divina  Fo- 
resta, non  potrebbe  punto  giustificarsene. 
E  però  la  Contessa  non  può  essere  la  Ma- 
(elda  storica  che  il  Poeta  volle  immortalare 
nel  SQO  Poema,  e  bisogna  trovarne  un'altra. 

E  qui  alia  fine  di  questa  questione  mi  per- 
metto di  dire  alla  prima  delle  due  Classi, 
la  quale  senza  dubbio  con  intenzione  casta 
e  henigna  tiene  in  favore  della  generosa 
donatrice  della  Chiesa,  che  la  storia  dei  Papi  j 
sarebbe  stata  storia  di  Santi  senza  il  gover- 
no temporale;  mentre  per  questo  essa  è  sto- 
ria di  uomini  non  senza  macchie  ch'esservi 
fico  dovrebbero. 

r\Po  vn.  —  La  Matelda  storica  è  la  Beata  Metilde  di 
Hackeborn.  —  Suo  libro.  —  Cenni  biograflci.  ~  É 
degna  del  soggiorno  del  Paradiso  Terrestre,  e  di 
essere  il  simlwlo  della  Vita  Attiva;  di  rappresen- 
Ure  TAffesione  e  la  dottrina  Mistica  esposta  nel 
PinuUso  Terrestre. .-  Mota  caratteristiche  comuni 
alia  Matelda  del  Poema  e  a  lei.  —  Estratti  dal  libro 
dì  Metilde  e  riscontri  colla  Commedia.  —  Celebrità 
e  diffusione  del  libro.  —  Dante  potò  conoscerlo  a 
tempo  da  servirsene.  —  La  lattda  di  donna  Matelda 
dispensata  dal  Frati  di  S.  Maria  Novella  in  Firenze.  — 
U  Matelda  storica  del  Preger. 

La  Matelda  storica,  secondo  me,  è  la  beata 
Metilde  vergine,  monaca  benedettina  del 
conTeoto  di  Helfta  o  Helpede  presso  Eeis- 
lebea  nella  Sassonia  Prussiana,  sorella  di 
Gertrude  i)  badessa  nello  stesso  convento. 
Esse  erano  figlie  di  Alberto,  e  sorelle  di  Al- 
berto e  di  Lodovico  di  Hackeborn,  i  quali 
aTeaoo  tatto  fabbricare  quel  convento  in 
Helfta,  terra  soggetta  al  loro  dominio,  poi- 
ché quello  di  Rodardsdorf,  ove  erano  prima, 
«ra  malsano.  Gertrude  morì  nel  1291  o  1292; 
Metilde  le  sopravvisse  e  mori  circa  il  1300, 
^m  8i  dirà  poscia. 

1)  La  lutdessa  oertrude  di  Hackeborn  fa  poscia  scam- 
Uu  eoa  santa  Gertrude,  Tantrice  delle  Ituinuazioni  ecc., 
^uca  Dello  stesso  convento  e  contemporanea  a  Gertm- 
««e&veUtde;  si  che  in  molte  edisioni  del  libro  di  Ma- 
''^.qnesu  Tiene  detta  Barella  carnale  di  8.  Gertrude. 
^aoto  nelle  edUioni  del  libro  di  Metilde ,  ma  in  moltis- 
'^  witOTl  che  di  lei  parlarono.  Il  qual  errore  è  forse 
^14  uttco  quanto  Metilde  e  Gertrade.  Sarebbe  forse  da 
|*^v«Uarsene,  se  viventi  ancora  fosse  stata  scambiata 
^  swdla  Gertrade  coUa  Gertrade  di  lei  compagna  e  con- 
1**^^  E  quindi ,  che  Dante  vedesse  in  Metilde  e  in  Ger- 
'"^  figurate  Uà  e  Rachele? 


Di  Metilde  abbiamo  un  libro  intitolato: 
Della  Grazia  Spirituale  e  delle  Rivelazio- 
ni.  Esso  non  fu  scritto  da  lei,  ma  da  alcune 
sue  compagne,  alle  quali  ella  avea  confi- 
dato le  avute  rivelazioni.  Ella  però  lesse  il 
libro,  e  lo  approvò  e  gli  diede  quel  titolo. 
E  ciò  perchò  così  le  fu  ordinato  dal  Signore, 
allorché  essa  a  Lui  ryK)rse,  dolendosi  del- 
l'abuso fatto  di  sue  confidenze,  come  si  legge 
ai  capi  38  e  39  del  L.  Il  dell'edizione  tedesca 
di  Colonia  del  1657  e  al  43  dell'edizione  fran- 
cese di  Parigi  dell'anno  1878. 

Il  libro  della  Grazia  Spirituale,  o  Spe- 
ciale  come  portano  alcune  edizioni,  scritto 
da  prima  in  tedesco,  fii  tradotto  dal  Dome- 
nicano P.  Enrico  di  Balla,  che  avea  prima 
tradotto  quello  della  beguina  Metilde,  suora 
dello  stesso  convento  di  Helfta;  e  fu  tradotto 
probabilmente  tosto  dopo  la  morte  della  so- 
rella Gertrude;  e  però  innanzi  all'anno  1300, 
0  tosto  dopo  i).  -  E  questo  si  ó,  a  mio  ve- 

1)  Il  libro  della  Grazia  spirituale  ta  poscia  tradotto 
in  varie  lingue ,  e  si  hanno  traduxioni  francesi,  spagnuo- 
le,  ed  Italiane.  Il  Possevino  dice  neìVApparatiM  Sacer  (II, 
p.  428),  che  la  Duchessa  di  Mantova  Eleonora,  Arciduchessa 
di  Austria,  avea  fatto  tradurre  II  libro  di  Metilde  in  ita- 
liano e  pubblicare  in  Mantova,  e  poscia  in  Venezia. 

La  Biblioteca  del  Museo  di  Napoli  possiede  un  Codice 
(XII,  F.  ti),  della  fine  del  secolo  15  o  del  principio  del  itf. 
Intitolato:  Libro  della  Grazia  Spirituale,  delle  Viiioni  et 
Bivelasioni  della  Beata  Metilde,  Vergine  devotissima  ad 
istruzione  dei  fedeli  christiani.  Esso  contiene  il  libro  I 
che  ò  di  capi  84,  e  20  Capi  del  IL  -  Questa  traduzione  sembra 
fatta  da  un  testo  conforme  al  latino,  di  cui  si  servi  r  edi- 
tore veneto  deiredisione  del  1522.  Edizioni  mantovane  non 
conosco  nò  latine  nò  Italiane,  ma  ne  conosco  tre  Venete 
della  traduzione  italiana,  fktta  da  Antonio  Ballardinl,  ol- 
tre a  due  latine.  -  La  Biblioteca  Antoniana  in  Padova,  e 
quella  deiruniversità  hanno  quella  di  Nicolò  Pezzana  del 
1660:  Libro  della  spirittMle  Gratia  delle  Rivelationi,  Vi- 
sioni della  B.  uettilde  vergine^  diviso  in  cinqxM  libri, 
nei  quali  si  contengono....  Raccolte  dal  santissimo  GUh 
vanni  Lanspergio,  monaco  della  Certosa,  Tradotto  dal 
latino  in  italiano  dal  R.  p.  Antonio  Ballardini....  Ricor- 
retto  e  migliorato.  In  Venezia  per  Nicolò  Pezzana,  16Ò0, 
in  4.  É  preceduto  dalla  Vita  della  B.  Gertrude  ecc.- L'esem- 
plare deiruniversltà.  porta  Tanno  I67a 

La  Biblioteca  del  Seminario  di  Padova  ha  V  edizione 
Veneta  dei  Gioliti,  e  del  Misserini:  Delle  Rivelazioni  e  vi- 
sioni  della  B.  Metttlde....  In  Venezia  presso  i  Gioliti,  iSBOi 
É  preceduto  dalla  Vita  di  B.  Gertrude  tradotta  dal  Buodf* 
di:  -  Delle  Rivelazioni  della  B.  Metilde  e  della  B.  Elisa- 
betta monaca  ecc.  ecc.,  Venezia  per  Niccolò  Misserini,  idOGu 
La  Marciana  di  Venezia  possiede  quella  dei  Gioliti  e 
porta  l*anno  1562. 

L'Ambrosiana  di  Milano  possiede  quella  del  Gioliti  col- 
ranno  158S,  e  quella  del  Misserini  del  I0Q&  Ma  per  trovare 
nelle  dette  Biblioteche  questo  libro  bisogna  cercare  nel 
Cataloghi  Giovanni  Lanspergio,  come  me  ne  fece  accorto 
il  gentilissimo  ed  erudito  bibliotecario  dell' Antoniana , 
P.  Maestro  Joso. 

Codici  della  traduzione  latina  se  ne  conoscono  parec- 
chi. Ne  ha  uno  la  Biblioteca  Imperlale  a  Vienna,  e  ne  pos- 
sedono  Colonia  e  Dusseldorf,  come  11  Dott.  A.  Heuser,  edi- 
tore delle  Reveiationes  setectae  s.  Mechtildis,  Coloniao 
1854,  mi  fece  conoscere. 
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dere,  il  libro  che  ne  presenta,  come  un  buono 
specchio,  la  fedele  imagine  della  Matelda  di 
Dante,  quale  l'abbiamo  ritratta  nel  prece- 
dente capo. 

Il  testo,  del  quale  io  mi  servo  a  provare 
il  mio  assunto,  è  il  tedesco  dell'edizione  di 
Colonia  del  1657:  Das  Buch*der  Geistlichen 
Gnaden  und  Offenbahrungen  der  heiligen 
lungfrau  Mechtildis,  des  b.  Benedìcti  Ordens 
leiblichen  Schwester  der  h.  Gertrudis,  Còln 


Le  edizioni  poi  della  latina  sono  molte,  p.  es.  quella  di 
Lipsia  del  1510,  che  è  la  più  antica  del!e  conosciute;  di 
Parigi  del  1513;  di  Colonia  del  1536;  di  Venezia  del  15»  e 
del  1528. 

George  Théodore  Oraesse  nel  suo  Tréaor  det  Uvret 
rare»  el  précietuic,  Dresde  18S8,  nota  Tedixicne  tedesca  di 
Lipsia  del  1503;  e  un'altra  del  1S07,  il  cui  titolo  ó:  Mechtil- 
dis  von  SacKehborn  Fundgrub  der  geistlichen  anaden  in 
V.  Bueher  ausgetìieiU  vor  300  lahren  der  seligen  luncK- 
fraioen  geoffenbnrt  ufid  gelehret.  aedrucM  im  Kloster 
su  Thierhaupten  1597,  in  4. 

Le  ultime  edizioni  del  libro  di  Metllde  sono:  la  tedesca 
del  professore  Dott.  "W.  Relschl,  pubblicata  in  Regensburgjp 
Si*eh  der  geistlichen  Qnaden.  Aufzeichungen  aus  dem 
beschaultchen  Leben  der  gottseligen  Jungfrau  Mechtildis 
von  Belfeda  (-j.  1297),  Regensburg,  Manz  1S7;  la  latina  del 
Padri  Benedettini  di  Solesmes  In  Francia;  e  la  francese  di 
Parigi  del  187B  per  cura  degli  stessi:  e  queste  due  sono  le 
più  complete.  Il  titolo  deiruitima  è:  Le  Livre  de  la  orace 
Speciale.  Révélations  de  sainte  Afechtilde  vierge  de  VOT' 
dre  de  Saint'Benoit  traduites  par  les  péres  bénédictins 
de  solesmes  sur  la  nouvelle  édition  latine.  H.  Oudln  Fróres 
óditeurs  Poltlers,  Paris  1878. 

I  testi  di  queste  edizioni,  sia  tedesche  sia  in  altre  lingue, 
non  sono  conformi.  Le  due  ultime  hanno  sette  libri,  mentre 
le  altre  ne  hanno  soli  cinque.  I  cinque  libri  non  hanno 
In  tutte  un  numero  eguale  di  CapL  Alcuni  editori  si  per- 
misero di  farne  uno  di  duo  o  di  tre;  altri  ne  tralasciarono 
alcuni  affatto.  Queste  alterazioni  del  testo  sono  forse  la 
causa  che  ci  siano  ignote  le  date  della  nascita  e  della 
morte  di  Metllde;  chò  l  cenni  biografici,  che  11  traduttore 
aggiunse  alle  rivelazioni  doveano  pur  contenerle.  Da  al- 
cuni critici  ó  detto,  che  Metllde  visse  anni  57;  ed  in  alcuni 
libri  delle  preghiere  di  Metllde  e  di  Getrnde  vi  è  detto  ciò 
espressamente.  Ma  per  ciò  che  altri  la  vuol  nata  nel  1241, 
altri  nel  1M6,  ed  alcuni ,  per  certe  espressioni  e  del  libro 
di  Metllde  e  delle  Insinuazioni  di  santa  Gertrude  che  le 
sopravvisse,  giudicando  ch'ella  deve  essere  vissuta  più 
che  CT  anni:  ne  segue,  che  alcuni  la  dicono  morta  nel  1297, 
altri  nel  1S9B,  nel  1899,  nel  1304,  e  nel  13ia 

Chi  bramasse  notizie  storiche  sulle  due  sorelle  Metllde 
e  Gertrude  di  Hackeborn ,  sul  convento  di  Helfta ,  sulla 
famiglia  del  signori  di  Hackeborn ,  sul  libro  di  Metllde, 
come  pure  su  quello  della  begulna  Metllde  e  sulle  insi- 
nuazioni di  S.  Gertrude  (tutte  e  quattro  monache  dello 
stesso  convento  e  contemporanee)  può  ricorrere  alla  dis- 
sertazione del  Boehmer  (sd.  Boehmer  Matelda,  lahrbuch 
der  Deuttchen  Dante-Geselschaft,  dritter  Band,  Leipzig 
1871),  che  vi  pose  tutta  Taccuratezza  o  diligenza  possibile 
per  raccoglierle  e  depurarle;  alla  bellissima  memoria  del 
p.  Paquelin,  benedettino  di  Solesmes,  inserita  nel  lahr- 
iMch  der  Deutschen  Dante-Geselschaft,  volume  quarto, 
18T7;  alle  Prefazioni  delle  traduzioni  del  libro  di  b.  Metllde 
e  di  quello  della  begulna  La  lumière  de  la  Divinile,  Paris 
1S78,  pubblicati  per  cura  del  pp.  Benedettini  di  Solesmes; 
come  anche  alla  dissertazione  del  Preger  sul  libro  della 
begulna  {Preger  W.  Bante's  Matelda,  Mùnchen  R.  Akad. 
Iff73),  nella  quale  egli  vide  la  Matelda  storica. 


1657,  cioè:  «Il  Libro  della  Grazia  Spirituale 
e  delle  Rivelazioni  di  S.  Metilde  vergine  del- 
l'Ordine di  S.  Benedetto,  sorella  carnale  di 
S.  Gertrude.  Colonia  1657.  » 

Nel  libro  I,  capo  primo,  che  contieoe 
dei  cenni  biogratici,  si  legge:  «  Essendo  ella 
(Metilde)  di  sette  anni,  fu  un  dì  condotU 
da  sua  madre  nel  convento  presso  al  ca- 
stello, nel  quale  abitavano  i  suoi  geni- 
tori, Signori  del  paese.  Essa  stessa  pre- 
gò le  monache  tutte  in  comune  e  ciascana 
in  particolare  di  prenderla  in  loro  compa- 
gnia; e  vi  rimase  con  somma  gioia  contro 
la  volontà  materna:  donde  nò  con  minacce 
nò  con  prieghi  dei  genitori  fu  più  possibila 
di  trarla....  Quivi  cominciò  ella  ben  tosto 
crescere  meravigliosamente  nella  pietà  ed 
ardere  dell'amor  di  Dio;  e  il  suo  spirito  co- 
minciò ad  esultare  di  sovente  in  Dio  con 
melliflua  dolcezza.  Così  di  giorno  in  gioroo 
avanzando,  attinse  ella  l'apice  di  tutte  le 
virtù.  Ond'ò  ch'ella  fh  un  essere  di  mera- 
vigliosa dolcezza^  di  grande  umiltà,  di 
molta  pazienza^  amante  della  povertà,  di 
gran  fervore  e  di  gran  devozione:  ma  so- 
pratutto crebbe  nelV amore  verso  Dio  e  ter- 
so gli  uomini^  e  si  dimostrò  verso  tutti  a- 
mobile  e  servizievole, 

«  Fu  anche  in  modo  meraviglioso  animau 
da  grande  zelo  di  misericordia  verso  gli 
afflitti  e  li  tribolati,  ed  in  ogni  cosa,  com^ 
una  vera  madre,  diede  loro  consolazione  e 
soccorso,  sì  che  quanti  ad  essa  ricorrevano, 
tutti  partivansi  consolati  ed  istruiti.  Do. 
tutti  era  essa  smisuratamente  amata,  e 
ciascuno  desiderava  di  avvicinarla, 

«  Frattanto  cominciò  Iddio  a  farsele  fami- 
gliare, essendo  ella  ancora  molto  giovane... 

«Finalmente  Iddio  le  donò  in  ogni  cos;i 
l'abbondante  sua  grazia,  e  non  soltanto  li 
grazia  spirituale  e  gratuita,  ma  ancbe  li 
doni  naturali,  come  la  disposizione  aU^ 
belle  arti,  Vintelligenza,  la  conoscenza  del- 
le lettere,  una  voce  sonora  e  gratissitna^ 
con  che  ella  potè  essere  assai  utile  io  ogni 
cosa  nel  convento,  quasi  avesse  Iddio  vo- 
luto che  non  le  mancasse  alcuno  de'  saoi 
doni.  » 

Si  notino  in  questo  brano  segnatamenie 
la  testimonianza  della  dolcezza,  pazienta* 
ed  umiltà  di  Metilde;  il  suo  crescere  noli'rt- 
mor  di  Dio  e  del  prossima;  lo  zelo  stra- 
grande di  misericordia  verso  gli  afflitti  ed 
i  tribolati;  V affetto  di  madre^  con  clie  con- 
solava tutti  che  a  lei  ricorrevano,  e  qainJ» 
anche  V amore  che  tutti  le  portavano*  ^^ 
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Qoti  ancora  che  Iddio  cominciò  ad  esserle 
famigliare  essendo  essa  giovane  ancora; 
elle  le  donò  Vabbondanxa  della  sua  gra* 
zia,  e  con  questa  quella  pure  dei  doni  na- 
turali, VintelUgenza^  la  conoscenza  delle 
lettere^  il  gtAsto  nelle  belle  arliy  e  perfino 
una  voce  soave:  qualità  e  doni  che  si  richie- 
doflo  ad  un  modello  di  Vita  Attiva^  rappre- 
sentatoci in  Matelda. 

Anche  i  tratti  contenuti  nel  capo  penul- 
timo dell'operetta,  che  ò  il  32  dei  lihro  V, 
SODO  in  armonia  con  quelli  del  capo  primo 
or  riportati,  e  tratteggiano  anche  meglio  il 
carattere  generale  del  nostro  personaggio. 
Io  esso  si  legge: 

«Questa  vonerahile  persona  dedicò  sino 
dal  settimo  suo  anno  la  verginità  a  Dio,  e 
custodì  con  tanta  diligenza  la  mondezza  del 
cuore,  e  si  preservò  sin  da  fanciulla  da  o- 
gai  peccato  per  modo,  che  i  due  suoi  con* 
fessori  attestarono  di  non  aver  mai  trovato 
alcuno  di  tanta  innocenza  e  di  un  cuore 
cosi  paro,  quanto  lei  e  sua  sorella,  la  ba- 
dessa. -  Avendo  Metilde  fatto  una  volta  la 
confessione  generale,  il  confessore  le  impose 
di  dire  per  tutti  li  peccati  commessi  l'inno 
f^eni  Creator  Spirittis.  Un  altro  poscia  le 
ordinò  che  x>6r  li  peccati  fatti  dicesse  il  Te 
Deum  laudamus.  Il  massimo  dei  peccati, 
ch'ella  con  dolore  ricordava,  e  che  avea 
commesso  essendo  fanciulla,  fu  l'aver  una 
volta  detto  di  aver  veduto  nella  corte  un 
ladro,  che  però  non  avea  veduto.  y> 

A  lei  cosi  innocente  si  convien  dunque 
a  diritto  il  soggiorno  del  Paradiso  Terrestre, 
assegnato  da  Dante  alla  sua  Matelda. 

Ma  nel  Paradiso  Terrestre  che  per  li  teo- 
logi ò  la  Chiesa,  non  basta  l'innocenza  sola 
ossia  l'innocenza  passiva:  vi  vogliono  anche 
le  buone  opere  per  adornarvisi.  E  tale  fu 
Metilde;  onde  al  Capo  stesso  si  continua: 
«Tutte  le  altre  virtù  che  spettano  ad  una 
vita  claustrale  ebbe  in  grado  eminente;  co- 
me Tannegazione  della  propria  volontà,  il 
disprezzo  di  sé,  la  pronta  obbedienza,  il  fer- 
vore nell'orazione  e  nella  pietà,  il  dono  delle 
lagrime,  il  gaudio  della  contemplazione.... 
M'istruire,  ella  era  così  ricca  di  dottrina, 
che  un'altra  simile  nel  nostro  convento  non 
^  fu,  né,  come  temiamo,  vi  sarà  mal.  Per 
cùj  le  suore  erano  sempre  raccolte  dHntor^ 
^alei  come  dintórno  ad  un  predicatore 
P^  udire  la  parola  di  Dio.  » 

A  Metilde  dunque  si  convien  pur  bene  il 
^  da  maestra  nel  Paradiso  Terr^tre. 

«A  tutti  fu  essa  un  rifùgio,  di  tutti  fu 


consolatrice;  e  per  grazia  speciale  ebbe  essa 
il  dono,  che  tutti  gli  uomini,  che  a  lei  apri- 
vano i  segreti  del  loro  cuore,  (come  tanti 
poscia  lo  confessarono)  venivano  sollevati 
dalle  loro  pene.  -  Nò  solo  le  persone  del  con- 
vento, ma  anche  gli  estranei  che  venivano 
di  lontano,  ecclesiastici  e  laici,  per  ciò  che 
essi  non  trovarono  mai  da  alcun  altro  tanta 
consolazione,  quanta  da  lei.  Ella  insegnò 
tante  preghiere  i),  che  se  si  scrivessero  in- 
sieme, sarebbero  più  voluminose  di  un  Sal- 
terio.... » 

«  Ella  era  così  intimamente  a  Dio  unita, 
ed  aveagli  consacrato  tutta  la  sua  volontà 
in  modo  che,  come  lo  disse  ella  stessa  dopo 
aver  fatto  la  sua  professione,  non  volle  mai 
che  cosa  alcuna  avvenisse  diversamente  da 
ciò  che  Iddio  avea  ordinato  e  voluto.  » 

E  così  dev'essere  colui  che  soggiorna  nel 
Paradiso  Terrestre:  Libero  dritto^  sano  è 
tuo  arbitrio^  E  fallo  fora  non  fare  a  suo 
senno;  PerchHo  te  sopra  te  corono  e  mi- 
trio, 

€  Con  maraviglioso  piacere  pascevasi  della 
parola  del  Vangelo,  e  ne  provava  tanta 
dolcezza,  che  spesso,  mentre  in  coro  lo  leg- 
geva, veniva  presa  da  un  gaudio  e  da  un 
giubilo  sì  forte,  che  ordinariamente  non  po- 
teva più  cessarne  la  lettura  fino  a  che  non 
isveniva.  Continuamente  lo  leggeva,  e  con 
tanto  fervore,  che  gli  ascoltanti  ne  veni- 
vano mossi  a  divozione. 

«  Similmente  allorché  ella  in  coro  canta" 
va,  intendeva  a  Dio  con  ardente  desiderio 
e  con  tutte  le  sue  forze.  Ond'é  che  talvolta 
senza  accorgersene,  faceva  dei  gesti  mera- 
vigliosi: ora  stendeva  le  mani,  ora  le  solle- 
vava, talvolta  era  anche  rapita  in  estasi  ; 
ed  allor  che  dalle  altre  suore  era  scossa  ed 
avvertita,  nulla  sentiva  e  difficilmente  in 
sé  ritornava.  » 

Eccone  un  altro  tratto  della  Matelda  di 
Dante,  che  canta  come  donna  innamorata, 
e  che  crede  di  giustificare  il  suo  riso,  dal 
canto  accompagnato,  riportandosi  al  salmo 
Delectasti.  Ma  sul  canto  avremo  ancora  da 
dire. 

«  Elia  si  prendeva  grande  cura  degl'infer- 
mi, si  che,  per  quanto  ella  fosse  occupata, 
nulla  poteva  impedirle  di  visitarli  tutti  i 
dì  e  richiederli  dei  loro  bisogni,  e  colle  stesse 
sue  mani  servirli....  In  tutte  le  più  vili  o- 
pere,  e  specialmente  nei  lavori  più  comuni 


1)  Nei  paesi  tedeschi  e  neiriUlrio  è  comuDlssimo  11  li- 
bro intitolato  Preghiere  di  s.  Metilde,  e  tu  ristampato  an- 
che di  recente  nelle  lingue  tedesca  e  slava. 
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ella  frequentemente  si  univa  alle  altre  suo- 
re; talvolta  anzi  lavorava  sola,  onde  indur* 
re  a  ciò  le  inferiori  coli' esempio;  e  se  le 
eccitava  con  parole,  queste  erano  sempre 
parole  dolci.  » 

Viene  poscia  paragonata  ai  nove  cori  de- 
gli Angeli^  perchè  ricca  delle  Virtù  proprie 
a  ciascuno  dei  Cori,  e  vi  si  conclude: 

«  Similmente  quest'angelica  vergine  si  as- 
somiglierà assai  convenientemente  e  degna- 
mente ai  Serafini.  Ella  fu  si  spesso  imme- 
diatamente unita  alV Amore  ch^è  Dio  stes^ 
so  e  al  di  lui  ardente  Cuore  quasi  impres' 
sa^  che  divenne  con  lui  uno  spirito  ignito. 
Ond'ò  che,  quando  [ella  parlava  di  Dio,  e 
specialmente  dell'Amore,  era  graziosissima. 
Ella  ne  parlava  con  tanto  fervore,  che  an- 
che gli  ascoltanti  se  ne  accendevano.  » 

Anche  la  Matelda  di  Dante  è  un  Serafi- 
no, poiché  a  giudicarla  dal  sembiante  essa 
scaldasi  ai  raggi  d\4more, 

«  Non  fu  trovata  mai  oziosa;  impercìocchò 
o  si  occupava  di  alcun  utile  lavoro  di  mani, 
o  pregava  o  leggeva  o  istruiva  gli  altri.  » 
(L.  V,  e.  32). 

Ella  fu  adunque  per  eccellenza  Attiva. 
Tutti  questi  tratti  si  convengono  bene  con 
quelli  della  Matelda  di  Dante,  simbolo  della 
Vita  Attiva  nella  Divina  Foresta.  Essa  ò 
innocente;  essa  è  ricca  di  tutte  virtù;  essa 
ha  una  volontà  perfettamente  conforme  a 
quella  di  Dio.  -  Essa  è  accesa  d'amore  verso 
Dio  sì  che  cantandone  le  lodi,  essa  ne  di- 
viene contemplativa  ed  estatica.  -  Essa  ò 
ricca  di  buone  opere,  che  sono  i  fiori  ch'ella 
coglie:  gli  afflitti,  li  tribolati,  tutti  trovano 
in  lei  consolazione  e  conforto.  A  lei  acce- 
dono tutte  le  classi  di  persone,  e  verso  di 
tutti  essa  ò  gentile  e  generosa.  -  Ella  ò 
ricca  di  dottrina,  e  le  suore  si  raccolgono 
intorno  a  lei,  come  intorno  ad  un  predica- 
tore. La  sua  dottrina  non  ò  tutta  attinta 
a  fonti  umane;  ma  fu  a  lei  insegnata  nei 
rapimenti  dello  spirito,  come  si  vedrà.  Ella 
detta  preghiere  affettuosisslme ,  che  sono 
ancora  dopo  tanti  secoli  la  delizia  delle  ani- 
me pie:  e  lo  dovevano  essere  ben  più  ai  suoi 
tempi.  Essa  non  ò  mai  oziosa.  -  Ecco  che  qui 
abbiamo  tutti  1  caratteri  che  essenzialmente 
si  richiedono  in  un  personaggio  che  dev'es- 
sere presentato  quale  modello  della  Vita 
Attiva,  e  quali  li  abbiamo  notati  nella  Ma- 
telda di  Dante.  E  vi  riscontriamo  anche  pa- 
recchi tratti  particolari  e  personali  della 
Matelda  di  Dante,  si  che  sarebbe  difficile 
il  persuaderci  che  vi  ci  siano  per  puro  caso. 


E  di  non  poca  importanza  pel  mio  as- 
sunto ò  quel  confronto  che  viene  fatto  delle 
virtù  di  Metilde  colle  singole  virtù  per  cui 
eccellono  e  sono  distinti  i  nove  Cori  degli 
Angeli.  Noi  vedremo  che  la  distinzione  delle 
virtù  dei  nove  Cori  Angelici  diede  al  Poeta 
la  base  a  disegnarvi  sopra  il  piano  della 
Cantica  del  Paradiso. 

Se  non  che  questo  ritratto  ò  opera  delie 
scrittrici  e  del  traduttore  delle  Rivelazioni 
di  Metilde.  Vediamo  qual  ritratto  possiamo 
fare  di  lei  noi  stessi,  seguendola  nelle  sue 
Visioni;  e  se  queste  potevano  dare  motivo 
a  Dante  d' imaginare  la  sua  Matelda,  e  di 
farla  cosi' bella  e  così  amabile;  di  porla  nella 
divina  foresta  del  Paradiso  Terrestre,  si- 
tuato sul  monte  del  Purgatorio,  e  di  darle 
quelPuHlzio  che  la  vedemmo  fungere  nella 
divina  Commedia. 

«  Per  risvegliare  ne' fedeli  la  pietà  ad  os- 
sequio della  venerabile  Imagine  di  nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  nella  domenica  Omnis 
terra  i),  quando  a  Roma  si  solennizza  la 
festa  dell'esposizione  di  questa  Imagine,  le 
fu  mostrato  un  tale  Volto.  -  Ella  vide  il 
Signore  sopra  un  monte  verde,  seduto  so- 
pra una  sedia  di  jaspide  ornato  d'oro  e  di 
pietre  rosse.  Il  jaspide  significa  il  verde  del- 
l'eternità di  Dio;  l'oro  significa  l'Amore;  e 
la  pietra  rossa  la  sua  passione  per  amor 
nostro  soffèrta.  Il  monte  era  coronato  d'ai* 
beri,  carichi  di  flrutta.  Sotto  di  essi  ripo- 
savano le  anime  dei  Santi,  ciascuna  delle 
quali  aveva  quivi  un  padiglione  d'oro;  e  ciba- 
vansi  di  quelle  frutta  con  grande  gioia  e 
piacere.  Questo  monte  significa  la  vita  e  le 
azioni  di  Cristo:  gli  alberi  le  sue  virtù,  cioè 
il  suo  amore,  la  misericordia,  e  molte  altre. 
E  secondo  che  ciascuno  dei  Santi  ebbe  imi- 
tato Cristo  in  una  o  nell'altra  virtù,  egli 
si  riposava  sotto  l'uno  o  sotto  l'altro  albero. 
Così  colui,  che  ebbe  imitato  il  Signore  nelle 
opere  d'amore,  si  riposava  sotto  l'albero 
dell'Amore;  quelli  che  verdeggiavano')  Del- 
l'opera  di  misericordia,  si  ristoravano  al- 
l' albero  della  Misericordia;  e  così  gli  altri 
secondo  le  qualità  dei  loro  meriti...  »  1, 17. 

«  ....  Un'altra  volta,  in  tempo  di  messa, 
le  parve  come  se  sopra  l'altare  crescesse 
un  albero  di  meravigliosa  grandezza,  la  cui 
cima  giungeva  fino  al  Cielo,  la  larghezza  ne 
abbracciava  il  giro  delfa  Terra;  era  anche 
carico  di  frutti  e  di  foglie  senza  numero. 


I)  La  secondA  dopo  TEpifania. 
8)  <  Cho  stadio  di  ben  far  graxia  rlnverda  ».  (Purg- 
XVUI,  lOS). 
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L'altezza  di  quest'albero  significa  la  Divi- 
Dita  di  Cristo:  la  larghezza,  la  sua  perfetta 
vita  ed  il  pellegrinaggio:  li  flutti  tutto  il 
beoe  che  derivò  dalle  sue  opere  e  dalle  sue 
azioni.  Sulle  foglie  era  scrit^p  a  caratteri 
d'oro:  Cristo  si  è  incarnato;  Cristo  si  è 
fatto  uomo;  Cristo  fu  circonciso;  Cristo 
fu  dai  Magi  adorato;  Cristo  fu  presentato 
al  tempio;  Cristo  fu  battezzato.  Ond'ò  che 
so  quell'albero  era  descritta  tutta  la  vita 
di  Cristo  e  tutte  le  sue  azioni.  I,  16. 

«  Una  volta  dopo  la  confessione  e  Tadem* 
pimento  dell'impostale  penitenza,  pregò  la 
Beatissima  Ve)*gine  Maria  affinchè  ella  pre- 
gasse il  Signore  per  lei.  £  le  parve  che  la 
BB.  Vergine  Maria  la  conducesse  in  un  a- 
meno  giardino,  ove  eranvi  de'  bellissimi  al- 
beri, che  erano  trasparenti  e  splendenti  come 
il  Sole,  quando  splende  a  traverso  di  un  ve* 
tro.  Ella  chiese  d'essere  menata  all'albero 
della  Misericordia.  Questo  albero  era  molto 
grande  e  d'oro:  aveva  d'oro  le  foglie  e  i 
fratti.  Da  lui  scaturivano  tre  fontane:  la 
Pi  ima  lavava,  la  seconda  purificava,  la  terza 
irrigava  ed  innaffiava.  Sotto  a  quest'albero 
giaceva  santa  Maria  Maddalena,  stava  ingi- 
nocchiato Zaccheo,  e  pregava.  Ella  pure  si 
prostrò  tra  essi,  pregò  ed  implorò  grazia.  • 
Vi  era  anche  un  albero  lungo  e  bello,  per 
cui  era  simboleggiata  la  Pazienza  di  Dio. 
Le  foglie  di  questo  albero  erano  argentee, 
i  fratti  rossi ,  esternamente  alla  corteccia 
alquanto  duri  ed  amari,  ma  internamente 
la  polpa  n'era  dolcissima.  Vi  era  anche  un 
albero  basso,  che  ciascuno  poteva  toccare: 
e  quando  veniva  un  vento  ^  questo  albero 
si  piegava  dolcemente  verso  ciascuno.  Le 
sue  foglie  erano  si  verdi  che  sorpassavano 
ogni  verde:  ma  esso  non  aveva  lì*utti,  poiché 
le  foglie  avevano  la  virtù  del  ft'utto.  -  In 
questo  albero  era  significata  la  Dolcezza  di 
I)io.  Vi  si  vedeva  aacora  un  altro  albero, 
il  quale  era  a  vedersi  amabilissimo  e  pia- 
cevolissimo; e  chiaro  e  puro  era,  come  un 
vetro.  Le  sue  foglie  erano  d'oro,  e  su  cia- 
scuna vi  era  impresso  un  piccolo  dito  d'oro. 
Il  frutto  era  bianco  come  neve,  dolce  e  molle. 
Questo  albero  significava  la  sincerissima  e 
naturale  Purezza  di  Dio,  la  quale  egli  vuole 
e  desidera  dare  e  conferire  a  tutti  e  a  cia- 
scuno. Questo  albero  si  apri,  ed  il  Signore 
Ti  entrò:  egli  unì  a  so  l'Anima  (Metilde)  i) 


1)  Si  nota  che  quasi  in  tatte  le  Riyelasionl  è  detto 
^«a  luTece  di  ifetiide ,  e  forse  non  senza  una  speziale 
n«ione ,  ed  importante;  mentre ,  come  si  ha  in  ana  vi- 
^ae,  queU^Aniaia  signiflca  ie  anime  di  tutti  gli  no- 


con  tale  unione,  che  fu  avverato  ciò  ch'ò 
scritto  nel  salmo  81:  Ego  dixi^  dii  estis  et 
fila  Excelsi  omnes.  Sotto  l'albero  vi  erano 
rose,  viole,  fiori  di  zafferano,  e  l'erba  chia- 
mata benedicta:  nei  quali  fiori,  cioè  nel- 
l'amore, nell'umiltà,  nell'abnegazione  di  se 
stesso,  e  nel  benedire  e  lodare  Dio  in  tutte 
le  cose,  il  Signore  si  ò  ricreato...»  Ili,  50. 

«Durante  la  messa  sentì  (Metilde)  dirsi 
dal  Signore:  Andiamo  nelVintemo  del  de* 
serto.  Le  parve  allora  di  fare  col  Signore 
una  lunga  camminata.  Avendola  egli  presa 
pel  braccio,  ella  gli  disse:  «  Io  ti  lodo  nella 
tua  eternità.,  immensità,  bellezza,  verità, 
giustizia  ecc.  »  Vennero  quindi  in  un  gran 
deserto,  dove  oravi  un  luogo  a  meraviglia 
delizioso,  dall'una  e  dall'altra  parte  cinto 
d'alberi,  riunentisi  in  alto  colle  loro  cime 
a  guisa  di  tetto.  Il  suolo  n'era  bello,  verde 
e  pieno  di  fiori.  Là  il  Signore  s'assise.  Ma 
l'Anima  andò  nel  pascolo  in  figura  di  una 
pecora:  ella  aveva  al  collo  una  catenella^ 
fermata  con  un  anello  d'oro  e  d'argento. 
Quella  catenella  usciva  dal  cuore  del  Signo- 
re, e  significava  l'Amor  di  Dio  e  del  pros- 
simo, senza  il  quale  nessuno  può  essere  at- 
taccato a  Dio.  E  l'anima,  desiderando  viva- 
mente di  lodare  il  Signore,  gli  disse:  0  ama- 
bilissimo sopra  ogni  cosa,  insegnami  come 
io  debbo  lodarti.  Egli  le  rispose:  Guarda  nel 
mio  cuore.  Ed  ella  vi  guardò.  Dal  cuore  di 
Dio  usci  una  bella  rosa,  che  ne  copri  tutto 
il  petto:  essa  aveva  cinque  foglie.  E  il  Si- 
gnore le  disse:  Lodami  nei  miei  cinque  sensi, 
significati  nella  rosa...  »  III,  2. 

Dai  luoghi  sin  qui  riportati  si  può  rilevare 
che  la  b.  Metilde,  come  la  Matelda  di  Dante, 
si  diletta  essa  pure  di  passeggiare  la  divina 
foresta,  di  deliziarsi  tra  quelle  piante  e  quei 
fiori:  ciò  che  si  scorgerà  anche  dai  passi  che 
leggeremo  di  poi.  Intanto  avvertirò  come  per 
questi  luoghi  si  faccia  chiaro  ciò  che  Ma- 
telda disse  a  Dante  degli  alberi  del  Paradiso 
terrestre  e  dei  loro  frutti,  e  ^dell'aria,  che, 
volgendosi  col  primo  cielo,  ne  trsLsporta  tal- 
volta de'  semi  su  questa  Terra  e  fa  sì  che 
ci  si  vedano  talvolta  piante  non  più  vedute. 
E  quell'albero  di  meravigliosa  grandezza,  la 
cui  cima  giungeva  fino  al  Cielo,  non  è  lo 
stesso  della  pianta,  a  cui  il  Grifone  legò  il 
Carro? 

E  certamente,  se  quelle  piante  sono  le 
piante  delle  virtù,  sotto  le  quali  i  Santi  han- 
no i  loro  padiglioni,  e  i  frutti  di  quelle  sono 


mini,  appunto  come  il  sin^bolico  Dante  signiflca  rumanit^ 
tutta. 
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le  buone  opere  di  costoro,  ò  ben  naturale 
che  di  simili  frutti,  tanto  squisiti,  non  se 
ne  cogliessero  sulla  terra  degenere  e  fatta 
selvaggia  ed  aspra:  e  che,  se  pur  talvolta 
qualche  pianta  esotica  e  bella  vi  si  vede,  essa 
è  dal  vento  di  Dio,  che  da  di  là  ne  trasporta 
il  seme,  in  terra  seminata:  ossia,  come  vide 
Metilde,  gli  è  il  vento  di  Dio  che,  piegando 
gentilmente  i  rami  dell'albero  della  divina 
Dolcezza,  verso  il  fedele  che  desidera  di  as- 
saggiarne la  virtù,  la  trapianta  su  questa 
terra.  -  Che  cosa  poi  sia  il  vento  di  Dio,  lo 
vedremo. 

Si  noti  intanto  in  generale  il  felice  uso 
di  quelle  amene  allegorie,  e  come  per  esse 
si  facciano  chiare  tante  circostanze  della  fo- 
resta della  Divina  Commedia:  ciò  che  in  se- 
guito si  farà  ancora  più  evidente. 

«Il  Monte  delle  Virtù.  Nella  domenica 
Esto  mihi  1)  l'Anima  (Metilde)  udì  il  diletto 
Gesù  amorevolmente  chiederle:  Vuoi  tu  me- 
co passare  sul  Monte  questi  quaranta  giorni 
e  quaranta  notti?  L'anima  rispose:  Oh  con 
quanto  piacere,  o  mio  caro  Signore!  questo 
ò  ciò  che  voglio,  quest'ò  ciò  che  bramo.  -  Al- 
lora il  Signore  le  mostrò  un  alto  monte  di 
maravigliosa  grandezza  che  stendevasi  dal- 
l'oriente all'occidente,  e  che  avea  sette  piani 
per  li  quali  vi  si  ascendeva,  e  sette  fonti. 
Ed  il  Signore  la  prese  e  venne  al  primo  pia- 
no, che  si  chiama  il  piano  dell'Umiltà.  Quivi 
vi  era  un  fonte  in  cui  l'anima  fti  lavata  da 
ogni  vizio,  ch'ella  aveva  conmiesso  per  Su- 
perbia.  Poscia  essi  ascesero  al  secondo  pia^ 
no,  che  chiamasi  il  piano  della  Mansuetudi- 
ne, ove  eravi  il  fonte  della  Pazienza,  che 
purgò  l'Anima  dalle  macchie  che  contrasse 
coir /ra.  Ascesero  quindi  al  terzo,  che  chia- 
masi il  piano  d'Amore;  e  quivi  trovavasi  il 
fonte  d'Amore,  nel  quale  l'Anima  fu  lavata 
da  tutti  i  peccati  ch'ella  aveva  commesso 
per  Invidia.  Su  questo  piano  si  trattenne 
Iddio  coU'Anima  alquanto  di  più,  e  l'Anima 
gittossi  ai  piedi  di  Gesù.  E  tosto  risuonò  il 
dolcissimo  organo  e  la  melliflua  voce  di  Ge- 
sù Cristo,  dicendo:  Surge,  amica,  estende 
mihi  faciem  tuam{CB,nt.  2>.  E  tutte  le  schie- 
re degli  Angeli  e  dei  Santi,  che  erano  11  sul 
sommo  del  Monte,  cantarono  con  Dio  e  in 
Dio  (come  se  fosse  stata  una  voce  sola>  così 
dolcemente  l'epitalamio  d'Amore,  e  lo  loda- 
rono con  melodia  sì  dolce,  ohe  lingua  uma- 
na non  è  capace  di  esprimerlo.  Dopo  di  ciò 
ascesero  essi  al  quarto  piano,  che  chiamasi 


I)  Domenica  di  Quinquagesima. 


il  piano  dell'Ubbidienza,  dov'era  il  fonte 
che  santificava  e  purificava  l'Anima  datut- 
tociò  ch'ella  aveva  peccato  colla  Disubbi- 
dienza» Poscia  giunsero  al  quinto  piano, 
detto  della  Temperanza,  e  quivi  era  il  fonte 
della  Liberalità,  che  purgò  l'Anima  da  tutto 
ciò  ch'ella  ebbe  peccato  coìV jévarizia,  e  noa 
usando  delle  creature  nò  al  proprio  bene, 
nò  in  onore  di  Dio,  come  avrebbe  dovuto. 
-  Montano  tosto  al  sesto  piano,  detto  della 
Castità,  dove  ò  il  fonte  della  divina  Purità, 
nel  quale  l'Anima  si  purgò  da  tutto  che  ella 
peccò  coi  Desideri  Carnali.  Quivi  l'Anima  vi- 
de il  Signore,  e  quindi  tosto  so  stessa,  ve- 
stiti d'un  abito  candido.  Da  lì  giunsero  al 
settimo  piano,  che  chiamasi  Gaudio  Spiri- 
tuale^ e  il  fonte  Gaudio  Celeste,  che  purifi- 
cava l'Anima  da  tutti  i  peccati  e  dall'ile- 
eidia.  E  questo  fonte  non  iscorreva  così  ra- 
pido come  gli  altri,  ma  lento  e  come  a  goc- 
cia a  goccia;  a  significare  che  sino  a  tanto 
che  si  è  in  questa  vita,  il  gaudio  celeste 
non  si  può  con  pienezza  provare,  e  che  è 
come  una  goccia  ovvero  anche  un  nulla  ìq 
paragone  alla  verità  (cioè  al  vero  gaudio 
celeste).  Dopo  di  che  l'Amante  insieme  col- 
l'Anima  montò  alla  sommità  del  Monte,  do- 
ve eravi  moltitudine  d'Angeli  in  figura  d'uc- 
celli, aventi  campanelli  d'oro  che  facevano 
un  dolce  tintinnio.  Sopra  questo  Monte  vi 
erano  due  troni,  che  splendevano  di  mara- 
vigliosi  fregi.  Il  primo  era  il  trono  e  la  sede 
dell'eccelsa  ed  individua  Trinità,  dal  quale 
uscivano  quattro  rivi  di  acqua  viva.  Ed  ella 
intese  che  dal  primo  era  significata  la  Sa- 
pienza di  Dio,  colla  quale  egli  regge  i  San- 
ti, a  fin  che  essi  in  ogni  cosa  riconoscano 
e  lietamente  adempiano  la  di  lui  volontà. 
Dal  secondo  la  Provvidenza  di  Dio,  colla 
quale  egli  provvede  loro  ogni  bene,  onde  ab- 
bondevolmente  li  sazia  nell'eterna  liberali- 
tà. Dal  terzo  è  significata  l'Abbondanza  di 
Dio,  colla  quale  li  riempie  coU'ubertà  di  o- 
gni  bene  sì  che  essi  mai  non  bramano  in- 
ternamente tanto  grandi  cose,  ch'egli  loro 
non  infonda  soprabbondan temente  ogni  be- 
ne. Dal  quarto  ò  significato  il  Gaudio  di  Dio, 
nel  quale  essi  vivono  in  Dio  tanto  lieti,  e 
sono  saziati  colla  pienezza  del  piacere  ed 
abbondano  nelle  opulenze  e  nelle  delizie,  le 
quali  non  avranno  fine,  come  ò  detto  (Àp< 
21):  Iddio  asciugherà  tutte  le  lagrime  dai 
loro  occhi,  e  non  vi  sarà  più  morte^  ne 
pianto,  né  stridore,  né  dolore  alcuno  vi 
sarà  più.  Questo  trono  avea  in  alto  un  nodo 
d'oro,  il  quale  colla  sua  grandezza  riempi- 
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va  11  giro  della  Terra.  Questo  signiflcava  la 
Divinità;  ed  era  fregiato  di  gemme  prezio- 
sissime e  risplendeva  meravigliosamente  di 
oro  purissimo,  come  un  regale  ediflzio  del 
re  de*  cieli.  Ed  aveva  acche  molti  padiglio- 
ni, cioò  abitazioni  dei  santi  Patriarchi,  Pro- 
feti, Apostoli,  Martiri,  Confessori  e  degli  al- 
tri eletti. 

«  L'altro  trono  poi  era  della  Vergine  Ma- 
dre, la  quale,  come  si  conviene  a  una  re- 
'im-à,  sedeva  meritamente  presso  il  suo  re. 
Anche  questo  trono  aveva  molti  padiglioni, 
cioè  per  le  Vergini  della  Corte  della  Regina, 
e  per  tutte  le  altre  sante  Vergini,  che  a* 
Terano  degnamente  imitato  la  Vergine  Ma- 
dre. Ed  allorché  ella  (Metilde)  vide  Gesù,  il 
re  della  gloria,  sopra  la  sedia  della  sua  im- 
periale magnificenza,  ed  alla  sua  destra  la 
8Qa  Madre,  per  la  grande  ammirazione  di 
quel  lietissimo  volto,  in  cui  gli  Angeli  han- 
no piacere  di  mirare^  ella  Ai  affatto  fuori 
di  sé,  e  cadde  dinanzi  al  trono  della  san- 
tissima Trinità  ed  ai  piedi  di  Gesù  Cristo. 
Il  Signore  la  sollevò,  e  la  posò  nel  suo  seno. 
Ma  i  di  lei  abiti  erano  un  poco  dalla  pol- 
vere sudici  per  un  certo  motivo,  di  cui  ella 
s*era  occupata  la  sera  innanzi.  Le  sante 
Vergini,  avvicinandosele,  glieli  pulirono.  Do- 
po di  che  ella  pregò  la  Beata  Vergine  a  én 
che  ella  volesse  lodare  il  suo  Figlio  per  lei. 
La  R.  Vergine  scese  tosto  del  suo  trono,  ed 
insieme  col  coro  delle  Vergini  esaltò  con  in- 
dicibile lande  suo  Figlio.  Anche  i  Patriar- 
chi, e  i  Profeti  lodarono  il  Signore  con  giu- 
bilo, dicendo:  Summae  Trinitati  ecc.  Il  glo- 
rioso coro  degli  Apostoli  con  grande  gioia 
cantò:  Ex  quo  omnia  ecc. ,  poichò  essi  han- 
no conosciuto  sulla  Terra  Lui,  dal  quale  de- 
rivò ogni  bene,  dal  quale  furono  fatte  le 
cose  tutte  e  in  Cielo  e  in  Terra,  nel  quale 
è  nascosto  ogni  bene.  Cantò  da  poi  il  coro 
trionfante  dei  Martiri,  dicendo:  Tibi  decus. 
Qaiodi  cantò  l'Ordine  dei  Confessori,  dicen- 
do: Benedictio  et  Clariias,  tra  i  quali  ella 
vide  particolarmente  s.  Benedetto....  E  ma- 
ravigliandosi ella  per  ciò  che  gli  Angeli  non 
cantavano,  le  rispose  il  Signore:  Canta  tu 
cogli  Angeli:  e  tosto  cantarono  gli  Angeli 
colla  beata  Anima  dicendo:  Te  sanclum  Do* 
nùnum  in  excelsis  laudent  omnes  Angeli 
ecc.  Dopo  di  ciò  ella  pregò  il  Signore  di- 
cendo: 0  mio  unico  Amore,  in  che  ti  piace 
di  essere  dagli  uomini  più  conosciuto?  - 
Il  Signore  le  rispose:  Nella  bontà,  colla  qua- 
le attendo  misericordevolmente  l'uomo  tino 
a  che  egli  si  metta  a  far  penitenza.  Il  per- 


chè in  tutti  i  modi  io  lo  traggo  a  me  colla 
mia  grazia.  Ma  se  egli  non  vuole  per  nes- 
sun modo  convertirsi,  egli  deve,  esigendolo 
così  la  giustizia,  essere  condannato.  (Ez.  18). 
Ella  pregò  pure  il  Signore  perchè  egli  si 
degnasse  d'istruirla  che  cosa  ella  poteva  fa- 
re per  la  santa  Chiesa,  i  cui  membri  in  que- 
sto tempo  fanno  al  suo  Diletto  tanta  onta. 
Ed  il  Signore  le  rispose:  Per  tutti  gli  oltrag- 
gi che  dai  miei  membri  mi  sono  indegna- 
mente fatti,  recita  trecencinquanta  volte 
l'antifona:  Tibi  laus  et  gloria.  »  I,  20. 

E  chi  non  vede  in  questo  Monte  delle  Vir- 
tù il  Monte  purgatorio  di  Dante?  Il  tempo 
significato  nella  visione  di  Metilde  è  la  qua- 
dragesima, institulta  a  fine  di  preparare  i 
fedeli  mediante  la  penitenza  e  la  purifica- 
zione spirituale  a  celebrare  santamente  la 
Pasqua  del  Signore;  cioò  a  risorgere  con 
Cristo  alla  grazia:  il  tempo  della  purgazio- 
ne di  Dante  è  la  settimana  santa,  dal  Ve- 
nerdì Santo  in  poi,  spazio  più  breve  sì  del- 
l'altro, per  ciò  che  lo  richiedevano  le  leggi 
del  poema,  ma  in  sostanza,  ed  in  riguardo 
allo  scopo,  lo  stesso.  -  Il  Monte  delle  Virtù 
è  maravigliosamente  grande:  e  grande  ed 
altissimo,  innalzantesi  oltre  all'  atmosfera 
terrestre  e  quasi  sino  al  cielo  della  Luna, 
ò  quello  del  Purgatorio. 

Il  Monte  delle  Virtù  ha  sette  piani^  di- 
sposti l'uno  sopra  l'altro  in  modo  che  dal 
settimo,  che  ne  è  l'ultimo  ed  il  più  alto, 
si  ascende  alla  sua  sommità:  e  il  Monte  Pur- 
gatorio ha  pure  setto  piani  (ristemmo  su  in 
un  piano.  Purg.  X,  20),  che  Dante  più  co- 
munemente chiama  cornici  e  gironi^  egual- 
mente disposti  l'uno  sopra  l'altro  sì  che  qui- 
vi pure  dal  settimo  si  ascende  alla  sommità 
del  Monte.  -  Ciascuno  dei  piani  di  Metilde, 
come  ciascuno  dei  gironi  di  Dante,  lava  e 
purifica  l'anima  da  una  specie  particolare 
di  peccati:  e  se  i  gironi  di  Dante  non  cor- 
rispondono tutti  perfettamente  ai  piani  di 
Metilde,  rispetto  al  peccato  che  vi  si  puri- 
fica, la  differenza  però  ne  è  pochissima:  e 
questa  la  si  deve  alla  correttezza,  di  che 
Dante  era  studiosisissimo.  Abbiamo  già  pre- 
messo che  Dante  avea  bisogno  di  autorità, 
non  già  di  materia,  e  però  neppure  bisogno 
di  copiare. 

Nei  sette  fonti,  che  vi  sono  sui  sette  pia- 
ni del  Monte  delle  Virtù,  l'Anima  si  lava 
da  sette  specie  di  peccati,  cioè  1.  della  hu- 
perbia;  2.  dell'ira;  3.  dell'invidia;  4.  della 
disubbidienza;  5.  dell'avarizia;  6.  dei  desi- 
deri carnali;  7.  di  tutti  i  peccati  e  dell'ac 
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cidia.  Egli  è  facile  a  vedere  la  ragione  per 
cai  Dante  non  ayrebbe  potato  seguire  que- 
sto piano,  il  quale  può  ben  convenire  al 
Monte  delle  Virtù  su  cui  devono  purificarsi 
le  vergini  religiose:  ma  non  poteva  in  ve- 
run  modo  convenire  al  Monte  Purgatorio, 
sul  quale  doveva  purificarsi  in  Dante  TU- 
manità  intera  da  lui  rappresentata.  Per  ciò 
egli  nei  suoi  sette  gironi  comprese  la  sodis* 
fazione  di  tutti  li  sette  peccati  capitali,  e 
quindi  di  tutte  le  specie  di  peccati  nell'uo- 
mo possibili.  -  Il  Purgatorio,  considerato  da 
questo  lato,  è  certamente  più  perfetto  del 
Monte  delle  Virtù,  al  quale  manca  il  fonte 
che  purifichi  dai  peccati  di  gola,  dai  quali 
non  credo  andare  del  tutto  esenti  le  reve- 
rendi madri  nel  loro  ritiro. 

Si  noti  pertanto  che  V Anima  fti  lavata  in 
tutti  e  sette  i  fonti  e  purgata  delle  macchie 
di  sette  peccati,  non  ostante  che  Metilde 
fosse  pura  ed  innocente,  come  quella  che 
in  tutta  sua  vita  non  era  rea  se  non  di  lieve 
bugia  detta  essendo  fanciulla.  -  La  ragione 
si  è,  perchò  l'Anima  è  qui  un  personaggio 
simbolico,  come  ò  simbolico  il  personaggio 
di  Dante  nella  Commedia.  Onde  possiamo 
dire  che,  come  nel  Monte  delle  Virtù  l'A- 
nima fu  lavata  dai  peccati,  che  Metilde  cer- 
tamente non  aveva  commessi;  così  pure  nel 
Monte  Purgatorio,  se  Dante  alla  porta  ebbe 
scolpiti  sulla  fronte  li  sette  P,  e  se  attra- 
versò le  pene  tutte  dei  sette  gironi  e  ne 
sentì  i  tormenti,  dobbiamo  in  ciò  vedere 
i  peccati  particolari  di  Dante  e  la  loro  so- 
disfazione,  come  pure  i  peccati  dell'Umani- 
tà tutta  da  lui  rappresentata.  -  Quanto  im- 
portante sia  questa  distinzione,  lo  conoscerà 
ciascuno  che  entrò  alquanto  nello  spirito 
della  divina  Commedia.  -  Che  poi  questa 
mia  osservazione  non  sia  arbitraria,  lo  ve- 
dremo in  un'altra  visione  di  Metilde. 

Anche  nell'ordine,  nel  quale  si  cancellano 
i  peccati  nelle  due  visioni,  vi  ha  una  rimar- 
chevole simiglianza.  Si  confronti  l'ordine 
delle  purìflcazioni  di  Metilde,  già  indicato, 
con  quello  delle  sodisfazioni  di  Dante,  le 
quali  sono  nell'ordine  seguente:  1.  superbia, 
2.  invidia,  3.  ira,  4.  accidia  ossia  amore  del 
bene  minore  del  dovuto,  5.  avarizia,  6.  gola, 
7.  lussuria;  e  si  vedrà  che  la  differenza  non 
ò  grande. 

Ai  gironi  di  Dante  mancano  le  fonti,  che 
vi  sono  nei  piani  di  Metilde.  Ma  la  man- 
canza di  queste  fonti  nel  monte  Purgatorio 
è  forse  soltanto  apparente:  e  alle  fonti,  cre- 
do bene,  che  possano  sostituirsi  le  ventila- 


zioni dell'ala  degli  Angeli,  posti  al  confine 
d'ogni  girone:  le  quali  ventilazioni  cancel- 
lano 1  P,  simboli,  come  si  vuole  comunemen- 
te, delle  sette  passioni  o  inclinazioni  al  pec- 
cato, 0  delle  macchie  dei  peccati,  e  che  forse 
sarebbe  meglio  di  dire  marchi  della  pena 
dovuta  pel  peccato,  per  cui  nel  rispettivo 
girone  si  sodisfa.  -  E  questi  Angeli  sono  ma- 
ravigliosamente In  armonia  coli' Angelo  del- 
la porta  del  Purgatorio  che  impresse  sulla 
fronte  di  Dante  i  sette  P  col  puntoo  della 
sua  spada:  e  forse  volle  con  ciò  alludere  alle 
pratiche  osservate  un  tempo  nella  Chiesa 
coi  pubblici  penitenti,  allorché  passavano 
da  un  grado  di  penitenza  all'altro.  È  ri- 
marchevole poi  che  nei  piani  di  Metilde  non 
apparisca  che  vi  si  faccia  penitenza,  come 
nei  gironi  di  Dante,  i  quali  sarebbero  anche 
da  questo  lato  più  perfetti.  Ma  questa  di- 
ferenza  deve  provvenire  appunto  da  ciò  che 
il  Monte  di  Metilde  non  è  il  monte  della  pur- 
gazione, ma  delle  Virtù;  mentre,  come  ve- 
dremo, il  Purgatorio  di  Metilde  ha  pure  le 
sue  pene  e  le  fonti  che  purificano. 

Anche  quel  risuonare  dolcissimo  delVor- 
gano  della  voce  di  Gesù  sul  piano  dell'A- 
more dopo  che  l'Anima  s'era  lavata  dalle 
macchie  della  superbia,  dell'ira  e  dell'invi- 
dia, e  quell'eco  che  le  schiere  degli  Angeli 
e  dei  Santi  fanno  all'invito  di  Oesù,  cantan- 
do l'epitalamio  d'Amore  con  melodia  sì  dol- 
ce che  lingua  umana  non  ò  capace  di  espri- 
merlo, oltre  ad  essere  del  tutto  danteschi, 
mi  fanno  risowenire  del  tremar  del  Monte 
Purgatorio  quando  l'anima  di  Stazio  si  sentì 
monda  e  fu  presta  di  salire  al  Cielo,  e  di 
quel  grido  dolcissimo  che  si  sentì  da  tutte 
le  parti  del  santo  monte,  e  nel  quale  Dante 
comprese  che  cantavasi:  Gloria  in  excelsis 
Deo  (Pg.  XX,  136). 

Si  noti  pure  quello  scorrere  a  goccia  a 
goccia  del  settimo  fonte,  detto  Gaudio  Cele- 
ste^ a  significare  che,  sino  a  tanto  che  si 
ó  in  questa  vita,  quel  gaudio  non  si  può 
pienamente  gustare;  ciò  ch'ò  tanto  confoi*- 
me  alle  teorie  di  Dante,  esposte  special- 
mente nel  suo  Convito,  sulla  felicità  imper- 
fetta che  può  aversi  in  questo  mondo;  e  si 
troverà  naturale  che  a  Dante  fosse  cara 
Metilde. 

Come  il  Monte  del  Purgatorio,  quello  pure 
delle  Virtù  ha  sulla  sua  sommità  il  Para- 
diso. Se  in  questa  visione  non  è  indicata  la 
divina  foresrta  in  sulla  sommità  del  Monte, 
la  si  trova  però  in  molte  altre  visioni  dei 
Monte,  Anzi  vedremo  che  in  una  visione  la 
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vigna  del  Signore  ò  simbolo  della  Chiesa: 
il  che  quanta  lace  dia  all'allegoria  del  Mon- 
te Purgatorio,  sulla  cui  sommità  viene  rap* 
presentato  il  dramma  storico  della  Chiesa 
di  Cristo,  è  evidente.  Intanto  in  qaelli  due 
troni,  in  quell'immenso  nodo  sul  trono  della 
SS.  Trinità;  in  quelli  quattro  rivi;  in  quei 
padiglioni  dei  Santi  e  delle  Vergini;  in  quello 
svenimento  dell'Anima  ai  piedi  di  Cristo; 
in  quell'abito  di  lei  alquanto  impolverato 
e  dalle  sante  Vergini  ripulito;  in  quelle  laudi 
dei  Santi  fatte  a  Dio  per  l'Anima,  vi  si  sente 
pure  un  saggio  della  visione  di  Dante  dopo 
uscito  del  Purgatorio,  e  vi  si  vede  il  filo 
che  ne  unisce  le  fasi. 

E  chi  fnori  di  Metllde  ne  potrebbe  dire 
che  siano  gli  augelletti  che  per  le  cime  degli 
alberi  della  divina  foresta,  là  su  in  quella 
altezza  al  di  là  dell'atmosfera  terrestre,  non 
lasciano  d^operare  ogni  loro  arte,  e  can- 
tando in  fra  le  foglie  ricevono  le  prime  ore 
del  di  (Pg.  XXVIII,  14-18);  e  chi  la  bella 
donna  che  va  cogliendo  i  fiori  e  cantando 
da  innamorata?  È  lei  sola  che  ci  disse  che 
ivi  moltitudine  di  Angeli  in  figura  di  augel- 
letti con  campanelli  d'oro  fanno  un  dolce 
tintinnio;  e  ch'ella  per  ordine  di  Dio  canta 
cogli  Angeli:  Te  Sanctttm  Dominum  in  ex- 
celsis  laudent  omnes  Angeli, 

Né  questo  canto  è  cosa  tutta  accidentale 
in  lei.  Il  canto  in  Metilde  tu.  una  santa  pas- 
sione, come  risulta  dal  cenno  biografico  pre- 
messo, e  come  puossi  rilevare  da  vart  capi- 
toli dell'operetta,  e  particolarmente  poi  dal 
capo  seguente: 

«  Avendo  ella  un  dì  cantato ,  com'  ella 
n'aveva  ordinariamente  l'uso,  con  molta 
forza,  ed  essendo  quindi  debole,  le  parve 
come  se  la  lena  da  lei  sfogata  in  quel  canto, 
ella  l'avesse  tutta  tratta  dal  cuor  di  Dio: 
e  che  quindi  ella  avesse  cantato  non  per 
forza  sua  propria,  ma  per  forza  divina.  Fu 
essa  in  conseguenza  solita  lodare  e  cantare 
Iddio  con  tutta  sua  forza  e  con  amore  fer- 
vente: ond'ò  che  sebbene  ella  di  sovente 
pensasse  che  così  cantando  ella  poteva  mo- 
rire, non  iwr  ciò  tralasciò  di  cantare.  E  però 
sembrandole  di  cantare  in  unione  a  Dio  e 
con  Dio,  il  Signore  le  parlò:  Conformemente 
a  ciò  che  ti  parve,  come  se  tu  traessi  tua 
lena  dal  mio  cuore;  così  pure  tutti  quelli 
che  sospirano  a  me  d'amore  e  di  desiderio, 
traggono  loro  lena,  non  dal  loro  cuore,  ma 
dal  mio  cuore  divino,  come  un  mantice,  che 
non  ha  in  sé  alcun  vento,  ma  quello  ch'egli 
tira  a  8ò  daU'aria  (111,7). 


Dalle  Insinuazioni  si  rileva  che  Metilde 
era  nel  convento  Direttrice  delle  scuole  e 
Maestra  di  canto. 

11  Monte  delle  Virtù  ci  ritoma  pure  in 
un'altra  visione,  benché  non  completo.  - 
«  Un  altro  giorno  le  fu  da  Dio  un'altra  volta 
mostrato  il  sopraddetto  Monte,  su  cui  ella 
sola  ascese.  E  com' ella  fu  al  piano  terzo, 
ch'ò  quello  dell'Amore,  fb  lavata  nel  fonte 
da  ogni  macchia.  Allorché  poscia  giunse  al 
sesto  piano,  fU  rivestita  di  un  abito  bianco: 
e  come  f\x  al  settimo,  vide  ella  il  Signore 
stare  sulla  sommità  del  Monte.  Egli  le  porse 
la  mano  e  la  sollevò  dicendole:  vieni  qui\ 
andiamo  qui  a  passeggiare.  Ed  egli  andò 
solo  con  lei.  Ella  allora  nulla  vide  che  il 
solo  Oesù.  Essi  giunsero  ad  una  piccola  casa, 
fatta  di  lucido  argento.  Appresso  alla  casa 
vide  vezzosi  fanciulli  vestiti  di  bianco,  che 
tripudiavano,  lodando  il  Signore.  Ed  ella  in- 
tese che  que'  fanciulli  erano  morti  innanzi 
all'età  di  cinque  anni,  e  che  lì  senza  fine 
goderebbero  e  farebbero  festa.  -  Vennero 
poscia  ad  una  casa  fabbricata  di  pietra  rosso- 
di-porpora,  presso  alla  quale  vide  una  mol- 
titudine di  anime:  e  conobbe  che  erano  le 
anime  di  vedove  legittime  e  del  volgo.  - 
Passarono  poscia  ad  un'altra  casa  e  final- 
mente ad  una  casa  fabbricata  d'oro  forbito. 
Il  Signore  la  mostrò  a  Metilde  e  disse:  Que- 
sta è  la  casa ,  di  cui  ò  scritto:  io  ti  con- 
durrò nella  casa  di  mia  madre  ^  e  nella 
stanza  di  lei,  che  mi  partorì.  Mia  madre 
é  l'Amore,  ed  io  sono  un  figlio  dell'Amore.  - 
Con  ciò  ella  [intese  che  la  Vergine  Maria, 
fu  accesa  dal  gran  caldo  dello  Spirito  Santo 
e  nell'ardente  ferver  d'amore  ebbe  ricevuto 
dallo  Spirito  Santo  il  Figlio  di  Dio.  Cristo 
adunque  é  un  figlio  dell'Amore,  e  sua  ma- 
dre è  l'Amore.  -  Essendo  poi  entrati  nella 
casa,  cadde  Metilde  ai  piedi  di  Oesù,  che 
tosto  la  levò  ed  abbracciò:  e  tutti  quelli  che 
si  erano  raccomandati  alle  preghiere  di  lei, 
stettero  dinanzi  alla  porta.  Uscì  pure  dal 
cuor  del  Signore  una  corda;  a  cui  tutti  s'ap- 
pigliarono. Con  questa  fu  significato,  che 
tutti  quelli  pei  quali  essa  ebbe  pregato,  fu- 
rono partecipi  della  grazia  del  Signore...  » 
(I,  21). 

Ecco  qui  pure  sulla  cima  del  Monte  un 
saggio  del  Paradiso.  -  Sì  noti  qui  intanto 
quel  bellissimo  simbolo  che  Gesù  Crito  fa 
di  sua  Madre,  la  quale  é  l'Amore,  ed  egli 
é  figlio  dell'Amore.  Ma  non  dico  che  tanto; 
poiché  l'Amore  ci  si  mostrerà  ancora  sotto 
un  simbolo  più  eccelso  e  più  dantesco.  •  Si 
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noti  ancora  quella  corda  che  esce  dal  cuor 
di  Gesù,  alla  quale  si  sodo  appigliate  le 
anime  che  ebbero  la  divina  grazia.  Anche 
questa  corda ,  che  viene  più  d'una  volta 
nelle  visioni,  la  si  trova  pure  in  Dante  là 
dove  san  Giovanni  evangelista  lo  esamina 
sulla  fede:  «  Ma  di  ancora  se  tu  senti  altre 
corde  Tirarti  verso  luiy  si  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  quesVAmor  ti  morde». 
Pd.  XXVI,  -Ì9-51). 

Il  paragone  dei  piani  del  Monte  delie 
Virtù  coi  gironi  del  Monte  Purgatorio  non 
vuol  essere  troppo  discosto  dalla  visione 
seguente. 

Inferno  e  Purgatorio.  «  L'Anima,  pre- 
gando un  giorno,  vide  sotto  di  sé  Tlnferno 
aperto:  e  là  entro  un  interminabile  lamento 
e  spavento  come  di  serpi,  di  rospi,  di  leoni, 
di  cani  e  d'ogni  sorta  di  fiere  di  orribile  fi- 
gura, le  quali  si  straziavano  tra  loro  nel 
modo  più  orribile.  Ed  ella  disse  al  Signore: 
Ah!  Signore,  chi  sono  questi  meschini?  -  Al 
che  il  Signore  disse:  costoro  sono  quelli  che 
non  pensarono  a  me  mai  con  affetto. 

«  Ella  \ide  pure  il  Purgatorio,  nel  qual 
luogo  erano  tante  spezie  di  tormenti,  quanti 
vizi  ebbero  in  sé  le  anime  in  questa  vita. 
Quelli  che  sono  stati  superbi,  cadevano  nel 
Purgatorio  e  di  continuo  erano  gittati  da 
un  lago  in  un  altro.  Quelli  che  non  ebbero 
osservato  la  loro  regola  e  la  ubbidienza  se- 
condo il  voto  fatto,  andavano  lì  incurvali 
e  chini  come  se  avessero  avuto  sopra  sé 
una  pietra  da  mulino.  Quelli  che  avevano 
peccato  per  troppo  mangiare  e  troppo  bere, 
giacevano  lì  supini,  come  storditi,  languen- 
ti per  fame  e  per  sete.  Quelli  che  erano 
vissuti  nei  diletti  della  carne,  si  strugge- 
vano nel  fuocOy  come  carne  grassa  che 
si  arrostisce.  E  così  le  anime  per  ciascun 
vizio  ch'ebbero  in  vita  furono  tormentate 
nel  Purgatorio.  »  V.  23, 

Nulla  dirò  di  quello  straziarsi  nell'Inferno 
delle  fiere,  che  sono  altrettanti  dannati,  tra 
loro,  che  fa  risovvenire  delle  cagne  bramose 
che  straziano  nell'  Inferno  di  Dante  quelli 
che  dilapidarono  le  proprie  sostanze;  e  nem- 
meno di  quel!'  interminabile  lamento  e  di 
quella  paura  che  dall'Inferno  uscivano,  e 
che  ricordano  così  bene  l'orrore,  da  cui  fU 
colpito  Dante  allorché  ùx  dentro  della  soglia 
infernale;  ma  non  posso  dispensarmi  del  no- 
tare quel  fuoco,  in  cui  come  carne  grassa 
si  struggono  i  lussuriosi,  e  quello  sfinimento 
degli  epuloni;  imagini  che  ti  mettono  sot- 
t'occhi  le  fiamme  del  Purgatorio  di  Dante 


ove  ardono  1  peccatori  carnali,  e  quegli  sche- 
letri spaventevolmente  magri  degli  epuloni 
di  Dante  che  s'assottigliano  e  diseccano  alla 
vista  di  una  pianta  e  di  un'acqua.  Né  si 
può  non  osservare  quell'andar  curvo  e  chino 
dei  disubbidienti,  come  se  avessero  sopra  di 
sé  una  pietra  da  mulino,  e  che  ricorda  si 
bene  la  penitenza  dei  superbi  del  Purgato- 
rio di  Dante,  rassomigliati  allo  figure  per 
mensola  che  uniscono  le  ginocchia  al  petto 
(Purg.  X,  131);  tra  i  quali  vi  é  quell'Om- 
berto  Aldobrandeschi  che  dice  di  sé:  «  E  s^io 
non  fossi  impedito  del  sasso^  Che  la  cer- 
vice mia  superba  doina^  Onde  convienimi 
portar  il  viso  basso....  >  (Purg.  XI,  52). 

Si  noti  anche  quella  ripetizione  che  le  a- 
nime  sono  nel  Purgatorio  tormentate  per 
ciascun  vìzio,  e  con  tormenti  per  ciascun 
vizio  diversi:  il  che  quanto  sia  conforme  alle 
pene  del  Purgatorio  di  Dante,  non  ò  chi  non 
lo  sappia. 

Ecco  pertanto  con  queste  due  visioni,  del 
Monte  delle  Virtù  e  del  Purgatorio,  presso- 
ché completato  il  Purgatorio  di  Dante  e 
nella  forma  sua  architettonica  e  nelle  leggi 
che  lo  governano.  Ond'é  che  può  dirsi  che 
la  differenza,  che  passa  tra  la  Commedia  di 
Dante  e  le  visioni  di  Metilde,  consista  in  mo- 
dificazioni richieste  o  dalla  scienza  o  dai  prin- 
cipi che  Dante  seguì  nella  divina  Commedia. 

Toccammo  già  degli  augelli  e  dei  fiori  del 
Paradiso  terrestre;  ma  non  sarà  senza  in- 
teresse l'aggiungervi  ancora  alcun  che  iu 
proposito. 

In  una  visione  Metilde  vide  il  Signore  so- 
pra un  campo  pieno  di  biade,  simbolo  dei 
frutti  che  l'Umanità  di  Cristo  recò  alla  Chie- 
sa. E  vide  che  «  ....  d' intorno  al  Signore 
volavano  de'  rosignuoli  e  delle  allodole,  che 
cantavano  col  più  dolce  canto.  Li  rosignaoli 
significavano  le  anime  amanti;  le  allodole 
quelli  che  fanno  buone  opere  con  allegrez- 
za e  dolcezza  del  cuore  »  -  (Eccoti  i  sim- 
boli delle  anime  contemplativa  ed  attiva)  - 
«  Le  parve  anche  di  vedere  sulle  ginocchia 
del  Signore  sedere  una  colomba,  che  signi- 
ficava li  semplici,  i  quali  con  cuore  sempli- 
ce ricevono  e  prendono  i  doni  del  Signore 
e  le  opere  del  Signore,  e  le  opere  degli  uo- 
mini non  condannano  né  giudicano;  e  di  loro 
il  Signore  moltissimo  si  consoia.  »  III,  16. 

«  Avendo  Una  volta  la  serva  di  Dio  pre- 
gato per  una  persona,  vide  clie  il  Signore 
tenendo  lei,  per  cui  pregava,  colla  ma- 
no destra,  condussela  in  un'amena  pianu- 
ra, ove  eranvi  di  belli  fiori.  Con  ciò  ella 
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(Meìiìdé)  intese  che  il  Signore  aggraverà 
quella  persona  innanzi  alla  morte  con  di- 
verse malattie.  Aveva  pare  il  Signore  sul 
sao  petto  gigli,  rose  e  scudetti  d' oro,  che 
qaella  persona  prese  con  desiderio  e  senza 
ripugnanza:  e  con  quelli  trastullatasi,  li  pose 
sttl  proprio  petto.  -  Negli  scudi  intese  che 
erano  significate  la  fermezza  e  la  rassegna- 
zione; nelle  rose  la  pazienza  colla  quale  la 
persona  avrebbe  riportato  vittoria  sulle  sue 
malattie;  nei  gigli  poi  sarebbe  significata  la 
purezza  del  cuore,  colla  quale  ella  doveva 
t'arsi  simile  a  Cristo.  -  Ed  avendo  Metilde 
veduto  queste  cose,  parlò  ella  al  Signore: 
Dolcissimo  Signore,  io  ti  prego  di  darle 
innanzi  alla  di  lei  morte  un  saggio  della 
vita  eterna,  cioè  la  speranza  ch'ella  non 
potrà  mai  essere  da  te  separata.  Al  che  il 
Signore  rispose:  Qual  marinaro  dopo  aver 
trasportato  in  pace  e  tranquillamente  le  sue 
sostanze,  ed  averle  portate  in  sicuro,  le  get- 
ta un'altra  volta  volontariamente  nel  mare? 
Cosi  io  pure  la  di  lei  anima,  ch'io  fin  dalla 
sua  giovinezza  mi  sono  scelta  per  condurre 
per  la  vita  spirituale;  che  ho  tenuta  per  la 
sua  destra  e  condotta  giusta  la  mia  volontà; 
e  dopo  che  l'ho  fatta  perfetta  del  tutto  secondo 
il  mio  volere,  voglio  prenderla  meco  nella 
mia  gloria  e  nella  mia  magnificenza.  »  iV,35. 

Quando  mai  s'è  udito  un  linguaggio  più 
consolante  di  questo? 

In  un'altra  visione  la  Beata  Vergine  le 
apparve  vestita  d'un  abito  «color  di  zaffe- 
rano, su  cui  vi  erano  rose  rosse,  e  nelle 
stesse  vi  erano  intessute  con  arte  maravi- 
gliosa  rose  d'oro.  Il  color  giallo  significa  la 
di  lei  umiltà,  colla  quale  ella  si  sottopose 
a  tutte  le  creature:  le  rose  rosse  la  costanza 
della  di  lei  pazienza,  la  quale  ella  mite  e 
paziente  tenne  in  ogni  cosa:  le  rose  d'oro 
l'amore,  con  cui  ella  faceva  tutte  le  cose, 
e  le  terminava  nell'amor  di  Dio.  »  lU  1. 

Ecco  dunque  ciò  che  Dante  intese  allor- 
ché disse  che  Matelda,  movendo  verso  lui, 
«Volsesi  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti  Che  Ver- 
gine che  gli  occhi  onesti  avvalli  »:  egli  in- 
tese di  dirla  umile,  e  paziente  e  modesta, 
come  già  dissi  altrove,  servendomi  appunto 
di  questa  spiegazione  di  Metilde.  Quanto 
poco  fedele  e  dunque  la  versione  di  questa 
terzina  nella  traduzione  di  Kannegiesser,  il 
quale  la  trasportò  i}:  «  Così  ella  volse  a  me 

1)  So  wandte  sie  su  mir  die  zarten  Olieder 
Aaf  dieaen  bunten  blamigen  Tapoten, 
Und  iQBgfMaUch  tehliig  ale  die  Augen  nieder. 


le  gentili  membra  sopra  que'  fioriti  vario- 
pinti tappeti,  e  come  vergine  abbassò  gli 
occhi»  (Pg.  XXVIII,  55). 

Nel  Paradiso  terrestre  di  Dante  hanno 
somma  parte  i  due  fiumi  Lete  ed  Eunoe. 
Convien  vedere  se  di  questi  troviamo  alcuna 
traccia  nelle  visioni  di  Metilde. 

« ....  Nella  santa  notte  avendo  ella  un'al« 
tra  volta,  secondo  che  seppe,  lodato  la  SS. 
Trinità,  vide  nel  rapimento  della  mente  un 
vivo  fonte,  il  quale  era  più  chiaro  del  sole, 
per  so  stesso  dolcissimo,  e  da  cui  usciva 
un'aria  eccellente.  Il  suo  fondo  era  saldis- 
simo, ed  era  di  sì  prezioso  lavoro  che  aveva 
in  sé  l'attignitoio:  si  attingeva  da  sé  solo 
senza  umano  aiuto,  e  distribuiva  riccamente 
a  tutti.  Nel  fondo  saldo  del  fonte  intese  ella 
ch'era  significata  l'onnipotenza  dei  Padre: 
nell'attignitoio,  l'inesauribile  sapienza  del 
Figlio  di  Dio,  il  quale  a  suo  piacimento  ver- 
sa a  tutti  riccamente,  e  a  ciascuno,  secon- 
do ch'egli  vuole,  distribuisce  e  dona.  Nella 
dolcezza  dell'acqua  l'indicibile  dolcezza  e 
bontà  dello  Spirito  Santo.  Nell'aria  pura  e 
sana  era  significato  che  Iddio  è  la  vita  di 
ogni  cosa,  e  che  come  Tuomo  non  può  vi- 
vere senz'aria,  così  pure  nessuna  creatura 
può  vivere  senza  Dio.  -  Nel  fondo  del  pozzo 
erano  in  giro  sette  colonne  coi  loro  coper- 
chi di  salfiro,  per  le  quali  si  versavano  sette 
ruscelletti  nei  Santi:  uno  cioè  si  versava 
negli  Angeli,  l'altro  nei  Profeti,  il  terzo  ne- 
gli Apostoli,  il  quarto  nei  Martiri,  il  quinto 
nei  Confessori,  il  sesto  nelle  Vergini,  il  set- 
timo si  distribuiva  a  tutti  gli  altri  Santi.  £ 
polche  erano  tutti  saziati  d'ogni  bene,  man- 
davano insieme  da  so  un  soavissimo  odore, 
che  l'uno  dall'altro  aspirava  con  santa  bra- 
ma. Con  che  si  doveva  intendere  che  i  Santi 
comunicano  l'uno  all'altro  la  loro  gioia  ed 
ogni  bene  che  in  Dio  possegono,  con  diffu- 
siva bontà.  »  I,  56. 

Avvertirò  per  ora  soltanto  che  in  questa 
visione  noi  abbiamo  la  spiegazione  dell'aria 
che  s'impregna  della  virtù  delle  piante  del 
Paradiso  terrestre,  e  ne  porta  ì  semi  sulla 
Terra.  Quell'aria  dunque,  che  in  un  altra 
visione  fu  detta  vento,  è  Iddio,  o  meglio  il 
sofdo  con  cui  Iddio  dà  la  vita  a  tutte  le  crea- 
ture e  la  virtù  di  operare.  -  Di  più  noterò 
quella  dottrina  della  partecipazione  dei  beni 
e  del  gaudio  dei  Santi  che  l'uno  all'altro  co- 
munica e  che  ricorda  a  meraviglia  la  que- 
sciene  del  Purgatorio:  (C.  XV,  61)  Com'es- 
ser  puote  che  un  àen  distributo  Ipiù  pos* 
seditor  faccia  più  ricchi  Di  sò^  che  se  da 
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pochi  è  posseduto?  la  quale  Dante  sciolse 
adducendo  il  bellissimo  paragone  della  luce 
che  da  uno  specchio  si  comunica  all'altro, 
E  come  specchio  Vuno  alValtro  rende^  e 
^etilde  colla  gioia  che  la  madre  e  il  padre 
ricevono  dal  bene  de'  loro  tigli,  come  si  leg- 
gè  nella  visione  al  1.  1,  e.  59  ove  nostro  Si- 
gnore parla  così  a  Metìlde  : 

«  Loda  la  mia  bontà  nei  Santi,  da  me  con 
tanta  beatitudine  arricchiti;  che  essi  sono 
non  solo  a  loro  stessi  abbondantemente  o- 
gni  bene;  ma  il  gaudio  di  ciascuno  ò  pure 
aumentato  da  quello  dell'altro  in  modo  che 
ciascuno  esulta  pel  bene  dell'altro,  come  una 
madre  è  solita  di  esultare  nell'innalzamento 
del  suo  unico  figlio,  o  un  padre  nel  trionfo 
e  nella  gloria  di  suo  figlio:  e  quindi  ciascuno 
abbisogna  del  merito  altrui  come  del  suo  pro- 
prio nella  soavità  dell'amore.  »  I,  59. 

«  Nel  mezzo  della  vigna  simbolo  dell'  uo- 
mo giusto  vi  era  una  fonte,  presso  la  quale 
sedeva  sopra  una  sedia  il  Signore.  Dal  suo 
cuore  fluiva  un  yeloce  ruscello  nella  fonte, 
col  quale  egli  spruzzava  tutti  quelli  che  bra- 
mavano di  rinascere  spiritualmente.  Sopra 
questo  fonte  stavano  sospesi  in  cerchio  sette 
scudi  di  maraviglioso  lavoro,  significanti  i 
sette  doni  dello  Spirito  Santo:  i  quali  sono 
figurati  negli  Scudi,  per  che  nessuno  può 
avere  quei  sette  doni  dello  Spirito  Santo 
senza  grande  fatica.  »  I,  41. 

«....  Ella  vide  il  re  della  Gloria,  il  Signore 
Gesù  seduto  sopra  un  alto  trono,  trasparen- 
te come  un  fine  cristallo.  Dalla  parte  ante- 
riore del  trono  uscivano  due  ruscelletti pu' 
rissimi  e  deliziosissimi  a  vedersi.  Comprese 
che  erano  la  grazia  del  perdono  dei  pec- 
cati e  la  consolazione  spirituale,  »  II,  19. 

«....  Ed  ecco  vennero  due  Angeli  che  ele- 
varono l'Anima  in  alto.  Ma  essa  si  stimò  af- 
atto indegna  di  questa  grazia  divina.  Gli  An- 
geli le  dissero:  Obliviscere  populum  tuum^ 
et  domum  patris  tui.,.,  (ps.  44),  colle  quali 
parole  ella  intese  che  quando  Iddio  solleva 
un'anima  mediante  l'interna  contemplazio- 
ne, ella  deve  dimenticare  se  stessa  e  tutti 
i  suoi  peccati,  affinchè  ella  sìa  tanto  più 
pronta  a  servir  Dio  e  possa  tanto  più  pu- 
ramente attenersi  a  quello  che  le  sarà  ri- 
velato. »  II,  38. 

Nel  primo  di  questi  cinque  ultimi  capi, 
vedemmo  un  fonte  più  chiaro  del  sole;  per 
se  stesso  dolcissimo  e  di  saldissimo  fondo: 
e  quel  fonte  è  simbolo  dell'Onnipotenza,  Sa- 
pienza, e  Bontà  di  Dio  Trino.  Ma  anche  il 
rivo  di  Dante  ha  le  acque  si  chiare  che  le 


acque  più  limpide  e  più  pure  di  questo  mon- 
do parerebbono  torbide  e  miste  a  confronto 
di  quelle.  E  il  sapore  del  suo  rivo,  come  gli 
fa  sapere  Matelda,  ò  di  sopra  a  tutValtri 
sapori  \  ed  esso  esce  di  fontana  salda  e 
certa  che  prende  tanto  del  valor  di  Dio, 
quanto  ne  versa  dalle  due  parti  (Pg.XXVIIi); 
cioè  prende  tanto  dairOnnipotenza,  Sapien- 
za e  Bontà  divina,  quanto  ne  comunica  agli 
eletti:  come  il  fonte  di  Metilde. 

Nel  I,  e.  41,  il  ruscello  ch'esce  dal  cuore 
di 'Gesù  spruzza  tutti  quelli  che  bramano 
di  rinascere  spiritualmente:  -  e  questa  e 
non  altra  è  pure  la  virtù  del  rivo  di  Dante. 

Nel  II,  e.  19,  dalla  parte  anteriore  del 
trono  di  Gesù  escono  due  ruscelli  purissimi 
e  deliziosii|simi,  l'uno  dei  quali  significa  la 
grazia  dei  perdono  dei  peccati^  e  l'altro 
la  consolazione  spirituale,  -  Chi  ò  che  non 
vegga  nel  primo  il  Lete,  «  che  toglie  altrui 
memoria  del  peccato  »,  e  nel  secondo  l'Eu- 
noè,  che  «  d*ogniben  fatto  la  rcnc^^ »  (XXVlll, 
128)  e  che  fa  degna  e  disposta  V anima  a 
salire  alle  stelle  per  consolarsi  nella  cele- 
ste beatitudine? 

Ecco  nei  rivi  di  questi  tre  luoghi  i  carat- 
teri tutti  del  rivo  di  Dante:  in  tutti  e  tre  i 
luoghi  il  rivo  sgorga  sempre  da  Dio ,  ed  è 
simbolo  della  sua  grafia.  NelP  ultimo  poi. 
non  s'ha  forse  espresso  il  principio  che  regge 
quasi  tutta  la  visione  del  Paradiso  terre- 
stre? -  Dante,  quando  per  11  rimproveri  di 
Beatrice  si  senti  mordere  la  coscienza  sì  cbe 
svenne,  fa  allora,  non  prima,  tuffato  nel 
Lete,  che  gli  doveva  togliere  la  memoria 
dei  peccati;  poiché  «  Ualto  fato  di  Dio  sa- 
rebbe rotto,  Se  Lete  si  passasse^  e  tal  vi- 
vanda Fosse  gustata  senz^  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda  ».  (XXX, 
142).  Lavato,  fu  consegnato  da  Matelda  alle 
quattro  Ninfe ,  che  gli  promettono  di  me- 
narlo agli  occhi  di  Beatrice;  nel  lume  dei 
quali  aguzzeranno  gli  occhi  di  lui  le  tre  più 
nobili  Ninfe  (Fede,  Speranza,  Carità)  che 
vedono  più  profondo.  E  così  fu.  Le  quattro 
Ninfe  condussero  Dante  al  Carro  del  Gri- 
fone: ed  esso  negli  occhi  di  Beatrice  contem- 
piava  maravigliato  la  doppia  natura  del 
Grifone,  che  dentro  da  quelli  vi  raggiava, 
mostrando  ora  il  divino  ora  l'umano.  Quindi 
le  tre  Ninfe  pregano  Beatrice  a  disvelare  al 
suo  fedele  la  bocca,  afflnchò  possa  dìscer- 
nere  la  seconda  bellezza  ch'ella  celava,  e 
che  Dante  non  sarebbe  stato  atto  prima  di 
aver  bevuto  del  Lete  a  discernere.  La  pre- 
ghiera delle  Ninfe  ta  esaudita,  e  Beatrice 
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si  scoperse,  e  a  Dante  Airono  quindi  mo- 
strate  qaelle  sabiimi  maraviglie,  ch'egli  do- 
veva poscia  scrivere  in  prò  del  mondo  ed 
iDsegnarle  ai  vivi  che  vivevano  una  vita  che 
era  an  correre  alla  morte. 

Di  tutto  ciò  dove  trovare  una  spiega- 
zione meglio  appropiata  e  più  chiara  di 
quella  che  ne  dà  la  visione  di  Metilde,  nella 
quale  l'anima  essendo  elevata  in  alto  da  due 
Angeli,  e  stimandosi  indegna  di  tanta  grazia, 
si  sente  dire  dagli  Angeli  di  dimenticare  il 
800  popolo  e  l'abitazione  di  suo  padre?  Con 
che  ella  intende  esserle  insegnato  che,  aK 
lorqoando  Iddio  solleva  l'anima  mediante 
rinterna  contemplazione,  essa  deve  dimen- 
ticare sé  stessa  e  tatti  li  suoi  peccati  a  fine 
di  essere  più  pronta  a  servire  Dio,  e  possa 
tanto  più  puramente  attenersi  a  quello  che 
le  sarà  rivelato.  Qui  si  ravvisa  pure  un'altro 
dei  caratteri  scorti  nella  Mateida  di  Dante: 
ed  è  che,  per  la  dottrina  notata  nell'ultima 
Tisiooe,  ben  si  può  dire  che  alla  beata  Me- 
tilde si  competa  meritamente  il  titolo  di 
preparatrice  e  di  guida  alla  vita  contem- 
platila; il  che  vedemmo  essere  uno  degli 
uliìzi  della  vita  attiva. 

Si  potrebbe  trovare  un  riscontro  alle  sette 
Ninfe  tenenti  i  sette  candelabri,  che  in  cer» 
Ohio  facevan  di  sé  claustro  a  Beatrice, 
lasciata  come  a  guardia  del  Carro  che  la 
biforme  fiera  aveva  legato  alla  pianta 
(KXXII,  85-100},  nelle  sette  colonne  del 
fonte  della  Trinità  (1, 56),  dalle  quali  si  ver- 
sano sette  ruscelli  negli  Angeli  e  nei  Santi; 
ed  anche  nei  sette  scudi,  sospesi  in  cerchio 
sopra  il  fbnte  che  scorre  nella  Vigna  del 
Signore,  significanti  ì  sette  doni  dello  Spi- 
rito Santo:  ma  passiamo  pur  innanzi  e  ve- 
diamo ancora  un  fonte  che  nella  virtù  sua 
s'assomiglia  al  rivo  di  Dante,  e  che  scorre 
nella  Vigna  del  Signore,  simbolo  della  Chie- 
sa Cattolica;  e  vediamo  il  ministero  che 
Cristo  assegnò  a  Metilde  nella  sua  Vigna: 
nel  che  avremo  un  tratto  che  ci  servirà  per 
moitrarla  degna  di  simboleggiare  la  vita 
attiva,  significata  nella  Mateida  di  Dante. 

«  La  Vigna  del  Signore.  -  In  una  Dome- 
nica, cantandosi  Asperges  me  Domine,  dis- 
se ella  al  Signore:  Mio  caro  Signore,  con 
che  vuoi  ta  ora  lavare  e  mondare  la  mia 
anima?  E  tosto  il  Signore  la  cìnse  d'indici- 
bile amore,  e  le  disse:  Te  voglio  io  lavare 
y^Wamore  del  mio  divino  cuore.  Ed  egli 
aprì  la  porta  del  suo  mellifluo  cuore,  ed  il 
tesoro  della  sua  divinità,  ov'ella  entrò  come 
in  uaa  Vigna.  Ed  ella  vi  vide  un  fiume  d'ac- 


qua viva,  che  scorreva  dairorlente  sino  al* 
l'occidente:  ed  intorno  ai  fiume  dodici  alberi 
che  avevano  frutti  di  dodici  qualità,  cioè  le 
dodici  virtù  che  s.  Paolo  numera  in  un'epi- 
stola (Qal.  5},  cioè:  carità,  gaudio,  pace, 
pazienza,  benignità,  bontà,  longanimità, 
mansuetudine,  fede,  temperanza,  continenza, 
castità.  L'acqua  chiamavasi  il  fiume  del* 
V Amore,  L'anima  entrò  nel  flnme,  e  fu  al- 
lora lavata  da  tutte  le  sue  macchie.  In  quel 
fiume  vi  era  moltitudine  di  pesci  aventi  squa- 
me d'oro.  Essi  significavano  le  anime  amanti 
che  lì,  separate  da  tutti  i  piaceri  terreni, 
si  sono  immerse  nel  fbnte  d'ogni  bene,  cioè 
in  Gesù. 

«  Nella  Vigna  erano  piantate  delle  viti,  al- 
cune delle  quali  erano  ritte,  altre  poi  erano 
inclinate  a  terra.  Le  viti  ritte  sono  quelle 
anime^  le  quali  sprezzano  il  mondo  con  tutti 
i  suoi  piaceri,  ed  innalzano  i  loro  cuori  ai 
piaceri  celesti.  Le  viti  poi  ch'erano  inclinate 
sono  quelle  anime  miserabili,  le  quali  giac- 
ciono nel  lezzo  dei  loro  peccati.  11  Signore 
intanto,  in  figura  di  un  ortolano,  zappava 
all'intorno  la  terra,  e  a  lui  disse  l'Anima: 
0  Signore,  che  cosa  è  la  tua  vanga  ?  Egli 
rispose:  il  mio  timore.  -  E  la  terra  era 
in  alcune  parti  dura:  questa  sono  i  cuori  di 
quelli  che  sono  indurati  nei  peccati,  e  non 
si  possono  mai  convertire  né  per  ammoni- 
zioni né  per  castighi.  Ma  la  terra  molle  sono 
i  cuori  di  quelli  che  sono  ammolliti  mediante 
le  lagrime  e  la  vera  contrizione  del  cuore. 
Parlò  ancora  il  Signore:  Questa  mia  Vigna 
è  la  Chiesa  Cattolica^  nella  quale  io  ho 
fino  ali*  anno  trentatreesimo}  di  mia  età 
molto  lavorato  e  sudato.  In  questa  vigna 
tu  pure  devi  lavorare  meco.  Ed  ella  parlò: 
Cornei  A  cui  il  Signore  rispose:  ColVinaf- 
fiarla.  -  E  tosto  l'Anima  corse  in  grande 
fretta  al  fiume,  e  prese  sulle  sue  spalle  un 
vaso  ripieno  d'acqua.  E  perciò  che  erale 
troppo  pesante  a  portarsi,  venne  il  Signore 
ed  aiutolla  a  portarlo:  e  il  peso  le  fu  più 
leggiere.  Ed  il  Signore  le  disse:  Così  quand'io 
do  agli  uomini  la  mia  grazia,  tutte  le  cose 
che  essi  soffrono  o  fanno  per  amor  mio, 
sembrano  loro  essere  facili  e  dolci;  ma  se 
io  loro  sottraggo  lamia  grazia,  tutte  le  cose 
si  fanno  loro  pesanti.  -  Vide  ella  pure  in- 
torno alle  viti  una  moltitudine  di  Angeli, 
come  un  muro,  per  ciò  che  essi  tra  noi  ed 
intorno  a  noi  scorrono  e  difendono  la  Chiesa 
di  Dio.  »  II,  2. 

Vasperges  me  fu  cantato  anche  quando 
Dante  fu  immerso  da  Mateida  nel  Lete.  Ma 
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ciò  ohe  più  importa  qui  di  notare  si  ò  la 
Vigna  del  Signore,  simbolo  della  Chiesa  Cat- 
tolica; il  fiume  dell'Amore  o  della  Carità  e 
d'intorno  a  lui  le  dodici  piante,  simboli  delle 
dodici  virtù;  l'invito  fatto  da  Cristo  a  Me- 
tilde  di  lavorare  con  lui  nella  sua  Vigna  e 
l'uffizio  datole  d'ioaffiarne  le  piante.  -  An- 
che Matelda  ò  nella  campagna  del  Signore, 
nella  quale  crescono  piante  e  fiori,  quali  di 
rado  vedonsi  in  questa  terra;  ed  ella  pure 
ha  quivi  l'ufQzìo  d' inafflare.  Ed  ella  im- 
merge nel  rivo  del  Divino  Amore,  che  fa 
obliare  i  peccati  e  risovvenire  delle  buone 
opere,  preparando  così  l'anima  alla  mani- 
festazione delle  divine  bontà  e  disponendola 
al  gaudio  della  divina  contemplazione.  - 
L'azione  pure  degli  Angeli,  che  qui  vedem- 
mo, non  è  punto  estraneo  alla  divina  Com- 
media, come  avremo  occasione  di  vederlo. 
Se  non  che  completiamo  ora  con  altre  vi- 
sioni il  quadro  dell'attività  di  Metilde  pel 
bene  dei  fedeli. 

In  una  visione  dopoché  il  Signore  ebbe 
comunicato  a  Metilde  la  virtù  de'  suoi  cin- 
que sensi,  il  Signore  le  disse:  «  Quanto  più 
tu  ti  farai  vedere  amorosa  verso  le  creatu- 
re, e  ti  estenderai  verso  di  tutti  con  com- 
passione e  con  misericordia,  tanto  più  stret- 
tamente e  dolcemente  cingerai  la  mia  incom- 
prensibile ampiezza.  Inoltre  quanto  più  di- 
sprezzando te  stessa  ti  umilierai  e  ti  assog- 
getterai a  ciascuna  creatura,  tanto  più  pro- 
fondamente attingerai  da  me,  e  tanto  più 
dolcemente  e  più  amichevolmente  berrai  al 
rivo  del  mio  divino  gaudio.  »  li,  30. 

Metilde  era  malaticcia  sempre;  ma  soppor- 
tava con  indicibile  pazienza  i  dolori  che  di 
sovente  la  tormentavano,  nò  mai  se  ne  dol- 
se. Trovandosi  una  volta  sul  suo  letto  gra- 
vemente attaccata  da  dolori,  ebbe  una  vi- 
sione, nella  quale  il  Signore  le  apparve,  e 
dopo  averla  consolata,  le  disse:  «  Finora  tu 
m'hai  divotamente  servito  lavorando;  ma 
d'ora  in  poi  sarai  sollecita  di  servirmi  nelle 
sopraddette  pratiche  di  virtù,  secondo  il  mio 
esempio:  le  quali,  se  ti  saranno  insopporta- 
bili, voglio  io  aiutarti  a  portarlo.»  II,  24. 

«  Un  giorno  di  Sabato  essendo  stato  can- 
tato Salve  Sancta  Parens  etc.  parlò  ella  al 
Signore  :  Amatissimo  Dio,  oh  I  s' io  potessi 
nel  tuo  amore  lodare  ed  onorare  tua  Madre, 
d'onoro  degnissima,  con  lode  e  doni  reali  sì 
fatti  che  mai  nessuna  regina  potè  esserne 
similmente  onorata.  Il  Signore  fece  tosto 
cenno  a  due  Angeli  come  se  gli  dovessero 
recaro  alcunché.  Essi  andarono  e  gli  porta- 
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reno  un  piccolo  aacoo  bianco,  nel  quale  e- 
rane  chiuse  tutte  le  di  lei  buone  opere.  Da 
quel  sacco  il  Signore  trasse,  tra  gli  altri  gio« 
ielli,  una  croce  d'oro,  colla  quale  era  signi- 
ficata la  Penitenza  dell'Anima.  Egli  vi  trasse 
pure  un  bellissimo  giglio,  ch'egli  le  appiccò 
dinanzi  al  cuore,,  come  un  pendaglio.  E 
l'Anima  ne  fu  lieta,  e  disse  al  Signore:  o 
diletto  del  mio  cuore,  ah  s' io  potessi  darti 
dal  mio  cuore  un  lieto  e  graditissimo  dono! 
Il  Signore  le  rispose:  Nessun  dono  più  gra- 
dito e  che  io  più  preferisca,  potresti  tu  da^ 
mi  di  quello  che  se  tu  mi  facessi  del  tao 
cuore  un  casino,  in  cui  io  potessi  abitare  di 
continuo  e  sollazzarmi.  E  questa  casa  do- 
vrebbe avere  una  sola  fenestra,  dalla  quale 
io  potessi  parlare  agli  uomini  e  distribaire 
a  loro  i  miei  doni.  Per  questa  fenestra  ella 
intese  la  sua  bocca,  colla  quale  ella  spiega- 
va la  parola  di  Dio  ad  ammaestramento  e 
consolazione  dì  coloro  che  a  lei  venivano.» 
II,  29. 

Può  mai  essere  più  ehiarameate  espresso 
l'ufdziod't/i^^^nar^  che  vedemmo  con veni^ 
si  alla  Matelda  di  Dante  che  ò  una  -parte 
dell'uffizio  che  esercita  chi  ò  nella  vita  at- 
tiva? Eppure  abbiamo  ancora  dei  pezzi,  nei 
quali  l'uffizio  della  vita  attiva  da  Metilde 
esercitata  è  ancora  meglio  indicato. 

In  una  visione  tenendo  Metilde  l'orecchio 
alla  piaga  del  piede  del  Signore,  e  senten- 
dovi un  rumore  come  di  un  gorgoglio  di  pa- 
della bollente,  il  Signore  le  disse:  «Che  pensi 
tu  della  padella  bollente?  e  pensandovi  ella, 
nò  intendendolo,  rispose  il  Signore:  La  pa- 
della bollente  e  gorgogliante  significa  come 
s'ella  dicesse:  Corri^  corri.  Allora  l'amore 
del  mio  cuore  spingevami  per  tutto  e  dicea- 
mi:  corri,  corri  da  un  lavoro  ad  un  altro* 
da  un  luogo  ad  un  altro,  da  una  predica  ad 
un'altra,  di  modo  che  non  mi  lasciò  più  ri- 
posare sino  a  tanto  che  io  non  ebbi  termi- 
nato tutto  ciò  che  era  necessario  alla  tna 
salute.  »  11,  5. 

«Nel  dì  delle  Palme  meditando  ella  ciò  che 
fece  il  nostro  caro  Signore^Gesù  Cristo  sulla 
Terra,  le  cadde  in  mente  ch'ella  aveva  de- 
siderato di  sapere  che  cosa  le  sante  Marta 
e  Maria  avevano  preparato  al  Signore  al- 
lorché fu  da  esse  ospitato.  Le  parve  allora 
di  essere  in  Betania  nella  loro  casa;  e  vi 
vide  un  piccolo  gabinetto  singolarmente  pre- 
parato, ove  oravi  una  tavola,  alla  quale  tro- 
vò seduto  il  Signore.  Avendolo  ella  richiesto 
di  ciò  ch'egli  aveva  fatto  quella  notte,  il 
Signore  le  rispose?  Passai  tutta  la  notte  pre- 
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gando,  ma  di  baon  mattiao  riposai  un  poco 

e  dormii.  Quindi  soggiunse:  Una  simile  casa 
devi  tu  farmi  nella  tua  anima,  ed  in  quella 
devi  tu  stessa  servirmi.  -  Tosto  le  parve  che 
il  Signore  sedesse  alla  stessa  tavola  e  che 
ella  lo  servisse.  E  primieramente  gli  portò 
sopra  un  piatto  d'oro  del  mele,  ch'era  il  mei- 
ilflao  amore  ecc.  ecc.  »  I,  22. 

Chi  non  sa  che  Marta  ò  nel  Vangelo  il 
simbolo  della  vita  attiva,  e  Maria  quello  del- 
la contemplativa?  Ed  in  questa  visione  il  Si- 
gnore comanda  a  Metilde  di  servirlo,  ciò  che 
lece  Marta  nella  casa  di  Betania.  -  Ma  se 
Metilde  deve  fare  ciò  che  fece  Marta;  e  se 
Marta  ò  simbolo  della  vita  attiva,  simbolo 
della  vita  attiva  dovrà  pur  essere  Metilde. 
-  E  ad  esserlo  il  Signore  le  comunicò  tutte 
le  grazie  necessarie. 

« ....  Ma  il  Signore  chiamò  a  sé  l'Anima, 
pose  le  sue  mani  nelle  mani  di  lei,  e  le  co- 
municò l'idoneità  e  l'esercizio  di  tutte  le  o- 
pere  ch'egli  ha  compiuto  colla  sua  santissi- 
ma Umanità.  Quindi  applicò  i  suoi  benignis- 
simi  occhi  agli  occhi  di  lei,  e  le  diede  il 
santo  esercizio  dei  suoi  santissimi  occhi,  ed 
il  soprabbondante  doao  delle  sue  lagrime. 
Qaindi  tenne  i  suoi  orecchi  agli  orecchi  di 
lei,  e  le  diede  ogni  esercizio  delli  suoi  orec- 
chi ecc.  Da  ultimo  congiunse  il  Signore  il 
sao  mellifluo  cuore  col  cuor  di  Metilde,  e  le 
comunicò  l'esercizio  della  Meditazione,  della 
Divozione  e  della  Carità.  La  fece  pure  so- 
prabbondantemente  ricca  di  ogni  bene.  -  E 
cosi  l'anima  di  lei  fu  perfettamente  congiun- 
ta al  Signor  Gesù  e  strutta  nel  divino  a- 
more^  come  cera  nel  fuoco  (Can.  V,  Sai.  67). 
Era  ella  pure  tutta  di  Dio  informata,  come 
cera  che  in  sé  fedelmente  riceve  l  impronta 
impressale  dal  sigillo.»  I,  2. 

Se  Metilde  non  è  degna  di  significare  la 
Vita  Attiva,  chi  mai  lo  sarà?  E  a  chi  me- 
glio che  a  lei  si  convengono  le  note  della 
^latelda  di  Dante?  -  E  quella  stupenda  ima- 
gine  del  sigillo  non  l'abbiamo  appunto  nel 
cauto  XXXIU,  79  del  Purgatorio  ?  Si  come 
cera  da  suggello^  Che  la  figura  impressa 
non  trasmiUa^  Segnato  è  or  da  voi  lo  mio 
cervello  ì  (Vedi  anche  Par.  I,  41;  XIII,  67; 
Purg.  X,  45). 

E  quello  struggersi  di  Metilde  nell'  amor 
di  G^ù  come  cera  al  fuoco,  non  ci  fa  forse 
lisovvenire  dell'espressione  I>eh^  bella  don- 
na,  che  a*  raggi  d^amore  ti  scaldi^  diretta 
da  Dante  alla  sua  Matelda?-  Ma  ci  viene 
Qn'altra  volta  questa  stessa  imagine  espres- 
sa come  segue. 


« ....  Dopo  di  che  l'Anima  s'inchinò  al  cuo- 
re del  suo  diletto  Gesù;  lo  lodò  con  tutte  le 
sue  forze,  con  tutti  i  suoi  sentimenti  e  mo- 
vimenti, in  lui  solo  e  per  lui  solo.  E  quanto 
più  ella  lo  lodava  e  gli  aderiva,  tanto  più 
in  so  stessa  discioglievasi  come  cera^  la 
quale  si  fonde  dinanzi  al  fuoco.  Cosi  di- 
sciolta in  so  stessa,  s'indiò  e  fu  con  lui  con- 
giunta e  legata  mediante  il  vincolo  dell'u- 
nione indissolubile.  »  II,  31. 

Li  tratti  che  ci  mostrano  Metilde  operosa, 
attiva,  che  si  scalda  ai  raggi  d'Amore,  ch'ò 
Gesù  Cristo,  li  troveremo  riuniti  in  vari  dei 
pezzi  che  seguono.  Dopo  il  racconto  di  alcune 
visioni  continua:  «  Allora  si  aprì  il  cuor  del 
Signore  Gesù,  ed  il  Signore  vi  attrasse  den- 
tro l'Anima,  ve  la  chiuse  in  se,  così  parlan- 
dole: La  parte  superiore  del  mio  cuore  sarà 
a  te  la  dolcezza  del  mio  divino  spirito,  che 
stillerà  senza  posa  nella  tua  anima.  Al  qua- 
le tu  devi  con  ardente  brama  sollevare  i 
tuoi  occhi  ed  aprire  la  tua  bocca,  attraendo 
la  dolcezza  della  divina  grazia,  come  è  detto 
nel  salmo  118:  Osmeumaperui  et  attraevi 
spiritum.  Nella  parte  inferiore  ritroverai  il 
tesoro  d'ogni  bene  e  la  soprabboadanza  delle 
cose  desiderabili.  Nella  parte  orientale  avrai 
il  lume  della  vera  conoscenza  per  intendere 
e  adempiere  ogni  mia  volontà.  Nella  parte 
australe  vedrai  il  paradiso  degli  eterni  go- 
dimenti, e  lì  tu  sarai  sempre  meco  alla  mia 
mensa.  -  E  vide  ella  una  tavola  allestita,  e 
tosto  una  candidissima  tovaglia  vi  era  so- 
prapposta. -  Nella  tavola  era  significata  la 
liberalità;  nella  tovaglia  la  benignità.  A  quel- 
la tavola  sedeva  il  Signore,  e  l'Anima  con 
grande  gioia  lo  serviva,  e  gli  appose  molte 
vivande,  cioè  i  diversi  doni  di  Dio;  imper- 
ciocché quante  volte  ella  ringraziò  la  divina 
liberalità  per  tutti  i  di  lei  doni  e  benefizi 
senza  numero,  tanti  serviti  ella  gli  presen- 
tò....» II,  16. 

«  In  un  Venerdì  Santo,  nel  quale  il  prete 
secondo  l'usanza  seppellisce  la  Croce,  parlò 
questa  devota  Vergine  al  Signore:  0  ama- 
tissimo della  mia  animai  io  vorrei  che  ora 
la  mia  anima  fosse  un  avorio,  onde  poterti 
degnamente  seppellire  nella  stessa....  A  cui 
il  Signore  rispose:  Io  voglio  seppellire  te 
nella  mia:  e  sopra  di  te  sarò  la  speranza 
e  il  gaudio  che  ti  sollevi;  in  te  sarò  io  ki 
vita,  la  quale  ti  vivifichi,  e  la  fortezza  che 
consoli  e  fortifichi  la  tua  anima:  dietro  di 
te  sarò  io  l'Amore  che  ti  alletti  a  ciò,  e 
faccia  giubilante  la  tua  anima:  alla  tua  de- 
stra sarò  io  la  lode  che  renda  perfette  tutte 
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le  tae  opere:  alla  sinistra  poi  sarò  io  un 
dorato  luogo  di  riposo,  che  ti  sorregga  nelle 
tribolazioni:  e  sotto  di  te  sarò  una  fortezza 
che  sostenga  la  tua  anima.  Dopo  di  che  nel 
mercoledì  dopo  Pasqua,  allorché  fu  co- 
minciata la  messa:  Venite  benedica  patris 
mei  etc.,  fu  essa  riempiuta  d'inesprimibile 
ed  insolita  gioia,  e  parlò  al  Signore:  Ohi 
s'io  pure  fossi  di  questi  benedetti,  che  sen- 
tiranno questa  tua  dolcissima  Tocel  11  Si- 
gnore rispose:  Sì,  e  tu  devi  saperlo  anche 
con  certezza;  che  io  voglio  dartene  per  pegno 
il  mio  cuore,  11  quale  tu  devi  sempre  avere 
teco,  e  nel  giorno  ch'io  adempierò  quello 
(cioè  di  chiamare  a  me  i  benedetti  del  Padre) 
tu  me  lo  devi  un'altra  volta  produrre  per 
testimonio.  «  Io  ti  do  pure  il  mio  cuore  quale 
una  casa  di  rifùgio,  aflinchò  nel  giorno  della 
tua  morte,  tu  non  prenda  un  altro  canmiino, 
e  soltanto  nel  mio  cuore  eternalmente  ti 
riposi.  -  Questo  fu  uno  dei  primissimi  doni 
di  Dio.  E  da  quel  tempo  ella  cominciò  avere 
una  maravìgliosa  divozione  ai  divino  Cuore 
di  Gesù.  Anche  in  generale,  quante  volte 
il  Signore  le  appariva,  ella  riceveva  speciali 
doni  dal  di  lui  cuore,  com'è  manifesto  da 
vari  luoghi  di  questo  libro.  Ed  ella  era  so- 
lita per  ciò  anche  di  dire:  Se  tutte  le  cose 
che  mi  sono  conferite  dal  più  buono  dei  cuori, 
si  dovessero  scrivere,  un  libro  dei  mattutini 
(un  breviario)  ne  sarebbe  troppo  piccolo  I 
II,  17. 

4c  Nel  lunedì  di  Pasqua,  leggendosi  nel  Van- 
gelo: Mane  nobiseum  Domine  (Signore,  ti 
rimani  con  noi),  disse  ella  al  Signore:  O  mia 
unica  dolcezza,  io  ti  prego,  ti  rimani  meco; 
poiché  il  giorno  della  mia  vita  si  è  già  av- 
vicinato alla  sera.  -  Il  Signore  rispose:  Te- 
co  io  voglio  restare  come  un  padre  presso 
suo  figlio  (Sai.  60,  35.),  e  voglio  teco  divi- 
dere la  celeste  eredità,  che  ti  ho  comperata 
col  mio  prezioso  sangue  (Jac.  2.  Ap.  1.),  uni- 
tamente a  tutti  i  beni  da  me  per  te  ope- 
rati sulla  terra  nei  trentatre  anni:  tutto 
questo  voglio  io  darti  in  proprietà.  Secon- 
dariamente io  voglio  restare  presso  di  te 
come  un  amico  presso  il  suo  amico  (Ecc.  6). 
E  siccome  un  uomo  quando  egli  ha  un  amico 
fedele,  egli  ha  in  lui  un  rifugio  in  ogni  bi- 
sogno e  lo  ha  sempre  dappresso;  così  tu  pure 
devi  avere  in  me,  che  ti  sono  il  più  fedele 
degli  amici,  sempre  in  ogni  cosa  un  sicuro 
rifkigio,  e  devi  totalmente  afddarti  a  me: 
per  tal  modo  io  ti  voglio  aiutare  fedelmente 
in  molte  cose  (Sai.  70).  In  terzo  luogo  vo- 
glio rimanermi  presso  di  te  come  uno  sposo 


presso  la  sua  sposa,  tra  i  quali  non  pnò  es* 
servi  separazione  e  che  neppure  per  ma- 
lattia possono  l'uno  dall'altro  separarsi:  chò 
nel  caso  che  tu  giacessi  malata,  io,  che  sodo 
il  più  esperto  medico,  ti  guarirò  da  tutte 
infermità;  così  tra  noi  non  potrà  esservi 
separazione  alcuna,  ma  un  eterno  sposalizio 
ed  una  unione  inseparabile.  In  quarto  luogo 
voglio  rimanermiti  come  un  compagno  del 
lavoro  presso  il  suo  compagno;  tra  i  quali 
se  uno  porta  un  pesante  fardello,  l'altro  tosto 
glielo  afferra  ed  insieme  con  lui  lo  porta; 
così  voglio  io  pure  teco  portare  fedelmente 
tutti  i  tuoi  pesi  sì  che  tutto  ti  riesca  facile 
a  soffrire  e  a  sopportare.  -  Ed  essendosi  sov- 
venuta che  il  Signore  le  disse  una  volta: 
ecco  io  ti  do  la  mia  anima  a  compagna  e 
a  guida;  afftda  a  lei  tutte  le  tue  cose;  e 
quando  tu  sarai  trista,  ella  ti  consolerà  e 
fedelmente  ti  aiuterà  in  tutto;  oliar  parlò  al 
Signore:  Deh!  mio  caro  Signore,  tu  vita  del- 
la mia  anima,  ah!  tu,  dolcissima  guida,  per- 
donami, ch'io  abbia  sì  di  rado  chiamato  alla 
mia  opera  questa  nobile  compagna,  e  non 
abbia  cercato  il  di  lei  aiuto  in  tutte  le  cose. 
Allora  il  Signore  le  rispose:  Io  te  lo  per- 
dono: e  la  mia  anima  si  rimarrà  con  teco 
lino  alla  fine  di  tua  vita;  ed  allora  ella  ti 
raccomanderà  e  ti  presenterà  al  mio  cele- 
ste Padre  in  quella  unione,  nella  quale  io 
raccomandai  il  mio  spirito  nelle  mani  di  mio 
Padre ,  quando  in  croce  morii.  (Lu.  23).  - 
Dopo  di  che  ella  pregò  il  Signore  per  una 
persona,  che  le  era  fedele  e  segreta,  affinctiò 
tuttociò  ch'egli  avrebbe  dato  a  se  stessa,  lo 
desse  a  quella,  come  proprietà  di  lei.  -  Tosto 
vide  stare  la  medesima  persona  dinanzi  a 
Cristo:  vide  che  il  Signore  prese  le  mani  di 
lei  e  che  le  diede,  come  di  lei  proprio,  ogni 
bene  che  a  lei  (Metilde)  apparteneva.  Ed 
ella  (Metilde)  per  tutte  queste  cose  molto 
desiderò  di  lodare  il  Signore.  Lo  pregò  pure 
per  che  volesse  a  lode  ed  onore  della  di  lui 
celeste  assemblea  preparare  un  prezioso  ban- 
chetto. Allora  ella  vide  tosto  che  era  pre- 
parato un  banchetto  delle  cose  più  eccel- 
lenti, e  vide  anche  il  Signore  vestito  di  un 
abito  da  nozze ,  che  era  di  color  verde  e 
pieno  di  rose  d'oro.  Ed  il  Signore  le  parlò: 
Ecco  intendi:  io  sono  la  Rosa ,  la  quale  ò 
nata  senza  spine;  ma  la  quale  fu  pimta 
da  differenti  spine.  -  E  tutta  la  celeste  assem- 
blea era  vestita  di  abiti  simili.  Essendosi* 
lora  il  convito  nuziale  preparato,  il  Signore 
parlò:  Chi  a  questo  banchetto  farà  Tufizio 
di  musico  (Spilmann)?  E  detto  ciò,  prese  egli 
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nelle  sue  mani  rAnima,  e  la  rese  lietiBsima* 
Del  che  tutti  gii  ospiti  ebl)ero  una  nuova 
allegrezza  e  ricevettero  un  accrescimento 
di  gioia;  e  ringraziarono  Iddio  per  ciò  ch'egli 
siasi  mostrato  così  generoso  coU'Anima.  Ma 
TADima  strinse  a  sé  il  suo  Diletto  con  ab- 
bracciamento del  più  sviscerato  amore;  lo 
condusse  alla  tavola  dei  convitati,  ed  ella 
vide  uscire  dalla  faccia  del  Signore  un  chia- 
rore indicibile  ed  un  maraviglioso  splendore, 
che  illuminava  tutta  la  sala  celeste;  e  riem- 
piva tutte  le  tazze  che  erano  sulla  tavola 
reale.  Ed  il  chiarore  del  suo  amabile  volto 
era  per  essi  un  saziamento,  un  gaudio,  una 
gioia:  per  ciò  che  esso  chiarore  con  se  stesso 
li  saziò:  pel  quale  banchetto  sia  detta  laude 
ed  onoro  al  gentile  Figlio  delle  Vergini.  -  Nel- 
r  ottavo  giorno  della  Risurrezione  di  Gesù 
Cristo  ella  vide  un'altra  volta  la  soprad- 
detta casa:  dinanzi  alla  quale,  allorché  ella 
Tolle  entrarvi,  trovò  due  Angeli  con  ali  stese; 
le  quali,  al  di  sopra  Tuna  coll'altra  strop- 
picciandosi  i),  davano  un  suono  dolce  come 
d'arpa:  e  ciò  avveniva  per  la  gioia,  poiché 
essi  attendevano  V  arrivo  delle  anime.  Ma 
TAnima,  essendovi  entrata,  cadde  ai  piedi 
del  Signore,  e  salutò  e  baciò  le  sue  rosee 
piaghe.  Ed  allorché  essa  venne  alla  piaga 
del  cuore,  lo  vide  aperto,  e  vide  che  dava 
da  sé  copioso  vapore  come  di  accesa  fiamma. 
Ed  il  Signore  accolse  l'Anima  con  molta 
bontà,  e  le  disse:  Entra  e  percorri  la  lun- 
ghezza e  la  larghezza  del  mio  divino  cuore. 
La  lunghezza,  essa  é  l'eternità  della  mia 
boutade:  la  larghezza,  essa  è  l'amore  e  il 
desiderio  che  ho  eternamente  avuto  della 
toa  salvezza:  il  percorrerne  la  lunghezza 
e  la  larghezza ,  significa  l' appropriarsene; 
poiché  è  tuo  tutto  il  bene  che  tu  troverai 
nel  mio  cuore.  Ed  egli  le  soffiò  e  disse:  Pren- 
di lo  Spirito  Santo.  Fu  allora  l'Anima  beata 
riempiuta  dello  Spirito  Santo,  e  vide  uscire 
da  tutte  le  sue  membra  ignei  raggi;  e  vide 
che  ciascuna,  per  cui  ella  aveva  pregato, 
ricevette  in  sé  da  lei  un  raggio.  E  dando 
ella  il  suo  cuore  al  cuore  di  Dio,  vide  come 
^i  si  fondevano  insieme  come  un  pezzo 
d'oro.  Ella  udì  anche  che  il  Signore  le  disse: 
così  il  tuo  cuore  sarà  unito  al  mio  proprio 
ìq  tatti  li  tuoi  desideri  e  in  tutte  le  tue 
dimaode  (I,  36). 

Se  dobbiamo  credere  a  questo  libro,  cioè 
a  qaeste  visioni  di  Metilde,  e  giudicar  lei 
dai  tratti  che  vi  troviamo,  potremmo  mai 


))  Come  qaelte  del  griUo! 


dubitare  che  ella  si  scaldasse  da  vero  ai 
raggi  d'Amore?  E  questi  tratti  non  sono 
essi  testimonio  del  suo  bel  cuore  infiammato, 
ardentissimo  della  cristiana  carità?  lo  non 
saprei  trovare  un  libro,  il  quale,  quanto 
questo,  mostri  amabile  la  religione  di  Cri- 
sto. E  non  sembrerebbe  forse  che  Dante  a- 
vesse  voluto  accennare  a  questa  qualità  di 
questo  prezioso  libro,  allorché  si  rivolse  a 
Matelda  con  quelle  parole  tanto  belle,  e 
tanto  caratteristiche: 

«  Deh,  bella  Donna,  eh*  a*  raggi  d* Amore 
Ti  scaldi,  8*  io  vo  credere  a*  sembianti 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore.  » 

Ed  era  certamente  bella  questa  donna,  ric- 
ca di  opere  tanto  belle,  ed  adorna  di  tanti 
doni  di  Dio!  -  Ma  vediamone  ancora  delle 
altre  prove. 

Nel  giorno  Natalizio  del  Signore,  « le 

parve  pure  che  presso  la  Beata  Vergine  Ma- 
ria  sedesse  Amore  in  figura  di  una  Vergi- 
ne 1),  a  cui  ella  disse  :  Orsù,  dolcissimo  A* 
more,  insegnami  a  prestare  un  conveniente 
servizio  a  questo  nobile  Bambino.  Amore  le 
rispose:  Io  il  primo  lo  ho  colle  mie  virginee 
mani  raccolto  e  riposto,  e  nelle  fasce  involto; 
presso  a  sua  Madre  lo  ho  io  col  miovirgineo 
petto  allattato,  e  nel  mio  seno  tenuto:  sem- 
pre assieme  con  sua  Madre  gli  ho  manife- 
stato tutta  affabilità,  e  lo  servo  ancora  sen- 
za desistere.  Per  ciò  chiunque  lo  vuole  de* 
gnamente  servire,  prenda  me  a  suo  com* 
pagno:  cioè  faccia  egli  ogni  cosa  in  compa- 
gnia d'Amore,  con  cui  Iddio  ha  in  sé  as- 
sunta l'umana  natura,  e  così  ogni  cosa 
ch'egli  farà,  sarà  a  Dio  graditissima.  »  I,  8. 

Non  é  a  stupire  se  imagini  così  soavi  ab- 
biano fatto  cara  a  Dante  la  B.  Metilde. 

«  Nel  giorno  della  gloriosa  Ascensione  di 
Gesù  Cristo  in  Cielo  le  parve  di  essere  so- 
pra un  monte,  dove  le  apparve  Amore  in 
figura  di  una  bella  vergine,  avvolta  in  ver- 
de mantello,  e  le  disse:  Io  sono  quella  stes- 
sa che  nella  santa  notte  della  Natività  di 
Cristo  tu  hai  veduto  sì  maravigliosamente 
risplendere.  Io  sono  che  dal  seno  di  Dio  Pa- 
dre portai  sulla  terra  il  Figlio  di  Dio,  ed 
ora  lo  ho  esaltato  sopra  tutti  i  Cieli  dei 
Cieli.  -  E  siccome  Metilde  a  tali  parole  rima- 
se un  po'  sbigottita,  riprese  Amore:  Non  te- 
mere; poiché  tu  vedrai  cose  ancora  mag- 
giori. E  tosto  le  sue  vesti  apparvero  mira- 
bilmente fregiate,  e  furono  tutte  coperte  dì 
gratto  d'oro,  ed  in  ciascun  quadrato  della 


1)  In  tedesco  Amore  ò  di  godere  flimmlnUio,  die  tleàt. 
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gratta  vi  era  una  flgnra  rappresentante  un 
re  sedato,  sopra  di  cui  erano  scritte  queste 
parole:  qui  descendit^  ipse  est  qui  ascenda 
super  omnes  caelos  (Ez.  4.).  Ella  intese  pure 
che  in  quelle  figure  erano  espresse  in  mo- 
do marayiglioso  le  opere  della  nostra  Re- 
denzione. Di  simili  vesti  era  pure  vestito  il 
Signore  nostro  Gesù,  eccetto  che  nelle  grat- 
te  di  lui  sedeva  Amore  in  figura  di  una  re- 
gina. Era  duuque  Dio  di  se  stesso  vestito; 
poiché  Dio  è  Amore  e  Amore  ò  Dio,  (Deus 
charilas  est^  et  qui  manet  in  charitate  in 
Beo  manet,  Joh.  4.  i6,)  E  Amore  prese  il 
Signore  nelle  sue  braccia,  lo  sollevò  e  gli 
disse:  Tu  sei  il  solo  in  cui  io  ho  consumato 
tutta  la  potenza  della  mia  forza.  -  L'Anima 
interrogò  Amore,  che  mai  sono  le  braccia 
con  che  egli  sollevò  il  Signore?  Egli  rispo- 
se: Le  mie  braccia  non  sono  altro  se  non 
la  mia  onnipotenza  e  la  mia  volontà:  im* 
perciocché  io  posso  ogni  cosa;  ma  non  ogni 
cosa,  che  io  posso  fare,  ò  a  te  utile:  e  però 
IMmperscrutabile  mia  sapienza  ordina  e  di- 
spone ogni  cosa  amorevolmente....  »  I,  37. 
Allorché  nel  dì  della  Pentecoste  era  co- 
minciata la  Messa:  Spiritus  Domini  reple- 
vit  etc.  ella  udì  una  voce,  che  le  disse:  Orsù 
o  mia  Anima,  senti  e  giubila;  poiché  lo  Spi- 
rito del  Signore  riempie  tutto  l'orbe,  non 
ne  sarai  tu  punto  esclusa.  -  E  poi  che  ella 
cominciò  a  pensarvi  sopra  e  dire  a  se  stes- 
sa: queste  non  sono  parole  del  Signore,  ma 
forse  della  tua  stessa  anima,  la  quale  vuole 
consolare  se  stessa,  il  Signore  le  rispose: 
Quelle  parole  sono  mie  se  la  tua  anima  é 
mia,  e  la  mia  é  tua,  come  si  legge (l.Reg.  18) 
di  Clonata  e  di  David,  le  anime  dei  quali 
furono  runa  coli'altra  legate.  Unisci  dun- 
que l'anima  tua  più  fortemente  alla  mia  col 
cemento  d'amore,  come  io  oggi  te  lo  mo- 
strerò. -  Com'egli  ebbe  ciò  detto,  furono  da- 
te all'Anima  due  bianche  ali,  colle  quali  es- 
sa volò  in  alto.  E  come  fu  in  mezzo  ad  un 
grande  splendore,  si  riposò.  L'Angelo  del 
Signore  s'appressò  a  lei,  la  salutò  rispetto- 
samente e  disse:  0  tu,  nobile  vergine,  tienti 
pronta,  poiché  or  ora  verrà  il  tuo  sposo. 
Ed  ella  disse:  Io  non  so  né  come  né  in  qual 
modo  io  debba  prepararmici:  e  s' io  debbo 
essere  trovata  degna  e  pronta,  egli  stesso, 
lo  Sposo  della  mia  anima,  debbe  per  sé  pre- 
pararmi. Tosto  venne  il  Re  della  gloria  in 
figura  e  in  portamento  d'uno  sposo:  la  rive- 
stì d'un  abito  bianco  dicendole:  prendi  la 
veste  della  mia  innocenza,  eh'  io  do  a  te  per 
eterna  ricompensa.  Quindi  la  adornò  con  un 


abito  color  di  rosa  dicendo:  questa  veste  ho 
io  intesta  delle  mie  diverse  pene  edeitaoi 
dolori.  -  Stava  dinanzi  al  Signore  anche  A- 
more,  in  figura  d' una  vergine.  Il  Signore 
lo  guardò  molto  affabilmente  e  gli  disse:  Tu 
sei  ciò  ch'io  sono.  -  E  siccome  all'Anima 
parve  di  essere  senza  vesti.  Amore  allargò 
il  proprio  mantello  e  ricoprì  amendue  in- 
sieme, il  Signore  e  l'Anima;  ond'è  che  TA- 
nima  apparve  rivestita  dell'Amore.  Ma  il 
mantello  dell'Amore  era  variato  e  nella 
parte  superiore  così  largo  ch'era  capace  di 
coprire  una  moltitudine  di  nomini.  Ed  Amo- 
re parlò:  Quanti  sono  1  peli  del  mio  man- 
tello, tante  consolazioni  io  do  a  coloro  che 
vengono  a  me.  E  all'Anima,  la  quale  inte- 
ramente si  struggeva  d'amore,  parve  d'es- 
sersi fatta  con  lui  (col  Signore)  un  solo  spi- 
rito. Allora  il  Signore  le  disse:  Ora  coman- 
da tutto  ciò  che  vuoi.  Ma  l'Anima  rispòse: 
Mio  caro  Signore,  la  parola  comanda  non 
mi  compete:  ma  se  mi  fosse  lecito  e  n'a- 
vessi il  potere,  vorrei  eccitare  e  indurre 
le  creature  tutto  che  ti  lodino  con  tutte  le 
loro  forze,  con  tutta  la  loro  bellezza  e  sa- 
pienza. »  I,  43. 

Se  dai  predicatori  si  tenesse  un  simile  lin- 
guaggio in  cambio  di  quello  delle  mincacce 
e  dei  terrori,  quanto  meglio  i  cuori  de'  fe- 
deli si  scalderebbero  ai  raggi  del  celeste 
Amore  ! 

«  Una  volta  Amore  la  circondò  con  un 
abito  risplendente  come  il  Sole,  ed  amendue, 
Amore  cioè  e  l'Anima,  in  figura  di  bellis- 
sime vergini  si  trovarono  innanzi  a  Cristo. 
Ma  l'Anima  desiderava  di  farsi  ancora  più 
presso  a  Cristo;  poiché,  sebbene  ne  contem- 
plasse l'imperialo  aspetto,  pure  non  le  ba- 
stava. Allora  Amore  prese  l'Anima  e  la 
condusse  al  Signore.  Ella  s'inchinò  alla  pia- 
ga del  mellifiuo  cuore  del  suo  Salvatore,  ed 
unico  amante,  e  vi  attingeva  una  bevanda 
piena  di  dolcezza  e  di  soavità.  Là  tutta 
l'amarezza  di  lei  si  convertì  allora  in  dol- 
cezza, ed  il  timore  in  sicurtà.  Vi  succiò 
pure  dal  dolcissimo  cuore  di  Cristo  un  frat- 
to saporitissimo,  ch'essa  prese  dal  cuor  di 
Dio  e  pose  nella  propria  bocca;  con  che  ve- 
niva significata  quella  eterna  lode  che  pro- 
cede dal  cuor  di  Dio;  poiché  ogni  cosa,  can 
che  Iddio  é  lodato,  fluisce  da  lui  il  quale  ó 
principio  e  fine  d'ogni  bene.  Presa  poscia 
un  altro  fì*utto,  cioè  il  rendimento  di  grazio; 
I>olché  l'anima  nulla  può  da  sé  sola  o  per  so 
sola,  se  non  è  da  Dio  prevenuta.  Ed  il  Signore 
le  parlò:  Da  te  io  bramo  un  fratto  a  prefo- 
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ronza  di  qualunque  altro:  ed  ò  che  tu  versi 
io  me  solo  tutto  il  gaudio  del  tuo  cuore.  Ed 
ella  rispose:  O  unico  Amore,  come  posso  io 
ciò  fare?  Ed  il  Signore:  l'Amor  mio  deve 
operare  ciò  io  te.  Ed  ella,  mossa  da  un  forte 
sentimento  di  gratitudine,  proruppe:  Orsù, 
orsù:  Amore,  Amore.  Ed  il  Signore  parlò: 

II  mio  Amore  devi  tu  chiamare  tua  madre; 
poiché  il  mio  Amore  sarà  tua  madre.  E  co- 
me i  figli  suggono  la  loro  madre;  così  tu 
pure  saggerai  da  lui  l'eterna  consolazione 
e  rindicibile  dolcezza.  Esso  ti  sazierà  e  dis- 
seterà; esso  ti  vestirà  ed  in  tutti  i  tuoi  bi- 
sogni egli  avrà  cura  di  te,  come  una  ma* 
(ire  di  sua  figlia.  »  II,  14. 

Vi  può  essere  anima  più  bella  di  questa, 
che  si  adorna  di  così  belle  imagini?  più 
dolce  e  più  amorosa  di  lei,  che  si  pasce  di 
frutti  così  soavi?  A  chi  meglio  che  a  Me- 
tiide  si  converrà  dunque  queir  espressione 
di  Dante  ? 

£  dove  si  potrebbe  trovare  un'  illustrazio- 
ne di  Lia,  che  si  adorna  per  piacersi  allo  spec- 
chio, migliore  di  quella  che  si  ha  dal  seguen- 
te tratto? 

«  Volendosi  ella  (Metilde)  una  volta  comu- 
Qìcare,  e  stimandosi  a  ciò  indegna  o  non  pre- 
parata, il  Signore  le  parlò:  Ecco  io  stesso  vo- 
glio darmiti  tutto  per  tua  perfetta  prepara- 
zione. Ed  egli  poggiò  il  suo  cuore  sul  cuore 
deirAnima,  ed  inchinò  il  suo  capo  al  capo  di 
Itii.  Ella  allora  parlò:  Mio  caro  Signore  !  dal 
iiime  della  tua  faccia  risplende  la  faccia 
'l^-'tla  mia  anima.  Egli  le  ricercò:  che  cosa  è 
la  faccia  della  tua  anima?  Ma  tacendosi  ella 
dis^  il  Signore:  La  faccia  della  tua  anima 
^  rimanine  della  santissima  Trinità.  Questa 
imagine  Vanima  tua  deve  di  continuo  mi* 
rare  e  contemplare  nella  mia  faccia^  come 
in  uno  specchio^  affinchè  ella  mai  per  al- 
cnna  tnaechia  o  sozzura  sia  trovala  meri- 
tevole di  biasimo  e  di  castigo.  Colle  quali 
parole  ella  intese  che  l'uomo  quando  aggra- 
va la  sua  memoria  di  pensieri  terrestri  ed 
inalili,  quella  imagine  si  macchia  e  sMnsoz- 
za...  Egli  è  per  ciò  che  l'anima,  sin  tanto 
^'be  si  trova  nel  corpo,  venendo  assai  di  so- 
vènte macchiata  dalle  cose  terrene,  è  ne- 
ccessario che  ogni  volta,  che  deve  ricevere 
>l  SS.  Sacramento,  essa  miri  la  sua  figura 

III  qaestd  specchio,  cioè  nella  faccia  del  Si- 
onorcj  e  così  vegga  chiaramente  la  sua  gua- 
sta imagine...»  111,21. 

Potrei  estrarre  dal  libro  delle  Rivelazio- 
ne di  Metilde  molti  altri  brani  dello  stesso 
tenore  dei  precedenti;  ma  credo  che  li  già 


riportati  sieno  più  che  sufticienti  all'intento. 
Poiché  non  solo  riuniscono  i  caratteri  tutti 
cho  in  generale  si  richiedono  per  un  mo- 
dello della  Vita  Attiva;  ma  i  particolari  pure 
da  noi  notati  nella  Matelda  di  Dante;  non 
che  molti  tratti  a  lei  affatto  individuali.  - 
Fra  1  pezzi  dati  vedemmo  inoltre  nel  Mon- 
te delle  Virtù  il  piano  architettonico  del  Mon- 
te Purgatorio;  nella  visione  del  Purgatorio  di 
Metilde  una  mirabile  simiglianza  delle  pene 
del  Purgatorio  di  Dante;  nei  rivi  di  Metil- 
de un'imagine  perfetta  del  Lete  e  dell'Eu- 
noe:  e  così  qua  e  là  imagini,  dottrine  e 
sensi  allegorici  che  possono  servire  di  illu- 
strazione o  d'interpretazione  a  tutto  quel- 
lo che  negli  ultimi  cinque  canti  del  Pur- 
gatorio spetta  alla  foresta  divina  del  Pa- 
radiso terrestre  e  a  Matelda.  Mi  pare  quin- 
di di  poter  conchiudere  che  la  Matelda  di 
Dante  ò  una  vera  imagine  della  B.  Metilde 
di  Helpede,  e  che  la  B.  Metilde  di  Helpede 
della  famiglia  dei  signori  di  Hackeborn,  ò 
il  personaggio  storico  che  ne  offerse  a  Dante 
il  modello  pel  suo  simbolo  della  Vita  Attiva. 

Questa  mia  opinione  trova  un  forte  ap- 
poggio ancora  nelle  cose  che  mi  restano  a 
riportare  in  prova  del  mio  assunto. 

Con  qual  piacere  avrà  letto  Dante  il  se- 
guente tratto  per  trovarvi  tanti  riscon- 
tri col  già  fatto  nel  suo  Poema,  e  con  quel- 
lo che  intendeva  ancora  di  fare? 

«  Pregando  Ella  una  volta  per  una  per- 
sona, le  fu  data  dal  Signore  questa  rispo- 
sta: quella  persona  deve  spesso  dire:  Sii  be- 
nedetto tu,  Adonaiy  Padre  di  Gesù  Cristo, 
nostro  Signore,  nel  firmamento  dei  Cieli; 
poiché  tu  hai  fatto  il  Cielo  e  la  Terra,  il 
mare  e  tutto  che  vi  è  in  esso:  sii  tu  lodato 
e  venerato  molto  in  eterno.  AUeluja.  E  se 
mai  accade  ch'ella  pensi  so  non  essere  del 
numero  degli  eletti,  ella  deve  fare  come  fa 
chi  si  trova  in  una  valle  tenebrosa:  il  quale 
se  vede  il  Sole,  ascende  volentieri  dalla 
valle  al  monte  e  ne  fugge  le  tenebre.  Così 
se  essa  sarà  involta  nelle  tenebre  della  tri- 
stezza, ascenda  al  monte  della  Speranza, 
e  cogli  occhi  d'una  verace  fede  miri  me, 
come  il  Firmamento  Celeste,  in  cui  tutte 
le  anime  degli  eletti  vi  stanno  come  stelle:  le 
quali  se  mai  sono  ottenebrate  dalle  nubi  dei 
peccati  e  dalle  tenebre  dell'ignoranza,  elle 
però  non  potranno  essere  oscurate  nel  loro 
firmamento,  cioò  nella  chiarezza  della  mia 
Divinità!  Poiché  sebbene  gli  eletti  sieno  tal- 
volta avviluppati  in  gravi  peccati;  pure  io 
li  guardo  sempre  nell'amore,  nel  qualo  gli 
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ho  eletti  e  nella  chiarezza  nella  qaale  de- 
vono venire.  Ed  è  per  questo  ch'ò  utile  al- 
l' uomo  di  pensare  spesso  come  io  l' ho  e- 
letto  con  bontà  da  lui  non  meritata;  come 
con  giustizia  maravigliosa  ed  arcana  ho  ri« 
guardato  come  giusto  colui  che  era  nei  pec- 
cati; come  pure  io  ho  pensato  con  amore 
a  lui  e  come  ho  cangiato  in  bene  tutte  le 
sue  opere  malvage:  aftinché  egli  benedica 
e  lodi  me  come  Teterno  Firmamento  di  tutti 
gli  eletti.  3>  IV,  23, 

Ecco  qui  la  valle  tenebrosa,  in  cui  si  trova 
lo  smarrito;  ecco  il  monte  della  Speranza 
illuminato  dal  Sole,  simbolo  di  Dio;  ecco  le 
stelle  nelle  quali  risplendono  i  Santi  del 
Cielo. 

E  Metilde  ne  dirà  la  ragione  perchè  il  Sole 
ò  degno  di  esserlo, 

<c  Allorché  ella  alla  messa;  Veni^  estende^ 
pregava  per  tutti  che  bramavano  di  vedere 
Dio,  vide  il  Signore  nel  mezzo  del  coro.  11 
di  lui  volto  risplendeva  come  mille  Soli  ed 
illuminava  ogni  persona  coi  raggi  solari.  À- 
vendogli  ella  chiesto,  perché  il  di  lui  volto 
avesse  la  figura  del  Sole,  il  Signore  le  ri- 
spose: il  Sole  ha  tre  proprietà,  per  le  quali 
esso  mi  ò  paragonato.  Il  Sole  primieramente 
riscalda:  cosi  tutti  quelli  che  a  me  s'avvi- 
cinano, si  fanno  caldi  nell'amore  delle  cose 
celesti;  e  come  la  cera  si  liquefa  dinanzi  al 
fuoco,  cosi  i  loro  cuori  saranno  alla  mia  pre- 
senza accesi  e  strutti.  In  secodo  luogo  il 
Sole  fa  fruttifera  ogni  cosa  :  cosi  la  mia  pre- 
senza fa  l'anima  virtuosa  e  fì*uttifera  di  buo- 
ne opere.  In  terzo  luogo  il  Sole  illumina  ogni 
cosa  :  così  io  pure  col  lume  della  divina  gra- 
zia e  colla  sapienza  illumino  ciascuno  che 
viene  a  me.  y>  1, 5. 

Ai  tempi  di  Dante  i  teologi  disputavano 
con  passione  su  certe  questioni  che  gli  uomi- 
ni non  iscìoglieranno  mai.  Tali  sono  p.  es. 
quelle:  se  Salomone,  se  Origene,  se  Traiano 
sieno  salvi.  Donde  quella  pia  diceria  su  Tra- 
iano, rapportata  nel  Paradiso  di  Dante,  se- 
condo la  quale  Traiano  sarebbe  salvo;  come 
pure  per  Dante  é  salvo  Salomone.  -  Anche 
Metilde  tratta  queste  questioni,  ma  in  mo* 
do  tutto  suo: 

«  Dietro  preghiera  di  un  frate,  ella  chiese 
a  Dio,  che  sia  avvenuto  delle  anime  di  Salo- 
mone, Sansone,  Origene  e  Traiano.  Il  Signore 
le  rispose:  ciò  che  la  mia  misericordia  fece 
dell'anima  di  Salomone,  voglio  che  agli  uo- 
mini sia  celato;  affinché  ancor  più  sieno  evi- 
tati i  peccati  carnali.  Ciò  che  la  mia  bontà 
operò  coll'aoima  di  Sansone,  voglio  che  sia 


ignorato;  affinchè  gli  uomini  tanto  più  te- 
mano di  vendicarsi  de'  loro  nemici.  Ciò  che 
la  mia  bontà  fece  dell'anima  di  Origene, 
voglio  che  resti  segreto;  affinché  nessuno  si 
fidi  del  suo  ingegno,  né  presuma.  Ciò  che 
la  mia  benignità  ha  deciso  dell'anima  di 
Traiano,  non  voglio  che  gli  uomini  lo  sap- 
piano; affinché  la  fede  cristiana  divenga  tan- 
to più  rinomata.  Poiché  sebbene  costui  fosse 
adorno  di  tutte  le  virtù;  non  ebbe  però  nò 
la  fede  né  il  battesimo.  :»  V,  18. 

Questa  belV anima  pare  che  neppure  co- 
nosca la  giustizia!  In  un  sol  luogo  si  parla 
della  giustizia  di  Dio,  ed  ovunque  della  sua 
misericordiai  bontà,  benignità,  carità. 

In  un  luogo  ne  dice  che  nella  Casa  del  Si- 
gnore la  portinara  è  una  bella  vergine,  che 
chiamasi  Misericordia^  la  quale  gentilmen- 
te riceve  quelli  che  vi  vengono,  e  li  conduce 
a  tavola:  mentre  un'altra,  pure  bella  gio- 
vine, ne  fa  da  cameriera  e  li  serve  benigna- 
mente, ed  essa  chiamasi  Amore»  (111,22).- 
Per  Metilde  il  cuor  dei  peccatore  è  simbo- 
leggiato in  un  cerchio  di  legno  arido,  su  cui 
il  Signore  va  legando  de'  bellissimi  fiori 
(IV,  54).  -  Si  può  mai  dare  del  peccatore 
un'imagine  meglio  di  questa  informata  alla 
carità  cristiana^  -  Dante  sugli  scaglioni  del 
Purgatorio  dorme,  e  sogna  cose  divine:  -  ed 
il  Signore  dice  a  Metilde  che  l'uomo  quando 
si  pone  a  dormire,  rumini  verso  lui,  come 
il  leprotto  che  rumina  e  cogli  occhi  dorme: 
e  soggiunge:  dormanogli  occhia  ma  il  cuo- 
re vegli  sempre  a  Dio  (III,  35). 

Nel  canto  ottavo  del  Purgatorio  i  duo  Aq- 
geli,  che  scendono  dal  grembo  di  Maria  alla 
custodia  della  valle,  sono  vestiti  a  verde.  - 
In  una  visione  di  Metilde,  capo  7. 1.  IH  ci  è 
detto  che  l'Angelo  del  Signore  che  s'era  po- 
sto alla  destra  di  lei  era  vestito  a  verde. 
Elia  lo  chiese  perché  fosse  vestito  a  verde, 
e  l'Angelo  le  rispose:  affinché  in  ogni  tem- 
po io  fiorisca^  e  ti  porti  tutti  i  giorni  di 
nuùoi  doni. 

Nel  canto  XXXII  del  Paradiso,  ove  si  parla 
della  gloria  della  Regina  degli  Angeli,  scese 
un  Angelo  cantando  Ave  Maria,,  gratiapU- 
na^  e  distese  dinanzi  a  lei  le  sue  ali.  Al  di 
lui  saluto  rispose  tutta  la  corte  celeste.  Dan- 
te chiese  a  San  Bernardo  che  eragli  allora 
di  guida: 

«  Chi  è  quel  An^el,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Bigina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco  t  • 

San  Bernardo  gli  risponde: 

« Baldezza  e  leggiadria. 
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Quanta  esaer  puote  in  angelo  ed  in  alma, 
Tutta  è  In  lui,  e  sì  voletn  che  sia. 
Perchè  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria^  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma,  «» 

E  nella  Tisione  aruta  da  Metilde  nel  dì  della 
Purjtìcazione  della  BB.  Vergine  tra  le  altre 
cose  si  racconta: 

«  Anche  il  santo  Arcangelo  Gabriele  pre- 
cedeva la  BB.  Vergine  portando  in  mano 
UDO  scettro  d'oro,  su  cui  in  lettere  d'oro  si 
leggeva:  Ave  Marida  gratia  piena  etc.  Nel 
che  Metilde  intese  <^e  questo  Arcangelo  è 
ia  cielo  distinto  da  tutti  con  onore  e  dignità 
speciale  per  ciò  ch'egli  meritò  di  salutare 
ìq  modo  tanto  mirabile  la  Madre  di  Dio...» 
I,  19. 

E  perchè  m'accadde  di  toccare  di  S.  Ber- 
nardo, riporterò  qui  il  capo  60  dei  libro  I 
(neli'ediz.  tedesca  di  Colonia,  e.  51)  del  Co- 
dice del  Museo  di  Napoli,  per  dare  un  sag- 
gio di  quella  ;raduzione.  Se  non  avessimo 
altre  e  più  forti  ragioni  per  conoscere  perchè 
Dante  abbia  prescelto  s.  Bernardo  per  suo 
maestro  noli'  Empireo,  questo  Capo  ne  da* 
rebbe  una  eccdlente. 

Capo  LX.  Jfi  San  Bernardo» 

«  Nella  festa  del  nobii  Dottore  San  Ber- 
nardo cantando9i  la  Messa  In  mezzo  della 
Chiesia  i)  a  hoior  suo,  et  questa  amatrice 
di  Jesù  stando  attenta  con  pia  devotione  a 
quelle  cose  che  si  cantavano,  pensando  che 
cosa  fosse  quel  dezzo  della  Chiesa^  il  Si- 
gnore, il  risguardD  del  quale  è  verso  gli  eletti 
suoi,  illuminava  l'Anima  sua  co'  mirabil 
Lume  di  cognitùne^  dicendo:  Il  Mezzo  del- 
la  Chiesia  è  V  Ordine  di  S.  JìenedeUOy  che 
sostenne  la  Chiesia,  come  colonna,  alla  quale 
tutta  la  casa  s'appoggia,  perchè  si  tiene  alla 
universale  Chiesa  et  a  tutti  TOrdini,  circa 
qualche  cosa.  Ali  superiori,  cioè  il  Papa  et 
Prelati  si  tiene  readendoli  reverentia  et  obe- 
dientia;  allì  Relgiosi,  ammaestramento  e 
informatione  di  biona  conversatione,  perchè 
li  altri  Ordini  imitano  questo  Ordine  in  qual- 
che cosa.  Alli  hwnì  et  giusti  danno  sempre 
aiuto....  In  cotaU  Mezzo  il  Signore  ha  aper- 
to la  bocca  di  Sai  Bernardo,  prevenuto  sin- 
gttlarmente  da  Do,  nelle  benedittioni  di  dol- 
cezza, perchè  il  Spirito  Santo  discendendo 
in  lui,  tanto  copiosamente  et  abbondante- 
mente l'ha  ripiaio,  che  come  quando  il  ven- 
to apre  una  po*ta  con  violentissima  forza, 
cosi  lui  per  im}eto  dello  Spirito  Santo,  ac- 
ceso di  charitàha  mandato  fora  quelle  cose 
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ohe  li  erano  inspirate  divinamente,  et  con 
la  sua  dottrina  ha  molto  illuminato  la  Chie- 
sia. Et  il  Signore  l'ha  riempito  del  Spirito 
di  Sapientia  et  intelletto,  perchè  tutte  quel- 
le cose  che  cognobbe  per  Spirito  Santo,  le 
sapeva  anchora  con  dolcissimo  gusto  et  pro- 
va, et  illuminato  di  mente  più  che  sia  pos» 
sibilo  a  dire,  anchorche  babbi  mandato  fora 
molte  cose,  molte  più  ne  servò  nell'intel- 
letto. -  Allhora  lei  disse:  horsu,  diletto  mio 
sviscerato,  et  qual  è  la  stola  di  gloria  per 
la  quale  la  Scrittura  Sacra  tante  volte  fa 
mentione  sé  haverne  vestito  11  Santi?  Tu 
m'ha  rivelato  il  nome  della  tua  gloria,  ades- 
so se  ti  piace,  rivelame  che  cosa  sia  questa 
stola  di  gloria.  -  Subito  San  Bernardo  gli 
apparse,  ed  una  stola  tessuta  maravigliosa- 
mente di  color  bianco  verde  rosso  et  d'oro 
et  il  splendore  del  Sole,  mesticato  tra  questi 
colori,  col  ineffabil  bellezza  et  dilettatione 
riluceva  in  mezzo  a  quelli.  Et  disse  il  Si- 
gnore, questa  è  la  stola  della  gloria,  tes- 
suta della  bianchezza  d'innocentia,  et  della 
verdura  delle  mie  somme  virtù  et  colorita 
d'ornamento  roselo  del  mio  sangue,  et  al- 
tra di  questo  indorata  dell'ardentissimo  a^ 
mor  mio.  Et  il  splendor  di  Sole  che  tanto 
vagamente  risplendendo  riluce  nel  mezzo 
è  la  Divinità,  che  coopera  et  fa  perfette 
tutte  l'opere  della  mia  humanità.  -  Di  que- 
sta stola  io  vesto  tutti  i  miei  Santi,  perchè 
io  ho  fatta  perfetta  la  gloria  di  tutti  loro 
in  colmo,  et  ornamento  delle  virtù,  et  con 
l'amorosa  mia  passione.  -  L'amore  in  forma 
d'una  bellissima  vergine  stava  a  man  dritta 
di  San  Bernardo,  et  dovunque  l'accompa- 
gnava, in  segno  del  spiritual  merito  ch'ebbe 
per  essere  così  amoroso,  et  per  ha  ver  ac- 
ceso tante  persone  nell'amor  di  Dio  colli 
suoi  ragionamenti  et  scritture  et  tutto  'i 
cielo  era  adorno  delle  sue  parole,  come  di 
pietre  pretiose  rilucenti.  » 

Nel  Paradiso  di  Dante  le  Vergini  che  man- 
carono in  alcuna  parte  ai  loro  voti  sono  nel 
Cielo  della  Luna,  il  quale  è  il  più  basso  di 
tutti:  E  questa  sorie^  che  par  giù  cotanto^ 
Però  n'é  data^  perchè  fur  negletli^  Li  wo- 
slri  voHy  vóti  in  alcun  canto  (Pd.  Ili,  55): 
cosi  Piccarda  a  Dante.  -  Nella  visione,  de- 
scritta al  capo  33. 1.  II  delle  Rivelazioni  di 
Metilde,  avendole  detto  il  Signore  ch'egli 
nulla  più  amava  quanto  la  purità  delle  ver- 
gini, ella  disse  al  Signore:  «Ebbene  o  mio 
caro  Signore,  ciò  posto,  dimmi,  te  ne  pre- 
go, quali  sono  le  vergini  sì  pure  che  tu  tra 
le  altre  prescegli?  Il  Signore,  le  rispose  : 
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quelle  che  nò  col  desiderio  nò  colla  volontà 
hanno  abbandonato  la  verginitày  nò  si  sono 
mai  macchiate.  Ed  ella:  che  faranno  quelle 
che  ciò  trascurarono?  Egli  rispose:  elle  deb- 
bono lavarsi  e  purificarsi  colla  confessione 
e  colla  penitenza,  e  con  grande  brama  e 
gioia  fare  amicizia  con  quelle  che  sono  ver- 
gini pure:  ma  quella  gioia  intema  ed  ab* 
bondantey  e  quel  gaudio  della  dolcezza 
della  mia  divinità,  la  quale  come  un  rivo 
inonda  le  altrCj  esse  non  potranno  mai 
provarli.  » 

Dante  salito  nel  Cielo  dei  Gemini  vede 
scendere  con  Gesù  e  con  Maria  la  corte  ce- 
leste, e  gli  sono  mostrate  cose  mirabili.  - 
Mi  pare  che  in  quel  gaudio  della  corte  ce- 
leste, venuta  incontro  a  Dante,  vi  sia  una 
simiglianza  con  ciò  che  leggesi  in  Metilde. 
Ella  chiese  al  Signore  in  che  consisteva  il 
maggior  gaudio  delle  Vergini  in  Cielo.  Il 
Signore'.le  rispose:  «Come  vorresti  tu  sapere 
ed  intendere  il  massimo  gaudio,  se  tu  in  que- 
sta vita  non  puoi  nò  raggiungerne  nò  inten- 
derne la  minima  parte?  Ciò  non  pertanto  vo- 
glio in  alcun  che  di  ciò  istruirti.  Iddio,  mio  ce- 
leste Padre,  ama  tanto  ogni  vergine  ed  atten- 
de la  loro  venuta  con  somma  gioia,  quanta 
non  ne  sento  un  re  all'arrivo  della  sposa  del 
suo  unico  tìglio,  dalla  quale  egli  spera  di  rice- 
vere un  grande  erede.  Tosto  che  risuona 
nel  Cielo  la  voce  che  una  vergine  viene, 
tutte  le  gerarchie  del  Cielo  esultano.  Ed  ap- 
pena vi  entra  una  vergine,  il  fruscio  de'  suoi 
piedi  manda  un  dolcissimo  suono  per  tutto 
il  Cielo,  e  tutti  i  Santi  ne  sono  mossi  a  gio- 
ia, e  ne  cantano  con  gaudio  le  lodi:  Quam 
pulchri  sunt  gressus  tui.  Ed  io  stesso  mi 
alzo  frettoloso,  le  vo  incontro  e  con  queste 
voci  la  invito:  Veni  amica  mea^  veni  sponsa 
mea,  veni  coronaberis.  Questa  mia  voce  ri- 
suona sì  forte  che  ne  riempie  il  Cielo  tutto 
sì  che  attraversa  tutti  gli  spiriti,  tanto 
gli  Angeli  che  i  Santi,  di  modo  che  essi  to- 
sto, come  nn  sonoro  organo,  fanno  eco  alla 
mia  voce.  -Àllorchò  Tìtnima  viene  al  mio 
cospetto,  noi  ci  miriamo  l' un  l' altro  con 
gi*ande  diletto:  ella  guarda  so  ne'  miei  oc- 
chi, ed  io  mi  guardo  ne'  suoi  come  in  uno 
specchio.  »  II,  32.  -  Eccone  un'altra  volta  l'i- 
magine  dello  specchio  con  una  circostanza 
nuova. 

Chi  non  sa  che  nel  Paradiso  di  Dante  vi  sono 
diversi  ordini  di  Santi;  che  questi  vengono 
incontro  a  Dante  nei  nove  cieli;  che  i  nove 
cieli  corrispondono  al  nove  cori  degli  Angeli, 
dai  qoali  pureson  mossi?  Ma  tuttinonsapran- 


no  che  vi  sia  una  relazione,  e  quale,  tra 
la  gerarchia  degli  Angeli  e  la  gerarchia  della 
Chiesa.  Ma  una  relazione  vi  vide  S.  Dioni- 
gi Areopagita,  da  cui  Dante  trasse,  come 
egli  ne  fa  sapere  (Pd.  XXVIII,  130)  la  sua 
dottrina  sugli  Angeli  i).  Vediamo  ora  come 
la  dottrina  delle  gerarchie  degli  Angeli,  dei 
Santi  e  dei  fedeli  è  addombrata  nella  visio- 
ne seguente. 

«....  Dopo  di  che  ella  vide  una  scala  con 
nove  gradini,  sulla  quale  stava  una  molti- 
tudine di  Angeli  in  modo  che  sul  primo  gra- 
dino più  basso,  erano  gli  Angeli;  sul  seguente 
gli  Arcangeli,  e  così  di  segaito  sopra  ogni 
grculino  vi  era  un  Ordine  dei  cori  angelici. 
Ed  il  Signore  le  fece  intendere  come  in  que- 
sta Scala  era  significata  la  vita  e  la  con- 
dotta degli  uomini;  poichò  chiunque  nella 
Chiesa  serviva  Dio  fedelmente,  umilmente 
e  piamente,  e  del  pari  per  aaor  di  Dio  pre- 
stava aiuto  con  amore  agli  ammalati,  ai  fo- 
rastieri,  ai  poveri  ed  anche  a  chi  si  sia,  ó 
pareggiato  ed  associato  agli  Angeli  sul  pri- 
mo gradino.  Quelli  poi  che  si  dedicano  più 
a  Dio  attendendo  alla  preghiara  ed  alla  pie- 
tà, e  si  prestano  al  loro  prossimo  coll'istru- 
zione,  col  consiglio  e  coli'  aiuto,  sono  posti 
tra  gli  Arcangeli  sul  secondi)  gradino.  Quelli 
che  si  esercitano  nella  pazienza,  nell'ubbi- 
dienza, nella  povertà  volontaria  e  nell'u- 
miltà, ed  operano  valorosamente  la  virtù, 
ascendono  sul  terzo  scalino,  colle  Virtù.  A 
quelli  che  combattono  couto  i  vizi  e  contro 
i  malvagi  desideri,  e  disprezzano  il  Demonio 
con  tutte  le  di  lui  suggestioni,  a  quelli  è  ri- 
serbato il  trionfo  della  gloria  e  dell' onore 
colle  Podestà  sul  quarto  gradino.  Quelli  che 
nella  Chiesa  sono  preposti  agli  altri  e  adem- 
piono bene  l'uffizio  loro  conmesso,  occupati 
notte  e  giorno  e  solleciti  di  guadagnare  a- 
nime  a  Dio,  onde,  seconde  il  poter  loro,  au- 
mentare il  talento  loro  affidato,  questi,  in 
compenso  della  loro  fatica,  possederanno  coi 
Principati  la  gloria  del  regio  sul  quinto  gra- 
dino. Quelli  che  si  sottomettono  alla  maestà 
divina  con  ossequio  e  con  imiltà  e  ad  onore 
di  Dio  onorano  ed  amano  eonvenevolmente 
tutti  gli  uomini  ed  anche  so  stessi  per  ciò 
che  sono  formati  ad  imagiu)  di  Dio;  e  si  con- 
servano, per  quanto  ad  essi  è  possibile,  si- 
mili a  Dio,  e  tenendo  soggitta  la  carne  allo 
spirito,  dominano  e  reggono  il  loro  cuore  ed 
i  loro  sentimenti  innalzancoli  alle  cose  ce- 


1)  Oggidì  si  sa  cheiil  libro  sulla  ^rarcMft  dogli  An- 
geli non  può  essere  (|i  8.  Dionigi. 
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lesti,  costoro  esalteranno  colle  Dominazio- 
ni sai  sesto  grado.  Coloro  che  attendono 
eoo  assiduità  alla  contemplazione,  con  bra- 
ma alla  parità  del  cuore,  in  calma  dei  sen- 
timenti, e  si  danno  a  Dio  come  per  una  tran- 
quilla dimora,  che  a  ragione  può  essere  chia- 
mata un  paradiso,  secondo  il  detto  (Prov.  8): 
deliciae  meae  cum  filiis  hominum]  dei  quali 
egli  dirà:  inhaòitabo  in  illis  et  inamhulabo 
inter  eos  (Lev.  26),  questi  sono  associati  ai 
Troni  sol  settimo  grado.  Quelli  poi  che  sor- 
passano gli  altri  per  sapienza,  per  conoscen- 
za d'arti,  per  dottrina;  che  per  ispeciale 
beatitudine  vedono  con  mente  illuminata  Id- 
dio, e  ciò,  ch'essi  attìngono  dal  Fonte  d'o- 
!!ni  scienza,  versano  negli  altri  mediante 
1  insegnamento  e  l'istruzione,  questi  sono  po- 
sti coi  Cherubini  sull'ottavo.  E  quelli  che 
amano  Dio  di  tutto  cuore  e  con  tutta  la  men- 
te, e  si  gettano  dentro  nel  Fuoco  eterno, 
eh'ò  Dio  stesso,  e  si  fanno  a  lui  somiglian- 
tissimi; quelli  pure  che  non  per  proprio  a* 
more,  ma  per  amor  di  Dio  amano  commessi 
sono  amati;  i  quali  pure  amano  tutto  in  Dio 
e  per  Dio;  che  si  comportano  coi  loro  nemici 
come  cogli  amici;  che  nulla  può  separarli 
<Ja  Dio  e  neppure  impedirli,  poiché  quanto 
pia  i  nemici  contro  di  essi  si  sollevano,  pren- 
dono tanto  più  di  forza  nell'amore,  e  vengo- 
no quindi   beatamente  in  so  stessi  accesi 
d'amore,  ed  ardono  ed  accendono  anche  gli 
altri  si  che,  se  fosse  loro  possibile,  farebbero 
perfetti  nell'amore  di  Dio  gli  uomini  tutti; 
che  piangono  i  peccati  ed  i  vizi  degli  altri 
come  loro  propri,  per  ciò  che  essi  amano  e 
cercano  non  il  proprio  onore  ma  unicamente 
qoellodi  Dio,  costoro  staranno  immediamen- 
te  presso  Dio  sul  nono  gradino  coi  Serafini, 
tra  i  quali  e  Dio  non  vi  è  alcun  altro  Spi- 
rito.» I,  53. 

Eccone  qui  non  solo  il  principio  fonda- 
mentale ma  il  piano  stesso,  come  si  vedrà, 
(li  tutto  il  Paradiso  di  Dante.  -  Con  che  non 
intendo  io  di  dire,  che  il  Poeta  l'abbia  preso 
'i^  Metilde;  poichò  prima  di  conoscere  il  li- 
bro di  Metilde  egli  lo  avea  bello  e  fatto:  e 
le  fonti  a  ciò  furono  da  me  anche  indicate. 
Ma  dico  che  a  Dante  il  libro  di  Metilde, 
supposto  che  da  lui  conosciuto,  dovea  im- 
mensamente piacere,  e  che  poteva  ben  de- 
terminarlo a  prendere  lei  per  uno  do'  suoi 
maestri. 

Ed  ecco  par  un'altra  visione  di  Metilde 
che  espone  una  delle  principali  teorie  dei 
cori  angelici,  ministri  di  Dio  nel  governo 
4el  mondo,  la  quale  si  legge  nel  libro  del 


la  Celeste  Gerarchia  e  nella  divina  Com- 
media. 

« ....  Dopo  dì  che  gli  Angeli  presero  l'Ani- 
ma e  la  condussero  in  una  bellissima  casa, 
d'una  maravigliosa  grandezza.  Come  l'Ani- 
ma vi  fu  entrata,  vide  là  i  nove  Cori  de- 
gli Angeli  partiti  in  modo  maraviglioso  ed 
indicibile  e  disposti  in  forma  d'una  rotonda 
lumaca.  E  nell'alto,  sopra  il  coro  de'  Sera- 
fini ,  ella  vide  il  trono  di  Dio  e  della  Bea- 
tissima Vergine  stendersi  in  alto  e  solle- 
varsi. Ella  vide  pure  uscir  fuori  del  cuor 
di  Dio  nove  raggi  in  tutti  i  cori  Angelici, 
e  ciascun  coro  mandar  il  suo  raggio  pure 
agli  altri  cori.  E  quando  da  Dio  usci  il  rag- 
gio del  suo  igneo  amore,  illuminò  esso  im- 
mediatamente il  coro  dei  Serafini;  poscia 
esso  attraversò  tutti  gli  altri  cori.  E  così 
i  Serafini  comunicarono  a  ciascun  coro  la 
luce  che  fu  loro  da  Dio  immediatamente 
versata  »  II,  38. 

Dante  dopo  essere  stato  per  grazia  spe- 
ciale degnato  di  contemplare  come  al  Verbo 
di  Dio  si  conveniva  la  natura  umana,  si 
sentì  mancare  la  possa  alla  sua  alta  fan- 
tasia; ma  11  suo  desiderio  e  la  sua  volontà 
era  già  volta  si  come  ruota  che  igualmente 
è  mossa  dalVAmor  che  muove  il  Sole  e  le 
altre  stelle  (Pd.  XXXIII,  144).  -  Metilde  ne 
darà  una  maravigliosa  spiegazione  di  que- 
sta similitudine  della  ruota. 

«  Ella  vide  una  volta  il  Signore  Gesù, 
e  dinanzi  a  lui  un  uomo  ritto  in  piedi:  e 
nel  cuor  di  Dio  una  ruota  che  era  di  con- 
tinuo girata.  Usciva  pure  del  cuor  di  Dio 
una  lunga  corda,  che  giungeva  sino  nel  cuo- 
re dell'uomo;  in  cui  parimenti  v'era  una 
ruota  che  girava.  Nell'uomo  sono  indicati 
tutti  gli  uomini,  e  nella  ruota,  che  Iddio 
per  sua  buona  libera  volontà  diede  all'uo- 
mo, è  significata  la  libera  volontà  dell'uomo 
di  volgersi  al  bene  o  al  male.  La  corda  poi  ò 
la  volontàdi  Dio,  la  quale  sempre  trae  l'uomo 
al  bene  e  non  al  male;  ond'è  che  ella  va  dal 
cuor  di  Dio  nel  cuor  dell'  uomo.  E  quanto 
più  la  ruota  ò  girata,  tanto  più  l'uomo  s'av- 
vicina a  Dio.  Quando  poi  l'uomo  elegge  il 
male,  allora  la  ruota  è  girata  in  senso  op- 
posto, ed  egli  stesso  è  rivolto  lontano  da 
Dio:  e  se  l' uomo  persevera  nel  male  sino 
alla  morte,  la  corda  si  rompe  e  l'uomo  cade 
nell'eterna  perdizione.  Ma  s'egli  un'al- 
tra volta  mediante  la  Confessione  si  rial- 
za, allora  Iddio  lo  gira  un'  altra  volta 
come  per  l' innanzi;  poichò  egli  è  sempre 
pronto  a  perdonare;  e  l'uomo  ò  uq'altri^ 
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volta  avvicinato  a  Dio  mediante  la  grazia  ». 
IV,  19. 

Dopo  questa  lettura  non  credo  che  si  potrà 
più  dubitare  del  vero  senso  doiVigualmente 
è  mossa^  cioò  mossa  non  in  senso  opposto^ 
ma  nel  senso  stesso  che  si  muove  la  ruota 
nel  cuor  di  Dio:  cioè  che  Iddio  moveva  la 
volontà  di  Dante  e  il  di  lui  desiderio  nella 
stessa  direzione  che  Iddio  muove  la  sua  di- 
vina volontà. 

Riporterò  ancora  una  sola  visione,  ma 
d'un  interesse  speciale  per  la  divina  Com« 
media. 

Quando  Dante  venne  al  secondo  cerchio 
dell' Inferno y  vi  trovò  all'entrata  Minosse, 
che  così  descrive: 

•  Stavvi  Minos  orribilmente  e  ringhia: 
Esamina  le  colpe  nell'entrata. 
Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  Quando  T  anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa: 
£  quel  conoscitor  delle  peccata 
Vede  qual  loco  d' inferno  e  da  essa: 
Cignesi  colla  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa  ». 

(Inf.  V,  4-12). 

Nel  giorno  dei  Morti  Metilde  ebbe  una 
visione,  nella  quale  fì:*a  le  altre  cose  vide 
le  seguenti: 

«  Ed  egli  (il  Signore)  prese  l'anima  di  lei 
(Metilde)  e  la  condusse  in  an  lietissimo  giar- 
dino, il  quale  era  nell'aria  presso  al  Cielo. 
Qui  eranvi  molte  anime  sedute,  tutte  ad  una 
grande  tavola,  posta  verso  settentrione.  11  Si- 
gnore s'appressò  loro  ed  egli  stesso  le  servì 
molto  gentilmente.  E  tutte  le  parole  che  nel 
coro  furono  pregate  alla  Vigilia,  non  che 
tutte  le  preghiere  che  in  quel  giorno  era- 
no state  dette  in  tutte  le  chiese  cristiane 
per  le  anime  purganti,  pose  loro  innanzi 
come  altrettante  differenti  vivande  ed  offrì 
loro  a  berle  come  altrettante  bevande  difie- 
renti.  L'anima  che  vide  ciò,  essa  pure  serviva 
col  Signore.  E  poiché  fu  cantato  il  verso: 
Si  quae  iUis  sént^  Domine,  dignae  crucia' 
tibus  culpae,  l'anima  disse  al  Signore:  Mio 
caro  Signore,  che  utile  possono  loro  recare 
queste  parole,  se  elle  sono  in  tanta  gioia? 
Allora  si  apersero  i  cuori  delle  anime,  ed  in 
ciascun  cuore  ella  vide  come  un  verme,  che 
aveva  una  testa  come  quella  d'un  cane,  e 
quattro  piedi.  Il  verme  rodeva  di  continuo 
i  loro  cuori,  e  colle  unghie  gli  straziava. 
Questo  verme  era  la  coscienza  propria  di 
ciascuno.  Esso  ebbe  l'aspetto  d'un  cane  per 
ciò  che  il  cane  è  animai  fedele.  La  coscien- 
za dunque  punisce  e  rode  di  continuo  l'a- 
nima per  ciò  ch'ella  non  ò  stata  fedele  al 


dolcisssimo  e  buonissimo  Iddio,  né  ha  meri- 
tato di  venire  dopo  morte  senza  impedimen- 
to a  Lui.  -  Nei  piedi  anteriori  sono  sigoid- 
cate  le  opere,  che  l'uomo  fa  in  onta  ai  co- 
mandamenti di  Dio,  colle  quali  egli  si  me- 
rita di  essere  punito  dopo  morte:  nei  piedi 
posteriori  sono  significati  tutti  i  cattivi  de- 
sideri e  le  vie  perverse,  che  allontanano 
l'anima  da  Dio.  -  Questo  verme  aveva  una 
lunga  coda:  ed  alcuni  vermi  l'avevano  mor- 
bida e  liscia,  altri  pelosa  come  una  spazzola. 
La  coda  significa  la  fama  o  V opinione  che 
Vuomo  ha  lasciato  dopo  di  sé  sulla  terra» 
La  coda  di  quelli,  che  avevano  lasciato  do- 
po di  se  una  buona  opinione,  era  liscia,  ed 
essi  avevano  pure  in  quella  un  salutare 
rimedio;  ma  quelli  che  dopo  la  loro  morte 
avevano  lasciato  una  cattiva  riputazione 
ed  un  cattivo  nome,  avevano  la  coda  irla 
ed  adunca^  colla  quale  V anima  n^era  mol* 
to  tormentata.  •  Questo  verme  non  muore 
mai,  nò  l'anima  ne  è  libera  sino  a  tanto  che 
ella  non  entri  nel  gaudio  del  suo  Signore, 
e  non  gli  sia  congiunta  per  sempre  con  u- 
nione  indissolubile....  »  V.  19. 

Questo  verme,  che  ha  la  testa  d'un  cane, 
che  ha  quattro  piedi  ed  una  lunga  coda,  è 
una  bestia  tutto  affatto  simile  al  Minosise 
di  Dante,  che  per  opinione  comune  dei  com- 
mentatori simboleggia  la  Coscienza,  come 
il  Can-verme  di  Metilde.  Mi  pare  che  que- 
sta piuttosto  identità  che  simiglianza  no  o- 
blighi  a  dare  alla  coda  del  Minosse  di  Dante 
il  significato  della  coda  del  Can-verme  di 
Metilde,  e  quindi  a  dire  che  essa  pure  si- 
gni tichi  la  fama  e  il  grido  che  Vuomo  lii' 
scia  dopo  di  sé,  e  che  gli  assegna  la  sorto 
che  nell'altra  vita  gli  compete. 

Dato  un  tale  signiilcato  alla  coda  di  Mi- 
nosse, non  sarà  più  Tira  ghibellina  di  Dante, 
non  la  passione  sua  di  partito,  non  lo  spi- 
rito di  vendetta,  di  cui  l'onorarono  tanti 
de' suoi  adoratori,  nò  sarà  egli  medesimo 
Dante  Allighieri,  che  ripose  questi  e  quelli 
neir  Inferno  ;  ma  sarà  V opinione  pubblica^ 
sarà  il  giudizio  che  la  società  fa  a  ciascuno 
quando  muore,  sarà  il  nome  che  ciascuno 
lascia  di  sé  in  questo  mondo. 

Concluderò  pertanto  col  dire  che,  sa  le 
Rivelazioni  della  Beata  Metilde  di  HoUU 
ci  offrono  tanti  riscontri  colla  Commedia;  se 
ci  somministrano'tante  belle  illustrazioni  e 
tanti  significati  allegorici  così  giusti  cosi 
calzanti,  specialmente  colle  cose  contenute 
nella  seconda  e  terza  Cantica;  ragion  vuole 
si  dica,  che  Dante  le  abbia  conosciute,  le 
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abbia  ammirate,  e  se  ne  sia  anche  gio- 
vato. 

La  lettura  di  quelle  Rivelazioni,  nelle  qua- 
li vi  era  tanta  analogia  di  dottrine,  d'ima* 
gini,  di  concetti   a  Dante  propr!  e  adatti 
al  sao  Poema,  dovea  generare  in  lui  sim« 
patia  per  Metilde,  e  muoverlo  a  stimarla 
per  vedere  in  essa  un  autore,  in  cui  si  riflet- 
teva tanto  del  suo  sapere,  e  del  suo  modo  di 
vedere  e  di  pensare:  e  che  era  pur  una  don- 
na innocente,  santa,  la  quale  avea  ricevuto 
dal  Signore  il  ministero  di  Marta,  che  è  iden- 
tico a  quello  di  Lia;  e  però  idonea  anche  a 
rappresentare  V Affezione  santa,  essa  che  ò 
stata  cotanto  accesa  del  Divino  Amore,  come 
ne  fanno  prova  le  tante  visioni  avute  nei  ra- 
pimenti, ai  quali  Metilde,  in  conseguenza  di 
quell'amoroso  incendio,  era  di  ft*equente  sog- 
getta. E  che  così  accadde,  ne  sia  di  prova, 
il  ripeto,   il  fatto  di   quei  riscontri,  che 
SODO  tanti  e  tali  che  il  huon  senso  e  la  co- 
scienza ripugnano  a  ritenerli  accumulati 
dal  caso.  -  Ck>me  Metilde  di  Hackehorn  si  pia- 
ceva a  cogliere  fiori,  ossia  adornarsi  di  belle 
opere,  e  cantare  le  lodi  del  Signore,  e  mi- 
nistrare nella  divina  foresta;  così  il  Poeta 
mostrò  la  sua  e  le  fece  fare  lo  stesso.  Co- 
me la  foresta  di  Metilde,  e  i  fiori  di  quella, 
e  gli  alberi  e  i  ft^utti,  e  gli  augelli  che  vi 
cantano  sulle  cime  di  quelle  piante,  e  i  fiu- 
micelli  che  la  traversano  sono  mistici;  mi- 
stica del  i»ari  è  la  Foresta  di  Matelda,  e 
mistico  quanto  in  essa  vi  si  ravvisa:  e  i 
sensi  mistici  perfettamente  concordi.  -  Co- 
me la  foresta  di  Metilde  è  posta  sopra  un 
alto  monte  detto  delle  Virtù^  su  cui  si  a- 
scende  per  sette  piani,  sui  quali  l'Anima 
porgandosidei  peccati  acquista  le  virtù  tut- 
te; sopra  un  altissimo  monte,  detto  Pur- 
gatorio, ò  posta  pure  la  foresta  della  Com- 
media, e  ad  essa  si  perviene  soltanto  dopo 
aver  superato  le  sette  cornici,  ove  si  pur- 
gano le  colpe.  -  E  come  sulla  cima  del  mon- 
te di  Metilde  e  nella  sua  foresta  si  vede  per 
figure  un'imagine  del  Paradiso;  per  figure 
del  pari  si  vede  nella  divina  Foresta  di  Dan- 
te, se  non  Pimagine  del  Paradiso,  poichò  ciò 
non  consentiva  il  piano  del  Poema,  vi  si  vede 
però  adombrata  la  storia  dell'Economia  di- 
vina per  la  Restaurazione  dell'umanità  de^ 
<^Qta,  e  dalla  Foresta  si  ascende  al  Para- 
diso. -  Come  fu  umile,  paziente,  prontissima 
^  prestarsi  al  bene  del  prossimo  coU'istru- 
ziooe,  coli' opera,  col  consiglio  Metilde  di 
Hackeborn;  tale  si  mostra  la  Matelda  dan- 
tesca; e  come  quella  innocentissima  ò  soven- 


te trasportata  nelle  sue  visioni  a  bearsi 
nella  foresta  dei  Santi;  questa  ò  messa  a 
ministrare  nella  stessa  foresta,  assegnata  da 
Dio  in  soggiorno  all'uomo  innocente. 

Se  a  ciò  aggiungiamo  che  molti  tratti 
delle  Rivelazioni  hanno  mirabile  corrispon- 
denza con  altri  della  Terza  Cantica,  tra 
i  quali  l'onore  speciale  con  cui  l'Arcangelo 
Gabriele  viene  in  Cielo  da  tutti  i  Santi  di- 
stinto per  aver  egli  meritato  di  salutare  il 
primo  coUMi^  Maria  gratta  piena  etc.  la 
Madre  di  Dio;  come  pure  che  nel  libro  di 
Metilde  vi  sono  rivelazioni,  dalle  quali  si 
ritrae,  che  anche  Metilde,  come  Dante,  fece 
i  Santi  distinti  per  virtù,  per  le  quali  si 
distinguono  i  singoli  cori  angelici,  e  che  il 
premio  loro  dato  da  Dio  è  corrispondente 
alla  gloria  del  Coro  le  cui  virtù  i  Santi  si 
sono  appropriate  in  questo  mondo,  e  che  San 
Bernardo,  che  fu  dato  a  Dante  quale  guida 
nell'Empireo  a  terminar  il  suo  grande  desi- 
derio (Pd.  XXXI,  65),  egli  stesso  apparve  a 
Metilde  per  appagare  il  desiderio  di  sapere 
che  cosa  sia  la  stola  di  gloria,  di  cui  sono 
vestiti  i  Santi  in  Cielo,  e  che  Bernardo  il 
sapeva  per  ispirazione  dello  Spirito  Santo; 
e  molti  altri  tratti,  dovrà  senz'altro  dirsi 
che  la  Matelda  storica  è  la  B.  Metilde  di 
Hackeborn  quale  ne  viene  rappresentata 
dal  suo  libro  della  Grazia  Spirituale  e  del* 
le  Rivelazioni;  e  che  essa  è  la  degna  rap- 
presentante delie  dottrine  contenute  nel  Pa- 
radiso Terrestre,  e  a  ragione  data  a  collega 
di  Bernardo  nella  riabilitazione  e  perfezio- 
namento di  chi  rappresentava  l'umanità. 

E  fu  bene:  che  il  Poeta,  avendo  preso  per 
sua  guida  e  maestra  l'autrice  di  quel  libro, 
procacciò  a  quella  parte  del  suo  Poema  l'au- 
torità tanto  necessaria,  come  avea  fatto  per 
quelle  parti  ove  gli  furono  di  guida  Virgi- 
lio, Stazio,  Bernardo;  per  ciò  che  al  tempo, 
in  cui  Dante  scriveva  il  suo  Purgatorio, 
Metilde  e  il  libro  di  lei  doveano  essere  co- 
nosciutissimi  e,  direi  quasi,  popolari,  e  però 
anche  autorevoli. 

Nò  poteva  essere  altrimenti  a  giudicare 
dalle  tante  ristampe  delle  traduzioni  in  va- 
rie lingue,  e  specialmente  nella  latina,  ese- 
guite nel  1500  e  nel  1600.  -  Se  questo  libro 
f\i  in  tanto  onore  ancora  dopo  due  e  dopo 
tre  secoli;  esso  dev'essere  stato  al  suo  primo 
uscire  accolto  con  singolare  entusiasmo;  e  pe- 
rò anche  dai  frati  domenicani,  allora  tanto 
celebri,  uno  dei  quali  ne  ti  il  traduttore,  e 
da  quelli  di  S.  Benedetto,  al  cui  Ordine  Me- 
tilde apparteneva,  prestissimo  ovunque  tras- 
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portato  e  diffuso;  e  però  anche  divenuto  po- 
polare il  nome  di  M etiide,  se  non  altro  pres- 
so le  famiglie  religiose  dei  Domenicani  e 
dei  Benedettini,  tanto  frequenti  nei  paesi  in* 
civilitif  tra  i  quali  può  ben  dirsi  che  allora 
l'Italia  ne  tenesse  il  primato. 

La  discordanza  dei  critici  sull'anno  della 
morte  di  Metilde  non  è  di  certo  favorevole 
al  mio  assunto.  Però,  quand'anche  fosse  in- 
dubitabile che  Metilde  fosse  sopravvissuta 
al  1300,  ch'è  l'epoca  fittizia  della  Comme- 
dia, il  mio  assunto  non  sarebbe  per  ciò  di- 
sperato. - 11  libro  poteva  essere  stato  cono- 
sciuto dal  Poeta  prima  di  giungere  alla 
metà  della  Terza  Cantica,  e  però  in  tempo 
di  servirsene,  quand'  anche  il  libro  fosse 
stato  appena  pubblicato  nel  1310,  in  cui 
ella,  secondo  alcuni,  sarebbe  morta.  Dante 
nel  1310  non  poteva  ancora  essere  alia  metà 
della  seconda  cantica,  e  il  libro  di  Metilde 
dovea  essere  ben  prima  della  morte  pub- 
blicato. 

Supposto  che  Metilde  fosse  viva  nel  1300 
(i  più  la  vogliono  premorta),  ciò  non  po- 
trebbe rendere  impossibile  la  mia  ipotesi.  - 
Il  Monte  Purgatorio  è  Timagine  dei  vivi  di 
questo  mondo;  e  il  ministero  dato  a  Matelda 
nel  Paradiso  Terrestre,  in  cui  è  allegorizzata 
la  Chiesa  dei  perfetti  nelle  virtù,  potrebbe 
essere  appunto  stato  affidato  per  ciò  a  Me- 
tilde perchè  ella  nel  1300  viveva.  11  distinto 
dantista  Minich,  che  nella  sua  Matelda  dis- 
se, che  Dante  non  avrebbe  dato  ad  una  già 
santa  il  soggiorno  nella  divina  Foresta  esclu- 
dendola dal  Paradiso,  non  troverà  da  con- 
traddire a  tale  supposizione. 

Se  si  dimanda,  dove  Dante  poteva  aver 
conosciuto  il  libro  di  Metilde,  appena  uscito 
0  poco  dopo;  io  dico,  se  non  in  Italia  poteva 
averlo  conosciuto  in  Francia  o  nella  Ger- 
mania. 

L'Ottimo  scrive:  «  Questo  Ottachero,  del 
quale  fa  qui  menzioQ0  in  secondo  luogo,  fu 
re  di  Buemia,  il  cui  figliuolo  V Autore  vide^ 
ch'ebbe  nome  Vincislao:  Pg.  VII,  nota  97.- 
Dove  Dante  potò  vedere  Venceslao  che  visse 
sempre  in  Boemia  e  in  Polonia  senza  mai 
uscirne  e  morì  nel  1305?  -  Deve  averlo  ve- 
duto in  Boemia  ritornando  dalla  Francia  e 
passando  per  la  Sassonia.  E  in  questo  viag- 
gio poteva  egli  aver  avuto  notizia  di  Me- 
tilde e  del  libro  delle  Rivelasioni. 

Se  la  Metilde  da  me  proposta  (e  Io  dissi 
altrove)  fosse  stata  un'italiana,  non  vi  sa- 
rebbe stato  in  Italia  nessuno  di  quelli  della 
seconda  classe  che  sono  per  la  Contessa, 


ohe  non  T  avrebbe  accettata  e  che  non  a- 
vrebbe  in  essa  riconosciuto  la  Matelda  di 
Dante,  Ma  l' essere  essa  una  tedesca  ò  per 
molti  un  titolo  sufficiente  per  rigettarla. 

Io  trovo  Invece  in  ciò  una  ragione  di  più 
per  sostenerla. 

È  egli  mai  presumìbile,  che  Dante,  che 
faceva  un  Poema,  il  quale  doveva  contenere 
lo  scibile  tutto;  nel  quale  egli  mirava  alla 
restaurazione  dell'umana  società,  la  quale 
poteva  effettuarsi  allora  soltanto,  ove  Tlm- 
peratore  fosse  da  tutti  riconosciuto  e  la  soa 
autorità  da  tutti  rispettata  ed  osserva- 
ta; e  nel  quale  Poema  egli  rappresentava 
r  Italia  con  Beatrice  e  Virgilio,  la  Spagna 
con  Stazio,  da  lui  creduto  Tolosano,  la  Fran* 
eia  con  Bernardo  da  Chiaravalle,  trascu- 
rasse di  far  rappresentare,  mediante  quo 
dei  principali  personaggi  ed  autori  del  Poe- 
ma, l'Alemagna,  che  allora  era  arbitra  del- 
l'Impero, dando  essa  mediante   i  sani  E- 
lettori  quell'Imperatore,  nel  quale  solo  Dan- 
te vedovala  salvezza  dell'Italia  e  dell'Eu- 
ropa? -  A  me  non  pare;  anzi  dico  ch'egli 
la  scelse  a  preferenza  di  altri,  che  avreb- 
bero potuto  egualmente  rappresentare  le 
dottrine  esposte  nel  Paradiso  Terrestre,  ap- 
punto perchè  tedesca;  ond'essa  fosse  la  rap- 
presentante e  delle  dottrine  mistiche  inse- 
gnate nella  divina  Foresta,  e  della  nazione 
Tedesca,  la  quale  dava  gl'imperatori  ed  a- 
vea  tanta  parte  nelle  cose  d'Italia  e  del- 
l'Europa tutta;  e  come  quella  che  tra  le 
nazioni  eccelle  per  le  dottrine  mistiche,  co- 
me lo  riconobbe  anche  Massimo  d'Azeglio,  il 
quale  disse:  Vesaltazione  religiosa  è  fre- 
quente nelle  razze  anglo-sassone  e  neVA 
tedesca  »  (I  Miei  Ricordi  II,  p.  32,  Firen- 
ze, 1873).  E  vi  abbiamo  un  esempio  pure 
ben   parlante  in  questa  questione  stessa, 
dove  ci   occorrono  tre  monache,  che  vi^ 
sere  contemporaneamente  nel  Convento  di 
Helfta,  tutte  tre   date   al   misticismo:  la 
Beata  Metilde,  la  beguina  Metilde  proposta 
dal  Preger  quale  Matelda  storica,  e  Santa 
Gertrude,  di  cui  nelle  lezioni  dice  la  Chiesa 
Multa  ad  confovendampietatemscripsil.-' 
Divini  amoris  vi  frequentes  paMebatur  ex- 
tasesy  altissitnaeque  contemplationis  etdi- 
vinae  unionis  donum  obtintdt.  E  Sassone 
si  ritiene  Ugo  da  S.  Vittore,  teologo  mistico 
(Pd.  XII,  131)  riputatissimo.  Riccardo,  che 
a  considerar  fupiù  che  viroy  fa  scozzese. 

Vi  ò  chi  non  accetta  la  Metilde  da  me  pro- 
posta per  ciò  solo,  che  non  consta  che  Dante 
ne  abbia  conosciuto  li  libro. 
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A  costoro  non  posso  dire  ae  noa,  che  se 
ci  mancano  prove  positive  ohe  Dante  ne  ab- 
bia conosciuto  il  libro,  non  ne  abbiamo  però 
neppure  di  quelle  che  nò  escludono  nò  la 
possibilità  nò  la  probabilità,  come  si  disse. 
Ed  essendoci  la  probabilità,  quei  tanti  riscon- 
tri potrebbero  pur  supplire  al  difetto  di 
qaella  testimonianza  positiva;  poiché  i  ri- 
scontri, ove  siano  così  solenni  come  i  nostri, 
ne  hanno  ben  del  positivo.  •  E  ad  avvalorare 
la  probabilità  valga  anche  il  fatto  seguente, 
il  quale  ci  dà  la  prova  che  una  Donna  Ma- 
ielda  devotissima  fu  popolare  in  Firenze  vi- 
vente Dante,  e  che  quindi  poteva  esserlo  in 
Italia  ovunque,  -  Nella  novella  prima  della 
giornata  settima  del  Decamerone,  Emilia 
racconta,  che  vi  fu  già  in  Firenze,  nella  con- 
trada di  San  Pancrazio,  uno  stamaiuolo,  chia- 
mato Gianni  Lotteringhi,  il  quale  era  molto 
spesso  fatto  capitano  dei  Latuiesi  i)  di  Santa 
Maria  Novella,  sì  che  egli  da  molto  si  te- 
Dea:  e  per  ciò  che  dovizioso,  ne  regalava  i 
frati  di  quel  convento.  E   prosegue:  «li  qua^ 
li,  perciocché  qual  calze  e  qual  cappa  e  quale 
scapolare  ne  toccavano  spesso,  gl'insegna- 
vano  di  buone  orazioni  e  davangli  il  Pater 
nostro  in  volgare,  e  la  Canzone  di  santo  A- 
lessio,  e  il  lamento  di  San  Bernardo,  e  la 
lauda  di  Donna  Matelda.  »  Emilia  raccon- 
tato il  fatto  con  una  variante  che  era  in 
corso,  conclude:  «Ma  una  mia  vicina,  la 
quale  è  ima  donna  molto  vecchia^  mi  dice 
che  runa  e  Taltra  fu  vera,  secondo  che  ella 
area  essendo  fanciulla  saputo.» 

Si  sa  che  l'anno  fittizio,  in  cui  Emilia  fe- 
ce quel  racconto,  é  il  1348;  e  però  se  quel 
fatto  le  era  attestato,  come  veramente  ac- 
caduto, da  una  donna  molto  vecchia^  la 
quale  avealo  sentito  raccontare  essendo 
fanciulla^  si  può  a  ragione  ritenere,  che  le 
cose,  dette  nella  novella,  debbano  riferirsi 
0  ad  un  tempo  anteriore  al  1300  o  tosto  al 
suo  principio.  Dal  che  risulta,  che  a  quest'e- 
poca in  Firenze  era  conosciuta  la  lauda  di 
ihnna  Ma^elda^  e  però  anche  che  il  nome 
di  lei  era  divenuto  popolare. 


1)  «NeUa  nostra  cittd  vi  sono  alcune  scuole  di  arti- 
?i&ai,  tra  le  qoall  ▼!  è  quella  di  San  Michele,  e  di  s.  Ma- 
ri&!(0TeUa.  Questi  ogni  sabbato  dopo  Nona  s^adunano  in 
Chi«aa,  e  quivi  a  quattro  voci  cantano  cinque  o  sei  Laudi 
0  figliate,  composte  da  Lorenzo  de*  Medici,  dal  Pucci  e  dal 
Giambularl;  e  ad  ogni  Laude  si  mutano  i  cantori;  e  Anito 
&  »Qon  d'organi,  di  campane  e  di  voci  scuoprono  una  Ma- 
<feana;  ed  d  fluita  la  festa.  •  E  questi  tali  che  sono  detti 
lAvuUii  hanno  aopra  essi  un  capo*  che  si  fa  chiamar  e»* 
p^»  de'  Lmtd09i  ;  e  cotal  ufflsio  avea  OianuL  Sansovi- 
Ad,  riportato  dal  Manni^  istoria  del  Decam.  Firenze  1742, 


Posto  ciò,  non  potrebb'essere  questa  Don- 
na  Matelda  appunto  la  Metilde  di  Hacke- 
born,  la  quale  dettò  tante  orazioni  e  tante 
laudi,  e  la  quale  nel  libro  di  Santa  Gertru- 
de, come  osserva  il  benedettino  P.  Paquelin 
(lahrbuch,  v.  4  di  sopra  citato),  viene  sem- 
pre detta  Domna  Mechtilde^  a  differenza 
delle  altre  monache  che  erano  sempre  dette 
suoref  -*  Fin  a  tanto  che  non  sia  trovato  chi 
è  quella  Donna  Matelda,  di  cui  era  quella 
landa  che  i  ft*ati  di  S.  Maria  Novella  dava- 
no ai  fedeli;  io  riterrò  ch'ella  sia  la  b.  Me* 
tilde,  la  Donna  Metilde  di  Helfta,  celebre 
per  le  sue  Orazioni  e  le  sue  Laudi.  E  forse 
Torazione  che  si  legge  in  line  del  Liber 
Gratiae  Spiritualis  et  Visionum  et  Revela* 
tionum  Beatae  Methildis  Yirginis  devotis- 
simae  (edizione  veneta  del  1522)  e  che  ha  la 
forma  di  una  Lauda,  e  però  attissima  ad  es- 
sere cantata  a  due  cori,  era  la  Lauda  che  i 
f)rati  di  Santa  Maria  Novella  davano  ai  fe- 
deli. Essa  ò  la  seguente: 

Oratio  Beatae  Methildis» 

Benedicam  Dominum  Palrem  omnipo^ 
tentem  in  omni  tempore  -  Semper  laus  eius 
in  ore  meo. 

In  Domino  nostro  lesu  Christo,  filio  eius^ 
laudabitur  anima  mea  -  Judiant  mansueti 
et  letentur. 

Magnificate  mecum  Dominum  nostrum 
Spiritum  Sanctum^  -  Et  exaltemus  nomen 
eius  in  idipsum,  alleluia. 

Sii  nomen  Domini  nostri  lesu  Christi 
benedictum  -  Et  nomen  gloriosae  Yirginis 
Matris  eius,  et  nomina  Oìnnium  Sanctorum 
in  aeternum  et  ultra,  alleluia, 

Benedic,  anima  mea^  Beo  Patri  et  Filio 
eius^  lesu  Chris to^  et  Spiritui  Sancto  -  Et 
omnia^  quae  intrame  sunt^  nomini  sanc- 
to eius. 

BenediCj  anima  mea,  Sanctissimae  Tri- 
nitatig  uni  Deo  -  Et  noli  oblivisci  omnes 
retributiones  eius, 

Benedicat  tihi  anima  mea,  lesu  Chris  te, 
reoo  bone.  Domine  Deus  meus  magnifica' 
tus  es  vehem^nter  -  Confessionem  et  de- 
corem  super  coelum  et  terram  induisti^ 
amictus  lumine  sicut  vestimento. 

Benedicamus  Patrem  et  Filium  eius  le- 
sum  Christum  cum  Sanpio  Spiritu,  trinum 
unum  verum  et  solum  Deum  omnipoten- 
tem  in  coelo  et  in  terra  -  Laudemus  et 
sìtperexaltemus  eum  in  saecula,  alleltda. 

Benedictus  es  Domine,  Pater  Domini  no- 
stri lesu  Christi  in  throno  regni  lui  -  Qui 
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inttteris  abissos  et  sedes  super  Cheruhin 
et  laudabilis  es  nimis. 

Benedictus  es  Domine  Pater  Domini  no» 
stri  lesu  Christi  in  firmamento  Coeli^  qui 
fecisti  coelum  et  terram^  mare  et  omnia 
quae  in  eis  stmt  -  Et  superlaudaòilis^  et 
gloriosus  et  superexaltatus  in  secula.  Al" 
leluia^  alleluia^  alleluia^  Amen. 

Questa  ó  la  Matelda  storica  da  me  propo- 
sta un  dairanno  1860;  ed  io  la  riterrò  siao 
a  tanto  che  non  sia  proposta  un'altra  sul 
principio  critico  da  me  seguito,  la  quale  ab* 
bia  tutte  quelle  qualità  che  ha  la  Matelda 
dantesca  e  che  io  credo  *di  aver  riscontrate 
nella  Metilde  di  Helfta»  della  famiglia  degli 
Hackeborn. 

11  Preger  nel  1873  propose  per  Matelda 
storica  la  suora  Metilde^  beguina  di  Magde* 
burgo,  premorta,  come  si  disse,  a  Metilde  di 
Hackeborn  nello  stesso  convento  di  Helfta 
(Dante's  Matelda^  ein  Akademischer  Vor'» 
trag^  Mànchen  1873},  nel  quale  visse  gli  ul- 
timi dodici  anni  di  sua  vita.  Di  essa  si  ha 
un  libro  intitolato  Flissendes  Licht  der  Oot* 
theitj  che  verbalmente  tradotto  suona:  Lume 
scorrente  della  Diminità,  1  padri  Benedettini 
di  Solesmes  nella  traduzione  pubblicata  nel 
1878  r  intilolarono:  La  Lumière  de  la  di- 
vinile  1). 

Questo  libro,  secondo  Preger,  sarebbe  stato 
conosciuto  da  Dante  nella  traduzione  latina 
fatta  da  Enrico  di  Halle  domenicano,  allor- 
ché Dante  stese  il  piano  del  suo  Purgato* 
rio,  essendo  essa  mortai  nel  1277.  E  questa 
sola  circostanza,  che  suora  Metilde  sia  morta 
nel  1277,  mentre  la  Beata  Metilde  dovrebbe 
essere  morta  nel  1310»  lo  induce  a  respin- 
gere questa  per  dichiararsi  per  la  prima. 

Con  ciò  intanto  il  Preger  rende  omaggio 
al  principio  critico  da  me  seguito  nel  pro- 
porre la  Metilde  di  Hackeborn  quale  proto- 
tipo' della  Matelda  dantesca.  Anche  nel  libro 
della  beguina  vi  sono  riscontri  colla  Com- 
media. 

Che  il  libro  della  beguina  di  Magdeburgo 
sia  anteriore  a  quello  di  Metilde  di  Hacke- 
born è  incontestabile;  ma  ciò  non  basta  per 
negare  che  Dante  abbia  conosciuto  quello 


1)  Il  oroltli,  decano  di  San  Gallo,  fa  U  primo  cho  dopo 
cinque  secoli  fece  conoscere  nel  1861  questo  libro,  pubbli- 
candone alcuni  tratti  neiropera:  La  Mistica  Tedesca  nel- 
l* ordine  dei  pp.  Predicatori  [Die  teutche  Myttih  in  pre- 
Mgenorden),  lì  p.  oalltMorel  ne  pubblicò  11  testo  nel  180». 

lì  Preger  tenne  nel  188B  un  discorso  neirAccademia  di 
Monaco,  sopra  questa  pubblicasione,  lodando  molto  il  li- 
bro della  beguina  di  Ifagdeburgo,  sema  però  toccar  punto 
la  questione  dantesca.  Boehmert  ni  rahrbuch  p.  tot 


dell'altra,  e  l'abbia  conosciuto  in  tempo  da 
potersene  servire. 

Prima  di  tutto  non  si  dimentichi,  che  tut- 
te quelle  date  di  nascita,  di  visioni,  di 
morte  delle  due  scrittrici  sono  deduzioni 
tratte  mediante  confronti  di  vari  libri;  e 
che  quindi  nello  sbaglio  di  qualche  anno  non 
era  difficile  d'incorrere.  E  qui  la  differenza 
di  due  o  tre  anni  potrebbe  bastare  a  trarre 
conseguenze  ben  diverse.  E  per  ciò  che  la 
certezza,  coi  dati  che  abbiamo,  non  è  pos- 
sibile; io  lascio  questo  punto,  bastandomi  il 
già  detto,  che  Dante  poteva  benissimo  aver 
conosciuto  il  libro  della  Grazia  Spirituale 
in  tempo  da  servirsene  pel  suo  Paradiso  Te^ 
restre.  -  Perchè  il  libro  della  Grazia  Spiri- 
tuale doveva  essere  pubblicato  appena  dopo 
la  morte  di  Metilde?  D'ordinario  succede  al- 
l' opposto.  Il  Signore  approvò  quel  libro  e 
ne  assicurò  la  durata.  Che  diflQcoltà  vi  era 
a  pubblicarlo  ad  edificazione  dei  fedeli?  - 
In  secondo  luogo  si  ponga  mente,  che  mentre 
il  libro  di  Beata  Metilde  rimase  celebre  per 
secoli,  e  se  n'ebbero  traduzioni  latine,  fran- 
cesi, spagnuole,  italiane,  e  molte  edizioni, 
quello  della  beguina  sembra  essere  stato  af- 
fatto dimenticato.  E  fu  così  forse  appunto 
per  1*  apparire  di  questo  secondo.  Edizioni 
del  libro  della  beguina  nò  latine  né  tedesche 
non  credo  si  trovino;  ma  qualche  rarissimo 
codice  in  una  lingua  tedesca  che  ora  da  po- 
chissimi s'intende:  sì  che  convenne  tradurlo 
nella  lingua  tedesca  moderna.  la  terzo  luogo 
le  orazioni  e  le  laudi  insegnate  da  B.  Me- 
tilde, alcune  delle  quali  tratte  dal  libro  della 
Grazia  Spirituale  ^  è  molto  probabile  cbe 
abbiano  influito  a  conservarne  il  nome  e  la 
venerazione.  Essa  è  pure  oggidì  venerata 
dal  popolo,  che  tiene  assai  caro  il  libro  delle 
preghiere  di  B.  Metilde  e  di  S.  Gertrude, 
che  passano  tuttora  per  sorelle  carnali.  Ne 
vidi  in  una  famiglia  in  Oì*az  un  esemplare 
tedesco  dell'edizione  di  Colonia  fatta  pro- 
babilmente nel  1670  i)  per  ciò  che  il  decreto 
di  approvazione  porta  quest'anno;  e  il  li- 
bro è  carissimo  ad  una  vecchia,  che  ne  fa 
uso  nelle  preghiere  quotidiane. 

E  dico  ora  che  il  Preger  s'inganna  di  molto 
s'egli  crede,  come  si  può  ritenerlo  dalle  pa- 
role citate,  che  Dante  abbia  steso  il  piano 
del  suo  Purgatorio  dopo  aver  conosciuto  il 
libro  di  Metilde,  quale  ch'essa  siasi  delle 
due  S).  Il  piano  di  tutto  il  Poema  /U  fàXifi 

1)  Anche  In  questa  ediaiono  è  detto  che  MetUde  tIsm 
B7  anni,  e  che  mori  nel  itti. 

S)  Si  leggano  nel  libro  della  MetUde  del  Preger  i  r«P< 
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da  Dante  ben  prima  di  cominciarlo;  e  pel 
Paradiso  Terrestre  egli  non  aveva  bisogno 
se  Don  di  trovare  un  personaggio,  che  po- 
tesse sta,re  in  coropagnia  di  Virgilio,  di  Sta- 
zio, di  Bernardo;  ond'ò  che  potrebbe  essere 
benissimo  che  nell' estendere  il  piano  egli 
avesse  in  mente  un  tntt'altro  personaggio 
che  qaello  della  Matelda.  Pel  piano  del  Poe- 
ma noi  abbiamo  vedalo  le  fonti  alle  quali  at- 
tinse; e  oe  vedremo  ancora  delle  altre  e  ben 
più  vecchie  e  più  autorevoli  delle  due  M^ 
tildi.  Dico  inoltre  che,  se  nel  libro  della  be- 
guiaa  vi  SODO  dei  riscontri  con  la  Commedia, 
questi  non  sono  da  porsi  al  confì'onto  con 
quelli  del  libro  della  Beata  Metilde  nò  per 
la  loro  qualità  nò  per  la  quantità.  Se  il  libro 
della  beguina  di  Magdeburgo  ha  delle  cose 
belIC)  e  se  esso  mostra  talvolta  nel  suo  au- 
tore, non  dubito  di  dirlo,  un  ingegno  più 
alto  di  quello  della  Beata;  esso  però  con- 
tiene anche  cose  che  non  sono  punto  belle; 
che  sono  anzi  tali  da  non  approvarsi,  e  certo 
da  non  piacere.  Esso  contiene  de'  dialoghi 
lunghi  e  non  belli,  che  contengono  pensieri, 
DOQ  solo  non  naturali,  ma  stravaganti;  e 
il  carattere  generale  del  libro  ò  ben  lungi 
dal  presentare  quella  soavità  d'imagini  fre- 
sche e  fiorite  e  naturali;   qnelP  amenità  di 
allegorìe  giuste,  calzanti  con  quelle  del  Poe- 
ta; qnel  linguaggio  pieno  d'affetto,  tutto 
dolcezza  e  tutto  amabilità,  che  vince  a  se 
11  cuore  dei   lettori ,  come  ò  quello  di  Me- 
tilde di  Hackeborn.  Chi  legge  il  libro  di 
questa,  trova  nel  linguaggio  di  esso  una 
prova  evidente  della  verità  delle  asserzioni 
contenute  nei  cenni  biografici,  premessi  alle 
Rivelazioni,  ove  è  detto  che  il  parlar  di  Me- 
tilde scaldava  dell* amor  santo  le   vergini 
compagne;  ch'esse   si   radunavano  d'in- 
torno a  lei,  come  d'intorno  ad  un  predica- 
tore; che  ad  essa  ricorrevano  tutti  per  con- 
siglio e  per  confòrto,  e  che  tutti  ne  parti- 
vano sodisfatti,  ammirati  ed  innamorati. 

Oltre  a  ciò  nella  Vita  della  beguina  non 
si  trova  nessuno  di  quei  tanti  tratti ,  che 
abbondano,  come  abbiamo  veduto,  in  quella 
di  Donna  Metilde,  e  che  la  rendono  degna 
di  essere  presa  quale  prototipo  della  Vita 
Attiva;  come  neppure  di  quelli  altri,  benchò 
accessori,  ma  quasi  necessart  a  compiere 


^  %  4, 5,  6,  7,  ed  S  del  libro  VI,  traduzione  ftancase,  Pa- 
^fi  1878,  nei  quali  st  parla  del  Purgatorio;  e  si  vedr&  se 
^Bctti  poterano,  noa  dirò  dare  a  Dante  11  piano  per  il 
'u  Porgaterio,  m»  aiutarlo  soltanto  neUe  minime  parti. 
^00  Ti  si  trova  riscontro  di  sorta  col  Purgatorio  della 
Commedia. 
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il  ritratto:  p.  es.  di  maestra  del  canto,  di 
spirituale  interprete  de'  Salmi,  di  direttrice 
delle  scuole,  d'infermiera  ed  altro;  di  modo 
che  non  dubito  di  dire  che,  se  mi  fosse  capi- 
tato alle  mani  il  libro  della  beguina  di  Mag- 
deburgo, invece  di  quello  di  Metilde  di  Ha- 
ckeborn, non  vi  avrei  potuto  ravvisare  nel- 
l'autrice di  esso  il  prototipo  della  Matelda 
di  Dante. 

CAPO  vm.  —  catone  e  TAngelo  delle  due  chiavi ,  perso- 
naggi della  Commedia.  —  Dante  ebbe  di  Catone  Tidea 
trasmessa  dai  Classici.  —  Ne  giustifica  il  suicidio,  e 
condanna  il  suicidio  per  so.  —  Concetto  che  Dante 
avea  della  libertà.  —  Catone  tipo  del  principe  cit- 
tadino ,  che  si  sacrifica  per  la  libertà  della  patria, 
sia  questa  repubblicana  o  monarchica.  —  L'uomo  ó 
compagnevole.  ~  Ha  due  fini  ed  ebbe  due  Direttivi 
a  conseguirli:  il  Sommo  Pontefice,  e  il  capo  dello 
Stato.  —  I  due  Direttivi  doveano  essere  rappresentati 
nella  Commedia,  e  il  protagonista  dovea  loro  sub- 
ordinarsi. —  Catone  e  1* Angelo  hanno  un'  autorità  e 
Tesercitano  al  Purgatorio  di  Dante.  —  L'Angelo  rap- 
presenta il  Sommo  Pontefice,  ch'ó  11  Direttivo  del 
Reggimento  Spirituale;  Catone  il  Capo  dello  Stato, 
ch'é  iJ  Direttivo  del  Reggimento  Temporale.  —  Nò  il 
Pontefice  nò  Catone  hanno  autorità  sui  morti;  rhaxi- 
no  sul  vivo  Dante.  —  il  vero  sento  non  ó  11  letterale, 
ma  rallegorico. 

Si  è  detto  in  fine  al  Capo  primo  di  questa 
Seconda  Parte  che  vi  sono  due  altri  perso- 
naggi della  Commedia,  Catone  Uticense  e 
l'Angelo  delle  due  Chiavi;  per  ciò  che  il 
protagonista  dovette  ad  entrambi  umiliarsi 
e  ricevere  da  entrambi  l'assenso  per  pro- 
seguire il  suo  mistico  viaggio. 

Si  disse  pure  essere  essi  di  un  ordine  di- 
verso da  quello  dei  personaggi  precedenti.  - 
E  per  vero  essi  non  entrano  nell'allegoria 
psicologico-morale  quali  rappresentanti  di 
potenze  psicologiche  del  protagonista. 

È  naturalo  quindi  la  dimanda:  Che  cosa 
rappresentano  essi?  Qual  è  il  loro  ufiizio? 
Nò  la  risposta  ò  tanto  facile.  Chò  il  dire  che 
Catone  ò  posto  ad  esempio  di  virtù  e  di 
onestà;  che  ò  tipo  del  buono  e  forte  citta- 
dino, non  può  pienamente  sodisfare;  poichò 
egli  ò  qui  qualche  cosa  di  più  che  tanto. 
Egli  vi  fùnge  un  uffizio  come  ne  funge  il 
suo  l'Angelo  delle  Chiavi.  Questi  loro  ufdzt 
bisogna  conoscere  e  determinare:  e  prima 
quello  di  Catone,  poichò  conosciuto  questo, 
l'altro  sarà,  quasi  per  so,  manifesto. 

A  riuscirvi  convien  conoscere  quale  idea 
s'era  fatta  Dante  di  Catone. 

Dante  che  era  solito  di  porre  l'autorità 
d'un  poeta  pagano  a  Iato  a  quella  di  un 

23 


364 


STUDI 


Dottore  della  Chiesa  e  di  uno  scrittore  ispi- 
ratoy  come  vedemmo  essersi  allora  e  prima 
d'allora  praticato  dai  teologi  e  dai  Dottori 
della  Chiesa,  s'era  fatta  di  Catone  quell'idea^ 
che  gli  fu  tramandata  dai  poeti  e  dagli  scrit^ 
tori  latini:  e  se  ne  valse  in  modo  a  quella 
conforme. 

Lucano  nella  Farsalia  (li,  S80  e  s.  Mila- 
no 1781}  avea  detto: 

« Tal  fu  la  tempra 

Del  rigido  Caton,  e  tal  la  setta: 
A  se  stesso  por  frcn^  tracciar  il  fine. 
Seguir  Natura,  per  la  Patria  i  giorni 
Spender  e  il  sangue,  e  creder  sé  del  Mondo 
Nato  al  pubblico  bene.  I  lauti  prandi 
Eran  vincer  la  fame.... 

E  Padre  e  Sposo 

£i  fu  di  Roma,  inviolabil,  prode 
Custode  delle  leggi  e  dell*  onesto....  » 

E  Dante:  «  Catone  era  della  setta  degli  Stoi- 
ci, dei  quali  Zenone  fu  primo  e  principe: 
i  quali  filosofi  videro  e  credettero  questo 
fine  della  vita  umana  essere  solamente  la 
rigida  onestà;  cioò  rigidamente,  senza  ri- 
spetto alcuno ,  la  verità  e  la  giustizia  se- 
guire ....  e  definirono  così  questo  onesto: 
quello  che^  sanza  utilità  e  sanza  frutto^ 
per  sé  di  ragione  è  da  laudare.  Con.  IV,  6.  - 
Aristotele  dice,  l'uomo  è  animale  civilei 
perchè  a  lui  si  richiede  non  pur  a  so,  ma 
ad  altrui  essere  utile.  Onde  si  legge  di  Ca- 
tone, che  non  a  sé,  ma  alla  Patria  e  a  tutto 
il  Mondo  nato  essere  credea^  iv.  e.  27.»  -  La- 
bieno,  che  era  stato  il  primo  a  proporre, 
che  si  scegliesse  Catone  a  consultar  l'ora- 
colo di  Anmione  per  sentir  da  quel  dio  ciò 
che  poteva  giovar  l'esercito  e  la  patria, 
vedendo  Catone  ritroso  gli  dice  (Pars.  IX, 
854  e  8.): 

« A  chi  gli  Dei 

Il  velo  Bcioglieran  dei  veri  arcani, 
Più  che  al  santo  Catonf  L'eterne  leggi 
Fai  norma  di  tua  vita,  e  Dio  t'è  specchio. 

I  gran  destini  esplora 

Di  Cesare  fatale,  e  le  vicende 
Della  Patria  investiga:  i  dritti  suoi 

almeno. 

Prode  amator  della  virtude  austera. 
Che  sia  virtù  rintraccia,  e  chiedi  un*  arra, 
Che  della  guerra  coonesti  il  fine.  • 

E  Lucano,  ammirato  delle  virtù  di  Catone, 
apostrofa  Roma,  dicendo  (ivi,  v.  601  e  s.): 

«  Ve'  della  Patria  il  vero  Padre  e  degno, 
Roma,  dell'are  tue,  per  cui  tu  ginn 
Senza  mai  vergognarti:  e  cui,  se  un  tempo 
Il  giogo  scoterai,  tuo  Nume  adori.  » 

E  Dante:  «  0  sacratissimo  petto  di  Catone, 
chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  si  può,  che 
tacere,  e  seguitare  leronimo,  quando  nel 


proemio  della  Bibbia,  là  dove  di  Paolo  tocca, 
dice  che  meglio  è  tacere^  che  poco  dire.  » 
(ivi,  e.  5].  Ed  altrove:  «  E  quale  uomo  ter- 
reno più  degno  fu  di  significare  Iddio,  che 
Catone?  Certo  nullo.  »  (e.  28).  -  Seneca,  il 
retore,  nel  proemio  delle  sue  controversie, 
disse:  «  Qual  mai  Pontefice  più  santo  di  Ca- 
tone potea  Iddio  procacciarsi,  non  per  dar 
ordini  al  genere  umano,  ma  rampogne?  «  - 
E  nell'Eneide  venne  Catone  rappresentato 
nello  scudo,  fabbricato  da  Vulcano  per  Enea, 
in  atto  di  giudice  delle  anime  pie  negli  Elisi: 
«  Secretosque  pios:  his  dantemjura  Calo- 
nem  »  (Aen.,  Vili,  670).  -  Se  a  questi  due 
ultimi  passi  aggiungiamo  questo  di  Seneca, 
che  disse:  «  Cato  ille^  virtutum  viva  imago  » 
(De  Tranquill.  vitae  I,  15),  noi  avremo  il 
Catone  di  Dante. 

Seneca,  il  figlio  del  retore,  scrivendo  a 
Lucilio  sulla  morte  di  Catone,  ne  riporta 
questi  detti  profferiti  prima  di  ferirsi.  «  0 
Fortuna,  disse  Catone,  a  nulla  sono  riusciti 
tutti  i  tuoi  sforzi  uell'oppormiti.  Io  ho  com- 
battuto non  per  la  mia,  ma  per  la  libertà 
della  patria;  nò  così  pertinace  operava  por 
vivere  libero,  ma  per  vivere  tra  i  liberi.  • 
Ora  però  che  le  cose  dell' uman  genere  sono 
disperate,  si  metta  in  salvo  Catone.  Ciò 
detto,  si  trafisse.  »  (III,  ep.  24).  -  E  scri- 
vendo a  Servio  dice:  «  Gli  dei  immortali 
diedero  a  noi  in  Catone  un  esemplare  del 
sapiente  ben  più  verace  di  quello  che  ia 
Ulisse  e  in  Ercole  dato  aveano  ai  secoli  ante- 
riori: chò  nò  Catone  visse  dopo  la  Libertà, 
nò  la  Libertà  dopo  Catone.  »  (II,  e.  1). 

Dante  ripete  lo  stesso  nel  libro,  dove  so- 
stiene la  necessità  del  Monarca  universale; 
e  precisamente  là  dove  pone  per  principio: 
che  colui^  che  dirizza  il  pensiero  suo  al 
bene  della  Repubblica^  dirizza  il  pensiero 
al  fine  della  ragione.  Tra  gli  altri  argo- 
menti porta  gli  esempi  dei  grandi  romani 
che  sacrificando  so  per  la  Repubblica  sì  sa- 
scrificarono  pel  bene  comune,  ed  ebbero  il 
pensiero  al  fine  della  ragione.  E  dopo  molti 
altri  ne  esalta  (datone  con  questi  detti:  «An- 
cora apparisca  lo  ineffabile  sacrifizio  del 
severissimo  uomo,  autore  di  libertà^  Marco 
Catone:....  il  quale,  acciocché  accendesse 
nel  mando  Vamore  della  libertà,  dichiarò 
di  quanto  prezzo  la  libertà  fusse,  quando 
egli  volle  piuttosto  uscire  di  vita  libero, 
chò  senza  libertà  vivere.  »  Attesta  quindi 
che  Tullio  approva  tali  sacrifizi  per  la  Re- 
pubblica nel  libro  del  Fine  de*  òeni;  e  nel 
libro  degli  Offici  quello  di  Catone,  e  ne  ri- 
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porta  i  detti:  «  Or  non  ebbe  altra  cagione 
Marco  Catone  e  altra  quegli  che  8i  dettono 
io  Africa  a  Cesare;  e  pure  sarebbero  stati 
ripresi  gli  altri,  se  si  fussino  morti,  perchò 
la  loro  vita  era  più  leggiera  e  i  loro  co- 
stumi più  facili.  Ma  perchò  a  CatoDe  la  natu- 
ra gli  avea  dato  incredibile  gravità,  e  con 
ooDtlDova  costanza  Tavea  egli  accresciuta, 
e  sempre  avea  perseverato  nel  proposito  e 
consiglio  8U0|  se  gli  convenne  piuttosto  mO' 
rire^  che  vedere  il  volto  del  tiranno,  » 
(Mon.  U,  5). 

Dante  adunque  anch^egli  mostra  di  appro* 
Taro  il  suicidio  di  Catone,  e  lo  dice  ineffàbile 
sacrifizio  per  accendere  nel  mondo  l'amore 
della  libertà,  e  chiama  Catone  per  tale  sa- 
criiizio  Autore  della  libertà. 

Nò  si  dica  ch'egli  per  questo  approvi  il  sui- 
cidio per  se.  Da  tale  taccia  si  ò  egli  bene 
schermito  coU'aver  posto  Pier  delle  Vigne  e 
consorti  (Inr.  XIII)  a  quella  orribile  pena.  Se 
non  disapprova  quello  di  Catone,  l'avrà  fat< 
to  dietro  a  quei  principi  che  segui  la  Chiesa, 
quando  innalzò  all'onor  degli  altari  le  Ver- 
ini, che  per  serbarsi  pure  si  precipitarono 
nel  dume  0.  La  l.bertà  della  patria  è  virtù, 
eli  morir  per  essa  ò  un  dovere:  e  Dante  nel 
saicidio  di  Catone  vede  un  sacrifizio  fatto  a 
tal  dovere,  per  accendere  1'  amore  a  tale 
virtù. 

Si  noti  ancora  che  Dante  così  parla  di  Ca- 
tone il  quale  si  suicidò  per  non  vedere  il  voi* 
todel  tiranno  che  spegneva  la  libertà  della 
Repubblica,  in  quel  libro  nel  quale  Dante  so- 
stiene la  necessità  di  quella  Monarchia,  di 
coi  fu  fondatore  quel  tiranno  spegnendo  la 
Repubblica;  e  ne  sostiene  la  necessità,  per- 
ché in  quella  Monarchia  soltanto  può  es- 
servi la  vera  libertà  per  raggiungere  la 
beatitudine  di  questa  vita.  Il  che  viene 
da  Dante  sostenuto  anche  nella  lettera  ai 
Fiorentini,  nella  quale  li  esorta  a  sottoporsi 
ad  Arrigo  e  riconoscere  in  lui  il  Monarca 
necessario  al  benessere  dell'Italia,  e  alla  loro 
libertà:  «Nò  discernete,  perchò  siete  ciechi, 
come  la  tiranna  cupidigia  con  velenosa  dol- 
cezza vi  loainghi,  con  vane  minacce  vi  a- 
dtrioga  e  vi  faccia  schiavi  al  vincolo  del 
peccato  e  vi  divieti  di  obbedire  alle  sacro- 


1)  Di  qaette  si  esprime  oosl  8.  Agostino:  J>e  hU  niìM 
f*mére  audéo  iudieare.  Utrum  eMm  BceUUa»  aliquiòu» 
W«  àignig  tesUfleatlonibus,  ut  eam  vuemoriam  ale  hono- 
^'K  dMna  per9ua»0rU  ttuetoritcis,  n98eio:  et  fieri  potest, 
«<  Uà  kU.  owM  ti  efUm  lieo  fecerunt,  non  huwianitus 
^^^t^toB,  $ed  ditfitMue  «uMotf,  neo  errante»,  sed  oboe- 
^ntet,  iieut  ds  saneone  «mud  noòis  fas  non  est  crede' 
uf  De  cìw.  Del  I,  ». 


sante  leggi  ohe  delia  naturale  giustizia  imi- 
tano l'imagioe:  l'osservanza  delle  quali,  se 
lieta  e  se  franca,  non  solamente  provasi  non 
essere  servitù,  ma  anzi  a  chi  guarda  dili- 
gentemente apparisce,  qual  essa  ò,  la  mag» 
giore  delle  libertà.  E  che  altro  ò  dilatti  la 
libertà,  se  non  il  libero  passjiggio  delia  vo« 
lontà  all'azione  ?  passaggio  che  le  leggi  ap* 
pianano  ai  loro  seguaci.»  Epist.  ad  Fior.  §  5. 
Per  Dante  adunque  la  libertà  vera  ò  la 
libertà  concessa  dalle  leggi,  siano  esse  re- 
pubblicane o  monarchiche.  Ne  egli  si  con- 
traddice, se  esalta  Catone  che  si  uccide  per 
non  sottomettersi  al  Monarca,  e  se  chiama 
ribelle  la  repubblica  Fiorentina  che  si  rilu- 
ta di  riconoscere  l'Autorità  del  Monarca. 
La  prima  e  principal  legge  si  è  quella  che 
determina  la  natura  del  governo  che  una 
nazione  si  dà.  E  però  il  più  grande  oltrag- 
gio alla  libertà  della  patria  sarà  la  violenza 
che  ne  altera  la  natura  del  governo.  Onde 
Cesare  sarà  un  tiranno,  perchò  cangia  una 
repubblica  in  monarchia;  e  Firenze  repub- 
blicana sarà  ribelle,  perchò  riiiuta  di  rico- 
noscere l'Autorità  dell'Imperatore,  a  cui  per 
la  costituzione  ò  soggetta.  Di  modo  che  può 
dirsi  cho  Dante^  come  ammira  Catone  che  si 
sacrifica  per  la  Repubblica,  ne  avrebbe  am- 
mirato un  altro  virtuoso  che  si  fosse  egual- 
mente sacriflcato  per  la  Monarchia.  E  però 
Catone  è  per  Dante  il  tipo  del  cittadino  che 
si  sacridca  per  la  propria  patria,  sia  questa 
repubblicana  o  monarchica;  che  si  sacriflca 
pel  bene  comune  ed  ha  nel  pensiero  il  fine 
voluto  dalla  ragione. 

Premesso  ciò,  vediamo  un  altro  fonda- 
mentale principio  civile  professato  da  Dante. 
Secondo  lui,  l'uomo  ò  sociabile  o  compa- 
gnevole, nò  può  giungere  al  suo  perfezio* 
namento,  e  però  neppur  raggiungere  il  fine 
per  cui  fu  creato,  se  non  vivendo  in  società.  B 
per  ciò  che  ravvisa  nell'uomo  un  ente  misto 
di  un  corpo  corruttibile  e  di  un'anima  in- 
coruttibile,  lo  dice  ordinato  a  due  fini:  al- 
l'uno, in  quanto  ò  corpo  corruttibile;  al- 
l'altro, in  quante»  ò  anima  incorruttibile. 
«  Adunque,  continua  egli,  l'ineffabile  Prov- 
videnza di  Dio  propose  all'uomo  due  fini: 
l'uno  la  beatitudine  dì  questa  vita,  che  con- 
siste nelle  operazioni  della  propria  virtù,  e 
pel  Terrestre  Paradiso  si  figura;  l'altra  la 
beatitudine  di  vita  eterna,  la  quale  consi- 
ste nella  fruizione  dello  aspetto  divino,  alla 
quale  la  propria  virtù  non  può  salire,  se 
non  è  dal  divino  lume  aiutata:  e  questa  pel 
Paradiso  Celestiale  s'intende.  -  A  queste  due 
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beatitadini,  come  a  direrse  conclusioni,  bi- 
sogna per  diversi  mezzi  venire.  Imperocché 
alla  prima  noi  pervegnamo  per  gli  ammae" 
stramenti  filoso fici^  pure  che  quegli  segui- 
tiamo, secondo  le  virtù  morali  ed  intellet- 
tuali operando.  Alla  seconda  poi  per  gli 
ammaestramenti  spirituali,  che  trascen- 
dono l'umana  ragione,  purchò  quegli  segui- 
tiamo, operando  secondo  \e  virtù  teologi^ 
che.  Fede,  Speranza  e  Carità.  -  Però  que- 
ste due  conclusioni  e  mezzi,  benché  ci  sia- 
no mostrati  Tana  dalla  umana  ragione,  la 
quale  per  li  filosofi  ci  ò  manifesta;  l'altra 
dal  Santo  Spirito,  il  quale  ci  rivelò  le  ve- 
rità soprannaturali,  a  noi  necessarie,  per  li 
profeti  e  sacri  scrittori,  per  l'eterno  figliuo- 
lo di  Dio  Gesù  Cristo,  e  per  li  suoi  disce- 
poli; nientedimeno  la  umana  cupidità  le 
posporrebbe,  se  gli  uomini,  come  cavalli  nel- 
la loro  bestialità  vagabondi,  non  fossero  con 
f^eno  rattenuti.  Onde  ei  fu  di  bisogno  al" 
Vuomo  di  due  Direttivi  secondo  i  due  fini; 
cioè  del  Sommo  Pontefice^  il  quale,  secon- 
do le  rivelazioni,  dirizzasse  Vumana  gè* 
neraìfione  alla  felicità  spirituale;  e  del" 
Vlmperadore,  il  quale,  secondo  gli  am* 
maestramenti  filosofici,  dirizzasse  gli  uo- 
mini alla  felicità  temporale.  »  (De  Mon. 
Ili,  15). 

Ciò  che  qui  dice  Dante  dell'Imperatore,  re* 
sta  applicabile  al  capo  di  qualunque  Stato, 
si  chiami  esso  re,  duca,  marchese,  princi- 
pe, imperatore  o  altro  che  si  voglia.  -  A 
guidare  1'  umana  società  vi  vogliono  due 
autorità,  la  temporale  e  la  spirituale,  la 
civile  e  la  religiosa.  Il  che  ò  conforme  al 
principio  politico  di  san  Tommaso  (De  Re- 
gim.  Principum),  riprodotto  poi  dal  Monte- 
squieu, che  la  forma  del  governo  dev'essere 
diversa  secondo  le  disposizioni  diverse  dei 
pòpoli.  E  però  mentre  a  quelli,  che  sono  in- 
capaci di  reggersi  da  sé  medesimi,  si  con- 
viene di  vivere  soggetti  all'autorità  di  un 
solo;  sarà  bene  l'avere  un  governo  libero  e 
repubblicano  a  coloro  che  posseggono  au- 
dacia di  cuore  e  fidanza  di  mente. 

Pei  Cattolici  è  senza  dubbio  il  Pontefice 
Romano  il  capo  e  il  rappresentante  dell'Au- 
torità spiri tuate  o  religiosa;  ma  il  capo  e 
il  rappresentante  della  civile  può  essere  o  un 
imperatore  o  un  re  o  un  duca  o  un  mar- 
chese, secondo  la  forma  che  uno  Stato  si 
dà,  0  possiede.  È  costui  che  deve  guidare  i 
suoi  sudditi  alla  felicità  temporale  median- 
te gli  ammaestramenti  filosofici,  facendoli 
operare  secondo  le  virtù  morali  ed  intellet- 


tuali, cioò  virtuosamente  ed  onestamente 
con  prudenza,  giustizia^  temperanza  e 
fortezza.  (Con.  IV,  22)  i). 

Ed  io  dico  che  in  Catone  e  nell'Angelo  delle 
due  Chiavi,  custode  della  porta  del  Purga- 
torio, il  Poeta  volle  rappresentare  i  due  capi 
dei  due  reggimenti:  in  Catone  il  capo  del 
reggimento  civile,  cioè  la  guida,  la  quale 
mediante  gli  ammaestramenti  filosofici  fa 
conseguire  la  beatitudine  di  questa  vita  col- 
la pratica  delle  virtù  morali  ed  intellettnali 
di  prudenza  giustizia,  temperanza,  fortezza; 
nelV Angelo  il  capo  del  reggimento  spiri- 
tuale, ossia  la  guida,  la  quale  mediante  gli 
ammaestramenti  spirituali  rivelati  conduce 
alla  beatitudine  celestiale  chi  opera  secondo 
le  virtù  teologiche  della  Fede,  della  Spe- 
ranza, della  Carità. 

Nò  il  Poeta  poteva  dispensarsene  di  rap- 
presentarli. Volendo  egli  nel  suo  mistico 
viaggio  adombrare  le  norme  che  l'Umanità 
deve  seguire  per  raggiungere  il  suo  doppio 
fine  della  felicità  in  questa  e  nell'altra  vi- 
ta, proponendo  so  ad  esempio  di  chi  le  rag- 
giunge; egli  dovea  di  necessità  mostrare  di 
essersi  anch'egli  assoggettato  agli  ammae- 
stramenti dei  due  direttivi  dati  da  Dio  al- 
l'Umanità per  condurla  a  quelle  due  beati- 
tudini, e  di  averle  per  tal  modo  consegui- 
te: e  dovea  quindi  anche  presentarci  visibili 
i  due  direttivi  nel  Poema  ove  anche  l'astrat- 
to prende  forme  visibili.  -  Egli  lo  fece;  e  a 
farcelo  intendere,  ne  diede  prove  luminosis- 
sime. 

Dante,  uscito  con  Virgilio  dall'aura  mor- 
ta alla  pura,  ò  confortato  dalla  vista  del  se- 
reno aspetto  del  Cielo,  che  nella  parte  o- 
rientale  era  tutto  ridente  per  lo  splendore 
che  mandava  lo  bel  pianeta  che  ad  amar 
conforta.  Esso  risplende  qui,  e  manda  la 
salutare  pioggia  dell'Amore  che  è  in  noi 
semente  d'ogni  virtute  (Pg.  XVII,  104),  e 
però  di  ambedue  le  felicità  civile  e  spiri- 
tuale, temporale  ed  eterna.  E  va  egregia- 
mente, per  ciò  che  qnest'ò  il  mondo  dei  vivi, 
il  mondo  dei  predestinati  al  Cielo. 

Tosto  dopo  osserva  Dante  quattro  stelle, 


1)  È  scritto  nel  vecchio  Digesto*  La  raffione  tcritta  t 
arte  di  bene  e  eU  equità.  A  qaesta  scrivere,  moetrare  e  co- 
mandare ó  questo  ufficiale  posto,  di  cui  si  parla,  cio<^  Io 
Imperadore,  al  quale  tanto,  quanto  le  noetre  operasi»^ 
proprie^  che  dette  sono,  si  stendono,  siamo  soggetti,  e  pia 
oltre  no.  »  -  Delle  operasionl  che  dette  tono  propri*  <^ 
avea  premesso  Dante:so<o  qìielU  òono  noetre  openuioiti  cM 
eoggiaceionQ  alla  ragione  e  alla  wtlonld,  Goil  iv,  a  •  D«^« 
non  vi  ò  un  Imperatore,  spetta  al  Capo  dello  Stato  a  (isre 
la  Ragione  scritta  ossia  le  leggi. 
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delle  cai  fiamme  pareva  godere  quel  Cielo 
meridiooale,  delle  quali  ò  vedovo  il  setten- 
triooale,  che  soprasta  airinferno;  e  vede 
presso  di  so  un  Vecchio  solo,  degno  alFaspet- 
to  di  tanta  reverenza^  quanta,  e  più,  ne 
deve  ogni  figlio  al  padre.  La  faccia  del  Vec- 
chio era  fregiata  sì  del  lume  che  i  raggi  di 
quelle  quattro  sante  stelle  sopra  lui  versa- 
vano, che  rl^plendeva  come  un  Sole. 

Questo  Vecchio  degno  di  tanta  reverenza, 
la  cui  faccia  è  irradiata  dalle  quattro  luci 
sante,  che  risplende  come  il  Sole,  ò  Catone 
Uticense.  Le  quattro  stelle,  che  ne  irradia- 
no la  fliccia,  sono,  come  abbiam  già  veduto, 
le  quattro  virtù  filosofiche  o  cardinali,  pru- 
denza, giustizia,  temperanza  e  fortezza,  che 
sono  appunto  quelle  mediante  le  quali  gii 
uomini  giungono  alla  beatitudine  di  questa 
vita. 
Eccone  qui  il  Catone  di  Seneca,  Calo  ille^ 
yirtutum  viva  imago.  -  Se  ne  noti  il  modo: 
la  faccia  irradiata  dalle  quattro  stelle,  rag- 
gianti le  quattro  virtù! 
Catone  adunque  che  fece  di  so  un  olocau- 
sto per  la  libertà  della  patria,  sarà  degno 
di  rappresentare  il  principe  cittadino,  che 
cogli  ammaestramenti  filosofici  deve  gui- 
dare i  sadditi  alla  felicità  di  questa  vita, 
facendoli  operare  con  prudenza,  giustizia, 
temperanza  e  fortezza;  poiché  tale  fa  egli 
stesso.  E  tale  ce  lo  fa  Dante  conoscere  al- 
trove, e  precisamente  trattando  della  vera 
nobiltà,  ossia  di  quella  nobiltà^  che  ha  per 
fine  Vacquisto  delle  virtùy  e  per  esse  della 
felicità  (Con.  IV,  17):  ove  conclude  dicendo: 
nel  nome  di  cui  (Catone)  è  bello  terminare 
ciò  che  delli  segni  della  nobiltà  ragionare 
^icmvegna,  perocché  in  lui  essa  nobiltà  li 
dimostra  per  tutte  etadi  (ivi  IV,  28),  cioè 
adolescenza,  virilità,  senio  e  senettute.  Ed 
^  per  ciò  che  lo  dice  anche  degno  di  tanta 
reverenza;  la  quale  essendo,  secondo  Dante, 
non  altro  che  la  confessione  di  debita  sog- 
gezione per  manifesto  segno  (tr.  IV,  8),  vo- 
leva farne  intendere»  che  a  Catone  si  dovea 
quella  reverenza  che  i  sudditi,  ohe  sono  qua! 
figli  del  principe,  devono  al  loro  principe, 
cbe  li  gaìda  alla  felicità  come  padre.  E  forse 
disse,  che  lo  vedea  come  se  avesse  dinanzi 
dsèilSole^  per  indicare,  che  come  il  Sole 
niena  diritto  altrui  per  ogni  via;  così  anche 
Catone  era  atto  a  menare  coloro,  che  gli  so- 
do affidati,  dritto  alla  felicità. 

Nòvi  ha  di  che  da  maravigliarsene.  Non  fu 
forse  rappresentato  Catone  da  Vulcano  nel 
curabile  suo  scudo  in  atto  di  dar  leggi  alle  om- 


bre negli  Elisi?  E  se  Dante  aorisse:  E  quaU 
uomo  terreno  più  degno  fu  di  siqni/lcare 
Iddio^  che  Catone  (tr.  IV,  28);  ci  potrà  mai 
ripugnare  di  riconoscere  in  Catone  il  rappre- 
sentante di  un  capo  dello  Stato,  che  per  la 
autorità  che  esercita,  si  ritiene  quale  luogo- 
tenente della  divinità,  e  che,  come  Cristo 
sacrificò  so  stesso  per  redimere  l'uomo,  così 
egli  sacrificò  so  per  accendere  negli  uomini 
l'amore  alla  vera  libertà? 

Che  qui  poi  l'uffizio  di  Catone  sia  tale,  ne 
ò  di  prova  tutta  la  scena  che  dal  Poeta  ò 
quindi  descritta. 

Catone,  veduti  i  due  forastieri  sbucare  da 
sotterra,  gì' interpella:  «Chi  siete  voi,  che 
avete  fuggito  l'eterna  prigione  venendo  con- 
tro il  cieco  fiume?  Chi  vi  ha  qui  guidati? 
Chi  vi  fu  lucerna  nell'uscire  di  quella  notte 
profonda?  Sarebbero  forse  rotte  le  leggi  del- 
l'abisso? o  sarebbe  nel  Cielo,  per  nuovo  con- 
siglio, mutata  la  vecchia  legge,  onde  voi, 
dannati  all'Inferno,  venite  alle  mie  grotteì 

Ecco,  Catono  chiama  site  le  grotte,  i  balzi 
del  Monte  Purgatorio. 

Virgilio  a  tali  parole  riconosce  in  quel 
Vecchio  solo  il  Catone  Uticense,  secretos^ 
que  pios  his  Dantem  iura  Catonem\  e  pri- 
ma di  rispondere  alle  dimando  di  lui,  dà  di 
piglio  all'Alunno,  e  con  parole  e  con  mani 
e  con  cenni  (poichò  sente  sì  forte  la  voce 
del  dover  suo,  che  non  si  tiene  al  solo  cen- 
no;  fa  ch'egli  pieghi  dinanzi  a  Catone  le  gi- 
nocchia e  chini  il  Capo  in  segno  di  dovuta 
riverenza.  -  Risponde  quindi  alle  dimando 
fatte;  e  detto  come,  per  campare  l'Alunno 
affidatogli,  avea  dovuto  mostrargli  la  gente 
perduta,  sogginnge:  E  ora  intendo  mostrar 
quegli  spiriti,  Che  purgan  sé  sotto  la  tua 
balia. 

Potea  parlare  più  chiaro  di  così,  per  far- 
ne conoscere  l'uffizio  di  Catone?  -  Ma  l'uf- 
fizio di  Catone  ritrae  ancora  luce  maggiora 
da  queste  altre  parole  di  Virgilio:  DelValto 
scende  virtù  che  m^aiuta  Conducerlo  a  t^e* 
derti,  e  a  udirti.  •  Niente  meno  adunque 
che  l'aiuto  divino,  affinchè  Dante  vegga  e 
oda  Catonel  E  certo  vi  è  la  sua  ragione. 
Dante  simbolo  dell'umanità,  deve  vedere  e 
udire  Catone,  rappresentante  uno  dei  Diret- 
tivi dati  da  Dio  a  condurre  l'umanità  alla 
beatitudine. 

Nò  il  Poeta  si  tenne  a  ciò.  Quasi  temesse 
di  non  essere  inteso,  vuol  darne  altri  segnL 

Risposto  ch'ebbe  Virgilio  alle  dimando, 
prende  egli  da  vero  oratore  a  pregar  Catone, 
che  gli  piaccia  di  gradire  la  venuta  del 
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ano  AlunDO,  e  che  li  lasci  andare  per  li  suoi 
sette  regni  i).  -  Se  i  sette  regni  sono  di  Ca- 
tone, e  se  per  visitarli  Dante  ha  bisogno 
del  di  lui  assenso;  Catone  ne  ò  senza  dubbio 
il  sovrano  custode.  A  muoverlo  a  darne  l'as- 
senso, l'oratore  dice  che  il  suo  Alunno  va 
cercando  la  libertà  che  a  Catone  fu  tanto 
cara  da  lasciarne  per  essa  la  vita. 

Che  Dante  cerchi  in  sostanza  la  stessa 
libertà  per  cui  Catone  si  sacrificò,  riesce 
chiaro  da  quanto  fti  premesso.  -  Per  Dante 
il  Monarca  è  necessario  per  tenere  in  freno 
la  cupidigia  dei  sovrani  e  delle  repubbliche, 
che  colle  loro  guerre  rendono  impossibile  la 
temporale  felicità.  In  uno  Stato,  mal  gover- 
nato, signoreggiano  non  le  virtù,  ma  le  pas- 
sioni: e  queste  si  fanno  schiava  la  ragione, 
nò  l'arbitrio  ò  sano,  diritto,  libero:  e  però 
non  vi  è  virtù  nò  felicità.  Dante  ricupera 
la  libertà  dell'arbitrio  dopo  aver  attraver- 
sate le  regioni  soggette  a  Catone  e  all'An- 
gelo delle  due  chiavi  e  adempiuto  a  quanto 
gli  fu  da  Catone  e  dall'Angelo  prescritto; 
ed  allora  entra  nel  paese  della  felicità  e 
del  gaudio  spirituale,  ove  non  vi  è  schia- 
vitù ma  libertà  perfetta. 

Catone  riconosce  in  so  l'autorità  attribui- 
tagli da  Virgilio,  dichiarandosi  pronto  di 
assentire  alla  dimanda,  non  ostante  che  sia- 
no essi  venuti  lì  dall'Inferno,  donde  non  vie- 
ne mai  alcuno;  e  lo  assente  perchò  Donna 
del  Cielo  (la  Grazia)  muove  i  loro  passi  e 
dà  loro  virtù  di  superare  quelle  difficoltà. 
Anzi  pone  in  atto  l'uffizio  dell'autorità  sua, 
e  gli  dà  ordini  ed  ammaestramenti. 

Egli  ordina  a  Virgilio  di  proseguire,  di  non 
ritornare  più  da  quella  parte;  di  ricingero 
l'Alunno  d'un  giunco  schietto;  di  lavargli 
il  viso,  sucido  ancora  dalla  nebbia  infernale, 
onde  iK>ssa  con  aspetto  decente  presentarsi 
al  primo  Ministro  del  Paradiso.  -  Ecco  che 
Catone  si  serve  della  Filosofia,  poichò  Vir- 
gilio ne  ò  il  simbolo,  per  dirizzare  Dante  al 
monte  della  Virtù  e  della  Felicità,  com'ò, 
secondo  Dante,  ai  regnanti  prescritto. 

Un  saggio  del  suo  zelo  e  delle  sue  attri- 
buzioni ne  diede  anche  in  quella  severa  am- 
monizione fatta  agli  assorti  e  rapiti  al  canto 
del  Casela,  colla  quale  non  risparmiò  nep- 
pure il  savio  duce  e  pedagogo  Virgilio  (Ra- 
gione] che  ne  fu  tanto  dolente  (Pg,  II,  120): 

1)  Potrebbe  forse  qui  qualcuno  opporre,  che  aUe  sette 
comici  dà  1*  accesso  l*Angelo  delle  due  chiavi;  e  però  alla 
autorità  sua  sono  quelle  soggette ,  e  non  a  quella  di  Ca- 
tone. -  U  testo  è  chiaro.  Latciane  andar  per  li  iuai  setie 
regni;  nò  saprei  altrimenti  IntenUorlQ.  La  ragione  pe  sarà 
data  poscia. 


« Ch*d  ciò,  spiriti  lenti? 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo  t 
Correte  al  Monta  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Oh*  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  • 

Coi  quali  detti  volle  farci  conoscere,  che 
anche  i  trattenimenti  leciti,  ove  siano  senza 
misura,  o  ci  distolgano  dai  nostri  doveri, 
debbono  essere  regolati  dalle  leggi;  che,  a 
chi  non  ò  purgato  dai  vizi  e  non  ha  frenate 
le  passioni,  non  può  farsi  manifesta  la  ve« 
rità  nò  aver  beatitudine.-  E  questi  sono  ceno 
ammaestramenti  filosofici^  secondo  i  qua- 
li,  come  disse  Dante,  deve  il  monarca  diri> 
zare  gli  uomini  alla  felicità  temporale» 

Quest'uffizio  di  Catone  riceve  maggior  luce 
dal  riscontro  con  quello  dell'Angelo  dalle 
due  chiavi.  ; 

Le  quattro  luci  sante,  che  facevano  splen- 
dente la  faccia  di  Catone,  aveano  dato  luogo 
ad  altre  tre.  E  ben  tosto  Lucia  trasporta 
l'Alunno  dormente  (estatico},  seguita  dal  suo 
Maestro  (Ragione),  alla  vista  del  Purgatorio 
vero,  dato  in  custodia  all'Angelo  dalle  due 
chiavi. 

Il  Purgatorio  vero  è  la  Chiesa  di  Cristo, 
sola  capace  a  far  meritorie  le  opere  e  a  ri- 
sanar le  piaghe  dei  vizi;  e  l'Angelo,  che  ne 
tiene  le  chiavi,  è  il  Sommo  Poutelice,  l'al- 
tro dei  Direttivi  dato  da  Dio  all'umanità, 
affln  che,  mediante  gli  ammaestramenti  a- 
vuti  per  rivelazione,  la  guidi  alla  beatitu- 
dine .celestiale,  la  quale  si  acquista  ope- 
rando secondo  fede,  speranza  e  carità:  tre 
virtù  che  sono  piovute  da  quelle  tre  luci 
sante  che  presero  il  posto  delle  prime  quat- 
tro. Queste  illuminavano  l'Antipurgatorio, 
quelle  illuminano  il  Purgatorio  vero;  le 
prime  piovono  le  virtù,  nelle  quali  il  priu- 
cipe  secolare  deve  rendere  forti  i  sudditi;  le 
seconde,  quelle  che  il  principe  spirituale  deve 
far  vive  in  quelli  che  posseggono  le  prime. 

Anche  la  faccia  dell'Angelo  portiere  è  rag- 
giante come  il  Sole,  per  ciò  che  l'occhio  nou 
la  soffice  1);  e  tale  ne  ò  anche  la  spada  nuda 
che  tiene  in  mano,  segno  dell'autorità  ese- 
cutiva spirituale;  e  fa  bell'antitesi  col  co- 
lore di  cenere  o  terra  secca  del  vestimento, 
che  indica  umiltà  e  pazienza.  -  Prima  che  i 
due  viaggiatori  si  fossero  avvicinati,  TAn- 
gelo  ordinò  loro  di  arrestarsi  e  di  rispon- 
dere di  là  alle  sue  dimando,  appunto  come 
fatto  avea  Catone:  «  Che  volete  voi?  ov'o 
la  scorta?  Guardate  eh!,  che  il  venir  su  non 
vi  neccia. 


1)  L'occliio  deli*  uomo  non  basta  da  aè  a  conpresdecv 
quanto  la  fede,  la  sporania  la  caritA  abliraociaao. 
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Poi  che  sente  da  Virgilio  essere  stata  loro 

di  guida  Donna  del  Ciel  pratica  del  laogo, 
tatto  cortese  ricomincia:  «  Ed  ella  avanzi 
JD  bene  i  vostri  passi.  Venite  dunque  avanti 
ai  nostri  gradi.  » 

Virgilio  trasse  l'Alunno  per  li  tre  gradi, 
pei  quali  si  ascende  alla  soglia  tenuta  dal- 
l'Angelo (simboleggianti  le  condizioni  richie- 
ste per  una  buona  confessione  sacramen- 
tale), e  gli  disse:  «  Chiedi  umilmente  che  ti 
apra  la  porta  ».  -  L'Alunno  si  gitta  divoto 
ai  piedi  dell'Angelo;  si  picchia  tre  volte  nel 
petto  in  segno  di  dolore;  chiede  misericordia 
per  lì  peccati  commessi,  e  prega  di  aprirgli^]. 

L'Angelo  ne  descrive  col  punton  della  spa- 
da sulla  fronte  sette  P,  dicendogli  di  lavar, 
quando  sarà  dentro,  quelle  piaghe.  Esse  sono 
le  piaghe  che  i  sette  vizi  capitali  fanno  al- 
l'uomo  interiore.  -  E  tratte  di  sotto  dal- 
l'umile vesta  due  chiavi,  una  d'oro  e  l'al- 
tra d'argento,  dischiude  prima  con  quella 
d'argento  (cioè  l'ammonisce  e  lo  instruisce); 
e  poi  con  quella  d' oro  (cioò  lo  assolve);  e 
dettogli  di  averle  ricevute  da  Pietro  colla 
raccomandazione  di  errare  piuttosto  ad  a- 
prire  che  a  tenere  serrata  quella  porta, 
purché  la  gente  in  segno  di  dolore  gli  si 
atterri  a'  piedi,  ne  pinse  T uscio,  dicendo: 
Intraie:  ma  facciovi  accorti^  Che  di  fuor 
toma  chiindietro  si  guata.  - 1  viaggiatori 
vi  entrano,  e  quando  son  dentro  si  sente 
Intuonar  in  dolce  suono  il  Te  Deum  lauda- 
mt»,  e  proseguirne  il  canto  come  si  fa  in 
cbiesa,  quando  il  canto  dei  singoli  versi  del- 
l'inno  viene  alternato  colla  melodia  dell'or- 
gano. (Pg.  IX,  140). 

Che  questo  Angelo  dalle  due  chiavi  sia  la 
figura  del  Sommo  Pontefice,  non  fu  da  nes« 
suno  posto  in  dubbio,  nò  si  potrebbe,  e  per 
quello  che  ne  è  qui  detto  e  per  gli  accenni 
che  vi  sono  sparsi  nel  Poema. 

Ma  credo  pure  che  non  vi  sarà  chi  non 
vegga  in  questo  Angelo  e  in  Catone  una  cer- 
ta somiglianza  d'uffizio.  Poichò  ameodue 
banno  una  certa  giurisdizione:  l'autorità  di 
permettere  o  di  negare  l'entrata  nei  luoghi 
dati  loro  in  custodia.  L'uno  e  l'altro  esami- 
na, l'ano  e  l'altro  pone  condizioni;  l'uno  e 
Taltro  ammonisce  e  ammaestra  di  che  guar- 
darsi e  come  diportarsi. 

B  per  ciò  che  il  Purgatorio  vero  figura 


li  A  questo  Monte  non  ascendono  se  non  1  battezzati. 
^  pQò  essere  altrimenti ,  poiché  nel  Purgatorio  è  allego- 
'^'z^tu  lacUeta  di  Cristo.  ▲  ]>ante  dunque  per  rientrarrl 
en  DscessarU  1»  Confessione  si^ram^ntiae  e  aoa  U  Bat- 


la  Chiesa  di  Cristo,  e  l'Angelo  portiere  di 
esso  è  il  Sommo  Pontefice,  capo  di  essa  Chie- 
sa; che  altro  potrà  essere  qui  l'uffizio  da  lui 
esercitato  sopra  Dante,  simbolo  dell'Umani- 
tà, se  non  quello  che  Dio  diede  al  Sommo 
Pontefice,  di  dirizzare  essa  Umanità  per 
gli  ammaestramenti  spirituali,  avuti  per 
rivelazione^  alla  beatitudine  celestiale^  fa- 
cendola operare  secondo  le  virtù  teologi" 
che  di  Fede  Speranza  e  Caritàì 

Nò  può  essere  altrimenti.  Che  ha  che  fare 
al  Purgatorio  dell'altro  mondo  il  Sommo 
Pontefice  ?  Confessar  forse  le  anime  ed  as- 
solverle dai  loro  peccati?  Non  ne  abbiso- 
gnano: prima  di  uscire  dai  loro  corpi  ne  fu- 
rono assolte.  Al  Purgatorio  dell'altro  mondo 
non  vi  ò  Papa.  Abbiamo  veduto  come  A- 
driano  Quinto  (che  al  quinto  girone  giacea 
piangendo  e  con  alti  sospiri  andava  ripeten- 
do: Adhaesit  pavimento  anima  mea)  accor- 
tosi dall'inginocchiarsi  di  Dante,  che  questi 
volea  riverire  l'alta  sua  dignità  di  Succes- 
sor  di  Pietroj  drizza  le  gambe^  gli  disse, 
e  levati  su,  o  fratello,  e  non  errare;  che 
io  sono  conservo  con  teco  e  con  gli  altri 
alla  potestà  di  Dio  (XIX,  70-138).  Ond'io 
ripeto  qui  al  lettore  le  parole  del  Poeta,  di 
aguzzare  gli  occhi  al  vero,  poiché  il  velo  è 
ora  ben  tanto  sottile,  che  H  trapassar  den- 
tro è  leggiero  (Pg.  Vili,  19).  Colle  quali  ne 
volle  il  Poeta  avvertiti,  che  il  pregar  di 
quelle  anime,  raccolte  nella  deliziosa  valle 
dei  principi,  e  il  loro  chiedere  col  Te  luds 
ante  terminum  l'aiuto  del  Signore  contro 
il  notturno  insidiatore,  non  era  il  pregar 
dei  trapassati,  ma  dei  vivi.  Questi,  non  quelli 
sono  soggetti  alle  insidie  del  serpente  not- 
turno; questi,  non  quelli,  hanno  bisogno  che 
la  Clemenza  divina  mandi  in  loro  soccorso 
gli  Astori  celestiali  a  tenerli  lontani  dal  pec- 
care e  dal  bruttare  i  loro  corpi.  -  E  così  è 
qui. 

L'ufdzio  dell'Angelo  dalle  due  chiavi  non 
ò  per  le  anime  che  il  nocchiero  celeste  rac- 
coglie alle  rive  del  Tevere  e  le  tragitta  a 
quelle  del  Purgatorio;  ma  per  Dante  vivo, 
ossia  per  l'umanità  militante  in  lui  figurata. 
Il  senso  che  dà  la  lettera  qui,  non  ò  il  senso 
vero;  ma  il  vero  è  quello  che  sotto  la  let- 
tera si  cela.  Ond'ebbe  Dante  ben  ragione  di 
dire  che  il  velo  era  tanto  sottile,  che  il  tra- 
passarlo senza  accorgersene  era  molto  faci- 
le; chò  così  d'ordinario  accade.  Si  credette 
detto  dei  morti  ciò  che  il  Poeta  intese  di 
dire  dei  vivi:  e  fu  malinteso.  L'ufdzio  del- 
l'Angelo dalle  Chiavi,  come  quello  pure  di 


360 


STUDI 


Catone,  sono  a  benefizio  dei  vivi  e  non  dei 
morti.  Se  Dante  imitò  Vulcano,  non  lo  co- 
piò; e  però  non  preposo  egli  Catone  a  dar 
leggi  allo  ombre  pie,  ma  al  vivo  Dante  sim- 
bolo dell'umanità.  Tanfo  che  Dante,  per  ciò 
che  vivo,  ebbe  bisogno  di  chiedere  e  di  a- 
vore  l'assenso  di  Catone  per  imprendere  il 
viaggio  al  Monte;  ma  le  anime  dei  morti, 
tragittate  ivi  dal  celeste  nocchiero,  né  lo 
chiesero  nò  l'ebbero,  poiché  non  ne  abbiso- 
gnavano. Esse  discendono  alla  santa  spiaggia 
cantando  In  exUu  Israel  de  Aegyplo,  nò 
si  umiliano  nò  chiedono  licenza  ai  Vecchio, 
raggiante  del  lume  delle  quattro  luci  santo, 
I>er  andare  a  penitenza;  nò  avranno  punto 
bisogno  nò  dell'assenso  dell'Angelo  delle 
chiavi,  nò  ch'egli  loro  dischiuda  l'uscio  della 
porta  della  penitenza;  nò  per  ottenerlo  che 
si  picchino  il  petto,  e  ch'egli  loro  imprima 
colla  punta  delia  spada  i  sette  P,  segni 
delle  piaghe  dell'uomo  interiore;  tanfo  che 
nessuna  delle  anime  purganti  porta  sulla 
fronte  i  P.  -  Altrimenti  ò  del  vivo  Dante:  egli 
a  tutto  ciò  si  assoggetta,  e  riceve  anche 
l'avvertimento  dall'Angelo,  di  non  guardarsi 
indietro,  quando  sarà  dentro  dalla  porta, 
poichò  gli  converrebbe  tornarne  di  fuori.  I 
vivi  possono  essere  perdonati  e  poi  ancora 
cadere;  le  anime  sciolte  del  corpo  non  ab- 
bisognano di  perdono,  nò  possono  ricadere: 
ad  esse  può  essere  soltanto  rimessa  la  pe- 
nitenza per  la  prece  dei  vivi  fatta  da  cuor 
puro. 

So  pertanto  il  Purgatorio  ò  la  figura  di 
questo  mondo,  ove  l'umanità  militante  deve 
tendere  a  raggiungere  il  suo  doppio  fine,  la 
beatitudine  temporale  e  la  beatitudine  eter- 
na; se  a  ciò  conseguire  le  furono  dati  da 
Dio  due  Direttivi  che  la  guidassero  ciascuno 
a  una  di  quelle  beatitudini  coi  mezzi  a  quei 
fini  opportuni;  se  il  Poeta  intese  di  dare  in 
sé  stesso  un  esempio,  come  all'umanità,  in 
lui  figurata,  si  conveniva  diportarsi  inverso 
quei  due  Direttivi,  e  come  a  questi  con\e- 
nivasi  disporlo  e  dirizzarlo  a  quei  fini;  di 
più,  se  ciò,  che  viene  fatto  e  da  Catone  e 
dall'Angelo  dalle  due  chiavi,  non  riguarda 
per  modo  alcuno  le  anime  uscita  dei  corpi, 
ma  unicamente  il  vivo  Dante,  e  fa  vedere 
nell'uno  e  nell'altro  un  potere  ed  un'auto- 
rità, esercitate  e  dirette  al  suo  bene;  e  se  il 
potere  e  l'Autorità  dell'Angelo,  figura  del 
Sommo  Pontefice,  ò,  come  si  è  dimostrato, 
il  potere  e  l'autorità  di  uno  dei  Direttivi 
dell'umanità,  del  capo  cioò  del  reggimento 
spirituale;  si  dovrà  diro  che  Catone  vi  fi« 


gura  l'altro  Direttivo,  cioè  il  capo  del  reg- 
gimento civile,  e  ch'esso  è,  come  s'è  detto, 
il  rappresentante  del  cittadino  principe,  che 
cogli  ammaestramenti  filosofici  deve  guidare 
i  sudditi  alla  felicità  di  questa  vita,  iafor- 
mandoli  a  prudenza  a  giustizia  a  tempe- 
ranza a  fortezza. 

CAPO  IX.  —  Tempo  flttixio  del  viaggio  airaltro  monda  - 
Discordanza  dei  critici  nel  determinarlo.  —  li  PoeU 
lo  determinò  con  precisione.  —  Entrò  nell'lcferao  il 
giorno  8  Aprilo  1300,  giorno  di  Venerdì  Santo.  —Ne»- 
sana  opinione,  discordante  da  questa,  ha  lo  circo- 
stanze Indicate  dal  Poeta.  —  !BgIl  si  attenne  alU 
Chiesa  nel  determinare  11  venerdì  della  morte  dì  Cri- 
sto. —  Perchè  sono  discordi  1  critici.  —  Il  viaggio 
durò  nno  a  tutto  U  U  Aprile  laooi 

I  commentatori  e  gl'illustratori  deUa  Com- 
media vanno  discordi  nello  stabilire  il  tem- 
po fittizio  del  mistico  viaggio,  che  ò  il  sog- 
getto del  Poema. 

I  più  ne  assegnarono  la  primavera  del 
1300;  alcuni  pochi  quella  del  1301.  -  Di  quelli 
che  lo  assegnarono  nel  1300,  altri  posero  il 
principio  del  viaggio  al  14  di  Marzo;  altri 
al  15;  altri  alla  notte  del  ^  al  25  dello  stes- 
so; altri  alla  notte  del  2  Aprile,  che  fu  il 
Sabato  innanzi  alia  Domenica  dello  Palme; 
altri  alla  notte  del  3;  altri  a  quella  del  4; 
altri  del  5,  che  fU  quella  dei  Martedì  Santo. 

Lanci  Fortunato  {Ordinamenti  andrebbe 
Dante  Allighieri  informato  le  tre  Canti- 
che ^  Roma  1856)  fa  cominciare  il  viaggio 
la  uotte  del  Giovedì  7  Aprile;  e  con  lui  coa- 
viene  il  De  Sanctis  (Ferrazzi  Man.  II  35). 
Della  Valle  Giovanni  (Orario  del  viaggio 
Dantesco^  Faenza  1870)  fa  pure  principiard 
il  viaggio  alla  notte  del  Giovedì  Santo  (Mao. 
II,  153};  nò  altrimenti  pensa  il  Pasquini  {La 
Principale  Allegoria^  Milano  1875):  e  que- 
sta data  del  principio  del  viaggio  è  senza 
dubbio  la  sola  vera. 

Quelli  che  lo  vogliono  nella  primavera  del 
1301,  ne  fissano  il  principio  al  24  di  Marzo, 
nel  qual  giorno  si  celebrava  in  queir  anno 
il  Venerdì  della  Domenica  di  Passione,  che 
precede  a  quella,  delle  Palme. 

Tutti  questi  tempi  diversi  furono  dai  loro 
autori  fissati  mediante  ragionamenti,  fatti 
sui  versi  di  Daute.  Oad'è  che  ne  viene  spon- 
tanea la  dimanda:  Di  tanta  discordanza  chi 
ne  ò  la  causa,  il  Poeta  o  i  Critici  1^ 

II  Poeta  ne  indicò  e  il  giorno  in  cai  si 
accorse  del  suo  smarrimento  nella  selva,  e 
quello  in  cui  entrò  nell'Inferno  con  tutta 
chiarezza  e  precisione:  il  che  basta  per  to- 
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gliere  ogni  dubbio.  La  colpa  quindi  non  ò 
del  Poeta. 

E  per  vero,  i  Poeii,  veduta  la  quarta  bol- 
gia, eh' è  quella  degli  indoviai*  Virgilio  ec- 
cita rAlunno  a  spicciarsi  da  essi,  poiché  la 
Luoa  era  già  al  tramonto  ;  e  quindi  (Inf. 
XX,  127)  soggiunge  : 

•  £  già  iemotte  fu  la  Luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocquo 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  • 

Eccone  un  dato  a  trovar  il  tempo  che  si 
cerca.  La  notte  quando  il  Poeta  si  trovò 
smarrito  nella  selva,  era  la  notte  nella  qua- 
le avea  fatto  il  Plenilunio;  e  quella  notte 
era  la  Dotte  antecedente  a  quella  in  cui  viene 
teauto  questo  discorso. 

La  mattina  seguente  a  quella  notte  del 
Pleoiluoio  Dante  diede  le  spalle  alla  selva 
e  vide  il  colle  illuminato.  -  Ciò  ne  viene  an- 
che coofermato  dalle  parole  che  poco  prima 
à  quelle  di  Virgilio  avea  detto  Dante  a  Bru- 
netto nel  girone  della  landa  arenosa.  Det- 
togli che  nella  vita  serena  s'era  smarrito 
io  una  valle,  aggiunge:  «  Pur  ter  mattina 
le  volsi  le  spalle  »;  ed  accennando  Virgilio 
coQtinaa:  «  Questi  m'apparve  tornando  io 
io  quella,  E  riducemi  a  ca'per  questo  calle.  » 
(luf.  XV,  52).  -  Giunti  i  Poeti  all'argine  della 
quinta  bolgia,  apprendono  da  Malacoda,  ca- 
po di  una  dee  uria  di  demoni,  che  gli  archi, 
che  fanno  ponte  dalla  quinta  alla  sesta  bol- 
gia, erano  caduti  per  terremoto;  e  determi- 
oa  il  tempo  di  esso  terremoto  dicendo:  «  ler 
più  oltre  cinque  ore  che  questa  otta  (ora) 
Mitlcducento  con  sessantasei  anni  compier 
chequi  la  via  fu  rotta  (Inf.  XXI,  112).  Tutti 
i  commentatori  convengono  che  Malacoda 
abbia  con  ciò  indicato  il  terremoto  avvenu- 
to nella  morte  di  Cristo. 

Ne  può  essere  altrimenti.  Il  Poeta  facen- 
dosi spiegare  da  Virgilio  la  causa  di  quella 
raina,  guardata  dal  Minotauro,  per  cui  si 
discende  nel  cerchio  dei  Violenti,  gli  fa  dire, 
che  il  terremoto,  avvenuto  alla  morte  di 
Cristo,  aveva  causato  li  ed  altrove  nella 
valle  infernale  molti  guasti.  Eccone  i  detti 
(Inf.  XII,  34): 

•  Or  vo*  che  sappi  che  l'altra  fiata 

Ch*ìo  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  eerto  poco  pria,  se  ben  discerno. 
Che  venisse  Colui  (Cristo)^  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno  (del  Limbo)^ 

Da  tutte  parti  Talta  valle  feda 

Tremò 

£  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  • 

Il  ier  adungue  di  Malacoda«  anniversario 


del  terremoto  avvenuto  alla  morte  di  Grìsto, 
ne  indica  un  Venerdì,  poichò  ò  credenza  u- 
niverstale,  da  nessuno  combattuta,  che  Cri- 
sto sia  morto  di  Venerdì. 

Da  tutto  ciò  ne  segue,  che  la  Luna  tonda 
avea  fatto  la  notte  del  Giovedì  antecedente 
a  questo  Venerdì,  anniversario  della  morte 
di  Cristo,  e  però  che  la  notte  in  cui  Dante 
s'accorse  del  suo  smarrimento  nella  selva 
fu  la  notte  del  Giovedì  Santo,  nella  quale 
avea  fatto  il  Prenilunio. 

Abbiamo  quindi  un  altro  dato:  il  giorno 
susseguente  alla  notte  del  Plenilunio  era 
Venerdì  Santo. 

E  che  questo  fosse  il  Venerdì  Santo  e  che 
quel  Plenilunio  fosse  il  Plenilunio  equinozia- 
le ossia  di  Primavera,  lo  dice  il  Poeta  in 
un  altro  luogo.  -  Tosto  che  egli  era  uscito 
di  quella  oscura  selva  e  s'accingeva  ad  av- 
viarsi al  Colle  illuminato  dal  Sole  nascente, 
ne  disse,  che  era  tempo  di  Primavera  (Inf. 
I,  38): 

«  E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  luì,  quando  PAmor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  » 

cioè  che  il  Sole  montava  coU'Ariete  come  ta 
alla  Creazione:  e  però  al  principio  della  Pri- 
mavera. 

Se  il  Sole  era  in  Ariete;  se  la  notte  pre- 
cedente avea  fatto  il  Plenilunio;  se  quel  gior- 
no era  l'anniversario  della  morte  di  Cristo, 
quest'era  senz'altro  il  Venerdì  Santo  prece- 
dente alla  Domenica  di  Pasqua.  -  La  Chiesa 
celebra  sempre  la  Pasqua  nella  Domenica 
dopo  il  Plenilunio  equinoziale,  se  non  con- 
corre colla  Pasqua  degli  Ebrei;  nel  qual  ca- 
so dssa  la  Pasqua  in  un'altra  Domenica. 

Ora  abbiamo  quanto  ci  è  necessario  a  tro- 
vare l'anno  e  il  giorno  dello  smarrimento 
nella  selva  e  dell'entrata  nell'Inferno. 

Il  Venerdì,  anniversario  della  morte  di 
Cristo,  che  seguì  al  giorno,  in  cui  avea  fatto 
il  Plenilunio  equinoziale,  non  può  essere  se 
non  il  Venerdì  Santo  del  1300.  In  quest'an- 
no soltanto  si  sono  avverate  le  indicazioni 
dateci  dal  Poeta;  in  quest'anno  il  Plenilu- 
nio equinoziale  fu  la  notte  precedente  il  Ve- 
nerdì, in  cui  la  Chiesa  celebra  l'anniversa- 
rio della  morte  di  Cristo. 

Il  giorno  di  Pasqua  del  1300  fti  il  dì  10  di 
Aprile;  e  però  il  Plenilunio  indicato  da  Dan- 
te fu  la  notte  del  Giovedì  Santo,  ai  7;  il 
Venerdì  Santo,  in  cui  il  Poeta  uscì  di  buon 
mattino  della  Selva,  volle  poi  ascendere  il 
colle,  e  a  sera  entrò  con  Virgilio  per  la 
porta  della  terribile  scritta  nell'Inferno,  fu 
il  giorno  8;  U  Sabato  Santo,  in  cui  Malacoda 
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trattenne  i  Poeti  con  bugie  sull'argine  della 
quinta  bolgia,  fu  il  giorno  9  Aprile. 

Che  il  Plenilunio  equinoziale  sia  avvenuto 
nel  1300  il  giorno  7  Aprile  e  che  la  Domenica 
di  Pasqua  sia  stata  celebrata  il  giorno  10, 
ne  abbiamo  la  testimonianza  de  VArt  de 
vérifier  les  Dates  ecc.  Ed.  3.  Paris  1783; 
Table  Chronique  p.  26  e  27;  e  quella  de 
L^Arte  di  verificare  le  Date,  trad.dal  Fran- 
cese, Venezia,  Gius.  Gattei  1839;  come  pure 
del  Calendarium  Historico-Christianum 
meda  et  novi  aevi,  Regensburg  1855.  Per 
il  giorno  di  Pasqua  ai  10  Aprile  abbiamo 
anche  un  libro  esistente  nella  chiesa  di  San 
Marco  in  Venezia. 

Per  tal  modo  vengono  necessariamente  e- 
scluse  tutte  le  altre  opinioni.  Non  regge 
quella  del  quattordici  Marzo  del  1300,  per 
ciò  che  questo  dì  non  è  nò  V  anniversario 
solare  della  morte  di  Cristo  nò  fu  l'anniver- 
sario ecclesiastico;  non  cadde  in  Venerdì,  nò 
vi  era  stato  ancora  il  Plenilunio  equinoziale. 
-  Lo  stesso  si  dica  del  Ih  Marzo. 

Non  regge  l'altra  del  24  al  25  Marzo;  per 
dò  che,  se  il  25  Marzo  del  1300  cadde  per 
vero  di  Venerdì,  e  fu  quindi,  seguendo  una 
pia  tradizione,  l'anniversario  solare  della 
morte  di  Cristo;  la  notte  precedente  distava 
ben  quindici  giorni  dal  Plenilunio  equino- 
ziale, e  quindi  ha  contro  di  sé  le  espres- 
sioni del  Poeta. 

Non  reggono  neppure  quella  del  2,  nò  quella 
del  5  Aprile,  perchè  in  questi  giorni  non  vi  era 
ancora  il  Plenilunio,  benché  vi  sia  chi  pre- 
tende che  il  Plenilunio  avesse  fatto  la  notte 
tra  il  4  e  il  5  di  Aprile  i):  il  che,  quand'an- 
che fosse,  resterebbe  sempre  vero  che  nò  il 
2y  nò  il  5,  Sabbato  e  Martedì,  possono  dirsi 
giorno  anniversario  della  morte  di  Cristo: 
non  l'anniversario  solare,  che  ò  il  25  Marzo; 
non  quello  della  Chiesa,  che  lo  celebra  solo 
nel  Venerdì  Santo,  che  quell'anno  fd,  come 
si  disse,  il  giorno  8  Aprile. 

Non  regge  neppure  l'opinione  di  quelli 
che  pongono  lo  smarrimento  di  Dante  la  not- 
te del  24  Marzo  al  25  del  1301,  appoggiati 
anche  questi  sulla  credenza  che  la  morte  di 
Cristo  sia  avvenuta  il  25  Marzo.  Se  questi 

1)  Se  U  calcolo  dk  che  It  PlenUonio  di  Marao  nel  laoe 
abbia  fatto  il  di  5  Aprile  ore  3  del  mattino;  ciò  non  signi- 
fica altro  se  non  che  Dante  nella  Commedia  siasi  Ingan- 
nato, ponendolo  dae  giorni  dopo.  -  Come  ciò  avvenisse,  non 
è  facile  dire.  Anche  la  Chiesa,  come  dice  Ruggero  Bacone, 
fallava  allora  di  più  ore  nel  determinare  il  Plenilnnlo.  - 
Nò  questo  sarebbe  runico  errore  di  Dante.  Egli  scrisse, 
che,  secondo  8.  Luca,  Gesù  Cristo  mori  airora  sesta.  Ma 
8.  Laca  ciò  Qon  dloe.  vedi  Oomm.  Inf.  xxi,  n.  ut. 


hanno  in  loro  favore  l'anniversario  solare, 
non  hanno  la  circostanza  assolutamente  ne- 
cessaria del  Plenilunio  equinoziale,  poichò 
questo  nel  1301  fu  non  il  24  ma  il  27  Marzo, 
e  però  posteriore  di  due  giorni  al  Venerdì 
del  25. 

Si  vedo  dal  detto  che  Dante  tenne  colla 
Chiesa  tanto  T  anniversario  della  morte  di 
Cristo,  che  è  per  lei  una  festa  mobile,  cioè 
il  Venerdì  Santo;  quanto  il  dì  dell'equinozio 
di  Primavera,  ossia  il  dì,  in  cui  il  Sole  en- 
tra in  Ariete:  il  quale  dì  con  quello  del  Ple- 
nilunio equinoziale  da  alla  Chiesa  la  norma 
a  fissare  il  giorno  di  Pasqua. 

Ed  ó  ben  naturale  che  Dante,  che  segai 
le  credenze  popolari,  tenesse  in  questo  col- 
la Chiesa.  Il  Calendario  della  Chiesa  era  la 
guida  della  società;  nò  Dante  che  rispetta- 
va tanto  la  Chiesa,  poteva  in  ciò  allonta- 
narsi e  da  essa  e  dal  popolo,  per  seguire  i 
pochi  dotti,  i  quali  soli  sapevano  che  Tequi- 
nozio  non  cadeva  il  21  Marzo:  senza  essere 
però  neppur  essi  concordi  nel  fissarlo;  che 
secondo  alcuni  era  il  quattordici  Marzo,  e 
secondo  altri  il  dieci  dello  stesso  mese  i). 

La  discordanza  dei  commentatori  derivò 
adunque  da  ciò,  che  altri  nel  loro  calcolo 


I)  Neiranno  385  il  concilio  ecamenlco  di  Micea  decretò 
che  la  Pasqua  dovesse  celebrarsi  la  Domenica  proasims 
dopo  il  Plenilunio  di  Marzo,  detto  PlenUunio  Equinoziale, 
per  dò  che  questo  era  11  primo  Plenilunio  dopo  re<iui- 
nozio  di  Primavera.  Se  però  tale  Domenica  coincideva  colla 
Pasqua  degli  Ebrei,  che  si  celebra  il  giorno  stesso  dei  l'ii»' 
nUnnlo  equlnosiale;  In  tal  caso  la  chiesa  dovea  trasferire 
la  sua  Pasqua  alla  Domenica  prossima  seguente. 

Da  ciò  si  vede  che  per  conoscere  quale  sia  il  Pleni- 
lunio Bqulnoslale  bisogna  sapere  il  giorno  dell*BquÌDOzio, 
ossia  il  giorno  in  cui  il  Sole  entra  in  Ariete. 

B  per  ciò  che  a  quel  tempo  11  Sole  entrava  in  Ariete 
al  SI  Marzo;  il  Concilio  decretò  V  Equlnosio  di  Prlmarers 
al  SI  di  questo  mese. 

La  chiesa  tenne  poscia  sempre  un  tal  di  per  tale  eqai- 
nosio,  quantunque  esso  non  continuasse  ad  essere  il  gior- 
no deiroquinosio  vero. 

La  chiesa  e  la  società  osservava  ancora  11  calendario 
Giuliano,  che  dava  all'anno  alcuni  minuti  di  più;  1  quali 
minuti  dopo  un  periodo  di  anni  (circa  130)  davano  al- 
l'anno un  giorno  di  più.  Avvenne  quindi  che  dopo  molti 
secoli  requinoxio  di  Primavera,  che  la  Chiesa  decretava 
per  il  giorno  21  di  Marzo,  cadesse  molti  giorni  prima. 

Nel  1267,  por  testimonianza  di  Ruggero  Bacone,  il  qaalc 
eccitava  Clemente  IV  a  togliere  tale  diacordansa ,  poco 
onorevole  alla  Chiesa ,  r  equinozio  cadeva  al  13  Marzo, 
benchò  Brunetto  Latini  (Tea  l,  e  6  e  49)  e  l  contemporanei 
di  Dante  lo  tenessero  per  11  14.  -  Nel  ifioo  esso  cadeva  ai 
10  di  Marzo.  Gregorio  XIII  nel  1S82  si  risolse  alla corresione 
del  Calendario,  e  decretò  l'equinozio  per  il  si  Mano,  le- 
vando dall'  anno  ISSI  l  dieci  giomL  E  perchè  quelle  alto- 
razioni  non  si  ripetessero ,  ordinò  che  non  fosse  bbesto 
l'anno  centesimo  d'ogni  secolo.  Per  tal  modo  reqaiooxio 
vero,  che  s'aggira  al  21  Marzo,  concorda  ora  coirequinoiio 
della  Chiesa,  se  non  si  badi  al  pochi  minuti  di  differeoia 
che  in  alcuni  anni  11  separana 
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presero  il  vero  aanirersario  della  morte  di 
Cristo,  ehe  ò  il  25  Marzo  ;  altri  credendo 
che  il  Poeta  colle  parole:  EU  Sol  montava 
in  9u  con  quelle  stelle  ecc.  avesse  volato 
indicare,  che  appunto  in  qael  giorno  il  Sole 
entrava  in  Ariete  (ciò  che  non  ò  vero),  pre- 
sero per  loro  calcolo  il  14  Marzo  qual  gior- 
00  dell'equinozio  di  Primavera,  come  allora 
da  pochi  dotti  si  riteneva. 

Vi  è  par  un'altra  causa  di  quella  discor- 
danza. -  Alcuni  per  determinare  l'anno  e  il 
^orno  dello  smarrimento  nella  selva,  e  quin- 
di dell'entrata  nell'inferno,  vollero  farlo  in- 
terpretando le  parole,  non  punto  precise,  di 
Ciacco  (Inf.  VI,  64-72),  e  le  cinquanta  Lune 
di  Farinata  degli   Uberti  fivi  X,  79-81),  e 
qualche  altro  luogo  della  divina  Commedia; 
e  fu  via  poco  sicura;  poichò  quei  passi  devo- 
no prendere  luce  e  principio  dalle  date  che 
sono  certe  e  determinate,  e  non  viceversa. 
Il  passoy  che  può  a  ciò  giovare,  si  ò  quel- 
io  del  Paradiso  (IX,  40),  ov'ò  detto  che  pria 
che  muoia  la  fama  di  Folco:  Questo  Cente^ 
Simo  anno  ancor  s*incinqua  (Pd.  IX,  40), 
e  favorisce  Tanno  1300.  Le  parole  :  questo 
Centesimo  anno  possono   bastare  a  rifiu- 
tare ogni  data  del  1301.  Olì  altri  passi  non 
danno  tempi  precisi. 

Diremo  pertanto,  che  Dante  s'accorse  del 
suo  smarrimento  nella  selva  la  notte  del  7 
Aprile,  ffiorno  di  Giovedì  Santo  del  1300. 

E  pero  il  Venerdì  Santo,  8  Aprile,  egli 
lottò  la  mattina  colle  Aere;  gli  apparve  Vir- 
gilio, e  passò  con  lui  in  ragionamenti  tutto 
quel  dì,  e  la  sera  entrò  con  lui  nell'Inferno. 
Sabbato  Santo,  9  Aprile,  i  Poeti  parlano 
la  mattina  con  Malacoda;  e  in  sul  far  della 
notte  dello  stesso  di  si  calano  lungo  il  pelo 
di  Lucifero  per  uscire  dell'Infèrno  all'altro 
emisfero,  poco  lungi  però  dal  centro  terre- 
stre, dove  trovarono  giorno:  e  furono  le  8 
circa  del  mattino  del  giorno  che  corrisponde 
alla  notte  del  9  nell'emisfero  boreale  ;  e  però 
era  ancora  il  9  Aprile. 

Fer  ascendere  dal  luogo ,  ove  erano  riu- 
sciti movendo  per  il  pelo  di  Lucifero,  al- 
l'aperto neiremisfero  australe  vi  posero  tut- 
to quel  giorno  e  gran  parte  della  notte; 
ond'è  che  usciti  da  quel  sotterraneo,  videro 
brillar  Venere.  Era  innanzi  al  mattino  del 
io  Aprile,  giorno  di  Pasqua. 

Sul  Monte  Purgatorio  stettero  fino  a  tutto 
il  13  Aprile,  e  la  mattina  del  14  Dante  con 
beatrice  ascese  al  Cielo,  i)  dove  non  annotta 


U  Uche  risalta  ad  evldeiixa  dalle  Tavole  sinotticlie. 


mal,  nò  tengono  più  i  giorni  che  si  misu- 
rano sulla  Terra. 

Il  tempo  fittizio  adunque  del  viaggio  di 
Dante,  contando  dalla  notte  in  cui  s'accorge 
d'essere  nella  selva  smarrito  e  attorniato 
da  pericoli,  ò  dalla  notte  del  7  Aprile  fino 
a  tutto  il  14  dello  stesso  mese  dell'anno  1300. 

CAPO  X.  —  Scena  deUa  Commedia.  —  Cosmogonia  e  cosmo- 
logia dantesca.  <^  Cieli  degli  antichi.  —  L'Empireo 
dei  Teologi.  —  Creazione  tutta  ad  un  atto.  —  Angeli 
e  loro  girare  intorno  al  Punto.  — •  Loro  eccellenza 
relativa.  —  I  nove  Cieli  e  loro  virtù  relativa.  — 
Oirano  mossi  dagli  AngelL  —  Loro  influssi  sulla  Ter- 
ra. —  Caduta  di  Lucifero.  —  Modificazioni  subite 
dalla  Terra  alla  di  lui  caduta.  —  Creazione  del- 
ruomo.  —  LMnvidia  del  Diavolo  ridesta  il  dualismo.  — 
Attività  degli  Angeli  e  del  Demoni  a  fare  proseliti.  — 
L' Inferno»  il  Monte  Purgatorio,  i  nove  Cieli  e  TBm- 
pireo  sono  la  Scena  della  Commedia. 

La  scena  della  divina  Commedia  ò  l'Uni- 
verso (Tav.  1).  -  Quale  sia  l'origine  del- 
l'Universo, quali  le  leggi  che  lo  governano, 
ossia  la  sua  Cosmogonia  e  Cosmologia,  il 
Poeta  non  trascurò  di  esporre.  Il  conoscerle 
sarà  di  grande  utile  a  chi  imprende  la  let- 
tura delia  Commedia,  e  vuol  farsi  un'  idea 
giusta  e  chiara  del  concetto  che  il  Poeta 
ebbe  nella  costruzione  delle  tre  scene  par- 
ziali della  sua  Trilogia. 

La  Cosmogonia  e  Cosmologia  della  Com- 
media sono  basate  sulle  dottrine  del  tempo, 
come  si  conveniva  a  conciliarsi  la  credibi- 
lità tanto  necesssLrìa  al  vate,  che  si  faceva 
banditore  delle  cose  a  lui  per  divina  vo- 
lontà in  quel  viaggio  manifestate  a  fine  di 
farle  conoscere  ai  malvagi  e  in  loro  prò. 

Aristotele  ammetteva  otto  Cieli,  dei  quali 
l'estremo  era  il  Cielo  delle  stelle  fisse,  e 
riteneva  che  quello  del  Sole  fosse  immedia- 
mente  dopo  quello  della  Luna.  Del  che  ne 
lo  scusa  Dante  dicendo,  che  Aristotele  stesso 
avea  dichiarato,  che,  in  fatto  di  astrono- 
mia, egli  aveva  seguito  l'altrui  sentenz? 
(Con.  Il,  3):  e  fu  probabilmente  quella  di 
Platone,  il  quale  aveala  appresa  dagli  Egizi.  - 
Però  anche  Aristotele  poneva  nel  Cielo  estre- 
mo la  sede  della  Divinità  e  dei  beati,  come 
Dante  crede  d'intendere  nel  primo  di  Cielo 
e  Mondo  (ivi,  e.  4). 

L'opinione  di  Cicerone  dissentiva  da  quella 
di  Aristotele,  in  quanto  che  Cicerone  poneva, 
concorde  con  Archimede  e  Caldei  i],  il  Sole 
tra  Venere  e  Marte,  cioè  nel  mezzo  dei  sette 
corpi  mobili,  come  fece  poscia  Tolomeo.  Ma 

1)  «Ciceroni  Archimedes  et Chaldeorum  ratio consentit; 
Plato  Aegyptlos ,  omnium  philosophiae  disclplinanim  pa- 
rentes  secotos  est.  *  Macr.  Gomm.  in  soma.  Sclp.  i,  19^ 
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per  Cioerone,  come  per  Aristotele,  Tettavo 
Cielo  ò  l'estremo,  che  inchiude  rUniverso, 
sede  del  Sommo  Dio,  e  luogo  di  premio  per 
quelli  che  in  vita  si  rendono  benemeriti  del- 
la patria  o  coU'ingegno  o  collo  opere  buone, 
e  che  coltivano  gli  studi  della  Divinità  i). 
Tolomeo,  accortosi  che  l'ottavo  Cielo,  ch'ò 
quello  delle  stelle  fisse,  si  moveva  per  di- 
versi movimenti,  costretto  da  principi,  dice 
Dante,  di  filosofia,  che  vuole  un  primo  mo' 
bile  semplicissimo^  ossia  di  un  movimento 
solo,  puose  un  altro  Cielo  essere  fuori  del- 
lo stellato^  il  quale  facesse  la  rivoluzione 
da  Oriente  in  Occidente  (Con.  II,  3):  e  questo 
è  il  Cielo  Nono  o  Primo  Mobile^  detto  an- 
che Cristallino  (ivi  e  e.  5). 

Questi  nove  Cieli,  secondo  Tolomeo,  sono 
e  girano  intorno  alla  Terra,  ch'ò  immobile 
nel  loro  centro,  nell'ordine  seguente:  «  Pri- 
mo ò  il  Cielo  dov'è  la  Luna;  il  secondo  ò 
quello  di  Mercurio;  il  terzo  di  Venere;  il 
quarto  del  Sole;  il  quinto  di  Marte;  il  sesto 
di  Giove;  il  settimo  di  Saturno;  l'ottavo  delle 
Stelle  fisse;  il  nono  è  il  Primo  Mobile,  che 
li  comprende  tutti,  detto  da  molti  Cristal- 
lino^ cioò  tutto  trasparente,  ed  anche  sem- 
plicemente Cielo  Nono  ».  (ivi  li,  4). 

A  questi  nove  Cieli  di  Tolomeo  Vopinione 
Cattolica^  secondo  V  espressione  di  Dante, 
aggiunge  un  decimo,  fuori  ad  essi  nove,  «ch'ò 
il  sovrano  edifizio  del  Mondo,  nel  quale  tutto 
il  Mondo  s'inchiude,  e  fuori  del  quale  nulla 
ò;  cioò  il  Cielo  Empireo^  Cielo  di  fiamma 
ovvero  luminoso.  Cielo  quieto  e  pacifico^ 
Cielo  della  Somma  Ideila  e  luogo  degli  Spi- 
riti Beatiy  secondo  che  la  santa  Chiesa  vuole, 
che  non  può  dire  menzogna.  »  (ivi  II,  4). 

L'opinione  che  al  nono  Cielo  di  Tolomeo 
aggiunse  il  decimo  cioè  il  Cielo  Empireo, 
viene  attribuita  da  San  Tommaso  a  Basilio 
a  Strabo  e  a  Reda.  Egli  pure  la  trova  con- 
veniente, ma  per  ragione  diversa  da  quella 
dei  nominati. 

Secondo  San  Tommaso  ella  sarebbe  nella 
condizione  della  gloria,  della  quale  saranno 
partecipi  e  le  nature  spirituali  e  le  nature 
corporee.  La  spirituale  gloria  cominciò  io- 
li «  Novem  tibl  Orbibus  voi  potlas  globis  connexa  sunt 
omnia ,  quomm  unos  est  caelestis  extlmus ,  qui  reUquos 
omnes  complectltor,  Summati  Ipsa  Deus ,  arcens  et  conti- 
nens  ceteros,  in  quo  sunt  inflxi  illi  qui  volvuntur  stella- 
rum  cursus  sempiterni.  Cui  subjecti  sunt  septem  qui  ver- 
santur  retro,  contrario  motu  atque  caelum....  Mediam  fere 
regionem  Sol  obUnet....  Ea  quae  est  media  et  nona,  Tellt*», 
neque  movetur  et  in/fma  est,  et  in  eam  feruntur  omnia 
nutu  tuo  pondera.  »  Cic.  SonuL  Sclp.  iv.  -  E  Virgilio  a 
Dante:  «  Tu  passasti  il  punto,  Al  qual  si  traggon  d*  ogni 
I>arte  I  pesi  »  (int  zuuv,  uo). 


sto  al  principio  del  Mondo  colla  beatitudine 
degli  Angeli,  e  fu  in  egual  grado  promessa 
ai  Santi.  E  però  conveniva  che  cominciasse 
pur  tosto  da  principio  la  gloria  della  natura 
corporea^  e  questo  in  un  corpo,  che  fosse 
anch'esso  tosto  da  principio  immune  da  cor- 
ruzione e  da  mutabilità,  totalmente  lucido, 
come  lucida  sarà  tutta  la  corporea  natura 
dopo  la  resurrezione  ^). 

Esso  Empireo  ò  immobile:  il  che  si  con- 
veniva, dice  l'Aquinate,  poichò  alla  consu- 
mazione della  gloria  dovendo  cessare  il 
moto  dei  corpi,  V  Empireo^  ch^è  già  glo- 
rioso, dovea  essere  sin  dal  suo  principio 
immobile.  (Sum.  I.  q.  66.  a.  3.  ad  1). 

Oltre  a  questi  dieci  Cieli  ponevano  gli  an- 
tichi, tra  r  atmosfera  terrestre  e  il  Cielo 
della  Luna,  la  Sfera  del  Fuoco,  fucina  dello 
folgori,  si  che  essa  aggirava  il  nostro  aere 
e  giungeva  sino  entro  al  Cielo  della  Luna; 
il  quale,  come  gli  altri  Cieli  tutti,  nuotava 
in  un  aere  puro  e  chiaro,  come  si  esprime 
il  Latini.  (Tes.  Il,  38,  v.  Comm.  Pd.  1, 79). 

Questi  dieci  Cieli,  che  hanno  forma  di  zo- 
ne globose,  disposte  l'una  dentro  dell'altra, 
girano,  se  si  eccettui  l'Empireo  eh'  ò  immo- 
bile, d'intorno  alla  Terra,  essa  pure  immo- 
bile nel  loro  centro.  Nò  s'ha  da  confondere 
essi  cieli,  che  sono  diafani  <),  coi  corpi  ce- 
lesti che  sono  opachi  e  che  girano  con  quel 
Cielo  0  in  quel  Cielo,  al  quale  essi  danno 
il  nome.  Il  Cielo  Empireo  e  il  A'òno  Cielo  o 
Primo  Mobile,  detto  così,  poiché  da  esso  il 
moto  degli  altri  Cieli  comincia,  non  hanno 
alcun  corpo  celeste. 

Tali  erano  al  tempo  di  Danto  le  dottrine 
circa  le  parti  costituenti  l'Universo.  Egli  le 
tenne,  e  ne  diede  la  genesi  del  Creato  se- 


1)  e  Caelum  Empyreum  non  invenltur  positum,  nisi  per 
auctoritates  Strabl  et  Bedao,  et  iterum  per  auctoritatem 
BasUU. 

Potest  autem  convenientior  raUo  euml  e»  igaa  cendi- 
itone  gloriae.  Expectatur  enim  in  futura  reinuneratioo« 
duplex  gloritky^cWìc&XspiritualiietcorporcdiSy  non  solum 
in  corporibus  huuianis  gloriflcandis,  sed  etlam  in  toto 
mundo  innovando.  Inchoata  est  autem  tpirUualis  gloria 
ab  ipso  mundi  principio  in  beatitudine  Angelorum,  «uo* 
rum  aequalitaa  Sanctis  promittitur,  Unde  conveaiess 
fuit,  ut  etiam  a  principio  corporalis  gloria  inehoarttur 
in  aliquo  eorpore^  quod  etlam  a  principio  (Vierit  ab»q<ie 
servitute  corruptionis  et  motabilitatis,  et  totaUter  luci- 
dura,  sicut  tota  creatura  corporalis  expectatur  post  resur» 
rectionem  futura.  »  Sum.  L  q.  $6.  a.  3. 

t)  «corpus  Armamenti, etsi  8olidum,est  tamendispha- 
num,  quod  lumen  non  impedit,  ut  patet  per  hoc,  qnoil  lu- 
men stellarum  videmus  non  obstantlbus  modiis  caelis-  ■ 
Sum.  L  q.  66w  a.  3.  -  E  Dante  Pg.  Ili,  SS  : 

«  Ora,  se  innansl  a  me  nulla  s'adombra, 
Non  ti  maravigliar  più  che  de*  Cieli, 
Che  Tono  aU*altro  raggio  noa  ingombrm  > 
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gnendo  ropinione  di  quelli  che  nelle  parole 
di  Mosò  (nel  principio  creò  Iddio  il  Cielo 
e  la  Terra)  intendono  che  la  creazione  di 
tutto,  che  esiste,  fosse  fatta  ad  nn  atto  solo. 
Per  Dante  adunque  Iddio  creò  ad  uu  atto 
solo  gii  Angeli,  i  Cieli  e  la  materia  sublu- 
nare, dando  a  questo  triforme  effetto,  nello 
siesuo  istante  della  creazione,  attualità  ed 
ordine.  Ecco  come  egli  ne  parla  al  G.  XXIX 
(16  e  8)  del  Paradiso: 

•  In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S'aperse  in  nuovi  amor  Teteruo  Amore. 

Forma  e  materia  congiunte  e  pur  ette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 
Come  d*areo  tricorde  ire  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Ra£;gio  risplende  sì,  che  dal  venire 
Ali  esser  tutto  non  è  intervallo; 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Nell'esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinsion  nelVesordire, 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  quello  furon  cima 
Del  mondo,  in  che  poro  atto  fu  produtto  i). 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  s)  ; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  3) 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima.  »» 

Gli  Angeli,  che  sono  la  cima  del  Mondo, 
paniti  in  nove  Ordini  o  Cori  Angelici,  for- 
manti tre  Gerarchie  di  tre  Ordini  ciascuna, 
presero  a  girare  intorno  al  Punto  lumino- 
sissimo, ch'è  Dio,  in  forma  di  nove  cerchi 
ignei  concentrici  (Pd.  XXVIII  16  e  s): 

■  Un  Punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  ch'egli  affoca, 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume. 

Porse  cotanto^  quanto  pare  appresso 
Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne. 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 

Distante  intorno  al  Punto  un  cerchio  d'igne 
Si  girava  sì  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno; 

K  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 
E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quinto  il  ouarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 

Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 
Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Inno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 

Cosi  l'ottavo  e  il  nono »• 

il  posto  degli  Angeli  è  dunque  nell'altissì- 
mo  Empireo,  ch'ò  immobile,  sede  della  di- 
viQìtà,  cielo  tutto  di  luce,  di  pace  e  di  a- 
iQore. 

Il  moto  degli  Ordini  Angelici  è  effetto 
dell'incendio  d'amore,  dal  quale  sono  tratti 
^  Dio,  intorno  a  cui  girano  con  rattezza 


M  Gli  An«eIL 

V  Le  cose  sublunari. 

31 1  Cidi  cogU  Aog6li  motori. 


proporzionata  al  grado  di  esso  incendio,  pro- 
dotto dal  lume  divino  che  ciascuno  riceve. 
Onde  il  Poeta  continuando  dice: 

« e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  eh*  era 
li  numero  distante  più  dall^uno. 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Cui  men  distava  la  favilla  pura  (rfa/Pwnfo); 
Credo  però  che  più  di  lei  s'invera. 

La  Donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso  disse  :  «  Da  quel  Punto 
Depende  il  Cielo  e  tutta  la  natura.** 

Mira  quel  Cerchio  che  più  gli  è  congiunto: 
E  sappi  che  il  suo  muovere  è  si  tosto 
Per  l'affocato  amore,  ond'egli  è  punto.  » 

11  primo  cerchio  più  vicino  al  Punto  è 
quello  dei  Serafini.  Esso  riceve  dal  Punto 
più  lume,  ed  ò  quindi  acceso  da  più  amore; 
e  però  anche,  tratto  da  maggior  forza,  gira 
con  maggiore  rattezza.  1  susseguenti,  che  di- 
consi  de'  Cherubini,  Troni,  Dominazioni,  Yir^ 
tuti,  Potestati,  Principati,  Arcangeli  ed  An- 
geli, di  mano  in  mano  che  si  scostano  dal 
Punto,  ricevendo  meno  del  lume  divino,  sono 
mossi  da  meno  amore;  e  la  loro  rattezza 
scema  in  ragione  dello  scemare  del  lume 
loro  comunicato,  e  però  della  distanza  dal 
Punto.  Ond'ò  che,  come  l'ordine  dei  Sera- 
fini, ch'è  il  più  vicino  al  Punto,  è  il  velo- 
cissimo; quello  degli  Angeli,  perchò  più  di- 
scosto di  tutti  dal  Punto,  ò  anche  il  meno 
veloce. 

La  maggiore  o  minore  vicinanza  al  Punto, 
la  maggiore  o  minore  rattezza  e  vivacità 
degli  Ordini  è  indizio  della  loro  maggiore  o 
minore  eccellenza,  dignità  e  beatitudine:  1 
più  vicini  sono  i  più  illuminati,  i  più  acce- 
si; s'inverano  più  di  Dio  e  sono  più  dei- 
formi. 

Ciascuno  eccelle  in  una  virtù,  a  lui  carat- 
teristica, che  riceve  immediatamente  dal 
Punto,  senza  essere  privo  delle  altre,  che 
riceve  dagli  altri  Ordini,  poiché  ciascuno  co- 
munica agli  altri  la  virtù  ch'egli  riceve  di- 
rettamente da  Dio  e  per  cui  esso  dagli  al- 
tri si  distingue  (Pd.  XXVIII,  98:  I  cerchi 
primi  ecc.). 

All'atto  della  creazione  presero  dentro 
dall'Empireo  loro  posto  altri  nove  Cieli  in 
forma  di  zone  sferiche  concentriche.  11  per- 
chè l'Empireo  ricinge  il  Nono;  questo  ricinge 
l'Ottavo  ch'ò  il  Cielo  delle  stelle  fisse;  e 
quindi  succedono,  l'uno  dentro  dell'altro,  i 
cieli  di  Saturno,  di  Giove,  di  Marte,  del  Sole, 
di  Venere,  di  Mercurio,  e  da  ultimo  quello 
della  Luna,  che  ricinge  le  cose  sublunari, 
cioè  la  Sfera  del  fuoco,  l'Atmosfera  terrestre 
e  la  Terra,  che  pel  suo  peso  prese  il  punto 
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più  basso  dell' universo,  e  giace  immobile 
uel  centro  dei  Cieli. 

Anche  questi  nove  Cieli  sono  provveduti, 
come  gli  Ordini  Angelici,  lùascuno  di  virtù 
a  lui  proprie,  e  le  ricevono  dal  Cielo  Empi- 
reo. Dal  Cielo  Empireo  muove  un  raggio  del 
lume  divino  al  sommo  del  Nono  Cielo  e  gli 
dà  essere  e  potenza.  11  Nono  lo  trasmette 
all'Ottavo,  che  lo  parte  tra  le  tante  stelle, 
di  cui  esso  è  adorno:  da  questo  scende  suc- 
cessivamente agli  altri  Cieli  sino  agli  ele- 
menti, divenendo  dopo  tante  trasmissioni 
così  debile,  che  più  non  fa,  se  non  esseri 
contingenti  e  di  breve  durata  nella  regione 
sublunare  (Pd.  XXX,  100): 

«  Lume  è  lassù  InelV Empireo)  che  visìbile  face 
1.0  Creatore  a  quella  creatura. 
Che  solo  in  lai  vedere  ha  la  sua  pace; 
E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 
Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  Mobile  Primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza,  » 

E  al  e.  II  (112-120): 

•t  Dentro  dal  Ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo  {Pr.  Mobile)  nella  cui  virtute 
L*esser  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  Cicl  seguente,  eh*  ha  tante  vedute, 
Queiresser  parte  per  diverse  essenze, 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute  (st^Z/^  jflsse). 
Oli  altri  ^iron  {Pianeti)  per  varie  differenze 
Le  distmzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a*  lor  fini  e  lor  semenze.  » 

Questo  lume  viene  dai  Cieli  ricevuto  più 
e  meno.  11  Nono,  che  è  il  più  ampio  dei  Cieli 
dopo  l'Empireo,  e  che  è  il  primo  a  ricever- 
lo, ne  riceve  più  di  tutti;  il  Cielo  della  Lu- 
na, ch'ò  il  più  piccolo  e  che,  per  essere  l'in- 
fimo di  essi,  ò  l'ultimo  a  riceverlo,  ne  ri- 
ceve meno  di  tutti:  e  gli  intermedi  in  pro- 
porzione al  loro  volume  e  alla  loro  distanza 
dall'Empireo. 

Questo  lume,  che  il  Nono  Cielo  riceve  dal- 
l'Empireo e  lo  trasmette  successivamente  ai 
seguenti,  e  che  viene  distribuito  agli  astri, 
si  la  virtù  diversa,  ed  ò  virtù  di  natura^ 
mediante  la  quale  si  conservano  le  cose  su- 
blunari e  vengono  disposte  al  fine  di  loro 
creazione. 

Ciò  succede  mediante  il  girare  dei  Cieli 
e  degli  astri,  i  quali  per  ciò  sono  chiamati 
da  Dante  gli  Organi  del  Mondo.  E  questo 
girare  dei  Cieli,  mediante  il  quale  vengono 
generate  le  cose  con  seme  e  senza  seme,  è 
diretto  dagli  Angeli  motori^  che  sono  i  mi- 
nistri di  Dio  nel  governo  del  Mondo. 

I  nove  Cieli,  per  ciò  che  materiali,  non 
potevano  darsi  il  moto  da  so;  e  però  all'atto 


della  Creazione  furono  dati  a  muovere  alle 
Intelligenze  Angeliche,  con  legge  coordinata 
alle  virtù  delle  Intelligenze  stesse  e  dei  Cieli 
da  loro  mossi. 

E  però  l'Ordine  dei  Serafini,  che  è  il  più 
illuminato,  il  più  veloce  ed  eccelso,  muove 
il  Cielo  Nono,  ch'ò  il  più  nobile  per  essere 
il  più  vicino  all'  Empireo  e  il  più  vasto,  e 
quindi  capace  di  maggiore  virtù:  e  lo  maove 
con  massima  velocità.  Quello  de'  Cherubini, 
che  per  vicinanza  al  Punto  e  per  rattezza 
e  dignità  è  il  secondo,  muove  l'Ottavo  Cielo 
meno  ratto  del  Nono,  ma  più  ratto  del  setr 
timo:  e  così  di  seguito.  Di  maniera  che  il 
Cielo  della  Luna  per  essere  il  più  piccolo 
dei  Cieli  e  il  più  vicino  alla  Terra,  e  quindi 
di  minore  nobiltà  di  tutti,  come  ne  sono 
prova  visibile  le  macchie  che  lo  oscaraao, 
va  meno  veloce  di  tutti,  ed  ò  mosso  dagli 
Angeli,  che  è  l' infimo  Ordine,  il  meno  illu- 
minato e  il  meno  ratto  (Pd.  XXVIU,  64  e  s.): 

•  Li  cerchi  corporali  (i  Cieli)  enno  ampi  ed  arti, 
Secondo  il  più  e  il  meno  della  virtute, 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
m  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape. 
S*egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 
Dunque  costui  (Pr.Afoò.),  che  tutto  quanto  rape 
L*alto  universo  seco,  corrisponda 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t*appaion  tonde. 
Tu  vederai  mirabil  convenenza 
Di  maggior  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  Cielo,  a  sua  Intelligenza.  » 
Il  perchò  la  rattezza  e  la  nobiltà  dei  Cieli 
sono  in  ragione  a  quelle  dei  loro  Ordini  mo- 
tori; e  in  pari  tempo  alla  propria  virtù;  la 
quale,  come  si  disse,  è  più  nobile  e  mag- 
giore, quanto  maggiore  è  l'ampiezza  del 
suo  volume,  quanta  più  è  la  vicinanza  al- 
l'Empireo dal  quale  la  riceve,  e  quanto  mag- 
giore ò  la  virtù  angelica,  con  cni  fa  lega 
nel  girare. 

Queste  dottrine  non  sono  invenzioni  dì 
Dante.  Le  vedremo  professate  dai  fllosoti 
antichi,  dai  teologi  cattolici  e  dai  dotti  del 
tempo  del  Poeta. 

Parte  degli  Angeli,  tosto  dopo  creati  (A^ 
giugneresti,  numerando,  al  venti^  XXIX, 
49],  si  rese  indegna  del  Paradiso,  e  ne  fa 
cacciata  forse  in  numero  della  decima  para- 
te: alla  quale  restaurare  fu  Vumana  natu- 
ra poi  creata.  (Conv  II,  6).  -  Il  perchò  gli 
Angeli  sono  impegnatissimi  a  ridurre  gli  uo- 
mini a  loro  somiglianza,  afRnchò  siano  de- 
gni di  rimpiazzare  i  loro  perduti  confratelli. 
E  ciò  fanno  trasmettendo  agli  uomini  diret- 
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tornente  i  doni  apiritmil],  e  mediante  il  sa- 
piente girare  dei  Ck>rpi  Celesti  i  doni  nata- 
raJi.  -  Grinflossi  dei  corpi  celesti  nel  loro 
girare  agiscono  direttamente  sul  corpo,  ed 
indirettamente  sull'intelletto  e  sulla  volontà, 
senza  toglierne  però  la  libertà. 

Qaella  cacciata  degli  Angeli  dal  Paradiso 
fa  causa  che  venisse  turbato  il  soggetto  dei 
nostri  elementi^  (XXIX,  51),  cioè  la  Terra, 
che  (lessa  è  il  soletto  dei  nostri  elementi; 
e  che  quindi  ne  venisse  alterata  la  forma. 
Ed  ecco,  come  ciò  avvenne. 

Quando  Lucifero,  per  il  suo  maledetto  su- 
perbire, volle  farsi  eguale  a  Dio  che  avealo 
creato  così  bello,  e  fu  espulso  dal  laogo 
più  alto  dell'Universo,  ossia  dall'  Empireo; 
gli  fu  dato  per  carcere  eterno  il  punto  più 
basso  nelPunìverso,  cioè  il  centro  della  Ter- 
^  Egli  vi  cadde  giù  dalla  parte  dell'emi- 
sfero australe. 

Al  suo  cadere  la  terra  o  il  continente  che 
prima  sporgeva  a  quell'emisfero  fuori  del 
mare,  presa  da  paura  di  Lucifero  precipi- 
tante, si  ritrasse,  e  venne  a  questo  nostro 
emisfero  boreale  ora  da  noi  abitato.  Il  luogo 
da  lei  prima  occupato  all'altro  emisfero  fu 
quindi  coperto  dal  mare. 

E  allora  si  formò  anche  il  Monte  Purga- 
torio, monte  altissimo,  assai  più  alto  dell'at- 
mosfera terrestre.  La  massa  terrestre,  che 
riempiva  quel  vuoto,  che  nell'emisfero  au- 
strale ora  esiste  tra  il  centro  e  la  superfi- 
cie, ricorse  in  su,  e  s' innalzò  formando  il 
gran  monte:  il  che  avvenne  forse  anche 
per  paura  di  Lucifero,  come  s'esprime  il 
Poeta. 

Lucifero  quindi,  precipitando  dalla  parte 
australe,  penetrò  per  questo  vuoto  sino  al 
centro  della  Terra,  e  rimase  lì  come  impalato, 
colla  parte  superiore  della  persona  nell'e- 
mi^^fero  boreale,  colla  parte  inferiore  nell'au- 
strale, costretto  in  eterno  da  tutti  i  pesi 

del  Mondo.  Sentiamo  il  Poeta  (Inf.  XXXIV, 
121): 

'  I)a  questa  parte  (australe)  cadde  giù  dal  Cielo  ; 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse. 
Per  paura  di  lai  fé  del  mar  velo, 
E  venne  airemiaperìo  nostro  ;  e,  forse 
Per  fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  che  appar  di  oua,  e  su  ricorse. 
Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  Mondo  costretto,  • 

Il  sito  nella  parte  boreale,  dov'è  la  parte 
soperiore  della  persona  di  Lucifero,  è  il  fondo 
<ieiriufernOy  luogo  di  dannazione  di  Lucife- 
ro e  degli  Angeli,  che  con  Lucifero  furono 
febeUi  a  Dio. 


L'Inferno  ò  un  luogo  vastissimo,  che  ha 
la  forma  di  un  cono  rovescio,  il  quale  da 
un  punto  della  superficie  della  Terra,  dove 
ne  ò  la  porta,  va  sino  al  centro.  Delle  sue 
dimensioni  e  delle  sue  parti  si  dira  poscia. 

Come  siasi  formato  questo  abisso,  Dante 
non  dice.  -  Se  il  Monte,  che  divenne  poscia 
luogo  di  purgazione,  si  formò  dalla  massa, 
che  oocapava  il  luogo  rimasto  vuoto  al  Cal- 
der di  Lucifero  nella  parte  australe;  potrebbe 
alcuno  supporre,  che  la  massa  della  super- 
ficie terrestre  nell'emisfero  boreale  provenga 
anch'essa  dall'interno  dell'emisfero  boreale 
e  che  per  l'innanzi  occapasse  la  regione  del- 
l'abisso ossia  dell'Inferno.  Così  non  è:  Dante 
disse  chiaro,  che  quella  è  la  superficie  che 
era  prima  nella  regione  australe,  illumina- 
ta da  quelle  quattro  stelle,  di  cui  è  priva 
la  boreale:  e  a  ciò  convien  attenersi.  L'In- 
ferno esiste,  e  Lucifero  vi  fu  in  esso  sepolto; 
e  convien  dire  che  Iddio  lo  ha  cosi  formato. 

La  Terra  quindi  alla  caduta  di  Lucifero 
subì  queste  modificazioni.  -  Essa  nell'emisfe- 
ro boreale  ricevette  la  superficie  arìda,  ossia 
il  Continente,  che  era  prima  nell'Australe; 
nell'emisfero  australe  la  parte,  prima  oc- 
cupata dalla  superficie  arida,  venne  coperta 
dall'acque;  dalle  quali  però  uscì  fuori  un 
altissimo  monte,  detto  poi  Purgatorio,  il 
quale  si  formò  dalla  massa  che  prima  riem- 
piva il  gran  vacuo,  che  si  fece,  nell'interno 
dell'emisfero  stesso,  e  che  si  estende  dalla 
superficie,  o  dal  piede  del  Monte,  al  centro. 
Il  sito  di  questo  vastissimo  monte  Purgatorio 
ò  antipode  al  luogo  dove  poscia  fu  fabbri- 
cata Gerusalemme;  che  è  il  miluogo  della 
superfiicie  arida.  Se  l'abisso,  che  è  la  pri- 
gione di  Lucifero,  esistesse  prima,  o  fu  da 
Dio  formato  alla  caduta  di  Lucifero,  non 
consta:  Dante  noi  dice. 

A  queste  modificazioni  del  Cosmo  s'aggiun- 
sero poscia  delle  altre.  Quando  venne  crea- 
to l'uomo,  perchè  i  posti,  lasciati  vacui  da- 
gli Angeli  neir  Empireo,  fossero  riempiuti 
dagli  uomini;  Lucifero,  mosso  da  invidia,  di- 
chiarò guerra  a  Dio;  e  il  dualismo,  iniziato 
già  nell'Empireo,  si  ridestò,  non  per  com- 
combattere  Iddio,  ma  per  contrastargli  il 
conseguimento  dello  scopo  prefisso  nella 
creazione  dell'uomo;  e  però  per  combattere 
l'uomo. 

Questo  dualismo  rese  attivi  gli  Angeli,  mi- 
nistri di  Dio  noi  governo  del  Mondo,  per 
rendere  gli  uomini  degni  della  celeste  glo- 
ria, dai  loro  compagni  perduta,  distribuendo 
sopra  gli  uomini  i  doni  di  grazia  e  dirigendo 
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gl'iaflussi  dei  Cieli  da  loro  mossi,  anche  su- 
gli uomini  per  arricchirli  dei  doni  di  natu- 
ra e  renderli  atti  aireccelso  fine  della  loro 
creazione;  e  rese  del  pari  attivi  gli  angeli 
rebelli  o  demonf,  impegnatissimi  alla  loro 
volta  a  sedurre,  con  tutti  i  mezzi  fisici  e 
morali  in  loro  potere,  gli  uomini  e  trarli 
nel  vizio,  per  farli  quindi  indegni  del  Para- 
diso e  meritevoli  di  condividere  con  essi  le 
pene  dell'Inferno. 

Per  tal  modo  Tlnferno  divenne  il  luogo  di 
dannazione  degli  uomini  ribelli  alle  leggi  di 
Dio,  come  fu  prima  dei  demoni;  T Empireo 
il  luogo  di  premio  degli  uomini  virtuosi,  os- 
servatori delle  leggi  divioe;  e  quel  gran  Mon- 
te luogo  di  purgazione,  detto  perciò  Purga- 
toriOy  per  quelli  che,  morti  in  grazia  di  Dio, 
non  avessero  in  vita  scontato  intera  la  pena 
dovuta  per  li  loro  falli,  e  la  dovessero  scon- 
tare sul  Monte  prima  di  ascendere  all'Em- 
pireo: al  quale  però  appena  dopo  l'istituzio- 
ne del  Battesimo  e  l'avvenuta  Redenzione 
avrebbero  avuto  accesso,  come  si  raccoglie 
dal  detto  di  Virgilio  (Pg.  VII,  4): 

«  Prima  ch'a  questo  Monte  fosser  volte 
I/anime  degne  di  salire  a  Dio, 
Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte.  * 

Questo  Inferno,  luogo  dei  viziosi  e  dan- 
nati; questo  monte  Purgatorio^  luogo  dei 
predestinati  e  dei  penitenti;  i  nove  Cieli  che 
mossi  dagli  Angeli,  piovono  i  loro  benefici 
influssi  sugli  uomini  per  farli  buoni;  e  l'Em- 
pireo, luogo  dei  Beati,  degli  Angeli  e  sede 
di  Dio  Uno  e  Trino,  e  però  V  Universo  tuUo^ 
sono  la  scena  della  divina  Commedia. 

Avverta  intanto  il  lettore  la  mirabile  sem- 
plicità ed  armonia  di  questo  Universo  e  delle 
leggi  che  lo  governano. 

Ad  un  atto  solo  ebbe  sua  essenza  e  sussi- 
stenza ed  ordine  quanto  nel  creato  esiste: 
spirito  e  corpo  separati,  spirito  e  corpo 
uniti. 

Come  la  natura  Spirituale  in  nove  Ordini 
distinta  riceve  da  Dio  il  raggio  che  l' illu- 
mina, l'accende  e  la  fa  felice;  cosila  natura 
Corporea,  distinta  anch'essa  in  nove  Cieli, 
riceve  il  suo  dal  Cielo  Empireo  e  lo  parte 
per  li  nove  Cieli  e  per  li  corpi  di  cui  sono 
adorni.  Come  il  raggio  divino,  ricevuto  dai 
nove  Cori  Angelici,  prende  in  ciascuno  qua- 
lità e  virtù  distinte,  secondo  la  loro  lonta- 
nanza da  Dio  e  rattezza  nelP  aggirarsi  in- 
torno ad  Esso;  cos'i  il  lume  dell'Empireo,  ri- 
cevuto dal  Nono  e  partito  per  essi  Cieli, 
prende  qualità  e  virtù  distinte  in  ragione 
della  loro  capacità  e  lontananza  da  esso 
Empireo.  -  Il  lume  divino  è  dono  e  virtù 


spirituale;  il  lume  dell'Empireo  è  dono  e  vir- 
tù di  natura  o  virtù  corporea,  e  sono  l'ano 
come  l'altro  lume  ricevuto  alla  coDRerya- 
zione  ed  al  governo  del  Mondo. 

Gli  esseri  Spirituali,  ministri  di  Dio  nel 
governo  del  Mondo,  col  girare  intorno  a  Dio 
(ciò  che  costituisce  la  loro  beatitudine  e  glo- 
ria) girano  i  Cieli  e  i  corpi  celesti  che  ti 
adornano,  e  con  essi  trasmettono  la  loro  vi^ 
tu  mista  a  quella  dei  Cieli,  che  sono  gli  or- 
gani del  Mondo,  sugli  esseri  sublunari,  e 
conservano  il  creato  e  lo  governano  secondo 
i  disegni  della  Provvidenza.  E  che  sia  così 
avremo  ancora  occasione  di  accertarcene. 

CAPO  XI.  —  scena  deUA  prima  Cantica.  —  in  che  conGo^ 
d&no  i  critici  circa  il  sito,  la  forma  e  le  dimeosioai 
dell'Inferno,  e  in  che  discordano.  —  L'entrata  airia- 
ferno  ó  quella  di  Enea.  —  Opinione  di  alcuni  mod«-rDi, 
che  la  vogliono  nella  valle  di  Olosfatte,  combattuta. 

—  La  realtà  dei  luoghi,  in  cui  il  Poeta  si  smarrì,  è 
da  cercarsi  nei  sensi  allegorici,  non  letterali  «  9^ 
fisici.  —  Difflcoltà  di  determinare  le  dimensioni  del* 
rinferno.  —  Forma  deirinferno  tratta  dal  raccooto. 

—  Dimensioni  di  alcuoe  parti,  e  calcoli  errati  che»i 
ottengono.  —  11  Poeta  non  pretese  di  precisarle  ma- 
tematicamente: ne  dà  un  saggfo  per  assembrare  an- 
che questa  parte  dello  scibile.  —  Esempi  analoghi. 

—  Come  debba  intendersi  la  posixione  di  Gcrnsa- 
lemme  sotto  11  colmo  dell*  emisfero  che  lacoptr- 
eh  la;  e  posUlone  deirinferno  rispetto  alle  partì  dell» 
Sfera. 

L'abisso  infernale,  che  nel  precedente 
capo  abbiamo  detto  essere  il  carcere  di  esso 
Lucifero  e  degli  uomini  viziosi  in  eterno 
dannati,  è  la  Scena  della  Prima  Cantica,  in- 
titolata,  dal  nome  stesso  delPabisso,  Inferno, 

11  conoscere  il  sito,  la  forma  e  la  ragione 
di  essa  scena  ò  di  somma  importanza,  anzi 
di  necessità  per  l'intelligenza  del  Poema. 

Che  il  sito  dell'Inferno  sia  nell'interno 
dell'emisfero  boreale;  che  si  estenda  da  un 
certo  punto  della  superficie  terrestre  sino 
al  centro  o  alquanto  più  oltre  ai  piedi  di 
Lucifero,  che  vedemmo  essere  colla  meU 
della  persona  nell'altro  emisfero;  che  la  for- 
ma ne  sia  quella  di  un  cono  rovescio  o  di 
un  imbuto,  portante  un  circo,  nel  centro 
della  cui  arena  si  sprofonda  un  pozzo,  ch'à 
come  la  reggia  di  Lucifero;  e  che  Tasse  (li 
esso  abisso  prolungato  passi  da  una  parte 
per  Gerusalemme  e  dall'opposta  per  il  Pu^' 
gatorio  monte,  fti  riconosciuto  pressoché 
da  tutti  i  critici;  poiché  ciò  fu  chiaramente 
detto  dallo  stesso  Poeta.  Dico  pressoché  in 
tanto,  in  quanto  vi  ò  una  qualche  differen- 
za nel  rappresentarne  la  forma.  Per  alcuni 
essa  è  un  Circo  costruito  in  un  imbuto  re^ 
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^lare;  per  altri  in  un  imbuto  tronco  al  set- 
timo cerchio,  dal  quale  si  sprofonda  in  linea 
verticale  un  maro,  che  cinge  l'ottavo  cer* 
cbìo,  e  qaesto  nel  sno  mezzo  accoglie  il  no 
no  e  compie  esso  imbuto. 

I  crìtici  non  sono  così  concordi  quando  si 
tratta  di  stabilire  il  sito  dell'  entrata  nel- 
rioferno;  e  però  anche  la  profondità  di  esso, 
essendo  questa  maggiore  o  minore  secondo 
cbe  TeDtrata  è  più  o  meno  distante  da  Ge- 
rusalemme. 

Dante  non  ci  disse,  dove  sia  l'entrata  al 
SQo  Inferno,  perchè,  mi  penso  io,  lo  tenne 
superfluo.  Se  si  rifletta,  che  lU  Virgilio  che 
ali  coosigliò  d'intraprendere  il  viaggio  per 
riQferno;  che  esso  Virgilio  fu  a  ciò  mandato 
da  Beatrice;  che  Virgilio  gli  si  offerse  a 
guida;  che  per  Virgilio  non  è  la  prima 
volta  ch'egli  discende  nell'Inferno  (Inf.  IX^ 
2^!);  cbe  Dante  il  volle  non  solo  a  guida, 
ma  anche  a  signore  ed  a  maestro;  che  fu 
Virgilio  che  mosse  il  primo,  e  dopo  lui  en- 
trò Dante  per  lo  cammin  allo  e  silve» 
itro  ]),  che  li  mise  tosto  alla  porta  dell'In- 
ferno;  dove  potrebb' essere  questa,  se  non 
là  dove  Virgilio  fece  condurre  dalla  Sibilla 
il  suo  Enea?  Se  non  la  precisò,  come  Vir- 
gilio, dicendone  espresso  anch'  egli  eh'  era 
l'antro  d'Averno,  si  fu,  perchè  ne  prese  con- 
siglio dall'arte  sua. 
Virgilio  cantò  una  discesa  all'Inferno  di 
un'epoca  anteriore  di  molti  secoli,  né  pote- 
va temere  i  rimproveri  della  sua,  se  le  co- 
se non  erano  più  quali  le  descriveva.  Dante 
invece  cantava  la  sua  propria  discesa,  e 
però  dovea  lasciare  nel  mondo  ideale  ciò, 
che  non  avrebbe  potuto  provare  come  esi- 
stente nel  mondo  reale. 

Se  i  poeti  nel  mondo  ideale  trovavano  più 
<ì' un' entrata  nell'Inferno  2);  nessuna  però 
fu  in  Italia  più  popolare  di  quella  indicata 
da  Virgilio,  colla  quale  non  sarebbe  diflicile 
di  fur  concordare  quella  di  Omero,  il  quale 
condusse  in  Campania,  nel  paese  dei  Cime- 
li il  suo  Ulisse,  per  fargli  vedere  l'oscura 
ca3a  di  Plutone;  per  ciò  che  là  sono  l'Ache- 
ronte, il  Piriflegetonte,  Oocito,  e  Stige  (Odiss. 
X,  510-515;  XI,  13  e  sj. 

£  questo  mondo  poetico  ha  suo  fondamen- 
ta sulle  nozioni  geografiche  antiche,  le  quali 

1)  Queste  parola  di  Dante  fanno  rlsovvenire  quello  di 
^>^io:  apélunea  olia  fuU,  v<utoqué  immani»  hiatu, 
^^ypié,  luta  ioeu  nigro,  nemorumque  t9n0ìfri8.  Aen. 

2i  f^tatio  nena  Tetaide  e  Seneca  tragedo  la  pongono 
^UqielODca  di  Tanaro,  uetrodlerna  Morea;  altri  nel 
ed  tÀttì  altrove. 


si  conservarono  anche  sin  dopo  ai  tempi  di 
Virgilio.  Tant'è  che  in  Strabene  si  legge, 
che  la  x>alude  Achernsia  era  tra  Cuma  e  Mi- 
seno;  il  Piriflegetonte,  colle  sue  calde  aoquey 
non  lungi  dal  lago  Averne,  il  quale  diee- 
vasi  essere  lo  Stige.  Secondo  Silio  Italico 
(XII,  117),  il  lago  Lucrino,  che  comunicava 
coll'A verno  mediante  un  canale,  era  l'an- 
tico Oocito. 

Nò  le  condizioni  topografiche  dei  contorni 
di  Cuma  erano  ai  tempi  di  Dante  così  mu- 
tate, che  al  lettore  dovesse  riuscir  difficile 
di  pensare,  che  Virgilio  facesse  entrare  Dan- 
te nell'Inferno  là  dove  la  Sibilla  avea  fatto 
entrare  il  suo  Enea.  Oggidì  pure  sono  og<» 
getto  di  curiosità  quei  contorni,  nei  quali 
si  vedono  il  lago  d'Anguiano  e  la  grotta  del 
Cane,  noti  per  le  tristi  esalazioni;  ed  il  pri- 
mo anche  per  la  quantità  dei  serpenti.  Quivi 
è  la  Solfatara,  cratere  d'un  vulcano  semi** 
spento,  ove  il  terreno  romoreggia  sotto  i 
piedi,  e  fa  vedere  di  notte  fumaiuoli  e  fiam- 
melle, oggetti  che  mettono  paura;  si  che  il 
luogo  ò  tuttora  in  reputazione,  che  ivi  fosse 
per  gli  antichi  l'iogresso  all'Inferno.  Presso 
il  lago  d'Averno  si  visita  tuttavia  la  grotta 
della  Sibilla,  nella  quale  si  penetra  con 
torce. 

Se  tutto  ciò  non  basta,  valga  il  breve  con- 
fronto dell'Inferno  dell' Eneida  con  quello 
della  Commedia  (Stud.  P.  I,  C.  XV),  e  spe- 
cialmente la  circostanza  che,  per  Dante,  le 
anime  dannate,  separate  dal  corpo,  cadono 
tutte  alla  trista  riva  d'Acheronte  (Pg.  II,  105; 
XXV,  86),  dove  si  raccoglievano  pure  quelle 
di  Platone  i):  e  sarà  facile  a  persuadersi, 
che  Dante^  il  quale  mostra  ovunque  tanto 
amore  e  rispetto  all'autorità  (rispetto,  come 
si  disse,  necessario  alla  verosimiglianza  del 
Poema),  non  avrebbe  potuto  allontanarsene 
col  porre  l'entrata  dell'Inferno  in  un  luogo 
nuovo,  non  posto  da  alcun  poeta  nò  autore, 
per  contraddire  al  proprio  principio  e  alle 
credenze  tutte,  classiche  e  popolari:  e  ciò 
per  puro  capriccio  senza  necessità  alcuna. 
Egli,  che  costruì  gran  parte  del  suo  Inferno 
con  materiali  tolti  dall'Inferno  di  Virgilio, 
che  prese  Virgilio  per  sua  guida  e  per  suo 
maestro,  ò  da  supporre  che  siasi  fatto  con- 
durre da  Virgilio  per  la  selva  oscura  e  per 
il  tenebroso  antro,  per  cui  vi  entrò  Enea. 
Se  non  precisò  quest'entratai  ne  disse  però 


1)  <  Acheronte ,  scorrendo  por  luoghi  deserti  e  sotter- 
ranei, si  versa  nella  palude  Acherusia:  ivi  si  raccolgono 
le  anime  ^i  noltt  deftinti.  »  Plato.  Fedro.  -  vedi  Stud., 
P.  I,  e.  XYI 
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tantOy  cbé  nn  eoHo  ed  attento  lettore  non 
poteva  sbagliarla.  E  non  la  predBò  per  se- 
guire, come  si  disse,  Parte  sua,  la  quale  lo 
consigliò  a  tacerla;  probabilmente  anche 
per  ciò  che,  essendo  state  da  alcuni  poeti 
antichi  indicate  altre  entrate,  preferì  di  la- 
sciarne al  lettore  il  biasimo,  se  nonisce- 
glieva  la  vera:  certo  d'altronde  che,  qua- 
lunque fosse  la  prescelta,  metteva  pure  an« 
eh'  essa  all'Acheronte,  appunto  perchò  an- 
ch'essa una  delle  indicate  dai  poeti;  l' auto- 
rità dei  quali  andava  in  quei  tempi  pari  a 
quella  dei  teologi  e  dei  Padri  della  Chiesa, 
e  si  associava  perfino  a  quella  degli  scrit* 
tori  inspirati. 

Oli  antichi  espositori  della  Commedia  non 
hanno  punto  dubitato,  che  l'entrata  airin- 
femo  di  Dante  non  sia  quella  stessa ,  per 
cui  era  entrato  Enea;  e  però  non  ne  fecero 
questione:  o  tacquero  o  l'asserirono  sempli- 
cemente,  come  si  fa  di  cosa  da  tutti  am- 
messa* 

11  Manetti,  che  visse  dal  1396  al  1459,  il 
Velutelloi  il  Galilei  ed  altri  ancora,  avendo 
impreso  a  dare  la  misura  dell'Inferno,  eb- 
bero bisogno  di  precisare  quell'entrata;  e 
s'attennero  al  sito  dell'entrata  dell'Inferno 
delI'Eneida. 

Potrebb'essere,  che  le  loro  indagini  aves- 
sero porto  ad  altri  occasione  di  dubitare 
del  sito  dell'entrata  nell'Inferno  di  Dante; 
ma  però  a'  nostri  giorni  soltanto  pensarono 
alcuni  valenti  dantisti,  tra  i  quali  Serio  Bar- 
tolomeo, Bennassuti  Luigi,  e  il  Pasquini  ad 
assegnarle  un  altro  sito;  e  sostennero  es- 
sere quell'entrata  ai  piedi  del  Monte  Sion- 
ne,  su  cui  era  l'antica  Gerusalemme,  e  dis- 
sero essere  la  Geenna  della  valle  di  Gio- 
safatte. 

Il  P.  Bart.  Serio  nelle  lettere  li  e  III 
(23  Agosto  1863,  Roma  tip.  delle  Belle  Arti) 
sostiene,  che  la  sola  Gerusalemme,  per  ciò 
che  posta  a  contrappiede  del  Purgatorio,  può 
essere  l'imboccatura  infernale,  per  la  qua- 
le sul  diametro  interno  della  Terra  si  vada 
a  sbucare  nell'altro  emisfero  sul  monte  an- 
tipode, che  ò  il  Purgatorio  dantesco. 

Per  Serio,  la,  selva^  in  cui  Dante  s'era  smar- 
rito, ò  l'Egitto;  la  diritta  via  è  quella  da 
Gerusalemme,  e  più  precisamente  dal  Monte 
Olivete  al  Calvario;  la  valle^  quella  di  Gio- 
safat,  irrigata  per  tutta  la  sua  lunghezza 
da  sud  a  nord  dal  torrente  Cedron^  il  quale 
è  la  fiumana  onde  il  mar  non  fui  vanto: 
e  va  a  terminare  a  nord  tra  le  mura  di 
Gerusalemme  ed  il  monte  Olivete:  e  da  que- 


sto, per  alla  volta  del  Monte  Calvario,  co« 
mincia,  ad  un  terzo  di  strada,  ìa  piaggia  dp' 
serta^  la  quale  è  la  via  diritta  e  più  corta 
che  mena  al  monte  della  salute  ^  al  Cal- 
vario. -  Dante  s'abbatte  in  Virgilio  nella 
valle  di  Giosaflat,  e  precisamente  davaati 
alla  porta  orientale  di  Sion,  che  meoa  nel 
tempio  per  questa  porta,  detta  delle  acque^ 
e  Virgilio  vi  entra  e  Dante  gli  tiene  dietro. 
Quindi  dalla  parte  sinistra  passa  Virgilio  eoo 
Dante  alla  porta  laterale  da  mezzodì,  la 
quale  mena  alla  fontana  di  Siloe  ed  aiU 
piscina  probatica,  simbolo  della  Confeaione 
Sacramentale.  Passa  dunque  per  questa, 
ch'è  la  Porta  di  San  Pietro^  e  seguitando  a 
camminare  per  la  direzione  sud-ovest  trova 
la  Valle  dello  Inferno^  ch'è  l'imboccatura 
infernale.  -  Il  P.  Serio  pensa  che  Dante  do- 
vette avere  sott'occhio,  scrivendo  i  due  j)ria)i 
Canti,  la  topografia  dell'antica  Gerusalem- 
me di  El-Edrisi ,  il  quale  la  scriveva  circa 
al  1 150  per  Ruggero  Re  di  Sicilia.  (Ferrazzii 
Man.  II,  p.  591). 

Il  Bennassuti  nell'Introduzione  premessa 
al  suo  Commento  (Verona  1864}  fa  entrare 
Virgilio  con  Dante  nell'Inferno  per  la  valle 
Geenna^  che  è  sottoposta  al  monte  di  Ge- 
rusalemme, e  però  là  dove  la  pone  il 
Sorio. 

Fu  detto  da  alcuno,  che  il  Bennassuti 
abbia  provato  tale  sua  ipotesi.  -  Secondo 
me,  il  Bennassuti  pose  gran  cura  nelVe- 
sporre  la  sua  ipotesi;  ma  quanto  disse  a 
provarla,  non  ha  alcun  valore  dimostrativo; 
chò  le  prove  sono  semplici  asserzioni  e  sup- 
posizioni: ed  una  ipotesi  sostenuta  da  altre 
ipotesi,  resta  sempre  ipotesi  e  non  altro. 
Egli  vede  p.  es.  nei  due  primi  Canti  della 
Commedia  poetizzata  la  caduta  del  primo 
parente,  descritta  nella  Genesi.  Sarà;  ina 
di  tutto  ciò,  il  confesso,  io  non  vi  vedo  af- 
fatto nulla.  Ed  affatto  nulla  s' incontra  né 
nella  Commedia  nò  nelle  altre  opere  di  Dan- 
te, che  possa  forci  soltanto  sospettare  cbe 
Dante  potesse  aver  avuto  conoscenza  di  quel^ 
la  leggenda,  che  racconta  la  cacciata  di 
Adamo  dal  Paradiso  Terrestre ,  il  suo  ap- 
prodo in  Palestina,  il  soggiorno  e  la  morte 
sua  sul  Calvario;  e  nella  quale  si  vorrebbe 
trovare  un  certo  sostegno  a  quella  opinione* 
che  asserisce  aver  Gesù  Cristo  sodisMto  per 
il  peccato  d'Adamo  sul  Calvario,  poichò  qui- 
vi visse  e  morì  Adamo;  e  che  presso  al  Cal- 
vario vi  sia  la  porta  dell'Inferno.  Io  amerci 
vederla  piuttosto  lontana  dal  Calvario,  luo- 
go della  Redenzione*  Adamo  non  peccò  sul 
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Galrario,  e  non  ò  necessario  ohe  quello  sia 
il  teatro  della  Redenziooo. 

ADche  il  Pasqnini  ritiene  che  Dante  nei 
due  primi  Canti  abbia  seguito  la  topografia 
biblica  dell'antica  Gerusalemme,  scritta  da 
El-£dri8i.  «  Tre  valli,  die' egli,  ciroondano 
Gerosalemme:  la  valle  di  Giosafatie  ad  o- 
rieote,  che  corre  in  direzione  da  mezzodì 
a  tramontana,  Ara  il  monte  Olivete  ed  il 
moote  Moria;  quella  di  Oihon  a  ponente; 
e  la  valle  di  Ge-Ben-Hinnon  (Geenna)  a 
mezzo  giorno,  sotto  il  monte  Sion. 

«  I  due  colli ,  sopra  cui  ò  posta  Gerusa- 
lemme,  sono  Sion,  ch'ò  il  più  alto,  a  mezzo- 
giorno; ed  Aera  a  tramontana,  ch'ò  il  più 
basso.  L'Aera  poi  si  distingue  in  due  cime: 
Calvario  ovvero  Golgota  a  ponente,  e  Afo- 
ria  ad  oriente.  Ma  ò  da  notare,  che  anti- 
cameote  era  fabbricata  tutta  sul  monte  Sion, 
e  il  Golgota  restava  escluso  dalla  città. 

«  Sion  ò  quel  monte  misterioso  nella  Scrit- 
tura, sì  celebrato  nei  cantici  di  Salomone, 
nelle  benedizioni  e  nei  gemiti  dei  Profeti. 
La  salita  più  ardua  del  monte  Sion  guarda 
mezzodf  e  ponente,  ed  è  formata  dal  pro- 
fondo burrone  di  Ge-Ben-Hinnon.  Quel  val- 
loQe  che  corre  da  ponente  a  levante,  incontra 
all'estremità  del  Monte  Sion  la  valle  di  Gio- 
safatie, ovvero  del  Cedron,  che  separa  il 
detto  monte  dal  Colle  d'Aera.  El-Edrisi  fa 
menzione  di  questo  vallone,  dicendo  che  al- 
l'uscire  della  porta  di  Sion  verso  levante, 
si  discende  in  una  cavità,  che  chiamavasi  la 
talk  d*  Inferno  9  e  nella  quale  è  la  fonte 
^Hoan. 

€  Dante  si  smarrì  nella  valle  del  Giordano 
(0  di  Aulon}  ed  entrò  nella  Selrsa^  che  ò  a 
nord-est  di  Gerusalemme,  su  quel  fiume  Gior- 
dano, che  è  l'unico,  che  non  mette  nel  ma- 
^^  ed  è  la  fiumana^  ove  il  mar  non  ha 
^to.  La  Selva  ò  posta  verso  l'Arabia,  ed 
è  menzionata  nel  libro  dei  Re,  e.  VI:  Dixe" 
^nt  autem  filii  prophetarum  ad  Eliseum: 
&ce  locuSf  in  quo  habitamus  coram  te, 
(^ngustits  est  nobis.  Eamus  ttsque  ad  Jor^ 
danem,  et  tollant  ainguli  de  Sylva  mate' 
>^  Bingulasy  ut  aedificemus  nohis  locum 
ad  habitandum,,.  Aggiratosi  per  la  selva 
una  intera  notte,  ne  uscì,  e  venne  a  piò  del 
Coivano,  dove  termina  la  valle  del  Giordano, 
«  alzando  gli  occhi  ne  vide  le  cime  inumi- 
ate dal  Sole  nascente:  se  lo  lasciò  a  destra 
^  riprese  poi  cammino  per  la  piaggia,  cioò 
per  la  costiera  orientale  di  dolce  salita  tra 
^  monte  degli  Ulivi  e  il  torrente  Cedron, 
A^Tiandosi  al  monte  Sion. 


«Respinto  dalla  Lupa,  dovette  scendere 
naturalmente  ad  est  nella  valle  del  Giorda- 
no sotto  la  selva,  e  là,  sul  confine  tra  il 
Giordano  e  il  €h^an  deserto  di  Giudea^  vede 
Virgilio,  e  di  qui  risalendo  verso  il  Monte 
Sion  («  Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa» 
Inf.  Il,  40),  trova  la  valle  d'Inferno,  che  ò 
rimboccatura  infernale.»  Pasquini  Ali.  Prin- 
cipale p.  77  e  8. 

A  sostegno  di  questa  nuova  entrata  del- 
l'Inferno si  dice:  che  l'Averne  ò  l'entrata 
degli  etnici;  i  cristiani  devono  averne  un'al- 
tra; -  che  Dante  medesimo  ci  fa  sapere  che 
i  luoghi  da  lui  percorsi,  e  dei  quali  parla 
nei  due  primi  canti  della  Commedia,  sono 
intorno  a  Gerusalemme;  -  che  solo  Gerusa- 
lemme per  ciò  che  posta  a  contrappiede  del 
Purgatorio  monte,  poteva  essere  rimbocca- 
tura infernale,  per  la  quale  entrando,  si 
vada  sul  diametro  intemo  della  Terra  a  sbu- 
care nell'altro  emisfero  sul  monte  antipode, 
oh'ò  il  Purgatorio;  -  che  quei  luoghi  devono 
avere  una  sussistenza  reale  nella  finzio- 
ne; •  ohe  il  Colle,  sul  quale  rispIendQ  il  Sole 
intelligibile  Iddio,  e  riconforta  il  peccatore 
smarrito  nella  valle  paurosa,  non  può  esse- 
re, se  non  il  Calvario,  che  fu  il  teatro  del- 
l'umana Redenzione. 

Non  già  per  entrare  in  polemiche,  ma  a 
sostegno  dell'opinione  antica,  io  dico:  che 
siccome  e  perii  cristiani  e  per  gli  etnici  uno 
solo  e  lo  stesso  si  è  l'Inferno  di  Dante  (nò 
poteva  essere  altrimenti,  poichò  il  codice 
divino  ò  uno  solo  per  l'umanità  tutta);  una 
sola  e  la  stessa  del  pari  dev'esserne  l'en* 
trata:  «Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 
Tutti  con vegnongtftd'o^ntpa^s^.»  Inf.  Ili, 
122;  che  Dante,  nò  nella  Commedia  nò  in  nes- 
suna delle  sue  opere  disse  parola,  che  possa 
farne  soltanto  sospettare,  ch'egli  abbia  co- 
nosciuto la  valle  deW Inferno  di  El-Edrisi, 
e  che  abbia  voluto  fkrne  sapere  che  quella 
fosse  rimboccatura,  per  la  quale  fu  egli  da 
Virgilio  (!)  introdotto  nell'Inferno  sulle  rive 
dell'Acheronte.  Eppure,  s'egli  voleva  che  il 
lettore  pensasse  a  quella  entrata,  egli  a- 
vrebbe  dovuto  indicarla  con  segni  non  dub« 
hi;  o  dirne  almeno  espressamente,  l'entrata 
al  suo  Inferno  non  essere  quella  secolare  e 
popolare  della  Sibilla. 

Non  ò  neppur  vero,  come  si  asserisce,  che 
nella  Commedia  si  trovino  descritti  i  luoghi 
della  tipografia  di  El-Edrisi:  chi  vuole  tro- 
varli ad  ogni  costo,  li  trova;  gli  altri  non 
vi  ravvisano  nessuno,  affatto  nessuno,  dei 
siti  in  quella  indicati. 
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Ned  ò  punto  vero  che  sia  necessario  d'in- 
trodorsi  sotto  terra  presso  Qerasalemme  per 
isbacare  nell'altro  emisfero  sai  monte  an* 
tipodo  a  Qerasalemme,  lango  il  loro  asse. 
E  ciò  ò  tanto  vero,  che  tutti  quelli,  che  pon- 
gono l'entrata  nelle  vicinanze  di  Guma,  fan- 
no girare  i  Poeti,  seguendo  il  racconto  di 
Dante,  intorno  all'asse,  e  li  fanno  sbucare 
passando  pel  centro  terrestre  al  monte  an- 
tipode. -  E  questo  giro  ò  per  certo  più  ra- 
gionevole di  quell'altro»  che  converrebbe 
tenere  passando  per  la  Geenna.  I^  Geen- 
na ò  vicina  vicina  a  quell'asse;  e  però  en- 
trando per  essa,  i  Poeti  avrebbero  dovuto 
prima  allontanarsi  dall'asse,  fare  un  viag- 
gio lunghissimo  e  profondo  per  venire  al* 
l'Acheronte  che  è  presso  Cuma,  e  all'Inferno; 
per  tornare  poi  un'altra  volta  all'asse  ed 
uscirne.  Dante  non  è  solito  a  fare  tali  pleo- 
nasmi. E  però  la  fàbbrica  dell'Inferno  che 
verrebbe  conseguentemente  costrutta,  oltre 
al  non  avere  in  suo  favore  alcun  cenno  del 
Poeta,  sarebbe  di  un'architettura,  che  l'oc- 
chio non  potrebbe  dirla  bella;  e  l'arte  forse 
la  troverebbe  anche  lontana  da  ogni  suo 
costume. 

Che  i  luoghi  indicati  nei  primi  canti  deb- 
bano avere  una  sussistenza  reale,  convengo 
anch'io;  ma  non  convengo  punto  nella  na- 
tura di  questa  realtà. 

Intanto  uno  dei  principali  difetti  della 
nuova  ipotesi,  considerata  dal  lato  della  real- 
tà e  verità,  ò  appunto  questa,  che  Dante 
non  ta  mai,  né  prima  nò  dopo  il  1300,  tempo 
Httizio  del  viaggio,  nò  in  Egitto  nò  in  Ge- 
rusalemme; e  però  ch'egli  non  poteva  smar- 
rirsi,  nò  con  vantaggio  fingere  di  essersi 
smarrito,  nò  in  Egitto,  che  per  Sorio  ò  la 
selva^  nò  nella  valle  del  Giordano,  che  per 
Pasquini  ò  là  fiumana  ove  il  mar  non  ha 
vanto.  -  L'Acheronte  di  Dante  ò  dentro  la 
Porta  della  nera  scritta;  e  però  non  esterno 
alla  buca  della  Geenna;  ed  esterno  a  questa 
ò  pure  il  Giordano^  che  ò  l'Acheronte  del 
Sorio,  ma  non  dei  poeti  nò  della  volgare  o- 
pinione.  -  Non  si  dimentichi  che  Dante  si  ò 
il  protagonista,  e  che  una  tale  finzione,  che 
sa  di  menzogna,  sopra  ciò  che  ò  la  base  del 
Poema,  sarebbe  tutt' altro  che  bella,  e  di 
vantaggio  alla  verosimiglianza  dello  stesso. 

La  9elva^  la  valle^  che  ò  tutt'uno,  in  cui 
Dante  si  smarrì  coli' umanità,  ò  cosa  reale: 
ma  non  ò  una  selva  di  alberi,  sì  bene  la  vita 
mondana^  la  selva  dei  vizi.  Ne  lo  dice  chia- 
ro chiaro  il  Poeta  e  nel  Convito  e  nella  Com- 
media. -  In  questa  Brunetto  Latini  interro- 


ga Dante,  come  sia  ch'egli  venga  vivo  nel- 
l'Inferno; e  Dante  gli  risponde  (Inf.  XY,  49)  : 

«  Lassù  di  80i>ra  in  la  vita  serena 

mi  amarri*  in  una  valle. 

Avanti  che  Tetà  mia  fosse  piena. 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 
Questi  m*apparve,  tornandlo  in  qnellft; 
£  riducemi  a  cà  per  questo  calle.  • 

Pregato  da  Forese  di  manifestarsi,  rispoQ- 

de  (Pg.  XXIIl,  115): 

• '  ...  Se  ti  riduci  a  mente 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fai. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Di  quella  vita  mi  volse  costui. 
Che  mi  va  innanzi,  Taltr'  ier....  • 
Ecco  che  la  valle^  in  cui  s'era  smarrito,  e 
che  ò  la  selva  oscura^  nella  quale  si  trovò 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  ò  la 
vita  mondana^  dalla  quale  lo  trasse  Virgi* 
Ilo,  sua  guida  per  l'Inferno  e  per  il  Purga- 
torio. E  che  ciò  sia  storico  l'abbiamo  vedo* 
to.  Lo  studio  di  Virgilio  fu  quello  che  lo 
trasse  per  prima  dalla  vita  spensierata. 

E  cosi  pure  il  Co<Z6,  illuminato  dal  Sole 
inteUigibile,  non  ò  U  Calvario,  ma  il  Co^ 
delle  virtùf  mediante  le  quali  si  perviene  ai 
godimento  dei  frutti  della  Redeniione.  E  U 
strada  a  questo  colle  l'addita  pure  il  Sole 
simbolo  del  Sole  intelligibile.  Catone  dice 
alla  guida:  Lo  Sol  vi  mostrerà  che  surge 
omaif  Prender  il  monte  a  più  lieve  saUta* 
E  al  Monte  della  virtù  si  può  ascendere 
soltanto  quando  il  Sole  ò  sopra  l'oriszonte! 
(Pg.  VII,  54). 

Se  la  selva,  la  valle,  il  colle  devono  avere 
una  sussistenza  reale^  come  la  intendono  gii 
autori  e  sostenitori  di  questa  nuova  entra- 
ta, dovrebbero  averla  pure  la  lonza,  il  1^^ 
ne,  la  lupa.  Se  non  si  cerca  la  loro  realtà 
nel  senso  morale,  dove  saranno  esse?  Come 
poteva  quell'ombra  lìoca  di  Virgilio  libe- 
rarlo da  quelle  orribili  fiere  ?  Se  queste  si- 
gnificano tre  peccati  capitali;  com'è  che  veo- 
gono  esse  proprio  dal  Calvario  contro  ai 
peccatore,  ohe  s'acccinge  di  ascenderlo?! 
Dal  Calvario  può  scendere  il  soccorso,  ooa 
l'ostacolo. 

La  piaggia  diserta  <lnf.  I,  29),  su  cui  si 
trova  Dante  dopo  uscito  dalla  selva,  nope 
alcun  deserto  della  Palestina  o  dell'Arabia; 
ma  il  deserto  morale^  ossia  la  vìa  che  me- 
na alla  virtù,  al  colle  illuminato  dal  Sole, 
dagli  uomini  tutti  allora  abbandonata,  e  pe- 
rò fatta  deserta.  Dante,  accortosi  del  soo 
smarrimento,  vi  ritorna  ora  e,  com'è  oato- 
rale,  la  trova  come  un  deserto:  non  vi  ^ 
più  chi  la  pratichi.  '^(ìvììòW^  piaggia  distr* 

to  è  la  stessa  del  soUngo  piano  (Pg.  I*  H^ 
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sa  cui  si  trovano  Virgilio  e  Dante  dopo  es- 
sere stati  licenziati  da  Catone,  ed  avviati 
al  Monte.  -  Sì,  il  Sionne  ò  quel  monte  miste- 
rioso nella  Scrìttara,  sì  celebrato  nei  can- 
tici di  Salomone,  nelle  benedizioni  e  nei  ge- 
miti de*  Profeti:  ma  appunto  per  ciò  non  de- 
ve essere  il  monte  da  cui  sbacano  la  lonza, 
il  leone,  e  la  lapa. 

In  breve,  la  selva  0  valle,  il  colle  illumi» 
naio^  le  tre  jfiere,  la  piaggia  diserta  e  si- 
mili, non  sono  se  non  espressioni  metafori- 
che, indicanti  cose  reali;  0  la  loro  sussisten- 
za reale  ò  nelle  cose  da  esse  somigliate;  e 
però  non  si  cerchino  nella  natura  fisica  e 
materiale^  che  non  darebbe  alcun  senso  nò 
storico  nò  veramente  poetico;  ma  nella  na- 
tura morale  delia  società  umana,  alla  cui 
restanrazione  ò  inteso  il  viaggio,  e  il  Poema 
che  lo  descrive. 

V  Egitto  di  Dante  ò  la  vita  mondana^ 
com'  ò  la  selva;  ma  dall'Egitto  si  va  in  Ge^ 
ruialemmey  che  è  il  Paradiso,  non  già  all'In- 
ferno (Pd.  XXV,  55):  «  Però  gli  ò  conceduto 
che  ^^ Egitto  Vegna  in  Gerusalemme  per 
vedere  Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescrit- 
to. »  E  dall'Egitto  vi  si  va,  non  altrimenti 
che  vi  andò  Dante  da  Firenze,  presa  essa 
pare  per  vita  mondana:  «  Io  che  al  divino 
dall'umano,  Aireterno  dal  tempo  era  ve- 
Qttto,  E  da  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sa- 
no. »  Pd.  XXXI,  37). 

Il  Giambulari  [De  H  sito  dello  Inferno 
di  Dantey  Firenze  1544)  dice  che  la  selva, 
nella  quale  si  ritrovava  smarrito  Dante,  non 
d  altro  che  Firenze  sua  patria;  e  che  il  Poe- 
ta cominciò  questo  suo  viaggio  scendendo 
Terso  levante  per  una  grandissima  caverna^ 
da  lui  immaginata,  che  lo  mise  alle  porte 
deirinferno,  e  questa  all'Acheronte.  Ed  egli 
potrebbe  avere  in  suo  favore  questi  versi, 
e  il  fatto  che  Dante  visse  quella  vita  con 
Forese,  e  che  nel  1300  era  in  Firenze.  -  Il 
Oiambularì  però  nel  rimanente  non  si  scosta 
dall'opinione  antica. 

Chi  vuole  ad  ogni  costo  avere  una  selva 
di  alberi,  una  valle,  un  deserto,  un  colle  e 
amili,  che  bisogno  ha  di  far  andare  Dante, 
dove  non  vi  é  mai  stato,  per  presentarcelo 
smarrito?  Lo  faccia  andane  da  Firenze  a 
l^oma,  ciò  che  per  moltissimi  ò  ritenuto  che 
l^nte  abbia  veramente  fatto  nel  1300,  per 
^aadagnarsi  Pindnlgenza  del  Giubileo;  e  gli 
sarà  fàcile  di  mostrarlo  smarrito  in  una  sel- 
^;  e  all'uacir  della  stessa  imaginarsi  che 
v«ia  la  sommità  del  Vaticano  illuminata  dal 
Sole^,  che»  nel  volerlo  ascenderei  si  flaooiano 


da  qualche  parte  laterale  sbucare  contro 
Dante  la  lonza,  il  leone,  la  lupa;  e  là  po- 
trà, con  molta  verosimiglianza,  apparirgli 
Virgilio,  e  promettergli  nel  Veltro  il  restau- 
ratore deir  Impero,  da  Virgilio  stesso  can- 
tato. E  saranno  opportunissime  e  belle  le 
scuse  di  Dante,  per  essere  dispensato  dal 
viaggio  che  li  viene  proposto,  di  non  es- 
sere egli  nò  Enea  che  fu  delValta  Roma 
e  del  suo  Impero  NelVEmpireo  Ciel  per 
padre  eletto:  la  qual  Roma  e  il  qnal  Im- 
pero furono  stabiliti  per  essere  la  sede  del 
successore  di  Pietro  (Inf.  II,  20  e  s.);  nò  Pao- 
lo, lo  vas  d*  elezione^  che  andò  al  Cielo 
Per  recar  conforto  a  quella  fede,  Che  è 
principio  alla  via  di  salvazione,  e  che  ò 
affidata  alla  custodia  di  esso  successore  di 
Pietro.  -  Che  bisogno  vi  ò  di  farlo  mentire 
di  essere  stato  in  Gerusalemme  e  di  essersi 
smarrito  coirumanità  tutta  ai  piedi  di  Sion- 
ne? Ma  il  ripeto,  che  bisogno  vi  ò  di  sup- 
porre una  selva  di  alberi,  un  colle  deter- 
minato, un  deserto  intorno  ad  esso,  se  quel- 
lo smarrimento  nella  selva  ò  uno  smarri- 
mento morale;  se  quel  colle  illuminato  ò  il 
simbolo  della  grazia,  della  felicità,  che  su 
esso  si  trova,  quando  si  ò  giunti  all'apice 
delle  virtù?  -  Ma,  e  perchò  dirli  sélva,  colle 
illuminato,  deserto  ecc.  ecc.?  Per  servirsi 
del  linguaggio,  che  ad  un  poema  si  convie- 
ne. Egli  chiamò  coi  propri  nomi  e  i  fiumi 
infernali,  e  i  nocchieri  per  attraversarli,  e 
il  giudice  dei  dannati,  e  le  Airie,  e  i  demoni, 
perchò  rinferno  ò  un  luogo  determinato  che 
ha  sua  sussistenza  reale  nel  mondo  poetico 
e  nel  mondo  cristiano;  ma  non  ebbe  nomi 
propri  nò  per  la  selva,  nò  pel  deserto,  nò 
pel  colle  illuminato,  poichò  questi  si  trovano 
per  l'umanità  ovunque  dove  si  trovano  uo- 
mini: e  sono  la  vita  viziosa  e  la  vita  virtuosa. 

Concluderò  quindi  che  la  porta  dell'Infer- 
no di  Dante  sia  da  ritenersi  essere  là  dove, 
secondo  Virgilio,  la  Sibilla  fece  entrare  il 
suo  Enea,  l'antro  d'Averne  tra  Cuma  e 
Miseno. 

Se  si  conosca  la  distanza  di  questo  sito 
da  Gerusalemme,  la  quale  per  Dante  ò  al- 
l'estremità  dell'asse  dell'abisso  infernale, 
sembrerebbe  cosa  facile  il  determinare  la 
profondità  dell'Inferno,  che  dalla  porta  d'en- 
trata, che  ò  alla  superficie,  giunge  al  centro 
della  Terra;  e  per  essa  profondità,  aggiun- 
gendo ciò  che  Dante  ne  fa  sapere  dei  cerchi 
in  cui  l'Inferno  ò  partito,  a  rilevarne  esat- 
tamente la  forma  e  le  dimensioni  delle  parti 
di  essa.  Eppure  la  faccenda  ò  diversa. 
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Quauti  dopo  il  Maaetti  6i  sono  presi  la 
briga  di  determinare  le  dimensioai  dell'In* 
ferno  e  presentarne  la  forma  di  tntte  le 
sue  parti,  tatti  ottennero  risultati  diversi» 
allora  pure  quando  furono  concordi  nello 
stabilire  il  sito  della  porta  infernale. 

La  ragione  di  ciò  si  ò,  che  le  notizie»  che 
ne  dà  il  Poeta,  essendo  assai  scarse,  si  è 
obbligati  di  ricorrere  ad  ipotesi:  ed  ognuno 
ne  ha  le  sue.  Di  più,  Dante  nello  stabilire 
il  sito  di  Gerusalemme,  di  Napoli,  e  di  altri 
luoghi,  si  allontanò  di  molto,  non  solo  dalle 
veredistanze,  ma  anche  da  quelle,  date  loro 
da  Tolomeo:  e  ciò  toglie  ogni  speranza  di 
ritrovar  il  vero;  sarei  anzi  a  dire  anche  la 
possibilità  dell'accordo  tra  i  critici.  Si  noti 
inoltre  che  il  Poeta,  parlando  delle  dimen- 
sioni delle  parti  dellMnferno,  non  ci  dà  la 
misura  matematica,  se  non  di  due  bolge. 
À  farne  conoscere  le  grandezze  e  le  dimen- 
sioni, egli  si  serve  dell'occhio,  competente 
giudice  delle  proporzioni  architettoniche; 
e  però  a  conoscerle,  anche  il  lettore,  anzi 
che  del  calcolo,  deve  servirsi  dell'imagina- 
zione a  rappresentarsi  l'abisso,  creato  dal 
sovrano  Poeta. 

Il  perchè  a  formarci  un'  idea,  più  corri- 
spondente al  vero,  della  forma  dell'Inferno, 
diamone  una  rapida  corsa  dalla  porta  al  suo 
basso  fondo,  seguendo  il  racconto  del  Poeta 
stesso.  Dove  esso  racconto  ci  porgerà  dati 
certi  a  giovarci  dei  calcolo,  ne  trarremo 
profitto. 

Entrati  i  due  Poeti  per  la  Porta,  La  qiuzl 
senxa  serrarne  ancor  si  trova  (Inf.  Vili, 
126)  e  Lo  cui  soffliare  a  nessuno  è  negalo 
(ivi  XIV,  87),  sono  assordati  da  un  tumulto 
di  strida  di  pianti  di  guai.  Quindi  tosto  ai 
loro  occhi  si  presentano  masse  d'ombre  in« 
numerabili  di  sciagurati  che  non  fur  mai 
vivif  che  vissero  senza  infamia  e  senza  lode, 
cacciati  dal  Cielo  e  non  sofferti  nell'Inferno. 
Essi  scorrazzano  là  senza  aver  mai  posa, 
stimolati  da  mosconi  e  da  vespe,  che  rigan 
di  sangue  i  loro  volti:  sangue  che,  misto  a 
lagrime,  viene  raccolto  da  fastidiosi  vermi.  - 
E,  poi  che  ebbero  attraversato  quel  triste 
luogo,  giunsero  alla  riva  d'Acheronte,  tutta 
gremita  di  anime  dei  morti  nell'ira  di  Dio, 
raccolte  ivi  da  tutti  i  paesi  del  mondo,  de- 
siderosissime, poichò  dalla  divina  giustizia 
spronate,  a  trapassarlo.  -  Per  Dante  questo 
sito  non  è  ancora  l' Inferno;  e  però  per 
Dante  questo  non  è  un  Cerchio  Infernale. 
Ciò  peraltro  non  toglie  che  desso  non  sia 
un  piano  distinto  e  superiore  a  quello  ch'e- 


gli dirà:  il  Primo  Cerchio;  e  per  conseguen- 
za un  cerchio,  se  non  dell'Inferno  proprio, 
dell'Inferno  poetico.  Ia  coudizione  di  quei 
sciagurati,  desiderosi  d*ogni  altra  sorte, 
ne  fa  conoscere  che  non  sono  nei  gaudi,  ma 
nei  tormenti.  11  perchè,  rispettando  il  parlar 
dell'Autore,  io  noi  dirò  Primo  Cerchio  del- 
l'Inferno, ma  Antinfemo^  e  sarà  il  primo 
dei  dieci  spartimenti  dell'abisso.  Esso  com- 
prende il  sito,  ove  discorrono  gl'infingardi, 
misti  agli  angeli  neutrali,  cioè  l'Acheroate 
e  la  riva  esterna  che  lo  ricinge,  soprastaa- 
ti  all'Inferno. 

Quanto  questo  piano  sia  largo,  e  se  per- 
attamente  orizzontale  ovvero  inclinato  al- 
l' asse,  il  Poeta  non  dice. 

È  falso  quindi  ciò  che  disse  il  Manetti  e 
confermò  poscia  il  Galilei,  che  «  i  Poeti,  ar- 
rivati alla  porta  dell'entrata  (Per  me  si  va 
ecc.)  cominciarono  a  scendere  per  una  chù 
na  repente^  finché  arrivarono  alla  grotta 
degli  sciagurati  spiacenti  a  Dio  e  al  suo  ini- 
mico. Seguitando  poi  pur  di  scendere  arri- 
varono al  fiume  Acheronte.  »  -  Opino  anche 
io  che  il  piano  sia  inclinato;  ma  non  è  vero 
che  lo  dica  il  Poeta;  come  per  lui  non  ci 
consta  punto  l' esistenza  della  grotta  degli 
sciagurati,  a  meno  che  per  grotta  non  in- 
tenda di  dire  il  sito^  in  generale. 

Essendo  i  Poeti  alla  riva  del  fiume,  rifiu- 
tati da  Caronte  di  riceverli  nella  sua  barca, 
un  forte  tremuoto,  accompagnato  da  un  ba- 
leno e  da  un  buffo  di  vento,  fece  svenire 
Dante.  Al  ritornar  dei  sensi  si  trovò  egli  al 
di  là  dell'Acheronte,  in  su  la  proda  della 
valle  d'abisso  dolorosa.  E  Virgilio  gli  disse: 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo. 
E  ciò  dicendo  si  mise,  e  il  fece  entrare  nel 
Primo  Cerchio  che  l'abisso  cinge  (IV,  24), 
dove  non  aveapianto^ma  che  di  sospiriieà 
è  il  Limbo.  Quest'è  il  primo  tratto  che  ne 
mostra  che  i  piani  sono  altrettanti  cerebi 
che  girano  tutto  all'intorno  l'abisso,  come  i 
piani  di  un  Circo. 

La  valle  dolorosa  è  per  conseguenza  di 
forma  circolare.  •  E  poiché  convien  discen- 
dere dalla  proda  dell'Acheronte  per  entrare 
in  questo  Primo  cerchio^  ne  vien  anche  det- 
to, essere  questo  primo  cerchio  più  basso  del 
piano,  ove  scorre  l'Acheronte.  Di  quanto  non 
ci  è  detto. 

Non  erano  ancora  i  due  Poeti  molto  di- 
stanti dalla  discesa,  e  videro  il  Castello  il- 
luminato, sede  di  gente  di  onorata  rinoman- 
za, che  visse  virtuosa,  ma  non  ebbe  batte- 
simo. I  quattro  principaii  Poeti  vennero  loro 
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incontro,  li  festeggiarono  ed  entrarono  oon 
essi  nel  Castello,  passando  con  piò  asciutti 
sai  bei  flamicelio,  che  ne  riempie  la  fossa, 
da  coi  ò  ricinto.  -  Neppur  quivi  an  solo  motto 
ne  sulle  dimensioni  di  questo  primo  cerchio, 
né  se  sia  inclinato  o  no;  anzi  neppure  se  la 
discesa  sia  stata  rapida,  e  se  la  via  sia  a 
scaglioni  o  altrimenti. 

Usciti  del  Castello,  si  trovarono  un'altra 
Tolta  nell'oscurità:  quindi  discesero  del 
cerchio  primaio  Giù  nel  secondo  che  men 
loco  cinghia^  E  tanto  più  dolor.  (V,  1)  -  Si  ò 
il  cerchio  dei  carnali^  che  la  ragione  som^ 
menano  al  talento  (ivi  38).  Eccone  indicata 
UQ'altra  legge  architettonica  della  forma  dei 
piani.  Ci  si  si  ripete  che  questi  sono  circo- 
lari, l'ano  all'altro  sottoposti,  e  di  più  che 
essi  cerchi  si  ranno  ristringendo.  Ne  vien 
fatto  anche  sapere  che  coli'  abbassarsi  dei 
Cerchi  e  col  loro  ristringersi  s'accrescono  i 
tormenti. 

Il  Poeta  al  racconto  straziante  di  Fran- 
cesca svenne  in  questo  Secondo  cerchio,  e 
quando  riprese  i  sensi  si  trovò  nel  Terzo 
Cerchio,  guardato  da  Cerbero,  ove  sono  pu- 
niti i  Golosi.  -  Come  siavi  arrivato,  noi  dice. 
Aggirato  ch'ebbero  a  tondo  parte  del  ter- 
zo cerchio,  vennero  eX  punto  dove  si  digra* 
da;  e  discesi  nella  quarta  Iacea  o  Cerchio 
Ti  trovarono  Fiuto.  E  il  Cerchio  degli  Avari 
e  dei  Prodighi.  •  La  pena  di  questi  ci  ò  di 
prova  indubbia,  chei  piani  dell'Inferno  han- 
no forma  circolare  e  che  sono  l'uno  dall'altro 
separati.  -  Agli  avari  è  assegnata  una  metà 
del  cerchio,  e  ai  prodighi  l'altra.  Gli  uni  e 
gli  altri  voltano,  senza  posar  mai,  de'  sassi 
lino  al  termine  della  loro  metà;  qui  si  scon- 
trano percotendosi  ed  inginrandosi:  e  volti 
a  retro,  quando  son  giunti  al  punto  oppo- 
sto, ripetono  le  percosse  e  le  ingiurie,  per 
riprendere  ancora  la  via  fatta  (VII,  25  e  s.). 
Non  girano  adunque  a  spira,  come  altri  dis- 
se, i  cerchi  ;  ed  essi  cerchi  sono  perfetti, 
isolati,  l'uno  dall'altro  affatto  separati,  e 
Tdoo  all'altro  sottoposti,  appunto  come  i 
piani  di  un  circo,  continuati  però  ed  interi, 
non  frastagliati. 
Poichò  ebbe  Virgilio  appagato  alla  diman- 
da fattagli  dall'Alunno:  che  cosa  è  la  For^ 
tma  (VII,  67  e  s.),  soggiunse:  Or  discen^ 
diamo  ornai  a  maggior  pietà  (ivi,  97).  Si 
discende  adunque  anche  al  Quinto  (Cerchio, 
^ve  crescono  ancora  i  tormenti.  •  Recidono 
il  cerchio  degli  Avari  attraversandolo,  e 
giungono  alla  sponda  là,  dove  sotto  di  essa 
sgorga  una  (onte  di  acqua  buia  che  si  ri-» 


Tersa;  e  scorrendo  per  un  fossato  ch'essa 
stessa  si  fece,  discende  appio  della  grigia 
costa ,  ove  forma  la  palude  che  ha  nome 
Stige  (ivi).  I  Poeti  vi  discendono  seguendo 
il  corso  ài  essa  acqua;  e  si  mostrano  loro 
in  essa  palude  genti  ignudo,  coperte  di  fango, 
con  Tolto  orucciato.  È  questo  il  Quinto  Cer« 
Ohio,  e  vi  son  tormentate  «  Vanirne  di  color 
cui  vinse  Vira  »;  e  sotto  l'acqua,  fitti  nel 
limo,  sono  gli  Accidiosi  (ivi,  100-126). 

I  Poeti,  girato  un  grand^  arco  della  lorda 
palude  alla  riva,  giunsero  ai  piò  d'una  torre, 
che  serve  a  dar  cenni  telegrafici  ad  un'al- 
tra molto  discosta  all'altra  riva.  I  loro  se- 
gni indicano  a  Flegias  quante  anime  sono 
da  tragittare.  Flegias  fu  in  un  baleno  colla 
sua  barchetta:  e  fatto  mansueto  da  Virgilio, 
li  accolse  in  essa. 

Non  erano  forse  ancora  a  mezzo  del  tra- 
gitto, quando  Virgilio  fece  avvertito  Dante, 
che  ornai  s'appressava  la  città  che  ha  nome 
J}ite:  e  questi  alla  sua  volta  disse:  «  Mae^ 
trOf  già  le  sue  meschite  Là  entro  certo  nella 
valle  cerno  Vermiglie,  come  se  di  fuoco 
uscite  Fossero.  »  *  E  quando  furono  dentro 
alle  alte  fosse,  che  vallano  quella  sconso- 
lata città,  Dante  ne  Tide  le  mura,  che  gli 
parvero  di  ferro  rovente.  Dopo  una  grande 
aggirata,  il  nocchiere  annunziò  loro  l'ap- 
prodo: ed  essi  lasciarono  la  barca  (ivi,  67-81). 

Se  Dite  ò  in  una  valle;  se  dal  mezzo  forse 
della  palude  si  distinguono  le  meschite  di 
essa,  e  le  sue  mura  si  mostrano  appena 
quando  si  ò  presso  alla  riva;  convien  dire, 
che  Dite  non  ò  allo  stesso  ma  ad  un  piano 
più  basso  della  palude.  Di  quanto?  non  si 
sa,  ma  senza  dubbio  più  basso.  Se  poi  più 
basso,  perchò  dalla  sponda,  ove  si  approda, 
pendente  all'asse,  o  se  più  basso,  perchò  vi 
si  discende  per  una  costa,  quand'anche  bre- 
ve, non  si  può  dire:  probabilmente  sarà  il 
primo  supposto. 

Come  il  Messo  del  Ciel  ebbe  aperta  colla 
sua  Terghetta  Dite,  i  due  Poeti  Ti  entra- 
rono; e  videro  ad  ogni  mano  Tasta  cam- 
pagna tutta  piena  di  sepolcri;  e  tra  questi, 
fiamme  sparte  che  li  fàccTano  roventi  più 
che  non  ò  il  ferro  che  si  fonde.  Sono  i  se- 
polcri degli  Eretici,  ed  ò  il  Sesto  Cerchio 
dell'Inferno. 

Licenziato  Dante  da  Farinata,  si  Tolsero 
i  Poeti  a  sinistra,  lasciando  il  muro  della 
città  e  prendendo  il  sentiero  che  attraTersa 
quel  cimitero  per  lo  mezzo,  e  mena  ad  una 
valle  (X,  135),  il  cui  lezzo  fin  lassù  era 
molesto. 
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.  La  ripa,  per  cui  a  quella  valle  si  discende, 
era  assai  alta,  tutta  fatta  di  pietre  rotte, 
disposte  a  cerchio  (XI,  1  e  s.):  effetto  del 
rovescio  causato  dal  terremoto  alla  morte 
di  Cristo  (XII,  45):  e  bisognava  dismontar 
quel  balzo  (XI,  115)  in  un  luogo  alpestre, 
discoseso,  simile  alla  ruina  «  che  nel  fianco 
4i  qua  da  Trento  V Adice  percosse  (XII,  4). 
Il  passo  n'era  guardato  dall'in/amta  di  Creii; 
e  tu  da  Dante  varcato,  quando  il  Minotauro, 
per  le  parole  dettegli  da  Virgilio  infuriando, 
saltellava  qua  e  là  senza  direzione. 

Dismontando  i  Poeti  quel  balzo  vedeano 
giù  nella  valle  (XII,  46)  una  riviera  di  sangue, 
e  dei  Centauri  che,  armati  di  saette,  cor- 
roano  tra  la  costa  e  la  fossa  del  sangue. 

Esso  è  il  Settimo  Cerchio  dei  Violenti. 
È  diviso  in  tre  gironi  concentrici.  Il  pri- 
mo è  un'ampia  fossa  riempita  da  una  ri- 
viera di  sangue,  torta  in  arco  e  girante 
tutta  la  valle  (ivi  53).  Il  fondo  di  essa  vassi 
a  mano  a  mano  abbassando.  Vi  sono  puniti 
i  tiranni,  che  dier  nel  sangue  e  nelVaver 
di  piglio  (ivi  104).  -  Questa  fossa  viene 
dai  Poeti  attraversata  là  dove  era  meno 
profonda,  Dante  portato  in  groppa  da  Nesso 
(ivi,  95-98).  -  Essi  sono  al  secondo  girone. 
Questo  ò  tutto  coperto  da  un  bosco  aspro 
di  sterpi,  con  frondi  di  color  fosco,  con  rami 
nodosi  e  torti,  che  invece  di  frutU  portano 
spine  avvelenate:  vi  fanno  lor  nido  le  brutte 
arpie  (XIII,  1-15).  Vi  sono  puniti  i  violenti 
contro  se  stessi» 

Questo  girone  fa  ghirlanda  al  terzo,  che 
ò  una  landa,  tutta  sabbione  (XIII,  19;  XIV,  8), 
sai  quaie  piovono  dilatate  falde  di  fuoco, 
che  l'accendono,  e  vi  sono  puniti  1  violenti 
contro  Dio^  contro  VartCj  contro  natura 
(XIV,  20-27).  -  I  Poeti  la  girano  a  randa 
a  randa,  tra  la  selva  e  il  sabbione,  senza 
metter  piò  sull'arena  (ivi  73);  e  vengono  là, 
dove  dalla  selva  spiccia  un  picciol  fiumi- 
cello  di  acque  d'un  rosso  che  raccapriccia. 
Esso  scorre  sopra  un  fondo  e  tra  pendici  e 
margini,  tutto  di  pietra:  e  il  fumo,  che  da 
esso  si  alza,  ha  la  proprietà  di  ammorzare 
sopra  se  tutte  le  fiamme  (ivi  90),  sì  che  sono 
salvi  dal  fuoco  e  l'acqua  e  gli  argini  (XV,  l 
e  8.).  Questo  flumicello  ò  il  Flegetonte,  che  ha 
sua  origine,  come  l'Acheronte  lo  Stige  e  il 
Cocito  dalle  lagrime,  che  colano  dalle  fes- 
sure del  veglio  d'Ida.  Quelle  lagrime,  rac- 
colte ai  piedi  del  veglio,  forano  la  grotta  e 
scendono  di  roccia  in  roccia  nella  valle  in- 
fernale, formando  Acheronte  poi  Stige  poi 
Flegetonte;  il  quale  per  quella  stretta  doc- 


cia, che  attraversa  il  girone  della  sabbia 
dei  violenti,  va  giù  sino  al  fondo  dell'abisso 
e  vi  forma  lo  stagno  gelato  di  (3ocito.  (XIV, 
94-120)  V*  Ne  son  ben  molte  quelle  lagrime! 

I  Poeti,  per  attraversare  il  girone  dellV 
rena,  prendono  il  cammino  su  quell'argine 
di  pietra  per  essere  liberi  dalle  falde  di  fao- 
co.  Gli  argini  di  Flegetonte  sono  simili  a 
quelli  che  fanno  i  Fiamminghi  tra  Bruggiae 
Guzzante,e  lungo  la  Brenta  i  Padovani,  quan- 
tunque né  così  alti  nò  cosi  grossi  (XV,  4-13). 

Finora  non  ci  fu  detto  nulla  della  larghez- 
za dei  Cerchi.  Qui  ci  si  fa  sapere  che  questi 
gironi  del  Settimo  Cerchio  sono  larghissimi. 
Dante  non  avea  corso  se  non  una  parte  del- 
l'argine, e  ne  avverte,  ch'era  già  tanto  ri- 
moto dal  bosco,  ch'egli  non  l'avrebbe  coiroo 
chio  scorto,  se  si  fosse  rivolto  indietro  a 
guardarlo  (XV,  15).  -  Se  una  parte  della  lar- 
ghezza del  girone  dell'arena  ò  tanta;  quanta 
sarà  la  larghezza  tutta  di  tutti  e  tre  i  giro- 
ni? e  quindi  dell'intera  Valle  dei  Violenti, 
che  dicemmo  essere  il  Settimo  Cerchio? 

Giunti  i  Poeti  presso  alla  fine  del  girone 
dell'arena,  che  attraversavano  andando  sn 
per  l'argine,  odono  il  rimbombo  dell'acqua 
di  Flegetonte,  che  cade  nel  sottoposto  piano 
(XV,1).  Dopo  un  altro  tratto  furono  là,  dove 
ilsuon  dell'acqua  cadente  era  si  vicino  e  sì 
forte,  che  potevano  a  pena  udire  ciò  che 
l'uno  all'altro  parlava  (ivi  93);  e  quindi  to- 
sto furono  alla  sponda,  essa  pure  tutta  di 
pietra,  che  racchiude  il  sabbione  e  però  il 
cerchio  tutto.  Ivi  poterono  vedere  che  quel- 
l'acqua scendea  giù  per  una  ripa  discosesa, 
e  che  dal  rompersi  su  quei  dirupi  proveni- 
va quello  strepito,  che  sarebbe  bastato  a  ren- 
dere in  poco  d'ora  altrui  sordo  (ivi  105). 

Sotto  a  questa  ripa  sta  un  alto  burrato.^ 
Virgilio,  stando  sulla  sponda,  vi  gitta  dentro 
un  capo  della  corda,  che  Dante  ebbe  da  so 
sciolta,  a  farne  venire  la  fiera  con  la  coda 
aguzza:  la  sozza  imagine  di  firoda,  Gerione. 

Acconciati  Virgilio  e  Dante  sulle  spallacce 
di  Gerione,  questi  lascia  la  sponda  e  si  pone 
a  rotare  nel  vano.  Dante  perde  ben  tosto  la 
vista  d'ogni  sponda,  e  dal  ventar  di  sotto 
s'accorge  di  discendere.  -  Dopo  alquanto  sen- 
te l'orribile  stroscio  che  faceva  il  fiume  nel 
cadere;  rivolge  quindi  gli  occhi  ali' ingiù  e 
vede  fuochi;  vede  ogni  tratto  cangiarsi  la 
scena  dei  dolori,  e  s'accorge  che  lo  scendere 
di  Gerione  era  a  ruote.  -  Questi  tratti  ne 


1)  si  ritenga  adunque  uno  il  fiume,  che  nei  diversi  cer- 
chi prende  diverse  proprietà  e  diverso  colore,  e  perd  nomi 
<UvertL 
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daauoa  coDOBcere,  che  questo  burr&to  è  va- 1 
sto,  e  che  ò  profoodo.  Ne  dirà  poscia  quanto 
basta  a  determinare  la  vastità  del  fondo  di 
esso  barrato  ;  ma  della  profondità  sua,  os- 
sia, quanta  ò  la  distanza  dalla  sponda  del 
Cerchio  dei  Violenti  al  fondo,  dove  li  depose 
Genone^non  disse  nulla  di  determinato.  6e- 
rìone  li  depose  ai  piò  della  stagliata  rocca 
(XVII,  134)  nell'Ottavo  Cerchio,  detto  Male- 
bolge, 

Malebolge  ò  luogo  tutto  di  pietra  di  color 
ferrigno,  come  la  cerchia  che  lo  racchiude. 
Il  800  piano  è  partito  in  dieci  valli  circo- 
lari concentrici,  detti  bolge,  tutti  separati 
Tuno  dall'altro  da  muri,  come  i  fossi  che 
cingono  i  castelli.  Qui  invece  del  castello, 
vaneggia  nel  loro  centro  un  Pozzo,  la  cui 
bocca  ha  più  di  due  miglia  di  diametro:  e  co- 
me dalla  soglia  dei  Castelli  partono  de'ponti 
alla  ripa  esterna  dei  fossi;  cosi  dall'imo  della 
grande  roccia  muovono  da  più  punti  ponti 
di  pietra  viva,  che  recidono  e  quei  valli  e 
qnei  loro  argini,  inflno  alla  ripa  del  Pozzo, 
ove  si  raccolgono  e  da  cui  vengono  tronca^ 
ti.  (XYIII,  1  e  s.)  -  Tutto  il  piano  di  Male- 
bolge  ò  inclinato  all'asse,  ossia,  come  dice 
il  Poeta, pende  verso  la  porta  del  bassissi- 
ino  Pozzo;  ond'  è  che  li  muri  o  li  argini 
delle  bolge  vanno  sempre  più  basso,  per 
essere  il  l'ondo  di  ciascuna  non  orizzontale, 
ma  pendente  (XXIY,  37): 

•  Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 

Del  bassissimo  Pozzo  tutta  pende. 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 
Che  Tuaa  costa  surge  e  Paltra  scende.  » 

I  Poeti  salgono  sul  primo  ponte  e  da  esso 
mirano  i  22u/fiuintche  in  quella  prima  bolgia 
sono  sferzati  dai  demoni.-  Da  questo  passano 
all'argine  che  fa  spalla  alla  seconda  bolgia, 
le  cui  ripe  sono  grommate  di  muffa  per  le  e- 
salazioni  dello  sterco  di  cui  essa  ò  ripiena: 
degno  castigo  agli  Adulatori.  (XVIII,  105- 
114)-  Continuando  il  cammino  per  li  ponti 
e  li  argini,  veggono  dall'  alto  del  ponte  la 
terza  bolgia,  tutta  di  pietra  livida,  piena  di 
fori  tondi,  tutti  di  eguale  dimensione.  Vi 
stanno  dentro  i  SiinmonUiei\  gli  ultimi  ve- 
nati vi  sono  sepolti  così,  che  f\iori  della 
bocca  del  foro  soperchiano  loro  i  piedi  e  le 
gambe  infine  al  grosso:  il  rimanente  ò 
tatto  dentro.  Le  piante  ne  sono  tutte  in 
fiamma,  onde  ne  guizzan  sì  forte  le  giun- 
ture, da  spezzar  ogni  ritorta  e  stramba  <X1X, 
23  e  8).  -  Nella  quarta  bolgia  sono  gVIndo* 
vmt  col  viso  travolto  alle  reni  <XX,  11); 
nella  quinta  bollono  nella  pece,  che  d'ogni 
parte  inyisca  la  ripa,  i  BaratUeri  (XXI,  16). 


Essendo  i  ponti  della  sesta  bolgia  tutti 
rotti,  ciò  che  avvenne  pel  tremuoto  alla 
morte  di  Cristo  (ivi  1 12;  XXllI,  136),  Virgi- 
lio prende  in  seno  Dante  e  si  lascia  supino 
giù  nella  sesta  bolgia  (ivi  50),  che  ò  quella 
degli  Ipocriti^  coperti  di  cappe  di  piombo 
esternamente  dorate  (ivi  58-66);  e  vedutala, 
vi  ascendono  in  sull'argine  della  settima, 
mentre  Dante  si  arrampica  da  una  all'altra 
scheggia,  aiutato  e  sospinto  da  Virgilio  (XXIV, 
20-36).  -Per  vedere  dentro  della  settima,  ch'ò 
quella  dei  Ladri,  tormentati  orribilmente  dai 
serpi,  essendo  il  ponte  che  le  soprasta  ron- 
chioso,  vi  scesero  dalla  testa  di  esso  ponte, 
ove  si  congiunge  all'argine  dell'ottava.  Per 
uscirne,  si  fknno  scala  dei  rocchi  sporgenti 
che  aveano  loro  facilitata  la  discesa,  prima 
Virgilio,  poi  Dante  da  lui  tratto  (XXVI,  15). 
Giunti  sul  ponte  dell'ottava,  la  vedono  ri- 
splendere tutta  di  fiamme,  che  si  muovono 
per  la  fossa:  ciascuna  fiamma  nasconde  un 
peccatore:  e  sono  i  Rei  di  consigli  frodo- 
lenti  (XXVI,  40-48).  -  Passando  quindi  per 
lo  scoglio  vengono  all'arco  della  nona  bol- 
gia, ove  sono  azzimati  i  Seminatori  di  scan- 
dolo  e  di  scisma^  di  discordie  civili  e  re- 
ligiose (XXVIII,  35  e  s.).  -  Questa  nona  bol- 
gia voglie  ventiduo  miglia  (XXIX,  9).  -  Quan- 
do furono  alla  vista  dell'ultima  fossa,  disce- 
sero in  su  l'ultima  riva  del  lungo  scoglio 
(ivi,  52*57)  da  man  sinistra,  ed  apparvero 
le  pene  dei  Falsatori  delV  altrui  persone  e 
delle  monete,  e  i  Calunniatori  (XXX,  97). 
Bssa  volge  undici  miglia,  ed  ò  larga  non 
meno  di  mezzo  (ivi  86, 87). 

Da  essa  si  allontanano,  e  diretti  al  Pozzo 
s'incamminano  su  per  la  ripa  che  la  ri- 
cinge e  che  ò  pur  la  ripa  del  Pozzo:  e  la 
attraversano  (XXXI,  9)  pel  suo  mezzo,  aiu- 
tati in  ciò  dall'orribile  suonar  d'un  corno, 
che  li  fo  volgere  alla  volta,  donde  quel  suo- 
no veniva.  Dopo  alquanto  cammino  parve 
a  Dante  di  veder  delle  torri,  sormontanti  le 
mura  d'una  città  (ivi,  12-21).  Erano  i  Gi- 
ganti, che  stanno  intorno  dalla  ripa  del  Poz- 
zo: dall' umbilico  in  su  fuori  del  Pozzo, 
e  dall'umbilico  in  giù  dentro  da  esso  (ivi 
31-33),  distanti  d'un  trar  di  balestro  l'uno 
dall'altro  (ivi  83). 

La  faccia  di  Nembrotte  parca  lunga  e  gros- 
sa come  la  pina  di  San  Piero  a  Roma,  e  le 
membra  in  proporzione;  sì  che,  dal  mezzo 
della  persona  in  su  fino  alla  chioma,  sareb- 
bero difficilmente  bastati  tre  Frisoni  a  mi- 
surarla; poiché  se  ne  vedea  fliori,  dalla  ripa 
fino  al  luogo  dove  s'affibbia  il  manto,  beo 
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trenta  graa  palmi  (ivi  58-66).  Fialte,  che  tro- 
varono dopo  Nembrotte,  fu  ben  più  grande 
di  costui;  Anteo,  che  fu  il  terzo,  era  di  gran- 
dezza pari  a  Nembrotte,  poiché  cinque  aUe, 
senza  contar  la  testa,  uscia  dalla  sponda 
(ivi  113).  Le  loro  altezze  si  alternano  con 
simmetria.  Erano  forse  così  le  torri  di  Mon* 
teregione.  Anteo,  mosso  alle  parole  di  Vir- 
gilio, prese  Virgilio  e  questi  prese  Dante, 
e  furono  così  come  un  fascio  lievemente  de- 
posti da  Anteo  al  fondo,  che  divora  Luci- 
fero con  Giuda  (ivi  130-143),  ossia  sul  ge- 
lato Oocito  dentro  del  Pozzo. 

Come  i  due  Poeti  furono  giù  nel  Pozzo 
scuro,  sotto  i  piò  di  Anteo,  assai  più  bassi, 
e  Dante  ammirava  ancora  all'alto  muro,  fu 
egli  ammonito  dai  dannati  di  non  calcarli 
con  le  piante  (XXXII,  16-21).  Allora  s'ac- 
corse d'essere  sopra  un  lago,  che  per  gelo 
Aì>ea  di  vetro  e  non  adacqua  sembiante 
(ivi  23):  e  questo  ò  il  Oocito^  che  forma  il 
nono  e  l'ultimo  cerchio  dell'Inferno,  ohe  col- 
l'Antinferno  ne  fa  però  dieci. 

È  tutto  ghiaccio,  nel  quale  immersi  e  som- 
mersi in  forme  diverse  sono  i  Traditori^ 
distinti  in  quattro  principali  categorie,  cia- 
scuna delle  quali  occupa  uno  spartimento 
particolare.  -  Questi  spartimenti  non  si  di- 
stinguono per  termini  o  altri  segni,  ma  per 
la  diversa  maniera  di  pena  assegnata  alla 
specie  diversa  del  tradimento,  dalla  quale 
li  spartimenti  prendono  i  loro  nomi. 

Questi  spartimenti  sono  circolari  e  con- 
centrici, non  però  sferici,  come  altri  crede, 
eccetto  il  quarto,  che  ne  forma  il  centro  e 
che  e  una  sfera,  come  lo  disse  espressa- 
mente il  Poeta  {piccola  sfera,  XXXIV,  116), 
e  come  io  vuole  natura  pel  sito  che  tiene. 
Se  li  tre  precedenti  fossero  sferici,  si  avreb- 
bero quattro  sfere  Tuna  dentro  dell'  altra; 
e  però  le  tre  interiori  invisibili  per  chi  per- 
corre la  prima,  né  si  potrebbe  passeggiarle. 

Il  primo  spartimento,  detto  Caina,  ò  dei 
Traditori  del  proprio  sangue  (XXXII,  21); 
il  secondo,  detto  Antenora  (ivi  88),  dei  Tra- 
ditori  della  patria;  nel  terzo,  detto  Tolo* 
mea^  sono  immersi  i  Traditori  degli  ami" 
ci  (XXXIII,  91;  124);  nel  quarto,  ch'e  la  pic- 
cola sfera,  che  fascia  da  mezzo  il  petto  sino 
alle  ginocchia Luciferoi ed  Odetto  Giudecca^ 
vi  sono  li  Traditori  dei  propri  benefat" 
tori  e  signori  (XXXIV,  1 1;  1 17):  essi  vi  stan- 
no affatto  sommersi. 

Com'  ebbero  percorso  tutto  il  Oocito,  che 
deve  pur  pendere  al  centro,  Virgilio,  con 
Dante  sul  dorso,  s'appiglia  ai  velli  di  Luci* 


fero,  sepolto  da  mezzo  il  petto  fino  all'an- 
ca, che  ò  al  centro  della  Terra,  nel  ghiac- 
cio, e  si  cala  giù  lungo  il  pelo  per  più  di 
500  braccia  fino  al  centro:  quindi,  rivolgen- 
dosi colla  persona,  sale  su  per  altre  500 
braccia,  arrampicandosi  sul  pelo  delle  coscie 
di  Lucifero  nell'altro  emisfero;  e  giunto  alle 
di  lui  ginocchia,  e  però  fuori  della  piccola 
sfera,  depone  Dante  sulla  pietra  dalla  quale 
erano  circondati. 

I  Poeti  escono  quindi  all'altro  emisfero  a- 
scendendo  la  caverna  che  da  quella  parte 
vi  lasciò  la  terra,  quando  impaurita  dal 
cader  di  Lucifero  si  sollevò  all'altro  emi- 
sfero e  formò  il  monte  Purgatorio,  lasciando 
quivi  tal  vano  (Tav*  I).  Questo  luogo  ò  a- 
scoso,  scuro;  e  i  Poeti  vi  ascendono,  non 
per  vedere,  ma  per  udire  il  romorio  d'un 
ruscello,  che  con  poco  pendio  discende  per 
la  buca  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso  (ivi  121- 
139).  Questo  ruscello  non  può  essere,  se  non 
il  Lete,  in  cui  si  lavano  e  purificano  le  a- 
nime  prima  di  entrare  nel  Paradiso  Terre- 
tre;  e  però  portante  seco  il  fomite  del  pec- 
cato e  con  esso  la  memoria  dei  peccati  com- 
messi. 

Riassumendo  adunque  si  dirà,  che  la  for- 
ma deirinferno;  il  quale  si  estende  dall'en- 
trata, posta  neir  antro  d'  Averne,  sino  al 
centro  terrestre,  somiglia  ad  un  Circo  aven- 
te dall'alto  al  basso  dieci  piani  circolari, 
interi,  concentrici,  con  raggio  che  scema  di 
mano  in  mano  che  s'  abbassano,  così  che 
l'ultimo,  che  è  nel  centro  dell'arena  del 
precedente,  detto  Malebolge,  prende  la  forma 
di  un  pozzo.  •  Questo  ha  due  miglia  di  dia- 
metro all'apertura  e  racchiude  il  gelato  Oo- 
cito, che  ha  la  forma  d'un  lago  circolare. 
Esso  ha  nel  suo  centro,  che  è  pure  il  cea« 
tro  terrestre,  una  sfera  di  ghiaccio,  del  rag- 
gio di  braccia  cinquecento,  la  quale  ò  co- 
me la  cima  del  cono,  in  cui  questo  circo  ò 
costruito. 

II  primo  piano,  dentro  dell'entrata,  ò 
percorso  dall'Acheronte;  il  secondo,  ch'è  il 
primo  (Cerchio  dell'Inferno,  detto  Limbo^  ba 
un  Emisfero  illuminato  con  un  Castello,  cinto 
da  sette  mura:  dimora  assegnata  a  gente 
virtuosa  e  di  gran  fama,  morta  senza  bat- 
tesimo. 11  secondo  Cerchio  ò  custodito  da 
Minosse  che  giudica;  il  terzo  da  Cerbero,  il 
quarto  da  Pluto:  lussuriosi,  golosi,  avari. 
Questi  cerchi  non  hanno  nulla  di  partico- 
lare nella  loro  forma.  Il  quinto  Cerchio,  de- 
gli irosi  e  degli  accidiosi,  ò  la  palude  Stigìa 
con  fosse  a  difesa  di  Dite.  Il  sesto,  che  de* 
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T- essere  alquanto  più  basso  del  cerchio  di 
Stige,  ò  la  città  di  Dite,  cinta  da  alte  mnra 
iofaocate  e  manite  di  torri.  Essa  racchinde 
QD  cimitero  con  sepolcri  roventi,  che  gira 
tatto  dMntorno  alle  mura;  e  vi  ardono  gli 
eretici.  La  scesa  da  questo  cerchio  al  set- 
timo, che  ò  dei  violenti,  è  guardata  dal  Mi- 
notauro, ed  ò  ripida  e  discosesa,  tutta  di 
rottami  di  pietre»  simile  a  quella  ruina,  che 
nel  fianco  di  guada  Trento,  VAdicepercosse 
(XII,  4),  e  tale  da  potersi  per  essa,  quand'anche 
con  difficoltà,  discendere  a  piedi.  -  Questo  set- 
timo cerchio  ò  partito  in  tre  gironi  concen- 
trici. Il  primo  è  una  fossa  circolare  piena 
di  sangue;  il  secondo  un  bosco  di  aridi  ed 
acuti  sterpi,  su  cui  fanno  nido  le  arpie;  il 
terzo  una  landa  di  sabbione,  su  cui  piovono 
falde  di  fiamme,  che  l'accendono.  Un  fiumi- 
cello,  Flegetonte,  d'un  color  rosso  che  rac- 
capriccia, sbuca  dalla  selva,  attraversa  la 
laoda  del  sabbione,  scorrendo  tra  argini 
di  marmo,  e  va  a  precipitarsi,  cascando  giù 
per  la  rapidissima  riya  del  burrato,  nel- 
l'ottavo Cerchio,  quello  di  Malebolge,  Tutto 
di  pietra  di  color  ferrigno  (XVIII,  2).  Que- 
sto ha  di  larghezza  un  raggio  di  diciassette 
miglia,  ed  ò  distinto  in  dieci  fossi  larghis- 
simi, separati  da  muri,  attraversati  in  più 
punti  da  argini  di  pietra  che  servono  di  ponti 
sopra  li  fossi  (ivi,  10-18).  Essendo  il  fondo 
di  Malebolge  inclinato  al  centro,  i  muri  van- 
no sempre  più  abbassandosi.  L'argine  che 
serve  di  ponte  sui  fossi,  ò  interrotto  solo 
al  sesto  fosso,  che  ò  quello  degli  ipocriti, 
e  però  esso  ò  affatto  privo  di  ponti  (XXIII, 
136).  La  decima  bolgia  ò  chiusa  da  una  riva. 
Questa  ò  la  corona  del  Pozzo  di  Ck)cito,  che 
è  l'ultimo  o  il  nono  Cerchio:  ma  però  il  de- 
cimo piano,  contando  quello  all'entrata,  che 
dicemmo  Antinferno. 

La  superficie  gelata  del  Cocito,  dentro  del 
Pozzo,  dev'essere  anche  inclinata  al  centro 
che  fascia  Lucifero,  altrimenti  la  testa  di 
Lucifero  uscirebbe  fuori  del  Pozzo. 

Il  Poeta  nulla  disse  della  distanza  che  vi 
è  dei  cerchi  fra  loro;  e  però  chi  dai  Vio- 
lenti  a  Malebolge  ne  assegna  una  doppia  di 
quella  che  pone  fra  gli  altri,  come  si  ila.  da 
molti  che  seguono  il  Manetti,  lo  fa  senza 
ragione  e  di  sua  testa. 

La  sola  distanza,  che  può  essere  appros- 
simativamente determinata,  è  quella  del  ge- 
lato Cocito  dalla  riva  superiore  o  corona 
del  Pozzo;  ed  è  la  metà ,  o  xk)Co  più ,  del- 
l'altezza  del  gigante  Anteo,  che  da  quella 
riva  depose  sul  ghiaccio  i  Poeti. 


A  giudicare  dalle  parole  del  Poeta  po- 
trebbe supporsi  breve  la  distanza  dalla  riva 
dell'Acheronte  al  Cerchio  del  Limbo,  e  dal- 
l'approdo  sulla  palude  Stigia  al  Cerchio 
della  città  di  Dite.  Molta  poi  sarebbe  quella 
del  burrato  di  Malebolge,  in  analogia  alla 
quale  saranno  forse  quelle  degli  altri  cerchi 
tra  loro.  - 11  Poeta  non  disse  neppure  quanta 
sia  la  larghezza  dei  cerchi,  se  si  eccettuino 
alcuni  dati  sopra  le  due  ultime  fosse  di  Ma- 
lebolge; dai  quali  si  può  ragionevolmente 
ritrarre  che  il  raggio  del  Circolo  Malebolge 
è  di  miglia  diecisette  e  mezzo,  e  il  raggio 
della  ghiaccia  nel  Pozzo  di  oltre  ad  un  mi- 
glio. -  Forse  gli  altri  cerchi  hanno  la  lar- 
ghezza di  Malebolge. 

È  probabile  che  tutti  i  piani  dei  cerchi  sia- 
no, com'è  Malebolge,  inclinati  all'asse  e  pen- 
denti al  centro,  e  ne  vedremo  la  ragione; 
ma,  quanta  ne  sia  la  pendenza  il  Poeta  non 
dice. 

Inclinate  sono  pure  le  pareti  sottoposte 
ai  cerchi  come  il  pendio  dei  monti,  onde  danno 
vìa  a  chi  da  un  piano  superiore  discende  al  sot- 
toposto. La  pendenza  però  è  diversa,  e  cresce 
nei  successivi  in  ragione  del  loro  avvicinarsi 
all'asse.  -  Dal  piano  delL'Antinferno,  che 
racchiude  Acheronte,  i  Poeti  possono  di- 
scendere da  sé  passando  da  un  cerchio  al- 
l'altro Bino  al  settimo,  ch'è  dei  Violenti:  da 
questo  però  al  fondo  di  Malebolge  vengono 
portati  sulle  spaile  di  Gerione;  e  dalla  riva 
interna  di  Malebolge,  ch'ò  la  riva  esterna 
del  Pozzo,  vengono  calati  da  Anteo  e  de- 
posti sulla  ghiaccia.  In  questi  due  ultimi 
cerchi  la  linea  d' inclinazione  delle  pareti, 
che  li  sostengono,  s'avvicina  alla  perpen- 
dicolare dell'asse,  e  però  impraticabile.  La 
figura  lo  mostra  ad  evidenza  (Tav.  II,  fig.  3]. 

Possiamo  quindi  imaginarci  l'Inferno  co- 
struito in  un  cono  capovolto:  la  sua  cima, 
consistente  nella  piccola  sfera  di  ghiaccio, 
è  al  centro  della  Terra,  e  la  base  di  esso 
all'antro  dell'Averno.  Questo  cono  adunque, 
e  per  conseguenza  il  Circo  d'Inferno  in  esso 
costruito,  ha  per  suo  lato  il  raggio  terre- 
stre, che  importa  miglia  3250  i);  ed  essendo 
il  suo  asse,  l'asse  stesso  della  Terra,  che 
prolungato  passa  per  Gerusalemme  e  per 
il  monte  Purgatorio,  antipode  a  Oerusa- 


1)  n  diametro  terrestre  secondo  Dante,  appoggiato  al- 
rautorità  di  Alfergano,  è  di  miglia  6800  (Con.  U,  14;  IV,  8). 
Tale  può  dirsi  esaere  anche  secondo  11  LatinL  ^gll  dà  alla 
Terra  la  circonferenia  di  miglia  t0427  (Tea.  Il,  40);  e  però 
li  diametro  sarebbe  di  6IB9  ili»,  cioè  di  messo  miglio  ml- 
I  nore  di  quello  di  Dante.  U  raggio  quindi  terrestre  sarà  WiK 
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lemme;  ne  segae,  che  la  base  di  questo 
cono  sia  la  circonfereoza,  avente  per  suo 
raggio  la  perpendicolare,  che  dall'antro  di 
Averne,  e  però  dalla  superficie  terrestre, 
si  cala  all'asse  della  Terra;  e  che  l'altezza 
di  esso  cono  sia  rappresentata  dalla  parte 
dell'asse,  che  dal  punto  d'intersezione  di 
essa  perpendicolare  va  al  centro  della  Ter- 
ra. -  E  per  ciò  che  Dante  pose  Napoli  alla 
distanza  di  45  gradi  di  longitudine  da  Ge- 
rusalemme; e  per  ciò  che  Napoli  è  prossima 
all'antro  d'Averne,  che  è  il  sito  dato  alla 
porta  infernale,  questo  sito  ò  commodissi- 
mo  al  calcolo.  Però  se  da  Napoli  si  tira 
quella  perpendicolare  a  quell'asse  (Tav.Il, 
fig.  3;,  quella  perpendicolare  (a  b),  e  la  par- 
te dell'asse,  dall'intersezione  al  centro  (b  e) 
che  misura  l'altezza  del  cono,  saranno  e- 
guali  tra  loro,  per  essere  lati  opposti  ad 
angoli  eguali;  e  per  ciò  che  sono  seni  del- 
' l'angolo  di  gradi  45,  la  lunghezza  di  cia- 
scuno sarà  di  miglia  2298  ^iq.  La  circonfe- 
renza adunque  dell'Inferno  all'entrata  sa- 
rebbe di  miglia  14445  i/t;  0  la  profondità  di 
esso  di  miglia  2298  i/iq.  Il  Manetti  la  trovò 
essere  di  miglia  283917/»* 

La  decima  bolgia  «  volge  undici  miglia^ 
E  tnen  d^un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha  » 
(XXX,  86]:  e  della  nona  ò  detto  «  che  mi- 
glia veniiduo  la  valle  volge  (XXIX,  9).  - 
Questi  dati  ne  fanno  conoscere  che  il  dia- 
metro della  decima  bolgia  ò  di  tre  miglia 
e  mezzo;  quello  della  nona  di  sette  miglia  !}• 

Se  la  differenza  di  undici  miglia,  che  ò 
tra  le  circonferenze  della  nona  e  decima, 
ò  la  stessa  tra  le  circonferenze  dell'altre 
bolge  (ed  ò  una  ipotesi);  la  circonferenza 
dell'ottava  sarà  di  33  miglia;  della  settima 
di  44,  0  delle  altre  successivamente,  di  55, 
66,  77,  88,  99  e  110;  e  i  loro  diametri  sa- 

1)0:7=11  :x;x=:77itt=3lit;  22:7=28:x;x=«.7i»=7; 
e  cosi  procedasi  a  trovar  le  altre^ 

onde  saranno  1  diametri  e  le  circonferense  dlciascana: 

diam.        clrconf. 
1.  35       ;     110  miglia  E  mentre  la  larghezza  della 

9.  81  Ift  ;       99  decima  bolgia  è  di  mezzo  mi- 

3.  n      ;       tt  glio,  quella  delle  preceden- 

4.  S4  liS;       77  ti,  compresi  1  loro  argini,  ó 

5.  U       ;       06  di  tre  miglia  e  due  terzi.  Bs- 
8.  17  ut;       B5                        sendo  il  raggio  di  Malebolge 
7.  14      ;        44                        3B  miglia,  se  si  sottraggono 
8L  10  Ut;       33                       da  esso  il  raggio  dellA  de- 
ll.  7       ;       2t  cima,  che  è  di  1  3i4,  ne  ri- 
to.  Slit;       li                       mangono  33  Ii4.  Diviso  que- 
sto numero  per  9,  abbiamo  il 
quosiente  3  8i3.Come  si  può  ve- 
dere qui  non  si  fece  conto  dell» 
grossezza  deU*argine  ohe  rac- 
chiude ifalebolge, dovei  Poe» 
ti  furono  deposti  da  eerions. 


ranno  10  Vt,  l4,17Vt,  21,24yi,  28,31  i/t,  e  35; 
cosi  che  la  prima,  che  ha  per  diametro  35, 
avrà  per  raggio  17  miglia  e  Vt  <^o^®  ^^  ^ 
detto. 

La  decima  bolgia  avendo  tre  miglia  e  mez- 
zo di  diametro,  ha  per  suo  raggio  un  mi- 
glio e  tre  quarti.  Essendo  essa  larga  mezzo 
miglio,  se  questo  si  sottrae  dal  raggio,  il 
residuo,  che  è  un  miglio  e  un  quarto,  ne  darà 
la  lunghezza  del  raggio  del  Pozzo,  che  nel 
mezzo  di  lei  vaneggia  e  della  ripa  o  coro- 
na che  lo  circonda.  Dando  a  questa  ripa  la 
larghezza  di  un  quarto  [di  miglio,  (nò  da 
ciò  che  ne  dice  il  Poeta,  quando  udì  l'orri- 
bile suono  del  corno,  può  darsele  meno),  la 
larghezza  del  Pozzo  all'apertura  avrà  il  rag* 
gio  d'un  miglio. 

Le  dimensioni  date  dal  Poeta  alla  nona  e 
alla  decima  bolgia,  diedero  occasione  ai  cri- 
tici, di  cercare  per  esse  le  dimensioni  delle 
altre  bolge  e  di  tutta  Malebolge;  e  furono 
prese  anche  quale  norme  per  calcolare  l'am- 
piezza degli  altri  circoli  e  loro  distanze  dal 
centro.  Onde  il  Manetti,  che  diede  all'Infer- 
no la  profondità  di  miglia  2839  ^y^,  e  alla 
sboccatura  di  esso  il  diametro  di  3245  ^/w 
che  per  esso  è  il  raggio  terrestre,  trova  che 
Malebolge,  che  ha  per  semidiametro  miglia 
17  V2,  sia  distante  dal  centro  miglia  81  s/,^. 

Io  ottengo  la  distanza  di  Malebolge  dal 
centro  essere  di  miglia  17  Vi* 

Nella  figura  indicata  superiormente  sia 
mn  il  raggio  di  Malebolge.  Se  ma  ha  mi- 
glia 17  1/2,  ne  ha  altrettante  anche  ne;  poi- 
ché essendo  mn  parallela  ad  ab,  gli  angoli 
cmn  ed  mcn  sono  eguali;  e  quindi  eguali  i 
lati  mn,  ne  loro  opposti. 

Se  non  che,  essendo  Malebolge  inclinata 
al  centro,  la  sua  lunghezza  non  paò  essere 
rappresentata  da  mn,  parallela  al  raggio 
della  sboccatura;  mn  rappresenterà  il  rag- 
gio orizzontale  e  perpendicolare  all'asse  del- 
la prima  bolgia.  Supponiamolo  di  13  miglia 
e  mezzo.  In  questo  caso  l'inclinazione  di  Ma- 
lebolge sarebbe  di  quattro  miglia,  che  ó  il 
più  che  possa  darsele,  perchò  sia  praticabile 
da  chi  la  percorre.  Supposto  ciò,  la  distan- 
za da  Malebolge  al  centro  sarebbe  anche  di 

miglia  13  1/2* 

Ma  anche  questa  distanza  di  miglia  13  V?* 
che  è  tanto  minore  <ti  81  3/,^  data  dal  Ma- 
netti,  ò  ancora  troppo  grande  per  la  distan- 
za, che  può  ragionevolmente  darsi  dal  piano 
di  Malebolge  al  centro  dell'Infarao. 

Quanta  può  mai  essere  la  distanza  dalla 
corona  del  Pozzo  al  centro?  I  Poeti,  attrae 
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▼ersata  la  corona  del  Pozzo,  vengono  a  Nem- 
brotte.  Vi  girano  quanto  ò  il  trar  d'nn  ba- 
lestro, e  vi  trovano  Flalte,  e  dopo  lui  An- 
teo. Qaesti,  che  dall'umbilico  in  sa  sporge 
dalla  corona  del  Pozzo,  pregato  dai  Poeti, 
si  piega,  li  prende  fra  le  mani,  come  fosse 
QQ  làscio,  e  li  depone  lievemente  dentro  del 
Pozzo. 

Vedremo  che  Anteo  è  alto  circa  braccia 
quaranta  cinque.  E  però  s'egli  era  nel  Pozzo 
sino  all'umbilico,  la  distanza  dalla  corona 
del  Pozzo  al  gelato  Oocito  non  ò  più  di  22 1/2 
braccia.  Quand'anche  li  avesse  deposti  più 
giù  dei  sito  ove  tenea  i  piedi  ;  quanto  po- 
trebbe ciò  essere?  Qualche  braccio  e  non 
più. 

I  due  Poeti  attraversano  quindi  il  gelato 
eccito,  e  giungono  a  Lucifero,  che  sino  a 
mezzo  il  petto  ò  sepolto  nella  piccola  sfera 
di  ghiaccio,  che  ha,  come  si  vedrà,  un  rag* 
gio  di  braccia  500. 

Dalia  superficie  adunque  di  questa  sfera 
al  centro  della  Terra,  che  ò  il  centro  anche 
di  essa  sfera,  non  vi  ha  più  di  braccia  cin- 
quecento. 

L'apertura  del  Pozzo  ha  un  miglio  di  rag- 
gio; e  la  superficie  del  gelato  Oocito,  per 
ciò  che  pendente,  potrà  avere  poco  più  di 
QQ  miglio. 

Un  miglio  ha  braccia  fiorentine  2833  Vs- 
Supponiamo  la  superficie  gelata  avere  la 
peadenza  di  un  quarto  di  miglio,  cioè  di 
braccia  708,  che  è  il  più  che  possa  darsele, 
ed  avremo  la  distanza  dall'  apertura  del 
Pozzo  al  centro  sommando  le  braccia  22  y^ 
della  persona  dì  Anteo,  che  è  la  distanza 
dalla  corona  alla  ghiaccia,  con  le  708  brac* 
eia  della  pendenza  data  al  Oocito,  e  colle 
500  del  raggio  della  piccola  sfera,  cioò  brac- 
cia 1230  i/s,  e  però  molto  meno  d'un  miglio. 
Tanto  sarebbe  dalla  sommità  del  Pozzo  al 
centro  della  Terra. 

Aggiungiamo  a  queste  braccia  la  penden- 
za di  Malebolge,  che  si  disse  di  miglia  quat- 
tro; ed  avremo  la  distanza  ne,  ossia  dal 
piano  orizzontale  della  prima  bolgia  al  cen- 
tro, di  miglia  4,  braccia  1230  Vt»  0  però  ben 
meno  di  cinque  miglia. 

Eppure  i  calcoli  del  Manetti  furono  tanto 
ammirati  dal  giovane  Galilei;  ed  oggidì  pure 
alcuni  critici  propongono,  senza  dubitar  pun- 
to della  verità,  le  miglia  81  Vn  quale  pre- 
cisa distanza  di  Malebolge  al  centro  ! 

Tali  risultati,  come  pure  quelli  trovati  da 
me  e  da  altri,  tutti  differenti  e  non  accet- 
tabili, mi  Canno  persuado  che  Dante,  nel  dar- 


ne le  circoferenze  delia  nona  e  della  deci- 
ma bolgia,  la  loro  larghezza  e  per  esse  il 
loro  diametro  e  forse  quello  di  tutta  Male- 
bolge,  non  abbia  punto  inteso  di  darne  dei 
dati  a  calcolare  le  dimensioni  del  suo  Infer- 
no e  dei  cerchi  di  esso;  ma  semplicemente 
di  darne  un  saggio  della  scienza  geometrica, 
affinchè  anche  questa  scienza  vi  fosse  nel 
Poema  che  dovea  assembrare  tutto  lo  sci- 
bile. 

E  alla  cura  di  adempire  tale  condizione  si 
deve,  a  mio  avviso,  attribuire  quella  varie- 
tà, usata  tanto  spesso  dal  Poetisi,  per  enun- 
ziare  in  più  modi  una  cosa  stessa.  Per  di- 
scendere p.  e.  da  una  costa  o  per  ascender- 
la, egli  mette  ad  atto  i  modi  possibili  tutti. 
Dai  primi  cerchi  dell'Inferno  discende  ve- 
nendo giù  a  piedi;  dal  settimo  all'ottavo,  es- 
sendo la  costa  quasi  perpendicolare,  si  fa 
portare  sulle  spalle  di  Qeriooe:  e  mentre 
questi  colle  sue  aggirate  discende,  il  Poeta 
ne  nota  il  ventar  di  sotto,  mosso  dal  rapido 
loro  calare;  non  che  il  crescere  del  suono 
dell'acqua,  che  precipita,  in  ragion  dell'av- 
vicinarsele; e  il  variare  ai  suoi  occhi  della 
scena  dei  martiri,  verso  la  quale  s'appros- 
sima. Dall'Ottavo  al  Nono,  perchò  a  piombo 
quasi  e  poco  profondo,  si  fa  calare,  come 
un  fascio,  dalle  robuste  braccia  di  Anteo.  * 
Per  calarsi  al  fondo  della  terza  bolgia,  si 
fa  prendere  da  Virgilio  in  braccio  e  porre 
giù  al  buco,  in  cui  è  confitto  il  simmoniaco 
(XIX,  34-45);  e  per  la  stessa  via,  e  nel  mo- 
do stesso,  si  fa  riportare  da  Virgilio  sull'ar- 
gine. Per  discendere  dallo  scoglio  del  se- 
sto fosso  di  Malebolge,  onde  fuggire  la  cac- 
cia loro  data  dai  demoni,  si  fa  egli  prende- 
re in  seno  da  Virgilio:  e  questi  dal  collo 
della  ripa  dura  supin  si  diede  alla  pen- 
dènte  roccia^  e  furono  giù  al  fondo  (XXIII, 
43).  Per  uscire  da  esso,  Virgilio  prende  in 
braccio  Dante,  lo  solleva  alla  cima  d'un  ron- 
chione,  indicandogliene  un  altro  più  alto,  a 
cui  aggrapparsi,  avvertendolo  di  pria  ten- 
tarlo, se  atto  a  reggerlo;  e  quindi  lo  sospin- 
ge in  su  da  chiappa  in  chiappa  (XXIV,  22-33}. 
Per  dismontar  lo  muro  della  settima  bolgia 
si  fanno  scala  dei  rocchi,  che  vi  sporgeva- 
no; e  per  quelli  stessi  riascendono  poi  su, 
prima  Virgilio,  e  poi  Dante  da  lui  aiutato 
e  tratto  in  su  (XXIV,  8j  e  XXVI,  13-15). 

E  a  quella  cura  e  a  quell'intento  s' ha  da 
attribuire  quella  prodigiosa  ricchezza  di 
tratti,  coi  quali  la  sua  potente  parola  ne  di- 
pinge sotto  varie  forme  la  cosa  stessa;  com'è 
p.  es.  la  pena  degl'indovini,  che  hanno  tra- 
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volta  la  testa,  e  guardano  alP  indietro.  Ne 

disse  da  prima  (XX,  13): 

•  Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso« 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso  ; 
Cbò  dalle  reni  era  tornato  il  volto y 
E  indietro  venir  gli  convenia^ 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto.  «^ 

Non  pago  a  ciò,  ne  dà  un  tratto  non  meno 

eloquente  della  fattane  descrizione,  dicendo 

(ivi,  22): 

«  Com'io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  'l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso.  » 

Ed:  Anfiarao  (ivi,  37)  ha  fatto  petto  delle 
8palle:..Dirietro guarda  e  fa  ritroso  calle. 
Nò  basta  (ivi  46):  Aronta  ò  quei  ch^al  ven- 
tre s'atterga,  (ivi  52).  «  E  quella,  che  rico- 
pre le  mammelle^  Che  tu  non  vedi,  con  le 
trecce  sciolte,  £  ha  di  là  ognipilosa  pelle. 
Manto  fa  ».  E  per  ciò  che  non  erano  esau- 
riti i  tratti  tutti,  i  quali  bastavano  ciascuno 
per  se  a  mostrarne  quel  tra  volgimento,  ne 
indica:  «Euripilo...  che  dalla  gota  porge  la 
barba  in  sulle  spalle  brune  ^  (ivi,  106). 

E  a  che  altro,  se  non  a  quella  cura  e  a 
quell'intento  s'hanno  da  attribuire  quei  dati 
diversi  a  farne  sapere  la  grandezza  delle 
persone  dei  giganti?  Se  sua  intenzione  fosse 
stata  semplicemente  quella  di  dirne  la  loro 
grandezza,  l'avrebbe  espressa  e  precisata  in 
palmi  o  in  braccia.  Egli  invece  preferì  di 
dirne,  che  la  faccia  di  Nembrotte  era  lunga 
e  grossa  come  la  Pina  di  San  Pietro  a  Ro- 
ma, e  in  proporzione  a  quella  esserne  le  al- 
tre membra;  che  dal  mezzo  della  persona 
sino  al  giunger  della  chioma  tre  Frisoni  si 
sariano  dato  mal  vanto,  poiché  se  ne  ve- 
deano  trenta  gran  palmi  dalla  riva  in  su 
fino  al  sito  dove  siamo  usi  ad  affibbiarci  il 
manto.  E  di  Anteo  ne  dice,  che  ben  cinque 
alle,  senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta 
(XXXI,  114).  Facendo  così  egli  ne  dà  non  solo 
la  misura  dell'altezza  di  Nembrotte  e  di  An- 
teo, ma  le  diverse  unità  di  misura  usate  a 
que'  tempi:  il  palmo  italiano  grande,  e  l'alia 
inglese,  e  di  più  i  rapporti,  in  cui  stanno 
queste  unità.  -  Paragonando  i  Frisoni  colla 
grandezza  indicataci  dei  giganti,  ne  dà  una 
nozione  storica  insieme  ed  etnologica.  •  Di- 
cendone che  la  faccia  di  Nembrotte  gli  pa* 
rea  lunga  e  grossa  come  la  Pina  di  San 
Pietro,  e  a  proporzion  di  quella  le  altre  mem- 
bra, oltre  alla  nozione  storica  di  essa  Pina 
e  di  quanto  le  appartiene  e  a  lei  si  associa, 
ne  accenna  all'uffizio  e  all'attitudine  del 
nostro  occhio  a  misurar  gli  oggetti,  e  alla 


regola  degli  statuari,  che  fanno  la  persona 
altri  di  otto,  altri  di  nove  volte  tanto  quant'ò 
la  testa;  come  pure  alle  proporzioni  che  han- 
no tra  loro  le  parti  del  corpo  umano.  E  a 
tal  legge  accenna  pure,  quando  raffronta 
alla  propria  altezza  e  a  quella  dei  giganti 
il  braccio  di  Lucifero.  -  Così,  invece  di  dirne 
di  quanti  passi  sia  distante  Fialte  da  Nem- 
brotte, prende  occasione  di  toccar  della  ba- 
listica, dicendo  d'averlo  trovato  al  trard'un 
balestro  (XXXI,  83). 

Nò  altro  intento  era  forse  il  suo,  quando 
ravvolse  Lucifero,  da  mezzo  il  petto  alle 
ginocchia,  nella  piccola  sfera  di  ghiaccie. 
Essendo  il  luogo  di  essa  il  centro  della  Terra 
e  vuoto;  facendo  prendere  all'acqua  dei  Oo- 
cito che  ivi  cola  una  foi*ma  sferica,  volle 
accennsu'e  alla  legge  dell'uniforme  pressione 
che  i  pesi  esercitano  da  tutte  le  parti  a  quel 
punto  più  basso  dell'Universo.  E  però  fu, 
non  un  capriccio,  come  pare  pensasse  Gali- 
lei, il  darle  la  forma  sferica,  ma  sapiente 
consiglio  suggeritogli  dalla  fisica. 

Concludo  quindi  questa  digressione  ripe- 
tendo, che  la  misura  di  quelle  due  bolge  non 
fu  data  nell'intento  perchè  dovesse  servire 
di  base  a  calcolare  le  dimensioni  dell'Inferno 
e  de'  suoi  cerchi;  ma  che  fu  suggerita  dal- 
l'attuazione della  condizione  volata  dall'  e- 
popea,  nella  quale  vuol  essere  assembrato 
lo  scibile  universale;  e  quindi  che  nel  trat- 
tare della  forma  dell'Infèrno  e  delle  dimen- 
sioni delle  sue  parti,  non  si  pretenda  di  Br 
vere  risultati  matematici. 

Qui  ci  si  presenta  ancora  un'altra  questio- 
ne, ed  ò:  qual  ò  la  posizione  dell'abisso  in- 
fernale rispetto  alle  altre  parti  della  sfera 
terrestre? 

Quando  i  due  Poeti,  passato  in  sulla  sera 
il  centro  della  Terra,  al  quale  giunsero  ca^ 
landosi  giù  per  le  vellute  coste  di  Lucifero 
ed,  arrampicandosi  poi  su  per  le  vellute  co- 
scie  di  lui,  uscirono  fuori  deirabisso  per  Ta- 
pertura  d'un  sasso,  su  cui  s'assisero;  l'A- 
lunno non  potea  capacitarsi  di  quanto  gli 
era  accaduto  e  di  quanto  vedeva.  Chiede 
quindi  al  maestro,  dove  sia  la  ghiaccia?  co- 
m'è che  Lucifero  stia  così  fitto  sottosopra? 
e  com'è,  che  il  Sole  in  così  breve  ora  abbia 
fatto  il  suo  tragitto,  e  si  mostri  già  all'oriz- 
zonte? -  Virgilio  gli  fa  sapere  che  essi  non 
erano  più  nell'emisfero  boreale,  dov'è  l'In- 
ferno: avere  essi  passato  il  centro  della  Ter- 
ra, a  cui  si  volgono  d'ogni  parte  i  pesi, 
quando  egli,  cessando  di  calarsi  giù  per  lo 
pelo  delle  coste,  si  volse  colla  persona  e  pre- 
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»  ad  anrampiearBi  sa  per  le  eoeole  di  Lu- 
cifero. E  però  estere  ora  nell'emisfero  aa- 
strale,  dove  fa  giorno  quando  nell'altro  an- 
notta. E  parlando  con  più  precisione,  gli  dice 
essere  esst  ora  sotto  Vemisperio^  che  co^ 
vercìua  il  continente  {la  gran  secca)^  sotto 
U  colmo  del  quale  emisperio  giace  Geru» 
talemme^  dove  fu  consunto  V  Uomo  che  nor 
eque  e  visse  senza  peccato.  Qui  ò  da  man^ 
quando  di  là  è  serax  E  questi,  che  ne  fé 
scala  col  pelo,  Fitto  è  ancora^  si  comepri' 
m^era.  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  Cie- 
lo (iQf.  XXXIV,  100-121).  -  Poscia,  essendo  in 
8al  monte  Purgatorio,  Virgilio  volendo  spie- 
gare a  Dante,  perohò  ivi  si  vedeva  il  Sole 
ascendere  da  mano  sinistra  (ciò  che  a  Dante 
saccedeva  per  la  prima  volta  in  vita,  essen- 
do solito  di  vederlo  sorgere  sempre  da  mano 
destra),  precisa  la  posiziona  del  Pargatorio 
rispetto  a  Gerusalemme,  e  dice:  imagina 
Sionne,  su  cui  è  fitbbricata  Gerusalemme, 
con  questo  monte  Purgatorio  stare  si, 
ch'ambedue  abbiano  un  solo  orizzonte  e 
diversi  emisferi  (Pg.  IV,  68). 

Da  questi  due  passi  i  critici  tutti  dedus- 
sero, e  con  ragione,  che  l'asse,  che  unisce 
il  monte  Purgatorio  a  Gerusalemme,  pas- 
sando pel  centro  della  Terra,  sia  del  pari 
Tasse  dell'  abisso  infernale.  -  Il  modo  che 
tennero  i  Poeti  nel  discendere  al  fondo  del- 
rinfemo  ed  uscirne;  la  posizione  di  Lucifero, 
e  quel  tratto  ov'ò  detto  ch'egli  cadde  da 
qaella  parte  e  vi  rimase  così  confìtto,  con 
ciò  che  dicesi  nel  secondo  passo,  ne  tolgono 
ogni  dubbio. 

Uperchò  tutti  rappresentano  Gerusalem- 
me al  colmo  dell'emisfero  boreale:  e  il  Pur- 
gatorio, a  Gerusalemme  antipodo,  al  colmo 
dell'  australe:  l' asse,  che  li  unisce,  fanno 
coincidire  coU'asse  dell'Inferno,  il  quale  ha 
per  conseguenza  il  suo  fondo  al  centro  della 
Terra,  e  la  circonferenza  della  sua  base  pa- 
rallela al  piano  orizzontale  di  Gerusalemme 
(Ta.  II,  fig.  1).  -  E  ciò  va  bene,  se  in  gene- 
rale si  consideri  la  Terra  di  forma  sferica. 
Ogni  suo  punto  può  essere  considerato  qual 
milaogo  di  essa,  e  l'orizzonte  di  esso  punto 
qnal  confine  di  un  emisfero,  e  però  quale  o- 
rizzonte  comune  ad  un  altro  punto,  anti- 
podo al  primo,  esso  pure  miluogo  e  colmo 
del  secondo  emisfòro. 

Ezechiele  avea  detto:  Ista  est  Jerusalem: 
in  medio  gentiumposui  eam\  et  in  circuitu 
cfus  terras.  V,  5.  Egli  avea  quindi  posto 
Gerusalemme  propriamente  qual  medituUio 
0  miluogo^  non  della  Terra,  ma  del  Conti- 


nente di  essa.  - 1  teologi  andarono  innanzi, 
e  la  fecero  il  miluogo,  l'umbilico  della  Ter- 
ra tutta.  Nel  mezzo  della  Giudea  è  Oeru^ 
salemme,  ch^è  VumbiUco  di  tutta  la  Terra. 
(Hug.  d.  8.  V.  Exc.  I,  1.  3.  e.  2.) 

E  qui  si  fa  innanzi  un  dubbio,  se  cioò  Dan- 
te imaginasse  la  posizione  di  Gerusalemme 
nel  senso  di  Ezechiele,  qual  miluogo  del  Con» 
tinente  abitato,  ovvero  nel  senso  dei  teo- 
logi, quel  miluogo  della  Terra  tutta,  e  però 
qual  miluogo  dell'  emisfero  settentrionale,  i 
cui  termini  sono  segnati  dall'Equatore. 

Quell'orizzonte  di  Dante,  che  segna  i  ter- 
mini di  due  emisferi  diversi,  nei  quali  cul- 
minano Gerusalemme  e  il  monte  Purgatorio, 
non  può  essere  nò  l'orizzonte  astronomico,  nò 
l'orizzonte  degli  emisferi  boreale  ed  australe, 
dei  quali  esso  ò  il  confine.  La  Gerusalemme 
di  quell'emisfero  dantesco  è  novanta  gradi 
distante  dall'orizzonte  a  lei  comane  col  Pur- 
gatorio: mentre  la  Gerusalemme  dell'emi- 
sfero astronomico  è  secondo  Tolomeo,  di- 
stante di  soli  31  e 40  dall'equatore  dei  geo- 
grafi e  degli  astronomi.  Il  perchò  convien 
dire  che  Dante  in  quel  primo  passo:  E  se* 
or  sotto  r  emispero  giunto  Ch*é  contrap- 
posto  a  quel  che  la  gran  secca  Cover- 
chia^  e  sotto  '2  qual  colmo  consunto  Fu 
V  Uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca,  ab- 
bia parlato  nel  senso  di  Ezechiele,  ed  abbia 
inteso  Gerusalemme  qual  milaogo  del  Con- 
tinente allora  conosciuto,  il  quale  era  pres- 
so che  tatto,  nell'emisfero  boreale;  -  e  che, 
quando  disse  che  Geruselemme  e  il  Purga- 
torlo  aveano  un  orizzonte  comune  e  i  loro 
propri  emisferi,  siasi  astratto  affatto  dal- 
l'orizzonte degli  astronomi,  che  segna  i  ter- 
mini degli  emisferi  boreale  ed  australe  dei 
geografi,  ed  abbia  voluto  semplicemente  de- 
terminare con  più  precisione  il  punto  a  Gè- 
rusalemne  antipodo,  e  specialmente  ciò  che 
s'intende  per  luogo  antipodo.  Nò  ci  ò  lecito 
di  supporre  altrimenti,  mentre  il  Poeta  par- 
la tosto  dell'  Equatore  e  della  distanza  da 
esso  di  Gerusalemme,  quand'anche  senza  de- 
terminarla; ma  il  fa  però  in  modo  che  ci 
obbliga  a  ritenere,  che  gli  era  noto  il  grado 
di  latitudine  segnato  dai  geografi  e  dagli 
astronomi  a  Gerusalemme  i). 

Errano  quindi  affatto  i  critici  quando  nel 


1)  e  Che  *1  messo  cerchio  del  moto  saperno, 
Che  al  chiama  Equatore  in  alcun*  arte, 
B  che  sempre  riman  tra  U  Sole  e  il  verno, 
Per  la  ragion  che  di,  qnlnci  [d§l  m.  Purg.)  si  parte 
Verso  Settentrion,  quanto  gli  Bhrei 
vedevan  lai  verso  la  calda  parte  ».  (Pg.  TV,  19), 
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rappresentare  la  posizione  dell'Inferno  nella 
sfera  terrestre,  presentano  questa  in  modo 
da  far  coincidere  queirorìzzonte  comnne  a 
Gerusalemme  e  al  Purgatorio  ooU'orizzonte 
e  coirequatore  astronomico,  come  sarebbe 
se,  nella  figura  (T.  II,  fig.  1),  alcuno  pren- 
desse ab  qual  orizzonte  di  Gerusalemme 
e  del  Purgatorio,  ed  in  pari  tempo  quale  o« 
rizzonte  ed  equatore  degli  astronomi  e  dei 
geografi.  Chi  così  intendesse,  attribuirebbe 
a  Dante  un  errore  troppo  grossolano,  e  tale 
che  darebbe  diritto  a  supporlo  ignaro  af- 
fatto  degli  elementi  fondamentali  di  Geo- 
grafia. 

E  vero  che  Dante  ha  dato  a  Napoli  la 
distanza  di  gradi  quarantacinque  di  longi- 
tudine da  Gerusalemme  i),  e  che  deve  aver 
quindi  supposto  questa  al  grado  novanta; 
lo  che  si  deduce  ')  anche  dall'aver  egli  dato 
al  Mediterraneo  l'estensione  di  gradi  no- 
vanta; mentre  la  Geografia  di  Tolomeo  pone 
Napoli  al  meridiano  40  e  Gerusalemme  a 
quello  di  66^  e  però  non  più  distanti  di  26 
gradi;  ma  ciò  non  ne  dà  punto  diritto  di 
ritenerlo  tanto  bambino  nella  Geografia  a- 
stronomica. 

Il  Capo  quinto  del  trattato  III  del  Convito; 


1)  Ciò  fece  In  dae  luoghi ,  Pg.  C.  Ili,  tS;  e  C.  XV,  d.  Da 
questi  si  trae,  clie  la  distanza  di  Napoli  a  Gerusalemme 
ara  di  ore  tra,  ossia  di  gradi  45. 

2)  Dante  dice: 

«  La  maggior  valle  (il  Mediterr.)  in  che  Tacqua  si  spanda 


Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
Fra  discordanti  liti,  centra  il  Sole 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 

Là  dove  1*  orizzonte  pria  far  suole.  »  (Pd.  IX,  82). 
Se  questo  parlare  non  ha  la  precisione  matematica,  ò 
però  tale  da  farci  intendere  che  il  Mediterraneo  era  per 
Dante  di  90  gradi  vicini  o  circa.  -  Forse  Dante  Ui  tratto 
in  questo  errore  dalle  seguenti  espressioni  del  Latini:  €  La 
Terra  ò  cinta  e  intorniata  dal  mare....  B  sappiate  che 
questo  ó  il  grande  mare  oceano ,  del  quale  sono  istrattl 
tatti  gli  altri  mari....  Onde  quello  che  viene  per  ispagna 
a  per  Italia  e  per  Grecia  è  maggiore  degli  altri,  e  per  ciò 
egli  è  detto  mare  maggiore  ed  anche  Mediterraneo^  per 
ciò  che  surge  per  mezzo  della  Terra  Infln  verso  oriente, 
a  divide  le  tra  parti  della  Terra,  Asia,  Africa  ed  Europa. 
Ma  ciò  non  è  diviso  a  diritto....;  che  Asia  tiene  ben  la  me* 
tade  di  tutta  la  terra,  eh*é  infino  del  luogo  ove  il  fiume 
trita  cade  in  mare  in  Aleiaandriat  infino  al  luogo  ove  il 
fiume  Cairo  cade  in  mare  al  braccio  di  tanto  aiorgio  in 
oriente,  tutto  infino  al  mare  Oceano  e  al  Paradieo  Ter» 
reno.  Le  altre  due  parti  tono  U  rimanente  della  terra 
verso  Occidente  per  tutto  infino  al  mare  Oceano.  »  (Tes. 
m^  1).  Da  queste  parole  si  potrebbe  credere  che  Brunetto 
tenesse  anche  Gerusalemme  qual  miluogo  del  Continente 
preso  dairovest  airest,  e  forse  anche  dal  nord  al  sud,  ma 
non  mal  qua!  miluogo  deiremisfero  boreale. 

3)  Secondo  la  Geografia  di  Tolomeo,  Marsilia  ò  alla 
longitudine  24,90,  e  Bugia  regia  a  quella  di  22;  e  però  U 
loto  mezzogiorno  differisce  di  minuti  dieci,  n  sole  per- 
corre un  grado  in  minuti  quattro. 


la  posizione  data  a  MaridgUa'ia  Francia  e 
a  Bugia  in  Afk-ica,  delle  quali  dice  che  sie- 
dono ad  un  occaso  qtiasi  e  ad  un  orto 
(Pd.  IX,  91)3);  quanto  dice  spiegando,  per* 
che  il  Sole  al  Purgatorio  si  vede  ascendere 
da  mano  destra  (Purg.  IV,  66-84),  e  i  tanti 
e  tanti  passi,  nei  quali,  mediante  il  nascere 
e  il  tramontare  del  Soie  e  degli  altri  astri, 
ne  vuol  informati  dell'ora  che  era,  bastano 
ad  assicurare  chiunque»  che  Dante  conosce- 
va la  posizione  dell*  equatore  rispetto  ai 
punti  principali  della  Terra;  e  quindi  an- 
che, alpeno  approssimativamente,  la  distan- 
za di  Gerusalemme  dallo  stesso. 

E  però,  s'egli  pose  Gerusalemme  al  90  di 
longitudine,  non  l'avrà  per  certo  creduta 
al  90  di  latitudine,  ciò  che  converrebbe  sup* 
porre  nel  caso  che  Gerusalemme  fosse  al 
colmo  dell'emisfero  boreale.  Quegli  errori 
parziali  della  longitudine  di  Napoli  e  di  Ge- 
rusalemme potrebbero  essere  causati  o  da 
un  lapsus  memoriae^  o  dall'essersi  servito, 
anziché  del  testo  della  Geografia  di  Tolomeo 
o  delle  tavole  Alfonsino,  di  qualche  altro 
libro  che  ne  riportava  inesattamente  le  di- 
stanze geografiche. 

Premesso  ciò,  io  dico,  che  anche  Dante 
deve  aver  ritenuto  Gerusalemme  al  31  e 40 
di  latitudine  settentrionale,  come  ritenevala 
Tolomeo,  o  circa;  e  quindi  il  Purgatorio  a 
lei  antipode  al  31  e  40  di  latitudine  austra- 
le; e  dico  che  il  suo  Inferno,  a  cui  si  en- 
tra per  r  antro  d'Averne,  abbia  l' asse  co- 
mune all'asse  di  Gerusalemme  e  del  Pur- 
gatorio, ma  che  questo  asse  non  sia  l'asse 
terrestre  che  unisce  i  poli;  e  che,  se  il  Poeta 
disse  Gerusalemme  sotto  il  colmo  dell'emi- 
sfero che  la  coperchia,  ciò  si  debba  inten- 
dere nel  senso  di  Ezechiele  e  nel  senso  che 
può  trarsi  da  quelle  parole  del  Latini  ri- 
portate nella  nota  precedente. 

Supposta  la  Terra  immobile,  come  allora 
si  riteneva,  ed  imaginata  essa  giacere  col 
polo  nord  inclinato,  come  si  usa;  se  si  os- 
servi il  suo  Continente,  qual  era  allora  co- 
nosciuto, il  sito  di  Gerusalemme  si  presenta 
all'occhio  dello  spettatore  al  punto  culmi- 
nante di  quel  Continente  e  a  mezza  strada 
da  ponente  a  oriente. 

Possiamo  quindi  scusare  Dante,  se  pose 
Gerusalemme  al  grado  novanta  di  longita- 
dine;  ma  non  ci  ò  punto  lecito  di  dargli  il 
biasimo  di  averla  creduta  al  grado  novanta 
di  latitudine,  come  converrebbe  dire,  ove 
l'avesse  posta  sotto  il  cohno  dell'emisfero 
boreale,  facendo  coincidere  coli' orizzonte 
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atmosferieo  l'oriszoate  comdnè  &  Gerusalem- 
me e  al  Pargat<Nrio. 

La  posizione^  data  da  Dante  al  sao  Inf^oo 
rispetto  alla  sfera  terrestre,  potrà  essere 
rappresentata  dalla  Figara  n.  2  Tav.  IL  i). 

CAPO  xiL  —  oigaiktl  che  tomegiaao  ftstono  ftl  Fono.  — 
Ncmtonrtte,  FUaw,  Antaottbe  aoUaoltato  da  lodi  de- 
pose i  Poeti  nel  Fono.  —  Loro  numero.  —  Dante  gin- 
stiflcato  deU^aver  iktto  di  Nembrotta  un  Gigante,  ed 
accagionatolo  della  confusione  delle  lingue.  —  Per- 
ché l  Giganti  eon  detti  figli  della  Terra.  —  Presso 
Dante  hanno  le  caratteristiche  loro  date  dal  cla^ 
sict  —  Perchè  non  si  mostra  Briareo.  —  Anche  le 
loro  amiaorate  dimensioni  appoggiate  ralPautorità. 
—  Gli  antlcbi  Ti  credevanoL 

I  Poeti,  date  le  spalle  al  vallone  di  Male- 
bolge,  andavano  per  la  ripa  che  d'intorno 
lo  cinge,  senza  veder  troppo  innanzi  per  quel- 
l'aere tenebroso.  E  però  al  suono  di  un  cor- 
no, che  ta  sì  terribile,  che  quello  di  Orlando 
dopo  la  dolorosa  rotta  di  Roncisvalle  non 
fli  certo  tanto,  essi  si  diressero  alla  volta, 
donde  venia  quel  suono.  Come  furono  al- 
quanto innanzi,  parve  a  Dante  di  veder  mol- 
te alte  torri.  Ma  non  erano  torri  ciò  che  la 
lontananza  in  quelle  tenebre  presentava  alla 
di  lai  fantasia:  erano  gli  orribili  Giganti, 
come  con  sua  molta  paura  ravvisò,  essen- 
done più  vicino;  i  quali,  come  le  torri  che 


1)  A  comodo  di  chi  volesse  studiare  aopra  queete  dlffe- 
reue ,  ecco  la  longitudine  e  latitudine  di  alcuni  luoghi 
secondo  Tolomeo  e  le  Tavole  Alfonsino,  e  la  Geografia 
presente,  che  potrebbero  occomre.  vi  aggiungo  quelle 
fan  di  altri  luoghi  indicati  nella  Commedia.  Le  prime 
SODO  la  Longitudine  e  Latitudine  secondo  Tolomeo;  le  se- 
conde tono  delle  Tavole  Alfonsine,  le  terze  della  Geografia 
presente.  La  longitudine  nelle  Alfonsino  ó  Indicata  colle 
ore  *),  e  la  Latitadlno  è  polare. 

VarslUa:  M,aos43,«— ore  o^  O*»,  S;  43,1S 

Koma  :  36,40;  41,40-*  Ore  1,40,  4S— 30,10;  41,50 

Cttma:  SO,tO;  41,90 

Vl«eno:  39;»;  41,  0 

l^tMU:  a»,50;  41,  0 

K^POU :  40,    ;  40,3S  —  Ore  t;  41  —  30,58;  40,66 

Bagla  regia  (Salda  Col.)  B,  ;  32,30 
^le«andria  d*Bgitto  :  60,80;  31,  0 
BibUenia  (oggi  Cairo)  :  6t,l5;  » 

leneolima  Capit.  :  66;     8L49  —  Ore  8  ;  8»  —  88,80;  81(40 

Caneria  Isola:  l,  11 

cr«ta-ida  mon.  :  54;  36 

^««^l»: 48,40;  36;» 

^*n>*»t»: 48, 0;81«40 

Inumata  oggi  Pelnsio  :  68,80$  81 

')  UA*ora  vale  gradi  1$;  e  però  minuti  4  un  grado.  Per 
rUnm  le  Ore  In  gradi  di  longitudine  corrispondenti  al 
BeridUmo  di  Tolomeo ,  eh' è  queUo  delle  Isole  Fortunate 
«tu Canarie,  btoogaa  aggiungere,  se  ti  paese  cercato  é 
«Mataie  a  Toledo ,  gradi  il,  che  è  la  distanaa  di  Toledo 
in  primo  meridiano  di  Tolomeo  -  JHvi  Alphonti  itoma- 
*o^ai  ec  EUparUarum  JUgU  AUronopKteae  tàbulae  etc. 
'tttiUs  ex  offl.  Chriatlani  WecheU,  Anno  U46. 


s'Innalzano  sulle  mura  di  Montereggione  e 
la  coronano,  torreggiavano  ritti  intorno  in- 
torno alla  proda  del  pozzo.  Essi  oscivan 
dalla  ripa  con  mezza  la  persona,  e  ooU'al- 
tra  erano  nel  Pozzo  del  gelato  Oocito. 

Al  primo,  a  cui  vennero,  pendeva  al  petto 
quel  gran  corno,  il  cui  suono  Ai  tanto  ter- 
ribile. -  La  faccia  di  lui  parea  lunga  e 
grossa  come  la  Pina  di  San  Pietro  a  Ro- 
ma;  E  a  sua  proporxion  eran  Valtr*  os- 
sa (XXXI,  58).  La  parte  di  sua  persona,  che 
sporgea  fuori  dalla  ripa,  era  tanta  a  vede- 
re, che  di  giungere  alla  chioma  Tre  Fri- 
soni s^aperian  dato  mal  vanto;  perochè  se 
ne  vedea  trenta  gran  palmi  dalla  fonta- 
nella del  collo,  dov^uom  e^ affibbia  il  man^ 
to,  in  giù  fino  alla  metà,  che  n'era  sepol- 
ta. -  Costui,  al  vedere  i  Poeti,  cominciò  a 
gridare  colla  fiera  bocca:  Rafèl  mai  amèch 
zabi  almi,  Virgilio  ne  lo  rampogna,  dando- 
gli dello  sciocco,  chiamandolo  anima  con'- 
fusa]  e  gli  dice  di  tenersi  col  eorno  e  di 
disfogarsi  con  esso,  se  ira  o  altra  passione 
lo  toccava.  E  per  ciò  che  colui  non  sapeva 
trovarlo;  lo  avverte  di  cercare  al  collo,  e 
vi  troverebbe  la  sega,  che  lo  tiene  legato; 
si  guardasse  al  gran  petto,  e  lo  vedrebbe 
da  esso  listato.  «Poi  disse  all'Alunno  (ivi  163): 

• Egli  stesso  8*accu8a: 

Questi  ò  Nembrotte,  per  lo  cui  mal  eoto 
Par  un  linguaggio  nel  mondo  non  s^usa. 
Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto^ 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio. 
Come  il  suo  ad  altrui,  eh*a  nullo  ò  noto.  <* 

Il  trattenersi  eon  Nembrotte  sarebbe  stata 
pura  perdita  di  tempo:  essi  non  l'avrebbero 
punto  inteso,  com'egli  mostrava  di  non  in- 
tendere ciò  che  a  lui  diceva  Virgilio.  Volti 
quindi  a  sinistra,  al  trar  d'un  balestro,  tro- 
varono Fialte  0,  come  lo  dicono  gli  antichi 
poeti,  Eflalte;  ed  era  a  vedersi  assai  più 
fiero  e  più  grande  di  Nembrotte.  Egli  tenea 
succinto  dietro  il  braccio  destro,  e  dinanzi 
il  sinistro  con  una  catena,  che  intorno  alla 
parte  scoperta  gli  si  aggirava  ben  cinqae  vol- 
te, si  che  non  poteva  più  muover  quelle 
terribili  braccia,  che  tanto  menò,  a  for  prove 
di  sua  potenza,  nella  lotta  contro  il  sommo 
Giove,  nella  quale  i  Giganti  fecero  agli  Dei 
paura:  ed  ora  la  sua  superbia  è  qui  così 
retribuita. 

Ciò  non  pertanto,  quando  Virgilio,  riiqion- 
dendo  al  decerlo  esternato  dall' Alunno  ed 
in  lui  nato  alla  vista  di  Fialte,  disse,  ch'^ 
gli  vedrebbe  Anteo  1)  vicino,  che  parla  e 
che,  esBMido  diseiolto,  li  porrebbe  sA  fondo 
nel  pozzo;  che  Briareo  era  molto  più  in  là 
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ed  era  legato  e  fatto  come  Fialte,  salvo  ohe, 
a  Tederlo,  nel  volto  ancora  più  feroce;  il 
superbo  Fialte,  come  punto  per  tale  con* 
fironto,  a  dar  prova  di  sua  forza.  Ai  presto 
a  scuotersi  per  modo,  che  non  vi  ta  terre- 
moto mai  tanto  rubesto«  che  così  forte  sco- 
tesse  una  torre:  onde  l'Alunno  temette  più 
che  mai  la  morte:  ne  fu  tanta  la  paura,  che 
sarebbe  bastata  essa  sola  a  dargliela,  se 
la  vista  di  quelle  ritorte  non  gliel' avesse 
scemata  (ivi  85-111); 

Vennero  ad  Anteo,  probabilmente  anch'es- 
so distante  da  Fialte  d'un  trarre  di  bale- 
stro. Anteo  uscia  dalla  ripa  ben  cinqu^alle 
senza  contar  la  testa  (ivi  113).  Virgilio  lo 
apostrofa  da  esperto  oratore,  esaltandone 
i  fatti  gloriosi,  e  gli  dice  di  metterli  nel 
Pozzo.  Ma  Anteo  torce  il  grifo;  onde  Vir- 
gilio, dettogli  con  aria  di  comando  di  non 
farlo,  e  di  non  volerli  mandar  a  Tizio  nò  a 
Tifo,  torna  alle  lusinghe;  e  fagli  sapere  che 
il  suo  compagno  era  ancora  in  vita,  e  che 
viverebbe  ancora  molto;  e  quindi  avrebbe 
potuto  ancora  rendergli  nel  mondo  fama.  - 
Anteo,  a  tale  promessa  rabbonito,  distende 
in  fretta  le  mani,  prende  Virgilio,  e  questi 
Dante,  e  chinandosi  li  depone  lievemente  al 
fondo  nel  Pozzo;  quindi  com*albero  in  nave 
si  levò  a  torreggiare  come  prima  sulla  ri- 
pa (ivi  115-145).  -  La  natura  non  produce 
più  simili  animali;  ed  ò  un  gran  bene; 
chò  così  essa  tolse  a  Marte  cotali  esecutori, 
coatro  i  quali  l'umanità  non  poteva  farsi 
alcun  riparo,  che  pur  lo  fsi  contro  gli  ele- 
fanti e  le  balene  (ivi  49-57). 

In  questa  esposizione  noi  troviamo  nomi- 
nati sei  giganti:  tre  dei  quali  furono  dai 
Poeti  vedati  e  descritti;  degli  altri  tre, 
cioè  di  Briareo,  Tizio  e  Tifo  o  Tifeo,  ci  ò 
detto  tanto  da  farne  sapere  ch'essi  pure, 
come  i  tre  primi  sono  posti  all'intorno  alla 
ripa  del  Pozzo. 

Ma  di  questi  sei,  se  sono  l'uno  dall'altro  di- 
stanti quant'ò  la  portata  d'un  balestro,  co- 
me Fialte  da  Nembrotte,  e  come  l'armonia 
k>  esige  e  i  detti  del  Poeta  ne  danno  dirit- 
to a  supporlo,  non  potrebbe  dirsi  che  essi 
tacciano  corona  al  Pozzo,  come  le  torri  a 
Montereggione.  -  Il  Pozzo,  avendo  un  dia^ 
metro  di  due  miglia  all'apertura,  e  però  una 
circonferenza  di  sei  miglia  e  due  settimi; 
i  sei  giganti  basterebbero  a  pena  a  coro- 
narne un  arco  della  lunghezza  di  sei  por- 
tate d'un  balestro.  -  Di  più,  per  qual  ragione 
sarebbero  qui  così  puniti  questi  sei  soltanto? 


Igino  nomina  ventitre  giganti,  tra  i  quali 
non  vi  ò  certo  Nembrotte,  il  flamoso  caccia- 
tore della  Genesi.  Convien  quindi  supporre, 
che  tutti  i  ventitre,  rei  della  stessa  colpa, 
siano  sottoposti  alla  stessa  pena,  quand'an- 
che con  differente  intensità.  Mai  poeti  tro- 
varono coi  Giganti  Nembrotte:  e  però  li  sup- 
porremo ventiquattro.  -  Se  disponiamo  que- 
sti ventiquattro  intorno  alla  ripa,  che  a- 
vrà  la  circonferenza  di  passi  6142,  poichò 
tanto  flEinno  miglia  sei  e  due  settimi,  e  li 
poniamo  ad  eguale  distanza;  questa,  sotrat- 
ta  la  grossezza  delle  persone  dei  giganti, 
sarà  circa  di  passi  245,  che  potrebbe  ap- 
punto essere  la  portata  d'un  balestro. 

Se  Dante  associò  Nembrotte  ai  Giganti  e 
l'accagionò  della  concisione  delle  lingue,  ciò 
che  nella  Vulgata  espressamente  non  ò  det- 
to, egli  ebbe  l'autorità  dei  Padri  della  Chie- 
sa, e  l'opinione  che  ai  suoi  tempi  era  popo- 
lare. Dalla  Vulgata  si  può  però  ritrarre  che 
Nembrotte  vivesse  nell'epoca  dei  Giganti.  Vi 
ò  chiaramente  detto  che  Nembrotte  era  so- 
vrano di  Babilonia;  che  la  confusione  delle 
lingue  ò  avvenuta  in  essa,  e  che  da  essa 
furono  dispersi  per  la  terra  tutti  i  suoi  fab- 
bricatori della  torre  (Gen.  VI,  4:  X,  8  -  IO; 
XI,  8-9):  il  che  basterebbe  a  giustificarlo 
dell'aver  accagionato  Nembrotte  del  casti- 
go della  confusine  delle  lingue  quando  dis- 
se: per  lo  cui  mal  colo  Pur  un  linguaggio 
nel  mondo  non  s^usa. 

Santo  Agostino  chiama  Nembrotte  gigan- 
te. Nel  passo  della  Genesi,  dove  la  Vulgata, 
parlando  di  Nembrotte,  ha  robusto^  santo 
Agostino  legge  gigante;  e  dove  è  detto: 
cacciatore  robusto  nel  cospetto  del  Signo- 
re^ egli  legge:  gigante  cacciatore  centra  il 
Signore.  -  Ecco  la  lezione  della  Vulgata: 
«  Chus  genuit  Nemrod:  ipse  caepit  esse 
potens  in  terra^  et  erat  robustus  venator 
coram  Domino.  Ob  hoc  exivitproverbium: 
quasi  Nemrod  robustus  venator  coram  Po- 
mino. Fuit  autem  principium  regni  ^us 
Babylon.  »  (Gen.  X,  8-10).  -  Santo  Agostino 
legge  invece  :  «  Chus  autem  genuit  Neb- 
roth;  hic  coepit  esse  gigas  super  terram. 
Eie  erat  gigas  venator  contra  JDominum 
JDeum.  Propter  hoc  dicunU  Sicut  Nebroth 
gigas  venator  contra  JDominum.  Et  fa- 
ctum est  initium  regni  ^us  Babylon,  » 
(De  Civ.  Dei  XVI,  3).  -  E  al  capo  seguente 
Agostino,  dopo  aver  detto  che  quella  torre, 
tanto  celebre  anche  presso  gli  scrittori  pro- 
fani, non  fu  compiuta  nò  innalzata  quanto 
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la  9uperba  impietà  avea  divisato  (cogita- 
bat)f  poichò  s'era  deliberato  di  portarne  l'al- 
tezza sino  al  Cielo  ^X  sostiene  doversi  leg- 
gere venator  contra  Dominum  e  non  coram 
DominOy  come  alcuni  aveano  qui  erronea- 
mente tradotto  il  greco  ayQBvn'ov  che  vale  con» 
tra  e  eoram. 

Questa  interpretazione  di  Agostino,  am- 
messo che  Nembrotte  fosse  il  fondatore  di 
Babilonia  e  della  sua  torre,  e  non  sempli- 
cemente sovrano,  come  potrebbe  sostenersi 
da  chi  si  attiene  alla  lettera  della  Genesi, 
ó  senza  dubbio  per  il  concetto  di  Dante  da 
preferirsi,  in  quanto  che  accenna  all'empietà 
di  Nembrotte,  per  cui  Dante  lo  fa  qui  pu- 
nito. Che  poi  l'innalzamento  della  torre,  at- 
tribuito da  Dante  a  Nembrotte,  fosse  mosso 
da  superbia  e  che  per  ciò  fosse  Nembrotte 
punito  da  Dio,  Dante  lo  dice  aperto  nell'O- 
pera VeVulgariEloquentia.  «  Ecco,  lettore, 
che  l'uomo,  ovvero  scordato  ovvero  non  cu- 
rando delle  prime  battiture,  e  rivolgendo 
gli  occhi  dalle  sferze  che  erano  rimase, 
venne  la  terza  volta  alle  botte  per  la  «ctoc- 
ca  stia  e  superba  presunzione.  Presunse  nel 
suo  cuore  l'incurabile  uomo  sotto  persua- 
sione di  sua  possa  da  gigante  (persuasione 
gigantis)  di  superare  con  arte  sua  non  so- 
lamente la  Natura,  ma  ancora  esso  Natu- 
rante, il  quale  ò  Dio;  e  cominciò  ad  edifi- 
care una  torre  in  Senaar,  la  quale  poi  fu 
detta  Babel,  cioè  confusione,  per  la  quale 
sperava  di  ascendere  al  Cielo,  avendo  in- 
tenzione, lo  sciocco,  non  solamente  di  aggua- 
gliare, ma  di  avanzare  il  suo  Fattore.»  (1, 7). 

Comunque  sia,  a  Dante  deve  aver  piaciuto 
l'opinione  di  Agostino,  la  quale  folcendo  di 
Nembrotte  un  gigante  ribelle  a  Dio,  gli  presen- 
tava un  individuo  della  Bibbia,  da  associare 
ai  Giganti  della  Mitologia;  un  individuo  reo 
della  colpa  di  ribellione,  e  però  d'una  colpa 
simile  a  quella  dei  Giganti  della  favola,  e 
pel  suo  orgoglio  opportunissimo  a  torreg- 
giare, munito  del  suo  orribile  corno,  sulla 
proda  del  pozzo,  qual  cacciatore  superbo  e 
sciocco  di  Satana,  e  prima  scolta  del  castello 
del  sire  del  doloroso  regno.  -  La  favola,  rap- 
portata alle  sue  origini,  acquista  il  ca- 
rattere della  verità  e  si  fa  compagna  alla 
storia. 

Nò  tra  i  Padri  è  solo  Agostino  che  chiami 
gigante  il  cacciatore  Nembrotte.  Tra  gli 
altri  lo  dice  gigante  Isidoro  e,  come  vedre- 


1]  Faciamu»  noM«  eivUatém  et  turrim,  et^jut  culmen 
pertlngat  ad  cìuIum,  «I  ctleòrtmus  notMn  noitrum  an- 
(«QHOBi  AMéwokur  in  tmfv«rsa«  twrra:  Oen.  XI,  i. 


mo,  lo  te,  punito  per  la  colpa  stessa  per  cui 
lo  ritiene  punito  Agostino. 

La  Scrittura  Sacra  dice  i  Giganti  pro- 
creati dal  connubio  dei  figli  di  Dio  coi  figli 
degli  uomini  (Gen.  VI,  4);  la  Mitologia  li 
dice  procreati  dalla  Terra;  e  Dante  li  dice 
anch'egli  figli  della  Terra  (v  121). 

Fu  chi  intese  che  queste  maniere  meta- 
foriche o  allegoriche,  tanto  della  Scrittura 
quanto  dei  poeti,  equivalesssero  a  figli  il- 
legittimi. 

Dante  non  potò  aver  inteso  così.  Se  ciò 
fosse,  come  avrebbe  egli  potuto  dire  (Inf. 
XXXI,  149): 

-  Natura  certo,  quando  lasciò  Tarte 
Di  si  fatti  animali  assai  fé  bene. 
Per  ter  cotali  esecutori  a  Marte.  « 

Non  vi  sono  forse  più  de'  figli  illegittimi? 
Io  penso  che  Dante  li  abbia  detti  figli  della 
Terra^  perchò  i  poeti  antichi,  suoi  autori, 
li  dissero  cosi;  e  che,  dicendo  così,  abbia  in- 
teso d'indicare  e  di  riprovare  l'abuso  fatto 
dai  Giganti  delle  loro  forze.  Onde  ne  loda 
la  Natura  per  aver  essa  lasciato  l' arte  di 
for  simili  animali,  applicando  quel  detto  di 
Aristotele,  riportato  da  Pietro  nel  Commen- 
to: Siccome  Vuomo,  se  perfetto  nella  vir^ 
tùj  è  Vottimo  degli  animali;così  ove  sia  lon- 
tano dalV osservar  le  leggi  e  la  giustizia^  è 
il  pessimo  di  tutti^  per  ciò  che  egli  ha  Var- 
me  della  ragione^  ecc.,  ciò  che  alle  bestie 
manca  ecc.  (Inf.  Cap.  XXXI,  p.  261). -Nem- 
brotte non  fu  figlio  di  nozze  illegittime,  e  lo 
si  dice  pure  Gigante.  Non  equivale  adunque 
per  l'Allighieri  gigante  a  figlio  illegittimo^ 
nò  per  ciò  che  parecchi  di  essi  siano  prole 
di  connubi  illegali,  saranno  essi  detti  dai 
classici  procreati  dalla  Terra,  Li  dissero 
probabilmente  così,  perchò  la  loro  smisura- 
ta grandezza  ostava  a  crederli  figli  di  una 
gracile  donna;  e  per  indicare  donde  in  essi 
veniva  quella  potentissima  voglia,  tutta  in- 
tenta all'acquisto  di  cose  terrene,  che  li  fa- 
cea  empi  e  sovvertitori  d'ogni  ordine  civile; 
onde  Pietro,  nel  Capo  citato,  riporta  il 
passo  della  Glosa:  Gigas  id  est  superòus^ 
propter  terrena  bona  citatur^  unde  fingun- 
tur  gigantes  filii  Terrae,  E  San  Bernardo 
in  due  luoghi  dice:  gigantes  a  saeculo  no- 
minati^  qui  ab  initio  fuerunt  statura  ma* 
gnay  scientes  bellum.  (Sermo  II  de  Nativ. 
Dom.  p.  1668;  Sermo  de  quinque  negotiis  et 
quinque  region.  p.  1717),  che  corrisponde 
al  dantesco  esecutori  di  Marte,  -  E  se  la 
Bibbia  li  fa  nascere  dal  connubio  dei  figli 
di  Dio  colle  figlie  degli  uomini,  ciò  equi- 
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▼ale  al  dire  dal  connubio  dei  buoni  eoimal- 
Tagi:  ed  accenna  ad  un  fatto,  a  darne  in 
esso  la  lezione  cbe,  se  ambi  i  gemtori  non 
sono  virtuosi  ed  osservatori  delle  leggi  del 
Signore,  la  prole  cresce  empia  e  disordinata. 
Onde  Ugo  da  S.  Vittore  per  li  figli  di  Dio, 
che  presero  le  figlie  degli  uomini,  intende  i 
CrisUani  clie  si  sposarono  colle  mondane  di- 
lettazioni: dal  qual  connubio  sono  nati  i  Gi« 
ganti  sulla  terra  ;  e  soggiunge  :  mali  per 
Itumriam  foedantur  et  eriguntur  per  Su- 
perbiam  (Ali.  in  Gen.  e.  li).  -  I  Giganti  poi 
della  Mitologia  sono,  per  li  critici  (che  in 
quelle  allegorie  vedono  nascosti  de'  fatti  sto- 
rici], de'masnadieri,  che  vollero  attaccar  Gio- 
ve, il  quale  avea  fatto  fabbricare  sull'Olimpo 
una  forte  cittadella.  -  Nò  buoni  erano  gli  Am- 
moniti, che  si  dicevano  stirpe  dei  Giganti, 
poichò  fhrono  da  Dio  sterminati.  (Deut.  II, 
20).  Il  letto  di  ferro  di  Og,  re  di  Basam, 
ultimo  della  stirpe  dei  giganti,  si  mostrava, 
dice  Mosò,  a  Rabbat«  ed  era  lungo  quindici 
cubiti  (Deut.  Ili,  11);  che  Calmet  dice  eguali 
a  piedi  quindici,  pollici  quattro  crescenti. 
I  Giganti  di  Dante  hanno  le  caratteristi- 
che date  loro  da  Virgilio  nelle  Georgiche  ^) 
e  nell'Eneide,  e  Virgilio  le  attinse  dall'Odis- 
sea (XI,  304  e  s.).  Le  lodi  tributate  ad  An- 
teo, di  aver  recato  mille  leoni  per  preda 
nella  valle  piena  di  venture,  dove  Scipione, 
vincendo  Annibale,  avea  raccolto  taniEt  glo- 
ria; la  fkma  pubblica,  che  s'egli  avesse  preso 
parte  alla  terribile  lotta  dei  fratelli  col  som- 
mo Giove,  forse  ne  sarebbero  usciti  vinci- 
tori i  Giganti;  come  pure  l'accenno  alle  forti 
strette  delle  sue  braccia  sentite  da  Ercole, 
ricordano  quanto  disse  Lucano  di  Anteo  nel- 
la Farsaglia  ^). 

1)  « tum  partu  Terra  mfando 

CO0umque,  J^étumqué  créat,  gaeimmqué  TypKoéa, 
JSt  CQniuTiUo»  coélum  rucinderg  fraHret. 
Ter  iunt  conati  imponere  Pelio  Ottan 
aeiUeet,  atque  Osioe  frondatum  involvere  otvmpum.9 

Oeor.  I,  tn 
t)  «  irofultfiii  post  genUoi  Téllus  effeta  gigantu, 
TerriMUm  LyHcU  partum  eoncepit  in  antrit. 
Nec  tam  iuUa  fuit  Urrarum  gloria  Typhon, 
Aut  niyov,  Briareutque  ferox:  eaéloque  pepercU, 
QMOd  non  Phlegraei»  Antaeum  iuttttlU  arvis. 
Eoe  qttoqué  tam  vaetM  cumttlavit  mttnere  vires 
Terra  <wl  foetue,  quod  eum  tetigere  parentem^ 
Jam  defetta  vigent  renovato  rotore  memora. 
Base  itti  epetunea  domue:  ItUuieee  euò  alta 
Rupe  feruntf  epulae  raptoe  haòuleee  teonet  eie. 

Phan.  IV,  5B3 
Segue  quindi  la  lotta  avuta  con  Broole,  e  le  parole  che  ri- 
cordano la  fortunata  valle  e  la  gloria  Ivi  colta  da  Scipione: 
«  Med  malora  dedU  cognomina  eolUbìte  ietis, 
Poemm  qui  Lotiie  revoeavit  ab  arcfbue  hottem  » 

ivi.  V. 


Di  più  Dante,  nell'assegnare  ai  Giganti  il 
luogo  della  pena,  seguì  Virgilio.  B  però  co- 
me nell'Inferno  dell'Eneide  tengono  essi  il 
profondo  Tartaro;  così  nella  Commedia  sono 
pure  nel  fondo  dell'abisso. 

«  Il  Tartaro  vien  dopo: 
Una  vorago,  che  due  volte  tanto 

fa  di  profondo,  quanto  in  bu  guardando 
da  la  Terra  al  Cielo.  £  qui  neU^imo 
Suo  baratro,  dal  fulmine  trafitti, 
Son  gli  antichi  Titani,  al  elei  rubelli. 
Qui  vedi  ambo  d'Aloo  gli  orrendi  figli. 
Che  scinder  con  le  mani  il  cielo  osaro, 
E  tor  lo  scettro  del  suo  regno  a  Giove. 
Vedivi  Torgo^lioso  Salmoneo 
Di  sua  temerità  pagare  il  fio. 

Folle,  che  con  fiaccole  e  co*  bronzi 
E  con  lo  scalpitar  de*  suoi  ronzoni 
I  tuoni  i  nembi  e  folgorì  imitava: 
Ch Imitar  non  si  ponno.... 

Eravi  Tizio 

Quei  de  la  Terra  smisurato  alunno. 
Che  tien  disteso  di  campagna  quanto 
Un  giogo  in  nove  giorni  ara  di  buoi.  ecc. 
Caro,  Enei.  VI,  del  testo  lat.  v.  577. 

Quando  Dante  finse  che  Virgilio  si  rifiutò 
di  appagare  la  voglia  manifestatagli  di  ve- 
dere Io  smisurato  Briareo,  a  cui  la  fàvola 
attribuisce  cento  mani,  parmi  abbia  volato 
ammonirci,  non  essere  vero  che  Briareo  fosse 
centimano,  e  forno  accorti,  che  neppur  Vir- 
gilio il  credeva.  E  però  si  fa  dire  dal  Mae- 
stro, che  Briareo  era  fotte  come  Fialte,  e 
che  non  avea  che  due  mani  e  due  braccia, 
anche  queste  a  lui  legate,  come  a  Fialte.  - 
E  per  vero,  Virgilio,  toccando  di  Egeone,  che 
secondo  Omero  i)  così  dagli  uomini  tutti  ve- 
niva chiamato  il  centimano,  che  gli  Dei  chia- 
mavano BriareOy  si  esprime  da  scettico  sa 
tale  proposito,  poichò  dice: 

• In  quella  guisa 

Che  si  dice  di  Egeon  con  cento  braccia, 
E  cento  mani,  da  cinquanta  bocche 
Fiamme  spirando,  e  aa  cinquanta  petti 
Esser  già  stato  col  gran  Giove  a  fronte. 
Quando  centra  i  suoi  folgori  e  i  suoi  tuoni 
Con  altrettante  spade  e  altrettanti 
Scudi  tonava  e  folgorava  anch*egli.  » 

Caro,  Aen.  X,  565. 

Con  che  non  voglio  escludere  un  altro  mo- 
tivo di  quel  rifiuto;  ed  ò,  che,  se  il  Poeta 
avesse  fatto  vedere  Briareo,  come  ce  lo  pre- 
senta la  favola;  quale  forma  mostruosa  non 
avrebbe  egli  dovuto  dare  a  LuciferO|  da  cai 
viene  ogni  lutto?  -  Nò  si  dimentichi,  che 
nelle  cento  braccia  di  Briareo  si  racchiude 


1)  « airalto  Olimpo 

Prestamente  chiamando  11  gran  CeatlmaBO 
Che  dagli  Del  nomato  é  Briareo, 


Da  mortali  Bgeòne....  » 


Monti,  U.  1,  S«,  del  tetto  m. 
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UQ  senso  allegorico,  come  dice  Servio:  e  però 
ò  qaesta  una  figura,  che  alla  fiuìtasia  ai  può 
presentare,  non  già  alia  vista;  ed  io  penso 
che  Briareo,  ohe  il  Poeta  vide  colpito  sul 
IMivimento  della  prima  cornice  del  Purgato* 
rio,  tra  i  puniti  ed  umiliati  per  la  loro  su- 
perbia, giacer  eon/lito  dal  telo  celestiale 
e  grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo  (Pg. 
XII,  28)>  non  avesse  che  dae  sole  braccia  e 
doe  sole  mani  ^). 

Anche  le  dimensioni  date  da  Dante  ai  suoi 
Giganti,  sono  smisurate;  ma  neppur  in  ciò 
seguì  egli  il  proprio  capriccio:  vi  seguì,  co- 
m'è solito,  l'autorità,  sia  questa  o  tradizio- 
nale o  storica,  profana  o  sacra,  vulgare  o 
dotta,  annunziante  il  vero  apertamente  nei 
tatti  reali,  o  quello  nascosto  sotto  la  bella 
menzogna  dell'  allegoria  e  delle  favole;  sem** 
pre  nell'intento  di  darci  lo  scibile,  e  possi- 
bilmente armonizzato:  a  fine  di  mostrare  l'u- 
manità sempre  mai,  anche  nelle  sue  aber* 
razioni,  intenta  alla  ricerca  del  vero  e  del 
baono,  e  al  perfezionamento  dell'  intelletto 
possibile,  al  che  una  virtù  insita  dalla  na- 
tura inavvertitamente  la  spinge. 

E  per  vero,  eccone  qui  l'altezza  del  suo 
Anteo  portata  a  braccia  quarantacinque:  ed 
ò  appunto  quella  che,  sull'autorità  del  Ro- 
mano scrittore  Qabinio,  si  legge  in  Strabene 
ed  in  Plutarco,  il  quale  l' attinse  probabil- 
mente anche  alla  stessa  fonte.  L'uno  e  l'al- 
tro s'accordano  nel  riferire,  che  Sertorio, 
giunto  a  Lingi  (o  Tingi,  oggi  Tanger)  nella 
Mauritania,  volle  vedere  la  tomba  di  Anteo, 
a  fine  di  accertarsi,  se  vere  le  asserzioni  de- 
gli Africani,  i  quali  davano  al  cadavere  di 
Anteo,  ivi  sepolto,  sessanta  cubiti;  e  che  la 
fatta  esperienza  della  tomba  e  dello  schele- 
tro confermò  l'asserita  grandezza  >). 

1)  Pone  per  le  stesse  ragioni  accennò  soltanto  a  Tisio 
e  a  Tifo.  Il  volume  della  persona  del  primo,  clie  vedemmo 
aeeoodo  Virgilio,  ricoprire  ben  nove  iugeri,  e  qaello  del- 
raltro,  che  secondo  Ovidio  (Met.v.),  a  coprirlo  e  a  domarlo 
*  poco  l'Etna,  ed  ha  la  destra  sotto  Pelerò,  la  sinistra  sotto 
Pschinoji  piedi  sotto  Lilibeo,  non  sono  certo  flgure  da  por* 
tarsi  in  scena. 

t)  «  Me  Oabinio,  scrittore  romano,  s'astiene  di  parlare 
delle  meraviglie  della  Mauritania.  Bgli  dice,  che  presso 
Ungi  vi  è  la  tomba  di  Anteo  e  lo  scheletro  di  cubi  sessan- 
ta; cbe  fktto  diaotterrare  da  Sertorio  e  misurare,  Ai  un*al- 
tra  volta  da  lui  interrato.  »  Btrab.  XVII,  tts.  —  B  Plutarco 
scrive  :  «  Oli  Africani  atte8tano,]che  a  Tingi  vi  è  la  sepol- 
tura di  Anteo.  Sertorio,  non  credendo  ai  barbari  quanto 
ssKrtvano  della  grandetta  di  Anteo,  ftoce  disotterrare  il  csr 
davere;  e  trovatolo  lungo  sessanta  cubiti,  come  a*era  la  fsr 
ma,  vi  scannò  vittime,  fece  ricoprire  di  nuovo  di  terra  la 
tomba,  accrescendogli  cosi  onore  e  ftuna.  »  Plutarco,  Vita 

diSertoHou 

n  cubito  antico  comune  corrisponde  a  poUicl  dlciotto, 

«sìa  ad  un  piede  e  messo;  e  però  sessanta  cubiti  fanno  n^ 

Tanta  piedi,  ovvero  braccia  quarantacinque. 


Se  Dante  diede  a  Nembrotte,  della  cui  sta« 
tura  nulla  si  raccoglie  dalla  Bibbia,  le  stesse 
dimensioni  date  ad  Anteo;  il  fece  senza  dub- 
bio in  favore  della  simmetria  voluta  dalle 
leggi  architettoniche.  Nembrotte  ed  Anteo 
hanno  la  stessa  altezza,  e  Fialte  ohe  è  tra 
loro  due,  li  sorpassa.  E  così  convien  supporr 
re  disposti  intorno  alla  ripa  con  alternate 
e  proporzionate  grandezze  gli  altri  giganti 
tutti. 

Non  determinò  la  grandezza  di  Fialte,  pre- 
ferendo d'imitare  ìHmmania  corpora  di  Vir- 
gilio alle  grandezze  attribuite  a  lui  e  al  fra- 
tello Oto  dagli  altri  poeti  e  loro  illustrar 
tori  »). 

All'esistenza  dei  Giganti  di  smisurata 
grandezza  l'antichità  prestava  ferma  fede, 
e  in  molti  autori  si  trovano  racconti  di  ca- 
daveri mostruosi.  Oltre  a  quello  di  Anteo, 
di  cui  parla  Strabene  e  Plutarco»  il  corpo 
di  Aiace  avea  undici  cubiti,  ossia  diecisette 
piedi  di  altezza,  come  racconta  Pausania 
sull'autorità  di  Filostrato;  e  secondo  lo  stes- 
so Pausania,  un  cadavere  umano,  scoperto 
sulle  sponde  dell'Oronto  in  Siria  ne  avea  cin- 
quantacinque;  soggiunge  anzi  che  ciò  poteva 
ben  essere  se  i  primi  uomini  sono  stati  pro- 
dotti dalla  Terra  ancora  in  soluzione  per  es- 
sere riscaldata  dal  Sole  (Paus.  Are.  VUI,29]. 
Plinio  dice  che  in  Greta,  par  lo  sconscendi- 
mento  d'un  monte  causato  da  un  terremoto, 
si  trovò  in  una  caverna  un  corpo  ritto  sui 
piedi  di  quarantasei  cubiti;  e  che  si  credeva 
fosse  quello  di  Orione  o  di  Oto.  (Plin.  Hist. 
Mun.  VII,  16).  Ciò  ne  fa  risovvenire  del  Ve- 
glio d'Ida.  Flegone  attesta  che  a  tempo  suo 
ritrovaronsi  in  una  caverna  in  Dalmazia  co- 
stole della  lunghezza  di  braccia  ventotto;  e 
che  presso  Atene  vi  era  il  sepolcro  del  gi- 
gante Macrosiride  lungo  cento  cubiti  (Dizion. 
Mit.  Declaustre).  Santo  Agostino,  nel  capo 
nono  del  libro  XV  de  Civitate  Dei,  opina 
che  innanzi  al  diluvio  dovevano  esistere  uo- 
mini di  smisurata  grandezza,  come  lo  dimo- 
strano le  ossa  umane  che  in  diversi  luoghi 
vennero  scoperte.  Aggiunge  anzi  di  aver 
egli  stesso  con  molti  altri  veduto  presso  il 
lido  di  Utica  un  dente  molare  umano,  dal 

1)  Hie  et  Aloida»  gewUnoa,  immania  nidi 

corpora.'  qiU  mani^ut  magnum  re$cind&r0  eatlum 
Aggreui,  auperitque  Jov»m  detnsder^  regnii.  » 

Aen.  VI,  S8S 
Servio,  annotando  questo  passo,  dice  che  i  due  ftwtelll 
crescevano  ogni  mese,  ed  altri  leggono  ogni  giorno,  di  nove 
dita. 

omero  nell^odlssea  (luogo  citato)  dà  ai  due  fraleUi  al- 
reta  di  nove  anni  la  largheua  di  nove  cubiti,  cioè  di  tre» 
dici  piedi  e  messo,  e  Taltessa  di  neve  oiglie,  ovvero  di  piedi 
cinquantaquattro;  e  però  li  fa  minori  di  Anteo. 
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quale  si  sarebbe  potuto  fòre  cento  dei  no- 
stri 1).  Boccaccio  seriamente  narra  nella  Ge- 
nealogia degli  Dei,  che  in  una  caverna  del 
monte  Erico  presso  Drepano  in  Sicilia  s'era 
trovato  al  suo  tempo  un  cadavere  seduto. 
Esso  aveva  nella  sinistra  per  bastone  un  al- 
bero di  tale  grandezza  da  superare  qualun- 
que albero  della  più  grande  nave.  Tocco  da 
uno  dei  curiosi,  e  il  bastone  e  il  cadavere 
furono  in  cenere.  In  questa  però  si  trova* 
rono  tre  denti,  ciascuno  del  peso  di  cento 
once,  che  infilati  con  un  filo  di  ferro  furono 
sospesi  nella  Chiesa  dell'Annunziata.  Vi  si 
trovò  anche  la  parte  anteriore  del  cranio 
di  tale  grandezza  da  capire  più  moggia  di 
grano,  e  parte  dei  due  ossi  della  gamba.  Da 
questa  i  conoscitori  delle  proporzioni  delle 
membra  umane  giudicarono,  che  l'intera 
persona  dovea  essere  alta  duecento  braccia 
e  più:  e  chi  lo  diceva  cadavere  di  Erico,  chi 
di  Entello,  altri  di  Polifemo.  L'Autore  chiude 
il  suo  racconto  colle  seguenti  parole:  Fuere 
igitur  ingentis  staturae  gigantes,  quod  et 
sacra  testatur pagina,,,.  Duo  saltemin  ea- 
dem  nuncupantur.  NemJbroth^  qui  turrim 
in  Deum  excogitavit  et  (FoZta^/i(Genea.Deor. 
IV,  68).  Boccaccio  dice  quivi  ancora,  che  i 
grandi  corpi  sono  per  effetto  degli  influssi 
degli  astri  e  della  rivoluzione  dei  cieli. 

Quanto  di  vero  vi  sia  in  questi  racconti 
non  è  questo  il  luogo  da  discutersi.  A  me 
basta  l'aver  provato  che,  ai  tempi  di  Dante, 
a  tali  racconti  si  prestava  fede,  e  che  la 
grandezza  data  da  Dante  ai  suoi  Giganti, 
non  è  di  sua  pura  fantasia. 

Sulle  dimensioni  poi  in  particolare,  date 
da  Dante  ai  Giganti  Nembrotte  ed  Anteo, 
vedi  il  Ck)mmento;  e  quale  colpa  sia  in  essi 
punita  è  detto  altrove. 

CAPO  xm.  —  Laciforo,  sae  dimensioni,  e  saa  mostmosità. 
— >  Baso  ò  scala  a  virglUo  per  portar  fuori  dall'Infer- 
no r Alunno;  dottrina  che  In  questo  mito  si  nascon- 
de. —  È  un  Imperatore  parodiato,  rappresentato  neUa 
condislone  di  reo  punito.  — >  L*uomo  guidato  dalla  ra- 
gione, illuminato  dalla  Fede,  trionfa  di  tutti  gli  osta- 
coli che  rinferno  e  il  mondo  gli  oppongono.  —  Che 
cosa  ne  sono  i  ministri  ?  —  Il  cataclisma  terrestre 
alla  caduta  di  Lucifero  non  ò  indizio  di  sua  potenza. 

—  Che  significano  1  fatti  del  due  demoni  venuti  per 
le  anime  del  padre  e  del  figlio  conti  di  Montefeltro. 

—  che  cosa  sono  1  Demoni  deirinferno. 


1)  «  Vidi  ipso  non  solus,  sed  allquot  mecum  in  Utlcensi 
litore,  molarsm  hominis  dentem  tam  Ingentem,  ut,  si  in 
nostrorum  dentium  modnlos  minutatim  concidoretur , 
oenttim  nobls  yideretur  flacare  potuisse.  »  De  civltate  Dei 
XV,  9. 


«•  Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  *i  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sae  braccia: 
Vedi  oggimai  quant*  esser  dee  quel  tutto 
Ch*ha  cosi  fatta  parte  si  confàccia.  » 

(Inf.  XXXIV,  28). 

Dal  rogito  fatto  in  Ravenna  li  27  Mag- 
gio 1865  risulta,  che  il  cadavere  di  Dante, 
dal  vertice  al  calcagno,  ò  di  metri  uno  cen- 
timetri cinquantacinque  (Genten.,  n.  49, 
p.  406);  cioò  alquanto  meno  che  la  decima- 
settima parte  del  gigante  Anteo  i). 

Poiché  Dante  conveniva  più  colla  gran* 
dezza  di  un  gigante,  che  i  giganti  (io  in- 
tendo ciascuno  dei  due,  Nembrotte  e  Anteo, 
dei  quali  ne  disse  la  grandezza)  non  fanno 
con  le  braccia  di  Lucifero;  possiam  dire  che 
un  braccio  di  Lucifero  sia  almeno  dicias- 
sette volte  r  altezza  d' un  gigante.  E  però 
un  braccio  di  Lucifero  sarebbe  di  braccia 
settecento  sessantacinque;  e  la  lungezza  to- 
tale tre  volte  tanto,  cioò  braccia  duemila 
duecento  novantacinque,  computandosi,  co- 
me dice  il  Vasari,  il  braccio  un  terzo  del- 
l' intera  persona  <). 

Lucifero  usciva  fuori  della  ghiaccia  da 
mezzo  il  petto j  cioò  dalle  mammelle  in  sa; 
che  ò  quanto  a  dire  con  un  quarto  della 
persona.  Se  ne  vedea  adunque  per  braccia 
cinquecento  settantatre:  -  altezza  maggiore 
del  doppio  dell'altezza  della  più  grande  pira- 
mide, che  giugno  a  braccia  fiorentine  due- 
centottantuno;  più  che  due  volte  e  mezzo 
l'altezza  delle  torri  di  Vienna  e  di  Stra- 
sburgo, e  più  che  tre  volte  quella  di  san 
Marco  di  Venezia  3). 

«  S*ei  fu  sì  bel  com*egli  è  ora  brutto, 
E  contra  U  suo  Fattore  alzò  le  ciglia. 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto  «.  (ivi  34) 

E  per  vero  ò  mostruoso  e  spaventevole.  Nò 
ò  da  meravigliarsi,  se  il  Poeta,  al  vederlo, 
non  ne  mori  e  non  rimase  vivo  (ivi,  25);  e 
se,  non  sapendo  manifestare  come  fosse, 


1)  Si  disse  che  Anteo  e  Nembrofte  aveano  45  braccia  di 
altessa ,  e  che  il  braccio  fiorentino  è  di  centimetri  sa  E 
però:  45.68  danno  metri  M,  e  io,  e  sarà  Pai  tessa  del  gigante. 
Divisa  questa  per  raltessa  di  Dante  (16.10:155)  si  ha  16  m.  e 
130  diviso  per  155.  B  però  raltessa  di  Dante  è  poco  piA  che 
la  sedicesima  parte  del  gigante. 

S)  17.45  =  765;  e  765.3=1285. 

3)  La  più  grande  piramide  ha  piedi  circa  500,  pari  a 
braccia  fior.  i8l;  la  torre  di  Strasbargo  piedi  parigini  436. 
quella  di  San  Stefano  a  Vienna  piedi  viennesi  434,  e  però 
pari  a  braccia  fior.  S16  o  SI4;  la  torre  di  San  Marco  piedi 
ven.  sai,  pari  a  braccia  fior.  172.  -  il  Manetti  dà  a  Lucifero 
braccia  SOOO;  e  però  il  quarto  con  cui  sporge  dal  ghiaccio 
sarebbe  di  brace.  500;  il  Fllalete  gU  dà  brace.  810,  U  quarto 
dei  quali  ó  brace.  105;  Bennassutl  brace  TSO;  e  però  un 
quarto  fa  brace  160. 
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lasciò  imaginarlo  al  lettore.  •  La  larghezza 
d'aoa  persona  alle  spalle  ò  di  due  teste  e  tre 
quinti;  e  la  testa  ò  la  nona  parte  della  per- 
sona; e  però  la  parte,  che  ne  esce  dalla 
ghiaccia,  ha  alle  spalle  braccia  seicentoses- 
santatre;  e  queste  spallacce  sono  sormon- 
tate da  una  testa  con  tre  facce,  lorde  di 
pianto  e  di  sanguinosa  bava,  alta  braccia 
doecento  cinquantacinque.  Le  tre  facce  si 
uniscono  alla  cresta,  e  ciascuna  ha  una  bocca 
di  braccia  sessantatre  i]:  tre  avvallamenti 
adunque  capaci  ciascuno  ad  ingoiare  tutto 
intero,  e  senza  scomporlo,  un  corpo  di  ca- 
valleria, che  avesse  cinquanta  cavalli  alla 
fronte!  Che  cosa  sono  a  quelle  orrende  boc- 
cacce i  tre  corpicciattoli  di  Giuda,  di  Bruto 
e  di  Cassio  che  esse  maciuUauo?  meno  di 
nn  sigaretto  da  dama.  A  saziarle  dev'es- 
sere ben  poco  tutto  il  gran  lutto  dell'uma- 
nità che  da  lui  procede. 

Di  sotto  da  ciascuna  faccia  escono  due 
alacce;  e  però  sei  in  tutto,  non  di  penne, 
ma  a  modo  di  vipistrello;  e  così  grandi  che 
vele  di  mar  non  si  videro  mai  eguali.  -  Se 
imaginiamo  il  loro  sommo  al  collo,  e  la 
parte  inferiore  presso  alla  ghiaccia,  esse 
hanno  un'altezza  maggiore  di  duecento  brac- 
cia. Lucìfero  le  dibatte  senza  posa;  e  però 
muovono  da  esso  tre  venti  freddissimi,  onde 
Cocito  tutto  s'aggela:  e  sono  i  venti  della 
superbia,  dell'invidia  e  dell'avarizia,  che, 
spegnendo  ogni  fiamma  di  carità  e  di  vita, 
generano  il  gelo  dell'odio  e  della  morte. 

L'orrido  dì  questa  mostruosa  figura  ò  ac- 
cresciuto ancora  dai  folti  ed  ispidi  velli  che 
tutta  la  ricoprono;  dei  quali  però  si  vale 
Virgilio  per  uscire  coll'Alunno  fuori  del- 
l'Inferno. 

•  Com*a  lai  (Virg.)  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E,  Quando  Tale  faro  aperte  assai. 
Appigliò  sé  alle  velate  costo; 
Di  vello  in  vello  giù  disceso  poscia 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste."  (ivi  70). 

Virgilio  calò  sin  là,  dove  la  coscia  si  volge 
in  sul  grosso  dell'aoca:  per  un  tratto  cioè 
di  braccia  cinquecento  settantre.  Essendo 
quivi  il  centro  della  Terra,  e  però  il  punto 
più  basso  dell'Universo,  a  cui  da  ogni  parte 
di  esso  tendono  i  gravi,  non  vi  si  poteva 
più  discendere:  e  per  allontanarsi,  bisognava 
ascendere  all'altro  emisfero.  E  però  Virgilio 

ì)  Un  nono  di  086  é  BSS,  che  ó  r  altessa  di  una  testa. 
Tili  due  tetto  e  tre  quinti  danno  braccia  688,  che  è  la 
lA^ena  aUe  spaUe.  -  La  tM>cca,  supposta  un  quarto 
telU  faccia ,  né  minore  s' ha  da  supporta ,  ne  da  braccia 


con  fatica  e  con  angoscia  volse  la  testa  ove 
avea  i  piedi;  ed,  aggrappandosi  al  pelo,  im- 
prese a  salire  su  per  le  coscio  di  Lucifero, 
come  il  marinaro  che  in  su  si  stende  e  dai 
piedi  si  rattrappa,  quando  va  su  per  le  sar- 
te. Quando  fu  alle  ginocchia  di  Lucifero, 
uscì  dalla  ghiaccia  per  il  foro  d'un  sasso, 
e  con  destrezza  pose  Dante  a  sedere  sopra 
di  esso.  Nell'ascendere,  ansante,  (ed  è  ben 
da  credere),  come  uom  lasso,  raccomandò 
egli  all'Alunno  di  attenersi  bene,  poiché  per 
eotali  scale  si  conveniva  uscire  da  tanto  male 
(ivi  76-86). 

Stupendo  mito!  L'Uomo  (Dante)  s'avvin- 
ghia alla  Ragione  (Virgilio)  e  s'attiene  stret- 
to stretto  a  lei,  mentre  essa,  facendosi  scala 
dell'orrido  vello  della  persona  di  Lucifero, 
lo  mette  fuori  d'Inferno:  certo  non  senza 
angoscia  e  destrezza.  Se  Lucifero,  la  più 
bella  delle  creature,  il  più  nobile  degli  alti 
Serafini,  che  sopra  tutti  gli  Ordini  Angelici 
eccellono  per  più  amare  e  più  gustare  (per 
ciò  che,  più  vicini  a  Dio,  più  s'indiano  e 
sono  più  deiformi),  per  non  essere  stato  mo- 
desto a  riconoscere  sé  della  bontaie  divina, 
è  ora  fatto  così  brutto  e  mostruoso,  confitto 
e  immobile  nel  punto  più  lontano  da  Dio  e 
più  basso  dell'Universo;  oppresso  da  tutti 
i  pesi  del  Mondo;  immerso  nella  ghiaccia  e 
tormentato  dall'odio  eterno,  mosso  e  nudrito 
dall'invidia  che  in  lui  genera  la  felicità  de- 
gli uomini,  creati  a  sostituire  nell'Empireo 
lui  e  i  suoi  colleghi;  quale  uomo  potrà  mai 
fidare  di  sé,  e  chi  potrà  sperare  di  andar 
impunito? 

Né  quelle  scale  si  fanno  senza  fatica  e  sen- 
za angoscia.  -  Il  ravvisare  e  il  riconoscere 
i  mali  e  i  tormenti,  che  i  vizi  si  traggono 
seco,  non  riesce  sempre  fàcile  alla  ragione; 
il  rompere  poi  i  legami,  con  cui  i  vizi  ten- 
gono schiavi  gli  umani  affetti,  e  rendere  que- 
sti insensibili  alle  loro  attrattive  anzi  ripu- 
gnanti, per  dirizzarli  per  la  via  erta  ed  ar- 
dua della  virtù,  é  impresa  difficilissima  ;  e 
però  la  ragione  prova  fatica  ed  angoscia 
tinche  le  riesce  di  rivolgere  l'uomo  dal  vi- 
zio e  di  farglielo  abbandonare.  •  Virgilio 
uscito  che  fu  per  lo  foro  d'un  sasso,  pose 
l'Alunno  con  destrezza  a  seder  sull'orlo  del- 
lo stesso.  -  Sarebbe  questo  sasso  la  fede, 
che  all'uomo  rivela  questa  dottrina,  e  che 
la  ragione  riconosce  per  vera;  e  in  essa  una 
base  salda  a  cui  attenersi  per  non  ricadere 
nell'abisso? 

Lucifero  presunse  di  porre  il  suo  trono 
all'altezza  di  quello  di  Dio,  e  di  farsi  eguale 
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a  Dio  :  Super  astra  Dei  eooaltabo  solium 
meum^...n  similis  ero  Altissimo;  e  Ai  pre- 
cipitato nel  profondo  del  lago  infernale:  Ve- 
runtamen  ad  Infernum  detraheris  in  prò- 
fundum  taci  (Isaia  XIV,  13-16).  Il  Poeta,  in- 
spirato ai  detti  del  profeta,  immerge  Luci- 
fero nel  gelato  lago  di  Oocito  e,  parodian- 
dolOy  il  fa  imperatore  del  regno  dei  dolori; 
e  ne  fa  sventolar  i  vessilli,  non  sopra  gli 
astriy  ma  nel  profondo  oscuro  Inferno,  ove 
quale  ministro  e  strumento  della  divina  giu- 
stizia punisce  e  martira  so  e  seguaci. 

Per  li  teologi,  quei  mal  riuscito  dualismo, 
che  la  superbia  presunse  d'iniziare  neirBm- 
pireo  contro  Dio,  prese  un  altro  avviamento 
sulla  Terra  alla  creazione  dell'uomo,  desti- 
nato a  riempiere  il  vuoto  lasciato  dagli  an- 
geli ribelli.  L'invidia  di  Lucifero  volse  le 
diaboliche  sue  arti  a  £Bkr  T  uomo  ribelle  a 
Dio,  e  per  tal  modo  compartecipe  alla  sua 
perdizione:  e  le  riuscì.  Onde  ben  tosto,  quan- 
do la  Divina  Clemenza,  per  placare  la  Di- 
vina Giustizia,  promise  all'uomo  un  Ripa- 
ratore, sorsero  tra  gli  uomini  due  partiti 
contrart,  i  quali  si  mantennero  e  sussistono 
anche  dopo  la  data  riparazione.  Per  lo  che 
gli  uomini,  altri  seguendo  i  sacramenti  di 
Cristo,  altri  quelli  del  Diavolo,  vi  fanno  due 
città,  due  famiglie:  quella  di  Cristo  e  quella 
del  Diavolo.  Queste  sono  di  continuo  alle 
prese  per  far  de' proseliti;  nò  quella  di  Cri* 
sto  può  vantarsi  di  esserne  la  più  nume- 
rosa. 

Dante  nella  sua  Commedia  riconosce  Lu- 
cifero, in  conformità  al  dogma  cristiano,  qual 
autore  d'ogni  male;  ma  lungi  dal  mostrar- 
celo così  potente,  come  si  potrebbe  pen- 
sarlo viste  le  tante  vittorie  sugli  uomini, 
egli  ce  lo  presenta,  come  si  conveniva  al 
Poema,  in  cui  si  canta  la  retribuzione  della 
Divina  Giustizia,  nello  stato  di  condannato. 
E  però  come  ci  presentò  quel  corpaccio  di 
Lucifero,  come  un  palo  commesso  privo  d'o- 
gni forza  fisica  e  personale;  così  ce  lo  diede 
privo  aflàtto  d'ogni  potenza  ed  autorità  sul- 
l'uomo guidato  dalla  ragione  e  sorretto  dal- 
la grazia. 

E  che  cosa  può  Lucifero,  che  cosa  possono 
gli  orribili  suoi  ministri  contro  l'uomo,  la 
cui  ragione  ò  prevenuta  e  sorretta  dalla 
Grazia?  Nulla,  nò  dentro  nò  fuori  dell'  In- 
ferno. 

La  Ragione  (Virgilio),  inviata  dalla  cele- 
ste Donna  in  soccorso  dell'Alunno,  lo  libera 
dalle  tre  fiere  mostrandogli  un'altra  via  per 
ascendere  ni  Monte  della  Virtù  e  della  Fe- 


licità. -  Essa  lo  prende  per  mano  e  lo  io« 
troduce  nel  tenebroso  abisso  a  vedere  come 
la  Divina  Giustizia  tormenta  chi  si  mette 
sulle  vie  di  Lucifero;  ed  essa  gli  fa  quindi 
superare  e  vincere  gli  ostacoli  tutti,  che  i 
ministri  di  Lucifero  gli  oppongono  a  fine  di 
impedirlo  a  far  conoscenza  di  quelli  atroci 
tormenti;  poichò  la  vista  di  quelli  spaventa 
e  scema  il  numero  de' loro  proseliti.  Ond'ella 
col  suo  scongiuro,  fornitole  dalla  Grazia: 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote  Ciò  che  si 
vuole^  fa  tacere  il  Demonio  dagli  occhi  di 
bragia  (III,  95);  confonde  Minosse,  che  ria- 
ghioso  minaccia  per  distogliere  l'Alunno  dal- 
l'entrare nel  cerchio  da  lui  guardato,  e  gli 
impone,  come  avea  fatto  a  Caronte,  di  non 
dimandar  più  oltre  (V,  4-24).  Con  esso  scon- 
giuro frange,  abbatte  il  poter  del  maledetto 
lupo^  e  lo  fa  cader  a  terra,  come  caggiooo 
avvolte  le  vele  dal  vento  gonfiate,  quando 
l'albero  fiacca  (VII,  1-15).  Con  due  manate 
di  terra,  gettate  nelle  bramose  canne,  rende 
innocuo  il  trifauce  Cerbero,  tutto  intento  a 
divorare  quella  terra;  e  passa  oltre.  Con  no 
semplice  annunzio,  espresso  in  aria  di  co- 
mando, infrena  ella  Tira  di  Flegias,  che  en- 
tro so  si  rammarica,  impotente  a  vietarle 
di  acconciarsi  col  suo  Alunno  nella  barca 
eh'  egli  governa,  costretto  anzi  a  tragit- 
tarli per  lo  Stige  (Vili,  18-27).  -  Se  a  lei  far 
chiuse  le  porte  di  Dite  da  più  di  mille  De- 
moni; le  venne  ben  l'aiuto  del  Messo  del 
Cielo,  che  con  una  verghetta  gliele  aperse, 
e  con  amari  rimbrotti  fiaccò  l'oltracotanza 
di  quei  piovuti  dal  Cielo  (Vili,  82  e  e.;  IX, 
85  e  s.);  mentre  poco  prima,  a  liberar  l'A- 
lunno dal  veder  Medusa,  invocata  dalle  fe- 
roci Erinni  perchò  lo  facesse  di  smalto  (ne 
indurasse  il  cuore),  e  gli  rendesse  così  im- 
possibile il  ritorno  nel  mondo  dei  vivi;  le 
bastò  a  far  rivolgere  indietro  l'Alunno,  e 
raccomandargli  di  tenere  chiusi  gli  occhi, 
che  per  maggior  sicurezza  ricoperse  essa 
stessa  colle  sue  proprie  mani  (IK,  52-60).  - 
Così  del  pari  mette  ella  in  furia  l'infamia 
di  Cretì,  posta  a  guardia  del  cerchio  dei 
Violenti,  col  darle  della  bestia;  e  mentre 
il  Minotauro,  come  toro,  che  ha  ricevuto  il 
colpo  mortale  e  si  slaccia,  gir  non  sa^  ma 
qua  e  là  saltella^  l'Alunno,  eccitato  da  lei, 
corre  al  varco  e  cala  giù  colla  sua  guida 
per  contemplare  le  pene  dei  violenti  (XII, 
11-27).  -  E  a  facilitargli  quella  conoscenza 
e  a  ikrgli  guadare  il  lago  di  sangue,  ove 
sono  puniti  i  tiranni,  ottiene,  per  quel- 
la virtù  per  cui  essa  ragione  muove  li 
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poìsiper  quella  strada  si  selvaggia^  a 
loro  guida  un  Centauro  da  Chiroae,  de- 
stmato  ivi  coi  suoi  a  tener  in  dovere  i 
danoati.  £  Nesso,  a  ciò  chiamato»  prende 
in  groppa  l'Alunno,  gli  &  da  cicerone  lun- 
go quel  viaggio,  mostrandogli  molti  dei  ti* 
ranni;  ed,  assunto  l'uffizio  proprio  di  essa 
ragione,  spiega  all'Alunno  le  condizioni 
tntte  di  quei  triste  lago;  e  guadatolo,  co- 
mperagli ordinato,  depone  in  salvo  l'Alun- 
no  (XII,  01  e  8.).  B  cosi  in  seguito.  La  Ra- 
gione, usando  anch'essa  di  sue  arti,  pone 
asuoservizioe  in  favore  dell'Alunno  anche 
Geriooe,  quella  sozza  imagine  di  froda^ 
indncendola  a  caricarsi  e  di  lei  e  dell' Alun- 
DO,  e  ordinandole  di  nuotar  lenta  lenta  nel- 
l'aria e  di  riporli  senza  scosse  al  fondo  del- 
l'alto burrato,  come  avvenne  (XVI,  106  e  s.; 
XVII,  1  e  e.)-  Nò  possono  punto  atterrirla 
le  minacce  nò  i  ghigni  di  quelle  brutte  facce 
dei  demoni,  armati  di  raffl  e  guidati  dal 
bugiardo  Malacoda;  chò  son  costretti  a  te- 
Dersi  cheti.  Nò  ella  si  smarrisce,  quando 
que'  fieri  ceffi  inseguono  lei  e  l'Alunno  per 
prender  vendetta  dello  scherno,  per  cagion 
di  essi  ftttto  loro  dal  Navarese  con  tanto 
danno  e  con  tanta  beflia.  Essa  trova  facile 
scampo  alla  loro  rabbia,  calando  giù  supina, 
col  suo  Alunno  in  seno,  nella  prossima  bolgia 
(XXII  e  XXIII).  -  E  così  fassi  ella  servire 
dal  superbo  ed  inospite  Anteo;  e  benchò  a 
ben  disporlo  f)M!cia  uso  di  lodi,  non  gli  ri- 
sparmia però  rimbrotti:  ed  ò  ubbidita  (XXXI, 
115  6  8.).  Che  più?  lungi  dal  provar  paura 
e  di  smarrirsi  alla  vista  e  alla  presenza  del 
mostruoso  Aulore  d'ogni  male^  si  fa  essa 
scala  degli  orridi  velli  di  lui  per  uscire  col- 
l'Alunno  dall'Inferno  e  per  allontanarsene. 

Vi  ha  egli  in  tutto  ciò  il  ben  che  minimo 
saggio  di  potenza  e  di  autorità?  Non  an- 
nunzia forse  ognuno  di  questi  tratti  l'asso- 
luta impotenza  e  di  Lucifero  e  de'  suoi  mi- 
nistri tutti  contro  l'Uomo  guidato  dalla  Ra- 
gione, la  quale  basta  che  parli,  e  la  rabbia 
iuTernale  ò  compressa  e  frenata,  e  i  demoni 
sono  disarmati  e  vinti?  •  Nò  vi  ò  qui  nulla 
che  senta  punto  di  quel  dualismo  che  vuol 
contendere  di  potenza  con  Dio.  Il  Lucifero 
della  Commedia  e  satollili,  sono  de'  ribelli| 
sono  de'reprobi  da  Dio  puniti;  e  sono  mini- 
stri della  divina  Giustizia  per  tormentar  le 
aoimedii  loro  sedotte:  in  quanto  demoni,  colle 
suggestioni  delle  passioni  che  essi  rappresen- 
tano; in  quanto  uomini,  coi  loro  tristi  esempi 
per  aver  in  vita  tenuto  senza  freno  ed  aflàtto 

sbrigliate  le  passioni  quivi  in  essi  addombrate; 


e  per  ciò  che  passioni  sregolate^  ministri 
pure  di  Lucifero,  studiosi  di  nascondere  agli 
occhi  dei  vivi  il  brutto  che  in  so  racchiu* 
dono  e  1  tristi  effetti  da  esso  cagionati. 

Ned  ò  segno  della  potenza  di  Lucifero  nò 
argomento  in  favore  di  quel  dualismo,  se 
la  caduta  degli  angeli  turbò  il  suggello  dei 
nostri  elementi  (Pd.  XXIX,  51).  Se  l' emi- 
sfero australe,  al  cader  di  Lucifero,  si  rico- 
perse del  mare  per  essere  corso  all'altro 
emisfero  il  Continente  che  prima  vi  culmi- 
nava; e  se  la  massa  interna  di  quell'  emi- 
sfero, all'avvicinarsi  di  Lucifero,  lasciò  ivi 
vuoto  il  luogo  e  ricorse  in  su  a  formar  il 
Monte  Purgatorio  (Inf.  XXXIV,  121-126); 
non  fu  questo  per  certo  un  effetto  della  po- 
tenza di  Lucifero,  ma,  come  dice  il  Poema, 
della  paura  che  provò  anche  l' insensibile 
natura  all'appressarsi  di  quel  mostro;  ed  ò 
indizio  dell'orrore  ch'essa  ebbe  di  lui,  fug- 
gendolo e  prendendo  un  sito  quanto  potò 
più  lontano  dall'abborrito  dannato:  ed  ò  a 
nostra  lezione. 

Nò  fanno  contro  al  detto  il  fotte  del  nero 
Cherubino,  il  quale  rivendicò  a  so  l'anima 
di  Guido  da  Montefeltro,  per  la  quale  era 
accorso  Francesco  (Inf.  XXYU,  112  e  s.); 
nò  quell'altro  del  demonio,  che  era  venuto 
per  l'anima  di  Buonconte,  figlio  del  primo, 
e  che,  perchò  gli  Ai  essa  presa  dall'Angelo 
di  Dio,  fece  egli  aspra  vendetta  del  corpo 
di  Buonconte  turbandone  l'aere  (Pg.  V,  100 
e  s.).  Il  primo  di  questi  fatti  ne  mostra  un 
ministro  della  inesorabile  divina  giustizia; 
e  tale  ò  il  demonio;  l'altro,  se  ne  mostra 
il  male  di  cui  ò  capace  il  mal  volere  del 
demonio,  congiunto  all'intelletto,  sulla  na- 
tura fisica;  ne  mostra  però  l'impotenza  del 
demonio  sulla  natura  spirituale:  -  il  pri- 
mo a  forno  prender  orrore  del  demonio; 
il  secondo  a  confidare  nella  Grazia;  e  a  forno 
conoscere  la  dottrina  ai  suoi  tempi  tanto 
accreditata,  e  nei  nostri  ancora  tenacemen- 
te creduta  da  quelli,  che  ricorrono  agli  esor- 
cismi e  alle  campane,  quando  l'aere  s'an- 
nera e  minaccia  burrasca. 

Come  sia,  che  Lucifero  vi  sta  nel  centro 
della  Terra,  mezzo  in  un  emisfero  e  mezzo 
nell'altro,  si  dirà  nel  Capo  seguente.  Ag- 
giungo qui  un  cenno  sa  di  ciò  che  nell'In- 
ferno ne  sono  i  ministri.* 

L'Inferno  della  Commedia,  preso  alla  let- 
tera, ò  l'Inferno  dei  morti  ossia  dell'altra 
vita;  preso  allegoricamente,  ò  l'Inferno  che 
i  viziosi  soflìrono  in  questa  vita. 

Nell'Inferno  dell'altra  vita,  i  demoni  4000 
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ministri  della  divina  Giastizia  che  punisce, 
messi  a  ciò  in  pena  del  loro  fallo,  e  però 
in  condizione  di  dannati  essi  stessi  col  loro 
capo.  Come  adempiono  tale  loro  ufìQzio,  lo 
dice  il  Poeta. 

Nell'Inferno  di  questa  vita  ossia  dei  vivi, 
sono  essi  i  prototipi  dei  vizi  e  delle  passioni 
che  tormentano  coloro  che  se  ne  fanno  loro 
schiavi. 

Caronte  è  il  demone  della  concupiscenza 
che  eccita  l'uomo  al  peccato.  Concupisceti" 
tia^  cum  conceperit,  parti  peccatum;  peo 
catum  vero^  cum  consummatum  fuerit^  gè' 
nerat  mortem.  È  desso  che  tragitta  le  anime 
tristi  all'Inferno.  Minosse  è  la  coscienza  del 
peccatore  stesso  che  conscia  della  propria 
reità,  lo  morde  e  lo  condanna;  ed  ò  pure  la 
coscienza  della  pubblica  opinione  che  lo  con- 
danna, e  che  gli  è  di  tanto  tormento  anche 
in  vita.  Cerbero^  Pluto,  Flegias,  le  Furie^ 
il  Minotauro^  Gerione  sono  le  passioni  che 
tormentano  quelli  che  ad  esse  ubbidiscono; 
e  tali  sono  i  demoni  che  qua  e  là  si  vedono 
nell'Inferno  a  tormentar  i  barattieri,  i  ti- 
ranni ed  altri.  Se  ne  dirà  ancora  nel  se- 
guente Capo. 

CAPOXiv.— Ragione  delta  forma  della  Scena  della  Prinia 
Cantica  e  delle  sue  condizioni.  —  La  forma  è  sug- 
gerita dalle  norme  della  divina  Giustizia ,  e  corri- 
sponde al  quadro  dei  viziosi  di  questo  mondo.  — 
Per  la  maggiore  reità  delle  colpe  di  specie  diversa 
r  abbassamento  dei  cerchi  -  per  li  gradi  diversi 
della  stMsa  specie  la  pendenza  degli  stessi.  —  Quali 
peccati  fuori  di  Dite  -  quali  dentro.  —  Ragione  di 
queste  distinzionL  —  Osservazioni  sul  Cerchio  degli 
Eretici,  e  risposta  alle  asserzioni  che  la  Superbia 
e  rinvidia  furono  omesse.  —  Sistema  delle  pene ,  e 
loro  relazione  ai  custodi  dei  cerchi.  —  Qualità  delle 
persone  poste  neir  inferno.  —  L'opinione  pubblica  ó 
quella  che  li  condanna. 

Quale  sia  la  forma  della  Scena  della  Pri- 
ma Cantica,  abbiamo  veduto  al  Capo  XI.  Il 
Poeta  ce  la  dà  simile  ad  un  Circo,  costruito 
in  un  imbuto  perfetto,  portante  dieci  Cer- 
chi, che  ne  sono  come  gli  scaloni,  e  che,  ac- 
corciando gradatamente  di  diametro,  scema- 
no in  dimensione,  ma  portano  più  dolore. 

La  ragione  di  ciò  ò  basata  sulle  norme 
della  Divina  Giustizia  punitrice,  che  distri- 
buisce ed  applica  le  pene  secondo  la  qualità 
e  gravità  delle  colpe;  e  corrisponde  al  qua- 
dro che  ne  presenta  la  vita  dei  viziosi  di 
questo  mondo,  in  essa  cantica  adombrati. 

Le  colpe  di  specie  diversa  sono  retribuite 
con  pene  diverse,  in  ragione  della  minore 
o  maggiore  reità,  che  ciascuna  specie  ha  in 
so  stessa,  e  che  risulta  dal  grado  di  mali- 


zia ch'essa  porta  in  sé  e  dalla  qualità  del* 
l'oggetto  offeso. 

A  ciò  è  provveduto  mediante  la  diversità 
dei  cerchi  e  il  loro  sito.  Questi  sono  altri 
fuori  di  Dite  altri  dentro,  gli  uni  e  gli  altri 
gradatamente  scemanti,  e  secondo  che  si  ab- 
bassano e  si  vanno  più  avvicinando  a  Lu- 
cifero, di  tanto  maggior  pena  e  dolore. 

La  stessa  colpa  ò  soggetta  alla  stessa  pe- 
na, applicata  in  grado  minore  e  maggiore, 
secondo  il  grado  di  sua  reità.  -  A  ciò  ò  prov- 
veduto colla  pendenza  dei  singoli  Cerchi: 
onde  sullo  stesso  cerchio  il  tormento  dei  col- 
pevoli ò  minore  e  maggiore  in  ragione  del- 
l'essere essi  meno  o  più  prossimi  all'orlo  del 
cerchio;  il  quale,  pendendo  al  basso,  li  fa 
per  tal  modo  meno  o  più  vicini  all'Aator 
d*ogni  male. 

E  le  spianate  dei  cerchi  sono  senza  dub- 
bio pendenti.  Il  Poeta  stesso  ce  lo  disse  par- 
lando di  Malebolge  (XXIV,  37),  e  ce  lo  fa 
altrove  supporre;  poiché  dove  egli  non  po- 
teva inclinare  la  spianata  del  cerchio,  per- 
chè la  natura  del  tormento  non  lo  permet- 
teva, come  accade  nel  rivo  di  sangue,  dove 
sono  puniti  più  e  meno  i  violenti  contro  il 
prossimo;  inclinò  egli  invece  il  fondo  del  ri- 
vo, facendolo  più  e  meno  profondo;  si  che, 
mentre  il  sangue,  che  li  tormenta,  copre  ad 
alcuni  a  pena  li  piedi,  giunge  ad  altri  al 
petto,  ad  altri  poi  alla  gola.  (XII,  121-125); 
ed  i  tiranni  sono  sotto  fino  al  ciglio  (105). 
E  perchè  la  ragione  di  tale  differenza  non 
ci  sfuggisse,  si  fa  egli  dire  dal  Centauro,  che 
gli  era  a  guida  (ivi,  127): 

«  Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema^ 
....  voglio  che  tu  credi. 
Che  da  quesfaltra  a  più  a  più  prema 
Lo  fondo  stu),  in  fin  ch'ai  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  '3onvien  che  gema.  » 

Questo  Cerchio  stesso  dei  violenti,  partito 
in  tre  gironi,  ne  dà  un'altra  prova  favore- 
vole all'assunto;  mentre  il  primo  è  dei  vio- 
lenti contro  il  prossimo,  il  secondo  dei  vio- 
lenti contro  sé,  il  terzo  contro  Dio;  e  però 
quelli  di  maggior  reità  più  vicini  al  centro. 

Quella  inclinazione  dei  Cerchi  può  trarsi 
anche  dal  corso  dei  fiumi  infernali,  i  quali 
discendono  dalla  grotta  di  Creta  perforan- 
dola; ma  attraversano  i  cerchi  tutti,  discen- 
dendo fino  a  Malebolge,  d'onde  vanno  nel 
Pozzo  a  formar  Cocito. 

Questa  forma  e  disposizione  dei  Cerchi  in- 
fernali, decrescenti  ed  inclinati  al  centro, 
coi  dannati  in  essi  puniti,  ne  presenta  no 
quadro  fedele  dell'umanità  in  questa  vita.  • 
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Le  colpe  minori,  quali  sono  quelle  dell' Jn* 
continenza,  le  quali  si  puniscono  nei  Cer- 
chi faorl  di  Dite,  che  sono  i  più  vasti,  sono 
nella  società  umana  tanto  comuni,  che  si 
può  a  radono  dire:  Omnis  homo  mendax; 
le  colpe  maggiori,  punite  dentro  della  città 
roggia^  colpe  di  vera  Malizia^  che  perverte 
la  ragione,  sono  quanto  più  gravi,  tanto 
più  rare  nella  società  umana  :  onde  quelli 
che  se  ne  fanno  rei,  scemano  in  numero, 
come  scemano  in  estensione  i  Cerchi  in  cui 
saranno  puniti.  -  La  loro  inclinazione  poi, 
mentre  si  presta  a  segnare  i  diversi  gradi 
di  nna  stessa  colpa,  ò  un'  espressione  figu- 
rativa della  vìa  che  fa  il  peccato.  Poichò 
ogni  peccato,  oltre  ad  avere  diversi  gradi 
di  reità,  dispone  ad  un  altro  più  grave,  e  dà 
rimpulso  che  ne  fa  sdrucciolare  su  quel  pen- 
dio delle  iniquità  in  peccati  sempre  più  gra- 
Ti,  i  quali  pervertendo  la  mente  indurano 
il  cuore,  e  si  ò  come  attratti  dall'abisso:  A- 
hisius  abissum  invocat.  Ed  ò  modo  vera- 
mente Dantesco,  che  presenta  all'occhio  an- 
che l'astratto! 

Che  la  detta  dottrina  sia  quella  che  seguì 
il  Poeta  nella  distinzione  delle  colpe  e  nel- 
l'applicazione delle  pene,  ne  lo  fa  sapere  e- 
gli  stesso.  -  Aveva  egli  col  suo  Maestro  at- 
traversato i  Cerchi  dei  Lussuriosi,  dei  Golosi, 
degli  Avari  e  Prodighi,  degli  Irosi  e  Accidio- 
si nella  palude  Stigia,  tutti  fuori  di  Dite, 
come  pure  il  cimitero  degli  Eretici  dentro 
delle  roventi  mura  di  essa,  quando  il  Mae- 
stro, pregato  da  lui  a  trovar  un  compenso 
al  tempo  che  perdevano  per  il  tardo  di- 
scendere per  quell'alpestre  costa  del  pros- 
simo cerchio,  imprese  a  dargli  conto  dei 
tre  Cerchi,  che  rimanevado  ancora.  Ed  af- 
finchè gli  bastasse,  quando  sarebbero  in  essi, 
la  sola  vista,  gli  fa  sapere  le  diverse  qua- 
lità dei  peccati  e  le  diverse  loro  specie  in 
essi  tre  cerchi  punite. 

A  tale  intento,  seguendo  il  principio  e- 
spresso  da  Cicerone,  che  le  ingiurie  preme- 
ditate e  preparate  hanno  maggior  reità  delle 
subitanee  V  dice:  «  Le  azioni  che  dall'uma- 
iia  Malizia  procedono  e  si  meritano  l' odio 
celeste,  tutte  hanno  per  loro  fine  VingiuriUy 
la  quale  si  fa  usando  o  la  fòrza  o  la  frode,^ 
Ma  per  ciò  che  la  frode  ò  male  proprio  del 
scio  uomo,  il  quale  la  fa  abusando  il  pre- 


1)  «  Sed  in  omni  iniustitla  peramUam  interest,  utrum 
P*turbatioae  aliqua  animi,  quae  plerumqne  breris  est  et 
^  tempu,  an  consulto  et  cogitato  fiat  iniurla.  Leviora 
xiBt  enim  qoae  repentino  atiquo  mota  accldant,  quam  ea 
va»  meditata  et  praeparata  Infenintar  ».  eie.  de  offlc.  x,c.9 


zioso  dono  della  mente  e  dell'intelletto,  per 
cui  egli  si  distingue  dalle  bestie;  la  iVode 
spiace  a  Dio  più  che  la  violenza  fìsttta  colla 
forza,  che  l'uomo  ha  comune  colle  bestie; 
onde  i  Frodolenti  sono  nell'Inferno  di  sotto 
dei  Violenti,  e  più  basso  di  tutti  i  dannati, 
(ivi  22-27). 

«  Il  primo  dei  tre  Cerchi,  che  restano  a  ve- 
dersi, ò  adunque  quello  dei  Violenti.  Esso 
ò  distinto  in  tre  gironi,  poichò  la  violenza 
può  usarsi  a  tre  persone:  cioè  a  Dio,  a  se, 
al  prossimo;  e  può  usarsi  o  alle  loro  per- 
sone o  alle  loro  cose. 

«  La  violenza  contro  il  prossimo  ha  minor 
reità  di  quella  che  si  fa  a  se  stessi;  e  que- 
sta, minore  a  quella  che  si  fa  a  Dio.  Ne 
segue  quindi  che  il  primo  e  il  più  vasto  gi- 
rone ò  dei  violenti  contro  il  prossimo.  Essi 
sono  quelli  che diernel sangue  enelVaver 
dipiglio:  gli  omicidi,  e  i  rei  di  ferite  gra- 
vi; i  guastatori,  i  predoni,  gl'incendiarf,  i 
tiranni.  -Il  secondo  girone  è  dei  violenti  con- 
tro se;  cioè  dei  suicidi  e  dei  dilapidatori  del 
suo,  che  lo  sciupano  nelle  bische  e  con  spe- 
se smodate.  -  Il  terzo,  che  è  il  minimo  e  il 
più  basso  dei  tre,  per  la  pendenza  di  tutto 
il  cerchio,  è  dei  violenti  contro  Dio;  cioè 
degli  atei  e  dei  bestemmiatori;  dei  sodomiti 
che  disonorano  la  Natura,  figlia  di  Dio;  de- 
gli usurai,  che  oltraggiano  la  Provvidenza, 
la  quale  vuole  che  l'uomo  lavorando  si  pro- 
cacci il  necessario  col  sndor  della  propria 
e  non  deiraltrui  ficonte.  (ivi,  28-51) 

«  Oli  altri  due  cerchi,  di  sotto  a  quello  dei 
Violenti,  tormentano  due  classi  di  Frodolen^ 
ti.  -  La  flrode  può  essere  fatta  a  persone,  le 
quali,  non  avendo  con  noi  altri  vincoli  fuori 
di  quello  di  essere  nostri  simili,  non  hanno 
riposto  in  noi  la  loro  fiducia.  Per  tal  fro^ 
de  viene  offeso  soltanto  quel  vincolo  che 
pose  in  noi  la  natura:  di  amarci  cioò  l'un 
l'altro,  e  di  non  fare  ad  altri  ciò  che  non 
si  vorrebbe  fatto  a  noi.  -  Di  tal  frode  sono 
colpevoli:  i  ruffiani  per  altri  o  per  so;  gli 
adulatori,  i  simoniaci,  gl'indovini,  i  barattieri 
gl'ipocriti,  i  ladri,  i  consiglieri  fìrodolenti,  i 
seminatori  di  discordie,  i  falsatori  di  monete, 
tutti  puniti  in  Malebolge  (ivi  52-60). 

«  Ma  la  f^ode  può  essere  fatta  a  persone 
che  hanno  riposto  in  noi  la  loro  fiducia,  sia 
per  un  vincolo  speciale  che  a  noi  li  lega, 
sia  perchè  fu  loro  promessa  la  nostra  fede: 
e  tal  frode  è  tradimento.  Essa  offende  non 
solo  l'universale  legge  di  natura,  la  quale 
c'impone  di  amarci  scambievolmente;  ma 
anche  quelle  altre  leggi  d'amore  speciale, 
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imposteci  dai  viacoli  di  parentado,  di  citta- 
dinanza,  di  amicizia,  di  sudditanza.  Sono  rei 
di  tal  frode  i  traditori  del  proprio  sangue, 
i  traditori  della  patria,  i  traditori  degli  a- 
mici,  e  quelli  dei  propri  sovrani  spirituali 
e  temporali.  i>  (ivi  61-66). 

Questo  ragionamento  piacque  all'Alunno, 
ma  non  gli  bastava  a  conoscere  la  ragione 
di  tutto  intero  Tlnferno;  onde  chiese  al  Mae- 
stro: «  Se  Dio  ha  in  ira  i  carnali,  i  golosi, 
gli  avari  e  i  prodighi,  gli  irosi  ed  acci- 
diosi della  pingue  palude,  perchè  sono  essi 
puniti  fuori  di  Dite?  E  se  non  li  ha  in  ira, 
perchè  sono  a  quel  modo  tormentati?  (ivi 
70*75).»  Tale  dimanda  reca  stupore  a  Virgi« 
lio  sì  ch'egli  riprende  l'Alunno  dicendogli: 
«  Perchè  contro  il  tuo  solito  deliri  tu  tanto? 
sarebbe  forse  altrove  rivolta  la  tua  mente?» 
Quindi  soggiunge  (ivi,  79j  : 

•  Non  ti  rimembra  di  quelle  parole. 
Con  le  qua!  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  aisposizion,  che  il  Ciel  uon  vuole, 

Incontinenza^  Malizia  e  la  Matta 
Bestialitade,  e  come  Incontinenza 
Men  Dio  offende  &  men  biasimo  accattai 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente,  chi  son  cjaelli 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  Divina  Giustizia  gli  martelli.  » 

Da  questo  tratto  risulta  chiara  la  triplice 
distinzione  dei  peccati,  che  sono  in  ira  a  Dio 
e  meritevoli  dell' Inferno.  Questi  sono  i  pec- 
cati 6.^ Incontinenza  di  Malizia  e  di  Matta 
Bestialitade.  Ci  è  pur  detto,  che  i  peccati 
d^Incontinenzay  offendendo  Iddio  meno  dei 
peccati  delle  altre  due  disposizioni,  ed  es- 
sendo quindi  minore  il  loro  biasimo,  quelli, 
che  ne  erano  rei,  conveniva  dipartire  dai 
tristi,  puniti  dentro  di  Dite,  e  però  ne  erano 
messi  Aiori. 

Da  ciò  ne  segue  che,  essendo  puniti  fuori 
di  Dite  i  carnali,  i  golosi,  gli  avari  e  i  pro- 
dighi, gl'irosi  e  gli  accidiosi,  e  dentro  di 
Dite  gli  eretici,  i  violenti  e  i  frodolenti,  alla 
prima  disposizione,  che  è  quella  dell'Incon- 
tinenza, appartengono  i  peccati  capitali: 
Lussuria,  Gola,  Avarizia,  Ira,  Accidia;  e  alle 
disposizioni  di  Malizia  e  di  Bestialità:  V  E- 
resia,  la  Violenza  e  la  Frode,  colle  loro  di- 
verse specie  di  sopra  da  Virgilio  indicate. 
E  dico  l'Eresia,  perciocché  anch'essa  è  den- 
tro di  Dite,  benché  non  annoverata  da  Vir- 
gilio tra  i  peccati  di  Violenza  e  di  Frode. 
Da  quelle  spiegazioni  di  Virgilio  il  lettore 
non  può  peraltro  rilevare,  perchè  l'Inconti- 
nenza offenda  Dio  meno  della  Malizia  e  della 


Bestialità;  e  neppure,  come  avvenga  che  al- 
cuni peccati,  appartenenti  a  Lussuria  ad  A- 
varizia,  all'Ira,  quali  sono  p.  es.  la  sodomia, 
la  simonia,  l'usura,  l'omicidio  ecc.  siano  pa- 
niti dentro  di  Dite. 

Se  non  le  rileva  il  lettore,  le  rilevò  bene 
l'Alunno,  a  cui  il  maestro  Virgilio  le  dires- 
se. E  questi  le  ebbe  tutte  in  quelle  parole: 
Non  ti  rimembra  di  qtielle  parole^  Con  le 
qt4ai  la  tua  Etica  pertratta  Le  tre  disposi- 
zion  che  Dio  non  vuole  ecc. 

E  per  vero  Aristotele,  dopo  aver  detto 
(Etica  VII,  i)  che  intorno  ai  costumi  si  deb- 
bano fuggire  tre  cose,  la  Malizia,  rincooti- 
nenza  e  la  Bestialità,  soggiunge:  che  i  pec- 
cati d'Incontinenza, detti  talvolta anched'lo- 
temperanza,  sono  quelli,  nei  quali  l'uomo 
cade  per  debolezza,  tant'è  che  la  sua  ragio- 
ne li  disapprova;  e  che  i  peccati  di  Malizia 
invece  sono  quelli,  nei  quali  la  ragione  ò 
pervertita,  e  l'uomo  se  ne  fa  reo,  non  per 
non  aver  in  sé  forza  sufdciente  da  resistere 
agli  incentivi,  ma  perchè  corre  in  essi  per 
elezione. 

Lo  stesso  dice  Brunetto  Latini  nei  suo  Te- 
soro (VI,  39].  L'incontinente,  secondo  lai, 
non  è  reo  in  tuttOy  ma  mezzo  reo.  Egli  paò 
correggersi,  poiché  la  sua  ragione  non  è  cor- 
rotta. Quegli  invece,  che  pecca  per  Malizia, 
non  può  correggersi,  per  ciò  che  in  lui  la 
ragione  spesse  volte  si  corrompe  per  troppa 
concupiscenza. 

I  peccati  d'Incontinenza,  dietro  le  cose 
dette  da  Aristotele,  sarebbero  quelli  di  Las- 
suria,  Gola,  Avarizia,  Ira;  ma  quando  i  pec- 
cati di  queste  specie  passano  i  termini  urna- 
n»,  cioè  quando  si  fanno,  non  perchè  le  co- 
se, di  che  si  fanno,  recano  piacere  per  sé, 
ma  perchè  si  reputano  piacevoli  per  corru- 
zione di  principio^  per  cattiva  natura  e  per 
mal  costume^  Aristotele  non  vuole  che  si 
dicano  peccati  d'Incontinenza,  ma  di  Bestia- 
litày  alla  quale  dice  appartenere  il  concubito 
coi  maschi  (Sodomia);  e  se  vengono  talvolta 
detti  peccati  d'Incontinenza,  debba  ritenersi 
impropriamente  detto  (ivi  VII,  5). 

La  Lussuria  adunque,  la  Gola,  l'Avarizia, 
l'Ira,  alle  quali  Dante  a  ragione  aggiunse 
la  Prodigalità  e  l'Accidia,  non  sono  per  sé 
peccati  d'Incontinenza,  potendo  essi  essere 
e  d'Incontinenza  e  di  Malizia  e  di  Bestiali* 
tà,  secondo  che  sono  commessi,  o  per  fragi- 
lità ed  umana  debolezza,  che  non  sa  resi- 
stere ai  loro  allettamenti,  sì  che  la  ragione, 
stessa  di  colui,  che  se  ne  fa  reo,  li  disap« 
prova;  ovvero  per  malizia  e  pervertimento 
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della  ragìonei  ohe  deliberatamente  li  elegge 
e  vi  corre  dietro. 

Ecco  perchò  i  cinqae  peccati  capitali:  Lus- 
SDrìa,  Gola,  Ararizia,  Ira,  Accidia  sono  pu- 
niti e  fbori  di  Dite  e  dentro  di  Dite,  secondo 
che  sono  peccati  di  fragilità  ovvero  peccati 
di  malizia;  la  quale  entra  tanto  nella  dispo* 
azione  di  Malizia  propriamente  detta,  che 
ia  quella  di  BesHaliià:  la  Malizia  ò  il  carat- 
tere distintivo,  che  separa  queste  due  dispo- 
siziooi  dalla  prima  ossia  dall'Incontinenza. 

Fa  detto  che  Dante  chiamò  la  terza  Matta 
Bestialitade  in  favor  della  rima.  Io  credo 
di  trovar  la  ragione  di  tale  espressione  nella 
distinzione  fatta  ivi  da  Aristotele.  Egli  di* 
stiogue  la  Bestialità,  in  Bestialità  di  natura 
ed  in  Bestialità  ]^et  pazzia  oper  infermità 
fisica.  Dante  non  lo  seguì  in  questa  distin- 
zione, nò  poteva  farlo;  ma  per  segnare  Te- 
Qormezza  della  colpa,  che  ò  nella  Bestialità 
imputaàile^  ed  attenersi  almeno  apparente- 
mente alla  dottrina  del  Filosofo,  la  disse 
Matta  Bestialitade^  ossia  Bestialità  confinan- 
te colla  pazzia  >). 

I  critici  appuntano  il  Poeta  di  aver  dato 
all'eresia  un  cerchio  speciale,  come  lo  ha 
dato  ai  cinque  peccati^  detti  dai  teologi,  ca^ 
pitali:  Lussuria,  Gola,  Avarizia,  Ira,  Acci- 
dia, sebbene  l'eresia  non  sia  un  peccato  ca- 
pitale. Lo  appuntano  anche  di  avere,  o  di- 
menticato o  avvertitamente  omesso  nell'In- 
ferno i  due  peccati  capitali  la  Superbia^  e 
V Invidia;  e  ne  sono  tanto  più  scandalizzati 
in  quanto  che  l'eresia,  che  fu  solennemente 
distinta  nell'Inferno,  non  ha  poi  trovato  po- 
sto sulle  Cornici  del  Purgatorio,  sulle  quali 
80Q0  espiati  tutti  i  sette  vizi  capitali,  e  però 
anche  la  Superbia  e  l'Invidia.  -  In  questa  o- 
missione  vorrebbero  anzi  alcuni  vedere  l'in- 
tenzione del  Poeta,  di  dare  nella  Commedia 
l'Inferno  dei  pagani,  i. quali  non  conosceva- 
no il  peccato  della  Superbia. 

Quanto  falsa  sia  questa  deduzione  basti 
Tosservare,  che  nell'Inferno  di  Dante  vi  sono 
pochissimi  pagani;  gli  altri  tutti  cristiani  e 
cattolici;  e  tra  questi,  molti  dignitari  eccle- 
siastici, e  de'  Papi  ancora  dannati  per  si- 
monia. 

1)  Brunetto  Latini  chiama  te  tre  dlsposixioni  tre  vizii 
**lli  w$tumi  molto  rei;  e  sono:  MallEia,  crudeltà,  Luasn- 
ni  (VI,  3E7).  Egli  Bl  seryl  della  traduzione  latina  che  ha: 
^f^ontinentiam,  feritatem,  vitium;  e  vitium  disse  Mall- 
'^  ferUatem  Crudeltà,  ineontinentiam  Lussuria;  né.  a 
nlo  Tsdere,  fta  troppo  felice  quando  nella  splegaxlone,  che 
M  dà,  indica  le  virtù  che  a  questi  vUt  sono  op^te.  - 
datotele  le  chiama  aXùWìicL  incontinensa;  xouua  msr 
^  ^l}P(orqc  hestiaUta;  e  però  Dante  fece  meglio  del 
Luisi. 


Era  la  simonia  un  peccato  conosciuto  dai 
pagani?  E  l'Eresia  stessa  può  a  rigore  dirsi 
peccato  conosciuto  dai  pagani?  Lo  dubito. 

L'Inferno  di  Dtftite  non  ò  forse  la  prigione 
data  a  Lucifero  cacciato  dal  cielo  per  Super- 
bia? E  il  peccato,  per  cui  Iddio  condenna 
gli  uomini  all'Inferno,  non  |ò  forse  opera 
dell'Invidia  di  Lucifero?  Cbe  cosa  ne  sape- 
vano i  pagani  dì  tutto  questo?  Nulla,  ma 
vi  sono  dentro  anch'essi,  perchò  anch'essi 
figli  di  Adamo,  e  vittime  di  quell'invidia. 

Diremo  adunque,  come  il  dissi  altrove, 
che  l'Inferno  di  Dante  ò  l'Inferno  dei  cri- 
stiani e  dei  pagani,  dei  filosofi  e  dei  teologi, 
poichò  al  suo  piano  e  alla  sua  costruzione 
contribuì  lo  scibile  universale,  e  perchò  il 
suo  Inferno  ò  l'Inferno  dell'Umanità  nel 
tempo  e  nell'eterno. 

Che  l'Eresia,  non  ostante  che  essa  non 
sia  un  vizio  capitale,  abbia  un  cerchio  spe- 
ciale, non  dovrebbe  poi  recar  stupore  a  quel- 
li che  nel  Pozzo,  che  ò  il  più  basso  dei  cerchi, 
non  ravvisano  punito  se  non  il  Tradimento. - 
Neppur  il  Tradimento  ò  vizio  capitale,  come 
non  lo  è  la  Frode,  alla  quale  però,  oltre  al 
Pozzo,  ò  dato  anche  il  Cerchio  di  Malebolge. 
E  neppure  la  Violenza  ò  vizio  capitale;  ep- 
pure ha  per  so  il  settimo  Cerchio.  E  però 
nessuno  dei  cerchi  dentro  di  Dite  appare 
destinato  ad  alcuno  dei  vizi  capitali. 

Eppure  il  Poeta,  come  abbiam  veduto, 
fa  punire  i  rei  di  quei  cinque  vizi  capitali 
e  fuori  e  dentro  di  Dite,  secondo  che  i  loro 
peccati  furono  o  di  fhtgilità  o  di  malizia; 
ma  soltanto  nei  cerchi  Aiori  di  Dite  egli 
dispose  i  rei  nelle  loro  classi  speciali,  de- 
terminate ciascuna  da  uno  dei  cinque  vizi 
capitali,  e  da  questi  denominò  egli  i  puniti 
e  i  loro  cerchi. 

Dentro  di  Dite  fece  diversamente:  e,  pare 
a  me,  per  evitare  non  solo  la  monotonia, 
che  vi  sarebbe  stata,  ove  egli  avesse  tenuto 
la  stessa  classificazione  e  lo  stesso  ordine; 
ma  forse  anche  la  difficoltà  di  attuare  il 
principio  assunto,  che  gl'imponeva  di  abbas- 
sare i  dannati  in  ragione  della  loro  reità. 
Poichò  seguendo  le  teorie  dei  teologi  sulla 
minore  o  maggiore  reità  delle  colpe,  non 
essendo  questa  determinata  dalla  classe,  a 
cui  il  peccato  appartiene,  ma  dal  grado  di 
malizia  di  essa  colpa,  dall'oggetto  e  dai  suoi 
effetti;  quella  classificazione  dei  vizi  capi- 
tali non  si  prestava  al  graduato  accresci-* 
mento  della  reità  e  delia  corrispondente 
pena.  -  Nò  per  ciò  solo,  ma  per  un  altro  mo- 
tivo ancora. 
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Il  Poeta,  come  abbiam  yedato,  segni 
Aristotele  e  i  teologi  cattolici  nel  distingue- 
re i  peccati  in  peccati  di  fragilità  e  di  mali- 
zia; e  pose  gl'Incontinenti  ossia  i  rei  di  fra- 
gilità nei  cerchi  fuori  di  Dite  e  li  assembrò 
in  gruppi,  determinati  dai  cinque  peccati 
capitali.  Per  li  tormentati  in  Dite  prese  un 
altro  piano  di  classificazione. 

Coerente  allo  scopo  del  suo  Poema,  che 
ò  quello  della  restaurazione  sociale  mediante 
la  restaurazione  dell'Impero,  e  fedele  alla 
distinzione  adottata  dei  peccati,  assunse  per 
la  classificazione  dei  peccati  di  malizia  un 
principio  che  gli  somministrava  un  modo  più 
opportuno  di  quello,  tenuto  pei  peccati  di 
fragilità,  per  far  conoscere  meglio  quali  sono 
le  colpe,  che  aggravano  di  mali  l'umana  so- 
cietà e  la  fanno  tanto  travagliata  ed  in- 
felice. 

Questo  altro  principio  morale  ò  quello  di 
Cicerone;  il  quale,  come  s'ò  veduto,  gli  som- 
ministrò la  distinzione  dei  pecati  di  malizia 
in  quelli  che  si  fanno  o  per  violenza  o  per 
frode,  -  Quali  essi  sono,  e  quanto  orribili 
e  dannosi  alla  società,  e  però  quanto  oppor- 
tuni al  Poeta  per  conseguire  il  propostosi 
fine,  può  figurarselo  ognuno  anche  percor- 
rendone soltanto  i  nomi  superiormente  ri- 
portati. 

In  questo  piano  egli  poteva  benissimo  por- 
re gli  Eretici  coi  violenti  contro  Dio  che  lo 
negano  e  lo  bestemmiano;  eppure  egli  li  vol- 
le separati,  affatto  distinti  e  soli  in  un  cer- 
chio, facendo  per  primo  conoscere  gli  Epi- 
curei, Che  Vanima  col  corpo  morta  fanno. 
E  questo,  credo  io,  a  fine  di  far  conoscere 
quanto  necessaria  sia  all'umana  felicità  la 
religione  e  in  particolare  la  fede  in  una  Giu- 
stizia, la  quale  punisce  le  ingiurie  commesse 
contro  Dio  e  contro  la  società  anche  dopo 
morte,  e  le  punisce  con  pene  che  perdurano 
eterne.  Onde  i  sepolcri  degli  Eretici ,  ora 
aperti,  saranno  serrati  tutti,  quando  le  ani- 
me loro  torneranno  coi  propri  loro  corpi 
dalla  valle  di  Josafàt,  per  bruciarvi  dentro 
insieme  per  tutta  l'eternità  fX,  10). 

Cominciò  egli  quindi  la  seconda  parte  del- 
l'Inferno  dove  sono  puniti  i  felli,  col  tor- 
mento degli  Eretici,  rei  contro  Dio  e  la  fede, 
e  la  chiuse  col  trsuiimento,  peccato  il  più 
abominevole  che  vi  sia  per  gli  uomini,  il 
più  detestabile  e  dei  più  dannosi  al  prossimo 
e  alla  società.  E  nel  Purgatorio  vero  ve- 
dremo che  si  entra  per  la  porta  appunto  del- 
la Fede,  alla  cui  custodia  ó  l'apostolico  o  il 
primo  direttivo  dato  da  Dio  aUa  società.  - 


Si  cerchino  le  analogie  là  dove  sono  e  come 
il  Poeta  le  mette,  e  non  come  il  lettore  le  vor- 
rebbe. L'eretico  non  entra  nel  Purgatorio 
vero,  che  è  la  Chiesa  di  Cristo  da  lui  oppa- 
gnata;  e  gli  convien  prima,  benché  pentito, 
espiarla  nell'Antipurgatorio  con  quelli  che 
sono  in  contumacia  di  essa  Chiesa.  L'ere- 
tico, finchò  è  tale,  non  può  nella  Chiesa  e- 
spiare  nessuna  colpa;  ed  egli  è  fuori  della 
Chiesa,  e  non  nella  Chiesa:  e  così  fece  Dante. 

Se  poi,  mi  si  permetta  anche  questa  di- 
gressione. Dante  nel  suo  Purgatorio  prese 
per  l'espiazione  delle  colpe  il  piano  che  gli 
somministravano  i  sette  peccati  capitali  che, 
secondo  i  teologi  e  la  Chiesa,  comprendono 
i  peccati  tutti  (il  perchè  son  detti  capitali); 
non  fYi  questo  un  capriccio  suo,  ma  l'attua- 
zione della  legge  impostagli  dal  senso  alle- 
gorico dato  al  Purgatorio,  nel  quale  ò  flgo- 
rata  la  Chiesa  Cattolica.  Poteva  egli  farsi 
lecito  d'introdurre  nella  Chiesa  un  sistema 
di  colpe  differente  da  quello  proclamato  dal- 
la Chiesa? 

Ripigliando  finalmente  il  mio  ragionamen- 
to dico ,  che  siccome  nei  peccati  puniti  in 
Dite  vi  sono  i  peccati  di  Lussuria,  d'Ava- 
rizia, d'Ira,  e  certo  i  più  gravi,  perchè  com- 
messi, non  per  debolezza  e  fragilità,  ma  per 
malizia,  pervertimento  di  ragione  e  corra- 
zione  di  natura,  senza  che  i  cerchi,  in  cui 
son  puniti,  prendano  il  nome  del  vizio  capi- 
tale a  cui  appartengono;  cosi  in  Dite  vi  sono 
punite  Invidia  e  Superbia,  non  ostante  che 
il  cerchio,  ove  sono  punite,  non  porti  il  loro 
nome,  e  sia  detto  con  espressione  biblica 
Pozzo  {Puteum  profundi);  e  non  ostante 
che  esse  sieno  propriamente  punite  nel  Tra- 
dimento, che  è  loro  opera. 

Ma  perchò  non  punirle  espressamente  per 
Invidia  e  per  Superbia?  -  Semplicemente, 
perchè  noi  poteva,  a  meno  che  non  avesse 
voluto  spicciarsi  con  un  «  voglio  che  tu  cre- 
da »,  che  qui  nel  Pozzo  sono  puniti  gl'io- 
.  vidiosi  e  i  superbi;  come  fece  cogli  accidiosi 
(VII,  117);  e  però  con  tanto  danno  per  l'ef- 
fetto che  si  riprometteva  dal  suo  Poema. 

L'Invidia  e  la  Superbia,  se  non  si  pon- 
gano ad  atto  in  cosa  da  esse  causato  e  mos- 
so, sono  peccati,  ardirei  dire,  astratti  e  al- 
l'uomo invisibili;  al  prossimo  e  alla  società 
ifinocui.  Quale  sovrano  teme  e  s'adira  delli 
disgraziati  che  nei  manicomi  si  danno  il  ti- 
tolo di  re,  d'imperatori?  Se  T invidioso  si 
contenta  di  macerarsi  dentro  da  sé;  se  il 
superbo  è  pago  di  credersi  il  più  qualificato 
di  tutti  gli  uomini,  e  si  gonfia  dentro  da  so 
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senza  curarsi  punto  in  quale  concetto  lo 
teDgano  gli  altri:  e  però  si  mantiene  passivo, 
né  cerca  di  abbassare  gli  altri,  nò  usa  mezzi 
agli  altri  di  danno  per  farsi  credere  supe- 
riore a  tutti  0  ad  una  certa  classe  di  per- 
sone; che  danno  ne  ha  da  costoro  la  società, 
e  che  cosa  di  orribile  può  trovare  in  essi  il 
Poeta  morale  da  detestarli? 

Fa  detto  pure,  che  la  Superbia  non  ge- 
nera il  tradimento;  e  però,  che  non  potreb- 
be essere  punita  nei  traditori  del  Pozzo. 

Mi  pare  che  una  tale  obiezione  non  sia 
stata  fatta  all'Invidia;  nò,  a  mio  vedere  po- 
trebbe farsi.  E  però  basterà  il  dire  che  Tln- 
Tidìa  può  generare  il  tradimento;  e  lo  ge- 
nerò in  Lucifero,  che,  mosso  dall'Invidia, 
ingannò  Eva. 

Ma  e  perchò  la  Superbia  non  può  gene- 
rare il  tradimento,  se  la  Superbia,  secondo 
i  teologi  ò  la  radice  di  tutti  i  peccati?  E  se 
tale,  perchò  il  Superbo  non  potrà  ricorrere 
al  tradimento,  ove  questo  gli  si  presenti 
opportuno  per  togliersi  dinanzi  colui  che 
ne  oscura  lo  splendore? 

Ma  lasciamo  pur  simili  ragionamenti,  per 
ciò  che  sarebbe  un  lavoro  ben  difdcile  quello 
di  voler  giustificare  il  Poeta  in  tutti  i  punti 
della  classificazione  data  alle  colpe.  A  noi 
deve  bastare  di  assicurarci  ch'egli  fece  così, 
eh'  egli  così  sentiva,  e  non,  se  a  ragione  o 
a  torto. 

E  però  chiedo:  per  qual  motivo  Virgilio 
disse  al  suo  Alunno,  dopo  espiato  il  peccato 
della  Superbia  sulla  cornice  prima  del  Pur- 
gatorio, che  coU'essergli  stato  raso  il  P  del- 
la Superbia,  erano  rimasti  presso  che  stinti 
tutti  gli  altri  sei  P  (Pg.  XII)  121),  se  non 
perchè  Superbia  ò  la  radice  di  tutti  i  pec- 
cati? Se  è  così,  essa  può  generarli  tutti;  e 
però  non  è  punto  contrario  alle  dottrine  di 
Dante  che  il  tradimento  possa  essere  pro- 
dotto dalla  Superbia;  e  però  neppure,  che 
essa  possa  essere  nel  tradimento  punita. 

Dirà  qui  forse  alcuno,  che  la  Superbia 
^ndo  radice  di  tutti  i  peccati,  viene  essa 
in  tatti  i  peccati  punita  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  punirla  in  alcuni  particolarmente. 
Senza  dubbio,  in  quanto  essi  di  essa  par- 
tecipano. E  la  prova  l'abbiamo  nel  fatto  ac- 
cennato, che  col  radersi  del  P  della  Super- 
bia, rimasero  quasi  stinti  anche  gli  altri 
sei.  Ma  ciò  non  toglie  che  essa  possa  es- 
sere anche  in  particolare  punita  in  un  pec- 
cato, che  direttamente  da  essa  procede. 

lo  dico  pertanto  che  Invidia  e  Superala 
Bono  anch'esse  nell'Inferno  punite,  e  che  sono 


particolarmente  punite  nel  tradimento,  nel 
quale  se  ne  fecero  rei  i  dannati  nel  Pozzo  di 
Oocito.  I  caratteri  dati  dal  Poeta  ai  tradi- 
tori del  Pozzo  sono  così  evidenti,  che  chi 
non  li  rileva,  e  non  ravvisa  che  il  Poeta 
volle  con  quei  tratti  farcì  conoscere  che 
quei  traditori  ricorsero  alla  frode,  perchò 
mossi,  altri  dall'Invidia  ed  altri  da  Super- 
bia, non  li  rileva  e  non  li  ravvisa,  perchò 
noi  vuole. 

Io  lo  dimostrai  già  al  Capo  XIV,  P.  1;  e 
però  mi  limiterò  qui  a  chiedere  una  seconda 
volta:  per  quale  peccato  ò  nel  Pozzo  punito 
Vimperador  del  doloroso  regno  se  non 
per  Superbia  e  per  Invidia?  E  con  quale 
pena  vi  ò  esso  punito?  -  Con  la  pena,  che 
al  superbo  e  all'invidioso  si  conviene:  col 
massimo  abbassamento,  colla  massima  com- 
pressione e  colla  privazione  di  ciò  che  lo 
fece  insuperbire.  Esso  volle  innalzarsi  sopra 
i  Cieli,  ed  è  nel  profondo  dell'Universo:  esso 
volle  assidersi  sul  trono,  dal  quale,  come 
Iddio,  accendere  coU'ignito  amore  e  beati- 
ficare so  e  le  altre  creature,  governandole; 
ed  ò  confitto  nel  ghiaccio,  che  fa  lui  e  se- 
guaci lividi  dell'odio  che  li  tormenta:  e  dal- 
la più  bella  e  più  adorna  delle  creature  ò 
fatto  così  brutto,  che  al  solo  vederlo  si  di- 
viene gelati  e  fiochi  (XXXIV,  22],  quand'an- 
che dalla  ragione  accompagnati.  -  E  quelle 
livide  ombre  dolenti,  alle  quali  il  gelo  stringe 
le  lagrime  agli  occhi  e  ne  li  riserra,  tenen- 
done le  ciglia  così  strette  che  nessuna  spranga 
tien  salde  così  le  porte  (XXXII,  46);  non  si 
mostrano  forse  ree  dello  stesso  peccato,  per 
cui  fanno  penitenza  quelli  della  seconda 
Cornice  del  Purgatorio,  privati  anch'essi 
della  vista  mediante  un  filo  di  ferro  che  fora 
le  loro  ciglia  e  le  cuce?  E  quella  carità, 
con  cui  si  sostengono  l'un  l'altro  gl'invi- 
diosi della  seconda  cornice,  non  ò  una  bella 
antitesi  a  quel  contegno  dei  fitti  nel  ghiac- 
cio, studiosi  di  difamarsi  a  vicenda,  fotta 
a  fine  di  mostrameli  rei  della  stessa  colpa? 
Rei  d' invidia  gli  uni  e  gli  altri,  la  carità 
allevia  a  quelli  della  cornice  la  pena,  e  l'un 
coU'altro  s'aiuta;  il  livore  l'accresce  a  quelli 
del  ghiaccio,  che  si  tormentano  nel  solo  pen- 
sare che  i  loro  correi  possano  celarsi  a  chi 
farà  noto  al  mondo  il  loro  tradimento,  e  s'af- 
frettano a  palesarli.  -  E  la  penitenza  dei  Su- 
perbi sulla  prima  cornice  non  ò  forse  nel- 
l'abbassamento e  nell'umiliazione,  e  tra  essi 
non  vi  ò  mostrata  la  caduta  del  superbo 
Lucifero,  e  dei  Giganti? 

Ed  avrebbe  potuto  Dante  omettere  nel 
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SQo  Inferno,  sia  per  dimenticanza  Ma  avrer- 
titamente  (e,  in  questo  secondo  caso,  senza 
dirne  il  perchè)  Superbia  e  Invidia,  che  sono 
ì  due  vizi  che  produssero  l'Inferno?  Ad  un 
Poeta,  tanto  studioso  ed  attento  a  comple- 
tare anche  nelle  loro  parti  accessorie  le  sue 
figure;  ad  un  Poeta,  che  dai  primissimi  versi 
dei  suo  Poema  accenna  al  vastissimo  piano 
intrapreso,  facendone  tosto  attenti  sul  gran- 
de studio  che  vi  ha  posto,  e  sulla  difficoltà 
di  descrivere  a  fondo  l'Universo,  dare  la  tac- 
cia dì  tanta  imperfezione,  di  dimenticanza 
perfino  di  una  parte  principalissima  del  pia- 
no, che  gli  era  tracciato  dalla  dottrina  da 
lui  stesso  presa,  perchò  dal  soggetto  stesso 
impostagli  della  prima  Cantica?  L'autore 
della  Commedia,  che  s'accinse  a  far  vedere 
le  pene  colle  quali  Iddio  punisce  in  eterno 
i  peccati,  avrebbe  potuto  tralasciare  o  di- 
menticare di  mostrarci  le  pene,  colle  quali 
sono  puniti  i  due  vìzi  principali,  quelli  stessi 
che  generarono  il  peccato  e  per  la  prima 
volta  lo  introdussero  nel  mondo,  e  che  moti- 
varono quindi  l'esistenza  dell'Inferno?  -  Io 
noi  dirò  mai:  egli  ve  li  ha  messi,  e  li  ha 
al  lettore  ad  evidenza  mostrati  e  in  Lucì- 
fero e  nei  Giganti  e  nei  traditori  di  Cocito; 
ed  ogni  lettore  che  non  sia  mal  prevenuto, 
0  a  cui  non  ripugna  di  ravvisarli  per  non 
essere  stato  egli  il  primo  a  mostrarli,  li 
vede  e  li  riconosce.  Se  non  denominò  Invi- 
dia e  Superbia ,  ma  Pozzo,  il  loro  cerchio; 
chiamò  stiperai  ed  invidiosi  1  tormentati 
stessi,  e  diede  specialmente  ai  traditori, 
facendoli  parlare  ed  operare,  i  caratteri  con- 
venienti a  riconoscerli  traditori  per  essere 
stati  macerati  dall'Invidia  e  tumidi  per  Su- 
perbia; e  li  pose  vicini  per  le  ragioni  che 
Superbia  ed  Invidia,  come  vedemmo  detto 
da  Ugo  da  San  Vittore  s'accompagnano. 

E  per  ciò  che  si  toccò  qui  delle  pene,  alle 
quali  sono  condannati  gl'invidiosi  e  i  super- 
bi ,  ribelli  e  traditori  puniti  nel  Pozzo;  ci 
giunge  opportuno  il  dire  del  sistema  delle 
pene  dal  Poeta  adottato  nell'Inferno.  Su  que- 
sto fh  detto  molto  e  diversamente  dagli  illu- 
stratori della  Commedia.  Alcuni  ne  ravvisa- 
rono anche  dei  riscontri  col  codice  germanico. 

Io  non  nego,  che  le  pene  assegnate  dal 
Poeta  non  possano  trovar  dei  riscontri  nei 
codici  delle  nazioni,  per  la  gran  ragione, 
che  i  legislatori  anch'essi  possono  trovare 
opportuno  di  attingerne  alcune  a  quella  fon- 
te, dalla  quale  attinse  Dante  le  sue;  ma  non 
dirò  per  questo  che  Dante  le  abbia  prese 
dal  tale  o  tal  altro  codice,  e  lo  abbia  imitato. 


Ci  sovvenga  che  la  Commedia  ò  polisema, 
e  che  l'Inferno  di  essa  ò  Uiieralmente  l'In- 
ferno dei  morti,  allegoricamente  rinferno 
dei  vivi,  che  vivono  nei  vizio. 

La  Chiesa  ìntima  quale  dogma  l'esistenza 
dell'Inferno,  nel  quale  la  Divina  Giustizia 
punisce  eternamente  le  colpe  in  ragione  del- 
la loro  reità;  ma  quali  sono  quelle  pene, 
la  Chiesa  lascia  all'immaginazione  di  cia- 
scuno a  fingersele.  Onde  se  ne  leggono  tante 
e  tanto  diverse  in  quelle  famose  visioni  del 
medio  evo,  e  se  ne  sentono  tante  e  sì  t6^ 
ribili  annunziare  e  minacciare  dai  pulpiti. 
Nò  vi  ha  nulla  da  ridire;  ad  ognuno  ò  libero 
di  scegliere  quelle,  dalle  quali  più  si  ripro- 
mette. 

Aveva  anche  Dante  tale  libertà?  Io  dico, 
ragionevolmente  no.  Il  sistema  delle  pene 
del  suo  Inferno  gli  era  indicato  dal  Poema 
stesso. 

Se  l'Inferno  della  sua  Commedia,  oltre  ad 
essere  l'Inferno  dei  morti,  ò  pure  Tlnferoo 
dei  vivi  viventi  nel  vizio,  a  correzione  dei 
quali  imprese  a  mostrare  l'orrore  di  quelle 
pene;  ne  segue  che,  non  potendo  egli  sapere 
le  vere  pene  dell'Inferno  dei  morti,  ragion 
voleva  che,  a  fine  di  ritrarre  un  vero,  pren- 
desse a  ritrarre  l' Inferno  dei  vivi,  e  però 
le  pene,  dalle  quali  i  viziosi  sono  in  questa 
vita  tormentati,  porgendo  loro  per  tal  mo- 
do in  esse  un  quadro,  nel  quale  essi  trovas- 
sero raffigurata  la  realtà  di  quanto  essi  pa- 
tivano, e  che  era  un  debole  saggio  di  quelle 
terribili  ed  eteme  pene,  loro  riservate  nel- 
l'Inferno dei  morti,  se  non  uscivano  in  tem- 
po da  quello  in  cui  già  erano.  -  E  si  po- 
teva mai  trovare  un  mezzo  migliore  di  qae- 
sto  a  rappresentare  insieme  i  due  Inferni 
senza  nuocere  all'unità  del  Poema?  A  riu- 
scire in  tale  suo  intento  rivolse  egli,  da  ve- 
ro filosofo  politico,  l'attenzione  sua  alla  na- 
tura, alla  società,  a  tutte  le  classi  di  essa, 
e  all'uomo  singolo,  segnatamente  a  quello 
costituito  in  autorità  e  noto  per  fama;  ne 
studiò  le  passioni,  1  vizi,  le  azioni  e  li  tristi 
effetti  che  queste  recano  alla  società  e  al- 
l'individuo stesso:  e  dai  mali,  coi  quali  la 
società  e  la  natura  puniscono  quei  vizt  e 
X  loro  atti,  trasse  il  suo  sistema  di  pene,  lo 
dispose  per  Cerchi,  le  applicò  in  ragione  del- 
la reità,  e  diede  la  presidenza  dei  singoli 
cerchi  al  demone,  che  rappresenta  la  pas- 
sione generatrice  del  vizio  quivi  punito. 

Gl'infingardi  e  i  pusillamini,  che  per  viltà 
d'animo  non  pendono  parte  alle  dissensioni 
sociali,  non  si  fanno  d'ordinarlo  rei  di  vio- 


Yazìone  nò  delle  leggi  civili  né  delle  religio- 
se; ma  neppar  si  fanno  per  questo  beneme- 
riti della  società,  o  meritevoli  del  celeste  re- 
gao.  -  La  società  iataDtosi  vendica  di  loro, 
Cile  vissero  senza  lode  e  senz'altro  biasimo, 
col  disprezzo,  mentre  tale  contegno  ò  sovente 
alla  patria  dannoso  assai.  La  loro  cieca  vita 
è  priva  d'ogni  fama;  la  loro  infingardaggine 
e  posillanimità  è  spesso  motteggiata. 

L'accorto  Poeta  li  pone  quindi  nell'Antin- 
ferno,  mischiati  agli  angeli,  che  non  furono 
né  fedeli  nò  ribelli  a  Dio,  esclusi  dal  Cielo 
e  respinti  dall' Inferno;  sdegnati  egualmente 
dalla  Misericordia  e  dalla  Giustizia.  In  pu- 
nizione della  loro  infingardaggine  il  Poeta 
li  fa  correre  rattissimi  senza  speranza  di 
trovar  mai  posa;  a  ricordarli  privi  di  ope- 
re, ce  li  presenta  affatto  ignudi;  ad  indicar- 
ne il  disprezzo,  ia  cui  li  hanno  i  savi  e  la 
gente  onesta  (Virgilio  e  Dante),  non  vuol 
che  di  loro  si  ragioni,  ma,  guardatili  a  pren- 
derne lezione,  si  passi  innanzi;  a  ritrarre 
poi  il  disprezzo,  in  cui  li  ha  la  canaglia,  che 
nelle  risse  delle  dissensioni  patrie  si  distin- 
gue 1),  e  che  cessate  non  lascia  loro  pace 
ne  tregua,  e  con  villane  irouie  ed  amari  sar* 
casmi  li  morde  e  punge,  li  fa  stimolati  da 
mosconi  e  da  vespe:  e  il  sangue  che  ne  riga 
i  volti,  mischiato  alle  lagrime,  viene  ai  piedi 
raccolto  da  fastidiosi  vermi;  sì  che  quelli  in- 
felici preferirebbero  a  loro  dimora  qualsiasi 
luogo  nell'Inferno.  (Ili,  34  e  s.) 

La  folla  delle  anime,  che  s'accolgo  all'A- 
cheronte spessissima,  numerosa,  che  si  mo- 
stra pronta  a  trapassarlo,  e  che  all'udir  le 
parole  crude  del  Demonio  dagli  occhi  di  bra- 
gia, bestemmia  Iddio  e  i  parenti  e  il  luogo 
e  il  tempo  in  cui  son  nate  e  sé  e  tutti  e 
tutto  (III,  71  e  s.);  ò  la  depravata  umanità 
che  mossa  dagli  eccitamenti  della  Concupi- 
scenza, allettata  dalle  attrattive  di  lei,  sti- 
molata dagli  impulsi  incessanti  corre  preci- 
pitosa in  tutti  i  vizi;  dai  quali  inebbriata  si 
spinge  senza  accorgersi  al  fiume  della  tri- 
stexza,  per  essere  gittata  nell'abisso  del  do- 
lore dal  demone  stesso  della  Concupiscenza 
che  la  sedusse.  E  come  in  vita,  mossa  da 
Concupiscenza,  fu  proclive  al  male;  così  do- 
po morte  spronata  dalla  Divina  Giustizia,  ò 
presa  da  tanto  timore,  che  questo  si  can- 
gia in  desiderio,  e  pronta  si  precipita  nei 
tormenti. 


I)  Noti  U  lettore  che  questo  quadro  vuol  essere  rap- 
poftaio  alle  repabblichette  di  quei  tempi,  e  non  ai  grandi 
Slati  del  nostro. 
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Le  anime  di  quei  grandi,  sospesi  nel  Lim- 
bo, gente  di  sommo  valore,  non  d'altro  col- 
pevoli, se  non  di  non  aver  adorato  debita- 
mente Iddio  da  essi  non  conosciuto,  non  so- 
no sottoposte  ad  alcun  martirio/  e  però  non 
piangono,  ma  sospirano;  e  i  loro  sospiri  son 
mossi  dal  desiderio  di  veder  quel  Dio  da  loro 
non  conosciuto,  senza  poter  pur  sperare  di 
vederlo.  Ma  l'onorata  nominanza,  che  di  lo- 
ro suona  nella  vita  dei  vivi,  acquista  loro 
grazia  nel  Cielo;  ed  e  però  dato  loro  in  pre- 
mio il  soggiorno  nel  Castello,  che  risplende 
della  luce  della  loro  scienza  e  delle  loro  vir- 
tù: Castello,  al  quale  essi  in  vita  penetra- 
rono, facendo  buon  uso  dei  doni  della  loro 
buona  natura,  e  dei  beni  di  fortuna.  Non  po- 
sero essi  il  loro  affetto  in  questi  beni;  ma 
di  essi  si  valsero  come  di  saldo  ponte  per 
passare  nel  santuario  della  scienza  e  delle 
virtù.  (IV,  25  e  s.) 

All'entrata  del  primo  Cerchio  dei  tormen- 
ti, che  è  quello  dei  peccatori  carnali  che 
sottomettono  la  ragione  al  basso  appetito, 
vi  sta  Minosse  orribilmente  e  ringhia.  Esso 
esamina  le  colpe  dei  venuti,  li  giudica,  li 
condanna,  indicando  col  numero  de'  giri  del- 
la sua  coda,  colla  quale  si  cinge,  il  numero 
del  Cerchio  al  quale  devono  discendere  (V, 
4-12).  Ed  ò  la  Coscienza^  la  cui  testimonian- 
za, come  dice  T Apostolo,  è  per  l'uomo  giu- 
sto sua  gloria  {gloria  nostra  haec  est^  te- 
stimonium  conscientiae  nostrae)\  ma  per  il 
colpevole  essa  è  il  verme  che  lo  rode;  il  cane 
che  gli  abbaia;  il  giudice  severo  che  gl'in- 
dica il  giusto  grado  della  reità;  il  demonio 
che  di  continuo  lo  lacera  e  lo  tormenta;  ed 
ò  in  pari  tempo  l'opinione  pubblica,  inesora- 
bile giudice,  quand'anche  non  sempre  ben 
informato. 

il  cerchio  dei  Carnali  è  luogo  d'ogni  luce 
muto,  che  mugge  come  il  mare  in  tempesta, 
combattuto  da  venti  contrari.  Ed  i  pecca- 
tori sono  dalla  bufferà  infernale,  che  mai 
non  cessa,  violentemente  portati.  Essa  li  vol- 
ta, li  sbatte,  li  balestra;  li  mena  di  qua,  di 
là,  di  su  di  giù,  senza  lasciar  loro  speran- 
za nò  di  posa  nò  di  alleviamento  di  pena. 
E  tale  si  ò  per  vero  la  vita  dei  lussuriosi, 
tale  si  ò  lo  strazio  che  di  essi  fa  la  passione 
della  lussuria:  per  essa  il  lume  della  ragione 
ne  ò  presso  che  spento.  Essa,  come  bufferà 
che  mai  non  resta,  di  continuo  11  agita,  li 
molesta,  li  tormenta  o  colle  difficoltà  che  si 
attraversano  ai  loro  desideri  o  colla  speran- 
za che  si  accresce  e  che  la  fanno  quindi  più 
violenta;  o  per  la  gelosia,  che  al  sodisfatto 
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piacere  sottentra,  e  che  li  rende  forsennati 
e  di  tormento  a  so  e  ad  altrui.  Francesca 
e  Paolo,  i  quali  Pamore  neppur  in  Inferno 
non  abbandona,  valgano  per  tutta  prova.  E 
il  numero  di  costoro  ò  grandissimo,  poicbò 
generale  la  passione  dell'istinto. 

Nel  demonio  Cerbero,  che  con  tre  gole  la- 
tra sovra  i  golosi;  in  quella  sua  barba  unta 
ed  atra;  nel  ventre  gonfio  e  nelle  mani  un- 
ghiate in  atto  di  graffiare,  scuoiare  ed  i- 
squatrare  i  golosi;  e  in  quel  suo  racquetarsi, 
qual  cane  che  abbaiando  agugna  il  pasto; 
quanto  ò  ben  figurata  la  passione  della  Go- 
la! -  E  quella  pena  data  ai  golosi  Che  s^ah 
tra  è  maggio^  nulla  è  si  spiacente^  ì  quali 
sotto  la  piova  maledetta,  eterna,  fredda  e 
greve  non  reggono  a  sostenersi  e  giacciono 
per  terra  oppressi  dalla  neve,  battuti  da 
grossa  grandine,  coperti  da  acqua  tinta  che 
fa  putire  la  terra  che  la  riceve;  e  quasi  fosse 
poco,  sono  ancora  a  quel  modo  trattati  dal 
trifauce  Cerbero  (VI,  7  e  s.),  non  è  forse 
una  fedele  imagine  dei  golosi  di  questo  mon- 
do, vittime  della  bassa  passione  della  Gola? 
Queirimagine  non  ne  porta  tosto  il  pensiero 
a  quelle  lunghe  e  gravi  malattie,  colle  quali 
i  golosi  e  gl'ingordi  vengono  affiitti?e  a  quelli 
ghiottoni  e  beoni  che,  fatti  simili  a  bestie, 
sono  di  molestia  e  di  schifo  a  chiunque  li 
vede? 

E  quanto  ò  ben  espresso  l'incessante  af- 
&cendarsi  degli  avari  di  questa  vita  per 
accumular  danari,  e  le  onte,  ch'essi  di  con- 
tinuo si  scambiano  coi  prodighi,  in  quella 
gente,  più  che  altrove  troppa,  la  quale,  da 
una  parte  e  dall'altra  del  Cerchio,  facendo 
gran  urli,  vanno  voltando  pesi  enormi,  spin* 
gendoli  fortemente  coi  loro  petti  gli  uni 
contro  gli  altri  e  percotendosi  con  essi,  per 
rifkr  un'  altra  volta  quella  strada  giunti 
che  sieno  alla  meta  loro  assegnata!  E  quella 
gente  ó  posta  sotto  la  guardia  del  maledetto 
Lupo,  l'avaro  Pluto  figura  dell'Avarizia, 
che  in  vita  accese  in  essi  la  brama  delle 
ricchezze;  e  che  si  rode  di  rabbia  per  vedere 
l'Uomo  accompagnato  dalla  Ragione  (Dante 
e  Virgilio),  e  però  forte  a  resistere  agli  al- 
lettamenti delle  ricchezze,  e  dotto  nel  vero 
uso  da  farsi  delle  stessei 

Nella  palude  Stigia,  nell'iroso  nocchiere 
Flegias  che  mise  il  fuoco  al  tempio  d'Apollo; 
nello  strazio  fatto  dalla  fangosa  gente  del 
bizzaro  Filippo  Argenti,  che  stizzito  si  vol- 
ge in  so  medesimo  co'  denti  (VII,  106  e  s.; 
Vili,  1-63);  chi  non  vede  que'  luoghi  ove, 
mossi  dalla  passione  dell'ira,  convengono 


gli  accattabrighe,  che  con  insulti  si  provo- 
cano, attaccano  contese  e  risse;  e  que' grandi 
che,  per  essere  potenti,  anziché  moderarla, 
si  lasciano  dall'ira  trasportare  e  danno  la 
eccessi,  in  violenza  e  si  meritano  il  dispre- 
gio dei  savi,  e  sono  destinati  dopo  morte  a 
star  nella  palude  sommersi  come  porci  io 
brago  (ivi,  49-51)  !  E  nei  fitti  nel  limo,  fatti 
invisibili,  che  si  gorgogliano  nella  strozza 
il  proprio  biasimo  per  non  poterlo  dire  con 
parole  intere,  non  ò  forse  ritratta  a  mera- 
viglia la  freddezza,  anzi  il  rincrescimento 
ad  operar  il  bene  di  coloro  che,  per  tristezza 
e  prostrazione  d'animo,  o  vanno  lenti  al  bene 
0  lo  trascurano  afifatto,  pentendosi  troppo 
tardi  del  bene  tralasciato;  ignoti  a  tutti, 
perchò  non  fanno  nulla  di  bene,  che  li  fac- 
cia noti  a  nessuno? 

In  Dite  vedemmo  essere  punite  le  colpe 
di  malizia  e  di  bestialità  che  pervertono  la 
ragione. 

Ed  ecco  in  quelle  tre  Furie,  poste  a  guar- 
dia della  malvagia  città,  orribili,  tinte  di 
sangue ,  cinte  d' idre  verdissinie ,  aventi 
per  crine  serpenti  e  ceraste,  ministre  della 
regina  dell'eterno  pianto  (la  Malizia),  figu- 
rate le  violenti  passioni  che  corrompono  gli 
afl'etti,  guastano  l'imaginazione,  pervertono 
l'intelletto,  alterano  la  memoria,  onde  i 
depravati  desideri,  i  tristi  pensamenti,  il 
disonesto  parlare,  le  malvagie  operazioni. 

I  ministri  di  queste  furie,  i  piovuti  dal 
Cielo,  messi  a  guardia  della  porta  di  Dite,  non 
si  piegano  alle  parole  di  Virgilio  (la  Ragione) 
che  vinse  pur  gli  ostacoli  tutti  e  confuse  i 
fieri  custodi  dei  Cerchi.  Gli  chiudono  anzi 
le  porte  in  faccia,  appunto  perchò  ministri 
di  quelle  passioni  che  pervertono  la  ragio- 
ne; e  però  non  ascoltano  le  persuasioni,  ridono 
delle  assicurazioni  e  delle  minacce,  e  le  fan- 
no anzi  onta:  si  che  a  frenar  quella  loro 
tracotanza  vi  vorrà  un  messo  di  Dio  spe- 
ciale. 

E  fu  allora  che  le  tre  furie  comparvero, 
probabilmente  invocate  dai  neri  portiuari. 
Vedendo  esse  l'Uomo  accompagnato  dalla 
Ragione,  nel  timore  di  vederlo  trionfare  dei 
loro  ministri,  sperano  di  vincerlo  col  terrore; 
e  si  battono  a  palme,  si  fendono  colle  unghie 
il  petto,  chiamano,  urlando  forte,  l'alato  di 
Medusa,  perchò  il  faccia  di  smalto  e  lo  in- 
duri nella  malizia  (Vili,  81  e  s.;  IX,  35  e  s). 
Vi  ò  qui  tutto  il  procosso  psicologico,  che 
subisce  l'uomo,  quando  dalla  fragilità  passa 
al  pervertimento,  dall'incontinenza  alla  ma- 
lizia, se  la  grazia  divina  speciale  non  vieue 
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in  suo  soccorso,  e  non  gli  faccia  conoscere 
rombile  abisso,  in  cui  era  per  precipitare. 

Il  fuoco,  in  cui  bruciano  gli  eretici,  ne 
ricorda  la  pena,  a  cui  il  medio  evo  era  so- 
lito a  punirli.  -  Il  sangue  in  cui  sono  i  tìo- 
lenti  contro  il  prossimo  e  i  tiranni,  e  quei 
centauri  armati  pronti  a  ferirli ,  ne  mo- 
stra ben  la  vita  di  costoro,  e  ne  ricorda 
Totre  di  sangue,  nel  quale  Tamiri  immerse 
il  capo  reciso  di  Ciro  dicendogli:  Sangue  si- 
ititi,  ed  io  di  sangue  Vempio.  (Pg.  XII,  57), 

E  qui  m'arresto,  lasciando  al  lettore  stes- 
so il  piacere  di  trovare  i  riscontri  tra  le 
pene  degli  altri  tormentati  nell'  Inferno  e 
quelle  che  gl'infetti  degli  stessi  vìzt  sosten- 
gono in  vita;  certo  che,  se  non  tra  tutte, 
gli  riescirà  facile  a  ravvisarne  tra  molte:  e 
delle  rimanenti  ne  troverà  la  ragione  neU'i- 
mitaziooe.  E  tale  per  esempio  ò  la  pena  dei 
suicidi  imitata  da  Virgilio  ed  abbellita,  se 
non  8i  preferisca  il  dire  fatta  più  orrida 
dai  detti  di  Pietro  delle  Vigne;  il  quale  fa 
sapere  ai  Poeti  che  al  giudizio  universale 
anch'esse,  come  le  altre  anime,  verranno 
per  riprendere  i  loro  corpi,  senza  però  ri- 
vestirli, non  essendo  giusto  che  l'uomo  ab- 
bia ciò  ch'egli  stesso  si  toglie.  Esse  trasci- 
neranno dopo  il  giudizio  i  loro  corpi,  i  quali 
saranno  appesi  nella  mesta  selva,  ciascuno 
al  pruno  che  racchiude  e  tormenta  l'anima 
della  quale  era  in  vita  informato.  (XIII, 
94-108). 

Dirò  soltanto,  che  a  penetrar  nel  Cerchio 
dei  violenti,  in  Malebolge  e  nel  Pozzo,  Vir- 
gilio non  fa  uso  di  persuasioni  né  di  ragioni, 
che  i  loro  guardiani  non  sono  idonei  ad  in- 
tenderle. Egli  punge  con  amari  detti  il  Mi- 
notauro per  farlo  infuriare  e  però  inetto  ad 
esercitare  il  proprio  ufQzio;  usa  arte  per 
allettare  a  venir  su  la  sozza  imagine  di  fro- 
de; e  lusinga  finamente  la  vanità  di  Anteo 
perchè  li  cali  al  fondo. 

Ad  ultimare  questo  Capo  ci  conviene  toc- 
car due  altre  questioni  d'importanza;  cioò 
laqualità  delle  persone  poste  nell'Inferno; 
'  e  su  quale  autorità  vi  furono  esse  poste. 

Che  le  persone  poste  nell'  Inferno  siano 
gente  di  autorità  e  di  fama,  se  non  ce  l'a- 
vesse fatto  sapere  espressamente  il  Poeta, 
basterebbe  gittare  lo  sguardo  sulle  Tavole 
Molliche  dell'  Inferno .  Ma  volle  farcelo 
sapere  proprio  solennemente  egli  stesso  in 
<lQei  detti,  che  si  fa  dirigere  da  Cacciaguida; 
^ei  quali,  dopo  averlo  incoraggiato  a  far 
ji^Difesta,  rimossa  ogni  menzogna,  tutta 
^saa  visione,  e  dettogli  ch'essa,  se  nel 


primo  gusto  riescirà  acerba,  lascerà  vital 
nutrimento  quando  sarà  digerita,  conclude 
(Pd,  XVII,  136): 

«  Però  ti  8on  mostrate  in  queste  Ruote^ 
Nel  Monte ^  e  nella  Valle  dolorosa^ 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 
Che  ranimo  di  quel  ch'ode,  non  posa 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia.  » 

Ecco,  egli  scriveva  per  l'altissimo  scopo 
di  rendere  migliore  la  società,  e  mostrò  nel- 
l'Inferno come  fti  altrove  provato,  le  per- 
sone pubbliche:  Papi,  Cardinali,  Vescovi,  So- 
vrani, Principi,  Cortigiani,  amministratori 
pubblici;  sicché,  a  pochissime  eccezioni,  tut- 
ti i  suoi  dannati,  come  pure  i  penitenti  nel 
Purgatorio,  e  i  premiati  nel  Cielo,  sono  per- 
sonaggi, la  cui  autorità,  il  cui  esempio  fa 
cattiva  0  buona  la  società,  e  però  infelice 
0  beata. 

Nò  il  capriccio  del  Poeta  fti  l'inesorabile 
giudice,  nò  la  vendetta  si  prese  egli  a  con- 
sigliera nella  scelta  dei  personaggi  posti  a 
popolare  l'Inferno,  ma  la  pubblica  opinione: 
questa  glieli  indicò  e  glieli  impose. 

Non  intendo  con  ciò  di  dire  che  in  qual- 
che singolo  caso  e  nei  dubbi  non  siasi  tal- 
volta attenuto  all'opinione  della  minoranza, 
come  sarebbe  quando  ripose  tra  i  pusilla- 
nimi nell'antinferno  Vombra  di  colui  che 
fece  per  viltate  il  gran  rifiuto  (III,  59);  e 
forse  quando  pose  tra  i  consiglieri  fì[*odo- 
lenti  il  conte  da  Montefeltro  (XXVII,  67  e  s.), 
la  cui  magnanima  risoluzione  di  farsi  ftate 
di  san  Francesco,  quando  Urbino  gli  obbe- 
diva tutta,  esalta  egli  nel  Convito  (IV,  28) 
e  lo  pone  ad  esempio  da  imitarsi;  ma  in 
generale  s'attenne  egli,  il  ripeto,  all'auto- 
rità della  opinione  pubblica.  Però  non  è 
sempre  la  minoranza  in  errore. 

Se  Minosse  ò  la  coscienza  del  peccatore 
che  se  stesso  condanna,  la  coda  di  esso  Mi- 
nosse ò,  come  quella  del  can-verme  di  Me- 
tilde  (1.  V,  19),  la  fama,  la  pubblica  opinione, 
sia  questa  eco  della  verità,  o  dell'errore  o 
anche  della  calunnia,  la  quale  gli  assegna 
il  cerchio  dei  correi  e  consorti  nell'Inferno. 

E  tale  coda  di  Minosse  ò  un  mezzo  salu- 
tare direi  della  Provvidenza,  a  fine  di  te- 
ner in  freno  i  grandi  e  i  potenti  della  terra, 
ed  in  generale  tutti  che  non  siano  della  bas- 
sissima e  vile  plebaglia;  poichò  il  timore 
della  pubblica  opinione  o  della  fama,  che  li 
faccia  in  vita  sprezzati  e  dopo  morte  ab- 
borriti,  ò  il  solo  fileno  idoneo  a  rattenerlì. 
Dato  un  tale  significato  alla  coda  di  Minosse, 


404 


STUDI 


non  sarà  V  ira  ghibellioa  di  Dante,  non  la 
passione  di  partito,  non  lo  spirito  di  vea- 
detta  di  cui  l'onorarono  tanti  suoi  adora- 
tori; né  sarà  egli  medesimo  Dante  Allighieri, 
che  ripose  questi  e  quelli  nell' Inferno;  ma 
sarà  la  pubblica  opinione,  sarà  il  giudizio 
che  la  società  fa  a  ciascuno  quando  muore; 
sarà  il  nome  che  ciascuno  .lascia  di  se  in 
questo  mondo. 

Non  fu  adunque  Dante  che  pose  nell'In- 
ferno Brunetto  Latini  tra  li  sozzi  del  più 
turpe  peccato;  ma  fu  la  voce  pubblica  de' 
suoi  concittadini  e  il  grido  di  quelPin^ra^o 
popolo  maligno  Che  discese  di  Fiesole  ab 
antico  E  tiene  ancor  del  monte  e  del  ma- 
cigno. 

Non  ò  Dante  che  trova  Brunetto  tra  i 
peccatori  contro  natura;  ò  Brunetto  stesso 
che  gli  si  fa  conoscere,  nella  speranza  di 
venire  purgato  da  tanta  infamia.  Dante  al 
riconosiìerlo  ne  è  preso  da  stupore  e  pro- 
rompe: «  Siete  Voi  qui,  ser  Brunetto'^!  » 
Non  se  lo  attendea,  e  ne  è  accorato. 
E  Brunetto,  a  far  Dante  persuaso  dell'ingra- 
titudine e  della  malignità  dei  Fiorenti  ni,  i  qua- 
li con  quel  tormento  lo  ricompensavano  delle 
tante  cure  nel  digrossarli  e  fargli  scorti 
in  ben  parlare  e  in  saper  guidare  e  reggere 
la  repubblica  fiorentina  secondo  politica, 
come  dice  il  Villani  (Vili,  10);  gli  fa  sapere 
che  quell'  ingrato  popolo  maligno  si  farà 
nemico  anche  a  lui;  e  gli  si  farà  nemico 
per  il  bene  da  lui  avuto.  Onde  il  consiglia 
a  forbirsi  dai  loro  costumi,  stati  sempre 
inìqui ,  poiché  Vecchia  fama  nel  mondo 
li  chiama  orbi,  e  Brunetto  li  dice  ben  peg- 
gio: Gente  avara,  invidiosa  e  superba. 

Sarebbesi  forse  scatenato  così  contro  i 
Fiorentini  Brunetto  per  ciò  che  costoro  si 
sarebbero  mostrati  ingrati  e  maligni  contro 
Dante?  -  Noi  credo.  E  Dante  lo  intende,  e 
quasi  volesse  alleviare  al  suo  benefattore 
quel  tormento,  confuta  queir  accusa  della 
fiorentina  malignità  e  gli  risponde  (XV,  78): 
»  Se  fosse  pieno  tutto  1  mio  dimando, 
....  Voi  non  8arc5^te  ancora  (anche) 
DelVumana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m*  è  fitta,  ed  or  m'  accora. 
La  cara  o  buona  imagine  paterna 
Di  Voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M* insegnavate  corno  Tuom  s'eterna: 
E  quanto  io  V  abbo  in  grado,  mentr*  io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna.  » 

Si  vede  chiaro  che  Dante  voleva  opporre 
all'opinione  volgare,  spesso  ingannata  dalla 
malignità  di  alcuni,  la  sua  propria  e  per- 
sonale conoscenza  intima^  e  che  voleva  col- 
la propria  testimonianza  purgarlo  di  quella 


brutta  taccia;  il  che  egli  tiene  per  so  un 
dovere  tale,  che  la  sua  lingua  dovrà  sem- 
pre attestarlo  fin  che  egli  sarà  iu  vita. 
Anzi  per  dare  un'altra  prova  al  lettore  che 
quanto  egli  di  Brunetto  asseriva  era  vero, 
fa  che  Brunetto  gli  raccomandi  il  suo  Te- 
soro: «  Siete  raccomandato  il  mio  Tesoro^ 
Nel  quale  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheg- 
gio  »,  poiché  esso  deve  bastare  a  confutar 
i  maligni. 

Nò  devesi  trovar  punto  strano  che  nel- 
l'Inferno di  Dante,  Inferno  dei  morti  e  dei 
vivi,  r  opinione  pubblica  indichi  le  persone 
che  devono  riporsi,  e  ne  indichi  i  tormen- 
ti. E  non  é  forse  l'opinione  pubblica  che 
fece  sortire  un  posto  distinto  ed  onorevole 
ai  savi  ed  agli  eroi  dell'antichità,  non  che 
al  maomettano  Saladino? 

»  L'onrata  nominanza 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita 
Grazia  acquista  nel  Cicl  che  si  gli  avanza.  « 

Ma  e  poteva  essere  diversamente  in  quel- 
r  Inferno ,  che  é  poi  alla  fin  fine  TimagiDe 
dello  stato  dei  malvagi  in  questo  mondo?  - 
La  sorte  di  Brunetto  non  è  forse  secondo 
le  dottrine  del  Tesoro,  ch'egli  raccomaodii 
a  Dante,  ed  in  cui  egli  dice  di  vivere  an- 
cora? Ed  in  questo  ecco  come  Brunetto  seri 
ve:  Sia  (tu)  sicuro,  che  quando  è  in  voce 
Vuomo  una  volta  di  mala  nominanza,  elU 
gli  conviene  avere  molta  acqua  a  bene  la- 
varsene. La  sola  testimonianza  adunque  di 
Dante,  assente  dalla  patria,  esule,  condan- 
nato al  fuoco  se  osasse  ritornarvi,  non  ba- 
stava a  lavarlo  dalle  colpe  che  la  voce  pub- 
blica gli  attribuiva,  e  Dante  se  lo  fa  venire 
incontro,  ma  vuol  pur  combattere  questa 
voce  nel  suo  Poema. 

Accettato  il  principio,  che  Dante  nel  con- 
dannar i  personaggi  segui  la  voce  pubbli- 
ca, cessano  anche  tutte  le  questioni,  perche 
il  tale,  di  cui  Dante  parla  bene  in  un'opera, 
é  posto  poi  nel  Poema  nell'Inferno.  Per- 
ché un  altro,  che  é  pure  nell'Inferno,  si 
meriti  gli  elogi  di  Dante  in  un  altro  luogo 
della  Commedia.  Gli  elogi  sono  il  giudizio 
particolare  dell'Allighieri;  il  luogo  e  i  tor- 
menti sono  il  giudizio  della  voce  pubblica, 
il  mal  nome  lasciato  dopo  di  sé,  corrispon- 
da esso  ai  fatti  o  sia  opera  della  calunnia. 

Il  Poeta  che  fa  il  viaggio  per  disposizione 
divina  e  coli' aiuto  divino,  doveva  pur  se- 
guire una  norma  nella  distribuzione  delle 
sorti;  e  quella  non  poteva  essere  né  la  pas- 
sione d'un  partito,  nò  il  suo  proprio  sentire; 
ma  appunto  la  voce  pubblica,  colla  quale 
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soltanto  poteva  il  Poeta  procacciarsi  cre- 
denza ìq  un  racconto  del  tutto  imaginato, 
non  altrimenti  che  fece  degli  antichi,  che 
giudicò  secondo  la  Storia. 

CiPO  XV.  —  Le  tre  fiere,  loro  apparire  e  disparire.  —Sim- 
boleggiano i  visi  propri  alle  tre  età  del ruomo  che  im- 
pediscono all'individuo  e  alla  società  di  giungere  alia 
beatitudine.  —  La  Lupa  ò  la  Cupidigia  di  Lattanzio. 

il  Poeta  non  ne  dice  che  la  Lonza  sia  par- 
tita alPapparire  del  Leone,  ne  questo  all'ap- 
parire della  Lupa:  egli  dice  solo  che  Virgi- 
lio lo  liberò  dalla  Lupa.  Le  tre  fiere  vengono 
runa  dopo  l'altra,  Tuna  più  fiera  dell'altra, 
né  ci  fa  sapere  come  dalle  prime  due  ne 
fosse  libero. 

A  mio  vedere,  il  Poeta  fa  ciò  accortamen- 
te. Dante  nel  Convito  flV,  23)  dopo  aver 
partito  l'Arco  della  Vita  in  Adolescenza,  Gio- 
ventute,  Senettute  e  Senio,  dice  che  queste 
si  fanno  somiglianti  nell'anno  in  Primave- 
ra, Estate,  Autunno  ed  Inverno;  e  nel  Di 
in  Terza,  Sesta,  Nona  e  Vespero. 

Qui  il  tempo  della  visione  ò  in  Primave- 
ra] e  questa  dolce  stagione  e  l'ora  gli  da- 
vano speranza  di  sfuggire  alla  Lonza,  la 
quale  gli  contendeva  li  cammino  al  Colle. 
L'Ora  doveva  essere  senza  dubbio  la  Ter- 
2a;  pojchè  nella  lotta  colle  fiere  e  nel  col- 
loquio avuto  con  Virgilio,  che  gl'insegna  il 
modo  di  liberarsi  dalla  Lupa,  scorse  un  gior- 
no intero.  Ond'  è  che  la  Lonza  il  Leone  la 
Lupa  saranno  i  vizi  propri  M^ Adolescenza 
aXhGioventute  alla  Senettute:  la  Lonza  ven- 
oe  alla  Terza,  il  Leone  alla  Sesta,  la  Lupa 
alla  Nona;  e  come  un'età  succede  all'altra, 
e  la  seconda  porta  seco  per  qualche  tempo 
ancora  le  abitudini  della  prima,  e  la  terza 
quelle  della  seconda,  senza  che  si  possa  as- 
segnare il  tempo,  in  cui  le  abitudini  della 
precedente  età  cessino  o  assopiscano;  così 
fece  qui  il  Poeta  colle  fiere:  egli  le  vede  ap- 
parire ma  non  partire;  e  fa  che  Virgilio  lo 
liberi  dall'ultima,  che  è  la  Lupa;  quella  cioè 
che  simboleggia  il  vizio  che  diviene  da  ul- 
timo il  dominante  ad  una  certa  età  e  che 
tiene  sopiti  quelli  significati  dal  Leone  e 
(ialla  Lonza. 

Saranno  adunque  le  tre  Fiere,  che  impe- 
discono la  salita  al  Colle  della  felicità,  in 
prima  i  tre  vizi  propri  alle  tre  età  dell'uo- 
Dio,  Adolescenza,  Gioventute  e  Senettute, 
1«  quali  sono  le  tre  età  degli  uomini  costi- 
tuenti la  vita  pubblica  dell'umana  società: 
il  Senio  e  la  Puerizia  precedente  l'Adolescen- 
za 0  hanno  poca  parte  o  nulla  nella  vita 


pubblica,  e  però  non  vengono  qui  rappre- 
sentate. 

Il  vizio  proprio  all'Adolescenza  ò  l'/n- 
confinenza  degli  appetiti  sensuali,  tra  i 
quali  signoreggia  ordinariamente  Lussu- 
ria. -  Diremo  quindi  che  nel  senso  mo- 
rale la  Lonza  col  pel  maculato  e  alla  pelle 
dipinta  simboleggia  Lussuria  colle  sue  com- 
pagne Gola,  Prodigalità,  Ira  e  simili  (Inf. 
XVI,  106-108).  Il  vizio  proprio  alla  seconda 
età,  alla  Gioventute,  al  Vir  dei  latini,  è  Su- 
perbia; e  quello  alla  terza  età,  o  Senettu- 
te, Avarizia^  presa  in  senso  generale  e  ri- 
conosciuta generalmente  per  vizio  proprio 
all'età  avanzata.  Egli  spera  di  campare  al 
pericolo  della  Lonza,  poiché  è  già  fUori  del- 
l'Adolescenza, benché  non  ancora  libero  dai 
vizi  ad  essa  propri:  il  perchè  si  cinge  anco- 
ra della  corda,  colla  quale,  come  dirà  poscia, 
pensava  di  prendere  un  tempo  la  Lonza.  Ma 
pargli  che  contro  lui  venga  colla  testa  alta 
il  Leone  della  Superbia,  poichò  egli  ò  in 
Gioventute  o  all'ora  Sesta.  La  Superbia,  in 
sul  Monte  Purgatorio,  fa  l'anima  sua  so- 
spesa per  la  paura  del  tormento,  che  quivi 
hanno  i  superbi,  più  assai  che  non  per  quel- 
lo degli  Invidiosi.  (Pg.  XIII,  136) 

Ma  tanto  le  tre  fiere  di  Geremia,  il  leo- 
ne, il  lupo  e  il  pardo,  quanto  quelle  di  Da- 
niele, la  leonessa,  Vorso  e  il  pardo,  sono 
nella  Scrittura  adoperate  quali  simboli  po- 
litici per  indicare  tiranni  divoratori  di  pò- 
poli-,  anzi  quante  volte  nel  sacro  libro  oc- 
corrono or  l'una  or  l'altra  di  quelle  bestie, 
vengono  esse  quasi  sempre  a  significare  al- 
cun male  politico.  E  però  Dante,  che  imprese 
a  fare  un  poema,  a  cui  diede  mano  e  Cielo 
e  Terra,  nel  quale  ci  diede  lo  scibile  tutto 
armonizzandolo  ed  architettandolo  sì  da  far- 
ne una  stupenda  imagine  del  Mondo,  se  non 
quale  Iddio  disegnò  e  compose,  tale  però 
quale  gli  uomini  sino  al  suo  tempo  aveanlo 
concepito;  Dante,  dico,  non  poteva  non  ri- 
produrre quelle  fiere  senza  dar  loro  anche 
quel  senso  che  alle  stesse  diedero  i  loro  au- 
tori, i  Profeti.  E  lo  fece. 

Lo  scopo  principale  del  Poema,  che  il  Poeta 
imprende  a  fine  di  ricondurre  alla  via  retta 
la  traviata  società  e  rimuoverla  dallo  stato 
di  miseria  e  indirizzarla  allo  stato  di  felici- 
tà, ò  politico:  nel  senso  non  già  della  politica 
moderna,  ma  di  quella  basata  sulla  Giustizia, 
che  ò  il  sostegno  dei  troni:  lustitiaregnorum 
fundamentum  est;  e  in  particolare  di  quella 
di  Dante,  che  riconosce  ambo  i  reggimenti, 
civile  e  religioso,  procedere  da  Dio;  ambo 
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ordinati  a  guidare  gli  uomini  colie  opera- 
zioni virtuose,  per  vie  diverse,  alla  felicità 
(Mon.  Ili;  15);  e  secondo  la  quale  politica 
le  leggi  civili  con  le  leggi  religiose  costitui- 
scono un  solo  Codice  morale  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Dio;  sì  che  vengono  egualmente 
premiati  gli  osservatori  delle  une  e  delle  al- 
tre, ed  egualmente  puniti  i  loro  trasgres- 
sori, come  si  disse  altrove.  E  nel  Poema  di 
Dante  le  cause  principali  del  deviamento  del- 
l'umana società  dalla  via  retta,  segnata  da 
Dio  per  ascendere  il  colle  della  felicità,  sono 
Invidia^  Superbia  e  più  delle  altre  Avari- 
zia ;  e  però  le  tre  bestie  la  Lonza  il  Leone 
la  Lupa  che  si  oppongono  all'Umanità,  figu- 
rata in  Dante,  di  ascendere  pel  corto  cam« 
mino  al  colle  irradiato  dalla  luce  divina  sim- 
boleggiata nel  Sole,  signidcano  Invidia,  Su^ 
perbia^  Avarizia,  detta  più  spesso  da  Dante 
e  nel  Poema  e  nelle  altre  sue  opere  Cupidi- 
gia: la  Cupidìgia  dei  Regnanti  e  segnatamen- 
te della  Corte  papale,  i  quali,  nello  studio  di 
accrescere  i  loro  domint,  turbano  la  pace  e 
l'ordine  sociale  e  col  mal  esempio  travolgo- 
no la  Società.  -  È  la  Cupidigia  stessa,  per 
la  quale  fece  egli  amari  rimproveri  ai  Car- 
dinali raccolti  dopo  la  morte  di  Clemente  V, 
dove  tra.  le  altre  cose  disse  loro:  «  Non  si  ó 
forse  ciascuno  preso  siccome  Voi,  a  sua  com- 
pagna Cupidigia  (Cupiditaiem  unusquisque 
sibi  duxit  in  uxorem),  la  quale  non  ò  mai 
genitrice  di  pietà  e  di  equità,  come  la  Ca- 
rità, ma  sempre  d'empietà  e  d'ingiustizia. 
Ahi  madre  piissima,  sposa  di  Cristo!  quai 
figli  partorisci  tu,  a  tuo  rossore  [in  aqua 
et  spiritu)  !  Le  tue  figlie  non  hanno  carità, 
non  giustizia,  e  son  fatte  nuore  sitibonde 
di  sangue.  » 

Ed  ò  questa  la  Cupidigia  di  Lattanzio; 
quella  che  irruppe  nel  mondo  dopo  che  Sa- 
turno fu  dal  proprio  figlio  deposto  dal  tro- 
noy  e  che  Giustizia  abbandonò  i  mortali. 
«  Tunc  belli  rabies  et  amor  successa  ha-* 
bendi.  Ncque  immerito:  sublata  enim  Dei 
religione  <e  per  lui  è  ciò  pure  un  atto  d'in- 
giustizia) boni  quoque  ac  mali  scientiam 
perdiderunt.  Sic  hominibus  intercidit  com- 
munitas  vitae,  etdiremptum  est  foedusso- 
cietatis  humanae.  Tum  Inter  se  man  us  con- 
serere  coeperunt,  et  insidiari,  et  gloriam 
sibi  ex  humano  sanguine  comparare.  Quo- 
rtun  omnium  malorum  fons  Cupiditas 
erat,,.  Sed  explosa  lustitia  et  veritatem 
secumtrahens,  reliquit  hominibus  errorem^ 
ignorantiam,  caedtatem.  »  Lact,  Inst.  de 
&1.  Bel.  L  5.  e.  5, 


E  se  il  Veltro  che,  come  tosto  si  vedrà, 
non  può  essere  altri  che  un  imperatore,  il 
quale  caccerà  la  Lupa,  perseguitandola  per 
tutto  e,  senza  dubbio,  con  essa  anche  le 
altre  due  fiere,  s'ha  a  dire  che  il  senso  po- 
litico è  qui  tra  gli  allegorici  il  principale. 

E  però,  ritenuto  quanto  s'ò  detto  delle  tre 
fiere  nell'allegoria  morale,  dico  che  nellapo^»* 
tica  la  Lonza  simboleggia  l'Invidia;  quella 
che  colla  Superbia  e  coli' Avarizia  è  una  delle 
tre  faville  che  hanno  in  Firenze  icori  accesi 
(Inf.  VI,  75).  -  Anche  nell'allegoria  politica 
come  nella  morale,  i  vizi  venuti  prima,  al 
giungere  dei  secondi  e  dei  terzi  non  si  par- 
tono; ma  per  ciò  che  non  sono  più  i  domi- 
nanti, l'azione  loro  non  brilla.  Sodisfatta 
l'Invidia,  s' innorgoglisce  la  Superbia,  e  so- 
disfatta anche  questa,  si  fa  innanzi  l'Ava- 
rizia. Tale  si  ò  la  natura  dell'  uomo  nelle 
diverse  età,  se  male  diretta. 

E  come  Dante  vedeva  nell'Invidia,  nella 
Superbia  e  nell'  Avarizia  la  causa  dei  mali 
che  opprimevano  la  Società;  la  vedeva  del 
pari  Dino  Compagni.  Egli  attribuiva  i  mali 
tutti  di  Firenze  alla  Superbia,  alla  gara 
d'uffizi  che  ò  Invidia,  e  alla  Malizia  a  che 
può  sostituirsi  l'Avarizia  di  Dante.  Onde 
egli  scrive:  «  Piangano  dunque  i  suoi  cit- 
tadini (di  Firenze)  sopra  di  loro  e  sopra 
i  loro  figliuoli,  i  quali  per  loro  superbia  e 
per  loro  malizia  e  per  gara  d^ufflzi  hanao 
così  nobile  città  disfatta  e  vituperate  le  leg- 
gi e  barattati  gli  onori  in  picciol  tempo, 
i  quali  i  loro  antichi  con  molta  fatica,  e  con 
lunghissimo  tempo  hanno  acquistato;  e  a- 
spettino  la  giustizia  di  Dio,  la  quale  per 
molti  segni  promette  loro  male,  siccome  a 
colpevoli,  i  quali  erano  liberi  da  non  poter 
essere  soggiogati.  »  La  Cronaca  Fior. 

CAPO  XVL  —  lì  Veltro.  —  Opinioni  divene.  —  Errore  ii 
chi  vi  vede  un  Papa.  —  Egli  è  un  Imperatore.  - 
Qualità  che  deve  avere  secondo  Dante  un  Impera- 
tóre. —  Come  8*  ha  da  intendere  tra  feltro  •  feltro. 

Chi  Dante  intendesse  per  questo  Veltro, 
andarono  discordi  in  tutti  i  tempi  i  com- 
mentatori. Chi  lo  volle  uno  nato  tra  poveri 
panni  (tra  feltro  e  feltro),  esimio  per  virtù 
e  fatto  potente.  E  però  altri  vi  videro  uà 
Papa,  altri  un  Sovrano,  altri  Gesù  Cristo; 
altri  ancora  un  Re  di  paesi  lontani,  uà 
barbaro,  un  uomo  provvidenziale. 

L'anonimo  spositore  del  1447,  o,  come  il 

Ferrazzi  sostiene,  il  Veiutello,  volle  vedere 

nel  Veltro  Can  Grande  della  Scala,  giudi- 

I  cando  così  dalle  vittorie  da  lui  riportate  e 
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dalie  lodi  Mtegli  da  Dante  nella  terza  Can« 
tica.  (Pd.  XVII,  74-93) 

Questa  ipotesi  trova  oggidì  pure  de'  par- 
tigiani, e  tiene  il  campo  con  due  altre:  una 
delle  quali  vede  nel  Veltro  un  Papa  santo, 
0  in  particolare  Benedetto  IX;  l'altra  un 
imperatore. 

Quelli  che  stanno  per  un  Papa  si  fanno 
forti  specialmente  dei  versi  «  Questi  la  cac' 
cera  per  ogni  villa^  Finché  Vavrà  rimessa 
nelV Inferno  y  Là  onde  invidia  prima  di» 
partilla  »:  secondo  i  quali ,  un  Papa ,  do- 
tato di  santità,  sarebbe  solo  atto,  per  l'au- 
torità sua  spirituale,  di  ricacciar  l'Avarizia 
neir Inferno,  donde  la  trasse  l'invidia  di 
Lucifero:  per  invidiam  diaboli  ecc. 

L'errore  di  costoro  sta  nel  significato  che 
essi  danno  alla  Lupa;  nella  quale  vedono 
WKvarizia^  uno  dei  sette  peccati  capitali. 
Ma,  chiedo  io:  l'Avarizia  si  fatta,  può  es- 
sere ricacciata  nell'Inferno?  Ma  non  la  ri- 
cacciò Cristo,  come  non  ricacciò  nessuno 
dei  sette  mostri!  e  la  potrebbe  ricacciare 
no  Papa?  Una  tale  idea  non  vorrei  io  attri- 
buire a  Dante.  -  La  Lupa,  carica  di  tutte 
brame,  che  fece  viver  misere  molte  genti 
(lof.  I,  49-51);  la  bestia  senza  pace,  che 
QOQ  lascia  alcuno  passare  per  la  sua  vìa, 
ma  tanto  lo  impedisce  che  V  uccide;  la 
quale  dopo  il  pasto  ha  più  fame  di  prima; 
che  s* ammoglia  a  molti  animali,  e  della 
quale  parla  qui  Dante,  non  è  l'Avarizia, 
uno  dei  sette  peccati  capitali,  ma  la  Cupi- 
digia  dei  potenti,  segnatamente  delia  Corte 
papale  di  quei  tempi,  e  dei  principi  ad  essa 
legati.  Questa  può  essere  cacciata  per  tutte 
le  città  (villa),  e  domata  da  un  Imperatore, 
quale  lo  intende  Dante  nel  Poema,  nel  Con- 
vito, nella  Monarchia  e  nelle  Epistole.  - 
L'Imperatore  ò  il  Veltro  che  non  ciberà  né 
terra  né  peltro,  cioè  non  agognerà  nò  ad 
acquisto  di  terre  altrui  nò  di  danaro;  ma  ci' 
berà  (possederà)  Sapienza^  Amore  e  Vir* 
tute. 

Dante  nella  Monarchia  dimostra  che  il 
Monarca  solo  può  essere  il  suggetto  valen" 
tUHmo  e  potentissimo  della  Giustizia,  che 
é  il  regnorum  fundamentum;  poiché  egli 
solo  può  rimuovere  la  Cupidigia  (Lupa};  la 
quale  rimossa  che  sia,  non  resta  alla  giù* 
itizia  alcun  contrario.  -  Ma,  affinchè  l'im- 
peratore, dice  Dante,  possa  essere  giustis- 
simo, gli  conviene  essere  fornito  di  Sapienza 
à\  Amore  e  di  Firtute,  appunto  come  nel 
Poema.  Di  Sapienza^  a  perl'ezionamentodel- 
^  volontà,  e  ad  impedire  che  il  disordinato 


giudizio  entri  a  corrompere  il  giudizio:  il 
che  combina  coi  detti  nel  Convito,  ove  scri- 
ve che,  se  l'autorità  filosofica  vada  con- 
giunta alla  imperiale,  allora  l'autorità  impe- 
riale è  utilissima  e  piena  di  vigore.  E  però 
soggiunge:  «  si  scrive  in  quello  di  Sapienza: 
Amatf  il  lume  della  Sapienza  voi  tutti  che 
siete  dinanzi  ai  popoli.  (Con.  IV.  6) 

L'imperatore  dovrà  essere  fornito  d'Amo- 
re, continua  egli  nella  Monarchia,  percioc- 
ché «  siccome  la  Cupidigia,  per  poca  ch'ella 
sia  o  nubila  o  abbaglia  l'abito  della  giusti- 
zia; così  la  Carità,  o  retta  dilezione,  l'as- 
sottiglia e  chiarifica...  La  Cupidigia  (e  sia- 
mo pur  alla  Lupa)  dispregiando  la  Società 
umana  cerca  altre  cose;  e  la  Carità  (Amore) 
spregiate  tutte  la  altre  cose,  cerca  Iddio  e 
gli  uomini,  e  per  conseguenza  il  bene  degli 
uomini  ».  -  E  dopo  altri  ragionamenti  con- 
chiude: «  Adunque  perchè  il  Monarca  è  intra 
i  mortali  universalissima  cagione  che  gli  uo- 
mini vivano  bene,  facendo  gli  altri  principi 
questo  per  vigore  di  lui^  seguita  che  il  bene 
degli  uomini  è  massime  da  lui  amato. 
(Mon.  1.  I,  13.). 

L'imperatore  ciberà  virtute.  Dante,  dopo 
aver  riprovato  l'errore  di  coloro  che  cre- 
dono, parlando  bene  e  operando  male,  am- 
maestrare gli  altri  nella  vita  e  nei  costu- 
mi, conchiude:  «  che  ottimamente  dev'essere 
disposto  colui  che  vuole  ottime  disporre  gli 
altri  »;  e  sostiene  che  il  Monarca  solo  può 
essere  ottime  disposto  a  reggere,  come  quegli 
che,  non  avendo  alcuna  Cupidigia  che  è  la 
propria  corruzione  del  giudizio  e  delia  giu- 
stizia, può  più  che  alcun  altro  avere  giudizio  e 
giustizia.  Ma  se  l'Imperatore  avrà  queste  doti 
e  possederà  la  giustizia  in  abito  e  in  ope- 
razione^ egli  possederà  anche  la  Virtù.  - 
Però,  affinchè  l'Imperatore  sia  tale  ed  ab- 
bia sapienza,  amore  e  virtute,  dev'essere 
scelto  da  Dio^  e  mandato  dal  Cielo;  cioè 
la  sua  nazione  (nascimento)  dev'essere  tra 
feltro  e  feltro. 

Tra  feltro  e  feltro  lessero  Iacopo  e  Pie- 
tro figli  di  Dante;  lesse  l'anonimo  del  Co- 
dice Laur.  n.  165  che  scriveva  nel  1328  il 
suo  commento;  lessero  il  Boccaccio  e  il  Buti 
e  molti  altri,  e  tutti  nel  feltro  intesero  il 
Cielo.  Pietro  di  Dante  ci  dice  anzi:  Bicunt 
quidam:  hoc  est  in  partibus  Lomhardiae  et 
RomandiolaCy  inter  civitatem  Feltrietmon' 
tem  Feltri.  Tu  die  inter  feltrum  et  feltrum^ 
idest  inter  caelum  et  caelum,  talis  tempora- 
lisvirtuosusinferius  infundetur.  E  il  Buti: 
<c  Feltro  è  panno  composto  di  lana  compressa 
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insieme,  e  non  tessuto  con  fila,  e  per  questo 
intende  lo  Cielo....  sì  che  signidca  che  questo 
Veltro  nascerà  tra  Cielo  e  Cielo,  cioè  per 
virtù  di  corpi  celesti.  »  E  Dante  dice  lo 
stesso  e  nella  Monarchia  e  nel  Poema:  «  E 
perchè  la  disposizione  di  questo  mondo  se- 
guita la  disposizione  delle  celesti  sfere,  ò 
necessario  a  questo  (aftinché  gli  universali 
ammaestramenti  della  pacifica  libertà  co- 
modamente a'  luoghi  ed  a'  tempi  s'adattino), 
che  questo  terreno  imperadore  sia  da  Co^ 
lui  spira  tOy  il  quale  presenzialmente  vede 
tutta  la  disposizione  de'  cieli.  »  E  però,  con- 
tinua Dante:  «  solo  Iddio  elegge,  solo  Id» 
dio  conferma;  onde  ancora  si  può  vedere, 
che  né  questi  che  ora  si  dicono,  nò  altri  che 
mai  si  sieno  detti  Elettori  (deirimperatore), 
così  si  debbano  chiamare,  ma  piuttosto  de* 
nunziatori  della  Provvidenza  divina»  (1.111, 
15).  E  così  e  non  altrimenti  fa  dire  a  Bea- 
trice nel  Poema:  io  veggio  certamente  e 
però  7  narro  y  A  dame  tempo  già  stelle 
propinque^  Sicuro  d^ogni  intoppo  e  d'ogni 
sbarro;  Nel  qual  un  cinquecento  dieci  e 
cinque^  Messo  di  Dio^  anciderà  la  fuia  (Pg. 
XXXIII,  37).  E  così:  0  Ciel,  nel  cui  girar 
par  che  si  cre^a  Le  condizion  di  quaggiù 
trasmutarsi,  Quando  verrà  per  Cui  questa 
discedal  cioè  la  maledetta  lupa  (Pg.  XX,  13). 
Nò  altrimenti  s'ha  ad  intendere  il  detto  di 
San  Pietro:  Ma  Valtaprovidenza,  che  con 
Scipio  Difese  a  Roma  la  gloria  del  Mondo, 
Soccorra  tosto,  si  compio  concipio  (Pd. 
XXVII,  61).  -  E  Dante,  alla  scesa  di  Arrigo 
VII  di  Lussemburgo  in  Italia,  persuaso  che 
i  pronostici  letti  nelle  stelle  erano  prossimi 
ad  avverarsi,  tutto  pieno  di  Hducia,  nella 
Epistola  ai  Principi;  «  Ecco  ora,  scrive  egli, 
il  tempo  accettevole,  nel  quale  sorgono  i 
segni  di  consolazione  e  di  pace....  Rallegrati 
oggimai  Italia,  già  degna  d'essere  conmii- 
serata  pure  da'  Saraceni,  che  tosto  parrai 
per  tutto  il  mondo  da  essere  invidiata  ecc. 
ecc.  »  Ma  nelle  parole  e  sua  nazion  sarà 
tra  feltro  e  feltro,  io  trovo  lo  stesso  con- 
cetto da  Dante  espresso  nella  lettera  ad 
Arrigo,  che  la  nazione  alla  quale  coman* 
derà  il  Veltro  s' estenderà  dall'Oriente  al- 
l'Occidente, quale  è  quella  a  cui  comanda 
l'Imperatore,  e  corrisponde  a  quel  di  Vir- 
gilio: Bis  ego  nec  m^tas  rerum  nec  tem- 
pora pono:  Imperium  sinefine  dedi.  Vedi 
il  Commento  Inf.  I,  n.  101. 

Se  a  ciò  si  aggiunge  quanto  fu  detto  nella 
prima  Parte  di  questi  Studi  sui  principi  poli- 
tici di  Dante  y  non  può  rimanerne  dubbio 


alcuno,  che  nel  Veltro  non  abbia  Dante  in- 
teso un  Imperatore,  che  avrebbe  persegui- 
tata e  cacciata  da  tutti  i  luoghi  la  Lupa. 

Nò  quelli,  che  vogliono  vedere  nel  Veltro 
un  Papa,  devono  meravigliarsene;  poiché 
secondo  Dante  ambedue  i  reggimenti,  spi- 
rituale e  temporale,  sono  rimedio  contro 
alle  infermità  del  peccato.  (Mon.  Hi,  4) 

E  quelli  pure  che  stanno  per  Can  Grande, 
per  Uguccione  od  altri  possono  con  ciò  ac- 
quetarsi. La  dignità  imperiale  era  elettiva, 
e  potrebbe  essere  che  Dante  avesse  riposte 
in  tempi  diversi  le  sue  speranze  o  in  Uguc- 
cione della  Faggiola,  come  poco  felicemente 
tentò  di  sostenerlo  il  Troja,  o  in  Can  Grande 
della  Scala;  cioè  ch'egli  sperasse  che  costoro, 
divenuti  per  le  loro  gesta  potenti  e  famosi, 
sarebbero  stati  eletti  imperatori;  e  però 
come  imperatori,  possedendo  tutto,  non  ago- 
gnerebbero nò  terre  nò  ricchezze  altrui  e, 
perciò  che  denunziati  dagli  Elettori,  ed  e- 
letti  da  Dìo,  sarebbero  forniti  di  Sapienza 
di  Amore  e  di  Virtute;  e  liberi  da  Cupidigia 
sarebbero  atti  a  tenere  in  pace  la  società 
e  farla  vivere  vita  civile. 

CAPO  xvil.  —  n  nobile  Castello.  —  Opinioni  diverse  del 
suo  sigaifìca.to,  delle  sue  mura, porte  e  del  bel  flomi- 
cello.  —  Il  nobile  Castello  è  Tumana  nobiltà  per  ef- 
fetto di  virtù  filosofiche  o  naturali.  »  I  persona^rgi 
del  Castello  distinti  in  Attivi  e  in  Contemplativi  - 
Che  cosa  ne  significano  le  porte,  le  mura  1  —  il  liei 
fluraicello  sono  le  richezze,  delle  quali  l  savi  si  ser- 
vono senza  porre  In  esse  Taffettà 

Nel  nobile  Castello  Jacopo  di  Dante  intese 
la  Filosofia  e  la  poetica  scienza;  Pietro  di 
Dante  la  FilosoHa  in  suo  genere  perfecta; 
Boccaccio  il  real  trono  della  maestà  della 
Filosofia  morale  e  naturale;  Rossetti  lo  dis« 
se  il  Castello  delle  virtù  in  generale;  Tom- 
maseo dell'umana  scienza  e  bontà;  Bian- 
chi probabilmente  la  Sapienza;  Giuliani  l'u- 
mana Nobiltà  e  Probità,  quale  Dante  ci  de- 
scrive nel  suo  Convito. 

I  quattro  antichi  adunque  vi  vedono,  pos- 
siamo dire,  la  Filosofia,  alla  quale  Jacopo 
aggiunse  la  poetica  scienza;  i  quattro  mo- 
derni s'aggirano  intorno  alla  Virtù,  alla 
quale  Tommaseo  aggiunge  la  scienza;  il  Bian- 
chi la  determina  dicendola  Sapienza,  e  il 
Giuliani  quella  Virtù  che  Dante  descrive  nel 
Convito. 

Possiamo  per  tanto  dire  che  la  discordan- 
za non  è  quanta  a  prima  vista  potrebbe  pa- 
rere. 

Nel  significato  dato  alle  sette  mura  e  alle 
setto  porte,  vi  sono  pure  due  opinioni.  Chi 
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oelie  mura  vede  le  sette  arti  liberali:  Ora- 
matica.  Dialettica,  Retorica^  Aritmetica,  Ma- 
sica,  Geometria,  Astronomia;  e  chi  le  sette 
virtù.  I  più  però  videro  nelle  sette  porte  le 
setta  arti  liberali,  per  le  quali  avrebbero 
avuto  accesso  nei  Castello  quelle  grandi  a- 
nime.  Alcuni  nel  numero  sette  videro  il  sim- 
bolo della  perfezione;  e  a  tale  opinione  in- 
clinerebbe il  Tommaseo. 

Si  va  più  discordi  neir  assegnare  un  si- 
gnificato al  bel  fiumicello.  Per  Jacopo  esso 
rappresenta  le  mondane  e  viziose  diletta- 
zioni; per  Pietro:  est  affectus  discendi^  du- 
cens  nos  ad  philosopkiam]  per  Boccaccio 
le  sostanze  temporali^  cioè  le  ricchezze^  i 
mondani  onori  e  ie  preminenze;  per  Buti 
Vabbondanza  delle  ricchezze  necessarie  a 
coloro  che  vogliono  esercitarsi  negli  esercizi 
usati  entro  il  Castello.  11  Rossetti  vi  vide  Ve- 
ducazione  che  deve  ottenersi  in  gioventù;  il 
Tommaseo  si  limitò  a  dire:  passano  franchi 
il  fiumicello^  perchè  quella  difesa  è  per  gl'i- 
gnoranti  e  pe'  vili;  il  Bianchi  vi  vide  il  sim- 
bolo deir^Zogu^n^a;  il  Giuliani  quello  dell'a- 
more 0  dello  studio,  che  si  vuol  mettere  nel- 
Vacquistare  la  sapienza  e  virtù,  avvicinan- 
dosi così  all'opinione  di  Pietro.  Altri  vi 
videro  altri  simboli,  tra  i  quali  anche  quello 
dell'odore. 

Nel  prato  di  fresca  verdura,  che  sono  gli 
amoena  vireta  degli  Elisi  di  Virgilio,  tutti 
videro  la  fama  dei  grandi  che  dura  sempre 
fresca. 

Io  dico:  il  Nobile  Castello  è  il  Castello  del- 
l'umana nobiltà,  di  quella  nobiltà  che,  co- 
me prova  Dante  nel  Convito,  non  fanno  nò 
i  natali  nò  le  grandi  ricchezze,  ma  l'eser- 
cizio delle  virtù  morali  ed  intellettuali^  per 
le  qaali  si  giunge  alla  felicità:  ed  ò  la  nobiltà 
cantata  nella  Canzone  Le  dolci  rim^^  e  spo- 
sta nel  trattato  quarto  del  Convito. 

Ed  in  vero  nel  nobile  Castello  i  personaggi 
tutti  furono  virtuosi  e  senza  colpa  :  Or  vo 
che  sappia  disse  Virgilio,  eh' ei  non  peccar o 
V.  34:  e  vi  sono  disposti  in  due  gruppi.  Il 
primo  è  degli  attivi  che  si  esercitarono  nelle 
virtù  civili  :  Elettra,  Ettore,  Enea,  Cesare, 
Camilla,  Pentesiilea,  re  Latino  con  Lavinia, 
Bruto  primo,  Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Cor- 
nelia, e  alquanto  da  essi  discosto  Saladino: 
personaggi  tutti,  il  ripeto,  illustri  per  virtù, 
che  Plotino  direbbe  politiche^  delle  quali  ne 
scrive  Macrobio:  «  Et  sunt  politicae  hominis, 
quia  sociale  animai  est.  His  boni  viri  rei- 
publicae  consulunt,  urbes  tuentur;  his  pa- 
rentes  venerantur,  liberos  amant,  proximos 


diligunt:  his  oivium  salutem  gubernant;  his 
socìos  circumspecta  providentia  protegunt, 
iusta  libertate  de  vinci  unt;  hisque  sui  memo- 
res  alios  fecero  merendo.  »  Macr.  in  Somn. 
Se.  1.  l.  e.  8.  Il  secondo  gruppo  ò  dei  Con- 
templativi i  Aristotele  colla  lìlosoflca  fami- 
glia, distinta  in  tìlosod  morali,  naturali,  ma- 
tematici e  teologi,  alla  quale  associati  sono 
i  poeti,  benché  ne  nomini  qui  ben  pochi;  ma 
a  questi  vanno  aggiunti  senz'altro  quelli,  già 
ricordati,  del  Canto  XXII,  97  e  s.  del  Purga- 
torio: e  però  illustri  tutti  per  virtù  intellet- 
tuali. 

Dirò  quindi  che  le  sette  porte  significhe- 
ranno le  virtù  morali  e  le  virtù  intellet^ 
tualiy  non  però  da  confondersi  colle  teolo- 
gali (fede,  speranza,  carità)  che  qui  non  po- 
trebbero avere  luogo.  Per  le  virtù  morali 
0  civili  0  politiche,  che  vogliano  dirsi,  e  non 
per  le  arti  liberali  potevano  avervi  accesso 
Elettra,  Camilla,  Pentesilea,  Lucrezia,  Julia, 
Marzia,  Cornelia.  Che  hanno  a  far  queste 
colla  Grammatica  colla  Dialettica,  colPA- 
stronomia?  Marzia,  per  Dante,  non  signidca 
alcuna  di  queste  arti,  ma*^  bensì  le  virtù 
dell'i^dolescenza  della  Gioventute  e  Senettu- 
te;  onde  nel  Convito  per  Marzia  intende  egli 
la  nobile  anima  ricca  di  tutte  virtù  (IV,  e. 
28).  Le  sette  arti  liberali  possono  essere  state 
ai  poeti  e  ai  dlosod  occasione  e  mezzo  di  di- 
venir virtuosi,  ma  non  sono  esse  identiche 
a  virtù,  poiché  esse  possono  starsi  anche 
senza  le  virtù.  Se  poi  alcuni  di  essi  non  fu- 
rono esenti  da  colpe,  ciò  non  monta.  Dante 
li  ha  dichiarati  senza  colpa  e  senza  altra 
reità  in  fuori  di  quella  di  non  aver  avuto 
il  battesimo,  o  di  non  aver  adorato  debita- 
mente Dio,  se  vissuti  prima  di  Cristo. 

Le  sette  mura  ne  hanno  un  doppio  signi- 
ficato: uno  loro  proprio  e  particolare,  e  signi- 
ficano le  Sette  Arti  Liberali;  che  se  non  fan- 
no  esse  per  sé  di  necessità  virtuoso  l'uomo, 
sogliono  senza  dubbio  disporvelo  ed  avviar- 
lo alla  virtù,  ed  ove  Tabbia  raggiunta  con- 
servargliela. L'altro  significato  hanno  co- 
mune con  quello  delle  porte,  ed  ò  nel  nu- 
mero Sette,  comune  ad  entrambe,  e  che  si- 
gnifica perfezione.  Le  sette  mura  e  le  sette 
porte  significheranno  adunque  la  Perfezio- 
ne dell'Umana  Nobiltà  e  della  felicità  che 
ne  è  il  premio,  raggiunte  mediante  le  sette 
virtù  e  le  sette  arti  liberali  nel  modo  già 
detto.  La  quale  Nobiltà  e  felicità,  per  ciò  che 
rassicurata  da  que'  baluardi,  non  teme  at* 
tacchi.  -  Se  quella  felicità  ò  qui  limitata  al 
riposo  che  la  onorata  nominanza  a  quelli 
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grandi  spiriti  per  grazia  nel  Cielo  acquista, 
essa  è  però  eterna.  -  I  numeri  hanno  im- 
portanza di  significato  nel  Poema,  a  cui  pose 
mano  e  Cielo  e  Terra,  che  furono,  secondo 
la  divina  Scrittura,  disposti  in  mensura  et 
numero  et  pondere:  e  il  numero  sette^  se- 
condo Cicerone,  rerum  omnium  nodus  est; 
secondo  Macrobio,  pei  fisici  numerus  o- 
mnium  perfectissimusj  e  secondo  S.  Ago- 
stino, quello  che  indica  il  riposo^  perchò 
Iddio  nel  settimo  giorno  trovò  di  posarsi 
(De  Civ.  D.  l.  XI,  e.  31). 

Il  bel  fiumicello  che  i  Poeti  passano  co- 
me terra  dura^  e  però  senza  bagnarvi  i 
piedi,  significano  le  ricchezze^  delle  quali 
ì  virtuosi  si  servono  si,  ma  non  vi  pongono 
l'afTetto;  ed  affetto  nel  senso  allegorico  so- 
no, come  abbiam  veduto,  i  piedi. 

Chi  pone  suo  affetto  nelle  ricchezze,  si 
scosta  dalla  virtù,  perchò  viene  dalla  loro 
corrente  trascinato.  E  però  veri  filosofi  non 
sono  per  Dante  i  Medici  i  Legisti  i  Religio- 
si, che  per  acquistar  moneta  e  dignità  col- 
tivano gli  studi  (Conv.  III,  11).  I  poeti  i  fi- 
losofi hanno  bisogno  di  ricchezze  per  colti- 
vare li  studi;  e  però  i  nostri  sei  camminano 
sopra  di  esse  per  entrare  nel  nobile  Ca- 
stello, nò  lo  splendore  di  esse  li  abbaglia 
da  soffermarvisi  e  riporne  l'affetto.  Questo 
bel  fiumicello  ò  quello  stesso  rivo  che  da 
lungi  correy  della  sopradetta  canzone;  nel 
quale  sono  figurate  le  dovizie,  che  non  pos- 
sono nò  dare  nò  torre  gentilezza.  Onde  Va- 
nimo  che  è  diritto  e  verace  Per  loro  di- 
scorrimento non  si  sface.  E  Dante  nella 
sposizione  dice:  «  Né  la  diritta  torre  Fa 
piegar  rivo  che  da  lungi  corre:  che  non 
vuol  dir  altro....  che  le  dovizie  non  posso- 
no torre  nobiltà,  dicendo  quasi  quella  no- 
biltà essere  torre  diritta  (e  ciò  sarebbe  il 
nobil  Castello)  e  le  dovizie  fiume  da  lungi 
corrente  »  (III,  16).  E  nello  stesso  trattato 
dice:  «  Quanto  fa  bel  cambio  chi  di  queste 
Inperfettissime  cose  (ricchezze)  dà  per  a- 
vere  e  acquistar  cose  perfette,  siccome  li 
cuori  di  vaienti  uomini  (ivi  e.  11)  »;  e  poscia 
ancora:  «  L'uomo  di  diritto  appetito  e  di 
vera  conoscenza  quelle  (ricchezze)  mai  non 
ama;  e  non  amandole  non  si  unisce  ad  esse: 
ma  quelle  sempre  di  lungi  da  so  essere  vuo- 
le, se  non  in  quanto  ad  alcun  necessario 
servìgio  sono  ordinate....  E  però  seguita  che 
l'animo  che  è  diritto  d'appetito  e  verace  di 
conoscenza,  per  loro  perdita  non  si  disfa- 
ce.... E  per  questo  effetto  intende  di  pro- 
vare il  testo,  ch'elle  siano  fiume  corrente 


di  lungi  dalla  diritta  torre  della  ragione 
ovvero  di  nobiltà  ».  (ivi  e.  13) 

CAPO  xviii.  —  Scena  della  Seconda  Cantica  e  sua  Ragione. 

—  sito  del  Paradiso  Terrestre  secondo  i  Padri  e  suo 
significato  aUegorico.  —  Le  loro  dottrine  suggerisco- 
no al  Poeta  la  creaslone  del  suo  Cosmo  per  farlo  sce- 
na della  Commedia.  —  Il  Monte  Purgatorio  ideato  per 
figurarvi  lo  Stato  e  la  Chiesa,  Tuno  e  Taltro  ordinati 
da  Dio  perchò  Tuomo  osservandone  le  leggi  raggiunga 
11  suo  doppio  fine.  —Esso  ó  per  II  vivo  Dante  luogo  di 
riabilitasione.  —  il  suo  sito  è  In  armonia  cogli  ElisL 

—  Antipode  a  Gerusalemme,  esso  ò  nel  grande  Oceano. 

—  Sua  circonferenza  e  presuntiva  altezza. 

Per  sentenza  dei  Padri  della  Chiesa  e  dei 
teologi,  il  Paradiso  Terrestre  ò  nelle  estreme 
parti  Ortentali,  inaccessibile  dopo  la  cacciata 
dei  primi  parenti  che  aveano  demeritato 
quel  soggiorno  di  temporale  felicità.  Saa  U 
sidoro  scrive:  «  Il  Paradiso  (Terrestre]  e  un 
luogo  sito  nelle  parti  orientali.  Questa  voce 
greca  in  latino  significa  Orto:  in  ebraico  esso 
è  detto  Eden,  cioè  delizie;  i  quali  due  si- 
gnificati uniti  insieme  danno:  Orio  di  de- 
lizie. -  Esso  ò  tutto  pieno  di  alberi  d'ogni 
specie  di  frutti,  e  vi  ó  anche  l'Albero  di 
Vita.  Là  non  vi  è  nò  inverno  nò  state,  ma 
perpetua  primavera.  Nel  suo  mezzo  prorom- 
pe una  fonte,  che  si  parte  in  quattro  fiumi, 
i  quali  lo  percorrono  tutto.  Dopo  il  peccato 
dell'  uomo  ne  è  precluso  V  accesso;  e  però 
esso  ò  cinto  tutto  all'intorno  di  fiamme  strug- 
gitrici,che  come  un  muro  lo  circondano  tutto; 
e  rincendio  n'ò  tale,  che  il  calore  ne  giunge 
quasi  al  cìel  della  Luna.  Un  presidio  di  Che- 
rubini è  messo  al  disopra  di  quelle  fiamme, 
a  fine  di  tener  lontani  da  esso  gli  spiriti 
mali.  Onde  le  fiamme  lo  impediscono  agli 
uomini,  e  gli  angeli  buoni  agli  angeli  tristi: 
sì  che  l' adito  ad  esso  ò  proibito  ad  ogni  car- 
ne e  ad  ogni  spirito.  »  (Orig.  XIV,  3).  -  Il 
teologo  Strabo,  secondo  Pietro  di  Dante,  lo 
dice  sito  ad  una  altezza,  che  giunge  ai  Ciel 
della  Luna. 

Similmente  a  questi,  i  teologi  tutti  lo  po- 
sero in  Oriente,  e  tra  gli  altri  anche  San 
Tonmiaso;  il  quale  lo  dice  inaccessibile  sia 
per  monti,  sia  per  mari  o  per  deserti,  im- 
possibili a  varcarsi.  L'autorità  dei  Teologi 
fece  scrivere  al  Latini:  «  In  india  ò  il  Pa- 
radiso Terreno,  là  ove  sono  tante  maniere 
di  frutti,  e  d'arbori  e  di  pomi,  e  si  v'è  Tal- 
bore  della  morte,  che  Iddio  vietò  al  primo 
uomo,  che  non  manicasse  del  suo  frutto.  E 
si  v'è  Talbore  della  Vita^  che  non  morrebbe 
mai  chi  mangiasse  del  suo  fhitto.  Là  non 
v'ha  nò  freddo,  nò  caldo,  se  non  perpetuale 
tranquillitade  e  temperanza.  E  nel  mezzo  ò 
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la  fontana  che  tutti  li  bagna  ed  infùnde;  e 
di  qaella  fontana  nascono  li  quattro  fiumi 
che  Yoi  avete  udito,  cioò  Fison,  Geon,  Tigris 
ed  Eufrates.  E  sappiate  che  dopo  lo  peccato 
del  primo  uomo  quello  luogo  fu  chiuso  a 
tutte  genti.  »  (Tes.  Ili,  2).  Ed  ò  quasi  una 
fedele  traduzione  di  quanto  scrisse  Isi- 
doro. 

I  critici  antichi  disputarono,  se  quel  ter- 
restre Paradiso  abbia  avuto  un'esistenza 
reale;  e  se  non  fosse  piuttosto  un  mito,  un 
intelligibile,  anziché  un  luogo  materiale  e 
terrestre.  Il  perchè  s.  Agostino  dice:  «  Al- 
cuni riportano  tra  le  cose  intelligibili  tutto 
quel  Paradiso,  nel  quale  furono  i  progeni- 
tori dell' uman  genere;  e  quegli  alberi  e  quei 
loro  frutti  convertono  in  virtù  e  in  opere 
virtuose;  quasi  che  quelle  cose  non  fossero 
state  visibili  e  corporee;  ed  essersi  così  detto 
e  così  scritto  per  significare  cose  intelligibili, 
come  se  quel  Paradiso  non  potesse  essere 
veramente  corporeo  per  ciò,  che  può  essere 
inteso  anche  spiritualmente.  Nessuno  proi- 
bisce che  per  quel  Paradiso  s'intenda  la  Vita 
dei  beati;  nei  suoi  quattro  fiumi,  le  quattro 
virtù  prudenza,  fortezza,  temperanza  e  giu- 
stizia; in  quelli  alberi,  tutte  le  utili  disci- 
pline; e  nei  loro  frutti,  le  opere  de'  pii.  Così 
pure  nel  legno  della  vita,  la  sapienza  stessa, 
madre  d'ogni  bene;  nelV albero  della  Scien- 
za del  bene  e  del  male,  lo  sperimento  della 
legge  trasgredita....  In  queste  cose  può  an- 
che intendersi  figurata  la  Chiesa,  e  pren- 
derle quali  segni  nunzianti  il  futuro.  E  però 
nel  Paradiso  la  Chiesa  stessa,  come  di  essa 
si  legge  nel  Cantico  dei  Cantici;  nei  quat- 
tro dumi  del  Paradiso,  i  quattro  Evangeli; 
negli  alberi  fruttiferi,  i  Santi;  nei  frutti  di 
quelli,  le  opere  dei  Santi;  nel  legno  della 
vita,  il  Santo  de'  Santi,  Cristo;  nell'albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male,  il  libero 
arbitrio.  »(De  Civ.  Dei  XIII,  21) 

Nò  altrimenti  che  Agostino  l'intesero  poi 
gli  altri  Padri,  e  segnatamente  i  teologi 
mistici,  i  quali  nel  Paradiso  Terrestre  vi- 
dero la  figura  della  Chiesa  di  Cristo  i)- 

Tanto  bastò  a  quel  potente  ingegno  del 
nostro  Poeta  per  ideare  il  suo  Cosmo;  il 
quale,  senza  alterare  quello  di  Dio,  ne  pre- 
sentasse il  Cosmo  materiale  e  il  Cosmo  in- 
telligibile, e  si  prestasse  quale  scena  adatta 


l)  Si  rammenti  qui  11  lettore  delle  visioni  di  Metllde  di 
Hackebom,  e  di  quelle  spiegazioni  che  le  son  date  di  quan- 
to le  (a  fatto  vedere  In  quella  vigna  del  Signore,  piantata 
«opra  un  alto  monte,  e  deirincarico  datole  dal  Signore  di 
'«^rvi& 


a  rappresentarvi  il  gran  dramma  dell'Uma- 
nità nel  tempo  e  nell'eterno! 

Il  Poeta  per  mostrarne  giusta  la  retri- 
buzione della  divina  Giustizia  dopo  morte, 
trovò  conveniente  d' informarne  anche  dei 
mezzi  usati  dalla  divina  Economia  per  ren- 
dere felice  l'uomo  in  questa  e  nell'altra  vita. 
Nell'altra  vita  i  luoghi  di  retribuzione  sono 
l'Inferno,  il  Paradiso  e  il  Purgatorio,  se- 
condo le  dottrine  cattoliche:  i  due  primi 
luoghi  di  eterna  retribuzione,  il  terzo  di 
retribuzione  temporanea.  Ciascuno  di  que- 
sti tre  stati  ha  uno  corrispondente  in  questa 
vita.  Come  l'Inferno  è  l'imagine  dello  stato 
dei  viziosi,  che  nel  loro  cuore  provano  i  tor- 
menti dell'Inferno  in  questo  mondo,  e  il  Pa- 
radiso ò  l' imagine  dello  stato  dei  giusti, 
che  in  questa  vita  pregustano  i  gaudi  del 
Cielo;  così  il  Purgatorio,  che  è  il  luogo  dove 
le  anime  dei  morti  in  grazia  di  Dio  vanno 
a  scontare  la  pena  per  li  peccati  commessi, 
se  non  l' hanno  fatto  in  vita ,  ò  l' imagine 
dei  vivi,  i  quali,  frenando  le  loro  passioni, 
si  studiano  di  riabilitarsi  al  Cielo  mediante 
l'osservanza  di  quanto  fu  loro  da  Dio  a  tale 
riabilitazione  comandato. 

Ne  segue  quindi  che  il  Purgatorio  dovea 
mostrarne  l'uomo  che  si  studia  di  far  prò 
dei  mezzi  ordinati  dall'Economia  divina  a 
farlo  felice.  E  però  la  scena  del  Purgatorio 
dovea  avere  il  Paradiso  Terrestre,  dal  quale 
l'uomo  ftiper  colpa  sua  bandito;  dovea  avere 
la  Chiesa,  in  esso  Paradiso  prefigurata,  per- 
ciò che  fondata  dal  Riparatore  della  colpa 
d'Adamo,  affinchè  l'uomo,'  riabilitato  in  essa, 
potesse  da  essa  passare  alla  patria  celeste 
e  all'eterna  beatitudine;  come,  se  si  fosse 
serbato  innocente,  vi  sarebbe  passato  dal 
lieto  soggiorno  che  gli  era  stato  dato  a  tem- 
poraria  dimora. 

Di  più,  per  ciò  che  l'uomo  ò  socievo- 
le, e  deve  nella  società  e  mediante  la  so- 
cietà raggiungere  il  fine  di  questa  vita, 
che  è  la  felicità  temperarla;  essa  scena  del 
Purgatorio  dovea  figurare  anche  lo  Stato, 
in  cui  l'uomo  deve  procurarsi  tale  felicità, 
e  gli  ammaestramenti  necessari  all'acquisto 
delle  virtù  che  ad  essa  conducono.  Inoltre, 
poiché  i  Padri  della  Chiesa  e  i  Mistici  videro 
ogni  male  venire  dal  settentrione,  ed  ogni 
bene  dal  mezzogiorno;  il  Poeta  per  dare 
autorità  e  trovar  più  facile  credenza  alle 
sue  creazioni,  dovette  tener  conto  anche  di 
tale  dottri  na  nella  costruzione  del  suo  Cosmo. 

La  caduta  di  Lucifero,  per  la  cui  super- 
bia si  sprofondò  l'Inferno,  per  la  cui  invi* 
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dia  fa  dai  Paradiso  Terrestre  bandita  l'Uma- 
nità, suggerì  al  Poeta  il  grande  cataclisma, 
dal  quale  uscì  il  suo  Cosmo.  Il  continente, 
che  era  prima  nell'emisfero  australe,  per 
paura  del  cadente  Lucifero,  passò  nel  set- 
tentrionale. Parte  della  massa  interiore  del- 
l' emisfero  australe ,  per  fuggir  forse  an- 
ch'essa Lucifero,  lasciato  ivi  un  vasto  vuoto, 
s'alzò  in  quello  stesso  emisfero  a  formar  un 
altissimo  monte,  tutto  circondato  dall'ac- 
que, che  occuparono  il  luogo  lasciato  dal 
continente;  e  fu  esso  monte  antipodo  al  col- 
mo del  detto  continente. 

Ecco  il  nuovo  Cosmo,  che  è  la  scena  del 
dramma  dell'Umanità. 

I  Cieli,  che  per  la  caduta  di  Lucifero  non 
vennero  turbati,  nò  potevano  esserlo,  per- 
chè materia  prima  da  Dio  stesso  immedia- 
tamente creata,  è  la  scena  del  Paradiso. 
-  La  prigione  di  Lucifero  nell'interno  del- 
l'emisfero boreale,  di  sotto  del  continente 
dato  ad  abitazioae  all'umanità  bandita  dal 
Paradiso  Terrestre  dopo  il  peccato^  è  la  sce- 
na dell'Inferno.  Il  monte  altissimo,  che  sur- 
se  nell'emisfero  australe  e  sulla  cima  del 
quale  è  il  Paradiso  Terrestre,  già  patria 
dell'uomo  innocente,  è  la  scena  del  Purga- 
torio, e  però  esso  monte  è  detto  Monte  Pur^ 
gatorio. 

La  divina  misericordia,  mossa  a  pietà  del- 
l'uomo, che  al  peccato  era  stato  sedotto  da 
Lucifero,  gli  promise  un  Riparatore.  -  Il 
Riparatore  venne;  sodisfò  alla  divina  Giusti- 
zia, facendosi  vittima  sul  colmo  del  conti- 
nente, dato  in  punizione  ad  abitare  alla  de- 
caduta umanità;  e  fondò  la  sua  Chiesa,  nella 
quale  l' uomo  viene  riabilitato  e  fatto  spi- 
ritualmente degno  di  quella  felicità,  la  quale 
egli,  vivendo  innocente,  avrebbe  senza  pena 
meritato  nel  Paradiso  Terrestre. 

A  rappresentare  ciò,  il  Poeta  pose  sul 
Monte  Purgatorio,  ov'  è  il  Paradiso  Terre- 
stre, la  Chiesa  di  Cristo,  in  quello  figurata, 
facendo  sopr'  essa  raggiare  le  tre  virtù, 
Fede,  Speranza  e  Carità.  Ella  è  data  in 
custodia  ad  un  capo  ed  ai  suoi  ufficiali,  ed 
ha  due  parti:  quella  dei  penitenti,  i  quali, 
purgandosi  su  sette  cornici  dalle  loro  colpe 
acquistano  le  virtù  necessarie  a  non  più 
ricadere  in  esse;  e  quella  dei  proficientiy 
etibitori  di  buone  opere,  i  quali,  fatti  forti 
nelle  virtù,  hanno  ricuperato  la  piena  li- 
bertà delle  loro  azioni;  anzi  il  loro  arbitrio 
è  fatto  libero,  sano  e  diritto,  e  la  loro  vo- 
lontà rinvigorita  nel  santo  proposito  del 
bene  per  V  odio  che  in  loro  ò  nato  al  pec- 


cato. E  però  essi  sono,  mediante  la  giusti' 
ficazione^  giunti  al  possesso  di  quel  gaudio, 
che  nel  Paradiso  Terrestre  era  dato  all'uo- 
mo innocente,  e  vengono  quivi  ancor  in  vita 
rifatti,  come  piante 'novelle,  puri  e  disposti 
a  salire  al  cielo,  appunto  come  nel  Purga- 
torio si  fanno  pure  e  degne  le  anime  dei 
morti  in  grazia  di  Dio.  Questa  Chiesa,  a 
mostrarla  santa,  inconcussa,  inaccessa  alle 
umane  passioni  e  divina,  la  pose  più  alto 
dell'atmosfera  terrestre:  nell'aere  puro  e 
libero  da  ogni  perturbazione  ed  alterazione, 
sì  che  né  venti,  nò  tempeste,  nò  terremoti 
la  turbano  o  molestano. 

Ma  per  ciò  che  Iddio,  come  s'è  detto, 
diede  all'uomo  due  fini  a  raggiungere;  gli 
diede  due  direttivi  e  due  specie  di  leggi  da 
osservare,  la  civile  e  la  religiosa.  E  però 
l'uomo,  per  riabilitarsi  e  divenir  degno  di 
ritornare  alle  dolcezze  del  temjìorale  pa- 
radiso e  da  questo  innalzarsi  alla  patria 
celeste,  deve  sottoporsi  non  solo  al  capo 
della  Chiesa,  ma  anche  a  quello  dello  Stato, 
e  deve  adempiere  le  leggi  religiose  e  civili, 
che  dinanzi  a  Dio  formano  un  codice  solo. 

11  perchè  il  Poeta,  sullo  stesso  Monte  e 
in  quella  parte  più  bassa  di  esso,  attorniata 
dall'atmosfera  terrestre,  figurò  lo  Stato,  a 
mostramelo  soggetto  al  turbamento  delle 
umane  passioni;  come  il  luogo,  ove  esso  ri- 
siede, è  sottoposto  ai  turbamenti  atmosfe- 
rici, dai  quali  l'uomo  non  resta  illeso.  G 
figurò  in  esso  i  predestinati,  quelli  cioè  che 
non  sono  ancora  nella  Chiesa,  ma  vi  si  sono 
avviati,  sia  perchè  riconciliati  colla  Chiesa, 
dalla  quale  erano  esclusi,  stanno  ivi  espian- 
do la  contumacia  alla  quale  furono  con- 
dannati; sia  perchè,  riconosciuti  i  loro  pec- 
cati, sono  diretti  alla  Chiesa  per  espiarveU, 
ammessi  che  siano:  ad  insegnarne  che,  per 
essere  buoni  cattolici,  bisogna  prima  essere 
buoni  cittadini;  come  pure  a  ricordare  che 
l'Economia  divina  preparò  l'umanità  colie 
virtù  civili  e  filosofiche  a  ricevere  le  teo- 
logali e  rivelate. 

A  questo  Stato  il  Poeta  prepose  un  Ve- 
glio, ed  è  il  secondo  Direttivo,  splendente 
delle  quattro  virtù  cardinali  cStd.  II,  IO), 
quale  dovrebb' essere  il  capo  d'ogni  Stato; 
e  lo  prepose  così,  che  l'autorità  sua  si  e- 
stenda  sino  alla  sommità  del  Monte,  in  quan- 
to che  dentro  dalla  porta  della  Fede,  affi- 
data all'  apostolico ,  si  espiano  sulle  sette 
cornici  anche  i  peccati  commessi  contro  le 
virtù  filosofiche,  di  prudenza,  temperanza, 
fortezza  e  giustizia  nelle  quali,  come  pure 
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in  tatte  le  altre,  si  diviene  più  forti  median- 
te fede ,  speranza  e  carità;  e  forse  anche 
ad  indicare  che  i  ministri  della  Chiesa,  es- 
sendo par  essi  sudditi  dello  Stato,  sono  an- 
ch^essi  obbligati  ad  osservarne  le  leggi  e 
rispettare  chi  lo  governa,  in  conformità  alle 
parole  di  Pietro:  «  Subiecti  igitur  estote 
omni  humanae  creaturae  propier  Demn: 
sive  regi,  quasi  praecellenti;  sive  ducibus 
(amquam  ab  eo  missis  ad  vindictam  male- 
factorutriy  laudem  vero  bonorum;  quia  sic 
estvoluntas  Dei,  etc.  Epist.  s.  Patri  1, 2,  v.  13. 

Il  Poeta  nominò  quindi  a  ragione,  come 
dissi,  questo  altissimo  monte,  Monte  Purga' 
torio,  poiché  nel  suo  Poema  esso  monte  ò  il 
luogo  dove  sin  dal  tempo  della  Redenzione 
(Pg.  VII,  4-6)  accedono  le  anime  dei  morti 
in  grazia  di  Dio  per  espiare  le  colpe,  per  le 
qaali  non  hanno  pienamente  sodisfatto  in 
vita;  e  d'onde,  dopo  essersi  interamente  pur- 
gate, passano  all'eterna  beatitudine  del  ce- 
leste Paradiso.  Lo  Stato  e  la  Chiesa  vi  sono 
per  le  dette  relazioni  su  quello  figurate;  e 
però  sono  queste  da  corcarsi  non  nella  let- 
tera, ma  neir  allegoria,  come  che  si  possa 
ancbe  dire,  che  spesso  l'allegoria  diventi 
lettera.  -  E  tali  sono  senz'altro  la  scena 
della  valle  deliziosa  dei  principi,  ove  si  pre- 
ga la  Salve  Regina,  perchè  ne  tenga  lon- 
tana la  mala  biscia  (VII,  82;  Vili,  37);  l'A- 
postolico, custode  della  porta  della  Fede, 
che  ebbe  le  due  chiavi  da  Pietro;  e  l'umi- 
liarsi di  Dante  ad  esso,  e  il  chiederne  per- 
dono, e  il  pregarlo  che  apra  la  ferrea  por- 
ta; e  lo  scolpire  che  fa  colla  punta  della  sua 
spada  esso  Angelo  delle  chiavi  i  sette  P  sul- 
la fronte  dell'  umiliato  e  compunto  (IX,  73 
e  s.);  e  l'omaggio  prestato  da  Dante  a  Ca- 
tone; e  gli  ordini  dati  dal  Veglio  a  Virgilio 
e  riguardanti  l'Alunno,  come  sarebbe  di  la- 
vargli il  viso,  di  ricingerlo  d'un  giunco  schiet- 
to (1, 94  e  s.)  prima  d'imprendere  la  salita, 
e  tante  e  tante  altre  scene  che  non  hanno 
senso  alcuno  nel  Purgatorio  dei  morti,  dove 
non  si  può  più  peccare,  nò  avanzare  per 
alcun  merito  proprio.  Nò  senza  ragione,  che 
nel  Purgatorio  di  Dante  si  rappresenta  pure 
la  storia  della  riabilitazione  di  Dante  vivo, 
quale  esempio  all'umanità  tutta  da  lui  rap- 
presentata. Egli  si  assoggetta  e  al  Direttivo 
civile  e  al  Direttivo  religioso;  riceve  istru- 
zioni da  entrambi  e  le  pone  in  atto. 

hitrodotto  nel  Purgatorio  vero,  fa  anch'e- 
gU  penitenza  dei  peccati  sulle  sette  cornici, 
ed  attraversate  le  fiamme,  da  cui  è  circon- 
data la  divina  foresta,  entra  iu  essa.  Con- 


fermato quivi  nelle  sette  virtù,  è  fatto  ido- 
neo a  contemplar  in  figure  i  misteri  della 
fede,  e  riceve  l'incarico  di  annunziare  al 
mondo,  che  mal  vive,  quanto  l'Economia  di- 
vina operò  nel  corso  de'  secoli  per  fare  fe- 
lice l'umanità,  e  i  castighi  coi  quali  Iddio 
ha  puniti  quelli  che  ne  violarono  i  coman- 
damenti. 

Dal  sopraddetto  si  ritrae,  che  l'innalzamen- 
to di  quell'altissimo  Monte  Purgatorio  nel- 
l'emisfero australe,  fu  fatto  in  grazia  del 
senso  allegorico  e  non  del  senso  letterale. 

Il  Poeta  avrebbe  potuto  porre  il  suo  Pur- 
gatorio in  un  luogo  qualunque  sulla  Terra 
senza  urtare  nelle  dottrine  della  Chiesa  o 
nelle  opinioni  dei  teologi  accreditate,  se  si 
fosse  limitato  a  rappresentarci  il  Purgato- 
rio dell'altro  mondo.  Ma  dove  trovare  un 
monte,  che  potesse  prestarsi  a  ricevere  se- 
condo le  teorie  dei  Padri  il  Paradiso  Ter- 
restre e  la  Chiesa  in  esso  figurata;  e  rap- 
presentarvi quindi  con  la  Chiesa  anche  lo 
Stato,  in  cui  essa  fu  fondata;  e  rappresen- 
tare in  esso  la  classe  dei  predestinati,  non 
ancora  ammessi  nell'ovile  di  Cristo,  ma  po- 
sti già  sulla  via  che  ad  esso  mena;  e  se- 
guendo quelle  altre  teorie  dei  teologi,  che 
dall'austro  fanno  venire  ogni  bene,  armo- 
nizzare le  creazioni  sue  colle  dottrine  dei 
pagani?  Gli  Elisi,  che  per  essi  è  un  luogo 
dove  si  raccolgono  le  anime  dei  pii  e  vi  di- 
morano un  tempo  prima  di  passare  alle  stel- 
le, sono,  secondo  Platone,  nell'Oceano  nel- 
l'isole Fortunate;  e,  secondo  Virgilio,  si  va 
agli  Elisi  lasciando  a  sinistra  il  profondo 
Tartaro.  11  ritrovato  di  Dante  concilia  tut- 
to, e  lo  presenta  riunito  in  bell'armonia. 

Questo  Monte  Purgatorio  è  antipode  al 
Calvario,  monte  fuori  delle  mura  di  Geru- 
salemme, sul  quale  Cristo  operò  l'umana  re- 
denzione (Inf.  XXXIV,  114). 

Essendo  il  Calvario,  come  nello  stesso  luo- 
go dice  il  Poeta,  sotto  il  colmo  dell'emisfero 
boreale;  ne  segue  che,  per  Dante  i),  Geru- 
salemme ò  sita  al  grado  90  di  longitudine. 
E  poichò  secondo  Tolomeo  essa  è  sita  al 
31,  40  di  latitudine  boreale,  e  cosi  riteneva 
pur  Dante  (Pg.  IV,  76-84);  ne  segue,  che  il 
Monte  Purgatorio,  a  Gerusalemme  antipode, 
era  per  Dante  al  grado  270  di  longitudine, 
e  al  31,  40  di  latitudine  australe:  il  che  sa- 
rebbe nel  Grande  Oceano,  cinque  gradi  circa 
al  sud  delle  isole  di  Pasqua  e  di  Sala.  Colle 


1)  Per  iUastrare  Dante  dobbiamo  segairlo  anche  quan- 
do faUa. 
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cognizioni  geografiche  del  suo  tempo  egli 
non  poteva  essere  smentito. 

Esso  monte  ò  alto  sì,  che  alla  sua  som- 
mità non  può  arrivare  la  vista  umana  (IV9 
4G);  e  il  raggio  della  circonferenza  alla  sua 
base  sembrerebbe  essere  eguale  alla  distan- 
za (presa  a  linea  retta)  da  Napoli  a  Geru- 
salemme. Dico  così,  poiché  potrebb' essere, 
che  Dante  abbia  voluto  dirne  appunto  que- 
sto, quando,  essendo  ancora  ai  piò  del  mon- 
te, si  fece  dire  da  Virgilio,  che  a  Napoli, 
dove  giacca  il  suo  corpo,  era  allora  vespero. 
Al  luogo  dov'erano,  quando  fu  ciò  detto, 
erano  tre  ore  di  Sole  (III,  16-26). 

Per  tanto,  se  così  fosse,  la  base  del  Monte 
Purgatorio  avrebbe  una  circonferenza  egua- 
le a  quella  dell'  abisso  infernale  alla  sua 
sboccatura,  che  ha  principio  all'antro  dì  Cu- 
ma  vicino  a  Napoli;  e  però  la  massa  di  es- 
so, la  quale  proviene  dal  vuoto  lasciato  nel- 
l'interno dell'emisfero  australe,  sarebbe  e- 
guale  a  quella  che  si  richiederebbe  a  riem- 
piere tutto  l'Inferno.  E  però  l'altezza  del 
Monte  sarebbe  eguale  alla  profondità  del- 
l'Inferno, che  si  disse  (Std.  II,  13)  essere  di 
miglia  2298  circa;  e  quindi  ben  maggiore 
di  quella  di  qualsiasi  altro  monte.  E  si  po- 
trebbe anche  dedurre,  che  il  vuoto  nell'e- 
misfero australe  abbia  un'estensione  equi- 
valente a  quella,  che  ha  l'abisso  nell'altro 
emisfero,  sebbene  i  due  vuoti  siano  di  forme 
diverse. 

CAPO  XIX.  —  (Continaazione)  —  Rapida  corsa  lungo  li 
Pargatorio  della  Commedia.  —  i  Poeti  sbucano  alla 
spiaggia  del  Monte.  —  venere  e  le  quattro  stelle.  — 
Catone;  colloquio  con  Virgilio  e  ciò  che  accade.  — 
Catone  rappresenta  il  Direttivo  provvldensiale  del 
reggimento  civile,  che  prepara  allo  spirituale.  — 
Dottrine  riposte  nell'atto  del  lavare  e  del  ricingere 
del  giunco  TAlunno.— Approdo  delPA^gelo  colle  Ani- 
me. —  A  penetrare  ne*  sensi  riposti  litsogna  seguire 
il  metodo  di  Dante  neirappostarli  nel  classici.  —  Nel- 
TAntipurgatorlo  si  danno  ammaestramenti  ad  acqui- 
sto delle  virtù  filosofiche  delle  quali  risplende  ca- 
tone. —  Bsempt  tratti  dai  vart  incontri  nell*  anlme: 
di  prudenia;  soavità  di  modi;  cortesia;  temporanea; 
sentimento  del  dovere.  —  Catone  riprende  gli  assorti 
al  canto  del  Casella:  ragione  di  ciò,  e  contegno  del- 
l'Alunno e  del  Maestro.  —  Altre  lesioni  di  prudenza 
e  di  temperanza.  •«  Incontro  In  quelli  che  peccaro- 
no d'eresia:  In  Manfredi,  e  lesione  che  se  ne  trae.  — 
Difficoltà  della  salita  ad  acquisto  di  fortezza.  —  Be- 
lacqua  neghittoso,  e  lezione.  —  Dante  ripreso  per  at- 
tendere al  pispigliare  degli  oziosi.  —  Lezioni  di  giu- 
stizia: Buonconte;  Pia  de'  Tolomel;  Benlncasa.  »  Le 
orazioni  poi  mortL  —  Amore  e  giustizia  necessari 
allo  stato.  —  Mancavano  all'ItaUa.  »  Bordello  e 
Virgilio.  —  Apostrofe  ali* Italia:  l  rimproveri  dati 
sono  storici   —  onore  fatto  da  Bordello  a  Virgi- 


lio. —  Perchè  di  notte  non  si  asconde  al  Purgatorio, 
e  si  può  discendere  e  girare  l'Antlpargatoria  —  Valle 
del  Principi,  essi  pure  In  contumacia,  e  ciò  che  la 
valle  rappresenta.  —  Chi  ne  sono  l  Principi,  in  che 
ordine  disposti,  e  che  fanno.  ->  La  religione  neces- 
saria all'esercizio  delle  virtù  filosofiche  e  al  buon 
governo.  —  Queste  scene  sono  un  mito,  ed  hanno 
senso  nell'allegoria,  non  nella  lettera.  —  Le  tre  stelle 
al  luogo  delle  quattro,  che  si  sono  abbassate.  —  Bd- 
trata  del  serpente  nella  valle  e  sua  ftiga  per  operM. 
degli  Angeli  scesl  dal  grembo  di  Maria.  —  Perché  le 
quattro  stelle  sono  basse  e  non  tramontate.  —  Anti- 
purgatorio e  sue  parti. 

Della  forma  e  delle  condizioni  del  Monte 
Purgatorio,  e  segnatamente  della  forma  e 
delle  condizioni  del  Purgatorio  Vero  che  è 
al  di  sopra  dell'atmosfera  terrestre,  fu  già 
detto  non  poco  al  Capo  XIV  della  prima  Par- 
te, nei  riscontri  fatti  di  esso  colla  sanfa  Ge- 
rusalemme di  Ugo,  presa  nel  senso  tro- 
pologico quale  Vita  Spirituale,  ed  allego- 
rico quale  figura  della  Chiesa;  ma,  afdn- 
chò  il  lettore  ne  prenda  un'idea  esatta  e 
completa,  trovo  opportuno  di  dare  una  ra- 
pida corsa,  seguendo  il  Poeta  stesso,  per 
tutto  il  Monte  Purgatorio,  come  si  fece  per 
l'Inferno. 

Questo  esame  ne  farà  vedere  che  la  scena 
del  Purgatorio  è  anch'essa  mirabilmente  fi- 
gurativa dell'intelligibile  in  esso  rappresen- 
tato. 

Usciti  i  due  Poeti  fuori  dell'aura  morta, 
che  avealo  tisicamente  e  moralmente  tutto 
contristato,  ai  piò  del  Monte,  il  dolce  colo- 
re quale  di  zafdro  orientale,  che  si  acco- 
glieva nell'aspetto  sereno  dell'aere  tutto 
puro  sino  al  Giel  della  Luna,  gli  riempi  di 
diletto  e  gli  occhi  e  il  cuore  (I.  13-18}. 

La  stella  di  Venere,  velando  col  suo  vi- 
vace splendore  i  Pesci,  ohe  erano  in  sua 
scorta,  faceva  ridente  del  suo  lume  tutto 
l'Oriente;  e  Dante,  voltosi  a  man  destra, 
vide  al  polo  di  quell'emisfero  australe,  quat- 
tro stelle,  Non  viste  mai  fuor  ch'alia  pri- 
ma gente,  cosi  fulgide  che  il  Cielo  tutto  pa- 
reva rallegrarsi  delle  loro  fiamme;  onde  la 
loro  vista  fa  trarre  a  Dante  un  profondo 
sospiro  per  essere  della  loro  luce  privato 
l'emisfero  boreale  abitato  dalla  povera  u* 
manità.  (ivi^  22-27] 

Si  volse  quindi  aJcun  poco  al  polo  boreale 
là  dove  il  Carro  era  già  sparito,  e  vide  pres- 
so di  so  tutto  solo  un  Veglio,  degno  in  vista 
di  tanta  reverenza,  che  non  ne  deve  più 
alcun  figlio  al  proprio  padre.  La  sua  faccia 
era  fregiata  cosi  del  lume  di  quelle  quattro 
sante  stelle,  che  pareva  un  Sole  (ivi,  28-39). 
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Il  Veglio  dirige  ai  Poeti  la  parola,  e  do- 
manda loro:  Chi  sodo  essi  che,  fuggiti  dal- 
l'etaroa  prigione^  erano  ascesi  sin  lì  venendo 
sa  contro  il  cieco  fiume,  che  cade  lungo  il 
vuoto  australe  neirinferno  (Inf,  XXXIV,  127- 
189)?  Chi  li  avea  guidati?  Chi  avea  loro 
fatto  lume  nell'uscir  fuori  dalle  tenebre  in- 
fernali, ove  ò  notte  profonda?  E  riprende: 
«Sono  forse  rotte,  nò  tengono  più  le  leggi 
deirinferno,  in  cui  entrando  si  lascia  ogni 
speranza  di  uscirne?  Sarebbe  forse  stato  fatto 
io  Cielo  un  nuovo  decreto,  diverso  da  quello 
che  snoaa,  che  neWInferno  non  si  dà  ri' 
scatto^  che  voi,  già  dannati,  venite  ai  miei 
balzi  (grotte)?  (ivi  40-48) 

L'aspetto  del  Veglio  e  queste  sue  domande 
fanno  a  Virgilio  riconoscere  in  lui  Catone; 
onde  Virgilio  dà  di  piglio  all'Alunno,  e  va- 
lendosi delle  mani,  delle  parole  e  dei  cenni, 
gli  fa  piegar  le  ginocchia  dinanzi  a  Catone,  ed 
abbassare  inatto  riverente  gli  occhi  (49-51). 

Quindi,  in  atto  rispettoso  rivolto  a  Cato- 
ne, imprende  Virgilio  a  rispondere,  facen- 
dogli sapere,  ch'egli  (Ragione)  non  veniva 
da  sé;  essere  stato  mandato  da  Donna,  scesa 
dal  Cielo,  (Beatrice,  Grazia  cooperante  me- 
diante la  divina  scienza)  a  pregarlo  di  sov- 
Tenire  l'altro  di  sua  compagnia:  il  che  solo^ 
soggiaoge  Virgilio,  senza  pretendere  rispo- 
sta alle  fatte  dimando,  poteva  bastargli  per 
non  opporsi,  ch'essi  entrino  nelle  sue  terre. 
Ciò  non  pertanto,  poichò  era  volere  di  Ca- 
tone di  sapere  della  loro  vera  condizione, 
egli  Virgilio  non  poteva  rifiutarsi  di  farglie- 
la manifesta.  (52-57) 

E  seoza  più  Virgilio  fa  sapere  a  Catone 
che  il  suo  Alunno  non  era  ancora  morto,  ma 
per  saa  follia  era  stato  tanto  presso  a  per- 
dersi, che  vi  ci  mancava  molto  poco.  Essere 
stato  allora  egli  mandato  a  camparlo,  come 
già  disse:  averlo  tratto  dal  pericolo  menan- 
dolo per  quella  via,  che  era  l'unica  a  sal- 
varlo; avergli  già  mostrato  tutta  la  gente 
annata,  ed  essere  sua  intenzione  di  mo- 
strargli ora  quelli  spiriti,  che  si  purgano 
sotto  la  signoria  (balla)  di  Catone.  Egli  non 
<lirà  come  egli  abbia  tratto  sin  lì  il  suo  A- 
Innno,  chò  a  dirlo  sarebbe  lungo;  dirà  però 
che  d'alto  scende  virtù  che  gli  porge  aiuto 
a  condurlo  a  vedere  e  ad  udire  Catone.  Gli 
piaccia  gradire  adunque  la  sua  venuta,  poi- 
chò esso  va  cercando  libertà,  la  quale  fu 
^nto  cara  a  Catone^  che  per  essa  non  gli 
fa  amara  in  Utica  la  stessa  morte. 

E  dettogli  ancora,  che  gli  eterni  editti,  ai 
qaali  soggetti  sono  i  dannati  nell'Inferno, 


non  furono  da  loro  due  violati,  poichò  l'A- 
lunno era  ancora  in  vita,  ed  egli  non  era 
da  Minosse  legato,  e  dimorava  nel  cerchio 
dove  è  Marzia,  la  casta  moglie  di  Catone, 
lo  prega,  per  amor  di  Marzia  sua,  di  pie- 
garsi al  loro  priego  e  di  lasciarli  andar 
per  li  suoi  sette  regni,  promettendogli  che 
quando  sarebbe  di  ritorno  dalla  sua  missio- 
ne, se  degnava  di  essere  laggiù  mentovato, 
avrebbe  ringraziato  Marzia  del  favore  per 
amor  di  lei  ricevuto  da  Catone  (ivi,  58-84). 
A  questa  preghiera  di  Virgilio  Catone  ri- 
sponde: «  Marzia  finché  fummo  io  vita,  ebbe 
da  me  quante  grazie  volle:  tanto  ella  pia- 
cque a  me!  ma  ora  ch'ella  dimora  di  là  d'A- 
cheronte, l'amor  di  lei  non  può  più  nulla 
su  di  me  per  quella  legge  che  fu  fatta, 
quand'  io  lasciai  la  vita.  Però  se,  come  tu 
dici,  donna  del  Ciel  ti  muove  e  ti  dirige  in 
questo  cammino,  non  v'  ò  mestieri  lusinghe, 
e  ti  basti  di  richiedermi  per  lei.  »  Ciò  detto, 
dà  a  Virgilio  l'assenso  richiesto,  e  gli  or- 
dina di  ricingere  l'Alunno  di  un  giunco 
schietto  (simbolo  d'umiltà),  e  di  lavargli  il 
viso,  onde  levargli  via  dal  volto  il  sucidu- 
me  lasciatogli  dalla  nebbia  infernale;  per 
ciò  che  non  si  converrebbe  così  tinto  andare 
davanti  al  primo  Ministro  del  Paradiso.  In- 
dicatogli quindi  con  tutta  precisione  dove 
cresce  il  giunco,  gli  dice  di  non  tornar  più 
lì,  ma  di  prendere  per  loro  cammino  norma 
dal  Sole,  che  era  per  sorgere,  e  che  avrebbe 
loro  mostrato  a  prendere  il  Monte  a  salita 
più  lieve.  Ciò  detto  spari.  (85-109) 

0  questa  scena  non  è  che  un'  erudita  ci- 
calata, o  ò  una  delle  essenziali  al  dramma 
dell'Umanità  nel  Poema  rappresentato,  e  per 
essa,  con  quello  che  le  appartiene  ancora 
e  la  completa,  volle  il  Poeta  farne  sapere 
che  Catone  ha  qui  sua  signoria  e  vi  esercita 
il  suo  dominio. 

Catone  ha  l'aria  di  opporsi  ai  due  sbucati 
da  sotterra  di  venir  alle  sue  grotte;  egli 
vuol  sapere  da  essi  chi  sono,  e  come  venuti 
lì  per  quella  via.  Egli  viene  pregato  da  Vir- 
gilio di  lasciarli  andare  per  li  suoi  sette 
regni\  nò  Virgilio  senza  sua  licenza  osa  a- 
vanzarsi,  benché  egli  non  sia  lì  venuto  da 
so,  ma  mandato  da  donna  del  Cielo.  E  Ca- 
tone dà  loro  licenza  di  andarvi;  e  non  per 
le  lusinghe,  fattegli  da  Virgilio  che  ne  lo 
pregava  per  amore  di  Marzia,  come  si  fa 
per  ottener  grazie  dai  grandi  del  mondo, 
ma  solo  perché  la  donna  del  Cielo  avea  mos- 
so Virgilio  a  quel  viaggio,  e  perchò  essa  lo 
dirigeva. 
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Catone  adunque  ò  li  signore;  e  quella  re- 
gione è  al  suo  dominio  sottoposta  per  di- 
sposizione celeste,  alla  quale  egli  pure  ub- 
bidisce. 

E  Catone  vi  esercita  per  vero  un'uffizio, 
poiché  lì,  sotto  la  sua  balia^  purgano  sé 
gli  spiriti^  che  Virgilio  vuol  mostrare  a 
salutare  istruzione  al  suo  Alunno,  come  gli 
ha  mostrato  le  genti  dell'Inferno;  e  quel- 
l'ufdzio  di  Catone  dev'essere  di  giovamento 
anche  al  vivo  Dante,  mentre  scende  virtù 
dall'alto  sopra  Virgilio,  chele  aiuta  a  con- 
durre il  suo  Alunno  a  vedere  e  a^  udire 
Catone,  che  per  la  libertà  avea  dato  la  vita: 
a  vederne  cioè  l'onore  e  l'esaltamento,  al 
quale  lo  hanno  innalzato  le  sue  virtù,  e  ad 
udirne  i  salutari  comandamenti.  -  E  Catone 
esercita  anche  sopra  i  due  venuti  una  certa 
autorità.  Dante  eccitato  dal  suo  Maestro, 
inginocchiandosi  e  inchinandosi  davanti  a 
Catone  gli  presenta  omaggio  di  liliale  re- 
verenza, e  vi  sta  in  tale  umile  posizione  sin 
a  tanto  che  Catone  dà  licenza  a  Virgilio  di 
andare.  E  Catone  ordina  loro  quale  via  sia 
da  tenere;  da  chi  prendere  norma  nel  cam- 
mino; e  prescrive  il  modo  con  cui  l'Alunno 
deve  disporsi  all'entrata  e  presentarsi  al 
primo  Ministro,  che  è  uno  dei  ministri  del 
Paradiso:  mondo  cioè  nella  persona,  e  fre- 
giato dello  spirito  di  umiltà,  radice  di  tutte 
le  virtù  1).  E  gli  ordini  di  Catone  vedremo 
e  dall'Alunno  e  dal  suo  duce  puntualmente 
osservati.  -  Non  è  adunque  una  erudita  ci- 
calata questa,  ma  parte  sostanziale  del  te- 
ma propostosi. 

Sul  Monte  Purgatorio  è  rappresentata 
quella  classe  degli  uomini,  la  quale  si  sforza 
di  raggiungere  il  fine  per  cui  l'uomo  fu  crea- 
to; e  Catone  è  qui  il  tipo  del  Direttivo,  che 
la  Provvidenza  ha  stabilito  al  reggimento 
civile,  affinchè  esso  Direttivo  conduca  Vu- 
manitàper  gli  ammaestramenti  filosofici, 
operando  secondo  le  virtù  morali  ed  m- 
tellettuali  prudenza^  giustizia,  temperan- 
za e  fortezza  al  conseguimento  della  bea- 
titudine di  questa  vita.  (Mon.  Ili,  15) 

1)  Ugo  da  S.  Vittore  nel  trattatene  De  Fructibus  car- 
ni9  et  sptritus,  8i  propone  di  dare  unMmagine  visibile  de- 
gli effetti  della  Superbia  e  deirumiltà.  A  tal  fine  presentò 
egli  Talbero  del  vizi  che  ha  per  radice  la  superbia^  e 
ralbero  delle  Viritt  che  ha  per  radice  V Umiltà.  L'albero 
della  superbia  ha  setto  rami  principali,  e  sono:  Vanaglo- 
ria, Invidia,  Ira,  Tristizia,  Avarizia,  (k>la  e  Lussarla,  for- 
nito ciascuno  di  ramoscelli  generati  da  esso.  L*albero  del- 
Wmiltà  ha  anch'esso  sette  rami  principali,  e  sono:  Pru- 
denza, Giustizia,  Temperanza,  Fortezza,  Fede,  Speranza  e 
Carità;  forniti  anche  questi  di  ramoscelli  che  da  loro  de- 
rivano. 


Gli  è  per  questo  che  la  faccia  sua  risplende 
come  un  sole  del  lume  di  quelle  quattro  Vir- 
tù simboleggiate  nelle  quattro  stelle,  che 
fanno  lieto  tutto  quell'emisfero;  ed  è  per 
questo  che  sulla  regione,  alla  quale  ò  pre- 
posto Catone,  fu  il  primo  a  mostrarsi  lo  bel 
pianeta  che  ad  amar  conforta;  poiché  ò 
desso  che  raggia  l'amore  del  prossimo,  sen- 
za del  quale  non  può  esservi  beatitudine 
temporale.  Di  più,  il  benefico  lume  di  questo 
pianeta,  unito  a  quello  delle  quattro  luci 
sante,  raggia  qui  a  farne  sapere  che  l'amore 
delprossimo,attuato  nell'esercizio  delle  quat- 
tro virtù  filosofiche,  predispone  l'umanità  ad 
assogettarsi  devota  al  Direttivo  spirituale, 
per  riabilitarsi  sotto  la  guida  di  lui  al  riacqui- 
sto dei  beni  dall'uomo  già  assaggiati  nel  Pa- 
radiso Terrestre,  e  per  essere  da  lui  con- 
dotta alla  beatitudine  di  vita  eterna;  per 
ciò  che,  come  disse  il  noto  teologo:  Come 
la  stella  del  mattino  precede  il  Sole;  cosi 
Vamor  del  prossimo  precede   Vamor  di 
Dio,  -  Che  poi  l'Alunno  simbolo  dell'Uma- 
nità venga  quivi  ammaestrato  ad  operare 
secondo  quelle  quattro  virtù,  avremo  occa- 
sione di  accertarcene. 

Dico  pertanto  che  Catone  è  il  tipo  del 
Principe  Civile,  e  che  la  sua  Signoria  e  il 
suo  uffizio  sono  in  correlazione  alla  signoria 
e  all'uffizio  spirituale  dell'Angelo  delle  due 
Chiavi,  del  Celeste  Portinaro  del  vero  Pur- 
gatorio. Coli' ordine  dato  a  Virgilio  di  cin- 
ger d'un  giunco  schietto  l'Alunno  e  di  la- 
vargli il  viso,  onde  possa  presentarsi,  come 
si  conviene,  davanti  al  Ministro  del  Para- 
diso, ne  fa  sapere,  che  al  principe  secolare 
deve  stare  a  cuore,  che  i  suoi  sudditi  por- 
tino rispetto  e  sommessione  al  Ministro  della 
Religione,  e  ne  fa  ricordare  quelle  parole 
della  Monarchia:  Cesare  adunque  quella 
reverenza  usi  a  Pietro^  la  quale  il  primo- 
genito figliuolo  usare  verso  il  padre  dehbe; 
acciocché  egli  illustrato  dalla  luce  della 
paterna  grazia,  con  più  virtù  il  circolo 
della  terra  illumini,  (Mon.  Ili,  15) 

Perchè  poi  Dante  abbia  dato  a  Catone  tale 
uffizio  e  tale  dignità  fu  detto  già  al  Ca- 
po Vili. 

Sparito  Catone,  Dante  si  levò  ritraendosi 
tutto  al  suo  duce  (la Ragione)  e  senza  parlare 
guarda  vaio  in  faccia  a  riceverne  gli  ordini. 
Virgilio  gli  disse  di  seguirlo.  Strada  facendo 
per  quel  piano  solingo,  da  tutti  deserto,  Vir- 
gilio avendo  veduto  dell'abbondante  rugia- 
da, stendeva  le  mani  a  cogliere  dell'erba  che 
la  portava;  e  l'Alunno,  accortosi  dell'inten- 
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ziooe del  Maestro,  senza  attendere  di  esserne 
chiamato,  porse  tosto  verso  lui  le  lacrimose 
goance,  perchò  fossero  lavate  dal  color  in- 
fernale: e  fa  atto  di  obbedienza  prestato  al 
comando  di  Catone,  e  di  sommissione  al 
Maestro. 

Giunti  qaindi  al  lido,  loro  da  Catone  in- 
dicato, e  trovatovi  il  giunco,  Virgilio  ne 
svelle,  maravigliato  oltre  modo  per  vedere 
che  Vumile pianta  rinacque  subitaneamen- 
te là  onde  la  svelse,  e  ricinge  con  esso  il  ca- 
po all'Alunno  (ivi  110-136).  Ecco  messo  ad 
atto  anche  l'altro  ordine  dato  da  Catone;  ed 
ecco  l'Alunno  fornito  di  quella  qualità  che 
la  nobile  natura  dèi  all'uomo  nell'adolescen- 
za. Essendo  egli  ancora  sotto  tutela,  l'umiltà 
che  lo  ricinge,  lo  rende  sottomesso,  docile, 
ubbidiente,  modesto  e  pieghevole,  come  un 
gioDco,  adorno  nella  persona;  tale  insomma 
qoale  dev'essere  chi  entra  nella  società  e 
intende  a  vivere  beato  osservandone  le  leg- 
gi. Dante  dice  che  la  buona  natura  dà  a 
quest'etade  obbedienza,  soavità,  vergogna, 
adornezza  corporale.  (Con.  IV,  24] 

Essendo  ancora  presso  alla  marina,  veg- 
gono da  ponente  venir  rattissimo  su  per  lo 
mare  un  lume,  nel  quale,  quando  fu  questo 
alquanto  più  vicino,  Virgilio  riconoscendo 
un  Angelo  di  Dio,  fa  che  l'Alunno  cali  le  gi- 
nocchia e  pieghi  le  mani.  Ed  è  l'Angelo  che 
colla  sua  leggiera  e  veloce  barchetta  appro- 
da con  più  di  cento  spiriti  i  quali  tutti  in- 
sieme ad  una  voce  cantano  il  Salmo:  In  exù 
tu  Israel  de  Aegypto^  rallegrandosi  di  pas- 
sare dalla  schiavitù  alla  libertà.  Al  segno 
di  santa  croce  fatta  loro  dall'Angelo  tutti 
quegli  spiriti  si  gittano  sulla  spiaggia;  e 
l^Angelo  si  parte  velocissimo  (II,  14-52),  di- 
rizzando la  navicella  allo  sbocco  del  Tevere, 
poiché  ivi  si  raccolgono  le  anime  tutte,  che 
non  cadono  sulla  triste  riva  d'Acheronte 
(ivi,  100-lOh).  Sul  Tevere  adunque,  sul  quale 
siede  Roma  ed  ha  la  sua  cattedra  l'Angelo 
delle  Chiavi  di  Pietro,  si  raccolgono  le  a- 
nime  che  vengono  a  purgarsi  sul  Monte 
Purgatorio  per  ascendere  da  esso  al  Cielo. 

Se  non  che  a  discoprire  le  ragioni  di  quan- 
to su  questa  scena  s'incontra,  e  gli  ammae- 
stramenti soprattutto  che  ne  deve  trarre 
l'Alunno,  ci  conviene  penetrare  nella  mente 
del  Poeta.  -  A  riuscirvi  ò  necessario,  a  mio 
vedere,  di  aver  presente  il  metodo,  tenuto 
da  Dante  nell'appostare  gli  ammaestramen- 
ti allegorico-morali  negli  epici  antichi,  che 
qui  appunto  di  questo  si  tratta;  essendo  ra- 
gionevole il  supporre  ohe  Dante,  nel  ripor- 


re i  sensi  allegorici  nel  suo  Poema,  abbia 
osservato  quel  metodo  stesso,  ch'egli  sup- 
pose essere  stato  usato  da  quei  suoi  mae- 
stri. Quale  esso  sia  si  ritrae  da  quanto  fu 
da  me  superiormente  esposto  nel  Capo  IX 
della  Prima  Parte;  ed  io  intendo  di  usarlo 
nell'appostare  i  sensi  nascosti  nei  fatti  por- 
tati su  questa  scena;  consiglio  anzi  il  let- 
tore di  fare  altrettanto,  che  a  lui  riuscirà 
forse  di  trovarne  degli  altri  e  più  appro- 
priati. Alla  natura  della  poesia  allegorica 
non  ripugna  la  varietà  dei  sensi  morali. 

Il  Sole  era  già  ben  levato.  -  La  turba 
degli  spiriti,  testò  scesi  dalla  navicella,  ine- 
sperta affatto  del  luogo,  guardava  intorno 
incerta  quale  via  dovesse  prendere:  né  tro- 
vando alcun  segno  che  potesse  indicargliela, 
si  volse  ai  due  Poeti,  dicendo:  Se  voi  sape^ 
te,  Mostratene  la  via  di  gire  al  Monte. 
-  Ed  è  lezione  di  Prudenza,  Anziché  per- 
dere tempo  col  tentare  vie  incerte,  se  ne 
dimandano  gli  esperti;  e  lo  devono  special- 
mente i  giovani. 

Ma  inesperti  del  luogo  sono  pare  i  due 
Poeti,  ciò  che  parve  anche  alla  turba,  che 
alla  dimanda  premise  il  se  voi  sapete.  Onde 
Virgilio  risponde:  Voi  credete  Forse  che  sia^ 
mo  sperti  d*esto  loco;  Ma  noi  sempere^ 
grin,  come  voi  siete.  Ed  è  rinforzata  lezio- 
ne di  prudenza;  che  non  ogni  passante  ha 
sperienza  del  luogo. 

Ma  e  la  domanda  degli  spiriti  e  la  risposta 
specialmente  di  Virgilio  è  lezione  di  soavità 
di  modi,  necessaria  a  tutti  e  particolarmen- 
te ai  giovani.  Af Anche  la  sua  risposta  non 
sia  interpretata  per  una  negativa,  egli  vuol 
far  loro  conoscere  che  11  sono  novelli  anche 
essi  due;  onde  continua  dicendo:  Dianzi  ve- 
nimmo,  innanzi  a  voi  un  poco^  Per  altra 
via,  che  fu  sì  aspra  e  forte,  Che  lo  salire 
ornai  ne  parrà  gioco,  (ivi  53-66) 

Le  anime  s'accorgono  che  Dante  era  vivo, 
poiché  ne  videro  l'atto  del  respirare,  e  sono 
prese  da  maraviglia.  Ciò  rivolge  in  lui  l'at- 
tenzione di  tutte,  e  tutte  s'affissano  in  lui, 
quasi  obbliando  dHre  a  farsi  belle.  Ed  è 
una  scena  simile  a  quelle  che  si  vedono  o- 
gni  momento  in  questa  vita,  quivi  rappre- 
sentata. £  se  la  maraviglia  é  liglia  dell'i- 
gnoranza, essa  ò  come  disse  Metastasio,  Ma- 
dre del  sapere,  e  però  notata  anche  a  dar 
lezione. 

Una  di  quelle  anime  si  fa  tosto  verso  Dante 
per  abbracciarlo  con  grande  affetto,  sì  che 
egli,  senza  conoscerla,  per  atto  naturale,  fa 
lo  stesso,  e  tenta  tre  volte  invano  di  abbrac* 
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darla;  nò  la  maraviglia  di  cui  si  dipinse  in 
Tolto,  onde  l'anima  sorridendo  se  ne  ritrae, 
lo  l'a  posare;  che  anzi  si  spinge  ancora  verso 
di  lei,  e  posa  solo  quando  gli  ò  da  lei  soa- 
vemente detto  di  cessare.  Al  sentirne  la  voce, 
riconosce  ia  lei  l'anima  del  cantore  ed  a- 
mico  Casella,  (ivi  67-86) 

In  queste  affettuose  dimostrazioni  che  fa 
Casella  a  Dante  appena  lo  ebbe  veduto,  e 
nel  ricambio  di  costui  prima  ancora  di  rico* 
noscerlo,  e  in  tutto  quello  che  segue  di 
questo  episodio,  parmi  di  leggere  una  le- 
zione ^\x\V Amore  che  devono  portarsi  tra 
loro  i  cittadini  e  gli  amici;  come  pure  sulla 
soavità  che  nei  loro  modi  si  esige. 

E  si  potrebbe  forse  anche  vedere  racco- 
mandata la  virtù  della  giustizia  nel  giusto 
voler  dell'Angelo  di  levare  quando  e  chi 
gli  piace^  e  l'aver  quindi  più  volte  negato 
al  Casella  quel  passaggio. 

L'anima  del  Casella  s'arresta  a  parlare 
con  Dante,  perchè,  quanto  ella  lo  amava 
nel  mortai  corpo,  lo  ama  ancora  da  quello 
sciolta.  Ond'ella  anche  qui,  com'era  solita 
a  farlo  al  mondo,  consola  col  suo  dolce  can- 
to l'amico,  tuttora  affannato  dal  recente 
viaggio.  E  a  mostrarsegli  più  cortese  in- 
tuona la  Canzone  dello  stesso  Dante:  Amor 
che  nella  mente  mi  ragiona  (ivi  89-112), 
affinchè  e  la  dolcezza  del  canto,  e  il  nobile 
soggetto  dell'ode,  e  la  bella  poesia  della 
stessa,  e  l'onore  che  gli  viene,  per  essere 
quella  opera  sua,  concorrano  insieme  a  sol- 
levarne l'affanno  1]. 

Casella  canta  sì  dolcemente,  che  la  dol- 
cezza anche  dopo  molti  anni  suonava  anco- 
ra negli  orecchi  e  dentro  del  cuore  di  Dante. 
Essa  era  tanta,  che  non  solo  egli,  ma  il  Mae- 
stro e  quella  turba  d'anime  ne  erano  tanto 
contenti.  Cornea  nessun  toccasse  altro  la 
mente.  Rapiti  da  quei  canto,  ne  stavano 
fissi  ed  attenti,  quand'ecco  l'onesto  Catone 
gridando  (ivi,  113-124): 

• Ch*è  ciò  spiriti  lenti  t 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo  I 
Correte  ai  Monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch*  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  » 

Ed  è  lezione  di  Temperanza  e  di  Diligenza. 
Ancora  che  ia  musica  sia  de'  trattenimenti 
leciti  ed  onesti,  e  qui,  possiam  dirlo,  presso 
che  necessario  a  togliere  quell'affanno  pro- 


1)  La  cansone  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  è 
una  deUe  tre  interpretate  nel  ConTlte,  e  non  ò  cansone 
erotica,  assolutamente  no,  e  ce  lo  disse  apertamente  Dan- 
te nel  Convito  (II,  13).  Essa  come  le  altre  due  è  filosofica 
e  morale,  «  però  sono  tutte  e  tre  citate  nel  Poema  sa- 
cro^ e  ne  sono  degne. 


dotto  dalla  vista  dell'Inferno;  pure  ove  vi 
si  attenda  oltre  misura,  da  farne  dimenti- 
chi dei  nostri  doveri,  ci  ò  occasione  d'in- 
temperanza, e  però  di  vizio.  E  qui  era  tale, 
poiché  per  essa  erano  quelle  anime  tratte- 
nute dell'andare  al  Monte  al  quale  erano 
dirette  a  fine  di  purgare  le  sozzure,  che 
impedivano  che  Iddio  si  facesse  loro  mani- 
festo e  le  rendesse  beate:  e  però  era  occa- 
sione loro  di  negligenza. 

Nell'atto  poi  di  Catone  ci  si  fa  palese  l'au- 
torità sua,  la  sua  giurisdizione  su  quelle 
anime  da  lui  ammonite,  comechè  allo  scen- 
dere dalla  navicella  non  gli  prestassero  o- 
maggio ,  nò  gli  chiedessero  il  permesso  di 
andare  al  monte.  Erano  venute  lì  portate 
dall'Angelo,  e  tanto  basta.  Egli  in  questo 
atto  esercitò  l'autorità  sua  in  vantaggio 
della  religione. 

L'autorità  civile  trova  nella  religione  il 
più  potente  mezzo  ad  infrenare  le  passioni 
dei  cittadini ,  e  se  ne  vale.  V  ha  dei  casi, 
pei  quali  l'autorità  secolare  è  affatto  impo- 
tente da  sé  a  dare  e  a  porre  regole,  non 
ostante  che  feracissimi  di  gravi  disordini 
nelle  famiglie;  e  però  trova  bene  di  giovarsi 
della  religione,  come  quella  che  sola  pos- 
siede i  mezzi  d' informare  alla  moralità  i 
sentimenti,  e  rendere  l'uomo  veramente  vir- 
tuoso e  tale,  da  negare  a  sé  anche  i  leciti 
passatempi,  se  questi  diventano,  in  qualsiasi 
modo,  causa  od  occasione  di  mancare  ai 
propri  doveri. 

Quell'ammonizione  del  Veglio  fece  tutti 
precipitosamente  disperdersi  in  tutte  dire- 
zioni. Ma  l'Alunno,  benché  preso  da  timore 
anch'esso,  non  si  perde,  ma  si  ristrinse  al 
fido  duce ,  consapevole  che  senza  ia  guida 
di  lui  non  avrebbe  potuto  andar  su  per  la 
montagna.  Ed  ò  umiltà  e  sommessione:  sa* 
lutare  effetto  della  corona  di  giunco. 

E  quale  ammaestramento  non  fu  per  lui 
il  riconoscere  che  la  dignitosa  e  netta  co- 
scienza del  suo  duce  gli  si  mostrava  ama- 
ramente rimorsa  per  quei  picciolo  fallo  del- 
l'essersi lasciato  rapire  al  canto  del  Ca- 
sella! (in,  1-9) 

Ed  in  questa  circostanza  apprese  pure 
l'Alunno,  che  la  fretta  toglie  al  decoro  della 
persona  e  alla  soavità  dei  modi.  11  suo  duce 
gli  parve  in  quella  snbitana  fbga  alcun  che 
meno  del  solito;  ond'ò  che  preso  da  timore 
e  trattenuto  da  tale  osservazione,  stette  al- 
cun tempo  tutto  raccolto  in  sé  prima  di  alzar 
il  capo  e  guardarsi  intorno,  e  vedere  come 
quel  Monte  s'alzava  dal  mare,  (ivi,  10-15] 
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Il  Sole  era  alle  spalle  dei  due  Poeti,  e 
Tombra  della  persona  di  Dante  si  figurava 
dinanzi  oscurandone  il  suolo.  Non  vedendo 
egli  quella  di  Virgilio,  credette  di  essere  da 
lai  abbandonato,  onde  con  paura  si  volse 
da  lato  ad  accertarsene.  -  Chi  non  vede  in 
ciò  un  atto  di  Prudenza! 

E  qual  salutare  lezione  di  Temperanza  a 
moderar  il  desiderio  di  saper  troppo,  non 
dà  allora  Virgilio  airAlunno!  Dopo  avergli 
detto  essere  sepolto  a  Napoli  il  suo  corpo, 
che  faceva  ombra  quando  egli  lo  animava, 
soggiunge,  che,  se  dinanzi  a  quello,  di  cui 
egli  ora  s'ammantava,  nulla  s'adombra;  ciò 
essere  perchè  quel  corpo  aereo  che  lo  rive- 
ste, è  perfettamente  diafano,  come  i  Cieli, 
1  quali  Tuno  all'altro  non  impediscono  la 
trasmissione  dei  loro  raggi.  Che  ciò  non  o- 
stante  la  Virtù  divina  dispone  che  quei  cor- 
pi aerei  soffrano  tormenti  e  caldi  e  geli,  nò 
vaole  si  sveli  come  ciò  succeda,  né  doversi 
pretendere  di  scoprirlo;  essendo  da  tenersi 
per  matto  chi  crede  e  spera  che  il  nostro 
finito  e  limitato  intelletto  possa  trovare  il 
perchè  di  quanto  fece,  e  discoprire  il  modo 
che  tiene  nel  farlo  Iddio,  Uno  in  sostanza 
e  Trino  nelle  persone,  e  però  incomprensi- 
bile, fivi,  16-36) 

Né  Virgilio  è  pago  di  tanto,  ma  rinforza 

la  lezione  con  un  esempio,  in  cui  comprende 

Bè,  sua  guida  e  suo  maestro,  e  Aristotele  e 

Platone,  due  grandi  e  venerati  maestri  di 

Dante,  dicendo  (ivi,  37): 

•  State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestìer  non  era  partorir  Maria. 

E  disiar  ^sedeste  sema  frutto 
Tai  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch*etemalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d^Arìstotele  e  di  Plato, 
E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato,  » 

Stupenda  lezione  questa  qui  sopra  una  que- 
stione che  spinge  tanti  nell'eretica  pravità 
per  r  intemperanza  di  voler  saper  troppo! 
e  vi  troveremo  tosto  gli  eretici. 

Tutto,  quanto  finora  si  vide,  accadde  ai 
pie  del  Monte  innanzi  al  sito  dove  esso  s'in- 
nalza. Ora  sono  a  quel  sito;  e  il  Monte  s'in- 
nalza così  rapidamente,  che  l'ascenderlo  è 
impossibile,  per  grande  che  ne  sia  la  voglia. 
Né  si  scorge  alcun  punto  ove  si  possa  ten- 
tarae  l'ascesa.  Il  perché  Virgilio  (Ragione) 
colla  testa  hassa  consulta  seco  stesso  a  qual 
parte  avviarsi. 

L'Alunno  che  fa  suo  prò  degli  ammae- 
stramenti, scorgendo  gente  d'anime  da  man 
sinistra,  le  quali  veniano  lente  alla  lor  volta. 


si  volge  al  Maestro  e  gli  dice  di  levar  gli 
occhi,  poiché  egli  vedea  chi  avrebbe  loro 
dato  consiglio,  se  Virgilio  da  sé  medesimo 
non  poteva  averlo. 

Virgilio  guardò  allora  l'Alunno;  e,  mo- 
strandosi contento  di  lui,  con  volto  libero 
e  fìranco  gli  rispose:  Andiamo  noi  in  là,  che 
essi  vengono  lenti:  Ma  tUy  soggiunse,  ferma 
la  speme^  dolce  figlio.  Ed  è  lezione  pure 
di  Temperanza. 

Giunti  presso  a  quelle  Anime, ^e  quali,  co- 
me vedremo,  son  qui  per  essere  state  in  vi- 
ta per  eresia  in  contumacia  di  Chiesa  santa, 
Virgilio  le  prega  con  modi  assai  gentili  di 
dire,  dove  la  Montagna  era  meno  erta,  si 
che  fosse  possibile  di  ascenderla,  aggiungen- 
do la  ragione  Che  il  perder  tempo  a  chi 
più  sa^  più  spiace  (ivi  73-78).  -  Ogni  tratto 
qui  tende  ad  inculcare  moralità,  ed  ò  mira- 
bilmente figurativo  la  vita  di  questo  mondo 
quivi  rappresentato. 

Quelle  Anime,  che  rappresentano  gli  osti- 
nati che  per  la  loro  orgogliosa  presunzione 
rifiutano  di  sottomettersi  alle  decisioni  della 
Chiesa,  appena  scorti  1  due  Poeti  (e  n'e- 
rano lontane  ancora  Quanto  un  buon  git" 
tator  trarria  con  mano)  s'erano  arrestate, 
stringendosi  tutte  ai  duri  massi  del  Monte^ 
e  vi  stavano  ferme  e  strette  tra  sé  a  guar- 
dare, come  fa  chi  sta  dubbiando^  i  due  Poeti. 

Quando  poi  Virgilio  le  interrogò,  le  pri- 
me che  erano  alla  testa  di  quella  mandria 
fortunata,  tenendo  il  modo  proprio  alle  pe- 
core, si  fecero  una  dopo  l'altra  presso  ai 
Poeti.  Avendo  le  prime  di  esse  veduto  in 
terra  l'ombra  di  Dante,  ristarono,  e  si  ri- 
trassero alquanto  indietro  per  lo  stupore;  e 
le  altre,  come  pecore,  senza  saper  il  perché 
fecero  lo  stesso,  (ivi  79-93) 

È  non  é  forse  questo  un  quadro  che  ne 
presenta  a  maraviglia  gli  eretici?  -  Uno  di 
qualche  autorità  avanza  una  proposizione 
nuova;  due  o  tre  vi  trovano  in  essa  del  buo* 
no;  ed  ecco  tosto  una  turba  numerosa,  sen- 
za intender  nulla,  la  trova  buonissima,  la 
fa  sua  insegna  e  vi  va  dietro  come  le  pe- 
core, che  senza  saper  perché,  fanno  quello 
che  fa  la  prima.  -  E  quello  starsi  dell'anime 
ferme  e  strette  guardando  i  due  Poeti  come 
stassi  a  guardar  chi  va  dubbiando^  non 
dipinge  forse  bene  tale  classe  di  persone? 

Virgilio,  senza  attendere  di  essere  da  loro 

domandato,  fu  cortese  a  toglierle  da  quello 

stupore  nato  in  esse  dal  vedere  che  Dante 

solo  faceva  ombra,  e  &  loro  sapere  che  Dante 

I  era  ancora  in  vita,  e  che  era  da  divina  spe- 
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ciale  virtù  aiutato  a  cercare  l'ascesa  al 
Monte. 

Quella  gente,  fatta  cauta,  anche  qui  timo* 
rosa  di  non  lasciarsi  scappare  qualche  pa- 
rola che  potesse  sentire  di  eresia,  risponde 
con  Arasi  rotte,  elittiche,  aiutandole  col  cen- 
no delle  mani  perchè  siano  comprese,  ed  in- 
vita i  due  Poeti  di  tornar  indietro,  di  venir 
con  essa,  mettendosi  in  prima  fila:  Toma- 
te,  disse^  in(rate  innanzi  dunque^  W  dossi 
delle  man  facendo  insegna,  (ivi  94-102) 

Cammin  facendo,  uno  di  quella  turba  d'a- 
nime, il  biondo  e  bello  Manfredi,  si  palesa  a 
Dante.  Tra  le  altre  cose  gli  dice,  che  la  cac- 
cia a  lui  vivo  data  dall'arcivescovo  di  Co- 
senza, per  missione  avuta  da  Clemente  IV 
(vedi  il  Commento),  non  avrebbe  avuto  luo- 
go, nò  quell'arcivescovo  sarebbe  stato  cosi 
inumano  contro  il  suo  corpo,  facendolo  di- 
seppellire e  gettare  in  sulle  sponde  del  Ver- 
de, se  letto  avesse  quella  pagina  nella  sa- 
cra Scrittura,  dove  è  detto,  che  la  bontà 
infinita  ha  si  gran  braccia  Che  prende  ciò 
che  si  rivolve  a  lei.  Esso  arcivescovo  dovea 
pensare  che,  non  ostante  ch'egli  fosse  stato 
gran  peccatore  e  scomunicato,  non  ne  se- 
guiva, ch'egli  fosse  dannato.  «  La  maledizio- 
ne loro  non  ha  il  potere  di  fare  che  non  pos- 
sa tornar  più  l'eterno  amore  in  colui,  la  cui 
speranza  ha  ancora  fior  del  verde,  il  qua- 
le si  mantiene  sempre  flnchò  l'uomo  ò  in 
vita.  » 

«  Chi  però  muore,  aggiunge  ManfY*edi,  in 
contumacia  di  Santa  Chiesa  per  non  essere 
stato,  flnchò  viveva,  prosciolto  dalle  scomu- 
niche, ancorchò  prima  di  morire  si  penta  e 
si  riconcilii  a  Dio,  gli  convien  però  stare 
ftiori  del  Purgatorio  su  questa  ripa  trenta 
volte  tanto  tempo  quanto  stette  in  sua  pre- 
sunzione senza  sottomettersi  alla  Chiesa,  se 
per  buone  preghiere  dei  viventi  non  venga 
loro  da  Dio  tal  termine  accorciato.»  (ivi 
105-145). 

Opportunissima  lezione  per  quei  tempi,  nei 
quali  si  abusava  tanto  delle  arme  spiritua- 
li: ed  esse  furono,  per  testimonianza  della 
storia  imparziale,  abusate  in  modo  scanda- 
loso contro  Manft*edi  e  il  padre  suo  Federi- 
co II.  -Ed  ò  opportuna  non  solo  per  corregge- 
re  quelli  che  ne  abusavano,  ma  per  li  fedeli 
stesisi  che  ne  erano  colpiti.  Poichò  non  di 
rado  accadeva  che,  se  la  prima  scomunica 
era  ingiusta,  la  seconda  però  o  la  terza  non 
era  tale.  La  prima  ingiusta  diventava  ai 
colpiti  occasione  d'incorrere  nelle  giustissi* 
me;  e  così  si  rendevano  rei  e  chi  le  scaglia- 


va e  chi  ne  era  ferito.  Ecco  le  salutari  le- 
zioni del  Poeta  restauratore  della  Società  ! 

Questa  condanna  per  la  quale  si  escludo- 
no a  certo  tempo  dal  Purgatorio  vero  questi 
renitenti  agl'inviti  della  Chiesa,  e  pentiti 
agli  estremi,  e  quegli  altri,  che  vedremo  po- 
scia, per  essersi  anch'essi  convertiti  a  Dio 
in  sul  finire  della  vita,  allude  alla  pena  la 
molte  occasioni  inflitta  dalla  Chiesa  ai  pe- 
nitenti. Oltre  alla  nota  pratica,  che  vieta 
agli  incorsi  nelle  censure  di  partecipare  agli 
atti  del  culto  religioso  flnchò  non  siano  da 
esse  assolti;  ne  abbiamo  la  testimonianza 
dell'Ottimo  Comento,  in  cui  è  detto,che  Corso 
Donati  per  aver  con  forza  tratto  dal  Con- 
vento delle  Monache  sua  sorella  Piccarda  e 
datala  in  isposa  a  chi  era  stata  da  lui  pro- 
messa, ne  ricevette  danno,  vergogna  ed  onta 
a  satisfare  alla  ingiunta  penitenza^  che  si 
eccellente  barone  stette  in  camicia  (Par.  Ili, 
n.  49).  E  la  storia  racconta  che  anche  En- 
rico IV  stette  tre  dì  in  camicia  nella  corte 
di  Canossa  prima  di  essere  ammesso  alla 
presenza  di  Gregorio. 

S'era  intanto  giunti  al  luogo  dove  si  sa- 
liva al  Monte,  e  fu  esso  da  quelle  anime  ai 
Poeti  indicato  (IV,  19).  Era  quello  una  stret- 
ta callaia,  che  dava  l'accesso  alla  salita  per 
una  via  praticata  per  entro  11  sasso. 

Virgilio  vi  entrò  e  appresso  lui  Dante.  La 
via  era  così  angusta,  che  da  ogni  lato  strin- 
gea  le  spalle  al  passante,  ed  era  così  erta 
e  il  suolo  così  malagevole,  che  ad  ascendere 
non  bastavano  i  piedi,  e  conveniva  aiutarsi 
anche  colle  mani  ;  ed  oltracciò  la  ripa  da 
superarsi  altissima.  A  durare  la  fatica  per 
vincerla,  vi  ci  volevano  proprio  le  ali  del 
gran  desiderio,  di  cui  ardeva  Dante,  e  la 
speranza  che  gli  dava  e  il  lume  che  gli  fa- 
ceva il  fldo  condottiero:  questo  gli  accresce- 
va fortezza. 

Giunti  all'aperto  sul  supremo  orlo  dell'al- 
tissimo balzo,  l'Alunno  chiede  tosto  al  Mae- 
stro: Che  via  faremo'^  Ma  il  Maestro  accor- 
tosi da  che  era  mossa  quella  dimanda:  Nes- 
sun tuo  passo  caggia^  gli  risponde;  Pur  su- 
so al  Monte  dietro  a  me  acquista  Fin  che 
n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

L'Alunno  data  in  alto  un'occhiata,  e  vi- 
sto il  Monte  tanto  alto  che  l'occhio  suo  non 
ne  vedea  lo  sommo  e  la  costa  presso  che  per- 
pendicolare, sente  mancarsi  le  forze;  e  volto 
a  Virgilio:  0  dolce  padre,  gli  dice,  volgiti 
e  rimira  ComHo  rimango  sol,  se  non  ristai» 
Ma  Virgilio,  a  fargli  capire  che  quella  via 
non  ò  per  li  poltroni,  gli  addita  un  balzo 
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alquanto  in  sa,  e  gli  dice:  OfiglitioL,..  in 
sin  qui  vi  ti  tira.  Onde  rAlanno,  spronato 
da  quelle  parole,  si  fa  forza,  e  va  carpando 
dietro  a  Virgilio  finché  ebbe  sotto  i  piò  quel 
balzo  che,  come  una  cintura,  gira  tutto  il 
Monte,  (ivi  19-51) 

Quivi  si  posero  ambedue  a  sedere,  e  volti 
a  levante,  donde  erano  venuti,  guardavano 
la  molta  strada  già  fatta:  ciò  che  riesce 
sempre  di  piacere  ai  viandanti,  (ivi  52-54) 

Accadde  qui  all'Alunno  di  osservare,  che 
11  Sole  montava  su  tra  loro  e  Taquilone;  e 
Virgilio  ne  toglie  lo  stupore  ricordandogli 
che  quei  Monte  è  antipode  a  Sionne,  e  che 
essi  erano  li  neiremisfero  australe  opposto 
al  boreale,  (ivi  55-75) 

Non  appena  ebbe  l'Alunno  dato  prova  a  i 
Virgilio  di  aver  ben  intesa  la  ragione,  per- 
chè il  Sole  si  vedeva  quivi  ascendere  tra 
loro  e  l'aquilone  (ivi  75-84),  torna  a  pensar 
alla  fatica  dell'ascendere,  e  volto  al  Maestro: 
Se  a  te  piace^  gli  dice,  volentier  saprei  Quati" 
to  avremo  ad  andar^  che  il  Poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 
E  il  buon  Maestro  ad  incoraggiarlo  e  a  so- 
stenerne la  fortezza  d'animo,  gli  risponde 
(IV,  88): 

• Questa  Montagna  ò  tale. 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
B  quanto  uooi  più  va  su,  e  men  fa  male. 
Però  quand'ella  ti  parrà  soave 
Tanto^  che  '1  su  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  Tandar  per  nave; 
AUor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero  ; 
Quivi  di  riposar  l'afTanno  aspetta: 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero»  » 

Non  appena  ebbe  Virgilio  ciò  detto,  che 
una  voce  sonò  di  presso,  dicendo:  Forse^ 
Che  di  sedere  in  ^  prima  avrai  distretta 
(necessità).  E  fu  voce  questa  del  pigro  Be- 
lacqaa,  che  con  molte  altre  persone  si  sta- 
va all'ombra  dietro  al  sasso  Come  Vuom 
per  negghienxa  a  star  si  pone,  (ivi  97-105) 

E  questo^  e  l'altro  che  segue  a  compiere 
il  quadro  del  pigro  Belacqua  e  consorti,  pro- 
va airevidenza  che  qui  coi  tratti  già  no- 
tati si  voleva  nell'Alunno  infondere  Fortez- 
sa  d'animo,  onde  preservarlo  dal  cadere, 
per  manco  di  essa  virtù,  nell'accidia  e  nella 
negligenza,  la  quale  fa  indugiare  il  penti- 
mento alla  morte.  E  per  tale  negligenza 
sono  punite  qui  quelle  anime,  come  dice  il 
Belacqua,  condannate  a  stare  fuori  della 
Porta,  sulla  quale  siede  l'Angelo  di  Dio,  tan- 
to tempo  quanto  esse  anime  stettero  in  pec- 
cato in  vita,  attendendo  la  morte  a  conver- 
tirsi a  Dio;  se  quel  tempo  però  non  venga 


accorciato  per  orazione  che  surga  su  di  cor 
che  in  grazia  viva,  (ivi  106-135) 

La  difficoltà  della  salita  al  Monte  significa 
adunque  la  difficoltà  che  l'uomo  incontra 
sulla  via  delle  Virtù;  e  gli  sforzi  a  supe- 
rarla e  gli  eccitamenti  del  Maestro  tendo- 
no ad  infondere  nell'Alunno  Fortezza,  sen- 
za la  quale  non  si  può  giungere  a  virtù. 

E  che  Virgilio  intenda  qui  proprio  per- 
chè l'Alunno  acquisti  Fortezza^  ne  abbiamo 
tosto  un'altra  prova  luminosissima,  e  a  mio 
vedere  siffatta,  che  dovrà  essere  da  ognu- 
no per  tale  valutata. 

Dante,  poi  ch'ebbe  Belacqua  finito  di  dire» 
chiamato  da  Virgilio  a  venire,  s' era  par- 
tito dai  negligenti,  seguitando  le  orme  del 
Duca,  quando  udì  dietro  a  so  una  voce,  che 
diceva: 
•  Ve'  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca.  » 

Dante  si  volse  allora,  e  vide  che  un'anima 
drizzava  il  dito  verso  lui,  e  che  le  altre 
tutte,  prese  da  gran  meraviglia,  con  gran- 
de curiosità  guardavano  lui,  proprio  lui  so- 
lo e  l'ombra  che  la  persona  di  lui  gittava. 
A  tale  contegno  dell'anime  si  mostra  l'A- 
lunno impacciato  e  ritarda  il  passo. 

11  severo  Maestro,  vedendo  in  ciò  della 
debolezza,  prese  ad  ammonirlo  e  disse: 
«  Perchè  Tanimo  tuo  tanto  s'impiglia, 

che  l'andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia  t 
Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  te  genti; 
Sta  come  torre,  fermoy  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 
Che  sempre  Tuomo,  m  cut  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  Tun  deiraltro  insolla.  » 

Non  ó  lezione  questa  di  Fortezza?  -  Quel- 
le anime,  tutte  di  negligenti  e  fannulloni, 
pispigliano  per  un  fatto  naturale,  e  però 
senza  buona  ragione;  e  quel  loro  pispigliare 
non  deve  essere  curato,  nò  esso  deve  es- 
serne d'impedimento  di  continuare  a  £are  il 
nostro  dovere,  se  questo  dà  loro  occasione 
di  ciarlare. 

Lo  scandalo  preso  e  non  dato,  dicono  i 
moralisti,  non  deve  stolgerci  dal  fare  la  no* 
stra  buona  azione,  intrapresa  per  fine  buo- 
no; altrimenti  siamo  rei  di  debolezza* 

Che  la  persona  di  Dante  metteva  ombra, 
prima  di  questi  negligentoni,  aveano  con 
maraviglia  notato  i  morti  in  contumacia  di 
Chiesa  Santa;  e  poscia  una  terza  volta,  an- 
che con  istupore,  lo  notano  quelli  che,  atten- 
dendo ai  doveri  del  loro  uffizio,  feriti  mortal- 
mente, perdonarono  ai  loro  uccisori,  si  penti- 
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rono  delle  loro  colpe  e  morirono  a  Dio  riconci- 
liati. Ma  nò  questa  gente  sollecita  de'  propri 
doTeri,  nò  gli  scomanicati,  presero  occasio- 
ne di  pispigliare:  ciò  fanno  i  soli  fannullo- 
ni, soliti  a  sciupare  il  loro  tempo  ridendo 
alle  spalle  dei  passanti.  E  però  Virgilio  non 
aspetta  neppure  di  essere  dimandato  dai 
primi,  gente  divenuta  troppo  cauta,  come 
sono  gli  scomunicati;  e  ai  terzi,  che  non  si 
mettono  per  quella  novità  a  cinguettare, 
ma,  come  si  conviene  a  gente  vissuta  nel 
pubblico  uffizio,  mandano  rispettosi  un  mes- 
saggio ai  neovenuti  per  richiederli  di  loro 
condizione  (V,  22^0),  Virgilio  risponde  cor- 
tesemente. Al  pispigliar  dei  negligenti  in- 
vece non  dà  bado,  e  ne  rimprovera  l'Alun- 
no per  averlo  fatto.  Ed  è  perche  probabil- 
mente Virgilio  sapeva  che  pispigliavano  sul- 
la pretesa  di  Dante,  che  vedevano  già  stan- 
co, di  ascendere  quel  Monte.  E  di  ciò  ne 
avemmo  un  saggio  in  quelle  parole  del  Be- 
lacqua;  il  quale,  sentendosi  da  Dante  mo> 
strare  a  dito  al  Maestro,  quasi  tipo  di  pi- 
grizia, movendo  a  pena  il  viso  un  po'  su 
per  la  coscia,  gli  disse:  Va  su  tu,  che  sé* 
valente.  •  E  questo  modo  diverso,  che  tenne 
Virgilio  verso  le  tre  classi  dei  maravigliati 
a  vedere  Tombra  di  Dante,  ò  un  atto  di  giu- 
stizia. 

E  l'Alunno  che  fa  egli  a  quella  riprensio- 
ne di  Virgilio?  Sommesso  e  verecondo:  /' 
vegno  disse;  e  lo  disse  alqtuinto  del  color 
consperso  Che  fa  Vuom  di  per  don  talvolta 
degno  (V,  1-21):  e  fu  rossore,  che  fa  per- 
donar colpe  più  gravi. 

Nell'alòero  delle  Virtù  di  Ugo  i  polloni 
che  germogliano  dal  ramo  della  Giustizia 
sono:  giudizio,  osservazione  del  giura- 
mento, correzione,  severità,  verità^  legge^ 
equità. 

A  me  pare  che  il  Poeta  abbia  voluto  rac- 
comandare l'acquisto  di  queste  virtù,  allor- 
chò  prese  a  parlare  della  gente  da  ultimo 
incontrata,  morta  per  altrui  violenza. 

Essendosi  ad  essa  unito  l'Alunno,  e  con- 
tinuando ad  andare  com'eragli  ordinato  dal 
Maestro,  quella  gente,  fattigli  i  convenevoli, 
lo  prega  di  fermarsi  un  poco;  di  vedere  se 
ne  conoscesse  alcuno,  aftinché,  ritornato  al 
mondo,  portasse  di  loro  novelle  e  i  vivi  pre- 
gassero per  essi,  come  avea  dato  loro  a  spe- 
rare Virgilio  nel  rispondere  al  loro  messag- 
gio. Dopo  di  che,  senza  attendere  di  essere  di- 
mandati dicono  di  loro  condizione  (V,  52}: 

«  Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
B  peccatori  infine  ali'ultim*ora; 


Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 
Si  che,  peatendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  desio  di  sé  veder  n'accora.  » 

Iddio  gli  ha  perdonati,  perchè  perdonarono: 

Mihi  vindictam  et  ego  retriòuam.  Ed  ò 

giustizia. 

Dante,  affabile  e  generoso,  risponde  di 

non  conoscerne  nessuno;  però,  se  v'ò  cosa 

di  loro  piacere,  e  ch'egli  possa,  promette  di 

farlo  con  questo  giuramento  (ivi  66}: 

o  Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace. 
Che,  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  guida. 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face.  * 

Ma  una  di  quelle  animo  gli  risponde: 

« Ciascun  si  fida 

Del  beneficio  tuo  sema  giurarlo. 
Pur  che  '1  voler  nonpossa  non  ricida,  •• 

Ed  è  quanto  basta  a  ricordarne  le  regole 

del  giuramento;  ed  una  delle  principali  si 

ò  appunto  di  non  farne  senza  necessità. 

L'anima  che  parla  ò  quella  di  Iacopo  del 

Cassero,  che  fu  fatto  uccidere  da  Azze  Vili 

da  Este,  mentre  andava  podestà  a  Milano 

(ivi,  77): 

•  Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m'avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea  » 

Ed  è  verità  e  sincerità  che  confessa  il  pro- 
prio fallo;  ma  nel  punirlo  non  osservata  nò 
Vequità  nò  la  legge. 

Gii  si  mostra  quindi  Buonconte  di  Monte- 
feltro.  Ferito  mortalmente  a  Campaldino, 
sentì  dolore  delle  sue  colpe,  fece  delle  mani 
croce  sul  petto,  e  perdette  la  vista  e  la  pa- 
rola invocando  il  nome  di  Maria.  L'anima 
sua  fu  tosto  presa  dall'Angelo  di  Dio  men- 
tre quei  dell'Inferno  gridava  (ivi,  105): 

•  0  tu  dal  Ciel,  perchò  mi  privi! 
Tu  te  ne  porti  di  costui  V  eterno 

Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  toglie  ; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo.  •* 

E  si  vendicò  sulla  salma  rimasta  sul  campo, 
(ivi,  109-129) 

11  demonio  non  intende  tale  Giustizia,  nò 
se  ne  contenta;  e  vendicasi  come  può.  - 
Non  fanno  lo  stesso  talvolta  gli  uomini?  E 
può  essere  senza  frutto  l'avvertire  con  e* 
sempio  essere  diabolica  tale  azione? 

E  nelle  brevi  parole,  ma  esprimenti  pro- 
fondo affanno;  della  Pia,  che  quindi  a  Dante 
si  raccomanda  di  ricordarsi  anche  di  lei, 
non  ci  suona  forse  il  sentimento  dell'ingiu- 
stizia fattale,  da  chi  avea  con  giuramento 
promesso  nel  disposarla  di  esserle  di  soste- 
gno e  di  difesa  finohò  vivrebbe?  (ivi  130-136) 

Si  tenga  io  stesso  del  racconto  che  si  fa 
degli  altri  di  questo  gruppo,  tutti  persone 
pubbliche;  alcuni  dei  quali,  per  essere  stati 
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^usti  nell'af&zio  loro  affidato,  iacontrarono 
dalla  mala  gente  e  dai  prepotenti  ingiusta 
morte,  ma  presso  Dio  grazia,  benchò  pec- 
catori fino  all'ultimo  punto. 

Tate  è  Benincasa  d'Arezzo,  ucciso,  seden- 
do in  tribunale  quale  Uditore  di  Rota  in 
Roma,  da  Ghino  di  Tacco,  per  aver  condan* 
nato  a  morte,  essendo  vicario  del  Podestà 
ìq  Siena,  il  fratello  e  il  nipote  di  Ghino  la- 
droni di  strade.  -  Tale  Pier  della  Broccia, 
vittima  dell'odio  di  Maria  di  Brabante  e 
dell'invidia  dei  cortigiani.  (Vi,  13-24) 

Nò  parmi  ad  altro  fine,  se  non  a  dar  no* 
zione  esatta  della  Giustizia  (specialmente  se 
la  dlTioa  venga  a  confronto  coir  umana) 
Tobiezione,  che  qui  l'Alunno  muove  al  Mae- 
stro, suU'eflètto  dell'orazione  pei  morti,  pa- 
rendogli che  la  raccomandazione  di  quelle 
anime  che  si  preghi  per  esse  dai  vivi  onde 
ne  sia  accorciato  il  tempo  dell'esclusione 
dal  vero  Purgatorio,  sia  in  contraddizione 
con  quel  detto  di  Virgilio  nell'Elneida:  De- 
sine  fata  Deum  flecti  sperare  precando; 
e  la  risposta  che  ne  dà  Virgilio  (ivi,  34): 

■ La  mia  scrittura  è  piana 

£  la  speranza  di  costor  non  falla. 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 
Che  cima  di  giudicio  non  s'avalla 
Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla. 
E  là  dov*  io  fermai  cotesto  punto. 
Non  si  ammendava,  per  predar,  di ff etto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto  ecc.  » 

E  non  valgono  forse  anche  a  questo  mon- 
do le  altrui  preghiere  per  temperare  la  se- 
verità della  giustizia?  -  E  il  Poeta  voleva 
forse  raccomandarla  ai  potenti  coll'esempio 
della  divina  Clemenza. 

Ecco  chiaramente  dimostrato  che  nell'An- 
tipurgatorio, al  quale  presiede  Catone,  splen- 
dente del  lume  delle  quattro  luci  sante,  vie- 
ne l'Umanità  per  gli  ammaestramenti  filo- 
sofici condotta  ad, operare  secondo  le  virtù 
di  Prudenza,  Temperanza,  Fortezza  e  Giu- 
stizia. -  Ed  ove  si  facesse  un  esame  più  ac- 
corato, si  troverebbero  anche  i  rampolli  di 
totte;  come  abbiamo  ravvisato  quelli  della 
Glastizia  ed  alcuno  dell'altre  tre.  Le  quat- 
tro Giornate  del  signor  Pasqualigo  ne  som- 
ministrano parecchi. 

Che  poi  tale  operazione  sia  a  fine  di  con- 
seguire la  beatitudine  di  questa  vita;  il  ve- 
dremo tosto. 

Se  queste  quattro  virtù  fossero  in  uno 
Stato  osservate,  vi  signoreggerebbe  Amo- 
^  tra  i  componenti  esso  Stato;  chò  Giusti- 
zia è  U  solido  fondamento  dei  regni;  essi 


sono  ordinati  a  fine  di  giustizia;  e  Amore 

ò  necessario  al  buon  ordine  e  al  reciproco 

aiuto;  onde  a  ragione  disse  Boezio: 

•  O  felice  mortai  gente  s*a  questo 
Santo,  divino  amore. 

Che  volge  il  Ciel,  volgesse  amica  il  core  I  *»  i) 
(Tra.  Ben.  Varchi,  II,  ottava  ed  ult.  rima) 

Ma  né  Amore  nò  Giustizia  non  vi  era  al- 
lora in  nessuno  Stato  in  Italia,  onde  il  Poe- 
ta, dettoci  come  l'anima  gentile  di  Sordello 
solo  per  sentire  che  era  un  mantovano  co- 
lui che  le  stava  dinanzi  e  ch'ella  non  co- 
nosceva, deposta  l'usata  serietà  e  sostenu- 
tezza, fosse  presta  ad  abbracciarlo,  annun- 
ziando sé  essere  anche  un  mantovano;  e 
come  quindi  s'abbracciassero  l'uno  e  l'altro 
affettuosamente,  iterando  tre  e  quattro  volte 
quelle  oneste  e  liete  accoglienze  solo  per- 
chè seppero  essere  concittadini;  prorompe 
con  quella  apostrofe,  che  non  ha  un'eguale, 
contro  l'Italia:  nella  quale  chiama  serva 
l'Italia;  la  dice  albergo  di  dolore,  nave  senza 
nocchiero  in  gran  tempesta,  per  ciò  che  in 
essa  è  guerra  per  tutto,  anche  tra  quelli 
che  un  muro  ed  una  stessa  fossa  ricinge: 
guerra  alle  marine  tutte,  guerra  per  tutte 
le  terre  dell'interno.  -  E  che  vai,  le  dice 
egli,  che  Giustiniano  ti  racconciasse  il  fileno, 
e  che  ordinasse  le  tue  leggi,  se  non  hai  chi 
te  le  faccia  osservare?  Senz'esse  sarebbe 
la  vergogna  minore. 

E  se  la  prende  colla  gente  che  dovrebbe 
esser  devota^  la  quale,  se  intendesse  bene 
ciò  che  Iddio  le  prescrive,  lascerebbe  seder 
Cesare  nella  sella,  stabilita  a  Cesare  dalla 
Provvidenza;  nò  Italia  sarebbe  inferocita  e 
fella  al  suo  Cesare,  com'è  da  quando  la 
gente  di  Chiesa  ne  prese  in  mano  la  pre- 
della per  guidarla.  -  Preso  poi  da  alto  sdegno 
impreca  contro  Alberto,  allora  imperatore, 
per  avere  ed  egli  e  il  padre  suo  abbando- 
nato Italia,  fatta  indomita  e  selvaggia  ap- 
punto perchè  essi  non  si  curarono  di  pren- 
derne il  governo;  e  ne  invoca  contro  il  giusto 
giudizio  di  Dio,  e  lo  vuole  nuovo  ed  aperto^ 
tale,  che  il  successore  ne  prenda  paura.  E 
lo  invita  di  venir  egli  stesso  a  vedere  come 
si  lacerino  i  Montecchi  e  i  Cappelletti  in  Ve- 
rona, i  Monaldi  e  i  Filippeschi  in  Orvieto; 
e  le  pressure  dei  ghibellini,  che  softrono  per 
volerne  difendere  i  diritti,  e  Roma,  fatta 
vedova,  che  notte  e  giorno  lo  chiama  a  ri- 
prendere il  suo  posto.  E  «  Vieni,  gli  dice» 


1)  oh  felix  hominum  genas, 
Si  vestros  animos  Amor, 
QUO  GMlam  regltur,  rogati 
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a  veder  la  genie  quanto  scarna:  quindi  sog- 
giunge: E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove ^ 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama.  » 

Dopo  sì  acerbi  risentimenti  che  i  tanti 
disordini  politici  d'Italia  gli  spremono,  il 
Poeta  cristiano,  come  colpito  da  un  raggio 
di  cristiana  filosofia,  pensa  poter  essere  tanti 
mali  per  disposizione  della  Provvidenza,  la 
quale  per  tal  modo  o  castiga  l'Italia  o  le 
prepara  un  favorevole  mutamento  al  nostro 
corto  vedere  inarrivabile;  onde  con  profon- 
do sentire  dice: 
«  E  se  lecito  m*è,  o  sommo  Giove, 

Che  fosti  in  Terra  per  noi  Crucifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  t 
0  è  preparazion,  che  nelV  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene. 
In  tutto  dair  accorger  nostro  scisso  T 
Che  le  terre  d*  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene.  » 

Dopo  questo  con  amarissima  ironia  apo- 
strofa Firenze,  nella  quale  vedeva  una  delle 
principali  cause  dei  mali  d'Italia;  e  le  rin- 
faccia l'orgoglio  di  voler  essa  porsi  a  go- 
vernar Italia  e,  senza  che  nessuno  la  invo- 
chi, grida:  Son  qua  io^  che  mi  sobbarco-, 
essa  che  è  tanto  sconvolta  in  casa  sua;  essa 
che  ha  giustizia  in  sommo  della  bocca  non 
già  nel  cuore,  come  tanti  altri,  che  però  si 
guardano  dal  pronunciarla  senza  prender  ma- 
turo consiglio;  essa  ridotta  a  povertà,  stra- 
ziata dalle  discordie,  priva  affatto  di  senno. 
E  dopo  altri  amari  sarcasmi,  nei  quali  le 
rimprovera  i  tanti  mutamenti  di  governo, 
la  fa  somigliante  a  quella  inferma j  Che 
non  può  trovar  posa  in  su  le  piume.  Ma 
con  dar  volta  suo  dolore  scherma,  (VI, 
58-151) 

Che  queste  non  fossero  esagerazioni  di 
una  fantasia  esaltata  o  inferma,  ne  fa  fede 
l'autore  dell' 0^/<mo  Commento^  contempo- 
raneo anzi  conoscente  di  Dante.  Egli  an- 
notando quella  apostrofe  enumera  tutti 
gli  stati  e  statarelli  e  municipi  d'Italia  e 
le  loro  lotte  interne  ed  esterne  di  quel 
tempo. 

Diremo  adunque  che  in  Italia,  alla  restau- 
razione della  quale  intendeva  specialmente 
il  Poeta,  non  vi  era  felicità,  poiché  non  vi 
era  un  duce  simile  a  Catone,  splendente  delle 
quattro  stelle,  e  non  vi  era  felicità  per  ciò 
che  non  vi  era  un  Imperatore,  che  solo  sa- 
rebbe idoneo  ad  amar  veramente  i  popoli, 
e  a  dispensar  loro  giustìzia  e  farla  colle 
altre  virtù  osservare  a  tutti  e  Re  e  Duchi 
e  Conti  e  Marchesi  da  lui  dipendenti;  e  per 
tal  modo  ottenere  che  amore  signor^^gi  tra 


i  cittadini  tutti,  e  sulla  regione  loro  sorga  a 
splendere  il  beli'  astro  che  ad  amor  con- 
forta, come  su  quella  di  Catone. 

Quando  Sordello  seppe  che  quel  suo  con- 
cittadino era  il  grande  poeta  Virgilio,  che 
perdette  lo  Ciel  non  per  altra  colpa,  se  non 
per  non  avere  avuto  la  vera  fede,  stette  da 
prima  come  sbalordito  per  maraviglia;  poi 
chinò  gli  occhi,  quasi  vergognando  di  es- 
sersi, dopo  gli  amplessi  datigli  come  a  pa- 
triotta,  alquanto  ritirato,  mettendosi  in  atto 
autorevole  che  il  suo  uàzio  gli  imponeva, 
per  chiedergli:  Voi^  chi  siete,  onde  ritornò 
umilmente  a  lui  e  abbracciollo  ove'l  minor 
s^ appiglia  -  ed  è  lezione  di  civiltà  e  di  gra- 
titudine. Esaltandone  poscia  l'alto  valore 
poetico  e  riconoscendo  una  grazia  straor- 
dinaria  per  so  quella  venuta»  il  prega  di 
dirgli,  se  il  trovava  degno  di  udir  le  di  lui 
parole,  se  veniva  d'Inferno,  e  di  quale  cer- 
chio. 

Virgilio  gli  risponde,  eh'  era  venuto  at- 
traversando i  cerchi  tutti  dell'Inferno,  mos« 
so  a  ciò  e  in  tal  viaggio  sostenuto  da  Virtù 
Celeste:  essere  egli  al  Limbo,  ed  essere  ivi 
con  quelli  che  le  tre  sante  virtù  non  si  ve- 
stirò, ma  che  senza  vizio  conobbero  le  allre 
tutte  e  le  seguirono.  Dopo  di  che  il  prega 
di  mostrargli  la  più  breve  via  per  giungere 
dov'è  il  vero  luogo  di  purgazione.  (VII,  1-39) 

Sordello  si  ofifre  a  guida  per  quel  balzo, 
sul  quale  gli  è  permesso  di  andare  intorno 
e  di  salire  in  suso;  ma  declinando  già  il 
giorno  ai  suo  fine,  e  non  potendosi  lì  andar 
suso  di  notte,  opinava  fosse  bene  di  pensare 
a  provvedersi  d'un  buonsoggiorno  per  quel- 
la notte.  Gli  propone  quindi,  se  il  consen- 
tiva, di  menarlo  a  destra  là  ove  sono  rac- 
colte delle  anime  sante,  la  conoscenza  delie 
quali  gli  recherebbe  diletto. 

Virgilio,  maravigliando  che  di  notte  con 
si  poteva  lì  proseguire  in  suso,  ne  dimanda 
la  ragione;  e  Sordello,  fregando  in  terra  il 
dito,  «  Vedi,  gli  disse,  questa  sola  riga  non 
varcheresti  dopo  tramontato  il  Sole;  e  non 
per  altro,  se  non  per  la  notturna  tenebra^ 
la  quale  toglie  all'anime  ogni  possa  di  ascen- 
dere, non  ostante  che  ne  abbiano  gran  vo- 
glia. E  aggiunge:  però  colla  notturna  tene- 
bra si  potrebbe  bene  andar  giuso,  e  passeg- 
giare la  costa  tutta^  errando  intorno  sino 
al  novo  sole,  (ivi,  40-60) 

E  questo  fa  al  caso  mio.  Superar  il  balzo, 
entrare  nel  Purgatorio  vero,  figura  della 
Chiesa  di  Cristo,  ed  ascenderlo  non  si  può 
senza  la  luc§  dol  Sole,  imagine  dell'alto 
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Sol0|  che  di  vedere  ha  perduto  Virgilio  per 
per  non  aver  vestito  in  vita  le  tre  sante 
virtù  (VII,  35);  ma  discendere  giù  e  girare 
tatto  rAntipurgajtorio,  figura  dello  Stato 
civile,  si  può  ben  anche  di  notte.  Sopra  que- 
sto risplendono  le  quattro  luci,  mostrateci 
dalla  ragione  filosofica,  che  furono  cono- 
sciate ed  osservate  senza  vizio  da  Virgilio 
e  dagli  altri  che  sono  con  lui  neiremisfero 
illamlnato  del  nobile  Castello  (ivi,  34)  e  che 
coDdacono  alla  beatitudine  di  questa  vita. 
Ma  per  ascendere  al  Purgatorio  vero,  ossia 
alla  Chiesa  di  Cristo^  ove  si  purgano  i  pec* 
cati  e  si  acquistano  meriti  alla  beatitudine 
eterna,  convien  prima  si  conoscano  le  luci 
sante  di  Fede,  Speranza  o  Carità,  senza  le 
quali  quella  sonante  porta  non  si  dischiude. 

Virgilio  accetta  la  proposizione  fattagli 
da  Sordello,  e  volgono  a  destra. 

Fatti  pochi  passi,  Virgilio  s'accorge  che 
il  Monte  formava  lì  un  seno  a  guisa  di  un 
Tallone;  e  Sordello  gli  dice  che  in  quel  seno 
passeranno  la  notte.  Li  conduce  quindi  per 
no  sentiero  obliquo,  tracciato  tra  erto  e 
piano,  in  fianco  a  quel  vallone,  e  s'arre- 
stano dove  quel  lembo  che  Io  fiancheggia 
più  che  a  mezzo  declina.  Qui  la  vallata  si 
presenta  loro  in  tutta  sua  pompa  e  ricchezza 
(VII,  73): 

>  Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Indico  legno  Incido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  Torà  che  si  fiacca, 

Dairerba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto.  » 

G  quivi  in  suirerba  e  in  su  i  fiorì  vedono 
seder  anime  che  cantano  la  Salve  Regina. 

Ecco  dove  conduce  Tesercizio  delle  virtù 
tilosofiche  e  civili;  e  Dante,  ammaestrato  in 
esse,  deve  conoscerlo.  Esso  conduce  alla  bea- 
titudine di  questa  vita  simboleggiata  in  que- 
su  deliziosissima  valle,  imagine  del  para- 
diso che  l'Umanità  s'acquista  in  terra,  ove 
operi  secondo  quelle  virtù ,  le  quali  predi- 
spongono pure  a  Dio. 

Ma,  perchè  possa  l'Umanità  operare  se- 
condo quelle  virtù,  è  necessario  che  quelli, 
Cue  le  sono  dati  a  guida,  ne  prendano  cura 
di  ammaestramela. 

Egli  ò  per  ciò  che  Sordello  da  quel  sito, 
opportunamente  preso  a  vedere  distinta- 
mente le  anime  ivi  sedute  ed  invocanti  Ma- 
fia, mostra  ai  due  Poeti  in  quelle  anime  un 
consesso  di  sovrani,  quali  dovrebbero  essere 
'^  questo  mondo.  E  poiqhè  tali  non  fUrono,  ed 


attesero  fino  a  morte  ai  beni  terreni,  sono 
anch'essi  in  contumacia,  esclusi  per  alcun 
tempo  dal  Purgatorio  vero;  e  sono  rappre- 
sentati in  atto  di  rimproverarsi  i  falli  com- 
messi nel  regnare,  e  di  rammaricarsi  del  mal 
governo  dei  loro  figli.  Ond'ò  che  quel  luogo 
di  delizie,  ove  soggiornano,  ò  per  esse  luogo 
di  pena,  non  di  premio,  quale  sarebbe  stato 
per  essi  in  vita,  se  avessero  adempiuto  il 
loro  dovere  di  sovrani. 

11  primo,  seduto  più  alto  di  tutti,  che  solo 
non  prende  parte  al  canto,  ò  l'Imperatore 
Rodolfo,  che  ha  sembianza  d^aver  negletto 
ciò  che  far  dovea.  Eglipotea  sanar  le  pia- 
ghe ch^ hanno  Italia  mor/a,  si  che  sarà  trop- 
po tardo  il  soccorso  che  altri  vorrà  recarle; 
e  se  ne  rimprovera.  L'altro,  che  mostra  di 
confortare  Rodolfo,  ò  Ottocare  di  Boemia, 
che  nelle  fasce  fu  miglior  re  che  Yinoeslao 
suo  figlio  barbuto,  cui  pasce  lut^suria  ed 
ozio.  Il  terzo  ò  Filippo  III  di  Francia  che 
sconfitto  fuggì,  abbandonando  il  suo  eser- 
cito e  disfiorando  il  Giglio,  si  che  morì  di  do- 
lore: ora  si  batte  qui  il  petto.  Presso  a  lui 
sta  Arrigo  III  di  Novara,  che  sospira  pog- 
giata tenendo  la  guancia  sulla  palma  del- 
la mano:  ambedue  addolorati  per  conoscere 
bene  la  vita  viziata  e  lorda  di  Filippo  IV 
il  bello,  figlio  al  primo,  e  genero  al  se- 
condo, e  vero  male  di  Francia;  poichò  ca- 
gione di  quanto  la  affligge.  Seguono  quin- 
di Pietro  III  d'Aragona  coi  migliore  dei 
suoi  tre  figli;  e  Carlo  I  d'Angiò,  contri- 
stati ambedue  per  la  condotta  dei  loro  fi- 
gli: il  primo,  di  lacomo  d'Aragona  e  di  Fe- 
derigo di  Sicilia;  il  secondo  di  Carlo  II  re 
di  Puglia  e  di  Provenza.  Viene  poscia  Ar- 
rigo III  d'Inghilterra,  il  re  della  semplice 
vila^  che  siede  alquanto  discosto  dagli  al- 
tri e  solo,  poichò  il  paese  da  lui  retto  non 
fa  parte  dell'Impero;  e  da  ultimo  Guglielmo 
marchese,  che  alquanto  più  basso  dei  pre- 
cedenti s'atterra,  non  essendo  un  re,  e  guar- 
da in  suso  all'Imperatore  da  cui  dipende: 
dolente  anch'  egli  per  li  mali  che  reca  a 
Monferrato  e  al  Canavese  la  guerra  comin- 
ciata da  lui  contro  Alessandria,  ed  ora  riac- 
cesa per  vendicarne  la  crudele  morte  data- 
gli dagli  Alessandrini,  (ivi,  82-136] 

In  questo  punto,  ed  era  già  sera  e  fine 
del  primo  giorno,  l' attenzione  di  Dante  Ai 
rivolta  ad  un'anima  che  sorta  chiedeva  ac- 
cennando colla  mano  di  essere  ascoltata. 
Ella  levò  quindi  ambe  le  palme  e  le  giunse; 
e  volta  all'oriente,  intuonò  divotameote  e 
con  note  sì  dolci  l'inno:  Te  lucis  ante  ter> 
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minum  V;  ch'egli  si  sentiva  rapito  in  estasi. 
Le  altre,  rivolte  gli  occhi  ai  Cielo,  seguita- 
rono a  cantar  tutto  intero  quell'inno.  (Vili, 
1-18) 

Come,  dirà  forse  qualche  lettore,  vi  en- 
trano nello  Stato  civile  gl'inni  della  Chiesa? 
Queste  anime  stavano  prima  invocando  Ma- 
ria colla  Salve  Regina;  ed  ora  qui  cantano 
Tinno  a  Dio,  perchè  nella  sua  clemenza  vo- 
glia preservarle  dai  pericoli  notturni  e  dalle 
insidie  del  nemico! 

A  ciò  rispondo,  ripetendo  quanto  già  dissi: 
che  le  virtù  filosofiche  sono  ancelle  delle  teo- 
logiche, le  civili  delle  religiose;  e  però  che 
quelle  ci  dispongono  a  queste  e  che  vi  ci 
siamo. 

Ma,  prima  di  progredire  e  per  convincer- 
cene ancora  meglio  dirò,  non  con  un  teo- 
logo e  neppure  con  un  filosofo  cristiano,  ma 
con  un  grande  filosofo  pagano  e  politico, 
che  le  leggi  civili,  ove  fosse  tolta  la  pietà 
verso  gli  Dei,  sarebbero  nulle,  incapaci  per 
so  a  tener  saldi  i  legami  della  società,  e  la 
fede  che  la  unisce:  non  sufficienti  neppure 
a  far  osservare  Teccellentissima  delle  virtù, 
la  Giustizia.  >) 

Esse  non  hanno  forza,  dice  lo  stesso  filo- 
sofo, ad  eccitare  alle  buone  azioni,  nò  a 
sconsigliare  dalle  male.  Tale  forza  è  ben 
più  antica  delle  umane  costituzioni,  poiché 
essa  è  coeva  a  Dio,  che  conserva  e  regge  e 
Cielo  e  Terra.  La  legge  vera  e  primissima, 
capace  a  comandare  e  a  proibire,  è  la  retta 
ragione  del  sommo  Giove.  ') 

£  però  lungi  dall'essere  un'anomalia  l'in- 
vocare l'aiuto  celeste  per  aver  forza  di  du- 
rare nell'osservanza  e  nell'acquisto  delle 
virtù  cittadine,  gli  è  un  bisogno,  e  special- 
mente ò  tale  per  un  cittadino  cristiano.  Le 


1)  È  lUono  che  la  Chiesa  canta  in  fine  della  Compieta, 
che  é  l'ultima  delle  ore  canoniche,  ed  ò  11  seguente  : 
Te,  lueti  ante  ternUnum, 
Rerum  creator,  poscimutt 
Ut  prò  tua  cletnentia 
Su  praetul  et  cuitodia. 
Proeul  recedant  somnia. 
Et  nocttum  phantaamata, 
Hostemque  nostrum  comprime. 
Ne  poUuantur  corpora. 
t)  Atque  haud  scio,  an  pietate  adversus  Deos  sublatat 
tiées  etiam  et  soeietas  generis  humani,  et  una  excellen- 
tissima  virtua  iuetUia  toUatùr,  Clc.  de  Nat.  Deor.  I,  t. 

3)  intelligi  tic  oportet,  Jus*a  ae  vetita  populorum  vim 
non  haòere  ad  recta  facta  vocandi  et  a  peccatis  avocan- 
di:  quae  vis  non  modo  senior  est,  quam  aetas  populorum 
et  civitatum,  sed  aequalis  itlius  caelum  atque  Terras 
tuenHs  et  regentis  Dei,.,.,  Quamobrem  lex  vera  aJtque 
prineeps,  apte  ad  Jìibendum  et  ad  vetandum,  ratio  est 
r$cta  Stimmi  lovis,  eie  de  Leg.  li,  4. 


leggi  civili,  senza  il  timor  di  un  Dio  che  ne 
punisca  le  trasgressioni,  sono  spessissimo 
prive  di  forza:  e  i  sovrani  sapendone  il  va- 
lore, se  ne  valgono;  e  se  non  sempre  per  mi- 
gliorar sé  e  governar  con  più  giustizia,  per 
tener  in  treno  gli  altri. 

Non  si  dimentichi,  che  per  Dante  Stato  e 
Chiesa  sono  due  reggimenti  ordinati  da  Dio; 
ed  era  probabilmente  qui  sua  intenzione  di 
dare  una  lezione  ai  sovrani  ed  ammonirli 
che  senza  l'aiuto  del  Signore  non  si  governa 
bene.  Gli  è  per  ciò  che  Tautore,  dettoci  che 
quelle  sante  anime  invocano  in  sul  far  della 
notte  r  aiuto  divino  contro  le  insìdie  del 
notturno  nemico,  apostrofa  il  lettore  dicendo 

(ivi,  19): 

•  Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che  il  velo  6  ora  ben  tanto  sottile. 
Certo,  che  *l  trapassar  deatro  è  leggiero.  • 
11  velo  ò  sottile,  e  potrebbe  quindi  passarsi 
innanzi  senza  accorgersi  del  senso  che  vi  ó 
nascosto,  e  ritenere  quella  preghiera  quale 
preghiera  fatta  da  quelle  anime  per  se. 
Quelle  anime  sono  disciolte  dai  loro  corpi, 
e  però  di  morti.  Esse  sono  incapaci  di  più 
peccare;  né  possono  quindi  essere  tentate, 
né  temere  di  esserlo.  Chi  può  essere  teo- 
tato sono  i  vivi;  e  però  in  tutta  quella  scena 
si  deve  vedere  un  mito;  e  nell'atteggiamento 
di  queiranlme  e  in  ciò  che  segue,  un'ima- 
giue  proposta  ai  vivi  e  specialmente  ai  so- 
vrani, a  loro  istruzione  ed  imitazione.  E 
quanto  segue  conferma  tale  interpretazione. 

Finito  l'inno,  quelle  anime  guardavano 
tacite  in  suso,  pallide  ed  umili,  quasi  a- 
spettando  il  chiesto  soccorso.  Ed  invero, 
ceco  scendere  dal  grembo  di  Maria  (ivi, 
37),  simbolo  della  divina  Clemenza  invo- 
cata, due  Angeli  con  due  spade  affocate 
tronche  e  private  delle  loro  punte,  perciò 
che  spade  di  carità  dei  predicatori  del  Van- 
gelo. La  vesta  loro  e  le  ali  erano  verdi 
(speranza).  Essi  presero  loro  poste,  uno  da 
una  parte  l'altro  dall'altra  del  vallone,  si 
che  le  anime  erano  in  mezzo  di  essi  scesi 
A  guardia,  come  dice  Sordello,  della  valle, 
per  difenderla  dal  serpente  che  tosto  tosto  si 
attende,  (ivi,  23-39) 

Dante,  a  sentir  ciò,  nò  sapendo  da  qual 
parte  verrebbe  il  serpente,  tutto  gelato  di 
paura,  si  stringe  alle  fidate  spalle  del  suo 
Duce.  (40-42) 

All'invito  di  Sordello  scendono  finalmente 
giù  nella  valle  tra  mezzo  alle  grandi  ombre. 

Quivi  Dante  parla  con  Nino  Visconti  (Vili, 
52),  a  cui,  rispondendo,  fa  sapere  di  essere 
ancora  in  prima  vita;  ciò  che  fa  dì  stupore 
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smarriti  e  Nino  e  Sordello  e  quanti  lo  sen* 
tooo.  Nino  riavatosi  dice  a  Dante  che,  tor* 
Dato  che  sarà  al  mondo,  dica  a  sua  figlia 
Giovanna  di  pregar  per  lui;  ed  armato  di 
quel  dritto  zelo  che  misuratamente  in 
core  avvampa^  ducisi  che  quella  che  fu  sua 
moglie  non  l'ami  più.  (Vili,  52-84) 

Mentre  seco  lui  parlava,  gli  occhi  di  Dante 
andavano  ghiotti  al  Cielo,  fissandoli  ripe- 
tutamente al  polo.  Il  perchè  Virgilio  lo  in- 
terroga: F/^^ft/o^,  dicendogli,  chelassùguar- 
dCÌ  E  Dante  a  lui:  A  quelle  tre  facelle,  di 
che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  Ed  ò  il 
polo  che  spetta  alla  Chiesa.  E  Virgilio  a 
Dante:  Le  quattro  chiare  stelle,  Che  vedevi 
staman,  son  di  là  basse,  E  queste  son  salite 
overan  quelle. 

Non  aveva  Virgilio  finito  ancora  a  dire, 
che  Sordello  trasse  Dante  a  so,  dicendo:  Ve- 
di là  H  nostro  avversaro^  e  drizzò  il  dito 
al  luogo  ove  Tavrebbe  veduto. 

Da  quella  parte,  ove  non  avea  alcun  ri- 
paro la  valle,  era  entrato  il  serpente,  forse 
quello  stesso  che  diede  ad  Eva  V amaro  cibo. 
Es3o  veniva  di  soppiatto,  tra  Verba  e  i  fiorii 
volgendo  ad  ora  ad  ora  la  testa  e  leccando 
il  dosso,  come  bestia  che  si  liscia. 

Ma  gli  Astori  celestiali  eran  già  mossi, 
e  il  serpente,  sentendo  fendere  le  verdi  ali, 
^"^qÌ;  c  gli  Angeli  diedero  volta  alle  loro 
poste,  (ivi,  43-108) 

Ecco,  nella  valle  della  beatitudine  di  que- 
sta vì^,  alla  quale  perverrebbero  i  sudditi, 
le  dai  loro  duci  fossero  saggiamente  gover- 
nati, è  pur  necessaria  l'assistenza  divina; 
poiché  le  leggi  umane  a  tanto  per  sé  non 
bastano.  In  questo  paradiso  terreno  può  en- 
trare il  serpente  che  ha  tradito  Eva,  ed 
esso  vi  entra  tra  le  flagranti  e  deliziose 
erbe  e  i  fiorì;  e  però  questo  paradiso  ha 
bisogno  degli  Astori  celestiali,  perchè  ne 
tengano  lontano  la  mala  biscia. 

Ma  ad  accorgersi  di  essa,  e  a  ravvisare 
che  i  mali  sono  opera  sua;  come  pure  per 
sapere  da  dove  attendere  il  soccorso,  biso- 
gna prima  aver  veduto  le  tre  facelle.  Fede, 
Speranza  e  Carità.  Ed  è  per  questo  che  pri- 
ma si  fanno  vedere  esse  facelle,  e  poi  entra 
insidioso  il  serpente  d'Eva.  Che  sa  la  filo- 
sofa del  serpente  d'Eva?  e  come  può  sa- 
pere essa  come  guardarsi  dalle  sue  insidie, 
^  il  lume  della  fede  non  risplende?  Ed  ò 
per  ciò  che  il  cristiano  Sordello  e  non  il  pa- 
gano Virgilio  mostra  a  Dante  il  serpe  che 

entra. 

Ed  ecco  siamo  alla  fine  dell'Antipurga- 


torio, in  cui  viene  simboleggiato  lo  Stato 
civile. 

Le  quattro  luci  chiare  del  mattino  non  so- 
no tramontate  no,  ma  sono  più  basse,  e  al 
loro  posto  sono  subentrate  le  tre,  che  illu- 
minano la  regione  del  Purgatorio  Vero,  al 
quale  si  ò  già  presso.  Esse  sono  più  basse, 
il  ripeto,  ma  non  tramontate,  ad  indicare 
ch'esse  non  cessano  l'opera  loro.  E  non  ces- 
sano, perchò  le  tre  religiose  non  tolgono  le 
quattro  filosofiche  ma  le  perfezionano.  Que- 
ste furono  le  ancelle,  che  prepararono  l'en- 
trata alle  religiose,  e  continuano  ancora  nel- 
Tuffizio  loro;  chò  le  religiose  abbisognano 
delle  filosofiche,  e  a  mantenersi  divine  vo- 
gliono essere  dalle  filosofiche  informate. 

Ed  è  per  ciò  che  sette  sono  i  regni  di  Ca- 
tone (I,  82):  i  quattro,  governati  e  diretti 
dal  lume  filosofico;  i  tre,  dal  lume  sopran- 
naturale e  filosofico  riuniti  e  armonicamente 
temperati  in  modo  da  aiutarsi  a  vicenda. 

L'Antipurgatorio  adunque  abbraccia  tutta 
in  giro  la  parte  inferiore  del  Monte,  dalla 
spiaggia  al  finir  dell'atmosfera  terrestre; 
ed  è  luogo  per  quelle  anime  che,  morte  in 
grazia  di  Dio,  sono  dirette  al  Vero  Purga- 
torio per  espiare  le  colpe  commesse;  ma,  pri- 
ma di  esservi  ammesse,  devono  star  quivi 
un  certo  tempo  in  quarantena,  per  aver  a- 
spettato  la  morte  a  convertirsi  a  Dio:  ed  ò 
allusione  alla  pratica  in  alcune  occasioni 
dalla  Chiesa  osservata  verso  gl'incorsi  nelle 
scomuniche.  -  L'Antipurgatorio  è  distinto 
nel  balzo  che  è  al  piò  del  Monte,  e  vi  stan- 
no in  bando  gli  scomunicati,  che  contuma- 
ci agl'inviti  della  Chiesa  si  pentirono  ap- 
pena a  morte;  e  nel  balzo  che  sopra  questo 
s'innalza. 

Il  Monte  che  ò  di  forma  d'un  cono  tronco, 
s'alza  rapidamente,  e  al  secondo  balzo  si  a- 
scendeper  una  via  angusta, erta,difficilissima 
e  lunga,  praticata  nel  vivo  sasso.  Esso  balzo 
gira  anche  tutto  il  Monte;  e  vi  stanno  quelli 
che  indugiarono  a  convertirsi  alla  morte  per 
negligenza  o  accidia;  quelli  che  furono  colti 
da  morte  violenta  e  prima  di  morire  perdo- 
narono ai  loro  uccisori  e  si  pentirono  delle 
loro  colpe;  e  i  principi,  che  per  attendere 
ai  terreni  ingrandimenti  aspettarono  la  mor- 
te per  darsi  a  Dio.  E  questi  ultimi  sono  nel- 
la valle  deliziosa  che  è  in  un  seno  che  quivi 
fa  il  Monte. 

Da  questo  balzo  viene  trasportato  Dante 
da  Lucia  al  balzo  soprastante,  dov'è  il  muro 
ohe  cinge  il  Purgatorio  Vero,  e  la  Porta,  per 
cui  vi  si  entra,  come  si  vedrà. 
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CAPO  XX.  —  (Continuazione).  —  il  vero  Purgatorio.  —  L'A- 
lunno dormo  ed  ó  trasportato  da  Lucia  alla  vista 
della  porta  del  Purgatorio  vero  o  della  Pedo.  — 
L'Angelo  fa  accedere  1  due  Poeti.  —  Dante  ascende 
i  tre  gradi  e  chiede  l'entrata.  —  I  sette  P  e  le  due 
chiavi.  —  All'entrarvi  viene  cantato  il  Te  D0um,  — 
Allegoria.  —  Dante  fedele  all'ordine  dato  dal  Porti- 
naro. —  Scala  ed  ascesa  alla  prima  Cornice.  —  Lar- 
ghezza di  questa,  che  è  Superbia,  e  presuntiva  delle 
altre.  —  Intagli  di  umiltà  esaltata.  —  I  Superbi,  por- 
tanti gravi  pesi,  recitano  il  padre  nostro.  —  Le  pe- 
tizioni di  esso,  opposte  ai  sette  vizi  capitali,  è  11  pro- 
gramma del  Purgatorio.  —  Vi  si  procede  andando  a 
destra.  —  Aldobrandeschi  e  Odorisi  si  accusano  di 
superbia;  e  Dante  si  curva  e  sentesi  incuorato  ad 
umiltà.  —  Disegni  sul  pavimento  di  superbia  umi- 
liata. —  L'Angelo  mostra  la  salita,  batte  l'ala  per  la 
fh>nte  air  Alunno  che  si  sente  alleggerito  d'assaL  — 
La  seconda  Cornice  ó  dell'Invidia.  —  Piano  e  ragio- 
ne del  Purgatorio.  —  Esso  ò  figurativo  del  plano  della 
penitenza  insegnata  dalla  Chiesa  e  sostanzialmente 
conforme  al  plano  seguito  nell'Inferno.  —  Ragione 
delle  differenze.  —  Forma  della  scena  del  Purgatorio 
Vero.  —  Analogia  tra  la  scena  della  Prima  e  della 
seconda  cantica  e  loro  differenze. 

E  COSÌ  dopo  essersi  mostrate  air  Alunno, 
che  tende  a  riabilitarsi,  e  le  tre  luci  sante 
che  signoreggiano  il  Vero  Purgatorio,  e  quin- 
di tosto  il  soccorso  celeste  dai  principi  in- 
vocato a  liberare  dalia  mala  biscia  la  valle 
della  beatitudine  di  questa  vita,  quello,  che 
in  lui  era  d'Adamo,  s'addormenta;  e  sogna 
verso  il  mattino  di  essere  da  un'aquila, 
scesa  dal  Cielo  come  fòlgore,  rapito  suso  si- 
no alla  sfera  del  fuoco,  ove  gli  parve  ch'ella 
e  lui  ardessero.  L'incendio  imaginato  fu  sì 
forte,  che  il  sonno  si  ruppe. 

Svegliato  e  sbigottito,  Virgilio  il  confor- 
ta, facendogli  sapere  di  essere  giunti  a  buon 
punto:  al  balzo  che  chiude  il  Purgatorio  ve- 
ro. E  glielo  mostra,  e  gl'indica  dove  vi  si 
entra,  dicendogli:  che  in  sul  mattino,  quando 
dormiva  in  sui  fìori  della  valle,  era  venuta 
Lucia  ed  avealo  portato  su  quel  balzo  e  po- 
sato. E  poi  che  gli  occhi  belli  di  Lucia  gli 
ebbero  mostrato  l'entrata  al  Purgatorio  a- 
perta,  ella  se  n'andò  e  con  essa  il  sonno 
di  lui.  -  Cioò:  mentre  l' anima  dell'Alunno, 
meno  impacciata  dalla  carne  per  essersi  sol« 
levata  a  Dio,  venne  dal  lume  della  divina 
Grazia  irradiata  ed  accesa,  e  si  sollevò  quin- 
di dalle  bellezze  terrene  dirigendosi  alle  ce- 
lesti, vide  la  porta  della  Fede  per  cui  si  en- 
tra al  Purgatorio  ossia  alla  vita  spirituale^ 
che  mena  al  Cielo,  posto,  come  vedremo,  al 
di  là  dell'atmosfera  terrestre  <XX1,  43-58], 
e  però,  libero  dalle  sue  perturbazioni. 


I     Ai  detti  di  Virgilio  l'Alunno  si  rinfranca, 

e  Virgilio  muove  sa  per  lo  balzo  dall'Alunno 

seguito.  (IX,  10-60) 

A  questo  punto  del  racconto  il  Poeta  dice 

al  lettore  (ivi,  70): 

«  Lettor,  tu  vedi  ben  comMo  innalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s*  io  la  rincalzo.  • 

E  lo  fa,  perchò  questo  è  il  luogo  dove  il  sem- 
plice lume  della  ragione  non  basta,  poiché 
dalle  cose  materiali  si  ascende  alle  spirituali 
ed  intelligibili. 

Dopo  alquanti  passi  su  per  quel  balzo,  che 
s'alza  a  guisa  d'un  muro  e  ricinge  tutto  in- 
torno il  Purgatorio  (muro  che  significa,  di- 
rebbe Ugo  (Ser.  de  Civ.  s.  Hier.),  la  rigida 
continua  e  perfetta  disciplina  dei  buoni 
costumi)^  ì  Poeti  vi  scorgono  la  Porta  di  en- 
trata, e  tre  gradi  di  colori  diversi  pei  quali 
ad  essa  si  ascende. 

Sopra  la  soglia,  che  sembra  pietra  di  dia- 
mante e  però  saldissima^  siede  qual  Porti- 
naro l'Angelo  di  Dio,  tenendo  le  piante  so- 
pra il  grado  supremo.  Esso  tiene  in  mano 
una  spada  cherifiette  i  raggi  sì,  che  uma- 
no occhio  non  può  sostenerli:  simbolo  di  sua 
autorità.  Il  suo  vestimento  è  del  color  di  ce- 
nere 0  di  terra  secca:  simbolo  deìVunUltà, 
radice  di  tutte  le  virtù. 

Avendo  l'Angelo  veduto  i  due  avviarsi  a 
lui,  intimò  loro  di  arrestarsi,  dicendo:  I>itsl 
costinci:  che  volete  voiì  Wè  la  scortai 
Guardate  che  H  venir  su  non  vi  nói.  E  il 
Maestro  a  lui:  «Donna  del  Ciel  di  queste 
cose  accorta  (Lucia)  pur  dianzi  ne  disse: 
Andate  là,  quivi  è  la  porta,  E  l'Angelo  a 
Virgilio:  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  a- 
vanzi.  Venite  dunque  ai  Nostri  gradi  in* 
nanzil  Si  sovvenga  il  lettore  che  similmente 
accadde  tra  Catone  e  Virgilio,  quando  egli 
col  suo  Alunno  sbuccò  da  sotterra. 

I  due,  al  detto  dell'  Angelo,  si  fanno  in- 
nanzi. Il  Maestro  di  buona  voglia  trae  l'A- 
lunno su  per  li  tre  gradi:  il  primo  dei  quali 
bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  ch'e- 
gli vi  si  specchiava,  e  vedeva  in  esso  le  pro- 
prie colpe  tutte,  e  se  ne  accasava;  il  secondo 
era  tinto  più  che  perso,  d'una  petrina  ru- 
vida ed  arsiccia^  crepata  per  lo  lungo  e 
per  traverso:  imaigìae  del  profondo  ed  acer- 
bo  dolore^  con  che  la  contrizione  delle  of- 
fese a  Dio  fatte  ne  straziava  il  cuore;  il  ter- 
zo pareva  porselo  fiammeggiante  che  indi- 
ca Vam^re  che  s'accende  nel  cuor  del  peni* 
lente  verso  Dio,  con  cui  viene  per  sua  mi- 
sericordia riconciliato.  E  su  questo  l'Angelo 
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teodva  le  piante,  poichò  in  ragion  di  que- 
sto amore  i  peccati  Tengono  i>erdonati. 

Quando  l'Alanno  fu  al  terzo  grado,  il  duca 
gli  disse:  Chiedi  umilemente  che  il  serrarne 
scioglia,  L'Alunno  si  gettò  devoto  ai  santi 
piedi;  si  batto  tre  volte  nel  petto,  chiedendo 
perdoDO)  e  pregò  che  gli  aprisse:  ed  ò  con^ 
fessione  sincera  dei  peccali,  fatta  come  la 
TQole  la  Chiesa  al  ministro  di  Dio. 

L'Angelo  descrisse  allora  col  punton  della 
spada  sette  P  nella  fronte  dell'Alunno,  di- 
cendogli di  lavar ^  quando  sarà  dentro,  quel' 
le  piaghe:  ed  ò  la  penitenza  sacramentale 
che  il  confessore  infligge.  Quindi  l'Angelo, 
di  sotto  da  quella  veste  di  color  di  cenere 
e  simbolo  di  umiltà  e  di  penitenza,  trasse 
due  cbiavi,  l'una  d'oro  V  altra  d' argento, 
e  fece  uso  prima  di  quella  d'argento,  os- 
sia fece  la  dotta  ed  appropriata  riprensio- 
ne delle  colpe  e  l'istruzione  a  guardarsene; 
e  poi  di  quella  d'oro,  segno  dell'autorità  da- 
tagli, assolvendolo  dalle  colpe.  E  dopo  aver- 
gli parlato  del  valore  di  entrambe,  gli  disse 
da  chi  gli  erano  state  quelle  due  chiavi  da- 
te: Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  chHo  erri 
Anzi  ad  aprir,  chea  tener  serrata  la  Porta, 
Pur  che  la  gente  a^  piedi  mi  s'atterri.  Dopo 
ciò  pinse  TAngelo  l'uscio  della  Porta  sacrata 
dicendo  ai  due:  Intrate,  ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 

Dante  col  Maestro  vi  entra;  ed  appena 
vi  fu  dentro  udì  in  voce  accompagnata  da 
musica  intonare  il  Te  Deum  laudamus,  e 
cantarlo  come  si  fa,  quando  il  canto  ò  ac- 
compagnato dall'organo  per  modo,  che  or 
sì  or  no  s' intendono  le  parole  dell'  inno. 
;iX,  76-145) 

Eccoci  dal  Poeta  condotti  in  Chiesa.  Tutto 
ciò  è  così  chiaro,  che  nessuno  ardirà  di  ne- 
garlo. 

E  chiaro  del  pari,  che  il  Portinaro  del 
Pargatorio  Vero  è  il  Sommo  Pontefice,  a  cui 
Pietro  ha  dato  le  chiavi  ricevute  da  Cri- 
sto, e  però  il   capo  della   Chiesa.  E  si  fa 
qtiindi  anche  manifesto,  che  esso  Purga- 
torio simboleggia  la  Chiesa,  ed  a  ragio- 
w:  che  in  essa  soltanto,  per  li  cattolici, 
possono  i  vivi  espiare  le  offese  fatte  a  Dio, 
come  i  morti  le  espiano  nel  Purgatorio,  se 
P«r  esse  non  hanno  sodisfatto  in  vita.  -  Nel 
Purgatorio  però  non  è  simboleggiata  laChie- 
,  ^  tutta.  Nella  Chiesa  non  si  riceve  soltan- 
^  l'assoluzione  delle  colpe  e  l'espiazione 
I  fiiediante  penitenza;  ma  si  acquistano  le 
j  ^ìHù,  la  perfezione  e  la  santificazione.  E 

<^i^^  vedremo  simboleggiato  altrove. 


Eccone  qui  il  Direttivo  del  reggimento  spi- 
rituale, che  mediante  le  virtù  di  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità  deve  condurre  l'Umanità  alla 
beatitudine  di  vita  eterna:  ed  ò  il  secondo 
Direttivo.  Il  primo  Pabbiamo  veduto  a  piò 
del  Monte,  nell'Antipurgatorio:  il  Direttivo 
del  reggimento  civile,  che  mediante  le  virtù 
di  prudenza,  temperanza,  fortezza  e  giusti- 
zia la  conduce  alla  beatitudine  di  questa 
vita.  -  Nò  questi  potevano  mancare  nel  Poe- 
ma dell'Umanità,  in  cui  si  mostrano  i  ca- 
stighi e  i  premi  che  la  divina  Giustizia  im- 
parte ai  violatori  ed  osservatori  delle  di- 
sposizioni che  l'Economia  divina  ha  stabilito 
per  il  bene  di  essa  Umanità:  e  queste  sono 
comprese  tutte  nei  due  reggimenti,  instituiti 
all'esercizio  di  quelle  sette  virtù. 

Quando  i  Poeti  furono  dentro  alla  soglia, 
che  l'amor  sensuale  disusa  facendo  parer 
dritta  agli  uomini  la  via  torta,  la  Porta 
ne  fu  rinchiusa,  ed  essi  se  ne  accorsero  dal 
suono  che  essa  mandò.  Non  per  ciò  volse 
ad  essa  gli  occhi  l'Alunno;  che  dopo  la  fat- 
tagli ammonizione  dell'Angelo  (che  di  fuor 
torna  chi  in  dietro  si  guata)  non  vi  sareb- 
be stata  per  lui  degna  scusa  (X,  1-6):  ed 
e  flutto  di  prudente  obbedienza. 

Da  qui  impresero  a  salire  per  una  via  in- 
cavata profondamente  nel  sasso,  ma  tutt'al- 
tro  che  diritta  ed  appianata.  Di  sotto  ai 
piò  la  pietra  si  moveva,  come  l'onda,  su  e 
giù,  e  ai  lati  serpeggiava  così  irregolata, 
che  il  Duca  avverti  convenirsi  usare  dei- 
Parte  per  scantonarla  ora  a  destra  ora  a 
sinistra.  Ciò  ritardò  l'ascesa  di  molto,  (ivi 
7-16) 

Giunti  su  all'aperto,  il  Monte  si  ristringe 
aggirato  tutto  all'  intorno  da  uno  stradone. 
Questo  ò  affatto  solingo,  più  che  solinghe 
sono  le  strade  per  deserti:  ed  ò  effetto  del 
mal  amore  che  ne  disusa  le  anime,  sì  che 
rarissime  vi  accedono.  L'Alunno  ne  è  stan- 
co per  la  fatta  ascesa:  e  l'u  esercizio  ad 
acquisto  di  fortezza.  Ambedue  incerti  del 
cammino  da  prendersi,  vi  si  arrestano  su 
quella  strada  o  cornice,  che  ricinge  a  de- 
stra e  a  sinistra  il  Monte.  La  larghezza  del« 
la  strada,  dalla  sponda  esterna  al  Monte, 
poteva  essere  di  tre  uomini  (ivi  17-27).  -  VI 
sarebbe  in  questo  tre  un'allusione?! 

Non  avendo  il  Poeta  data  la  larghezza  delle 
altre  sei  cornici  successive  e  superiori  a 
questa,  si  può  ritenere  che  la  qui  data  sia 
la  larghezza  comune  a  tutte;  tanto  più  che 
della  seconda,  ch'è  dell'Invidia,  ò  detto  che 
essa  lega  il  poggio  come  la  primaia.  Se 
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non  che  Varco  suo  piuttosto  piega  (XIII, 
4],  poiché  ha  mìDore  circonferenza.  Vi  sa- 
rebbe quindi  tutta  ragione  di  vedere  in  quel 
tre  simboleggiate  probabilmente  le  tre  vir- 
tù teologiche  necessarie  a  chi  fa  penitenza: 
la  fede  a  crederla  proficua;  la  speranza 
ad  alleviarne  il  dolore;  la  carità  ad  accen- 
derne il  desiderio  e  dar  forza  a  sostenerla 
con  buon  volere. 

Sulla  prima  cornice  si  purga  Superbia  e 
si  acquista  Umiltà.  Dante  ivi  asdiso,  s'ac- 
corge che  la  costa  del  Monte,  che  non  dà 
indizio  alcuno  dove  potersi  montare,  è  di 
candido  marmo,  adorno  tutto  d'intagli,  così 
espressivi  e  sotto  ogni  rapporto  perfetti, 
che  non  pur  Policleto,  ma  la  Natura  stessa, 
al  paragone,  ne  sarebbe  scornata. 

Quelli  intagli  rappresentano:  l'Angelo  Ga- 
briele, recante  il  grande  annunzio,  e  Maria 
che  lo  riceve  in  tale  atteggiamento  di  u- 
miltà,  che  la  risposta  di  lei:  Ecce  Ancilla 
Dei^  pareva  in  esso  atteggiamento  suggel- 
lata, come  llgura  in  cera.  -  E  il  dohre  Mae- 
stro lo  eccita  a  guardar  anche  le  altre  sto- 
rie. Vede  quindi  il  festivo  trasporto  del- 
l'Arca per  David  a  Gerusalemme:  ove  in- 
nanzi all'Arca  vi  si  vedea  danzante  esso 
umile  Salmista,  mostrandosi  in  ciò  più  e 
meno  di  re;  e  ad  una  fenestra,  di  rìmpetto, 
era  Micol  in  atto  dispettosa  e  trista.  Quindi 
l'alta  gloria  di  Traiano,  arrestato  in  mezzo 
della  sua  Corte  da  una  vedovella  volgare. 
e  in  atto  benigno  e  giusto  dar  ascolto  al- 
l'addolorata vedova  e  madre,  e  farle  giusti- 
zia (ivi  28-93).  Questi  sono  tutti  esempi  di 
umiltà  esaltata  e  però  premiata,  i] 

Mentre  l'Alunno  dietro  gl'inviti  del  Mae- 
stro contempla  quelle  sculture,  questi  gli 
annunzia  che  alla  loro  volta  veniva  molta 
gente,  dalla  quale  potranno  essere  invia- 
ti al  luogo  ove  si  può  ascendere.  Questi 
erano  i   Superbi  che   venivano  lenti  e  a 


1)  Mò  dQbit«rel  di  asserire  che  queste  scalture  siano 
■tate  al  Poeta  suggerite  da  san  Gregorio,  11  quale  dice 
che  «  quando  li  peccatore  dalle  colpe  ritorna  alla  vita  spi- 
rituale, accade  sovente,  eh*  egli  riceva  il  lume  della  con- 
templasione  ;  e  col  ripensare  alle  proprie  Iniquità  acqui- 
sti la  grasia  di  una  grande  umiltik,  e  di  sentirsi  mosso  a 
far  buone  opere;  cosi  che,  tutto  dò,  che  viene  comandato 
doversi  da  lui  fare  nella  buona  vita ,  gli  si  presenta  di- 
nausi  alla  mente  come  se  lo  vedesse  scolpito  ».  Si  noti 
pure  che  il  santo  dottore ,  parlando  di  questa  vita ,  alla 
quale  si  riduce  II  peoiatore  dopo  lasciate  le  colpe ,  segna 
anch'  egli  sette  gradi  per  ascendervi,  come  vedremo  farsi 
dal  Poeta,  che  quei  gradi  chiama  eornici.  Questi  gradi  di 
Gregorio  sono:  Timor  Ai  Dio,  Pietà,  scienza.  Forte  sta, 
consiglio,  Iftielletto,  e  aapitnxa,  i  quali  sono  meno  dif- 
ferenti ,  che  al  primo  aspetto  non  pala,  dai  doni  o  dalle 
virtù  che  si  acquistano  sulle  cornici  del  Purgatorio. 


stento,  a  terra  rannicchiati  e  più  e  meno 
costretti  sotto  al  peso  di  gran  sassi  che  por- 
tavano sulle  spalle,  simili  a  cariatidi  che 
giungono  le  ginocchia  al  petto,  quasi  voles- 
sero far  vedere  l'affanno  che  reca  loro  il 
peso  che  sostengono  (ivi,  97-136).  Edo  così 
che  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi,  (ivi  108) 

Sotto  a  que'  pesi  enormi  vanno  luogo  la 
cornice  purgando  il  fumo  della  mondana  su- 
perbia, e  recitano  devoti  il  Padre  Is^ostro. 
Giunti  all'ultima  domanda  di  esso,  con  cui 
si  prega  di  non  essere  sperimentati colV an- 
tico avversario  e  di  essere  da  lui  liberati, 
soggiungono,  che  quest'ultima  preghiera  non 
la  facevano  per  se,  poiché  non  ne  avevano 
bisogno,  non  potendo  più  essere  tentati  ne 
indotti  a  peccare,  ma  per  li  vivi,  che  re- 
stano dietro  a  loro  (XI,  1-30).  -  Ed  è  coq- 
forme  al  dogma  cattolico:  i  vivi  suffragano 
colle  loro  preci  U  anime  del  Purgatorio,  e 
queste  intercedono  per  li  vivi  presso  Dio. 

Le  sette  petizioni  del  Padre  Nostro  sono 
il  programma  di  tutto  il  Purgatorio,  come 
s'è  veduto  al  Capo  XIV,  P.  1,  p.  272,  dove 
dice  Ugo  da  Sanvittore,  che  le  petizioni  del- 
l'Orazione dominicale  sono  contro  i  setto 
peccati  capitali  ad  acquisto  di  sette  virtù 
agli  stessi  opposte.  Né  vi  ha  da  dubitare,     i 

E  per  vero,  sulle  sette  cornici  del  Pur-i 
gatorio,  le  quali  si  denominano  appunto  dai 
sette  peccati  capitali,  si  purgano  essi  pec- 
cati nell'ordine  stesso  indicato  dal  teologo. 
Sopra  ogni  cornice  si  acquista  la  virtù  op- 
posta al  peccato  in  essa  purgato,  e  lo  si 
ritrae  dal  fatto  delle  benedizioni  che  alU 
fine  d'ogni  cornice  profferisce  l'Angelo,  quan- 
do col  ventilar  dell'  ala  cancella  il  P  indi- 
cante la  piaga  su  quella  cornice  lavata.  £d 
ò  pur  vero,  che  quasi  tutti  i  doni,  pronun- 
ziati dall'Angelo  alla  line  della  cornice,  sono 
conformi  a  quelli  indicati  dal  teologo.  -  Se 
l'Angelo,  all'uscire  dell'Alunno  dalla  co^ 
nice  della  Lussuria,  cancellandogli  l'ultimoP, 
gli  dice  Beati  mundo  corde,  che  il  teolo^'o 
oppose  al  peccato  della  Gola^  questo  mostra 
(se  pur  non  è  alterazione  del  testo:  e  le  opere 
di  Ugo  ne  ebbero)  nel  Poeta  maggiore  esat- 
tezza, ma  non  toglie,  che  le  teorie,  che  i  due 
autori  seguono,  non  siano  sostanzialmente 
le  stesse. 

Il  che  posto,  si  potrà  pur  ritenere,  che 
anche  il  Poeta  nelle  domande  del  Padre  So- 
Siro  abbia  veduto  ciò  che  vi  vedeva  il  teo- 
logo; e  che  quindi  la  preghiera  di  coloro  che 
sono  rei  del  peccato  della  Superbia,  radice 
di  tutti  i  peccati,  sia  fatta  contro  tutti  i 
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sette  capitali,  e  però  sia,  come  dissi,  il  pro- 
gramma dell'iatero  Purgatorio. 

Quando  i  superbi  f\iroDO  presso  ai  due  Poe- 
ti, Virgilio  li  pregò  di  mostrargli  da  qual 
mano  si  va  più  presto  verso  la  scala,  e  pro- 
priamente a  quella  che  è  meno  erta,  poiché 
il  suo  compagno  per  T  incarco  della  carne 
d'Adamo,  di  cui  era  ancora  rivestito  è,  con- 
tro sua  voglia,  tardo  a  montar  su. 

Una  voce  rispose,  invitandoli  a  venire  a 
man  destra  (all'Inferno  si  va  a  sinistra)  con 
essi  \^,  e  vi  troverebbero  il  passo,  possibile 
a  salire  da  persona  viva.  (XI,  31-51] 

Qui  si  palesa  Omberto  Aldobrandeschi.  E- 
glì,  se  non  fosse  tanto  curvato  dal  peso 
che  doma  la  sua  superba  cervice,  avrebbe 
voluto  guardare  quel  vivo,  per  vedere  se 
lo  conosceva,  e  per  farlo  pietoso  a  quella 
soma.  Quindi  confessa,  come  per  la  sua  su- 
perbia fosse  stato  a  tutti  in  dispetto,  sì  che 
gli  costò  la  vita;  nò  solo  lui,  ma  tutti  i  suoi 
consorti  la  superbia  ha  tratto  in  malanno: 
ed  è  umiltà.  Quindi  continua: 

•  E  qui  convien  che  questo  peso  porti 
Per  lei  tanto  eh*  a  Dio  si  sodisfaccia. 
Poi  eh"*  io  noi  fei  tra*  vìvi,  qui  tra'  morti.  *» 

All'udirlo  chinò  l'Alunno  in  giù  la  fao 
cia^  conoscendosi  reo  anch'<^gli  di  superbia 
(ivi  52-72):  ed  è  prova  di  umiltà.  Un  altro 
del  superbi,  torcendosi  sotto  il  peso,  rico- 
nobbe Dante,  e  chiamallo.  A  Dante,  che  tutto 
chin  con  loro  andava,  a  purgarsi  anch'egli 
di  tal  colpa,  parve  di  riconoscere  in  lui  che 
lo  chiamava,  Odorisi,  e  disse  :  Non  se^  tu 
Cderisi  L*onor  d^Agubbio  e  Vonor  di  quel- 
Varte  Che  alluminare  è  chiamata  in  Pari" 
fiì  L'altro  risponde,  che  le  carte  che  pen- 
Delleggia  Francesco  Bolognese  erano  più  ri- 
denti: Vonor  è  tutto  or  suo^  e  mio  in  parte, 
yè,  mentre  i*  vissi,  continua,  sarei  io  stato 
ti  cortese;  perchè  l'ambizione  del  mio  cuore 
era  di  essere  io  l'eccellente  e  il  primo  in 
quest'arte.  Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio 
(ivi  73-88).  Segue  la  bella  invettiva  di  Ode- 
risi  contro  la  vanagloria  (ivi  91-117),  la 
qaale  finita,  Dante  disse  ad  Oderisi:  Lo  tuo 
ver  dir  mUncuora  Buona  umiltà^  e  gran 
(umor  m'appiani,  (v.  118) 
Dopo  ciò  Oderisi,  richiesto  da  Dante,  gli 


Il TirgUio, quando  Girono  aUa  sesta  cornice,  disse  (XXil«itl): 
«  Io  credo  che  aUo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  Monte,  cotiM  far  aolemo. 
Cosi  Vusanxa  fa  II  nostra  insegna, 
E  prendemmo  la  Tia  con  men  sospetto 
Per  rassentir  di  quell'anima  degna.  » 
ABclie  alla  7.  cornice  si  tiene  la  destra  (XXV,  iio). 


mostra  Provenzan  Salvani  una  volta  tanto 
celebre,  ed  ora  appena  se  ne  pispiglia  in 
Siena;  e  gli  fa  sapere  che  l'atto  di  umiltà 
fatto  dal  Salvani,  allora  tanto  potente,  col 
mettersi  in  piazza  di  Siena  a  raccoglier  da- 
naro per  trar  di  prigionia  l'amico,  valse  a 
dispensarlo  della  quarantena  dell'Antipur- 
gatorio, che  s'era  meritata  per  essersi  tardi 
pentito  delle  sue  colpe,  (ivi  120-142) 

Così  parlando,  dice  Dante:  «  Di  pari  come 
buoi,  che  vanno  a  giogo.  M'andava  io  con 
quell'anima  carca,  Finchò  '1  sofferse  il  dolce 
pedagogo  »,  il  quale  indne  gli  disse  di  lasciar 
Oderisi,  e  di  passar  innanzi,  poiché  conve- 
niva ormai  che  ciascuno  e  con  vele  e  con 
remi  pingesse  la  propria  barca. 

Si  rifece  allora  diritto  con  la  persona,  ab- 
benchò  i  pensieri,  già  ben  umiliati,  n'andas* 
sero  chini  e  scemi.  Il  Maestro  lo  precedeva, 
e  ambedue  nel  loro  andare  mostravano  d'es- 
ser ben  più  leggieri  (XII,  1-12).  -  Certo  am- 
bedue, chò  anche  la  Ragione  stessa  nelle 
passioni,  e  specialmente  della  vanagloria,  vi 
partecipa  disordinandosi.  Ed  ò  ben  giusto. 
Non  ò  forse  in  Virgilio  rappresentata  la  ra* 
gione  di  Dante,  che  andando  si  fa  ordinata 
e  retta? 

Ad  un  cenno  del  Maestro  di  volger  gli  oc- 
chi in  giù,  poiché  la  vista  del  pavimento, 
su  cui  si  andava,  avrebbe  alleviato  la  via, 
l'Alunno  vide  lì  con  mirabile  artitìzio  dise- 
gnate molte  storie:  da  una  parte  Lucifero 
folgoreggiando  scendere  dal  Cielo,  dall'altra 
giacere  titto  dal  celeste  telo  Briareo;  e  A- 
pollo  e  Pallade  e  Marte,  armati  intorno  a 
Giove,  ammirar  le  membra  dei  Giganti  ;  e 
Nembrotte  colle  sue  genti  smarrito  a  piò 
della  torre;  e  Niobe  in  mezzo  ai  tìgli  spenti; 
^  Saule  e  Aragne,  e  Roboamo  ecc.  ecc.:  tutto 
così  perfetto,  che  morti  li  morti,  e  i  vivi 
parean  vivi!  (ivi.  13-68).  E  sono  esempi  di 
suberbia  umiliata  e  quindi  punita,  proposti 
alla  meditazione  dei  superbi,  a  risanameli. 

E  risanato  ne  era  già  Dante;  onde  Virgi- 
lio gli  ordinò  di  alzar  la  testa:  Non  è  più 
tempo  da  gir  si  sospeso.  Vedi  colà  un  An^ 
gel  che  s^  appresta  Pervenir  verso  noi....  Di 
riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna.  (XU,  77) 

Ed  ecco  farsi  loro  incontro  la  creatura 
bella.  Bianco  vestita  e  nella  faccia  quale 
Par  tretnolando  mattutina  s Iella  f  cioè 
splendente  di  santo  amore.  -  L'Angelo  aperse 
le  braccia  e  poi  le  ale;  mostrò  loro  dove  si 
sale  ai  gradi  intagliati  nella  roccia  e  batto 
a  Dante  l'ala  per  la  fronte,  promettendogli 
sicura  l'ascesa. 
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Voltisi  al  punto  ove  la  ripa  s^allenta  per 
dar  accesso  all'aogasto  scalone,  si  sentì  can« 
tare  Beati  pauperes  spirifu  da  voci  oltre 
ogni  dire  soavi. 

Montando  per  la  foga  ardita  di  qaeH'an- 
gasta  via,  parve  a  Dante  di  essere  assai  più 
leggiero  e  chiese  (ivi  118): 

• Maestro,  di,  qual  cosa  greve 

Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

E  Virgilio  a  lui: 

•  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi, 
Fìen  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  sì  vinti. 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti.  » 

E  così  succede  a  quelli  che  si  mettono  per 
la  via  delle  virtù.  1  primi  tentativi  costano 
fatica,  poi  vi  si  vola. 

Sentendo  Dante  ciò  che  Virgilio  disse  del 
P  raso,  pone  la  mano  colle  dita  disgiante 
alla  fronte  ad  accertarsene;  e  trova  non  set- 
te, ma  sei  F,  sì  che  Virgilio  a  tale  atto  sor- 
rise (ivi  76-136).  -  Ecco,  raso  il  P  della  Su- 
perbia, vengono  in  parte  stinti  anche  gli  al- 
tri, che  sono  da  essa  generati,  e  però  an- 
che essa  in  quelli  punita,  come  ne  insegna- 
no i  teologi. 

Giunti  al  sommo  della  scala,  trovano  an- 
che quivi  uno  stradone  o  cornice,  che  gira 
intorno  al  Monte  come  la  prima,  di  cir- 
conferenza però  minore,  mentre  il  Monte  si 
risega  e  restringe.  Anche  questa  cornice  ò 
affatto  solinga;  tanfo  che  Virgilio  non  at- 
tende neppure  che  altri  venga  per  diman- 
dare della  più  breve  salita;  ma,  prendendo 
consiglio  dal  Sole,  s'incammina  a  destra  su 
quella  cornice.  Essa  è  di  colore  livido,  come 
ò  livida  la  pietra  della  costa,  tutta  schietta 
e  senza  intagli  di  sorte  (XIII,  1-21),  poichò 
qui  si  punisce  VInvidia.  (ivi  38) 

Finora  si  seguì  a  passo  a  passo  i  due  Poeti, 
notando  tutto  che  potesse  essere  necessario 
a  prendere  esatta  conoscenza  dell'Antipur- 
gatorio e  della  prima  cornice  del  Purgatorio 
vero.  Ma  per  ciò  che  il  Poeta  stesso  ne  diede 
la  ragion  fondamentale  del  Purgatorio  vero 
e  dell'ordine  dato  alle  sette  cornici,  sulle 
quali  si  purgano  i  sette  peccati  Capitali,  e 
per  ciò  che  la  forma  di  tutte  le  cornici  è 
la  stessa,  e  il  metodo  nel  far  espiare  i  sin- 
goli peccati  ò  precisamente  quello  stesso  te- 
nuto per  l'espiazione  della  Superbia  or  ora 
veduto  sulla  prima  cornice,  come  può  ac- 
certarsene ciascuno  mediante  la  lettura;  non 
trovo  necessario  di  continuare  per  le  altre 


sei  cornici  la  corsa  intrapresa;  e  mi  limiterò 
ad  esporre  il  piano  del  Purgatorio  vero  dato 
dal  Poeta,  e  mostrare  la  forma  della  scena 
di  esso,  risultante  dalle  sette  cornici;  d  ten- 
terò da  ultimo  di  ritrarre  il  metodo  dal 
Poeta  tenuto  neirespiazione  della  Superbia 
e  di  scoprirne  le  ragioni:  il  che  conosciuto 
pochi  riscontri  e  poche  osservazioni  baste- 
ranno a  farci  avere  un'  idea  chiara  di  tutto 
il  Purgatorio. 

Dante,  nel  canto  XI  (v.  13-111)  deirinfer- 
no,  prega  il  Maestro  di  trovar  un  compenso 
al  lento  andare,  al  quale  erano  costretti 
per  ausarsi  al  gran  puzzo  che  veniva  su 
dal  cerchio  dei  violenti,  a  cui  erano  diretti, 
e  il  Maestro  gli  apre  la  ragione  della  dispo- 
sizione di  tutto  rinferno:  e  qui  al  Purgato- 
rio succede  lo  stesso. 

Quando  essi  furono  dalla  notte  sorpresi 
sulla  scala  che  dalla  terza  cornice,  ch'è  del- 
l'Ira, mette  alla  quarta;  Dante  si  sentì  man- 
car la  possa  alle  gambe,  sì  che  convenne 
che  si  rimanessero  lì  affissi,  come  la  barca 
che  arrena.  Rivolto  quindi  a  Virgilio,  di- 
manda qual  peccato  si  puniva  nel  giro,  a 
cui  ascendevano,  onde  se  i  pie  si  stanno, 
non  stia  il  parlare  del  Maestro  (XVII,  70-84). 

Virgilio,  avendogli  detto  ch'era  V Accidia, 
ossia  l'Amor  del  bene  scemo  e  minore  di 
quello  che  dovrebb'essere,  gli  dice  di  ascol- 
tarlo, e  prenderebbe  alcun  buon  frutto  di 
quella  dimora  (ivi  85-90],  ed  incomiacia: 

•  Né  creator  nò  creatura  mal 

figliuol,  fu  senza  amore, 

0  naturale  o  d^animo,  e  tu  '1  sai, 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 
Ma  Valtro  puote  errar  per  malo  abbietto, 
0  per  troppo  o  per  poco  di  vigore.  « 
V errore,  al  quale  non  può  essere  soggetto 
l'amor  naturale,  ma  l'amore  d'animo  ossia 
di  elezione,  dipendente  dal  libero  volere,  è 
senza  dubbio  Verrore  morale  ed  imputa- 
bile; e  però  Vamor  naturale,  che  fu  sempre 
senza  errore,  non  può  essere  se  non  l'amo* 
re,  preso  in  senso  figurato,  attribuito  agli 
esseri  inanimati;  ovvero,  se  preso  nel  senso 
proprio,  quello  delle  bestie,  le  cui   azioni 
non  sono  imputabili. 

Ma  forse  il  Poeta  intendeva  qui  e  di  que- 
sti due  amori,  e  di  quella  prima  e  naturale 
disposizione  ad  amare  una  cosa,  mossa  nel- 
l'animo dal  piacere  che  quella  cosa  gli  reca 
0  promette,  e  della  quale  parla  spiegando 
che  cosa  sia  Amore  nel  Canto  XVIII,  ove  al 
verso  57  lo  chiama  affetto  dei  primi  appe- 
tibili, quali  sono:  la  propria  conservazione, 
la  felicità,  il  sapere,  la  virtù.  Di  questa  dice 
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Virgilio  a  Stazio:  Amoref  Acceso  di  virtù^ 
sempre  altro  accese  Pur  che  la  fiamma 
sua  paresse  fuore,  (XXII,  10)  i) 

«  L'amor  di  elezione,  che  è  nel  solo  nomo, 
dotato  di  ragione  e  di  libero  arbitrio,  può 
errare,  dice  Virgilio,  in  ti*e  modi:  -  o  per  ma^ 
lo  obbietta,  ed  è,  quando  esso  si  volge  a  cosa 
in  sé  mala  o  proibita;  -  orvero  volgendosi 
a  cosa  buona^  erra  o  per  troppo  o  per  poco 
di  vigore.  Per  troppo^  quando  vi  corre  con 
più  cara  che  non  merita  e  non  si  deve;  per 
poco,  qnando  pone  meno  cura  della  dovuta. 
In  ambi  i  casi  l'umana  creatura,  dice  Vir- 
gilio, opera  contro  l'ordine  e  le  disposizioni 
messe  dal  suo  Fattore. 

«Da  ciò  puoi  comprendere,  continua  il 
Maestro,  che  esser  conviene  Amor  sementa 
in  voi  agogni  virtute  E  d^ogni  operazion  che 
mertapene.  *) 

«  E  per  ciò  che  Amore  non  può  mai  vol- 
ger le  spalle  a  ciò  che  torna  utile  a  colui 
in  cui  esso  Amore  risiede,  avviene  che  nes- 
sun essere,  suscettivo  d'Amore,  può  odiare 
se  stesso;  e  per  ciò  che  nessuna  creatura 
sta  per  sé,  ma  tutte  stanno  congiunte,  co- 
m'effetto  alla  causa,  all'essere  Primo  che 
le  ha  create  e  le  conserva,  nessun  essere 
può  odiare  Dio.  Rimane  adunque,  che  quel 
mal  obbieitOf  che  s'ama,  ò  il  male  del  pros- 
simo il  quale  nasce  in  tre  modi: 

«È  chi  spersk  eccellere  ed  innalzarsi,  se  il 
600  prossimo  sia  soppresso;  e  sol  per  questo 
brama  ch'esso  prossimo  sia  della  sua  gran- 
dezza abbassato:  e  questa  è  Superbia. 

«  È  chi  teme  di  perdere  podere,  grazia 
onore  e  fama^  se  altri  lo  sormonti;  onde 
s'attrista  sì,  che  ama  che  succeda  l'abbas- 
samento del  prossimo:  ed  è  Invidia*, 

«  Ed  è  chi  x>er  ingiuria  ricevuta  si  mostra 
COSI  offeso,  che  si  fa  ghiotto  della  vendetta; 
e  il  mal  che  vuole  al  prossimo,  da  cui  fu  of- 
feso, gli  s'impronta  nel  volto:  ed  è  Ira. 


1)  I  filosofi  chiamano  amor  naturale  anche  quello  p. 
«1  che  è  tra  generante  e  generato.  Aristotele  dice:  «  Pare 
cbe  l'amicizia  naturalmente  aia  infra  il  generato  e  il  gè- 
atto:  né  ciò  Bolamente  negli  uomini,  ma  ancora  negli  uo- 
«*lli  e  nella  più  parte  degli  animali,  e  tra  quelli  che  sono 
<'U4  medesima  specie.  »  Arist.  Et  Vili,  1,  tr.  Segni.  Ma  e  non 
"Tiene  forse  che  l*amore  tra  generante  e  generato  falli, 
*  sovente  per  difetto?  Farmi  non  sia  tanto  facile  il  dire 
'tOAie  sia  Tamor  naturale  che  non  erra  mai,  se  per  0rrore 
«wnsiiirenda  Terror  morale  degli  esseri  dotati  di  Ubero 
»bitrio,e  per  amor  naturale  quello  delle  cose  inanimate 
«  degù  anlmaU  Irragionevoli. 

^1  u  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta,  non  è  don- 
^  ovesso  a  casaccio  né  a  semplice  erudixlone  astrono- 
"»»a,  a  far  ridere  tutto  rorlente  e  il  Monte,  sul  quale  rl- 
>»ittdoDo  16  quattro  loci  sante. 


«  Questo  triforme  amore  del  male  del  pros- 
simo, cioò  Superbia^  Invidia,  Ira,  si  piange 
quaggiù  sulle  tre  prime  cornici. 

«  Ora  ti  dirò  dell'amore  che  erra  «per  non 
tener  la  dovuta  misura  e  pecca  per  poco  o 
per  troppo  di  vigore. 

«  A  ciascun  nomo  è  connaturata,  benchò 
confusamente,  l'idea  d'un  bene  supremo  nel 
quale  si  quieti  Tanima;  e  però  lo  desidera, 
e  desiderandolo  si  sforza  di  venirne  al  posk 
sesso. 

«  Se  Amore  vi  tira  lentamente  a  vedere 
questo  Bene  Supremo  e  ci  mettete  poco  vi- 
gore ad  acquistarlo,  quest'ò  AccidiaASk  qua- 
le si  punisce,  come  dissi,  su  questa  cornice. 

«  Oltre  al  Ben  Sommo  vi  è  un  altro  bene, 
il  bene  materiale,  che  non  può  fare  felice 
l'uomo,  non  essendo  esso  la  buona  Essen- 
zia  (Iddio),  radice  e  fìratto,  orìgine  e  premio 
d'ogni  altro  bene:  e  però  l' amore,  che  s'ab- 
bandona troppo  ad  esso  bene,  si  piange  di 
sopra  sulle  tre  cornici,  che  rimangono  a  ve* 
dorsi. 

«  Però  per  qual  ragione  questo  amore  per 
lo  bene  materiale  sia  tripartito,  il  taccio,  ac- 
ciocché tu  da  te  stesso  ne  cerchi  il  perchè  » 
(XVII,  90-139).  -  Questo  tripartito  amore  è 
neW Avarizia,  Gola  e  Lussuria,  che  si  pur- 
gano sulle  tre  cornici  superiori. 

Sette  cornici  ha  adunque  il  Purgatorio,  sul- 
le quali  si  purgano  i  peccati  di  Superbia^  In- 
vidia^ Ira,  Accidia,  Avarizia,  Gola  eLussU' 
ria.  I  primi  tre  sono  per  mancanza  d' amo- 
re del  prossimo,  e  sono  diretti  a  fargli  dan- 
no; il  quarto  è  per  poco  di  vigore,  che  per 
difetto  di  amore  si  mette  nel  procacciarsi  il 
bene  spirituale,  cibo  dell'anima,  suggeritoci 
dalla  Religione,  ed  è  Accidia',  i  tre  ultimi 
per  troppo  di  vigore  che  ci  si  mette  nel  pro- 
cacciarsi i  beni  materiali,  incapaci  a  fare 
la  felicità  dell'uomo,  e  sempre  cagione,  ove 
non  si  osservi  la  debita  misura,  di  mali  fi- 
sici e  morali  a  sé  e  ad  altri,  e  sono:  Avari* 
zia.  Gola,  Lussuria. 

Questa  partizione  in  sette  cornici  peni* 
tenziarie,  indicata  dai  sette  vizi  capitali,  ò 
conforme  alla  dottrina  della  Chiesa,  la  quale 
disse  capitali  quei  vizi,  poichò  essi  generano 
e  comprendono  i  peccati  tutti. 

E  poteva  il  Poeta  cattolico  prendere  nel 
Purgatorio,  ch'ò  figura  della  Chiesa,  una 
base  ed  un  sistema  per  il  suo  carcere  pe- 
nitenziario diversi  da  quelli  della  Chiesa? 

Si  dice  che  il  Poeta  abbia  nelle  pene  dal- 
l'Inferno tenuto  altra  via.  Ed  ò  vero,  se  si 
confrontino  i  particolari  e  le  distinzioni  che 
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ùì  costretto  a  porre  per  tener  oonto  della 
differente  gravità  dei  peccati  della  stessa 
specie,  secondo  che  sono  peccati  d'/nconfo- 
nenza  o  peccati  di  Malizia;  e  per  presen- 
tare la  forma  materiale  della  scena  più  con- 
forme alle  norme  della  Giustizia. 

La  pena  dovendo  corrispondere  alle  nor- 
me della  giustizia,  i  peccati  di  Malizia  non 
potevano  essere  puniti  sullo  stesso  piano,  che 
quelli  deìV Incontinenza,  sebbene  della  stes- 
sa specie;  ma  dovevono  essere  collocati  gra- 
datamente più  giù,  per  essere  a  grado  a 
grado  più  vicini  a  Lucifero,  ed  avere  un 
tormento  maggiore  in  ragione  della  maggio- 
re vicinanza  a  Lucifero,  ove  il  tormento  è 
massimo.  Ma  in  sostanza  il  piano  è  lo  stes- 
so; che  nell'Inferno  pure  i  sette  vizi  capi- 
tali furono  presi  quale  base  fondamentale; 
tant'è  che  quivi  pure,  ftiori  di  Dite  sono 
puniti,  e  nello  stesso  ordine  che  nel  Purga- 
torio, i  cinque  peccati  capitali:  Lussuria, 
Gola,  Avarizia,  Accidia,  Ira,  in  quanto  quei 
dannati  si  tennero  nei  limiti  di  Fragilità  o 
Incontinenza;  e  nell'Inferno  si  comincia  dal- 
la Lussuria,  perchè  nell'Inferno  si  discende 
dal  più  lieve  al  più  grave  tormento;  e  nel 
Purgatorio  colla  Lussuria  si  finisce  la  pe- 
nitenza, poichò  in  esso  si  ascende  dalla  più 
grave  alla  più  lieve. 

Dentro  di  Dite  poi,  nei  Violenti,  Fraudo- 
lenti, e  Traditori,  rei  di  peccati  di  Malizia 
e  di  Bestialità,  vengono  punite  e  le  cinque 
specie  dei  vizi  capitali  punite  fuori  di  Dite, 
e  le  altre  due  specie  déìV  Invidia  e  della 
Superbia,  che  vanno  sempre  unite:  e  que- 
ste due  particolarmente  nel  Pozzo.  (Vedi 
Capo  XIV,  P.  I.) 

La  distinzione  fatta  per  Tlnferno  in  pec- 
cati d'Incontinenza  e  di  Malizia  per  ciascu- 
na specie,  non  era  al  Purgatorio  necessa- 
ria. 11  pentito  e  rimesso  nella  grazia  di  Dio 
mediante  il  perdono,  non  ha  più  malizia: 
.  egli  ne  ò  libero  affatto;  e  la  sua  maggiore 
reità  viene  sulla  stessa  cornice  più  punita, 
mediante  un  grado  maggiore  di  quella  pe- 
na stessa  a  tutti  comune,  e  corrispondente 
al  grado  di  reità;  e  di  più  per  uno  spazio 
di  tempo  maggiore  e  proporzionato;  sì  che 
le  norme  della  giustizia  sono  anche  qui  e- 
sattamente  osservate.  Ond'ò  che  i  Superbi 
sotto  i  loro  pesi  erano  più  e  meno  costretti 
Secondo  che  avean  più  e  meno  addosso 
(X,  136).  -  E  il  vivo  Dante  dimandato  sulla 
cornice  deìV  Invidia,  dalla  sanese  Sapia,  chi 
era  egli  che  portava  gli  occhi  sciolti  e  non 
cuciti  come  li  aveano  loro^  e  che  ragiona- 


va respirando,  come  fanno  i  vivi,  risponde 

(XIII,  133): 

«  Gli  occhi mi  fieno  ancor  qui  tolti; 

Ma  picciol  tempo,  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti. 
Troppa  e  più  la  paura,  end*  è  sospesa 
L  anima  mia,  ael  tormento  di  sotto. 
Che  già  lo  ìncarco  di  laggiù  mi  pesa.  » 

Sulla  cornice  dell'Invidia  starà  egli  poco 
tempo,  perchè  ne  ebbe  poca.  Ma  dovrà  star- 
ne ben  più  su  quella  dei  Superbi,  poichò 
l'ambizione  potò  molto  in  lui. 

Se  nell'Inferno  gli  Eretici,  rei  essi  pare 
di  violenza,  hanno  un  cerchio  speciale;  nel 
Purgatorio  vero  non  potevano  averlo.  Gli 
Eretici  non  sono  dentro  della  Chiesa,  essi 
non  le  appartengono  punto,  e  però  sodo 
fuori.  In  conseguenza  essi  espiano  la  loro 
ostinata  presunzione  fliori  del  Purgatorio, 
e  precisamente  nel  più  basso  punto  di  tutte 
le  specie  de' negligenti  dell'Antipurgatorio. 

Non  ò  dunque  vero,  il  ripeto,  come  si 
disse,  che  il  Poeta  o  dimenticò  o  lasciò  avver- 
titamente nell'Inferno  l'Invidia  e  la  Super- 
bia, e  nel  Purgatorio  gli  Eretici.  Questi  pec- 
cati vi  sono  e  nell'Inferno  e  nel  Purgato- 
rio, e  le  differenze,  che  si  trovano  nello 
svolgimento  della  teoria  dei  sette  vizi  capi- 
tali, assunta  per  tutte  e  due  le  Cantiche, 
(differenze  che  consistono  in  alcuni  partico- 
lari) sono  una  conseguenza  delle  esigenze 
richieste  dalla  natura  stessa  del  principio 
fondamentale,  poichò  il  Purgatorio  non  è 
per  certo  una  cosa  stessa  coll'Inferno,  quan- 
tunque nell'uno  e  nell'altro  siano  puniti  i 
sette  vizi  capitali. 

La  forma  della  parte  superiore  del  Monte, 
che  è  la  scena  del  Purgatorio  vero,  ò  un 
cono  tronco;  e  questo  s'innalza  sulla  scena 
dell'Antipurgatorio  ch'è  la  parte  inferiore 
del  Monte.  Esso  cono,  senza  contare  il  piano 
della  sua  base  superiore,  ha  sette  piani  ta- 
gliati a  distanze  eguali  gli  uni  dagli  altri, 
ciascuno  dei  quali  forma  tutto  intorno  al 
Monte  una  cornice  della  larghezza  di  tre 
persone.  Onde  esso  presenta  l' imagine  di 
otto  coni  tronchi,  l'uno  all'altro  soprappo- 
sti; la  base  inferiore  dei  quali,  cominciando 
dal  secondo,  ha  un  raggio  miopre  di  tre 
persone  da  quello  della  base  superiore  del 
cono,  al  quale  esso  si  soprappone. 

La  superficie  tutta  dell'ottavo  cono  tronco 
ò  la  scena  del  Paradiso  Terrestre;  le  sette 
cornici  sulle  sette  superficie  libere  degli  al* 
tri  coni  tronchi,  sono  le  cornici  dell'espia- 
zione, 0  il  Purgatorio  vero. 

Ai  singoli  piani  o  cornici  si  ascende  per 


aoditi  angusti,  difficili  a  praticarsi,  gli  ul- 
timi fatti  a  gradini,  e  tutti  intagliati  pro- 
fondamente nel  masso:  e  così  pure  dall'ul- 
tima cornice  per  uno  simile  scalone  si  a- 
scende  al  piano  supremo,  ov'ò  il  Paradiso 
Terrestre.  (Tav.  HI) 

Chi  volesse  cercare  analogie  tra  questa 
forma  e  quella  dell'Inferno,  stenterebbe  for- 
se a  riuscirvi.  Ma  se  l' analogia  si  cerca, 
non  tra  il  Purgatorio  e  l'Inferno,  ma  tra 
la  forma  della  prima  e  della  seconda  Can- 
tica^  si  troverà  che  come  nella  Prima  dieci 
sofìo  le  parti  distinte  e  principali  che  la  co- 
btituiscono,  altrettante  sono  pure  nella  Se- 
conda. -  Nella  Prima:  1.  l'Antinferno  col- 
l'Acheronte;  2.  il  Limbo;  3.  il  cerchio  dei 
Lussuriosi;  4.  dei  Golosi;  5.  degli  Avari; 

6.  la  palude  Stigia  cogli  Irosi  ed  Accidiosi; 

7.  Il  Cimitero  degli  Eretici;  8.  il  cerchio  dei 
Violenti;  9.  la  Malebolge;  10.  il  Pozzo.  E 
nel  Purgatorio:  I.  il  piò  del  Monte  cogli 
scomunicati  dalla  Chiesa;  2.  il  primo  balzo, 
ore  le  altre  tre  sorte  di  negligenti  colla  bel- 
la valle  dei  Principi;  poi  le  sette  cornici, 
e  10  il  Paradiso  Terrestre. 

Chi  poi  mi  dicesse  che,  oltre  a  questi  dieci 
luoghi,  vi  sono  pure  il  luogo  ove  si  mostra 
Catone  e  la  spiaggia  ove  cresce  il  giunco, 
e  il  secondo  balzo,  su  cui  poggia  il  Purga- 
torio vero  e  la  porta  di  esso  ov'ò  l'An- 
gtìlo  delle  due  chiavi;  io  direi  che  nò  que- 
sti luoghi  né  queste  persone  sono  per  li 
morti,  ma  per^  li  vivi,  e  però  non  entrano 
nel  confronto. 

Le  anime  dei  morti  che  sono  portate  lì 
dall'Angelo  nella  sua  barchetta,  non  hanno 
bisogno  per  ascendere  alla  purgazione  nò 
di  Catone  nò  dell'Apostolico. 

Fu  detto  che  Catone  non  chiese  alle  ani- 
me venute  coll'Angelo,  come  fece  a  Virgi- 
lio e  a  Dante  sbucati  da  sotterra,  chi  fos- 
sero ed  altro;  e  fu  dedotto  che  Catone 
dev'essere  lì  per  le  anime  che  escono  dalla 
baca  infernale  e  non  per  quelle  che  l'An- 
gelo trasporta. 

Ma  è  questa  una  ragione?  E  quali  sono 
^  anime  che  possono  uscire  dalla  buca  in- 
vale? Nessuna.  1  vivi  sono  quelli  che  e- 
scono  da  quella  buca,  i  quali,  come  Dance, 
mediante  la  contemplazione  delle  pene  del- 
l'Inferno e  della  dannazione  e  del  tormento 
di  Lucifero  fuggono  l'Inferno;  e  per  dare  una 
prova  di  loro  conversione  e  della  loro  fer- 
ma risoluzione,  ed  anche  ad  esempio  altrui, 
fanno  essi  solenne  professione  di  loro  umiltà, 
^  presentano  l'omaggio  di  obbedienza  e  de- 
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vozione  ai  due  Direttivi,  dati  dalla  Provvi- 
denza all'uomo  perchè  raggiunga  la  bea- 
titudine di  questa  e  dell'altra  vita. 


CAPO  XXI.  —  (Oontlnuaslone).  Hetodo  neU^eapiulone  delle 
colpe  sulle  sette  cornlct  —  Cornice  della  Superbia 
e  ciò  che  vi  si  coatiene.  —  Capi  al  quali  può  ridursi 
r  espiazione  delle  anime  e  quella  di  Dante  vivo.  — 
Gli  stessi  capi  comual  alle  altre  cornici,  e  conformi 
alle  dottrine  della  Chiesa.  —  Mezzi  d'espiazione:  umi- 
le riconoscimento  della  colpa;  pena  fisica  del  senso; 
pena  morale  delle  potenze;  meditazione  e  preghiera; 
preghiere  del  tItI.  —  Le  cornici  sono  il  carcere  pe^- 
nltenziarlo  del  vivo  Dante,  dove  si  purifica  e  si  ria- 
bUlta  praticando  1  mezzi  di  espiazione.  —  i^e  medi- 
tazioni sembrano  proprio  per  lui  vivo  a  riordinare 
le  sue  potenze.  —  L*  imaginazione  e  la  sensualità 
sono  nelTAlunno  disordinate  ed  abbisognano  di  sa- 
nazione. —  Come  l'Alunno  prende  parte  alle  pre- 
ghiere. —  Maria  ò  soggetto  di  meditazione  su  tutte 
le  cornici.  —  Oli  Angeli  che  radono  1  P  sono  1  mini- 
stri della  chiesa.  —  Parte  che  gli  Angeli  celesti  han- 
no al  Purgatorio  quale  figura  della  Chiesa,  e  quale 
luogo  di  espiazione  per  le  anime  purganti.  —  Le  al- 
tre cose  spettanti  al  Purgatorio  e  al  Paradiso  terre- 
stre dove  si  trovino. 

Il  metodo  poi  dal  Poeta  seguito  nell'e* 
spiazione  delle  colpe  sulle  sette  cornici  del 
Purgatorio  vero  si  farà  chiaro  da  quello 
tenuto  sulla  prima  cornice,  poiché  è  lo  stes- 
so per  tutte. 

Nella  corsa  fatta  dietro  i  due  Poeti  per 
la  prima  scala,  lungo  la  prima  cornice  ch'ò 
della  Superbia,  e  per  la  scala  che  mette 
sulla  cornice  seconda  che  è  dell'Invidia, 
abbiamo  preso  conoscenza  di  quanto  ivi  suc- 
cede alle  anime  purganti  e  ai  due  Poeti,  i 
quali  quivi  non  sono  di  certo  spettatori  pas- 
sivi. 

L'Alunno  dovette  faticar  molto  per  salire 
la  prima  scala;  gli  convenne  anzi,  avvertito 
dal  Maestro,  usar  dell'arte  per  riuscirvi. 
E  ciò  non  pertanto,  quando  ne  fu  alla  lino, 
ne  fu  affranto  sì,  che  dovette  riposarvisi. 
Per  la  seconda  ascendeva  con  meno  fatica, 
sì  che  no  stupiva.  E  il  Maestro,  a  cui  ne 
chiese  la  ragione,  dissegli:  essere  ciò  perchò 
eragli  stato  raso  un  P;  e  che  le  seguenti 
scale  gli  riesciranno  sempre  più  facili  di  mano 
in  mano  che  i  P  andranno  estinguendosi; 
che  anzi  quando  i  P  saranno  tutti  rasi  come 
il  primo,  li  suoi  pie  saranno  si  vinti  dal  buon 
volere,  che  non  solo  non  sentiranno  fatica, 
ma  sarà  loro  di  diletto  essere  spinti  in  su. 
-  E  così  avvenne. 

La  cornice  della  Superbia  è  solinga  più 
che  strade  per  deserti,  Vatnor  del  male 
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del  prossimo,  prodotto  dalla  Superbia,  la 
&  poco  frequentata. 

Dante,  assiso  ancora,  s'accorse  degli  inta- 
gli della  costa,  e  si  fece  ad  osservarne  la 
prima  storia.  Trattenendosi  ancora  su  que- 
sta, viene  eccitato  dal  Maestro  a  guardarvi 
le  altre.  Quelle  storie  sono:  L'umile  risposta 
data  da  Maria  a  Gabriele,  che  le  recò  il 
grande  annunzio;  Davide  danzante  dinanzi 
all'Arca,  eh'  egli  faceva  solennemente  tras- 
portare a  Gerusalemme,  e  la  stizza  di  Mi- 
V  col  a  vederlo  in  quell'atto  non  conveniente 
alla  grandezza  reale;  l'imperatore  Traiano 
arrestato  colla  sua  corte  in  mezzo  alla  stra- 
da da  un'  umile  vedovella,  che  lo  pregò  di 
farle  giustizia. 

Poscia  un'altra  volta,  prima  di  lasciare 
la  cornice  de'  Superbi,  viene  l'Alunno  ecci- 
tato dal  Maestro  a  mirare  il  pavimento, 
esso  pure  ricco  d'intagliate  storie,  ooU'av- 
vertenza,che^2t  sarà  buono  di  vederlo  per 
alleviare  il  cammino. 

Sul  pavimento  erano  incise:  la  caduta  di 
Lucifero;  la  strage  dei  Giganti  fatta  da  A- 
pollo  Pallade  e  Marte;  il  castigo  di  Nem- 
brotte  e  delle  sue  genti;  il  dolore  di  Niobe 
per  la  morte  di  tutti  i  suoi  figli;  Saule  ap- 
poggiato sulla  sua  spada  e  spirante;  ed  al- 
tre storie  sacre  e  profane,  tra  le  quali  an- 
che Troia  in  cenere  e  in  caverne.  -  Le  pri- 
me storie  sulla  costa  del  monte  erano  fatti 
di  umiltà  esaltata  e  premiata;  queste  del 
pavimento  di  superbia  umiliata  e  punita. 

Mentre  l'Alunno  contemplava  la  terza  sto- 
ria di  quelle  intagliate  nel  muro,  il  Maestro 

10  fece  avvertito  che  veniva  gente.  Erano 
i  superbi,  i  quali  lenti  lenti  movevano,  tutti 
rannicchiati  sotto  gran  sassi,  per  modo  che 
neppur  si  distingueva  che  fossero  persone. 

11  peso  diverso  che  portavano,  e  che  più  e 
meno  li  aggravava,  li  faceva  ire  disparati; 
e  tutti  n'erano  angosciati  tanto,  che  colui, 
che  pareva  meno  oppresso,  piangeva  e  pa- 
reva dire:  Più  non  posso. 

I  superbi,  andando  così  tutti  rattrappiti 
sotto  i  loro  pesi,  pregavano  il  Padre  Nostro; 
e  all'ultima  petizione,  rivolti  a  Dio,  dice- 
vano di  non  farla  per  so,  ma  per  li  vivi  ri- 
masti indietro. 

Su  questa  cornice  la  prima  delle  anime 
a  farsi  conoscere  ò  quella  dell'Aldobrande- 
schi.  Questi  appena  detto  chi  era,  confessò 
tosto  la  propria  colpa,  e  i  danni  ch'ebbe  per 
essa  non  solo  egli  ma  tutti  i  suoi  congiunti; 
e  lo  fa  in  modo  da  far  conoscere  quanto  in 
odio  gli  era  la  superbia.  Lo  stesso  fa  Odo- 


risi, il  secondo  a  manifestarsi.  Egli  respinge 
da  so  l'onore  attribuitogli  dall'amico  Dante 
nell'arte  del  miniare,  e  lo  dò,  tutto  ad  un 
altro,  aggiungendo  che  in  vita  non  sarebbe 
stato  cosi  cortese,  poiché  allora  agognava 
egli  a  tal  onore  e  volevalo  per  so. 

E  come  l'Aldobrandeschi  avea  detto  all'A- 
lunno che  si  conveniva  ch'egli  ivi  portasse 
il  peso  di  quell'enorme  sasso  per  la  sua  su- 
perbia tanto  che  a  Dio  si  sodisfaccia,  non 
avendolo  fatto  in  vita;  cosi  pur  Oderisi.  Do- 
po aver  confessato  la  sua  vanagloria,  sog- 
giunge: Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio. 

Nò  solo  le  anime  purganti  fanno  ivi  peni- 
tenza della  loro  colpa,  e  umilmente  la  con- 
fessano e  ne  sentono  i  morsi,  ma  il  vivo 
Dante  anch'egli  si  riconosce  reo  di  Superbia 
e  specialmente  di  Vanagloria. -Sentendo  egli 
dire  da  Aldobrandeschi  che  era  lì  condan- 
nato ad  espiare  la  superbia,  china  anch'egli 
la  faccia,  e  va  chino  con  quelle  anime  di 
superbi.  E  similmente,  poiché  ebbe  udito  da 
Oderisi  parlare  contro  l'umana  vanagloria, 
dichiara  di  sentirsi  incuorato  da  quel  par- 
lare a  buona  umiltà:  e  prende  l'andare  in 
atto  di  penitente,  e  colV anima  corca  dell'O- 
derisi  andava  dipari^come  buoi  che  vanno 
a  giogo. 

Da  ultimo  in  quella  corsa  vedemmo  cbe 
il  Maestro,  accortosi  dell'appressar  dell'An- 
gelo, eccitò  l'Alunno  ài  adornare  gli  atH  e 
il  viso  a  riverenza^  affinchè  all'Angelo  di- 
letti ad  inviarli  suso  alla  seconda  cornice. 
L'Alunno  vi  obbedì;  e  l'Angelo  aprì  le  brac- 
cia, poi  le  ali,  ed  invitolli  soggiungendo:  es- 
sere rari  coloro  che  venivano  a  quella  scala, 
e  proruppe  nell'epifonema,  dicendo  :  0  gen- 
te umana  per  volar  su  nata^  Perchè  a  poco 
vento  (ch'ò  quello  della  vanagloria)  cosi  ca- 
di"^ Battè  quindi  l'ala  per  la  fronte  dell'A- 
lunno, e  gli  promise  sicura  Ventrata.  E  poi 
che  il  Maestro  e  l'Alunno  furono  volti  alla 
scala,  sentirono  voci  soavissime  a  cantar: 
Beati  pauperes  spiritu. 

L'Alunno  andando  per  la  scala  non  sen- 
tiva più  quasi  alcuna  fatica;  e  seppe,  essere 
ciò  per  essergli  stato  raso  il  P  della  Su- 
perbia. 

Quest'è  il  contenuto  tutto  della  prima  cor- 
nice che  è  della  Superbia;  e  se  si  eccettuino 
alcune  spiegazioni  morali  e  fisiche,  alcuni 
accenni  storici  fatti  altri  dalle  anime  pur- 
ganti, altri  da  Virgilio  e  lungo  le  due  ulti- 
me cornici  da  Stazio,  ed  alcuni  dal  Poeta, 
la  materia  delle  altre  cornici  non  differisce 
da  questa,  se  non  in  quanto  essa  si  appro- 
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pria  al  peccato  che  sulla  cornice  ai  purga;  | 
i  capi  però,  nei  quali  la  materia  di  ciascuna 
paò  essere  distinta,  sono  gli  stessi,  e  si  ri- 
ducono ai  seguenti. 

Riguardo  airanime:  1.  la  confessione  sin- 
cera ed  umile,  accompagnata  dal  rimorso 
della  propria  colpa  per  cui  ò  sulla  cornice 
punita;  2.  una  pena  fisica  speciale  per  ogni 
cornice,  alla  quale  sono  sottoposte  le  anime 
purganti,  e  di  natura  tale  da  reagire  al  vi- 
zio per  cui  essa  pena  ò  inflitta;  3.  Lapre- 
gììiera  diretta  ad  ottenere  misericordia  per 
la  colpa  per  la  quale  si  piange,  e  ad  acqui- 
stare la  virtù  a  quella  opposta;  4.  la  racco- 
mandazione perchò  i  vivi  le  sufOraghino  col- 
le loro  preghiere. 

Riguardo  all'Alunno:  1.  la  difficoltà  del- 
Tascendere  che  va  sempre  scemando  a  mi- 
sura che  vengono  rasi  i  P;  ed  è  pena  fisica 
e  non  sola;  2.  la  confessione  della  colpa  ac- 
compagnata da  rimorso;  3.  la  pena  fisica. 
Abbiamo  notato  che  anche  l'Alunno  si  as- 
soggettò sulla  cornice  della  Superbia  in  qual- 
che modo  alla  pena  fisica  dei  superbi:  la  sof- 
fre anche  sulle  altre  cornici;  4.  la  fnedita- 
zione  delle  storie  o  da  lui  imaginate  o  sen- 
tite, che  ò  la  pena  morale  a  sanazione  delle 
potenze  che  cooperarono  alla  colpa.  E  quel- 
le storie  sacre  e  profane,  non  più  scolpi- 
ta come  sulla  prima  cornice,  ma  o  da  Dante 
vedate  In  estasi  e  immaginate,  ovvero  ri- 
cordate da  voci  di  spiriti  invisibili,  o  dalle 
anime  purificanti,  sono  sempre  corrispondenti 
al  vizio  sulla  cornice  punito  o  alla  virtù  ad 
esso  vizio  opposta,  che  sulla  stessa  cornice 
I  si  acquista;  5.  idi,  preghiera^  che  non  si  tro- 
ia essere  stata  da  lui  recitata,  ma  che  si 
i  deve  supporre  accompagnata  da  lui  coll'af- 
I  fetto;  6.  il  radere  del  P  col  battere  dell'ala 
fatto  dall'Angelo  a  comprovare  l'espiazione 
dei  singoli  vizi,  e  la  benedizione  speciale  per 
ogni  cornice  pronunziata  o  dall'Angelo  stes- 
so o  da  potenze  invisibili. 

Tatti  questi  capi  dico  si  riscontrano  e  sul- 
la cornice  della  Superbia  e  sulle  altre  cor- 
nici, come  pure  nell'ascesa  delle  scale  che 
mettono  ad  esse  cornici;  e  sono  mezzi  d'espia- 
zione dei  sette  vizi  capitali,  e  dell'acquisto 
delle  virtù  ad  essi  vizi  opposte,  ohe  sono 
confonni  ai  dettati  dei  moralisti  e  alle  pre- 
scrizioni della  Chiesa  Cattolica;  diversi  dai 
primi  in  ciò  che  il  modo  di  trattare  e  l'or- 
dine non  è  scolastico  ma  poetico. 

Ogni  violazione  di  legge  vuol  essere  pu- 
lùta;  e  chi  non  fece  in  vita  la  dovuta  pe- 
Qiteóza  per  le  colpe  commesse  convien  la 


faccia  dopo  morte,  quand'anche  morto  in 
grazia  di  Dio.  -  Tale  ò  il  dogma  della  Chiesa 
Cattolica,  e  tale  dovea  essere  il  Purgatorio 
del  Poeta  Cattolico. 

È  similmente  di  dogma  per  li  cottolici,  che 
le  preci  dei  vivi  alleviano  ed  abbreviano  la 
durata  della  pena  delle  anime  purganti,  pur- 
chò  siano  fatte  da  cuor  puro  e  da  chi  ò  in 
grazia  di  Dio;  come  pure  che  le  anime  puiv 
ganti,  sebbene  in  uno  stato  nel  quale  non 
possono  fare  opere  meritorie  in  proprio  fa- 
vore, possono  però  bene,  perchò  amiche  di 
Dio,  farne  in  favore  dei  vivi  ed  intercedere 
per  essi.  Ond'ò  che  le  anime  del  Purgatorio 
di  Dante  si  raccomandano  tutte  all'Alunno 
di  ricordarle  al  suo  ritorno  tra  i  vivi  ai  lo- 
ro parenti  ed  amici,  affinchò  colle  Loro  buo- 
ne opere  ne  alleviino  la  pena;  ed  esse  poi 
pregano  per  li  vivi.  11  che  essendo  stato  dai 
Poeta  avvertito  quando  le  anime  pregavano 
il  Padre  Nostro^  ne  dà  la  lezione: 

«  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice^ 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  guai,  ch'hanno  al  voler  ottona  radice t 
Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 
Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  rote.  » 

Anzi  aveva  egli  già  nell'Antipurgatorio 
notato  come  abbiamo  veduto,  che  quelle  a- 
nime  riponevano  grande  speranza  nelle  pre- 
ghiere dei  vivi;  il  che  parendogli  essere  in 
opposizione  a  ciò  ch'ò  detto  in  un  verso  di 
Virgilio,  gliene  chiede  spiegazione.  E  il  Mae- 
stro filosofo  gliela  dà;  e  dettogli  che  nò  la 
speranza  di  quelle  anime  fallava,  nò  il  suo 
perchè^  soggiunge  che  Dante  non  dovea  fer- 
marsi alla  ragione  datagli  da  lui,  ma  si  ri- 
cordasse di  chiederla  a  Beatrice  (la  Teolo- 
già)  che  ò  il  lume  tra  il  Vero  e  Vlntellet" 
to.  (VI,  25-48) 

Tra  i  mezzi  d'espiazione  innanzi  tutto  è 
rumile  confessione  della  colpa  accompagnar 
ta  dal  rimorso.  Il  penitente  Davide  si  con- 
fessava reo  delle  sue  iniquità,  le  quali  gli 
stavano  sempre  dinanzi  ad  accusamelo:  Quo- 
niam  iniquitatem  meam  ego  cognosco  et 
paccatum  meum  centra  me  est  semper;  e 
perchò  se  ne  ricordava  e  se  ne  riconosceva, 
ne  implorava  dalP  infinita  misericordia  la 
remissione.  Nò  altrimenti  può  essere. 

La  penitenza  sarebbe  nulla,  se  accompa- 
gnata non  fosse  dal  rimorso  della  colpa  com- 
messa e  dal  sentimento  di  umiltà  e  di  con- 
f^ione. 

Ed  ò  quindi  che  nel  Purgatorio  di  Dante 
i  penitenti  di  tutte  le  cornici  confessano  la 
propria  colpa,  come  abbiamo  veduto  farlo 
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airAldobrandeschì  e  all'Oderisi  sulla  prima 
cornice.  Nò  meno  pronta  di  essi  la  fa  Sapia 
sulla  cornice  dell'Invidia.  Chiesta  chi  sia?, 
Risponde:  Io  fai  sanese,  e  con  questi  altri 
rimondo  la  vita  rea,  a  Dio  lagrimando,  io 
fui  degli  altrui  danni  più  lieta  assai,  che  di 
mia  ventura.  -  Non  altrimenti  Guido  del 
Duca.  Fu,  die' egli,  il  sangue  mio  si  riarso 
d'Invidia,  che  se  veduto  avessi  farsi  lieto 
un  altro,  m'avresti  veduto  diventar  tutto 
livido. 

Adriano  V  confessa  che  la  sua  vita  fino 
al  tempo,  in  cui  venne  innalzato  al  soglio 
Pontificio,  fu  misera,  partita  da  Dio,  del  tut- 
to avara;  e  che  per  l'avarizia  n'era  ivi  pu- 
nito. Lo  stesso  fanno  Forese  e  Guido  Gui- 
nicelli:  il  primo  confessa  so  e  consorti  rei 
del  peccato  della  Gola;  l'altro  sulla  cornice 
dei  Lussuriosi  del  peccato  contro  natura.  - 
Nò  la  confessione  manca  sulla  cornice  del- 
l'Accidia. Essa  ò  indirettamante  fatta  nelle 
storie  che  qui  solamente  sono  da  esse  stes- 
se proposte  alla  loro  contemplazione,  e  ne- 
gli eccitamenti  che  fanno  a  loro  stesse  di 
non  perdere  tempo  per  poco  amore. 

Un  altro  mezzo  d'espiazione  ò  la  pena  del 
senso,  richiesta  dalla  giustizia  e  necessaria 
alla  sanazione  delle  potenze  dell'anima  che 
rimasero,  come  dice  san  Tommaso,  disordi- 
nate. (Sec.  Sec.  q.  87.  a.  6.  ad.  3.].  E  di  ra- 
gione. Essendo  1  sensi  quelli,  per  cui  le  po- 
tenze dell'anima  vengono  disordinate  e  mos- 
se a  consentire  ai  loro  eccitamenti,  come 
pure  essendo  i  sensi  quelli,  per  li  quali  vie- 
ne attuata  la  colpa,  e  che  ne  provano  il  di- 
letto; ò  giusto  che  i  sensi  ne  portino  la  pe- 
na la  quale  dev'essere  propria  alla  loro  na- 
tura e  quindi  fisica. 

Gli  ò  per  ciò  che  nel  Purgatorio  di  Dante 
i  Superbi  portano  de'pesanti  sassi  che  do- 
mano le  loro  superbe  cervici;  s^gV Invidiosi 
un  filo  di  ferro  fora  e  cuce  i  cigli  sì  che  la 
luce  del  Cielo  è  loro  del  tutto  negata;  agli 
Iracondi  un  fumo  denso,  oscuro,  e  agli  oc- 
chi amarìBsimo  fa  tener  chiusi  quegli  occhi 
che  in  vita  il  Aimo  dell'ira  avea  acciecati. 
Gli  Accidiosi  vi  sono  condannati  sempre  a 
correre;  gli  Avari  a  giacer  bocconi  a  terra; 
i  Golosi  dimagrare  alla  vista  dei  frutti  e 
dell'acqua  di  un  albeio  sì,  che  nella  faccia 
la  pelle  dalle  ossa  s'informa,  non  dalla  car- 
ne sparita  del  tutto;  i  Lussuriosi  che  ar- 
dono e  s'affinano  nel  fuoco,  correnti  in  di- 
rezioni opposte  e  nello  scontrarsi  non  si 
arrestano,  ma  dopo  il  saluto  e  il  bacio  si 
fuggono. 


Che  queste  pene  poi  non  siano  tanto  miti 
quanto  parer  potrebbe,  ma  acerbissime  e  do- 
lorose, lo  provano  le  lagrime,  che  il  dolore 
da  esse  e  dal  rimorso  cagionato  spreme  a 
tutte  quelle  anime  purganti,  non  ostante 
che  il  riconoscere  la  giustizia  di  quelle  pe- 
ne, e  il  conforto  della  speranza  che  fini- 
ranno e,  per  esse  purificate,  saranno  degne 
di  ascendere  ai  gaudt  del  Paradiso,  le  ren- 
da meno  dure  (XIX,  76-78).  Che  poi  per 
esse  quelle  anime  sodisfacciano  alla  pena 
dovuta,  ò  spessissimo  volte  ripetuto.  Questa 
sola  però  non  basta. 

Le  potenze  per  aver  secondato  gli  eccita- 
menti de'  sensi,  vogliono  essere  punite  an- 
ch'esse: e  il  mezzo  a  ciò  dev'essere  tale  che 
agisca  in  senso  contrario  a  quegli  eccita- 
menti; e  di  più  che  sia  atto  a  sanare  le 
potenze  rendendole  ordinate  e  sane.  Onde 
san  Tommaso  (loco  citato)  dice:  «  Rimossa 
la  macchia  del  peccato  in  quanto  alla  oo- 
lontàf  si  richiede  ancora  la  pena  a  sana- 
zione  delle  altre  potenze  delV  anima y  le 
quali  per  la  precedente  colpa  rimasero  dis- 
ordinate, cioò  convien  che  siano  curate  eoa 
mezzi  contrari  {ut  sdlicet  per  contraria 
curentur  y>;  o  come  fa  dire  il  Poeta  sulla 
cornice  dell'Invidia:  che  quivi  le  corde  della 
sferza  son  tratte  da  amore;  ed  aggiunge: 
Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono 
(XIII,  40).  La  volontà  dev'essere  già  sa- 
na neir  assoluzione  della  colpa  ;  mentre 
ad  ottenerla  vi  si  richiede  il  fermo  e  sìn- 
cero proponimento  di  non  più  peccare. 
Ma  gli  effetti  della  colpa  rimangono  an- 
cora nella  Memoria  e  per  essa  nella  Ima- 
gìnativa  e  nella  Sensualità,  che  influiscono 
poi  indirettamente  anche  sull'Intelligenza, 
ed  in  generale  su  tutte  le  forze  che  con- 
corrono a  costituire  gli  aflTetti;  d'onde  nel 
peccatore  quell'incIinatKìone  e  tendenza  tan- 
to potente  a  ritornare  alle  colpe. 

L' espiazione  di  questa  pena  che  le  po- 
tenze si  sono  meritata  per  aver  condisceso 
ai  sensi  e  contribuito  all'atto  loro  colpevole, 
non  può  farsi  se  non  per  atti  propri  alla 
natura  di  esse  potenze,  e  però  per  atti  spi- 
rituali ,  diretti  ad  esercitarle  in  senso  op- 
posto a  quello  dei  vizi,  ed  opportuni  all'ac- 
quisto delle  virtù  a  quei  vizi  opposte.  Con 
tali  atti  ripetuti  e  coll'esercizio  delle  virtù 
acquistate  si  giunge  pure  a  togliere,  quan- 
tunque succeda  ben  di  rado,  anche  quella 
inclinazione  e  tendenza  alle  ricadute. 

Gli  atti  a  ciò  opportuni  sono  la  Medita- 
zione e  la  Preghiera  9  che  cosiittiiscono  la 
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pena  morale.  Ed  è  appunto  a  tale  intento 
che  le  Meditazioni  e  le  Preghiere  si  fanno 
sulle  sette  cornici. 

Il  soggetto  delle  Meditazioni  sono  fatti 
tratti  dalla  storia  sacra  e  profana,  pro- 
pri al  Tizio  che  si  panisce  e  alla  virtù  a 
quello  opposta.  La  bruttezza  e  l'orrore 
del  Tizio,  che  presenta  il  fotte  meditato, 
e  le  terribili  conseguenze  con  cui  fu  esso 
da  Dio,  dagli  uomini  e  molte  volte  dalla 
oatara  stessa  punito,  ridestano  la  memo- 
ria della  propria  colpa  nel  contemplante, 
e  mostrano  air  imaginazione  e  alla  rifles- 
sione, come  pure  alle  altre  potenze,  l'errore 
loro  neiressersi  lasciate  sedurre  dalle  false 
apparenze;  all'opposto  poi  il  pregio  e  la  bel- 
lezza della  Tirtù  e  i  premt  con  cui  Tenne 
da  Dio  e  dagli  uomini  premiata  nei  fatti 
Tirtuosi,  proposti  alla  meditazione,  eccitano 
neiranima  l'amore  per  essa  virtù  ed  accre- 
scooo  il  rimorso  di  non  aTorla  seguita.  E 
Tanima  per  questo  doppio  esercizio  si  sente 
accendere  d'amore  Terso  Dio  che  solo  può 
appagare  tutti  i  suoi  desideri  e  farla  beata; 
ed  ammirandone  la  sapienza,  la  bontà,  l'on- 
nipotenza, si  sente  mossa  a  manifestare  l'a- 
more che  l'incende:  e  riTolta  a  Dio  a  Maria 
ai  Santi  prorompe  con  sospiri  e  pianti  nella 
Preghiera;  nella  quale  rimproTora  a  so  le 
colpe  commesse;  se  ne  riconosce  umilmente 
rea;  ed  esaltando  la  diTina  bontà,  ne  iuTOca 
col  Salmista  l' infinita  misericordia,  e  la  pre- 
ga del  perdono  per  i  meriti  di  Cristo,  di 
Maria  e  dei  Santi,  alla  mediazione  dei  quali 
ricorre. 

E  con  questo  esercizio  di  Meditazioni  e 
di  Preghiere  viene  sodisfatto  il  debito  della 
pena  morale,  e  in  pari  tempo  vengono  fatte 
sane  le  potenze,  rimaste  inferme  pel  pec« 
eato,  e  però  riordinate  e  rette. 

Le  Meditazioni  e  la  Preghiera  della  pri- 
ma cornice  abbiamo  Tedute:  quelle  delle  al- 
tre si  possono  Tederò  nella  Tabella  delle 
sette  Cornici^  posta  alla  fine  di  questo  Capo. 

Che  con  quelli  esercizi  le  anime  sodisfac- 
ciano il  debito  della  pena  morale,  ce  lo  fa 
sapere  il  Poeta  stesso.  -  Sulla  cornice  della 
Lassarla  il  Poeta  dopo  aTorne  detto  i  sog- 
getti che  Tengono  ìtì  proposti  alla  medita- 
zione da  spiriti  non  Teduti,  ci  fa  sapere 

;XXV,  13C): 

«  E  questo  nodo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  *1  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia.  » 
E  per  vero  per  esse  si  sodisi  così  il  de- 
bito della  pena  morale,  e  non  più;  cbò  d'al- 


tro non  abbisognano.  In  esse  l'inclinazione 
e  la  tendenza  a  ritornare  alla  colpa,  e  i>erò 
il  disordine  e  il  manco  di  rettitudine  nelle 
potenze  non  possono  sussistere:  sono  anime 
separate  dai  corpi  ed  in  uno  stato,  in  cui 
non  possono  più  peccare. 

Non  ò  quindi  a  supporre  che  il  Poeta  abbia 
posto  nel  suo  Purgatorio  de'  mezzi  a  rior- 
dinare le  facoltà  e  a  combattere  e  togliere 
dalle  anime  purganti  quella  inclinazione  e 
tendenza.  A  queste  egli^fa  innalzare  l'ulti- 
ma domanda  del  Padre  Nostro  in  faTor  dei 
tìtì,  non  già  in  faTor  di  so,  poichò  esse, 
come  il  dicono  esse  medesime,  non  ne  hanno 
bisogno.  E  però  dobbiam  ritenere  che  in  esse 
le  potenze  che  cooperano  alla  colpa  e  si  sono 
quindi  meritate  la  pena,  sono  obbligate  ad 
espiarla;  ma  che  del  resto  sono  in  esse  quelle 
potenze  già  ordinate  e  rette  e  che  in  esse 
non  sussiste  più  il  fomite  al  peccato;  altri- 
menti non  sarebbero  imi>eccabili. 

Il  detto  però  sugli  effetti  di  quell'esercizio 
di  meditare  e  pregare  sussiste  ed  ha  luogo 
nel  Purgatorio  Dantesco. 

Quelle  comici  del  Purgatorio  non  sono  il 
luogo  di  espiazione  per  sole  le  anime  dei 
morti  in  grazia  di  Dio;  esse  sono  anche  il 
carcere  penitenziario,  in  cui  si  purifica  e  si 
riabilita  il  tìto  Dante.  L'Angelo  delle  due 
chiaTi  prima  di  dargli  l'entrata  nel  Purga- 
torio, gl'incise  sulla  fronte  i  sette  P  dicen- 
dogli: Fa  che  lavi,  quando  sé*  dentro^  que* 
sle  piaghe.  E  Dante  una  ad  una  le  laTò 
tutte,  una  per  ogni  cornice. 

Eppure  gli  espositori  del  Purgatorio  non 
si  presero  cura  alcuna  di  detecminare  la 
parte  che  ha  Dante  su  quelle  cornici,  se  si 
eccettui  il  detto  sul  radere  dei  P,  fatto  ab- 
bastanza chiaro  dalle  parole  del  Poeta.  Dan- 
te ò  posto  qui  quale  simbolo  dell'Umanità 
e  ci  ò  dato  in  lui  un  esempio,  onde  per  esso 
si  conosca  per  quali  Tie  e  per  quali  mezzi 
doTe  essa  umanità  riabilitarsi  e  farsi  me- 
ritevole della  beatitudine  a  cui  fu  creata,  e 
per  il  peccato  perduta.  E  però  Dante  tìvo 
espia  sulle  cornici  anch'egli  la  pena  fisica  e 
la  pena  morale;  e  di  più  si  riabilita  riordi- 
nando le  potenze  e  facendole  rette,  come  lo 
mostra  il  Poema,  e  come  fu  già  dimostrato 
col  confronto  di  esso  e  i  gradi  di  contem- 
plazione di  Riccardo,  e  come  si  Todrà  ancora. 

Dante  non  altrimenti  che  le  anime  pur- 
ganti, compreso  anch'egli  dal  sentimento 
d'umiltà,  si  confessa  reo  di  Superbia  e  d'In- 
Tidia.  Gli  occhi,  die'  egli  a  Sapia  che  gli 
si  fa  conoscere  sulla  coroioe  dell'  InTidia, 
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saranno  anche  a  me  qui  tolti,  sebbene  per 
picciolo  tempo;  ma  temo  troppo  più  del- 
la pena,  alla  quale  sono  sottoposti  i  super- 
bi; poichò  avea  peccato  più  di  Superbia. 
La  vista  di  quelli,  che  ardono  nelle  fiamme 
sulla  settima  cornice,  gli  mette  spavento 
e  tale  che,  a  fargli  attraversar  quelle  fiam- 
me, nulla  erano  le  persuasioni  di  Virgilio 
per  assicurarlo  che,  oltre  all'  ardore,  non 
vi  sarebbe  alcun  danno;  nò  il  ricordargli 
con  eloquente  reticenza  di  avere  bisogno  di 
essere  dalle  fiamme  purificato  per  ascende- 
re sulla  vetta  del  Monte  vale  meglio.  La 
coscienza  ne  lo  rimproverava  e  il  fUoco  per 
purificarlo  dovea  essere  acerbo.  Quando  vi 
fu  dentro,  si  sarebbe  gittate  in  un  bogliente 
vetro  per  rinfrescarsi:  n'era  tanto  bisognoso 
per  diventar  puro  I  Eppure  Stazio  che  fece 
conoscere  di  essere  diretto  anch'egli  al  Cie« 
lo,  non  ha  paura  di  esse  fiamme,  e  le  attra- 
versa senza  il  più  lieve  incomodo. 

Sembra  confessarsi  anche  reo  di  Avarizia 
o  di  Prodigalità.  Lasciata  la  cornice  dell'A- 
varizia, ove  si  purga  del  pari  la  Prodiga- 
lità (come  succede  anche  sulle  altre  cornici, 
dove  si  purgano  i  peccati  di  dismisura  o 
per  l'eccesso  o  per  il  difetto,  come  ce  lo  fa 
sapere  Stazio)  i),  dopo  essergli  stato  raso  il 
P  dall'Angelo,  egli  nota  (XXII,  7): 

«  £d  io,  più  live  che  per  l'altre  foci^ 
M'andava  5t,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci. 

Questa  avvertenza  pare  volerne  far  inten- 
dere di  più  che  non  suona  nelle  parole.  E 
se  Dante  si  confessa  reo  d'Avarizia,  non  ne 
segue  però  che  si  debba  crederlo  reo  di  ba- 
ratteria, che  fti  una  delle  colpe  che  gli  fu- 
rono apposte  nella  sentenza  del  bando.  Le 
strettezze  domestiche,  in  cui  si  trovava,  po- 
tevano averlo  fatto  alquanto  più  scarso 
nello  spendere  del  necessario.  -  E  le  parole 
dirette  a  Forese  che  si  purga  del  peccato 
della  Gola,  non  sono  esse  un'aperta  confes- 
sione di  essersi  anch'egli  fatto  reo  di  tale 
colpa?  Se  ti  riduci  a  mente^  dic'egli  a  Fo- 
rese, Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui 
(compagno  cioè  dei  tuoi  disordini)  Ancor 
fla  grave  il  memorar  presente.  XXIII,  115 
Dante  si  assoggetta  anche  alla  pena  del 
senso;  e  sebbene  egli  non  prenda  sulle  spal- 
le, come  que' superbi,  a  portare  un  sasso; 
va  pur  curvo  a  pari  con  essi;  e  se  ne  sente 
quindi  anche  alleviato  e  nella  persona  e  nei 


1)  B  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposUion  alcun  peccato, 

Con  OMO  imvn»  qui  9W  v«r(l«  nowtu  (^uui,  «) 


pensieri.  Quella  ò  fotta  più  leggiera;  qaesti 
sono  chinati  e  scemi:  cioò  non  si  sente  più 
tanto  eccellente  nò  a  tanto  capace,  come  si 
teneva. 

Sente  anch'egli  molestia  dei  denso  ed  a- 
cerbo  fumo  della  terza  cornice;  e  le  fiamme 
della  settima  gli  convien,  non  ostante  l'a- 
vuta ripugnanza,  attraversare.  Nell'lnferao 
alle  pene  dei  dannati  egli  non  ha  parte,  e 
ne  va  franco  colla  sola  paura,  coli' orrore 
che  la  loro  vista  mette,  colla  puzza  che  le 
colpe  esalano,  e  colla  f  uligine  che  s'appicca 
alla  sua  faccia.  Anche  gli  Dei,  come  abbia- 
mo veduto,  all'uscire  dell'Inferno  e  prima 
di  ritornare  all'Olimpo  bisognava  si  lavas- 
sero. 

In  quanto  poi  alle  Meditazioni,  molte  di 
esse  sembrano  proprio  a  lui  e  per  lui  pro- 
poste. -  Sulla  prima  cornice  ò  lai  che  si  ac- 
corge Idegli  intagli;  e  guardandone  la  prima 
storia ,  viene  eccitato  dal  Maestro  a  guar- 
dare le  altre.  Più  tardi.',  quando  vengono 
dove  sono  gl'intagli  della  superbia  punita, 
è  dal  Maestro  avvertito  di  considerarli,  per 
ciò  che  la  loro  vista  gli  avrebbe  alleviato 
il  cammino.  -  Sulla  cornice  dell'Invidia,  non 
si  vedevano  ancora  le  anime  purganti,  ep- 
pure si  fecero  sentire  da  spiriti  non  visti, 
parlando  alla  mensa  d^Amor^  cortesi  invi- 
ti. Ed  una  voce  ricorda  il  detto  di  Maria: 
Vinum  non  habent;  un'altra:  Io  san  Oreste^ 
e  le  parole  del  Vangelo:  Amate  da  cui  mal 
aveste  [Diligite  inimicos  vestros).  Al  sentir 
le  quali  voce  il  Maestro  disse:  Questo  cin- 
ghio sferza  la  colpa  dell'Invìdia,  e  però  sono 
tratte  da  amor  le  corde  della  ferza.  -  Su 
questa  stessa  cornice,  dopo  che  i  due  Poeti 
ebbero  parlato  con  alcune  anime  e  dopo  es- 
sersi licenziati  da  esse  (Poi  fummo  soli  pro- 
cedendo)^ come  folgore  quando  l'aere  fende 
giunse  di  contro  quella  voce  di  Caino:  Anci- 
derammi  qualunque  m,^ apprende;  e  quindi 
tosto  un'altra  con  fracasso  simile  al  tuonar 
che  segue  al  baleno:  Io  son  Aglauro,  che 
divenni  sasso:  della  quale  n'ebbe  tanta  pau- 
ra l'Alunno  che  si  fece  indietro  e  si  strinse 
al  Maestro,  il  quale  colse  l'occasione  di  dar- 
gli un'opportuna  lezioncella,  a  voler  trar 
profitto  di  quanto  avea  sentito  (XIV,  US- 
ISI). -  Le  anime  non  ne  prendono  punto 
parte. 

Sulla  cornice  dell'Ira  parve  all'Alunno  di 
essere  subito  tratto  in  una  visione  estatica; 
e  vide  in  un  tempio  più  persone,  e  una  donna 
in  sull'entrata  che  in  atto  dolce  di  madre 
diceva:  FigUuQl  mio^  perchè  hai  tu  cosi 
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fatto  verso  noif  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre 
ed  io  ti  cercavamo.  -  A  qaesta  seguì  l'al- 
tra della  moglie  di  Pisistrato  adirata,  chie» 
dente  vendetta  dell'ardito  che  avea  abbrac- 
ciato la  loro  figlia;  e  Pisistrato  beaigno  e 
mite  pareva  risponderle  con  viso  temperato: 
che  faremo  noi  a  chi  ne  desidera  il  male^ 
se  venga  per  noi  condannato  chi  ci  ama? 
-  Poi  vide  in  quella  stessa  estasi  Stefano, 
che  si  chinava  a  terra  per  la  morte  che  già 
lo  aggravava ,  ed  innalzava  pur  gli  occhi 
al  Cielo  orando  a  Dio  con  aspetto  che  dis- 
serra il  cuore  a  pietà,  perchè  perdonasse 
ai  suoi  persecutori  (XV,  81-114).  -  Il  Mae- 
Siro  gli  fa  quindi  sapere  che  quelle  visioni 
gii  furono  mostrate  (e  certo  a  lui,  non  alle 
anime  purganti),  perchè  non  si  scusi  di  o- 
prire  il  cuore  alle  acque  della  pace^  che 
sono  diffuse  dal  fonte  eterno,  (ivi,  130) 

Sulla  stessa  cornice  dell'Ira  viene  poscia 
un'altra  volta  l'Alunno  rapito  in  estasi,  e 
alla  sua  imaginativa  si  presentano  Progne 
e  Filomena  che  imbandirono  a  Tereo  le  car- 
ni del  figlio;  e  dentro  alla  sua  fantasia  pio- 
vette  crocifisso  Amano  su  quella  stessa  tra- 
ve da  lui  preparata  per  il  giusto  Mardo- 
cheo. -  Dileguata  quella  visione,  surse  un'al- 
tra: e  fu  Lavinia  che  forte  piangendo  dole- 
vasi  di  sua  madre,  che  per  ira  erasi  uccida. 
(XVII,  19-39)-  Nò  questi  furono  certo  sog- 
getti proposti  alla  meditazione  delle  anime 
purganti. 

Sembra  pure  che  le  Meditazioni  sulla  cor- 
nice sesta  fossero  proposte  piuttosto  all'A- 
lanno,  che  non  alle  anime.  Di  queste  non 
era  alcuna  vicino  all'albero,  quando  all'ap- 
pressarsi ad  esso  dei  tre  Poeti  si  sentì  per 
entro  alle  fronde  voce  che  gridò  :  Di  questo 
cibo  avrete  caro,  E  poscia  ricordava  Maria 
alle  nozze  di  Cana;  ed  essa,  non  perchè  pen- 
sasse a  sé,  ma  perchè  le  nozze  fossero  or- 
rer>oli  ed  intere^  si  rivolse  al  figlio:  ricor- 
dava le  Romane  antiche  le  quali  furono  per 
loro  bere  contente  all'acqua;  e  Daniele  che 
dispregiò  il  cibo  ed  acquistò  Sapienza;  e  il 
secolo  d'oro  a  cui  savorose  furono  le  ghian- 
de; e  il  Battista  che  divenne  glorioso  e  tan- 
to grande,  per  ciò  che  mele  e  locuste  fìi- 
rono  la  sua  vivanda. 

Lo  stesso  accadde  presso  al  secondo  al- 
bero. Partite  che  furono  dolenti  da  esso  le 
anime  che  aveano  invano  innalzato  le  loro 
mani  verso  i  rami  gravidi  e  vivaci  di  pomi, 
i  tre  pellegrini  si  dirigevano  ad  esso  albero; 
ma  una  voce  tra  le  ricche  frasche  disse  lo- 
ro di  non  approssimarsi;  di  trapassar  oltre: 


essere  più  in  là  la  pianta  d'Eva,  dalla  quale 
era  levato  quell'albero.  Quindi  riprese:  Si 
ricordassero  dei  maledetti  Centauri,  che  ub- 
briachl  e  pieni  di  vino  vollero  rapire  Ippo- 
podamia  e  furono  battuti  da  Teseo  i);  e  si 
ricordassero  degli  Ebrei,  che  per  avidità  si 
prostrarono  a  terra  per  bere,  e  furono  da 
Gedeone  rifiutati  a  compagni,  come  aveagli 
Dio  ordinato,  quando  andava  a  combattere 
i  Madianiti.  (XXIV,  112-128) 

Si  dirà  adunque  a  ragione  che  colle  Medi- 
tazioni sulle  cornici  le  anime  espiano  il  de- 
bito dello  pena  morale  contratta  dalle  po- 
tenze per  essersi  lasciate  sedurre  dagli  ec- 
citamenti dei  sensi  e  per  aver  cooperato  al- 
l'atto colpevole;  e  che  l'Alunno  colle  stes- 
se non  solo  espia  tale  debito,  ma  risana 
pure  le  potenze  dall'infermità  contratta  la 
quell'assenso  e  in  quella  cooperazione.  On- 
de l'imaginazione  sua  e  la  sua  sensualità, 
dopo  aver  passato  per  tutte  le  cornici  e  do- 
po rasi  tutti  e  sette  i  P,  furono  già  ordi- 
nate e  rette.  Tant'è  che,  giunto  alla  soglia 
del  Paradiso  Terrestre,  gli  viene  dal  Mae- 
stro annunziato  essere  libero  dritto  sano 
il  suo  arbitrio;  dover  egli  omai  fare  a  suo 
proprio  senno:  ed  in  conférma  di  ciò  fallo 
con  solennità  interamente  padrone  e  duce 
di  so  stesso,  dicendogli:  perchè  io  te  sopra 
te  corono  e  milrio. 

La  tendenza  e  l'inclinazione  al  peccato, 
ossia  il  fomite,  non  è  ancora  tolto.  Vi  vo- 
gliono a  ciò  ancora  alcune  pratiche  e  l'e- 
sercizio delle  buone  opere,  perchè  abbia  for- 
za e  vigore  a  mantenersi  nelle  virtù  acqui- 
state e  sentirne  diletto  e  non  fatica,  e  però 
farsi  perfetto.  -  Questo  gli  riuscirà  d'otte- 
nere nella  divina  foresta  del  Paradiso  Ter- 
restre, dove  anche  la  memoria  del  peccato 
gli  sarà  tolta,  onde  essa  non  turbi  il  gau- 
dio del  premio  meritatosi.  Alla  memoria 
del  peccato  s'associa  il  diletto  in  esso  pro- 
vato; e  questo  non  è  compatibile  nò  col 
gaudio  dei  beni  superni  né  coll'odio  del  pec- 
cato che  deve  precedere  a  quel  gaudio. 

Che  poi  l'Imaginativa  e  la  Sensualità  fos- 
sero nell'Alunno  ancora  disordinate  mentre 
egli  ascendeva  al  Monte  attraversando  le 
sette  cornici,  ne  abbiamo,  oltre  a  quanto  si 
dice  qui,  l'indubbia  prova  nella  femmina 
balba,  più  volte  già  ricordata. 

Se  non  pare  che  l'Alunno  prendesse  parte 


1)  Simili  esempi,  tratti  dalla  Mitologia,  che  Dante  certo 
sapeva  essere  favole,  benché  sotto  quella  menzogna  slnap 
soondesse  una  dottrina  morale,  poteva  egli  supporlo  ri- 
cordato aU«  ftalme  deU*ftltio  moadol 
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alle  Preghiere  fatte  ivi  dalle  anime;  da  ciò 
noQ  ne  segue  ch'egli  non  ne  abbia  preso 
parte.  Egli  poteva  averle  accompagnate, 
se  non  colla  voce,  col  suo  cuore  e  colla  af- 
fezione, a  quel  modo  che  gli  viene  insegnato 
da  Bernardo,  quando  gli  fa  sapere  essere 
necessario  d'impetrare  dalla  Regina  del  Cielo 
la  grazia  di  volgere  gli  occhi  al  Valor  Infi- 
nito. Io,  dice  Bernardo,  farò  V  orazione,  E 
tu  mi  segui  con  V affezione^  Si  che  dal  di- 
cermio  lo  cuornon parti.  (Pd,  XXXII,  149) 

Questo  modo  di  pregare  ò  conforme  alla 
pratica  della  Chiesa;  la  quale  nelle  preghie- 
re servendosi  di  una  lingua  dai  fedeli  non 
compresa,  esige  da  questi  l'intenzione  di  u- 
uirsi  alla  preghiera  e  di  sodisfare  al  de- 
bito, accompagnando  coll'affezione  le  preci 
dei  ministri. 

Ned  è  da  omettere  l'osservazione,  che  tut- 
te le  orazioni  dette  dalle  anime  sono  tratte 
dalle  preci  della  Chiesa:  il  Padre  nostro,  le 
Litanie  maggiori,  V Agnus  Dei;  il  verso  del 
Salmo  1 18:  Adhaesit  pavimento  anima  mea; 
Làbia  m^a  aperies\  l'inno  Summae  Deus 
clementiae.  Sulla  cornice  dell'Accidia  la  me- 
ditazione alterna  coU'orzione. 

Prima  di  passare  ad  altro  osserverò,  che  il 
primo  soggetto  delle  Meditazioni  ad  ogni 
cornice  è  sempre  preso  da  Maria,  che  è  ric- 
ca di  tutte  virtù;  che  è  umile  ed  alta  più 
che  creatura;  che  in  Cielo  è  face  meridiana 
di  caritade  e  intra  i  mortali  fontana  di  spe- 
ranza vivace;  la  Cui  benignità  non  pur  soc- 
corre a  chi  dimanda,  ma  liberamente  pre- 
corre al  dimandar;  in  Cui  s'aduna  miseri- 
cordia, pietà,  magnificenza  e  quanto  di  bon- 
tà può  adunarsi  e  capire  in  creatura;  che 
è  tanto  grande  e  tanto  potente  che  qual 
vuole  grazia  e  a  lei  non  ricorre,  vuol  che 
il  suo  desiderio  voli  senza  fornirlo  delle  ali 
necessarie.  Ed  è  senza  dubbio  Maria  il  sog- 
getto opportuno  alla  meditazione  sopra  tut- 
te le  virtù,  poiché  ò  Lei  che  più  ch'altri 
s'assomiglia  a  Cristo.  E  Dante  s'era  messo 
sotto  il  patrocinio  di  Maria,  ed  il  nome  di 
Lei  invocava  egli  e  mane  e  sera  (Pd.  XXllI, 
88).  E  non  ò  forse  Maria  la  Donna  Gentile 
del  Cielo  che  mandò  Lucia  e  Beatrice  a  soc- 
correrlo e  trarlo  dal  pericolo  di  perdersi?  Non 
vengono  dal  seno  di  Lei  gli  Astori  celestiali  a 
guardia  della  deliziosa  valle,  figuradella  feli- 
cità terrena?  Ella  è  il  simbolo  della  Clemen- 
za divina  e  la  più  potente  mediatrice  tra 
gli  uomini  e  Dio;  poiché  ò  Lei  che  nobilitò 
l'umana  natura  sì,  che  il  suo  Fattore  non 
isdegnò  di  farsi  sua  fattura;  a  nel  ventre 


di  Lei  si  raccese  l'amore,  per  lo  cui  caldo 
ò  germinato  nell'eterna  pace  il  bel  fiore  dei 
Santi  del  Paradiso.  E  fu  per  l'intercessio- 
ne di  Lei,  invocata  da  Bernardo,  da  Beatri- 
ce, e  dai  Beati,  che  all'Alunno  fu  fatta  gra- 
zia di  vedere  per  entro  ai  misteri  di  Dio  Crea- 
tore, di  Dio  Uno  e  Trino,  e  di  Dio  incar- 
nato, e  che  quindi  il  suo  desiderio  e  la  sua 
volontà  divennero  perfettamente  conformi 
a  quella  di  Dio. 

Abbiamo  pur  veduto  che  quando  i  pelle- 
griui  giungono  ad  un  certo  punto  della  cor- 
nice,  un  Angelo  indica  loro  il  passo,  detto 
dal  Maestro  il  passo  del  perdono  (XIII,  41), 
per  cui  si  entra  alla  scala  per  salire  alla 
cornice  sui>eriore;  e  che,  prima  di  ascen- 
derla, l'Angelo  rade  battendo  coli' ala  sulla 
fronte  dell'  Alunno  un  P,  mentre  o  altri 
spiriti  non  veduti  o  l'Angelo  stésso,  guar^ 
diano  del  passo,  canta  soavemente  una  delle 
benedizioni,  nella  quale  viene  indicata  la 
virtù  che  su  quella  cornice,  coi  mezzi  già 
indicati,  si  è  acquistata. 

Quando  le  cornici  tutte  erano  superate  e 
mentre  i  tre  pellegrini  attraveesavano  le 
fiamme,  che  separano  l'ultima  dalla  scala 
che  mena  al  Paradiso  Terrestre,  la  voce  di 
uno  Spirito  era  loro  di  guidaper  uscir  dal- 
le fiamme  e  venire  al  punto,  ove  si  monta. 
Ella  soavemente  cantava:  «  Yenite  benedicli 
Patris  mei. 

Questo  Spirito  è  senza  dubbio  un  Angelo; 
sì  che,  con  li  sette  delle  sette  cornici  e  col- 
r Angelo  delle  due  Chiavi,  ne  abbiamo  nove 
nel  vero  Purgatorio,  simbolo  della  Chiesa 
di  Cristo,  da  Cristo  instituìta  per  la  riabi- 
litazione dell'uomo,  destinato  a  riempire  le 
sedi  lasciate  vacue  dagli  Angeli  ribelli. 

E  per  ciò  che,  come  si  vedrà  nella  Terza 
Cantica,  alla  gerarchia  Angelica  e  dato  il 
governo  del  Mondo,  ed  essa  ò  zelantissima 
per  ridurre  gli  uomini  a  sua  simiglianza  a 
fine  di  farli  degni  di  ascendere  all'Empireo, 
e  riempire  i  posti  lasciati  vuoti  dagli  An- 
geli ribelli;  -  e  per  ciò  che  la  gerarchia 
della  Chiesa,  nella  quale  sola  gli  uomini 
possono  riabilitarsi  e  rendersi  degni  di  a- 
scendere  a  quei  posti,  ò  quella  che  sosti- 
tuisce in  tale  uffizio  l'Angelica  ed  ò  ìd  so- 
miglianza dell'Angelica  costituita;  io  dico 
che,  come  l'Angelo  delle  due  Chiavi  è  figu- 
ra dell'Apostolico  a  cui  Pietro  affidò  le 
chiavi  ricevute  da  Cristo,  e  che  ò  messo  li 
a  guardia  della  Porta  per  Dante  vivo  e  non 
per  le  anime  dei  morti,  che  non  sono  più 
soggette  ad  alcuna  terrena  potestà;  cosi  del 
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pari  gli  altri  Angeli  del  Purgatorio  vero 
sono  anche  essi  per  il  rivo  Dante,  e  sono 
figura  degli  Ordini  della  gerarchia  Ecclesia- 
stica, ordinata  a  simiglianza  della  Celeste, 
a  salvazione  dell'Umanità.  Nò  è  da  mara- 
vigliarsene, che  nell'Apocalisse  i  Vescovi 
delle  Chiese  sono  detti  Angeli. 

Anche  Stazio  ascende  dalla  cornice  ove 
sodisfece  per  la  sua  prodigalità,  e  passa  a 
quella  della  Gola  e  della  Lussuria,  ma  i  due 
Angeli  non  battono  aluicoU'ala  la  fronte; 
egli  non  porta  i  P,  neppure  quello  della 
prodigalità  or  ora  espiata,  ne  i  P  si  vedono 
sulla  fronte  di  alcuna  delle  anime  sulle  sette 
cornici. 

E  quindi  gli  Angeli  delle  Cornici  potreb- 
bero rappresentare  i  Patriarchi,  gli  Arci- 
vescovi, i  Vescovi,  gli  Abati,  i  Parrochi,  i 
Sacerdoti,  i  Diaconi,  i  Suddiaconi,  i  quali  col- 
r Apostolico  sarebbero  nove,  pari  ai  nove 
Ordini  Angelici;  e  se  non  precisamente  que- 
sti, altri  ministri,  quale  che  sia  il  loro  ti- 
tolo e  grado,  che  sostituiscono  gli  Angeli 
nel  più  nobile  uffizio  del  governo  del  Mon- 
do loro  affidato,  e  che  quindi  dovrebbero 
essere  forniti  delle  virtù  angeliche. 

E  per  vero  l'attitudine  di  essi  Angeli  del 
Purgatorio  è  quale  dovrebbe  essere  quella 
dei  ministri  della  Chiesa.  -  Mentre  l'Apo- 
stolico, in  segno  di  autorità,  sta  assiso  sulla 
soglia  della  Porta,  poggiando  le  piante  sul 
grado  che  simboleggia  amore;  gli  Angeli 
delle  cornici  stanno  ritti,  a  mostrare  l'uf- 
fizio loro  dì  ministri  e  il  loro  zelo  da  cui 
sono  animati  e  che  li  tiene  sempre  pronti. 
Essi  rlsplendono  sì  che  l'occhio  dell'Alun- 
no non  può  sostenerne  lo  splendore;  ed  è 
luce  vivissima  della  quale  rifulse  la  virtù, 
che  li  adorna.  Il  loro  vestimento  e  le  loro 
ali  sono  candide  a  indicare  la  mondezza  che 
si  richiede  e  nella  persona  e  nei  pensieri 
di  chi  vuole  ascendere;  e  quel  candore  fa 
ricordare  la  prece  che  il  ministro  della 
Chiesa  recita  indossando  la  veste  della  sua 
carica:  Dealba  ine  Domine  et  munda  cor 
meum  i).  Sempre  pronti  al  dovere,  non  at- 
tendono che  l'Alunno  li  preghi,  ma  scortolo 
appena  gli  vanno  essi  incontro;  e  quindi  il 
Maestro  osserva,  che  quel  divino  spirito 
solla  cornice  dell'Ira,  li  dirizza  nella  via 
d'andar  su  senza  essere  pregato,  e  che  fa 
con  essi,  come  l'uomo  è  solito  a  fare  sol- 


1)  L'Angelo  sana  cornice  ove  si  purga  il  peccato  della 
Gola  era  cosi  lucente  e  rosso,  come  non  si  vedono  nò  ve- 
tri nò  metalli  quando  sì  fondono  neUe  fornaci.  -  Perchè 
questa  particolarità  non  ardirei  di  dire. 


tanto  con  se  stesso  (XVH,  55  e  s.].  A  mo- 
strargli il  loro  affetto,  allargano  nel  farse- 
gli  incontro  le  braccia;  e  quindi  le  ali,  ad 
indicargli  d'innalzar  su  al  Cielo  i  pensieri. 
E  poi  che,  in  segno  del  perdono  e  a  farlo 
certo  che  l'espiazione  ò  seguita,  gli  viene 
lavata  e  tolta  colla  celeste  ala  la  piaga  e 
la  macchia  della  colpa;  viene  cantata,  o  da 
esso  Angelo  o  da  altri  non  veduti,  con  voce 
soave  una  delle  benedizioni  date  da  Cristo 
sul  monto;  e  gli  viene  per  essa  conferito  il 
possesso  della  virtù  acquistata  sulla  cornice 
e  del  dono  necessario  a  custodirla. 

E  non  prende  forse  l'uffizio  di  predicatore 
l'Angelo  della  prima  cornice,  quando,  fat- 
tosi incontro  ai  pellegrini,  si  fa  ad  ammo- 
nirli dicendo  (XII,  94): 

«  A  questo  invito  vengon  molto  radi: 
0  gente  umana,  per  volar  su  nata. 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadit 

Ed  alcun  che  di  simile  viene  fktto  a  tutte 
le  cornici  da  tutti  gli  Angeli. 

Le  anime  dei  morti  espiano  nel  Purga- 
torio la  pena  dovuta,  ma  non  acquistano 
quivi  le  virtù  dell'umiltà,  dell'amor  del 
prossimo,  del  perdono  delle  offese,  il  buon 
volere  e  gusto  del  bene,  della  giustizia, 
della  parsimonia  nel  mangiare  e  nel  bere, 
e  della  mondezza  e  purezza  del  cuore:  non 
ne  sono  più  in  istato  di  acquistarle  e  le  pos- 
seggono; ma  le  acquistano  bene  i  fedeli  nella 
Chiesa,  simboleggiati  in  Dante.  In  essa  sotto 
la  direzione  di  dotti  e  zelanti  ministri  fanno 
penitenza  dei  loro  peccati  ed  acquistano 
quelle  virtù  e  l'assicurazione  del  premio 
lìituro. 

Non  ò  però  che  gli  Angeli  non  abbiano 
parte  propria  nel  Purgatorio  Dantesco.  Se 
la  Gerarchia  ecclesiastica  sostituisce  nel- 
la Chiesa  l'Angelica;  non  è  per  questo,  che 
gli  Angeli  cessino  ogni  loro  uffizio  sugli 
uomini  che  appartengono  alla  Chiesa  di  Cri- 
sto. Essi,  come  si  vedrà  nella  Terza  Can- 
tica, sono  1  dispensatori  delle  divine  grazie 
e  mediatori  tra  gU  uomini  e  Dio.  Le  divine 
grazie  essi  trasmettono  o  immediatamente 
agli  uomini,  o  mediatamente  col  girare  dei 
Cieli  a  fine  di  far  scendere  le  virtù  di  cui 
sono  ripiene  le  stelle,  che  sono  gli  Organi 
del  Mondo. 

E  ciò  si  vede  anche  al  Purgatorio.  -  Que- 
gli spiriti  invisibili  che  cantano  alcune  be- 
nedizioni, o  che  volando  vanno  proponendo 
i  soggetti  delle  meditazioni,  sono  Angeli, 
che  portano  ai  vivi  le  buone  ispirazioni,  i 
santi  eccitamenti}  e  fanno  loro  sentire  le 
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confortanti  consolazioni  a  darar  nella  fa- 
tica e  ad  acquistar  forza:  ciò  che  non  e- 
sclude  punto  il  secondo  loro  ufOzio  di  con- 
solare quelle  anime  sante  purganti  dei  morti, 
destinate  a  riempire  le  sedi  degli  Angeli  ri- 
beUi.  -  E  quelle  quattro  stelle  suir Antipur- 
gatorio, che  fanno  splendere  la  faccia  di 
Catone  come  un  Sole,  e  che  suggellano  Pru- 
denza, Temperanza,  Fortezza  e  Giustizia; 
e  quelle  tre  altre  luci  sante,  che  irradiano 
il  Purgatorio  vero  e  che  infondono  Fede, 
Speranza  e  Carità,  sono  anche  opera  ange- 
lica alla  riabilitazione  dei  vivi. 

A  dure  tutto  ciò  che  alia  riabilitazione 
dell'Alunno  si  contiene  ancora  nel  Purga- 
torio vero,  e  che  risalta  dalle  relazioni  sue 
a  Stazio,  valga  quanto  si  è  detto  al  Capo  VII 
di  questa  Seconda  Parte,  ed  alcuni  tratti 
del  C.  XIII  deUa  Prima. 

Oltre  all'Antipurgatorio  e  al  Purgatorio 
▼i  ha  nella  Seconda  Cantica  anche  la  divina 
Foresta  ossia  il  Paradiso  Terrestre;  il  qua- 
le, come  vedemmo,  è  secondo  i  iPadri  figura 
della  Chiesa  di  Cristo.  E  figura  della  Chiesa 
di  Cristo  ò  pure  nella  Commedia. 

Nell'Antipurgatorio  vedemmo  figurato  lo 
Stato  civile,  e  in  quelle  anime  da  cui  è  po- 
polato i  predestinati^  i  quali  non  sono  ancora 
nella  Chiesa  di  Cristo,  ma  vi  si  sono  avviati; 
nel  Purgatorio  si  disse  figurata  essa  Chiesa, 
poiché  ivi  l'Alunno  fa  penitenza  dei  propri 
peccati  e  tende  a  riabilitarsi;  nò,  secondo 
le  credenze  dei  cattolici,  ciò  può  farsi  se  non 
nella  Chiesa  di  Pietro.  Il  Purgatorio  sarà 
quindi  la  figura  della  Chiesa  qual  luogo  di 
penitenza,  e  però  dei  penitenti.  Nel  Para- 
diso Terrestre  l'Alunno  si  riabilita;  e  però 
esso  pure  ò  figura  della  Chiesa  ed  è  luogo 
dei  prò  fidenti;  di  quelli  che  dopo  fatta  la 


dovuta  penitenza  per  li  peccati  commessi, 
hanno  per  essa  riordinate  e  rette  tutte  le 
loro  potenze,  e  però  hanno  ricuperato  la  li- 
bertà del  loro  arbitrio.  Ond'ò  che  infiammati 
del  buon  zelo,  punti  della  vergogna  del  mal 
fatto,  ne  concepiscono  fortissimo  odio  al  pec- 
cato e  a  ciò  che  ad  esso  conduce;  e,  zelanti 
del  bene  altrui  come  del  proprio,  cercano 
nell'esercizio  di  buone  opere  e  nello  studio 
della  storia  profana  ed  ecclesiastica  di  farsi 
idonei  a  riuscire  utili  al  suo  prossimo  col- 
l'esempio  e  colla  istruzione;  e  così  atten- 
dendo alla  virtù  e  agli  esercizi  ascetici  giun- 
gono anche  a  tal  grado  di  perfezione  da  spe- 
gnere il  fomite  al  male  e  la  memoria  del 
mal  fatto.  Il  perchè  fatti  del  tutto  puri  e 
disposti  innalzano  libero  il  loro  spirito  dai 
vincoli  terreni  alla  contemplazione  dei  ce- 
lesti misteri. 

Ma  di  questo  si  trattò  nel  Capo  XIII  della 
Prima  Parte,  e  segnatamente  nel  Capo  VII 
della  Seconda,  e  però  a  scansare  noia  al 
lettore  qui  si  tralascia. 

Aggiungo  soltanto  che,  se  Dante  figurò 
nella  Commedia  la  Vita  Umana,  la  Gioventù 
ò  simboleggiata  nel  Purgatorio  vero,  e  la 
Senetlute  nel  Paradiso  Terrestre.  La  Senet- 
tute,  secondo  Dante,  ò  l'età  che  alluma  non 
pur  sé  ma  gli  altri  (Conv.  IV,  27);  e  nel 
Paradiso  Terrestre  egli  riceve  la  prima  vol- 
ta l' incarico  di  notare  quanto  gli  fu  mo- 
strato, e  à^  insegnarlo  ai  viviy  che  vivono 
pessimamente  cPg.  XXXII,  52  e  s.).  Il  Senio 
poi  sarebbe  figurato  nella  Terza  Cantica, 
il  Paradiso,  poiché  secondo  Dante,  quest'è 
l'età  nella  quale  l'uomo,  giunto  che  sia,  deve 
calare  le  vele  delle  mondane  operazioni, 
e,  diponendo  ogni  mondano  diletto  e  ope- 
raj  rendersi  a  Dio.  (Con.  IV,  28). 
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CAPO  XXII.  —  Scena  della  Terza  Cantica  e  sua  ragione.  — 
Il  piano  della  scena  tratto  dalle  dottrine  del  tem- 
po. —  i  dieci  Cieli.  —  Accenni  alla  Cosmologia  Dan- 
tesca—Credenza degli  influssi  celesti.  —  Teoria  dei 
teologi  mistici  sul  governo  del  Mondo  per  mezzo  de- 
gli Ordini  Angelici.—  Gli  Angeli  motori  dei  Cieli  che 
mandano  le  influenze  di  questi  sulla  Terra.  —  ura- 
nio dei  singoli  ordini  nel  governo  del  Mondo.  — 
Tramandano  immediatamente  e  mediatamente  gli 
ordini  e  i  favori  divini  sugli  uomini.  —  Questa  dot- 
trina sugli  Angeli  ò  professata  nella  Commedia.  — 
I  nove  cerchi  ignei  girano  intorno  al  Punto:  loro 
nomi  ed  uffizio.  —  l  Cieli  e  le  virtù  di  ciascuno.  — 
Come  Dante  intenda  il  governo  della  Provvidenza. 

Nelle  sceDe  deirioferno  e  del  Purgatorio, 
per  le  quali  la  scienza  e  Tautorità  non  ba- 
stavano a  delinearne  il  piano  intero,  e  dove 
il  poeta  correva  meno  pericolo  di  essere 
appuntato,  per  ciò  che  quelle  sono  lasciate 
dai  teologi  all'imaginazione  de'popoli.  Dante 
va  più  libero,  e  modi  dea  quelle  creazioni 
popolari,  e  vi  supplisce  a  suo  grado,  senza 
altra  cura  che  quella  di  non  contraddire  alle 
dottrine  cattoliche,  e  di  avvicinarsi  quanto 
più  ai  classici,  e  rispetto  all'  Inferno  se- 
gnatamente a  Virgilio:  ma  per  la  scena  del 
Paradiso  egli  accetta  il  piano  tale  quale  la 
scienza  e  l'autorità  hanno  disegnato. 

Questo  principio  gli  è  norma  costante  an- 
che nella  scelta  delle  imagi  ni;  sì  che  oserei 
dire  che  Dante  nel  Paradiso  non  abbia  po- 
sto nulla  di  suo  capo,  se  non  per  necessità; 
quando  cioè  l'autorità  gli  faceva  difetto,  e 
dove  alcuno  non  avrebbe  potuto  dirgli  che 
avea  veduto  male;  come  accadde,  al  dire 
di  Dante  stesso,  a  san  Gregorio,  il  quale 
giunto  in  Paradiso  e  veduto  che  i  Cori  de^ 
gli  Angeli  non  erano  nell'ordine  da  lui  de- 
scritto, di  so  rise.  (Pd.  XXVllI,  133-135) 

Ed  avrebbe  potuto  altrimanti  conciliarsi 
la  necessaria  credibilità  il  vate  che  impren- 
deva a  bandire  cose,  le  quali,  perchè  sor- 
tissero l'effetto  propostosi,  bisognava  far 
credere  manifeste  per  celeste  volere,  a  fine 
di  farle  note  ai  malvagi  ed  in  prò  del  mon- 
do che  mal  vive  (Pg.  XXXII,  103).  -  Se  i 
veri  dogmatici  e  religiosi,  che  gli  sarebbero 
manifesti  e  comandati  a  predicare,  dove- 
vano corrispondere  alle  dottrine  della  Chiesa; 
le  imagini,  in  cui  conveniva  simboleggiarli 
o  colie  quali  l'arte  sua  poetica  trovava  di 
associarli,  non  potevano  discordare  da  quel- 
le dei  Santi  Padri  e  dei  teologi  mistici,  pres- 
so i  quali  sono  desse  non  meno  belle  che 
copiose.  E  così  pure  le  verità  naturali  da 
annunziarsi  dovevano  avere  per  sé  l'auto- 


rità dei  dotti.  -  È  così,  ohe  la  missione  ce- 
leste del  vate,  banditore  della  Divina  Giu- 
stizia, trovar  doveva  il  suo  principale  ap- 
poggio nella  coltura  e  nelle  credenze  del 
secolo,  non  già  nella  novità  delle  finzioni. 
Parmi  anzi  ch'egli  stesso  volesse  farne  an- 
che di  ciò  avvertiti  nella  lettera  a  Can  Gran- 
de, quando  mandava,  come  s'ò  veduto,  gl'in- 
vidiosi ad  accertarsi  della  verità  delle  dot- 
trine in  Riccardo,  in  san  Bernardo  e  in  san- 
to Agostino.  Epist.  §  28. 

La  scena  della  prima  Cantica  ossia  del- 
l'/w/erno  abbiamo  veduto  essere  l'abisso  si- 
to nell'interno  dell'emisfero  boreale  della 
Terra,  sottoposto  all'  emisfero  sotto  il  cui 
colmo  giace  Gerusalemme;  la  scena  della 
seconda  Cantica  o  del  Purgatorio,  il  Mon- 
te Purgatorio,  antipode  a  Gerusalemme;  la 
scena  della  terza  Cantica  o  del  Paradiso  è 
il  rimanente  dell'Universo,  quale  coi  dotti 
del  tempo  lo  concepiva  Dante:  cioè,  sono  i 
Cieli  tutti  e  la  Sfera  del  Fuoco,  che  dev'es- 
sere attraversata  da  chi  dalla  Terra  s'in- 
nalzi ai  Cieli.  (Tavola  i; 

Nel  capo  X,  di  questa  Seconda  parte,  do- 
ve fu  esposta  la  genesi  del  Cosmo  e  le  leg- 
gi che  lo  governano,  abbiamo  veduto  essere 
dieci  i  Cieli.  Cioè  i  nove  Cieli  di  Tolomeo,  i 
quali  girano  intorno  alla  Terra,  immobile 
nel  loro  centro,  nell'ordine  seguente:  il  Cielo 
della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole, 
di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  delle  stelle 
tìsse  ch'è  l'Ottavo,  il  Primo  Mobile,  detto 
semplicemente  Nono  Cielo  o  anche  Cristal- 
lino (Con.  II,  4),  e  il  decimo,  aggiunto  a  quei 
nove  di  Tolomeo,  come  dice  Dante,  dall'o- 
pinione  Cattolica^  il  quale  ò  immobile  e 
comprende  e  recinge  gli  altri  tutti.  Esso  ò 
secondo  il  Poeta,  e  il  sommo  edifizio  del  Mon- 
do, nel  quale  tutto  il  Mondo  s'inchiude,  e 
fuori  del  quale  nulla  è;  cioè  il  Cielo  Empi- 
reo^ Cielo  di  fiamma  ovvero  luminoso^  Cielo 
quieto  e  pacifico^  Cielo  della  Somma  Deità 
e  luogo  degli  Spiriti  Beatiy  secondo  che  la 
santa  Chiesa  vuole,  che  non  può  dire  men- 
zogna. »  (ivi) 

Tutti  questi  dieci  Cieli  sono  la  scena  della 
Terza  Cantica.  -  Dante,  guardando  fiso  ne- 
gli occhi  di  Beatrice,  si  solleva  con  essa  dal- 
la sommità  del  Monte  Purgatorio  nell'aere 
puro,  attraversa  la  Sfer^  del  fuoco,  ed  en- 
tra con  Beatrice  nel  Cielo  della  Lana;  dal 
quale  poi  s'alza  con  essa  successivamente 
a  tutti  i  Cieli  fin  dentro  dell'Empireo,  in- 
trattenendosi in  ciascuno  a  vedere  e  a  sen- 
tire quanto  gli  viene  mostrato  e  detto  a  suo 
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perfozionamento  e  alla  restaurazione  dell' a- 
maDa  società,  ohe  ò  lo  scopo  principale  dei 
Poema. 

A  intendere  la  ragione  di  questa  scena,  e 
però  anche  di  quanto  viene  in  essa  all'A- 
laoDo  mostrato  e  detto  e  di  ciò  che  in  lui 
e  di  lui  ivi  succede,  convlen  avere  presente 
ciò  che  s'è  detto,  nel  citato  Capo  X,  sulle 
leggi  che  conservano  e  governano  il  Mondo, 
ossia  sulla  Cosmologia  dantesca;  per  ciò  che 
in  essa  è  il  fondamento  di  quanto  si  contiene 
nella  terza  Cantica. 

Ivi  s'ò  veduto  che  all'atto  della  creazione 
ebbe  sua  essenza,  sua  sussistenza  e  suo  or- 
dine quanto  nell'universo  esiste;  -  che  quan- 
to nell'universo  esiste  ò  spirito  o  corpo  se- 
parati, e  spirito  e  corpo  uniti;  -  che  la  Na- 
tura spirituale,  che  sono  le  intelligenze  o 
Angeli  in  nove  ordini  distinta,  riceve  dal 
Punto  (Dio],  intorno  a  cui  costantemente 
gira,  il  raggio  che  la  illumina,  l'accende  e 
la  fa  felice;  -  che  quel  raggio,  ricevuto  da 
ciascuno  dei  nove  Ordini  in  grado  differente 
in  ragione  della  loro  distanza  dal  Punto,  dà 
loro  maggiore  o  minore  rattezza  e  in  pari 
tempo  qualità  e  virtù  distinte  e  caratteri- 
stiche: e  che  queste  virtù  costituiscono  il 
dono  e  la  virtù  spirituale;  -  che  similmente 
la  Natura  corporeay  distinta  essa  pure  in 
nove  Cieli,  ha  il  suo  lume  dal  Cielo  Empi- 
reo; il  qual  lume,  ricevuto  dal  Nono  Cielo 
e  trasmesso  e  partito  per  li  altri  Cieli,  an- 
ch'esso prende  in  ciascuno  qualità  e  virtù 
diverse  in  ragione  della  capacità  e  distanza 
di  ciascun  Cielo  dall'Empireo; -e  che  que- 
ste differenti  qualità  costituiscono  il  dono  e 
la  virtù  di  natura  o  corporea  speciale  e 
propria  ad  ogni  Cielo. 

Si  disse  pure  che  quei  doni  e  quelle  vir- 
tù spirituali  degli  Ordini  Angelici,  e  quelle 
virtù  naturali  e  corporee  dei  Nove  Cieli  sono 
(lati  alla  conservazione  e  al  governo  del 
Mondo.  - 1  nove  ordini  Angelici,  destinati  da 
Dio  a  suoi  ministri  nel  governo  del  Mon- 
do, col  loro  intendere  girano  i  nove  Cieli 
che  sono  gli  organi  del  mondo,  e  col  sapien- 
te girare  di  essi  Cieli  trasmettono  la  loro 
virtù  spirituale,  mista  alla  naturale  dei 
Cieli,  sugli  esseri  sublunari,  e  conservano 
Ricreato  e  lo  governano  secondo  i  disegni 
(iella  Provvidenza. 

Alle  prove  ivi  addotte,  che  tale  fosse  la 
dottrina  di  que'tempi  se  ne  aggiungono  qui 
delle  altre;  e  si  dimostra,  come  venisse  in- 
teso quel  governo  del  Mondo  per  opera 
del  ministero  angelico  e  mediante  il  girare 


dei  Cieli  e  i  loro  influssi,  a  fine  di  vedere 
ed  intendere  l'uso  che  ne  fece  il  Poeta  nel 
suo  Paradiso.  E  però  di  scoprire  anche  la 
ragione  dell'  aver  esso  distinti  i  Beati  in 
gruppi,  assegnando  a  ciascun  gruppo  un 
Cielo  particolare,  nel  quale  farsi  incontro  e 
mostrarsi  al  vate  per  dargli  segno  del  gra- 
do di  gloria  che  i  loro  meriti  toccarono  loro 
nell'Empireo  presso  Dio. 

Chi  crede  oggidì  agl'influssi  dei  corpi  ce- 
lesti ?  Dei  dotti  e  dei  teologi  nessuno;  e  nel 
popolo  se  ne  conservano  soltanto  alcuni  a- 
vanzi  delle  dottrine  antiche. 

Ma  ai  tempi  di  Dante  la  dottrina  degli 
influssi  celesti  poteva  non  solo  sugli  astro- 
logi ed  astronomi,  ma  sui  teologi  ancor  a  e 
sul  popolo  tutto;  e  però  essa  poteva  essere, 
ed  era  fonte  poetica  di  grande  autorità  e 
di  mirabile  effetto.  Essa  si  mantenne  an- 
zi lungo  tempo  dopo  Dante;  ond'è  che  nel 
secolo  decimosesto  trovava  tuttavia  zelanti 
cultori.  L.  Gaurico,  per  esempio,  il  quale 
nel  1524  corresse  le  tavole  astronimiche  di 
Alfonso  di  Castiglia,  e  le  pubblicò  dedican- 
dole al  cardinale  Pom.  Colonna,  nella  se- 
conda dedicatoria  tocca  degl'influssi  degli 
astri,  e  dice:  «  Quippe  qui  primae  magni- 
tudinis  ac  luminis  (stellae),  quae  regiae  et 
augustae  sunt  cognominatae,  pontificiam 
illam  atque  cardineam  vestram  majesta- 
tem  prae  se  forre  videntur.  Quae  secundi 
splendoris,  caesaream  coronam;  quae  ful- 
goris  tertiif  regis;  quarti  autem  oi*dinis, 
magnanimos  duces  SLcprincipes;  quinti  pa- 
tricios  atque  uràium  primates;  sexti  de- 
nìqìiQ^  plebeculam.  Yerum  i>rtmadpotissi- 
mum  ac  secundae  claritatis  stellas  flxas,  si 
quispiam  in  eius  genitura  habuerit  in  ho- 
roscopo  aut  culmine  coelo  pariliter  colloca- 
tas,  aut  in  loco  planetarum  apheticorum,  id 
est  ilegialium,  praecipue  luminaris  conditio- 
narii  ex  ignobili  etiam  prosapia,  humili  loco 
et  obscuris  parentibus  genitum,  ad  culmina 
rerum  et  regiam  quodammodo  potestatem 
evehunt  atque  extollunt.  Stellae  enim  fixae, 
inquit  Ptol.,  fructu  29  Irrationabiles  atque 
admirabiles  felicitates  afferunt.  Nihilosetius 
calamitosum  saepius  exitum  inferunt  et  in- 
fauste fìniunt,  quae  cum  luminaribus  Satur- 
nias  aut  Martias  qualitates  imitantur,  prae- 
sertim  si  eas,  ita  collocatas,  maleflcae  stel- 
lae errantes  hostlliter  pulsaverint  etc.(Div. 
Alph.  Rom.  et  Hisp.  Regis  Astronomicae  Ta- 
bulae  etc.  Parisiis,  ex  off.  Ch.  Wecheli,  1545, 
pag.  205]. 

Per  lettori,  che  professavano  tali  dottri- 
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ne,  le  cose  che  siamo  per  dire,  sarebbero 
state  d'interesse  e  piacere  ben  maggiore 
che  non  saranno  pei  lettori  del  nostro  tem* 
pò,  i  quali  non  credono  punto  a  quegli  in- 
flussi. Ma  tale  nostra  incredulità  non  fa 
che  quegli  influssi  non  abbiano  nella  Terza 
Cantica  della  Divina  Commedia  una  parte 
essenziale.  Essi  l'hanno,  sì  che,  chi  non  ne 
conosce  la  dottrina  almeno  nei  suoi  prin- 
cipi non  potrà  mai  rendersi  ragione  di  essa 
Cantica.  Dobbiamo  quindi,  a  vantaggio  dei 
giovani,  occuparcene;  e  se  ciò  non  ostante 
continueremo  a  rimanere  riguardo  a  que- 
gli influssi  nella  nostra  incredulità,  saremo 
senza  dubbio  ammirati  del  Poeta  che  seppe 
valersene  con  tanto  vantaggio. 

Due  sono  le  teorie  sugl'influssi  dei  corpi 
celesti:  una  degli  astrologi,  l'altra  dei  teo- 
logi mistici.  -  Dante  segui  la  seconda,  rite- 
nendo della  prima,  per  ciò  che  popolare, 
quanto  poteva  o,  dirò  meglio,  contemperan- 
dole, com'è  solito  a  fare  delle  credenze  clas- 
siche e  popolari  e  delle  teologiche;  in  modo 
però  da  conformare  il  piano  sulla  teoria  teo- 
logica. 

Il  Teologo^  che  tale  è  il  titolo  che  si  dà 
l'autore  del  libro  che  dal  greco  tradotto  in 
latino  s'intitola  De  Coelesti  Hierarchiay  cre- 
duto per  molti  secoli  lavoro  di  Dionisio  A- 
reopagita,  discepolo  dell'Apostolo  Paolo  i), 
insegna  esservi  tre  Gerarchie  o  Principati 
sacri.  La  prima  e  suprema  è  la  divina;  la 
seconda  e  media  è  Vangelica,  fatta  a  simi- 
glianza  della  prima  da  cui  dipende;  la  terza 
ed  ultima  è  V  umana,  fatta  a  simiglianza 
dell'angelica,  alla  quale  ò  sottomessa  e  me- 


1)  Ugo  da  Sanvlttore,  che  espose  il  Ubro  attribuito  ol- 
rAreopaglta,  iUustrando  il  ptrfector  che,  secondo  il  testo 
de  coelesti  Hierarchiat  manifestò  all'autore  la  dottrina 
sulle  Gerarchie,  scrive  :  «  Divinum  sanctumque  perfecto- 
rem  sive  doctorem  raum  neminem  hic  melius  significare 
credltur,  quam  Apostolum  Panlum,  a  quo  baptixatus,  et 
in  fide  catholica  eruditus  fuerat:  qui  usque  ad  tertinm 
Coelum  in  Paradisum  Dei  raptus,  ibique  secreta,  quae  non 
Ucet  hominl  loqu!,  audiens,  quantum  de  hls  hulc  vltae 
mortali  cognoscere  vel  utile  vel  possibile  fUit,  tam  huic 
viro  sancto,  quam  alUs.  qui  per  Splrltum  Dei  humanam 
intolligentiam  excesserant,  ad  memoriam  posteritatis  flre- 
tus,  sanctarumque  scripturarum  testimonio  ftiltus,  coele- 
stlum  cognitionem  in  terram  dednxit  ».  Onde  Dante  si  fa 
dire  da  Beatrice,  che  aveagli  indicate  le  tre  gerarchie 
degli  Angeli  (Pd.  XXVIII,  190): 

«  E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  Ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse  com'  io. 


diante  la  quale  ò  soggetta  alla  prima  e  su- 
prema. Da  queste  tre  Gerarchie  ò  retto  il 
creato  tutto:  la  divina  governa;  l'umana  ò 
governata;  l'angelica  è  governata  dalla  di- 
vina, ed  è  la  ministra  per  cui  la  divina  go- 
verna l'umana.  (Hugo  in  Expl.  Coel.  Hier. 
1.  I,  e.  5) 

La  Gerarchia  angelica  ò  deiforme;  e  però, 
come  la  divina  è  costituita  da  Dio  Uno  e 
Trino,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo;  così 
pure  l'angelica  ò  distinta  in  tre  Gerarchie, 
ciascuna  formata  di  tre  Ordini,  aventi  cia- 
scuno tre  gradi  di  dignità  distinti.  Nella  pri- 
ma e  suprema  sono:  i  Serafini,  1  Cherubini 
e  i  Troni;  nella  seconda  e  media:  le  Domi- 
nazioni, le  Virtudi  e  le  Podestati;  nella  terza 
ed  ultima:  i  Principati^  gli  Arcangeli  e  gli 
Angeli,  (ivi,  e.  6)  i) 

Questi  Ordini  angelici  si  figurano  dal  Teo- 
logo come  sfere  ignee,  giranti  di  continuo 
intorno  a  Dio.  Sono  ignee  perchò  deiformi; 
simili  a  Dio,  ch'ò  luce,  anzi  essenza  della 
luce,  mentre  gli  altri  splendori  ne  sono  gli 
effetti  *). 

Il  girare  di  quelle  sfere  ignee,  dice  il  Teo- 
logo, ò  contemplazione  riguardo  a  Dio,  ed 
ò  operazione  in  riguardo  alle  creature.  Esse 
girano  per  trovar  in  Dio  che  contemplano 
sua  pace,  e  girano  per  ridurre  le  creature 
a  Dio.  -  Mosse  da  amore  che  le  incende  e 
dalla  visione  che  le  illumina,  comunicano 
alle  susseguenti  creature  il  lume  e  lo  amo- 
re; e  per  tal  modo  riducono  le  creature  a 
Dio  (Hugo  Exp.  in  e.  VII  (3oel.  Hier.,  et  in 
e.  XIII).  Dotate  della  virtù,  dice  il  Teologo, 
reductiva  ed  aetiva  (che  noi  possiamo  dire 


B  se  tante  secreto  ver  profferse 
Mortale  in  terra,  non  vogUo  eh*  ammiri, 
Chò,  chi  n  vide  quassù,  gUel  discoverse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  girt 


I)  Oli  Spiriti  di  questi  nove  Ordini,  detti  anche  cori, 
hanno  un  nome  comune  a  tutti,  quello  di  Angeli,  che  si- 
gnifica mandtUi  :  ed  esso  nome  si  conviene  a  tutti  di  quale 
Ordine  siansl,  quando  vengano  mandati  a  manifestare  La 
divina  volontà.  B  cosi  Angelo  vten  detto  anche  il  Serafloo 
mandato  ad  Isaia.  Oli  altri  nomi  propri  e  particolari  a 
ciascun  Ordine,  ne  manifestano  i  loro  speciali  ufOxl  nel 
governo  del  Mondo,  come  vedremo.  B  coel  anche  il  nome 
Af%oelo,  comune  a  tutti  gU  SplrlU,è  proprio  e  speciale  al- 
rordlne  infimo,  poiché  questo  non  ha  nulla  di  particolare 
oltre  alla  vnitsione  comune\  mentre  alla  missione  di  ec- 
cellenza vengono  spediti  Spiriti  dagli  Ordini  superiori, 
come  leggesl  di  Serafini  e  di  vari  ArcangeU:  u tohele,  Ra- 
faele,  Gabriele. 

Lo  stesso  dicasi  del  titolo  di  virtudi^  comune  a  tutte  le 
celesti  essenze,  come  dice  S.  Tommaso,  se  per  questa  voco 
sUntenda  ciò  che'vié  di  messo  tra  Tesaensa  e  l'operazio- 
ne; ed  ó  particolare  ad  un  Ordine,  se  importi  mi  certo  ec* 
cesso  di  fortessa  proprio  a  quel  solo  Ordine,  per  cui  esso 
si  distingue  dagli  altri  (P.  l.  q.  108.  a.  5).  Dicasi  lo  stesso 
dei  principati  e  delle  podestaii, 

t)  «  Deus  lumen  est,  et  pamm  dico  eom  «sae  lumen, 
utpote  qui  esaentia  est  Ipslus  lumioia  Caeteri  enim,  qui 
lucent,  essentla  luminis  non  sunt,  sed  effectaa  »  (Exp.  in 
Coel.  Hier.  e.  Xllt). 
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pasHvOf,  rispetto  a  Dio,  ed  Mha  rispetto 
ai  sossegneati  Ordiai  ed  al  Mondo),  col  ri* 
«evero  il  lame  divino  diventano  deiformi; 
e  col  trasmetterlo  ai  sucoesstvi  fanno  dei- 
formi questi,  (ivi  in  e.  VII,  I.  VI;  et  in  e< 
XUI,  P.  V,  1.  IX) 

Ma  ben  più  autiea  era  la  generale  ore- 
danza,  che  il  mutarsi  delle  cose  snblunarl 
fosse  eflètto  del  girare  delie  sfere  celesti  : 
code  Aristotele,  come  dice  San  Tommaso, 
pose  che  quel  girare  delle  sfere  celesti  fosse 
mosso  da  sostante  spirituali,  mentre  che  so* 
stanze  corporee,  come  sono  gli  astri,  non 
potrebbero  prendere  moto  da  sé  sole. 

Questa  opinione  Ai  accettata  dai  teologi, 
i  quali  insegnavano  e  questa  dottrina  degli 
influssi  dei  corpi  celesti  per  efbtto  del  loro 
girare,  e  l'altra,  che  qiel  moto  dei  cieli  era 
mosso  dagli  Angeli.  E  quindi  S.  Agostino  (3 
de  TrirUtaté)  disse:  Corpora  quodam  or- 
dine regunitir^  inferiora  per  superiora^  et 
omnia  per  apirilttaiem  ereaturam  (Snm., 
K  1,  q.  18.  a.  6).  -  Si  professò  quindi  Topi- 
nione,  che  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
materiali  ed  intelletuali,  siano  soggette  al 
potere  angelico;  e  che^  come  alla  custodia 
degli  Angeli  furono  affidati  gli  uomini,  fu 
del  pari  agli  Angeli  data  la  cura  della  con- 
servazione delle  specie  (ivi,  P.  1,  q.  110,  a. 
1;  q.  113,  a.  2).  E  però  nel  ministero  degli 
Ordini  angelici,  parte  del  quale  consiste  nel 
sapiente  girare  dei  cieli,  fu  ravvisato  l'Or- 
dine  provvidenziale  nel  governo  del  mondo 
(ivi,  q.  Ili»  a.  l];ohe  ò  pure  dottrina  del- 
l'autore delia  Celeste  Gerarchia. 

Conformemente  a  tale  dottrina,  le  tre  Ge- 
rarchie angeliche  e  i  singoli  loro  Ordini  do- 
vevano avere  ciascuno  i  loro  uftìzi  speciali. 

La  prima  Gerarchia  angelica  considera 
Iddio  stesso,  che  ò  il  Une  di  quanto  ò  crea*- 
to  1);  alla  seconda  spetta  la  conoscenza  di 
ciò  che  dev'essere  £itto  in  ragione  del  A* 
ne;  e  però  la  disposizione  di  quaato  si  ri- 
cliiede  al  governo  del  mondo;  alla  terza  spet- 
ta Tesecuzione  di  quanto  viene  da  esso  go- 
verno disposto  ed  ordinato.  (Sum.,  P.  I,  q. 
106,  a.  1  e  6) 


1)  <  Puotaal  oonsidflrAM  U  Padre,  non  avendo  rispetto 
»  aoa  ad  eeao;  e  qoeeta  coatemplailone  fanno  U  Serafini, 
chereggiono  più  della  Prima  Cagione  che  alcun*  altra 
ttfeiica  natnra.  Pnotesl  considerare  li  Padre  secondo  la 
rvluione  al  Piglinolo,  cioò  come  da  lui  si  parte  e  come 
cw  lai  si  iiBlMe:  •  qoeato  coatemplano-UChembini.  Pno- 
^  ancora  oonslderare  il  Padre  secondo  che  da  mi  pro- 
ni» le  aptiito  laato  e  coma  da  lai  si  parte  e  come  con 
l«i  M  anlsce:  a>qiM»ia.co)itettplMloBa  Anno  le  Potaatadl» 
(^  devaMMaliMÉfal  i  imbI)  »  <eeiiv.  1»,  d> 


in  retazfone  a  tali  destinaasioiM  ^i  Ordini 
vengono  denominati  dai  doni  ohe  ciascuno, 
per  ragione  del  mo  uffizio,  possiede  in  ee- 
oellenza,  e  per  cui  da  ogni  altro  Ordine  si 
distingue.  E  quindi  il  Te(^ogo  e  i  Padri  vi- 
dero negli  Ordini  angelici  queste  distinzioni 
e  questi  uffizi: 

1.  li  primo  Ordine  e  supremo,  il  quale  per 
la  prossimitàr  sua  a  Dio  arde  in  se,  e  il  suo 
ardore  comunica  ad  altri,  ó  detto  dei  Sera- 
Ani,  che  vale  quanto  ardenti  ed  accendenti. 
Nò  già  perché  essi  soli  ardano  d'amore  di 
Dio',  che  ne  ardono  bea  tutti;  ma  per  ciò 
che,  più  vicini  a  Dio,  sono  graziati  di  veder 

i  più  degli  altri  la  sua  chiarezza;  sì  che  più 
degli  altri  vi  s'infiammano  e  si  accendono, 
e  il  loro  amore  è  in  ecoesso. 

2.  n  secondo  Ordine  ò  detto  dei  Cheru-^ 
bini,  voce  che  vale  pienezza  di  scienza. 
Ammessi  alla  partecipazione  dei  secreti  di 
Dio,  per  la  vicinanza,  onde  De  contemplano 
essi  pure  la  chiarezza,  eccedono  in  confron- 
to agli  altri  in  conoscerlo,  e  si  distinguono 
da  tutti  per  possedere  tale  scienza  che  dal 
divino  lume  attingono. 

3.  Similemente  il  terzo  ordine  ò  detto  dei 
Troni ,  non  perchò  iu  essi  soli  Iddio  sieda 
e  discerna,  ma  perchò  questa  dono  essi  pos- 
seggono in  grafk)  più  eminente.  Innalzati  a 
ricevere  più  fkmigliarmente  Iddio,  essi  veg- 
gono in  lui  stesso  direttamente  le  ragioni 
delle  cose;  e  distinti  per  maggior  discre- 
zione. Iddio  pronuncia  por  essi  tranquilla- 
mente e  placidamente  i  suoi  giudizi.  -  Di 
più,  per  ciò  che  prossimi  alla  seconda  ge- 
rarchia, cui  spetta  colla  terza  il  governo 
del  mondo,  essi  trasmettono  alla  seconda  il 
cCivin  lume  per  bene  dìsporlo.  (Hug.  Exp.  in 
e.  V  Coel.  H.  P.  II,  1.  V;  S.  Qreg.  Hom.  34 
in  Lue.  Ih;  S;  Bern.  de  Gens.  1.  V,  e.  4; 
S.  Th.  ivi) 

4.  Il  quarto  Ordine  ò  delle  Dominazioni; 
nella  quale  denominazione  il  Teologo  in- 
tende il  dono  di  un  dominare  severo  e  forte 
per  conservare  la  propria  e  rispettare  l'al- 
trui libertàr:  e  però  libero  da  ogni  spirito 
di  servilità  e  di  tirannide.  Gii  ò  un  domi- 
nare deifornife,  che  trasmesso  alla  terre-' 
stre  gerarchla  le  infonde  spirito  di  Ibrmez- 
za  e  di  libertà,  eia  rende  studiosa  deir al- 
trui come  della  propria  libertà.  -  E  per  ciò 
che  ad  ogni  governo  ò  per  primo  neces- 
sario la  conoscenza  di  ciò  che  sia  da  fkre, 
tale  conoscenza  ò  posseduta  in  grado  eccel- 
lente dalle  Dominazioni,  da  cui  gli  altri  or- 
dini sottoposti  e  ministraitorf  dipendono  tut- 

29 


450 


STUDI 


ti,  ed  ai  quali  le  Dominazioni  trasmettono 
le  disposizioni  dal  buon  governo  richieste  e 
da  esse  Dominazioni  stabilite. 

5. 11  quinto  Ordine  ò  delle  Virtudi^il  quale 
si  distingue  per  la  facoltà  in  sommo  grado 
posseduta,  e  in  secondo  luogo  ad  ogni  go- 
verno necessaria,  di  fare  che  le  disposizioni 
prese  siano  mantenute  ed  attuate.  -  A  ciò 
richiedesi  fortezza  per  resistere  alle  diffi- 
coltà, e  costanza  per  durarvi.  Onde,  dicono 
Gregorio  e  Bernardo,  per  le  Virtudi  vengono 
di  sovente  operati  prodigi  e  miracoli. 

6.  Il  sesto  Ordine  è  delle  Podestati;  le  quali 
possedendo  in  sommo  grado  il  potere  in 
terzo  luogo  necessario  ad  un  governo,  spet- 
ta ad  esse  di  ridurre  a  somiglianza  di  Dio 
quanto  ò  ad  esse  soggetto.  -  E  però  convien- 
si  ad  esse  di  partecipare  alla  terza  Gerar- 
chia ciò  che  fu  disposto  e  stabilito  dalle  Do- 
minazioni e  dalle  Virtudi;  e,  al  dire  di  Gre- 
gorio e  di  Bernardo,  sono  ad  esse  Potestati 
soggette  le  virtù  nemiche  all'ordine  divino, 
e  le  podestà  delle  tenebre,  le  quali  sono  dalle 
Potestati  angeliche  tenute  in  fileno,  onde 
non  tentino  a  loro  talento  i  cuori  degli  uo- 
mini. (Hug.  Exp.  in  e.  Vili  C.  H.,  1.  Vili; 
S.  Grog.,  S.  Bern.,  S.  Th.,  ivi) 

La  terza  Gerarchia,  essendo  destinata  al- 
l'esecuzione o  attuazione  delle  superiori  dis- 
posizioni, è  pure  composta  di  tre  Ordini: 
uno  ne  ò  capo  e  guida;  uno  ne  è  sempUce 
esecutore,  ed  uno  ò  medio  tra  i  due,  e  par- 
tecipa del  primo  che  guida,  e  dell'altro  che 
eseguisce.  E  però: 

7.  11  settimo  Ordine  è  dei  Principati,  il 
quale  comincia  razione  e  la  dirige,  met- 
tendo in  atto  le  disposizioni  tramandate  da- 
gli Ordini  anteriori.  Per  li  Principati  quindi 
sono,  come  dice  Bernardo,  costituiti,  retti, 
limitati,  mutati  i  principati  terrestri.  (Vedi 
Daniele,  e.  10,  12) 

8.  L'ottavo  è  degli  Arcangeli,  che  parte- 
cipano alla  dignità  dei  Principati  e  all'uf- 
fizio degli  Angeli;  ma  non  vengono  impie- 
gati a  trasmettere  agli  uomini  se  non  nunzi 
straordinari,  quelli  che  sorpassano  l'umana 
ragione;  come  ta  quello  di  Gabriele,  che  recò 
a  Maria  il  messaggio  deirincarnazione  del 
Figliuol  di  Dio,  e  quello  di  Michele,  scelto 
a  cacciar  di  Paradiso  Lucifero. 

9.  Il  nono  ed  ultimo  è  degli  Angeli,  che  più 
prossimi  all'uomo  gii  annunziano  cose  mi- 
nori, alle  quali  può  aggiungere  anche  la  ra- 
gione per  so;  essi  sono  i  ministri  delle  grazie 
ordinarie  che  Dio  dispensa  agli  uomini;  ed 
ò  per  ciò  che  dal  loro  Ordine  sono  tratti  gli 


Angeli  Custode.  (Hug.  Exp.  in  e.  IX  Coel. 
H.,  p.  1, 1.  IX;  S.  Greg.,  S.  Bern.,  S.  Thom., 
ivi,  e  q.  113,  a.  2) 

Questi  Ordini  degli  Spiriti  Celesti  gover- 
nano adunque  il  Mondo  trasmettendo  ai 
terrestri  in  due  modi  le  divine  istruzioni  ed 
ordinamenti  e  favori:  immediatamente  e 
mediatamente.  Li  trasmettono  immediata- 
mente come  messi  di  Dio  in  casi  straordi- 
nari; come  fu  il  Serafino  mandato  ad  Isaia, 
Rafaele  Arcangelo  a  Tobia,  Gabriele  a  Ma- 
ria Vergine;  ovvero  come  Custodi  ordinar! 
e  perpetui:  o  d'indtoùluf,  quali  sono  gli  An- 
geli, per  tale  ufQzio,  detti  Ctislodi;  o  di  na- 
zioni, come  si  legge  di  Michele  che  fu  dato 
in  Princii>e  al  popolo  giudaico ,  e  di  altri 
spiriti  celesti  dati  ad  altre  nazioni;  sì  che 
ebbero  il  suo  i  Persi  e  i  Greci  ai  dire  di 
Daniele  (loco  citato);  anzi,  come  i  teologi 
rilevano  dalla  Sacra  Scrittura,  lo  hanno 
tutte  le  nazioni,  ciascuna  il  suo.  Il  perchè, 
al  dire  degli  stessi,  avrebbe  Iddio  stabilito 
il  numero  delle  nazioni  in  ragione  al  nu- 
mero degli  Angeli  (Hug.  Exp.  in  e.  IX  Coel. 
H.,  P.  I,  1.  IX).  Questi  spiriti  proteggono, 
benché  in  modo  invisibile,  i  loro  protetti, 
e  li  eccitano  a  seguire  il  bene  ed  a  fuggire 
il  male  i).  (S.  Thom.,  S.,  P.  1,  q.  113,  a.  l) 

Li  trasmettono  mediatamente  col  girare 
dei  Corpi  Celesti,  coi  quali  infiuiscono  sopra 
gli  uomini,  trasmettendo  le  virtù  dei  Cieli 
nei  loro  corpi,  e  quindi  anche  indirettamente 
sulle  facoltà  dell'anima.  L'anima  umana, 
unita  al  corpo,  ò  mossa  dagli  organi  coi^ 
porci,  e  per  essi  ella  muove  ed  opera.  Ond'ò 
che  gl'influssi  celesti,  avendo  un'azione  di* 
retta  sul  corpo,  ne  hanno  una  indiretta  salla 
volontà  ed  ancora  più  sull'intelletto;  così 
però  che  la  volontà,  benchò  influenzata,  non 
ne  viene  però  coartata,  e  rimansi  libera  a 
seguire  o  a  r,espingere  i  moti  da  quegrin- 
flussi  causati.  (Sum.,  ivi,  q.  Ili,  a.  1  e  2; 
e  q.  115,  a.  4> 

Questa  dottrina  dei  nove  Ordini  Angelici 
e  dell'uffizio  loro  nel  governo  del  Mondo  ò 
professata  nella  divina  Commedia,  ed  è  in 
essa  la  ragione  del  piano  della  Terza  Can- 
tica. 

Intorno  al  Punto ,  raggiante  lume  sopra 
ogni  altro  acutissimo,  dal  quale  Depende  il 
Cielo  e  tutta  la  Natura^  il  Poeta,  giunto 


1)  È  data  ansi  agU  AngeU  in  cora  la  natura  totta;  si 
che,  nel  governo  del  mondo ,  ogni  specie  deUe  ooee  terre- 
stri sarebbe  stata  daU  In  cara  ad  un  Antfelo.  QneeU  opi- 
nione è  iirofèstata  dai  twdogl  (B.  oreg..  Boa.  34;  s.  Th., 
p.  1, 4.  US,  a.  »)•  6  sMODdo  Dante  dai  tttotoll.  (OMkt  n,  D 
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con  Beatrice  nel  Primo  Mobile,  vede  girare 
un  cerchio  di  fuoco  yelocissimo,  e  intorno 
a  questo  un  secondo;  intorno  al  secondo  un 
terzo;  e  così,  di  seguito  ai  tre,  altri  sei, 
uno  più  sparto  dell'altro  per  modo  che,  co- 
ni'essi  cerchi  ignei  andavano  successiva- 
mente allontanandosi  dal  Punto  che  ne  è 
il  centro  comune,  crescevano  in  dimensione 
e  diminuivano  gradatamente  in  rattezza  e 
splendore.  (Pd.  XXVIII,  16-36) 

Nove  sfere  ignee  adunque,  come  presso 
i  teologi,  ed  ignee  per  somigliarsi  al  Lume 
intorno  a  eui  girano;  di  fiamma  più  sincera 
quanto  più  a  lui  vicine;  più  vicine  al  Punto, 
più  di  lui  s'inverano  e  a  lui  as^somigliano; 
e  quindi  anche  più  veloci,  per  ciò  che,  più 
punte  dall'affocato  amore,  sona  esse  in  a- 
more  più  divine,  (ivi,  37-45) 

Queste  nove  sfere  o  cerchi  ignei  sono  an- 
che presso  Dante,  come  presso  i  teologi,  i 
nove  Ordini  Angelici.  -  I  primi  due  cerchi 
presso  al  Punto  sono  quelli  dei  Serafini  e 
dei  Cherubini;  del  quali  il  Poeta,  a  fine  di 
trasmetterne  bene  il  concetto,  ne  torna  dire, 
essere  essi  così  veloci  per  somigliarsi  quan- 
to possono  al  Punto;  e  il  loro  potere  in  ciò 
essere  tanto,  quanto  è  loro  dato  di  vedere 
(ivi,  98-102):  principio  questo  che,  come  to- 
sto ne  insegna  (ivi,  106-114),  ò  legge  co- 
mune a  tutti  li  cerchi.  Il  terzo  Ordine  è  dei 
Troni,  che  terminano  il  primo  ternaro  o  la 
prima  delle  tre  Gerarchie  angeliche  (ivi, 
103-105).  -  Nella  seconda  Gerarchia  sono  gli 
Ordini  delle  Dominazioni,  delle  Virtudi  e  del- 
le Podestati;  e  nella  terza  quella  dei  Prin- 
cipati, degli  Arcangeli  e  degli  Angeli  (ivi,< 
121-126):  precisamente  come  nel  libro  de  Coe- 
lesti  Hierarchia  e  neirordine  accettato  dai 
teologi. 

Questi  Ordini  Angelici  della  divina  Com- 
media sono  i  motori  dei  nove  Cieli.  -  Il  nono 
Cielo,  ch'ò  il  più  veloce,  è  mosso  dai  Sera- 
fini, più  prossimi  al  Punto  e  sopra  gli  altri 
cerchi  angelici  velocissimi;  il  Cielo  ottavo 
0  delle  stelle  fisse  dai  Cherubini;  quello  di 
Saturno  dai  Troni;  il  Ciel  di  Giove  dalle 
Dominazioni;  il  Ciel  di  Marte  dalle  Virtudi; 
e  così  di  seguito  le  Potestati,  i  Principati, 
gli  Arcangeli,  gli  Angeli  muovono  1  Cieli  del 
Sole,  di  Venere,  di  Mercurio,  della  Luna. 
£  come  la  velocità  delle  sfere  angeliche  di- 
minuisce a  mano  a  mano  ch'esse  si  allon- 
tanano dal  Punto;  così  diminuisce  pure  quel- 
la delle  sfere  celesti  a  mano  a  mano  che, 
scemando  in  circonferenza  ed  in  dimensione, 
sono  più  lontane  dal  nono  Cielo  e  più  vicine 


alla  Terra,  che  ne  è  l'immobile  centro  »). 
(Pd.,  XXVIII,  64-78) 

Abbiamo  veduto  che  anche  i  Teologi  pen- 
savano che  i  corpi  celesti  fossero  mossi  dal- 
le Intelligenze  angeliche,  ma  essi  non  ne 
dissero,  almeno  per  ciò  che  consta  a  me,  di 
più:  e  credo  quindi  che  questo  assegnare  che 
si  fa  nella  divina  Commedia  a  ciascuno  degli 
Ordini  angelici  la  sua  sfera  celeste  partico- 
lare, sia  un  ritrovato  di  Dante,  e  se  ne  vedrà 
poscia  il  perchè  <). 

Questi  Ordini  angelici  e  queste  sfere  ce- 
lesti, mosse  da  essi  Ordini,  operano,  come 
presso  i  teologi,  il  governo  del  Mondo,  e  lo 
fanno  mediante  la  virtù  reduttiva  ed  attiva 
come  presso  i  teologi:  «  Questi  Ordini  di  su 
tutti  rimirano,  E  di  giù  vi  neon  sì,  che  verso 
Dio  Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano  »  (ivi, 
127);  che  è  appunto  il  principio  fondamen- 
tale del  piano  tenuto  nella  cantica  del  Pa- 
radiso. 

Illuminati  ed  accesi  dell'Eterno  Lume,  illu- 
minano ed  accendono  da  prima  i  corpi  ce- 
lesti che  muovono  intendendo  ^,  e  col  gi- 


1}  Qui  potrebbe  a  tutta  ragione  farsi  a  Dante  un*obIe- 
zione.  Com*ò  che  la  velocitÀ  deUe  afere  celesti  corrisponda 
alla  velocità  delle  sfere  angeliche,  le  quali,  quanto  piti 
vicine  al  Punto,  sono  più  veloci,  e  scornano  in  ragione  del 
loro  allontanarsi  da  esso;  se  il  Cielo  di  Saturno,  ch'ò  mosso 
dairordine  dei  Troni,  ch'ò  il  terzo  dal  Punto,  e  però  più 
veloce  degli  ordini  successivi  che  muovono  1  Cieli  susse- 
guenti, ha  bisogno,  come  dice  Dante  nel  Convito  (II, e.  L4), 
di  ventinove  e  più  anni  a  compiere  il  suo  cerchio  per  11 
dodici  segni,  mentre  1  seguenti  Cieli  lo  fanno  altri  in  due, 
altri  in  un  anno?  -  Se  non  che  lasciamo  tali  questioni; 
chò  qui  c'importa  di  stabilire  le  teorie  seguite  nella  Com- 
media, e  nulla  più. 

2)  La  dottrina  aristotelica  e  la  teologica  degli  influssi 
dei  Corpi  Celesti  mediante  l  loro  Angeli  motori,  e  Tuffizio 
di  quella  circulasione,  viene  professata  anche  nel  Convito. 
L'Autore  mostra  di  aver  letto  e  lo  Stagirita  e  TAqulnate, 
e  chiama  Intelligènze,  come  fece  Averoe ,  gli  Angeli;  li 
parte ,  come  II  Teologo ,  per  tre  Gerarchie  o  santi  Princi- 
pati ,  di  tre  ordUii  ciascuna,  si  che  nove  ordini  in  tutto; 
li  nomina  come  nella  Commedia,  ponendo  però  nel  luogo 
dei  Troni  le  Potestati:  e  nella  seconda  Gerarchia  dice  es- 
sere nell'Ordine  inferiore  le  Dominazioni ,  poi  venire  le 
Virtudi,  poi  li  Principati  (II,  e  6),  appunto  come  8.  Gre- 
gorio nell'Exp.  Mor.,  1,  32  in  Job.  e.  2&  B  conseguente- 
mente insegna  doversi  credere,  che  1  motori  del  Cielo  della 
Luna  siano  gli  Angeli,  di  Mercurio  gli  Arcangeli.  queUi  di 
venere  i  Troni ,  U  quali  maturati  dell'  amore  del  Santo 
Spirito  fanno  la  loro  operazione  connaturale  ad  esso,  doò 
(fanno)  lo  movimento  di  quello  Cielo  pieno  d' amore ,  dal 
quale  prende  la  forma  del  detto  Cielo  uno  ardore  virtuoso, 
per  lo  quale  le  anime  di  quaggiù  s' accendono  secondo  la 
loro  disposizione,  (ivi) 

3)  «  Questi  movitori  muovono,  solo  intendendo,  la  clr- 
culazione  in  quello  suggetto  proprio,  che  ciascuno  muove. 
La  forma  nobilissima  del  Cielo ,  che  ha  in  so  principio  di 
questa  natura  passiva,  gira  toccata  da  virtù  motrice 
che  questo  intende:  e  dico  toccata  (non  corporalmente  per 
tatto)  da  virtù,  la  quale  si  dirizza  in  quello  (Cielo)  »,  ciò 
che  noi  diremmo  virt\MlfMnt«  (Conv.,  Il,  e.  6).  E  Ristoro 
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rare  di  quelli  governano  l'Unlyerso:  «  Ciò 
che  non  muore  e  ciò  che  può  morire,  non 
è  se  non  splendore  di  quella  idea  archetipa, 
ohe  Iddio,  amando  di  parteciparsi  altrui, 
produce:  poiché  quella  viva  Luce,  che  pro- 
cede dal  suo  Lucente  (òh'ò  il  Padre),  la  qua- 
le non  si  dis-una  nò  dal  Verbo  nò  dall'A- 
more (Spirito  Santo)  che  in  Loro  s'interza, 
aduna  per  sua  bontate  il  suo  raggiare  (tras- 
messo come  per  tanti  specchi)  in  nove  sus- 
sistenze angeliche,  rimanendosi  eternalmen- 
te  una.  -  Da  qui  essa  luce  discende  giù 
d'atto  in  atto,  riflettendosi  da  un  Ordine 
angelico  e  da  un  Cielo  all'altro,  sino  agli 
elementi,  divenendo  dopo  tante  trasmissioni 
debile  tanto,  che  più  non  fa  che  esseri  con- 
tingenti di  breve  durata;  esseri  che  il  Cielo 
movendo  produce  con  seme  e  senza  seme  i), 
più  0  meno  buoni^  secondo  che  ne  ò  dispo- 
sta la  materia  a  ricevere  il  celeste  lume. 
Onde  avviene  che  piante  della  stessa  specie 
fruttino  meglio  e  peggio,  e  che  gli  uomini 
nascano  con  ingegno  diverso,  benchò  sotto 
una  stessa  virtù  del  Cielo  »  <Pd.  Xlll,  52-75). 
-  E  così  L'anima  d'ogni  bruto  e  delle 
piante  Di  complession  potenziata  (cioè  dal- 
la materia  elementare)  tira  Lo  raggio  e  il 
moto  delle  luci  sante  (stelle),  (Pd.  VII, 
lo9).  Nel  Convito:  «  conciossiacosaché  la  no- 
stra vita,  siccome  detto  ò,  e  ancora  d'ogni 
vivente  quaggiù,  sia  causata  dal  Cielo  » 
(IV,  23).  Egli  ò  per  ciò  che  le  sfere  dei  Cieli, 
mediante  il  cui  girare  vengono  generate  le 
cose  con  seme  e  senza  seme,  ed  influiscono 
sugli  uomini  le  loro  virtù,  iniziando,  come 
dice  il  Poeta,  le  loro  azioni,  sono  da  lui 
chiamate  Organi  del  Mondo  t). 

Ma  oltre  a  questa  virtù,  trasmessa  ai  Cieli 
dagli  Ordini  angelici,  ne  hanno  essi  una  pro- 
pria, ciascuno  la  sua,  loro  attribuita  anche 


d*ATecKo:  «  B  movendosi  lo  corpo  del  Cielo  colle  sue  vir- 
tudi  e  coUe  sue  Intellisenxe,  le  quali  intendono  neirope- 
rasione  del  mondo,  e  specialmente  di  fare  e  divisare  li 
animali  e  le  piante  e  le  miniere.»  (Comp.  del  IL,  1. 7,  p- 1, 
e.  1.  -  Vedi  anche  I.  8,  e.  i  e  3) 

1)  «  ....  Ciascuno  cielo  lUumina  le  cose  visibili....  Tutti 
11  filosofi  concordano  che  1  cieli  sono  cagione  della  gene- 
razione sustansiale,  avvegnaché  diversamente  questo  pon- 
gano: quali  dei  motori,  siccome  Plato,  Avicenna  ed  Alga- 
sei;  quali  da  esse  stelle....  siccome  Socrate  e  anche  Plato 
e  Dionisio  Accademico;  e  quali  da  virtù  celestiale ,  che  è 
nel  calor  naturale  del  seme,  siccome  Aristotele  e  gli  altri 
Peripatetici.  »  (Conv.,  Il,  16.  vedi  S.  Th.,  P.  I,  q.  115,  a.  3) 

f)  Dante  spiegando  1  versi  diretti  ai  motori  di  Venere: 
«  Il  Clel  che  segue  lo  vostro  valore.  Gentili  creature  che 
voi  siete,  Ili  traggo  nello  stato  ov*  io  mi  trovo  »  dice:  cioó 
a  dire:  «  Toperazlone  vostra,  cioè  la  vostra  rivelazione  ò 
queUa  che  m' ha  tratto  nella  prosente  condizione.  »  (Con. 
n,  e.  7) 


dagli  astrologi.  Queste  virtù,  secondo  Dan- 
te, ricevono  essi  pure  di  su,  come  gli  Or- 
dini angelici  le  loro,  e  di  giù  lo  trasmetto- 
no: «Dentro  dal  Cielo  della  Divina  pace  (Em- 
pireo) si  gira  il  Nono  Cielo,  nella  cui  virtute 
giace  il  fondamento  di  quanta  virtù  ò  dif- 
ftisa  nell'Universo.  Poichò,  comunicata  essa 
virtù  all'ottava  sfera,  viene  da  questa  par* 
tita  per  le  tante  stelle  da  essa  contenute; 
e  le  seguenti  sfere  celesti,  secondo  che  sono 
a  quelle  stelle  dell'ottavo  cielo  congiunte,  e 
secondo  i  fini  di  Dio  conosciuti  dagli  An- 
geli motori  ministri  di  Dio  le  raggian  giù 
miste  e  temperate  colle  proprie  virtù,  da 
esse  stesse  possedute.  E  però  continua  il 
Poeta  (Pd.  II,  121): 

Questi  Organi  del  Mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  ia  grado, 
Che  di  su  prendono  e  di  sotto  fanno. 

E  ciò  che  prendono  di  su  ò  il  lume  che  ò 
nell'Empireo.  Esso  lume  viene  dall'Empireo 
raggiato  al  sommo  del  Primo  Mobile,  che 
prende  quindi  vivere  e  potenza  (Pd.,  XXX, 
100-108),  e  mediante  le  stelle  dell'  ottava 
sfera,  come  si  disse,  viene  trasmesso  e  dif- 
fuso nell'Universo  (Pd.,  II,  112  e  s.)  -  Ed 
ò  creazione  di  Dante  questo  lame,  il  quale 
raggia  dall'Empireo  sugli  altri  Cieli,  sugge- 
ritagli probabilmente  da  San  Tommaso,  il 
quale  dice:  «  essere  più  probabile  che  come 
gli  AngeU  Superiori  influiscono  sugli  Angeli 
Medi  e  sugli  Infimi,  che  vengono  dai  Supe- 
riori mandati,  mentre  essi,  secondo  Dionisio 
(il  Teologo),  mandati  non  sono;  così  pure 
il  Cielo  Empireo  influisca  sugli  altri  Cieli 
che  girano,  benchò  esso  non  giri.  E  per  ciò 
può  dirsi,  ch'esso  influisca  sul  Primo  Mobi- 
le, non  già  il  girare,  ma  la  virtù  dell'essere 
e  del  causare  o  alcun  che  di  simile»  (P.  l, 
q.  66,  a.  3).  -  E  questo  è  nec-essario  ad  in- 
tendere gl'influssi  corporali  e  gl'influssi  in- 
tellettuali, quelli  della  Natura  e  quelli  della 
Grazia. 

Per  Dante  adunque  la  Divina  Provvidenza 
consiste  nel  girar  delle  sfere  celesti,  mosse 
dagli  Angeli  I);  la  quale  dottrina  viene  a 
lui  insegnata  da  Carlo  Martello  (Pd.  Vili, 
97  e  8.)  : 

«  Lo  Ben,  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  Provedenza  in  questi  corpi  grandi; 
E  non  pur  le  nature  j^rovvedute 
Son  nella  Mente  eh*  e  da  sé  perfetta, 


1)  «Pure  alla  speculaiione  di  certe (Intetligeiixe) se^* 
la  circnlaiiODe  del  Cielo,  che  è  del  mondo  goremo;  U  qoAle 
è  quasi  una  ordinata  civUitade  lateia  nallaspacniaileoe 
dei  motori.  •  <coil  n,  a) 
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Ma  eMé  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè,  quantunque  quest^arco  saetta. 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta  i). 

Se  ciò  non  fosse,  il  Giel  che  tu  cammino 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti. 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine. 

E  ciò  esser  non  può,  se  grintelletti 
Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
£  manco  il  Primo,  che  non  gli  ha  perfetti.» 

Sarà  adunque  in  conformità  a  tale  dot- 
trina, se  Dante,  veduti  i  tormenti  a  cui  sono 
soggetti  nel  Purgatorio  gli  avari,  esclama: 
fO  Ciel  nel  cui  girar  par  che  si  creda  Le 
coadizioQ  di  quaggiù  trasmutarsi,  Quando 
verrà  per  cui  questa  disceda?»  (Pg.  XX, 
13);  come  pure  la  promessa  del  Messo  di  Dio^ 
che  trarrà  il  Carro  della  Chiesa  dalla  schia- 
vitù, la  cui  venutaBeatrice  legge  nelle  stelle 
(Pg.  XXXIII,  40): 

•  Ch'io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro, 
A  dai*ne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicuro  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro, 
Nel  qual  un  cinquecento  dieci  e  cinque. 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.  » 

Ed  egli  è  dono  celeste  tramandato  dalle 
sfere  celesti,  in  particolare  del  Cielo  di  Gio- 
ve, se  si  vedono  amministratori  di  giusti- 
zia, secondo  rettitudine,  in  Terra:  «  0  dolce 
stella,  quali  e  quante  gemme  Mi  dlmostra- 
ron  che  nostra  giustizia  Effetto  sia  del  Ciel 
che  tu  ingemme  I»  (Pd.  XVIIl,  115).  Median- 
te il  girar  delle  celesti  sfere  piovono  i  be- 
nigni e  diversi  influssi  della  Provvidenza 
sopra  gli  uomini,  a  rendergli  atti  ai  diversi 
ardzi,  necessari  al  bene  della  civiltà.  «  Per- 
che un  nasce  Solone  ed  altri  Serse,  Altro 
Melchisedech  ed  altro  quello,  Che  volando 
per  l'aere  il  figlio  perse  »  (Pd.  Vili,  123); 
e  sono  a  ciò  mandati  giù  i  benedetti  indussi 
secondo  i  divini  voleri,  senza  riguardo  a 


I)  cB  troviamo  adoperare  lo  corpo  del  cielo  colla  sua 
Tirtute  e  colla  saa  IntelUgenxa  e  colla  sua  significazione 
e  imprimere  le  cose  lo  quali  egli  ha  In  sè/deiroperaslone 
ch^^Ii  ha  a  fare  e  a  mantenere  sopra  la  Terra,  quasi  in 
modo  ehs  'l  suggello  imprime,  e  dà  e  pone  la  «wa  tigni' 
fieazions  nella  cera;  e  la  cera  stando  non  nobile,  non  a^ 
Tendo  quasi  figura  per  essere  nobilitata,  s'acconcia  e  al- 
legrasi di  ricevere  la  signiflcasione  e  la  impressione  del 
Mugello.  E  guardando  nella  cera  impremata  e  nobilitata, 
vedemovi  molte  e  svariate  e  nobUicoselntagllate,  le  quali 
ella  ha  ricevuto  dal  suggello:  come  molte  generasioni  d*a> 
DtjDali,e  diverse  e  molte  generailonl  di  piante,  e  con  fiori 
e  senza  fiori,  e  troviamole  intagliati  sassi  e  monti  e  fiumi 
«  rii  e  pesci,  e  molte  altre  geaerasioni  di  nobili  cose,  le 
4<ull  ne  fanno  maravigliare  molto,  e  laudare  lo  nobilissi- 
mo Artefice,  che  fece  lo  suggello»  (Rist  Comp.  del  M.,  1.7, 
P.  i>  et).—  Dante:  «La  generazione  umana  è  figlinola  del 
Cielo,  U  quale  in  tutte  l'opere  sue  è  perfettissimo,  perchè 
Timido  ò  generato  dalPuomo  e  dal  Sole,  come  dice  nel  se- 
condo deU*  fisica  Aristotele,  »  (de  Monar.  i,  lì) 


casati;  perchò  si  riconosca  da  cui  vengono: 
«La  circular  natura,  ch'ò  suggello  Alla  cera 
mortai,  fa  ben  sua  arte,  Ma  non  distingue 
Tun  dall'altro  ostello  »  (ivi  127),  per  ciò  che 
gli  Angeli  ministri  di  Dio,  ne  dirigono  quei 
moti  da  essi  intesi:  «  Lo  moto  è  la  virtù  dei 
santi  giri,  Come  dal  fabbro  Tarte  del  mar- 
tello, Da'  beati  motor  convien  che  spiri,  » 
(Pd.  Il,  127) 

Dante  riconosce  dai  Gemini  Tutto  qual 
che  si  sia  il  suo  ingegno  (Pd.,XXlI,  114); 
e  giunto  in  essi  ne  li  ringrazia.  Egli  stesso 
per  larghezza  di  grazie  divine,  e  per  ovra 
delle  rote  magne  Ai  nella  sua  adolescenza 
virtualmente  tale,  che  ogni  abito  buono  Pat' 
to  avrebbe  in  lui  mirabil  pruova  *).  (Pg., 
XXX,  109-111;  vedi  anche  Inf.,  XXVI,  23) 

Can  grande  fu  nascondo  impresso  della 
virtù  del  Cielo  di  Marte,  sì  che  notabili  sa- 
ranno le  opere  del  suo  valore,  e  le  sue  ma- 
gnificenze tali,  che  i  nemici  stessi  ne  da- 
ranno lode.  (Pd.,  XVII,  76-81) 

Ma  valga  un  tratto  per  tutti  quelli  che 
si  potrebbero  trarre  ancora  a  provare  che 
nella  divina  Commedia  il  governo  del  mondo 
succede  pel  girar  delle  sfere  celesti  mosse 
dalle  Intelligenze  angeliche,  le  quali  sono  i 
ministri  del  divino  volere  ^. 

Trovandosi  Beatrice  coli' Alunno  in  Gemi- 


1)  Questo  mal  corrispondere  del  gioivinetto  Dante  alla  lar- 
ghesza  divina  e  alla  benefica  pioggia  degr  influssi  deUe  rote 
magne,  ne  fa  prova  che,  non  altrimenti  che  presso  1  teo- 
logi, quegrinflussi  non  coartano  neppure  presso  Dante  Tu- 
mana  volontà:  dottrina  egregiamente  esposta  da  Marco 
Lombardo,  il  quale,  chiesto  da  Dante,  se  la  comuione  so- 
ciale sia  effetto  degrinflussi  delle  sfere  celesti,  risponde  : 
«essere  soliti  gli  uomini  di  accagionare  di  tutti  i  mali 
grinflussl  delle  steUe,  quasi  questi  esercitassero  vlolenaa 
sopra  il  loro  volere,  e  necessitassero  la  scelta  deirarbitrlo, 
creato  libero.  LUnflnsso  dei  cieli,  continua  il  Lombardo, 
non  fa  più  che  iniziare  gU  umani  movimenti  ;  a  flrenaro 
e  a  dirigere  i  quali  è  dato  agli  uomini  U  lume  della  ra- 
gione, la  quale  può  libera  volgersi  al  bene  e  al  male  :  al- 
trimenti le  azioni  loro  non  luirebbero  suggetta  né  a  pre- 
mio nò  a  castigo,  ed  ogni  giustisia  sarebbe  nulla»  (Pg. 
XVI,  ò7-«4).  E  però  per  dominare  gli  appetiti  e  dirigerli 
bene  Virgilio  dice  (Pg.  xviii,  OS)  : 

«  innata  v*ò  la  virtù  che  consiglia, 
B  deirassenso  de*  tener  la  soglia. 
Quest'ò  il  principio  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 
che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia.» 
S)  «B  incidentemente  ò  da  toccare  che,  polchò  esso  Cielo 
cominciò  a  girare,  in  miglior  di^iMsisiona  non  tu  che  al- 
lora quando  di  lassft  discese  Colui  che  l'ha  fatto  e  che  *1 
governa;  siccome  ancora  per  virtù  di  loro  arti  11  matemsr 
tici  possono  trovare.  Nò  il  Mondo  non  fi]  mai,  nò  sarà  si 
perfettamente  disposto,  come  allora  che  alla  voce  |d*un 
solo  principe  del  roman  popolo  e  comandatore  fìi  ordina- 
to, siccome  testimonia  San  Luca  Bvangelista.  B  però  pace 
universale  era  per  tutto,  che  mal  più  non  fU  nò  fla;  chò 
Iftnave  delPumana  compagnia  dirittamente  per  dolce  cara* 
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ni,  allorchò  vide  ella  scendere  con  Cristo  e 
Maria  gli  Apostoli  e  i  Santi  tatti  del  Para- 
diso, glieli  annunziò  dicendo  (Pd.  XXIIl,  19): 

• Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere.  » 

CAPO  XXIII.  —  (Continnaxione)  —  I  Beati  si  mostrano  nel 
Cielo,  dal  quale  ebbero  in  vita  1  benefici  influssi.  — 
Essi  hanno  le  virtù  di  quel  Cielo  e  le  virtù  somi- 
glianti a  quelle  dei  Motori  di  esso  Cielo  :  il  xelo  di 
carità  6  il  gaudio  comuni  a  tutti  gii  Angeli  per  ve- 
dere e  giovare  il  nuovo  ospite.  —  Come  manifestano 
quel  solo  e  quel  gaudio.  —  Hanno  le  virtù  proprie 
airordine  motore  di  quei  Cielo  e  cooperano  cogli 
Angeli  al  bene  deiruomo.  —  Prove  tratte  dai  singoli 
Cieli.  —  L* Alunno  nei  Gemini  esaminato  sulla  Fede, 
Speranza  e  carità.  —  Mono  cielo;  riflessioni  sopra  i 
Motori  di  esso  e  sua  virtù.  —  ufflsio  che  vi  assume 
Beatrice.  —  Visione  in  esso  avuta,  e  veduta  lunansl 
negli  occhi  di  Beatrice,  che  figura  Teologia,  e  da 
lei  spiegata. 

Se  i  Santi  ebbero  in  Paradiso  in  premio 
delle  virtù  ch'essi  in  vita  esercitarono  per 
effetto  del  girar  delle  sfere  celesti,  io  dico 
che  a  Dante  si  mostrarono  in  ciascun  Cielo 
qnei  Santi  che  in  vita  si  distinsero  per 
quella  virtù,  che  dai  particolari  influssi  di 
quel  Cielo  in  cui  si  mostrano,  venne  in  essi 
iniziata:  i  Santi,  dico,  gli  si  fanno  vedere 
in  qoel  Cielo  al  qtuzle  torna  Vonor  delVin- 
fluenza  (Pd.  IV,  58),  promotrice  delle  virtù 
da  essi  esercitate.  Onde  se  Cunizza,  rifulge 
nel  Ciel  di  Venere,  gli  è  per  ciò  che  la  vin- 
se il  lume  di  quel  \}éi  pianeta  che  ad  amar 
conforta  (Pd.  IX,  32;  Pd.  1, 19);  e  se  di  Fol- 
co s'imprenta  quel  Ciel  d'Amore,  gli  ò  per- 
ché Folco  ne  fu  in  vita  improntato  da  lui 
(Pd.  IX,  95);  e  questa  dico  io,  essere  la  ra- 
gione del  piano  da  Dante  tenuto  nella  Ter- 
za Cantica;  così  però  che  l'onore  ne  torni 
in  gran  parte  agli  Ordini  angelici,  ministri 
di  Dio  e  motori  di  quegli  Organi  mondiali. 

I  Santi  tutti,  senza  eccezione  alcuna,  han- 
no loro  sede  nel  Cielo  Empireo,  nel  giardino 
del  celeste  Paradiso,  ove,  secondo  i  loro 
meriti,  sono  più  e  meno  vicini  a  vedere  l'E- 
terno Lume  e  a  più  e  meno  sentire  l'Eter- 
no Amore:  e  però  vi  sono  disposti  sopra 
sedi  più  e  meno  elevate  e  più  e  meno  dal 
Punto  discoste. 

A  dare  un  saggio  sensibile  di  tale  dispo- 
sizione e  a  far  conoscere  la  ragione  di  quel- 
la graduata  beatitudine  fin  da  principio  del 


mino  a  debito  porto  correa»  (Con.,  iv,  &).  —  E  dell'ottima 
disposisione  del  Cielo  al  tempo  di  Augusto  ne  dice  presso- 
ché lo  stesso  Ristoro  d'Arexso.  <Comp.  L  7,  e.  4) 


celeste  viaggio,  al  pellegrino  che  ne  viene 
elevato,  affinchò  ritornato  al  mondo,  sappia 
confortar  1  buoni  di  buona  speranza  (Pd. 
XXV,  43-45;  XXVIl,  64-66),  quei  Santi  discen- 
dono a  gruppi  dalle  loro  sedi  per  farsegU  in- 
contro e  festeggiarlo  ed  illuminarlo.  Ogai 
gruppo  si  distingue  dagli  altri  per  virtù  a 
lui  speciali;  e  discende  e  mostrasi  in  quel 
Cielo,  da  cui  esso  gruppo  fu  impresso  e  da 
cui  ricevette  disposizione  e  forza  a  praticar 
quella  virtù  che  gli  fruttò  la  beatitudine 
che  gode.  -  E  come  i  Cieli  più  elevati  e  più 
ampi  sono  più  nobili  e  di  maggiori  virtù; 
la  diversa  elevatezza  del  Cielo,  in  coi  si 
mostrano,  ò  segno  della  diversa  elevatezza 
del  grado  di  gloria  sortita  in  Paradiso  in 
premio  della  virtù  praticata  e  da  un  certo 
Cielo  in  essi  promossa  e  iniziata  ^).  -  Male 
virtù  piovute  dai  diversi  Cieli  essendo  ef- 
fetto iéiVintendere  angelico,  che  per  go- 
vernar il  Mondo  secondo  il  voler  della  Prov- 
videnza sapientemente  li  gira  cosi,  che 
maggior  virtù  angelica  intenda  il  Cielo  di 
virtù  maggiore,  e  minore  virtù  angelica  il 
Cielo  di  virtù  minore  (Pd.  XXVIII,  64-78); 
ne  segue  che  quel  mostrarsi  dei  Santi  nel 
differenti  Cieli,  mentre  ne  fk  conoscere  le 
virtù  per  cui  essi  divennero  beati  e  il  gra- 
do di  gloria  conseguito,  ne  fanno  pur  cono- 
scere il  benigno  favore  dell'Ordine  angeli- 
co, da  cui  ftirono  avvalorati  per  essere  fatti 
partecipi  ad  un  grado  di  gloria  pari  al  gra- 
do, secondo  il  dir  dei  Teologi,  che  esso  Or- 
dine angelico  vi  tiene:  Per  donum  gratiae 
homines  mereri  possunt  tantam  gloriarne 
ut  angelis  aequentur  secundum  singulos 
angelorum  gradus;  quod  est  homines  ad 
ordines  angelorum  assumi,  (Sum.  P.  1.  q. 
108.  a.  8)  «) 

È  opinione  di  San  Gregorio,  che  il  numero 
dei  Beati  pareggerà  il  numero  degli  Angeli 
rimasti  fedeli  a  Dio  8);  e  però  si  conviene, 
dice  il  Santo  Dottore,  che  anche  gli  uomini, 


1)  «  Qui  si  mostraroDt  non  perchò  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  C  ha  men  salita. 
Cosi  parlar  oonviensi  al  vostro  Ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  ni  poscia  d'intelletto  degno  ecc. 

(Pd.  lY,  37  e  8.) 
t)  Onesto  piano  e  la  n^one  sna  è  conforme  alla  di- 
sposlslone  che  Ugo  da  Sanvittore  dà  ai  nove  quartieri. 
(vici)  assegnati  al  Beati  nella  sna  celeste  oernsalemme 
{De  Vicis  Caelestis  Hierusalem,  come  s*è  vednto. 

3)  «  Di  mtti  questi  ordini  (angelici)  si  perderooo  al- 
quanti tosto  che  nirono  creati,  fbrse  in  numero  della  de- 
cima  parte:  alla  quale  restaurare  fU  Tumana  natura  poi 
creata.  »  (Coqt.  ii,  «) 
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che  tornano  alla  patria  celeste  iad  coelS' 
stem  patriam  redetmt)^  vi  riportino  alena 
che  di  somigliante  a  quelli  Ordini  celesti,  in 
conformità  ai  quali  furono  in  Terra  distinti 
gli  ordini  umani  o  l'umana  gerarchia  da 
essi  Angeli  governata.  (Hom.  34  in  Lue,  15) 

Nò  v'ha  punto  duhhio  che  i  Beati,  che  nei 
diversi  Cieli  si  mostrarono,  abbiano  portato 
le  virtù  loro  impresse  da  que'  Cieli  i)  nei 
qaali  si  mostrarono,  ed  alcun  che  di  somi- 
gliante alle  virtù  dei  loro  Motori. 

E  per  vero,  la  gran  Costanza  s'accende 
cU  tutto  il  lume  della  sfera  lunare  (Pd., 
lU,  110).  Ma  il  lume  di  quel  Cielo  ò  di  virtù 
inferiore;  e  però  come  il  corpo  della  Luna, 
che  lo  rischiara,  ò  coperto  di  macchie  ;  così 
la  virtù  di  Costanza,  di  Piccardae  consorti 
fu  pare  adombrata  per  alcun  manco  nei  loro 
voti  solennemente  professati  s);  ed  ò  quindi 
data  loro  in  Paradiso  sorte  più  bassa  (ivi, 
55-57).  Esse  conservano  anche  lì  in  Cielo 
alcun  che  di  terrestre,  e  si  mostrano  colle 
loro  facce,  sì  che  Piccarda  crede  che  l'esser 
divenuta  più  bella  non  la  celerà  sì,  che  Dante 
non  la  riconosca.  (Pd.  Ili,  16,  38) 

Mercurio  <isi  correda  de*  buoni  spirti^ 
che  som  stati  attivi  Perchè  onore  e  fama 
glìsucceda  (VI,  112-114):  disposizione  que- 
sta ricevuta  dagli  influssi  del  pianeta.  Mer- 
curio, dice  Ristoro  di  Arezzo,  significa  la 
filosofia  e  la  sottilità  delibammo,  la  quale 
è  più  nobile  significazione  e  più  perfetta 
che  possa  essere  {ivi,  1.  Vili,  e.  17).- 1  Santi 
ìq  Venere  sono  pieni  d'amore;  e  Cunizza  vi 


I)  «LI  savi  paoMDO  che  Man  aveva  a  significare  nel 
Mondo  la  guerra  e  la  battaglia,  e  J%tpU9r  aveva  significare 
U  pace  e  la  concordia...  Se  troviamo  essere  mosso  e  awe- 
Bir«  ODO  grande  accidente  di  battaglia  e  di  guerra,...  tro- 
vepemo  irarj,Io  quale  abita  nel  quinto  Cielo,  ch*ò  signor 
della  guerra  e  della  battaglia  secondo  che  pongono  II  sa- 
vu  Se  un  grande  accidente  di  pace...  troveremo  Jupiter.^ 
^  pestilenza  nelU  lavoratori  della  terra,  cercheremo  sa^ 
turno...  Se...  accidenti  di  suoni  di  allegrezza  e  di  canti  d'Sr 
oore,  cercheremo  Venere...  Se...  essere  mossi  accidenti 
per  corrteri  o  per  viandanti.,  la  Lutta,  eh*  ó  donna  dei 
(orrìeri  e  dal  viandanti»  Risi  d*Ar.  t  7.  e.  4. 

<  E  troviamo  Mercurio,  secondo  che  puosero  li  savi  e  se- 
condo che  noi  pruovammo  di  aopra,  significare  la  scienza 
«  la  filosofia  e  tutta  la  sottilità  dell'  anima...  Mercurio 
$i|Ttifica  11  pensieri  della  filosofia,  e  venere  significa  li 
PivUarl  e  li  solassi  e  li  giuochi...  e  a  significare  Tamore 
«Iella  generazione,  imperciocché  ella  fu  chiamata  Dea  d'A* 
i»>r«.»  ivi  L  8 e.  14.  -  Cicerone  avea  detto:  «  Deinde  est 
^omloQm  generi  prosperus  et  salntaris  ille  ftilgor,  qui  di- 
citar  JoTis:  tum  rutilus  horribilisque  terrls  quem  Martius 
dicitis:  deinde  subter  medlam  fere  regionem  Sol  obtinet, 
<lQt  et  princeps  et  moderator  hominum  reliquorum,  mens 
iDQodi  et  temperatio,  tanta  magnitudine,  ut  cuncta  sua 
iQc«  iostret  et  compleat.  Hunc  ut  comites  consequuntur 
Generis  alter,  alter  Mercurll  cursus  :  In  Infimoque  orbe 
Lqbs  radUs  SoUs  accensa  convertitur.  »  Bum.  Sclp.  iv. 


rlsplende  perché  la  vinse  il  lume  di  quel 
pianeta  (IX;  33).  E  d'esserne  stato  da  quel 
lume  ben  vinto  si  confessa  Folco,  che  presso 
a  Cunizza  più  degli  altri  risplende:  E  que- 
sto  Cielo,  dic'egli,  di  me  sHmprenta,  comHó 
fé*  di  lui;  Che  più  non  arse  la  figlia  di  BelOy 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa,  Di  me 
in  fin  che  si  convenne  al  pelo  ecc.;  ma  per 
ciò  che  in  vita  pentiti  di  aver  mal  collocato 
Tamore,  loro  da  Venere  impresso,  lo  rivol- 
sero tosto  in  bene,  e  ne  colgono  quivi  ora 
il  premio;  e  in  cotanto  efietto  ammirano 
l'arte  del  divin  magistero  mediante  esso  pia- 
neta praticata,  e  vi  discernono  il  ben^  Perchè 
il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna  (IX,  95- 
108)  1)  -  Presso  Folco  scintilla  Come  rag- 
gio di  sole  in  acqua  mera  la  meretrice  Raab, 
sì  che  in  sommo  grado  si  sigilla  il  Ciel  di 
Venere  dell'amore  da  esso  sopra  lei  piovuto, 
e  prima  di  morire  fatto  puro  (ivi,  115-117); 
- 1  Beati  nel  Cielo  del  Sole  ne  hanno  rice- 
vuto tanta  virtù,  che  sono  tutti  ardenti 
soli  (X,  76);  -  quelli  in  Marte,  impressi  di 
virtù  battagliera,  acquistarono  gran  fama 
combattendo  per  la  fede  (XVIII,  28-48);  - 
quelli  in  Giove  son  quivi  esaltati  ad  un  gra- 
do di  gloria,  superiore  ad  ogni  desiderio,  per 
l'amore  di  rettitudine  avuto  nell'esercitare 
giustizia;  che  fu  tale  che  i  malvagi  stessi, 
benché  non  la  imitino,  la  comendano  (XIX, 
13-18):  e  fu  effetto  di  virtù  loro  impressa 
da  quel  Cielo  che,  secondo  Ristoro,  suggella 
giù  pace  e  concordia,  e  secondo  Dante  giu- 
stizia. (XVIII,  115)  -  In  Saturno  si  mostra- 
rono i  Santi  solitart,  che  passarono  lor  vita 
contemplando,  accesi  di  quel  caldo  amore 
di  carità,  che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti 
santi  (XXII,  46-48).  E  Dante,  come  si  dis- 
se, rende  grazie  ai  Gemini  che  sono  nell'ot- 
tavo Cielo  per  aver  da  essi  acquistato  l'in- 
gegno: «  0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno  Di 
gran  virtù,  dal  qual  io  riconosco  Tutto,  qual 
che  si  sia,  il  mio  ingegno  »,  per  ciò  che  il 
Sole  era  coi  Gemini  quando  egli  nacque,  e 
per  ciò  che  da  essi  impresso,  la  region  dei 
Gemini  gli  toccò  in  sorte,  quando  gli  fu  lar- 
gita la  grazia  di  entrare  nell'ottavo  Cielo. 
(XXII,  112-120)  «) 

Ma  i  Beati,  che  si  mostrarono  nei  diversi 
Cieli,  vi  portarono  pure  alcun  che  di  somi- 
gliante ai  Motori  di  essi  Cieli. 

1  Beati  tutti  di  tutti  i  Cieli  hanno  l'ar- 
dente zelo  di  carità,  che  si  fa  palese  nel 


1)  Coi  Principati  che  dispongono  degli  Stati.  Gerarchia 
esecutiva. 

2)  Delle  virtù  del  nono  Cielo  st  dirà  poscia. 
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gaudio,  che  l'autora  delia  celeste  Gerusa- 
lejBUZie  dà  agli  Angeli  tutti:  i  quali,  secondo 
lui,  godono  d'un  gaudio  simile  a  quello  di 
Dio,  quando  riesce  loro  di  ricondurre  gli  uo^ 
mini  sviati  a  salvazione  i).  Tutti,  senza  ec- 
cezione, vengono  pronti  incontro  al  pelle- 
grino per  illuminarlo  ed  appagarlo;  e  mo- 
strano la  loro  carità  e  il  gaudio,  che  ne 
sentono,  col  ridere  degli  occhi,  col  ravvi- 
varsi del  loro  splendore,  in  cui  si  celano: 
Per  letiziar  Uissù  splendor  s^acquista^  Si 
come  riso  qm^  IX,  70;  e  con  parole  espresse 
tutte  le  volte  che  o  spontanei  o  richiesti  im- 
prendono a  dire,  quali  cooperatori  angelici 
all'umana  salvazione  ^j.  Onde  Riccarda,  che 
tu  la  prima  a  mostrarsi  vaga  di  ragionar- 
gli, appena  richiesta  si  pronta  e  con  occhi 
ridenti  disse  (III,  42):  «  La  nostra  Carità  non 
serra  porte  A  giusta  voglia,  se  non  come 
quella  (di  Dio)  Che  vuol  simile  a  sé  tutta 
sua  corte.  » 
E  cosi  nel  del  di  Mercurio  gli  si  fanno 


1)  «  Haec  ergo  tria  communlter  aliquU  attribuat  vere 
omnibus  essentiis  caelestibus;  scLUcet,  qaod  sursum  exten- 
duntar  per  dllectionem  Dei;  et  quod  erga  se  convolvuntur 
per  custodlam  sui;  et  qnod  paratae  snnt  proTide  et  inten- 
te et  devote  ad  participandam  virtutem  suam  erga  ve- 
nientla  ad  se  per  amorem  socialem  procedentes,  et  nitro 
se  offerentes  ad  dUectionem  socialem 

«  Coelestes  dlspoeitiones  non  sunt  oranino  acceptrioes 
^UB  posalbills  delectationis,  qnae  secundnm  nos  est^  sed 
congaudere  Deo  dicnntur,  id  est  gaudio  divino  slmili  gau- 
dio gaudere  de  perdltorum  inventlone Juxta  deiformem 

epulatiouem  lllam,  quae  prodigo  mio  rèvertente  in  vltulo 
saglnato  ngurata  est  et  perfecta.  Vel  congaudere  Deo  di- 
cuntnr  de  perditorum  inventione....  Juxta  deiformem  epu- 
lationem....  aeternum  Del  gaudium  imitantes.  Bt  congau- 
dere Deo  dlcnntur  secundum  Deiformltatem  in  providen- 
tia  et  salute  redeuntium  in  Deum;  quia  ad  simiUtudlnem 
Del  saluti  provident  redeuntium  ad  Deum  etc.  »  Hugo 
BpL  in  e.  XX,  Catt.  1.  x. 

B  Dante:  «  E  siccome  a  colui  che  viene  di  lungo  cam- 
mino, anzi  ch'entri  nella  porta  della  sua  città,  gli  si  fanno 
incontro  1  cittadini  di  quella;  cosi  alla  nobile  anima  si 
fanno  incontro  quelli  cittadini  dell'eterna  vita;  e  cosi 
fanno  per  le  sue  buone  operasioni  e  contemplaiioni,  che 
già  essendo  l'anima  a  Dio  rendnta  e  astrattasi  dalle  mon- 
dane cose  e  cogitasioni,  vedere  le  pare  coloro  che  ap- 
precao  di  Dio  crede  che  fieno.  »  Con.  iv,  98. 

S)  L'intercessione  dei  Santi,  l'imitazione  delle  loro  vir- 
tù, la  partecipazione  dei  loro  meriti  sono  l'oggetto  di  tutti 
gli  Oremus,  che  la  Chiesa  innalza  a  Dio  nelle  feste  do! 
Santi.  Valgano  quale  esempio  1  due  del  giorno  dieci  di  No- 
vembre. «  Deus....  concede  nobis,  ipsius  (s.  Andreas)  me- 
rttis  et  intercessione,  ita  ejusdem  gratiae  particlpes  fieri, 
ut,  perfectiora  semi)er  exequentes,  ad  gloriae  tuae  fasti- 
gium  perducamnr.  -  Pac  nos  quaesumus,  Domine,  sancto- 
rum  martyrum  tuorum  Tryphonis  Bespicii  et  Nyrophae 
sttifragiis  proctetionis  tuae  dona  sentiamus.  »  B  nel  gior- 
no del  prljoio  di  Novembre:  «  omnlpotens  sempiterne  Deus, 
qui  nos  Omnium  sanctorum  tuorum  merita  sub  una  tri- 
buistl  celebritate  venerar!,  quaesumus ,  ut  desideratam 
nobis  tuae  propitiationisabundaatiam,multipUcatis  inter- 
CMsoribus,  largiaris.  s 


inpontro  più  di  mille  splendori,  e  di  ciascun 
Beato  «  Vedeasi  Pombra  piena  di  letizia  Nel 
fulgor  chiaro  che  di  lei  uscia»;  ed  in  da» 
scun  s^ lidia:  Ecco  chi  crescerà  li  vioslri 
amori.  (V,  104-108) 

L'anima  di  Giustiniano  gli  si  offire  quindi 
dicendo  (ivi,  118):  e  Del  lume  che  per  tutto 
il  Ciel  si  spazia  Noi  semo  accesi;  e  però,  ss 
disii  Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia»; 
e  negli  occhi  di  lei  pel  riso  di  letizia,  quel 
lume  corrusca.  Il  perchò  Dante  la  richiede; 
ed  essa  prima  di  rispondere  si  fa  Lucente 
più  assai  di  quel  ch'eWera]  e  Per  più  lett- 
zia  si  nasconde  dentro  al  suo  raggio,  come 
il  Sole  si  nasconde  per  troppa  luce,  quando 
il  Cielo  ò  sereno  (ivi  131-137).  -  Carlo  Mar* 
tello,  nel  Ciel  di  Venere,  gli  si  fece  più  pres- 
so chegli  altri  consorti,  e  incominciò  (Vlll,32): 

« Tutti  flem  presti 

Al  tuo  piacer,  perchò  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  vofgiam  co'  prìacipi  celesti 
D'un  giro,  d'uà  girare  e  d'una  sete, 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  terso  ciel  movete: 
K  Sem  si  pien  d'amor,  che,  per  piacerti, 
Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete.  » 

E  quando  Dante  lo  interrogò,  lo  splendo- 
re di  lui  per  allegrezza  meravigliosameoto 
s'accrebhe  (ivi,  46-48).  «Cunizza,  nello  stes- 
so Cielo,  si  fece  poscia  verso  Dante,  e  il  suo 
voler  piacergli  significava  nel  chiarir  di 
fuori  (IX,  15}.  E  COSI  costantemente  in  tutti 
i  Cieli  i  Beati  mostrano  il  gaudio  loro  per 
la  sua  venuta  e  per  essergli  utili  coll'ac- 
crescersi  del  loro  splendore,  coll'intrecciar 
danze  e  carole,  col  festeggiarlo  con  canti  e 
melodie:  e  ciò,  il  ripeto,  perchò  partecipanti 
a  quel  gaudio  angelico  che  promuove  in  essi 
l'azione  di  ridurre  le  anime  a  Dio,  essendo 
essi  ora  compartecipi  della  sorte  angelica 
e  cooperanti  cogli  Angeli  al  governo  del 
Mondo,  B  nel  Cielo  di  Saturno  lo  dice  Pier 
Damiano  (XXl,  70): 

M  Ma  l'alta  carità  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio,  che  il  Mondo  governa. 
Sorteggia  qui  si  come  tu  osservo  ;  » 

onde  Dante  gli  risponde  : 

•  lo  veggio  ben...  sacra  lucerna. 

Come  libero  amoro  in  questa  corte 
Basta  a  segair  la  provvidenza  etema.  »  *) 


1)  A  sostegno  di  tale  dottrina  valgano  pure  1  passi  se- 
guenti, n  Poeta  dopo  avere  detto  il  Canto  di  lode  alla 
TrinitÀ,  fatto  dalle  due  ghirlande  del  Cielo  del  Soie, 
ne  dice  che  quei  Beati  sospesero  il  canto  e  la  daaxa 
(XIII,  29); 

«  E  attesersi  a  noi  quel  sanU  lumi, 
Felicitando  so  di  cura  in  cura;  » 
cio^  (tf  e»ra  ne\  lodar  Dlo«  in  curn  nel  .(arsi  prooU  ^ 


PARTB  U 

Ed  inTero,  i  Beati  dei  singoli  Cieli,  olire 
a  qael  gaadio  a  tatti  gli  Ordini  aogeliei 
cornane,  hanno  pure  le  virtù  proprie  all'Or- 
dioe  angelieo,  motore  del  Cielo  in  cai  si  mo- 
strano, e  con  quella  rirtù  cooperano  al  go* 
verno  dal  Moiido  agli  Angeli  commesso. 

I  Beati  nel  Ciel  della  Lana  non  rifulsero 
invita  per  eccellenza  di  virtù:  ùx  questa 
anzi  tale  che  corse  pericolo;  e  se  sono  sal- 
vi, fa  x>erchò  cedendo  alla  violenza  tennero 
pur  saldo  Taffetto  al  velo  a  cui  avean  fatto 
voto  (III,  108,  117;  IV,  97-114];  ed  hanno 
quindi  l'infimo  grado  ex  gloria  (Ili,  55-57), 
come  r  Ordine  angelico  che  muove  il  Ciel 
della  Luna  in  cui  si  mostrano.  Bd  essi  Beati 
somigliano  ai  motori  del  loro  Cielo;  chò  sono 
anch'essi,  come  gli  Angeli,  ammessi  alla 
beatifica  visione:  Che  la  verace  luce  le  ap* 
paga^  e  sentono  la  dolcezza  ai  raggi  di  vita 
etema  (III,  32,  38);  e  henchò  infimi,  come 
gli  Angeli,  sono  pur  contenti  com'essi  della 
loro  sorte  e,  paghi  di  ciò  che  hanno,  d'al- 
tro non  assetano  (ivi,  70-90):  e  cantando 
Ave  Maria  cantano  lode  a  Dio  (ivi,  121).  E 
perciò  che  pieni  di  carità  per  gli  uomini, 
come  gli  Angeli  Custodi  tolti  dall'Ordine 
dei  motori  del  loro  Cielo,  quelle  virtù  che 
posseggono  cercano,  come  dice  San  Grego- 
rio, di  trasfonderle  negli  altri.  -  Il  perchò 
esaltano  i  voti  e  la  vita  che  le  vergini  con- 
sacrano a  Dio;  riprovano  i  violatori  di  quei 
sacri  asili,  ed  insegnano  il  modo  di  conte- 
nersi nel  caso  di  violenza  (v.  110-117).  -  E 
non  sarà  fuor  di  ragione  l'aggiungere,  che 
in  questo  Cielo  e  nel  seguente.  Beatrice,  per 
venir  in  aiuto  nell'uffizio  di  carità  a  questi 
Boati  fatti  ora  cooperatori  degli  Angeli  nel 
governo  del  Mondo,  imprende  a  spiegare 
essa  all'Alunno  la  sentenza  del  Timeo  di  Pla- 
tone del  ritorno  dell'anime  alle  stelle  i);  e 
prende  da  ciò  occasione  ad  insegnargli,  che 


utruire  Dante,  scelto  al  novello  apostolato  di  ricondurre 
U  sviata  umanità. 

Ita  gli  uomini,  benclìó  i  santi  veggano  in  Dio  i  loro  bi- 
ftogni,  devono  pur  esporli  a  pregare  i  santi,  per  la  dnp- 
plice  cariti  ctie  li  accende  di  essere  loro  benigni  (XV,  B): 
«  Tu  credi  che  a  me  tuo  i>ensier  mei 

Da  quel  ch*ò  Primo 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  I  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio. 
In  che,  prilla  che  pensi,  il  penster  pandL 
Ha  perché  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m^asseta 
Di  dolce  disiar,  •*  adempia  meglio. 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
a  che  la  mia  risposta  ò  già  decreta. 
1)  E  forse  fece  questo  U  Poeta  per  farne  sapere  che 
^ttcUe  vergini  non  possedettero  In  vita  tanta  fllowte. 
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• 

tatti  1  Santi  hanno  sede  e  beatitadine  nel 
Paradiso;  che  si  sono  mostrati  nella  Luna 
per  fargli  intendere  che  nel  Paradiso  il  loro 
posto  ò  basso,  come  il  Cielo  della  Luna 
ò  il  più  basso  dei  Cieli  (IV,  22-64;;  la  dot- 
trina sulla  Yolontài  assoluta  e  condizionata 
nel  caso  di  violenza  (IV,  97-114;;  e  quella 
sui  voti  (V,  13-84).  -  Queste  dottrine  tutte 
sono  a  portata  dell'umana  ragione,  o  però 
di  quelle  che  sono  annunziate  agli  uomini, 
al  dir  dei  teologi,  dall'Ordine  infimo  degli 
Angeli. 

Nel  Ciel  di  Mercurio,  Cielo  di  filosofia  e 
di  sottilità  dell'animo  come  vedemmo  detto 
da  Ristoro,  inteso  dagli  Arcangeli,  parteci- 
panti ai  Principati  e  fatti  nunzi  quando  trat- 
tasi di  verità  straordinarie  e  superiori  al- 
l'umana  ragione,  si  mostra  l'imperatore 
Giustiniano. 

Egli  per  volere  di  Dio  (VI,  1 1)  compilò  il 
codice  romano,  togliendo  l'inutile  e  il  su- 
perfluo sparso  in  diecimila  libri.  Illuminato 
nella  fede  sincera  dal  Sommo  Pontefice  A- 
gabito,  piacque  a  Dio  per  grazia  d'inspirar- 
gli l'alto  lavoro  (ivi,  13-24),  al  qual  lavoro 
vi  voleva  senza  dubbio  filosofia  e  sottilità 
d'animo;  ma  a  porle  in  atto  vi  volea  la  mis- 
sione del  coarcangelo  Agabito.  -  E  Giusti- 
niano, nel  Ciel  di  Mercurio,  fatto  coopera- 
tore agli  Arcangeli  nel  governo  del  Mondo, 
assume  egli  stesso  un  che  dell'uffizio  stra- 
ordinario proprio  agli  Arcangeli,  assegnati 
da  Dio,  come  vedemmo,  a  protettori  delle 
nazioni;  ed  egli  quindi  riprova  Guelfi  e  Ghi- 
bellini che,  in  modo  diverso,  combattono  pur 
entrambi  il  santo  romano  impero  da  Dio  vo« 
luto.  -  A  farne  vedere  il  male  che  fanno  co- 
storo, Giustiniano  mostra  essere  stata  la 
fondazione  e  l'ingrandimento  di  Roma  e  del 
suo  impero  per  espresso  volere  di  Dio,  e  ì 
fatti  dei  Romani,  che  a  tale  potenza  lo  por- 
tarono, altrettanti  prodigi  per  ispeziale  fine 
da  Dio  inteso  (ivi^  31-81).-  Nò  ciò  soltanto, 
chò  aggiunse  ancora,  che  la  Divina  Giusti- 
zia volle  dare  all'impero  romano  la  gloria 
di  punire  nella  morte  di  Cristo  l'umanità 
prevaricata,  e  poscia  punire  gli  Ebrei  per 
quella  morte  da  essi  voluta  (ivi,  82-93):  dot- 
trine queste  che  vanno  oltre  alla  sfera  di 
un  semplice  storico.  -  Da  ultimo  esortati  e 
Guelfi  e  Ghibellini  a  cessare  dal  combattere 
l'impero,  e  minacciato  Carlo  novello  e  i  suoi 
Guelfi  della  meritatasi  punizione,  dà  un  sar 
lutare  consiglio  agli  attivi^  facendo  cono- 
scere ch'egli  e  i  suoi  consorti  sono  lì  bassi 
nel  secondo  Cielo,  perchò  furono  attivi  per 
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motivi  umani,  perchè  onore  e  fumagli  suc- 
ceda. (97-117) 

E  Romeo,  ch'ò  presso  a  Giustiniano,  tenne 
pure  l'uffizio  di  un  Arcangelo  protettore 
della  Provenza,  poichò  i  suoi  consigli  e  la 
sua  opera  grande  e  bella  avea  felicitata 
la  casa  di  Ramondo  Berlingheri  e  la  Pro- 
venza da  lui  posseduta.  (127-142) 

Beatrice  in  questo  Cielo  come  nel  prece- 
dente fassi  cooperatrice  di  carità  a  quei 
nuovi  Arcangeli  in  Mercurio ,  ed  imprende 
a  spiegare  a  Dante  come  la  morte  di  Cri- 
sto fosse  giusta,  e  giusta  la  vendetta  fatta 
da  Dio  per  Tito  sugli  Ebrei  che  l'avevano 
voluta  (VII,  19-51)  ;  perchò  Dio  scegliesse 
all'umana  redenzione  quella  morte  (55-120); 
quindi,  perchò  corruttibili  lo  cose  ed  im- 
mortale l'anima;  e  perchò  l'umana  carne 
debba  risorgere  (121-148);  dottrine  tutte 
che  esigono  sottilità  d'animo,  e  che  se,  nel 
modo  come  son  qui  esposte,  non  sono  del 
tutto  superiori  all'umana  ragione,  non  sono 
di  certo  a  portata  d'intelletti  comuni,  anzi 
sono  dall'umana  ragione  spesso  oppugnate. 

Nel  Ciel  di  Venere  si  mostrano  il  giovine 
Re  d'  Ungheria  Carlo  Martello,  Cunizza, 
Folco  e  la  meretrice  Raab. 

Che  questi  e  i  loro  consorti  fossero  in  vita 
impressi  dell'amore,  che  questo  Cielo  sug- 
gella negli  uomini,  abbiamo  veduto;  e  che 
essi  sono  li  bassi  nel  terzo  Cielo,  per  ciò 
che  questo  amore  f^  da  essi  in  vita  per  alcun 
tempo  mal  collocato,  lo  s'intende  e  dalle 
parole  di  Cunizza  (IX,  32-36),  e  dalle  pa- 
role di  Folco  (ivi,  95-105),  come  fu  già  su- 
periormente osservato.  Ma  per  ciò  che  i  mo- 
tori di  questo  Cielo  sono  i  Principati,  ci  con- 
vien  ora  vedere,  in  conformità  al  principio 
da  noi  assunto,  ch'essi  Beati  hanno  alcun 
che  dell'uffizio  ai  Principati  proprio  nel  go- 
verno del  Mondo. 

I  Principati,  come  si  disse,  sono  a  capo 
della  terza  Gerarchia,  la  quale  ha  l'uffizio 
esecutivo  e,  secondo  San  Bernardo,  per  li 
Principati  sono  costituiti,  retti,  limitati,  mu- 
tati i  Principati  terrestri. 

Secondo  Dante  al  principe  o  monarca, 
a  rettamente  amministrare  giustizia  ch'ò  il 
fondamento  d'ogni  reggenza  (Justitia  re- 
gnorum  fundamentum  est)y  ò  necessario 
sopra  tutto  l'amore;  poichò  esso  ò  quello  che 
tiene  lontana  la  Cupidità^  che  ò  la  massi- 
ma nemica  della  giustizia,  e  però  anche  del 
buon  governo.  «  Siccome  la  Cupidità,  per 
poca  ch'ella  sia,  o  nubila  o  abbaglia  l'abito 
d^Ua  giustizia;  cosi  la  Carità  o  retta  dile- 


zione, Passottiglia  e  chiarifica....  La  Cupi- 
dità, dispregiando  la  società  umana,  cerca 
altre  cose;  e  la  Carità ,  spregiate  tutte  le 
altre  cose,  cerca  Iddio  e  gli  uomini,  e  per 
conseguenza  il  bene  degli  uomini  »  (Mon.  1. 1, 
13).  Dottrina  conforme  a  quella  del  Pur- 
gatorio ,  dove  l'Angelo ,  che  rade  il  P  del- 
l'Avarizia, dice:  Beati  qui  sitiunt  jusUUam, 
(Pg.  XXII,  4-6) 

Posto  ciò,  se  ben  si  considerino  le  cose 
dette  dai  Beati  di  questo  Cielo,  si  dovrà  pur 
convenire  che  le  dottrine  loro  tendono  ad 
inculcare  ai  regnanti  di  tenersi  lontani  dal- 
l'Avarizia, e  d'illuminarli  sopra  questioni 
essenziali  alla  civiltà  ed  al  buon  governo. 

Carlo  Martello,  che  conferma  di  aver  sin- 
ceramente riamato  Dante  essendo  in  vita, 
riconosce  nella  mala  signoria^  che  sempre 
accora  i  sudditi,  la  causa  dei  Vesperi  Sici- 
liani (Vili,  73-75),  e  senza  dubbio  a  darne 
lezione.  Egli  trova  necessario  che  suo  fra- 
tello Roberto,  re  di  Napoli,  per  prevenire 
che  alcun  che  di  somigliante  non  accada  a 
lui,  allontani  da  so  gli  avari  ministri  seco 
condotti  da  Catalogna,  e  si  provvegga  d'a^ 
tra  milizia,  Che  non  curasse  di  mettere 
in  arca  (ivi,  76-84).  -  Di  più  egli  affida  a 
Dante  il  fatto,  dagli  uomini  soltanto  sospet- 
tato, che  Roberto,  per  cupidigia  di  regnare, 
avea  avvelenato  lui  e  sua  moglie  i),  e  quindi 
i  danni  recati  ai  suoi  eredi;  onde  ne  seguirà 
giusto  pianto. 

Folco  chiude  i  parlari  fatti  in  questo  Cielo 
rinfacciando  il  Papa  e  i  Cardinali  di  tras- 
curare affatto  lo  studio  dell'Evangelio  e  dei 
magni  dottori,  per  essersi  tutti  dati  allo 
studio  dei  Decretali  onde  far  danari;  per  Io 
che  essi  da  pastori  son  fatti  lupi:  ed  annun- 
zia il  castigo  che  ne  verrà  per  tale  loro  cu- 
pidigia, da  lui  chiamata  adulterio.  (IX,  127- 
142) 

Il  zelo  di  Cunizza  pel  buon  governo  si  ma- 
nifesta nelle  rampogne  che  fa  alla  terra  pra- 
va della  Marca  Trevigiana  e  a  quelli  di 
Padova,  ai  quali  entrambi  minaccia  casti- 
ghi; come  ne  minaccia  a  Feltro,  che  vive 


1)  Nel  Commento  alla  nota  posta  al  principio  del  can« 
to  IX,  ove  si  prova,  che  la  bella  clemenza,  apostrofata  al 
verso  primo ,  era  la  figlia  di  Carlo  e  non  la  mo^le ,  è  ri- 
portato questo  tratto  degli  AwuM  del  libratori:  «  1301. 
L'autore  anonimo,  ma  contemporaneo,  della  Cronaca  di 
Parma  chiaramente  scrive  al  saddetto  anno  itss:  «  Eodem 
anno  Dominus  Carolus  Rex  ungarlae  et  Qxor  ^ns  in  civh 
tate  Napoli  obierunt;  et  dictum  fUit,  quod  erant  tossicati  >. 
Ne  fu  sospettato  il  ftateUo  Roberto,  duca  di  Calabria,  se- 
condogenito di  Carlo  II,  per  Isregolata  voglia  di  saccedere 
al  padre  >, 
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conforme  al  suo  empio  pastare,  il  quale  per 
mostrarsi  di  parte  tradì  gli  ospiti,  e  fu  cau- 
sa che  fosse  sparso  tanto  sangue  innocente. 
(IX,  43-60). 

Questi  Beati,  cooperatori  dei  Principati 
nel  governo  del  Mondo,  fanno  sapere  al  loro 
ospite,  scelto  a  bandire  agli  uomini  le  nor- 
me dell'Eterna  Giustizia,  come  la  Provvi- 
denza governi  il  Mondo  mediante  le  virtù 
deireterne  ruote  sapientemente  mosse  dalle 
Celesti  Intelligenze  (Vili,  97-111).  -  Essendo 
nato  l'aomo,  dice  Carlo  Martello,  al  vivere 
sociale,  pel  quale  richiedonsi  diversità  di 
nfflz!,  quelle  sfere  piovono  sugli  uomini  virtù 
diverse,  necessarie  all'adempimento  di  que- 
gli uffizi  diversi.  Onde  altri  nasce  atto  a 
dettar  leggi,  come  Solone;  altri  a  condurre 
eserciti,  come  Serse;  altri  a  servire  all'al- 
tare, come  Melchisedecco;  altri  ad  eserci- 
tare arti,  come  Dedalo  (115-126).  Ma  quel 
piovere  delle  virtù  non  ha  riguardo  alcuno 
a  casati;  il  perchè  accade  che  figli  dello 
stesso  padre  siano  tra  loro  e  dal  padre  stes- 
so diversi,  come  fu  di  Esaù  e  di  Jacobe, 
e  come  Ai  di  Romolo,  dotato  di  spiriti  mar- 
ziali che  non  gli  furono  trasmessi  dal  pro- 
prio padre;  poiché  esso  piovere  avviene  uni- 
camente dietro  i  voleri  della  Provvidenza 
(127-135).  Ne  segue  che  gli  uomini,  conti- 
nua il  santo  lume,  per  corrispondere  cia- 
scuno a  quei  voleri  provvidenziali,  dovreb- 
bero, neir elezione  dello  stato,  seguire  le 
disposizioni  ricevute  dalla  natura.  Ove  così 
si  facesse ,  la  gente  sarebbe  buona;  ed  ò 
invece  trista,  perchè  si  fa  frate  di  lui  ch'è 
nato  a  cingersi  la  spada,  e  si  fa  re  di  tale 
che  sarebbe  buono  a  predicare  (139-148). 
*  Dottrina,  diremmo  oggi,  pedagogica  ma 
senza  dubbio  di  alta  importanza  civile  e 
politica. 

A  questa  lezione  è  conforme  quella  di  Cu- 
Dizza,  che  coU'esempio  della  fama  longeva 
di  Folco  esorta  gli  uomini  a  farsi  eccellenti, 
si  che  la  prima  breve  vita  ne  lasci  dopo  di 
sé  un'altra  più  duratura  nella  fama  i). 
flX,  37-42) 

In  questo  Cielo,  e  viene  ripetuto  anche 
nei  seguenti,  si  apprende  pure,  che  essi 


1)  Che  tra  <iaeatl  detti  di  Canixza  e  quelli  di  Oiosti- 
itiaoo  (VI,  lli-iso),  dai  quali  si  raccoglie,  che  quelli  che  al 
moado  furono  attivi  *  perchè  onore  e  fama  gli  succeda  », 
^  ebbero  nel  Paradiso  un  posto  inferiore  a  quello  che 
avrebbero  meritato ,  ove  i  loro  sforzi  avessero  avuto  un 
flae  più  nobile ,  non  vi  sia  contraddizione,  non  credo  ne- 
canario  di  dimostrarlo;  che  altro  ò  ben  fare  per  acquistar 
fama,  ed  altro  si  è  acquistar  fama  per  aver  fatto  il  bene. 
'  B  fta  bene  tale  lesione,  onde  prevenire  i  mal  Intesi. 


Beati  leggono  in  Dio  i  pensieri  e  i  deeider! 
di  Dante  (Vili,  8-90;  IX,  19-21;  73-75).  -  Ssr 
rebbe  egli  mai  a  for  intendere  ai  regnanti, 
che,  se  essi,  come  di  sovente  accade,  na- 
scondono agli  uomini  le  loro  vere  intenzioni, 
sia  a  sorprendere  gli  altri  Stati,  sia  i  sud- 
diti, parlando  ed  operando  per  modo  da  far 
credere  l'opposto  di  quello  che  intendono, 
non  lo  nascondono  per^  a  Dio,  giusto  puni- 
tore degli  inganni?  -  E  a  tale  interpretazione 
potrebbe  trovarsi  un  appoggio  nell'altra 
dottrina:  che  Iddio  mediante  i  Tron^  fa  ri- 
fùlgere a  quei  Beati  i  suoi  giudizi  e  i  ca- 
stighi di  sopra  da  Cunizza  annunziati  a  quel- 
li della  Trevigiana,  del  Padovano  e  del  Fel- 
trino (IX,  61-63),  come  che  quella  dottrina 
ci  spieghi  una  delle  relazioni  tra  le  Gerar- 
chie celesti,  fondate  nel  princìpio  già  espo- 
sto della  loro  virtù  reduUiva  ed  attiva. 

GÌ' influssi  del  Sole,  per  ciò  che  a  me 
consta,  non  sono  così  particolarmente  de- 
terminati dagli  astrologi,  come  quelli  dei 
pianeti;  e  Ristoro  d'Arezzo,  che  disse  delle 
virtù  dei  singoli  pianeti,  nulla  disse  in  par- 
ticolare di  quelle  del  Sole  i). 

Ma  per  Dante  il  Sole  ò  (X,  28): 

•  Lo  ministro  maggior  della  natura 

Che  del  valor  del  Ciel  il  Mondo  impronta 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Questi  detti,  col  cenno  che  li  precede,  cor- 
rispondono esattamente  a  quanto  del  Sole 
ne  disse  Cicerone  e  il  suo  commentatore  Ma- 
crobio:  Deinde  subter  mediani  fere  regio^ 
nem  Sol  obtinet,  Dux  et  Princeps  et  Mo- 
derator  luminum  reiiquorum^  Mens  mun- 
di et  temperatio  (Cic,  Somn.  Scip.)  -  Su  di 
che  Macrobio:  «  Il  Sole  adunque  è  duce,  per- 
chè per  copia  di  luce  va  innanzi  a  tutte  le 
stelle;  è  principe,  poiché  eccelle  tanto  che, 
appunto  per  ciò  che  egli  solo  apparisce  ta- 
le, ò  detto  Sole;  ò  moderatore  degli  altri 
lumi,  perchò  regge  il  loro  girare  e  rigirare, 
tenendoli  a  debite  distanze....  ò  detto  mente 
mondana,  perchò  i  fisici  lo  dissero  Cuore 
del  Cielo:  e  lo  dissero  così  per  ciò  che  tutto 
che  vediamo  avvenire  nel  Cielo  con  legge 
certa  (il  giorno  e  la  notte  e  la  loro  di- 
versa durata  secondo  i  vart  tempi  dell'an- 
no, e  il  clemente  tepore  di  primavera,  e  il 
caldo  diseccante  del  Cancro  e  del  Leone;  la 
mollezza  dell'aura  autunnale;  la  rigidezza 
del  freddo  tra  quelle  due  miti  stagioni) 
tutto  ciò  ò  effetto  del  corso  del  Sole  e  della 


1)  Al  Ub.  S.  e.  11  dice:  e  ....  il  sole  colla  sua  spera  sia 
più  nobUe  di  ciascheduno  pianeta  colla  sua  spera,  im- 
perciocché egU  è  nei  mesco.  » 
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sua  asiotM....  Percbò  poi  sia  detto  goTorno 
(temperano)  del  Mondo,  si  vede  chiaro. 
Ond'ò  che  non  solo  la  Terra,  ma  il  Cielo 
stesso»  che  veramente  dicesi  Mondo,  viene 
dal  Sole  governato  ecc.  ecc.  »  (Macr.,  Somn. 
Scip.,  1. 1,  e.  20) 

Da  ciò  chiaro  apparisce,  che  il  lune  e  il 
calore  del  Sole,  che  ne  sono  le  virtù  pro- 
prie, sono  essenziali  alla  conservazione  del 
Mondo. 

Che  i  Beati  che  si  mostrano  nel  Sole  e 
che  SCOIO  fotti  ardenti  Soli  (X,  76)  abbiano 
in  so  la  virtù  d'illuminare  il  mondo  amar 
no,  come  fa  il  Sole  il  Cielo  e  la  Terra,  e 
condurlo  colle  loro  dottrine  all'ordine  e  alla 
felicità,  e  che  di  essi  si  possa  dire,  come 
disse  Cicerone  del  Sole,  essere  essi  i  duci, 
i  principi,  i  moderatori  degli  uomini,  risul- 
ta ad  evidenza  dalle  cose  quivi  dette  dal 
Poeta. 

Non  ò  maraviglia  che  siano  de'  Soli  ar* 
denti  questi  Beati,  che  sono  «  la  quarta  fa- 
miglia Dell'Alto  Padre,  che  sempre  la  sa- 
zia. Mostrando  come  spira  e  come  figlia  » 
(X,  49),  e  però  mostrando  loro  il  più  alto 
dogma  e  fondamento  della  fede.  Onde  da 
essi  si  canta:  «  non  Bacco,  non  Peana,  Ma 
Tre  Persone  in  Divina  Natura,  Ed  in  Una 
Persona  Essa  e  l'umana  »  (XllI,  25).  In  quel- 
lo spirare  e  figliare  vedono  essi  pure  lo 
sviluppo  e  la  conservazione  dell'intero  crea- 
to (XllI,  52): 

•  Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire. 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 

Che  quella  viva  Luce  che  si  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  Lui,  né  dairÀmor  che  in  Lor  B*intrea, 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 
Etemalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  airultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo. 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ecc.  « 

Ed  è  quindi  in  essi  Beati  il  lume  di  tutto 
lo  scibile,  necessario  ad  illuminare  l' uma- 
nità e  farla  scorta  nel  retto  cammino. 

Ed  invero,  i  ventiquattro  Beati  che  in 
questo  Cielo  si  mostrano  in  ventiquattro  fuo- 
chi simiglianti  a  ventiquattro  stelle  del- 
le più  splendenti  nel  Cielo  (XIII,  1-15), 
partiti  in  due  ghirlande  concentriche,  gi- 
ranti intorno  a  Beatrice  e  Dante,  dei  quali 
si  sono  fotte  centro  (X,  64-66;  XII,  3-5),  e 
che  vagheggiano  la  bella  Donna  (X,  92),  non 
sono  solo  teologi  e  dotti  in  divinità  come 
Dionisio  Areopagita,  Pietro  Lombardo,  An- 
selmoi  Bonaventura  da  Bagnoregio;  ma  mol- 


ti  di  loro  sono  dotti  in  divinità  e  in  tatte 
le  scienze,  come  Tommaso  d'Aquino,  Albert 
to  M.,  Isidoro,  Beda,  Rabano  Mauro,  Ugo 
da  Sanvittore;  vi  sono  teologi  mistici,  co- 
me Riccardo  da  Sanvittore  e  alcuni  de'no- 
minati;  filosofi,  come  Boezio,  Sigieri,  Pietro 
Ispano,  Salomone,  che  chiese  a  Dio  la  scien- 
za di  regnare,  acciocché  re  sufficiente  fos- 
se (XIII,  96);  oratori,  come  il  Grisostomo; 
giuristi,  come  Graziano  che  aiutò  il  foro 
ecclesiastico  e  civile;  storici,  come  Paolo 
Orosio  e  Piero  Mangiadore;  granmiatici,  co- 
me Donato;  uomini  amanti  di  povertà,  co- 
me Illuminato  ed  Agostino;  dotati  di  spirito 
profetico,  come  l'abate  Gioacchino  e  il  co- 
raggioso Natane,  che  rinfacciò  a  re  David 
i  di  lui  misfatti  e  obbligoUo  a  confessarsi 
reo  e  a  farne  penitenza:  uomini  questi  di 
tutte  le  classi  della  società:  re,  uomini  di 
stato,  cardinali,  vescovi,  professori  di  cat- 
tedre di  teologia,  filosofia,  astronomia,  giu- 
risprudenza, logica  e  dialettica,  granmiati- 
ca;  religiosi  che  ebbero  i  più  alti  onori  nel 
loro  ordine,  e  religiosi  de'  più  bassi  che 
professarono  umiltà  e  povertà,  fatti  dotti 
anch'  essi  mediante  la  contemplazione  in  di- 
vinità: a  darne  lezione  che  Iddio  si  comu- 
nica anche  agli  umili  ^);  censori  pubblici, 
che  non  risparmiano  di  ammonire  i  regi  ^; 
e  però  tutto  quanto  è  necessario  a  sapersi 
e  a  possedere  da  una  società  pel  suo  buon 
governo. 

Questi  Beati  parmi  essere  ben  atti  ad 
illuminare  l'umana  gerarchia  esecutiva  di 
ciò  che  fu  dalle  superiori  disposto,  a  fine, 
come  si  disse,  di  rendere  simiglianti  a  Dio 
i  loro  suggetti;  e  quindi  di  coadiuvare  col 
lume  della  loro  scienza  i  motori  di  que- 
sto Cielo,  che  sono  le  Podestà  celesti,  l'uf- 
fizio delle  quali,  secondo  S.  Gregorio  e  S.  Be^ 
nardo,  vedemmo  essere  quello  di  combattere 
le  virtù  nemiche  all'ordine  divino,  e  le  po- 
destà delle  tenebre.  -  E  la  podestà  si  com- 
pete a  ragione  ad  individui  splendenti  di 
tanta  luco  di  dottrina;  poichò,  come  disse 
Aristotele,  l'uomo  che  sa,  signoreggerà  sem- 
pre sugli  ignoranti.  Essi  sono  degni  di  rap- 
presentare la  civile  podestà,  la  guale  secon- 


1)  8.  Agostino  nel  Ubro  de  QuantUate  AiUmM  dice  che 
anche  al  mano  eroditi  riesce  di  conoscere  il  vero,  se  ac- 
cesi deiramore  divino  si  danno  alla  contemplaslone  d«lle 
veritiL;  e  soggiunge:  «  Pieri  autem  non  potest,  quadam  di- 
vina providentla,  ut  religlosls  anlmis  seipsos  et  Deam 
suum,  Id  est  vorttatem,  pie,  caste  ac  dlllgenter  quaereo- 
tlbus^  Inveniendl  facultas  desit.  » 

t)  B  tali  furono,  non  solo  Natano,  ma  e  S.  Oiov.  Orito- 
•tomo  f  8.  Tommaso,  v.  U  commeotOi 
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do  lo  stesso  filosofo,  dispone  nelle  eitlà 
le  scienze  che  vi  bisognano;  e  comanda 
quali  d^esse  da  ciascuno  imparar  si  dea' 
òano  e  insino  a  qiuinto.   Vedesi  sotto  di 
lei  stare  tutte  le  facoltà  onorate^  com*  è 
quella  del  governar  la  famiglia  e  qiiella 
del  ben  parlare.   Usandosi  adimque  da 
lei  tutte  le  altre  facultà  attive^  ed  oltra 
di  questo  comandandosi  da  questa  per 
virtù  delle  leggi  ciò,  che  debbano  fare  gli 
uomini,  e  da  che  si  debbano  astenere,  si 
vede  per  ciò  il  fine  di  questa  racchiudere 
in  sé  stessa  i  fini  di  tutte  le  altre.  Onde 
U  fine  di  lei  non  è  altro  che  il  sommo  he* 
ne  umano.  (Arisi.,  Et.,  1. 1,  c.2.  trad.  Sego!) 
-  Che  qaeì  Beati  siano  anche  degni  di  rap* 
presentare  la  podestà  ecclesiastica,  ne  van- 
no mallevadori  e  i  nomi  loro,  e  quello  stesso 
che  ne  disse  Aristotele. 

La  materia  discorsa  in  questo  Cielo  viene 
mirabilmente  in  appoggio  alla  dottrina,  che 
soU'uffizio  delle  Podestà^  che  sono  motrici 
del  Sole,  si  sono  accennate  (XI,  28-36): 

■  La  Provvidenza,  che  governa  51  Mondo 
Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo  ; 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui,  eh' ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 

In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  fida. 
Due  Princìpi  ordinò  in  suo  favore 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida.  » 

Coeì  l'Aquinate;  e  similmente  il  cardinale 
Bonaventura  (XII,  37): 

•  L*eserclto  di  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
Si  movea  tardo,  sospettoso  e  raro; 
Quando  lo  'mperador,  che  sempre  regna, 
Provvide  alfa  milizia  ch'era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 
E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  cam|)ioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse.  » 

Il  primo  dei  due  principi,  scelti  a  cam- 
pioni per  combattere  le  podestà  delle  tene- 
bre con  armi  a  ciò  opportune,  è  Francesco 
d'Assisi  che  fti  tutto  serafico  in  ardore 
(XI,  37);  l'altro  è  Domenico,  che  per  sapiens 
ia  in  terra  fue  Di  cherubica  luce  uno  splen- 
dore (ivi,  38);  l'opere  dei  quali  furono  ad 
^n  fine  solo.  E  però  ad  una  militarono  essi 
81  che  coi  due  Ordini  da  loro  istituiti  furono 
^i  le  due  rote  della  biga  In  che  santa 
Oùesa  si  difese^  E  vinse  in  campo  la  sua 
<^U  briga  <XII,  107-109);  l'uno  colla  sua 
umiltà  e  povertà  trionfondo  della  superbia 
e  dell'avarizia;  l'altro,  colla  sua  dottrina, 
delle  tenere  del  peccato  e  dell'ignoranza; 
^  entnhmhi  si  sono  messi  in  campo  dopo  a- 


ver  ricevuto  la  podestà  del  capo  di  Santa 
Chiesa. 

Ne  vengono  quindi  acerbamente  rimpro- 
verati i  fì:*ati  dei  due  Ordini;  dei  quali  i  più 
si  allontanano  dalle  regole  loro  lasciate  da 
que'  due  campioni  (XI,  123-132;  XII,  112-126). 
E  s'ha  a  far  par  caso  delPelogio  che  l'Aqui- 
nate fa  della  Povertà;  quasi  volesse  opporla 
alla  Cupidigia,  nemica,  secondo  Dante  della 
vera  dottrina;  non  che  di  quella  lode  fatta 
alla  domanda  di  Salomone,  il  quale,  perchè 
re,  non  chiese  dottrina  di  scienze  e  di  arti, 
ma  senno  a  ben  regnare.  (XIII,  94-112) 

Che  i  beati  del  Cielo  di  Marte  (Cacciagni- 
da,  Josue,  Giuda  Maccabeo,  Carlo  M.,  Gof- 
fredo di  Buglione  ed  altri  (XYIII,  28-48),  che 
quivi  si  mostrano  costellati  in  modo,  da  fi- 
gurare la  Croce  di  Cristo  (XIV,  lOO;,  per  la 
cui  fede  combatterono)  fossero  al  loro  na- 
scere impressi  da  quella  stella  forte^  risulta 
cosi  chiaro  dal  testo,  che  nessuno  ardirà  di 
porlo  in  dubbio.  Che  essi  Beati  abbiano  pure 
dai  beati  motori  di  esso  Cielo  ricevuto  al- 
cunché della  virtù  loro  speciale,  se  a  prima 
vista  non  è  di  altrettanta  evidenza,  lo  si 
trae  però  facilmente,  ove  si  faccia  attenzione 
alla  materia  quivi  trattata. 

I  motori  di  Marte  sono  le  Virtati,  il  di 
cui  ufQzio  speciale  nel  governo  del  Mondo 
si  disse  essere  quello  di  fare  che  le  dispo- 
sizioni divine  siano  attuate  e  mantenute:  al 
che  richiedesi  fortezza  per  resistere  alle  dif- 
ficoltà e  superarle,  e  costanza  per  durar- 
vi: virtù  che,  congiunte,  operano  prodigi  e 
miracoli. 

Ma  che  altro  che  fortezza  e  costanza  con- 
siglia Cacciaguida  al  nipote,  scelto  in  Cielo 
quale  banditore  della  divina  Giustizia  a  con- 
versione dell'umana  Damiglia  traviata,  quan- 
do, dopo  annunziati  i  torti  che  gli  saranno 
fatti  (la  cacciata  della  dolce  patria,  l'ab- 
bandono de'suoi  cari,  il  pitoccare  del  pane 
per  sostentarsi  la  vita)  lo  esorta  a  non  por- 
tar odio  per  ciò  ai  suoi  persecutori  (XYII, 
46-100);  quindi  gli  ordina,  a  fin  del  bene  che 
al  mondo  recherà  la  sua  voce,  a  deporre  o- 
gni  timore  di  dire  tutta  la  sua  visione  sen- 
za aver  paura  nò  di  grandi  nò  di  potenti 

(XVII,  124): 

<• Coscienza  fusoa 

0  della  propria  o  dell'altrui  vergogna. 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen,  rì mossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
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Questo  tao  grido  farà  come  *1  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d^onor  poco  argomento. 

Però  ti  8on  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  Monte  e  nella  Valle  dolorosa. 
Pur  Tanime  che  son  di  fama  note.  « 

Nò  aliena  dall'ufAzio  delle  angeliche  Vir- 
tudi  parmi  quella  melodia  che  s'accogliea 
per  la  Croce,  formata  da  quei  Beati  in  Mar- 
te, nella  quale  cantayasi  un  inno  di  lode  a 
Dio;  di  lode  altissima  e  nel  quale  il  nuovo 
banditore  non  altro  intese  che  Risurgi  e 
Vinci  (XIV,  121-126);  lo  che  è  incoraggia- 
mento a  combattere;  come  pure  quella  lo- 
de che  Cacciaguida  fa  dei  costumi  dell'an- 
tica Firenze,  guasti  per  l'accrescersi  della 
popolazione  con  li  venuti  dal  contado;  e  l'av- 
vertire del  mutarsi  delle  schiatte  in  peggio, 
per  aver  lasciati  i  semplici  costumi;  e  del 
disdirsi  delle  città  (XV  e  XVI);  del  far  pa- 
lese la  causa  per  cui  Firenze  non  ha  un 
forte  governo  (XVI,  57-60);  poiché  tutte 
queste  rivelazioni  giovano  pur  a  trovarne 
il  rimedio,  in  quanto  mali  dipendenti  dagli 
uomini;  e  a  rassegnarvisi,  in  quanto  effetto 
dei  disegni  provvidenziali,  attuati  dal  girar 
delle  ruote  superne  oltre  all'umano  concetto. 

I  motori  del  cielo  di  Giove  sono  le  Domi- 
nazioni, nelle  quali  Dante  intese,  secondo 
le  dottrine  dei  Padri  già  riferite,  li  regnanti; 
quelli  cioò  che  hanno  sotto  di  sé  dei  sudditi; 
come  si  esprime  Gregorio,  poiché  di  essi  può 
dirsi  che  dominano.  Come  dai  re  terrestri 
dipendono  tutti  i  ministri  dello  Stato,  quale 
che  siasi  l'ufdzio  loro,  così  dalle  celesti  Do- 
minazioni dipendono  tutte  le  gerarchie  loro 
sottoposte,  alle  quali  le  Dominazioni  trasmet- 
tono le  disposizioni  divine  pel  loro  ministe- 
ro nel  governo  del  mondo.  E  però  i  Santi, 
che  mostransi  in  Giove,  sono  tutti  sovrani, 
re  0  imperatori:  David,  Ezechia,  Traiano, 
Costantino  M.,  Guglielmo  II,  e  Rifeo  (XX, 
34-69):  prova  non  dubbia  che  la  giustizia 
che  piove  sulla  terra  il  Cielo  di  Giove,  ò  la 
giustizia  dei  regnanti,  quella  cioò  ch'ò  il 
fondamento  dei  regni,  e  per  cui  il  domina- 
tore, animato  delio  spirito  di  fermezza  e  di 
libertà,  non  attenta  all'altrui  possesso,  ma 
custodisce  il  proprio;  e  nell'interno  dà  leggi 
modellate  sull'eterna  giustizia,  ed  ò  fermo 
a  farle  osservare.  Onde  Davide  pregava: 
Deits^  iudicium  tuum  regi  da,  et  iustitiam 
tuam  filio  regiSj  indicare  popolum  tuum 
in  iustitia.  (Ps.  71) 

Egli  ò  quindi  che  i  Beati  in  Giove,  fatti 
simiglianti  per  giustizia  e  pietà  (XIX,  IS- 
IS) ai  santi  motori  di  questo  Cielo,  coope- 


rano ora  con  essi  al  bene  degli  uomini,  ec- 
citando i  regnanti  ad  amar  la  Giustizia:  Di- 
ligite  iustitiam  quiiudicatis  terramAWWl 
S7.93) 

Ed  affinché  imparino  il  vero  modo  a  co- 
stituirsi per  porla  ad  atto,  si  dispongono 
quei  santi  lumi  a  indicarglielo  sensibilmente. 
-  Sotto  forma  di  splendidi  rubini,  fatta  loro 
base  la  M  finale  di  quel  precetto  di  Giusti- 
zia (M  in  cui  vuol  leggersi  Monarchia),  vi 
figurano  il  Santo  segno  o  l'Aquila  Imperiale 
(XVIII,  94-114):  a  farne  intendere,  che  le 
dominazioni  terrestri  devono  essere  confor- 
mate di  maniera,  a  comporre  un  tutto  con- 
corde, la  Monarchia:  cioò  un  Monarca,  ri- 
conosciuto e  rispettato  da  tutti  i  domìni,  a 
fine  di  conservare  nel  Mondo  la  concordia  e 
la  pace. 

E  per  ciò  che  a  que'  tempi  l' umana  so- 
cietà era  ben  lungi  da  tale  pace  e  concor- 
dia; e  per  ciò  che,  secondo  il  Poeta,  la  causa 
potissima,  per  cui  in  terra  non  vi  era  giu- 
stizia e  però  neppur  pace,  era  la  cupidigia 
e  il  mal  esempio  del  Papa,  datosi  ad  am- 
massar oro,  si  volge  egli  all'astro  di  Giove 
e  ai  Beati  di  esso  dicendo  (XVIII,  115-136): 

«  0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  Ciel  che  tu  internine! 

Perchè  io  prego  la  Mente,  in  che  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  visia; 

Sì  che  un'altra  fiata  omai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

0  mnizia  del  Ciel,  cui  io  contemplo. 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  Padre  a  nessun  serra;  » 

e  continuando  apostrofa  amaramente  Boni- 
fazio: 

•  Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi. 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire. 

Ch'io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo.  • 

La  soluzione  della  questione  teologica  in- 
torno alla  predestinazione  o  alla  sua  giu- 
stizia, occasionata  dalla  presenza  di  Traia- 
no e  di  Rifeo  tra  que'  Beati  (XIX,  70-l()5; 
com'è  bene  unita  alla  questione  principale 
della  Giustizia  dei  regnanti,  mediante  quelU 
minaccia,  che  i  nuovi  corregnanti  delle  Ce- 
lesti Dominazioni,  formanti  il  segno  dell'A- 
quila, fanno  ai  Sovrani  di  quel  tempo  I  - 
La  predestinazione  ò  fondata  sulla  giostìzia 
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àìmsL,  e  a  nessuno  dei  mortali,  cristiani  o 
no,  Yien  con  essa  fatto  torto.  Ma  nel  di  del 
giudizio  UQÌTersale  qaanti  dei  cristiani  sa^ 
raoQo  men  ricini  a  Cristo  che  i  non  battez- 
zati! Iq  qaei  di  supremo^  tutti  i  re  cristiani 
Tifanti  nei  1300  saranno  svergognati  dai 
re  di  Persia,  quando  nel  gran  volume  che 
sarà  a  tutti  aperto  si  leggeranno  tutte  le 
loro  iniquità  per  cui  sono  disprezzati.  Ivi 
saranno  annoverati,  dice  il  santo  segno,  Al- 
berto d'Austria  che  guasta  ed  usurpa  il  re- 
goo  di  Boemia;  Filippo  il  Bello,  falsatore  di 
monete  e  causa  di  tutti  i  mali  della  Fran- 
cia; i  re  di  Scozia  e  d'Inghilterra,  che  mossi 
da  superbia  si  combattono  per  isbalzare  l'un 
Taltro;  i  re  di  Spagna  e  di  Boemia,  dediti 
a  mollezza  e  a  lussuria;  il  zoppo  di  Napoli 
che  per  una  azione  buona  ne  fa  mille  di 
tristi;  quel  di  Sicilia,  la  cui  viltà  ed  ava- 
rizia lo  spingono  a  farne  tante  che  conver- 
rà scriverle,  perchò  vi  siano  contenute,  in 
abbreviatura.  E  saranno  quivi  registrate  le 
opere  sozze  di  quello  d'Aragona  e  di  quello 
delle  fìaleari;  e  vi  si  leggeranno  le  gesta  di 
qaei  di  Norvegia  e  di  Portogallo;   di   quel 
di  Rascia,  che  falseggia  i  zecchini;  e  di  quel 
di  Cipro,  il  cui  imminente  castigo  sarà  arra 
della  verità  di  quanto  qui  si  annunzia.(XIX, 
106-148; 

I  motori  di  Saturno  sono  i  Troni,  dai  quali 
le  Dominazioni  ricevono,  come  si  disse,  il 
divio  lume  per  ben  disporle  a  governar  con 
giustizia:  al  che  accennò  il  Poeta,  quando 
chiedendo  all'Aquila  la  soluzione  del  dubbio 
che  lo  travagliava  intomo  alla  giustizia  dei 
giudizi  di  Dio  nella  predestinazione,  disse 
fXIX,  28):  «  Ben  so  io  che  se  in  cielo  altro 
reame  la  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
U  vostro  non  apprende  con  velame;  »  e  così 
disse,  per  che  ciò  gli  fu  manifesto  da  Gu- 
uizza,  in  quelle  parole  già  riportate  (IX,  61): 
«  Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni,  Onde 
nAilge  a  noi  Dio  giudicante,  Si  che  questi 
parlar  ne  paion  buoni.  » 

Sono  essi  adunque  che  per  la  prossimità 
a  Dio  vedono  in  Dio  stesso  direttamente, 
per  dono  speciale,  le  ragioni  delle  cose;  e 
però  dotati  di  discrezione  in  grado  eminente, 
iddìo  per  mezzo  di  essi  pronunzia  i  suoi 
giudizi. 

Si  può  quindi  a  ragione  ritenere,  che  pel 
nostro  Poeta  la  virtù  di  Saturno,  mista  co- 
m'era allora^  con  quella  dell'ardente  Leone 
fXXl,  13-25^,  versi  la  disposizione  necessa- 
na  ad  esercitare  la  virtù  della  discrezione, 
a  conoscere  le  ragioni  delle  cosoi  e  però  ad 
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apprezzarle  secondo  il  loro  giusto  valore. 

Di  tale  virtù  fhrono  ricchi  i  Beati,  ohe 
in  questo  Cielo  si  mostrano.  Essi  non  si  sono 
lasciati  trasportare  dalle  apparenze  del  bel- 
lo e  del  buono;  conobbero  anzi  il  falso  che 
promettono  le  ricchezze  e  gli  onori;  e  però 
scelsero  a  vivere  negli  eremi:  ove,  morti- 
ficando la  loro  carne  coi  digiuni  e  colla  pe- 
nitenza, vissero  vita  contemplativa. 

La  scala  veduta  da  Jacobe  fb  per  tutti 
gli  ascetici  il  simbolo  dei  gradi  della  con- 
templazione, per  la  quale  l'anima  conside- 
rando le  opere  di  Dio  e  della  natura,  s'in- 
nalza sino  a  penetrare  nei  divini  secreti, 
quant'è  all'uomo  concesso,  e  pregusta  i  gau- 
di dei  Beati  (Conv.,  IV,  22).  E  qui  nel  pia- 
neta che  porta  il  nome  di  Saturno,  Sotto 
cui  giacque  ogni  malixia  morta  nel  mondo, 
era  eretto  tale  scaleo,  che  colla  sua  cima 
innalzavasi  sino  all'  Empireo  (XXI,  25-30; 
XXII,  68-72),  e  però  attraversava  e  l'ottavo 
e  il  nono  Cielo. 

A  confermare  il  significato  di  quel  sim- 
bolo valga  ciò  ohe  da  quello  scaleo  dice  il 
cardinale  Pietro  Damiano,  che  visse  nel 
Convento  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana 
(XXI,  113): 

« Quivi 

Al  servizio  di  Dio  mi  fei  bì  fermo. 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi. 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, . 
Contento  ne"  pensier  contemplativi  ;  » 

e  poscia  S.  Benedetto,  accennando  ai  Beati 

che  erano  quivi  seco  (XXII,  46): 

»  Questi  Hltri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 
Qui  ò  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 
Qui  8on  li  frati  mìei,  che  dentro  a' chiostri 
Fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo.  » 

Ora  questi  Beati  pronti  al  consiglio  che 
il  mondo  governa  (XXI,  71)  cooperano  ai 
Troni,  motori  del  loro  cielo,  insegnando  a- 
gli  uomini  discrezione  e  lodando  la  vita  di 
abnegazione  e  di  ritiro. 

A  tal  fine  viene  posto  freno  dal  Damiano 
alla  curiosità  del  Poeta,  che  voleva  sapere 
perchò  in  Saturno  non  si  udiva  la  dolce  sin- 
fonia come  nei  precedenti  Cieli;  e  perchò 
ivi  egli  solo  fòsse  stato  f^a  quei  Beati  pre- 
destinato ad  offerirsegli. 

Quel  santo  iume  alla  prima  dimanda  ri- 
sponde umiliandolo  dolcemente.  Gli  fa  noto 
che  lì  si  tace  la  dolce  sinfonia  del  Paradi- 
so, per  ciò  che  esso  avea  l'udir  mortale,  co- 
me il  viso,  onde  non  gli  aveva  ivi  neppur 
sorriso  Beatrice  (XXI,  61-63;  XXII,  10-12). 
-  Alla  seconda  dimanda  gli  vien  detto,  non 
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essere  noia  tal  ragione  a  aessnao  nò  del 
Santi  DÒ  degli  Angeli  del  Paradiso,  benchò 
essi  veggano  tutte  le  cose  in  Dio:  a  darne 
senza  dubbio  lezione,  che  all'uomo  non  a 
lecito  di  voler  penetrare  nei  giudizi  di  Dio, 
come  ne  fa  prova  l'ordine  datogli  dal  Saih 
io  (XXI»  97):  «....  al  mondo  mortai,  quando 
tu  riedi,  Questo  rapporta,  sì  che  non  pre* 
summa  A  tanto  segno  più  muover  li  piedi.  » 

A  questa  lezione  del  Damiano  possiamo 
aggiungere  l'altra  di  Benedetto,  il  quale  alla 
curiosità  di  Dante  di  vederne  scoperta  l'i- 
magine,  che  ivi  si  celava  nel  proprio  splen- 
dore^ risponde»  potersi  ciò  solo  nell'Empireo 
(XXII,  61-63).  Ciò  non  toglie  elke  da  questa 
risposta  apprendiamo  anche,  che  quanto  si 
vede  nei  nove  Cieli,  tutto  è  figurativo  del 
vero  che  trovasi  e  si  vede  aperto  nell'Em- 
pireo. 

La  vita  propria  elie  il  cardinale  Damiano 
(XXI,  106-1 17)  e  San  Benedetto  (XXII,  37-45) 
descrivono,  e  il  bene  per  essi  operato;  co- 
me pure  le  doglianze  da  loro  espresse  di 
trovar  pochi  imitatori  tra  i  loro  seguaci, 
poiché  Santa  Croce  é  vuota  (XXI,  118-120) 
e  la  regola  di  Benedetto  ò  giù  rimasta  per 
danno  delle  carte;  e  le  badie  loro  son  fatte 
spelonche,  le  cocolle  sacca  piene  di  ria  fa- 
rina, sì  che  nessuno  |mù  si  accinge  di  salire 
la  scala  della  contemplazione  (XXII,  73-77): 
li  castighi  che  l'uno  e  l'altro  minacciano, 
e  soguatamente  poi  le  rampogne  che  il  Da- 
miano fa  ai  Cardinali  e  ai  Prelati  del  loro 
vivere  con  tanta  pompa  e  mollezza  e  tanto 
diversamente  da  Pietro  e  da  Paolo,  ricor- 
dati con  l'umiltà  di  Francesco  anche  da  Be- 
nedetto (XXI,  124-135;  XXII,  88-93);  che  al- 
tro sono  mai,  se  non  eccitamenti  a  tenerci 
Lungi  dalle  false  apparenze  dei  beni  mon- 
dani, ed  a  rivolgere  i  nostri  pensieri  a  me- 
ditare l'opere  di  Dio,  e  a  lui  dedicarci? 

Qual  maraviglia  se,  ohi  salito  all'ottavo 
Cielo  per  la  scala  di  Jacobe  dalla  quale  Ai- 
rongli  date  quelle  salutari  lezioni,  rivolga 
gli  occhi  in  giù  a  veder  V aiuola  che  ci  fa 
ionio  feroci,  e  sorrida  del  suo  vile  sembian- 
te, fatto  convinto,  che  saggio  è  colui  che  ne 
disprezza  i  beni  da  essa  promessi,  e  che  prò* 
bo  ò  chi  pensa  a  quelli  che  ci  sono  promessi 
in  Cielo?  (XXII,  133-138,  151) 

Nò  può  essere  altrimenti  di  chi  nel  suo 
nascere  era  stato  improntato  da  quelle  stel- 
le, che- piovono  bontà  d'ingegno,  e  che,  gui- 
dato dalla  divina  scienza,  vi  ò  asceso  mon- 
tando su  per  lo  scaleo  di  Jacobe  (ivi,  Li3^ 
1^};  fmbè  l  Mostori  di  esso  si  distingunao 


per  pienezza  di  edenzot  ohe  olò  vale  il  no- 
me loro  di  Cherubini. 

Prossimi  a  Dio,  i  Cherubiui  soao  ammessi 
a  veder  più  dentro  nella  divina  chiardzsa, 
e  ricevono  il  divin  lume  contemplando  la 
somma  sapienza  del  Figlio,  onde  acquistano 
pienezza  di  scienza. 

E  ricchezza  di  scienza  mondana  e  teolo- 
gica acquista  davvero  in  <{ue6to  Cielo  il 
Poet%  scelto  a  rigenerare  civilmente  e  re- 
ligiosamente la  società.  - 1  suol  occhi,  dive- 
nuti quivi  chiari  ed  acuti,  possono  spaziare 
per  tutte  le  celesti  sfere.  Quivi  essi  rileva- 
no tutta  la  viltà  della  Terra;  veggono  la 
Luna,  com'ella  ò,  senza  ombre;  sostengono 
la  vista  del  Sole,  ed  apprendono  come  in- 
torno a  lui  girano  Mercurio  e  Venere;  come 
Giove,  posto  tra  Marte  e  Saturno,  ne  tem* 
I>era  gl'influssi.  Il  perohò  conosce  ora  il 
Poeta  la  grandeaza  di  quei  corpi  celesti,  la 
loro  v^ooità,  le  distanze  loro  e  il  loro  cor- 
so: ed  ò  fatto  anche  dotto  in  Geografla;  che 
egli  vi  rilevò  l'innalzarsi  e  l'abbarsi  delle 
montagne,  il  nascere  e  lo  scorrere  dei  fiu- 
mi, e  i  mari  tutti,  nei  quali  vanno  quelli 
a  riposarsi.  (XXII,  133-153;  XXVU,  7M4; 

Nei  Gemini,  stelle  dell'ottavo  Cielo,  i  cai 
Motori  contemplano  la  sapienza  del  Verbo, 
è  graziato  a  vedere  le  opere  della  Reden- 
zione. "  Quivi  vede  egli  Cristo  e  Maria  e  le 
schiere  tutte  del  trionfo  di  Cristo  e  tutto 
il  frutto  rioolto  del  girar  delle  celesti  sfere 
(XXIII,  10-21).  I  suoi  occhi»  veduto  ch'eb- 
bero quivi  la  sapienza  e  &i  possanza  du 
apri  le  strade  tra  U  Cielo  e  la  Terra, 
benchò  non  potessero  punto^  sostenerne  lo 
splendore^  si  fecero  però  più^acnti;  e  la  sua 
mente,  falla  tra  quelie  dape  più  grande, 
usci  di  sé  stessa»  rapita  in  estasi.  Ebbe  quin- 
di grazia  di  avere  un  saggio  della  gloria, 
a  cui  in  Paradiso  ò  esaltata  la  Rasa  in  che 
il  Verbo  Divino  si  fece  carne  per  redimere 
l'umanità;  Rosai  la  quale  era  egli  solito  ad 
invocare  e  mane  e  seraz  con  ohe,  come  si 
vedrà,  gli  ò  prelibato  un  saggio  delia  jD^eta, 
onde  Maria  ò  feiteggiata  in  Paradiso  dagli 
Angeli  e  dai  Santi,  e  nella  quale  Gabriele, 
che  le  recò  in  terra  il  grande  preconio  del* 
l'Incarnazione,  ne  è  il  corifeo.  (^XXIII,  73-1 1 U 

Quivi,  dopo  la  partenza  di  Cristo  e  di 
Maria,  elevatiai  al  Cielo  al  dolce  canto  del 
Regina  Coeli  dei  Santi  colà  rimasti  (ivi, 
Ii8-130;,  viene  il  Poeta  ad  istanza  di  Bear 
trice  dagli  Apostoli  Pietro^  Jacopo  e  Oio- 
vaoni,  cooperatori  nel  governo  dei  Mondo 
dei  motori  di  questo  Cielo,,  eflaminaio  mior- 
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no  della  Fede,  della  Speranza  e  della  Cari- 
tà, DOQ  per  accertarsi  s'egli  ama  bene^  e 
bene  spera  e  crede^  ma  perchè  sia  a  lui 
data  occasione  di  parlarne  a  prò  degli  uo« 
mini.  (XXIV,  36-45) 

Le  risposte  date  dall'  esaminato  intorno 
alla  Fede  vengono  dai  Beati  tutti  approva- 
te, 0  Pietro  ne  ò  sì  contento  che  lo  bene- 
dice e  il  cinge  tre  volte  confermandone  il 
sapere  (ivi,  112-121;  148-154).-  I  Santi  ap- 
provano del  pari  le  risposte  date  sulla  Spe- 
ranza, intorno  la  quale  lu  dimandato  da  Ja- 
copo per  farla  più  ferma  nell'esami  nato,  e 
per  lui  negli  altri;  come  pure,  perchè  egli 
faccia  conoscere  al  mondo  quanto  questa 
virtù  ó  in  piacere  al  santo  esaminatore 
(XXV,  45;  60;  97-99).  Ed  un  dolcissimo  canto 
di  lode  a  Dio  risuona  pure  dopo  l'esame  sul- 
la (Carità  fatto  da  San  Giovanni:  e  Beatrice 
anch'essa  con  tutti  quei  Beati  ripete:  Santo^ 
Santo,  Santo.  (XXVI,  67-09) 

In  questo  Cielo  apprende  quindi  da  San 
Giovanni,  che  il  corpo  di  lui  è  in  Terra, 
come  quello  di  tutti  i  Santi,  nò  esservi  in 
Paradiso  altri  corpi  umani  fuori  di  quelli 
di  Cristo  e  di  Maria;  gli  viene  anzi  ingiunto 
di  apportar  questo  vero  nel  mondo  (XXV, 
124-129).  -  Apprende  da  Adamo  quanti  anni 
sono  scorsi  da  che  Iddio  lo  ebbe  formato,  e 
il  corto  tempo  ch'egli  stette  nei  Paradiso 
terrestre;  essere  spenta  la  lingua  da  lui 
parlata,  e  però  aver  l'uomo  da  Dio  il  dono 
della  parola,  ma  non  essergli  stata  prescrit- 
ta alcuna  lingua,  onde  col  tempo  le  lingue 
si  mutano:  tanfo  che  furono  dati  dagli  uo- 
mini anche  a  Dio  in  tempi  diversi  nomi  di- 
versi. (XXVI,  109-142) 

E  poi  che  tutto  quel  paradiso  di  Santi 
ebbe  dato  gloria  al  Padre,  al  Figliuolo  e 
allo  Spirito  Santo  con  canto  sì  dolce,  che 
al  Poeta  sembrava  un  riso  dell'Universo, 
che  e  per  l'udire  e  per  lo  viso  inebbria va- 
io; anche  in  questo  Cielo,  come  nei  prece- 
denti, si  riprendono  i  mali  fatti  dagli  uo- 
mini. Se  non  che  qui  in  modo  più  solenne; 
che  le  doglianze  son  fatte  da  Colui  che  tien 
le  chiavi  di  tal  gloria,  dal  Principe  della 
Chiesa  trionfante  (XXIII,  136-139);  e  sono 
fatte  contro  di  colui  che  in  Terra  usurpa 
la  sua  sede  e  la  profana  in  tante  guise;  co- 
me pure  contro  i  pastori  tutti  che,  sedotti 
dal  mal  esempio  del  loro  capo,  son  divenuti 
lupi  rapaci.  Ne  annunzia  quindi  prossimo  e 
terribile  il  castigo,  ordinando  al  Vate  di  far 
palese  al  mondo  tutto  quanto  gli  Ax  per  lui 
manifesto.  (XXVII,  19-66) 


La  materia  discorsa  nel  nono  Cielo  viene 
a  confermarci  che  il  piano,  qui  proposto  e 
finora  tracciato,  è  per  vero  il  piano  dal  Poe- 
ta seguito  nella  Terza  Cantica. 

Il  nono  Cielo  non  ha  alcun  astro  che  in  esso 
si  muova;  e  però  nel  nono  Cielo  non  gli  si 
mostra  alcun  Beato.  -  Il  Poeta  è  conseguen- 
te al  piano  propostosi. 

Egli  ne  fece  vedere  de'  Heati  in  tutti  i 
Cieli  precedenti,  e  in  ciascuno  dei  Cieli  quei 
Beati,  che  in  vita  furono  impressi  della  vir- 
tù, che  i  loro  astri,  girati  sapientemente 
dai  loro  Motori  ad  operare  il  buon  governo 
del  Mondo,  hanno  sopra  di  essi  piovuto.  Il 
nono  Cielo,  non  avendo  astro  proprio  alcuno 
a  tale  operazione,  non  aveva  neppure  Beati 
da  presentare. 

Eppure  il  nono  Cielo  è  ricco  di  altissima 
virtù,  e  i  suoi  Motori  sono  le  più  eccelse  tra 
le  celesti  intelligenze,  le  più  prossime  a  Dio: 
e  quella  virtù  del  nono  Cielo  viene  essa 
pure,  al  dire  del  Poeta,  da  esso  Cielo  pio- 
vuta (XXVII,  109): 

«  E  questo  Cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
L'amor  che  il  volge  e  la  virtù  ch'ei  piove.  » 

Sarebbe  mai  tanta  yirtù  degli  eccelsi  Mo- 
tori e  del  più  nobile  dei  Cieli  senza  effetto 
per  gli  uomini?  No. 

Il  nono  Cielo,  che  tutto  quanto  rape  Val- 
to  Universo  seco,  corrisponde  al  cerchio 
angelico  dei  Serafini,  che  più  ama  e  più 
sape^  moventesi  si  tosto  per  Vaffbcato  a- 
more  ond'è  punto  (XXVIII,  44;  71-73),  e  pio- 
ve ben  anch'esso  sugli  uomini  la  sua  nobile 
virtù:  ma  la  piove  sopra  di  essi  mediata- 
mente. 

Il  nono  Cielo  trasmette  la  sua  virtù  al 
Cielo  ottavo  (come  abbiamo  veduto  di  to- 
pra  al  n.  III),  che  la  distribuisce  e  parte  fra 
le  innumerevoli  stelle  da  lui  contenute,  per- 
chè esse  poi  la  versino  sugli  uomini  (II,  1 12): 

•  Dentro  del  Ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtù  to 
L*esscr  di  tutto  suo  contento  giace. 
Lo  Ciel  seguente  e*  ha  tante  vedute, 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze. 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute  ecc.  ecc.  • 

E  però  nell'ottavo  Cielo,  in  cui  si  mostrò 
raccolto  il  frutto  tutto  del  girar  delle  sfere 
celesti,  vi  devono  essere  anche  i  Santi  che 
dagli  altri  si  distinguono  per  aver  più  degli 
altri  marcata  l'impronta  della  virtù  del  no- 
no Cielo,  e  per  aver  in  sé  alcun  che  di  so- 
migliante ai  Motori  di  esso  Cielo,  cioè  al  più 
eccelso  Coro  degli  angeli,  quali  sono. i  Se- 
rafini: nome  che,  secondo  Dionisio  e  gli  altri 
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teologi  tutti,  vale  ardenti  ed  accendenti^ 
e  che  dal  Poeta  son  detti  qaelli»  che  più 
amano  e  più  godono^  e  la  velocità  dei  quali 
superiore  a  quella  degli  altri  Cerchi  ange- 
lici, ò  tale  per  Vaffocato  amore  da  cui  son 
punti. 

Ma  del  serafico  hanno  in  so  senz'altro  i 
Santi  Apostoli  che  ivi  si  fecero  conoscere 
e  che  esaminarono  il  Poeta;  e  conseguente- 
mente diremo,  anche  Adamo,  padre  della 
umana  famiglia,  nel  quale,  come  in  Cristo, 
fu  da  Dio  infuso  Quantunqite  alla  natu- 
ra umana  lece  aver  di  lume,  (XIII,  36-45; 
82-83) 

E  però,  a  completare  il  detto  di  sopra, 
dirò  che  i  Santi  che  si  sono  fatti  conoscere 
nell'ottavo  Cielo,  sono  di  quelli  che  hanno, 
oltre  alla  virtù  che  piove  il  Cielo  ottavo, 
quella  pure  del  nono  Cielo,  ed  oltre  alla  vir- 
tù cherubica,  anche  la  serafica;  e  quindi  ol- 
tre alla  pienezza,  di  scienza,  la  pienezza  pu- 
re d'amore,  che  ne  ò  l'effetto. 

Probabilmente,  a  fine  di  farne  ciò  più  fa- 
cilmente intendere,  il  Poeta  si  fa  da  Bea- 
trice indicare  quei  due  cerchi  angelici  in 
modo  da  non  conoscere  di  primo  tratto  il 
grado  di  loro  distinzione  (XXVIII,  98): 

<• I  cerchi  primi 

T'hanno  mostrato  i  Seran  e  i  Gherubi. 
Così  veloci  seguono  i  suol  vimi 
Per  simigliarsi  al  Punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi,  » 

Gli  ufQzt  dei  Serafini  e  dei  Cherubini  han- 
no tra  loro  tale  relazione,  che  li  fa  come 
inseparabili  nel  pensiero. 

I  Serafini  hanno  per  loro  '  caratteristica 
l'incendio  di  amore;  ma  per  ciò  che  amore 
ò,  come  ne  dirà  poscia,  in  ragione  della  vi- 
sione, e  il  gaudio  in  ragione  all'amore;  ne 
segue  che  i  Serafini  abbiano  ancora  più  vi- 
sione, e  quindi  più  conoscenza  che  i  Cheru- 
bini, come  che  questi  si  distinguano  dalle 
altre  Intelligenze  per  pienezza  di  scienza. 

Questa  intima  relazione,  che  obbligò  i  Pa- 
dri della  Chiesa,  che  ne  trattarono,  a  simili 
distinzioni,  onde  toglierne  l'apparente  con- 
traddizione; e  la  ragione  già  detta,  che  la 
virtù  del  nono  Cielo  viene  sugli  uomini  ver- 
sata dalle  stelle  del  Cielo  ottavo,  devono 
avere  indotto  il  Poeta  a  mostrarci  nell'ot- 
tavo Cielo  ì  Beati  che  accoppiarono  in  so 
le  virtù  di  conoscere  e  di  amare  in  eccel- 
lente grado,  e  che  per  esse  virtù  si  resero 
in  vita  simiglianti  ai  Cherubini  e  ai  Sera- 
fini, e  che  ora,  in  premio  della  loro  dottrina 
e  del  loro  ardente  amore,  sono  fatti  parte- 
cipi della  gloria  e  coadiutori  nel  governo 


del  Mondo  a  quei  due  supremi  potentati 
celesti. 

Tali  sono  certamente  gli  Apostoli  tutti, 
e  segnatamente  quelli  che  si  fecero  cono- 
scere nell'ottavo  Cielo,  Pietro,  che  trionfa 
sotto  Vallo  Filio  di  Dio  e  di  Maria  di  sua 
vittoria  E  con  Vantico  e  col  nuovo  conci- 
lio, e  che  vi  tiene  le  chiavi  di  tal  gloria 
(XXIII,  136-139);  Jacopo,  per  cui  la  larghez- 
za della  nostra  (celeste)  basilica  si  scrisse 
(XXV,  29);  e  il  diletto  discepolo  Giovanni, 
l'aquila  degli  Evangelisti,  che  giacque  so- 
pra il  petto  del  nostro  Pellicano,  e  che  fa 
di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto  di  fi- 
glio di  Maria  (ivi  112-114);  il  cui  amore  per 
Cristo  da  ogni  pagina  spira  del  suo  vangelo. 
Nessuno  si  assomiglia  ai  Serafini  meglio  de- 
gli Apostoli,  che  istruiti  da  Cristo  e  ripieni 
dello  Spirito  Santo  fecero  in  tutte  le  parti 
del  mondo  conoscere  colla  loro  predicazione 
il  vero  Dio,  e  ne  accesero  gli  nomini  del  di 
lui  amore.  Ed  eglino  ed  Adamo  sono  igran 
patrici  delV  impero  giustissimo;  e  Pietro 
ed  Adamo  sono  le  due  radici  del  celeste  Pa- 
radiso (XXXII,  116),  e  vi  tengono  per  vero 
il  più  alto  grado  di  gloria:  poichò  San  Pietro 
siede  alla  destra  della  Regina  del  Cielo, 
Adamo  alla  sinistra,  e  San  Giovanni  tosto 
a  lato  di  Pietro  (ivi,  115-130);  sì  che  essi 
nell'anfiteatro  dei  Beati  tengono  il  cerchio 
più  alto  e  più  eccelso,  come  lo  tengono  tra 
le  sfere  angeliche  i  Serafini  >). 

Se  non  che  potrà  dimandarsi:  quale  è  la 
virtù  propria  di  quel  nono  Cielo,  di  cui  fu- 
rono improntati,  mediante  il  girar  dell'ot- 
tavo Cielo,  quei  Beati?  e  la  risposta  non  è 
per  vero  sì  facile. 

Ciò  non  pertanto,  se  si  cosideri  che  nella 
virtù  del  nono  Cielo  giace  la  virtù  di  tutti 
li  Cieli  seguenti  (II,  112-117),  e  che  il  nono 
Cielo  riceve    suo   vivere  e  sua  potenza. 


I)  Cristo  neirorulone  fatta  al  Padre  prima  di  recarsi 
ai  luogo ,  dove  pel  tradimento  di  Giuda  dovea  essere  cat- 
turato, dice:  4t  Pater,  venit  hora  clariflca  Filium  tuam«  ut 
Pllius  tuus  clariflcet  te....  Manifestavi  nomen  tuum  homi- 
nibus,  quos  dedisti  mlhl  de  munda  Tui  erant,  et  mihl  eo% 
dedistl;  et  sermonem  tuum  servaverunt  Nunc  eognovenuit 
quia  omnia ,  quae  dedistl  mlhi ,  abs  te  sunt:  quia  verba, 
quao  dedisti  roihi ,  dedl  eia,  et  ipsi  acceperunt  et  cogao- 
verunt  vere  quia  a  te  exivi,  et  crediderunt,  quia  tu  me  mi- 
slstl.  Ego  prò  eia  rogo....  Pater  sancte,  serva  eoa  In  nomioe 
tuo,  quos  dedisti  mlhi;  ut  slnt  unum  sicut  et  noa....  Sancti- 
fica  eos  in  veritate....  Sicut  tu  me  mistatl  in  mondum,eteeo 
misi  eos  in  munduro.  Et  prò  eia  ego  sanctlflco  meipaum,  ut 
sint  et  ipsi  aanctiflcati  in  veritate....  Et  ego  claritaten 
quam  dedisti  roihi ,  dadi  els....  Ego  in  els  et  tu  in  me-- 
Pater,  quoa  dedistl  mlhi,  volo  ut  ubi  aum  ego  et  UH  siot 
mecum,  ut  videant  clarltatem  meam....  ut  dilectio.qoA 
dilexisti  me.  In  Ipsla  alt, et  ego  in  ipaia  ».  8.  Joh.,  Ev.,  e  I7. 
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e  quindi  quella  sua  virtù,  dal  Cielo  Empireo, 
il  quale  epura  luce.  Luce  intellettual  piena 
d'amore  (XXX.  40);  potremo  a  ragione  dire, 
che  la  virtù  del  nono  Cielo  sia  la  virtù  per- 
fettissima che  non  ne  esclude  alcuna.  -  Ma 
per  ciò  che  non  può  esservi  virtù,  ove  non 
sia  amore;  e  il  precetto  di  amar  Dio  ed  il 
prossimo  essendo  il  compendio  di  tutti  i  do- 
veri del  Cristiano  (Math.,  e.  22,  v.  37-40), 
e  Dante  stesso  avendone  detto:  essere  amo- 
re sementa  in  voi  agogni  virtute  (Pg.  XVII, 
104),  potremo  dire  quella  virtù  essere  in 
principalità  amore. 

Nò  altrimenti  dovea  pensare  il  Poeta,  che 
chiama  il  nono  Cielo  Cielo  di  maggiore 
bontà^  e  fallo  corrispondere  al  Cerchio  an- 
gelico che  più  ama;  e  nei  Convito  ne  inse- 
gna, essere  «  la  sua  (del  nono  Cielo),  quasi 
incomprensibile  velocità  affetto  del  ferven- 
tissimo  appetito^  che  ha  ciascuna  sua  par- 
te d'essere  congiunta  con  ciascuna  parte 
di  quel  divinissimo  Cielo  quieto  (Empireo) 
in  cui  con  tanto  desiderio  sirivolvey>  (Tr.  II, 
e.  4).  -  Ma  dov'è  desiderio,  vi  è  senza  dubbio 
amore. 

Premesso  ciò  io  dico  in  primo  luogo,  che 
l'ottavo  Cielo  riceve  questa  virtù  d'amore 
dal  nono,  e  la  parte  per  le  diverse  stelle; 
8\  che,  associata  alla  virtù  propria,  di  cui 
non  può  difettare  nessuna  di  esse  stelle,  le 
nobilita  tutte  e  le  perfeziona;  poiché  ogni 
virtù,  perchè  possa  dirsi  tale,  convien  che 
sia  temperata  all'amor  di  Dio  e  del  prossi- 
mo. -  E  così  avremmo  la  ragione  di  quella 
carità,  di  cui  si  vedono  accesi  i  Beati  di 
tutti  i  Cieli.  -  In  secondo  luogo  dico,  che 
quella  virtù  d' amore,  che  l'ottavo  Cielo  ri- 
ceve dal  nono  Cielo,  benché  venga  partita 
per  tutte  le  stelle,  non  sarà  in  esse  distri- 
buita in  grado  eguale,  ma  altre  ne  riceve- 
ranno meno  ed  altre  più,  secondo  che  cia- 
scuna ne  è  più  0  meno  atta  a  ricevere;  e 
quella  parte  verrà  aumentata  ancora  nella 
congiunzione  con  alcun'altra;  che  ogni  Cielo, 
secondo  le  teorie  degli  astrologi,  manda  sua 
virtù  giù  mista  a  quella  delle  altre  stelle 
tisse,  colle  quali  si  trova  nei  tempi  diversi 
congiunta.  -  E  quindi  penso,  che  non  solo 
Venere  piova  amore,  ma  ne  piova  anche  qual- 
che stella  dell'ottavo,  e  lo  piova  misto  col- 
Tinflusso  di  qualche  altra  stella  che  lo  dis- 
pone a  rivolgersi  al  buon  oggetto.  (Pg.XVII, 
93-102; 

Che  cosi,  o  in  un  modo  a  questo  simi- 
gliante,  debba  essere,  Dante  stesso  ci  ob- 
Miga  a  credere.  -  Le  vergini,  per  manco 


di  voto,  si  mostrano  nel  Cielo  della  Luna, 
ch'è  il  più  basso  (III,  55):  «  E  questa  sorte, 
che  par  giù  cotanto,  Però  n'ò  data,  perchè 
fur  negletti  Li  nostri  voti,  vóti  in  alcun 
canto  »;  i  Beati,  che  furono  attivi,  perchè 
onore  e  fama  gli  succeda^  sono  nel  secondo 
grado  di  gloria,  e  si  mostrano  in  Mercurio 
sì  bassi,  poiché  (VI,  112):  «  ....  quando  li 
disiri  poggian  quivi  Sì  disviando,  pur  con- 
vien che  i  raggi  del  vero  amore  in  su  poggin 
men  vivi.  »  E  così  del  pari  sono  bassi  nel 
terzo  i  Beati  che  si  mostrarono  in  Venere. 
Folco  lo  dice  chiaro  (IX,  95): 

• e  questo  Cielo 

Di  me  s'imprenta,  com'io  fé  di  lui: 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creosa, 
Di  me,  infln  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  RodopesC  ecc.  ecc.  »; 

i  quali  tutti  sarebbero  stati  senza  dubbio 
innalzati  in  Paradiso  a  gloria  maggiore.  I 
primi ,  se  avessero  per  tutta  lor  vita  con- 
servata la  verginità,  che  avevano  votato  a 
Dio,  sarebbero  stati  nel  grado  de'  Serafini, 
come  Lucia,  che  è  nel  giro  più  eccelso;  poi- 
ché sarebbero  state  per  tutta  loro  vita  ac- 
cese, come  i  Serafini,  dell'amore  del  loro 
divino  Sposo:  i  secondi,  se  fossero  stati  at- 
tivi per  amore  e  gloria  di  Dio,  sarebbersi 
mostrati  probabilmente  nel  Sole,  e  Giusti- 
niano forse  in  Giove:  i  terzi ,  se  invece  di 
rivolgere  l'amor  loro  a  Dio  quando  la  carne 
divenne  frusta,  lo  avessero  rivolto  fin  dal- 
l'adolescenza, sarebbero  stati  anch'essi  tra 
i  Serafini.  -  Se  Venere  col  suo  influsso  inizia 
l'amore  sensuale,  quand'anche  senza  toglie- 
re la  libertà  dell'arbitrio  (Pg.  Xtl,  65-75); 
convien  supporre  un  altro  corpo  che  inizii 
il  retto  amore  che  il  nono  Cielo  piove,  e 
di  cui  ardono  i  suoi  Motori.  E  questo  corpo 
sarà  uno  dell'ottavo  Cielo,  e  probabilmente 
i  Gemini,  in  cui  si  mostrano  tutti  i  Santi 
del  Paradiso  e  vi  si  fanno  conoscere  i  grandi 
patrizi  dell'imperio  di  Cristo,  i  quali  arsero 
d' amore  per  Cristo  e  per  gli  uomini:  e  ai 
Gemini  converrebbe,  oltre  all'influsso  del- 
l' ingegno ,  quello  pure  dell'  amore ,  che  fu 
tanto  forte  in  Polluce,  che  pregò  Giove  o 
di  concedere  l'immortalità  anche  a  Castore, 
0  di  levargliela  anche  a  lui. 

Ma  si  accetti  o  no  quest'ultima  ipotesi  di 
una  stella  speciale  dell'ottavo  Cielo,  che 
piova  il  retto  amore  o  sola  o  congiunta  con 
un'altra;  si  dovrà  pur  convenire,  che  anche 
la  virtù  del  nono  Cielo  e  del  suo  girare,  in- 
teso dai  Serafini,  abbiano  parte  nel  governo 
del  Mondo;  e  che  i  Santi,  che  si  sono  fatti 
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conoscere  nell'ottavo  Cielo,  siano  impron- 
tati della  virtù  dell'ottavo  e  del  nono  Cielo, 
e  che  abbiano  quindi  le  virtù  cherubiche  e 
serafiche,  e  però  anche  nel  Paradiso  la  glo- 
ria pari  a  quella  dei  Cherubini  e  dei  Sera- 
fini, coi  quali  cooperano  nel  governo  del 
Mondo. 

L'uffizio  di  questi  Santi  serafici  viene  nel 
nono  Cielo  assunto  da  Beatrice,  che  San 
Pietro  nel  precedente  Cielo  aveva  festeg- 
giata, volgendosi  tre  volte  intorno  di  lei 
con  un  canto  tanto  divino  che  la  fantasia 
del  Poeta  non  fu  poi  atta  a  ridire;  e  diri- 
gendole la  parola,  le  aveva  dato  il  titolo 
di  sorella:  0  Santa  suora  mia  (XXIV,  21-28). 
-  E  Beatrice  si  mostra  nel  suo  parlare  vera- 
mente educata  alla  scuola  di  Pietro. 

Poiché  essa  ebbe  insegnato  al  suo  Alunno, 
come  il  moto,  che  era  nell'Universo,  comin- 
ciava dal  Cielo  nono  in  cui  si  trovavano; 
come  esso  Cielo  col  suo  moto  metteva  in 
moto  i  susseguenti  Cieli  e  ne  era  per  con- 
seguenza la  causa;  e  come  il  moto  del  nono 
era  l'unità  di  misura  tanto  del  moto  degli 
altri  Cieli,  che  del  tempo  (XXVll,  106-120); 
coglie  occasione  da  tanto  sapiente  disposi- 
zione di  ripigliare  il  tema  delle  doglianze 
fatte  da  Pietro  nel  precedente  Cielo. 

Apostrofata  l'umana  cupidigia,  che  disto- 
glie gli  uomini  del  contemplare  la  sapiente 
magnificenza  delle  sfere  celesti,  deplora  il 
manco  di  fede  e  d' innocenza  negli  adulti, 
dai  quali  l'una  e  l'altra  Pria  fugge  che  le 
'guance  sten  coperte;  la  violazione  dei  pre- 
cetti della  Chiesa;  la  disubbidienza  dei  figli 
e  il  nessun  amore  di  costoro  per  li  genitori, 
appena  che  siano  usciti  di  fanciulli.  Ne  ad- 
dita anche  la  causa  di  tanta  depravazione 
(ivi,  121]:  «  Tu,  perchò  non  ti  facci  mara- 
viglia. Pensa  che  in  Terra  non  è  chi  go- 
verni; Onde  si  svia  l' umana  famiglia  ».  E 
come  Pietro,  dopo  le  invettive  contro  il  Papa 
e  i  Pastori,  aveva  annunziato  il  soccorso, 
dicendo  (XXVII,  61): 

«  Ma  Palta  Previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  si  com'  io  concipio  «; 

cosi  Beatrice,  sua  santa  Suora,  promette 

essa  pure  un  non  lontano  soccorso  (ivi,  144): 

«  Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni. 
Che  la  fortuna,  che  tanto  s^aspetta. 

Le  poppe  volgerà  u*  son  le  prore. 

Sì  ctie  la  classe  correrà  diretta, 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore  »: 

e  per  conseguenza  nell'annunzio  del  soc- 
corso e  Pietro  e  Beatrice  minacciano  la 
divina  vendetta. 


Nò  in  questo  Cielo  nono  manca  la  visione.  | 
Il  Poeta  a  quei  detti  di  Beatrice,  che  così 
parlando  imparadisa  la  sua  mente^  lagua^ 
dò  negli  occhi,  e  vide  in  essi,  come  in  uno 
specchio,  un'imagine  maravigliosa;  onde  si 
rivolse  egli  a  vedere,  se  quella  imagine  cor- 
rispondesse  a  qualche  oggetto  vero  che  in 
quelli  si  specchiasse.  E  come  si  fu  rivolto, 
trovò  che  gli  occhi  di  Beatrice  gli  avevano 
mostrato  l'imagi  ne  del  vero.  Poiché,  come 
li  suoi  occhi  altìssarono  ciò  che  sempre  in 
quel  nono  Cielo  appare  Quandunque  nel  suo 
giro  ben  s^adocchi^  vide  un  Punto  minutis- 
simo, raggiante  lume  sì  acuto,  che  nessun 
occhio  sarebbe  atto  a  sostenerlo:  e  intorno 
al  Punto  vide  girare  un  cerchio  igneo,  della 
grandezza  d'un  alone,  sì  ratto,  che  in  rat- 
tezza vinceva  lo  stesso  nono  Cielo  velocis- 
simo. Quel  primo  era  circuncinto  da  un  se- 
condo; questo  da  un  terzo;  il  terzo  dal  quar- 
to: poi  venivano  il  quinto,  il  sesto,  il  set- 
timo, il  quale  tanto  si  dilatava,  che  la  sua 
circonferenza  era  maggiore  di  quella  che 
darebbe  il  raggio  di  un  arcobaleno:  e  al  set- 
timo seguivano  l'ottavo  e  il  nono  in  distanza 
proporzionata  a  quelle  dei  precedenti  cer- 
chi. -  Tutti  questi  cerchi  ignei  allenta- 
vano il  loro  moto  e  la  vivacità  del  loro  splen- 
dore in  ragione  della  distanza  loro  dal  Pun- 
to, da  cui  ricevono  il  loro  lume  e  d'intorno 
a  cui  girano.  (XXVIIl,  1-39) 

Al  Poeta,  che  stava  fisso  in  quella  appa- 
rizione e  pieno  di  desiderio  di  sapere  ciò 
che  quella  fosse  e  significasse.  Beatrice  disse: 
Da  quel  Punto  depende  il  Cielo  e  tutta  la 
natura,  (ivi,  41) 

11  Punto  luminoso  adunque,  come  già  ve- 
demmo da  principio,  è  Dio;  e  i  nove  cerchi 
ignei  sono  i  nove  Cori  o  Ordini  angelici, 
movitori  dei  nove  Cieli,  che  vedemmo  es- 
sere gli  Organi  del  Mondo.  -  Egregiamente! 
Questa  visione  si  conviene  mirabilmente  a 
questo  Cielo.  Se  dal  nono  Cielo  viene  tras- 
messa tutta  la  virtù  che  è  negli  Organi  del 
Mondo;  in  esso  conveniva  si  mostrassero  i 
Ministri  della  Provvidenza,  i  quali  inten- 
dendo quegli  Organi,  ne  dirigono  gl'infiussi 
e  governano  il  Mondo.  Intanto  per  ciò  che 
quel  Punto  coi  nove  cerchi  è  una  imagine 
riflessa  del  vero,  o  dell'originale  che  si  vede 
nell'Empireo,  e  per  ciò  che  il  Poeta  vide  quel- 
la imagine  prima  negli  occhi  di  Beatrice, 
diremo,  che  Beatrice,  detta  da  Lucia  Loda 
di  Dio  vera  (Inf.  II,  103),  e  nei  cui  occhi 
il  Poeta  guardando  s'innalzò  al  Cielo,  è  la 
scienza  divina,  la  Teologia,  la  quale  con 
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tali  ìmagiai  sensibili  fa  cocoscere  all'uomo 
gli  arcani  del  Paradiso,  i  fratti  della  Reden- 
zione, la  beatitudine  dei  Santi  e  degli  An- 
geli, 1  miracoli  della  Creazione,  come  tosto 
vedremo,  e  della  Provvidenza  conservatrice 
del  Mondo:  in  breve  tutto  ciò  che  la  Teo- 
logia e'  insegna  a  credere  e  a  sperare,  ed 
è  conforme  a  ciò  cbe  di  Beatrice  disse  nella 
Vita  Nuova,  quando  la  fece  simbolo  della 
Teologia,  figurandola  nel  nove  quale  pro- 
dotto del  fattore  tre  per  se  stesso. 

Se  il  Poeta  non  basta  per  so  a  compren- 
dere quell'apparizione  e  a  vedere  in  ohe  re- 
lazione sia  il  girare  di  quei  nove  cerchi 
ignei  intorno  al  Punto  con  quello  dei  nove 
Cieli  intorno  alla  Terra,  non  è  maraviglia; 
che  tal  nodo  s'è  fatto  per  testimonianza 
della  suora  di  Pietro  tanto  sodo,  perchè 
uessu no  ha  tentato  di  scioglierlo,  (ivi,  58-60)  i  ) 

£lla  spiega  quindi  al  Poeta  quella  rela- 
zione tra  i  cerchi  motori  e  le  sfere  mosse, 
la  velocità  dei  quali  non  è  in  ragione  delle 
apparenti  dimensioni,  ma  delle  virtù;  e  si 
conviene  mirabilmente  alla  ragione  di  mag- 
giore a  più  e  di  minore  a  meno  delle  virtù 
possedute  dai  cerchi  ignei  e  dalle  sfere  ce- 
lesti, create  in  ogni  loro  parte  perfette,  la 
virtù  delle  quali  è  in  ragione  diretta  della 
grandezza  dei  loro  corpi,  (ivi,  61-78) 

A  tale  dottrina  i  cerchi  ignei,  in  segno 
di  approvazione,  di  gaudio  sfavillano;  e  le 
loro  faville  (gli  Angeli),  il  cui  numero  Più 
che  il  doppiar  degli  scacchi  sHmmilla^  o- 
tannano  di  coro  in  coro  al  Punto  fisso, 
cbe  di  sé  li  sazia  (ivi,  88-96).  Continuando 
gli  dice  ella  i  nomi  di  quei  nove  cerchi  an- 
gelici, distinti  in  tre  Gerarchie  (ivi,  99;  103- 
1(>5;  115-126);  accenna  all'uffizio  loro  di  mi- 
nistri nel  governo  del  Mondo  (ivi,  100-102; 
127-129),  e  fagli  sapere  da  chi  fosse  agli  uo- 
mini portato  in  Terra  tanto  secreto  (130-139). 
Questa  dottrina  degli  Angeli  le  dà  occasio- 
ne di  aprirgli  la  ragione  della  celeste  bear 
titudine,  fondata  non  nell'amore  ma  nella 
visione.  Chi  più  vede,  più  ama;  chi  più  a- 
ma,  più  gode:  e  il  vedere  è  premio  propor- 
zionato ai  meriti  acquistati  colle  buone  o- 
pere,  che  sono  effetto  della  divina  grazia 
e  delia  cooperazione  alla  grazia  per  parte 
dell'umana  volontà  (106-114),  come  pare  del- 
l^afTetto,  con  cui  essa  grazia  si  domanda  e 
si  accoglie.  fXXIX,  64-60) 

1)  Ecco  perclìò  dissi  innanii,  dover  essere  un  ritrovato 
^  Dante  quella  reluioae  tra  le  sfere  angeliche  e  le  sfere 
oelesU,  che  qui  Beatrice  prende  ad  esporre  a  sciogliere 
Hveinodo. 


Beatrice  rivolge  per  un  poco  gli  occhi  al 
Punto,  ove  legge  i  nuovi  desideri  dell'Alun- 
no (XXIX,  1-12);  e  per  sodisfarnelo  impren- 
de a  spiegargli  il  grande  arcano  della  crea- 
zione. Iddio  di  sua  spontanea  volontà,  fuori 
di  tempo,  creò  gli  esseri  tutti.  Come  da  un 
arco  tricorde  escono  d'un  tratto  tre  saet- 
te; cosi  gli  esseri  tutti  ebbero  ad  un  atto 
solo  la  loro  esistenza,  e  con  questa  anche 
Tordine  in  cui  si  tengono.  Essi  sono:  gli 
Angeli,  puro  atto,  che  tennero  la  cima  del 
creato;  la  materia  elementare,  dotata  di  sola 
virtù  passiva,  che  tenne  la  parte  ima  o  su- 
blunare; ed  i  Cieli,  nei  quali  si  strinse  l'atto 
puro  colla  materia,  che  ne  tennero  il  mezzo 
(ivi,  13-45).  Appena  creati,  parte  degli  An- 
geli fu  dal  Cielo  col  suo  superbo  capo  Lu- 
cifero cacciata;  gli  altri  che,  modesti  a  ri- 
conoscere la  bontà  divina  verso  di  loro  gli 
furono  fedeli,  vennero  in  premio  esaltati  a 
maggior  visione,  e  la  volontà  loro  fU  per- 
fettamente conformata  a  quella  di  Dio  (49- 
63).  -  Il  numero  degli  Angeli  ò  tanto,  che 
i  mortali  non  possono  nò  esprimerlo  nò 
imaginarlo  (130-135);  e  poiché  Iddio  ad  essi 
tutti  differentemente  si  comunica^  sì  che  in 
essi  arde  differentemente  l'affetto  ed  è  dif- 
ferentemente da  essi  sentita  la  dolcezza  d'a- 
more; s*ha  da  ammirare  l'eccellenza  e  la 
larghezza  della  divina  virtù,  la  quale  s'ha 
fatti  tanti  specchi,  quanti  sono  gli  Angeli 
nei  quali  essa  si  spezza,  e  dai  quali  viene  ri- 
ffessa,  rimanendo  in  sé  sempre  una.  (136-145) 

La  dottrina  sugli  Angeli  porge  a  Beatrice 
l'occasione  di  riprendere  il  modo  nelle  scuo- 
le tenuto  dai  maestri,  quando  trattano  certe 
questioni  sugli  Angeli,  per  cui  danno  nei 
falso  (70-87);  i  predicatori  che,  invece  dei 
Vangelo,  predicano  le  loro  invenzioni  e  le 
loro  ciance;  trattano  questioni  vane,  cer- 
cano con  motti  e  con  arguzie  di  far  ridere 
e  di  piacere.  Non  basta,  chò,  a  fine  di  rac- 
coglier danari,  promettono  ogni  sorta  d'in- 
dulgenze, si  che  i  fedeli  restano  ignari  dei 
loro  doveri  come  prima,  e  sono  fatti  così 
sciocchi,  che  credono  a  tali  predicanti  e  alle 
loro  indulgenze,  senza  pur  curarsi  di  veri- 
ficare se  legittime  o  no.  (8&-I26) 

Ecco  anche  in  questo  nono  Cielo,  come 
nei  precedenti:  la  visione  in  Dio,  l'osannare 
a  Dio  e  il  gaudio  di  beatitudine;  quindi  l'i- 
struzione, in  cui  si  danno  dottrine  altissime; 
la  rivelazione  dei  trascorsi  umani,  le  am- 
monizioni e  le  minacce:  colla  sola  dilÉèrenza, 
che  negli  altri  Cieli  gli  attori  ne  sono  i 
Beati  di  que'  Cieli,  ed  in  questo  nono  sono 
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i  Cori  angelici  e  Beatrice;  i  Ck)ri  angelici 
osannano  il  Punto  ed  esultano  in  fissarlo;  la 
suora  di  Pietro  assume  Tuffizio  apostolico, 
cooperando  ai  Serafini,  motori  di  questo  Cie- 
lo, alla  gloria  dei  quali  Pietro  coi  colleghi 
e  Beatrice  stessa  ne  sono  esaltati. 

CAPO  XXIV.  —  (Continoazione)  —  Asceta  aU'Bmplreo.  — 
Daate  è  cinconfùso  da  luce  viTisslma.  —  Lume  In 
forma  di  fiume  e  ci6  che  vi  vede;  el  fa  tondo,  e  sua 
virtù.  —  L^Alunno  vede  la  città  di  Dio  e  l  santL  — 
Cessa  I^ttfQxio  di  Beatrice.  —  L* Alunno  comincia  ad 
intuire  quelle  verità,  conosciute  prima  por  Mnsato, 
ed  è  assistito  da  Bernardo  mosso  da  Beatrice  e  da 
Carità,  perchè  consumi  la  visione.  —  Oli  è  mostrata 
Beatrice  ed  egli  la  apostrofa.  —  Bernardo  lo  eccita 
a  mirar  la  Begina  del  Cielo  per  farsi  atto  ad  intuire 
gli  alti  misteri.  ^  Oli  mostra  la  disposizione  dei 
Beati  in  Paradiso  e  Maria  festeggiata  da  Gabriele. 
—  Preghiera  di  Bernardo  a  Maria,  esaudita.  —  L'A- 
lunno pu6  fissare  lo  sguardo  nel  valore  Infinito,  ed 
Intuire  i  misteri  dell'Unità  e  Trinità,  e  dell'Incarna- 
zione del  Verbo,  onde  è  fatto  perfetto.  —  Breve  cen- 
no suirAllegorla  della  Terza  Cantica.— Sunto  di  ebsa. 

Il  sul  finire  di  quelle  lezioni  di  Beatrice, 
si  dilegua  quello  sfavillare  dei  cerchi  ignei 
intorno  al  Punto,  e  cessa  l'imagine  intera 
('XXX,  10,  13).  Dante  guarda  Beatrice,  la 
scienza  divina,  la  cui  bellezza  ò  fatta  tale, 
per  appressarsi  a  Dio,  che  forse  solo  Iddio 
può  comprenderla  (l4-2i;  i);  ed  apprende 
da  lei  che  sono  già  neir  Empireo,  Cielo  di 
pura  luce,  ove  vedrà  Tuna  e  l'altra  milizia 
del  Paradiso:  gli  Angeli  e  i  Santi,  e  questi 
in  quegli  aspetti  stessi,  che  avranno  al  giu- 
dizio universale.  (38-45) 

Ecco  d'un  tratto  il  Poeta  circunfùso  di 
luce  viva  sì  che,  abbagliato,  nulla  vede:  e 
sente  dirsi,  essere  il  lume  divino  che  così 
dispone  ogni  anima  che  lassù  sale  a  riceverlo. 

Egli  si  sente  a  tali  detti  più  che  uomo, 
e  s'accorge  ben  tosto  che  la  sua  vista  s'era 
di  tanto  avvantaggiata,  da  essere  atta  a 
sostenere  ogni  splendore  (XXX,  46-60).  Ora 
vede  lume  in  forma  di  fiume,  pieno  di  ful- 
gori, tra  due  sponde  fioritissime;  e  vede  da 
esso  fiume  uscire  faville  vive  che  si  met- 
tono in  que'  fiori,  all'olezzo  dei  quali  ineb- 
briate  s'attuffano  un'altra  volta  nell'onda; 
e  come  le  une  entrano,  ne  escon  dell'altre, 
(ivi,  61-69) 

Beatrice  si  compiace  dell'ardente  deside- 
rio del  Poeta  di  arer  notizia  di  quanto  ve- 
de: e  dettogli  che  conveniva  ch'egli  aquel- 


I)  Bei  valore  delle  dottrine  teologiche  Intorno  a  Dio, 
Dio  solo  è  giusto  estimatore. 


l'onda  bevesse  prima  di  esserne  appagato, 
lo  avverte,  che  il  fiume,  le  faville  che  vi 
escono  e  vi  rientrano,  e  i  fiori  delle  sponde, 
sono  oggetti  veri,  da  lui  mal  ravvisati  per 
difetto  di  sua  vista,  non  ancora  a  tanto 
potente.  ^70-81) 

Il  Poeta,  sentito  questo,  tuffa  i  suoi  occhi 
nella  splendente  fiumana  per  avvalorarli: 
e  quella,  di  lunga  che  prima  gli  parea,  vede 
ora  farsi  rotonda;  nelle  faville  ravvisa  gli 
Angeli;  nei  fiori  delle  rive  gli  si  manifestano 
i  Santi  (82-96).  Ora  vede  chiaro  che  quella 
lucente  acqua  ò  un  lume  cìn*.olare,  di  tale 
circonferenza  che  quella  del  Sole  non  la 
agguaglia;  e  riconosce  essere  quello  il  lume 
che  fa  alla  creatura  visibile  il  Creatore,  e 
che  rifletteadosi  nel  nono  Cielo,  gli  dà  vita  i 
e  virtù  (100-108).  Ora  vede  che  intorno  a 
quel  mare  di  luce  non  vi  sono  sponde  fio- 
rite, ma  un  anfiteatro,  nel  quale  in  più  di 
mille  soglie,  una  soprapposta  all'altra  come 
le  foglie  d'una  rosa,  sono  assisi  i  Beati,  che 
in  ossa  luce  si  specchiano.  -  Nò'  tanta  am- 
piezza, nò  tanta  altezza  gl'impediscono  ivi 
a  vedere  la  letizia  tutta  del  Paradiso,  poi- 
chò  dove  Dio  stesso  da  so  governu,  le  leggi 
naturali  non  tengono.  (109-123) 

Beatrice  lo  trae  quindi  in  quel  mare  di 
luce,  e  lo  eccita  a  mirare  la  Città  di  Dio, 
1  suoi  santi  cittadini,  che  ne  hanno  già  quasi  | 
ripieni  gli  scanni  tutti.  Mostragli  il  gran 
seggio  a  cui  l'Alunno  stesso  aveva  già  volto 
lo  sguardo  per  la  corona  che  vi  era  su  po- 
sta, dicendogli  essere  quel  seggio  riservato 
all'alto  Arrigo  di  Lucemburgo,  cho  verrà  a 
dirizzare  Italia  pritna  ch'ella  ne  sarà  dispo- 
sta a  ricevere  salute;  e  non  sarà  disposta, 
perchè  la  mala  cupidigia  l'ha  guasta  sì, 
ch'ella  respinge  da  so  ciò  che  potrebbe  sal- 
varla. Ma  Clemente,  che  sarà  allora  Prefet- 
to nel  foro  divino,  e  che  dominato  da  cupi- 
digia tradirà  Arrigo  e  ne  sarà  quindi  la  po- 
tissima cagione  della  mala  riuscita  di  Ar- 
rigo, sarà  da  Dio  poco  sofferto  nel  santo 
uffizio,  acquistatosi  con  simonia,  e  sarà  quia- 
di  detruso  giù  nell'Inferno,  nel  buco  dii  Si- 
mone Mago,  prendendo  il  posto  di  Bonifa- 
zio, che  sarà  così  spinto  più  giuso,  ove  ò 
Simone  e  i  consorti.  (124-148) 

Questa  prima  scena  dell'Empireo  ò  un'ap- 
pendice a  quanto  fu  finora  da  Beatrice  mo- 
strato e  spiegato  al  suo  Alunno;  ed  è  in  pari 
tempo  per  lui  preparazione  alla  contempla- 
zione del  Paradiso  celeste,  e  quindi  perfetto 
adempimento  dell'ulììzio  di  guida  e  di  mae- 
stra, nel  quale  era  essa  a  Virgilio  subentrata. 


PAaTB  n  CAPO  XXIV 
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La  scienza  divina  mostrò  nel  Paradiso 
terrestre  in  figure  la  storia  delle  maraviglie 
da  Dio  operate  per  la  restaurazione  della 
decaduta  umanità;  la  fondazione  deirimpe- 
ro  e  della  Chiesa,  destinati  a  condurre,  me- 
diante li  loro  ordinamenti  e  leggi,  l'umanità 
al  conseguimento  della  felicità  temporale 
&i  eterna.  Ella  lo  sollevò  quindi  ai  diversi 
Cieli,  a  fine  di  mostrargli  per  sensato  ì  fì*ut- 
ti  di  quella  restaurazione,  e  però  il  gradua- 
to premio  di  cui  godono  in  eterno  i  Beati 
che  vissero  obbedienti  alle  leggi  civili  e  re- 
ligiose; e  per  ricevere,  o  da  quei  Beati  ov- 
vero da  lei,  le  sublimi  dottrine  della  Crea- 
zione, della  Redenzione,  della  Provvidenza 
6  della  Beatitudine,  e  le  salutari  istruzioni 
delle  norme  del  vivere  civile  e  cristiano, 
imposte  all'umana  gerarchia.-  E  queste  dot- 
trine sono  senza  dubbio  o  insegnate  o  con- 
fermate dalla  dottrina  teologica  ossia  dalla 
scienza  divina;  così  però  che  le  dottrine 
che  riguardano  l'invisibile  ("Dio  gli  Ange- 
li, la  gloria  dei  Beati)  non  potendosi  agli 
uomini  mostrare  se  non  per  figure,  essa 
le  mostrò  all'Alunno  in  figura,  i)  -  Ma 
per  ciò  che  quelle  cose,  benché  invisibi- 
li, non  cessano  per  li  credenti  essere  reali, 
e  la  realtà  loro  secondo  le  dottrine  teolo- 
giche è  nell'Empireo,  ed  ò  veduta  e  gustata 
soltanto  dopo  morte  dai  Beati  che  ivi  ascen- 
dono coi  solo  spirito;  la  Teologia  non  pote- 
rà mostrare  all'Alunno,  uomo  mortale  an- 
cora in  vita,  quella  realtà,  e  però  l'uffizio 
di  Beatrice  a  tanto  non  si  stendeva,  ond'ó 
che  la  vedremo  bentosto  allontanarsi. 

Se  non  che  conveniva  che  il  Poeta  desti- 
nato al  grande  apostolato  vedesse  pure^ 
benché  tuttavia  in  corpo  mortale,  anche 
quel  reale  invisibile,  affinché  potesse  ripor- 
tare in  Terra  un  saggio  di  quella  invisibile 
realta,  in  confermazione  del  vero  delle  co- 
de mostrategli  prima  in  figura  nei  diversi 
Cieli.  E  però  insegnando  la  scienza  divina, 

1)  «  Bespondeo,  diccndam:  Qaod  convenlena  est  Sacrae 
-^iptaraa  divina  et  spiritnalla  sub  sinitlltadlne  corpora- 
lium  tradare.  Deus  eniin  omnibna  provldet,  secnndnm  quod 
compoUt  eomm  natorae:  est  autem  natarale  homlni,  ut 
p^r  leDaibilia  ad  intelligibilia  venlat;  quia  omnis  nostra 
coRQitio  a  sensa  initlam  habet.  Undeconvenlenter  in  Sacra 
^iptura  traduntar  nobis  splritualia  sub  metaphoris  cor* 
poraiinm,  et  boc  est,  quod  dicit  Dionls.  L  Gap.  Cael.  Hier.: 
ituposttMe  eéi  noMs  alUtr  lucer»  divinum  rcMum,  ni9i 
farMate  tacrorum  velaminum  cireunvtlatum.  Convenit 
KuuB  Sacrae  Srip.  qoae  comunlter  omnibus  proponitur 
(tecuadam  llind  ad  Boni.  L  ^opUntibua  et  inHpien$ibtu 
Athiier  iumj  ut  splrltaalia  sub  simiUtudlnibus  corpora- 
liam  proponantur,  ut  saltem  vel  sic  rndes  eam  capiant, 
<i<ii  sd  Intel iigibUia  secundum  se  capienda  non  squt  ido- 
Qvt  *  Exp.  in  Caei.  Bier.  P.  I.  q.  i.  a.  m 


che  alla  divina  grazia  era  possibile  anche 
questo  miracolo, che  un  mortale  cioè  vedesse 
quei  profondi  veri  dell'invisibile  divinità;  il 
Poeta  fa  che  Beatrice  scienza  divina,  lo  al- 
zi anche  all'Empireo,  il  quale  ò  sua  crea- 
zione, e  che  lo  inizii  a  quella  grazia  che 
a  tanto  vedere  é  richiesta,  e  che  vedem- 
mo figurata  nella  fiumana  di  luce  che  vi- 
sibile fa  alla  creatura  lo  Creatore.  E  però 
se  Beatrice  lo  fa  guardare  in  quella  fiuma- 
na che  avvalora  il  suo  sguardo,  se  egli, 
guardando  in  essa  e  nelle  sponde  fiorite  tra 
le  quali  essa  scorre,  rinforza  a  grado  a  gra- 
do la  sua  vista,  sì  che  in  essi  ombriferi  pre- 
faci  egli  rileva  le  loro  vere  forme  e  le  vere 
sostanze,  e  in  esse  vedute  vi  apprende  tutta 
intera,  qual'ò  in  sé,  la  forma  del  Paradiso 
ed  ambe  le  Corti  celesti  dei  Santi  e  degli 
Angeli;  tutto  ciò  simboleggia  la  dottrina 
sulla  divina  grazia,  alla  quale  nulla  é  im- 
possibile. Accolta  che  sia  debitamente,  vie- 
ne essa  sempre  crescendo  per  modo  che  an- 
che in  vita  mortale  l'uomo  può  contemplan- 
do pregustare  un  vero  saggio  del  Paradiso. 
E  però,  come  videsi  figuratamente  essere 
avvenuto  al  Poeta  in  questo  viaggio,  che, 
guardando  negli  occhi  di  Beatrice,  veniva  da 
questi  innalzato  da  un  Cielo  all'altro;  e  che 
di  mano  in  mano  che  saliva,  vedeva  Beatrice 
farsi  al  suo  sguardo  sempre  più  bella,  e  i 
Beati  in  ogni  Cielo  superiore  sempre  più  ri- 
splendenti per  luce  che  li  fasciala  -  per 
insegnarne  che,  inoltrandosi  a  poco  a  po- 
co la  mente  nello  studio  delle  verità  teo- 
logiche, ne  cresce  l'intelligenza  e  ne  cresce 
il  gaudio  per  le  verità  apprese  -;  ccisì  suc- 
cede qui  della  grazia,  raffigurata  in  quel 
mar  di  luce,  la  quale  grazia,  bene  accolta 
che  sia,  va  crescendo  e  moltiplicandosi  fino 
a  divenire  tanta  da  rendere  atto  l'uomo  in 
carne  a  pregustare  li  gaudi  dei  Celesti. 

Dopo  quella  minaccia,  che  udimmo  vati- 
cinata a  Clemente  V,  Beatrice  si  tacque;  e 
il  Poeta  pieno  di  stupore  stava  ammirando 
l'immenso  anfiteatro  dei  Santi  e  quella  ple- 
nitudine degli  Angeli  con  le  loro  facce  ar- 
denti d'amore,  da  parer  fiamme  vive,  le  ali 
d'oro  e  nel  rimanente  più  bianchi  della  ne- 
ve; i  quali,  come  schiere  di  api,  scendono  di 
banco  in  banco  a  porgere  ai  Santi  ardore 
e  pace,  e  risalgono  in  su  a  riaccendersi,  can- 
tando gloria  a  Dio  che  li  innamora.  Nò  quel- 
la moltitudine  di  Angeli  volanti,  né  la  lon- 
tananza impediscono  al  Poeta  di  vedere  che 
quei  Santi  hanno  tutti  il  viso  rivolto  al  Pun- 
to, le  facce  raggianti  di  luce  divina;  ne  ve- 
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de  anzi  il  riso  del  loro  gaudio  e  Timpronta 
delle  virtù,  che  li  resero  meritevoli  di  tanta 
beatitudine  (XXXI,  1-27).  La  sua  vista  pas- 
seggia or  su,  or  giù  per  li  gradi  e  ricircula 
or  da  una  parte  ora  dall'altra,  sì  cli'egli  ha 
già  bene  compresa  la  forma  generale  del 
Paradiso.  -  Acceso  del  desiderio  di  avere  al- 
cuni schiarimenti,  si  volge  per  dimandarli 
a  Beatrice:  ma  Invece  di  Beatrice  vede  ap- 
presso un  sene  glorioso,  e  in  atto  pio  da  pa- 
dre. Da  lui  sente  essere  egli  mandato  per 
prestargli  assistenza  onde  condurre  a  ter- 
miae  il  gran  desiderio:  essere  mandato  da 
Beatrice,  risalita  su  al  suo  trono; -e  gliela 
mostra  su  nel  terzo  giro,  contando  dal  gra- 
do sommo.  (46-69) 

Il  Poeta,  senza  rispondere,  leva  gli  occhi 
e  vede  Beatrice  coronata  di  lace  divina  che 
la  di  lei  faccia  rifletteva:  le  invia  affettuose 
parole  di  ringraziamento  per  le  tante  cure 
ch'ella  ebbe  per  trarlo  della  schiavitù  a 
libertà  vera,  e  pregaia  di  continuare  a  pro- 
teggerlo Ano  a  morte.  •  Beatrice  lo  riguardò 
e  sorrise,  poi  si  volse  al  fonte  di  tutta  bea- 
titudine. (70-72;  79-93) 

La  partenza  di  Beatrice  e  la  sostituzione 
del  pio  Sene  a  guida  signilìca  che  Tuffìzio 
della  Teologia  cessava  per  dar  luogo  a  quel- 
lo della  Intuizione. 

Ed  invero,  nell'Empireo  non  si  ha  biso- 
gno della  Teologia  nò  delle  sue  dimostra- 
zioni e  persuasioni  poiché  ivi  si  ha  la  intui- 
zione del  Sommo  Vero,  in  cui  si  vedono  i 
veri  tutti;  e  però  Beatrice  si  parte.  -  Ma 
per  ciò  che  ad  avere  tale  intuizione  bisogna 
esserne  preparati;  e  quella  che  a  ciò  ne  pre- 
para ò  la  Teologia,  mentre  essa  ne  insegna 
ciò  che  è  da  credere  e  da  sperare  e  il  mo- 
do a  renderci  degni  di  quelle  sperate  pro- 
messe; ò  dessa  che  c'introduce  nell'Empireo 
e  ne  predispone  alla  contemplazione;  e  però 
essa  ò  che  invia  il  pio  Sene  ad  esserne  di 
guida  alla  contemplazione  intuitiva  degli 
altissimi  veri,  i] 


I)  «  is  (Deus)  et  qui  cum  eo  sunt  Beati  Spirltas,  tribus 
modis,  velutl  vis  totldem  nostra,  sant  consLderatione  ve- 
stigandl:  opinione,  fide,  Intellectu.  Quorum  intelleotus  ri- 
tieni Inltltur;  fldes  auctoritatl;  opinio  sola  vertsimilltudi- 
ne  se  tnetnr.  Habent  ilia  duo  certam  Teritatem;  sed  ftdea 
claosam  et  involutam,  irtielligentia  nudam  et  manlfe- 
stam.....  Possumus  slngula  haec  Ita  deflnlre:  Fides  est  vo- 
] untarla  quaedam  certa  praelibatlo  necdum  propalatae 
veritatis:  Intellectus  est  rei  cojuscunque  invlsibills  certa 
et  manifesta  notitia:  opinio  est  quasi  prò  yero  habere 
aliquid,  qood  falsum  esse  nescias.  Brgo,  ut  dlxl,  fldes  am- 
biguum  non  habet,  aut  si  habeat,  fldes  non  etit  sed  opi- 
nio. Quid  igitur  distat  (fldes)  ab  intellectu  1  nempe  quod 
etst  non  habet  Incertam  non  magia  qoam  inteUectus,  ba- 


ll Santo  sene  ò  san  Bernardo,  che  venne 
adunque  mosso  dalle  preghiere  di  Beatrice 
e  dall'ardente  carità  a  lui  comune  coi  San- 
ti e  cogli  Angeli  di  ridurre  le  anime  a  Dio. 
Egli  eccita  il  Poeta  a  volar  cogli  occhi  per 
quel  celeste  giardino  dei  Santi,  la  vista  dei 
quali  li  accenderà  lo  sguardo  a  montar  più 
per  lo  raggio  divino  e  a  condurre  a  termiDe 
il  suo  cammino;  al  che  gli  assicura  la  grazia 
e  la  protezione  della  regina  del  Cielo,  ond'e- 
gli  arde  d' amore,  poiché  egli  ò  il  suo  fedele 
Bernardo  (94-102).  -  Ciò  significa  che  la  pro- 
tezione dei  Santi  e  la  sua  gli  otterranno  il  pa- 
trocinio di  Maria,  e  per  Maria  gli  sarà  fatta 
grazia  di  veder  più  alto.  Ed  è  dottrina  que- 
sta di  Riccardo  da  Sanvittore  che  scrive:  Nò 
solamente  il  lume  della  grazia  viene  dato  al- 
le anime  per  Maria,  ma  anche  la  visione  di 
Dio  nel  paradiso,  i) 

Mentre  il  Poetasta  ammirandoli  sembiao- 
tee  la  vivace  carità  improntata  nella  faccia 
del  Sene  che  in  questo  mondo  contemplaodo 
gustò  di  quella  pace,  il  santo  Sene  lo  ecci- 
ta a  levar  gli  occhi  insino  al  cerchio  più  re- 
moto, ove  siede  la  Regina  del  Cielo.  -  Essa 
raggiava  lì  come  il  Sole  spuntato  raggia  sul- 
l'orizzonte, e  intorno  a  lei  facevano  festa  più 
di  mille  Angeli,  girando  e  cantando;  tra  i 
quali  rideva  e  festeggiava  un'angelica  bel- 
lezza si,  che  era  di  letizia  agli  occhi  di  tutti 
i  Santi  (118-135).  -  Egli  imprende  quindi  a 
dargli  notizia  sulla  forma  della  rosa  cele- 
ste, partita  iu  due  parti  eguali,  destinate 
agli  eletti  di  ambedue  i  testamenti;  gli  mo- 


bet  tamen  involutnm,  quod  non  est  InteUectus.  Deniquc 
quod  intellexistl,  non  est  de  eo  quod  ultra  quaeras;  aut 
ai  est,  non  Intellexistl.  Nll  auteni  nialuiaus  scire,  quani 
quae  fide  Jam  scimus;  nli  superabit  ad  beabitudtoem.cum 
quae  certa  sunt  nobls,  erunt  aeque  et  nuda.  »  S.  Bem.  de 

Cons.  L  V.  e  3. 

Le  cose  apprese  per  Beatrice  nei  nove  cieli  sono  adun- 
que le  verità  note  per  fede  o  tenute  verosimili  per  opi- 
nione. ▲  questa  appartiene  per  es.  la  splegasìone  delle 
macchie  Innari,  e  le  questioni  si^li  Angeli  trattate  nelle 
scuole  (Pd.  XXXIX,  70-84).  Le  cose  apprese  sotto  la  guida 
di  Bernardo  sono  le  vedute  sensa  velo,  e  però  intese. 

Questa  dottrina  sulla  potensa  deir  intelletto  ò  profes- 
sata da  Dante,  Il  quale  nella  lettera  a  Can  orando  dice, 
e  Ad  intendere  queste  cose  ò  a  sapersi,  che  In  questa  viu 
1*  Intelletto  umano,  a  cagione  della  connaturalità  e  affl- 
uita che  tiene  colla  sostanza  intellettuale  separau  allor- 
quando si  eleva,  si  eleva  tanto  che  la  memoria  appresso 
la  sua  tornata  vien  meno,  pef  aver  trasceso  rnmaoo 
modo.  »  §  SS  :  il  che  disse  per  illustrare  que*  detti  della 
proposixione  della  tersa  cantica  (Pd.  I,  4): 

«  Nel  Ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Pu*  io,  e  vidi  cosa  che  ridire 
Né  sa,  né  può  qual  di  laasA  discende.  • 

1)  «  Nec  solum  per  eam  (Ifarlam)  lux  gratiae,  sed  etlam 
Visio  Dei  animabus  data  est  in  CMlis.  »  Rlccs.  vitt  BKpo>> 
in  Cani,  cant  e  a»,  v.  s 
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stra  come  i  seggi  della  parte  destinata  ai 
Santi  deirantico  erano  già  tutti  pieni,  e 
ne  rimanevan  vacui  ancora  ben  pochi  del* 
Taltra,  destinata  a  quelli  del  nuovo;  gl'in- 
dica i  seggi  di  vari  Santi  dell'antico  e  di 
vari  Santi  del  nuovo;  gli  nota  che  dalla 
meta  dell'altezza  in  giù,  tutti  i  circoli  era- 
no destinati  per  li  bambini,  come  le  loro 
voci  e  li  loro  visi  puerili  ne  faceano  testi- 
monianza. E  vedendo  che  Dante  nel  suo  si- 
lenzio dubitava,  come  sia  che  li  bambini, 
non  per  proprio  ma  per  l'altrui  merito  sal- 
vi, abbiano  in  Paradiso  sortito  gradi  diversi 
di  gloria,  come  ne  fanno  prova  i  loro  scanni 
pia  bassi  e  più  alti;  il  santo  sene,  benchò 
destinato  all'uffizio  solo  di  guida  nell'intui- 
re,  assume  liberamente,  mosso  da  carità, 
Vuffizio  di  dottore  e  di  teologo,  e  gli  scio- 
glie quel  dubbio,  dicendo,  essere  ciò  per  di- 
versa grazia  da  essi  ricevuta  all'atto  delia 
loro  creazione,  e  loro  data  in  grado  diverso 
a  libero  beneplacito  di  Dio  (XXXll,  1-75); 
ed  aggiunge,  che  nei  primi  secoli  bastava 
a  salvarli  coll'innocenza  la  fede  dei  paren- 
ti; più  tardi  si  volle  pei  maschi,  oltre  al- 
rinnocenza,  la  circoncisione;  e  dopo  Cristo 
il  perfetto  battesimo,  senza  il  quale  i  bam- 
bini sono  destinati  nel  Limbo.  (76-84) 

Dopo  di  ciò  Bernardo  eccita  il  Poeta  a  ri- 
guardare un'altra  volta  la  faccia  che  più 
a  Cristo  si  assomiglia,  poiché  la  vista  di 
qael  volto  può  sola  avvalorare  i  suoi  occhi 
u  veder  Cristo  stesso:  e  ciò  a  indicarne  il 
potente  patrocinio  di  Maria. 

11  Poeta  innalza  i  suoi  occhi  e  vede  in- 
tomo a  Maria  una  festa  angelica,  che  su- 
pera quanto  di  divino  aveva  egli  idnora  ve- 
duto. E  rivide  quella  bellezza  angelica  i) 
distendere  dinanzi  a  Lei  le  sue  ali  e  canta- 
re: Ave  Maria  gratta  plena^  e  la  Corte  tut- 
ta del  Cielo  rispondeva  a  quel  canto  e  ri- 
splendeva più  viva. 

Bernardo,  alla  dimanda  del  Poeta,  fagli 
sapere  che  quello  ó  l'Arcangelo  Gabriele,  il 
qnale  dalla  Corte  celeste  era  disegnato  a 
queir ufilzio  di  onore  e  di  gloria,  per  essere 
stato  egli  che  avea  portato  in  Terra  a  Ma- 
ria la  palma,  quando  il  flgliuol  di  Dio  volle 
assumere  l'umana  carne.  (85-114] 

\)  Questa  é  la  tena  volta  che  al  Poeta  si  presenta  tate 
vUiooe:  qat  nel  suo  essere;  poco  prima  puro  nel  suo  esse- 
re, ma  meno  perfetta  ;  e  soltanto  adombrata  nell'ottavo 
cielo  (XXin,  91-111).  Cosi  pure  tre  sono  le  apparizioni  di 
Cristo:  in  figura  di  Grifone  tirante  11  carro  su  cui  Matri- 
ce: poi  aeirottavo  Cielo  con  Maria  e  la  Corte  celeste  (xxill, 
K-s»);  poi  alla  fine,  come  vedremo  :  e  sono  1  tre  modi  per 
conoscere  le  verità;  per  fede,  per  raziocinio,  per  contem- 
PMone. 


Qui  riprende  il  santo  Sene  e  mostra  i 
seggi  di  Adamo,  di  Pietro,  dell'Evangelista 
Giovanni,  di  Anna,  di  Lucia  (115-138),  e  po- 
scia fa  avvertito  il  Poeta,  che  bisognava  ri- 
volgere gli  occhi  al  Primo  Amore,  poiché 
appressavasi  al  suo  termino  il  tempo  alla 
visione  assegnato;  e  lo  eccita  di  seguir  col- 
l'afifetto  l'orazione  ch'egli  farà  a  Maria, 
senza  di  cui  tanta  grazia  ò  impossibile. 
(139-151) 

Il  santo  Sene  innalza  quindi  alla  Vergine 
•  Madre  un  inno  di  altissime  lodi,  pieno  di 
Hducia  e  di  affetto,  e  a  nome  del  Poeta,  del 
suo,  di  beatrice  e  dei  Santi,  che  a  tal  line 
giungevano  le  mani  verso  Maria,  la  prega 
perchè  sia  concesso  al  Poeta,  che  avea  ve- 
dute ad  una  ad  una  le  condizioni  delle  ani- 
me tutte  dall'  ultima  laguna  dell'  universo 
fino  all'Empireo,  di  levarsi  cogli  occhi  verso 
l'ultima  salute;  e  siagli  concesso,  dopo  tanto 
vedere,  di  conservar  sempre  sani  i  di  lui 
affetti  (XXXIII,  1-39).  -  Uno  sguardo  di  Ma- 
ria, rivolto  a  Bernardo,  mostrò  quanto  le 
era  grata  quella  preghiera  (40-45).  Bernar- 
do sorrideva  ed  accennava  al  Poeta  di  guar- 
dar in  suso;  ma  gli  occhi  del  Poeta  eransi 
già  da  sé  soli  In  su  rivolti  (46-51):  segno 
di  grazia  ricevuta  e  di  vicina  perfezione. 
Nò  il  lume  acutissimo  li  facea  abbassare; 
che  fatti  anzi  a  quella  vista  più  forti,  giun- 
sero a  penetrare  nel  Valor  Intinito.  (76-81) 

Nel  profondo  del  Valor  Infinito  vide  egli 
legato  con  amore  in  un  volume  quanto  per 
l'Universo  si  distende:  sustanzie,  accidenti 
e  il  modo  loro  di  unirsi  vide  insieme  con- 
fiati, sì  che,  per  quanto  dopo  la  visione 
potè  risovvenirsi,  veduto  avea  la  forma  u- 
ni  versale  di  quel  nodo  (85-93)  i),  ossia  la 
creazione  e  la  sussistenza  di  quanto  esiste. 
-  Continuando  a  guardare,  la  sua  vista  sem- 
pre più  si  avvalora,  ed  egli  nella  profonda 
e  chiara  sussistenza  dell'altissimo  Lume 
ravvisa  tre  circulazioni  di  tre  colorì,  ma 
d'una  stessa  grandezza:  e  la  seconda  di  esse 
pai*eva  dalla  prima  refiessa,  come  iride  da 
iride  si  riflette,  e  la  terza  pareva  fuoco  e- 
gualmente  dalla  prima  e  dalla  seconda  spi- 
rato. La  seconda  circulazione,  conservando 
il  suo  colore,  parvegli  pinta  dell'effigie  u- 
mana;onde  il  suo  sguardo  tutto  era  messo 
in  lei,  ed  egli  venne  in  desiderio  di  vedere 


1)  «Quia  Igltur  mundus  non  est  casu  factus,  aed  est 
factus  a  Deo  per  intellectum  agente,  ut  inflra  patebit  (qu. 
46:  a.  1),  necease  est,  quod  in  mente  divina  sit  forma,  ad 
similitudinem  culus  mundus  est  factus.  Et  in  hoc  consUtit 
ratio  ideae.  »  Sum.  P.  L  q.  1&  a.  l. 
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come  all'effigie  umana  si  convenne  il  colore 
divino  e  la  circulazione  seconda  (il  Verbo). 

A  ciò  non  bastava  sola  per  sé  la  vista  dei 
Poeta,  benché  tanto  ravvalorata;  ma  il  ful- 
gore di  una  grazia  straordinaria  ne  fece 
paga  la  voglia,  e  la  visione  cessò.  Cessò  la 
beatifica  visione,  ma  gli  affetti  del  Poeta  e 
la  volontà  ne  rimasero  perfetti,  sì  che  essi 
movevano  in  tutto  concordemente  alla  vo* 
lontà  di  Dìo  (115-145):  nel  che  consiste  Tu- 
mana  perfezione. 

E  così  abbiamo  qui  la  spiegazione  del  senso 
letterale  della  Terza  Cantica,  il  quale  in  ciò 
che  accade  quivi  a  Dante,  ne  dà  pure  un 
saggio  del  senso  allegorico  di  essa. 

11  gaudio  dei  Beati  del  Paradiso  ò  un  ima- 
gine  di  quello  che  godono  in  vita  le  anime 
virtuose  meditando  e  contemplando  Iddio 
ne'  suoi  effetti  e  nei  dogmi  insegnati  dalla 
Teologia:  e  il  Poeta,  innalzato  dalla  Teologia 
ai  diversi  Cieli,  per  li  doni  da  essi  sopra  lui 
infiniti  e  per  la  divina  grazia  della  contem- 
plazione, pregusta  in  questa  vita  un  saggio 
di  quella  Beatitudine  Celeste.-  Come  i  Beati 
in  Paradiso  vedono  le  infinite  perfezioni  di 
Dio  e  ne  sono  accesi  d'amore  che  li  riempie 
d'ogni  gaudio  in  ragione  ai  loro  meriti  (ef- 
fetto della  divina  grazia,  loro  trasmessa  da- 
gli Angeli  ministri  di  Dio  nel  governo  del 
Mondo,  e  la  loro  cooperazione),  e  li  fa  me- 
diatori presso  Dio  della  salute  degli  uomini; 
così  i  santi  uomini  in  terra,  ai  quali  Iddio 
col  lume  di  sua  grazia  si  comunica,  si  ac- 
cendono di  carità  verso  Dio  e  verso  il  pros- 
simo: e  l'amore  di  Dio  fa  loro  pregustare 
le  delizie  del  Paradiso  i);  l'amore  del  pros- 
simo, che  ha  sua  ragione  nell'amor  di  Dio, 
accende  in  essi  l'ardente  zelo  della  salute 
altrui,  il  quale,  come  dice  S.  Gregorio,  li 
muove  a  trasmettere  col  loro  esempio,  col- 
le loro  ammonizioni  ed  istruzioni  nei  loro 
confratelli  quelle  virtù  che  essi  posseggono. 

Ond'ò  che  come  l'Inferno  ò  l'allegoria  o 
l'imagine  degli  uomini  che  vivono  nel  pec- 
cato e  ne  subiscono  la  pena;  il  Purgatorio 
l'imagine  di  quelli  che  fanno  penitenza  dei 
loro  peccati  e  ne  vengon  purgati  e  giusti- 
ficati; così  il  Paradiso  ò  l'imagine  dei  vir- 
tuosi che  contemplano  Dio,  sono  tutto  zelo 
per  convertire  i  peccatori  a  Dio,  e  in  pre- 
mio delle  loro  virtù  godono  in  Terra  la  pace 
del  Paradiso. 

Riassumendo  dico:  La  scena  della  Terza 


1)  e  Mena  eias  (anlmae)  ParadUns  est,  In  qua  dum  coe- 
lestla  medltatur,  quasi  In  Paradiso  voluptatis  delecta- 
tur.  »  iiugo  a  S.  V.  do  Nol>iL  ^n.  I.  U.  e  S3. 


Cantica  sono  i  nove  Cieli  mobili  di  Tolomeo, 
e  il  decimo  Cielo  immobile  o  l'Empireo,  che 
li  comprende  tutti,  aggiunto  dai  teologi: 
Cielo  della  Somma  Deità  e  luogo  degli  Spi- 
riti Beati. 

I  nove  Cieli,  secondo  i  filosofi,  girano  di 
continuo  intorno  alia  Terra,  immobile  uel 
loro  centro,  mossi  da  Intelligenze:  e  quel 
girare  dei  Cieli  piove  sulla  Terra  gl'infiussi 
loro,  che  sono  la  causa  delle  modificaziooi, 
della  conservazione  e  riproduzione  degli  es- 
seri sublunari. 

Secondo  1  teologi,  le  Intelligenze  motrici 
dei  nove  Cieli  sono  gli  Angeli,  che  partiti 
in  tre  Gerarchie  di  tre  Ordini  ciascuni  gi- 
rano di  continuo  in  forma  di  nove  cerchi 
ignei  che  sonoi  nove  Ordini,  intorno  a  Dio. 
-  Quel  girare  dei  nove  Ordini  è  contempla- 
zUme  ed  operazione-,  contemplano  Dio  che 
li  illumina  e  li  beatifica;  operano  trasmet- 
tendo ai  successivi  Ordini  il  lume,  da  Dio 
nella  contemplazione  ricevuto,  per  farli  dei- 
formi. Essi  trasmettono  quel  lume  anche  ai 
nove  Cieli,  i  quali  da  loro  sapientemente 
intesi  piovono  le  loro  virtù  sugli  esseri 
in  Terra,  per  ridurli  quali  debbono  essere 
a  conseguire  il  fine  di  loro  creazione.  - 1  no- 
ve Ordini  angelici  sono  quindi  i  Ministri  di 
Dio  nel  governo  del  Mondo.  Essi  col  girare 
dei  Cieli  e  coU'uftìzio  loro,  proprio  a  ciascu- 
no nel  governo  del  Mondo,  trasmettono  il 
lume  divino  sugli  esseri  tutti,  corporei  ed 
intellettuali;  e  così  conservano  la  natura 
corporea  e  riducono  l'intellettuale  a  loro 
somiglianza. 

E  per  ciò  che  gli  uomini  furono  creati  a 
riempiere  i  vacui  negli  Ordini  angelici,  cau- 
sati dalla  ribellione  di  Lucifero,  sono  essi 
Ordini  impegnatissimi  a  ridurre  l'umana 
gerarchia,  ordinata  in  conformità  all'ange- 
iica,  a  loro  somiglianza.  E  però  ciascun  Or- 
dine comunica  ad  una  parte  degli  uomini 
le  virtù  in  cui  esso  Ordine  eccelle;  affinchè 
i  Beati,  che  in  vita  furono  per  virtù  a  quel- 
rordine  somiglianti,  abbiano  nel  Paradiso 
un  grado  di  gloria  pari  a  quello  degli  An- 
geli dello  stesso  Ordine,  e  sia  per  tal  modo 
restaurato  il  primitivo  loro  numero. 

I  Beati,  ascesi  a  ristaurare  gli  Ordini  an- 
gelici e  rimunerati  per  Le  loro  virtù  con  un 
grado  di  gloria  pari  all'angelica,  ardono  an- 
ch'essi, come  gli  Angeli,  d'amore  verso  Dio 
che  li  beatifica,  e  verso  gli  uomini  per  ri- 
durli a  Dio.  Ond'è  che,  fatti  mediatori  degli 
uomini  presso  Dio,  cooperano  cogli  Angeli 
alla  loro  salvezza,  studiosi  di  trasmetterò 
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in  essi  le  virtù  nelle  quali  essi  si  distinsero 
e  per  le  qaali  sono  rimunerati;  ossia,  nel 
liogaaggio  della  Chiesa,  essi  sono  dati  da 
Dio  agli  uomini  ad  esempio  da  imitare  ed 
a  presidio  per  proteggerli;  onde  S.  Bernardo 
nel  sermone  77.  Super  Cantica  tratta  del- 
l'assistenza prestata  dagli  Angeli  e  dai  Santi 
agli  eletti  ancora  peregrinanti. 

11  Poeta  fa  sue  queste  teorie,  e  se  ne  serve 
per  tracciare  il  piano  della  Terza  Cantica, 
che  ha  per  scena  i  dieci  Cieli  e  per  sogget- 
to la  gloria  dei  Beati,  quale  premio  del  buon 
oso  fatto  in  vita  dei  doni  di  natura  e  di 
grazia,  a  fine  di  allettare  i  viventi  a  meri- 
tare d'essere  fatti  anch'essi  partecipi  di  tan- 
ta felicità. 

Ma  il  Poeta,  nel  far  sue  queste  teorie,  le 
perfeziona  a  richiesta  delParte  sua.  Ond'ò 
che  i  Dovi  Ordini  angelici,  che  in  forma  di 
sfere  ignee  girano  incessantemente  intorno 
al  Punto  di  lume  acutissimo  (Dio),  non  gi- 
rano con  rattezza  eguale. 

L'Ordine  più  vicino  al  Punto,  per  riceve- 
re da  esso  maggior  lume  e  maggiore  virtù, 
ha  la  massima  rattezza;  gli  altri  che  se- 
gaono,  vanno  di  rattezza  scemando  di  ma- 
no in  mano  che  dal  Punto  si  allontanano; 
per  ciò  che  scema  il  lume  e  con  esso  la 
virtù,  che  ricevono  in  ragione  delle  loro 
distanze  dal  Punto. 

il  girare  dei  Cieli  è  anche  per  Dante  mosso 
dagli  Angeli;  ma  per  lui  quel  muovere  pro- 
cede con  tal  legge,  che  il  Cielo  nono,  eh'  è 
il  più  alto  e  di  virtù  maggiore,  per  la  mag- 
giore capacità  del  suo  corpo,  viene  mosso 
dall'Ordine  angelico  più  eccelso  e  per  rat- 
tezza più  divino,  ed  ò  quindi  esso  pure  ve- 
locissimo; il  Cielo  più  basso  e  meno  nobile, 
e  mosso  dall'Ordine  angelico  infimo  ed  in 
dignità  minore,  e  però,  com'esso  Ordine,  il 
meno  veloce:  gl'intermedi  vanno  con  leg- 
ge a  questa  conforme:  sì  che  la  virtù  e 
la  rattezza  dei  nove  Cieli  corrispondono  al- 
ia virtù  e  alla  rattezza  degli  Ordini  an- 
gelici. 

Da  ciò  ne  segue,  che  gli  Ordini  angelici, 
ministri  della  Divina  Provvidenza  nel  go- 
verno del  Mondo,  fanno  l'ufflzio  loro,  di  ri- 
durre cioè  gli  uomini  a  Dio  facendoli  somi- 
glianti a  sa,  col  trasmettere  agli  uomini  il 
lume  da  Dio  ricevuto  e  col  far  piovere  sopra 
gli  stessi  le  virtù  dei  Cieli,  dati  loro  a  tal 
Une  ad  intendere  o  a  sapientemente  girare. 
U  virtù  dei  Cieli  è  effetto  del  lume  che  il 
DoQo  Cielo  riceve  dall'Empireo  e  trasmette 
all'ottavo,  che  lo  parte  tra  le  tante  stelle 


da  esso  contenute:  e  questa  virtù  è  la  virtù 
di  natura. 

E  però  i  doni  di  natura  e  di  gi^azia,  dei 
quali  gli  uomini  che  ne  fanno  buon  uso  sono 
dotati,  fanno  sì,  che  alcuni  di  essi  si  distin- 
guano per  virtù  di  Carità,  altri  per  ric- 
chezza di  cognizioni,  altri  per  discrezione 
ecc.,  ossia  per  virtù  proprie  ai  Serafini,  ai 
Cherubini,  ai  Troni  ecc.  ed  ai  Cieli  da  essi 
Ordini  intesi:  in  generale,  per  virtù  pro- 
prie a  quell'Ordine  angelico  al  quale  furono 
essi  da  Dio  dati  in  cura  *)  e  al  Cielo  da  quel- 
l'Ordine mosso;  e  si  aggiunga,  per  virtù  pro- 
prie ai  Beati,  che  coli' esempio  delle  loro 
virtù  e  colla  loro  intercessione  cooperarono 
cogli  Angeli  alla  loro  salute. 

Se  gli  uomini  colle  loro  virtù  di  natura 
e  di  grazia  si  fanno  somiglianti  ai  diversi 
Ordini  angelici,  saranno  essi  in  Paradiso 
distinti  con  gradi  diversi  di  gloria,  corri- 
spondenti ai  gradi  di  gloria  degli  Ordini 
angelici ,  a  cui  si  sono  fatti  somiglianti.  E 
però  il  grado  di  gloria  che  i  Beati  sortirono 
nel  Paradiso,  ne  indicherà  anch'esso  il  ge- 
nere e  il  grado  di  virtù,  in  cui  si  sono  eser- 
citati. -  E  per  ciò  che  quelle  virtù  sono  l'ef- 
fetto della  grazia  loro  dagli  Angeli  tras- 
messa, e  dei  doni  di  natura  ricevuti  me- 
diante gl'influssi  dei  Cieli  sapientemente  in- 
tesi dagli  Angeli;  ne  segue,  che  il  grado  di 
gloria  indicherà  e  il  Cielo,  che  sopra  loro 
piovette  i  salutari  influssi,  e  l'Ordine  ange- 
lico che  diresse  quegli  influssi  e  che  col  lume 
divino,  in  essi  Beati  trasmesso,  rese  quegli 
influssi  efficaci. 

Ma  la  salute  degli  uomini  ha  un  altro 
potente  fattore:  la  Regina  del  Cielo,  Maria, 
che  lassù  frange  i  duri  giudizi  di  Dio,  e  che 
tanto  vale  Che  qual  vuole  grazia  e  a  lei 
(te)  non  ricorre^  Sua  desianza  vuol  volar 
senz'ali.  E  però  è  lei  che  manda  Lucia  a 
far  muovere  Beatrice  a  torre  dal  pericolo 
Dante,  ossia  l'Umanità  che  smarrì  la  via 
diritta. 

La  gloria  dei  Beati,  premio  delle  loro  virtù, 
ch'ò  il  soggetto  della  Terza  Cantica,  può  es- 
sere in  due  maniere  conosciuta:  mediante 
lo  studio  della  Teologìa  che  colle  sue  di- 
mostrazioni e  colle  sue  persuasioni  ne  fa 


1)  Abbiamo  di  sopra  veduto  che,  avendo  il  Poeta  chie- 
sto a  Damiano,  perché  fosse  egli  solo  predestinato  airuf- 
ùzio  di  caritÀ  di  f  arsegli  incontro  per  illuminarlo,  U  santo 
gli  rispose:  che  neppure  il  Serafino ,  che  in  Dio  ha  più 
Asso  rocchio,  potrebbe  a  tale  dimanda  sodisfare:  e  gli  or- 
dinò di  far  ciò  palese  al  mondo  mortale  (XXI,  74-99).  -  Qui 
valga  ciò  a  ritenere,  che  Iddio  destina  gli  Angeli  e  1  Beati 
a  patroni  degli  uomini. 


476 


STUDI 


conoscere  Iddio  e  i  suoi  attributi;  e  ne  in-  l 
segna  ciò  che  s*  ha  da  credere ,  amare  e 
sperare;  e  per  conseguenza  anche  la  cele- 
ste gloria,  che  ò  giusto  premio  per  ciò  che 
fu  creduto,  amato  e  sperato  e  per  ciò  che 
fu  operato  con  prudenza,  temperanza,  for- 
tezza e  giustizia;  ovvero  mediante  la  Con- 
templazione, nella  quale  lo  spirito,  elevato 
per  divina  grazia  oltre  all'  umano  modo, 
intuisce  gli  alti  veri  dell'Empireo,  e  però 
anche  la  gloria  dei  Santi,  senza  bisogno  di 
dimostrazioni  e  ragionamenti,  perchè  li  vede 
quali  sono  in  sé,  quand'anche  imperfetta- 
mente. 

Al  Poeta  che  provvidenzialmente  elevato 
al  Cielo,  perchè,  fatta  conoscenza  di  tale  glo- 
ria, potesse  proclamarla  in  Terra  a  conver- 
sione della  errante  umanità,  viene  essa  glo- 
ria mostrata  in  ambi  i  modi:  prima  per  di- 
mostrazioni sensibili  e  tìgurate  e  per  per- 
suasioni lungo  i  nove  Cieli;  poi  per  intui- 
zione nell'Empireo;  ed  è  arte  stupenda  i). 
Se  limitato  si  fosse  il  Poeta  alla  intuizione 
dell'Empireo,  ne  avrebbe  dato  un  che  di 
simile  alle  enumerazioni  dei  trionfi  del  Pe- 
trarca; ma  egli  premise  le  figure  dei  Teo- 
logi e  ne  diede,  per  quanto  la  natura  dei  ce- 
lesti gaudi  comportava,  una  Cantica  sorella 
alle  due  precedenti. 

11  Poeta,  guardando  negli  occhi  di  Bea- 
trice, s'innalza  dal  Paradiso  Terrestre  al 
primo  Cielo;  e  per  tal  modo  ascende  sempre 
ai  superiori.  La  faccia  di  Beatrice,  i  suoi 
occhi,  il  suo  riso  (dimostrazioni  e  persua- 
sioni della  Teologia)  crescono  di  bellezza  ad 
ogni  Cielo  successivo,  ed  essa  al  settimo  è 
tanta,  che  al  Poeta,  ch'è  ancora  nello  stato 
mortale,  convien  temperarla;  così  pure,  men- 
tre i  Beati  del  più  infimo  Cielo  si  mostrano 
con  alcun  che  di  umano  nei  loro  volti,  nei 
successivi  lo  splendore  divino,  che  li  illu- 
mina ed  accende,  nasconde  l'umano  tutto, 
ed  essi  si  mostrano  in  forma  di  fuochi  e  di 
stelle,  in  ogni  superiore  Cielo  più  fulgide  e 
più  vivaci;  e  i  loro  cantici  di  gloria  e  le 
sinfonie  degli  Angeli  che  ad  ogni  mutar  di 
Cielo  crescono  in  dolcezza,  si  tacciono  in 
Saturno;  perchè  l'orecchio  mortale  del  Poe- 
ta, non  li  potrebbe  sostenere.  Bellezza,  vi- 
vacità, dolcezza  sempre  crescenti  signifi- 
cano il  sempre  crescente  gaudio  prodotto 
dallo  studio  delle  verità  teologiche,  a  se- 


I)  e  lnt«Uigere  enlm  est  simpliclter  veritatem  inteUi- 
glbilem  apprehendere:  ratioclaari  autem  est  procedere  de 
UDO  intellecto  ad  aliad ,  ad  veritatem  lateUigibUeiu  co- 
(noecendaw  ».  s.  TU.  It  q.  79«  a.  a,  o. 


conda  che  la  mente  umana  in  esse  avanza; 
e  in  pari  tempo  il  crescere  della  gloria  e 
del  gaudio  dei  Beati  in  Paradiso  in  ragione 
delle  loro  virtù  e  delle  sedi  più  elevate: 
poiché  i  Beati  non  hanno  loro  sede  nei  Cieli 
ove  si  mostrano,  ma  tutti  la  hanno  in  Pa- 
radiso. Essi  vengono  al  Poeta  incontro  nei 
diversi  Cieli,  per  fargli  con  esempio  sensi- 
bile (unico  mezzo  per  cui  gli  uomini  possoao 
farsi  un  concetto  dell'eterna  beatitudine) 
conoscere  il  grado  della  loro  gloria  e  però 
anche  la  virtù  per  cui  l' hanno  meritata. 
Ritrovato  veramente  dantesco,  che  pone  in 
armonia  la  terza  colle  altre  due  Cantiche. 
Neil'  Inferno  e  nei  Purgatorio  è  la  qualità 
della  colpa,  che  assegna  i  cerchi  della  pena, 
e  la  cornice  della  penitenza;  in  Paradiso  ó 
la  qualità  della  virtù  che  sorteggia  il  grado 
di  gloria,  premio  della  stessa. 

Le  virtù  dei  Beati  sono  effetto  delia  grazia 
e  degl'influssi  del  girar  dei  Cieli,  mossi  dagli 
Ordini  angelici.  -  Ogni  Cielo  ha  un  Ordino 
angelico  speciale  che  lo  muove  e  ne  dirige 
quella  benefica  pioggia;  e  polche  il  Cielo  più 
alto  e  più  virtuoso  è  mosso  dall'Ordine  ange- 
lico più  eccelso  e  più  divino;  ne  segue,  che 
l'altezza  dei  Cieli,  nei  quali  i  Beati  si  mo- 
strano, fa  segno  dell'altezza  di  loro  virtù, 
e  quindi  anche  del  grado  di  gloria,  che  ne 
ò  il  premio.  Onde  i  Beati  del.Cielo  della  Luna, 
ch'è  il  più  basso,  ebbero  le  virtù  infime;  e 
somiglianti  all'infimo  Ordine  angelico,  mo- 
tore di  esso  Cielo  della  Luna,  hanno  nel- 
P  Empireo  l' infimo  grado  di  gloria.  Quelli 
nel  Cielo  di  Mercurio,  che  si  distinsero  per 
acutezza  d'ingegno,  loro  da  quel  Cielo  pio- 
vuta, e  furono  attivi  a  benefizio  dell'umanità 
ma  a  fine  di  acquistar  fama,  ebbero  virtù 
superiore  ai  precedenti;  e  somiglianti  al  se- 
condo Ordine  angelico  hanno  nell'Empireo 
il  secondo  grado  di  gloria.  E  così  dicasi  do- 
gli altri  fino  all'ottavo,  nel  quale  mostransi 
con  Cristo  e  Maria  i  Beati  tutti,  ma  vi  si 
fanno  conoscere  quelli  ch'ebbero  le  virtù 
cherubiche  e  serafiche,  le  virtù  dei  Oemiui 
e  del  Primo  Mobile.  Nel  nono  si  mostra  la 
gloria  che  nell'Empireo  hanno  gli  Angeli 
tutti,  e  l'uffizio  loro  nel  governo  del  Mondo, 
per  lume  che  ricevono  dal  Punto  (Dio)  in- 
torno a  cui,  in  forma  di  nove  cerchi  ignei, 
girano  per  ricevere  quel  lume  che  li  beati- 
fica, e  per  trasmetterlo  alle  Creature  e  ri- 
durle a  Dio.  E  per  tal  modo  nei  nove  Cieli 
è  mostrato  in  figura  quanto  nell'Empireo  si 
contiene. 

La  gloria  dei  Beati  e  degli  Angeli  ò  visio- 


PARTB  n  CAPO  XXIV 


477 


06f  amore,  gaadio  e  operazione.  -  Qaanto 
più  Iddio  si  comunica  loro  nella  visione, 
tanto  più  essi  amano,  tanto  più  godono:  e 
però,  da  ciò  che  si  disse,  ò  maggiore  la  vi- 
sione in  quelli  che  hanno  più  alti  seggi  e 
SODO  più  vicini  a  Dio.  <*  L'operazione  degli 
Angeli  ò  trasmissione  del  lume  divino  alle 
creature;  l'operazione  dei  Beati,  fatti  ora 
cooperatori  degli  Angeli,  ò  la  lode  a  Dio  e 
la  preghiera:  essi  lodano  Dio  che  li  beati- 
fica, e  pregano  Dio  per  gli  uomini,  poiché 
sono  essi  da  Dio  destinati  a  patrocinare  gli 
uomini  e  a  renderli  virtuosi  coU'esempio  di 
loro  virtù. 

Questa  gloria,  che  ha  nell'Empireo  sua 
realtà  e  che  dal  contemplante  s' intuisce,  è 
mostrata  nei  diversi  Cieli  per  esempi.  E 
però  i  Beati,  ricchi  delle  virtù  dei  Cieli  e 
dei  loro  motori,  mostrano  in  ogni  Cielo  di 
possedere  la  beatidca  visione,  poichò  quivi 
pure,  benchò  Itiori  dell'Empireo,  essi  vedo- 
no in  Dio  i  dubbt  e  i  desideri  tutti  del  Poe- 
ta; leggono  in  Dio  le  azioni  passate,  pre- 
senti e  future  degli  uomini,  vi  apprendono 
le  cause  delle  cose  e  quanto  trovano  neces- 
sario di  dire  al  nuovo  apostolo.  -  Essi  sen- 
tono in  ogni  Cielo  T incendio  di  Carità  che 
lì  infiamma  d'amore  per  Dio  e  per  gli  uo- 
mini, e  il  gaudio  a  quell'amore  proporzio- 
nato: e  li  manifestano  con  quelle  loro  ce- 
lesti melodie^  con  quei  cantici  di  lode  e  glo- 
ria a  Dio  e  alla  Vergine  Madre  che  per 
essi  pregò;  non  che  con  quelle  carole  di  gio- 
ia, con  quel  fiammeggiare  alle  dimando  del 
Poeta,  con  quel  loro  pronto  offèrirsegli  per 
piacergli  e  per  istruirlo,  e  col  mezzo  suo 
istruire  gli  nomini  tutti,  per  la  salute  dei 
quali  venne  egli  fino  lassù  innalzato.  -  E 
cosi  in  tutti  i  Cieli,  i  Beati,  o  Beatrice  per 
essi,  beata  essa  stessa,  gli  danno  istruzioni 
d'ogni  sorta  di  dottrine  sacre  e  profane, 
necessarie  al  bene  dell'umanità.  In  ogni  Cie- 
lo essi  parlano  di  so  e  delle  loro  virtù,  co- 
me pure  de'  loro  vizi  che  scemarono  loro 
il  grado  di  gloria;  rivelano  i  mali  dell'  u- 
mana  società  e  ne  manifestano  le  cause; 
riprendono  la  depravata  vita  e  i  mali  che 
commettono  i  viventi  e  segnatamente  i  re- 
gnanti e  i  grandi,  e  ne  minacciano  i  casti- 
ghi, con  oràine  di  farlo  al  mondo  palese: 
il  che  costituisce  la  materia  discorsa  in  tut- 
ti e  nove  i  Cieli.  Questo  modo  di  procedere, 
mentre  ne  autorizza  a  riconoscere  in  quei 
Beati  altrettanti  cooperatori  delle  celesti 
gerarchie  nel  governo  del  mondo,  ci  ò  di 
freno  a  tacciare  di  monotonìa  il  Poeta,  ohe 


così  facendo  seguiva  il  piano  che  s'era  pro- 
posto, e  che  per  la  sua  semplicità  dobbia- 
mo ammirare. 

La  Teologia  ne  prepara  alla  contempla- 
zione e  ne  predispone  alla  grazia  a  ciò  ne- 
cessaria. Quindi  Beatrice  ascende  col  Poeta 
anche  all'Empireo,  e  lo  colloca  nel  mar  di 
luce,  che  fa  visibile  il  Creatore  alla  crea- 
tura. Ma  qui  finisce  l'uftizio  suo:  ella  si  ele- 
va al  suo  beato  seggio,  e  invia  all'Alunno 
il  sene  contemplativo  Bernardo,  perchè  gli 
sia  di  guida  ad  intuire  la  Corte  del  Para- 
diso, e  mediatore  ad  ottenergli  la  grazia, 
prima  dei  Santi,  perchò  lo  dispongano  a  ve- 
der Maria  e  la  gloria  angelica  con  cui  vie- 
ne essa  dagli  Angeli  e  dai  Beati  festeggia- 
ta; e  poi  quella  di  Maria,  perchò  essa  gli 
procuri  la  grazia  di  poter  fissare  lo  sguar- 
do nel  Valore  Infinito. 

Se  il  contemplante  Bernardo  oltre  a  tale 
uffizio  imprende  a  dare  alcune  spiegazioni 
teologiche,  alle  quali  gli  fu  porta  occasio- 
ne dalla  vista  dei  bambini  distinti  anch'essi 
per  gradi  diversi  di  gloria,  benchò  siano 
essi  salvi  per  merito  altrui;  il  Poeta  lo  giu- 
stifica con  dire,  che  il  beato  Sene  assunse 
liberamente  da  so  quell'uffizio  di  dottore, 
per  aver  veduto  il  desiderio  del  silente  Poe- 
ta; e  il  fece  forse  perchò  quivi  pure,  dove 
s'intuisce  la  visione,  l'amore,  il  gaudio  del- 
la Corte  celeste  e  l'operazione  degli  Angeli 
sempre  volanti  tra  i  Beati  e  Dio,  vi  fosse 
anche  il  fatto  dell'istruzione,  come  fu  quello 
della  mediazione  dei  Beati  di  Maria  in  fa- 
vore del  Vate,  scelto  a  riformare  l'uma- 
nità. 

0  divino  Vate,  sarebbe  egli  riuscito  alla 
mia  barchetta  di  entrare  nel  solco  fatto  dal 
tuo  legno,  e  di  serbarlo,  senza  smarrirsi, 
sino  al  suo  approdo? 

CAPO  XXV.  —  Genesi  e  Sintesi  della  Commedia. 

Dante  poeta,  fatto  uomo  di  Stato  si  con- 
vinse esaere  pur  vero  cièche  da  lungo  tem- 
po avea  presupposto:  che  la  causa  dei  tanti 
mali  che  travagliano  l'Italia  e  l' Umanità 
era  la  sfrenata  licenza  in  politica  e  in  morale. 

Le  leggi  vi  erano,  la  morale  s'insegna- 
va; ma  nessuno  osservava  nò  le  prime  nò 
i  dettami  della  seconda;  e  a  violarli  erano 
primi  coloro  ai  quali  spettava  di  vegliare 
al  loro  adempimento. 

La  cupidigia  del  signoreggiare  e  dell'ar- 
ricchire av^a  fatto  prepotenti  i  sovrani  e 
le  repubbliche,  e  n'avea  fiitti  sorgere  dei 
nuovi.  - 1  cittadini  potenti,  non  sofferendo 
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di  dipendere  e  di  ubbidire,  volevano  ascen- 
dere al  governo:  e  da  ciò  partiti  e  lotte.  I 
vittoriosi,  a  fine  di  mantenersi  al  potere, 
farsi  tiranni,  e  stringere  alleanze  con  altri 
non  punto  migliori  di  se.  E  però  guerre  tra 
sovrani  e  sovrani;  tra  sovrani  e  comuni; 
tra  comuni  e  comuni;  tra  comuni  e  citta- 
dini, e  tra  cittadini  fra  loro  inflerivano  per 
tutto,  e  specialmente  in  Italia,  di  cui  parte 
alcuna  non  godeva  dei  beni  della  pace. 

E  tanto  male  perchè  ?  Perchè  non  vi  e- 
ra  in  tanta  copia  di  sovrani  chi  governasse. 
-  L' autorità  imperiale  era  fatta  nulla,  e  gli 
Stati  e  gli  Statarelii  in  balia  di  gente  ava- 
ra, invidiosa  e  superba.  L'autorità  Imperiale 
che  sola  avrebbe  potuto  tener  in  freno  gli 
Stati  ed  impedire  quelle  lotte  e  togliere  tan- 
te discordie,  non  era  più.  La  Curia  romana 
non  lascia  sedere  Cesare  nella  sella,  e  ne 
ha  già  spento  lo  splendore  e  l'autorità.  Es- 
sa per  voler  confondere  in  so  ambo  i  reg- 
gimenti, politico  e  religioso,  e  sostituire  sé 
all'Impero,  incoraggiò  col  suo  esempio  i  so- 
vrani e  i  comuni  a  disconoscere  l' Imperato- 
re: onde  i  più  dichiaratisi  a  lui  ribelli,  avea- 
no  impugnato  le  armi,  ed  annichilato  ogni 
autorità;  e  se  v'  erano  pur  di  coloro  che 
mostravano  di  sostenerlo;  era  questo  per  li 
più  un  pretesto  per  fare  sotto  il  segno  deU 
l'aquila  imperiale  i  loro  propri  interessi. 

Questo  stato  di  cose  demoralizzò  l'umana 
società,  e  la  licenza  in  politica  portò  quella 
nei  costumi.  La  cupidigia  di  signoreggiare 
e  di  arricchire,  e  con  essa  tutte  la  passioni 
passarono  dai  grandi  nelle  masse,  e  la  cor- 
ruppero; sì  che  la  società  tutta,  comincian- 
do dalla  gente  che  dovrebbe  essere  devota 
e  dai  governanti,  smarrì  la  via  retta  e  pre- 
se a  correre  le  vie  della  perdizione:  e  il 
male  è  giunto  a  tale,  che  all'umanità  non 
è  più  possibile,  continuando  così,  di  giun- 
gere alla  felicità,  a  cui  essa  in  questo  e  nel- 
l'altro  mondo  è  destinata. 

Ma  questo  uomo  di  Stato  che  così  ragio- 
nava è  poeta.  La  rinomanza  che  s'era  e- 
gli  acquistata  col  bello  stile  delle  sue  liri- 
che,, divenute  popolari,  che  aveagli  pro- 
curato la  stima  de'  suoi  cittadini,  ed  a- 
veagli  aperto  la  strada  agli  onori  della  re- 
pubblica, avea  da  più  tempo  fatto  in  lui  na- 
scere il  desiderio  di  segnalarsi  con  un  poe- 
ma, che  lo  facesse  segno  di  più  grandi  o- 
nori,  non  escluso  quello  della  corona  poe- 
tica. Nò  questo  desiderio  col  servire  la  re- 
pubblica s'era  spento:  tutt' altro.  Fomen- 
tato anzi  da  ano  studio  indefesso,  inteso  a 


rendersi  per  esso  atto  all'alta  impresa;  la 
conoscenza  più  avanzata  degli  uomini,  a  cui 
davagli  occasione  l'uffizio  suo  di  addetto  al 
governo,  aggiungevano  nuove  forze. 

L'antico  ardente  e  virtuoso  affetto  por 
Beatrice,  che  aveagli  inspirato  le  prime  poe- 
sie ed  avealo  così  gloriosamente  avviato 
al  Parnaso,  si  ridestò  più  potente  quand'e- 
gli colle  poesie  per  la  donna  Gentile  ebbe 
colto  le  bella  palma  di  Cantore  della  Ret- 
mudine;  e  la  memoria  della  promessa  già 
tempo  fattale  di  celebrarla  con  versi,  nei 
quali  egli,  a  lei  accennando,  avrebbe  detto 
nell'Inferno  ai  malnati  di  avere  veduto  la 
speranza  dei  Beati^  tornò  un'altra  volta 
a  prender  luogo  tra  i  suoi  pensieri.  Né  egli 
trovava  ora  questo  pensiero,  come  al  suo 
primo  nascere,  tanto  arduo  e  affatto  supe- 
riore alle  sue  forze;  onde  la  sua  mente  lo 
andava  vagheggiando  e  vi  si  tratteneva  eoa 
predilezione.  Il  perchò  tale  pensiero  torna- 
va sempre  alla  sua  mente,  e  non  solo  nella 
veglia  ma  anche  nel  sonno. 

Una  visione,  dic'egli  e  noi  diremo  secon- 
do l'uso  moderno  un  sogno,  fissò  il  suo  con- 
cetto, ed  egli  si  decise  di  porsi  all'  opera, 
poiché  questa  non  era  più  un  che  di  vago 
e  d'incerto,  ma  un  che  determinato  e  po- 
sitivo. 

Quale  propriamente  sia  quel  concetto  da- 
togli dalla  visione,  egli  non  disse;  ma  non 
si  sarà  molto  lungi  dal  vero  dicendo,  che 
quella  visione  gli  presentò  Beatrice  quale 
simbolo  della  scienza  divina;  e  fu  l'espres- 
sione che  raccoglieva  in  so  l'essenza  di  quan- 
to disse  di  lei  nella  Vita  Nuova.  Come  la 
Scienza  divina  fa  beati  gli  uomini  facendo 
loro  conoscere  Iddio;  così  Beatrice  fece  bea- 
to lui  col  mostrargli  le  sue  bellezze  e  le 
sue  virtù;  delle  quali  innamorato,  gli  ven- 
nero in  odio  i  vizf,  divenne  virtuoso  e  si 
assicurò  la  beatitudine.  -  Il  voto  fatto  dopo 
quella  visione  di  dire  di  Beatrice  quello  cbe 
non  fu  mai  detto  di  alcuna,  e  l'uffizio  ch'el- 
la ha  nella  Commedia,  il  quale  attiene  per- 
fettamente quel  voto,  ne  danno  diritto  a 
così  pensare.  E  fu  voto  mosso  da  gratitu- 
dine :  quello  che  egli  era,  egli  lo  deve  al- 
l'amore per  Beatrice. 

Questo  concetto  di  fare  di  Beatrice  il  sim- 
bolo della  scienza  che  fa  beati  gli  uomini; 
il  sapere  i  mezzi  dei  quali  si  valsero  e  fi- 
losofi e  poeti  per  fare  de'  buoni  cittadini;  le 
norme  dell'arte  da  più  tempo  in  questi  stu- 
diate e  da  essi  tratte  e  raccolte,  gli  sug- 
gerirono il  tema  da  trattare  e  il  modo  di 
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Ikrodiqael  fecondo  concetto  ana  parte  prin- 
cipale del  suo  poema  votivo. 

E  per  vero,  quel  disordine  politico  e  mo- 
rale della  società,  che  dava  tanto  da  pen- 
sare all'uomo  di  Stato;  quell'antica  promes* 
sa  di  dire  ai  malnati  dell'Inferno  (che  sono 
senza  dubbio  i  malnati  dell'inferno  di  que- 
sto mondo)  di  aver  veduto  la  speranza  dei 
beati;  e  il  concetto  suggeritogli  da  quella 
recente  Tisione,  sono  concetti  che  si  asso- 
ciano, che  tendono  a  legarsi:  e  però  non 
dovea  essere  diftìcile  ch'essi  si  fondessero 
iosieme  nella  mente  del  Cantor  della  Ret- 
titudine, che  insegnava  essere  la  vera  no- 
biltà quella  che  colla  virtù  si  acquista ,  e 
riuscissero  a  formare  un  tutto. 

Tentiamo  di  spiare  il  processo  di  quei 
pensieri,  che  concorsero  alla  formazione  del- 
la grande  opera.    ' 

Iddio  diede  all'umanità  due  Direttivi,  per- 
chè la  conducano  ai  suoi  fini:  l'uno  median- 
te le  Tirtù  naturali  alla  felicità  di  questa 
vita,  che  in  generale  consiste  nei  beni  della 
pace;  l'altro  alla  felicità  eterna  mediante 
le  Tirtù  religiose.  Questi  due  Direttivi,  che 
sono  i  due  soli  che  devono  illuminare  quelle 
due  vie,  da  Dio  segnate  all'Umanità,  hanno 
l'uQ  l'altro  spento:  e  da  ciò  il  disordine 
nniversale.  Per  toglierlo  bisogna  quindi  ri- 
costituirli. 

Rimesso  l'Imperatore,  il  quale  ò  solo,  colla 
sua  autorità  e  potenza,  ministro  idoneo  ad 
amministrare  la  giustizia,  fondamento  dei 
troni  e  dell'ordine  sociale,  cesserà  la  Cupi- 
digia che  invase  tutti,  cominciando  dalla 
Curia  all'  ultimo  signorotto  e  alle  masse  ;  e 
il  Clero  divenuto  devoto,  per  ciò  che  nella 
SQa  cupidigia  frenato,  infinirà  colla  dottri- 
na affidatagli  e  coll'esempio  delle  sue  virtù 
e  sulle  masse  e  sui  Governi;  e  il  Papa,  il 
Direttivo  del  reggimento  spirituale,  conte- 
nendosi nei  limiti  del  suo  potere,  potrà  sen- 
za ostacolo  dispensare  il  pane  salutare  delle 
sante  dottrine,  e  col  suo  esempio  imporre  a 
tatti  l'adempimento  dei  loro  doveri.  E  cosi 
la  società  rimessa  sulla  vera  via,  raggiun- 
gerà i  due  fini,  al  conseguimento  dei  quali 
le  furono  dati  quei  due  Direttivi. 

Ma  come  riuscire  a  tanto?  A  ciò  vi  vo- 
gliono ben  de'  mezzi  straordinari  I  -  Se  Pla- 
tone e  Cicerone  per  far  buoni  i  sudditi  del- 
le loro  Repubbliche  trovarono  necessario  di 
allettarli  colla  speranza  dei  premi  che  nel- 
l'altra Tita  sono  riserbati  ai  buoni,  e  di 
spaventarli  coll'orribilità  dei  tormenti  che 
attendono  i  violatori  delle  leggi  umane  e 


divine;  perchè  un  tal  mezzo  non  sarebbe 
buono  per  ricondurre  all'osservanza  dei  loro 
doveri  i  Cristiani,  che  fermamente  credono 
l'esistenza  di  quelle  pene  e  di  que' premi  e 
nella  loro  gravità,  grandezza  ed  eternità? 
>  E  di  quali  mezzi  si  serve  mai  la  Chiesa 
per  rendere  buoni  i  fedeli,  se  non  di  que- 
sto? -  Sì,  una  viva  e  poetica  descrizione  di 
tali  tormenti  e  di  tali  premi  sarebbe  effica- 
cissima; ed  il  racconto  di  un  viaggio,  fatto 
per  l'Inferno,  il  Purgatorio  e  il  Paradiso  e 
di  quanto  in  essi  fa  veduto  ed  udito,  potreb- 
be essere  la  forma  da  prendersi  per  porlo 
ad  atto. 

Nò  questo  mezzo  di  rendere  migliori  gli 
uomini  è  nuovo.  Ne  fecero  uso  oltre  i  filo- 
sofi, i  poeti,  del  mondo  gran  maniscalchi;  lo 
fecero  i  teologi  e  L  Padri  della  Chiesa;  lo 
fanno  di  continuo  i  predicatori;  e  le  leg- 
gende di  viaggi  per  li  regni  dei  morti  sono 
senza  numero:  e  sono  anche  lette. 

In  un  tale  viaggio  prende  posto  a  diritto 
Colei  che,  facendo  agli  nomini  conoscere  Id- 
dio, li  fa  beati.  Anzi  senz'  essa  non  sarebbe 
possibile  di  farlo  con  vantaggio;  essendo  essa 
sola  colei  che  può,  senza  essere  contrad- 
detta, parlare  e  mostrare  l'inesorabile  di- 
vina Giustizia,  la  quale  senza  rispetto  a  per- 
sone e  ai  loro  gradi  premia  e  punisce  le 
azioni  di  tutti,  ed  insegna  con  autorità  ciò 
che  ò  necessario  al  bene  dell'umanità. 

Se  non  che  simili  racconti  non  possono 
avere  efficacia  alcuna,  se  manifesto  non  sia 
tali  viaggi  essere  fatti  per  espresso  volere 
di  Dio,  e  condotti  a  fine  coli'  assistenza  e 
cooperazione  di  forze  soprannaturali.  -  E 
per  vero  così  adoperò  Virgilio,  quando  fece 
viaggiare  il  suo  Enea  agii  Elisi  per  udire 
dal  padre  Anchise  quanto  poteva  essergli 
utile  per  fondare  in  Italia  quell'Impero  e 
quella  Roma,  dei  quali  Enea  era  stato  nel- 
l'Empireo Cielo  eletto  per  padre,  e  che  fu- 
rono stabiliti  perchè  ivi  fosse  la  sede  del 
successore  di  Pietro. 

Questo  esempio  del  grande  maestro  ne  fa 
a  meraviglia.  Enea  vide  l' Inferno  e  le  or- 
ribili pene,  e  andò  poscia  agli  Elisi  per  ap- 
prendere ciò  che  dovea  giovargli  per  la  fon- 
dazione di  quell'Impero  provvidenziale:  ed 
ora  ci  conviene  un  nuovo  Enea,  che  im- 
prenda anch'  egli  la  via  per  l' Inferno,  il 
Purgatorio  e  il  Paradiso,  per  apprendere 
quanto  è  necessario  a  ricostituire  quell'Im- 
pero. Se  la  fondazione  sua  fu  per  volere  del 
Cielo;  perchè  non  ne  sarà  pure  la  restau- 
razione, tanto  necessaria  al  ben  essere  del- 
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rUmanita?  E  per  ciò,  qaesto  nuovo  eroe 
dovrà  aodarvi  non  solo  come  Enea,  ma  an- 
che come  vi  andò  Paolo,  che  fu  sollevato 
fino  ag^li  altissimi  penetrali  del  Cielo  per  re- 
care conforto  a  quella  fede  senza  la  quale 
non  vi  è  salvazione.  -  Nel  disordinato  pre- 
sente procedere  delia  società  per  il  malo  e- 
sempio  di  coloro  ai  quali  ne  ò  affidata  la 
custodia,  va  affievolendosi  e  mancando  an- 
che la  Fede,  come  mancò  l'Impero;  e  biso- 
gna recarle  conforto.  Onde  si  può  più  facil- 
mente persuadere  e  rendere  credibile  que- 
sto intervento  celeste  per  sì  fatto  viaggio. 

Ed  esso  intervento  ci  si  presenta  da  sé 
in  quella  che  è  stabilita  quale  simbolo  della 
Scienza  Divina.  A  lei  spetta  di  far  palese 
al  mondo  essere  la  Divina  Giustizia  adirata 
contro  il  mondo  per  il  suo  mal  vivere,  ed 
essere  minacciante.  Essa  è  tra  i  beati  com- 
prensori dell'Empireo,  e  legge  ciò  nel  libro 
che  non  falla,  ed  essa  è  simbolo  di  lei  a  cui 
tale  ufdzio  appartiene.  E  fu  proprio  lei  che 
salvò  me  (Dante)  dalla  perdizione?  Ebbene 
il  nuovo  Enea  il  nuovo  Paolo  sarà  il  poeta 
che  è  per  essa  beato.  Di  Beatrice  si  servì 
la  Divina  Clemenza  per  salvare  questo  nuo- 
vo Saule,  per  lui,  per  essa  salvato,  deve  es- 
sere salva  l'Umanità. 

Si  potrà  dunque  stabilire,  che  la  Divina 
Clemenza,  mossa  a  pietà  del  Poeta  e  del- 
l'Umanità  tutta  colla  quale  egli  corre  a 
perdizione,  voglia  salvarlo;  e  non  già  per 
li  meriti  di  lui,  ma  per  l'infinita  sua  bontà 
e  per  li  meriti  di  Beatrice.  E  perchè  ejsa 
Clemenza  sente  pietà  dell'Umanità  tutta, 
vuol  far  di  lui  un  nuovo  Enea  un  nuovo 
Paolo,  col  riabilitar  lui  in  questo  viaggio  e 
farlo  idoneo  alla  missione  che  in  esso  viag- 
gio gli  sarà  data  di  predicare  al  mondo  che 
mal  vive:  egli  le  farà  manifesti  i  tremendi 
castighi  e  gl'indicibili  gaudi,  coi  quali  la 
Divina  Giustizia  punisce  i  violatori  e  pre- 
mia gli  osservatori  delle  leggi  umane  e  di- 
vine, da  Dio  ordinate  le  une  e  le  altre  al 
bene  dell'Umanità. 

Questo  può  stare;  che  in  ciò  non  vi  ha 
nulla  che  ripugni  alla  ragione,  e  sia  con- 
trario alle  dottrine  della  Divina  Scienza.  Il 
Poeta,  salvo  per  Beatrice,  sarà  l'eroe  scelto 
all'impresa  del  viaggio  nell'altro  mondo  e 
all'apostolato  per  operare  la  salvazione  di 
questo. 

Ma  questo  concetto  ne  dà  un  terzo  per- 
sonaggio nella  Divina  Clemenza  stessa;  e  a 
rappresentarlo  ha  diritto  la  Regina  del  Cie- 
lo, Maria.  La  di  lei  benifftiHà  non  pur  soc* 


corre  a  chi  dimanda,  ma  malie  fiale  U» 
ber  amen  te  precorre  al  dimandare.  Ella  e 
ai  mortali  la  fontana  di  vivace  speransa] 
ed  ò  in  lei  che  si  aduna  quanta  mai  nrne* 
ricordia,  pietà,  magnificenza  e  bontà  può 
esservi  nelle  creature  tutte.  E  ad  indicare 
quel  precorrere  della  Divina  Clemenza  alla 
salvezza  dei  miseri  mortali,  sarà  essa  detta 
la  Donna  Gentile  del  Cielo.  E  sta  bene; 
che  essa  è  gentilissima  e  potente  a  frange- 
re il  terribile  giudizio  delia  Divina  Giusti- 
zia che  attende  la  traviata  umanità! 

E  come  succede  questa  azione  della  Divi- 
na Clemenza?  La  Divina  Scienza  insegna 
che  quando  la  Divina  Clemenza  vuol  salvare 
uno  traviato,  ne  illumina  anzi  tutto  la  men- 
te; ossia  gli  manda  la  Grazia  illuminanu^ 
per  la  quale  egli  s'accorge  dei  pericoli,  dai 
quali  ò  circondato,  e  riconosce  gli  errori 
per  li  quali  è  ciò  avvenuto.  Gli  manda  quin- 
di la  Grazia  efficace,  la  Grazia  cooperante 
al  fatto  dell'emenda. 

Questa  seconda  ò  senza  fallo  Beatrice; 
poiché  di  lei  si  valse  la  Divina  Clemenza 
per  fargli  abbandonare  le  male  strade;  e  fa 
essa  che  sempre  poi  vegliò  alla  di  lui  salu- 
te; onde  porta  a  diritto  il  nome  di  Beatri- 
ce. -  E  la  Grazia  illuminante  ?  Se  Beatri- 
ce è  quella  che  beatifica,  non  x>otrebbe  es- 
sere Lucia  quella  che  illumina?  Sì  certo.  La 
santa  vergine  siracusana  Lucia,  a  cui  i  fe- 
deli ricorrono  per  conservare  se  buona,  o 
ricuperare  se  perduta  o  lesa  la  luce  degli 
occhi  corporei,  e  di  cui  il  poeta,  prescelto 
ad  eroe,  ò  devotissimo  e  suo  fedele^  ne  sa- 
rà opportunissima.  -  E  per  tal  modo  nella 
Donna  Gentile,  Maria  Santissima,  si  avreb- 
be rappresentata  la  Divina  Clemenza;  nella 
vergine  siracusana  Lucia,  la  Grazia  illumi- 
nante, ed  in  Beatrice  la  Grazia  efficace  o 
cooperante:  triumvirato  senza  il  quale  noa 
si  opera  la  conversione  del  peccato;  e  ve- 
ramente ben  rappresentato:  tre  personaggi 
storici  ed  allegorici.  Nò  osta  punto  che  Bea- 
trice sia  anche  simbolo  della  Scienza  Di* 
vina.  Oltre  ad  essere  questi  ufdzi  in  ordine 
di  idee  o  concetti  diversi;  rimane  pur  vero 
che  Iddio  si  serve  spesso  di  mezzi  ordioart 
e  naturali  per  salvare  l'uomo,  i  quali  mezzi 
si  possono  dire  allora  Grazia  cooperante.  E 
tale  fu  per  il  protagonista  Beatrice,  o  l'a- 
more suo  per  lei. 

E  il  protagonista,  su  cui  veglia  quel  po- 
tente triumvirato,  esso  pure  pu(>  rappresen- 
tare un  personaggio  allegorico.  Presso  Ric- 
cardo da  Sanvittore,  Giacobe  figlio  di  Isacco, 
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nppreflenla  andie  V  aomo  in  generale*  Né 
altrimenti  pensarono  i  Commentatori  deU 
ruiisse  di  Omero,  dell'Bnea  di  Virgilio;  anzi 
di  tatti  i  personaggi  dei  grandi  poemi;  nei 
qnali  mentre  qnei  personaggi  sono  persone 
storiche,  i  Ck)mmentatori  videro  in  esse  per- 
sonaggi allegorieiy  e  Ti  raYTisarono  potenze 
e  passioni  umane,  forze  di  natura,  esseri 
soprannaturali. 

E  però  il  poeta  protagonista,  potrebbe 
rappresentare  appunto  come  l'Enea  di  Vir- 
gilio come  il  Giacobe  di  Riccardo  l'Uomo  in 
generale.  Certo,  e  sia  pur  così.  11  Poeta 
rappresenterà  l'Umanità  tutta. 

Ecco  che  anche  il  racconto  di  questo  viag- 
gio all'altro  mondo  avrebbe  due  sensi,  il  let- 
terale e  l'allegorico,  come  lo  hanno  i  poemi 
di  Omero,  di  Virgilio,  Ovidio,  Lucano,  Stazio 
che  ne  sono  i  grandi  maestri,  e  che  conviea 
seguire.  Nò  altrimenti  ha  da  essere.  Questo 
poema  ha  da  essere  un  che  di  simile  ai  poe* 
mi  loro.  -  Se  non  che  a  farlo?  L'impresa  ne 
è  troppo  grande  davvero,  e  troppo  difficile. 
Ma  l'anima  non  deve  lasciarsi  sopraffare 
da  pusillaniniità  e  da  viltade  che  spesso  ri- 
Tolve  l'uomo  da  imprese  onorate.  Si  tenti; 
si  cerchi  d'imitare  quei  grandi  per  quanto 
il  tema,  tanto  diverso  dai  loro,  il  permette. 

Che  allegoria  vi  posero  essi?  L'allegoria 
della  vita  umana,  come  si  vede  in  tutti  quei 
poemi  latini  e  q>ecialmente  in  Virgilio.  I 
Commentatori  la  videro  nell'Eneide  così  chia- 
ro e  la  esposero  per  modo  da  non  dar  luogo 
a  dubbi.  Ebbene,  sia  dunque  così. 

Il  soggetto  del  poema  sarà  il  racconto  del 
viaggio  per  l'Inferno,  il  Purgatorio,  il  Para- 
diso, per  ci6  che  questi  sono  i  tre  luoghi 
dove  si  mostra  la  divina  Giustizia  nei  ca- 
stighi e  nei  prem!  ch'ella  distribaisce;  e  però 
questi  tre  luoghi  ne  saranno  la  scena  del- 
l'azione  che  verrà  nel  poema  raccontata. 
Ciò  ch'ivi  sarà  veduto  e  sentito  darà  il 
senso  letterale.  •  E  il  senso  allegorico?  Mi 
pare  di  non  esserci  molto  lontano. 

Nei  tre  luoghi  dell'  altro  mondo  i  filosofi 
antichi  e  i  teologi  cristiani  videro  l'imagine 
di  quei  luoghi  anche  in  questo  mondo;  tra 
i  primi  anzi  vi  erano  di  quelli  che  non  ne 
conoscevano  altra  esistenza  fuori  di  quella 
di  qnesto  mondo.  Ma  il  pensare  di  costoro 
non  ne  fa  punto.  Dell'esistenza  di  quei  luoghi 
nell'altra  vita  oggidì  la  credenza  ò  ferma; 
B  i  teologi  vedono,  come  vedevano  i  grandi 
filosofi  dell'antichità  e  valgano  per  tutti  So- 
crate e  Platone,  nei  malvagi  di  questo  mondo 
im'imagine  dell'Inferno  dell'altro;  e  nei  buo- 


ni quella  del  Paradiso  ;  ed  in  quelU  ohe  si 
sforzano  di  diventar  buoni  e  virtuosi  l'ima- 
gine di  quelli  del  Purgatorio.  Ed  ò  certo 
così;  chò  Iddio  anche  in  questo  mondo  pu- 
nisce i  malvagi  e  premia  i  buoni  e  non  priva 
del  conforto  quelli  che  si  sforzano  di  dive- 
nir taU. 

Ecco  dunque  che  in  questo  poema  vi  sa- 
rebbe presentata  l'allegoria  della  vita  del- 
l'umanità, distinta  nei  viziosi,  nei  virtuosi 
0  attivi,  e  nei  perfetti  o  contemplativi,  e 
quindi  dell'umanità  intera.  E  però  i  tre  Ino- 
ghi  in  d<^pio  senso:  letterale  ed  allegorico, 
che  sarebli^ro  tra  loro  nel  rapporto  di  so- 
miglianza che  vi  è  tra  l'imagine  del  reale 
e  l'imagine  presentata  dallo  specchio:  così 
però  che  l'imagine  specchiata  sarebbe  nella 
lettera,  e  la  vera  nell'allegoria. 

E  così  alla  fin  fine  fecero  i  poeti,  e  così 
dev'essere.  Poiché  l'allegoria  deve  rappre- 
sentare ciò  che  si  vede  nella  natura;  e  qui 
ciò  che  si  vede  nel  mondo  dei  vivi.  L'In- 
ferno dell'altro  mondo  non  lo  ha  veduto 
alcuno.  I  tormenti  di  esso  sono  quindi  la- 
sciati alla  fantasia  dei  credenti;  ma  bisogna 
loro  pur  dare  il  colore  del  verosimile,  onde 
procacciarsi  la  credibilità,  tanto  necessaria 
all'efficacia  a  cui  s'intende.  A  ciò  sarà  ben 
provveduto,  se  si  pone  sott'occhio  l'Inferno 
di  questo  mondo,  cioè  i  continui  travagli 
che  recano  le  passioni  a  chi  si  fa  loro  schia- 
vo; i  tristi  effetti  fisici  e  morali  causati  dai 
vizi  in  quelli  che  ad  essi  si  abbandonano; 
i  castighi  che  ai  malvagi  infliggono  le  leggi 
e  la  società  stessa;  alcuni  tratti  presi  da 
Platone,  da  Virgilio,  senza  omettere  quel- 
le credenze  popolari  che  sono  divenute  co- 
muni. E  la  Babilonia  d'Ugo  quante  cose  inte- 
ressanti non  somministra  essa? 

Alquanto  più  difficile  sarà  a  rappresen- 
tare lo  stato  delle  anime  purganti;  ma  la 
dottrina  della  Chiesa  e  certe  pratiche  di 
essa,  ne  saranno  di  norma  e  di  aiuto;  e  per 
li  gaudi  del  Paradiso,  la  sacra  Srittura,  i 
Padri,  i  teologi  mistici  sono  fonti  ricche  a 
ciò  ed  autorevoli:  e  quindi  la  credibilità  ne 
ò  assicurata.  Ecco  adunque  nel  viaggio  per 
li  tre  regni  dell'altro  mondo  vi  è  come  nel 
suo  germe  contenuta  l'allegoria  dell'uma- 
nità in  questo  mondo;  e  però  nel  racconto 
di  un  tal  viaggio  si  può  avere  un  quadro 
perfetto  dell'umanità  nel  tempo  e  nell'eter- 
no; e  la  scena  di  esso  viaggio  sarebbe  niente 
meno  che  l'universo  intero. 

L'Inferno  è  nel  punto  più  basso  dell'Uni- 
verso, nell'interno  della  Terra,  e  si  può  e- 
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stenderlo  fino  al  centro.  IL  Purgatorio,  se- 
condo i  teologi,  in  nn  luogo  pure  sulla  Ter- 
ra. Non  mi  sovviene  che  l'abbiano  fissato; 
ma  sulla  Terra.  Si  vedrà  poscia  dove  sup* 
porlo.  E  per  ascendere  dalla  Terra  all'Em- 
pireo,  bisogna  pur  attraverssire  la  Sfera  del 
Fuoco  e  i  nove  Cieli  tutti. 

Si  noti  pure  che  questa  Scena,  ch'ò  l'U- 
niverso, e  quelle  due  vite  dell'Umanità,  nel 
tempo  e  nell'eterno,  si  prestano  in  modo 
mirabile  a  toccare  di  tutto  lo  scibile;  ciò 
che  ò  anche  una  condizione  richiesta  da  un 
poema  che  dev'essere  simile  a  quelli  dei 
grandi  poeti. -Il  globo  terrestre coll'Infer* 
no  nel  suo  interno;  il  Purgatorio  in  un  luogo 
sulla  superficie  terrestre:  e  però  la  Terra 
abitata  dagli  uomini  e  l'inabitata;  e  quindi 
i  suoi  mari,  le  bestie  che  sulla  terra  e  nei 
mari  vivono; l'atmosfera  che  circonda  esso 
globo;  la  Sfera  del  Fuoco  che  comprende 
l'atmosfera  e  la  Terra,  porgeranno  occa- 
sione di  parlare  di  tutte  queste  parti:  degli 
elementi  dei  quali  constano,  dei  fenomeni  e 
delle  alterazioni  ch'essi  producono;  delle  leg- 
gi di  natura  e  delle  vicende  nel  corso  dei 
secoli  da  tutte  queste  parti  subite.  La  Ter- 
ra abitata  e  conosciuta  darà  occasione  di 
toccare  della  Geografia  e  della  Storia;  e  però 
dei  Popoli  e  degli  Stati  che  sono  e  che  fu- 
rono. -  La  Storiai  oh  sì;  la  Storia  ó  quella 
che  deve  popolare  quei  tre  regni  dell'altro 
mondo:  la  Storia  e  la  publica  opinione  che 
sono  sorelle.  Altrimenti  come  sapere  chi  fa 
dalla  Divina  Giustizia  sommerso  nell'Inferno, 
chi  messo  nel  Purgatorio  a  purificarsi,  chi 
premiato  in  Paradiso?  Seguendo  la  Storia 
e  la  publica  opinione  non  sì  fa  torto  a  nes- 
suno. -  Si  potrebbe  forse  evitare  di  spiacere 
ai  grandi,  i  quali  non  sopporteranno  in  pace 
che  o  i  loro  parenti,  ed  anche  quelli  della 
loro  condizione,  siano  torpientati  nell'Infer- 
no; e,  ciò  ch'ò  peggio,  col  marchio  di  questo 
o  di  quell'altro  misfatto;  poiché  converrà 
pure  nell'assegnare  il  tormento  indicare  la 
colpa  per  la  quale  venne  dato  quel  tormen- 
to. Non  importa:  chi  ha  la  rogna  se  la  grat- 
ti. Sono  essi  i  potenti  che  a  questo  mondo 
influiscono  col  loro  esempio  sulle  masse;  e 
la  loro  condotta  buona  o  cattiva  le  fa  viver 
bene  o  male.  Si  mostrino  dunque  beati  i  buo- 
ni, e  dannati  i  tristi.  Questo  poema  dev'es- 
sere una  Storia;  e  la  Storia  deve  dire  il  ve- 
ro, quanto  all'uomo  è  possibile  di  conoscer- 
lo; e  se  si  tacessero  i  potenti,  rimarrebbe  na- 
scosta la  causa  principale  dei  mali  della  so- 
cietà. Se  così  si  facesse;  come  sarebbe  essa 


la  Ittee  delia  verità^  il  testimonio  dei  tenh 
pi^  la  maestra  della  vita,  come  la  disse  e- 
gregiamente  il  grande  oratore  e  filosofo? 
Chi  falsa  la  Storia  o  la  travisa  anche  eoa 
buon  fine,  ò  discepolo  del  diavolo,  che  è  il 
padre  della  menzogna.  Io  dirò  francamente 
il  vero  senza  riguardo  a  chi  si  sia,  come 
deve  un  banditore  della  divina  Giustizia,  e 
come  richiede  il  mio  onore,  poichò  io  non 
voglio  che  i  posteri  mi  diano  la  taccia  di 
bugiardo  o  di  poco  amico  della  verità. 

Ma  si  ripigli  il  filo  delle  idee.  I  Cieli  ob- 
bligano a  dire  dell'Astronomia  e  dell'Astro- 
logia; e  però  del  moto  dei  Cieli,  dei  loro  in- 
flussi sul  mondo  sublunare;  non  che  dei  mo- 
tori loro,  i  quali  essendo  gli  Angeli,  che  so- 
no i  ministri  di  Dio  e  che  con  quel  girare 
de'  Cieli  governano  il  mondo,  danno  occa- 
sione a  dire  della  Creazione*  e  Conservazio- 
ne dell'Universo,  e  però  anche  degli  attri- 
buti di  Dio.  E  per  ciò  che  nel  poema  dev'es- 
sere rappresentata  l'Umanità  nel  tempo  e 
nell'eterno  e  mostrata  la  rettributrice  divi- 
na Giustizia,  converrà  dire  dell'Economia 
divina  nella  restaurazione  di  essa  umanità; 
e  quindi  ciò  ch'essa  fu  prima  e  ciò  ch^essa 
ò  dopo  la  Redenzione. 

Ciò  ò  veramente  bello  e  grandioso;  pro- 
prio degno  di  un  poema  I  -  Se  non  che  come 
porlo  ad  effetto?  -  Dove  prendere  la  luce 
per  illuminare  questo  immenso  Caos  e  dare 
in  tanta  moltiplicità,  varietà  e  vastità  di 
esseri  materiali  e  spirituali,  di  esseri  reali 
e  fantastici,  di  scienze  concrete  ed  astratte 
l'ordine  necessario  a  costruire  con  essi  un 
solo  tutto,  come  vuol  essere  un  poema?  un 
tutto  armonico,  un  tutto  idoneo  a  conseguire 
l'intento  per  cui  dev'essere  fatto?  Vi  è  por 
da  meditare. 

Non  si  potrebbe  trovare  negli  scrittori 
qualche  aiuto  a  ciò?  Oh,  sì,  sL 

I  Padri  della  Chiesa  e  i  teologi  del  medio 
evo  posero  gran  cura  per  trovare  una  for- 
mula nella  quale  stringere  lo  scibile  tutto. 
Santo  Agostino,  tra  gli  altri,  nel  libro  I>e 
Quantitate  Animae  lo  ha  partito  in  certi 
gradi,  indicando  come  l'anima  nostra  proce- 
da nell'acquisto  di  esso  scibile,  cominciando 
dal  gruppo  delle  cose  visibili,  ascendendo  da 
queste  alle  invisibili,  quindi  alle  intelligibili, 
alle  spirituali,  a  Dio.  -  Riccardo  da  San  Vit- 
tore fece  in  sostanza  lo  stesso,  ma  in  modo 
più  determinato  ancora.  Egli  neirallegoria 
sulla  lìamiglia  di  Giacobe,  nelle  persone  della 
quale  egli  vide  tante  potenze  dell'uomo,  de- 
terminò le  funzioni  proprie  a  ciascuna  pò- 
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teosa;  le  relazioni  che  queste  hanno  ira 
loro  nelle  ftinzioni  loro  comuni,  mostrando 
nel  processo  della  storia  di  qnella  fiuniglia 
il  processo  flsiologico-morale  che  l'anima  u- 
mana  segno  nelle  sne  operazioni  per  ginn- 
gore  al  suo  perfezionamento  morale  ed  in- 
teliettaaie,  cominciando  anch'egli  dalle  co- 
gnizioni del  visibile  ed  ascendendo  gradata- 
mente alle  imaginabiliy  alle  intelligibili,  alle 
soprannaturali.  Egli  assegna  per  fino  a  quale 
potenza  spetti  la  conoscenza  delle  pene  del- 
rinferno! 

E  perchè  non  si  potrebbe  imitarli?  La 
classificazione  intanto  e  l'ordine  di  quella 
immensa  quantità  e  yarietà  sarebbero  tro- 
vati, quand'anche  non  sr  potesse  in  un  poe- 
ma seguire  appuntino  esso  ordine;  nò  yì  sa- 
rebbe, credo,  il  severo  pedante  a  pretender^ 
lo.  Basta  che  vi  si  osservi  ciò  che  costitui- 
sce la  sostanza  di  quei  gradì,  che.in  tutto, 
per  Riccardo,  sono  sei. 

Dissi  anche  che  presso  Riccardo  le  poten- 
ze deirauima  sono  personificate  ossia  rap- 
presentate da  persone,  che  sono  gli  attori 
in  queirallegoria  che  mostra  il  processo  del 
perfezionamento  dell'anima  umana,  o  me- 
glio dell'Uomo,  che  di  ciò  si  tratta.  E  ciò  ò 
conforme  a  quello  che  lecero  i  poeti. 

Ma,  vedi  caso!  Riccardo  vide  in  Rebecca 
la  Ragione  Superiore^  il  cui  oggetto  è  la 
Scienza  divina;  e  la  fece  simbolo  della  vita 
contemplativa! 

E  Beatrice  pure  si  mostrò,  in  conformità 
all'etimologia  del  suo  nome,  quale  simbolo 
della  Scienza  divina;  e  però  essa  rappresen- 
terebbe a  ragione  nel  Poema  la  Ragione  Su- 
periore del  nuovo  eroe,  che  fu  per  lei  salvo 
e  beato. 

In  tal  caso,  chi  rappresenterebbe  la  £a- 
gione  Inferiore  dell'eroe,  e  in  quale  uffizio? 
•  Qui  convien  ancora  ricorrere  ai  teologi. 

Questi  insegnano  che  la  Ragione  Inferiore 
ha  per  suo  oggetto  la  Filosofia,  la  scienza 
mondana,  che  fu  data  per  ancella  alla  Supe- 
riore, affinchè  essa  colla  scienza  mondana 
disponesse  l'umanità  a  ricevere  la  scienza 
divina.  -  Ciò  anche  è  bello,  ed  a  proposito: 
essa  è  il  complesso  delle  scienze  tutte  tro- 
vate dagli  uomini. 

Ma  chi  la  rappresenterà?  Il  novello  eroe 
sta  in  intima  relazione  colla  sua  Beatrice 
ossia  colla  Ragione  Superiore;  ma  chi  sarà 
che  abbia  una  tale  relazione  con  lui  e  possa 
rappresentare  l'Inferiore?  •  Qui  c'è  da  pen- 
sare. 

Come  avvenne  che  Beatrice  fu  la  salute 


del  nuovo  Eroe?  -  Innamorato  della  di  lei 
bellezza  fisica  e  morale,  prese  a  celebrarla 
nei  versL  Fino  ad  un  certo  tempo  Ai  pago 
di  verseggiare;  ma  poi  s'accorse  che  le  sue 
ali  erano  corte  corte  per  sollevarsi  fin  là 
dove  pur  l'ingegno,  di  cui  avealo  fornito 
la  buona  natura,  gli  additava  e  volea  in- 
nalzarlo. Le  penne  non  erano  da  tanto;  ma 
egli  volle  che  divenissero.  E  però  a  fine  di 
rendersi  atto  a  lodare  degnamente  Beatrice 
si  diede  tutto  allo  studio,  e  segnatamente 
del  grande  poeta  Virgilio.  E  vi  si  pose  con 
tanto  affetto  e  con  tanto  amore,  che  non  gli 
restava  più  tempo  per  li  passatempi  e  so- 
lazzi  e  banchetti  e  peggio.  -  Tale  fu  la  mia 
vita.  Fu  dunque  Virgilio  il  mezzo  di  cni  si 
valse,  la  Divina  Clemenza  mediante  Beatrice, 
per  rivocare  il  protagonista  dalia  via  sini- 
stra. -  Ciò  va  a  meraviglia! 

E  Virgilio  fu  ben  filosofo:  e  filosofo  Pla- 
tonico, ch'ò  quasi  quasi  quanto  a  dire  filo- 
sofo cristiano!  Ebbene,  sia  Virgilio  la  Ra- 
gione Inferiore,  il  coi  oggetto  è  la  Filosofia. 
Di  lui  dice  Macrobio:  nuUius  disciplinae 
expers;  quem  nuUius  unquam  disciplùfiae 
error  invoìvìL  Beatrice  e  Virgilio;  Scienza 
divina  e  Scienza  umana  abbracciano  lo  sci- 
bile tutto,  ed  essi  due  saranno  due  idonei 
maestri.  -  Niente  di  meglio:  Ragione  Supe- 
riore e  Ragione  Inferiore;  Scienza  divina 
e  Scienza  umana;  Beatrice  e  Dante;  Virgi- 
lio e  Dante!  personaggi  tutti  in  relazione 
intima  tra  loro,  presi  storicamente  e  presi 
allegoricamente.  -  Finora  va  per  eccellenza. 

In  tale  caso  Virgilio  sarebbe  il  valetto  di 
Beatrice,  come  la  Ragione  Inferiore  della 
Superiore,  come  presso  Riccardo  è  Balam 
ancella  di  Rachele,  benché  presso  Riccardo 
Balam  rappresenti  la  sola  Imaginazione.  Ciò 
si  vedrà. 

E  Virgilio  ò  il  poeta  che  cantò  la  fonda- 
zione di  quell'Impero,  del  quale  il  nuovo 
poema  dovrebbe  tentare  la  Restaurazione! 
Ciò  è  ben  interessante.  Sia  pur  cosi. 

Ma  come  porre  questi  personaggi  in  a- 
zione?  e  quale  sarà  questa  azione? 

Raccogliamo  il  fatto  finora.  Dissi  di  fare 
il  racconto  d'un  viaggio  all'altro  mondo  per 
far  nota  l'eterna  Giustizia  dando  contezza 
dei  tormenti  dei  dannati,  delle  pene  dei  pur- 
ganti, dei  premi  de'  Beati  a  far  migliori  gli 
uomini ,  e  farli  ritornare  sulle  vie  da  Dio 
loro  segnate.  11  protagonista  che  imprende 
tal  viaggio  sarà  il  Poeta.  Si  pensò  a  Bea- 
trice e  a  Virgilio,  e  si  disse  ciò  che  dovreb- 
bero rappresentare.  -  Si  disse  pure  di  altri 
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tre  personaggi  rappresentanti  la  dirina  Ora* 
zia»  senza  la  qaale  un  tal  viaggio  non  ò 
possibile,  e  che  costitnirebbe  riaterreato 
soprannaturale,  necessario  ad  ogni  poema 
cbe  pretende  di  seguire  le  regole  dei  grandi 
poeti.  Essi  però  non  compariscono  sulla  sce* 
na,  eccetto  Beatrice,  la  quale  perchè  Qra« 
zia  cooperante,  deve  mostrarsi;  tanto  più 
che  l'uffizio  suo  come  tale  s'accoppia  con 
quello  della  Ragione  Superiore,  maestra  del» 
la  Scienza  divina. 

Posto  ciò,  perchè  il  poeta  non  potrebbe  del 
suo  viaggio  per  li  tre  regni  dei  morti  f&re 
quell'uso  che  i  teologi  fanno  della  medita» 
zione  sopra  quelli  tre  stati  della  vita  futu- 
ra? Ugo  da  Sanvittore  nei  sermoni  della  Ba- 
bilonia  o  Vita  viziosa^  della  Gerusalemme 
o  vita  spirituale  mostrò  come  l'uomo  prò- 
cede  dal  vizio  alla  virtù,  dal  male  alle  bao^ 
ne  opere;  da  queste  alla  predicazione  per 
far  buoni  gli  altri  e  quindi  ai  premi;  e  Ric- 
eardo  in  quella  allegoria  della  famiglia  di 
Giacobe,  procedendo  per  li  sei  gradi  di  con- 
templazione, non  fa  egli  il  suo  Giacobe  da 
Animai  razionale,  diventar  deiforme?  •  Me- 
diante il  timor  di  Dio  incussogli  dalia  vi- 
sta dei  mali  che  lo  attendevano,  l'Animai 
razionale  riprova  il  peccato  che  li  cagionò, 
ed  ascende  grado  grado  alle  virtù  tutte,  ren- 
dendone ordinate  e  rette  tutte  le  potenze, 
sino  a  farlo  degno  di  rientrai  nella  patria 
dalla  quale  era  stato  esiliato,  ed  idoneo  a 
contemplare  l'eterno  vero,  e  così  in  esso 
indiarsi?  -  Non  v'ò  dubbio;  e  ciò  convien 
fare. 

La  conoscenza  dei  tormenti  e  dei  premi 
non  dev'essere  a  fine  di  speculare,  ma  di 
operare;  appunto  come  fece  Bernardo  nel 
libro  Della  Considerazione,  nel  quale  si 
ricercano  i  doveri  di  un  buon  papa,  per  of- 
frirlo ad  Eugenio  perchè  li  metta  ad  atto. 

E  qui  si  può  fare  ancora  meglio.  Il  pro- 
tagonista nel  conoscere  la  condizione  dei 
diversi  stati  dei  morti,  che  corrispondono 
ai  diversi  stati  dei  vivi,  andrà  operando  la 
propria  riabilitazione  morale  ed  intellettua- 
le. E  per  ciò  che  come  si  riabilita  un  uo- 
mo, così  pure  si  riabilita  per  li  stessi  mezzi 
e  per  le  stesse  vie  l'umanità,  che  non  è  al- 
tro se  non  un  complesso  dei  singoli  uomini; 
il  modo  della  riabilitazione  dell'eroe  prota- 
gonista sarà  la  norma,  alia  quale  deve  at- 
tenersi e  che  devo  seguire  l'umanità  tutta 
per  riabilitarsi  essa  stessa.  Il  poema  adun- 
que, nel  quale  s'intende  alla  restaurazione 
dell'umana  società  depravata  darà  nella 


storia  della  riabilitazione  morale  ed  Intel- 
tuale  del  suo  protagonista,  per  la  quale  e* 
gli  consegue  la  beatitudine,  l'istruzione  ed 
in  pari  tempo  l'esempio  che  seguir  deve 
essa  umanità  per  operare  la  propria  restau- 
razione, e  per  essa  meritarsi  la  felicità  al- 
la quale  è  destinata. 

La  riabilitazione  adunque  dell'eroe  pro- 
tagonista lungo  un  tale  viaggio  costitairà  la 
principale  allegoria  del  poema:  ed  essa  sa- 
rà morale-intellettuale,  e  lo  scopo  di  esso 
etico-politico. 

Il  modo  da  raggiungere  tale  riabilitazione 
potrebb'essere  quello  di  cui  si  servi  Ric- 
cardo, quand'anche  alquanto  modificato;  cioè 
la  disciplina  e  l'ordinamento  delle  potenze 
dell'  uomo  che  erano  state  per  il  peccato 
disordinate;  le  quali  si  riabilitano  per  li  at- 
ti virtuosi  indicati  da  Riccardo  e  per  il  gra- 
duato acquisto  delle  conoscenze  indicato  da 
Agostino  e  da  Riccardo,  e  in  parte  anche  da 
Bernardo.  Le  pene  poi  e  i  premi,  ch'ò  il  sog- 
getto letterale  del  poema,  saranno  quindi 
i  mezzi  da  indurre  l'umanità  ad  operare 
questa  sua  restaurazione,  come  lo  sono  per 
quella  del  protagonista.  Vediamo  se  ciò  ne 
riesce;  bisogna  tentare  di  porvi,  se  non  al- 
tro, i  ^incipali  tratti. 

L'uomo  opera  colle  forze  riunite  del  cor- 
po e  dell'anima.  -  Il  suo  spirito  razionale, 
secondo  Riccardo,  ha  due  compagne:  VAf" 
fezione  ad  amare,  la  Ragione  a  conoscere. 
E  per  ciò  che  le  conoscenze  altre  sono  ri- 
trovate dall'uomo,  altre  rivelate  da  Dio;  e 
queste  seconde,  altre  alla  portata  della  ra- 
gione, ed  altre  sopra  e  contro  ragione,  Ric- 
cardo, seguendo  l'uso  dei  teologi,  distingue 
la  ragione  in  Ragione  Inferiore,  in  Ragione 
Superiore  ed  in  Intelletto;  ed  assegna  alla 
Inferiore  per  suo  oggetto  la  Filosofia  o  le 
verità  umane  e  profane;  alla  Superiore  la 
Teologia  o  le  verità  rivelate  che  si  cono- 
scono mediante  raziocini  ed  esempi  presi  dal 
sensato;  e  all'Intelletto  gli  arcani  divini  che 
la  ragione  umana  non  comprende,  e  che  si 
possono  soltanto  intuire  per  grazia  divina 
speciale. 

Ma  la  Ragione  per  venire  alla  conoscenza 
deirinvisibile  ha  bisogno  à^eXV Imaginazione, 
la  quale  anche  nell'assenza  del  visibile  glie- 
lo rappresenti,  essendo  questo  necessario 
per  ascendere  all'invisibile. 

Così  pure  V Affezione,  perchè  venga  mos- 
sa ed  accesa  all'amore,  ha  bisogno  della 
Sensualità,  che  col  mostrarle  il  diletto  cbe 
vi  è  nelle  cose,  la  alletti  ed  oociti  ad  amar* 
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le.  Ofld'egU  in  OiacM>bbe  rìde  lo  spirito  ra* 

zìoDale,  in  Lia  i'  aflèzione,  in  Rachele  la 

ragione,  in  Zeifa  la  sensualità  clie  ò  ancella 
di  Lia,  in  Balam  T  imaginazione,  ancella 
delia  Ragione,  e  in  Beniamino  l'intelletto 
n^ito  in  estasi. 

Non  posso  seguirlo  a  pantlno.  Per  ciò  che 
s'ò  premesso.  Beatrice  rappresenterà  nel 
poema  la  Ragione  superiore;  Virgilio  la  Ra- 
gione inferiore.  Ma  chi  scegliere  per  Tlntel- 
letto?  Nessuno  meglio  a  ciò  del  sene  contem- 
plante Bernardo  di  Chiaravalle,  la  cui  scienza 
non  fu  per  istudio,  ma  per  grazia  straor- 
dinaria dello  Spirito  Santo,  che  ne  irradiò 
la  mente,  onde  egli  intuì  quegli  altissimi 
veri  insegnati  nelle  sue  opere. 

E  raflézione  e  la  sensualità,  che  non  de- 
Tono  mancare!  •  La  seconda  potrebb'essere 
rappresentata  da  qualche  dotto  naturalista 
cbe  conobbe  la  natura  e  l'azione  sua  sopra 
i  sensi;  che  ne  ha  fatto  anche  sperienza; 
ma  che  conosciutine  i  pericoli,  seppe  a  tem- 
po emendarsene;  poiché  non  dev'essere  a- 
nima  dannata.  •  Chi  mai  scegliere?  Se  si 
potesse  farla  rappresentare  da  Stazio!  Da 
qael  dolce  poeta,  dal  quale  il  protagonista 
fatare  apprese  tanto,  e  che  fu  profondo  co- 
noscitore della  natura.  -  Ma  era  pagano  ! 
Che  importa;  lo  si  faccia  cristiano;  cristiano 
cfaiaso.  Chi  potrà  contraddircelo,  se  si  fac- 
cia raccontare  da  lui  stesso  la  sua  conver- 
versione?  e  cosi  il  poeta  avrebbe  una  bella 
occasione  di  dargli  il  tributo  di  meritata 
gratitudine. 

E  r  affezione,  che  deve  anche  aver  luo- 
go? È  che  muove  la  Volontà,  tant'è  che 
Riccardo  la  dice  disposizione  della  Volon- 
tà ordinata,  E  senz'altro  bisogna  introdur- 
la. Si  tratta  della  riabilitazione  morale  che 
non  può  essere  senza  la  retta  affezione,  nò 
senza  affezione  poi  vi  ò  vita. 

Ma  da  chi  farla  rappresentare  ?  Vi  vor- 
rebbe una  Santa  e  una  di  quelle  belle  ani- 
me piene  di  amore  di  Dio  e  del  prossimo; 
una  Lia,  vera  rappresentante  della  Vita  At- 
tiva che  si  distinse  nel  far  del  bene;  e  pos- 
sibilmente un  autore,  che  potesse  stare  a 
paro  cogli  altri.  Bisogna  pensarvi. 

Abbiamo  adunque  i  personaggi  che  entra- 
no in  scena:  Beatrice,  rappresentante  la 
Ragione  Superiore  il  cui  oggetto  ò  la  Scienza 
Divina;  -Virgilio,  rappresentante  la  Ragione 
Inferiore,  il  cui  oggetto  ò  la  Scienza  mondana, 
-Bernardo  simbolo  dell'Intelletto  che  intuisce 
ì  veri  sopra  e  contro  ragione;  -  Stazio  o  Sen- 
sualità, a  cui  starà  bene  di  professare  la 


Storia  Naturale,  parte  della  Scienza  Mon- 
dana; -  e  il  personaggio  non  trovato  ancora 
che  rappresenterà  l'Affezione,  e  che  possiam 
per  ora  dire  la  nuova  Lia.  Tutte  le  potenze 
all'uomo  necessarie  all'acquisto  dello  scibile 
universale. 

E  così  questi  personaggi  rappresentereb- 
bero le  potenze  del  protagonista  estrinse- 
cate, cbe  apparirebbero  come  persone  sotto 
la  guida  delle  quali  egli  andrebbe  riabili- 
tandosi e  perfezionandosi;  ed  egli  entrereb- 
be in  iscena  come  il  Giacobe  di  Riccardo,  ma 
non  quale  Spirito,  ma  qual  Animale  Ragio- 
nale^ dotato  dì  sensi,  della  memoria  e  del« 
i'imaginazione,  e  quindi  suscettibile  di  giun- 
gere per  gradi  alla  perfezione  di  cui  l'uo- 
mo ò  capace  e  alla  sua  riabilitazione. 

Siamo  a  buon  punto.  Ora  che  s'hanno  i 
personaggi,  che  si  conoscono  le  condizioni 
e  la  proprietà  di  tutti  (poiché  anche  quel- 
lo, tuttora  ignoto,  deve  pur  essere  un'altra 
Lia),  si  tenti  a  divisare  l'azione,  la  quale, 
deve  essere  diretta  alla  riabilitazione  mo- 
rale ed  intellettuale  dell'uomo  che  il  pec- 
cato ha  disordinato  e  reso  infelice.  E  potreb- 
b'essere  questa. 

Il  protagonista,  errando  smarrito  nella 
tenebrosa  selva,  in  cui  fu  tratto,  senza  ac- 
corgersene, dalla  società,  che  rotto  ogni 
fireno  di  leggi  umane  e  divine,  corre  alla 
perdizione,  al  vedersi  d'ogni  intorno  circon- 
dato da  pericoli,  viene  preso  da  mortale 
paura.  Questa  fa  in  lui  nascere  il  salutare 
Timore  di  Dio  [per  intuilum  formidinis)  : 
indizio  di  volontÀ  che  piega  a  bene.  Comin- 
cia quindi  provar  dolore  del  mal  Mto,  ed 
esce  da  quella  selva.  La  divina  Clemenza, 
vedutane  l'umiliazione,  fa  in  lui  nascere  la 
speranza  del  perdono,  ed  egli  pensa  di  emen- 
darsi. Si  dirige  quindi  alla  volta  della  via 
che  conduce  alla  virtù. 

Ma  ad  impedirne  l'ascesa  e  ad  attraver- 
sargli la  via  gli  si  fanno  incontro  i  vizi,  che, 
come  altrettante  feroci  fiere,  venendogli  in- 
contro lo  fanno  retrocedere. 

A  liberarlo  da  quelle  terribili  bestie  vie- 
ne in  suo  aiuto  Virgilio  (la  Ragione  Inferio- 
re colla  sua  Filosofia)  mandato  da  Beatrice, 
di  cui  egli  è  il  valetto.  -  Sarà  ciò  trovato 
buono?  E  perchè  no?  non  è  forse  data  al- 
l'uomo la  ragione  perchè  ella  in  questo  mon» 
do  lo  guidi?  E  non  fu  per  secoli  e  secoli  la 
ragione  l'unica  guida  della  massima  parte 
dell'umanità  tutta?  E  qui  poi  la  Ragiono  ò 
mandata  per  grazia  speciale  dalla  divina 
Clemenza:  e  però  Ragione  illuminata  dalla 
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Grazia,  e  qaindi  tale  che  non  falla,  e  che  de- 
ve dirigere  bene.  La  Ragione,  conoscendo 
quanto  efficace  sia  la  considerazione  dei  ca- 
stighi che  la  Divina  Giustizia  infligge  a  quelli 
che  vissero  male,  invita  l'Alunno  ad  intra- 
prendere seco  il  viaggio  per  l'Inferno  e  per 
il  Purgatorio.  E  Virgilio  ne  conosce  ben 
il  cammino.  Egli  fece  farlo  anche  al  suo 
Enea. 

Se  il  Purgatorio  dei  Cristiani  è  diverso 
dagli  Elisi  di  Virgilio,  ciò  non  monta.  Que- 
sto Virgilio  mandato  dalla  Divina  Clemenza 
non  ó  il  Virgilio  pagano;  ò  il  Virgilio  che 
ha  già  conosciuto  il  vero,  e  porta  la  pena 
della  passata  cecità,  e  però  la  sua  ragione 
è  atta  ora  a  guidare  e  governare  un  uomo 
anche  cristiano. 

La  considerazione  del  mali  fdturi  è  ope- 
razione dell'imaginazione,  alla  quale,  dice 
Riccardo,  spetta  l'uffizio  di  rappresentarsi 
i  tormenti  e  le  pene  dell'altra  vita,  poiché 
sono  essi  cosa  reale,  corporea,  visibile:  e 
l'Animai  Razionale  rappresentato  dal  pro- 
tagonista, è  fornito,  come  dissi,  dell'imagi* 
nazione.  Egli  dunque  imaginerà  i  futuri  ma- 
li, ma  la  Ragione,  ordinata  e  retta  della 
sua  guida,  ne  lo  dirigerà. 

La  considerazione  poi  dei  mali  futuri  vie- 
ne qui  opportunissima  a  chi  lascia  le  vìe 
del  vizio:  essa  col  meditare  su  quei  casti- 
ghi respinge  ed  estingue  le  tentazioni  vi- 
ziose, del  che  il  protagonista  ha  ora  biso- 
gno. Quali  siano  que'  castighi  e  dove  pren- 
derli già  dissi» 

Dalla  Babilonia  di  Ugo  si  passa  alla  Ge- 
rusalemme, cioè  dalla  vita  viziosa  alla  vita 
virtuosa.  Cosi  bisogna  procedere  anche  qui. 

Nel  Purgatorio  sono  punite,  ma  a  tempo 
non  in  eterno,  le  anime  di  coloro  che  mo- 
rirono in  grazia  di  Dio,  e  che  non  isconta- 
rono  in  vita  la  penitenza  per  li  peccati  me- 
ritata. Esse  sono  nei  tormenti;  ma  il  rico- 
noscersi meritamente  punite,  la  speranza 
certa  di  uscirne  e  il  desiderio  che  da  essa 
nasce  dei  gaudi  del  Paradiso,  rendono  meno 
duri  quei  tormenti. 

Il  considerarli  è  operazione  anche  delPi* 
maginazione,  ma  non  sola.  Ad  essa  si  as- 
socia la  Ragione.  L'imaginazione  si  rappre- 
senta i  tormenti  che  sono  cose  visibili;  ma 
la  Ragione  ascende  per  essi  alle  invisibili 
ed  incorporee,  quali  sono  i  beni  futuri  pro- 
messi, che  costituiscono  l'utile  che  per  quei 
tormenti  si  ritrae. 

E  Virgilio  può  essere  di  guida  anche  lungo 
il  Purgatorio;  poicbò  alla  Ragione  Inferiore 


compete  questa  parte  dello  scibile;  tant'  è 
che  la  scienza  umana  ammise  anch'essa  la 
purgazione  delle  anime  dopo  morte  prima 
di  ascendere  alle  stelle.  Platone  e  Virgi- 
lio stesso  ne  fanno  testimonianza.  1  loro  E- 
lisi  non  sono  certo  una  cosa  identica  col 
Purgatorio  dei  Cattolici,  ma  però  una  cosa 
simigliante:  e  ciò  basta. 

In  questa  considerazione  si  ha  un  altro 
genere  di  conoscenze,  cioè  le  visibili  e  le  in- 
visibili incorporee.  E  così  va  bene. 

Nel  Purgatorio  però,  come  s'è  detto,  sodo 
allegorizzati  in  generale  quelli  che  in  que- 
sta vita  tendono  a  virtù  facendo  penitenza 
dei  trascorsi,  adempiendo  i  propri  doveri  ed 
esercitandosi  nelle  buone  opere;  cbò  senza 
questo  non  si  possono  ottenere  1  futuri  pre- 
mi; ed  in  particolare  poi,  e  in  modo  più 
corrispondente  al  vero,  sono  allegorizzati  i 
Cristiani  che  pentiti  delle  loro  colpe,  cerca- 
no di  sodisfare  in  questo  mondo  la  dovuta 
pena,  e  si  sforzano  a  divenir  virtuosi:  e  ciò 
precisamente  nella  Chiesa  di  Cristo,  la  quale 
possiede  i  mezzi  tutti  di  giustificazione,  di 
riabilitazione  e  di  santificazione. 

Il  Purgatorio  adunque  nel  senso  allego- 
rico sarà  la  Chiesa  di  Cristo,  affidata  alla 
cura  di  Pietro  e  del  suo  successore. 

Né  ciò  basta.  I  fedeli  che  sono  nella  Chie- 
sa non  rappresentano  tutti  i  virenti  che 
dopo  morte  saranno  salvi;  e  per  ciò  che 
questo  poema  dev'essere  un  quadro  perfet- 
to dell'Umanità  tutta,  bisogna  ch'esso  la 
rappresenti  tutta.-!  viziosi  non  peatiti  sono 
nell'Inferno;  i  purificati  e  perfetti  saranno 
rappresentati  nel  Paradiso,  poiché  essi  in 
questo  mondo  ne  pregustano  i  gaudi;  nel 
Purgatorio  adunque  bisogna  dar  luogo  a 
tutti  quelli  che  sono  predestinati  al  Para- 
diso: e  però  non  solo  a  quelli  che  sono  nella 
Chiesa  di  Cristo,  ma  a  quelli  pure  che,  se  non 
vi  sono  ancora,  vi  entreranno  prima  di  mori- 
re: e  però  tanto  a  quelli  che  vi  erano  prima 
e  ne  sono  a  tempo  per  castigo  esclusi;  come 
a  quelli  che  non  vi  erano  mai,  ma  sono  già  salia 
via,  e  vi  entreranno,  essendo  del  numero  dei 
predestinati.  Deve  quindi  essere  distinta  in 
più  parti  la  scena  del  Purgatorio.  Essa  deve 
avere  un  sito  per  quelli  che  sono  già  nella 
Chiesa  e  tendono  alla  sodisfàzione;  ed  un  al- 
tro per  quelli  che  non  vi  sono  ancora  nella 
Chiesa,  ma  vi  verranno.  -  Eppur  né  questo  ba- 
sta. Nella  Chiesa  si  distinguono  quelli  che  so- 
no in  penitenza  da  quelli  che  Phanno  già  fat- 
ta e  che,  pienamente  giustificati,  hanno  le 
consolazioni  che  avrebbe  avuto  l'uomo,  se  a* 
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resse  conservato  l'innocenza  nella  quale  Id- 
dio avealo  creato.  Ond'  ò  che  la  scena  del 
Purgatorio  deve  avere  tre  parti.  In  una  gli 
avviati  alla  Chiesa;  in  un'  altra  quelli  che 
fanDo  penitenza  nella  Chiesa;  ed  in  una  ter- 
z;i  quelli  che  godono  le  consolazioni  del  giu- 
sto. -  E  non  basta  ancora  a  rappresentare  Io 
stato  di  tutti  i  vivi  in  questo  mondo  e  spe- 
cialmente a  mostrare  coloro  che  si  dicono 
attendere  alla  Vita  Attiva,  la  quale  se  ne 
impone  de'  doveri  nella  Chiesa,  ne  impone 
ben  degli  altri  e  vitali  fuori  di  essa,  nello 
Stato.  E  questi  doveri  fanno  anche  parte 
del  codice  divino;  tanfo  che  la  Chiesa  ne 
predica  l'osservanza,  ne  minaccia  castighi 
ai  trasgressori  ed  essa  stessa  li  assoggetta 
a  penitenza.  Bisogna  quindi  che  la  scena 
del  Purgatorio  rappresenti  e  la  Chiesa  e  lo 
Stato.  Nò  v'  ha  dubbio. 

E  non  deve  forse  il  protagonista  nel  suo 
viaggio  riabilitarsi?  e  per  riabilitarsi  non 
dev'egli  mostrarsi  e  buon  cittadino  e  buon 
suddito,  come  buon  Cattolico?  Non  può  es* 
sere  altrimenti.  Anzi  egli  deve  col  fatto  pre- 
star omaggio  e  allo  Stato  e  alla  Chiesa. 

Ma  come  !  Col  rappresentare  sulla  scena 
il  Capo  dello  Stato  e  il  Capo  della  Chiesa, 
e  fare  che  il  protagonista  dinanzi  a  loro  si 
omilii,  e  loro  si  assoggetti,  riceva  i  loro  or- 
dini e  li  ponga  ad  atto.  Sì  certamente:  cosi 
dev'essere.  E  saranno  appunto  i  due  Diret- 
tivi dati  da  Dio  all'Umanità,  perchè  uno  la 
gnidi  alla  felicitar  temporale  nell'esercizio 
delle  quattro  virtù  filosofiche  prudenza,  giu- 
stizia, temperanza  e  fortezza;  e  l'altro  alla 
feliciiÀ  eterna  mediante  quello  delle  virtù 
teologiche,  fede,  speranza  e  carità.  Senza 
di  ciò  il  quadro  sarebbe  imperfetto  e  il  poe- 
ma della  riabilitazione  difettoso  e  mancan- 
te. Ed  ò  facile  ad  assegnare,  dopo  ciò  che 
s'è  detto,  il  sito  di  ciascuno.  Il  Capo  dello 
Stato  presiederà  in  particolare  a  quelli  che 
sono  ancora  fuori  della  Chiesa;  il  Papa,  eh 'è 
il  Capo  di  questa,  quelli  che  ne  sono  den- 
tro: e  ciò  non  già  perchè  il  Capo  dello  Stato 
non  abbia  potere  alcuno  sopra  quelli  che 
sono  nella  Chiesa,  i  quali  continuano  anche 
nella  Chiesa  ad  essere  suoi  sudditi  ;  ma  per 
dare  una  distinzione  sensibile  in  grazia  di 
maggiore  chiarezza  e  più  facile  intelligenza. 
Ma  chi  rappresenterà  questi  due  Direttivi? 
-  Il  Papa,  ch'è  il  Direttivo  del  Reggimento 
spirituale,  sarà  un  Angelo,  l'Angelo  delle 
dae  chiavi  date  a  Pietro.  E  il  Papa,  capo 
della  Gerarchia  Ecclesiastica,  tale  dev'essere, 
che  questa  ò  alla  somigli^n^^  della  Celeste. 


-  Il  Direttivo  del  Reggimento  temporale  non 
è  così  fàcile  a  trovarsi.  -  Vulcano  nel  suo 
scudo  pose  Catone  legislatore  delle  anime 
pie  nell'altro  mondo!  Catone  che  fece  il  gran- 
de sacrifizio  di  so  per  la  libertà  della  pa- 
tria, come  dovrebbe  essere  pronto  a  farla 
ogni  capo  dello  Stato!  E  Catone  fu  il  mo- 
dello di  tutte  lo  virtù;  anzi  fu  detto  di  lui 
ch'egli  solo  in  Terra  era  degno  di  rappr^ 
seotare  Iddio!  Egli  adunque  potrebbe  rap- 
presentare il  Capo  del  Reggimento  tempo- 
rale! Ma  era  pagano!!....  Si  vedrà:  andiamo 
ìonanzi. 

Sulla  Scena  dunque  del  Purgatorio  deve 
essere  distinto  il  luogo  dello  Stato  e  quello 
della  Chiesa,  nella  quale  distinti  i  penitenti 
dai  giustificati.  -  Ma  dov'è  il  Purgatorio? 
dove  lo  posero  i  teologi?  •  Non  saprei  dirlo. 
Sul  suo  sito  non  disputarono  essi,  come  su 
quello  dell' Inferno,  almeno  per  quanto  io 
mi  sappia.  Ma  Ugo  da  Sanvittore  allegorizzò 
la  Vita  Spirituale  nellacittà  di  Gerusalemme» 
fabbricata  sul  poggio!  E  la  via  della  virtù 
i  mistici  posero  sempre  sul  monte  e  appresso 
un  deserto,  a  significare  la  scarsezza  di  quel- 
li che  vi  accedono;  e  nella  difficoltà  di  a- 
scendere  il  moute,  la  fatica  che  costa  l'ac- 
quisto della  virtù.  Monte  adunque  e  Chiesa! 
E  santo  Agostino  vide  la  Chiesa  allegoriz- 
zata nel  Paradiso  Terrestre.  E  tale  è  dessa, 
poiché  in  essa  l' uomo  diventa  giustificato, 
riabilitato  e  vi  trova  un  saggio  delle  delizie 
che  l'uomo  innocente  avrebbe  goduto  nel 
Paradiso  Terrestre.  Ed  il  Paradiso  Terrestre 
deve  pur  trovar  luogo  nel  Poema.  Esso  fu 
la  culla  dell'uomo,  e  il  poema  dell'umanità 
non  può  non  rappresentarla:  la  sua  man- 
canza sarebbe  un  vuoto  riprovevole.  -  Vi 
sia  dunque  anche  il  Paradiso  Terrestre  che 
è  figura  della  Chiesa  di  Cristo:  ma  però  di 
quella  parte  che  rappresenta  non  i  peni- 
tenti, ma  i  giustificati  e  riabilitati.  Come 
conciliare  tutto  questo?  Stato,  Chiesa  coi 
penitenti,  coi  giustificati! 

Dove  dicono  i  teologi  che  sia  il  Paradiso 
Terrestre?  Per  opinione  dei  più  esso  è  in 
un  luogo  rimoto  rimoto,  inaccessibile  per 
fiamme  dalle  quali  è  circondato;  nelle  parti 
Orientali  assai  lontane  e  però  nell'emisfero 
australe.  Ebbene,  dunque  al  di  là  dei  mari, 
nell'emisfero,  detto  beato  dai  mistici  in  oppo- 
sizione al  boreale,  dal  quale,  secondo  essi, 
proviene  ogni  male.  È  perciò  che  alcuni  lo 
tennero  sito  in  luogo  altissimo  ed  elevato 
sino  al  Cielo  della  Luna,  e  secondo  Tom- 
maso circondato  da  deserti  e  4&  mariy  vof* 
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poniamolo  nelPemisforo  australe,  in  mezzo 
ai  mari;  ed  imaginiamolo  che  sia  sopra  un 
monte  altissimo,  più  alto  assai  dell'atmo- 
sfera terrestre ,  e  libero  affatto  dalle  sue 
alterazioni.  Così  esprimerà  anche  sensibil- 
mente la  quiete  e  la  tranquillità  che  gode 
l'uomo  giusto  nella  Chiesa  e  che  avrebbe 
goduto  l'uomo  innocente  nel  Paradiso  Ter- 
restre. 

E  per  ciò  che  a  tale  stato  l'uomo  pecca- 
tore non  perviene  senza  aver  fatto  penitenza 
dei  peccati  e  senza  aver  pienamente  per  essi 
sodisfatto;  il  sito  dei  penitenti  precederà 
quello  dei  giusti,  che  sarà  il  Paradiso  Ter- 
restre. Questi  due  siti  devono  però  essere 
entrambi  sul  poggio  al  disopra  dell'  atmo-  , 
sfera  terrestre,  perchè  l'uno  e  l'altro  nella 
Chiesa;  la  quale  per  tal  modo  darà  a  signi- 
Hcare  che  in  essa  non  vi  possono  aver  luogo 
le  passioni  terrene,  riprovate  dalla  legge 
di  Cristo;  e  quindi  la  porta  della  Chiesa,  alle 
quali  dev'essere  posto  quale  custode  e  Por- 
tinaro l'Angelo  dalle  due  chiavi,  sarà  là  dove 
cessa  l'atmosfera  terrestre;  e  i  penitenti  che 
si  sforzano  di  ascendere  alle  virtù  saranno 
disposti  a  scaglioni  sino  alla  cima  del  Monte; 
e  sulla  cima  di  esso  sarà  il  Paradiso  Ter- 
restre, al  quale  essi  giungono  purificati  per 
aver  già  fatta  la  penitenza  di  tutte  le  colpe. 
K  per  conseguenza  la  parte  inferiore  di  que- 
sto monte,  che  sarà  detto  Monte  Purgatorio^ 
cioè  quella  parte  che  dal  suo  piò  ossia  dal 
mare  da  cui  sorge,  sin  là  dove  arriva  l'at- 
mosfera, sarà  la  Scena  che  rappresenterà 
k>  Stato;  il  quale,  quand'anche  ben  retto 
come  dev'essere  qui,  ha  pure  le  sue  turba- 
zioni,  causate  dalle  passioni  umane,  come 
l'atmosfera  le  sue  alterazioni  dal  contrasto 
dei  suoi  elementi.  E  siccome  all'Angelo  delle 
chiavi,  che  è  il  Direttivo  del  Reggimento 
spirituale  è  aftidata  la  porta  della  Chiesa; 
cosi  al  capo  dello  Stato,  Direttivo  del  Reg- 
gimento temporale  sarà  affidata  la  custodia 
di  questa  parte  inferiore  del  poggio»  e  per 
essa  di  tutto  il  poggio,  al  quale  altrimenti 
non  si  può  ascendere. 

Sia  pur  cosi;  e  però  il  protagonista  che 
lascia  l'Inferno,  che  è  nell'interno  della 
Terra  dalla  parte  dell'emisfero  boreale,  a- 
scende 9  attraversando  l'interno  della  au- 
strale, all'emisfero  australe  e  sbuca  al  Mon- 
te Purgatorio  sul  quale  egli,  che  rappresenta 
l'Uomo,  deve  riabilitarsi.  A  ciò  conseguire, 
il  protagonista  deve  assoggettarsi  alle  due 
podestà  Civile  e  Spirituale  e  riconoscerne 
l'aatorità.  Onde  nella  parte,  che  figura  lo 


Stato,  farà  acquisto  deile  quattro  virtù,  per 
le  quali  il  Direttivo  dei  Reggimento  Tempo- 
rale guida  alla  felicità  di  questa  vita;  e  sa 
quella  che  figura  il  Redimento  Spirituale 
si  farà  forte  nelle  virtù  di  Fede,  Speranza 
e  Carità,  per  le  quali  il  Direttivo  Spirituale 
deve  guidarlo  alla  felicità  dell'altra;  e  però 
mediante  la  sodisfazione  al  mal  fatto  egli 
deve  riordinare  la  sua  Sensualità  col  sotto- 
porla alla  pena  del  senso ,  e  la  sua  Ima- 
ginazione ed  Affezione  alla  disciplina  dello 
spirito,  ciò  che,  secondo  i  teologi,  vien  fatto 
mediante  ammonizioni,  meditazioni  e  pre- 
ghiere, non  che  mediante  l'opportuna  istru- 
zione. 

Nel  lungo  quindi  della  penitenza  si  dovrà 
introdurre  Stazio,  rappresentante  la  Soq- 
sualità  ordinata  e  retta,  il  quale  in  unione 
a  Virgilio  renderà  sana  e  retta  T  imagina- 
zione, e  la  Sensualità  del  protagonista.  Con- 
seguito ciò,  sarà  fatto  sano  e  libero  il  di  lui 
arbitrio,  ed  egli  potrà  ascendere  la  cima 
del  poggio,  ossia  entrare  nel  Paradiso  Te^ 
restre.  Al  quale  giunto  cesserà  l'uffizio  della 
Ragione  Inferiore,  poiché  l'umana  Filosolia 
nulla  sa  del  Terrestre  Paradiso. 

Quivi  sarà  Iktta  sana  e  santa  l'Affezione 
sua  sotto  la  guida  di  quella  che  sarà  la  nuo- 
va Lia,  la  Lia  operosa,  madre  di  bella  e 
ricca  prole,  come  sono  le  buone  opere.  Ma 
chi  potrà  essere  questa  nuova  Lia?  -  Nel- 
l'Antico Testamento  il  simbolo  della  Vita 
Attiva  è  Lia;  nel  Nuovo  è  Marta;  ma  nei 
poema  dove  Beatrice  è  il  simbolo  della  Vita 
Contemplativa,  perciò  che  essa  è  la  Scienza 
divina,  nessuna  di  queste  due  starebbero 
bene.  È  da  darle  una  meno  antica,  pos^- 
bilmente  una  contemporanea.  Ci  penseremo. 
Finora  abbiamo  i  personaggi  Virgilio  e  Bea- 
trice, che  sono  italiani;  Bernardo  francese; 
Stazio  spagnuolo;  vi  starebbe  pur  bene  an- 
che un  alemanno,  affinchè  nel  poema  ve- 
nissero rappresentate  almeno  tutte  le  prin- 
cipali nazioni  dell'Impero  da  restaurarsi. 
Nò  la  Magna  dovrebbe  mancarvi;  essa  che 
mediante  i  suoi  Elettori  ne  dà  l'Impera- 
tore!! Anche  a  ciò  bisogna  pensare. 

Intanto  nel  Paradiso  Terrestre,  figura  del- 
la Chiesa,  ove  sono  i  riabilitati,  si  presenta 
nuova  materia  alla  considerazione  e  un  nuo- 
vo genere  di  conoscenza  per  il  poema.  Ed 
è  materia  ignota  ai  Filosofi,  si  che  Virgilio 
non  ci  entra  più.  Il  valetto  dà  luogo  alla 
sua  signora,  la  Ragione  Superiore,  quella 
che  tiene  la  Scienza  divina.  E  però  qui  co- 
mincia l'apoteosi  di  Beatrice* 
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La  materia  di  coi  coaverrà  qui  trattare 
è  costituita  dalle  cose  invisibili  rappre- 
sentate però  dalle  visibili:  in  generale  ciò 
ch*ò  oggetto  della  Scienza  Mistica,  della 
quale  dev'essere  Maestra  rAfitezione,  la  nuo- 
va Lia.  Essa  insegna  per  figure  le  cose  fatte 
da  Dio  a  prò  dell'Umanità,  e  però  deli' in- 
telligibile,  come  dicono  i  teologi.  A  ciò  si 
richiede  il  concorso  della  Ragione  Superiore, 
per  far  venire  il  protagonista  alla  cono- 
scenza del  suo  proprio  invisibile,  del  suo 
animo.  La  Ragione  Superiore  illuminata  dalla 
dottrina  della  rivelazione  gli  fkrà  conoscere 
il  di  lai  animo  mediante  il  raziocinio  giu- 
dicando dagli  effetti  per  li  quali  si  viene  alia 
conoscenza  delle  cause;  e  per  esse  all'intel- 
ligibile. Conosciuto  che  abbia  il  suo  proprio 
spirito,  che  porta  l'imagiue  di  Dio,  larà  la 
conoscenza  degli  spiriti  celesti. 

Qui  comincia  la  Vita  Contemplativa  a  cui 
prepara  l'Attiva.  Qui  si  cominciano  a  ve- 
dere in  figure  gli  arcani  divini  e  le  mera- 
viglie della  divina  Economia  per  la  restau- 
razione dell'uomo;  qui  si  riceve  l'apostolato 
di  manifestare  ai  tristi  i  castighi  che  lo  at- 
tendono, e  qui  si  è  riabilitati,  rinnovellati 
e  fatti  puri  e  disposti  di  ascendere  al  Pa- 
radiso. 

Per  il  Paradiso  la  Scena  ò  bella  e  data. 
Questa  è  senza  dubbio  la  sede  della  Divi- 
nità, l'Empireo.  Ma  per  ascendere  all'Em- 
pireo bisogna  attraversare  la  Sfera  del  Fuo- 
co e  i  nove  Cieli.  Qui  non  si  può  punto  alte- 
rare, e  bisogna  attenersi  a  ciò  che  è  inse- 
gnato dai  dotti  e  dai  teologi.  E  come  si  po- 
trebbe far  credere  questo  viaggio,  se  il  Pa- 
radiso non  fosse  là  dove  lo  dicono  i  teologi, 
e  se  fosse  diversamente  presentato  da  quel- 
io  ch'essi  e  i  Padri  ne  discorsero?  Lo  terrò 
dunque  quale  mi  ò  da  essi  dato. 

Nel  rappresentarlo  convien  assembrare 
tutta  quella  parte  dello  scibile  che  ancora 
rimane,  cioè  la  dottrina  rivelata. 

Questa  abbraccia  due  specie  differenti  di 
verità,  l'una  e  l'altra  soprannaturali.  Ma 
le  verità  della  prima  specie  sono  tali  che 
mentre  la  mente  umana  da  sé  non  verrebbe 
mai  a  conoscerle,  ma  rivelate  che  siano, 
es^sa  le  intende  e  trova  <tonformi  alle  sue 
norme;  quelle  delia  seconda  non  solo  non  po- 
trebbe da  sé  mai  conoscere,  ma  anche  dopo 
rivelate  non  le  intende,  e  le  trova  non  solo 
superiori  alla  sua  ragione  ma  contrarie  an- 
cbe  alle  sue  leggi. 

Riccardo  insegna  che  le  prime  sono  ogget- 
to delia  Ragione  Superiore,  la  quale  con  ra- 


ziocini e  figure  le  fa  intendere;  e  che  quelle 
della  seconda  specie  sono  l'oggetto  del  sem-^ 
plico  Intelletto,  che  non  si  serve  né  di  ra< 
ziocint  nò  del  sensato,  ma  le  intuisce  come 
i  primi  veri  :  ciò  che  all'uomo  in  questa  vi- 
ta non  può  riuscire  se  non  per  grazia  spe- 
ciale che  ne  irradia  la  mente  in  quello  stato 
che  dicesi  estasi. 

Posto  ciò  sarà  bene  di  estendere  la  Scena 
del  Paradiso  a  tutti  i  dieci  Cieli,  così  però 
che  i  nove  Cieli  primi  siano  la  scuola  dove 
s'apprendano  le  verità  soprannaturali  della 
prima  specie;  e  l'Empireo  o  vero  Paradiso, 
il  luogo  di  pace  e  di  luce,  quelle  della  se- 
conda. E  però  per  li  nove  Cieli  sarà  guida 
e  Maestra  la  Ragione  Superiore,  Beatrice; 
e  nell'Empireo  l' Intelletto,  il  contemplante 
Bernardo.  E  questo  andrà  bene. 

I  Santi  del  Paradiso  sono  li  per  li  doni 
di  natura  e  di  grazia  :  per  gl'influssi  cele- 
sti e  le  cure  degli  Angeli  ministri  di  Dio 
zelantissimi  a  iSare  che  gli  uomini  riempia- 
no le  sedi  lasciate  vacue  dagli  Angeli  ri- 
belli. -  E  per  ciò  che  li  mistici  dicono  che 
all'Anima  che  ascende  al  Paradiso  vengono 
incontro  gli  abitatori  di  esso;  si  potrà  farli 
discendere  incontro  al  nuovo  e  cosi  privi^ 
legiato  ospite  nei  diversi  Cieli,  per  dargli 
contezza  della  patria  celeste  e  degli  arcani 
da  essa  posseduti.  Sì,  anzi  sarà  bene  che  i 
Santi,  venendo  incontro  al  nuovo  ospite, 
discendano  e  gli  si  mostrino  in  quel  Cielo, 
gl'influssi  dei  quale  furono  loro  salutari,  e 
contribuirono  ch'essi  ricevessero  quel  grado 
di  gloria  che  tengono  in  Paradiso  e  che  corri- 
sponde alla  gloria  degli  Angeli  motori  di  quello 
stesso  Cielo.  Questo  mostrerebbe  sensibil- 
mente quanto  della  gloria  dei  Santi  dicono 
i  mistici;  e  la  loro  autorità  ò  da  venerarsi. 

Nell'Empireo  poi  il  contemplante  Bernar- 
do, che  per  lume  dello  Spirito  Santo  vide 
anche  in  questo  mondo  i  misteri  della  di- 
vinità e  che  ne  parlò  tanto  nelle  sue  opere, 
ne  sarà  maestro  autorevole. 

Questo,  sì  questo  dev'essere  l'ordito  della 
tela  che  deve  presentare  il  quadro  dell'U- 
manità nel  tempo  e  nell'eterno,  e  presen- 
tare in  pari  tempo  il  processo  di  ciò  che 
l'Umanità  deve  fare  per  ritornare  alla  retta 
via  e  su  quella  riabilitarsi,  rendendosi  de- 
gna delle  due  felicità  alle  quali  è  destinata. 
E  il  modello  di  quella  riabilitazione  lo  avrà 
nella  riabilitazione  del  protagonista,  il  qua- 
le mediante  la  considerazione  dei  mali  e  dei 
beni  futuri  e  mediante  le  pratiche  di  peni- 
tenza fatte  lungo  il  viaggio  e  le  ricevati 
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istrnzioDi  avrà  operato  la  propria  morale 
e  inteliettaale  riabilitazione,  e  però  degno 
di  assaggiare  il  gaudio  dei  più  alti  veri, 
che  lo  renderà  perfetto  e  beato;  poiché  la 
sua  mente,  fatta  ricca  di  tutte  le  conoscen- 
ze possibili,  la  sua  volontà  sarà  pienamente 
concorde  a  quella  di  Dio. 

La  trama  a  questo  ordito  necessaria  ne 
sarà  abbondantemente  somministrata  dai 
filosofi,  dai  Padri  della  Chiesa,  dai  teologi 
cristiani  e  dai  poeti  e,  come  già  dissi,  da 
tutte  le  scienze  e  dalla  storia. 

Se  ciò  mi  riesce,  il  poema  sarà  il  poema 
deirumanità  nel  tempo  e  neireterno:  il  poe- 
ma dell'economia  divina  nella  creazione  e 
conservazione  dell'universo  e  nella  Reden- 
zione dell'umanità;  esso  sarà  l'apoteosi  di 
Beatrice;  sarà  un  omaggio  di  gratitudine 
a  Virgilio,  a  Stazio,  a  Bernardo,  a  chi  rap- 
presenterà la  nuova  Lia,  e  a  tutti  i  grandi 
dottori  alle  cui  opere  attinsi;  sarà  una  pro- 
va di  quanta  eccellenza  sia  il  volgare  del 
sì,  questo  nuovo  sole  che  sorge  già  splen- 
dido  sull'orizzonte;  sarà  il  pane  degli  An- 
geti  che  sazierà  la  fame  di  tanti  famelici, 
e  i>orterà,  come  spero,  al  suo  autore  l'onore 
della  fionda  Peneia,  che  da  lungo  tempo  a 
tal  fine  non  viene  colta. 

Così  0  su  questo  fare,  penso  io,  che  la 
mente  dell'altissimo  Poeta  procedesse  nel 
porre  le  fondamenta  del  suo  poetico  Univer- 
so e  nel  disegnarne  le  parti  principali. 

Ora  si  può  con  qualche  fondamento  dire 
che  cosa  sia  la  Commedia  di  Dante  Alli- 
ghieri. 

La  Commedia  ò  un  racconto  epico  del 
viaggio  per  l'Inferno  il  Purgatorio  e  il  Pa- 
radiso, dal  Poeta  impreso  per  disposizione 
della  Divina  Clemenza  che  volea  salvarlo 
dalla  perdizione  alla  quale  correva,  e  col- 
l'aiuto  della  Grazia  Celeste  compiuto;  affln- 
chò  considerando  in  esso  viaggio  i  terribili 
castighi  e  gli  ineffabili  premi,  eoi  quali  la 
Divina  Giustizia  retribuisce  nell'altra  vita 
i  prevaricatori  e  gli  osservatori  delle  sue 
leggi,  operasse  egli  la  sua  propria  riabili* 
tazione  morale  ed  intellettuale;  e  perchè, 
per  tal  guisa  riabilitato,  fosse  egli,  al  suo 
ritorno,  atto  ad  operare  la  riabilitazione  di 
tutta  l'umana  società,  coU'annunziarle  i 
gravi  castighi  che  l'attendono  per  aver  es- 
sa abbandonate  le  vie  da  Dio  segnate,  non 
che  i  premi  riservati  ai  buoni  e  a  quelli  che 
si  sarebbero  emendati:  porgendole  in  pari 
tempo  nel  modo  della  propria  riabilitazione 


l'esempio  e  la  norma  sulla  quale  essa  Uma- 
manità  dovea  operare  la  sua  per  placare 
l'ira  divina. 

Nel  che  apparisce  evidente  che  la  consi- 
derazione della  retribuzione  della  Divina 
Giustizia  fu,  come  è  detto  nella  lettera  a 
Can  Grande,  non  a  fine  di  speculare,  ma  a 
fine  di  operare. 

A  conseguire  questo  fine  della  propria 
riabilitazione,  che  dovea  essere-  la  norma 
sulla  quale  la  società  dovea  poi  operare  la 
sua,  il  Poeta  che  ne  è  il  protagonista,  si 
costituisce  smarrito  nella  selva  de'  vizi,  nel- 
la quale  venne  egli  trascinato  dalla  società, 
che  tutta  avea  abbandonato  la  via  diritta. 
-  Il  lume  celeste  (della  Luna  nel  prenilu- 
nio,  simbolo  della  Chiesa)  gli  fa  riconoscere 
i  grandi  pericoli  che  quivi  lo  circondano  e 
ne  minacciano  certa  e  non  lontana  la  per- 
dizione. Ne  è  preso  quindi  da  grande  paura: 
ed  è  timore  di  Dio,  severo  punitore  dei  mal- 
vagi. Il  timore  genera  in  lui  il  dolore  del 
suo  traviamento;  e  al  dolore  seguo  la  spe- 
ranza del  perdono;  onde  sentesi  disposto  di 
rivolgersi  a  Dio,  ed  abbandona  la  selva  sel- 
vaggia e  si  mette  sulla  strada  della  virtù.  Sa 
questa  però  incontra  ostacoli  insormontabili. 

La  sua  ragione,  illuminata  in  questo  pun- 
to dalla  grazia,  gli  porge  il  consiglio,  che 
per  vincere  quegli  ostacoli  non  vi  era  al- 
tro mezzo  in  ftiori  di  quello  del  considerare 
i  castighi  e  i  premi  coi  quali  la  Divina  Giu- 
stizia retribuisce  nell'altra  vita:  e  ciò  col- 
l'aiuto  della  Grazia  gli  riuscirà. 

Egli  finge  quindi  a  fine  di  considerare 
quei  castighi  e  quei  premi  d' intraprendere 
il  viaggio  per  li  tre  regni  dell'altro  mondo. 
Né  essendo  ciò  possibiie  all'uomo  vivo,  fìn- 
ge il  suo  viaggio  essere  provvidenziale:  e  fa 
che  la  Divina  Clemenza,  mossa  a  pietà  e  di 
lui  e  dell'umanità  tutta,  gli  mandi  Virgilio 
a  liberarlo  da  quegli  ostacoli  che  gì*  impe- 
discono d'imprendere  la  strada  della  virtù, 
consigliandogli  d'intraprendere  il  viaggio 
all'altro  mondo,  come  aveano  fatto  Enea  e 
Paolo,  poiché  anche  il  suo  viaggio  sarebbe  ad 
un  eccelso  fine  come  furono  i  loro.  E  a  da^ 
gli  coraggio  a  tanta  impresa  gli  fa  sapere 
essere  tale  la  volontà  del  Cielo,  dov'erano 
tre  Donno  che  si  prendevano  cura  di  lui. 

Questa  riabilitazione  è  soltanto  possibile 
ad  ottenersi  mediante  la  penitenza  e  l'istru- 
zione. La  causa  dei  mali  dell'uomo  e  del- 
l'umanità ò  l'ignoranza  e  la  sfrenatezza 
delie  passioni;  e  però  bisogna  illuminare  la 
mente  e  tener  in  fireoo  il  caore. 
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A  ciò  ottenere,  le  potenze  del  protago- 
nista, da  lui  estrinsecate,  appariscono  sulla 
scena  come  persone  in  tigura  di  quelli  che 
colle  loro  opere  aveano  contribuito  all'ac- 
quisto delle  cognizioni  e  somministrato  ma- 
teria al  Poema;  ed  esse  prendono  nella  con- 
siderazione delle  pene  e  dei  premi  a  gui- 
darlo a  dirigerlo  ad  istruirlo,  ciascuna  nella 
sfera  delle  proprie  attribuzioni;  e  però  esse 
col  protagonista,  loro  Alunno,  ne  sono  gli 
Attori  dell'azione.  L'azione  consiste  nello 
sforzo  del  protagonista,  assistito  dalle  sue 
gaide,  di  riabilitarsi  moralmentey  sostenen- 
do la  fatica  di  quel  viaggio  e  fleusendo  peni- 
tenza su)  Purgatorio,  e  nel  gustare  poscia 
le  delizie  del  Paradiso  Terrestre  e  i  gaudi 
del  Celeste;  ed  inMleUtmlmente  mediante 
l'acquisto  dello  scibile  universale,  al  quale 
contribuiscono  la  scena  dei  tre  regni,  le  ani- 
me che  li  popolano,  specialmente  quelle  dei 
Santi  nei  nove  Cieli,  e  soprattutto  poi  i  suoi 
Maestri  che  lo  guidano:  le  operazioni  poi 
di  essi  Attori  e  le  cose  che  si  vedono  e  che 
si  odono  nel  viaggio  per  li  tre  regni  ne  co- 
stitniscoDo  la  materia. 

E  per  ciò  che  le  considerazioni  in  questo 
viaggio  non  sono  a  fine  di  speculare  ma  di 
operare;  e  per  ciò  che  quei  tre  regni  del- 
l'altro  mondo  sono  un'imagine  specchiata 
di  questo;  il  Poeta  rappresentò  nel  Purga- 
torio lo  Stato  e  la  Chiesa  preponendo  a  cia- 
scono  il  suo  Direttivo,  e  fece  che  il  prota- 
gonista prestasse  ad  entrambi  il  dovuto  o- 
maggio  di  dipendenza,  assoggettandosi  agli 


ordini  da  loro  dati.  E  perchè  lo  scopo  del 
viaggio  fosse  inteso,  il  protagonista  dopo 
che  ta  sulle  cornici  del  Purgatorio  moral- 
mente riabilitato  e  sulla  cima  del  Monte 
ravvalorato  in  tutte  le  virtù,  ebbe  rordine, 
rinnovatogli  poi  più  volte  nei  Cieli,  di  an- 
nunziare ai  vivi  quanto  nel  suo  viaggio  avea 
veduto  ed  udito,  e  di  minacciare  i  severi 
castighi  e  a  coloro  che  aveano  fatto  nulla 
l'Autorità  Imperiale  e  a  quelli  che  ne  osteg- 
giavano la  restaurazione,  poiché  così  fa- 
cendo erano  essi  la  cagione  che  in  terra 
non  vi  sia  chigovemi^  Onde  si  svia  Vuma' 
na  famiglia. 

La  durata  dell'azione  è  di  soli  sette  dì: 
sei  dì  bastarono  a  Dio  per  la  Creazione  del- 
l'Universo, e  nel  settimo  Iddio  si  riposò;  e 
di  sei  dì  ebbe  bisogno  il  protagonista  della 
Commedia  per  operare  la  sua  riabilitazione 
morale,  e  nel  settimo,  che  non  ha  notte,  a- 
scese  al  Cielo  per  compiere  anche  l'intellet- 
tuale e  godere  del  premio  della  riabilitazio- 
ne congiungendo  la  sua  vista  col  Valore  In- 
finito e  indiandosi;  ed  è  conforme  forse  a 
ciò  che  fecero  gli  Ascetici  nella  loro  Vita 
Spirituale^  tra  i  quali  Gregorio  Magno,  Eu- 
sebio di  Vercelli,  e  Bonaventura. 


Se  taluno  dei  Signori,  ch'ebbero  la  pa- 
zienza di  leggermi,  mi  dicesse:  Adunque  per 
intendere  la  Commedia  voi  volete  che  diven- 
tiamo teologi;  mi  permetto  di  rispondere: 
Non  io,  ma  ò  Dante  che  lo  vuole. 


COMMEDIA 


DI 


DANTE   ALLIGHIERI 


AVVERTIMENTO 


Tra  gli  ammiratori  e  adoratori  di  Dante  ve  n'ha  non  i>ochi  i  quali,  oltre  all'  laferno 
non  conoscono  del  Purgatorio  forse  più  che  l'apostrofe  all'Italia,  e  del  Paradiso  non  più 
che  la  preghiera  di  Bernardo  alla  Vergine:  ed  ò  ben  poco. 

Come  sì  spiega  mai  che  la  rlconosciata  ed  ammirata  bellezza  dell'Inferno  e  di  quelli 
altri  tratti  benchò  pochi  delle  altre  cantiche,  e  il  grido  universale  di  tutte  le  colte  na- 
zioQì  non  siano  potenti  d'Indurii  a  leggerla  tutta  intera? 

A  mio  vedere  ciò  accade  specialmente  perchò  riesce  loro  dtfdcile  l'intenderne  la  let- 
tera. Le  difficoltà  loro  dalla  lettera  presentate  li  obbligano  di  arrestarsi  ad  ogni  tratto 
per  leggerne  la  sposizìone  nelle  note,  or  troppo  brevi  or  troppo  diffuse;  soventi  coll'ag- 
giunta  di  termini  illustrativi,  presi  da  una  filosofia  troppo  vecchia,  i  quali  richiedono 
nuove  interpretazioni;  e  d'ordinario  poi  il  testo  parafrasato  in  modo  che,  sebbene  il  con- 
cetto ne  sia  espresso,  la  letterale  sentenza  si  rimane  tuttavia  sibillina  al  novello  lettore 
che  in  quelle  parafrasi  non  vede  perchò  il  concetto  della  sposizione  sia  quello  stesso  del 
testo.  E  per  ciò  che  a  tale  oscurità  della  lettera  si  uniscono  di  frequente  allusioni  mito- 
logiche, storiche,  scientifiche  e  sensi  allegorici  pure,  cose  tutte  che  richiedono  anch'es- 
se Taiato  delle  note;  il  novello  lettore,  distratto  da  quello  spesso  sospendere  la  lettura, 
non  può  ravvisare  le  relazioni  delle  parti  lette  nò  il  loro  legame,  e  però  neppure  te- 
nerne il  filo. 

Accade  quindi  che,  annoiato  e  stanco,  non  vada  più  innanzi;  e  pago  di  aver  gustato 
ed  anche  mandato  a  memoria  la  Francesca,  il  Farinata,  l'Ugolino  e  qualche  altro  mi- 
racolo della  musa  dantesca  non  la  riprenda  più.  -  Nò  si  può  del  tutto  incolparlo. 

Tutte  le  epopee  richiedono  note  illustrative,  poichò  esse  assembrano  possibilmente  lo 
scibile  tutto;  e  all'umiliazione  di  ricorrere  alle  note  per  apprenderlo  si  assogettano  di 
boon  grado  anche  i  dotti;  e  se  la  Commedia  non  presentasse  altre  difficoltà  in  fuori  di 
quelle  che  ne  portano  necessariamente  seco  le  molte  e  svariate  dottrine,  il  novello  let- 
tore si  sobbarcherebbe  alla  pazienza  di  tali  note  anch'egli  con  diletto.  Ma  il  non  in- 
teaderne  la  lettera  se  non  per  note,  e  ciò  pure  imperfettamente,  lo  stanca  e  lo  scorag- 
gia. E  che  ciò  sia  vero  lo  prova  il  fatto,  che  a  quelli  che  leggono  la  Commedia  in  una 
traduzione,  questo  non  succede.  A  me  avvenne  d'incontrarmi  a  Vienna  in  giovinette  di 
sedici  anni,  che  mostravano  di  conoscere  tutte  le  parti  del  sacro  Poema  in  modo  da  re- 
«are  meraviglia. 
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A  togliere  al  novello  lettpre  ed  agli  stranieri,  che  impararono  la  lingua  sulle  gram- 
matiche, la  noia  di  dover  ricorrere  alle  note  per  intendere  il  senso  letterale,  e  spesso 
senza  esserne  sodisfatti,  io  fo  correre  a  lato  al  testo  della  Commedia  la  sposizione  lette- 
rale di  esso,  non  parafrasato  non  illustrato,  come  fu  fatto  da  altri.  Conservo  le  parole 
tutte  del  testo  senza  mutarne  nò  la  sintassi  né  i  costruttii  e  le  presento  private  si  deirar- 
monia  del  verso  e  della  rima,  ma  in  modo  che,  a  chiunque  intenda  l'italiano,  riesca  fa- 
cile a  rilevarne  il  senso  letterale  preciso. 

L'oscurità  del  senso  letterale  della  Commedia  è  d'ordinario  causata  da  termini  an- 
tiquati, da  trasposizioni  che  non  lasciano  alla  prima  lettura  ravvisare  i  rapporti  delle 
parole,  spesso  da  elissi,  ed  anche  dalla  scelta  non  felice  della  lezione. 

A  far  chiare  le  sentenze  elittiche  aggiungo,  più  brevemente  che  posso,  ciò  che  vi 
fu  omesso;  ed  afiìnchò  il  lettore  ravvisi  quali  sono  le  parole  del  testo  e  quali  le  aggiun- 
te, presento  queste  in  carattere  corsivo.  -  Alla  parola  antiquata  sostituisco  il  sinonimo, 
ponendo  in  parentesi  (le  più  delle  quali  si  possono,  leggendo,  omettere)  o  il  termine  an- 
tiquato 0  il  sinonimo  sostituito:  e  lo  stesso  fo,  ma  di  rado  assai,  per  isfuggire  la  rima. 
Essendo  la  parola  del  testo  e  la  sostituita  Tuna  all'altra  vicine,  ò  facile  a  chiunque  di 
valutarne  la  differenza,  e  quindi  conoscere  ciò  che  volle  dire  il  Poeta:  si  sa  che  i  sino- 
nimi dicono  di  rado  precisamente  lo  stesso.  -  A  togliere  la  rima  ricorro  ad  innocenti 
trasposizioni,  e  dove  il  concetto  lo  soffre  né  si  può  altrimenti,  muto  il  numero  del  nome. 
-  A  togliere  il  verso  mi  limito  spesso  a  fare  piana  una  parola  tronca  e  viceversa.  -  Le 
trasposizioni  che  recano  oscurità,  sempre  nemica  a  bellezza,  emendo  ordinando  altri- 
menti le  parole;  ma  le  lascio  sempre  intatte,  quand'anche  forzate,  se  non  nnocono  alla 
chiarezza;  anzi  conservo  e  il  verso  e  la  rima  là  ove  l'alterazione,  quand'  anche  lieve, 
saprebbe  di  sacrilegio.  Questa  non  ò  prosa  da  modello;  ma  ò  un  olocausto  del  ritmo  fatto 
alla  chiarezza  a  line  di  far  poscia  gustare  meglio  e  più  spesso  la  celeste  armonia  del 
testo.  Né  la  lettura  di  essa  sarà  senza  diletto:  i  concetti  sono  quelli  dell'Autore,  e  sodo 
espressi  colle  parole  stesse  dell'Autore.  Intanto  per  essa  alquante  ore  di  lettura  saranno 
sufficienti  a  far  conoscere  al  novello  lettore  il  contenuto  della  Commedia;  e  ciascano 
potrà  per  essa  accertarsi  della  vera  sentenza  dei  passi  sui  quali  si  disputa  ancora,  e  an- 
dar più  sicuro  nella  scelta,  fì*a  le  tante  varianti,  della  vera  lezione. 

Alla  Commedia  col  suo  CcMnmento  premetto  quattro  Tavole  Illustrative:  la  prima  pre- 
senta l'Universo  di  Dante,  ed  ò  la  Scena  del  Poema;  la  seconda  la  posizione  dell'Infer- 
no rispetto  alla  Sfera  e  lo  spaccato  di  esso;  la  terza  la  Scena  del  Purgatorio;  lÀ  quarta 
alcune  figure  a  |àcilitare  l'intelligenza  di  alcune  note  del  Commento  e  dei  passi  in  esse 
spiegati. 

Alle  tavole  illustrative  seguono  le  Tavole  Sinottiche  delle  tre  Cantiche.  Esse  conten- 
gono gli  Argomenti  dei  singoli  Canti  attribuiti  al  Boccaccio,  tratti  dalle  Rubriche  pub- 
blicate da  Lodovico  Pizzo,  Venezia  1859;  il  Diario  del  viaggio;  le  persone  vedute  nei  tre 
regni  dell'altro  mondo  distinte  in  classi  secondo  la  loro  condizione;  le  specie  dei  peccati 
e  delle  virtù  colle  pene  e  coi  premi  relativi.  Mi  lusingo  che  l' uso  loro  sarà  di  qualche 
vantaggio  al  lettore,  benchò  non  perfette:  la  materia  specialmente  della  terza  Cantica, 
non  vi  si  presta. 
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INFERNO 


Canto 


1 


ABQOMBNTO 


Tbmpo,  anno 

1300 


Notte 


Giorno 


A.8T1U 


Sito 

e 
CBRcm 


OSTACOU 

DBM051 
ClUtodi  de  C« 


Comincia  la  Prima  Parte  della  canti- 
ca, ovvero  Commedia,  chiamata  inferno, 
del  chiarissimo  poeta  Dante  Alllshierl  di 
Firenze,  e  di  quella  Prima  Parte,  nella 
quale  l'autore  mostra  so  smarrito  in  una 
valle  ed  impedito  da  tre  bestie;  e  come 
Virgilio,  apparitogli,  se  gli  offerse  per  du- 
ca a  trarlo  di  tanto  pericolo  ed  a  guidarlo 
per  tutto  l'Inferno  e  Purgatorio,  mostran- 
doli Il  spiriti  dannati,  e  quelli  che  pur- 
gano le  sue  colpe. 


Prima 
7  Aprile 

V.  21 
e.  21,  118 


del  Qiovedi 
Santo 


Primo  Olor. 
8  Aprile 
Venerdì 
Santo 
e.  15,  52 
e.  21,  112 
PU.  9,  40 


Plenilunio 

8  Apr.  30  a.  m. 

e.  20,  127 


Sole  leva 

0.  5,  20 

V.  18;  37 

coirAriete 

V.  28 


Selva 
V.  2 


fliorl  della  Selva 

appiè  del  Colle 

V.  13 


Tre  Fierf 
Lonza, 
Lesone,  «• 
Lupo,     tf 


nel  quale  l'autore,  rifatta  la  in- 

voca2lone,  move  un  dubbio  a  Virgilio  della 
sua  andata.  Il  qual  virsilio,  mostraudoli 
chi  U  mosse  e  come  tre  oenedette  Donne 
curan  di  lui  nel  cielo,  egli  il  solve  e  ras- 
sicuralo, ed  entrano  in  cammino. 


8  Aprile 

al  tramonto 

ore  6, 49 

v.  1 


Sole 
che  tramonta 

V.  l 


Dinanzi 

alla  Porta 

deir  Inferno 

v.  140 


nel  quale  l'autor  mostra  come  In 

quello  Intrasse  e  vedesse  gli  spiriti  pian- 
gendo correr  forte,  trafitti  da  ve.spe,  mo- 
sconi e  da  tafanile  questi  spiriti  sono 
quelli  che  furono  al  mondo  della  setta  del 
poltroni  a  Dio  ipictcenti  ed  a*  nemici  suoi, 
e  questi  si  adunano  con  altre  anime  sulla 
trista  riva  di  Acheronte,  Il  quali  tutti  Ca- 
ron  passava,  nò  volse  passar  l'autore. 


Seconda 
dell'  8  Apr. 


nel  quale  l'autor  mostra  come  si 

ritrova  nel  primo  cerchio  di  quelli  che,  per 
difetto  di  battlsmo,  son  dannati;  e  dichia- 
rali Virgilio,  come  giù  ne  avea  veduti  trar- 
re alquanti.  Poi,  venuti  loro  incontro  quat- 
tro poeti,  con  loro  Intrarono  In  un  castel- 
lo, dove  nobili  uomini  d'arme  e  fllosofl  e 
valorose  donne  v'erano. 


*t— *■ 


id. 


.^    m   m    m 


Porta  dell'lnf. 

v.  1-9 

Antinferno 

v.  10-75 

Acheronte 

V.  7»-lll 


Caronte 
82-111 


Proda  dell'ab- 

bisso 

1-13 

Primo  Cerchio 

o  Limbo 

24 

Nobile  Castello 

88-108;  79-lOQ  ; 

108-147 


5 


dove  l'autore,  discendendo  nel 

secondo  cerchio,  trovò  MI  noe,  ed  appres- 
so i  peccator  carnali  da  aspro  vento  per- 
cossi; e  quivi  con  Madonna  Francesca  da 
Polenta  parla  e  ode  dome  con  Paolo  di 
Malatesti  si  congiunse  per  amor  carnale. 


id. 


Secondo 

di 

minor  diametro 

V.  l 


Minosse  J 
eaanitnatori 

4-24 

CS7,  121 


6 


nel  quale    l'autor  discendo  nel 

terso  cerchio,  ove  sotto  grave  pioggia  son 
tormentati  1  golosi;  e  quivi  trova  Cerbero 
e  parla  con  Ciacco,  il  quale  gli  predice 
certe  cose  future  a'  Fiorentini  dlvlsL 


id. 


Terio 
V.  8 


Cerbero 


nel  quale,  scendendo  l'autore  nel 

Slron  quarto,  trova  Plutone  e  vede  li  pro- 
ighi  e  gli  avari  Incontro  a  so  volgere  gran- 
dissimi sassi;  e  Virgilio  11  mostra  che  co- 
sa ò  la  fortuna  delle  ricchezze  e  poverta- 
tl;  e  quindi  discendendo  nel  giron  quinto, 
vede  la  palude  stige,  ed  in  quella  ode  es- 
ser tormentati  gli  accidiosi. 


Il2  notte 

passata 

del 

Venerdì  S. 

97-99 


Quarto 
18 


Vista  della 

Palude  Stigla 

100-106 


Plato 

l-lS 

e   ft,  US 


8 


nel  quale  l'autor  mostra  esser 

salito  sopra  hi  barca  di  Pleglas;  e  si  av- 
ventò alla  banda  di  quella  Filippo  Argen- 
ti: e,  come  so;spinto  da  Virgilio  nella  fan- 
gosa broda,  fu  straziato  daifli  altri  spiriti: 
é  appresso,  come  venuti  alla  porta  di  Di- 
te, fu  da*  demonii  serrata  nel  petto  a  Vir- 
gilio. 


id. 


Quinto 

Palude  Stigla 

1-12 


PleriAs 

e       ! 

1  Dli 


mte 

DCIMM&f 

Porta  d 


US 
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COLfA 

TOBMKSITO 

PBRSONAOOI  Che  parlano  o  sono  indicati                                           1 

Papi 

Cardinali 
e  Vescovi 

Altri  Bccles. 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

Donne 

Ignavi 
«  N«utrall 

34-43 

(«li  Neatrall 

38-4D 

Corrono  aenia 

posa,  stimolati 

da  Vespe 

e  mosconi 

S-&1;  50;  61-0B 

N.  N. 

che  fece 

il  gran  riflato 

W"60 

Difetto 
b  Batteaimo 

2SHi« 

Senza  speme 

tormentaii  dal 

desiderio  di 

veder  Dio 

««-4t 

NBL  CASTELLO 

Brut:     Enea,  Latino,  Cesare,  Bruto,  123-187:  Saladino  irr. 

Po0ti:    omero,  Orazio,  Ovidio,  Lucano,  88-90 

Filosofi:  Socrate.  Platone,  134;  Deaiocrlto,  Anassagora,  Talete,  Empedocles,  Eraclito,  Ze- 
none, DioBcoride.  136-141;  Orfeo,  Tullio.  Lino,  Seneca;  Euclide,  Tolommeo,  Ipocra- 
te,  Avicenna,  Galieno,  Averroe  141-141. 

Donne:  Elettra,  Camilla,  Pentesilea,  Lavinia,  Lucrezia,  Julia,  Marzia,  Cornelia,  121-11& 

Ln^niriosi 
2S-49 

Bufèra  che 

mal  non  resta 

li  trasporta  ed 

agita 

31  e  s. 

• 

Achille,  Paris 

Tristano 

61-67 

Paolo 
73-13« 

Seroira- 
niido, 

58>60 

Dldone 

67 

Cleopatra 

Elena 

61-64 

Frances. 

73-138 

Golosi 

Piova,  neve 

grandine 
1-tl 

• 

Ciacco 

40-93 

ATarUia 

Prodi^llt^ 

Voltano  col 

petto  massi 

immensi 

16-60 

•a  ed  Accidia 
e.  7,  118-lM 

arirosl 

si  percuotono 

e  si  mordono. 

Oli  accidiosi 

tuffati  nel  fondo 

sospirano 

C.  7,  1<»-If0 

Filippo  Argenti 
31-63 

500 

^YF£aNo 

CAKxa 

▲BOOMBNTO 

Tempo,  anno 

IMO 

ASTM 

Sito 

e 

CBBCm 

OITACOU 

N0tt« 

Oiomo 

DnfosT 
Custodi  dt'a 

9 

nel  quale,  poiché  Virgilio  ha  det- 
to che  cosi  altra  volta  fece  quel  cammi- 
no, gli  mostra  le  tre  Furie,  e  chiudeli  gli 
occM,  acciocché  aon  vedesse  il  Gorgone;  e 
appresso  scrive  come  11  messo  di  Pio  fece 
aprire  la  porta  ed  intrarono  dentro,  e  tro- 
varonvi  dentro  le  arche  affocate  degli  e- 
retlci. 

Sesto 
Dite 

Cimitero 

degli  Eretici 

108 

Furie  snlli 
Torre  di  Di 
S5-5S 

eD«BttBl 

10 

nel  qual  l'autor  parla  con  Pari- 
nata,  11  quale  alcuna  cosa  gii  predice  e 
•olvegll  alcun  dubbio. 

■ 

id.  Cimitero 

11 

nel  quale  Virgilio  mostra  da  lun- 
go dove  ó  in  giù  rinferno;  esser  distinto 
In  tre  cerchi,  e  che  gente  si  punisca  in 
quegli;  ed  assigna  la  ragione  perché  Que- 
gli, che  lassati  hannOi  non  son  nella  clttii 
di  Terra  chiusi. 

« 

4  ore  innanxi 
al  levar 
del  Sole 

del  9  Aprile 
Sabbato  S. 

Pesci  aU'oriu. 

118 

L'Orsa  giace 

sul  coro 

114 

cimitero 

presso  dove  si 

discende 

1-5;  115 

12 

nel  qual  mostra  Tautor  come  Vir- 
gilio facesse  partire  il  Minotauro,  fattosi 
loro  incontro;  e  rendegll  la  ragion  d*una 
grotta  caduta;  e  come  trovano  li  Centau- 
ri, e  pervengono  al  fiume  di  Plegetonte, 
nel  quale  vede  bollire  rubatorl  e  tiranni; 
e  poi  Nesso  il  porta  dall'altra  parte. 

id. 

Settimo 

1.  Girone  rivo 

di  sangue 

47;  75;  éH-U 

MiDOtlUI 
11-» 

CenUari 
».5 

13 

nel  quale  T  autor   mostra  esser 

puniti  quegli  che  sé  medesimi  uccidono, 
trasformati  in  bronchi;  di  ciò  parlando 
con  Pietro  Dalle  Vigne;  ed  appresso  colo- 
ro, li  quali  glucarono  e  guastarono  li  lor 
beni,  dicendo  loro  esser  sbranati  e  rotti 
da  cagne  nere. 

^    %  Girone 
bosco  di  Sterpi 
1-15 

14 

nel  qual  l'autor  mostra  sé  esser 

venuto  sopra  un  sabbione  ardente,  sopra 
del  quale  piovono  continue  fiamme,  e  do- 
ve si  puniscono  coloro  che  violentemente 
hanno  adoperato  contro  a  Dio  e  contro  al- 
la Naturale,  avanti  degli  altri,  vede  punir 
Capaneo.  Poi  gli  dimostra  Virgilio  come 
d'una  statua  grande  di  diversi  metalli  si 
creano  tutti  1  fiumi  dell'Inforna 

S.  Girone 

Landa  arenosa 

e  pioggia 

di  fuoco 

8-15 

Presso 

a  Plegetonte 

TS-M;  I39-14S 

15 

nel  qual  l'autor  descrive  il  tor- 
mento de*  Sodomiti:  e  trova  ser  Brunetto 
Latini,  ii  quale  gli  predice  alcuna  cosa 
della  sua  vita  futura. 

9  Aprile 

Sab.  santo 

8t 

• 

Argine 
di  Plegetonte 

i 

16 

nel  qual  l' autor   parla  In  quel 

medesimo  luogo  oon  tre  spiriti;  pel,  data 
una  corda  a  Virgilio,  mostra  egli  come, 
con  quella  pescando,  facesse  venir  fuor 
Oerione. 

id. 

id.  l-S; 

1 
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T0B9RIITO 

PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  indicati                                            1 

Papi 

Cardinali 
e  Vescovi 

Altri  Eccles. 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

Donne 

Ardono 

in  sepolcri 
accesi 
104-133 

ttu 

Ottaviano 

Ubaldlni 

1«0 

Federico  II. 
119 

Farinata 

31-50;  74-114 

Cavalcante 

Cavalcanti 

52-TJ 

Anastasio  rv 
7-9 

ii 
m 
Vare 

i 

Sommersi 

piò  0  meno 

nel  sangue 

100-130 

Alessandro  U. 

Dionisio  di  Clcil. 

107 

Assolino 

no 

obiJHo  d'Este 

IH 

Pirro 

135 

Guido 

di  Monforte 

119 

Sesto  Pompeo 

135 

Rlnler 

da  Corneto 

e  Rinier  Passo 

137 

t 

1 

Suicidi 

nei  sterpi 

pasciuti 

dalle  Arpie 

»-78;  1-19 

Dilapidatori 

lacerati 

da  cagne 

H».19S 

. 

Pier  dalle  Vigne 

20-108 

Lotto 

degli  Agli 

ld3-151 

Lapo  Sanese 

Ito 

Jacopo 

da  S.  Andrea  133 

1 
fo 
1 
il 

Sotto  la  piova 

di  fuoco 
«tri  correndo 
altri  giacenti 
1-42 

cananeo 
45-78 

i 

indrea  de*  Mossi 
lU-lU 

Brunetto  Latini 

8»-124 

Priaciano  gram. 

100 

Francesco 

d'Accorso 

HO 

bruciati 

dalle  falde 

di  fuoco 

Guido  Guerra 

34-30 

Teaghialo 

Aidobrandlnl 

40-4t 

Busticucci 

33-45 

Guglielmo 

Borsiere 

7D 

5C2 


INFERNO 


carto 

ARGOMENTO 

Tempo,  akno 

1300 

A8TBI 

Sito 

e 
Cbbchi 

OSTACOLI 

Notte 

Giorno 

DsrsioTr 
Custodi  dt  C4 

17 

nel  quale  Tautor  d Iscrive  la  for- 
ma della  fraudo  e  del  tormento  degli  usu- 
rieri;  e  come,  saliti  sopra  Gerione,  passai 
no  il  fiume. 

1 

id. 

3.  girone 

in  riva 

sopra  il  burrato 

7-91 

88-39 

Gerio&e 
94-L» 

18 

nel  qnal  r  autor  prima  discrive 

come  sia  fatto  Malabolge  ;  e  appresso  di- 
scrive come  i  rufflani  siano  con  scuriate 
battuti  dal  demonii.  e  ultimamente  un  Bo- 
lognese, il  qual  ruffianò  la  sua  sorella  al 
marchese  da  Este  ;  e  come  stiano  i  lusin- 
ghieri insieme  cou  le  puttane  attutfati  in 
uno  sterco. 

id. 

8.  Cer. 
Malebolge 

1.  Bolgia 
1-66 

8.  Bolgia 
G7-138 

19 

nel  qual   Tautor,    disceso  nella 

terza  bolgia,  dimostra  qual  sia  il  tormen- 
to de*  simoniaci;  e  quivi  agramente  puni- 
sce li  malvagi  e  ribaldi  preti,  ed  increpa 
la  loro  maledetta  avarizia,  e  parla  con 
papa  Alessandro,*)  il  quale  gli  predice  di 
alcun  papa  futuri  simoniaci:  e  quindi  e- 
sclama  rautor  centra  LI  detto  papa,  e  mo- 
stra che  Virgilio  se  ne  rida. 

•)  leggi  :  Nicolò  III. 

id. 

3.  Bolgia 
6 

20 

nel  qnal  Pautor  discende  nella 

quarta  bolgia,  ove  ritrova  coloro,  li  quali 
voleano  antivedere,  fatturieri  e  mafiosi, 
tutti  travolti;  e  alcuna  cosa  parla  della 
origine  di  Mantova. 

8.  Giorno 
Sabbato  8. 

9  Aprile 

al  mattino 

ore  5 

Solo 

per  spuntare 

Luna  piena 

da 
due  giorni 

4.  Bolgia 

133 

21 

nel  qual  Tautor,  venuto  nella  quin- 
ta bolgia,  mostra  come  in  una  bogliente 
pegola  si  puniscono  l  barattieri,  e  come 
In  quella  e  gittato  un  Lucchese,  e  come 
TogUono  anour  avanti,  e  sono  dati  a  loro 
un  Decurio  con  dieci  diavoli  in  compa- 
gnia. 

id. 

ore  7  matt. 

118 

5.  Bolgia 
1-15 

Detboat 
con  uodJ 

22 

nel  qual  Tautor  dlscrive  come  li 

demonii  presero  con  gli  uncini  un  Navar- 
rese:  11  qual,  dopo  alcune  cose  raccontate, 
subito  Bt  glttò  nella  pegola  ;  per  la  qua! 
baruffa  li  demoni!  caddero  nella  pegola,  e 
volando  sopra  quella,  sUmpegolaroao  tutti. 

id. 

id. 

Id. 

23 

....    nel  qual  Tautor  scrive  come,  te- 
mendo di  demonii, li  quali  impacciati  avea 
lasciati,  Virgilio  nel  portò  nella  sesta  bol- 
gia, dove  trovarono  gr  ipocriti  malvagi 
con  cappe  rancie. 

6.  Bolgia 
31-45 
58««7 
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Colpa 


viftknxa' 
OBtro  arte. 

B-73 


Saflflani 

per  altri 

4S-66 

per  sé 

57-89 

idniatori 
femmine 


iaioniacl 


bdoTini 

r-39 


hnttieri 
IM5 


barattieri 
I  traflicano 
pazie  e  la 

■»«*  presso 
le  corti 
S3 


TOBMBKTO 


PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  Indicati 


Papi 


Cardinali 
e  Vescovi 


Altri  Eccles. 


Sovrani 


Principi 
e  Cittadini 


Donne 


Arsi  dati  fuoco 

di  sopra 

e  di  sotto 

46-51 


Gianflgìi'atzi 

N.  N. 
degli  Ubbriachi 

N.  N. 
degli  Scrovignl 

annunziati 
Vitaliano 
del  Dente 

67-69 

Bttiamonti 

70-75 


Staffilati 

dai  oemonl 

64-e6 


Attaffati 

nello  sterco 

llS-116 


Ardono 
In  fori  tondi 


Vanno  col  viso 

travolto 

alle  reni 

1-15 


Nicolò  IIL 

«7-7» 

che  attende 

Bonifaxio  Vili. 

e  Clemente  V. 

51-87 


Vonedtco 

Caccianimico 

46-5(> 

Jasone 

83-99 

Alessio 

Interminelli 

100-126 


Talde 
ItT-lM 


Tiresia  pagano 
40-45 


Tuffati 

nella  pece 

bollente 

e  grafflati 

da  demoni 

1-ei 


id. 
ai-4s 


Frate  Gomita 

di  Gallura 

81-87 


Anflarao 
31-39 


Arcata 

46-51 

Euripilo 
Michel  Scotto 
Guido  Bonatti 

Asdeate 

112-118 


Manto 
52-66 


Martin  Bottai? 

38 


Michel  zanche 
88,89 


Ipocriti 
91,92 


Vestiti  di  cappe 

dorate 

pesantissime 

56-72 

e  crocefissi 

in  terra 

115-117 


(Sommi  Sacerd.) 

Ebrei 

Caifasso 

ed  Anna 

115-117 


Prati  Godenti 
Catalano 
MalavolU 

e 

Loderlngo 

Andato 

109-105 
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IMFBRNO 


Canto 

ARGOMENTO 

Tbmpo,  akmo 
1300 

A8TB] 

erro 

6 

Cbbchi 

OSTKOU- 

NOtt« 

Giorno 

cutodldtod 

24 

nel  qual  Tautor  mostra  come  trar 

passasse  nella  settima  bolgia,  nella  qual 
attrovò  li  ladroni  tormentati  variamente 
da  serpi;  tra'  quali  uno  a  Dio  squadrava 
le  fiche,  come  nel  seguito  del  Capitolo  ap- 
pare; e  pone  che,  parlando  a  Pucci,  quello 
gli  predica  alcuna  cosa. 

Id. 

7.  RotgU 

t 

25 

nel  qual  Tantor.  com*ò  detto,  vi- 
de Il  pessimo  ladro;  e  poi  parla  con  ciac- 
co fiorentino  *)  e  con  altri  spiriti  fiorentini 
trasformati  maravigliosamenta  in  diverse 
forme. 

*)  caco. 

continiia 
la  7.  Bolgia 

1 
1 

26 

nel  quale  mostra  r  autor  come 

pervenne  all'ottava  bolgia,  nella  quale 
dice  esser  puniti  i  fi^dolentl  consiglieri  in 
fiamme  di  foco;  e  quivi  ode  da  Ulisse  11  fl- 
Ac  suo. 

' 

8.  Bolgia 
81-41 

1 

27 

nel  qual  l'autor  nella  sopradetta 

bolgia  descrive  aver  trovato  U  conte  Gal- 
do  da  Montefeltro,  a  cui  racconta  lo  stato 
di  Romagna,  e  ode  le  colpe  sae. 

8.  Bolgia 
74-78;  1M 

fl 

28 

nel  qual  l'autor  dimostra  nella 

bona  bolgia,  con  l'esser  tutti  tagliati  in 
pezzi ,  punirsi  scimatlcl;  e  qulvf  ricono- 
sciuti molti,  parla  con  Bertraroo  del  Bor- 
nio 0  eoo  owtk  altri. 

0.  Bolgia 
«1 

29 

nel  qual  l'autor,  disceso  nella  de- 

blma  bolgia,  mostra  primieramente  come 
In  quella,  essendo  maculati  di  rogna  e  di 
■cabbla,  si  puniscono  gli  alchimisti;  e  qui- 
vi parla  con  Capocchio  d'Anso,  e  poi  più 
avanti  mostra  con  altre  pene  puoirsl  o- 
gnl  falsario. 

t.  giorno 
Sab.  Santo 

l,tO  dopo 
messogiorno 

Luna 
sotto  l  piedi 
l-lO 

10.  Bolgia 

30 

■ 

nel  qual  l'autore,  continuando, 

parla  della  predetta  bolgia,  e  nomina  al- 
quanti, e,  tra  gli  altri,  maestro  Adamo  e 
Slnon  greco,  quali  Insieme  contendono 
cracclatl. 
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Colpa 


TOBHBNTO 


PERSONAGGI  Che  parlano  o  sono  indicati 


Papi 


Cardinali 
e  Vescovi 


Ladri 

sacri  Itigli  i 
i;»7 


Altri  Rccles. 


Sovrani 


Serpi 

che  II  lécano, 

li  accendono, 

e  Hdottl 

in  cenere 

ritornano  quali 

erano 


Ladri 


Principi 
e  Cittadini 


Donne 


tormentati 
dai  serpi 

e  tramQtati 
In  serpi 

1-34;  39-78 


Vanni  Facci 
1«5 


Coosiclieri 

frodolenti 

50-63 


Ardono 

nei  fuochi 

nei  quali  sono 

ravvolti 

13-30 


Caco 

85-33 

cianfa 

41 

Agnel 

Bruneleschi 

68 

Buoso  Donati 

140 

Guercio 

de*  Cavalcanti 

151 

Puccio  Sciancato 

di  Caligai  148 


Continua 


idem 


Ulisse 
Diomede 
5S-63 


tr&te  Guido 

da  Montefeltro 

SM0;S8-1» 


Sminatori 
<ti  scismi 
)  di  discordie 
35 


Condannati 

a  girare 

la  bolgia  sono 

al  dato  sito 

tagliaU 

più  0  meno 

dalla  spada 

del  demonio 

che  rinnova 

la  ferita 

che  andando 

si  chiude 

n-4t 


I 


Falsatori 
dt  m«talll« 
jUchtraistl 
C:  79;  119;  137 


Falsatori 

di  persone 

2»-45 

Falsatori 
di  monete 
46-91 

Falsatori 
di  parole 


Orribili  malattie 
ll-«> 


Maometto 
tt-3S 


Ali 
83 

Pier 

di  Medicina 

84-73 

Curione 

94-lot 

Mosca 

103-111 

Bertram 

dal  Bornio 

181-148 

Geri  del  Bello 

e.  19,  11-36 


OrifToUno 
109-180 

Capocchio 
138-139 


capocchio  e 

Gianni  Schicchi 

38;  43-45 

Adamo 

da  Brescia 

5»-61;  104-189 

Uno  dei  Conti 

di  Bomena 

79 

Sinone  greco 
96«lft 


Mirra 
37-41 

La  moglie 

di 
putifare 
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CAMTO 

ABGOMENTO 

TEMPO,  ANNO 

1300 

ABTBI 

SITO 

e 

CBBCRI 

OSTACOU 

Notte 

Giorno 

DKVOM 

Custodi  de  va 

31 

nel  qual  l'autor  dimostra  sé  es- 
ser divenuto  al  pozzo  deirablsso,  e  quello 
esser  Intorniato  da  giganti:  e  sé  con  Vir- 
gilio esser  da  Anteo  diposti   nel  nono  ed 
ultimo  cerchio  deirinferno. 

Bipa    ^ 
che  circonda 
il  Pozzo 
7-U 

Giganti 

all'orlo  del 

Posso 

32 

nel  qual  l'autor  andando  per  Cal- 

na.  dove  nel  ghiaccio  si  punlscon  coloro 
che  tradiscono  loro  frategli  e  congiunti 
parenti,  parlando  di  camlcione  de'  Pazzi, 
ne  ode  più  nominare.  E  poi,  procedendo 
nell'Antenora,  dove  In  simìl  pena  si  puni- 
scono coloro  che  tradiscono  le  ioro  città, 
e'  trova  Bocca  degli  Abbati,  li  quale^  più 
altri  li  nomina  dannati  In  quel  loco;  ed  ul- 
timamente vede  11  conte  Ugolino  roder  il 
teschio  dell'Arcivescovo  Ruggieri. 

9.  Cerchio 
Posso  gelato 
con  quattro 

sfere 

concentriche 

di  sopra  rasate 

v.  1-3 

c.  li,  oi-es 

33 

nel  qual  l'autor,  udita  la  cagione 

procedendo  nella  Tolomea.  trova  frate  Al- 
berigo, Il  quale  gli  dice  qui  cader  l'anime, 
parendo  quassù  ancora  li  corpo  vivo. 

Id. 
Antenora 
e  Tolomea 

34 

nel  qual  l'autor  passa  nella  plu- 

decca,  e  vede  Lucifero  e  Giuda  Scarlotto 
ed  altri  spiriti,  e  Bruto  con  Cassio;  e  quindi 
appigliatosi  Virgilio  a'  peli  di  Lucifero,  si 
cala  ed  esce  dell'Inferno,  e  per  luoghi  va- 
cui procedendo,  perviene  ariveder  le  stelle. 

3.  Notte 

al  principio 

08 

Sab.  Santo 
9  Aprile 

9  Aprile 
nell'Emisfe- 
ro Australe 
Mezza  Tersa 

ovvero 

ore  8 
del  mattino 

88-115 

• 

4.  Sfera 
della  Giudecca 

Al  centro  della 
Terra  e8-«7 

Emisfero 
Australe 

INFKRNO 
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TORMBMTO 

PBRSONAaGl  che  parlano  o  sono  indicati                                            | 

COLPA 

Papi 

Cardinali 
e  Vescovi 

▲Uri  Bccles. 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

Donne 

latt-anxa 

31-33;  TO-78; 

W-?4 

Legati 

stanno  intorno 

alla  ripa 

del  Pozzo 

dalPombilico 

In  su,  il  resto 

nel  Pozzo 

19-41 

Nembrotte 

S8-f» 

Fialte 

83-06 

Briareo 

97-106 

Anteo 

111-145 

Traditori 

di»i  paranti 

in  Caina 

5>-tìO 

Traditori 
Sella  natrìJt 
in  Antenora 

Traditori 
iefiìì  amici 
in  Tolomea 

immersi 

nel  ghiaccio 

fino  a  mezzo 

13-30 

Quasi  Intera- 
mente immersi 
nei  ghiaccio 
40-51 

Riversati  snpinl 

nel  ghiaccio: 

le  lasrime  gelate 

cniudono 

i  loro  occhi 

causando  dolore 

91-90 

Buggeri  . 
Ubaldinl  arclv. 
125-139 

Beccheria 
abbate,  119 

Alessandro 
e  Napoleone 

Alberti 
fratelli.  40-51 

Mordek,  61 
Foccaccia  del 
Cancellieri,  63 
Sassol  Ma- 
scheroni, 65 
Camiccion 
de'  Pazzi,  68 

Bocca  degli 

Abati,  77-111 
Buoso  da  Duera 

115-117 
Gianni  8olda^ 

nler,  121 

CMinellone  Trl- 

baldello,  122 

Ugolino 

de*  Oherardeschl 

125-1?9 

Traditori 
ia  Antenora 

il  Tolomea 

ranlma 

in  oocito,  e  nel 

corpo  entra 

un  Demonio 

che  lo  governa 

109-133 

Buggeri,  14 

Frate  Alberigo 
118-133 

• 

Ugolino 
Branca  d'Orla 

134-146 

e  un  parente 

di  ini,  146 

Traditori 
qxmìU  che  in 
oru  fidavano 

affatto  sommersi 

nel  ghiaccio 

10-15 

Lucifero 
16-67 

• 

Giuda,  62 
Bruto,   65 
Cassio,  67 
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PURQATOIUO 

CANTO 

AROOMBNTO 

TsMro,  Miao 

1300 

Asrat 

Balzi 

e 

COBKICI 

e 

Giorno 

Notte 

1 

Comincia  la  Seconda  Parte  della  Can- 
tica, ovvero  Commedia,  chiamata  Purga- 
torio, del  clarlssimo  poeta  Dante.  Di  quella 
Seconda  Parte  comincia  il  canto  Primo, 
nel  qual  Tautor,  flatta  la  sua  invocazione, 
descrive  sotto  qual  paKe  del  cielo  sia  la 
regione  dove  arrivò;  e  quindi,  trovato  Ca- 
tone Uticense  ed  II  suo  cammin  dimostra- 
togli, ne  va  alla  marina,  dove  Virgilio,  se- 
condo 11  comandamento  di  Catone,  gli  la- 
va 11  viso,  e  cingelo  d'un  giunco. 

10  Aprile 

Pasqua 

ore  5  a.  m. 

Venere  e  i  Pesci 

I9-tl 
Quattro  Stelle 

S3-87 

Sole  oriente 

107 

Alpl« 

del  Monte 

2 

nel  quale  Tantore  mostra  come, 

essendo  alla  marina  più  spiriti  arrivati  e 
smontati  in  terra,  tra  essi  riconobbe  il  ca- 
sella, ottimo  cantatore,  al  canto  del  qual 
mentre  essi  stavano,  tutti  verso  il  monte 
cominciarono  a  fuggire. 

Sole  levato 

da  t  ore 

55-57 

Il  Capricorno 

al  di  là 

dello  Zenit 

55-57 

id. 

1 

3 

nel  qual  Tautor  descrive  come 

Virgilio  mostra  come  egli  non  faccia  om- 
bra, sicoome  Dante  fàcea.  Appresso,  al 
cominciar  dell'erta,  trovarono  il  re  Man- 
nredl  oon  più  altri  della  porta  del  Purga- 
torio chiuso  a  tempo,  perciocché  morirono 
Bcomanicati. 

3  ore  di 
Sole 
85-27 

1 

id.,« 

4 

nel  quale  Virgilio  mostra' la  ragio- 
ne airautore,  perchè  quivi  dal  Sole  s^no 
feriti  in  sull'omero  destro.  Poi  trova  Bel- 
laqua  con  quelli  che  insino  all'estremo 
induggiarono  la  penitenia. 

ore  0  m.  30 

15 
oreit 

Sole 
alto  SO  gradi 

Sole  a  meuodi 
138 

I.  Balco 

lS-35 

Pera 

5 

nel  qual  Tautor  mostra  aver  tro- 
vato Buonconte  da  Montefeltro  ed  altri 

pentire  loflno  airultima  ora. 

id. 

Per! 

am 

riU 
»i 

Cffi 

silfi 

ftiiflf 

6 

nel  qual  l'autor  dice  come  Virgi- 
lio solve  un  dubbio,  mossogli  dal  pregare 
che  gli  spiriti  facevano  che  per  toro  si 
pregasse.  Poi  trovaron  Sordello  da  Man- 
tova; ed  appresso  l'autor  parla  centra  Tl- 
talia  ed  ultimamente  eontra  Piorensa. 

id. 

7 

....  .nel  qual  l'autor  mostra  come  poi 
B'ebber  fatta  festa  insieme  Virgilio  e  Sor- 
delio:  che  Sordello  gli  menasse  poi  in  un 
grembo  del  monte,  dove  vide  Rodolfo  im- 
peratore e  più  altri  magnincl  spiriti. 

1 

valle 

dei  Sovrani 

M-136 

i 

8 

^ nel  qual  l'autor  mostra  come  due 

Angeli  discendessero  dal  cielo,  a  guardia 
del  loco  dove  erano;  e  appresso  come  at- 
trova  giudice  Nino  e  Currado  marchese 
Malaspina,  con  U  quali  alquante  parole 
dicono. 

Sera 

del  10  Aprile 

49 

Tre  Stelle 
80-93 

Id. 

Valle 

dei  Principi 

1-18 

5< 
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Pbnà 
m         delle  Potansa 

taso        Meditazione 
e  Preghiera 


Cditodi 

BeDedlsioDi 

e  Virtù 
acquistate 


PERSONAGGI  Che  parlano  o  »ono  indicati 


Papi 


Cardinali 
e  Vescovi 


Sovrani 


Principi 
e  Cittadini 


Catone 
31  e  B. 


Angelo 

colia  barchetta 

IS  e  B. 


Casella  76-U6 


r 


Manfredi 

108-145 


Balacqoa  99-13S 


Jacopo  del  Cassero; 

64-84 

Buonconte  di  ifontefeltro 

a5-it9 

Pia  de*  Tolomei 

190-lM 


Benincasa  d*Aresso 

Gnccio  de*  Tarlati 

Federigo  Novello 

Farinata  degli  scoringiani 

Conte  Orso  Pier 

della  Broccia  13-t4 

SordeUo  68  e  s^ 


Bordello 
40  e  8. 


Rodolfo  I. 
Ottocare 
Filippo  IIL 
Arrigo  IIL 
di  Novara 
Pietro  III. 
Carlo  L  d'Angid 

Alfonso 
figlio  di  Pieiro 

Arrigo  UL 

d'Inghilterra 

Guglielmo 

Marchese  di 

Monferrato 

91-136 


Dne  Angetl 

a  cuntodla 

della  Valle 

22-36 


Nino  Visconte 

Giudice 

di  Gallura 

Currado 

Malaspina 

66,  lOfPido 
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^ 

Cauto 

AHaOUBNTO 

TEMPA,  AliNO 
1300 

A8TU 

BAIA 

e 
coBKia 

1 

Giorno 

Notto 

9 

nel  qual  Tautor  dimostra  come, 

addormentato,  gli  apparve  da  un'  aqula 
esser  portato  fluo  al  foco:  perchè,  desta- 
tosi, SI  attrovò  presso  alla  porta  del  Pui^ 
gatorlo,  dove,  secondo  che  Virgilio  gli 
dl&se,  lo  avea  portato  una  donna.  B  quinci 
discese  con  la  fantasia,  e  andò  fino  alla 
porta,  la  quale  dlscrlve  come  sia  fatta,  e 
similmente  un  Angelo  che  sopra  quella 
stava;  e  come  egli  11  scrivesse  sette  P. 
nella  n*onte  delTautore  per  11  sette  pec- 
cati mortali.  E  tutto  questo  tanto  si  dee 
pigliar  e  torre  per  la  confeMlone  e  per  lo 
confitente. 

presso 
all'aurora 
11  Aprile 

id. 

%  ore  di  Solo 

41 

Sole 
alto  e  ore 

44 

Balzo  n 

PorU 

del  Purgatorio 

4S;a 

iO 

to  dentro  a  quello,  vedesse  intagliato  nella 
ripa  del  monte  certe  istorie  di  umiltà,  e 
poi  vedesse  anime  chinate  sotto  gravi  pesi 
andare  d'intorno. 

id. 

ore  11  a.  m. 

13-15 

Luna 

tramontata 

13-lS 

Cornice  I 
7-J5 

t 

t 

li 

nel  qual  Tautor  mostra  come  gli 

spiriti,  quali  sono  sotto  gravi  pesi,  purga- 
vano il  peccato  delia  superbia;  e  parla  con 
Uberto  Aldobrandesco  e  con  oderlsi  d*A- 
gobbio,  ed  alquanto  grida  contra  la  vana- 
gloria umana. 

id. 
11  AprUe 

id. 

il 

12 

nel  qualfrautor  dimostra  Tabbat- 

tlmento  di  molti  superbi  essergli  apparito 
scolpito  nel  pavimento;  ed  appresso  invi- 
tati a  salir  nel  secondo  girone  da  un  Ange- 
Io,  ch'uno  del  sette  P  gliavea  levalo  dalla 
fronte. 

id. 

ore  circa  12 

81 

id. 

1 

1 

1 

! 

i3 

nel  qual  Tautor,  venuto  nel  secon- 
do girone,  dove  si  purga  il  peccato  della  in- 
vidia, ode  certe  voci  mosse  da  CarltA.  Poi 
trova  spiriti  a  seder  vestiti  tutti  di  cilicio 

di  Sapla  gli  favella.    * 

Cornice  II 
1-3 

\ 

i4 

nel  qual  Pautor  nel  predetto  giro- 
ne parla  con  Guido  del  Duca,  il  quale  abo- 
minata la  vale  d*Arno,  predice  alcune  cose 
di  Rinierl  da  Calboli,  e  poi  si  duole  di  più 
valenti  uomini  romagnoli  venuti  meno; 
poi  ode  voci  latranti  deirinvldla. 

1 

15 

....  nel  qual  l'autor  mostra  come,  invi- 
tati da  un  Angelo  a  salir  nel  terzo  girone, 
Virgilio  11  solve  un  dubbio  venutogli  per 
parole  di  Guido  del  Duca;  poi  mostra  se  a- 
ver  in  vision  veduto  certe  cose  dimostranti 
mansnetudine;  e  nel  glron  pervenuti,  di- 
ce cominciarsi    contemplarle    aopra  un 
gran  fiume  di  acqua  corrente. 

Vespero 
Sorelunaiizl 
notte 
16-33 
Sole  al  tra- 
monto 

Scala 

34-81 

alla  Cornice  II 
82-83 

I 

i6 

nel  qual  l'autor  mostra  come,  la- 
trato nel  terzo  girone,  dove  al  purgali  pec- 
cato dell*  ira,  trova  Marco  Lombardo,  il 
quale  ragiona  con  lui  dal  mondo  e  della 
cagione. 

id. 

id. 

1 

1 

1 
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PS51 

PENA 

delle  Potense 

Ifedit  azione 
e  Preghiera 

Custodi 

Benedisloni 

e  Virtù 
acquistate 

PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  indicati 

lei  senso 

Papi 

Sovrani 

Principi  e  Cittadini 

Donne 

Angelo 

delle  due 

chiavi  portiere 

T3  e  s. 

\ 

itoresM 
Ito  il  peso 
delnsai 
le  portano 

in-139 

Fatti  di  umiltà 

esaltata 

34  e  s. 

Padre  nostro 
1  e  s. 

Guglielmo  Aldobraodeschl 

omberto  Aldobraodeschl 

Oderisi  d'Agubbio 

«5-81 

Provenzan  Salvani 

109  e  8.  Iti  e  s. 

Patti 

di  superbia 

abbassata 

H  e  s. 

Angelo 

deirumiltà 

80  e  s. 

Beati  pauperea 

spiritu 

HO 

Virtù  Umiltà 

Rcbi  cuciti 
Ho  di  ferro 

a-:» 

Vtnusn 

non  habent  ; 

Io  8on  Oreste; 

Amate 

da  cui  mal 

aveste  ecc. 

25-39 

Sapia 
106-1S9 

Anciderammi 
qualunque 
m'apprende 

Dante  estatico 

vede  fatti 
d'ira  repressa 

Angelo 

della 

Misericordia 

Beati 

84  e  s 

Virtù,  Amor 

del  prossimo 

Agnus  Dèi 

qtU  tollis 

Si  prega 

per  pace  e 

misericordia 

l«-24 

Marco  Lombardo 

46-145 
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PUROATORIO 


CàKTO 


il 


i8 


i9 


20 


23 


ÀROOllBMTO 


Tempo,  anno 

1300 


6lorno 


Notte 


ASTM 


Balzi 

e 
CoBKia 


-i 


Colpì 


.  nel  qual  Tftutor  mostra  come,  ve- 
dute certe  cose  in  visione,  le  quali  sono  in 
detestaxion,  delira;  e  Virgilio  gli  mostra 
che  cosa  ò  amore  e  di  quante  specie,  es- 
sendo essi  pervenuti  nel  quartogirone,  do- 
ve si  purga  Tamore  del  bene  scemo. 


Pressò 

a  finire 

9 


nel  qual  Tautor  mostà^a  ancora  co- 
me amore  In  noi  si  crea;  ed  appresso  ode 
cose  ad  incitftr  la  soUicitudine;  e  poi  parla 
con  PAbbate  di  san  Zeno  da  Verona,  ed  ul- 
timamente ode  cose  In  vituperio  della  pi- 
grizia. 


.....  nel  qual  Tautor  descrive  una  vi- 
sione d'una  femmina  contraffatta,  veduta 
da  lui;  ed  appresso  come  pervenne  nel  quin- 
to girone,  dove  si  purga  il  peccato  delra^ 
varisia:  e  quivi  trova  peccatori  giacersi 
volti  in  giù  e  legati,  e  parla  con  un  papa 
di  quei  dal  Fiesco.  "^ 


•  /  •  \'  '  ^^}.  ^"*^  1  *'**<>'■  mostra  d'aver  par- 
lato, tra  gli  avari,  con  Ugo  Clapetta,  il  qua- 
le gli  dice  come  di  lui  sono  discesi  li  pre- 
senti Reali  di  Francia,  ed  oltre  a  ciò  alcu- 
ne vituperevoli  opere  mtte  e  che  fare  deb- 
bono; ed  oltre  a  ciò  gli  mostra  come  11  di 
cantano  laudevoli  cose  della  povertà,  e  la 
notte  vituperevoli  deiravarisia;  ed  ulti- 
mamente come  senti  tremar  tutto  il  monte. 


91 °®l  4ual  l'autor  mostra  come  Sta- 

A  A  zio,  apparito  tra  loro,  dice  la  cagion  del 
tremar  del  mente,  e  poi  so  medesimo  ma- 
nifesta e  conosce  Virgilio;  e  nel  fine  com- 
menda le  antiche  donne  romane,  lodando 
la  prima  età  dell'oro  nel  processo  del  se- 
guente capitolo. 


99  • ."  •  \^^^  VMe  rautor  mostra  come,  ve- 

MA  nuti  nel  sesto  girone,  ed  andando  Virgilio 
e  Stiutio  ragionando  di  varie  cose,  trovano 
un  albero  a  messa  strada,  del  qual  ne  u- 
sciva  certe  voci,  le  quali  mostravano,  per 
allegorico  parlare,  commendar  la  sobrie- 
tà, increpando  quegli  che  non  hanno  al- 
tro studio  in  questo  mondo,  che  attender 
alla  crapula. 


.....  nel  «Hai  l'aotor  mostra  come  in 
quel  loco  si  purghi  il  vizio  della  gola:  e 
trovato  Forese  Donati,  ode  da  lui  certe  co- 
se, e  tra  l'altre,  pronostica  il  futuro  suc- 
cesso contra  la  disonestate  delle  donne  fio- 
rentine. 


Notte 
70-7» 


Sole 

al  tramonto 

9 


tramontato 
11 


Scala 
es-7S 

Cornice  rv 
78  e  s. 


ACCidil 

JB-8T 

ir-ia 


Id. 


mezzanotte 
76 


19  Aprile 
asole  levato 


prossima 

l'alba 

1-9 


id. 


id. 


Levar 

della  Lana 

78 


Sole  levato 


id. 


id. 


Scala 

31-37 

alla  Cornice  V 


id. 


ii 


AVUiXU 


id. 


id. 
mattino 

115-117 


id. 


5  ere  di  Sola 
115-117 


id 


id. 


id.     . 
e  Pnidiiji'l 


Scala 

alla  cornice  VI 

1-6 


Gob 


Id. 


64-41 
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Pena 
del  Seoso 


pkna 
delle  Potense 

Uedltazione 
e  Preghiera 


Custodi 


Benedlsionl 

e  Virtù 
acquistate 


PBRSONAQOI  che  parlano  o  sono  indicati 


Papi 


Cardinali 
e  Vescovi 


Altri  Eccles. 


Sovrani 


Principi 
e  Cittadini 


Dante 

medita  esempi 

d*lra  punita 

13-30 


Angelo 

della  pace 

Jieati  pacifici 

che  $on  senza 

ira  ma'a 

67 

Virtù:  spirito 

di  pace 

e  perdono 

delle  offese 


rnno  sempre 
I  senza  mai 
poure 


Lanetta 
di  Maria 
di  Cesare 

76-115 

esempii 

di  accidia 

punita 

127-138 


OBDia  terra 


Dante  apparisce 

la  femm  ina 

balba 

1-33 


AdkaesU 

pavimento 

anima  mea 

73 


Ange  o 

consolatore 

Qui  lugent 

affermando 

esser  beati 

40-51 

Virtù  :  gusto 

del  bene 


Don  Alberto 
ab.  di  s.  Zeno 

118 


Adriano. V. 
97  0  8. 


snoda 
la  povertà  di 

Maria 
di  Pabbri2lo 


di  Nicolò 
16-33 


Ugo  C  lanetta 


Baagrano 

Mia  vbta  e 

aJl'odor 

<ei  fratti 

inalbero 


Esempi 

di  sobrietà 

iodata:  di  Maria, 

delle  Romane 

antiche 

Daniele  Battista 

142  e  s. 


Angelo 

della  OluBtìzia 

Beati  qui 

sitiunt  iustitiam 

1-6 

Virtù:  Giustizia 

a  fì^nar  la 

cupidigia 

deiroro 


Corrono 
BoUecite  A 

«ttiaiprano 
.«'»nsta 

'«'••«ìordel 
,  frutti 

15564-71 


Labia 
mea  aperUi 


Forese 
40-48 


33 


514 

PUaOATORtO 

Camto 

A&aOMBNTO 

Tbmpo,  ammo 
1300 

ABTBI 

Balu 

e 

COBMia 

Colti 

Giorno 

Motte 

24 

nel  qnal  Tantor,  continuando  il 

suo  ragionar  con  Forese,  ode  nominare 
più  altri  spiriti  che  qaivi  erano;  tra*  ana- 
li, Bonagiunta  orbisanl  gli  predice  lafdo- 
versi  inamorare  in  Lucca  ;  e  fti  di  pargo- 
letta gentile  questo  inamoramento,  secon- 
do che  si  vede  nel  seguito  di  questa  sua 
alta  ed  illustre  Commedia  nel  capitolo 
XXXI  del  Purgatorio,  ove  Beatrice,    in- 
crepando, riprende  Dante  del  novo  amore 
di  pargoletta*).E  i>oi  tocca  come  Forese  dice 
contro  alcuno  fiorentino,  narrando  il  suo 
disfacimento:  poi  trova  un  altro  albero,  e 
di  cose  in  vituperio  della  gola,  e  da  un  an- 
gelo sono  invitati  al  girone  superiore. 

*  Male  inteso. 

1 

25 

nel  qual  Tautor  scrive  come  Stailo 

gli  dichiara  che  nel  luogo  de*  magri  non  è 
uopo  di  nudrimento;  e  gli  dimostra  come 
generati  slamo,  e  come  dopo  la  morte  gli 
nostri  spiriti  pigltan  corpo  dall*  aere  :  ed 
appresso  dice  rautore  come  è  nel  settimo 
girone  pervenuto,  nel  quale  In  fiamme , 
dice,  si  purgano  i  peccatori,  quali  pecca- 
rono nel  peccato  della  lussuria. 

It  Apr. 

f  ore 

dopo  mes. 

1-3 

Tauro 

al  meridiano 

1-3 

alla  scala 
Oornice  VII 

Lussni 

1 
1 

— i 

26 

....  nel  quale  Tautor  mostra  nelle  fiam- 
me aver  più  spiriti  veduti,  e  tra  gli  altri 
riconosciuti.  Guido  auinlcelll  ed  Arnaldo 
Daniello  francese;  e  qui  parla  con  loro. 

If  Aprile 

Vespero 

4-6 

sole 

molto  basso 

4-6 

SoddffiaiP 

27 

nel  qual  Tautor  mostra  come,  pas- 
sato un  foco  e  veduta  la  notte  una  visio- 
ne, pervenne  In  sulla  sommità  del  monte, 
dove  Virgilio  In  suo  arbitrio  rimise  che 
quel  facesse  quello  che  gli  aggradiva. 

It  Apr. 

alfine 

1-5 

Giorno 

chiaro 

13  Aprile 

US;  138 

Notte 

L70-T3 

alba 

109-114 

Sole 
che  tramonta 

1-5 

tramontato 

61;  67-79 

Venere 

94-96 

sole  aliato 
133 

Scala 
63-65 

In  cima 

alla  scala 

its 

— ^ 

28 

nel  qual  Tautor  mostra  come,  per- 
venuto nel  paradiso  delle  delisie,  trova  il 
fiume  di  Lete;  e  parlando  con  una  don- 
na, che  dairaltra  parte  del  fiume  gli  ap- 
parve, ode  da  lei  la  cagione  che  fa  mover 
le  fìrondl  degli  alberi  di  quel  loco,  e  mo- 
stragli roriglne  di  Lete. 

13  Aprile 

Sole  levalo 
3 

Alla  cima 

del  Monte 

nella 

divina  Foresta 

Farad.  Terr. 

1-21 

' 

29 

■ 

nel  qual  Tautor  disegna  come  ve- 
nir vide  U  celestlal  trionfo. 

» 

Ingresso 

del  Grifone 

col  Carro 

16 

sino  alla  fine 

Ingresso  della  Procewione  rappreten- 
tante  TBconomia  divina  nella  Bèaenslo- 
ne,  u  alla  fine. 

Dante  acqaltta  la  virtù  del  buon  solo, 
lS-80 
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Pesa 

PXICA 

delle  Potense 

Meditazione 
e  Preghiera 

CosToni 

Benediatoni 

e  Virtù 
acquistato 

PERSONAGGI  cbe  parlano  o  sono  indicati                            1 

del  senso 

Papi 

cardinali 
e  Vescovi 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

Angelo 
della  Sobrietà 

Beati  cui  alluma 
tanto  di  grasla 

elle 

non  passano 

la  giusta  misura 

nel  mangiar 

e  nel  bere 

151 

Virtù:  SobrieU 

Martino  IV 
20-24 

• 

Bonifazio  dei 
Fiaschi,  29 

Buonagiunta  da  Lucca 

Ubaldin  dalla  Pila 
29 

Marchese  di  Rigogliosi 
31 

* 

aBunioaoo 
tUe  flamine 

Si  prega  : 

8umma0  Deus 

ctementiae 

Virum 
non  eognoeeo 

121-139 
Si  ricordano  e- 
sempl  di  lussu- 
ria punita  e  ca- 
stità premiata 

1 

• 

1  direzioni 
•Pposte, 
Melano  allo 
•tra,  31  e  8. 

Si  grida: 
Soddoma   e 
Gomorra,  40 

Paslfe,  41 

» 

Guido  GuinlcelU 

92 

Arnaldo  Daniello 

140-149 

lite  deTe 
toaTeraar 
ie  flamine 
MS;  19-36 

^ 

Angelo 
della  CastlU 
Beati  mundo 

eorde 

un  altro  Angelo 

Venite  benédieli 

patrie  mei 

S5-<I3 

Virtù:  Castità 

Matelda 
34  e  s. 

Essa  canta  : 

Beati  quorum 

teeta  eunt  psc- 

cata^  1-15 
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Cauto 


ARGOMENTO 


CONTENUTO 


30 


31 


32 


33 


nel  qual  Pantor  dimostra  come  Beatrice  sopra  11 

trionfai  carro  gli  apparve,  e  come,  essendo  Virgilio  partito, 
ella  11  chiamò  per  nome  e  gravemente  il  riprese,  mostrando 
poi  alle  sante  creature,  che  d'intorno  al  carro  erano,  perché 
Dante  fosse  degno  di  reprensione. 


Il  Corteo  osanna  la  Divina  Sclenxa  e  il  Orifone  che  Vrne  A 
Carro,  sa  cui  essa  apparisce  festeggiata  dagli  Angeli  1-33 

Virgilio  sparisce:  e  Beatrice  dal  Carro  apostrofi  Dinie 
aspramente,  49  alla  fine. 


nel  qual  Tautor  distesamente  descrive  la  gran  re- 
prensione  fattagli  da  Beatrice  per  lo  novo  amore  di  pargolet- 
ta da  Lucca'),  e  dimostra  il  dolore  che  per  quella  ne  sentisse. 
Ed  appresso,  come  fuor  di  sé  essendo  e  risentendosi,  si  trovò 
tirato  dalla  donna,  che  prima  trovata  avea,  nel  fiume;  ed  in 
quello  da  lei  attuffato,  ed  avendo  deir  acqua  bevuta  gran 
parte,  fti  dalle  quattro  donne  presentato  a  Beatrice,  e,  come 
lei,  levato  dal  viso  il  velo,  apertamente  vide. 


*)  Non  é  Vero. 


Beatrice  continua  l  rimproveri,  e  Dante  si  confessa  wt 
piangendo,  1-81. 

X  rimproveri  continuano:  ed  è  perché  Dante  rlcoDosca  b^ 
ne  se  stesso,  ed  egli  ne  sente  vergogna;  e  però  acquista  la  M^ 
tu  della  Verecondia,  2S-41 

Al  nuovi  rimproveri  di  Beatrice  Dante  si  sente  ntK're 
ro<Uo  al  male;  ed  ó  mosso  a  gratitudine  per  Beatrice  che  M 
tanto  per  lui,  43-90. 

Dante  è  tuffato  da  Matelda  nel  Lete  ;  passa  allaUnn;! 
91-10». 

Matelda  lo  consegna  alle  quattro  Ninfe,  che  Io  confenj* 
no  nelle  quattro  Virtù  Cardinali,  103-106;  od  esse  lo  ac^ 
guano  alle  tre  rappresentanti  le  virtù  Teologiche,  q-j  <*« 
pongono  Dante  dlnansl  al  Orlfbne,  figura  del  verbo  amusi(>:l 
e  guardando  negli  occhi  di  Beatrice  vede  nel  Grifone  iHimìa] 
e  rumano,  109-128.  i 

Beatrice,  pregata  dalle  tre  Ninfe,  si  discopre  a  D:-cttij 
lf7-145.  I 


nel  qual  l'autor  descrive  come  11  trionfo  celeste  si 

volse  a  tornar  indietro,  e  come  ad  un  albero  senza  foglie, 
smontata  Beatrice  del  carro,  esso  vi  fu  legato  dal  grifone;  ed 
appresso  come  si  addormentò,  e,  svegliato,  vide  il  grifone  es- 
ser partito  e  Beatrice  rimasa;  la  qnal  gli  tà  rimirare  il  carro; 
sopra  il  quale  per  figura  vide  certe  cose  alla  Chiesa  di  Dio 
avvenute  e  che  doveano  avvenire. 


.....  nel  quale  Tautor  significa  certe  cose  future,  a  lui 
da  Beatrice  predette,  e,  come  da  Matelda  bagnato.  Immaco- 
lato e  puro  torna  dA  Beatrice. 


Le  tre  Ninfe  raccomandano  discrezione  all'Alunno  nel  Cs* 
sare  i  suoi  occhi  in  quelli  di  Beatrice,  1-9. 

Il  corteo  si  mosse  dirigendosi  ad  un  albero;  ed  acelits 
la  giustizia  del  Grifone,  che  lega  11  Carro  all'Albero.  Qu•:^t• 
rinverdisce  e  si  ricopre  di  frutti;  onde  il  Corteo  caaUuoiD£i 
di  lode,  lO-A 

Il  Grifone  col  Corteo  s'alza  al  Cielo,  lasciando  B(>atn:'i 
le  sette  Ninfe  col  sette  Candelabri  alla  custodia  d«l  c^rrt 
64-99. 

Beatrice  raccomanda  a  Dante  di  porre  attenzione  al  carn^ 
di  notar  ciò  che  vedrà  onde  riportarlo  al  mondo,  afflocbe  la- 
sci la  mala  vita,  loo-ioa. 

Vicende  subite  dal  Carro,  che  orribilmente  si  tnsfwvsst 
109-147 

Sul  Carro  apparisce  una  sfacciata  ed  un  gigante.  Qum 
trae  essa  e  il  Carro  fuori  del  Paradiso  Terrestre,  itt-lfiO- 

Le  sette  Ninfe  cantano  :  j>eut  véi%erutU  genius.  Beau*, 
conforta  Dante  e  gli  fa  animo;  annunzia  1  castighi  a  qn 
che  danneggiarono  il  Carro,  e  il  Messo  di  Dio  che  prxmtx 
fùia  e  11  gigante;  e  gli  raccomanda  di  dirlo  al  ritorno  ai  r.^ 
a  loro  emenda,  i-es. 

Beatrice,  dette  alcune  cose  a  Dante  riguardanti  l'Albr.'  < 
sulla  scuola  da  lui  seguita,  si  dirige  colle  setto  Ninfe  al.T^- 
noe,64-li5w 

Beatrice  si  volge  a  Matelda  perché  essa  dica  a  Dacu?  cke 
acqua  era  quella;  quindi  le  ordina  di  ravvivar  colle  acqa^  <^' 
Eunoe  la  di  lui  tramortita  virtù.  E  Matelda  ordina  a  staiu^  Ji 
venire  con  Dante;  che  dalle  acque  dell'Banoe  é  rifatto  ti.  cM 
é  disposto  di  salire  alle  stelle,  lio  alla  fine. 
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La  materia  diversa  obbliga  a  dare  altra  forma  alla  Tabella. 

I  Beati  che  vengono  incontro  al  novello  Ospite  nei  diversi  Cieli,  hanno  tutti  la  loro 
sede  nelVEmpireo^  né  cessano  di  fruire  in  questa  discesa  della  loro  beatitudine^  E 
però  in  tutti  i  Cieli  godono  della  visione  in  Dio;  osannano  Dio^  e  ne  sono  ripieni  di 
gaudio:  Cooperatori  degli  Angeli  in  prò  delVuomo^  istruiscono  il  nuovo  Ospite,  gli 
melano  gli  umani  trascorsi,  ammoniscono  ed  annunziano  castighi  ai  malvagi.  E 
quindi  nelV Empireo  la  beatitudine  degli  Angeli  e  dei  Beati  è:  Visione,  Amare,  Gau" 
dio,  e  Operazione,  lodando  e  pregando. 

Cìnto 

ABOOMENTO 

Cielo 

VIRTÙ 

CANTI 

di 

Lode 

Pregh, 

PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  indicati        1 

Sovrani 

Principi 

e  Cittadini 

• 

Donne 

1 

Comincia  la  Terza  Parte  della 
Cantica,  ovvero  Commedia,  chia- 
mata Paradiso,  del  dariasimo  poe- 
ta Dante  Allighieri  da  Fiorenza;  e 
di  questa  Terza  Parte  comincia  il 
Canto  Primo,  nel  quale  Tautor,  poi- 
chò  dimostrato  ha  sommariamente 
quello  che  in  essa  intende  di  trat- 
tare, e  fatta  la  sua  invocazione, 
descrive  come  appresso  a  Beatrice 
se  ne  salisse  nel  primo  cielo,  e  co- 
me ella  gli  solve  un  dubbio .  per 
lo  suo  veloce  montar  venutogli  in 
mente. 

Beatrice 
e  Dante  si 
elevano 
al  Cielo 
attraver- 
sando 
la  sfera 
del  fuoco 
7»  e  8. 

2 

nel  qnal  Tautor,  poi  che  a 

quegli,  che  meno  sufficienti   sono 
alla  presente  considerazione,  ha 
detto  che  si  rimangano,  dimostra 
la  cagione  de*  segni  bui,  Il  quali  nel 
corpo  della  Lana  veggiamo. 

Luna 
30  e  s. 

3 

nel  qual  Tantor  parla  con 

Madonna  Piccarda,  ed  ella  gli  solve 
un  dubbio,  mostrandogli  ciascuna 
anima  e«ser  contenta  nel  loco  do- 
ve ò  posta  nel  Paradiso;  e  i)oi  gU 
mostra  Constanza  imperatrice. 

Virginità 

con  difetto 

di  voti 

90;  55-57 

AVé 

3faria 
121-m 

Piccarda 

49-51 

Costanza  imp. 

87-180 

4 

nel  quai  V  autor  solve  un 

dubbio  della  doppia  voluttà  e  del 
tornar  deiranime  alle  stelle. 

V 

0 

....  nel  qual  l'autor  descrive  co- 
me Beatrice  gli  dichiara,  se  per  al- 
cuna permuiazion  si  può  adempir 
il  voto  fatto;  e  quindi,  salito  nel  se- 
condo cielo. vede  Tautor  molti  spi- 
riti gloriosi  de'  quali  uno,  offerto- 
glisi,  domanda  chi  el  sia. 

Mercurio 
91-83 

6 

nel  quale  Giustiniano  impe- 
ratore sé  medesimo  manifesta  al- 
l'autor, mostrando  appresso  molte 
co3e  magninche  fatte  sotto  il  segno 
dell'aquila;  e  quanto  falli  chi  anello 
senza  giustizia  si  approprii;ed  ulti- 
mamente dice  quivi  esser   l'anima 
di  Romeo. 

Attivi 

per  acquisto 

di  lode 

e  fama 

112 

Giustiniano 
imp. 
10  e  a 

Bomoo 
127 

7 

nel  quale  Beatrice  chiarisce 

all'autore  come  giusta  vendetta  fos- 
se giustamente  venglata;  ed  appres- 
so perchè  a  Dio,  a  rilevar  l'umana 
ceneraalon  della  colpa  del   primo 
padre, piacque  più  di  dare  so  mede* 
stimo, che  altro  modo:  ed  ultimamen- 
te perchè  gli  elementi  siano  corrut- 
tibili      '^^ 

Osanna 

1-10 
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ABOOMBMTO 


ClBLO 


V»TÙ 


Canti 

6 

pbxoh. 


PBR8OMÀ0OI  Che  parlano  o  tono  Indicati 


Papi 


Vescovi 


Altri  BccL    Sovrani 


Principi 
ecittad. 


Donu 


8 


....  nel  qaal  Tantor  mostra  come 
salisse  nel  terso  cielo;  e  qui  parla  con 
Carlo  Martello,  il  qaal  gii  dichiara 
come  di  dolce  seme  possa  nascer  a- 
maro  flratto. 


venere 
10-13 


osanna 
16-30 


Carlo 
Martello 


9 


....  nel  qnal  Tantor  descrive  co- 
me Madonna  cnnissa  alcune  cose  gli 
predice  contra  gii  Lombardi,  ed  ap- 
presso contro  a^^pastorl  della  chiesa. 


signo- 
reùiatl 

Amore 
8t 


Folco 
M-im 


a- 5 


iO 


ìì 


nel  qual  Tantor  descrive  co* 

me  nel  cielo  del  Sole  pervenissero, 
dove  gli  parla  Tommaso  d*Aquino,  e 
nominagli  più  altri  spiriti.  Il  quali 
tutti  furon  gran  lltteratl,  e,  tra  gli 
altri,  gli  nomina  Alberto  da  Cologna, 
Solomone  e  Boccio. 


del 

Sole 

»-34 


Dotti 
in 

Divinità 
49-51 


si  canta 


Alberto 

di  Colonia 

VI 

Pietro 

Lombardo 

106 

Isidoro 

131 


Tommaso 
d'Aquino 

M-99 

Oraalano 

103-105 

Dionigi  Areo- 

paglU 

115 

P.  Oroslo 

118-120 

Beda 

131 

Riccardo  da 

S.  Vittore 

131 


Salomo- 
ne 
10»-1U 


Sigleri 
133-1» 


....  nel  quale  Tommaso  d^Aquino, 
mirabilmente  commendando,  onora 
san  Francesco,  dimostrando  Talta 
sua  virtute. 


d2 


....  nel  qual  Bonaventura  da  Ba- 
gnoregffio  mirabilmente  parla  di  san 
Dominico,  e  nomina  più  altri  beati 
spiriti,  li  quali  quivi  dice  gloriarsi. 


si  canU 

Pietro 

408. 

isp.  0 

Qlo.  XXI 

134 

Bonaven- 
tara 
117-19 
Orisoeto- 
mo,  Ansel- 
mo, 136 
Roboamo 
Maaro 
lfi0 


illaminato 

e  Agostino 

frati,  130 

Ugo  da  San 

Vittore 
Pietro  Maa- 

giadore, 
Natan  Prof., 

Donato, 

ab.  oioacn. 

130-140 


i3 


....  nel  qual  Tautor  mostra  co- 
me *1  detto  Tommaso  gli  chiarisse 
quello  che  di  Solomone  detto  avea: 
non  tur$«  il  secondo. 


Tre 

Persone 

Un  Dio 

15 
e  14, 38  s. 


U 


i5 


....  nel  qnale  primieramente  Taa- 
tor  mostra  come  chiarito  tasse:  dopo 
runiversal  ressureslone,  i  santi  a- 
vranno  quel  medesimo  splendore,  che 
al  presente  hanno,  e  fona  vi  sarà 
riguardarlo;  ed  appresso  come  nel 
quinto  cielo  salirono,  e  videro  in 
quello  una  croce,  ed  In  quella  lam- 
peggiar Cristo. 


. , . .  nel  qual  Tantor  mostra,  co- 
me confessa  fosse  ricevuto  da  messer 
Cacciaguida,  suo  antico,  e  come  da  lui 
udisse  certe  cose  degli  antichi  co- 
stumi fiorentini,  e  dove  e  a  che  tem- 
po nascesse,  e  dove  abitasse  e  poi 
morisse. 


di 
Marte 
67-87 


Risorgi 
e  vinci 

in-19 


Portessa 
nel  di- 
fendere 
la  fede 
146 


Caccia- 
guida 


PARADISO 

519 

ARGOMENTO 

Cielo 

VniTù 

PERSONAGGI  che  parlano  o  sono  indicati           1 

(A^TO 

Cardln. 

e 
vescovi 

Altri  Bccles. 

Sovrani 

Principi 
e  Cittadini 

16 

nel  qnal  messer  caociacaida  mo- 
stra airaator  quali  Aissero  le  più  notabil 
famiglie  di  Firense  al  suo  tempa 

■ 

17 

....  nel  qnal  messer  Cacclaguida.  do- 
mandato, predice  airautor  il  sqo  futoro 
esilio,  e  che  per  quello  gli  debba  seguire; 
e  confortalo  a  scriver  le  cose  vedute  e  u- 
dite,  a  cai  elle  si  debbano  parer  gravL 

18 

nel  qual  messer  Cacclaguida, 

nomina  più  famosi  spiriti,  che  In  quello 
cielo  sono  gloriosi;  e  appresso   l'autor 
mostrato  come  nel  sesto  cielo  salito  sia, 
descrive  molti  santi  spiriti  nel  loro  mo- 
vimento fare  diverse  figure  di  lettere,  e 
quelle  finire  in  una  M,  e  di  quella  farsi 
un'aquila. 

di  Giove 
st-a» 

OinstUia 
ei-8S 

111-117 

Carlo  Magno 

Gottifredo  Bug. 

Roberto 

Guiscardo 

43-48 

Josuè 
Giuda  Maccat. 
Orlando, 
Guglielmo 
d'Oringa, 
Rlnoardo 
87-48 

19 

1 

nel  qual  mostra  Tautor  della  so- 
pradetta aquila  esserli  dichiarato  quello 
che  creder  si  dee  d*uno  non  battixsato,  e 
che  mai  di  Cristo  ninna  cosa  non  udì  ra- 
gionar, se  non  buona  ed  ottima:  ed  ulti- 
mamente anello  che  contro  a  più  Cristia- 
ni dicesse  la  predetta  aquila. 

di  Giove 
13ea 

Giustisla 
13-81 

20 

....  nel  qual  Tautor  descrive  come  la 
detta  aquila  gli  nominò  alquanti  degli 
spiriti  che  in  essa  erano  gloriosi:  ed  ap- 
presso gli  mostra  come  Traiano  Impera- 
tore e  Rlfeo  troiano,  1  quali  da  lei  erano 
stati  nominati,  non  moriron  pagani,  co- 
me esso  stima  via. 

David 

Traiano 

Esechiele 

Costantino  M. 

Guglielmo  II. 

di  Sicilia 

Rlfeo 

37-73 

21 

nel  qual  Tautor  dimostra  come, 

pervenuto  nel  settimo  cielo,  vide  una 
scala  altlssima,jper  la  quale  salivano  e 
scendevano  molti  spiriti,  de*  quali  venne 
a  lui  Pietro  Damiano,  il  quale  ad  alcuna 
sua  dimanda  avendo  risposto,  alcune  co- 
se dice  contro  a*  pastori  della  chiesa 

di 

saturno 

18;» 

Contempla- 

sione 

117 

Pietro 

Damiana 

ISl 

22 
23 

....  nel  qual  Tautor  narra  come  parlò 
con  san  Benedetto,  il  qual  più  altri  santi 
spiriti  contemplativi  gli   nominò,  e  più 
cose  gli  disse  in  vituperio  de'  presenti  re- 
ligiosi: poi.  dietro  a  lui,  su  per  la  scala  se 
ne  sali  nell'ottavo  cielo,  e  quindi,  volto 
in  giù,  discrive  qua  1  vedessero  la  Terra  e 
tnt^igU  altri  cielL 

ivi 

deUe 
stelle  fisse 

in 

Gemini 

10» 

Id. 
4«-48 

Macario 

e 

Romoaldo 

49 

nel  qual  Tautor  descrive  come  la 

celeste  milifia  mirabil  festa  facesse  d'in- 
torno alla  regina  del  cielo. 

; 

Ivi 
Gemini 

Con  Crlst 

0  e  Maria 

tutte  le  schic 
19-81; 

tre  del  Trionfo  di  ( 
74-7S 

[Jristo 
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cakto 

ARGOMENTO 

CIBLO 

Cakti 

PERSONAGGI 
che  parlano  o  sono  indicati 

Apostoli 

Altri  Beati 

24 

....  nel  qual  san  Pietro  CBamina  Tautor  nella  fede,  e 
trovalo  forte. 

Te  Deum 

lawdomtM 

US  e  s. 

S.  Pietro 
festeggia  Beatr. 
esamma  Dante 

sulla  fede 

W   e  s. 

25 

nel  qual  l'autore  scrive  come  Giacomo  Apostolo  è 

dimandato  e  dice  che  cosa  sia  speranza;  ed  appresso,  co- 
me essendo  venuto  Giovanni   Evangelista,  ode  da  lui  non 
esser  in  cielo  alcuno  altro  col  proprio  corpo,  se  non  Cri- 
sto e  la  Madre. 

Spere  nt 

in  te 

97 

S.   Iacopo 
esamina  Dante 
sulla  speranza 

17  e  s. 

S.  Giovanni  Et, 

parla  a  Dante 

106  e  a 

26 

nel  qual  Tautor,  addimandato  da  Giovanni  Evan- 
gelista, endice    che   sia   caritade:   ed    appresso  come  con 
Adam  parlando,  da  lui  ode  quando  creato  ftisse  e  quanto 
vivesse  e  dove. 

Santo  Santo 

Santo 

69 

lo  esamina 

sulla  fede 

4  e  a 

Adamo 
SOes. 

27 

....  nel  qual   V  autor   primieramente   racconta  parole 
dette  da  san  Pietro   contro   alli   moderni  pastori;  ed  ap- 
presso descrive  come  pervenisse  nel  nono  cielo. 

Nono 
97  e  s. 

S.  Pietro 

sdegnato  contro 

T  pastori 

della  Chiesa 

88-64 

28 

....  nel  qual  Tautor  descrive  la  gloriosa  festa  di  nove 
cori  di  ADgelt 

• 

Visione  -  X  nove  cori  Angelici  girasti  i> 
torno  al  Punto. 

29 

....  nel  quale  Beatrice  dimostra  airautor  l'ordine  della 
creasion  delle  cose,  ed  appresso  della  natura  angelica;  ed 
ultimamente  parla  contro  alla  vanità  di  assai   moderni 
predicatorL 

30 

....  nel  qual  l'autor  scrive  sé  esser  salito  nel  decimo 
cielo,  dove,  prima  in  forma  d'una   rosa,  vede   la  celeste 
corte,  ed  In  quella   la  sedia  di   Arrigo  imperatore,  e  di 
Clemente  papa  *),  e  da  questo  loco  Beatrice  alcuna  cosa  gli 
predice. 

•)  Non  è  vero. 

Empireo 
38e8. 

intuizione  -  Il  Punto  ed  ambe  le  corti  dd 
cielo,  gli  Angeli  e  i  Santi, S-« 

31 

....  nel  qual  l'autor  dice  come  in  loco  di  Beatrice  tro- 
vò Bernardo,  il  qual  gli  mostrò  lei  seder  nel  luogo  a'  suol 
meriti  sortito,  ed  egli  gli  fece  orazione.  Poi.  dicendoglielo 
Il  contemplante  Bernardo,  volse  gli  occhi  alla  letizia  de' 
gloriosi.  • 

Bernardo  sostituisca   Beatrice  a  din|0( 
r  Intuizione,  63w  Indica  il    seggio  di  Be&trì< 
ce,  87;  la  gloria  di  Maria,  Re^a  del  Cieia 
115  e  8. 

32 

nel  qual  l'autor  narra  come  Bernardo  gli  mostras- 
se la  Regina  del  cielo,  ed  Eva-  e  nominatamente  pur  al- 
tri santi  uomini  e  donne,  e  la  letizia  dell'Angelo  Uabrlel: 
e  poi  lui  ad  orare  con  seco,  per  grazia  impetrar,  dispo- 
nesse. 

Bernardo  indica  i  seggi  dei  Santi  del  v» 
Ohio  Testamento,  e  in  particolare  4a<:''>  J 
Eva,  Rachele,  Sara,  Rebecca,  ludltfi,  Bajl 
4-15.  —  Del  Nuovo  Testamento;  Già  B»ttis« 
Francesco,  Benedetto,  Agostino,  31-3S. 

Fa  vedere  Maria  festeggiaU  da  CabriA 
e  da  tutta  la  Corte  Celeste,  S-se;  lOB-^i^J 
Indica  1  seggi  di  Adamo,  Mosè,  Anna  ta»^ 
di  Maria,  m-135;  e  queUi  di  Pietro,  Già  Et 
e  Lucia,  124-138. 

33 

nel  qual  descrive  l'orasion  fatta  dal  contemplante 

Bernardo,  e  come  con  lo  sguardo  penetrasse  la  divina  es- 
senza; e  poi  la  fine. 

preghiera  di  Bernardo  alla  vergine  «»• 
dre   1-138 

bante*  giunge  11  suo  aspetto  col  valor  i» 
Anito,  80.                                   .           ,^  ,h. 

intuizione  del  protoUpl  del  creato,  cM 
in  Dio  sono  ab  eterno,  85  e  a        ,  ^  ^  ni« 

intuizione  della  Trtnltà  ed  Uniti  di  m 
115-ltO,  e  del  Verbo  incarnato,  IS4  e  a 
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PERSONAGGI  DELLA  COMMEDIA 


STORICI 

RAPPRESENTANTI                                                                        1 

Donna  Gentil  del  CLelo 

0 

Ujuia  Santissima 

Pone  soprannaturali 

Psicologiche                       sclense 

ad  acquisto 
di  vertfa 

Divina  Clemenza 

0 

orasia  Preveniente 

St.  Lucia  vergine 
Siracusana 

orasia  illuminante 

Beatrice  Portinari 

orasia  efficace 

o 

Cooperante 

Ragione  Superiore 

Teologia 

oggetto 

della  Rag.  Super. 

verità  divine 
mediante  rasiocinio 
e  figure 

P.  Virgilio  Marone 
autore  deU*Bneida 

Messo  di  cui  si  serve 

la  Orasia  a  salvar 

Dante 

Ragione  Inferiore 
ancella  della  Superiore 

Filosofia  0  Sclense          Verità  filosofiche 
profane                   e  morali  ed  altre 
oggetto  della  Ragione      umane  conoscenae 
Inferiore 

P.  Papinlo  Stasio 
autore  oella  Tebaide 

Sensualità  ordinata 
0  Appetito  setutitivo 

subordinato 

airAflTesiooe,  e  allo 

Appetito  intellettive 

subordinato  alla  Rag. 

Fisica 

Conoscensa 

de'  fenomeni  natursli 

e  loro  cause 

B.  ifetilde  di  Hachebom 

monaca  nel  Conv. 

di  Helpede 

Affezione  ordinata 

Volontà  retta 

0  Vita  Attiva  giunta 

a  perfesione 

Mistica 

verità  soprannaturali 
mediante  figure 

S.  Bernardo  Abate 
di  chiaravalle 

intelletto 

Scienza  divina 
sopra  e  contro  ragione 

verità 

e  misteri  divioi 

per  intuisione 

Dante  Allighi  eri 
protagonista 

Animai  rasionale 

fornito  d'imaginazione 

e  di  memoria 

Discepolo  che  va 

a  riabilitarsi 

moralmente 

e  intellettualmente 

catone  utlcense 

Il  Direttivo 
del  reggimento  civile 

o  capo  dello  Stato 

dato  dalla  Prowidensa 

airacquisto  della 

felicita  temporale 

r 

Angelo 
delle  due  Chiavi 

0 

Sommo  Pontefice 
Bomano 

11  Direttivo  spirituale 

0  Capo  della  Chiesa 

ad  acquisto  delia 

felicità  eterna 

Altri  Personaggi  :  neirinferno  i  Demoni,  nel  Purgatorio  gli  Angeli,  nel  Paradiso  i  Beati  che  si  fanno  incontro  si 

nuovo  peregrino  per  festeggiarlo  ed  istruirlo. 
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CANTO  PRIMO 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte,     5 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte. 
Ma  per  trattar  del  ben  eh*  i'  vi  trovai. 
Dirò  deiralte  cose,  ch'io  v*ho  scorte. 

1.  irei  mezzo,  cioò  airetÀ  di  35  anni.  Davide  disse: 
Dies  annoruM  nostrorum  in  iptis,  septuitginta  annL 
Ps.  89,  IO.  Nò  altrimenti  pensavano  1  Classici:  cum  vero 
iecas,  qui  et  ipse  perteetiasimus  numerus  ettt,  perfecto 
nuocerò,  id  est  eptadi  iungitur,  ut  deciés  sepieniaut  aep' 
tie$  deni  computentur  anni,  haec  a  physicis  ereditar 
meta  vivendi,  et  hoc  vitae  humanae  perfectum  spatium 
terminatur,  Macrob.,  Somn.  Scip.  I,  A.  E  però  Dante  pen- 
sava egualmente.  Anche  per  lui  la  vita  deiruomo  ó  di  anni 
settanta.  Ond*  egli ,  seguendo  Aristotele,  raffigura  il  corso 
della  vita  ad  un  arco ,  su  cui  essa  procede  montando  e 
discendendo  sì  che,  per  giungere  al  sommo  di  esso  arco, 
Ti  inette  tanto  quanto  vi  mette  poi  nel  discendere;  e  sog- 
giunge: credo  che  il  punto  sommo  di  quell'arco.,.,  nelli 
perfettamente  mcUurati  sia  nel  trentacinquesimo  anno. 
Conv.  nr,  23.  Ed  egli,  come  tosto  st  vedrà,  alla  metà  della 
vita, ossia  airetàdi  35  anni,  finge  di  discendere  airinferno, 
come  intese  di  fsre  Isaia:  Ego  duri:  In  dimidU)  dierum 
meorum  vadam  ad  portas  inferi.  38,  10. 

t-7.  Mt  ritrovai  ec.  Si  ritrovò  nella  selva,  poiché  v*era 
entrato  senxa  accorgersene,  essendo  pieno  di  sonno^ 
a>me  dirà;  tanVò  che  non  sa  neppur  ridire  come  ciò  av- 
venisse. VI  Al  tratto  dalla  piena  dei  correnti  la  via  torta, 
per  ciò  che  la  diritta  via  era  smarrita  da  tutti.  E  la  ra- 
gione di  ciò  la  disse  Beatrice:  Po^a  che  in  terra  non  è 
eM  governi,'  Ond^  si  svia  l'umana  famiglia.  Pd.  S7, 
140.  E  nelVEpistola  ai  Fiorentini,  dopo  avere  premesso 
che  la  pietosa  Provvidenza  dell'Eterno  Re  avea  disposto 
che  le  cose  umane  dovessero  essere  governate  dal  sagro- 
umto  tmi)erio  del  Romani,  dice  essere  dairesperienza  pro- 
vato «  che  quando  il  seggio  au^ustale  ò  vacante ,  tutto  il 
mondo  disvia  dal  retto  sentiero;  onde  la  misera  Italia 
lisciata  sola  in  abbandono  a  private  signorie ,  e  desti- 
tuta  d'ogni  pubblico  reggimento,  da  quale  e  quanta  tem- 
pesta di  venti  e  di  fiutti  sia  agitata ,  non  varrebbero  pa- 
role a  significarlo....  »  Dante  si  trovò  nella  selva  oscura 
la  notte  del  Giovedì  Santo,  7  Aprile  1300.  Vedi  Studi,  Par- 
te ir,  e.  9. 

Egli  rappresenta  neir allegoria  Vttom^  in  generale,  e 
la  selva  oscura  V  umana  società  che  vive  disordinata. 
«  L'adolescente,  che  entra  nella  selva  erronea  di  qitesta 
vita,  non  saprebbe  tenere  il  buon  cammino,  se  dalli  suoi 
miggiori  non  gli  fosse  mostrato.  »  con.  IV.  24  —  Ahi  quanto 
ecc.  L*  ottimo ,  il  Boccaccio ,  il  fiuti ,  il  Giuliani  ed  altri 
leggono  E  quanto;  il  Vitto  Eh  quanto.  La  variante  Ahi, 
che  ha  Tautorità  della  Nidobeatina,  s'incontra  spessissimo 
nella  Commedia.  —  Selva  sevaggia:  gli  antichi  dissero: 
doglia  dogliosa;  gioiosa  gioia;  piacer  piacente,  e  simili, 
Cd  è  rinfonativo.  La  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte 
*srà  adunque  quella  condizione  della  vita  umana ,  alla 
qaale  conduce  la  via  sinistra,  la  via  vistosa,  ove  non  v*ha 
che  tenebre  ed^ove  signoreggiano  ignoransa  e  vizio,  con- 
ducenti aU*ÌnfètiGltà  temporale  ed  etema.  «  Nella  vita 
vnaaa,  dice  Dante,  tono  dlrersl  cammini,  delli  quali  uno 


Nel  mezzo  del  cammino  di  nostra  vita  mi 
ritrovai  errante  per  un^oscura  selva,  che  smar« 
rita  da  tutti  era  la  via  diritta.  -  Ahi  quanto  ò 
cosa  dura  a  dire  quale  era  questa  selva  selvag- 
gia ed  aspra  e  forte,  che  nel  pensiero  rinnova 
la  paura!  Tanto  è  amara,  che  morte  è  poco  più! 

Ma  per  trattar  del  bene  eh*  io  vi  trovai,  dirò 
delibai  te  cose,  che  io  vi  ho  scorte. 


é  veracissimo  e  un  altro  fallacissimo.  »  Con.  IV,  t.  B  però 
la  selva  oscura  è  V  ignoranza  coir  errore  da  essa  gene- 
rato. Non  è  adunque  la  selva  nò  il  Priorato  nò  l'esilio  di 
Dante,  né  i  mali  per  quelli  patiti,  un  tale  significato  rap- 
piccolisce  il  concetto  del  Poema  :  da  umanitario  e  sociale 
ridttcendolo  a  individuale  e  privato.  —  Tanto  è  amara 
che  poco  più  è  morte,  perchò  essa  conduce  a  morte.  Ha 
non  è  morte;  e  vi  rimane  ancora  la  possibilità  di  uscirne 
e  di  porsi  alla  via  retta,  come  riusci  a  Dante.  <  Veramente 
morto  il  malvagio  uomo  dire  si  può.  »  Con.  rv,  7.  Vae  peC' 
calori  ingredienti  terram  duabus  viis,  et  qui  derelin" 
qiMnt  vias  rectas  et  diverti^nt  in  vias  pravas.  Salom. 
-  Prima  adunque  delle  due  vie  di  Pitagora  simboleggiate 
nella  Y,  vi  erano  le  due  di  Salomone,  conosciute  poi  dal 
Padri  e  Teologi  della  chieea.  v.  Studi  I,  e  7.  -  Noti  il  lettore 
come  Dante  assempra  Tantico  e  il  nuovo  scibile. 

8  e  0.  Ma  per  trattar  ecc.  In  questi  due  versi  si  con- 
tiene la  Proposizione  del  Poema;  e  però  credo  doversi  leg- 
gere alle  e  non  altre  cose.  Altre  nulla  dice,  nulla  deter- 
mina; alte  ne  indica  la  natura  e  sodisfa  alle  condizioni 
volute  dal  prologo  secondo  le  dottrine  di  Dante  (Bpitt.  a 
can  grande  S  19);  cioè  di  conciliare  la  benevolenza  del 
lettore,  di  dlsporlo  sAValtenzione  eccitandone  la  curiosità 
e  di  farselo  docile.  Alti  fa  dire  Dante  a  Virgilio  I  versi 
deirBneida  (Inf.  2S,  82)  e  rsneida  stessa:  ralla  mia 
Tragedia  (Inf.  20,  113).  Danto  invoca  le  Muse  e  Vallo  in- 
gegno  (Inf.  2, 7);  alta  fantasia  chiama  il  soggetto  trattato 
nel  mistico  viaggio  (Pd.  33,  142;;  alta  la  virtù  di  Bea- 
trice in  onore  di  cui  ò  11  Poema;  ed  alte  cose  chiama  egli 
quelle  che  nel  Paradiso  Terrestre  cominciarono  a  vedersi, 
cioè ,  1  sette  Candelabri ,  1  24  Seniori ,  11  Grifone  col  suo 
Carro  e  sopr^esso  Beatrice,  le  sette  Ninfe  ecc.  ecc.,  cioè 
tutta  la  divina  Economia  nella  Restaurazione  umana  (Pg. 
29,  57  e  ss.).  -  B  Virgilio:  Te  sine  nil  altum  mens  ifi- 
choat  (Georg.  Ili,  42).  E  per  alte  vi  sono  parecchi  mano- 
scritti, quand'anche  non  tanti  che  per  altre. 

11  bene  ch'egli  trovò  nel  suo  smarrimento  è  il  soccorso 
mandatogli  dal  cielo ,  per  cui  gli  Ai  quindi  manifesta  la 
Giustizia  divina  nel  punire  il  male  e  nel  premiare  il  bene; 
e  la  grazia  di  vedere  nei  profondi  misteri  di  Dio  ed  ac- 
certarsi cosi  della  verità  delle  dottrine  insegnategli  dalla 
chiesa  e  dalle  scienze,  e  per  tal  visione  fatto  uomo  per- 
fetto che  i  suoi  desideri  e  la  sua  volontà  conforma  a  quelli 
di  Dio  (Pd.  33, 143);  e  però  la  sua  morale  ed  intellettuale 
riabilitazione.  Il  che  è  in  conformità  a  quel  principio  a- 
scetico  di  S.  Gregorio:  saepe  enim  quis,  postq%tam  in  con» 
fuslonem  vUiorum  ceciderU,  erubescens  meUa  quae  per- 
petrava, ad  paenitentlam  redii,  seque  a  suis  lapsiHn 
bene  vivendo  erigit.  Quid  ergo  iste  niH  usque  ad  Eaby- 
lonem  venti,  et  ibi  liberatus  estf  Qui  postqtsam,  confusa 
mentet  perversa  penetravit;  haee  ipsa  erubescens  mala 
quae  fedi,  se  conlra  se  erigit,  et  bene  operando  ad  ttO' 
tum  rectitudinis  redit.  In  Bàbylonem  it^m^se  veniene, 
I  liberatus  est,  qui  per  dtvinam  gratitm  ostendUur  é$ 
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r  non  so  ben  ridir  com*  io  v*  entrai  ;  10 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  chMo  fui  appiè  d'un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle. 
Che  m*avea  di  paura  il  cor  compunto,      15 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de*  raggi  del  pianeta. 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta^ 

Che  nel  lago  del  cor  m*era  durata  20 

La  notte  eh*  i*  passai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 
Si  volge  air  acqua  perigliosa,  e  guata; 

Così  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  25 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo. 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh*  ebbi  riposato  il  corpo  lasso. 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 
Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso.    30 

confusione  salvatus  (Oreg.  in  Eiech.  Hom.  x,  1.  i).  onde 
la  PropoBisione  del  Poema  sarà:  «  Ma  per  trattar  del  Bene 
eh*  io  trovai  nella  selva  oscura  {nella  vita  erronea) ,  dirò 
delle  alte  meraviglie  che  contemplando  mi  furono  mo- 
strate per  divina  grasia  spedale.  » 

Ed  ò  storia  vera.  Ivi  nella  selva  dei  visi  riconobbe  egU 
i  suoi  errori  e  il  pericolo  che  lo  attendeva ,  e  ne  nscL  - 
B  questo,  parml ,  aver  allusione  al  senso  dato  dai  filologi 
ai  ramo  d*oro ,  senza  del  quale  non  ò  lecito  al  mortale 
penetrare  nel  Tartaro ,  e  che  cresce  nella  selva  che  con- 
duce airAcheronte.  Servio,  spiegando  il  verso  196  del  vi 
deir  Eneide,  dice  che  il  ramo  d*oro  si  cela  nelle  sélve,  a 
denotare  «  che  nella  confusione  di  questa  vita,  per  la  mas- 
sima parte  tutta  visi,  si  cela  integra  la  virtù.  » 

lO-iS.  r  non  90  ecc.  sonno  allegorico;  ed  é  Tebbrezsa 
dei  sensi  suscitata  dalle  passioni ,  per  cui  l'uomo  corre  a 
occhi  chiusi,  come  suol  dirsi,  nei  vizi.  —  La  verace  via  ò 
la  diritta,  opposta  alla  sinistra,  cioè  la  via  virtuosa.  Salo- 
mone nel  quarto  capitolo  del  Proverbi:  La  via  dei  giusti 
quasi  luce  splenderUe  procede;  e  qttella  dei  malvagi  è 
oscura,  ed  essi  non  sanno  dove  rovinano.  Con.  IV,  7. 

I3-1&  Ma  poi  ecc.  /  raggi  del  pianeta,  cioò  del  Sole. 
A  que*  tempi  non  facevasi  distinzione  da  stella  a  pianeta; 
e  secondo  Dante  il  Sole  illumina  tutti  i  corpi  celestiali 
(Con.  in,  IS.)  —  U  Sole  spunta  aU*8  di  Aprile  alle  ore  5,2a 
Era  dunque  la  mattina  del  venerdì  Santo,  allo  spuntar 
del  Sole,  ch*egli  usci  dalla  selva.  —  del  pianeta^  o  del  Sole, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  Allegoricamente: 
il  Sole  che  illumina  è  Dio.  «  NuUo  sensibile  in  tutto  il 
mondo  è  più  degno  di  farsi  esemplo  di  Dio ,  che  il  Sole  » 
Conv.,  ivL  Ifacrobio  ne  fa  autore  Platone  di  tale  esempio 
(Somn.  Scip.  I,  t):  e  Dante  ne  fece  più  volte  uso.  Onde 
quando  tu.  con  Beatrice  nel  Cielo  del  Sole ,  essa  gli  disse: 
«  Ringrazia,  ringrazia  il  sol  degli  Angeli,  eh*  a  qtMSto 
sensiHl  t*ha  levato  per  sua  grazia  »  (Pd.,  io,  53):  ed  è  imi- 
tazione del  ciceroniano:  arates  tibi  ago,  summe  sol,  vo- 
ìtisque  reliqui  caelites.  somn.  Scip.  Onde  Dante  ò  di  quelli 
accennati  da  Isaia:  AmXntlantibus  in  regione  umbrae  tnor- 
tis,  lux  orla  est  eie.  Ed  altrove:  vobis,  qui  timetis  Domi- 
num,  orietur  sol  iustitiae:  e  il  timore  di  Dante  fu  ben 
sommo.  Riccardo  da  S.  vittore  ne  dirà  quando  e  dove  na- 
sce questo  sole:  sol  oritur,  quando  veritatis  intelligen- 
Uà  cordi  inspiratur....  SoUs  hujusmodi  locus,  ipse  est 
animus  (Lib.  UI,  de  Mal.  4.  Contempi).  -  Esso  Sole  mena 
diritto  per  ogni  calle,  poiché  come  lo  apostrofa  Agostino: 
TU  éies,  qui  nesds  occaeum,  in  quo  amòulant  fìlii  tui 
fine  otfentione.  (eolil.  n). 


Io  non  60  ben  ridire  come  vi  entrai;  tanto 
m'era  pieno  di  sonno  in  su  quel  punto,  in  che 
abbandonai  la  verace  via.  Bia  poi  ch*io  fui  gian- 
to  appiè  d'un  colle,  là  ove  terminava  quella 
valle,  che  m'aveva  di  paura  compunto  il  cuore, 
guardai  in  alto  e  vidi  le  sue  spalle  già  vestite 
dei  raggi  del  pianeta  (  Sole  ),  che  mena  diritto 
altrui  per  ogni  via  (calle).  Allora  fu  quieta 
(quota)  un  poco  la  paura  che  nel  lago  del  cuore 
m'era  durata  la  notte,  ch'io  passai  con  tanto  af- 
fanno (pietà). 

£  come  colui  (quei),  che  con  lena  affannata 
uscito  fuori  del  pelago  alla  riva,  si  volge  al- 
l'acqua perigliosa  e  guarda  (guata);  coslTa- 
nimo  mio,  che  ancora  era  in  fuggire  (fuggiva;, 
si  volse  indietro  a  rimirare  lo  passo,  che  non 
lasciò  giammai  viva  persona.  -  Poiché  ebbi  ri- 
posato il  corpo  stanco  (lasso),  ripresi  via  per  la 
piaggia  diserta  inverso  al  colle,  andando  si  che 
il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso. 


I  raggi  di  esso  saranno  adunque  la  luce  intellettuale, 
che  Iddio  manda  ai  suoi  cari;  e  11  colle,  U  qaale  é  poscia 
detto  il  dilettoso  monte,  ch'è  principio  e  cagion  di  tutta 
gioia  (V.  77),  ó  il  Colle  delle  .virtù  e  della  feticUà,  U  cai 
corto  cammino  fu  a  Dante  impedito,  come  vedremo,  dalle 
tre  fiere.  -  Esso  sarà  quindi  r  immagine  del  monte  Pur- 
gatorio, al  quale  deve  Dante  giungere  prendendo  un'altra 
via.  Agostino  per  ascenderlo  cosi  pregava:  zilimUnare, 
inquam,  illuminare  Lux  huic  caeco  tuo,  qui  in  tenebri* 
et  in  umbra  mortis  sedei,  et  dirige  pedea  ejus  in  viam 
pacis,  per  quam  ingrediar  in  locum  tabernaculi  adni- 
rabilis  usque  ad  domum  Dei  in  voce  exultationis  et  coa' 
fessionis.  vera  enim  confessio  est  via,  per  quam  egrt' 
diar  ad  Te  Viam;  per  quam  egrediar  db  invio  et  rever- 
tar  ad  Te  vitam,  quia  Tu  es  vera  Via  VUae,  (SoliL  e  4) 

19-S7.  lago  del  cor.  «  É  nel  cuore  una  parte  concava, 
sempre  abbondante  di  sangue,  nel  quale,  secondo  T opi- 
nione di  alcuni,  abitano  gli  spiriti  vitali ed  è  quella 

parte  ricettacolo  d' ogni  nostra  passione;  e  però  dice  che 
in  quello  gli  era  perseverata  la  passione  della  paura  avu- 
ta. »  Boccaccio  —  La  notte  che  pa^isó  nella  selva,  noo  4 
la  notte  di  un  giorno.  Il  senso  principale  ó  qui  VallegO' 
rico  ed  ò  dupplice:  cioò  11  tempo  che  Dante  folleggiò  conoe 
accade  agli  uomini;  e  principidmente  la  notte  delle  tene- 
bre deir  ignoranza  e  del  peccato  in  cui  ò  avvolta  r  uma- 
nità da  lui  simboleggiata:  Quid  per  noctem  nisi  vitapec' 
catorum  signaturf  Quales  erant  aliqì*ando  ii  quibus 
Paulus  loquitur,  dicetis:  Fuistis  aliquando  tenebrac, 
nunc  autem  lux  in  domino  (Hugo  a  S.  Vict.  in  ThrJ.  -  E 
a  lui  rifùlse  quella  luce  d*lsaia:  Ambulantibtts  in  regioni 
umbrae  mortis,  lux  orla  est  eie;  e  la  paura  sofferta  è  U 
timor  salutare  di  Dio,  che  fa,  come  dice  Isaia,  sorgere  U 
Sole  della  giustizia.  Ond'egli  rivolge  come  il  Salmista  i 
suol  occhi  al  Monte,  sul  quale  rifulgerà  quella  luco  sala- 
tare:  Levavi  oculos  meos  in  Monte,  unde  veniet  auxi- 
liwn  mihi  (PsaL).  —  lo  passo  che  non  lasciò  mai  persona 
viva  è  la  selva  oscura.  «  Veramente  morto  il  malvagk> 
uomo  dire  si  può....  Vivere  neiruomo  è  ragione  usare. 
Dunque  se  vivere  ó  l'essere  deli* uomo,  e  coal  da  quello 
uso  partila  ò  partire  da  essere,  e  così  è  essere  morto.  • 
Conv.  IV,  e.  7) 

»-30.  Riposato  il  corpo  lasso.  —  lo  savio  non  peggiora 
di  riposare,  Bru.  P.,  1.  7,  e.  9.  Ed  un  teologo:  Anima  fU 
sedendo  et  quiescendo  prudentior;  e  Dante:  neWuome 
particulare  (individuo)  addiviene  che^  sedendosi  e  ripo- 
sandosi prudentemente  s'adopra.  uon.  L  l,  gs^  -«  Non  ti 
miiovore  troppo  tostamente,  ma  guarda  ove  ta  del  andar 
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Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta. 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  ; 
Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino,        35 
Ch'i'  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Temp'era  dal  princìpio  del  mattino; 
£  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle;  40 

Si  che  a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle. 

L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista,  che  mi  apparve,  d'un  leone        45 

(Questi  parca,  che  centra  me  vcnesse 
Con  la  test' alta  e  con  rabbiosa  fame; 
Si  che  parea  che  l' aer  ne  temesse)  ; 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza,  50 

E  molte  genti  fé  già  viver  grame, 

re  e  perchè  cosa.  »  Brnn.  Ivi,  e.  0.  onde  egli  riprende  sua 
Tia  per  la  piaggia  diserta.  Ed  ò  diserta  quella  piaggia, 
perché  pochi  s*  avviano  al  Colle  Illuminato.  O  quam  rari 
«*»/,  vel  quia  nolunl  vel  quia  nequeunt,  qui  hucusque 
(ueenAunt.  Rarum  vatde  in  hune  montem  ascendere,  sed 
multo  rarius  in  ejus  vertice  stare.  Rie.  a  S.  V.  de  Qrat. 
CoDt.  e.  7&  De  convalle  plorationia  ascensuri,  semper  ad 
altiera  tendere  et  anhelare  debemus....  Est  desertum  chri- 
tlianae  simpHcilatis,  humilitas:  vacata  desertum,  quia 
fere  nullus  est  christlanus,  qui  studeat  istud  bonum,  piene 
operari,  per  hoc  desertum  necesse  est  ut  ascendamus. 
Hugo  a  8.  V.  Brad.  Th.  tlt.  82.  -  E  Danto  chiama  Uto  di- 
serto qnello  a  piò  del  Purgatorio  (Pg.  1, 130). 

11  riprendere  via  per  tale  piaggia  indicherà  dunque 
la  risoluzione  di  abbandonare  la  selva  oscura.  -Ond'egli, 
come  dice  Seneca,  è  già  gran  parte  in  bontà,  perchè  vuol 
divenir  buono.  Br.  Tes. 

Egli  riprese  la  via  camminando  si  che  il  pie  fermo 
tempre  era  il  più  basso.  Il  piede  fermo  ò  quello,  su  cui  si 
sostiene  la  persona,  sia  che  essa  vada  al  plano  o  che  a- 
Bc«nda  Ma  qui  il  senso  ò  soprattutto  allegorico.  I  pie  pres- 
so Dante,  come  presso  i  teologi,  significano  gli  affetti.  Onde 
Dante:  che  se  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto,  E  l'ani- 
ma non  va  con  altro  piede.  Pg.  18,  44.  —  Poi  sopra  il 
vero  ancor  lo  pie  non  fida.  Pd.  3,  28.  cosi  nel  bene  ap- 
preso nuove  il  piede^  Pd.  5, 6.  -  E  S.  Gregorio:  Post  agni- 
tioneiA  suavitatis  Dei  unus  in  nobis  pes  sanus  remanet, 
iUque  alius  claudicai.  Omnis  quippe  qui  uno  pede  clai*- 
^at,  soli  UH  pedi  innttitur,  quem  sanum  habet:  quia 
et  cui  terrenum  deslderium  jam  arefactum  fuerit,  in 
folo  pede  amoris  Dei  tota  virtute  se  sustinet^  et  in  ipso 
stai;  quia  pedem  amoris  secuìi,  quem  ponere  in  terra 
consueverat,  Jam  a  terra  suspensum  portai,  in  Ezech., 
Rom.  14.  -  In  Dante  era  Topposto:  il  piò  fermo  teneva  an- 
cora basso;  cioò  1*  amore  ai  secolo  era  tuttavia  più  forte 
lA  IqL  b  Santo  Agostino:  Pes  animae  amor  est;  qui  si  ree- 
tus  est,  dicitur  charitas,  si  curvus,  dicitur  cupiditas. 
Onde  Benvenuto:  Moraliter  loquendo  pes  interior  erat 
<MU>r,  qui  trahébat  ipzum  auctorem  ad  interiora  terrae: 
9«4  eroi  fìrmior  et  fortior  adhuc  in  eo....  Pes  superior 
est  amor,  qui  in  eo  trahébat  ad  superna.  -  E  Rice,  da 
8.  Vittore:  «  Quando  con  affetto  andiamo  dietro  al  diletti 
seosoali  o  cerchiamo  accortamente  di  evitarli;  non  ci 
sfbniamo  forse  di  andar  coi  due  piedi  or  qua  or  là;  or  a 
<l«Btra  or  a  sijiistra,  per  aprire  tra  le  prosperità  e  le  av- 
versità la  strada  al  nostri  desideri?  »  Rice,  da  s.  vitt  de 
Brad.  hom.  int  P.  I,  L  l,  SS. 


Ed  ecco,  quasi  al  cominciare  dell*erta,  venir* 
mi  incontro  una  lonza  leggiera  e  molto  presta 
che  era  coverta  di  pelo  maculato.  E  non  mi  si 
partiva  dinanzi  al  volto  ;  anzi  tanto  impediva  il 
mio  cammino,  che  io  fui  più  fiate  (volte)  volto 
per  ritornare. 

Era  Torà  (tempo)  dal  principio  del  mattino, 
e  il  Sole  montava  in  su  con  quelle  stelle,  che 
erano  con  lui,  quando  TAmore  Divino  (Iddio) 
pose  in  moto  (mosse)  da  prima  quelle  celesti 
bellezze  (cose  belle);  cosi  che  Torà  del  tempo  e 
la  dolce  stagione  m'erano  argomento  (cagione) 
a  sperar  bene  di  quella  fiera  alla  pelle  gaietta  : 
ma  non  tanto  (si),  che  non  mi  desse  paura  la 
vista  d'un  leone,  che  quindi  m' apparve  (que- 
sti pareva  che  venisse  centra  me  con  la  testa 
alta  e  con  fame  si  rabbiosa,  che  pareva  che  l'ae- 
re stesso  ne  temesse);  e  la  vista  d'una  lupa, 
che  nella  sua  magrezza  sembrava  (sembiava)  ca- 
rica di  tutte  brame,  e  che  fece  (fé)  già  viver 
nel  lutto  (grame)  molte  genti. 

31-90.  Una  lonza  leggiera  e  presta  moltOt  coverta  di 
pel  maculato;  e  v.  42  fera  alla  gaietta  pelle;  e  C.  16,  108: 
lonza  alla  pelle  dipinta.  -  I  più  de'  Commentatori  inten- 
dono per  lonza  la  pantera;  e  Benvenuto,  se  non  m^inganno, 
racconta  di  aver  udito  da  Boccaccio  che,  essendo  stato 
portato  a  Firenze  un  pardo,  i  fanciulli,  correndo,  grida- 
vano: vedi  la  lonza.  Bnti  dice  che  la  pantera  ò  la  fem- 
mina del  pardo.  -  Brunetto  la  dice  «  una  bestia  taccata 
di  piccole  tacche,  bianche  e  nere,  siccome  piccoli  occhi. 
E  la  sua  natura  si  ò,  che  quando  ella  ha  presa  sua  vi- 
vanda, si  entra  nel  luogo  della  sua  abitazione,  e  addor- 
mentasi, e  dorme  tre  di:  e  poi  si  leva  e  apre  la  sua  bocca, 
e  fiata  si  dolcemente,  che  le  bestie  tutte,  che  sentono 
quello  odore,  traggono  dinanzi  a  lei,  se  non  11  dragone.  » 
Tes.  1.  5,  e.  6.  Ma  prima  di  essi  cosi  ci  lasciò  scritto  Hugo 
a  S.  V.:  ParUhera  est  bestia  minutis  orbiculis  superpicta, 
ita  ut  oculatis  eoe  fulvo  circulis  nigra  vel  alba  distin- 
guatur  varietale.  - 1  poeti  anteriori  a  Dante,  somigliarono 
alla  pantera,  per  la  proprietà  che  ha  di  trarre  a  so  gli 
animali,  la  loro  bella.  Il  Nannucci  (Man.  Lett.  l,  p.  133) 
ne  porta  parecchi  esempi:  tra  gli  altri  questo  di  Predi  da 
Lucca:  che  la  pantera  ha  in  sé  ben  tal  natura,  che  alla 
sua  lena  traggon  gli  animali;  e  T altro  d'inghllfìredi 
Siciliano:  cosi  mi  coglie  e  olezza,  come  pantera  le  be- 
stie selvagge. 

37-43.  :c^mp*  era  ec.  Conferma  la  levata  del  Sole,  del 
cui  raggi  si  vestiva  il  Colle,  aggiungendo  che  il  Sole  era 
In  Ariete,  cloò  in  Primavera,  nella  quale  ritenevasi  aver 
Iddio  creato  il  Mondo.  -  La  creazione  ò  qui  mirabilmente 
indicata  colle  parole:  Quando  l'Amor  divino  Mosse  da 
prima  quelle  cose  belle.  Era  opinione  che  alla  creazione 
il  Sole  fosse  in  Ariete.  -  Al  tempi  di  Dante  molti  dotti  ri- 
tenevano che  allora  il  Sole  entrasse  in  Ariete  il  di  14  di 
Marzo.  La  Chiesa  però  fissava  queir  entrata  al  sì  dello 
stesso,  stando  a  ciò,  il  Sole  nel  Venerdì  Santo  9  Aprile  era 
in  Ariete  da  dieciotto  giorni. 

L*ora  del  tempo  essendo  il  Sole  già  alto,  e  la  dolcezza 
della  stagione,  gli  erano  cagione  a  sperare  di  poter  fug- 
gire la  fiera  alla  gaietta  pelle. 

44-60.  ma  non  si  ec.  La  speranza  di  sAiggire  alla  Lorna 
era  scemata  per  la  paura  che  gli  porse  la  vista  d*un  Leo- 
ne, che  pareva  proprio  che  contro  lui  venisse;  e  poscia 
quella  di  una  Lupa,  la  quale  accrebbe  di  tanto  la  paura, 
da  fargli  perdere  ogni  speranza  di  ascendere  il  CoUe,  e 
lo  ripingeva  nella  triste  selva. 

La  Lonza,  il  Leone,  la  Lupa  significano  in  generale  i 
vizi  propri  alle  tre  età  Adolescenza,  Qloventute  e  Senet^ 
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Questa  mi  porse  tanto  dì  gravezza 
Con  la  paura,  ch'uscia  di  sua  vista, 
Ch'  i*  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquista,         55 
£  giunge  "1  tempo,  che  perder  lo  face. 
Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  *1  Sol  tace.  60 

Mentre  eh'  io  ruinava  in  basso  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto, 

Miserere  di  me,  gridai  a  lui,  65 

Qual  che  tu  sii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Risposemi:  Non  uom;  uomo  già  fui, 
È  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambidui. 

Nacqui  sub  Julio,  ancorché  fosse  tardi,         70 
E  vissi  a  Rema  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 
Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto.         75 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte, 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

0 1  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte. 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?        80 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

0  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore. 
Che  m'han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore:  85 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile,  che  m' ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia,  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio. 
Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.     90 

tate;  cioè  nel  senso  morale  V incontinenza  degli  appetiti 
•ensuali,  o  la  Ltissuria  colle  sue  compagne,  e  la  superbia 
e  VAvarixia;  e  nel  senso  politico  T  Invidia,  la  Superbia  e 
rAvarUia.  vedi  Stud.  il,  15  e  inf.  16,  KM. 

55.  più  che  la  Stella,  cioè  più  che  11  sole,  detto  stella 
per  antonomasia.  Lo  chiamò  cosi  anche  in  prosa:  la  Stella 
(11  Sole)  gli  sarebbe  sempre  aul  mezzo  del  capo.  Con.  HI,  e.  5. 

63.  Per  lungo  silenzio  parea  fioco.  Al  verso  138,  e.  XI 
del  Pd.  è  detto:  se  le  mie  parole  non  son  fioche,  E  Virgi- 
lio dell*  ombre:  pars  tollere  vocem  exiguam.  Virgilio  pa- 
reva fioco  per  lungo  silenzio:  può  stare  naturalmente; 
che  U  disuso  di  parlare  rende  la  voce  esile.  Ma  qui  Dante 
dovette  intendere  altro.  Me  era  Io  stadio  trascurato,  nò 
Virgilio  era  letto  né  apprezzato  quanto  avrebbe  deside- 
rato Dante,  e  quanto  lo  studiava  ed  apprezzava  eglL  B 
che  cosi  fosse,  lo  prova  il  dubbio  che  Dante  manifesta  del 
conto  che  Guido  Cavalcanti  ne  faceva,  allor  che  dice, 
che  ebbe  Virgilio  forse  in  disdegno.  (Inf.  IO,  63). 

70.  Nacqui  sub  Julia  ec.  Virgilio  nacque  in  iindres, 
oggi  Pletola  nel  Mantovano,  essendo  Consoli  M.  L.  Crasso 
e  Pompeo,  Tanno  di  R.  G84,  av.  Tera  di  C.  anni  70,  e  non 
sub  Julia.  O.  cesare  fu  Console  la  prima  volta  nel  605, 
quando  Virgilio  aveva  II  anni,  e  fti  nel  709  Dittatore  per- 
petuo, o  come  dice  Brunetto  imperatore  (Tes.  1. 1,  e.  38). 
▲  dare  un  senso  a  questo  verso  bisogna  dunque  Intendere: 
«  nacqui  iub  Julio,  ancorché  più  tardi  si  segnassero  cosi 
gli  anni  »;  e  il  fece  forse  per  fkrcl  Intendere,  che  11  tempo 


Questa  mi  porse  tanto  turbamento  (di  gra- 
vezza) colla  paura  che  usciva  di  sua  vista,  che 
io  perdei  la  speranza  di  aggiungere  l'altezza 
del  colie  (deirai tezza).  •  E  qual'è  quegli  che  ac- 
quista volentieri,  e  che,  quando  giunge  il  tem- 
po che  lo  faccia  (face)  perdere,  s'attrista  in  tut- 
ti i  suoi  pensieri  e  piange;  tale  fece  me  la  be- 
stia senza  pace,  la  quale  (che)  venendomi  incoa- 
tro,  mi  ripingeva  a  poco  a  poco  là  dove  il  So- 
le tace  (nella  selva). 

Mentre  ch'io  così  ruinava  in  basso  (basso 
loco),  mi  si  fu  offerto  dinanzi  agli  occhi  chi  ^t' 
landò  pareva  fioco  per  lungo  silenzio.  Quando 
io  vidi  costui  nel  grande  diserto ,  Miserere  di 
me,  a  lui  gridai,  quale  che  tu  sii,  od  ombra  o 
vero  (certo)  uomo! 

Mi  rispose  :  Non  uomo,  uomo  già  fui,  e  li 
miei  parenti  furono  Lombardi,  ed  ambedue  per 
patria  Mantovani.  Nacqui  sub  lulio^  ancorché 
fosse  tardi  :  e  vissi  a  Roma  sotto  il  buon  Augu- 
sto, al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi.  ?ui  poe- 
ta, e  cantai  di  quel  giusto  figliuolo  d'Ancbise, 
che  da  Troia  venne  in  Italia  poi  che  fu  com- 
busta la  superba  rocca  d'ilionne.  -  Ma  tu,  per 
che  ritomi  mai  a  tanta  noia!  Perchè  non  sali 
il  monte  dilettoso,  che  è  principio  o  cagione  di 
tutta  gioia? 

Ohi  sei  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte,  che 
spande  di  eloquenza  (parlar)  si  largo  fiume? 
gli  risposi  con  fronte  rossa  di  vergogna  (vergo- 
gnosa fronte).  0  onore  e  lume  degli  altri  poeti, 
valgami  t^  tuo  aiuto  il  lungo  studio  e  il  gran- 
de amore ,  che  m'  hanno  fatto  volgere  e  ri- 
volgere (cercare)  lo  tuo  volumel  Tu  sei  lo  mio 
maestro  e  l'autor  mio;  tu  sei  solo  colui,  dal  quale 
io  tolsi  lo  bello  stile  che  mi  ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia,  per  la  quale  io  mi  volsi  indietro: 
aiutami  da  lei,  famoso  saggio,  poiché  ella  mi 
fa  tremare  le  vene  e  le  arterie  (i  polsi). 

della  Repubblica  era  già  finito,  e  poteva  dirsi  incominciate 
quello  deiri raperò.  In  questo  anno  della  nascita  di  Virgi- 
lio sorse  gelosia  tra  1  consoli  Crasso  e  Pompeo,  e  Cesare 
aveva  già  trenta  anni,  ed  avea  cominciato  qaelle  gesU, 
che  lo  condussero  alla  cima  del  governo.  —  cantai  di  quel 
giusto.  Ricorda  l'Eneide  nella  quale  egli  celebrò  Timpero 
cantando  Enea. 

83.  Vagliami  il  lungo  studio  ec.  Dante  sapeva  a  me- 
moria tutta  rsneida  (Inf.  so,  lU),  e  la  Commedia  mostrs 
ad  ogni  pagina  la  verità  deirassersione.  -  Ma  questa  pre- 
ghiera accenna  al  fatto,  che  lo  studio  di  virgUlo  a  coi  si 
diede  per  farsi  atto  a  celebrar  degnamente  Beatrice,  tolse 
Dante  dalla  vita  spensierata  e  pericolosa:  ed  é  perciò  cbe 
si  fa  mandar  da  Beatrice  Virgilio  a  salvarlo  dalle  fiere,  e 
guidarlo  per  la  via  di  sua  restaurasione  morale  ed  intel- 
lettuale. 

SA.  Tu  se*  solo  coatti,  da  cui  tolsi  lo  bello  tUie  ec.  «  il 
vero  stile  non  consiste  nelle  parole,  ma  nel  morlmento  del 
pensiero  per  messo  delle  parole....  Dante  vantasi  di  aver  im- 
parato dal  maestro  Tartedl  vestire  poeticamente  l  concetti, 
Tarte  di  esprimere  con  decoro  e  vivacità  idee  le  più  schiTe 
d'ogni  fiore  di  favella.  »  Monti,  DiaL  -  Si  noti  queirenfa- 
tico  Tu  se'  solo  colui,  e  si  noti  che  Dante  non  dice  di 
aver  nello  stile  imitato  Virgilio,  di  essersi  appropriato  lo 
stile  di  Virgilio;  ma  di  aver  da  lui  imparato  a  scriver  beoe- 
Lo  stile  é  un  prodotto  delPingegno^deUa cultura,  del  sen- 
tire deir  individuo,  e  deUe  clroostanie  in  cui  vive  e  visse. 
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A  te  conyìen  tenere  altro  viaggio, 
Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide. 
Se  vuoi  campar  d*e8to  loco  selvaggio: 

Che  questa  bestia,  per  la  qual  to  gride. 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,    95 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  T uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  Bon  gli  animali,  a  cui  s' ammoglia,      100 
E  più  saranno  ancora,  infln  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtù  te, 
E  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro .      105 

Di  queir  umile  Italia  fla  salute, 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Torno,  e  Ni  so  di  ferute. 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 

Fin  che  Tavrà  rimessa  neir  Inferno,         110 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  disoerno, 
Che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida 
E  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno, 

Ov*  udirai  le  disperate  strida,  115 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 


A  te  conviene  tenere  altro  viaggio ,  rispose 
egli,  poi  che  mi  vide  lagrimare,  se  vuoi  escire 
salvo  (campare)  da  questo  (esto)  selvaggio  luo- 
go. Imperciocché  (che)  questa  bestia,  per  la 
quale  tu  gridi  (gride),  non  lascia  passar  alcuno 
(altrui)  per  la  sua  via,  ma  lo  impedisce  tanto 
fin  che  Tuccide.  Ed  ha  si  malvagia  e  si  ria  na- 
tura, che  non  empie  mai  la  bramosa  voglia,  e 
dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  prima.  -  Molti 
sono  gli  animali  a  cui  ella  s*  ammoglia,  e  più 
ancora  saranno  infine  a  tanto  che  il  Veltro  verrà 
che  la  farà  morire  di  dolore  (doglia).  -  Questi 
non  ciberà  né  terra,  nò  danaro  (peltro),  ma  sa- 
pienza amore  e  virtute,  e  la  nazione  sua  sarà 
tra  feltro  e  feltro.  Questi  fla  salute  di  queirumile 
Italia  per  cui  combattendo  morirono  di  ferite  la 
vergine  Camilla,  Eurialo  e  Niso,  e  Turno.  Questi 
la  caccerà  per  ogni  villa,  infln  che  Tavrà  rimes- 
sa neirinferno,  là  onde  Invidia  da  prima  la  di- 
partì. Ond'io  per  lo  tuo  meglio  penso  e  discer- 
no, che  tu  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  guida^  e  di 
qui  ti  trarrò  per  luogo  eterno,  ove  udirai  le  stri- 
da disperate  dei  dannati,  vedrai  gli  antichi 
spiriti  dolenti,  dei  quali  (che)  ciascuno  al  mondo 
grida  la  seconda  morte  credendoli  nell'Inferno. 


nxte  eonvien  ec.  Due  sodo  le  vie  che  conducono  al 
regno  di  Dio,  posto  in  snlle  alture  del  monti,  ma  non  pra- 
tictbili  entrambe  per  tutti:  e  il  regno  di  Dio  ó  fondato  alla 
sommità  del  monti;  né  vi  si  accede  che  per  due  vie,  una 
da  una  parte  e  Taltra  dairaltra;  e  sono  MUericordia  e  Ve- 
rità le  vie  del  Signore.  Ambedue  sono  molto  anguste.... 
ma  tra  runa  e  Taltra  é  grande  la  differenza.  La  via  della 
Verità  non  solo  è  angusta,  ma  anche  molto  faticosa:  Tal- 
tra  é  più  facile,  ma  molto  più  lunga....  quella  è  del  forti, 
questa  degli  infermi.  »  Rice,  a  8.  v.  in  Ps.  S8.  -  Dante  sim- 
bolo deirinferma  Umanità,  che  si  palesa  nel  suo  piangere, 
do>Tà  imprendere  la  strada  degli  Infermi.  -^  Né  a  cam- 
vario  c'era  altra  via  che  quetta,  Pg.  1,  9t\  ed  è,  come  si 
vedrà,  la  via  delle  virtù,  detta  della  Vita  Attiva.  Jn 
tUucuna  dottrina  si  vuole  avere  rispetto  alla  facultà 
del  discente,  e  per  quella  via  menarlo,  che  più  a  lui 
sia  lieve.  Onde  per  ciò  che  le  vertù  morali  paiono  essere 
€  sieno più  comuni  e  più  sapute  e  piùrichieste  che  l'altre, 
e  vedute  nell'aspetto  di  fuori;  utile  e  convenevole  fif  più 
per  quello  cammino  procedere,  che  per  l'altro....  Conv. 
IV,  e.  17. 

100.  Molti  son  ec.  Brunetto  dice  In  un  luogo  del  suo 
Tesoro,  che  la  lupa  si  unisce  a  diversi  animali.  -  Dante 
nella  lettera  al  Card.  S  7:  cupiditatem  unusquisqite  sihi 
duxU  in  uxorem;  e  rimproverando  di  Avarizia  1  Pastori: 
M  voi,  Pastor,  s'accorse  il  Vangelista,  Quando  colei, 
cli«  siede  sopra  l'acque,  Putianeggiar  co*  regi  a  lui  fu 
riila.  Inf.  19,  lOS. 

101.  Veltro.  Cane  levriere,  come  veltri  ch*uscisser  di 
catena.  Inf.  13, 191  -  Qui  alleg.  un  imperatore  provviden- 
ziale, che  rimetterà  sulla  via  vera  la  smarrita  società. 
Vedi  studi,  P.  U,  C.  XVL 

103.  terra  né  peltro;  possedimenti  e  danari:  In  gene- 
nUe  ricchezze.  Egidio  Colonna  dice:  «  Il  secondo  male  si 
i.  che  U  principe  doverrà  tiranno  e  rapitore  e  ingiusto, 
perciò  che  quelli,  che  stima  la  beatitudine  nelle  ricchezze, 
non  intende  se  non  ad  ammassare  denari,  non  Calendoli 
M  toUe  11  bene  altruL  Unde  1  re  non  sarà  re,  ma  tiranno: 
^  tiranno  si  è  quelli.  Il  quale  Intende  propriamente  al 
>vo  proprio  bene,  non  guardando  a  nullo  bene  altrui:  e 


re  é  quelli,  il  quale  Intende  propriamente  al  bene  del  bqo 
populo....  nò  anco  elli  (11  tiranno)  non  darà  opera  nò  stu- 
dio a  nulla  opera  di  virtù.  »  (Gov.  de*  Prlnc.  Proemio,  e  7) 

105.  E  sua  nasion  ecc.  Qui  nazione  nel  senso  co- 
mune per  nazione  alla  quale  11  re  comanda.  Tra  feltro 
e  feltro,  tra  cielo  e  cielo;  e  vale  da  oriente  In  occidente; 
e  però  da  un  Cielo  all'altro  si  estenderà  la  nazione  a  lui 
soggetta,  conformemente  a  quel  di  Virgilio:  Ria  ego  nee 
metas  rerum  nee  tempora  pono:  imperium  sine  fine 
dedi  (Aen.  1,  S8S),  polchò  vi  ò  annunziato  un  Monarca,  un 
imperatore  che  rilevi  la  Monarchia  universale.  Vedi  il 
Capo  citato. 

106-108.  umile  Ita  lia.  Virg.  cimi  proiful  obscuros  colle», 
humilemque  videmus  rtaliam.  Aen.  1.  3,  SCI  Qui  Virgilio, 
maestro  di  Dante,  poteva  ripeterlo.  »  Camilla  figlia  del 
re  de*  Volscl  e  Turno,  figlio  del  re  de*  RutuU,  morirono 
per  difenderla;  xurialo  e  Niso,  giovani  trojanl,  per  con- 
quistarla. Dante  nel  Convito  dice  essere  stato  deciso  nel 
consiglio  di  Dio,  che  Enea  si  recasse  in  Italia  a  fondarvi 
il  Romano  impero. 

109.  Villa  per  città  dlcevasi  allora  anche  dagli  italiani: 
ora  sarebbe  un  gallicismo,  la  pUie.  «  Sovra  *1  bel  fiume 
d'Arno  alla  gran  villa.  »  Inf.  13, 9S.  —  «  Se  tu  se*  sire  della 
villa  (Atene),  Del  cui  nome  ne*  Dei  fu  tanta  lite.  »  Pg.  15, 
97.  Nel  Tesoro  di  Brunetto  occorre  più  volte  in  prosa. 

117.  €he  la  seconda  morte  eiasct»n  grida:  cioè,  dei 
quali  la  morte  seconda,  ossia  1  tormenti  dell'inferno,  eia* 
senno  In  terra  grida,  ossia  proclama,  fermamente  asseri- 
sce, oli  antichi  spiriti  dolenti  sono  quelli  del  Limbo,  i 
quali  non  fanno  grida  disperate,  ma  un  che  di  sospiri. 
-Dante  nell* Epistola  al  Fiorentini  disse:  «Non  provate 
voi  timore  della  morte  seconda?  ed  Intese  la  pena  del- 
rinferno.  -  E  le  pene  dell'Inferno  chiama  anche  San  Ber- 
nardo morte  seconda.  De  Cons.  V,  e.  12.  11  verbo  gridare, 
per  proclamare,  pubblicare  ad  alta  voce,  ó  usato  più  volte 
nella  Commedia.  P.  es.  «  L*alto  preconio  che  grida  Tarcano 
Di  qui  laggiù,  »  Pd.  16, 44.  Il  che  sta  qui  per  di  che.  Que- 
sto pronome  relativo,  di  persona  e  di  cosa,  viene  usato  in 
tutti  i  casi,  e  negli  obbllqui  lo  usarono  spesso  gli  antichi 
con  preposizione  e  senza;  e  sebbene  sia  raro  Tuso  del  di 
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E  Tederai  color,  che  Bon  contenti 
Nel  faoco,  perchè  speran  di  venire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti.  120 

Alle  qua*  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

Che  quello  Imperador,  che  lassù  regna, 

Perch'  i*  fui  ribellante  alla  sua  legge,      125 
Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge; 
Quivi  è  la  sua  cittade  e  l'alto  seggio. 
0  felice  colui,  cui  ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  i*  ti  richieggio  130 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
AcciocchMo  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov*or  dicesti. 

Sì  eh*  io  vegga  la  porta  di  San  Pietro, 

£  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  135 

AUor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro. 


E  vedrai  coloro  che  sono  contenti  nel  faoeo, 
perchè  sperano  di  venire,  quando  che  sia,  alle 
genti  beate.  Alle  quali  (qua*)  se  tu  poi  vorrai 
salire,  sarà  (fìa)  pretta  a  ciò  anima  più  degna 
di  me  :  con  lei  ti  lascerò  nel  dipartirmi.  Imper- 
ciocché quello  imperadore  che  regna  lassù,  per 
ciò  che  (perche)  io  fui  alla  sua  legge  estraneo 
(ribellante),  non  vuole  che  si  venga  (vegna)  per 
me  in  sua  cittade.  Egli  impera  in  tutte  le  parti 
dell* universo^  e  quivi  (lassù)  egli  regge;  quivi 
è  la  sua  città  e  il  suo  alto  seggio.  0  felice  co- 
lui, cui  egli  a  suo  cittadino  ivi  elegge! 

Ed  io  a  lui  :  Poeta  io  ti  richieggo  (richieg* 
gio)  per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti,  ac- 
ciocché io  fugga  questo  male  e  il  peggiore  (peg- 
gio) cìie  ne  seguirebbe^  che  tu  mi  meni  là  do- 
ve ora  dicesti,  si  che  io  vegga  la  porta  di  San 
Pietro,  e  coloro  che  tu  fai  cotanto  mesti.  -  Al- 
lora Virgilio  si  mosse  ed  io  gli  tenni  dietro. 


che  relativo  di  persona,  pure  ne  abbiamo  degli  esetnpt. 
«NèU  pastor  cM  che  ancor  Trojasi  dole,  »cioò  del  Quale,Pet. 
son.  190.  «  B  la  reina  di  che  io  sopra  dissi,»  id.  Trionf.  Qnal 
relativo  di  cosa,  coirelissl  dei  di  gli  esempt  abbondano: 
coronarmi  di  quelle  foglie,  Che  la  materia  e  tu  mi  farai 
degno.  Pd.  1, 27,  cioè  di  che,  delle  qualL  «  il  Giudeo  libera- 
mente d*  ogni  quantità,  che  ii  Saladino  il  richiedesse,  il 
servi  »  Bocc.  o.  l,  n.  3,  per  di  che,  della  qì*ale.  -  «  Non  ri- 
mase famiglia  cV alcuno  non  se  ne  morisse.»  Vili.  1.  li, 
e  113,  di  che,  della  quale.  «  Dove  stava  un  certo  animale, 
che  io  non  so  il  nome  »  Firensoola  fav.  Vuecello  vendica-' 
Uvo,  cioò  di  che,  del  quale. 

Se  non  m'inganno,  vi  sono  ragioni  più  valide  per  rite- 
nere quei  che  un'elissi  del  di  che,  nel  senso  dei  quali, 
con  che  ottiensi  nn*  interpretasione  chiara  e  bella  del 
verso  intero,  e  la  ragione  di  quella  distlnaione  degli  anti- 
chi  spiriti  dolenti  da  quelli  che  mandano  ditperate  grida; 
che  non  per  ammettere  la  comune  interpretasiono  del 
verso,  la  quale  è  che  quelli  spiriti  antichi  dolenti  implo- 
rano il  loro  annlchilamento.  li  prendere  la  morte  aeconda 
per  morte  dell*  anima,  cosa  impossibile;  e  il  prendere  11 
grida  per  implora,  dimanda,  non  mal  usato  da  Dante, 
non  sodisfa  a  nessuno,  neppure  a  quelli  che  Jo  dicono. 
L«  disperate  grida  sono  dei  dannati  neirinfemo,  nel  qua- 
le non  sono  gli  antichi  celebri  personaggi,  che  sono  pur  da 
tutti  creduti  anch'essi  neirxnferno.  Il  vero  si  cerchi  sotto 
il  velo  allegorico,  e  si  troverà,  che  per  vero  quella  gente 
antica  ó  dai  vivi  immaginata  splendente  di  luca  che  le 
loro  opere  e  le  loro  virtù  ci  tramandano.  B  nel  senso  di 
etema  dannasione  la  morte  seconda  è  neir  Apocal.  e  s, 
v.  IL  Qui  habet  aurem  audiat  quid  spiritue  dicat  eccle- 
àiie:  Qui  vieerit,  non  laedetur  a  morte  tecunda. 

120.  Alle  beate  genti  ec.  Dopo  aver  detto  ch'egli  lo  gui- 
derà per  rinfemo  e  pei  Purgatorio,  dove  la  ragione  umana 
può  penetrare,  dice  che  al  Paradiso  lo  condurrà  un'anima 
più  degna,  Beatrice,  che,  iUuminata  dalla  rivelasione,  vede 
più  alto  ohe  la  ragione  ;  e  che  torà  lasciata  a  lui  la  scelta. 


se  salire  o  no  alle  Beate  Genti:  se  tu  vorrai  salire,  ti  t\- 
sitare  r  inferno  e  il  Purgatorio  gli  è  dato  per  condiiiose 
sine  qua  non  per  liberarsi  dalle  tre  fiere:  r  ascendere  ai 
Cieli  ó  lasciato  alla  sua  scelta.  Mei  primo  viaggio  è  sim- 
boleggiata la  Vila  Attiva,  necessaria  a  tutti  per  salvarsi: 
cioò  l'esercUio  delle  virtù  e  delle  buone  opere;  nei  viag- 
gio ai  Cieli  è  simboleggiata  la  vita  contemplativa,  la 
quale  non  è  per  tutti,  ma  solamente  per  alcuni  che  eb- 
bero doni  di  mente  speciali  e  a  ciò  attt  Nò  si  può  intra- 
prenderla, se  non  giunti  al  sommo  del  Colle  delle  virtù, 
ohe  è  il  Monte  Purgatorio,  e  però  purificati  dai  peccati  e 
fortificati  nelle  virtù  per  modo  che  il  Ubero  arbitrio  sia 
veramente  Ubero,  e  dritto  e  sano  (Pg.  C.  27,  v.  140  e  a). 
Si  autem  qui  ad  contemplationis  otium  venire  cometa 
dunt,  ipsius  se  in  studio  activae  vitae  eacercere  debent, 
ut  dum  opere  iustiiiae  feees  peceatorum  eachauriufU, 
cor  mundum  eaehibeant  ad  videndum  Deum.  Isid.,  De  DilT 
SpL,  n.  29.  Vedi  St  I,  e.  11. 

12S.  ribellante,  non  osMrvante.  ifoi»  per  far,  ma  per 
non  fare  ho  perduto  di  vedere  l'alto  Sol  che  tu  desiri, 
S che  tardi  dame  fu  conosciuto,  Pg.  7,  35. 

127.  In  tutte  parti  impera  ec.  In  questi  versi  sta  U 
principio  fondamentale  della  Monarchia  di  Dante.  Sicco- 
me Iddio  regge  immediatamente  da  so  l'Bmpireo,  e  me- 
diatamente per  messo  delle  Intelligenxe  create  il  Mondo, 
e  quello  è  reggere,  questo  secondo  imperare;  cosi  dev'è»* 
sere  In  Terra:  Uno  U^onarca  che  imperi  su  tutti  i  go- 
verni  e  su  tutti  gli  SUti,  e  che  regga  il  suo. 

I3t  questo  male  e  peggio,  le  fiere,  la  seira,  e  la  dan- 
nasione etema. 

134.  Porta  di  &  Pietro,  Alla  porto  del  Purgatorio  di 
Dante  sto  l'Apostolico,  l'Angelo  colle  due  chiavi,  ricevute 
da  Pietro;  e  per  quella  porto  entra  chi  pel  Purgatorio  ti 
al  Paradiso,  con  che  ne  significa,  che  solo  chi  appartiene 
alla  Chiesa  di  Cristo,  simboleggiato  nel  Purgatorio,  nella 
quale  sola  possono  farsi  asionl  meritorie  di  Vito  etemSi 
può  ascendere  al  paradiso. 


CANTO  SBCONIK) 


Lo  gtorno  se  n'andava,  a  Taar  brimo 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M*  apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  sì  della  piotate,  5 

Che  rimarrà  la  mente,  che  non  erra. 

0  Muse,  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate: 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  eh*  io  vidi. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi,  10 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 
Prima  ehe  air  alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  o  fa  sensibilmente.  15 

Però,  se  TAwersarib  d'ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  Talto  effetto. 
Ch'uscir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale. 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto; 


I.  LO  giorno  se  n'andava  ec  Era  scono  adunque  un 
giorno  intero,  e  slamo  alla  sera  del  Venerdì  Santo,  otto 
Aprile. 

e.  cht  rUrarrà  ìa  ménte  ehé  nùn  wra,  «  L^anlma  nma- 
la,  la  quale  è  colla  noMltà  della  potenia  ultima  cioè  ro- 
gione^  partecipa  della  Divisa  Natura,  a  ffuisa  di  eempl- 
terna  intelligenza....  In  questa  nobilissima  parte  deiranl- 
ma  sono  più  virtù..,  una  virtù  che  si  chiama  zcienliflca, 
e  una  che  si  chiama  ragionativa  ovvero  couslgliativa  :  e 

con  questa  sono  certe  virtù,  siccome Aristotele  dice: 

la  virtù  ifwnH'9a  e  gituMeaiiva,  B  tutte  queste  nobiUssl- 
aw  virtù  e  raltre,  cbe  sona  in  quella  eccellente  poteuia, 
si  chiama  insieme  con  questo  vocabolo,  del  quale  si  volea 
sapere  che  fosse,  cioè  Mente.  »  B  continuando  dice,  che 
Boetio  la  predica  come  proprietà  degli  uomini,  ove  dice 
alla  Filosofia:  tu  e  oto,  che  te  nella  m$nte  degli  uomini 
mite:  poi  la  predlea  di  Dio,  quando  dice  a  Dio:  Tutte  le 
cote  produci  dal  superno  esemplo.  Tu  bellissimo,  belio 
mondo  netta  monte  portante.  Con.  m,  a  B  Dante  porta 
aach*egU  le  inferno  e  11  Purgatorio  e  il  paradiso  nella  sua 
mente,  e  11  produrrà  dallo  esemplo  che  la  sua  mente  ha 
concetto  ed  Idttato;  ond^è  che  a  lei  si  rivolge  tosto  per  a- 
hito. 

1.  0  Muse  o  atto  ingegno,  e  Per  Orazio  parla  Tnomo  alla 
tQs  sclensa  medesima,  siccome  ad  altra  persona  ;  e  non 
solamente  sono  parole  d*orasio,  ma  dlcele  quasi  medio 
(Interprete)  del  buon  Omero  quivi  nella  sua  Poetrla:  Die 
miM,  MUea,  Hrum  etc.  »  Vita  Muova  9  e.  n  Padre  del  CSp 
valcantl  chiede  a  Dante:  «Se  per  questo  cieco  carcere  vai 
per  atteeta  d'ingegno.  Mio  figlio  ov'èf  perchè  non  è  te- 
eoi»  inf.  IO,  se.  La  propria  sclensa  adunque  e  11  proprio 
ingegno  Intende  egli  di  voler  qui  modestamente  invocare, 
poiché  11  suo  Ingegno,  mediante  le  cognlslonl  somministra- 
tegli dalle  sclenae,  architettò  questo  nuovo  mondo  ch'egli 
imprende  a  percorrere.  Tasso  dice,  che  Tai^  è  prima  e 
più  antica  delle  cose  artificiali,  e  che  l*arte,  con  cui  dck 
dato  e  Fidia  fboero  te  loro  statue,  era  prima  di  esse  :  essa 
era  nei  loro  animi.  B  continua:  «Però  sensa  dubbio  l'ar- 
te, colla  quale  Dante  fece  le  sue  poesie,  era  molto  più  an- 
tica nell'animo  suo,  e  quella  di  Virgilio  e  di  omero,  di  if  u- 
•eo  e  di  Orfeo  slmilmente.  Laonde  si  può  assolutamente 
affermare  thè  prima  di  alcun  poema,  o  greco  o  Italiano  o 
•Mm  o  d*altra  lingua,  fosse  rarte  e  la  ragione  del  poo- 
tm.  aata  yer  avrentum  lùtleme  eoll*anliaa  aottra,  la 
quale  fU  da  Dio  composta  di  numeri  armonici  e  di  musU 


Lo  giorno  se  ne  andava,  e  Taere  bruno,  to- 
glieva gli  animali,  che  sono  in  terra,  dalle  loro 
fatiche  ;  ed  io  sol  uno.  m*apparecchiava  a  soste- 
nere la  lotta  (guerra)  si  del  cammino  e  si  della 
penosa  pietà,  che  ritrarrà  la  mia  fiintasla  (men- 
te) che  non  erra. 

0  Muse,  0  alto  ingegno  inspiratore^  aiutate- 
mi ora;  o  memoria  (mente)  che  scrivesti  ciò 
chMo  vidi  nella  mia  imaginaHva,  qui  apparirà 
(sì  parrà)  la  tua  nobilitade  t 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  gnidi,  guarda, 
prima  che  tu  mi  fidi  airalto  passo,  la  mia  virtù, 
snella  è  a  tanto  potente  (possente).  Tu  dici  nel 
tao  poema  che  lo  parente  di  Silvio  (Enea),  es' 
sendo  ancora  corruttibile,  andò  al  secolo  im- 
mortale (airinfemo)  e  eht  vi  fu  sensibihnentc 
(col  corpo). 

Però,  pensando  Tàlto  effetto,  che  doveva  u- 
scire  di  lai,  e  che  popolo  (il  chi-^tit^)  e  quale 
imperio  (il  quale-gtiid  delle  scuole),  non  pare 
indegno  ad  uomo  d'intelletto,  se  TAvvOrsario 

che  proporzioni  ;  però  Tarmonla  ed  11  concento  interiore  è 
cagione  di  questa  melodia  esteriore,  che  ci  lusinga  gii  o- 
recchl  colla  varietà  delle  voci....  però  disse  un  altro  poe- 
ta: Al  Deus  in  noblt.  E  per  questa  cagione  Dante  invoca 
la  sua  Mente  medesima,  che  è  la  sua  Musa,  come  Orfeo 
avea  fatto  assai  prima.  »  (II  Flclno  o  dell'arte). 

a  0  Mente  :  qui  sta  per  memoria,  la  fquale  ceiiserta 
olò  che  IL  suo  ingegno  avea  Ideato.  «Nam  et  memoria 
mena  est,  unde  et  Immemores  amentes.  Dum  erge  vlvlfl- 
cat  corpus,  anima  est  ;  dum  fert,  mens  est  ;  dum  vlcit,  a- 
nlmus  Mt  ;  dum  recolit,  memoria  est  ;  dum  ludlcat,  ratio 
est;  dum  spirat,  splrltus  est;  dum  allquld  sentlt,  sensus 
est»  Isld.  Orlg.  I  e.  II. 

lfr-16.  Poeta  che  mi  guidi  ec.  Dante  anziché  aperta- 
mente dire  Paltò  scopo  del  suo  viaggio,  quello  cioè  di  ten- 
tare la  ristaurazlone  dell'umana  soclet&,  col  restituirla  su 
basi  solide  e  provvidenziali,  fa  che  glielo  dica  Virgilio,  lì 
suo  poeta.  Bgll  si  mostra  pentito  della  subita  risoluzione, 
fatta  alla  proposta  di  Virgilio,  di  visitai^  l  regni  dell'al- 
tro Mondo;  si  accusa  precipitato  e  folle.  Se  Enea,  dice  egli 
vivente  ancora,  come  tu  lo  racconti  nella  tua  Bnelda,  vi- 
sitò rinfemo  e  gli  Elisi;  e  se  Paolo  fu  elevato,  vivente 
anch*esso,  al  terzo  Cielo,  vi  era  per  entrambi  11  suo  grande 
perchè.  Ad  Enea  fti  ciò  da  Dio  consentito,  perchè,  desti- 
nato nel  cielo  a  porre  le  prime  fondamenta  al  grande  im- 
pero e  alla  grande  Capitale,  sede  deirimpero  e  del  succes- 
sori del  primo  Pietro,  egli  aveva  bisogno  di  attingere  dal 
padre  Anchlse  quanto  eragll  necessario  a  tanta  impresa  : 
a  Paolo,  vaso  di  elezione,  destinato  a  difendere  la  fede  di 
Cristo,  perchè  gli  fossero  in  cielo  communlcate  verità  e  ar- 
gomenti a  conforto  della  fbde  che  doveva  propagare  ed  af- 
fermare. 8è  non  essere  nò  Enea  né  Paolo;  e  però  uè  credersi 
egli  degno  a  ciò  né  esserne  da  altri  creduto.  Virgilio  per 
prima  risposta  gli  dà  del  pusillanime:  Vanima  tua,  gli  dice 
egli,  è  da  viltade  offesa;  e  poi  gli  fa  sapere  il  disegno 
provvtdenslate  di  quel  viaggio,  manlfìftstandogU,  che  quel 
viaggio,  nel  quale,  fino  a  un  certo  punto,  sarà  egli  stesso 
sua  guida,  è  per  disposizione  del  Cielo  :  tant*  è  che  s*  egli 
venne  in  suo  soccorso,  non  fti  di  suo  proprio  Impulso,  ma 
perchè  una  delle  tre  Donne  benedette,  che  neir  Empireo 
prendono  cura  di  lui,  era  scesa  nel  Limbo,  mandata  dalle 
due  altre,  ed  avealo  pregato  di  tramelo  dal  grande  peri- 
colo. •  B  che  provvidenziale  sia  questo  viaggio  si  vedrà 
poscia  dalla  potensa  che  Virgilio  esercita  sopra  1  Ddmont, 
e  da  altri  luogHil*  vedi  SI  l,  e  & 
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INFBRNO 


Ch"  6i  fù  deir  alma  Roma  e  di  suo  impero    20 
Nell'empireo  Ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  saccessor  del  maggior  Piero. 

Per  quest'andata,  onde  li  dai  tu  vanto,        25 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione. 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione.        30 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Perchè,  se  del  venire  i'  m'abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle  :  35 

Se'  savio^  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 
£  per  novi  pensier  cangia  proposta. 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  tolle  ; 

Tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa:  40 

Per  che,  pensando,  consumai  la  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 
Rispose  del  Magnanimo  quell'ombra, 
L' anima  tua  è  da  viltade  offesa  :  45 

La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra 
Si,  che  d' onrata  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia^  quand'ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve. 

Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  ch'io  'ntesi   50 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 


86  non  8*int6nde  cosi,  a  che  prò  si  magnifica  cicalata 
al  limitare  deU*Xnfemo1  chiedere  a  Virgilio,  che  gli  avea 
Indicato  tale  viaggio,  come  Tunica  via  per  foggire  le  fiere 
e  la  selva,  se  la  sua  virtù  era  a  tanto  potente,  e  quei  con- 
fronti con  Bnea  e  con  Paolo?! 

to.  ch'9i  fu  dsWalma  Rama  ec.  €  volendo  la  smisn- 
rabile  bontà  divina  Tamana  creatura  a  sé  riconfermare, 
che  per  lo  peccato  deUa  prevaricasione  del  primo  nomo 
da  Dio  era  partita  e  disformata;  eletto  tu  In  quell'altissi- 
mo  e  congiuntissimo  concistoro  divino  della  Trinità,  che 
U  PigUnolo  di  Dio  in  terra  discendesse  a  fare  questa  con- 
cordia B  perocché  nella  sua  venuta  nel  mondo  non  solar 
mente  il  cielo,  ma  la  Terra  conveniva  essere  In  ottima  di« 
•posisione;  e  la  ottima  disposisione  della  Terra  sia  quando 
ella  è  Monarchia,  cioè  tutta  a  uno  principe  suggetta...  ; 
ordinato  fu  per  lo  divino  provvedimento  qitello  popolo 
e  quella  cUtd  che  ciò  dovea  compiere,  cioè  la  gloriosa 
Moma.  Conv.  IV,  &.  E  P.  orosio  parlando  di  Augusto,  di 
cui  suddito  nacque  Cristo,  volle  comprovare  queirimpero 
«nere  per  divina  disposisione,  e  conclude  :  Soc  autem  fi- 
deliier  commemoraue  ideo  par  fuit^  ut  per  omnia  vet^ 
turi  chritti  gratia  praeparatum  caeearit  imperium  comr 
prohetur  L.  a  e,  M. 

fi.   Empireo,  cioò  infuocato. 

M.  Maggior  Pietro.  Maggiore  nel  medio  Evo  si  usava 
per  capo,  euperiore,  presidente  onde  mAiordomM*s.  L. 

flS.  Dai  tu  vanto.  Virgilio  parlando  della  discesa  di  E- 
nea  airinferno,  disse  :  Fauci,  qì*os  aequus  amavit  lupi- 
ter,  aut  ardens  evexU  ad  aethera  virtus,  J>ii  geniti  po- 
hiere,  cioè  ad  uscire  d*lnferno.  Aen.  6.  180. 

n.    Vat  d'elexione,  ras  electionU  est  miM  Ute,  Act  9. 


d'ogni  male  (Iddio)  a  lai  (i)  fu  tanto  cortese; 
poiché  (che)  egli  (ei)  fu  nel  Cielo  Empireo  eletto 
per  padre  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero:  la 
quale  (Roma)  e  il  quale  (impero)  a  voler  dire  lo 
vero,  furono  stabiliti  per  essere  lo  luogo  santo, 
dove  (u')  siede  il  successore  del  maggiore  Pie- 
tro. Per  questa  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
intese  cose,  che  furono  cagione  di  sua  vittoria 
e  dell'ammanto  papale.  Vi  andò  poi  al  secolo  im^ 
mortale  il  Vaso  d'elezione  per  recarne  conforto 
a  quella  fede,  che  è  principio  alla  via  di  salva- 
zione.  -  Ma  io,  perchè  venirvi  io?  o  chi  è  che  il 
concedei  Io  non  sono  Enea,  io  non  sono  Paolo; 
me  degno  a  ciò  né  mi  credo  io,  nò  altri  mi  cre- 
de. Per  lo  che  (perchè),  se  io  m^abbandono  (se 
sono  corrivo^  allHnvito  tuo  del  venire,  temo  che 
la  mia  venuta  non  sia  folle  :  tu  sei  savio,  ed  in- 
tendi meglio  eh'  io  non  mi  spiego  (ragiono). 
E  quale  è  colui,  che  disvuole  ciò  che  prima  vol- 
le, e  per  pensieri  di  nuovo  sopraggiunti  (naori) 
cangia  proponimento  (proposta),  si  che  tutto  si 
toglie  (tolle)  dal  cominciare  ad  attuarlo;  tale  mi 
feci  io  in  quella  oscura  costa;  poiché,  pensan- 
dovi sopra^  finii  (consumai)  l'impresa,  che  fa  nel 
cominciare  cotanto  precipitata  (tosta).  Se  io 
ho  bene  inteso  la  tua  parola,  mi  rispose  qael- 
Pombra  del  Magnanimo,  l'anima  tua  è  offesa  da 
pusillanimità  (viltade),  la  quale  molte  volte  in- 
gombra l'uomo  si,  che  lo  rivolge  (rivolve)  da  o- 
norata  impresa,  come  il  folso  vedere  rivolge  la 
bestia  quando  adombra  (ombra). 

Acciocché  tu  ti  sciolga  (solve)  da  questa  te- 
ma, dirotti  perché  io  venni,  e  quello  ch'io  in- 
tesi nel  primo  punto  (istante)  che  di  te  mi  doUe 
(dolve). 

84.  Perché,  s4  ec.  <  Se  ti  manderà  tua  prosperità  in 
buono  luogo  fermamente,  non  ti  movere  troppo  tostamea- 
te,  ma  guarda  il  luogo  ove  tu  del  andare,  e  per  che  cosa.  ' 
Brun.  T.  1.  7.  e  9. 

88.  Savio.  <  Savio  è  chi  ha  buona  memoria  delle  vedats 
coso,  buona  conoscensa  delle  presenti,  e  buona  provva- 
densa  delle  future.  »  Conv.  IV.  87. 

45.  Del  Magnanimo.  «Magnanimità,  la  quale  é  modera- 
trice e  acquistatrlce  de*  grandi  onori  e  fama.  »Conv.  iv,  17 
«  La  ragione  usa  lo  sprone  quando  (l'appetito)  Higge  per 
lo  tornare  al  loco  onde  fuggir  vuole,  (come  faceva  qui 
Dante),  e  questo  sprone  si  chiama  fortezsa  ovvero  magos- 
nlmità,  la  qual  vertute  mostra  lo  loco  ove  è  da  fermarsi 
e  da  pungere.  »  id.  a  26.  «  La  vera  magnanimità  si  è  sola- 
mente nelle  cose  grandissime,  cloà  nelle  cose,  per  le  quali 
l'uomo  serve  a  Domenedlo  glorioso....  Dunque  la  magoani- 
mitade  si  è  ornamento  e  corona  di  tutte  le  virtudi.  »  btil 
Tes.  VI,  to. 

45.  Da  viltade  offesa,  cioè  occupata  datlepldeisaapK- 
sillanimilà,  Bocc  -«L'altra  (infermità deirintelletto)  è  <U 
naturale  pusillanimità  causata,  chò  sono  molti  ai  vUments 
ostinati,  che  non  possono  credere  che  né  per  loro,  né  per 
altrui  si  possano  le  cose  sapere.»  Conv.  IV,  IS. •PusiUeni' 
mo  si  ò  quegli,  che  ó  degno  deUe  grandi  cote  e  di  grande 
onore, e  ha  paura  di  riceverlo, ed  ascondesl  daini. aque" 
sto  ò  male,  perocché  ciascuno  dee  desiderar»  onore  et  be- 
neficio convenevole  a  luL  »  Brun.  ivi. 

63.  Donna  mi  chiamò  ec.  Beatrice,  qui  Orasia  efficer 
ce,  che  Ai  causa  che  Dante  si  ponesse  a  studiare  virgiUo 
e  prendesse  amore  per  11  studi  che  lo  ritrassero  da  aule 
vie. 
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Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  dì  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  Stella:      S6 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

0  anima  cortese  Mantovana, 

Di  coi  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 

E  dnrerà  quanto  il  mondo  lontana,  60 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura. 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 
Gh*io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata,       65 
Per  quel  eh*  i*  ho  di  lai  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  eh*  ha  mestieri  al  suo  campare, 
L*  aiuta  si  eh*  io  ne  sia  consolata. 

r  80Q  Beatrice,  che  ti  faccio  andare  :  70 

Yegno  di  loco  ove  tornar  disio: 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinansi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 

SB.  p<a  che  la  sUllat  cioè  il  Sole.  «Se  una  pietra  pò- 
tette  cedere  da  questo  nostro  polo,  ella  cadrebbe  là  oltre 
nel  mare  oceano,  appunto  in  su  quei  dosso  del  mare,  dove 
se  foue  un  uomo,  la  atella  (cioè  il  Sole)  gli  sarebbe  sem- 
pre sul  me»o  del  capo.  »  Conv.  Ili,  5.  «B  il  Ciei  ritien  la 
stella  (per  Sole)  e  lo  splendore.  »  Guido  Ouinicelli,  Cani. 
Al  cor  gentil  ecc. 

58.  iniìM  favella,  cioè  in  fiorentino  volgare,  «  ed  in 
ciò  n'ammaestra  alcuno  non  dovere  la  sua  originai  favella 
tsKiare  per  alcun^altra,  dove  necessità  a  ciò  noi  costrin- 
lesse.  »  Bocc.  B  cosi  cacciaguida  parlò  in  Paradiso  a  Dante 
nell'antico  florentino.  La  voce  à\  Beatrice  era  angelica,  e 
U  favella  fiorentina. 

60.  Alcuni  codici  :  quanto  il  VMto  lontana:  e  se  non  fosse 
che  il  verso  precedente  consiglia  la  lesione  momlo^  Wf 
Nbbe  certo  per  la  bellezsa  preferibile.  Dante  nella  lettera 
*  Can  Grande  mostra  di  sapere  che  tanto  durerà  il  moto 
quanto  il  mondo,  §  ».  Venari  caelum  mundana»  animae 
natura  9t  9i$  et  ratio  docet,  cutus  oetemitM  in  motu 
tu.  Quia  nunquam  moine  relinquit,  quod  vita  non  .de- 
Mrtt...  igitur  et  coelette  corpus....  eemper  in  motu  est, 
9t  tiare  neseit/  quia  nec  ipea  etat  anima,  qua  impelliturj» 
Macrob.  Com.  in  Somn.  1, 17. 

61.  L'amico  mio  e  non  delta  ventura.  «Veramente  io 
vidi  lo  luogo  nelle  coste  d'un  monte  in  Toscana,  che  si 
chUoui  Falterona,  dove  il  più  vile  villano  di  tutta  la  con- 
trada lappando  più  d'uno  staio  di  sani' Siene  (una  mo- 
uta)  d'argento  finissimo  vi  trovò,  che  forse  più  di  mille 
l'avevano  aspettato.  B  per  vedere  questa  iniquità,  disse 
Aristotele  che,  quanto  più  Tuomo  soggiace  all'intelletto, 
tuìtomeno  soggiace  alla  fortuna.  »  Con.  IV,  il.  Dante  per 
Allena  d'ingegno  fa  questo  viaggio  ed  è  atto  a  farlo  per- 
cbò  amico  di  studi  e  dotato  d'ingegno;  e  però  è  ricco  di 
^ttrina,  ma  non  di  beni  di  fortuna. 

M-«.  Temo  che  ec.  Beatrice  viene  dal  Cielo  e  teme  di 
enere  venuta  troppo  tardi  ?  o  questo  è  ano  di  quelli  tratti 
che  nei  soggetti  allegorici  non  si  devono,  come  dice  Ago- 
lUno,  allegoricamente  interpretare  per  ciò  che  non  serba- 
M  alcuna  aUegoria  e  sono  messi  a  compiere  il  concetto 
principale  della  lettera;  ovvero  qui  paria  Beatrice  quale 
^ra  della  Ragione,  alia  quale  può  star  bene  quel  detto,  in 
quanto  che  Dante,  essendo  già  inoltralo  negli  anni  ed  aven- 
^  i'atfotio  bea  disposto  al  passatempi,  potrebb'essere  che 
"•A  aia  più  atto»  darai  agU  stadi,  né  a  sentir  per  «sai  quel 


Io  era  tra  coloro  che  sono  sospesi  (al  Limbo, 
tra  l'Inferno  e  il  Cielo),  eì)onn&  mi  chiamò  beata 
e  bella,  tale,  che  io  stesso  la  richiesi  di  coman- 
darmi. Oli  occhi  suoi  lucevano  più  che  la  stella  (il 
Sole),  e  soave  e  affabile  (piana)  con  voce  angelica 
cominciò  in  sua  favella  a  dire  :  0  anima  cortese 
Mantovana,  la  lama  di  cui  dura  ancora  nel  mon- 
do, e  durerà  lontana  quanto  il  mondo,  T  amico 
mìo,  e  (ma)  non  della  ventura  (fortuna),  è  nella 
diserta  piaggia  si  impedito  nel  cammino  che  per 
paura  è  volto  indietro;  e  temo,  per  quello  chMo 
ho  di  lui  udito  nel  Cielo,  ch'egli  non  sia  già 
smarrito  si,  ch'io  mi  sia  levata  tardi  al  soccor- 
so. Or  muovi,  e  Taiuta  sì  colla  tua  ornata  pa- 
rola e  con  tutto  ciò  che  ha  mestieri  al  campar 
suo,  che  io  ne  sia  consolata.  Beatrice  sono  io 
che  ti  fo  (faccio)  andare:  vengo  (vegno)  di  luo- 
go ove  desidero  (disio)  di  tornare:  Amore  mi 
mosse,  e  amore  mi  fa  parlare.  Quando  sarò  di- 
nanzi al  mio  Signore,  mi  loderò  di  te  a  lui  so- 
vente. 


piacere,  che  lo  accenda  d*amore  per  le  scienae,  e  mediante 
queste,  nobilitandone  e  purificandone  l'animo,  per  le  virtù. 
Secondo  Dante  uno  degli  ostacoli  interni  all'  abito  delle 
scienae  è  la  maliaia,«  la  quale  quando  In  essa  vince,  l'anima 
si  fa  segultatrice  di  viziose  dllettoslonl,  nelle  quali  riceve 
tanto  inganno, che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile.» Con. 
L  L  A  cosi  Intendere  mi  conforta  ciò  che  segue:  Or  muovi 
e  con  la  tua  parola  ornata...  l'aiuta  ei  ch'io  ne  eia  con- 
Molata.  Virgilio  colla  sua  parola  ornata  dovea  allettar 
Dante  e  fargli  abbandonar  quella  selva  dominata  daUe 
orribili  fiere  de'  visi  e  indurlo  a  seguire  virtù.  VirglUe 
viene  scelto  adunque  a  guida  di  Dante  in  questo  viaggio, 
non  perchè  nel  medio  evo  si  attribuiva  a  Virgilio  una  po- 
tenaa  soprannaturale,  né  perchè  Virgilio  lo  alutasse  colle 
arti  magiche  a  vincere  gli  ostacoli  che  lo  impedivano  di 
uscire  dalia  aelva  de'  visi  ed  ascendere  ai  Monte  delle 
virtù  (Vedi  Studi  II,  &  4};  ma  perchè  la  poesia  di  Virgilio 
e  11  suo  onesto  parlare  (v.  113)  erano  potenti  ad  allettarlo 
alio  studio,  e  per  esso  ad  una  vita  saggia.  La  parola  or- 
nata  di  Virgilio  dovea  essere  e  fU  messo  potente  per  fare 
di  Dante  un  sommo  poeta  e  sdenslato,  che  colle  sue  rime 
consolò  ed  esaltò  la  terrestre  e  la  celeste  Beatrice:  le  virtù 
della  Portlnarl  e  l'altessa  divina  della  Teologia.  Virgilio 
fu  il  suo  primo  e  principale  maestro  In  poesia:  da  Virgilio 
egli  prese  lo  bello  etile  ;  da  lui  imparò  l'arte  di  condurre 
un  poema  polisenso;  da  lui  prese  la  parte  fondamentale 
deirmfeYno,  e  forse  da  lui  gU  venne  la  prima  Idea  di  riu- 
nire ali*  apoteosi  di  Beatrice  quella  dei  santo  Uccello  o 
dell'Aquila  Imperlale.  Tanto  tu  dunque  potente  la  parola 
ornata  di  Virgilio  I  Ned  è  da  meravigliarsene,  che,  secondo 
Brunetto,  Salomone  dice,  che  le  parole  bene  ordinate  eono 
baci  di  dolcesia  eecondo  Iddio.  Tesoro.  —  M  con  dò 
eh'  ha  mestieri  al  euo  campare,  cioè  col  ragionamenti  fl- 
losoficL 

71.  Amor  mi  moeee.  Anche  s.  Bernardo  neU*Bmplreo, 
mandato  da  Beatrice  a  sostituirla  nell'  uffisio  di  guida, 
«Acciò  che  tu  assommi  perfettamente,  disse,  il  tuo  cam- 
mino, A  che  prego  ed  Amor  santo  mandomml  »  Pd.  si.  Sé: 
e  l'amore  è  il  movente  principailsslmo  e  fondamentale  del 
Poema  Sacro.  Il  Cielo  mosso  a  compassione  della  sviata 
Umanità,  sceglie  un  nuovo  Apostolo  per  ricondurla  sulla 
via  diritta. 

n.  Quando  earà  dinansi  al  signor  mio,  fii  te  me  Uh- 
dorò  eovonie.  DI  Virgilio  f  no,  ma  di  ciò  che  Virgilio  rap- 


Taeette  allora,  e  poi  cominciaMo:  75 

0  Donna  di  virtù,  sola  per  coi 

L*  umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  eh*  ha  minori  i  cerchi  sai; 

Tanto  m*  aggrada  il  tuo  comandamento, 

Che  r  ubbidir,  se  già  fosse,  m*è  tardi:      80 
Più  non  t*è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dair  ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 

Poi  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro,        85 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch*  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose 

C*  hanno  potenza  di  fare  altrui  male; 
Dell*  altre  no,  che  non  son  paurose.  90 

r  son  fatta  da  Dio,  sua  merco,  tale. 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango. 
Nò  fiamma  d*esto  incendio  non  m*  assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
Di  questo  impedimento,  ovMo  ti  mando,  95 
Si  che  duro  giudicio  lassù  flrange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando^ 
E  disse:  Ora  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia  nimica  di  ciascun  crudele  100 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov*  io  era. 
Che  mi  sedea  con  1*  antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Che  non  soccorri  quei  che  t*amò  tanto, 
Ch* uscio  per  te  della  volgare  schiera!     105 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  *1  combatte 

preMnta,  cioè  deUa  Ragione  znferiore  11  cui  oggetto  è  la 
VUosofla,  ancella  della  Teologia.  «  saptentia  mundi,  9uae 
a  pMlotopìUa  amatur,  eiu»  (Sclentiae  AiTÌsime)  pedissequa 
est.  9  Bice,  da  s.  vittore. 

78.  0  Donna  di  Viriti^  sola  ec  Donna  di  Tlrtù  per 
donna  virtuosa.  seU  omnis  populus  muUersm  esse  v<r- 
tuHs.  Rnth.  8,  l&  0  virtutum  omnium  nutrix.  Boet.  U, 
"p.  4.-  L'umana  specie  eccede,  cioè  è  superiore  Indigniti 
e  d  eeoellensa  a  tutte  le  creature  sottolunar!  pel  dono  della 
Baglone.  B  Beatrice  è  figura  della  Ragione  superiore,  il 
cui  oggetto  è  la  Bciensa  divina.  Per  essa  dunque  l*uomo 
Tiene  a  conoscere  Iddio  e  l  suol  attributi,  e  però  essa  ò  la 
più  sublime  delle  sclense  né  alcuna  le  è  pari.  B  però  Dante 
nel  Paradiso  Terrestre  rivolgendosi  a  lei  dice  :  O  luce  o 
gloria  delta  gente  umana.  Pg.  80, 115.  Bonum  Dei  eogno- 
seitur  per  Theologiam,  guae  perfidi  intelleetum  et  di- 
riga affeetum.  8.  Agost.  Pietro  di  D.  —  Da  quel  ciel  ecc. 
Hel  sistema  di  Tolomeo  la  Luna  ò  la  plft  prossima  alla 
Terra,  e  il  cielo  di  lei  ha  11  cerchio  minore  di  tutti. 

SO.  l'ubbidir  se  ec  «La  vera  obbedlensa  conviene  ar 
vere  tre  cose  sensa  le  quali  essere  non  può:  vuol  essere 
éoloe  e  non  amara;  e  comandata  interamente  e  non  spon- 
tanea; e  con  misura  e  non  dlsmisurata.  »  Con.  I,  7. 

8L  Ma  dimmi  la  cagion  ec  Anche  qui  a  Intenderlo 
l>ene  è  da  scoragglarsL  Fa  fare  forse  a  Virgilio  questa  di- 
manda perchè  pagano,  che  suppone  Ignaro  di  ciò  che  a 
un  cristiano  fsdele  non  cadrebbe  mal  in  penslerc  o  la 
'eoe  ad  arte,  per  porgere  occasione  a  Beatrice  di  manifb- 
•tare  II  oonsigllo  che  fU  preso  in  cielo. 

W.  poM^fse  in  senso  attivo,  ohe  fanno  paura.  Signore 
di  pauroso  aspetto^  disse  Dante  nella  v.  M.  g  3  per  ter- 
nòtte. 

M-Ka  Donna  è  genHl  :  Maria  Vergine  VI  tono  tante 


Tacque  (taeette)  àUcura,  ed  iopoieominciai: 
0  Donna  di  virtù,  sola  per  cui  la  specie  uma- 
na eccede  in  nobiltà  ogni  creatura  contenuta 
(contento)  da  quel  Cielo  (lunare),  che  ha  minori 
degli  altri  cieli  i  suoi  cerchi;  tanto  m*aggrada 
il  comandamento  tuo,  che  Tubbidirti,  se  esso  già 
fosse  in  atto,  m*  è  tardi;  non  t' è  uopo  aprirmi 
di  più  il  tuo  volere  (talento).  •  Bia  dimmi  la  ra- 
gione, perchè  non  ti  guardi  (non  hai  paura)  dello 
scendere  quaggiuso  in  questo  centro  dall^ampio 
luogo  (Cielo)y  ove  tu  ardi  di  tornare! 

Poiché  tu  vuoi,  mi  rispose,  saper  cotanto 
addentro^  dirotti  brevemente,  perchè  io  non  te- 
mo di  venir  quaggiuso  (entro).  -  Temer  si  deve 
soltanto  (solo)  di  quelle  cose,  che  hanno  potenza 
di  fare  altrui  male;  delle  altre,  che  non  sono 
paurose  (da  indurre  paura),  no.  Io  sono  da  Dìo 
fatta  per  sua  mercede  cotale  (tale),  che  la  vo- 
stra miseria  non  mi  tocca  (tango,  commuove), 
né  mi  assale  la  fiamma  di  questo  (osto)  inceo- 
dio  che  vi  tormenta  di  veder  Dio.  -  Donna  è 
gentile  nel  Cielo,  che  di  questo  impedimento,  a 
cui  togliere  (ove)  io  ti  mando,  si  compiange  ai, 
che  infrange  (fa  mutar)  lassù  il  duro  giudicio 
della  Divina  Gittstizia.  Questa  nel  suo  prego 
(dimando)  a  Dio,  chiese  Lucia  e  diasele:  Ora  ab- 
bisogna il  tuo  fedele  di  te  ;  ed  io  a  te  lo  racco- 
mando. -  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele,  si 
mosse  e  venne  al  luogo  dove  era  io,  che  mi  B^ 
deva  con  T antica  Rachele.  Mi  disse:  Beatrice, 
vera  loda  di  Dio,  perchè  non  soccorri  colui  Cqaei), 
che  t*amò  tanto,  che  per  te  (cantandoti)  usci 
della  volgare  schiera  dei  poeti  f  Non  odi  tu  Taa- 

• 

prove  a  ciò  nel  Poema,  che  non  è  punto  da  mnoreme  dob- 
bio.  Santo  Isidoro  dice,  che  Maria  In  Siriaco  slgniflcs  xw- 
mina,  perchò  essa  partorì  il  Signore.  •>  E  Donna  del  ci^i 
nel  significato  di  Regina  del  del  la  dice  Pd.  S^  t9  e  lA 
Vedi  Stud.  Il,  I.  -  Lucia,  la  santa  Tergine  martire  slrsca- 
sana,  a  etti  11  tiranno  fece  cavare  gli  occhi.  Per  la  Incedei 
vero,  dice  il  Tommaseo,  perde  la  lace  degli  occhi,  i  Mdi 
cristiani  la  Invocano  se  affetti  dal  mal  d*occhl.  Se  Iddio 
ridona  per  essa  la  vista  agli  occhi,  era  facile  a  pensare 
che  divenuta  santa  ridonasse  anche  la  luce  alla  mente 
ottenebrata,  e  che  II  Poeta  la  facesse  simbolo  della  pre- 
gia illuminante,  che  ò  nemica  di  ciascun  crudele,  poieM 
r  Ignoranza  fa  crudeli  i  barbari.  8.  Bernardo  dice  cite 
tutti  quelli  che  operano  male,  odiano  la  luce  fDe  Coos, 
V,  it).  Come  Beatrice  ò  quella  che  fa  beati;  cosi  Lfic*e  i 
quella  che  illumina:  Nomiru»  sunt,  ripeta  Dante  cos  Ari- 
stotele consequentia  rerum  (V.M.  g  13);  onde  la  Leggt^ 
da  Aurea:  Lucia  a  luce,  quasi  lucie  via.  v.  St.,  O,  e  i. 

103.  Beatrice,  loda'  di  Dio  vera:  Beco  1*  attribnio  et- 
ratterlsttoo  della  adensa  divina.  Il  conoscere  Iddio  è  le* 
darlo.  Furono  vani  gli  sfnrsi  tutti  dei  fllosoll,  anteriori  si 
cristianesimo,  per  parlarci  di  Dio.  La  Teologia  crisUsss 
sola  parla  di  Dio  Uno  e  Trino  e  ne  fa  coaeooers  gli  sttri* 
butL  propterea  et  laudes  ipsius  Theotogiae  iU,  qui  in 
Terra  sunt,  tradidit:  in  qui»ut  miriMHter  manifesleW 
ewcellentissimae  ilUus  illuminationis  eminentia.  AC^ 
diceret....  Theologia  id  est  divina  aertptmrm  tradidit  Ut 
qui  in  Terra  sunt,  hoc  eet  hominibue,  taudes  sHoe  im- 
dationes  ipsius  iAngelieae  essentiae) ....  Theologia  homi' 
ntbus  laudationes  eius  qu4Hts  ipsa  mmm  laifdel,  sm«^ 
festavit.  Hugo  a  8.  vie.  In  Dyrm.  ner. 

106.  Che  uscio  por  te  vo,  9000  vaMVeif^%emodem^^ 
del  Poeta,  sensa  iHunor  vlrtaos»  per  mattiosMitesiiSr 
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Su  la  flamans,  ove  il  mar  non  ka  vanto) 
Al  mondo  non  far  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  foggir  lor  danno,      110 

Ck)m*io^  dopo  cotai  parole  fatte , 
Yeimi  quaggiù  dal  mio  beato  scanno. 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto» 

Ch*  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 
Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo,  115 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse; 

Per  che  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  Tenni  a  te  così,  com'ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse.   120 
Dunque  che  et  perchò,  perchò  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto  t 

Perchò  ardire  e  franchezza  non  hai. 
Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 

Caran  di  te  nella  corte  del  Cielo,  125 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  V  impromette  t 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi,  poi  che  U  Sol  gì*  imbianca, 

Si  drìzzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtute  stanca  ;  130 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

ChM*  cominciai  come  persona  franca: 
0  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

E  tu  cortese  ch'ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse  !  135 

Tu  m*  hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 

ChMo  son  tornato  nel  primo  proposto. 
Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'amendue: 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro.  140 

Cosi  gii  dissi,  e  poiché  mosso  ftie. 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 

lebbe  ablMuadonato.  Cominciò  «gli  ai  nove  anni  a  lei  pen- 
sare; cominciò  ai  dieclnove  per  lei  poetare,  e  cessò  pochi 
giorni  forse  prima  di  morire.  La  Vita  Nuova  e  il  Poema 
sono  consacrati  a  Beatrice;  11  Convito  surse  come  un 
rampollo  dal  pensiero  continuo  a  Beatrice.  Dante  divenne 
filosofo  per  trovar  alleviamento  al  dolore  causatogli  dal- 
la morte  di  Beatrice;  fU  poeta  epico  per  farle  Tapoteosi. 
B  le  altre  sue  opere  tutte  sono  frutto  delie  dottrine  rac- 
colte per  fare  il  Poema  in  onor  di  Beatrice. 

108.  fiumana,  oVll  mar  non  Jia  vanto.  Del  fiumi  del- 
rioferno  il  mar  non  ha  vanto.  E  tale  si  ó  la  fiumana  del- 
le passioni  e  dei  vizi.  Il  venturi  ed  altri  prima  di  lui  dis- 
sero, che  sulla  fiumana  delle  passioni  non  hanno  vanto 
le  agitazioni  del  mare,  mosso  dalle  tempeste;  e  sarebbe 
Qna  cosa  stessa  che  la  valle  e  la  selva.  Ma  resta  fermo  il 
senso  letterale:  esso  ó  il  fiume  infernale  del  poeti,  che 
videro  in  lui  allegorizzata  la  tristezza. 


goscia  (pietà)  del  suo  piangere  (pianto)  f  non 
vedi  tu  la  morte  che  lo  combatte  su  la  fiuma- 
na, del  oui  tributo  (ove)  il  mare  non  ha  vanto! 

Al  mondo  non  furono  mai  persone  cai  ratte 
a  fare  loro  profitto  (prò),  ed  a  fuggire  loro  dan- 
ni, come  io,  dopo  fatte  parole  cotali  (cotai)  venni 
quaggiù  dal  mio  beato  seggio  (scanno),  fidando- 
mi  nel  tuo  onesto  (nobile)  parlare,  che  onora  te 
e  i  Latini  fquei)  ohe  Thanno  udito. 

Poscia  eh*  ella  m*ebbe  questo  ragionato,  la- 
grimando volse  gli  occhi  lucenti  e  partì;  per  lo 
che  mi  fece  più  sollecito  (presto)  del  venire. 
E  cosi,  com^ella  volle  (volse),  venni  a  te,  ti 
levai  dinanzi  a  quella  fiera,  che  ti  tolse  il  corto 
andare  del  bel  monte.  -  Dunque  che  è?  perchè) 
perchò  ristai)  perchè  alletti  (alletto)  nel  cuore 
tanta  viltà?  Perchè  non  hai  ardire  e  fìranchez- 
za,  poscia  che  cotali  tre  Donne  benedette  hanno 
cura  (curano)  di  te  nella  Corte  celeate,  e  tanto 
bene  t'impromette  il  mio  parlare? 

Quale  i  fioretti,  chinati  e  chiusi  dal  gelo  not- 
torno,  poi  che  il  Sole  gP  imbianca,  tutti  aperti 
si  dirizzano  in  loro  stelo;  tale  ai  detti  di  Vtr- 
gilio  ,mi  feci  io  della  mia  stanca  virtù,  rialzati' 
dola;  e  tanto  buono  ardire  mi  corse  al  onore 
che  io,  come  persona  Aranoa,  cominciai  :  O  pie- 
tosa colei  che  mi  soccorse  I  e  tu  cortese,  ohe 
tosto  ubbidisti  alle  veraci  parole  che  ti  diressa 
(porse)  1  Tu  con  le  parole  tue  m'hai  disposto  sì 
il  cuore  con  desiderio  al  venire,  eh'  io  sono  ter* 
nato  nel  mio  primo  proponimento  (proposito). 
Or  va,  che  un  solo  è  il  volere  d'ambedue,  tu 
mi  sarai  Duca,  tu  Signore,  tu  Maestro.  Cìosi 
gli  dissi,  e  poiché  si  fu  (fue)  mosso,  entrai  con 
lui  per  lo  cammino  profondo  (alto)  e  silvestre. 

114.  eft«  uMto  l*hainno.  «  o  gloria  De'  Latin  dine,  per 
cui  Mostrò  ci6  che  potea  la  lingua  nostra:  o  pregio  eter- 
no del  loco  ond'  io  fui.  »  Cosi  SordeUo  a  Virgilio.  Pg.  7, 
V.  la 

Ita  poi  che  *  l  sol  g  VimiManca,  <  Come  nel  numero  tutte 
le  cose  si  hanno  a  misurare  con  la  unita,  e  diconsi  più  e 
meno,  secondo  che  da  essa  unità  sono  più  lontane  o  più 
ad  essa  propinque;  e  cosi  nei  colori,  tutti  si  hanno  a  mi- 
surare col  bianco,  e  diconsi  piiÀ  o  meno  visiMH,  secondo 
che  a  lui  più  Ticini  e  da  lui  più  distanti  sono.  »  De  Vulg. 
Eloq.  I,  la 

140.  TU  duca,  ec.  «  Aristotele  è  maestro  e  duca  della 
ragione  ».  Con.  IV,  e.  a  Virgilio  gli  sar&  di  guida  com* 
Poeta,  che  raccontò  il  viaggio  fatto  da  Bnea  airinfemo; 
gli  sarà  maestro  perché  filosofo;  gli  sarà  ^nore  perchè 
Ragione  a  cui  è  soggetta  la  Sensualità  e  rimaginasione. 
Studi  1, 1. 
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Per  me  si  va  nella  città  dolente. 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore^ 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente, 

1-7.  Per  me  H  va  ec  Perfetta  iscrizione.  Essa  indica 
la  qualità  del  luogo  e  la  condizione  degli  abitanti;  la 
(aaaa  movente;  rarchitetto;  l*epoca  della  costruzione;  la 
dorata  sua  eterna,  e  r  inUmasioiie  a  chi  vi  entrai  Fa  a 


Per  me  si  va  nella  città  dolente^ 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore^ 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente, 

cui  non  piacque  qui  respressione  il  Primo  Àmor§,  amore 
architetto  dell'inferno?  Si  prenda  non  per  amore  di  eot^ 
dannare,  ma  per  amore  di  salvare  colla  paura  di  esso 
gU  aUri»  e  cesserà  raweisloaa  •  Tria  san*  iJii?liiblUa 
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Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Pecemi  la  divina  Potestate,  5 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore. 

Dinansi  a  me  non  fur  cose  create^ 
8e  non  eterne^  ed  io  eterno  duro: 
Lasciate  ogni  speranza^  voi  ch'entrate. 

Questo  parole  di  colore  oscnro,  10 

VidMo  scritte  al  sommo  d^una  porta; 
Perch'io:  Maestro,  11  senso  lor  m*è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.        15 

Noi  sem  venuti  al  loco  ov'  io  t^  ho  detto 
Che  Tederai  le  genti  dolorose, 
C*  hanno  perduto  il  ben  dell*  intelletto. 

E  poichò  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto^  ondMo  mi  confortai,         20 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  V  aer  senza  stelle. 
Per  eh*  io  al  cominciar  ne  lagrimaì. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d*ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 

Facevano  un  tumulto,  il  qua!  s*  aggira 
Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta, 
Come  r  arena  quando  il  turbo  spira.         30 

Ed  io,  ch*avea  d*orror  la  testa  cinta. 
Dissi:  Maestro,  che  ò  quel  chM*  odo? 
E  che  gent*ò,  che  par  nel  duol  si  vinta  f 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 

Tengon  T  anime  triste  di  coloro  35 

Che  Yisser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  fùron  ribelli. 
Nò  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli,        40 
Né  lo  profondo  Inferno  gli  riceve, 
Chò  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d*eUi. 


Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore: 

Pecemi  la  divina  Podestate, 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amare. 
Innanzi  a  me  non  fur  cose  create^ 

Se  non  eteme,  ed  io  etemo  duro: 

Lasciate  ogni  speranza^  voi  ch'entrate. 

Queste  parole  in  caratteri  di  colore  oscuro 
vidi  io  scritte  al  sommo  di  una  porta,  per  lo 
che  io  dissi  :  Maestro,  m*ò  duro  il  loro  senso. 
Ed  egli  a  me  come  persona  accorta:  Qui  si 
conviene  lasciare  ogni  sospetto  ftimore),  ogni 
pusillanimità  (viltate)  convien  che  qui  sia  mor- 
ta. •  Noi  siamo  venuti  al  luogo  ove  io  ti  ho  det- 
to, che  tu  vedrai  le  genti  dolorose,  che  hanno 
perduto  il  benedeirintelletto  (Iddio,  verità  stessa). 

E  poi  che  con  volto  lieto,  ondMo  mi  confortai, 
pose  la  sua  mano  alla  mia,  mi  mise  dentro  alle 
cose  ai  viventi  segrete.  Là  (quivi)  per  Taere 
senza  stelle  risonavano  sospiri,  pianti  ed  alti 
guai,  per  che  io  già  al  cominciar  delia  via  ne 
lagrimai.  Diverse  lingue,  orribili  favelle,  parole 
di  dolore,  detti  tronchi  (accenti)  d*ira,  voci  alte 
e  fioche,  ed  insieme  con  esse  un  suon  (battere) 
di  mani,  facevano  un  tumulto,  il  quale  in  quel- 
l'aria buia  (tinta)  per  so  senza  temporale  (tempo) 
s'aggira  sempre,  come  l'arena  quando  il  turbine 
(turbo)  spira. 

Ed  io  che  aveva  la  testa  cinta  d'orrore  coi 
capelli  tutti  irti^  dissi:  Maestro,  che  è  quello 
eh'  io  odof  e  che  gente  è  quella  che  pare  si 
vinta  nel  dolore  (duolo)t  Ed  egli  a  me:  questo 
misero  modo  tengono  le  anime  triste  di  quelli 
(coloro)  che  vissero  senza  infamia  e  senza  lode 
(lodo).  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro  degli 
Angeli ,  che  non  furono  né  ribelli  nò  fedeli  a 
Dio,  ma  furono  (foro)  per  so.  I  Cieli  li  caccia- 
rono per  non  essere  men  belli,  né  lo  profondo 
inferno  li  riceve,  poiché  i  rei  di  giù  avrebbero 
d'elli  (del  penare  loro)  alcuna  gloria. 


Del:  Potenti»,  Saplentla,  Benignltas.  Ab  hls  trlbus  omnia, 
In  hls  tribù  conttltniint  omnia,  per  haec  trla  regnntar 
omnia.  Potentla  creat,  Saplentla  gubernat,  Benignltas 
Gonserrat  Quae  tamen  trla,  sicut  in  Deo  Ineffabiliter. 
unnm  sunt,  ita  in  operationo  lepararl  non  ponunt  Po- 
tentla per  Benlgnltatem  saplenter  creat,  Saplentla  per 
Potentlam  benigne  gubernat,  Benignltas  per  Saplentlam 
potenter  conservat.  Potentlam  manifestat  creaturarum 
Immensitas,  Saplentlam  decor,  Bonltatem  utllitas.»  Ugo  S.  v. 
de  Mat.  Mund.  et  Dlv.  Scrip.  e  2.  Riccardo  da  S.  v.  [De  TrU 
Mm  oPproprioMs  personis  in  TriniUUe)  vede  nella  potenza 
ringenito,  poiché  t1  puO  essere  potere  sensa  sapere;  neUa 
Sapiensa  11  generato;  polche  sapere  non  sassiste  sensa  po- 
tere; neU^Amore  lo  Spirito  Santo,  perchè  Tamore  non  pud 
essere  sensa  potere  e  sensa  sapere;  e  perù  11  Padre  è  per 
sé,  11  Figlio  ò  generato  e  lo  Spirito  Santo  procede  dairu- 
ao  e  dair  altro.  —  I>ov*è  questa  porta?  Non  puO  essere  se 
non  là  dove  tu  quella  per  cui  entrò  Enea  guidato  dalla 
SlblUa:  cioè  in  Campania,  nella  spelonca  presso  il  lago 
d*Avemo.  I  poeti  posero  li  anche  l  fiumi  Acheronte,  Piri- 
flegetonte,  Stige,  Codto,  Lete.  Vedi  Studi  II,  11. 

a  se  non  eUrne,  cioè  gli  Angeli  e  la  materia  prima, 
come  la  dicevano  gli  scolastici  seguaci  di  Aristotele,  che 
dicevano  tali  creature  essere  state  create  immediatamen- 
te da  Dio  sensa  altrui  cooperailone,  e  pere  ii%corruttibiH 
(Pd.  7, 1»  e  a).  B  a  Agostino:  «  Angeles  antom  prlos  esse 


factos  non  tantum  ante  flrmamentum....  sed  ante  lUod 
quod  dtctum  est:  In  principio  fecit  Deus  caelum  et  Ter- 
ram.  »  De  Civ.  L  II.  Dante  opina  diversamente. 

Nel  e.  S9  del  Pd.  Dante  non  sostiene  altra  opinione  di- 
versa da  questa,  dicendo  che  il  triforme  effetto  (cioè  tutto 
il  creato  e  però  compresi  gli  Angioli)  raggiò  tutto  Insieme 
dal  suo  Signore,  sensa  distinsione  neir  esordire  v.  fa  Se 
gli  Angeli  furono  brevissimo  tempo  In  Paradiso,  tanto  bre- 
ve che  non  si  giungerebbe  a  contare  sino  al  venU,  il 
può  ben  dire,  che  r  inferno  fti  creato  poco  dopo  della 
Terra,  del  Cielo  e  degli  Angeli,  ma  pur  dopo. 

la  II  ben  deìl*ÌtUell6tto,  Bonum  intelUctut  Mi  u/- 
tlmo  beaiUudo,  id  »»t  DetM,  Arist.  in  3.  de  Anima.  Pietro 
di  Dante. 

3M9.  A.er  unza  tUlls.  L*inferno  è  sottoterra,  e  però  Tabi»- 
so  è  coperto  dalla  crosta  o  volta  terrestre;  e  pwò  è  anche 
senxa  tempo,  non  essendovi  gli  astri  che  lo  misu- 
rano. 

84.  tema  infamia  e  eenxa  lodo.  «  Ma  le  persone  gra- 
siose  ed  attivo  per  sommo  bene  stimano  1*  onore,  perché 
ronore  ó  quasi  il  fine  della  vita  civile.  >  Ar JBt  LI  A  Qtte»tl  dis- 
gradati sono  gli  ignavi,  mischiati  cogli  Angeli,  che  nella 
lotta  tra  Lucifero  e  Michele  Aurono  neutrali. 

87.  iiieeMate  ec.  Clemente  Alessandrino  parla  degli 
angeli  neutrali  che  non  furono  né  per  Lucifero  né  pel 
Creatore,  ma  attesero  l'esito  per  porsi  dalla  parto  del  via- 
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Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte! 
Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  45 

Qaesti  non  hanno  speranza  di  morte; 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa* 
Che  invidiosi  son  d^ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  50 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un* insegna. 
Che  girando  correva  tanto  ratta. 
Che  d*ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta  55 

Di  gente,  eh'  io  non  averci  creduto. 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

Poscia  ch'io  v'ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui 
Che  fece  per  vii  tate  il  gran  rifiuto.  60 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui. 
Che  quest'era  la  setta  dei  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Qaesti  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto  65 

Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto. 
Che  mischiato  di  lacrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  che  a  riguardare  oltra  mi  diedi,  70 

Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume. 
Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume.  75 

Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  conte. 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 

citore.  Secondo  Origene  gli  angeli  discacciati  dal  Cielo  fu- 
rono altri  relegati  nei  vestibolo  deirinferno,  altri  neirae- 
k;  e  per  ciò  attribuite  loro  le  tempeste.  Vedi  Pg.  5,  108  la 
tempesta  suscitata  dai  demonio. 

M.  non  hanno  speranza  di  morte^  cioè  che  la  loro  tri- 
ste memoria  si  perda,  si  estingua.  Jam  vos  tecunda  mors 
waiMt.  Boes.  -  S.  Bern.  «Horreo  incidere  in  manus  mortis 
Tiveatls  et  vita»  morlentls.  Haec  est  secunda  mors,  quae 
nonqoam  peroccidlt  sed  semper  occldlt  Quls  det  lllls  se> 
mei  mori,  ut  non  moriantur  inaeternum  ?  qui  dlcunt  mon- 
tibas,  cadite  saper  nos,  et  vallibus  operlte  nos,  quid  nisi 
mortem  mortis  beneflcio  aut  flnlre  aut  evadere  volunt  ? 
iDvocabunt  mortem  et  non  venlet....  Durante  anima  durat 
et  memoria,  sed  qualls?  Poeda  flagltlls,  horrida  lUclnorl- 
boa,  vanltata  tamlda,  contemptu  liquida  et  neglecta....  In 
Mtemam  ergo  necesse  est  cruciari.  »  C.  IS.  Conf.  L  & 

51.  Hon  ragioniam  ec.  Sunt  qt$orum  non  est  memO' 
fia;  perierunt  quasi  qui  non  fuerini,  et  nati  sunt  qttasi 
non  natL  BccL  44,  9  Blanc. 

sa  correva  tanto  ratta  ec.  Questi  ignavi  in  vita  sono 
puniti  a  correre  prestissimi.  Per  quae  peceaeerit  quis, 
Ptr  haee  et  torquetur.  Sap.  li.  v.  17. 

60.  fece  per  viltale.  Pietro  iforooe,  Celestino  V,  che  per 
positlanimità  (viltate)  depose  il  papato?  Fu  la  scaltrezsa 
di  Bonlfksio,  sao  successore,  che  facevalo  spaventare  di 
notte  con  false  grida,  che  lo  spinse  a  deporre  l*alta  digni- 
tà, (cf.  Inf.  19,  53-S7).  Non  gli  riasci  però  di  ritirarsi  al 
•uo  eremo  donde  fu  tratto.  Bonlfaslo  vni  lo  incarcerò,  e 
in  carcere  morL  Io  non  dirò  che  Tira  di  Dante  lo  cacciò 
11  neirantinfemo.  Dante  si  tenne  d'ordinario  la  pubblica 
oplAlone  per  codice  delle  sue  sentente,  vi  saranno  stati 


Ed  io:  ìiaestro,  che  cosa  ò  a  loro  tanto  grave 
(greve),  che  li  fa  si  forte  lamentare?  Rispose: 
Dirottelo  (dicerolti)  molto  breve.  -  Questi  non 
hanno  speranza  di  morte;  e  la  loro  vita  cieca 
è  tanto  spregiata  (bassa),  che  invidiosi  sono  di 
ogni  altra  sorte.  Il  mondo  non  lascia  (lassa)  es- 
sere fama  di  loro;  e  Misericordia  e  Giustizia 
egualmente  li  (gli)  sdegna:  non  ragioniamo  di 
loro,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io,  che  li  riguardai,  vidi  una  bandiera 
(insegna)  che  girando  correva  tanto  rapida  (rat- 
ta), che  mi  pareva  sdegnante  (indegna)  d'ogni 
posa.  E  venivale  dietro  si  lunga  tratta  (seguito) 
di  gente,  ch'io  non  avrei  creduto  che  Morte 
n'avesse  disfatta  tanta. 

Poscia  che  io  vi  ebbi  riconosciuto  alcunO| 
guardai  meglio,  e  vidi  l'ombra  di  colui  (Cele» 
stino  V  f)  che  per  pusillanimità  (vilate)  fece  il 
gran  rifiuto,  deponendo  il  manto  papale.  Incon- 
tanente intesi,  e  ne  fui  certo  che  quest'era  la 
setta  dei  vili  (cattivi),  spiacenti  a  Dio  e  ai  ne- 
mici di  lui.  Questi  sciagurati,  che  non  furono 
(fiir)  mai  vivi,  erano  ignudi,  e  molto  stimolati 
da  mosconi  e  da  vespe  che  ivi  erano.  Elle  riga- 
vano loro  il  volto  di  sangue,  che  mischiato  di 
lagrime  era  ai  loro  piedi  raccolto  (ricolto)  da 
fastidiosi  vermi. 

E  poi  che  mi  diedi  a  riguardare  oltra,  vidi 
gente  alla  riva  d'un  gran  fiume;  perchè  io  dissi; 
Maestro,  ora  concedimi  ch*io  sappia  quali  sono 
e  qual  legge  (costume)  le  fa  parere  sì  pronte  di 
trapassare,  com'  io  per  lo  lume  fioco  discemo. 
Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  saranno  (fieno)  mani- 
feste (conte),  quando  noi  fermeremo  li  nostri 
passi  sulla  trista  riva  d'Acheronte. 

molti  che  senxa  dubbio  disapprovavano  tale  passo  non 
prima  udlto.-Però  non  tutti  vogliono  chequi  Dante  abbia 
parlato  di  Celestino.  Ma  supposto  che  sia,  non  lo  pose  nel- 
rinferno,  e  11  slgnlflcato  potrà  cercarsi  proprio  nel  signi- 
ficato allegorico,  e  però  nel  gludUio  e  nel  posto  che  nella 
società  vlen  dato  ai  pusillanlmL  Egli  avrà  disapprovato 
quella  rlsoluzlope  di  Celestino,  perchè  egli  da  Celestino 
si  riprometteva  molto.  B  Celestino,  tratto  daireremo  al 
Pontificato,  diede  in  sul  principio  saggi  di  rifbrme.  Bgli, 
contro  il  solito,  avea  preso  iun  laico  per  suo  segretario  ; 
né  pensava  di  limitarsi  a  ciò.  Egli  fìi  papa  nel  U94  per 
mesi  cinque.  Visse  poscia  nella  torre  Fumonia  dieci  mesi 
in  una  stanza  angustissima.  Locus  tam  arctus  trai,  ut 
vir  sanetiÀS  de  noete  dormiens  eollocaret  caput  ibidem, 
ubi  ponebai  pedes  de  die  saerifìeans.  Nò  mal  te  ne  la- 
mentò. 

64.  che  non  tur  mai  vivi.  -  Perierunt  quasi  qui  non 
fuerint  v.  n.  51. 

65.  ignudi.  Sono  cosi  tutti  1  dannati,  e  sono  tatti  più 
0  meno  scuri,  come  l  Santi  in  cielo  più  o  meno  luoentL 
«  Per  letislar  lassù  ftilgor  s^acqulsta,  SI  come  riso  qui  (in 
terra);  ma  giù  s'abbuia  Tombra  di  fuor,  come  la  mente  è 
trista»  (Pd.  9.  70). 

74.  le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte,  €  Quando  (ani- 
ma hominls)  rapitnr  ad  poenas,  secundnm  lllud  PsaL  49: 
Ne  quando  rapiet,  et  non  sit  qui  eripiat,  8.  Th.  De  rap.  <|. 
17S.  a.  1.  E  presso  Virgilio:  Tendebanique  manta  ripaa 
ulterioris  amore^  Aen.  6.  v.  304;  e  prima  aveva  detto:  Bue 
omnis  turba  ad  ripas  effusa  ruebat^yn.  La  risposta  al  ▼. 
It4e  8. 

78.  conte  tino,  da  cognite,  manifeste. 
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SolU  trista  riviera  d* Acheronte. 

AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi. 

Temendo  no  *1  mio  dir  gli  fosse  grave,    80 
Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

fid  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando:  guai  a  voi,  anime  prave! 

Non  isperate  mai  veder  lo  cielo:  85 

I*  vegno  per  menarvi  all'altra  riva, 
Nelle  tenebre  eteme,  in  caldo  e  in  gelo. 

fi  tu  che  se*  costì,  anima  viva. 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 
Ma  poi  ch'ei  vide  eh*  io  non  mi  partiva,  90 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui:  per  passare. 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

fi  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote  95 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quote  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude. 
Che  *ntorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 

Ma  quell'anime  ch'eran  lasse  e  nude,  100 

Cangiar  colore,  e  dibattere  i  denti. 
Ratto  che*  nteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e*lor  parenti, 

L*  umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti.         105 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch*  attende,  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie,       110 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

78.  Acheronte,  da  achos  dolore  e  rheo  scorro,  stvx  da 
itigeo,  odio;  Fìeg$tonU  o  Piriflegetonte  da  pyr  Aioco,  e 
phlego  abbrucio  ;  Lete  da  lethe,  oblivione  (v.  Cerdanos). 
gra  creduto  che  da  Acheronte  nascesse  lo  Stige,  da  Stlge 
Coclto;  e  cosi  ritenne  Dante,  come  vedremo  Inf.  14.  Servio 
Donato  nelle  sue  glose  suU^Bnelda.'cAcheronta  vult  quasi 
de  Imo  nasci  Tartaro:  hulus  aestoarla  Stygem  creare;  de 
Styge  autem  nasci  Cocyton,  et  haecest  etymologia;  nam 
physLologla  hoc  habet:  qui  caret  gaudio  sfe&e  dubio  tristls 
s«t;  trlstitia  autem  sine  dubio  vicina  iuctul  est,  qui  pro- 
creator  ex  morte,  unde  haec  esse  apud  Inferos  dicit  Cocy- 
ton  enictat  arenam,  in  Cocyto  scllicet  per  Stygem.  Aen. 
Las  liaciob.  in  Somn.  1.  L  lO:  «  Phlegetontem  ardores  Ira- 
rom  et  cupidltatnm  pntarunt:  Acherontem  quidquld  fe- 
cisse  dixisseve  usque  ad  tristltlam  humanae  varietatis 
more  nos  poenitet  :  Cocytum  quldquid  homines  In  luctum 
lacrymasqne  compellit:  Stygem  quldquid  Inter  se  humanos 
aiUmos  in  gwgiiem  nerglt 

ss.  i9eeehio  bianco  ec.  caronte,  ed  è  il  Caronte  di  Vip- 
gUio.  «  Tecribili  sqoaJlore  Cliaron:  cui  plurima  mento  Ca- 
Bitles  inculta  lacet»  Aen.  vi,  280.  «  Jam  senior,  sed  cruda 
Doo  vijidiaque  senectos»  v.  aM. 

Caronte^  Demonio  simbolo  delia  concuplecenzci.  Questa 
sotu-ae  la  sensualità  alla  soggezione  della  Ragione  e  fret- 
tolMa  la  spinge  al  vUio.  È  però  impotente  sopra  Virgilio, 
Bagione  illuminata  e  sorretta  dalla  grasia.  La  nave  ó  sim- 
bolo dei  sette  peccati  che  essa  carica;  11  revM  ó  lo  sti- 
molo deUa  Goncnplscensa.  Vnu»g,uique  enim  tentatur  a 
concupUcentia  sua  àbstractue  et  Ulsetue.  Ep.  lac,  1, 14. 
Caronte  rifiata  Dante,  perchè  non  viene  per  rimanervi, 
ma  per  meditare  sulla  trlsteisa  dei  dannati  ad  informar- 
ne inunaolti  traviati^ 


Allora  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi,  te- 
mendo eh'  il  mio  dire  non  gU  fùsse  nojoso  (gra^ 
ve),  mi  astenni  (trassi;  di  parlare  infino  al  fiume. 

Ed  ecco  venir  verso  noi  per  barca  (nave)  un 
vecchio,  bianco  pel  suo  pelo  antico,  gridando: 
Guai  a  voi,  anime  pravel  non  isperate  mai  ve- 
der lo  Cielo:  io  vegno  (vengo)  per  menarvi  al- 
l'altra riva,  nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  ed  in 
gelo.  -  K  tu,  che  sei  costì,  anima  viva,  partiti 
da  cotesti  che  son  morti.  Ma  poi  cV  egli  vide 
eh*  io  non  mi  partiva,  disse:  Per  altre  vie,  per 
altri  porti  (tragitti)  verrai  a  piaggia,  non  qui: 
per  passar  oltre,  più  lieve  legno  convien  che  ti 
porti. 

E  il  duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole, 
e  più  non  dimandare. 

Quinci  furono  quiete  le  gote  lanose  al  noc- 
chiero della  livida  palude,  il  quale  intomo  agli 
occhi  aveva  ruote  di  fiamma.  Ma  quelle  anime 
che  erano  lasse  e  nude,  subito  (ratto)  che  inte- 
sero le  crude  parole  di  Caronte,  cangiarono  co- 
lore e  dibatterono  i  denti.  Bestemmiavano  esse 
Iddio  e  i  loro  genitori  (parenti),  Fumana  specie, 
il  luogo,  il  tempo  e  il  seme  di  lor  semenza  (i 
genitori  dei  genitori)  e  di  loro  nascimenti.  Poi, 
forte  piangendo,  si  ritrassero  tutte  quante  in- 
sieme alla  riva  malvagia,  che  attende  ciascon 
uomo,  che  non  teme  Iddio. 

Caronte,  dimonio  con  occhi  di  braja,  accen- 
nando loro  le  raccoglie  tutte,  batte  col  remo 
qualunque  vede  adagiarsi  (si  adagia). 


sa  anima  viva,  partiti  ec.  Presso  Virgilio:  «QulsqnU 
es,  armatus  qui  nostra  ad  flumina  tendis.  Fare  sge... 
Corpora  viva  nefks  Stysia  vectare  carina,  ivi  38S-301.  Vs 
qui  in  Dante  ti  vivorttle  c)il  ttsa  ragione,  e  però  non  pi<i 
morto  pel  peccato,  secondo  il  passo  già  riportato:  Vuom 
vivere,  $i  dee  intendere  l'twmo  usare  la  ragione  (Coar. 
Il,  8):  e  Dante  è  qui  guidato  da  Virgilio,  che  é  la  Bagiont 
illuminata  e  sorretta  dalia  grasia. 

91.  per  altre  vie  per  altri  portL  Porti  vale  per  tragitti,  o 
barche  da  passar  fiumi,  onde  Virgilio  chiama  Caronte  Por- 
titor  :  Portitor  has  horrendua  aquas  et  /lumina  terwt 
terribili  squallore  charon,  v.  29S.  Nò  Dante  passò  salls 
barca  di  caronte,  ma  prodigiosamente,  come  si  dirà. 

9t   piaggia  dal  latino  plaga. 

sa  più  lieve  legno:  come  fU,  per  esservi  stato  trss|w^ 
tato  per  prodigio.  Ma  il  lieve  ò  qui  ironia  in  bocca  di 
Caronte! 

04.  Caron  non  ti  crucciare  ec  Quanto  è  qui  la  rispo- 
sta di  Virgilio  a  Caronte  superiore  a  quella  della  sibUls 
neirsnelda! 

».  <U  lìamme  roU-^  e  più  giù  v.  109:  con  occhi  di  bragisi 
Virg.  stant  lumina  flammot  v.  8». 

105.  S0OTS  cU  <or  sementa.  cNarrògringanni  che  ricavar 
dovea  la  sua  temenia  »  (Pd.  9,  3),  cioò  1  figli,  la  disoas- 
densa.  B  al  e  S,  v.  lao:  «  che  si  levò  appresso  sua  te- 
msnsa  »  cioè  dopo  cristo,  suo  figlio. 

107.  riva  malvagia  ec  di  Acheronte,  dove  cadono  tolti 
quelli  che  destinati  sono  per  l'Infiirno.  V.  Pg.  t,  1«  e  S» 
sa  Lo  dice  anche  qui  al  v.  Ut. 

UL  3atte  col  resM,  Animas,  q«M#  per  Jmga  long* 
sedeàani,  deturbat.  A«n.  vi,  4U. 


Coma  d*aataiuio  «ì  l«Yiuk  le  foglie 
L'ana  appresso  dell'altra,  iÀfln  che  U  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie  ; 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo:  115 

Gittansi  di  quel  lite  ad  una  ad  una 
Per  cenni j  com'augel  per  suo  richiamo. 

Cosi  sen  vanno  su  per  Tonda  bruna, 
Ed  avanti  che  sian  di  là  discese. 
Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna.      120 

Figliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  neir  ira  di  Dio, 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 

£  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio. 
Che  la  divina  giustizia  li  sprona  125 

Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona  ; 
£  però  se  Caron  di  te  si  lagna,. 
Ben  puoi  saper  omai  che  '1  suo  dir  suona. 

Finito  questo,  la  buia  campagna  130 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mento  di  sodore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lagrimosa  diede  vento. 
Che  balenò  una  luce  vermiglia. 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;      135 

E  caddi,  come  Tuom  cui  sonno  piglia. 

1U-U7.  come  A*autunno  ec  —  com'augel  ec  «  Quam 
malta  in  sllvis  aatumni  frigore  primo  Lapsa  cadunt  fo- 
Ka,  aat  ad  terram  gurgito  ab  alto  Quam  multae  giorno- 
vantar  avea  ubi  frigidus  anous  Trans  pontum  ftigat  et 
terris  inunittit  i^nids.  »  VI,  309.  in  Dante  vi  ò  rlcordau 
l^ocoellaodacheai  fa  d'ordinarlo  in  ottobre,  in  quel,  c<h- 
n'augel  per  euo  richiamo,  cioà  per  ruccello  chiuso  in 
gabbia,  che  si  pone  sotto  a  ramicelli,  a  tal  Une  raccolti, 
0  sotto  un  cespuglio. 

itt.   (anelli  che  mttoiono  ec.  Vedi  nota  al  ▼.  107. 

W.  Quinci  non  paeaa  ec.:  le  anime  buone  si  raccol- 
gmo  al  Tevere  e  sono  levate  daU'Angelo  che  le  tragitta 
al  Purgatoria  ve4i  n.  107. 


tmuso  ^ 

Come  d^autunno  le  foglie  si  levano  Tuna  ap- 
presso deir  altra,  infiu  che  il  ramo  rende  alla 
terra  tutte  le  sue  spoglie,  similmente  il  mal  se- 
me d*Àdamo  :  per  cenni  di  Caronte  gittansi  esm 
se  di  quel  lite  ad  una  ad  una,  come  si  gitta 
r  augello  per  suo  richiamo.  Così  se  ne  vanno 
su  per  la  bruna  onda  ;  ed  avanti  che  elle  sieno 
discese  di  \^,  anche  di  qua  s* aduna  nuova  schiera. 

Figliuol  mio,  mi  disse  il  mio  cortese  Maestro, 
quelli  che  nell'ira  di  Dio  muoiono,  tutti  d'ogni 
paese  convengono  qui;  e  sono  pronti  a  trapas- 
sar lo  rivo,  poiché  la  divina  giustizia  gli  spro- 
na sì  che  il  timore  (tema)  si  volge  in  desiderio 
(disio).  Per  qui  (quinci)  non  passa  mal  alcuna 
anima  buona;  e  però  se  Caronte  si  lagna  di  te, 
puoi  omai  ben  sapere,  che  suona  il  suo  dire. 

Finito  questo,  la  buia  campagna  tremò  si  for- 
te, che  la  memoria  (mente)  deU*aou^o  spavento 
mi  bagna  ancora  di  sudore-  La  Terra  lagrimo- 
sa diede  vento,  che  balenò  una  luce  rossigna 
(vermiglia),  la  quale  mi  vinse  ciascun  sentimen- 
to, e  caddi  come  colui  (l'uom)  cui  piglia  il  sonno. 


iao-X36.  la'ìmia  campagna  tremò  ec.  Questo  è  il  segno 
deirarrivo  d^nn  messo  celeste.  Cosi  accadde  all'arrivo 
del  messo  che  apri  Dite.  Inf.  9,  64  e  s.  e  il  terremoto,  dioe 
Isidoro,  signiflca  la  oonvenione  alla  fede  degli  nomini 
terreni.  Il  perchè  sta  scritto:  /  tuoi  pMLi  s^arreeiarono, 
e  la  terra  tremò:  e  eerto  rietettero,  a  fine  di  credere,  » 
Isid.  De  Nat  Rer.  e.  4&  B  nello  svenimento  dev'essere  in- 
teso il  sollevarsi  dell'anima  nostra  nella  considerazione 
sopra  1  sensL  II  tonno  dei  mistici  è  inteso  per  estasL  B 
però  8.  Qiov.  restatico  di  Patmos,  è  da  Dante  veduto  solo 
t>enlr  dormendo  (flgura  deirApooBklissi).  Pg.  90, 148. 


CANTO  QUARTO 


Ruppemi  Talto  sonno  nella  testa 
Un  ^reve  tuono,  bi  eh*  io  ini  riscussi. 
Come  persona  che  per  forza  è  desta  ; 

E  l' occhio  riposato  intorno  mossi. 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov*  io  fossi. 

Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d*  abisso  dolorosa. 
Che  tuono  accoglie  d*  infiniti  guai. 

Oscura,  pronfond*  era,  e  nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
r  non  vi  discernea  veruna  cosa. 


10 


&  II»  tM  ta  proda,  comincia  Tinferno,  ed  il  primo  cer^ 
chlo  ò  del  non  battezsati,  il  Limbo.  «  Pars  superlor  Infer- 
ni iDfcrus  est,  ubi  quieverunt  ante  adventum  Christi  ani- 
mae  iustorum.  Pars  vero  Inferior,  Infemus,  in  qua  tra- 
dnntur  animae  implorum,  qui  plnrimum  peccaverunt:  de 
4Q0  Propheta....  qui  liberasti  animam  meam  de  Inferno 
iaferiori.  »  8.  Isidoro;  e  lo  stesso  tenne  S.  Gregorio  M. 

U.  /Iccar  lo  vieo  al  fondo  ec.;  al  C.  8,  3:  gli  occM  no- 
'^  n'andar  su$o  alla  cima;  e  al  S4,  71:  gli  occhi  vivi 
Moii  pouan  ire  al  fondo  per  l'oscuro.  Al  v.  48  Pd.  17.  doj 
^^inche  H  specchia  nave.  Dante  ora  fa  andare  la  virtù 


Un  grave  tuono  ruppemi  nella  testa  V  alto 
sonno,  sì  ch'io  mi  riscossi  come  persona  che 
per  forza  è  destata  (desta).  £,  levatomi  diritto, 
mossi  intorno  rocchio  riposato,  e  riguardai  fiso 
lo  loco,  per  conoscere  dove  io  fossi.  -  Vero  è 
che  mi  trovai  in  sul  margine  (proda)  della  do- 
lorosa valle  deirabisso,  che  accoglie  tuono  di 
guai  infiniti.  Ella  era  oscura,  profonda  e  tanto 
nebulosa  che,  per  ficcar  che  facessi  lo  viso  al 
fondo,  io  non  vi  discerneva  cosa  veruna. 


visiva  airoggetto,  altre  volte  r  oggetto  airocchio  che  ne 
riceve  Timagine.  «  Queste  cose  visibili,  in  quanto  sono  vi- 
sibili, vengono  dentro  airocchio:  non  dico  le  cose,  ma  la  tor- 
ma  loro,  per  lo  meszo  diafano,  non  realmente,  ma intensio- 
nalmente,  siccome  quasi  in  vetro  trasparente...  veramente 
Plato  e  altri  filosoli  dissero  che  *1  nostro  vedere  non  era 
perchè  il  visibile  venisse  alPocchio,  ma  perchè  la  virtù 
visiva  andava  ftiori  al  visibile.  B  questa  opinione  è  ri- 
provata per  falsa  dal  Filosofo  in  quello  di  seneo  e  di 
sensato.  »  con.  ili,  9.  Di  queste  diverse  opinioni  sul  feno- 
mono  della  viata  psrla  ìlacrob.  Sat*  7|  U  Dante  segai 
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nmntNo 


Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo. 
Incominciò  il  Poeta  tatto  smorto  : 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  15 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  f 

Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 

Che  8on  quaggiù^  nel  viso  mi  dipigne       20 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Così  si  mise  e  cosi  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  T  abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare,  25 

Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri. 
Che  Taura  eterna  facevan  tremare: 

E  ciò  awenia  di  duol  senza  martiri, 

Ch*avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d*  infanti  e  di  femmine  e  di  viri.  30 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo*  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch*ei  non  peccaro:  e  s'elU  hanno  mercedi. 
Non  basta,  perch*  ei  non  ebber  battesmo,   35 
Che  è  porta  della  Fede  che  tu  credi: 

E  se  furon  dinanzi  al  Cristianesimo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 

Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 

Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi. 
Che  senza  speme  viverne  in  disio. 

Gran  duol  mi  prese  al  cor  quando  lo  intesi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi.   45 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 
ComìnciaMo,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  morto, 

0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato  f  50 

E  quei  che  'ntese  il  mio  parlar  coverto. 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

Trasseci  T  ombra  del  primo  parente,  55 

d'Abel  suo  Hglio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisò  legista  e  obediente; 

Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati, 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé,  60 

Ed  altri  molti  ;  e  feccli  beati  : 

E  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi. 
Spiriti  umani  non  eran  salvati. 


ora  una  opinione  ora  Taltra,  e  perchè?  Io  dico  per  fame 
conoscere  ambe  le  opinioni  in  questo  suo  Poema  che  do- 
veva contenere  tutto  lo  scibile. 

M.  ma  che  di  so$pirt.  E  Inf.  fs,  06  :  e  non  avea  ma  che 
un'orecchia  sota^  cioè  più  cKe^  dal  lat  me^is  quam^  che  i 
Provensall  pronunxiano  mae  que^  e  i  nostri  ma  che.  E 
toma  altre  volte  ancora,  e  trovasi  in  altri  autori. 

S3b  andi  antiq.  da  andò,  andl,  anda^  oggidì:  vo,  vai,  va; 
nel  plurale  ptrò  andiamo  andate  un  conaarvata 


Ora,  incominciò  il  Poeta  tutto  smorto,  diaoen- 
diamo  quaggiù  nel  mondo  buio  (cieco)  :  io  sarò 
primo  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  suo  mutar  di  colore  mi  fai 
accorto,  dissi:  come  verrò  se  tu,  che  snoli  esse- 
re conforto  al  mio  temere  (dubbiare),  paventi? 
Ed  egli  a  me:  L*angoscia  delle  genti  che  sono 
quaggiù  nel  primo  cerchio  mi  dipinge  nel  viso 
quella  pietà,  che  tu  senti  per  paura  (tema).  An- 
diamo, che  ne  sospinge  la  via  lunga. 

Così  si  mise  entro^  e  cosi  mi  fece  (fé)  entra- 
re nel  primo  cerchio  che  cinge  l'abisso . 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare  pareva^  non 
aveva  pianto,  ma  alcun  che  (ma  che)  di  sospiri 
che  facevano  tremare  Paura  etema.  E  ciò  av- 
veniva di  dolore  (duolo)  senza  marti rt,  che  ave- 
vano qui  le- turbe,  le  quali  erano  molte  e  gran- 
di e  dMnfanti  e  di  femmine  e  d'eroi  (viri). 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi,  che 
spiriti  sono  questi  che  tu  vedi?  Or  voglio  che 
sappi,  innanzi  che  più  vada  (andi),  eh'  elli  (ei) 
non  peccarono  (peccaro):  e  s'elli  hanno  meriti 
(mercedi),  ciò  non  basta  a  salvarli,  perchè  ei 
non  ebbero  il  battesimo,  eh*  è  la  porta  della 
Fede  che  tu  professi  (credi).  E  se  furono  dinanzi 
al  Cristianesimo  non  adorarono  Dio  debitamente: 
e  di  questi  cotali  (cotai)  sono  io  stesso  (mede- 
simo). Per  tali  (tai)  difetti,  e  non  per  altra  rei- 
tà (rio)  siamo  (semo)  perduti,  e  puniti  (offesi) 
solo  di  tanto,  che  viviamo  (vivemo)  in  deside- 
rio (desio)  di  veder  Dio  senza  speranza  (speme) 
di  mai  vederlo. 

Gran  duolo  mi  prese  al  cuore,  quando  lo  in- 
tesi, perocché  conobbi  che  gente  di  molto  valore 
erano  sospesi  in  quel  limbo. 

Io,  per  voler  esser  certo  di  quella  fede  che 
vince  ogni  errore,  e  il  cui  dogma  fondamenta' 
le  è  la  Risurrezione  di  Cristo^  cominciai  :  Dim- 
mi, Maestro  mio  e  mio  Signore,  dimmi:  uscì  mai 
da  qui  (uscinne)  alcuno  o  per  merito  suo  o  per 
merito  altrui,  che  fosse  poi  beato  in  Cielo  f  E 
quegli  (quei)  che  intese  il  mio  coverto  parlare, 
rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato,  giuntovi  da 
cinquantadue  anni^  quando  ci  vidi  venire  un 
possente  incoronato  con  segno  di  vittoria.  Egli 
trasse  di  qui  (trasseci)  Tombra  del  primo  padre 
(parente),  di  Abele  suo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
di  Mosè  legista  (legislatore)  ed  obbediente;  ci 
trasse  Abramo  patriarca,  il  re  Davide,  Israele 
(Giacobe)con  suo  padre  Isacco  e  con  li  suoi  figli 
(nati),  e  con  Rachele,  per  cui,  ad  averla  in  ispo- 
sa^  fece  tanto;  ed  altri  molti  e  li  fece  beati  ele^ 
vandali  al  Paradiso,  -  E  voglio  che  sappi,  chd 
dinanzi  ad  essi,  spiriti  umani  non  erano  salvati. 

34.  8*elH  hanno  mercedi.  «La  mia  mercede  non  mi  (*> 
degno»  Pd.  Vi,  5S,  e  significa  meriti. 

39.  porta  della  Fede  dice  il  battesimo  per  quello  :  iriJi 
quii  renatui  fuertt  ex  acqua  et  8p.  san.  ecc. 

45.  Umibo  prop.  lembo,  orlo,  e  però  anche  riva,  ti  Inoge 
che  serve  quasi  di  lembo,  di  orlo  o  cornice  al  vero  inferno. 

St.  IO  era  nuovo  in  que&to  stato:  ero  venuto  di  re- 
cente. Virgilio  mori  dieclnove  anni  innanit  alPera  vol- 
gare. 


OAMTO  OUABTO 
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Non  laseiavam  r  andar,  perch'ei  dicessi. 
Uà  passavam  la  selva  tuttavia,  65 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qaa  dal  sommo,  quandMo  vidi  un  fuoco, 
Ch^emisperio  di  tenebre  vincia. 

Di  lungi  V*  eravamo  ancora  un  poco,  70 

Ma  non  si  eh*  io  non  discemessi  in  parte, 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 
Questi  chi  son  e*  hanno  cotanta  erranza. 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte  f         75 

E  quegli  a  me  :  L*  onrata  nominanza. 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 
Grazia  acquista  nel  Ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 
Onorate  T altissimo  Poeta:  80 

L'ombra  sua  toma,  eh*  era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  quota, 
Vidi  quattro  grand*  ombre  a  noi  venire  : 
Sembianza  avevan  nò  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  comindommi  a  dire:  85 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a* tre  si  come  Sire. 

Quegli  è  Omero,  poeta  soyrano, 
L*  altro  è  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  SI  terzo,  e  T  attimo  ò  Lucano.     90 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  deiraltissimo  canto,  95 

Che  sovra  gli  altri  com*  aquila  vola. 

Da  eh*  ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 
Ed  il  mio  Biaestro  sorrise  di  tanto. 

A.  un  fuoco  che  «nUsperio  di  tenebre  vincia.  il  fuoco 
nggia  tutto  dintorno,  iminaginiamoci  un  fuoco  in  una 
pianura  di  notte  :  se  lo  miriamo  da  lontano  vedremo  che 
roscurita  gli  forma  di  sopra  una  volta  che  ha  la  flgura 
di  mezza  sfera.  Questo  ò  un  luogo  di  distinzione,  in  cui 
p«r  divina  grazia  speciale  sono  coloro  che  fUrono  al  mondo 
*^otoe  luce  salutare  agli  uomini.  Son  qui  da  luce,  se  non 
coosolati,  distinti  dogli  altri  che  non  risplendettero  né 
r«r  opere  né  per  scienza.  Leggesi  in  un  messale  ms.  nella 
BibL  dei  Regi  Arch.  di  Torino,  appartenente  già  ad  Ame- 
deo vili,  il  quale  fti  poscia  Papa  col  nome  di  Felice  V, 
questa  orazione:  «  Omnipotens  et  misericors  Deus,  in- 
clina quaesurous....  auros  tuas  ad ...  preces  nostras,  quas 
prò  anima  famuli  tui  NN....  fUndimus,  ut  quia  de  quali- 
tate  Titae  eius  diflidimus,  de  abundantia  pietatis  tuae 
consolemur;  et  si  plenam  veniam  anima  ipsius  obtlnere 
non  potest,  saltem  vel  Inter  ipsa  tormenta  quae  forsitan 
P&titor,  reflrigerlum  de  abbundantia  miserationum  sen- 
tiat.»Non  sarà  meraviglia  se  Dante  anche  faccia  patir 
meno  questa  gente  onorevole,  nella  quale  egli  voleva  darne 
Qnlmagine  di  questo  mondo.  Sebbene  dai  cattolici  si  esclu- 
dano dal  Paradiso  quelli,  che  sono  da  loro  per  religione 
«Jiversi,  sono  però  da  essi  riveriti  se  meritano.  B  Bocc. 
dice:  «Questi  de*  quali  Tautore  domanda  sono  genti,  le 
VMi  tutte  virtuosamente  ed  in  bene  della  repub.  umana, 
inanto  al  mortai  vivere,  adoperarono.  » 

71.  Che  orrevol  gente  ec.  «  E  questi  sono  quelli  eh  '1 
l'oeta  nel  Sesto  ileirsneida  chiama  diletti  di  Dio,  e  della 
ardente  virtù  alzati  a!  cielo,  e  figliuoli  degli  Dei,  awe- 
saachè  figuratamente  parli.  »  vulg.  Sloq.  Il,  4 


Non  lasciavamo  l'andare  per  ciò  cbe  (per 
che)  egli  dicesse  (dicessi),  ma  passavamo  tut* 
tavia  la  selva,  la  selva  dico  di  spessi  spiriti. 
La  nostra  via,  di  qua  dal  sommo  della  pro^ 
da  dell' €Un8So^  non  era  ancora  lunga,  quan- 
do io  vidi  un  fuoco,  che  vinceva  col  suo  lume 
un  emisperio  di  tenebre.  Vi  eravamo  ancora 
un  poco  di  lungi,  ma  non  sì  eh*  io  non  discer* 
nessi  in  parte,  che  gente  onorevole  possedeva 
quel  luogo,  e  dissi:  0  tu,  che  onori  ogni  scien- 
za ed  ogni  arte,  chi  sono  questi  che  hanno  co- 
tanto onore  (erranza),  che  li  diparte  dal  modo 
degli  altri  spiriti  del  Limboì 

£  quegli  a  me:  L'onorata  fama  (nominanza) 
che  di  loro  suona  ancora  su  tra  gli  ttomini  nel- 
la tua  vita,  acquista  loro  nel  cielo  grazia,  che 
sopra  gli  altri  si  li  (gli)  avanza. 

Intanto  fu  per  me  udita  voce:  Onorate  Tal- 
tissimo  Poeta,  Tombra  sua  torna  ch'era  dipar- 
tita. Poiché  quella  voce  fu  restata  e  acquetata 
(quota),  vidi  a  noi  venire  quattro  grandi  ombre: 
sembianza  avevano  nò  trista  ne  heta.  Lo  buon 
Maestro  mi  cominciò  a  dire:  Mira  colui  con 
quella  spada  in  mano,  che  viene  come  Sire  di- 
nanzi ai  tre.  Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano; 
l'altro,  che  gli  viene  appresso,  è  Orazio  sa- 
tiro (scrittore  di  Satire);  Ovidio  è  il  terzo,  e 
l'ultimo  è  Lucano.  Per  ciò  che  (perocché)  cia- 
scuno di  loro  si  conviene  meco  nel  nome  di 
poeta  che  sonò  la  voce  sola,  mi  fanno  onore, 
e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  io  adunarsi  la  bella  scuola  di  quel 
Signore  dell'altissimo  canto,  che  vola  sopra  gli 
altri  come  aquila.  -  Da  che  (poiché)  quelli  eb- 
bero alquanto  ragionato  insieme  si  volsero  a  me 
con  salutevole  cenno,  e  il  mio  Maestro,  di  tanto 

7S.  O  tu  che  onori  ec.  VtrgiUu»  nulliue  dUeiplinae 
expen,  Macr.  in  Somn.  e  4.;  Virgiliut  disciplinart*m  o- 
mnium  peritissimu»,  e.  15;  era  detto  filosofo,  poeta,  me- 
dico, matematico  ecc.  ivL 

TV.  L'onrata  nominanza  ec.  «  Gloria  ò  nominanza  che 
corre  per  molte  terre  d'alcuna  persona  di  grande  affare  e 
di  sapere  bene  sua  arte....  quelle  che  trattano  di  grandi 
cose  testimoniano,  che  gloria  dona  al  prode  uomo  una  se- 
conda vita,  ciò  ò  a  dire,  che  dopo  la  sua  morte,  la  nomi- 
nanza che  rimane  di  sue  buone  opere  mostra  ch'egli  sia 
ancora  in  vita.  »  Brun.  T.  1.  7.  e.  7L  «  Qui  virtute  nitet, 
Claris  adacribitur  aatris,  sic  homo  /If,  fama  non  morien' 
te,  DeiM.  ovld.  Dante  non  li  pose  nelle  stelle,  poiché  egli 
non  poteva  i  non  battezzati  porre  altrove.  Ma  li  distinse 
dai  reprobi;  poiché  Topinione  pubblica  onora  tutti  di  qual- 
siasi nazione  o  religione;  e  però  vi  pose,  come  vedremo,  tra 
i  grandi  anche  Saladino. 

88.  omero  poeta  sovrano.  'Homerus,  divinarum  omnium 
inventionum  fons  et  origo.  Macr.  Somn.  Se.  e.  14.  Divinus 
enim  vates,  qui  in  omni  re  naturam  seeutus.  id.  Sat. 
1.  7.  e  13.  B  Dante  al  v.  ss  chiama  omero:  signor  dell'ai' 
tissimo  canto  che  sovra  gli  altri  com'aquila  vola.  Cantò 
le  battaglie  sotto  Troia  e  gli  da  la  spada  in  mano.  Pg.  ss, 
no  :  che  le  Muse  lattar  pM  che  altro  mai. 

89.  Orazio  satiro.  I  latini  attribuivano  a  sé  rinvenzione 
della  Satira:  quae  tota  nostra  est.  -  Ovidio  autore  delle  Me- 
tamorfosi :  Lucano  della  Farsalide. 

93.  Fìinnomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  «  Più  lecito  né 
più  cortese  modo  di  fare  a  sé  medesimo  onore,  non  é  che 
onorare  Tamico;  dovunque  amistà  al  vede,  slmiUtudiue 


540 

B  più  d*onore  ancora  assai  mi  fenno. 
Chiassi  mi  fecer  della  loro  achiera. 
Si  eh*  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 

Cosi  n*  andammo  infino  alla  lamiera, 
Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 
Sì  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 

Venimmo  appiè  d'un  nobile  castello, 
Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura, 
Difeso  intorno  d'un  bel  flumicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura: 
Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi  : 
Qiugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 
Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 

Traemmoci  cosi  dall' un  de' canti 
In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto. 
Si  che  veder  si  potón  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto. 
Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m'esalto. 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni. 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  ÌBnea, 
Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dall'altra  parte;  e  vidi  il  re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  lulia,  Marria  e  CornigUa, 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 


INniRMQ 


100 


105 


110 


115 


120 


125 


onore  fattomi,  sorrise.  •  E  mi  fecero  ancora  as- 
sai più  di  onore;  poichò  mi  fecero  essi  della 
loro  schiera,  si  che  io  fui  sesto  tra  cotanto 
senno. 

Cosi  n'andammo  infine  all'  emispero  iliomi- 
nato  (lumiera),  parlando  cose,  che  (di  che)  ò 
bello  qui  il  tacere,  come  era  bèllo  colà,  dovs 
era,  il  parlare.  Venimmo  appio  di  un  nobile 
Castello,  sette  volte  d'alte  mura  cerchiato,  tutto 
intomo  difeso  da  un  bel  fiumicello.  Passammo 
questo  come  fosse  terra  dura  a  pie  asciutti;  ed 
intrai  con  questi  savi  nel  Ccuteìlo  per  sette 
porte:  giungemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Vi  erano  genti  con  occhi  tardi  e  gravi,  di  gran- 
de autorità  nei  loro  sembianti:  Essi  parlavano 
rado,  con  voci  soavi. 

Noi  ci  traemmo  cosi  andando  dall'uno  dei 
lati  (canti),  in  luogo  aperto,  luminoso  ed  ele- 
vato (alto),  cosi  che  si  potevano  (potén)  vedere 
tutti  quanti.  -  Colà,  diritto  a  noi^  sopra  il  verde 
smalto,  mi  furono ,  mostrati  gli  spiriti  magni, 
che  ora  pure,  imaginando  di  vederli,  in  me 
stesso  mi  esalto. 

Io  vidi  quivi  Elettra  con  molti  suoi  compa- 
gni, tra  i  quali  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea^  e 
Cesare  armato,  con  occhi  di  sparviere  grifi^no. 
Vidi  dall'altra  parte  Camilla  e  la  Pentesilea;  e 
vidi  il  re  Latino,  che  vi  sedeva  con  Lavinia  sua 
figlia.  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquinio; 
Lucrezia,  lulia.  Marzia  e  CorneUa  (CornigUa);  e 
vidi  solo  in  parte  il  Saladino. 


Bnntende  ;  e  dovunque  similitudine  8*lntendé,  coire  comune 
la  lode»Conv. 

loe.  ftU  Milo  tra  eaUknto  unno,  ciò  sa  deirorasiano 
Sxegi  vMnutMrUum  aer$  perennitu  ;  nò  fU  orgoglio.  È 
la  coscienza  deiruomo  grande  che  sente  se  stesso.  Cosi  fu 
della  ;Bperansa  espressa  al  Canto  XXV  del  Paradiso,  di 
venir  accolto  come  poeta,  e  come  poeta  venir  coronato  In 
&  Giovanni  dal  fiorentini,  che  Taveano  esiliato,  allorché 
avrebbe  compiuto  anche  la  terza  cantica. 

Tra  i  poeti  quattro  sono  Epici,  uno  Lirico,  caratterizzato 
qui  qual  poeta  morale,  e  Orazio  $atiro.  Questi  soli  lo  ono- 
rano e  lo  fanno  sesto  nella  loro  compagnia.  Eppure  vi 
erano  nel  nobile  castello  altri  poeti,  tra  i  quali  Terenzio 
e  Plauto  e  Cedilo,  poeti  comici  (V.  Pg.  22  v.  97-100),  Ana- 
creonte  e  Simonide  poeti  liricL  II  motivo  potrÀ  essere, 
perchò  con  quelli  avea  fatto  conoscenza  più  che  con  gli 
altri;  ma  pare  a  me  che  con  ciò  ne  volesse  indicare  a  quale 
classe  di  poeti  appartenga  egli,  ai  morali  cioè  nelle  sue 
Canzoni,  ed  agli  Epici  nella  Commedia.  Non  venne  Stazio, 
perchò  costui  egli  pose  nel  Purgatorio,  e  sarà  una  delle 
guido  sue. 

lOS-ili.  venimmo  appiè  ec.  Il  nobile  Castello  ò  11  ca- 
stello della  umana  nobiltà,  che  non  fanno  nò  1  natali  nò 
le  ricchezze,  ma  le  virtù  morali  ed  intellettuali  conducenti 
a  felicita.  I  savi  vi  entrano  passando  il  bel  flumicello  co- 
me fosse  terra  dura.  Il  bel  flumicello  sono  le  richexze, 
delle  quali  essi  si  servono  ad  acquisto  di  vera  nobiltà, 
cioò  di  scienze  e  di  virtù,  e  però  non  vi  pongono  il  loro 
affetto,  cioò  i  loro  piedi  non  vi  si  attuffano.  vedi  le  diverse 
opinioni,  Studi  II.  e.  I7.  Le  porte  del  Castello  sono  le  sette 
arti  liberali;  le  sette  mura  le  sette  virtù  morali  ed  intel- 
lettuali Il  numero  sette  signiflca  perfezione.  La  fresca 
verdura  del  prato  sono  gli  amoetia  vireta  fortunato- 
rum  nemorum  degli  Elisi  di  Virgilio,  cioò  la  fama  impe- 
ritura dei  grandi  eroi. 


112-114.  con  oceM  grafH  e  farcii.  Gli  occhi  moBtrsDO  e- 
spressa  la  potenza  deiranlma  (Con.  il,  lOI;  palesano  gli  i^ 
fotti  deU'animo  (ivi  HI,  8).  Gli  occhi  gravi  e  tardi  Indlcioo 
prudenza  e  dignità.  La  natura  del  savio  ò  d^esaminsn  e 
di  pensare  in  suo  consiglio,  innanzichò  corra  alle  co» 
false  per  leggere  credenza.  Brun.  Tes.  E  Dante  dice  di  8o^ 
dello  :  «  o  anima  lombarda  come  ti  stavi  altera  e  diad*- 
gnosa,  e  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda  !  Pg.  8, 6- 
—  Parlavan  rado  con  voci  soa«i.>L*Apo8tolodice,ftUti>' 
sto  all'udire  e  tardo  a  parlare»  Brun.  Tes.  verba  oriit*' 
pieniiSf  gratta,  Eccles.  IX,  12. 

ne.  luminoso  ed  alto.  E  Virg.  Aon.  VI,  752:  «  Dlxent 
Anchises,  natumque  unaque  Sybillam  Conventus  trsliit  in 
medios..Et  tumulum  capit,  unde  omnes  longo  ordine  poi* 
set  Adversos  legere,  et  venientum  dlscere  vultoa  » 

121-129.  Mlettra  che  di  Giove  generò  Bardano,  fondatoci 
di  Troia.  Un  commentatore  antico:  <  E  però  che  questa.'^ 
radice  di  nobilissima  pianta,  e  dopo  la  quale  li  suoi  nm 
compresono  le  nobilissime  parti  del  mondo,  intra  le  4°*^^ 
fu  lo  Imperlo  di  Roma,  da  lei  e  non  dal  marito  vuole  (v 
il  cominciamento.  » 

L'Ottimo  dice,  che  Cesare  ò  messo  Innanzi  agli  altri  «► 
mani,  perchò  si  chiama  primo  imperatore.  —  Camilla  fi- 
glia di  Metabo,  re  dei  Volsci,  la  quale  cadde  pugnando  pd 
re  Latino  —  Pentesilea,  regina  delle  Amazzoni,  pugnò  pa 
Troia  e  fu  uccisa  da  Achille.  —  Latino,  re  degli  Aborige- 
ni, padre  di  Lavinia. 

<  La  terza  donna  (di  Enea)  Ai  Lavinia  d'Alba,  madre  dei 
Bomanl,  ngliuola  del  re  Latino  ed  erede...  La  quale  ultln» 
moglie  fu  d'Italia  nobilissima  regione  d'Europa.»  Moa.  Qi 
3.  —  Bruto  che  diede  alla  patria  la  libenàiLucresU^tto- 
glie  di  Collatino,  stuprata  da  Sesto  Tarquinio,  s'ocdse; 
non  potendo  sopportarne  il  disonore.  —  JuUa^  Agli*  ^ 
cesare  e  prima  moglie  di  Pompeo  il  grande,  lodata  per 
l'amore  che  portava  al  marito.  —  Mortia  nogUe  di  C9»- 


Poi  Che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia. 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tatti  rammiran,  tutti  onor  gli  fanno! 
Qaivi  TidMo  e  Socrate  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno;  135 

Democrito,  che  *1  mondo  a  caso  pone, 
Diogenòs,  Anassagora  e  Tale,' 
Empedodes,  Eraclito  e  Zenone: 

E  yidì  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico;  e  yidi  Orfeo^  140 

Tallio  e  Lino  e  Seneca  morale: 

Eoclide  geometra  e  Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 
Averrois,  che  il  gran  cemento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno,  145 

Perocchò  si  mi  eaccia  il  lungo  tema, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
Fuor  della  quota,  neiraura  che  trema  ;  150 

E  vengo  in  parte,  ove  non  ò  ohe  luca. 


ne,  poi  di  Ortensio  o  poi  ancora  di  Catone.  Dante  la  fa 
simbolo  deirumana  nobiltà.  —  Cornelia^  figlia  di  Scipione 
Africano,  madre  dei  due  Gracchi,  donna  di  grandi  virtù. 
—  Saladino,  saltano  di  Babilonia.  Dante  nel  Convito  lo 
Annovera  tra  quelli  che  si  distinsero  per  larghezza.  BoC' 
caccio  Io  dice  di  grande  ed  altissimo  animo;  che  deside- 
roso di  conoscere  1  gran  principi  e  i  loro  costumi,  trasfor- 
mato gran  parte  del  mondo  cercò,  ru  in  donare  magnl- 
floo,  e  delle  sue  magniflcense  se  ne  raccontano  assai.  Fu 
pietoso  signore,  e  maravigliosamente  amò  e  onorò  1  va- 
lenti uomini.  —  Ecco  prova  non  dubbia  che  Topinione 
pubblica  si  è  li  giudice  del  tribunale  di  Dante. 

130-144.  il  Maettro  di  color  che  sanno,  cioè  Aristote- 
le, da  Dante  spessissimo  nelle  sue  opere  nominata  Virgi- 
lio alludendo  air  Etica  di  Aristotile,  dice  a  Dante:  la  tua 
etica,  inf.  U.  ▼.  SO.  -  Democrito  di  Abdera,  nato  nel  460 
a  e.  condusse  a  perfesione  11  sistema  di  Leucippo  suo 
maestro.  Egli  diceva  il  mondo  essere  sorto  per  fortuito 
accoxzamento  degli  atomi.  -  Anassagora  da  Clozomene 
nato  soo  a.  C,  maestro  e  consigliere  di  Pericle.  Plutarco, 
fiecr.  pMl.  I.  3, 11  -  Tale  o  Talete  da  Mileto,  capo  della 
"cnola  ionica  (594  a.  C),  uno  dei  sette  sapienti.  -  Empe- 
^(et,  d'Agrigento  In  Sicilia  (442  a.  C).  Oltre  al  principio 
della  concordia  e  della  discordia,  poneva  il  caso  a  spie- 
gare i  fenomeni  e  le  cose.  -  Eraclito  da  Efeso  (soo  a.  e), 
considerava  il  fhoco  come  principio  delle  cose  e  della  vi- 
ta. -  tenone  da  Elea  (velia)  nell*italia  meridionale,  di- 
scepolo di  Parmenide  pure  di  Eleo,  vissuto  nel  400  a.  c.  - 
VI  è  un  altro  Zenone  da  Cislo  neir  isola  di  Cipro  (tra  361- 
tt4  a  C),  fondatore  della  Scuola  Stoica  o  del  portico.  - 
iMofcorides  compose  unilihro  nel  quale  ordinatamente 
descrisse  la  forma  di  ciascuna  erba;  e  slmilmente  la  vir- 
tù di  quelle,  Bocc.  -  Orfeo  poeta,  cantore,  sacerdote,  mae- 
stro del  popolo,  teologo,  ecc.  ecc.  fondatore  di  un  culto 
Mcreto,  1  cui  ministri  Ispirati:  cosi  lo  dicevano  gli  anti- 
chi. Po  discepolo  di  Lino;  nacque  In  Tracia  e  visse  avanti 
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Poi  che  innalzai  un  poco  più  gli  occhi  (le 
ciglia),  vidi  sedere  il  maestro  di  coloro  che 
sanno  (Aristotele)  tra  la  filosofica  famiglia.  Tat- 
ti Tammirano,  tntti  gli  fanno  onore  I  Quivi  vidi 
io  e  Socrate  e  Platone  che  gli  stanno  più  pres- 
so, innanzi  agli  altri.  Vidi  Democrito  che  pone 
il  mondo  fatto  a  caso;  Diogenes,  Anassagora, 
Talete  (Tale),  Empedocles,  Eraclito  e  Zenone; 
e  vidi  il  buono  raccoglitore  delle  qualità  (del 
quale)  delle  erbe  e  delle  piante^  Dioscoride 
dico;  e  vidi  Orfeo,  Tullio  e  Lino,  e  Seneca  il 
Morale;  il  geometra  Euclide  e  Tolommeo,  Ip- 
pocrate, Avicenna  e  Qalieno,  ed  Averrois  che 
fece  alle  opere  di  Aristotele  il  grande  com- 
mento. 

Non  posso  io  ritrarre  appieno  di  tatti  che 
eran  qui^^  perocchò  il  lungo  tema  mi  caccia 
si,  che  molte  volte  il  dire  vien  meno  al  fatto  di 
quanto  Ao  veduto.  La  sesta  (di  sei)  compagnia 
si  scema  in  dao  (di  due):  il  savio  Duca  mena 
me  per  altra  via  fuori  deiraura  quota,  neiraura 
che  trema,  e  vengo  in  parte,  ove  non  ò  che 
riluca  (luca). 

Cristo  anni  circa  ìSSù.  Si  ritiene  che  le  poesie,  che  pas- 
sano per  sue,  sieno  In  gran  parte  lavoro  di  Onomacrlto 

di  crotona.  Qui  certo  rappresentante  la  teologia  come 
Lino.  -  Theologus  pritnus  apud  araecos  Linus  fuit, 
apud  LcUinoe  Varrò.  Hugo  a  s.  v.  Ezc.  1.  i.  e.  M.  -  M. 
Tullio  deve  essere  qui  tra  Orfeo  e  Lino  anche  come  teo- 
logo pel  trattato  De  Natttra  Deorum.  -  Seneca  morate, 
per  distinguerlo  da  Seneca  scrittore  di  tragedie.  -  Eucli- 
de geometra.  <  Per  Valerlo  Massimo  nel  l.  Vili,  cap.  IS  ap- 
pare lui  essere  stato  contemporaneo  di  Platone.  »  Bocc.  - 
Tolomeo  Claudio,  da  Peluslo  in  Egitto,  geografo  ed  astro- 
nomo, circa  ranno  140  d.  C,  compose  un*opera  cronologica. 
Il  suo  trattato  d*AstronomÌat  noto  col  titolo  arabo  d'Al- 
magesto,  contiene  le  osservaslonl  e  le  teoriche  degli  an- 
tichi, e  le  sue  proprie.  Egli  riguarda  la  Terra  come  cen- 
tro del  monda  -  ippocrate  da  Coo  creatore  della  medi- 
cina scientifica:  visse  negli  anni  400  a.  C.  Fondò,  dopo 
ftittl  molti  viaggi,  a  Coo  una  scuola  di  medicina.  Egli 
basava  ogni  teoria  sulla  speriensa,  ed  insegnava  che  il 
solo  metodo  empirico  conduce  In  medicina  ali*  estensione 
e  al  perfeslonamento  delle  cognisioni;  che  la  ragione  me- 
na airerrore,  quando  si  abbandona  a  sterili  speculazioni 
trascurando  Pesperlense.  Egli  professava  il  supremo  prin- 
cipio, essere  la  natura  sanatrlce  delle  malattie  ecc.  ecc. 
Ved.  Plcker  Man.  della  Lett.  Class.  Ani  -  Avieennm  ara- 
bo, famoso  medico,  da  Ispahan;  visse  nel  1000  dopo  Cristo, 
è  celebre  per  un  commento  sopra  Aristotele.  Dante  lo  no- 
mina più  volte  nel  Convito.  -  Oalieno  o  Galeno  da  Per- 
gamo, visse  tra  i3i-«0  d.  C;  fti  medico,  matematico  e 
grammatico,  scrisse  varie  opere;  la  principale  è  li  Trat- 
tato sull'uso  delle  parti  del  corpo,  e  quello  di  terapet^ 
fica.  V.  Picker  op.  cit.  -  Averrois  arabo.  Dante  allude  a 
lui  nel  Con.  IV,  3,  allorché  dice:  «  E  chi  intende  il  Com- 
mentatore nel  terso  deirAnima....  » 

151.   luca,  sogg.  pres.  formato  .air  italiana  dal  latino 
lucere,  come  tema  da  temere. 
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Così  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell'entrata,  5 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

Dico,  che  quando  Tanima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
E  quel  conosoitor  delle  peccata 

Vede  qual  loco  d'Inferno  è  da  essa:  10 

Cignesi  colla  coda  tante  volte. 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  '     15 

0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 
Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide. 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  uffizio. 

Guarda  com'  entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare.      20 
E  il  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Ora  incomincian  le  dolenti  note  25 

A  farmisi  sentire:  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

1'  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto. 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta. 
Se  da  contrari  venti  è  combattuto.  30 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina. 
Voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  alla  mina. 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento  :   35 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 


3.  pugne  a  guaio,  auaio  significa  male,  dolore;  qui 
Ita  per  guaito^  che  è  l'urlare  di  dolore,  che  fanno  i  cani. 

4-15.  stavioi  Minos.  Ad  intenderlo  meglio  si  aggiunga 
ciò  che  dice  al  t7,  124.  -  Minosse  fU  re  e  legislatore  del 
Cretesi;  e  perchè  giustissimo  e  severo  fU  dai  poeti  messo, 
assieme  con  Radamanto  ed  Baco  a  giudice  neir  Inferno. 
Dante,  dice  Pietro,  riunì  nel  suo  Minosse  gli  uffist  di  tutti 
e  tre.  Presso  1  poeti  egli  giudicava  se  la  coscienza  era 
buona  o  rea,  Radamanto  giudicava  le  colpe  di  parola, 
Baco  quelle  delPopera  (Vedi  st.  1, 16).  -  Il  nostro  somiglia 
a  quello  di  Virgilio:  «  Quaesltor  Minos  urnam  movet  :  llle 
silentum  conclllumque  vocat,  vitasque  et  crimina  disclt  » 
6,  S3S.  <-  Egli  è  conoscitor  delle  peccata;  e  nel  trecento 
eognUor  chlamavasi  11  giudice  inquirente. 

itinosie  simboleggia  la  eoaciemat  la  quale  é  il  miglior 
nostro  giudice;  onde  luvenale:  se  iudice,  nemo  nocens 
absolvUur;  e  Orasio:  Nil  eonscire  eibi,  nulla  paleteere 
culpa.  -  Il  Minosse  della  Commedia  ó  slmile  al  Can-verme 
di  Metllde,  in  cui  è  simboleggiata  la  cosciensa;  e  la  coda 
di  Minosse  ò  la  coda  di  esso  Can-verme;  ed  ò  la  fama  e 
l'opinione  che  l'uomo  lascia  di  sé  sulla  terra.  Vedi  st 
p.  348. 

ift.  dic%Utu  ti  fide;  punge  qui  Virgilio,  a  cui  si  af- 


Così  discesi  dal  primo  (primaio)  cerchio  già 
nel  secondo,  che,  meno  atnpio^  meno  luogo  cin- 
ge (cin'ghia),  e  tanto  più  dolore  produce^  che 
punge  a  far  guaire  (a  guaio). 

Stavvi  custode  Minosse,  orribile  a  vedersi 
(orribilmente),  e  digrigna  i  denti  (ringhia):  esa- 
mina nell'entrata  le  colpe,  giudica  e  manda  giù 
secondo  che  egli  si  avvinghia.  Voglio  dire  (dico) 
che  quando  T  anima,  nata  per  sua  sventura, 
(malnata)  li  viene  dinanzi,  tutta  si  confessa;  e 
quel  conosci tor  della  gravezza  dei  peccati 
(peccata)  vede  qual  luogo  d'Inferno  è  da  essa 
(le  si  compete):  cingesi  colla  coda  tante  volte, 
quanti  (quantunque)  gradi  egli  vuole  che  la  scia- 
gurata  sia  messa  giù.  -  Sempre  ne  stanno  mol- 
te dinanzi  a  lui:  vanno  ciascuna,  una  dopo  l'al- 
tra (a  vicenda)  al  giudizio;  dicono  le  peccata^ 
odono  la  sentenza  e  poi  sono  giù  volte. 

O  tu,  che  vieni  airospizio  dei  dolori  (dolo- 
roso) gridò  Minosse  a  me,  quando  mi  vide,  la* 
sciando  V  atto  di  cotanto  ufflzio  ;  guarda  come 
vi  entri  e  di  cui  (d'un  perduto,  d^un  poeta!)  to 
ti  fidi  (fide):  non  tMnganni  Tampiezza  deiren- 
trata  (entrare).  E  il  Duca  mio,  punto  da  tali 
detti,  a  lui:  Perchè  gridi  (gride)  pur  tu?  Non 
impedire  lo  suo  fatale  andare  :  Vuoisi  cosi  colà 
dove  si  puote  Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  di- 
mandare. 

Ora  incominciano  a  farmisi  sentire  le  dolenti 
note;  ora  sono  giunto  (venuto)  là  dove  molto 
pianto  mi  percuote  gli  occhi  e  il  cuore.  Io  ven- 
ni in  luogo  muto  d'ogni  luce,  che  mugghia  co- 
me &  il  mare  per  tempesta,  se  è  combattuto 
da  venti  contrari.  La  bufera  infernale  che  non 
s'arresta  mai,  mena  seco  colla  sua  rapidità  (ra- 
pina) gli  spiriti,  voltandoli,  e  percotendoli  ti 
molesta.  Quando  essi  giungono  davanti  alU 
ruina  che  mette  al  luogo  delle  pene^  alzano  qui- 
vi le  strida,  il  compianto  e  il  lamento;  bestem- 
miano quivi  il  potere  Cvirtù)  divino. 

fida.  -  fide  non  ó  alteraslone  fatta  di  capriccio,  come  non 
ò  11  gride  che  segue;  ma  ò  un  avvantaggiarsi  di  una  for- 
ma che  esisteva.  SI  veda  la  teoria  del  Verbi  del  Nannucci,  e 
si  vedrà  che  cosi  fluivano  tutte  Le  persone  del  siag.  del 
presente. 

32.    con  la  sua  rapina.  Dante  nel  Conv.:  «  la  rapi»» 
del  primo  nobile  »,  e  però  rapimento  in  giro. 

34.  davanti  alla  ruina.  Parml  chiaro  che  questa  mlu 
sia  11  balco  slesso  che  separa  questo  cerchio  dal  primO' 
Dante  appena  entrato  è  naturale  che  si  accorga  prins 
della  bufera  e  dello  sbattere  ch'essa  fa  quelle  oiDtNre,e 
poi  faccia  attenslone  di  questo  particolare,  che  succede 
airappressarsl  deiranlme  a  quella  apertura  del  balio,  par 
la  quale  vi  si  entra  e  che  quivi  si  presenta  come  una  ro- 
vina; e  non  come  un  muro  levigato.  Dante  nelle  sue  d«- 
scrlslonl  tiene  sempre  11  modo,  onde  le  cose  ci  appariro- 
no. ▲  farne  saggio  si  legga  rapparlre  alla  aua  visu  M 
Giganti,  che  di  lontano  sembrangll  torri  laf.  Si,  e  a  poco 
a  poco  appaiono  ciò  che  sono;  poi  rawlcinanl  suocsssìfo 
delPAngelo  alle  rive  del  Monte  Purgatorio,  &  S,  che  credo 
una  Imltaslone  della  descrisione  dataci  da  VirglUe  dei 
due  serpenti.  Datali  a  Laocoonta  e  al  figli  di  lui,  seee  a»- 
lem  gemini  Aan.  1.  s.  ▼.  S09. 
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Intesi  ehe  a  co8i  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali. 

Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 
£  come  gli  stornei  ne  portan  Tali,  40 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena; 

Cosi  quel  flato  gli  spiriti  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  sa  gli  mena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.        45 
E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai. 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga; 

Così  vid'  io  venir,  traendo  guai. 
Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle    50 

Genti,  che  Taer  nero  si  gastigaf 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Ta  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta. 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 
A  Tizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  55 

Che  libito  fé  licito  in  sua  legge. 

Per  torre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 
£11* è  Semiramis,  di  cui  si  legge. 

Che  sugger  dette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 

Tenne  la  terra,  che  'l  Soldan  corregge.    60 
L'altra  è  colei,  che  s'ancise  amorosa, 

£  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo: 

Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 
Elena  vedi,  per  cui  tanto  reo 

Tempo  si  volse,  e  vedi  il  grande  Achille,     65 

Che  per  Amore  alfine  combatteo. 
Vedi  Paris,  Tristano e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e  nominolle,  a  dito, 

Ch'Amor  di  nostra  vita  dipartille. 
Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  Dottore  udito  70 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri. 

Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito, 
r cominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  que'  duo  che  insieme  vanno, 

£  paion  sì  al  vento  esser  leggieri.  75 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai  quando  saranno 

Più  presso  a  noi  ;  e  tn  allor  li  prega 

Per  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 

Mossi  la  voce:  0  anime  affannate,  80 

Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega. 

37.  Intesi,  cioè  mi  sono  accorto  dal  modo  della  pena: 
Inquieta  sempre  e  tempestosa  ò  la  vita  degli  amanti 
t  caraall  sottomettono  la  ragione  al  loro  bassi  appettiti. 
Qaesti  lono  glHmSfnHnenti,  che  peccano  per  fragUltà  :  e 
P^  l  peccatori  carnali  di  altra  specie  più  graye,  sono 
Altrove  :  e  sono  Tanime  di  coloro  che  amor  di  nostra  vita 
(U^r<in«  V.  e9.  «  Conviensi  che  Tuomo  contrasti  al  li  desi- 
deri delle  dllettasioni,  però  che  se  Tuomo  si  lascia  vin- 
cere, la  ragione  rimane  di  sotto  al  desiderio  dell'uomo  » 
Bmn.  1.  e.  e  i& 

S7-tt.  Semiramide.  Orosio  ne  sporrà  questo  tratto.  «  Baie 
(Klno)  mortno,  Semiramis  uxor  saccessit,  virnm  animo, 
^tìòUu  fUium  gerens...  Haec  libidine  ardens,  sanguine  sK 
Uent,  Inter  IncessabUla  et  stupra,  homicidia,  cum  omnes 
Vw»  regie  aroeesitos,  meretrlcie  habitos,  concubito  oblec- 
tuaet,  occideret,  tandem  Allo  flagitlose  concepto,  Impie 
'xposito,  Incesta  cognito,  prlvatam  ignominlam  publlco 
*cclere  obtezit.  PraeeepU  enim,  ut  inter  parentes  oc  fir 
Um  ftuiìa  detùta  reverenHa  natvrae,  de  eoniuoiit  otfpe- 
tenut,  tu  euique  MMHrn  eeeet,  Uòerum  MreU  L  L  e.  4. 


Intesi  ch*erano  dannati  a  cosiiEatto  tormento 
i  peccatori  carnali,  che  sottomettono  la  ragio- 
ne alle  basse  voglie  (talento). 

E  come  nel  fireddo  tempo  le  ali  ne  portano 
gii  stornelli  a  schiera  larga  e  piena;  così  quel 
soffio  (flato)  porta  gli  spiriti  mali;  di  qua,  di 
là,  di  giù,  di  su  gli  mena;  nulla  speranza  mai 
li  conforta,  non  che  di  posa,  ma  neppure  di 
pena  minore.  E  come  li  gru  vanno  cantando  i 
loro  lamenti  (lai)  facendo  di  so  in  aere  lunga 
fila  (riga);  così  vidi  io  venire  ombre,  portate 
dalla  detta  bufera  (briga),  traendo  guai:  per  lo 
che  io  dissi:  Maestro,  chi  sono  quelle  genti, 
che  l'aere  nero  gastiga  così)  La  prima  di  colo- 
ro, mi  disse  egli  allora  (allotta),  di  cui  tn  vuoi 
saper  novelle,  fu  imperatrice  di  molte  lingue 
(favelle).  Ella  fu  sì  rotta  a  vizio  di  lussuria, 
che  in  sua  legge  sui  matrimoni  fece  lecito 
ogni  libito,  per  torre  il  biasimo,  in  che  era  con- 
dotta essa,  tenendosi  a  marito  il  figlio.  Ella  ò 
Semiramide,  di  cui  leggesi,  che  dette  Buggere 
a  Nino  e  fu  sua  sposa;  essa  tenne  in  signoria 
la  terra  Assira^  che  il  Soldano  corregge.  -  L'al- 
tra ò  colei  (Didone),  che  amorosa  s'ancise  (s'uc- 
cise) e  ruppe  fede  al  cenere  di  Sicheo;  poi  ò 
la  Inssuriosa  Cleopatra.  Vedi  Elena,  per  cui  si 
volse  tanto  tempo  di  sventure  (reo),  e  vedi 
il  grande  Achille,  che  alla  fine  combattè  (com- 
batteo) per  amore  a  Polissena.  Vedi  Paris,  Tri- 
stano...., e  mostrommi  a  dito  e  nominò  più  di 
mille  ombre,  che  amore  dipartine  di  nostra  vita. 

Poscia  che  io  ebbi  udito  il  mio  Dottore  no- 
minar (nomar)  le  donne  e  i  cavalieri  antichi, 
mi  vinse  pietà,  e  fui  quasi  svenuto  (smarrito). 
Riavutomi^  incominciai  io:  Poeta,  volentieri 
parlerei  a  quei  duo,  che  vanno  insieme,  e  che 
paiono  essere  al  vento  sì  leggieri.  Ed  egli  a  me: 
Sta  a  vedere  (vedrai)  quando  saranno  più  pres- 
so a  noi;  e  tu  allora  li  prega  per  quell'amore 
che  li  (i)  mena;  e  quelli  verranno. 

Sì  tosto  come  il  vento  li  piega  a  noi,  io  mos- 
si la  voce:  0  anime  per  amarvi  affannate,  ve- 
nite a  noi  parlare,  se  altri  non  vel  niega  I 


Preferisco  la  lezione  eugger  dette  alla  comune  ettece»^ 
dette,  perchè  serve  di  prova  al  verso:  che  Wfilo  fé  licito 
in  tua  legge;  e  che  ella  fosse  regina  A  detto  nel  tenne  la 
terra.  Se  il  eugger  dette  non  dice  propriamente  la  madre 
se  ne  Iodi  Dante.  Egli  volle  velare  Torrore  del  fatto. 
Essa  tenne  Babilonia  suirsufrate,  li  cui  sovrano  ai  tempi 
di  Dante  chlamavasl  Soldano  o  Sultano  cloò  despota. 

SI.  s'andae  amorosa  ec.  Didone  vedova  di  Sicheo,  vedi 
Virgilio. 

es.  Achille  fu,  secondo  Ovidio,  ucciso  da  Paride  nel 
tempio  d'Apollo,  ove  erasi  recato  dietro  Tinvlto  di  Polla* 
sena  figlia  di  Priamo  da  lui  amata.  Egli  lo  feri  nel  calca* 
gno,  la  sola  parte  che  in  Achille  non  era  invulnera- 
bile. 

67.  Paris,  Tristano  sono  cavalieri  della  Tavola  Roton- 
da, celebrati  nei  romansi  che  si  leggevano  ai  tempi  dt 
Dante.  Tristano  fb  nipote  del  re  Marco  di  Cornovaglia,  é 
fa  da  costui  ucciso  per  averlo  sorpreso  colla  regina  Isotta, 
la  quale  mori  sopra  11  corpo  di  Tristano,  coma  dice  la  Ta» 
vola  Botonda. 
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Qaali  colomba  dal  disio  <!liiamato, 

Con  Tali  aperte  e  ferme  al  dolce  Aido 
Volan  per  Taer  dal  voler  portate; 

Coiai!  uscir  della  schiera  oy*ò  Dido,  85 

A  noi  venendo  per  Taer  maligno: 
Sì  forte  fa  V  affettaoso  grido  I 

0  animai  grazioso  e  benigno. 

Che  visitando  vai  per  Taer  perso 

Noi  che  tignemmo  il  mondo  di  sangaigno;  90 

Se  fosse  amico  il  Re  deir  universo 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  e' hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui,        '       95 
Mentre  ohe  1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co*  seguaci  sui. 

Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  s*  apprende,   100 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  *1  modo  ancor  m'offende. 

Amor,  eh*  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona.  105 

Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  vita  ci  spense. 


81  0  animai  grasioiO'.  bì  noti  respremione  animaié, 
qui  slgniflcatlva.  Virgilio,  ó  la  Ragione  che)accorop«gaa 
lai  preuochè  tuttayia  animale  che  va  lungo  il  viaggio  a 
diventar  ttomo,  e  lo  sarà  dopo  aver  saperata  le  cornici 
tutte  del  Purgatorio  e  fatto  idoneo  ad  entrare  nel  Paradiso 
Terrestre,  onde  sarà  egli  allora  da  Virgilio  coronato  e  mi- 
trlato.  Oltre  la  potenza  irrazionale  che  neiruomo  opera 
anche  nel  sonno,  e  VintelletUva,  per  cui  le  azioni  sono  o 
buone  o  ree,  lo  che  non  è  MlVirraHonaU^  Brunetto  ne 
distingue  un'altra  ancora;  «L*altra  potenza  la  quale  ha 
Tanimo,  addivegnache  non  sia  razionale,  nientemeno  si 
partecipa  con  la  ragione,  però  eh*  ella  dee  ubbidire  alla 
virtù  razionale;  e  questa  si  chiama  la  virtude  eoncupi- 
9eibile,edè  detta  razionale  Inflno  a  tanto  che  ella  sta 
ubbidiente  e  sottoposta  a  quella  potenza  la  quale  è  vera- 
mente razionale,  si  come  fa  il  buon  figliuolo  al  suo  padre 
che  riceve  il  suo  càstigamento»  Brun.  Tea.  1.  a  e  B.  —  E 
tale  ò  qui  Dante  animai  graxiotOt  cioè  con  quella  potenza 
concupiscibile. 

99.  perso.  Il  perso  ò  un  colore  misto  di  purpureo  e  di 
nero,  ma  vince  il  nero,  e  da  lui  si  denomina.  Conv.  rv,  so. 

M.  Mentre  che  il  vento,  come  fa,  ti  tace.  Anche  ai 
Beati  nella  steUa  di  venero  per  piacere  a  Dante  non  fia 
men  dolce  un  poco  di  quiete.  6  dunque  il  tacer  del  vento 
anche  qui  in  grazia  di  Dante,  come  quella  quieta  dei  Beati. 

100.  al  cor  ffentil  ratto  t'apprende.  •Wé  creator,  né 
creatura  mai...  fu  tenaa  amore,  i^  Pg.v.9i.;  «Amore  e  cor 
gentil  sono  una  cosa,  Si  com*il  saggio  in  suo  dittato  pone; 
B  cosi  senza  Tuo  Taltro  esser  osa,  Come  alma  razionai 
senza  ragione.  »  Son.  V.  N.  |  to.  B  nella  Canzone  la  <  Amor 
ehe  muovi  tua  virtù  dal  Cielo,  Come  *1  Sol  lo  splendore, 
Ghè  là  «^apprende  più  lo  suo  valore.  Dove  più  nobiltà  suo 
raggio  trova  ecc.  » 

102.  e'I  modo  ancor  m'offende  per  la  pubblicità  a  cui 
diade  occasione;  e  per  essere  stata  ammazzata  insieme  con 
Ptuoìo  che  si  trovò  con  lei  sola  nella  stanza  chiosa;  il  che 
la  rendeva  colpevole  nella  pubblica  opinione. 

ICS.  eh$,  come  pedi,  ancor  $ton  m'oòbandona;  né  lo 
aUbsadoiMrà  mai  coma  dica  al  y.  18$  :  9ué$H  che  mai  da 
me  non  fia  Mvito  e  non  certo  a  gaudio,  ma  a  torsMnlo^  ' 


Quali  colombe  ekiamate  dal  dssidérìd  M 
loro  pigolanti^  volano  con  Tali  aperte  e  ferme 
al  dolce  nido,  portate  per  Taere  dal  materno 
amore  (volere);  cotali  uscirono  qt^  duo  della 
schiera  ov*  ò  Didone,  venendo  a  noi  pel  mali- 
gno aere.  Tanto  (sì)  potente  fu  11  mio  affettuo- 
so priego  (grido)  I  0  animale  grazioso  e  benigno, 
che  vai  per  Taere  tenebroso  (perso)  visitando 
noi,  che  mordndo  tignemmo  il  mondo  del  no- 
stro ssngue  (di  sanguigno);  se  il  Re  dell*  ani- 
verso  ci  fosse  amico,  noi  pregheremmo  lui  per 
la  tua  pace,  che  quinci  vai  cercando^  poiché  hai 
pietà  del  nostro  perverso  male.  DI  quello  che  ti 
piace  e  udire  e  parlare,  noi  udiremo,  e  a  voi 
parleremo,  mentre  11  vento  si  tace,  come  &  wa. 

La  terra,  dove  fai  nata*  siede  sulla  marina, 
dove  il  Po,  per  aver  pace,  discende  con  li  suoi 
seguaci  (influenti).  Amore,  che  s^apprende  ratto 
al  cuor  gentile,  prese  costui  dMla  bella  perso- 
na  che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  onde  mi  fu  tolta, 
ancora  m*otfende  per  l'infamia  che  mi  recò. 
Amore,  che  a  nullo  amato  del  riamar  di- 
spensa (amor  perdona)  mi  prese  si  forte  del- 
Tamor  di  costui  (del  costui  piacer),  che  come 
vedi,  non  mi  abbandona  ancora.  Amore  coa- 
dusse  noi  ad  una  morte:  ma  la  Catna  attende 
giù  chi  in  vita  ci  spense. 

appunto  coma  di  Diomede  a  di  UlIZM,  che  raochiul  a^ 
dono  in  una  steeea  fiamma: £d  entro  ai  martira  VUtu  t 
Diomede,  e  cosi  insieme  alla  vendetta  (di  Dio)  corro» 
com'aWira  corsero  in  vita  (Inf.  xxvi,  v.  S6  a.).  E  la  »• 
gione  si  ò,  che  la  lussuria,  come  dice  Ugone  di  S.  Vittore, 
fa  schiavo  l'uomo,  e  se  la  pietà  del  salvatore  pr^gsta 
non  soccorre,  non  sarà  mai  più  allo  tchiavo  incatenat» 
restituita  la  libertà.  Allegoria  in  Hat  l.  n,c  4.  B  virgU» 
disse  :  curae  non  ipsa  in  morte  reUquunt  (Jien.  s,  iwi. 
che  il  Caro  tradusse  :  Fiamma  d'amor  che  ancor  ne*merR 
è  viva,  E  cosi  del  pari  si  vedranno  i  dannati  nutrire  an- 
cora le  passioni  ch*ebbero  in  vita  ;  e  li  vedremo  stracciati 
dairira,  macerati  dall'accidia,  travagliati  dalla  superbi» 
ecc.  ed  è  secondo  le  teorie  scolastiche:  «Anlmaesiqniim 
quae  in  corporibus  vlventas  per  dliattlottam  rerum  visibW 
lium  corporalibus  imaginibua  afficiiintar,  a  oorporibas 
exeuntes,  in  eisdem  imaginibua  tonnanta  patluntar.»la* 
go  De  An.  inst  Mon.  1.  IL  e  17. 

caina  è  uno  de*  spartimenti  del  posac,  ove  nel  ghiacc» 
sono  puniti  i  traditori  ft«tricidi,  detto  cosi  da  Caino,  c^ 
ucoiae  Abele. 

IM.  Amor  condusse  noi  ad  una  morte.  Paolo  e  ma* 
oeaca;  questa  figlia  di  Ouido  da  Polenta,  signora  dì  Bana- 
na, TaltTo  fratello  dello  sciancatoOianclottoMalateitaM* 
gaore  di  Bimlni.  i\  matrimonio  stabilllo  tra  i  genitori  fa 
nel  1S7S;  la  morte  nel  ISBB.  il  Boccaccio  racconta  che  Fraa- 
ceaca  fU  ingannata.  Le  Ai  mostrato  Paolo;  ballisslino  di 
persona,  quale  marito  ftaturo,  a  ne  fu  invaghita:  segiùta 
il  matrimonio,  ai  vide  moglie  del  soppo^  Da  qui  raTvsr- 
sione  pel  brutto  ingannatore,  e  Tamore  par  Paolo.  Sorpnsi 
da  oianciotto,  che  doveva  essera  assenta,  ftuono  entraabi 
da  lui  uccisi.  IL  prima  colpo  uccisa  iavoiantariamesia 
Francesca,  postasi  subitamente  a  schermo  di  Paolo,  il  §•> 
condo  uccise  Paolo.  Furono  sepolti  in  una  staasa  umA  Po 
scritto  molto  su  questo  racconto  di  Danta;  •  Francesca  ft 
da  chi  assolta,  da  chi  non  perdonata.  Sembra  ohe  Daato 
abbia  fatto  oonto  dal  tradimento  latto  a  Praaoasoa.  sgU 
non  ne  dice  nulla  dalla  trista  storia  con  molto  aooar^- 
maato.Ohi  sa  qoaato  divaraamaataU  Atto,  attera  rscante, 
si  raoooatava.  Egli  ne  lasoia  quindi  la  atarla  II  cui  rac- 
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Queste  parole  da  lor  ci  far  porte. 

Da  che  io  intesi  quelle  anime  offense, 
Cliinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso,      110 
Finché*!  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 

Qaando  risposi^  cominciai:  O  lasso, 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlarlo;  115 

£  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Uà  dimmi:  al  tempo  de*  dolci  sospiri, 
A  che,  e  come  concedette  Amore, 
Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri  f  120 

£d  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  saU  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto,  125 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto. 
Di  Lanciiotto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  130 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  sol  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
Questi,  che  mai  da  me  non  fla  diviso,     135 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 
Galeotto  fu  *1  libro  e  chi  lo  scrisse  I 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Mentre  che  Tuno  spirto  questo  disse, 
L*  altro  piangeva  sì,  che  di  pietade         140 
r  venni  men  cosi  com*  io  morisse  ; 

£  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

conto  poteva  trovar  oppositori,  e  fa  cadere  11  dialogo  so- 
pra no  fatto  che  non  poteva  sapere  che  la  sola  Fraoce- 
tca.  Ila  dimmi  al  tempo  dei  dolci  sospiri  a  che  e  come 
concedette  Amore  Che  coaosceste  l  dubbiosi  deslrl  ?  v.  I8i; 
srte  osata  anche  nel  racconto  del  conta  Ugolino,  che  de- 
Krive  qoanto  cruda  ne  fosse  la  morte  nèlia  torre  Inchio- 
data, non  vedtttn  da  nessuno.  Nessuno  quindi  poteva  tac- 
ciare il  poeta  di  falsità,  e  tutti  leggendo  credono  di  sentire 
da  fatti  veri. 

lUL  Chinai  il  viso  ec.  forse  perchè,  riconoscendosi  reo 
di  peccaU  di  lussuria,  si  copre  di  vergogna,  e  pensa  forse 
com'egli  poteva  incorrere  in  slmili  pericoli.  Né  |»ud  subito 
rispoodere  alla  dimanda  fattagli,  e  quando  risponde,  fa 
riflessione,  che  i  dolci  pensieri,  e  i  paurosi  desideri,  non 
pero  i  fatti,  condussero  costoro  al  passo  doloroso. 

ui-it3u  Néuun  maggior  ec.  Infandum  regina  Juò$t 


Queste  parole  ci  furono  porte  da  loro.  Da 
che  io  intesi  quelle  anime  offense,  chinai,  sov» 
venendomi  del  mio  passato^  il  viso,  e  il  tenni 
basso  tanto,  flnchò  il  mio  Poeta  mi  disse:  che 
pensi  (pense)  f 

Quando  potei  rispondere  (risposi),  cominciai: 
0  me  misero  (lasso),  quanti  dolci  pensieri,  quan« 
to  intenso  desiderio  (disio)  menò  costoro  al 
passo  doloroso  I  Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  par- 
lai io:  Francesca  i  tuoi  martiri  mi  fanno  tristo 
e  pio,  fino  a  lagrimare.  Ma  dimmi:  al  tempo 
dei  dolci  sospiri,  a  che  segno,  e  come  conce- 
dette Amore,  che  voi  conosceste  i  vostri  reci^ 
proci  timidi  (dubbiosi)  desideri  t  Ed  ella  a  me: 
Nessun  dolore  ò  maggiore  che  di  ricordarsi 
nella  miseria  del  tempo  felice;  e  ciò  sa  il  tuo 
Dottore.  Ma  se  tu  hai  cotanto  affetto  a  cono- 
scere la  radice  prima  del  nostro  amore,  farò 
come  colui  che  piange  e  racconta  (dice). 

Noi  un  giorno  per  diletto  leggevamo  di  Lan- 
cilotto,  come  amore  lo  strinse.  Soli  eravamo  e 
senza  sospetto  alcuno.  Quella  lettura  più  fiate 
ci  sospinse  gli  occhi  a  guardarci^  e  ci  scolorò 
il  viso:  ma  solo  un  punto  fu  quello  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo,  il  disiato  riso  (labbro)  di 
Ginevra  essere  baciato  da  cotanto  amante, 
questi,  «he  mai  più  sarà  (fla)  diviso  da  me,  la 
bocca  mi  baciò  tutto  tremante.  Fu  Galeotto 
(mezzano)  il  libro  e  chi. lo  scrisse!  Quel  giorno 
non  vi  leggemmo  più  avanti. 

Mentre  che  l'uno  spirito  questo  disse,  Tal- 
tro  piangeva  cosi,  ch'io  di  compassione  (pietade) 
venni  meno  cosi  come  se  morissi  (morisse),  e 
caddi,  come  cade  corpo  morto. 


rénotare  dolorem:  e  Boesio:  /i»  omM  aditgrtitate  fotunae 
inféìicissimum  genus  infortunii  est  fui»ie  feUcem  de 
cons.  PhiL  E  cosi  il  dottore  sarebbe  per  alcuni  Boesio. 

1S8.  di  LancUotto  ec.  Scrlvesl  nel  romanci  francesi 
che  LancUotto,  uno  degli  eroi  deUa  Tavola  Rotonda,  era 
innamorato  della  regioa  Ginevra,  ma  che  era  molto  ti- 
mido e  pieno  di  riguardi.  Qaleotto  suo  amico,  era  infor- 
mato del  suo  amore,  e  volle  farsi  tra  loro  mediatore.  Patta 
venire  un  di  in  una  sala  Ginevra  e  poi  chiamatovi  rami- 
co.  Galeotto  di  persona  gigante  si  pose  In  modo  da  na- 
sconderli alla  vista  degli  altri,  e  fece  si  che  costoro  si 
baclaùero.  L*uflUlo  che  fece  Galeotto  tra  LancUotto  e  Gi- 
nevra, lo  fa  qui  il  libro  che  leggevano  e  il  suo  autore.  ▲ 
quel  bacio  veduto  dalla  fante  allude  11  poeta  al  canto  de- 
cimosesto del  Paradiso  v.  15. 


CANTO  SESTO 


Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati. 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  eh'  i*  mi  mova,    5 
E  come  chM*mi  volga,  e  ch'i* mi  guati. 

rsono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Etema,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nova. 


Al  tornar  in  sé  della  mente,  la  quale  si  chiu- 
se dinanzi  alla  vista  pietosa  (pietà)  dei  duo  co- 
gnati, la  quale  mi  confuse  tutto  di  tristezza 
(tristizia),  mi  veggo  nuovi  tormenti  e  nuovi  ter* 
mentati  d'o^n' intorno,  come  che  (ovunque)  io 
mi  muova,  e  come  che  io  mi  volga,  e  eh*  io  mi 
guardi  (guati).  Io  sono  al  terzo  cerchio,  a/ c^r* 
chio  della  pioggia  eterna,  maledetta,  fredda  e 
greve  ;  a  lei  non  è  mai  nuova  nò  regola  né  qua* 

35 
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INFERNO 


Grandine  grossa,  e  acqna  tinta,  e  neve        10 
Per  Taer  tenebroso  si  riversa  : 
Paté  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.     15 

Oli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani: 
Graffia  gli  spirti,  li  scuoia,  ed  isquatra. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Deli'  un  de*  lati  fanno  air  altro  schermo  :    20 
Yolgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  verme, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  U  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,  25 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  si  racqueta  poi  che  U  pasto  morde, 
Chò  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;     30 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde. 
Dello  dimenio  Cerbero,  che  introna 
L'anime  si,  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l'ombre  che  adona 
La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante    35 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona.  ' 

Elle  giacén  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  ch'una  eh 'a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O  tu,  che  se*  per  questo  Inferno  tratto,         40 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai. 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
Sì,  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mai.        45 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  si  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  sì  fatta  pena. 
Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh' è  piena 

D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco,     50 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

li.  pui$,  da  putire,  ed  è  In  sola  voce  rimastaci  da 
qaosto  verbo,  ed  oggi  pure  Intesa  quanto  la  voce  puzza, 

13.  Cerbero  fiera  crudele  e  diversa.  Diversa  per  mo- 
struosa, strana  viene  nel  verso:  Sé  già  con  si  diversa 
cennamella  e  Si,  io.  Virgilio  cosi  descrive  Cerbero:  <  Cer* 
berus  haec  Ingens  latrato  regna  trlfaucl  Personat,  adver- 
so  recubans  immanls  in  antro,  Coi  vates,  horrere  videns 
Jam  colla  colubrls.  Molle  soporatam  et  medlcatis  flrogi- 
bus  ofTam  obJlcU.  Ule  fame  rabida  trla  guttura  pandens, 
Corripit  oblectam,  atque  imroanla  terga  resolvlt,  Pusus 
huml,  totoque  ingens  extenditur  antro  ».  Aen.  VI,  417. 
Bra  per  gli  antichi  il  ferocissimo  cane  che  Plutone  pose 
a  custodire  le  porte  deirinfemo.  Virgilio  non  ha  bisogno 
di  ripetere  a  Cerbero  le  magiche  parole:  Cosi  vuoisi  colà 
ec.;  ma  con  piene  le  pugna  gitta  terra  nelle  fauci  bra- 
mose; a  farne  intendere  che  ai  ghiottoni  non  si  porgono 
ragioni  a  piegarli  ma  imbeccate.  B  nel  Cerbero  di  Dante 
si  trova  anche  il  Cerbero  di  Stailo,  presso  il  quale  quan- 
do Cerbero  vede  Mercurio  trarre  Tombra  di  Laio  si  legge: 
«  nios  ut  coeco  recubans  in  limine  sensit  Cerberus,  atqae 


lità.  Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve  si 
riversa  per  l'aere  tenebroso:  puzza  (pnte)  la  ter- 
ra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  strana  (diversa),  con 
tre  gole  latra,  come  cane  (caninamente),  sovra 
la  gente  che  è  quivi  sommersa.  Oli  occhi  ha  ver- 
migli, unta  ed  atra  la  barba,  e  il  ventre  largo 
e  le  mani  unghiate;  graffia  con  esse  gli  spiriti, 
gli  scuoia,  e  gli  squarta  (i8<)uatra).  La  pioggia 
gli  fa  urlare  come  cani:  dell'  un  dei  lati  si  fan- 
no difesa  (schermo)  all'altro;  volgonsi  s&pra  tè 
spesso  i  miseri  profani. 

Quando  Cerbero,  il  gran  verme,  ci  scorse, 
aperse  le  bocche,  e  mostrocci  le  saune:  non  a- 
veva  membro  che  tenesse  fermo  e  non  tremai" 
se.  E  il  mio  Duca,  distese  le  sue  spanne,  prese 
la  terra,  e  con  piene  le  pugna  gittolla  dentro  alle 
gole  (canne)  bramose.  Qual'ò  quel  cane,  che  ab- 
baiando agogna  (agugna)  al  pasto^  e  si  racqueta 
poi  che  lo  morde,  sì  che  intende  soltanto  e  pu- 
gna (si  forza)  a  divorarlo;  cotali  (cotai)  si  fece- 
ro quelle  lorde  facce  del  dimenio  Cerbero,  che 
sì  le  anime  introna,  che  vorrebbero  essere  sorde. 

Noi  passavamo  su  per  le  ombre  che  doma 
(adona)  la  greve  pioggia,  e  ponevamo  le  piante 
sopra  quella  loro  vanità,  che  pare  persona.  El- 
le giacevano  (giacén)  tutte  quante  per  terra,  fuori 
che  una,  che  si  levò  a  sedere,  tosto  (ratto)  che 
ella  ci  vide  passarsi  davanti,  e  mi  disse:  0  tn. 
che  sei  tratto  per  questo  Inferno,  riconoscimi 
se  sai;  tu  fosti  nato  (Catto),  prima  ch'io  fossi  da 
morte  disfatto. 

Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai,  sfiguran- 
doti^ forse  ti  tira  sì  fuori  della  mia  memoria 
(mente),  che  non  par  ch'io  mai  ti  vedessi.  Ma 
dimmi,  chi  sei  tu,  che  sei  messa  in  luogo  » 
dolente,  ed  a  pena  sì  fatta,  che  s'altra  è  maggio; 
re,  nessuna  è  sì  spiacevole  (spiacente).  Ed  egli 
a  me  :  La  tua  città  che  è  sì  piena  d'invidia,  che 
già  il  sacco  ne  trabocca,  mi  tenne  seco  nella 
vita  serena.  Voi  cittadini  Ciacco  (porco)  mi  cbiar 
maste;  per  la  colpa  della  gola  tanto  dannosa  mi  | 
fiacco,  come  vedi,  alla  pioggia.  Ed  io  non  so- 


omnas  capitam  subrexlt  hiatus;  Saeroa  et  intrtnti  p»* 
pulo;  Jam  nlgra  tumebat  Colla  minax,  Jam  spam  t^ 

turbaverat  ossa »  Llb.  ir,  ts.  s  s.  Isidoro  dice  cbe  ^ 

poeti  nelle  tre  teste  di  Cerbero  Tollero  slgniflcars  le  tre 
età,  neUe  quali  la  morte  divora  gli  uomini:  VìutUMit, 
la  giorentti  e  la  vecchiaia.  Orig.  Lib.  XI,  a 

t5-4a  epanne.  La  spanna  è  la  lunghessa  della  wM» 
aperta  dal  dito  mignolo  al  pollice,^  Agugna,  oggidì  <i9^ 
gna,  ansiosamente  brama,  il  Lami  crede  ala  da  sfo^ 
combatte.  —  Adona  abbatte,  forse  dal  lat  domare,  per 
adomare,  61  trova  adonato,  adonamentù  per  abbattuto, 
abbattimento  in  Buonaglunta  urblcclanl.  Alcuni  peossoo 
provenire  dal  Provensale.  —  Disfatto  fatto,  bisticcio  ài 
sAiggire.  *«  M€tgffio  dlcevasi  per  maggiore. 

B8.  ciacco  potrebbe  essere  corrosione  di  Jacopo;» 
nome  di  famiglia,  essendovi  ancora  in  Firense  la  fami- 
glia de»  Ciacchi,  come  attesU  il  PratlcelU.  Qui  probabil- 
mente tu.  un  soprannome,  poiché  ciacco  vale  in  alcos 
luogo  porco.  E  rottifflo  dice  che  ctaeeo  era  famoso  in  <>- 
lettasione  di  cIbL  Non  M  del  volgo.  Dal  contesto  si  xeie 
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£d  io  anima  trista  non  Bon  sola,  56 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola. 

Io  gii  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m*  invita: 
Ala  dimmi^  se  tu  sai,  a  che  verranno        60 

Li  cittadin  della  città  partita: 
S' alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione, 
Per  che  1*  ha  tanta  discordia  assalita. 

Ed  egli  a  me:  Dopo  luuga  tenzone 
Verranno  al  sangne,  e  la  parte  selvaggia    65 
Caccerà  T  altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  T  altra  sormonti   * 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alto  terrà  Inngo  tempo  le  fronti,  70 

Tenendo  T  altra  sotto  gravi  pesi. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n* adonti. 

Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  e*  hanno  i  cori  accesi.  75 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono 
E  io  a  lui:  Ancor  vo*che  m* insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  sì  degni, 
Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,        80 
E  gli  altri,  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni, 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch*io  li  conosca; 
Che  gran  disio  mi  spinge  di  sapere. 
Se  *l  ciel  gli  addolcia,  o  lo  'nfemo  gli  attosca. 

E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere:        85 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti  eh* alla  mente  altrui  mi  rechi: 

che  cottili  era  ben  noto  a  Dante,  e  perciò  da  ritenersi  di 
baoo  casato;  come  pure  ne  può  far  prova  la  questione  da 
Dante  propostagli. 

00-74.  Dante  ritiene  che  I  morti  leggano  nel  futuro  e 
chiede  tre  cose:  l.  quale  sarà  la  sorte  dei  Bianchi  e  dei 
Keri  di  Plrense;  t.  se  vi  è  ancora  qualche  giusto;  3.  la 
Cagione  della  discordia  fiorentina. 

Alla  prima  risponde,  che  la  parte  selvaggia  ossia  1 
^ncM,  il  cui  capo  era  Vieri  de*  Cerchi,  venuto  da  Val 
di  Sieve,  dopo  lunga  tentone  caccerà  da  Firense  1  iteri, 
capitanati  da  Corso  Donati:  11  che  avvenne  nel  maggio  laoi. 
Ma  inflra  tre  girl  di  Sole,  ossia  prima  di  tre  anni,  I  Neri 
cacceranno  i  Bianchi,  dò  che  fu  neirAprlle  del  laof,  e  al- 
lora i  Neri  sormonteranno,  ed  avranno  la  Signoria  di  Pi- 
KQxe,  per  r  aiuto  che  darà  loro  Bonifazio  Vili,  che  tette 
9iaggia,  ossia  che  ora  con  dolci  parole  vi  lusinga,  per 
negUo  riuscire  ad  ingannarvi.  -  Dal  giorno  in  cui  parla 
Ciacco,  che  è  11  S  Aprile  1300,  lino  all*Aprile  del  1301  non 
*^o  che  poco  più  di  dne  annL  Da  qui  le  diverse  opinioni, 
*«  repoca  della  visione  sia  11 1300  o  il  1301.  Il  slg.  Vedo- 
▼tti  prende  i  tre  soli  per  tre  di,  ed  Intende  1  giorni  2,  3, 
4  della  lotta  tra  Neri  e  Bianchi,  accaduta  nel  Novembre 
del  1301,  allorchò  Carlo  entrò  in  Firense  e  si  gittò  la  ma- 
Khera.  a  questa  Interpretasione  fk  contro  li  e.  38  v.  130. 
VMi  e  10,  n.  79.  -  Poi  appresso  eonvien  che  questa  (la 
bianca)  coifgia  ec  significherà:  appresso  la  cacciata  in 
**lUo  del  Neri,  che  sarà  nel  maggio  del  1301,  caderà  dopo 
«na  lotta  fiera  di  tre  giorni  la  signoria  dei  Bianchi  e  sor- 
Bonterà  queUa  del  Neri  con  la  fona  mandata  da  Bonifa- 
cio, che  ora  vi  lusinga,  il  senso  d  sta:  infira  tre  soU  cioè 
^n  fra  tre  di.  MA  questa  risposta  non  ne  dà  punto  Tepoca 


no  qui  la  sola  anima  per  ctò  trista,  chò  tutte 
queste  stanno  a  simile  pena  per  simile  colpa: 
e  non  fece  (fé)  più  parola. 

Io  gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno  mi  pe- 
sa si,  che  m'invita  a  lagrimare.  Ma  dimmi,  se 
tu  sai,  a  che  verranno  li  cittadini  della  città  da 
discordia  partita:  dimmi,  se  vi  è  alcun  giusto: 
e  dimmi  la  cagione,  perchè  tanta  discordia  Tha 
assalita.  Ed  egli  a  me:  Dopo  lungo  contendere 
(tenzone)  verranno  al  sangue;  e  la  parte  selvag* 
già  (la  Bianca)  caccerà  Taltra  ^a  Nera)  con  mol- 
to danno  (offensione).  Poi  appresso  conviene 
che  infra  tre  anni  (Soli)  cada  questa  (la  Bian-  > 
ca),  e  che  sormonti  Taltra  (la  Nera)  con  la  for- 
za di  tale,  che  ora  (testé)  ò  tutto  in  adularvi 
(piaggia).  Questa  terrà  lungo  tempo  alto  le  fron- 
ti, tenendo  Taltra  oppressa  sotto  gravi  pesi,  co- 
me che  di  ciò  si  pianga,  e  che  si  senta  onta 
(n'adonti).  Giusti  vi  sono  due,  ma  non  vi  sono 
ascoltati  (intesi):  Superbia,  Invidia  ed  Avarizia 
sono  le  tre  faville  che  hanno  accesi  i  cuori. 

Qui  pose  egli  fine  al  lacrimabile  suono,  ed 
io  a  lui  dissi:  Ancora  voglio  che  tu  m* indichi 
(insegni),  e  che  mi  facci  dono  di  più  parlare. 
Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  furono  si  degni, 
Iacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  il  Mosca,  e  gli  altri 
che  posero  gringegni  loro  a  ben  fare,  dimmi, 
ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca;  poiché  grande 
desiderio  mi  spinge  di  sapere,  se  il  Cielo  versi 
loro  le  sue  dolcezze  (addolcia),  o  se  T  Inferno 
gli  attossichi  (attosca). 

E  quegli:  Ei  sono  tra  le  anime  più  nere;  col- 
pa diversa  (fa  questa  gli  aggrava  più  al  fondo;  se 
tanto  giù  scendi,  gli  potrai  vedere.  Ma  quando 
tu  sarai  su  nel  dolce  mondo,  ti  prego,  che  mi  re- 
vera della  visione.  Bssa  ò  interpretativa  ed  ipotetica, 
tanfo  che  altri  la  intendono  diversamente;  ond*essa  ha 
bisogno  d*  interpreti  per  sé.  Vi  sono  altri  dati  per  ista- 
bilire  con  certena  che  l'epoca  fittUla  è  il  1300.  Vedi 
studi  II,  9. 

A  Bonifasio  dunque  intendono  le  parole:  con  la  forza 
di  tal  che  testé  piaggia:  poiché  Ai  egli  che  lusingò  1  Fio- 
rentini promettendo  loro  ogni  bene;  11  Valois  ne  lU  il  mi- 
nistro. 

B  la  parte  Nera  tenne  poi  lungo  tempo  11  potere,  non 
ostante  che  la  Bianca  8*adoperasse  e  facesse  ogni  sforzo 
di  rientrarvi.  Fu  essa  battuu  nella  state  del  1308  nel  cam- 
po Piceno  da  Moroello;  poi  alla  Lastra  ai  28  Luglio  1304. 
Alla  seconda  domanda  risponde  che  due  sono  1  giustL 
Chi  essi  Siene,  non  si  sa:  uno  potrebbe  essere  Dante  stes- 
so, che  di  vero  non  fu  inteso  dai  suoi.  Alla  tersa  pone 
quale  causa  delle  discordie  superbia,  invidia  ed  Avari- 
zia, che  dicemmo  essere  le  tre  fiere.  Anche  questa  rispo- 
sta mostra  Ciacco  un  uomo  non  ignorante  e  volgare.  Por 
farsi  dare  una  tale  risposta  era  facile  a  Dante  far  sorgere 
da  quella  possa  qualche  nome  Illustre:  e  se  fece  sorgere 
Ciacco,  ò  segno  ch'egli  fosse  a  que*  tempi  tale. 

79.  Farinata  degli  uberti.  Vedi  Canto  10;  di  TeggMaJo 
Aldobrandi,  e  di  Jacopo  Rusticitcci  al  Canto  Itf:  Arrigo 
non  si  sa  dove  sia,  pare  non  Io  nomini  plft:  di  Mosca  Lav^ 
berti  al  e  ss. 

sa  Ma  quando  ec.  Vedremo  che  altri  dannati  fanno 
la  stessa  preghiera:  e  tutti  sono  gente  di  fama.  Anche  un 
argomento  per  ritenere  Ciacco  uomo  non  vile,  che  il  desi- 
derio di  onoransa,  dice  uno  scrittore,  fa  già  uno  degno  di 
stima. 
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Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispoiido.     90 

Oli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

£  U  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qua  dal  suon  dell' angelica  tromba.      95 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura. 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura  100 

Deir  ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

PerchMo  dissi:  Maestro,  esti  tormenti 
Cresceranno ei  dopo  la  gran  sentenza, 
O  flen  minori,  o  saran  si  cocenti?  106 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza. 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 
Più  senta  U  bene,  e  cosi  la  doglienza. 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada,      110 
Di  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 
Parlando  più  assai  chM'  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 

Quivi  trovanuno  Pluto  il  gran  nemico.         115 


M-W.  Angelica  tromba  ec.  Anche  vlrglUo  sa  deU'altl- 
timo  giudizio;  anch*egll  sa  della  resurrezione  del  corpi: 
Al  canto  10, 10,  Virgilio  parlando  del  sepolcri  degli  eretici 
dice:  Tulti  saran  ferrati.  Quando  di  Jotaffà  qtH  tor- 
neranno coi  corpi  che  laseù  hanno  lasciati.  A  Catone 
dice  che  a  Utlca  lasciò  la  veste  che  al  gran  di  sarà  si 
chiara  (Pg.  I,  75).  Prima  di  tutto  noterò,  che,  se  Dante 
fa  dire  a  Virgilio  delle  verità  cristiane,  ciò  ó  confor- 
me airnfflzlo  di  Virgilio  mandato  da  Beatrice.  Qui  Vir- 
gilio non  ó  piti  II  Virgilio  pagano,  che  non  conobbe  il 
vero  Dio  (l' ti  richieggo  per  quello  Iddio,  che  tu  non  co- 
noscestif  Inf.  i,  IdO).  Virgilio  conosce  ora  11  vero  Dio,  e  ciò 
che  Dio  vuole,  e  sa  e  riconosce  di  essere  giustamente  re- 
legato al  Limbo,  per  essere  stato  di  quelli  che  son  ado- 
rar  debitamente  Dio.  Inf.  4,  38.  Se  non  che  si  potrebbe 
giustificar  di  ciò  Dante  altrimenti.  Arnobio,  rispondendo 
al  gentili  che  ridevansl  della  credenza  cristiana  della  re- 
surrezione de*  corpi,  sostiene  che  anche  Platone  l'ammet- 
teva nel  Politico,  là  dove  parla,  che  quando  11  Cielo  ritor- 
nerà al  punto,  da  cui  cominciò  a  girare,  gli  uomini  di 
tutte  le  età  sorgeranno  dalla  terra  per  vivere  un'altra 
volta.  (Dlsput.  adv.  Oentes  u,  p.  M.  Anteur,  1582).  B  Lat- 


chi  air  altrui  memoria.  Più  non  ti  dico,  e  più 
non  ti  rispondo. 

Gli  occhi  diritti  torse  allora  in  torvi  (biechi); 
guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa;  cad- 
de con  essa  a  gietcersi  a  pari  degli  altri  ciechi. 

E  il  Duca  disse  a  me:  Non  si  desta  più  di 
qua  dal  suono  della  tromba  angelica.  Quando 
verrà  alla  fine  del  mondo  il  Giudice  (la  pode- 
stà) loro  nemico,  ciascuno  di  essi  ritroverà  il 
triste  sepolcro  (tomba),  ripiglierà  la  sua  carne 
e  la  sua  figura,  udirà  quella  sentenza  che  rim- 
bomba in  eterno  {in  ignem  aetemum). 

Cosi  a  passi  lenti  trapassammo  per  quella 
sozza  mistura  delle  ombre  e  della  pioggia,  toc- 
cando un  poco  nel  nostro  discorso  la  vita  st- 
yenire  (futura).  Per  lo  che  (perchè)  io  disn: 
Maestro,  questi  (esti)  tormenti,  dopo  la  gran 
sentenza  del  finale  giudizio^  cresceranno  essi 
(eO«  0  saranno  minori,  o  saranno  cocenti  così 
come  orai  Ed  egli  a  me:  Ritorna  alla  tua  scien- 
za,  la  quale  vuole,  che  quanto  la  cosa  è  più 
perfetta,  più  senta  il  bene,  e  cosi  pure  il  do- 
lore (la  doglianza).  Tuttoché  questa  gente  male- 
detta non  vadagiammai  in  vera  perfezione,  pare 
aspetta  di  essere  più  perfetta  di  là  dal  giudi- 
j;io,  che  di  qua  da  esso. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada,  pa^ 
landò  assai  più  ch*io  non  ripeto  (ridico):  venim- 
mo al  punto,  dove  per  gradi  si  discende  (digra- 
da): quivi  trovammo  Pluto,  il  grande  nemico 
dell'umanità. 

tanslo  (17,  e.  S2)  dice,  che  verrà  11  Fl«lio  del  sommo  e 
Massimo  Iddio  per  giudicare  1  vivi  e  1  morti  al  dire  dell* 
Sibilla,  che  cosi  si  esprime:  «  Allora  saranno  per  tutu  U 
Terra  In  gran  confyislone  1  mortali,  quando  lo  stesM  Oi- 
nipotente  verrà  sul  tribunale  a  giudicare  le  anime  dd 
vivi  e  dei  morti.  Ma  quando  egli  avrà  bandita  ringio^ 
sia,  ed  avrà  fatto  11  gludlclo  massimo,  ritornerà  alla  tiu 
queUi  che  flurono  giusti,  starà  con  essi  mille  anni,  e  U  in- 
vernerà con  giustissimo  Impero.  •  CIÒ  che  la  sibilla  al- 
trove vaticinò,  ed  Invasa  da  furore  proclamò:  «  AKOlt&t^ 
me,  o  uomini,  signoreggerà  il  Re  sempiterna  »  La  cbies» 
anche  porta  In  favore  del  giudizio  universale  la  Sibili». 
ponendola  a  lato  di  Davido: 

Dies  irae  dies  illat 
Solvei  saeclum  in  favilla. 
Teste  David  cum  Sibylla, 
108.   Ritorna  a  tua  scienza.  I«a  splegaslone  è  al  e.  M 
del  Pr.  v.  43.  come  la  carne  gloriosa  e  santa  Fla  riti- 
stUa,  la  nostra  persona  Più  grata  /la,  per  essere  tutt» 
quanta  ec.  Lo  stesso  è  di  costoro  air  Inferno,  ma  a  tdh- 
glor  pena,  benché  essi  ne  desiderino  la  riunione,  t  U 
Divina  Qlastixia  che  cosi  li  sprona,  come  si  disse. 


CANTO  SETTIMO 


Pape  Satàn,  Pape  Satàn  aleppe. 
Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia. 
£  quel  Savio  gentil,  che  tutto  seppe, 

l-iSw  Fape  satàn..,.  cominciò  Pluto,  Pluto  Dio  delle 
ricchease,  diverso  da  Plutone.  Però  qoeatl  due  nomi  si 
scambiano.  Bsiodo  lo  fa  figlio  di  Cerere.  Aristofane  ne 
scrisse  una  Commedia,  e  Luciano  lo  fa  prendere  parte  nel 
suol  dialoghi.    L*  ottimo,  per  cui  quelle  parole  sono  In- 


Pape  Satàn^  pape  Satàn  aleppe^  cominciò 
Pluto  con  la  rauca  voce  (chioccia).  £  quel  Savio 
gentile,  che  seppe  tutto,  disse  per  confortarmi: 

terlesloni,  dice:  «  Quando  Plato  vide  la  M/agione  cesde- 
oere  VUmanUA  si  maravigliò  molto.  •  81  noti  qnesu  ••• 
•ervasione  che  prova  aver  iXMtUao  vedete  In  Virgilio  is 
flgnra  della  JUv<one>  In  Dante  delPOMaNttd.  Bsccaecls 
le  prende  pure  per  paiole  d*ammlraii<ine;  e  per  Ini  vwe 


CANTO  forrmco 


SM9: 


Di8Be  per  confortarmi  :  Non  U  noccia 
La  tua  paura,  che,  poder  ch'egli  abbia,     5 
Non  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  8i  rivolse  a  quell'enfiata  labbia, 
E  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  Tandare  al  cupo  :  10 

Vuoisi  neirAlto,  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poichò  Talber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  15 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa. 
Che  il  mal  deiruni verso  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglio  e  pene,  quante  io  viddi!  20 
E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipaf 

Come  fa  Tonda  là  sovra  Gariddi, 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa; 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa,       25 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 
Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 
Gridando:  Perchè  tieni T  e  perchè  burli f  30 

Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro. 
Da  ogni  mano  all'apposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto. 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'altra  giostra.  35 
Ed  io  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto. 

Dissi  :Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia. 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia. 
Quando  vengono  a' duo  punti  del  cerchio. 
Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  45 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 


li  nieraviglla  di  veder  nn  vivo  andar  per  rinferno.  Lo  ste»- 
•0  pressoché  dice  il  Bali:  e  cosi  gli  altri  antichi  commen- 
tatori. Il  celllnl  disse  che  erano  parole  francesi:  MPaspaice, 
Man,  POS  pala:,  Satan:  à  l'epée  »,  cioè:  «  Non  pace.  Sa- 
donano,  ima  shmc»;  ali* armi,  »  L*01ivieri  credette  essere 
parole  greche,  signlflcanti:  <  corpo/  satanasso.  Corpo/  Sa^ 
t<Ma$to  inviUo  {alepisl  »  11  Venturi  le  volle  ebraiche,  e 
Al  il  prima  Egli  spiega:  <  Qui,  qui  aatanassOt  qui,  qui  ach 
ta>wMfo  è  imperatore/  »  il  Dr.  Barsllai  le  dice  parole  e- 
braichedeiridloma  volgare,  e  legge:  •Po^o  salàn,  po^o 
taiàn  aìeph,  »  cioè:  «  Qui  qui  aatan,  qui  qui  satan  è  e%h- 
loie.  »  Se  queste  due  sposlsioni  per  noi  non  mostrano 
tanta  rabbia  in  Finto,  nò  ci  mettono  tanta  paura,  quanta 
potremmo  anppore  dallo  parole  di  Virgilio,  dirette  a  Dante 
•  a  Plato;  esse  ci  danno  pur  un  senso  che  può  starvi  e  pr9- 


Non  ti  noccia  la  tua  paura;  chò  per  potere  Opoder) 
ch*egli  abbia,  non  ti  terrà  lo  scendere  questo 
dirupo  (roccia).  Poi  si  rivolse  a  quella  faccia 
enfiata  dall'ira,  e  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia.  Non  è 
senza  cagione  il- suo  andare  al  fondo  (cupo). 
Cosi  vuoisi  neirAlto,  là  dove  Michele  fece  la 
vendetta  del  vostro  superbo  stupro  (strupo). 
Quali  le  vele,  dal  vento  gonfiate,  caggiono  av- 
volte, poichò  l'albero  fiacca;  tale  cadde  a  terra 
la  crudele  fiera. 

Cosi  scendenmio  nella  quarta  vallata  (lacca), 
prendendo  sempre  più  del  doloroso  abisso  (ripa), 
che  tutto  insacca  il  male  dell'universo. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  chi  accatasta  (stipa) 
tante  nuove  travaglie  e  nuove  pene,  quante  io 
ne  vidi  f  E  perchò  nostra  colpa  ne  sciupa 
(scipa)  così? 

Come  fa  l'onda  là,  nello  stretto  sopra  Carìd* 
din  che  si  frange  con  quella,  in  cui  scontran- 
dosi urta  (s'intoppa);  cosi  conviene  che  qui  la 
gente  meni  la  ridda  (riddi).  Qui  vidi  io  gente 
molta  (troppa)  più  che  altrove,  e  da  una  parte 
e  dall'altra  del  cerchio^  veniva  essa  con  grandi 
urli,  voltando  pesi  per  forza  di  petto  (poppa). 
Allo  scontro  (incontro)  si  percotevano,  e  poscia, 
pur  li  all'urto  si  rivolgeva  ciascuno,  voltando 
il  peso  a  retro,  gridandosi  l'uno  all'altro:  per- 
chè tieni?  e  perchò  getti  (burli)?  Cosi  da  ogni 
mano  tornavano  essi  per  lo  cerchio  buio  (tetro) 
al  punto  opposto,  gridando  sempre,  anche  là% 
quel  metro  ingiurioso  (ontoso).  Poi  ciascuno, 
quando  era  giunto  al  punto  opposto,  si  volgeva 
un'altra  volta  per  il  suo  mezzo  cerchio  all'al- 
tra giostra  (a  ripeterla).  Ed  io,  che  aveva  quasi 
compunto  il  cuore  di  pietà,  dissi:  Maestro  mio, 
ora  dimostrami,  che  gente  ò  questa?  E  se  tutti 
furono  cherici  (cherci)  questi  chercuti  qui  alla 
nostra  sinistra?  Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fu- 
rono si  stravolti  della  mente  (guerci)  nella  (In 
la)  prima  vita,  che  nessuno  dispendio  (spendio) 
vi  fecero  (ferci)  con  misura.  La  voce  loro  assai 
chiaro  lo  abbaia,  quando  vengono  ai  due  punti 
del  cerchio,  ove  colpa  contraria  (avarizia  e  pro- 
digalità) li  disgiunge  (dispaia)  dopo  l'urto.  Que- 
sti, che  non  hanno  al  capo  peli  (coperchio  pi- 
loso), furono  cherici,  e  papi  e  cardinali,  in  cui 
avarizia  usa  il  suo  soperchio,  mostrando  a  quan" 
to  essa  può  giungere. 

feribile  a  quello  che  si  ha  dalle  Interiezioni  ammirative. 
Però  r  interpretasione  deirottimo  è  preziosissima.  L*a- 
vrebbe  egli  avuta  da  Dante,  che  conobbe,  com'  egli  atte« 
sta,  personalmente? 

10-21.  lacca,  ò  luogo  concavo  e  profondo,  e  Muratori  la 
dice  parola  derivata  dal  tedesco  Laehe,  pantano.  —  stipa, 
ammucchia,  oggi  Uivare.^  sdpa^  da  scipare,  guastare:  si 
legge  anche  in  altri  autori,  ed  è  forse  il  nostro  sciupare.  • 

22-30.  caridUU.  Scilla  e  Cartddl,  stretto  di  mare  tra  la 
costa  d'Italia  ove  è  Scilla,  e  il  promontorio  di  Sicilia  ove 
Carlddi.  U  mare  Tlreno  e  11  ionio  scontrandosi  Ivi,  al  ur- 
tano furiosamente.  —  riddU,  da  riddare;  e  ridda  ò  ballo 
in  gira—  burli,  da  burlare,  che  gli  aretini  pronunziano 
bìUare;  e  vale  gettare,  e  sta  bene  detto  al  prodighi. 

19-61*  fercif  per  ci  fero,  ci  fe^oro*  —  ^ftà  o  buffata  « 
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Kd  io:  Maestro,  tra  questi  cotaU 

Dovrà'  io  ben  riconoscere  alcuni,  50 

Che  Airone  immondi  di  cotesti  mali. 

Kd  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  etemo  verranno  agli  due  cozzi  ;  55 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'crin  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro.       60 

Or  puoi,  flgliuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben  che  son  commessi  alla  Fortuna, 
Per  che  Tumana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  Toro,  ch'è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fu,  di  queste  anime  stanche     65 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  ò,  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche  f 

E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche,  70 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'offende! 
Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche. 

Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende. 
Fece  li  cieli,  e  dio  lor  chi  conduce. 
Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  75 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 
Similemente  agii  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce. 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 

Di  gente  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue,    80 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani  : 

Perchè  una  gente  impera,  ed  altra  langue. 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei. 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei:  85 

Ella  provvede,  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce; 
Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.        90 

Quest'è  colei,  ch'ò  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode. 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s'è  beata,  e  ciò  non  ode  : 


Htffà  Tale  flofao  di  vento  non  contlnnato,  foUta;  e  si 
dice  pure:  an  soffio  di  fortuna. 

SI-M.  Fortuna,  GU  antichi  ne  avevano  fatto  una  Dea, 
e  orasio  la  celebra  neirode  35,  del  primo  libro:  O  JHva, 
ffratum  quae  regit  Antium:  ed  è  per  lui  Dea  benigna,  ma 
che  ubbidisce  nella  distribuzione  de*  beni  alla  Necessita 
che  la  precede:  r«  aemper  anteit  tatva  Wéeetsiias:  ed  ò 
seguita  dalla  Speransa  e  dalla  Fede:  Te  apes  et  albo  rara 
n^t  eoUt  velala  panno,  nee  eomitem  abnegat.  Macrobio 
(Sat  V,  s)  dice:  <  Homerus  Portunam  nescire  maluit,  et 
ioli  decreto,  quod  Molran  vocat,  omnia  regenda  commit- 


Ed  io:  Maestro,  tra  questi  sì  fatti  (cotali) 
dovrei  io  ben  riconoscere  alcuni,  che  immondi 
furono  di  cotesti  mali.  Ed  egli  a  me:  Vano  pen- 
siero accogli  (aduni):  la  vita  sconoscente,  che 
li  fece  al  mondo  sozzi,  li  fa  ora  bui  (bruni)  ad 
ogni  conoscenza.  In  eterno  verranno  essi  alli 
due  urti  (cozzi):  gli  avari  (questi)  risorgeranno 
del  sepolcro  col  pugno  chiuso,  e  li  prodighi 
(questi)  con  li  crini  mozzi.  11  mal  dare  (prodi- 
galità) e  il  mal  tenere  (avarizia)  ha  tolto  loro 
il  bel  (pulcro)  mondo,  e  gli  ha  posti  a  questa 
zuffa.  Quale  ella  sia,  lo  vedi;  parole  non  fo  ad 
abbellirla  (non  ci  appulcro). 

Ora  puoi,  0  figliuolo,  vedere  quanto  è  corto 
il  godimento  (buffa,  sofdo,  giuoco)  dei  beni. 
che  sono  alla  Fortuna  commessi,  per  cui  ru- 
mena gente  si  accappigli  a  (rabbuffa);  che  tutto 
l'oro  Qh'ò  sotto  la  Luna  e  che  già  fu,  non  po- 
trebbe di  tutte  queste  anime  stanche  farne  po- 
sar una  solai  Maestro,  dissi  lui,  ora  dimmi 
pure:  Questa  Fortuna^  di  che  tu  mi  tocchi 
(tocche),  che  ò,  che  ha  si  tra  le  sue  branche  i 
beni  del  mondo? 

E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche,  quanta 
è  quell'ignoranza  che  vi  travolge  (offende)!  Or 
voglio  (ve')  che  tu  ne  imbocchi  (imbocchc)  U 
mia  sentenza,  (^lui,  lo  cui  sapere  trascende 
tutto,  fece  li  Cieli,  e  diede  a  ciciscuno  di  loro 
un'Intelligenza  motrice  (chi)  che  lo  conduce 
sì  che  ogni  parte  del  Cielo  splende  ad  ogni 
parte  della  Terra  distribuendo  ugualmente 
la  luce.  Similmente  prepose  (ordinò)  alli  mon- 
dani splendori  (beni,  ricchezze)  una  genera- 
le ministra  e  direttrice  (duce),  affinchè  a  suo 
tempo  essa  permutasse  li  beni  vani  di  gente  in 
gente,  e  di  un  sangue  in  un  altro,  oltre  la  di* 
fensione  dei  senni  umani  (in  modo  che  sorpas- 
sasse la  previsione  degli  uomini,  e  i  loro  mezzi 
da  opporsele).  Il  perchè  una  gente  impera,  e 
l'altra  languisce  (langue),  seguendo  il  giudizio 
di  Costei,  che  è  occulto,  come  il  serpente  (angue) 
nell'erba.  Il  saper  vostro  non  ha  punto  contra- 
sto ai  suo  volere  (a  lei).  Ella  provvede,  giudica 
e  governa  (persegue)  il  regno  suo,  come  le  al- 
tre celesti  Intelligenze  (Dei)  fanno  il  loro.  Le 
sue  permutazioni  non  hanno  tregua  (triegua): 
la  necessità  di  mutare  la  fa  essere  sì  veloce; 
così  (sì)  viene  spesso  che  alcuno  (chi)  conse- 
guisca  (consegue)  mutamento  (vicenda)  di  stato. 
Questa  è  colei,  che  tanto  è  posta  in  croce  an- 
che (pur)  da  coloro,  che  le  dovrebbero  (dovrian) 
dar  lode,  mentre  le  danno  (dandole)  a  torto  bia- 
simo e  maledizioni  (mala  voce).  Ma  ella  si  è 

tit....  Virgilltts  non  oolum  novit  et  meminit,  sed  oaiftlpo- 
tentiam  quoque  eidem  tribuit,  quam  et  phllosophl,  qsl 
eam  nominant,  nihil  sua  ▼!  posse,  sed  decreti  slve  pr^ 
videntlae  ministram  esse  volueront.  »  oluvenale  la  ftc» 
pur  Dea:  Ifullum  jritmen  abest  —  al  tt<  prudentia,  »* 
te  No»  faeimue  Fortuna  Deam,  caeìoque  locamu*.  Booc. 
Dante  la  Da  anche  ministra  della  Prowidensa  ed  è  una  dd- 
le  Intelligense,  ossia  uno  degli  Angeli  ministri  di  Dio  od 
goyerno  del  mondo.  Anclie  in  quesU  di  Dante  vi  pres' 
de  parte  Necessita,  in  quanto  questa  la  fa  eiser  vdoct 
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Con  Taltre  prima  creature  lieta  95 

Volve  sua  sperale  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  piòta. 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  alPaltra  riva         100 
Sovra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  dirìva. 

Inacqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
E  noi  in  compagnia  delPonde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa.         105 

Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscel,  quand^ò  disceso 
Appiè  delle  maligne  piagge  grige* 

Ed  io,  ch^a  rimirar  mi  stava  inteso. 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,         110 
Ignudi  tutti  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
ila  con  la  testa  e  col  petto  e  co^  piedi. 
Troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi         115 
L^ anime  di  color  cui  vinse  Tira: 
Ed  anche  vo^  che  tu  per  certo  credi. 

Che  sotto  Tacqua  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullular  quest^acqua  al  summo, 
Come  rocchio  ti  dice  u*  che  s^  aggira.      120 

Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Neiraer  dolce  che  del  Sol  s^allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 

Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
Quest^inno  si  gorgolian  nella,  strozza,      125 
Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 

Così  girammo  della  lorda  pozza 

Grand^arco,  tra  la  ripa  secca  eU  mezzo. 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza: 

Venimmo  appiè  d^una  torre  al  dassezzo.       130 


97.  (yr  ii%c9t%AiQmo  ornai  a  maggior  pietà;  e  a'  canto 
quinto,  scendendo  nel  secondo  cerchio,  disse:  DÌ9ce$i,  tfiik 
Mi  ueondo,  che  men  loco  cinghia^  E  tanto  più  dolor, — 
SU  detto  per  tutti  1  susseguenti:  1  cerchi  discendendo  dl- 
minaiscono  successivamente  di  diametro,  e  le  pene  cre- 
scono. 11  crescere  della  gravità  delle  colpe  accresce  la 
gravità  del  tormenti;  e  quanto  più  gravi  le  colpe,  tanto 
minore  6  11  numero  de*  colpevolt,  e  però  meno  ampio  il 
carcere.  Beco  perchò  l^Inferno  ha  la  forma  di  un  Imbuto 
rovesciato.  Vedi  St.  II,  14. 

K>  Già  ogni  stella  cade^  che  taliva.  Quando  erano 
presso  alla  porta  deirinferno:  Lo  giorno  se  n'andava,  ed 
erano  oltre  ad  ore  6,44;  Ti  entravano  dopo  poco,  e  però  a 
notte,  quando  le  stelle  salivano.  Ora  queste  discendono: 
è  dunque  passata  la  messa  notte,  vi  posero  sino  a  qui 


beata,  e  non  ode  ciò:  volve  lieta  la  sua  spera 
con  le  altre  angeliche  (prime)  creature,  e  beata 
si  gode  nell'Empireo.  Ora  discendiamo  omai  al 
luogo  di  maggior  compassione  Cpiéta).  Già  cade 
ogni  stella  che  saliva,  quando  mi  mossi,  e  il 
troppo  starvi,  ci  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  per  lo  mezzo,  pas- 
sando alla  riva  opposta  (altra)  sopra  una  fonte, 
che  bolle  e  che  si  riversa  per  un  fossato,  fatto 
da  lei  (che  da  lei  deriva).  L'acqua  era  molto 
più  buia  (scura)  che  persa:  e  noi  entrammo  giù, 
in  compagnia  delle  onde  bige,  costeggiandole, 
per  una  diversa  via. 

Questo  tristo  ruscello,  quando  è  disceso  ap- 
piè di  quelle  maligne  spiagge  grige  (che  discen-* 
demmo),  fa  una  palude,  che  ha  nome  Stige.  Ed 
io,  che  mi  stava  inteso  a  rimirare,  vidi  in  quel 
pantano  genti  infangate  (fangose)  tutte  ignudel 
e  con  sembiante  adirato  (offeso).  Questi  si  per- 
cotevano  non  solo  (pur)  con  le  mani,  ma  con  la 
testa  e  col  petto  e  con  li  piedi,  troncandosi  a 
brano  a  brano  con  li  denti. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  Pa- 
nime  di  coloro,  cui  l' ira  vinse.  E  voglio  (vo') 
anche  che  tu  creda  (credi)  per  certo,  che  sotto 
r  acqua  havvi  altra  gente  che  sospira,  e  i  cui 
sospiri  fanno  quest'acqua  gorgogliare  (pullular) 
alla  superficie  (al  summo),  come  ti  dice  rocchio, 
ovunque  (uV  esso  si  aggira.  Fitti  nel  limo  di- 
cono: Tristi  fummo  nel  dolce  aere,  che  si  ral- 
legra del  Sole,  portando  dentro  nell'animo  il 
fumo  (fummo)  di  Accidia  (accidioso):  ora  ci  at- 
tristiamo qui  nella  nera  belletta.  Quest'inno  si 
gorgogliano  espi  nella  strozza,  poiché  pieni  la 
gola  del  fango,  non  possono  dirlo  con  parola 
intera  (integra). 

Cosi  girammo  grande  arco  del  lurido  pan- 
tano (lorda  pozza),  andando  tra  la  ripa  secca 
e  r acqua  melmosa  dello  Stige  (e  U  mezzo),  co- 
gli occhi  volti  a  chi  ingola  (ingozza)  del  fango: 
e  da  ultimo  (al  dassezzo)  venimmo  a  pie  d'una 
torre. 

oltre  a  sei  ore,  e  sono  per  discendere  al  quinto  cer- 
chio. 

101.  eopra  una  fonte:  questa  discendendo  dal  quarto 
cerchio,  e  andando  a  formar  Stige,  deriva  da  Acheronte, 
come  si  disse  al  c.  Ili:  e  lo  chiama  per  ciò  triste  ruscello, 
poiché  Acheronte  significa  tristezza. 

108.    stige.  Vedi  la  nota  C  lU,  78. 

109-iss.  Nella  palude  vi  sono  puniti  gli  iroei,  e  gli 
Accidiosi:  quelli  nuotanti,  questi  sommersi  nelle  acque. 
—  limo  sinonimo  di  fango,  belletta,  ed  ò  il  limus  latino. 

127-130.  posta,  qui  per  palude;  ma  posza  ò  piscina, 
e  precisamente  il  luogo  dove  dopo  la  pioggia  si  ferma 
racqua  sulle  strade,  mal  lastricate.  U  Muratori  la  sup- 
pone derivata  dal  tedesco  Pfuetze  (pr.  fisse)  possa.  ->  al 
dassezzo  si  usava  anche  in  prosa. 
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Io  dico  seguitando,  ch'assai  prima 
Che  noi  fìissimo  al  piò  delPalta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima, 

Per  due  flammette  che  i  vedemmo  porre. 
Ed  un  altra  da  lungi  render  cenno  5 

Tanto,  che  appena  il  potea  l'occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  che'l  fennof 

Ed  egli  a  me:  Su  per  le  sucide  onde  10 

Qià  scorgere  puoi  quello  che  s'aspetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Che  sì  corresse  via  per  l'aere  snella* 
Com'io  vidi  una  nave  piccioletta  15 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella. 
Sotto  il  governo  d*un  sol  galeoto. 
Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  follai 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vuoto, 

Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta:       20 
Più  non  ci  avrai,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca. 
Tal  si  fé  Flegi&s  nell'ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol,  quand'  i'  fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  'l  Duca  ed  io  nel  legno  fui. 
Secando  se  ne  va  l'antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.     30 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse:  Chi  se'  tu,  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  lui  ;  S' i'  vegno,  non  rimango  ; 

Ma  tu  chi  se',  che  sì  sei  fatto  brutto?     35 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani. 
Ch'io  ti  conosco,  ancor  siò  lordo  tutto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani:  40 

t.  Torr0.  Questa  serve  alla  custodia  della  palude,  e 
ad  uso  di  telegrafo.  Prima  dell*  Invenslone  del  filo  elet- 
tilco,  ad  indicare  quello  che  si  voleva  specialmente  in 
tempo  di  guerra,  si  f&ceva  uso  di  segni  visibili,  che  s*  in- 
nalzavano o  sopra  torri  o  sopra  i  monti.  Quanto  qui  si 
dice  prova  che  la  palude  era  molto  larga,  e  il  luogo  al  di 
là  della  palude  fortiflcato.  In  un  Poema  ove  entra  tutto 
lo  scibile,  non  poteva  mancarvi  l*architettura  militare. 

a   Oli  occhi  andaro.  Vedi  la  nota  al  e.  rv,  li. 

7.  mar  dU  ti*tto  it  senno.  Ai  C.  IV,  73:  0  tu^  che  onori 
ogni  scienza  ed  arte.  Al  VII,  s:  E  quei  savio  gentil  che 
tutto  seppe. 

la  in  qtteUa:  maniera  elittica  nsitatisslma,  invece  di 
in  quell'ora,  in  quei  momento. 

17.  galeolo  e  galeotto,  propriamente  11  rematore  in 
una  galea,  condannato  a  queirufflsio  per  colpe.  Voce  ve- 
nuta dalla  greca  galalas^  nave  velocissima  a  remi;  e  da 
qui  senza  dubbio  il  provenzale  gallotz, 

la  anima  fella^  detto  ad  uno  dei  due.  Se  riconosce 
che  Dante  ó  vivo,  perchò  non  lo  respinge,  come  fece  Ca- 
ronte? Se  non  se  ne  accorge,  perchè  ad  uno  solo?  Sarebbe 
forse  che  a  Flegias,  simbolo  dell'ira,  questa  non  permette 
di  veder  giusto? 


Seguitando  il  racconto^  io  dico,  che  assai 
prima  che  noi  fUssiuio  al  piò  dell'alta  torre,  gli 
occhi  nostri  n'andarono  suso  alla  sua  cima,  per 
due  flammette  che  vi  (i)  vedemmo  porre,  ed 
un'altra  rendere  a  quelle  il  cenno  da  lungi  tan- 
to, che  l'occhio  il  poteva  a  pena  torre  (8C0^ 
gore).  Ed  io  rivolto  al  Mare  di  tutto  il  senno, 
dissi:  Questo  cenno  delle  due  fiammelle  che 
dice?  e  che  risponde  quell'altro?  e  chi  sono  quelli 
che  lo  fecero  (fenno)?  Ed  egli  a  me:  Su  per 
le  sucide  onde  puoi  già  scorgere,  se  il  fumo  del 
pantano  non  te  lo  nasconde,  quello  che  s'aspetta, 
e  che  per  le  fiammelle  appunto  si  voleva  ve- 
nisse.  Corda  d'arco  non  spinse  mai  da  sé  saetta, 
che  via  per  l'aere  sì  snella  corresse,  come  io 
vidi  in  quel  mentre  (in  quella)  una  piccioletta 
nave  venir  verso  noi  per  l'acqua  sotto  il  go- 
verno d'un  solo  nocchiero  (galeotto),  che  gri- 
dava: Ora  sei  giunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs,  disse  lo  mio  Signore,  tu 
gridi  a  questa  volta  a  vuoto.  Non  ci  avrai  per 
tuoi  più,  se  non  passando  U  palude  (il  loto). 

Quale  colui  che  ascolta  grande  inganno  che 
fatto  gli  sia,  e  poi  se  ne  rammarica;  tale  si  fece 
Flegiàs  nell'  ira  in  sé  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  barca,  e  poi  ap- 
presso lui  fece  entrarvi  me,  e  solo,  quando  vi 
fui  dentro  io,  parve  carica.  Tosto  che  il  Duca 
ed  io  fui  nel  legno,  l'antica  prora  se  ne  va, 
secondo  dell'  acqua  più  che  non  suole  con  al- 
trui. 

Mentre  noi  correvamo  quella  fossa  dei  morti 
(morta  gora),  mi  si  fece  dinanzi  ano  pieno  di 
fango  e  disse:  Chi  sei  tu  che  vieni  qui  innanzi 
l'ora  tua?  -  Ed  io  a  lui:  S' io  vengo,  non  ci  ri- 
mango io;  ma  tu,  chi  sei  tu,  che  sei  fatto  cosi 
brutto?  Rispose:  Vedi  pur  che  sono  uno  che  pian- 
go. Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutto  ti  ri- 
mani, spirito  maledetto,  eh'  io  ti  conosco,  an- 
corché tu  sie  tutto  lordo.  Allora  stese  egli  ambo 

19-St.  FlegiaSt  da  phlego  brucio;  e  brucia  d*  Ira  Egli 
diede  fuoco  al  tempio  di  Apollo  in  Delfo  per  yendicarsi  di 
Apollo  che  gli  avea  sedotto  Tunica  flgliau  Fu  da  Apollo 
saettato  nel  Tartaro.  Presso  Virgilio  l'ombra  di  Pleglas 
ha  un  altro  ufdsio:  «  Phleglasque  miserrlmus  omnes  Ad- 
monet,  et  magna  testatur  voce  per  umbras:  niscite  JqsU- 
tiam  moniti,  et  non  temnere  Divos.  i^  Aen.  vi,  eia  Asdio 
qui  in  Dante,  che  lo  fa  uno  del  demoni  custodi  del  cer- 
chio, ò  una  figura  meno  orrida  degli  altri  colleghi.  Vir- 
gilio non  ha  bisogno  di  ricordare  a  lui  il  potente:  vuoiti 
cosi:  si  contenta  di  dirgli:  Piti  non  ci  avreU  se  no»  fiu- 
tando il  loto.  B  tanto  basta*  s'adira  si,  ma  frensL  nel  pet- 
to Tira  —  a  qttesta  tolta,  per  qttesta  volta:  è  cosi  osato 
nella  Nov.  39  delle  Nov.  Antiche. 

25-^.  secando  se  ne  va.  Ciò  che  è  detto  qui  della  bar- 
ca di  Flegias,  Virgilio  lo  disse  di  quella  di  caronte:  «  si- 
mul  accipit  Alveo  Ingentem  Aeneam.  Gemuit  sub  pondert 
cymba  Sutilis,  et  multam  acceplt  rimosa  palodem.  Taa- 
dem  trans  fluvium  incolumes  vatemque  virumqne  infor- 
mi limo  glaucaque  exponit  in  ulva  »  Aen.  vi,  4ia 

31.  morta  gora:  stagnante  palude.  Gora  canale  per 
cui  si  cava  Tacqua  dai  fiumi  e  si  riceve  da*  fossaU,  cIm 
•oendono  dai  monti  per  muovere  moUnl  o  altre  naochioa 
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Per  che  M  Maestro  accorto  Io  sospinse. 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa. 
Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse.  45 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  ò  che  sua  memoria  flregi: 
Cosi  è  Tombra  sua  qui  furiosa. 

Qaanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi. 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,     50 
Di  so  lasciando  orribili  dispregi  ! 

Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attnffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda  55 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti. 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.      60 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
E  '1  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

Quivi  U  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,    65 
Per  ch'io  avanti  intento  rocchio  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo. 
S'appressa  la  città  e' ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 

Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  11  foco  eterno, 
Ch'  entro  le  afibca,  le  dimostra  rosse. 
Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.      75 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse. 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 
Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata. 
Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte,  80 
Uscite,  ci  gridò,  qui  ò  l'entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  piovati,  che  stizzosamente 
Dicean:  ehi  è  costui,  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ?  85 


le  mani  al  legno;  per  lo  che  il  mio  accorto  Mae* 
stro  lo  sospinse,  dicendo:  Via  di  costà  con  gli 
altri  canil  Lo  collo  poi  a  me  avvinse  (cinse)  con 
le  braccia,  baciommi  il  volto  e  disse:  Alma  sde- 
gnosa, benedetta  colei  che  s*  incinse  di  te  (ri- 
mase di  te  incinta).  Quegli  fu  al  mondo  per- 
sona orgogliosa:  bontà  non  è,  che  fregi  la  sua 
memoria;  cosi  è  l'ombra  sua  pur  qui  furiosa. 
Quanti  ora  lassù  al  mondo  si  tengono  gran 
regi,  che  staranno  qui  in  brago  come  porci,  la- 
sciando di  so  orribili  disprezzi  (dispregi)t  Ed  io: 
Maestro,  molto  vago  sarei  di  vederlo  attuffaro 
in  questa  broda,  prima  che  noi  uscissimo  del 
lago.  Ed  egli  a  me:  Avanti  che  ti  si  lasci  ve- 
dere la  riva  (proda),  tu  ne  sarai  sodisfatto  (sazio): 
di  tale  desiderio  converrà  che  tu  ci  goda. 

Dopo  ciò  alcun  poco,  vidi  fare  alle  fangose 
genti  cotale  strazio  di  costai,  che  ancora  no 
lodo  e  ne  ringrazio  Iddio.  -  Tutti  gridavano: 
A  Filippo  Argenti!  E  lo  fiorentino  spirito  rab- 
bioso (bizzarro)  coi  denti  si  volgeva  in  se  me- 
desimo. 

Quivi  il  lasciammo,  il  perchò  (che)  non  ne 
narro  più.  Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  grido 
di  dolore  (un  duolo)  perchè  io  sbarro  rocchio 
intento  all' avanti.  Lo  buon  Biaestro  disse:  Fi- 
gliuolo, omai  s'appressa  la  città,  che  ha  nomo 
Dite,  coi  suoi  gravi  cittadini,  col  suo  grande 
stuolo.  Ed  io:  Biaestro,  già  discerno  (cerno)  certo 
le  sue  meschite  là  entro  nella  valle,  vermiglie 
tanto,  come  se  fossero  uscite  di  fuoco.  Ed  egli 
mi  disse:  Le  dimostra  rosse,  come  ta  vedi|  il 
fuoco  etemo  che  entro  le  affoca.  Noi  alla  fino 
(pur)  giugnemmo  dentro  alle  fosse  profonde  (alte) 
che  vallano  quella  terra  sconsolata:  le  sue  mura 
mi  parevan  che  fossero  ferro.  Non  senza  fare 
prima  un  grande  giro  (aggirata)  venimmo  in 
parte,  dove  il  galeotto  (nocchiero)  ci  gridò  forte: 
Uscite,  qui  è  l'entrata. 

lo  vidi  in  sulle  porte  di  Dite  più  di  mille 
spiriti  piovuti  dal  Cielo,  che  stizzosamente  di- 
cevano: Chi  ò  costui,  che  senza  morte  sen  va 
per  lo  regno  della  gente  morta?  E  il  savio  mio 


4M5u  LO  collo  ec.  «  L' Ira  ò  virtù  naturale  deiranl- 
ino,  la  quale  s'adira  contro  l  vizi  e  si  arma  contro  le  ten- 
taxioDi,  poiché  questa  virtù  è  data  contro  di  essi  a  scher- 
mo dei  dsrdl  del  nemico.  »  Hugo,  Mise.  Il,  tit.  173.  E  ciò 
fece  Dante,  allorchó  fece  punire  costui,  che  è  Filippo  Ar- 
gesti,  che  se  gli  era  raccomandato  perchè  si  adoperasse 
^  sQo  favore  presso  11  giudice,  e  non  fosse  punito  per  11 
fatto  di  cui  era  accusato.  Vita  di  D.  C.  Vili,  p.  3«.  «  L*uo- 
no  che  non  si  adira  dove  si  conviene,  e  quando  e  quanto 
«  eoo  cai  e  come,  questi  si  è  da  non  lodare;  perocché  so- 
«tenere  vitupero,  che  non  ó  giustamente  fatto  a  sé  o  a 
wol  amici,  si  è  vituperevole  cosa.»  Tes.  VI,M.  Similmente 
Al  C.  3S.  B  la  8.  Scrittura:  ircueinUnt  et  noUte  peccare, 

so.  brago,  t  braco,  melma,  fango.  Nel  basso  latino  bra- 
(M  significa  valle:  il  Lami  dice  da  vorago,  borago. 

81.  Filippo  Argenti,  della  nobile  famiglia  de*  Cavic- 
ciooli-Adlmari,  ricchissimo:  detto  Argenti,  perché  soleva 
forare  d*argento  11  suo  cavallo.  In  un  Commento,  attri- 
sto a  Boccaccio,  al  legge:  «  Fo  costui  mosser  Filippo  Ar- 


genti degli  Adimari  di  Firenxe,  arrogante  e  superbo  e  ne- 
mico di  Dante,  perché  era  di  parte  Nera.  E  tM  questo  me»- 
ser  Filippo  a  cacciare  di  Firenxe  parte  Bianca  e  Danto 
che  era  di  parte  Bianca,  che  mai  non  vi  tornò.  E  un  fìra- 
tello  di  messer  Filippo  godè  1  beni  di  Dante.  »  —  Bizzarro, 

cioè  iracondo «  noi  fiorentini  tegnamo  bluarri  coloro 

che  subitamente  e  per  ogni  piccola  cagione  corrono  la 
ira.  »  Bocc 

GB.  Dite,  città.  Dite  è  lo  stesso  che  Plutone.  1  latini  Io 
dicevano  Dia  a  divitils,  e  Dite  la  regia  sua,  nominata  più 
volte  in  Virgilio. 

70-81.  già  te  tue  metcMte  là  entro  certo  nella  valle 
cerno.  Cosi  dice  Dante  essendo  ancora  nella  barca  per 
attraversare  la  palude.  Sta  dunque  basso  nella  valle  la 
città,  le  cui  meschite,  dal  turco  moschee,  si  vedono  Que- 
sta espressione  mostra  che  erano  ancora  ben  dlscostL 
Per  approdare  bisognò  far  grande  aggirata:  poiché  luogo 
munito  con  arte  a  render  difficile  Tappro^o, 
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E  il  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

AUor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno:       90 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  Thai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  sM^mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette;  95 

Ch^  io  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m^hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D^alto  periglio  che  incontra  mi  stette. 

Non  mi  lasciar,  dissMo,  cosi  disfatto;  100 

E  se  Tandar  più  oltre  c'ò  negato, 
Ritroviam  Torme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  n  m^avea  menato. 
Mi  disse:  Non  temer,  che  il  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n*ò  dato.  105 

Ma  qui  m^attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
ChM  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m* abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse;  110 
Che  il  no  e  il  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  potè'  quello  eh' a  lor  porse: 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari. 
Che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chiuser  le  porte  que' nostri  avversari  115 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne' sospiri: 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case?  120 

Ed  a  me  disse  :  Tu,  perch'  io  m' adiri. 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova, 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova. 

Che  già  l'usaro  a  men  segreta  porta,      125 
La  qua!  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

Tal,  che  per  lui  ne  fla  la  terra  aperta.        130 


106.  Da  tal  ti*  è  dato;  ne  è  dato  dal  Cielo  che  ci 
manda. 

in.  B  già  di  qua  da  lei  ec.  Virgilio  che  datr  Inferno 
vedeva  le  stelle,  potò  vedere  anche  11  messio,  inandato 


Maestro  fece  segno  di  voler  loro  parlare  in  se- 
greto. Allora  chiusero  un  poco  il  grande  disde- 
gno, e  dissero:  Vien  tu  solo;  e  que^,  che  si  ar- 
dito entrò  per  questo  regno,  se  ne  vada.  Solo  si 
ritorni  per  la  strada  follemente  intrapresa  (folle 
strada).  Provi  sei  sa;  poiché  tu,  che  l'hai  scorto 
per  si  bua  regione  (contrada),  ci  rimarrai  qai. 

Pensa,  lettore,  se  io  mi  disconfortai  nel  saono 
delle  maledette  parole;  imperciocché  (che)  io  cre- 
detti di  non  ritornarci  mai  jnù,  e  dissi:  0  caro 
Duca  mio,  che  più  di  sette  volte  m'hai  renduU 
sicurtà,  e  m' hai  tratto  di  alto  (grave)  perìglio 
che  mi  stette  incontra,  non  mi  lasciar  cosi  dis- 
fatto (sprovveduto  di  aiuto);  e  se  ci  ò  negato 
l'andar  più  oltre ,  ratto  ritroviamo  insieme  le 
nostre  orme. 

E  quel  Signore  che  m' aveva  lì  menato,  mi 
disse:  Non  temere,  che  il  nostro  passo  non  ci 
può  torre  alcuno,  da  Tale  n'ò  dato!  Ma  qui  m'at- 
tendi; e  conforta  lo  spirito  smarrito  (lasso)  e  pa- 
scilo (ciba)  di  buona  speranza,  che  in  questo 
basso  mondo  non  ti  lascerò  io.  Ciò  detto  (cosiì 
sen  va  lo  dolce  padre,  e  me  quivi  abbandona;  ed 
io  vi  rimango  pur  in  forse,  che  il  ^t  e  il  no  del 
su  tornare  mi  tenzona  nel  capo.  Io  non  potei 
udire  quello  che  il  Maestro  loro  porse  (disse); 
ma  egli  non  istette  là  con  essi  molto  (guari),  cbè 
ciascun  dei  demoni  st  ricorse  indietro  dentro 
della  città  a  far  pruova  di  resistenza,  Que'  no- 
stri avversari  chiusero  le  porte  nel  petto  al  mio 
Signore,  che  ne  rimase  fuori,  e  si  rivolse  a  me 
con  passi  rari.  Egli  aveva  gli  occhi  a  terra  vol- 
ti, e  le  ciglia  avea  rase  d'ogni  baldanza,  e  nei 
sospiri  pareami  dicesse  (dicea):  Chi  m' ha  ne- 
gato le  case  dei  dolori  (dolenti)I  Ed  a  me  disse: 
Tu,  per  ciò  eh'  io  mi  adiri,  non  sbigottire,  che 

10  vincerò  la  pruova,  qualunque  siasi  che  (qual- 
che) dentro  s'aggiri  a  contendermela  (alla  di- 
fensione).  Questa  loro  tracotanza  non  ò  nuora, 
che  l'usaro  già  a  porta  meno  segreta  là  su  ai- 
Ventrata,  la  quale  si  trova  ancora  senza  serra- 
me.  Sovr'essa  tu  vedesti  (vedestù)  la  scritta 
morta  (iscrizione  nera  parlante  ai  morti):  e  già 
di  qua  da  lei  discende  l'erta  (riva)  passando  per 
li  cerchi  senza  scorta  Tale  che  per  lui  ne  earà 
(fla)  aperta  la  terra. 

loro  m  aluto,  passar  la  porta  dell'  inferno,  e  scendere  p«t 

11  cerchi  solo  senza  scorta  alcuna.  B  per  vero,  la  Ragion* 
non  ha  bisogno  di  occhi  materiali  a  vedere  da  vlcioo  o 
da  lontano:  ella  vede  al  di  là  dei  monti  e  dei  mari 
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Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  '1  Duca  mio  tornare  in  volta. 
Più  toato  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com'uom  che  ascolta; 
Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 


Quel  colore,  che  pusillanimità  (viltà)  mi  pifise 
di  fuori  sul  mio  volto,  veggendo  tornare  iQ<iie- 
tro  (in  volta)  il  mio  Duca,  ristrinse  più  tosto  il 
suo  nuovo  colore  che  aveagli  dipinto  Vonta 
ricevuta.  Si  fermò  attento,  come  uomo  che  a- 
scolta,  poiché  l'occhio  noi  poteva  menare  a 
lunga  distanza  per  l'aere  nero  e  per  la  folta 
nebbia.  Eppore  (por)  a  noi  converrà  vincere 


CANTO  NOMO 


566 


Cominciò  ei:  se  non....  tal  ne  a^offene. 

Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qni  giunga! 

Io  vidi  ben  si  eom*ei  ricoperse  10 

Lo  cominciar  con  Paltro  che  poi  venne. 
Che  ftir  parole  alle  prime  diverse. 

Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dtenne, 
PerchMo  traeva  la  parola  tronca 
Porse  a  peggior  sentenzia  ch'ei  non  tenne.  15 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcon  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca  t 

Qaesta  question  fecMo.  E  quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nui  20 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Vero  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda. 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda,  25 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Qaeirè  il  più  basso  loco  e  il  più  oscuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira  : 
Ben  so  il  cammin:  però  ti  fa  securo.       30 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira. 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'non  potemo  entrare  omai  senz'irà. 

Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente  ; 
Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto      35 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente. 

Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  (ùrie  infornai  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femmenili  avieno  ad  atto; 


7-U.  86  non,»,,  ec  Non  s*  ha  da  credere  che  Virgilio 
dubitaste  del  aoccorso.  Egli  Io  vide  già  avviato,  e  la  reti- 
cenM  dev'eauere  completata  con  parole  rowicnrantl.  se 
però  TAluono  quella  reticenza  traeva  forse  ad  un  senso 
peggiore,  io  vedo  in  ciò  Tarte  finissima  del  Poeta,  che 
voile  dsme  cosi  un  saggio  di  quel  sofisticare  che  si  fa,  se 
ciò,  che  si  attende,  alquanto  ritarda. 

18.  speranza  cionca,  per  moua:  vuoisi  essere  parola 
lombarda.  In  alcuni  luoghi  del  Veneto  dicesi  xoncare  per 
mouare. 

8-17.  congiurato  da  qi$ella  Briton  cruda.  Ed  è  ve- 
naente  cruda  TBritone  di  Lucanol  LI  orribili  riti  e  gli 
><nut  che  faceva  dei  corpi  morti  sono  dal  poeta  descritti: 
e  T'impiegò  a  ciò  ben  64  versi  (I.  vi,  BOS-seo).  Lucano  nel 
no  poema  dice,  che  Sesto,  figlio  di  Pompeo,  ricorse  ad 
Eritone,  maga  di  Tessaglia,  abitatrice  di  sepolcri,  per  sa- 
pere resito  della  guerra  tra  suo  padre  e  Cesare;  e  che 
Erltone,  fattosi  dare  un  firesco  cadavere,  né  traesse  con 
incantamenti  l'anima  dair  Inferno,  e  la  facesse  predire 
quell'esito.  Lucano  non  parlò  di  Virgilio.  Avrebbe  potuto 
farlo  perchè  Virgilio  era  morto  molti  anni  innansi.  Lu- 
cano nacque  nel  38  dopo  Cristo,  e  Virgilio  mori  19  anni 
avanti  crista  Ma  non  ò  necessario  per  ispiegare  qui  1  detti 
lii  Virgilio,  riferirsi  a  Lucano,  che  ò  soltanto  citato  qual 
testimonio  deli' esistensa  di  Eritone  e  delle  sue  arti...: 
I>ftnte  poteva  imaginare  da  so  la  sua  assersione,  suppo- 
nendo che  Eritone  potesse  essere  sopravvissuta  a  Virgilio; 
nò  qaesta  sarà  la  sola  nella  Commedia. 

88.  Tre  furie.  Qui  sono  esse  le  custodi  del  cerchio 
unitamente  ai  demoni  in  sulla  porta.  Sono  le  metcMnc^ 
<Mia  ancelle  di  Proserpina  regina  dell'  inferno.  Le  tre 
l^rie  sono  ilglie  di  Plnto  e  della  Notte,  cioè  delle  ricchezze 
^  ^i  Pitia,  Da  tale  oonnubbio  nascono  li  mal  penaiero» 


la  pugna  (punga),  cominciò  egli,  se  non....  Tale 
ne  s'offerse.  Oh  quanto  tarda  a  me  che  altri 
qui  giunga  (colui  che  passò  Torta)!  Io  vidi 
ben  siccome  egli  ricoperse  lo  cominciar  del 
primo  coir  altro  dettg  che  venne  poi,  che  fu- 
rono parole  confortanti  diverse  alle  prime. 
Ma  nondimeno  mi  diede  (dienne,  diemmi)  paura 
il  suo  dire,  perchè  io  traeva  la  tronca  parola 
ad  un  senso  (a  sentenzia)  forse  peggiore,  che 
non  tenne  egli. 

In  questo  fondo  della  trista  conca,  discende 
mai  alcuno  del  Limbo  (primo  grado),  che  ha 
per  sua  pena  tronca  (cionca)  soltanto  la  spe- 
ranza di  veder  Diof  Questa  questione  feci  io. 
E  quegli:  Di  rado  avviene  (incontra)  mi  rispose, 
che  alcuno  di  noi  del  primo  cerchio  faccia  il 
cammino,  per  quale  io  vado.  Vero  è,  che  ci  fui 
io  quaggiù  un'altra  fiata,  scongiurato  da  quella 
cruda  Eritone,  che  richiamava  le  ombre  ai  loro 
corpi.  Di  poco  tempo  era  di  me  nuda  la  mia 
carne,  che  Eritone  (ella)  mi  fece  entrare  dentro 
a  quel  muro  di  Dite^  per  trarne  uno  spirito  del 
cerchio  di  Giuda.  Quello  ò  il  luogo  più  basso  e 
il  più  oscuro  e  il  più  lontano  dall'Empireo  Cielo 
che  gira  il  Mondo  tutto.  Ne  so  bene  il  cammino; 
però  ti  fa  securo.  Questa  palude,  che  spira  il 
gran  puzzo,  cinge  tutto  d'intorno  la  dolente 
città,  dove  (u')  omai  non  possiamo  (potemo) 
entrare  senza  gittsta  ira.  E  disse  altro,  ma  non 
rho  a  memoria;  perocché  rocchio  m*avea  tutto 
tratto  verso  (v€r)  Talta  torre  alla  sua  cima  ro- 
vente, ove  in  un  punto  si  furono  ratto  rizzate 
(dritte)  tre  Furie  infernali  tinte  di  sangue,  le 

le  voci  ingiuriose  e  le  malvage  asloni,  cioè  AMto,  Megera 
e  Teaitone.  Invocano  Medusa  perchè  lo  impetrL  Me- 
duta  0  Gorgone,  nome  comune  a  lei  e  a  due  sorelle,  volle 
contendere  di  bellezza  con  Minerva,  e  i  suoi  bellissimi 
capelli  furono  convertiti  In  serpenti;  gli  occhi  acquista- 
rono la  triste  virtù  di  cangiar  in  sasso  chi  la  mirava.  Fu 
ammazzata  da  Perseo,  a  cui  Plutone  diede  il  suo  elmo,  • 
Minerva  uno  specchio,  che  aveva  la  proprietà,  dice  Igino, 
di  far  invisibile  chi  lo  portava,  e  di  veder  tutto.  Perseo 
le  troncò  il  capo  e  se  lo  portò  sempre  contro  i  suoi  ne- 
mici, i  quali  al  vederlo  venivano  convertiti  in  sasso;  po- 
scia lo  dedicò  a  Minerva. 

Fulgenzio  Planciade  ne  dA  1  sensi  allegorici:  «Quid  hac 
sibi  tam  subtlli  sub  imaglne  ornatrix  oraecia  sentire  vo- 
luerit;  dicamus  :  Gorgones  dici  voluerunt  tres,  idest  tria 
terroris  genera:  primus  quippe  terror  est  qui  mentem  de- 
bilitat:  secundus  qui  profUndo  quodam  terrore  mentem 
spargit  ;  tertius,  qui  non  solum  mentis  intentum,  verum 
etiam  caliginem  ingerit  visus.  Unde  et  nomina  tres  Gor- 
gones accepere  Stheno...  Buryale...  Medusa  quasi  mi  idou- 
san  quod  videri  non  possit.  Hos  ergo  terrores  Perseus,  a- 
diuvante  Sapientia,  interfecit.  Ideo  aversus  volat,  quod 
vlrtus  terrorem  nunquam  aspicit:  speculum  ergo  ferro  di- 
citur,quod  omnls  terror  non  solum  in  corde  sed  etiam  in 
figura  transeat.  De  sanguine  eJus  nasci  fertur  Pegasus, 
in  flguram  Famae  constitutus.  Virtus  enim  dum  Terrorem 
amputaverit,  famam  generat,  unde  volare  dicitur  quia  fama 
est  volucrls:  unde  Tiberianus:  Pegaeue  hintUene  tran- 
ivolat  aethram.  Ideo  et  Musis  fontem  ungula  sua  ruplsse 
fertur,  quod  Musae  ad  descrlbeddum  famam  heroum,  aut 
sequantur  priorum,  aut  indicent  antiquorum.  »  L.  I. 

99.  Acieno^  da  atire  una  delle  forme  ùéiVavere,  Da  o- 
vire  abbiamo  avii$  ed  apocopato  avit  osato  oggi  pure  1^ 
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E  con  idre  verdìBsime  eran  cinte  : 

Serpentelli  e  ceraete  avean  per  crine. 
Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  deireterno  pianto. 
Guarda  mi  disse,  le  feroci  EHne.  45 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 
Quella,  che  piange  al  destro,  è  Aletto  : 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

Coir  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto,      50 
GhM*  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  si  il  farem  di  smalto 
(Qridavan  tutte  riguardando  in  giuso): 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  Passalto  ! 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso  :  55 

Chò  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  U  vedessi. 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  mani. 
Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.   60 

0  voi,  eh'  avete  gl'intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s^asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento,    65 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  sponde; 

Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fior  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  i  fiori,       70 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Oli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
Per  indi  ove  quel  fumo  è  più  acerbo.        75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 


alcune  Provincie.  Fra  Qnitone:  Seomt  a  vUeo  aitgelm'avi 
piOlialo.  Neil'  imper  :  avia  o  avie  aviamo;  aviate,  aliano 
o  avteno.  Lo  troveremo  altre  volte  in  Dante  che  da  lui 
fBce  aV9t%o:  Ed  eui  qtUnci  9  quindi  aven  parete  Pg. 
»,  4. 

a-ei.  0  voi  ec.  Dice  veni  strani,  come  al  e.  13, 15,  dis- 
fo :  in  «u  gli  alberi  ttrani,  che  sono  alberi  parlanti  e 
sanguinanti,  come  vedremo.  Brunetto:  «Primieramente 
santa  Chiesa  che  sempre  grida,  ama  il  prossimo  eli  strani 
come  te.»  L.  VIl,53bB  però  i  versi  strani  diremo  versi  che 
significano  altro  che  quello  che  dicono.  In  quella  trista 
descrislone  delle  Erinni,  tolta  dalla  Mitologia,  si  racchia- 
dono  altissime  dottrine.  É  il  sntbtili  sub  imagine  di  Ful- 
genzio. Questi  ne  darà  anche  l'alta  dottrina.  L'Uomo 
(Dante)  col  messo  della  Ragione  (Virgilio)  rende  innocuo 
rassalto  delle  Furie  infernali  (turpi  vizi  puniti  in  Dite). 
B  tale  vittoria  gli  darà  fama.  Lontano  dai  vizi,  appren- 
derà Scienza  e  Sapienza:  e  Dante,  in  particolare,  diverrà 
Poeta. 

6B.  un  fracasso  d'un  iuon  ec.  Questo  fhtcasso  annun- 
zia la  venuta  del  messo  che  viene  ad  aprire  le  porte  di 
Dite:  un  simile  fenomeno  precede  sempre  l'arrivo  di  un 
Dio.  Oli  angeli  sono  detti  oen«. nella  S.  Scrittura,  dice 
Ugo  da  S.  Vittore  (in  Expl.  Cael.  Uier.  e.  15).  Al  v.  85  dice 
d'sssarH  accorto  ch'egli  èra  messo  del  cteto^  e  al  v.  los 
dice  safite  le  parole  di  lui.  Cadono  quindi  affatto  le  ipo- 
lesi, che  costui  possa  essere  Mercurio  o  la  Sibilla,  o  Enea. 
0e  fosse  UBO  di  q:uesti,  Virgilio  non  avrebbe  fatto  cenno 


quali  avevano  (avieno)  membra  ed  atto  femmi- 
nile; ed  erano  cinte  con  idre  verdissime.  Ave- 
vano  esse  per  crine  serpentelli  e  ceraste,  onde 
erano  avvinte  le  fiere  loro  tempie.  £  quegli  che 
ben  conobbe  essere  le  meschine  ancelle  della 
regina  del  pianto  etemo,  guarda,  mi  disse,  le 
feroci  Erinni  (Erine).  Questa,  dai  canto  sinistro, 
è  Megera;  quella  dal  destro,  che  piange,  ò  Alet- 
to; Tesifone  nel  mezzo;  e  si  tacque  ciò  detto 
(a  tanto).  Ciaacuna  si  fendeva  il  petto  colle  qq- 
ghie;  battevansi  a  palme,  e  gridavano  si  alto, 
che  io  per  panra  (sospetto)  mi  strinsi  al  Poeta. 
Venga  Medusa,  cosi  lo  faremo  di  smalto  (grida- 
vano tutte  riguardando  in  giù):  fu  male,  che  non 
vendicammo  (vengiammo)  in  Teseo  l*assalto  sao! 
Volgiti  indietro  e  tieni  chiusi  gli  occhi  (il  viso); 
che  se  il  Oorgone  si  mostra  e  se  tu  il  vedessi, 
nulla  sarebbe  ogni  tentativo  del  tornar  mai  alla 
luce  (suso).  Cosi  disse  li  Maestro:  ed  egli  stesso 
(stessi)  mi  volse,  e  non  si  tenne  pago  alle  sole 
mie  mani,  che  non  mi  chiudesse  gli  occhi  an- 
cora con  le  sue. 

0  voi,  che  sani  avete  gì"  intelletti,  mirate  U 
dottrina  che  si  nasconde  sotto  il  velo  (velame) 
di  questi  versi  stranieri  (strani)  a  sì  fatto  tema, 
E  già  veniva  su  per  le  torbide  onde  un  fracasso 
d*un  suono  pien  di  spavento,  per  cui  trema* 
vano  ambedue  le  rive  (sponde);  non  altrimenti 
fatto  che  d'un  vento,  per  gli  ardori  fra  loro  av- 
versi ,  impetuoso,  che»  non  impedito  da  alcun 
ritegno  (senza  rattento),  ferisce  (fiere)  la  selva, 
ne  schianta  i  rami  e  li  abbatte,  e  porta  seco  i 
fiori,  dinanzi  polveroso  va  superbo,  e  ùi  fuggire 
le  fiere  e  li  pastori. 

Il  Maestro  gli  occhi  mi  sciolse^  e  disse:  Or 
drizza  il  nerbo  del  viso  su  per  quella  antica 
schiuma,  per  là  (indi),  ove  quel  fumo  è  pia  a- 
cerbo  (denso).  Come  le  rane  innanzi  alla  biscia, 

a  Dante  d*inchinarsi  (87),  né  i  dannati  si  sarebbero  tuffiti 
nell'acqua  come  rane  innanzi  alia  biscia.  Scegli  apri  coIU 
▼erghetta  la  terribile  porta,  come  essa  si  apri  ad  Bses  si 
porgere  del  ramo  d'oro,  ciò  non  significa  altro  se  non  che 
Dante  imitava  quanto  più  poteva  il  suo  Maestro,  coenst* 
sempre  alle  credense  cristiane.  Caronte,  Minosse,  Getterò 
ec  sono  figure  mitologiche,  ma  sono  demoni  secondo  l* 
credenze  cristiane.  Se  Beatrice  scese  nel  Limbo,  perchè 
non  poteva  scendere  ad  aprir  Dite  unangelof  Presso  sts» 
zio.  Mercurio  apre  colla  verga  la  porta  :  ed  è  imitastoD«: 
ma  la  verga  di  Dante  ò  la  virga  sapientia*,  ed  U  Mes» 
non  ó  Mercurio,  ma  uno  dei  Ministri  di  Dio  dlspenssiori 
delle  divine  grazie.  Egli  viene  per  il  vivo  Dante,  e  dob  è 
ministro  ordinario  dell'Inferno.  L'Inferno  di  Dante  è  no- 
ferno  dei  morti,  ed  allegoricamente  rinferno  del  viziosi 
di  questo  mondo,  dove  scendono  1  ministri  celesti  per 
portar  grazia,  a  cui  Iddio  li  manda.  Il  Pornaciari  vide  sei 
Messo  aesù  cristo,  il  tal  più  volte  ripotuto,  allude  sirs»- 
sicurazione  data  a  Virgilio  da  Beatrice,  che  la  sua  so- 
data é  protetta  da  tre  donne  benedette  II,  iti  secondo  il 
Galter,  Dante  avrebbe  personificato  in  questo  nesso  Is 
Podestà  che  Cristo  diede  alla  sua  chiesa  contro  l^errorso 
l'eresia  (Il  Propugnatore  Studi  Pilologici  VoL  XUI). 

70.  porta  i  fiori,  preferisco  questa  lesione  airsltrs 
porta  fóri,  per  ciò  che  la  burrasca  porta  seco  i  fiori,  ns 
non  porta  f^ori  della  foresta  gli  alberi.  Noi  potrebbe,  poi- 
ché glielo  impedirebbero  gli  altri  alberi.  Porto  J««o  iff^ 
e  va  polvero90  e  supera  limaisfi,  coais  svooede  la  iiatsra 
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Biscia  per  Taeqna  si  dilegnan  tutte. 
Fin  che  alla  terra  ciascuna  8*abbica; 

^d'io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  che  al  passo   80 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell  aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 
E  sol  di  queirangoscia  parea  lasso. 

Ben  m* accorsi  ch'egli  era  del  Ciel  messo,     85 
E  volsimi  al  Maestro:  e  quei  fé  segno, 
Gh*io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  I 
Giunse  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
L'aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno.  90 

0  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta. 
Cominciò  egli  in  su  Torribil  soglia, 
Ond*esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 

A  cui  non  può  te  il  fin  mai  esser  mozzo,  95 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  100 

E  non  fé  motto  a  noi:  ma  fé  sembiante 
D*uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  ò  davante. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra. 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  105 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

Com*  i*  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio  ; 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  100 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  '1  Rodano  stagna. 
Si  come  a  Pela  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo;  115 

Così  facevan  quivi  da  ogni  parte, 
Salvo  che  '1  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi. 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'arte.       120 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  ne  uscivan  sì  duri  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti. 
Che  seppellite  dentro  da  quell'arche        125 
Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co'  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui,  con  simile  è  sepolto,  130 

E  i  monimenti  son  più,  e  men  ealdi. 


^  fàbbtea.  Bica  è  macchio  di  covoni  di  grano  segato, 
fi**»Xi  Insiaiiie  ani  campo;  e  però  s'abbica,  te  di  so  ana 
McA  an  mncchletto. 

tt  Dal  voito  rUiiovea  queW  a^r  gratto  ec.  Anche  al 
Mercario  di  atasio  il  fosco  e  fitto  fter«  dello  Stlgo  dA  mo- 
lestia e  fk  oggia  (Teb.  II,  i  e  e);  e  11  sno  Mercurio  scuote 
dal  tuo  crine  r  infornai  nebbia  (ivi  55);  e  apre  anch*egU 


loro  nemica,  a!  dilegnano  tutte  per  Taeqaa,  fin- 
che ciascuna  alla  terra,  facendo  di  sé  bica,  si 
rannicchia  (s'abbica);  così  vidi  io  più  di  mille 
anime  perdute  (distrutte)  fuggire  dinanzi  ad  uno, 
che  al  passo  (al  luogo  del  tragitto)  colle  piante 
asciutte  passava  Stige.  Egli  rimoveva  dal  volto 
qual  aere  grasso,  menando  spesso  la  sinistra 
innanzi  al  volto;  e  pareva  lasso  soltanto  di  quel- 
la angoscia  cagionata  daWaccidioso  fumo.  Ben 
m'accorsi  io,  ch'egli  era  un  messo  del  Cielo;  e 
volsimi  al  Maestro:  e  quegli  mi  fece  segno,  ch'io 
stessi  cheto,  e  ad  esso  m'inchinassi.  Ahi  quan- 
to mi  pareva  pieno  di  disdegno!  Giunse  alla 
porta,  e  con  una  verghetta  T  aperse,  chò  non 
v'ebbe  ritegno  alcuno.  0  cacciati  del  Cielo,  gen- 
te abbietta  (dispetta),  cominciò  egli  in  sulla  or- 
ribile soglia,  di  che  (onde)  si  nutre  (sgalletta)  in 
voi  questa  (està)  oltracotanza?  perchè  ricalci- 
trate a  quel  volere  (voglia),  a  cui  non  puote 
mai  il  fine  essere  mozzato  (mozzo),  e  che  più 
volte  vi  ha  cresciuto  dolore  (doglia)?  Che  giova 
dar  di  cozzo  nelle  fata?  Cerbero  vostro,  se  ben 
vi  ricorda,  ne  porta  ancora  pelato  e  il  mento 
e  la  strozza  (il  gozzo). 

Si  rivolse  egli  poi  per  la  strada  fangosa  (lor- 
da), e  a  noi  non  fece  motto:  ma  fece  sembiante 
d'uomo,  cui  stringa  e  morda  altra  cura,  che 
quella  di  colui  che  gli  sta  (è)  davanti. 

E  noi,  appresso  le  sue  sante  parole,  mo- 
vemmo sicuri  i  piedi  inverso  la  terra.  Vi  en- 
trammo dentro  senza  contrasto  (guerra)  alcuno. 
Ed  io,  che  aveva  desiderio  (disio)  di  riguardare 
le  condizioni  dei  dannati  che  serra  tale  fortezza, 
come  fui  dentro,  invio  l'occhio  intorno  intorno, 
e  veggio  ad  ogni  mano  grande  campagna,  piena 
di  duolo  e  di  acerbo  (rio)  tormento.  Si  come  ad 
Arli,  ove  il  Rodano  si  dilaga  (stagna);  sì  come 
a  Fola  presso  del  golfo  Quarnaro  che  chiude 
Italia  e  ne  bagna  i  termini,  i  sepolcri  vi  fanno 
tutto  variato  (varo)  il  luogo;  così  facevano  pur 
quivi  i  sepolcri  d'ogni  parte,  salvo  che  il  modo 
di  questi  era  ben  più  amaro.  Poiché  tra  gli 
avelli  erano  sparte  fiamme,  per  le  quali  erano 
essi  del  tutto  accesi  così,  che  verun*  arte  non 
chiede  più  acceso  il  ferro  per  lavorarlo.  Tutti 
li  loro  coperchi  erano  sospesi;  e  ne  uscivano 
fuori  lamenti  sì  duri,  che  si  riconosceva  (parean) 
bene  essere  di  miseri  e  di  tormentati  (offesi). 

Ed  io:  Maestro,  quali  sono  quelle  genti,  che 
seppellite  dentro  da  quelle  tombe  (arche),  si 
fanno  sentire  con  sospiri  di  dolore  (dolenti)? 

Ed  egli  a  me:  Qui  sono  gli  eresiarchi  d'ogni 
setta  coi  loro  seguaci,  e  le  tombe  ne  sono  cari- 
che più  che  non  credi.  Qui  ò  sepolto  simile  con 
simile  (ciascuno  con  quelli  della  aua  setta),  e  i 
monumenti  sono  altri  più,  altri  meno  caldi. 

colla  sua  verga  le  porte  del  Tartaro  (L.  1,808  e  a).  Ad  Baea 
la  verga  d*  oro  serre  a  vincere  gli  ostacoli  per  riuscire 
agli  Bliat  (Aen.  VI,  144,  408). 

98.    cerbero  vostro  ec.  Vedi  C.  VI,  n.  10. 

112.  Si  come  ad  Arti  ec.  Dal  modo  con  cui  si  esprime 
tk  conoscere  di  aver  veduto  i  cimiteri  di  Arles  e  di  Pota, 
coi  quali  paragona  quelli  di  Dite,  e  quindi  si  può  dedurre 


568 

E  poi  ch^alla  man  destra  si  fb  volto. 
Passammo  tra  ì  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


tHFBaKO 


che  Dante  era  In  Francia  prima  di  scrivere  qaetto  tratta 
Vedi  Vita  di  D.  C.  XII,  p.  52. 

13S.   a  man  Aeatra  ti  voltò.  NeU*Inferno  si  Ta  d*ordina- 


E  poiché  si  fa  volto  per  noi  alla  mano  de- 
stra, passammo  tra  li  martiri  e  le  alte  mura  di 
Dite,  munite  di  spaldi. 

rio  a  sinistra,  perciò  che  è  la  via  dei  vUloai  Qui  si  volta 
a  destra.  Perché  f  Noi  saprei. 


CANTO  DECIMO 


Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  '1  muro  delia  terra  e  li  martìri 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  voi  vi,  cominciai,  com'a  te  piace,  5 

Parlami,  e  sodisfammi  a'  miei  desiri. 

La  gente,  che  per  li  sepolcri  giace, 
Potrebbesi  veder?  già  son  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati,  10 

Quando  di  losaffà  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  1  suoi  seguaci. 
Che  Tanima  col  corpo  morta  fanno.  15 

Però  alla  dimanda  che  mi  faci, 
Quinc' entro  sodisfatto  sarai  tosto, 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco;       20 
E  tu  m*hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto. 

0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  così  parlando  onesto. 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D^una  deirarche:  però  m^accostai. 
Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s^è  dritto: 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 

Io  aveva  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  s^ergea  col  petto  e  colla  fronte,     35 
Com' avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto. 

E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui. 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 


Ora  sen  va  il  mio  Maestro  per  ano  calle  stret- 
to, tra  il  muro  della  terra  e  i  tormenti  (martiri); 
ed  io  dopo  di  lui  (le  spalle).  0  virtù  semma,  co- 
minciai io,  che  per  lì  giri  degli  empi  mi  volvi, 
come  a  te  piace,  parlami  e  mi  sodisfa  (sodi- 
sfammi) ai  miei  desideri.  La  gente,  che  giace 
per  li  sepolcri,  potrebbesi  vedere  ?  già  levati  ne 
sono  tutti  i  coperchi,  e  nessuno  vi  fa  (face)  guar- 
dia. Ed  egli  a  me:  saranno  serrati  tutti,  quan- 
do questi  sepolti  torneranno  qui  di  losafatte  coi 
corpi  che  hanno  lasciati  lassuso.  Da  questa 
parte  hanno  loro  (suo)  cimitero  con  Epicuro  i 
suoi  seguaci  tutti,  che  fanno  morta  col  corpo 
Tanima.  Alla  dimanda  però  che  mi  fai  (faci),  sa- 
rai tosto  quinci  entro  soddisfatto,  e  sarà  sod- 
disfatto ancora  al  disio  di  conoscerne  alcuni^ 
che  tu  mi  taci.  Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegao 
a  te  nascosto  il  mio  cuore,  se  non  per  parlar 
(dicer)  poco:  e  tu  stesso  mi  hai  a  ciò  disposto 
non  ora  soltanto  (pur). 

0  Toscano  (Tosco),  che  per  la  città  del  fuoco 
vivo  te  ne  vai,  parlando  così  rispettoso  (one- 
sto), piacciati  di  ristare  in  questo  luogo.  Il  tao 
parlare  (loquela)  ti  manifesta  nativo  (natio)  di 
quella  nobile  patria,  alla  quale  fui  io  forse 
troppo  molesto. 

Subitamente  uscì  questo  suono  d'una  delle 
arche:  però  temendo  m^accostai  un  poco  più 
al  mio  Duca.  Ed  egli  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 
Vedi  là  Farinata,  che  s*  ò  rizzato  diritto:  dalla 
cintola  in  su  il  vedrai  tutto.  Io  aveva  già  fitto 
il  mio  viso  in  quello  di  Farinata  (nel  suo);  ed 
egli  s'ergeva  col  petto  e  colla  fronte,  come  s- 
vesso  lo  Inferno  in  grande  disprezzo  (dispitto). 
E  le  mani  animose  e  pronte  del  mio  Duca  mi 
spinsero  a  lui  tra  le  sepolture,  dicendomi:  Le 
tue  parole  sieno  schiette  (conte).  Tosto  che  fui 


4.  per  gli  empi  giri,  cioè  giri  degli  empi.  Ecco  un  modo 
simile  affatto  al  canto  l'armi  pietose  del  Tasso,  tanto  ri- 
provato dai  pedanti. 

9.  face,  forma  antiquata  tratta  dal  facU^  e  al  v.  16  ha 
faci^  che  ó  la  forma  regolare  faci*  fognatone  Vt. 

11.  dt  Josaffà.  É  credensa  popolare  che  runiversale 
aiudisio  sarà  nella  valle  di  Josaffat,  presso  oerusalemme. 
Ed  é  VirgUio  che  torna  a  parlare  sulla  risurresione  dei 
corpi,  accennata  al  c.  rv^  v.  9S. 

14.  spieuro  :  filosofo  nato  in  nn  borgo  dell'Attica  341 
a.  e.  Dopo  lungo  viaggiare  ritornò  in  patria,  ed  apri  una 
nuova  scuola  di  filosofia.  Visse  frugale  assai;  ammise  nel 
suo  sistema  la  dottrina  atomistica  di  Democrito  con  qual- 


che modificasione,  e  il  principio  morale  di  AHstlppo,  che 
la  felicità  consiste  nel  miglior  godimento  della  vita,  i  suoi 
discepoli  andarono  più  oltre,  e  adottarono  il  principio  : 
edamua  et  hibamus,  post  mortem  [n%èlla  vcluptat  ,*  e  da 
ciò  la  morte  deiranlma  col  corpo. 

SI.  non  pur  mo  :  apocope  del  latino  modo  ora,  ed  • 
tuttora  viva 

SS.  Farinata,  degli  Uberti,  famoso  guerriero  OhlheUina 
Si  dilettava  di  buone  e  delicate  vivande,  e  mangiava 
molto  e  spesso,  si  che  era  tenuto  per  Epicoreo.  Fu  ciò  noa 
pertanto  di  alti  sentimenti,  e  per  ciò  lo  mostra,  eom'aoeus 
lo  Inferno  in  gran  ditpitio. 

39.   le  parole  tue  tien  eonte.  Boccaccio  splcfa:  le  tae 
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Tosto  ch^  al  piò  della  sua  tomba  fui,  40 

Guardommi  nn  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  toi? 

Io,  eh*  era  d'obedir  disideroso. 

Non  glie!  celai^  ma  tutto  gliel* apersi: 
Ond*ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso;      45 

Poi  disse:  Fieramente  foro  avversi 
A  me  e  a*  miei  primi  ed  a  mia  parte. 
Si  che  per  duo  fiate  gli  dispersi. 

S' ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d^ogni  parte. 
Risposi  lui,  e  runa  e  Tal  tra  fiata;  50 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 

Allor  sarse  alla  vista  scoperchiata 

Un*  ombra  lungo  questa  infino  al  mento  : 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 

Dintorno  mi  guardò,  come  talento  55 

Avesse  di  veder  s'altri  era  meco. 
Bla  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento. 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d*  ingegno. 
Mio  figlio  ov*ò?  0  perchè  non  ò  tecof      60 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno. 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M*avevan  di  costui  già  letto  il  nome:       65 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  Come 

Dicesti  egli  ebbet  non  vi v' egli  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 

parole  sleno  oompo»te  e  ordinate  ;  e  In  tal  caso  conte 
verrebbe  dal  latino  eomptiu;  e  11  Buti:  parla  apertamente 
e  ordinamente.  E  però  al  potrebbe  dire  che  lo  ecciti  a 
parlar  fVanco,  come  3l  conviene  a  personaggi  d'alto  ani- 
mo. E  cosi  parlò  nante,  che  dice  tosto  :  Non  gliel  celai, 
ma  tutto  gliel'  apersi^  senxa  nascondere  d'esser  discen- 
dente dai  nemici  di  laL 

41.  quasi  sdegnoso.  E  perchè?  perché  gli  pareva  già 
di  conoscere  di  aver  dinauii  uno  della  schiatta  de*  suoi 
av\*ersart. 

48.  neramente  furono  aversi  ec  i  maggiori  di  Dante 
farono  Oaelll,  e  combatterono  coi  Onelfl  fiorentini  contro 
FarinatxL  Questi  si  vanta  di  averli  dispersi  dae  volte.  La 
prima  volta  11 1  febb.  1248,  allorché  dopo  lunghe  e  fiere 
lotte  nella  città  stessa,  i  Guelfi  uscirono  dalla  ClttA,  per 
aver  i  Ohlbellini  avuto  da  Federigo  li  Taiuto  di  1000  cava^ 
lierL  Vi  ritornarono  però  nel  gennaio  ISSI,  dopo  la  vittoria 
riportata  sui  Ohibellini  a  Figline  In  ottobre  ItSO,  s*era 
sparsa  la  voce  della  morte  di  Federigo  :  il  popolo  corse 
all'armi  per  fare  che  1  Guelfi  fossero  ricevuti  in  Città,  e 
farono  vittoriosi.  E  questa  ò  la  prima  tornata  dei  Guelfi, 
a  cui  accenna  la  risposta  di  Dante. 

Furono  1  Guelfi  la  seconda  volta  dispersi  il  4  Sett.  1800. 
I  Guelfi  fiorentini,  tra  1  quali  trovavasi  in  armi  Belllncio- 
ne,  avo  di  Dante,  uniti  a  quelli  di  Lucca,  di  Pistoia  e  di 
Bologna,  erano  In  guerra  col  Sanesi,pei  quali  combatteva 
Farinata  coi  Ghibellini  di  Firense.  Questi  ebbero  un  soc- 
corso di  tedeschi  da  ManftredL  Lo  scontro  avvenne  a  Mon- 
teapertl  nella  valle  d*Arbla,  e  1  Guelfi  ne  furono  piena- 
mente disfatti.  L'antivedere  di  Farinata,  e  il  tradimento 
di  Bocca  degli  abati,  che  d'un  colpo  recise  la  mano  a  Ja- 
copo do'  Pani,  che  portava  la  bandiera  dei  cavalieri  (inf. 
3C,  106),  diede  la  vittoria  al  Ghibellini.  Grande  fu  lo  spa- 
vento a  Firenze,  e  1  Guelfi  se  ne  fuggirono.  Si  raccolsero  i 
vincitori  a  Empoli,  ove  accorsero  gli  ambasciatori  e  1  sin- 
dachi di  tutte  le  terre  ghibelline  di  Toscana, e  1  plft  grandi 
cittadini  di  Firense,  per  riformare  lo  stato  di  part-e  ghl-  ) 


al  piò  della  tomba  di  Farinata^  guardommi  un 
poco,  e  poi,  quasi  sdegnoso,  mi  dimandò:  Chi 
furono  li  tuoi  maggiori?  Io  ch'era  desideroso 
di  ubbidire,  non  glielo  celai,  ma  glielo  apersi 
tutto.  Ond*egli  levò  un  poco  in  suso  (soso)  le 
ciglia;  poi  disse:  Fieramente  avversi  furono 
essi  a  me  e  ai  miei  primi  (antenati)  e  al  mio 
partito  (parte),  si  che  per  duo  fiate  li  dispersi. 
Snelli  furono  due  fiate  cacciati,  risposi  io,  elli 
tornarono  d*ogni  parte  e  Tuna  e  Taltra  fiata; 
ma  quell'arte  del  tornare  i  vostri  non  rappre- 
sero bene.  Allora  un'altra  ombra  surse  alla 
vista  lungo  questa  di  Farinata^  scoperchiata 
infino  al  mento:  credo  che  s'era  levata  ingi- 
nocchioni.  D'intorno  a  me  (mi,  guardò  ella,  co- 
me se  avesse  voglia  (talento)  di  vedere  se  altri 
era  meco.  Ma  poi  che  fu  tutto  spento  il  suo 
sospicare,  piangendo  mi  disse:  Se  per  questo 
carcere  dei  ciechi  (cieco)  ten  vai  per  altezza  di 
ingegno,  mio  figlio  Guido  ov'è?  o  perchò  in 
questo  viaggio  non  è  egli  teco?  Ed  io  a  lui:  Da 
me  stesso  non  vengo.  Colui  che  là  attende,  cui 
Quido  vostro  ebbe  forse  a  disdegno,  mi  mena 
per  qui.  Le  sue  parole  e  il  modo  della  sua 
pena,  m'avevano  già  letto  (indicato)  il  nome  di 
costui:  però  fu  cosi  piena  la  mia  risposta. 

Egli  di  subito  rizzatosi  grido:  Come?  dicesti: 
egli  ebbet  non  vive  egli  ancora?  Non  ferisce 
(fiere)  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume  (lome)?  Quan- 


bellina  Ivi  si  trattò  pure  perchè  Firense  fosse  distrutta, 
a  fine  di  togliere  ai  Guelfi  anche  la  speranxa  di  mal  più 
ritornarvi.  A  ciò  tutti  generalmente  consentivano;  quando 
Farinata  levatosi  perorò  forte  contro  tale  consiglio,  e  con- 
chiuse che  se  altri  non  fosse,  che  ciò  vietasse,  egli  sareb- 
be colui  che  colla  spada  In  mano,  mentre  la  vita  gli  ba- 
stasse, il  vieterebbe.  E  in  suo  riguardo  la  città  fu  salva. 
A  ciò  si  accenna  al  v.  91-93.  I  Guelfi  vi  ritornarono  la  se- 
conda volta,  quando  Manfredi  perdette  a  Benevento,  com- 
battendo contro  Carlo  d'Angiò,  la  vita.  Dante  lo  ricorda 
a  Farinata,  che  era  morto  Innanzi  all'epoca  di  questo  se- 
condo ritorno. 

50.  Mio  figlio  ec.  Questi  ò  Cavalcante  cavalcanti,  pa- 
dre di  Guido,  l'amicissimo  di  Dante  :  11  primo  tra  gli  ami- 
ci, come  lo  dice  nella  V.  Muova,  a  Guido  dedicata.  Guido 
fu  d'alto  Ingegno;  lo  mostrano  le  sue  poesie  volgari,  al- 
cune delle  quali  sono  di  gran  lunga  superiori  al  suo  tem- 
po. Se  ne  legga  in  prova  dell'asserslone  la  Ballatta  «  in  un 
boschetto  trovai  pastorella;  »  la  è  di  un  sapore  greco.  Dante 
dice  di  lui:  cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro  OuidoLa  gloria 
della  lingua,  Pd.  9,  97:  l'altro  Guido  è  Guido  Guinicelli. 
Vedi  Vita  p.  18,  06,  68,  69.  Cavalcante  padre  di  Guido  era 
in  voce  di  Epicureo,  e  però  In  uno  stesso  sepolcro  con  Fa- 
rinata. 

63.  forse  cui  Guido  vostro  eàbe  a  disdegno.  Se  Dante, 
che  sapeva  a  memoria  tutta  l'Eneide ,  che  studiava  Sta- 
zio, suo  dolce  poeta  (tr.  n.  e.  S5),  Giovenale,  Ovidio  ed  al- 
tri poeti  e  prosatori,  scriveva  pure  tanto  barbaramente  e 
in  prosa  e  in  verso  il  latino;  non  ó  a  stupire  se  Guido  mo- 
strasse di  avere  forse  a  disdegno  Virgilio  ;  e  non  già  per- 
chè non  gli  piacesse  Virgilio,  ma  perchè  l'amore  a  Virgi- 
lio faceva  nutrire  l'amore  al  latino,  che  Guido  deve  aver 
già  giudicato  lingua  morta;  come  poscia  la  giudicò  anche 
Dante,  il  quale  la  disse  Sole  che  tramontava.  Che  Guido 
poi  l'avesse  col  latino  ne  abbiamo  una  testlmonlansa  nella 
Vita  Muova.  Molla  quale  Dante  dopo  aver  accennato,  che, 
morta  Beatrice  aveva  scritto  un  lavoro  latino,  diretto  ai 
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Qaando  a^aceorsd  d*alcana  dimora 
ChMo  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  qaeiraltro  magnanimo,  a  cui  posta 
Restato  m^era,  non  mutò  aspetto. 
Nò  mosse  collo,  nò  piegò  sua  costa.  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  queirarte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,         80 
Che  tu  saprai  quanto  queirarte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  ò  si  empio 
Incontro  a^miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e  U  grande  scempio,  85 
Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh*  ebbe  sospirando  il  cupo  scosso, 
A  ciò  non  fuMo  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso:    90 

Ma  fu*  io  sol  colà,  dove  sofferto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

PregaMo  lui,  solvetemi  quel  nodo,  95 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

E*  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel  che  *1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  c^ha  mala  luce,      100 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce: 

Quando  s*appre88ano,  o  son,  tutto  è  vano 


grandi  della  cltUf  il  qnale  cominciava:  (htomodo  sedei 
tota  civitatt  non  lo  riportava,  perchè  nulla  di  latino  do- 
vea  esservi  nella  vita  N.;  e  ciò  perchè  tale  era  la  condi- 
sione  poetagli  dall'Amico  (Cavalcanti),  a  cui  la  dedicava, 
i  31.  Vedi  Vita  di  Dante. 

79.  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raceeta  ec.  Che  col- 
Tespreeslone  sia  raccesa  abbia  voluto  Dante  indicarne  il 
ritorno  di  cinquanta  noviluni  e  non  di  cinquanta  fasi  o 
quarti  lunari,  ne  valga  il  passo  al  e.  98, 130  :  cinque  volle 
racceso^  e  tante  caeeo,  lo  lume  era  di  eolio  della  Luna: 
ove  sMntendono  mesi  e  non  quarti  di  mese. 

Contando  dal  giorno  9  Aprile,  in  cui  paria  Farinata,  li 
cinquanta  noviluni,  e  il  prossimo  cadeva  il  di  S4  Aprile, 
essi  ci  portano  al  Giugno  del  1301  inoltrato,  poiché  cin- 
quanta lune  importano  anni  4,  mesi  2.  Neiraprile  del  1304 
il  Cardinale  Ostiense JMiccolò  da  Prato,  fece  la  pace  in  Fi> 
renxe  tra  1  Bianchi  e  1  Neri,  e  questa  tu.  rotta  ai  9  di  Giu- 
gno. In  una  guarentigia,  rogata  nel  coro  dell'Abazia  di 
8.  Gaudenzio  nel  mese  di  Giugno  di  questo  anno,  si  trova 
menzionato  Dante.  Perchè  non  potrebbe  essere  in  questo 
mese  avvenuta  cosa  a  noi  non  riportata  dagli  storici,  alla 
quale  qui  allude  Farinata?  In  quest'epoca  Dante  avrii 
trattato  molto  coi  compagai  d'esilio,  e  si  sa  che  egli  in 
questo  tempo  da  essi  si  separò  e  fece  parte  da  se  stesso: 
e  qui  forse  si  allude  appunto  aUa  rottura  della  pace  del 
9  Giugno. 

tt.  regge^  per  reggia,  dall'antiquato  reggere  o  relere 
per  riedere.  Giamboni  :  Reggendo  (ritornando),  in  prima 


do  6*accor8e  d'alenna  dimora,  eh*  io  faceva  pri- 
ma di  rispondergli  (dinanzi  alla  risposta),  ri- 
cadde supino,  e  non  parve  più  fuori. 

Ma  queir  altro  magnanimo,  a  cui  richiesta 
(posta),  m*era  restato,  non  mutò  aspetto,  né 
mosse  collo ,  nò  piegò  suo  lato  (costa):  E  se, 
continuando  al  primo  detto,  eli!  hanno,  disse, 
male  appresa  quell*arte,  ciò  mi  tormenta  piò 
che  questo  letto!  Ma  non  sarà  raccesa  cinquanta 
volte  la  faccia  della  donna  (Luna)  che  qui  regge, 
che  tu  saprai  per  te  quanto  peaa  quell'arte. 
Ma  (e)  dimmi,  cosi  possa  tu  ritornar  (se  ta 
regge,  riedì)  nel  dolce  mondo,  dimmi,  perchè 
quel  vostro  popolo  è  cosi  empio  incontro  ai  miei 
in  ciascuna  sua  legge,  eccettuandoli  sempre  da 
ogni  grazia^  che  fa  alla  nostra  partet  Ond'io 
a  lui:  Lo  strazio  e  il  grande  scempio  dei  Guelfi, 
a  Monte  Aperto,  che  fece  TArbia  colorata  in 
rosso,  fa  fare  contro  i  vostri  tale  orazione  nel 
nostro  tempio.  Poi  eh* egli,  sospirando,  ebbe 
scosso  il  capo,  disse:  A  ciò  non  fui  io  solo  dei 
fiorentini^  nò  senza  cagione  mi  sarei  certo  mosso 
con  gli  altri  contro  Fiorenza:  ma  fui  ben  io 
solo  colui  che  a  Empoli  (colà),  dove  per  ciascuno 
fu  sofferto  di  torre  via  (smantellare)  Fiorenza, 
che  a  viso  aperto  la  difesi.  Deh,  lo  pregai  io 
allora,  possa  ormai  riposar  (se  riposi)  la  vostra  di- 
scendenza (semenza)t  solvetemi  quel  nodo  che  qui 
ha  inviluppato  la  mia  mente  (sentenza).  Ei  pare, 
se  ben  v*intendo  (odo),  che  voi  qui  veggiate  di- 
nanzi che  accada  quello  che  il  tempo  adduce 
seco,  e  che  nel  presente  (al  suo  accadere)  te- 
nete opposto  (altro)  modo,  e  lo  ignorate.  Noi, 
diss*egli,  veggiamo  le  cose  che  ne  sono  lontane, 
come  colui  che,  essendo  vecchio^  ha  mala  vista 
(luce):  cotanto  ne  fa  ancora  splendere  (ne  splen- 
de) il  sommo  Duce.  Quando  le  cose  a*  appres- 
sano, 0  quando  sono  in  atto^  è  tutto  vuoto  (vano) 

recò  in  Occidente  le  reliquie.  Bianchi.  E  Brun.  Latini  B<Ua 
Storia  di  Traiano  e  della  vecchia:  E  e* io  non  reggici  va 
•riedo,  dice  il  Nannuccl  :  e  potrebbe  essere  :  regge  per  rie* 
de;  come  per  fiedo,  eiedo  si  disse  fleggio,  seggio. 

sa  perché  quel  popolo  è  si  empio  ec.  La  rotta  di  lloau 
Aperti  recò  tanto  odio  a  Farinata,  che  quando  i  Guelfi  n* 
tornarono  in  Firenze,  si  fece  legge  che  mal  non  fosse  fatti 
grazia  di  ritorno  agli  UbertL  «Debes  sclre,  quod  Pioreo- 
tlae  apud  pallatlum  Prlorum  est  una  Ecclesia,  quae  tvX 
ollm  Ubertorum  capella,  et  Ibi  sepelllebantur  corpura  soa 
Modo  In  lata  Ecclesia  saepe  celebrautur  Consilia.  Et  qua* 
do  flebat  allqua  reformatlo  de  bannitis  reduceadis,  vd 
slmili  re,  semper  exclpiebantur  Uberti  et  Lamberti....  la 
tempio  fieri  aolent  oratlones  ex  amore  prò  homlnlbas,  hetc 
autem  flebant  oratlones  ex  odio  centra  homlnes».  Ooii 
Benvenuto,  che  ne  fa  sapere,  che  anche  le  ossa  degli  0- 
berti  furono  da  questa  chiesa  estratto  e  gettate  In  Arsa 

97.  E  par  che  voi  veggiate  ec.  «Fatendam  est  nesdrc 
quidem  mortuos,  quid  hlc  agatur  in  vita: aed  cum  actan 
est,  postea  audlre  ab  els,  qui  bine  ad  eos  moriendo  mtf- 
guntur,  possunt  »  8.  Ag.  Ecco  come  Dante  al  fa  forte  del- 
l'autorità nelle  leggi  del  suo  Cosmo,  creduta  dai  più  nw 
proprie  fantasie.  Dante  voleva  essere  creduto,  e  voleva 
poter  giustificare  le  cose  vedute  e  sentite  nel  suo  viaggia 
In  quanto  alla  previsione  attribuita  al  morti  al  vsIm 
forse  di  clO  che  8.  Agostino  dice  del  demoni,  l  quali  per 
resperienza  e  per  Tacutecsa  d*  ingegno  vedono  per  flao 
talvolta  i  pensieri  degli  uomini  (oe  eie.  Dei}, 
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Nostro  intelletto;  e,  scaltri  non  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano.         105 

Però  comprender  paci,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto. 
Che  del  futuro  fla  chiusa  la  porta. 

AUor,  come  di  mia  colpa  compunto. 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto,   110 
Che  U  sao  nato  è  co*  vivi  ancor  congiunto. 

E  sMo  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 
Fate  i  saper  che  U  fei,  perchè  pensava 
Già  nelPerror  che  m'avete  soluto. 

E  già  1  Maestro  mio  mi  richiamava:  115 

Perch'  io  pregai  lo  spirito  più  avaccio. 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qaa  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  *1  Cardinale,  e....  degli  altri  mi  taccio.  120 

Iodi  s'ascose  :  ed  io  in  vèr  l'antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parca  nimico. 

Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando, 
Mi  disse:  Perchè  sei  tu  si  smarrito?         125 
E  io  li  sodisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
E  ora  attendi  qui:  e  drizzò  '1  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 

Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  in  vèr  lo  mezzo 
Per  un  sentier  che  ad  una  valle  flede,     135 

Che  'nfln  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 


n&  più  ataeeiOt  più  aollecitamente. 

119.  Federico  /7,  di  Svevla,  Boenstoln,  figlio  di  Arrigo 
VI,  oato  a  Jesi,  re  di  Sicilia  e  di  Napoli.  Fa  In  continua 
lotta  coi  Papi,  e  però  gindlcato  eretico  dalla  voce  pubbli- 
ca. Il  Vili.  VI,  1.  dice,  che  menava  quasi  vita  Epicurea. 
iQo.  IV  lo  disse  eretico,  musulmano  ec. 

m.  cardinale,  «Brat  multum  honoratns  et  formlda- 
tu.  Ideo  quando  dlcebatur  tunc:  Cardin&lU  dixit  sic. 


di  loro  conoscenza  il  nostro  intelletto;  e  s'altri 
non  ce  lo  apporta,  nulla  sappiamo  (sapemo)  del- 
lo stato  di  voi  (umano).  Però  puoi  comprendere 
che  la  nostra  conoscenza  sarà  (fla)  tutta  morta 
da  quel  punto,  in  che  (che),  dopo  il  giudizio 
finale^  sarà  (fla)  chiusa  la  porta  del  futuro. 

Allora,  come  compunto  di  mia  colpa,  dissi: 
Ora  dunque  direte  a  quello  caduto  ai  vostri  piè^ 
che  suo  Àglio  (nato)  è  ancora  congiunto  coi  vivi. 
E  sMo  fui  alquanto  muto  dinanzi  alla  risposta, 
fate  a  lui  (i)  sapere,  che  il  feci  (fei),  perchè  io 
pensava  g\kdul}bioso  neirerrore  che  m^avete  voi 
sciolto  (soluto). 

E  già  mi  richiamava  il  mio  Maestro:  per  lo 
che  più  sollecito  (più  avaccio)  pregai  io  lo  spi- 
rito, che  mi  dicesse,  chi  si  stava  con  lui. 

Mi  disse:  Qui  giaccio  con  più  di  mille.  Qua 
entro  è  Federigo  secondo,  e  il  Cardinale  Vbal» 
dini,  e....  degli  altri  mi  taccio.  Indi  s'ascose; 
ed  io  volsi  i  passi  in  v€r  V  antico  Poeta ,  ripen- 
sando a  quel  parlare  di  Farinata^  che  pareva 
m'annunziasse  sventure  (nimico).  Egli  si  mosse; 
e  poi  così  andando  mi  disse:  Perchè  sei  tu  sì 
smarrito  ?  Ed  io  gli  soddisfeci  alla  sua  dimanda 
(dimando). 

La  mente  tua  conservi  quello  che  hai  udito 
centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio,  e  ora  at- 
tendi qui  a  me;  e  dirizzò  il  dito,  soggiungendo: 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  di  quella 
(Beatrice),  il  cui  beirocchio  vede  tutto  (in  Dio), 
da  lei  saprai  il  viaggio  di  tua  vita.  Appresso 
volse  egli  il  piede  a  mano  sinistra:  lasciammo 
il  muro  e  andammo  (gimmo)  in  verso  lo  mezzo 
per  un  sentiero  che  dà  (flede,  ferisce)  ad  una  vai* 
le,  la  quale  faceva  spiacere  infln  lassù  il  suo 
fetore  (lezzo). 

Cardinalis  fecU  sic,  InteUigebatur  de  Oardlnall  otavlano  do 
Ubaldinis  per  excellentlam.»  Benv.  Pu  solante  Ohlbelllno, 
e  dolendosi  una  volta  del  suoi  partigiani,  disse: ss  aMma 
è,  perduta  l'ho  per  i  GMòellini;  Il  che  bastd,  perché 
fosse  ritenuto  eretico:  noi  lo  diremmo  oggi  materialista. 

131.   di  quella,  cioè  di  Beatrice. 

133.   si  noti  la  diresione  che  prendono  a  sinistra. 

135.  flede,  cioè  ferisce. 


CANTO  DECIMOPRIMO 


In  su  Testremità  d*  un*  alta  ripa. 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

&  quivi  per  rorribile  soperchio 
Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta,     5 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'un  grande  avello,  ovMo  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo. 
Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

1.  In  eull'ettremità  ec  Questa  ripa  o  riva  è  la  parte 
po&teriore  di  Dite  soprastante  al  cerchio  settimo. 

1  ttipa.  In  veneziano  ttiva,  che  si  dice  specialmente  di 
legna  accatastate  e  riposte  ;  e  stiva  dicesi  da  marinari 
l'interno  del  bastimento,  dove  si  dispongono  le  merci,  e  vi 
*ULnno  una  sopra  Taltra. 


In  suirorlo  (estremità)  d'un* alta  ripa,  che 
gran  pietre  rotte  facevano  in  cerchio  venimmo 
sopra  un  più  crudele  ammassamento  (stipa)  di 
dannati,  E  quivi,  per  T  orribile  eccesso  (soper- 
chio) del  puzzo,  che  gitta  il  profondo  abisso, 
ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio  d*un 
grande  avello,  ovMo  vidi  un*  iscrizione  (scritta) 
che  diceva:  Anastasio  papa  guardo,  lo  qual 
trasse  Fotin  dalla  via  dritta.  Lo  nostro  scen- 

8.  Anastasio  papa  guardo.  Natale  Alessandro  sarebbe 
stato  11  primo  a  rilevare  che  fosse  stato  scambiato  Ana- 
stasio IV,  per  Anastasio  II.  Ma  per  eie  che  papa  Anastasio 
U  non  fu  eretico,  fti  chi  pensò  che  si  dovesse  questo  in- 
tendere di  Anastasio  l  Imperatore.  Secondo  V.  Borghlnl 
Dante  seguitò  quello  che  avea  scritto  Grasiano,  il  quale 
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Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo. 
Si  che  s^ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  flato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Cosi  U  Maestro:  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  che  U  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.    15 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 

Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D*ogDi  malizia  eh*  odio  in  cielo  acquista, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  centrista. 

Ma  perchè  frode  è  deiruom  proprio  male,     25 
Più  spiace  a  Dio  ;  e  però  stan  di  sutto 
Gli  frodolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 

Di  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone. 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto.  30 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Com*udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere    35 
Ruine,  incendj  e  toilette  dannose: 

Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere. 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta  40 

£  ne' suoi  beni:  e  però  nei  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo. 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dov'esser  dee  giocondo.         45 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Col  cor  negando  e  bestemmiando  quella. 


madetimamenta  anDgaiind.  (Introd.  al  Poema  di  Dante  per 
l'allegoria:  OlgU  Studi  aalla  dir.  Commedia  p.  fM).  B  però 
è  da  dire  che  al  suol  tempi  cosi  era  creduto.  La  storta  fu 
o  dairignorania  o  dalla  malizia  alterata.  Il  Blanc  scrive 
nel  suo  DUdonarlo  Dantesco,  che  Anastasio  II  nelle  dispute 
sol  monoflsitismo  s'era  mostrato  plft  pacifico  dei  suoi  pre- 
decessori, e  che  si  servi  anche  del  suo  diacono  Potino  di 
Tessalonica  per  la  rlconclliailone  delle  due  Chiese  orien- 
tale ed  occidentale.  Ma  mori  prima  che  la  questione  fosse 
finita;  e  il  Clero  di  Roma  per  fanatismo  lo  disse  eretico. 
Egli  ta  Papa  dal  498  al  408. 

17.  son  tre  cerchietti  di  grado  in  grado  ec  Sono  cer- 
cM  appunto  come  1  precedenti;  ma  li  dice  cerchietti  per- 
chè In  confh>nto  dei  precedenti  sono  di  minor  estensione, 
perchè  più  vicini  al  fondo  del  Cono  Infernale. 

SS-f7.  D'ogni  malìxia  ch'odio  ec.  Questo  è  detto  anche 
da  Cicerone,  e  pare  preso  ansi  da  lui.  «In  due  modi  si  fa 
ingiuria,  cioè  o  con  ^sa  ocon  frode»,  e  runa  e  l'altra  a^ 
Ueniasiina  daU'aomo;  ma  la  flrode  è  degna  di  odio  mag- 


dere  conviene  essere  tardo  sì,  che  H  senso  de^ 
l'adorato  prima  scansi  un  poco  alle  ti  isti  esala- 
zioni (flato);  e  poi  non  vi  sarà  (fia)  bisogno  di 
riguardo.  Così  il  Maestro:  ed  io:  Trova,  dissi 
a  lui,  alcun  compenso,  che  il  tempo, p^r  lo  tardo 
andare,  non  ci  passi  perduto.  Ed  egli  a  me: 
Vedi  che  a  questo  penso.  Poi  cominciò  a  dire: 
Figliuolo  mio,  dentro  da  cotesti  sassi  vi  sono 
ancora  altri  tre  cerchi,  scemanti  di  grado  in 
grado,  come  scemtmo  quelli  che  lasci  (lassi)  in 
dietro.  Tutti  sono  pieni  di  spiriti  maledetti:  ma, 
perchè  poi  ti  hasti  solo  (pur)  il  vederli  (la  vista), 
intendi  come  gli  sventurati  son  qui  costretti, 
e  perchè. 

Ingiuria  è  il  fine  d*ogni  malizia,  che  in  Cielo 
acquista  odio,  ed  ogni  fin  cotale  contrista  altrui 
0  con  la  forza  o  con  la  frode.  Ma  per  ciò  eh? 
fìrode  è  vizio  (male)  proprio  deirnomo,  per  ey 
sere  egli  fornito  d*  intelletto^  la  frode ,  più 
che  la  forza,  a  Dio  spiace;  e  però  stanno  nei 
cerchi  di  sotto  (sutto)  li  fi*odolenti  e  gli  assale 
più  dolore.  Il  primo  cerchio  è  tutto  di  violenti; 
ma  perchè  si  fa  violenza  (forza)  a  tre  sorta  di 
persone,  esso  è  distinto  e  costruito  in  tre  gì* 
roni. 

Si  può  (puone,  puote)  far  forza  a  Dio,  a  Sé. 
al  Prossimo;  e  si  può  farla,  dico,  nelle  persone 
loro  (in  loro)  e  nelle  loro  cose,  come  udirai  con 
aperta  ragione. 

Usando  forza  (per  forza)  nella  persona  del 
prossimo,  si  danno  morte  e  dolorose  (dogliose) 
ferute;  e  usandola  nel  suo  avere  si  danno  ruine, 
incendi  e  fìirti  (toilette)  dannosi.  Onde  lo  giron 
primo  tormenta  gli  omicidi  e  ciascuno  che  con 
mala  intenzione  ferisce  (mal  fiere),  i  guastatori 
e  i  predoni,  tutti  entro  per  schiero  diverse  dit- 
posti. 

L'uomo  puote  avere  mano  violenta  in  sé  e 
nei  suoi  beni;  e  però  conviene  che  nel  secondo 
girone  si  penta  senza  prò  qualunque  con  suid' 
dio  priva  se  stesso  del  vostro  mondo;  qualunque 
biscazza  e  fonde  la  sua  facultade,  e  poi,  fatto 
povero^  piange  in  vOa  (là)  dove  dev^essere  lieto 
(giocondo). 

Si  può  far  forza  in  Dio  (nella  Deitade)  n^ 
gandolo  col  cuore  e  bestemmiandolo;  e  nelle 

glore.»  De  ofdc  r,  13.  vedi  stud.  P.  li,  e.  XV.  Del  nuBcn 
dei  Cerchi  e  delle  specie  dei  peccati  in  «asl  poniti  Tedi 
St  II,  14. 

sa.  totUtte  dannose.  Al  v.  83,  Pd.  5;  d<  mal  ioUetto  md 
far  buon  lavoro.  Bd  è  lesione  preferibile  a  colMte^  qn«a> 
tunqae  starebbe  bene  anche  questa  nel  senso  di  taslie  ia- 
poste  dallo  Stato;  ed  avrebbe  un  appoggio  nel  delio  di 
Tacito  nella  Oermania  :  exempti  otneri^e  et  eoitatiùni' 
bue:  e  in  quello  di  Cicerone  ricordato  dal  Foscolo:  cotU' 
etam  exigere  (de  Or.  n,  UI).  Ma  per  gabella  ed  eatortiow 
troverebbe  pure  autorità  nel  toltetum  del  medio  èva  Qvi 
adunque  può  stare  per  furti,  come  per  gabelle, 

37.  guMtatori.  Bocc.  come  eono  ip^eendiarii  e  timH^ 
uomini  Butl:  «questi  son  quelli  che  offendono  il  prossixso 
nelle  sue  cose,  dando  rulna  ed  incendi.  »  in  que'  tenpi  fi 
distruggevano  case  e  palassi  e  si  dava  questo  aUe  terre 
sensa  esitare.  E  que*  tempi  si  dicono  mlgUori  dtl  &•* 
stri! 

44.  bUCdssa,  perde  al  giuoco. 


OAirro  mMDfOFaiMo 


E  spregiando  natara  e  sua  bontade: 

E  però  lo  minor  giron  suggella 
Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa  50 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 

La  frode,  ond*  ogni  coscienza  è  morsa. 
Può  l'uomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
£  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  che  uccida  55 

Par  lo  vincol  d*amor  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura. 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
Rnffian,  baratti,  e  simile  lordura.  60 

Per  Taltro  modo  queU*amor  sgobbila 
Che  fa  natura,  e  quel  eh*  è  poi  aggiunto. 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov*ò  '1  punto 
DeirUniverso,  in  su  che  Dite  siede,  65 

Qualunque  trade  in  eterno  ò  consunto. 

E  io  :  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  il  popol  che  possiede. 

Ma  dimmi  :  quei  della  palude  pingue  70 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia^ 
E  che  sMncontran  con  si  aspre  lingue. 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  75 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  delira. 
Disse,  lo  *ngegno  tuo  da  quel  ch^ei  suole? 
Ower  la  mente  tua  altrove  mira? 

Kon  ti  rimembra  di  quelle  parole. 
Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  80 

Le  tre  disposizion,  che  il  Ciel  non  vuole. 

Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza,  85 

E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli . 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli.  90 

0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata. 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 


«.  E  tfirtgiando  ntOura  0  tua  bontadé  :  adoperando 
BMdi  au*  natura  contrart,  come  p.  ea.  la  rnsuraio.  Al  v. 
M  Dante  chiede  la  spiegasione  di  qnesta  espressione,  di- 
cendo: Ancora  un  poco  indietro  ti  rivoM  ec 

so.  sodoma  e  caor»a,  cioè  1  soddomltl  e  gli  nsural. 
Sodoma  laogo  noto  In  Palestina;  caorsa  città  In  Proven- 
za, ove  ai  facevano  usare  più  che  altrove:  «per  la  qual- 
cosa è  tanto  questo  lor  miserabile  esercixlo  divulgato,  e 
mutlmamente  appo  noi,  che  come  l'nom  dice  d'alcuno, 
*9U  è  Coorsino,  cosi  S'Intende  che  egli  8laiMwralo.»Bocc 

«4.  9unio  doU'UniverMO.  Era  generalmente  tenuto  il 
sistema  di  Tolomeo,  che  pone  la  Terra  nel  centro  del  crea- 


case  di  Dio^  spregiando  le  leggi  di  Natura  e  i 
beni  in  essa  riposti  (sua  bontade).  E  però  lo  mi- 
nor girone  suggella  del  suo  suggello  (segno 
con  tormenti  propri)  e  Sodoma  e  Vusarc^a  Caor- 
sa, e  chi,  spregiando  Dio,  favella  nel  suo  interno 
col  cuore.  La  fì'ode,  da  cui  fonde),  è  morsa, 
più  e  meno,  la  coscienza  di  ognuno,  può  Tuomo 
usare  in  colui  che  di  lui  si  fida,  e  in  colui  ^quello) 
che  di  lui  non  ha  fidanza  alcuna  (che  fidanza 
non  imborsa). 

Questa  seconda  spezie  (modo  di  retro)  pare 
che  distrugga  (uccida)  solamente  (pur)  lo  vin- 
colo d*  amore  che  Natura  pone  (fa),  comandan' 
doci  di  aiutarci  l'un  l'altro;  onde  nel  secondo 
cerchio  hanno  loro  nido  (s'annida)  ipocrisia, 
lusingheria,  fattucchieria  (lusinghe  e  chi  affù- 
tura),  falsità,  ladroneccio  e  simonia,  ruffianeria, 
baratterie  e  simile  lordura  (ruffian,  baratti). 
Per  Taltra  spezie  (modo)  si  obblia  e  quelPamore 
che  pone  (fa)  Natura,  e  quello  che  ad  esso  vi 
è  poi  aggiunto  per  qualche  incoio,  di  che  si 
crea  (cria)  la  fiducia  (fede)  speziale:  onde  nel 
cerchio  minore  ed  ultimo  dell'Inferno,  ov*ò  il 
punto  dell'Universo,  in  su  cui  siede  Lucifero 
(Dite),  ò  consunto  in  etemo  qualunque  di  tal 
frode  tradisce  (trade). 

Ed  io:  Maestro,  il  tuo  ragionare  (la  tua  ra» 
gione)  procede  assai  chiaro,  e  distingue  assai 
bene  questo  baratro  e  il  popolo  che  esso  pos- 
siede. Ma  dimmi:  Griracondi  e  gli  accidiosi  fquel) 
della  pingue  palude,  i  lussuriosi  che  mena  il 
vento,  i  golosi  che  batte  la  pioggia,  e  gli  avari 
e  i  prodighi  che  sMncontrano  con  lingue  si  aspre, 
perchè  non  sono  elli  puniti  dentro  della  rovente 
(roggia)  città,  se  Dio  gli  ha  in  ira?  e,  se  non 
gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia  di  tormenti? 

Ed  egli  a  me:  Perchè  delira,  disse,  tanto  da 
quello  che  ei  suole,  lo  ingegno  tuo?  o  forse  la 
mente  tua  mira  altrove?  Non  ti  rimembra  di 
quelle  parole,  con  le  quali  la  tua  Etica  pertratta 
le  tre  disposizioni,  che  il  Cielo  non  vuole,  e  che 
sono:  incontinenza,  malizia  e  la  matta  bestia- 
lità? e  come  incontinenza  offende  meno  Dio  ed 
acquista  (accatta)  meno  biasimo?  Se  tu  riguardi 
bene  questa  dottrina  (sentenza),  e  rechiti  alla 
mente  chi  sono  quelli  che  su,  di  fuori  di  Lite, 
sostengono  pena  (penitenza),  tu  vedrai  bene, 
perchè  sono  essi  dipartiti  da  questi  felloni  (felli), 
e  perchè  meno  corucciata  gli  martelli  la  divina 
Giustizia. 

0  Sole,  che  sani  ogni  vista  turbata,  tu  mi 
contenti  si  quando  tu  sciogli  (solvi)  i  miei  duhbi, 

to  ;  e  però  il  centro  della  Terra  è  U  punto  centrico  del- 
roniverao. 

80-m.  la  tìta  Etica  ec  La  Btica  di  Aristotele,  al  capo 
primo  del  libro  settimo,  dice  che  intorno  al  costumi  si 
debbono  fuggire  tre  cose:  la  Malisia,  Vlncontinensa  e  la 
Bestialità.  Brunetto  Latini  al  e.  37  del  libro  sesto  le  chia- 
ma: MalisiOt  crudeltà,  Luiéuria;  ma  la  dottrina  appo- 
stavi in  quel  libro  concorda  con  quella  di  Aristotele.  Vedi 

stud.  n,  e.  14  p.  ass. 

ss.  felli,  malvagi,  probabilmente  dal  detto  :  felleo  ani- 
mo,  con  animo  maligno  e  malevolo,  falso  come  la  natura 
del  gatto. 
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Ghe«  non  men  che  «aver,  dubbiar  m^aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Di88'  io,  là  dove  di,  che  asora  offende       95 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte  :  100 

E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

Che  Parte  vostra  quella,  quanto  puote, 
3egue,  come  il  maestro  fa  U  discente. 
Si  che  vostr'arte  a  Dio  quasi  è  nipote.     105 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene, 

Per  so  natura,  e  per  la  sua  seguace       110 
Dispregia,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 

Ha  seguimi  oramai,  chò  il  gir  mi  piace; 
Chò  i  Pesci  guizzan  su  per  Torizzonta, 
E  il  Carro  tutto  sovra  Coro  giace; 

B  U  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  115 


99-111.  Come  natura  ec.  Nel  Pd.  33,  85  e  seg.  U  Poeta 
dice  di  aver  vedalo  in  Dio  quanto  ó  dlffiiso  nell'Universo: 
tuitanzia  ed  aecidente  e  tor  vofume  Tutti  conflati  insie- 
me bci  Platonici  ammettevano  i  tipi  di  ogni  cosa  in  Dio 
•  però  quanto  esiste  per  opera  della  Natura  ó  prima  tutto 
ta  Dio.  Onde  Tarte  è  prima  neUUntelletto  di  Dio,  poi  nella 
Natura  e  flnaUnente  nell'intelletto  umana  onde  la  natura 
è  figlia  di  Dio,  e  Tarte  umana  è  come  nipote  a  Dio,  per- 
ché appresa  dalla  Natura  che  é  a  Dio  figlia.  E  perciocché 
la  Genesi  dice  all'  uomo  :  in  sudore  vultus  tui  vesceris 
panet  e  l'usuralo  invece  vuole  che  il  danaro  per  sé  col 
sudore  degli  altri  gli  frutti  e  lo  sazi  e  lo  arricchisca  ;  Vu- 
soraio  offende  iddio  non  osservando  la  legge  naturale,  e 
moatrs  dlspreno  per  la  Natura  stessa,  flgUa  di  Dio. 

113.  Che  i  pesci  guUxan  ec.  ;  cioè  la  costellaiione  dei 
Pesci,  che  precede  queUa  dell'Ariete,  ó  già  all'oriuonte. 
Dodici  sono  i  segni  del  zodiaco,  che  in  24  ore  fanno  il  loro 
giro;  e  però  un  segno  spunta  e  tramonta  due  ore  prima 
del  seguente,  se  1  Pesci  guizzano  sulPorizzonte  e  sono  al- 


che il  dubbiar  m*aggreda  non  meno  che  il  sa* 
pere  (saver).  Ti  rivolvi,  diss'io,  ancora  un  poco 
indietro,  là  dove  dici,  che  Usura  offende  la  di- 
vina boutade,  e  solvimi  il  groppo. 

La  Filosofia,  mi  disse  egli,  a  chi  la  intende, 
nota,  nò  già  (non  pure)  in  ima  parte  sola,  come 
Natura  prende  lo  suo  corso  dall'intelletto  dimo 
e  dalle  proprie  forze,  che  formano  l*arte  sua; 
e  se  tu  noti  bene  la  Fisica  di  Aristotele  di  cai 
ti  servi  (tua),  tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 
cl^e  Tarte  vostra  segue,  quanto  puote,  la  Natura 
(quella),  come  il  discente  segue  (fa)  il  maestro, 
si  che  la  vostra  arte,  imitairice  della  natura 
figlia  di  Lio^  è  a  Dio  quasi  nipote.  Da  queste 
due,  natura  ed  arte^  se  tu  ti  rechi  a  mente  ciò 
che  dice  lo  Genesi  fin  dal  principio,  conviene 
la  gente  prendere  norma  di  sua  vita  ed  avan* 
zare  in  quella.  £  per  ciò  che  (perchè)  Pusuriere 
tiene  una  altra  via  dalla  detta^  dispregia  Na- 
tura per  essa  stessa  (per  so)  e  per  la  sua  se- 
guace (rarte),  poiché  pone  sua  speranza  (spene) 
in  altro  (nel  denaro  che  per  sé  non  frutta).  Ma 
oramai  seguimi,  che  mi  piace  il  gire;  poiché  i 
Pesci  guizzano  su  per  Torizzonte,  e  il  Carro  H 
Boote  (Orsa  Maggiore)  giace  tutto  sovra  la  stel- 
la Coro,  onde  l'alba  ò  vicina,  e  il  balzo  si  dis» 
monta  via  da  qui^^  là  oltre. 

zati,  e  il  Sole  si  trova  di  sotto  della  metÀ  deirAriete,  ai- 
Talzar  del  Sole  yl  manca  alquanto  più  d^un  ora.  Il  Sole  ai 
9  di  Aprile  spunta  alle  5^20;  e  però  qui  sMndtcano  le  4  dei 
mattino  circa  del  Sabbato  santo.  (Tav.  IV,  f.  8).  credo  cbe 
sia  superfluo  di  dire,  che  il  Sole  leva  e  tramonta  all« 
stesse  ore  soltanto  per  quo*  paesi  che  sono  sotto  lo  stesso 
meridiano,  fatta  astrazione  dei  monti  e  delle  valli  dei  sin- 
goli. Qui  si  possono  segnare  le  ore  approssimativameata 
-  Orizzonta  ó  desinenza  per  analogia  del  latino  e  del  gre- 
co, e  i  nostri  antichi  spesso  la  davano,  specialmente  & 
voci  straniere. 

114.  S  il  carro  ttttto  sotra  *t  coro  giace,  U  Carro  è 
rorsa  Maggiore,  e  U  coro  è  la  stella  che  è  alla  coda  dei 
carro.  Ad  huius  {Ursae  matoris)  chai*dam  Ckonu,  dice 
Alfonso  nelle  sue  Tavole.  Coro  si  diceva  anche  un  vento  cbe 
spira  da  tramontana,  e  molti  qui  intesero  per  coro  tak 
vento.  Brunetto  dice  che  i  marinari  dicono  JfMsrro  il  ^«ato 
Coro,  e  lo  dice  di  buona  aria.  Tes.  11,  37.  ila  il  giace  del 
Poeta  rifiuta  qui  Tinterpretazione  del  coro  per  vento. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e,  per  quel  chMvi  er'anco. 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  ò  quella  ruina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  TAdice  percosse  5 

O  per  tremoto  o  per  sostegno  manco; 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 


Lo  loco ,  ove  venimmo  a  scendere  la  riva^ 
era  alpestre,  e,  per  quello  che  ivi  era  anche  (anco) 
tale,  che  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva  a  gvuxr* 
darvi, 

Qual  é  quella  mina,  ehe^  o  per  tremaoto  o 
per  sostegno  mancato  (manco)  eeut^ndo,  percossa 
di  qua  da  Trento  TAdige  nel  fianco,  che  U 
roccia,  dalla  cima  del  monte,  onde  si  stacca 


4.  Oual  è  q%M,Ua  ruina  ec  Dal  modo  che  la  indica,  fa 
vedere  di  averla  veduta,  il  Tartarotti  opina  essere  la  mi- 
na al  di  là  di  Roveredo,  detta  dai  paesani  il  cengia  roseo^ 
.dov*è  11  casteUo  della  Pietra.  U  Cesari  similmente,  ma  le 
dà  un  altro  nomet  Dice  essere  quel  rovescio  che  dicono 
gU  aiavini  di  Marco,  quattro  miglia  da  Boveredo  venendo 


da  verona,  al  castello  della  Pietra.  Oli  Slavini  di  Xaroo 
(per  lavine  di  Marco)  hanno  forse  tre  migUa  di  estenaio* 
ne,  ed  è  un  monte  pieno  di  rottami  di  pietra.  La  ^^^ 
ruina  perché  rovinò  alla  morta  di  Cristo,  come  si  trae  dai 
▼.^s-4& 


CANTO  DSOIMOflBCONDO 


565 


AI  plano,  ò  6l  la  roccia  discoscésa, 
Ch* alcuna  via  darebbe  a  chi  sa  fosse; 

Cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa:  10 

E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L*  infamia  di  Greti  era  distesa, 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca. 
E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse 
Sì  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca.         15 

Lo  Savio  mio  in  vèr  lui  gridò:  Forse 
Ta  credi  che  qui  sia  *i  duca  d*Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 

Qoal  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
C*  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 

Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale.  25 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 
Mentre  ch'ò  in  fùria,  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.       30 

Io  già  pensando  ;  e  quei  disse:  To  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh*  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eh*  io  ora  spensi. 

Or  vo'che  sappi,  che  Taltra  fiata 
Ch*  i*  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,    35 
Qaesta  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discerno, 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

Dft  tatte  parti  Talta  valle  feda  40 

Tremò  si,  chMo  pensai  che  T  Universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 
E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qai  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle;  che  s^approccia 


(mosse),  sino  al  piano,  è  rimasa  così  discoscesa 
che,  a  chi  su  fòsse,  pur  qualche  (alcuna)  via 
darebbe  a  discenderla;  cotale  era  la  scesa  di 
quel  burrato:  e  in  sul  sommo  (punta)  del  diru- 
pato abisso  (rotta  lacca)  era  distesa  T  infamia 
di  Creta  (il  Minotauro),  che  fu  concetta  nella 
falsa  (formata  di  legno)  giovenca  (vacca).  E 
quando  essa  ci  vide,  morse  se  stessa  si,  come 
quegli  cui  V  ira  dentro  macera  (fiacca).  Lo  Sa* 
vio  mio  gridò  in  vèr  lui:  Forse  tu  credi  che  quei 
sia  il  Duca  d*Atene  (Teseo),  che  su  nel  mondo 
ti  porse  la  morte?  Partiti,  bestia,  che  questi 
non  viene  ammaestrato  dalla  tua  sorella  >  ma 
vassene  per  vedere  li  vostri  tormenti. 

Qual  ò  quel  toro  che  si  slaccia  nell*  istante 
(in  quella)  che  ha  ricevuto  il  mortai  colpo,  che 
gire  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella;  cotale  vidi 
io  fare  lo  Minotauro.  E  Virgilio  (questi)  accorto 
mi  gridò:  Corri  al  varco:  mentre  che  egli  infu- 
ria, è  buono  che  tu  ti  cali. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarico  di 
quelle  pietre,  che  spesso  si  moveano  (moviensi) 
sotto  1  miei  piedi,  per  lo  carico  di  ossa  e  carne 
ad  esse  pietre  nuovo. 

Io  andava  (già)  pensando),  e  il  Maestro  disse: 
Tu  pensi  forse  a  questa  rovina,  che  è  guardata 
da  quella  ira  bestiale  che  io  ora  spensi.  Or  vo- 
glio (vo*)  che  sappi,  che,  r altra  volta  (fiata) 
eh*  io  discesi  quaggiù  nel  basso  Inferno,  non 
era  ancora  cascata  questa  roccia.  Ma,  se  bene 
discemo  nel  passato^  certo  poco  prima,  che  ve- 
nisse Colui,  che  la  gran  preda  levò  a  Dite  dal 
cerchio  superno  (dal  Limbo),  tremò  da  tutte 
parti  la  sozza  (feda)  profonda  valle  si,  che  io 
pensai  che  TUnìverso  sentisse  quell'Amore,  per 
lo  quale  vi  è  chi  crede, -essere  stato  più  volte 
il  mondo  convertito  in  Caos:  e  in  quel  punto 
questa  vecchia  roccia  tale  rovescio  (riverso)  fece 
qui  e  altrove,  come  vedrai  in  appresso.  Ma  ficca 


IO.  burraio,  luogo  scosceso  dirupato  e  profondo,  e  di- 
ccsl  burrone  se  tra  monte  e  monte.  —  Iacea  C.  vii,  17  e 
i^  TtiTi.  ~  che  ne  condusse  in  fianco  della  lacecF.  china 
d*I  burrato. 

U*>7.  infamia  di  Creti  ec  É  il  Btinotauro,  v.  25^  Era 
disteso  In  sulla  sommità  del  burrone,  per  cai  discendesi 
o«l  cerchio  settimo.  Pasife,  moglie  del  re  di  Creta,  spinta 
<ta  bestiale  libidine  per  un  toro,  si  rinchiuse  in  una  vacca 
di  legno  per  ingannare  il  toro,  e  ne  nacque  il  Minotauro, 
neoo  uomo  cioè  e  messo  toro,  e  creta  ne  fu  infamata.  — 
^'ùvilio,  scortolo  adirato  e  disposto  a  contendere  U  pas- 
>&ISio,  il  punge  ricordandogli  il  duca  d*Atene,  cioè  Teseo, 
U  qoaie  istruito  da  Arianna,  entrò  nel  labirinto,  ove  stava 
nncbiuso,  e  rammassò. 

M*45.  Or  va  che  eappi  ea  Ci  vuol  dire  che  questa  roo- 
^  si  riversò  alia  morte  di  Cristo,  il  che  è  j»oeo  prima  che 
Cristo  scendesse  al  Limbo,  donde  poi  levò  a  Dite  (rwMI- 
9u«  praedam  Tartari,  come  dice  iUnno  :  Vewllla  regie)  la 
Pio  preda,  di  cui  parlò  nel  C.  IV,  6^0t.  Virgilio  mori  die- 
cioove  sani  Innansi  alla  nascita  di  cristo;  e  però  Cristo 
^cc^  nei  Limbo  53  anni  dopo  Virgilio.  Poco  prima  di  que- 
^  tempo  egli  era  disceso  nel  basso  inferno  congiurato 
dilla  cruda  Britone  (inf.  9,23),  e  quella  rovina  non  vi  era. 
^Q  quindi  fatta  nel  terremoto,  di  cui  i  vangelisti  parlano 
^lla  morte  di  Cristo  :  terra  mota  est  et  petrae  sduae  eunt 
^'10  pensai cH» l'universo  sentiste  amor  ec  Empedo- 


cle opinava  che  Vodio  o  la  d(scordia\tm  gli  elementi  et»> 
rogenei  mantenga  distinte  le  forme  dei  corpi;  Vamore  o  la 
concordia  ravvicinando  tra  loro  gli  eterogenei,  dlsclolga 
quelle  forme,  e  il  mondo  si  converta  in  Caos,  cioè  in  una 
massa  confusa,  la  quale  poi,  per  rodio  che  vi  è  tra  gli  e- 
lementi,  torni  a  dissociarsi  e  riprendere  forme  distinte 
per  tornare  un^altra  volta  poi  nel  Caos.  Aristotele  lo  con- 
futa nel  sesto  della  Fisica.  B  nel  L.  Vili,  e.  I  dell*  Etica 
dice,  che  Eraclito  opinava  che  l'ottima  armonia  si  com- 
pone dei  oontrart ,  e  che  tutte  le  cose  si  generano  per  via 
deirinimicisla;  e  soggliinge:  «contro  a  costoro  son  degli 
altri,  siccome  è  Empedocle,  che  dice  il  simile  appetire  li 
suo  slmile.  »  Trad.  del  Segni.  E  cicerone  nel  libro  de  Ami- 
cltla:  «Bmpedocles  doctus  vlr  carroinibus  graecis....  vati- 
einatnm  ferunt,  quae  in  rerum  natura  totoque  mando  con- 
starent,  quae  qua  moverentur,  ea  contrahere  amicltiam, 
dissipare  discordiam.  »  e  nel  primo  de  ùrat.  «dlxlt  ex  con- 
cordia et  amlcltia  elementornm  cuncta  constare,  eorum 
discordia  et  inimlcltla  dlssiparl  et  dissolvi.  »  Era  d'Agri- 
gento in  Sicilia. 

40.  La  riviera  del  sangue.  U  Cerchio  settimo  ha  tre  se* 
zioni  chiamate  gironi.  Il  primo  ha  una  riviera  di  sangue 
nella  quale  sono  Immersi  più  o  meno  1  tiranni  e  1  violenti 
tutti  in  altrui;  il  secondo  (e.  13,  S-19)  è  un  bosco  di  sterpi 
secchi;  U  terso  è  sabbione  sa  cui  cade  pioggia  di  f^oco. 
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La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qaal  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

0  cieca  cupidigia,  o  ira  folle. 

Che  8i  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 

E  nelPeterna  poi  si  mal  cMmmollel 

r  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta. 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia. 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta: 

E  tra  *1  piò  della  ripa  ed  essa,  in  traccia       55 
Correan  Centauri  armati  di  saette. 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Vedendoci  calar,  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
Con  archi  ed  asticciuole  prima  elette;       60 

£  Pon  gridò  da  lungi:  A  qual  martire 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci;  se  non,  Tarco  tiro. 

Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso:         65 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse:  quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Deianira, 
£  fé  di  so  la  vendetta  egli  stesso. 

E  quel  di  mezzo,  fhe  al  petto  si  mira,  70 

É  il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille: 
Queiraltro  è  Fole,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  qual'anima  si  svelle 
Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortille.      75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,         80 
Che  quel  di  retro  move  ciò  eh' e' tocca? 

Così  non  soglion  fare  i  piò  de' morti. 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto^ 
Ove  le  duo  nature  son  consorti. 

Rispose:  Ben  ò  vivo,  e  si  soletto  85 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  '1  c'induce,  e  non  diletto. 

Tal  si  partì  da  cantare  alleluia. 

Che  mi  commise  quest'uffizio  nuovo; 


giù  fa  valle)  gli  occhi;  che  s'appressa  (approccia) 
la  riviera  del  sangue,  nella  quale  bolle  qualunque 
(qual  che)  noccia  in  altrui  per  violenza.  O  cieca 
cupidigia,  o  folle  ira,  che  così  ci  sproni  nella 
corta  vita,  e  nell'eterna  poi  cosi  crudelmente 
(mal)  ci  immolli  (immolle)!  Io  vidi  un'ampia  fossa 
in  arco  curvata  (torta),  come  quella  che  abbrac- 
cia il  piano  tutto,  secondo  che  la  mia  scorta 
aveva  detto:  e  tra  il  piò  della  ripa  e  la  fossa 
(essa)  vi  correvano,  in  traccia  dei  eUmnati^  Cen- 
tauri armati  di  saette,  come  solevano  al  mondo 
andando  (andare)  a  caccia.  Ciascuno  di  essi, 
vedendoci  calare  per  quella  roccia^  ristette,  e 
tre  di  loro  si  dipartirono  della  schiera  con  gli 
archi  e  le  saette  (asticciuole)  trascelte  prima; 
e  uno  da  hingi  ci  gridò:  A  quale  martirio  venite 
voi,  che  scendete  la  costa?  Ditelo  di  costà  (co- 
stinci); se  non,  tiro  l'arco  io. 

Lo  ^mio  Maestro  disse:  La  risposta  faremo 
noi  costà  di  presso  a  Chirone.  La  voglia  tua  a 
tuo  malanno  (mal)  fti  sempre  sì  impetuosa  (tosta). 
Poi  Virgilio  mi  tentò  col  gomito,  e  disse:  Que- 
gli ò  Nesso,  che  morì  per  la  bella  Deianira, 
ferito  da  Ercole^  ed  egU  stesso  fece  di  sé  la 
vendetta.  E  quel  di  mezzo,  che  si  mira  al  petto 
pensoso,  ò  il  gran  Chirone,  il  quale  nudrì  Achil- 
le; quell'altro  ò  Fole,  che  fu  sì  pieno  d'ira.  Van- 
no a  mille  a  mille  di  loro  d'intorno  al  fosso, 
saettando  qualunque  (qual')  anima  si  svelle  dal 
bollente  sangue  più,  che  la  reità  della  sua  colpa 
le  diede  in  sorte  (sortillej. 

Noi  intanto  ci  appressammo  a  quelle  snelle 
fiere.  Chirone  prese  uno  strale  e  {per  non  es' 
sere  impedito  nel  parlare)  con  la  cocca  fece 
indietro  alle  mascelle  la  barba.  Quando  s'ebbe 
così  scoperta  la  grande  bocca,  disse  ai  compa- 
gni: Vi  siete  voi  accorti^  che  quel  di  dietro  muo- 
ve quello  eh'  egli  tocca  coi  piedit  Cosi  non  so- 
gliono fare  i  piò  dei  morti! 

E  il  mio  buon  Duca  che  gli  era  già  coUa 
testa  al  petto,  ove  le  due  nature  umana  e  ca- 
vallina si  confondono  (sono  consorti),  rispose: 
Ben  ò  vivo  costui,  ed  a  me  cosi  soletto  conviene 
mostrargli  la  buia  valle:  ce  lo  (*1  ci)  induce  ne- 
cessità, e  non  diletto.  Colei  (tal)  si  parti  dal 
cantare  nell'Empireo  l'alleluia,  che  mi  commise 
questo  nuovo  uffizio;  non  è  ladrone  egli,  né  io 


sa  CtfnloMTi,  msisl  nomini  e  mani  cavaUl,  gtnerati 
aaohe  qiieall  come  U  ifinotoiiro  4a  libidine  bestiale,  issione 
giacque  con  una  imaglne  di  nebbia  rafilgiirante  Oianone, 
coei  formata  da  Giove  che  volle  beffarsi  deiramore  di  is- 
sione preso  per  Olonone,  e  ne  nacquero  i  Centauri. 

ea  M^l  fu  2a  voglia  ec.  Parla  a  Nesso  e  lo  punge,  per- 
chè la  sua  voglia  impetuosa  per  Deianira  gli  costò  la  vita. 
Messo  col  consenso  di  Ercole  trasportò  Deianira  al  di  là 
del  fiume  Sveno,  e  volea  rapirla.  Ercole  lo  feri  colla  frec- 
cia tinta  nel  sangue  deiridra.  Nesso  morendo  diede  la  ca- 
micia infetta  di  quel  sangue  avvelenato  a  Deianira»  di- 
cendole essere  un  filtro  amoroso  da  darsi  ad  Ercole  qua^ 
lora  si  perdesse  in  amori  di  altre  donne.  Deianira,  vedendo 
folleggiar  Ercole  per  Iole,  gli  mandò  la  camicia.  Questi  la 
indossò,  diede  nelle  fkirle  e  mori. 

71.  Chir<m€,  non  fu  figlio  di  issionne,  ma  di  satuma 
Bi^i  per  non  essere  colto  nel  fallo  dalla  mogUe,  in  forma 


di  cavallo  praticò  con  PiUira.  Ebbe  per  discepoli  i  più  fa- 
mosi principi  :  Ercole,  Giasone,  Achille.  Egli  fu  un  sjf- 
glo  profBssore  di  medicina  in  Tessaglia.  Teti  gli  diedi  lì 
figlio  Achille,  perchè  glielo  allevasse.  Ella  glielo  tra/tag^ 
poscia  mentre  dormiva,  e  trasportoUo  a  Sciro  (Pr.  f.  S4-W. 
ove  travestito  da  femmina  lo  consegnò  al  re  LicoSMdr. 
Ciò  fece  per  impedire  che  Achille  andasse  alla  guerra  di 
Troia.  Il  valore  di  Chirone  nelle  armi  e  la  farma  bestiale 
In  cui  s'infinse,  lo  fecero  riporre  tra  Centauri. 

72.  Jbfo,  centauro  del  pi  A  IracondL  Di  lui  parta  Stsilo 
nella  Tebaldo  e  lo  dipingo  molto  iroso  e  temerario  contro 
gli  Dei  stessi. 

77.  cocca,  o  tacca  della  firecda  nella  quale  si  pose  la 
corda  che  le  da  l'impulsa 

84.   duo  nature  :  dell'uomo  e  dèi  cavallo. 

sa    Tal,  Beatrioe. 
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Non  è  ladron*  nò  io  anima  foia.  90 

Ha  par  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 
Danne  un  de*  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  praovo. 

Che  ne  dimostri  lÀ  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 

Che  non  ò  spirto  che  per  Taer  vada. 

Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Toma,  e  si  li  guida, 
E  fa  causar,  scaltra  schiera  v'intoppa. 

Noi  ci  movemmo  colla  scorta  Ada  100 

Lungo  la  proda  del  bolor  vermiglio. 
Ove  i  bolliti  faciéno  alte  strida. 

r  vidi  gente  sotto  infine  al  ciglio  : 

E  U  gran  Centauro  disse:  £'  son  tiranni. 
Che  dier  nel  sangue  e  nelPaver  di  piglio.  105 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero. 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni: 

E  (Quella  fronte  e*  ha  *1  pel  così  nero, 

E  Azzolino;  e  queiraltro,  che  è  biondo,  110 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  il  Centauro  s'affisse  115 

Sovra  una  gente  che  *nfino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  dall' un  canto  sola. 
Dicendo:  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  120 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  *1  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobbMo. 

Così  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  coprìa  par  li  piedi:  125 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 


w-ea.  fUia  per  fUra,  ladra,  nò  Dante  è  ladrone  né  Vir^ 
gUio;  perchè  Dante  è  vivo,  e  Virgilio  ò  sola  anima.  «Noi 
quelle  femmine,  le  quali  sono  fure,  chiamiamo  fUU.  »  BntL 
-  a  pruavo  per  allato,  come  vuoisi  dal  latino  ad  prop»^  e 
sarebbe  ancora  tIvo  tra  1  GenovesL  Giannini.  Ma  che  senso 
oe  dà  ?  Il  contesto  di  ciò  che  procede  e  di  ciò  che  segue, 
può  autorlzsame  ad  intenderlo  per  prova,  sia  di  autorità 
sopra  quelli  che  gli  son  aflldati,  sia  di  saggessa  tanto  lo- 
data in  chirone,  e  forse  meglio  di  soggesione  alla  volontà 
celeste,  essendo  quel  viaggio  una  necessità  e  intrapreso 
per  essere  sceso  dairampireo,  chi  inviò  Virgilio  a  farsene 
guida. 

107.  auiti  è  Ale»8andro»  0  Alessandro  il  Macedone  o 
Alessandro  di  Fere,  amendue  crudeli  :  più  il  secondo  però 
che  è  noto  soltanto  per  crudeltà.  Faceva  seppellire  vivi 
gli  nomini,  ovvero,  rivestiti  di  pelli  ferine,  sbranarli  e  di- 
vorarli da  canL  Però  nulla  dicendone  a  determinarlo,  può 
ritenersi  che  parli  del  Magno,  che  fece  distruggere  Tebe, 
assassinare  Efestione,  condannare  a  morte  Tamico  dito  ; 
^re  strage  dei  prigionieri  persiani  ec.  ec.  Lucano  (X,  so-tl): 
nìU  Pellaei  proles  veaana  PMlippi,  Felix  praedOt  iacet. 
Bian.  n  Buti  porta  che  Seneca  lo  incolpa  di  aver  dato  a 
devorare  ai  leoni  il  suo  maestro  Lisimaco.  —  Diot%i9io 
feroce  «Qnest*  è  il  crudele  Dionisio  infamato  per  tutto *1 
mondo  e  per  tutte  le  scritture.  Questi  non  solamente  predò 
le  facultadi  delU  uomini,  ne  spogliò  1  tempi  e  le  imaglni 
delU  Iddi,  siccome  di  lui  scrive  Valerio  lib.  i,  e.  t  de  ne- 
gUcia  religione.  Di  costai  parla  Boesio...  di  costai  e  di 


sono  anima  ladra  (Ma).  Ma  per  quella  virtù, 
per  cui  io  muovo  li  passi  miei  per  istrada  si 
selvaggia,  danne  uno  dei  tuoi,  a  cui  noi  siamo 
Toccofnandati  a  pruova  (pruovo)  di  tua  auto- 
rità e  saggiezza,  che  ne  dimostri  là  ove  si  g^a- 
da,  e  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  che  egli 
non  è  spirito,  che  vada  per  Taere. 

Chirone  si  volse  in  sul  lato  (poppa)  destro, 
e  disse  a  Nesso:  Toma,  e  guidali  si  com*ei  dice; 
e  se  altra  schiera  vlntoppa,  falla  causare.  Noi 
ci  movemmo  colla  scorta  fedele  (fida)  lungo  la 
proda  (riva)  del  vermiglio  bollore,  ove  i  bolliti 
facevano  (faciéno)  alte  strida.  Io  ci  vidi  gente 
sotto  il  sangue  infine  alle  ciglia:  e  il  gran  Cen- 
tauro disse:  Elli  sono  tiranni,  che  diedero  di 
piglio  nel  sangue  e  nell*avere  altrui.  Qui  si  pian- 
gono li  danni  spietati.  Quivi  è  Alessandro,  e  il 
fiero  Dionisio,  che  fece  Sicilia  avere  anni  dolo- 
rosissimi; e  quella  fronte,  che  ha  il  pelo  così 
nero,  è  Ezzelino  (Azzolino);  e  quell'  altro,  ch*ò 
biondo,  ò  Obizzo  da  Esti,  il  quale  su  nel  mondo 
fu  per  vero  spento  dal  figliastro,  ehò  Azzo  non 
fu  suo  figlio.  Allora  mi  volsi  al  Poeta;  e  quegli 
disse:  Bada  pur  a  Nesso;  egli  ti  sia  ora  primo 
(capoguida),  ed  io  sarò  secondo. 

Poco  più  oltre  s*  affisse  11  Centauro  sovra 
una  gente,  che  appariva  uscisse  colla  testa  tutta 
infine  alla  gola  di  quel  bulicame.  Mostrocci  quitfi 
un*ombra,  che  stava  sola  da  un  canto,  dicendo: 
Colui  trafijBse  (fesse)  in  grembo  a  Dio  (nel  tempio 
di  Dio)  il  cuore  di  Arrigo^  che  ancora  onorasi 
(si  cola)  in  sul  Tamigi. 

Poi  vidi  gente  che  di  fuori  dal  rio  tenevano 
la  testa  ed  anco  tutto  il  torace  (casso);  e  di 
costoro  ne  riconobbi  io  assai. 

Così  quel  sangue  si  faceva  sempre  più  (a  più  a 
più)  basso  sì,  che  in  fine  copriva  solo  li  piedi: 
e  quivi  fu  per  noi  il  passo  del  fosso.  Quivi  mi 

sua  tirannia  favella  Santo  Agostino  ec.  »  ottimo,  ica  nep- 
pur  qui  ò  detto,  se  del  vecchio  o  del  giovine  si  tratti;  ma 
delle  cose  esposte  ò  il  giovine,  benchò  atti  di  crudeltà  ne 
facesse  anche  il  vecchio. 

110.  AzzoHnOtO  Essolino  da  nomano,  fratello  di  Cunina, 
vicario  imperiale  nella  Marca  Trevigiana  e  tiranno  di 
Padova  (Vedi  Vita  di  Dante  p.  68).  Fu  sconfitto  dal  mar- 
chese Pallavicino  nel  isso  suirAdda;  ferito  e  prigioniero 
mori  in  Soncino.  Ottimo.  Alberto  Mussato  ne  lasciò  una 
tragedia,  per  quei  tempi  non  ispregevole,  intitolata:  ju- 
xellno. 

IH.  Obizzo  d'Eeti  :  questi  è  Obisso  II,  guelfo  accanita 
FU  marchese  della  Chiesa  nella  Marca  d*Ancona  e  tu  col- 
legato con  Carlo  d*Anglò.  Dante  vuole  si  tenga  spento  dal 
figliastro.  QuesU  fu  Asso  VIIL  L*ottimo  dice  che  lo  chia- 
ma figliastro  e  non  figlio,  «  perchè  figliuolo  non  può  deli- 
berato uccidere  11  padre.  Molti  si  chiamano  figli  e  sono 
figliastrL  » 

119.  colui  feste  ec.  Ouido  Conte  di  Monteforte  per  ven- 
dicare li  padre  condannato  in  Londra  a  morte  per  delitti, 
trafisse  nel  ISTO  in  Viterbo  all'elevasione  deirostia  Arrigo 
figliuolo  di  re  Riccardo  e  nipote  di  Arrigo  IIL  U  principe 
era  venuto  a  Viterbo  con  Filippo,  primogenito  di  Lodovico 
re  di  Francia  ritornato  da  Tunisi.  Il  cuore  del  trafitto  fU 
portato  a  Londra,  e  chiuso  in  una  coppa  d*oro  Ai  collocato 
sopra  una  colonna  inalsata  presso  il  Tamigi,  col  motto: 
cor  gladio  eeiseum  do,  cui  eonsanguineus  «wm.  L*Ottimo 
lo  dico  semplice,  dolce,  mansueto  e  angelico  gioraiio. 
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Siccome  tu  da  qaesta  parte  vedi 
Lo  balicame  che  sempre  si  scema. 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi. 

Che  da  qudst*altra  a  più  a  più  giù  prema    130 
Lo  fondo  suo,  infln  ch'ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Queir  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  etemo  munge     135 

Le  lacrime,  che  col  boUor  disserra 
A  Rinier  da  Comete,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 

Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


Ita  bulieamt,  qui  vale  8catarigine  di  sangue  boUente, 
detto  per  simlglianza  delle  fonti  di  acque  bollenti. 

134-139.  Attila,  re  degli  Unni  notissimo.  —  Pirro  re  del- 
TBpiro  che  ebbe  lunga  guerra  coi  Romani.  —  sesto  figlio 
di  Pompeo  che,  morto  il  padre,  fece  il  corsaro  di  mare.  — 
jtf nl«ri  da  Corneto.  Cornato  è  città  poche  miglia  distante 
da  Viterbo,  il  Boca  dice  che  Rini&ri  ni  crudelissimo  e  di 
pessima  condlsione,  e  ladrone  Ikmosissimo,  gran  parte 
della  marittima  di  Roma  tenendo  colle  sue  penrerse  ope- 
razioni e  ruberie  in  tremore.  L^asserzione  del  Bepeti,  che 
Io  fa  padre  di  Uguccione  della  Fagglola,  non  è  priva  di 
fondamento.  È  vero  che  il  padre  di  Uguccione  della  Faff- 


disse  il  Centauro:  Siccome  tu  vedi  da  questa 
parte  il  bulicame  che  si  scema  sempre,  voglio 
che  tu  creda,  ohe  da  quest'altra  parte  a  più  a 
più  (sempre  più)  prema  giù  lo  fondo  suo  infln 
che  egli  si  raggiunge  là,  ove  conviene  che  gema 
la  tirannia,  sommersa  sino  alle  ciglia.  La  di- 
vina giustizia  tormenta  (punge)  di  qua  quel- 
l'Attila che  fu  in  terra  detto  il  flagello  di  JHo, 
e  Pirro  e  Sesto:  e  munge  in  eterno  le  lagrime, 
che  con  questo  bollore  disserra  (fa  versare)  a 
Riniero  da  Comete  e  a  Raniero  de*  Pazzi,  che 
fecero  aUe  strade  tanta  guerra,  derubando.  Poi 
Nesso^  deposto  me^  si  volse  indietro  e  si  ripassò 
il  guazzo  vermiglio. 

giuola  chiamarasl  Rinieri;  è  vero  che  I  Paggiolaoi  posse- 
devano un  castello  a  corneto;  e  nella  vita  di  Uguccioae, 
scritta  da  silvano  Rezzi  e  pubblicata  daU' Autore  del  vel- 
tro Allegorico  dei  GhibeUlnif  è  detto  pure  che  Ugucciooe 
é  nato  di  padre  montanaro,  ma  ricco  e  principale  in  quei 
luoghi  forti  di  sito  oltremodo,  asprissiml  e  selvatichL  - 
JtithUr  PoszOj  fiorentino  deUa  famiglia  dei  Pazzi;  corse 
derubando  le  strade  di  Valdarno  tra  IFirense  ed  Aieuo, 
Dice  l'Ottimo  che  costui  fìi  a  rubare  li  prelati  della  Chiosa 
di  Roma  per  comandamento  di  Federigo  O.  Fu  scomnniaio 
da  Clemente  IV  nel  issa 


CANTO  DECIMOTERZO 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco. 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,       5 
Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  sì  aspri  sterpi  nò  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno,  10 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.        15 

E  U  buon  Maestro:  Prima  che  più  entro. 
Sappi  che  se*  nel  secondo  girone. 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  neirorribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene;  e  sì  vedrai  20 

Cose  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

9.  cecina  e  corneto.  Cecina  flumicello  che  corre  al  Sud 
di  Volterra  e  sbocca  al  Sud  di  Livorno.  —  corneto  piccola 
città  sul  flumicello  Marta,  poco  distante  da  Civitavecchia. 
L'espressione  abbraccia  quindi  un  bel  tratto  di  paese. 
L'Ottimo  dice  che  in  quel  luoghi  i  porci  selvatici  guasta- 
no e  disertano  le  biade  deUa  contrada.  Dante  intendeva 
di  sicuro  a  dire  degli  abitanti. 

10.  Arpie.  Enea  giunto  alle  isole  Strofadi  oggi  Strivali 
nel  mar  Jonio,  discese  co*  suoi  in  terra,  e  trovatovi  gran 
bestiame,  ne  fece  uccidere  a  cuore.  Postosi  a  mensa,  gran 
quantità  di  uccelli  mostruosi,  detti  Arpie,  usciti  dal  bosco 
si  precipitaao  aoUe  mense,  e  rapiscono  le  vivande,  insoa- 


Nesso  non  era  ancora  arrivato  di  ìk,  quando 
noi  ci  mettemmo  per  un  bosco,  che  non  era 
segnato  da  nessun  sentiero.  Non  vi  erano  froodi 
verdi,  ma  di  colore  fosco;  non  rami  lisci  e  di* 
ritti  ^schietti)  ma  nodosi  e  torti  (involti);  non 
pomi  (frutti),  ma  spine  (stecchi)  con  tossico 
(tosco).  Sterpi  così  aspri  e  cosi  folti  non  hanno 
neppure  quelle  selvagge  fiere  tra  Cecina  e  Cor- 
neto, che  hanno  in  odio  1  luoghi  colti.  Quivi 
fanno  loro  nido  le  brutte  Arpie,  che  cacciarono 
i  Trojani  dalle  isole  Strofade  con  tristo  annon- 
zio  di  danno  futuro.  Hanno  queste  larghe  (late) 
le  ali,  i  colli  e  i  visi  umani,  i  piedi  con  artìgli, 
e  pennuto  il  gran  ventre:  in  su  quegli  albóri 
strani  fanno  esse  lamenti. 

E  il  buon  Maestro  mi  cominciò  a  dire:  PrimA 
che  tu  ti  addentri  (più  entro)  nella  selva,  sappi 
che  sei  nel  girone  secondo  del  cerchio  dei  tiO' 
lenti;  e  ci  sarai  fino  a  tanto  (mentre),  che  non 
verrai  neirorribile  sabbione.  Però  riguarda  bene, 
e  si  vedrai  cose  che,  se  mi  tenessi  al  solo  rac' 

sando  tutto  che  toccano.  Enea  comanda  che  si  dia  muo 
alle  spade.  Una  di  esse,  Celeno,  postasi  sopra  un  albero. 
vaticina  ad  Enea,  che  in  punizione  del  loro  ucciso  bestia- 
me e  delle  ferite  loro  fatte,  prima  di  avere  cinta  di  mora 
in  Italia  la  città  loro  promessa  {ted  non  ante  dafam  ci»* 
getie  moenibtM  urbemì  avrebbe  patita  co*  suoi  si  crtid«l« 
fame,  che  sarebbero  costretti  a  mangiarsi  le  loro  vmjuia 
{ambesaa  memas).  Aen.  ili,  no  8&-S57.  VirgiUo  descrive 
cosi  le  Arpie:  «Virgiuei  volucrum  vultus, foedissima  v«ìo- 
tris  Proluvles,  uncaeque  manna,  et  pallida  semper  oia  Ci- 
me» V.  810. 
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Io  lentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedoa  persona  che  1  facesse; 
PerchMo  tutto  smarrito  m^arrestai. 

I^  credo  ch^ei  credette  chMo  credesse,  25 

Che  tante  voci  ascisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro:  se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante. 
Li  pensier  c'hai  si  faran  tutti  monchi.      30 

Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
£  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  prono, 
£  U  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianto  ? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 

Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi  t    35 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 
Ben  dovrebb'esser  la  tua  man  più  pia. 
Se  state  fossim'aaime  di  serpi. 

Come  d'un  stìzzo  verde,  ch'arso  sia  40 

DaU*un  de*  capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue:  ondMo  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  Puom  che  teme.      45 

S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa. 
Ciò  e' ha  veduto,  pur  colla  mia  rima, 

Non  avrebbe  in  te  la  man  distesa, 
Ka  la  cosa  incredibile  mi  fece  50 

Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti^  si  che,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

E'I  tronco:  Sì  col  dolce  dir  m'adeschi,         55 
ChMo  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

r  8on  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 


ti  tragger,  per  trarre. 

tt.  colla  mia  rima,  clod  coi  miei  versi.  Virgilio  nel  li- 
bro in  dell*Bneide  fa  raccontare  da  Enea  a  Didone  ciò  che 
Kii  accadde,  quando  volle  fare  agli  Dei  nn  sacriflcio  di 
msie  per  aver  poste  le  fondamenta  ad  ana  nuova  città 
Mi  paeie  abitato  dal  Traci  e  già  soggetto  a  Licurgo.  Presso 
&1  sito  del  sacriflsio  vi  era  una  tomba  e  sopra  questa  un 
Alto  mirto.  Ne  volle  strappare  de*  rami  per  coprire  di  verdi 
foglie  l*ara.  Ne  strappa  un  grosso  e  io  vede  gocciar  san- 
gue; ne  strappa  un  giovine  ramicello,  e  questo  pure  geme 
UDgae.  Benché  inorridito,  vuol  conoscerne  la  ragione,  e 
stende  la  mano  ad  un  terso  ;  ma  i  gemiti  che  escono  dalla 
tomba  e  una  voce  lo  arrestano  :  «Quid  miserum.  Aenea, 
laceras?  lam  parco  sepulto,  Farce  plas  scolorare  manus.... 
Polydorus  ego:  hlc  confixum  ferrea  texit  telorura  seges, 
et  iacalis  increvlt  acutis  ».  Aen.  1.  III.  fó-4e.  Presso  Virgilio 
l'aDima  non  ò  nell'albero,  nò  Talbero  cresce  come  11  corpo 
animato:  l'albero  di  Polidoro  ó  cresciuto  dalle  frecce  con 
cui  fa  Ivi  trafitto; né  Talbero  parla,  chó  la  voce  esce  dalla 
sepoltura.  Dante  imitò  Virgilio,  ma  gli  andò  ben  pl6  oltre. 
Ke  tolse  soltanto  il  gemere  del  sangue  dalle  rotture  del 
nml;  il  rimanente  è  suo. 

%  /'  son  colui  ec.  Pier  delle  vigne  da  capua,  di  bassi 
utsii,  ma  di  molto  Ingegno,  che  gli  valse  il  posto  di  Can- 
celliere e  di  Intimo  segretario  {le  chiavi  del  cuor  di  Fé» 
^rigo)  deU* imperatore ì  e  più  tardi  rinvldia  del  corti-. 


contartele^  torrebbero  fede  ai  mio  dire  (ser- 
mone). Io  sentiva  trarre  (tragger)  guai  da  o- 
gni  parte,  e  non  vedeva  persona  che  il  faces* 
se;  il  perchè  io  mi  arrestai  tutto  smarrito. 
Io  credo  che  Virgilio  credette,  eh'  io  credessi, 
che  tante  voci  uscissero  tra  que'  bronchi  da 
gente  che  vi  si  nascondesse  per  non  lasciarsi 
da  noi  vedere  (per  noi).  Però  disse  il  Maestro: 
Se  tu  tronchi  qualche  fraschetta  da  una  di  que- 
ste (este)  piante,  li  pensieri,  che  hai,  ti  si  fa- 
ranno tutti  falsi  (monchi). 

Allora  porsi  un  poco  avanti  la  mano,  e  colsi 
da  un  gran  pruno  un  ramoscello:  e  il  tronco 
suo  gridò:  Perchè  mi  schiante?  Da  che  fu  poi 
fatto  bruno  di  sangue,  ricominciò  a  gridar: 
Perchè  mi  dilaceri  (scerpi)f  non  hai  tu  spirito 
alcuno  di  piotate?  Uomini  fummo  anche  noi;  ed 
ora  siamo  (seme)  fatti  sterpi.  La  tua  mano  ben 
dovrebbe  essere  più  pietosa  (pia),  se  state  pur 
fossimo  anime  di  serpenti. 

Come  d'ano  stizzo  verde,  che  sia  arso  da 
uno  dei  capi,  accade  che  dall'altro  capo  esso 
geme  e  cigola  per  lo  vento  che  n'esce  (va  via); 
cosi  di  quella  scheggia  da  me  rotta  usciva  in- 
sieme parole  e  sangue;  end' io  lasciai  cadérne 
la  cima,  e  stetti  come  Tuomo  che  teme. 

A  lui  rispose  il  Savio  mio:  Anima  lesa,  se 
ciò,  che  ora  ha  veduto,  avesse  costui  (egli)  po- 
tuto credere  prima  pur  colla  mia  rima  (nei  miei 
versi),  non  avrebbe  egli  distesa  in  te  la  mano. 
Ma  la  cosa,  al  solo  udire  incredibile,  mi  fece 
indurlo  ad  un  atto  (ovra),  che  pesa  a  me  stesso. 
Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  invece  di  alcuna 
ammenda  al  dolore  fattoti^  rinfreschi  tua  fama 
su  nel  mondo,  dove  a  lui  è  lecito  (lece)  di  tor- 
nare. 

E  il  tronco:  Sì  m'adeschi  col  dolce  dire,  ch'io 
non  posso  tacermi;  anzi  (e)  voi  non  gravi  per- 
chè io  prenda  diletto  (m'inveschi),  un  poco  a 
ragionare.  Io  sono  colui,  che  tenni  ambo  le  chia- 

giani.  Da  costoro  calunniato,  perdette  la  grasia  di  Fede- 
rigo, fu  privato  della  libertà  ed  acciecata  Mal  sopportan- 
do tanta  sventura,  percosse  col  capo  nel  muro  e  si  ucci- 
se. Fu  eloquentlssimo,  e  poeta  per  que*  tempi  felice.  La 
forma  presente  del  sonetto  è  a  lui  attribuita.  Benvenuto 
racconta  che  nei  regio  palasse  di  Napoli  vi  era  un  qua- 
dro rappresentante  Federigo  e  Pietro:  quelli  sul  trono, 
questi  in  cattedra,  e  11  popolo,  ai  piedi  dell*  imperatore, 
implorante  giustizia.  L' imperatore  In  atto  di  rispondere 
coi  versi  che  erano  di  sotto,  e  dicevano: 
Pro  vestra  lite  censorem  iuria  adite  : 

Hic  nam  iura  dabU  vet  per  me  danda  rogabU  / 
Vinca  cognomenf  Petrtu  est  atbi  nomen. 
Né  altrimenti  accompagnato  voleva  Dante  il  suo  impe- 
ratore e  il  suo  sovrano.  «L'autorità  imperlale  congiunta 
coirautorità  fllosoflca,  dice  egli,  utilissime  e  pienissime 
sono  drogai  vigore  ;  e  però  si  scrive  in  queUo  di  Saplensa. 
Amate  il  lume  della  sapienza^  voi  tatti  che  eiete  dinanzi 
ai  popoli;  cioè  a  dire:  Congiungasi  la  fllosoflca  autorità 
colla  imperiale  a  bene  e  perfettamente  reggere,  oh  miseri 
che  al  presente  reggete  !  e  oh  miserisslmi  che  rètti  siete  ! 
che  nulla  fllosoflca  autorità  si  conginnge  colli  vostri  reg- 
gimenti, né  per  proprio  studio  né  per  consiglio....  Ponetevi 
mente,  nemici  di  Dio  a*  flanchl,  voi  che  le  verghe  de'  reg- 
gimenti d'Italia  prese  avete.  E  dico  a  voi  cario  e  Federigo 
regi  e  a  voi  altri  principi  e  tiranni,  e  guardate  chi  a  lato 
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Del  cor  di  Federico^  e  che  le  volsi 
Serrando  e  disserrando  si  soavi,  00 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogui  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  nflzio, 
Tanto  chMo  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dairospizio 

Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti,  65 

Morte  comune,  e  delle  corti  vizio. 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 
E  glMnflammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 

L^animo  mio,  per  disdegnoso  gusto,  70 

Credendo  col  morir  (Uggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 

Al  mio  Signor,  che  fu  d^onor  si  degno.     75 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede> 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi:  Da  ch*ei  si  tace. 

Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l^ora;      80 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

Ond*io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  che  a  me  sodisfaccia; 
Ch*io  non  potrei:  tanta  pietà  m^accora. 

Però  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia  85 

Liberamente  ciò  che  *1  tuo  dir  prega. 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

Di  dime,  come  l'anima  si  lega 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
S'alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.     90 

Allor  soffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  Tanima  feroce 

Dal  corpo  ond'ella  stessa  s'è  disvelta,     95 
Minos  la  manda  alla  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  le  è  parte  scelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra. 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra:     100 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  Taltre,  verrem  per  nostre  spoglie. 
Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 
Chò  non  è  giusto  aver  ciò  ch'uom  toglie.    105 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire,  HO 

Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 

Similemente  a  colui,  che  venire 

Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 


vi  siede  per  consiglio.  Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine, 
voUure  basso,  che,  come  nibbio,  altissime  rote  fare  sopra 
cose  vllissime.» 
lU.  eMoiMlo  noi  fummo.  Qui  imprende  a  trattare  dei 


vi  del  cuore  di  Federico^  e  che  le  volsi,  se^ 
rando  e  disserrando,  si  soavemente  (soavi),  che 
dal  segreto  suo  allontanai  (tolsi)  quasi  ogni  al- 
tro (uomo).  Al  glorioso  ufflzio  di  suo  (ktncel' 
liere  portai  io  fedeltà  (fede),  tanto  che  io  ne 
perdei  la  vita  (vene  e  polsi)  per  le  acquistate" 
mi  inimicizie,  Intndia,  la  meretrice,  che  dal- 
1*08 pizie  di  Cesare  non  torse  mai  gli  occhi  sfac- 
ciati (putti),  morte  comune  e  vizio  delle  corti, 
infiammò  centra  me  tutti  gli  animi,  e  grinflam- 
mati  infiammarono  si  Augusto,  che  i  lieti  onori 
mi  tornarono  in  tristi  lutti.  L*animo  mio,  mosso 
dallo  sdegno  (per  disdegnoso  gusto),  credendo 
col  morire  fuggir  Valtrui  disprezzo  (disdegno), 
ingiusto  fece  me  centra  me  giusto.  Per  le  nuo- 
ve radici  di  questo  tronco  (esto  legno)  vi  giuro, 
che  non  ruppi  giammai  fede  al  mio  Signore,  che 
fu  cosi  degno  di  onore.  E  se  alcuno  di  voi  ri- 
torna (riede)  nel  mondo,  conforti  la  mia  memo- 
ria, che  del  colpo,  che  le  diede  invidia,  ancora 
giace. 

Il  mio  Poeta  attese  un  poco,  e  poi:  Da  che 
egli  si  tace,  disse  a  me,  non  perder  il  momento 
(V  ora)  opportuno  ;  ma  parla  e  a  lui  chiedi,  se 
più  ti  piace.  Ond'  io  al  mio  Poeta:  Dimandalo 
piuttosto  tu  ancora  di  quello  che  credi  che  a 
me  sodisfaccia,  poichò  io  non  lo  potrei:  tanta 
pietà  m* accora  (mi  sento  nel  cuore).  Però 
ricominciò  il  Poeta:  Sia  pur  (se)  o  spirito  incar- 
cerato, che  costui  (ruom)  ti  faccia  liberamente 
ciò  che  prega  il  tuo  dire,  ancora  ti  piaccia  di 
dirne,  come  si  lega  Tanima  in  questi  nocchit  e, 
se  tu  puoi,  dinne,  se  mai  alcuna  si  sprigiona 
(si  spiega)  da  tali  membra. 

Allora  lo  tronco  soffiò  forte,  e  quel  soCQo 
(vento)  si  converti  poi  in  cotali  detti  (voce): 
Brevemente  vi  sarà  risposto.  Quando  T  anima 
feroce  si  diparte  dal  corpo,  da  cui  (onde)  eiU 
stessa  si  è  disvelta.  Minosse  la  manda  alla  foce 
settima.  Essa  cade  qui  nella  selva,  e  non  le  è 
prescelta  (scelta)  parte  alcuna;  ma  là  dove  il 
caso  (la  fortuna)  la  balestra,  quivi  germoglia 
come  grano  di  spelta;  sorge  in  vermena  ed  in 
pianta  silvestre.  Le  Arpie  poi,  pascendo  delie 
sue. foglie,  fanno  coi  lor  morsi  dolore  e  varco 
(finestra)  ai  lamenti  del  dolore.  Come  1*  altre 
anime,  verremo  noi  pure  neirultimo  di  per  le 
nostre  spoglie,  ma  non  però  che  alcuna  di  noi 
se  ne  rivesta;  che  non  è  giusto  riaver  (aver)  ciò 
che  uno  (uomo)  si  toglie.  Qui  le  strascineremo 
si,  e  per  la  mesta  selva  saranno  appesi  li  no- 
stri corpi,  ciascuno  al  pruno  della  sua  anima 
(ombra)  quivi  tormentata  (molesta). 

Noi  eravamo  ancora  attenti  (attesi)  al  tronco, 
credendo  che  ne  volesse  dir  altro,  quando  noi 
fummo  da  un  rumore  sorpresi,  similemente  al 
cacciatore  (a  colui)  che  alla  sua  posta  sente  ve- 
nire il  cinghiale  (porco)  e  la  caccia,  per  ciò 

violenti  contro  il  proprio  avere  che  corrono  insegaiti^da 
cagne  nere  bramose  e  ne  sono  sbranati. 

114.  tiormire,  propriamente  11  rumore  fatto  d«U«  f^' 
sche  agitate  dal  vento  o  mosse  da  qualche  udaàlt  « 
persona. 
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Ed  6C00  duo  dalla  sinistra  eosta,  115 

Nudi  e  graffiati  fuggendo  si  forte, 
Che  della  selra  rompiéno  ogni  rosta. 

Qael  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo. 
Gridava:  Lane,  si  non  furo  accorte         120 

Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 
Di  so  e  d'un  cespuglio  fece  un  groppo* 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 

Di  nere  cagne  bramose  e  correnti,  125 

Come  veltri  ch'uscìsser  di  catena. 

In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti, 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano,         190 
E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 

0  Iacopo,  dtcea,  da  Sant'Andrea, 

Che  t'è  giovato  di  me  fare  schermo? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?         135 

Quando  '1  Maestro  fu  sovr'esso  fermo. 
Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
SofQ  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi:  0  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto,  140 

C*ha  le  mie  frondi  sì  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 
r  fui  della  città,  che  nel  Batista 

117.  rotta,  «Questo  yocaboto  asiamo  noi  In  cotali  fìra- 
schetto  o  ramicolil  verdi  d'alberi  con  le  quali  la  state  cac- 
clam  le  mosche.  »  Bocc.  Qai  no,  perché  cotali  sono  pasciute 
dalle  Arpie  ;  e  però  rami. 

120.  Lano ,  sanese,  sciupato  tutto  il  suo  ricco  patrimo- 
nio e  non  sofferendo  la  povertà  in  cui  era  caduto,  si  fece 
uccidere  dagli  Aretini  nella  sconfitta  data  al  Sanesl  nel 
uso  presso  la  pieve  del  Toppo,  mentre  poteva  f^iggire.  Egli 
correva  con  Jacopo  di  S.  Andrea  (v.  133)  poiché  erano  en- 
trambi inseguiti  da  nere  cagne  (significanti  forse  i  credi- 
tori) solita  a  metterli  in  brani.  Lano  era  più  lesto  di  Ja- 
copo, che  poi  s*  appiattò  nel  cespuglio.  Li  scialacquatori 
sono  di  solito  buffoni,  e  per  ciò  il  Poeta  li  fa  bisticciarsi, 
benché  pieni  di  paura.  Lano  chiamava  la  morte  a  salvarlo 
dalle  cagne,  lui  che  corse  alla  morte  forse  per  salvarsi 
dal  creditori  ;  e  Jacopo  lo  pugne  ricordandogli  la  pania 
fatta  alla  xuffa  (giostre)  del  Toppo,  dove  non  volle  usar 
delle  gambe  per  salvarsi,  come  fa  qui  :  fatto  lo  avesse, 
non  proverebbe  ora  tanta  paura. 

133.  Jacopo^  da  Monsellce  di  Padova,  della  famiglia  detta 
della  Cappella  di  8.  Andrea,  consumò  un  ricchissimo  pa- 
trimonio. Per  godere  della  vista  di  un  bel  fuoco,  fece  ar- 
dere una  sua  villa.  Prima  di  morire  era  caduto  neirestre- 
ma  miseria.  Il  suo  cacciarsi  sotto  il  cespuglio  e  far 
groppo  di  so  con  esso,  si  che  non  furono  l  rami  di  esso 
rotti  e  dispersi  dalle  cagne,  potrebbe  indicare  che  lo  scia- 
lacquo del  proprio  avere  conduce  lo  scialacquatore  a  ri- 
correre airaltrui  s<»tanze  e  sciupare  anche  queste.  E  però 
Pan  ima  rinchiusa  nei  cespuglio  chiama  atrasio  disonesto 
quello  fatto  alle  sue  firondl. 

I4f.  eestOt  probabilmente  alterato  dal  latino  esspea  ce- 
spuglio. 

143.  P  fui,  «Questi  Al  Rucco  de*  Moni  di  Firense,  Il 
quale  di  molto  ricco  divenuto  poverissimo,  volle  finire  sua 
vita  ansi  !*ultlma  miseria  nel  modo  detto  di  sopra  (cioè 
impiccandosi).  Alcuni  dicono  eh*  egli  tu  un  Messer  Lotto 
degli  A9H  di  Firense,  Il  quale  pervenuto  In  somma  pover- 
tà, data  per  danari  una  falsa  sentensai  per  fìiggtro  e  po- 


che ode  stormire  le  bestie  e  le  frasche.  Ed  ecco 
due  dalla  parte  (costa)  sinistra  nudi  e  graffiati, 
fuggendo  si  precipitosamente  (forte),  che  rom- 
pevano (rompiéno)  ogni  rosta  della  selva.  Quel 
dinanzi  gridava:  Ora  accorri,  accorri.  Morte:  e 
Taltro,  a  cui  pareva  di  essere  troppo  tardo  (tar- 
dar troppo)  nel  corso,  gridavagli  dietro:  limo, 
non  furono  cosi  accorte  le  gambe  tue  alle  gio- 
stre del  Toppo.  E  per  ciò  che  forse  la  lena  gli 
falliva,  fece  un  groppo  di  sé  e  di  un  cespuglio. 

Dietro  a  loro  era  piena  la  selva  di  nere  ca- 
gne bramose  di  sangue  e  correnti,  come  veltri 
che  uscissero  di  catena.  In  quello  che  s*  ap- 
piattò nel  cespuglio^  misero  esse  li  denti,  e 
quello  dilacerarono  a  brano  a  brano;  poi  sen 
portarono  via  quelle  dolenti  membra. 

Allora  la  mia  Scorta  mi  prese  per  mano,  e 
mi  menò  al  cespuglio,  che  per  le  rotture  san- 
guinanti (sanguinenti)  indarno  (invano)  pian- 
geva e  diceva:  0  Jacopo  da  Sant* Andrea,  che 
ti  è  giovato  farti  schermo  di  me^  che  colpa  ho 
io  della  tua  rea  vita?  Quando  il  Maestro  fu  fer- 
mo sovr'esso,  gli  disse:  Chi  t^sti  tu,  che  per 
tante  punte  soffi  col  sangue  parole  (sermo 
doloroso)  di  dolore?  E  quegli  a  noi:  0  ani- 
me, che  siete  giunte  a  vedere  lo  strazio  diso- 
nesto (sconcio),  che  da  me  ha  cosi  disgiunte  le 
mie  frondi,  raccoglietele  al  piede  del  tristo  ce- 
spuglio (cesto).  Io  fui  della  città  che  nel  Batti- 

vertA  e  vergogna  8*impiccò.  »  ottimo.  E  Tanonimo  commen- 
to attribuito  a  Jacopo  (Laur.  Plut  40  n.  io):  «Questo  fio- 
rentino Al  messer  Lotto  giudice  degli  Agli  di  Firenze,  lo 
quale,  secondo  che  si  dice,  per  lo  smisurato  dolore  d*una 
sentenza  falsa,  la  quale  avea  data,  sé  medesimo  impiccoe 
con  una  catena  d'argento  in  casa  sua,  e  però  dice  :  io  fé 
giubetto  ec.,  perchò  11  luogo,  nel  quale  s*appiccano  gli  uo- 
mini nelle  parti  di  Francia,  ó  appellato  gitsbetto,  ed  eUi 
medesimo  delle  sue  proprie  case  si  fece  forche.  » 

Della  città  ec.  Di  Firense,  che  nel  Battista  cangiò  il 
primo  suo  padrone  Marte;  onde  Marte  per  questo  la  farA 
sempre  trista  colla  guerra  che  ó  Parte  sua.  L*Ottlmo  a 
questo  verso  scrive: «L'Autore,  poetando,  siccome  li  altri 
poeti,  alcuna  volta  pone  storia,  alcuna  volta  favola,  al- 
cuna volta  una  novella,  alcuna  volta  una  truffa,  alcuna 
volta  una  opinione,  non  perchè  elU  creda  quella  opi- 
nione ma  poetandola  e  ornandone  sua  materia.  Bill  (Pau- 
toro)  tu  di  Firense,  e  però  qui  recita  una  falsa  opinione^ 
che  ebbero  gli  antichi  di  quella  cittcìde,  la  quale  io  scrii" 
tore  domandandoneliele ,  udii  cosi  raccontare.  Che  11  an- 
tichi ebbero  opinione,  che  la  città  di  Firense  fosse  fondata 
essendo  ascendente  Ariete,  e  Marte  signore  delPora;  onde 
fu  fatto  padrone  d'essa  Marte,  e  al  suo  onore  sotto  certa 
costellaxlone  ta  fatta  una  statua  di  pietra  in  forma 
d'uno  cavaliere  a  cavallo,  alla  quale  rendeano  certa 
riverenza  e  onore  Idolatrie.  E  dicevano,  che  ogni  muta- 
mento ch'avesse  la  detta  statua,  si  l'avrebbe  la  cittade; 
onde  caduto  il  ponte,  sopra  il  quale  era  la  statua,  (sicco- 
me cadde  anche  la  notte  del  di  quattro  di  Novembre  nel 
mille  trecento  ventitré  anno  prossimo  passato)  la  detta 
statua  caduca  nel  detto  fiume  d'Arno  vi  stette  dentro  per 
molti  anni,  infra  'I  qual  tempo  la  città  predetta  ebbe  più 
guerre  con  le  vicine  cittadi,  e  in  tutte  fu.  perdente  :  In 
tanto  che  consiglio  si  tenne,  che  da  mutare  era  luogo  In 
più  bene  avventuroso  sito,  tenendosi  sopra  ciò  più  volte 
consiglio....  onde  opinano  che  Marte  faccia  sua  influenza 
grandemente  sopra  quelli  cittadini  in  odt,  discordie,  e  omi- 
cidi tra  di  loro,  e  guerre  cittadine  e  strane,  le  quali  ftknnq 
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Cangiò  U  primo  padrone;  ond*  ei  per  questo 
Sempre  con  Tarte  sua  la  farà  trista.  145 

E  se  non  fosse  che  in  sol  passo  d*Amo 
Rimane  ancor  di  lai  alcuna  vista; 
Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarne 
Soyra  '1  cener  che  d^ Attila  rimase, 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  150 

Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  case. 


tristisia,  siccome  la  pace  letlxia.  E  dice  TAatore,  che  Marte 
lì  fa,  perchè  dispetto,  che  li  fu  tolto  il  patrocinio.»  Abbia- 
mo qui  confermata  coirantoritÀ  di  Dante  Topinione  vol- 
gare; abbiamo  la  notizia  che  il  Commentatore  che  noi  di- 
ciamo ottimo  per  non  saperne  11  nome,  era  amico  di  Dan- 
te, e  che  scriveva  questo  commento  Tanno  1313,  cioè  dae 
anni  dopo  la  morte  del  Poeta.  DeUa  statua  di  Marte  pro- 
tettore di  Plrense  parla  Brunetto  nel  L  i,  3Si 

14A  Ond'si  ec.  Un  antico  interprete  dice  che  Tautore 
Intende  di  dire  :  che  fino  a  tanto  che  1  Fiorentini  osserva- 
rono forteua  e  virtù  fUrono  sempre  vittoriosi  ;  che  abban- 


sta  cangiò  il  suo  primo  padrone  (Marte);  onde 
ei  per  questo  la  farà  con  Tarte  sua  sempre 
trista.  E  se  non  fosse,  che  ancora  in  sul  passo 
(Pontevecchio)  d*Amo  rimane  di  lui  alcun  in* 
dizio  (vista),  quei  cittadini  che  poscia  la  riedi- 
ficarono (rìfondarno)  sopra  il  cenere  che  della 
distruzione  di  Attila  ne  rimase,  vi  avrebbero 
indamo  fatto  lavorare.  Io  feci  (fei)  a  me  gibetto 
(giubetto)  delle  mie  case  appiccandomivi. 

donata  fortessa  e  virtù,  perchè  divenuti  cupidi  e  devoti 
del  fiorino  d*oro  su  cui  è  impronta  rimagine  del  Battista 
divennero  molli  e  disgraziati  nelle  guerre.  Dante  di  fatti 
prese  in  altro  luogo  il  Battista  pel  fiorino.  Pd.  18, 133-133. 

149.  d* Attila  rimase  ec.  Attila  non  passò  mal  TAppen- 
nino  e  però  non  potè  distruggere  Firense.  Porse  la  distra»' 
se  Totila.  B  rottimo  ne  dice,  che  altri  ritenevano  qui  ai 
dovesse  ritenere  Totitas  ed  altri  portassero  opinione  che 
Attua  e  Totila  fossero  uno  sola 

151.   IO  fei  giubetto,  v.  nota  143. 
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Poichò  la  carità  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunai  le  fronde  sparte, 
E  rende  'le  a  colui  eh*  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 

Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove  5 

Si  vede  di  giustizia  orribiParte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  lotto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  le  ò  ghirlanda  10 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  un'arena  arida  e  spessa, 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei. 
Che  fu  dappiedi  di  Caton  soppressa.  15 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge. 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente;     20 
£  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta. 
Ed  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,         25 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  '1  sabbion  d'un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde. 
Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

4.  ove  $i  parte  lo  secondo.  Qui  comincia  a  trattare  del 
terzo  girone,  ma  prima  lo  descrive. 

&  landa,  il  Ducange  :  planitieé  inculta  et  vepriòt4S  os- 
sila. Questa  di  Dante  è  priva  di  ogni  vegetazione.  È  cir- 
colare, e  le  fs  ghirlanda  li  bosco,  come  al  bosco  fa  ghir- 
landa il  fosso  tristo  di  sangue,  o  primo  girone. 

U.  a  randa  a  randa,  cioè  rasente  la  selva  e  Tarena. 
f(anda  è  voce  tedesca  Band,  ed  anche  a  randa,  am  amnde. 


Poiché  la  carità  del  mio  loco  natio  mi  strinse 
il  cuore j  raunai  le  fronde  sparse  e  le  rendei  a 
colui  che  per  trar  guai  era  già  fioco.  Indi  ve- 
nimmo al  termine  (fine),  ove  si  separa  (parte) 
lo  secondo  girone  dal  terzo,  e  dove  si  vede  arte 
orribile  della  divina  giustizia.  A  manifestar  bene 
le  cose  nuove,  dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
che  rimuove  dal  suo  letto  ogni  pianta.  La  do- 
lorosa selva  le  fa  intorno  cerchio  (le  è  ghir- 
landa), come  lo  fa  ad  essa  il  tristo  fosso  di 
sangue.  Quivi  fermammo  i  piedi  rasente  ra- 
sente (a  randa  a  randa)  la  selva.  Il  suolo  (lo 
spazzo)  della  landa  era  un*arida  e  spessa  arena, 
non  fatta  d'altra  foggia  che  quella  deirAfrica 
(colei),  che  fu  già  calcata  (soppressa)  dai  piedi 
di  Catone.  O  vendetta  di  Dio,  quanto  devi  tu 
essere  temuta  da  ciascuno  che  legge  ciò  che 
agli  occhi  miei  fu  manifestol 

Io  vidi  molte  gregge  d*anime  nude,  le  quali 
tutte  assai  miseramente  piangevano;  e  parevi 
fosse  loro  posta  diversa  legge.  Alcuna  gente 
giaceva  in  terra  supino;  alcuna  si  sedeva  tutta 
accosciata  (raccolta),  ed  altra  continuamente 
andava.  Quella  che  giva  intorno  era  assai  più 
delle  altre  due;  e  quella,  che  giaceva  supina 
al  tormento,  era  meno,  ma  aveva  al  duolo  pio 
sciolta  la  lingua.  Sovra  tutto  il  sabbione  pio- 
vevano d*un  lento  cadere  falde  di  fuoco  dila- 
tate, come  in  alpe  senza  vento  cadono  falde  di 
neve.  Quali  erano  le  fiamme  che  Alessandro, 

la  spa^^o,  si  è  lo  spazio,  Testensione,  e  però  U  snolo 
della  landa.  Anche  il  Tommaseo  lo  deriva  da  spasio. 

15.  che  fu  da  piedi  di  caton  eoppressa.  Lucano  sei 
Llb.  IX  parlando  dell'  arrivo  di  catone  in  Afk'ica,  ne  de- 
scrive il  paese,  ove  giunsero  le  truppe  di  Catone;  e  al  v. 
431  dice  :  «  At  quaecumque  vagam  Syrtim  oomplectitor  on 
sub  nimio  prolecta  die,  vicina  perustl  Aetheris,  exciirU 
messes,  et  polvere  Bacchum  Bnecat,  ei  naUa  patns  radico 
tooetor.» 
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Quali  AleBsandro  in  quelle  parti  calde 
D'India  vide  eovra  lo  sao  stuolo 
Fiamme  cadere  inflno  a  terra  aalde; 

Perch'ai  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
C!on  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vapore    35 
Me*  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo  ; 

Tale  scendeva  Teternale  ardore, 
Onde  l'arena  s'accendea^  com'esca 
Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  Tarsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri. 
Che  all'entrar  della  porta  incontro  usoinci,  45 

Chi  é  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi? 

E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch'io  dimandava  il  mio  Duca  di  lui,         50 
Qridò:  Qual  i'  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  1'  ultimo  dì  percosso  fui; 

0  s'egli  stanchi  gli  £dtri  a  muta  a  muta       55 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta: 

Si  com'  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
£  me  saetti  di  tutta  sua  forza. 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.    60 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  ch'io  non  l'avea  si  forte  udito: 
0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito  : 

Nullo  martìrio,  fuor  che  la  tua  rabbia,     65 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia. 
Dicendo:  Quel  fu  l'un  de' sette  regi 
Ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  :      70 
Ma,  com' io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia. 
Ma  sempre  al  bosco  U  ritieni  stretti.         75 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  flumiceUo, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 


31.  Quaìi  Alessandro  eo.  la  ana  lettera  apocrlfli  di  A- 
leauQdro  ad  Aristotele  è  detto  delle  falde  di  Aioco  che  ca- 
devano sopra  i  soldati;  ai  quali  Alessandro  avea  coman- 
dato di  ripararsi  con  vestL  Se  Dante  la  lesse,  se  ne  valse 
alterandola,  come  di  solito,  a  proprio  vantaggio.  Lo  scal- 
pitare colle  piante  le  damme  appena  cadute,  perchè  Ta- 
Kna  non  s'accendesse,  XU  ottimo  conslgUo;  e  supposto  che 
un  tale  fatto  accadesse,  i  soldali  sarebbero  dal  loro  sen- 
no consigliati  a  scalpitare  a  piedi  le  fiamme  appena  cadu- 
te, perché  non  si  accenda  Tarena.  La  lettera  ò  citata  da 
Benvenuta 

•M.  Menza  riposo  mai  era  la  tresca.  In  naUnasia  è  co- 
numtssima  Tespresalona  :  non  trescar  ooUe  mani,  quando 
si  vogliono  ammonire  i  DsnctuUl,  che  trastulandosl  fanno 
oso  non  lodevole  colle  mani,  picchiandosi,  urtandosi  o  si- 


in  quelle  calde  regioni  dell'India,  vide  cadere 
sovra  il  suo  esercito  (stuolo)  salde  (senza  spe- 
gnersi) inflno  a  terra;  per  lo  che  (perchè)  ei 
trovò  opportuno  (provvide)  a  calpestare  (a  scal- 
pitar) lo  suolo  con  le  sue  schiere,  perciocché  il 
vapore  si  estingueva  meglio  (me')  mentre  che 
era  solo,  e  prima  che  l'arena  si  accendesse^ 
poiché  tale  scendeva  l'eternale  fuoco  (ardore), 
che  (onde)  l'arena,  com'esca  sotto  il  focile,  s'ac- 
cendeva, a  doppiare  il  dolore.  Senza  riposo  al* 
cuno  (mai)  era  la  tresca  delle  misere  mani,  isco- 
tendo or  quindi  or  quinci  da  se  le  nuove  fiam- 
me (1*  arsura  fresca).  Io  cominciai:  Maestro,  tu 
che  vinci  tutte  le  cose,  fuor  che  i  duri  demoni, 
che  all'entrare  della  porta  di  JHte  ci  uscirono 
(uscinci)  incontro,  dimmi  chi  è  quel  grande  che 
non  pare  che  curi  l' incendio,  e  giace  dispet- 
toso e  torto  si  che  non  pare  che  si  fatta  piog- 
gia lo  maturi? 

£  quel  medesimo,  che  si  ftt  (fue)  accorto 
eh'  io  di  lui  dimandava  al  mio  Duca ,  gridò  : 
Qual  io  fui  vivo,  tale  son  morto.  Se  Giove  stan- 
chi il  suo  fabbro,  da  cui,  contro  me  crucciato, 
prese  l'acuta  folgore,  ond*  io  fui  percosso  l' ul- 
timo di;  o  s'egli  stanchi  alla  negra  fucina  in 
Mongibello  tutti  gli  altri  ciclopi  l'uno  dopo  l'al- 
tro (a  muta  a  muta)  gridando:  Buon  Vulcano, 
aiuta!  aiuta!  sì  come  egli  fece  alla  pugna  di 
Flegra,  e  me  di  tutta  sua  forza  egli  saetti,  non 
ne  potrebbe  avere  allegra  vendetta  di  quanto 
io  in  vita  il  dispettai.  Allora  il  mio  Duca  gli 
parlò  tanto  di  forza,  ch'io  non  l'aveva  mai 
udito  cosi  forte:  0  Capaneo,  appunto  in  ciò, 
che  la  tua  superbia  non  si  ammorza,  tu  sei  più 
punito:  Nullo  martirio,  fuori  che  la  tua  rabbia, 
sarebbe  dolor  cosi  compito  al  tuo  furore.  Poi 
con  aspetto  (labbia)  migliore  si  rivolse  a  me, 
dicendo:  Quegli  fu  Tuno  dei  sette  regi  che  asse- 
diarono (assisero)  Tebe;  ed  ebbe,  e  pare  ch'egli 
abbia  tuttora  Dio  in  disdegno  e  pare  che  poco 
l'apprezzi  (il  pregi);  ma,  come  io  lui  dissi,  li 
suoi  dispetti  sono  al  suo  petto  fregi  assai  giu- 
stamente dovuti  (debiti).  Ora  viemmi  dietro,  e 
guarda  che  non  metti  ancora  li  piedi  nell'arena 
ardente  (arsiccia);  ma  ritieni!  sempre  stretti  al 
bosco. 

Tacendo  divenimmo  là  ove  f^ori  della  selva 
spiccia  un  piccolo  flumicello,  lo  cui  rossore  mi 
fa  ancora  raccapricciare  (raccapriccia).  Quale  del 

mlli.  Il  Tommaseo  dice  esservi  esempi  antichi  per  agi- 
tarsi,  studiarsL  Oggidì  per  tresca  s'intende  una  prar 
tica  amorosa,  ed  in  antico  era  un  nome  di  un  bailo. 

47.  maturi,  ammonisci.  Alcuni  leggono  marhtrt;  mtt 
maturi  sta  meglio  opposto  al  duro  orgoglio  di  capaneo. 

5L  Qual  Vfui  vivo.  Ó  capaneo  uno  dei  re  di  Tebe,  e 
Virgilio  lo  nomina  più  giù.  Fu  sprezsator  degli  DeL 

53.  il  suo  fàbbrot  Vulcano,  che  aveva  sua  fticlna  in 
Mongibello  o  Etna,  dove  lavorava  coi  ciclopi  flrecce  ed  al- 
tre armL 

68.  negra,  in  Tessaglia,  dove  1  Giganti  voUero  scalare» 
i*Ollmpo  e  detronlssar  oìoto. 

60.  wfideltoaUtfffra  rallegra  per  Tedermi  umiliato. 

93.  ammorza:  nel  dlaL  vea.  smorza  per  spegne, 

77.  un  picciol  Aumieello:  è  il  Plegetonta  ▼.  las. 
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Quale  del  Bulicame  esce  il  ruBceUo, 

Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici,  80 

Tal  per  Tarena  giù  sen  giva  quello. 
Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 

Fatt*eran  pietra,  e  i  margini  da  lato; 

Perch'io  m* accorsi  che  '1  passo  era  liei. 
Tra  tutto  Taltro  chMo  t'ho  dimostrato,         85 

Posciachè  noi  entrammo  per  la  porta, 

Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato. 
Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile,  com'  è  M  presente  rio. 

Che  sopra  so  tutte  fiammelle  ammorta.    90 
Queste  parole  Air  del  Duca  mio: 

Perchè  U  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 

Di  cui  largito  m*aveva  il  disio. 
In  mezzo  *1  mar  siede  un  paese  guasto, 

Diss*egli  allora,  che  s'appella  Creta,         95 

Sotto  U  cui  rege  fu  già  U  mondo  casto. 
Una  montagna  v'è,  che  già  fu  lieta 

D*acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 
Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio. 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 

Che  tien  volte  le  spalle  in  vèr  Damiata, 

E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio.       105 
La  sua  testa  è  di  finsero  formata, 

E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto, 

79.  BulieafM,  laghetto  d'acqua  sulAirea  boUente  a  due 
miglia  da  Viterbo,  il  Coniane  di  Viterbo  proibì  nel  1464  alle 
meretrici  di  bagnarsi  colle  cittadine^  limitandole  al  bagno 
del  Bulicame. 

80-90.  LO  fondo  SUO  ec.  Questo  numicello  ba  la  proprietà 
di  petrincare  la  terra  che  bagna,  corno  l'Elsa  in  Toscana 
(Pg.  33,  67  e  8.)  il  legno,  che  per  qualche  giorno  vi  sta  im- 
merso; né  1  Poeti  videro  ancora  nell'Inferno  cosa  più  no- 
tabile di  esso  fiume  che  ammorsa  sopra  sé  tutte  le  fiam- 
melle, che  piovono  sulla  landa  arenosa  dei  sodomiti.  Que- 
sto fiume  di  sangue,  il  cui  nome  ò  Plegetonte,  cioó  fiume 
dell'ira  accesa  che  petrlflca  il  suolo  circostante  e  il  fondo, 
figura  la  violensa  tiranna,  che  fa  il  cuor  dei  tiranni  di 
pietra  e  senxa  affetto.  Spegne  le  fiammelle  coi  suol  vapori, 
come  dirà  al  principio  del  Canto  seguente  a  significare 
che  la  passione  dei  tiranni  ammorsa  quella  dell*  istinto 
della  generasione.  (I) 

94-iOS.  Jn  mezzo  'l  mar  ec.  Virgilio  imprende  a  spie- 
gare a  Dante  Torigine  dei  fiumi  infernali;  e  li  fa  nascere, 
come  dirà  più  giù,  dalle  lagrime  raccolte  insieme  che  versa 
la  misera  Umanità.  —  tm  paese  guasto,  poichó  non  ha  più 
le  cento  città  che  aveva  prima  Creta,  come  nota  Virgilio 
nell'Enelda.  —  SoUo  'l  cui  regs,  cioò  Saturno,  fu  già  *l 
mondo  casto,  cioè  non  corrotto:  sa  deirorasiano  :  sederi^ 
f«M  purus.  B  Juvenale:  credo  pudicitiam,  saturno 
rege,  moratam  in  terris,  BA  anche  Dante  accenna  qui, 
aegoitando  I  poeti,  all'età  deU'oro;  ed  altrove  disse:  lo 
eeeol  primo  quant'oro  fu  belio;  Fé  aavorose  con  fame  la 
ghianda,  E  nettare  con  seU  ogni  ruscetto,  Pg.  SI,  148.  B 
Lattanslo:  «Poetae  ut  doceant  quid  sit  juste  vivere,  (so- 
iM&t  «Bim  praacepta  per  ambages  dare)  a  Saturni  tempo- 
ribus, quae  iUi  Vocant  aurea,  repetunt  esempla  justiUae, 
narrantque  in  quo  statu  ftierit  humana  vita,  dum  Illa  in 
terra  moraretur.  Quod  quidem  non  prò  poetica  fictione,  sed 
prò  vero  habendum  est  Saturno  eniu  regnante,  nondum 
Deorum  coltlbus  Institutls,  nec  adhuo  olla  gente  ad  divi- 
nitatis  opinionem  consacrata.  Deus  atlqua  oolebatur.  Et 
ideo  non  arant  naqua  dlssansionea,  naque  inimicitiae,  ne- 


Bulicame  presso  Viterbo  esce  boUenie  il  ru- 
scello, che  più  giù  poi  partono  tra  loro  le  pec- 
catrici; tale  se  ne  giva  quello  giù  per  l'arena. 
Lo  suo  fondo  ed  ambo  le  sponde  (pendici)  ed  i 
margini  da  lato  eran  fatti  pietra  per  virtù  di 
quell'acqua;  per  lo  che  io  m^accorai  che  il  passo 
era  li  (liei). 

Tra  tutto  P  altro  che  ti  ho  io  dimostrato, 
posciachè  noi  entrammo  per  la  porta,  la  cui 
soglia  (sogliare)  non  è  negata  a  nessuno,  non 
fu  scorta  cosa  alcuna  dagli  tuoi  occhi  si  nota- 
bile, com'è  il  rio  presente,  il  quale  ammorza 
sopra  sé  tutte  le  fiammelle.  Queste  parole  fu- 
rono del  mio  Duca:  per  lo  che  il  pregai  che  mi 
largisse  il  pasto,  di  cui  m'aveva  largito  con 
quelli  detti  il  desiderio  (disio).  Allora  egli  disse: 
In  mezzo  il  mare  siede  un  paese  devastato 
(guasto),  che  Creta  s' appella,  sotto  il  cui  rege 
(Saturno)  fu  già  casto  il  mondo.  In  quello  vi 
è  una  montagna  che  si  chiama  Ida,  e  che  fa  già 
lieta  d'acque  e  di  fronde;  ora  è  diserta  come 
cosa  vecchia  e  guasta  (vieta).  Rea  la  scelse  già 
per  cuna  sicura  (fida)  del  suo  figliuolo  (Giove); 
e,  per  meglio  celarlo,  vi  faceva  fare  dai  Cureti 
le  grida,  quando  il  bambino  piangeva.  Dentro 
dal  monte  sta  dritto  un  grande  Veglio,  che  tiene 
le  spalle  volte  inverso  Damiata,  e  guarda  Roma 
sì  come  suo  specchio  (speglio).  La  sua  testa  è 
formata  di  fino  oro;  le  braccia  e  il  petto  sono 

quo  bella.  Nondum  vesanos  roMes  nudavcrat  enset  st 
Germanicus  Cassar  in  Arateo  loqultur  carmino,  ìTm  eont»- 
guineis  fuerat  discordia  nota.*  De  Pai.  BeL  L  V.  e  S.  A 
queste  parole  di  Lattanzio  aggiungo  questa  che  Dante  dliM 
sostenendo  essere  necessario  pel  bene  del  uondo  il  Jfo- 
narca^  perché  allora  soltanto  poteva  essara  nel  Mondo  pò* 
tantissima  la  giustisia, cioè  e  voluta  e  messa  in  atto:  «U 
Mondo  ò  ottime  disposto  quando  in  lui  la  giustizia  é  po> 
tantissima:  e  però  Virgilio,  volendo  lodare  il  suo  m- 
colo,  disse  nella  Bucolica  :  Jam  redit  et  Virgo,  redeuni 
saturnia  regna.  Vergine  chiamavasi  la  olnstizia,  detta 
altrimenti  Astrea  cioò,  stellante,  i  regni  di  Saturno  dice- 
vansi  reta  ottima^  ovvero  Tetà  dell'oro.  »  Mon.  i,  13.  —  /•' 
cea  far  le  gridcu  Acciocché  Saturno  non  sentisse  il  pisato 
del  bambino  Giove,  Bea,  sua  madre,  faceva  fare  gnuidt 
strepito  con  cembali  ed  altro,  satttmo,  che  divora  i  fl* 
gli,  é  il  tempo  che  consuma  tutte  le  cose  che  nel  tempo 
si  fanno.  Si  noti  questo  assembramento  di  significati  :Si^ 
turno,  tipo  dei  buoni  governanti,  sotto  cai  U  mondo  Hi 
casto  e  per  cui  reta  deU*oro;  e  Saturno  simbolo  del  tempa 

108-130.  J>entro  dal  monte  te  Ida  di  Creta.  —  DamtoM. 
Due  furono  le  città  di  questo  nome;  una  in  Bgltto,  tutto» 
esistente,  presso  la  foce  diritta  del  NUo  che  ne  prende  U 
nome;  e  Taltra  sulla  riva  del  Mediterraneo,  distrotu  ^ 
gli  Bglzt  al  tempo  deUe  crociata,  che  Pietro  di  Dante  pose 
presso  Acri  in  Siria.  A  quale  di  queste  due  alludesse  Dan- 
te, non  è  facile  a  dirsi;  ma  vi  sta  tanto  runa  che  l*altn 
in  quanto  al  senso  allegorico,  essendo  entrambe  aUHmm- 
te,  ed  avendo  Catto  un  tempo  l*una  e  Taltra  parte  dell'iiv 
pero  Assiro.  Né  altrimenti  in  quanto  al  senso  lettenl«; 
che  al  Veglio  d*lda,  che  guarda  noma  a  volge  le  spalle  a 
Damiata,  runa  sto  tanto  a  destra  della  linea  retta,  quanto 
raltra  vi  é  distonte  a  sinistra. 

Sul  Veglio  d*ida  e  sul  suo  signiflcato  aUegorteo,  che  se* 
ooado  ma  è  to  figura  dalla  Vito  umaaa,  rapprasenttta 
nella  saocassiva  mutasioal  subito  dalla  iionarchto  OaifW* 
sala,  vedi  la  Moto  alto  fine  del  canta 
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Poi  ò  di  rame  inflno  alla  forcata: 

Da  indi  in  giaso  è  tutto  ferro  eletto. 
Salvo  che  *1  destro  piede  è  terra  cotta,  110 
£  sta  in  su  quel,  più  che*n  su  Taltro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotta 
D*una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  115 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

Infin  là  ove  più  non  si  dismonta: 
Fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno. 
Tu  U  vederai;  però  qui  non  si  conta.        120 

Ed  io  a  lui  :  Se  *1  presente  rigagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo. 
Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno  ? 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto  125 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Non  se^  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto. 
Perchò,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova  130 

Flegetonte  e  Leto,  che  dell' un  taci, 
E  Taltro  di' che  si  fa  d^esta  piova? 

In  tutte  tue  questi on  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  il  boiler  deiracqua  rossa 
Dovea  ben  solver  Tuna  che  tu  faci.         135 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 
Là  ove  vanno  le  anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne:    140 
Li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  aopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


m-isa  se  'l  presente  rigagno  ec  Questa  dimanda,  e 
poscia  Paltra  :  ove  ti  trova  Flegetonte  e  Lete,  porgono  a 
Virgilio  occasione  a  toccare  circostanze  necessarie  a  sa- 
persi. L'Inferno,  come  9*ò  veduto,  ò  di  forma  circolare  co- 
sica.  I  dae  Poeti  percorrono  andando  a  sinistra  il  decimo 
di  ogni  cerchio;  ed  è  per  ciò  che  non  possono  vedere  tutto 
ciò  che  ogni  cerchio  contiene.  B  però  non  vedono  neppure 
^  ogni  cerchio  1  fiumi  che  nascono  dalle  lagrime  che  goc- 
ciolano daUe  fBtsnre  del  metalli,  del  quali  è  formato  11  ve- 
glio d'Ida,  e  che  forando  la  rocca  discendono  da  un  Cer- 
diio  airaltro,  prendendo  i  vari  nomi  di  Acheronte,  Stige, 
riegetonte  e  Oocito.  Vedi  sui  fiumi  C.  m,  n.  78.  —  iZ  bollor 
deli'aeqtéa  rotea,  dice  Virgilio  a  Dante,  dovea  farti  ac- 
corto che  questo  rivo  rosso  è  il  Flegetonte  di  cui  diman- 
di Alcuni  da  questa  risposta  deducono  che,  se  Dante 


puro  argento;  poi  inflno  alla  forcata  ò  di  rame; 
da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  scelto  (eletto), 
salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta,  e  sta 
eretto  più  in  su  questo  (quel),  che  in  suir  altro 
piede.  Ciascuna  sua  parte,  fuor  che  Toro,  è 
rotta  d'una  fessura  che  goccia  lagrime,  le  quali 
accolte  insieme  sot fesso  Veglio  forano  quella 
roccia.  Il  corso  loi'o  di  roccia  In  roccia  giunge 
(si  diroccia)  in  questa  valle  infernale;  vi  fanno 
Acheronte,  Stige  e  Flegetonte.  Poi  sen  vanno 
giù  per  questa  stretta  doccia  infin  al  centro  là, 
ove  non  si  dismonta  più:  vi  fanno  Oocito,  e 
quale  sia  quello  stagno,  tu  il  vedrai,  però  qui 
non  se  ne  dice  (conta). 

Ed  io  a  lui:  Se  il  presente  rigagnolo  (rigagno) 
si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo,  perchò  ci  ap- 
parisce esso  solamente  (pur)  a  questo  margine 
(vivagno)?  Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  il  luogo  di 
questa  trista  valle  è  tondo,  e  tutto  che  tu  sii 
venuto  molto  intomo n  solo  (pur)  a  sinistra  giù 
calando  al  fondo,  non  ti  sei  però  ancora  volto 
per  tutto  intero  il  suo  cerchio.  Il  perchè,  se  ne 
apparisce  cosa  nuova,  la  sua  novità  non  deve 
addurre  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  allora  soggiunsi:  Maestro,  ove  trovasi 
Flegetonte  e  Lete?  che  di  questo  (dell'un)  taci, 
e  dici  dell'altro,  Messo  si  fa  di  questa  (està) 
piova  di  lagrimet  In  tutte  le  tue  questioni,  ri- 
spose egli,  certo  mi  piaci;  ma  il  bollore  dell'acqua 
rossa  doveva  ben  scioglierti  (solver)  Tuna  delle 
domande  che  tu  fai  (faci).  Lete  vedrai,  ma  fuori 
di  questa  fossa  infernale^  là  ove  vanno  le  ani- 
me a  lavarsi,  quando  la  colpa  pentuta  è  per  la 
'penitenza  rimossa.  Poi  disse:  Omai  è  tempo  da 
scostarsi  dal  bosco.  Fa  che  tu  venga  (vegne) 
dietro  a  me:  ci  fanno  via  li  margini,  che  non 
sono  arsi,  e  sopra  loro  si  spegne  ogni  vapore. 

dal  color  rosso  dell'acqua  dovea  pensare  essere  quello  il 
Flegetonte,  Dante  dovea  saper  di  greco.  B  ne  sapeva,  vedi 
TUa  di  D.  e.  XXV,  p.  88.  Flegetonte  In  greco  Phlegethon 
si  deriva  da  phlegetho  poeticamente  per  phlego  ardo,  ab- 
braccio. 

Tra  1  fiumi  Infernali  degli  antichi  vi  era  pure  il  Lete, 
che  significa  oblio,  e  però  Dante  ne  chiede  a  Virgilio.  Esso 
non  si  trova  nell'inferno  di  Dante,  dove  la  memoria  del 
male  commesso  ó  di  itormento  al  peccatore.  Si  trova  in- 
vece sul  monte  Purgatorio,  e  precisamente  nel  Paradiso 
Terrestre,  posto  in  cima,  dove  le  anime  che  lungo  1  gironi 
del  Monte  scontarono  la  pena  dei  peccati,  si  lavano  nel 
Lete  per  dimenticare  le  colpe  commesse  prima  di  sa- 
lire al  Paradiso,  dove  non  ha  da  esservi  memoria  di  esse 
colpe. 


Il  'Ve^Wo  d*Ida  V.  103-120 


Questo  Veglio,  che  Dante  ci  rappresenta  e- 
retto  dritto  nella  grotta  d*Ida,  è  senz'altro  una 
imitazione  della  statua  veduta  in  sogno  da  Na- 
bacco.  Daniele  chiamato  a  dire  quel  sogno  ed 
interpretarlo,  parlò  :  «  Quella  statua  grande  ed 
alta  stava  di  contro  te . . .  il  capo  di  questa  sta- 
tua era  di  oro  fine  ;  il  petto  e  le  braccia  d'ar- 
gento puro  ;  il  ventre  e  le  cosce  di  rame  ;  le 
gambe  di  ferro  ;  de'  piedi  una  parte  era  di  fer- 


ro e  una  di  coccio . . .  **  Poi  il  profeta  soggiun- 
se: «La  testa  d'oro,  sei  tu  stesso,  o  buon  re; 
dopo  di  te  verrà  un  regno  minore  del  tuo  e 
sarà  come  argento  ;  poscia  un  terzo,  e  sarà  co- 
me rame,  e  un  quarto,  come  ferro:  e  per  ulti- 
mo il  reame  sarà  diviso,  e  di  ciò  dan  segno  il 
ferro  e  il  coccio,  di  che  i  pie  della  statua  sono 
formati."  Dan.  e.  IL  —  Il  Veglio  d'Ida  sta  di- 
ritto; ha  volte  le  spalle  airorìente  (Damiata)  e 
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guarda  Roma,  come  sao  specchio,  come  stava 
Valtra  contro  di  Nabucco.  La  testa,  i)  petto  le 
braccia  e  il  ventre  sono  in  ambedue  delll  stessi 
metalli  ;  le  cosce  neiruna  sono  di  rame^  nell'al- 
tro di  ferro  ;  e  le  gambe  sono,  nella  prima,  parte 
di  ferro  e  parte  di  terra,  mentre  nel  secondo  è 
tutto  ferro  eletto,  tranne  il  destro  pie,  su  cui 
sta  più  che  suiraltro,  e  che  è  di  terra  cotta. 
Nel  Veglio  ciascuna  parte,  eccetto  quella  d'oro, 
è  rotta  da  una  fessura  che  goccia  lagrime,  le 
quali,  accolte  insieme,  forano  quella  roccia,  e 
pel  foro  praticato  vanno  neir  abisso  infernale, 
formano  da  prima  Acheronte  poi  Stige,  poi  Fle» 
getonte  e  da  ultimo  Oocito  ;  ed  é  ciò  che  Dante 
voleva  sapere,  e  che  diede  a  Virgilio  occasione 
di  parlargli  del  Veglio. 

Nella  data  esposizione  del  sogno  di  Nabucco, 
non  è  toccato  della  pietra  che,  staccatasi  da 
sé  dal  monte,  andò  a  colpire  la  statua  nelle 
parti  sue,  formate  di  ferro  e  di  coccio,  si  che 
ella  si  rovesciò,  e  tutte  le  parti  sue,  oro  ar- 
gento, rame  e  ferro  ne  andarono  in  minuzzoli 
e  in  polvere  dispersa  dal  vento;  mentre  quella 
pietra,  che  la  colpi  divenne  un  monte  grandis- 
simo che  riempi  il  mondo.  Nò  in  Dante  v'è  nulla 
di  tutto  ciò;  per  ciò  che  il  senso  allegorico  di 
questa  parte  della  visione,  dato  da  tutti  gli^  in- 
terpreti sacri,  era  estraneo  al  suo  scopo.  È  la 
prima  che  gli  faceva  a  proposito. 

La  statua  di  Nabucco,  spiegata  da  Danielo, 
simboleggiava  la  Monarchia  di  Nabucco  e  quelle 
che  dovevano  poi  succederle  :  questa  del  Vec- 
chio d'Ida,  che  volge  le  spalle  a  Damiata  e  ri- 
guarda Roma,  è  la  figura]  della  Vita  Umana, 
rappresentata  nelle  successive  mutazioni  subite 
dalla  Monarchia  Universale,  che  dall' Oriente 
passò  nell'Occidente. 

Sembra  che  Dante  abbia  qui  voluto,  come 
suole,  riunire  più  dottrine,  quella  della  filosofia 
storica,  secondo  le  vedute  dei  teologi,  e  Paltra 
attinta  alle  tradizioni  poetiche.  Sant'Agostino 
e  i  Teologi  del  medio  evo  professavano,  che 
per  disposizione  provvidenziale  la  serie  dei  fatti 
dell'Umanità  scorreva  per  linea  retta  dall'Orien- 
te all'Occidente  ;  si  che  alcuni  di  essi  volevano 
vedere  prossima  la  fine  del  mondo,  per  essere 
venuto  il  potere  Monarchico  nell'ultimo  Occi- 
dente^ cioè  a  Roma,  ed  aver  cosi  percorsa  la 
linea  tutta  da  Dio  stabilita.  Sant'  Agostino 
nota  due  soli  grandi  imperi,  l'Assiro  e  il  Roma- 
no, e  Ugo  da  S.  Vittore  ne  distingue  tre  dopo 
il  Diluvio:  quello  degli  Assiri  Caldei  e  Medi; 
poi  quello  dei  Qreci,  e  da  ultimo  quello  del  Ro- 
mani :  prima  del  diluvio  dice  essere  stato  posto 
il  primo  uomo  in  Oriente  negli  orti  di  Eden, 
affinchè  da  quel  principio  si  propagasse  nell'or- 
be la  schiatta  della  posterità.  Dante  nella 
Monarchia  ne  accenna  degli  altri  ancora,  che 
per  divina  disposizione  tentarono  dì  giungere 
al  governo  universale:  «Il  primo  tra  mortali, 
che  si  sforzò  di  acquistare  questo  premio  (cioè 
di  prevalere  combattendo  per  lo  imperio  del 
mondo),  fu  Nino  re  degli  Assiri...  11  secondo 


che  cercò  questo  imperio  fa  Vesoge,  re  degli 
Egizi,  come  Orosio  narra,  ma  non  ottenne  se 
non  mezza  parte  della  Terra ...  Di  poi  Cirro  re 
de'  Persi  tentò  questo  premio...  Dopo  costoro 
Serse,  figliuolo  di  Dario  e  re  de'  Persi,  assaltò 
con  tanta  moltitudine  di  gente  il  Mondo  e  con 
tanta  potenza,  che  trapassò  il  mare;  che  divide 
l'Asia  dall'Europa,  facendo  un  ponte  tra  Seston 
ed  Abidon...  (ma  neppur  egli  giunse  al  palio)... 
Di  poi  Alessandro  re  di  Macedonia,  appressan- 
dosi più  che  gli  altri  al  palio  della  Monarchia, 
mandò  ambasciatori  a'  Romani  perchè  gli  si 
sottomettessero  ;  ma  mori  in  Egitto  innanzi  che 
i  Romani  gli  rispondessero.»  Continua  quindi 
dicendo  che  quella  morte  fu  provvidenziale,  poi- 
ché l'Universale  Monarchia  era  riservata  ai  Ro- 
mani, come  avvenne,  e  come  testimoniano  Vir- 
gilio, Lucano,  V  Evangelista  Luca.  L.  Il,  9. 
Ma  Dante  vi  volle  qui  riunire  anche  le  tradi- 
zioni poetiche  delle  quattro  età  dell'Oro,  dell'Ar- 
gento, del  Rame,  del  Ferro,  descritte  da  Ovi- 
dio ;  ed  è  per  ciò  che  il  sito  del  suo  Veglio  è 
l'isola  di  Creta,  là  «dove  regnava  Saturno,  sotto 
il  quale  il  mondo  era  casto,  e  la  terra  ebbe  la 
sua  età  aurea  ;  e  la  notizia  storica,  pel  caso  no- 
stro importantissima  :  Mons  Jdaeus  ubi  et  geni' 
tis  cunabula  nostrae  (Aen.  1.  3.  105)  :  ciò  cbe 
ci  conferma  nell'opinione  che  il  corso  dei  tempi 
rappresentati  nel  Veglio  non  abbia  suo  princi- 
pio dalla  monarchia  di  Augusto  come  credette 
qualche  commentatore,  ma  dalla  remotissima 
antichità;  e  che  si  tratti  qui  della  Vita  Umana 
considerata,  non  in  generale,  ma  in  particolare 
nella  vita  pubblica,  vissuta  nella  successione 
delle  varie  principali  Monarchie,  quali  tipi  delle 
signorie  minori  contemporanee:  né  ciò  esclude 
punto  lo  stato  morale  dell'umanità  ;  poiché,  ee- 
condo  Dante,  dai  buoni  o  mali  governi  dipende 
il  buono  o  il  malo  essere,  la  felicità  o  l'infeii* 
cita,  e  però  anche  la  bontà  o  la  depravazione 
degli  uomini.  Diremo  pertanto  che  il  Veglio  del- 
l'Ida cretense^  neU'^^^^orta  storica^  sia  la  fi* 
gura  della  Vita  Umana;  1  metalli,  dei  quali  è 
fatto,  simboli  delle  fasi  di  essa  vita,  rappresen- 
tata dalle  successive  mutazioni  che  Tuniversale 
monarchia  ha  avuto  nelle  epoche  diverse;  n 
che  Voro,  pel  poeta  cristiano,  significherà  Te- 
poca  del  soggiorno  dell'umana  radice  negli  orti 
di  Eden,  come,  secondo  i  poeti  pagani,  rappre- 
sentava l'epoca  di  Saturno,  che  regnò  in  Creta; 
Vargento  gl'imperi  degli  Assiri  Caldei  e  Medi; 
il  rame  quello  dei  Greci;  il  ferro  eletto,  dall'in- 
forcata in  giù,  l'epoca  ultima,  che  principia  col- 
l'impero  Romano,  e  che  si  biforca  nell*  impero 
Orientale  ed  Occidentale.  L'impero  Occidentale, 
che  è  rappresentato  nella  gamba  destra,  ha  il 
pie  di  terra  cotta^  da  che  i  Papi  ne  contendono 
al  Monarca  temporale  il  potere:  essi  possono 
ruminare;  ma  non  hanno  Vunghia  fessa  (Pg< 
XVI),  e  però  sono  atti  ad  insegnare,  non  già  ad 
operare  e  sono  privi  di  ferro.  E  su  questo  piò 
di  terra  cotta  il  Veglio  si  tiene  più  che  sol  si- 
nistro, che  è  di  ferro;  per  ciò  che  il  diritto  Mo- 
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narchico  appartiene  per  disposizione  provviden- 
ziale, non  a  Costantinopoli,  dove  contro  il  corso 
dei  Sole  fa  trasferito  e  che  nn  giorno  potrà 
cessare,  ma  a  Roma,  al  cui  popolo  Giove  pro- 
mise signoria  imperitura  :  Bis  ego  nec  metas 
rerum  nec  tempora  pono  :  Imperium  sine  fine 
dedi.  Aen.  I,  282;  e  il  cui  governo  spirituale, 
quivi  pure  dalla  Provvidenza  stabilito,  vi  si  man- 
terrà sempre. 

Le  fessure  che  da  ogni  parte,  tranne  delPo- 
ro,  gocciano  lagrime,  le  quali  formano  i  fiumi 
infernali,  sono  le  piaghe  della  misera  Umanità, 
prodotte  dai  cattivi  governi  delle  singole  epo- 
che. Il  volger  delle  spalle  a  Damiata  e  gli 
occhi  a  Roma,  come  al  suo  specchio,  indicherà 
il  procedimento  della  Universale  Monarchia  da 
Oriente  (Damiata)  in  Grecia  (Creta),  e  da  que- 
sta in  Occidente  o  Roma:  e  in  questa  vi  si 
specchia,  a  vedere  sé  bello  o  sconcio  di  perso- 
na, essendo  esso  non  altro  che  la  figura  del 
buono  0  tristo  governo  che  da  Roma  deve  gui- 
dare essa  Umanità. 

In  quanto  air  Allegoria  anagogica  diremo, 
che  il  Veglio  d'Ida  sia  la  figura  dell'  universa- 
lità della  vita  umana  rappresentata  nei  diversi 
reggimenti,  che  nel  icorso  dei  secoli  si  succe- 
dono, a  significare  cbe«  secondo  i  disegni  del- 


r  Economia  da  Dio  tenuta  per  ristanrare  nel 
tempo  la  degenerata  umanità,  quel  reggimenti 
erano  ordinati  a  condurla  alla  felicità,  per  cui 
essa  fu  creata;  che  degenerati  tutti,  eccetto  uno 
solo,  per  effetto  dello  passioni  e  dei  vizi,  quei 
reggimenti  smarrirono  le  vie  date  da  Dio,  e  fu- 
rono guide  che  condussero  gli  uomini  airinfe- 
licita  in  questa  vita,  ove  furono  tormentati 
dalle  loro  passioni,  dalla  loro  coscienza  e  dalla 
giustizia  temporale  e  dalla  tirannide,  e  nell'ai' 
tra,  ove  vengono  dalla  giustizia  etema  tor- 
mentati. 

Secondo  il  senso  tropologico,  questo  Veglio 
sarà  rimagine  della  corrutibilità  umana,  che  la 
mente,  che  contempla  il  processo  deir  umanità 
nel  corso  de'  secoli,  si  forma  di  essa  umanità, 
e  pone  dinanzi  a  sé  a  propria  confusione  ed 
umiliazione.  E  questa  imagine  é  rivolta  a  Ro- 
ma, sede  stabilita  alle  due  guide,  affinché  esse, 
veduto  le  infermità  e  i  mali,  onde  per  loro  colpa 
è  travagliata  Pumanità,  cessino  dalle  loro  con- 
tinne  lotte;  e  rimessa  ciascuna  sulla  vera  via, 
usi  de'  mezzi  che  le  sono  propri  per  condurre 
la  società  al  conseguimento  del  fine,  per  cui  il 
suo  reggimento  è  stato  dalla  divina  Provvidenza 
ordinato. 
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Ora  cen  porta  Tun  de'  duri  margini  ; 
E  il  fumo  del  ruscel  di  sopra  aduggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  Tacqua  e  gli  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia, 
Temendo  U  fiotto  che  in  vèr  lor  s'avventa,    5 
Fanno  lo  schermo,  perché  '1  mar  si  f uggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 


t  aduggia,  da  aduggiare:  e  questo  da  uggia^  ch'è  rom- 
bra  Boclva  al  caupt;  perchè  favortsca  rumidità.  B  però 
aduggiare  è  nvocere  coiroggia.  Pig.  slgniflca  fastidio, 
noia.  Qui  slgalflca  qneli*  ombra  caiuata  dal  densi  vapori 
ioaaixati  dal  bollore  del  flamloello,  la  quale  giovava  i 
poeti,  poichó  ipegneTa  le  falde  del  faooo. 

4.  tra  oulszarUs  é  Bruggia.  Oaiuante  o  aonante  oggi 
non  esiate,  a  meno  che  non  aia  risola  di  cadtand,  ove  il 
canale  di  Bruge»,  la  Broggia  di  Dante,  entra  in  mare.  E 
cosi  penaa  Lod.  Qaicctardini,  il  quale  nella  descriaione  dei 
Paeai  Baaai  dice  :  «  queat'è  quel  medeaimo  luogo,  del  quale 
U  nostro  gran  Poeta  Dante  fa  menaione  nel  XV  cap.  del- 
rinf. ,  chiamandolo  scorrettamente,  forse  per  errore  di 
stampa,  oulfxante  ;  ove  ancora  oggi  si  fanno  gran  ripari 
di  argini.  *  Camer.  Il  modo,  onde  qui  Dante  parla  e  di 
questi  argini  o  dighe  dei  Fiamminghi,  e  di  quelli  lungo  la 
Brenta,  ne  d&  diritto  di  ritenere,  che  Dante  avesse  visti  e 
Sii  uni  e  gli  altrt 

9.  c?Uaref$tana.  Sa  questa  parola  sono  discordi  le  opi- 
nioni del  dotti,  come  pud  vedersi  nel  eiornale  del  CétUt- 
nario  di  Dante.  I  Tirolesi  insistono  che  11  ChtaretUana 
di  Daata  Ha  U  monta  del  Trsntlno,  detto  dagli  abitanti 


Ora  Tuno  dei  duri  margini  ce  ne  (cen)  porta; 
e  il  fumo  del  bollente  ruscello  si  addensa 
(aduggia)  di  sopra  cosi  che,  spegnendo  le  fiam* 
mellen  salva  dal  fuoco  e  V  acqua  e  gli  argini* 
Quale  i  Fiamminghi,  tra  Guizzante  e  Bruges 
(Bruggia),  temendo  Talta  marea  (il  flotto)  che 
s'avventa  inverso  di  loro,  fanno  la  diga  (lo 
schermo)  perché  il  mare  da  loro  si  fugga  (fug- 
già);  e  quale  i  Padovani  ne  fanno  lungo  la 
Brenta  per  difendere  le  loro  ville  ed  i  loro  ca- 
stelli, anziché  la  Chiarentana  senta  il  caldo;  a 

canxana  e  carenxana,  al  cui  pie  sono  l  laghi  di  Caldo- 
nazao  e  di  Levlco;  gli  emissari  del  quali  danno  ortglne 
alla  Brenta  :  e  pensano  che  11  Poeta  abbia  qui  inteso  di 
dire,  che  i  Padovani  fanno  argini  in  sulla  Brenta  prima 
che  11  monte  Cansana  senta  caldo,  io  dico,  che  11  verso  : 
Anzi  che  chiarentana  il  ealdo  senta  equivalga  in  sostanaa 
al  dire  :  Anal  che  le  Alpi  sentano  11  caldo  che  ne  fonde  le 
nevi  e  th  ingrossare  i  fiumi.  E  però  sia  che  CMarentana 
Indichi  un  monte  solo,  non  discosto  di  molto  dalle  sorgenti 
della  Brenta,  ovvero  la  catena  di  montagne  alle  quali  quel 
monte  appartiene;  il  senso  rimane  lo  stesso,  con  questa 
dlfferenxa,  che  pel  concetto  principale,  del  ealdo  che  fa 
sciogliere  le  nevi  ed  ingrossare  i  ftumit  torna  meglio  una 
catena  di  monti  che  un  monte  solo.  Nel  caso  però  speaia- 
le,  non  è  punto  vero  che  la  Brenta  riceva  suo  Incremento 
da  quel  bacino  soltanto  ove  sono  11  Caldonaazo  e  il  Levico; 
poiché  Io  riceve  sensibilmente  dair  altro  all'est,  da  cui 
scende  col  suol  confluenti  11  citmene.  Di  più  bisogne* 
rebbe  pur  provare  che  di  quel  monte  Cansana  avessero 
conoscenza  1  Padovani,  il  ohe  non  si  fa.  I  primi  commen- 
tatori di  Dante  e  1  suoi  oontemporanei  pare  non  lo  cono- 
scessero punto.  Qio.  villani  però  conosce  un  paese  vleifloclie 
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A  tale  imagin  erati  fatti  quelli. 
Tuttoché  nò  si  alti  né  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanto,  ch'io  non  avrei  visto  dov'era, 
Perch'io  indietro  rivolto  mi  fossi;  15 

Quando  incontrammo  d'anime  una  schiera. 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava  come  suol  da  sera 

Guardar  l'un  l'altro  sotto  nuova  luna; 

£  sì  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia,  20 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conosciuto  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia! 

Ed  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese,    25 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Si,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 
Risposi:  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto!         30 

E  quegli:  0  flgliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

chiama  Chtarentana^  e  che  non  era  certo  ignoto  al  Pado- 
▼anL  Egli  chiama  con  tal  nome  la  carnia;  nò  saprei  co- 
me al  possa  ciò  apporgll  ad  errore.  Che  il  Villani  non  sa- 
pesse Il  nome  di  una  provincia  cosi  vicina,  e  della  quale 
scrive  :  <  Nel  detto  anno  iStt  e  mese  di  febbraio,  l  Pado- 
vani, l  quali  erano  sotto  la  signoria  del  Dogto  di  chiaren- 
tana, si  paclflcaro  Insieme,  e  rimlsono  In  Padova  tatti  1 
loro  usciti»  L.  IX,  e.  192.  B  però  io  dico  che  per  CMa' 
rentana  Dante  abbia  Inteso  le  Alpi  camiche,  le  quali 
prolungandosi  airovest  vanno  unirsi  alle  Trentine,  a  cui 
appartiene  il  monte  caniana.  Di  queste  Alpi  potevano  aver 
oonoscensa  1  Padovani,  e  potevano  ben  conoscere  quando 
sentivano  caldo  quelle  Alpi,  dalle  quali  scendono  l  tanti 
fiumi  del  Veneto. 

Chiarentana  è  sensa  dubbio  derivato  dair  antica  voce 
Carantana  ovvero  pae$e  dei  montanari,  colla  quale  de- 
nominazione si  comprendevano  parte  del  Salisburgo,  della 
Btlrla,  della  Carlnsia  e  del  Tlroio.  Più  tardi  si  disse  caran- 
tana la  sola  Carlnsia,  ed  oggi  pure  carantana  si  dicono  l 
monti  al  Nord  della  Carlnsia.  Di  tali  cambiamenti  nelle  de- 
Bomlnasionl  geografiche  ne  abbiamo  esempi  sensa  numero. 

16.   una  echiera  :  del  soddomiti,  condannati  a  correre. 

30.  ser  Brunetto,  Brunetto  Latini  di  Illustre  famiglia 
fiorentina,  nacque  circa  il  USO,  e  vi  mori  In  patria  nel 
104.  Ola  Villani  scrive  di  lui  :  «  fae  gran  filosofo,  e  fUe 
sommo  maestro  in  rettorica,  tanto  in  bene  sapere  dire, 
come  in  bene  dittare;  e  fu  quegli  che  spose  la  rettorica  di 
Tullio,  e  fece  il  buono  e  utile  libro  detto  Tetoro,  e  11  Te- 
Muretto,  e  la  chiave  del  Teeoro,  e  più  altri  libri  In  filoso- 
fia... egli  fue  cominclatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fio- 
rentini, e  farli  scorti  In  bene  parlare,  e  in  sapere  guidare 
e  reggere  la  repubblica  secondo  la  politica.  »L.  Viti,  a  10. 
Egli  fu  dittatore,  cloò  segreUrlo  del  Comune  di  Flrense,  e 
tVL  presso  l  Fiorentini  In  grande  conslderaslone.  Quando  l 
Ghibellini  di  Firense  ricorsero  a  Manfredi,  i  Guelfi  pensa- 
rono di  rivolgersi  ad  Alfonso  di  Castiglia  per  opporlo  a 
ManlVedi,  e  gli  mandarono  Brunetto  ambasciatore.  Ma 
prima  che  Brunetto  avesse  fornito  l'ambasciata,  l  Guelfi 
furono  battuti  a  Montaperti  il  di  4  Sett.  I2«),  e  furono  da 
Plorenxa  quindi  banditi.  Brunetto  lo  seppe  essendo  di  ri- 
torno dalle  Spagne;  ed  ansi  che  ritornare  in  Toscana, 
s'avvisò  di  riparare  in  Francia.  Lo  testimonia  egli  stesso 
neirintroduslone  alla  tradusione  di  Cicerone  de  inventio- 
fM,  Quando  ritornasse  in  patria  non  sica;  malo  troviamo 


tale  imagìne  erano  fatti  qaelli  argini^  tuttoché 
né  si  alti  né  si  grossi  li  fece  (felli),  qaale  ch*ei 
si  fosse  lo  maestro. 

Qià  eravamo  tanto  rimossi  dalla  selva,  ch*io 
non  avrei  visto  dove  essa  era,  perchè  (per 
quanto)  io  mi  fossi  rivolto  indietro;  quando  in- 
contrammo una  schiera  d* anime,  che  veniva 
lungo  Targìne,  e  ciascuna  ci  riguardava,  come 
da  sera,  sotto  nuova  Luna,  guardar  suole  Tua 
Taltro;  e  aguzzavano  le  ciglia  verso  noi  si,  come 
fa  vecchio  sartore  nella  cruna.  Cosi  adocchiato 
da  cotale  famiglia,  fui  conosciuto  da  uno  che 
mi  prese  per  lo  lembo,  e  gridò:  qual  meravi- 
glia? Ed  io,  quando  egli  distese  a  me  il  suo 
braccio,  ficcai  gli  occhi  pel  suo  cotto  aspetto 
sì,  che  il  suo  abbruciato  viso  non  impedì  (di- 
fese) al  mio  intelletto  la  sua  conoscenza:  e. 
chinando  la  mia  faccia  alla  sua,  risposi:  Siete 
voi  qui,  ser  Brunetto?  E  quegli:  0  figliaci  mio, 
non  ti  dispiaccia,  se  Brunetto  Latini  ritorna  in- 
dietro un  poco  con  te,  e  lascia  andar  la  comi- 
tiva (traccia).  Io  dissi  a  lui:  Ve  ne  prego  quanto 


in  Flrense  nel  lt6B,  ove  mori  nel  IIM  come  si  disse.  la 
Francia  scrisse  egli  In  francese  il  Tesoro,  né  di  ciò  dopo 
la  pubbllcaslone  del  Tesoro  in  Francese,  vi  A  chi  ts 
dubitL  II  Tesoro  in  Italiano  d  una  tradusione  di  Boso 
Giamboni. 

La  lode  che  del  Latini  fa  Gio.  Villani  è  somma;  ma  que- 
sta che  ne  fa  qui  Dante  è  di  gran  lunga  maggiore,  ed  la 
aperta  contraddizione  colla  sentensa  fattagli  dalU  codi 
di  Minosse,  che  io  condannò  tra.  i  pederastri.  Per  Dute 
Brunetto  Latini  ò  caro  e  buon  padre.  A  Dante  è  fitta  neUi 
mente  la  cara  e  buona  Imagine  patema  di  lui,  che  ui 
mondo  gl'insegoava  come  Tuomo  s*eternL  É  tanta  U  p- 
tltttdine  che  sente  per  [lui,  eh*  essa  non  si  spegner*  eu 
finché  vive;  e  finché  vive  la  predicherà  sempre,  se  ii  di- 
mando di  Dante  fosse  pieno,  non  sarebbe  Brunetto  oMtid 
ancora  in  bando  dell'umana  natura  né  dalla  società  dei 
vivi,  e  si  vlverebbe  ancora  la  sua  buona  fkma,  com'  t^ 
vive  nel  suo  Tesoro.  Tanta  contraddisione  non  si  spi<li 
sensa  sofismi,  se  non  dicendo,  che  lo  pose  tra  i  soddooit. 
non  Dante,  ma  la  coda  di  Minosse  ossia  la  voce  pubòim 
de*  suoi  concittadini,  spesso  calunniosa,  e  il  grido  di  qod- 
Vingrato  popolo  maligno  che  tiene  ancora  del  mont« ^ 
che  Dante  al  sfòrsa  del  suo  meglio  per  llberaneio.  i 
che  motivo  aveva  Brunetto  di  scagliarsi,  come  fa  1% 
contro  la  guelfa  Flrense,  egli  dittatore  del  Comnoe,  <$^ 
maestro  di  civiltà,  egli  ambasciatore  da  quella  spedito  » 
Sovrani,  egli  che  fii  in  Pirenae  di  tanta  autoriti  f  u  pi*- 
visione  deiringlustisia  che  dai  Fiorentini  sarebbe  fatta» 
Dante,  fa  sovvenire  ser  Brunetto  delHugratltudloe  o»^ 
verso  lui  medesimo  coli*  avergli  attribuito  quel  tarp«  ti* 
sio  e  macchiatane  l'onorata  nomlnansa,  e  postolo  qaia<ii 
in  bando  dtAVumana  natura  col  rilegarlo  tra  le  osiait 
bestiali.  Che  ropinlono  pubblica  fosse  contraria  s  an- 
netto, ne  abbiamo  la  testimonlanaa  del  Villaai,  che  b< 
1  fece  l'apologia. 

Quelli  che  pensano  aver  voluto  Dante  punire  Bnuet^ 
per  lo  laido  poema  del  pataffio  s'Ingannano  di  motto;  poi' 
che  11  Pataffio  é  lavoro  posteriore  di  due  secoli  a  Brasett» 
e  a  Dante.  Si  faccia  atteniione  ali*  affetto  che  »pirso«i 
versi  di  Dante;  e  non  sarà  difficile  a  persuadersi,  che  te 
Dante  avesse  voluto  egli  condannarlo,  non  ne  anebhe 
parlato  né  con  tanta  stima,  né  con  tanta  aUstlotte-  Tedi 
St.  II,  14  p.  404 

SSL   traeeia,  truppa  di  «ente.  «Dal  TMohlo  peate  faa^ 
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Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ren  preco; 
E  se  volete  che  con  voi  m'asseggia,  35 

Faròi,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 

0  figliool,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando  U  fuoco  il  foggia. 

Però  va  oltre:  i'  ti  verrò  a*  panni,  40 

E  poi  rigi ugnerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

Io  non  osava  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  lui:  maU  capo  chino 
Tenea,  com'uom  che  riverente  vada.        45 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  destino 
Anzi  r  ultimo  dì  quaggiù  ti  mena? 
E  chi  è  questi  che  mostrai  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Rispos'io  lui,  mi  smarriMn  una  valle,       50 
Avanti  che  Petà  mia  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle  : 
Questi  m'apparve,  tomand*  io  in  quella  ; 
E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 

E  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella,  55 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 

E  sMo  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  Cielo  a  te  così  benigno. 
Dato  t'avrei  all'opera  conforto.  60 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  far&,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  sorbi  65 

Si  disconvien  fì'uttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 

U  taa  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  70 

Che  runa  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fla  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
S'alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame,         75 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

d&vtm  la  traccia  Che  Tenia  verso  noi  dall* altra  banda.» 

e.  XVIII,  79. 

39-  feggia^  da  feggere,  prei.  sogg.  per  /teda  da  fledere  : 

ferire. 

41-  masnada,  qui  semplicemente  la  truppa  dei  compa- 
gni. In  ▼enexiano  dicesl  una  manéaada^  ed  in  Dalmazia 
vna  moMnada  ds*  ladri,  n  Muratori  dice  che  hominea  de 
iMxinata  erano  vassalli  obbligati  di  andar  alla  guerra 
in  truppa,  guidati  dal  loro  padrone,  e  perciò  saccheggia- 
tori ben  r«ggio  de'  soldati;  poi  sMntese  per  compagnia  di 
leatagUa  guidata  da  un  capo. 

SMO.  se  tu  segui  tua  stella  ec.  Parla  secondo  le  dot* 
triii«  di  quel  tempo  degli  influssi  delle  stelle  sopra  gli  uo- 
ininL  Si  pretende  generalmente,  che  Dante  con  questi 
versi  abbia  voluto  dirne,  che  Brunetto  aveva  tratto  il  di 
lui  oroscopo;  ma  ciò  Dante  non  dice. 

Q.  Che  discese  di  Fiesole.  Questa  è  cittA  sopra  il  mon- 
te, &i  cui  pie  sta  Flreoce.  «  Poi  assediarono  11  Romani  la 
città  di  Fiesole  tanto,  che  la  vinsero,  e  messoria  a  dlstru- 
ùoQe.B  allora  fecero  eglino  nel  piano,  eh*  è  presso  alla 


posso;  e  se  volete  che  mi  assida  (asseggìa)  con 
voi,  lo  farò,  se  piace  a  costui,  poiché  (che)  vo 
seco.  0  figliuolo,  disse  egli,  qualunque  (quale) 
di  questa  greggia  s* arresta  punto,  giace  poi 
cento  anni  senza  arrostarsi  (scuotere  da  sé)  il 
fuoco,  quando  lo  ferisce  (il  foggia).  Però  va 
oltre;  io  ti  verrò  a^  panni,  e  poi  raggiungerò 
la  mia  masnada,  che  va  piangendo  la  sua  eterna 
sventura  (eterni  danni). 

Io  non  osava  scendere  dall'argine  (strada) 
per  andar  par  di  lui;  ma  teneva  il  capo  chino, 
come  uomo  che  vada  riverente.  Egli  cominciò: 
Quale  fortuna  o  quar  destino  ti  mena  quaggiù 
anzi  r ultimo  di?  E  chi  é  questi  che  ti  mostra 
la  via? 

Io  a  lui  risposi:  Lassù  di  sopra,  nella  vita 
serena,  mi  smarrì  in  una  valle  avanti  che  la 
mia  età  prima,  l'adolescenza^  fosse  piena.  Ap« 
pena  (pur)  ieri  mattina  volsi  a  quella  valle  le 
spalle:  questi  m'apparve,  mentre  io  a  quella  ri- 
tornava, e  per  questo  calle  mi  riconduce  in  salvo 
(a  ca).  Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella, 
non  puoi  fallire  di  giungere  a  porto  glorioso, 
se  io  m' accorsi  bene  di  te  nella  bella  vita.  E 
sMo  non  fossi  morto  sì  per  tempo,  veggendo 
il  Cielo  a  te  cosi  benigno,  t'avrei  dato  conforto 
a  porre  air  opera  i  doni  celesti.  Ma  quell'in- 
grato maligno  popolo  fiorentino^  che  discese  ab 
antico  da  Fiesole,  e,  selvaggio  e  duro^  tiene 
ancora  del  monte  e  del  macigno,  ti  si  farà  ne- 
mico per  tuo  ben  fare.  Ed  è  naturale  (ragione); 
che  tra  gli  acerbi  (}slzz\)  sorbi  si  disconviene 
fruttare  il  dolce  fico.  Fama  vecchia  nel  mondo 
li  chiama  ciechi  (orbi):  gente  avara,  invidiosa 
e  superba:  fa  che  tu  ti  forbi  dai  loro  costumi. 
La  tua  fortuna  tanto  di  onore  ti  serba,  che  Tun 
partito  (parte)  e  Taltro  avranno  fame  di  te;  ma 
lungi  fla  l'erba  dal  becco.  Si  facciano  strame 
di  sé  medesime  le  bestie  Fiesolane,  e  non  toc- 
chin la  pianta,  se  alcuna  surge  ancora  nel  loro 
letame,  nella  quale  (in  cui)  riviva  la  santa  se- 
menta dì  quei  Romani,  che  vi  rimasero,  quando 
fa  fatto  il  nido  di  tanta  malizia  (Firenze).  A  lui 


montagna,  ove  la  sopradetta  cittA  di  Fiesole  era,  un^altra 
città,  la  quale  è  ora  appellata  Fiorenza.  •  Brun.  Tes.  L  i, 
e.  37.  e  Gio.  Villani  1,  38.  Vedi  Vita  di  D.  C.  II.  p.  11. 

64.  Ti  si  farà  ec.  Un  altro  annunsio  delle  persecuiloni 
che  Dante  proverà  dai  suoi  concittadini. 

«7.  vecchia  fama  ec  Vart  scrittori  dicono  orbi  1  Fio- 
rentini, perchò  poco  accorti  in  varie  circostanse  nel  fur 
trattati  coi  loro  nemici,  come  si  può  vedere  nel  Malesplni 
e  nel  Villani. 

73.  Faccian  le  bestie  ec.  Dante  si  gloriava  di  discen- 
dere da  famiglia  romana  e  però  fa  a  Brunetto  dire,  che 
le  bestie  Fiesolane,  cioè  quei  Fiorentini  che,  come  si  disse 
(n.  «2),  dopo  distrutta  Fiesole,  vennero  ad  abiure  Firenie 
fabbricata  dal  Romani,  se  la  prendano  con  seco  stesse,  e 
non  perseguitino,  se  vi  resta  ancora,  qualcuno  di  quei  Ro- 
mani, che  fabbricarono  Flrense  e  vi  rimasero,  onde  far 
rivivere  quella  santa  semente,  da  Dio  privilegiata  e  par- 
ticolarmente protetta,  a  divenir  la  signora  del  mondo. 
Con.  rv,Si  —  strame,  è  Torba  o  il  fieno  che  si  dà  a  man- 
giara  alle  bestie,  e  di  cai  si  fa  loro  11  letto. 
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Se  fosse  pieno  tutto  U  mio  dimando, 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  80 

Deiramana  natura  posto  in  bando: 

Che  in  la  mento  m*è  fitta,  ed  or  m^accora. 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

M'insegnavate  come  Tuom  s'eterna:  85 

E  quantMo  Tabbo  in  grado,  mentr*io  vivo, 
Gonvlen  che  nella  mia  lingua  si  scema. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  chel  saprà,  s^a  lei  arrivo.  90 

Tanto  vogFio  che  vi  sia  manifesto. 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 
Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  ò  nuova,  agli  orecchi  miei  taParra: 
Però  giri  fortuna  la  sua  rota  95 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mìo  Maestro  allora  in  su  la  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 

Nò  per  tanto  di  men  parlando  vommi  100 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d*alcuno  è  buono; 
Degli  altri  fla  laudabile  il  tacerci, 
Chò  '1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  105 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D*un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d*Accorso  anco;  e  vedervi,  110 
S'avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 

Colui  potei  che  dal  Servo  de*  Servi 
Fu  trasmutato  d^Amo  in  Bacchiglione, 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi;  ma  il  venire  e  il  sermone  115 
Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.  120 

9Ì.  garra,  per  garrisca,  da  garrire;  garro  o  garrisco  vale 
sgrido. 

M.  arra,  lai  arrha;  caparra,  clie  si  dà  per  slcnrtate 
del  contratto;  d*ordiDario  in  danari,  ed  allora  è  parte  del 
presso  stabiUto;  talvolta,  come  negU  sponsali,  in  oggetti 
preiioeL 

M^a  e  il  vitlan  la  sua  marra  :  e  Tale  :  faccia  ognuno 
11  SQo  dovere.  Alla  Fortana  spetta  11  girar  la  sua  rota 
(Vedi  a  vu  V.  68  e  s.),  come  al  villan,  se  vuol  campare, 
la  sua  marra  :  a  me  raddattarmi  alle  vicende  della  For- 
tuna, che  11  Maestro  qui  loda.  —  Bene  ascolta  chi  la  nota, 
cioò  braviuitno  /  tu  m'hai  di  certo  ben  ascoltato;  poiché 
l'hai  notato;  ma  lo  metti  in  pratica,  né  lagnarti  deUa 
Fortuna, 

106L  Cherci:  cioè  tatti  nirono  altri  chierici,  altri  lette- 
rati  ecc. 

loa  lerci,  sporchi,  sncidL  Si  unisce  talvolta  con  sudi- 
eio:  sudicio  lercio  ossia  sporchissimo. 

lOS.  Prisdano,  Questi  è  Prisciano  Grammatico,  da  Ro- 
ma, educato  in  Cesarea,  e  professò  sotto  Giustiniano  a 
Constantinopoli  Grammatica.  Abbiamo  in  18  libri  i  suoi 
OommwUari  sulla  arammatica,  ed  è  Topera  più  estesa 
che  degli  antichi  ne  rlmaaga  aai  principi  delia  lingua; 


risposi:  Se  fosse  pienamente  esaudito  il  mio  voto, 
(pieno  il  mio  dimando)  voi  non  sareste  ancora 
posto  in  bando  dair  umana  natura;  chò  mi  è 
fitta  nella  mente,  ed  ora  vedendovi  qui  m*  ac- 
cora, la  cara  e  buona  paterna  imagine  di  voi, 
quando  nel  mondo  m' insegnavate  di  tratto  in 
tratto  (ad  ora  ad  ora)  come  l' uomo  si  eterna: 
e,  quanto  io  Tho  (abbo)  in  grado,  conviene  che, 
mentre  io  vivo,  nella  mìa  lingua  si  conosca  (si 
scerna).  Ciò  che  narrate  del  mio  corso  mortale 
scrivo,  e  lo  serbo  nella  mia  memoria  con  altro 
testo  (udito  da  Farinata)  a  farlo  chiosare  a  don- 
na (Beatrice),  che  lo  saprà  fare,  se  arrivo  a  lei. 
Voglio  soltanto  che  manifesto  vi  sia,  che  io, 
purché  (pur  che)  la  mìa  coscienza  non  mi  gar- 
risca (garra)  di  nulla,  sono  presto  alla  Fortana, 
com'ella  vuole.  Tale  caparra  (arra)  non  è  nuova 
agli  orecchi  miei;  però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 
come  le  piace,  e  il  villano  la  sua  marra. 

Allora  lo  mio  Maestro  si  volse  indietro  in  bq 
la  gota  destra,  e  mi  guardò:  poi  disse:  Bene 
ascolta  chi  la  nota.  Nò  per  tanto  vommi  di  j 
meno  parlando  con  ser  Brunetto,  e  gli  dimando, 
chi  sono  li  suoi  compagni  più  noti  e  più  Bommi.  | 
Ed  egli  a  me:  È  buono  saper  di  alcuno;  degli 
altri  fla  laudabile  il  tacerci;  chò  il  tempo,  a  dir 
tanto  (a  tanto  suono)  sarebbe  (saria)  corto.  In- 
somma sappi,  che  tutti  furono  chierici  (cherci) 
e  letterati  grandi  e  di  gran  fama,  lordi  Qercì) 
al  mondo  tutti  d'un  medesimo  peccato,  tutti  so- 
domiti. Prisciano  sen  va  con  quella  turba  misera 
(grama),  ed  anche  Francesco  d'Accorso;  e  potei 
vedervi,  se  avessi  avuto  brama  di  tale  tigna, 
colui  che  dal  Servo  dei  Serri  (Niccolò  III)  fa 
trasmutato  dalla  sede  di  Arno  (Firenze)  in  Ba- 
chiglione  (di  Vicenza),  ove  lasciò  li  nervi  a  soo 
malanno  (a  suo  mal  protesi).  Ti  direi  di  più,  du 
nò  il  venire  nò  il  parlare  (sermone)  può  essere 
più  protratto  (lungo),  perocchò  io  veggo  1&  sa^ 
gore  dal  sabbione  nuovo  turno.  Vi  viene  gente  | 
con  la  quale  io  non  devo  (deggio)  essere.  Ti  sie  i 
raccomandato  il  mio  Tesoro,  nel  quale  io  an- 

essa  gode  un  nome  classico.  Lasciò  degli  altri  trsttatelii 
ancora. 

110.  Francesco  d'Accorso,  figlio  di  messer  Accono  o 
Accursio;  ambidue  celebri  giuristL  il  padre  nacqae  nel 
villaggio  Bagnuolo,  poco  distante  da  Firense  chiosò  i  li- 
bri di  corpo  di  Ragione  o  di  Ragion  Civile,  e  mori  oel 
ino.  Francesco  tenne  cattedra  in  Bologna,  dove  mori  sei 
ItM.  Probabilmente  Dante  lo  intese  a  leggere. 

Ila  colui  potei  ec,  che  dal  Papa  (Servo  dei  Serri.  Jtr* 
vus  servorum)  fu  da  Firense  trasmutato  in  Vlceosa,  ore 
scorre  11  Bacchiglione.  Questi  è  Andrea  de'  Mossi;  fti  tetto 
canonico  di  Firense  nel  ISTS,  vescovo  nel  ItST,  trssisatMo 
alla  sede  di  Vicensa  nel  1195  da  papa  Bonifksio  VIIL  Fwo 
vi  rimase,  che  mori  ai  18  d'Agosto  del  UM.  Tommaso  M 
ifossl,  suo  fìratello,  ne  feoe  trasportare  il  cadavere  a  n- 
rense,  e  porlo  in  decevole  monumento  in  San  Gregorio 
(&  &)  Camer.  —  Fu  chi  volle  purgarlo  della  taccia  4«i 
appostagli.  Dante  non  lo  ha  di  certo  egU  calunniato;  ne 
avrà  da  parecchi  cosi  udito,  ed  egli  conseguente  al  fM 
principio,  segue  ropinlone.  L'indagare  se  veri  o  fUsi  t  tet- 
ti, dei  quali  si  tocca,  non  è  uffisio  del  commentators,  esi 
incombe  di  entrare  nella  mente  del  suo  autore  ed  aspsnM 
i  pensieri  e  al  bisogno  lUustrarll. 
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Poi  bì  rivolae,  e  parve  di  coloro 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

Quegli  che  vince,  e  non  colai  che  perde. 


Cora  vivo;  e  più  non  ti  chiedo  (chieggio).  Poi 
si  rivolse  e  parve  uno  di  quelli  (di  coloro)  che 
a  Verona  per  la  campagna  corrono  il  palio  pel 
drappo  verde;  e  parve  di  costoro  quegli  che 
Yince,e  non  quegli  che  perde. 


CANTO  DECIMOSESTO 


Già  era  in  loco  ove  studia  il  rimbombo 
Dell^acqua  che  cadea  nell^altro  giro, 
Simile  a  quel  che  Tarnie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò 

Correndo,  d^una  torma  che  passava  5 

Sotto  la  pioggia  dell'aspro  martire. 

Yenian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu  che  airabito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne*lor  membri  10 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese! 
Ancor  men  duoU  pur  eh*  io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s'attese; 
Volse  il  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta. 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:       15 

E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i'  dicerei. 
Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fìretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

L*  antico  verso;  e  quando  a  noi  fur  giunti,  20 
Fenno  una  ruota  di  so  tutti  e  trei. 

Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  25 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a' pie  continuo  viaggio. 

Deh,  se  miseria  d*esto  loco  soUo 


1.  Già  era  eo.  II  rimbomtx)  deli'  acquft  ó  fatto  da  Fio- 
getonte,  che  dal  settimo  si  precipita  neirottavo  Cerchio  : 
e  qael  rimbombo  veniva  loro  da  lungi. 

4-85w  Qttando  tre  onibre  ec.  imprende  a  parlare  di  Gal- 
do  Guerra,  di  Tegghiaio  Aldobrandi,  di  Jacopo  Rustlcuccl. 
Dante  aveva  mostrato  desiderio  parlando  con  ciacco  (VI, 
79>  di  sapere  la  sorte  dei  due  ultimi  e  disse  allora,  che 
quelli  due  avevano  posto  gì*  ingegni  in  vita  a  ben  fare,  e 
qui  si  parla  con  grande  stima  di  tutti  e  tre.  Dante  sente 
dolore  per  la  vista  delle  loro  plaghe,  fatte  dalla  pioggia 
di  fuoco  (V.  10- it);  VirgUio  gli  dice  che  a  costoro  si  vuol 
essere  cortese  (v.  15),  e  che  se  non  sfosso  la  natura  del 
1q<«o,  che  lo  impedisce,  si  converrebbe  che  piuttosto  egli 
si  affrettasse  di  andar  loro  Incontro  ansichè  attenderli, 
perché  essi  vi  vengano  (16-18)^  Uno  dei  tre,  Iacopo  Rustl- 
cuccl, cominciò  a  pregar  Dante,  per  la  fama  che  essi  ave- 
vano lasciata  di  sé,  di  piegarsi  a  compiacerli  di  risposta 
(31-33)  ;  magnifica  il  grado  di  Guldoguerra,  che  In  sua  vita 
fece  assai  col  senno  e  con  la  spada  (36-89);  dice  che  quella 
di  Tegghiaio  dovrebbe  essere  al  mondo  gradita  (41),  ed  ag- 
giunge di  sé,  annunziandosi,  che  più  che  altro  gli  nuoce 
U  fiera  moglie,  che  fta  cagione  di  tanta  sua  infamia. 
Dante  a  tali  detti  sentesl  cosi  mosso  in  loro  favore  e  ne 
sente  tanta  affezione,  che  si  sarebbe  slanciato  ad  abbrac- 
ciarli, se  fosse  stato  al  coperto  dal  fuoco  (46-51).  Egli  pro- 
testa di  non  sentir  per  essi  dispetto,  commessi  supponeva- 
no, ma  dolore  (58-54),  che  gli  durerà  molto  prima  di  spe- 
gnerti; dichiara  di  aver  sempre  con  affezione  ascoltato  e 


Già  io  era  in  loco,  ove  s^udiva  il  rimbombo 
deir  acqua  che  cadeva  neiraltro  cerchio  (giro), 
simile  al  rombare  (rombo)  che  fanno  neiramie 
le  api;  quando  tre  ombre  si  partirono,  correndo 
insieme,  da  una  torma  che  passava  sotto  la 
pioggia  deiraspro  martirio.  Venivano  elle  verso 
noi;  e  ciascuna  gridava:  Sostati  tu  che,  all*a- 
bito,  ne  sembri  essere  alcuno  di  nostra  prava 
terra. 

AimèI  che  piaghe  vidi  io  nei  loro  membri, 
recenti  e  vecchie,  incese  dalle  cadenti  fiam- 
melle. Ancora  me  ne  duole,  solo  (pur)  che  io 
me  ne  risovvenga  (rimembri)  t  Alle  lor  grida 
fermossi  (s*  attese)  il  mio  Dottore;  volse  verso 
me  il  viso  e:  Ora  aspetta,  mi  disse;  a  costoro 
si  vuole  essere  cortese;  e,  se  non  fosse  il  fuoco, 
che  la  natura  del  luogo  saetta,  direi  (dicerei), 
che  stesse  meglio  a  te  chò  a  loro  la  fretta  di 
farsi  loro  incontro. 

Come  noi  ristammo,  essi  (ei)  ricomidciarono 
Tantico  verso  doloroso;  e  quando  ftirono  giunti 
a  noi,  fecero  tutti  e  tre  (trei)  di  sé  una  ruota. 
Quale  sogliono  (suolen)  fare  i  campioni  nudi  ed 
unti,  che,  prima  di  battersi  e  di  pungersi,  avvi- 
sano (avvisando)  lor  presa  e  il  momento  van- 
taggioso (lor  vantaggio);  cosi  rotando  drizzava 
ciascuno  il  viso  (visaggio)  a  me  sì,  che  il  collo 
faceva  continuamente  (continuo)  viaggio  in  senso 
contrario  ai  piedi.  Deh,  Tuno  dei  tre  cominciò» 

poscia  raccontato  agli  altri  le  loro  grandi  gesto  e  1  loro 
nomi  onorati  (57-60).  E  posciachó  egli,  rispondendo  alla 
loro  dimanda,  ebbe  con  aperta  fìranchesza  detto,  come  la 
gente  venuta  di  poco  ad  abitar  Firenze,  e  11  subiti  guada- 
gni, fatti  con  arti  men  buone,  avevano  generato  nel  fio- 
rentini rorgoglio  e  la  sregolatezza,  e  però  la  rovina  di  lei 
(73-75);  tutti  e  tre  U  lodano  per  tale  sua  franchezza  di  par- 
lare, e  il  pregano,  polchò  ò  si  fìranco  nel  dire,  di  parlar  di 
loro,  quando  avrà  compiuto  quel  viaggio  (79-85)  ;  ed  lo  ag- 
giungo :  Ai  parlar  Ai  loro^  purgandone  la  turpe  nomi» 
nanxa.  B  però  in  tutto  questo  lo  veggo  1*  Intenzione  di 
Dante  di  lavar  costoro  da  quella  turpe  macchia,  che  la 
pubblica  opinione  avea  loro  fatta  e  alla  quale  egli  non 
assentiva.  Non  è  dunque  Dante  che  li  ha  posti  neirin(lBr> 
no,  ma  Toplnione  pubblica  che  egli  affronta,  come  fece 
con  Brunetto  Latini.  QueUe  falde  di  ftioco  che  li  bruciano, 
sono  le  male  lingue  che  lacerano  la  loro  fama. 

17.  t*atteee.  Altrove  dice  :  B  atte$ersi  a  noi  quei  tanU 
lumi  (Pd.  13,  89),  ed  ó  da  attendere.  Noi  diciamo  ad  uno 
che  va,  invece  di  fermati,  attendi^  e  Dante  fece  il  rifles- 
sivo attenderei,  che  nel  primo  caso  significa  H  fermò,  nel 
secondo  fecero  attensione  a  noi,  cioò  ei  rivolsero,  atte» 
tero  a  noi, 

88.  Qual  suolen  i  eampion  ec:  forma  più  vicina  al  «o- 
lent,  campioni  detti  dal  battersi  sul  campo:  qui  v^t  pugili. 

88-80.  eolio,  è  l'opposto  di  duro  :  La  mia  durezza  fatta 
soUa,  Pg.  87,40.  Qui  eed^aole^  come  rarena,  che  cede  al  pie. 
«B  rappresentandOAi  lo  Sole..,  troviamo  la  terrai  Gh*era  (M* 
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Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 
Cominciò  l*ttno<,  e  1  tinto  aspetto  e  brollo;  30 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  8e\  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  lo  Inferno  freghi. 

Questi,  Torme  di  cui  pestar  mi  vedi. 

Tutto  che  nudo  e  dipeliate  vada,  35 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

Nepote  fu  della  buona  Gualdrada: 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L^altro  ch'appresso  me  Parena  trita,  40 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce.      45 

SMo  fussi  stato  dal  fuoco  coverto, 
Gittate  mi  sarei  tra  lor  disotto; 
E  credo  cheU  Dottor  Pavria  sofferto: 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia,  50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  55 

Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai.  60 

Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi. 

Se  lungamente  l'anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora,       65 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca^ 

Cortesia  e  valor,  di'  se  dimora 
Nella  nostra  città  sì  come  suole, 
0  se  del  tatto  se  n'ò  gito  fuora? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole       70 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni. 
Assai  ne  crucia  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni. 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni.  75 

Così  gridai  colia  faccia  levata: 

da  e  ghiacciata,  e  stretta  «  soda,  «ssere  riscaldata  e  sghiac- 
ciata, e  ifMollUa  e  diradata  da  lui  :  e  brolla  quasi  levitata, 
e  pare  che  s*  apparechl  a  ricevere  la  Impressione  che  le 
vuole  essere  data  dal  Cielo:  secondo  la  cera  riscaldata  e 
insoluta  per  ricevere  l'impressione  del  suggello.»  Ristoro 
Comp.  del  Mondo,  L  7.  P.  1.  e  3.  p.  18L  —  ìnroHo,  brullo 
nudo  ;  qui  bruciato. 

S4-ao.  Questi  che  oc.  Guidoguerra  Aglio  di  Buggeri  o  di 
ìlarcovaldo  secondo  alcuni.  Sua  madre  tti  Oualdrada  mo- 
glie di  Guido  U  vecchio,  i  cui  antenati  erano  di  origine 
Germanica,  venuti  con  Ottone  L  Guidoguerra  si  distinse 
specialmente  nella  guerra  combattuta  da  Carlo  contro 
Manfredi,  e  la  vittoria  sopra  costui  fu  a  suo  merito.  Lo 
dice  qui  nipote  di  Gualdrada,  poiché  si  racconUvano  a^ 
Boddoti  causati  da  sua  bellexsa,  ed  11  some  ne  era,  come 
Mremmo  oggi,  popoliate, 


se  la  miseria  di  questo  luogo  arenoso  (sello),  e 
il  nostro  aspetto  tinto  e  brullo  rende  sprege- 
voli (in  dispetto)  noi  e  i  nostri  prieghi,  la  no- 
stra fama  pieghi  Tanimo  tuo  a  dirne,  chi  tu  sei, 
che  freghi  cosi  sicuro  i  vivi  piedi  per  Tlnferno. 
Questi  di  cui  Torme  mi  vedi  pestare,  tutto  cha 
si  vada  egli  nudo  e  dipelato,  fu  di  grado  mag- 
giore che  tu  non  credi.  Fu  nepote  della  buona 
Oualdrada;  ebbe  nome  Guidoguerra,  e  fece  in 
sua  vita  assai  colla  spada  e  col  senno.  L*altro, 
che  trita  l'arena  appresso  me,  è  Teggghiaio  .M* 
dobrandi,  la  cui  voce  dovrebbe  essere  su  nel 
mondo  gradita.  Ed  io,  che  sono  qui  posto  con 
loro  al  martirio  (in  croce),  fui  Iacopo  Rusti- 
cucci: e  certamente,  più  che  altro,  la  fiera  mo- 
glie mi  nuoce. 

S' io  fussi  stato  coperto  dal  fuoco,  mi  sarei 
gittato  di  sotto  tra  loro;  e  credo  che  il  mio 
Dottore  l'avria  sofferto.  Ma  perchè  io  mi  sarei 
bruciato  e  cotto,  paura  vinse  la  mia  buona  vo- 
glia, che  mi  faceva  ghiotto  di  abbracciarli.  Poi 
cominciai:  Non  disprezzo  (dispetto),  ma  dolore 
la  condizione  vostra  fisse  dentro  di  me  tanto, 
che  tardi  tutta  cesserà  (si  dispoglia),  tosto  che 
questo  mio  Signore  dissemi  di  voi  parola,  per 
le  quali  io  mi  pensai,  che  tal  gente  venisse  quale 
siete  voi.  Di  vostra  terra  son  io,  e  sempre  mai 
con  affezione  ascoltai  e  ritrassi  lo  vostre  opere 
(l'opra  di  voi)  e  li  vostri  onorati  nomi.  Lascio 
lo  fele  delta  selva  selvaggia^  e  vado  pei  dolci 
pomi  della  divina  foresta,  promessi  a  me  per 
lo  verace  Duca;  ma  conviene  che  io  prima  cali 
(tomi)  giù  sino  al  centro. 

Quegli  allora  rispose:  Così  possa  lungamente 
V  anima  tua  conduiTe  (se  lungamente  condoca' 
le  tue  membra,  e  possa  risplendere  (se  luca) 
dopo  te  la  fama  tua!  diane  (di')  se  cortesia  e 
valore  dimorano  nella  nostra  città  sì  come  suole. 
0  se  del  tutto  se  ne  son  gite  fuori  (se  n*è  gito)! 
Poiché  Guglielmo  Borsiere,  il  quale  da  poco 
(per  poco)  si  duole  con  noi,  e  va  là  coi  com- 
pagni, ne  cruccia  assai  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  o  Firenze,  e  i  subiti  gua* 
dagni  hanno  generato  in  te  orgoglio  e  srego- 
latezza (dismisura)  si,  che  tu  di  già  te  ne  piangi! 
Cosi  gridai  io  colla  faccia  levata  in  alto;  e  i  tre 


41.  Tegghiaio  Aldobrandi,  degli  Adtmari,  famoso  capi- 
tano, sconsigliava  i  fiorentini  di  far  guerra  a  Siena  :  noo 
Al  ascoltato  e  Airone  battati  a  Montapertl  al  flame  arbia. 

43.  Ed  io...  Iacopo  Rusticuceii  cavaliere  florentiao  del- 
la famiglia  dei  cavalcantL  La  moglie  lo  diflamò,  e  Ai  cre- 
duta. Io  preferisco  di  intendere  cosi,  al  credere  che  e^* 
per  vero  fosse  tale.  La  flora  moglie  più  che  altre,  piftcbe 
il  vero,  mi  nuoce.  ^ 

O.  Ch'io  tomi.  «Vi  verrei  una  volta  con  esso  teco  por 
per  veder  fare  il  tomo  a  quei  maccheroni.  »  Bocc  G.  I. 
n.  a  II  if aratori  pensa  dal  greco  ptoma  caduta:  e  fon» 
da  qui  tombola  e  tombolare. 

70.  auglielwio  Borsiere,  fiorentino,  detto  cosi  dal  nt- 
stiere  di  far  borse,  dice  Benvenuto,  dotato  dnngegno,  wp* 
pò  innaUarsi,  e  visse  con  cavalieri.  Di  lui  il  Booc  Gio.  i. 
n.  I. 
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E  i  tre  che  ciò  inteser  pei*  risposta, 
Guatar  Tua  l^altro,  coin*al  ver  si  guata. 

Se  Taltre  volte  si  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui,  80 

Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

Però  se  campi  d'esti  luoglii  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui; 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle.  85 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Àie  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 

Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com'è!  furo  spariti: 
Per  che  al  Maestro  parve  di  partirsi.        90 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti. 
Che  *1  suon  dell'acqua  n'  era  sì  vicino. 
Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 

Come  quel  fiume,  e'  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  in  vèr  levante        95 
Dalla  sinistra  costa  d^Apennino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto  100 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  scesa. 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d' una  ripa  discoscesa. 
Trovammo  risonar  quell'acqua  tinta. 
Siche  in  poc'ora  a vria  l'orecchia  offesa.  105 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipìnta. 

Poscia  che  Tebbi  tutta  da  me  sciolta. 
Si  comedi  Duca  m'avea  comandato,         110 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato. 

E  pnr  convien  che  novità  risponda,  115 

Dicea  fra  me  médesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  '1  Maestro  con  l'occhio  sì  seconda. 


99.  Che  H  chiama  AcqueuUteta,  dove  nasce  dal  monte 
Veto,  flaché  acorre  per  l*alto  :  il  sao  cammino  ò  dalla  si- 
nistra deU'Apennlao  ;  qaando  glange  a  Porli  e  si  unisce 
coi  torrenti  Riodastro  e  TroncaloBso,  prende  il  nome  di 
Uontoae. 

100.  là  topra  s.  Benedetto.  Presso  alla  congiunzione 
deirAcquacheta  col  Riodestro  vi  è  il  villaggio  di  S.  Bene- 
detto, ove  oravi  la  Badia,  ed  ove  ebbero  signoria  i  nobili 
della  Rocca  di  s.  Casciano  e  l  Conti  Guidi. 

UM.  Jo  avea  una  eorda  ec,  e  con  essa  corda  alcuna 
volta  pensai,  dice  «gli,  di  prendere  la  lonza  di  pel  macu- 
^to,  Cloe  di  porre  freno  ali*  Incontinenza  degli  appetiti. 
Dante  Hi  francescano  innanzi  all'  età  dei  18  anni.  Allude 
verosimilmente  a  quelP  epoca,  e  a  quel  fatto  dell*  essere 
stato  cordigliero,  e  detrintenzlone  allora  avuta  di  darsi  a 
quella  vita  di  mortificazioni.  La  corda  nel  linguaggio 
della  Chiesa  è  simbolo  di  mortificazione  e  di  continenza 
In  generale;  e  in  particolare,  simbolo  di  castità  : pra^cin- 
9e  nAe  Domine  clngulo  puritatis  et  extingue  in  lunibis 
n«<s  amorem  libldlnis,  ut  in  me  remaneat  iHrtut  conti' 
^ntiae  et  castitatit.  Dante  voleva  quindi  colla  Corda 
d«Ha  Continenza  imbrigliare  r  incontinenza  degli  appe- 
sti sensuali,  e  segnatamente  quello  della  impurità,  domi- 


che  presero  (intesero)  ciò  per  risposta,  guar- 
darono (guatare)  l'un  l'altro,  come  si  guarda 
(guata)  aXV  udire  il  vero.  Poi  tutti  risposero: 
Se  anche  le  altre  volte  ti  costa  sì  poco  il  sodis- 
fare alle  dimande  altrui,  felice  te,  che  parli  così 
come  senti  (a  tua  posta).  Però,  se  campi  da  que- 
sti (osti)  luoghi  di  tenebre  (bui),  e  torni  a  rive- 
dere li  belli  astri  (stelle),  quando  ti  gioverà  dire 
(dicere):  Io  fui  nelVInfemo;  fa  che  di  noi  fa- 
velli alla  gente. 

Indi  ruppero  la  ruota,  e  al  fuggirsi  sembra- 
rono (sembiarono)  ale  le  loro  snelle  gambe.  Un 
ammen  non  si  sarebbe  (saria)  potuto  così  tosto 
dire,  come  elli  furono  spariti;  per  lo  che  parve 
al  Maestro  di  partirsene.  Io  lo  seguiva,  ed  era- 
vamo iti  poco,  che  il  suono  dell'acqua  n'era  già 
vicino  così  che,  parlandoci  (per  parlar)  ci  sa- 
remmo uditi  a  pena.  Come  quel  fiume,  che  dalU 
sinistra  costa  dell'Appennino  ha  prima  suo  pro- 
prio corso  (cammino)  da  monte  Veso  in  verso 
levante,  e  che  suso,  avanti  che  si  divalli  giù 
nel  basso  letto,  chiamasi  Acquacheta,  ed  a  Forlì 
è  privo  (vacante)  di  quel  nome,  per  aver  preso 
qf4ello  di  Montone^  rimbomba  là,  per  cadere 
dall'Alpe  ad  una  scesa  sovra  la  Badia  di  San 
Benedetto,  ove  dovrebbe  (dovria)  essere  ricetto 
per  mille  persone;  così  quell'acqua,  tinta  in 
rosso,  trovammo  giù  d' una  discoscesa  ripa  ri- 
sonar sì,  che  in  poca  ora  avrebbe  assordata 
(offesa  Torecchia). 

Io  aveva  cinta  intomo  a  me  una  corda,  e 
con  essa  pensai  alcuna  volta  prender  la  lonza 
alla  pelle  dipinta.  Poscia  che  la  ebbi  tutta  di- 
sciolta da  me,  la  porsi  al  Duca,  siccome  egli 
m'aveva  comandato,  tutta  aggruppata  e  rav- 
volta. Ond'egli  si  volse  inverso  il  lato  destro, 
e  la  gittò,  alquanto  di  lungi  dalla  sponda,  giuso 
in  quell'alto  burrato. 

Eppure,  diceva  io  fra  me  medesimo,  convien 
che  risponda  alcuna  novità  a  quell'uso  nuovo 
(nuovo  cenno)  della  corda^  che  il  Maestro  se- 
conda sì  coli' occhio.  Ahi!  quanto  gli  uomini 

nante  sopra  tutti  neiretà  prima.  E  cosi  Aristotele  in- 
tese V Incontinenza,  la  quale,  per  lui,  può  essere  intorno 
a  qiMlta  materia  che  riguarda  la  Temperanaa  (Bt.  1.  7. 
e.  5)  ;  e  cosi  la  intese  Dante,  il  quale  chiama  peccati  d*i>i- 
conlinensa  tutti  quelli  che  sono  puniti  fuori  di  Dite.  Vedi 
Stud.  II,  e.  I&.  Aristotele  neirstlca  vii,  e.  6,  parlando  del- 
l*incontlnenza  deirira  e  deirincontlnenza  dei  piaceri  cor- 
porali, poiché  ebbe  detto  dell*  indulgenza  che  deveel  agli 
appetiti  naturali,  comuni  a  tutti  gli  uomini,  e  come  più 
ingiustizia  si  scorga  in  coloro  che  usano  maggiori  insidie 
soggiunge  :  «siccome  si  dice  di  Venere,  poichò  ella  appicca 
Insieme  gVinganni;  ed  Omero  gli  (le)  attribuisca  il  cin- 
tolo, dov*  ó  connessa  la  flraude  dicendo  :  La  ftaude  u*  è 
che  il  saggio  ancora  inganna.  »  (tr:  del  Segni).  —  Dunque 
Lussuria  usa  Inganni  e  frodi.  ctvB  non  sono  però  ignote 
nò  ai  ghiottoni,  nò  agli  avari  nò  ad  altri  incontinenti  spe- 
cialmente quando  da  colpa  si  passa  a  colpa,  e  dairincon- 
tinenza  si  trascende  a  malizia. 

Ma  anche  Vinvidia  usa  tale  arte.  «Solet  autem  livida 
mens  seraper  manifesta  mala  multlpUclus  esagerare,  du- 
bia  quaeque  in  deteriorem  partem  vertere,  aperta  autem 
bona  (quia  negare  non  potest)  arte,  qua  potest,  obfliscare 
et  de  eia  allquld  Ipin^ere.»  E  nel  cap.  seg.  dice  l*aator« 
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Ahi  quanto  caati  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  Topra, 
Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  I   120 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh*  io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 
Tosto  conyien  eh*  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  e*  ha  faccia  di  menzogna 
De^Puom  chiuderle  labbra  quantici  puote,  125 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 

Ma  qui  tacer  noi  posso:  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia^  lettor,  ti  giuro. 
Snelle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

ChMo  vidi  per  queiraer  grosso  e  scuro         130 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 

Si  come  torna  colui  clie  va  giuso 
Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 
0  scoglio.od  altro  che  nel  mare  è  chiuso,  135 

Ghe'n  su  si  stende,  e  da  piò  si  rattrappa. 


stesso,  che  1*  loTidia  giunta  ad  nn  certo  grado  «  incipit 
sanctitatem  simulare,  et  per  hypocrisim  panlatlm  se  ad 
omnem  frandulentiam  tradere.  Sic  pardos  (firode)  orso  (in- 
vidia) sttcoedlt,  dam  mens  lubrica  de  vitio  In  vltium  de- 
fluit,  et  per  invidentlae  malnm  in  Aaudnlentiam  cadit» 
Rice  da  8.  vltt.  de  jsrud.  som.  Int  P.  1, 1. 3.  e.  9.  e.  io.  E  cosi 
la  corda,  che  doveva  infrenare  la  Lussuria  e  le  compagne 


devono  (denno)  essere  canti  presso  a  coloro, 
che  non  veggono  solo  (pur)  Topera,  ma  vi  mi- 
rano col  loro  senno  per  entro  i  pensieri!  E  per 
vero^  egli  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 
ciò  eh'  io  attendo ,  e  tosto  convien  che  si  sco- 
pra alla  tua  vista  cviso)  ciò  che  il  tuo  pensiero 
va  fantasticando  (sogna). 

Sempre  deve  Tuomo  chiudere  le  labbra,  quan- 
to egli  pnote  a  quel  vero,  che  apparenza  (faccia) 
di  menzogna;  perocché  senza  sua  colpa  gli  fa 
vergogna,  mostrandolo  poco  cauto;  ma  qui  tace- 
re noi  posso:  e  per  le  rime  (note)  di  questa  Com- 
media (cosi  avvenga  pur  ch'esse  non  sieno  prive 
(se  elle  non  sien  vote)  di  lunga  grazia  presso 
i  posteri)  ti  giuro,  o  lettore,  eh'  io  vidi  venir 
in  su,  notando  per  quell'aere  grosso  e  scuro, 
una  figura  maravigUosa  ad  ogni  impavido  (si- 
curo) cuore,  SI  come  toma  il  marinaro  (colui) 
che  va  talora  giù  a  solver  T  àncora,  che  ag- 
grappa 0  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  na- 
scosto (chiuso),  il  quale  (che)  dai  pie  si  rat- 
trappa e  in  su  si  stende. 

neiriUlegorla  Morale,  e  neiralleg.  Politica  rinvidia,  ser- 
virà ora  alla  Ragione  per  pigliar  la  Frode  (Gerlone)  e  fani 
da  essa  servire.  La  Prode  servi  alia  Lussarla  e  airinTidU; 
la  Ragione  la  farà  servire  a  sé  per  riconoacere  bene  lo 
arti  dei  Fraudolenti  puniti  in  Malebolge. 

ISS.    di  q.uesta  commedia.  Tale  è  dunque  il  titolo  d»to 
daU*autore  a  questo  Poema. 
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Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 

Ecco  colei  che  tutto  '1  mondo  appuzza. 
Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi. 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda,  5 

Vicino  al  fin  de*  passeggiati  marmi: 
E  quella  sozza  imagine  di  froda, 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e*l  husto; 

Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto;  10 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  ; 

E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infln  l'ascelle: 

Lo  dosso  e'I  petto  ed  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  15 

1-7.  JBceo  la  fiera  ec.  É  la  sona  Imagine  di  froda  (v.  7), 
animale  Aero  (v.  80),  e  chiamasi  eerione  (v.  97).  oerione 
fu  re  di  Spagna;  comandava  sopra  tre  isole,  ed  era  pos- 
sessore di  molte  giovenche,  che  faceva  custodire  dal  gi- 
gante Burixione  e  dal  cane  bicipite  Ortro  ed  Orlo,  Ercole 
uccise  prima  il  gigante,  poi  il  cane  bicipite;  trasse  seco 
le  giovenche  ed  uccise  Oerione  ehe  lo  inseguiva.  Furono 
probabilmente  queste  tre*morti,  le  quali,  secondo  alcuni, 
diedero  molta  gloria  ad  Ercole,  e  che  suggerirono  ai  poeti 
di  dare  a  Gerlone  tre  corpi  tutti  cresciuti  e  distinti  dal 
ventre  in  su;  come  che  altri  trovino  altre  ragioni  di  tale 
fantasia.  Tra  le  quali  è  quella,  che  Oerione  avesse  due 
fìratelli,  e  che  tutti  e  tre  si  amavano  per  modo,  che  in 
essi  non  vi  era  che  un  solo  volere,  come  se  non  avessero 
che  ua'anima  sola;  e  forse  1  due  ùratelU  aono  il  gigante  e 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza,  che  passa 
i  monti  e  rompe  mura  ed  armi;  ecco  colei  che 
appuzza  il  mondo  tutto.  Così  cominciò  a  parlare 
a  me  lo  mio  Duca,  ed  alla  fiera  accennò  che 
approdasse  (venisse  a  proda)  là  vicino  in  sul- 
l' estremo  dei  marmi,  sui  quali  ci  si  passeggia 
(al  fin  de'  passeggiati  marmi).  E  quella  sooa 
figura  (imagine)  di  frode  se  ne  venne,  e  pose 
a  riva  (arrivò)  la  testa  e  il  petto,  ma  non  vi 
(in  su  la  riva)  trasse  la  coda.  La  faccia  sua  era 
faccia  d'uomo  giusto:  tanto  benigna  aveva  di 
fuori  la  pelle  ;  e  tutto  T  altro  fusto  aveva  d'un 
serpente.  Aveva  due  branche  pilose  infino  alle 
ascelle;  lo  dosso  e  il  petto  ed  ambedue  le  coste 
aveva  variamente  dipinte  di  nodi  e  di  cerchietti 

il  cane  bicipite  che  ne  eseguivano  1  voterL  Dante  non  oe 
lo  rappresenta  con  tre  corpi,  ma  lo  compone  di  tre  tot- 
me,  opportune  al  simbolo  che  ne  fa.  La  sua  faccia  A  qb»' 
na,  e  di  uomo  giusto;  perchè  la  fjrode  da  prima  Insias^ 
ha  due  branche  pilose,  sostituite  forse  al  cane  biciptu, 
per  rapire:  il  rimanente  del  corpo  è  tutto  serpentino,  cos 
coda  forcuta  per  uccidere,  indicante  astuaia  iDSi«me  e 
foraa;  e  sostituisce  forse  il  gigante,  polchó  ai  pieiil  dei 
Giganti  alcuni  poeti  davano  forma  serpentina.  La  rotelle 
e  i  nodi  di  cui  ha  dipinto  le  coste,  li  dosso  e  il  petto  iadi- 
cheranno  le  varie  t^i  del  flrodolenti  a  sedurre, 

a  arrivò  la  testa.  Usò  il  verbo  tranaitivamento  per 
pose  alla  riva  la  testa. 

13.  branche:  sono  le  sampe  anteriori  degli  aninsU 
fflonite  di  unghie  da  pigliare  e  ferire. 
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Con  pia  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  nò  Turchi, 
Nò  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi. 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;  20 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

Lo  bevero  scassetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 
Sa  Torlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  25 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  30 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella. 

E  quando  noi  a  lei  venuti  seme. 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena  35 

Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  '1  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti, 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti;  40 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai,  ove  sedea  la  gente  mesta.  45 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani. 
Quando  a^  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani. 
Or  col  ceffo,  or  col  piò,  quando  son  morsi    50 
0  da  pulci  0  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne*qnali  il  doloroso  fuoco  casca. 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

Che  dal  collo  a  cittscun  pendea  una  tasca,    55 
Ch'avea  certo  colore  e  certo  segno, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  sì  pasca. 

E  com*  io  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno.         60 


(rotelle).  Con  più  colori  né  Tartari  né  Torchi 
non  fecero  mai  in  drappo  sommesse  e  soprap- 
poste,  nò  tele  somiglianti  (tai,  tali)  furono  mai 
imposte  sui  telai  per  Aragne.  Come  stanno  tal« 
volta  a  riva  i  burchi,  che  parte  sono  in  acqua 
e  parte  in  terra;  e  come,  tra  li  Tedeschi  ghiot- 
toni (lurchi),  là  sulle  rive  del  Danubio^  il  ca- 
storo (il  bevero)  si  pone  in  assetto  (scassetta) 
a  far  guerra  a  suo  modo  e  con  astuzia  (sua 
guerra)  ai  pesci;  cosi  la  fiera  pessima  stavasi 
suirorlo  di  pietra,  che  serra  il  sabbione.  Nel 
vano  guizzava  ella  tutta  la  sua  coda,  torcen- 
done in  su  la  forca  velenosa,  che  armava  la 
punta  a  guisa  di  scorpione.  Lo  Duca  disse:  Ora 
conviene  che  la  nostra  via  si  torca  un  poco  a 
destra  infino  a  quella  bestia  malvagia,  che  colà 
è  coricata  (si  corca,  corica).  Però  scendemmo 
alla  destra  mammella,  e  femmo  dieci  passi  in 
suir  estremità ,  per  ben  causare  la  rena  e  lo 
fiammelle.  £  quando  noi  siamo  (seme)  venuti 
alla  fiera  (a  lei),  poco  più  oltre  veggio  sedere 
in  su  Tarena  gente  vicino  alla  sponda  (propin- 
qua al  luogo  scemo).  Quivi  il  Maestro  mi  disse: 
Acciocché  porti  tutta  piena  esperienza  di  questo 
cerchio  (d*esto  giron),  or  va  e  vedi  la  loro  mena 
(condizione).  Corti  sieno  là  li  tuoi  ragionamenti; 
io,  mentre  che  tu  torni,  parlerò  con  questa, 
perché  ne  conceda  li  suoi  forti  omeri. 

Così  andai  tutto  solo  ancora  su  per  Torlo 
estremo  (strema  testa)  di  quel  settimo  cerchio, 
ove  sedeva  quella  mesta  gente.  Fuori  per  gli 
occhi  scoppiava  il  loro  dolore;  di  qua  di  là  con 
le  mani  soccorrevano  (soccorrien)  essi,  quando 
alle  fiammelle  (vapori),  e  quando  all'acceso  suolo 
(caldo  suolo).  Non  altrimenti  i  cani  fanno  di  state, 
ora  col  ceffo  ora  col  piede,  quando  sono  morsi 
o  da  pulci  0  da  tafani  o  da  mosche. 

Poi  che  porsi  gli  occhi  nel  viso  a  certi  (di 
quelli),  nei  quali  casca  il  fuoco  doloroso,  non  ne 
conobbi  alcuno;  ma  io  m'accorsi  che  a  ciascuno 
pendeva  dal  collo  una  tasca,  che  aveva  un  certo 
colore  ed  un  certo  segno,  e  par  che  in  quella 
borsa  (quindi)  si  pasca  il  loro  occhio.  £  come 
io  vengo  tra  loro,  che  furono  usurai,  riguar- 
dandoli, vidi  in  una  borsa  gialla  un  che  di  az- 
zurro, che  aveva  faccia  e  contegno  di  leone. 


i&  tommesM  e  soprappoatt.  Nel  tessati  a  colori,  aO' 
prappoite  sono  le  parti  che  dal  fondo  rilevano;  le  som» 
vusie  sono  quelle  che  non  rilevano,  in  alcani  luoghi  in 
Toscana  sotlomesse  si  dicono  le  propaggini  di  vite. 

18.  Aragne^venne  in  disputa  con  Minerva  di  tessere 
meglio  di  essa  tele  e  tappeti.  La  disfida  fU  accettata;  e  la 
i>ea  vedendo  che  il  lavoro  di  Aracne  riusciva  perfetta- 
mente, le  gittò  sul  capo  la  sua  navetta.  Aracne,  avvilita 
per  tale  sfregio,  s*applccò;  e  gli  Dei  mossi  a  pietA  la  can- 
giarono in  ragno. 

19-22.  burchi,  sorte  di  barche,  usate  molto  a  Venezia. 
-*  lurchi,  dal  latino  lurco,  ghiottone.  —  bevero  ò  il  ca- 
storo: dicevasl  che  il  castoro  si  pone  in  sul  lido  in  modo, 
<la  far  entrare  la  coda  neir  acqua:  che  i  pesci  (ed  ò  ciò 
probabile  dei  gambari)  vi  accorrano  e  vi  s'impiglino,  ondo 
divengono  quindi  sua  preda;  ed  ò  astuzia. 

3S-39.  veggio  in  su  la  rena  Gente  seder  ec.  Sono  gli 
Usurai,  e  vi  sono  neU'arena  ardente  siccome  violenti  col- 


tro rarte.  L'arte,  che  è  nnimitasione  della  natura,  figlia 
di  Dio,  insegna  alVuomo  a  lavorare  per  vivere.  L^usn- 
raio  vuole  che  il  danaro  gli  dia  danaro,  facendo  con  esso 
lavorar  gli  altri.  Li  pone  presso  all'orlo  dove  si  discende 
fra  i  lyodolenti,  perchè  gli  usurai  si  servono  di  fk>odi,  in- 
gannando la  legge  che  la  punisce,  e  quelli  che  ad  essi 
ricorrono.  —  mena,  per  qualità;  condizione  per  lo  più  trista: 
preso  da  menare;  e  si  trova  in  verso  e  in  prosa.  Per  qua- 
lità lo  usa  al  c.  xxrv,  ss:  serpenti  di  H  diversa  ména. 
Nel  plurale  mene  per  maneggi  occulti. 

51.  tafani:  insetti  che  volano,  simili  alla  vespa,  ma 
più  grossi  e  più  lunghi,  che  pungono  acuto  assai. 

G9-65.  in  una  borsa  gialla  ec:  è  Tarme  dei  Qianll* 
guazzi  di  Firenze.  —  curro  formato  da  currere  per  eorto, 
•-un'oca  bianca  eciarme  della  famiglia  degli  Ubbriachi 
di  Firenze.  —  una  scrofa  azzurra:  arme  deUi  Scrovlgni 
di  Padova. 
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Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'altra  più  che  sangue  rossa 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,      65 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco. 
Sappi  che  *1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  Fiorentin  son  Padovano;  70 

Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi. 
Gridando:  Vegna  il  cavalter  sovrano^ 

Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi. 

Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che'l  naso  lecchi.    75 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
Torna*  mi  indietro  dairanime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  ch*era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  80 

E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui,  eh' è  si  presso  al  riprezzo  85 

Della  quartana,  c'ba  già  l'unghie  smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo  ; 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacele. 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  90 

Io  m^assettai  in  su  quelle  spallacce. 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'io  credetti:  fa  che  tu  m'abbracce: 

Bfa  esso  ch'altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai,  95 

Con  le  braccia  m^avvinse  e  mi  sostenne  : 

E  disse:  Gerion,  moviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro;  si  quindi  si  tolse; 
E  poi  ch'ai  tutto  si  sentì  a  giuoco. 

Là  'v'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa,  come  anguilla  mosse, 
E  con  le  branche  Taere  a  sé  raccolse.     105 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Perchè  U  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 

Nò  quand' Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 

Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh*  i'  era 
Nell'aer  d*ogni  parte,  e  vidi  spenta 


Poi,  procedendo  lo  scorrere  (il  curro)  del  mio 
sguardo,  ne  vidi  un*altra  rossa  più  che  sangue, 
mostrante  f mostrare)  un*  oca  bianca  più  che 
burro.  Ed  uno  di  loro,  che  aveva  segnato  il  suo 
bianco  sacchetto  d*una  scrofa  azzurra  e  gravida, 
mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa?  Or  vattene; 
e  perciò  che  (perchè)  sei  ancora  vivo,  e  potrai 
raccontarlo^  sappi  che  qui  dal  mio  fianco  sini* 
atro  sederà  il  mio  vicino,  Vitaliano.  Sono  io  qui 
solo  Padovano  con  questi  Fiorentini;  spesse  fiate 
m'intronano  gli  orecchi,  gridando:  Venga  il  ca- 
valiere sovrano,  che  recherà  la  tasca  coi  tre 
capri  (becchi)!  Quindi  storse  in  dispregio  la  bocca, 
e  trasse  di  fuori  la  lingua  come  bue  che  il  naso 
lecchi. 

Ed  io,  temendo  (che)  lo  più  stare  non  cruc- 
ciasse lui  che  m'aveva  ammonito  di  star  poco, 
mi  tornai  indietro  dalle  anime  grame  (lasse). 
Trovai  lo  mio  Duca  ch*era  già  montato  (salito) 
sulla  groppa  del  fiero  animale,  e  disse  a  me: 
Or  sii  forte  ed  ardito.  Omai  si  scende  per  scale 
sì  fatte.  Monta  dinanzi,  ch*io  voglio  essere  mezzo 
(medio)  tra  te  e  la  coda,  si  che  la  coda  non  ti 
possa  far  male. 

Qual  è  colui,  che  è  così  presso  al  ribrezzo 
(riprezzo)  della  quartana,  che  ha  già  le  unghie 
livide  (smorte),  e  trema  tutto  solo  (pur)  guar- 
dando l'ombra  (il  rezzo);  tale  divenni  io  alle 
parole  portemi  dal  Maestro;  ma  le  sue  minacce 
mi  fecero  vergogna,  la  quale  fa  forte  il  servo 
innanzi  a  valoroso  (buon)  signore.  Io  m'assettai 
in  su  quelle  spallacce,  e  volli  così  dire:  fa  che 
tu  m'abbracci  (abbracce);  ma  la  voce  per  paura 
non  venne,  come  io  credetti.  Ma  esso,  che  altra 
volta  mi  sovvenne  ad  altro  pericolo,  tosto  ch*io 
montai,  forte  con  le  braccia  mi  avvinse  e  mi 
sostenne,  e  disse:  Gerion,  omai  ti  muovi:  le 
ruote  sieno  larghe,  e  lo  scendere  sia  poco  io- 
clinato:  pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  si  scosta  dal  lido  (esce  di 
\oco)^inovendo  indietro  indietro;  così  si  tolse  di 
là  (quindi)  la  fiera;  e  poiché  essa  si  senti  al 
tutto  libera  a  muoversi  a  suo  aio  (si  sentì  a 
giuoco),  rivolse  là,  ove  era  il  petto,  la  coda, 
e,  quella  tesa,  si  mosse  guizzando  come  an- 
guilla, e  con  le  branche  raccolse  a  sé  Taere. 

Maggiore  paura  non  credo  che  fosse,  quando 
Fetonte  abbandonò  le  briglie  (li  freni),  per  lo 
che  (perchè)  si  cosse  il  cielo,  come  ancora  appa- 
risce (pare);  nò  quando  Icaro  misero  sentì  spen- 
narsi le  reni  per  la  cera  scaldata,  gridando  a 
lui  il  padre:  Mala  via  tieni;  che  fu  la  mia  paura. 
quando  vidi  eh* io  era  nell'aere  d'ogni  parte, 


63*74.  Vitaliano^  del  Dente,  usuraio  padovano.  Altri  di- 
cono di  viUIlano  di  lacobo  Vltaliani,  polchò  questi  e  non 
Il  primo  Al  usuraio.  Il  padovano  che  parla  ò  Rinaldo  Scro- 
Tigni.  —  venga  il  eavatier  sovrano,  cioè  Giovanni  Buia- 
monté,  11  più  ladro  usuraio  di  que*  tempi;  che  per  arme 
avea  tre  rostri  di  uccello.  Pietro  di  Dante  dice  non  ro- 
stri, ma  Capri. 

S5-ei.  riprtszo,  e  ribresso,  ed  ó  qui  quel  tremito  che 
si  ha  al  giungere  della  febbre,  in  generalo  è  quella  in- 
terna ripulsione  che  ci  produce  U  tremito  air  aspetto  di 


cosa  orrida,  onde  diciamo:  fa  ribrezzo  a  vedere:  ce  «d 
anche:  fa  ribrezzo  a  sentire.  —  m'assettai:  nei  Conv.  i,  i. 
«  E  però  ad  esso  non  voglio  s'assetti  alcuno  male  de'  saot 
organi  disposto  ». 

OS.    oerion:  Vedi  nota  v.  1. 

loe-iii.  Maggior  paura  ec.  Allude  al  fatto  quando  Fé- 
tonte,  mal  guidando  11  Carro  del  Sole,  bruciò  parte  del 
Cielo,  come  tuttavia  apparisce  nella  Via  Lattea.  —  /^aro. 
provveduto  di  ali  dal  padre  pedalo,  e  dal  caldo  d«l  Sole 
apennata 
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Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  115 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo. 
Se  non  eh* al  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

r  sontia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio. 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.  120 

Àllor  fu*  io  più  timido  allo  scoscio, 
PerocchMo  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 
Ond*io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi^  che  noi  vedea  davanti. 
Lo  scendere  e  *1  girar,  per  li  gran  mali  125 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti. 

Come*l  falcon  eh*  è  stato  assai  sulPali, 
Cbe,  senza  veder  logoro  o  uccello. 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 

Discende  lasso,  onde  si  muove  snello,  130 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello; 

Così  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 
E,  discarcate  le  nostre  persone,  135 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 

US.  r  Mntia  ec.  Il  gorgo  che  si  sentia  era  fatto  dalla 
e«dau  di  Piegetonte. 

121-123.  più  timido  allo  tcoscio.  Mi  pare  che  signiOchl 
più  timido  a  scosciare,  cioè  a  rallentar  le  cosce  per  non 
cadere;  e  questo  »enso  sta  bene  col  raccoscio,  che  segno, 
cioè  mi  stringo  nelle  cosce. 

128.  logoro:  è  il  richiamo  del  falcone;  ed  ò  ano  stru- 
mento, fatto  di  due  ali  di  falcone  con  buboli  o  sonagli 
di  ottone,  sostenuto  da  un  cerchiello  che  s'imbracciava. 
Il  cacciatore,  volendo  fare  scendere  il  falcone,  agitava  il 
logoro,  e  il  falcone,  avvertito  dai  sonagli,  scendeva. 

I3t  fello:  di  malanimo. 

I3i  stagliata  rocca,  scoscesa  roccia,  stagnare  signi- 
fica tagliare  grossolanamente;  ma  stagliato,  ò  a  guisa 
d'avverbio  come:  parla  stagliato,  cioè  parla  speditissimo, 
^  ha  senso  di  precipitoso.  E  qui  quella  roccia  era  tale: 


e  quando  vidi  affatto  spenta  la  vista  d*ogni  cosa 
(ogni  veduta),  fuorché  della  fiera.  Ella  sen  va 
notando  lenta  lenta;  ruota  e  discende,  ma  non 
me  ne  accorgo,  se  non  per  ciò  che  mi  venta  al 
viso  e  di  sotto.  Io  sentiva  già  dalla  mano  de« 
stra  il  gorgogliare  (gorgo)  far  sotto  di  noi  un 
orribile  stroscio,  perocché  con  gli  occhi  sporgo 
in  giù  la  testa.  Allora  fui  io  più  timido  a  sco* 
sciare  (allo  scoscio);  poiché  io  vidi  fuochi  e  sentii 
pianti;  ond*io  tremando  tutto  mi  raccoscio  (mi 
stringo  nelle  cosce).  £  vidi  poi,  che  prima  (da- 
vanti) noi  vedea,  quel  nostro  scendere  e  quel 
girare,  per  li  gran  mali  che  da  diversi  canti 
vedeva  appressarsi  (s^appressavano). 

Come  il  falcone  ch*é  stato  assai  sulle  ali,  e 
che,  senza  vedere  logoro  o  uccello,  scende;  e 
fa  dire  al  falconiere:  oimé  tu  cali;  e  vi  discende 
lasso  per  cento  ruote  là,  onde  si  muove  snello, 
e  da  lungi  dal  suo  maestro  si  pone  disdegnoso 
di  mal  umore  (fello);  così  pose  noi  Qerione  al 
fondo,  a  piò  a  pie  della  roccia  scoscesa  (sta- 
gliata), e,  discarcate  le  nostre  persone,  si  dileguò 
come  cocca  dalla  corda  della  freccia. 

non  era  tagliata  a  piombo,  ma  era  più  ripida  e  scoscesa 
che  le  discese  negli  altri  cerchi.  Per  le  oltre  si  poteva 
discendere;  e  discesero  a  piedi  pnre  nel  Settimo  Cerchio, 
dove  la  scesa  pareva  come  quella  éi  qua  da  TretUo  che 
l'Adiee  percosse  (Xii,  4-«),  perchè  al  piedi  umani  ancora 
praticabile;  ma  questa  discesa  airottavo  Cerchio  non  è 
tale;  e  però  convien  che  Oerione  li  trasporti  giù.  E  cosi 
succede  per  calar  giù  nel  Pozzo,  nel  quale  li  discende 
Anteo.  Quanto  più  ei  si  apppressa  al  centro,  le  discese 
sono  più  ripide  (Tav.  ii,  f.  3).  Il  senso  morale  è  facile  a 
cogliere.  AMsttts  abiseum  invocai.'  raggiunto  un  certo  gra- 
do, non  si  cammina  più  nel  Visio,  ma  si  precipita»  Ma  la 
ragione  fisica  di  tali  scese  crescenti  in  ripideasa,  dipende 
dal  metodo  di  costruzione  usato  nello  scavo  deU'  Inferno. 
Stud.  II,  e.  15. 


CANTO  DECIMOTTAVO 


Luogo  é  in  Inferno,  detto  Btalebolge, 
Tutto  di  pietra  di  color  ferrigno. 
Come  la  cerchia  che  dintorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,  5 
Di  cui  suo  loco  dicerò  Tordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  ò  tondo 
Tra  *i  pozzo  e  *1  pie  deiralta  ripa  dura, 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  10 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli. 
La  parte  dovrei  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 
£  come  a  tai  fortezze  dai  lor  sogli 


Luogo  è  in  Inferno,  detto  ìlalebolge,  tatto 
di  pietra  di  colore  di  ferro  (ferrigno),  come  la 
cerchia  della  rocca  stagliata,  che  tutta  d*  in- 
torno il  circonda  (volge).  Nel  giusto  (dritto) 
mezzo  di  questo  campo  maligno  vaneggia  un 
pozzo  assai  largo  e  profondo,  di  cui  a  suo  luogo 
dirò  Tordinamento  (ordigno).  È  tonda  adunque 
quella  cinta  (cinghio)  che  rimane  tra  il  pozzo 
e  il  piò  dell'alta  e  dura  ripa,  ed  ha  il  suo  fondo 
distinto  in  dieci  valli  concentrici^  formanti 
dieci  bolge- 

Quale  figura,  dove  per  guardia  delle  mura, 
più  e  più  fossi  cingono  li  castelli,  rende  la  parta 
(il  sito)  là  dove  essi  fossi  sono;  tale  imagine 
facevano  quivi  quei  valli.  E  come  a  tali  for- 


1.  Malebolge,  composto  da  male  e  bolge.  I  latini  bulga  I  eia,  e  vanno  tutti  a  finire  alla  corona  di  un  gran  posso, 
dicevano  la  bisaccia,  sacco.  Qui  sono,  come  le  dice  poscia,  1  che  è  nel  centro  di  esse  bolge,  e  la  cui  apertura  ha,  come 
dieci  valli  concentriche,  runa  separata  dall'altra  da  grossi  I  vedrassi,  due  miglia  di  diametro. 
Bori  riuniti  da  vari  filari.di  ponti,  che  partoao  dalla  roc-  '     0.  ordigno^  struttura, 
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15 


Alla  ripa  di  fuor  son  ponticelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movièn,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infine  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 

Di  Gerion,  trovammoci;  e  il  Poeta  20 

Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  firustator!. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori:  25 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verso  *1  volto. 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Ck)me  i  Roman,  per  Tesercito  molto, 
L^anno  del  Qiubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto;        30 

Che  dairun  iato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  1  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
D^'altra  sponda  vanno  verso  1  monte. 

Di  qua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  dimon  cornuti  con  gran  forze,  35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  nò  le  terze. 

Mentr*  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno         40 
Furo  scontrati:  ed  io  si  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Perciò  a  figurarlo  i  piedi  afQssi: 
E  *1  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
£  assenti  ch'alquanto  indietro  gissi.         45 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassando  U  viso,  ma  poco  gli  valse: 
ChMo  dissi:  Tu  che  rocchio  a  terra  getto, 

Se  le  fazion  che  porti  non  son  false, 

Venedico  se' tu  Caccianimico;  50 

Bla  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentier  Io  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

Pfui  colui,  che  la  Ghisola  bella  55 

Condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese: 
Anzi  n^è  questo  luogo  tanto  pieno. 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese       60 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  U  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio. 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 


19.  VatMO  del  aiuòiUo.  U  primo  Oiubileo,  che  ricordi 
la  storia,  fU  questo  dell'anno  1300  sotto  Bonifacio  ottavo, 
vedi  Vita  di  D.  e.  XI,  p.  45. 

as.  vtdi  dimon  cornuti  ec.  LI  sferzati  sono  l  seduttori 
di  femmine  o  per  sé  o  per  altri. 

37.  terze.  Gli  antichi  Interpreti  dissero  gamltei  11  Lami 
vesciche. 

60.  venedico  Ci»ccianimie0t  da  Bologna.  Perciò  che  bo- 
lognese, lo  punge  Dante  colle  parole:  che  ti  mena  a  si 
pungenti  satse  f  A  Bologna  vi  era  un  luogo  fuori  della 
porta  di  S.  Mommolo,  che  si  chiamava  salse,  e  che  1  con- 
(l^ini  d*oggi  pronunciano  $ars§  :  ed  era  un  luogo  basso. 


tozze  sono  dalle  loro  soglie  (dai  loro  sogli)  pi^ 
tati  de*  ponticelli  alla  ripa  di  fuori;  cosi  dal- 
Tuna  roccia  movevano  (movien)  da  più  parti 
scogli,  che  recidevano  gli  argini  e  li  fossi,  at» 
traversandoli  infine  al  pozzo,  il  quale  li  (i)  tronca 
e  in  se  li  raccoglie  (raccogli)  come  loro  centro. 
In  questo  luogo  (a  pie  della  roccia),  scossi  dalla 
schiena  di  Gerione,  ci  trovammo;  e  il  Poeta 
tenne  a  sinistra,  ed  io  mi  mossi  dietro  a  lui. 

Vidi  alla  man  destra  nuova  angoscia  (pietà); 
nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori,  di  che  era 
ripiena  (repleta)  la  prima  bolgia.  I  peccatori 
erano  nel  fondo  ignudi:  dal  mezzo  della  bolgia 
in  qua  ci  venivano  verso  il  volto;  dal  mezzo  in 
là  andavano  con  noi,  ma  con  passi  maggiori 
dei  nostri^  come  i  Romani,  Tanno  del  Giubileo, 
per  la  molta  gente  (esercito  molto)  che  v^era, 
hanno  tolto  modo  a  (far)  passar  la  moltitudine 
(gente)  su  per  lo  ponte  Santangelo,  che  dal- 
l*un  lato  del  ponte  tutti  hanno  la  fronte  verso 
il  Castello,  e  vanno  a  San  Pietro,  dall'altro  lato 
(sponda)  tutti  vanno  verso  il  monte  Giordano, 

Su  per  lo  tetro  sasso  vidi  di  qua  di  là  di- 
moni cornuti  con  gran  fruste  (forze,  sferze),  che 
battevaifo  dietro  crudelmente  li  dannati.  Ahi 
come  alle  prime  percossse  facevano  (facon)  loro 
levar  le  gambe  (berze) I  e  già  nessuno  aspettava 
le  seconde  né  le  terze. 

Mentre  io  andava,  gli  occhi  miei  si  fhrono 
scontrati  in  uno;  ed  io  tosto  si  dissi:  Di  certo 
(già)  non  son  digiuno  di  vedere  costui;  perciò 
affissi  i  piedi  a  raffigurarlo.  E  il  dolce  Duca  si 
ristette  meco  e  assenti  che  andassi  (gissi)  al- 
quanto indietro.  E  quel  fjrustato  credette  celar- 
misi,  abbassando  il  viso;  ma  poco  gli  valse;  che 
io  dissi:  Tu  che  getti  (gotte)  a  terra  l*  occhio, 
se  non  sono  false  le  fattezze  (fazion)  che  porti, 
tu  sei  Venedico  Caccianimico;  ma  che  cosa  ti 
mena  a  salse  si  pungenti? 

Ed  egli  a  me:  Mal  volentieri  lo  dico;  ma 
sforzami  la  tua  chiara  favella,  che  mi  fa  sov- 
venire della  vita  che  fu  (del  mondo  antico).  Io 
fui  colui,  che  condussi  la  bella  Ghisola  a  far  la 
voglia  del  Marchese,  come  che  altrimenti  suoni 
la  sconcia  novella.  E  non  io  solo  (pur)  Bolo- 
gnese qui  piango;  anzi  ne  è  tanto  pieno  questo 
luogo,  che  tante  lingue  non  sono  ora  use  (ap- 
prese) a  dire  (dicer)  sipa  (si,  sì  pò)  tra  Savena 
e  il  Reno  (nel  Bolognese):  e  se  di  ciò  vuoi  fede 

0  testimonianza  (testimonio),  recati  a  mente  il 
nostro  seno  avaro,  Bologna  dico, 

orrido,  dove  si  sepelUvano  1  maifìittorl,  e  sema  dubbio 
prima  vi  venivano  tormentati. 

65.  Ghisola  bella,  sorella  di  Venedico,  che  qui  accusa 
so  stesso,  e  purga  gli  altri  che  (venivano  sospettati,  per 
non  essere  noto  11  vero.  Ebbe  V  infìime  danari  da  Oblaso 
secondo  d*Bsto  detto  il  Marchese  per  antonomasia.  Oli  è 
per  questo,  che  11  demonio,  sentendolo  parlare,  lo  percuote, 
e  lo  punge  dicendogli  :  Via,  Ruflian,  qui  non  son  femmi- 
ne da  conio^  cioò  da  f^r  danaro. 

61.  sipa,  nel  dialetto  del  luogo  usato  per  ti,  ed  è  il  «t 
PO  del  veneziani.  —  aavenna  e  Reno  due  piccoli  fiumi  tra 

1  quali  ò  Bologna:  Tuno  e  Taltro  vanno  ael  ramo  pioooto  del 
Po,  detto  fo  di  primaro. 


OANTO  noniOTTAVO 
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Cosi  parlando  il  percosse  nn  demonio 

Della  sua  scuriada,  e  disse:  Via,  65 

Rufftan,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

10  mi  raggiunsi  con  la  Scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

Assai  leggieramente  quel  salimmo,  70 

E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia. 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dovrei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
Lo  Duca  disse:  Attendi,  e  fa  che  foggia   75 

Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati. 
Acquali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardavaro  la  traccia. 
Che  venia  verso  noi  dall^altra  banda,        80 
E  che  la  forza  similmente  scaccia. 

11  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda. 

Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene!  85 

Quegli  è  lason,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 

Egli  passò  per  Pisola  di  Lenno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.         90 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta. 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate. 

Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;      95 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  so  assaima. 

Già  eravam  là 've  lo  stretto  calle  100 

Con  Targine  secondo  s'incrocicchia,  - 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
£  so  medesma  con  le  palme  picchia.       105 

Le  ripe  eran  grommate  d*una  muffa 
Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta. 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  focea  zaffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 

L'occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso  110 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  ch'io  lagi^ù  con  rocchio  cerco,   115 


Cosi  parlando  ?iit,  il  percosse  deUa  saa  scu* 
riada  un  demonio  e  dissegli:  Via,  ruffiano,  qui 
non  vi  sono  femmine  da  guadagnarvi  danaro 
(da  conio). 

Io  mi  raggiunsi  con  la  mia  Scorta;  poscia  con 
pochi  passi  divenimmo,  dove  uscia  dalla  ripa 
uno  scoglio,  per  far  di  ponte  al  vallo  segtsente. 
Salimmo  quello  assai  leggieri  (leggieramente), 
e,  volti  a  destra  sopra  il  suo  dosso  scheggiato 
(la  sua  scheggia),  ci  partimmo  da  quelle  cerchie 
eterne.  Quando  noi  fummo  là,  dove  lo  scoglio 
vaneggia  di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati, 
lo  Duca  disse:  Attendi  e  fa  che  in  te  ferisca 
(foggia)  lo  viso  di  questi  altri  malnati,  ai  quali 
non  vedesti  ancora  la  faccia,  perocché  sono  an- 
dati con  noi  insieme  nella  stessa  direzione.  Da 
quel  vecchio  ponte  guardavamo  la  schiera  (la 
traccia),  che,  girato  il  cerchio^  veniva  verso 
noi  dall'altra  banda,  e  che  similmente  scaccia 
la  sferza  dei  demoni.  Il  buon  Maestro  senza  mio 
dimando  mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene 
e  pare  non  spanda  lagrima  per  dolore.  Quanto 
aspetto  reale  ritiene  egli  ancorai  Quegli  ò  la- 
sone,  che  per  coraggio  e  per  ingegno  (cuore  e 
senno)  fece  (fenne)  privi  li  Colchi  del  vello  d'oro 
(monton).  Egli  passò  per  risola  di  Lenno,  dopo 
(poi)  che  le  ardite  e  spietate  femmine  diedero 
(dienno)  a  morte  tutti  li  loro  maschi,  mariti  e 
figli.  Ivi  con  maniere  Tsegni)  e  con  ornate  pa- 
role ingannò  la  giovinetta  Isifile,  la  quale  aveva 
prima  ingannato  tutte  le  altre  Lennesi^  sai' 
vando  suo  padre  Toante,  Quivi  la  lasciò  gra- 
vida e  soletta.  Tale  colpa  lui  condanna  a  tale 
martirio;  e  vi  si  fa  anche  vendetta  deirin^anno 
da  lui  fatto  a  Medea.  Con  lui  sen  va  chiunque 
inganna  donne  per  proprio  conto  (da  tal  parte). 
E  questo  basti  saper  della  prima  valle,  e  di 
coloro  che  ella  in  sé  raccoglie  (assanna). 

Già  eravamo  là,  ove  la  stretta  via  (calle)  del 
ponte  s'incrocicchia  col  secondo  argine,  e  fa  di 
quello  spalle  ad  un  altro  arco.  Quindi  sentimmo 
gente,  che  nell'altra  bolgia  per  dolore  si  nic- 
chia, e  che  sbuffa  col  muso  e  picchia  sé  mede- 
sima colle  palme.  Le  ripe  erano  grommate  d'una 
muffa,  che  vi  si  apposta  per  Tesalazioni  (l'alito) 
di  giù,  che  faceva  zaffa  cogli  occhi  e  col  naso. 
Lo  fondo  né  é  sì  cupo  che,  senza  montare  a) 
dosso  deir  arco,  ove  più  vi  sovrasta  lo  scoglio, 
rocchio  non  ci  basta  a  vederlo.  Quivi  venimmo, 
e  di  là  (quindi)  vidi  giù  nel  fosso  gente  attuf- 
fata in  uno  sterco,  che  pareva  mosso  dai  cessi 
(privati)  umani.  E  mentre  che  io  cerco  laggiù 
coirocchio,  vidi  uno  col  capo  si  lordo  di  merda, 
che  non  appariva  (parea),  se  era  laico  o  chierico. 


79.   traccia,  Cf.  e.  XV,  84,  truppa. 

8S-96.  Giatone,  che  cogli  Argonauti  face  la  conquista 
del  vello  d'oro  per  lo  rivelasioni  fattegli  da  Medea,  da  lui 
amata  {per  cuor$)t  e  cho  egli  avea  ottenute  verso  la  pro- 
messa datale  di  condurla  in  moglie.  Ebbe  da  essa  due  fi- 
gli, e  rabbandoAò.  Aveva  egli  ingannato  prima  Issiflle  o 
Issipile  (Hypsipyle),  figlia  di  Toante,  regina  di  Lenno  dove 
giunse  andando  nella  Colchide.  Le  donne  di  Lenno,  avendo 
inteso  come  1  loro  mariti  si  giacquero  colle  mogli  dei  ne- 


mici, sui  quali  avevano  trionfato,  stabilirono  di  ucciderli 
tutti  al  loro  ritomo,  e  con  essi  tutti  i  maschi  :  genitori, 
figli,  fìratelli.  B  lo  spietate  il  fecero.  Issipile  sola  salvò  il 
padre,  che  fece  poi  di  notte  partire  per.Chlo,  mentre  dava 
ftioco  alla  pira,  affinchè  si  credesse  che  vi  ardeva  il  corpo 
di  Toante.  Questo  è  l'inganno  di  lei  che  prima  avea  tutu 
Utgannate.  Giasone  è  qui  punito  per  due  tali  iogaiuUi 
quello  ad  Issipile,  e  quello  a  Medea. 

113.    ViOi  gente  attulfata  ec  Sono  gli  adolatori. 
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Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  s^era  laico  o  cherco. 

Qael  mi  sgridò:  Perchè  se^  tu  sì  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
E  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

Già  t'ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
E  sei  Alessio  Interminei  da  Lucca: 
Però  t'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  ellor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe,  125 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lìngua  stucca. 

Appresso  ciò,  lo  Duca:  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante, 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  130 

Che  là  si  graffia  con  T  unghie  merdose. 
Ed  or  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  tet  Anzi  meravigliose.         135 

E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 

134.  TaideflA  meretrice  neirBanuco  di  Terenzio.  Tra- 
ione,  drudo  di  Taide,  dimanda  a  Gnatone,  che  è  il  mena- 
no, e  per  mezzo  di  cui  aveva  fatto  dono  a  Taide  di  una 
■chiava:  Magna*  vero  graliat  ag$re  thaU  miliif  e  ana- 
tone gli  risponde  :  ingenteB.  —  Dante  pone  la  dimanda  in 


Quegli  mi  sgridò:  Perchè  sei  tu  sì  ingordo  di 
riguardar  più  me  che  gli  altri  brattati  (brutti)t 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo,  ti  ho  già 
veduto  con  li  capelli  asciutti,  e  sei  Alessio  la- 
te rminelli  da  Lucca:  però  adocchio  te  più  che 
tutti  gli  altri.  Ed  egli  allora,  battendosi  la  zucca: 
Quaggiù  m' hanno  sommerso  le  adulazioni  (lu- 
singhe), ond*io  non  ebbi  mai  stanca  (stucca)  la 
lingua. 

Appresso  ciò  Io  Duca  mi  disse:  Fa  che  tu 
spinga  (pinghe)  un  poco  il  viso  più  avanti  (avante) 
si,  che  tu  attinga  (attinghe)  bene  con  gli  occhi 
la  faccia  di  quella  sozza  scapigliata  fantesca 
(fante),  che  là  si  graffia  con  le  unghie  merdose, 
ed  ora  s*acco8Cia,ed  ora  è  stante  in  piedi.  Taide 
è,  la  puttana,  che  al  suo  drudo,  quando  costui 
le  disse:  Ho  io  grazie  grandi  appo  tet  rispose: 
Anzi  meravigliose.  E  di  tanto  (quinci)  sieno  sazie 
le  nostre  viste  (1  nostri  occhi). 


bocca  di  Trasone,  e  la  risposta  in  bocca  di  Taide  stessa 
Se  non  è  uno  sbaglio  il  fece  accortamente,  a  farne  sapere 
che,  sebbene  fosse  il  mezzano  che  cosi  aveva  risposto,  la 
risposta  era  pure  di  Taide  stessa,  da  cui  il  mezzano  ne  h 
imbeccato 
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O  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Deon  essere  spose,  e  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  agente  adulterate; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba,    5 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 
Ch*  appunto  sovra  mezzo  U  fosso  piomba. 

0  somma  Sapienza,  quanta  è  Tarte  10 

Che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 

Io  vidi  per  lo  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D' un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo.    15 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de' battezzatori  ; 

1.  o  aimon  mago  ec  Nell'ottavo  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli si  racconta,  che  in  Samaria,  prima  che  vi  venisse 
Filippo  a  predicare  Cristo,  vi  era  stato  un  uomo  per  no- 
me Simon,  che  esercitava  le  arti  magiche,  e  seduceva  la 
gente  di  Samarla,  che  tutti  lo  ascoltavano  ed  ammirava* 
no,  e  dicevano  essere  egli  la  gran  potenza  di  Dio.  Udì  an- 
ch'egli  Filippo,  e  credette  in  Cristo  e  vi  fu  battezzato.  Oli 
▲postoli,  che  si  trovavano  in  Gerusalemme,  mandarono  in 
Samaria  Pietro  e  Giovanni,  i  quali  giunti  in  Samaria,  im- 
posero le  mani  sopra  i  battezzati  ;  e  questi  ricevettero  lo 
Spirito  Santo.  Simone  mago  veduto  ciò,  volle  egli  pure  po- 
ter fare  quello  che  facevano  1  due  Apostoli,  e  proferse 
loro  denari,  dicendo  :  Date  ancora  a  me  questa  podestà, 
che  colui,  al  quale  io  imporrò  le  mani,  riceva  lo  Spirito 
Santo.  Ma  Pietro  gli  disse  :  yaAano  i  twH  danari  Uco  in 


0  Simone  Mago,  o  miseri  suoi  seguaci,  che 
le  cose  di  Dio  che  devono  essere  date  in  premio 
di  bontà,  (di  bontate  deon  essere  spose)  e  voi 
rapaci  le  adulterate  vendendole  per  oro  e  per 
argento;  ora  conviene  che  la  mia  tromba  suoni 
per  voi,  perocché  voi  state  nella  terza  bolgia. 

Montati  alla  seguente  bolgia,  eravamo  già  io 
quella  parte  dello  scoglio,  che  piomba  appunto 
sovra  mezzo  il  fosso.  0  Somma  Sapienza,  quanta 
è  l'arte  che  mostri  in  Cielo  in  Terra  e  nell*  In- 
ferno (mal  mondo),  e  quanto  giustamente  (giusto) 
la  tua  virtù  comparte  castighi  e  premi! 

Io  vidi  la  livida  pietra  e  per  le  coste  e  per 
lo  fondo  della  bolgia,  piena  di  buchi  (fori)  di 
una  stessa  larghezza  (d'un  largo)  tutti,  e  cia- 
scuno di  essi  tondo.  Non  mi  parevano  meno 
ampi  nò  maggiori,  che  quelli  che  sono  nel  mio 
bel  San  Giovanni  in  Firenze^  fatti  per  luogo 

perdizione;  poiché  tu  hai  stimato  che  *l  dono  di  Dio  f«- 
equisti  con  danari.  Da  questo  Simone  ftirono  poscia  detti 
Simoniaci  quelli,  che  vendono  e  comprano  le  coae  di  Dio. 
che  possono  essere  legittimamente  date  solo  a  chi  ne  * 
per  boutade  degno,  come  si  danno  le  spose,  e  non  per  oro 
come  si  danno  le  adultere. 

7.  tomba.  Chiama  cosi  la  terza  bolgia,  perciocché  ia 
essa  sono  sepolti  1  Simoniaci. 

la  fatti  per  Itwgo  de*  hattesxatorL  Mon  esiste  più  nel 
bel  S.  Giov.  di  Firenze  questa  antica  fonte  per  immersieoc 
che  era  nel  mezzo  del  tempio,  e  che  aveva  Intorno  queir 
tro  pozzetti  profondi  un  braccio  e  mezzo,  nei  quali  si  pò* 
nevano  1  preti  per  battezzare.  Si  tolsero  nel  ISTd.  I  eoo- 
montatori  vanno  rompendosi  il  capo  a  spiegare,  come  ia 
un  tale  pozzetto  potesse  correre  pericolo  di  anaegarrl  il 
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Vuù  degli  qnali,  ancor  non  è  moli* anni, 
Rupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava:  20 
E  questo  sia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Inflno  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe;      25 
Per  che  si  forte  guizzavan  le  giuute. 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qua!  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia; 
Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte.  30 

Chi  è  colui.  Maestro,  che  si  cruccia. 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  ch'io  ti  porti 

Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace,       35 
Da  lui  saprai  di  so  e  de*  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m*è  bel,  quanto  a  te  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  Targine  quarto,  40 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  «tanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  '1  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca.       45 

O  qua]  che  se",  che'l  di  su  tìen  di  sotto. 
Anima  trista,  come  pai  commessa. 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 

Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh'  è  fitto,    50 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  ei  erridò:  Se' tu  già  costi  ritto. 
Se*  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 


fancioUo,  dà  Dante  salvato,  il  vero  ò  cbe  Dante  Io  salvò, 
che  ne  rappe  o  gaastò  quel  pozzetto  per  salvare  il  fan- 
clallo,  e  non  per  empietà,  come  dal  malevoli  gli  Ai  appo- 
sto :  e  perclocchò  le  ipotesi,  a  spiegarne  11  come  ciò  avve- 
nisse potrebbero  essere  molte  e  nessuna  vera,  pensi  ognu- 
no ad  imaginarsela  a  suo  piacere. 

27.  ritorte  e  atranibe.  Ritorta  è  vermena  verde  attor- 
cigliata a  guisa  di  corda  per  legame  di  fastella  e  simili. 
61  usa  anche  per  ceppi,  catene  In  generale,  e  qui  tale  ne 
è  il  senso.  Le  strambe  non  sono  torte,  ma  intrecciate,  dice 
il  Butl.  E  tali  funi  si  vedono  nelle  barche  per  certi  osi  : 
si  prestano  meglio  che  le  funi  torte  a  stringere  le  cose, 
poiché  più  pieghevoli.  Però  non  credo  che  qui  le  ritorte  e 
le  strambe  sieno  da  Intendersi  per  corde  di  erba,  che  non 
è  mai  si  forte  come  la  canapa,  e  che  si  debba  Intendere 
per  corde  In  generali,  ma  forti  e  bene  strlngentL 

S9.  buccia,  è  la  parte  esterna  delle  frutta,  de*  legumi, 
che  é  come  la  loro  pelle,  ma  che  non  si  dice  pelle.  81  chia- 
ma familiarmente  bt4ccia  anche  la  pelle  umana;  e  Dante 
qui  per  estrema  buccia  Intende  la  superficie  della  pelle. 
Per  chi  volesse  aver  un  saggio  di  ciò  che  dice  Dante,  tuffl 
un  dito  nello  spirito  di  vino,  e  gli  dia  Aioco,  e  vedrà  que- 
sto fiammeggiar  pur  su  per  l'estrema  buccia, 

41.  a  marte  stanca,  per  sinistra,  mancina:  è  usato  dai 
Bolognesi. 

43.  zanca.  In  Dalmazia  al  usa  per  gamba,  ma  con  qual- 
che senso  di  sprezza 


dei  battezzatori;  l'ano  dei  quali,  non  è  ancora 
molti  anni,  ruppi  io  per  salvare  uno  che  dentro 
v*annegava:  £  questo  sia  suggello  che  sgnanni 
ogni  uomo,  che  crede  altrimenti.  Fuori  della 
bocca,  a  ciascun  foro,  soperchiavano  (soper- 
chiava) d'un  peccatore  li  piedi  e  parte  delle 
gambe  infine  al  polpaccio  (al  grosso);  e  il  resto 
del  corpo  (l'altro)  stava  dentror  Accese  erano 
a  tutti  ambedue  (intrambe)  le  piante;  per  lo  che 
si  fortemente  guizzavano  le  giunture  (giunte), 
che  avrebbero  spezzato  ritorte  e  strambe.  Qual 
suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte  muoversi 
soltanto  in  su  (pur  su)  a  fior  di  pelle  (per  V  e- 
strema  buccia);  tal  era  lì  il  fiammeggiar  dai 
calcagni  alle  punte  delle  dita.  Maestro,  chi  ò 
colui,  diss'  io,  che  si  cruccia,  guizzando  con  li 
pie  più  che  gli  altri  suoi  consorti,  e  cui  succia 
fiamma  più  rossa?  £d  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  ch'io 
ti  porti  laggiù  per  quella  ripa  che  giace  più 
bassa,  saprai  da  lui  di  se  e  delli  suoi  reati  (torti). 
Ed  io:  Tanto  è  grato  a  me  (m*è  bel),  quanto  a 
te  piace:  Tu  sei  il  mio  Signore,  e  sai  che  io  non 
mi  parto  dal  tuo  volere,  e  tu  sai  pur  quello  che 
per  me  si  tace. 

Allora  venimmo  in  sul  quarto  argine:  vol- 
gemmo e  discendemmo  a  mano  sinistra  (stanca) 
laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  stretto  (arto).  E 
il  buon  Maestro  non  mi  depose  ancora  dalla  sua 
anca,  sin  che  (sin)  mi  condusse  (mi  giunse)  al 
foro  (rotto)  di  quegli  che  piangeva  si  con  la 
gamba  (zanca).  0  tu,  cominciai  io  a  dire,  quale 
che  sei,  che  il  di  su  della  persona  tieni  di  sotto, 
anima  trista,  come  palo  commessa  in  terra, 
parla  (fa  motto),  se  puoi.  Io  stava  come  il  frate 
che  confessa  lo  perfido  assassino,  il  quale  poi 
che  è  fitto  nel  buco,  richiama  il  frate  (lui),  per 
che  la  morte  ritardi  (cessa).  Ed  egli  gridò:  Sei 
tu  già  costi  ritto,  sei  tu  già  costi  ritto,  Boni- 
fazio? Il  libro  del  futuro  (lo  scritto)  mi  menti 

49.  IO  stava  ec.  Allude  al  barbaro  costume  di  seppellir 
vivi  i  malfattori.  SI  poneva  Tlnfellce  In  una  buca  col  capo 
In  giù,  e  a  poco  a  poco  vi  si  gittava  dentro  terra  per 
soffocarlo  :  e  ciò  dlcevasl  $>ropagginare  ;  termine  preso 
dal  metodo  di  rimettere  le  viti  perdute  di  un  vigneto.  So- 
leva accadere  che  il  condannato  cosi  capofitto  chiedesse 
del  confessore,  e  questi  accorreva  e,  per  sentirlo,  stava 
curvo  colla  persona  verso  la  buca. 

53-57.  Bonifazio  viri....  non  temesti  torre  ad  inganno 
la  bella  Donna  ec.  Gio.  villani  (Vili,  5  e  6)  ne  racconta, 
come  Papa  Celestino,  avvedutosi  che  1  cardinali  II  pre- 
giavano poco  e  si  rimproveravano  di  averlo  eletto  papa, 
e  non  sentendosi  sufflciente  a  governare  la  Chiesa,  cer- 
cava ogni  via,  come  potesse  rinunziare  il  papato.  Bene- 
detto ouatanl  (Caietanl)  d'Alagna  molto  savio  di  scrittura 
e  delle  cose  del  mondo  molto  pratico  e  sagace.  Il  quale 
aveva  grande  volontà  di  pervenire  alla  dignità  papale,  e 
poteva  calcolare  sul  favore  di  re  Carlo  e  dei  Cardinali,  si 
mise  dinanzi  al  santo  Padre,  perchò  facesse  una  nuova 
decretale,  la  quale  dichiarasse,  che  ciascun  papato,  per  utip 
lltà  delia  sua  anima,  potesse  rinunziare  il  papa;  e  per 
persuadernelo,  mostrogll  Tesemplo  di  Santo  Clemente,  che 
santo  Pietro,  quando  venne  a  morte,  lasciò,  che  appresso 
lui  fosse  Papa;  e  S.  clemente  per  utile  di  sua  anima  non 
volle  essere.  U  papa  Celestino  ne  rimase  persuaso  ;  la  de- 
cretale fu  fatta,  ed  egli  rinunziò.  Benedetto  Ouatanl,  poi- 
ché ebbe  per  suo  senno  e  sagacità  ottenuto  che  Celestino 
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Se*  tu  8i  tosto  di  queiraver  sazio,  S6 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio  t 

Tal  mi  fecMo,  quai  son  color  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò  ch^  è  lor  risposto. 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno.     60 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto. 

Non  son  colai,  non  son  colui  che  credi  : 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 

Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 

Poi  sospirando,  e  con  voce  di  pianto,       65 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

Se  di  saper  chi  io  sia  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa. 
Sappi  chMo  fui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  flgliuol  deirorsa,  70 

Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  Tavere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando. 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  75 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  chMo  credea  che  tu  fossi, 
Allor  ch'io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  ÒM  tempo  già  che  i  piò  mi  cossi, 
E  chMo  son  stato  cosi  sottosopra,  80 

Ch'ei  non  starà  piantato  e  coi  piò  rossi: 

Chò  dopo  lui  verrà  di  più  laid'opra 
Di  vSr  ponente  un  pastor  senza  legge. 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge  85 

Ne*  Maccabei;  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  così  fla  a  lui  chi  Francia  regge. 

rlnunzlasse  al  papato  «  segui,  continua  il  Villani,  la*  sua 
Impresa,  e  tanto  adoperò  co*  cardinali  e  col  procaccio  del 
re  Carlo,  il  quale  aveva  Tamistà  di  molti  cardinali,  spe- 
■talmente  da*  dodici  novi  eletti  per  Celestino;  e  stando  In 
questa  cerca,  una  sera  di  notte  isconosciuto  con  poca  com- 
pagnia andò  al  re  Carlo  e  dissegll:  «Re,  11  tuo  papa  Cele- 
stino t'ha  voluto  al  postutto  servire  nella  tua  guerra  di 
Cicilia:  ma  non  ha  saputo:  ma  se  tu  adoperi  co*  tuoi  amici 
cardinali  che  io  sta  eletto  papa,  lo  saprò  e  vorrò  e  potrò  » 
promettendogli  per  sua  fede  e  saramento  di  mettervi  tutto 
ti  podere  delle  Chiesa.  Allora  lo  re  fidandosi  dt  lui,  gli  pro- 
mise e  ordinò  co*  tuoi  dodici  cardinali,  che  gli  dessero  le 
loro  Toct...  e  per  questo  modo  fti  eletto  Papa  nella  città 
di  Napoli,  la  vigilia  della  Natività  di  cristo  dei  detto  anno 
(1194) .»  La  moderna  consorteria  che  prese  a  falsare  la  sto- 
ria del  Papi  troverà  bugiardo  questo  racconto.  Sia,  ma  al 
tempi  di  Dante,  cosi  si  credeva,  e  per  me  è  ciò  che  impor- 
ta. Bonlfasio  Vili  aggiunse  ai  cinque  libri  delle  decretali 
di  Oreg.  IX  11  sesto,  e  pare  che  11  poeta  lo  punga  al  e.  IX, 
1S4  :  e  solo  ai  decretati  si  studia. 

6S-78.  poi  sosjfirando  ec.  É  Nicolò  ni,  che  sta  sepolto 
net  foro  coi  piedi  fuori  ;  fu  figliuolo  dell*  Orsa  cioè  della 
famiglia  Orsini,  che  neirarme  portava  un^orsa,  e  che  per 
avansar  in  ricchezze  e  In  dignità  gli  orsatti^  o  nipoti  suoi, 
è  qui  tormentato.  Egli  mori  nel  isso  ;  vi  era  quindi  dentro 
da  venti  anni.  Avendo  t  dannati  li  dono  di  previsione,  sa- 
peva che  Bontflsslo  non  doveva  morire  ancora  ;  però  sen- 
tendosi dimandare  da  Dante,  e  credendolo  Bonifazio,  si 
maraviglia  di  aver  letto  male  nel  futuro. 

TMrr.  Ma  più  è  ec  oli  annunzia  che  Bonifazio  non  vi 
■tara  tanto  In  quel  foro,  quanto  vi  stette  egli,  polche  sarà 
■ottttulto  dà  cUmente  v,  che  verrà  da  ponente,  cioè  da 
€iii«acogn»,pastore  che  non  ourerà  legge  alcuna  ;  che,  come 


di  parecchi  anni.  Se!  tu  sì  tosto  sazio  di  quel- 
la avere,  per  lo  quale  non  temesti  torre  a  in- 
ganno la  bella  Donna  di  Cristo,  e  farne  di  poi 
strazio?  Tale  mi  feci  io  allora^  quali  sono  coloro, 
che,  per  non  intendere  ciò  che  è  loro  risposto, 
stanno  quasi  scornati  e  non  sanno  rispondere. 
Allora  Virgilio  disse:  Dilli  tosto:  non  son  colai, 
non  son  colui  che  credi.  Ed  io  risposi,  come  mi 
fu  comandato  (imposto).  Per  Io  che  lo  spirito 
storse  tutti  i  piedi;  poi  sospirando  e  con  voce 
di  pianto  mi  disse:  Dunque  che  richiedi  a  me? 
Se  cotanto  ti  cale  di  sapere  chi  Io  sia,  che  tu 
abbi  per  ciò  scorsa  la  ripa,  sappi  che  io  fui  ve- 
stito del  manto  papale  (gran):  ed  in  vero  (vera- 
mente) fui  figliuolo  dell'Orsa,  sì  cupido  per  in- 
nalzar (avanzar)  gli  Orsatti,  che  su  nel  mondo 
misi  in  borsa  Tavere,  e  qui  me  stesso.  Di  sotto 
al  mio  capo  sono  piatti  (distesi)  gli  altri,  che 
precedettero  me  simoneggiando,  tratti  giù  per 
questa  fessura  della  pietra.  Laggiù  cascherò  io 
altresì,  quando  verrà  colui  che  fo  credeva  che 
tu  fossi,  allorchò  ti  feci  la  subita  dimanda.  Ma 
ò  già  più  il  tempo  che  mi  cossi  li  piedi  io,  e 
che  sono  stato  così,  come  vedi,  sottosopra,  che 
non  starà  egli  piantato  e  coi  piò  rossi;  imper- 
ciocché (che)  dopo  lui  verrà  di  verso  ponente 
di  più  laida  opra  un  pastore  senza  legge,  tale 
che  conviene  che  ricopra  lui  e  me.  Sarà  nuovo 
lasone,  di  cui  si  legge  nei  Maccabei;  e  come  a 
lasone  fu  favorevole  (molle)  Il  suo  re,  così  fla 
a  lui  chi  regge  Francia.  Io  non  so  s' io  mi  fui 


Jasone  Ai  fatto  Sommo  Sacerdote  per  favore  di  re  Antio- 
co, cosi  sarà  fatto  egli  Papa  per  Filippo  il  Bello  re  di  Fraa- 
cla.  Il  re  di  Francia  prometteva  a  Raimondo  Ootto  (alin 
dicono  Bertrando)  arcivescovo  dt  Bordeaux  (che  11  villani 
pronuncia  Bordello)  dt  farlo  eleggere  Papa,  se  gU  pro- 
metteva da  parte  sua  sei  grazie:  i.  di  riconciliarlo  colla 
chiesa,  perdonandogli  il  misfatto  della  cattura  di  papa 
Bonifazio  :  2.  di  ricomunicare  lui  e  seguaci  :  3^  di  conce- 
dergli tutte  le  decime  del  reame  per  cinque  anni  :  i  di 
disfare  e  annullare  la'  memoria  di  Bonifazio  Papa:  Sl  di 
rendere  l*onore  del  cardinalato  a  Iacopo  e  Pietro  colonna 
6.  di  promettergli  la  grazia  che  a  suo  tempo  gli  avrebbe 
egli  chiesta.  L'arcivescovo  glurd  di  fare  quanto  gli  diman- 
dava, e  fu  papa  clemente  v.  Egli  trasferì  la  sede  in  atì- 
gnone  e  vi  mori  al  to  d^Agosto  ISU. 

L*espresslone  di  più  laida  opra  è  giustificata  da  di 
che  ne  dice  o.  Villani  Viri,  80.  «Questi  fu  uomo  molto  co- 
pido  di  moneta  e  simoniaco,  che  ogni  beneficio  per  danari 

s'avea  In  sua  corte,  e  fu  lussurioso E   lasciò  1  nipot. 

e  suo  lignaggio  con  grandissimo  e  innumerabile  tesora» 
Ivi.  e  {».  Fu  egli  che  abolì  Tordlne  del  Templari  S.  Anto- 
nino ne  discorre  anche  male.  Prove  queste  che  Dante  non 
mente.  B  11  cardinale  Orsini  Napoleone,  testimonio  oca- 
lare  ne  lasciò  scritto:  «Roma  tutta  sotto  Clemente,  e  per 
sua  colpa,  soggiacque  air  estrema  rovina;  e  la  sede  dei 
B.  Pietro,  ansi  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  le  fo  strap- 
pata ;  e  11  patrimoniale  ne  fta  spogliato  e  scompli^iate. 
non  già  da*  predoni,  ma  dal  rettori  stessi,  ed  è  tuttora 
sottoposto  a  devastamenti.  L*  Italia  tutta,  quasi  non  o« 
facesse  parte,  ò  in  tutto  e  per  tutto  negletta,  anzi  da  fro- 
dolenti  raggiri  e  da  minacce  dt  sedizioni  disfatta; si  che 
la  Fede  di  Cristo  potrebbe  rinnovare  t  lamenti  col  treai 
di  Geremia.  Imperciocché  non  vi  rimase  quasi  alcuna 
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Io  non  80  bM^  mi  fai  qui  troppo  folle, 
ChMo  par  rispoaì  lai  a  qaesto  metro: 
Deh  or  mi  di%  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia! 
Certo  non  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 

Né  Pier  nò  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento,  quando  fu  sortito  95 

Nel  luogo  ^che  perde  Tanima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se*  ben  punito  ; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch*  esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh*  ancor  lo  mi  vieta  100 

La  reverenza  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

r  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.     105 

Di  voi,  Pastor,  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  Tacque, 
Pattaneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diece  coma  ebbe  argomento,       110 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 

Ahi,  Gostantin,  di  quanto  mal  fu  matre,       115 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patrel 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  0  coscienza  che  U  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote.  120 

Io  credo  ben  eh'  al  mio  Duca  piacesse. 
Con  SI  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 

E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto,     125 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto. 
Si  mi  portò  sovra  U  colmo  dell'arco. 


qui  troppo  foUe,  poiché  io  pare  risposi  lai  di 
questo  tenore  (metro):  DehI  or  dimmi  tu,  qaanto 
tesoro  volle  Nostro  Signore  da  San  Pietro  in 
prima  che  ponesse  in  sua  balia  le  chiavit  Certo 
non  chiese,  se  non:  Viemmi  dietro.  Nò  Pietro 
né  gli  altri  Apostoli  chiesero  a  Mattia  oro  o  ar- 
gento, quando  egli  fu  sortito  nel  luogo  di  Giuda^ 
che  perdette  Tanima  rea  (ria).  Però  ti  sta,  che 
tu  sei  giustamente  (ben)  punito;  e  guarda  ben, 
così  capavoUo^  la  moneta  tolta  a  tua  rovina  (Ift 
mal  tolta  moneta),  la  quale  ti  fece  essere  ardito 
centra  Carlo  (I.  d'Angiò).  E  se  non  fosse  che 
me  lo  vieta  anche  ora,  cAe  sei  dannato^  la  re- 
verenza delle  somme  chiavi,  che  tu  nella  lieta 
vita  tenesti,  io  userei  parole  ancora  più  pesanti 
(gravi):  che  la  vostra  avarizia,  calpestando  i 
buoni  e  sollevando  i  malvagi  (pravi),  attrista 
il  mondo.  Di  voi,  o  Papi  (Pastori),  s*  accorse  il 
Vangelista  Giovanni,  (jioichè  ci  vide  una  figura 
di  voi),  quando  Colei  che  siede  sull'acque,  fu 
a  lui  vista  puttaneggiare  con  li  regi:  quella  che 
nacque  con  le  sette  teste  e  dalle  dieci  corna 
ebbe  suo  avanzamento  (ebbe  argomento),  finché 
virtude  piacque  al  suo  marito.  Voi  fatto  v'avete 
Dio  d' oro  e  d' argento,  e  che  altro  è  da  voi  al- 
l' idolatra,  se  non  eh'  egli  ne  adora  uno,  e  voi 
ne  adorate  (orate)  cento?  Ahi,  Costantino,  di 
quanto  male  fu  genitrice  (matre),  non  la  tua 
conversione,  ma  quella  dote  che  prese  da  te  il 
padre  che  fu  il  primo  ad  essere  ricco  (il  primo 
ricco  patre).  £  mentre  io  gli  cantava  tali  note, 
0  fosse  ira  o  fosse  coscienza  che  il  mordesse, 
spingava  forte  con  ambedue  le  piante  (piote). 
Io  credo  ben  che  il  mio  dire  piacesse  al  mio 
Duca;  con  sì  contenta  faccia  (Isibbia)  attese  sem- 
pre lo  suono  delle  parole  vere  e  schiette  (vere 
espresse).  Però  mi  prese  con  ambo  le  braccia, 
e  poiché  mi  si  ebbe  tutto  su  al  suo  petto,  ri- 
montò Vargine  per  la  via  onde  discese;  né  si 
stancò  di  tenermi  (avermi)  ristretto  a  sé,  sin 
che  (sì)  mi  portò  sovra  il  colmo  dell'arco,  che 


Chiesa  cattedrale  o  alcuna  prebendaola  di  qualche  valore 
che  esposta  non  sia  piuttosto  alla  perdizione  che  al  rime- 
dio ;  poiché  passarono  tutte  o  per  contratto  di  compra  e 
Tendita,  o  per  ragione  di  carne  o  di  sangue  a  quelli  che 
le  possiedono  o,  meglio,  usurpano....  »  Continuatore  dei  Ba- 
ronie (1905)  ;  Pratlc.  Op.  M.  IH,  p.  508.  Si  noti  qui  pertanto 
che  il  Poeta,  annunziando  la  morte  di  Clemente  vicina, 
non  potè  avere  scritto  questi  versi  prima  del  90  aprile  1314, 
in  cui  mori  Clemente.  Vedi  Pd.  30,  142,  e  s. 

95.  yè  Pier  né  gli  altri  ec.  Gli  Apostoli  dopo  la  morte 
di  Cristo  vollero  eleggere  un  apostolo  in  luogo  del  tradi- 
tore Giuda,  ed  elessero  Mattia. 

9è.  E  guarda  ben  ec  Si  credeva  che  Nicolò  avesse  ri- 
cevuto da  Gio.  Procida  denaro  per  aiutarlo  nella  congiura 
fatta  contro  Carlo,  e  che  scoppiò  coi  vesperi  siciliani. 

KK-U4.  Di  voi,  pastor,  s*accorse  il  Vangelista  ec.  Il 
Vangelista  Giovanni  nell'Apocalisse  alluse  a  voi,  quando 
vide  la  nonna  che  siede  sulle  acqite  ec.  Questa  donna 
dell'Apocalisse  ò  una  CittA,  e  si  ritiene  la  Roma  degli  im- 
peratori. Le  acque  simboleggiano  i  popoli  cattivi  :  e  però 
signora  di  popoli  tristi.  La  vide  puttaneggiar  co*  regi, 
cioè  unirsi  con  essi  In  alleanza  per  meglio  opprimere  l  po- 
poli La  chiesa  nacque  con  sette  teste,  ossia  con  sette  sa- 
cramenti, ed  ebbe  forza,  aumento  (argomento)  dairosser- 


vanza  del  Dieci  Comandamenti.  Nella  Scrittura  11  corno  é 
simbolo  di  forza:  rosservanza  del  Comandamenti  (  divini 
diede  quindi  forza  alla  Chiesa  di  diffondersi  nel runl verso 
e  di  essere  onorata  ;  ed  ella  11  osservò  finché  lo  suo  sposo. 
Il  Papa,  Al  virtuoso,  e  non  andò  dietro  le  ricchezze  e  le 
signorie  temporali,  dando  agli  altri  il  mal  esempio  di  s»* 
gulr  queste,  anziché  le  virtù. 

115.  Ahi  costantin  ec  Slmile  a  questa  è  reeclamaslone 
nella  Monarchia:  «0  felice  popolo,  |o  Italia  gloriosa,  m 
quello  che  indebolì  rimperlo  tuo,  mai  non  fUsse  nato  ov- 
vero la  sua  pia  intenzione,  mai  lo  avesse  ingannato.  »  L.  il, 
X.  Di  questa  donazione  dice  poscia:  «Dicono  alcuni,  che 
Costantino,  essendo  mondato  della  lebbra  per  la  interces- 
sione  di  Silvestro,  allora  Pontefice,  donò  la  sedia  dello  Im- 
perio, cioè  Roma,  alla  chiesa,  con  molte  altre  dlgnitA  del- 
l'Imperlo,» De  Mon.  IIL  10.  ora  nessuno  lo  crede;  ma  e  da 
quel  dicono,  e  dalle  cose  che  ivi  dice  poscia  Dante,  ragio- 
nando su  tale  donazione,  mostra  ch'egli  pure  ne  dubitas- 
se. «Se  adunque,  dice  egli,  fussino  per  Costantino  alcuna 
dignità  alienate  dallo  imperio,  come  eglino  (gli  avversa* 
rt)  dicono.,,» 

uo.  spingava,  il  Landino  legge  sprintavo,  guizzava.'* 
piote,  per  piante  si  trova  presso  altri  autori  ;  oggi  s'iateode 
la  zolla  di  terra  che  porta  sopra  Torba. 
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XMFXUNO 


Che  dal  qnarto  al  qùint^  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco  130 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto, 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  nn  altro  vallon  mi  fu  seoverto. 


ò  tragetto  dal  qnarto  al  quinto  argine.  Qmvi 
depose  (spose)  soavemente  11  carico  a  lui  soave, 
che  portò  sin  qui  per  lo  scoglio  si  sconcio  e 
ripido  (erto),  che  sarebbe  varco  dnro  alle  capre. 
Indi  mi  fu  scoperto  un  altro  vallone. 


CANTO  VENTESIMO 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi, 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  Canzon,  eh'  è  de'  sommersi. 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 

A  risguardar  nello  scoverto  fondo,  5 

Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  U  viso  mi  scese  in  lor  più  basso,         10 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  convenia, 
Perchò'l  veder  dinanzi  era  lor  tolto.        15 

Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  così  alcun  del  tutto; 
lia  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso,     20 
ComMo  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  sì  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  ad  un  de'  rocchi  25 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse:  Ancor  se' tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scelerato  di  colui 
Ch'ai  giudicio  divin  passion  porta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'  Teban,  la  terra. 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

Anflarao?  perchè  lasci  la  guerra? 

E  non  restò  di  ruinare  a  valle  35 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  e'  ha  fatto  petto  delle  spalle  ! 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  40 

i-H  Di  nuova  ptna  ec.  Qooita  è  la  quarta  bolgia,  ove 
sono  gli  Impootori  che  professano  Tarte  divinatoria,  o 
gl*lndovinl.  I  loro  volti  non  soprastano  al  petto,  ma  alle 
■palle,  si  che  guidati  dagli  occhi  nel  cammino,  vengono 
ansichè  avanti,  indietro,  e  piangendo  essi,  le  lagrime  non 
colano  giù  pel  petto,  ma  per  le  natiche. 

fa  Qui  vlo«  la  pl$tà  quando  è  ^en  morta.  San  Orego- 
rio  IL,  detto  che  ebbe,  che  chi  non  sente  pietà  del  male 
del  prossimo,  costui  non  teme  Dio,  poiché  11  suo  timore  ò 
Inetto  a  sollevarsi  a  misericordia,  soggiunge  :  «  Sed  saepe 
Pietas  per  inordinatam  misericordiam  errare  solet,  si  for- 
tasse  pepercerit  quae  parcenda  non  snnt.  Peccata  enim, 
quae  ferirl  gehennae  Ignibus  possunt,  disclpUnae  verbere 
sunt  corrigenda.»  Hom.  19. 


Mi  conviene  far  versi  di  nuova  pena,  e  dar 
materia  al  canto  ventesimo  della  prima  Cantict 
(Canzon),  ch'ò  delli  sommersi  nell'Infèrno. 

Io  era  già  tuttoquanto  disposto  a  risguardare 
nel  fondo  scoperto,  che  si  bagnava  di  pianto 
angoscioso:  e  vidi  per  lo  tondo  vaUone  gente 
venire,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo  che  in 
questo  mondo  fanno  le  processioni  (letane,  le- 
tanie).  Come  la  mia  vista  (viso)  scese  in  loro 
pid  giù,  mi  apparve  essere  ciascuno  mirabil* 
mente  travolto  dal  mento  fino  al  principio  del 
torace  (casso);  poiché  la  faccia  (\\  volto)  era  a 
tutti  tornata  dalle  reni,  e  a  ciacuno  conveniva 
venir  indietro,  perchè  era  loro  tolto  il  vedere 
al  dinanzi. 

Forse  per  forza  di  paralisia  così  del  tatto 
già  si  travolse  alcuno,  ma  io  non  lo  vidi,  né 
credo  che  sia.  Lettore,  se  Dio  ti  lasci  prendere 
firutto  di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  solo  (stesso), 
come  poteva  io  tenere  gli  occhi  asciutti,  quando 
da  presso  vidi  Timagine  nostra  si  torta,  che  il 
pianto  degli  occhi  bagnava  per  lo  fesso  le  nati- 
che! Poggiato  ad  uno  dei  massi  ^rocchi)  del 
duro  scoglio,  certo  io  piangeva  sì  che  la  mia 
Guida  (Scorta)  mi  disse:  Ancora  tu  sei  del  nu- 
mero degli  altri  sciocchi?  Qui  vive  la  pietà  quan- 
do ella  è  morta  del  tutto  (ben  morta).  Chi  è 
più  scellerato  di  colui,  che  porta  nel  cuore  com- 
passione (passion)  ai  condannati  al  giudicio  di- 
vino? Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  colui  a  cnit 
agli  occhi  dei  Tebani,  la  terra  s'aperse  ad  in* 
ghiottirlo  col  carro  e  coi  cavalli;  per  lo  che 
tutti  gridavano:  Dove  rovini  (rui),  Anflarao! 
Perchè  lasci  tu  la  guerra?  e  quegli  non  restò 
di  ruinare  in  giù  (a  valle)  fino  a  Minosse,  che 
afferra  ciascheduno.  Mira  come  delle  spalle  ha 
fatto  petto!  perchè  volle  veder  troppo  dayanti 
nel  futuro,  guarda  dirietro  (indietro)  e  £a  cam- 
mino (calle)  ritroso  (a  ritroso).  Vedi  Tiresia,  che 
in  vita  mutò  sembiante,  quando  di  maschio, 

SI.  Dritta  la  testa  ecAn/ìarao,  uno  del  aette  re  di  te* 
be,  di  cui  Stailo  nel  VII  della  Tebaldo.  Pn  indovlao  P^ 
ritlsslmo.  Previde  che  sarebbe  morto  alla  guerra  di  Tetc 
e  stette  nascosto.  Lo  tradì  la  moglie;  e  Polinice  lo  tra- 
scinò al  campo.  Vi  combatteva  da  eroe;  ma  apertaasgliU 
terra  di  sotto,  tu  inghiottito  col  carra  Per  rarte  tua  at- 
rabile a  prevedere  11  ftitnro  Ui  dal  suol  fatto  Dio,  e  il  n» 
oracolo  era  visitato  e  consultato  molto.  Ne  parla  cloeroa< 
De  Nat,  Deor.  La  sua  discesa  airinfemo  è  descritu  da  Sta* 
xio,  Th.  VII  in  fine. 

40.  vedi  Tireeta  ec.  Tiresia  tebano,  vate  Insigne,  sTta* 
do  veduto  nel  Citerone  due  serpenti  uniti,  uccise  la  fw 
mina;  Il  perchè  Ai  egli  stesso  mutato  In  fbmmina  Dopo 
sette  anni,  veduto  nn  fatto  simile,  ne  nodse  il  aaicUOt 
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Quando  di  maschio  femmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante  ; 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronta  è  quei  eh*  al  ventre  gli  s*  atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga. 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  SO 
E  *1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte;  55 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu*  io  : 
Onde  nn  poco  mi  piace  che  m^ascolte. 

Posciachè  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.      60 

SoBo  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  delPalpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna. 
Tra  Garda  e  Val  Comonica^  Pennino        05 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 

Luogo  ò  nel  mezzo  là  dove  U  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  *1  Veronese 
Segnar  potria,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese  70 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  pnò, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi.  75 

Tosto  che  Tacqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama. 
Nella  qual  si  distende  e  la^mpaluda,        SO 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  vergine  cruda 


•  tornò  maschio  come  prima,  ciò  diede  motivo  a  Giove  e 
a  Oianoae  a  richiederlo  di  sua  sentenza  in  an  loro  con- 
trasto. Egli  fu  per  ropinione  di  Giove,  e  la  vendicativa 
Giano  scclecò  Tiresla.  Giove  in  cambio  della  vista  perduta 
gti  diede  il  dono  della  previsione  e  ta  indovino.  Ne  parla 
stallo,  Th.  X. 

tf-si.  Aronta,  aruspice  toscano,  di  cui  Lucano  nella 
ftnalia.  Abitò  presso  Luni,  oggi  distrutta,  ed  era  nel  Car- 
rarese presso  la  foce  della  Magra.  —  roncar 9  significa 
nettare  colla  ronca  i  campi,  levandone  le  erbe  nocive. 

sc-90.  s  quella  eh9  ricopre  ec.  MantOt  anche  questa 
indovina  tebana,  figlinola  di  Tiresia.  Per  ftiggire  la  ti- 
rannia di  Creonte  andò  vagando  ;  dairAsia  venne  in  Ita- 
lia, ebbe  dal  re  Tiberino  (e  i  poeti  dicono  dal  fiume)  il  fi- 
glio oeno,  il  quale  fabbricò  una  cttta  che,  in  onore  di  sua 
madre,  disse  Mantova.  Servio  in  Eclog.  9;  ed  è  opinione  di 
Virgilio  Aen.  X,tOO.  Isidoro  dice,  che  è  detta  Mantua,  qitod 
man«j  tuctur.  Orig.  XV,  1,  Ae  Citiit.  E  Dante  segue  qui 
Tina  tersa  opinione,  che  la  fa  cosU>uita  dai  popoli  circon- 
vicini ;  e  ciò  che  è  più,  la  pone  In  bocca  di  Virgilio  che 
gliela  Ak  par  sola  ve».— to  città  dÀ  Baco  (Bacco),  è  Tebe. 


cangiandosi  tutte  quante  le  membra,  divenne 
femmina;  e  le  convenne  poi,  prima  che  riavesse 
le  membra  (penne)  maschili,  ribatter  colla  verga 
li  duo  avvolti  serpenti.  Quegli,  che  al  ventre  di 
lui  rivolge  il  tergo  (si  atterga),  è  Aronta,  che 
nei  monti  di  Luni,  dove  lavora  colla  sua  ronca 
(ronca)  lo  Carrarese,  che  di  sotto  vi  alberga, 
ebbe  per  sua  dimora  la  spelonca  sita  là  in  alto 
tra  li  bianchi  marmi;  onde  non  gli  era  impedita 
(tronca)  la  veduta  a  guardar  le  stelle  e  il  mare 
per  le  sue  divinasioni,  E  quella  che  ricopre 
con  le  sciolte  trecce  le  mammelle,  che  tu  non 
vedi,  ed  ha  di  là  ogni  pelle  pelosa,  fu  Manto, 
che  andò  cercando  (cercò)  per  molte  terre  oo« 
fissarsi:  poscia  si  pose  là,  dove  io  nacqui;  onde 
mi  piace  che  un  poco  mi  ascolti  (ascolte).  Po- 
scia che  uscì  di  vita  il  padre  suo  Tiresia^  e 
Tebe,  città  sacra  a  Bacco,  venne  fatta  serva 
da  Teseo,  Manto  andò  (questa  gio)  gran  tempo 
per  lo  mondo.  Suso  nella  bella  Italia,  appiè  del- 
TAlpe,  che  sopra  il  borgo  Tiralli  (Tirolo)  serra 
Lamagna  (Germania),  giace  un  lago,  ed  ha  nome 
Benaco  (Garda).  Credo  che  il  Pennino,  tra  Garda 
e  Val  Camonica,  si  bagna  per  mille  e  più  fonti 
deir  acqua  che,  da  lui  scesa^  stagna  (si  racco- 
glie) nel  detto  lago.  Luogo  è  nel  mezzo  della 
lunghezza  del  lago^  là  dove  il  Pastore  di  Trento 
e  quel  di  Brescia  e  quel  di  Verona,  se  quel  cam- 
mino ciascuno  di  loro  facesse  (fesse),  potria  be- 
nedire (segnare),  poiché  ciascuno  sarebbe  in 
stm  diocesi.  Sullo  stesso  lago,  là  ove  la  riva 
curvandosi  intorno  più  discese,  siede  Peschiera, 
bella  e  forte  rocca  (arnese),  da  fronteggiare 
(tener  fronte  a)  Bresciani  e  Bergamaschi.  Ivi 
conviene  che  caschi  tutta  quanta  Tacqua  (tutto- 
quanto),  che  star  non  può  in  grembo  a  Benaco, 
e  fassi  fiume  giù  per  li  verdi  pascoli  (paschi). 
Tosto  che  r  acqua  mette  capo  (co)  fuori  del 
lago  a  correre,  non  più  Benaco  si  chiama,  ma 
Mincio,  fino  a  Governolo  (Governo),  dove  in  Po 
cade.  Il  Mincio  non  ha  molto  corso,  che  trova 
una  vallata  (lama),  nella  quale  si  distende  e  la 
impaluda,  e  suole  essere  di  state  talora  malsana 
(grama).  Di  qua  (quindi)  passando  la  cruda  ver- 

''Sovra  Tiràllit  oggi  un  borgo  di  circa  mille  anime  detto 
Tirolo,  ed  ha  un  Castello  dello  stesso  nome,  di  proprietà 
del  Conte  Meran,  distante  mess'ora  da  Merano  (Porr.  Man. 
Ili,  p.  100).  Questo  Castello  ò  la  culla  deirantico  conte  del 
Tirolo,  che  diede  il  nome  al  paese  Benaco,  oggi  lago  di 
Garda.—  Pennino,  tratto  delPAlpl  Pennino  tra  il  Garda  e 
Valcamonica. — Luogo  è  nel  mezzo,  della  lunghessa  del  lago 
di  Garda  da  ponente,  dove  hanno  giurisdisione,  e  possono 
quindi  esercitare  il  loro  diritto  di  Vescovo,  tre  Vescovi, 
cioè  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Verona  ;  ed  ò  la  dove  11  fiu- 
micello  Tignalgasbocca  nel  lago.  —  Co,  per  capo. — Governo, 
è  il  Castel  Governolo.  —  lama,  ò  quella  pianura  lungo  i  fiumi 
che  essi  nelle  piene  allagano,  e  vi  crescono  cannucce  e 
salcetl,  e  fusi  pantano.  —  Mattia  di  catatodl,  ossia  la 
sclochexza  del  conte  Alberto  Casalodl  padrone  di  Manto- 
va. Costui  fti  persuaso  da  Plnamonte  de*  Buonaccossi  man- 
tovano, di  rilegare  nel  castelli  vicini  alcuni  gentiluomini, 
che  erano  nemici  a  Plnamonte,  facendogli  credere  che  fos- 
sero nemici  a  luL  lì  Casalodl  credette,  Il  rilegò,  e  Plna- 
monte coU*aiuto  de*  suol  si  fece  padrone  di  Mantova,  e 
I  parte  de*  nobUi  ucclie,  parte  sbandL 
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Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  coltura,  e  d^abitanti  nada. 

Là,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano,  85 

Ristette  coi  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  leisciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S^accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  eh'  avea  da  tutte  parti  :      90 

Fer  la  città  sovra  queirossa  morte; 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz' altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse. 

Prima  che  la  mattia  di  Casalodi  95 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno  che,  se  tu  mal  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  100 

Mi  son  sì  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarian  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede. 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota. 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.        105 

Allor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune. 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

SI,  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta    110 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Eurìpilo  ebbe  nome,  e  cosi  *1  canta 
L' alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  ; 
Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 

Quell'altro  che  ne'  fianchi  è  cosi  poco,         115 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago, 
La  spola  '1  fuso,  e  fecersi  indovine  ; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 

Ma  Vienne  ornai,  che  già  tiene  '1  confine 

D'ambedue  gli  emìsperi,  e  tocca  l'onda  125 
Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine. 

E  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocqoe 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 


gine  Manto,  vide,  nel  mezzo  del  iMntano,  terra 
senza  cultura  e  nuda  d'abitanti.  Là,  per  fuggire 
ogni  umano  consorzio,  ristette  essa  coi  saoi 
servi  a  fare  sue  magie  (arti),  e  là  visse  e  vi 
lasciò  il  suo  corpo  inanime  (vano).  Poscia  (poi) 
gli  uomini,  che  erano  sparsi  intorno,  s'accol&eio 
a  quel  luogo,  che  era  forte  per  lo  pantano  che 
aveva  da  tutte  parti;  vi  fecero  (fero)  la  città 
sovra  quelle  morte  ossa,  e,  senza  consultar  al- 
tra sorte,  l'appellarono  Mantova,  per  memùria 
di  colei  che  prima  elesse  il  luogo  a  dimora. 
Già  più  spesse  furono  dentro  le  sue  genti,  prima 
che  la  follia  (mattia)  di  Casalodi  ricevesse  in< 
ganno  da  Pinamonte.  Però  ti  fo  accorto  (t'as- 
senno) che,  se  tu  mai  odi  altrimenti  originare 
la  mia  terra  (darle  altra  origine),  nulla  loeii- 
zogna  frodi  la  verità  da  me  detta.  Ed  io:  Mae- 
stro ,  mi  sono  sì  certi  i  tuoi  ragionamenti .  e 
prendono  la  mia  fede  sì  forte  ^  che  gli  altrui 
(gli  altri)  mi  sarebbero  senza  efficacia^  come 
spenti  carboni.  Ma  dimmi,  se,  della  gente  che 
procede,  ne  vedi  tu  alcuno  degno  di  nota,  poiché 
solo  a  ciò  intende  (rifiede)  Ixmia  mente. 

Allora  mi  disse:  Quegli,  che  dalla  gota  porge 
la  barba  in  sulle  spalle  abbrunite  (brune),  m 
augure  quando  Grecia  fu  vuota  di  maschi  si, 
che  appena  vi  rimasero  t  bimbi  per  le  cane,  e 
diede  in  Aulide  con  Calcante  il  segno  (il  punti'» 
a  tagliar  le  prime  funi  e  partire  contro  Troja, 
Ebbe  nome  Euri  pilo,  e  così  il  canta  in  alcon 
luogo  l'alta  mia  Tragedia:  lo  sai  ben  tu,  che  k 
sai  tutta  quanta.  Queir  altro  che  è  così  poco 
nei  fianchi,  fu  Michele  Scotto,  che  seppe  dav- 
vero V  arte  (giuoco)  delle  magiche  frodi.  VeJi 
Guido  Bonatti,  vedi  Asdente,  che  ora  vorrebbe 
avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago,  ma  si  pent^; 
tardi.  Vedi  le  triste  che  lasciarono  l'ago,  li 
spuola,  il  fuso  e  fecersi  indovine;  fecero  malie 
e  con  erbe  e  con  imagini. 

Ma  vieni  (Vienne)  ormai ,  che  la  Luna ,  col 
suo  Caino  e  con  le  spine  di  lui  (Caino  e  le  spine). 
tiene  già  il  confine  d' ambedue  gli  emisperi,  e 
tocca  r  onda  sotto  Siviglia  (Sibilla).  £  ieri  a 
notte  fu  essa  (Luna)  già  tonda:  ben  te  ne  devi 
ricordare,  poiché  alcuna  volta  non  ti  nocque  pef 
la  selva  profonda  (fonda). 


106-114.  Quel  che  della  gota  ec.,  fu  Taugure  Euripilo^ 
che  si  recò  aUa  guerra  di  Troia,  la  quale  fu  cagione  che 
la  Orecla  rimanesse  per  dieci  anni  senza  maschi.  Egli  con 
Calcante  diede  il  segno  in  Aulide  alla  partenza  per  Troia.  — 
B  coii  il  canta  la  mia  Tragedia^  rEnelde,che  tu  sai  tutta 
a  memoria.  Nella  lettera  a  Can  Grande  dice,  che  la  Tra- 
gedia  ò  quel  poema  che  ha  lieto  principio  e  tristo  fine.  Se 
Dante  la  definiva  cosi,  non  è  da  maravigliare,  che  vi  sia 
■corso  tanto  tempo  prima  che  la  vera  Tragedia  risor- 
gesse. 

116-120.  Michele  scotto^  Indovino  a  tempi  di  Federico 
n.  —  Guido  Bonatti^  indovino,  e  fu  astrologo  di  Guido  di 
Montefeltro.  Una  volta  prediceva  per  dimani  un  tempo 
bellissimo  ;  e  un  contadino  sosteneva  che  il  domani  por- 
terebbe molta  pioggia.  Cosi  fU,  e  il  contadino  lo  seppe  dallo 
scuoterò  degli  orecchi  che  faceva  il  suo  asino  ;  cosi  il  Lan- 
dino. —  Aictefiftf,  ciabattino  di  Parma  ai  tempi  di  Dante. 


ISSk  tocca  l'onda  sotto  sibilia  caino  e  le  spine,  cioéé 
già  al  tramonto  la  Luna.  Oggidì  pure  il  volgo  In  Toscsa» 
ripete  per  celia  il  fascio  di  spine  portato  da  caino.  c6« 
nelle  macchie  della  Luna  pretendevano  di  vedere  i  lor» 
avi.  Se  la  Luna  é  già  airorizzonte  occidentale,  e  tiaoe  li 
confino  di  ambi  gli  emisperi,  siamo  alle  6  del  mattino  jo^- 
sate,  e  manca  poco  al  Sole,  che  spunta. 

127.  £en  ten  dee  ricordar  che  la  Luna  tonda  coi  soa 
chiarore  non  ti  nocque  alcuna  volta  per  la  selva,  io  vui 
t'eri  smarrito.  La  Luna  simboleggia  la  chiesa:  e  però  le 
dottrine  imparate  dalla  Chiesa  ti  valsero  più  volu  »  ri- 
tenerti;  perchè  non  cadessi  nei  precipizi  degli  errori  e  con 
ti  perdessi.  «Luna  etiam  prò  Ecclesia  accipitur  prò  n> 
quod  sicut  ipsa  a  Sole  sic  Ecclesia  a  Christo  iilumlnstor... 
Slcut  enim  Luna  deficit  ac  crescit,  Ita  Ecclesia  defectos 
habet  et  ortas....  Item  slcut  Luna  larga  est  roris  et  dox 
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Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.        130 


hamentiam  subataniianim,  ita  Bcdesia  baptismi  et  prae- 
dicatìonam.»  Isid.  de  Nat  Ber.  L  XVIII. 


Così  mi  parlava,  e  inter  hoc  (introcque)  an- 
davamo. 

130.  introcq^B,  alnalefB  storpiata  di  intw  hoc,  fra 
tanto. 
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Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando  | 

Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura. 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  Taltra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 

Qnale  nell'Arzanà  de'  Viniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece        10 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte  ; 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa;  15 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'  arte 
Bollìa  laggiuso  una  pegola  spessa, 
Che  inviscava  la  ripa  d*ogni  parte. 

Tvedea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  che  *1  boiler  levava,         20 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

MentrMo  laggiù  fisamente  mirava. 
Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda: 
Mi  trasse  a  sé  del  loco  dovMo  stava. 

AUor  mi  volsi  come  Tuom  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagliarda, 

Che  per  veder  non  indugia  *1  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  30 

Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero! 
E  quanto  mi  parea  nell'atto  acerbo. 
Con  Tale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero  ! 

L'omero  suo,  ch'era  acuto  e  superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  Tanche,    35 
Ed  ei  tenea  de*  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse:  o  Malebranche, 


1  commedia:  la  intitolò  cosi  anche  ai  xvi,  iss,  e  nei 
trattar  questa  scena  della  bolgia  quinta  fu  veramente 
comico. 

4-15.  L'altra  fessura:  fossa,  bolgia,  ed  ò  ia  quinta,  che 
è  dei  Barattieri,  immersi  in  uno  stagno  di  pece  bollente. 
~  Barattieri,  è  chi  fa  mercato  d'uf  flzt,  di  cariche,  o  vende 
fiostiiia.  —  Arsanà:  Arsenale,  dove  si  costruiscono  l  ba- 
stimeotl  Anche  1  Bizzantlnl  cosi  appellavano  un  tal  luo- 
go: arsenali*.  É  probabile  che  gli  Arabi  abbiano  preso 
dai  Greci  il  loro  dar  ffanach,  e  i  Turchi  il  loro  Tershana^ 
che  cosi  chiamano  il  cantiere  di  Costantinopoli,  anzi  che 
viceversa.—  Terzeruolo^ò  la  minor  vela  della  nave.— Ar- 
(tmontf, la  maggiore;  ia  terza,  nel  grandi  bastimenti, di- 
cesi  la  mezzana. 

20.  ma  che,  da  magis  quam,  più  che  :  fu  detto  altrove. 

37-57.  ìfalehranche^  nome  comune  dato  a  questi  demoni 
della  quinta  fossa,  1  quali  (abbrancano  con  uncini  i  pec- 


Cosi  di  ponte  in  ponte,  parlando  altro  (cha 
la  mia  Commedia  non  cura  cantare)  venimmo 
al  ponte,  e  ne  tenevamo  il  colmo,  quando  ri- 
stemmo per  vedere  l'altra  fossa  (fessura)  di 
Malebolge,  e  li  suoi  vani  pianti;  e  la  vidi  mira- 
bilmente  oscura.  Quale,  nell'arsenale  de'  Vene- 
ziani, bolle  r  inverno  la  pece  tenace  a  rimpal- 
mare  (a  rimpeciare  di  nuovo)  li  legni  loro  non 
sani,  che  non  possono  navigare;  ed  in  quella 
vece,  chi  si  fa  un  nuovo  legno,  e  chi  ristoppi 
le  coste  a  quello  che  fece  più  viaggi;  chi  ribatte 
da  proda  e  chi  da  poppa;  altri  fa  remi  ed  altri 
volge  canapa  per  le  sarte  ;  chi  rintoppa  (rap- 
pezza) il  terzeruolo  e  l'artimone;  tale  laggiuso 
bolliva,  non  per  fuoco  ma  per  arte  divina,  una 
pegola  spessa,  che  inviscava  d'ogni  parte  la 
ripa.  Io  vedeva  la  pece  (lei),  ma  non  vedeva  in 
essa  più  (ma')  che  le  bolle  che  levava  il  bollire 
(bollore),  e  la  vedeva  or  tutta  gonfiarsi  or  rise- 
dersi, scoppiate  le  bolle,  compressa.  Mentre  io 
mirava  laggiù  fisamente,  lo  Duca  mio.  Guarda, 
guarda,  dicendomi,  mi  trasse  a  sé  del  luogo  devo 
io  m'era  (stava). 

Allora  mi  volsi,  come  l'uomo  cui  preme  (tarda) 
di  vedere  quello  che  gli  conviene  fuggire,  e  cui 
paura  improvvisa  (subita)  sgagliarda  si  che  per 
vedere  non  indugia  il  partire.  £  vidi  dietro  a 
noi  venire  correndo  su  per  lo  scoglio  un  dia- 
volo nero.  Ahi  quanto  era  egli  fiero  nell'aspetto! 
E  quanto  mi  pareva  acerbo  nell'atto,  con  l'ale 
aperte  e  leggiere  sovra  li  piò(  L'omero  suo,  che 
era  acuto  ed  elevato  (superbo),  caricava  un  pec- 
catore, che  vi  stava  seduto  con  ambedue  le 
anche;  e  il  diavolo  gli  teneva  ghermito  il  nerbo 
dei  piedi.  Del  nostro  ponte  disse:  0  Malebranche, 


catorL  —  santa  zUa^ò  la  protettrice  di  Lucca,  morta  nel 
127S  0  1278  ;  e  però  anziani  di  santa  zita  si  chiamava  U 
primo  magistrato  di  Lucca,  come  quello  di  Firenze  dice- 
vasi  l  priori.  Ve  ne  erano  dieci  li  meschino  qui  portato, 
sarebbe  secondo  Buti,  Martino  Bottai,  morto  net  1300;  e 
però  Dante  io  vede,  gittar  dentro.  —  Per  anche:  disse  pure 
M.  Villani  in  senso  di  per  altri:  «Mandò  per  certi  citta- 
dini, e  avuti  i  primi,  mandò  per  anche.»  M.  Villani  VII,  80, 
Camer.  E  l'Ariosto  ha  in  tal  senso  per  anco.  Portarne  via 
non  si  vedea  mai  stanco  un  vecchio  e  ritornar  sempre 
per  anco.  XXXIV,  94.  —  Bonturo^  dei  Dati,  che  fU  il  più 
triste  de*  barattieri  lucchesi.  Tradì  la  parte  sua  nei  1315, 
facendo  dai  Pisani  sorprendere  i  LucchesL  —  Qui  non  ha 
Ittogo  il  santo  volto.  Nei  Domo  di  Lucca,  nella  Cappella 
ettagona,  si  custodisce  un  Crocifisso  detto  il  volto  Santo» 
che  secondo  la  tradizione  sarebbe  stato  miracolosamente 
trovato  nel  782.  viene  in  alcuni  giorni  éskKMto  alla  veae* 
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XNFBRKO 


Ecco  ano  degli  anzian  di  Santa  Zita: 
Mettetel  sotto,  chMo  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita:  40 

Ogni  uom  y*ò  barattier,  fuor  che  Bonturo: 
Del  no,  per  li  donar,  vi  si  fa  ita. 

Laggid'l  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  B*attuffò,  e  tornò  su  convolto; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio, 
Oridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  volto; 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio: 
Però,  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi,       50 
Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  raddentar  con  più  di  cento  raffi, 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli. 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vassalli  55 

Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  ch'alcun  schermo  t*aia;  60 

E  per  nulla  offension  eh*  a  me  sia  fatta. 
Non  temer  tu,  eh*  i*  ho  le  cose  conte, 
Perchò  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte: 

E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,         65 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'arresta, 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli; 
Ma  ei  gridò  :  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli. 
Traggasi  avanti  Tun  di  voi  che  m'oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tutti  grìdaron:  Vada  Malacoda; 

Per  che  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 
E  venne  a  lui  dicendo:  Che  gli  approdai 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro,  80 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi. 

Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  Cielo  ò  voluto 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  silvestre. 

Allor  gli  fa  l'orgoglio  sì  caduto,  85 

Che  si  lasciò  cascar  Tuncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. 

E  *1  Duca  mio  a  me  :  0  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 


eccovi  uno  (lucchese)  degli  Anziani  di  Santa  Zita: 
mettetelo  sotto,  che  io  torno  a  quella  terra  per 
altri  ancora  (per  anche),  che  ne  ò  ben  fornita. 
Ogni  uomo  vi  è  barattieri,  fuor  che  Buonturo: 
per  li  denari,  del  no  vi  si  fo  si  (ita). 

Laggiù  il  buttò,  e  si  volse  per  lo  duro  scoglio, 
e  non  fu  mai  mastino  si  sciolto  a  seguitar  con 
tanta  fretta  il  ladro  (furo).  Quel  peccatore  s'at* 
tuffò  e  tornò  su  tutto  convolto  di  pece:  ma  i 
demoni  che  erano  coperti  dal  ponte  (avean  co- 
perchio), gridarono:  Qui  non  ha  luogo  il  Santo 
Volto:  qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
però,  se  tu  non  vuoi  toccar  de*  nostri  graffi, 
non  soverchiar  la  pegola  (far  sovra  la  pegola 
soverchio).  Poi  che  Tebbero  addentato  con  più 
di  cento  raffi  (uncini),  dissero:  Coverto  conviene 
che  qui  balli,  sì  che,  se  puoi,  rubi  (accaffi)  na- 
scosamente. Non  altrimenti  i  cuochi  fanno  ai 
loro  vassalli  attuffare  in  mezzo  la  caldaia  cogli 
uncini  la  carne,  perchè  non  galleggi  (galli).  Lo 
buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia,  mi  disse, 
che  tu  ci  sii,  t'acquatta  giù  dopo  un  masso  (scheg- 
gio), affin  che  (eh*)  alcun  schermo  tu  abbia  (aia); 
e  tu,  per  nulla  offesa  (offension)  che  sia  fatta 
a  me,  non  temere,  che  io  conosco  la  faccenda 
(ho  le  cose  conte),  perch*  io  ci  fui  altra  volta  a 
tale  contesa  (baratta). 

Poscia  passò  di  là  dal  capo  (co)  del  ponte: 
e  come  egli  giunse  in  sulla  sesta  ripa,  gli  fa 
mestieri  di  aver  fronte  imperterrita  (sicura).  Con 
quel  furore  e  con  quella  tempesta,  che  escono 
i  cani  addosso  al  poverello,  che  chiede  di  su- 
bito (tosto)  di  là  ove  s*  arresta,  uscirono  quelli 
di  sotto  il  ponticello,  e  volsero  contro  lui  tolti 
1  raffi  (roncigli);  ma  egli  gridò:  Nessuno  di  voi 
sia  fellone  (fello).  Innanzi  che  il  vostro  uncino 
mi  tocchi  (pigli),  traggasi  avanti  l'uno  di  voi, 
che  mi  oda,  e  poi  si  consigli  di  roncigliarmi 
(uncinarmi).  Tutti  gridarono:  Vada  MalaeodA. 
Per  lo  che  uno  si  mosse ,  e  gli  altri  stettero 
fermi;  e  venne  a  lui  tra  sé  dicendo:  A  che  prò 
vuol  costui  parlarmi  (che  gli  approda)!  Credi  to, 
Malacoda,  disse  il  mio  Maestro,  vedermi  essere 
venuto  già  qui  securo  da  tutti  i  vostri  oltraggi 
(schermi),  senza  divino  volere  e  fato  propizio 
(destro)?  Lasciami  andare,  chò  è  voluto  nel  Ciào 
ch'io  mostri  altrui  questo  silvestre  cammino. 

Allora  gli  fu  1* orgoglio  cosi  caduto,  che  s» 
lasciò  cascare  l'uncino  ai  piò,  e  disse  agli  altri: 
Omai  non  sia  ferito.  E  il  Duca  mio  a  me:  0  to. 
che  quatto  quatto  siedi  tra  li  acheggioni  dei 


raiione.  i  Demoni  feiiscono  con  quei  motto  il  barattiere, 
che  osava  si  trista  pratica,  e  andava  tuttavia  a  venerar 
il  santo  Volto.  —  a&rcMo,  flomlcello  che  passa  vicino  le 
mora  di  Lucca,  e  nel  quale  i  Lucchesi  ftinno  i  loro  bagni, 
vi  era  anche  la  consuetudine^  che  in  un  giorno,  per  essi 
solenne,  i  cavalieri  lucchesi  vi  andassero  in  un  luogo  de- 
stinato a  bagnarsi,  entrandovi  vestiti.  "Accaffi:  cioè  rubi, 
aggraffi 

es-71.  conte,  sincope  da  cognite, -^baratta,  contesa.  U 
Muratori  dice  che  Ticheslo  osservò,  che  nella  Scandia  ed 
Islanda  una  contesa  chiamasi  baratta.  Virgilio  ebbe  oon- 


tesa  con  «ni,  quando  dovette  recarsi  giù  neU^ultimo  fos- 

do,  evocato  da  ErittoneCf.  a, SS.  --Boncigti:  li  disse fra/;(. 

raf/i,  uncini 
78.   che  gli  approda.  Alcuni  leggono  :  cìte  U  approda  f 
Nel  primo  caso  sarebbero  parole  che  Malacoda  dice  fra 

sé,  nel  secondo,  che  dice  a  Vlrgllla  —  approdare,  qui  raie 

essere  a  prò  :  che  gli  è  a  prò. 

81.   echermi:  sono  difese;  e  qui  può  valere  anche  tate 

signiflcato,  se  Telisione  si  compia  :  Securo  da  tutti  fS 

eehermi  da  voi  usati  per  opporvi  al  mio  passaggio. 


Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

.Per  chMo  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 
Si  ch'io  temetti  non  tenesser  patto. 

E  cosi  vid'io  già  temer  gli  fanti 

Ch^nscivan  patteggiati  di  Gaprona,  95 

Veggendo  so  tra  nemici  cotanti. 

Io  m'accostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  U  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occlù 
Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona. 

Ei  cbinavan  gli  raffl,  e.  Vuoi  ch'io  U  tocchi  100 
(Diceva  Tun  con  l'altro)  in  sul  groppone! 
È  rispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
E  disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione.  105 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto  : 

E  se  Tandare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta:  110 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei  115 

A  riguardar  s'alcun  se  ne  sciorina: 

ffi  Che  U9elwin  paiUggiaU  ec.  Mei  1180  l  Pisani,  gni- 
d«ti  da  oaldo  di  Montofeltro,  volevano,  per  ciò  che  di  loro 
proprietà,  riprenderlo  al  Lucchesi.  Dante  aveva  SS  anni,  e 
fo  testimonio  del  fatto,  quando  1  Lucchesi,  non  potendo 
più  sostenersi  per  mancansa  d^acqua  nel  castello,  si  arre- 
sero, salve  le  persone.  1  Lucchesi,  passando  tra  le  file  ne- 
miche, sentirono  queste  gridare  appicca  appicca,  e  n*eb- 
bero  paura  grande  per  timore,  che  non  fosse  loro  osser- 
rato  11  patta  B  senza  Tautorità  e  le  precausioni,  prese 
dal  Conte,  le  truppe  e  il  popolaccio  non  l'avrebbero  oa- 
senrato. 

108.  accocchi^  che  glielo  aggiusti,  assetti,  come  la  cocca 
delia  Aneccia  nella  corda.  * 

10&  Poi  diss9  ec  Vedremo  che  qui  il  demonio  mente, 
dicendo  loro  che  l'arco  sesto,  che  serve  di  ponte  era  rotto, 
é  che  andassero  innansi  e  vi  troverebbero  ben  da  passa- 
re. I  ponti  tutti  di  quella  bolgia  erano  rotti,  si  che  con- 
venne ai  Poeti,  come  vedremo,  discendere  nella  bolgia  per 
Aiggire  i  demoni. 

112.  ler  più  oltre  ec.  Questo  arco  sesto  cadde  alla 
morte  di  Cristo,  C.  12,  34-45.  Da  queir  avvenimento,  dice 
Sfalacoda,  si  compierono  ieri  anni  ìSM.  Se  a  questi  anni 
1288  aggiungiamo  I  34  dairincamazlone  di  Cristo,  abbiamo 
iranno  1900l  Cristo  visse  anni  33,  mesi  3  ;  ai  3  mesi  se  ag- 
giungiamo 1 9  dairincarnaslbne,  abbiamo  un  anno  intero, 
e  però  dall'incamaslone  alla  morte  anni  84.  Cristo  mori 
nei  giorno  di  venerdì  airora  nona  (cioè  a  3  ore  pom.),  ov- 
vero, come  Dante  dice  nel  conv.  (iv,  e  S3)  all'ora  sesto 
(Cioè  a  mescodl).  Il  colloquio  con  Malacoda  avvenne  quindi 
il  giorno  dopo  11  venerdì,  cinque  ore  prima  dell'ora  della 
morte  di  Cristo  o  del  tremuoto,  e  però  o  airora  qtiarta^  o 
aU*ora  prima  del  mattino  :  la  quarta  corrisponde  alle  no- 
stre dUei:  la  prima  alle  Métte  del  mattino.  Attenendoci  dun- 
que all'opinione  di  Dante,  qnesto  colloquio  era  alle  ore 
sette  antimeridiane  del  gabbato  Santo  del  1300,  che  è  il 
Sabbato  dopo  il  Plenilunio  di  Mano,  come  già  si  disse, 
studi  p.  Il,  e.  IZ. 

Universalmente  si  tiene  che  Cristo  morisse  all'ora  nona, 
cioè  alle  tre  pomeridiane.  Ma  Dante  scrive  nel  Convito: 
•  Dice  Luca,  che  era  quasi  ora  sesta,  quando  morie  (cri- 
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ponte,  ti  riedi  omai  a  me  sicuramente.  Per  lo 
che  io  mi  mossi,  e  venni  ratto  a  lui;  e  li  dia- 
voli si  fecero  tutti  avanti,  si  che  io  temetti  che 
non  tenessero  la  parola  (patto).  E  cosi  vidi  io 
una  volta  (già),  veggendo  so  fra  cotanti  nemici, 
temere  i  fanti,  che  uscivano  di  Gaprona  col 
patto  (patteggiati)  di  aver  salve  le  persane,  lo 
m'accostai  con  tutta  la  persona  lungo  il  mio 
Duca,  e  non  torceva  gli  occhi  dai  loro  visi  (dalla 
sembianza  loro)  che  erano  non  buoni.  EUi  chi- 
navano gli  raffi,  e  Pun  coir  altro  diceva:  Vuoi 
chMo  il  tocchi  in  sul  groppone?  e  rìspondevano: 
Si,  fa  che  gliele  assesti  bene  (accocchi).  Ma  quel 
demonio,  che  teneva  discorso  (sermone)  col  mio 
Duca,  presto  si  volse  tutto  e  disse:  Posa,  posa, 
(statti  quieto,  statti  quieto),  Scarmiglione.  Poi 
disse  a  noi:  Più  oltre  non  si  potrà  andare  per 
questo  scoglio,  perocchò  l'arco  sesto  giace  al 
fondo  tutto  spezzato:  e  se  pur  vi  aggrada  (vi 
piace)  Tandare  avanti,  andatevene  su  per  questa 
grotta:  presso  è  un  altro  scoglio  che  £a  (face) 
via.  Ieri,  cinque  ore  più  oltre  che* questa  ora 
(otta),  compieronsi  mille  dugento  eessantasei 
anni,  che  qui  fu  rotta  la  via  (l'arco  sesto).  Io 
mando  verso  là  alcuni  di  questi  miei  a  riguardar 
se  alcuno  n*esce  dalla  pece  (se  ne  sciorina):  an- 


sto).>  Con.  rv,  ss.  Eppure  Luca  non  dice  che  Cristo  sia 
morto  all*ora  sesta,  che  sarebbe  il  nostro  mexsodL  8.  Lu- 
ca, a  chi  vi  legge  attentamente,  non  discorda  dagli  altri 
BvangelistL  S.  Olovannl  dice:  «srat  autem  parascevePa- 
schae  bora  quasi  sexta,et  diclt  (Pilatus)  Judaeis.  Bcce  rex 
vester.  »  e.  »,  v.  14  ;  né  da  lui  si  rileva  altro.  8.  Matteo: 
€A  sexta  autem  bora  tenebrae  factae  sunt  super  unlver- 
sam  terram  usque  ad  horam  nonam.  Bt  circa  horam  no- 
nam  clamavlt  Jesus  voce  magna.»  B  poi:  «Jesus  antera 
iterum  damans  voce  magna  emlsit  spiritum.»  a  xvn, 
4540.  s.  Marco  :  «Bt  facto  bora  sesta,  tenebrae  /ìsctae  sunt 
per  totam  terram  usque  in  horam  nonam.  Bt  bora  nona 
exclamavit  Jesus  voce  magna....  Jesus  autem  emissa  voce 
magna  expiravit.»  e  XXV,  33-37-  S.  Luca:  «Erat  autem 
fere  bora  sexta,  et  tenebrae  factae  sunt  in  uni versam  ter- 
ram usque  in  horam  nonam.  Bt  oscuratus  est  Sol,  et  ve- 
lum  templi  scissura  est  medium.  Bt  clamane  voce  magna 
Jesus  alt  :  Pater  in  manus  tuas  commendo  splritum  meum  ; 
et  haec  dicens  expiravit  >  e.  xxili,  44-4a  s.  Luca  non  dica 
che  Cristo  mori  airora  sesta,  e  se  non  dice  neppure  che 
ciò  avvenisse  all'ora  nona,  lascia  però  travedere  da  quel 
cenno,  comune  al  due  altri  evangelisti  :  erat  atUem  fere 
hora  eexta,  et  tenebrae  facte  eunt....  usqtte  in  horam 
nonanit  che  anche  egli  ritenesse,  come  attestono  Matteo 
e  Marco,  che  Cristo  sia  morto  aUa  nona.  Per  San  Giovanni 
all'ora  sesta  Cristo  era  ancora  dinansi  a  Pilato.  Se  Cristo 
è  morto  airora  nona,  sottratte  da  questo  ore  cinque,  avra> 
mo  Pera  quarto  ;  se  è  morto  aligera  sesta,  avremo  Toim 
prima,  quando  Malacoda  parlava.  L'ora  quarto  corrispon- 
de alle  ore  dieci,  la  prima  alle  sette  del  mattino,  come  s*è 
già  detto. 

Non  constandoci  che  Dante  siasi  altrove  disdetto,  ed 
essendo  vero  che  molti  antichi  ed  autorevoli  Commenta- 
tori ripeterono  che  Cristo  sia  morto  all'ora  sesta;  noi  ri- 
terremo questo  per  l'ora  delto  morte  di  Cristo  nel  calcoli 
dell'orario  Dantesco. 

UH,  eciorinoy  è  qui  riflessivo:  Sciorinare  vale  spiegare 
all'aria,  biancheria  o  altro;  e  qui  eeiorinar  s4«  esponi 
all'aria,  uscendo  dalia  pece  bolienta  per  pigliar  U  flresoa 


k 
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Oiie  con  lor,  eh*  e*  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Galcabrìna, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo: 
E  Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  aannuto,  e  Qrafflacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intomo  le  bollenti  pane; 

Costor  8ien  salvi  inaino  alfaltro  scheggio,  125 
Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Ornò!  Maestro,  che  è  quel  che  io  veggio? 
DissUo:  deh!  senza  scorta  andiamci  soli. 
Se  tu  sa*  ir,  chMo  per  me  non  la  cheggio. 

Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli,  130 

Non  vedi  tu  ch'ei  digrìgnan  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli  f 

Ed  egli  a  me:  Non  vo*che  tu  paventi: 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch^ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.         135 

Per  Targine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Condenti  verso  lor  duca  per  cenno; 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


Iti  pane,  per  panie,  vischio. 

lai  Ch'ei  fanno  ciò  ec  Probabilmente  Virgilio  disse 
cosi,  per  quietare  Dante,  e  non  per  accrescergli  paura, 
e  i  demoni  credono  che  Virgilio  non  siasi  punto  ac- 
corto perché  digrignassero,  e  però  ciascun  di  loro  (v. 


date  (gite)  con  loro,  ch^essi  non  saranno  rei. 
Rivolto  poi  ai  suoi  cominciò  a  dire:  Tratti  a- 
vanti^  Alichino  e  Calcabrina,  e  tu  Cagnazzo;  e 
Barbariccia  guidi  la  decina.  Venga  oltre  Libi- 
cocco e  Draghignazzo,  Ciriatto  sannuto  (dalle 
forti  sanne),  e  Graffiacane  e  Farfarello,  e  quel 
pazzo  di  Rubicante.  Cercate  intomo  le  panie 
(pane)  bollenti:  costoro  sieno  salvi  insino  all'ai- 
tro  scoglio  (scheggio),  che  va  tutto  intero  sopra 
le  bolge  (tane)  ìoflno  al  pozzo. 

Omèt  Maestro,  ch*è  quello  eh* io  veggo?  dissi 
io:  DehI  andiamoci  soli  senza  scorta;  se  ta  sai 
andarvi  (ire),  che  io  per  me  non  la  chiedo  (cheg- 
gio). Se  tu  sei  si  accorto,  come  suoli  essere, 
non  vedi  tu  ch*elli  digrignano  li  denti,  e  colle 
ciglia  ne  minacciano  tradimento  (duoli)?  Ed  egli 
a  me:  Non  voglio  (vo*)  che  tu  paventi:  lasciali 
pure  digrignare  a  loro  senno,  ch^essi  fanno  ciò 
per  li  dolenti  che  allessano  (lessi  dolenti)  nella 
pece. 

I  diavoli  dierono  (dienno)  volta  per  l'aitine 
sinistro;  ma  prima  di  muoversi  aveva  ciascuno 
alle  parole  di  Virgilio  stretta  coi  denti  la  lingua 
verso  il  loro  caporale  (duca),  per  cenno  che  Vir- 
gilio l'aveva  bevuta;  ed  il  loro  caporale,  ìh- 
camminatosi,  aveva  fatto  del  culo  tronabetta 
in  nota  di  marcia. 

186)  stringe  la  lingua  tra  denti  verso  U  loro  duca  Barbar 
riccia,  come  fa  la  canaglia,  quando  intende  di  beffarsi  di 
alcuno.  Anche  il  modo  di  trombettare  di  Barbariccia  (I9J 
è  villano  insulto,  ed  Indillo  di  mala  intensione. 
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r  vidi  già  cavalier  mover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  5 

Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane: 

Né  già  con  si  diversa  cennamella  10 

Cavalier  vidi  mover,  nò  pedoni; 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  fiera  compagnia  1  ma  nella  chiesa 

Co*  santi,  ed  in  taverna  co*  ghiottoni.       15 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  ch'entro  v*era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  Canno  segno 

Ai  marinar  con  Tarco  della  schiena,         20 


»-Ui  eomlneiaré  atormo:  attaccar  battaglia  dicono  gli 
antleU  commentatort.  '^9  far  torwuntrat  ossia  la  rassegna 
4kH  cavaUnrL  —  gualdane,  cavalcate  dei  nemioi  per  sac- 
cheggiare. —  eannameUa,  ano  stnunento  da  nato,  dora- 


lo vidi  già  cavalieri  muovere  (levare)  il  cam- 
po, e  cominciar  l'attacco  (stormo),  e  far  loro 
rassegna  (mostra),  e  talvolta  per  loro  scampo 
ritirarsi  (partire):  vidi  corridori  per  la  vostra 
terra,  0  Aretini,  e  vidi  gir  cavalcate  per  fare 
scorrerie  (gir  gualdane),  ferire  torneamenti  e 
correre  giostra;  e  tutto  ciò,  quando  con  segno 
di  trombe,  quando  con  campane,  con  tamburi 
e  con  cenni  fatti  dai  castelli,  e  con  istrumenti 
(cose)  nostrali  e  stranieri  (istrane);  né  vidi  però 
mai  (già)  con  sì  strana  (diversa)  cennamella 
(come  fu  quella  di  Barbariccia)  muovere  né 
cavalieri  né  pedoni;  né  nave  a  segno  di  terra 
0  di  stella  veduta. 

Noi  andavamo  con  li  dieci  demoni.  Ahi  fiera 
compagnia!  ma,  così  è,  nella  chiesa  coi  Santi, 
e  in  taverna  coi  ghiottoni.  Pure  alla  pegola  era 
volta  la  mia  attenzione  (mia  intesa),  per  vedere 
della  bolgia  e  della  gente,  ch'entro  v'era  ac- 
cesa (incesa),  ogni  condizione  (contegno).  Come 
i  delfini,  quando  con  l'arco  della  schena  fanno 
segno  ai  marinari  che  stndiino  (s*  argomentin) 

m$da  in  Sicilia  chiamasi  la  Cornamusa,  composta  di  na 

otre  e  tre  canne,  o  meno.  Ma  qui  non  pare  la  ooraamosa. 

la  intuat  atteuione:  si  trova  presso  altri  serittort 
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Che  8*argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all^orlo  delPacqua  d*an  fosso  25 

Stan  li  ranocchi  par  col  muso  fuori. 
Si  che  celano  i  piedi  e  Taltro  grosso; 

Si  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s^appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'accapriccia. 
Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra 
Ch'una  rana  rimane,  e  Taltra  spiccia. 

E  Qraffiacan,  che  gli  era  più  di  centra. 
Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome,        35 
E  traasel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Sì  li  notai,  quando  furon  eletti, 
E  poi  che  si  chiamare,  attesi  come. 

0  Rabicante,  fa  che  tu  li  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi: 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

Ed  io  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi.  45 

Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato. 

Domandone  ond'ei  fosse,  e  quei  rispose: 
r  fui  del  Regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 
Che  m*avea  generato  d'un  ribaldo  50 

Distruggitor  di  so  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo: 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria. 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia  55 

D*ogni  parte  una  sanna  come  a  porco. 
Gli  fé  sentir  come  l'una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse:  State 'n  là,  mentr'io  lo  'nforco.  60 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandala  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da.  lui,  prima  eh' altri '1  disfaccia. 

Lo  Duca:  Dunque  or  di'  degli  altri  rìi  : 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  io  mi  partii 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino  : 
Cosi  fossMo  ancor  con  lui  coverto. 
Che  io  non  temerei  unghia,  nò  uncino. 

E  Libicocco:  Troppo  avem  sofferto,  70 

Disse  ;  e  presegli  '1  braccio  col  runclglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intomo  intorno  con  mal  piglio.    75 

Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita. 
Dimandò  '1  Duca  mio  senza  dimoro  : 

SI.  che  s'argomenttn  ec.  i  delfini  sono  alcune  volte 
per  li  marinari  indizio  di  vicina  tempesta. 

4S-S4.  Io  fui  ec.  Giampolo  o  Ciampolo,  figlio  natnrale  di 
donna  gentile  di  Navarra.  Fa  servo  di  Tebaldo,  re  di  Ka- 
varra,  baon  principe  e  cultore  non  ispregevole  di  poesia 


di  campar  il  loro  legno  dalia  non  lontana  hur* 
rosea;  cosi  alcuno  dei  peccatori,  ad  alleviar 
(alleggiar)  pena,  mostrava  talora  il  dosso,  e,  in 
meno  che  non  balena,  lo  nascondeva.  E  come 
li  ranocchi  stanno  all'orlo  dell'acqua  di  una 
fossa  fuori  soltanto  (pur)  col  muso,  si  che  ce- 
lano i  piedi  e  la  parte  grossa  del  corpo  (l'altro 
grosso);  cosi  d'ogni  parte  stavano  quivi  ì  pec- 
catori; ma  come  s'appressava  Barbariccia,  così 
si  ritraevano  sotto  il  bollore. 

Io  vidi,  ed  ancora  mi  si  accapriccia  il  cuore, 
un  peccator  aspettare  cosi,  come  egli  avviene 
(incontra)  che  una  rana  rimane  e  Taltra  smuc- 
cia  (spiccia)  nell'acqua.  £  Graffiacane  che  gli 
era  più  di  contro,  gii  avvolse  col  ronciglio  (ar- 
roncigliò) le  chiome  impegolate,  e  trasselo  su, 
che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapeva  già  il  nome  di  tutti  quanti  que' 
demoni^  si  me  li  notai,  quando  furono  eletti  da 
Malacoda^  e  poi  che  Vun  l'altro  si  chiamarono, 
attesi  al  come. 

0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti  addosso  gli 
unghioni  si  che  tu  lo  scuoi:  gridavano  tutti  in- 
sieme i  maladetti. 

Ed  io:  Maestro  mio,  fa  che  tu  sappi,  se  puoi, 
chi  è  lo  sciagurato,  venuto  a  man  delli  suoi 
avversari. 

Lo  Duca  mio  gli  si  accostò  allato,  doman- 
dandolo, onde  egli  fosse;  e  quelli  rispose:  Io  fui 
nato  del  regno  di  Navarra.  Mia  madre  mi  pose 
a  servo  d'un  Signore;  poiché  ella  m'aveva  ge- 
nerato d'un  ribaldo,  distruggitore  di  sé  e  di  sue 
sostanze  (cose).  Poi  fui  famiglio  del  buon  re 
Tebaldo.  Quivi  mi  misi  a  fare  baratteria,  di  che 
rendo  ragione  in  questa  caldaia  (questo  caldo). 
E  Ciriatto,  a  cui  usciva  di  bocca  da  ogni  parte 
una  sanna  come  a  porco,  gli  fé  sentire  come 
r  una  sdruciva.  Tra  mala  gente  era  venuto  il 
sorcio  (sorco);  ma  Barbariccia  con  le  sue  brac- 
cia il  chiuse,  e  disse:  State  in  là  t>ot,  mentre  io 
lo  inforco.  E  volse  la  faccia  al  mio  Maestro, 
dicendo:  Dimandalo  ancora,  se  più  saper  da  lui 
desideri,  prima  che  altri  lo  faccia  a  brani  (il 
disfaccia). 

Lo  Duca  allora:  Or  di  adunque  degli  altri 
rei.  Conosci  tu  alcuno  sotto  la  pece  che  sia  La- 
tino? E  quegli:  È  poco  eh'  io  mi  partii  da  uno, 
che  fu  vicino  di  là.  Cosi  fossi  io  ancora  coverto 
dalla  pece  con  lui!  che  io  non  temerei  né  un- 
ghia né  uncino.  K  Libicocco:  Troppo  abbiamo 
(avem)  sofferto,  disse;  e  presegli  col  ronciglio 
il  braccio,  sì  che  stracciando^  né  portò  via  un 
lacerto.  Draghignazzo  anche  gli  (i)  volle  dare  di 
piglio  giù  dalle  gambe;  onde  il  decurione  loro 
si  volse  intorno  intorno  con  bieco  sguardo  (con 
mal  piglio).  Quando  elli  si  furono  un  poco  ac* 
quotati  (rappaciati),  il  mio  Duca  senza  dimora 
dimandò  a  lui,  che  ancora  mirava  la  sua  ferita: 

e  di  mnslca.  Mori  Tebaldo  a  Trapani  nel  ino,  mentre  tor- 
nava da  Tnolai  colle  ossa  del  santo  suo  suocero,  Lodovico 
IX.  BianchL 

tt.   lacerto:  é  la  parte  del  gomito  alla  spalla.  NoUa 
sclenia  è  altro. 
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Chi  fu  colai,  da  eoi  mala  partita 

Di  che  facesti  per  Venire  a  proda?  80 

Ed  ei  rispose:  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Oallora,  yasel  d*ogni  froda, 

Gh*ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  lor  sì,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Donar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano,  85 

Si  com*ei  dice:  e  negli  altri  uflci  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche.       90 

Omè!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
r  direi  anche:  ma  io  temo  ch*ello 
Non  s*apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  U  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 

Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire,  05 

Disse:  Fatti  *n  costà,  malvagio  ucceUo. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire. 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 
Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Bla  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso,  100 
Si  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso, 

Per  un  ch^  io  son,  ne  farò  venir  sette. 
Quando  sufolerò,  com*ò  nostr*uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette.     105 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  *1  muso, 
Crollando  *1  capo,  e  disse:  Odi  msJizia 
Ch'egli  ha  pensato  per  gittarsi  giuso. 

Ond'  ei  eh*  avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  110 

Quando  procuro  a*  miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 
V  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo. 

Ma  batterò  sovra  la  pece  Tali:  115 

Lascisi  *1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

0  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dairaltra  costa  gli  occhi  volse; 
Quel  prima,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo.  120 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  125 


81.  frate  aonUtat  da  oaUara  In  Sardegna.  Gallura  era 
ana  delle  quattro  giudicature.  Gomita  ebbe  la  protezione 
di  Nino  de*  visconti  di  Pisa  signore  di  Gallura,  ed  abusa- 
va in  far  baratterie,  trafllcando  ufllst  e  dignità.  Brano  le 
altre  Oiudlcatnre:  Logodoro,  cagliaHt  e  Alborea. 

83-87.  tuo  donno,  suo  domino,  e  lasciò  per  pochi  denari 
liberi  i  nemici  conaegnatigii  dal  suo  signore  in  custodia, 
si  che  i  liberati  se  ne  lodavano  del  Gomita.  —  lasciolU  di 
piano  :  de  plano  come  diceva  il  Arate.  Formola  forense 
opposta  airaltra  de  Iriltunali.  Fu  poi  fatto  impiccare  dal 
suo  signore,  quando  questi  scoperse  le  sue  furfanterie. 

88.  donno  Michel  Manche,  cioè  .domino  ÌL  z.  Governar 
toro  della  giadicatora  di  Logodoro,  ricevuta  per  aver  presa 


Chi  ta  colai,  da  cui  dici  che  flacesti  mala  dipar- 
tenza per  venire  alla  sponda  (a  proda)!  Ed  egli 
rispose:  Fu  frate  Gomita,  quello  di  Giilanu  va- 
sello d' ogni  frode,  il  quale  ebbe  in  mano  i  ni- 
mici del  suo  signore  (donno),  e  fece  loro  con 
che  ciascuno  si  loda  di  lui.  Egli  si  tolse  denari 
da  essi,  e  lasciolli,  come  egli  dice,  di  piano 
(senza  processo):  e  negli  altri  uffici  fa  egli  an- 
che barattiere,  non  piccolo,  ma  sovrano.  Donno 
Michel  Zanche  di  Logodoro  usa  con  esso;  e  a 
ragionare  (a  dir)  di  Sardegna  non  si  sentono 
mai  stanche  le  loro  lingue.  Oimè!  vedete,  ve- 
dete Paltro  che  digrigna!  io  direi  ancora:  ma  io 
temo  eh*  elio  non  si  apparecchi  a  grattarmi  la 
tigna.  E  il  gran  Proposto  Barbariceia^  volto  a 
Farfarello,  che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
disse:  Fatti  in  dietro  (in  costà),  malvagio  uc- 
cello. 

Appresso  ricominciò  lo  spaurato  Navarrese 
a  dire:  Se  volete  vedere  o  udire  Toscani  o  Lom- 
bardi, io  ne  farò  venire.  Ma  stieno  un  poco  in 
discosto  (in  cesso)  le  male  branche,  si  che  i 
sommersi  non  temano  della  loro  vendetta.  Ed 
io,  in  questo  stesso  luogo  sedendo  (seggendo), 
per  uno  eh'  io  sono,  sette  ne  Caro  venir  fuori^ 
quando  sufolerò,  come  ò  nostro  uso  di  fare,  al- 
lorchò  alcuno  di  noi  si  mette  fuori. 

Cagnazzo  levò  il  muso  a  tal  motto,  e,  crol- 
lando il  capo,  disse:  Odi  malizia  ch*egli  ha  pen- 
sato per  gittarsi  giù!  Onde  il  barattiere ,  che 
aveva  a  gran  dovizia  lacciuoli  da  ingannare^ 
rispose:  Si  eht  malizioso  sono  io  troppo,  quando 
procuro  ai  miei  maggiore  tristezza! 

Alichino  non  si  tenne  vinto  dalla  malisia  del 
barattiere,  ed,  in  opposto  (di  rintoppo)  al  po^ 
vere  degli  altri,  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali  già 
nella  pece,  io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo 
a  piedi,  ma  batterò  sopra  la  pece  le  ali.  Si  lasci 
dunque  il  collo  dello  scoglio  (scostiamoci  come 
brama) ,  e  sia  la  ripa  scudo  tra  noi  e  te,  a  ve- 
dere se  tu  solo  vali  più  di  noi  tutti. 

0  tu  che  leggi,  udirai  ludo  (scena)  tutto  nuo- 
vo. Ciascuno  dei  demoni  volse  gli  occhi  dall'altra 
costa  per  allontanarsi,  e  prima  di  tutti  (quel 
prima)  Cagnazzo^  che  a  ciò  fare  era  più  reni- 
tente (crudo).  Lo  Navarrese  colse  bene  il  suo 
tempo;  fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  ponto 
saltò,  e  si  sciolse  dal  proposto  loro  di  ronei' 
gliarlo.  Di  che  ciascun  demonio  di  subito  (di 
colpo)  fu  compunto  da  ira;  ma  più  Alichino 
(quei),  che  fu  cagione  della  poca  loro  accorteixa 

in  mogile  U  madre  di  Bnxo,  figlio  naturale  di  Federico  n. 
e  padrona  dell'isola  di  Sardegna.  Michel  Zanche  era  sini- 
scalco  di  EnzOf  e  quando  questi  ta  sfatto  prigione  dal  Bo- 
lognesi prese  a  governare  in  nome  di  lui  1  Giudicati  di 
Logodoro  e  di  Gallura.  Pece  molti  mali  alla  proTiocla  • 
fu  ucciso  dal  suo  genero  Branca  d'Oria,  genovese. 

SS.  la  Ugna,  Tigna  6  un  esantema  che  ricopre  d*Doa 
crosta  schifosa  la  testa,  e  il  popolaccio  la  usa  per  la  tesu 
stessa  in  simigllanti  casi:  e  perù  vale  a  graffiarmi  cogli 
uncini  il  capo,  il  luogo  della  tigna. 

100.  in  ceno.  B  Guittone  disse  :  Unde  de'  mali  è  ceuo* 
cioè  cessazione.  Dunque  stiano  in  cesso:  cessino  a  ni* 
nacdare. 
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Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se' giunto. 

Ha  poco  valse:  che  Pale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  qnei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 

Non  altrimenti  l'anitra  di  botto,  130 

Quando  '1  falcon  s^appressa,  giù  s*attuffa. 
Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa. 

Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.     135 

E  come  U  barattier  fu  disparito. 

Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fu  con  lui  sovra  U  fosso  ghermito. 

Ma  Taltro  fu  bene  sparvier  gridagno 

Ad  artigliar  ben  lui,  ed  ambedue  140 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  t\ie: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Sì  avieno  iuviscate  l'ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  145 

Quattro  ne  fé  volar  dairaltra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta: 
Porser  gli  uncini  verso  gr  impaniati, 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta:     150 

E  noi  lasciammo  lor  così  impacciati. 


(del  difetto).  Però  si  mosse  e  gridò:  Tu  sei  rag- 
giuntol  Bla  poco  gli  valse;  chò  le  ali  non  poto» 
rono  avanzar  alla  paura  (al  sospetto).  Il  barat* 
tiere  (quegli)  andò  sotto,  e  quegli,  c?ie  lo  ime* 
guiva^  drizzò  suso,  volando,  il  petto.  Non  altri- 
menti l'anitra  di  botto  giù  si  attuffa,  quando 
s'appressa  il  falcone;  e  questo  ritoma  su  cruc- 
ciato e  scornato  (rotto).  Calcabrina,  irato  della 
burla  (buffa),  volando  tenne  dietro  ad  Alichino^ 
invaghito  (contento)  che  quei  campasse  per  a- 
vere  la  zuffa.  E  come  il  barattiere  fu  disparito 
sotto  la  pece^  tosto  (così)  volse  gli  artigli  al  suo 
compagno,  e  fu  con  lui  ghermito  sopra  il  fosso. 
Ma  Alichino  (l'altro)  fu  bene  sparviero  grifagno 
ad  artigliar  ben  lui,  e  caddero  ambedue  nel 
mezzo  dello  stagno  bollente.  Lo  caldo  della  pece 
Al  pronto  (subito)  sghermitore  a  separarli:  ma 
però  ogni  sforzo  di  levarsi  era  nullo;  sì  avevano 
(avieno)  inviscate  le  loro  ali.  Barbariccia  con 
gli  altri  suoi  mortificato  (dolente),  ne  fece  vo- 
lare quattro  dall'  altra  costa  con  tutti  i  raffi, 
e  qttelli  prestamente  assai  discesero  di  qua  di 
là  alle  poste:  porsero  i  loro  uncini  verso  glMm- 
paniati,  che  erano  già  cotti  dentro  della  crosta 
picea:  e  noi,  approfittando^  lasciammo  loro  così 
impacciati. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


Taciti,  soli,  senza  compagnia, 

N*andavam  Tun  dinanzi  e  Taltro  dopo. 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

Volto  era  in  su  la  favola  dUsopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa,         5 
Dovrei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Che  più  non  si  pareggia  mo  e  issa. 

Che  Tun  coll*altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

E  come  Tnn  pensier  dell'altro  scoppia,  10 

Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

Io  pensava  così:  Questi  per  noi 

Sono  schemiti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Sì  fatta,  chiassai  credo  che  lor  nói.  15 

Se  Tira  sovra '1  mal  voler  s'aggueffa, 
£i  ne  verranno  dietro  più  crudeli. 
Che  cane  a  quella  levre  ch'egli  acceffa. 

Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  ^aura,  e  stava  indietro  intento,       20 
Quand'io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento    * 

Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gl'imagino  sì,  che  già  ^i  sento. 


4^.  volto  wa  in  tvk  la  favola  d'j$opo,cloé  d'Esopo.  Una 
ramA  persoaae  malixiosamente  11  topo  di  Usciarsl  legare 
alla  sua  gamba  per  esaere  trasportato  al  di  ìk  deiracqua. 
Qoaukdo  furono  nel  meno  del  foaao,  la  rana  tentava  d*at- 
tuffarsi,  perchè  il  topo  affogasse.  Dibattendosi  il  topo,  ven- 
ne on  nlbbiOi»  o  col  topo  rapi  anche  la  rana.  Come  alla 
rana  e  al  topo,  accadde  lo  stesso  al  doe  demonliU  perchè 


Taciti,  soli,  senza  la  triste  compagnia,  n'an* 
davamo  Tuno  dinanzi  e  Paltro  dopo,  come  vanno 
per  via  li  frati  minori.  Lo  mio  pensiero  era  volto 
per  la  presente  rissa  in  su  la  favola  d'Esopo, 
dov'egli  parlò  del  topo  e  della  rana;  impercioc- 
ché ora  e  adesso  (mo  e  issa)  non  si  pareggiano 
tra  loro  più  che  fa  questa  rissa  (l'un)  con  quella 
d'Esopo  (coli' altro),  se  con  la  mente  attenta 
(fissa)  si  accoppiano  bene  principio  a  principio 
e  fine  a  fine  delti  due  fatti,  E  come  Tun  pen- 
siero scoppia  dall'altro,  cosi  di  quello  nacque 
poi  in  me  un  secondo  (altro),  che  mi  fece  doppia 
la  prima  paura.  Io  pensava  cosi:  Questi  sono 
per  noi  scherniti  e  con  danno  e  con  beffa  sì 
fatta,  che  credo  che  dia  loro  noia  assai.  Se  sovra 
il  loro  malvolere  s*  innaspa  (s' aggueffa)  V  ira, 
elli  ne  verranno^  dietro  più  crudeli,  che  cane  a 
quella  lepre  (levre)  ch'egli  ò  per  acceffare  (ac- 
ceffa). Già  mi  sentiva  io  tutto  arricciar  li  peli 
della  paura,  e  stava  intento  a  mirar  indietro, 
quando  dissi:  Maestro,  se  non  nascondi  (celi) 
te  e  me  tostamente,  io  ho  timore  (pavento)  di 
Malebranche:  noi  gli  abbiamo  (avemo)  già  dietro 
le  spalle:  io  gli  imagino  così  d'appresso,  che  li 
sento  già. 

non  ci  rassomiglia  più  mo  (modo,  ora)  ad  Usa  (adesso,  in 
dialetto  lombardo),  come  si  rassomigliano  questi  dae  fatti, 
se  si  confronti  li  loro  principio  e  il  loro  fine. 

1&  M'aggtMira.  Gueffa,  dice  il  Bnti,  è  lo  spago  posto 
filo  sopra  filo,  come  si  fa  innaspando.  Qui  si  to^appone^ 
H  aggiunge. 
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E  qaei:  SMo  fossi  d'impiombato  vetro, 
L*  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 

Pur  mo  venieno  ì  tuoi  pensier  tra'  miei 
Con  simil  atto  e  con  simile  faccia. 
Si  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei.      30 

Scegli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia. 

Che  noi  possìam  nell'altra  bolgia  scendere. 
Noi  fuggirem  l'imaginata  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 
Ch'io  gli  vidi  venir  con  Tali  tese,  35 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  Duca  mio  dì  subito  mi  prese, 

Come  la  madre  eh'  al  remore  è  desta, 
E  vede  presso  a  so  le  fiamme  accese, 

Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s'arresta,  40 
Avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura. 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  l'un  dei  Iati  all'altra  bolgia  tura.       45 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 

Portandosene  mo  sovra  '1  suo  petto,         50 
Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  piò  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  l'alta  Providenzia  che  lor  volle  55 

Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  toUe. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  00 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  gli  monaci  in  Cologna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  eh'  egli  abbaglia  ; 

Ma  dentro  tutto  piombo,  e  gravi  tanto,    65 
Che  Federico  le  mettea  di  paglia. 

0  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto  : 

Dia  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 

Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'anca. 

Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  gli  occhi  si  andando  intorno  muovi.      75 

Ed  un  che  intese  la  parola  tosca. 
Diretro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi. 
Voi,  che  correte  si  per  l'aura  fosca: 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde'l  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta,     80 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 

t7.  impetro,  scolpisco  quasi  In  pietra,  oppure  simplice- 
menta  ottenoo. 

4B-47.  docda: canale, per  culle  acque  si  conducono  per 
muover  macchine.  —  mulin  terragno  a  distinguerlo  dai 


E  Virgilio  (quei):  S'io  fossi  di  vetro  impiom- 
bato (uno  specchio),  non  trarrei  a  me  i'imagine 
tua  esteriore  (di  fuori)  meglio  (più  tosto),  che  ne 
scolpisco  (impetro)  quella  del  tuo  intemo  (di 
entro).  I  tuoi  pensieri  venivano  (venieno)  pur 
ora  (mo,  modo)  tra  li  miei  con  atto  e  con  faccia 
simile  si,  che  io  feci  (fei)  di  essi  entrambi  un 
un  solo  consiglio.  S' egli  è  che  la  destra  costa 
giaccia  sì,  che  noi  possiamo  scendere  nell'altra 
bolgia,  noi  fuggiremo  la  caccia  da  noi  imagi- 
nata.  Egli  non  compi  (compio)  di  rendere  tale 
consiglio,  chMo  ti  (gli)  vidi,  non  molto  lungi, 
venire  con  l'ali  tese  per  volerne  prendere.  Di 
subito  mi  prese  lo  mio  Duca,  come  la  madre 
che  è  desta  al  remore,  e  vede  accese  presso  a 
sé  le  fiamme,  che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non 
s'arresta  neppure  tanto  che  vesta  solo  una  ca- 
micia, avendo  cura  più  di  lui  che  di  sé  (del  suo 
pudore).  E  giù  dal  collo  della  dura  ripa  si  diede 
supino  alla  roccia  pendente,  che  tura  (chiude) 
l'uno  dei  lati  alla  bolgia  sesta  (altra). 

Non  mai  si  impetuoso  (tosto)  corse  l'acqua 
per  doccia  a  volgere  ruota  di  mulino  eretto  in 
terra  (terragno),  quando  ella  più  s'appressa  (ap- 
proccia) verso  le  pale;  come  il  mio  Maestro  strù 
sciò  giù  per  quella  costa  (vivagno),  portandoseoa 
me  sovra  il  suo  petto,  come  suo  figlio,  e  non 
come  compagno.  Appena  furono  i  suoi  pie  giunti 
giù  al  letto  del  fondo,  che  i  demoni  giunsero 
sul  colle  (muro)  sopra  (sovresso)  di  noi;  ma 
non  gli  (vi)  era  cagione  di  temere  (sospetto); 
poiché  l'alta  Provvidenzia  che  volle  porre  essi 
(loro)  ministri  della  quinta  fossa,  toglie  (tolle) 
a  tutti  il  poter  dì  partirsi  di  là  (indi). 

Laggiù  trovammo  noi  una  gente  dipinta,  che 
andava  (giva)  intorno  con  passi  assai  lenti  pian- 
gendo, e  nel  sembiante  pareva  stanca  e  vinta. 
Eglino  aveano  indosso  cappe  con  li  cappucci 
dinanzi  agli  occhi  abbassati  (bassi),  ampt>,  fatto 
della  taglia,  che  fassi  per  li  monaci  in  Colonia. 
Di  fuori  sono  queste  dorate  si,  che  egli  (l'oro) 
abbaglia;  ma  dentro  tutte  piombo  e  tanto  gravi, 
che  in  paragone  Federico  le  metteva  di  paglia 
alti  sentenziati  per  lesa  maestà.  O  manto  in 
eterno  faticoso!  Noi  ci  volgemmo  pure  ancora 
a  mano  manca  insieme  con  loro,  intenti  al  tristo 
pianto.  Ma  quella  gente,  stanca  per  lo  peso, 
veniva  si  piano  che  noi  ad  ogni  passo  (ad  ogni 
muover  d'anca)  eravamo  nuovi  di  compagnia. 
Per  lo  che  dissi  al  mio  Duca:  Fa  che  tu  trovi 
alcuno,  che  si  conosca  o  al  fatto  (per  azioni)  o 
al  nome,  e  si  andando  muovi  gli  occhi  intomo. 
Ed  uno,  che  intese  il  parlare  toscano,  gridò  die- 
tro a  noi:  Tenete  i  piedi  fermi,  voi  che  correte 
così  per  la  fosca  aura:  forse  che  tu  da  me  avrai 
quello  che  tu  dimandi.  Onde  il  Duca  si  volse 
a  me,  e  disse:  Aspettalo,  e  poi  procedi  secondo 
il  suo  passo.  Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  col 
loro  viso  (nei  lord  occhi)  la  gran  ft-etta  dell'a- 

mulinl  fabbricati  nel  fiumi  o  sulle  barche,  che  In  es»i  tì 
stanno. 

sa   gente  dipinta:  sono  gii  ipocriti  puniti  In  qnesta  se- 
sta Bolgia. 
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Ma  tardavali  *1  carco  e  la  via  stretta. 
Quando  fùr  giunti,  assai  con  rocchio  bieco  85 

Mi  rìmiraron  senza  far  parola  : 

Poi  8i  volsero  in  sé,  e  dicean  seco: 
Costui  par  vivo  all'atto  della  golal 

E  8^  ei  son  morti,  per  qual  privilegio 

Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  dissenni:  0  Tosco,  eh'  al  collegio 

Degr  ipocriti  tristi  se'  venuto. 

Dir  chi  tu  se"  non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro:  P  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  '1  bel  fiume  d*Arno  alla  gran  villa,  95 

E  son  col  corpo  ch'io  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla  f 
E  r  an  rispose  a  me:  Le  cappe  ranco  100 

Son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi, 

Io  Catalano,  e  costui  Loderìngo 

Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi,      105 
Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 

Ch' ancor  si  pare  intorno  dal  Oardingo. 

10  cominciai:  O  frati,  i  vostri  mali 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse  110 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse. 
Soffiando  nella  barba  co' sospiri. 
E  '1  frate  Catalan,  eh'  a  ciò  s'accorse, 

Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri,  115 

Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' e' senta 
Qualunque  passa  com'  ei  pesa  pria  :         ISO 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio. 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 

Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  ch'era  disteso  in  croce  125 

Tanto  vilmente  neireterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotai  voce: 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S'alia  man  destra  giace  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  130 

Senza  costringer  degli  angeli  neri. 
Che  vegnan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 

Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  speri 

S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  fefrì^      135 

Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  su  per  la  ruina. 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

103-Ioa    Frati  Gaudenti^  deirordine  cavalleresco  Instl- 
taito  a  combattere  griafedell  e  far  osservare  la  giustizia. 

11  loro  principale  convento  era  a  Bologna.  Altri  erano  sa- 
cerdoti, altri  no;  alcuni  ammogliati.  Ben  provveduti  fa- 
cevano vita  agiata,  e  il  popolo  li  disse  frati  gaudenti,  l 
florrntlni  nel  1266  ne  chiamarono  due  per  podestà  —  come 
suoltf  esser  tolto  un  uom  solingo,  che  non  abbia  aderen2e 
di  parentele  o  simili:  e  per  togliere  al  partiti  ogni  motivo 
di  trascendere.  Uno  di  essi  era  Guelfo  e  chiomossi  Cala- 


mmo (brama)  di  esser  meco;  ma  il  carico  delle 
cappe  e  la  via  stretta  li  ritardava.  Quando  fu- 
rono giunti  appresso,  assai  con  l' occhio  bieco 
mi  rimirarono  senza  fare  parola;  poi  si  volsero 
in  sé  e  dicevansi:  Costui,  alFatto  della  gola,  par 
vivo!  e  se  essi  sono  morti,  per  quale  privilegio 
vanno  scoverti  della  grave  cappa  (Stola)?  Poi 
mi  dissero:  0  Tosco,  che  sei  venuto  al  collegio 
degli  ipocriti  tristi,  non  aver  in  dispregio  dirne 
chi  tu  sei. 

Ed  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  cresciuto  alla  gran 
cittade  (villa)  sita  sopra  il  bel  fiume  d'Arno,  e 
sono  col  corpo  che  io  ho  sempre  avuto.  Ma  voi 
chi  siete,  a  cui  tanto  dolore,  quanto  io  veggo, 
distilla  giù  per  le  guance?  E  che  pena  è  in  voi, 
che  così  sfavilla? 

E  l'uno  mi  rispose:  Le  cappe  dorate  (rance) 
sono  di  piombo,  così  grosse,  che  i  loro  pesi  fanno 
cigolare  (gemere)  così  le  bilance  loro  (i  corpi 
che  le  indossano).  Fummo  frati  Gaudenti,  e  fum- 
mo Bolognesi,  chiamati  io  Catalano  e  costui  Lo- 
deringo;  e  fummo  presi  insieme  dalla  tua  città 
(terra),  come  suole  essere  tolto  dalla  città  a  ret' 
tore^  per  conservar  loro  pace,  un  uomo  solingo 
(libero  da  impegni);  e  fummo  tali,  che  il  nostro 
triste  governo  ancora  apparisce  (si  pare)  nelle 
rovine  intorno  dalla  via  Oardingo.  Io  cominciai: 
0  frati,  i  vostri  mali....  Ma  non  dissi  più;  poiché 
agli  occhi  mi  corse  uno,  crocifisso  in  terra  con 
tre  pali.  Quando  mi  vide,  si  distorse  tutto  coi 
sospiri  soffiando  nella  barba.  E  il  frate  Catalano, 
che  s^accorse  al  mio  tronco  parlare  (a  ciò),  mi 
disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri,  è  Caifasso,  che 
consigliò  i  Farisei,  che  conveniva  porre  a  morte 
(a*  martiri)  un  uomo  per  lo  popolo.  Come  tu 
vedi,  egli  è  nudo  e  attraversato  per  la  via,  ed 
è  mestieri  che  egli  senta  prima,  com'ei  pesa 
qualunque  vi  passa.  E  a  tal  modo  si  pena  (si  stenta) 
in  questa  fossa  suo  suocero  Anna^  e  gli  altri 
del  conciliabolo  (concilio),  che  fu  per  li  Giudei 
sementa  di  malanni  (mala  sementa). 

Allora  vidi  io  maravigliar  Virgilio  sopra  co- 
lui ch'era  neireterno  esilio  disteso  in  croce  tanto 
vilmente.  Poscia  drizzò  Virgilio  al  frate  cotali 
parole:  Non  vi  dispiccia,  se  vi  è  lecito,  dime, 
se  alla  man  destra  giace  alcuna  foce,  onde  noi 
ambedue  possiamo  uscirci  senza  costringere  de- 
gli angeli  neri,  affinchè  vengano  a  dipartirne  da 
questo  fondo.  Il  frate  adunque  rispose:  Più  che 
tu  non  speri  s^appressa  un  sasso,  il  quale  dalla 
gran  cerchia  si  muove,  e  procedendo  varca  tutti 
i  fieri  valloni,  salvo  che  a  questo  esso  è  rotto, 
e  noi  copre  (coperchia).  Potrete  montarvi  su 
per  la  sua  rovina  che  giace  in  costa,  e  nel  fondo 
sovrasta  (soperchia)  per  l'ammasata  rovina, 

lano  dei  Malavolti;  Taltro  Ghibellino,  e  fa  Loderìngo  o 
Roderigo  degli  Andalò,  entrambi  Bolognesi,  e  tristissimL 
Corrotti  dai  Guelfi  perseguitarono  1  Ghibellini  in  ogni  ma- 
niera, bruciandone  case  e  facendone  altri  mali.  Si  mostra- 
rono crudelissimi  colla  famiglia  degli  Uberti,  e  ne  brucia^ 
rono,  dice  rottimo,  le  case  nel  Guardingo  :  chò  cosi  chia- 
masi il  luogo  dietro  del  Palazzo  dei  Priori,  e  quelle  in 
8.  Pietro  Scheraggto  non  lungi  dal  Gardlngo,  come  a*  quel 
tempi  si  vedeva  ancora. 
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Lo  Daca  stette  un  poco  a  testa  china  ; 

Poi  disse:  Hai  contava  la  bisogna  140 

Colai  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  *i  frate:  V  udV  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizj  assai,  tra*  quali  adi* 
Ch*  egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 

Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gì,        145 
Turbato  un  poco  dMra  nel  sembiante: 
OndMo  dagl*  incarcati  mi  parti* 

Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


Lo  Duca  stette  un  poco  a  capo  chino;  poi 
disse:  Maliziosamente  (mal)  contava  la  faccen- 
da (bisogna)  colui  (Barbariccia),  che  di  là  un- 
cina i  peccatori.  E  il  firate:  Qià  a  Bologna  udii 
io  dire  del  diavolo  vizt  assai,  tra  i  quali  udii 
eh*  egli  ò  bugiardo  e  padre  di  menzogna.  Ap- 
presso eiò^  il  Duca  se  né  andò  (gì)  a  gran  passi, 
turbato  nel  volto  (sembiante)  un  poco  da  ira; 
ondMo  dietro  alle  peste  (poste)  delle  care  piante 
mi  partii  dagli  incappati  Oncarcati). 
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In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

CheU  Sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra^ 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 
LMmagine  di  sua  sorella  bianca,  5 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  vìllanello,  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond*  ei  si  batte  Tanca  ; 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  10 

Come  U  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  ; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagoa, 

Veggendo  *1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d*ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia:         15 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

QuandMo  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  *mpiastro  : 

Chò  come  noi  venimmo  al  guasto  pante. 
Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio     20 
Dolce,  eh*  io  vidi  in  prima  a  piò  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  ruina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  istima,  25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia; 
Così,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia. 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t*aggrappa. 
Ma  tenta  pria  se  è  tal  ch'ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 

Che  noi  appena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 

Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta,       35 

t.  che  'l  8ol0  i  erin  iotio  VAquario  tempra,  lì  Sole  ó 
neiraquario  <Ut  Gennaio  in  Febbraio;  ed  allora  entrava 
circa  il  14  del  mese:  e  perù  Tanno  è  ancora  giovinetto.  B 
poiché  vi  aggiunge  che  la  notte  scemava  e  il  giorno  cre- 
sceva, convien  dire  che  pensasse  al  Febbraio,  ben  Innol- 
trato,  e  forse  anche  al  principio  di  Marzo.  Dante  qui  cosi 
s^esprimeva  non  per  calcolo  astronomico,  ma  per  ciò  che 
apparisce  nel  cielo  allo  spettatore  ;  e  il  Sole  apparisce  al- 
Tocchio  sotto  TAcquario  non  in  Febbraio,  ma  appunto  in 
Mano.  Anche  la  brina  si  mostra  più  in  questo  mese  che 
nel  precedente.  Della  visuale  si  servi  Dante  anche  nel  canto 
trentesimo  terso,  in  quella  tremenda  apostrofe  a  Pisa, 
dove  dice:  Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona  ec.  ;  isole  che 
non  sono  di  rlmpetto  airArno,  ma  che  da  alcun  punto  ri- 


In  quella  parte  dell'anno  giovinetto,  in  che 
il  Sole  tempra  i  suoi  crini  sotto  l'Aquario  (dopo 
la  metà  di  febbraio)^  e  le  Notti  sen  vanno  già 
avvicinando  alle  dodici  ore  (al  mezzo  di):  quando 
la  brina  sulla  terra  ritrae  (assempra)  Immagine 
di  sua  bianca  sorella  (la  neve),  ma  dura  poco  U 
tempra  alla  sua  penna  per  continuarne  Vima» 
gine;  lo  villanello,  a  cui  manca  il  bisognevole 
(la  roba)  si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
biancheggiar  tutta,  onde  egli  per  dolore  si  batte 
l'anca;  ritorna  a  casa,  e  si  lagna  qua  e  là  come 
il  tapino  che  non  sa  che  si  faccia;  poi  ritoroA 
(riede),  e,  veggendo  la  terra  (il  mondo)  aver  caa* 
giato  sembianie  (faccia)  in  poco  d'ora,  rimette 
(ringavagna)  in  suo  cuore  la  speranza,  e  prende 
il  suo  vincastro  e  caccia'  fuori  le  pecorelle  a  pa- 
scere; così  lo  Maestro  fece  sbigottir  me,  quando 
io  gli  vidi  si  turbare  la  flronte,  e  cosi  tosto  giun- 
se (appose)  al  male  l' impiastro.  Poichò  come 
noi  venimmo  al  ponte  guasto,  lo  Duca  si  rivolse 
a  me  con  queiraspetto  (piglio)  dolce,  che  io  gli 
vidi  in  prima,  al  piò  del  monte  illuminato  dal 
Sole,  Egli  riguardando  prima  bene  la  ruina, 
dopo  alcun  consiglio  eletto  seco  stesso,  aperse 
le  braccia  e  mi  diede  di  piglio.  E  come  quegli 
che  opera  (adopera)  e  calcola  (istima),  che  pare 
che  sempre  si  provvegga  innanzi  come  tare;  cosi, 
levando  me  su  verso  la  cima  d'un  ronchione, 
avvisava  già  un'altra  scheggia,  dicendomi:  Sovra 
quella  poi  t'aggrappa;  ma  tenta  prima  se  è  tale, 
ch'ella  ti  regga  (reggia). 

Non  era  via  quella  da  vestito  di  cappa,  che 
noi ,  egli  leggiero  ed  io  da  lui  sospinto,  a  pena 
potevamo  montarvi  su  di  presa  in  presa  (di  chiap* 
pa  in  chiappa).  E  se  non  fosse  stoto,  che  la  costa 

guardate,  vi  appariscono  proprio  di  rimpetto,  come  osservi 
Ampere. 

é-it.  attempra,  qui  ritrae,  ricopia.  AMten^^are  fta  presa 
da  Dante  anche  per  riunire,  porre  insieme.  —  Jrtn^aea^iM 
la  speranza,  cioè  riprende  speranza.  I  commentatori  noe 
si  accordano  neirassegnarne  retimologia.  Sembra  deri' 
vare  da  gavagne,  che  ó  cesta;  e  però  ringavagna  signi- 
flcherebbe  ripone  in  cesta, 

sa  ronchione:  grande  rocchio,  che  è  la  pietra  ^porgente 
da  un  muro. 

83-ae.  Da  chiappa  in  chiappa,  cioè  da  rocchio  a  roc- 
chio, da  presa  in  presa.  —  precinto,  argine  che  ciaf» 
d'intorna 
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Non  80  di  lai,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perchè  Malebolge  in  vèr  la  porta 
M  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 
Che  Tona  costa  surge  e  Taltra  scende:         40 
Noi  por  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
Onde  P  ultima  pietra  si  scoscende. 
La  Iena  m'era  del  polmon  sì  munta 
Quando  fui  su,  chMo  non  potea  più  oltre. 
Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta.  45 

Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre. 
Disse  U  Maestro,  chò,  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre  : 

Senza  la  qua!  chi  sua  vita  consuma, 
Cotal  vestigio  in  terra  di  so  lascia,  50 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su,  vinci  Pambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia. 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia:  55 

Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 
Se  tu  m'intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia. 

Levarmi  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia  ; 
E  dissi:  Va,  eh'  i'  son  forte  ed  ardito.       60 

Sa  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
Ch'  era  ronchi  oso,  stretto  e  malagevole. 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 
Onde  una  voce  uscio  dall*altro  fosso,        65 
A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  80  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 
Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

Pera  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  Poscuro: 
Perch'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

DalPaltro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che  com*  i*  odo  quinci,  e  non  intendo. 
Così  giù  veggio,  e  niente  afflguro.  75 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  far:  chò  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa, 
Ove  s'aggiunge  colPottava  ripa,  80 

E  poi  mi  ta  la  bolgia  manifesta  : 

E  vidi  vi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena. 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Pia  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  85 

Che  se  chelidrì,  iacuU  e  farce 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 

Nò  tante  pestilenzie  nò  sì  ree 

Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 

Nò  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee.  90 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 

37.  Ma  perché  ec  Si  noti  la  costriuione  di  iialebolge, 
pendente  tutta  verso  il  centro,  dove  ò  il  Pouo. 

51.  t'accoscia,  eUndebollsce  del  tutto  e  cade  giù,  delle 
coicLe  e  del  corpo  facendo  come  an  gruppo.  Forse  dal  la- 
tino catcut,  vecchio  cadente. 

u.  la  hoigÌ<i  manifestale  la  settima  del  ladri.  I 


da  quel  precinto  (cinta)  era  più  bassa  (corta), 
chò  dall'altro,  non  so  di  lui,  ma  io  ne  sarei  stato 
ben  vinto.  Ma  perciò  che  Malebolge  pende  tutta 
inverso  la  bocca  (porta)  del  bassissimo  pozzo, 
la  giacitura  (Io  sito)  di  ciascuna  valle  porta 
(esige),  che  P  una  cinta  (costa)  surge  e  P  altra 
scende.  Noi  pur  al  fine  venimmo  in  su  la  cima, 
(punta),  onde  si  dirupa  (scoscende)  l'ultima  pietra. 
La  lena  del  polmone  m'era  sì  munta,  quando 
fui  su,  chMo  non  poteva  più  oltre,  anzi  appe- 
na giunto  (alla  prima  giimta)  mi  vi  assisi,  il 
Maestro  mi  disse  allora:  Ormai  convien  che 
tu  per  sì  fatti  esercizi  (cosi)  ti  spoltri;  chò, 
seggendo  in  piuma  e  sotto  coltre,  non  si  vie- 
ne in  fama:  senza  la  quale  chi  consuma  la 
sua  vita,  lascia  di  so  in  terra  cotal  vestigio, 
quale  il  fumo  in  aere  o  la  schiuma  in  acqua. 
E  però  leva  su,  vinci  Pambascia  con  l'ani- 
mo che  vince  ogni  battaglia,  se  esso  col  suo 
grave  corpo  non  si  accascia.  Più  lunga  scala 
convien  salire  (che  si  saglia);  non  basta  essere 
partito  da  costoro.  Se  tu  m' intendi,  ora  fa  sì 
che  ti  valga  (vaglia).  Levaimi  allora,  mostran- 
domi fornito  di  lena  meglio  chMo  non  mi  sentiva, 
e  dissi:  Va,  eh'  io  sono  forte  ed  ardito. 

La  via  prendemmo  su  per  lo  scoglio,  ch*era 
ronchioso,  stretto  e  malagevole,  ed  erto  più  assai 
che  quello  di  prima.  Per  non  parere  stanco  (fie- 
vole), andavo  parlando;  onde  dalP altro  fosso 
uscì  una  voce,  disconvenevole  a  formar  parole 
da  intendersi.  Non  so  che  disse,  ancorchò  io 
fossi  già  sopra  il  dosso  delParco  che  fa  ponte 
(varca)  alla  settima  bolgia  (quivi);  ma  chi  par- 
lava, pareva  mosso  ad  ira.  Io  era  volto  in  giù; 
ma  gli  occhi  non  potevano  andar  vivi  al  fondo 
per  le  tenebre  (oscuro),  perchè  io  dissi:  Mae- 
stro, fa  di  arrivar  (che  tu  arrivi)  dall'altro  cin- 
ghio, e  dismontiamo  lo  muro;  chò,  come  da  qui 
(quinci)  io  odo  e  non  intendo,  così  guardo  (veggio) 
giù  e  niente  affiguro. 

Non  ti  rendo  altra  risposta,  disse,  se  non  lo 
fare  quanto  dici:  poiché  la  dimanda  onesta  si 
deve  seguire  colPopera  tacendo. 

Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  testa,  ov'esso 
s'aggiunge  con  la  ripa  ottava,  e  allora  (poi)  mi 
fu  manifesta  la  bolgia.  E  vi  vidi  entro  terribile 
stipa  di  serpenti,  e  di  specie  (mena)  sì  diversa, 
che  la  memoria  ancora  mi  guasta  (scipa)  il 
sangue.  Non  si  vanti  più  Libia  con  li  suoi  de* 
serti  d'arena,  che  se  produce  chelidri,  iaculi  e 
farce  e  ceneri  con  anfesibene,  nò  tante  pestilenzie 
nò  si  ree  essa  mostrò  giammai  con  tutta  PEtiopia, 
nò  col  paese  (ciò)  che  ò  (ee)  sopra  il  Mar  Rosso. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  moltitudine 
(copia)  di  serpi  correvano  genti  nude  e  spa- 


sila stipay  moltitadine  accatastata.  —  mena,  specie  :  si 
disse  al  e.  xvu,  30.  —  tdpa,  come  sciupa,  guasta,  e.  vn, 
21.  —  chelidrit  iaeuHf  faree,  ceneri,  anfsaiòene  :  serpenti 
che  Lucano  nomina  nel  vui  della  Teb.  —  Mtttropia,  pie- 
tra che  faceva  invisibili  quei  che  la  tenevano. 
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Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate: 

Quelle  flccayan  per  le  ren  la  coda  95 

E  'ì  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  eh* era  da  nostra  proda, 
S*avventò  un  serpente,  che  U  trafisse 
Là  dove  il  collo  alle  spalle  s'annoda. 

Nò  0  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse,  100 

Com*  ei  s'accese  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto. 
La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 
E  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto:       105 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa, 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo;     110 
E  nardo  e  mirra  son  T  ultime  fasce. 

E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  sa  comò, 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo. 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira,  115 

Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch*  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 
0  giustizia  di  Dio  quant'  è  severa. 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  crosciai      120 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'ei  rispose:  l' piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

Si  come  a  mul  eh'  i'  fui:  son  Vanni  Fucci  125 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

E  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci; 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse; 
Ch'ioU  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  il  peccator,  che  intese,  non  s'infinse,       130 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e'I  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m'  hai  colto 
Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi^ 
Che  quand'i'fui  dell'altra  vita  tolto.        135 

r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi  : 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi,         140 
Se  mai  sarai  di  fuor  de' luoghi  bui. 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi. 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 

110-114.  Amomo:  arboscello  che  dà  nna  droga.  Ovidio 
dice  che  la  fenice  thurii  iacrimis  et  succo  vivit  amomt. 
—  Oppilazioné,  serramento,  ristringimento  di  spiriti  vitali, 
per  cui  Taomo  si  rimane  come  morto  ;  cosi  negli  attacchi 
di  epilessia  o  mal  caduco. 

115.  vanni  Fucci,  bastardo  di  messer  Puccio  de*  Las- 
sari,  pistoiese.  Qual  fosse,  lo  dice  il  Poeta. 

127.  mucci,  da  mucciare,  sta  per  scappare,  ed  in  alcuni 
luoghi  dicesi  smucciare  anche  oggi,  per  fuggir  di  seppiata 
to.  MiKciare  vale  anche  beffare. 

143.  Pistoia  in  pria  di  Neri  si  Aiuiagra  ec.  La  divi- 
alone  de'  Pistoiesi  In  Meri  e  Bianchi  fu  nel  1300,  e  fu  da 
loro  causata  quella  pure  di  Firenze,  vedi  Vita  di  D.  e.  XVI. 


ventate,  senza  sperar  buco  (pertugio)  da  rifug- 
giarsi^  o  elitropia  cha  li  renda  invisibili.  Coa 
serpi  avevano  legate  dietro  le  mani;  quelle  fic- 
cavano loro  per  le  reni  la  coda  e  il  capo,  ed 
erano  aggroppate  al  dinanzi.  Ed  ecco  ad  uno, 
che  era  dalla  nostra  proda  (parte),  s'avventò  un 
serpente,  che  il  trafisse  là  dove  il  collo  s'annoda 
alle  spalle.  Non  si  scrisse  mai  si  presto  né  0 
né  I,  come  egli  s'accese  ed  arse,  e  convenne 
che,  cascando,  divenisse  tutto  cenere.  E  poi 
che  fu  a  terra  cosi  sfatto  (distrutto),  la  cenere 
si  raccolse  per  sé  sola  (stessa),  e  di  botto  (butto) 
ritornò  in  quel  medesimo  di  prima.  Così  si  con- 
fessa per  li  gran  savi,  che  la  Fenice  muore  e 
poi  rinasce,  quand'essa  è  presso  (s'appressa)  al 
cinquecentesimo  anno.  Essa  non  pasce  né  erba 
né  biada  in  sua  vita,  ma  solo  lagrime  d'incenso 
e  di  amomo;  e  il  nardo  e  la  mirra  sono  le  ul- 
time fasce,  in  che  ella  vien  arsa,  E  qual  è 
colui  che  cade,  e  non  sa  come  (comò),  o  per  forza 
di  demonio  che  a  terra  il  tira,  o  di  altro  tura- 
mento  (oppilazioné)  di  spiriti  vitali,  che  lega 
Tuomo  e  lo  rende  immobile,  quando  si  leva, 
che  si  mira  intorno  tutto  smarrito  dalla  grande 
angoscia  che  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 
tal  era  il  peccator  poscia  che  fu  levato.  0  Giu- 
stizia di  Dio,  quanto  è  severa  poiché  tali  colpi 
croscia  per  vendetta! 

Lo  Duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era;  perchè 
egli  rispose:  Poco  tempo  è,  io  piovvi  di  Toscana 
in  questa  fiera  gola.  Vita  bestiale,  e  non  umana, 
mi  piacque  sì,  come  a  mulo  ch'io  fai.  Sono 
Vanni  Fucci  bestia,  e  Pistoja  mi  fu  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  se  la  svigni  (non 
mucci);  e  dimandagli,  quale  colpa  lo  spinse  qnag* 
giù  fra  ladri^  che  io  il  vidi  già  uomo  di  sangue 
e  di  corrucci,  non  però  ladro,  E  il  peccatore, 
che  m'intese,  non  s'infinse,  ma  drizzò  verso  me 
l' animo  e  il  volto,  e  tutto  si  dipinse  di  trisu 
vergogna.  Poi  disse:  Più  mi  duole  che  tu  m'hai 
colto  nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi,  che  quan- 
do io  fui  tolto  dall'altra  vita.  Quel  che  tu  di- 
mandi, io  non  posso  negare.  Sono  messo  tanto 
in  giù,  perocché  fui  io  il  ladro  alla  sagrestia 
dei  belli  arredi,  e  falsamente  già  fu  il  furto  al- 
trui apposto.  Ma  perché,  se  tu  mai  sarai  dì  fuon 
da  questi  luoghi  tenebrosi  (bui),  tu  non  abbia 
a  godere  (non  godi)  di  tale  vista  (di  avermi  qin 
veduto), apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi 
quanto  leggo  nel  futuro.  In  prima  Pistoja  si 
dimagra  di  Negri,  cacciandoli:  poi  Firenze  rin- 

Nel  1301  1  Bianchi  di  Pistola  aiutati  dal  Bianchi  di  Fi- 
reme  cacciarono  da  Pistoia  l  Neri  :  e  però  Pistoia  in  pria 
di  Neri  si  dimagra.  I  cacciati  vennero  In  Flrenie  e  assi- 
stiti dal  Neri  di  Plrenae  cacciarono  da  FIrense  i  Bianchi 
e  però  :  poscia  Firenze  rinnova  1  Priori  e  fa  nuove  lesa. 
1  Neri  fiorentini  al  collegano  con  Lucca  per  attaccar  Fi- 
stola, ed  eleggono  capitano  Moroello  Malaspina,  sutrches» 
di  Lunlgiana,  la  cui  valle  superiore  ò  percorsa  dal  ùam-T 
cello  Magra;  e  Moroello  pone  assedio  a  Seravalle.  E  per6 
il  Poeta  dice  :  rragge  Marte  (ossia  l  Fiorentini  eccitati  dal 
loro  antico  protettore  Marte)  vapore  o  nembo  (ciò*  Mo- 
roello) di  Val  di  Magra  che  è  circondato  (iA«o/utoj  da  Nen 
{torbidi  nuvoli).  Quelli  di  Piatola  prendono  le  armile  veti- 


CANTO  VKNTMIMOQUINTO 


Poi  Pirem»  rinnova  genti  o  modi. 

Tragga  Marte  vapor  di  vai  di  Magra,  145 

Ch'è  di  torbidi  nuvoli  involuto: 
£  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  Campo  Pieen  fia  combattuto  : 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia. 
Si  eli'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto:  150 

£  detto  l'ho,  perchè  doler  ten  debbia. 

fooo  ad  atUceart  MorMllo.  Quatti  non  li  attende,  ma  va 
preelpltosameute  loro  incontro,  e  nella  yalle,  tra  Sera^ 
vall«  e  ifontecatini,  detta  la  campagna  PesclatUa,  (lati- 
namente Piscense  e  dai  poeta  Campo  Piceno^  nasce  lo 
fcoDiro  terribile  e  fa  nel  130S.  onde  :  X  con  tempesta  im- 
pitìtoia  9d  agra  sopra  campo  picen  fia  combattuto.  Le 
coQsegaense  di  qaesto  fatto  Airono,  che  Saravalie  ai  ar- 


nova  genti  e  modi.  Marte  trae  dalla  valle  di 
Magra  un  nembo  (vapore),  ch*ò  involuto  di  tor- 
bidi nnvoli:  e  con  tempesta  impetuosa  ed  acre 
sarà  combattuto  sopra  Campo  Piceno:  onde  esso 
spezzerà  di  repente  la  nebbia,  si  che  ogni  Bianco 
ne  sarà  ferito.  B  te  Tho  detto,  sai,  perehd  ten 
debba  (debbia)  dolere. 


rete.  Pistoia  foce  està  pure  la  dedlilmie,  e  il  partito  d«i 
Bianchi  fti  rovinato.  B  però  il  Poeta  :  Oml'éi  r»9ent€  tpes- 
serà  la  nebbia.  Si  ch'ogni  Bianco  ne  $arà  feruto,  il  Facci 
aggiunge  che  tale  annonslo  egli  fa  a  Dante,  perchè  ne 
senta  dolore,  lui  che  è  ostile  ai  Neri  e  che  fa  U  predica- 
tore di  pace. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  chò  a  te  le  squadro. 

Da  iodi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  ; 

Perch*una  gli  s'avvolse  allora  al  collo,       5 
Come  dicesse:  V  non  vo*  che  più  diche: 

Ed  un'altra  alle  braccia,  e  rilegoUo 
Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi. 
Che  non  pò  tea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistola,  Pistoia  I  che  non  stanzi  10 

D'incenerarti,  si  che  più  non  dori, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi! 

Per  tutti  i  cerchi  deir  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri.  15 

£i  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo. 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo  t 

Maremma  non  credMo  che  tante  n*  abbia. 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa,  20 
Infln  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  e  palle,  dietro  dalla  coppa, 
(k)n  Tale  aperte  gli  giaceva  un  draeo, 
E  quello  affoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  ìfaestro  disse:  Quegli  ò  Caco,  26 

Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  iaco. 

Non  va  co' suoi  fratei  per  un  cammino. 
Per  lo  furar  frodolente  ch'ei  fece 
Del  grande  armento,  ch*egli  ebbe  a  vicino:  30 

1  con  amlbeduo  Is  fiche,  il  ladro  é  il  pistoiese  aianni 
Pucci,  di  cai  continua  ancora  a  dire.  Questo  tratte  del 
Pucci  ha  oltre  al  letterale,  un  altro  Talore  ;  esso  ricorda 
ad  un  fatto  storico.  Nel  1928  1  Fiorentini  fecero  oste  col 
carroccio  sopra  Pistola:  Toste  fece  molto  guasto  intorno  a 
Pistoia,  e  le  si  arrese  11  Castello  di  Carmignano.  In  sulla 
rocca  di  Carmignano  vi  aveva  una  torre  alta  settanta 
braccia*  ed  era  sormontata  da  due  braccia  di  marmo,  le 
cai  mani  facevano  le  Fiche  a  Firense.  I  Pistoiesi  dovet- 
tero per  comando  del  comune  di  Firense  disfare  quella 
torre.  O.  VilL  VI, 

10-15.  etansi:  risolvi,  decrett  aiastonamenti  si  dicono 
>•  deilberasio&i  di  un  magistrato.-*  lo  téme  tuo  avanzi:  i 
iQol  antenati,  creduti  discendere  dai  satolliti  di  Catllina. 


Il  ladro,  al  fine  delle  sue  parole,  aitò  le  mani 
con  ambe  le  fiche,  gridando:  Toglile,  Dio,  che 
a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  furono  amiche  le  serpi; 
perchè  una  allora  gli  si  avvolse  al  collo,  come 
se  dicesse:  io  non  voglio  che  tu  più  dica  (diche). 
Ed  un'altra  gli  si  avvolse  alle  braccia  e  lo  rilegò, 
ribadendo  se  stessa  dinanzi  sì,  che  egli  non  po- 
teva con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoja,  PistoJaI  chò  non  deliberi  (stanzi) 
d*  incenerarti,  sì  che  più  non  sii  (duri),  poiché 
in  mal  fare  avanzi  il  tuo  eemet  Per  tutti  gli 
oscuri  cerchi  d'Inferno  non  vidi  spirito  tanto 
superbo  in  Dio,  non  Capaneo  stesso  (quei)  che 
a  Tebe,  da  Qiove  fulminato,  cadde  giù  dei  muri. 
Egli  (Vanni  Pucci)  si  fuggi,  che  non  parlò  più 
un  ette  (verbo).  Ed  io  vidi  un  Centauro  venir 
pieno  di  rabbia  gridando:  Ov'è,  ov*è  l'acerbo? 
Non  credo  io  che  Maremma  abbia  tante  bisce, 
quante  egli  (il  Centauro)  ne  aveva  su  per  la 
groppa,  inaino  al  Hto  ove  comincia  l'umana  sem- 
bianza (labbia).  Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  nuca 
(coppa),  gli  giaceva  con  ale  aperte  un  dragone, 
e  quel  drago  affuoca  qualunque  in  lui  s' incontra 
(intoppa). 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco,  che 
sotto  il  sasso  di  monte  Aventino  fece  spesse  volte 
lago  di  sangue  t^m^mo.  Non  va  coi  suoi  fratelli 
per  una  stessa  via  (cammino),  per  lo  furar  frodo- 
lente  eh'  egli  fece  del  grande  armento,  eh'  egli 

—non  quel:  capaaeo,  che  cadde  dal  muri  di  Tebe  percosso 
dal  filmine  di  Giove,  ch*egli  bestemmiava.  C.  XIV  n.  46-7t. 

19-si.  Maremma:  una  palude  In  Toscana.  —  làbia,  per 
faccia  usò  Dante  più  volte  ;  qui  per  forma  untiana,  poiché 
i  Centauri  avevano  la  forma  umana  dal  collo  del  cavallo 
in  so»  cioè  colio  e  testa. 

85-83.  Quegli  é  Caco:  lo  fa  Centauro,  poichò  Virgilio  dia* 
se:  «  Hlc  spelunca  fùit  vasto  submota  recessa,  semihominie 
C€tci  facies  quam  dira  tenebat»  Viti,  193.  Servio  al  v.  190 
dice,  che  Caco,  il  quale  secondo  la  favola  è  Aglio  di  Vul- 
cano, fu  un  servo  di  Evandro,  e  ladro  famoso.  —  per  lo 
furar  frodolente^  ch*ei  fece  del  bovi  di  Ercole,  traendoU 
per  la  coda,  onde  le  orme  loro  traessero  la  errore  chi  li 
cercasse.  —  biecé^  per  bieche. 
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Onde  cessar  le  stie  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  dio  cento,  e  non  sentì  le  diece. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse: 

E  tre  spiriti  yenner  sotto  noi,  35 

De*  qua!  né  io  né  '1  Duca  mio  s'accorse. 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perché  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

1'  non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette,  40 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  Tun  nomare  airaltro  convenette. 

Dicendo:  Gianfa  dove  fia  rimaso? 

Perch'io,  acciocché  H  Duca  stesse  attento. 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso.         45 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Gom'  1*  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  50 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Co'  piò  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterlor  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  Tuna  e  l'altra  guancia: 

Oli  diretani  alle  cosce  distese,  55 

E  miseli  la  coda  tr' ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

EUera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì,  come  l'orribil  fiera 
Per  Taltrui  membra  avviticchiò  le  sue:     60 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
Né  Tun  nò  Taltro  già  parca  quel  ch'era: 

Come  procede  innanzi  dall'ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno,  65 

Che  non  ò  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 

Oli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  0  me,  Agnèl,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  se' né  duo  né  nno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  70 

Quando  n'apparve  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra  che  non  fur  mai  viste.  75 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  l'imagine  perversa 
Parea^  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  '1  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

De'  di  canicular,  cangiando  siepe,  80 

Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 

Così  parca,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte,  donde  prima  é  preso  85 

38.  né  io  né*  l  Duca  mio  i*  accorse,  essendo  e»l  In  alto 
deU'arglne,  sostenuti  probabilmente  da  qualche  ronchlone, 
come  disse  sopra. 

43.  Cianfa,  si  crede  fiorentino,  della  fEimlglla  dei  Do- 
nati. Trasformato  in  serpente  a  sei  piedi. 

S3.  Né  l'un  né  Vaftro  già  parca:  questi  due,  divenuti 
un  tutto  mostruoso,  erano  il  cianfa,  serpente  di  sei  piedi, 
•  Bronelleschi. 


ebbe  a  suo  vicino;  onde  le  bieche  (biece)  soe 
opere  cessarono  sotto  la  mazza  d'Ercole,  che 
delle  percosse  gliene  die  forse  cento,  e  costui 
non  senti  le  dieci,  perchè  morto  alle  prime. 

Mentre  che  Virgilio  cosi  parlava,  e  Caco  (ei) 
trascorse:  e  vennero  sotto  noi,  che  eravamo  un 
pò  in  alto  sul  lato  della  cinta,  tre  spiriti,  de' 
quali  né  io  né  il  mio  Duca  si  accorse,  se  non 
quando  gridarono:  Chi  siete  voi? 

Per  lo  che  il  nostro  parlare  (novella)  si  ri* 
stette,  e  intendemmo  poi  soltanto  (pure)  ad  essi. 
Io  non  gli  conosceva,  ma  ei  segui  (seguette), 
come  per  alcun  caso  suole  seguitare,  che  all'al- 
tro convenne  (convenette)  nomioar  l'uno,  di- 
cendo: Dove  sarà  (fia)  rimasto  Cianfà!  Perchè 
io,  acciocché  il  Duca  stesse  attento,  mi  posi  il 
dito  su  dal  mento  al  naso. 

Lettore,  se  tu  sei  ora  lento  a  credere  dò 
eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia,  che  io,  che  il 
vidi,  appena  consento  a  me  il  crederlo. 

Com'io  teneva  in  loro  levati  gli  occhi  (te 
ciglia),  ed  un  serpente  con  sei  piedi  si  lancia 
all'uno  dinanzi,  e  tutto  a  lui  s'appiglia.  Coi  pie 
di  mezzo  gli  avvinse  il  ventre  (la  pancia),  e  con 
gli  anteriori  ne  prese  le  braccia;  poi  gli  addentò 
e  l'una  e  l'altra  guancia.  Gli  diretani  pie  distese 
alle  cosce,  e  tra  ambedue  gli  mise  la  coda,  e 
dietro  la  ritese  su  per  le  reni.  Ellera  non  fu  mai 
sì  abbarbicata  ad  albero,  come  l'orribile  fiera 
avviticchiò  per  le  membra  dell'altro  le  sue.  Poi 
si  appiccarono,  come  fossero  stati  di  calda  cera, 
e  mischiarono  il  loro  colore;  onde  né  l' uno  né 
l'altro  pareva  più  (già)  quello  che  era:  come 
procede  su  per  lo  papiro  (per  la  carta)  innanzi 
ch'esso  arda  (innanzi  dall'ardore),  un  colore 
bruno,  che  non  é  nero  ancora,  e  il  bianco  ne 
muore. 

Gli  altri  due  spiriti  riguardavano,  e  ciascuno 
gridava:  Oimé,  Agnello,  come  ti  muti?  Vedi  che 
già  non  sei  né  due  né  unol 

Già  li  due  capi  erano  divenuti  un  solo,  quando 
ne  apparvero  due  figure  miste  in  una  faccia, 
ove  erano  due  perduti.  Di  quattro  liste  si  fecero 
(fersi)  due  braccia;  le  cosce  con  le  gamhe.  il 
ventre  e  il  torace  (casso)  divennero  membra  che 
non  furono  vedute  mai.  Ogni  aspetto  primiere 
era  ivi  cassato  (casso):  due  e  nessuno  pareva  la 
pervertita  (perversa)  imagine,  e  tale  essa  sen 
giva  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  grande  sferza  (fersa^ 
dei  giorni  caniculari,  cangiando  siepe,  pare  fol- 
gore, se  attraversa  la  via:  così  pareva  acceso 
un  serpentello  livido  e  nero,  come  grano  di  pepe, 
venendo  verso  l' epe  degli  altri  due.  E  ad  uno 
di  loro  trafisse  quella  parte  (l'umbilico),  donde 

68.  Agnel,  cioò  Agvello,  che  si  diceva  per  Angelo,  e  lo 
si  trova  in  altri,  ed  è  Angiolo  BruncìleechL 

79-81.  ramarro:  è  simile  affatto  alla  lucertola  per  Tot' 
ma  e  colore,  ma  tre  e  quattro  volte  grosso  quanto  le  pii 
grosse  lucertole.  —  ferea,  per  sfena  :  e  diciamo  che  U  sel« 
sferza;  sotto  la  sferza  del  sole.  Il  sole  dlcesi  nella  Cani- 
cola, nel  sollione  quando  è  in  Leone,  ed  è  in  Luglia 

85.  e  quella  parte  ec.  Il  feto  nel  ventre  della  madre 
prende  ratimento  peirumblllco. 
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Nostro  alimento,  air  un  di  lor  trafisse; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nalia  disse: 
Anzi  compiè  fermati  sbadigliava. 
Par  come  sonno  o  febbre  Tassaìisse.         90 

Egli  il  serpente,  e  qaei  lui  riguardaya: 
L*un  per  la  piaga,  e  Taltro  per  la  bocca 
Pumavan  forte,  e  il  fumo  s'incontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  95 

E  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio:' 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  T invidio: 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  100 

Non  trasmutò,  si  ch^  ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme; 

Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E  il  feruto  ristrinse  insieme  Torme.         105 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S*  appiccar  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  peUe  110 

Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

r  vidi  entrar  le  braccia  per  Tascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera  ch'eran  corti. 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  diretro  insieme  attorti,  115 

Diventaron  lo  membro  che  Tuom  cela, 
£  il  misero  del  suo  n'avea  duo  porti. 

Mentre  che  *1  fumo  V  uno  e  V  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
Per  r  una  parte,  e  dall'altra  il  dipela,     120 

L*un  si  levò,  e  Taltro  cadde  giuso. 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  ch*era  dritto  il  trasse  in  vèr  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  che  in  là  venne,      125 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 
K  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quei  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,     130 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neil*  altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta.     135 

L*  anima  eh*  era  fiera  divenuta. 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle. 


94-iOK.  Taccia  Lucano  ec.  Vedremo  più  Tolte  come 
Dante,  e  Tabbiamo  già  veduto,  si  provi  ad  imitare  i  Cla»- 
aici,  e  Ti  riesce  da  passarli.  Nel  libro  nono  parla  Lucano 
dei  soldati  di  Catone  morsi  dai  serpenti  ;  sacello  si  ridusse 
ia  cenere,  Nassidio  gonfiò  per  modo,  che  ne  scoppiò  la  co- 
raasa.  Nelle  vicinanse  di  Ragusa  vi  è  un  piccolo  serpente, 
che  «i  slancia  e  punge  o  morde,  un  agnello  da  esso  punto, 
gonfiò  in  pochi  momenti  e  fu  morto.  —  Taccia  di  Cadmo 
e  dl'Arsttua  Ovidio:  il  primo  tu.  cangiato  in  serpente,  ed 
Aretusa  In  fonte.  Ov.  Met.  L  lU  e  Ub.  V.  Ma  quelle  trasfor- 
masioni  non  succedono  come  queste  di  Dante,  l*una  a 


ò  preso  il  nostro  primo  alimento  nell'utero  ma' 
temo;  poi  cadde  giù  disteso  innanzi  al  trafitto 
(lui).  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse:  anzi 
colli  piò  fermi  sbadigliava,  pur  (solo)  come  se 
r  assalisse  sonno  o  febbre.  Egli  riguardava  il 
serpente,  e  quegli  lui:  fumavano  forte  Pano  per 
la  piaga  e  Taltro  per  la  bocca,  e  il  fumo  8*  in- 
contrava. 

Taccia  Lucano  ormai,  là  dove  racconta  (tocca) 
del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  e  attenda  ad 
udir  quello  che  ora  qui  si  scocca.  Taccia  Ovidio 
di  Cadmo  e  di  Aretusa:  poichò  se  Cadmo  in 
serpe,  ed  Aretusa  in  fonte  converte  poetando,  io 
non  lo  invidio:  per  ciò  che  (che)  due  nature  Tana 
a  fronte  dell'altra  (a  fronte  a  fronte)  non  tras- 
mutò mai  cosi,  che  ambedue  fossero  pronte  a 
scambiarsi  (cambiar)  le  loro  materie. 

Essi  insieme  si  risposero  trasformandosi  a 
tali  norme;  cioè  che  il  serpente  fesse  la  coda 
in  forca,  e  il  ferito  ristrinse  insieme  li  piedi  (le 
orme).  Le  gambe  con  le  cosce  s'appiccarono  seco 
stesse  sì,  che  in  poc*ora  la  giuntura  non  faceva 
più  alcun  segno  che  si  paresse  (vedesse).  La  coda 
prendeva  (togliea)  la  figura  fessa  de*  piedi,  che 
di  là,  nell'uomo,  si  perdeva,  e  la  sua  pelle  si 
faceva  molle,  e  quella  di  là  dei  piedi,  trasfor- 
mati in  coda,  diveniva  dura.  Io  vidi  entrar  le 
braccia  per  le  ascelle,  e  li  due  piedi  anteriori 
della  fiera,  che  erano  corti,  allungarsi  tanto, 
quanto  nell'altro  accorciavano  le  braccia  (quelle). 
Poscia  li  piedi  diretro  {del  serpe  o  drago)  insie- 
me attortigliati  (attorti),  diventarono  lo  membro 
che  Tuomo  cela,  e  del  suo  il  misero  n*avea  sporti 
due,  a  far  li  piedi  al  nuovo  drago.  Mentre  che 
il  fumo  vela  Tuno  e  1*  altro  d'un  colore  nuovo« 
e  genera  suso  per  Tuna  parte  il  pelo,  e  dall'altra 
il  dipela,  l'uno  si  levò,  e  Taltro  giù  cadde,  senza 
torcer  (non  torcendo)  però  gli  empi  lumi  (lucerne, 
occhi),  sotto  li  quali  ciascuno  andava  ora  cam- 
biando il  muso.  Quello  che  era  diritto  in  pie* 
trasse  il  muso,  tuttor  serpentino,  verso  le  tempie, 
e  del  soperchio  della  materia  (di  troppa  materia) 
che  in  là  venne,  uscirono  gli  orecchi  dalle  gote, 
che  prima  ne  erano  sceme  (delle  gote  scempie). 
Ciò  che  di  quel  soperchio  non  corse  indietro,  e 
si  ritenne  là,  fece  naso  alla  faccia,  ed  ingrossò  le 
le  labbra  quanto  si  convenne.  Quello  che  giaceva 
in  terra^  caccia  il  muso  innanzi,  e  gli  orecchi  ritira 
per  la  testa,  come  la  lumaca  ritira  (fa,  face)  le 
corna.  E  la  lingua,  che  prima  aveva  unita  e 
presta  a  parlare,  si  fende;  e  la  forcuta  nell'altro 
si  richiude,  e  il  fumo  s*arresta. 
I       L*anima,  ch*era  divenuta  fiera,  si  fugge  per 

fronte  deiraltra,e  per  vlrtfi  deirinflnsso  vicendevole  che 
un  essere  esercita  sopra  Taltro. 

IQS.   orme,  per  piedi. 

in.  le  lucerne  empie,  sono  gli  occhi:  e  significa:  che 
sotto  lo  sguardo  degli  occhi  succedeva  lo  scambio  pe^ 
opera  del  fumo,  che  usciva  dalla  bocca  dell*  uno  e  dalla 
piaga  deiraltro.  il  dir  che  succedeva  sotto  le  lucerne,  non 
6  il  dir  per  le  lucerne  o  pel  fUmo  delle  lucerne.  Ma  quel 
lucerne  empie  farebbe  pur  peusare  che  la  trasfbrmasione 
succedesse,  oltre  che  pel  fumo,  per  la  virtù  ammaliante 
degli  occhi. 


E  Taltro  dietro  a  lai  parlsudo  tpata. 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 

E  disse  all'altro:  l' vo*  che  Baoso  corra,  140 
Com'ho  fattoio,  carp<m  per  questo  calle. 

Cosi  vidMo  la  settima  zavorra 

Mutare  e  trasmutare;  e  qai  mi  sensi 
La  novità,  se  fior  la  pOnna  aborra. 

Ed  awegnachò  gli  occhi  miei  confusi  145 

Fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato. 
Non  poter  quel  fuggirsi  tanto  chiusi. 

Oh* io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  sol  destre  compagni. 
Che  venner  prima,  non  era  mutato:        150 

L'altro  era  quel  che  tu,  Gayille,  piagni. 


I4a  AiKMO,  è  dunque  U  trunatato  In  aerponte;  e  questi, 
che  ora  parla  e  che  da  serpente  divenne  nomo,  è  Francé- 
MCO  Guercio  cavalcanti,  fiorentino,  ucciso  in  Qaville,  terra 
in  Val  d*Amo,  come  lo  accenna  al  verso  isi  :  cììb  tu,  GFo- 
^nu,  piangi»  Questo  B%mho  ó  Donati,  diverso  da  Buoso  da 
Duera,  che  ^  tra  li  traditori  della  patria,  e  sa  n& 


la  valle  tnfolando,  e  V  altro  dietro  a  Jnk  sputa 
parlando.  Poscia  costui  gli  volse  le  spalle  no- 
velle, e  disse  al  tene  (airaltro)  spirito:  le  voglio 
che  Buoso  per  questo  calle  corra  earpone,  come 
ho  fatto  io. 

Così  vidi  io  il  settimo  sabbione  (savorra)  mu- 
tare e  trasmutare;  e  qui  la  novità  mi  scusi,  se 
la  penna  aborre  1  fiorì  (fior  aborra). 

E  benché  (avvegnacchè)  i  miei  occhi  fossero 
alquanto  confasi  e  Tanlmo  smarrito  (smagato), 
quelli  spiriti  non  si  poterono  fuggire  tanto  ehia- 
si,  chUo  non  vi  soorgesei  ben  Puccio  Sciancato; 
ed  era  quelli  che  solo  dei  tre  compagni,  che  ven- 
nero prima,  non  venne  (era)  mutato:  Taltro,  di 
serpente  mutato  in  tiomo,  era  quello  che  to, 
Qaville,  piangi. 

14S.  gavorra,  é  tutto  ciò  che  si  pone  al  fbndo  del  basU- 
menti  :  pietre,  ghiaia,  ferro,  quando  il  ha  stimiate  é  woto, 
onde  farlo  più  forte  a  resistere  alle  onde.  Qui  metaforict- 
mente  per  la  feccia  posta  nelimitlma  fossa. 

Ila  smagato,  confuso,  sbalordito,  tratto  fuori  di  so.  OU 
Spagnuoli  hanno  cNsmoyado,  e  vale  confato. 


CANTO  VENTESIMOSESTO 


Godi,  Fiorenza,  poi  che  se^sì  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Pali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,       5 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

ifa  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna. 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
IH  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna: 

E  se  già  fosse,  non  sarìa  per  tempo.  10 

Cosi  foss^ei,  da  che  pure  esser  deei 
Che  più  mi  graverà,  com'più  m'attempo. 

Koi  oi  partimmo,  e  su  per  le  scalee. 

Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  meo.  16 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  ch'io  vidi;  SO 
E  più  lo  'ngegno  affireno  ch'io  non  soglio, 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 


7.  Ma  se  pretso  al  mattin  del  ver  si  sogna.  Tale  ere- 
densa,  che  non  era  solo  popolare,  viene  anche  altrove  in- 
dicata, e  11  Poeta  se  ne  vale.  Annunsia  mali  prossimi,  tali 
che  Prato  stessa,  che  le  ò  nemica,  non  le  desidererebbe 
maggiori. 

13.  su  per  le  scalee:  accenna  al  e.  14, 79,  ove  erano  di- 
scesi alquanto  suirargine  che  separava  la  settima  dairot- 
tava  bolgia;  dico  alquanto,  poichA,  stando  al  luo^o  dove 


Qodi,  Fiorenza,  poi  che  sei  cosi  grande,  che 
per  mare  e  per  terra  batti  le  ali,  e  per  io  In- 
ferno si  spande  il  nome  tuo!  Tra  li  ladroni  trovai 
cinque  cotali  tuoi  cittadini,  onde  a  me  viene  Te^ 
gogna,  e  tu  non  ne  sali  in  grande  onoranza,  ita 
se  presso  al  mattino  si  sogna  del  vero,  tu  da 
qui  a  poco  (da  qui  a  picciol  tempo)  sentirai  al- 
cun che  di  quello  che  tua  Prato  stessa,  non 
ch'altri,  ardentemente  ti  desidera  (agogna).  E 
se  qtiel,  che  ti  attende,  già  fosse,  non  sarebbe 
troppo  presto  (per  tempo).  Così  fosse  elli  (ei) 
già^  da  che  pur  essere  deve!  poiché  (che)  mi 
graverà  più,  quanto  (come)  più  invecchio  (m'at- 
tempo). 

Noi  ci  partimmo,  e  il  mio  Duca  rimontò  sa 
per  le  scalee,  le  quali  gli  sporti  di  pietre  (i  borni) 
ne  avevano  prima  fatto  ascendere,  e  vi  trasse 
me  (meo).  E  proseguendo  la  via  solinga  tra  le 
schegge  e  tra  li  rocchi  (borni)  dello  scoglio,  lo 
piò  non  si  spedia  da  sé  senza  l'aiuto  della  mano. 
Allora  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridolgo,  quando  drizzo 
la  mente  a  quello  che  io  vidi;  e  raffreno  più 
del  mio  solito  (chMo  non  soglio)  Pingegno,  pe^ 
che  non  corra  senza  che  (che....  non)  lo  gaidi 
virtute;  sì  che  se  buona  stella  o  la  divina  Prov- 
videnza (0  miglior  cosa)  mi  ha  dato  il  buon  iiige- 

nel  discendere  s'erano  arrsetati,  non  ■  s'sraao  acoorU  dsl 
tre  spiriti,  che  vennero  sotto  loro,  e.  SB,  SSw 

U.  i  hornt,  rocchi  o  pietre  spolpanti. 

83.  si  che  se  stella  ec.  ;  e  Pg.  30,100:  «Non  pur  perovrs 
delle  rote  magne  che  drissan  ciasoon  sema  ad  alena  flae. 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne;  Ma  per  larghessa  dJ 
grasie  divine....  Questi  tu  tal  neUa  sua  vita  ttuora  vìn 
tualmente,  che  ogni  abito  dastn».  Fatto  avsmbbt  la  lei  ai- 
rabil  pruova. 


CANTO  VBNTBSBIOSBSTO 


eia 


Quante  il  vìUan,  ch'ai  poggio  si  ripOBa*        25 
Nel  tempo  che  colui>  che  *1  mondo  schiara. 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 
Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara;         30 

Di  tante  fiamme  tatta  risplendea 
L*  ottava  bolgia,  sì  comMo  m*  accorsi. 
Tosto  che  fui  là  've  il  fondo  parea. 

E  qoal  colui  che  si  vengiò  con  gli  orsi. 
Vide  il  carro  d'Elia  al  dipartire,  35 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 

Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  seguire, 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 
Sì  come  nuvoletta,  in  su  salire: 

Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
£  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto. 
Si  che  s'io  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  45 

E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse:  Dentro  da*fhochi  son  gli  spirti: 
Ciascun  si  fascia,  di  quel  eh'  egli  ò  inceso. 

Maestro  mio,  riposi,  per  udirti 

Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso      50 
Che  così  fnsse,  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  in  quel  fttoco,  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 
Ov'Eteòcle  col  firatel  fu  misot 

Risposemi:  Là  entro  si  martira  !S& 

Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  Insieme 
Alla  vendetta  corron  cembali' ira: 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'agnato  del  cavai,  che  fé  la  porta 
Ond*usci  de' Romani  il  gentil  seme.        .  60 

Piangeviai  entro  l'arte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S^ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'io,  Biaestro,  assai  ten  priego,  65 
E  ripriego  cha'l  priego  vaglia  mille. 

Che  non  mi  facci  dell'attender  niego, 
Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna       70 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto: 
Ma  £a  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me»  ch'i' ho  concetto' 


34.  B  qual  colui  ec.  Eliseo,  che  beffeggiato  da  Canciul- 
li,  li  maledisse,  e  dae  orsi  sbranarono  t  monelIL 

51  cM  è  in  quel  fuoco^  che  si  biforca,  come  avvenne 
della  fiamma  che  usciva  del  rogo  di  Bteocle  e  di  Polinlcet 
come  racconta  Staxio,  mostrando  come  tra  loro  rodio  da- 
rasae,  benché  morti.  Dopo  la  morte  di  Bdippo,  loro  padre, 
convennero  di  regnare  alternativamente,  ognano  un  aor 
DO.  Bteocle,  Unito  Tanno,  non  volle  abbandonare  il  trono. 
sei  dnetio,  che  qaindl  ne  avvenne,  alla  presensa  delle 
due  amurte,  rimasero  morti  entrambL 

61.  morta  Deidamia.  UilBse  e  Diomede  seopersero  Achilie 
trsk  le  donselle  della  Corte  di  Llcomede,  re  di  Sciro,  e  lo 
intaserò  alla  gaerra.  Achille  s*era  Innamorato  della  figlia 


gno  (il  ben),  chMo  stesso  non  me  lo  invidii,  e 
me  ne  priiti  usandone  male. 

Il  villano  che  si  riposa  al  poggio  nel  tempo 
che  Colui,  che  rischiara  il  mondo,  tiene  meno 
ore  a  noi  nascosta  la  sua  fàccia  (nelVestate)^ 
quante  lucciole  vede  egli,  la  sera  come  (quando) 
la  mosca  cede  il  campo  alla  zanzara,  giù  per  la 
vallata  (vallea),  colà  forse  dove  egli  vendemmia 
ed  ara;  di  tante  fiamme  risplendeva  tutta  Tot» 
tava  bolgia  si  come  io  m'accorsi,  tosto  che  fìii 
là,  ove  ne  appariva  (parea)  il  fondo.  E  quale 
colui,  che  con  gli  orsi  si  vendicò  (vengiò),  vide 
il  carro  d'Elia  al  suo  dipartirsi,  quando  i  ca- 
valli si  levarono  (lovorsi)  erti  al  Cielo,  che  co- 
gli occhi  non  lo  poteva  seguire,  si  che  vedesse 
altro  che  la  sola  fiamma  salire  in  su  come  nu- 
voletta: tale  si  moveva  ciascuna  fiamma  là  per 
la  gola  del  fosso,  poiché  (che)  nessuna  mostra 
il  furto,  eppure  (e)  ognuna  di  esse  invola  alla 
vista  un  peccatore.  Io  stava  sì  ritto  {surto)  so- 
pra il  ponte  a  vedere,  che  s'io  non  avessi  preso 
un  ronchione,  sarei  caduto  giù  senza  essere 
urtato  (urto).  E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  in- 
tento (atteso),  disse:  Dentro,  dai  fuochi  sono  gli 
spiriti:  ciascuno  si  fascia  di  quel  fUoeo^  di  che 
ò  acceso  O^u^eso). 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirti  dire  ciò,  io 
ne  sono  più  certo;  ma  già  m*ero  avvisato  (av- 
viso) che  cosi  ùisse,  e  voleva  già  dirti:  Chi  ò  in 
quel  fuoco,  il  Quale  viene  diviso  di  sopra  cosi, 
che  pare  surgere  dalla  pira,  ove  fti  messo  (miso) 
Steocie  col  flratellof 

Hi  rispose  :  Là  dentro  vien  martoriato  (si 
martira)  Ulisse  e  Diomede,  e  così  alla  vendetta 
(punizione)  corrono  insieme,  come  corsero  al- 
l'ira contro  i  Trojani:  e  dentro  dalla  loro  fiam- 
ma si  geme  Taguato  del  ligneo  cavallo  che  fece 
il  varco  (porta),  onde  ne  usci  il  seme  gentile 
dei  Romani.  Entro  vi  si  piagne  l' arte,  per  cui 
(per  che)  Deidamia  anche  morta  si  duole  di 
Achille,  e  vi  si  porta  la  pena  del  furato  Pal- 
ladio. 

Dissi  io  allora:  Maestro,  smessi  possono  dentro 
da  quelle  faville  parlare,  assai  te  ne  priego  e 
ripriego  sì,  che  il  priego  valga  (vaglia)  p^r  mille, 
che  non  mi  facci  niego  dell'attendere,  finchò 
venga  qua  la  fiamma  cornuta:  Vedi  che  del  desio 
mi  piego  verso  lei. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  ò  degna  di 
molta  lode,  e  però  io  P  accetto;  ma  fa  che  la 
tua  lingua  si  trattenga  (sostegna).  Lascia  par- 
di Llcomede  Deidamia,  che  lasciò  incinta  e  Pabbandonò. 
Essa  partorì  Pirro.  —  Polladdo  :  la  statua  di  Minerva  dal 
due  rubata,  che  era  la  salvexsa  di  Troia.  Questa  età  im* 
prendibile,  finchò  essa  conservava  11  Palladio  tra  le  sue 
mura. 

74.  eh'  e*  sarebbero  schivi  ec.  Alcuni  vogliono  trarre 
da  ciò,  ohe  Dante  non  intendesse  il  Greco.  Bisognerebbe 
dunque  supporre  che  Virgilio  avesse  con  loro  parlato  in 
oreoo.  Ma  Dante  in  tal  caso  non  li  avrebbe  intesi,  non  co- 
noscendo 11  Oreco.  La  ragione  dunque  perchè  Virgilio  stesso 
vuol  parlare  a  quei  famosi  greci,  non  pud  essere  se  non 
un  riguardo  sociale:  per  parlare  ai  Grandi  non  si  man- 
dano Alunni,  quale  ò  qui  Dante,  ma  pexwmaggl  di  nemed 
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Ciò  che  ta  vuoi;  eh* e' sarebbero  schivi, 
Perch"  e*  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.     75 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 
S*  i'  meritai  di  voi  mentre  eh*  io  vissi,       80 
S' i'  meritai  di  voi  assai  o  poco. 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 
Non  vi  movete;  ma  Pun  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  85 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando. 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Oittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando         90 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d*un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 

Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore,     95 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poterò  dentro  a  me  Tarderò 

Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 

Ma  misi  me  per  Paltò  mare  aperto  100 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'un  lite  e  Taltro  vidi  insin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco,  e  risola  de'  Sardi, 
E  le  altre  che  quel  mare  intorno  bagna.  105 

Io  e*  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  Tuom  più  oltre  non  si  metta. 

Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla,         110 
Dall*altra  già  m*avea  lasciata  Setta. 

0  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh'  ò  del  rimanente,  115 

Non  vogliate  negar  l'esperienza. 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.        120 

Li  miei  compagni  fecMo  sì  acuti. 

Con  questa  orazion  picciola,  al  cammino. 
Ch'appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 

De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo,  125 

Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso. 
Che  non  surgeva  fuor  del  marin  suolo. 

80.  $'  i*  ìtkeritaii  parlando  di  voi  vantaggiosamente  nel 
mio  Poema,  nei  miei  afti  versL 

ss.  Maggior  corno  :  è  quello  di  Ulisse,  più  famoso  di 
Diomede.  Questi  era  valoroso  ;  Ulisse  valoroso  e  di  molto 
ingegno,  gran  consigliere  e  politico. 

91.  ciret:  maga  famosa  presso  col  egli  stette  un  anno. 
Vi.  era  venuto  per  pualr  Circe, per  aver  essa  trasformati  al- 


iare a  me,  che  io  ho  concepito  (concetto)  ciò 
che  tu  vuoi;  che  elli  sarebbero  forse  schivi  delia 
tua  favella  (del  tuo  detto),  perché  elli  furono 
Greci. 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  là  (quivi),  ove 
parve  al  mio  Duca  tempo  e  luogo  d'interro^ 
garli^  lo  udii  (audivi)  parlare  in  questa  forma: 
0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco,  sMo 
meritai  di  voi  mentre  che  io  vissi;  s'io  meritAì 
di  voi  poco  0  assai,  quando  scrissi  nel  mondo 
gli  alti  versi,  non  vi  movete;  ma  l'uno  di  voi 
dica  dove  per  lui,  perduto  che  fu^  si  gisse  (gissi) 
a  morire? 

Lo  corno  maggiore  della  fiamma  antica,  cioè 
di  Ulisse,  cominciò  mormorando  a  crollarsi  così 
(pur)  come  la  fiamma  (quella)  cui  il  vento  agita 
(affatica).  Indi  menando  qua  e  là  la  cima,  come 
fosse  la  lingua  che  parlasse,  gittò  di  fuori  voce 
e  disse:  Quando  mi  dipartii  da  Circe,  che  alla 
libertà  sottrasse  me  più  d'un  anno  là  presso  a 
Gaeta,  prima  che  Enea  cosi  la  nominasse;  né 
la  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà  del  vecchio 
padre,  né  il  debito  amore,  che  doveva  fare  lieta 
Penelope,  poterono  vincere  dentro  a  me  l'ardore 
che  io  ebbi  a  divenir  esperto  del  mondo  e  de- 
gli vizi  e  delle  virtù  umane:  ma  per  Talto  mare 
aperto  mi  misi  con  un  solo  legno  e  con  quella  pic- 
cola compagnia  (compagna),  dalla  quale  non  fui 
desertato.  Vidi  Tuno  e  Vaììto  lido  del  Mediter- 
raneo insin  la  Spagna,  fin  nel  Marocco,  e  l'isola 
di  Sardegna  (Sardi),  e  le  altre  che  quel  mare 
bagna  intorno.  Ed  eravamo  già  vecchi  e  tardi 
io  e  li  compagni,  quando  venimmo  alla  stretta 
foce,  ove  Ercole  segnò  li  suoi  termini  (riguardi), 
acciocché  V  uomo  non  si  metta  a  viaggiare  più 
oltre.  Mi  lasciai  da  mano  destra  Siviglia  (Sibilla), 
dair  altra  m*  avevo  già  lasciata  Ceuta  (Setta) 
0  frati,  dissi,  che  per  cento  mila  (milia)  perigli 
siete  giunti  airoccidente,  non  vogliate,  a  quesu 
tanto  picciola  veglia  (vigilia)  dei  vostri  sensi  che 
ancora  vi  rimane  (che  è  del  rimanente),  negar  di 
fare,  andando  dietro  al  Sole,  V  esperienxa  del 
mondo  disabitato  (senza  gente).  Considerate  la 
nobiltà  di  vostra  semenza!  voi  fatti  non  foste  a 
vivere  come  bruti,  ma  per  seguire  virtù  e  scìenia 
(conoscenza).  Con  questa  piccola  orazione  feci 
li  miei  compagni  si  di  brama  accesi  (acati)  &1 
cammino,  che  poscia  li  avrei  ritenuti  a  pena. 
E,  volta  la  nostra  poppa  nel  mattino,  facemmo 
dei  remi  ale  al  folle  volo,  acquistando  sempre 
del  lato  sinistro  (mancino).  La  notte  vedeva  io 
già  tutte  le  stelle  delP altro  polo,  e  il  nostro 
m^era  tanto  basso,  che  non  sorgeva  più  dalia 
superficie  del  mare  (del  marin  suolo).  Il  lume 


cani  greci  In  bestie,  e  la  costrinse  a  ritornar  loro  Uba- 
gine  tolta;  ma  restò  poi  egli  stesso  preso  d*amore  per  UL 

101.  con  quella  eompagna.  compagna  per  compsgnts 
fti  usato  in  prosa  dalPOttimo  :  «  Ac^loochó  suo  marito  foue 
più  sicuro  per  la  compagna  d'Anflarao  »  Pg.  tf. 

ISO.  conoscenza,  vale  qui  sclensat  e  gli  anttcbi  Issa* 
vano  la  tale  senio. 
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Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso,  130 

Lo  lame  era  disotto  dalla  luna. 
Poi  eh*  entrati  eravaxn  neiralto  passo, 

Qoando  n'apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto. 
Quanto  veduta  non  ne  aveva  alcuna.        135 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  Tacque, 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,         140 
E  la  prora  ire  in  giù,  com'altrui  piacque, 

Infln  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

130.  cinqxte  ffoll6  raccesa  ec  Beco  qui  il  raccendersi 
della  Lana  per  indicare  la  Lana  Nuova,  e  non  una  delle 
fasi,  1  sooi  quarti.—  di  sotto,  poiché  noi  vediamo  sempre 
U  stessa  parte  del  corpo  Lunare.  Esso  gira  intomo  alla 
Terra,  e  non  intorno  al  suo  asse,  volto  sempre  colla  stessa 
faccia  Terso  la  Terra. 

133.  una  montagna  bruna.  Ecco  la  montagna  del  Pur- 
gatorio, a  cui  non  era  ancora  permesso  airuomo  racceaso. 


di  sotto  della  Luna  si  era  già  cinque  volte  rac- 
ceso, e  cinque  spento  (lasso),  da  che  eravamo 
entrati  noli*  alto  passo  delle  colonne  di  Ercole^ 
quando  n*  apparve  una  montagna,  bruna  per  la 
distanza,  e  parvemi  essa  tanto  altb,  quanto  non 
ne  aveva  veduto  mai  alcuna.  Noi  ce  ne  ralle- 
grammo, ma  (e)  tosto  il  gaudio  tornò  in  pianto; 
che  dalla  nuova  terra  nacque  un  turbine,  e  per- 
cosse il  canto  anteriore  (primo)  del  legno.  Tre 
volte  lo  fece  girare  con  tutte  le  onde  (acque); 
alla  quarta  gli  fece  levar  la  poppa  in  su,  e  la 
prora  andar  sotto  (in  giù),  come  Altrui  (a  Dio) 
piacque,  infine  che  il  mare  fU  sopra  noi  richiuso. 

Cristo  non  aveva  ancora  liberato  Tuomo  dalla  schiavitù  ; 
e  lo  dir&  in  un  altro  luogo.  Con  ciò  ne  vuol  indicare,  che 
la  sola  ragione  non  basta  a  conoscere  come  Tuomo  possa 
conseguire  11  suo  fine,  al  che  sono  necessarie  tiìVumana 
societÀ,  se  non  ai  singoli,  t>irtt^e  e  conoscenza  ossia 
scienxa.  onde  Dante  ascende  al  Purgatorio,  monte  delle 
virtù  e  preparaaione  a  ricevere  la  scienaa  necessaria  al- 
rumanità  per  diventar  felice. 
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Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  quota 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta  ; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima,       5 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 

Come  '1  bue  Cicilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  Tavea  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  deirafflltto,  10 

Si  che,  con  tutto  eh*  e*  fosse  di  rame. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 

Così,  per  non  aver  via,  né  forame 

Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame.  15 

Ma  poscia  ch^ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,        20 
Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t* aizzo: 

PerchMo  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo. 

Se  tu  par  mo  in  questo  mondo  cieco  52 

Caduto  se^di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra; 
Ch'  i*  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 


7.  come  'l  bue  cieiltan  ec.  Perlllo,  artefice  ateniese, 
avea  fatto  a  Falaride,  tiranno  di  Agrigenti  in  Sicilia,  il 
bove  di  metallo  per  far  morire  dentro  i  condannati  a  mor- 
te. Il  tiranno,  a  farne  prova,  vi  pose  il  primo  a  muggire 
rartefloe. 

SI.  issa  ten  va,  più  non  t'aUzo'.  cioè  :  ora  te  ne  va,  più 
aoQ  ti  stimolo  a  dire.  MzMore  A  precisamente  U^MiUare, 


Già  era  la  fiamma  diritta  in  su  e  quieta  per 
non  più  dire,  e  con  la  licenza  del  dolce  Poeta 
già  sen  giva  da  noi;  quando  un^  altra,  che  ve- 
niva dietro  a  lei,  ne  fece  volgere  gli  occhi  alla 
sua  cima,  per  un  suono  confóso  che  ne  usciva 
fuori. 

Come  il  bove  siciliano,  che  primamente  mug- 
ghiò col  pianto  di  colui  (Perillo),  e  ciò  fu  giusto 
(dritto),  che  colla  sua  lima  lo  aveva  temperato, 
mugghiava  colla  voce  del  martoriato  (affiitto) 
sì  che,  con  tutto  che  ei  fosse  di  rame,  pure  elio 
pareva  trafitto  dal  dolore;  cosi  quivi  le  parole 
grame  del  dannato^  per  non  aver  in  sul  loro  (dal) 
principio  né  via,  ne  foro  (forame)  nel  fuoco  per 
uscirne^  si  convertivano  nel  linguaggio  del  fuoco 
(suo)  e  scoppiettavano.  Ma  poscia  che  ebbero 
preso  (colto)  su  per  la  punta  della  fiamma  il 
loro  cammino  (viaggio),  dandole  nel  loro  pas- 
saggio quel  guizzo  che  la  lingua  aveva  loro  dato, 
udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  dirizzo  la  voce,  e 
che  or  ora  (mo)  parlavi  lombardo,  dicendo:  issa 
ten  va,  piti  non  f  aizzo:  perchò  io  sia  giunto 
forse  alquanto  tardi,  non  Rincresca  ristare  a 
parlar  meco:  vedi  che  non  incresce  a  me,  ep- 
pure (e)  ardo. 

Se  tu  ora  appena  (pur  mo)  sei  in  questo  cieco 
mondo  caduto  di  quella  dolce  terra  italica  Qa^» 
tina),  onde  reco  tutta  mia  colpa;  dimmi,  se  i 
Romagnoli  hanno  pace  o  guerra;  poiché  io  fui 
dei  monti  che  sono  là  intra  Urbino  e  il  giogo 

perchè  altri  s^adiri.  Se  Tanima  credeva  che,  parlando  oo- 
ai,  fossero  lombardi,  udì  male  o  Intese  male  un  parlare 
che  non  poteva  essere  punto  lombardo,  se  parlarono  gre- 
co, come  alcuni  opinano,  bisogna  convenire  che  Dante  In- 
tendesse il  greco,  né  ci  avrei  nulla  a  ridire.  Cf.  Vita  di  D. 
e.  XXV. 
18.   Ch'i  fui  de*  MonH  ec  &  U  Conte  Guido  di  Monte* 
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£  U  gio^o  di  che  Tever  si  disserra. 

Io  erA  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  di  costa, . 
Dioendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Sd  io  ch'avea  già  pronta  la  risposta. 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai:        35 
0  anima,  che  se' laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  ò,  e  non  fu  mai. 
Senza  guerra  ne'  cuor  de*  suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

Ravenna  sta,  com'è  stata  molt'anni:  40 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 
Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni- 
La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova, 
S  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

B  '1  Mastin  vecchio,  e  *1  nuovo  da  Verrucchlo, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 

Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco,  50 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno  : 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 
Cosi  com'ella  siò  tra'l  piano  e  *1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte:  55 

Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato, 
Se'l  nome  tuo  nel  mondo  tegna  ft'onte. 

Poscia  che  U  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  Paguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là^  e  poi  dio  cotal  flato:  60 

S^io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vìvo  alcun,  s*  i*  odo  il  vero,      65 
Senza  tema  d*  infamia  ti  rispondo. 

r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu'  cordigliero, 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  11  creder  mio  veniva  intero; 

So  non  fosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda,  70 


degli  Apennini^  da  om  discende  (si  disserra)  il 
Tevere. 

Io  era  ancora  chino  in  ginto  ed  attento, 
quando  il  mio  Duca  mi  tentò  al  fianco  (di  costa), 
dicendomi:  Parla  tu,  questi  è  italiano  (latino). 

Ed  io,  che  aveva  già  pronta  la  risposta,  senza 
indugio  incominciai  a  parlare:  0  anima,  che  sei 
laggiù  nella  fiamma  nascosta,  la  tua  Romagna 
non  è,  e  non  fu  mai  senza  guerra  nei  cuori  dei 
suoi  tiranni;  ma  guerra  palese  ora  non  ne  lasciai 
alcuna. 

Ravenna  sta,  com'è  stata  molti  anni:  l'Aquila 
dei  Polentani  (da  Polenta)  la  si  cova,  si  che  colle 
sue  ali  (vanni)  ricopre  anche  Cervia.  La  terra 
(Forlì)  ohe  durò  già  il  lungo  assedio  (fé'  prova), 
e  fece  mucchio  sanguinoso  dei  Franceschi  asse- 
diatorij  si  ritrova  sotto  le  branche  verdi  dsl 
leone  degli  Ordelafi,  E  il  vecchio  e  il  nuovo 
Mastino  da  Verucchìo  (i  duo  Malatesta),  che  fo- 
cero  il  mal  governo  del  cavaliere  Montagna, 
fanno  a  Rimini  (là),*  dove  sogliono,  dei  loro  denti 
trivella  (succhio).  Il  Lioncello  dal  nido  bianco 
(Mainardo  Pagani),  il  quale  muta  parte  dall'e- 
state al  verno,  conduce  le  città  site  presso  il 
Lamone  (Faenza)  e  il  Santerno  (Imola).  E  quella 
(Cesena),  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco,  così, 
com^ella  siede  (siè)  tra  il  piauio  e  il  poggio 
(monte),  si  vive  tra  tirannia  e  tra  liberiate  (sta- 
to franco). 

Ora  ti  prego  che  ne  conti  (conte)  chi  sei  to: 
non  essere  più  duro  ch^altri  (io)  sia  stato  teco, 
cosi  possa  (se)  il  nome  tuo  tener  (tegna)  alta 
la  fronte  nel  mondo,  ignorando  dove  ti  trovi 

Poscia  che  il  fuoco  ebbe  rugghiato  alquanto 
al  modo  suo,  mosse  di  qua  di  là  Tacuta  punta, 
e  poi  fiatò  cotali  parole  (die  cotal  fiato):  S'io 
credessi  che  la  mia  risposta  fosse  a  persona  chs 
al  mondo  mai  tornasse,  questa  fiamma  starebbe 
senza  più  scosse,  e  tacerebbe.  Ma  per  ciò  che 
di  questo  fondo  non  tornò  su  vivo  giammai  al- 
cuno, se  io  odo  il  vero,  ti  rispondo  senza  tema 
d'infamia.  Io  fui  uomo  d^arme,  e  poscia  fui  frate 
fì'ancescano  (cordigliero),  credendomi,  cosi  cinto 
di  corda^  fare  ammenda  de'  miei  falli;  e  cer- 
tamente il  creder  mio  veniva  avverato  (intero): 
aa  non  fosse  stato  il  gran  Prete  (Bonifazio  Vili},» 


IteltM,  famoso  snerrioro,  di  cui  sctltae  nel  Convito  :  «  Corto 
il  cAvalliOM  Lancilotlo  qoo  volle  oalraro  colle  vele  alto, 
U^  Il  nobUiaaimo  noetro  LatUio  Guido  Moatefeltraao.  Bene 
questi  nobili  calaron  le  vele  delle  mondano  oporailoni,  ch^ 
nella  loro  langa  età  a  religione  si  renderò,  ogni  mondano 
diletto  e  opera  diponendo.  »  con.  iv,  28;  perciò  che  s'era 
renduto  frate,  come  lo  dice  poscia  al  v.  67  e  seguentL  Ti- 
raboschl  dice  che,  essendo  frate,  andava  alla  ceroa.  Qnl 
lo  troviamo  ainnferno,  e  troveremo  suo  figlio,  Buonoonte 
di  ìfoAtelteltro,al  Purgatoria  pel  padre  morto  venne,  cobm 
ne  dice  il  Poeta,  8.  Francesco,  ma  lo  dovette  lasciare  al 
demonio;  pel  flfilio  venne  uà  nemonio,  bm  esso  le  dovette 
iMolare  all'Angiolo  che  lo  salvd.  Pg.  5,  a.  n-ioa 

40.  smvénMia  $tat  eoo,  i  polentani  orano  Signori  di  Ra- 
venna e  di  cervia,e<i  aUora  viveva  OHMio*ramicQ  di  nante. 

4^  j&d  ttrrti  fhe  oc.  tvrli  soetenne  nel  itti  un  lungo 
assedio  dalle  truppe  del  Papa,  composte  in  gran  porte 
d«^  Frangisi,  Me.  es»  aUoi»  padfona  U  oonte  ooMi»  stesM. 


Ora  si  ritrova  sotto  le  branche  verdi  degli  OrtfeUflL  Vv- 
ma  loro  era  un  teon  verde,  e  però  brat»eke  verdL 

46.  sn  MtteHn  vecchio  ec  I  due  Mabttasta,  padre  «  t- 
gito,  signori  di  Biminl,  detti  maetini  per  la  loro  cnAtìA 
Si  dicevano  da  verruceMOtChe  è  un  castello  donate^- 
gli  Ariminesi  al  vecchio  Malatesta.  Dice  che  fecero  n^ 
governo  del  cavaliere  Montagna,  perchd  lo  fecero  morirà. 
Fu  11  capo  dei  ohibelllni. 

49.  Le  città  ea  Faenza  posta  sopra  U  fluite  Lenone; 
ed  rmola  presso  il  Santerno  sono  guidate  da  Mainardo  Pa- 
gani, la  cni  arma  è  un  leoncello  axzurro  in  campo  (oido< 

hianoo. 

sa   #  4tt«ftoec  Cesena  è  bagnata  dal  SavIOL—sM.sie'e. 

tra  il  monte  e  il  piano:  cioè  ha  un  mieto  di  tifanaiéo  • 
di  libertà,  polche  si  governa  a  Oonuaetma  i  signori  la  ti- 
ranneggiano :  forma  repubblicana  in  apparenia. 

10.401.   tfJ9rwsFr«le,4Boallvui,cbepeecUakv.tickl*' 

V»  Fritmi^e  é^  muofti  nriteL -'  AMiUoptierre 
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Che  mi  Immise  nelle  prime  colpe; 

E  come,  e  qnare  voglio  che  m*  intenda. 

Mentre  chMo  forma  fai  d^ossa  e  dì  polpe. 
Che  la  madre  mi  die,  Topère  mie 
Non  fdron  leonine,  ma  di  volpe.  78 

Gii  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  soppi  tutte;  e  sì  menai  lor  arte. 
Oh'  al  fine  della  terra  il  euono  oscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe  80 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m*  increbbe, 
£  pentuto  e  conftiso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso  1  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de*  nuovi  Farisei  S5 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano 
E  non  con  Saraci n,  né  con  Otudei  ; 

(Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
B  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Nò  mercatante  in  terra  di  Soldano),  90 

Né  sommo  uficio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  sé,  né  iu  me  quel  capestro 
Che  solca  far  li  suoi  cinti  più  macri: 

Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 

Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre;        95 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestiTO 

A  guarir  della  sua  superba  febbre. 
Domaudommi  consiglio,  ed  io  tacett!, 
Perchè  le  sue  parole  par  ver  ebbre. 

£  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti:  100 

Finor  t'assolvo,  e  tu  mMnsegna  fare 
Sì  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  Ciel  possMo  serrare  e  disserrare. 
Come  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi. 
Che  il  mio  antecessor  non  ebbe  care.      105 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  ve  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggìo, 

Lunga  promessa  con  Tattender  corto       110 
Ti  farà  trionfar  neiralto  seggio. 

a  Laterano,  cioè  in  Roma  coi  Colonna*  aJbitantt  a  s.  Olo* 
vauaoi  Laterano.— #U  mernstUanU  in  terra  di  soUtanQ:  si 
accenna  agli  «aropei  negozianti,  che  recavano  durante  la 
interra  di  Acri  vettovaglie  ai  Saraceni  per  avidità,  di  gua- 
dagno. —  Dentro  slrattl:  dentro  la  caverna  del  monte  So- 
ratte,  ove  S.  Silvestro  era  nascosto  per  fuggire  la  perse- 
cuzione. Ciò  che  il  testo  dice  di  Silvestro  e  di  Costantino 
ò  preso  da  Brunetto  Latini  (L  ir,  85);  e  cosi  aUora  si  ere- 
deva.  Questa  perà  è  una  favola,  tratta  dagli  atti  falsa- 
mente attribuiti  a  Papa  s.  Silvestro.  Costantino  non  si  fece 
battezzare  a  Roma,  ma  poco  tempo  innanzi  a  morire.  Tan- 
no 317,  a  Nicomedia  da  Eusebio  di  Nicooiedia,  del  che  s'ha 
la  testimonianza  di  Eusebio  di  Cesarea,  di  fi.  Atanasio, 
S,  Geronimo,  S.  Ambrogio,  Socrate,  Sozomeno,  Teodoreto 
ed  altri  antichL  Dupin.  BibL  Ecc.  II.  —  Finor  raatolvo,  e 
tu,  ec  Allora  credavasi  che  v^sse  abusato  il  potare  di 
assolvere.  Garci  Laso,  udito  il  comando  dato  da  Don  Fe- 
dro che  lo  si  ammazzasse,  disse  al  re:  «Saigneuri  que  ce 
soit  votre  merci  de  me  fatre  donner  un  protra  pour  me 
confesser.  Et  Don  Fedro  dit  A  &uy  Farrandez....  mon  ami, 
ja  Tons  pria  d'aller  à  dona  Eleonora,  ma  femme,  et  de 
m'apportar  un  billet  d'absolution  du  Fape,  quelita.»  Aja- 
la. viUemaiUt  Cours  da  Uttar.  Paris  1868,  v.  il,  p.  HO.  Don 
Pcdro  regnò  dal  1330-1300.  —  eom$  Penetrino    ai  possa 


cui  venga  il  malanno  (malprenda),  che  nelle  prime 
mie  colpe  volpine  mi  rimise;  e  come  ciò  avvenisse 
e  perchè  (quare),  voglio  che  tu  m'intenda. 

Mentre  eh*  lo  fui  fbrma  d*098a  e  di  carne 
(polpe),  che  la  madre  mi  diede,  le  mie  opere  non 
furono  leonine,  ma  di  volpOw  Oli  accorgimenti 
e  le  vie  coperte  io  seppi  tutte;  e  menai  cosi  bene 
cotal  (loF)  arte;  che  alla  fine  la  rinomanza  (il 
suono)  ne  uBd  della  terra.  Quando  mi  vidi  però 
giunto  in  quella  parte  di  mia  età,  in  cui  (dove) 
ciascuno  dovrebbe  calare  le  vele  e  Taccogliere 
le  sarte;  ciò,  che  prima  mi  piacewi,  allora  men- 
erebbe, e  però  mi  rendei  a  Dìo,  pentito  e  bon* 
fuso;  e,  ahi  misero  lasso!  mi  sarebbe  giovato! 
Lo  Principe  dei  novelli  Farisei,  avendo  guerra 
in  Roma  stessa  presso  a  Laterano,  eoi  Colon- 
nesi,  e  non  già  nò  con  Saraceni  né  con  Giudei, 
(poiché  ciascuno  de'  suoi  nemici  era  Cristiano, 
e  nessuno  di  essi  era  stato  coi  Saraceni  a  vin<* 
cere  Acri,  nò  fu  mercante  d'armi  o  di  vettova- 
glie in  terra  di  Soldano),  non  guardò  in  sé  né 
il  sommo  offlzio,  nò  gli  ordini  sacri,  né  in  mo 
quel  capestro,  che  soleva  un  tempo  fare  più 
magri  li  cinti  da  lui  (I  suoi  cinti);  ma  come  Co- 
stantino chiese  Silvestro,  ascoso  dentro  Soratte 
(Siratti),  a  guarirlo  della  sua  lebbra;  così  questi 
chiese  me  per  maestro  a  guarirlo  della  sua  su- 
perba febbre.  Bomandommi  consiglio,  ed  io  ta- 
qui  (tacetti),  perchò  le  sue  parole  mi  parvero 
da  ubbriaco  (ebbre).  Egli  allora  (poi)  mi  disse  : 
Tuo  cuore  non  tema  (sospetti):  fin  d'ora  io  ti 
assolvo,  e  tu  m' insegna  fare  si  come  lo  getti  in 
terra  Penestrino.  Lo  Cielo,  posso  io,  come  tu 
sai,  serrare  e  disserrare;  però  due  sono  le  chiavi, 
che  il  mio  antecessore  non  ebbe  care. 

Allora  quo'  (gli)  gravi  argomenti  mi  pinsero 
là,  dove  mi  fu  avviso  essere  il  peggio  il  tacere, 
e  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi  di  quel  pec- 
cato, ove  ora  (mo)  cader  debbo,  senti:  lunga 
promessa  con  corto  attenere  ti  farà  nel  tuo 
alto  seggio  trionfare.  Poi,  come  io  fui  morto. 


prendere,  cbe  Bonifazio  faceva  da  gran  lampo  Invaao 
sediare. 

110.  con  l'tUtenAcr  corto.  Attendere  par  attenere,  man- 
tenere si  usa  ancora:  promise,  ma  poi  non  ha  atteso  mai 
le  èue  promesse.  Gio.  villani  parlando  del  fatto  racconta 
come  Papa  Bonifaslo,  ai  cui  pie  si  erano  gtttati  i  Colon- 
nesi,  eborici  e  laici,  11  aàsolvette  della  scomusicasione,  a 
volle  gli  rendessero  la  città  di  Pirastrlna;  e  contlona*  di- 
cendo: «a  eoa!  faciono,  promettendo  loro  di  reetituirgU  in 
loro  stato  e  dignità,  la  qual  cosa  non  attenne  loro,  ma 
fece  disfare  la  detta  citta  di  Pilestrino  del  poggio  e  for- 
tezza ov'era,  a  facene  rifare  una  terra  al  piano....  e  tutto 
qjiesto  trattato  falso  o  fìrodolente  fece  il  Papa  per  consiglio 
del  conte  di  Montefeltro»  allora  frate  minore,  ove  gli  disse 
la  mala  parola  :  lunga  promessa  coll'<Utet^er  corto.»  viU. 
vjii,23.  Vero  o  falso  il  fatta  chi  potrà  provarlo  7  Dante  Ta- 
vrà  intaso  dopo  avere  scritto  Taloglo  nel  Convito.  Fu  chi, 
per  infirmare  Tautentlcità  di  questo  fatto,  disse,  cbe  il 
consiglio:  Lunga  promessa  coli' attender  corto,  era  con- 
siglio da  bambini.  Cbi  disse  ciò  non  conosce  i  bambini. 
Essi  banno  le  loro  maUzietta,  ma  non  questa  parUdia  tutta 
propria  de*  veccbi.  Questo  consiglio  è  da  uomo  di  lunga 
sperienza  ;  ed  in  politica,  come  anehe  nella  vita  civile,  ò 
quasi  sempre  di  certa  riuscita.  B  cba  altro  cbe  lunga  pro^ 
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Francesco  venne  poi,  compio  fu'  morto, 
Per  me;  ma  un  de*  neri  Cherubini 
Gii  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra*  miei  meschini,        115 
Perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  amorini: 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contraddisìon  che  noi  consente.    120 

0  me  dolente!  come  mi  riscossi. 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
.  Tu  non  pensavi  chMo  loico  fossi! 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 

Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro;  125 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  si  morse. 

Disse:  Questi  é  de*  rei  del  fuoco  furo  : 
PerchMo  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  sì  vestito  andando  mi  rancure. 

Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compiuto,    130 
La  fiamma  dolorando  si  partìo, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm* oltre  ed  io  e  il  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  Taltr^arco 
Che  copre  *1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  135 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 

messa  potè  ritener  Tambasclatore  Dante  presso  Bontfasio, 
mentre  gli  altri  due  venivano  rimandati  alla  signoria?  E 
che  altro  che  lunga  promessa  apri  le  porte  di  Pirenxe  a 
Carlo  di  vatols  mandatovi  paciere  daBonifluioT  Rgli  pro- 
mise con  giuramento  ohe  veniva  per  loro  iMne,  per  met- 


venne  per  me  Francesco;  ma  un  de^nerì  Glie- 
rubini  gli  disse:  noi  portar  teco;  non  mi  far  torto. 
Egli  se  ne  deve  venir  giù  tra  li  miei  meschini, 
perché  egli  diede  il  frodolente  consiglio,  dal 
quale  in  qua  gli  sono  stato  sempre  ai  crini:  che 
assolvere  non  si  può  chi  non  si  pente,  né  puossi 
insieme  pentirsi  del  male  e  volerlo,  per  la  con- 
traddizione che  non  lo  consente.  0  me  dolente! 
come  mi  riscossi  io,  quando  quel  demonio  mi 
prese,  dicendomi:  Forse  tu  non  pensavi  ch'io 
fossi  logico  I  A  Minosse  mi  portò  ;  e  quegli  at- 
torse otto  volte  la  coda  al  suo  duro  dosso  ;  e 
poiché  per  gran  rabbia  se  la  morse,  disse: 
questi  è  dei  rei  del  fuoco  furatore  (furo);  per 
lo  che  io  là,  dove  vedi,  sono  perduto,  e  andando 
cosi  vestito  di  fiamme  m*attristo  (rancuro). 

Quando  il  conte  Guido  (egli)  ebbe  cosi  com* 
pito  il  suo  dire,  la  fiamma  dolorando  ai  partì, 
torcendo  e  dibattendo  Tacnto  corno.  Ed  io  ed 
il  mio  Duca,  noi  passammo  olfre  su  per  lo  sco- 
glio infine  in  su  Taltro  arco,  il  quale  cuopre  il 
fosso,  in  che  si  paga  il  fio  a  (da)  quelli,  che 
col  seminar  discordie  (scommettendo)  acquistaso 
carico  di  colpa» 


tere  pace  tra  loro.  Ma  Tattenere  ta  ben  peggio  che  corto. 
B  qnanti  esempi  non  si  potrebbero  portare  del  tempo  pre- 
sente! 

IV.  iiU  raneuro.  Sarebbe  questo  il  raneurwrsi  del  ve- 
nesiani  per  afft^UwrH  ì 
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Chi  porla  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
ChMo  ora  vidi,  per  narrar  più  volte! 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,       5 
C"  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra  10 

Che  deiranella  fé  si  alte  spoglie. 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra; 

Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie. 
Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo  : 
E  Taltra,  il  cui  ossame  ancor  s*accoglie    15 

7-18.  Se  s*adunasse^  ec.  Allude  alle  tante  sventure  guer^ 
resche,  che  ebbe  la  parte  meridionale  d'Italia,  e  special- 
mente la  Puglia  sotto  1  Romani,  e  sotto  Roberto  Guiscar- 
do. La  chiama  fortunata,  cioè  combattuta  da  fortuna,  e 
però  disgraziata,  sventurata;  C.XXXi,  iis,  fortunata  valle. 
—  e  ver  la  lunga  guerra  :  cioè  la  seconda  punica,  che 
darò  quindici  anni.  Tra  li  tanti  fatti  vi  Ai  il  sanguinoso 
di  Canne  in  Puglia,  che  costò  la  vita  a  tanti  cavalieri  ro- 
mani, che  Annibale  mandò  tre  moggia  e  messo  degli  anelli 
tratti  dalle  dita  degli  uccisi,  come  racconta  Livio,  a  cui 
«ti  deve  credere,  perché  Livio  non  falla,  dice  Dante. 

13.  con  quella,  ec.  i  Saraceni,  contro  1  quali  Roberto 
Guiscardo  nel  1070  combatté  per  cacciameli. 


Chi  potrebbe  mai  anche  (pur)  con  parole 
sciolte  da  metro  dir  (dicer)  appieno  del  sangue 
e  delle  piaghe,  eh*  io  ora  vidi,  per  narrarle  che 
facesse  anche  più  volte  t  Per  certo  ogni  lingos 
ne  verrebbe  meno  e  per  lo  nostro  sermone  e 
per  la  mente,  poiché  (che)  hanno  poco  senno» 
tanto  comprendere. 

Se  si  adunasse  anche  tutta  la  gente,  che  in 
su  la  fortunosa  (fortunata)  terra  di  Puglia  fo 
già  dolente  del  suo  sangue  sparso  per  li  Romani, 
e  per  la  lunga  guerra  Cartaginese^  che  fece 
spoglie  si  alte  delle  anella,  come  scrive  Livio, 
che  non  erra;  e  si  adunasse  essa  con  quella  che 
senti  dolori  (doglie)  di  colpi,  per  aver  contra- 
stato (contrastare)  a  Roberto  Guiscardo;  e  ra> 

15.  e  l'altra  :  cioè  qnella  gente  che  cadde  sotto  le  aro! 
di  Carlo  d^Angiò,  e  le  ossa  della  quale  raccolgonsi  aac^rs 
dal  contadini  lavorando  la  loro  terra  a  ceperano  (città 
ai  confini  della  campagna  di  Roma  verso  Monte  Cassiaot, 
ove  ifanfiredi  fa  tradito  dai  Pugliesi  per  11  consigli  ft'odo- 
lenti  dati  dal  conte  di  Caserta  al  conte  Giordano.  capi- 
Uno  di  Manfìredl,  il  quale  si  stette  del  combattere.  6«cob- 
do  11  storici  le  truppe  si  sarebbero  scontrate  non  a  c«f<e* 
rano,  ma  prima  a  8.  Germano,  e  poi  presso  Benevento  Ma 
se  le  ossa  vi  si  traggono,  o  vi  Ai  un  terso  scontro  prima, 
non  notato  dagli  storici,  o  sono  essa  di  gente  caduta  ìb 
un*aitra  guerra:  ed  è  un  argomento  sempre  a  giustificare 
Pespressione  di  terra  eombattuta  daUa  fortuna. 


CANTO  VBNTBSIHOTTAVO 
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A  Ceperan,  1&  dove  fa  bugiardo 

Ciascun  Pugliese^  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E  qua]  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 
Mostrasse,  d^agguagliar  sarebbe  nulla       20 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia,  per  mozzul  perdere  o  lulla. 
Compio  vidi  un,  così  non  si  pertugia. 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  25 

La  corata  pareva,  e  '1  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m^attacco, 
Guardommi«  e  con  le  man  a^aperse  il  petto. 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:       SO 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto! 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  35 

Fur  vivi,  e  però  son  fessi  cosi. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n^accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma. 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada;  40 

Perocchò  le  ferito  son  richiuse 
Prima  ch^  altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se'  che  in  sullo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Ch^è  giudicata  in  su  le  tue  accuse!  45 

Nò  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena. 
Rispose  il  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma,  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 

Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro:     50 
E  questo  è  ver  così  com'  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  T  udirò, 
S'arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi. 
Per  maraviglia  obliando  il  martire. 

Or  di*  a  Fra  Dolcln  dunque  che  b*  armi,        55 


tra  il  cui  ossame  si  accoglie  ancora  a  Ceperano 
là,  dove  ciascun  Pugliese  fu  bugiardo,  tradendo 
Manfredi;  e  quella  là  da  Tagliacozzo,  ove  il 
vecchio  Alardo  vinse  senza  arme;  se  tutta  que^ 
sta  gente  ^  dico^  si  adunasse,  e  quale  di  essi 
mostrasse  le  sue  membra  forate,  quale  le  mozze, 
sarebbe  nulla  ad  agguagliare  il  sozzò  modo  della 
nona  bolgia. 

Già  così  non  si  pertugia  botte  (veggia),  per 
perdere  essa  il  mezzule  o  la  lulla,  come  vidi  io 
uno,  rotto  dal  mento  in  sin  dove  si  spetezza 
(trulla).  Tra  le  gambe  gii  «pendevano  le  budello 
(minugia);  vi  appariva  la  corata,  e  il  tristo  sacco 
che  del  ctdo,  che  si  trangugia,  fa  merda. 

Mentre  eh'  io  mi  attacco  tutto  in  veder  lui, 
egli  mi  guardò,  e  con  le  mani  s'aperse  il  petto, 
dicendomi:  Or  vedi  come  io  mi  spacco  (dilacco): 
vedi  come  Maometto  è  storpiato!  Dinanzi  a  me 
sen  va  mio  Muero  Ali  piangendo,  fesso  nel 
volto  dal  mento  al  ciuffetto.  E  tutti  gli  altri  che 
tu  qui  vedi,  vivi,  furono  seminatori  di  scandali 
e  di  scismi,  e  però  sono  fessi  cosi.  Un  diavolo 
è  qua  dietro,  che  ne  acconcia  (accisma)  così 
crudelmente,  rimettendo  ogni  fiata  al  taglio 
della  spada  ciascuno  di  questa  risma,  quando, 
compiuto  il  giroj  abbiamo  volta  la  dolorosa 
strada;  perocchò  le  ferite  sono  lungo  il  giro 
rinchiuse  a  cicucMno,  prima  che  ciascuno  (altri) 
li  ripassi  (rivada).  Ma  tu  chi  sei,  che  in  su  lo 
scoglio  ci  stai  musando  (muse),  forse  per  indu- 
giare di  girtene  alla  pena,  che  è  giudicata  in 
su  le  tue  colpe  (accuse )t 

Nò  morte  ancora  il  giunse,  né  colpa  il  mena 
a  tormentarlo,  rispose  il  mio  Maestro;  ma  per 
dar  lui  piena  esperienza  conviene  a  me ,  che 
sono  morto,  menarlo  per  T  Inferno  quaggiù  di 
girone  in  girone:  e  questo  ò  cosi  vero,  corneo 
vero  eh*  io  ti  parlo. 

Furono  più  di  cento  che,  quando  l'udirono, 
si  arrestarono  nel  fosso  a  riguardarmi,  obliando 
per  maraviglia  i  tormenti  (il  martire). 

Or  dunque  (riprese  Maometto)  tu,  che  forse 
in  breve  vedrai  il  Sole,  di*  a  fra  Dolcino,  che, 
s'egli  non  vuole  tosto  seguitarmi  qui,  s'armi  di 


17.  e  ià  da  Tagliacozzo  :  Castello  dell*  Abrano  Ulte- 
riore, ove  Carlo  d'Anglò  combattendo  contro  Corradino, 
nipote  del  re  Manfredi  nel  lt68,  rimase  vincitore  pel  con- 
sigli di  Alardo  di  Valéry,  connestabiie  di  sciampagna.  ▲- 
lardo  dunque  trionfò  col  suo  consiglio  e  non  col  combattere. 

n  veggia,  6  botte.  —  mezxuls  è  la  doga  o  le  doghe  che 
formano  il  meuo  del  fondo  della  botte.»  lulla,  ciascuna 
delle  parti  che  stanno  ai  due  latidelmessnle,— si  trulla, 
si  mandano  fuori  le  ventosità.  Trulla  usa  Plinio  per  can- 
tero, vaso  da  scaricar  il  ventre. 

30.  dilaeeo,  mi  apro  sino  alle  lacche,  sino  alle  coscia. 
In  venesiano  zlachs  diconsi  le  coscio.  È  Maometto  che  par- 
la, fondatore  deirislamisma  Dante  lo  pone  tra  li  sclsma- 
ticL  Visse  dal  5do  sino  al  63S. 

33.  Aii,  genero  di  Maometto,  fondatore  della  setta  degli 
scUti 

S7-3B.  aeeisma,  dal  provenxale  aeeamart  adornare,  ac- 
conciare. Lo  dice  dunque  con  ironia.  —  ritma  dicesi  una 
certa  quantità  di  fogli  di  carta.  Qui  è  metaforicamente 
osato  :  siccome  le  risme  passano  pei  coltelli,  onde  essere 
egualmente  tagliate  ;  cosi  vengono  qui  8ottopo9ti  al  t«- 


gUo  della  spada  tutti  quelli  che  appartengono  alla  cla$99 
de*  icizmatiei. 

ss.  Fra  Bolein,  Dolcino  nacque  a  Prato  tra  orignaaso 
e  Ramagnano,  diocesi  di  Vercelli.  Suo  padre  Ai  Giulio  da 
Tare,  preie  che  viveva  da  eremita  in  quei  monti  con  una 
compagna,  come  allora  da  qualche  prete  di  Milano  si  prar* 
tlcava.  Studiava  in  Vercelli  e  con  profitto,  costretto  a  con- 
fessare un  Airto  di  danaro  fatto  al  suo  maestro,  si  friggi 
nel  Tirolo.  Quivi  fece  conoscensa  col  seguaci  del  Segarelll 
detti  Patareni.  Entrò  nel  Convento  degli  Umiliati,  ma  vi 
stette  poco  ;  né  usci  sensa  aver  fatto  la  professione  dei 
votL  Vide  nel  Convento  di  monache  tra  le  novisle  una  di 
rara  bellessa.  Margherita  Pranck.  Per  trovar  occasione  di 
parlarle,  entrò  nel  Convento  in  qualità  di  servo.  Dotato  di 
facondia  e  fornito  d'Ingegno  e  di  cognizioni,  le  inspirò  av- 
versione alla  vita  religiosa,  e  la  persuase  di  uscire  e  di 
seguirlo.  Il  vescovo  di  Trento  li  fece  Inseguire  ;  ma  non 
gli  rluscL  Non  vedendosi  sicuri  né  a  Bergamo  né  a  Bre- 
scia, che  rarcivescovo  di  Milano  tentava  pure  di  arre- 
starli, abbandonarono  la  Lombardia,  e  pare  che  Dolcino  si 
recasse  in  palmasia.  Brano  passati  più  anni  che  non  8« 
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Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi. 

Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
Ch'altrimenti  acquistar  non  saria  leve.     69 

Poiché  r  un  piò  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 

£  tronco  il  naso  infin  sotto  le  ciglia,         65 
E  non  avea  ma  che  un'orecchia  sola. 

Restato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna. 
Ch'era  di  Ihor  d'ogni  parte  vermiglia; 

E  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna,         70 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina. 
Se  V^ppa  simiglianza  non  m'inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina., 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercello  a  Mareabò  dichina.  75 

E  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Àngiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  dì  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  80 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettano, 
Non  da  pirate,  non  da  gente  Argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  Tuno,  85 

B  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

SA  parlava,  (loaBdo  Dolclao  con  alcoiik  aderenti  suol  e  del 
SegarelU  comparve  nel  Piemonte,  imprese  a  far  proseliti 
nella  valle  di  Oattinara,  diocesi  di  Vercelli  ;  e  ben  presto 
n*ebbe  tanti  da  prendere  colla  forsa  il  piccolo  forte  di 
Oattinara,  nel  quale  trovò  viveri,  arme  e  soldati,  che  fU- 
rono  poscia  i  più  violenti  dei  suoi.  Divenuto  pericoloso 
per  lo  spirito  intraprendente,  per  le  violenjee  e  le  sevijsie 
nel  Goadorre  a  termine  le  sue  imprese,  e  per  il  numero 
dei  satelliti,  creseiuti  tra  maschi  e  femmine  a  quattromila, 
le  autorità  ecclesiaatiche  e  civili  furono  impegnatiseime 
a  combatterlo.  La  lotta  durò  quattro  anni,  e  fu  accanita. 
Le  crudeltà  esercitate  da  una  parte  e  dairaltra  fainno  or- 
rùte.  Ma  alla  fine  1  Dolcintsti,  perseguitati  da  ogni  parte, 
non  ebbero  altro  ricovero  che  le  grotte  del  monte  Rubello. 
Qui  diventava  hnro  difflcito  assai  di  provvedersi  dei  vi- 
veri, onde  dovevano  procurarsene  colle  armi.  Fu  predi- 
cate eentro  di  loro  una  crociata.  U  cardinale  Napoleone 
41  8.  Adriano,  giunto  in  Vercelli,  eccitò  i  Piemontesi  a 
prendere  le  armL  il  monte  Babello  fa  d*ogni  parte  asse- 
diato, e  raasedio  darò  mesi;  ne  vi  fu  giorno  senza  fatti 
4*anni.  il  oontinuo  combattere  e  la  manoansa  de*  viveri 
•comò  il  numero  de*  combattenti  di  Ara  Delcino  ;  onde  da 
novecento,  ti  giorno  S  di  Marso  del  1307,  erano  soli  cento 
atti  a  combattere.  Dopo  una  lotta  orribile,  rimasero  dei 
Dolciaisti  tre  soli:  Dolcino,  Cattaneo  e  SegarelU,  uno  dei 
discendenti  del  capo  del  Patareni.  Al  rultimo  riuscì  di  sal- 
varsi colla  fuga.  Cattaneo  cadde  pieno  di  ferite  ai  piedi 
di  Dolcino:  questi  esausto  di  forse  cadde;  e  fìi  ed  egli  e 
Margherita  per  ordine  del  Vescovo,  Alla  pugna  presente, 
Incatenata.  Al  processo  che  si  tenne,  né  Doloino  nA-Mar- 
gherita,  benché  torturati,  non  risposero  mai,  impassibili 
eome  pietre.  Ai  due  di  Giugno  del  1307  Dolcino  fti  mutilato 
alla  piana  di  Vercelli  dove  concorrono  11  Cervo  e  la  Se- 
ala  ;  e  quando  fa  cadavere,  venne  posto  sul  rogo.  Marghe- 
rita tu  quindi  trasportala  a  Biella:  condotta  al  paloo  fU 


vivande  si,  che  stretta  di  neve;  impedendogli 
di  vettovagliarsi^  non  rechi  ai  Novaresi  la  vit- 
toria, la  quale  acquistar  altrimenti  non  sarebbe 
ad  essi  lieve. 

Este  parole  dissemi  Maometto,  poiché  ebbe 
già  sospeso  Pun  pie  per  girsene;  indi  a  partirsi 

10  distese  in  terra. 

Un  altro,  che  aveva  forata  la  gola  e  tronco 
il  naso  infin  sotto  le  ciglia,  e  non  aveva  più  (ma, 
magis)  che  una  soki  orecchia,  restato  per  ma- 
raviglia cogli  altri  à  riguardarmi,  apri  innanzi 
agli  altri  la  canna  della  gola^  che  era  di  fuori 
d'ogni  parte  rossa  (vermiglia),  e  disse:  0  tu,  cai 
colpa  non  condanna,  e  cui  già  vidi  su  in  terra 
italica  (latina),  se  la  troppa  simiglianza  non  m'in- 
ganna, rimembrati,  se  mai  tomi  a  vedere  la 
dolce  pianura,  che  da  Vercelli  va  dechinando 
(dichina)  al  castello  Mareabò,  rimembrati  di  Pie- 
tro da  Medicina.  E  fa  sapere  ai  due  migliori  di 
Fano,  a  Messer  Ouido  del  Cassero  e  ad  Àngiolello 
da  Cagnano,  che,  se  qui  Tanti  veder  non  falla  (non 
è  vano),  saranno  gittati  fuori  della  loro  nave  (va- 
sello), e  saranno  mazzerati  presso  alla  Cattoli- 
ca, per  tradimento  d'un  fellone  (fello)  tiranDO. 
Sì  gran  misfatto  (fallo)  tra  risole  di  Maiolica  e  di 
Cipro  non  vide  mai  Nettuno,  né  da  pirati  né  da 
gente  d'Argo.  Quel  traditore  (Malatestino)  che  ve- 
de solo  (pur)  con  un  occhio^  e  tiene  la  terra  (Ri- 
mini), la  quale  (che)  un  cotale,  ch'è  qui  meco, 
non  vorrebbe  aver  mai  vista  (vorrebbe  di  ve- 
dere esser  digiuno),  li  farà  venir  seco  a  parla- 

I  tormentata,  e  sostenne  i  tormenti  la  modo  da  impletaein 
il  popolo  che  gridava  le  fosse  perdonato;  e  s'accingeva  a 
volerla  liberare.  Il  militare  tenne  forte,  e  Marglierna  h 
posta  al  rogo.  luL  Krone,  Fra  Dolcino  Lelp.  ISU.  Gli  è 
dunque  vero  che  la  mancania  di  viveri  fU  che  perdette 
Dolcino,  come  prevede  Maometto. 

64-75.  Pier  da  Medicina,  Inogo  nel  Bolognese,  v«tM 
Imola.  Fu  Pietro  disseminatore  di  discordie  tra  Guido  da 
Polenta  e  Malatestino  da  Rimini.  U  piano  che  da  Vercelli 
dichina  a  Mareabò,  è  la  Lombardia,  che  da  Vercelli  va  per 
un  tratto  di  miglia  oltre  a  duecento,  sino  al  casteUo  Mar- 
eabò, ora  distrutto,  e  che  giaceva  alla  foce  del  Po,  presso 

11  Porto  Primaro. 

7ft.  E  fa  saper  ec.  Messer  Guido  del  cassero,  ed  adcìi»- 
lello  da  cagnano,  I  due  migliori  cittadini  di  Pano,  foro») 
dal  tiranno  Malatestino  di  Rimlnl  allettati  (oorae  racoosu 
poscia  V.  95-00)  a  venir  secolui  a  parlamento  alla  catto- 
lica, terra  suirAdriatico,  tra  Rimlnl  e  Pesaro.  Quando  Ah 
rono  presso  alla  Cattolica,  furono,  per  ordine  del  tlranBo« 
mazzerati,  cioè  annegati  o  con  una  pietra  al  collo,  o  le- 
gati in  nn  sacco,  anicurato  ad  una  pietra*  il  latino  ma- 
cerare significa  ammollire  neir  acqua  ;  e  mazs&ra  è  la 
pietra,  ohe  si  attacca  alla  rete  da  pigliare  I  timaL 

8S.  Tra  l*i80la  ec.  Cipri  è  risola  noirestremo  oriencaie 
del  Mediterraneo,  e  Maiolica  è  la  maggiore  delle  Bal«sh, 
airoccldente  dello  stesso  mare;  e  per6  da  un  ponto  aK 
raltro  del  Mediterraneo. 

85-90.  Qìtel  traditor  :  Malatestino,  che  rade  con  na  sole 
occhio,  avendo  raltro  perduto  da  fluncinUo,  e  Mìim  ìa  tèrra 
(Rimlnl)  la  quale  vorrebbe  esser  digiuna  di  vedere  nn  tale 
ohe  è  qui  meco  {Curio,  di  cui  poscia),  U  chiamerà  al  psi^ 
lamento,  come  si  disse  n.  W  ;  poi  11  annererà,  si  che  see 
avranno  bisogno  di  ter  voU,  perchè  U  Cielo  tenga  leotaoo 
il  vento,  che  soffia  pericoloso  dal  moate  di  ncora  a  chi 
vWne  alla  Cattolica. 


OANTO 

Farà  veidiii  a  parlamento  seco; 
Poi  farà  si,  oh'  al  yento  di  Focara 
Non  Cara  lor  mestier  voto  nò  prece.         90 

Ed  io  a  lai:  Dimostrami  e  dichiara. 
Se  Tuoi  ch^  io  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colni  dalla  yednta  amara. 

Allor  pose  la  mano  alla  mascella 
D*  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse  95 
Gridando:  Questi  ò  desso,  e  non  favella: 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  Tattender  sofferse. 

0  quanto  mi  pareva  sbigottito^  100 

Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza. 
Cario,  eh*  a  dicer  fa  così  ardito  I 

£d  un  ch'avea  Tana  e  Taltra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin  per  Taura  fosca, 
Si  eh  U  sangue  facea  la  faccia  sozza,       105 

Gridò:  ricorderà  Hi  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso!  Capo  ha  cosa  fatta: 
Che  £ii  il  mal  seme  della  gente  Tosca. 

Ed  io  V* aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta: 
Perch*  egli  accumulando  dnol  con  duolo,  110 
Sen  gìo  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  eh*  io  avrei  paura. 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  m'assicura,  115 

La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia. 
Sotto  Tosbergo  del  sentirsi  pura. 

r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh*  io  *1  veggia, 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.     120 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  dioea:  0  me! 

Di  sé  faceva  a  se  stesso  lucerna. 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due:        1£5 
Com*  esser  può,  Qael  sa  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta  190 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  1  morti: 
Vedi  s'alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti. 

Sappi  eh*  i'  son  Bertram  dal  Benno,  quelli 
Ch*  al  Re  Giovane  diedi  i  mai  conforti.   135 

Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  sé  ribelli  : 
Achitòfel  non  fé  più  d'Àbsalone 
E  di  David  co*  malvagi  pungelli. 
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mento;  poi  farà  loro  sì,  ehe  non  fera  loro  pia 
mestieri  né  voto  né  preghiera  (prece)  al  vento 
del  monte  Focara,  perchè  non  susciti  hurmsca. 

Ed  io  a  lui:  Se  tu  vuoi  ch*  io  porti  su  no- 
velle di  te,  dimostrami  e  dichiarami ,  chi  è  co- 
lui, a  cui  fu  amara  la  veduta  di  Rimini  (dalla 
veduta  amara).  Egli  allora  pose  la  mano  alla 
mascella  d*un  suo  compagno,  e  gli  aperse  la  bocca 
gridando:  Questi  è  desso,  e  non  può  favellare 
(non  favella).  Questi,  scacciato  da  Roma,  som- 
merse in  Cesare  il  dubitare,  affermando,  che  il 
duce  fornito  di  tutto  sofferse  sempre  con  danno 
Tattendere.  Oh  quanto  sbigottito  mi  parerà  Cu- 
rione  colla  lingua  tagliata  nella  strozza,  egli 
che  fu  cosi  ardito  a  dire! 

Ed  uno,  che  aveva  mozza  Pana  e  Paltra  mano, 
levando  per  la  fosca  aura  i  moncherini,  si  che 
il  sangue  ne  insozzava  (faceva  sozza)  la  faccia, 
gridò:  Ti  ricorderai  anche  del  Mosca,  che  dissi, 
ahi  lasso  !  Cosa  fatta  capo  ha;  che  fu  il  male 
seme  della  gente  Toscana.  Ed  io  v^  aggiunsi:  e 
morte  di  tua  schiatta:  Per  lo  che  egli,  accumo* 
lando  dolore  con  dolore,  se  n*andò  come  per- 
sona trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardare  lo  stuolo,  e  vidi 
cosa,  ch*io  avrei  tema  di  contarla  solo,  senza 
altra  (più)  prova  che  la  mia  asserzione.  Se 
non  che  mi  assicura  la  coscienzia,  quella  buona 
compagnia  che,  sotto  Pusbergo  del  sentirsi  pu- 
ra, rende  franco  Puomo  (francheggia). 

Io  vidi  di  certo,  e  parmi  ancora  che  il  vegga, 
un  busto  senza  capo  andare,  cosi  come  andava- 
no gli  altri  della  triste  greggia.  E  teneva  il 
capo  tronco  con  mano  per  le  chiome  spenzolo- 
ni  (pesol)  a  guisa  di  lanterna,  e  quegli  (il  capo) 
ci  guardava  e  diceva:  0  mei  Di  sé  faceva  egli 
lacerna  a  se  stesso,  ed  erano  due  in  uno  ed 
uno  in  due  I  Come  può  essere  ciò.  Quelli  sa  che 
cosi  governa. 

Quando  egli  fu  a  pie  del  ponte  diritto  sotto 
a  noi^  levò  alto  il  braccio  con  tutta  la  testa 
per  appressarne  le  sue  parole,  le  quali  furono: 
Or  vedi  tu,  che  respirando  vai  vedendo  i  mor- 
ti, la  molesta  penai  Vedi  se  y*è  alcuna  cosi 
grande  come  questa.  E  perchè  tu  porti  di  me 
novella,  sappi  ch*  io  sono  Bertramo  dal  Bornio, 
quegli  che  diedi  al  Re  Giovane  d'Inghilterra 
i  mali  conforti.  Io  feci  nemici  tra  so  (ribelli  in 
sé)  il  padre  e  il  figlio.  Achitofele  coi  malvagi 
pungoli  (pungelli)  non  fece  più  di  Assalone  e 
di  Davide.  Per  ciò  che  io  partii  persone  cosi 


sa  ikuétU  è  dMto  #  non  faglia  ec  atrio  che  diede  a 
cesare  U  mal  conciglio  di  passar  il  Rubicone,  secondo  La- 
CMao:  ehè,  lucano  dice,  etteda  tutti  gl'indugi,  éhè  mm* 
9r«  fa  mal*  l'att^ndert  a  colui  eh$  è  apparecchiato,  Bron. 
L  vn,  a 

108-111.  sd  UH  eh*avea  ec.  à  MoMCa  degU  Ubcrti  o  se- 
condo altri  dei  Lamberti,  che  accise  Bnondelmonte  dei 
BaondeUnonti,  per  vendicare  Tenore  degli  AmideL  Bnon- 
delmontd  aveva  promesso  di  aposare  aoa  degli  Amldei,  e 
aposò  ona  dei  Donati  Consultato  li  Mosca  dagli  Amidei 
eiM  cesa  doveva  Ihni,  propoae  raodsioae,  e  ripetè  U  pro- 
verbio: cosa  fatta  capo  ha:  do*  che  aìla  fine  ogni  eoea 


ti  aggiuHa,  interpreta  il  Nannnoci.  ciò  f^  nel  1S15;  e 
quella  morte  tVL  priaciplo  del  partiti  di  Flrense  dei  Onelfl 
e  ahibellini,e  però  il  mal  teme  della  gente  totca,  dice  il 
Poeta,  e  morte  della  tchlatta  di  Baondelmonte,  che  dopo 
quel  ftktto  fn  tutta  morta. 

131-14S.  Bertram  dea  Bormo,  famoso  guerriero  e  troni' 
toro  lodatlssimo  anche  per  Dante,  Ai  TisconteM'Altaforte 
In  Onaaoogna.  Egli  diede  mali  consigli  a  Bnrico,  detto  11 
re  giovane  per  essere  stato  coronato  re  d'Inghilterra  vi- 
^ente  il  padre,  e  Condusse  da  prima  a  combattere  il  fra- 
tello  Riccardo,  Conte  di  Ouieniia  e  del  Poitù;  e  poscia  di 
ribellarsi  contro  11  padre,  Bnrico  li.  11  re  otorane  mori 


022 

PerchMo  partii  cosi  giunte  persone* 

Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso  I         140 
Dal  suo  principio,  ch*ò^n  questo  troncone. 

Cosi  .8* osserva  in  me  lo  contrappasso. 


INFIRMO 

congiunte  (giunte), porto,  ahi  lasso!  il  mio  ce- 
rebro  partito  dal  suo  principio  (cuore),  che  è  in 
questo  tronco.  Cosi  si  osserva  in  me  la  pena 
del  taglione  (lo  contrappasso). 


nel  flore  delPetA  nel  1183,  e  Betram  lo  pianse  In  una  ele- 
gia. —  Achitòfel,  fu  colui  che  fece  ribelle  Assalonne  al 
padre  David.  Bertram  in  punizione  di  aver  partiti  flglio  e 


padre,  ha  dal  busto  partita  la  sua  testa,  ch^egll  porta  io 
mano  come  si  porta  una  lanterna. 


CANTO  VENTESIMONONO 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriate. 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guatef 

Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  5 

Laggiù  tra  Tombre  triste  smozzicate! 

Tu  non  hai  fatto  si  all'altro  bolge: 
Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

£  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi  :  10 

Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n*è  concesso. 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  risposMo  appresso. 

Atteso  alla  cagion  perch'io  guardava. 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso.     15 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta, 
E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  SO 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

Allor  disse  U  Maestro:  Non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  *nnanzi  sovr^ello: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch'io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello  25 

Mostrarti  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udii  nominar  Geri  del  Bello. 
Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito.      30 

0  Duca  mìo,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  dissMo, 
Per  alcun  che  deironta  sia  consorte. 

Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  comMo  stimo;  35 

Ed  in  ciò  m'ha  el  fatto  a  so  più  pio. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 
Che  dello  scoglio  Paltra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  1*  ultima  chiostra    40 

a  Ch€  miglia  tentiduo  la  vall€  volg€.  il  diametro  suo 
sarà  dunque  miglia  sette. 

10.  E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  fiisdi.  Tramontando 
la  Luna  la  matUna  del  9  Aprile  alle  ore  5,10  circa,  essa 
impiegherà  per  venire  al  Nadir  di  Gerusalemme,  cioè  sotto 

1  piedi  del  Poeti  che  erano  in  Malebolge,  poco  più  di  ore 
8,  e  però  sarà  un*ora  e  so  minuti  circa  dopo  mesxogiomo. 

IO.  Parte  ssn  già.  Intanto,  frattanto,  cosi  1  più  degli 
interpreti,  se  ne  giva. 

S7.  osri  dst  Bello,  cioè  flglio  di  Bello  che  Ai  capo  del- 
l'altra linea  degli  Aldighleri.  Aldighiero,  bisavo  di  Dante, 
ebbe  due  figli  :  Belllncione,  da  cui  Aldighlero  ir,  padre  di 


La  molta  gente  e  tante  (}e)  diverse  piaghe 
avevano  cosi  inebriati  i  miei  occhi  (luci),  che 
erano  vaghi  di  mettersi  (dello  stare;  a  piange- 
re. Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  guardi  tu  ancora 
(pur  guate)?  Perchò  la  tua  vista  si  appunta 
(soffolge)   ancora   laggiù   tra  le  triste  ombre 
smozzicate  f  Tu  cosi  non  hai   fatto  alle  altre 
bolge.  Se  tu  credi  di  annoverarle,  pensa  che  U 
valle  gira  ventiduo  miglia  ;  e  la  Luna  ò  già  sot- 
to i  nostri  piedi.  Lo  tempo,  che  ne  è  concesso. 
è  ormai  poco,  ed  altro  è  da  veder  che  ta  qui 
non  vedi.  Se  tu  avessi,  gli  risposi  io  appresso, 
atteso  alla  cagione,  percn*io  guardava,  m'avre- 
sti forse  condonato  (dimesso)  lo  starvi  ancora. 
Frattanto  (parte)  sen  giva  il  Duca,  ed  io  gli 
andava  retro  facendogli  già  tale  risposta,  e  poi 
soggiunsi  (soggiungendo):  Dentro  a  quella  cava, 
dove  io  teneva  gli  occhi  si  appostati   (si  a  po- 
sta), credo  che  uno  spirito  del  mio  sangue  pian- 
ga la  colpa,  che  laggiù  costa  cotanto.  Àliora 
il  Maestro  disse:  Da  qui  innanzi  il  tuo  pensiero 
non  si  franga  di  pietà  sovr*  esso:  tu  attendi  ad 
altro,  ed  egli  si  rimanga  là;  che  io  vidi  lui,  a 
pie  del  ponte,   mostrarti  col  dito  e  forte  mi- 
nacciarti; e  lo  udii  nominar  Geri  del  Bello.  Ta 
eri  allora  del  tutto  impedito  cosi  sovra  coiai 
(Beltramo)  che  già  tenne  la  rocca  d^Altaforte. 
che  non  guardasti  in  là,  sinché  (si)  egli  non  fa 
partito.  0  Duca  mio,  dissMo,  la  morte  violen- 
ta, che  non  gli  ò  ancora  vendicata  per  alcooo, 
che  sia  consorte  delPonta  (che  sia  parente),  fece 
lui  cosi  disdegnoso;  onde  se  ubando  siccoioe  io 
stimo,  senza  parlarmi;  e  in  ciò  egli  (el)  m' ha 
fatto  a  sé  più  pietoso  (pio). 

Cosi  parlammo  insino  al  primo  luogo,  che 
dallo  scoglio  mostrerebbe  (mostra)  tutta,  infico 
airimo,  Taltra  valle,  se  vi  fosse  più  lume. 

Quando   fummo  in  su  Tultimo  chiostro  di 


Dante,  e  Bello  padre  di  Geri.  Fu  Geri  semioator  di  risK. 
ammaliato  a  tradimento  da  uno  de'  Sacchetti,  né  U  st% 
morte  fu  vendicata.  Dice  l'Ottimo,  che  lo  mette  qui  e  dm 
fra  i  seminatori  di  discordie,  perchò  fa  anche  falsator  (!> 
monete. 

B9.  tenne  Altaforte.  Bertram  dal  Bornio,  canto  prec 
V.  134. 

30.  si  fu  partUo.  Questo  ai  è  per  sinché,  ola  villaa> 
disse  :  si  furono  al  padiglione  del  re,  cioè  sinché,  viii.^ 

IO.  chiostra,  come  chiostro  di  un  conTento  ;  e  perd  tsì 
seguente  verso  quelli  che  vi  sono  dentro  chiama  epuM^af. 
cosi  nei  conventi  do*  Arati  si  chiamano  I  laicL 


CANTO  VBMTB8IM0K0N0 
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Di  llàlebolge,  sì  che  i  suoi  converai 
Potean  parere  alla  veduta  nostra^ 

Lamenti  saettaron  me  diversi 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
OndMo  gli  orecchi  colle  man  copersi.        45 

Qual  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Valdichlana  tra  U  laglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre; 

Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n*  usciva,  50 

Qual  suole  uscir  delle  marcite  membro. 

Noi  discendemmo  in  sull^  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra, 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra  55 

Deiralto  Sire,  infallibil  giustizia. 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra. 

Non  credo  eh'  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo. 
Quando  fu  Taer  si  pien  di  malizia,  60 

Che  gli  animali,  infine  al  picciol  verme, 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Oh*  era  a  veder  per  quella  oscura  valle    65 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L*un  deir  altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 

Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potèn  levar  le  lor  persone. 

r  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiati, 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia, 
Dal  capo  a'  piò  di  schianze  maculati:         75 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso. 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 

Dell'  unghie  sovra  se  per  la  gran  rabbia  80 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso. 

E  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d'altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

0  tu  che  colle  dita  ti  dismaglie,  85 

Cominciò  '1  Duca  mio  ad  un  di  loro, 
£  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie. 

Dimmi  8*  alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc' entro,  se  l'unghia  ti  basti 
Etemalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  Tun  piangendo: 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 

E  *1  Duca  disse:  V  son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,      95 


Malebolge,  cosi  che  potevano  li  enoi  conversi 
apparire  alla  nostra  vista  (veduta),  saettarono 
me  diversi  lamenti,  che  aveano  i  loro  strali 
ferrati  di  pietà;  ond'io  mi  copersi  con  le  mani 
gli  orecchi.  Quale  sarebbe  (fora)  lo  dolore,  se, 
tra  il  Luglio  e  il  Settembre,  dagli  spedali  di 
Valdichiana  e  di  Maremma  e  di  Sardigna  fos- 
sero i  mali  tutti  assembrati  (insembre)  in  una 
fossa;  tale  era  quivi,  e  n'  usciva  tal  puzzo,  qual 
suole  uscire  dalle  membra  marcite. 

Noi  discendemmo  pure  da  mano  sinistra  in 
su  l'ultima  ripa  del  lungo  scoglio,  e  allora  fu 
la  iitia  vista  più  viva  giù  per  lo  fondo,  dove  la 
ministra  deirAlto  Sire,  infallibile  giustizia,  pu- 
nisce i  falsatori,  che  essa  registra  per  questa 
bolgia  (qui). 

Maggiore  tristizia  non  credo  che  fosse  in 
Egina  a  vedere  tutto  il  popolo  infermo,  (quando 
Taere  fu  cosi  pieno  di  malignità  (malizia),  che 
gli  animali  i usino  al  picciolo  verme,  cascarono 
tutti  (perirono),  e  poi  le  genti  antiche  di  quel- 
l'isola,  secondo  che  hanno  i  poeti  per  fermo, 
8i  ristorarono  di  seme  di  formiche);  di  quella 
che  era  a  vedere,  per  quella  valle  oscura,  lan- 
guire gli  spiriti  diversamente  ammucchiati  (per 
diverse  biche).  Quale  si  giaceva  sovra  il  ven- 
tre, quale  sovra  le  spalle  V  uno  delP  altro,  e 
qual  trasmuta  vasi  carpone  per  la  trista  via 
(calle). 

Noi  andavamo  passo  passo  senza  parlare 
(sermone),  guardando  ed  ascoltando  grinfermi, 
che  non  potevano  levare  le  loro  persone.  Io 
vidi  duo  sedere  appoggiati  a  so,  come  s'appog- 
gia tegghia  a  tegghia  a  scaldarle,  maculati  dal 
capo  ai  piedi  di  croste  (schianze).  E  non  vidi 
mai  menare  la  striglia  (stregghia)  si  presta  da 
servo  (ragazzo)  aspettato  dal  suo  signore  (si- 
gnorso), né  da  colui  che  veglia  (vegghia)  mal 
volentieri,  come  ciascuno  di  essi  menava  spes- 
so il  morso  dell'unghie  sovra  sé  per  la  grande 
rabbia  del  pizzicore,  che  non  ha  migliore  (più) 
soccorso.  E  le  unghie  si  traevano  giù  la  scab- 
bia, come  coltello  trae  le  squame  di  scordova, 
o  d'altro  pesce  che  le  abbia  più  larghe. 

0  tu,  che  con  le  dita  ti  dismagli,  cominciò 
dire  a  un  di  loro  il  mio  Duca,  e  che  fai  delle 
stesse  talvolta  tanaglia,  dimmi,  cosi  ti  bastino 
le  unghie  (se  Tunghia  ti  basti)  in  eterno  a  co- 
testo lavoro!  se  tra  costoro,  che  sono  quinci 
entro,  vi  è  alcuno  italiano  (Latino).  Italiani  (La- 
tini) siamo  noi,  che  tu  vedi  si  guasti  qui  am- 
bedue, rispose  Tuno  piangendo:  ma  tu  chi  sei, 
che  di  noi  dimandasti f  E  il  Duca  disse:  Io  sono 
uno  che  con  questo  vivo  discendo  giù  di  balzo 
in  balzo,  e  intendo  di  mostrare  a  lui  l'Inferno. 


iS-49.  tpedali  <U  Valdichiana,  campagna  tra  Aresso, 
Coitoaa,  Chloti  e  Montepulciano,  ove  corre  il  fiume  Chia- 
na. A  tempi  nostri  per  le  cure  del  governo  da  più  anni 
prima  cominciate,  non  è  più  qual  era  ai  tempi  del  Poeta. 
—Maremma^  tra  Pisa  e  Siena,  lungo  il  mure.  ^  sor Mgna^ 
è  sardegnsk  —  int$mòre,  insieme  in  timul. 

57.   /  faUator,  di  metalli,  od  alchimisti. 

B9-M.   Non  eredo  ee.  Si  riferisce  al  tempo  di  Baco,  quan- 


do m  Egina,  isola  appartenente  al  Peloponneso,  vi  fti 
grande  pestilenza,  tale  che  distrusse  uomini  ed  animali  ; 
si  che  sorsero  poi  gli  uomini  nuovi  dalle  ova  di  formica 
detti  per  ciò  Mirmidoni.  Qui  porta  la  favola,  ma  nel  Con- 
vito (rv,  S7),  ove  parla  sul  serio,  interpreta  il  tetto  in  senso 
morale  ansi  religioso. 
83.  scardava  :  alcuni  dicono  essere  il  pesce  scaro. 
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B  di  mostrar  T  Inferno  a  lai  intendo. 

AUor  8i  mppe  Io  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  yolse 
Con  ftitri  che^l  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  baon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse,        100 
Dicendo:  Di*  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch*ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  sMmboli 
Nel  primo  mondo  dall'amane  menti. 
Ma  s' ella  viva  sotto  molti  soli,  105 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

I*  fai  d' Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Rispose  Tun,  mi  fé  mettere  al  fuoco;     110 
Ma  quel  perch*  io  mori*  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh*  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco  : 
rmi  saprei  levar  per  Taere  a  volo: 
E  quei  ch*avea  vaghezza  e  senno  poco. 

Volle  eh*  io  gli  mostrassi  Tarte,  e  solo         115 
Perch'i* noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  Tavea  per  figliuolo. 

Ma  neir  ultima  bolgia  delle  diece 

Me  per  Talchimia  che  nel  mondo  usai. 
Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece.  120 

Ed  io  dissi  ai  Poeta:  Or  fu  giammai 
Oente  si  vana  come  la  Sanesef 
Certo  non  la  Francesca  si  d'assai. 

Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese, 

Bispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricea,  125 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  190 

Caccia  d*Ascian  la  vigna  e  la  gran  fironda, 
E  TAbbagliato  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Centra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  rocchio 
Sì  che  la  faccia  rota  ben  ti  risponda:       135 

Si  vedrai  eh*  i*  son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t*adocchio, 

Com*  i*  fai  di  natura  buona  scimia. 


Si  ruppe  allora  lo  comune  puntello  (rincalzo), 
e  ciascuno  tremando  si  rivolse  a  me  con  altri, 
che  lo  udirono  di  rimbalzo.  Lo  buon  Maestro 
tutto  si  rivolse  (accolse)  a  me  dicendo  :  Di'  a 
loro  ciò  che  vuoi.  Ed  io,  poscia  ch*ei  volle  (volse), 
incominciai  :  Così  possa  non  involarsi  (se  non 
s'imboli)  la  vostra  memoria  dalle  menti  umane 
nel  mondo  primo,  ma  possa  ella  vivere  (se  s*ella 
viva)  sotto  molti  Solil  ditemi,  chi  voi  siete,  e 
di  che  gentef  la  vostra  pena  sconcia  e  fastidiosa 
non  vi  spaventi  di  palesarvi  a  me.  Io  fui  Grif' 
felino  d'Arezzo,  rispose  Tono,  e  Albero  da  Siena 
mi  fece  mettere  al  fuoco;  ma  la  causa  (quello), 
per  cui  io  morii  bruciato,  non  mi  mena  essa  a 
questi  tormenti  (qui).  Vero  è  che  io  dissi  ad  Àl- 
bero (a  lui)  parlando  da  burla  (a  giuoco):  io 
saprei  levarmi  a  volo  per  Taere:  e  quegli,  che 
aveva  curiosità  (vaghezza),  e  poco  senno,  volle 
ch'io  gli  mostrassi  tale  arte,  e  soltanto,  perchè 
io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece  ardere  a  tale,  che 
avevalo  per  figlio.  Bia  Minosse,  a  cui  non  lice 
fallare,  mi  dannò  nell'ultima  delle  dieci  bolge 
per  alchimia  che  usai  nel  mondo. 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fuvvi  giammai  gente 
cosi  vana  come  la  Saneset  Certo  non  è  sì  d'assai 
la  Francesca.  Onde  Taltro  lebbroso,  che  mi  udì 
(intese),  rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Strìcea 
però^  che  seppe  fare  temperate  le  spese;  e  Nic- 
colò, che  la  ricca  costuma  del  garofano  nei  cibi 
discoperse  per  primo  (prima)  nell'orto  (in  Siena), 
dove  tale  semenza  si  appicca  facihnente;  e  tran- 
ne la  brigata,  in  che  Caccia  d*Asciano  sprecò 
la  vigna  e  il  suo  grande  bosco  (la  gran  fronda). 
e  l'Abbagliato  che  mise  fuori  (proferse)  il  suo 
senno.  Ma  perchè  sappi  chi  contro  i  Sanesi  cosi 
ti  seconda,  aguzza  rocchio  verso  me,  affinchè 
la  mia  faccia  ti  risponda  bene  a  raffigurarmi: 
e  cosi  vedrai  ch*io  sono  inombra  di  Capocchio, 
che  con  alchimia  falsai  li  metalli,  e,  s"  in  bea 
t'adocchio,  te  ne  dee  ricordare,  come  io  di  mia 
natura  fui  buona  scimia  in  contraffare. 


ns-iao.  I  fui  d'Aresso.  orlffolino  d*Aresfo  alchimista, 
che  tu  dal  veaoovo  di  Siena  fatto  teaclar  vivo  per  aegro- 
manzia;  e  fa  di  questa  accasato  da  Albero  sanese  (che  si 
sospettava  figlio  del  vescovo),  perchè,  come  egli  racconta, 
scheriando  avea  detto  d'insegnarli  a  volare,  e  noi  fece. 
Ma  qal  6  da  Minos  mandato  per  alchimia,  ossia  per  aver 
volato  mutare  altri  metalli  in  oro. 

114-19.  0nd9  VcMro  ec  B  Capocchio  sanese,  nominato 
al  Y.  138,  che  parla,  a  ta  oondisoepolo  di  Dante  nello  stu- 
dio della  filosofia  naturale  :  si  diede  poscia  a  contraffare 
metalli,  e  vi  riusciva.  —  lo  Btricca,  anche  da  Siena,  scU- 


lacqaatore.  n  sig.  Bianchi  legge  con  molti  codici  :  tra»- 
méne  stricea,  e  dice  esaere  Stricca  an  accorciamento  di 
Baldattricea,  nome  di  ano  del  iiarescotti  di  slena.  —  jn- 
colò,  dioesi  de'SaUmbenl,  studioso  a  dare  squisite  vivsii' 
de,  celebrate  dai  versi  di  Folgore  da  S.  Olmlnlano.  —  cth 
sli«ma,percostame,asansa,  e  tranne  la  brigata.-^  Aliai» 
alla  brigata  di  giovani  sanesi,  che  raccolsero  dugentomiU 
ducati  dalla^ndlta  del  loro  beni  per  consumaiil  In  fot- 
sovlglle.  uno  del  compagnoni  ta  caccia  d'AMcian,  che  tm- 
dette  Tigne  •  foreste.  **  VAbbaotialo:  Abbagliato  ttm- 
prannome  di  Meo  di  Banlorl  de*  Foloscoìiisri  sai 
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Nel  tempo  che  Gìanone  era  crucciata 
Per  Semelè  contraU  sangue  tebano. 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 

Atamante  divenne  tanto  insano. 
Che  veggendo  la  moglie  co^  duo  figli  5 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  : 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli. 

Prendendo  Tun  ch'avea  nome  Learco,  10 

E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  quella  s'annegò  con  Taltro  incarco. 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L'altezza  de'Troian  che  tutto  ardiva. 
Sì  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso;    15 

Ecaba  trista  misera  e  cattiva. 
Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 

Forsennata  latrò  si  come  cane  ;  20 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Qaant'io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude,  25 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L^una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  Tassannò,  si  che,  tirando, 
Grattar  gli  fece  U  ventre  al  fondo  sodo.    30 

E  TAretin,  che  rimase  tremando. 
Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh,  diss'io  lui,  se  Paltro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  35 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me:  Queir  è  Tanima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 
AI  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  40 

Falsificando  sé  in  altrui  forma  ; 
Come  Paltro,  che  in  là  sen  va,  sostenne. 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 

2.  semelè,  giovane  di  Tebe  ;  essa  ebbe  da  Giove,  che 
ne  fu  innamorato,  Bacco:  donde  le  gelosie  di  Giunone  e 
le  persecuzioni  di  tutta  la  stirpe  tebana.  Giunone  mostrò 
l'odio  suo  segnatamente  allora  quando  fece  Invadere  da 
Tesifone  e  uscir  di  senno  Atamante,  re  di  Tebe,  marito  di 
iQo,  sorella  di  Semole,  e  madre  di  Learco  e  di  Melicerta. 

18-21.  Eeuba,  moglie  di  Priamo,  prigioniera  dopo  la  e»* 
data  di  Troia.  Essa  vide  uccidere  sua  figlia  Polissena  sulla 
tomba  d^Achllle  per  placarne  I*ombra.  Mentre  veniva  tra- 
sportata in  Grecia,  giunta  ai  lidi  di  Tracia,  scorse  il  cada- 
vere di  Polidoro,  uno  de*  suoi  figli,  ucciso  da  PoUnestore, 
e  latrò  come  cane:  Torva  canino  latravit  rictu.  Juv.  Sat  IO. 

28.    Capocchio:  v.  ia«.  Canto  prec. 

31.   l'Aretin,  cioè  Grlffolino,  canto  prec.  v.  109. 

32L  Oianni  acMcehi,  dicono,  de*  caitalcanii,  abile  assai 
nel  contraffar  la  persona,  v.  42-45.  Fintosi  Buoso  morl- 
Wndo,  dopo  averne  sottratto  dal  letto  il  cadavere,  dettò 
on  testamento  tutto  In  favore  di  Simone  Donati,  nipote  del 


Nel  tempo  che  la  gelosa  Giunone  era  contro 
il  sangue  Tebano  crucciata  per  Semole,  come 
mostrò  già  una  ed  altra  volta,  Atamante  cognato 
di  Semele^  insani  tanto  (divene  insano),  che  ve- 
dendo andar  la  moglie  Ino^  caricata  da  ciascuna 
mano  coi  duo  figli,  gridò:  Tendiamo  le  reti  si 
ch'io  prenda  (pigli)  al  varco  la  lionessa  e  i  lion- 
cini: e  poi  distese  gli  artigli  dispietati,  pren- 
dendo Tuno,  che  aveva  nome  Learco,  e  lo  rotò 
e  percosselo  ad  un  sasso;  e  quella  (1&  ^adre) 
con  Taltro  figlio  (incarco)  Melicerta^  s'annegò. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso  Taltezza  dei 
Troiani,  che  tutto  osava  (ardiva),  si  che  insieme 
col  regno  fu  cassato  il  re;  Ecuba  trista  misera 
e  schiava  (cattiva),  poscia  che  morta  vide  la 
figlia  Polissena,  e  si  fu  accorta  la  dolorosa  del 
suo  figlio  Polidoro,  steso  morto  in  su  la  riva  del 
mare,  forsennata,  per  parlare,  latrò  come  cane; 
tanto  il  dolore  le  fece  torta  la  mentel  Ma  nò 
furie  di  Tebe  né  furie  di  Troia  si  videro  mai  in 
alcuno  tanto  crudeli,  a  pungere  non  bestie  non 
che  membra  umane,  quanto  io  vidi  in  due  om- 
bre nude  e  smorte,  che  mordendo  correvano  di 
quella  maniera  (modo),  che  corre  il  porco,  quan- 
do si  schiude  del  porcile.  L'una  giunse  a  Ca- 
pocchio, ed  in  sul  nodo  del  collo  Tassannò  si, 
che,  tirandolo,  gli  fece  grattar  il  ventre  al  duro 
suolo  (fondo  sodo).  E  TAretino  Griffolino,  il 
quale  rimase  tremando,  mi  disse:  QueL  folletto 
è  Gianni  Schicchi,  e  va  rabbioso  cosi  conciando 
altrui.  Oh!  dissi  io  a  lui,  possa  l'altro  non  fic- 
care a  te  (se  Taltro  non  ti  ficchi)  addosso  li  dentil 
non  ti  sia  grave  (fatica)  a  dire,  chi  egli  é,  prima 
che  di  qua  se  ne  spicchi.  Ed  egli  a  me:  Quella 
é  l'anima  antica  della  scellerata  Mirra,  che  di- 
venne al  padre  amica  fuori  del  dritto  amore 
(d'amore  a  figlia  non  lecito).  Questa  falsificando 
sé  in  forma  altrui,  venne  con  esso  cosi  a  pec- 
care; come  queiraltro  (Gianni  Schicchi),  che  in 
là  sen  va,  per  guadagnar  la  bella  cavalla,  detta 
la  Signora  della  mandra  (la  donna  della  tor- 


morto  V.  42-45.  E  ciò  fece  per  avere  la  più  bella  cavalla, 
detta  la  donna  della  tornut^  di  Buoso,  che  11  nipote  gli 
avea  promesso  In  premio  dell'affare  ben  riuscito.  Alquanti 
anni  addietro  In  un  villaggio  presso  Traù  In  Dalmasla, 
fece  lo  stesso  un  villico.  Ignaro  delle  leggi,  pose  il  cada- 
vere del  padre  morto  sotto  il  letto  ;  fece  chiamare  11  no- 
talo, rispose  a  molte  dimando  di  esso  e  quindi  dispose  la 
fsvor  proprio,  benché  non  vi  fossero  altri  coeredi.  Né  11 
notalo  si  accorse,  quantunque  avesse  egli  ben  conosciuto 
in  vita  colui  nel  cui  nome  si  testava. 

97.  di  Mirra  scelerata:  è  Taltra  delle  ombre  del  v.  25. 
Mirra  Innamorata  del  padre  Clnlra,  contrafece  la  persona, 
altrui.  NeirepLstola  ad  Arrigo  vii  paragona  Dante  ramore 
di  Flrense  pel  Papa  con  questo  di  Mirra  per  Clnlra...  Baec 
(Plorentla)  liyrra  iceleitis  et  impia  in  cinyrae  patrie 
amplewut  ex€M8tuans. 

48.   come  l'altro:  v.  n.  81 
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Falsificare  in*  sé  Baoso  Donati, 

Testando,  e  dando  al  testamento  norma.  45 

E  poi  che  i  dno  rabbiosi  far  passati, 
Sovra  1  quali  io  avea  rocchio  tenuto, 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 

rridi  un  fatto  a  guisa  di  liuto, 

Pur  ch'egli  avesse  avuta  Tanguinaia        50 
Tronca  dal  lato  che  Tuomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  sì  dispaia 

Le  membra  con  Pumor  che  mal  converte, 
Che'l  viso  non  risponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  55 

Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L'un  verso '1  mento  e  l'altro  in  su  riverte. 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'egli  a  noi,  guardate  e  attendete        60 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  chM^  volli, 
B  ora,  lasso  I  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti,  che  de*  verdi  colli 

Del  Casentin  discendon  giuso  in  Amo,      65 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno. 
Che  IMmagine  lor  via  più  m'asciuga. 
Che  *1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discamo. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga,  70 

Traggo  cagion  del  luogo  ovMo  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dovMo  falsai 
La  lega  suggellata  dei  Batista, 
Perch*  io  '1  corpo  suso  arso  lasciai.  75 

Ma  sMo  vedessi  qui  l'anima  trista 

Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  fì*ate, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  c'è  Tuna  già,  se  l'arrabbiate 

Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero:       80 
Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate  f 

S*  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero. 
Ch'i' potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero. 

Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia,  85 

Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  Bon  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
£i  m'indussero  a  battere  i  fiorini, 
Ch'avevan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini. 

Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  stretti  a' tuoi  destri  confini  f 

Qui  li  trovai,  e  poi  Tolta  non  dierno, 

Rispoaoi  quando  piovvi  in  questo  greppo,  95 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L*ana  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppe; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 

4&   altri  malnati.  Qui  vengono  l  falsatori  di  monete. 

61.  Maestro  Adamo,  che  poscia  racconta  come  falaasie 
lo  monete. 

90-06i  mondiglia,  feccia  :  qui  il  vile  metallo  che  si  uni- 
sce al  buono  per  falsario.  —  greppo,  cicliere,  o  ciglio  lungo 
le  fosse:  qui  per  fouo. 

87.  che  aeeueà  cHuteppe^  cioè  la  moglie  di  Putifare.  gon 
qui  falsatori  dei  fatti,  1  bugiardL 


ma),  sostenne  di  falsificar  in  sé  Buoso  Donati 
(fingendosi  Buoso  Donati),  testando  e  dando  al 
testamento  forma  legale  (norma).  E  poi  che  fu- 
rono passati  i  duo  rabbiosi,  sovra  i  quali  io 
aveva  tenuto  l'occhio,  lo  rivolsi  a  guardare  gli 
altri  malnati.  Ne  vidi  io  uno  fatto  a  guisa  di 
liuto,  solo  (pur)  che  egli  avesse  avuto  tronca 
r  anguinaia  dal  lato  che  V  uomo  si  biforca  (ha 
forcuto).  La  grave  idropisia,  che  con  l'uomo,  che 
essa  malamente  converte,  disproporziona  (dis- 
paia) le  membra  sì,  che  il  viso  in  grandezza  non 
risponde  più  alla  ventraia,  gli  faceya  tenere 
aperte  le  labbra,  come  fa  l'etico,  il  quale  per 
la  sete  riverte  l'uno  verso  il  mento  e  Taltro  in 
su.  0  voi,  ci  disse  egli,  che  nel  mondo  degli 
affanni  (gramo)  siete  senza  alcuna  pena,  (e  per- 
chè, io  noi  so),  guardate  ed  attendete  alla  mi- 
seria del  maestro  Adamo.  Vivo  io  ebbi  assai  di 
tutto  ciò  eh'  io  volli;  ed  ora  lasso!  bramo  nn 
gocciolo  d'acqua.  Li  ruscelletti,  che  dalle  col- 
line verdi  del  Casentino  discendono  giuso  in 
Arno,  facendo  freddi  e  molli  i  loro  cimali,  mi 
stanno  sempre  innanzi,  e  non  invano.  Poiché 
IMmagine  loro  mi  asciuga  via  più  che  il  male, 
ond^o  mi  discarno  nel  volto.  La  rìgida  giustizia, 
la  quale  mi  fruga,  trae  cagione  di  quei  freddi 
e  molli  canali  del  luogo,  ov'io  peccai,  a  farmi 
mettere  più  spessi  (più  in  fuga)  i  sospiri.  Ivi  è 
il  Castel  di  Romena,  là  dove  io  falsai  la  lega 
dell'  imagine  del  Batista  suggellata  (il  fiorino), 
per  lo  che  lasciai  suso  il  mio  corpo  bruciato. 
Ma  s'io  vedessi  qui  l'anima  trista  di  Ouido,  o 
d'Alessandro,  o  di  loro  fratello,  tale  vista  non 
darei  per  Fonte  Branda.  L'una  ci  è  già  dentro, 
se  il  vero  dicono  le  ombre  arrabbiate  che  vanno 
intomo:  ma  che  mi  vale,  che  ho  le  membra  le- 
gate! S^  io  fossi  leggiero  ancora  solo  (pur)  di 
tanto,  eh'  io  potessi  andare  un^  oncia  in  cento 
anni,  io  mi  sarei  già  messo  per  lo  cammino  (sen- 
tiero), cercando  lui  tra  questa  gente  sconciata, 
con  tutto  che  ella  gin  (volge)  undici  miglia,  e 
di  traverso  non  ci  ha  meno  d*un  mezzo  miglio. 
Per  loro  sono  io  tra  si  fatta  compagnia  (famiglia): 
elli  mMndussero  a  battere  i  fiorini,  1  quali  are- 
vano  tre  carati  di  mondiglia.  Ed  io  a  luì:  Chi 
sono  li  duo  tapini,  che  fumano  come  mano  ba- 
gnata r  inverno,  giacendo  stretti  al  tuo  destro 
confine!  Qui  li  trovai,  rispose,  quando  piovvi  in 
questo  greppo,  e  poi  non  dierono  volta,  e  non 
credo  che  la  dieno  in  sempiterno.  L' una  è  la 
falsa  moglie  di  Putifarre^  che  accusò  Qiuseppe: 
l'altro  ò  il  falso  Sinone  greco  da  Troia:  per  feb- 


9S-I08.  Sinon  greco,  che  ingannò  Priamo  e  i  Troiani  « 
li  indoase  a  gittar  parte  delle  mora  per  iatrodiuri  il  c*- 
vallo  di  legno.  —  leppo,  è  poiaa  di  cosa  unta  bniciaU; 
ed  anche  di  persona  sudicia,  portante  sempre  gli  ft«sù 
abiti  sensa  lavarli.  —  epa  croia,  la  panda  tesa  da  par* 
cuoio. 
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Per  febbre  «eiita  gittan  tanto  leppo. 

E  Tan  di  lor  che  si  recò  a  noia  100 

Forse  d'esser  nomato  sì  oscaro. 
Col  pugno  gli  percosse  Tepa  croia  : 

Qaella  sonò,  come  fosse  un  tamburo. 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo«  che  non  parve  men  duro,  105 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi. 
Ho  io  '1  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  Tavei  tu  cosi  presto;         110 
Ma  si  è  più  Paveì  quando  coniavi. 

E  l'idropico:  Tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio, 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S'io  dissi  falso^  e  tu  falsasti  il  conio,  115 

Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimenio. 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 
Rispose  quei  eh* aveva  enfiata  l'epa; 
E  sieti  reo,  che  tutto  '1  mondo  sallo.       120 

A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa. 

Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  Tacqua  marcia 
CheU  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa. 

Allora  il  monetier:  Così  si  squarcia 

La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;    125 
Che  s*i*ho  sete,  ed  umor  mi  rìnfarcia. 

Tu  hai  rarsura,  e  il  capo  che  ti  duole; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso,  130 

Qaando  '1  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  risso. 

Quand'  io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira.       135 

E  quale  è  quei  che  suo  dannaggìo  sogna, 
Che  sognando  desidera  sognare, 
Si  che  quel  eh*  è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fecMo,  non  potendo  parlare. 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava  140 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 
Disse '1  Maestro,  che'l  tao  non  è  stato; 
Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 

E  fa  ragion  eh'  i'  ti  sia  sempre  allato,  145 

Se  più  avvien  che  fortuna  t'accoglia, 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 

Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

196L  mi  rinfarcia:  rinfarcire  è  riempiere. 

w.  9p6eehio  di  NareUo,  cioè  l'acqua,  poidiè  neU'acqna 
si  specchiò  NarciM. 

13S.  Mi  .n$$o,  mi  corruccio.  Da  riuare  fece  rissarti, 
prender  corruccio,  adirarsi  con  qualcuna 


bre  acuta,  e/^  li  arde^  gittano  tanto  fetore 
(leppo).  E  l'uno  di  loro,  che  forse  si  recò  a  noia 
d'essere  nominato  sì  oscuramente,  gli  percosse 
col  pugno  l'epa  dura  come  cuoio  (croia):  quella 
sonò  come  fosse  un  tamburo.  B  Maestro  Adamo 
gli  percosse  la  faccia  col  suo  braccio,  che  non 
parve  meno  duro,  dicendogli:  Ancorché  lo  muo- 
vermi mi  sia  tolto  per  le  membra  che  sono  ag« 
gravate  (gravi),  ho  disciolto  a  tal  mestiere  il 
braccio.  Onde  l'altro  rispose:  Quando  tu  andavi 
alla  pira  (al  fuoco),  non  lo  avevi  tu  cosi  presto; 
ma  l'avevi  così  e  più,  quando  coniavi.  E  l'idro- 
pico: Di  questo  tu  dici  vero;  ma  tu  non  fosti 
così  vero  testimonio,  là  dove  a  Troia  fosti  del 
vero  richiesto.  S'io  dissi  il  falso,  disse  Sinone, 
e  tu  il  conio  falsasti:  ed  io  son  qui  per  un  fallo, 
e  tu  per  più  che  alcun  altro  diavolo  (dimenio). 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo,  risposo  quello 
dall'epa  enfiata,  e  ti  sia  pena  che  tutto  il  mondo 
lo  sa.  A  te,  disse  il  Greco,  sia  pena  (rea)  la 
sete,  onde  ti  crepa  la  lingua,  e  l'acqua  marcia, 
che  il  ventre  ti  assiepa  così  innanzi  agli  occhi 
Allora  il  monetiere:  Possa  squarciartisi  la  bocca 
(così  si  squarcia)  per  dir  male,  come  e'  usa  (suole); 
che  s'io  ho  sete,  e  se  umore  mi  rìnfarcia  (gonfia), 
tu  hai  l'arsura,  e  il  capo  che  ti  duole,  e  per 
leccare  lo  specchio  di  Narciso,  molte  parole  non 
vorresti  all'  invito  (a  Invitar). 

Ad  ascoltarli  era  io  del  tutto  intento  (fisso), 
quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  mira  pure,  che 
per  poco  è  che  non  mi  risso  teco. 

Quando  io  il  sentii  con  ira  a  me  parlare,  mi 
volsi  verso  lui  con  vergogna  tale,  che  ancora  mi 
si  gira  per  lo  capo  (per  la  memoria).  E  quale  ò 
quei  che  sogna  suo  danno  (dannoso),  e  sognando 
desidera  sognare,  si  che  quello  che  è,  agogna 
come  non  fosse;  tale,  non  potendo  parlare,  mi 
feci  io,  poiché  desiava  scusarmi,  e  me  scusava 
tuttavia,  e  non  mi  credeva  di  farlo.  Il  Maestro 
mi  disse:  Meno  vergogna  della  tua  lava  difetto 
maggiore,  che  non  è  stato  il  tuo;  però  ti  dis- 
grava di  ogni  tristizia,  e  fa  ragione  ch'io  ti  sia 
sempre  a  lato,  se  più  avviene  che  ti  coglia  (ac- 
coglia)  fortuna,  dove  sienvi  genti  in  simigliante 
litigio  (piato);  perocché  voler  ciò  udire,  é  bassa 
voglia. 


m  Maggior  ài  fette  ec.  €  Buono  e  ottimo  segno  di  no« 
biltà  è  nelli  pargoli,  e  imperfetti  d^etade,  quando  dopo  11 
fallo,  nel  viao  loro  veigogna  si  dipinge,  che  e  allora  frutto 
di  vera  nobiltà.;»  Con.  iv,  19. 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse. 
Sì  che  mi  tinse  l'una  e  Taltra  guancia^ 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 


Una  medesima  lingua  prima  mi  morse,  sì  che 
mi  tinse  di  vergogna  Tuna  e  l'altra  guancia, 
e  poscia  mi  riporse  la  medicina.  Cosi  odo  io,  che 


ees 


nCRBlCO 


Cosi  odo  io,  che  soleva  la  lancia 

D^Achìlle  e  del  suo  padre  esser  cagiona 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  U  dosso  al  misero  vallone. 
Su  per  la  ripa  che  *1  cinge  dintorno, 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
Si  che  U  viso  m^  andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco. 
Che,  centra  so  la  sua  via  seguitando. 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa. 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond'io:  Maestro,  di,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me  :  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi«nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
Acciocohò'l  fatto  men  ti  paia  strano. 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa 
Dall' umbilico  in  guise  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor  che  V  aere  stipa  ; 

Così,  forando  Taura  grossa  e  scura. 

Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda. 
Fuggami  errore,  e  giugnèmi  paura. 

Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona; 
Cosi  la  proda  che'l  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orrìbili  giganti,  cui  minaccia 


la  lancia  di  Achille  e  di  suo  padre  Pèleo  soleva 
esser  cagione  prima  di  tristo  e  poi  di  buon  re- 
galo (mancia),  risanando  colla  sua  rugine  la 
fatta  ferita. 

Noi  demmo  il  dosso  alia  misera  bolgia  (val- 
lone), su  per  la  ripa  che  d'intorno  la  cinge,  attrd- 

10  versajido  senza  alcuno  sermone.  Quivi  era  meno 
che  notte  e  meno  che  giorno,  sì  che  la  vista 
(il  viso)  mi  andava  poco  innanzi:  ma  io  sentii 
sonare  un  corno  alto  tanto,  che  avrebbe  fatto 
parer  fioco  ogni  tuono,  il  quale  suono  (che),  se- 

15  guitando  la  sua  via  innanzi  a  sé  (centra  sé), 
dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  luogo,  donde 
esso  veniva.  Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perdette  la  santa  impresa  (gesta), 
Orlando  non  sonò  sì  terribilmente. 

20  Poco  portai  la  testa  volta  in  là,  che  mi  parve 
vedere  molte  alte  torri,  onde  io  dissi:  Maestro. 
dì,  che  terra  è  questa?  Ed  egli  a  me:  Per  ciò 
che  tu  troppo  dalla  lungi  trascorri  coWocchio 
per  le  tenebre,  avviene  che  poi  aberri  (aborri) 

25  neli'imaginare.  Se  tu  là  ti  appressi  (congiongi). 
tu  vedrai  bene,  quanto  il  senso  di  lontano  s'in* 
ganna:  però  sprona  (pungi)  te  stesso  alquanto 
più. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano  e  disse: 

30  Prima  che  noi  siamo  più  innanai,  acciocché  ti 
paia  meno  strano  il  fatto,  sappi,  che  non  sono 
torri  là,  ma  Giganti,  e  sono  tutti  quanti  dall*am- 
bilico  in  giuso  nel  Pozzo  intorno  dalla  ripa  dis- 
posti, 

35  Come  lo  sguardo,  quando  si  dissipa  la  nebbia. 

a  poco  a  poco  raffigura  ciò  che  cela  il  vapore 
che  r  aere  condensa  (stipa)  :  cosi,  facendo  noi 
l'aura  grossa  e  scura,  e  più  e  più  appressando 
verso  la  sponda,  fuggia  (fuggemi)  da  me  errore. 

40    e  giungevami  paura.  Perocché  come  Montere- 

gione  in  su  la  rotonda  sua  cerchia  di  torri  si 

corona,  così  la  proda,  che  circonda  il  poso, 

•  torreggiavano  di  mezza  la  persona  gli  orrìbili 


4.  la  lancia  d'AcMUe  ec  I  poeti  fecero  la  lancia  dt 
Achille,  la  quale  era  prima  di  sno  padre  Peleo,  di  tale 
virtù,  che  tornando  a  ferire  sanasse  le  piaghe  da  lei  fatta. 
«  Mancia^  metaf.  per  rimedio. 

7.  iroi  demmo  il  dosso  ec.  Lasciarono  la  decima  bolgia, 
andando  pel  grosso  della  ripa,  che  internamente  cinge  le 
bolge  e  taglia  i  ponti,  che  sopra  esse  discorrono  dalla  pri- 
ma airmtima,  e  diretti  al  Posso,  al  quale  quella  ripa  fa- 
ceva corona. 

16.  Dopo  la  dolorosa  rotta  ec.  La  retroguardia  di  Carlo 
Magno,  fbrte  di  Tentimita  uomini,  ritornando  dalla  Spa- 
gna, fu  sorpresa  da  HarsUlo,  re  di  Spagna,  con  un  gros- 
gissimo  eeercito.  Orlando,  che  ne  era  il  capo,  si  difese  eroi- 
camente, né  voile  sonar  il  suo  corno  per  chiamar  In  aiuto 
Carlo,  che  avealo  preceduto.  Ma  quando  si  vide  ferito  e 
sentendosi  mancar  le  forse,  suonò  il  corno,  che  Ai  da  Carlo 
udito,  benché  distante  trenta  miglia.  Questa  sorpresa  fU 
un  tradimento  di  Qano. 

SS.  S  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa.  Se  sono  nel 
Posso,  stanno  adunque  anch'essi  coi  pie  sul  gelato  Oocito, 
chUvi  si  raccoglie  e  gela.  Essi  sporgono  dalla  ripa,  che  fa 
corona  al  Posso,  dall*ombellico  In  su.  Ne  dir&  poscia  che 
la  ripa  li  vela  dal  mesco  della  persona  in  giù. 

40l   MonteréffQiané,  A  sei  miglia  da  alena  giace  U  Ca- 


stello di  Monteregglone.  esso  era  cinto  intorno  da  dodid 
torri  assai  alte,  che  li  facevano  come  corona^  La  cerchia 
del  castello  ha  il  diametro  di  metri  centosessanta  cinque. 
Ampere,  viaggio  Dantesco. 

44.  Orribili  giganti  ec.  r  poeti  li  fanno  nascere  flgliaeU 
della  Terra,  e  tali  sono  detti  anche  qui  al  verso  12L  u 
Terra,  dicono  essi,  nella  sua  collera  contro  gli  Del,  ster- 
minatori dei  Titani  suoi  figli,  gli  avea  vomitati  dal  v^o- 
prie  seno  per  far  guerra  agli  Dei.  I  Poeti  alla  mostmoss 
loro  statura  danno  anche  forme  mostruose,  p.  e&  oeaw 
mani,  cinquanta  bocche,  ed  Apollodoro  dice  che  avesao 
gambe  serpentine  :  et  anguineos  habttiseé  pe4es  proàwtr 
tur,  (de  Deor.  Orlg.  I).  Risoluti  di  far  guerra  a  Giove,  e  à\ 
scalarne  roilmpo,  imposero  U  monte  ossa  sopra  Pelio,  « 
scagliavano  massi  di  pietra  si  £&tti,  ctw,  se  cadevano  ui 
mare,  formavano  isole,  se  sul  continente,  montagne  Gio- 
ve, abbandonato  dagli  Dei,  che  per  paura  erano  fuggiti  la 
Egitto,  cosi  consigliato  da  Pallade,  chiamò  Ercole,  e  qaestt 
sconfisse  1  Oiganti.  Altri  dicono  che  Apollo  e  Diana  ripor- 
tassero sopra  i  Giganti  la  vittoria.  Questi  pretesi  Gifaati, 
per  li  critici,  furono  masnadieri,  che  vollero  attaccar  Gio- 
ve, il  quale  avea  fatto  fabbricare  suU*oUmpo  una  fen« 
cittadella.  Dei  aigantt  vedi  St  P.  it,  e.  XIL 


OANTO  TRBNTBSIMOPRIMO 


629 


Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.      45 

Ed  io  scorgeva  già  d^alcun  la  faccia, 
Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
£  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene,  50 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 

E  snella  d*  elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 

Che  dove  Pargomento  della  mente  55 

S'aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa. 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
E  a  sua  proporzion  eran  P  altr'  ossa.         60 

Sì  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  gi ugnerò  alla  chioma 

Tre  Frison  s'averian  dato  mal  vanto; 
Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi     65 
Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  s'affibbia  il  manto. 

ss.  Argomeìtto  della  mente  ec.,  ossia  la  fona  IntoUet- 
Uva,  rintelletto  che  Intende,  ragiona  e  «ceglie  i  meni  ad- 
datti  a  raggiunger  il  fine  ;  e  però  congiunto  al  mal  volere^ 
come  saccede  negli  uomini,  opera  cose  che  lo  fanno  peg- 
giore di  tutte  le  bestie.  Dante  usò  questa  maniera  altre 
volte:  «Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali . ..  •  diversa- 
mente son  pennuti  In  aIL»Pd.  15, 79:«Mercò.del  popoltuo 
the  si  argomenta.  »  Pg.  vi,  129. 

59.  come  la  Pina  di  san  Pietro  a  Boma.  La  Pina  di 
bronzo  ornava  una  volta  la  cima  della  mole  Adriana.  Da 
Simmaco  fu  fatta  essa  trasportare  nel  quadriportfco  in- 
nanzi all'antica  Basilica  Vaticana  ;  donde,  nella  riedifica- 
zione di  essa  Basilica,  fu  collocata,  come  dice  Qulr.  vi- 
scoQtl,  nel  Belvedere  al  Vaticano.  Alla  fine  del  secolo  de- 
cimosettimo fa  posta  sulla  scala  delPabside  di  Bramante 
in  mezzo  a  due  pavoni  pure  di  bronzo.  Museo  Pio  Clem. 
t  VII,  Mise.  p.  T5.  Essa  si  vede  all'altezza  forse  di  sette 
metri  da  chi  sta  innanzi  al  cancello  della  porta,  per  cui 
si  entra  nel  museo  del  Vaticano.  E  alquanto-  guasta  alla 
base,  al  che  ora  non  si  potrebbe  precisare  la  giusta  al- 
tezza che  aveva  in  origine. 

Il  Poeta  ce  la  dÀ  quale  unitÀ  di  misura  dell'altezza  di 
Kembrotte,  poiché  dice,  che  la  faccia  sua  parea  lunga  e 
grossa  come  essa  Pina,  e  che  a  sua  proporzione  erano 
l'altre  ossa.  La  faccia  umana  è  per  11  statuari  un  nono 
dell'altezza  di  una  persona,  ovvero  secondo  altri,  un  ot- 
tavo. Il  Vasari  scrive  :  «  Costumasi  per  molti  artefici  fare 
la  figura  di  nove  teste,  la  quale  viene  partita  In  otto 
teste  tutta,  eccetto  la  gola,  11  collo  e  l'altezza  del  piede, 
che  con  queste  torna  nove:  perché  due  sono  gli  stinchi, 
due  dalle  ginocchia  a  membri  genitali,  e  tre  11  torso  sino 
alla  fontanella  della  gola  ;  ed  un'altra  dal  mento  all'ulti- 
mo della  fronte,  ed  una  ne  fanno  la  gola  e  quella  parte 
cb'è  dal  dosso  del  piede  alla  pianta  ;  che  sono  nove.  Le 
braccia  vengono  appiccate  alle  spalle,  e  dalla  fontanella 
All'appiccatura  da  ogni  banda  é  una  testa,  ed  esse  brac- 
cia sino  all'appiccatura  delle  mani  sono  tre  teste  ;  ed  al- 
largandosi l'uomo  con  le  braccia,  apre  appunto  tanto 
qaanto  egli  ó  alto.  Ha  non  si  debbo  usare  altra  miglior 
misura  che  il  giudizio  dell'occhio,  il  quale,  sebbene  una 
cosa  sarà  benissimo  misurata,  ed  egli  ne  rimanga  offeso, 
BOD  resterà  per  questo  di  biasimarla.»  vasari  Introd.  della 
Scultura  e.  i.  Questa  osservazione  finale  del  vasari  ci  ò 
qal  opportunisslma.  Dante  deve  avere  misurato  quella 
Pina,  come  misurò  la  persona  di  Kembrotte,  a  occhio  e 
non  col  passetto,  e  però,  se  non  ne  abbiamo  la  precisa 
srandesM,  poco  monta. 


Giganti,  cui  dal  Cielo  Giove  minaccia  ancora, 
quando  tuona.  Ed  io  scorgeva  già  d'alcuno  il 
volto,  le  spalle  e  il  petto,  e  gran  parte  del  ven- 
tre, e,  giù  per  }e  coste,  ambo  le  braccia.  Certa* 
mente  Natura  fece  assai  bene,  quando  lasciò 
Parte  di  animali  sì  fatti,  per  torre  a  Marte  co- 
tali  esecutori!  B  s'ella  non  si  pente  di  elefanti 
e  dì  balene,  chi  guarda  sottilmente,  ne  la  stima 
(tiene)  più  giusta  e  più  discreta.  Per  ciò  che, 
dove  al  mal  volere  ed  al  potere  (possa)  si  ag« 
giunge  r  ingegno  (l'argomento  della  mente),  la 
gente  non  vi  può  fare  alcun  rìparo.  La  sua  faccia 
mi  pareva  lunga  e  grossa,  come  a  Roma  la  pina 
di  San  Pietro;  e  a  proporzione  della  faccia  (sua) 
erano  le  altre  membra  (ossa);  si  che  la  ripa  del 
pozzo^  che  era  loro,  dal  mezzo  della  persona  in 
giù,  perizoma,  ne  mostrava  del  di  sopra  ben  tan- 
to, che  tre  Frisoni  s'avveriano  dato  mal  vanto 
di  giungere  alle  loro  chiome;  perocché  dal  luogo 
ove  Tuomo  s'affibbia  il  manto  in  giù,  fino  al- 
Vambelico^  io  ne  vedeva  trenta  gran  palmi.  iZo- 

Secondo  il  Hanetti  e  il  Galilei,  qneUa  pina  è  alta  brac- 
cia cinque  e  messo,  pel  velutello,  sei;  per  Pllalete,  palmi 
dieci,  once  cinque;  le  quali  egli,  considerata  la  dlfflcoltà 
di  prenderne  la  giusta  misura  a  motivo  del  luogo  ove  la 
si  trova,  riduce  a  palmi  dieci,  i  quali  fa  corrispondere  a 
braccia  tre  e  un  quarto.  Ond'è  che  la  persona  di  Kem- 
brotte, ragguagliata  a  nove  facce,  mentre  per  li  primi  sa- 
rebbe di  braccia  quarantanove  e  messo;  pel  secondo  di 
cinquantaquattro;  pel  terso  sarebbe  di  soli  trenta,  ifa 
nessuna  di  queste  grandesse  corrisponde  a  quella,  che  ri- 
sulta dagli  altri  ragguagli,  1  quali  fa  poscia  il  Poeta,  del 
tre  Frisoni^  del  trenta  gran  palmi  colle  parti  della  per- 
.sona  di  Kembrotte; e  neppure  con  quelli  indicatici  a  fino 
di  conoscere  l'altezza  di  Anteo,  la  quale  dev'essere  egua- 
le, 0  quasi,  a  queUa  di  Kembrotte.  Le  differenze  deU'al- 
tezza  della  Pina  potrebbero  essere  derivate  dal  modo  di- 
verso di  cannegglarla  i  primi  ne  presero  forse  la  linea 
perpendicolare;  il  Velutello  la  curva  del  lati,  onde  ebbe 
mezzo  braccio  di  più  ;  l'illustre  pseudonimo,  o  chi  per  lui, 
la  ebbe  guasta  ed  usò  diversa  unità  di  misura,  poiché, 
le  braccia  altre  furono  a  Roma,  altre  a  Firenze,  e  i  paUnl 
sono  di  più  specie. 

Io  dico,  se  quella  Pina  è  guasta,  ed  ó  senza  dubbio,  e 
meno  alta  di  quello  ch'essa  era,  mi  si  permetta  di  por- 
tarla a  palmi  undici. 

Un  palmo  romano  mercantile  o  comune  *)  essendo  di 
centimetri  venticinque,  e  il  fiorentino  di  diecinove  ;  undici 
palmi  romani  ne  daranno  centimetri  275;  i  quali  divisi  per 
19,  ne  daranno  palmi  fiorentini  quattordici  o  meszo.  Es- 
sendo un  braccio  fiorentino  eguale  a  tre  palmi,  1  palmi 
quattordici  e  mezzo  equivalgono  a  braccia  fiorentine  4  5i6, 
che  sarebbe  l'altezza  della  Pina.  Supponiamola  di  braccia 
cinque,  e  la  persona  di  Kembrotte  avrà  l'altezza  di  brao 
eia  quarantacinque  fiorentine.  Vedremo  che  i  cubiti  sa», 
santa,  dati  dagli  autori  al  cadavere  di  Anteo,  fanno  ap- 
punto braccia  quarantacinque. 

61-66.  si  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma  dal  meszo  in 
giù  ec.  Perizoma,  voce  greca,  indicante  un  vestito  che  ri- 
copre le  parti  che  Tuomolcela.  La  ripa  ricopriva  U  gigante 
dal  mezzo  in  gM,  e  però  lasciava  scoperto  l'altro  mezzo 
di  su,  il  quale  era  tanto,  che  tre  Ftison  s'averian  dato 


*)  A  Roma  sono  In  uso  tre  palmi,  11  mercantile  di  cen- 
timetri 0,849079  ;  l'architettonico  di  0,213190  ;  il  sacro  o  pal- 
mo d'ara  di  o^ss.  Il  braccio  fiorentino  da  panno  0,5836S. 
Christen  Noback. 
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Rafèl  mai  amòch'zabi  almi. 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Coi  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E  '1  Duca  mio  ver  lai  :  Anima  sciocca,  70 

Tientl  coi  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
QuandMra  o  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 
Che  M  tien  legato,  o  anima  confusa, 
E  vedi  Ini  che  U  gran  petto  ti  doga.         75 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s^accusa; 
Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  ceto 
Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vdto: 
Chò  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  80 

Come  il  suo  ad  altrui,  eh' a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  p\ù  lungo  viaggio 
Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'un  balestro 
Trovammo  P  altro  assai  pia  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maestro,        85 
Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro, 

D' una  catena  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  sa  lo  scoperto 
Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  volP  essere  sporto 

Di  sua  potenza  centra  U  sommo  Oiove, 
Disse  il  mio  Duca,  ond'egli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove. 

Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei  :  95 

Le  braccia  ch'ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui:  S'esser  puote,  i' vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 

mal  vanto  di  giungere  alla  chioma,  cloó  non  avrebbero 
potuto,  messi  ano  sopra  Taltro,  giungere  là,  dove  comincia 
la  chioma  :  peroccM  AcU  luogo  dove  l'uom  t'affibbia  il 
manto  in  gi'ót,  dove  cominciava  la  ripa,  ie  ne  vedea  trenta 
gran  palmL  Trenta  palmi  fanno  dieci  braccia,  ma  abbon- 
danti, poiché  gran  palmi. 

Se  1  tre  Frisoni  facessero  insieme  trenta  palmi,  o  brac- 
cia dieci,  raltezsa  di  ciascuno  sarebbe  di  braccia  tre  ed 
un  terso;  i  quali  corrispondono  a  metri  uno  e  centimetri 
novantatre  ;  e  però  fanno  meno  di  sei  piedi  viennesL  Ciò 
sarebbe  poco  per  un  Frisone,  che  qui  si  suppone  dei  più 
alti,  e  che  dev'essere  più  di  dieci  palmi,  per  potersi  dare 
coi  due  colleghi  mal  vanto  di  giungere  alla  chioma.  Sup- 
poniamolo di  piedi  viennesi  sei  e  un  terso,  ossia  di  metri 
due  crescenti,  che  é  il  più  che  possa  darsi  ad  un  uomo 
alto.  Questi  sei  piedi  e  un  terso  corrispondono  a  braccia 
fiorentine  circa  tre  e  messo,  ovvero  a  palmi  dieci  e  meszo. 

Se  si  raccolgono  insieme  le  misure  trovate  e  si  raggua- 
gUno  airaltesza  della  Pina,  le  si  troveranno  corrispondere 
al  dati  del  Poeta  e  alle  regole  degli  scultorL 

La  testa  di  Membrotte  è  come  la  Pina  .   .  Palmi  15 

Il  tono  di  tre  tento,  e  fino  airombellco  di  due  •  30 
OaU* ombelico  aU* inguine,  che  è  la  metà 

della  persona,  una  testa »  I5 

Le  coscio  di  due  teste »  90 

Lo  tibie  di  due  teste »  so 

La  gola  e  dal  dosso  del  piò  in  giù,  una  testa  »  I5 


somma  Palmi      135 

I  quali  divisi  per  tre,  ne  danno  braccia  fiorentine  qua- 
rantacinque, che  ò  la  statura  di  Nembrotto,  cofrispondente, 
come  si  vedrà,  a  quella  di  Anteo. 

«7.  Rafil  mai  am/àch  xaM  aìmk  i  critici  disputano,  se 
queste  parole  abbiano  un  senso  o  no.  Quelli  che  lo  nega- 


fel  mal  amèch  tabi  almiy  cominciò  a  gridare 
quella  fiera  bocca,  cui  non  si  conveniva  salmi 
più  dolci.  E  il  mio  Duca  verso  lui:  Anima  sciocca, 
trattienti  (tienti)  col  corno,  e  disfogati  con  quello, 
quando  ira  o  altra  passione  ti  punge  (tocca).  Cer- 
cati al  collo,  o  anima  confusa,  e  ne  troverai  la 
coreggia  (soga),  che  il  tiene  legato,  e  vedilo  che 
ti  doga  il  gran  petto.  Poi  disse  a  me:  Egli  stesso 
si  accusa.  Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  malo 
cogitato  (cote)  non  si  usa  nel  mondo  solo  (pur) 
un  linguaggio.  Lasciamolo  stare  e  non  parliamo 
a  vuoto;  chò  ciascun  linguaggio  è  a  lui  cosi, 
come  il  suo  ò  ad  sdtrui,  che  non  è  noto  a  nullo. 

Facemmo  adunque,  volti  a  sinistra,  cammino 
(viaggio)  più  lungo;  e,  al  trar  d*un  balestro, 
trovammo  l'altro  gigante^  assai  più  fiero  e  più 
grande  (maggio).  Qual  che  fosse  il  maestro  a 
cingere  costui,  non  so  dire  io,  ma  egli  tenea  il 
braccio  sinistro  dinanzi  e  il  destro  dietro  sac- 
cinto d'una  catena,  che  il  teneva  legato  (av- 
vinto) dal  collo  in  giù,  sì  che,  in  sulla  parte  di 
lui  scoperta  (in  su  lo  scoperto)  essa  si  ravvol- 
geva in  sino  al  quinto  giro.  Questo  superbo, 
disse  il  mio  Duca,  volle  fare  sperimento  (essere 
sporto)  di  sua  possa  (potenza)  centra  il  Sommo 
Giove,  ond'egli  ha  cotal  premio  (merto).  Ha 
nome  Fialte;  e  fece  le  grandi  prove  quando  i 
Giganti  fecero  paura  agli  Dei.  Le  braccia  ch'e- 
gli menò,  monti  a  monti  sopra  ponendo,  non 
muove  giammai. 

Ed  io  a  lui:  Se  puote  essere,  io  vorrei  che 
i  miei  occhi  avessero  esperienza  dello  smisurato 

no,  si  fanno  forti  delle  parole  da  Virgilio  dirette  a  Mesa- 
brotte  cui  disse  :  Anima  eciocca,  anima  confuta  ;  e  di 
quelle  dette  all'Alunno  :  che  Nembrotte  non  intendeva  &»• 
sun  linguaggio,  come  il  suo  non  era  inteso  da  nessuno  (t. 
76-81).  Oli  altri,  che  vogliono  che  vi  si  contenga  un  seme, 
dicono:  che  la  confusione  delle  lingue,  suoceesa  tra  (di 
edificatori  di  Babele,  consisteva,  non  già  perché  il  loro 
parlare  non  avesse  un  senso,  ma  perchè  dagli  altri  aoa 
veniva  inteso.  E  però  essi  lo  cercano  nelle  lingue  orien- 
tali. Il  Dott.  Barsilai  vede  in  quel  verso  un  stLggio  deirsT- 
venuta  conftslonc,  e  lo  crede  un  misto  di  parole  ebraicli« 
e  caldaiche  alternativamente  disposte;  e  traduce:  sei 
pozzo  tenebroio  a  che  ne  vieni  ì  Ritorna  al  mondo. 

73.    aoga,  ciod  correggia. 

77.  per  lo  cui  mal  colo  ec.,  cloò  per  lo  cui  mal  cobite- 
to,  per  la  cui  mal  pensata  intrapresa,  d'innalaare  la  Kw- 
re,  tu  causa  della  confusione  delle  lingue,  onde  iddio  poni 
quei  superbL 

84-96.  Trovammo  Valtro  assai  più  fiero  e  maggio.  Que- 
sti é  Fialte  o  BAalte,  fratello  di  oto  o  Oeto,  dei  quali  o- 
mero  dice,  che  a  nove  anni  aveano  la  statura  di  nove 
cubiti,  che  se  non  fossero  stati  uccisi  da  Apollo  prima  «li 
giungere  alla  pubertà,  sarebbe  forse  loro  riuscito  di  se** 
lare  roiimpo  col  porvi  sopra  Ossa  e  sopra  Ossa  il  Pelio. 
(Od.  XI,  807,  e  s.).  Virgilio  parla  pure  di  quel  loro  tentativo 
(Geor.  1, 880),  (Aen.  vi,  58t).  A  questi  loto  superbi  sforsi  al- 
lude il  Poeta  dicendo  :  Questo  euperbo  voll*es»ere  spetto 
(ti  sua  potenza  ec.  v.  8L  Di  lui  e  degli  altri  Giganti  si  ve- 
da: Studi  P.  II,  e.  XII. 

86.  Briareo,  Cosi  lo  chiamavano  gli  Dei:  gli  nomisi 
tutti  lo  dicevano  Bgeonet  dice  omero  (IL  I,  40i).  a  lui  st- 
tribuivano  i  poeti  cinquanta  ventri  e  cento  braccia.  Vir- 
gilio dice  a  Dante  che  Brlarso  à  simile  a  Plalte,  e  pcrA 
avente  due  sole  braccia,  apparire  però  pMi  feroce  nel  voi* 
to.  Virgilio  parla  di  lui  neirsn.  x,  86& 
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Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond'ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo  100 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto. 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

Qael  che  tn  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato  e  fatto  come  questo. 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.         105 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto. 
Che  scotesse  una  torre  così  forte, 
Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 

AUor  temetti  più  che  mai  la  morte; 
E  non  v*era  mestier  più  che  la  dotta,     110 
SM*non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu*alle. 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 

0  tu,  che  nella  fortunata  valle,  115 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 
Quando  Annibal  co'  suoi  diede  le  spalle. 

Recasti  già  mille  lion  per  preda; 
E  che  se  fossi  stato  all'alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh*  e'  si  creda,  120 

Ch'  avrebber  vinto  i  figli  della  terra; 
Mettine  giuso  (e  non  ten  venga  schifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama:    125 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta. 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta       130 
Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond*  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio. 

Disse  a  me:  Fatti  *n  qua,  sì  ch'io  ti  prenda; 
Poi  fece  sì,  che  un  fascio  er'  egli  ed  io.  135 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

ioo-if3.  Anteo,  di  cui  parla  Lucano,  secondo  il  quale 
knteo  vlreva  in  Aflrica;  si  cibava  di  leoni  da  lui  uccisi; 
fa  bene  che  non  abbia  preso  parte  alla  lotta  avuta  dai 
giganti  con  Giove,  perchò  gli  Del  ne  sarebbero  stati  forse 
perdentt  Fu  ucciso  da  Ercole,  che  volle  liberare  la  Terra 
da  questo  terribile  nemico  deirumanità,  che  uccideva  tutti 
gli  ospiti  (Pars.  IV,  S93  e  s.).  —  non  Véra  fMstier  pia  ehé 
la  dotta^  cioè  la  paura.  Fu  usato  e  da  Dante  e  da  altri 
scrittori  spessissimo  :  e  dicesi  dottare  per  aver  paura.  -> 
fortunata  valle,  sta  per  avventurosa  valle,  ed  allude  e 
con  questa  espressione  e  colla  seguente  ai  versi  di  Lucano 
(ivi  V.  650).  Dove  esercitava  le  sue  prepotenze  Anteo,  là 
Scipione  ereditò  il  nome  glorioso  di  Africano,  debellando 
Annibale,  che  per  accorrere  a  difender  la  patria,  dovette 
abbandonare  Tltalla.  —  Anteo  che  ben  cinque  alle,  senza 
la  testa  useia  fuor  della  grotta.  Alla  6  misura  inglese, 
eguale  a  braccia  fiorentine  due.  Il  torso  di  Anteo  che  spor- 
geva era  dunque  della  stessa  grandezza  di  quello  di  Nem- 
brotte,  polche  cinque  alle  ne  danno  braccia  dieci.  Il  cada- 
vere di  Anteo  secondo  Strabene  pcvil  e.  9S9)  e  Plutarco 
(Vita  di  Sertorio)  era  lungo  cubiti  sessanta.  Un  cubito  e- 
quivale  a  pollici  diciotto,  cioó  ad  un  piede  e  mezzo;  e  però 
sessanta  cubiti  fanno  novanta  piedi,  ovvero  braccia  qua- 
rantacinque, come  si  disse  essere  la  statura  di  Nembrot- 
te.  —  dove  oocito  la  freddura  aerra.  Il  Codio,  che  de- 
riva da  Flegetonte,  Btige  ed  Acheronte,  e  senza  dubbio  ri- 
ceve in  sé  anche  11  Lete,  si  raccogUe  nel  Pozzo,  e  dal  vento 


Briareo.  Ond*egli  rispose:  Tn  presso  di  qni  ve- 
drai Anteo,  che  paria  ed  è  disclolto,  il  quale 
ne  porrà  nel  fondo  d*ogni  reato  (reo).  Quello, 
che  tu  vuoi  vedere,  è  molto  più  là,  ed  è  legato, 
e  fatto  di  persona  come  questo,  salvo  che  nel 
volto  appare  più  feroce. 

Non  vi  fu  mai  tremuoto  così  impetuoso  (ru- 
besto),  che  scotesse  così  forte  una  torre,  come 
Fialte  fu  presto  a  scuotersi.  Allora  temetti  più 
che  mai  la  morte;  e  a  farmi  morire  non  era 
mestieri  di  più  che  quella  paura  (dotta),  se  non 
ne  avessi  vedute  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  allora  (allotta)  più  avanti, 
e  venimmo  ad  Anteo,  che,  senza  contar  la  testa, 
uscia  ben  dieci  braccia  (cinque  alle)  fuor  della 
grotta.  0  tu,  il  quale  nella  valle  fortunata,  che 
fece  Scipione  erede  (reda)  di  gloria,  quando  An- 
nibale con  li  suoi  diede  le  spalle,  recasti  un 
tempo  mille  lioni  per  preda,  e  di  cui  (e  che) 
pare  anche  (ancora)  ch*  el  si  creda,  che,  se  tu 
fossi  stato  airalta  guerra  de*  tuoi  fratelli,  i  figli 
della  Terra  avrebbero  vinto,  mettine  giuso  (e 
non  te  ne  venga  schifo),  dove  la  freddura  gela 
(serra)  Oocito.  Non  ci  far  andare  (ire)  nò  a  Tizio 
nò  a  Tifeo;  questi  qua  può  darti  di  quello  che 
qui  si  agogna  (brama).  Però  ti  china,  e  non  tor- 
cere lo  grifo.  Egli  ti  può  ancora  rendere  fama 
nel  mondo,  poiché  ei  vive  ed  aspetta  vita  an- 
cora più  lunga,  se  grazia  del  Cielo  noi  chiama 
a  se  innanzi  tempo. 

Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  distese  in 
fretta  le  mani,  onde  (dalle  quali)  sentì  già  Er- 
cole grande  stretta,  e  prese  il  mio  Duca:  Vir- 
gilio, quando  si  sentì  prendere,  disse  a  me:  Fatti 
in  qua,  sì  ch*  io  ti  prenda.  Poi  fece  sì,  che  un 
fascio  era  egli  ed  io. 

Qual  pare  inchinarsi  la  Carisenda  a  riguar- 
darla da  sotto  il  chinato,  quando  un  nuvolo  vada 


suscitato  dalle  ali  di  Lucifero  gela,  e  col  suo  fjreddo  toz^ 
menta  l  dannatL  Dei  fiumi  infernaU  ó  detto  al  canto  XIV, 
nota  isi. 

124.  a  Tisio  né  a  Tifo.  Non  so  se  alcuno  abbia  par- 
lato della  grandezza  di  Tifo  o  Tifeo  ;  ma  Virgilio  dice  che 
il  corpo  di  Tizio  nel  Tartaro  si  stende  per  nove  iugeri 
(Aen.  VI,  S88).  Omero  Io  disse  di  nove  pletri,  che  equival- 
gano a  centoquarantaquattro  tese,  pari  a  piedi  ottocento 
sessantaquattro,  ovvero  braccia  fiorentine  quattrocento 
settantuno  crescenti,  se  un  pietre,  come  dice  Oognet,  vale 
tese  quindici,  piedi  cinque,  pollici  cinque,  linee  dieci,  (od. 
XI,  575). 

136-141.  la  carisenda,  è  una  torre  In  Bologna,  molto  pen- 
dente, fatta  fabbricare  dalla  famiglia  carisendi.  Presso  a 
questa  vi  à  un  altra  più  alta  degli  AsinellL  A  chi  naviga 
presso  una  sponda  pare  che  la  sponda  si  muova,  egli  passi 
innanzi,  e  non  viceversa.  Alcun  che  di  slmile  appare  a 
chi  sta  sotto  la  Carisenda  e  guarda  la  nuvola,  che  passa 
sopra  la  torre  in  direzione  opposta  al  pendio  di  essa.  Gli 
pare  da  prima  che  la  torre  si  muova  contro  la  nuvola,  e 
poi,  quando  questa  le  è  sopra,  che  la  torre  sUnchini  mi- 
nacciando quasi  di  schiacciamelo.  Cosi  parve  a  Dante 
rincUnarsl  di  Anteo  per  abbracciare  Virgilio  e  lui,  e  n*eb- 
be  paura. 

NB.  I  Giganti  sono  puniti  per  Superbia,  vedi  Stqd.  P. 
n,  e.  XIV. 
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Sovr'essa  sì,  ch'ella  ia  contrario  penda: 
Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  tarerà  140 

Gh^^  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Nò  sì  chinato  U  fece  dimora, 
E  com*  albero  in  nave  si  levò.  145 
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sovra  essa,  si  che  ella  penda  in  direzione  con- 
traria (in  contrario);  tale  parve  Anteo  a  me, 
che  stavo  a  bada  di  vederlo  cliinare;  e  fa  tale 
momento  (tal' ora),  ch'io  avrei  voluto  irmene 
per  altra  via.  Ma  Anteo  ci  posò  lievemente  al 
fondo,  che  divora  Lucifero  con  Giuda;  né  si 
chinato  fece  lì  sosta  (dimora),  ma  (e)  come  al- 
bero in  nave  si  levò. 
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S'io  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce. 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  U  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

r  premerei  di  mio  concetto  il  suco 

Più  pienamente;  ma  perchMo  non  Tabbo,  5 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  ò  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  Tuniverso, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verso,  10 

Ch'aiutare  Anfionc  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe. 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro. 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe  !  15 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Diceré  udi'  mi:  Guarda,  come  passi; 

Fa  sì,  che  tu  non  calchi  con  le  piante      20 
Le  teste  de^  fìratei  miseri  lassi. 

PerchMo  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo  25 

Di  verno  la  Danoia  in  Austericch, 
Nò  n  Tana!  là  sotto  n  flreddo  cielo. 

Com'era  quivi:  che,  se  Tabemicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  avria  pur  dall'orlo  fatto  cricch.  30 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

Livide  insin  1&  dove  appar  vergogna 

Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia,         35 

1-9.  chiocce,  cioè  rauche,  tali  da  somigliar  il  suono 
della  chioccia.  —  pantano  tutte  le  rocce.  La  Terra  è  11 
centro  deiruniverso^secondo  gli  antichi,  poiché  come  corpo 
più  pesante  prese  U  punto  più  basso  ;  e  però  U  Poeta,  più 
^ù  parlando  del  centro  terrestre,  lo  dice  11  fondo  al  quale 
ogni  gravezza  $i  rauna  (v.  74).  Qui  però  11  Poeta  voile 
dire  che  il  triite  buco,  cioè  11  Poszo  è  la  fondamenta, 
su  cui  poggiano,  e  da  cui  sono  sostenute  tutte  le  rocce  o 
parti  del  circo  infernale.  Questa  idea  però  viene  alquanto 
indebolita  dairessere  esso  circo  incavato  nella  massa  ter* 
restre,  e  però  essere  sostenuto  da  tutte  le  parti,  non  solo 
dal  fondo. 

10.  Ma  quelle  donne  ec  Le  Muse,  le  domine  degli  umani 
alletti,  che  al  suono  della  lira  di  Anflone  mossero  1  sassi 
del  citèrone,  cioè  l  montanari  dal  cuor  di  tauo  abitanti 


S'io  avessi  le  rime  ed  aspre  e  rauche  (chiocce), 
come  si  converrebbe  alla  trista  buca,  sovra  la 
quale  pontano  tutte  le  altre  rocce,  più  piena- 
mente premerei  io  il  succo  del  mio  concetto; 
ma  per  che  io  non  lo  ho  (l'abbo),  non  senza 
tema  mi  conduco  a  dire.  Poiché  non  è  impresa 
da  pigliare  a  giuoco  (gabbo),  descrivere  lo  fondo 
a  tutto  l'Universo,  ned  è  da  lingua  che  chiami 
mamma  e  babbo.  Ma  aiutino  il  mio  verso  quelle 
Donne  che  aiutarono  Anflone  a  chiudere,  al 
suon  della  lira,  Tebe  di  mura,  sì  che  il  mio 
dire  non  sia  diverso  dal  fatto. 

0  tu,  sovra  tutte  le  altre  dell'Inferno  plebe 
mal  creata  (sventurata),  che  stai  nel  luogo  di 
cui  (onde)  è  duro  parlare,  meglio  (meO  sarebbe, 
se  qui  al  mondo  foste  state  pecore  o  zebe! 

Come  noi  fummo  giù  nell'oscuro  Pozzo,  setto 
i  pie  del  gigante,  più  bassi  assai,  ed  io  mirava 
ancora  all'alto  muro,  udii  dirmi:  Guarda,  come 
passi;  fa  sì  che  tu  con  le  piante  non  calchi  le 
teste  de^  fi*atelli  miseri  grammi  (lassi)!  Per  lo 
che  io  mi  volsi,  e  mi  vidi  davanti  e  sotto  i  piedi 
un  lago,  che,  per  essere  di  gelo,  avea  sembiante 
di  vetro  e  non  d'acqua.  Non  fece  sì  grosso  velo 
dMnverno  al  suo  corso  il  Danubio  in  Austria 
(la  Danoia  in  Austerich),  nò  là  sotto  il  freddo 
Cielo,  il  Tanai,  come  era  quivi:  che,  se  vi  fosse 
su  caduto  il  monte  Tabernico  o  Pietrapana,  non 
avrebbe  neppure  dall'orlo  fatto  crich  (cricch). 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana  col  muso  fuori 
dell'acqua,  quando  la  villana  sogna  di  spigolare 
sovente,  erano  in  sin  là,  dove  appare  vergogna, 
livide  nella  ghiaccia  le  ombre  dolenti,  mettendo 


quel  monte,  a  cingere  Tebe  di  mura,  cioè  ad  inetvilini, 
vivendo  in  società  guidata  da  leggi. 

15.   zebe,  capre  selvatiche. 

la  come  noi  fummo  giù  ec  Anteo  li  depose  sul  ghia/c- 
ciò,  sul  quale  stava  anch'egli.  Esso  ghiaccio  è  inclinato 
al  centro  ;  e  però  mossi  dal  luogo,  ove  furono  deposti,  era- 
no ben  tosto  più  giù. 

18.  Guarda  come  paeei  ec.  Sono  1  due  firatelli  degli  Al- 
berti, indicati  ai  v.  S5  e  seguentL  Questo  sito  è  la  coìjm, 
dove  son  puniti  gli  uccisori  de*  propri  fratellL 

17-30.  Tdbernicch.  Il  Blanc  suppone  essere  o  la  Frusta 
Gora  presso  a  ToverMco  nella  Schiavonla,o  MJa9orf^c% 
presso  Adeleberg  neUa  Carniola.  —  Pietra^na,  o  JV<r« 
Apuana^  nella  aarfsgnana  sopra  hwceu 
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Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  U  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

QuandMo  ebbi  d*intomo  alquanto  visto,         40 
Volsimi  appiedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 
Che'l  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  strìngete  i  petti, 

Di88*io,  chi  sete.  E  quei  piegare  i  colli; 
£  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti,  45 

Gii  occhi  lor,  ch^eran  pria  pur  dentro  molli. 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  U  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolU: 

Legno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  così;  ond*ei,  come  duo  becchi,         50 
Cozzare  insieme:  tant'ira  li  vinse. 

Ed  un,  ch*avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  55 

La  valle^  onde  Bisenzio  si  dichina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

D^  an  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina:  60 

Non  quegli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  P  ombra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d*Artù: 
Non  Focaccia:  non  questi  che  m* ingombra 

Col  capo  si,  eh'  i'  non  veggio  oltre  più, 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  65 

Se  Tosco  se*,  ben  sa'  omai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni. 
Sappi  eh'  i'  fui  il  Camicìon  de*  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid*io  mille  visi  cagnazzi  70 

Fatti  per  fìreddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  sempre,  de*  gelati  guazzi. 

E  mentre  ch'andavamo  in  ver  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo,  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste! 

Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta       80 
Di  Mont'Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Blaestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 


i  denti  pel  freddo  in  nota  di  cicogna.  Ognuna 
tenea  la  faccia  volta  all'  ingiù:  tra  loro  si  pro- 
caccia testimonianza  il  freddo  da  bocca  per  bai- 
ter  e  dei  denti,  e  il  cuore  tristo  dagli  occhi  per 
il  pianto. 

Quando  io  ebbi  alquanto  d'intorno  veduto, 
volsimi  a*  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti,  che  i  ca- 
pelli (il  pel  del  capo)  aveano  misti  insieme.  Di- 
temi voi,  che  stringete  cosi  i  petti,  chi  siete 
voi?  dissi  io:  e  quelli  piegarono  il  collo;  e  poiché 
ebbero  a  me  eretti  li  visi,  i  loro  occhi,  che  prima 
erano  dentro  pur  molli,  gocciarono  su  per  le 
labbra,  e  il  gelo  strinse  le  lagrime  tra  essi  due, 
e  li  riserrò.  Spranga  non  strinse  mai  legno  con 
legno  così  forte:  onde  essi,  con  due  becchi,  coz- 
zarono insieme:  tanta  ira  li  vinse! 

Ed  uno,  che  per  la  freddura  avea  perduto 
ambo  le  orecchie,  col  viso  pur  in  giù  volto,  disse: 
Perchè  ti  specchi  cotanto  in  noi?  Se  brami  sa- 
pere chi  sono  cotesti  due,  sappi  che  la  valle, 
onde  si  dichina  il  fiume  Bisenzio,  fu  di  loro  e 
del  loro  padre  Alberto:  uscirono  d*un  corpo  (eb- 
bero una  madre).  E  la  Caina  tutta  potrai  cer- 
care, e  non  vi  troverai  ombra  più  degna  di  es- 
sere fitta  in  gelatina:  non  quelli  (Mordrec),  a 
cui  per  la  mano  d'Artù,  suo  padre,  fu  con  esso 
un  colpo  rotto  il  petto  e  l'ombra;  non  Focaccia, 
non  questi  che  si  col  suo  capo  m^ingombra,  che 
io  più  oltre  non  veggio,  e  che  fu  nomato  Sassol 
Mascheroni.  Se  sei  toscano,  ormai  sai  ben  chi 
ei  fu.  £  perchè  tu  non  mi  metti  in  più  sermone, 
sappi  ch*io  fui  il  Camicione  de'  Pazzi,  ed  aspetto 
Carlino  ben  più  reo  di  me,  che  mi  scolpi  (sca- 
gioni). 

Poscia  io  vidi  mille  visi  fatti  per  fìreddo  ca- 
gnazzi: onde  dei  gelati  stagni  (guazzi)  mi  viene 
6  mi  verrà  sempre  ribrezzo. 

E  mentre  che  andavamo  verso  li  centro 
(mezzo),  al  quale  ogni  gravezza  si  raduna  (rau- 
na), tremava  anche  (ed)  io  nell*  eterna  ombra 
(rezzo). 

Se  fu  volere,  o  destino,  o  fortuna,  non  so:  ma, 
passeggiando  tra  le  teste,  percossi  fortemente 
il  piede  nel  viso  ad  una.  Ella  piangendo  mi 
sgridò:  Perchè  mi  pesti?  Se  tu  non  vieni  a  cre- 
scere la  vendetta  di  Monte  Aperti,  perchè  mi 


s&  cotesti  due  ec.,  sono  Alessandro  e  Napoleone,  figli 
di  Alberto  degli  Alberti,  signori  della  valle,  per  la  quale 
scorre  il  Blsensio  :  ed  ó  quella  dov*ó  Prato.  U  Bisenzio  si 
scarica  In  Arno.  Brano  ambedue  tristissimi  ;  si  combatte- 
rono per  le  terre  della  vaUe,  e  si  uccisero  Tun  Taltro;  de- 
gni dunque  della  Caina. 

61-66.  Non  quelli  ec.  Artù  uccise  suo  nipote  Mordec  o 
Mordaret,  il  quale  s*era  posto  in  aguato  per  uccidere  lui. 
Il  colpo  fu  tale  che  pel  foro,  fatto  dalla  lancia  che  gli  at- 
traversò li  corpo,  si  videro  passare  1  raggi  del  Sole  :  ma 
Ifordaret,  benché  ferito  cosi,  colpi  Artù  con  un  fendente 
sul  capo,  e  rimasero  uccisi  entrambi. -/focaccia  d«'Canc«^ 
Iteri,  nobile  pistoiese,  mozzò  la  mano  al  cugino,  e  ne  uc- 
cise il  zio.  Da  ciò  ebbero  principio  1  partiti  dei  Bianchi  e 
Neri  di  Pistoia.  —  Basiol  Uaeheroni,  fiorentino,  uccise  il 
zio,  e  pare  uccidesse  anche  il  nipote,  di  cui  era  tutore,  per 
aveme  TereditA. 


tt.  comltf  lon  de^Paxxi,  di  vaidamo,  uccise  a  tradimento 
suo  cugino  Ubertino  de*  Pazzi  pugnalandolo,  per  rimaner 
egli  solo  Terede  dei  beni  che  aveano  in  comune.  —  CorUn 
de'  Pazzi,  del  partito  del  Bianchi,  diede  nei  1308  per  da- 
nari il  Castello  di  plano  di  Trevlgne  al  Neri  di  Firenze. 
VI  peri  gran  gente,  e  tra  questi  un  zio  ed  un  altro  parente 
di  Carlino. 

70.  Visi  cagnazzi.  Pr.  Sacchetti:  «  Lo  ritagliatore  dice  : 
Vuo*  tu  celestrlno?  no;  vuogli  verde?  no;  vuogli  sbiada- 
to! no;  vuogli  cagnaszoì  no»  Nov.  92:  e  vale  paonazzo, 
livido  carico  pel  freddo. 

79.  Piangendo  mi  sgridò.  Questi  che  parla  è  il  fioren- 
tino Bocca  degli  Xbati  di  parte  guelfa,  che  tradì  i  suol  a 
Uonteaperti  ;  vedi  e.  X,  n.  85.  Viene  scoperto  il  suo  nome 
al  V.  108. 
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Si  eh*  i'  esca  d' un  dabbio  per  costui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 

Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui  85 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se\  che  vai  per  TAntenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Si,  che  se  fossi  vivo,  troppo  foraf  90 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote, 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
ChMo  metta  U  nome  tuo  tra  l'altre  note. 

Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna;      95 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E*  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

Ond*egii  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi,      100 
Né  ti  dirò  chi  io  sia,  nò  mostrerotti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avea  più  d^una  ciocca. 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti,  105 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Bocca  f 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 
Se  tu  non  latri  f  qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  dissMo,  non  vo*  che  tu  favelle. 

Malvagio  traditor,  eh*  alla  tua  onta         110 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr*eschi, 
Di  quel  eh*  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 

Ei  piange  qui  Targento  de*  Franceschi  :        115 
r  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v*era. 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 
Ch*  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 

Ch'  i*  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca,      125 
Si  che  Tun  capo  ali* altro  era  cappello: 

E  come  *1  pan  per  fame  si  manduca, 
CosiU  sovran  li  denti  air  altro  pose 
Là  *ve  *1  cervel  s'aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose  130 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno. 
Che  quei  faceva  U  teschio  e  V  altre  cose. 

0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 

95.   lagna,  molestia,  occasione  di  lagnarmi. 

lOL   tomi,  picchi,  ti  avventi,  e.  XVI,  64. 

100.   Bocca  :  vedi  n.  79  e  e.  X,  n.  8S. 

US-lfO.  Ei  piange.  Buoso  da  Duera  da  Cremona,  lasciò 
U  passo  a  Guido  di  Montefeltro,  che  a  tale  fine  gli  diede 
danari;  e  fa  causa  che  Manfredi  perdesse.  —  Beccheria,  fU 
di  Pavia  e  abate  di  Vallambrosa.  Legato  di  Alessandro  IV, 
fti  accusato  di  aver  fstto  un  trattato  contro  i  Guelfi  ed 
In  favore  dei  Ohtbellinl  in  Firenxe,  ed  ebbe  tagliata  la 

»l-if3.  aianni  soldatiier,  ghibellino,  tradì  i  suoi,  ac- 
costandosi ai  Guelfi,  e  si  fece  loro  capo  al  governo.—  oanel' 


molesti  tu?  Ed  io:  Maestro  mio,  aspettami  or  qui, 
si  che,  per  costui  io  esca  d*un  dubbio,  poi  mi 
farai  fretta,  quantunque  vorrai.  Lo  Duca  stette; 
ed  io  a  colui,  che  ancora  duramente  bestem- 
miava, dissi:  Qual  sei  tu,  che  così  rampogni  gli 
altri? 

Rispose:  Or  chi  se'  tu,  che  per  PAntenora 
vai,  percotendo  altrui  le  guancie  (gote),  si  che, 
se  fossi  vivo,  fora  pur  troppo!  Vivo  son  io,  fa 
mia  risposta;  e  ti  può  essere  caro,  se  fama  do- 
mandi,  ch*io  metta  il  nome  tuo  fra  le  altre  no- 
tizie (note).  Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io 
desiderio.  Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  noia 
(lagna);  che  sai  male  lusingar  per  questa  pozza 
(lama).  Allora  lo  presi  io  per  la  cuticagna,  e 
dissi:  Ei  converrà  che  tu  ti  nomini,  o  che  un 
capello  qui  su  non  ti  rimanga.  Onde  egli  a  me: 
Per  quanto  mi  dischiomi  tu,  né  ti  dirò  chHo  mi 
sia,  né  te  lo  mostrerò,  se  mille  fiate  in  sol  mio 
capo  mi  tomi. 

Io  aveva  già  1  capelli  avvolti  in  mano,  e 
gliene  aveva  tratti  più  d'una  ciocca,  latrando 
lui  cogli  occhi  raccolti  in  giù,  quando  un  altro 
gridò:  Che  hai  tu.  Bocca?  Non  ti  basta  sonar 
con  le  mascelle,  se  tu  non  latri?  qual  diavolo  ti 
tocca?  Omai,  dissMo,  non  voglio  che  tu  favelli, 
malvagio  traditore,  che  alla  tua  onta  porterò  io 
di  te  novelle  vere.  Va  via,  rispose  egli,  e  conta 
ciò  che  tu  vuoi;  ma,  se  tu  di  qua  entro  esci, 
non  tacere  di  quello,  che  ebbe  ora  la  lingua  si 
pronta.  Egli  piange  qui  Targento  dei  Franciosi. 
Tu  potrai  dire:  io  vidi  quel  da  Dnera  là,  dove 
i  peccatori  stanno  in  fresco  (freschi).  Se  fossi 
dimandato  chi  altri  vi  era,  sappi  che  da  lato  bai 
quel  di  Beccheria,  la  gola  (gorgiera)  di  cai  segò 
Fiorenza.  Più  in  là,  credo  che  sia,  Gianni  del 
Soldaniero  con  Ganellone  e  con  Tribaldello,  il 
quale  apri  Faenza  di  notte^  quando  si  dormivi. 
Noi  eravamo  già  da  elio  partiti,  allorché  io  vidi 
due  ghiacciati  in  una  buca,  si  che  il  capo  d^uno 
era  cappello  all'altro:  e  come  per  fame  si  man- 
gia (manduca)  il  pane,  cosi  il  soprano  pose  al 
sottoposto  (air  altro)  li  denti  là  ove  il  cervello 
con  la  nuca  si  aggiunge.  Non  altrimenti  Tideo 
si  rose  per  disdegno  le  tempie  a  Menalippo,  che 
quelli  rodeva  (faceva)  il  teschio  e  Taltre  cose. 

0  tu,  diss'  io,  che  per  si  bestiale  segno  mo- 
stri odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi,  dimmi  il 


Ione,  0  oano,  traditore  di  Carlo  Magno  Vedi  e  31  n.  i&  " 
Tribaldello,  de'zambraal,  tradì  Paenia  per  vendicarsi  drt 
Lambertazzt,  esuli  bolognesi,  che  gli  avevano  rubato  do» 
porci.  Apri  al  bolognesi  le  porte  di  Paensa  di  notte. 
18S.  Ch*i  vidi  dito  ec.  Areiv.  Buggeri  e  1!  conte  rgoli»^ 
lao.  Non  altrimenti  Tideo  ei  rote  ec.  Tideo  figlio  di 
Eneo  re  di  Calldonia,  combattendo  sotto  Tebe,  fn  ferito  da 
Ifenalippo  Tebano,  ed  egli  feri  e  uccise  Menalippo.  SUzto 
racconta,  che  Tideo,  rissatosi  e  passo  dal  piacere  e  dall'ira. 
si  fece  recare  la  testa  di  Menalippo  :  né  sazio  del  solo  mi- 
rarla, imprese  a  straslarla  co'  dentt  Vedi  Stndt  P.  il 
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Dimmi  *1  perchè,  disa*  io,  per  tal  convegno;  135 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  ehi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi. 
Se  quella  con  eh*  io  parlo  non  si  secca. 


perchè^  a  tal  patto  (per  tal  convegno),  che  se 
tu  a  ragione  ti  piangi  (ti  duoli)  di  lui,  sapendo 
io  chi  voi  siete,  e  la  sua  colpa  (pecca),  ancor  io 
suso  nel  mondo  te  ne  ricambii  (cangi),  se  quella 
con  che  io  parlo  non  si  secca* 


CANTO  TRBNTESIMOTERZO 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  cappelli 
Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  guasto; 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  chUo  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  U  cor  mi  preme,  5 

Già  pur  pensando,  pria  eh'  i*  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme. 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh*  i'  rodo. 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

rnon  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo  10 

Venuto  se*  quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  i*  t'odo. 

Td  dèi  saper  eh'  i'  fui  *1  Conte  Ugolino, 
E  questi  TArcivescovo  Kuggieri: 
Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino.  15 

Che  per  refTetto  de'  suo*  mai  pensieri, 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però,  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Udirai,  e  saprai  se  m' ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda. 
La  qual  per  me  ha  *1  titol  della  fame, 
E  in  che  conviene  ancor  eh*  altri  si  chiuda, 

M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame  ^  25 

Più  lune  già,  quand'  i'  feci  *1  mal  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte. 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  30 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  le  agute  scane   35 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 
Pianger  senti*  fra  '1  sonno  ì  miei  figliuoli, 
Ch*  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se*  crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

13.  cof^  ugoUnOi  del  oherardeachi,  conte  di  Donora* 
Uco,  nobile  pisano,  guelfo.  Vedi  vita  di  D.  a  XIII  p.  58. 

tt.  mu^  :  si  mettono  in  mvda  gli  uccelli,  quando  ò  la 
stagione  che  cambiano  le  penne; ed  è  una  cana,  o  arma* 
dio  Mcchiuio  o  simile:  e  fa  detta  cosi  percliò  a  tale  ubo 
fu  talvolta  fatta  aenrlre.  81  disse  poscia  la  torrB  d^lla 
fcwe. 

n.  Quetii  parava  :  ParcWescovo  col  suo  partito  Glii- 
^Uioo  :  11  conte  era  Guelfo,  e  però  lupo,  i  suoi  nemici 
9hib0llitU^  e  per6  cagne. 

38.  I  fHÌ0i  /tgliuoU:*l  Pisani,  i  quali  aveano  messo  in 
prigione  il  Conte  Ugolino  e  due  suol  figliuoli,  e  due  figliuoli 
liei  Conte  Guelfo  suo  figlio,  in  una  torre  In  sulla  piacsa  de» 


Dal  fiero  pasto  la  bocca  sollevò  quel  pecca- 
tore, forbendola  ai  capelli  del  capo,  ch'egli  ave* 
va  di  retro  guastato  (guasto);  poi  cominciò: 
Tu  vuoi  ch'io  rinnuovi  (rinnovelli)  il  dolore  dis- 
perato che  mi  preme  il  cuore,  già  sol  (pur)  pen- 
sandovi, prima  ch'io  ne  favelli.  Ma  se  le  mie 
parole  debbono  essere  semente,  che  frutti  infa- 
mia al  traditore  che  io  rodo,  parlare  e  lagri- 
mare  mi  vedrai  insieme. 

10  non  so  chi  tu  sie,  nò  per  qual  modo  sei 
venuto  quaggiù;  ma  davvero  (veramente)  fioren- 
tino mi  sembri  quando  ti  odo.  Tu  devi  sapere, 
chMo  fui  il  Conte  Ugolino,  e  questi  l'Arcive- 
scovo Ruggeri:  ora  ti  dirò,  perchè  io  gli  sono 
vicino  tale,  come  tu  vedi.  Che  io,  per  1*  effetto 
dei  suoi  mali  pensieri,  fidandomi  di  lui,  fossi 
preso  e  poscia  morto,  non  è  mestieri  di  dire. 
Però,  quello  che  non  puoi  avere  udito  (inteso), 
cioè  come  t\x  cruda  la  morte  mia,  udirai  da  me 
e  saprai  estimar  s'egli  mi  ha  offeso. 

11  breve  pertugio  dentro  dalla  torre  già  detta 
Muda,  la  quale  ora  per  me  ha  il  titolo  della 
Fame,  e  nella  quale  (in  che)  conviene  che  altri 
ancora  si  chiuda,  m'aveva  per  lo  suo  forame 
mostrato  già  più  Lune  nuove,  quando  io  feci  il 
mal  sogno,  che  mi  squarciò  il  velo  (velame)  del 
futuro. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  signore  (donno), 
in  cacciar  (cacciando)  il  lupo  e  i  lupiccini  al 
poggio  (monte),  per  cui  i  Pisani  veder  non  pos- 
sono Lucca.  Dinanzi  dalla  fronte  s^  aveva  egli 
messi,  con  cagne  magre,  sagaci  e  destre  (stu- 
diose e  conte),  i  Gualandi  con  li  Sismondi  e  con 
li  Lanfranchi.  In  picciolo  corso  stanchi  mi  pa* 
re  vano  il  padre  e  i  figli,  e  mi  pareva  veder  fen- 
dere loro  colle  acute  sanno  (scane)  li  fianchi. 
Quando,  innanzi  Taurora  (la  dimane),  fui  desto, 
sentii  i  figli  miei,  ch'erano  con  meco,  piangere 
fra  il  sonno,  e  dimandare  del  pane.  Ben  sei  cru- 
dele, se  tu  già  non  senti  dolore  (ti  duoli),  pen- 

gU  ansiani,  feciono  chiavare  te  porte  della  detta  torre  e 
le  dilavi  gittare  in  Arno,  e  vietare  a'  detti  prigionieri 
ogni  vivanda,  gli  quali  in  poclil  giorni  vi  morirono  di  far 
me.  Ma  prima  domandando  con  grida  il  detto  Conte  peni- 
tonala,  non  gli  concedettono  Arate  o  prete  che  *1  confes- 
sasse. B  tratti  tutti  e  cinque  morti  insieme  delia  torre, 
vilmente  furono  sotterrati...  Di  questa  crudeltà  furono  i  Pi- 
sani per  lo  universo  mondo,  ove  si  seppe,  fortemente  bia- 
simati, non  tanto  per  lo  Conte,  clae  per  gii  suol  difetti  e 
tradimenti  era  per  avventura  degno  di  si  fotta  morto,  ma 
per  gli  figliuoli  e  nipoti,  che  erano  giovani  ganoni  e  tQ« 
nocentl.  »  o.  vilL  1.  vii,  c.  ita 
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Pensando  ciò  che  al  mìo  cor  s*annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Qià  eran  desti,  e  l'ora  s*appressava 
GheU  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava:  45 

Ed  io  sentii  chiavar  Tuscìo  di  sotto 
All'orribile  torre;  ondMo  guardai 
Nel  viso  a'  mìei  flgliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  sì  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio  50 

Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  nò  risposMo 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infln  che  r  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  55 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scdrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi,  60 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi  : 

Quel  di  e  V  altro  stemmo  tutti  muti  :         65 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

Poscìachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a*  piedi^ 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m*aiuti? 

Quivi  mori:  e  come  tu  me  vedi,  70 

VidMo  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Trai  quinto  di  e  '1  sesto:  ond'io  mi  diedi 

Gi&  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  due  di  li  chiamai  poi  eh'  e*  fur  morti  : 
Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  il  digiuno.    75 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona;  80 

Poiché  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  facci an  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Si  ch'egli  annieghì  in  te  ogni  persona. 

Che  se  il  Conte  Ugolino  aveva  voce  85 

D*aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  flgliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  V  età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 

n.  Poscia,  piU^  che  'l  dolor,  potè  il  digiuno.  Vogliono 
alcanl  In  questo  verso  Intendere  ~  che  11  conte  mangiasse 
1  llglL  Chi  non  Intende,  toglie  tutto  11  tragico  dal  perso* 
naggio.  Che  Dante  potesse  presentarci  II  conte  ridotto  al- 
rinsanla,  alla  domenxa  di  mangiare  la  carne  del  figli,  pel 
quali  avea  provato  tanto  dolore  per  non  poter  dar  loro  del 
cibo;  e  man^^arne  la  carne  per  prolungar  di  poco  la  sua 
triste  vita,  poiché  di  fame  doveva  pur  morire,  non  lo  cre- 
derò mal.  U  digiuno  potè  piti  che  il  dolore  a  farlo  man» 
giar  de*  figli  f  No,  a  farlo  morire,  ad  ucciderlo.  Il  dolore 
poteva  ucciderlo,  non  mal  indurlo  a  mangiar  i  figli,  la  cui 
morte  facealo  tanto  solIMre.  Vuccidere  ha  un  rapporto 
comune  col  dolore  e  col  digiuno;  il  mangiare  de'  figli  è  ri- 
pugnato dal  dolore,  e  di  un  controMnso,  che  Dante  certo 
non  pose. 


sando  ciò  che  il  mio  cuore  a  sé  (si)  annunziava; 
e  se  di  ciò  non  piangi,  di  che  suoli  piangere  tut 

Già  erano  desti  anch' essU  e  s'appressava 
Torà,  in  che  ne  soleva  essere  portato  (addotto) 
il  cibo;  e  ciascuno ,  per  suo  proprio  sogno,  su 
mite  al  mio,  ne  dubitava.  Ed  io  sentii  inchio- 
dar (chiavar)  Tuscio  di  sotto  alla  orribile  torre; 
ond'io  guardai  nel  viso  ai  miei  figli  senza  far 
motto. 

Io  non  piangeva;  cosi  era  dentro  impietrito 
(impietrai):  ma  elli  piangevano:  e  il  mio  An- 
selmuccio mi  disse:  Padre,  perchè  guardi  ta 
così?  che  hai!  Però  non  lagrimai,  né  risposi 
io  tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso,  in- 
fine che  l'altro  Sole  usci  nel  mondo.  Come 
un  poco  di  raggio  si  fu  messo  nel  doloro- 
so carcere,  ed  io  scorsi  per  li  quattro  volti 
dei  figlia  come  in  tanti  specchi^  il  mio  aspetto 
stesso,  ambo  le  mani  per  dolore  mi  morsi.  E 
quelli,  pensando  eh'  io  il  facessi  (fessi)  per  vo- 
glia dì  mangiare  (manicar),  di  subito  levaronsi 
e  dissero:  Padre,  assai  meno  dolore  ci  fia,  se 
tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestiti  queste  misere 
carni,  e  tu  le  spoglia.  Mi  quietai  allora  per  non 
farli  vie  più  tristi:  quel  giorno  e  l'altro  tutti 
stemmo  muti.  Ahi  dura  terra,  perchè  non  ti 
apristi?  Poscia  che  fummo  giunti  (venuti)  al  quar- 
to di,  Gaddo  mi  si  gittò  ai  piedi  disteso ,  di- 
cendo: Padre  mio,  perchè  non  mi  aiuti?  Quivi 
mori:  e  come  vedi  tu  me,  vidi  io  i  tre  altri,  ad 
uno  ad  uno  cascare  tra  '1  quinto  di  e'  l  sesto. 
Il  perchè  (onde)  io,  già  cieco,  non  sentendoli 
più,  mi  diedi  a  brancolare  sovra  ciascuno,  e 
due  di,  poi  che  morti  furono,  li  andai  chiamando 
(lì  chiamai);  poscia,  più  che  il  dolore,  potè  ad 
uccidermi  il  digiuno. 

Quando  il  conte  ebbe  ciò  detto,  con  gli  oc- 
chi torti  riprese  il  teschio  misero  con  li  denti, 
che  furono  all'osso  forti,  come  quelli  d'un  cane. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti  del  bel  paese, 
dove  il  si  suona,  poiché  i  vicini  sono  lenti  a  te 
punire,  muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona,  e  fac- 
ciano siepe  di  sé  ad  Arno  in  su  la  foce,  si  ch'egli 
anneghi  in  te  ogni  persona!  Che,  se  il  Conte  Ugo- 
lino aveva  fama  (voce)  di  aver  te  delle  castella 
tradita,  vendendole,  non  ne  dovevi  tu  i  figliuoli 
porre  a  tal  croce.  Innocenti  faceva  V  età  loro 
novella,  novella  Tebe!  Ugoccione  e  il  Brigata  e 


Ma  quand'anche  questo  verso  fbsse  di  dubbia  interpre- 
tazione, e  non  6,  il  tratto  tenerissimo:  B  due  di  U  chiama 
poi  ch'e*  fur  morti,  esso  solo  basterebbe  a  persuaderci 
che  quel  poscia  piit  che  *l  dolor  potè  il  digiuno  richiede 
non  altro  a  compiere  il  senso,  se  non  VuccidermL  E  per* 
che  aspettare  ancora  due  giorni  per  porsi  a  afkmarsl  della 
carne  de'  figli  ?  Ugolino  mori  di  fame,  la  quale  potè  sa  di 
lui  più  che  il  dolore.  Bd  è  tragica  morte  d'un  grande;  il 
dolore  tormenta  Tuomo  grande,  ma  non  lo  spegne  :  il  di- 
giono  però  spegne  anche  lui,  poiché  non  vi  é  eroe  che  drlit 
fame  trionfi. 

SS.  Capraia  e  Gorgona:  sono  due  isolette,  le  quali 
guardate  da  un  certo  punto,  si  presentano  alla  visoate 
quasi  poste  dlnansl  alla  foce  deirArno,  benché  non  9ie»» 
Vedi  AmpéréL 
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E  gli  altri  doo  che  il  canto  suso  appella.  90 
Noi  passamm*  oltre,  la  *ve  la  gelata 
Ruvidamente  nn^  altra  gente  fascia. 
Non  volta  in  già,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 

E  U  daol,  che  traeva  in  sa  gli  occhi  rintoppo,  95 
Si  voi  ve  in  entro  a  far  crescer  Tambascia. 

Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
E,  si  come  visiere  di  cristallo, 
Riempion  sotto  *1  ciglio  tutto  il  coppo. 

Ed  avvegna  che,  si  come  d'un  callo,  100 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 

Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento, 

PerchMo:  Maestro  mìo,  questo  chi  muove! 
Non  è  quagginso  ogni  vapore  spento  f      105 

Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  rocchio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  U  fiato  piove. 

Ed  un  de' tristi  della  fredda  crosta' 

Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli  110 

Tanto,  che  data  v'è  T  ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli. 

Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  U  cor  m*  impregna, 
Un  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 

PerchMo  a  lui:  Se  vuoi  chMo  ti  sovvegna,  115 
Dimmi  chi  se";  e  sMo  non  ti  disbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

Rispose  adunque  :  V  son  Frate  Alberigo, 
Io  non  quel  dalle  frutte  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo.  20 

Oh,  dissi  lui,  or  se* tu  ancor  morto! 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  l'anima  ci  cade  125 

Innanzi  ch^Atropòs  mossa  le  dea, 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto. 
Sappi  che  tosto  che  Panima  trade. 

Come  fec'io,  il  corpo  suo  Tè  tolto  130 

Da  un  dimenio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tutto  sia  volto: 

Ella  ruina  in  si  fatta  cisterna 

E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Dell*  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  135 

Tu  M  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso  : 
Egli  è  Ser  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  ch'ei  fu  sì  racchiuso. 

91.  Noi  patsanuno  oltrt,  cloò  nella  gelata,  ove  era  aog* 
gieri,  ed  d  la  Tolommea. 

lOS.  Btallo,  vale  stanca,  dimora.  Il  coro  dei  canonici 
nelle  chiese  à  partito  in  stalli^  ed  ogol  canonico  ha  il  suo  : 
ma  qui  non  s'Intende  propriamente  il  sito,  ma  Tnso  che 
se  ne  fa.  —  cessare^  qui  per  abbandonare. 

loa   avaecio,  tosto  ;  to,  detto  altrove. 

iis.  r  son  fraU  Alberigo.  Alberigo  dei  Manfredi,  Si- 
gnori di  Faensa,  fti  frate  Gaudente,  in  discordia  con  al- 
cani  consorti,  Unse  di  riconciliarsi  seco,  e  li  invitò  ad  un 
banchetto.  Alle  frutta  uscirono,  come  fa  prima  disposto, 
i  sicari,  che  uccisero  i  convitati.  E  però  si  usa  dire:  €gli 
fu  aUt  frutta  di  frtU9  Alberigo,  a  chi  tornò  male  un 
invito. 

is.   oom9  il  mio  corpo  »t9a  ec.  «B  di  quello  potrebbe 


gli  altri  duo  (Anselmnccio  e  Gaddo),  che  il  canto 
appella  di  sopra  (suso). 

Noi  passammo  oltre  là,  ove  il  gelo  (gelata) 
fascia  ruvidamente  un'altra  gente,  non  volta  in 
giù,  ma  tutta  supino  riversata.  Li  il  pianto  stes- 
so non  lascia  piangere,  e  il  dolore  che  truova 
in  sugli  occhi  sbarra  (rintoppo),  si  rivolve  in 
entro  a  far  crescere  Tambascia:  poiché  le  prime 
lagrime,  agghiacciandosi ,  fanno  groppo  ;  così, 
come  visiere  di  cristallo,  riempiono  sotto  il  ci- 
glio tutto  il  coppo  deirocchio. 

Ed  avvegnacchè  per  la  freddura  avesse  ces- 
sato dal  mio  viso  irrigidito  (stallo)  ciascuna 
sensazione  (sentimento),  siccome  avviene  d*un 
callo,  parevami  sentire  già  alquanto  vento.  Per 
lo  che  io:  Maestro  mio,  questo  vento  chi  muove! 
non  è  spento  ogni  vapore  quaggiusoT  Ond'egli 
a  me:  Presto  (avaccio)  sarai  là,  dove  rocchio 
ti  farà  la  risposta  di  ciò,  vedendo  la  cagione 
che  piove  questo  flato. 

Ed  uno  dei  tristi  di  quella  fredda  crosta  gridò 
a  noi:  0  anime  crudeli  tanto,  che  data  v'è  la 
posta  ultima,  levatemi  dagli  occhi  i  duri  veli,  sì 
ch*ìo  sfoghi  la  doglia  che  m'impregna  il  cuore, 
un  poco  prima  che  il  pianto  si  agghiacci  (rag- 
geli). 

Per  lo  che  io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvenga, 
dimmi  chi  sei:  e  sMo  non  ti  disbrigo  t^  viso^ 
possa  io  (mi  convegne)  ire  al  fondo  della  ghiaccia. 
Rispose  egli  adunque:  Io  sono  IVate  Alberigo: 
io  son  quello  dalle  fratte  del  mal  orto,  che  qui 
riprendo  dattero  per  flco.  Oh,  dissi  lui:  Or  tu 
pure  (ancora)  sei  morto?  Ed  egli  a  me:  Come 
stia  (stea)  il  mio  corpo  su  nel  mondo,  nulla  scien- 
zia ho  (porto).  Questa  Tolomea  ha  cotale  van- 
taggio, che  spesse  volte  ci  cade  Panima  innanzi 
che  Atropos  le  dia  (dea)  la  mossa.  E  perchè  tu 
mi  radi  più  volentieri  dal  volto  le  lagrime  inve- 
triate, sappi  che  tosto  che  T  anima  tradisce 
(trade)  Vamico^  come  feci  io,  che  in  lei  confi' 
dava^  il  suo  corpo  le  è  tolto  da  un  dimonio,  il 
quale  poscia  il  governa  fino  a  tanto  (mentre) 
che  sia  volto  tutto  il  tempo  c?ie  deve  vivere 
(suo).  Ella  ruina  in  sì  fatto  pozzo  (cisterna).  E 
forse  si  vede  ancora  suso  nel  mondo  il  corpo 
deirombra,  che  di  qua  dietro  a  me  gela  (verna). 
Tu  il  devi  sapere,  se  tu  pur  mo  vieni  quaggiù. 
Egli  è  Ser  Branca  d'Oria;  e  sono  poscia  passati 
più  anni,  ch'ei  fu  così  qui  nel  ghiaccio  racchiuso. 

alcuno  dire:  Com*ò  morto,  e  ^va?  Rispondo,  che  ò  morto 
uomo  ed  ó  rimasto  bestia»  Con.  IV,  7.  Ci  presenta  dunque 
costoro,  benché  sieno  ancora  al  mondo,  tormentati  nell'in- 
ferno :  poichò  non  vivendo  più  da  razionali  ma  da  bestie, 
sono,  come  uomini,  belli  e  morti  ;  e  costoro  soffrono  per 
vero  nel  loro  intemo,  anche  vivi,  1  tormenti  dell'inferno. 
«Gregorio  disse,  1  rei  sono  tormentati  dentro  dal  loro  cuore 
per  le  male  volontà.  Agostino  dibse,  cuore  male  ordinato 
si  ó  pena  di  so.  Seneca  disse,  già  che  1  mio  misfatto  non 
sia  saputo  dagli  altri,  non  però  il  travaglio  del  tuo  cuore 
non  se  ne  posa,  però  ch'egli  sente  suo  male.  U  poeta  disse, 
la  prima  vendetta  ò  che  ciascuno  incolpi  so  del  suo  Vi- 
sio. »  Br.  Tea.  Vii,  5. 

137-147.   ser  Branca  d'Oria,  genovese,  che  uccise  a  tra- 
dimento Michele  zanche,  suo  suocero,  per  torgU  U  giudicato 
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r  credo,  diflsMo  lai,  che  ta  m'inganni; 

Che  Branca  d'Oria  non  mori  nnquanche,  140 
E  mangia  e  bea  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  sa,  diss*  ei«  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece. 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece      145 
Nel  corpo  suo,  e  d*nn  suo  prossimano, 
Cbe*l  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi; 
E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  150 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D*ogni  costume,  e  pien  d*ogni  magagna. 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  T 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  su'  opra    155 
In  anima  in  Cocìto  già  si  bagna. 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

di  Logodoro  In  Sardegna.  Michele  z&ncbe,  xxil,  87,  tra  li 
barattieri.  —  e  d'un  auo  prosHmano  :  Vuoisi  che  questi 
fosse  un  suo  nipote,  compagno  nel  tradimento. 

150.  E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  Questo  sa  del  ver- 
so :  Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta  XX,  tt,  vedine 
la  nota.  B  cortesia  Ta  lui  esser  villano,  perché  meritava 


Io  credo,  diasi  io  a  lai,  che  ta  m'inganni; 
poiché  Branca  d^Oria  non  morì  mai  (onquan- 
qne),  egli  mangia  e  beve  e  dorme  e  veste  paoni. 
Su  nel  fosso  di  Malebranche,  disse  egli,  là  dove 
la  tenace  pece  bolle.  Michele  Zanche  non  era 
giunto  ancora,  che  questi  lasciò  in  sua  vece  un 
diavolo  nel  corpo  suo,  e  in  quello  d'un  suo  con- 
giunto (prossimano),  che  con  lui  insieme  fece  il 
tradimento.  Ma  distendi  ormai  la  mano  in  qua; 
aprimi  gli  occhi.  Ed  io  non  glieli  apersi;  e  fu 
cortesia  essere  lui  villano. 

Ahi  Genovesi,  gente  aliena  (uomini  diversi) 
d^ogni  costume,  e  piena  d*ogni  magagna!  perchè 
non  siete  voi  tutti  spersi  del  mondo!  Che  col 
peggiore  spirito  di  Romagna  trovai  uno  di  voi 
tale,  che  per  le  sue  opere  in  anima  già  si  bagna 
in  Oocito,  ed  in  corpo  pare  di  sopra  al  mondo 
ancora  vivoi 


di  peggio.  Del  resto,  se  questo  concetto  si  rapporti  al  con- 
testo, desso  ò  di  quelli  epigrammatici  che  sottoposti  si 
coltello  anatomico  non  st  avvantaggiano.  Nessuno  ne  diede 
finora  una  spiegazione  che  sodisfl. 

154.    Che  col  peggiore  spirito  di  Romagna,  cioè  eoo  Al- 
herigo  da  Faenza  v.  lia 
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Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira. 
Disse  '1  Maestro  mio,  se  tu  '1  discemi. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 

0  quando  Temisperio  nostro  annotta,        5 
Par  da  lungi  un  mulin  cheU  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  diflcio  allotta: 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 

Qià  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)        10 
Là,  dove  Tombre  tutte  eran  coperte, 
E  trasparèn  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante; 
Altra,  com*  arco,  il  volto  a*  piedi  inverte.  15 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Oh*  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh*  ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  ristarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  SO 

Ove  convien  che  di  fortezza  t*armi. 

Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

Noi  dimandar,  lettor,  eh*  i'  non  lo  scrivo. 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii^  e  non  rimasi  vivo  :  25 

1.  Veailla  Regis  ec.  :  è  r  inno  che  la  Chiesa  canta  in 
onore  della  croce,  ch*ó  la  bandiera  dei  Cristiani  e  Tinse- 
gna  trionfale  di  Cristo  Uomo-Dio.  A  tntt*altro  che  piofa- 
nasione.  Lucifero  è  il  principio  del  male,  come  Dio  A  il 
principio  del  bene.  Dio,  imperatore  deir  Onlverso,  la  cui 
reggia  nell'Bmpireo,  cielo  di  pura  luce  e  di  gaudio;  Luci- 
lino,  imparatore  dell^mferno,  ov»  ratamo  dolore  e  toiie- 


Vexilla  regis  prodeunt  Inferni  (i  vessilli 
del  re  d^Infemo  si  avanzano)  verso  di  noi:  però 
mira  dinanzi,  disse  il  mio  Maestro,  se  tu  il  di- 
scerni. Come  pare  un  mulino  a  vento  da  lungi 
guardato»  quando  spira  una  grossa  nebbia,  o 
quando  il  nostro  emisfero  annotta,  veder  mi 
parve  allora  (allotta)  un  tale  edificio:  poi,  per 
lo  vento,  dietro  al  mio  Duca  mi  ristrinsi,  poiché 
non  v*era  altro  riparo  (grotta). 

Oià  ero  io  là  (e  il  metto  in  metro  con  paura), 
dove  le  ombre  erano  coperte  tutte  e  trasparivano 
come  fuscello  (festuca)  in  vetro.  Altre  sono  a 
giacere;  altre  vi  stanno  erette  (erte),  quella  col 
capo  e  queUa  colle  piante;  altra  inverte,  come 
arco,  il  volto  ai  piedi.  Quando  noi  ci  fummo 
fatti  tanto  avanti,  che  piacque  al  mio  Maestro 
di  mostrarmi  la  creatura  che  ebbe  in  Cielo  il 
bel  sembiante,  egli  mi  si  tolse  dinanzi  e  mi  fece 
restare,  dicendo:  Ecco  Dite,  ed  ecco  il  luogo, 
ove  conviene  che  ti  armi  di  fortezza.  Come  io 
divenni  allora  gelato  e  fioco,  non  dimandarlo, 
0  lettore,  che  io  non  lo  scrivo,  perciò  che  ogni 
parlare  sarebbe  poco.  Io  non  morii,  e  non  rimasi 


bre,  e  dei  cattivi  uomini  del  mondo;  la  cui  recf^  *  ^ 
Posso  tutto  tenebre,  e  la  sua  cattedra  il  ghiaccio  eteraa 
Studi  U,  e.  14. 

9.  chi  non  v'era  altra  grotta,  cioè  altro  rlpaio.  orotie 
dioesi  pur  tuttora  quel  moro  alsato  contro  il  tramonta— 
per  tÈiYi  un  solatio  da  nantaner  viva  le  pianta  BeU*iB- 
varno. 
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Pensa  oramai  per  te,  8*  hai  fior  d' ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'ano  e  d*altro  prìyo. 

Lo^mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo U  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 
E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno,     30 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggimai  quant*  esser  dee  quel  tutto 
Ch*a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

S*ei  fa  sì  bel  com^egli  è  ora  brutto, 

£  contra  U  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,       35 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

0  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia. 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sna  testa! 
L' una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  ; 

Dell^altre  due,  che  s'aggiugnéno  a  questa      40 
Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giagnéno  ai  luogo  della  cresta, 

La  destra  mi  parca  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 
Vengon  di  là,  ondeU  Nilo  s*avvalla.         45 

Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali. 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotaii. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava,  50 

Si  che  tre  venti  si  movién  da  eUo. 

Quindi  Oocito  tutto  s' aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co* denti  55 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Sì  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

Verso  '1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 
Rimanea  della  pelle  tutta  brulla.  60 

Quell'  anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 
Disse  1  Maestro,  ò  Giuda  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

Degli  altri  duo  e'  hanno  il  capo  di  sotto, 
Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  :    65 
Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto  : 

E  Taltro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem  veduto. 

Com'a  lui  piacque,  U  collo  gli  avvinghiai;     70 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E,  quando  V  ale  furo  aperte  assai. 

Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 

Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 

Tra  1  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  apponto  in  sul  grosso  dell'anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

n.  LO  imperadar  d§l  Ooloroto  regno  Da  meizo  il  petto 
ueeia  fuor  della  gMaeda,  «Spiritos  Sanctus  ipse  IgnU 
mX...  DUlMlas  autem,  non  Ignls,  Md  fìrlgidos  est.»  Bngo, 
MiioelL 

5a  maciulla:  è  lo  strumento  per  dirompere  11  Uno  e 
Ut  canapa. 

«t-fis.  eiuda  scariotto  f  Bruto  e  cauia.  Il  primo  tradì 
Cristo,  i  secondi  Cesare,  primo  Imperatore,  cristo,  capo 
della  Chiesa  e  del  Beggimento  Religioso;  Tlmperatore, 
capo  del  Beggimento  civile.  LI  riunisce,  a  notare  il  senso 
noiitico  reUffiaso  della  Commedia,  «h*  fanta  il  vlaaslo  in- 


vivo:  ora,  s*hai  tu  fior  d'ingegno,  pensa  per  te 
stesso,  quale  divenni  io,  privo  di  vita  e  di  morte 
(d'uno  e  d*altro). 

Lo  Imperadore  del  regno  doloroso  usciva  da 
mezzo  il  petto  fuori  della  ghiacciaia;  e  più  io  mi 
convengo  con  un  gigante,  che  i  giganti  non 
fanno  con  le  braccia  di  lui:  vedi  omai  (oggimai) 
quanto  esser  deve  quel  tatto  che  si  confaccia 
a  parte  cosi  fatta  (a  braccia  così  smisurate). 
S*egli  fu  cosi  bello,  come  ora  e  brutto,  e  alzò 
le  ciglia  contro  il  suo  Fattore,  ben  deve  da  lui 
procedere  ogni  pianto  (lutto). 

Oh!  quanto  grande  meraviglia  parve  a  me, 
quando  alla  sua  testa  vidi  tre  facce!  L*una  di- 
nanzi ed  era  vermiglia;  deir altre  due,  che  a 
questa  s'aggiungevano  sovra  esso  il  mezzo  di 
ciascuna  spalla,  e  si  univano  (giuhgono)  al  luogo 
della  cresta,  la  destra  mi  pareva  tra  gialla  e 
bianca;  la  sinistra  era  a  vedere  tale,  quali  ven* 
gono  di  là  (dall'Etiopia),  donde  il  Nilo  si  preci- 
pita nella  vallea  (s* avvalla).  Sotto  ciascuna 
faccia  uscivano  due  grandi  ali,  quanto  si  con* 
veniva  a  tanto  uccellacelo:  vele  di  mare  non 
vidi  io  giamai  cotaii.  Non  avevano  penne,  ma 
la  foggia  loro  (lor  modo)  era  di  vipistrello;  e 
svolazzava  quelle  si  che  tre  venti  si  moveano 
da  esso;  quindi  tutto  Cocito  s'aggelava.  Pian- 
geva con  sei  occhi,  e  per  tre  menti  gocciava  il 
pianto  e  bava  sanguinosa.  Da  ogni  bocca  dirom- 
peva con  li  denti,  a  guisa  di  maciulla,  un  pec- 
catore, si  che  tre  dolenti  cosi  ne  faceva.  A  quello 
dinanzi  nulla  era  il  mordere  a  paragone  (verso 
il)  del  graffiare,  perchè  il  tergo  (schiena)  rima- 
neva talvolta  tutto  brullo  della  pelle. 

11  Maestro  disse:  Quell'anima  lassù,  che  ha 
pena  maggiore,  e  che  ha  il  capo  dentro  e  mena 
fuori  le  gambe,  è  Giuda  Scariotto.  Degli  altri 
duo,  che  hanno  il  capo  di  sotto  la  bocca  speri' 
zolone,  quegli  dal  nero  ceffo,  che  pende,  è  Bruto; 
vedi  come  si  storce  egli,  e  non  fa  motto.  E  l'al- 
tro è  Cassio,  che  si  mostra  di  sì  grosse  membra 
(par  sì  membruto). 

Ma  la  notte  risurge;  ed  omai  è  ora  da  par- 
tire, poiché  abbiamo  veduto  tutto. 

Come  a  Virgilio  piacque,  gli  avvinghiai  il 
collo;  ed  egli  prese  poste  opportune  di  tempo 
e  di  luogo:  e,  quando  le  ale  furono  assai  aperte, 
si  appigliò  alle  coste  vellose  (vellute):  poscia  di 
vello  in  vello  discese  giù  tra  il  pelo  folto  e  le 
croste  del  gelo  (gelate).  Quando  noi  fummo  là, 
dove  la  coscia  si  volge  appunto  in  sul  grosso 
dell'anca,  lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 


trapteso  per  dlsposixione  presa  in  cielo,  a  fine  di  far  ce 
noecere  agli  uomini,  come  iddio  premia  o  punisce  coloro 
che  operano  contro  i  due  Reggimenti  religioso  e  civile  da 
Dio  Instituitl,  per  condurre  gli  uomini  alla  vera  felicita. 

n.  Ma  la  notte  riturge.  Si  noti  cbe  si  te  notte  qui,  ed 
è  la  terza  dal  principio  del  Poema,  la  seconda  dall'en- 
trata neirinferno.  Al  9  d'Aprile  11  Sole  tramonta  alle  6Mi 
e  poi  che  6  gi&  notte,  diremo  che  sono  le  7  e  messo. 

16.   Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  eroete.  Lucifero  vi  sta 
dunque  in  un  cerchio  di  ghiaccio.  Il  Punto,  ch'è  Dio,  A  in 
veoe  circondato  da  cerchi  di  ftaoco. 
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Yolae  la  testa  ov^egli  avea  le  zanche. 

Ed  aggrappossi  al  pel  com^uom  che  sale,  80 
Si  che  in  Inferno  i**  credea  tornar  anche. 

Attienti  ben,  che  per  cotali  scale. 

Disse  U  Maestro  ansando  com'  nom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  uscì  faor  per  lo  foro  d*  un  sasso,  85 

E  pose  me  in  suirorlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  raccerto  passo. 

r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com' io  l'avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere.  90 

E  s' io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qua]  era  *1  punto  eh*  io  avea  passato. 

Levati  su,  disse  U  Maestro,  in  piede  : 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio,  95 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio 
Là  V  eravam,  ma  naturai  burella 
Gh*  avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  ch'io  dell* abisso  mi  divella,  100 

Maestro  mio,  dissMo  quando  fu*  dritto, 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'é  la  ghiaccia!  e  questi  com'è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'ora 
Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto  f   105 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D'esser -di  là  dal  centro,  ov'io  m'appresi 
Al  pel  del  verme  reo  che  '1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto,  quant'io  scesì: 

Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto      110 
Al  qufid  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi  : 

E  se' or  sotto  l'emisperio  giunto 

Oh'  è  contrapposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 

Fu  rUom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:    115 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  l'altra  faccia  fa  della  Oiudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo. 
Fitto  è  ancora,  si  come  prim'  era.  120 


rivolse  la  testa,  ove  egli  aveva  le  gambe  (zanche), 
ed  aggrappossi  al  pelo  di  Dite,  come  nomo  che 
sale,  si  che  io  credeva  tornare  ancora  in  In- 
ferno. Attienti  bene,  mi  disse  il  Maestro,  an- 
sando come  uomo  stanco  (lasso),  che  per  cotali 
scalee  convien  dipartirsi  da  tanto  male.  Poi 
usci  fuori  per  lo  foro  d'un  sasso,  e  in  suH'orlo 
di  esso  pose  me  a  sedere:  appresso  porse  egli 
accortamente  il  passo  verso  a  me. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere  Lucifero 
come  l'avevo  lasciato,  e  vidigli  tenere  in  sa  le 
gambe.  E  s' io  divenni  allora  da  pensieri  tra- 
vagliato, il  pensi  la  gente  grossa,  che  non  vede 
quale  era  il  punto  eh*  io  passato  aveva.  Levati 
su  in  piedi ,  disse  il  Maestro:  la  via  è  lunga,  e 
il  cammino  è  malvagio,  e  il  Sole  già  ritorna 
(riede)  a  mezza  terza.  Non  era  un  salone  (cam- 
minata) di  palazzo,  là  dove  eravamo,  ma  grotta 
fatta  da  natura  (naturale  barella),  che  aveva 
mal  suolo  e  disagio  di  lume. 

Maestro  mio,  dissi  io  quando  fui  dritto,  prima 
ch'io  mi  divelga  dell'abisso,  favellami  un  poco 
a  trarmi  d'errore  (erro).  Ov'è  la  ghiacciate 
questi,  come  è  fitto  cosi  sottosopra?  e  come  ha 
fatto  il  Sole  tragitto  da  sera  a  mane  in  si  poca 
ora?  Ed  egli  a  me:  Tu  imagini  d'essere  ancora 
di  là  dal  centro,  ov'io  mi  presi  al  pelo  del  vermo 
reo,  che  trafora  il  mondo.  Di  là  dal  centro  fosti 
tu  cotanto,  quant'io  scesi  da  vello  in  vello: 
quando  al  grosso  dell'anca  mi  volsi,  tu  passasti 
il  punto  centrale^  al  quale  si  traggono  i  pesi 
d'ogni  parte  dell'Universo:  ed  ora  sei  giaoto 
sotto  l'emisperio,  che  è  contrapposto  a  quello 
che  coperchia  la  gran  parte  secca  della  Terra, 
e  sotto  il  cui  punto  culminante  (il  cni  colmo) 
fu  consunto  l'Uomo,  che  nacque  e  visse  senza 
peccato.  Tu  hai  li  piedi  in  su  la  picciola  sfera, 
la  quale  fa  l'altra  faccia  della  Oindecca.  Qua 
è  da  mane,  quando  di  là  è  sera:  e  questi,  cbe 
col  suo  pelo  ne  fece  scala,  è  ancora  cosi  fitto. 


9B.  La  gènte  grotta  ec.,  cioè  qaelli  che  non  sanno,  che 
quello  era  il  ponto  centrale,  a  cai  da  ogni  parte  della 
Terra  si  discende,  e  da  cai  ad  ogni  parte  al  ascende. 

96.  E  già  il  sole  a  mézza  terza  riede.  Per  calarsi  lango 
Lnclfero  e  venire  alle  sue  ginocchia  e  trattenersi  in  quella 
spiegazione  passarono  ore  nna  e  mezzo.  Olnnti  al  centro 
a  notte,  trovarono,  com'è  naturale,  air  emisfero  opposto 
giorno,  ed  era  11  Sole  presso  a  mezza  Terza,  ossia  circa  le 
otto  del  mattino,  il  Sole  alPemisfero  settentrionale  tra- 
monta Il  9  Aprile  alle  ore  6,45  (più  o  meno  secondo  l  loo- 
ghi);  nell'altro  emisfero  alla  stessa  ora  ascende.  U  giorno 
nel  nostro  Emisfero  è  il  9  Aprile  di  ore  13  e  S,  senza  con- 
tare l'aurora  e  il  crepuscolo  di  sera,  e  però  nell'altro  emi- 
sfero è  di  ore  10,35.  La  messa  tersa  di  quell'emisfero  cor- 
risponderà alle  nostre  otto  ore  circa. 

97.  Non  era  camminata  di  palagio.  «  Hanno  case  belle, 
con  camere,  camminate,  cortilt»  Oio.  Musso.  «La  donna 
avendo  fatto  fare  gran  foco  in  una  sua  camminata.  »  Bocc. 
O.  U,  n.  t.  Questa  voce  s'incontra  anche  nel  poemetto  Vln- 
telligenta,  e  significa  una  grande  sala. 

68.   burella:  passaggio  sansa  luce  Astto  da  natura,  non 
daU'arte. 
los.  Al  pel  del  vermo  reo.  7ra  Onlttone  in  un  sonetto 


alla  vergine  :  vtrgino  pura,  ehé  fotti  pottentt  Spesw 
la  fronte  ai  fiero  vermo  e  reo,  Bd.  all'AnconL 

114.   tolto  il  cui  colmo  :  sotto  il  Golgota,  su  cui  Cristo 
tn  crocefisso. 

116.  in  tu  piccola  tpera,  che  l'altra  faccia  fa  dillt 
Oiudecca.  Il  ghiaccio  nel  Pozzo  ha  quattro  spartlmenti 
la  Caina,  l'Antenora,  la  Tolomea,  la  Oiudecca.  Che  lo  sps^ 
timento  della  Oiudecca  abbia  forma  sferica,  lo  dice  DSDte; 
degli  altri  tre  non  dice  quale  forma  abbiano.  Dante  uscito 
daU'inferno  sta  dall'altra  parte  della  piccola  sfera  dell» 
Qiadecca,  del  che  è  avvertito  dal  suo  Maestro,  lo  peaso 
che  al  centro  della  Terra  vi  sia  un'apertura,  ben  iute» 
imaginata  dal  Poeta,  d'un  diametro  appunto  quanfè  quel- 
lo della  Oiudecca  e  non  più.  E  però  il  ghiaccio  degli  sltri 
tre  spartlmenti  posa  tutto  sulla  roccia  Interna  del  Pooo- 
E  poiché  quelli  tre  spartlmenti  girano  intorno  alia  star» 
della  Oiudecca,  ne  sono  essi  come  fascia  circolari  cùactsft- 
triche;  e  poiché  Dante  li  traversò  camminandovi  sopn. 
dobbiamo  immaginarceli,  coma  li  disse  il  Veitntello,  cono 
altrettanta  macine,  con  una  suparfida  parò  inclinati 
verso  il  centro.  Il  quarto  spartLmanto  o  la  Oladaoea,  aoa 
può  aver  li  altra  fórma  cba  sferica,  coma  gU  dà  Dante,  s 
dloo  «IO»  può  par  ragiona  fisica,  oonoaoiata  da  Dante  • 
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Da  qaesta  parte  cadde  giù  dal  cielo  ; 
£  la  terra  che  pria  di  qaa  si  sporse, 
Per  paura  dì  lui  fo  del  mar  velo, 

E  venne  ali*  emisperio  nostro,  e  forse 

Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto     125 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Laogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  ò  noto 

D'an  ruscelletto  che  quivi  discende  130 

Per  la  buca  d*  un  sasso  ch^  egli  ha  roso 
Col  corso  ch^egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d*alcun  riposo  135 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo. 
Tanto  chMo  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo: 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


com'era  prima.  Da  questa  parte  cadde  egli  giù 
dal  Cielo;  e  la  terra  che  prima  si  sporse  di  qua, 
per  paura  di  lui  ritirandosi,  fece  a  sé  velo  del 
mare,  e  venne  al  nostro  emisperio;  e,  forse  per 
fuggir  lui,  lasciò  qui  il  luogo  vuoto  quella  che 
di  qua  apparisce,  e  ricorse  in  su,  a  formar  il 
monte  Purgatorio. 

Laggiù,  nelV  emisperio  meridionale,  è  un 
luogo  ri  moto  da  Belzebù  tanto,  quanto  si  di» 
stende  la  tomba  infernale,  ciò  che  non  è  noto 
per  vista,  ma  per  lo  suono  di  un  ruscelletto, 
che  quivi  discende  per  la  buca  d' un  sasso, 
ch^  egli  ha  roso  in  tanti  secoli  col  corso  del- 
r  acqua  che  egli  avvolge  tortuosamente,  e  con 
poco  pendio  (e  poco  pende).  Per  quel  cammino 
secreto  (ascoso)  lo  Duca  ed  io  entrammo  a  ri- 
tornare nel  mondo  chiaro  :  e  senza  aver  cura 
di  riposo  alcuno,  andando  egli  primo  ed  io  se- 
condo, salimmo  su  tanto,  che  io  per  un  tondo 
pertugio  vidi  delle  belle  cose  che  porta  il  Cielo: 
e  quindi  uscimmo  a  rivedere  le  stelle. 


dagli  antichi,  onde  Dante  disse  nella  questione  De  Aequa 
tt  Terra  :  eteendo  neceeeario  cìie  l'acqua  abbia  forma 
rotonda  ovunque  intorno  al  centro.  Che  sia  poi  neces- 
sario che  l'acqua  al  centro  della  Terra,  supposta  forata, 
prenda  forma  sferica,  ne  viene  di  consegnensa  da  ciò  che 
disse  Aristotele  della  pioggia  che  cade  sempre,  qualunque 
siasi  li  luogo  della  Terra,  perpendicolarmente  al  centro  ; 
e  da  ciò  che  disse  Brunetto,  che  una  pietra  gittata  in  un 
foro  che  andasse  oltre  al  centro  terrestre ,  andrebbe  un 
poco  oltre  al  centro,  ma  ben  tosto  ritornerebbe  essa  per 
posarsi  al  centro,  al  qual  ei  traggon  d'ogni  parte  i  pesi- 
V.  m. 

181.  Da  questa  parte  ec.  Lucifero  cacciato  del  Cielo, 
precipitò  (suppone  Dante)  dairemlsfero  meridionale  verso 
Terra.  Questa,  spaventata  al  suo  appressarsi,  si  ritrasse 
e  sporse  ali* emisfero  settentrionale,  onde  si  formò  la 
regione  della  Terra  ora  abitata,  e  le  acque  coprirono 
il  laogo  ch*essa  teneva.  X,  forse  per  fuggir  Lucifero,  la- 
sciò questo  luogo  voto  (che  è  quello  per  cui  1  poeti  vedre- 
mo escire  a  veder  la  luce)  quella  che  ricorse  su  aireml- 
sfero  Australe  a  fbrmar  il  Purgatorio,' antipode  a  Gerusa- 
lemme. Stud.  II  e.  10,  e.  IS. 

in.   Luogo  è  laggiù  ec.  È  il  Poeta  che  parla  da  questo 


mondo  :  e  ne  fa  sapere  che  di  la  dal  centro  e  però  di  là 
dairinfemo,  che  è  la  tomba  di  Belsebù  o  Lucifero,  vi  è  un 
vuoto  tanto  alto  quanto  Tlnferno  stesso,  e  però  quanto 
misura  il  raggio  terrestre  ;  oscuro  affatto,  ma  si  fa  noto 
pel  cadere  di  un  ruscelletto.  Questo  ò  il  Lete,  che  scen- 
dendo dalla  cima  del  Purgatorio,  come  si  disse,  entra  per 
la  buca  e  va  ad  uuirsi  a  eccito,  i  Poeti,  guidati  dal  suono 
di  queiracqua,  vengono  alla  superficie  terrestre  a  notte, 
poiché  Dante  airuscire  vede  brillantissimo  il  pianeta  Ve- 
nere, come  ne  dice  al  principio  della  seconda  cantica. 

138.  S  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle.  Tutte  le  tre 
Cantiche  finiscono  colla  parola  stelle.  Parmi  che  nessuno 
abbia  dato  di  ciò  una  migliore  ragione  del  Dott.  Pasqualigo. 
Dopo  aver  dimostrato  che  le  stelle  simboleggiano  per  Dante 
levlrtù,  conchiude:  «Per  che  ò  chiaro  che  il  Poeta  pose 
fine  a  ognuna  delle  Cantiche  colla  parola  stelle,  a  dino- 
tare che  il  Poema  nel  tutto  e  neUa  parte  ha  per  fine  le 
virtù,  che  sono  da  quelle  significale,  cioè  a  dire  ha  per 
fine  di  condurre  Tuomo  e  Tumanità  aUe'vlrtù  stesse.  »  (Le 
quattro  Giornate  dei  Purgatorio  ec.  di  Pr.  Pasqualigo,  Ve- 
nezia 1874.  Prelim.  Capo  i). 

NB.  1  versi  di  questa  prima  Cantica  lommano  47S0. 
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CANTO  PRIMO 


Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 
Che  lascia  dietro  a  so  mar  si  crudele: 

E  canterò  di  quel  secondo  regno. 
Ove  rumano  spirito  si  purga,  5 

E  di  salire  al  Giel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
0  sante  Muse,  poiché  vostro  sono, 
E  qui  Calliope  alquanto  surga. 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono,       10 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d*ortental  zaffiro. 

Che  8*accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Deiraer  puro  infine  al  primo  gìro>  15 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  chMo  usci*  fuor  delPaura  morta, 
Che  m*avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta. 

Faceva  tutto  rider  Torìente,  20 


Per  correre  miglior  acqua  alza  omai  le  vele 
la  navicella  del  mio  ingegno,  che  dietro  a  so 
lascia  sì  crudele  mare:  e  di  quel  secondo  regno 
io  canterò,  ove  purgasi  P  umano  spirito  e  di- 
venta degno  di  salire  al  Cielo.  Ma  qui  risnrga 
la  morta  poesia,  o  Sante  Muse,  poichò  vostro 
sono,  e  qui  surga  alquanto  Calliopea,  segui- 
tando il  mio  canto  con  quel  suono,  di  cui  le  mi- 
sere Piche  sentirono  tale  colpo,  che  disperarono 
di  aver  perdono. 

Il  dolce  colore  di  zaffiro  orientale,  che  s*ac* 
coglieva  nelPaspetto  sereno  delPaere,  puro  in- 
fine al  basso  orizzonte  (primo  giro),  ricominciò 
a  dar  diletto  agli  occhi  miei,  tosto  che  io  uscii 
fuori  della  morta  aura,  che  m^ave»  contristati 
gli  occhi  e  il  cuore  (petto). 

Lo  bel  pianeta  (Venere)  che  conforta  ad  a- 
mare,  faceva  ridere  TOriente  tutto,  velando  del 


Aw.  Sulla  Scena  del  Pargatorto,  vedi  Stadi  P.  il,  19. 

8.  0  8ant€  MUM.  Abbiamo  detto  (Inf.  t,  n.  7)  che  per 
Jftwa  Dante  intende,  com^effU  si  esprime  nella  vita  Nno- 
▼a,  la  propria  iciénta.  Qnl  dnnqne  sante  if nse  vale  scitfun 
wnte,  che  trattano  dell'esplaiione  dovuta  per  li  peccatL 
La  dottrina  dell*  espiasione  non  appartiene  alla  sciensa 
profana,  ma  alla  divina. 

9.  E  qui  calliopea  ec.  Le  sante  Muse  gli  illumineranno 
lintelletto  e  la  facoltà  inventiva;  Calliopea,  musa  della 
Ulla  voce,  e  del  dolce  ducono^  che  presiede  alla  poesia 
eroica,  innalzerà  il  suo  stile,  «calliope  è  Retorica:  dotata 
di  Toee  e  di  dlsione  soave  ammtni9tra  la  republica,  an^ 
manta  il  popolo  colle  esortazioni  e  lo  conduce  colla  per- 
niasione  e  non  colla  fona  a  fare  ciò  che  si  desidera,  onde 
si  dice  ch*elia  accompagna  i  re  e  gli  uomini  probi  »  Phar- 
nati  spec.  de  Deor.  Nat.  de  If usis.  Anche  Virgilio  invoca 
la  musa  calliope:  Vott  o  Calliope,  preeor,  adapirate  co" 
ntfUU  Aen.  IX,  S2S.  Dante  nella  lettera  a  Can  Grande  dice 
che  1  poeti  dopo  il  prologo  emettono  una  qualche  invocar 
zioae,per  chiedere  dalle  tuperne  eoetanse  un  dono  qtéoH 

divino.  %  la 

10.  seguitando  U  mio  canto  con  quel  euono  ec.  Le  nove 
flglie  di  Pierio  di  Pella  in  Macedonia,  vollero  misurarsi 
nel  canto  colle  nove  Muse.  La  disfida  tu  accettata,  e  le 
Ninfe  della  contrada  furono  scelte  per  arbitro.  La  dolcessa 
del  canto  di  Calliope  fece  vincitrici  le  Muse.  Le  vinte  non 
farono  paghe  del  giudizio  dato  dalle  Ninfe,  e  Airone  da 
Apollo  convertite  in  Piche  o  gazze,  e  conservata  loro  la 
prisca  garrulità.  «Nunc  quoque  in  alltibus  facundia  pri- 
sca remansit,  Raucaque  garrulltas,  studiumque  immane 
toquendl.  »  Ov.  Met<  V.  970.  Con  questa  allusione  volle  pro- 
babilmente pungere  la  presuntuosa  garrulità  del  censori 
indiscreti  della  prima  Cantica. 

13.  iH>lca  color  d'orientai  zaffiro  ec.  Il  zaffiro  ha  un 
colore  azzurro,  dolce  alla  vista.  Secondo  il  Buti  ve  n*ha 
di  due  specie  :  runa  chiamata  zaffiro  orientale,  che  si 
trova  nella  Media,  e  eh'è  la  più  pregiata;  Taltra  prende 
il  nome  dai  diversi  luoghi,  dove  si  trova. 

15.  ineino  al  primo  giro.  Chi  per  primo  giro  intende 
il  Prino  liobll»  o  Mono  GMo  ;  chi  U  Glslo  dtUa  Luna.  Ma 


raere  non  può  essere  intorbidato  se  non  entro  ratmosfera 
terrestre;  più  in  su,  come  rilevasi  da  più  luoghi, è  puris- 
simo. Quel  primo  giro  sarà  dunque  il  primo  cerchio  cho  è 
nella  tfera,  cioè  Vorizzonte.  Cosi  intese  anche  il  sig.  An- 
tonelli.  studi  particolari  tulla  dio.  Com, 

19.  LO  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  ec  Questo 
pianeta  ò  Venere.  I  latini  lo  dicevano  Lueifer  quando  in 
una  parte  dell'anno  precede  il  Sole,  ed  Jtetperue  neiral- 
trà,  quando  lo  segue: onde  altrove  dice  Dante:  che  il  sol 
vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio:  Pd.  8,11.  Nel  Convito 
ripete  che  Venere  apparisce  or  da  mane  or  da  »era,o  cho 
la  chiarezza  del  suo  aspetto  à  eoaviasima  a  vedere  pUà 
che  altra  ttella. Con,  u,  lA  Bunetto  avea  detto:  Venere  è 
bella  Biella  e  dolce  e  di  buon  aere;  e  per  la  bontade  eh'è 
trovata  in  lui,  ai  à  appellalo  Iddio  dell'Amore.  Tes.  Il, 41. 

Della  proprietà  sua  di  confortare  ad  amare,  che  ve- 
dremo più  altre  volte  ripetuta,  ne  dà  ragione  nel  Convi- 
to, ove  scrive:  «esser  ragionevole  il  credere  che  li  movi- 
tori  del  cielo  di  Venere  siano  li  Troni  (uu  ordine  Angeli- 
co): li  quali,  naturati  dall'amor  del  Santo  Spirito,  fanno 
la  loro  operasione  connaturale  ad  esso,  cioè  lo  movimento 
di  quello  cielo  pieno  d'Amore  ;  dal  quale  prende  la  fbrma 
del  detto  Cielo  uno  ardore  virtuoso,  per  lo  quale  le  ani- 
me di  quaggiù  s'accendono  ad  amare,  secondo  la  loro  di- 
sposizione. »  Con.  II,  6.  Vedremo  che  nella  Commedia  1  mo- 
tori di  Venere  sono  1  Principati.  B  questo  pianeta,  che  ci 
conforta  ad  amare,  piove  su  questa  regione  Amore  eh' è 
aementa  in  noi  d'ogni  virtute:  Pg.  17, 104;  e  perù  di  vir- 
tudi  necessarie  ad  ambedue  le  beatitudini  civile  e  sphrl- 
tuale,  temporale  ed  eterna:  ma  qui  particolarmente  l'a- 
more del  prossimo  tanto  necessario  al  ben  essere  deUo 
stato  civile,  raffigurato  nell'Antipurgatorio,  di  cui  qui  è 
il  principio  :  amore  del  prossimo  che,  secondo  Ugo,  è  il  fo- 
riero dell'amore  di  Dio  :  sicut  Lucifer  praeeedit  solem, 
sic  Amor  proximi  Amorem  Dei,  De  Claus.  au.  ih,  a  B  cosi 
nell'Antipurgatorio  l'amor  del  prossimo  ne  conduce  all'a- 
mor di  Dio,  e  questo  al  Cielo  :  ed  è  la  sintesi  di  tutte  le 
dottrine  necessarie  al  buon  vivere  nella  Società:  Diligee 
Dominum  Deum  tuum  ex  loto  eorde  tuo,  et  proximum 
\tmm9icut  te  ipsum* 
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Velando  i  Pesci  ch^erano  in  saa  scorta. 
Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
AlPaltro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  ch*alla  prima  gente. 


25 


30 


Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle. 
0  settentrional  vedovo  sito, 
Poiché  privato  se*  di  mirar  quelle  ! 

ComMo  dal  loro  sguardo  fui  partito. 
Un  poco  me  volgendo  airaltro  polo. 
Là  onde  il  Carro  già  era  sparito  ; 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava,  a^  suoi  capegli  simigliante,  35 

De*  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 

U.  velando  i  Pesci^  eh' erano  in  sim  ecorta.  Lo  splen- 
dore di  Venere,  più  Yivo  di  qaello  dei  Pesci,  facevali  meno 
splendenti;  essi  vi  apparivano  come  velati  d^an  bel  velo 
di  luce.  I  Pesci  dnnqne  erano  più  alti  che  Venere,  e  il  Sole 
era  in  ▲riete,  che  s'alza  dopo  i  Pesci.  Non  era  dunque  lon- 
tano il  dL 

a-fl  IO  mi  volsi  ec.  il  Poeta  parla  da  questo  nostro 
emisfero,  e  però  l'altro  polo  é  11  polo  antartico  neiremi- 
sfero  australe.  Del  sito  del  Monte  Purgatorio  si  disse  nella 
P.  II,  e.  18  p.  413.  Dante  lo  suppose  al  grado  STO  di  longitu- 
dine e  al  31,  40  di  latitudine  australe. 

Dante  si  volse  al  polo  di  queiremisfero,  e  vi  vide  qual' 
tro  stelle  non  viste  mal  fuor  eh'alla  prima  gente.  Per 
prima  gente  alcuni  intendono  Adamo  ed  Eva,  1  quali  a- 
vrebbero  veduta  quelle  quattro  stalle  dal  Paradiso  Terre- 
stre. Ciò  non  può  essere. 

Adamo  ed  Eva  non  stettero  nel  Paradiso  se  non  sette 
ore,  dalla  prima  ora  del  Sole  alla  settima  (Pd.  S9 ,139-142), 
•  però  essi  durante  il  giorno  non  potevano  vederle.  Né  per  la 
prima  gente  si  possono  intendere  Adamo  ed  Eva,  se  quelle 
quattro  stelle  siano  stelle  imaginate  dal  Poeta  a  signifi- 
care le  quattro  virtù  Cardinali  (Pg.  31, 106-ui),  poiché  in 
quelle  sette  ore  di  soggiorno  nel  Paradiso  Terrestre  essi 
due  soli  ed  innocenti  avrebbero  potuto  coooscera  e  prati- 
caro  prudenza,  glusHxiat  temperanza  e  fortezza. 

Altri  per  prima  gente  intendono  Adamo  ed  Eva  dopo 
cacciati  dal  Cielo,  e  1  loro  primi  discendenti  :  e  per  quelle 
quattro  etelle,  le  quattro  stelle  dell*  coetellcusione  delia 
croce  del  sud,  le  quali  molti  secoli  addietro  erano  visi- 
bili dalle  nglonl  anche  più  lontane  del  4o  grado  di  lati- 
tudine Nord,  e  cosi  è  da  intendersi  Dante  sapeva  che  pel 
girar  del  Cielo,  alcuna  stelle,  dopo  qualche  tempo,  cessano 
di  ossero  visibili  da  alcune  rogionl,  come  si  rileva  dal 
convito  U,  15  Una  spiegazione  di  ciò  viene  data  nella  Nota 
apposta  alla  fine  del  canto.  Dirò  adunque  che  quelle  quat- 
tro stelle  sono  stelle  vero,  e  ch*egll  simboleggiò  In  esse  le 
quattro  Ivlrtù  CardinalL  Esse,  come  tutte  le  stelle  sono 
mosse  da  intelllgense  ossia  dagli  Angioli,  ministri  di  Dio 
nel  Oeverno  del  mondo,  ed  esse  come  le  altro  stelle,  se- 
condo le  credenze  di  quei  tempi,  mandano  1  loro  benefici 
influssi  sulla  Terra. 

15-30.  aoder  pareva  II  del  ec.  «  in  Oriente  (Purgatorio) 
aeeipimius  eognUlonem  morum  noetrorum,  discretionem 
virtutum  et  viUorum.  in  Meridie  (Paradiso)  eontempla- 
mur  proemia  meritorum  honorum,  gaudia  eivium  sm- 
pernorum,  arcana  dlvinorum  secretorum.  in  aeptentrUh 
ne  (Inferno)  cognoscimus  retribuilone»  meritorum  malo- 
rum,  Anemmalignorumspirituum  et  hominum  reprobo- 
run^  Videe  quantum  valet  homini  piena  eognitio  suL  Ex 
hac  siquidem  proficit  ad  cognitlonem  omnium  Coelestium 
Terrestrium  et  Infernomm.  »  Bic.  s.  vict.  1.  lu,  e  7.  De 
Mat.  Quar.  Cont  11  tratto  del  teologo  fa  vedero  a  quali 


suo  splendore  i  Pesci,  che  erano  in  sua  scorta. 
Io  mi  volsi  a  mano  destra  e  posi  mente  al  polo 
australe  (altro  polo),  e  vidi  quattro  stelle,  non 
vedute  mai,  fuori  che  alle  prime  genti.  Il  Cielo 
pareva  godere  di  loro  fiammelle.  0  settentrio- 
nale vedovo  emisperio  (sito),  poiché  sei  privato 
di  quelle  mirare! 

Come  io  fui  partito  dal  loro  sguardo,  volgen- 
domi un  poco  al  polo  opposto  (altro),  là  onde 
rOrsa  Maggiore  (il  Carro)  era  già  sparita,  vidi 
presso  di  me  un  Veglio,  tutto  solo,  in  vista  de- 
gno di  tanta  reverenza,  che  più  non  ne  deve 
alcun  figlio  a  suo  padre.  Lunga  portava  egli  la 
barba  e  mista  di  bianco  pelo,  somigliante  ai  suoi 
capegli ,  dei  quali  doppia  lista  al  petto  ne  ca- 
deva. Li  raggi  delle  quattro  stelle  (luci)  sante 


fonti  Dante  attinse  le  idee  fondamentali  del  suo  triregno, 
e  i  sensi  mistici  di  esso.  —  Là  onde  il  Carro  già  era  ipe- 
rito  :  cioó  aparito  non  dal  suo  solito  luogo,  ma  airocchiot 
Al  grado  31  di  latitudine  meridionale  non  poteva  a  qnei- 
Tora  vedero  il  Carro.  Anche  ad  Ulisse  accadde  lo  stesso. 
Prima  che  gli  si  mostrasse  la  montagna  bruna  (il  Moote 
Purgatorio)  gli  erano  visibili  tutte  le  stelle  del  polo  sa- 
tartico  ;  e  il  nostro  polo  gli  era  tanto  Ifatao,  Che  non  iur- 
geva  fuor  del  marin  suolo.  Inf.  M,  Isa.  Vlen  detto  che 
quel  già  ó  un  avverbio  di  lu(^o  e  non  di  tempo.  Ma  Tst- 
verblo  di  luogo  lo  precede  :  là  onde;  né,  ad  intendere  il 
vero  senso,  parml  di  bisogno  11  supporro  al  già  un  Ul« 
ufflslo.  Quel  già  equivale  a:  già  prima  di  orriioartL 

31.  VMM  presso  d<  me  ec.  il  veglio  è  catone;  e  Virgil» 
lo  riconosce,  benché  in  vita  probabilmente  non  lo  avena 
mai  veduto.  Catone  si  uccise,  in  età  d'anni  cinquanta,  iz 
Utica  ranno  46  a.  Cr.,  e  Virgilio  venne  la  prima  volta,  p« 
ciò  che  si  sa,  a  Roma  nel  il,  ossia  cinque  anni  dopa  su 
Virgilio  il  riconosce  egli,  che  avealo  veduto  acolpito  ralla 
scudo  di  vulcano,  in  atto  di  dar  leggi  agli  spiriti  pii  de^i 
Elist  :  secretasque  pios  :  his  Dantem  iura  catonem.  Aea 
VIII,  670.  Qui  pure  in  Dante  Catone  esercita  un  ufllsio  li- 
mile. Dalle  cose  che  seguono  in  questo  Canto  segnatameli- 
te,  si  rileva  che  catone  é  qui  il  tipo  del  Principe,  che  u 
sacrifica  per  la  libertà  della  sua  patria  ;  rappresentaste 
il  capo  dello  Stato,  uno  dei  dirottivi  dati  dalla  Prorri- 
densa  a  guldaro  TumanitA  alla  beatitudine  temporale  me- 
diante gli  ammaestramenti  fllosoflci  e  Tosaervanaa  delle 
virtù  di  Prudensa,  Oiustisia,  Temperanza  e  Fortesza.  vedi 
stud.  p.  II.  e.  a 

38.  Degno  di  tanta  reverenza.  «Dico  che  nvereaiU 
non  é  altro  che  confessione  di  debita  suggesione  per  ma- 
nifesto segno.»  Con.  IV,  a  «Lo  più  bello  ramo  che  daiu 
radice  raiionale  consurga  si  é  la  discrexione.  Che,  sicco- 
me dice  Tommaso  sopra  il  Prologo  deir  Etica,  conosco* 
rordlne  d'una  cosa  ad  altra  é  proprio  atto  di  ragioBe  :  f 
questo  é  discreslone.  Uno  dei  più  belli  e  dolci  Arutti  di 
questo  ramo  é  la  roveronsa,  che  debbo  al  mattiwe  il  at- 
nero.  »  Con.  iv,  e.  a 

34-36.  Lunga  la  barba  ec.  Lucano  nella  Paraalia  dio 
che  Catone  si  lasciò  crescere  la  barba  in  segno  di  lutto, 
quando  vide  scoppiare  la  guerra  civile.  «  ut  primom  tolti 
feralia  viderat  arma,  Intonsoe  rigidam  in  froniem  desoee- 
doro  canoe  Paasns  erat,  moestamque  genie  Incrosoere  ber- 
barn.  Uni  quippe  vacat  studiisqne  odiisque  carenti,  8S' 
manum  lugere  genus.  »  Phar.  il,  374-377. 

37.  Li  raggi  delle  quattro  ec  Le  lud  sante  sono  N 
quattro  stelle  indicate  al  v.  ta. 

vedromo  nel  Canto  ottavo,  che  la  sera  di  questo  stesso 
giorno,  quando  i  Poeti  saranno  prooslmi  al  vero  Purgato- 
rio, a  queste  quattro  stelle  subentrano  tro  altre  (Pg.  A 
flB-9B),  che  sono  slaiboU  delle  Ics  virtù  tegl^gaU  Ftde^ 
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FregiaYan  si  la  Boa  faccia  di  lume* 
ChMo '1  vddaa  come*!  Sol  fosse  davante. 

Chi  siete  voi,  che  contra  *1  cieco  fiume  40 

Pnggito  avete  la  prigione  etema? 
Dia8*ei,  movendo  qaeii*oneste  piume: 

Chi  v'ha  guidati?  o  chi  vi  fa  lucerna. 
Uscendo  fbor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna?        45 

Son  le  leggi  d^abisso  così  rotte  ? 
0  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio. 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  Duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni       50 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  U  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  Giel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh*  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi        56 
Di  nostra  condizion  com*ella  è  vera. 
Esser  non  può  che  *1  mio  a  te  si  nleghi. 

Questi  non  vide  mai  Tultima  sera. 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso. 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.         60 

Si  come  i*  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  e'  era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
E  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti  65 

Che  purgan  so  sotto  la  tua  balùi. 

ComMo  rho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Deiralto  scende  virtù  che  m*aiuta 
Conducerlo  a  vederti,  e  a  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  :  70 

Libertà  va  cercando,  eh* è  sì  cara. 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  *1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 


fìregiavano  di  lume  la  sua  faccia  sì,  chMo  il  ve- 
deva, come  se  il  Sole  mi  fosse  davanti. 

Chi  siete  voi,  che  a  ritroso  del  corso  (contro) 
del  cieco  fiumicello  (fiume)  avete  fuggito  l*eter- 
na  prigione?  disse  egli,  movendo  quelle  oneste 
piume.  Chi  vi  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna 
uscendo  fuori  della  notte  profonda,  che  sempre 
nera  fa  la  valle  infernale  (inforna)?  Sono  così 
rotte  le  leggi  dell*  abisso?  0  nuovo  consiglio  ò 
mutato  in  Cielo,  che,  dannati  essendo^  venite 
alle  mie  grotte? 

Allora  il  Duca  mio  mi  pigliò  (die  di  piglio), 
e  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni  mi  fece 
reverenti  e  le  gambe  e  le  ciglia.  Poscia  rispose 
lui:  Da  me  stésso  non  venni.  Donna  scese  dal 
Cielo,  per  li  preghi  di  cui  sovvenni  costui  della 
mia  compagnia.  Ma  dacché  è  tuo  volere  che  si 
spieghi  più  di  nostra  condizione ,  come  ella  è 
veramente  (vera),  non  può  essere  che  il  mio  vo- 
lere si  nieghi  a  te.  Questi  non  vide  ancora  (mai) 
1*  ultima  sera;  ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  egli 
così  presso,  che  molto  poco  tempo  era  a  volgere, 
perchè  ci  si  fosse.  Sì,  come  dissi,  io  fui  man- 
dato ad  esso  per  lui  campare,  e  non  c^era  altra 
via  che  questa,  per  la  quale  io  mi  sono  messo. 
Ho  lui  mostrato  tutta  la  gente  rea,  ed  ora  in- 
tendo mostrargli  quelle  anime  (spiriti),  che  si 
purgano  sotto  la  tua  potestà  (balia).  Sarebbe 
lungo  a  dirti,  come  io  Tho  trarrò  sin  qui:  deU 
Palto  scende  virtù  che  mi  aiuta  condurlo  (con- 
ducerlo) a  vederti,  e  ad  udirti.  Or  ti  piaccia  gra- 
dire la  sua  venuta.  Libertà  va  cercando,  la  quale 
è  sì  cara,  come  sa  chi  per  lei  rifiuta  sua  vita. 
Tu  il  sai,  che  per  lei  non  fu  a  te  amara  in  litica 


ransa,  e  carità.  DI  queaite  tre  Virgilio  (parlando  con  Bor- 
dello, dice  :  «Quivi  (cioè  nel  Limbo)  sto  io  con  qnel  che  le 
tre  sante  Virtft  non  si  veetiro^  e  sensa  vizio  Conobber  Tal* 
tre  e  seguir  tutte  quante.  »  Pg.  7, 34.  Sono  simboleggiate  nelle 
tre  Ninfe  che  fanno  parte  del  Corteo  del  Ori  fono  nel  Pa- 
nuliao  Terrestre  (Pg.  31,  HO),  e  sono  le  tre  virtù  per  cui 
Rìfeo  6  salvo:  «Quelle  tre  Donne  gli  Air  per  battesmo.  Che 
tu  vedesti  dalla  deatra  ruota,  Dinansl  al  battezzar  più 
dniD  miliesmo9  Pd.  so,  1S7.  i  sensi  allegorici  adunque  di 
queste  sette  stelle  ci  sono  dati  dal  Poeta  stesso,  come  da 
altri  passi  ancora  a  suo  luogo  si  vedrà  chiaramente.  Qui 
basti  Pavera  indicati  a  fine  dMntendere  l  tratti,  che  hanno 
ad  esse  relazione. 

Se  Catone  era  iradlato  da  quelle  quattro  si,  che  la  sua 
faccia  si  mostrava  splendente  come  il  Sole;  ciò  significa 
che  Catone  era  fregiato  in  grado  eminente  delle  quattro 
virtù  Prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e  Fortezza. 

4a  cofUra  *l  Cisco  /lume.  Questo  si  ò  11  ruscelletto,  di 
cui  parla  nairfnf.  34, 127-134:  ed  è  11  Lete,  che  come  si  dis- 
w,  scende  dalla  cima  del  Monte  Purgatorio. 

It  oneitc  tfiumCt  per  barba  ;  le  dice  oneste,  perchè  lo 
facevano  onorando  in  vista  e  degno  di  reverenza,  e  per- 
ché Catone  è  onesto,  vedi  stud.  Il,  e.  a 

47.  nuovo  eonstgUo  :  sarebbe  la  mutazione  della  legge, 
che  condanna  In  eterno  quelli,  che  sono  nell*ablsso  in- 
fernale. 

4L  alle  mt€  grotte,  orotte  si  dicono  In  Toscana  gli  aiv 
Rini,  1  ripari,  che  si  fanno  In  sul  poggi,  a  tenere  la  terra 
dei  tratti  coltivati  ;  ed  anche  t  ripari  di  muri  Innalzati  a 
^flNtdere  aloiui«  pianta  dal  tranontano^  U  Monte  Porga* 


torio  è  pur  esso  fatto  a  Scaglioni,  simili  a  quelle  grotte 
del  Toscani,  e  Dante  li  chiama  balzi,  gironi,  cornlcL  si 
noti  che  catone  chiama  sue  queste  grotto:  venite  alle  mia 
grotte. 

40-51.  LO  Duca  mio  ec  Valga  qui  11  detto  alla  nota  81. 
Se  Virgilio  è  cosi  zelante  a  fare  tanto  reverente  il  suo 
alunno  verso  Catone,  gli  ò  un  segno  che  11  pedagogo  rico- 
nosce, che  tra  Dante  e  Catone  vi  è  relazione  di  minore  a 
maggiore,  vedremo  che  ad  un  atto  simile  induce  Virgilio 
il  suo  allievo,  quando  vengono  innanzi  airAngelo  dalle 
due  chiavi. 

5t.  Da  me  non  venni.  Me  annunzia  Talta  missione  a- 
vuta  per  disp<Mlzione  celeste  aU^ufflzlo  di  guida  ;  al  che 
la  sola  Ragione  da  sé  non  bastava;  e  però  ne  dice, poscia 
che  daWalto  scendeva  virtU  che  l'aiutava  a  ciò. 

58-64.  attesti  non  vide  mai  l'ultima  sera  :  cioè  la  mor- 
te ;  ed  è  in  doppio  senso  :  morte  temporale  e  morte  spiri' 
tuale.  La  follia,  ossia  la  vita  non  virtuosa,  che  ve  Tavea 
fatto  si  presso  alla  morte  spirituale,  poteva  condurlo  an- 
che alla  morte  naturale. 

Questi  versi  fino  al  sessantesimoquarto,  vengono  egre- 
giamente illustrati  dalle  parole  di  Beatrice.  Evolse  i  passi 
suoi  per  via  non  vera  ec.  Pg.  30,  130-141. 

71-74.  Libertà  va  cercando  ec.  La  libertà  che  Dante,  o 
rumanltà  da  lui  rappresentata,  va  cercando  per  li  tre  re- 
gni, è  quella  che  si  ha  in  una  società  bene  diretta.  La  so- 
cietà bene  diretta  è  poi  queUa,  secondo  le  teorie  di  Dante, 
nella  quale,  essendo  costituita  sulle  leggi  da  Dio  all*nma* 
nità  prescritte,  si  osservano  esse  leggi. 
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In  Utiea  la  morte,  ove  lasciasti 

La  veste  eh*  al  ^an  di  sarà  si  chiara.       75 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 
Gbò  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  ìiarzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni.  80 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei. 
Se  d'esser  mentovato  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei,  85 

Mentre  chM*fui  di  là,  diss*egli  allora. 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quandMo  me  n*usci*  fuora.    90 

Ma  se  Donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge. 
Come  tu  di%  non  e* è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 

D'un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  M  viso,  95 
Si  che  ogni  sucidume  quindi  stinga: 

Chò  non  si  converria  rocchio  sorpriso 
D^alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
MinistrOi  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,       100 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  Tonda, 
Porta  de*  giunchi  sovra  *1  molle  limo. 

Nuli*altra  pianta  che  facesse  fionda, 
0  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
Però  eh' alle  percosse  non  seconda.  105 

7S.  La  V0ats  che  ec.,  cioò  il  corpo  che  lasciò  In  UUca 
ove  si  accise,  e  che  sari  cMarUatmo  al  gran  di,  qaando 
al  suon  deirangellca  tromba  (Inf.  6, 96),  risorti  1  morti  tat- 
ti, si  raccoglieranno  nella  valle  di  losaffà  (inf.  lo.  Il),  per 
ritornare  dopo  la  finale  sentenza  o  all'Inferno  o  al  Para- 
diso (Inf.  6,  M;  Pd.  14,  37-60).  Se  il  corpo  di  catone  sarà  al 
giadislo  finale  eMaro^  Catone  sari  del  namero  del  beati, 
poiché  i  corpi  dopo  la  loro  risurresione  saranno  chiari  per 
la  beatifica  visione.  (Pd.  ifl,  3?-<X)). 

7B-87.  Ma  8on  del  cerchio  ec.  catone  ebbe  da  Bianla 
saa  moglie  tre  lU(lit  e  la  diede  qalndl  alPoratore  Ortensio 
in  moglie,  affinchè  anche  costai  potesse  godere  del  titolo 
di  padre,  come  avvenne.  Morto  Ortensio,  Marcia  ritornò  a 
Catone,  supplicandolo  a  volerla  prendere  un'altra  volta 
in  moglie,  onde  dopo  morte  possa  essere  sulla  tomba  di 
lei  inciso  :  Marzia  moglie  di  catone.  A  questa  preghiera 
allude  qui  Virgilio.  Lucano  racconta  11  fatto  nella  Farsap 
glia  II,  3K-3S3  ;  e  Dante  nel  Con.  iv,  28,  allegorixsando  que- 
sto fatto,  vede  In  BCarsla  rappresentata  la  Nobile  Anima, 
e  in  catone  iddio, 

».  per  quella  legge  ec.  A  mio  vedere  Dante  per  quella 
legge  intese  che  dopo  morte  cessano  certi  obblighi,  che  sus- 
sistevano In  vita  con  quelli  che  vivono  ancora  ;  nò  altri- 
menti saprei  quale  altra  legge  Intendere.  Ed  è  lo  stesso  di 
ciò  che  disse  Adriano  v,  sulla  cornice  degli  Avari,  a  Dante 
che  dlnansi  a  lui  s*lnginocchlava:«  levaUeu,  frate,,,  non 
errar,  conservo  sono  Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate 
•e.  »  e.  19,  133  e  s. 

n.  Non  e*è  meetier  lusinga,  ossia  preghiera,  con  blan- 
dimenti, che  sa  di  adulaslone:  cHoltoò  meglio  d'alquanti 
averli  per  Iscopertl  nemici  che  averli  ad  amici,  perchè  si 
mostrano  dolci  e  sono  lusinghieri»,  cioè  adalatort  sent 
di  Catone. 

M-ios.  va  dunque  ec.  Oiuneo  è  pianta  senza  nodi;  ha 
uno  stelo  sensa  foglie,  lo  dice  tcMetto  essendovene  di  più 


la  morte,  ove  lasciasti  la  veste  che  al  gran  di 
del  finale  giudizio  sarà  si  rilucente  (chiara). 
Guasti  non  sono  per  noi  gli  etemi  editti;  che 
questi  vive,  e  me  non  lega  Minosse;  ma  sono 
del  cerchio,  ove  sono  gli  occhi  casti  di  Marzia 
tua,  la  quale  in  vista  (a  vederla)  ti  prega  su* 
Cora,  o  santo  petto,  che  la  tenghi  per  tua.  Per 
lo  suo  amore  adunque  ti  piega  a  noi.  Lasciane 
andare  per  li  sette  tuoi  regni;  ed  io  riporterò 
a  lei  grazie  di  te,  se  degni  d'essere  laggiù  men- 
tovato. 

Marzia,  disse  egli  allora,  piacque  tanto  ai 
miei  occhi,  mentre  io  fui  di  là,  che  quante  grazie 
volle  da  me,  le  feci  (fei).  Or  che  dimora  di  là 
dal  mal  fiume,  muovermi  più  non  paò  per  quella 
legge  che  fu  fatta,  quando  io  me  ne  uscii  fuori 
di  vita.  Ma  se,  come  tu  dì,  ti  muove  e  regge 
Donna  del  Cielo,  non  c*è  mestieri  lusinghe;  ba- 
stiti ben  che  tu  per  lei  mi  rìchiegga.  Va  dunque, 
e  fa  che  tu  ricinga  costui  d*un  giunco  schietto, 
e  che  il  viso  gli  lavi,  si  che  ne  stinga  quindi 
ogni  sucidume:  chò  non  si  converrebbe,  avendo 
la  faccia  sorpresa  (rocchio -sorpriso)  da  alcuna 
nebbia,  andar  davanti  al  primo  Ministro,  che  è 
di  quelli  di  Paradiso.  Questa  isoietta  porta  lag- 
giù intorno,  ad  imo  ad  imo,  colà  dove  Tonda 
la  batte,  de'  giunchi  sopra  il  suolo  (limo)  molle. 
NulP  altra  pianta,  che  facesse  fronde  o  che  in- 
durasse, vi  può  aver  vita,  perocché  non  seconda 


qualità,  e  però  ne  Indica  la  più  semplice,  in  esso  si  flgQn 
sens^altro  la  virtù  dell'  Umiltà  :  e  però  più  giù,  al  penol- 
tlmo  verso  del  canto,  la  dice  Vumile  pianta.  Il  riciocerld 
adanqoe  di  giunco  schietto,  significherà  non  altro  ch«  ia- 
formarlo  alla  virtù  àelV  umiltà  detta  dal  teologi:  itadtct 
d'ogni  virtù.  B  a  chi  esce  dal  peccato  rnsalltà  è  neces- 
saria «  iiagnlflcentla  ampllor  post  rulnam...  quia  ex  ipao  Ut- 
psa  sno  homo  saepe  ad  veram  humiUtaiem  eniditur.  & 
tunc  veraclter  magnlflcentia  ampllatar,  qaando  Inter  r;r- 
tutum  magnalla,  vlrtus  etiam  humiHttUie  immoòiliteror 
stodltnr  (nb.  e  però  Dante  ne  deve  essere  recinte).  Et  Ti^ 
tute  vero  humilitatis  animi  profeelio  et  in  bono  rebors- 
tur  et  ad  boni  pereeverantiam  eolidatur.,.  Vere  mcba- 
dom  quae  scriptum  est  :  Dominue  morlifleat  et  vivifii», 
deducit  ad  inferoa  et  reducit  (1.  Reg.  t  Tob.  5)  •  aie  ^ 
Vlct.  De  erudlt.  int.  hom.  P.  i,  I.  2.  e.  so  b  che  il  ritiro 
significhi  umiltà,  si  può  dedurre  anche  dalle  qualità  pro- 
prie al  giunco,  dette  al  versi  104-106. 

oltre  airordine  dato  a  Virgilio  di  rlclngere  di  finac» 
schietto  Tàlunno,  gli  vien  dato  pur  raltro:  che  gli  tarici 
Vito,  onde  levargli  ogni  sucidume  ;  poiché,  soggionge  ca- 
tone, no/»  8i  converria  andar  davanti  oM*  Angelo  eet  «ò? 
offueeato  da  alcuna  nebbia,  ed  allude  airàngelo  dsll« 
due  chiavi,  che  gli  deve  aprire  Tuscio  del  Purgatorio,  eoa 
che  vuoisi  Insegnare,  che  alle  cose  celesti  convieosi  <1>- 
sporre  Internamente  coirumlltà,  esternamente  colla  àt- 
censa  e  col  decoro.  Anche  Enea,  prima  di  entrare  a<li  E- 
lisl,  si  asperge  con  acqua  ft«8ca  ;  Occupai  Aeneas  adUttm, 
corpmque  recenti  spargit  aqua.  (Aen.  VI,  685):  e  Swtìo  i'> 
lustra,  dicendo  :  id  eet  purgai  se;  nam  inquinatue  ferrei 
atpectu  Tartari.  Questo  dice  pur  Dante  di  sé,  allorcdié  fa 
da  Virgilio  lavato,  v.  i«7-lfa  Servio  soggionge  che  Eat* 
si  sparge  per  purgarsi  dalla  nebbia  Infernale;  nestrt 
s^era  lavato  nel  vivo  fiume  prima  di  sacrificare  agli  Dei. 
Minerva,  ohe  avea  veduto  Tldeo.  coUa  Csuci  iatriao  del 
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Poscia  non  da  di  qua  vostra  reddita; 
Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai, 
Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 

Così  sparì;  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  110 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò:  Figiiuol,  segui  i  miei  passi: 
Volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a*  suoi  termini  bassi. 

L*alba  vinceva  Torà  mattutina,  115 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavam  per  lo  solingo  piano 

Com'  uom  che  torna  alia  smarrita  strada. 
Che  infine  ad  essa  gli  par  ire  invano.      120 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 
Ove  aUorezza,  poco  si  dirada; 

Ambo  le  mani  in  su  P  erbetta  sparte 

Soavemente  il  mio  Maestro  pose;  125 

OndMo  che  fui  accorto  di  su*  arte. 

Porsi  ver  lai  le  guance  iagrimose: 
Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 
Quel  color  che  r  Inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  130 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

Quivi  mi  cinse,  sì  come  altrui  piacque: 
O  maravigliai  che  qual  egli  scelse 

vivo  sangue  rodere  empiamente  il  teschio  di  ifenalippo, 
fogge  inorridita,  e  prima  di  ritornar  agli  astri,  si  purga 
nell^Ilisso.  (inf.  33,  n.  130).  E  Iride  lava  colla  rugiada  Giu- 
none che  ritornava  dairinferno  :  Laeta  redii  Tuno,  quam 
eaelum  inlrare  paraniem  Roratis  lustravit  aquia  Thai^ 
mantioé  Iris.  Hetam.  iv,  47S. 

Boezio  racconta  della  Filosofia,  venuta  nel  carcere  a 
consolarlo,  che  essendo  egli  ai  rimproveri  di  lei  rimasto 
dallo  stupore  stordito,  imprese  ella  a  ritornarlo  in  so,  e 
tra  le  altre  cose  disse:  «Egli  ó  alquanto  a  so  medesimo 
Qscito  di  mente,  ma  ritornerà  con  poca  fatica,  se  egli  ebbe 
di  noi  vera  conteua  giammai  ;  la  qual  cosa  affla  che  far 
possa,  forbiamogli  un  poco  gli  occhi,  che  sono  per  la  neb- 
bia delie  cose  mortali  offuscatL  Cosi  disse,  e  preso  il  lembo 
della  vesta,  e  ripiegatolo  in  una  falda,  m'asciugò  gli  oc- 
chi, che  gittavaoo  lagrime  a  mille  a  mille.»  Boes.  Prosa 
II.  trad.  del  Varchi.  E  Daate  :  «  Porsi  ver  lui  le  guance  Ia- 
grimose, Quivi  mi  fece  tutto  discoperto  Quel  color  che 
l'Inferno  mi  nascose.»  v.  127.  Potremo  adunque  dire,  che 
la  grazia  della  celeste  rugiada  tolse  la  nebbia,  onde  la 
mente  sua  era  ancora  offuscata  per  la  vista  di  tanti 
peccatL 

I06w  vostra  reddita^  il  vostro  ritorno.  Beddita  voce  an- 
tiquata, come  il  verbo  reddire:  Reddlssi  al  fruito,  ritor- 
nò al  frutto.  Pd.  11,  106. 

107.  LO  Sol  ec.  Il  Sole  surge,  ma  più  giù  v.  lis  dice  che 
non  era  lontano  a  surgere  diremo  adunque  che  erano  vi- 
cine le  5  del  mattino.  La  sera  del  giorno  o  Aprile  Sabbato 
santo  passarono  il  centro,  e  si  trovarono  dopo  un'ora  e 
mezzo  neir  emisfero  australe,  dove  era  il  sole  a  mezza 
terza.  (Inf.  34, 90).  Questo  airemisfero  australe  dov*ó  il  Pur- 
gatorio, corrisponde  alla  nostra  notte  del  0  Aprile,  ed  ó 
quindi  per  quel  sito  da  calcolarsi  ancora  il  9  Aprile.  Vi 
impiegarono  tutto  li  di  a  giuagere  alla  spiaggia  del  Pur- 
gatorio, ove  furono  a  notte  risplendente  di  Stelle.  Ora  surge 
il  Sole,  ed  è  quindi  il  IO  di  Aprile. 

1  I5u  L'alba  tinewa  l'ara  d0l  mattino»  ora  sta  per  aura 
o  veaticeUo,  o  per  oa^Mra.  ho  stroohl  nota  che  iq  Bomi^- 


alle  percosse  delfetcqua.  Poscia  non  sia  di  qua 
il  vostro  ritorno  (vostra  reddita).  Lo  Sole,  che 
ormai  surge,  vi  mostrerà  ove  prendere  il  monte 
a  salita  più  lieve. 

Cosi  spari;  ed  io  mi  levai  su  senza  parlare 
e  mi  ritrassi  tutto  al  mio  Duca,  e  drizzai  gli 
occhi  a  lui.  Egli  cominciò:  Figliuolo,  segui  i  miei 
passi:  volgiamoci  indietro,  che  di  qua  questa 
pianura  dichina  al  suo  più  basso  termine  (a  suoi 
termini  bassi).  L*alba  vinceva  Tombra  (ora)  del 
mattino,  che  fuggiva  innanzi,  sì  che  di  lontano 
conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  andavamo  per  io  piano  solitario  fsolingo) 
come  uomo  che  torna  alla  strada  da  lui  smar- 
rita, poiché  gli  pare  camminare  (ire)  invano  in- 
fino ad  essa.  Quando  noi  fummo  dove  la  ru- 
giada pugna  col  Sole  e  dove  essa  poco  si  dirada, 
per  essere  in  parte  ove  è  rezzo  (adorezza);  il 
mio  Maestro  porse  soavemente  ambo  le  mani 
aperte  (sparte)  in  sull'erbetta;  ondMo,  che  fui 
accorto  di  sua  intenzione  (arte),  porsi  verso  lui 
le  guance  Iagrimose.  Quivi  egli  discoprì  (fece 
discoperto)  tutto  quel  colore  che  Tlnferno  m'a- 
veva colle  sue  esalazioni  nascoso.  Venimmo 
poscia  in  sul  lito  diserto,  che  non  vide  mai  uomo 
navigare  le  sue  acque,  il  quale  sia  poscia  stato 
esperto  di  tornarvi.  Quivi  mi  cinse  del  giunco^ 
come  piacque  a  Catone  (altrui).  0  maraviglia! 


gna  la  voce  &ra  usasi  anche  oggidì  per  ombra.  E  cosi  leg- 
gendo ed  interpretando  si  ha  un  bellissimo  concetto  :  Tom- 
bra  notturna,  che  in  sul  far  del  mattino  ancora  rimane, 
fugge  davanti  all'alba  che  vittoriosa  rincalza  :  ed  è  imi- 
tazione del  Virgiliano  :  Humentémque  Aurora  polo  dinuy- 
verat  umbram.  BianchL 

118.  solingo  piano.  Questo  solingo  piano  è  come  il  pros- 
simo lito  deserto  v.  130,  ed  altre  simili  espressioni  adope- 
rate sovente  parlando  del  Monte  Purgatorio  e  del  Para- 
diso Terrestre  :  ò  una  ripetizione  del  concetto  del  terzo 
verso  della  prima  Cantica:  che  la  diritta  via  era  smar" 
rita.  Questo  piano,  questo  lito,  quella  divina  foresta  sono 
solinghi  e  deserti,  poiché  non  sono  fjrequentati  dalla  sviata 
umanità.  Anche  alla  B.  Matelda,  che  a  Dio  chiese  dove  In- 
tendeva di  riposarsi  la  notte,  fu  riposto:  Alla  radice  di 
questo  monte  deserto;  e  quivi  vide  essa  scaturire  il  fonte 
della  Misericordia.  Lib.  Grat.  Spir.  li,  85. 

123.  adorezza,  cioò  oretza:  fa  rezzo.  Il  Lami  suppone 
che  orezza  venga  da  aurezza;  cioò  dove  spira  Taura. 

izi.  le  guance  Iagrimose;  poiché  la  vista  deirinfemo 
ravea  fatto  piangere.  Al  e  SO,  52  e  s.  dirà  che  airacoor- 
gersi  che  Virgilio  lo  avea  abbandonato,  neppnr  il  Iffira- 
diso  Terrestre,  ovverà,  colle  sue  bellezze  «Valse  alle  guance 
nette  da  rugiada,  Che  lagrimando  non  tornassero  adre.  » 
Vedi  n.  7S. 

131.  che  mai  non  vide  ec.  Ulisse  avendo  veduto  quel 
monte  fU  dalle  onde,  sollevate  dal  turbine  che  da  quel 
monte  soffiò,  sommerso,  (inf.  18, 133). 

133-136.  Quivi  mi  cinse  ec  Catone  avea  ordinato  di  cin- 
gerlo v.96.—  colai  si  rinacque.  Anche  il  ramo  d'oro  strap- 
pato da  Enea,  per  presentarlo  a  Proserpi na  innanzi  airen- 
trata  negli  Elisi,  tosto  rinacque  «Hoc  sibi  pulchra  suum 
ferri  Proserpina  munus  Instituit  Primo  avulso  non  de- 
ficit alter  Aureus  et  simili  flrondesclt  virga  metallo.  » 
Aen.  VI.  Wmiltà  per  usata  che  sia  non  vien  meno,  ma 
si  accresce  :  e  cosi  pure  le  grazie  divine  sono  Inesati- 
rlbUi. 
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L*  amile  pianta,  cotal  si  rinacque 
Sabitamente  là  onde  la  svelse. 
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che  ramile  pianta,  qaale  egli  scelte  e  sradicò, 
cotale  sabitamente  si  rinacque  là,  onde  fa  svelta 
(la  svelse). 


Nota 

al  verso  :  Non  viste  mai  ft4or  eh'  alla  prima  gente,  Pg.  I,  24. 


Un  osservatore,  sito  alla  linea  equinoziale, 
vede  le  stelle  tatto  dei  due  emisferi  :  la  sua  vi- 
sta giunge  libera  da  ambe  le  parti  ai  poli,  os* 
sia  al  90  di  latitudine  a  destra  e  a  sinistra.  Al- 
lontanandosi egli  di  20  gradi  dairequatore,  per 
es.  neiremisfero  boreale,  non  potendo  rocchio 
suo  per  la  sfericità  della  Terra  vedere  se  non 
alla  lontananza  di  90  gradi,  egli  non  potrà  ve- 
dere neiremisferio  australe,  se  non  le  stelle 
che  girano  di  qua  dal  70  di  latit.  Sud:  del  pari, 
se  si  allontanerà  di  30  di  40  di  50  dall'  equa- 
tore neir  emisfero  Nord,  non  vedrà  se  non  le 
stelle  che  girano  sino  al  grado  60,  o  50,  o  40. 

Ciò  si  sapeva  da  Dante.  Egli  fa  dire  ad  U- 
lisse,  che  egli  co*  suoi  compagni  erasi  già  di 
tanto  inoltrato  colla  nave  verso  il  mattino, 
che  la  notte  vedea  tutte  le  stelle  dell'altro 
polo^  mentre  il  polo  settentrionale  era  tanto 
bassOn  che  non  suifgeva  fUori  del  mare  <lnf.  26, 
127-129).  E  Dante  stesso,  trovandosi  alla  spiag- 
gia del  Purgatorio  monte,  ed  essendosi  volto  al 
polo  Nord,  non  vi  vedeva  il  Carro  (v.  30).  E 
ciò  sapevano  pure  gli  antichi  »Itaque  et  Indi 
sidera  quidem  apud  nos  nota  non  cernunt: 
UrscLS  tnim  apud  eos  aiunt  non  videri,  •  Dio. 
Chris.  De  Hom.  53.  Così  pure  Scipione  vedeva 
nel  suo  sogno  stelle,  quas  nunquam  ex  hoc 
loco  vidimus.  £  Macrobio  interpretando  questo 
passo  dice,  che  anche  Virgilio  sapeva  ciò,  co- 
me si  ritrae  dai  versi  :  «  Hic  vertex  nobis  sem» 
per  sublimisi  et  illum  sub  pedibus  Styx  atra 
videt  Manesque  profundi.  »  Dopo  di  che  V  in- 
terprete conclude:  •*  Cui  ergo  australis  verticis 
stellas  nunquam  de  terris  videre  contigerat, 
ubi  circumspectu  libero  sine  offènsa  terreni 
cbicis  tnsae  sunt^  jure  quasi  novae  admira- 
tionem  dederunt,  •  C.  16. 

Ne  segue  quindi,  che  dalle  regioni  asiatiche, 
tra  il  30  e  il  35  di  latitudine  Nord,  ove  pos- 
siamo sapporre  abitassero  i  primissimi  popoli, 
non  si  vedano  le  stelle  deiremisfero  australe, 
circolanti  oltre  al  60  o  al  65  di  latitudine. 

Se  le  stelle  conservassero  sempre  lo  stesso 
sito  di  loro  circulazione,  esse  rimarebbero  sem- 
pre visibili  dalli  stessi  paesi  ;  ma  così  non  è  : 
le  stelle  mutano  continuamente  di  sito  ;  e  però 
dopo  alquanti  secoli  esse  per  alcuni  paesi  scom- 
paiono, per  altri  appariscono. 

Ciò  fu  osservato  da  Tolomeo;  il  quale,  se- 
condo Proclo  Diadoco  o  Licio,  dàlie  fatte  os- 
servazioni concluse,  che  le  stelle  si  allontanano 
sempre  più  dairEquatore  ;  neiremisfero  boreale 
dall*Ariete  fino  al  Cancro,  neiremisfero  au- 
strale dalla  Libra  sino  al  Capricorno.  Hypotyp.  I 


De  Proclo  Diadocho  par  TAbbè  Halma  Paris 
1820,  p.  113. 

E  per  vero,  come  osserva  Ad.  Balbi,  nessu- 
na costellazione  zodiacale  cade  presentemente 
entro  il  segno  deireclittica,  corrispondente  alla 
sua  denominazione,  ma  ad  un  punto  che  è  di- 
stante trenta  gradi  circa  da  quello  ove  il  se- 
gno zodiacale  comincia  ;  ciò  che  non  poteva  es- 
sere in  principio,  quando  le  costellazioni  furo- 
no classate  e  distinte  con  nomi. 

Il  che  succede  per  ciò  che  Tobbliquità  dei- 
reclittica va  diminuendo  di  un  minuto  per  ogni 
secolo,  in  conseguenza  della  cosi  detta  preces' 
sione  equinoziale.  Il  ritorno  annuo  della  Terra 
al  punto  equinoziale  precede  di  20  e  29  il  giro 
completo  deireclittica:  il  primo  si  compie  in 
365  giorni,  5  ore,  48,  45,  mentre  il  secondo  vi 
impiega  365  giorni,  6  ore,  9,  14:  e  questa  pre- 
cessione fa  sì  che  i  poli  della  Terra  non  rispon- 
dano constantemente  agli  stessi  punti  della  sfe- 
ra celeste,  avendo  essi  un  moto,  lentissimo  sì, 
ma  continuato  intorno  al  polo  deireclittica,  che 
è  pur  quello  dello  Zodiaco.  ^ 

Non  dirò  che  Dante,  come  neppur  Tolomeo, 
vedesse  cosi  chiaro  queste  leggi,  come  gli  astro- 
nomi del  nostro  tempo  ;  ma  gli  ò  certo  cha 
Dante  conosceva  quel  movimento  che  è  causa 
di  questa  deviazione,  e  Io  conosceva  per  Tolo- 
meo o  per  altri  che  da  Tolomeo  Tattinsero. 

Tolomeo  conosceva,  che  il  movimento  della 
sfera  delle  stelle  fisse  intorno  ai  poli  dello  Zo- 
diaco era  d'un  grado  verso  Oriente  in  cento 
anni  (V.  Hypotyp.  ivi),  e  Dante  lo  conosceTs 
pure.  Egli  scrive:  «  Li  quali  (movimenti  di  Ve- 
nere) secondochò  nel  Libro  dell'aggregazione 
delle  stelle  epilogato  si  trova  dalla  migliore  di- 
mostrazione degli  Astrologi,  sono  tre:  uno  se- 
condo che  la  stella  si  muove  verso  lo  suo  epi- 
ciclo ;  Taltro  secondo  che  Tepiciclo  si  muove 
con  tutto  il  Cielo  ugualmente  con  quello  del 
Sole;  il  terzo  secondo  che  tutto  quello  Cielo 
si  muove,  seguendo  il  movimento  della  stella- 
ta  spera^  da  Occidente  in  Oriente^  in  cento  an- 
ni un  grado.  Conv.  II,  e.  6. 

Premesso  pertanto  che  Dante  sapesse  que- 
ste leggi,  che  le  stelle  cioè  che  girano  sotto 
Porizzonte  dello  spettatore,  da  lui  non  si  ve- 
dono ;  e  che  le  stelle  a  poco  a  poco  si  allontt- 
nano  dall'equatore;  si  dimanda,  se  neiremi- 
sfero antartico  vi  sieno  quattro  stelle,  che  pri- 
ma dovevano  essere  visibili  da  qaella  regione, 
che  fu  abitata  dai  primi  discendenti  di  Adamo; 
e  se  Dante  poteva  avere  di  ciò  cognixionef 

Il  Vespucci ,  dice  il  Capocci  (lUastr.  Cosmo* 
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grafiche  della  DìTina  Commedia),  si  vantava 
nel  1501  di  aver  veduto  nella  costellazione  del 
CenUaro  le  quattro  stelle  non  viste  mai  fttor 
ch'alia  prima  gente;  «  e  queste  essere  le  quat- 
tro stelle  della  Croce  del  Stid;  Croce,  che  il 
Corsali,  altro  famoso  navigatore,  chiamava: 
maravigliosa,  la  più  gloriosa  tra  tutte  le  co* 
stellazionidei  Cieli,  y»  Secondo  Fracastoro  quelle 
quattro  stelle  della  Croce  del  Sud  si  vedono  da 
Merce  e  da  ogni  luogo,  che  non  sia  di  quattor- 
dici 0  quindici  gradi  di  qua  dall'Equatore;  e 
secondo  i  calcoli  dei  moderni,  quelle  quattro 
stelle,  settemila  anni  addietro,  dovevano  essere 
Tìsibili  dai  paesi  ove,  seguendo  la  Bibbia,  abi- 
tavano i  primi  discendenti  dei  progenitori. 

Io  non  dirò,  che  Dante  poteva  avere  sentito 
da  B£arco  Polo  parlare  di  quelle  quattro  stelle, 
poiché  da  tale  possibilità  non  si  può  trarne 
prova  di  sorte.  Nella  descrizione  del  viaggio  di 
Marco  Polo  non  vi  è  di  ciò  parola.  Vi  si  dice  sol- 
tanto al  e.  144,  che  da  Samarcha  (piccola  lava, 
ai  gi*adi  5,30  di  latit.  Sud)  non  si  v^eva  la  Tra- 
montana; al  e.  160,  che  dal  reame  di  Melibar 
(Costa  di  Malabor)  la  Tramontana  si  vedeva;  e 
al  e.  162,  che  la  si  vedeva  ancora  meglio  dal 
reame  di  Chambaet  (1  viaggi  di  M.  Polo,  Firenze, 
Le  Mounier,  1863).  Ma  Dante  poteva  averne  fatta 


I  conoscenza  da  altri.  Quelle  quattro  stelle  della 
Croce  del  Sud  si  trovano  indicate  nel  Catalogo 
di  Tolomeo,  nel  quale  è  pur  detto  che  il  totale 
delle  stelle  fisse  dei  due  emisferi  sono  1022. 
CI.  Ptol.  Compos.  Mathem.  per  TA.  Halma,  Pa- 
ris 1816,  t.  2,  1.  8,  e.  1.  Dal  seguente  tratto  di 
Dante,  come  pure  dal  riportato  di  sopra,  si  può 
ritenere  come  cosa  certa,  che  egli  aveva  letto 
0  Tolomeo  o  un  suo  compilatore.  «  Il  Cielo  stel- 
lato.... mostraci  Tuno  dei  poli,  e  Taltro  ci  tiene 
nascoso;  e  mostraci  un  solo  movimento  da  Orien- 
te a  Occidente;  e  un  altro,  che  fu  da  Occidente 
a  Oriente,  quasi  ci  tiene  ascoso....  Dico  il  Cielo 
stellato  ci  mostra  molte  stelle,  che  secondo  che 
li  savi  d'Egitto  hanno  veduto,  infino  all'ultima 
stella  che  appare  loro  in  meridie,  mille  ventidue 
corpora  di  stelle  porgono.  «  Conv.  II,  15.  E  qui, 
in  sul  chiudere  giova  notare,  che  Dante  parla 
nel  Convito  dei  movimenti  celesti  per  dedurre 
certi  rapporti  colle  scienze.  Si  può  quindi  sup- 
porre, che  circa  tali  leggi  astronomiche  egli  ne 
sapesse  ben  più  assai  che  non  ci  mostrano  questi 
rapporti.  Eppure  chi  legge  pur  questi  e  li  con- 
fronta con  quello  che  dice  Tolomeo  e  il  suo  illu- 
stratore Proclo  Diadoco,  dovrà  senz'altro  dire« 
che  Dante  ne  lesse  o  Tuno  o  T  altro,  o  un  loro 
compilatore. 


CANTO  SECONDO 


Già  era  il  Sole  all'orizzonte  giunto. 
Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 
lerusalèm  col  suo  più  alto  punto: 

E  la  notte  che  opposita  a  lui  cerchia, 
Uscia  di  Gange  fuor  colle  bilance,  5 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia  ; 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance. 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  etate  divenivan  ranco. 

Noi  eravam  lunghesso  U  mare  ancora,  10 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino. 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 

i-Sl  lo  cui  merMian  eerehio  ec.  il  meridiano  di  un 
luogo  é  pare  11  meridiano  dell^orinonte  di  esso  luogo:  e 
però  ti  meridiano  di  Gerusalemme  ó  lo  stesso  che  il  me- 
ridiano del  suo  orlsEonte.  Ne  dice  dunque  che  il  Sole  era 
giunto  airorisjtonte  di  Gerusalemme,  e  però  per  oerusa- 
lemme  al  punto  di  tramonto. 

Siccome  Torissonte  di  un  luogo  d  TorUsonte  anche  del 
luogo  a  Ini  antipode;  cosi  Torissonte  di  Gerusalemme  è 
del  pari  l'orlssonte  del  Monte  Purgatorio,  antipode  a  Ge- 
rusalemme: e  quindi  dove  11  Sole  per  Gerusalemme  tra- 
monta, pel  Purgatorio  spunta.  Questo  punto,  di  tramonto 
per  Gerusalemme,  e  di  levante  pel  Purgatorio,  è  per  Dante 
Uarocco.  (Pg.  4, 19).  ^  £  la  tfotte  ec.  il  Poeta  ci  rappre- 
senta la  Notte  come  un  astro  raggiante  oscurità,  e  che 
gira  in  oppoaislone  al  Sole.  E  però  la  fa  uscire  per  oeru- 
laiemme  colla  Libra  In  mano  da  Gange.  Dal  che  si  rlloYa 
che  per  Dante  Gerusalemme  era  alla  distansa  di  90  da 
Marocco  ed  altrettanti  da  Gange.  Opinione  erronea,  ma 
tenuta  allora  anche  da  altri.  Tav.  iv,  flg.  8. 

1    Ch$  1$  eaggion  di  man  quando  iowrcMa.  Caggion 


Il  Sole  era  giunto  già  air  orizzonte,  lo  cui 
cerchio  meridiano,  col  suo  punto  più  alto,  so- 
prasta a  (coverchia)  lerusalemme:  e  la  Notte, 
che,  opposita  al  Sole,  cerchia  la  Terra^  uscia 
fuori  di  Gange  con  le  Bilance  (la  Libra),  che  le 
cadono  di  mano,  quando  ella  soverchia;  sì  che 
là  dove  io  era,  le  guance  bianche  e  vermiglie 
della  bella  Aurora  divenivano  ranco  per  troppa 
etade.  Noi  eravamo  ancora  lunghesso  il  mare, 
come  gente  che  pensa  suo  viaggio  (cammino), 
la  quale  va  col  cuore, e  dimora  col  corpo:  ed 


da  eaggera  per  cadere;  si  disse  quindi  lo  eaggio  ec.;  cag- 
gente,  caggendo;  ed  ancho  cadire  neirinfln.,  onde  «  Lo 
Giugno  seguente  11  re  codiò  malata  »  M.  Spinello  a.  1IS7; 
e  cagire,  cagere.  Nannuccl. 

Questo  verso  fu  diversamente  Interpretato.  Altri  inte- 
sero quando  il  sole  soverchia^  montando  ad  un  segno 
superiore;  altri  quando  la  Notte  toverehia:  e  qui  pure 
furono  grinterpreti  divisL  Altri  dissero  Quando  la  Notte 
soverchia  l  di  in  lunghetta  ;  altri  quando  la  Notte  dalla 
Libra  soverchia,  andando  allo  Scorpione.  Ma  per  ciò  che 
sono  assai  pochi  l  di  che  si  possono  sulle  Bilance  trovare 
eguali  alle  Notti,  sarebbe  forse  preferibile  Tintendere  che 
le  Bilance  cadano  di  mano  alla  Notte,  quando  le  Bilance 
non  rlsplendono  più  di  notte,  e  sono  sull'orissonte  Illumi- 
nato dal  Sole,  ossia  sono  sopra  Torissonte  di  giorno;  U 
che  sarebbe  quando  11  Sole  entra  in  Cancro  e  la  Notte  In 
Capricorno,  ossia  dal  mese  di  Giugno  in  poi. 

7-a  si  che  le  Manche  ec.  Nota  aU*aurora  tre  colori: 
Il  bianco,  il  vermiglio,  11  rancio. 
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Sd  ecco  qaal,  sa  U  presso  del  mattino, 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  U  suoi  marino  ;       15 

Gotal  m^apparve,  sMo  ancor  lo  veggia. 
Un  lame  per  lo  mar  venir  si  ratto, 
Che  'l  mover  sao  nessan  volar  pareggia; 

Dal  qual  comMo  an  poco  ebbi  ritratto 

L*occhio  per  dimandar  lo  Daca  mio,         20 
Rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'ogni  lato  ad  esso  m'appario 
Un  non  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n*  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  25 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali: 
Ecco  TAngel  di  Dio:  piega  le  mani. 
Omai  vedrai  di  si  fatti  nficiali,  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Si  che  remo  non  vuol,  nò  altro  velo 
Che  Tale  sue,  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  V  ha  dritte  verso  U  cielo, 

Trattando  Tacre  con  Teterne  penne,         35 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L*accel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchò  rocchio  da  presso  noi  sostenne. 

Ma  chinali  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva    40 
Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero. 
Tanto  che  Tacqua  nulla  ne  inghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero. 
Tal,  che  parea  beato  per  iscripto  ; 
£  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  45 

In  exitu  Israel  de  JEgypto 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce. 

Con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  scripto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 

Ond*  ei  si  gittar  tutti  in  sulla  piaggia,       50 
Ed  ei  sen  gi,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  11,  selvaggia 

13-15.  su'l  presso^  suW apprestare  del  mattino.  Presso 
ò  pure  sostantivo  usato  nel  plurale  dai  Fiorentini,  e  signi- 
fica viclnanse,  contorni.  Nei  pressi  di  Firenze.  Alcuni 
codici  hanno:  sorpreso  dal  mattino^  ed  ò  lezione  bella: 
Marte  sorpreso  dal  mattino  giù  nel  ponente  prima  di 
tramontare.  Marte  rosseggia  allora  più  alla  vista  dello 
spettatore  per  la  densità  del  rapori  dell'atmosfera.  —  suol 
marino,  solum  significa  primieramente  la  pianta  del  pie-  j 
de;  poi  si  disse  solea  la  parte  della  scarpa  che  copre  il 
solum.  Quindi  si  disse  solum  la  terra  che  sostiene;  e  da 
qui  il  mare  che  sostiene  le  barche;  e  Ovidio  disse:  «  Astra 
Unent  eaeleste  solum».  Dà  l'idea  di  una  pianura,  •  però 
sopra  il  suol  marino,  signiflcherÀ  sopra  la  superficie  va- 
sta del  mare  quieto. 

16-SS.  s' io  ancor  lo  veggio.  Il  se  ò  Vutinam  veduto  già 
più  volte:  cioè,  possa  io  vederlo  ancora  un'  altra  volta.  E 
al  V.  91  dirà  air  amico  Casella:  per  tornar  altra  volta 
laddove  io  son  (ora),  fo  io  questo  viaggio.  —  d'ogni  lato 
ad  esso,  cioò  d'ogni  suo  lato,  d'ogni  lato  di  lui. 

Si  confh>ntl  questa  apparisione  deU'Angelo,  e  il  suo  av- 
vicinarsi aUa  sponda,  all'apparislone  dei  due  serpenti  che 
vede  Tenlr  sul  mare  Laocoonte  (Aen.  Il,  soi  e  s.),  e  si  tro- 
Terà  in  entrambi  1  Poeti  la  stessa  arte  nel  descrivere  la 
natura.  L'uno  e  l'altro  mostrano  l'oggetto  su  tutte  le  for- 
me eh'  esso  si  rappresenta  all'occhio  nelle  varie  sua  di- 
staine. 


ecco,  qoale  Marte,  su  '1  presso  (sull^appressani) 
del  mattino,  giù  nei  ponente  sopra  il  vasto  pe- 
lago (suol  marino),  per  li  grossi  vapori  rosseg- 
gia; cotale  m*  apparve  (possa  io  an*  altra  volta 
vederlo  -  s*io  ancor  lo  veggia  •)  on  lame  venir 
cosi  ratto  per  lo  mare,  che  nessan  volare  pa- 
reggia il  suo  muovere  ;  dal  quale  com'  io  ebbi 
ritirato  (ritratto)  un  poco  rocchio  per  dimandar 
lo  mio  Duca,  lo  rividi  più  lucente  e  fatto  mag* 
giore.  Poi  drogai  lato  ad  esso  lume  m^apparve 
(appario)  un,  non  sapeva  che,  bianco;  e  a  poco 
a  poco  ne  usci  di  sotto  a  lui  un  altro  che  bianco. 
Mentre  che  i  primi  bianchi  dei  lati  apparvero 
essere  ali,  lo  mio  Maestro  non  fece  ancora  motto; 
ma  allora  che  riconobbe  bene  il  piloto  (galeotto), 
gridò:  Fa,  fa  che  cali  le  ginocchia:  ecco  T An- 
gelo di  Dio:  piega  le  mani.  Ormai  vedrai  di  uffi- 
ciali si  fatti.  Vedi  che  sdegna  gli  umani  stru- 
menti (argomenti),  si  che  tra  liti  si  lontani  non 
vuole  nò  remo  nò  altra  vela  che  le  ali  sne.  Vedi 
come  le  ha  diritte  verso  il  Cielo,  trattando  Taere 
con  le  penne  eterne,  le  quali  non  si  mutano 
come  il  pelo  mortale.  Poi  come  TUccello  divino 
venne  più  e  più  verso  noi,  appariva  più  splen- 
dente (chiaro);  per  lo  che  il  mio  occhio  da  presso 
non  lo  sostenne.  Ma  io  il  chinai  allora  gioso; 
e  quegli  sen  venne  a  riva  con  una  barchetta 
(vasello),  snelletta  e  leggiera  tanto  che  Tacqui 
nulla  ne  inghiottiva.  Da  poppa  stava  il  noc- 
chiero celestiale,  tal  che  pareva  avesse  il  beato 
scritto  sul  volto  (beato  per  iscritto):  e  dentro 
sederono  (sediero)  più  di  cento  spiriti.  Tutti  in- 
sieme ad  una  voce  cantavano:  In  exitu  Israel 
de  ^gipto^  con  quanto  di  quei  salmo  ne  viene 
dietro  (è  poscia  scritto).  L*Angelo  fece  poi  so- 
pra quelli  spiriti  (lor)  il  segno  di  Santa  Croce: 
ond'essi  tutti  gittaronsi  in  sul  lido  (piaggia),  ed 
egli  se  ne  andò  (gi)  veloce,  come  venne. 
La  turba,  che  li  rimase,  pareva  selvaggia  del 

27.  il  galeotto^  cioè  il  guidatore  della  galea  o  gsJerk 
Questi  è  l'Angelo  che  raccoglie  sul  Tevere  le  anime  dcsu- 
nate  pel  Purgatorio  e  ve  le  trasporta;  come  le  dannate  n 
raccolgono  all'Acheronte  per  essere  trasportate  da  C«re:s- 
te.  Vedi  giù  v.  104  e  C.  28,  85-87. 

44.  parea  beato  per  iscripto.  Noi  siamo  aoliti  a  dtn 
gli  si  vede  dipinta  sul  volto  la  contentessa;  e  Dante  ftf 
dipinta  disse  scritta.  Alcuni  codici  hanno:  Tal  che  fau 
beato  pur  descritto. 

45.  sedlero%  epentesi  di  sederò,  che  è  per  apocope  d^ 
sederono.  Cosi  si  disse  perdtero,  battiero,^r  perderò,  U^ 
tero.  BianchL 

46.  In  eiìcitu  Israel  de  JSgypto.  Questo  è  il  priocip>'> 
del  Salmo  113.  Qui  le  anime  cantano  a  Dio  rallegraixkik 
della  propria  salvezza;  all'Acheronte  bestemmiano  \iAi^ 
e  i  loro  parenti,  1*  umana  specie,  il  luogo  U  tempo  di  ior» 
nascita,  (inf.  s,  109). 

Questo  salmo  si  cantava  anticamente  dalla  ChteM  aei 
levar  11  corpo  del  defunto  dalla  casa.  Dante  aeirBpistolft 
a  Can  orando  si  serve  del  principio  di  questo  salow  per 
mostrare  come  s'indaghino  negli  scritti  1  quattro  sesM 
letterale,  allegorico,  morale  ed  anagogico,  v.  stad.  L  a 
p.  176. 

52.  selvaggia  porta  d§l  loco,  cioè  Ignara. 
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Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 
Come  colai  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  55 

Lo  Sot  ch^  avea  colle  saette  conte 
Di  mezzo  U  Ciel  cacciato  il  capricorno  ; 

Quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapete. 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  60 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 
Forse  che  siamo  sperti  d'esto  loco  ; 
Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco. 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte,       65 
Che  lo  salire  omai  ne  parrà  gioco. 

L'anime  che  si  fur  di  me  accorte. 
Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo. 
Maravigliando  diventare  smorte; 

E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo.  70 

Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo. 

Così  al  viso  mio  s*afflsar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 
Quasi  obbliando  d'ire  a  farsi  belle.  75 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 
Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

0  ombre  vane,  fuor  che  nelPaspetto  t 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,       80 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse. 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse,  chMo  posasse:  85 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 

Rìsposemi:  Così  com'io  t'amai 
Nel  mortai  corpo,  così  t*amo  sciolta; 
Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vaif  90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 
DissMo;  ma  a  te  come  tant'ora  è  tolta? 

55-57.  Da  tutte  para  ec.  U  sole  8*era  levato  sopra  To- 
riuoDte,  e  saettava  il  giorno  da  per  tatto,  si  che  coi  suoi 
nggi,  che  dice  saette,  egli  avea  cacciato  il  capricorno 
di  la  del  meridiaao,  ov^esso  era  qu&ado  il  Sole  la  Ariete 
era  airorisaonte.  H  m»B  feapli||A  0»  cie  |M  agiii  «egB* 
iKfcnala»,  e  ptM^^  il  capricorno  aveva  lasciato  11  meri- 
diano, il  Sola  era  già  di  dae  ore  sopra  Torizzonte.  —  saét* 
tt  conti:  sa  del  cèrta  soffitta  che  Oraiio  da  ad  Apollo:  MS' 
tuende  certa,  Phebe,  sagittat  e  vale  quindi  saette  am- 
naettrate,  e  però  sicure  a  cogliere. 

&  per  altra  ìfia,  non  quella  del  mare  sotto  la  guida 
deirangelo  di  Dio,  ma  per  quella  attraverso  r  Inferno. 

C7.  L'anime  che  st  fur  eo.  vedremo  spesso  sul  Monte 
Purgatorio  maravigliarsi  le  anime  al  veder  quivi  un  uo- 
mo vivo  e  però  col  suo  corpo.  Alcune  lo  riconoscono  dal 
respirare  che  fa,  come  qui;  altre  dall'ombra  che  ne  gltta 
sul  terreno  la  persona  percossa  dal  raggi  del  Sole  ;  altre 
da  altri  segni,  come  vedrassL  Questa  novità  eccita  in 
quelle  anime  curiosità;  curiosità  non  punto  propria  delle 
salme  sante  che  sono  potentemente  mosse  dairamore  di 
nnirsi  a  Dio,  e  però  di  correre  alla  puriflcazionev  ma  pro- 
pria degli  uomini  di  questo  mondo.  Si  prendano  quindi 
qseste  ed  altre  consimili  scene  nel  senso  allegorico. 

71-74  Tragge:  da  iraggere  per  trarre.  Si  disse  anche: 
trarresi  per  trarsL  Alcuni  toggOBo:  trarsi  <la«an<#. 


luogo,  rimirando  intomo,  come  colui  che  fa 
saggio  (assaggia)  di  cose  nuove.  Lo  Sole,  che 
aveva  cogli  infallibili  dardi  (saette  conte)  cac- 
ciato il  Capricorno  di  mezzo  Jl  Cielo,  saetta- 
va il  giorno  da  tutte  parti;  quando  la  nuova 
gente  alzò  verso  noi  la  fronte,  dicendoci:  Mo- 
stratene, se  voi  sapete,  la  via  di  gire  al  monte. 
E  Virgilio  rispose:  Voi  credete  forse,  che  di 
questo  (osto)  luogo  noi  siamo  sperti;  ma  noi 
siamo  peregrini  come  voi.  Dinanzi  venimmo,  un 
poco  innanzi  a  voi,  per  altra  via,  che  fu  sì  aspra 
e  forte,  che  ormai  ne  para  giuoco  lo  salire.  Le 
anime  che  si  furono  accorte  di  me,  per  lo  respi- 
rare (spirare),  ch'io  era  ancora  vivo,  maravi- 
gliando diventarono  smorte.  E  come  a  messag- 
giero,  che  porta  olivo,  la  gente  trae  (tragge) 
per  udire  novelle,  e  nessuno  si  mostra  schivo  di 
calcare;  così  al  mio  viso  s'affisarono  tutte  quelle 
anime  fortunate,  obbliando  quasi  di  andare  (ire) 
a  farsi  belle.  Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avanti 
con  sì  grande  affetto  per  abbracciarmi,  che  mos- 
se me  a  fare  lo  stesso  (somigliante).  0  ombre 
vane ,  fuor  che  nella  sembianza  (aspetto)  1  Tre 
volte  avvinsi  le  mani  dietro  a  lei,  e  tre  volte 
(tante)  mi  tornai  con  esse  al  petto.  Credo  mi 
dipinsi  io  nel  viso  di  maraviglia;  perchè  Tombi;^ 
sorrise  e  si  ritrasse,  ed  io,  seguendola,  mi  spinsi 
oltre.  Afa  ella  disse  soavemente,  ch*io  posassi. 
Allora  conobbi  chi  era,  e  la  pregai  che  un  poco 
s'arrestasse  per  parlarmi.  Ella  mi  rispose:  Così 
come  io  t'amai  nel  corpo  mortale,  così  t'amo 
da  quello  sciolta,  però  m'arresto.  Ma  tu  perchè 
vai?  Casella  mio,  per  tornare,  dissi  io,  un'altra 
volta  là  dove  io  sono,  fo  io  questo  viaggio:  ma 
a  te  come  è  tolto  tanto  tempo  (ora),  che  lo  fai 


80-85.  Tre  volte  ec  Enea,  scontratosi  col  padre  Anchlse 
negli  Elisi,  provò  lo  stesso  che  qui  prova  Dante.  Ter  co- 
natus  ibi  collo  dare  brachia  circwm,  Ter  frustra  coni- 
prensa  mantu  effugit  imago.  Par  lentìms  mentis,  volu^ 
erique  simillima  somno.  Aen.  vi,?oo.  Farmi  che  raggiunta 
della  comparazione  che  vi  fa  Virgilio,  sia  dal  discepolo 
tralasciata  per  gusto  più  fine  e  più  corretto.  Vedremo  che 
degli  abbracciamenti  delle  ombre  non  succede  sempre  cosi 
presso  Dante,  o  ci  studieremo  di  cercarne  la  ragione.  — 
Allor  conobbi  chi  era.  Alla  voce  conobbe  che  era  Tombra 
del  suo  amico  Casella,  il  quale  aveva  messo  in  musica  al- 
cune canzoni  e  ballate  di  Dante.  L'Ottimo  scrive:  Qui  in^ 
trodMce  uno  a  parlare^  che  eltbe  nome  casella,  e  fu  al 
tempo  dell'Autore  finissimo  cantatore,  e  già  intonò  delle 
parole  dell'Autore. 

9Ò-9S.  Ma  tu  perchè  vaif.,..  per  tornar  altra  volta  ec. 
vedi  n.  18.  Qui  è  accennato  lo  scopo  del  viaggio  di  Dante, 
ed  ò  in  più  luoghi  ripetuto.  Cosi  p.  es.  Quinci  su  vo  per 
non  esser  cieco.  Pg.  t8,  68. 

03-lOS.  Ma  a  te  come  tant^ora  è  toUaì  Cioè,  come  giungi 
ora  appena  al  Purgatorio,  se  sei  morto  già  da  lungo  tempol 
perchè  ti  fo.  di  tanto  ritardato  il  passagiof  Che  questo  sia 
U  senso  della  domanda  di  Dante  lo  prova  anche  la  risp<H 
sta  chiarissima  del  Casella.  Egli  dichiara  non  essergli  stato 
latto  torto  alcuno  dall'Angelo,  che  gli  aveva  più  volte 


664 


PtmOATORIO 


Ed  egli  a  me  :  Nessun  m*  ò  fatto  oltraggio. 
Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,  95 
Più  volte  m^  ha  negato  esto  passaggio  ; 

Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

OndMo  che  er'ora  alla  marina  volto,  100 

Dove  Tacqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fui  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  Tala; 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie, 
Qual  verso  d'Acheronte  non  si  cala.        105 

Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  uso  all'amoroso  canto. 
Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L^anima  mia,  che,  con  la  sua  persona     110 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona. 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  115 

Ch'eran  con  lui,  parevan  si  contenti, 
Com*a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note,  ed  ecco  il  veglio  onesto. 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti  ?  120 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio. 
Ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  125 

Quoti,  senza  mostrar  V  usato  orgoglio. 

Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura. 


appena  orat  Ed  egli  a  me:  Non  mi  è  fatto  ol- 
traggio nessuno,  se  quegli,  che  leva  e  quando 
e  cui  a  lui  (gli)  piace,  mi  ha  più  volte  n^ato 
questo  tragitto  (esto  passaggio);  poiché  lo  bqo 
volere  si  fa  del  volere  giusto  di  Dio.  Veramente 
da  tre  mesi  egli  ha  tolto  con  tutta  pace  chi  ha 
voluto  entrare.  Ond*  io,  che  ora  era  volto  alla 
marina,  dove  s'insala  Tacqua  di  Tevere,  M  ri- 
colto  da  lui  benignamente.  A  quella  foce  ha  egli 
ora  dirette  le  ale;  perocché  sempre  colà  (qaìTij 
si  raccolgono  quelle  anime  (qual)  che  non  si 
calano  verso  Acheronte.  Ed  io:  Se  nuova  legge 
non  ti  toglie  la  memoria  o  Tuso  al  canto  amo- 
roso, che  soleva  a  me  quietare  tutte  mie  bra- 
me (voglie),  di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
l'anima  mia,  che,  venendo  qui  con  la  sua  persona. 
é  tanto  affannata.  Egli  allora  cominciò  si  dolce- 
mente cantare  *  Amor  che  nella  mente  mi  ra- 
giona »,  che  la  dolcezza  di  questo  canto  dentro 
di  me  mi  suona  ancora. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  e  quelle  genti  che 
erano  con  Casella,  parevano  sì  contenti,  come 
se  la  mente  altro  non  toccasse  a  nessuno.  Noi 
eravamo  tutti  fissi  ed  attenti  alle  sue  note,  ed 
ecco  il  Veglio  onesto  gridando:  Che  ò  ciò,  spv 
riti  lenti?  Quale  negligenza,  quale  stare  è  mai 
questo?  Correte  al  monte  a  dispogliarvi  lascom 
(scoglio),  che  non  lascia  essere  a  voi  manìfest'^ 
Iddio. 

Come  li  colombi  adunati  alla  pastura,  quando 
stanno  cogliendo  loglio  o  biada,  quieti  senza 
mostrare  Tusato  orgoglio,  se  appare  cosa,  onda 


negato  quel  passaggio.  Casella  dunque  non  era  morto  ap- 
pena allora;  ma  ranima  sua  per  legge  osservata  dall*An- 
gelo,  che  non  fa  mal  se  non  ciò  che  è  giusto,  doveva  aggi- 
rarsi Ano  a  tanto  che  sarebbe  piaciuto  all'Angelo.  —  Vera- 
mente da  tre  mesi  ec.  In  quest*  anno  1900,  epoca  flttisia 
del  viaggio,  era  stato  pubblicato  il  Giubileo.  Lasciando  ai 
cronisti  la  questione  del  giorno  della  pubblicazione  della 
Bolla  (V.  Vito.  C.  11,  p.  45,  46),  stiamo  pure  alla  testimo- 
nlansa  di  Dante,  che  ne  dice  chiaro,  che  11  Giubileo  era 
cominciato  da  tre  mesi.  Slamo  al  dieci  di  Aprile,  e  però 
un  poeta  può  ben  dire  che  dal  principio  deir  anno  erano 
tre  mesi.  Da  tre  mesi  adunque  l'Angelo  riceveva  nella  sua 
barca,  non  già  tutti  quelli  che  ne  lo  richiesero,  ma  bensì 
tutti  quelli  che  prima  di  morire  avevano  acquistato  rin- 
dnlgensa  plenaria  del  Giubileo,  cioè  chiunque  ha  voluto 
entrar  con  tutta  pace.  Ed  ora  appena,  dopo  tre  mesi  del 
Giubileo,  viene  benignamenie  rioolto  anche  Casella,  per- 
ché ora  appena  viene  per  wulfragio  applicata  a  lui  pure 
quella  plenaria  indulgenza;  e  però  era  egli  ora  volto  alla 
marina  dove  il  Tevere,  entrando  nel  mare,  diviene  salso. 
81  sa  poi  che  le  indulgense  del  Giubileo  sono  applicabili 
alle  anime  Purganti.  Per  tal  modo  viene  tolta  Tapparente 
GontraddUione  che  è  tra  la  prima  parte  e  la  seconda  della 
risposta  del  casella;  cioè,  che  ora  appena,  dopo  tre  mesi 
del  Giubileo  già  decorsi,  venne  dall'Angelo  ricolto,  mentre 
prima  aveagli  più  volte  negato  il  passaggio. 

La  legge  che  fa  errare  le  anime  dopo  la  morte  per  un 
certo  tempo  prima  di  passare  al  luogo  della  purgatone, 
non  è  nelle  credense  cristiane.  Essa  ha  però  riscontri  con 
«nelle  del  Greci  e  dei  Latini  (v.  Stud.  i,  e.  15  e  le).  Nella 
Mnstollaiia  di  Plauto,  ranima  di  an  ucciso  viene  rifiu- 
tata daU*orco  per  aver  avnto  morte  prematura:  «  Hlc  ha- 


bito;  haec  mlhi  dedita  est  habitatio.  Nam  me  Achec- 
tem  recipere  Orcus  noluit.  Quia  praemature  vita  cane, 
hospes  hic  me  necavit,  Isque  me  defodit  insepultua  cltf 
ibidem  in  hisceaedibus.  »  Must  A.  t,  s.  L  B  TAMcas^  zt- 
Sogno, come  s*é  veduto, dice  che  quelli  che  in  vita  fers- 
dati  ai  piaceri,  e  trasgredirono  le  leggi  divine  e  ustf( 
«  corporibus  elapsi,  circum  Terram  volutantur,  nec  fc:^ 
in  locnm,  nlsi  multis  agitati  seculis,  revertuntur.»  Mk* 
in  Somn.  Scip.,  e.  17. 

IM-Iil  Che  mi  tolta  quetar  tutte  mU  voglie.  «  :a 
denique  omnis  habitus  animae  cantibus  gubematur  - 
et  ad  beUum  prepeasni  et  Item  reoeptui  canatur  c%£^ 
et  excltante  et  rursus  sedante  virtntem:  dal  eommee  ek- 
mUque;  nec  non  curas  et  immittit  et  retrahit:  iram  s;f 
gerit,  clementlam  suadet,  corporum  quoque  morbis  iBe> 
tur  etc.  »  ifacr.  in  Somn.  Scip.  ii,  a 

Ila  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona.  «  Questa  fa  ut 
cansone  che  TAutore  disse;  e  fu  intonata  per  lo  detis  ^ 
sella.  »  ottimo.  É  la  seconda  delle  tre  interiwetav  » 
convito,  e  composte  a  celebrare  la  Donna  Gentile  écU 
Vita  Nuova,  di  cui  egli  innamorò  dopo  morta  Beav.»<- 
L*epoca  in  cui  Pi  fatta  questa  Canzone  e  le  altre  del  e» 
Vito  V.  Vita,  e.  11. 

119-itt.  il  veglio  onesto,  cioè  Catone.  L^amnottixtfw 
di  Catone  a  queste  anime  attesta  la  sua  ginrisdijtìoev  * 
Puffisio  suo.  L'attribuirsi  da  lui  a  negligenza  qiies:o*> 
starsi  dell*  anime  a  gustar  del  canto  del  casella,  turt^ 
supporre  che  esse  fossero  state  colpevoli  di  negligesA  < 
cosi  Al  di  Casella.  —  scoglio,  sta  qui  per  scoglia,  che  t  a 
pelle  che  lascia  ogni  anno  la  serpe:  e  la  scoglia,  lo  ^' 
glia  delle  anime  è  la  macchia  del  peccato,  che  Inpotfi»' 
loro  di  volare  a  Dio  e  vederlo. 


OAMTO 

Subitamente  lasciano  star  Tesca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

!k)8i  TidMo  quella  masnada  fresca  130 

Lasciar  il  canto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Com'aom  che  va,  nò  sa  dove  riesca: 

ìé  Ì8  nostra  partita  fu  men  tosta. 

m  wuunada,  truppa.  Vedi  inf.  15,  n.  41. 


TBR20  066 

egli  abbiano  paura,  lasciano  subitamente  stare 
il  cibo  (l'esca),  perciò  che  sono  assaliti  da  cura 
maggiore;  cosi  vidi  io  quella  turba  di  anime, 
venute  li  di  fresco  (masnada  fresca)  lasciare  il 
canto,  e  fuggire  inverso  la  costa,  come  uomo  che 
va,  nò  sa  dove  abbia  a  riescire  (dove  riesca): 
nò  meno  pronta  fa  la  nostra  partita. 


CANTO  TERZO 


Tvegnachò  la  subitana  faga 
Dispergesse  color  per  la  campagna. 
Rivolti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 
t  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 
£  come  sare*  io  senza  lui  corso?  5 

Chi  m*avria  tratto  su  per  la  montagna? 
mi  parea  da  so  stesso  rimorso. 

0  dignitosa  coscienza  e  netta. 

Come  t*è  picciol  fallo  amaro  morso  1 

landò  li  picKii  suoi  lasciar  la  fretta,  10 

Che  l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

)  intento  rallargò,  sì  come  vaga, 

£  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio. 

Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga.       15 

Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Rotto  m'era  dinanzi,  alla  figura 

Ch'aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l'appoggio. 

mi  volsi  da  lato  con  paura 

D*  essere  abbandonato,  quando  i*  vidi        20 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

1  mio  Conforto  :  Perchè  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  ; 

Non  credi  tu  me  teco,  e  eh*  io  ti  guidi  f 
spero  è  già  colà,  dov'  ò  sepolto  25 

ove  ragion  ne  frviga.  Nel  Convito  usò  ragione  per 
«.'«e  se  il  padre  muore  intestato,  il  Aglio  reducere 
K  Airobbedienxa  di  colui  cui  la  ragione  commette  il 
(overno  »  (iv,  t4).  Nel  C.  90,  70  si  dice  :  La  rigida 
'iitia  che  mi  fraga.  B  però  ragione  equivale  a  legge 
Wliia;  o  preso  In  questo  senso  qui  11  vocabolo  rctgiO' 
il  significato  sarebbe  :  ove  la  giustixia  ne  castiga. 
*  pnó  prendersi  ragione  nel  senso  proprio,  e  il  frttga 
ienso  di  pungere,  etitnolare,  come  nel  verso  :  o  per 
^0  che  li  frt$ga{Pg.  I4,39),e  se  ne  trae  II  bellissimo 
etto:  ore  la  ragione  ei  Btimola  ad  ascendere  per  di- 
r  quanto  prima  degni  della  beatifica  visione,  e  sta  in 
lAQtitesicol  verso  117:  com'a  nessun  toccMse  altro 
^*f^i.  La  ragione  conosce  per  so,  che  alla  colpa  seguir 
'  lA  aodisfaslone,  che  ò  poi  per  giustizia  stabilita.  «  Oia- 
I,  la  quale  ordina  noi  ad  amare  e  operare  dirittura 
«te  cose. «Con.  fV,  17.  «Avvegnaché  ciascuna  virtù 
UD&bile  nelimomo,  quella  ó  più  amabile  in  esso,  ch*é 
nmaDs;  e  questue  la  Giusttsta,  la  quale  é  solamente 
i  parte  rasiontUe.,.,  1  suol  nemici  ramano,  siccome 
l  ladroni  e  rubatorL..  »  Ivi,  I,  It. 

^la  fida  compagna,  che  era  rombra  di  Virgilio.  Qui 
A  necessario  di  prendere  comp<igna  per  compagnia, 
^e  quel  senza  lui,  tanto  vicino,  del  verso  seguente, 
i«U  pare  a  intendere  cùmpagnia. 
*1S.  la  fretta^  che  l'onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 
^'  Mala  cuncta  minietrat  impetus.  Teb.  L  9. 


Avvegnaché  la  fuga  subitanea  dispergesse 
per  la  campagna  quelli  spiriti  rivolti  al  monte, 
ove  la  ragione  ne  va  frugando  (ne  fruga);  io  mi 
ristrinsi  al  mio  fedele  compagno.  E  come  sarei 
io  corso  senza  lui?  Chi  m'avrebbe  tratto  su  per 
lo  monte?  Egli  mi  pareva  rimorso  da  so  stesso, 
non  dai  detti  di  Catone:  o  coscienza  dignitosa 
e  pura  (netta),  come  amaro  morso  è  a  te  si  pie* 
ciclo  fallo! 

Quando  li  suoi  piedi  lasciarono  la  fletta,  che 
toglie  (dismaga)  i*onestade  ad  ogni  atto,  la  mia 
mente  che  prima  era  ristretta  all'accaduto^  ral* 
largò  Tattenzione  sua  (lo  intento),  si  come  vaga 
di  cose  nuove,  e  diedi  i  miei  occhi  incontro  ai 
poggio,  che  più  alto  di  tutti  inverso  il  Cielo  si 
eleva  dalle  acque  (si  dislaga). 

Lo  Sole  che  rossiccio  (roggio)  dietro  a  me 
fiammeggiava,  era  rotto  dinanzi  a  me  cam^  ap- 
pariva  alla  figura  formata  sul  suolo  da  lui,  che 
aveva  in  me  i*appoggio  de'  suoi  raggi.  Quando 
io  vidi  la  terra  solo  dinanzi  a  me  oscurata,  mi 
volsi  io  da  lato  con  paura  d'essere  abbandonato: 
e  il  mio  Conforto,  tutto  rivolto  a  me,  cominciò 
a  dirmi:  Perchè  tuttavia  diffidi?  non  credi  tu 
me  teco,  e  ch'io  ti  sia  di  guida?  Vespero  è  già 

Dismaga,  toglie,  fa  perdere.  Alcuni  siy»pongono  doversi 
leggere  disvaga,  da  disvagare,  e  però  allontana.  Altri  la 
credono  voce  formata  sul  provenzale  smai  che  significa 
smarrimento.  Il  Blanc  dice  che  questa  voce  fa  sovvenire 
della  spagnuola  desmayar,  divenir  debole.— dfolo^a  esce 
dal  lago.  11  monte  Pui^atorio  si  mostra  come  uscisse  dal 
mare  che  d*ogni  Intorno  lo  circonda.  Ma  Tidea  del  lago 
non  rappiccolisce  qui  il  concetto  della  vastità  del  mare 
senza  sponde,  com'  ó  V  oceano,  dal  quale  sorge  il  Monte 
Purgatorio  ? 

16-C4.  LO  Sol  ec  t  naturale  qui  in  Dante,  privo  tutta^ 
via  di  tale  speriensa,  la  sorpresa  di  non  veder  dlnansl  a 
so  se  non  la  propria  ombra;  e  però  il  timore  di  essere  ab- 
bandonato dal  fido  compagno.  Virgilio  ha  un  corpo  aereo, 
e  raere  è  dal  raggi  del  Sole  penetrato.  Cosi  ò  di  tutte  le 
altre  ahimè,  chò  tutte  hanno  tale  corpo  aereo.  Come  que- 
sto si  formi,  ne  sarà  detto  al  Canto  K,  79-108. 

ss.  Vespero  è  già  colà  ec.  Virgilio  dice  che  a  Napoli, 
dove  ò  sepolto  11  suo  corpo,  era  vespero;  al  monte  Purga- 
torio potevan  essere  poco  più  di  due  ore  di  Sole.  Dante 
pose  Roma  alla  distanza  di  gradi  45  da  Gerusalemme,  cioè 
alla  distanza  di  tre  ore  solari  ;  e  però  Napoli,  che  ha  il 
mezzogiorno  alquanto  prima  di  Roma,  ò  meno  di  tre  ore 
solari  distante  da  Gerusalemme.  Se  a  Napoli  è  vespero,  a 
Gerusalemme  sono  due  ore  di  notte,  e  al  Purgatorio,  an- 
tipode di  Gerusalemme,  sono  due  ore  di  Sole.  Dal  che  ne 
verrebbe  Pora  stessa  già  veduta  al  canto  t  prima  deU'ii»- 
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PUCOATORIO 


Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev' ombra: 
Napoli  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra. 
Non  ti  maravigliar  più  che  de' cieli, 
Che  Puno  all'altro  raggio  non  ingombra.     30 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gioii 
Simli  corpi  la  Virtù  dispone. 
Che  come  fa  non  vuol  eh*  a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via,  35 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Che  86  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria  ; 

E  disiar  vedeste  senza  frutto  40 

Tai  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch' eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte, 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  45 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 
Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

Tra  Lerfci  e  Turbia,  la  più  diserta, 

La  più  romita  via  è  una  scala,  50 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Disse  U  Maestro  mio  fermando  il  passo. 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala? 

E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso,  55 

Esaminava  del  cammin  la  mente. 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 

Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 
D'anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 
E  non  pareva,  si  venivan  lente.  60 

Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qna  chi  ne  darà  consiglio. 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,  ch'eivengon  piano;  65 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi. 
Quanto  un  buon  gittator  trarria  con  mano  ; 

Quando  si  strinser  tutti  a  duri  massi  70 

Deiralta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti. 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 


colà,  dove  è  sepolto  il  mio  corpo,  dentro  al  quale 
io  faceva  ombra:  Napoli  lo  ha  ed  è  tolto  da  Brin- 
disi. Il  perchè  (ora),  se  innanzi  a  me  nulla  s^a- 
dombra,  non  ti  maravigliar  più  che  non  ti  me- 
ravigli de'  Cieli ,  che  l' uno  non  ingombra  al- 
l'altro il  raggio.  Ciò  non  pertanto  corpi  simili 
al  mio  la  virtù  divina  dispone  a  sofferir  tor- 
menti e  caldo  e  gelo;  il  che  com'essa  fa,  non 
vuole  che  a  noi  si  sveli.  Matto  è  chi  spera  che 
la  nostra  ragione  possa  trascorrere  la  via  infi- 
nita, che  tiene  Una  Sustanzia  in  Tre  Persone. 

0  umana  gente,  state  contenti  ai  fatti  (quia): 
che  se  aveste  potuto  veder  tutto,  non  era  me- 
stieri  che  Maria  partorisse  (partorir).  E  voi  ve- 
deste così,  senza  flutto  alcuno^  desiderar  cotali, 
dei  quali  (che)  il  desiderio  sarebbesi  in  Dio  quie- 
tato, desiderio  che  è  dato  loro  eternalmente 
per  pena  (lutto).  Io  dico  di  Aristotele  e  di  Plato 
e  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte,  né  più 
disse,  e  rimase  turbato. 

Intanto  noi  divenimmo  a  pie  della  montagna 
Quivi  trovammo  cosi  erta  la  roccia,  che  le  gambe 
vi  sarebbero  pronte  indarno.  La  più  diserta,  U 
più  romita  via  tra  Lerici  e  Turbia  è  una  scaU 
agevole  ed  aperta  verso  di  quella.  Or  chi  si. 
disse  il  mio  Maestro  fermando  il  passo,  da  qml 
mano  cala  la  costa,  si  che  possa  salirvi  chi  t2 
senza  alit  E  mentre  che  egli,  tenendo  basso  il 
viso,  esaminava  la  mente  del  cammino  da  te- 
nersiy  ed  io  mirava  suso  intomo  al  monte  (sasso^. 
ecco  m^  apparve  da  mano  sinistra  nna  troppa 
d' anime,  che  verso  noi  movevano  i  pie,  e  doq 
pareva  che  li  movessero,  cosi  lente  veniTano 
Leva,  dissi  io  al  Maestro,  i  tuoi  occhi:  ecco  à 
qua  chi  ne  darà  consiglio,  se  tu  non  puoi  averiu 
da  te  medesimo. 

Ouardommi  egli  allora  e  con  sereno  sguardo 
(libero  piglio)  rispose:  Andiamo  in  là,  che  e.^* 
vengono  lenti  (piano);  e  tu,  dolce  figlio,  rafferini 
la  speranza. 

Quel  popolo,  dopo  fatti,  io  dico,  i  nostri  mille 
passi,  n'era  ancora  di  lontano  quanto  un  baco 
gittatore  trarrebbe  con  mano  una  pietra,  quan- 
do tutti  essi  si  strinsero  ai  duri  massi  dell'alti 
ripa,  e  stettero  fermi  e  stretti,  come  si  sta  i 
guardare  chi  va  dubbiando. 


contro  eoa  CMell*.  Se  non  che  11  vesptro  può  essere  al 
principio  come  alla  line.  Il  che  non  ò  detto,  e  però  Torà 
non  è  ben  precisata;  diciamo  che  sono  ben  passate  le 
due  ;  al  che  ci  autorUxa  II  detto  al  Canto  seguente. 

19.  Non  tt  maratfigliar  ec  I  Cieli  fasciano  Tuno  Taltro, 
come  le  tuniche  o  sfoglie  della  crolla;  ma  essi  non  im* 
pedlscono  punto  l  raggi  solari. 

31-44.  A  iotferir  tormenti  ec.  Tra  i  versi  indicati  alla 
n.  is-t4  vi  sono  pure  questi,  che  seguono  la  formasione 
aerea  deirombre:  «è  chiamata  ombra,  e  quindi  organa 
poi  ciascun  sentire  inslno  alla  veduta.  Quindi  parliamo, 
e  quindi  rldiam  noi,  Quindi  facclam  le  isgrlme  e  l  so« 
spiri  Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi»  ec.  v.  lOl.  Come 
però  sia  che  questi  corpi  aerei  soffrano  i  tormenti,  la 
Virtù  divina,  che  cosi  dispone,  non  vuol  che  da  noi  si 
comprenda,  e  li  pretenderlo  è  pure  passia,  che  Tessere  fi- 
nito non  può  comprendere  V  infinito.  —  stato  contonti  al 


quia,  cloò  alla  dlmostraslone  che  si  trae  dal  fatto,cl*^ 
vede,  che  ci  consta;  dall'  etTotto,  che  suppone  sempre  v* 
causa.  Due  sono  le  sorti  della  dlmostraslone  :  e  pn^-^ 
detta  proptor  qttod,  ed  è  quando  dalla  causa  si  dedv»» 
gli  effetti;  Taltra  a  poèteriori,  detta  quia,  quando  da(t. 
effetti  si  ascende  alle  loro  cause. 

44.  S  qui  china  la  fronte  ec  Virgilio  dopo  quel  r«f^ 
namento  si  sente  umiliato  e  confuso,  perciò  che  egli  * 
pure  uno  di  quelli  che,  per  non  aver  potute  da  ti  r*^ 
tutto,  non  avranno  mal  pago  né  quieto  11  loro  desld«rto 

49.  Tra  Lerici  e  Turbia  ec.  Lerici  è  al  confine  ones- 
tale, Turbia  airoccldentale  della  riviera  di  Genova  o  dclii 
Liguria  marittima. 

68.  Da  man  Hnietra  ec.  La  gente,  che  qui  si  noacr» 
tanto  lenta  a  muovere  1  piedi,  sono  quelli  che  merires* 
essendo  in  contumacia  di  chiesa  Santa,  ma  prima  di  w 
rire  si  pentirono  di  mal  Catto. 
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0  ben  fÌDitt,  o  già  spiriti  eletti, 
Virgilio  inconoinciò,  per  quella  pace 
Ch*  io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti,    75 

Ditene  dove  la  montagna  giace. 
Si  che  poBsibil  sia  Tandare  in  suso; 
Che  M  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso . 
Ad  una,  a  due,  a  tre,  e  l*altre  stanno       80 
Timiilette  atterrando  rocchio  e  U  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei  s*  ella  s'arresta, 
Semplici  e  quete,  e  lo  *mperchò  non  sanno: 

Sì  vidMo  mover,  a  venir,  la  testa  85 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta. 
Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Sì  che  Torobra  era  da  me  alla  grotta,       90 

Ristaro,  e  trasser  so  indietro  alquanto; 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso. 
Non  sappienUo  il  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 
Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete,  95 
Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete. 
Che,  non  senza  virtù  che  dal  Ciet  vegna. 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

Così  *1  Maestro.  E  quella  gente  degna,  100 

Tornate,  disse,  latrate  innanzi  dunque, 
CoMossi  delle  man  facendo  insegna. 

E  nn  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se\  cosi  andando  volgi  il  viso: 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  imque.    105 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardai!  fiso  : 
Biondo  era  e  bollo,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  Tua  de*  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand'  i'  mi  fui  umilmente  disdetto 
D*averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi:      110 
E  cnostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  disse  sorridendo:  V  son  Manfredi, 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

79-SL  come  le  peeorelle  ec.  «Se  una  pecora  st  gUtasse 
^  una  ripa  di  mlllo  passi,  tutte  Taltre  l'andrebbono  die- 
tro: e  se  una  pecora  per  alcuna  cagione  al  passare  d*una 
strada  salta,  tutte  le  altre  saltano,  esiandio  nulla  veg- 
ffeodo  da  saltare,  ec.  »  Con.  I,  II. 

&  la  testa.  «Marciando  innanzi  con  una  (eata  di  ca- 
relli.» Cron.  As.  Montalclno.  Tomm.  Negli  eserciti  dlce- 
TaD3i  testa  le  prime  file  ;  e  però  qui  le  anime  che  erano 
le  prime  davanti. 

91).  alla  (frotta^  al  balco.  Catone  disse  alle  mie  grotte, 
e  1,41 

106.  Pon  mente  ie  di  là  mi  vedesti  unqtée.  Questi  cbe 
r»  questa  domanda,  si  annunzterà  tosto  per  Manfredi  fi- 
llio di  Federico  II.  Dante  non  avea  ancora  un  anno,  quando 
Manfredi  cadde  alla  battaglia  di  Benevento.  Se  ciO  non 
«ttaote  st  fk  egli  fare  da  Manftvdi  tale  dimanda,  ò  segno, 
che  Dante  mostrava  di  essere  più  vecchio,  che  non  era,  e 
▼olle  farcelo  aapere. 

l<^•Il^  Biondo  era  e  bello ^  ec.  Questi  è  Manfredi,  figlio 
oatarale  di  P«derico  li  imperatore,  che  nella  battaglia  di 
Seoevento  fu  vinto  dairusurpatore  Carlo  I  d*A.ogiò,  11  di 
K-  febb.  1206,  e  vi  perdette  la  vita.  Dopo  la  battaglia  fu 
ds  QQ  contadino  trovato  il  suo  corpo,  e  riconosciuto  dai 
baroni.  Questi  pregarono  il  re  perchè  gli  fosse  data  ono- 
revole sepoltura.  Bill  rispose,  dica  il  VlUani,  che  lo  ftt- 


Virgilio  Incominciò:  0  spiriti  ben  finiti,  spi- 
riti già  eletti,  per  quella  pace  eh*  io  credo  che 
s'aspetti  per  tutti  voi,  ditene,  dove  giace  la 
montagna  si  che  sia  possibile  l'andar  in  suso; 
che  il  perder  tempo  più  spiace  a  chi  più  sa. 

Come  le  pecorelle  escono  del  chiuso  ad  una 
a  due  a  tre,  e  le  altre  stanno  timidette  l'occhio 
e  il  muso  atterrando,  e  ciò  che  fa  la  prima, 
fanno  anche  le  altre,  addossandosi  a  lei  snella 
si  arresta,  semplici  e  quiete,  nò  sanno  il  perchè 
(imperché);  così  vidi  io  allora  (allotta)  muovere, 
venendo  (a  venir)  a  noi,  la  fronte  (la  testa)  di 
quella  mandria  fortunata,  in  faccia  pudica  e  nel- 
r  andare  onesta.  Come  colóro,  che  erano  di- 
nanzi, videro  in  terra  dal  mio  destro  lato  la  luce 
rotta,  si  che  Tombra  era  da  me  al  balzo  (grotta), 
ristarono,  e  si  trassero  alquanto  indietro;  e  tutti 
gli  altri,  che  venivano  appresso,  fecero  altret- 
tanto, non  sapendo  il  perchè. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  dichiaro  (con- 
fesso), che  questi,  che  voi  vedete,  è  corpo  uma- 
no, per  lo  che  il  lume  del  Sole  è  in  terra  fesso. 
Non  vi  maravigliate,  ma  vogliate  credere  (cre- 
dete), che  non  senza  virtù  che  venga  dal  Cielo, 
egli  cerca  di  superare  (soverchiar)  questo  muro 
(parete).  Cosi  disse  loro  il  Maestro.  E  quella 
gente  degna  ci  disse:  Tornate,  intra  te  dunque 
innanzi  a  noi,  facendoci  insegnamento  (insegna) 
del  cammino  coi  dossi  delle  mani.  E  un  di  loro 
incominciò:  Chiunque  tu  sei,  andando  pur  cosi, 
volgi  il  viso  a  me:  pon  mente  se  mai  (unque) 
di  là  al  mondo  mi  vedesti.  Io  mi  volsi  verso  lui, 
e  il  guardai  fiso.  Biondo  era  egli  e  bello  e  di 
aspetto  gentile;  ma  Tuno  dei  cigli  avevagli  di* 
viso  un  colpo.  Quando  io  mi  fui  disdetto  umil- 
mente di  averlo  mai  visto,  ei  disse:  Or  vedit  e 
mostrommi  a  sommo  il  petto  una  piaga;  poi  sor- 
ridendo disse:  Io  sono  Manfredi,  nipote  deirim- 
peradrice  Costanza;  ond'io  ti  prego,  che,  quando 


rebbe,  se  non  fosse  scomunicato.  Fu  seppellito  appiè  del 
ponte  di  Benevento:  «e  sopra  la  sua  fossa  per  ciascuno 
deli^oste  fu  gittata  una  pietra;  onde  si  fece  grande  mora 
di  sassi.  Ma  per  alcuni  si  disse,  che  poi,  per  mandato  del 
Papa  (Clemente  IV),  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di 
quella  sepoltura,  e  raandolio  fuori  del  Regno  ch*era  terra 
di  chiesa;  e  fu  sepolto  lungo  il  fiume  dei  Verde,  a'  con- 
fini dei  Regno  e  di  Campagna  :  questo  però  non  affermia^ 
mo.>Oio.  yiJl.  VII,  9.  Ma  io  affermano  bene  altrL  Saba 
Malesplni  scrive:*  Ut  autem  rexCarolus.... deprimitiislaF 
borum  suorum  partlcipem  faclat  patrem  patrum  (Papa)  et 
de  sua  venatione  (v.  184  ch*alla  caccia  ec.)  pater  ipse  prao- 
gttstet,  dttos  ceroferarios  aareos...  Clementi  transmittik» 
É  rottimo  ne  dice  che  il  Legato,  che  era  stato  mandato 
dal  Papa,  avea  giurato  «che  convenia  che  lo  cacciasse  dal 
regno  del  re  Carlo;»  e  poscia  soggiunge:  «li  predetto  Le- 
gato avendo  fatto  sagramento  di  cacciare  Manfredi  dal 
regno  ;  e  Man^edi  essendo  morto,  e  seppellito  a  Benevento 
nell'arca  de*  suoi  (qui  falla  POttimo)  antecessori,  il  detto 
Legato  di  notte  il  fece  tollero,  e  gittare  fliori  del  regno, 
ove  le  onde  verdi  deiracqua  bagnano  la  terra  in  su  quel 
luogo,  ove  lo  scomunicò...  A  lume  spento,  cioè  ad  ammor- 
tare di  candele,  com'è  la  consuetudiue  deUo  scomuni- 
care. » 
US.  jfipote  di  aostonia  :  figlia  di  Buggero  re  di  sid- 
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OndMo  ti  priego  che  quando  tu  riedi, 

Vadi  a  mia  bella  figlia,  genetrice  115 

Dell*onor  di  Cicilia  e  d'Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  eh*  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona.  1)20 

Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia. 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  '1  pastor  di  Cosenza,  ch'alia  caccia 

Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora       125 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia. 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento        130 
Di  fuor  dal  Regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

Per  lor  maladizion  sì  non  si  perde. 
Che  non  possa  tornar  Tetemo  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  135 

Vero  è,  che  quale  in  contumacia  muore 
Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfln  si  penta. 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato^  trenta, 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  140 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto. 
Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m' hai  visto,  ed  anco  osto  divieto; 

Chò  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.         145 

Ito.  FU  moglie  di  Arrigo  vi,  e  madre  di  Federico  II  .impe- 
ratore e  re. 

115.  Vadi  a  tnia  Isella  figlia,  ec  Essa  chiamavasl  anche 
Gostaoza;  fu  moglie  di  Pietro  III  re  d'Aragona  e  madre  di 
Alfonso,  che  mori  nel  1891,  di  Federico  re  di  Sicilia,  e  di 
Iacopo  re  d*AragoQa;  e  però  la  dice  genUriee  d4ll*oì%or 
M  Cieiìia  é  d'Aragona.  Questa  spiegasiooe,  che  è  la  sola 
che  la  lettera  del  testo,  assai  chiara,  autorlssa,  viene  da 
molti  rifiutata  per  ciò  che  nel  Canto  7, 119  è  detto,  che 
Jacopo  e  Federigo  hanno  ereditato  i  reami  del  padre,  non 
già  le  virtù  sue,  e  vogliono  vedervi  uoa  contraddisione. 
B  quindi,  chi  vorrebbe  qnelVOnore  riferito  al  solo  Alfonso, 
benché  morto  già  da  nove  anni,  come  fece  Carlo  Troia; 
altri,  come  il  Bianchi,  v'intende  l'onore  del  tangue  im- 
periale, dì  che  per  Costansa,  maritata  a  Pietro,  si  nobi- 
litarono i  due  troni;  altri  vi  vede  un'ironia.  L'Arrivabene 
pensa,  non  esservi  contraddisione  tra  Vonore  dato  qui  a 
Federico  e  a  Jacopo  e  tra  quei  biasimo  dei  Canto  Settimo, 
poiché  qui  parla  nonno  tfanft«di:  e  l'affetto  suo  pei  nipoti 
non  gli  lascia  vedere  i  loro  difetti  ;  mentre  nel  Canto  Set- 
timo parla  Sordello,  giudice  imparziale  e  severo.  E  a  ciò 
m*attengo  io  pure;  1.  perché  tale  é  il  senso  delle  parole  di 
Dante  ;  s.  perché  inteso  cosi,  ne  esce  un  bel  saggio  di  ciò 
che  succede  in  questo  mondo,  che  quivi  é  figurato,  ove 
sono  ft^uenti  gli  esempi  della  cecità,  causata  dall'affetto 
di  sangue,  sul  difetti  dei  figli  e  dei  nipoti.  B  probabil- 
mente Dante  fece  ripetere  a  Sordello  ciò  che  questi  disse 
di  quei  due  principi  nel  suo  Teeoro  de*  Tenori,  citato 
dal  Butl. 

Iti.  Orrim  furon,  ec.  Oli  Airone  apposte  orribili  colpe; 
la  morte  del  padre,  del  fratello  Corrado,  al  che  nessun 
crede.  Bbbe  colpe  di  firagllità  e  tu.  nemico  alla  Chiesa  pa- 
pale, a  ciò  bastò  a  farlo  autore  di  maggiori  deUtti.  vedi 
Mar.  Ant 


tu  ritomi  (riedi),  vadi  a  mia  bella  figlia,  g«aù- 
trice  deir  onore  d* Aragona  e  di  Cicilia,  e  dica 
a  lei  il  vero  (la  mia  salvezza),  se  altrimenti  (altro), 
si  dice.  Poscia  eh'  io  ebbi  rotta  la  persona  di 
due  punte  mortali,  io,  piangendo  mie  colpe^  mi 
rendei  a  Quelli  che  volontieri  perdona.  Orribili 
furono  li  miei  peccati;  ma  la  Bontà  Infinita  ha 
braccia  sì  grandi,  che  prende  tutto  ciò  che  a 
Lei  si  rivolge  (rivolve).  Se  il  pastore  di  Cosenza, 
che  per  Clemente  fu  messo  alla  caccia  di  me,aveso 
se  allora  ben  letta  negli  Atti  della  Misericordia  di 
Dio  (in  Dio)  questa  pagina  (faccia),  le  ossa  del 
mio  corpo  sarebbero  ancora  in  capo  (in  co)  del 
ponte  presso  a  Benevento,  sotto  la  guardia  del 
grave  mucchio  di  sassi  (mora).  Ora  la  pioggia 
le  bagna,  e  il  vento  le  muove  di  fuori  dal  Regno, 
quasi  lungo  il  fiume  Verde,  ove  a  lume  spento 
quel  pastore  le  trasmutò.  Per  loro  maledizione 
non  si  perde  si,  che  non  possa  tornare  Teterso 
Amore,  mentre  che  la  speranza  ha  alcun  poco 
(fior)  di  verde,  com'è  finché  H  è  in  vita.  Vero 
è  però  che  chi  (quale)  muore  in  contumacia  di 
Santa  Chiesa,  ancorchò  al  fine  di  sua  vita  si 
penta,  li  convien  stare  $ulle  falde  in  fuori  da 
questa  alta  ripa  trenta  tanti  per  ogni  tempo,  che 
egli  è  stato  in  sua  presunzione,  se  tale  decreto 
non  diventa  per  buoni  preghi  più  corto.  Vedi 
oramai,  se  tu  mi  puoi  fare  lieto,  rivelando  alla 
mia  buona  Costanza,  come  m'hai  veduto,  ed  an- 
che questo  divieto;  poichò  qui  si  avvantaggiz 
(si  avanza)  molto  per  li  prieghi  di  quelli  di  là. 


Itt.  Ma  la  hontd  infinita,  ec.  Larga  est  entm  Mttrv 
eordia  creatone  nostri.  6.  Oreg.  Hom.  19. 

133.  Per  lor  tnaladizion,  ec.  «Nam  licet  Bcclesia  prò 
talibus  non  oret  et  eos  a  comunione  reiiciat,  unde  la  de- 
cretls  dlcitur:  qulbus  viventiboa  non  comnolcamns,  aos 
possumus  mortuis  comunicare;  aad  eoram  cansa  iudicis 
Dei  servetur.»  Pietro  di  Dante. 

138.  ver  è  che,  ec  Quelli  che  essendo  scomunicati  bbo- 
ione  pentiti  senza  che  sia  stata  loro  levata  la  scomoxkies, 
si  salvano  ;  e  questa  è  comune  credenxa.  Ma  Dante  vi  posi 
qui  una  legge,  la  cui  fonte  non  si  conosce  :  ed  è  che  tali 
anime  debbano  stare  trenta  volte  tanti  anni  quanti  ò  staa 
vivente  in  sua  presunsione  in  contumacia,  ossia  scooo- 
nicata.  Il  Buti  suppone  che  Dante  abbia  Unta  questa  cos- 
tumacia  sul  fatto  che  si  racconta  di  San  Qregorio.  Morte 
il  frate  Giusto,  gli  furono  trovati  tre  florlni,  e  fu  dai  frati 
scomunicato.  Ma  egli  innansi  a  morte  s'era  pentito  di  tsk 
peccato.  Dopo  trenta  di  S.  Gregorio  ebbe  una  visione,  oeiU 
quale  gli  tu  fatto  sapere  che  il  tnAe  Giusto  ia  quel  tteau 
di  era  stato  molto  tormentato.  8.  Gregorio  gli  fece  ceie> 
brare  delle  messe  per  trenta  giorni,  dopo  i  qaati  Li  frate 
Giusto  apparve  a  suo  fratello  medico,  e  gU  diase  che  qoeU* 
messe  Taveano  liberato  dal  tormenti,  ed  era  stato  rioono* 
oleato.  Dante  accettò  la  leggenda  di  Teodosio,  salvo  p« 
le  preghiere  di  Gregorio,  e  potrebbe  essersi  Yalse  qni  ^ 
quella  del  frate  Giusto,  in  alcuni  luoghi  le  donniociooie 
hanno  ancora  gran  fede  alle  trenta  messe  Orecoriaae,  cte 
vogliono  essere  celebrate  sansa  Intemuloae  e  d'ordinario 
essendo  ancora  in  vita. 

143.  alla  mia  buona  ootlanaa  .*  figlia,  oone  al  diaM,di 
Il anfjradi,  moglie  di  Pietro  III  d'Aragona. 
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Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie. 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L*anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 

Par  eh*  a  nolla  potenzia  più  intenda: 
E  questo  ò  contra  quello  error,  che  crede  5 
Che  un*  anima  sovr*  altra  in  noi  sfaccenda. 

E  però  quando  8*ode  cosa  o  vede. 
Che  tenga  forte  a  sé  Tanima  volta, 
Yassene  il  tempo,  e  Tuom  non  se  n^awede: 

Ch*  altra  potenzia  ò  quella  che  Tascolta,        10 
E  altra  ò  quella  che  ha  l'anima  intera: 
Questa  ò  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebbMo  esperìenzia  vera. 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salito  era  15 

Lo  Sole,  ed  io  non  m*  era  accorto  quando 
Venimmo  dove  queiranime  ad  una 
Gridare  a  noi:  Qui  ò  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna. 

Con  una  forcatella  di  sue  spine,  20 

L'uomo  della  villa  quando  Tuva  imbruna. 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mio  ed  io  appresso  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Santeo,  e  discendesi  in  Noli:  25 

Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  esso  i  piò;  ma  qui  convien  ch*uom  voli: 

Dico  con  l'ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio  diretro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava,  e  facea  lume.        30 

Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto 
E  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

Quando  noi  fummo  in  su  Torlo  supremo 

Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia,  35 

Maestro  mio,  dissMo,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia: 
Pur  suso  al  monte  diptro  a  me  acquista, 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia.       ^ 


Quando  Tanima  nostra  per  diletti  ovvero  per 
dolori  (per  dilettanze  ovver  per  doglie),  i  quali 
alcuna  nostra  potenza  (virtù)  senta  fortemente 
(comprenda),  si  raccoglie  bene  ad  essa  potenza, 
pare  che  ella  non  attenda  più  a  nuir  altra  po- 
tenzia: e  questo  è  valido  argomento  contro  quel- 
Terrore  che  crede,  che  in  noi  un'anima  s'ac- 
cenda sopra  un'altra  anima.  E  però  quando  si 
ode  0  si  vede  cosa  che  tenga  fortemente  volta 
a  sé  l'anima,  il  tempo  sen  va  (vassene),  e  Tuomo 
non  se  ne  avvede:  poichò  altra  potenza  è  quella 
che  ascolta  e  vede  la  cosa,  e  altra  ò  quella  che 
ha  l'anima  tutta  intera:  questa  {ed  è  la  cogita» 
tiva\  essendo  tutta  assorta,  è  quasi  legata  al- 
l'oggetto che  la  esercita,  e  quella  (la  sensitiva) 
è  sciolta  potendo  percepire  più  sensazioni.  Di 
ciò  ebbi  io  vera  esperienza,  udendo  ed  ammi- 
rando quello  spirito;  poichò  lo  Sole  era  salito 
ben  cinquanta  gradì,  ed  io  non  me  n'era  ac- 
corto, quando,  cosi  parlando  Manfredi  (e.  3, 
v.  104),  venimmo  dove  quelle  anime  ad  una  ci 
gridarono:  Qui  ò  il  passo  che  dimandate  (vostro 
dimando). 

L'uomo  della  villa  chiude  molte  volte  con 
pruni  (impruna)  una  maggiore  apertura  (aperta) 
con  una  forcatella  di  suoi  spini,  quando  l'uva 
imbruna,  che  non  era  la  callaia  (calla),  onde  ne 
salì  (saline)  il  mio  Duca  ed  io  appresso,  soli 
noi,  come  da  noi  se  ne  parti  (partine)  la  schiera 
delle  anime.  Si  va  in  San  Leo,  e  si  discende 
in  Noli,  si  monta  su  Bismantova  sino  in  cima 
(in  cacume)  con  soli  (esso)  i  piedi;  ma  qui  con- 
vien che  uomo  voli;  dico  che  voli  con  le  ali  snelle 
e  con  le  piume  del  grande  desiderio  dietro  a 
quel  mio  condottiere  (condotto),  che  mi  dava 
speranza  e  mi  faceva  lume.  Noi  salivamo  per 
entro  la  spaccatura  del  monte  (il  sasso  rotto), 
e  d'ogni  lato  ne  stringea  l'estremità  (lo  stremo) 
di  quella  fessura^  e  il  suolo  di  sotto  voleva  e 
piedi  e  mani  per  ascendere.  Quando  noi  fummo 
in  sull'orlo  superiore  dell'alta  ripa,  alla  piaggia 
scoperta,  diss'io:  Maestro  mio,  che  via  foremot 
Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  cada  indietro 
(caggia):  pur  suso  al  monte  acquista  dietro  a 
me,  finché  ne  apparisca  (appaia)  alcuna  saggia 


s-it.  X  q%*e$t*è  eonfra,  ee.  Aristotele  combatte  i  nato- 
Dici,  che  parevano  profesMre  rettemi»  di  tre  anime 
neU*aoBio:  la  «e^eloliva  nel  fegato,  la  séntMva  nel  cuore, 
VtntélletUva  nel  cervello.  Se  ciò  fosse  mentre  un*  anima 
attesfde  ad  una  cosa,  r  altra  potrebbe  attendere  ad  altra: 
cf6  che  non  succede  punto;  mentre  r  anima  nostra  occu- 
pata fortemente  in  una  cosa,  rimane  sorda  ad  ogni  altra 
Impressione.  —  e  vassene  il  tempo  e  i'uom  non  $e  n'av' 
vede.  Come  si  debbano  intendere  l*anima  veffetatita  sen- 
fittva  e  rastonaU,  lo  si  vedrà  altrove. 

l&  cM  ben  HnquatUa  gradi  aattto  era  io  sole.  U 
Sole  fa  15  gradi  iu  un*  ora;  poiché  in  ti  ore  ne  fa  sooi  Per 
fare  50  gradi,  abblMOgna  di  ore  tre  e  un  terso;  che  tale  è 
il  quosiente  del  80  diviso  per  l&  Al  Canto  it,  65,  n*avea 
detto  che  erano  due  oro  di  Sole;  al  Iil,t5,  che  era  vespero 
»  KapolU  0  psv^  al  Purgatotto  ore  due  e  pift  sansa  preoi» 


sarte;  qui  ne  dice  chiaro  essere  tre  ore  e  venti  minuti. 
S*«ra  trattenuto  dunque  con  Manflredi  forse  un*ora. 

tt-f7.  la  ealia,  ora  callaia  è  quella  apertura  che  si  fa 
nelle  siepi  per  entrare  nei  campL  —  saline^  per  saUe  o 
sali.  Noi  ora  scriviamo  salinne.  Lo  stesso  vale  per  por- 
fine,  cioè  partie,  o  parti.  —  sanleo,  città  nei  Ducato  d*Ur- 
blno,  sita  sopra  Montefeltro.  —  Noli,  è  nel  Oenovesato,  tra 
Finale  e  Savona,  a  cui  si  discende  da  monti  ertissimi  e 
ripidi.  —  Bismaniova:  monte  assai  erto  nel  territorio  di 
Reggio  in  Lombardia,  non  lontano  dalla  Terra  di  Castel» 
nuovo.  —  in  cacume,  parola  latina,  che  signiflca  cima, 
sommità. 

29.  a  quel  condotto,  a  quel  condottiero....  Dietro  al 
cui  eondoito  vanno  i  eieehi.  Conv.  Tommas. 

81.   Noi  salevam  per  entro  il  sasso  roffo,  oc.  Convien. 
imagtnarsi  le  vie,  per  aacendere  al  baUi  del  Ptugatorlo^. 
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Lo  sommo  er*  alto  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  assai, 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando  cominciai: 
0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 
Compio  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0  flgliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

ChM'mi  sforzai,  carpando  appresso  lui. 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a  bassi  liti; 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n*eravam  feriti. 

Ben  s^avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce. 
Ove  tra  noi  ed  Aquilone  Intrava. 

Ond'egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio. 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tu  vedresti  il  Zodìaco  rubecchto 

Ancora  all'Orse  più  stretto  rotare,  65 

Se  non  uscisse  fuori  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Si,  ch'ambedue  hanno  un  solo  orizzòn, 
E  diversi  emisperì  ;  onde  la  strada. 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn, 

Vedrai  com'a  costui  convien  che  vada 
Dairun,  quando  a  colui  dalPaltro  fianco, 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  75 

Certo,  Maestro  mio,  dissMo,  unquanco 

imticato  nel  vivo  sasso,  ma  non  sotterranee:  sono  come 
profonde  fessure  nel  masso,  anguste  come  si  dice  nel  te- 
tto. Notiamo  che  questo  ò  il  primo  balzo. 

40'ii.  LO  sommo,  cioè  la  parte  superiore  del  monte  era 
tanto  alta  che  l'occhio  non  vi  «poteva:  e  la  costa^  cloò  la 
ripa  su  cui  conveniva  andare  per  ascendere,  era  più  su- 
perba  o  più  erta  di  gradi  45;  poiché  la  iMa  o  il  traguardo 
segna  45  gradi,  quando  sta  tra  le  due  norme  Asse,  formanti 
un  angolo  ratto.  Qu<MtL  tre  angoli,  due  Assi  ad  aogolo 
retto,  ed  uno  mobile  tra  essi  a  misurare  le  parti  in  cui  si 
divide  un  angolo  retto  chiamansi  quadrante,  poiché  è  la 
quarta  parte  d'un  Circolo  diviso  da  due  diametri  Ara  loro 
perpendicolari. 

M.  ed  ammirava^  che  eravamo  dal  Sole  feriti  a  sini- 
stra, n  Sole,  o  r  eclittica,  che  ne  segna  r  apparente  cam- 
mino annuo,  giace  tra  i  due  Tropici,  ciascuno  dei  quali  è 
distante  dall*  Equatore  gradi  I3,S8.  Per  conseguensa,  chi 
daiI*Bnropa,  sita  oltre  al  as  dall'Equatore  si  volge  al  Sole 
che  leva,  lo  vede  sorgere  da  mano  destra;  ma  ii  Monte 
Purgatorio,  essendo  antipode  a  Gerusalemme  e  sito  nel- 
1*  emisfero  australe  al  grado  8l,t4,  chi  da  esso  monte  si 
volge  al  Sole  che  sorge,  lo  deve  di  necessità  veder  levare 
da  mano  sinistra,  come  qui  vide  Dante.  Si  abbia  presente 
questa  dottrina,  e  riesclrà  chiara  la  spiegailone,  che  li 
Maestro  dà  all'Alunno  ai  versi  dal  S7  al  75. 

60.    ove,  cioè  al  luogo  ove  il  sole  entrava. 

61-601  Castore  e  Polluce^  è  la  costellastone  del  Oenintt 
uno  del  segni  del  Zodiaco,  posto  come  1* eclittica.  —  Di 
qpello  «p«ecMd,  elee  Ael  Mote,  che,  ascondo  U  14m  dflgli 


scorta.  Lo  sommo  era  alto  sì  che  vinceva  la 
portata  della  veduta  (la  vista),  e  la  costa  era 
assai  più  erta  (superba), che  la  linea  (lista)  con- 
dotta dalla  metà  del  quadrante  al  centro  del 
cerchio.  Io  era  lasso  quando  cominciai:  0  dolce 
Padre,  volgiti  e  vedi  (rimira)  come  io  rimango 
solo,  se  tu  non  ristai.  0  figliuolo,  rispose  egli, 
tirati  insin  quivi,  additandomi  un  poco  insù  un 
balzo,  che  da  quel  lato  gira  tutto  il  poggio. 

Le  parole  sue  mi  spronarono  sì,  che,  appresso 
lui  carpando,  mi  sforzai  tanto  che  quel  balzo, 
che  cinghia  il  poggio,  (il  cinghio),  mi  fa  sotto 
i  piedi.  Ivi  ambo  e  due  ci  ponemmo  a  sedere, 
volti  a  levante,  onde  eravamo  saliti;  che  a  ri* 
guardar  la  via  superata  suole  giovare  al  vian- 
dante (altrui).  Drizzai  prima  gli  occhi  ai  bssii 
lidi,  poscia  gli  alzai  al  Sole:  ed  io  maravigliava 
che  da  esso  n'eravamo  feriti  da  sinistra.  Ben 
s^avvide  il  Poeta  chMo  stava  tutto  stupido  ma- 
ravigliando  al  Carro  del  Sole  (della  luco)  là, 
ove  esso  intrava  tra  noi  ed  Aquilone.  Ond*egU 
a  me:  Se  Castore  e  Polluce  fossero  in  cocnpa- 
gnia  di  quello  specchio  (Sole),  che  conduce  su 
e  giù  del  suo  lume,  tu  vedresti  il  Zodiaco  ros- 
seggiante (rubecchio)  rotare  ancora  più  stretto 
alle  Orse,  a  meno  che  (se)  non  uscisse  fuori  del 
suo  vecchio  cammino.  Se  il  vuoi  poter  pensare 
come  ciò  sia,  tutto  dentro  di  te  raccolto,  imma- 
gina il  monte  Sionne  stare  in  sulla  Terra  con 
questo  monte  Purgatorio  in  modo  (sì),  che  amen- 
due  abbiano  un  solo  orizzonte  ed  emisperì  di- 
versi; onde  la  strada  del  Sole  (Eclittica)  che. 
mal  per  lui,  non  seppe  Fetonte  carreggiare,  ve- 
drai come  conviene  che  a  costui  (al  Purgatorio 
monte)  vada  da  un  fianco*  quando  invece  a  colui 
(al  Sionne)  dalP altro,  se  lo  intelletto  tuo  ben 
chiaro  vede  (bada).  Certo,  Maestro  mio,  io  dissi, 

antichi  e  di  Dante,  dà  luce  a  tutte  le  altre  stelle,  eh*  a 
lui  si  specchiano  da  anibi  gli  emisferi. 

Il  Sole  é  in  Ariete,  e  però  alla  regione  dell*  Equatore*  \ 
Gemini  invece  sono  più  alti  verso  Nord,  alla  regione  del 
Tropico.  E  però  ò  chiaro  che,  se  il  Sole,  anslchè  andare 
coirAriete  all'Equatore,  andasse  coi  Gemini  al  Tropico  del 
Cancro,  vedresti,  dice  Virgilio,  il  Zodiaco,  su  cui  sono  t 
Gemini,  fatto  rosso  rosso  dal  Sole,  rotare  più  stretto,  pift 
prossimo  alle  orse,  site  air  estremità  del  polo,  purché  il 
Sole  non  volesse  uscire  dal  suo  camtn  vecchio,  ossia  usstn 
Parecchi  dogli  antichi  Commentatori  la  voce  rvbeechic 
prendono  quale  sostantivo,  che  significa  una  ruota  dea- 
tata  di  un  muiioo  B  però  il  significato  sarebbe:  la  ruota 
del  zodiaco.  Pietro  di  Dante:  «  Sodlacas  robeechias,  idect 
rota  Zodiaci,  nam  robecchius  in  Thuscia  dicitur  rota  dea- 
tata  moleadini.  »  Ila  panai  che  Vaggeti^o  ne  dia  nn  aes» 
più  fàcile. 

87-75.  Vedi  nota  so.  Dante  ne  dà  la  splegasione  di  quefto 
ascendere  del  Soie  per  alcuni  punti  da  destra,  per  altri 
da  sinistra  nel  Convito  ni,  S.  —  OrifsoiK...  Feton  sooo  il 
nominativo  greco,  invece  dol  caso  obbliqao  Italiano  OrU- 
sontet  ntonfe.  Goal  caron  per  Caronte,  Timoieom  per  Ti* 
moleonte.  Quei  nomi  itallanlnatl  fanno  Orissone,  Petose. 
Carone,  Timoleone.  —  la  strada  che  wsai,  a  suo  danno, 
non  seppe  Fetonte  eanegglare  è  VeeiUiica, 

70-84.  un«tfafMò,e  inf.  83,  Itti,  umqttancha,  slaalesa  4el 
latino  unque  e  deiritaliano  aiteo,  non  maU  gtommai  Ots 
unque  nel  Canto  seguente  ▼.  49:  unque  vodasiL  —  tra'l 
aou  e  il  «frwo«è  seovra  TJamoforf.*  dalla  patta»  dove  si 
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Non  Tìd*  io  chiaro  si,  com*  io  discemo. 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 

Che'l  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun^arte,       80 
E  che  sempre  riman  tra  U  Sole  e  il  verno. 

Per  la  ragion  che  dì\  quinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,  volentier  saprei  85 

Quanto  avemo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale. 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Però  quand*elia  ti  parrà  soave 
Tanto,  che  M  su  andar  ti  sia  leggiero. 
Come  a  seconda  giù  Tandar  per  nave; 

AUor  sarai  ai  fin  d^esto  sentiero; 

Quivi  di  riposar  Taffanno  aspetta:  95 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com*egli  ebbe  sua  parola  detta. 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  100 

£  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
Del  qual  né  io,  ned  ei  prima  a*accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone 

Che  si  stavano  all'ombra  dietro  »1  sasso. 
Come  Tuom  per  negghienza  a  star  si  pone.  105 

E  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia^ 
Tenendo  *i  viso  giù  tra  esse  basso. 

0  dolce  Signor  mio,  dissMo,  adocchia 

Colai  che  mostra  sé  più  negligente  110 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia, 

AUor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  Va  su  tu,  che  se' valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quelPaugoscia,       115 
Che  m*avacciava  un  poco  ancor  la  lena. 
Non  m'impedì  d'andare  a  lui:  e  poscia 

Che  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena. 
Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  Sole 
Dall'omero  sinistro  il  carro  mena?  1£0 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  rìso; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

Quirìtta  ue'ì  attendi  tu  iscorta,  125 

O  pur  lo  modo  usato  t'hai  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a' martiri 
L'angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 
Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'aggiri      130 

trora  il  Sole,  è  8iat9,  dair  altra,  al  di  là  deirequatore,  é 
verf%o.  *^  quanto  pu  Sbrei.-  cioè  quanto  gli  Ebrei  abitanti 
oernsalemme,  antipodo  al  Purgatorio,  il  luogo  testé  indi- 
cato del  convito,  n.  67-75,  autorissa  questo  senso.  La  le- 
zione comune  ha  qt$ando:  Buti,  Landino,  Penta,  Bianchi 
leggono  qttanto,  che  si  presta  più  aUMntelligensa.  Essen- 
do, come  si  disse,  Oernaalemme  al  grado  31,  ti  di  latitu- 
dine settentrionale;  il  Monte  Purgatorio  a  lei  antipodo  è 
al  grado  31,  f4  di  latitudine  meridionale  ;  e  per6  quanto  gli 
Ebrei  vedevano  U  Sole  da  essi  distante  a  destra  ;  tanto  lo 


mai  (onquaneo)  non  vidi  ti  chiaro,  come  io  di* 
scerno  là,  dove  il  mio  ingegno  pareva  mancante 
(manco),  cioè  che  il  cerchio  medio  (mezzo)  del 
moto  superno  dei  Cieli,  che  in  alcnn'arte  (nel- 
l'astronomia) chiamasi  Equatore,  e  che  rimane 
sempre  tra  il  Sole  e  T  inverno,  per  la  ragione 
che  dici,  si  parte  quinci  (dal  monte  Purgatorio) 
verso  Settentrione  tanto,  quanto  gli  Ebrei  vede- 
vano lui  verso  la  parte  Meridionale  (calda)  dU 
scosto  da  Sionne.  Ma  se  a  te  piace,  volentieri 
saprei,  quanto  abbiamo  ad  andar,  poiché  il  poggio 
sale  più  che  salir  non  possono  i  miei  occhi.  Ed 
egli  a  me:  Questa  montagna  è  sì  fatta  (tale), 
che  sempre  ò  grave  di  sotto  al  cominciar,  ma 
(e)  quanto  uno  (uomo)  va  più  su,  e  tanto  meno 
fa  male.  Però  quando  ella  ti  parrà  tanto  soave, 
che  il  suo  andare  ti  sia  leggiero,  come  per  nave 
si  è  l'andare  giù  a  seconda  dell'acqua;  allora 
sarai  alla  fine  di  questo  sentiero;  quivi  aspetta 
di  riposare  l'affanno.  Di  più  non  ti  rispondo, 
ma  (e)  questo  so  per  cosa  vera.  E  com'egli  ebbe 
detta  sua  parola,  sonò  di  presso  una  voce:  Forse 
che  avrai  in  prima  necessità  (distretta)  di  se- 
dere. Al  suono  di  questa  voce  (di  lei)  si  torse 
ciascuno  di  noi,  e  vedemmo  a  mancina  un  gran 
petrone,  del  quale  né  io  ned  egli  si  accorse  prima. 
Là  vi  ci  traemmo;  ed  ivi  erano  persone  che  dietro 
al  sasso  si  stavano  all'ombra,  come  l'uomo  si 
pone  a  stare  per  negligenza.  Ed  uno  di  loro, 
che  mi  sembrava  fiacco  (lasso),  sedeva  e  abbrac* 
ciava  le  ginocchia,  tenendo  il  viso  giù  basso 
tra  esse. 

0  dolce  mio  Signore,  diss'ìo,  mira  (adocchia) 
colui  che  mostra  sé  più  negligente,  che  se  Pi- 
grizia fosse  sua  sorella  (sirocchia).  Allora  colui 
pose  attenzione  (mente),  e  si  volse  a  noi  mo- 
vendo il  viso  pur  (soltanto)  su  per  la  coscia,  e 
disse:  Va  su  tu,  che  sei  tanto  valente.  Allora 
conobbi  chi  era;  e  quell'angoscia,  che  mi  acce- 
lerava (avacciava)  un  poco  ancora  la  lena  del 
polmone^  non  m'impedì  di  andare  a  lui.  £  po- 
scia che  a  lui  fui  giunto,  alzò  egli  la  testa  ap- 
pena, dicendo:  Hai  veduto  bene,  come  il  Sole 
mena  il  Carro  dall'omero  sinistro! 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  li  corti  detti  (le  corte 
parole)  mossero  (mossone)  un  poco  le  mie  labbra 
a  riso,  poi  cominciai:  Belacqua,  di  te  omai  non 
mi  duole,  j}Otc/iè  qui  ti  trovo;  ma  dimmi,  perchò 
ti  sei  qui  (quirìtta)  assiso?  Attendi  tu  scorta, 
oppure  ti  hai  tu  ripreso  lo  modo  usato?  Ed  egli: 
Frate,  che  importa  (porta)  l'andare  in  su,  chò 
l'Angelo  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta  del  Pur' 
gatorio  non  mi  lascerebbe  ire  alla  penitenza 

(a  martiri)?  E  conviene  che  prima  il  Cielo  m'ag- 

* 
si  vede  dal  Monte  Purgatorio  distante  a  sinlsra,  quando 
sorge. 

87-96.  Onèsta  montagna^  ec.  Intendi  della  montagna 
delie  virtiìt,  ossia  della  vita  Spirituale,  e  però  non  della 
montagna  presa  fisicamente.  -^eUa  ti  parrà  soave:  algnum 
ffenératl  habitus  est  in  opere  deleetatio.  Benv. 

98-135.  una  voce  di  presso  sonò^  ec.  É  quella  del  BelO" 
equa,  che  poi  si  nomina.  Questi  tu.  fiorentino,  fabbrica- 
tore di  strumenti  musicati,  assai  pigro.  É  qui  tra  néffìi- 
genti  punito  per  arer  aspettato  di  pentirsi  de*  peooMI  tn 


jOOK 


PU&QATOaiO 


Di  taor  da  essa^  quanto  fece  ia  vita. 
Perch'io  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'aita. 

Che  sorga  su  di  cor  che  in  grazia  yiva: 
L'altra  che  vaU  che  in  ciel  non  è  udita?  135 

E  giàU  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh' è  tocco 
Meridian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  piò  Marrocco. 


giri  di  fuori  da  essa  porta  tanto,  quanto  esso 
m'aggirò  (fece)  in  vita,  perchè  io  indugiai  sino 
al  fine  di  essa  ì  buoni  sospiri;  se  in  prima  non 
m'aiuta  (aita)  orazione,  che  surga  su  di  cuore 
che  viva  in  grazia  di  Dio:  Taltra  che  vale,  che 
non  è  udita  in  Cielo! 

E  già  il  poeta  saliva  innanzi  a  me  e  dicevami: 
Vienne  omaì:  vedi  che  il  meridiano  è  tocco  dal 
Sole:  e  che  la  Notte  copre  già  alla  riva  col  pie 
Marocco. 


sul  finir  de*  suoi  giorni,  (v.  iso-ias).  --  avaeciava,  o  affret- 1  137.  vedi  eh'è  tocco  Meridian  dal  sole,  ec  Questo  UIo- 
tava.  Nel  canto  83, 106,  deirinf.  disse  avacdo  per  presto,  I  stra  il  principio  dal  Canto  secondo,  e  ce  ne  siamo  valsL 
tosta  —  quirittat  avr.  per  qui  :  lo  vedemmo,  mr.  19,  fla     '  Notiamo  soltanto,  che  slamo  a  messo  giomo  del  io  aprile. 


CANTO  QUINTO 


Io  era  già  da  quelPombre  partito, 
E  seguitava  Torme  del  mio  Duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  il  dito. 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,         5 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Oli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  eh'  era  rotto. 

Perchè  Tanimo  tuo  tanto  s'impiglia,  10 

Disse  '1  Maestro,  che  l'andare  allenti  t 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  ; 
Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Oiammai  la  cima  per  soffiar  di  venti.       15 

Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno. 
Perchè  la  foga  Tun  deiraltro  insella. 

Che  potevMo  ridir,  se  non:  l'vegno? 

Dissilo,  alquanto  del  color  consperso        20 
Che  fk  Tuom  di  perdon  talvolta  degno. 

E  intanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco,         25 
Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de'  raggi, 
Mutar  lo  canto  in  un  0  lungo  e  reco. 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  incontr'  a  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  30 

E^l  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare. 
Che  il  .corpo  di  costui  ò  vera  carne. 

1-11.  Sì  attenda  a  questo  tratto  bellissimo,  e  s'impari 
U  lesione  morale  e  civile.  Questi  che  pispigliavano  e  che 
ftirono  ora  appena  ammirati  dell'ombra  che  gittava  11  vivo 
Dante,  sono  t  Negligenti,  già  vedati,  si  noti  che  costoro 
pispiffliauo,e  col  loro  pispigliare  mettono  Dante  In  an  certo 
sospetto,  e  ciò  per  averne  veduta  Tombra.  Sembra  uno  di 
quegli  scandali  presi  e  non  dati,  per  cui  a  questo  mondo 
si  malignano  anco  le  asiooi  buone  o  giustiflcabilL  —  per^ 
ehè  l'un  (pensiero)  intolla,  rallenta,  ammolla,  la  toga, 
IHmpeto  deiraltro  (pensiero):  ineolla,  cioè  fa  so//o,  fa  pie- 
ghevole, molle,  aistoro  d'Aresso  ha  ineollire,  e  fa  il  part. 
énaalUto,  e  nella  tersa  persona  del  pres.  ind.  insollieca  : 
,  «  la  cera  riscaldata  e  insoluta  per  ricevere  li  snggeUa... 


Io  era  già  partito  da  quelle  ombre,  e  segui- 
tava le  orme  del  mio  Duca,  quando  diretro  a 
me  una  di  esse,  drizzando  il  dito,  gridò:  Vedi 
che  non  pare  che  lo  rsggio  solare  rifulga  (luca) 
da  sinistra  a  quello  di  sotto,  e  pare  che  egli  si 
conduca  come  vivo.  Io  rivolsi  gli  occhi  al  suono 
di  questo  detto  (motto),  e  vidi  quelle  onU^e 
guardar  per  maraviglia  pur  me  pur  me,  e  il  lume 
che  era  rotto  dalla  ombra  del  mio  corpo.  Perchè, 
disse  il  Maestro,  l' animo  tuo  tanto  s' impaccia 
(s' impiglia),  che  allenti  V  andare!  che  ti  fe  ciò 
che  quivi  si  va  pispigliando  (pispiglia)t  Vieni  die- 
tro a  me,  e  lascia  dire  la  gente;  sta  fermo  come 
torre,  che  non  crolla  giammai  la  cima  per  sof- 
fiar che  facciano  i  venti  (di  venti):  che  ruomo, 
in  cui  pensiero  sopra  pensiero  germoglia  (ram- 
polla), sempre  dilunga  da  sé  il  seguo  a  cui  egli 
mira,  perchè  Tuno  rallenta  Timpeto  (insella  U 
foga)  dell'altro.  Che  poteva  rispondere  (ridire) 
io,  se  non:  Io  vengo t  Lo  dissi,  consperso  al- 
quanto del  colore  che  fa  talvolta  degno  ruomo 
di  perdono. 

E  intanto  per  la  costa  del  poggio,  un  poco 
innanzi  a  noi,  venivano  da  traverso  genti  can- 
tando il  Miserere  a  coro  (a  verso  a  verso).  Quan- 
do esse  si  accorsero  che  io  non  dava  loco  per 
lo  mio  corpo  al  trapassare  dei  raggi  solari,  ma- 
tarono  il  loro  canto  in  un  0  lungo  e  rauco.  E 
due  di  loro  in  forma  di  messaggieri  (messaggi» 
corsero  incontro  a  noi,  e  ne  dimandarono:  Far 
tene  consapevoli  (saggi)  di  vostra  condizione. 
E  il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarvene,  e  rife- 
rire (ritrarre)  a  coloro  che  vi  mandarono,  che 

lo  seminatore  che  lavora  lo  campo  ch*era  sodo,  che  *1  di- 
rada e  insolliscelo  col  lavorio.»  Compoa.  VII,  P.  1, 1  Al 
e.  S7, 40  dirà  :  la  nUa  durezza  fatta  «o/fo.—  talì>oUa  degno 
la  vergogna,  o  il  colore  di  cui  si  copre  chi  eente  vefv»- 
gna,  fa  degno  di  perdono  chi  fallò  per  ineeperiensa  :  «oa<lc 
buono  e  ottimo  segno  di  nobiltà  è  nelli  pargoli  e  imper- 
fetti d'etade,  quando,  dopo  II  fallo,  nel  viso  toro  verg»- 
gna  si  dipinge,  che  è  allora  flmtto  di  vera  aobltta»  om. 

IV,  19. 

Sl-aa  Qneeti  sono,  come  dirà  poMla,  morii  di  morte  rio- 
lenta;  ma  prima  di  morire  si  pentirono,  e  padonaroae  ai 
loro  assassini,  v.  si-ff7. 


CAMTO  Qonrro 


Se  per  veder  la  eoa  ombra  ristarò, 
Gom*  io  avviso,  assai  ò  lor  risposto  :         35 
Fsccianli  onore,  ed  esser  paò  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 
Nò,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

Che  color  non  tomasser  saso  in  meno:         40 
E  gionti  lày  con  gli  altri  a  noi  dier  volta. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  *1  Poeta; 
Però  pur  va,  e  in  andando  ascolta.  45 

0  anima,  che  vai  per  esser  lieta 
Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 
Ventan  gridando,  un  poco  il  passo  quota. 

Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti. 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti:  50 

Deh  perchò  vai  ?  deh  perchò  non  t*arresti  t 

Noi  ftimmo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  inflno  all*uItim*ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

Sì  che,  pentendo  e  perdonando,  fùora  55 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 
Che  del  disio  di  se  veder  n'  accora. 

Ed  io:  Perchò  ne'  vostri  visi  guati. 
Non  riconosco  alcun  ;  ma  s' a  voi  piace 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati,  60 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace. 
Che,  dietro  a*  piedi  di  si  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  65 

Pur  che  *1  voler  nonpossa  non  ricida* 

OndMo,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese  70 

In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori, 
Perch*  io  possa  purgar  le  gravi  offése. 

Quindi  fu*  io,  ma  li  profondi  fori, 
Ond'  usci  '1  sangue,  in  sul  quale  io  sedea. 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,     75 

Là  dov'io  più  securo  esser  credea. 


»-30.  yapori  aeeesit  ec.  Sono  le  cosi  dette  9MI9  ea- 
^nii  d&l  volgo,  che  ■!  vedono  più  frequenti  In  Agosto, 
nsUe  prime  ore  di  notte,  e  Falsa  autem  oplnlo  et  valgarU 
«et,  aocte  steilas  cadere;  cum  sciamas  ex  aethere  lapsos 
ignicatos  Ire  per  caelam,  portarique  ventis,  vageqne  lu- 
laea  slderis  imitàrl  :  steilas  autem  immobiles  flzasqne  per- 
nutDsre.  »  uid.  e  ts.  De  Natura  Dlerum.  Mona  L..  Oaiter 
propone  che  il  terso  verso  di  questa  tersloa  si  legga  :  Sé 
^  tuoi  calando  nuvole  d'Ago9io  :  e  ciò  perchd  Brunetto 
Utlni  nel  Tesoro  distingue  due  specie  di  stelle  cadenti. 
Le  une  si  tramutano  da  luogo  a  luogo  nel  sereno  Cielo,  e 
di  queste  si  parla  al  e.  15,  v.  13  e  14  del  Paradiso;  le  altre 
cadono  dal  cielo  sereno  in  Terra,  fendendo  Taere  che  è 
pift  denso,  quanto  più  vicino  al  suolo.  Tesoro,  emendato 
<ls  L.  o.  Bologna  v.  I,  p.  3S6.  (Il  Propugnatore  anno  isoo, 
V.  XUI.  studi  Filologici.  Storici  ec.).  vedi  Pd.  15  n.  18-15. 

si-57.  iroi  fummo^  ec.  NogligenU  della  tersa  specie.  Tutti 
furono  negligenti  a  pentirsi  in  vita,  e  si  pentirono  appena 
prima  di  morire.  1  primi  morirono  essendo  1a  contumacia 
^  CMésa  santa;  i  secondi  morti  di  morte  naturai  ;  1 
t«ni,fiiorM  d4  mori*  tHoMnta.-  questi  si  pentirono  de*  pr^ 


il  corpo  di  costai  è  carne  vera.  Se  esse  resta- 
rono (ristarò),  come  io  avviso,  per  vedere  la  sua 
ombra,  con  ciò  e  assai  loro  risposto:  Faccianli 
onore,  e  loro  può  essere  caro. 

Non  vidi  io  mai  vapori  accesi  fender  sì  tosto 
il  Ciel  sereno  di  prima  notte,  né  fendere  nuvole 
d^Agosto  al  calar  del  Sole  (Sol  calando),  che  quei 
due  (color)  non  tornassero  suso  in  meno  tempo; 
e  giunti  là,  diedero  con  gli  altri  volta  venendo 
a  noi,  come  schiera  di  cavalli  che  corre  senza 
freno. 

Questa  gente  che  calca  frettolosa  verso  noi 
(preme  a  noi),  è  molta,  disse  il  Poeta,  e  vengono 
a  pregarti;  però  va  pure  ed  ascolta  in  andando. 

Esse  venivano  gridando:  0  anima,  che  con 
quelle  membra,  con  le  quali  nascesti,  vai  per 
essere  lieta,  ferma  (queta)  un  poco  il  passo. 
Guarda  se  mai  (unque)  vedesti  alcuno  di  noi,  si 
che  porti  di  là  novelle  di  lui.  Deh!  perchò  vai! 
deh!  perché  non  ti  arresti f  Noi  tutti  fummo  già 
morti  per  violenza  (forza),  e  fummo  insino  al- 
Tultima  ora  peccatori;  in  quella  ora  ultima  (quivi) 
lume  del  Cielo  ne  fece  accorti,  si  che,  penten- 
doci  delle  colpe  e  perdonando  alV  uccisore^ 
uscimmo  fuori  di  vita  pacificati  a  Dio,  che  ora 
ne  addolora  (accora)  col  desiderio  di  lui  (sé) 
vedere.  Ed  io:  Per  quanto  (perchè)  io  guati  ne* 
vostri  visi,  non  riconosco  alcuno;  ma,  se  a  voi, 
spiriti  ben  nati,  piace  cosa  chMo  possa,  voi  di- 
telo, ed  io  lo  farò  per  quella  pace  che,  diretro 
ai  piedi  di  cosi  fotta  guida,  mi  si  fa  (face)  cer- 
care di  mondo  in  mondo.  Ed  uno  incominciò: 
Ciascuno  di  noi  si  fida  del  beneficio  tuo  senza 
che  il  giuri  (giurarlo),  purché  il  non  potere  (non 
possa)  non  recida  il  volere.  Onde  io,  che  solo 
parlo  innanzi  agli  altri,  ti  prego,  se  mai  vedi 
quel  paese  che  siede  tra  Romagna  e  quello  di 
Carlo  II,  che  tu  mi  sia  in  Fano  cortese  de*  tuoi 
prieghi  si,  che  bene  si  adori  per  me;  affinché  io 
possa  purgar  i  gravi  peccati  (offese).  Di  Fano 
fui  io,  ma  le  ferite  (fori)  profonde,  onde  usci  il 
mio  sangue,  in  sul  quale  Tanima  mia  aveva  sede 
(io  sedea),  mi  furono  fatte  nel  grembo  ai  discen* 
denti  di  Antenore  (agli  Antenori),  là  dove  io 

pri  peccati  e  perdonarono  ai  loro  ucclsorL  Non  ne  viene 
detto  quanto  tempo  costoro  debbano  stare  neU*Antlpurga- 
torlo.  La  loro  sorte  sarà  probabilmente  eguale  a  quella 
del  precedenti,  morti  di  morte  naturale. 

08.  Pur  che  *l  voler,  ec.:  purché  la  non  possa  non  ri- 
dda il  voler.  Disse  non  poeea  per  impotenza,  la  non 
potenza, 

64-64.  bA  uno  incominciò.  Questi  è  Jacopo  del  Cassero, 
cittadino  di  Fano,  fatto  uccidere  da  Asso  Vili  d*Bste,  figlio 
di  Obisso  II,  in  oriaco  mentre  andava  Potestà  a  Milano. 
B  fti  per  vendetta  di  ciò,  che  Jacopo,  essendo  Potestà  di 
Bologna,  impedi  ad  asso  d'impossessarsi  di  questa  città; 
e  per  alcune  espressioni  ingiuriose  contro  Assa  —  quel 
paeze  che  eiede  tra  Romagna,  ò  quello  tenuto  da  cario  II, 
cioè  la  Marca  d'Ancona,  dov*ó  Fano.  —  in  sul  qi*al  io  s«- 
dea  :  alcuni  opinavano  che  la  sede  deir  anima  fosse  nel 
sangue.  —  in  grembo  agli  Antenori,  o  Antenore!,  cioè  Pa- 
dovauL  Si  credette  Padova  fabbricata  da  Antenore.  — 
Mira,  luogo  sulla  Brenta,  sulla  via  tra  Vanesia  e  Padova, 
a  levante  di  Dola  —  oriaco,  o  oricigo,  villaggio  a  levante 
di  Mira,  alla  distansa  forse  di  due  miglia 
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Quel  da  Esti  il  fé  far,  ehe  m^avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ha  8*  io  fossi  fuggito  in  vèr  la  Mira, 

Quand'infoi  sovraggiunto  ad  Orìaco,         80 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 
MMropigliar  sì,  eh*  io  caddi,  e  li  vidMo 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro:  Deb,  se  quel  disio  85 

Si  compia  che  ti  traggo  airalto  monte, 
Con  buona  pTetate  aiuta  il  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro,  i*son  Buonconte: 
Giovanna,  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
Perch'io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  90 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura! 

Oh,  rispos*egli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un*  acqua  e*  ha  nome  TArchiano,  95 
Che  sopra  l'Ermo  nasce  in  Apennino. 

Là  *ve  U  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva 'io  forato  nella  gola. 
Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  100 

Nel  nome  di  Maria  fini,  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mìa  carne  sola. 

rdirò  'l  vero,  e  tu'l  ridi'  tra  i  vivi: 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  o  quel  d'Inferno 
Gridava:  0  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi!  105 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l'eterno 
Per  uua  lagrimetta  che  '1  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 

Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede,     110 
Tosto  che  sale  dove'l  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  Pintelietto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  il  dì  fu  spento,  115 

Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento 

Si,  che'l  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 
La  pioggia  cadde,  ed  a' fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse:         120 

flS-loa  poi  diii89  un  altro,  cioè  Bttonconte  di  Montefel- 
tro, figlio  del  Conte  Guido,  di  cai  nel  canto  tnf.  t7,  «7-129. 
Buonconte  cadde  combattendo  alla  battagtia  tra  1  Ghibel- 
lini di  Firenze  assistiti  dagli  Aretini  e  tra  1  Guelfi  di  Pi- 
MDxe,  avvenuta  li  di  13  Giugno  del  in»  a  Certomondo«  nel 
piano  di  campaldino  in  Casentino,  in  quella  giornata,  tra 
le  file  dei  cavalieri, che  furono  1  primi  aIl*attacco  fa  Dante 
coll'esercito  dei  Guelfi,  comandati  da  Amerigo  di  Narbona, 
che  fu  vittorioso;  gli  Aretini  erano  comandati  dal  loro  ve- 
scovo, divenuto  signore  della  città,  Guglielmo  de*  Paui,  e 
da  Buonconte,  il  cui  cadavere  non  si  potò  trovare  tra  i 
caduti  sul  campo:  •  Dante  potò  farne  questa  invensione, 
che  è  In  antitesi  perfetta  colla  sorto  del  padre,  racconta- 
taci nella  precedente  Cantica. -Archiano^  o  ArchianajB,  il 
confine  tra  Casentino  e  Bibbiena  e  va  a  gittarsi  nell'Arno. 
—  Ermo,  reremo  di  camaldoli. 

109-111.  Ben  Mai  come  neW<$er,  ec.  Nò  Isidoro  né  Bru- 
netto sanno  che  li  vapore  si  converte  in  acqua,  quando 
lo  colga  il  trtAdo.  «Pluviaa  dlctae,quo4  fluant,  quasi  fla- 
vlae.  Kascnntor  entm  de  terrae  et  maria  anhellto,  quae 
cum  altlos  elevaue  ft)«rlat,  aqt  solU  calor»  resolotae, 


credeva  essere  più  sienio.  Quello  da  Esti  lo  feee 
fare,  il  quale  mi  aveva  in  odio  (ira)  assai  più  là 
che  ragione  (dritto)  non  voleva.  Ma  s*  io  fossi 
fuggito  inverso  la  Mira,  quando  sopraggiunto 
fui  ad  Oriago,  ancora  sarei  al  mondo  di  là  dove 
si  respira  (spira).  Corsi  invece  al  palude,  e  il 
brago  e  le  cannucce  si  m*  impigliarono,  ch'io 
caddi,  e  vidi  farsi  lì  in  terra  delle  mie  vene  an 
lago.  Poi  disse  un  altro:  Deh,  possa  compiersi 
(se  si  compia)  quel  desiderio  che  airalto  monte 
ti  trae,  aiuta  il  mio  con  buone  opere  di  pietà  (con 
buona  piotate).  Io  fui  di  Montefeltro,  io  sono 
Buonconte:  né  Giovanna  nò  altri  hanno  cura  di 
me;  per  lo  che  io  vo  tra  costoro  con  fh)Dte  bassa. 
Ed  io  a  lui:  Quale  forza  o  quale  accidente  (ven- 
tura) ti  traviò  fuori  di  Campaldino  si,  che  non 
si  seppe  mai  tua  sepoltura!  Oh!  rispose  egli,  a 
piò  del  Casentino  traversa  un'acqua,  detta  i]À^ 
chiane,  che  nasce  negli  Apennìni  (in  Apennino) 
sopra  TErmo.  Là,  ove  il  suo  nome  (vocabolo) 
diventa  vano,  per  versarsi  esso  nelVArno,  ar- 
rivai io  forato  nella  gola,  fuggendo  a  piedi  e 
sanguinando  la  terra  (il  piano).  Quivi  perdei  U 
vista,  e  la  parola  finì  nel  nome  di  Maria,  e  quivi 
caddi,  e  sola  vi  rimase  la  mia  carne,  lo  dirò  il 
vero,  e  tu  ridillo  tra  i  vivi.  L'Angelo  di  Dio  mi 
prese,  e  quello  d'Inferno  gridava:  O  tu  dal  Cielo, 
perchè  mi  privi  tu  di  costui  t  Tu  te  ne  porti  Hm- 
mortale  (l'eterno)  di  costui  per  una  lagrimetta.  la 
quale  a  me  lo  toglie;  ma  io  farò  dell'altro  (del  cor- 
po) altro  governo.  Tu  sai  bene  come  si  raccoglie 
nell'aere  quell'umido  vapore  che  in  acqua  ri- 
torna (riede),  tosto  che  sale  dove  lo  coglie  il 
freddo.  Esso  demonio  congiunse  quel  malvolere, 
che  chiede  solo  (pur)  il  male,  con  lo  intelletto, 
e  per  la  virtù  che  sua  natura  angelica  gli  diede, 
mosse  il  fumo  e  il  vento.  Indi  come  fu  spento 
il  dì,  coperse  di  nebbia  la  valle  da  Pratomagno 
al  gran  giogo  dell' Apennino,  e  foce  il  Cielo  di 
sopra  carico  (intento,  intenso)  di  vapori  sì,  che 
l'aere  pregno  si  converse  in  acqua.  La  pioggia 
cadde,  e  venne  a  fossati  ciò  che  di  lei  la  terra 
non  potè  assorbire  (sofferse);  e  come  l'acqua  si 


aut  ut  ventorum  compressae  itlllantur  la  teiTU.>aid. 
ms.  orlg.  XIII,  10.  «  Quando  il  caldo  del  Sole,  U  <iaal«  i 
capo  di  tutti  calori  e  fondamento,  egli  Sede  nell*ujuid«« 
della  Terra,  e  medesimamente  Sede  nelle  cose  bagnate.  * 
le  asciuga  e  cavane  ftaori  rumldore,come  fosse  un  drappi 
bagnato,  allora  n'esce  fuori  un  gran  vapore,  come  no  ft* 
roo,  e  vanne  neirarla  a  monte,  là  ov'egllno  s*aocoIgoiioA 
poco  a  poco,  e  Ingrossano  tanto,  ch*elll  diventano  etctin 
e  spessi,  si  che  ci  togUono  la  veduU  del  Sole,  e  qvsiu 
sono  le  nuvole....  E  quando  la  nuvola  é  ben  cresciats  e 
nera  ed  umida,  e  die  non  puote  più  soffrire  rabboadan» 
deiracqua  che  v*è  evaporata,  è  mestieri  che  debbia  cedere 
sopra  la  terra,  e  questa  è  la  piofta.  »  Tea.  li,  St. 

Iis-lt9.  oiunee  quel  tnal  wHer,  oc  cioè,  quel  demosio 
giunse  il  mal  volere,  la  sua  mala  volontà  eoiriotelletto 
proprio  alla  natura  sua  e  potente  ec.  «Daeroooes  a  Grseds 
dlctos,  quasi  dalmonas,  Id  est  peritos  ac  rerum  praesdos.. 
mesi  eoim  lllls  cognttlo  rerum  pluaqaam  tnflrmitati  ks* 
manae,  partim  subtllioris  sensu  acomlne,  partlsn  espe- 
rieotla  longisstmae  vitae,  partim  per  Dei  loasum  aagelics 
nvelatioae:  hi  oorporum.  aareomm  aatmaoi  vifeat  asm 


CAUTO  BEmO 


E  come  a*  rivi  granéi  si  convenne. 

Vèr  lo  fiume  real  tanto  veloce 

Si  rumò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 

Trovò  TArchian  rubesto;  e  quel  sospinse  125 

NelPArno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, 
ChMo  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo,       130 

£  riposato  delia  lunga  via. 

Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo. 
Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 

Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma: 

Salsi  colui  che  innanellata  pria,  135 

Disposato  m*  avea  con  la  sua  gemma. 

transgreaaionem  qaidem  caelestia  corpora  gerebant  Lapal 
vero,  in  aeream  qoalitatom  conversi  sant,'nec  aerls  lllius 
parlora  spatia,  sed  lata  caliginosa  tenere  permissl  sant, 
qal  eia  quasi  career  est  usque  ad  tempus  ludlcil.  »  isld. 
orig.  Vili,  11.  Anche  s.  Tommaso  opina  una  parte  del  de- 
moni «9sere  neirinferno  a  tormentare  i  dannati,  una  parte 
nelPaere  torbido  od  extreUium  ad  probailonem  honUnum. 
P.  I.  qn.  68;  1  quali  Autori  si  basano  forse  snl  detto  di  San 
Paolo,  che  chiama  il  diavolo  principem  poteatatii  aeria 
hutus.  Ad  Ephes.  ir,  2.  11  suonar  delle  campane  quando 
s'appressa  un  temporale,e  gli  esorcismi  che  In  alcuni  luo- 
ghi si  vogliono  ancora  praticare,  sono  una  valida  prova 
della  popolare  credensa,  che  suggerì  a  Dante  Io  suscitare 
di  questa  burrasca  per  opera  del  Demonio.  —  2>a  Prat<h- 
magno  (tra  valdarno  e  il  Casentino)  al  gran  giogo,  cioè 
airAppennina  —  VàreìUan,  divenuto  ruì^etto  (forse  per 
robusto)  Impetuoso  per  le  ingrossate  acque.  —  neWArno: 


riunì  (convenne)  ai  grandi  rivi,  essa  si  minò  tanto 
veloce  verso  lo  fiume  reale,  che  nulla  la  ritenne. 
L'Archiano  ingrossato  (rubesto)  trovò  lo  mio 
corpo  gelato  in  su  la  foce,  e  lo  sospinse  nel- 
PArno,  e  sciolse  la  croce  che  io  feci  delle  mie 
braccia  (di  me)  al  petto,  quando  il  dolore  delle 
colpe  mi  vinse  ;  voltommi  per  le  ripe  e  per  lo 
fondo;  poi  mi  cinse  e  coperse  di  sua  preda  fatta 
ai  campi. 

Il  terzo  spirito  seguitò  al  secondo:  Deh,  quan- 
do tu  sarai  tornato  al  mondo,  e  riposato  del 
lungo  viaggio  (via),  ricorditi  di  me,  che  sono  la 
Pia.  Siena  mi  fé  e  mi  disfece  Maremma:  se  lo 
sa  (salsi)  colui,  che  con  la  sua  gemma  aveva 
disposato  me,  innanellata  prima  da  altrui. 


coU'articolo.  Benchò  sia  questa  Tunica  volta,  fa  por  prova 
che  Arno  può  usarsi  anche  coirarticolo. 

130-136.  Deli,  quando  ec.  Pia  GuatUlloni  vedova  di  To- 
lomel,  passata  In  seconde  nozze  con  Nello  o  Paganello 
Pannocchieschl ,  signor  del  Castello  della  Pietra  presso 
Massa  marittima.  Sospettata  dal  marito  di  aver  amlciaia 
con  Agostino  Ghlsl,  o  forse  per  poter  isposare  la  ricca  con- 
tessa Aldobrandeschi  Margherita  (ciò  che  non  gli  riuscì), 
la  condusse  In  Maremma,  e  la  fece  da  un  famiglio  gittare 
dalla  fenestra,  dove  essa  sedeva.  Ciò  fU  nel  1295.  Una  parte 
del  dirupo,  su  cui  ò  posto  il  castello,  sUndica  ancora  col 
nome  di  Salto  della  Contessa.  (F.  Aquarone).  Camerini.  La 
lesione  comune  legge  disposando,  ma  d&  un  senso  men 
bello.  Disposato  si  legge  nel  Cod.  Poggiali  e  In  alcuni  del- 
TAmbrosiana,  e  ne  fa  conoscere  che  Pia  era  prima  vedo- 
va; ciò  che  non  si  può  trarre  dal  dUpotando. 


CANTO  SESTO 


Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente 
Hi  potendo  le  volte,  e  tristo  impara: 

Con  Taltro  se  ne  va  tutta  la  gente: 

Qual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende,  5 
£  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

Eì  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 
E  così  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turha  spessa,  10 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettODdo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quivi  era  TAretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Qhin  di  Tacco  ebbe  la  morte; 
E  Taltro  che  annegò  correndo  in  caccia.  15 

1^.  giuoco  dèlia  sarà,  che  si  fa  con  dadi.  Mara,  si  fa, 
qna-ndo  i  tre  dadi  presentano  tutti  Tasso  cioè  Tuno  ;  ov- 
vero due  assi  e  un  due;  le  quali  due  combinazioni,  dice 
l*ottimo,  non  sono  computcUe  nel  giuoco,  e  però  sono 
dette  sarà  cioè  nulla.  Ma  i  tre  assi,  presso  alcuni,  Indi- 
cano perdita:  e  però:  zara,  a  cM  tocca,  significa:  suo 
danno,  a  chi  la  tocca.  Questa  scena  è  pure  una  di  quelle 
della  vita  sociale. 

la  Quivi  era  l'Arétin,  ec.,  aenineasa  d* Areno,  essendo 
vicario  del  Podestà  di  Slena,  condannò  a  morte  rocco  e 
Il  nipote  di  costui  Turino^  perchè  ladri  di  strada.  Ghino 
di  Tacco  d^Aslnmonga  dei  nobili  della  Fratta,  fk'atello  del 
aentenslalo,  volle  vendicarne  la  morte,  ed  uccise  Benin-. 


Quando  si  parte  (scioglie)  il  giuoco  della  zara, 
colui  che  perde  addolorato  (dolente)  si  rimane 
li  ripetendo  le  voltate  (volte)  dei  dadi,  e  tristo 
impara  come  gittarli  meglio:  col  vincitore  (l'al- 
tro) se  ne  va  tutta  la  gentaglia  (gente)  per  aver 
la  mancia.  Quale  gli  va  dinanzi,  e  quale  il  pren- 
de di  retro,  e  qual  gli  si  reca  a  mente  da  lato. 
Egli  non  s'arresta,  e  intende  questo  e  quello; 
a  cui  sporge  la  mano,  più  non  gli  fa  pressa; 
e  cosi  si  difende  dalla  calca.  Tale  m'era  io  in 
quella  folta  (spessa)  turba,  volgendo  a  loro  qua 
e  là  il  volto  (faccia),  e  mi  scioglieva  da  essa 
promettendo.  Quivi  era  l'Aretino,  che  ebbe  la 
morte  dal  braccio  fiero  di  Ghino  di  Tacco;  e 
r  altro  Aretino  che,  correndo  in  caccia  del  ne* 

casa.  Mentre  costui,  essendo  Aoditore  di  Rota  a  Roma,  se- 
deva in  tribunale,  Ghino  gli  recise  la  testa,  e  con  essa 
senza  trovar  ostacoli,  si  parti  da  Roma.  Altri  attesta,  che 
ciò  sia  avvenuto  In  Siena.  P.  sarti.  Fu  Ghino  il  terrore 
delle  Maremme  Senesi.  Egli  avea  ribellato  Radlcofànl  al 
Papa,  e  fattolo  nido  di  ladroni.  Bonlfaslo  vili,  essendosi 
con  lui  riconciliato,  gli  diede  una  ricca  prioria,  e  lo  fece 
cavaliere  della  stessa.  Dee.  9, 10,  n.  %  Vuoisi  che  anche 
egli  sia  stato  ucciso  In  Asinalunga.  B  cosi  il  cavalierato 
non  sarebbe  valso  a  tenerne  lontana  la  punlslone  de*  suol 
misfatti. 

15.   e  l'auro  eho  annegò,  ec.  «Questi  fta  uno  glorane, 
oh'ebbe  nome  Cuocio  de*  Tarlati  d'AroiM,  io  quale  alla 
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Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa, 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzocco  forte. 

Vidi  Cont*Orso,  e  l'anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia,    20 
Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Broccia  dico:  e  qui  provveggia, 
Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  25 

Quelle  ombre  che  pregar  par  ch'altri  preghi. 
Si  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante. 

Io  cominciai  :  E'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  Luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi;       30 

E  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
0  non  m^  è  il  detto  tuo  ben  manifesto  ? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 
E  la  speranza  di  costor  non  falla,  35 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla. 

Perchè  fUoco  d'amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla: 

E  là  dov'io  fermai  cotesto  punto,  40 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice. 

Che  lume  fla  tra  *1  vero  e  V  intelletto.       45 

Non  so  se  intendi:  io  dico  di  Beatrice: 


sconfitta  di  Bibbiena  Ai  molto  perseguitato  e  cacciato  da 
quelli  di  Rondina:  alla  fine  fuggendo,  e  quelli  perseguen- 
dolo, faggio  nel  fiume  d*Arno,  e  quivi  annegò.»  ottimo. 

16-1&  Quivi  pregava,  ec.  Federigo  Novello,  figlio  del 
conte  Guido  di  Battifolle,  ucciso  da  uno  de*  Bostoil.  —  e 
quel  da  Pisa  :  cloó  Farinata,  figlio  di  messer  Marsucco, 
delli  Scorniglanl  da  Pisa. — itfiar^uceo,  fU  cavaliere  e  dotto- 
re di  legge,  e  poscia  frate  minore.  Avendo  M.  Biicclo  da  ca- 
prona  ucciso  Farinata  fizlio  di  Marzucco,  questi  andò  co- 
gli altri  fjratl  alle  esequie,  ed  esortò  1  parenti  a  perdo- 
nare, non  essendovi  in  slmili  oasi  alcun  rimedio  migliore, 
e,  secondo  alcuni,  volle  baciare  la  mano  che  gli  avea  uc- 
ciso 11  figlio  :  onde  Dante  dice  che  la  morte  del  figlio  fece 
parer  Biarxucco  dotato  di  fortesza. 

l9-e4.  Vidi  concorso.  Secondo  alcuni,  della  famiglia 
degli  Alberti,  ucciso  dal  suoi  a  tradimento  ;  secondo  altri, 
figlio  del  conte  Napoleone  da  Cerbala,  morto  da  suo  zio, 
conte  Alberto  da  Mangona.  Bianchi.  -  e  l' anima  ec.,^di  Piero 
dalla  Broccia  (Pierre  Labrosse)  di  Turena,  di  bassa  fa- 
miglia: tu  prima  barbiere  o  chirurgo  di  re  Luigi  II  Santo, 
e  poscia  11  favorito  di  Filippo  III  TArdito.  Egli  portava 
grand*  amore  ai  figli  di  Filippo,  avuti  dal  primo  ietto,  e 
vuoisi  accussasse  Maria  di  Brabante,  seconda  moglie  di 
Filippo,  di  aver  avvelenato  Luigi,  primogenito  del  re.  Per 
VasUo  quindi  di  Maria  e  per  Vinveggia  o  Invidia  del  cor- 
tigiani egli  fu  condannato  alla  forca  nel  ms.  i  cortigiani 
sostennero  l'Innocenza  della  regina,  e  però  fu  accusato  di 
calunnia.  Dicesi  pure  fosse  stato  accusato  di  aver  venduti 
1  segreti  del  re.  Dante  a  ciò  credeva,  onde  eccita  la  donna 
di  Brabante  a  provvedere  a  sé  stessa,  confessando  il  suo 
fallo  e  purgando  Pietro  delle  colpe  imputategli,  onde  dopo 
morte  non  sia  tra  i  dannati,  ossia  di  peggior  greggia, 

t8-«L  E*  par  che  tu  mi  negM,  ec  Virgilio  neirsneida 
fa  dire  dalla  sibilla  airombra  dell'insepolto  palinuro,  che 
scongiurava  Enea  di  prtnderlo  seco  aU'attravtrsar  d*A- 


mico^  annegò.  Quivi  colle  mani  sporte  pregava 
Federico  Novello,  e  quei  Pisano  che  fece  parer 
forte  lo  buon  Idarzucco.  Vidi  il  Conte  Orso,  e  | 
vidi  l'anima  divisa  dal  suo  corpo,  non  per  colpa 
commessa,  ma  per  astio  e  per  invidia,  com*e88a 
diceva;  voglio  dire  Pietro  della  Broccia.  E  però 
la  donna  di  Brabante  provvegga  qui  a  sé,  men- 
tre è  in  questo  mondo  (di  qua),  si  che  per  questa 
morte  (però)  non  sia  essa  nell'altro  di  peggiore  i 
greggia. 

Come  fui  libero  da  tutte  quante  quelle  ombre.  I 
le  quali  pregarono  solo  (pur)  che  altri  pregia, 
sì  che  si  acceleri  (avacci)  il  loro  divenir  sante, 
io  cominciai:  Ei  pare,  o  Luce  mia,  che  ta  in 
alcun  verso  (testo)  mi  nieghi  espresso,  che  itera- 
zione possa  piegar  (pieghi)  il  decreto  del  Cielo; 
e  queste  genti  pregano  appunto  (pur)  di  ciò. 
Sarebbe  dunque  vana  la  loro  speranza?  o  il  detto 
tuo  non  è  a  me  ben  manifesto  t  £d  egli  a  me: 
La  mia  scrittura  è  piana,  e  la  speranza  di  co- 
storo non  falla,  se  si  guarda  bene  col  sano  in- 
telletto (mente  sana);  per  ciò  che  la  cima  del 
giudicio  divino  non  s^abbassa  (avvalla),  perchè 
fuoco  di  carità  (amor)  compia  in  un  mooaento 
(punto)  ciò  che  deve  sodisfare  colui  che  è  qui 
installato  (s* astalla)  per  sua  negligenza;  e  U 
dove  io  fermai  cotesta  sentenzia  (punto),  non  ai 
ammendava  la  colpa  (difetto)  per  preghiere  (pre* 
gare),  perchè  il  prego  era  disgiunto  da  Dio.  Vera- 
mente a  cosi  alta  dubitazione  (sospetto)  non  ti 
acquetar  (fermar),  se  noi  ti  dice  quella  che  fU 
luce  tra  il  Vero  e  Tintelletto.  Non  so,  se  m'in- 

cheronte:  cUnde  haec,  o  Palinure,  Ubi  tam  dira  cnpidoi 
Tu  Syglas  tnhumatus  aquas  amnemque  aoverum  Bameot- 
dum  asplcles?...  Desine  facta  Deum  /ledi  eperart  pr«- 
cando.9  Aen.  Vi,  373.  ^  cima  di  giudicio,  ec.  cioè  li  rigor* 
e  la  dirittura  del  giudiaio  divino  restano  ferme.  —  s'm- 
valla,  dieso  per  conservar  la  metafora  della  dma.  —  s'o- 
etalla,  da  stalla,  e  si  astalla,  o  si  stanzia  qui  ciascow 
per  colpa  propria.  Questa  dottrina,  che  i  suin>agl  o  le  prir 
tiche  pie  fatte  dai  vivi  In  sutnraggio  delle  anime  porguti 
non  facciano  alterare  il  giudizio  da  Dio  pronunciato,  ttt 
sua  ragione  nella  prescienza  divina.  Se  1«  preghiera  d«t 
pagani  non  avevano  tale  efficacia,  la  ragione  è  cii«  1* 
preghiera  del  pagano,  come  quella  del  cristiano  in  isut» 
di  colpa,  non  ò  meritoria:  un  tale  orante  ò  disgiunto  di 
Dio. 

43-57.  veramente  a  cosi,  oc  Poiché  si  tratta  di  dofuo- 
Virgilio,  simbolo  di  filosofia  razionale,  non  vuole  cfai 
Dante  sia  pago  a  questa  sua  semplice  opinione,  e  lo  esoru 
a  starsi  a  ciò  che  su  tale  punto  gli  dira  Beatrice,  che  èfl 
lume  posto  tra  l'intelletto  e  U  vero,  LUntelletto  iUaaù- 
nato  da  Beatrice,  ossia  dalla  Scienza  Divina  giunge  a  vv 
dere  II  vero.  Dante  al  sentirsi  dire  che  egli  vedrà  Bea- 
trice, il  lume  tra  il  vero  e  IHntelletto,  in  su  U  vetu  dd 
monte,  si  sente  tutto  leggiero  ad  alllroatar  la  fatica  dei- 
rascesa. 

58-7S.  Ma  vedi  là  un*  anima,  ec.  Questi  è  Sordello  d» 
Mantova,  capo  e  quasi  arbitro  un  tempo  deUa  cosa  psb* 
bilca  in  patria  :  prosatore  e  poeta  celebre  e  cavaliere  tir 
lentissimo  e  riputato,  che  coi  senno,  con  la  spada,  cogli 
scritti  sostenne  Tonore  di  Mantova  e  d'Italia.  SordcUo  ■> 
sembra  un'  imitazione  del  Museo  di  Virgilia  Anche  Se^ 
dello  ha  qui  un  uffizio.  Ci  è  porto  quale  tipo  di  ardeste 
ed  onesto  patriotta,  ed  ha  un  uffizio  simile  al  cianhelizoi 
di  corte.  (Vedi  dopo  U  C.  VII  la  Nota  SordeUol. 
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Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
Chò  già  non  m'affatico  come  dianzi;         50 
E  vedi  ornai  che  il  poggio  T  ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi. 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 
Ma  il  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  55 

Colui  che  già  si  copre  della  costa. 
Sì  che  1  suoi  raggi  tu  romper  non  (ki. 

Ma  vedi  là  un*  anima,  che  a  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.        60 

Venimmo  a  lei:  0  anima  lombarda, 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E)  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tardai 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 

Ma  lasciavano  gir,  solo  guardando  65 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
£  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 

Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 

C*  inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova....  E  Tombra,  tutta  in  se  romita, 

Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 
Dicendo:  0  Mantovano,  1'  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E  Tun  Taltro  abbracciava.  75 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

se-M.  Questi  tratti  indicano  nel  personaggio,  che  Tau- 
tore  ci)  lama  poi  anima  o^ntils  v.  79,  non  orgoglio,  ma  gra- 
vita e  decoro  di  costume  ;  come  pure  un  che  di  slcnreua, 
che  attinge  dairufflzlo  che  adempie. 

79-117.  Ahi  serva  Italia,  ec  La  festa  fatta  da  Sordello 
ad  ao  ignoto,  che  8*era  annunsiato  soltanto  per  suo  con- 
cittadino, e  ramore  ardente  di  patria  che  da  quella  festa 
traluceva,  fa  correre  naturalmente  il  pensiero  del  Poeta 
alla  sua  Italia,  e  vedervi  anslchè  amore,  odi  intestini  che 
la  dilacerano.  Onde,  commosso  al  triste  quadro  che  rima- 
ginasione  sua  gli  rappresenta  della  misera  patria,  pro- 
rompe in  queste  stupende  e  tremende  apostrofi  ;  le  quali 
per  ciò  che  dalla  storia  riconosciute  vere  e  giuste,  ci  fanno 
prova,  che  questo  Poema  non  ò,  come  di  solito,  un  canto 
di  fatti  per  la  maggior  parte  ideati  a  vaghessa,  ma  il 
canto  di  un  alto  vero  profondamente  sentito  ;  il  canto  in- 
teso a  ricondurre  TUmanità  sulle  vie  da  Dio  segnatele.  Ed 
é  perciò  che,  dopo  le  apostrofi  che  riguardano  ritalla  in 
generale,  il  divino  Poeta,  compreso  da  sentimento  di  cri- 
stiana filosofia  e  di  patrio  amore,  si  volge  pure  riverente 
a  Dio,  a  ne  adora  Tablsso  del  divino  consiglio  :  e  $«  lecito 
m'd,  ec  V.  118-128.  «^  bordello^  o  postribolo,  luogo  di  mere- 
trici. «Questa  parola  ò  qui  usata  nel  medesimo  senso  che 
i  lAtini  chiamavano  talvolta  una  donna  proitibutum, 
Htpanar^  che  dice  più  assai  che  11  semplice  meretHx,» 
Bianchi.  B  sta  bene  in  antitesi  col  donna  M  pronoinde^ 
ossia  regnante,'-  che  ioal,  perché  ti  raccondaue  il  freno 
Giustiniano,  Rappresenta  ritalla  nella  metafora  d'un  ca- 
vallo ;  e  perciò  che  oiifetlniano,  imperatore  del  secolo  se- 
sto (vedi  Pd,  e),  raccolse  e  ridusse  le  leggi,  che  sono  11 
freno  del  popoli,  dice  che  Giustiniano  le  racconciò  il  fre- 
no, il  che  non  giova  punto,  poiché  la  sella  ò  vuota:  ed  ò 
vuota,  perchè  la  gente  che  dovrebbe  essere  devota,  gli 
Bccleslastici  che  dovrebbero  attendere  alla  Chiesa  e  pre- 
gare, vogUono  impacciarsi  e  intricare  In  politica  e  signo- 
reggglare,  né  vogliono  Intendere  ciò  che  loro  è  notato  nel 
vaagalo:  «rsddite,  qua«  simt  caesarts,  caasari;  •(  ^uaa 


tendi:  io  dico  di  Beatrice;  tu  la  vedrai  ridente 
e  felice  di  sopra,  in  su  la  vetta  di  questo  monte. 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  fretta  maggiore; 
chò  già  non  m^affatico  più  come  prima  (dianzi); 
e  vedi  omai  che  il  poggio  getta  r  ombra.  Noi 
andremo,  rispose  egli,  con  questo  giorno  quanto 
omai  più  potremo  innanzi;  ma  il  fatto  è  di  altra 
forma  che  tu  non  istimi  (stanzi).  Prima  che  sii 
lassù,  vedrai  tornare  colui  (il  Sole)  che  già  si 
copre  della  costa,  si  che  tu  non  fai  più  rompere 
i  suoi  raggi.  Ma  vedi  là  un*anima,  che  sola  so- 
letta riguarda  apponto  (a  posta)  verso  noi:  quella 
ne  insegnerà  la  via  più  presta  (tosta). 

Venimmo  a  lei.  0  anima  lombarda,  come  ti 
stavi  altera  e  disdegnosa,  e  nel  muover  degU 
occhi  tarda  ed  onesta!  Ella  non  ci  diceva  parola 
(alcuna  cosa),  ma  ci  lasciava  gire,  guardando 
soltanto,  a  guisa  di  leone  quando  si  posa.  Vir- 
gilio si  trasse  pure  a  lei,  pregandola  che  ne 
mostrasse  la  salita  migliore;  e  quella  non  rispose 
alla  sua  dimanda,  ma  einchiese  di  nostro  paese 
e  di  nostra  vita.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 
Mantova....  E  Pombra,  già  tutta  in  sé  racchiusa 
(romita),  surse  verso  lui  del  luogo  ove  prima 
stava,  dicendo:  0  Mantovano,  io  sono  Sordello 
della  tua  terra!  e  Tun  Taltro  abbracciava. 

Ahi!  serva  Italia,  albergo  (ostello)  di  dolore. 


sunt  Dei,  Deo  ;>  nò  Taltro  :  cBegnum  meum  non  est  de  hoc 
mundo.»  —  fella,  rivoltosa;  forse  dal  latino  f elieo  anima. 
—  predella,  o  hredella,  ò  quella  parte  della  briglia  che  va 
alla  guancia  del  cavallo  presso  il  morso,  e  dove  si  suol 
prendere  da  chi  non  lo  cavalca,  ma  vuol  condurlo  a  ma- 
no. BianchL  L*ltalia  ò  fatta  sella,  dacchò  gli  Ecclesiasti- 
ci, inetti  a  governarla,  presero  pur  a  guidarla  sensa  aver- 
ne in  mano  U  Areno,  da  farsi  ubbidire.  «Dire  si  può  dello 
Imperadore,  volendo  11  suo  ufOcio  figurare  con  una  ima- 
glne,  che  elll  sia  il  cavalcatore  della  umana  volontà;  lo 
qual  cavallo,  come  vada  sansa  il  cavalcatore  per  lo  campo 
assai  ò  manifesto,  e  specialmente  nella  misera  Italia  che 
sansa  messo  alcuno  alla  sua  governaslone  ò  rimasa.  »  Con. 
IV,9.  —  dovresti  inforcar  i  suoi  arcioni.  Sta  sulla  metafora 
dei  cavallo,  il  cui  naturale  cavalcatore  ò  r  imperatore, 
che  nel  laoo  era  Alberto  d^austria.  Suo  padre  Rodolfo  I,  fo, 
eletto  imperatore  nel  im  e  mori  nel  1C91,  nò  era  mai  di- 
sceso in  Italia,  che  era  stata  la  tomba  di  tanti  eserciti  del 
suol  antecessori.  Nel  1S9S,  morto  r  imperatore  Adolfo  di 
Nassau  nel  duello  avuto  con  Alberto  d*AU8tria,  fu  questi 
eletto  imperatore.  Bonlfaiio  Vili  non  volle  però  ricono- 
scerlo, perchò  indegno  e  reo  di  lesa  maestà.  Benvenuto 
dMmoIa,  e  nel  commento  e  nella  cronaca,  racconta,  che 
ranno  seguente  quando  gli  ambasciatori  di  Alberto  ven- 
nero a  Roma  per  chiederne  la  confermasene,  Bonifasio 
li  ricevette  stando  assiso  sul  trono  con  la  corona  In  capo 
ed  una  spada  a  lato,  e  loro  bruscamente  disse  :«/o,<o  son 
cesare,  io  V imperatore.  »Uìir.  a.  un.  Bonifasio  riconobbe 
però  buona  queireleslone  nel  1303.  Inimicatosi  con  Filippo 
di  Francia,  aveva  bisogno  del  sostegno  di  Alberto  per  te- 
nergli fronte,  ivi.  a.  1303.  —  giusto  giudicio,  ec.  Nel  1308  al 
primi  di  maggio  fu  Alberto  d*Austria  morto  a  ghiado  da 
Giovanni  suo  nipote,  scendendo  dalla  barca  auUa  quale 
aveano  passato  un  fiume,  per  cagione  che  Alberto  gli  oc- 
cupava 11  retaggio  della  parte  del  ducato  d'Austria.  Olo. 
viiL  vin,  94,  e  M ur.  Ann.  Questo  tratto  che  sensa  dubbio 
riguarda  rucclsione  di  Alberto,  non  ta  scruto  pfima  di 
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Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  1 

Queiranima  gentil  fu  cosi  presta. 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,       80 
Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  Tun  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  85 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S*  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'esse  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divota, 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 

Guarda  com'  està  fiera  è  fatta  fella, 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  95 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

O  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 

Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni. 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia  100 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n*  aggia: 

Che  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto. 
Per  cupidigia  di  costà  distretti. 
Che  il  giardin  dell'  imperio  sia  diserto.    105 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura. 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  la  pressura 

DeUuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne,         HO 
E  vedrai  Santaflor  com*  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne. 
Vedova,  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagnef 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s'ama;  115 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  m' è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  cruciflsso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove f  120 

0  è  preparazion,  che  neir  abisso 

Del  tuo  consìglio  fai  per  alcun  bene. 
In  tutto  dall'accorger  nostro  scisso  f 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa       125 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

qQ69t*epocft.  --  per  citpidiffia  di  eostàtOC.  «Ridolfo  <l*Àla- 
magna....  noD  pervenne  alla  benedizione  imperiale,  perchò 
«enpre  intese  a  crescere  sao  stato  e  signoria  In  Alama- 
gaa,  lasciando  le  ^mprese  d*italia  per  accrescere  terra  e 
podere  a*  flgllaoli,  che  per  suo  procaccio  e  valore  di  pic- 
oolo  conte  divenne  imperadore,  e  acquistò  in  proprio  il 
ducato  d'Osterich,  e  gran  parte  di  quello  di  Soavia.»  oio. 
Viti,  vn,  145.  vedi  canto  seg.  n.  91-96.  —  giardin  dell'im- 
periOi  cioè  Italia:  e  Tespressione  allora  fu  giustissima.  — 
Vieni  a  veder,  ec.  Monteechi  e  cappelletti,  famiglie  no- 
bili di  Verona,  ghibelline.  —  Monaldi  e  FllippetcM,  nobili 
ghibellini  di  orvieto.  —  santaflor,  contea  nella  Maremma 
tra  le  terre  di  Pisa  e  di  Slena,  dove  il  vivere  era  punto 
•leurOb 


nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  non 
donna  di  provincie,  ma  bordello!  Queiranima 
gentile  fu  così  presta  di  festeggiare  (far  festa) 
quivi  il  suo  cittadino,  solo  per  aver  udito  lo 
dolce  suono  della  patria  (terra)  sua,  ed  ora  in 
te  non  stanno  senza  guerra  li  vivi  tuoi,  e  Tua 
r  altro  si  rode  di  quelli  che  serra  un  sol  muro 
ed  una  sola  fossal  Cerca,  misera,  cerca  intorno 
dalle  rive  (prode)  le  tue  marine  tutte^  e  poi  ti 
guarda  in  grembo  (seno)  se  alcuna  parte  in  te 
gode  di  pace.  Che  vale,  perchò  Giustiniano  ti 
racconciasse  il  fìreno,  se  è  vuota  la  sella?  senza 
esso  sarebbe  minore  (fora  meno)  la  vergogna. 
Ahi  gente,  che  dovresti  esser  di  vota,  e  laaciare 
Cesare  sedere  nella  sella,  se  intendi  bene  ciò 
che  Dio  ti  comanda  (nota)f  Guarda  come  questa 
(està)  fiera  è  fatta  riottosa  (fella),  per  non  es- 
sere corretta  dagli  sproni  di  Cesare,  dacché 
(poi  che)  ponesti  tu  mano  alla  predella  del  fre- 
no!  0  Alberto  tedesco,  che  abbandoni  costei* 
ch*ò  fatta  selvaggia  e  indomita,  e  che  dovresti 
inforcar  il  suo  arcione,  giusto  giudicio  cada 
(caggia)  dalle  stelle  sovra  il  tuo  sangue,  e  sia 
nuovo  ed  aperto,  sia  tale  che  paura  (temenza) 
n* abbia  il  tuo  successore:  poiché  tu  e  il  tao 
padre  distretti  (rattenuti)  per  cupidigia  d'tn- 
grandirvi  costà,  avete  sofferto  che  disertato 
(diserto)  sia  il  giardin  dell'Impero!  Vieni,  uomo 
senza  cura,  vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappel- 
letti, i  Monaldi  e  i  Filippeschi,  coloro  già  tristi 
e  costoro  con  timori  (sospetti).  Vieni,  crudele, 
vieni,  e  vedi  T  oppressione  (pressura)  dei  tuoi 
fedeli  (gentili),  e  cura  le  loro  magagne,  e  vedrai 
come  è  sicura  Santafioret  Vieni  a  vedere  la  tua 
Roma,  che  vedova  e  sola  piagne  e  chiama  dì  e 
notte:  Cesare  mio,  perchò  non  m* accompagni? 
Vieni  a  vedere  quanto  la  gente  si  ama;  e  ss 
nulla  pietà  di  noi  ti  muove,  vieni  a  vergognarti 
della  tua  fama.  E,  se  mi  è  licito,  o  Sommo  Giove, 
che  in  terra  fosti  per  noi  crocifisso,  sono  rivolti 
altrove  li  giusti  occhi  tuoi!  0  è  questo  una  pre- 
parazione, la  quale  tu  fai  nelPabisso  del  tuo  con- 
siglio per  alcun  nostro  bene,  in  tutto  scisso  dal 
nostro  accorgimento?  che  le  terre  d'Italia  tutte 
sono  piene  di  tiranni,  ed  un  Marcello  diventa 
ogni  villano  che  viene  farsi  partigiano  di  fazioni 


llS-lia  o  eommo  aiove,  che  fosti,  «e ,  cioè  OetA  crista 
Sommo  Oiove  sta  qui  per  BMdentore.  «  lovls  fertor  a  is* 
vando  dlctus,  et  lopiter  quasi  lurans  pater,  hoc  est  ofluu* 
bus  praestans.  »  istd.  Orig.  Vili»  li.  noce  nel  e.  l  del  Cobib. 
«acciocché  quello  che  egli  debbo  dire  nel  Oammento  sia 
a  onore  e  gloria  del  santissimo  noéne  di  Dio,  e  coo80laziM« 
e  utilità  degli  uditori,*  intende  di  ricorrere  avanti  di  pre> 
cedere  più  oltre  ad  Invocare  Taiuto  di  Dio,  e  soggiunge: 
«B  imperclochè  di  materia  poetica  parlare  doremo^poett- 
camente  quello  invocherò  con  Anchise  troiano,  dicendo 
que*  versi,  che  nel  t  del  suo  Bnelda  scrive  Virgilio:  «Japi' 
ter  omnipotens,  preclbus  si  flecteris  ollls,  etc»  Cosi  si 
pensava  a  que'  tempi  e  coal  si  scriveva;  ned  é  ponto  lOtK 
fanaslone,  beaebò  inmltarU  ora  sarebbe  di 
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Fforenxa  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca,  130 
Per  non  venir  senza  consiglio  airarco: 
Ma  il  popol  tuo  Tha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  V  mi  sobbarco.  135 

Or  ti  fa  lieta,  chò  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno: 
S*io  dico  ver,  Teffetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fanno 

L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili,  140 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh' a  mezzo  novembre 
Non  giugno  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro,         145 
^egge^  moneta,  e  ufici,  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro  I 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume. 

Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma. 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume,    150 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

—  un  Marcel.  Due  furono  a  Roroa  i  Marcelli  di  fama;  ano 
espugnò  Siracusa,  Taltro  si  oppose  alla  tirannide  di  Ce- 
sare :  e  di  costui  dice  Lucano:  Jiareellusque  loquaXy  1, 313. 
Bell  é  probabilmente  li  loquace,  che  presta  LI  sarcasmo 
lanciato  a  questi  villani  politicanti. 

lS7-i4fi.   Fiorenza  mia,  ec.  Fulminante  ironia!  —  altri 


(parteggiando)?  Fiorenza  mia,  tu  paci  essere  ben 
contenta  di  questa  digressione,  che  te  noti  tocca, 
in  grazia  (mercè)  del  popolo  tuo  che  cosi  bene 
disputa  (argomenta)!  Molti  hanno  giustizia  in 
cuore,  ma  essa  scocca  tardi,  per  non  venire  al- 
l'arco (delle  labbra)  senzA  consiglio;  ma  il  tuo 
popolo  la  ha  in  sommo  della  bocca.  Molti  rifiu- 
tano l'incarico  del  Comune,  ma  il  tuo  popolo 
risponde  sollecito,  senza  essere  chiamato  (senza 
chiamare)  e  grida:  Io  me  ne  incarico  (sobbarco). 
Ora  ti  fa  lieta,  che  tu  n'  hai  ben  onde:  tu  ricca, 
tu  con  pace,  tu  con  senno;  se  io  dico  11  vero, 
reffetto  non  lo  nasconde.  Atene  e  Sparta  (Lace- 
demona) che  fecero  le  antiche  leggi,  e  che  furono 
così  acconcie  alla  civiltà  (civili),  fecero  al  ben 
vivere  poca  cosa  (picciol  cenno)  verso  di  te,  che 
fai  provvedimenti  tanto  sottili,  che  a  mezzo  No- 
vembre non  giugno  quello  che  tu  di  Ottobre  fili. 
Quante  volte  del  tempo  che  ricordi  (rimembro), 
hai  tu  mutato  legge,  moneta  e  uffizi  e  costume, 
ed  hai  rinnovato  i  membri!  E,  se  ben  ti  ricorda 
e  vedi  chiaro  (lume),  tu  vedrai  te  somigliante 
a  quella  inferma,  che  non  può  trovar  posa  in 
su  le  piume,  ma  col  voltarsi  (dar  volta)  tenta 
di  porre  riparo  (scherma)  al  suo  dolore. 

leRgono  t* argomenta  invece  di  si  argomenta,  e  significhe- 
rebbe s'ingegna,  ti  studia,  ^  Atene,  ebbe  Solone,  Laeede- 
mone,  ebbe  Licurgo  per  legislatori  somm.i. 

146-151.    Quante  volte ^  ec.  Lascia  rironla,  e  prende  diret- 
tamente a  rinflicclare  alla  patria  1  tortL 
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Posciachè  le  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete f 

Prima  eh* a  questo  monte  fosser  volte 

L*anime  degne  di  salire  a  Dio  5 

Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

l'Bon  Virgilio;  e  per  nuU'altro  rio 
Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé: 
Così  rispose  allora  il  Duca  mio. 

Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  so  10 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia. 
Che  crede  e  no,  dicendo:  eli' è,  non  è; 

Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 
E  umilmente  ritornò  ver  lui, 
£  abbraccioUo  ove'l  minor  s'appiglia.       15 

O  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 

Mostrò  ciò  che  pò  tea  la  lingua  nostra! 
O  pregio  eterno  del  loco  ondMo  fui! 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
/S^io  son  d*udir  le  tue  parole  degno,         20 
Dimmi  se  vien  d' Inferno,  e  di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 

4-0.  prima  eh'a  questo  monte,  ec.  Virgilio  mori  e  fu 
onorevolmente  sepolto,  per  ordine  di  Ottaviano  Augusto, 
dlKClnove  anni  avanti  Cristo;  e  però  prima  della  Reden- 
stone  e  prima  della  fondasioee  della  Chiesa  di  Cristo  fl- 
gnrata  nel  Monte  Purgatorio;  nella  quale  Chiesa, come  in 
sol  Monte  Purgatorio,  è  la  Porta  (IX,  W),  per  cui  entra, 


Posciachè  furono  tre  e  quattro  volte  iterate 
le  liete  ed  oneste  accoglienze,  Bordello  si  ritrasse 
e  disse:  Voi  chi  siete?  Prima  che  le  anime, 
degne  di  salire  a  Dio ,  fossero  volte  a  questo 
monte  (prima  della  Redenzione),  le  ossa  mie  fu- 
rono sepolte  per  Ottaviano.  Io  sono  Virgilio,  e 
perdei  lo  Cielo  per  nuiraltro  rento  (rio),  che  per 
non  avere  la  vera  fede.  Cosi  allora  rispose  il 
mio  Duca. 

Quale  è  colui  che  innanzi  a  sé  vede  cosa  su- 
bita,  ondo  egli  rimansi  maravigliato  si  che  non 
sa  se  crederla  o  no,  dicendo:  ella  è,  ella  non 
è;  tale  parve  Sordello  (quegli);  e  poi  chinò  gli 
occhi  ed  umilmente  ritornò  verso  Virgilio,  e  lo 
abbracciò  ove  il  minore  s'appiglia,  dicendo:  0 
gloria  dei  Latini,  per  cui  la  lingua  nostra  mo- 
strò ciò  che  essa  poteva!  o  pregio  eterno  del 
luogo  ove  io  fui!  Quale  mio  merito,  o  quale 
grazia  mi  ti  mostra?  S*io  sono  degno  di  udire 
le  tue  parole,  dimmi  se  vieni  d'Inferno,  e  di  quale 
cerchio  (chiostra)?  Per  tutti  i  cerchi  del  regno 
dolente,  rispose  a  lui,  son  io  venuto  di  qua: 

chi  vuol  ascendere  al  Paradiso.  E  però  Virgilio  mori  pri- 
ma che  le  anime  predestinate  fossero  volte  a  questo  Mon- 
te, mentre  esse  dovevano  tutte,  prima  della  Redensione, 
volgersi  al  Limbo,  e  quivi  attendere  la  venata  di  Cristo. 
—  Per  nuU'altro  rio,  ec.  Vedi  inf.  4,  34-41 
tt-aa  Per  tuta  i  cerctUt  «e.  Questo  tratto  è  chiaro  per 
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Rispose  lai,  son  io  di  qua  venato: 
Vlrtà  del  Ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto    25 
Di  veder  Paltò  Sol  che  tu  disiri, 
£  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Laogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suonan  come  guai,  ma  son  sospiri.    30 

Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti. 
Da'  denti  morsi  della  morte^  avante 
Che  fosser  dair  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio  35 

Gonobber  T  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  80  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 

Dà  noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luogo  certo  non  c'è  posto:  40 

Licito  m*  è  andar  suso  ed  intorno  : 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t^accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno, 
E  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.       45 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 
Se  '1  mi  consenti,  menerotti  ad  esse 
E  non  senza  diletto  ti  flen  note. 

Com^è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito  50 

D' altrui!  ovver  saria  che  non  potesse! 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  ì  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito: 

Non  però  che  altra  cosa  desse  briga,  55 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  pori  a  con  lei  tornare  in  giuso, 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando. 
Mentre  che  l'orizzonte  il  di  tien  chiuso.    60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando  : 
Menane,  disse,  dunque  là 've  dici 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 

Quand'io  m'accorsi  che  '1  monte  era  scemo,  65 

lé  cose  altrove  dette  dal  Poeta.  Dirò  soltanto  che  t9  tre 
sante  Virtìk  sono  le  Teologali  Fede,  Speransa  e  Carità,  e 
che  le  altre^che  conobbero  senza  Visio  quelli  deiremisfero 
di  luce  del  Limbo,  sono  le  cardinali:  prudenzot  aiustiziot 
Temperansa  e  fortezsa. 

40-42.  Lìéogo  cerio,  ec  Cosi  risponde  anche  il  poeta  Mu- 
seo alla  Sibilla  ;  ed  egli  pure  fa  ascendere  gli  ospiti  ad 
una  collina  e  mostra  loro  i  verdi  prati  deiraiisio  ;  ma  è 
▲ncblse  che  li  conduce  sui  verdi  prati,  ove  sono  le  anime 
che  devono  salire  alle  stelle,  e  mostra  ad  Enea  le  grandi 
anime  dei  futuri  Romani.  Aen.  Vi,  865  e  s. 

48^.  Ma  vedi  già  come  dieìUna  il  giorno,  ec  vedi  sola 
questa  riga  non  varcKeresti  dopo  *l  Sol  partito.,.»  La 
Volte  signiflca  la  cecità  dell'ignoransa  ;  il  giorno  la  cono- 
scenxa  della  divina  legge  :  «  Dies  scientiam  divinae  legis 
slgniflcat,  noce  vero  ignorantiae  caecitatem.  »  isid.  de  Nat 
Ber.  e.  1.  B  Riccardo:  «orltur  Sol  et  occidit  et  ad  locum 
snum  revertUur.  Sol  oritur  quando  veritatis  intelligentla 
intelligentia  cordi  insplratur:  idemque  Sol  occidit  cum 
intelligentiae  radius  subtrahitur.  Sed  post  occasum  Sol 
ad  locum  sunm  revertltur  ut  iterum  renascatur.  Soiis  hu- 
ins  loeus  ipso  est  animus.  Bx  ipso  enim  animo  intelligen- 
za nascttv,  qnsaao  divina  grati»  vialtator....  Par  lioc 


virtà  del  Cielo  mi  mosse,  e  vengo  con  Taiato  di 
lei.  Non  per  fare,  ma  per  non  fare  ho  io  per- 
duto il  gran  bene  di  veder  TAlto  Sole  che  ta 
desideri,  e  che  fu  da  me  conosciuto  tardi.  Laggiù 
vi  è  un  luogo  non  rattristato  (tristo)  da  tor- 
menti (martiri),  ma  solo  di  tenebre,  ove  i  la- 
menti non  suonano  come  guai,  ma  sono  sospiri. 
Quivi  sto  io  coi  pargoletti  innocenti,  morsi  dsi 
denti  della  Morte  avanti  che  fossero  esentati 
(esenti)  dairumana  colpa.  Quivi  sto  io  con  quelli 
che  non  si  vestirono  le  tre  sante  virtù  sopran- 
naturali,  e  conobboro  le  altre  (le  naturali)  e 
tutte  quante  senza  vizio  seguitarono.  Ma  se  ta 
sai,  e  se  puoi,  danne  (dà  noi)  alcun  insegna- 
mento (indizio),  perchè  venir  possiamo  più  presto 
(tosto)  la,  dove  il  Purgatorio  ha  suo  vero  priH' 
cipio  (dritto  inizio). 

Sordello  rispose:  Luogo  certo  non  ci  è  asse- 
gnato (posto);  a  me  è  licito  andare  suso  ed  in- 
torno: per  quanto  io  posso  ire,  mi  ti  accosto  a 
guida.  Ma  vedi  già,  come  il  giorno  declina  e  di 
notte  andar  su  non  si  può;  però  è  buono  pen- 
sare a  provvedersi  di  bel  soggiorno.  Qui  a  de- 
stra vi  sono  anime  appartate  (remote):  se  me  lo 
consenti,  io  ti  menerò  ad  esse,  e  non  senza  di- 
letto ti  saranno  (fieno)  note. 

Com^è  ciò!  fu  da  Virgilio  risposto:  chi  vo- 
lesse salir  di  notte,  sarebbe  (fora)  egli  mai  da 
altrui  impedito,  o  sarebbe  invece  che  salir  non 
potesse?  E  il  buon  Sordello  fregò  il  dito  in  terra, 
dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga  non  varcheresti 
dopo  il  Sole  tramontato  (partito):  non  però  che 
ad  ire  suso  desse  briga  altra  cosa,  che  la  not- 
turna tenebra:  quella  col  non-poter  impedisce 
^(intriga)  la  voglia  di  salire.  Ben  si  potrebbe  con 
lei  tornare  in  giù,  e  passeggiare  la  costa  e^ 
rande  intorno,  mentre  che  T  orizzonte  ne  tiene 
chiuso  il  giorno. 

Allora  il  mio  Signore,  quasi  ammirando,  disse: 
Menane  dunque  là  ove  dici  che  dimorandovi  si 
può  avere  diletto. 

Ci  eravamo  poco  allungati  di  li  (liei),  quando 
io  m*accorsi  che  il  monte  era  là  scemo,  a  guisa 

enim  quod  divina  gratia  se  ad  tempus  snbtrahit,  cosittf 
homo  cognoscere  quam  nlhil  sit  et  quam  per  se  nihU  poi* 
sit.  Sed  post  loci  sul  reversionem,  iterum  renascitur,  quìa 
per  consideratlonem  propriae  inflrmltatls  amlsaa  InteUi* 
gentia  reparatur.  »  Ben.  icaior.  L.  ni  e  6. 

Il  Sole  significa  iddio,  e  la  luce  del  Sole  è  la  luce  iO' 
tellettuale  che  iddio  manda  a  quelli  che  sono  sulla  tìa 
spirituale,  afdnchò  acquistino  la  conoscensa  delle  diris* 
leggi  e  le  seguano,  (inf.  1,  n.  13-18).  B  però  col  dire  che  tn* 
montato  il  Sole«  non  si  varcherebbe,  per  ascendere  ti 
Monte  quella  riga  fatta  da  lui  col  dito  sul  terreno.  sUa- 
tende  che  senza  la  luce  Intellettuale  che  viene  da  Dio  oea 
si  può  punto  vincere  la  cecità  dellUgaoraosa  prodotudsi 
peccato.  Bd  è  questo  sema  dubbio  un  argomento  fortitti- 
mo  pel  senso  allegorico,  e  precisamente  per  quelli  di  qoestD 
secolo,  figurato  nel  Monte.  Le  anime  del  Purgatorio,  con* 
tali,  non  hanno  bisogno  di  quella  luce  intellettuale,  pot* 
che  non  vanno  più  soggette  alla  cecità,  «ha  aaseondt  le 
leggi  divine.  —  Vorizzonte  il  di  tiém  ehiueo:  quando  U 
Sole  è  tuttavia  di  sotto  all'oriasonte. 

65.  eh'  il  mante  era  scemo,  cioè  incavato,  fuenderi 
una  vaUata. 
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A  guisa  ebe  ì  valloni  soeman  qnici. 

ColÀ,  disse  queir  ombra,  n'anderomo 
Dove  la  eosta  face  di  so  grembo, 
E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  70 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Là  dove  più  eh' a  mezzo  muore  il  lembo. 

Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  Torà  che  si  fiacca,     75 

Dairerba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori  80 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su*  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi. 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  *1  poco  sole  ornai  s'annidi,  85 

Cominciò  1  Mantovan  che  ci  avea  volti. 
Tra  color  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  1  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  90 

Colui  che  più  sied^alto,  ed  ha  sembianti 
D^aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
K  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e' hanno  Italia  morta,      95 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

70-81.  TTra  9rto  e  piano  era  un  ientUro  aghemòo,  cioè 
conveniva  salire,  e  vi  si  andava  per  uao  sentiero  tortuoso 
e  a  dne  penderne,  che  conduceva  ad  nn  fianco  della  lacca 
o  vallata.  (Inf.  7,  n.  16,  e  18,  il).  Quando  per  quel  sentiero 
andando  giunsero  dove  quel  lembo  elevato  (balzo  v.  88), 
che  forma  il  fianco  della  valle,  era  più  che  a  messo  della 
sua  pendensa,  si  arrestarono,  poiché  di  là  poterono  scor- 
gere d*an  colpo  d^occhlo  quella  bellissima  valle.  —  cocco, 
oggi  detta  grana,  con  cui  si  tinge  il  panno  detto  scarlat- 
to. Altri  lo  dice  tratto  da  un  fhitice,  altri  da  un  verme, 
detto  cocciniglia.  Forse  lo  si  traeva  daU*uno  e  dall'altro. 
—  Biacca,  ossido  di  piombo,  di  colore  bianchissimo.  —  j/t- 
dico^  è  il  colore  asxurro,  e  cosi  lo  si  chiama  oggi  pure.  B 
per  colore  assurro  lo  Intende  e  rottlmo  e  11  Buti.  L'ultimo 
distingue  dairirad<co  il  legno  lucido,  e  dice  :  queeto  è  la 
quercia  fraeida  cKe,  quando  è  bitgnata,  riluce  di  notte 
coma  fanno  ntoUi  vermi  /  e  vi  aggiunge  il  sereno,  ad  in- 
dicare qael  legito  lucido,  quando  esso  non  è  macchiato, 
Ola  paro  e  chiaro,  come  to  colore  deWaer  chiaro  e  puro. 
S  cosi  sarà.  È  egli  mal  possibile,  che  il  Buti  avesse  cavato 
di  eoa  testa  questo  colore  del  legno  lucido  e  eereno  della 
quercia  fìraclda  I B  ciò  tanto  più  merita  fede  che  Vindice, 
non  ostante  che  si  tragga  da  una  pianta  erbacea,  era  in 
SLntico  ritenuto  per  un  minerale.  —  Fresco  smeraldo,  cloó 
smeraldo  appena  spossato,  poiché  allora  si  mostra  11  suo 
verde  più  vivo,  non  essendo  ancora  dall*  aria  ossidato. 
Qalvi  le  anime  raccolte  cantavano  la  salve  Regintt. 

SSw  prima  che'l  poco  aole,  ornai  $* annidi.  Si  noti  Torà 
presso  al  tramonto,  forse  le  sei  ore.  Questo  giorno  il  Sole 
tramonta  alle  S,48. 

91-M.  colui  che  più  eied'aUOf  ec.,  è  Bodolfo  il  fondatore 
«Iella  casa  reale  di  Haosbnrg.  Nato  nel  1S18,  nei  castello 
di  L.imboarg,  accrebbe  i  suoi  possedimenti  di  Sviisera  e 
«li  Alsaaia,  ed  acquistò  fama  di  valoroso  e  d*intelllgente, 
si  die  nel  WS  tu  egli  eletto  re  de'  Bomaoi  e  coronato  con 
I*  cernia  di  osila  Msgiio  la  àli^MilispsIit  Mbha  ewa 


che  scemano  qui  (qnici)  li  nostri  valloni  abbas' 
sandosi.  Colà  n'andoremo,  disse  quell'ombra, 
dove  la  costa  fa  seno  (face  grembo)  di  so,  e 
quivi  attenderemo  il  nuovo  giorno. 

Vi  era  un  sentiero  obliquo  (sgembo)  tra  erto 
e  piano,  che  ne  condusse  in  fianco  di  quel  seno 
(lacca),  là  dove  il  lembo  (il  declivio)  muore  (vien 
meno)  più  che  a  mezzo.  Oro  ed  argento  fino, 
e  cocco  e  biacca,  legno  indico  lucido  e  terso 
(sereno),  smeraldo  fìresco  nel  momento  che  lo 
si  spezza  (in  l'ora  che  si  fiacca),  ciascuno  di  questi 
sarebbe  vinto  di  colore  dairerba  e  dalli  fiori  che 
erano  dentro  a  quel  seno,  come  dal  suo  mag- 
giore è  vinto  il  minore  (meno).  Non  aveva  ivi 
Natura  quei  fiori  solo  (pur)  dipinto,  ma  della 
soavità  di  mille  odori  vi  faceva  un  insieme  in- 
distinto  non  più  sentito  (incognito).  Quindi  ani- 
me, cantanti  (cantando)  Salve  Regina^  vidi  se- 
dere in  sul  verde  e  in  su  i  fiori,  le  quali,  di 
fuori  guardando^  non  apparivano  per  la  valle. 
Il  Mantovano,  che  ci  aveva  là  volti,  cominciò: 
Prima  che  tramonti  (s'annidi),  il  Sole,  ornai  poco, 
non  vogliate  eh*  io  vi  guidi  tra  quelle  anime. 
Da  questo  balzo  voi  conoscerete  meglio  gli  atti 
e  i  volti  di  tutti  quanti,  che  sono  accolti  giù 
nella  valle  (lama).  Colui  che  siede  più  alto,  e 
ha  sembiante  di  aver  negletto  ciò  che  doveva 
fare,  e  che  non  muove  bocca  all'altrui  canto, 
fu  Rodolfo  imperadore,  il  quale  poteva  sanare 
le  piaghe  che  hanno  morta  Italia,  sì  che  tardi 
per  un  altro  (altri)  si  ricreerà  (ricrea).  L'altro 

di  cattivarsi  11  favore  di  Gregorio  X,  a  cui  confermò  tutte 
le  donasionl  fatte  dai  suoi  predecessori  ai  Papi.  Gregorio 
ne  confermò  l'eleslone,  e  fu  stabilito  tra  gli  ambasciatori 
di  Bodolfo  e  11  Papa,  che  il  primo  discenderebbe  In  Italia 
nel  iSTS,  e  riceverebbe  la  corona  imperlale  dalle  mani  dei 
Papa:  coronazione  di  cui  Gregorio  faceva  gran  conto.  In 
questo  stesso  anno  Rodolfo,  trovandosi  a  Losanna  con  Papa 
Gregorio,  confermò  con  giuramento  grimpegnl  presi  prima 
mediante  gli  ambasciatori  ;  ebbe  egli,  sua  moglie  e  1  suoi 
cavalieri  la  Croce  dal  Papa,  e  promise  che  si  tosto,  che 
avesse  ristabilita  la  quiete  in  Germania  e  In  Italia,  a- 
vrebbe  Intrapreso  una  crociata  contro  1  Saraceni.  Grego- 
rio, tornando  in  Italia,  mori  in  Aresso  nel  Gennaio  itiS,  e 
però  non  vi  fU  nò  Incoronazione  né  viaggio  In  Italia  I 
successori  di  Gregorio  vissero  si  poco  (il  It76  ne  ebbe  tre), 
che  Rodolfo  non  ebbe  tempo  d*intraprendere  le  trattative 
per  rincoronasione.  Vincitore,  come  vedremo,  di  ottocaro, 
che  gli  dovette  cedere  raustrla,  la  Stlrla,  la  Carlnzla,  la 
Carniola,  la  Marca  Veneta  e  Pordenone,  Innalzò  la  sua 
Casa  ad  una  potenza  che  la  fece  delle  prime  Case  regnanti 
deirauropa,  mori  nel  1C91  In  un  piccolo  luogo  del  Palati- 
nato  del  Reno. 

Dante  ce  lo  presenta  qui  in  sembiante  di  rimproverarsi 
di  aver  negletto  il  suo  dovere,  e  dice  che  cogli  altri  non 
cantava  Questo  negletto  dovere  riguarda  probabilmente 
1.  Taver  cominciato  troppo  tardi  a  pensare  alle  cose  dei- 
Pani  ma:  altrimenti  non  si  saprebbe,  perchè  neirantipur* 
gatorlo.  S.  Nel  canto  precedente  v.  104,  disse  il  Poeta  che 
Rodolfo  e  suo  figlio  Alberto  per  cupidigia  d'ingrandirsi  in 
Germania,  abbandonarono  le  cose  dell* Italia;  e  porósi 
rimprovera  di  non  essere  disceso  in  Italia,  egli  cosi  po- 
tente e  valoroso,  a  sanarla  delle  sue  plaghe,  che  Thanao 
già  morta,  e  che  sarA  troppo  tardi,  quando  vorrà  un  altro 
ricrearla  :  e  a  forse  per  non  aver  adempiuta  la  prometia 
di  tara  una  crociata  contro  i  saracenL  Non  canta  con  gli 
aitri  la  Ma99§  a$gina,  •  perchèi  all'altro  sModo  sono  tattt 
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L'altro,  che  nella  vista  leu  conforta. 
Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce. 
Glie  Molta  in  Àlbia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 

Ottaclièro  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  100 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  e'  ha  sì  benigno  aspetto. 
Morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio:      105 

Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 
L'altro  vedete  e' ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda.  110 

£  quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia. 

eguali.  La  ragione  bisogna  cercarla  nel  senso  allegorico, 
sarebbe  forse  che  11  pregare  ó  speciale  dovere  del  Papa, 
capo  della  gente  che  dovrebbe  esser  devota  V  ma  gli  altri 
principi  pur  cantano  ! 

07-102.    L*attro,  ch€  n«lla  vitta,  ec.  Boemia  ò  la  terra 
ove  nasce  la  Molta  o  Moldava.  Questo  flume  nasce  ai  con- 
fini meridionali  della  Boemia,  dirige  prima  il  suo  corso 
verso  il  sud  parallelamente  ai  confini,  poi  si  volge  verso 
Nord,  dividendo  la  Boemia  quasi  per  meta;  attraversa 
Praga  e  ai  Nord  di  essa  si  gltta  neirBlbao  Albia  di  Dante, 
(Aibis  dei  latini).  L'Elba  nasce  pure  in  Boemia,  dalla  parte 
di  Nord-Est  :  dirige  il  suo  corso  verso  Sud-ovest,  poi  si 
volge  al  Nord-Ovest  In  linea  convergente  colla  Moldava  ; 
della  quale  accresciuta,  esce  dalla  Boemia,  ed  attraver- 
sata la  Germania  va  a  glttarsi  nel  Mare  del  Nord.  L'ac- 
cenno a  questi  due  fiumi,  per  indicarne  questo  stato,  non 
è  sensa  fondata  ragione  geografica.  Il  personaggio  che  la 
resse,  e  che  qui  nomina,  e  Ottachero  o  Ottacaro,  potente 
re  di  Boemia  e  di  Moravia,  che  allora  possedeva  pure 
l'Austria,  la  stlria,  la  carinsia,  la  Carnlola  ed  ancora  altri 
possedimenti  Egli  non  volle  riconoscere  l'eletto  re  de  Bo- 
mani  Rodolfo,  che  egli  chiamava  il  conte  svizzero  ;  e  ne 
Ita  poi  adirato  per  un  decreto  fatto  daireletto,  pel  quale 
veniva  Ottacaro  privato  di  vari  possedlmentL  Non  volle 
quindi  comparire  all'assemblea  generale,  convocata  da 
Bodolfo  nel  1274,  ansi  minacciò  di  separare  dal  corpo  Oer- 
maaico  la  Boemia,  l'Austria,  la  Moravia  ec,  e  di  farne  una 
monarchia  indipendente.  Da  ciò  le  ostilità  tra  Rodolfo  e 
Ottocaro,  e  le  due  guerre.  La  prima  fU  finita,  sensa  che 
le  due  armate  si  contrassero  nel  lC7a,  e  Ottocare  dovette 
cedere  all'imperatore  tutti  i  suol  possedlmenti,eccettuate 
la  Boemia  e  la  Moravia.  La  pace  fu  consolidata  mediante 
due  matrimoni,  venceslao,  figlio  di  Ottocare,  sposava  Giu- 
ditta figlia  di  Rodolfo,  e  il  figlio  di  costui,  Hartman,  rice- 
veva in  moglie  Cunigunda  figlia  di  Ottocaro.  Questa  pace 
tanto  gravosa  per  ottocare,  fatta  sensa  aver  tentata  la 
fortuna  delle  armi,  durò  poco.  Le  ostilità  furono  riprese, 
e  nell'agosto  del  1278  si  scontrarouo  le  due  armate  presso 
StUlfrlcd,  al  confini  dell'Austria,  non  lungi  dal  fiume  Mo- 
rava. Lo  scontro  fu  accanito.  I  due  sovrani  fecero  entrambi 
prodesse  di  straordinario  valor  personale.  Rodolfo  do- 
vette la  vita  al  proprio  e  all'eroismo  di  alcuni  suoi  fidi  ; 
ottocare,  tradito  da  Milota  de  Diedlcs  dei  Bosemberg  in 
vendetta  dei  torti  da  ottocare  fatti  ai  parenti  di  lui,  per- 
duta ogni  speranxa  di  salvarsi,  si  gittò  fra  l  nemici  :  con- 
tro l  quali  eroicamente  combattendo,  dopo  ricevute  die- 
cisette ferite,  cadde  sul  campo  di  battaglia.  Rodolfo  sparse 
lagrime  sul  di  lui  cadavere.  Sarebbe  mal  che  ottocare 
conforti  qui  li  rimorso  Rodolfo  per  ricambiarlo  di  quelle 
cortesi  lagrime!  ma  di  queste  non  si  fa  qui  menslone.  É 
difficile  U  cogliere  qui  r  Intenaione  del  Poeta,  che  quivi 
cessino  tutte  le  Inimiclsle,  é  cosi  chiaro  per  sé,  che  non 
valeva  la  pena  di  accennarlo.  Che  quel  conforta  possa 
aver  dsU*lroaioo»  noa  è  neppor  a  pensarlo  :  U  luogo  lo  rU 


che,  a  vederlo  mostra  di  confortarlo  (nella  vista 
lui  conforta),  resse  la  terra,  dove  nasce  Tacqua 
che  la  Moldava  (Molta)  porU  nelPElba  lAlbia), 
e  l'Elba  in  mare.  Ebbe  nome  Ottachero,  e  nelle 
fasce  fu  meglio  assai  che  Venceslao  suo  figlio 
barbuto,  cui  pasce  ozio  e  lussuria,  fi  quel  Na- 
setto (Filippo  Ili  di  Francia),  che  pare  stretto 
a  consìglio  con  colui  che  ha  Taspetto  si  benigoo 
(Arrigo  III  di  Navarra),  mori  fuggendo  e  distìo- 
rande  il  giglio:  guardate  là,  come  egli  si  batte 
il  petto.  L'altro  (Arrigo  1I1>  vedete  che  della  sua 
palma  ha  fatto  letto  alla  guancia,  sospirando. 
Padre  e  suocero  sono  del  male  di  Francia  (Fi- 
lippo il  Bello):  sanno  essi  la  sua  vita  vìzìaU  e 
lorda,  e  da  qui  viene  il  dolore  che  così  li  tra- 
pugna, che  ottocaro  voglia  alleviarne  1  rimorsi,  con  che 
la  giustizia  divina  qui  fruga  Rodolfo,  non  ci  sta  neppore.... 
Io  penso  che  11  PoeU  volesse  qui  parlarne  allegoricameB- 
te  ;  darne  cloò  un  quadro  di  ciò  che  dovrebbero  essere  i 
Sovrani  in  Terra.  L'Imperatore  vivente  deve  pensare  sUa 
coscienza,  coire  ai  suol  impegni  di  monarca;!  Sovtmì 
tutti  rispettare  l'Imperatore  e  confortarlo  ed  assisterlo, 
non  contrariarlo  nell'  adempiere  il  dovere  che  ha  di  te- 
nere in  pace  i  Sovrani  e  gU  Stati  a  lui  soggetti,  ottocsn 
che  non  volle  riconoscere  l'autorità  di  Rodolfo  eletto  im- 
peratore, riconosce  giusta  la  pena  toccatagli  deUa  perdiU 
del  possedimenti,  ai  quali  dovette  rinunziare  in  ravoiv  di 
Rodolfo,  e  ne  conforta  Rodolfo,  non  per  la  cupidigia  scoi 
obbedì  neir  appropriarseli,  di  che  Rodolfo  si  rimproTer», 
ma  per  la  punizione  inflittagli,  tanto  plft  ch'egli  stesso 
non  era  immune  da  cupidigia  nel  procurarseli.  B  cosi  pan 
troviamo  In  questo  quadro  allegorico  la  ragione,  se  R<r 
dolfo  Imperatore  non  ò  dei  Cantori,  se  egli  A  assiso  pit 
alto  degli  altri,  e  se  gli  altri  sledono  pure  pl6  o  mcso  , 
elevati,  secondo  II  grado  che  tengono  gli  Stati  da  lon) 
rappresentati. 

100-10!.  a  nelle  fasce  fu  meglio  aeeat^ec  ottocare,  es- 
sendo bambino,  valeva  pift  che  venceslao  suo  figlio  |ià 
barbuto.  Il  vedemmo  nel  ifTS  marito  di  Giuditta  flgHs  di 
Rodolfo.  Esso  viene  qui  accusato  di  Lussuria  e  di  olio,  e 
al  Canto  I9,  IM  del  Paradiso  è  detto,  che  mai  valor  non 
conobbe^  né  volle.  L'Ottimo  dice  che  l'autore  vide  veaoe- 
slao.  Dove  potò  averlo  veduto?  Venceslao,  Aglio  di  Otto* 
care,  si  tenne  sempre  in  Boemia  e  In  Polonia,  e  negli  «!' 
timi  suol  anni,  passò  da  un  castello  all'altro,  cooslglls'-^ 
cosi  dal  medici  :  e  vi  faceva  vita  ritirata.  Mori  di  tabe 
nel  1306.  Oli  affari  tutti  erano  affidati  al  Aglio  Venceslao 
ma  costui  se  ne  curava  pochissimo,  come  chi  contro  t»* 
glia  se  n'  era  addossato  l'incarico.  Egli  preferirà  di  pas- 
sare notte  e  giorno  net  divertimenti  del  banchetti  «  a  fs* 
dere  delle  delizie  che  gli  offriva  la  Capitale.  (HIst  Boiea 
loh.  Dubravio).  Sarebbe  mal  che  Dante  avesse  scan-.bists 
la  vita  del  Aglio  per  quella  del  padre  1  Del  padre  ne  die» 
lo  stesso  autore  che  rifiutò  per  modestia  la  corona  inp^ 
riale,  proponendovi  Adolfo  di  Nassau,  il  quale.  In  coose 
guenza  di  tale  proposizione,  ne  fu  eletto;  che  offertafiiU 
corona  deirc^garla,  offri  Invece  agli  Ungaresl  a  re  il  ^ 
gllo  venceslao.  uomo  d'armi  e  d*azlooe  non  era  certo  il 
Aglio  di  Ottocare,  né  doveva  essere  uom  di  coraggio,  poi- 
chò  al  tuonar  del  Cielo  tremava,  e  rlftigglavasi,  poteodo, 
nelle  Chiese  :  il  che,  se  lo  mostra  nel  valore  di  molto  is- 
ferlore  al  padre,  non  ne  lo  fa  vedere  rotte  a  lassarla  Ctò 
non  pertanto  potrebbe  essere,  che  Dante  nei  suoi  Tiagg) 
per  la  Germania  avesse  adito  parlarne  oonformemeiite  a 
ciò  che  dice  ;  che  calunniarlo  egli,  no  eerto  ;  egli  che  bH 
Convito  dice:  €ca<  un  valente  uomo  infama,  è  degne  ff 
eere  fuggito  dalla  gente  e  non  aecoitato,  •Tf.  iv,  n, 

NS-iiL  s  quel  naeetto  ec.  ylilppo  III  VArdite»  n^ 
Francia,  di  ploGOlo  aaso,  cioè  di  poco  ingegno. 
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Quel  che  par  si  membrnto,  e  che  s^accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D*ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase  115 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puote  dir  deiraltre  rode, 
lacomo  e  Federigo  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.      120 

Rade  volte  risurge  per  li  rami 
.  L*  umana  probitate:  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  Nasuto  vanno  mìe  parole 

Non  men  eh'  all'  altro,  Pier,  che  con  lui  canta. 
Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duo4e. 

Tant'  è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  semplice  vita  130 

Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 
Questi  ha  ne' rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra. 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese. 
Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra    135 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 


cofisigUanl  con  colai  che  ha  an  aspetto  benigno,  ossia  con 
Arrigo  ni  di  Navarra  detto  il  oras$o.  Filippo  III  combat- 
tendo con  Buggero  Dorla,  ammiraglio  di  Pietro  in  d'Ara- 
gona, Al  sconfitto;  né  potendo  vettovagliare  Teserclto  cbe 
aveva  in  Catalogna,  si  fìiggl  in  Perpignano,  e  vi  mori  di 
dolore  nel  ifS,  e  però  disonorò  11  vessillo  di  Francia  che 
porta  un  giglio.  Filippo  si  batte  II  petto,  e  Arrigo  appog- 
giando il  capo  sulla  palma  della  mano  sospira  ;  ambedue 
dolenti  per  la  vita  viziosa  di  Filippo  il  B€llo  re  di  Fran- 
cia, di  cai  Filippo  l'Ardito  è  padre,  e  Arrigo  di  Navarra 
suocero,  avendone  il  Bello  sposata  la  figlia  Giovanna  nel 
U84.  «Parvo  autem  naso  est  qui  ad  tenendam  mensuram 
dlscretionls  non  est  Idoneus.  Naso  quippe  odores,  foeto- 
resqne  discemimus  :  recto  ergo  per  nasum  discretio  expri- 
mltnr;  per  quam  vlrtutes  eligimus,  vltla  reprobamus.» 
Hu.  s.  V.  Ali.  in  EX.  e.  17. 

112-lSi.  Qu9l  eh9  par  si  fuem^rutOt  ec.  Questi  è  Pietro 
III  d*Aragona,  di  bella  e  robusta  presenza,  che  andò  cinto 
di  tutte  le  virtù.  BgU  canta  in  buon  accordo  con  Carlo  I 
d*Angiò,  fornito  di  un  naso  maiuscolo;  al  quale  egli  nel 
nss,  dopo  l  Vesperl  Siciliani,  subentrò  re  di  Sicilia.  Pie- 
tro III  ebbe  quattro  figli:  Alfonso,  Iacopo,  Federico  e  Pie- 
tro. Alla  morte  del  padre  nel  1285  fu  re  d'Aragona  Alfonso, 
che  morì  nel  191  senza  figli;  e  gli  successe  il  fratello  Ia- 
copo Ii«  già  fin  dal  1S87  fatto  re  di  Sicilia,  consenziente  il 
padre.  Essendo  Iacopo  il  divenuto  re  d'Aragona,  Federico 
il  teraogenito  s'impossessò  della  Corona  di  Sicilia.  Se  dopo 
Pietro,  dice  il  Poeta,  fosse  rimase  re  11  giovinetto  Alfonso, 
che  qui  siede  dietro  al  padre,  la  vlrtft  sarebbe  discesa  dal 
padre  nel  figlio  ;  e  ciò  non  si  può  dire  degli  ^Itrl  figli,  Ia- 
copo e  Federico,  che  hanno  ereditati  l  reami  dell'Aragona 


figge  (lancia).  Quello  che  pare  sì  membruto 
(Pietro  III)  e  che  s'accorda  cantando  con  colui 
dal  maschio  naso  (Carlo  I  d'Angiò),  si  cinse  di 
tutte  le  virtù  (d'ogni  valor  portò  cinta  la  corda). 
E  se  dopo  lui  fosse  rimasto  re  lo  giovinetto  sito 
figlio  Alfonso,  che  siede  dietro  a  lui,  andava 
bene  il  valore  di  vaso  in  vaso;  ciò  che  non  si 
può  dire  degli  altri  eredi;  che  Iacopo  e  Federico 
hanno  i  regni  (reami),  ma  del  retaggio  delle 
paterne  virtù  (miglior)   nessuno  ne  possiede. 
Rade  volte  Tumana  probità  risurge  per  li  rami: 
e  questo  vuole  Quegli  che  la  dà,  perchè  da  lui 
la  si  dimandi  (chiami).  Anco  al  Nasuto  vanno 
le  mie  parole  non  meno  che  all'altro,  dico  a 
Pietro  che  canta  con  lui,  onde  Puglia  e  Pro- 
venza, rette  dai  loro  figli,  già  si  dolgono  (duole). 
La  pianta  tanto  è  minore  del  seme  suo,  quanto 
Costanza  si  vanta  più  di  suo  merito  (Pietro), 
che  non  facevano  Beatrice  e  Margherita  del  loro 
(Carlo  I).  Vedete  il  re  della  vita  semplice,  Ar- 
rigo III  d'Inghilterra,  sedere  là  solo;  questi  ha 
nei  suoi  rami  migliore  riuscita  (uscita).  Quegli 
che  tra  costoro  siede  a  terra  (s'atterra)  più  basso 
guardando  in  suso,  ò  Guglielmo  Marchese  di 
Monferrato,  per  motivo  di  cui  e  Alessandria  e 
la  guerra  sua,  fa  piangere  il  Monferrato  e  il 
Canavese. 

e  della  Sicilia,  non  però  la  virtù  che  ó  II  miglior  retaggio 
loro  lasciato  dal  padre. 

m-186.  Rade  volte  tee.  L'umana  probità  risorge  di  rado 
dai  padri  ai  figli,  e  ciò  vuole  iddio,  onde  si  riconosca  che 
ò  un  suo  dono.  Carlo  II  mori  nel  130O. 

127.  Tant'è  del  teme^ec  II  seme,  di  cui  qui,  sono  Pltf* 
tro  ITI  e  cario  I;  la  pianta  sorta  da  quel  seme  sono  l  loro 
figli  Iacopo^  Federico  e  Carlo  II.  Costanza,  figlia  di  Man- 
Hredl  fu  moglie  di  Pietro;  Beatrice  e  Margherita  mogli  di 
cario  I  :  la  prima  figlia  di  Raimondo  di  Provenza,  la  se- 
conda di  Bude  duca  di  Borgogna.  Non  tutti  l  commentatori 
però  dicono  lo  stesso. 

130.  Vedete  il  re  della  eempltce  vUa,  cioè  Arrigo  III 
d*inghilterra,  padre  più  fortunato.  Suo  figlio  Eduardo  li- 
berò il  padre  fatto  prigione  dal  ribelli,  e  lo  ripose  sul  tro- 
no. Gli  successe  net  1272.  siede  solo,  perchò  11  suo  stato 
non  aveva  relazioni  di  dipendenza  dairimpero. 

133.  Qttel  che  piU  òasso^  ec.  Guglielmo  Spadalunga,  mar- 
chese di  Monferrato,  s*atterra  più  basso,  perché  ó  sem- 
plice marchese,  di  grado  ben  Inferiore  a  quello  degli  altri 
che  sono  tutti  re,  e  guarda  in  auso  ad  implorare  aiuto 
pei  suol  dair  imperatore.  Fu  egli  nel  1292  fatto  prigione 
dagli  Alessandrini  e  rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  in 
cui  mori.  Per  assicurarsi  se  morto,  si  gocciolò  del  lardo 
bollente  e  del  piombo  Aiso  sul  cadavere.  Murat.  Ann.  I 
figli  aiutati  da  quelli  del  Monferrato  e  del  Canavese  fe- 
cero guerra  agli  Alessandrini,  da  cui  gran  danno  n'ebbero 
il  Monferrato  e  il  canavese.  U  Da  Bufi  ne  dice  che  Bor- 
dello ttudioeamente  nomina  quei  principi,  perchè  fece 
un  lihro  che  9i  chiama  Tesoro  dei  Tesori,  nel  quale  no» 
mina  li  signori  dei  quali  dirà  di  eotto.  B  sono  i  già 
discorsi. 
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PUROATORIO 


tSordello  (Nota  al  C.  VII) 


n  Sordello  di  Dante  panni  un'imitazione  del 
Maseo  di  Virgilio  1).  Ambedue  poeti;  ambe- 
due abitatori  di  una  regione  amena  e  di  de- 
lizie 2):  Museo  degli  Elisi,  Sordello  della  val- 
le dei  Sovrani  sita  al  termine  deir  Antipur- 
gatorio; gli  Elisi,  luogo  di  letizia  e  di  premio 
ai  prodi  e  virtuosi  ;  la  valle,  ligura  della  beati- 
tudine di  questa  vita,  che  non  basta  da  sé  a 
far  lieti  e  consolati  neppur  i  sovrani,  i  quali 
devono  dirizzare  a  quella  i  loro  sudditi;  qui  anzi 
data  loro  a  bando  temporaneo  per  aver  curato 
più  il  proprio  ingrandimento  e  il  proprio  bene, 
che  quello  dei  sudditi:  in  essa  vi  penetra  il 
serpe  insidiatore!  E  a  Sordello,  come  a  Mu- 
seo, non  vi  ò  in  essa  assegnato  luogo  alcuno; 
all*uno  e  all'altro  ò  lecito  di  andar  suso  e  d'in- 
torno; Tuno  e  Tal tro  richiesti,  si  offrono  a  gui- 
da; Tuno  e  Taltro  conducono  gli  ospiti  a  luogo 
elevato  9).  Museo  a  indicare  il  sito  ove  alberga 
Anchise,  e  la  vìa  da  tenersi  per  giungervi:  Sor- 
dello a  veder  meglio,  ad  uno  ad  uno,  i  sovra- 
ni ivi  raccolti  con  a  capo  Rodolfo  imperatore: 
e  son  quivi  non  certo  in  premio  e  a  gaudio, 
ma  in  temporaneo  bando  per  avere  in  vita  at- 
teso solamente  ai  mondani  ingrandimenti  e  ri- 
tardato di  volgersi  a  Dio  sino  air  ultimo. 

Ma  ripose  Virgilio  nel  suo  Museo  un  senso 
oltre  al  letterale?  E,  se  lo  ripose,  qual  è  que- 
sto senso?  Io  non  saprei  a  ciò  rispondere,  e 
però  neppure  trarre  da  quel  riscontro  il  sim- 
bolo che  Dante  ripose  nel  suo  Sordello.  E  Dan- 
te ci  presenta  Sordello  in  modo  da  dover  pur 
supporre  che  ve  l'abbia  riposto.  Ci  convien 
quindi  tentare  un'altra  via  per  discoprirlo.  Que- 
sta sarà  il  raccogliere  i  tratti  caratteristici  del 
Sordello  del  Poeta  e  il  confronto  loro  coi  po- 
chi veri  che  ne  dà  la  storia. 


1)  Museo  poeta  eroico,  detto  da  alcuni  discepolo  di  Or^ 
feo,  e  però  anteriore  ad  omero. 

f)  <  Ciò  fatto,  ai  luoghi  di  letizia  pieni, 
ÀlPamene  verdure,  a  le  gioiose 
Contrade  de*  Felici,  e  de*  Beati 
Giunsero  al  fine.  È  questa  una  campagna 
Con  un  aer  più  largo,  e  con  la  terra, 
che  di  un  lume  di  porpora  é  vestita, 
Bd  ha  *1  Sole  e  le  stelle  anch'  ella.  » 

Aen.  VI,  638.  Tr.  Caro. 

81  confrontino  questi  versi  con  quelli  di  Dante,  v.  70  e 
seguenti. 

3)  «  Nullo  è  di  noi,  ch'in  alcun  luogo  alloggi 
Come  in  suo  proprio;  e  tutti  o  per  le  sacre 
Opache  sel%'e,  o  per  l'amene  rive 
De*  chiari  fiumi,  o  per  gli  erbosi  prati 
Tra  rivi  e  fonti,  i  nostri  alberghi  avemo. 
Ila  se  di  ciò  vi  cale,  itene  meco 
Sovr'  a  quel  giogo^  e  quindi  agevolmente 
Il  sentier  ne  vedrete.  In  ciò  si  mosse 
Come  lor  guida,  e  sopra  al  colle  asceso 
Mostrò  lor  d'alto  1  luminosi  campi. 
Additò  il  calle,  ed  Invlolli  al  piano.  » 

▲en.  VI,  «73,  A.  caro. 

Quasi  lo  stesso  dica  Dante  ai  versi  37-90. 


Desiderosi  i  due  viaggiatori  di  ascendere  più 
su,  nò  sapendo  a  qual  parte  rivolgersi*  Virgi- 
lio scorge  a  qualche  distanza  un*  anima,  che  si 
stava  sola  soletta,  e  li  guardava.  La  mostra  al- 
r Alunno  dicendo,  che  quella  insegnerà  loro  U 
via  più  corta;  e  si  dirigono  verso  di  essa.  Il 
Poeta,  dettoci  che  vi  erano  già  venuti  appres- 
so, fa  quest'apostrofe  (Pg.  VI,  61-66):  « 0 1- 

nima  lombarda.  Come  ti  stavi  altera  e  disde- 
gnosa, E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tarda!» 
Quindi  prosegue:  «Ella  non  ci  diceva  alcuna 
cosa;  Ma  la.sciavane  gir,  solo  guardando  A  gui- 
sa di  leon  quando  si  posa.  »  Virgilio  si  fa  quin- 
di più  presso  airanima,  e  pregala  di  mostrar 
loro  la  più  facile  salita.  Ma  quella  non  rispon- 
de al  dimando:  anzi  ella  ne  fa  un  altro,  e  li 
chiede  del  loro  paese  e  della  loro  vita. 

Virgilio,  volendo  appagarla,  incomincia  dicen- 
do: «Mantova....;  »  e  quelPanima,  finora  tutu 
in  se  romita,  e,  al  vederla,  alteramente  disde- 
gnosa, sorge  del  luogo  ove  stava,  e  si  spinge 
verso  Virgilio,  dicendo:  «  0  Mantovano^  io  son 
Sordello  della  tua  terra.  >  E  i  due  mantovani 
si  abbracciano  focosamente,  iterando  tre  e  quat- 
tro volte  quelle  oneste  e  liete  accoglienze.  Do- 
po di  che  Sordello  si  trae  un* altra  volta  in- 
dietro, e  torna  a  dimandare:  »  Voi  chi  siete  t* 
Com'egli  sente  che  colui,  ch^egli  avea  abbrac- 
ciato e  gli  parlava,  è  Virgilio,  vien  colto  da 
stupore,  che  lo  tien  come  in  forse;  ma  riava- 
tosi  tosto,  abbassa  gli  occhi,  s'appressa  a  Vi^ 
gilio  e  ne  abbraccia  le  ginocchia  in  segno  di 
venerazione  :  e  lo  chiama  gloria  dei  Latini,  pre- 
gio eterno  della  loro  comune  patria,  e  si  con- 
fessa indegno  della  grazia  di  vederlo  e  di  n- 
dirlo.  (.VII,  1  e  s.) 

Sodisfatto  quindi  Tuno  e  l'altro  delle  diman- 
do tra  loro  alternate,  Sordello  si  offre,  come 
abbiamo  già  veduto,  a  guida,  e  li  conduce  al 
mezzo  della  costa  della  deliziosa  valle*  donde 
mostra  loro  ad  uno  ad  uno  i  sovrani,  toccando 
alcun  che  di  ciascuno  (VII,  61  e  s.).  Cosi  1» 
Commedia:  vediamone  la  storia. 

Sappiamo  che  Sordello  era  tra  li  trovatori 
riputatissimo;  ed  a  ragione,  che  i  saggi  che  ci 
restano,  lo  mostrano  veramente  poeta. 

Dante  nel  trattato  «  De  Vulg,  Eloquio^  •  par- 
landò  del  volgare  illustre,  che  non  è  in  nessu- 
no dei  parlati  nelle  città,  e  che  bisogna  trarlo 
prendcndq  da  tutti  ciò  che  è  buono,  dice  di 
Sordello:  «Tutti  (gli  scrittori),  sì  come  avemo 
mostrato,  pigliano  dai  loro  vicini,  come  Sor- 
dello dimostra  della  sua  Mantova,  che  con  Cre- 
mona, Brescia,  e  Verona  confina.  Il  qual  uomo 
fu  tanto  in  eloquenzia,  che  non  solamente  nei 
Poemi,  ma  in  ciascun  modo  che  parlasse,  il 
volgare  della  sua  patrìa  abbandonò.  «»  1, 15.  Que- 
sti detti  ci  autorizzano  a  ritenere,  che  Sordello 
abbia  scritto  non  solo  in  provenzale,  ma  anche 
in  italiano,  e  non  solo  in  poesia,  ma  anche  in 
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prosa,  n  Da  Bnti,  nel  Commento  sopra  la  di- 
vioa  Commedia,  dice  :  «  Questo  Sordello  fu  man- 
tovano, e  txi  omo  savio,  e  fece  un  libro  che  si 
chiama  Tesoro  dei  Tesori,  »  E  ne  dice  anche 
perchè  Sordello  è  introdotto  nella  Commedia: 
•  E  costui  studiosamente  nomina,  perchè  fece 
un  libro  che  si  chiama  Tesoro  dei  Tesori,  nel 
quale  nomina  li  signori  dei  quali  dirà  di  sot- 
to •:  che  sono  appunto  i  sovrani  della  valle. 

Anche  il  cronista  mantovano  Aliprandino  Bo- 
Damonte  dice  Sordello  autore  del  Thesaurus 
Thesaurorum,  (Antiq.  Ital.  V.  Muratori). 

Sa  si  fossero  conservati  quel  Tesoro  dei  Te* 
sori  di  Sordello  e  quelle  prove  di  sua  eloquen- 
za accennate  da  Dante,  ci  sarebbe  facile  di  as- 
sicurarci, se  Dante  siasi  valso  di  essi  per  for- 
mare quella  nobile  figura  quale  si  ò  il  suo  Sor- 
dello. Intanto  quel  cenno  di  Dante,  e  quello  del 
Da  Buti,  che  dice  Sordello  omo  savio,  e  ne  fa 
sapere  che  nel  Tesoro  si  parla  del  personaggi 
da  lui  mostrati  ai  due  viaggiatori,  se  non  ba- 
stano a  fare  di  Sordello  un  ritratto  che  scasso- 
migli  al  Sordello  della  divina  Comnoedia,  sono 
pure  tali,  che  armonizzano  coi  tratti  di  questo, 
mentre  sono  affatto  discordanti  da  quel  Sor- 
dello, che  certi  critici  fecero  rapitore  di  Cuniz- 
za.  Ed  armonizzano  anche  con  quello  che  ne 
presentano  le  notizie  storiche  offerte  dai  docu- 
menti; i  quali  ne  mostrano  Sordello  capo  e  qua- 
si arbitro  un  tempo  del  governo  della  sua  pa- 
tria, cavaliere  valorosi siss imo  ed  onesto,  pa- 
triotta  in  sommo  grado,  che  col  senno  colla 
spada,  come  pure  cogli  scritti  che  ne  rimango- 
no, sostenne  Tenore  di  Mantova  e  deiritalia  0* 


1)  Bordello,  milanese  d'origine,  nacque  e  fa  educato  a 
oofto  nel  Mantovano.  Per  nobiltà  di  nascita  non  inferiore 
ai  Gonzaga,  per  virtù  per  Ingegno,  fonsa  fisica  e  destrez- 
xa  neirarmi  senza  pari,  fu  in  Mantova  qaasl  r  arbitro 
della  cosa  pabblica.  Avendo  1  Padovani  nel  um  intimato 
gnt-rra  ai  Mantovani,  questi  vi  spedirono  un'ambasciata 
per  saperne  la  causa,  onde  comporre,  se  possibile,  le  dif- 
ferenze senz'armi.  Fu  quindi  scelto  quale  arbitro,  tanto 
dai  Mantovani  quanto  dai  Padovani,  bordello,  il  quale 
però  credette  bene  di  associarsi  Corrado  Gonzaga,  suo  af- 
fine, a  tale  carica.  Per  la  sua  forza  fisica  e  per  la  valen- 
tia nell'armi  essendo  tenuto  per  primo  cavaliere  in  Italia, 
il  re  dell'Apalla  mandò  a  Mantova  11  cavaliere  Lionello 
coirordine  di  misurarsi  con  Sordello,  e  cosi  far  prova,  se 
la  fama  rispondeva  al  vero. 

Sordello  rlflutavasi  di  accettare  una  disfida  mossa  da 
tale  motivo:  ma  a  nulla  riuscirono  le  sue  oneste  scuse. 
Prima  ptirò  di  battersi  protestò  con  questi  memorabili 
detti:  «  Poi  che  sono  costretto  di  combattere  senza  aver 
provocato,  né  mi  è  concesso  di  sottrarmi  ad  una  lotta 
vana  e  di  nessun  vantaggio  a  chi  che  sia;  lo  sappiano 
gli  esteri,  lo  sappiano  1  concittadini,  essere  fatta  violen- 
za alla  consuetudine  e  al  mio  costume  ;  mentre  io  non 
feci  mal  violenza  al  miei  amici,  ed  ho  combattuto  soltan- 
to perla  Patria  contro  i  nemici  di  essa.»  Egli  vinse  prima 
a  cavallo,  poi  a  piedi,  e  Lionello  ebbe  la  grazia  della 
vita  verso  l'obbligo  di  recarsi  in  Francia  presso  il  re,  per 
esporgli  il  fatto,  mentre  anche  quei  re  aveva  con  ripetuti 
inviti  chiamato  Sordello  in  Francia,  affine  di  accertarsi 
col  proprt  occhi  della  fama  che  s*  era  sparsa  di  tanto 
valore. 

Bsfftitno  si  mise  in  testa  di  voler  Bordello  alla  sua 


E  però  una  copia  di  quello  che  al  solo  sentire 
di  aver  dinanzi  a  so  un  concittadino,  dimentica 
Tabituale  sua  sostenutezza  ed  abbraccialo  ri* 
petute  volte,  benché  non  sappia  ancora  chi  esso 
sia;  e  che,  quando  sa  ch'esso  è  Virgilio,  gli  si 
prostra  dinanzi,  e  gli  si  umilia,  e  si  riconosce 
indegno  di  tanta  grazia.  In  quelle  oneste  e  liete 


corte;  a  Sordello  consenti  all'istanze  di  Bsiellno,  e  fu  da 
costai  accolto  con  grande  distinzione.  Anche  quivi  riportò 
solenne  vittoria  sopra  un  gigante,  che  era  venato  dalla 
Germania  per  provarsi  con  Sordello. 

Beatrice,  sorella  di  Ezzelino,  fti  presa  d'amore  per  Bor- 
dello; e  tante  fUrono  le  istanze  della  nutrice  di  lei  presso 
Sordello,  che  questi  acconsenti,  benché  a  mal  in  cuore  in 
quella  corte  piena  di  pericoli,  ad  on  abboccamento  se- 
creto con  Beatrice.  Questa  gli  aperse  11  suo  cuore,  e  gli 
offerse  la  mano.  Sordello  vide  che  la  presenza  sua  alla 
corte  di  Ezzelino  si  faceva  per  lui  pericolosa;  Beatrice 
gli  si  era  mostrata  risoluta  non  meno  del  fratello,  chiese 
licenza  da  Ezzelino,  ed  ottenutala,  ritornò  a  Mantova. 
Beatrice,  dopo  breve  tempo,  colla  nutrice  e  con  buona 
scorta  di  servi  fedeli,  vestita  da  uomo,  si  reca  aMantova; 
e  va  in  casa  di  Luisino  Casteibarco,  di  lei  congiunto.  Oli 
palesa  l'amor  suo  per  Sordello,  e  r  intenzione  ferma  di 
volerlo  marito.  Luisino  informa  del  fatto  Bzzellno;  lo  as- 
sicura nulla  esservi  da  rimproverare  alla  sorella  In  fuori 
deirardimento,  nò  avervi  preHo  parte  alcuna  Bordello;  e 
lo  prega  di  acconsentire  a  tale  unione.  Ezzelino  vi  accon- 
sente colla  condizione  che  e  Beatrice  e  Sordello  vengano 
a  Padova;  e  Sordello  vi  andò  scortato  da  molti  cavalieri 
mantovani,  e  vi  fti  onorevolmeoteaccolto  Dopo  le  feste  del 
matrimonio,  Sordello  con  Beatrice  ritornarono  a  Mantova, 
e  Sordello  fU  più  di  prima  tenuto  dal  Mantovani  In  onore, 
si  che,  in  Mantova  e  fuori,  era  esso  considerato  l'arbitro 
della  patria.  Sembra  che  la  gioia  di  queste  noize  non 
sia  stata  lunga  :  Beatrice  vi  sopravvisse  poco.  Ecco  pro- 
babilmente il  fatto,  che  travisato  servi  a  far  Bordello  ra- 
pitore di  Cu  aizza,  l'altra  sorella  di  Bzzellno. 

Se  a  questi  cenni,  tratti  dal  Ganzava  di  Possevlno,  che 

10  scrisse  valendosi  del  documenti  che  esistevano  a  Man- 
tova, aggiungiamo  l'onore  che  fu  fatto  a  Sordello  da  Bea- 
trice, moglie  di  Carlo  d'Angiò,  alla  corte  di  Provenza  ;  la 
chiusa  del  fabliau  di  Aimerlc  de  Peguilham,  trovatore  pro- 
venzale, colla  quale  lo  invia  nella  Marca  a  Sordello,  af- 
flnchò  questi  U)  giudichi  loaltnente  iocondo  il  suo  costU' 
me;  e  queste  espressioni  della  lettera  di  Clemente  IV  a 
Carlo  d'Angiò  nel  1265:  «Sordello  tuo  cavaliere  langoe  a 
Novara:  egli  che  meriterebbe  d'etsere  riecaltato  per  ta 
sua  persona,  e  Io  dev*  essere  ancora  più  per  il  servigi 
prestati  »,  possiamo  farci  un  ritratto  di  Sordello  molto  so- 
migliante a  quello  della  Commedia,  e  dire  che  molte  delle 
cose  attribuite  a  Sordello  siano  fatti  o  del  tutto  inventati 
0  falsati,  parte  per  malignità,  parte  dalla  presunzione  di 
voler  troppo  Indovinare,  parte  dalla  condizione  di  quei 
tempi  sotto  molti  rapporti  diversi  tanto  dai  nostri.  (Nota 
tratta  d^iV Allegoria  Morale,  secl.  Poi.  da  me  pubblicata 
nel  1664,  p.  77).  Roland  ino,  cronista  padovano,  che  lesse 
la  sua  cronaca  all'Accademia  di  Padova  l'anno  1162,  come 
si  legge  alla  fine  della  stessa,  dice,  che  Bordello  rapi,  per 
incarico  avuto  da  Ezzelino,  Cunizza  a  Riccardo  di  San 
Bonifazio,  a  cui  era  unita  in  matrimonio,  e  che  condotta 
in  casa  di  Ezzelino  fosse  con  essa  giaciuto,  e  però  cac- 
ciato da  Ezzelino.  Dante  o  non  seppe  ciò  o  non  volle  sa- 
perla E  non  poteva  essere  questa  anche  una  calunnia? 

11  cronista  dice  :  «  cum  qua^  in  patris  curia  permanente, 
dtctum  full  ipsum  sordellum  concubuisse,  »  Rolandino 
racconta  poi  che  Cunizza  fuggisse,  non  con  Sordello,  ma 
con  Bonio  da  Treviso  dalla  casa  paterna,  e  che  per  alcun 
tempo  con  lui  viaggiasse.  Muratori,  Script.  Rer.  Ital. 
v.  Vili,  p.  173. 
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accogUenze  pertanto  fatte  allo  sconosciuto  solo 
perchè-  viene  a  sapere  ch'esso  era  Mantovano, 
e  però  suo  concittadino,  le  quali  porgono  occa- 
sione a  quella  tremenda  apostrofe  alla  serva 
Italia,  tutta  in  guerra,  in  cui  si  rodono  Tun 
r  altro  quelli  stessi  che  convivono  serrati  da  un 
muro  e  da  una  fossa,  Dante  ne  mostra  il  Sor- 
delio  della  storia,  ardente  ed  onesto  patriotta, 
che  combatte  solo  contro  i  nemici  della  patria. 
In  queirabbassar  delle  ciglia  quando  in  lui  rav* 
Visa  Virgilio,  neirappressarsegli  umilmente,  ab- 
bracciargli le  ginocchia  e  dirlo  gloria  dei  La- 
tini, per  cui  la  lingua  latina  avea  mostrato  tutto 
il  suo  valore *e  potere;  e  chiamarlo  pregio  eter- 
no di  Mantova  ;  come  pure  nel  fare  che  si  con- 
fessi immeritevole  e  indegno  di  vederlo  e  di 
sentirlo  ;  Dante  mostrò  nel  suo  Sordello  il  va- 
lente poeta,  fornito  in  sommo  grado  del  buon 
gusto  nelle  lettere,  quale  lo  mostrano  i  suoi 
versi,  quale  io  conferma  la  fama  e  il  giudizio 
di  Dante  stesso  datone  nel  libro  Be  Vulgari 
Eloquio. 

Ma  nel  fare  che  Sordello  si  tragga  indietro, 
e  riprenda  quel  serio  contegno  anche  dopo  quel- 
le affettuose  feste,  e  tomi  alla  già  fatta  diman- 
da :  «  Voi  chi  siete  t  »,  non  avrebbe  forse  vo- 
luto Dante  indicarci  del  pari,  che  Sordello  ave- 
va quivi  un  uffizio  da  adempire?  Se  a  questa 
circostanza  aggiungiamo  quelle:  che  Sordello 
stava  solo  soletto,  altero  e  disdegnoso,  sempre 
guardando  i  due  pellegrini,  e  sebbene  li  la* 
sciasse  andare^  stava  pure  osservandoli  come 
leon  quando  si  posa;  e  quelle  altre  ancora  del- 
Tonestà  e  gravità  che  in  volto  gli  erano  dipinte; 
deir essergli  lecito  di  andar  suso  e  d'intorno; 
delPoffrìrsi  loro  a  guida  ;  di  condurli  nella  valle 
dei  sovrani  e  mostrameli  tutti  ad  uno  ad  uno 
e  toccar  delle  loro  gesta;  per  tutto  ciò  dico, 
parmi  di  poter  affermare  quell^uffizio,  e  dire 
che  Dante  pose  ivi  Sordello  a  ciambellano  della 
corte  dei  sovrani,  volendo  con  questo  ricordarne 
il  cavaliere  Sordello,  cortigiano  di  Ezzelino  e  di 
Carlo  di  Provenza  a  quelle  corti  onorato  quale 
cavaliere  e  poeta  distinto. 

Ma  volle  probabilmente  dargli  un  altro  uf- 
fizio ancora.  Se  Sordello  parlò,  come  dice  il  Da 
Buti,  dei  sovrani  della  deliziosa  valle  nel  suo 
Tesoro  dei  Tesori^  e  dev^  essere,  che  il  Da  Boti 
non  l'avrebbe  così  positivamente  asserito;  si 
può,  non  senza  fondamento,  ritenere,  che  Dante 
nel  cavaliere  poeta  e  cortigiano  Sordello  abbia 
voluto  presentarci  anche  lo  storico  Sordello. 

Il  titolo  dell'opera  Tesoro  dei  Tesori  la  fa 
supporre  un'enciclopedia;  poiché  a  simili  lavori 
si  dava  comunemente  siffatto  titolo.  £  però  vi 


doveva  essere  anche  la  storia.  E  se  Dante  si 
valse  di  quel  Tesoro  per  trarre  quei  cenni  di 
quei  sovrani  della  valle;  si  può  dire  che  Sor- 
delio  nei  suoi  cenni  storici  vi  abbia  messo  più 
che  i  fatti;  ve  li  abbia  cioè  riportati  coli' ag- 
giunta di  riflessioni  e  ragionamenti,  e  però  che 
Sordello  sia  degno  di  simboleggiare  anche  U 
storia. 

E  come  si  converebbe  bene  ad  uno  scrittore 
di  storia  quell'onesto  e  grave  contegno  e  in  un 
tempo  altero  e  disdegnoso  di  quell'anima  lom- 
barda, che  si  stava  sola  soletta,  che  lasciava 
andar  la  gente  senza  dir  nulla,  ma  non  la  per- 
dea  mai  di  vista  e  la  guardava  fiso,  come  leon 
che  giace?  E  queir  insistere  che  fece  a  diman> 
dar  chi  erano  i  due  venuti? 

Sono  queste  le  caratteristiche  di  un  vero  sto- 
rico. Egli  attento  osservatore  degli  nomini  e 
dei  loro  fatti;  egli  nei  suoi  racconti  imparziale 
ed  onesto,  nobilmente  e  senza  riguardi  altero, 
alle  lusinghe  anzi  disdegnoso.  Egli  imprende  la 
storia  della  patria  per  l'amor  che  le  porta,  e 
ad  infonderlo  negli  sdtri,  glorifica  ciò,  che  le  è 
di  onore,  come  altamente  riprova  quello  che  la 
danneggia  e  la  disonora,  a  fine  di  darne  utili 
norme  a  chi  la  governa.  E  però  come  a  propo- 
sito viene  intrusa  quell'apostrofe,  che  ne  dà  tm 
quadro  cosi  completo  delle  condizioni  politiche 
e  civili  deir  Italia  tutta  e  delle  cause,  chela  re- 
sero cosi  misera  ed  infermai  E  quel  guardare 
i  sovrani  da  lungi  e  da  luogo  eminente  per 
conoscerne  meglio  i  volti  e  gli  atti,  che  non  sa- 
rebbe facendolo  da  vicino,  con  quanta  evidenza 
non  accenna  al  pericolo,  in  cui  è  lo  storico 
presso  una  corte,  di  non  essere  fedele  né  esat- 
to, nò  imparziale!  E  quei  biasimi  dati  ai  sia- 
goli  sovrani  non  rilevano  forse  l'occhio  acato 
del  filosofo  storico  che  sa  leggere  anche  nelle 
menti  segrete  dei  principi  I 

E  quella  sostenutezza  di  Sordello  con  Dante! 
Non  gii  diresse  che  una  sola  volta  la  parola, 
anzi  neppure  chiese  a  Virgilio  di  lui,  e  lo  potè 
conoscere  solo  dalle  risposte  di  Virgilio  fatte 
alle  dimando  di  altri. 

Dissi  altrove  che  forse  tale  sussiego  eragii 
imposto  dalla  sua  canea  di  corte.  Dante  nos 
era  ancora  celebre  da  meritarsi  che  un  ciam- 
bellano di  corte  se  ne  curasse.  Ma  ora  penso 
che  Sordello  non  mostrò  di  curarsi  di  Dante. 
onde  non  gli  fosse  dal  lettore  attribuito  un  uf- 
fizio speciale  sopra  Dante,  e  non  si  credesse 
essere  anche  Sordello  rappresentante  di  qual- 
che forza  spirituale,  di  una  facoltà  psicologica 
personificata  come  Virgilio,  Beatrice,  Bernardo. 
Matelda  e  Stazio. 


CANTO  OTTAVO 


Era  già  l'ora  che  volge  il  disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  U  core, 

l-a  ara  già  l'ora^  ec.  Bra  in  sul  oominolar  dalla  notte 
dti  ditci  ApriU,  aU'ora  quando  loona  lUv«  Màrkk 


Era  già  Torà,  la  quale  volge  il  desiderio  ai 
naviganti  e  ne  intenerisce  il  cuore  Io  dì,  in  che 


CJJUTO  OTTAVO 


677 


Lo  dì  e'  han  detto  a'  dolci  amici  addio  ; 

K  che  lo  novo  peregria  d'amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano,  5 

€he  paia  il  giorno  pianger  che  si  maore: 

QoandMo  incominciai  a  render  vano 
L*  adire,  ed  a  mirare  una  deiralme 
Surta,  che  Tascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme,  10 

Ficcando  gli  occhi  verso  Ponente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme. 

Te  lucis  ante  sì  divotamente 

Le  uscì  di  bocca,  e  con  si  dolci  note. 

Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente.  15 

E  r  altre  poi  dolcemente  e  divote 
Seguitar  lei  per  tutto  V  inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,  20 

Certo,  che  U  trapassar  dentro  è  leggiero. 

r  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sae. 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  deiralto,  e  scender  giue  25 

Due  Angeli  con  duo  spade  affocate. 
Tronche  e -private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate. 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e  ventilate.  30 

L*un  poco  sovr*  a  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro  scese  nelPopposta  sponda. 
Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discemeva  in  lor  la  testa  bionda; 

Ma  nelle  facce  rocchio  si  smarrì  a,  35 

Come  virtù  eh' a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

OndMo  che  non  sapeva  per  qnal  calle,  40 

Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m'accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  omai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 


hanno  detto  ai  loro  amici  Addio;  e  nella  quale 
(che)  ora  punge  d*  amore  il  novello  peregrino, 
se  di  lontano  egli  ode  squilla^  che  paia  piangere 
il  giorno  che  si  muore:  quando  io  cominciai  non 
udir  più  (a  render  vano  l'udire),  ed  a  mirare  una 
delle  anime  surta  in  piedi,  che  con  mano  chie- 
deva il  nostro  ascoltare.  Ella  giunse  e  levò  ambe 
le  mani  (palme),  ficcando  gli  occhi  verso  TOrien- 
te,  come  se  a  Dio  dicesse:  D'altro  non  mi  cale 
(calme).  Le  uscì  di  bocca  Te  lucis  ante  sì  divo- 
tamente, e  con  note  sì  dolci,  che  fece  uscire  me 
a  me  di  mente  dal  piacere.  E  le  altre  poi  se- 
guitarono lei  dolcemente  e  devote*  per  tutto  in- 
tero l'inno,  avendo  gli  occhi  rivolti  alle  ruote 
celesti  (superne). 

0  Lettore,  aguzza  qui  bene  gli  occhi  alla 
verità,  che  il  velo  ò  ora  ben  tanto  sottile,  che 
certo  è  facile  (Leggiero)  il  trapassar  dentro  senza 
accorgersene.  Io  vidi  poscia  quel  nobile  (gentile) 
esercito  riguardare  tacito  in  su,  pallido  ed  umile, 
quasi  aspettando:  e  vidi  uscire  deiralto  e  giù 
scendere  due  Angeli  con  due  spade  affocate, 
tronche  e  private  delle  sue  ponte.  Verdi,  come 
foglietto  pur  ora  (mo)  nate,  erano  in  vesti,  che 
traevano  dietro,  percosse  e  ventilate  da  verdi 
ali.  L'uno  si  venne  a  stare  poco  sopra  noi,  e 
l'altro  scese  nella  sponda  opposta,  si  che  la  gen- 
te si  contenne  in  mezzo  tra  essi.  Ben  discerneva 
io  loro  la  testa  bionda,  ma  nelle  loro  fàcce  l'oc- 
cliio  mio  si  smarriva,  come  la  virtù  dei  sensi 
che  si  confonda  al  troppo. 

Sordello  disse:  Ambo  vengono  del  grembo  di 
Maria  a  guardia  della  valle,  a  cagion  (per  lo) 
del  serpente  che  or  ora  (via  via)  verrà.  Ond'io, 
che  non  sapeva  per  quale  via  (calle)  verrebbe 
esso,  mi  volsi  intomo,  e,  tutto  gelato,  m'acco- 
stai stretto  alle  spalle  fidate  del  mio  Dttca,  E 
Sordello  soggiunse  ancora:  Ora  scendiamo  omai 
nella  valle  (avvalliamo)  tra  le  grandi  ombre,  e 


7.  auand'iù  incominciai  a  render  vano  l'udire,  per 
ciò  che  quelle  anime  avevano  cessato  di  cantare. 

13-18.  Te  lucie  anle^  ec.  É  rinno  che  la  Chiesa  canta  a 
compieta,  che  è  raltlma  parte  deir  ntùslo  divino  o  delle 
ore  canoniche  ;  e  vi  si  prega  la  Divina  Clemenza  di  pro- 
tezione e  di  difesa,  a  voler  tener  lontani  l  fantasmi  del 
sogni  e  della  notte;  a  debellarne  II  nemico,  onde  si  con- 
servino Impollutl  1  corpi. 

19-«1.  Aguzsa  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero,  che 
io  ti  mostro  velato;  per  ciò  che  il  velo  ne  è  cosi  sottile, 
che  si  potrebbe  facilmente  non  accorgersene.  Cloó,  sappi, 
o  lettore,  che  11  vero  senso  qui  non  è  11  lUterale,  ma  Tal- 
legorlco. 

Ed  allegorico  si  6  tutto  questo  quadro.  Le  anime  dopo 
morte  non  possono  più  peccare;  non  possono  essere  più 
tentate,  nò  temere  di  esserlo.  E  però  è  questa  una  scena 
di  questo  mondo  ;  ó  una  lesione  data  ai  vivi,  e  special- 
mente al  Sovrani,  l  quali  dovrebbero  essere  In  questa  vita 
tutto  zelo,  affinchè  la  gente  loro  affidata,  mediante  Te- 
serclzlo  delle  virtù  cardinali  possa  raggiungere  la  felicità 
temporale  quivi  raffigurata  nella  bella  valle,  che  ó  un 
saggio  di  quella  del  Paradiso  Terrestre,  posta  in  cima  al 
Monte,  vedromo  che  anche  le  anima  del  purgatorio  vero 


pregano  per  quelli  che  'ne  sono  ftiori,  cloó  per  quelli  del 
Mondo,  raffigurati  neirAntipurgatorio. 

25-39.  E  vidi  uscir  dell'alto,  ec  Le  anime  si  stanno  co- 
gli occhi  rivolti  al  cielo,  aspettando  dalla  Divina  Cle- 
menza Taluto  richiesto  coUUnno  :  ed  ecco  si  veggono  scen- 
dere due  Angeli  con  due  spade  affocate,  ma  spuntate  e 
tronche.  Bssl  prendono  lor  poste,  ponendosi  ai  due  baisi 
che,  rune  airaltro  opposti,  fiancheggiano  la  valle,  si  che 
le  anime  vengono  a  stare  In  messo  al  due  AngelL  Essi 
vengono,  come  dice  Sordello,  dal  grembo  di  Maria,  che  è 
la  Donna  gentile,  simbolo  della  Divina  Clemensa  da  quelle 
anime  invocata  {ut  prò  tua  ciemer%tia)  nel  Te  Lucie,  e 
prima  nella  salve  Regina,  e  vi  vengono  a  guardia  della 
vaUe  o  delle  anime  Ivi  raccolte,  per  discacciarne  il  sep* 
pente  {sostemque  noairum  comprime),  che  verrà  tosto. 
Oli  Angeli  hanno  vesti  ed  ali  verdissime,  a  fine  di  con- 
fortar la  speranza  delle  anime  devote  ;  la  testa  bionda,  e 
la  faccia  splendente  si,  da  non  poterla  sostenere  occhio 
mortale,  a  Indicarne  la  celestiale  provenienza;  le  spade 
affocate  ma  spuntate,  a  darne  segno  dello  zelo  di  eapien- 
za  e  di  fortezza  onde  sono  forniti:  di  se4ii«nza,  necessaria 
contro  le  insidie  del  serpente  :  di  fortezza,  tkcomòatteme 
\  gli  assalti. 
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Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  ch^  io  scendesse, 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

Tempo  era  già  che  Taer  s'annerava, 

Ma  non  sì,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  50 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei: 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  noe  esser  tra'  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque:  55 

Poi  dimandò:  Quant*è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 

Ohi  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
Ancor  che  Taltra  si  andando  acquisti.       60 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L'uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  un  si  volse 
Che  sedea  lì,  gridando:  Su,  Currado,         65 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado. 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  sì  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado. 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 

Di' a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agr  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m*ami. 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  qua!  convien  che  misera  ancor  brami.  75 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende. 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura. 
Se  rocchio  0  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa,  80 

Com'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Così  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,    85 


4B.  Molo  tre  patti,  ec.  Ciò  completa  la  nozione,  dataci 
ai  veni  7lK7t  del  canto  precedente,  del  balzo  al  quale  ven- 
nero per  un  sentiero  sghimbescio,  e  ove  si  fermarono  per 
veder  dentro  della  valle  dei  Sovrani.  Non  era  adanqoe 
alto  più  di  tre  passi  alla  sua  metà. 

47-S4.  B  vidi  un  che  mirava  pur  m«,  ec.  Nino,  della 
Casa  del  visconti  di  Pisa,  giudice  di  Oatlura  in  Sardegna, 
figlio  di  una  figlia  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca. 
Fu  d'animo  molto  gentile  e  costumato.  La  brama  di  im- 
padronirsi della  Signoria  di  Pisa,  vi  cagionò  la  divisione 
del  partito  guelfo,  e  mosse  il  Conte  Ugolino  a  tradir  il  ni- 
pote, che  fu  quindi  cacciato  da  Pisa.  Ciò  fti  Tanno  1288. 
Nino  ebbe  da  sua  moglie  Beatrice  la  figlia  oiovanna,  ma- 
ritata con  Riccardo  da  camino  di  Treviso;  e  a  questa 
Nino  manda  Dante,  perchè  le  raccomandi  di  pregare  per 
luL  Beatrice,  dopo  la  morte  di  Nino,  passò  a  seconde  nozze 
con  Galeazzo  dei  visconti  di  Milano  ;  ma  non  trovandosi 
molto  bene  col  marito,  desidera  di  rimaner  vedova  un*al- 
tra  volta;  e  però  brama  le  ^ende  bianche  usate  dalle  ve- 


ad  esse  parleremo;  assai  grazioso  sarà  loro  ve- 
dervi. 

Credo  che  io  scendessi  solo  tre  passi  e  fai 
di  sotto,  e  vidi  uno  che  mirava  pur  me,  come 
se  mi  volesse  conoscere.  Era  già  Torà  (tempo) 
in  che  Taere  s^anneriva,  ma  non  sì  che  esso  non 
lasciasse  tra  gli  occhi  suoi  e  i  miei  tanto  cliia- 
rore  (dichiarasse)  da  riconoscere  i  nostri  sem- 
bianti (ciò)  che  prima  per  la  lontananza  ne  ce- 
lava (serrava).  Egli  si  fece  verso  me  ed  io  verso 
lui  mi  feci.  Giudice  Nino  gentile,  quanto  mi 
piacque,  quando  ti  vidi  che  non  eri  (non  essere) 
tra  li  dannati  (rei)! 

Nullo  bel  salutare  si  tacque  tra  noi:  poi  di- 
mandò egli:  Quant'è  che  tu  venisti  appiè  del 
monte  per  le  lontane  acque?  Ohi  dissi  io  a  lui, 
venni  stamane  io  per  entro  i  tristi  luoghi  del- 
l'Inferno^ e  sono  in  prima  vita,  ancorché,  an- 
dando così  per  questi  luoghi,  mi  acquisti  Tal- 
tra.  -  E  come  fu  udita  la  mia  risposta,  Sordello 
ed  egli  si  ritrassero  (raccolsero)  indietro,  come 
gente  tutto  d*un  tratto  (di  subito)  smarrita. 
Sordello  si  volse  a  Virgilio  e  Taltro  si  volse  ad 
uno  che  lì  sedeva,  gridando:  Su,  Corrado,  vieni 
a  vedere  ciò  che  Dio  volle  per  sua  grazia.  Poi 
rivolto  a  me,  disse:  Per  quella  singolare  grati-* 
tudine  (grado)  che  tu  devi  a  Colui  (Dio),  che 
nasconde  si  profondamente  lo  suo  primo  percA^, 
che  non  gli  è  guado,  quando  sarai  di  là  dalle 
larghe  onde  dell'Oceano,  di  a  Giovanna  mia. 
che  per  me  invochi  (chiami)  là  dove  agli  inno- 
centi viene  risposto  (si  risponde).  Non  credo  che 
m*ami  più  sua  madre,  poscia  che  trasmutò  le 
bianche  vedovili  bende,  le  quali  convien  però 
che  la  misera  ancora  desideri  (brami).  Per  lei 
si  comprende  assai  di  leggieri  (lieve),  quanto 
dura  in  femmina  fuoco  d* amore,  se  spesso  non 
lo  raccende  rocchio  o  il  tatto.  La  vipera,  che 
su  lo  stemma  accampa  il  Milanese  Visconti,  non 
le  farà  così  bello  il  sepolcro  (sepoltura),  come 
avrebbe  fatto  il  gallo  del  giudice  di  Gallura. 
Così  diceva  egli,  essendo  nel  suo  aspetto  se- 
gnato della  impronta  (stampa)  di  quel  giusto 
zelo,  che  avvampa  in  cuore  con  misura  (misn* 
ratamente). 

I  miei  occhi  andavano  ghiotti  solo  Cpur)  &] 

dove.  La  Vipera  del  milanese  Visconti,  cbe  vi  sarà  sopri 
scolpita,  non  le  flarà  cosi  bella  la  sepnltnra.,come  Tavrebbe 
fatta  li  Oallo,  che  ebbe  per  suo  stemma  li  giudice  di  Gal- 
lura. —  su,  Currado,  ec.  alla  n.  109.  —  Colui  che  et  *m- 
sconAe  lo  suo  primo  perché^  ec.  Dio  che  nasconde  agli  s> 
mini  la  cagione  del  suo  operare  per  modo  cbe  riesce  ad 
essi  impossibile  di  scoprirla,  per  ciò  che  non  è  possìbile 
a  guardare  i  termini  oltre  ai  quali  esso  perché  è  riposto  — 
Cosit  dicea,  segnato  della  stampa^  ec  t  rimproTeri  41  Nisft. 
fatti  a  Beatrice  che  ta  prima  sua  moglie,  erane  mossi  da 
zelo  diritto  ;  che  ó  tale  quando  è  misurato  o  moderato.  At- 
cuni,  dice  Riccardo  da  San  Vittore,  credono  di  essere  mossi 
da  zelo  nel  rimproverare  1  mali  altrui,  e  sono  noesi  di 
odio  e  dairira.  Il  vero  celo  deV  essere  mouo  e  regolato 
dalla  carità,  e  però  diretto  ad  operare  remenda,  e  nei 
modi  misurato  :  ut  quod  deltnquentee  ferii,  ad  utHU»- 
lem  Bit  non  ad  vindictam.  Ben.^Mlnor.  e  41. 

85^4».    Oli  occhi  miei  ghiotti,  ec.  Presso  ai  poli  le  steUf 
paiono  girare  più  lente,  per  ciò  che  U  cerchio  loro. 


CANTO  OTTAVO 
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Par  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  il  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo f 
Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  facelle, 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  90 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staragli,  son  di  là  basse, 
E  queste  son  salite  ov*  eran  quelle. 

Com*ei  parlava,  e  Sordello  a  sè^l  trasse 
Dicendo:  Vedi  là*l  nostro  avversare;        95 
E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  Torba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia,    100 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso. 
Come  mosser  gli  astor  celestiali, 
Ma  vidi  bene  e  Tuno  e  Taltro  mosso.      105 

Sentendo  fender  Taere  alle  verdi  ali, 

Fuggio  M  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L*ombra  che  8*cra  al  giudice  raccolta. 

Quando  chiamò,  per  tutto  queirassalto    110 
Punto  non  fu  da  me  guardar  disciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'è  mestiere  infine  al  sommo  smalto. 

Cominciò  ella,  se  novella  vera  115 

Di  ValdimHgra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 


Cielo,  solo  (pur)  là  al  polo  dove  le  stelle  sono 
più  tarde,  siccome  la  ruota  che  è  più  presso 
all'asse  (stelo).  E  il  mio  Duca  mi  disse:  Figliuolo, 
che  guardi  tu  là  su!  Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre 
facelle  delle  quali  arde  di  qua  il  polo  tutto  quan« 
to.  Ed  egli  a  me:  Le  quattro  splendide  (chiare) 
stelle,  che  vedevi  stamane,  sono  di  là  basse,  e 
queste  sono  salite  dove  quelle  erano. 

Com'egli  parlava,  e  Sordello  il  trasse  a  so, 
dicendo;  Vedi  là  il  nostro  avversario:  e  drizzò 
il  dito,  perchè  guardasse  in  là.  Da  quella  parte, 
onde  non  ha  riparo  la  piccola  vallea,  era  un  sor* 
pente  (una  biscia),  forse  quale  fu  quello  che  diede 
ad  Eva  Tamaro  frutto  (cibo).  La  mala  striscia 
veniva  tra  Torba  e  1  fiori,  volgendo  ad  ora  ad 
ora  la  testa,  e  leccandosi  il  dosso,  come  bestia 
che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  noi  posso  dire,  come  mos» 
sere  gli  astori  celestiali,  ma  vidi  mosso  bensì 
Tuno  e  T altro.  Il  serpente,  sentendo  fendere 
Taere  alle  verdi  ali,  fuggi,  e  gli  Angeli  diedero 
volta,  ri  volando  suso  alle  loro  poste  con  volo 
pari  (iguali). 

L*ombra,  che  s'era  raccolta  al  giudice,  quando 
qt4esti  la  chiamò,  non  fu  punto  per  tutto  quel- 
T  assalto  degli  Anqeli  distolta  da  guardarmi. 
Cominciò  quindi  ella  a  dirmi:  Possa  il  lume  che 
in  alto  ti  mena  trovare  (se  la  lucerna  trovi)  tanta 
cera  nel  tuo  arbitrio,  quanta  è  mestieri  a  illu- 
minarti il  cammino  infine  alla  sommità  smal* 
tata  di  fiori  (al  sommo  smalto)!  se  sai  novella 
vera  di  Valdimagra  o  di  luogo  (parte)  vicino, 
dilla  a  me,  che  là  fui  io  già  potente  (potente). 


doto  da  Inngi,  apparisce  minore.  Al  polo  antartico,  nel 
lite  delle  quattro  stelle  (i,  tt  e  s.),  che  Dante  ammirò 
quando  dalla  sotterranea  buca  giunse  alla  spiaggia  del 
MoDte,  vede  egli  ora  tre  altre  stelle  fulgidissime  :  le  prime 
quattro  sono  discese  al  basso,  non  però  tramontate.  Siamo 
alla  Aoe  dell'Antipurgatorio  e  prossimi  al  Purgatorio  vero, 
figura  della  Chiesa.  Come  le  quattro  illuminavano  VAnli» 
purgatorio,  le  tre  illuminano  il  purgatorio  vero,  il  quale 
ooD  ó  però  privato  del  lume  di  quelle  quattro.  Quelle  ve- 
demmo essere  figure  delle  quattro  virtù  Cardinali,  neces- 
sarie alla  buona  vita  dei  cittadini  radunati  io  uno  Stato, 
e  al  conseguimento  dell'imperfetta  felicita,  queste  tre  sono 
figura  delle  tre  virtù  teologali,  necessarie  ai  fedeli  che 
vivono  nella  Chiesa  di  Cristo,  e  al  conseguimento  della 
felicità  perfetta,  a  cui  conduce  la  Chiesa  mediante  Tos- 
lervansa  di  esse  tre  virtù.  Quelle  sono  state  conosciute 
dall'umana  ragione  e  dai  filosofi  pagani  ;  queste  sono  in- 
segnate dalla  Bivelasione  divina,  ossia  dalla  Teologia,  e 
si  mostrano  qui  perchè  esse  signoreggiano  nella  Chiesa  di 
Cristo,  che  ó  figurata  nel  Purgatorio  vero.  Nella  chiesa 
soia  si  possono  espiare  in  vita  i  peccati  commessi,  e  alle 
porte  è  messo  a  Custode  PAngelo  dalle  due  chiavi,  TApo- 
■tolico,  11  successor  di  Pietro.  Queste  sette  stelle  simboli 
delle  sette  virtù,  saranno  personificate  in  sette  Ninfe  nel 
Paradiso  Terrestre,  ove  ciascuna  presterà  r  ufQslo  loro 
proprio  neirsconomia  divina  per  la  ristaurazlone  deiru- 
manltà,  a  farla  capace  di  aggiungere  i  due  fini  da  Dio  al- 
l'uomo prefissi,  e  però  al  Poeta  che  la  rappresenta.  Se 
queste  tre  facelle  siano  stelle  veramente  esistenti  nell'al- 
tro emisfero,  e,  se  esistenti,  quali  siano,  non  mi  farò  ad 
indagarlo.  Dante  ne  dice  cosi  poco,  che  non  ci  dà  alcun 
punto,  da  cui  partire  ad  investigarlo.  È  verosimile  ch*egli 
av60M  neUa  tua  mente  segnate  tre  stelle  vedute  tu  qoal- 


che  mappa  astronomica;  ma  r  indovinarle  è  difficile.  I 
commentatori,  che  lo  tentarono,  ne  sono  discordi,  per  ciò 
che,  per  trovar  tre  facelle,  che  facessero  ardere  quel  polo, 
dovettero  fissarle  troppo  discoste  tra  loro  ;  e  però  le  loro 
supposizioni  non  accontentano. 

95-108.  Vedi  là'l  nostro  avveraaro,  ec.  Il  serpente,  forse 
quello  che  diede  ad  Eva  il  tristo  consiglio  di  disubbidire 
a  Dio,  s'introdusse  di  soppiatto,  venendo  tra  Terbe  e  1 
fiori,  dalla  parte  davanti,  ove  non  vi  era  alcun  riparo,  e 
venne  lisciandosi,  a  parer  più  bello  e  più  atto  a  sedurre. 
Ma  gli  Astori  celestiali  (v.  104),  i  due  Angeli,  mossero  si 
pronti,  che  Dante  non  se  ne  accorse,  se  non  quando  II  vide 
volare  :  e  il  serpente  non  li  attese  ;  che  al  solo  sentir  fen- 
dere l'aria  dalle  loro  ali,  se  ne  fuggi.  Oli  Angioli  ripre- 
sero le  loro  poste,  per  riprendere,  occorrendo,  l'assalto.  Il 
serpente  sedusse  Eva  dicendole  che,  mangiando  del  flutto 
proibito,  diventerebbero  slmili  a  Dio:  Eritis  iietU  DiL  B 
i  Sovrani  hanno  da  temere  più  che  d'altro  della  brama 
d'ingrandirsi,  che  eccita  in  loro  la  cupidigia,  ed  hanno 
quindi  bisogno  delle  armi  della  scienza  e  della  fortezza: 
della  scienza  a  conoscere  la  falsità  degli  allettamenti 
dell'ingrandimento  ;  della  fortezza  a  respingerne  i  ripe- 
tuti assalti.  E  però  il  nemico  loro  è  in  loro  stessi  ;  e  le 
spade  che  fanno  per  loro,  non  hanno  bisogno  di  punta  per 
ferire  il  loro  nemico,  ma  di  fuoco  di  carità  a  far  felici  1 
loro  sudditi. 

109-lSO.  L'ombra  che  s'era  al  giudice  raccolta,  ec.,  cioè 
Currado  (v.  65)  italcapina.  Egli  dice  a  Dante  :  se  la  1%*" 
cerna  ec.  Questo  se  è  la  farmela  deprecativa,  già  più  volte 
riscontrata,  e  vale  cosi.  Dio  faccia  o  similL  La  lucerna 
significa  la  divina  grazia  illuminante,  la  quale,  per  dlp 
venir  efficace  ha  bisogno  che  l'arbitrio  o  la  volontà,  di 
chi  la  riceve,  cooperi  e  ralimenti,  come  la  ceca  aUmanta 
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Chiamato  fui  Currado  Malsuipina  : 
Non  Bon  l'antico,  ma  di  lui  discesi  : 
A*  miei  portai  Tamor  che  qui  raffina.       120 

01  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa,  ch*ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 

Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada,        125 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Bd  io  giuro,  s'io  Qi  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia,  130 

Che,  perchè  il  Capo  reo  lo  mondo  torca. 
Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  piò  copre  ed  inforca,  135 

Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fla  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone; 

Se  corso  di  giudicio  non  s'arresta. 


il  lame  della  candela.  Dante  coiraiuto  della  divina  gra- 
fia ascese  fino  a  quella  valle,  e  ranima  gli  augura  di  per- 
severare nella  buona  volontà,  onde  quella  grazia  continui 
ad  accompagnarlo  e  fargli  lume  sino  al  sommo  del  Monte. 
—  valdtmagra,  nella  Lunlgiana  :  é  la  valle  percorsa  dal 
fiume  Magra,  ed  ò  il  confine  tra  il  Oenovesato  e  la  To- 
scana; e  qui  tu.  signore  questo  Corrado  che  parla  con 
Dante.  Egli  fu  probabilmente  figlio  di  Federigo,  e  padre 
di  quella  Spina  di  cui  parla  Boccaccio.  —  raffina,  per  ai 
raffit%a. 


Fui  chiamato  Corrado  Malaspina:  non  sono  l'an- 
tico, ma  discesi  di  lui.  Ai  miei  portai  l'amore 
che  qui  si  purifica  (raffina).  Oh!  dissi  lai,  non 
fui  giammai  per  li  vostri  paesi,  ma  per  tutta 
Europa,  dove  si  dimora  mai^  che  elli  non  sieno 
noti  (palesi)?  La  fama,  che  onora  la  vostra  casa, 
esalta  (grida)  i  Signori  ed  esalta  la  contrada 
sì,  che  ne  sa  chi  ancora  non  vi  fu.  Ed  io  vi 
giuro,  cosi  possa  io  (se  io  vada)  andare  di  so- 
pra al  monte!  che  la  vostra  onorata  famiglia 
non  si  sfregia  del  pregio  acquistatasi  largheg- 
giando di  borsa  e  trattando  la  spada.  Usanza 
(uso)  e  natura  la  privileggia  così,  che  quantun- 
que (perchè)  il  Capo  reo  (Bonifazio  YIIl)  torca 
lo  mondo,  essa  sola  va  diritta  e  disprezza  il  mal 
cammino.  -  Ed  egli:  Or  va,  che  il  sole  non  si  ti- 
corcherà  sette  volte  nel  letto,  che  l'Ariete  (Mon- 
tone) copre  con  tutti  e  quattro  i  piedi  ed  in- 
forca colle  sue  corna^  che  cotesta  tua  cortese 
opinione  dei  miei  ti  sarà  (fia)  chiavata  in  mezzo 
dalla  testa  con  chiovi  maggiori,  che  non  faccia 
r altrui  parlare  (che  d'altrui  sermone),  facem- 
done  sperienza  per  te  stesso^  se  non  s'arresta 
il  corso  del  giudicio  divino. 

134.  n«(  tetto  che  il  Montone^  ec.  Montone  per  Ariete, 
segno  dello  Zodiaco,  in  cui  è  il  sole  dal  IO  Marso  circa  al 
SO  Aprile.  Il  letto  del  Montone  sarà  adunque  lo  spazio  del 
Cielo  occupato  dairariete;  dove  11  Sole  si  trova  in  quei 
mese;  e  Tespressione  significherà:  Prima  M  sette  anni. 

138.  con  maggior  chiovi,  cioè  colla  sperienaa  che  b« 
farai  tu  stesso,  la  quale  fiirà  miglior  prova  della  liberalità 
dei  Malaspina  che  gli  elogi  altrui. 


CANTO  NONO 


La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 

Poste  in  figura  del  freddo  animale,  S 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

1-9.  La  eoneuMna  di  Titone  antico,  ec.  Titone,  figlio 
di  Laomedonte,  per  ciò  che  amantissimo  della  caccia  e  so- 
lito quindi  ad  uscire  per  tempissimo,  fu  detto  dai  poeti 
enere  stato  rapito  dalP Aurora.  Essa  gì*  impetrò  da  Giove 
rimmortalità,  ma  dimenticò  di  chiedere  gli  fosse  anche 
conservata  la  giovinessa.  Il  perchò  egli  invecchiò  e  fii  de- 
crepito; onde  Dante  lo  dice  antico,  ciò  non  pertanto  ella 
ne  ebbe  sempre  gran  cura,  e  il  nostro  Poeta  lo  dice  dolce 
amico  deirAurora. 

Queste  tre  tersine  non  saranno  forse  mai  interpretate 
In  modo  da  appagarne  i  lettori  tutti  ;  e  si  contenderà  sem- 
pre se  il  Poeta  abbia  in  esse  indicato  TAurora  solare  ov- 
vero TAurora  Lunare.  Le  espressioni  concubina,  il  freddo 
Animale,  l  Possi  della  Notte  possono  intendersi  diversa- 
mente :  e  da  ciò  la  discordanxa.  Chi  per  concubina  Intende 
la  moglie  legittima,  e  chi  no;  chi  pel  Freddo  Animale  in- 
tende il  segno  dello  scorpione,  e  chi  quello  dei  Pesci  ;  e 
per  11  Passi  della  Notte  altri  vuole  indicati  i  segni  del 
zodiaco  (nò  tutti  convengono  negli  stessi);  altr^  le  vigilie, 
altri  le  ore. 


La  concubina  del  decrepito  (antico)  Titone 
sMmbiancava  già  al  balzo  orientale,  essendo  fuori 
delle  braccia  del  suo  dolce  amico:  la  sua  fronte 
era  lucente  delle  gemme  poste  nel  Segno  che 
ha  la  figura  (ih  figura)  del  freddo  animale  che 
percuote  la  gente  con  la  coda:  e  la  Notte  aveva 

A  me  pare  che  il  detto  nelle  tersine,  che  vengono  dopo 
queste  tre,  escluda  del  tutto  nnterpretazione  delVAnrors 
Solare,  e  che  quindi  per  concubina  di  Titone  debba  Intes* 
dorsi  TAurora  Lunare. 

Il  sogno  dell'Aquila,  che  gli  apparve,  fu  presso  aUs 
mattina,  neWora  che  la  rondinella  comincia  i  smoì  tristi 
lai  ;  e  però  Dante,  non  allora,  ma  prima  era  stato  vinto 
dal  sonno.  E  per  ciò  che  la  rondinella  comincia  il  suo  eaats 
in  sul  far  dell'Aurora  Solare,  s'ha  a  dire  che  Dante  s^en 
addormentato  prima  ;  e  che,  se  si  ò  addormeatato  in  ni 
far  deli'  Aurora,  questa  era  l'Aurora  Lunare,  che  neiis 
sera  dell'undici  Aprile,  la  tersa  dopo  f^tto  il  plenilnoio. 
doveva  essere  dopo  le  tre  ore  di  notte,  ossia  dopo  le  ore 
dieci  della  sera.  E  Dante  dopo  tanti  giorni  di  veglia  poter» 
sentir  bisogno  per  tempo  di  dormire. 

All'Aurora  Lunare  sta  anche  bene  11  titolo  di  coneu^- 
na,  cioè  di  moglie  legittima  si,  ma  che,  e  presso  il  martte 
e  in  casa  di  esso,  tiene  non  il  primo,  ma  II  secondo  gra- 
do :  e  tale  ò  quello  dell'Aurora  Lunare.  Dante  nel  convito 
dietro  un  detto  di  Salomone  dice  le  scleaie  proteae,  aa- 
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E  la  Notte  de*  passi,  con  che  sale. 
Fatti  avea  dao  nel  loco  ov*  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giaso  Tale; 

Qaand*io  che  meco  avea  di  quel  d* Adamo,    10 
Vinto  dal  sonno,  in  su  Terba  inchinai 
Là  *ve  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

NelPora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai,        15 

£  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  ò  divina; 

In  sogno  mi  parsa  veder  sospesa 

Un*  aquila  nel  elei  con  penne  d*oro,  20 

Con  Tale  aperte,  ed  a  calare  intesa: 

Ed  èsser  mi  parca  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

c«Ue  e  eoncubins,  e  la  divina  Scleiixa  la  colomba,  la  per^ 
fetta,  (Con.  II,  15).  I  Classici  dissero  sempre  TAurora  So* 
lare  coniux.  Tamque  fugatura  Tithoni  conittge  noctem. 
ov.  Herod.  Tithonia  coniua:.  Pasti  ili,  403.  E  Virgilio:  T9 
potuil  iacrymis  Tithonia  ftectere  coniux.  Aen.  Vili,  SM. 
Parml  che  Dante  non  l'avrebbe  detta  altrimenti.  Certo 
che  respressione  :  ftéor  delle  braccia  del  suo  dolce  ennieOt 
starebbero  meglio  aUa  Solare,  che  non  alla  Lunare,  ma 
come  si  fa  a  conciliare  tutto  ? 

Posta  questa  interpretazione,  il  freddo  Animale  sarebbe 
lo  scorpione:  e  la  Luna  era  allora  nello  Scorpione,  e  però 
la  saa  Aurora  era  ingemmata  delle  stelle  di  esso. 

Si  faccia  attenzione  alla  Pig.  s,  Tav.  iv.  il  Sole  in  Ariete 
essendo  per  levare  al  nostro  emisfero,  la  Notte  che  oppo- 
sita  a  lui  cerchia,  va  colla  Libra,  onde  quando  TAriete 
sarà  quasi  tutto  al  nostro  Orizzonte,  la  Libra  colla  Notte 
sarà  airaltro  oritzonte  ;  e  la  Luna  che  6  nello  Scorpione, 
che  viene  dopo  la  Libra,  sarà  per  ispuntare  airaltro  Oris- 
£onte,  osala  airemisfero  dove  erano  i  due  Poeti.  ^11  un- 
dici di  Aprile,  poiché  slamo  a  questo  giorno,  la  Luna 
spanta  aUe  ore  dieci  e  minuti  trenta  passati,  e  però  quasi 
qaa.ttro  ore  dopo  il  tramonto  del  Sole,  che  è  alle  ore  sei, 
minotl  quarantaotto;  e  quindi  TAurora  della  Luna,  che  è 
breve,  sarà  alle  ore  dieci  e  mezzo  di  sera.  Questa  sarebbe 
Torà,  nella  quale  Dante  sarebbe  stato  vinto  dal  sonno. 
E  questo  viene  confermato  dal  verso  76  del  e  XVIII, 
dove  è  detto  che  la  Luna  spuntava  quasi  a  mezza  notte, 
come  dovea  essere  ai  18  di  Aprile.  I  passi  coi  quali  la 
Notte  sale  all^altro  orizzonte  sarebbero  dunque  i  tre 
segni  del  zodiaco,  dai  quali  la  Notte,  che  va  colla  Libra, 
ó  preceduta  ;  cioó  il  Cancro,  il  Leone,  la  Vergine.  I  due 
primi  aveano  già  passato  lo  Zenit,  e  li  terzo,  la  Vergine, 
cominciava  a  passarlo.  È  vero  che  ciò  ne  darebbe  piut- 
tosto quattro  ore  che  tre  ore  di  notte;  ma  in  questi 
calcoli  non  si  può  pretendere  r  esattezza  matematica. 
L* Aurora  solare  non  ne  dà  una  spiegazione  migliore,  anzi 
combinasioni  di  molto  lontano  dalle  poste  dal  Poeta. 

10-33L  di  quel  d'Adamo:  il  corpo  frale.  ~  comincia  i 
tristi  lai  la  rondinella.  Progne,  figlia  di  Pandlone,  re 
diatene,  sorella  di  Pilomela.  Tereo,  re  di  Tracia,  violata 
Filomela,  perchè  non  parlasse,  le  tagliò  la  lingua,  e  la 
rinchiuse  in  carcere.  Questa  trapunse  con  finissimo  lavoro 
Isk  triste  storia,  e  mandoila  alla  sorella.  Progne,  net  bao- 
cAnali  travestitasi,  trasse  di  carcere  Filomela;  ed  en- 
trambe, per  vendicare  Tonta,  uccisero  il  figlio  di  Tereo, 
Iti,  il  cui  capo,  alla  fine  della  cena,  presentò  Filomela  al 
padre.  Tereo  furibondo  corre  ad  uccidere  Progne,  che  fug- 
ge :  ma  gii  Dei,  mossi  a  pietà  di  lei,  tramutano  Progne 
sotto  gli  occhi  di  Tereo  in  rondine,  e  Filomela  In  usi- 
fenolo.  Iti  in  fagiano,  e  poscia  Tereq  stesso  in  upupa,  cosi 
ov.  net.  L  6  in  fine.  Alcuni  autori  dicono,  come  Libanio 


fatti,  nel  luogo  dove  eravamo,  duo  dei  passi 
(Libra  e  Scorpione)  con  li  quali  ella  ascende 
(sale),  e  il  terzo  (il  Sagittario)  chinava  già  le 
ali  in  giuso;  quand*io,  che  aveva  meco  di  quel 
d*Adamo,  vinto  dal  sonno,  inchinai  sulPerba  là 
dove  già  tutti  e  cinque  si  sedeva  (sedevamo). 

Nell'ora,  in  che  la  rondinella  comincia  presso 
alla  mattina  i  tristi  lamenti  (lai),  a  memoria 
forse  de*  suoi  primi  guai,  e  in  che  la  mente 
nostra  libera  (pellegrina)  dalla  carne  e  meno 
presa  (trattenuta)  dai  pensieri,  ò  quasi  divina 
alle  sue  visioni;  in  sogno  mi  pareva  vedere  so- 
spesa nel  Cielo  un*aqnila  con  penne  d*oro,  con 
Pale  aperte,  ed  intesa  a  calare:  e  mi  pareva  es- 
sere là  al  monte  Ida,  dove  furono  da  Ganimede 
abbandonati  i  suoi,  quando  egli  fu  dall'aquila 
rapito  (ratto)  e  trasportato  al  concistoro  degli 
Dei  (sommo). 

e  strabene,  che  Progne  fìi  convertita  in  usignuolo  e  Filo- 
mela in  rondine,  e  Dante  mostra  di  essere  di  tal  parere 
nel  canto  decimosettlmo,  verso  19-21.  La  rondinella  comin- 
cia il  suo  canto  per  tempissimo,  e  però  presso  alla  mat- 
tina, qui  vale  presso  al  chiarore  deirAurora.  —  quasi  è 
divina^  cioò  nelle  visioni,  nei  sogni  che  fa,  ha  virtù  più 
che  umana:  ha  del  divino;  ed  equivale  al  detto:  lira  te 
presso  al  mattin  del  ver  ai  sogna,  inf.  S6,  7.  vedremo  che 
il  sogno  che  qui  racconta,  fti  annunziatore  di  ciò  che  di 
vero  accadde;  e  però  questo  ó  di  quei  sogni,  che  dlconsi 
visioni  ;  dei  quali  ne  reca  più  esempt  la  Sacra  Scrittura, 
e  che  non  sono  negati  dai  Teologi.  Nella  quest  84  ar.  4 
della  1.  parte  della  Somma  è  detto  :  «Potest  homo  per  so- 
mium  aliquid  futurum  praedicere.  »  in  Conf.  Sum.  Alagana; 
ed  ò  ciò  che  Dante  più  innanzi  disse:  «il  sonno  che  so- 
vente Anzi  che  U  fatto  sia,  sa  le  novelle.»  Pg.  17,  ss.  B  Ci- 
cerone: «sic  animi  homlnum,  cum  aut  somno  soluti  va- 
cant  corpore,aut  mente  permoti  per  se  ipsi  liberi  incitati 
moventur,  cemunt  ea,  quae  permlsti  cum  corpore  animi 
videro  non  possunt  »  (De  Divin.  I,  B7). 

Il  sonno  di  Dante  ha  nel  Poema  un  senso  Allegorico,  e 
cosi  dev'essere  qui  inteso.  Bsso  è  eoniemplaxione,  astra- 
zione dei  sensi  dalle  cose  temporali,  quando  la  mente, 
com'egli  dice,  si  fa  pellegrina  e  spazia  allentando  1  lega- 
mi che  la  tengono  unita  alla  carne:  ed  ò  elevazione  dello 
spirito  a  Dio.  «E  dietro  da  tutti  un  veglio  solo  venir  dor- 
tiUndo  con  la  faccia  arguta»  (Pg.  »,  143);  cosi  egli  fa  pro- 
cedere nel  trionfale  corteo  di  Beatrice  il  veggente  di  Pa- 
tmos,  Tautore  deir Apocalisse.  Secondo  le  teorie  di  Dante, 
esposte  nel  Convito,  Iddio  si  comunica  all'anima  nella  con- 
templazione; e  tale  ò  la  dottrina  dei  Padri  della  Chiesa, 
che  in  tale  senso  fanno  uso  del  passo  della  S.  Scrittura: 
Ducam  eam  in  solitudinem  et  loqiMr  ad  cor  eius.  Dante 
fb  sin  qui  condotto  dalla  Ragione  (Virgilio)  mossa  dalla 
grazia,  e  senza  dubbio  aiutata  da  forze  soprannaturali, 
che  gli  fanno  superare  in  questo  prowidensiale  viaggio 
gli  ostacoli  superiori  alle  sue  forse.  Ma  la  Ragione  si  trasse 
finora  sempre  in  un'atmosfera  sua  propria  ;  intendo  dire, 
in  un  mondo  su  cui  raggiavano  le  quattro  stelle  che  pio- 
vono virtù,  per  cui  conoscere  ed  intendere  la  Ragione  è 
atta  per  sé,  e  che  è  anche  fisicamente  situato  non  più  alto 
nò  fuori  della  terrratre  atmosfera.  Ma  da  qui  innanzi  la 
Ragione  col  suo  Alunno  deve  passare  a  quella  parte  del 
Santo  Monte  che  ò  oltre  all'atmosfera  terrestre,  e  guidarlo 
per  un  mondo,  ove  essa  sola  da  so  non  giunge  a  scoprire 
nò  intendere  come  contenervisl  :  in  un  mondo  in  breve, 
su  cui  raggiano  le  tre  stelle  che  piovono  virtù  sopranna- 
turali, per  cui  intendere  e  vestire  la  Ragione  non  basta; 
e  Virgilio  ò  di  quelli  che  quelle  tre  tante  virtù  non  si 
vestirò.  (Pg.  7,  34).  Il  conoscere  e  il  possedere  taU  virtù  ò 
un  dono  di  Dio,  e  roomo  deve  meritarselo,  e  chiederlo,  n 
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Fra  me  pensava:  forse  qaesta  flede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco. 
Torri bil  come  fulgor  discendesse, 
E  me  rapisce  suso  infine  al  foco. 

Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 
£  BÌ  r  incendio  immaginato  cosse. 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimente  Achille  si  riscosse. 

Oli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro,       35 
E  non  sappiendo  là  dove  si  fosse. 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schiro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 

Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia  40 

Mi  fuggi  U  sonno,  e  diventai  smorto. 
Come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  Sole  er'  alto  già  più  di  due  ore, 
E  il  viso  m'era  alla  marina  torto.  45 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

perchè  la  menta  di  Dante,  tutta  In  sé  raccolta  ed  astratta 
dal  sensi,  b1  eleva  a  Dio  e  ne  implora  Palato  :  cioè  suoi 
sensi  s*addormentana  E  la  Divina  Bontà  manda  a  lai  la 
grazia  necessaria  a  progredire  nella  via  intrapresa.  E  però 
la  orasia  illuminante  ( l'Aquila  v.  SO,  o  Lucia  v.  55)  scende 
col  suo  splendore  come  folgore  v.  ts,  che  ne  illumina  la 
mente  e  ne  accende  il  cuore,  si  che  egli  si  sente  ardere 
con  essa  v.  3S,  ed  accendersi  d'amore  per  l' acquisto  di 
quelle  virtù  divenute  ora  necessarie.  Ciò  e  non  altro  si- 
gniflca  11  sonno  dei  sensi  (la  preghiera),  e  il  sogno  in  cui 
gli  parve  d'essere  dall'Aquila  colie  ali  d'oro  sollevato  in 
alto,  ed  ardere  ed  egli  ed  essa. 

Lucia  adunque  che  dal  balio  dell' Antipurgatorio  lo 
trasporta  oltre  all'atmosfera,  e  lo  pone  là,  dove  eglie  Vir- 
gilio non  sarebbero  stati  per  so  atti  a  giungere,  sarà  la 
Grazia  illuminante^  che  fa  atto  l'Alunno  a  scorgere  la 
cinta  del  Purgatorio  vero,  e  la  Porta  custodita  dall'An- 
gelo dalle  due  chiavi,  avute  da  Pietro,  e  può,  guidato 
dalla  Ragione,  approssimarsene  da  sa.  Qui  comi  odano  a- 
dunque  a  porsi  in  atto  verità,  che  la  Ragione  umana  da 
sé  non  ril«»va,  poiché  sono  oggetto  di  Fede,  ond'è  che  ti 
Poeta  ne  farà  ben  tosto  avvertiti  ch'egli  innaica  la  sua 
materia,  e  che  non  dobbiamo  maravigliarci,  s' egli  con 
maggior  arte  prende  a  trattarla,  v.  70. 

Non  credo  d'ingannarmi  dicendo  che  quella  bella  ima- 
glne  della  Divina  Grazia,  che  in  forma  di  Aquila  discende 
terribile  come  folgore,  gli  sia  stata  nuggerita  dal  seguente 
tratto  di  Riccardo  :  «  Debemus  et  nos  cordis  nostri  alaa 
per  desiderium  estendere,  et  divlnae  revelationis  horam, 
•ab  omni  hora,  imo  sub  omni  momento  expectare;  ut  qua- 
camque  hora  divlnae  Inspirationls  aura  mentis  nostrae 
nublla  deterserit,  verique  Soiis  radios,  admota  omni  cali- 
ginis  nube  detexerit,  excusis  statim  contempiationis  suae 
alis,  mens  se  ad  alta  elevet  et  avolet,  et  ftxis  obtutibtés 
in  illud  Aeternitatls  Lumen,  quod  desupsr  radlat  in  A- 
quilae  volantis  impetu,  omnia  mundanae  volvtbilitatis 
nudila  transvolet  atque  transcsndat.  »  Ben.  MaL  Pars.  I, 
IV,  IO. 

JBd  esser  mi  9area,  ec,  sul  monte  Ida,  quello  presso  cui 
giaceva  Troia  Quivi  trovandosi  Ganimede  figlio  di  Tros, 
in  compagnia  de'  suoi,  andatovi  per  sacrificare  a  Giove, 
fb  da  Giove,  che  prese  la  figura  d'un' Aquila,  rapito  e  tra- 
sportato nel  concistoro  degli  DeL  Quivi  ebbe  egli  l'uffizio 
di  coppiere,  e  i  Poeti  lo  posero  tra  i  segni  del  zodiaco, 
•otto  il  nome  di  Acquarlo.  «Hac  porro  fabula  indicator. 


Io  pensava  fra  me:  forse  qaesta  viene  a  fe< 
ri  re  (flede)  solo  qui  per  usanza  (uso),  e  forse  dis- 
degna di  portarne  suso  in  piede  (in  carne)  da 
un  altro  luogo.  Poi  mi  pareva  che,  dopo  essersi 
rotata  ancora  un  poco,  terribile  come  folgore 
discendesse,  e  rapisse  me  suso  inflno  alla  sfera 
del  fuoco  ^infine  al  foco).  Ivi  mi  pareva  che  e 
Taquila  ed  io  ardessi,  e  1*  incendio  immaginato 
mi  cosse  sì,  che  convenne  che  il  sonno  si  rem- 
pesse.  Non  altrimenti  si  riscosse  Achille,  rivol- 
gendo in  giro  gli  occhi  svegliati,  e  non  sapendo 
dove  si  fosse,  quando  Teti^  sua  madre,  trafugò 
lui,  dormiente  in  su  le  braccia  di  Cliirone,  e 
recollo  a  Sciro,  là  onde  poi  i  Greci  lo  diparti- 
rono; che  mi  riscossi  io,  tosto  che  (sì  come) 
dalla  faccia  mi  fuggì  il  sonno,  e  diventai  smorto, 
come  fa  Tuomo  che  agghiaccia  dallo  spavento 
(spaventato).  Da  lato  m^era  solo  il  mio  Conforto, 
ed  il  Sole  era  già  più  di  due  ore  alto,  ed  il  viso 
m*era  rivolto  (torto)  alla  manna.  Non  aver  temi, 
mi  disse  il  mio  Signore:  fatti  sicuro,  che  noi 
siamo  a  buon  punto:  non  ristringere,  ma  ral- 


sapientem  virum  luminibus  et  ciarliate  virtutum  refal' 
gentem  Dei  consuetudine  dlgnum  efficl,  atque  ad  Desm 
per  sapientiam  rapi  et  sublevari,»  cosi  un  interp.  di  orv 
zio  L.  ni,  0.  so.  Ecco  perchè  il  Poeta  dice  :  £  forse  d*aUrs 
loco  disdegna^ecE  però  il  monte  Ida,  su  cui  era  un  tem* 
pio  a  Giove  assai  frequentato,  simboleggerà  qui  il  ImJjo, 
su  cui  s'era  Dante  addormentato,  ossia  il  luogo  della  prt* 
ghiera,  che  innalzò  egli  a  Dio  dal  cuore  ben  dispoeta  E 
ben  disposto  era  da  vero  il  cuore  di  Dante  ad  essere  sol- 
levato a  Dio  per  le  cose  finora  vedute,  e  per  le  medìtazioai 
finora  fatte.  Ond'ò  che  da  tate  luogo  non  disdegna  la 
Grazia  (l'Aquila)  di  elevamelo.  Aggiungiamo  ancorarli 
luogo  da  cui  fu  dall'Aquila  elevato,  è  la  valle  del  bellis- 
simi fiori  smaltata,  dove  è  la  corte  del  virtuosi  Priocip, 
saggio  della  felicita,  alla  quale  si  arriva  in  uno  stato  bea 
diretto;  il  quale  stato  ne  dispone  ad  avviarci  alla  feliciti 
vera  e  perfetta.  —  in  piede:  alcuni  dicono  col  piede,  col- 
rartiglio.  Il  Tommaseo  spiega  illesi,  il  che  mi  quadra  me> 
gllo,  e  però  io  dico:  essendo  ancora  in  vita.  Non  tatti 
hanno  il  dono  della  contemplazione,  né  per  tutti  è  la  viU 
coutemplatlva  in  questo  mondo:  e  però  da  quel  luos», 
ove  si  contempla ,  suole  d'ordinario  comunicarsi  Iddio  ia 
modo  sopraumano,  do  che  si  vedrà  sovente  o«lla  tetn 
cantica.  —  suw  inflno  al  fuoco,  cioè  alla  Sfera  del  fuoco. 
Non  fu  trasportato  sino  là,  ma  ciò  gli  parve.  Kella  tena 
cantica  lo  vedremo  attraversale  essa  sfera. 

34-4S.  non  altrimenti  AcMlle,  e&  Teti  avea  affidato» 
chirone  il  figlio  Achille,  perchò  ne  lo  educasse.  Klla  glielo 
trafugò  poscia  dormente;  e  travestito  da  femmina  lo  por- 
tò nell'  isola  di  sciro  e  lo  affidò  al  re  Ucomede  ;  e  ài 
per  impedire  che  il  figlio  fosse  condotto  alla  guerra  di 
Troia,  che  secondo  un  oracolo  dovea  essere  fatale  ad  a- 
chille.  Il  bambloo  come  fu  svegliato  si  riscosse,  vedeadoii 
in  luogo  nuovo.  —  diventai  smorto^  ec,  poiché  vedendosi 
in  un  luogo  affatto  nuovo  e  senza  quella  compagnia,  colli 
quale  trovavasl  quando  s'addormentò  ne  fU  preso  da  sps* 
vento.  Siamo  al  quarto  giorno,  undici  di  Aprile,  K  il  sei* 
era  allo  già  più  di  due  ore.  «  in  loco  autem  sue  sol  r9- 
tMScens  paulatim  ad  altiora  ascenditi  quia  per  sui  «o- 
gnitlonem  in  c<ulestium  contemplationem  assurgiL»  Bice 
HI,  7.  £  però  era  rivolto  alta  marina,  cioè  considersra 
la  via  percorsa. 

46-51.  Non  aver  temot  ec.  Segue  V  iaterpretazìotte  del 
sogno  fatto,  di  cui  s'è  detto  abbastanza  nella  nota  uhs. 
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Non  strìoger,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Ta  se*  ornai  al  Purgatorio  gianto  : 

Vedi  là'l  balzo  che  il  chiude  dintorno;    50 
Vedi  r entrata  là  Ve  par  disgiunto. 

Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno. 
Quando  Tanima  tua  dentro  dormia 
Sopra  lì  fiori,  onde  laggiù  è  adorno. 

Venne  una  donna,  e  disse:  Pson  Lucia;       55 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 
Si  Tagevolerò  per  la  sua  via. 

Sordel  rimase,  e  Paltre  gentil  forme. 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.    60 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  quelPentrata  aperta; 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n*andaro. 

A  guisa  d*uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
£  che  muta  in  conforto  sua  paura,  65 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta. 

Mi  cambiario.  E  come  senza  cura 
Videmi  il  Duca  mio  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  vèr  Taltura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  compio  innalzo  70 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  sMo  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte. 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 
Pur  com'  un  fesso  che  muro  diparte,         75 

Vidi  lina  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 

Vidil  seder  sopra  M  grado  soprano,  80 

Tal  nella  faccia,  eh*  io  non  Io  soffersi. 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano. 
Che  rifletteva  i  raggi  sì  vèr  noi, 
ChMo  drizzava  spesso  il  viso  invano. 

Ditel  costinci:  che  volete  voi?  85 

Cominciò  egli  a  dire:  ov*è  la  scorta? 
Guardate  che  *ì  venir  su  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  accorta, 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi 


larflra  ogni  vigore.  Ta  sei  ormai  gianto  al  Pur^ 
gatorio:  Vedi  là  il  balzo  che  d'intorno  il  chiude; 
vedine  T  entrata  là  ove  pare  diviso  (disgiunto). 
Dianzi,  nell'alba  la  quale  al  giorno  precede, 
quando  T  anima  tua  dormiva  dentro  al  carpo 
adagiato  sopra  lì  fiori,  onde  è  adorno  il  luogo 
laggiù,  venne  una  donna  e  disse:  lo  sono  Lucia; 
lasciatemi  pigliare  costui  che  dorme;  io  lo  age- 
volerò cosi  per  lo  suo  cammino  (via).  Sordello  ri- 
mase, e  le  altre  due  gentili  anime  (forme).  Ella 
ti  tolse,  e  come  fu  chiaro  il  giorno,  se  ne  venne 
suso  ;  ed  io  dietro  a  lei  per  le  sue  orme.  Qui 
essa  ti  posò:  e  gli  occhi  suoi  belli  mi  dimostra- 
rono prima  queir  ingresso  (entrata)  aperto;  poi 
ella  e  il  sonno  ad  una  se  n^andarono. 

Io  mi  cambiai  allora^  a  guisa  d'aomo,  che, 
essendo  stato  in  dubbio,  si  raccerta,  e  che  muta 
sua  paura  in  conforto,  poiché  gli  è  discoperta 
la  verità.  £  come  il  mio  Duca  mi  vide  senza 
timore  (cura),  si  mosse  su  per  lo  balzo  inverso 
l'altura,  ed  io  dietro  lui. 

Lettore,  tu  vedi  bene  com*  io  vo  innalzando 
(innalzo)  la  mia  materia,  e  però  non  ti  mara- 
vigliare, 8*io  con  più  arte  la  rinforzo  (rincalzo). 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  quella 
parte,  ove  (che)  vidi  là  dove  in  prima  parevami 
un  rotto,  solo  come  una  fessura  (fesso),  che 
diparte  un  muro,  una  porta,  e  di  sotto  tre  gradi 
di  colori  diversi  per  gire  ad  essa,  ed  un  por* 
tiere,  che  ancora  non  faceva  motto.  E,  come  vi 
apersi  più  e  più  l'occhio,  il  vidi  sedere  sopra 
il  grado  superiore  (soprano),  nella  faccia  tale 
eh'  io  non  soffersi  di  guardarlo.  Ed  aveva  in 
mano  una  spada  nuda,  che  rifletteva  i  raggi 
verso  noi  sì  vivi,  che  invano  io  vi  dirizzava 
spesso  il  viso. 

Egli  cominciò  a  dire:  Ditelo  di  costì  (costinci): 
che  volete  voi?  ov*è  la  vostra  scorta?  Guardate 
che  il  venir  su  non  vi  rechi  noia  (vi  noi). 

A  lui  rispose  il  mio  Maestro:  Donna  del  Cielo, 
di  queste  cose  esperta  (accorta),  ne  disse  pur 


ss.  diansi  nell'alba  che  precede  al  giamo,  ec  Si  ri- 
tenera  dagli  antichi  che  1  sogni  che  si  facevano  all'Alba 
fossero  di  quelli  che  si  avverano.  Ma  te  presso  al  malHn 
dei  ver  si  sogna,  Inf.  sa  7;  e  questo  delPAqnlla  ta  tale. 
E  tali  sono  parecchi  nella  Commedia,  vedi  la  Nota  sui 
Sogni  alla  fine  del  C.  17. 

sa  le  altre  gentil  forme  :  cioè  anime.  Cosi  chiamavano 
i  filosofi  ranima,  poiché  essa  informa  11  corpo:  onde  li 
po«ta  disse  :  Mentre  eh*  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe. 
inf.  f7,  73.  «Necesse  est  dicere,  quod  Intellectus  qui  est 
intellectualls  operatlools  prtnclpium,  slt  h umani  corporis 
forma....  Hoc  ergo  principium,  quo  primo  IntelUgimus,  slve 
dlcatur  intellectus  sive  anima  intellectiva  est  forma  cor- 
poris. »  Sam.  p.  I,  q.  78  a  1.  Nam  forma  est  essendi  prin- 
cip fum,  ivi  a  a 

70-73  Lettor,  tu  vedi,  ec,  tti  detto  perchè  gli  bisogna 
più  arte  (10-83). 

73-84.  Noi  Ci  appressammo,  ec.  si  noti  come  qui  procede 
il  Poeta  a  descrivere  la  natura,  e  le  leggi  ottiche.  Lo  stesso 
osservammo  nel  rappresentarne  ravvicinarsi  deirangelo 
colla  navicella,  Pg.  S,  it  e  a  il  muro  che  qui  apparisce 
e  che  cerchia  e  chiude  il  Pui^atorio,  è  il  muro  che  alle- 
goricamente signiflca  la  disciplina  corporale  :  quid  per 


murum  nisi  disciplina  intelligitur  corporis  t  Rice  Ben. 
Min.  0.  sa 

88-43.  Donna  del  ciel,  ec.  Lucia,  la  Grazia  Illuminante, 
additò  ai  peregrini  la  porta,  e  disse  loro  :  Andate  là  quivi 
è  la  porta.  All'Angelo,  custode  di  essa  porta,  basta  tanto 
per  mostrarsi  cortese  a  compiacerli.  Che  cosa  è  questa 
Porta  F  Ce  lo  dirà  8.  Isidoro  ;  il  quale  spiegando  V  avvici- 
narsi di  David  che  fuggiva  da  Sanie  alla  porta  del  re  Achis 
scrive  :  <  Et  procedebat  ad  ostlum  portae:  hoc  est  humllla- 
bat  se  :  hoc  est  enim  procedere  usque  ad  ostium  Ftdei  nò' 
strae.  Ostium  enim  portae  initium  est  Fidei:  inde  incipit 
Ecclesia,  et  pervenlt  usque  ad  speclem  :  ut  cum  credit  ea 
quae  non  videt,  roereatur  perfTul,  cum  Bum  facto  ad  fa- 
ciem  videro  coeperlt  »  (isld.  Com.  in  1.  1.  Reg.  e.  6;.  E  cosi 
avvenne  a  Dante.  Questa  porta  può  significare  anche  il 
Battesimo,  in  cui  no  viene  fatta  la  professione:  «da</«s»io 
ch'è  porta  della  Fede  che  tu  credi.  »  inf.  4,35.  B  chi  è  il  cor* 
tese  portinaio  f  Ce  lo  dice  Dante.  Al  verso  104  lo  chiama 
VAngel  di  Dio,  che  in  senso  figurato  significa  Ministro 
di  Dio.  Al  verso  S3,  C.  ti  lo  dice  Vicario  di  Pietro:  «Al 
Sommo  de*  tre  gradL...  ovha  11  vicario  di  Pietro  lo  pian- 
te. »  E  quesVè  sens*altro  la  porta  di  san  Pietro,  accennata 
at  e.  II,  184  deirioftono.  v.  studi  li,  a 
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Ne  di0Be:  Andate  là,  quivi  è  la  porta.       90 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi. 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a*  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  prìmaio 

Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  95 

Gh'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i*  paio. 

Era  il  secondo,  tìnto  più  che  perso, 
D*una  pe trina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  8*ammassiccia,  100 

Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L'Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia. 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante.      105 

Per  li  tre  gradi  su,  di  buona  voglia. 
Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Umilemente  cheU  serrame  scioglia. 

Divoto  mi  gìttai  a*  santi  piedi  : 

Misericordia  chiesi,  e  ch'ei  m*  aprisse;     110 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi. 
Quando  se' dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi,  115 

D' un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

L' una  era  d'oro,  e  V  altra  era  d'argento  : 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porta  si,  ch'io  fui  contento.     120 

Quandunque  Tuna  d'este  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  Tuna;  ma  Taltra  vuol  troppa 
D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri,  125 

Olriii.  «  lo  ieaglion  prinuUo,  ec.  Per  entrare  nella  Chiesa 
ò  necessario  battesimo.  Dante  lo  aveva,  né  potd  qal  essere 
rlbattezaato.  ▲  lui  però,  che  era  Aiorl  della  porta,  biso- 
gnava, per  entrarvi,  la  Confessione.  Le  condizioni  di  que- 
sta sono  indicate  nel  tre  scaglioni  :  il  marmo  bianco  del 
primo  che  ò  il  più  basso,  in  cai  egli  poteva  specchiarsi,  e 
però  vedere  tntte  le  sue  colpe,  indicherà  la  sincerità  della 
C<mllBsslone  ;  11  color  nerattro  del  secondo  e  la  sua  pietra 
ruvida  ed  arsiccia,  crepata  per  lungo  e  per  largo,  signi- 
ficherà la  contrisione  e  11  dolore  per  le  colpe  commesse  ; 
il  vivo  ro»ao  del  terso,  simile  a  porfido  fiammeggiante  che 
sta  sopra  agli  altri  due.  indicherà  Tardore  della  carità,  da 
coi  dev'essere  verso  Dio  acceso  il  peccatore,  per  ottenerne 
11  perdono.  Sopra  questo  terso  posa  i  suol  piedi  r Aposto- 
lico, seduto  sulla  soglia,  fatta  di  marmo  solido  e  lucente 
si,  che  sembra  diamante:  e  figura  la  pietra  fondamentale 
della  Chiesa.  La  Ragione  (il  Duca)  che  riconosce  ottime 
queste  pratiche,  trasse  di  ìmona  voglia  TAlunno  per  li 
tre  gradi  (confessione,  dolore,  amore)  e  gli  suggerì  di  wm<{- 
ménte  pregare  perchò  gli  fosse  aperto. 

llt-114.  Bette  P  nella  frotUe^  ec.,  che  chiama  piagh»,  e 
che  sarà  bene  intendere  macchie  o  reliquie  delle  piaghe, 
tanto  più  che  dice  di  lavarle.  Questo  si  fa  mediante  la 
Penitenza  imposta  dalla  Chiesa  per  le  colpe  che  sono  già 
rimesse.  B  tale  autorità  di  imporre  tale  penitensa  ó  sim- 
boleggiata nella  Spada. 

lis-lttt.  cenere  o  terra  secca,  ec.  Questo  colore  cene- 
riccio o  terreo  del  suo  vestimento,  indica  Vumiltà  dei  vU 
vere,  lontana  da  ogni  pompa  esteriore,  che  deve  osservare 
rApofttolico.  DI  sotto  a  questa  amile  vette  trasse  duo  chiavi 


dianzi:  Andate  là,  quivi  ò  la  porta.  Ed  ella  avanii 
in  bene  i  vostri  passi,  ricominciò  il  cortese  Por- 
tinaro: Venite  dunque  innanzi  ai  nostri  gradi. 

Là  ne  venimmo;  e  il  primo  scaglione  era  mar- 
mo bianco  sì  pulito  e  ù  terso,  che  io  mi  spec- 
chiava in  esso  per  vedere  quale  io  apparisco 
(paio).  11  secondo  era  scuro  (tinto)  più  che  perso, 
di  una  pietra  ruvida  e  arsiccia,  per  lo  lungo  e 
per  traverso  crepata.  Lo  terzo  che  di  sopra  gli 
altri  si  ammassa  (s*ammassiccia),  mi  pareva  por- 
fido cosi  fiammeggiante  come  sangue,  che  spic- 
cia fuori  di  vena.  Sopra  questo  l'Angelo  di  Dio 
teneva  ambo  li  piedi  (piante),  sedendo  in  sa  la 
soglia,  la  quale  mi  sembrava  pietra  di  diamante. 
11  Duca  mio  mi  trasse  di  buona  voglia  su  per 
li  tre  gradi,  dicendo:  Chiedi  umilmente  che  ti 
sciolga  il  serrame. 

Io  mi  gittai  divoto  ai  santi  piedi:  ne  chiesi 
misericordia,  e  ch'egli  mi  aprisse;  ma  prìma  tre 
fiate  mi  diedi  nel  petto.  Egli  col  puntone  della 
spada  mi  descrisse  nella  fronte  sette  P,  e  disse: 
Quando  sei  dentro,  fa  che  lavi  queste  piaghe. 

Cenere  o  terra,  che  si  cavi  secca,  sarebbe 
(fora)  d*un  colore  ste^o  col  suo  vestimento,  e 
di  sotto  da  quello  trasse  egli  due  chiavi.  L*aiia 
era  d*oro  e  Taltra  d*argento:  prima  con  la  bianca 
e  poscia  con  la  gialla  fece  alla  porta  così,  ch*ìo 
ne  fui  contento.  Sempre  che  (quandunque),  disse 
egli  a  noi  Tuna  di  queste  chiavi  fiUla  sì,  clie 
non  si  volga  debitamente  (dritto)  per  la  toppa, 
questo  passo  (calla)  non  si  apre.  Più  cara  è  U 
gialla  (runa);  ma  T altra  vuol  troppo  d*arte  e 
d'ingegno  avanti  che  dischiuda  (disserri),  perchè 


di  tanto  valore,  a  lui  date  da  Pietro,  v.i«7;da  Pietro  ««m' 
Padre  vetusto  Di  Santa  chiesa,  a  cut  cristo  le  chUmi  Racco- 
mandò del  Cielo  »Pd.  3S,  ÌU.  La  chiave  gitala  die  è  dMro. 
e  però  più  preslosa,  simboleggia  VatUorità  divina  di  as- 
solvere, la  bianca  ch*è  d'argento,  la  sciensa,  la  dottrios 
del  confessore,  colla  quale  egli  deve  far  comprendere  al 
peccatore  Tenormltà  delle  colpe,  suggerirgli  1  messi  di  noa 
cadervi  e  persuaderlo  a  mettersi  sulla  difflcile  ria  della  vir- 
tù. Che  questa  voglia  assai  più  arte  della  prima,  è  chisn» 
per  sé:  per  quella  basta  rordlne  Sacro  una  Tolta  ricevu- 
to ;  per  l'altra  sciensa  e  Studio  e  doti  naturalL  Nò  quesu 
calla  (passo,  porta)  s*  apre  quando  una  di  queste  chiavi 
falla.  Se  manca  al  confessore  la  giurisdiiiono  e  quindi 
rautorità  di  assolvere;  se  gli  manchino  i  requisiti  neces* 
sari  a  non  farlo,  e  non  sappia  discemere  i  non  disposti  s 
ricevere  Tassolusione,  quelle  chiavi  non  fanno  il  loro  eflet- 
to. Ma  il  potere  delle  chiavi  qui  va  Inteso  non  solamente 
pel  poter  del  confessore,  ma  anche  della  Chiesa  nello  sco* 
municare;  potchò  si  può  peccare,  e  però  fkre  mal  oso  di 
esse  Chiavi,  scomunicando  ingiustamente^  sia  per  passione, 
sia  per  cose  estranee  alla  fede  e  alla  religione,  come  soc> 
cedette  più  volte  per  motivi  puramente  politici.  Ugone  da 
S.  Vltt.  dice,  che  tali  ingiuste  scomuniche  sono  irrite  e 
nulle.  E  continuando  dice.  «  Hae  claves  potestas  et  diserei 
lio  Intelllguntur....  dlscretlo  autem  quaedaro  est  lo  rr. 
quaedam  in  operatione.  Dlscretlo  est  in  re,  qua  slne  fal- 
lacia verum  a  falso  dlscernitur  ;  in  operatione,  qua  ordine 
ittdlciario  proceditur  in  causa,  et  secunduro  audita  recte 
iudicatur^  etc.  Erud.  Th.  Llb.  I.  de  Sac.  e.  sa 
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Perch*  ell^  è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  eh*  io  erri 
Anzi  ad  aprir,  ch^  a  tenerla  serrata. 
Pur  che  la  gente  appiedi  mi  s* atterrì. 

Poi  pinse  roselo  alla  porta  sacrata,  130 

Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti, 
Che  di  UxoT  toma  chi  indietro  si  guata. 

E  qaando  far  ne'  cardini  distorti 
Oli  spigoli  di  quella  regge  sacra. 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti,  135 

Non  raggio  si,  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 

E,  Te  Deum  laudamtts^  mi  parca  140 

Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh'  i*  udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi  si  stea: 

Ch^or  si  or  no  sMntendon  le  parole.  145 

iS7-lsa  Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri  anzi  ad 
aprir,  ec:  e  però  usi  piuttosto  Indulgensa  che  rigore;  sia 
più  facile  ad  ammettere  che  a  respingere.  L'indnlgensa  si 
concilia  r affetto,  il  rigore  genera  avversione:  Il  primo 
condace  all'amore,  che  corregge  i  difetti  e  tende  alla  per- 
fezione ;  la  seconda  genera  odio,  che  spinge  a  delitti.  — 
pur  che  la  gente  a  piedi  mi  s'atterri  :  per  ciò  che  r  u^ 
miltà  è  la  radice  di  tutte  le  virtù ,  come  la  Superbia  di 
tatti  1  vi2l:  e  però  nella  Somma  la  umiltà  è  detta  il  fon- 
damento dell'ediflzio  spirituale,  perchè  discaccia  la  su- 
peròia  e  toglie  via  gli  impedimenti  alla  salute  dell'ani- 
ma, Sum.  2.  2,  q.  161.  S.  Bernardo:  virtutum  siquidem  bo- 
num  Qìsoddam  et  stàbile  fundamentum  humilitas.  De 
Cono.  V,  14. 

131.  Ma  faeeiovi  accorti  che,  ec:  ò  Tawertimento  dato 
da  Cristo:  Nemo  mittens  manum  suam  ad  aratrum  et  re- 
spiciens  retrot  aptus  est  regno  Dei.  Luca  IX,  68.  Questo 
guardarsi  indietro  indica  1*  affezione  che  si  porta  ancora 
al  peccato,  benché  in  suir  entrare  abbandonato,  e  che  ne 
conduce  un*  altra  volta  al  peccare;  e  però  ad  uscire  dal 
luogo  dalla  glustiflcasione  e  della  salute.  Questo  6  uno 
dei  tratti  che  solennemente  parla  in  favore  deirAllegoria 
storica,  nella  quale  sono  in  generale  ravvisati  quelli  di 
questo  mando,  ed  in  particolare  quelli  che  sono  nella 
Chiesa  di  cristo.  Alle  anime  del  Purgatorio  un  tale  av- 
vertixnento  non  avrebbe  senso. 

133.  E  quando  fur,  ec  I  Cardini  sono  i  perni,  d^ordi- 
nario  di  ferro,  sui  quali  girano  le  imposte  delle  porte  e 
delle  finestre,  sia  che  questi  girino  nelPanello  della  ban- 
della,  sia  che  girino  nel  buco  fatto  nel  pilastro  che  serve 
di  soglia,  come  si  pratica  nelle  imposte  delle  porte  di 
cittÀ,che  sono  di  grande  peso.— 9«  spigoli^  sono  propria- 
mente i  canti  delle  imposte,  e  qui  senza  dubbio  i  canti 
che  toccano  la  pietra,  e  che,  essendo  ferrati  di  metallo 
forte  e  sonante,  produssero  nel  girare  delle  imposte  un 
fortissimo  stridore  pel  peso  della  loro  gran  mole.  Disse 


ella  è  quella  che  disgroppa  il  nodo.  Da  Pietro 
le  tengo;  e  dissemi,  che  io  erri  anzi  ad  aprire, 
che  a  tenerla  serrata,  purché  a  piedi  mi  si  at- 
terri la  gente,  chiedendo  perdono.  Poi  pinse 
r  uscio  alla  sacra  (sacrata)  porta,  dicendo:  In- 
trate; ma  vi  fo  accorti,  che  toma  di  fuori  chi 
si  guarda  indietro. 

Quando  gli  spigoli  di  quella  sacra  regge 
(porta),  che  sono  di  metallo  forti  e  sonanti,  fu- 
reno  nei  cardini  aggirati  (distorti),  Tarpeia  non 
ruggì  cosi  come  esti^  nò  si  mostrò  cosi  stridula 
(aera),  quando  (come)  lo  fu  tolto  il  buon  cu- 
stode  Metello,  per  lo  che  poi  rimase  magra  di 
danaro.  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
e  mi  pareva  udire  Te  Deum  lattdamus  in  voce 
mista  al  dolce  suono  di  musica.  Ciò  chMo  udiva 
mi  rendeva  appunto  tale  immagine,  quale  si  suo- 
le prendere,  quando  si  sta  (stea)  a  cantare  con 
accompagnamento  d*organi,  che  le  parole  s'in- 
tendono ora  si  ed  ora  no. 

regge  per  porta,  come  si  comprende  dal  contesto;  ma  Tori- 
gine  di  tal  voce  e  il  suo  uso  non  ftìrono  ancora  da  nes- 
suno indicatL 

136.  Wi  si  mostrò  si  aera  Tarpeia,  ec.  Lucano  dice  che 
la  libertà  accese  nel  pugnace  Metello  nobile  ira,  quando 
seppe  essere  stato  aperto  il  tempio  di  Saturno,  nel  quale 
si  rinchiudeva  il  pubblico  erario;  e  che  entrato  in  quello 
si  fece  strada  Ara  le  schiere  di  Cesare,  e  prese  posto  di- 
nanzi alla  porta  ancor  chiusa  dell*  erario,  risoluto  a  di- 
fenderla. Giunto  Cesare,  nulla  giovò  li  coraggio  di  Me- 
tello, costui  per  li  consigli  di  Cotta  si  lasciò  altrove  tra- 
scinare, e  la  porta  venne  aperta.  Protinus  abducio  pa- 
ti*erunt  tempia  Metello,  rune  rupes  Tarpeia  sontU,  met- 
gnoque  reclusas  Testatur  stridore  fores,  etc.  Phar.  HI, 
153;  e  il  gran  tesoro  ammassato  in  tanti  anni  per  le  spo- 
glie deirAflrica  dell'Asia  della  Grecia  tM  votato.  Col  raf- 
fronto di  questo  ruggire  delle  due  porte,  una  aperta  da 
Cesare,  fondatore  deirimpero  romano,  Taltra  dairAposto- 
lico,  avrebbe  voluto  il  Poeta  darne  semplicemente  una 
notizia  storica,  o  farne  pensare  ai  grandi  tesori  che  rac- 
chiudono i  due  reggimenti? 

139-145.  Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono^  che  udii 
tosto  che  fai  dentro  dalla  soglia,  ec.  All'aprire  delle  porte 
e  al  loro  forte  stridore,  le  anime  sante,  che  vi  sono  dentro, 
sono  avvertite  che  vengono  nuovi  ospiti,  e  ne  ringraziano 
Iddio,  cantando  il  Te  Deum,  Queste  furono  le  prime  pa- 
role del  canto  che  a  guisa  di  tuono  venne  alle  orecchie 
di  Dante:  e  fu  un  tuono ^  poichò  canto  affatto  nuovo  a  lui 
e  forte,  spinto  da  forza  più  che  umana.  Ma  qui  varrà  forse 
ad  indicare  ciò  che  in  altri  luoghi  della  Comm.  indica  il 
tuono,  nunzio  di  grazie.  Si  noti  che,  non  i  Commentatori, 
ma  Dante  stesso  ne  conduce,  non  in  sacristia  (come  so- 
gliono dire  certi  lettori  che  disconoscono  le  credenze  di 
Dante  ì,  ma  in  Chiesa;  e  valga  ciò  di  argomento  a  sostegno 
del  slgnincato  allegorioo.  —  si  stea,  dairinflnito  stere,  per 
stare. 


CANTO  DECIMO 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  il  malo  amor  dell'anime  disusa, 

s.    Che  U  malo  amor  dell'anime  dieusa.  U  malo  amore 
iììwn9r  U  porta  della  penitenza,  ne  disvia  le  anime.  JMs- 
è  «ni  transitivo.  L^amor  malo  *  in  oppotlsione  al- 


Poichò  fbmmo  dentro  alla  soglia  (soglio)  della 
porta,  la  quale  il  malo  amore  delle  anime  disusa, 

ramor  buono.  Questo  è  sementa  d*ogni  vlrtate:  quello 
d'ogni  azione  degna  di  castigo.  Pg.  n,  KM. 
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Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta. 

Sonando  la  senti' esser  richiusst: 

E  sMo  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa,  5 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa. 

Che  si  moveva  d*una  e  d'altra  parte. 
Sì  come  Tonda  che  fugge  e  s'appressa. 

Qni  si  conviene  usare  un  poco  d'arte,  10 

Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  ciò  fece  gli  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 
Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  15 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  doveri  monte  indietro  si  rauna. 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Di  nostra  via.  ristemmo  su  in  un  piano    20 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
A'  pie'  dell'  alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrebbo  in  tre  volte  un  corpo  umano: 

E  quanto  V  occhio  mio  potea  trar  d'ale         25 
Or  dal  sinistro,  e  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  piò  nostri  anco, 
Quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno. 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  30 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D'intagli  sì,  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

L'Angel  che  venne  in  terra  col  decreto 

Della  molt'anni  la<;rimata  pace,  35 

Ch'aperse  il  Ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'ei  dicessMi?^;  40 

Perchè  quivi  era  immaginata  Quella, 
Ch*  ad  aprir  l'alto  Amor  volse  la  chiave. 

Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  Ancilla  Dei^  sì  propriamente. 
Come  figura  in  cera  si  suggella.  45 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente. 
Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'avea 

7-12.  iroi  salivam,  ec.  La  via  delle  virtù  ò  difflclle  e 
faticosa.  «  Via  iUa  coelestis  dlfflcilis  et  clivosa  proposita 
•tt,  vel  splait  horrentibus  aspera  vel  saxis  extantlbus 
impedita;  ut  cum  summo  labore  ac  pedum  tritu,  cumqne 
magna  cadendl  sollicltadlne  slt  culqoe  gradiendum.  » 
Lact  lastlt.  L  VI,  a  e  Ars  omaino  et  mira  dlsciplinae 
sclentla,  qoae  tote  oobis  cordis  est  ad  nisu  discendo.  > 
a  Oreg.  Hom.  19.  M  medio  stat  virius:  Nell'esercizio  delle 
vlrtt  si  può  peccare  per  difetto  o  per  eccesso^  e  razione 
allora  cessa  di  essere  virtuosa:  nel  mantenersi  nel  giusto 
mezzo  sta  la  virtù:  ed  a  ciò  ci  vuoi  arte. 

14.  Tanto,  che  pria,  ec.  Siamo  agli  undici  di  Aprile, 
cioè  al  quinto  giorno  del  Plenilunio.  In  questo  giorno  la 
Luna  tramonta  circa  le  8  del  mattino. 

17-S7.  ita  quando  fummo,  ec.  Da  quella  fessura  ven- 
gono air  aperto  :  quivi  una  cornice  larga  tre  tanti  della 
lunghezza  di  un  uomo,  cioó  circa  17  piedi.  Questa  cornice 
pKwnta  pure  una  via  ripida;  ed  è  iolinga,  poiché  Tamor 
malo  disusa  pur  essa,  come  disusa  la  porta,  per  cui  vi  si 
accodo. 


perchè  il  malo  amore  fa  parere  diritta  la  via 
torta,  dal  sonar  suo  (sonando)  la  sentii  richiu- 
dersi: e  se  io  avessi  ad  essa  volti  allora  gli 
occhi,  quale  degna  scusa  sarebbe  stata  al  fallo 
da  giustificarlof  ^oì  Givamo  per  una  rupe  spac- 
cata (pietra  fessa),  che  da  Tuna  e  dall'altra  parte 
tortuosa  si  moveva  sì,  come  Tonda  che  fugge 
e  che  s'appressa. 

Qui  conviensi  usare  un  po'  d'arte,  cominciò 
il  mio  Duca,  in  accostarsi  or  quinci  or  quindi 
al  lato  che  dalla  linea  retta  si  discosta  (si  parte). 
E  ciò  fece  scarsi  li  nostri  passi  tanto,  che  il 
lato  scemo  della  Luna  rigiunse  prima  al  letto 
(all'orizzonte)  per  ricoricarvisi,  che  noi  fossimo 
fuori  di  quella  cruna.  Ma  quando  fummo  liberi 
all'aperto  (ed  aperti)  su  dove  il  monte  indietro 
si  ritira  (rauna),  io  stanco,  ed  ambedue  incerti 
di  nostra  via,  ci  arrestammo  (ristemmo)  su  ia 
un  piano  più  solingo  che  le  strade  per  li  diserti. 
Dalla  sua  sponda  esteriore,  ove  confina  il  vano, 
ai  pie  dell'alta  ripa,  che  pure  sale,  un  corpo 
umano  In  tre  volte  ne  misurerebbe  lo  spazio: 
e  quanto  il  mio  occhio  poteva  spignere  le  sue 
ali  (trar  d*ale}  or  dal  fianco  sinistro  ora  dal  de- 
stro, questa  cornice  mi  pareva  tutta  di  tale  lar^ 
ghezza  (cotale).  I  nostri  pie  non  erano  ancora 
lassù  mossi,  quando  io  conobbi  quella  ripa, 
che  aveva  manco  dritto  di  salita  (che  d'indirizzo 
di  salita  mancava),  essere  tutta  intomo  di  mar- 
mo candido  e  adorno  d' intagli  sì,  che  ivi  (gli) 
avrebbe  scorno  non  pur  Policleto,  ma  natura 
stessa.  L'Angelo,  che  venne  in  terra  col  Decreto 
della  pace  implorata  con  lagrime  di  molti  anni 
(molti  anni  lagrimata),  il  quale  aperse  il  Cielo 
dal  suo  lungo  divieto,  appariva  dinanzi  a  noi 
così  vero  (verace),  intagliato  quivi  in  un  atto 
soave,  che  non  sembrava  immagine  che  tace. 
Giurato  si  sarebbe  ch'egli  dicesse:  Ave;  perchè 
era  quivi  effigiata  (imagi nata)  Colei  che  volse  U 
chiave  ad  api-ire  agli  uomini  l'alto  Amore  di 
Dio,  £  le  parole  (està  favella):  Ecce  Ancilla  Do- 
mini,  aveva  impresse  in  atto  cosi  propriamente, 
come  una  figura  si  suggella  in  cera. 

Non  tenere  la  mente  pure  ad  un  solo  luoec. 
mi  disse  il  dolce  Maestro,  che  aveva  me  da  queiU 

30.  C71«  dritto  di  salita  aveva  manco:  Ecco  una  capr»- 
sione  grammaticalmente  poco  felice,  se  d  pur  di  2>ao9, 
benché  il  senso  se  ne  tragga.  La  ripa  o  la  costa  del  mii£ia 
non  indicava  dove  si  potesse  rivolgersi  per  ascendere  a. 
monte.  Manco  deve  stare  per  mancanza,  difetto,  coee 
nel  Convito:  «  parea  a  me  avere  manco  di  fortexza»  ii! 
e.  S);  e  diritto  per  direzione  o  forse  meglio  per  indirizziti 
ma  vi  bisognerebbe  sempre  apporre  un  di:  manco  d^ìsdi- 
risso:  Benvenuto  spiegò:  directionem  adtcentu*  non  Ju- 
bebat. 

32.  Policleto,  famoso  scultore  di  Sidone  o  d*Aivo:  Ibsi 
circa  gli  anni  430  a.  Cr. 

34-44.  L'Angel  che  venne,  ec.  L^Ang.  Oabrlftle  cba  «s* 
nunsiò  a  Maria,  che  avrebbe  concepito  11  Redentore.  — 
Quella  eh'ad  aprir,  ec.,  cioè  la  B.  Verone,  ebe  consenti 
umilmente  airannnnsio  recato  dicendo:  jbdm  Aitciite.  ec 
Si  noti  che  qui  sono  intagliati  e  presentati  alla  medita- 
sione  gli  esempi  deU*uinUtà  premiata  o  ii*»*!—^  ^  p^o 
sono  posti  sol  muro. 
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Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente  : 

Per  eh'  io  mi  volsi  col  viso,  e  vedea 

Diretro  da  Maria,  per  quella  costa,  50 

Onde  m^era  colui  che  mi  movea. 

Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Per  ch*io  varcai  Virgilio,  e  fe^  mi  presso. 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  55 

Lo  carro  e  i  baci  traendo  Tarca  santa, 
Per  che  si  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  parca  gente;  e  tutta  quanta. 
Partita  in  sette  cori,  a  duo  miei  sensi 
Facea  dicer  Tun  No,  l'altro  Si  canta.       60 

Similemente  al  fumo  degr incensi, 

Che  v'era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 
Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensi. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso. 

Trescando  alzato,  rumile  Salmista,  65 

E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  centra  effigiata,  ad  una  vista 
D'un  gran  palazzo,  Micol  ammirava. 
Sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava,  70 

Por  avvisar  da  presso  un'altra  storia 
Che  di  retro  a  Micòl  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:      75 

Io  dico  di  Traiano  imperadore: 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  IVeno, 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

D'intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

Di  cavalieri,  e  l'aquile  dell'oro  80 

Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tutti  costoro 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 

Del  mio  flgliuol  eh*  è  morto,  ond'io  m'accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  85 

Tanto  cliMo  torni.  Ed  ella:  Signor  mio, 
Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta. 

Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fla  dovMo, 
La  ti  farà.  Ed  ella:  L'altrui  bene 
A  te  che  fia,  se'l  tuo  metti  in  obbliof     90 

Ottd'egli:  Or  ti  conforta,  che  conviene 

Ch'  io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 

Produsse  esto  visibile  parlare,  95 


parte,  che  (onde)  Taoino  (1a  gente)  ha  il  cuore; 
per  lo  che  io  mi  rivolsi  col  viso  e  vedeva  diretro 
da  Maria,  per  quella  costa,  onde  m'era  colui  che 
mi  guidava  (movea)  un'altra  istoria  imposta  nella 
roccia:  per  lo  che  io  varcai  alla  destra  di  Vir- 
gilio, e  mi  feci  presso  ad  essa,  acciocché  fosse 
meglio  disposta  agli  occhi  miei. 

Era  li  nello  stesso  marmo  intagliato  lo  carro 
e  i  bovi  traenti  la  santa  Arca,  allorché  avvenne 
la  morte  di  Oza,  per  lo  che  si  teme  ufficio  non 
commessoci  da  Dio.  Dinanzi  all'Arca  vi  appa- 
riva gente:  e  tutta  quanta,  in  sette  cori  partita, 
faceva  dire  a  due  miei  sensi  (udito  e  vista)  l'uno 
No,  l'altro  Sì  canta. 

Similemente  al  fumo  dell'incenso,  che  ivi 
era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso  si  fecero 
(fensi)  discordi  ed  al  sì  ed  al  no.  Lì  precedeva 
all'Arca  benedetta  (benedetto  vaso)  l'umile  Sal- 
mista, coll'Efod  alzato  danzando  (trescando  al- 
zato), e  in  quel  caso  era  e  più  e  meno  che  re. 
Di  centra  a  lui  Micci,  effigiata  ad  un  balcone 
(vista)  d'un  grande  palazzo,  lo  ammirava  si  come 
donna  indispettita  (dispettosa)  e  rattristata.  Io 
mossi  i  piedi  del  luogo  ove  stavo,  per  avvisare 
da  presso  un'altra  storia,  che  mi  biancheggiava 
dietro  a  Micol.  Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 
del  romano  principe,  la  cui  grande  virtù  (valore) 
mosse  Gregorio  (I)  alla  sua  grande  vittoria  traen- 
dolo  d'inferno:  io  dico  dell'i mperadore  Traiano. 
Ed  una  vedovella,  atteggiata  di  lagrime  e  di 
dolore,  gli  era  dinanzi  al  freno  del  cavallo. 
D' intorno  a  lui  appariva  tutto  calcato  e  pieno 
di  cavalieri,  e  sovresso  le  aquile  d'oro  a  vederle 
(in  vista)  si  movevano  al  vento.  Infra  tutti  co- 
storo la  miserella  pareva  dicere:  Signore,  fammi 
vendetta  del  mio  figliuolo,  eh' è  morto,  e  per 
cui  (onde)  io  mi  accoro.  Ed  egli  pareva  a  lei 
rispondere:  Ora  attendi  (aspetta)  tanto,  ch'io 
torni.  Ed  ella,  come  persona  in  cui  il  dolore  si 
affretta  ad  aver  conforto:  Se  tu  non  torni?  Ed 
egli:  Chi  sarà  dove  son  io,  la  ti  farà  egli.  Ed 
ella:  Che  fia  a  te  di  merito  l'altrui  ben  fare, 
se  metti  il  tuo  in  obblìo?  Ond'egli:  Or  ti  con- 
forta, poiché  si  conviene  ch'io  adempia  (solva) 
il  mio  dovere,  anzi  che  io  muova  di  qui:  lo 
vuole  giustizia,  e  mi  ritiene  pietà.  Colui  (Dio) 
che  non  vide  mai  cosa  nuova,  produsse  qui  questo 


55-tt.  sra  intagliato^  oc,  il  solenne  trasferimento,  per 
cura  di  Davide,  dell'Arca  da  Carlatlarim  a  Oerusaleinroe: 
nella  quale  occasione  il  levita  Oza^  vedendo  piegare  l'Arca, 
sporse  la  mano  a  sostenerla,  perchò  non  cadesse:  e  fu  col- 
pito dì  morte  improvvisa,  perchò  si  accinse  ad  un  uffizio 
a  lui  non  co/nmeaso:  il  castigo  suo  ó  agli  altri  di  esempio. 
A  quella  processione  fuvvi  pure  Davide;  e,  benché  re,  an- 
dava innanzi  all'Arca  danzando:  trescando  alzato  l'umile 
Salmista:  ciò  che  sua  moglie,  la  superba  Michol  figlia  di 
Saule, altamente  disapprovò.  Onde  quando  Davide  tornava 
a  casa,  gli  usci  Michoi  incontro,  e  gli  disse:  «Come  si  rico- 
perse oggi  di  gloria  il  re  d'israeio  discoprendosi  dioansl 
alle  serve  de'  suol  servii  el  si  snudò  come  si  snuderebbe 
Qn  buffone.  »  si,  la  rispose  David:  al  cospetto  del  Signore, 
che  elesse  me  a  preferenza  di  tuo  padre  o  di  alcuno  di 
tua  famiglia,  e  mi  comandò  di  esaere  il  condottiere  dal 


suo  popolo  in  Israele:  si,  e  mi  avvilirò  più  che  non  feci, 
e  mi  farò  umile  dentro  da  me,  e  agii  occhi  delle  ancelle, 
alle  quali  accenni ,  apparirò  più  glorioso.  »  Reg.  II,  ti. 
Ugo  da  San  Vittore,  seguendo  s,  Gregorio,  prende  questo 
tratto  per  esaltare  VumiltA  di  Davide. 

73-96.  Quivi  era  etoriata,  ec,  un'  azione  molto  gloriosa 
per  Traiano.  La  virtù  di  lui  mosse  Papa  Gregorio  ad  aver- 
ne pietà  per  la  sua  dannazione,  e  pregò  per  lui;  e  il  suo 
prego  fu  vittorioso.  Egli  ottenne  che  Traiano  ritornasse 
In  vita,  fosse  battezzato  e  andasse  salvo  in  Cielo.  Lo  tro- 
veremo salvo  con  Rlfeo  nel  XX  del  Paradiso,  ove  ò  ac- 
cennata pure  la  storia  riportata,  che  al  tempi  di  Dante 
era  ancora  da  molti  tenuta  per  vera.  Qui  però  sulla  mu- 
raglia era  storiato  il  fatto  che  si  racconta,  e  che  si  legga 
quasi  colle  stesse  parole  nel  Novellino  n.  09,  e  nello  Opero 
di  Brunetto  LatlnL  Nann.,  Man.,  u,  p.  8i5b  Bd.  Fior.  iffiS. 
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Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

MentrMo  mi  dilettava  di  guardare 
Le  immagini  di  tante  nmilitadi, 
£  per  lo  Fabro  loro  a  veder  care; 

Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  100 

Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirare  erano  intenti. 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti.  105 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Nx>n  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,  110 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

I'  cominciai:  Maestro,  quel  eh*  io  veggio 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione  115 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i  miei  occhi  pria  n'  ebber  tensione. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  120 

0  superbi  Cristian  miseri  lassi. 

Che,  della  vista  della  mente  infermi. 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi  ! 

Non  v'accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 
Nati  a  formar  Pangelica  farfalla,  125 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  f 

Di  che  Tanimo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

Come,  per  sostentar  solaio  o  tetto,  130 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  così  fatti 
Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura.         135 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti. 
Secondo  eh'  avean  più  o  meno  addosso  ; 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 

Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 


parlare  visibile,  novello  a  noi«  perchè  9imile 
arte  qui  non  si  trova. 

Mentre  io  mi  dilettava  di  guardare  le  ima- 
gini  di  tante  umiltà,  e  care  a  vedersi  per  l'arte- 
flce  (fabbro)  loro.  Ecco  di  qua,  mormorava  ii 
Poeta,  molte  genti,  ma  fanno  radi  i  passi:  questi 
ne  invieranno  ai  gradi  che  conducono  in  alto 
(agli  alti  gradi).  Gli  occhi  miei,  che  erano  in- 
tenti a  mirare  per  veder  novità,  di  cui  (onde) 
sono  essi  vaghi,  non  furono  lenti  nel  volgersi 
(volgendosi)  verso  lui  (Virgilio). 

Non  voglio  però,  o  Lettore,  che  tu  ti  dis- 
tolga (smaghi)  del  tuo  buon  proponimento,  per 
udire  come  Iddio  vuole  che  si  paghi  il  debito. 
Non  attendere  la  forma  del  martirio:  pensane  la 
successione;  pensa  che  qttesto  martirio^  alla 
peggio  che  vada,  non  può  ire  oltre  la  grande 
sentenzia  del  finale  giudizio. 

Io  cominciai:  Maestro,  quello  ch'io  veggo 
muovere  a  noi,  non  sembrano  persone,  e  nofi 
so  che  sia:  così  vaneggio  nel  vedere.  Ed  egli  s 
me  :  La  grave  condizione  del  loro  tormento  li 
rannicchia  a  terra  cosi,  che  i  miei  occhi  n^eb- 
boro  lotta  (tensione)  prima  dei  tuoi.  Ma  guarda 
fiso  là,  e  disviticchia  cogli  occhi  (viso)  quello  cbe 
viene  sotto  a  quelli  macigni  (sassi):  ormai  (pk) 
puoi  scorgere  come  ciascuno  sotto  que*  sassi  si 
picchia.  0  superbi  cristiani  miseri ,  lassi ,  che 
infermi  della  vista  della  mente,  avete  fidanza 
nei  passi  retrogradi  (ritrosi)!  Non  vi  accorgete 
voi,  che  noi  siamo  vermi,  nati  a  formare  la  far- 
falla angelica,  che  deve  volare  (vola)  al  giudiaio 
di  Dio  senza  difese  (schermi)?  Di  che  T  animo 
vostro  in  alto  galleggia  (galla)?  Voi  siete  quasi 
entomati  in  difetto,  così  come  verme,  in  coi  fal- 
lisce (falla)  la  perfetta  formazione,  e  non  diviene 
farfalla!  Come  una  figura  posta  per  sostenere 
tetto  0  solaio  invece  di  (per)  mensola  si  vede 
giugnere  le  ginocchia  al  petto,  la  quale  fa  na- 
scere, a  chi  la  vede,  vera  rancura  del  suo  noa 
vero  sofferire;  cosi  vidi  io-  fatti  coloro,  quando 
posi  ben  attenzione  (cura).  Vero  è  che  erano 
contratti  chi  più  chi  meno,  secondo  che  avevano 
adesso  più  o  meno  peso;  però  colui  il  quale  mo- 
strava negli  atti  più  pazienza,  piangendo,  parerà 
dire:  Più  non  posso. 


106-117.  v«r  Xuit  il  Butl  legge  vw  lor.  Si  volse  veno  il 
Poeta,  dalla  cai  parte  veniva  qaella  geate.  »07tr«  la  gran 
f«nte»wfa,  del  giadlcio  finale  non  può  ire,  cioè  durare, 
tale  pena.  —  gli  occhi  n*  eòber  tenxione^  ossia  tenzone^ 
contrasto,  e  però  dttbbio. 

115.  La  grave  eondizion,  ec.  Sono  i  superbi  che  scon- 
tano lor  colpa  col  grandi  pesi,  che  abbassano  a  terra 
quella  testa  che  portarono  si  alta. 

ISO.  si  picchia:  alcnni  codici  leggono  si  nicchia,  e  par- 
mi  da  non  ipressarsi. 

US.  entomata  :  voce  greca,  il  Poeta  formò,  seguendo 
ranalogla,  entomata  sul  poemata  dogmata,  non  ostante 
che  il  plurale  greco  fEUXia  ta  entoma.  Significa  ineetti:  e 


però  entomata  in  difetto^  insetti  in  difetto,  nei  quali  U 
formaaloae  perfetta  In  farfalla,  atta  al  volo,  falli  Fit- 
tone paragonò  Tanima  che  si  svincola  dal  corpo  alla  tv- 
falla  che  si  svolge  dalla  crisalide  e  prende  11  volo.  Anche  g}> 
antichi  Cristiani  hanno  talvolta  sulle  tombe  raffifon'-A 
ranlma  In  una  farfalla. 

131.  Per  mensola,  invece  di  mensola,  i£eneola  é  U  so- 
stegno di  cornice  o  altro  che  sgorga  dal  muro.  Qaeitì  »>- 
stegni  rappresentano  talvolta  figure  umane,  e  si  Tedee» 
più  spesso  sugli  altari  o  sulle  porte  delle  caae,  ove  iìb 
vogliono  certo  essere  oosl  rannicchiate,  oone  queste  d« 
Superbi  nel  Purgatorio. 

133.    rancura,  aflRanno. 


CANTO  DECIMOPRIMO 


0  Padre  nostro,  che  ne' Cieli  stai. 
Non  circonscritto,  ma  per  più  amore 
Ch'  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com'è  degno  5 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Yegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  10 

Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

Da'  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna. 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna.  15 

E  come  noi  lo  mal  ch'avem  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

Nostra  virtù  che  di  leggicr  s'adona, 

Non  spermentar  con  l'antico  avversare,    20 
Ma  lìbera  da  lui,  che  si  la  sprona. 

Quest'ultima  preghiera,  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 


Cosi  a  sé  e  a  noi  buona  ramogna 


25 


Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo, 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice. 
Purgando  le  caligini  de)  mondo.  30 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei,  e' hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi     35 
Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  mover  l'ala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi. 


1-24.  0  Padr§  no9tro,  oc.  ci  dà  in  questa  preghiera 
che  fanno  i  Superhl  la  Parafrasi  deirorazione  Dominicale, 
del  Pater  notter. 

La  Superbia,  che  sa  questa  prima  Cornice  si  sconta,  ò 
la  radice  di  tutti  i  peccati:  tutti  hanno  In  essa  ii  loro  fon- 
damento, e  tutti  più  o  meno,  sono  di  essa  tinti;  tanré  che, 
come  si  vedrà,  cancellato  che  sia  il  P  della  Superbia,  tutti 
gli  altri  P  rimangono  sbiaditi.  E  il  Poeta  fa  che  i  Superbi 
recitino  divotamente  il  padre  nostro  per  ciò  che  nelle 
sette  petizioni  di  esso,  secondo  i  Teologi  d'allora,  vengono 
chieste  le  sette  virtù  opposte  al  sette  peccati,  che  si  pur- 
gano sullo  sette  Cornici.  E  però  questa  Preghiera  del  Su- 
perbi ò  il  programma  di  ciò  che  accade  sulle  sette  cor* 
nlci.  —  non  cireonserittOi  non  limitato  dai  termini  del 
Cieli.  —  primi  effetti  di  ìassù^  nono  f^ìì  Angeli  e  1  cieli,  che 
furono  1  primi  creati.  —  il  tuo  valore,  la  tua  onnipotente 
virtù.  —  dolce  vapore,  emanazione  della  bontà  divina. 
Vapor  virtutis  Dei  et  emanatlo  è  detta  la  Sapienza  di 
Dio.  sap.  VII,  ss. —  Osanna  (hosanna),  voce  ebraica,  corri- 
spondente al  latino  :  vivati  salve ^  forinole  di  acclamazio- 
ne: qui  vale  aia  lod€Uo,—  a'adona^  si  fiacca,  si  deprime  : 
per  l'ombre  che  adona  la  greve  pioggia, Inf.  G,  34.  —  qu^- 


0  Padre  nostro,  che  stai  ne'  Cieli,  non  perchè 
circonscrìtto,  ma  per  più  amore  che  tu  hai  alle 
prime  creature  (primi  effetti)  di  lassù,  sia  lau- 
dato il  tuo  nome  e  la  tua  potenza  (valore)  da 
ogni  creatura,  com'è  degno  di  rendere  grazie  al 
dolce  vapore  di  tua  Sapienza.  Venga  verso  noi 
la  pace  del  tuo  regno;  poiché,  s'ella  non  viene, 
noi,  da  noi  soli,  con  tutto  il  nostro  Ingegno  non 
possiamo  ad  essa.  Come  gli  Angeli  tuoi  fanno 
a  te  sacrificio  del  suo  volere,  cantando  Osanna, 
cosi  gli  uomini  facciano  de'  suoi.  Dà  oggi  a  noi 
la  manna  cotidiana,  sentA  la  quale  per  questo 
aspro  diserto  va  a  retro  chi  più  s'affanna  di 
avanzare  (gire).  E  come  noi  perdoniamo  a  cia- 
scuno il  male  che  abbiamo  sofferto,  e  Tu,  be- 
nigno, perdona  a  noi  e  non  guardare  ai  nostri 
meriti.  La  nostra  virtù,  che  di  leggieri  si  fiacca 
(adona),  non  porla  a  cimento  (spermentar)  con 
l'antico  avversario;  ma  liberala  da  lui,  che  sì 
potentemente  la  sprona  al  male. 

Quest'ultima  dimanda  (preghiera),  o  nostro 
Caro  Signore,  non  si  fa  già  per  noi,  che  non 
ne  bisogna,  ma  per  coloro  che  restarono  dietro 
a  noi.  Cosi  quelle  ombre  orando  e  a  sé  e  a  noi 
buona  ramogna  (buon  viaggio),  tutte  disparata- 
mente angosciate  sotto  il  peso  (pondo),  simile 
a  quello  che  talvolta  si  sogna  di  avere^  e  tutte 
lasse  andavano  a  tondo  su  per  la  prima  cornice, 
purgando  le  caligini  della  mondana  superbia 
(del  mondo). 

Se  di  là  sempre  si  dice  orazione  (ben)  per 
noi  dalle  anime  purganti,  che  dire  e  che  fare 
si  può  di  qua  da  quelli,  che  hanno  al  loro  volere 
buona  radice,  essendo  in  grazia  divinai  Ben  si 
deve  loro  aiutare  a  lavar  le  macchie  (note),  che 
da  qui  (quinci)  portarono,  si  che  mondi  e  leg- 
gieri possano  uscire  alle  ruote  stellate. 

Deh!  così  (se)  la  pietà  degli  uomini  e  la  giu- 
stizia di  Dio  vi  disgravi  tosto,  sì  che  possiate 
muovere  le  ali,  che  vi  levino  secondo  il  vostro 

n'ultima  preghiera....  già  non  si  fa  per  noi,ec.  Essa  si 
fa  per  li  vivi  rappresentati  neirAntlpurgatorio  e  in  qnesta 
vita.  Guido  Qnlnlcelll  che  si  purga  sulla  settima  Cornice, 
raccomanda  a  Dante  che,  quando  giungerà  su  nel  chiostro 
del  Santi,  dove  Cristo  è  TAbate,  reciti  In  suffragio  deira^ 
nlma  di  lui  un  Pater  nostro,  ma  appunto  alno  a  questa 
ultima  dimanda  poichò  questa  non  fa  più  per  lui  :  «Fagli 
per  me  un  dir  di  pater  nostro.  Quanto  bisogna  a  noi  di 
questo  mondo.  Ove  poter  peccar  non  ò  più  nostro.  »  Pg.  S8, 

127-138. 

85-30.  ì>uona  ramogna,  buon  pellegrinaggio,  buon 
viaggio,  e  fu  formula  d'augurio.  Nel  volg.  d'Ovidio,  de 
Arte  :  Ramognerai  colui  che  [con  lei  dorme  /  ed  ò  tradu- 
zione del  verso  :  Et  bene  die  Dominae,  bene  cum  quo  dor- 
miat  illa.  Bianchi.  Probabilmente  ramogna  viene  da  ra-^ 
mier,  pellegrino,  cosi  chiamato  dai  Francesi  pel  ramo  di 
palma  che  portava  da  Gerusalemme.  Ediz.  del  Butl.  Danto 
nella  vita  Muova  §  41  li  chiama  palmieri.^  dUparmenlU 
In  modo  non  pari,  non  eguale  :  Tangoscia  ò  in  ragione  deUa 
maggiore  o  minore  reitÀ.  —  caligini:  vidìi  fumum super* 
biae  similem  ascendentem,  tumescentem,  vanescenlem. 
s.  Agos.  in  PS.  6  clt.  dal  Tomm. 
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PUROATOBIO 


Mostrate  da  qaal  mano  in  vér}la  scala         40 
Si  va  più  corto;  e  se  e* è  più  d'un  varco, 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala; 

Chò  questi  che  vien  meco,  per  P  incarco 
Della  carne  d*Adamo,  onde  si  veste. 
Al  montar  su,  centra  sua  voglia,  è  parco.  45 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cu*  io  seguiva. 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo  50 

Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  sMo  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma. 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso. 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma,  55 

Quardere'  io,  per  veder  s*  io  1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

rfùi  Latino,  e  nato  d*un  gran  Tosco: 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  : 
Non  so  se  U  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

L'antico  sangue  e  Topere  leggiadre 
De*  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante. 
Che  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante. 
Oh*  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,       65 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé,  chò  tutti  i  miei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno  : 

E  qui  convien  che  questo  peso  porti  70 

Per  lei,  tanto  eh*  a  Dio  si  soddisfaccia. 
Poi  chMo  noi  fei  tra*  vivi,  qui  tra  morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia  ; 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  U  peso  che  lo  impaccia,      75 

E  videmi  e  conobbemi,  e  chiamava. 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

0,  dissi  lui,  non  se  tu*Oderisi, 

L'onor  d'Agubbio,  e  Toner  di  quell'arte    80 
Che  alluminare  ò  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  di66*egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare*io  stato  sì  cortese  85 

Mentre  ch'io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell*  eccellenza,  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.       90 

0  vana  gloria  delle  umane  posse, 
Com'poco  verde  in  sulla  cima  dura. 


desiderio  al  Cielo!  mostrateci  da  qual  mano  li 
va  più  corto  inverso  la  scala;  e,  se  c*è  più  d*an 
varco,  insegnatene  quello  che  cala  men  erto; 
poiché  questi  che  vien  meco,  per  lo  carico  (\u- 
carco,  della  carne  d*Adamo,  della  quale  (onde) 
si  veste,  è,  contro  sua  voglia,  tardo  (parco)  al 
montar  su.  Le  parole  loro  che  renderono  a  queste, 
che  dette  aveva  colui  eh*  io  seguitava,  da  chi 
venissero  non  furono  manifeste,  ma  ci  fa  detto: 
A  mano  destra  venite  con  noi  per  la  riva  e  tro- 
verete il  passo  possibile  a  persona  viva  a  salire. 
E  se  io  impedito  non  fossi  dal  petrone  (sasso), 
che  doma  la  mia  superba  cervice,  per  cui  (onde) 
convienmi  portare  basso  il  viso,  guarderei  io 
cotesti  che  ancora  vive  e  non  si  nomina,  per 
vedere  se  io  il  conosco,  e  per  farlo  pietoso  a 
questo  carico  (soma).  Io  fui  Latino,  e  sono  nato 
di  un  grande  di  Toscana  (gran  Tosco):  mio  padre 
fu  Guglielmo  Aldobrandeschi,  non  so,  se  giam- 
mai il  suo  nome  fu  udito  ne'  vostri  luoghi  (vosco). 
L'antico  sangue  e  le  opere  leggiadre  de'  miei 
maggiori  fecero  me  così  arrogante,  che,  nos 
pensando  alla  madre  che  avemmo  tutti  comune, 
ogni  uomo  ebbi  io  tanto  oltre  (avante)  in  dispre- 
gio (dispetto),  che  io  ne  morii,  come  sanno  i 
Sanesi,  miei  uccisori^  e  come  lo  sa  in  Campa- 
gnatico ogni  parlante  (fante).  Io  sono  Omberto: 
e  superbia  non  pure  a  me  fece  danno,  che  ella 
ha  tratti  seco  nel  malanno  tutti  i  miei  consorti 
(parenti):  e  conviene  che  qui  per  lei  io  porti 
questo  peso  sino  a  tanto  che  soddisfaccia  a  Dio 
qui  tra  i  morti,  poiché  noi  feci  tra  i  vivi.  Ascol- 
tandolo chinai  io  giù  il  viso  (faccia);  e  uno  di 
loro  (non  questi  che  parlava)  si  torse  sotto  il 
peso  che  lo  impacciava  O^paccia),  e  videmi  e 
mi  conobbe;  e,  tenendo  con  fatica  fisi  gli  occhi, 
chiamava  a  me,  che  tutto  chino  andava  con  loro. 
Oh,  dissi  lui,  non  sei  tu  Odorisi,  l'onor  d'Agnb- 
bio,  e  l'onore  di  quelParte  che  in  Parisi  è  chia- 
mata alluminaref  Frate,  disse  egli,  più  ridono 
le  carte  che  pennelleggia  Francesco  Bolognese; 
ora  Toner  é  tutto  suo,  e  mio  ò  solo  in  parte. 
È  ben  vero,  si  cortese  non  sarei  io  stato  mentre 
ch'io  vissi,  per  lo  gran  desiderio  di  ecceller^ 
(dell'eccellenza)  sopra  tutti  in  quell'arte,  al  che 
(ove)  il  mio  cuore  intese.  Di  tale  superbia  si  paga 
qui  il  fio;  anzi  non  sarei  ancora  qui,  se  non  fosse 
che  mi  volsi  a  Dio,  potendo  ancora  peccare.  0 
vanagloria  delle  umane  potenze,  come  poco  tem- 
po dura  essa  verde  in  sulla  cima,  se  non  è  so- 


58-71.  Z  fui  LotinOy  ec.  È  omberto  dei  Conti  di  santa 
Flore,  figlio  di  auglMmo  Ald&brandetcM  che  parla,  nc- 
eiao  per  la  aaa  aaperbia  dal  Saneal  in  campai^natico  nella 
Maremma  :  e  la  superbia  fìi  dannosa  a  tatti  qaelU  di  sua 
schiatta  consorti. 

n.  AteoUando  chinai  qM  la  faccia  :  per  ciò  che  i  detti 
di  Omberto  gli  fanno  ricordare  essere  reo  di  superbia  egli 
pare:  e  lo  confesserà  più  giù  t.  18,  andando  con  odorisi 
chino  chino  per  llar  penitensa  di  aoa  aaperbia,  e.  XIl,  i. 


B  al  ZIU,  138-188  dira,  che  egli  teme  del  tormvnto  del  sa* 
perbi  più  che  non  di  qaelto  degU  InvidioaL 

7».  0,  di$si  lui,  non  «e  tu'  OdéHH,  ec.  Oderisi  d*ifBb> 
bio,  cioò  di  oabMo  nel  Dacato  di  Urbino,  fto  celebre  bì- 
niatore.  Il  Vasari  dice,  che  miniò  molti  libri  a  Roma  pei 
Palaaao  del  Papa,  ma  che  1  più  sono  in  gran  parte  ooa> 
samati. 

sa  Franco  Moìognéte,  il  qoala,  al  dir  del  vasari  di- 
pingeva con  oderlal  por  lo  stSBao  Papa.  Ornati  vlaas  oiti* 
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Se  non  ò  giunta  dall^etati  grosse  I 

Credette  Cimabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  95 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  rnno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  Tuno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 

Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  flato  100 
Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
£  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi,  105 

Pria  che  passin  mill'anni?  eh' è  pur  corto 
Spazio  all'eterno,  che  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui,  che  del  cammin  si  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  110 

£  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com'ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  e  color  d' erba,  115 

Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora. 
Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m'incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?        120 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani; 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

Ito  è  cosi,  0  va  senza  riposo, 
Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  125 

A  soddisfar,  chi  è  di  là  tropp'oso. 

Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende. 
Pria  che  si  penta.  Torlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

Se  buona  orazion  lui  non  aita,  130 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 

Quando  vivea  più  glorioso,  disse. 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse:  135 

E  lì,  per  trar  l'amico  suo  di  pena. 
Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 


U.  cimabue,  pittore  fiorentino,  al  tuo  tempo  molto  ce- 
lebrato; fa  maestro  di  Giotto,  ma  questi  superò  il  maestro 
e  nel  disegno  e  nel  colorito.  Sono  1  due  primi  ristauratori 
della  pittura.  Giotto  tu.  molto  amico  a  Dante,  e  forse  atrin- 
«ero  amicixia  essendo  discepoli  del  cimabue. 

97.  coti  ha  toUo,  Guido  Cavalcanti  la  gloria  a  Guido 
Ouialcelll.  Il  Gttinicelli  bolognese  fu  filosofo  e  poeta.  E  dei 
primi  che  fece  poesie  gagliarde  per  filosofia  platonica: 
mori  nel  ISTB.  —  cavalcanti,  amicissimo  di  Dante,  gli  andò 
lananxl  per  semplicità  e  naturalezza  di  stile.  Egli  ha  poe- 
sie che  possono  misurarsi  colle  migliori  del  cinquecento. 
Mori  iranno  1301.  Vedi  inf.  X,  e  Vita  di  D.  C.  XVII. 

98.  e  forse  i  nato  CM,  ec,  supererà  l*uno  e  Paltro  Oui- 
Ao.  Non  so  perchè  s' insista  a  ritenere  che  in  quel  chi  il 
Poeta  volasse  indicare  se  stesso.  Un  Dante  che  aveva 
veduto  i  progressi  che  Cacavano  le  arU  e  le  lettere  e 


praggiunta  (giunta)  da  etati  barbare  (grosse)! 
Credette  Cimabue  tenere  nella  pittura  lo  campo; 
ed  ora  ha  Giotto  11  grido  di  tenerlo ^  sì  che  la 
fama  di  Cimabue  (colui)  va  oscurando  (oscura). 
Cosi  l'un  Guido  (Cavalcanti)  ha  tolto  all' nitro 
Guido  (Guinicelli)  la  gloria  della  lingua,  e  forse 
è  nato  chi  caccerà  l'uno  e  l'altro  di  nido.  Il 
mondano  rumore  (fama)  non  ò  altro  che  un  fiato 
di  vento,  il  quale  or  viene  da  qui  (quinci)  ora 
da  li  (quindi),  e,  perciò  che  muta  plaga  (lato) 
soffiando^  muta  nome.  Che  fama  maggiore  (più) 
avrai  tu,  se  vecchia  scindi  da  te  la  carne,  che 
se  fossi  morto  fanciullo  innanzi  che  lasciassi  a 
balbettare  il  pappo  e  il  dindi  (danari),  prima  che 
passino  mille  anni?  che  in  paragone  all'eternità 
(eterno)  è  spazio  più  corto  che  un  muover  di 
ciglia  in  paragone  al  moto,  dalV  Occidente  al" 
l'Oriente  del  Cerchio  delle  stelle  fisse,  che  più 
tardi  in  Cielo  è  torto  di  ogni  altro  cerchio, 
Toscana  tutta  sonò  colui,  che  dinanzi  a  me  pi- 
glia si  poco  del  cammino,  ed  ora  di  lui  se  ne 
pispiglia  appena  in  Siena,  onde  era  signore  (sire)* 
quando  fu  distrutta  la  rabbia  di  Fiorenza,  che 
fu  a  quel  tempo  superba  così,  com'è  ora  umi- 
liata (putta).  La  vostra  nominanza  è  simile  al 
color  d*erba,  che  viene  e  va,  e  la  discolora  il 
Sole  stesso  (quei),  per  cui  ella  esce  verde  (acerba) 
della  terra.  £d  io  a  lui:  Lo  tuo  veritiero  dire 
mi  mette  nel  cuore  (m*  incuora)  buona  umiltà, 
e  m'appiani  il  gran  tumore,  che  superbia  vi 
faceva  crescere.  Ma  dimmi,  chi  è  quegli  di  cui 
tu  ora  parlavi?  Quegli  è,  rispose,  Provenzano 
Salvani;  ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso  a  recar 
tutta  Siena  alla  sua  signoria  (alle  sue  mani). 
Dapoi  che  (poi  che)  morì  è  sempre  ito  così,  e 
va  senza  riposare  (riposo):  cotale  moneta  rende 
qui  a  sodisfare,  chiunque  fu  di  là  troppo  audace 
(oso).  Ed  io:  Se  quello  spirito,  che  attende  l'orlo 
della  vita  prima  che  si  penta,  dimora  laggiù 
fuori  della  porta,  e,  se  buona  orazione  non  lo 
aiuta,  quassù  non  ascende  prima  che  passi  tanto 
tempo  quanto  visse,  come  fu  al  Salvani  largita 
qua  suso  la  venuta?  Quando  il  Salvani,  disse 
egli,  viveva  più  glorioso,  deposta  ogni  vergogna, 
s'affisse  egli  un  dì  spontaneamente  (^liberamente) 
nella  piazza  (campo)  di  Siena:  e  per  trarre  di 
pena  l'amico  suo,  la  quale  questi  sosteneva  nella 
prigione  di  Carlo  d'Anjou,  si  condusse  lì  a  tre- 

gnatamente  la  lingua  e  la  poesia  italiana,  non  poteva  pre- 
ludere a  nuovi  progressi  ì  senxa  dubbio.  Se  poi  lo  intese 
di  sé,  non  sarà  per  effetto  di  superbia,  ma  di  quel  sentire 
prepotente  che  la  natura  mette  nei  grandi  ingegni.  Chi 
meglio  che  Dante  poteva  valutare  il  prezzo  di  questa  ma- 
ravigliosa  opera  umana  t  B  non  è  poi  Dante  che  questo 
dica;  è  odorisi  che  parla. 

108.  Al  cerchio  che  piU  tardi,  in  Cielo  gira  ó  quello 
delle  stelle  fisse,  che,  come  dice  Dante  nel  Convito,  non  s^ 
volto  ancora  la  sesta  parte. 

109.  colui,  che,  ec:  allude,  come  sarà  detto,  a  Proven- 
zan Salvani  v.  Iti.  Bgli  fu  da  Siena,  ardente  Ghibellino; 
sconfisse  1  Fiorentini  a  Montaperti,onde  del  suo  nome  ri- 
suonò allora  la  Toscana.  Nel  1M9  fU  sconfitto  dal  vicario 
di  Carlo  I  e  morto,  e  la  sna  testa  fu  portata  sulla  punta 
drtia  lancia  a  mostra  per  tutto  il  campo. 
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Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo, 

Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini  140 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'opera  gli  tolse  quei  confini. 


133-141.  QìMndo  vivea^  ec.  Signore  di  Slena,  per  liberare 
l*amico  SQO  dalla  prigionia  e  riscattarlo  da  Carlo  I  che 
chiedeva  pel  suo  riscatto  diecimila  fiorini  d'oro,  Proven- 
aano  si  pose  in  piazza  a  limosinare  da  tutti  quelli  che 
passavano,  a  fine  di  raccogliere  tale  somma;  e  non  ostante 


mare  per  ogni  vena  nel  chiedere  ai  pasianH 
elemosina.  Più  non  ti  dirò,  e  so  che  parlo  oscuro; 
ma  andrà  poco  tempo  che  quelli  del  tuo  vici- 
nato (i  tuoi  vicini)  faranno  si,  che  tu  potrai  per 
tua  sperienza  chiosare  questo  tremar  delle 
vene.  Questa  opera  generosa  tolse  al  Salvani 
ì  quei  confini  che  gVimpedivano  l'ascesa. 

che  tremasse  per  ogni  vena,  per  tanta  umlliaxione,  pure 
ebbe  fona  di  rimanervi.  Quanto  poi  ciò  pesi,  ti  ptren 
oscuro  ;  ma  lo  potrai  però  ben  chiosare,  quando  da  qai  x 
poco  converrà  a  te  bandito  daUa  patria  andar  iatomo  el^ 
mosinando  la  vita. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M'andava  io  con  queiranima  carca. 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  Pedagogo. 

Bia  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca. 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co' remi,       5 
Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 

Dritto  sì,  com'  andar  vuoisi,  rife'  mi 
Con  la  persona,  avvegnaché  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri  10 

Del  mio  Maestro  1  passi,  ed  ambedue 
Già  mostravam  com'  eravam  leggieri. 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 
Veder  Io  letto  delle  piante  tue.  15 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  ch'eli!  eran  pria; 

Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza,  20 

Che  solo  a'pii  dà  delle  calcagno; 

Si  vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza. 
Secondo  Tartiflcio,  figurato. 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato  25 

Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

Vedeva  Bri  arco,  fitto  dal  telo 
Celestial,  giacer  dall'altra  parte. 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.  30 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro. 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro. 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  35 

Che  in  Sennaar  con  lui  superbi,  foro. 

IHK.  Di  parit  ec.  Fa  egli  pure  penitenza  di  sua  superbia 
e  procede  con  odorisi  colla  cervice  incurvata;  o  i  pensieri 
gli  rimangono  umiliati  e  abbassati.  Ed  ó  quindi  che  pro- 
cede più  leggiero.  B  procede  più  leggiero  anche  il  Peda- 
gogo che  simboleggia  la  Ragione  di  Dante,  che  vuol  essere 
umiliata  anch'essa. 

13-36.  Volgi  gli  occhi  in  givi,  ec.  Qui  sopra  il  pavimento 
sono  intagliati  i  fatti  che  sono  esempi  di  superbia  unU' 
liatat  mentre  quelli  sulla  costa  del  Monte  mostravano 
quelli  di  nmiit4  esaltata  :  Oui  $e  exaltat  hunUliabitur,  qi*i 


Di  pari,  come  buoi  che  vanno  aggiogati  (a 
giogo),  m'andava  io  tutto  chino  con  quell* ani- 
ma (Oderisi)  carica  del  sasso,  finché  il  mio  dolce 
Pedagogo  il  sofferse»  Ma  quando  egli  mi  disse: 
lascia  lui  e  passa  avanti  (varca),  che  qui  è  buono, 
quanto  (quantunque)  ciascuno  può,  pingere  sui 
barca  e  con  la  vela  e  con  li  remi,  mi  rifeci  di- 
ritto colla  persona  sì,  come  vuoisi  andare  (an- 
dando), avvegnaché  i  miei  pensieri  mi  rimanes- 
sero e  chinati  e  scemi  di  superbia^  Io  m'en 
mosso,  e  seguiva  volentieri  i  passi  del  mio  Ml^ 
stro,  e  ambo  e  due  mostravamo  già  come  era- 
vamo leggieri,  quando  ei  mi  disse:  Volgi  gli 
occhi  in  giù;  ti  sarà  buono,  per  alleviare  il  cad- 
mino (alleggiar  la  via)  vedere  lo  letto  delle  tne 
piante.  Siccome  (come),  affinchè  sia  di  loro  me- 
moria, le  tombe,  in  su  la  terra  piana  (terragne^ 
portano  sovra  ai  sepolti  segnato  quello  che  eli. 
erano  prima  di  morire;  onde  molte  volte  se  nt 
ripiagne  11  per  lo  pungere  (puntura)  delle  rimein- 
branze,  che  dà  delle  calcagna  solo  ai  pii  fedeli: 
cosi  vidi  io  lì  figurato  quanto  spazio  di  fuori 
dal  monte  avanza  per  uso  de*viandanti{peT  via^ 
ma,  secondo  al  postovi  artificio,  di  sembiaiii& 
ben  migliore.  Vedeva  da  un  lato  colui  (Luciferou 
che  fu  creato  nobile  più  d*ogni  altra  creator», 
scendere  giù  del  Cielo  folgoreggiante  ;  vedevi 
dall'altra  parte  Briareo,  trafitto  dal  filmine  cele- 
ste, giacere  per  lo  gelo  di  morte  peso  grave  alu 
terra;  vedeva  il  Timbreo  Apollo,  vedeva  Fil- 
lade e  Marte,  ancora  armati,  intorno  al  lon^ 
padre  mirar  le  sparte  membra  dei  Giganti.  Ve- 
deva Nembrotte  appiè  della  gran  torre  (lavoro'^ 
quasi  smarrito,  e  con  istupore  riguardar  le  genti 
che  in  Senaar  furono  con  lui  contro  Dio  superbi. 


se  humiUat  exaltabUur  ;  e  però  la  vista  di  quo'  iotac^ 
allevierÀ  al  penitente  la  via.  —  come^  perchè  di  lor  «*- 
moria  sia^  ec.  Anche  oggidì  si  vedono  in  alcune  C)iies< 
sulle  antiche  sepolture  intagli  di  tal  fatta,  ed  ó  uso  cb« 
esisteva  da  tempi  remoti.  I  prodi  estinti  in  battaglia  vìaLì 
si  figuravano  sui  sepolcri  coirelmo  in  capo,  colla  spad^ 
in  pugno  ed  ai  piedi  un  leone  vivo  ;  i  vinti,  sensi  cona. 
senz'armi,  colle  mani  giunte  al  petto,  i  piedi  sopra  ei. 
leone  abbattuto  ;  i  morti  in  prigionia  presso  il  oeAio». 
Bensa  speroni,  senx'elmo,  sensa  coraua  e  seaia  «psda;  mt 
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0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboò, 
Che  poi  non  sentì  pioggia  nò  rugiada! 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te, 

Già  mezza  aragna^  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fel  45 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  ch'altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro  50 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 
Sovra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciare. 

Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio  55 

Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 


defantl  in  tempo  di  paca  colla  testa  scoperta,  occhi  chlasi, 
i  piedi  sopra  un  levriere  ;  se  pellegrini  d^oltra  mare,  colle 
gambe  incrociate.  La  sposa  di  Cristo,  con  li  capelli  allac- 
ciati alla  cintura  in  memoria  d'averli  recisi  il  di  in  cui 
ta  consacrata  a  Dio.  il  vescovo  che  avea  guerreggiato,  con 
gli  sproni  e  colla  maglia  sotto  la  cappa,  oli  sposi  fedeli 
riposavano  costa  a  costa  con  le  mani  intrecciate.  Il  bam- 
bolo, che  portò  seco  le  speranze  tutte  dei  genitori,  coir  An- 
gelo della  morte  che  sospende  sopra  Ini  le  corone  ;  un  fìrate 
s'&vea  una  pietra  nuda  sensa  imaglne,  con  solo  il  nome  e 
le  parole:  i>«  profundis.  Il  primo  esempio  ivi  intagliato ò 
la  caduta  di  Lucifero  v.  25  ;  poi  il  gigante  Briareo  steso 
morto,  e  gli  Dei  Apollo  (detto  Timbreo  per  un  tempio  che 
aveva  in  Timbra,  città  della  Troade)  PaUade  e  Minerva 
che  erano  accorsi  in  aiuto  al  padre  Giove  ;  poi  Nembrotte 
V.  34  presso  la  torre  che  volle  fabbricare  nelle  pianure  di 
senaar. 

Si  noti  che  1  Giganti  e  Nembrotte  ci  sono  qui  mostrati 
qoall  esempi  di  Superbia  punita  ;  e  però  non  vi  può  essere 
debbio  che  Nembrotte  e  i  Giganti,  che  sono  alla  corona 
dei  pozzo  nel  centro  delle  Malebolge,  non  simboleggino  an- 
che neir  Inferno  i  Superbi,  e  che  sono  11  come  la  guardia 
Nobile  della  corte  del  superbo  Lucifero.  E  per  conseguenza 
che  nel  Pozzo  è  particolarmente  punita  la  Superbia,  studi 
P.  ir,  13. 

37.  irtoòe,  figlia  di  Tantalo,  moglie  di  Anflone  re  di 
Tebe,  ebbe  molti  figli,  omero  gliene  assegna  dodici,  Apol- 
iodoro  quattordici,  Esiodo  venti,  tanti  maschi  quante  fem- 
mine.  Insuperbita  di  tanta  fecondità  osò  preferirsi  a  La- 
tosa.  Questa  ne  tu.  talmente  irritata  che  ordinò  al  figlio 
Apollo  di  uccidere  tutti  i  maschi,  e  alla  figlia  Diana  tutte 
]e  femmine,  la  madre  poi  doveva  essere  trasmutata  in  pie- 
tra, ov.  Met.  VI.  Nella  Sala  della  yiobe  nella  Galleria  de- 
gli Uffici  in  Firenze  si  vede  il  gruppo  rappresentante  Niobe 
e  la  figlia  minore,  e  le  statue  dei  figli  e  del  loro  pedagogo, 
alcuni  de'  quali  già  feriti  e  morenti,  gli  altri  in  timore  di 
esserlo;  eccellente  lavoro  di  scultore  greco,  scoperto  in 
Roma,  acquistato  dai  Medici  nel  1583,  ma  trasportato  a 
Firenze  nel  1775. 

40.  0  Saul,  ec.  Saule  rotto  dal  Filistei  sul  Oelboe,  per 
non  cadere  nelle  loro  mani,  si  precipitò  sulla  propria  spa- 
da, e  vi  mori.  Brano  nella  mischia  caduti  tre  figli  di  Saule, 
tra  1  quali  oionata  amicissimo  di  David.  Allorché  Davide 
ebbe  Tannunzio  della  morte  di  Saule  e  di  alenata  pianse 
e  maledl  1  monti  di  Gelboe:  Montea  Gelboe  nee  roa  nec 
pluìHa  cadent  auper  oos.  Il,  Reg.  i,  ti. 

4S.  ÀTOffné,  mutata  da  Minerva  in  ragno,  cf.  inf.  17,  xb. 


ora  parlanti  linguaggi  non  intesi.  0  Niobe, 
con  che  dolore  negli  occhi  (occhi  dolenti)  vedeva 
io  te  scolpita  (segnata)  in  sulla  strada  tra  sette 
e  sette  tuoi  figli,  tutti  spenti  !  0  Saulle,  come 
parevi  tu  quivi  in  sulla  propria.tua  spada  morto 
in  Gelboe,  che  poscia  non  sentì  più  ne  pioggia 
nò  rugiada!  0  folle  Aragne,  sì,  io  ti  vedeva,  già 
mezaa  aragna  fatta,  pendere  trista  in  su  gli 
stracci  di  quello  stesso  drappo  (deiropera)  che 
per  te  a  tuo  male  (mal  per  te)  si  fece!  0  Ro- 
boamo,  quivi  non  pare  già  che  la  tua  effigie  (il 
segno)  minacci;  ma  piena  di  spavento  ne  la 
porta  un  carro,  prima  che  altri  le  dia  la  caccia 
(il  cacci).  Il  duro  pavimento  mostrava  ancora, 
come  Alcmeone  fece  a  sua  madre  cara  apparir 
(parer)  la  sventurata  collana  (adornamento)  uo 
cidendola.  Mostrava  come  dentro  dal  tempio  1 
figli  si  gettarono  sopra  Senacheribbo ,  e  come 
lui  morto  quivi  lasciarono.  Mostrava  la  strage 
(ruina)  e  il  crudo  scempio  dei  vinti^  che  fece 
Tamiri,  quando  disse  a  Ciro:  Avesti  sete  di  san- 

46.  Jloftoamo,  figlio  di  Salomone,  pregato  dai  sudditi  a 
diminuire  le  gravose  Imposte  introdotte  dal  padre,  rispose 
loro,  contro  il  consiglio  liberale  ed  umano  dei  vecchiardi, 
colle  parole  indettategli  dal  giovani  suoi  consiglieri.  «P»- 
ter  meus  aggravavit  iugum  vestrum,  ego  autem  addam 
iugo  vostro  :  pater  meus  caecldit  vos  fiageUls,  ego  autem 
caedam  vos  scorpionlbus.  III,  Reg.  XII,  6-14.  il  popolo  gli  si 
ribellò,  e  dovette  da  Slchem  fuggire  con  un  carro  e  ripa- 
rare In  Gerusalemme.  Ma  le  dieci  tribù  ribellatesi  ftarono 
per  lui  perdute  per  sempre. 

60.  Almeonét  figlie  dell*  indovino  Anflarao  (inf.  90,  34), 
per  vendicare  il  padre  uccise  sua  madre  Erlflle,  perchè 
fu  essa,  che  sedotta  da  Polinice  col  regalo  d*nna  collana, 
scoperse  al  donatore  dove  si  celava  il  marito,  ripugnante 
di  andare  alla  guerra  di  Tebe,  per  ciò  che  presago  di  tro- 
varvi la  morte.  Onde  Ovidio  disse  di  Almeone:  facto  piu% 
et  aeellératus  eodem.  Met.  IX.  VOttimo  dice  che  Dante  vo- 
leva dire  che  cagione  di  questo  matricidio  fosse  superbia,,, 
uccidere  coloro  di  cui  alcuno  è  natOt  è  irriverenza  e 
crudeltcìde  cAe  nascono  da  arroganza.  Si  può  aggiungere 
che  Erlfile  peccò  anche  per  vanità.—  sventurato^  perché 
quel  dono  causò  la  morte  di  Anflarao,  di  Erlflle,  e  fece  Al- 
meone matricida.  E  Stazio  dice  che  quel  dono  fabbricato 
da  Vulcano  cagionò  la  disgrazia  di  molti. 

51.  sennacherib,  re  deirAssiria,  ebbe  guerra  con  Eze- 
chia re  di  Giuda,  il  quale  per  allontanare  le  armi  di  sen- 
nacherìb, gli  pagò  tant'oro  quanto  ne  chiese.  Ma  Senna- 
cherìb, nulla  curando  la  promebsa  fìatta,  riprese  le  ostilità 
e  mandò  ambasciatori  ad  Ezechia  con  minacce  e  con  be- 
stemmie contro  il  Dio  di  Giuda,  le  quali  egli  stesso  poscia 
ripeto  nella  lettera  Inviata  ad  Ezechia,  ove  scrivevagU: 
Non  le  seducai  Deus  luuSj  in  quo  habes  flduciam.  Il  per- 
chè Isaia  pronunziò  terribile  sentenza  contro  li  re  assiro 
in  nome  di  Dio  :  insanisti  in  me,  et  superbia  tua  ascety- 
dit  in  auree  meas:  etc.  E  quindi  quando  fti  sotto  Gerusa- 
lemme coir  esercito,  mandò  Iddio  TAngelo  sterminatore 
nel  campo  assiro;  e  Sennacherìb,  vista  la  strage  de'  suoi, 
fUggl  ;  ed  essendosi  recato  nel  tempio  di  Nesroch,  per  rac- 
comandarsi al  suo  Nume,  fti  da  due  propri  figli  ucciso. 
Reg.  IV,  e.  la 

S&  Tamiri,  regina  degli  Sciti,  fu  attaccata  da  Ciro  re 
de*  Persi,  e  nel  primo  attacco  perdette  l*unlco  figlio;  nel 
secondo  poro  ne  sconfisse  Interamente  le  schiere,  e  vi  per- 
dette la  vita  anche  Ciro.  La  regina  si  fece  portare  la  te- 
sta di  Ciro,  ed  un  otre  ripieno  di  sangue  umano,  nel  quale 
essa  gittè  la  teeta  dicendo:  satia  te  sanguine  quem  s4- 
tisti.  Just  vm. 
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Sangue  sitisi,  ed  io  di  sangue  t*  empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 

Ed  anche  le  reliquie  del  martire.  60 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  Ilión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discerne! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile. 

Che  ritraesse  Tombre  e  gli  atti,  ch^  ivi     65 
Farien  mirare  ogni  ingegno  sottile! 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
QuanV  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

0  superbite,  e  via  col  viso  altiero,  70 

Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto. 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto, 
£  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso, 
Che  non  stimava  Panlmo  non  sciolto;       75 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s^appresta 

Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna  80 

Dal  servigio  del  di  Tancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna. 
Si  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso,  85 

Pur  di  non  perder  tempo,  sì  che  in  quella 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 

Par  tremolando  mattutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  Tale: 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi. 
Ed  agevolemente  omai  si  sale. 

A  questo  invito  vengon  molto  radi: 

0  gente  umana,  per  volar  su  nata,  95 

Perchò  a  poco  vento  cosi  cadit 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  batteo  Pale  per  la  fronte; 
Poi  mi  promise  sicura  Tandata. 

Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte,    100 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  Tardità  foga, 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 


gue  (sitisti),  ed  io  di  sangue  ti  empio.  Mostrava 
come  gli  Assiri  si  fuggirono  in  rotta,  poiché  fa 
morto  Oloferne;  e  mostrava  anche  le  reliquie 
del  martirio  dei  fuggiaschi.  Vedeva  Troia  in 
cenere  ed  in  caverne  ridotta.  0  Ilione,  come 
te  abbassato  e  disfatto  (basso  e  vile)  mostrava 
il  disegno  (segno)  che  11  si  ammira  (disceme)! 
Qual  fu  il  maestro  di  pennello  e  di  stile,  che 
ritraesse  le  ombre  e  gli  atti,  che  ivi  farebbero 
ammirare  ogni  più  sottile  ingegno?  Morti  li  morti 
e  vivi  parevano  li  vivil  non  vide  meglio  (me) 
di  me  chi  vide  il  vero,  quanto  io  calcai,  finché 
mi  giva  chinato.  Or  superbite,  o  figliuoli  d'Era, 
e  via  col  capo  alto  (viso  altiero),  e  non  chinate 
il  viso,  si  che  possiate  vedere  il  vostro  malo 
sentierol 

S'era  già  per  noi  girato  (volto)  più  del  monte, 
e  8*  era  spe^o  assai  più  del  cammino  del  Sole, 
che  non  istimava  T  animo  mio  non  sciolte  an- 
cora dal  meditar  le  istorie;  quando  Colui,  che 
sempre  attento  (atteso)  m'andava  innanzi,  co- 
minciò: Drizza  la  testa:  non  è  più  tempo  da  gire 
cosi  da  pensieri  sospeso.  Vedi  colà  un  Angelo, 
che  apprestasi  per  venir  verso  noi:  vedi  che 
r  ancella  sesta  del  dì  toma  dal  servigio  (che  è 
mezzodì).  Adoma  di  riverenza  gli  atti  e  il  viso, 
si  che  a  lui  diletti  lo  inviarci  in  su.  Pensa  che 
questo  di  non  raggiorna  più  mai.  Io  era  ben 
usato  del  suo  ammonire  pur  di  non  perder  tem- 
po, sì  che  in  questa  materia  non  poteva  egli 
parlarmi  chiuso. 

A  noi  veniva  la  bella  Creatura,  bianco  ve- 
stita e  nella  faccia  qual  pare  tremolando  mat- 
tutina stella.  Aperse  le  braccia,  e  quindi  le  ali 
e  disse:  Venite;  qui  presso  sono  1  gradi,  ed  or- 
mai si  sale  agevolmente.  A  questo  invito  molto 
pochi  (radi)  vengono.  0  gente  umana,  nata  per 
volar  su,  perchè  cadi  cosi  a  poco  vento  di  mon- 
dana  gloria  t  Egli  ci  menò  ove  era  tagliata  la 
roccia:  quivi  mi  battè  Tala  per  la  fronte;  pei 
mi  promise  sicura  l'andata. 

Come  per  salire  a  mano  destra  al  monte, 
dove  siede  la  chiesa  di  San  Miniato  che  sopra 
Rubaconte  domina  (soggioga)  la  ben  guidata 
(Fiorenza),  si  rompe  Tardità  foga  del  montare 
per  le  scalee,  che  si  fecero  al  tempo  (ad  etade) 


M.  Oloferne,  generale  sapremo  delle  truppe  di  Nabac- 
co,  pose  Tassedlo  a  BetuUa.  La  città  doveva  fra  poco  ar- 
rendersi. Oinditta  esce  da  Betulia,  entra  neir  esercito  di 
Oloferne;  ó  introdotta  nel  padiglione  di  lui,  gli  recide  di 
notte  il  capo,  e,  favorita  dalle  tenebre,  il  porta  in  Betu- 
lia. Gli  Assiri  vedendo  sulle  mura  di  Betulia  il  capo  del 
loro  generale,  presi  da  spavento,  si  danno  precipitosamente 
alla  Alga.  Vengono  dagli  israeliti  inseguiti  ed  è  taXU  di 
loro  grande  strage. 

61   iliónt  era  la  rocca  di  Troia. 

74.  E  del  cammin  del  sole,  ec.  Al  verso  S2  dice  che 
avea  compito  Tuffisio  suo  i*  ancella,  ossia  Vora  setta,  e 
però  era  mexxodi  già  passato. 

79-99.  vedi  colà  un  A.ngel,  ec.  Ad  ogni  entrata  dello 
Maglione  che  mette  aUa  cornice  si  trova  un  Angelo  che 
ripete  ruflUlo  che  fa  questi,  d*lndle«r  cioè  la  saUtà  v.  «, 


e  di  batter  le  ale  per  la  fironte  v.  ss,  a  fine  di  lavare.  «> 
togliere  uno  dei  sette  P.  v.  m-iS3.  MeU*  Inferno  a  guar^is 
dei  cerchi  stanno  i  Demoni. 

100-105.  come,  a  man  deztra.per  «a«r#,  al  monte  don 
siede  la  Chiesa  di  S.  Miniato,  che  domina  aopra  il  ponte 
Rubaconte  (oggi  detto  delle  Grazie)  la  hen  (Ironìcancott 
detto)  guidata  Pirense,  viene  temperata  Tardltena  deiu 
salita  mediante  la  via  a  scalini  fatta  in  un*  età  più  sea- 
plice  più  costumata,  nella  quale  non  s'era  ancora  veduta 
aiterar  il  quaderno  del  libro  pubblico  lavandone  dei  f>- 
gli,  come  nella  nostra  si  fece  per  Nic  Accialuoli  e  saldo 
d'Agugiione  per  favorire  il  Potestà  MonOorito  da  Caverta 
ranno  1299,  nò  s'era  veduto  trarre  la  doga  dello  sUio  dei 
sale  per  derubarne  in  proprio.vantaggio  i  oomprateri.  o^ 
me  fece  a  nostri  tempi  il  doganiere  Durante  de*  chenDos- 
tesi.  cosi  rottimo. 
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Gh'  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga;      105 

Cosi  8*  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  daÌPaitro  girone: 
Ma  quinci  e  quindi  Talta  pietra  rade. 

Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone. 

Beati  pauperes  spiritu^  voci  110 

Cantaron  si,  che  noi  dirla  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali  r  che  quivi  per  canti 
S' entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  raontavam  su  per  li  scaglion  santi,        115 
Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve. 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti  : 

Ond*  io:  Maestro,  di\  qual  cosa  greve 
Levata  s' è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve?  120 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  Pun,  del  tutto  rasi, 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,         125 
Ma  fla  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 
Se  non  che  i  cenni  altrui  suspicar  fanno; 

Per  che  la  mano  ad  accertar  s'aiuta,  130 

E  cerca  e  trova,  e  quelPufflcio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie:  135 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 


in  che  era  sicuro  e  il  quaderno  del  libro  può- 
blico  e  la  doga  dello  staio  del  Comune;  cosi 
s'allenta  la  ripa  che  quivi  cade  ben  rapida  (ratta) 
dall'altro  girone;  ma  l'alto  masso  (pietra)  rade 
quinci  e  quindi  ehi  per  entro  vi  monta»  Noi 
volgendo  ivi  le  nostre  persone,  Beati  pauperes 
spiritu^  cantarono  voci  cosi  soavemente,  che  la 
parola  (il  sermone)  noi  direbbe  (diria).  Ahi  quan- 
to diverse  sono  quelle  foci  dalle  infernali!  chò 
quivi  ^^*  entra  per  canti,  e  laggiù  per  feroci  la- 
menti! 

Già  montavamo  noi  su  per  li  santi  scaglioni, 
e  mi  pareva  essere  troppo  più  leggiero  (lieve), 
che  davanti  non  mi  pareva  andando  per  lo  piano. 
Ond'io:  Maestro,  dimmi,  quale  cosa  grave  si  ò 
da  me  levata,  che  andando  quasi  nulla  fatica 
per  me  si  riceve?  Rispose:  Quando  i  P,  che, 
presso  che  stinti,  pur  sono  ancora  rimasi  nel 
tuo  volto,  saranno  rasi  del  tutto  com'è  l'uno  di 
essi,  li  tuoi  piedi  saranno  (flen)  cosi  vinti  dal 
buon  volere,  che  non  solo  (pur)  non  sentiranno 
fatica,  ma  sarà  loro  diletto  essere  spinti  in  su. 
Allora  feci  io,  come  coloro  che  vanno  con  cosa 
in  capo  non  saputa  da  loro,  se  non  che  la  fanno 
loro  sospicare  gli  altrui  cenni;  per  lo  che  la 
mano  sì  aiuta  ad  accertare,  e  cerca  e  trova  e 
adempie  quell'ufficio  che  per  la  vista  (veduta) 
non  si  può  fornire:  e  colle  dita  della  destra  di- 
scoste (scempie)  le  une  dalle  altre  trovai  solo 
(pur)  sei  le  lettere,  che  quel  dalle  chiavi  incisa 
a  me  sopra  le  tempie:  a  che  il  mio  Duca  guar- 
dando sorrise. 


lOO-IU.  Noi  volgendo,  ec.  Come  qai  al  lasciare  della 
prima  Cornice  si  canta.*  Beati  pauperes  epiritu,  cioè  beati 
gli  umili,  cosi  vedremo  farsi  alla  fine  di  ogni  Cornice  es- 
sere cantata  ana  beatitudine.  B  sono  le  Beatitudini  espri- 
menti 1  doni  dello  Spirito  Santo  necessari  a  praticare  la 
▼irtù  contrarla  al  peccato  che  sulla  Cornice  si  parga.  Le 
formolo  sono  prese  dal  Vangelo  di  S.  Matteo  e.  V,  ove  al 
▼erao  terso  ó  questa:  Beali  pauperes  spiritu,  qìéoniam 
ipsorum  est  regnum  eaelorum. 

115-185.  Oià  montavam,tc.  Levato  col  ventilar  deirala 
angelica  il  P  della  Superbia,  Dante,  che  non  se  n*era  per 
anco  accorto,  si  sente  tntto  leggiero.  La  splegaiione  del 


sentirsi  leggiero,  gliene  dà  Virgilio.  Ma  anche  gli  altri  tei 
p,  levato  quello  della  Superbia,  ne  rimasero  presso  che 
stinti.  Perchè  ciò  succeda,  ne  Io  disse  Ugo  da  San  vittore: 
«In  omnibus  enim  reliquiis  (vitils)  poena  primi  vitil  con- 
stat,  quia  quod  in  Superbia  praeeunte  delinqultur,  in  ce- 
terlspost  Superbiam  subsequentibns  punltur.»  AlL  in  Math. 
li,  IO.  Se  la  Superbia  viene  punita  nei  peccati  da  essa  cau- 
sati ;  tolta  e  purgata  la  Superbia,  viene  tolta  dagli  altri 
peccati  da  essa  causati  la  reità  loro  per  essa  causata. 
Questa  dottrina  è  di  somma  Importansa  per  intendere  la 
divina  commedia,  vedi  studi  i,  14  p.  773. 


CANTO  -DECIMOTERZO 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala. 

Ove  secondamente  si  risega 

Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 
Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dintorno  il  poggio,  come  la  primaia. 

Se  non  che  Tarco  suo  più  tosto  piega. 
Ombra  non  gli  è,  nò  segno  che  si  paia; 

Par  si  la  ripa,  e  par  sì  la  via  schietta 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala,  ove  per 
la  seconda  volta  (secondamente)  si  risega  lo 
monte,  che  nel  salirlo  (salendo)  dismala  (pur- 
ga) le  anime  (altrui).  Una  cornice  lega  ivi  din- 
torno il  poggio  così  come  la  prima  (primaia), 
se  non  che  l'arco  suo,  per  ciò  che  minore,  pie- 
ga più  tosto.  Non  vi  è  disegnato  né  ombra  nò 
segno  che  appaia;  pare  cosi  schietta  la  ripa,  e 


1-9.  Noi  eravamo  al  semino  della  scala,  ove  una  se- 
conda Cornice,  di  diametro  più  breve,  risega  il  monte. 
Come  neirinferno  1  Cerchi  vanno  diminuendo  di  diametro 
quanto  piti  si  avvicinano  al  fondo  deir  abisso;  cosi  qui  le 
Cornici  quanto  più  s' avvicinano  alla  sommità  del  mionte; 


e  però  Varco  piega  pM  tosto,  mentre  la  circonllBrensa  è 
in  ragione  del  diametro,  come  iltt  a  7.  Questa  è  la  Cor- 
nice deU'iinvMia.'  che  fa  livida  e  la  costa  del  monte  e  il 
pavimento  della  Cornice. 
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Col  livido  color  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta,  10 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 

Poi  fisamente  al  Sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse.  15 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc' eiftro  : 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr*esso  luci: 

Scaltra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 
Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

E  verso  noi  volar  furon  sentiti,  35 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando 

Vinum  non  habent^  altamente  disse, 

E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando.  30 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  l'sono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse. 

O,  diss'io.  Padre,  che  voci  son  queste? 

E  com'io  dimandai,  ecco  la  terza  35 

Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono;        40 
Credo  che  l'udirai  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  gli  occhi  per  Taer  ben  fiso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  45 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guarda'  mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 

Udi'  gridar:  Maria,  6ra  per  noi  :  50 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 

lO-tl.  se  qui  per  dimandar,  ec.  Non  scorgendo  nes- 
suno a  cui  ricercare  il  cammino  da  prendersi,  Virgilio 
fissa  lo  sguardo  al  Sole,  imagine  di  Dio,  e  lo  prega  di 
condurli  per  lo  nuovo  cammino. 

SHtt.  E  verso  noi  volar^  ec.  Qui  non  vi  sono  disegni 
né  sculture,  nò  gì*  invidiosi,  cui  sono  gli  occhi  cuciti  da 
fili  di  ferro,  potrebbero  vederli.  Sono  però  alla  loro  medi- 
tazione ripetuti  neirsria  dai  ministri  di  Dio  voci  di  e- 
sempt  eccitanti  alla  carltÀ  del  prossimo.  —  vinum  non  ha- 
ìfentt  sono  le  prime  voci  ripetute.  Queste  sono  le  parole, 
colle  quali  Maria  alle  nosse  di  cana,  mossa  a  compas- 
sione del  dolore  che  provava  il  padrone  di  casa,  veden- 
dosi mancar  il  vino,  disse  volta  al  Figlio:  vinum  non 
haibentf  eccitandolo  cosi  a  provvederne  colla  sua  Onnipo- 
tensa.  Le  seconde  voci  furono:  io  son  Oreste  ;  e  sono  voci 
che  Pilade  disse,  offerendo  sé  per  Tamico  creste,  da  Egtsto 
condannato  a  morte.  La  tersa  voce  :  Amate  da  cui  male 
aveste.  Ditigite  qui  vos  persequuntur.  Nò  vi  ò  ragione 
alcuna  da  maravigliarsi,  se  Dante  faccia  qui  della  storia 
profana  ed  altrove  delle  favole  quell'uso  stesso  che  ft^ 
della  sacra  Scrittura.  Non  lo  fa  punto  per  metterne  a 
confronto  Tautorità  e  la  verità  loro;  ma  per  valersi  della 


COSÌ  pare  schietta  la  via  col  livido  colore  della 
loro  pietra  (petraia). 

Il  Poeta  ragionava:  Se  qui  s* aspetta  gente 
per  dimandarla,  io  temo  che  la  scelta  (eletta) 
della  nostra  strada  avrà  troppo  d'indugio.  Fece 
egli  al  muoversi  centro  del  suo  lato  destro,  e 
torse  la  sinistra  parte  di  sé  ;  poi  porse  gU  oc- 
chi fisamente  al  Sole  e  diceva:  0  dolce  lume, 
a  cui  fidanza  io  entro  per  lo  nuovo  cammino, 
tu  ne  conduci,  come  si  vuole  condurre  quivi 
entro.  Tu  scaldi  il  mondo  ;  tu  sopra  esso  versi 
tua  luce  (luci):  se  altra  ragione  non  pronta  (a* 
doperà)  in  contrario,  li  tuoi  raggi  devono  (den) 
essere  sempre  li  nostri  duci. 

Quanto  di  qua  si  conta  per  un  miglio,  tanto 
di  là  eravamo  noi  già  iti  con  poco  tempo  per 
lo  pronto  volere  (voglia  pronta).  £  furono  da 
noi  sentiti,  non  però  visti,  volare  verso  noi  spi- 
riti dicendo  (parlando)  inviti  cortesi  alla  mensa 
d'amore.  La  prima  voce  che  passò  volando,  dis- 
se altamente:  Vinum  non  habent^  e  Tandòan* 
cora  dietro  a  noi  ripetendo  (reiterando).  E  prima 
che  del  tutto  non  s*  udisse  più  gu^if^a  voce,  per 
allungarsi  da  noi,  un'altra  passò  gridando:  Io 
sono  Oreste,  ed  anche  questa  non  si  soffermò 
(affisse).  0  Padre,  dissi  io,  che  voci  sono  que- 
ste? E  come  io  dimandai,  ecco  la  terza  dicen- 
do: Amate  quelli  da  cui  aveste  male. 

Lo  buon  Maestro  disse:  Questa  cinta  (cin- 
ghio) sferza  la  colpa  dell'invidia,  e  però  le  cor- 
de della  frusta  (ferze)  sono  tratte  da  amore.  Lo 
freno  vuol  essere  del  suono  contrario  alVappe' 
tito:  per  mio  avviso  credo  che  l'udirai  prima 
che  tu  giunga  al  passo  del  perdono  pronun- 
ciato dall'Angelo.  Ma  ficca  ben  fiso  gli  occhi 
per  Taere,  e  vedrai  innanzi  a  noi  gente  seder- 
si, 0  ciascuno  è  assiso  lungo  la  roccia  (grotta). 
Allora  apersi  io  gli  occhi  più  che  prima  :  mi 
guardai  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti  non 
diversi  al  colore  della  pietra.  E  poi  che  fummo 
un  poco  più  innanzi,  udii  gridare:  Maria,  òri 
per  noi;  udii  gridare  Michele  e  Pietro  e  i  Santi 
tutti.  Non  credo  che  vada  oggidì  (ancoi)  per 

lezione  in  quei  fatti  e  in  quelle  favole  contenate.  L«  f^ 
vole  eaopiane  contengono  veritÀ  eccelse;  né  la  loro  fonu 
contraria  alla  natura,  e  però  aUa  verità,  nò  scena  il  ^^ 
lor  morale.  Lattanzio,  Isidoro,  e  i  teologi  tutti  di  v^^ 
tempi,  citano  filosofi  e  poeti  profani  a  sostegno  delle  ve- 
rità insegnate  nello  stesso  modo  che  fa  Daate  stud!. 
P.  I,  e.  10. 

43-78.  Ma  ficea  oli  occhi,  ec.  Mostra  all'Alunno  le  w 
me  assise  lungo  la  grotta  o  costa  del  monte,  che  eraai 
avvolte  in  manti  del  color  della  pietra,  cioè  lividi  (v-  $> 
ed  ó  il  color  proprio  degli  Invidiosi.  Quelli  deirinferno 
hanno  livide  le  carni,  questi  i  manti  :  Livide  in  sii*  u 
ove  appar  vergogna  (Inf.  82,  34);  e  le  vedremo  |t.  «J-^^ 
aver  gli  occhi  cuciti  di  filo  di  ferro,  negato  essendo  lo« 
di  veder  la  luce  del  Sole:  agl'invidiosi  dell'Inferno  le  loro 
lagrime  gelate  rinserrano  gli  occhi.  B  questa  è  1»  pw'* 
tenza  corporale.  Pregano  le  Litanie  dei  Santi,  U  col  so- 
vente ripetuto  ora  per  noi  eccita  in  essi  la  cariU  ▼«»» 
11  prossimo,  contro  la  quale  col  loro  egoismo  peccirono 
tanto;  e  però  si  sostengon  l'un  Vèltro  reclprocaart« 
colle  spalle  sostenendosi ,  do  che  vivendo  awentfow 
tanto. 
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Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro,  che  noa  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  di'  V  vidi  poi: 
Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giuntOi         55 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 
Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

£  Tun  sofferia  T  altro  con  la  spalla, 
£  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  60 

Così  li  cieclii,  a  cui  la  roba  falla. 

Stanno  a  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
E  V  uno  il  capo  sopra  Paltro  avvalla. 
Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna. 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  65 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 
£  come  agli  orbi  non  approda  il  Soie, 
Cosi  aU^ombre  quivi,  ond^  io  parlo  ora. 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole  ; 
Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,       70 
£  cuce  sì,  com^  a  sparvier  selvaggio 
81  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 
A  me  pareva  andando  fare  oltraggio. 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto  ; 
Per  ch^  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.  75 
Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
£  però  non  attese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto. 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puote,  80 

Perche  da  nulla  sponda  sMnghirlanda  :  J 

Dair altra  parte  m' eran  le  devote 
Ombre,  che  per  l'orribile  costura 
Premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote. 
Volsimi  a  loro,  ed:  0  gente  sicura,  85 

Incominciai,  di  veder  l'alto  lumo 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura. 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,        90 
Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro) 
S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s' io  l'apparo. 
O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire,  95 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  stava; 
Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra  che  aspettava      100 
In  vista:  e  se  volesse  alcun  dir  Come? 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  dìss'io,  che  per  salir  ti  dome. 
Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti, 
Fammiti  conto  per  luogo  o  per  nome.     105 

76-m  Ben  sape  e*  ei  (Virgilio)  che  volea  dir  lo  muto: 
cioè  che  volessi  r'^ir  io  essendo  ancor  muto,  prima  di  e- 
stcrnarmi  Più  i^ananzl  dirà  Virgilio  all'Alunno:  se  tu  aves- 
si cento  larve  sovra  la  faccia,  non  mi  sarte n  chiuse  Le 
tué  cogitasion  quantunque  parve,  {^S.  15,  127).  Questo 
Tedere  di  Virgilio  nellMnterno  di  Dante  occon-e  In  più 
luoghi,  e  questa  virtù  ha  pure  Beatrice.  La  ragione  di  ciò 
6  nell'AlJrjgorla  fisica:  Virgilio  e  Beatrice  sono  potenw  del 
Poeta  stesso. 

«7-«V   ae  tosto  gratta,  ec.  L*iiìv|aia  lasciò  la  cosctenta 


I  terra  uomo  di  cuore  si  duro,  che  non  fosse 
punto  per  compassione  di  quello  ch'io  poscia 
vidi.  Poichò  quando  fui  giunto  sì  presso  di  loro, 
che  gli  atti  loro  a  me  venivano  certi,  fui  di 
grave  dolore  munto  per  gli  occhi.  Mi  appari- 
vano essi  coperti  di  vile  cilicio,  e  l'uno  soffe- 
riva  r  altro  con  la  spalla,  e  tutti  erano  sofferti 
dalla  ripa.  Cosi  li  ciechi,  a  cui  falla  la  roba 
pervivere^  stanno  alle  chiese  (a  perdoni)  ov'è 
il  perdono,  a  chiedere  elemosina  (lor  bisogna) 
e  Puno  abbassa  (avvala)  il  capo  sopra  l'altro, 
perchè  in  altrui  si  ponga  tosto  pietà  di  loro, 
non  pur  per  lo  sonare  delle  parole,  ma  per  la 
vista,  che  non  meno  delle  parole  agogna  il 
soccorso.  E  come  il  Sole  non  approda  alli  cie- 
chi (orbi),  cosi  quivi  alle  ombre,  onde  io  ora 
parlo,  la  luce  del  Cielo  non  vuol  largire  di  so; 
poiché  a  tutte  un  filo  di  ferro  fora  o  cuce  cosi 
il  ciglio,  come  si  fa  a  sparviere  selvatico  (sel- 
vaggio), perchè  non  dimora  quieto.  A  me  pare- 
va fare  oltraggio  andando,  vedendo  io  altrui,  e 
non  essendo  veduto;  per  lo  che  lo  mi  volsi  al 
mio  saggio  Consigliere  (Consiglio).  Ben  sapeva 
egli  che  voleva  dire  io  che  mi  stava  tuttavia 
muto;  però  non  attese  egli  il  mio  dimando,  ma 
disse:  Parla  e  sii  breve  ed  arguto. 

Virgilio  mi  veniva  da  quella  parte  (banda) 
della  cornice,  onde  si  può  cadere,  perchè  essa 
non  sMnghirlanda  da  alcuna  sponda;  dall'altra 
parte  mi  erano  le  ombre  devote,  che  per  Por- 
ribile  cucitura  (costura)  spremevano  si  che  ba- 
gnavano le  guance  (gote).  Voitimi  a  loro  ed 
incominciai  :  0  gente  sicura  di  vedere  V  alto 
Lume,  che  il  desiderio  vostro  ha  solamente  in 
sua  mira  (cura),  deh  (se)  risolva  tosto  la  gra- 
ziti le  lordure  (schiume)  della  vostra  coscienza, 
si  cht>  per  essa  scenda  chiaro  il  fiume  dell' iiv* 
telligenzH  (mente)  !  ditemi,  che  mi  sarà  grazioso 
e  caro,  se  qui  tra  voi  vi  è  anima  che  sia  lati- 
na; e  forse  sarà  a  lei  buono,  se  io  imparo  a 
conoscerla  (appari^,"^*  0  ftate  mio,  ciascana  ani' 
ma  è  cittadina  di  una  vera  città,  che  è  la  città 
di  Dio;  ma  tu  vuoi  dir»?»  una  che  peregrina  es- 
sendo vivesse  in  Italia.  (Questo  mi  parve  udire 
per  risposta  alquanto  più  i"ì?nanzi,  che  li  dove 
mi  stava  ;  onde  io  mi  feci  senù'ro  a  quella  orba 
ancora  più  in  là. 

Tra  le  altre  vidi  un'ombra  che  fi:  vista  aspet- 
tava; e  se  alcuno  volesse  chiedern}!  Comef 
sappia  ch'essa  levava  in  su  lo  mento  &  guisa 
d'orbo.  Spirito,  dissi  io  allora,  che  per  salire  ti 
stai  domando  (ti  dome),  se  tu  sei  quegli  che  mi 
rispondesti,  fammiti  noto  (conto)  o  per  luogo  o 


di  costoro  lorda  delle  sue  schiume,  si  che  in  pena  ne 
sono  chiusi  1  loro  occhi,  simbolo  deUa  prlvaslone  di  ooa- 
solasione  che  reca  la  luce  intellettuale,  che  è  dono  di  Dl«. 
Quando  la  coscienza  sarà  da  quelle  lordure  purgata,  me- 
diante la  penitensa  e  le  preghiere,  gU  oochi  loro  aaranno 
scuciti  ed  aperti:  cioè  scenderà  sopra  la  loro  oosoteni» 
fatta  netta,  chiaro,  e  però  consolante  il  torrente  dell^ 
luce  intellettuale,  ch'é  il  fiume  Aella  mente  che  reca  con-i 
solasione  alla  cosciensa  ^etta.  Bd  d  ciò  che  qui  a  quelle 
anime  Tiene  augurato^ 
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V  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lagrimando  a  Colui,  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapìa 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni  110 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  credi  chMo  t'inganni, 
Odi  se  fui,  comMo  ti  dico,  folle. 
Già  discendendo  Tarco  de^miei  ftnni| 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle  115 

In  campo  giunti  co*  loro  avversari, 
£d  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fugga,  e  veggendo  la  cacciai 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari:  120 

Tanto  ch'io  levai  in  su  Tardità  faccia. 
Gridando  a  Dio  :  Omai  più  non  ti  temo  : 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe      125 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 

Uà  tu  chi  8e\  che  nostre  condizioni  130 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti. 
Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  dissMo,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  picciol  tempo;  che  poca  è  Toffesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti.  135 

Troppa  ò  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me:  Chi  t'ha  dunque  condotto 

Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?      140 
Ed  io:  Costui  eh' è  mecoi»  e  non  fa  motto: 

E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi. 

Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'' io  muova 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  145 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t' ami  ; 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova.- 

E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami. 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami.  150 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 


per  nome.  Io  fui  Senese,  rispose,  e  rimondo  qui 
con  questi  altri  la  vita  rea,  lagrimando  a  Dio 
(Colui),  perchè  ne  presti  sé  a  fame  beati.  Sa- 
via non  Ali,  avvegna  che  fossi  chiamata  Sapla, 
e  M  assai  più  lieta  dei  danni  altrui,  che  di  mia 
ventura.  E  perchè  tu  non  creda  ch'io  t'inganni, 
odi  se  fui,  come  ti  dico,  folle.  Discendendo  già 
l'arco  della  mia  vita  (de'  miei  anni),  i  miei  cit- 
tadini erano  presso  a  Colle  giunti  in  battaglia 
(in  campo)  coi  fiorentini  loro  avversari;  ed  io 
pregava  Dio  di  quello  che  Egli  volle.  Quivi  fu- 
rono essi  rotti,  e  volti  negli  amari  passi  di  fa- 
ga;  e  veggendo  io  quella  caccia,  ne  presi  leti- 
zia dispari  ad  ogni  altra  :  tanto  che  io  levai  ia 
su  l'ardita  mia  faccia  gridando  a  Dio:  Omai 
più  non  ti  temo:  come  fece  il  merlo  abbando- 
nando per  poca  bonaccia  la  gabbia,  credendo 
già  passato  Vinverno.  In  sullo  stremo  della 
mia  vita  volli  pace  con  Dio;  e  il  mio  debito 
(dover)  non  sarebbe  ancora  per  penitenza  fatto 
scemo  se  non  fosse  ciò,  che  m'ebbe  a  memuria 
in  sue  sante  orazioni  l'eremita  Piero  Pettìgnano, 
a  cui  per  sua  carità  rincrebbe  di  me.  Ma  tu  chi 
sei,  che  vai  dimandando  nostre  condizioni,  e 
porti  sciolti  gli  occhi,  e  ragioni,  siccome  io  cre- 
do, respirando?  Io  dissi:  Ancora  a  me  saranno 
qui  tolti  gli  occhi,  ma  picciolo  tempo  ;  che  poca 
e  l'offesa  a  Dio  fatta  per  essere  essi  da  me  volti 
con  invidia.  Troppa  è  più  la  paura,  da  cui  (onde) 
è  sospesa  l'anima  mia  del  tormento  di  sotto, 
che  già  mi  pesa  sulla  cervice  lo  incarco  dei  sa- 
perbi  di  laggiù.  Ed  ella  a  me:  Chi  dunque  t' ha 
condotto  quassù  tra  noi,  se  credi  di  ritornar 
giù?  Ed  io:  Costui  che  è  meco  che  tace  (e  non 
fa  motto):  e  vivo  sono;  e  però  Bichiedimi,  spi- 
rito eletto,  se  tu  vuoi  ch'io  di  là  al  mondo 
muova  ancora  li  mortali  miei  piedi  per  giovar- 
ti (per  te).  Ohi  questa  è  a  udire  cosa  tanto 
nuova,  rispose,  che  gli  è  gran  segno  che  Iddio 
ti  ama;  però  giovami  talora  col  tuo  prego.  E. 
se  mai  calchi  la  terra  Toscana,  chieggoti  per 
quel  che  tu  più  desideri  (bramì),  che  tu  ben  mi 
rinfami  ai  miei  propinqui.  Tu  gli  vedrai  tra 
quella  vana  gente  senese^  che  spera  nel  porto 


lOS-US.  /'  fui  senése,  ec.  sapia  era  bandita  dal  Senesi 
•d  abitava  in  contado.  Guardando  un  giorno  da  una  torre 
la  battaglia  tra  Fiorentini  e  Senesi  a  Colle  di  Valdelsa, 
ardeva  di  desiderio  di  vedere  sconfitti  i  Senesi,  cosi  ac- 
cadde; ed  essa  n*ebbe  gran  gioia.  U  giuoco  di  parole  che 
non  fu  savia  avvegna  che  Sapla  fosse  chiamata,  ne  fa 
sapere  che  tra  queste  due  parole  non  vi  ha  altra  dlffe- 
renia  che  la  fonetica,  essendo  il  loro  significato  lo  stesso. 
Dalla  Kov.  in  di  P.  sacchetti  si  rileva  che  quelli  di  Norcia 
dicevano  Bopii  per  tavU:  «  ne*  loro  consigH  non  vogliono 
aituno  troppo  savio;  e  dicono:  jsscanne  fuori  li  sopii.  » 
Chi  la  vuole  moglie  di  Gino  di  Pigeaao  sanesef  chi  la  dice 
Sapla  de*  Provenaanl;  chi  dei  Salvani,  e  il  Bipettl  la  dice 
moglie  di  Ohinibaldo  BaracinL  —  Come  fé  il  merlo  per 
poea  bonaeeia.  MeUa  Nov.  149  del  Sacchetti  questo  pro- 
verbio suona:  «  Più  non  ti  curo,  domine,  che  uscito  son 
dei  verno.  »  Bd  è  tolto  da  un*  antica  novelletta,  in  cui 
avrebbe  coai  detto  il  merlo  neU*  uscire  della  gabbia  in 


una  bella  giornata  di  gennaio  credendosi  già  in  prima- 
vera, e  però  sicuro  di  trovar  pasto  ovunque. 

iss.  Pier  Pettignano,  tu.  da  Campi  nei  contado  di  Siena, 
sette  migUa  lontano  dalla  citta,  e  fa  firanceeeano  del  terso 
ordine. 

133-I3a  Oli  occhi,  diS8*io,  ec.  Dante  si  accusa  di  aver 
peccato  dUnvidia,  non  però  tanto  quanto  di  Superbia. 

151.  Tu  gli  vedrai,  ec.,cioò  i  miei  propinqui  tra  quelU 
gente  vana  sanese  {Int.  29,  isi),  la  quale  comperò  Tala- 
mone  e  vi  vuol  fare  un  posto,  perchè  spera  di  estendere 
il  suo  commercio  e  di  farsi  eguale  a  Pisa  e  a  Genova.  Ma 
vi  perderanno  più  di  speranza  che  non  fecero  cercando 
racqua  della  fonte  Diana  in  Siena  stessa:  e  ancora  più 
che  i  Sa^esi  vi  perderanno  gli  ammiragli,  che  saranno 
mandati  a  Talamone;  perciò  che  i  S&nesl  perdono  spe- 
rarne e  danari;  e  gli  ammiragli  vi  perderanno  le  vite  pel 
tristo  aere  del  luogo.  «  Omni  anno  mittunt  ammiraglie* 
qui  armatae  galearum  habent  aaaiatere,  et  cun  sant  ib>. 
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Gh6  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
Più  di  speranza,  eh* a  trovar  la  Diana: 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


proptcr  malam  Mrem,  ut  plarimam,  moriuntur.  »  Coal  il 
postili,  del  cod.  Cass.  n  Buti  anche  dice  della  malaria  del 
laotEO.  In  Siena  nel  più  alto  laogo  della  città  vi  è  an  posso, 


di  Talamone,  e  vi  (gli)  perderà  più  di  speranza 
che  non  fece  a  trovar  Taequa  nel  pozzo  Diana; 
ma  gli  ammiragli  vi  perderanno  più  che  spe» 
ranza, 

nella  chiesa  di  s.  Niccolò,  ricchissimo  d*acqiia  detto  pozao 
Jtiana.  Sarebbero  qaindi  riusciti  a  trovarla. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


Chi  è  costai  che  il  nostro  monte  cerchia. 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo. 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  80  chi  sia;  ma  so  eh'  el  non  è  solo  : 
Dimandai  ta  che  più  gli  t*  avvicini,  5 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 

Cosi  duo  spirti.  Tane  airaltro  chini. 
Ragiona van  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

E  disse  Tuno:  0  anima,  che  fitta  10 

Nel  corpo  ancora  in  vèr  lo  ciel  ten  vai. 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta. 

Onde  vieni,  e  chi  se"?  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia. 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai.      15 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  flumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  80vr*esso  rechMo  questa  persona. 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

Se  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Amo. 

£  l'altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose  25 

Questi  il  vocabol  di  quella  rivera. 
Pur  com'uom  fa  delle  orribili  cose? 

E  Tombra  che  di  ciò  dimandata  era. 
Si  sdebitò  così:  Non  so,  ma  degno 
Ben  è  cheU  nome  di  tal  valle  pera;  30 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  si  pregno 
L'alpestre  monte,  ond'è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

Infln  là,  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quel  che  il  ciel  della  marina  asciuga,  35 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro. 

Virtù  così  per  nimica  si  ftiga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fjruga: 

Ond' hanno  si  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitator  della  misera  valle. 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle, 

12.  n€  ditta,  cioè  ne  di,  da  dittare  per  dire.  Cosi  il 
Petr.  nella  Cans.  XII  usa  dittare  per  dire:  si  confuso 
ditta. 

17.  un  flumicel  che  nasce  in  Falterona:  questo  è 
l'Arno,  che  nasce  da  una  montagna  dell* Appennino  cosi 
chiamata,  ed  ha  un  corso  di  più  che  cento  miglia. 

31-4t.  Che  dal  principio  suo,  ec.  Il  principio  dell* Arno 
é  in  Falterona  suirAppennino  dalla  parte  dell'Ovest;  dalla 


Chi  è  costui,  che  cerchia  il  nostro  monte, 
prima  che  la  Morte  gli  abbia  dato  il  volo,  e  che 
apre  e  copre  (coperchia)  gli  occhi  a  sua  voglia? 
Non  so  chi  sia,  ma  so  eh*  egli  non  ò  solo.  Di- 
mandalo tu,  che  gli  ti  avvicini  più,  ed  acco- 
glilo (accolo)  dolcemente,  si  che  ti  parli.  Cosi 
ivi,  a  mano  destra,  ragionavano  di  me  due  spi- 
riti, l'uno  all'altro  chinati.  Poi  fecero,  per  par- 
larmi (dirmi)  i  loro  visi  supini,  e  disse  Tuno: 
0  anima,  che  fitta  ancora  nel  corpo  ten  vai 
verso  lo  Cielo,  per  carità  ne  consola  e  dinne 
(ne  ditta,  detta)  onde  vieni,  e  chi  sei?  poiché 
tu  ne  fai  della  tua  grazia  tanto  maravigliare, 
quanto  lo  vuole  cosa,  la  quale  non  fu  mai  più. 
Ed  io  :  Per  mezza  Toscana  si  spazia  un  fiumi- 
cello  (Arno)  che  nasce  in  Falterona,  e  cento 
miglia  di  corso  non  lo  sazia  prima  di  gittarH 
in  mare.  Di  una  città  posta  sovra  esso  reco  io 
questa  persona.  Dirvi  chi  io  mi  sia,  sarebbe  in- 
darno, poiché  il  mio  nome  non  suona  ancora 
molto.  -  Se  io  ben  accarno  coli' intelletto  lo  tuo 
intendimento,  mi  rispose  allora  quegli  che  pri- 
ma diceva,  tu  parli  d*Arno.  E  T  altro  disse  a 
luì.  Perchè  nascose  questi  il  vocabolo  di  quel 
fiume  (rivera),  appunto  (pur)  come  uom  fa  delle 
cose  orribili?  E  P ombra,  che  di  questo  era  di- 
mandata, sdebitossi  cosi:  Non  so,  ma  degno  ben 
è  che  il  nome  di  tal  valle  perisca  (pera);  per 
ciò  che  dal  suo  principio  (dove  Talpestro  monte 
(gli  Appennini),  dal  quale  (onde)  è  troncato  il 
promontorio  Peloro,  è  si  pregno  di  acque,  che 
in  pochi  luoghi  essa  passa  oltra  quel  segno,  in 
fin  là,  ove  esso  fiume  si  rende  al  mare  per  ri- 
storo di  quello  che  il  Cielo  asciuga  dalla  ma- 
rina, sollevandolo  in  vapori^  dai  quali  (onde) 
hanno  poi  i  fiumi  Tacqaa  (ciò)  che  va  con  loro, 
virtù  cosi  per  nimica,  come  biscia,  si  caccia  via 
da  tutti  gli  abitanti,  sia  per  is ventura  del  luogo, 
sia  pel  mal  uso  che  gli  stimola  (li  fruga):  onde 
gli  abitatori  della  misera  valle  haimo  la  natura 
loro  cosi  mutata,  che  pare  che  Circe  gli  avesse 


parte  Est  nasce  poco  distante  il  Tevere:  e  però  TApennino 
(il  monte  Alpestre)  non  ò  in  nessuna  sua  parte  cosi  ricco 
di  acque  come  qui.  --  ond*é  tronco  Peloro:  dal  monte  Al- 
pestre 0  Appennino  si  separò  la  Sicilia,  di  cui  un  monte 
è  il  Peloro,  cosi  detto  dalla  sepultura  di  un  compagno  di 
Annibale.—  insin  2à,  cioè  insino  a  Pisa,  dove  ya  in  mare.  — 
Circe:  la  maga  che  tramutava  in  sossi  animali  gli  uomini. 
43-54.    Tra  brutti  porci,  ec  L*Arno  passa  da  prima  pel 
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Che  d' altro  cibo  fatto  in  uman  uso. 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  45 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso. 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Vapsi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa. 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi  50 

La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi. 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda. 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir,  perch' altri  m'oda:  55 

E  buon  sarà  costui  s' ancor  s'ammonta 
Dì  ciò  che  vero  spirto  mi  disnpda. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  que'lupi  in  sulla  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta:       00 

Vende  la  carne  loro,  essendo  vìva. 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Lasciala  tal,  che  di  qui  a  miiranni  65 

Nello  stato  primaio  non  si  rinselva. 

Come  all'annunzio  de'  futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 
Da  qual  che  parte  il  periglio  lo  assanni; 

Cosi  vid'  io  r  altr'  anima,  che  volta  70 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista. 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

Lo  dir  dell'una,  e  dell'altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nopji, 
E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.         75 

Per  che  lo  spirto,  che  di  pria  parlòmi. 
Ricominciò:  Tu  vuoi  ch'io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'mi; 

Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  :       80 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca. 

Fu  il  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  sementa  cotal  paglia  mieto.  85 

O  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Là'v'è  iQOstier  di  consorto  divieto? 


Casentino;  onde  porci  ne  sono  gli  abitantL  voleva  forse 
ferire  principalmente  1  conti  Guidi,  che  merito  possunt 
vocari  porci,  dice  il  Postili,  del  Cod.  Casslnese.  un  loro 
Castello  sito  sopra  Stia,  chiamavasi  Poreiano.  —  Botoli^ 
piccoli  cani  ringhiosi  :  intende  qnelli  di  Arezzo,  noi  cui 
paese  poscia  entra  a  poca  disUnza  dalla  città  l'Arno; 
che  tosto  torce  a  ponente,  come  in  disprezzo  dolla  loro 
baldanza.  I  bottoll  abbaiano  contro  i  cani  grandi,  e  ftig- 
gono  tosto  ch'esso  si  volge  a  guardarli  —  vmsì  caggen- 
do, poi  va  avvallandosi  e  di  mano  in  mano  che  sUngrossa 
d*  altre  acque  trova  gli  abitanti  di  cani  (Ohibellini)  farsi 
lupi  (Guclfl)  nel  Fiorentino.  Discesa  poi  dal  fiorentino 
per  piti  pelaghi  cupi,  allargandosi  cioè  e  profondandosi, 
trova  le  volpi  Pisane  fìrodolenti  in  sommo  grado. 

66.   Rammenta,  se  ficchi  nella  mente. 

5S-68.  IO  veggo  tuo  nipote.  Qui  parla  Guido  del  Duca 
con  Rinler  da  Calboli;  e  il  nipote  di  costui,  di  cui  qui 
parla  Goido,  è  Fulcierl  da'  calboli  o  Calvoli,  podestà  di 


in  pastura.  Quella  riviera  drizza  prima  il  suo 
corso  (calle)  povero  d'acque  tra  brutti  porci  (del 
Casentino),  più  degni  di  ghiande  (galle)  che  di 
altro  cibo  fatto  in  umano  uso.  Poi  bettoli  (gli 
Aretini)  trova,  venendo  giù,  più  ringhiosi  che 
non  richiede  la  loro  possa,  e  a  loro  disdegnosa 
torce  essa  il  muso.  Si  va  ella  cadendo  al  piano, 
e  quanto  più  ingrossa,  tanto  più  trova  di  cani 
farsi  lupi  (i  Fiorentini)  la  maledetta  e  sventu- 
rata fossa.  Discesa  poi  per  più  cupi  pelaghi, 
trova  le  volpi  (i  Pisani),  cosi  piene  di  frode, 
che  non  temono  ingegno,  che  per  arte  le  vinca 
(occupi).  Né,  perchè  altri  mi  oda,  lascerò  io  di 
dire  :  e  sarà  buono  a  costui,  se  tiene  a  mente 
(si  ammenta),  anche  ciò  che  veridico  spirito  mi 
disvela  (disnoda).  Io  veggo  tuo  nipote  {Folcieri 
de*  Calboli^  podestà  a  Firenze  nel  i302)  che 
in  su  la  riva  del  fiero  fiume  (a  Firenze)  diventa 
cacciatore  di  quei  lupi,  e  gli  sgomenta  tutti: 
vende  la  loro  carne  essendo  viva,  poscia  gli 
uccide  (ancide),  come  si  fa  di  vecchia  bestia 
(antica  bedva):  molti  priva  egli  di  vita,  e  sé  di 
pregio.  Esce  sanguinoso  il  rivo  della  trista  sel- 
va (Firenze);  la  lascia  si  devastata  (tale)  che  di 
qui  a  mille  anni  ella  non  si  rinselva  nello  stato 
primiero  (primaio). 

Come  all'annunzio  dei  danni  futuri  si  turba 
il  viso  di  colui  che  ascolta,  da  quale  sia  la  parte 
che  il  pericolo  lo  addenti  (assanni);  cosi  vidi  io 
Taltra  anima,  che  stava  rivolta  ad  udire  tur- 
barsi e  farsi  trista,  poiché  ebbe  raccolte  a  sé 
quelle  parole. 

Lo  dire  delKuna  e  la  vista  deiraltra  mi  fece 
(fé)  voglioso  di  sapere  i  loro  nomi,  e  ne  feci 
dimanda  mista  con  prieghi.  Per  lo  che  Io  spi- 
rito,  che  di  prima  mi  parlò,  ricominciò:  Tu  vuoi 
eh'  io  mi  abbassi  (deduca)  facendo  (nel  fare)  a 
te  ciò  che  tu  fare  a  me  non  vuoi  :  ma  da  che 
Dio  vuole  che  in  te  traluca  tanta  sua  grazia, 
non  ti  sarò  scarso.  Però  sappi,  chMo  sono  Guido 
del  Duca.  Il  mio  sangue  fu  si  riarso  d*  invidia, 
che,  se  veduto  avessi  uomo  farsi  lioto,  mi  avre- 
sti veduto  cosperso  di  livore.  Di  quella  mia  se- 
menza mieto  cotal  paglia  che  vedi.  0  gente 
umana,  perché  poni  tu  il  cuore  là,  dove  a  vi- 
vere in  pace  è  mestieri  divieto  di  consorte  (di 
consorto  divieto)?  Questi  é  Rinieri;  questi  è  il 

Firenae  nel  1302,  che  compro  dai  Neri  perseguitò  i  Bisa- 
chi.  N*esce  tutto  lordo  di  sangue  dalla  trista  selva  fior«a- 
tina,  lasciandola  cosi  deserta,  che  in  mille  anni  non  ri- 
tornerà allo  stato  di  prima.  Oio.  Villani  Vili.  59,  e  Dioo 
Compagni  ne  raccontano  le  crudeltà. 

81.  Guido  del  2)uca,  dal  Brettlnoro  di  Romagna.  Di  lai 
nella  storia  non  si  fa  mensione.  Si  dice  che  Arrigo  Ma- 
nardi,  che  Tiene  poscia  nominato  da  Ouido.  facesse,  qoAA* 
do  Guido  del  Duca  mori,  tagliare  la  panca  dove  era  ao- 
lito Guido  sedere  col  Manardi,  dicendo,  non  essere  degao 
alcuno  di  sedere  nel  posto  di  Guido.  Tanto  Io  conoscevs 
virtuoso. 

87.  Là  'v*é  mestier  di  consorto  divieto  :  nei  beni  ter- 
reni, pei  quali  ó  mestieri  divieto^  proiblxione,  esclusion« 
di  consorto,  afflnchò  non  ne  nasca  invidia  né  discenlia 
Nel  canto  seguente  v.  45  si  chiederà  spiegaiioae  di  questo 
detto. 
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Questi  è  Rinìer;  questi  ò  *I  prègio  e  Tonore 
Della  casa  da  Calboll,  ove  nullo 
Fatto  s'è  reda  poi  del  suo  valore.  90 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo 

Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 
Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo; 

Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi  95 

Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 

Ov'ò  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 
Pier  Traversare,  e  Guido  di  Garpignaf 
0  Romagouoli  tornati  in  bastardi! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?  100 
Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar,  s*  io  piango.  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Ugolin  d' Azzo  che  vivette  nosco  ;  105 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 
La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 
(E  runa  gente  e  Taltra  è  diretata  I) 

Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia,         110 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

0  Brettinoro,  che  non  faggi  via, 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  riliglia,  115 

E  mal  fa  Gastrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s' impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d'essi  testimonio.         120 

0  Ugolin  de'  Fantoli,  sicuro 

sa  Questi  è  Mnier,  della  famiglia  de'  Calboli  in  Ro- 
magna. Sembra  che  questi  «la  colui  che  fu  ucciso  iLeUS9& 
Questo  nome  portarono  molti  di  questo  casato. 

91-96.  lo  éuo  sanfftte,  la  sua  schiatta,  discendensa, 
casato.  —  fatto  brullo^  spogliato  Agogni  bene.  —  tra  il  Po  e 
il  monte,  cloà  in  Romagna.  —  bene  ricìUeBto  al  vero,  ò  la 
sciensa,  che  cerca  la  verità:  bene  richiesto  al  troiluUo 
sono  le  belle  arti,  che  servono  al  nobile  diletto.  —  vene- 
nosi sterpi,  di  degeneri  e  crudeli  signorotti  che  ormai 
tardi  cesserebbero  di  far  11  male,  né  si  muterebbero  in 
buoni  per  quanta  cura  si  prendesse  a  correggerli. 

97.  ov'è  ii  buon  Litio,  ec.  «Questi  fli  di  Romagna,  omo 
molto  virtuoso,  bolognese.  —Arr^^oJralnardi:  questi  fu  da 
Faensa,  omo  di  grande  virtù.  —  Pier  rraversàro:  questo 
fu  di  Ravenna,  omo  di  grande  eccellenzia.  —  Ctuido  di  Car- 
piona: questa  ò  una  terra  in  Montefeltro,  de  la  quale  fu 
Guido  valoroso  e  famoso.»  Buti. 

100.  Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ralligna  :  cloó 
un  vile  uomo  di  vile  condizione  si  fa  grande,  come  fé*  un 
fabbro  che  ebbe  nome  Lambertaccio,  che  si  fece  si  grande 
che  venne  quasi  signore  di  Bologna,  e  di  costui  discese 
messer  Fabbro  de*  Lambertaccl  di  Bologna.  Buti. 

101.  Quando  in  Faenza^  ec  «Benardino  figliuolo  di  Fo- 
sco, lavoratore  di  terra  e  di  vile  mestiere,  con  sue  vir- 
tuose opere  venne  tanto  eccellente,  che  Faenza  di  lui  ri- 
cevette favore,  e  fu  nominato  in  pregio,  e  non  si  vergo- 
gnavano li  grandi  antichi  uomini  venirlo  a  visitare  per 
vedere  le  sue  onorevolezze,  ed  udire  da  lui  leggiadri  mot- 
ti. »  ottimo.  JB  però  il  Poeta  lo  dice  verga  gentile  di  pic- 
ciola gramigna, 

lOL  Chiido  da  Prata,  Prata  fu  un  castello  tra  Faenza 
e  Forlì-' Ugolino  d'Azza,  fb  da  Faenza.  h'Ottimo  dice  che 


pregio  e  Tonore  della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
de*  suoi  si  è  fatto  erede  (reda)  delle  sue  virtù 
(valore).  E  nel  paese,  posto  tra  il  Po  e  TAp- 
pennino(il  monte),  tra  la  marina  dell'Adriatico 
e  il  Reno,  non  solo  (pur)  la  sua  famiglia  (sangue  ) 
è  fatta  brulla  del  bene  che  si  richiede  (richiesto) 
al  vero  (scienza)  e  al  sollievo  (trastullo)  del' 
l'animo;  poiché  dentro  a  questi  termini  è  ri- 
pieno di  sterpi  venenosi  si  che  ornai,  per  col- 
tivar cAtf  si  facesse^  tardi  assai  verrebbero  meno. 
Ov'è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi,  Piero 
Traversare  e  Guido  di  Carpigna?  0  Romagnuoli, 
in  bastardi  siete  tornati!  Quando  sarà  che  in 
Bologna  ralligni  (si  ralligna)  un  Fabbro?  Quando 
in  Faenza  un  Bernardino  di  Fosco,  gentile  verga 
di  umile  (picciola)  gramigna?  0  Toscano,  non  ti 
maravigliar,  se  io  piango,  quando  con  Guido  da 
Prata  rimembro  Ugolino  d'Azzo  che  con  noi 
visse;  Federigo  Tignoso  e  la  brigata  de'  suoi 
amici  (sua  brigata);  la  casa  Traversara  e  gli 
Anastagi  (e  Tuna  e  T  altra  gente  è  ora  disere- 
data (diretata)  c2t  ogni  virtùl);  le  donne  e  i  cava- 
lieri, gli  affanni  e  gli  agi,  che  amore  e  cortesia 
ne  invogliava,  là  dove  ora  ì  cuori  sono  fatti  co- 
tanto malvagi.  0  Brettinoro,  perchè  non  ti  fuggi 
via,  poiché  la  tua  famiglia  e  molta  gente  per 
non  essere  ria,  se  ne  è  gita  da  tef  Ben  fa  Ba* 
gnacavallo  che  non  riflglia  piti,  e  fa  male  Castro- 
caro,  e  peggio  Conio,  che  più  s'impiccia  (s'im- 
piglia) di  figliar  tali  conti.  I  Pagani  faranno  bene 
quando  (da  che)  se  ne  andrà  il  padre  loro,  detto 
il  Demonio;  ma  non  però  che  il  testimonio  ri- 
manga di  essi  giammai  più  del  tutto  puro.  O 
Ugolino  de'  Fantoli,  il  tuo  nome  è  sicuro,  da 

questi  due,  nati  di  basso  luogo,  si  trassero  a  tanta  onore- 
volezza  di  vivere,  che  abbandonati  i  loro  luoghi,  conver- 
sarono continuo  con  li  predetti  nobili. 

106.  Federigo  Tignoso^  di  Rimiol,  e  la  sua  brigata  di  nobili 
Rtminesl.— Lacosa  Traversara.  Poe'  anzi  nominò  p^sro  che 
fti  di  questo  stesso  casato  illustre  di  Ravenna.-  gli  Anaeto" 
gU  nobili  pur  di  Ravenna,  ed  una  porta  della  città  chia- 
mavasl  dal  loro  nome  Anastasia  (Porta  Serrata).— runa  e 
Valtra  gente,  l  Traversar!  e  gli  Anastagi  privati  del  loro 
beni  e  però  diretata  diseredata.  VOttimo  dice  che  li  Ana- 
stagi erano  parenti  del  Polentanl  ;  ma  perchò  discorda- 
vano in  vita  ed  in  costumi,  H  Polentesi,  come  lupi,  cac- 
ciarono ti  Anastcvi  come  agnelli,  dicendo  che  avevano 
loro  intorbidata  Vaequa. 

111.  0  Brettinoro:  si  disse  gi&  essere  patria  di  ouido 
del  Duca;  la  cui  famiglia  aveva  abbandonato  Brettinoro. 

115-117.  Ben  fa  Bagnacaval,  ec.  Bagnacavallo,  Castro- 
caro  e  Conio  sono  tre  castelli,  tutti  e  tre  di  signori  una 
volta  liberali  e  virtuosi.  Bagnacavallo  ó  tra  Imola,  Ra- 
venna e  Faenza;  castroearo  sopra  Forlì  In  Val  Montone; 
conio  presso  Imola.  I  Conti  vanno  ad  estinguersi  In  Ba- 
gnacavallo; ma  disgraziatamente  continuano  a  figliare 
quelli  di  Castroearo  e  Conio. 

US.  Ben  faranno  i  Pagan.  1  Pagani  figli  di  Malnardo 
Pagani,  detto  per  le  sue  astuzie  e  malvagità  II  Demonio, 
reggeranno  bene  dopo  morto  il  padre  :  ma  per  la  trista 
fama  del  padre  non  rimarrà  di  essi  mal  puro  il  nome. 
Malnardl  signoreggiava  In  Faenza  ed  in  Imola  :  era  bel- 
r uomo,  gagliardo,  audace,  astuto.  Non  lasciò  maschi:  e 
le  figlie  passarono  in  casa  Ubaldini.  Benvenuto. 

121.  0  Ugolin  de'  Fantoli,  ec.  Nobile  e  virtuoso  citta- 
dino di  Faenza.  Ne  dice  sicuro  11  nome  dall'  InCamia,  poi- 
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È  il  nome  tao,  da  che  più  non  s'aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

lia  va  via,  Tosto,  ornai,  ch'or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare,     125 
Si  m*  ha  nostra  region  la  mente  stretta. 

Noi  sapevam  che  qaell^anime  care 
Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  130 

Folgore  parve,  quando  Taer  fende. 
Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m'apprende; 
£  fuggìo,  come  tuon  che  si  dilegua, 
Se  subito  la  nuvola  scoscende.  135 

Come  da  lei  Tudir  nostro  ebbe  tregua. 
Ed  ecco  Taltra  con  si  gran  fì^acasso. 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 

Ed  allor  per  astringermi  al  Poeta,  140 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  Taura  d'ogni  parte  quota. 
Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo. 
Che  dovria  Puom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  Tosca,  si  che  l'amo  145 

Dell'antico  avversario  a  sé  vi  tira; 
£  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira. 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira;       150 

Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne. 


che  più  non  si  aspetta  chi  tralignando  lo  possa 
oscurare  (far  oscuro).  Ma  va  via  ornai,  o  To- 
scano, che  ora  mi  diletta  troppo  più  di  piangere 
che  di  parlare:  si  la  nostra  regione  (Romagna) 
mi  ha  stretta  la  mente. 

Noi  capevamo  che  quelle  anime  care  ci  sen* 
tivano  andare:  però,  tacendo  esse^  ci  facevano 
confidare  del  cammino  da  noi  scelto.  Poiché, 
procedendo  innanzi,  fummo  fatti  soli,  parve 
folgore,  quando  fende  Taere,  voce  che  giunse 
di  centra,  dicendo:  Ucciderammi  (anciderammi) 
qualunque  mi  riconosce  (m'apprende);  e  faggi 
come  tuono  che  si  dilegua,  se  la  nuvola  di  su- 
bito si  squarcia  (scoscende).  Come  Tudir  nostro 
ebbe  tregua  da  lei,  ed  ecco  Taltra  con  si  grande 
fracasso,  che  somigliò  il  tonar  che  tosto  segoa 
al  tonare:  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Ed  allora,  per  istringermi  al  Poeta,  feci  il  passo 
indietro  e  non  innanzi.  Già  era  l'aura  da  ogni 
parte  quieta,  ed  egli  mi  disse:  Quel  fu  il  duro 
freno  (camo)  che  dovrebbe  tener  Puomo  entro 
alla  meta  del  suo  dovere  (sua);  ma  voi  prendete 
l'esca  si  che  l'amo  deirantico  avversario  tì  tira 
a  sé;  e  però  vai  poco  il  freno  o  il  richiamo.  Vi 
chiama  il  Cielo,  e  vi  si  gira  esso  intomo,  mo- 
strandovi le  sue  eterne  bellezze,  e  rocchio  vo- 
stro mira  pure  a  terra;  onde  Colui  che  (chi) 
di  sceme  tutto,  vi  batte. 


che  non  ha  dia^ndensa  che  possa  disonorarlo,  i  due  figli 
erangll  promorti. 

13S.  Voce  dicendo,  ec.  Le  voci:  Anciderammi  qualun- 
que m'apprende  sono  i  detti  di  caino  :  OmnU  qui  inve- 
niet  me,  occidet  me,  dopo  aver  ucciso  per  Invidia  il  fra- 
tello Abele.  —  io  ton  Aglauro  :  la  figliuola  di  Cecrope  re 
di  Atene.  Era  macerata  dair  invidia,  perchè  .sua  sorella 


Brte  era  amata  da  Mercurio,  e  volle  impedirlo  di  eatm* 
a  lei:  egli  la  converti  in  sasso. 

143.  Quel  fu  il  duro  camo,  ec  Quel  toonar  delle  toa 
tu.  11  duro  camOi  la  dura  musarola  che  dovria  tener  Tao- 
mo  entro  i  limiti  del  dovere  che  gr  impone  la  cariti,  l* 
camo  et  froeno  maxUlaa  eorum  eonstring9,  qvA  «o» 
adproedmant  ad  te.  David,  Paa). 
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Quanto  tra  Tultimar  dell'ora  terza, 
E  il  principio  del  di  par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza. 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase:  5 

Yespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 
Perchè  per  noi  girato  era  si  il  monte. 
Che  già  dritti  andavamo  in  vèr  Poccaso, 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  10 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupor  m'eran  le  cose  non  conte: 

Ond'io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  feci  mi  il  solecchio. 
Che  del  soverchio  visibile  lima.  15 

!•«.  QìMìtto  tra  l'ultimar,  ec.  Dal  principio  del  di  al- 
l' ultimar  dell'ora  tersa  vi  vogliono  tre  ore  :  e  tre  ore  pa- 
revano rimanere  al  Sole  per  tramontare  là  al  Porgatorio. 
Bra  quindi  vespero  là,  e  messanotte  in  Italia  dove  trova- 
vaai  il  Poeta  ciò  scrlvenda  Si  noti  però  che  il  tempo  in- 
dicato dalle  ore  Tersck,  M$tta,  Vona,  non  è  di  durata  a- 


Quanto  della  sfera  (spera)  celeste,  che  i 
guisa  di  fanciullo  non  posa  mai  (sempre  scher- 
za), appare  percorso  dal  Sole  tra  l'ultimare  del* 
Pera  terza  e  il  principio  del  di,  tanto  al  Sole 
del  suo  corso  inverso  la  sera  pareva  essere  an- 
cora rimasto  a  percorrere  :  là  era  vespero,  e 
qui  in  Italia  mezza  notte;  e  i  raggi  oriszontah 
ne  ferivano  il  naso  per  mezzo,  per  ciò  che  il 
monte  era  per  noi  girato  si,  che  già  diritti  anda- 
vamo inverso  l' occaso,  quando  io  mi  sentii  1a 
fronte  gravare  ad  uno  splendore  aaaai  maggiore 
(più)  che  quello  di  prima,  e  le  cose,  non  note 
(conte),  d'onde  procedessero,  m'erano  stupore- 
Ond'io  levai  le  mani  in  verso  la  cima  delle  mie 
ciglia  e  mi  feci  di  esse  il  solecchio,  che  lima 

guale  per  tutto  Tanno.  —  che  tempre  a  guUa  di  fatteiniie 
scherza.  La  sfera  celeste  non  s*arresta  mal;  gira  seapre. 
e  come  il  fanciuUo  di  Orazio  mutatur  in  hore»,  mutt  sa* 
eh'  essa  di  yiata. 
14.  solecoMo,  parasole. 
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Come  quando  dall*acqaa  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all*oppo8ita  parte. 
Salendo  so  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,       20 
Si  come  mostra  esperienia  ed  arte; 

Cosi  mi  parve  da  lace  ritratta 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso; 
Perchè  a  fuggir  la  mia  vista  fa  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso     85 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
DissMo,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso? 

Non  ti  maravigliar  se  ancor  t'abbaglia 
La  famìglia  del  Cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è,  che  viene  ad  invitar  ch*uom  saglìa.  30 

Tosto  sarà  eh' a  veder  queste  cose 
Non  ti  fla  grave,  ma  fleti  diletto, 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

Poi  giunti  fummo  alfAngel  benedetto. 

Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci,  35 

Ad  un  scaleo  vlen  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
E,  Beati  misericordes^  fue 
Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue  40 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 

E  drizzarmi  a  lui  sì  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando?  45 

Perch*  egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  il  danno;  e  però  non  s*ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  s*appuntano  i  vostri  desiri. 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema,         50 
Invidia  muove  il  mantaco  a*  sospiri. 

Ma  se  Pamor  della  spera  suprema 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  ; 

Che  per  quanti  si  dice  più  li  nostro,  55 

Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d*  esser  contento  più  digiuno, 
DissMo,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  60 


16-M.  come  quandOt  ec.  Questo  paragone  tctentiflco  ó 
leout  dubbio  uno  del  meglio  riusciti  al  Poeta,  e  sarà  in- 
teso facUmente  da  chiunque  sa  quel  teorema  Geometrico 
cbe  l'angolo  di  riflessione  è  eguale  airangolo  dUncidensa; 
U  qnale  teorema  non  ha  In  nessun*  arte  miglior  applica- 
zione che  nell'Ottica,  e  in  particolare  in  quella  parte  che 
tratta  dei  raggi  di  luce  riflessi  dagli  specchi,  e  che  Eu- 
clide dice  Caioltrica.  Anche  nel  Canto  primo  del  Paradi- 
so 8i  valse  della  stessa  teoria:  «  E  si  come  secondo  raggio 
•noie  Uscir  del  primo  e  risalire  in  suso  ec.  »  y.  49.  -'Dal 
cader  delia  pietra,  cioè  dalla  perpendicolare.  Alberto  M. 
disse  !a  perpendicolare  il  cader  delta  pietra,  e  dai  nostri 
artigiani  dlcesl  a  piombo.  '-  luce  rifratta,  vale  qui  luce 
rifletta, 

34.  Poi  giunti,  ec.  qui  non  si  dice  del  batter  dell'ali; 
ma  viene  detto  al  v.  80  che  il  secondo  P  o  la  seconda  plaga 
fh  spenta. 

tt.  prode,  per  prò,  vantaggio  :  ed  è  aensa  dubbio  for- 
ala primitiva  dal  pro4««l. 


del  lume  soverchio  al  vedere  (visibile).  Come 
quando  lo  raggio  di  luce  salta  dall'acqua  o  dallo 
specchio  alla  parte  opposta,  salendo  su  per  lo 
modo  pari  (parecchio)  a  quello  che  scende,  e 
tanto  si  diparte  dalla  perpendicolare  (dal  cader 
della  pietra)  in  tratto  eguale  (eguale  tratta), 
siccome  esperienza  ed  arte  ne  mostra;  cosi  parve 
a  me  essere  percosso  da  luce  ivi  dinanzi  a  me 
riflessa  (rifratta);  per  lo  che  la  mia  vista  fu 
ratta  a  fuggirla.  Ch'ò  quello,  o  dolce  Padre, 
dissi  io,  a  che  non  posso  difendere  (schermar) 
tanto  la  vista  che  mi  valga  a  vederlo,  e  che  pare 
essere  verso  di  noi  mosso?  Non  ti  maravigliar, 
rispose  egli  a  me,  se  ancora  t*abbaglia  la  fami- 
glia del  Cielo.  Gli  è  un  messo  che  viene  ad  invi- 
tare che  si  salga.  Tosto  sarà,  che  a  vedere  que* 
ste  cose  non  ti  tia  grave,  ma  saratti  (fleti)  di- 
letto, per  quanto  natura  si  dispone  a  sentire. 

Poiché  fummo  giunti  air  Angelo  benedetto, 
egli  con  lieta  voce  ci  disse:  Intrate  di  qui  (quin- 
ci), ad  uno  scaleo  vie  meno  degli  altri  eretto. 

Partiti  già  di  li  (linci),  noi  montavamo,  e: 
Beati  misericordes^  fu  cantato  di  retro  e:  Godi 
tu  che  vinci. 

Lo  mio  Maestro  ed  io,  ambedue  soli,  suso 
andavamo;  ed  andando,  io  pensava  acquistar 
prò  (prode)  nelle  sue  parole;  e  però  dirizzaimi 
a  lui  cosi  dimandando:  Che  volle  dire  lo  spirito 
di  Romagna  (Guido  del  Duca),  menzionando  e 
divieto  e  consorto  f  Poiché  egli  a  me:  Egli  co- 
nosce il  danno  della  sua  magagna  maggiore, 
che  fu  invidia;  e  però  non  si  ammiri,  se  ne 
riprende,  af Anche,  guardandosene^  se  ne  pian- 
ga meno.  Per  ciò  che  i  vostri  desideri  si  appun* 
tano  in  quei  beni  dei  quali  (dove)  parte  si  scema 
per  r  altrui  compagnia  nel  loro  possedimento, 
invidia  muove  il  mantice  (mantaco)  a  sospirarli 
(ai  sospiri).  Ma  se  Pamor  dell' Empireo  (sfera 
suprema)  torcesse  in  suso  il  vostro  desiderio, 
non  vi  sarebbe  quella  tema  al  cuore  (petto); 
poiché  lassù  (li)  per  quanti  più  si  dice  nostro, 
tanto  più  di  bene  possiede  ciascuno,  e  tanto  più 
di  carità  arde  in  quel  chiostro.  Io  sono,  dissi  io, 
ora  più  digiuno  di  essere  contento,  che  non 
sarei  se  mi  fossi  prima  taciuto,  e  aduno  nella 
mente  più  di  dubbio  di  prima.  Come  può  essere, 

45.   Divieto  e  conforto:  v.  canto  precedente  n.  87. 

5S-75.  Ita  te  Vamor,  ec.  «  Nullo  enim  modo  flt  minor 
accedente  seu  permanente  consorte  posseseio  bonitatls; 
imo  possessio  bonitatis,  quam  tanto  iatius,  quanto  con- 
cordius  individua  soclorum  possidet  caritas.  »  S.  Ag.  de 
Civ.  Dei,  XV,  5.  Ciò  valga  anche  pel  versi  :  «  Come  puote 
che  un  ben  distribuito  i  piti  posseditor  faccia  piti  ricchi  » 
(61  e  AB),  i  quali  vengono  in  seguito  spiegati.  Questa  que- 
stione a  cui  torna  ancora  altrove  Dante,  viene  cosi  spie- 
gata da  Nostro  Signore  a  Metilde  :  «  Loda  la  mia  bontà 
nei  Santi,  da  me  con  tanta  beatitudine  arricchiti  ;  chò  essi 
sono  non  solo  a  loro  stessi  abbondantemente  ogni  bene, 
ma  il  gaudio  di  ciascuno  è  pure  aumentato  da  quello  del- 
l'altro In  modo,  che  ciascuno  esulta  pel  bene  dell'  altro, 
come  una  madre  è  solita  di  esultare  nell'  InnaUamento 
del  suo  unico  figlio,  o  un  padre  nel  trionfo  e  nella  gloria 
di  suo  figlio:  e  quindi  ciascuno  abbisogna  del  merito  al- 
trui oome  del  suo  proprio  nella  soavità  deli*  amoro.  » 
Lib.  I  a  ». 
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Gom* esser  puote  che  un  ben  distributo 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  riflcchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Dì  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà,  quanto  trova  d'ardore  :  70 

Sì  che  quantunque  carità  si  stende. 
Cresce  sovr'  essa  Teterno  valore. 

E  quanta  gente  più  lassù  sMntende, 

Più  v'ò  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 
E  come  specchio  Tuno  all'altro  rende.       75 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa  e  ciascun' altra  brama. 

Procaccia  pur,  che  tosto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,    80 
Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 

Com'  io  voleva  dìcer:  Tu  m'appaghe: 
Vidimi  giunto  in  su  Taltro  girone. 
Sì  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Estatica  di  subito  esser  tratto, 
£  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

Ed  un  una  donna  in  su  Tentrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio. 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto?  90 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

Indi  m'apparve  un'altra  con  quelle  acque 
Giù  per  le  gote,  che  U  dolor  distilla,         95 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 

E  dir:  se  tu  se'  sire  della  villa, 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
E  onde  ogni  scienzia  disfaviila. 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  100 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato. 
E  il  signor  mi  parca  benigno  e  mite 
^  Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  distra. 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato  ?  105 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  dMra, 
Con  pietre  un  giovinetto  ancidor,  forte 
Gridando  a  sé  pur:  Martira,  martira: 

7S.  s  se  la  mia  ragion^  ec.  Uno  del  passi  per  rilevare 
imroslo  di  Virgilio  e  di  Beatrice.  Dove  la  Ragione  non 
basta  viene  fa  soccorso  la  Rivelaiione,  la  quale  pei  teo- 
logi convalida  alcune  dottrine  fllosoflche. 

83.  vUUmi  giunto  in  su  Valtro  girone,  che  ò  il  terso, 
ove  fanno  penitenza  quelli  che  peccarono  dvro.  oli  occhi 
vaghi  di  vedere,  giunto  che  fu  quivi,  il  fecero  tacere. 

tb-Wi.  in  una  visione  estatica,  ec.,  vede  la  B.  Vergine 
che,  dopo  aver  tre  giorni  cercato  il  figlio  smarrito,  lo  tro- 
va nel  tempio.  —  inM  mi  parve,  ec,  la  moglie  di  Pisistra- 
to di  Atene,  che  eccitava  il  marito  a  punire  Tardito  gio- 
vinastro che  avea  osato  di  baciar  publlcamente  la  loro 
figlia.  —  Bel  cui  nome,  ec.  Nettuno  e  Minerva  litigarono 
chi  di  loro  dovesse  dare  il  nome  ad  Atene.  Dodici  dei  pri- 
mi Dii  furono  fatti  arbitri  tra  loro.  Fu  da  essi  proposto, 
che  darà  il  nome  d*Atene  uno  del  due  che  avrebbe  pro- 
posta la  cosa  più  utile  per  la  città.  Nettuno  battendo  col 


che  un  bene  tra  ^vecchi  distribuito,  faccia  di 
so  più  ricchi  i  più  posseditori,  che  se  è  posse- 
duto da  pochit  Ed  egli  a  me:  Per  ciò  che  tu  ri- 
ficchi  pur  la  tua  mente  alle  cose  terrene,  di  veri 
luce  trai  fuori  (dispicchi)  tenebre.  Quel  Bene 
infinito  ed  ineffabile,  che  è  lassù  (Iddio),  cosi 
corre  ad  amore  (ai  Beati  che  lo  amano),  come 
raggio  del  Sole  viene  a  corpo  lucido,  che  riflette 
la  luce.  Tanto  si  dà  Egli  a  ciascun  Beato^  quan- 
to trova  in  lui  deirardore  di  carità:  sì  che  quan- 
to più  (quantunque)  si  stende  la  carità,  tanto 
cresce  sovra  essa  in  ciascuno  T  etema  beatifi- 
cante grazia  (valore);  e  quanta  più  gente  la^sò 
sMntende  in  amar  Dio,  tanto  più  vi  è  li  àa, 
amare  di  amor  santo  e  più  vi  si  ama,  poiché 
Pun  Beato  rende  all'altro  il  suo  bene^  come  uno 
specchio  manda  alV altro  sua  luce,  E  se  la  mia 
ragione  non  ti  sazia  (disfama),  vedrai  Beatrice, 
ed  ella  ti  terrà  pienamente  questa  e  ciascun'al- 
tra  brama.  Procaccia  pure  che  tosto  sieno  spente, 
come  sono  già  le  due,  le  cinque  eUtre  piaghe  (Pj, 
che  si  richiudono  per  esserne  l'uomc  dolente. 
Come  io  voleva  dire:  Tu  mi  appaghi,  mi  vMi 
giunto  in  sull'altro  girone,  sì  che  le  luci,  va^he 
di  novità,  mi  fecero  tacere.  Ivi  mi  parve  di  es- 
sere di  subito  tratto  in  una  visione  estatica,  e 
parvemi  vedere  in  un  tempio  più  persone:  eJ 
una  donna  dire  in  sull'entrare  con  atto  doìee 
di  madre:  Figliuol  mio,  perchè  hai  tu  fatto  eo^i 
verso  noi?  Ecco,  lo  tuo  padre  ed  io,  dolenti  r. 
cercavamo.  E  come  ella  qui  (a  questo)  si  tacqiie. 
mi  disparve  ciò  che  prima  pareva.  Indi  mi  ip- 
parve  un'altra  donna  con  quelle  acque  giù  p^^ 
le  gote,  che  il  dolore  distilla,  quando  è  n^tc 
(nacque)  per  grande  dispetto  contro  altni'«.  e 
dire  al  vicino:  Se  tu  sei  Signor  della  città  (vìlla\ 
del  cui  nome  (Atene)  fu  a  darlo  tanta  lite  negli 
Dei,  e  dalla  quale  (onde)  disfavilla  ogni  scienza, 
vendicati  di  quelle  ardite  braccia,  che  abbnc- 
ciarono  nostra  figlia,  o  Pisistrato.  £  il  signore 
mite  e  benigno  mi  pareva  risponderle  con  viso 
temperato:  Che  faremo  noi  a  chi  ne  desidera 
male,  se  per  noi  è  condannato  quelli  che  d 
ama?  Vidi  poscia  genti,  in  furor  d'ira  acct^e 
ancidere  con  pietre  un  giovinetto,  gridando  s 
sé  l'un  l'altro  senza  posa  (pur)  fortemente:  Mar 


tridente  la  terra»  ne  fece  uscire  un  cavallo  ;  M&aerr*  9t 
produsse  imiivo:  e  (li  nil  decisero  la  favore  di  Mìqct  •%. 
che  la  intitolò  Atene,  il  che  significa:  gli  Ateaie«i  da  0^- 
rieri  divennero  coltivatori  di  terra.—  E  onds  o^ni^T*''- 
xa  disfavilla  :  da  Atene  la  fllosofls  e  le  sciense  sì  i^ 
sero  pel  mondo.  —  Poi  vidi  genti  ec.  Allude  alla  la^:  le- 
sione di  Santo  Stefano.  X  due  primi  esempt  di  Hsìtìx  f  ^ 
Pisistrato  sono  di  mansuetudine  opposta  ad  tra;  qiMs«ts& 
8.  Stefano  ne  mostra  mansuetudine  nel  santo,  e  i  tns^i 
effetti  dell'ira  ne*  suoi  lapidatorL  Glielo  spiega  v&rrUi<  *i 
versi  lao-ias,  dicendogli  che  gli  furono  mostrati  quei  CtXu 
affinchò  non  si  credesse  talvolta  di  poter  Iscnsarsì^  se  b^s 
cede  air  Ira,  e  non  apre  11  cuore  aUa  paca.  Kella  tvj 
iruova  dice  che  quando  gli  appariva  Beatrice  nullo  sc- 
mico  gli  rimaneva,  ansi  gli  giungeva  una  flamm»  di  ca 
ritade,  la  quale  gli  facea  perdonare  a  chianqoe  V  avesa 
offeso»  8  IL 
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E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte. 
Che  raggravava  già«  in  ver  la  terra,       110 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 

Orando  al  Pai  io  Sire  in  tanta  guerra. 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori. 
Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  Tanima  mia  tornò  di  fuori  115 

Allo  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com'uom  cho  dal  sonno  si  slega. 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere;   120 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 
Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega! 

0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'ascolto, 

r  ti  dirò,  dissMo,  ciò  che  mi  apparve      125 
Quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte. 

Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  130 

D'aprir  io  cuore  all'acque  della  pace. 
Che  dalPeterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai:  Che  haiì  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace;  135 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  potèn  gli  occhi  allungarsi,  140 
Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 
Né  da  quello  era  loco  da  cansarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  l'aer  puro.         145 


liO-138.  Che  hai  che  non  ti  puoi  tenere,  ec.  «Claudus 
^8t,  qai  qaidem,  quo  pergere  debeat  asplcit,  sed  per  in- 
flrmUatem  mentis  vitae  viam  non  valet  perfecte  tenere, 
quam  videt:  qaia  ad  virtutls  statam,  dum  fluxa  consae- 
tudo  non  erigU^r,  quo  Innltitur  desidcrium,  Uluc  gressus 


tira,  martira.  £  vedeva  lui  chinarsi  inverso  la 
terra  per  la  morte  che  gi&  lo  aggravava;  ma 
egli  faceva  sempre  de'  suoi  occhi  porte  al  Cielo, 
né  le  chiudeva,  orando  in  tanta  guerra  all'  alto 
Sire  con  quelPaspetto  che  disserra  pietà,  affin- 
chè perdonasse  ai  suoi  persecutori. 

Quando  l'anima  mia  tornò  alle  cose  di  fuori, 
che  fuori  di  lei  sono  vere,  io  riconobbi  i  miei 
errori  (di  aver  sognato)  che  non  erano  però 
falsi. 

Lo  mio  Duca,  che  mi  poteva  veder  fare  cosi 
come  uno  che  tenta  di  slegarsi  (si  slega)  dal 
sonno,  disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere 
in  piedi  f  ma  sei  venuto  più  che  mezza  lega 
velando  (sonnacchiando)  gli  occhi,  e  con  le  gam» 
be  impigliate  (avvolte)  a  guisa  di  colui  a  cui 
vino  o  sonno  le  piega.  0  mio  dolce  Padre,  dissi 
io,  se  tu  mi  ascolti,  io  ti  dirò  ciò  che  mi  ap* 
parve,  quando  mi  furono  così  tolte  le  gambe. 
Ed  egli:  Se  tu  avessi  sopra  la  faccia  cento  ma- 
schere (larve),  non  mi  sarebbero  chiuse  le  tue 
cogitazioni  quantunque  picciolo  (parve).  Ciò  che 
vedesti,  fu  perchè  non  ricusi  per  iscuse  (non 
scuse)  di  aprire  il  cuore  alle  acquo  della  pace» 
che  sono  diffuse  dall'eterno  fonte.  Io  non  ti  ho 
dimandato  che  hai?  per  quel  fine  che  dimanda 
(face)  chi  guarda  solo  con  rocchio  del  corpo, 
che  non  vede  più  quando  il  corpo  giace  disani- 
mato ;  ma  ho  dimandato  per  dar  forza  ai  tuoi 
piedi:  poiché  così  conviensi  stimolare  (frugar) 
1  pigri,  lenti  ad  usare  la  loro  veglia  (vrgilia) 
tosto  quando  essa  riede,  ponendosi  al  lavoro. 

Noi  andavamo  per  l'ora  del  vespero  attenti 
rimirando  oltre,  quanto  gli  occhi  potevano  al- 
lungarsi contro  i  raggi  del  Sole  serotini  e  lu- 
centi che  ci  ferivano  gli  occhi;  ed  ecco  un  fumo 
verso  di  noi  farsi  a  poco  a  poco  oscuro  come 
la  notte,  né  v'era  luogo  da  cansarsi  da  quello. 
Questo  ne  tolse  e  Vuso  degli  occhi  e  l'aere  puro. 

operis  efflcaciter  non  sequuntur.  Rine  etenim  Paulas  di- 
cit  :  remissas  manus  et  dissoluta  genua  erigile,  et  gres- 
sua  rectos  tacite  pedibus  vestris,ut  non  clattdlcans  quis 
erret,  magie  autem  eanetw.w  (Paul.  Ep.  ad  H.).  Hug.  S. 
Vie.  AU.  In  Ex.  e.  17.  Ed  ò  ciò  che  Virgilio  dice  al  v.  86  e  s. 
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Buio  d'inferno,  e  di  notte  privata 
D'ogni  pianeta  sotto  pò  ver  cielo, 
Quant'  esser  può  di  nuvol  tenebrata. 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo. 

Come  quel  fumo  ch'ivi  ci  coperse,  5 

Nò  a  sentir  di  così  aspro  pelo; 

Che  rocchio  stare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'offarse. 

Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  10 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  cho'i  molesti,  o  forse  ancida; 

M' andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo. 
Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 


Il  buio  dell'Inferno  o  quello  di  una  notte 
privata  d'ogni  pianeta  sotto  poco  (povero)  cielo, 
ottenebrata  di  nuvoli  quanto  esser  può,  non  fece 
al  mio  viso  velo  così  grosso  né  di  pelo  a  sentire 
così  aspro,  come  quel  fumo  che  ivi  ci  ricoperse; 
sì  che  l'occhio  mio  non  soffri  (sofferse)  di  stare 
aperto:  ondo  la  mia  saputa  e  fida  Scorta  mi  si 
accostò,  0  mi  offerse  a  schermo  il  suo  omero. 

Sì  come  un  cieco  va  dietro  a  sua  guida  per 
non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo  in  una 
cosa  che  il  molesti  o  forse  l'uccida  (ancida), 
m'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo  del  fumo, 
ascoltando  il  mio  Duca,  che  diceva  soltanto: 


45 
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Par:  Gaarda,  che  da  me  tu  non  aie  mozzo.  15 

Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L*Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia: 

Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo,         20 
SI  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh'  i'  odo! 

DissMo.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi, 
£  d*  iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  tu  chi  se*  che  '1  nostro  fumo  fendi,  25 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

Ed  io:  0  creatura,  che  ti  mondi. 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece. 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia,        35 
L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia. 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso  40 

Tanto,  eh*  e*  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem' uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte. 

Ma  dilmì,  e  dimmi  s*io  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  flen  le  nostre  scorte.  45 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco: 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Tarco. 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Così  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego      50 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s'i*  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio     55 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'  io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D'ogni  virtute,  come  tu  mi  suono, 
E  di  malizia  gravido  e  coverto;  60 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione. 

Si  ch'io  la  veggia,  e  eh* io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

la.  Io  sentia  vod,  ec.  Sono  voci  di  spiriti,  come  dica  to- 
sto, che  porgano  Vircicondia. 

V7.  Partisti  ancor  lo  tempo  per  calendi,  cioà  fossi  vi- 
vo, poiché  i  viyi  partono  it  tempo  per  tnesi.  I  Latini  par- 
tivano il  mese  in  Calende,None  ed  idi:  e  il  primo  del  mese 
era  11  di  delle  Calende. 

M.  LombariU)  fui,  ec.  Non  ò  facile  il  dire,  se  qui  lom- 
bardo  sia  nome  di  casato  o  nome  di  nasione,  che  viene 
spesso  dato  nella  Commedia  agli  italiani  di  Lombardia. 
Cosi  Virgilio  disse:  che  i  snol  maggiori  furono  Lombardi. 
Can  Orando  è  detto  il  aran  Lombardo  Pd.  17, 71  e  cosi  via. 
Ma  potrebbe  essere  nome  del  casato  del  Lombardi  di  Ve- 
nesia,  come  dice  il  Boccaccio,  che  Marco  di  Ca'  dei  Lom- 
bardi  da  vinegia  fu  uomo  di  corte  savio,  il  Villani  lo 
dice  anche  savio  e  valente  uomo  di  corte,  e  racconta  che 
U  Conte  Ugolino,  a  cai  era  riuscito  per  tradimento  di  giu- 


Quarda,  che  tu  non  sia  mozzo  da  me.  Io  sen- 
tiva voci,  e  ciascuna  pareva  pregare  per  pace 
e  per  misericordia  TAgnello  di  Dio  che  leva  le 
peccata.  Pure  Agnus  Dei  erano  le  esordia  di 
loro  preghiera:  in  tutti  era  una  parola  e  uà 
modo  solo,  si  che  pareva  ogni  concordia  tra 
esse. 

Maestro,  dissi  io,  sono  spiriti  quelli  chMo 
odo?  Ed  egli  a  me:  Tu  apprendi  U  vero,  e  vanno 
sciogliendo  il  nodo  della  loro  iracondia. 

Or  chi  sei  tu,  che  andando  fendi  il  nostro 
fumo,  e  parli  pur  di  noi  come  faresti  se  tu  ac- 
cora partissi  il  tempo  per  calende!  Cosi  fa  detto 
per  una  voce.  Onde  il  mio  Maestro  mi  disse: 
Rispondigli,  e  dimanda,  se  per  qui  (quinci)  si 
va  su.  Ed  io:  0  creatura,  che  ti  vai  mondando  (ti 
mondi)  per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece. 
udirai  maraviglia,  se  mi  secondi.  Io  ti  seguiterò, 
rispose,  quanto  mi  è  lecito  (mi  lece):  e  &«  il 
fumo  non  lascia  vederci,  ne  terrà  In  quella  vece 
congiunti  T udirci.  Allora  incominciai:  Con  ii 
fascia  di  carne,  che  la  Morte  dissolve,  io  me  n? 
vo  suso,  e  venni  qui  attraverso  (per)  Tambascia 
infernale.  E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  tanto 
richiuso,  ch'Ei  vuole  eh* io  vegga  per  modo  del 
tutto  fuori  dell'uso  moderno  la  Sua  Corte,  noe 
celarmi  chi  fosti  tu  anzi  di  morire  (la  morte*, 
ma  dimmilo  (dìlmi);  e  dimmi  pure  sUo  vo  beoó 
al  varco  per  salire;  e  le  tue  parole  saranno  U 
nostra  scorta.  Lombardo  fui,  e  fui  Marco  cìin- 
mate:  seppi  delle  cose  del  mondo,  ed  amai  qq:! 
valore,  al  quale  ora  ciascuno  ha  disteso  (alien- 
tato)  Tarco.  Per  montar  su,  tu  vai  dirittamente. 
Così  rispose  e  soggiunse:  Io  ti  prego,  che  pe: 
me  preghi,  quando  sarai  su.  Ed  io  a  lui:  Mi  i 
lego  per  fede  di  far  ciò  che  mi  chiedi;  aa  u 
scoppio  dentro  da  me  per  (da)  un  dubbio,  se  io 
non  me  ne  spiego.  Quello  dubbio  era  prima  scen.* 
pio,  ed  ora  è  fatto  doppio  nella  tua  sentenii^ 
che  mi  fa  certo  ^  qui  (nelle  tue  parole)  e  a^ 
trovo  (in  quelle  di  Guido),  alle^quali  (ove)  lu 
quel  dubbio  (lo)  accoppio  (rapporto):  ed  è:  U 
Mondo  è    ben  cosi    tutto   disertato    Cdisertr- 
d'ogni  virtù,  come  tu  mi  suoni,  e  gravido  r 
coverto  di  malizia;  ma  prego  che  la  cagione  tii 
ciò  mi  additi,  si  ch'io  la  vegga  chiara  e  la  ao- 
stri  altrui;  poiché  chi  (uno)  la  pone  neirìnflu^M^- 
del  Cielo  e  chi  (un)  quaggiù  nella  liberti  dei- 


gnere  alla  signoria  di  Pisa  «qnando  era  in  maggiore  su: 
e  felicità,  fece  per  lo  giorno  di  sua  natività  una  rlca  t^ 
sta,  ov*  ebbe  i  figliuoli  e  i  nipoti  e  tutto  suo  ligasff^  *^ 
parenti  uomini  e  donne,  con  grande  pompa  di  y»tiise»- 
ti  e  d^arredi,  e  apparecchiamento  di  ricca  festa,  il  coav 
prese  il  detto  Marco,  e  vennegli  mostrando  tutta  saa  6»»- 
dessa  e  potensla,  e  apparecchiamento  della  detta  fesu. 
e  ciò  fatto,  il  domandò:  Marco  che  te  ne  paref  U  s^^^ 
gli  rispuose  subito, e  disse:  voi  siete  meglio  appareccko^ 
a  ricevere  la  mala  meccianzo  (sventura),  che  barone  i'> 
talia.  E  il  Conte  temendo  della  parola  di  Marco,  diftw 
Perchè  f  E  Marco  rispuose  :  perchè  non  vi  folta  altro  càt 
Vira  d'Iddio.  E  certo  l'ira  di  Dio  tosto  gli  sopravreote. 
come  piacque  a  Dio,  per  li  suoi  tradimeatl  e  peccatL»  T^ 
VU,  ISl. 
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Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui. 
Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate,    65 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 
Par  suso  al  cielo,  sì  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia. 
Per  ben,  letizia,  e  per  male,  aver  lutto. 

Lo  Cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 

Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh*  io  '1  dica, 
Lume  v*è  dato  a  bene  ed  a  malizia,  75 

E  libero  voler,  che,  se  ftitica 

Nelle  prime  battaglie  col  elei  dura. 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 

A  maggior  forza  ed  ò.  miglior  natura 

Liberi  soggiacete,  e  quella  cria  80 

La  mente  in  voi,  che  '1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Però,  se  il  mondo  presente  disvia. 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia. 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia  85 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L^anima  semplicetta;  che  sa  nulla. 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla.       90 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  8*  inganna,  e  dietro  ad  esso  corre. 
Se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

Convenne  rege  aver,  che  dìscernesse        95 
Della  vera  cìttade  almen  la  torre. 

Le  leggi  sòn,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  f 


'^Bi.  LO  cielo  i  ftoitri  movimenti  inizia:  cioò  gr  in- 
flissi delle  stelle  mettono  in  voi  rincllnazione  airamore, 
alia  malinconia,  alla  gloria  ec.,  non  però  vi  violentano 
ad  amare  il  vizio,  abbandonarvi  alla  malinconia,  seguire 
in  ogni  caso  per  fas  et  nefas  la  gloria  ec.  Dalla  natura  si 
riceve  la  disposizione;  ma  virtuosamente  o  viziosamente 
adoperarla,  dipende  dair  umano  arbitrio,  che  ò  libero  e 
ooQ  violentato,  ed  ha  il  lume  della  ragione  a  scernere  ciò 
che  è  bene  e  ciò  che  è  male  ;  e  però  le  azioni  umane  vi 
SODO  imputate  a  merito  o  a  demerito.  —  a  maggior  farsa, 
cioò  alla  Divina,  al  soggiace,  ma  Uberi  e  non  violentati,  e 
però  degni  di  premio.  —  0  quella:  e  la  potenza  divina  crea 
negli  uomini  la  Mente,  Tanima  ragionevole  che  il  Cielo, 
ctoò  gli  influssi  dei  Cieli,  non  hanno  in  loro  cura,  ossia  in 
loro  dominio  nò  la  signoreggiano,  sapiens  dominabitur 
aurie.  «  lodirecte  et  per  accidens  impressiones  corporum 
Caelestium  ad  intellectum  et  voluntatem  pertinere  pos- 
Bunt  ;  in  quantum  sciUcet  tam  intellectus  quam  voluntas 
aiiquo  modo  ab  inferloribus  vlribus  accipiunt,  quae  or- 
ganis  corporeis  alllgantur.  Sed  circa  hoc  dlversimode  se 
habent  intellectus  et  voluntas.  Nam  intellectus  ex  neces- 
sitate accipit  ab  Inferioribns  vlribus  apprehensivis:  unde, 
turbata  vi  immaginativa  vel  cogitativa,  memoria  vel  ex 
necessitata  sequltur  inclinationem  appetitus  Inferioris. 
Licet  enim  paasiones  quae  sunt  in  irascibili  et  concupisci- 
bili habeant  quandam  vim  ad  Inclinandam  voluntatem; 
tamen  in  potestate  voluntatls  remanet  sequl  passiones  vel 
eas  refutare.  Et  ideo  impressio  caelestium  corporum,  se- 
cu&dam  quam  immutarl  possunt  Inferioret  Ttres,  minos  per- 


rarbitrìo.  Egli  mise  prima  ftiori  un  alto  sospiro 
che  il  dolore  strinse  in  huif,  poi  cominciò:  Frate, 
lo  Mondo  è  cieco,  e  tu  vieni  davvero  (ben)  da 
lui.  Voi  viventi  (che  vivete)  recate  ogni  cagione 
unicamente  (pur)  suso  al  Cielo,  così  come  se 
esso  movesse  tutto  seco  di  necessità.  Se  così 
fosse,  sarebbe  in  voi  distrutto  il  libero  arbitrio, 
ne  sarebbe  giusto  (giustizia)  Paver  letizia  per 
operar  bene,  e  lutto  per  operar  male.  Lo  Cielo 
inizia  i  vostri  movimenti;  non  dico  tutti;  ma, 
posto  chMo  il  dica,  il  lume  della  ragione  vi  è 
dato  a  discernere  il  bene  e  il  male,  e  vi  è  data 
la  libertà  del  volere  flibero  volere),  il  quale, 
se  dura  fatica  nelle  prime  battaglie  col  Cielo 
raggiante  tendenze  facili  a  deviare,  vince  poi 
tutto,  se  si  nutrica  di  sapienza  e  di  buone  azioni 
(bene).  A  forza  maggiore  e  a  migliore  natura, 
che  non  sia  quella  degli  astri,  voglio  dire  a 
Dio,  voi  soggiacete  liberi,  e  quella  crea  in  voi 
la  mente,  che  non  è  data  in  cura  agli  astri 
(che  il  Cielo  non  ha  in  sua  cura).  Però,  se  il 
mondo  prosente  disvia  dal  cammin  rotto ^  in  voi 
è  la  cagione,  in  voi  la  si  chiegga,  ed  io  te  ne 
sarò  ora  vero  espositore  (spia). 

A  Dio  (a  lui),  che  nella  Sua  mente  la  vagheggia 
prima  che  ella  sia  in  atto,  esce  di  mano  a  guisa 
di  fanciulla,  che  piangendo  e  ridendo  pargo- 
leggia, Panima  semplicetta,  che  nulla  sa,  salvo 
che,  mossa  essendo  da  lieto  facitore  (Fattore), 
toma  volentieri  a  ciò  che  la  trastulla.  Sente 
essa  in  prima  sapore  di  picciolo  bene  mondano; 
in  quello  (quivi)  s'inganna  e  corre  dietro  ad 
esso,  se  guida  0  freno  non  torce  Pamor  suo. 
Onde  per  porre  freno  air  uomo  convenne  aver 
legge;  convenne  aver  rege,  il  quale  discernesse 
almeno  la  torre  della  vera  cittade.  Le  leggi  vi 
sono;  ma  chi  ad  esse  pon  mano?  Nessuno:  però 

tlngit  ad  voluntatem,  quae  est  proxima  causa  humanorum 
actuum,  quam  ad  Intellectum.»  sum.  Quaes.  115  a.  4.  P.  I. 
85-96.  Eice  di  mano  a  lui  :  a  Dio  che  vagheggia  Tanl- 
ma  ec.  Dante  stesso  ne  illustrerà  questo  tratto.  «E  peroo- 
chò  Iddio  ò  principio  delle  nostre  anime  e  fattore  di  quella 
simili  a  so,  siccom'ò  scritto  :  Facciamo  Tuomoad  Imagine 
e  simiglianza  nostra;  essa  anima  massimamente  desidera 
tornare  a  quello  (principio.  Iddio).  E  siccome  peregrino 
che  va  per  una  via  per  la  quale  mal  non  fti,  che  ogni  casa 
che  da  lungi  vede,  crede  che  sia  l'albergo,  e  non  trovando 
ciò  essere,  dirizza  la  credenza  all'altra,  e  cosi  di  casa  in 
casa  tanto,  che  all'albergo  viene  :  cosi  Tanima  nostra  in- 
contanente che  nel  nuovo  e  mai  non  fatto  cammino  di 
questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo 
Sommo  Bene  :  e  però  qualunque  cosa  vede  che  paia  avere 
in  so  alcun  bene,  crede  che  sia  esso.  E  perchè  la  sua  co- 
noscenza prima  ò  imperfetta  per  non  essere  sporta  {l'a- 
nima iemplicetta  che  sa  nulla)^  nò  dottrinata,  picdoU 
beni  le  paiono  grandi,  e  però  da  quelli  comincia  prima  a 
desiderare.  Onde  vederne  li  parvoli  desiderare  massima- 
mente un  pomo;  e  poi  più  oltre  procedendo,  desiderare 
uno  uccellino  ;  e  poi  più  oltre  desiderare  bello  vestimento, 
e  poi  il  cavallo  e  poi  una  donna,  e  poi  ricchezza  non  gran- 
de, e  poi  più  grande,  e  poi  più.  E  questo  incontra  perchè 
in  nulla  di  queste  cose  trova  quello  che  va  cercando,  e 
credelo  trovare  più  oltre.»  Con.  IV,  li.  Affinchè  poi  in  questo 
suo  cercare  essa  abbattendosi  nel  male,  ad  esso  non  si 
abbandoni,  fti  necessità  di  porre  leggi,  di  porre  legislatori, 
di  porre  sovrani. 


708 


PUROATOBIO 


Nullo  :  però  che  *1  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 

Per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede  100 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ella  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  paoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.      105 

Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo. 
Duo  Soli  aver,  che  Puna  e  Taltra  strada 
Facén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L*un  Taltro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e  Tuno  e  Paltro  insieme    110 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  Tun  Taltro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Ch^ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  ch'Adige  e  Po  riga  115 

Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

Di  ragionar  co'  buoni,  d'appressarsi.       120 

Ben  v*  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me*  si  noma        125 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 


che  il  pastore  (Papa),  che  precede,  ruminar 
(insegnar)  può,  ma  non  ha  le  unghie  fesse.  Per 
lo  che  la  gente  che  vede  la  sua  guida  ferire 
solo  (pur)  a  quel  bene  (ricchezze),  oiule  ella  stes- 
sa ò  ghiotta,  di  quello  si  pasce,  e  non  chiede 
più  oltre.  Ben  puoi  quindi  vedere  che  il  malo 
condottiero  (condotta)  è  la  cagione  che  ha  fatto 
reo  il  mondo,  e  non  la  natura,  che  in  voi  siasi 
corrotta.  Roma,  che  fece  buono  il  mondo,  so- 
leva avere  due  Soli,  che  facevano  vedere  Puna 
e  Paltra  strada,  e  quella  del  mondo  e  quella  di 
Dio.  Ora  Vuno  ha  spento  Paltro,  e  la  spada  è 
giunta  col  pastorale:  e  insieme  accoppiati  eoo* 
vien  necessariamente  (per  viva  forza)  che  vada 
male  Puno  e  Paltro,  per  ciò  che,  congiunti,  Tua 
l'altro  non  teme.  Se  non  mi  credi,  poni  mente 
alla  spiga,  poiché  per  lo  seme  si  conosce  ogni 
erba.  In  sul  paese  che  rigano  (riga)  PAdige  e 
il  Po,  soleva  trovarsi  virtù  e  cortesia  prima  che 
Federigo  (II)  avesse  briga  col  postare:  ora  può 
sicuramente  per  li  (indi)  passarsi  per  qualunque, 
che,  per  vergogna  di  ragionar  con  buoni  o  di 
appressameli,  lasciasse  (sfuggisse)  di  passanri. 
Ben  vi  sono  (v'en),  ancora  tre  vecchi,  in  cai 
l'età  antica  rampogna  la  nuova,  e  pare  loro 
essere  già  tardi  (tardo)  che  Dio  li  riponga  a 
miglior  vita.  Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Ghe- 
rardo e  Guido  da  Castello,  che  franciosameote 
meglio  (me*)  si  nomina  il  semplice  Lombardo. 


9B-10S.  f^wò  che  *l  poitor  ehé  précède  ruminar,  ec.  : 
cioò  Bonifacio  vili,  che  ò  il  capo  della  Chiesa,  al  quale 
tutti  hanno  diretti  i  loro  sguardi,  e  ai  costumi  di  cui  tutti 
conformano  la  loro  condotta,  ruminar  può,  cioò  può  in- 
segnare buona  dottrina,  ma  non  ha  l'unghie  feste,  cioò 
non  è  atto  9XV operazione.  Ed  ò  questo  un  linguaggio  im- 
prontato dagli  ascetici  e  mistici.  Beco  ciò  eh*  essi  inten- 
dono per  roperasione  dei  denti,  che  il  PoeU  chiama  qui 
ruminare  :  «Dentes  autem,  quibus  cibus  dividitur  et  com- 
minuitur,  et  in  corpus  nutriendum  traiicitur,  dicunt  si- 
gniflcare  divisivum  nutrientis  perfectionis  inditae  vel  in- 
•itae  ipsi  rationall  spirituL  Unaquaeque  enim  essentia 
inteilectualis  uniformem  inteUigcntiam  donatam  slbi  a 
diviniore  essentia  quasi  cibum  integrum,  provida  virtus 
dividit  et  multiplicat  :  comminuens  et  adaptans  ad  du- 
ctricem  analogiam  inferiorls  ;  hoc  est  ad  mensuram,  per 
quam  traduci  possit  ad  partecipationem  inferiorls  intelli- 
gentiae.»  Hug.  In  e.  XV,  c.  H.  L.  X.  E  le  unghie  feste  val- 
gono per  essi  operazione:  «Bos  quia  flndit  ungulas  et 
actionem  arando  complet,  signiflcat  animam  discretam  et 
perfectam:  exprimit  non  inconvenienter  operationem.» 
Id.  Alleg.  in  Ex.  De  Sacrif.  e.  10. 

108-112.  eoleva  Jtoma,  che  fece  buono  il  mondo.  Da  quan- 
to segue  pare  alludere  all'epoca  della  restaurasione  del- 
rimpero  per  Ottone.  L'epoca  più  florida  dell'impero  fu 
sotto  Enrico  ili  1043.  «Questa  potensa  degli  Imperatori, 
dice  uno  storico,  dio  origine  ad  un  sistema  politico  che  i 
Papi  Airone  grandemente  solleciti  di  favorire  col  credito 
e  coirautorità  loro.  Tutti  i  popoli  cristiani  non  facevano 
in  virtù  di  questo  sistema,  che  una  sola  e  stessa  repub- 
blica, di  cui  capo  spirituale  era  il  Papa,  e  capo  temporale 
l'Imperatore.  Quest'ultimo  in  tale  qualità  e  come  protet- 
tore della  Chiesa,  vegliar  doveva  afflnchò  nulla  di  con- 
trario avvenisse  al  ben  generale  della  cristianità  :  ad  esso 
spettava  di  difendere  la  Chiesa  Romana,  l'aver  cura  della 
sua  conservaxione,  il  convocare  1  concili  generali,  e  qual 
capiuno,  nato  fatto,  e  gl'interessi  dslla  repubblica  Cri- 
stian* sembravano  esigere.  »  ond'  è  che  nell'atto  con  cui 


Al  in  Venezia  ratificata  la  pace  tra  Alessandro  e  Pedenrj 
Barbtfossa  vi  ò  espressamente  detto:  «Cum  imperatoria  f' 
regia  malestas  ad  hoc  in  terris  ordinata  sit,  ut  per  (f>a« 
operam  totus  urbis  pacis  gaudeat  incrementum.»Damu3i. 
Dis.  185  cit  da  L.  Picchioni.  Di  qua  l'autorità  degli  im;>e- 
ratorl  Alemanni  sopra  gli  altri  Sovrani.  Da  Ottone  il  on  >- 
che  fu  il  ristauratore  dell'Impero  sino  ad  Enrico  iv  tari 
1  Papi  sono  stati  trascelti  o  almeno  confermati  dagli  isi- 
peratorL  —  ed  é  giunta  la  spada  col  pasturale,  ec.  n 
spada  simbolo  di  giustixia,  ii  p<utorale  di  misericordu.  • 
ò  il  iustitla  et  pax  oseulatae  sunt  di  Davide  :  e  qm  par- 
ticolarmente il  governo  temporale  e  spirituale^  che  là. 
possono  essere  in  una  stessa  mano  riuniti,  poichó  n^a  ' 
temono.  Fu  riportato  già  che  Bonifasio  ricevette  gli  am- 
basciatori di  Alberto  d'Austria,  mandati  a  concertsn;  »: 
modo  della  sua  coronazione,  asciso  sopra  un  trono  col  i-i 
dema  in  capo  e  cinto  di  spada  e  disse  :  «  lo  sono  Ce»^ 
io  sono  l'imperatore.  Io  scomunicherò  chiunque  otef ^  ^^ 
prendere  an  titolo,  che  non  appartiene  che  a  me  •  »-^ 
mia  sede.  »  E  l'Ottimo  :  si  dice  di  papa  Bonifasio,  tò*  •> 
coronò  e  cinse  la  spada^  e  fecesi  egli  slesso  imperad^* 
B  ciò  fu  contro  un  antico  decreto  citato  da  Pietro,  «.  * 
proibiva  al  papa  di  farsi  imperatore.— L'ti» /'aliro^* 
spento  :  L'imolese  dice  :  «  cioè  il  Papa  spense  rimperaio^ 
e  questi  il  Papa,  come  si  vide  in  Federico  li,  che  osov- 
da  tiranno  ogni  cosa  spirituale,  e  in  Gregorio  ix,  che.  ar- 
sente Federico, gl'invaso  il  regno.» Picchioni, Cenili  crio: 
p.  358. 

iis.  pon  mente  alla  spiga,  cioè  al  flrotto:  exfrvcit^ 
eorum  cognoscelie  eos. 

1M-1S6.  Currado  da  Palazzo^  gentiluomo  da  Bre*cu 
fu  nel  1277  capitano  del  popolo  in  Firenae.  —  U  hwm  su- 
rardo  da  Camino^  Ai  signore  di  Trevigl,  ed  è  indicato  »«| 
gUo  di  sotto  al  V.  140.  Ch'egli  vivesse  nel  USO  lo  pror»  «^ 
documento  riportato  nella  vita  e  Opere  di  Dante,  e  zxziV 
Al  capo  U  tr.  IV  del  Convito  si  parla  di  Gerardo  oos* 
morto;  e  da  un  documento,,  pure  ivi  riportato,  si  àeAv» 
che  nel  istt  era  già  morto.  —  auido  da  costei,  get^  ^ 
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Di'  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

0  Marco  mio,  dissMo,  bene  argomenti;         130 
Ed  or  discerno,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
DP  eh'  è  rimase  della  gente  spenta 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  135 

0  tuo  parlar  m'inganna,  o  o^  mi  tenta. 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 

S' i'  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gain.         140 
Dio  sia  con  voi,,  che  pur  non  vegno  vosco. 

Vedi  Talbòr  che  per  lo  fumo  raia, 

Già  biancheggiare,  e  me  convìen  partirmi, 
L'Angelo  è  ivi,  prima  eh*  egli  paia. 

Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmi.  145 


Reggio  di  Lombardia,  della  nobile  famiglia  dei  Roberti, 
che  per  testimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  ricevo  molto 
cortesemente  Danto  in  sua  casa,  mentre  errava  esule  per 
le  varie  città  lombarde.  Bianchi.—  Dice  franeeseamente , 
cioè  come  soliti  sono  i  francesi  a  chiamar  Lombardi  gli 
Italiani  tutti. 

131.   SA  or  diieerno,  ec.  «Dlxitqae  Dominos  ad  Aaron: 
la  terra  eomm  nihil  poasidebUls,  nec  habebitls  partes  in- 


Dì  omai  (oggimai)  che  la  Chiesa  di  Roma,  per 
confondere  in  se  i  due  reggimenti,  cade  nel 
fango  e  brutta  sé  e  la  soma  delle  Chiat>i  e  del 
manto  imperiale.  0  Marco  mio,  io  dissi,  tu 
argomenti  bene;  ed  ora  discerno,  perchè  i  figli 
di  Levi  furono  esenti  dal  diritto  di  eredità  (dal 
retaggio).  Ma  qual  Gherardo  ò  quello  che  tu  di 
essere  rimase  per  saggio  della  gente  spenta  in 
rimproverio  del  secolo  fatto  selvaggio? 

0  il  tuo  tosco  parlare  m'inganna,  rispose 
egli  a  me,  o  esso  mi  tenta;  poiché,  parlandomi 
tu  toscano,  pare  che  pur  nulla  sappi  (senta)  del 
buon  Gherardo,  che  ogni  toscano  conosce.  Io 
noi  conosco  per  altro  soprannome,  quando  (se) 
io  noi  togliessi  da  Gaia,  sua  figlia.  Sia  Dio  con 
voi,  poi  che  più  vosco  non  vengo.  Vedi  già  bian- 
cheggiar l'albore  che  raggia  attraverso  lo  fumo: 
l'Angelo  è  ivi,  e  a  me  conviene  partirmi,  prima 
ch'egli  apparisca  (paia). 

Così  tornò  egli,  e  non  volle  più  udirmi. 

ter  eos  :  ego  pars  et  baerlditas  tua  in  medio  flliomm  l- 
srael.  Filiis  autem  Levi  dedi  omnes  declmas  Israelis  In 
possessionem  prò  ministerio  quo  serviant  mihi  in  taber- 
naculo  foederis.  »  Num.  18,  20,  81. 

140.  da  stta  figlia  aaia.  Tiraboscbl  pone  Gaia  tra  la 
poetessa.  Beco  perchè  essa  era  nota^  e  TAnonimo,  che  la 
vuole  nota  per  le  sue  dissolatesse,  potrebbe  essersi  bea 
ingannato. 


CANTO  DECIMOSETTIMO 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 

À  diradar  cominciansi,  la  spera  5 

Del  Sol  debilemente  entra  per  essi  ; 

£  fla  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  com*  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  già  nel  corcare  era. 

Si.  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi  10 

Del  mio  Maestro,  usci^  fuor  di  tal  nube, 
A*  raggi  morti  già  ne' bassi  lidi. 

0  immaginativa,  che  ne  rubo 

Tal  volta  sì  di  fuor,  eh'  uom  non  s'accorge. 
Perchè  dintorno  suonin  mille  tube,  15 

Chi  muove  tc^  se  il  senso  non  ti  porge? 
Muovati  lume,  che  nel  ciel  s'informa. 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell' empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 


3.  per  pelle  talpe.  cB  sappiate  che  la  talpa  non  vede 
lame,  cliè  natura  non  volle  adoperare  in  lei  d^aprire  le 
pelli  de'  suoi  occhi,  si  che  non  vede  niente....  ma  ella  vede 
con  la  mente  del  coore,  tanto  ch^ella  va.  come  s'ella  aves- 
se occhL  »  Bran.  Tes.  V.  64. 

13*15.  O  immagitMtiifa,  ec  Beocaoclo  nella  Vita  di  Dante 
racconta,  che  Dante,  essendo  a  SieBa^  troivò  da  uno  ape- 
fiale  nn  libro,  da  lui  da  taato  tempo  desiderato  di  co- 
noscere, e  si  pese  a  leggerlo,  vi  lesse  tre  ore  continue  fino 


0  lettore,  se  mai  nell'alpe  ti  colse  nebbia,  per 
la  quale  non  altrimenti  vedessi  che  talpa  ì>ede 
per  pelle  che  le  vela  gli  occhi,  ricorditi,  come 
il  disco  (spera)  del  Sole,  quando  i  vapori  umidi  e 
spessi  cominciansi  a  diradare,  entra  debilmente 
per  essi  nei  tuoi  occhi;  e  la  tua  imagine  sarà  log» 
giera  (debile)  in  giungere  a  vedere,  come  io  ri- 
vidi primamente  (in  pria)  lo  Sole,  clie  era  già  nel 
coricare  (corcare).  Cosi,  pareggiando  i  miei  pai« 
si  coi  passi  fidi  del  mio  Maestro,  uscii  io  fuori  di 
tale  nube  ai  raggi  del  Sole^  già  morti  nei  bassi 
lidi,  e  vivi  solo  nelle  alture.  0  imaginativa,  che 
talvolta  ne  rubi  si  a  ciò  che  è  di  fuori  di  noi, 
che  Tuomo  non  si  accorge  quand*anche  (perchè) 
gli  suonino  dintorno  mille  tube,  chi  mnove  te 
quando  (se)  il  senso  non  ti  porge  alcuna  impreS' 
sionet  Ti  muove  11  lume  che  prende  sua  forma 
(s'informa)  nel  Cielo,  o  per  so  naturalmente  coi 
suoi  influssi ^  0  per  voler  di  Dio,  che  giù  lo 
scorge  (invia)  come  nelle  estasi.  Nella  mia  ima- 
ginativa mi  apparve  il  fantasma  (orma)  dell^em* 
pietà  (empiezza)  di  lei  (di  Progne),  che  mutò  sua 

a  tanto  che  Tebbe  tutto  Unito,  né  s'accorse  punto  di  una 
gran  festa  con  musica  e  balli  che  ivi  presso  si  fece,  vedi 
Vita  di  Dante  p.  34. 

19-39:  Delt'empiexMa:  per  empietà  di  Progne  tramutata 
in  usignuolo,  che  con  Filomena  sua  sorella  porse  al  saa- 
rito  Tereo  il  figlio  Iti  a  mangiare,  vedi  e.  IX,  a.  IS-SB.  Pr^ 
ma  dunque  si  presentò  alla  sua  fantasia  Progne  :  poi  imi 
crocifisM  diapettoio  e  fiero,  cioè  amano  che  fti  fatte  af« 
figgete  dal  eoo  re  Assuero  8^Ua  croce  stessa»  ciregU  •?•< 
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Nell'uccel  che  a  cantar  più  si  diletta^       20 
Neil*  immagine  mia  apparve  Porma: 

E  qui  fu  la  mìa  mente  b\  ristretta 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  alPalta  fantasia  25 

Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  cotal  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giusto  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  così  intero.  30 

E  come  questa  immagine  rompeo 

Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d^  una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo« 

Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla, 

Piangendo  forte,  e  diceva:  0  regina,         35 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla? 

Aiicisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m*hai  perduta:  i'  sono  essa  che  lutto. 
Madre,  alla  tua  pria  eh'  air  altrui  ruina. 

Come  si  fVange  il  sonno,  ove  di  butto  40 

Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso. 
Che  (bratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso. 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse. 
Maggiore  assai,  che  quello  ch'è  in  no8tr'uso.45 

r  mi  volgea  per  vedere  ov'  io  fosse, 
Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  50 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 
E  per  soperchio  sua  figura  vela. 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito,  clie  ne  la  55 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
B  col  suo  lume  sé  medesmo  cela. 

Si  fa  con  noi,  come  Tuom  si  fa  aego; 
Che  quale  aspetta  prego,  e  Puopo  vede, 
Malignamente  già  si  mette  al  nego.  60 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui. 
Che  poi  non  si  porla,  se  il  di  non  riede. 

Cosi  disse  il  mio  Duca  ;  ed  io  con  lui 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala:      65 
E  tosto  eh* io  al  primo  grado  fui. 

Senti'  mi  presso  quasi  un  muover  d*ala, 
E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati 
Pacifici^  che  son  senz'  ira  mala. 

Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  70 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue. 
Che  le  stelle  appari van  da  più  lati. 

0  virtù  mia,  perché  si  ti  dileguet 

Tft  preparata  per  Mardocheo:  poi  una  tersa  fantasia:  una 
fùneiulta  che  forte  piangeva,  cioè  ZMVinia  figlia  del  re 
Latino  e  di  Amata,  e  sposa  destinata  a  Turno.  Amata  cre- 
dette che  Enea  avesse  ucciso  Turno,  e  non  potendo  sop- 
portare che  sua  figlia  andasse  moglie  ad  un  prodigo,  si 
appiccò.  Lavinia  si  duole  di  ciò,  poiché  fU  cosi  essa  pri- 
vata deUa  madre.  —  a  guiéa  d'una  bolla.  La  boUa  di  sa- 
pone si  rompe,  poiché  l'acquat  sotto  la  quale  si  fa,  svapo- 
irando  le  vlen  a  mancare. 
m.  «OHM  i'wm  a  fa  m^q.  8$go  per  ««co,  ooniéfteiw. 


Lo  si  trova  nella  Canzone  a  Dante  attribuita:  GUm*» 
donna  ec.  K  H  t'aresta  di  ragionar  ugo  (seco). 

61.  procacciam  di  salir  pria  chs  M'abbui,  ec  vedi  e.  vn 
n.  43-60. 

M.  acati  Paci/lei  che  son  senz'irà  mala.  ved.  ìnt  via 
n.  43^45.  jrascimini  ci  nolUc  peccare.  Beati  paei/M,  9«^ 
/UU  Dei  pocàbuntur,  dice  il  vangelo;  e  Ugo  da  S.  vltt:i< 
/UH  et  haeredes;  haaredesf  quMem  Dei,  eohaeredes  su- 
lem  ChrietL  De  Civ.  &  Hlerqs. 


forma  neiruccello  (usignolo),  che  pid  si  diletta  a 
cantare;  e  a  questo  (qui)  fa  la  mia  mente  cosi 
ristretta  dentro  da  sé,  che  di  fuorì  non  veniva 
cosa  che  fosse  allora  da  lei  ricevuta  (recetta). 
Poi  piovve  dentro  alla  mìa  alta  fantasia  un  cro- 
cifisso (Amano)  dispettoso  e  nella  sua  vista  fiero; 
e  cotale  si  moriva  Atnano.  Intorno  ad  esso  eravi 
il  grande  Assuero,  sua  sposa  Ester,  e  il  giusto 
Mardocheo,  che  fu  e  al  dire  e  al  fare  sì  integer- 
rimo (intero).  E  come  questa  imagine  si  ruppe 
per  se  stessa,  a  guisa  d*una  bolla  (bulla)  d'aria 
a  cui  manca  l'acqua  sotto  la  quale  si  fece  (feoK 
surse  nella  mia  visione  una  fanciulla  piangendo 
forte,  e  diceva:  0  regina,  perchè  per  ira  hai  vo- 
luto essere  nulla  uccidendoti?  Hai  ancisa  te  per 
non  perdere  Lavinia  ft<a,  ora  m*hai  perduta:  io  I 
sono  essa,  o  madre,  che  piango  (lutto)  alla  tua 
ruina  pria  che  alPaltrui  (di  Turno  mio  sposo). 

Come,  ove  di  repente  (butto)  nuova  luce  per- 
cuote gli  occhi  chiusi  (il  viso  chiuso),  si  frange 
il  sonno,  che  fratto  guizza  prima  che  del  tatto 
muoia;  così  il  mio  imaginare  cadde  giù  tosto  che 
mi  percosse  il  volto  un  lume,  maggiore  assai 
che  quello  a  che  siamo  usi  (ch'è  in  nostro  uso). 
Io  mi  volgeva  per  vedere  ove  lo  fossi,  quando 
una  voce  disse:  Qui  si  monta:  la  quale  mi  rimos- 
se da  ogni  altro  intento,  e  fece  la  mia  voglia  di 
riguardare  chi  era  che  parlava,  tanto  pronta 
quanto  è  allora  che  non  si  posa  mai,  se  non 
viene  a  fronte  (non  si  raffronta)  con  quella  che 
la  mosse.  Ma  la  mia  virtù  visiva  mancava  quivi, 
come  manca  in  faccia  al  Solo  che  aggrava  la  no- 
stra vista  e  ci  vela  la  sua  figura  per  lume  so- 
verchio. Quindi  Virgilio:  Questi  è  uno  spirito 
divino,  che  senza  preghiera  (prego)  ne  dirìza 
nella  via  d'andar  su,  e  col  suo  lume  cela  sé  me- 
desimo. Egli  fa  con  noi  sì,  come  Tuomo  si  fa  cod 
sé  stesso  (sego)  sema  attendere;  poiché  coloi  il 
quale  vede  il  bisogno  (Puopo)  e  aspetta  il  prego, 
si  mette  già  malignamente  al  negare  (al  negov 
Ora  accordiamo  il  piede  a  tanto  invito:  procac- 
ciamo di  salire  prima  che  si  abbui,  che  poi  non 
si  potrebbe,  se  il  di  non  ritorna  (riede). 

Cosi  disse  il  mio  Duca;  ed  io  con  lui  volgem- 
mo i  nostri  passi  ad  una  scala:  e  tosto  chMofui 
al  primo  grado,  mi  sentii  da  presso  quasi  un 
muover  d^ala  e  ventarmi  nel  volto  e  dire:  Beati 
pacifici  che  sono  senza  ira  che  pecca  (malaV 

Qià  erano  tanto  levati  sopra  di  noi  gli  ultimi 
raggi  del  Sole,  a  quali  (che)  la  notte  segue,  che 
le  stelle  da  più  lati  apparivano.  O  mia  virtó, 
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Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 

La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue.      75 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 
Pur  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva. 

Ed  io  attesi  un  poco  sMo  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  80 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 

Dolce  mio  Padre,  di',  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semof 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a  me:  L^amor  del  bene,  scemo  85 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora, 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  dì  nostra  dimora.  90 

Né  Creator,  nò  creatura  mai. 

Cominciò  eì,  figliuol,  fu  senza  amore, 
O  naturale,  o  d'animo;  e  tu  '1  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 

Ma  Taltro  puote  errar  per  malo  obbietto,  95 
O  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch'egli  è  ne'  primi  ben  diretto, 
£  ne^  secondi  sé  stesso  misura. 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  ; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura,  100 
O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene. 
Centra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi,  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
£  d'ogni  operazion  che  morta  pene.         105 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggetto  volger  viso. 
Dall'odio  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso. 

Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  Primo,  110 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  estimo. 

Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 


85.  i/amor  del  bene,  ecemo  di  suo  dover,  quiriita  si 
ristora»  Quiritta,  cloò  qui  si  martira  Tamor  del  bene  mi- 
nore del  dovalo ,  il  poco  solo  per  il  bene  :  ciò  che  in  se- 
goito  T.  130-13S  viene  spiegato,  ov*ò  detto,  che  sa  questa 
Cornice  viene  dopo  il  pentimento  purgato  il  peccato  del 
poco  amore  che  s' ebbe  verso  il  sommo  Bene,  e  del  poco 
zelo  per  acquistarlo  :  e  quest'ò  Accidia,  come  vien  espres- 
samente detto  nel  Canto  seguente:  «Volgiti  in  qua:  ve- 
dine due  All'Accidia  venir  dando  di  morso^  »  131. 

M-IOS.  LO  naturai  fu  sempre  senza  errore.  Per  amor 
naturale,  si  ha  qui  da  intendere  queir  amore,  che  ogni 
essere  sente  per  so  stesso,  mosso  dall'istinto  della  propria 
conservaxione,  e  che  Dante  nel  Convito  estende  anche  ad 
esseri  inanimati.  « ....  Le  corpora  semplici  hanno  amore 
naturato  in  sé  al  loro  luogo  proprio  :  e  però  la  terra  sem- 
pre discende  al  centro  ;  il  fuoco  alla  circonferenza  di  so- 
pra lungo  *1  cielo  della  Luna.  Le  corpora  composte  prima, 
siccome  sono  le  miniere  hanno  amore  al  luogo  dove  la 
loro  generasione  ò  ordinata,  e  in  quello  crescono,  e  da 
quello  hanno  vigore  e  potensa....  Le  piante  ec  Gli  animaU 
brqti  e^  Oli  uomUni  hanno  loro  proprio  amore  alle  per- 


perchè  cosi  ti  dilegui!  fra  me  stesso  diceva  io 
che  mi  sentiva  la  possa  delle  gambe  posta  in 
tregua. 

Noi  eravamo  giunti  dove  la  scala  non  saliva 
più ,  ed  eravamo  li  arenati  (affissi) ,  non  altri- 
menti che  (pur)  [nave  che  arriva  alla  piaggia. 
£d  io  attesi  un  poco,  se  nel  nuovo  girone  io 
udissi  alcuna  cosa;  poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro, 
dicendo  (e  dissi):  Dolce  mio  Padre,  dimmi  quale 
offesa  (offensione)  si  purga  qui  nel  girone  dove 
siamo!  Se  1  piedi  si  stanno  non  stia  il  tuo  ser- 
mone. 

Ed  egli  a  me:  L'amore  del  bene  scemo  (mi- 
nore) del  suo  dovere  (accidia)  quiritta  (qui)  si  ri- 
stora; qui  si  ribatte  il  remo  a  suo  danno  (mal) 
ritardato.  Ma  perchè  suicora  più  apertamente  in- 
tendi, volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai  alcun  buon 
frutto  di  questa  nostra  dimora.  Figliuolo,  comin- 
ciò egli:  né  il  Creatore  né  la  creatura  fu  mai 
senza  amore  o  naturale  o  d'animo  (di  elezione); 
e  tu  il  sai.  Lo  naturale  fu  sempre  senza  errore; 
ma  l'altro  può  errar  per  iscegliere  un  oggetto 
malo,  ovvero  per  troppo  o  per  poco  di  vigore, 
che  vi  mette  nelVamare  un  buono.  Mentre  che 
l'amore  è  diretto  nei  primi  beni,  i  celestiali*  e 
mentre  esso  nei  secondi  beni,  o  terreni,  se  stes- 
so misura,  non  può  essere  cagione  di  malo  di- 
letto; ma  quando  l'amore  si  torce  al  male,  ov- 
vero corre  nel  bene  e  con  più  cura  o  con  meno 
che  non  deve,  la  creatura  (fattura)  adopera 
contro  il  suo  Creatore  (Fattore).  Da  qui  (quinci) 
puoi  comprendere  che  in  voi  l'Amore  conviene 
essere  sementa  d'ogni  virtù  e  d'ogni  opera  che 
merita  pena.  Ora  perciò  che  (perchè)  l'amore  non 
può  mai  rivolgere  il  viso  dalla  salute  del  suo 
soggetto,  le  cose  sono  tute  (sicure)  dall'odio 
proprio  (odio  di  sé);  e  per  ciò  che  (perchè)  non 
si  può  intendere  alcun  essere  diviso  dal  Primo 
Essere  né  per  sé  stante,  ogni  affetto  è  rimosso 
(deciso)  dalPodiare  Lui. 

Se,  dividendo  cosi  (che  odio,  o  malo  amore ^ 
nonpuò  essere  né  contro  sé  stesso  né  contro  lHo\ 
giudico  (estimo)  bene,  resta  che  il  male  che  s'ama 
e  desidera,  è  quello  del  prossimo;  ed  esso  amore 

fette  e  oneste  cose  ec.  »  Con.  m,  3.  —  Jtfns  l'acro,  cioè  Tap 
mor  d'animo,  o  quello  di  elezione,  a  culai  muovono  i no- 
stri affetti  per  elesione  della  libera  volontà.  Questo  amore 
può  fallare  in  tre  modi  :  primo  amando  un  oggetto  che 
non  deve  essere  amato;  secondo,  se  un  oggetto,  degno  d*ar 
more,  si  ama  troppo;  terso,  se  un  tale  oggetto  si  ama 
poco  e  meno  di  quanto  si  dovrebbe  per  sodisfare  al  pro- 
prio dovere.  —  Mentre  eh*  egli  è  ne*  primi  ben  diretto  : 
quando  questo  amore  d'animo  ò  diretto,  volto  nei  primi 
beni  cioè  celestiali.  Dio  e  le  virtù;  e  quando,  diretto  nei 
secondi  beni,  cioè  terreni,  temporali,  misura  se  steuo, 
cioè  si  tiene  nei  termini  dovuti  ;  questo  amore  non  può 
essere  cagione  di  diletto  peccaminoso:  ma  ec.—  Ouindi  eom- 
prender  puoi. che  Amore  è  il  seme  d'ogni  virtù  e  d'ogni 
Visio  negli  uomini.  Egli  è  quindi  che  i  teologi  tutti  dicono 
che  VAmore,  la  caritd  nel  loro  linguaggio,  è  la  radice  di 
tutte  le  virtù.  S.  Tom.  «Charitas  est  mater  omnium  vir- 
tutum  et  radix,  in  quantum  est  omnium  virtutum  formaj» 
Suol  1,  f,  q.  6S.  a.  4. 

113-iK.    che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,*tc*  B  qa»i 
Ito  amore  pel  male  del  prossimo  aaioe  la  tre  modi  :  è  chi 
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Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicìn  soppresso,  115 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder  perch' altri  sormonti, 
Onde  s'attrista  si,  che  il  centrare  ama:   120 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'adonti 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto: 
E  tal  convìen,  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange.  Or  vo'che  tu  deiraltro  intende,  225 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 
Nel  qual  si  quieti  Tanimo,  e  desira: 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira,  130 

0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
Dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  ò  che  non  fa  Tuom  felice; 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice.        135 

L*amor,  eh'  ad  esso  troppo  s' abbandona. 
Di  80vr*  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

Tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 


pel  mal  del  prossimo  nasce  in  tre  modi  nel  vo- 
stro limaccioso  cuore  (limo)!  È  chi  spera  eccel- 
lenza per  essere  soppresso  il  suo  vicino;  e  solo 
per  questo  (per  aver  eccellenza)  brama  che  esso 
sia  di  sua  grandezza  messo  in  basso;  è  chi  teme 
di  perdere  grazia,  onore  e  fama,  se  (perche) 
altri  sormonti,  onde  egli  s'attrista  sì,  che  ama 
avvenga  il  contrario  e  non  sormonti  (ed  è  in- 
vidia); ed  è  chi  pare  che  si  adonti  così  per  pa- 
tita ingiuria,  che  si  fa  ghiotto  della  vendetta: 
ed  un  cotale  conviene  che  impronti  neiranimo 
suo  adirato  il  male  altrui.  Questo  triforme  amo- 
re  si  piange  quaggiù  di  sotto.  Or  voglio  che  tu 
intendi  dell'altro,  che  corre  al  bene  con  ordino 
corrotto  or  per  poco  or  per  troppo  vigore. 

Ciascuno  apprende  confusamente  un  bene. 
nel  quale  l'animo  si  quieti,  e  lo  desidera:  per 
il  che  ciascuno  contende  di  giungerlo.  Se  amere 
vi  tira  lento  in  veder  lui  (conoscerlo)  o  a  lui 
acquistare,^(i2  che  è  accidia)^  questa  Cornice  ve 
ne  martira  dopo  un  giusto  pentire  (pentere) 
Vi  è  un  altro  bene  (i  beni  materiali)  che  Don  b 
l'uomo  felice;  non  è  felicità,  non  è  la  buon:i 
essenzia,  frutto  e  radice  d'ogni  bene.  L'amoi^ 
che  si  abbandona  troppo  ad  esso,  si  piange  òi 
sovra  a  noi  per  tre  cerchi;  ma  come  lo  si  ra- 
gioni tripartito,  lo  taccio,  acciocché  ne  cerclii 
tu  per  te  stesso. 


spera  di  acquistar  tceelUnsa  dair  altrui  abbassamento  e 
soppressione,  ed  ò  mosso  da  Superbia;  ò  chi  teme  di  per- 
dere poderi,  grazia,  onore,  fama,  se  un  altro  viene  Innal- 
zato, e  desidera  che  non  sia,  ed  ò  invidia/  ed  è  chi  non 
Intendo  sopportare  le  Ingiurie  ricevute,  le  vendica,  mosso 
d&lV iracondia.  E  questo  malo  amore  viene  punito  di  sotto 
sulle  tre  prime  Cornici. 

ìZt'lJi,    Ciascun  confusamente  un  bene  apprende^  ec. 
Questo  bene  che  ciascuno  apprende  in  confuto  e  che  sem- 


pre cerca,  ò  quello  di  cui  nel  canto  precedente,  noUSS^ 
e^che  ó  Dio,  11  sommo  Beue. 

133-139.  Altro  ben  è  che  non  fa  l'uom  felice.  Questa  r 
il  bene  terreno,  temporale,  che  non  può  far  felice  l'ìiom 
poichò  esso  non  ò  nelV  eesenxa  sua  buono,  com*è  Dio,  e 
però  non  ha  in  so  la  radice  dei  bene,  ned  ó  il  frutto  a- 
senzialmente  buono.  E  Vamoret  che  a  questo  bene  t«ap^ 
rale  si  abbandona,  è  Iriplice^e  si  piange  sulle  tre  Cori:»:' 
che  ci  soprastanno  e  che  dobbiamo  vedere. 
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Posto  avea  fine  al  suo  ragionamento 
L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s'io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava. 

Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse         5 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 

Ma  quel  Padre  verace,  che  s'accorse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

OndMo:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva  10 

Si  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro. 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci 

Ogni  buono  operare  e  il  suo  contraro.       15 

Drizza,  disse,  vèr  me  l'acute  luci 
Dello  intelletto,  e  fleti  manifesto 
L'error  de' ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto. 

Ad  ogni  eoe»  è  molale  cUe  piace,  20 


L'alto  Dottore  aveva  posto  fine  al  suo  ragio- 
namento, e  guardava  attento  nella  mia  vist^' 
s' io  appariva  contento.  Ed  io,  cui  nuova  s*t? 
internamente  frugava  ancora,  di  fuori  mi  ta- 
ceva, e  diceva  dentro  da  me:  Forse  gli  g^^r. 
lo  troppo  dimandare  che  io  fo.  Ma  quel  Padre 
verace,  il  quale  si  accorse  del  mio  volere  tifu- 
do,  che  non  si  apriva,  parlandomi,  mi  por>' 
ardire  di  parlare.  Ond'  io:  Maestro,  il  mio  ve- 
dere intellettivo  si  avivva  si  nella  luce  (lume 
delle  tue  dottrine,  che  io  chiaramente  discem^' 
quanto  il  tuo  ragionare  (la  tua  ragione)  porti. 
0  descriva.  Però  ti  prego,  mio  caro  e  dolce  Pa- 
dre, che  mi  dimostri  Amore,  al  quale  ridu' 
ogni  buono  operare,  e  il  suo  contrario. 

Drizza,  disse,  verso  di  me  le  acute  laci  del- 
l'intelletto, e  manifesto  ti  fla  (fleti),  Terrore  dei 
ciechi,  che  si  fanno  guida  (duci)  agli  altri- 
L'animo,  che  è  creato  presto  (pronto)  ad  amare. 
è  molHle  ad  ogni  cosa  che  piace«  tosto  cho  dal 
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Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
Sì  che  ranimo  ad  essa  volger  face. 

E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega,  25 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura. 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura. 
Per  la  sua  forma,  eh*  è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura;  30 

Così  Tanimo  preso  entra  in  dlsire. 

Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'  è  nascosa 

La  veritade  alla  gente  eh*  avvera  35 

Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa; 

Perocché  forse  appar  la  sua  matera 

Sempr* esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
E  buono,  ancor  che  buona  sìa  la  cera. 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno,        40 
Risposi  lui,  m'hanno  amor  discoverto; 
Ma  ciò  m*ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  se  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  Tanima  non  va  con  altro  piede. 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  morto.      45 

Ed  egli  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  possMo;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 

È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita,  50 

Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta, 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto. 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto  55 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de' primi  appetibili  l'affetto. 

Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mèle;  e  questa  prima  voglia 
Morto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape.         60 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia. 


ti.  vostra  apprensiva^  ec.  La  facoltà  di  apprenilere 
trae  le  itnagini  da  essere  reale.  U  Varchi  dice  che  i  filo- 
sofi chiamavano  spezie,  intenzione  le  imagini  delle  cose. 

28.  Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura.  Al  C.  1,  US  del 
Farad,  parlando  degli  Istinti  dice  :  Questi  (cioò  ristinto) 
ne  porta  il  fuoco  ver  la  Luna,  ciod  alla  sfera  del  Paoco. 
Vedi  nel  precedente  Canto  n.  9t-loe.  —  Per  la  sua  forma, 
cioè  per  sua  natura  :  le  scuole  dicevano  forma  V  essenza 
d'una  cosa,  ciò  che  la  costituisce,  e  nel  v.  49  la  prende 
I>er  anima.  La  forma  unita  alla  materia  prima,  costituisce 
la  natura  dei  corpi  speciali.  Bianchi.  Si  credeva  che  il 
fuoco  avesse  iUstinto  di  salire  tentando  a  riunirsi  alla 
sfera  del  fuoco,  dove  dura  e  si  mantiene  meglio  che  in 
Terra,  nella  quale  è  importato. 

44-45.  E  l'anima  non  va  con  altro  piede,  se  non  con 
quello  éelVamore,  delPaffetto  che  la  tira.  Ecco  piede  preso 
metaforicamente  per  affetto;  Inf.  L  d.  {8-39. 

4&-48.  Quanto  ragion  qui  vede^  ec.  Anche  questo  è  da 
nota^i^i  per  riconoscere  i  sensi  allegorici, e  particolarmente 
rufflzlo  dei  due  personaggi. 

49-M«   Ogni  forma  sustaiuko,  Termtae  scolastico,  •  si- 


piacere  è  desto  a  fnetiersi  in  atto.  La  vostra 
facoltà  apprensiva  trae  IMntenzione  (immagine) 
da  essere  verace  (reale),  e  la  dispiega  dentro 
a  voi,  sì  che  fa  ad  essa  volgere  T animo.  E  se 
ranimo,  a  lei  rivolto,  inverso  di  lei  si  piega, 
quel  piegare  è  amore,  quello  è  atto  naturale 
(natura),  che  si  lega  di  nuovo  in  voi  per  effetto 
di  piacere.  Poi,  come  il  fuoco  louovesi  in  alto 
(altura)  per  la  sua  forma  (natura),  che  è  nata 
a  salire  là,  alla  sfera  del  fuoco^  dove  dura  più 
in  sua  materia  (sustanzia) ,  cosi  l' animo  preso 
dall'amore  entra  in  desiderio  (di sire),  ch'è  moto 
spirituale,  e  non  posa  mai  finché  la  cosa  amata 
il  fa  gioire.  Ora  ti  può  apparir  chiaro  quanto 
è  nascosta  la  veritade  alla  gente  che  avvera 
essere  ciascun  amore  cosa  laudabile  in  sé;  forse 
per  ciò  che  apparisce  la  sua  materia  (P  amore 
in  genere)  essere  sempre  buona;  ma  non  è  buono 
ciascun  segno  del  suggello,  ancorché  sia  buona 
la  cera,  su  cui  vien  improntato. 

Le  tue  parole  e  il  mio  ingegno  che  fu  loro 
segaace,  risposi  a  lui,  m*  hanno  discoverto  ciò 
che  sia  amore;  ma  ciò  mi  ha  fatto  la  mente 
più  gravida  di  dubbi  (di  dubbiar  più  pregno): 
poiché,  se  Amore  è  a  noi  offerto  dalle  cose  di 
fuori,  e  se  Tanlma  non  va  con  altro  piede  nel- 
l'amare che  questo  (di  essere  mossa  da  fuori), 
non  è  suo  merito,  se  essa  va  dritto  o  torto.  Ed 
egli  a  me:  Quanto  la  ragione  qui  vede,  io  posso 
dirti:  da  indi  in  là  (oltre  la  ragione),  ti  aspetta 
pure  a  Beatrice,  che  il  dichiararlo  è  opera  di 
fede.  Ogni  forma  sustanziale  (ogni  anima)  che  è 
setta  (disunita)  da  materia,  ed  è  colla  materia 
unita  nell'uomo,  ha  in  sé  accolta  (colletta)  una 
virtù  a  lei  speciale  (rappetìto  naturale),  la  quale 
non  è  sentita  senza  operazione  (operar),  né  si 
dimostra,  se  non  che  (ma'  che)  per  l'effetto, 
come  in  pianta  si  mostra  la  vita  per  le  fronde 
verdi.  L'uomo  però  non  sape  (sa)  là  onde  venga 
Io  intendere  (intelletto)  delle  prime  notizie  (as- 
siomi), ne  l'affetto  dei  primi  appetibili,  che  sono 
in  voi,  si  come  neirape  lo  studio  di  fare  lo  mele; 
e  questa  prima  voglia  non  cape  (ammette)  me- 
rito né  di  lode  nò  di  biasimo.  Ora,  per  ciò  che 

gnifica  ogni  anima.  —  Setta^  dal  lat.  sectus,  separato,  di- 
stinto. 

55.  lo  intelletto  delle  prime  notizie,  cioè  degli  assiomi. 
Alcuni  pensano  sieno  innate  ossia  connaturali  in  noi  tali 
verità,  mentre  altri  le  vogliono  derivate  dall'  esperiensa. 
—  primi  appetibili^  sono  ciò  che  naturalmente  e  quasi  per 
istinto  si  appetisce:  la  felicità,  la  conservaslone  ec.  Dante 
li  dice  nascere  in  noi  come  nelle  api  nasce  ristinto  di  far 
il  mele.  E  questa  prima  voglia,  questi  primi  appettibiH 
essendo  instlntivi,  non  sono  suscettibili  nò  di  lode  nò  di 
biasimo,  nò  di  premio  nò  di  pena. 

61-66.  or,  perché  a  questa  ogrU  altra  si  raecogUa^  ee. 
Raccoglia  sta  per  raccoglie;  e  perché  equivale  a  per  ciò 
che.  Alla  prima  voglia,  ch'ò  instintlva,  ogni  altra  voglia 
si  raccoglie,  ogni  voglia  partecipando  dell*  Istinto  che  ci 
piega  verso  le  cose  piacevoli,  aventi  per  noi  apparennt  di 
bene.  Ma  non  per  questo  ogni  voglia  ò  esente  da  lode  o  da 
biasimo,  poichò  come  disse  nel  precedente  canto,  possia- 
mo aver  amore  o  voglia  di  un  malo  oggetto,  o  averne 
troppa  per  alcuno  che  di  sua  natura  non  sia  malo,  o 
averne  anche  troppo  poca  e  iMnore  del  dovere.  A  cono- 
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Innata  v*  è  la  virtù  che  consiglia, 
E  deirassenso  de*  tener  la  soglia. 

Questue  il  principio  là  onde  si  piglia 

Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo  65 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andare  al  fondo, 
S*accorser  d*esta  innata  libertate; 
Però  moralità  lasciare  al  mondo. 

Onde  pognam  che  di  necessitate  70 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s^accende, 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Che  rabbi  a  mente,  s*a  parlar  ten  prende.  75 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade. 
Fatta  com*un  secchione  che  tutt'arda; 

E  correa  centra  '1  ciel,  per  quelle  strade 
Che  il  Sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma  80 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade  ; 

E  queirombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

PerchMo,  che  la  ragione  aperta  e  piana        85 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta. 
Stava  com^uom  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.         90 

E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca. 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avosser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca, 

Per  quel  eh*  io  vidi,  di  color,  venendo,      95 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;         100 
E  Cesare,  per  suggiugare  Uerda, 
Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 

Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  altri  appresso; 


scere  quindi  se  l'oggetto  ó  buono  o  malo,  e  a  regolare  le 
altre  voglie  ò  in  noi  innata  la  ragione  (virtù)  che  ci  con- 
siglia: essa  come  un*accorta  portlnara,  devo  tenere  la  so- 
glia delPassenso,  ed  aprirla  o  chiuderla  secondo  che  bi- 
sogna. Questa  facoltà  adunque  di  fare  o  di  non  fare  una 
cosacche  piaccia,  ó  il  principio  da  cui  si  piglia  cagione  di 
meritare  o  demeritare,  secondo  che  la  ragione  accoglie  l 
buoni  amori  e  rigetta  (viglia)  i  rei.  —  vigUa^  da  vigliare, 
cioè  »9parare,  con  granata  o  con  ftasca,  dai  monte  del 
grano  quelle  spighe  o  bacelli  che  hanno  sfuggito  la  tre- 
biatura.  Rigut  e  Panfani. 

78-81.  La  Luna,  ec.  Siamo  alla  notte  deirundici  Aprile 
la  quarta  dopo  il  Plenilunio.  La  Luna  sfalsa  alle  11,50  cir- 
ca e  però  quasi  a  messa  notte.  Ciò  conferma  quanto  s'd 
detto  al  C.  IX.  La  dice  teechioné,  perchè  scemata  dopo 
quattro  di  apparisce  come  un  secchione.  —  e  correa.,,  per 
^ueilé  itrade,  cioè  per  lo  scorpione,  che  il  sole  Inftam- 


(perchè)  a  questa  voglia  instintiva  ogni  altra 
voglia  partecipa  (si  raccoglia),  è  innata  in  voi 
la  virtù  (ragione)  che  consiglia,  e  che  deve  te- 
nere la  porta  (soglia)  dell'assenso  in  sua  cu- 
stodia. Questa  facoltà  di  assentire  o  dissentire 
(questo)  ò  il  principio,  là  onde  si  piglia  in  voi 
la  cagione  di  meritare,  secondo  che  esso  prin- 
cipio col  viglinolo  separa  (viglia)  i  buoni  e  i 
rei  amori,  e  li  accoglie.  Coloro  (i  fllosofl)  che 
ragionando  andarono  al  fondo  della  questione, 
si  accorsero  di  questa  (està)  innata  libertà;  però 
lasciarono  al  mondo  la  dottrina  morale  (mora* 
lità).  Onde,  poniamo  che  ogni  amore,  che  si 
accende  dentro  a  voi,  surga  di  necessitate, è 
sempre  in  voi  la  potestà  di  ritenerlo.  Beatrice 
(Teologia)  intende  questa  nobile  virtù  per  lo 
libero  arbitrio,  e  però  guarda  che  rabbia  tu  a 
mente,  se  prende  a  parlartene. 

La  Luna,  che  si  levò  tarda,  quasi  a  mexza 
notte,  fatta  come  un  secchione  che  tutto  arda, 
faceva  a  noi  parere  le  stelle  più  rare;  e  cor- 
reva contro  il  corso  del  Cielo  per  quelle  strade 
(del  zodiaco  al  termine  dello  Scoi*pione),  che  il 
Sole  infiamma,  allorché  lo  spettatore  (quel)  da 
Roma  il  vede  quando  tramonta  (cade)  tra  Sar- 
degna e  Corsica;  e  quell'ombra  gentile  (Virgilio), 
per  cui  si  nomina  più  Pietola  che  la  villa  di 
Mantova,  aveva  diposto,  rispondendomi^  la  soma 
del  mio  caricarlo  (carcar)  di  dimando.  Per  lo 
che  fo,  che  avevo  ricolta  la  ragione  aperta  e 
piana  sovra  le  mie  questioni,  stava  come  uomo 
che  sonnolento  vaneggia  (vana).  Ma  questa  son- 
nolenza mi  fu  subitamente  tolta  da  gente,  che 
dopo  le  nostre  spalle  era  già  rivolta  a  noi.  K 
quale  furia  e  calca  di  gente  vide  di  notte  Ismeno 
ed  Asopo  lungo  le  loro  rive  (di  sé),  solo  (pur) 
che  1  Tebani  avessero  uopo  di  Bacco;  tale  fari» 
e  calca,  per  quel  eh'  io  vidi ,  di  coloro  (degli 
accidiosi) ,  cui  buon  volere  e  giusto  amore  di 
sodisfare  cavalca  e  sprona,  venendo  a  noi,  suo 
passo  curva  a  falce  (falca)  per  quel  girone.  Fu- 
rono essi  tosto  sovra  noi,  perchè  tutta  quella 
grande  (magna)  turba  si  moveva  correndo,  e 
duo  dinanzi  piangendo  gridavano:  Maria  cor- 
se alla  montagna  con  fretta:  e  Cesare,  per 
soggiogare  Ilerda,  punse  Marsiglia,  e  poi  corse 
in  Ispagna.  Oli  altri  gridavano  appresso:  Ratto, 

ma  allora  che  Tabltante  di  Roma  il  vede  tramontare  trs 
Sardegna  e  Corsica. 

90-96  s quale  lsmeno,ec.  lemeno  e  Aeopo  fiumi  delU 
Beozia,  lungo  i  quali  i  Tet>ani  nelle  feste  a  Bacco,  per  averlo 
propizio,  facevano  con  facelle  accese  processioni,  e  correvt' 
e  si  calcavano.  Cosi  vedeva  venir  li  le  anime  cavalcate, 
spronate  da  buon  volere  e  da  giusto  amore.  —  falca^  ds 
falcare,  camminare  alzando  1  pie  come  il  cavallo  quaodo 
galoppa.  Falcata  dicesi  il  salto  del  cavallo  quando  t'xor 
penna. 

100-102.  Maria  coree  con  fretta  alta  montagna.  Le  me- 
ditazioni proposte  a  queste  anime  sono  1.  la  vistta  di  Us- 
rla  ad  Elisabetta  fatta  con  fretta  nei  monti.  La  scritton 
dice  feetinans;!.  la  celerità,  con  cui  Cesare  si  portò  ix 
Roma  a  Marsiglia,  la  quale  assediata,  corse  nelle  spago«: 
ove,  debellati  AAranio  petreio  ed  un  figlio  di  Pompeo,  prew 
Lerida  o  ilerda. 

lOi  p§r  poco  amor,  per  accidia^ 
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Che  stadio  di  ben  far  grazia  rinverda.     105 

0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Vuole  andar  su,  perchè  il  Sol  ne  riluca;  HO 
Però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio. 

Parole  fUron  questa  del  mio  Duca: 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni,  115 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona, 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

V  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona. 
Sotto  r  imperio  del  buon  Barbarossa, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona.        120 

K  tale  ha  già  V  un  pie  dentro  la  fossa. 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero, 
£  tristo  fla  d'avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero* 

E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque,   125 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s*ei  si  tacque, 
Tant'era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

£  quei,  che  m^ersì  ad  ogni  uopo  soccorso,    130 
Disse:  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
Airaccidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rode  sue.  135 

£  quella,  che  TafiBanno  non  sofferse 
Fino  alla  fine  col  figliuol  d'Anchise, 
So  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse. 

Poi  quando  far  da  noi  tanto  divise 

Queirombre,  che  veder  più  non  potersi,  140 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi: 
E  tanto  d*uno  in  altro  vaneggiai. 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

E  il  pensamento  in  sogno  trasmutai.  145 

iis-iio.  r  fui  Abat»  in  san  zeno^  di  Verona.  Altri  cre- 
dono si  chiamasse  Don  aherardo,  altri  Don  Alberto.  — 
»otio  io  imperio  del  buon  Barbaroua.  Per  Dante  li  Bar- 
barossa, attivo  Imperatore  e  che  facevasl  rispettare,  do- 
veva esaere  tenuto  prode,  valoroso  ;  e  ciò  vale  qui  il 
buon  Barbarossa.  aio.  Vili,  dice  di  lai:  «Questo  Federigo 
fu  largo  e  bontadioso,  facondioso  e  gentile  e  in  tutti  1  suoi 
fatti  glorioso.»  V,  1.  suono  nel  senso  di  valoroso  l'abbia- 
mo spesso  negli  antichi:  «E  ivi  fìi  grande  ed  aspra  batta- 
glia, e  morivvi  molta  buona  gente  d*una  parte  e  d'altra.» 
Oiac.  Malispini  e.  S38.  Nan.  v.  8.  si  legga  poi  nel  Muratori 
quanto  fecero  1  Lodigiani  per  muovere  Federigo  a  punir 
Milano,  comunemente  questo  buono  aplicato  a  Federigo 
vien  preso  ironicamente.  lo  sono  d'altro  avviso. 

18M26.  E  tale  ha  già  Vun  pie  dentro  la  fossa.  Alberto 
della  Scala,  morto  nel  I30l,  piangerà  tosto  a  cagione  di 
quel  monastero,  e  sarà  da  Dio  fatto  tristo  per  aver  avuto 
potere  su  di  esso,  poiché  vi  pose  per  Abate  di  s.  Zeno  nel 
IS98  suo  figlio  Giuseppe  sciancato  di  corpo  e  di  mente,  e 


ratto,  che  per  poco  amore  non  si  perda  il  tempo, 
affinchè  P amore  (studio)  rinverda  in  noi  la 
grazia.  0  gente,  in  cui  adesso  un  acuto  fervore 
ricompie  forse  la  negligenza  e  l'indugio  da  voi 
messo  per  tiepidezza  in  ben  fare;  questi  che 
vive  (ed  io  certo  non  vi  mento  (bugio))  vuol  an- 
dare su,  pur  che  il  Sole  ritorni  a  rilucere  (ne 
riluca);  però  ditene,  ond*è  più  presso  il  pertugio 
alla  salitat  Queste  furono  parole  del  mio  Duce. 
£d  uno  di  quegli  spiriti  disse:  Vieni  dietro  a 
noi,  che  ci  troverai  la  buca.  Noi  siamo  sì  pieni 
di  voglia  a  muoverci,  che  non  possiamo  ristare: 
però  perdona,  se  tieni  villania  il  nostro  operare 
impostoci  da  giustizia.  Io  fui  Abate  in  San  Zeno 
a  Verona,  sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 
di  cui  Milano  ragiona  ancora  dolente.  K  tale  ha 
già  Pun  piede  dentro  la  fossa  (Alberto  della 
Scala),  che  tosto  piagnerà  a  cagione  di  quel 
monastero,  e  fia  tristo  per  (di)  avervi  avuto 
possanza;  perciò  che  vi  ha  egli  posto,  in  luogo 
del  suo  vero  pastore  (Abate),  suo  figlio  mal 
fatto  deir  intero  corpo  e  peggio  della  mente, 
e  che  nacque  bastardo.  Io  non  so  scegli  più 
disse,  o  se  egli  si  tacque;  tanto  era  egli  tras- 
corso già  di  là  da  noi,  ma  questo  intesi  e  mi 
piacque  ritenerlo.  £  Quegli  che  mi  era  soccorso 
ad  ogni  uopo,  mi  disse:  Volgiti  in  qua,  vedine 
due  venire  dando  di  morso  air  Accidia.  Diretro 
a  tutti  dicevano  que*  due:  La  gente,  a  cui  si 
aperse  il  Mar  Rosso  prima  fu  morta,  che  le  sue 
erede  vedessero  Giordano.  E  quella  gente  che 
col  figliuol  d'Anchise  non  sofferse  l'affanno  fino 
alla  fine,  offerse  sé  stessa  alla  vita  senza  gloria 
rimanendo  in  Sicilia, 

Poi  quando  quelle  ombre  furono  da  noi  tanto 
divise,  che  non  si  poterono  più  vedere,  si  mise 
dentro  da  me  nuovo  pensiero,  del  quale  ne  na- 
cquero più  altri  e  diversi:  e  tanto  vaneggiai 
d'uno  in  altro  pensiero,  che  per  questo  vagare 
(per  vaghezza)  ricopersi  gli  occhi,  e  trasmutai 
il  pensamento  in  sogno. 

che  mal  nacqiM,  cioò  illegittimo,  invece  del  vero  Abate 
che  doveva  eleggersi. 

131-138.  volgiti  in  qua  vedine  dt*e  all'Accidia,  Qui  si 
nomina  col  suo  vero  nome  la  colpa  purgata  su  questa 
Cornice.  Queste  due  anime  meditano  i.  Il  castigo  dato  da 
Dio  agli  Ebrei  per  la  loro  codardia  e  durezza  d'animo. 
Nessuno  di  quelli  che  uscirono  dall' Bgltto  e  passarono  il 
Mar  Rosso,  non  entrò  in  Palestina  né  passò  il  Giordano  : 
morirono  tutti  nel  deserto: e  vi  entrarono  i  loro  flglL  CU 
castigo  dei  Troiani,  compagni  di  Enea,  che  stanchi  di  se- 
guirlo, rimasero  In  Sicilia  con  Aceste  e  furono  privi  della 
gloria  acquistatasi  dal  compagni  di  Enea. 

144.  Che  gli  occhi  per  vaghezza,  cioò  per  vagare  che 
la  mia  mente  faceva  da  un  pensiero  all'altro  :  Il  p^^ea^ 
mento  cioò  il  pensare  si  mutò  in  sogno.  Ed  ò  verissimo. 
Accade  talvolta  che  ci  addormentiamo  mentre  diversi 
pensieri,  tutti  di  poca  importanza,  si  succedono  ;  e  l'ulti- 
mo sorpreso  dal  sonno  si  tramuta  in  sogno.  Anche  qui  la 
natura  ò  mirabilmente  colta. 
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Neirora  che  non  può  il  calor  diurno 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna. 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 

Veggiono  in  oriente,  innanzi  alPalba,  5 

Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

Mi  venne  in  Bogno  una  femmina  balba. 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta. 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta  10 

Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava. 
Cosi  lo  sguardo  mio  lo  facea  scorta 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'ora,  e  lo  smarrito  volto, 
Com'amor  vuol,  così  le  colorava.  15 

Poi  eh'  olla  avea  il  parlar  così  disciolto, 
Conùnciava  a  cantar  sì,  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 

Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;  20 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena* 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio;  e  qual  meco  s'ausa 
Rado  sen  parte,  sì  tutto  Tappago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

0  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa  f 
Fieramente  dicea:  ed  ei  venia, 
Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta.  30 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  Tapria 

Fendendo  i  drappi,  e  mostra vami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'uscia. 

l-C   Nell'ora  che^  ec.  La  Lana,  la  Terra  e  saturno  sono 
tenuti  corpi  freddi.  Della  Luna  dice  Macroblo  :  nullum  ad 
noi  perterentem  aensum  calori»;  onde  quando  essa  ri- 
ceve la  luce  del  Sole,90tom  refundU  elaritatem^  non  cor 
lorem.  In  Somn.  scip.  X,  19.  L'Ottino  nel  proemio  al  Canto 
terso  del  Paradiso  dice  :  «LI  poeti  seguendo  tale  qualltade 
delia  Luna,  che  ó  frigida  ed  umida.  »  Ed  umida  la  disse 
pure  Macroblo,  nel  capitolo  citato.  E  però  il  freddo  della 
Luna  non  è  il  tnAùo  della  irottet  come  molti  commentar 
tori  apiegano,  ma  della  Luna  veramente.  B  di  saturno 
Dante  disse:  «onde  Toloromeo  dice  nello  allegato  libro, 
che  Giove  é  stella  di  temperata  complessione,  in  messo 
della  freddura  di  Saturno  e  del  calore  di  Marte.  »  Con.  Il, 
14.  Il  calor  diurno  adunque  del  Sole  si  mantiene  anche 
per  molte  ore  della  notte;  ma  finalmente  a  poco  a  poco 
viene  vinto  dal  Freddo  della  Terra,  da  quello  della  Luna 
nel  pleniluni,  e  talora,  cloò  quando  ò  suir  oriszonte,  da 
quello  di  Saturno,  si  che  innanzi  <ill*  Alba  il  calore  del 
Sole  del  giorno  precedente  ó  tutto  cessato  :  e  questuò  Torà 
qui  dal  Poeta  indicata,  e  poi  tosto  chiaramente  determi- 
nata: innanzi  all'Alba  qi*ando  i  CheooMnti  ec.  I  Geomanti 
innansl  all'alba  praticavano  loro  arti  per  presagirò  la 
buona  o  mala  fortuna.  Per  essi  era  annunziata  la  mag- 
giore fortuna  allora  che  la  figura  finale,  costruita  sopra 
certi  punti,  fatti  in  terra  (e  per  ciò  detti  oeomanii,  gea 
maniot)^  e  nei  tempi  posteriori  sulla  carta  presentava  la 

figura  *«*  e  corrispondeva  alle  costellazioni  che  a  quel- 
Torà  ti  mostravano  lo  oriente,  i  punti  veQivaoo  disposti 


Neirora  che  il  calore  diarno  non  può  più 
intepidare  il  freddo  della  Luna,  essendo  vieto 
dal  freddo  della  Terra  e  talora  da  gtiello  di 
Saturno;  quando  i  Qeomanti,  innanzi  air  alba, 
veggono  surgere  la  loro  Siaggior  Fortuna  in 
oriente  per  via  che  le  sta  per  poco  oscurati 
(bruna),  mi  venne  in  sogno  una  femmina  balbi 
(balbuziente),  con  gli  occhi  guerci  e  distorta 
sovra  1  pie ,  con  le  mani  monche  e  di  colore 
sbiancata  (scialba).  Io  la  mirava;  e  come  il  Sole 
conforta  le  fredde  membra,  che  la  notte  col  suo 
freddo  aggrava,  così  lo  mio  sguardo  faceva  a 
lei  pronta  (scorta)  la  lingua,  e  poscia  in  poco 
d*ora  la  drizzava  tutta,  e  lo  volto  smarrito  le 
colorava  cosi,  come  amor  vuole.  Poi  che  ella 
aveva  così  discìolto  il  parlare,  cominciava  a 
cantar  sì,  che  avrei  rivolto  da  lei  con  pena  il 
mio  intento  (attenzione).  Io  sono,  ella  cantava, 
io  sono  la  dolce  Sirena,  che  dismago  (disvio)  i 
marinari  in  mezzo  al  mare;  tanto  sono  piena  di 
piacer  a  sentire.  Io  trassi  al  mio  canto  Ulisse 
del  suo  vagante  (vago)  cammino;  e  gtiegli  i' 
quale  s'ausa  meco,  di  rado  se  ne  parte;  cosi 
rappago  io  tuttol 

Ancora  non  era  richiusa  la  sua  bocca,  quan- 
do apparve  lunghesso  me  una  donna  santa  e 
presta  per  far  confusa  colei.  O  Virgilio,  Virgi- 
lio, chi  è  questa?  diceva  ella  fieramente:  ed 
egli  veniva  con  gli  occhi  pur  fitti  in  quella  o- 
nesta:  prendeva  T altra,  e  la  apriva  dinanzi 
fendendole  i  drappi,  e  mostra  vami  il  ventre. 

Quel  ventre  mi  svegliò  col  pazzo  che  ne 


In  quattro  linee  sotto  la  dimanda  della  quale  volevasi  la 
risposta  e  che  doveva  pur  essere  scritta:  quindi  da  quelle 
quattro  linee  di  punti  si  traevano,  dietro  regole  stabilite, 
altri  punti,  e  questi  si  disponevano  con  oertjt  arte  che 
presentassero  figure  di  costellazioni. 

7-24.  Mi  venne  in  togno  una  femmina  balba,  ec. — èciai- 
fra,  dal  lat.  dealbahts,  sbiancata.  VirgUio  fa  poscia  (v.  si 
e  s.)  sapere  ali* Alunno  chi  sia  questa  femmina  cosi  brutu 
che  sotto  lo  guardo  di  lui  si  tramuta  facendosi  bella  e  se- 
ducente. Essa  ò  la  Sirena,  Vantica  strega  che  almboicfgis 
Avarizia  Gola  e  Luisiìiria.  Le  rlcchesse  adunque  e  tatto 
ciò  che  serve  al  diletti  carnali,  e  che  fa  gli  uomini  Atvi 
ootosi  LU9»uriosi,  non  ha  in  sé  nulla  di  bello  e  di  si- 
traente.  Il  bello  e  li  buono  che  l'uomo  con  tanto  suo  dsn* 
no  vede  nelle  rlcchesse,  nei  cibi  e  bevande  e  nella  volat- 
tà,  non  ó  reale,  ma  effetto  di  sua  fantasia,  la  quale  gU«U 
rappresenta  e  belli  e  buoni  per  modo  da  lasciarsi  affssa* 
nare  da  quelle  false  apparense,  e  cercare  nel  godimelo 
loro  sua  beatitudine.  —  lo  volsi  Ulisse  ec  Circe  coll«  sa* 
lusinghe  tenne  Ulisse  seco  più  d'un  anno.  Inf.  18,  91. 

SS-Sl  Ancor  non  era^  ec.  Mentre  ancora  canuvs  Is 
Sirena,  apparve  una  Donna  santa  e  presta  ec  La  lettat 
ò  chiara.  Quale  ò  il  senso  che  vi  si  nasconde  I  Questo  è 
un  mito  ed  ò  veramente  degno  di  Dante. 

L'Alunno  non  ha  ancora  raggiunta  Tumana  perfestose. 
Le  sue  facoltà  non  sono  ancora  nò  ordinale  nò  modent*. 
ed  egli  potrebbe  ancora  rivolgersi  indietro  e  caderr.  E 
però  la  sensualità  sua  non  essendo  per  anco  ordiosu  d* 
moderata  (simboleggiata  nella  Femmina  aalbaU  ncppar* 
rimmaglnaslone  sua  é  ancora  ordinata  e  rogoUta.  B  p«« 
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V  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  t' ho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni,  35 
Trovìam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
DeU*alto  dì  i  giron  del  sacro  monte, 
£  andavam  coi  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mìa  fronte  40 

Come  colui  che  V  ha  di  pensier  carca. 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'io  udì':  Venite,  qui  si  varca: 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca.  45 

Con  l'ale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne. 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 

Qui  lugent  affermando  esser  beati,  50 

Ch'avran  di  consolar  ranimo  donne. 

Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati? 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  ambedue  dalKAngel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi  55 

Novella  vision  eh' a  sé  mi  piega. 
Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quell'antica  strega, 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne: 
Vedesti  come  Tuom  da  lei  si  slega?  60 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno. 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 

Quale  il  falcon  che  prima  a'  pie  si  mira. 

Indi  si  volge  al  grido,  e  sì  protende,         65 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

Tal  mi  fec'  io,  e  tal,  quanto  sì  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
N*  andai  inhn  dove  il  cerchiar  si  prende. 

Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  70 

Vidi  gente  per  esso  che  piangea. 


usciva.  Io  volsi  gli  occhi,  e  il  buon  Virgilio: 
Tre  voci  almeno  t*ho  messo,  e  diceva:  Surgi 
e  vieni:  troviamo  la  porta  per  la  quale  tu  entri. 
Mi  levai  su  e  già  tutti  i  gironi  del  sacro  monte 
erano  pieni  dell' alto  dì,  e  andavamo  col  Sole 
nuovo  alle  reni.  Seguendo  lui  (Virgilio)  io  por- 
tava la  mia  flronte,  come  colui  che  la  ha  carica 
di  pensieri  sì,  che,  andando^  fa  di  so  un  mezzo 
arco  di  ponte;  quando  io:  Venite,  qui  si  varca, 
udii  parlare  in  modo  soave  e  benigno,  quale  non 
si  sente  in  questa  mortale  regione  (marca).  Con 
le  ali  aperte  che  per  la  loro  candidezza  pare- 
vano di  cigno,  colui,  che  sì  ne  parlò,  volseci  in 
su  tra  ì  due  pareti  della  dura  roccia  (macigno). 
Poi  mosse  le  penne  e  ci  ventilò,  affermando  es- 
sere boati  qui  lugenU  poiché  essi  avranno  le 
anime  ricche  (donne)  di  consolazione  (consolar). 
Che  hai  che  guardi  pure  inverso  la  terra?  inco- 
minciò a  dirmi  la  mìa  Guida,  essendo  amendue 
sormontati  poco  dall'Angelo.  Ed  io:  Mi  fa  ire 
con  tanta  suspizione  la  novella  visione,  la  quale 
sì  mi  piega  a  sé,  che  io  non  posso  partirmi  dal 
pensarne.  Tu  vedesti ,  mi  disse ,  queir  antica 
strega,  che  ormai  sola  nei  gironi  sovra  noi  si 
piagne  (avarizia,  gola,  lussuria).  Vedesti  tu  come 
l'uomo  si  slega  da  lei?  Bastiti  tanto,  e  batti  a 
terra  le  calcagna  (accelera  il  passo):  rivolgi  gli 
occhi  al  logoro,  che  T  eterno  rege  gira  con  le 
magne  ruote  celesti^  ad  allettarvi  colla  loro 
bellezza.  Quale  il  falcone  che  prima  si  mira  ai 
piedi,  indi  si  volge  al  grido  del  cacciatore,  e 
si  protende  diritto  per  lo  desiderio  del  pasto 
che  là  il  tira;  tale  mi  feci  io,  e  tale  n'andai, 
quanto  si  fende  la  roccia  per  dar  via  a  chi  va 
suso  infino  all'aperto^  ove  si  prende  di  nuovo 
a  cerchiare  il  monte. 

Com'io  dischiuso  dall'angusto  varco  fui  nel 
quinto  girone,  vidi  per  esso  gente  che  piangeva, 


sotto  lo  sguardo  di  qaestA  si  trasmuta  in  beUo  quanto  vi 
ha  di  orrido  nelle  rlcchesce  e  nei  piaceri  sensuali,  ove  sia- 
no abusati:  e  la  femmina  balba^  guercia  del  pallor  di 
morte  e  nei  pie  distorta,  sotto  io  sguardo  deirAlunno,  driz- 
za la  persona,  scioglie  pronta  la  lingua,  o  gli  occhi  e  le 
guance  sue  prendono  color  d'amore.  E  mentre  essa  fa 
pompa  della  seducente  potenza  della  sua  vocefoccoa  lato 
airAlunno  una  Donna  santa  «  presta  per  confondere  la 
Sirena.  Ed  è  la  semualilà  ordinata  e  moderata.  Questa 
rivolta  air  im^in azione  razionalo  ordinata  ch'ó  Virgilio, 
gli  dice  in  tuono  di  rimprovero:  «  Virgilio,  Virgilio  chi  è 
questaf  Che  vuol  essa  quii  »  E  Virgilio,  imaginazione  ordi- 
nata, tenendo  gli  occhi  fitti  nelVOnesta  (sensualità  ordi- 
nata) senza  punto  rivolgersi  alla  pericolosa  Sirena,  viene 
presso  a  questa,  l'aflTerra,  e  strappatile  l  bugiardi  adorna- 
nienti  discopre  il  fetido  ventre.  Al  puzzo  che  n'esce  si  ri- 
sveglia TAlunno. 

37-39.  su  mi  levai  e  tulli^  ec.  Quando  si  svegliò  e  si 
levò  in  piedi,  il  Sole  spuntava  per  modo  che  tutti  i  gironi 
del  monte  erano  iUuniinatl;  e  il  Sola  era  loro  alle  reni. 
Andavano  verso  ponente. 

43.  questa  mortai  marca.  Marca  ò  provincia  di  confi- 
ne, ove  gli  abitanti  doveano  star  sempre  pronti  a  difen- 
dersi dalle  invasioni  straniere. 

50.  Qui  lugent^  ec.  L'Angolo,  mostrando  l'entrata  allo 
scalone  praticato  nel  macigno,  ventilò  colle  penne  dicen- 
do. Qui  lugent  etc.,  ed  è  una  delle  Beatitudini:  Beati  qui 
lugent,  qttoniam  ^«4  eomolàbunHw:  <liatt.  V),  che  Dante 


espresse  :  ch'aiyran  di  consolar  Inanime  donne,  cioè  pa- 
drone ;  e  per  estensione  di  significato  :  anime  ricche  di 
consolazione,  consolar  per  consolazione  usò  Dante  altro- 
ve: E  d'ogni  consolar  l'anima  spoglia. 

57-63.  Vedesti^  disse,  quell*  antica  strega^  ec.  La  spie- 
gazione allegorica  e  della  Sirena  e  della  Donna  Onesta  ó 
data  alla  nota  25-33. 

Dante  qui  dice  essere  la  femmina  balba  1  tre  vizi  ca- 
pitali e  però  antichi  :  Lussuria  Gola  Avarizia,  che  si  pur- 
gano nelle  tre  Cornici  a  questa  superiori.  Lttssuria  parrai 
Indicata  negli  occhi  guerci,  nei  pie  distorti  e  nel  colore 
scialbo;  poichò  essa  distrugge  il  fisico;  aola  nell'attributo 
balba,  chò  i  voraci  balbettano  o  latrano  come  Cerbero, 
non  parlano;  Avarizia  nelle  mani  monche.  Sa  degli  Avari 
che  risorgeranno  col  pugno  chiuso.  Inf.  7,  57. 

La  sentenza  prima:  Vedestiy  ec.  non  è  interrogativa  ma 
affermativa  o  indicativa,  e  però  non  ci  va  il  punto  inter- 
rogativo. Vi  sta  benissimo  dopo  le  parole:  vedesti  come 
l'uom  da  lei  si  slega  ?  ed  è  col  moderare  e  ordinar  bene 
la  sensualità  e  l'immaginazione.  Ove  queste  non  sieno 
quali  devono  essere,  le  ricchezze  e  gli  allettamenti  sen- 
suali si  presentano  sotto  un  aspetto  falso  e  bugiardo.  B 
per  riuscire  a  ciò  bisogna  tener  gli  occhi  rivolti  al  logoro, 
che  l'Eterno  rege  gira  colle  rote  immense  dei  cieli,  le  cui 
bellezze  vere  e  reali  oppone  a  quel  sozzo  e  putrido  ven- 
tre della  Sirena. 

7(y-75.  Nel  quinto  giro,  ec.  £  la  quinta  Cornice,  eh*  4 
quella  degli  Avari. 
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Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

Adhcesit  pavimento  anima  mea^ 
Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri. 
Che  la  parola  appena  sMntendea.  75 

0  eletti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 

E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri. 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  80 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Così  pregò  il  Poeta*  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu;  per  eh*  io 
Nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 

E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio:  85 

Ond'egli  m'assentì  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  quella  creatura. 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel,  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi. 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri    95 
Cosa  di  là  ond'io  vivendo  mossi. 

Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima, 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petri. 

Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima  100 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 
Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some.    105 

La  mia  conversione,  oimè!  fu  tarda: 
Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  lì  non  si  quotava  il  core. 

Nò  più  salir  potiesi  in  quella  vita;  110 

Perchè  di  questa  in  me  s'accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara  115 

In  purgazion  dell'anime  converse, 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

Sì  come  l'occhio  nostro  non  s'aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene. 
Così  giustizia  qui  a  terra  il  morse.  120 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi; 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi  ; 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  125 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

81.    furi,  per  niori  :  in  venesiano  diceal  f6rl. 

84.  nel  parlar  avvitai  l'altro  nascosto.  Lo  spirito  dis- 
se :  m  voi  venite  del  giacer  sicuri  ec.:  in  queste  parole 
Dante  avvisò  essere  nascosto  U  desiderio  di  saper  qaalche 
altra  cosa  ancora;  e  però,  deciso  di  compiacernelo,  si  volse 
a  Virgilio,  per  chiederne  licensa.  Ma  Virgilio,  prima  che 
Dante  gli  avesse  detto  parola,  ne  intese  già  r  intensione 
ed  assenti 

100-108.   Intra  Biestri  e  chiaveri,  ec  Adriano  V  della 


giacendo  a  terra,  tutta  volta  in  giù.  Io  sentiva 
dire:  Adhaesit  pavimento  anima  mea,  con  so- 
spiri sì  alti,  che  la  parola  s'intendeva  appena. 
0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri  fanno  meno  duri 
giustizia  e  speranza,  dirizzateci  verso  Talta  sa- 
lita (gli  alti  saliri).  Se  voi  venite  sicuri  dalla 
pena  del  giacere,  e  volete  trovare  più  presto 
(tosto)  la  via,  sieno  sempre  di  fuori  (di  furi)  le 
vostre  destre.  Così  pregò  il  Poeta,  e  così  ne  fa 
risposto  poco  dinanzi  a  noi;  per  che  io  nel  par- 
lare (nelle  parole  se  siete  sicuri  dal  giacer) 
avvisai  essere  nascosto  l'altro  desiderio  di  sa* 
per  di  noi  di  più.  E  allora  volsi  gli  occhi  al 
mio  Signore,  ond'egli  con  lieto  cenno  mi  assenti 
ciò  che  la  vista  del  mio  desiderio  chiedeva. 

Poi  che  io  potei  fare  di  me  a  mio  senno,  mi 
trassi  sopra  quella  creatura,  le  cui  parole  mi 
fecero  prima  avvisarla  (notare),  dicendo:  Spi- 
rito, in  cui  il  piangere  matura  la  purgazioae 
(quel),  senza  la  quale  non  si  può  tornare  a  Dio. 
sosta  un  poco  per  me  la  tua  maggiore  cura  (di 
piangere  le  colpe).  Dimmi  chi  fosti,  e  perchè 
avete  volti  al  su  i  dorsi  (dossi),  e  se  vuoi  ch'io 
t'impetri  cosa  di  là,  onde  io  mossi  vivente  (vi- 
vendo). Ed  egli  a  me:  Perchè  il  Cielo  rivolga  a 
sé  li  nostri  dorsi  (diretri),  saprai:  ma  prima, 
Scias  quod  ego  fui  successor  Petri,  Intra  Siestri 
e  Chiavari  s'avvalla  (adima,  va  ad  imo)  una 
bella  fiumana,  e  del  suo  nome  fa  suo  vanto  (cima) 
lo  titolo  del  mio  sangue,  dei  Conti^  dico,  di 
Lavagna,  Un  mese  e  poco  più  provai  io  come 
pesa  il  gran  manto  a  chi  il  guarda  dal  fango, 
perchè  non  s'imbratti,  che  tutte  le  altre  some 
sembrano  piuma.  Fu  tarda,  oimèi  la  mia  con- 
versione; ma  come  fui  fatto  Romano  Pastore, 
così  scopersi  la  vita  bugiarda.  Vidi  che  il  cuore 
lì  non  si  quietava,  nò  in  quella  vita  si  poteva 
(potiesi)  più  alto  salire;  per  lo  che  si  accese  in 
me  l'amore  di  questa.  Fino  a  quel  punto  fui  io 
anima  misera  e  partita  da  Dio,  del  tutto  avara: 
ora,  come  vedi,  ne  sono  qui  punita.  Quello  che 
avarizia  fa,  qui  si  dichiara  nella  purgazione  delle 
anime  volte  giù  (converse),  e  nulla  pena  ha  il 
monte  più  amara  di  questa.  Sì  come  l'occhio 
nostro,  fisso  alle  cose  terrene,  non  si  sollevò 
(aderse)  in  alto,  così  la  giustizia  divina  qui  a 
terra  lo  affondò  (merse).  Come  Avarìzia  spense 
il  nostro  amore  a  ciascun  bene,  onde  si  perde 
il  merito  d'ogni  opera;  così  Giustizia  ne  tiene 
qui  stretti,  nei  piedi  e  nelle  mani  legati  e  presi: 
e  tanto  staremo  immobili  e  distesi,  quanto  fla 
piacere  del  giusto  Sire. 


Casa  del  Pieschi,  chiamata  dei  Conti  di  Laracna,  percbè 
forse  i  loro  possedimenti  erano  lungo  il  Aamicelio  Lsrs- 
gna,  che  scorre  tra  Siestri  e  Chiavari,  due  terre  del  g«bo- 
vesato.  Visse  quaranta  giorni  come  Papa,  e  mori  nel  \tX 

118.   aderse^  da  adergere. 

135.  conservo  sono, ec  Ne  fecerls:  eoneervut  tuut  wm. 
ei  fratrum  tuorum.  Apocallps. 

las-isa  se  mai  quei,  ec.  Se  mai  IntendetU  il  signiflcsto 
di  quelle  parole  d«U*Bvaiiielo:  A»  raawrr^ettama  enèm  «e- 
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Io  incera  inginocchiato,  e  volea  dire  ; 
Ma  comMo  cominciai,  ed  ei  s*  accorse. 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire: 

Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse!       130 
£d  io  a  lui  :  Per  vostra  dignitate 
Stia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate. 
Rispose,  non  errar;  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate.     135 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 
Che  dice  Ncque  nubent^  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perchMo  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai;  non  vo^che  più  t'arresti. 

Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,    140 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  e*  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

£  questa  sola  m'ò  di  là  rimasa.  145 

quB  nttbent  neque  nuòentur,  §€d  erunt  8icut  Angeli  Dei 
in  coélo.  Math.  XXII,  90:  con  che  s*  Intende,  che  dopo 
morte  si  scioglie  anche  il  vincolo  degli  spoel,  e  però  do- 
vresti pur  intendere  sciolto  dopo  morte  anche  il  vincolo 


Io  m*era  in^nocchiato,  e  voleva  parlare 
(dire);  ma  come  io  cominciai,  ed  egli  8*accorse 
del  mio  riverire  (deiressermi  inginocchiato)  solo 
ascoltandomi,  e  disse:  Quale  cagione  ti  piegò 
(torse)  cosi  in  giùf  Ed  io  a  lui:  Per  la  vostra 
dignità  mi  rimorse  la  mia  diritta  coscienza. 
Drizza  le  gambe,  frate,  e  levati  su,  rispose  egli: 
non  errare!  io  sono  conservo  teco  e  con  gli  altri 
ad  una  stessa  potestà.  Se  mai  intendesti  quel 
santo  evangelico  testo  (suono)  che  dice:  Neque 
nubent,  ben  puoi  vedere,  perchè  io  ragiono  cosi. 
Vattene  omai;  non  voglio  che  ti  arresti  più,  che 
il  tuo  stare  (tua  stanza)  disagia  il  mio  piangere, 
col  quale  maturo  ciò  (U  purgazione)  che  tu  di- 
cesti. Ho  di  là  al  mondo  una  nepote,  che  ha 
nome  Alagia,  buona  da  sé,  purché  la  nostra 
casa  non  faccia  lei  malvagia  per  malo  esemplo; 
e  questa  sola  m'é  di  là  rimasta,  la  cui  preghiera 
valga. 

che  ti  legava  verso  di  me,  quando  ero  Sommo  Pontefice. 

14S.  Alagia,  dei  Fleschi  di  Genova,  moglie  di  iforoello 
Malaspina,  marchese  di  Qiovagallo,  figlio  di  Manfredi, 
vedi  C.  8,  n.  109-lSO. 
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Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  centra  il  piacer  mio,  per  piacerli. 
Trassi  deiracqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  5 

Come  si  va  per  muro  stretto  a*  merli; 

Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa. 
Dall'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,  10 

Che  più  che  tutte  Paltre  bestie  hai  preda. 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! 

0  Ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi. 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?       15 

Noi  andavam  compassi  lenti  e  scarsi. 
Ed  io  attento  alVombre  eh'  i'  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi. 

E  per  ventura  udi*:  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,       20 
Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 

E  seguitar:  Povera  fosti  tanto, 

Quanto  veder  si  può  per  quelfospizio. 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi:  0  buon  Fabrizio,         25 

7-15.  Che  la  gente,  ec  Questi  sono  gli  Avari.  —  o  del 
nel  cui  girar,  ec.  Accenna  alla  credenza  negli  Influssi 
dei  ClelL  Si  credeva  che  le  cose  in  Terra  vadano  meglio 
o  peggio  secondo  la  disposizione,  in  cai  si  trovano  le  co- 
stellazioni, che  piovono  i  buoni  o  i  mali  influssi,  v.  pg.  la, 
n.  73-Sl.  Dante  nel  convito  dice  :  «  Poiché  esso  Cielo  co- 
minciò a  girare,  in  migliore  disposizione  non  ftx  che  al- 
lora quando  di  lassù  discese  Colui  che  Tha  fatto  e  che  U 
governa  ec.  »  IV,  5.  Degli  influssi  delle  stelle  si  disse  più 
volte  e  molto.  I 


Centra  il  voler  migliore  mal  pugna  il  buon 
volere,  onde  centra  il  piacer  mio,  per  piacer- 
gli, (a  Papa  Adriano),  trassi  dell'acqua  la  spu- 
gna non  sazia.  Mi  mossi,  e  il  Duca  mio  si  mos- 
se pur  lungo  la  roccia  per  li  luoghi  non  impe- 
diti (spediti),  come  si  va  per  muro  stretto  ai 
merli  d'una  città,  poiché  troppo  di  fuori  s^approc- 
cia  dairaltra  parte  la  gente,  che  per  gli  occhi 
fonde  a  goccia  a  goccia  Tavarizia  (il  mal),  che 
occupa  tutto  il  mondo.  Maledetta  sie  tu,  antica 
lupa,  che  hai  preda  più  che  tutte  le  altre  be- 
stie, per  la  tua  fame  senza  fine  profonda  (cupa). 
0  Cielo,  nel  cui  girare  par  che  si  creda  tra- 
smutarsi le  condizioni  di  quaggiù,  quando  ver- 
rà colui^  per  cui  questa  sen  parta  (disceda)  f 

Noi  andavamo  con  passi  lenti  e  scarsi,  ed 
io  era  attento  alle  ombre  che  io  sentiva  pian- 
gere e  lagnarsi  pietosamente.  E  per  ventura 
udii:  Dolce  Maria,  dinanzi  a  noi,  così  chiamar 
nel  pianto,  come  fa  la  donna  che  sia  in  parto- 
rire; e  seguitare:  tanto  fosti  povera,  quanto  si 
può  vedere  per  queir  ospizio,  ove  sponesti  il 
tuo  santo  portato.  Intesi  in  seguito  (seguente- 
mente): 0  buon  Fabrizio,  con  povertà  volesti 


19-33.  E  per  ventura  udi*,  ec.  Le  Meditazioni  degli 
Avari  sono  l.  La  povertà  di  Maria,  che  partorì  nella  stal- 
la di  Betlemme  II  Signor  del  mondo;  S.  FoXfbriziOj  gene- 
rate romano,  che  preferì  all'oro,  offertogli  dal  re  Pirro,  la 
povertà  e  con  essa  la  fedeltà  al  suo  uffizio  e  alla  sua  pa- 
tria; 3.  La  liberalità  di  S.  Nicolò  di  Bari,  vescovo  di  Mi- 
ra, che  gittò  pel  fenestrello  e  di  nascosto  tre  borse  cari- 
che d'oro  ad  un  povero,  padre  di  tre  figlie,  e  cosi  gli  diede 
il  mezzo  di  maritarle  con  onore  e  di  salvarle  dal  pericolo 
In  cui  erano  di  perderlo. 


720 


PUaOATORIO 


Con  povertà  volasti  anzi  virtù  te. 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'eran  si  piaciute, 

Ch'  i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto,  onde  parean  venute.        20 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle. 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

O  anima,  che  tanto  ben  favelle, 
.  Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola         35 
Tu  queste  degne  lode  rinnovellef 

Non  Ha.  senza  mercè  la  tua  parola, 

S' i*  intorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 

Ed  egli:  Tti  dirò,  non  per  conforto  40 

Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  aie  morto. 

r  fui  radice  della  mala  pianta, 

Che  la  terra  cristiana  tutta  ad  uggia 

Sì,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta.  45 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Potesscr,  tosto  ne  saria  vendetta; 
Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta: 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi,  50 

Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

Figliuol  fui  d' un  beccaio  di  Parigi. 
Quando  gli  regi  antichi  venncr  meno 
Tutti,  fuor  eh*  un  renduto  in  panni  bigi, 

Trova' mi  stretto  nelle  mani  il  freno  55 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'amici  pieno. 

Ch'alia  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  60 

Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 

43-<».  /  fui  radice  della,  ec.  Colai  che  qui  porla  è  Ugo 
Capeto  detto  il  II  agno,  o  anche  PAbbate.  Chi  esso  fosse  vedi 
la  Nota  infine  al  Canto. 

46.  Ma  se  Doagio^  Guanto,  ec.  Oggi  si  chiamano  Do- 
nai, Gand,  Lille,  Bruges.  Filippo  il  Bello.  (1385-1314),  avendo 
sospetti  sopra  11  vassallo  Guido  Conto  delle  Fiandre,  il 
fece  con  addescamenti  venire  a  Corbello  e  lo  arrestò,  nò 
lo  lasciò  libero  prima  che  gli  avesso  giurato  di  rompere 
ogni  alleansa  con  Edoardo  re  d'Inghilterra.  Guido  non 
tenne  la  promessa;  e  da  ciò  accanita  guerra,  sfavorevole 
per  Guido.  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo,  entrò  con 
Guido  in  trattative  di  conciliaxione,  e  questi  acconsenti 
di  recarsi  con  due  figli  presso  Filippo  li  Bello,  che  gli  ave- 
va dato  un  salvacondotto.  Ma  Filippo  ruppe  il  patto,  tenne 
prigione  il  padre  e  1  figli.  Dopo  molte  ostilità  riuscì  al  fi- 
glio maggiore  di  Guido  dare  una  sanguinosa  sconfitta  alle 
truppe  di  Filippo  Tanno  13Q3  a  Courtroy  :  ed  ó  questa  la 
vendetta  che  Ugo  chiede  a  Dio  che  giudica  tutti. 

48.   giuggia,  giudica  dal  Provenzale  iutlar. 

61-€8.  Mentre  che  la  gran^  ec.  La  Provenza  fu  recata 
in  dote  alla  Francia  prima  dalla  figlia  del  conte  di  Tolo- 
sa, sposata  con  Alfonso  fratello  di  S.  Luigi  nel  1828;  poi 
da  Beatrice,  figlia  di  Berlinghicrl  Conto  di  Provenza,  spo- 
sata nel  Iti*)  da  Carlo  d*Angiò,  secondo  fratello  di  S.  Lui- 
gi. Beatrice  fu  con  testamento  del  padre  fatta  erede  della 
Provenza.  Finchò,  fa  dire  11  Poeta  ad  Ugo,  la  gran  dote 
Provenzale  non  tolse  la  vergogna  ai  Capetingi,  facendoli 
diventar  orgogliosi,  questi  non  erano  di  grandi  virtù,  ma 
non  facevano  neppur  gran  mali  ;  ma  avuta  Provenza  to- 
sto cominciarono  essi  quivi  dominare  con  forza  e  con  men- 
togna.  —  E  poteia  per  amenda^  ec:  tremendo  sarcasmo  rl- 


possedere  viriate,  anziché  con  vizio  grande  ric- 
chezza ! 

Queste  parole  mi  erano  piaciute  tanto,  che 
io  mi  trassi  oltre  per  avere  contezza  di  quello 
spirito,  onde  mi  parevano  venute,  fisso  parlava 
ancora  della  liberalità  (larghezza)  che  fece  san 
Niccolao  alle  tre  pulcelle  dotandole^  per  con- 
durre ad  onore  la  loro  giovinezza.  O  anima, 
che  tanto  bene  favelli,  dimmi  chi  fosti,  dissMo. 
e  perchè  tu  sola  rinovelli  queste  degne  lode? 
La  tua  risposta  (parola)  non  sarà  senza  merce- 
de, sMo  ritorno  al  mondo  a  compier  lo  cor- 
to cammino  di  quella  vita,  che  vola  al  ter- 
mine suo.  Ed  egli  a  me:  Io  tei  dirò  non  per 
conforto  eh*  io  attenda  di  là,  ma  perchè  in  te 
luce  tanta  grazia,  prima  che  tu  aie  morto.  Io 
fui  la  radice  di  quella  mala  pianta,  che  addag- 
già  la  terra  cristiana  tutta,  si  che  buon  frutto 
di  rado  schiantasi  da  lei.  Ma  se  Doagio,  Quan- 
to, Lilia  e  Bruggia  (Donai,  Gand,  Lille,  Bruge^s) 
potessero,  ne  sarebbe  tosto  fatta  vendetta  (ca- 
stigo); ed  io  la  chiedo  a  Lui,  che  tatto  giudica 
(giuggia).  Fui  chiamato  di  là,  al  mondo^  Ugo 
Ciapetta  (Capeto):  sono  di  me  nati  i  Filippi  e  i 
Luigi,  per  li  quali  è  retta  novellamente  la  Fran- 
cia. Fui  figliuolo  d*un  beccaio  di  Parigi.  Quan- 
do vennero  meno  gli  antichi  regi  (Carolingi) 
tutti,  fuorché  uno,  rendutosi  in  panni  bigi, 
stretto  mi  trovai  nelle  mani  il  freno  del  gover- 
no del  regno,  come  reggente^  e  tanta  potenza 
di  nuovo  acquisto  di  possedimenti  e  sì  pieno 
di  amici,  che  alla  vedova  corona  fu  promosu 
la  testa  di  mio  figlio,  dal  quale  cominciarono 
le  ossa  consacrate  di  costoro,  che  novellamenfe 
reggono.  Fino  a  che  (mentre  che)  la  gran  dote 
della  Provenza  non  tolse  al  mio  sangue  la  ver- 

petttto  tre  volte  ;  e  significa  :  per  riparare  un  mate  n* 
fece  un  altro  peggiore.»'  ponli^  o  contea  di  Ponthiev  i3 
Plccardla  e  la  Guascogna  appartenevano  a  Edoardo dlo- 
ghllterra  ;  e  però,  come  possessore  di  quelle  terre,  era  £- 
doardo  vassallo  di  Filippo.  Questi,  in  frode  di  un  tratu*'0 
fatto  con  Edoardo  nel  1294,  tenne  le  terre.  Edoardo  gli 
mosse  Kuerra,  e  fu  perdente,  e  l  paesi  rimasero  a  Filii*]* 
La  vormandia  però  apparteneva  alla  Francia  fin  da  Fi- 
lippo Augusto,  il  quale  la  conquistò  nel  1S04,  dopo  averli 
dichiarata  perduta  per  Giovanni  tema  terra,  uno  de'  s*;o. 
feudatari,  sulla  mallsiosamente  appostagli  acclstooe  t. 
Arturo  duca  di  Bretagna.  —  cario  venne  in  Italia^  «( 
Questi  è  Carlo  l  d'Angiò,  che  usurpò  Napoli  e  Sictiìs  x 
Manfjredi  ;  e  per  ammenda  fece  vittima  di  curradino,fA^ 
vinetto  figlio  di  Currado,  che  regnò  Innanzi  Manfredi.  Cur- 
radlno,  erede  legittimo  delle  due  Sicilie,  scese  in  Itaiis  :a 
età  di  sedici  anni  nel  1S67.  L*anno  seguente  fu  rotto  a  Tt- 
gllacozzo  da  Carlo,  e  si  salvò  col  cugino  Federico  duca 
d^Austria  ed  alcuni  cavalieri  colla  fuga.  Prese  via  per  ta 
piaggia  di  Roma,  e  giunto  in  Astura,  terra  del  pran^ipA- 
nl,  volea  passare  In  Sicilia.  Bla  11  Frangipani,  per  la  sp^ 
rama  di  ricco  compenso,  rarreatò  co*  suol,  e  lo  coasejsid 
a  Carlo  (O.  Vili,  vii,  lt9).  Questi  per  dare  un^apparean  d. 
giustizia  alla  sua  tirannide,  convocò  una  corte  di  37  p«- 
dici,  perché  giudicassero  di  Curradino  e  di  Federico,  ro» 
solo,  11  presidente,  nativo  di  Proventa,  condannò  Curra- 
dino; gli  altri  stettero  timidi  e  silens&osi,  né  osarooo  di 
assolverlo  nò  di  condannarlo.  A  Carlo  bastò  U  voto  del 
presidente,  e  li  condannò  a  morte.  Curradino,  giunto  ai 
palco  di  morte,  nominò  suo  successore  al  trono  delle  dos 
I  BicUle  Pietro  figlio  del  re  d'Aragona,  e  glttd  In  messo  al 
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Al  langne  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  Talea,  ma  pnr  non  facea  male. 

Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  saa  rapina;  e  poscia,  per  ammenda,     65 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda, 
Vittima  fé  di  Curradino;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'io  non  molto  dopo  ancoi  70 

Che  traggo  nn  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

SeDz*arme  n*esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  penta 
Si,  eh' a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.    75 

Qaindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
Qaanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

L^altro,  che  già  usci  preso  di  nave. 
Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  80 
Come  fan  li  corsar  deiraltre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  fame. 
Poi  e'  hai  il  sangue  mio  a  te  sì  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto,       85 
Veggio  in  Alagna  entrar  Io  fiordaliso, 
£  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

popolo  il  suo  guanto.  Ebbe  per  mano  del  carnefice  mozxo 
il  capo  ;  e  col  suo  cadde  pure  quel  del  cugino,  (v.  vita  di 
D.  e.  13,  p.  56).  CIÒ  fu  l'anno  1189  al  S6  di  ottobre.  —  E  poi 
ripinte  al  ciel  Tommcuo  per  ammenda;  cioè  8.  Tommaso 
d'Aquino,  che  si  Tolle  avvelenato  da  cario  d'Anglò,  per- 
cbi  non  vi  andasse  al  Concilio  di  Lione,  ove  era  chiamato 
da  Papa  Gregorio.  Carlo  d' Angiò  chiese  a  Tommaso,  che 
cosa  avrebbe  egli  detto  al  Papa  e  al  Concilio  di  lui  e  delle 
cose  del  regno.  Tommaso  rispose,  che  avrebbe  detto  11  ve- 
ro. Ma  il  vero  sarebbe  stato  molto  dannoso  per  Carlo,  se 
fosse  venuto  alle  orecchie  di  Gregorio  e  dei  Padri  del  Con- 
cilio, e  però,  partito  Tommaso,  il  re  rimase  tristissimo. 
Un  medico,  o  un  altro  confidente  di  Carlo,  conosciuta  dal 
re  stesso  la  causa  della  tristeua,  avrebbe  detto,  che,  se 
il  re  consentiva,  sarebbe  stato  facile  rassicurarsi  che 
Tommaso  non  parlasse.  U  re  rispose,  facesse  come  meglio 
sapeya  a  liberamelo:  e  il  confidente  avvelenò  il  grande 
Dottore  e  Tuomo  integerrimo. 

Eppure  il  Poeta  pose  cotesto  Carlo  nell'Antipurgatorio!! 
Come  si  spiega  ciò?  Io  sarei  d'avviso  che  Dante,  quando 
pose  Carlo  d'Angiò  nella  valle  de'  Principi,  non  sapesse 
di  tatto  questa  ribalderie.  B  se  non  ò  questo,  sarÀ  non 
Baate  ch'ivi  lo  pose,  ma  la  publica  opinione  che  fu  a 
Carlo  benigna,  e  Dante  con  queste  ammende  volle  correg- 
gerlo. 

w-78.  Tempo  veggHo,  ec.  iTaltro  Carlo  è  Carlo  di  va- 
ioli, conte  di  Provenza,  frateUo  del  re  Filippo  il  Bello 
detto  poscia  seneaterra.  Costui  venne  in  Italia  nel  1301 
con  soli  cinquecento  cavalieri,  chiamatovi  da  Bonifazio 
via,  perchò  venisse  ad  alutare  Carlo  li  a  soggiogare  la 
Sicilia  e  a  pacificare  la  Toscana,  in  particolare  Flrense. 
11  Valois  venuto  in  Italia  fti  senza  più  mandato  da  Boni- 
fazio a  Firenze  col  titolo  di  paciere,  ma  in  sostanza  per 
opprimere  i  Bianchi,  come  fece  ;  per  arricchirsi  delle  spo- 
glie de'  tanti  proscritti  e  per  rovinare  Firenze,  cf.  vita  di 
b.  e.  XVIII.  —  E  però  ienz*arme  n'esce,  e  poiché  a  tradi- 
mento s' impossessò  di  Firenze,  solo  con  la  lancia  con  la 
qual  oioelrò  Qiiéda  vi  venne,  e  con  quella  fece  a  Firenze 
scoppiar  la  pancia,  spogliandola  e  depredandola  di  per- 
sone e  di  danari.  Quindi  non  guadagnerà  terra,  ma  col 
soprannome  di  Carlo  aenxa  terra^  peccato  ed  onta,  tanto 
più  funesti,  quanto  meno  di  ciò  ne  sente  rimorso.  —  non 


gogna,  esso  valeva  poco,  ma  par  non  faceva 
male.  Li  (in  Provenza)  cominciò  la  sua  rapina 
con  forza  e  con  menzogna;  e  poscia,  per  am- 
menda del  mal  fatto^  prese  Ponti  (Ponthieu)  e 
Normandia  e  Guascogna.  Carlo  venne  in  Italia, 
e,  per  ammenda,  vittima  fece  di  Curradino  ;  e 
poi,  per  ammenda,  ripinse  al  Cielo  Tommaso 
d*Aquino.  Tempo  veggo  io,  non  molto  dopo 
quest'oggi  (ancoi),  che  un  altro  Carlo  (di  Valois) 
trae  fuori  di  Francia,  per  far  conoscere  meglio 
e  so  e  i  suoi.  Senza  arme  ne  esce,  e  viene  solo 
con  la  lancia,  con  la  quale  Giuda  giostrò,  e 
quella  punta  si,  che  a  Fiorenza  fa  scoppiare  la 
pancia.  Quindi  guadagnerà  non  terra,  ma  pec- 
cato ed  infamia,  tanto  più  per  sé  gravosa  (gra- 
ve), quanto  più  lieve  conta  egli  simile  danno. 
L^altro  (Carlo  il  Ciotto),  che  usci  già  di  nave 
preso  da  Ruggeri  d'Oria^  veggo  vendere  sua 
figlia  e  patteggiarla,  come  fanno  li  corsari  delle 
altre  schiave.  0  avarizia  che  puoi  tu  farne  di 
più,  poichò  hai  a  te  sì  tratto  il  sangue  mio, 
che  esso  non  si  cura  della  propria  carne  I  Per- 
chè paia  meno  grave  il  mal  passato  e  il  mal 
futuro,  veggo  entrare  in  Alagna  il  fiordaliso,  e 
nel  Vicario  suo  Cristo  essere  catturato  (catto)  I 


molto  dopo  ancoi,  non  molto  dopo  quest'oggi,  in  che  par- 
lo. I  Veneziani  dicono  ancuo  per  oggidì. 

79.    L'altro  che  già  t^8Ci,  ec  Carlo  it  d*Anglò,  figlio  di 
Carlo  I.  Nel  1281  Carlo  I  perdette  nei  Vesperi  Siciliani  la 
Sicilia,  e  si  sforzava  di  ricuperarla.  Ruggero  d'Orla,  am- 
miraglio di  Pietro  d'Aragona  «venuto  in  aluto  degli  isolani 
nel  1283,  fece  In  uno  scontro  prigioniero  Carlo  il  cioppo  o 
sotto,  figlio  di  Carlo  I  :  però  il  poeta  dice  :  che  già  utci 
preso  di  nave.  Quando  egli  dopo  la  morte  di  Carlo  I  di- 
venne re,  vendette  la  figlia  ad  Azzo  Vili  d'Bste  per  trenta 
o,  secondo  altri,  per  cinquanta  mila  fiorini.  Dice  vendette 
perchè  Azzo  Vili  era  già  vecchio,  e  il  matrimonio  ta  di 
puro  interesse. 

85-93.  Perché  men  paia,  ec.  Si  allude  alla  prigionia  di 
Bonifazio  Vili,  che  Nogaret,  generale  di  Filippo  11  Bello, 
operò  in  Alagna,  città  della  Campagna  di  Roma  nel  1803. 
L' amicizia  tra  Bonifazio  e  Filippo  s' era  rotta;  e  Filippo, 
volendo  punire  11  Papa,  ordinò  al  suo  generale  di  combat- 
terlo. Si  dice  che  Sclarra  Colo^nna  avesse  In  quella  occa- 
sione colpito  con  uno  schiaffo  11  Pontefice,  che  in  abiti 
pontificali,  seduto  sul  trono,  aveva  dignitosamente  aspet- 
tato 1  suol  armati  nemici.  Bonifazio  non  sopravvisse  però 
all'onta  patita,  se  non  pochi  di.  —  Il  fiordaliso^  o  giglio, 
arme  di  Francia.—  veggio  il  nuovo  Pilato,  ec.  É  lo  stesso 
Filippo  il  Bello,  che  nel  1307,  avuto  li  consenso  di  Papa 
I  Clemente  V,  che  gli  fu  più  che  devoto  por  aver  avuto  per 
la  mediazione  e  gl'Intrighi  di  lui  il  papato,  abolì  l'Ordine 
del  Templari,  e  s' impossessò  della  maggior  parte  del  va- 
stissimi beni  da  essi  posseduti.  B  però  11  Poeta  fa  dire  ad 
Ugo:  porta  nel  Tempio  le  cupide  vele.  Gli  fece  anche  dire 
che  senxa  decreto  ciò  facesse;  il  che  ò  solo  da  intendere 
riguardo  all'usurpazione  del  beni,  non  già  riguardo  alla 
soppressione,  la  quale,  benché  ingiustissima  ed  Infondata, 
avvenne  pure  per  decreto  del  debole  Clemente.  Molti  degli 
Infelici  Templari  perirono  bruciati  vivi:  e  forse  Dante  ne 
vide  alcuni  ardere  in  Francia,  dove  recossi  nel  1308.  E 
probabilmente  alluse  ad  alcuni  di  essi,  quando,  parlando 
delle  anime  della  settima  Cornice  che  ardono  nelle  fiam- 
me, dice  ch'egli  le  riguardava  immaginando  forte  umani 
corpi  già  veduti  accesi:  XXVll,  18.  Fu  questo  Papa  che 
trasferì  la  sede  in  Avignone. 
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Yefifgiolo  un* altra  volta  esser  deriso: 
Veggio  rinnovellar  Paceto  e  il  fele, 
E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso.  90 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele, 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendetta,  che  nascosa  95 

Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto? 

Ciò  ch*iMicea  di  queir  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

Tanfo  disposto  a  tutte  nostre  prece,  100 

Quanto  il  di  dura;  ma,  quando  s^annotta. 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta;         105 

E  la  miseria  delfavaro  Mida, 

Che  segni  alla  sua  dimanda  ingorda. 
Per  la  qiial  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda. 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  V  ira  110 

Di  losuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 

Indi  accnsiam  col  marito  Saflra: 
Lodiamo  i  calci  eh* ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestòr  che  ancise  Polidoro.  115 

Ultimamente  ci  si  grida:  Crasso, 
Dicci,  chòU  sai,  di  che  sapore  è  Poro. 

Talor  pariiam  Tun  alto,  e  Taltro  basso, 
Secondo  Taffezion  eh'  a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo.   120 

Però  al  ben  che  il  di  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  erMo  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 

E  brìgavam  di  soverchiar  la  strada         125 
Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 

QnandMo  senti',  come  cosa  che  cada. 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 

94-99.  o  signor  mio,  quando  sarò  io  lièto  A  veder  la 
vendetta  :  Intendi  il  eaeligo.  Il  castigo  non  è  dato  a  sola 
punizione  del  peccatore,  ma  a  terrore  degli  altri,  perchè 
Bl  astengano  dal  peccare;  ed  è  per  questo  che  dice:  quando 
sarò  lieto  a  veder  tale  castigo!  —  che  nascosa  Fa  dolce 
l'ira  tua  nel  tito  segreto,  cioè:  vendetta  che  nascosa  te- 
nendosi, fa  parer  dolce  al  mortali  r  ira  tua,  per  non  ve- 
derne gli  effetti.  I  mortali  non  vedendo  seguir  tosto  la 
panixlone,  credono  che  iddio  non  ne  sia  adirato,  e  1  rei  si 
lusingano  di  andarne  esenti. 

97-117.  Ciò  ch'io  diesa  di  quell'unica  sposa  dello  Spi- 
rito santo,  cioè  di  Maria,  quando  m'udisti  dire:  dolce 
Maria  povera  fosti,  ec,  v.  19-24.  —  tanto  è  disposto, 
tanto  ci  ò  ordinato,  e  non  più  a  nostra  prece  e  medita- 
slone  quanto  dura  il  giorno:  mentre  durante  la  notte, 
prendiamo  contrarlo  suon,  cioè  meditazioni  di  esempt  di 
avarizia,  non  di  povertà  né  di  liberalità.  E  però  si  ricorda 
e  medita  come  Pigmalione,  per  cupidigia  d'impossessarsi 
delle  ricchezze  dasicheo  affidategli,  uccise  Sicheo  suo  pro- 
prio zio  e  marito  di  Didone,  sorella  di  lui,  si  che  si  fece 
traditore  e  ladro,  e  parricida:  Aen.  1, 350  e  s.  E  la  miseria 
di  Mida  che  chiese,  perchè  avaro,  che  tutto  ciò  che  toc- 
casse si  convertisse  in  oro;  e  dovette  quindi  morir  di 
Dame,  Ov.  Met  I,  io.  81  ricorda  11  folle  Acham,  che  si  ap- 
propriò contro  il  docroto  di  Dio  parto  dello  ipoglio  della 


Lo  veggo  un'altra  volta  essere  deriso;  veggo 
rinnovellare  Tacete  e  il  fiele,  ed  essere  ucciso 
(anciso)  tra  nuovi  ladroni  I  Veggo  il  nnovo  Pi- 
lato cosi  crudele,  che  questo  non  lo  sazia,  ma, 
senza  decreto  apostolico^  porta  le  cupide  vele 
nel  Tempo  per  impadronirsi  dei  beni  dei  Tem- 
plart  0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto  a  ve- 
dere la  vendetta,  che,  per  noi  nascosa  fa  pa- 
rer  dolce  nel  tuo  segreto  Tira  tua!  Ciò  eh* io 
diceva  di  queirunica  Sposa  dello  Spirito  Santo 
(Maria  Vergine  lodandone  la  povertà),  che  e  ti 
fece  volgere  verso  me  per  averne  alcuna  spie- 
gazione (chiosa),  sappi  che  tanto  ò  assegnato 
(disposto)  a  tutte  le  nostre  preci,  quanto  dun 
il  di;  ma  quando  si  annotta,  prendiamo  in  quel- 
la vece  suono  contrario.  Noi  ripetiamo  allora: 
Pigmalione,  cui  la  voglia  sua,  ghiotta  dell*oro, 
fece  traditore  e  ladro  e  patricida;  e  ripetiamo 
dell'avaro  Mida  la  miseria,  che  seguì  alla  sui 
ingorda  dimanda,  per  la  quale  convien  che  si 
rida  sempre.  Poi  ciascuno  si  ricorda  del  folle 
Acamo,  come  furò  le  spoglie,  si  che  pare  che 
ancora  qui  lo  morda  Tira  di  losuò.  Indi  acca- 
siamo Saflra  con  suo  marito;  lodiamo  i  calci 
ch'ebbe  Eliodoro  nel  tempio  di  Gerusalemme; 
e  in  infamia  gira  il  monte  tutto  il  nome  di  Po- 
linestore,  che  uccise  Polidoro.  Ultimamente  ci 
si  grida  :  0  Grasso,  dinne  (dicci),  che  tu  il  sai. 
di  che  sapore  ò  V  oro  ?  Talora  parliamo  V  odo 
alto  e  Taltro  basso,  secondo  T  affezione  ch« 
ci  sprona  a  dire,  ora  a  maggiore  ed  ora  a 
minore  passo  (tempo  di  musica).  Però  al  bene 
(ai  buoni  esempi),  che  ci  si  ragiona  il  dì,  io  non 
era  solo  dianzi,  ma  qui  da  presso  altra  persona 
non  alzava  la  voce  in  fuori  di  me. 

Noi  eravamo  già  da  esso  partiti,  e  ci  dava- 
mo briga  (brigavamo)  di  soverchiare  la  strada 
tanto,  quanto  era  permesso  alla  nostra  possa 
(al  poder);  quando  io  sentii  tremar  il  monte, 
come  cosa  che  rovini  (cada);  onde  mi  prese  on 


presa  Gerico,  e  fu  per  ordine  di  losuè  lapidato  (los.  i* 
poi  si  medita  safira  e  il  marito  di  lei  Anania,  che  eoatrs 
il  voto  fatto,  ritenuta  parte  del  presse  ricavato  dalla  ns- 
dlta  dei  loro  beni,  ne  presentarono  11  rimanente  a  Pietre 
volendo  fargli  credere  che  quello  fosse  V  Intero  ricsTsì» 
e  caddero  morti  ai  piedi  di  Pietro  (Act.  Ap.  V);  si  loàsao 
1  calci,  con  cui  fu  cacciato  dal  Tempio  di  oemsaleffl» 
Eliodoro  dair  uomo  armato  sul  cavallo  apparsogli  n^ 
tamente  appena  ta  egli  nel  Tempio.  Bllodoro  erasi  recata 
nel  Tempio  per  ordine  di  Seleuco  re  di  Siria,  per  dispo- 
gliarlo del  tesori  che  racchiudeva  (Mac.  ti,  3>.  Bd  il  mm 
di  polinestore  gira  tutto  il  monte,  ripetuto  in  infami 
di  lui,  che  uccise  Polidoro,  figliuolo  di  Priamo,  tutor*' 
affidato  durante  la  guerra  di  Troia;  e  lo  uccise  per  in}»»- 
sessarsi  dei  tesori,  che  Insieme  con  Polidoro  gli  ens^ 
stati  dati  in  custodia.  Pollnestore  fti  re  di  Tracia  (Aen.  r 
49-S7).  Da  ultimo  si  grida:  0  crasso,  ec  Fu  costui  Msrt^ 
crasso,  senatore  romano,  avarissimo  e  ricchissima  Ca- 
duto in  una  battaglia  guerreggiando  i  Parti,  ne  ta  ^> 
soldati  recisa  la  testa  e  portata  al  loro  re.  Questi  le  veni 
nella  bocca  dell'oro  strutto,  dicendo:  Aurum  tMsii,  e»- 
rum  ìtibe. 

in.   Quand'io  sentU,  ec.  Di  questo  tnmaio  del  nostc 
saremo  istruiti,  ti,  94  e  a 
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Qnal  prender  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo  130 

Pria  che  Latona  in  le!  facesse  il  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal  che  '1  Maestro  in  vèr  di  me  si  feo. 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentrMo  ti  guido.  135 

Gloria  in  excelsis,  tutti,  Deo, 
Dicean,  per  quel  eh'  io  da  vicin  compresi, 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi. 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto,  140 
Fin  che  U  tremar  cessò,  ed  ei  compiasi. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 

Guardando  T  ombre  che  giacean  per  terra. 
Tornate  già  in  su  T  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  145 

Mi  fé  desideroso  di  sapere. 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra. 

Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 
Nò  per  la  fretta  dimandare  erboso. 
Né  per  me  li  potea  cosa  vedere.  150 

Così  m^  andava  timido  e  pensoso. 

13&-13L  certo  non  ti  scotea,  ec.  Finsero  i  poeti  che 
Delo,  isola  dell'Arcipelago,  girava  notando  per  V  onde,  e 
che  si  affisse,  quando  Latona,  presa  la  figura  di  un'allo- 
dola per  Isfuggire  agli  occhi  di  Giunone,  vi  venne  per 


gelo,  quale  suol  prendere  colui,  che  vada  a 
morte.  Certamente  Delo  non  si  scuoteva  si  forte 
prima  che  Latona  facesse  in  lei  il  nido  a  par- 
torire li  due  occhi  del  Cielo  (ApoUo  e  Diana, 
ovvero  il  Sole  e  la  Luna).  Poi  cominciò  da  tutte 
parti  un  grido  tale,  che  il  Maestro  si  fece  in* 
verso  di  me,  dicendo:  Non  temere  (dubbiar), 
mentre  ti  guido  io.  Tutti  dicevano:  Gloria  in 
excelsis  Deo,  per  quello  che  io  compresi  da  vi- 
cino, onde  lo  grido  si  potè  intendere.  Noi  ci 
restammo  immobili  e  sospesi  (come  i  pastori, 
che  udirono  i  primi  (prima)  quel  canto)  finché 
cessò  il  tremare,  e  quel  grido  si  compi.  Poi  ri- 
pigliammo il  nostro  santo  cammino,  guardando 
le  ombre  che  giacevano  per  terra,  tornate  già 
in  suirusato  piangere  (pianto).  Se  non  erra  in 
ciò  la  mia  memoria,  nulla  ignoranza  mai  mi  fe- 
ce con  tanta  guerra  desideroso  di  sapere,  quanta 
mi  parve  avere  allora,  pensando  al  tremuoto: 
né  era  oso  di  dimandare  per  la  fretta  che  ave- 
vamo  di  salire,  né  per  me  stesso  poteva  li  ve- 
dere alcuna  cosa  per  cui  chiarirmene;  cosi  (on- 
de) me  ne  andava  timido  e  pauroso. 

isgravarsi  di  Apollo  e  di  Diana,  significati  nel  Sole  e  nella 
Luna,  che  sono  i  due  occhi  del  cielo  (Aen.  Ili, 76). v.  Pd.  29, 
les. 


UflTo  OApeto 

(C.  XX,  V.  43  e  s.  «  J*  fui  radice  ecc.) 


Colui  che  qui  parla  dice  che  fu  radice  o  ca- 
postipite della  mala  pianta^  cioè  famiglia  reale 
dei  Capetingi  di  Francia,  la  quale  reca  uggia  a 
tutta  la  cristianità  (e  cosi  era  nel  1300);  che  si 
chiama  Ugo  Ciapetta  (Ugo  Capete);  che  sono 
saoi  discendenti  1  Filippi  e  i  Luigi  (51):  che  fu 
figlio  d'un  beccaio  di  Parigi  (52):  che  quando  i 
re  della  dinastia  dei  Carolingi  vennero  meno 
tutti,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi^  egli  si 
trovò  nelle  sue  mani  stretto  il  freno  del  gover- 
no, ed  ebbe  tanta  potenza  e  tanti  amici,  che 
fu  promosso  alla  vedova  corona  dei  Franchi 
suo  figlio,  dal  quale  ebbero  cominciamento  i 
re  della  famiglia  regnante  nel  1300  (53-60). 

Si  vede  chiaro  che  il  Poeta  intese  di  far  qui 
parlare  Ugo  Capoto  detto  il  Magno  ovvero  an- 
che l'Abbate^  morto  nel  956,  padre  di  Ugo  Ca? 
peto,  coronato  re  de' Franchi  nel  987,  dal  quale 
discesero  senza  interruzione  sino  al  1589  i  re 
Capetingi  di  Francia,  parecchi  de' quali  porta- 
rono i  nomi  di  Filippo  e  di  Luigi  o  Lodovico. 
L'ultimo  discendente  fu  Enrico  IH.  Né  altri 
che  Ugo  Magno  avrebbe  potuto  cosi  parlare. 
JSgli  ne  dà  qui  il  succinto  di  sua  vita  e  degli 
effetti  di  sua  ambizione  e  cupidigia,  di  cui  fa 
su  questa  Cornice  penitenza. 

Prima  di  tutto  vediamo  quale  valore  abbia 
quel  cenno:  Figliuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi^ 
che  tale  nascita  non  ci  dispone  punto  a  farei 
un  giusto  concetto  di  sua  autorità  e  potenza 
quivi  indicata. 


Che  i  Capetingi  fossero  al  tempi  di  Dante 
creduti  da  alcuni  discendere  da  un  beccaio,  non 
vi  è  dubbio.  Ce  lo  attesta  anche,  con  un  »per 
li  più  si  dice  *»,  Gio.  Villani  (IV,  4).  Ma  tale  no- 
tizia non  ha  sua  fonte  nelle  antiche  storie:  essa 
si  trova  nei  romanzi. 

Il  Filalete  ne  cita  due  :  uno  dei  quali  tradot- 
to dal  francese  in  tedesco  e  pubblicato  nel  1508 
a  Strasburgo.  Esso  porta  questo  titolo:  Piace- 
vole lettura  della  vera  storia,  come  uno  che 
si  chiamava  Bug  Schapler  e  che  era  della 
schiatta  de*  Macellari  (Metzgers  Geschelecht), 
divenne,  mediante  il  suo  straordinario  caval- 
leresco valore,  potente  re  di  Francia,  In  que- 
sto Hug  Schapler  si  volle  vedere  Ugo  Capete: 
e  da  ciò  la  leggenda.  Però,  se  Dante  T  asserì 
cosi  positivamente,  non  fu  un  suo  ritrovato,  ma 
un'  opinione  popolare  divulgata,  e  probabilmen- 
te creduta  vera.  E  se  Dante,  che  nel  suo  Poe- 
ma fa  gran  conto  delle  opinioni  popolari  anche 
quando  le  sa  erronee,  se  ne  valse,  non  ne  deve 
far  punto  maraviglia.  E  però  fu  inconsiderato, 
non  meno  di  questa  asserzione  del  Poeta,  lo 
sdegno  di  Francesco  I,  che  leggendogli  l'Ala- 
manni il  passo  :  Figliuol  fui  d*  un  beccaio  di 
Parigi,  ne  ruppe  tosto  la  lettura  dicendo:  Que 
je  n'entends  plus  parler  de  ce  ridicul  auteur. 
Ferrazzi,  Man.  V.  p.  409. 

Il  vero  è  che  Ugo  Magno,  che  qui  parla,  fu 
nipote  di  Roberto  il  Forte,  duca  de'  Franchi,  e 
figlio  di  Roberto,  fratello  di  Odo  o  Bade,  i 
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quali  entrambi  furono  re  dei  Franchi;  fa  ma- 
rito di  Hatwide  sorella  deir  imperatore  Otto- 
ne 1,  dalla  quale  ebbe  il  figlio  Ugo  Capeto.  Fu 
dunque  Ugo  Magno  di  stirpe  regia,  nipote  e  fi- 
glio d' un  re  ;  e  fu,  come  il  padre  e  Pavo,  Duca 
de'  Franchi  e  Conte  di  Parigi  ;  e  però  non  punto 
figlio  0  discendente  di  beccaio. 

Vediamo  quale  ne  sia  stato  il  potere,  a  cui 
dal  Poeta  si  accenna.  Carlo  il  semplice^  della 
famiglia  dei  Carolingi  salì  nelP  898  al  trono  dei 
suoi  padri  dopo  morto  Eude,  zio  di  Ugo  Magno. 
I  principi  del  regno,  disgustati  di  Carlo  per 
aver  egli  innalzato  alle  supreme  cariche  e  fat- 
tosi suo  consigliere  uno,  stratto  di  bassa  fami- 
glia, chiamato  Haganone,  tennero  tra  loro  con- 
siglio, e  nel  920  lo  dichiarono  deposto;  nel  922 
gli  sostituirono  il  Duca  Roberto,  padre  di  Ugo 
Magno,  e  fratello  di  Eude,  coronandolo  in  re 
de*  Franchi.  Roberto  cadde  Panno  seguente, 
combattendo  con  Carlo,  sul  campo  di  battaglia, 
benché  Pesercito  suo  ne  (osse  vittorioso.  A  lui 
dopo  poco  fu  dai  rebelli  sostituito  Rodolfo  di 
Borgogna,  che  avea  in  moglie  Emma  sorella  di 
Ugo  Magno,  mentre  Carlo,  tratto  dal  Conte 
Hereberto,  sotto  pretesto  di  riconciliarsi,  al  ca- 
stello di  Teodorico  presso  la  Marna,  fu  fatto 
prigioniero  :  fu  di  là  trasferito  a  Pironna  in  Pie- 
cardia  e  vi  mori  nel  929. 

A  tutti  questi  fatti  prese  parte  Ugo  Magno. 
Egli,  come  Duca  e  Conte  di  Parigi,  fu  uno  de- 
gli autori  principali  della  deposizione  di  Carlo 
il  semplice,  come  pure  deir  innalzamento  al  tro- 
no di  suo  padre  Roberto.  Sulla  sua  testimo- 
nianza, come  dicono  Odorano  ed  Aimonio,  fu 
fatto  re  suo  cognato  Rodolfo,  poiché  egli  con 
alcuni  altri  attestò,  che  Carlo  il  semplice,  es" 
Bendo  prigione,  avea  nominato  a  suo  successo- 
re Rodolfo:  al  quale  ciò  non  pertanto  recò  po- 
scia molestie  e  fastidi,  mentre,  al  dire  degli 
storici,  Ugo  con  Hereberto  agitarono  non  meno 
il  regno  di  Rodolfo,  che  fatto  non  avevano  quello 
di  Carlo.  E  ciò  ò  segno  manifesto  di  potenza. 
Ma  ne  ebbe  in  seguito  anche  più. 

Carlo  il  semplice  lasciò  un  figlio  di  nome 
Lodovico.  Questi,  quando  vide  catturato  il  pa- 
dre, si  fuggi  in  Inghilterra  presso  Aitano,  re 
degli  Anglo  -  Sassoni,  fratello  di  sua  madre 
Eadgina  :  e  vi  stette^  vivendo  a  sé,  tredici  anni, 
finché  Ugo  Magno,  essendo  morto  il  re  Rodolfo 
nel  936,  lo  fece  venire  dall'  Inghilterra  in  Fran- 
cia, e  lo  ripose  sul  trono  dei  padri:  e  fu  Lodo- 
vico IV  detto  per  ciò  d' Oltremare  (Transma- 
rinus). 

Ecco  repoca  indicata  dal  Poeta  colle  parole: 
qt4ando  li  regi  antichi  (Carolingi)  tutti  ven- 
nero  meno^  fuor  ch*un  renduto  in  panni  bigi. 
Si  prenda  il  renduto  in  panni  bigi,  non  nel  si- 
gnificato di  essersi  fatto  frate,  che  ciò  di  ne- 
cessità non  significa,  ma  per  essersi  renduto  a 
vivere  vita  oscura  e  privata,  essersi  renduto 
dalla  porpora,  che  gli  competeva,  al  panno  di- 
messo dei  privati  rinunziando  da  pusillanime  ai 
propri  diritti,  e  viene  tolta  ogni  difficoltà,  sia 


che  quel  :  li  regi  antichi  tutti  vennero  meno 
si  prenda  nel  significato  di  morti,  sia  nel  si- 
gnificato di  venuti  meno  di  virtù,  di  autorità, 
di  potenza:  e  ciò  sarebbe  conforme  all'  espres- 
sione di  quello  storico  che,  parlando  di  questo 
tempo,  lo  caratterizzava  col  dire:  senescente 
auctoritate  regia.  Nel  primo  senso,  è  vero  che 
allora  non  rimaneva  dei  Carolingi  altri  fuor  di 
Lodovico  ;  nel  secondo  del  pari  é  verissimo  che 
a  quel  tempo  l'autorità  dei  Carolingi  o  dei  regi 
antichi  era  veramente  senile.  E  in  questo  s^ 
condo  significato  quel  •  fuor  ch*un  solo  renduto 
in  panni  bigi  >»  sarebbe  un  sarcasmo  simile  a 
quello  «  Ogni  uom  v*è  barattier,  fuorché  Bon- 
turo  (Inf.  21, 41),  cioè:  e  Bonturo  ne  è  il  prin- 
cipe dei  barattieri',  »  e  però  nel  secondo  caso 
quel  vennero  meno  tutti,  fuor  eh' un  renduto 
in  panni  bigi,  significherebbe:  tutti  vennew 
meno  di  virtù  di  potenza  e  di  autorità,  ma  più 
di  tutti  il  solo  allora  superstite;  la  cui  fuga  in 
Inghilterra  lasciò  il  campo  libero  a  Ugo  Magno 
a  divenir  potentissimo  e  a  porre  un  solido  foa- 
damento  al  trono  del  figlio. 

Fu  a  questo  tempo  che  Ugo  si  trovò  stretto 
nelle  mani,  come  dice  il  Poeta,  il  freno  dei 
regno,  poiché  della  corona  di  esso  disponen 
Ugo,  e  il  fece,  come  si  vede  tre  volte,  e  soles- 
nemente  la  terza  quando  chiamò  il  fuggitivo 
Lodovico  al  trono.  È  verosimile  che  a  questo 
tempo  siasi  egli  acquistato  il  titolo  di  Magno 
e  il  soprannome  di  Abbate,  meritatosi  per  Tin^ 
padronirsi  che  fece  di  molte  abbazie,  delle  qa^ 
altre  tenne  per  sé.  altre  vendette  per  danaro: 
ciò  che  illustra  le  parole  messegli  in  bocca  d&l 
Poeta  «  e  tanta  possa  di  nuovo  acquisto,  e  >S 
d'amici  pieno  che  fu  poscia  promossa  la  testi 
di  mio  figlio  alla  corona  di  Francia  rimasta 
vedova  per  la  morte  di  Lodovico  T  Infingardo, 
figlio  di  Lotario,  che  fu  figlio  deir  Oltremare. 

Si  dia  pertanto  alle  parole  «  renduto  in  panni 
bigi  »  la  significazione  di  renduto  dalla  porpon 
in  panni  dimessi  da  privato,  dalla  maestà  dei 
trono  alla  vita  oscura  di  fuggitivo,  e  1*  accen- 
nato qui  da  Ugo  Ciapetta  salì  Lodovico  IV.  e 
le  parole  tutte  messegli  in  bocca  dal  Poeta  ac- 
quistano storica  verità;  e  Dante  viene  purgat' 
dal  sospetto  dell' appostogli  fallo,  di  aver  q^: 
scambiato  Childerico  III  Tultimo  de'  Merovin^. 
tonsurato  da  Pipino  e  fatto  frate  nel  752.  pe: 
un  Carolingio.  Con  Lodovico  IV  non  si  estin- 
sero  i  Carolingi.  Egli  ebbe  successore  al  trca. 
il  figlio  Lotario,  e  questi  il  figlio  Lodovico  V. 
V Infingardo,  che  di  questa  famiglia  fu  l'nltiiDi' 
re,  non  però  l'ultimo  discendente.  Nel  986,  qo^- 
do  mori  Lodovico  V  viveva  Carlo,  Duca  dì  L^ 
rena,  che  fu  secondo  figlio  di  Lodovico  IV  e 
però  zio  di  Lodovico  V.  E  fu  questo  Carlo  co* 
contese  a  Ugo  Capeto  la  corona  di  Francia,  che 
costui  pretese  di  avere  avuta  per  testameoti 
da  Lodovico  V.  E  quando  Carlo,  vincitore  e 
Laon,  venne  per  tradimento  di  un  vescovo  ia- 
prìgionato  e  consegnato  ad  Ugo  Capeto,  che  lo 
tenne  quindi  prigione  finché  visse;  egli  avtfT:^ 
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avoto  già  tre  figli  maschi,  uno  dei  quali  tenne 
il  Ducato  di  Lorena. 

Non  è  quindi  punto  vero  che  Ugo  Magno 
tenne  stretto  nelle  mani  il  freno  del  regno  quan- 
do furono  morti  tutti  li  Carolingi^  ma  quando 
vennero  meno  in  autorità,  in  potenza,  in  virtù; 
né  che  uno  di  essi  siasi  fatto  frate,  e  così  in 
xm  chiostro  estinta  la  famiglia  dei  Carolingi. 
Imputare  a  Dante,  senza  necessità,  P  ignoranza 
di  quei  tanti  Carolingi  tuttavia  vivi,  viventi  gli 
Ughi  Capeti,  padre  e  figlio,  mi  pare  troppo. 

Aggiungerò  una  sola  notizia,  nella  quale  po- 
trebbe forse  alcuno  vedere  una  soluzione  di- 
versa dalla  data  alle  parole  fuor  ch'uno  ren» 
duto  in  panni  bigi,  Lodovico  Tlnfingardo  ebbe 


un  fì*atello  Arnolfo,  figlio  naturale  di  Lotario, 
che  fu  da  Carlo  fatto  vescovo  di  Rheims  nel  989 
durante  la  guerra  con  Ugo  Capete.  Arnolfo  era 
stato  forse  frate,  e  vi  sarà  andato  nel  chiostro 
vivente  suo  padre  Lotario.  Ma  fu  figlio  naturale 
e  ben  distante  dal  tempo,  in  cui  Ugo  M.  (morto 
nel  956)  ebbe  in  mani  stretto  il  freno  del  regno. 

A  chi  poi  fosse  ammirato  di  vedere  in  luogo 
di  salvazione  un  tale,  quale  abbiamo  veduto 
essere  stato  Ugo  Magno  TAbbate,  per  tutta  ri- 
sposta dico,  che  Dante  neir  assegnare  le  sorti 
segue  la  pubblica  opinione,  la  quale  ò  spesso 
indulgente  a  chi  sa  innalzarsi,  e  severa  ai  pu- 
sillanimi. Ed  egli  sentiva  pur  alto  di  quelli  che 
erano  dotati  di  forza  d'animo  e  d'ingegno. 
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Le  sete  naturai,  che  mai  non  sazia. 
Se  non  con  Tacqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava;  e  pungémi  la  fretta 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Duca;  5 
E  condoliémi  alla  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a* duo  ch'erano  in  via. 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca. 

Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia    10 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Nò  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria. 

Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rendè  IniM  cenno  eh' a  ciò  si  conface.      15 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 

Come!  diss'egli  (e  parte  andavam  forte), 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni,  20 
Chi  v*ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E  il  Dottor  mìo  :  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  l'Angel  proffila. 
Ben  vedrai  che  co'  buon  convien  eh'  e'  regni. 

Ma  perchè  lei  che  dì  e  notte  fila,  25 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia. 
Che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L'anima  sua,  eh' è  tua  e  mia  sirocchia. 
Venendo  su,  non  potea  venir  sola; 
Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia:     30 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'Inferno  per  mostrarli,  e  mostreroUi 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

1-6.  La  sete  naturai  di  sapere  non  si  sazia,  se  non  con 
la  Scienza  Divina,  ch'è  11  vivo  fonte  dal  quale  scaturisce 
Tacqaa  che  la  Samaritana  dimandò  a  Cristo,  poi  eh*  Egli 
aveale  detto  :  cM  berrà  dell*  aequa  eh*  io  gli  darò,  non 
avrà  sete  in  eterno.  Giov.  IV.  —  eondoliemi,  mi  condolle 
per  condona  :  vedi  Nannuccl.  Presso  alcuni  scrittori  tro- 
vasi rusclta  In  e  In  tutte  le  persone  del  singolare.  SI  con- 
doleva alla  giusta  vendetta,  al  giusto  castigo  degli  avari. 

7-13.  8.  Luca  racconta  che  Cristo  apparve  dopo  resu- 
Kitato  ai  dqe  discepoli  che  andavauo  ad  Emaos,  laogo 


La  sete  naturale  di  sapere,  che  non  si  sazia 
mai,  se  non  con  l'acqua,  di  cui  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia  a  Cristo^  mi  tra- 
vagliava ,  e  la  fretta  pungevami  retro  al  mio 
Duca  per  la  via  dall'ombre  giacenti  impacciata, 
e  condolevami  alla  loro  giusta  pena  (vendetta). 
Ed  ecco,  sì  come  Luca  ne  scrive,  che  Cristo, 
già  surto  fuori  della  buca  sepulcrale,  apparve 
ai  duo  che  erano  in  via  per  Emaus,  ci  apparve 
un'ombra,  e  dietro  a  noi  veniva  guardando  la 
turba  che  dappiè  giace;  né  di  lei  ci  addemmo 
(ci  accorgemmo),  prima  che  ne  (si,  sin*)  parlò, 
dicendo:  Fratelli  miei.  Dio  vi  dia  pace.  Noi  ci 
volgemmo  subito,  e  Virgilio  rendè  a  lui  il  cenno 
che  a  ciò  si  conface.  Poi  cominciò:  La  Corte 
verace  che  rilega  me  nelPeterno  esilio  (del  limbo) 
riponga  te  in  pace  nel  concilio  dei  Beati  (beato 
concìlio).  Comel  disse  egli  (e  intanto  (parte;  an- 
davamo forte),  se  voi  siete  ombre,  che  Dio  non 
degni  di  accogliere  su,  chi  vi  ha  scorte  tanto 
per  la  scala,  che  a  lui  conduce  (Sua)?  E  il  mio 
Dottore:  Se  tu  riguardi  i  segni  che  questi  porta 
sulla  fronte,  e  che  l'Angelo  proffila  (delinea), 
ben  vedrai  che  conviene  ch'egli  regni  coi  buoni. 
Ma  poiché  colei  (Lachesi)  che  fila  di  e  notte, 
non  aveva  ancora  a  lui  tratta  (filata)  la  conoc- 
chia, che  Cleto  impone  a  ciascuno  e  compila; 
l'anima  sua,  che  è  sua  e  mia  sorella  (sirocchia), 
venendo  su,  non  poteva  venirvi  sola,  perocché 
essa,  unita  ancora  alla  carne^  non  adocchia 
(vede)  al  nostro  modo.  Onde  fui  io  tratto  fuori 
dall'  ampia  gola  dell'  Inferno  per  mostrarglielo; 
e  gli  mostrerò  oltre,  quanto  mia  scuola  (1&  ^&' 

presso  oerusalemme.  —  Ci  apparve  un  omibra,  ec.  vedre- 
mo essere  quella  del  poeta  Staslo. 

S5-S7.  Ma  po'  colei  che,  ec.  :  ma  polchò  Lachesi ,  la 
Parca  che  Illa  di  e  notte,  non  avea  finito  il  pennecchio 
che  eloto  impone  sulla  rocca  alla  nascita  di  ciascuno  e 
compila;  cioè,  come  lo  scrittore  compila  una  biografia, 
cosi  eloto  compila,  dispone  quel  pennecchio  della  vita,  che 
Lacchesi  sul  tnao  intorce,  e  c^e  Atropo,  «quando  U  fllQ 
giunge  al  compito,  recide. 
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Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchò  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una  35 
Parver  gridare  infine  a*  suoi  pie  molli  f 

Si  mi  die  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  desio,  che  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò:  Cosa  non  ò  che  sanza  40 

Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d*usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  U  Cielo  in  sé  da  sé  riceve 
Esserci  puote,  e  non  d'altra  cagione:        45 

Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 
Che  la  scaletta  de*  tre  gradi  breve. 


34.  Ma  dinne,  se  tu  iai,  percM  tai  eroUi,  ec.  Chiede 
del  tremar  del  Monte  e  del  grido  quindi  sentito  per  tutto, 
che  notò  nel  C.  precedente  v.  1S7-138. 

40-41  cota  non  è*  ec.  La  parola  religions  ha  più  si- 
gnificati. La  Religione  considerata  oggettivamente  ò  11 
complesso  di  quanto  Tuomo  deve  credere  ed  in  conformitÀ 
alle  verità  credute  operare  :  e  però  la  Religione  può  es- 
sere pura  ed  impura  ;  e  questa  seconda  dicesl  propria- 
mente auperttizione.  in  conformità  a  ciò  disse  Pesto  Pom- 
peio  religiosi  quelli  che  discernono  ciò  che  debbono  fare 
da  ciò  che  debbono  evitare.  Alcune  volte  per  Religione 
sHntende  soltanto  ciò  che  Tuomo  opera,  per  onorare  e  glo- 
rificare Iddio,  il  che  propriamente  dicesi  culto.  E  per  culto 
sta  qui  la  parola  religione;  onde  la  religione  della  mon- 
tagna sarà  il  eulto  che  in  penltensa  è  prescritto  alle  ani- 
me della  Santa  montagna  :  polchò  la  religione  è  per  ef- 
fetto di  glustUla  dovuta  a  Dio.  Virgilio  chiese  a  Stazio  due 
cose:  perchè  il  monte  crolli?  e  perchè  tutte  le  anime  del 
monte  gridarono?  Stazio  risponde  nella  prima  teraina  ad 
ambe  le  dimando  tenendosi  sulle  generali  ;  e  nelle  succes- 
sive scende  alle  spiegazioni  particolari.  Dice  adunque  nei 
primi  tre  versi:  Cosa  non  è,  non  accade  senza  ordine  sta- 
bilito o  che  sia  fuori  di  usanza  e  che  non  consenta  il  culto, 
che  devono  prestare  le  anime  del  Monte  :  e  però  il  crollar 
del  monte  è  ordinato  da  una  legge  (come  lo  dice  poscia 
V.  68);  e  U  grido  è  introdotto  dalla  buona  usanza,  presa 
dall'anime,  per  onorare  e  magnificar  in  quel  punto  iddio 
V.  7a 

43-64.  Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  atmosferica, 
dalla  quale  sono  causati  1  terremoti,  coma  tosto  dirà.  <  in 
questo  aere  (che  intornia  Tacqua  e  la  terra)  nascono  i  nu- 
voli, la  piova,  li  baleni,  1  tuoni  ed  altre  cose  slmigllanti. 
Tea.  n,  37.  L'atmosfera  finisce  di  sotto  dalla  porta  del  vero 
Purgatorio,  come  dirà. 

44.  Di  quel  che  *l  del  in  sé  da  sé  riceve.  Questo  verso 
fu  da  molti  diversamente  inteso.  Il  costa  dice:  «  La  cagione 
degU  scotimenti  non  può  essere  che  di  qitel  che  iddio  da 
aé  per  suo  volere,  riceve  in  sé,  cioè  le  anime  del  Purgato- 
riow»  Il  Lombardi:  <  La  cagione  non  può  essere  che  da  quel 
che  li  cielo  da  sé,  cioè  da  lei  (dalla  montagna)  riceve  in 
sé.»  Altri  se  non  di  quelfCìoòdi  quelle  anime, che  il  cielo 
da  sé,  cioè  degne  di  sé  per  la  purgazione  compita,  in  sé 
riceve,  il  Bianchi:  «Questo  luogo  è  libero  da  ogni  altera- 
sione  :  può  esservi  alterazione,  per  quel  che  il  Cielo  riceve 
in  sé  date,  cioè  rispetto  a  quei  mutamenti  di  che  il  cielo 
è  causa  a  sé  stesso:  e  non  per  altra  cagione.  Brevemente, 
dal  Purgatorio  non  può  vedersi  alterazione  veruna  di  cielo 
tranne  1  diversi  aspetti  o  apparenze  che  ad  esso  cielo  sono 
date,  relativamente  ad  ogni  luogo,  dal  suo  naturai  moto 
di  rotazione,  caelum,  dice  Aristotele,  non  est  alterabile, 
niH  secundum  locum  et  per  partes.  » 

Come  si  vede,  tutti,  tranne  il  Bianchi,  intesero  che  qui 
si  parli  delle  anime.  Qui  si  paria  della  causa  del  terremo- 


gione)  il  potrà  menare.  Bla  dinne,  se  tu  sai, 
perchè  il  monte  diede  dianzi  tali  crolli,  e  perchè 
tutti  ad  una  gli  abitatori  del  monte,  infine  ai 
suoi  piò  molli  dalle  acque,  parvero  gridare? 
Cosi  dimandando  mi  die  per  la  cruna  del  mio 
desiderio,  che  pur  con  la  speranza  della  rispo- 
sta si  fece  meno  digiuna  la  mia  sete.  Quegli 
cominciò:  Cosa  alcuna  non  è,  che  la  religioiie 
della  montagna  senta  senza  ordine  stabilito  o 
che  sia  fuori  di  usanza.  Qui  è  libero  da  ogni 
alterazione  atmosferica:  di  quello  che  il  Cielo 
riceve  in  sé  per  effetto  proprio  di  sé  (da  sé), 
cagionato  di  sua  virtù,  puote  esservi;  ma  (e) 
non  d*  altra  cagione.  Per  lo  che  non  pioggia, 
non  grandine,  non  neve,  non  rugiada,  non  brina 
cade  più  su  della  breve  scaletta  dei  tre  gradi, 

to,  delle  alterazioni  in  generale,  aUe  quali  può  andare  sog- 
getto il  Monte,  dov'è  il  vero  Purgatorio.  L'atmosfera  gino- 
ge  appena  sino  ai  tre  gradini  della  porta,  custodita  dal- 
l'Angelo  delle  due  Chiavi  ;  e  però  più  alto  di  quella  eoa 
vi  sono  né  ploggie  né  venti  né  terremoti,  prodotti  da  veau 
sotterranei.  Ond'è  che  qui  in  alto,  dice  stazio,  non  vi  poo 
essere  se  non  di  quel  che  il  Cielo  in  sé  riceve,  cioò  so- 
blsce,  causato  e  prodotto  da  sé,  ossia  dai  CielL  (Pg  S. 
07-111;  Pd.  2, 123).  l  Cieli  sono  in  relazione  tatti  tra  loro; 
tutti  ricevono  e  tutti  operano,  come  ne  lo  dirà  più  voi'< 
Nel  Paradiso  terrestre  abbiamo  questa  dottrina  genen!^ 
applicata  ad  un  fatto  particolare.  Dante  si  maraviglis  ii- 
trovare,  dopo  questa  spiegazione  data  qui  da  Stazio,  u 
venticello  che  fa  risonar  la  folta  foresta  del  Paradiso  Ter- 
restre, e  chiede  la  spiegazione  a  Matelda  di  questo  rea- 
ticello,  che  gli  pare  in  contraddizione  alla  dottrina  dits 
da  stazio.  Matelda  gli  conferma  la  verità  delle  teorie  e- 
sposte  da  Stazio,  e  gli  manifesta,  che  il  girar  della  volu 
celeste  travolge  seco  e  fa  girar  tutto  il  puro  aere;  11  qoAl« 
girando  percuote  nelle  folte  piante  e  ne  produce  quel  p»- 
no  ;  e  però  non  essere  quel  suono  effetto  del  vento  atiBi>- 
sferico,  ma  del  girar  del  Cielo.  Questo  che  Matelda  iice 
nel  Canto  XXVIII  dell'  agitarsi  e  del  risonare  delle  (otJt 
in  particolare,  lo  dice  qui  Stazio  in  generale  di  quslos- 
que  alterazione,  che  gU  dovesse  incontrare  di  veder  »C 
Monte  ;  e  però  anche  dal  terremoto  testé  avvenuto,  cte 
è  per  virtù  celeste,  non  per  causa  atmosferica,  ed  A  tu 
fenomeno  ordinato,  dipendente  dalle  leggi  stabUite  prl 
culto  religioso  della  montagna.  Su  questo  Monte  non  {>iia 
esservi  disordine,  com'è  il  terremoto  terrestre  ;  tutto  ti  e 
ordinato.  E  vedremo  che  U  Monte  trema  sempre  che  ao'v 
nima  si  sento  monda  e  sorge  per  avviarsi  al  Cielo,  e  clk- 
lo  segue  il  grido  di  laude  a  Dio  delle  anime  tutte;  ed  è  au 
santa  usanza  dallo  anime  purganti  stesse  introdotta 

Abbiamo  già  detto  che  il  Purgatorio  simboleggia  la  Chie- 
sa di  Cristo;  che  esso  è  libero  dalle  alterazioni  atmosfe- 
riche e  ciò  ad  insegnarci  che  la  Chiesa  di  Cristo  è  sscu. 
e  santo  ed  inalterabile  tutto  che  in  essa  è  da  Cristo  uè- 
posto  ;  a  fine  di  ammaestrarci  che  anche  la  chiesa,  ret'a 
dalla  terrestre  Gerarchia,  dovrebbe  essere  libera  affata 
da  tutte  alterazioni  di  passioni  umane.  Dissi  che  qaei  te> 
remoto  è  per  legge  costituente  la  reUgione  o  il  culto  deiu 
montagna,  e  il  grido  di  laude  una  santa  usanza;  aoc^ 
ciò  parmi  dal  Poeta  avvertentamente  detto,  poiché  b«ì 
culto  vi  sono  delle  pratiche  prescritte,  e  vi  sono  aoch' 
delle  pratiche  libere,  speciali  a  luoghi  e  ad  individui  ;  al- 
tre introdotte  da  una  buona  usanza,  altre  mosse  daUo  «pe- 
rito di  pietà  nei  singoli  devoti. 

46-51.  perché  non  pioggia^  non  grande,  ec  Stazio  ori 
descrivere  il  Tenaro,  al  cui  pie  il  buco,  pel  quale  le  sn<- 
me  discendono  all'inferno,  lo  dice  altissimo,  e  libero  dalle 
vicende  atmosferiche.  V.  studi  n,  5.  —  Figlia  di  Taum^nr 
te  :  è  l'Iride,  messaggiera  di  aionone;  cioè  rarco  baleno. 
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Nnvole  spesse  non  paion,  nò  rade, 
Né  corruscar,  nò  figlia  di  Taumante,        50 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  sarge  più  avante 
Ch'ai  sommo  de' tre  gradi  ch'io  parlai, 
Ov'  ha  U  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;  55 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda.  60 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  prue  va. 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento. 
Che  divina  giustizia  contra  voglia,  65 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii  70 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gl'invìi. 


che  di  la,  cioè  nella  terra  abitata,  cangia  contrade,  poi- 
chò  Io  8l  Tede  la  dove  piove,  e  qaando  il  Sole  non  6  alto 
più  di  45  gradi  dell'orlzxonte,  e  lo  spettatore  si  trova  tra 
lA  pioggia  è  il  Sole  che  gli  lace  alle  spalle.  Bd  Isidoro  do- 
po aver  parlato  delle  cause  del  tuoni,  dei  ftilmini,  del  venti, 
chiude  il  capo  dicendo  :  <  Nimis  aatem  excelsiora  loca  tem- 
pestatibos  esse  secura,  ut  Olympus,  qui  celsitudine  sua 
□ec  impetus  ventorum,  nec  fulmlnum  ictus  sentit,  quia 
subes  excedit.  »  De  Nat  Rer.  e.  30,  p.  989. 

55-57.  Trema  forse  più  giù,  cioè  di  sotto  della  porta 
deirApostolico,  neirAntipurgatorio  ;  ma  di  su  dalla  porta 
Don  tremò  mai  per  vento  sotterraneo,  ossia  non  tremò  mal 
per  terremoto  prodotto  da  cause  fisiche  e  telluriche.  Beco 
bella  prova  che  TAntipurgatorio  simboleggia  il  Reggimento 
Civile,  e  il  Purgatorio  vero  il  Reggimento  Spirituale,  la 
Chiesa.  Ove  siano  quali  debbono  essere,  le  alterazioni 
:aoaate  dalle  umane  passioni  non  si  fanno  sentire  mai 
sei  Reggimento  Spirituale,  e  nel  Civile  qualche  volta  sol- 
Lauto.  ~  Trema...  Per  vento  che  in  terra  si  nasconda.  Sta- 
dio nella  Tebaide:  Sive  laborantes  concepto  flamine  ter- 
^ae  Ventorum  rabiem^  et  clausum  decere  furorem^  etc 
Lib.  VII  in  fine).  Il  glossatore  Lattanzio  Planclade,  cosi 
ipiegti:€  laborantes  si  dubita  della  causa  diquelterremo- 
<o  :  si  crede  che  la  terra  si  apra  per  forza  di  venti  che 
tcorrono  per  entro  le  caverne.  »  Isidoro  ispalense:  «  Saplen- 
«3  dicunt  Terram  in  modum  spongiae  esse,  conceptumque 
rentum  rotari  et  ire  per  cavernas.  Cumque  tantum  ierit, 
luantum  terram  capere  non  possit,  huc  atque  illuc  ven- 
us  fremitum  et  murmura  mittit.  Dehinc  quaerentl  viam 
ivadendi,  dum  sustinere  eum  Terra  non  potuerit,  aut  tre- 
ni t  aut  dehiscitur  ut  ventum  dlgerat.  inde  autem  fieri 
erraemotum,  dum  univers^ventus  conclusus  (por  vento 
:he  in  terra  si  nasconda)  coocutit.  Unde  et  Salustius:  Venti, 
nquit,  per  cava  terrae  praecipitati,  rupti  aiiquot  montes 
tamulique  sedere.»  De  Nat  rer.  e.  45.  E  Brunetto  Latini  vo- 
leva egli  pure  la  causa  del  terremoto  nelle  acque  e  nei 
^enti  sotterraneL  Tes.  il,  96l 

5S-«).    Tremaci  q^ando  alcuna  animo,  ec  II  terremoto 


alla  porta  del  Purgatorio.  Non  vi  appaiono  nu- 
volo  nò  spesse  né  rare,  né  il  corruscare  (lam- 
peggiare), nò  la  figlia  di  Taumante  (Iride),  che 
di  là  sulla  Terra  cangia  sovente  contrada  se» 
condo  la  posizione  del  Sole,  Secco  vapore,  ca» 
gione  dei  venti,  non  surge  più  avanti  che  al 
sommo  dei  tre  gradi,  di  che  io  parlai,  ove  il 
Vicario  di  Pietro  ha  le  piante.  Poco  o  assai  più 
giù  di  que*  gradi  trema  forse,  ma  per  vento, 
che  si  nasconda  in  terra,  non  so  come,  quassù 
mai  non  tremò.  Ei  trema  quando  alcuna  anima 
sentesi  monda  si,  che  surga,  se  è  a  giacere^  o, 
se  degli  altri  gironi^  si  muova  per  salir  su,  e 
al  suo  tremare  seconda  tal  grido  che  udisti. 
Della  mondizie  fa  prova  il  sólo  voler  salire  al 
Cielo^  il  qual  volere  (che)  tutto  libero  a  mutare 
il  chiostro  (convento),  sorprende  T  anima,  e  di 
volere  cosi  le  giova.  Vuol  bensì  salire  essa  anche 
prima  di  essere  mondata  (prima  vuol  bene);  ma 
non  le  lascia  il  talento  di  purgarsi^  che  la  di- 
vina giustizia,  al  tormento  di  lei,  le  pone  contro 
la  voglia  di  salire,  come  in  vita  fu  in  lei  questa 
voglia  di  salire  contro  il  talento  di  peccare.  Ed 
io,  che  sono  giaciuto  cinquecento  anni  e  più  a 
questa  pena  (doglia),  solo  ora  (pur  mo*)  sentii 
libera  la  volontà  di  soglia  migliore.  Però  sen- 
tisti il  tremuoto,  e  li  pii  spiriti  per  lo  monte 
rendere  lode  a  quel  Signore  che  io  prego  tosto 
gPinvii  su. 

ha  per  11  mistici  un  significato  allegorica  Secondo  Isido- 
ro; «  Terrae  commotio,  homlnum  terrenorum  est  ad  fldem 
conversio.  Unde  scriptum  est:  pedes  eiut  tteteruni,  et  mo- 
ta  est  terra,  ittique  ad  credendum,»  ivL  in  Platone  invece 
mugghia  la  porta  del  baratro  spaventevolmente,  affine 
d'impedire  Tuscita  air  anime  che  si  approssimano  o  pri- 
ma di  avere  scontata  la  pena,  o  che  sono  ree  di  colpe  in* 
sanabllL  A  quel  muggito  si  slanciano  sull'anima  uomini 
che  paiono  di  ftioco;  Taflìerrano,  la  straziano  orribilmente 
facendo  sapere  a  quanti  ne  sono  11  testimoni  il  perchè  di 
quel  trattamento:  e  dopo  ciò  la  precipitano  nel  Tartaro, 
onde  nessun  timore  maggiormente  tormenta  le  anime 
quanto  quello  che,  avvicinandosi  esse  air  uscita  del  ba- 
ratro, questo  non  mugghiL  De  Rep.  Plat  Klealker  P.  u,  tTL 
conf.  Studi  P.  I,  la 

6\'T%,  Delta  mondizia  'l  sol  voler  fa  pruovot  ec  II  solo 
voler  ascendere  al  Cielo  è  prova  che  Tanima  è  monda.  È 
conforme  al  volar  che  spinge  le  anime  triste  a  varcar  Ta- 
cheronte.  «B  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio,  Che  la  divina 
giustizia  11  sprona  Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio.  »  Inf. 
3, 124.  Qui  invece  la  Giustizia  di  Dio  sodisfatta  ne  sprona  il 
volere  a  salir  al  Cielo.  E  non  è  che  r  anima  non  voglia 
salire  anche  prima  di  aver  sodisfattto  :  lo  vuole  essa,  ma 
non  la  lascia  salire  il  talento  di  purgarsi;  il  qual  talento 
o  desiderio  è  posto  In  lei  dalla  divina  Giustizia  a  tormento 
contro  la  voglia  di  salire,  come  questa  voglia  di  salire  ta 
posta  in  lei  in  vita  contro  al  talento  di  peccare,  ma  che 
ella  non  curò.  —  cAe  son  gi<u:iuto  a  qì*esta  doglia  cin- 
quecento  anni  e  più,  non  per  avarizia,  ma  per  prodiga- 
lità come  dirà  (XXII,  v.  34).  E  nello  stesso  Canto,  al  v.  8S, 
dice  di  essere  stato  più  di  quattrocento  anni  nell'Antipur- 
gatorio perchè  differì  di  battezzarsi.  Stette  dunque  900  an- 
ni al  monte  Purgatorio;  e  però  lo  supporrebbe  vissuto 
quasi  fino  al  lOO  dopo  cristo.  E  non  a.torto;  che  Stazio  co- 
minciò la  sua  Tebaldo  ranno  80  dopo  Cristo,  e  la  pubblicò 
intera  nel  9t  ;  ed  alcuni  autorevoli  pensano  che  vivesio 
sino  al  98,  e  morisse  giovane  di  anni  8S. 
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Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  goda 

Tanto  del  ber  quant'ò  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quant'  e*  mi  fece  prode.     75 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

Ora  chi  fosti  piacciati  eh*  io  sappia, 

£,  perchè  tanti  secoli  giaciuto  80 

Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  Taiuto 
Del  sommo  Rege  vendicò  le  fora, 
Ond'  usci  1  sangue  per  Giuda  venduto. 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  85 

Er'  io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto.      90 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma. 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille; 
Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  arder  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma,        95 
Onde  sono  allumati  più  di  mille; 

Dell' Eneida  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 
Senz^essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E,  per  esser  vivuto  di  là  quando  100 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Più  chM'non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci. 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  ;      105 

Che  rìso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
Alla  passion  da  che  ciascun  si  spicca. 
Che  men  segnon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  par  sorrisi,  come  Tuom  che  ammicca; 
Perchè  Tombra  si  tacque,  e  rìguardommi  110 
Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  ficca  ; 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 


81-94.  Nel  tempo  che  il  btton  Tito  imperatore  vendicò 
le  ferite  fatte  a  Gesù  Cristo,  tradito  da  Giuda,  colla  presa 
e  distruzione  di  Gerusalemme  (a.  70),  fui  io  famoso  col  no- 
fM  di  poetOf  che  più  d^ogni  altro  si  onora  e  dura.  Lucano 
racconta  come  Cesare  passeggiando  sulle  rovine  di  Troia, 
vi  andava  cercando  tra  i  pochi  avanzi  i  monumenti  dei 
grandi  Passò  un  rio,  ignaro  che  quello  fosse  Io  Xanto  ;  e 
giunto  al  luogo,  ove  giacevano  sparse  delle  pietre  senza 
indizio  alcuno  di  religione,  senti  dirsi  da  un  Frigio  :  Non 
calpestare  l  mani  di  Ercole.  Esclama  quindi  11  poeta:  <o 
sacer  et  magnas  vatum  labor,  omnia  fato  ErlpU,  et  popu- 
lis  donas  mortailbus  aevum.  »  Ed  apostrofa  Cesare  dicen- 
do: <  Invidia  sacrae,  Caesar,  ne  tangere  famae  :  Nam  si 
quid  Latiis  fas  est  promittere  Musis,  Quantum  Smirnael 
dnrabunt  vatis  honores,  Venturi  me  teque  legent.  Phar- 
salla  nostra  Vivet,  et  a  nullo  tenebrie  damnabltur  aevo.» 
Ph.  IX,  980.  —  ma  non  con  fede  ancora,  cloó  non  ancora 
cristiano.  —  Tanto  fu  dolce  ec,  che  sebbene  Tolotano  Ro- 
ma mi  trasse  a  sé  per  li  miei  dolci  versi.  Stazio  anche  nel 
Convito  è  detto  U  dolce  poeta  (iv,  25),  e  tale  lo  disse  prima 
OiQvenale.  stailo  fu  da  l«apoU  e  non  da  Tolosa; e  lo  dico 


Cosi  gli  disse;  e  perocché  tanto  si  gode  del 
bere,  quanto  la  sete  è  grande,  non  saprei  dire 
quanto  giovamento  (prode,  prò)  egli  mi  fece. 
E  il  savio  Duca:  Omai  veggo,  disse,  la  rete  che 
qui  vi  piglia,  e  come  si  esce  del  calappio  (si 
scalappia),  perchè  ci  trema,  e  di  che  vi  congau- 
dete gridando  Gloria.  Ora  piacciati  chMo  sappia 
chi  fosti,  e  nelle  tue  parole  fa  chMo  capisca 
(mi  cappia),  perchè  sei  giaciuto  tanti  secoli  qui. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  rispose  quello 
spirito,  vendicò  coiraiuto  del  Sommo  Rege  i  fori 
(le  fora),  onde  uscì  il  sangue  venduto  per  Guida, 
era  io  di  là  al  mondo  assai  famoso  col  nome 
(di  Poeta),  che  più  dura  e  più  onora,  ma  non 
ero  ancora  con  vera  fede.  Tanto  fu  dolce  il  mio 
canto  (vocale  spirito),  che  me,  Tolosano,  tras^ 
Roma  a  sé,  dove  meritai  di  ornare  di  mirto  le 
mie  tempie.  La  gente  di  là  mi  nomina  ancora 
Stazio.  Cantai  di  Tebe  (nella  Tebaldo),  e  poi  del 
grande  Achille  (neirAchilleide),  ma  con  questa 
seconda  soma,  da  morte  sorpreso,^  caddi  in  via. 
Al  mio  ardore  furono  seme  le  faville,  che  mi 
scaldarono  di  quella  divina  fiamma,  da  cui  (onde) 
furono  più  di  mille  accesi  (allumati);  delfEneida 
dico,  la  quale  mi  fu  mamma  e  mi  fu  nutrice 
poetando:  senza  essa  non  fermai  io  verso  che 
fosse  del  menomo  peso  (peso  di  dramma).  £, 
per  essere  vivuto  di  là  quando  Tisse  Virgilio. 
assentirei  un  anno  (Sole)  più  che  non  debbo  al 
mio  uscire  di  questo  bando.  Queste  parole  vol- 
sero a  me  Virgilio  con  viso,  che  tacendo  diceva: 
Taci.  Ma  la  virtù  che  vuole  non  può  tutto  su 
di  noi;  che  il  riso  e  il  pianto  sono  tanto  sogua^ 
alla  passione,  dalla  ^uale  (da  che)  ciascuno  di 
essi  si  spicca,  che  nei  più  aperti  e  sinceri  (ve- 
raci) seguono  la  volontà  (volere)  meno  che  negi: 
altri.  Ondato ^  non  ostante  il  cenno  di  Virgilio» 
pur  sorrisi,  come  Tuomo  che  all'altro  ammicca. 
Per  lo  che  Tombra  si  tacque  e  mi  riguardò  negì^ 
occhi,  ove  il  sembiante  interiore  più  si  ficcale 
disse:  Così  possa  tu  recar  a  buon  fine  (se  in  beni 
assommi)  tanto  lavoro  intrapreso^  dimmi,  percbt 
la  tua  faccia  dimostrommi  testò  (testeso)  os 
lampeggiare  di  riso? 

egli  stosso  nella  Selva  5  del  libro  Terso,  intitolata  a  sst 
moglie  Claudia.  Ai  tempi  di  Dante  non  si  conoscevaco  > 
selve,  vedi  Studi,  il,  5  -  cantai  di  Tebe  nella  Tebaide 
poema  epico  in  dodici  librL  —  poi  del  grande  Achi'.'^ 
1,'Acìiilleide  è  un  altro  poema  epico,  del  quale  ave&ftcraV' 
due  soli  libri,  quando  fu  sorpreso  da  morte,  onde  qai  4- 
ce  :  caddi  in  via  con  la  seconda  soma.  Non  accenoa  ìI*^ 
selve,  poiché  non  erano  note  a  Dante. 

94-99.  Al  mio  ardor  fur  seme^  ec.  Starlo  confessa  ^c< 
suo  unico  maestro  di  poesia  Virgilio,  e  da  Virgilio  ^ast; 
apprese  lo  stile  che  gli  ha  fatto  onore,  staaio  infine  ali 
sua  Tebalde  mostra  in  quanto  onore  teneva  egli  l*B&«^ 
Prendendo  comiato  dal  poema  die*  egli  :  «  O  mihi  bis  um^ 
multum  vigilata  per  annos  Thcbal  !  iam  certe  praesfi» 
tibi  fama  benignom  Stravit  iter,  coepitque  novam  mostn.f 
fUturls.  lam  te  magnanimus  d^tuatur  noscere  caesar,  luu 
iam  studio  dlscit,  memoratque  iuventua.  Vive  precor:  *i- 
tu  divinam  Aeneida  tenta,  Sed  longe  sequere,  et  vestt/u 
semper  adora.  »  (Th.  XII,  in  fine).  Anche  Lpatttaaaio  Pl^- 
ciade,  che  annotò  la  Tebaldo  di  Stazio,  fa  vedere  coce 
Stazio,  siasi  fatto  sopra  Virgilio, 
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Or  son  io  d'una  parte  e  d*altra  preso:         115 
L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'  i'  dica;  ond*  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

Di\  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura.      120 

OndMo:  Forse  che  tu  ti  maravigli. 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Bla  più  d^ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 
È  quel  Virgilio,  dal  qua!  tu  togliesti        125 
Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  DeL 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi  130 

Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu  se' ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'amor  eh'  a  te  mi  scalda. 
Quando  dismento  nostra  vanitate,  135 

Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 

130.   aia  8i  cMnava  ad  abbracciar  li  ptédi^  ec.  Virgilio 
Qon  permise  a  SUsio  di  abbracciarlo,  ma  permise  par  a 


Ora  sono  io  preso  da  una  parte  e  dall'altra! 
L'una  mi  fa  tacere,  l'altra  scongiura  ch'io  dica; 
onde  io  sospiro,  e  sono  inteso.  Dì,  mi  disse  il 
mio  Maestro,  e  non  aver  paura  di  parlare;  ma 
parla,  e  digli  quello  eh'  egli  con  tanta  cura  di- 
manda. Ond'io:  Forse  che  tu,  o  Antico  Spirito, 
ti  maravigli  del  ridere  ch'io  feci;  ma  voglio  che 
ti  pigli  più  d'ammirazione.  Questi,  che  guida  in 
alto  i  miei  occhi,  è  quel  Virgilio,  dal  quale  tu 
togliesti  forza  a  cantare,  con  epica  tromba^ 
degli  Dei  e  degli  uomini.  Se  credesti  altra  ca- 
gione al  mio  ridere,  lasciala  per  non  vera;  e 
credi  essere  state  quelle  parole  stesse,  che  tu 
di  lui  dicesti,  cagione  del  mio  ridere, 

•  Stazio  si  chinava  già  ad  abbraciare  li  piedi 
al  mio  Dottore;  ma  ei  gli  disse:  Frate,  non  fare; 
che  tu  sei  ombra,  e  ombra  vedi.  Kd  egli  sur- 
gendo: Ora  puoi  comprendere  la  quantità  del- 
l'amore, che  a  te  mi  scalda,  quando  dimentico 
(dismento)  la  nostra  vanità,  trattando  le  ombre 
come  cosa  solida  (salda). 


Bordello,  e  con  lai  Iterate  volte  si  abbracciò.  VI,  75,  e 
VII,  1  e  H. 
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Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimase, 
L'Angel  che  n'avea  volti  al  sesto  giro. 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 

E  quei  e' hanno  a  giustizia  lor  disiro 

Detto  n'avea  Beati;  e  le  sue  voci  5 

Con  sitiunU  senz'altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io,  più  lieve  che  per  altre  foci. 
M'andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci. 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore,  10 

Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese. 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fùore. 

Onde,  d'allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell'Inferno  Giuvenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese,  15 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona. 
Sì  ch'or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 

Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno,         20 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno  25 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 

l'è.  oià  era  l'Angela  ec.  L*Angelo  veotilaudo  Dante  e 
r&deadone  un  P,  disse  :  Beati  qui  sitiunt,  senxa  dire  tutti 
quella  Beatitadine  che  è  :  Beati  qui  esuriunt  et  iiiiunt 
iustitlam,  quoniam  ipsi  saturabuntur.  La  lesione  qui  se- 
guita ò  del  testo  viTlani,  della  Laurenziana,  e  del  codice 
frammentario  Bolognese,  pubblicato  dallo  scarabelU.  OU 


Già  era  l'Angelo  rimasto  dietro  a  noi,  l'An- 
gelo che  n'aveva  volti  al  sesto  girone,  avendomi 
raso  dalla  fronte  un  P  (un  colpo):  e  detto  m'a- 
veva: Beati  quelli  che  hanno  il  loro  desiderio 
volto  a  giustizia;  e  le  sue  voci  fornirono  ciò  col 
sitiunt  senza  dir  l'altro.  Ed  io  m'andava  più 
lieve,  che  per  le  altre  foci,  si  che  senza  alcuna 
fatica  (labore)  seguiva  in  su  i  veloci  spiriti  dei 
due  Poeti,  quando  Virgilio  cominciò:  Amore  ac- 
ceso di  virtù  sempre  accese  un  altro  amore, 
purché  la  sua  fiamma  paresse  fuori  negli  atti. 
Onde  d'allora,  che  discese  tra  noi  nel  Limbo 
dell'Inferno  Giuvenale,  che  mi  fece  psJese  la 
tua  affezione  per  me,  la  mia  benevolenza  (beni- 
voglienza)  inverso  te  fu  quale  mai  strinse  più 
alcuno  di  persona  non  vista,  sì  che  queste  scale, 
per  esser  teco,  mi  parranno  ore  corte.  Ma  dim- 
mi, e  come  amico  perdonami,  se  troppa  sicurtà 
(confidenza)  mi  allenta  (allarga)  il  treno  del 
riguardo;  e  ragiona  ornai  meco,  come  amico. 
Come  poteo  avarizia  trovare  luogo  dentro  al 
tuo  seno  tra  senno  cotanto,  di  quanto  pieno 
fosti  tu  per  tua  cura?  Queste  parole  fecero  prima 
muover  Stazio  un  poco  a  riso;  poscia  rispose: 
Ogni  tuo  dire  mi  è  caro  segno  (cenno)  d'amore. 


altri  leggono:  «Detto  n*avea.  Beati,  In  le  sue  voci,  con 
iitiOt  e  senz'altro  ciò  fornirò.» 

9.  spiriti  veloci,  Virgilio  e  Stazio:  Alleg.  li  studiava  ed 
imiUva,  come  lo  dirà  chiaro  più  giù  ai  verso  U9. 

10.  Amore,  acceso  di  virtù^  ec.  Amor  che  al  cor  gentil 
ec.  j^mor  che  a  nullo  amato  amarp^rdotw»  Int  fk  loo-ico, 
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Veramente  più  volte  appaion  coso, 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 
Per  le  vere  ca^on  che  son  nascose.         30 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  l'altra  vita. 
Forse  per  quella  cerchia  dov'io  era: 

Or  sappi  ch'avarizia  fti  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  35 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosso  ch'io  drizzai  mia  cura, 
QuandMo  intesi  là  dove  tu  chiame. 
Crucciato  quasi  air  umana  natura: 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame  40 

Dell'oro,  l'appetito  de' mortali  f 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

AUor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risurgeran  co' crini  scemi. 

Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  estremi! 

E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,        50 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l'avarìzia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  m'è  incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  55 

Della  doppia  tristizia  di  Oiocasta, 
Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi. 

Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta, 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 
La  fé',  senza  la  qual  ben  far  non  basta.   60 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Poscia  di  retro  al  Pescator  le  vele? 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,      65 
E  poi  appresso  Dio  m'alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  so  non  giova. 
Ma  dopo  so  fa  le  persone  dotte, 

Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova;  70 


Veramente  più  volte  appaiono  cose,  che  danno 
falsa  materia  a  dubitare,  per  le  vere  cagioni 
che  sono  nascoste.  La  tua  dimanda  mi  avvera 
essere  tuo  credere,  che  io  noli'  altra  vita  fossi 
avaro,  forse  per  quella  cerchia,  dove  io  era  a 
purgarmi.  Or  sappi  che  avarizia  fu  troppo  da 
me  partita,  e  questa  dismisura  nell'uso  dei  beni 
hanno  punita  migliaia  di  rivoluzioni  lunari.  E 
se  non  fosse  ch'io  raddrizzai  la  mia  inclinazione 
(cura)  a  profondere,  quando  io  intesi  là  dove 
tu,  corucciato  quasi  alla  natura  umana,  gridi 
(dame):  A  che  non  spingi  (reggi)  tu,  o  esecrata 
(sacra)  fame  dell'oro  l'appetito  dei  mortali t  io 
ora,  voltando  i  pesi,  sentirei  le  grame  giostre 
degli  avari  e  dei  prodighi  nell'Inferno.  Allor» 
mi  accorsi  che  le  mani  potevano  aprir  troppo 
le  ali  a  spendere,  e  mi  pentii  così  di  quello, 
come  degli  altri  pecccati  (mali).  Quanti  risor- 
geranno coi  crini  scemi  per  l'ignoranza,  la  qua- 
le toglie  vivendo  e  negli  estremi  il  pentirsi  di 
questo,  peccai  E  sappi  che  la  colpa,  la  quale 
rimbecca  per  diritta  opposizione  alcun  peccato, 
secca  (espia)  qui  insieme  con  esso  suo  verde 
(sua  reità).  Però  se  io  per  purgarmi  sono  stato 
tra  quella  gente  che  piagne  l'avarizia,  mi  è 
avvenuto  (incontrato)  per  lo  contrario  suo.  Ora, 
disse  il  Cantore  dei  carmi  bucolici,  quando  tu 
cantasti  le  crude  armi  della  doppia  tristìzia 
Eteocle  e  Polinice,  (figli)  di  Qiocasta,  per  quel- 
lo che  li  Clio  con  teco  tocca  (tasta),  non  pare 
che  ti  facesse  ancora  suo  credente  (fedele)  la 
fede,  senza  la  quale  il  ben  fare  non  basta  a 
salvarsi.  Se  così  è,  quale  luce  celeste  (Sole)  o 
quale  lume  terreno  (candele)  ti  stenebrarono  si, 
che  tu  poscia  drizzasti  le  vele  dietro  al  Pesca- 
tore? Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m' inviasti  verso 
Parnaso  a  bere  nelle  sue  grotte;  e  poi  tu  stesso 
m'alluminasti  appresso  Dio.  Tu  facesti,  come 
colui  che  va  di  notte  che  porta  il  lame  dietro, 
e  sé  non  giova,  ma  fa  dotte  del  cammino  le 
persone  dopo  sé,  quando  dicesti:  Il  secolo  si 


31-38.  La  tf*a  dimanda,  ec.  Dalla  risposta  cho  d&  qal 
stailo,  che  dice  essere  stato  sq  questa  Cornice  a  purgare 
non  l'avarizia  ma  la  prodigalità,  la  dismisura,  e  segna- 
tamente dal  versi  OHA^  si  rileva  che  sopra  ogni  Cornice 
si  purga  doppia  colpa,  quella  indicata  e  ropposta  a  quel- 
la, come  qui  Vavarizia  e  la  prodigalità,  ben  inteso  di 
quella  spezie  di  colpe  che  ammettono  dismisura,  o  per 
troppo,  o  per  poco. 

40-4t  A.  che  tvon  reggi,  ec.:  cosi  leggo  la  Nidobeatina  ; 
ed  ò  preferibile  alla  comune:  perchè.  É  il  verso  di  Virgi- 
lio: Quid  non  mortalia  peetora  cogis,  auri  saera  fames^ 
Aen.  Ili,  50.  La  lezione:  Perché  non  reggi,  ec.,  o  Per  che 
non  reggi  ec,  non  può  essere  di  Dante,  a  meno  che  la  sua 
penna  non  avesse  scritto  diversamente  da  quello  eh'  era 
sua  intenzione,  come  pur  troppo  alcune  volte  succede.  E 
dico,  che  non  può  essere  lezione  di  Dante,  non  già  perchó 
Dante  non  potesse  tradurre  male  un  verso  di  Virgilio  (ne 
tu  anzi  di  alcuni  tali  errori  appuntato)  ;  ma  perché  pugna 
orribilmente  col  contesto.  Se  si  legge  :  A  che  non  reggi 
tu,  0  saera  fama,  ec.,  la  traduzione  può  correre.  Si  prenda 
11  sacra  nel  senso  latino  di  esecrata,  come  fu  da  Dante 
fatto  più  volte,  e  U  controetenso  cessa,  e  la  traduzione, 


se  non  sarà  bella,  non  sarà  errata.  —  vottando  sentirei 
le  giostre  grame,  degli  avari  e  del  Prodighi  nell'Inferoo. 

40.  Quanti  risurgeran  co*  crini  scemi,  ec  Nel  VII,  5? 
deirinf.  disse  Virgilio  a  Dante  degli  avari  e  del  prodighi 
«Questi  risurgeranno  dal  sepulcro  Col  pugno  chiuso,  e  que- 
sti co'  crln  mozzi.  » 

40.   E  sappi  che  la  colpa,  ec.  Fu  detto  alla  nota  3l'3S^ 

50.  della  doppia  tristizia  'di  oiocasta  :  dei  due  tristi 
figli  di  Oiocasta,  Bteocle  e  Polinice,  che  si  fecero  orrenda 
guerra  e  si  trucidarono  Tun  Taltro.  inf.  M,  at 

5S.  Per  quel  che  Clio  li,  nella  Tebaldo,  da  te  invoca- 
ta, con  teco  tasta,  cioó,  secondo  che  to  poeticamente  ti 
esprimi.  Il  prologo  della  Tebaldo  ò  tale  che  mostra  il  poeu 
fedele  ancora  alle  credenze  pagane,  alle  divinità  mitolo- 
giche, «Clio,  dico  Pharnuto,  una  delle  Muse  detta  cosi  4z 
Kleos  gloria,  polche  i  letterati  acquistano  gloria  a  sé,  • 
agli  altri,  lodandoli.  »  De  Musis. 

64-60.    Tu  prima  m'inviasti,  ec  Cosi  Beatrice  fVi  la  pri- 
ma ad  inviar  Dante  alla  poesia,  e  lasciare  1  vizi  :  ond«« 
quando  Bernardo  gliela  mostrò  assisa  noli'  alto  ParadìM. 
potè  dirle:  Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate  (Pd.  SI, e) 
OH  Studi  nobilitando  l'animo  conducono  a  Virtù. 


CANTO  VBNTBSIUOSBCOin)0 


731 


Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano  ; 
£  progenie  discende  dal  Ciel  nuova. 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano. 

Ma  perchè  veggi  me*  ciò  eh'  io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano.  75 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  deireterno  regno; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Sì  consonava  a  nuovi  predicanti  ;  80 

OndMo  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi. 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette. 
Senza  mio  lagrimar  non  Air  lor  pianti. 

£  mentre  che  di  là  per  me  si  stette,  85 

lo  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer  dispregiare  a  me  tutt' altre  sette, 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Oreci  a*  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebbMo  battesmo; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'  mi,  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo. 
£  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  più  che  1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque,  che  levato  hai  '1  coperchio 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico,     95 
Mentre  che  del  salire  avem  soverchio. 

Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico. 
Cedilo,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,        100 
Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 
Che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte, 
C*  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.        105 

Euripide  v'è  nosco,  e  Antifonte 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 


rinnuova,  la  giustizia  toma  e  il  primo  tempo 
umano,  e  nuova  progenie  discende  dal  Cielo. 
Per  te  fui  io  poeta,  per  te  fui  cristiano.  Ma 
perchè  tu  vegga  meglio  ciò  che  io  disegno,  di- 
stenderò la  mano  a  colorarlo.  Il  mondo  era  già 
tutto  quanto  pieno  (pregno)  della  vera  credenza, 
seminata  per  li  Messaggi  (Apostoli)  del  regno 
eterno;  e  la  tua  parola,  toccata  di  sopra,  con- 
sonava si  alla  dottrina  dei  nuovi  predicatori 
(predicanti);  onde  io  presi  usanza  (usata)  a  visi- 
tarli. Mi  vennero  poi  parendo  tanto  santi,  che, 
quando  Domiziano  li  perseguitò  (perseguette), 
i  loro  pianti  non  furono  senza  mio  lagrimare. 
E  mentre  che  per  me  si  stette  di  là,  io  li  sov- 
venni, e  ì  loro  diritti  costumi  mi  fecero  dispre- 
giare tutte  le  altre  sette.  E  prima  che  io  poe- 
tando conducessi  i  Greci  ai  fiumi  di  Tebe,  ebbi 
il  battesimo;  ma  mi  fui  per  paura  cristiano  chiù- 
so,  mostrando  lungo  tempo  di  professare  il 
paganesimo.  E  questa  tiepidezza  mi  fece  cer- 
chiare il  quarto  cerchio  (degli  accidiosi)  più  che 
quattro  volte  cento  anni.  Tu  dunque,  che  mi 
hai  levato  il  coperchio,  che  a  me  ascondeva  il 
bene  quanto  io  dico,  dimmi,  so  lo  sai,  mentre 
che  abbiamo  del  salire  tempo  soverchio,  dov'è 
Terenzio,  nostro  antico  (altri  legg.  amico),  dove 
Cecilie,  Plauto,  e  Varrò?  dimmi,  se  sono  dan- 
nati e  in  qual  vico?  Il  mio  Duca  rispose:  Co- 
storo e  Persio  ed  io,  e  altri  assai,  siamo  nel 
primo  cinghio  del  cieco  carcere  con  quel  Greco, 
che  le  Muse  lattarono  più  che  alcun  altro  (altro 
mai).  Spesse  fiate  ragioniamo  del  Parnaso  (mon- 
te) che  ha  sempre  seco  le  nostre  nutrici.  Vi  è 
nosco  Euripide,  e  Antifonte  (altri  legg.  Ana- 
creonte),  Simonide,  Agatone  e  più  altri  Greci, 


TO.  Quando  dicetU:  seeol  si  rinnova,  ec  «Magnus  ab 
integro  saeclonim  nascltar  ordo  :  Jam  re4it  et  Virgo,  re- 
deant  satarnla  regna  ;  Jam  nova  progenies  caelo  demlttl- 
tur  alto.  »  Bgl.  IV.  In  questi  versi  Agostino  vide  annunsiata 
la  naaciU  di  Cristo  nel  libro  De  Civ.  Dei  X,  17.  Però  Bu- 
sebio  di  Cesarea  nel  libro  ni  delia  vita  di  Constaatluo 
porta  un  discorso  che  Constantino  imperatore  avrebbe 
fatto  in  una  radnnanjta  del  fedeli  il  giorno  di  Pasqua. 
Parlando  dei  beni  fatti  all'uomo  per  l'incarnaxlone  del 
Figlio  di  Dio,  disse  essere  stato  predetto  questo  avveni- 
mento dai  Profeti,  dalla  Sibilla;  e  a  confermarne  la  ve- 
rità porta  anche  la  testimonianxa  di  Virgilio,  che  profe- 
tizzò tale  venuta.  Dupln  Bib.  Ecc.  v.  II.  E  Lattanzio  :  «  No- 
strorum  prlmus  Maro  non  longe  fult  a  verltate,  cuius  de 
summo  Deo,  quem  spiritum  ac  Mentem  nominavit,  haec 
verba  suat:  *  Principio  Caelum  et  terras,  camposqne  li- 
queutes  Lucentemque  globumLQnae,titaniaque  astra  Spi- 
ritus  Intus  alit;  totamque  Infusa  per  artus  Mens  agitat 
molem;  et  magno  se  corpore  miscet.  »  ac  ne  quis  forte 
ignoraret  quisnam  esset  ille  Spiritus  qui  tantum  haberet 
poteatatis,  declaravit  alio  loco  dicens  :  D«um  namque  ire 
per  omnet  Terratque^  tractusque  maris  Caelumque  pro' 
fundum.  »  Lib.  I  De  Falsa  Rei. 

15.  per  te  crietiano.  Se  Dante  abbia  egli  da  sé  fatto 
Stazio  cristiano,  o  se  l*abbia  preso  d'altri,  forse  da  qual- 
che leggenda,  non  si  sa.  Questa  però  non  si  è  per  anco 
trovata,  come  che  sia  chi  lo  affermL 

SS.  E  pria  eh*  io  eonducettit  ec.,  cioè  prima  eh'  io  nel 


nono  libro  della  Tebaldo  conducessi  1  Greci  in  aiuto  a  Po- 
linice, presso  Ismene  e  Asopo,  fiumi  di  Tebe. 

97-103.  Terenzio  nostro  antico:  altri  leggono  amico. 
Terenzio,  Cecilio  contemporaneo  di  Ennio,  e  Pianto,  tutti 
e  tre  poeti  drammatici.  Terenzio  varrò  o  varrone  ò  famoso 
per  la  sua  vasta  dottrina.  Giungono  a  480  le  opere  da  lui 
scritte.  FU  storico,  filosofo,  naturalista,  grammatico  e 
poeta.  Dei  U  libri  de  lingua  latina  ne  restano  soli  sei  (dal 
4  al  9),  non  però  interi;  tre  libri  de  re  rustica,  che  è  una 
compilazione  di  autori  anteriori,  segnatamente  greci,  con 
alcune  sue  particolari  osservazioni.  Le  altre  opere,  tutte 
smarrite.  Ma  avendo  Stazio  dimandato  di  Terenzio,  Cecilio 
e  Plauto,  poeti  drammatici,  forse  chiese  di  L.  Varo,  com- 
mico  egli  pure,  di  cui  Quintiliano  dice  :  Cui  libet  graeco- 
rum  par.  (Quint  X,  1  ;  de  Causis  Corr.  Bloq.  xii,  8).  Fu 
autore  del  secolo  d* Augusto.  —  Persio,  Aulo  Persio  Fiac- 
co, scrittore  di  satire.  Ne  abbiamo  sei  sole,  perchè  le  al- 
tre furono  bruciate  dalla  madre,  per  consiglio  dello  stoico 
filosofo  Anneo  Cornuto. 

104-106.  spesse  /late  ragioniam  del  monte.  Parnaso.  — 
Euripide^  ateniese,  tragico  notissimo  visse  tra  il  480  al  408 
av.  Cristo.— Antifonte  Rannuslo,  oratore  ateniese.  <  Oratlo- 
nem  prlmus  omnium  scripsit,  et  nihUominus  artem  ipso 
composuit.»  Quint  inst.  Or.  ni,  1.  Ci  sono  di  lui  rimaste 
undici  orasionL  Altri  vorrebbe  leggere  Anaereonte  invece 
di  Antifonte.  —  simonide^ùì  Ceo,  poeta  lirico  chiamato  da 
Platone  uomo  sapiente  e  divino.  Nacque  nel  660  a  Cr.  » 
Agatone^  ateniese,  contemporaneo  di  Boripede.  Di  lui  parla 
Plutarco  ael  convito. 
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Greci,  che  già  di  lauro  omftr  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 

Antigone,  Deiflle,  ed  Argia,  110 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue. 

Vedesi  quella  che  mostrò  Langia; 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti, 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. 

Tacevansi  ambedue  già  li  Poeti,  115 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno. 
Liberi  dal  salire  e  da* pareti; 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo 
Drizzando  pur  in  su  Tardente  cornOi        120 

Quando*!  mio  Duca:  Io  credo  eh* allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna. 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Così  Tusanza  fu  li  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto    125 
Per  Tassentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  ior  sermoni 
Gh*  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  130 

Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada. 
Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso; 
CredMo  perchè  persona  su  non  vada.      135 

Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  duo  Poeti  airalber  s'appressare  ; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  140 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere. 
Ch'alia  sua  bocca,  eh* or  per  voi  risponde. 

E  le  Romane  antiche  per  Ior  bere  145 

Contente  furon  d'acqua;  e  Daniello 
Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 

109-114.  QuM  H  vtggion  delle  genti  tue,  cioè  di  cui  parli 
nella  Tebaide.  —  Antigone^  figlia  di  Edipo  re  di  Tebe.  — 
Deifllé  ed  Argia,  figlie  di  Adrasto  re  degli  Argivi;  la  prima 
moglie  di  Tldeo,  raltra  di  Polinice.  —  Ismene  sempre  tri- 
sta, perchè  Tideo  le  uccise  cirreo,  a  cui  fa  promessa.  » 
vedeii  qtMlla  che  mostrò  la  fonte  Langia  ad  Adrasto,  cioò 
niflle  figlia  di  Toante  re  di  Lenno.  vedi  inf.  18  n.  86-08. 
Presa  da  corsari  e  vendala  a  Licurgo  di  Nemoa,  si  stava 
con  un  figlio  di  Licurgo  al  collo,  quando  Adrasto  la  ri- 
chiese d'indicargli  una  fontana.  A  ciò  fare,  depose  il  bam- 
bino suU*erba,  e  ritornata,  dopo  compiaciuto  Adrasto,  lo 
trovò  morto,  per  li  morsi  d*un  serpe.  Ved.  Tebaldo  lib.  rv. 
—  la  figlia  M  Tiretia:  Manto  non  può  essere,  perchè  la 
pose  neirinferno.  (20, 58-108):  né  può  darsi  luogo  al  sospetto 
ohe  la  memoria  abbia  qui  tradito  il  Poeta.  Ch'egli  si  fosse 
dimenticato  di  quella  Manto  che  gli  diede  materia  a  cin- 
quanta versi  e  a  dar  l'origine  della  sua  Mantova,  non  è 
per  nessun  conto  ammissibile.  Dante  qui  Intese  Dafhe,  al- 
tra figlia  di  Tiresia,  secondo  Pausania,  la  quale  secondo 
Dlodoro  Siculo  fki  donna  di  lettere  e  poetessa.  Dlod.  rv. 
Frat.  ^  Teli,  madre  Al  Achilìe.^  Deidamia  colle  aueeuore, 
figlie  di  Licamede  re  di  Sclro,  a  cui  era  stato  affidato  A- 
chille.  Questi  s'innamorò  in  Deidamia,  ed  ebbe  da  lei  Pir- 
ro, inf.  88,  61. 

115-117.  Foeevanti  ambedue  già  li  poeti^  Virgilio  e  Sta- 
ilo :  erano  giunti  alla  sesta  Cornice. 


che  già  ornarono  la  loro  fronte  di  lauro.  Quivi 
si  veggono  delle  genti  ricordate  nel  tao  poema 
(tue):  Antigone,  Deiflle  ed  Argia  ed  Ismene,  cosi 
trista,  come  fu.  Vi  si  vede  quella  che  mostrò 
la  fonte  Langia  cui  Adrasto:  evvi  la  figlia  di 
Tiresia,  e  Teti  e  Deidamia  con  le  sue  suore. 

Già  amendue  li  Poeti  si  tacevano,  attenti  di 
nuovo  a  riguardare  intorno,  libeii  ormai  dal 
salire  e  dalle  pareti;  e  le  quattro  ancelle  (ore) 
del  giorno  erano  già  rimaste  addietro,  e  U  quinta 
era  al  timone  del  carro  solare^  drizzando  pnre 
in  su  al  meridiano  il  corno  ardente  di  esso  car- 
ro,  quando  il  mio  Duca  disse:  Io  credo  che  ci 
convenga  volgere  le  spalle  destre  alla  estremiti 
(stremo),  girando  il  monte  come  solemo  fare. 
Così  r  usanza  fu  li  la  nostra  insegna  (guida),  e 
prendemmo  con  meno  sospetto  la  via  per  Tas- 
sentire  di  quell'anima  degna  di  Stazio,  Elli  gi- 
vano dinanzi,  ed  io  soletto  dietro,  ed  ascoltava 
i  loro  sermoni,  che  mi  davano  intelletto  a  poe- 
tare. Ma  tosto  ruppe  i  dolci  ragionari  (le  dolci 
ragioni)  un  albero  che  trovammo  in  mezza  atra* 
da,  con  pomi  ad  odorare  soavi  e  buoni.  E  come 
Pabete  si  digrada  di  ramo  in  ramo  assottiglian- 
dosi  in  alto:  così  quello  si  digrada  in  gioso; 
credo  io,  perchè  nessuno  (persona)  vi  vada 
sopra. 

Dal  lato  del  monte,  onde  era  chiuso  il  no- 
stro canmiino,  cadeva  dall'alta  roccia  un  chiaro 
liquore,  e  si  spandeva  suso  per  le  foglie;  sema 
darne  goccia  alla  terra. 

Lì  duo  Poeti  si  appressarono  all'albero;  ed 
una  voce  per  entro  le  fronde  gridò:  Di  questo 
cibo  avrete  carestia  (caro).  Poi  disse:  Più  pen- 
sava Maria,  onde  fossero  orrevoli  e  intere  (com- 
pite) le  nozze,  che  alla  sua  bocca,  che  ora  ri- 
sponde (intercede)  per  voi;  e:  le  antiche  Romane 
furono  per  loro  bere  contente  d*acqua;  e;  Danielo 
dispregiò  il  cibo,  ed  acquistò  sapere.  Lo  secoio 


uà  E  già  le  quattro  ancelle,  ec.  Ai  dodici  di  Aprile  il 
Sole  spanta  alle  ore  5, 13  circa,  daoqae  la  quioU  anceiu 
al  timone  del  carro  sarà  alle  ore  nove  e,  poniamo,  minoti 
trenta. 

1S7-IS9.  sili  givan  dinanzi  ed  io  eolatto,  ec.  Alle^w^ 
mente  :  erano  1  miei  maestri,  eh*  io  stndlava  molto,  e  ce^ 
cava  d'imitare,  ma  ero  langi  dal  fare  commessi. 

133-135.  S  come  abete  in  alto  si  dàgrada,  ec.  L'abeM 
ha  la  forma  piramidale  :  i  suoi  rami  digradano,  cioA  sce- 
mano in  longhesaa  ed  in  grossesza  di  mano  in  mino  c)m 
vanno  verso  la  cima,  si  che  in  alto  sono  brerlssimi  «  so** 
tili.  L'albero  che  qui  1  Poeti  incontrano  ha  una  forma  »■ 
mile,  ma  capovolta  :  i  rami  primi  dell'albero  sono  corti  e 
sottili,  e  di  mano  in  mano  che  ascendono  s*  ingrossano  « 
s'allungano.  Ad  un  Ule  albero  non  è  possibile  di  salire  t 
primi  rami  non  potrebbero  sostenere  il  peeo  di  chi  t1  vo- 
lesse ascendere.  Curioso  !  sarebbero  deboli  troppo  a  tfOt 
ner  ombre?  Anche  qui  bisogna  ricorrere  al  senso  naacoctA. 

140-154.  ed  una  voce,  ec.  Sono  le  meditasioni  :  i.  si  lodi 
Ilaria  che  alle  noxse  di  cana  pensava  aironor  degU  spo» 
più  che  a  mangiare.  Sila  che  vostra  avvocaU  risponde  e 
intercede  per  toL  1  La  temperanaa  delle  antiche  dosse 
romane  che  non  bevevano  che  acqua:  «Vini  usus  olia 
Romanie  feminis  ignotus  Itit,  ne  per  Id  io  aliqood  ded»- 
cus  prolaberentnr.  »  Val.  Max.  3l  Daniele  pregò  11  capQ<l>cii 
emmchi  di  Nabucco  di  fare  qiia  pruova  di  dieci  glorili.^ 


Lo  secol  primo  qnant'oro  fu  bello; 

Fé  savorose  con  fame  le  ghiande, 

B  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
Mèle  e  locuste  Airon  le  vivande. 

Che  nudriro  il  Batista  nel  diserto; 

Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande. 
Quanto  per  T  Evangelio  v^ò  aperto. 
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primo  fu  bello  quanto  ò  Toro,  e  con  fame  fece 
parer  savorose  le  ghiande,  e  con  sete  fece  parer 
150  nettare  ogni  ruscello.  Mele  e  locuste  ftirono  le 
vivande  che  nel  deserto  nutrirono  il  Battista;  per 
lo  che  egli  è  glorioso  e  grande  tanto,  quanto  vi 
ò  aperto  per  TEvangelio. 


egli  e  i  suol  compagni,  Anania,  Misaela  e  Azaria*  man- 
giando legami  e  bevendo  acqua  non  avrebbero  miglior 
cera  degli  altri,  che  si  cibavano  dei  cibi  e  delle  bevande 
della  mensa  di  Nabnco.  L*eunuco  accettò  la  prova,  e  trovò 
che  Daniele  avea  ragione.  Danielo  e  l  compagni  non  vole- 
vano cibarsi  dei  cibi  della  regia  mensa  per  non  contami- 
narsi con  cibi  loro  vietati  ;  e  n'ebbero  premio  :  «Pueris  au- 
tem  his  dedit  Deus  scientiam  et  dlscipllnam  in  omnl  libro 


et  sapientia:  Danieli  antera  intalligentlam  omniam  visio- 
num  et  somnlorum.»  Dan.  e  i,  11-17.  4.  il  secolo  d*oro  per- 
ché non  conosceva  altri  cibi  che  quelli  da  natura  prepa- 
rati, flrutte  ed  acqua.  5.  La  vita  penitente  del  Battista,  che 
clbavasl  di  mele  e  di  locuste  :  cNon  surrexlt  Inter  natos 
malienim  maior  Johanne  Baptista,»  disse  Cristo.  Matt. 
XI,  il. 
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Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  così,  come  far  suole 
Chi  dietro  airuccellin  sua  vita  perde; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figlinole, 

Vienne  oramai,  che  *1  tempo  che  c*è  imposto  5 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

r  volsi  1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
Appresso  a*  Savi,  che  parlavan  sie. 
Che  Tandar  mi  facén  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  pianger  e  cantar  s*udie,  10 

Labia  mea.  Domine^  per  modo 
Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 

O  dolce  Padre,  che  è  quel  ch'i^  odo? 
ComìnciaMo:  ed  egli:  Ombre  che  vanno. 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.         15 

Sì  come  i  peregri n  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  gente  non.  nota. 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Così  diretro  a  noi,  più  tosto  mota. 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava        20 
D*anime  turba  tacita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava. 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema. 
Che  dall'ossa  la  pelle  sMnformava. 

Non  credo  che  così  a  buccia  strema  25 

Erìsiton  si  fusse  fatto  secco. 
Per  digiunar,  quando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  dio  di  becco.        30 

Parean  le  occhiaie  anella  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 

4-9.  figliuole^  per  figliuolo.  Molti  nomi  escono  ancora  In 
o  ed  in  0 .'  scolare  scolaro,  pensiero  pensiero,  ed  antica- 
mente assai  più.  —  9tét  per  si  ;  i  Toscani  oggi  pure  mee, 
l€e,  die,  àie,  ec.  per  me,  te.  Ai,  si. 

S-S7.  a  buccia  itrema.  Buccia  la  parte  esterna  delle 
fratte,  di  legami  ec  SI  prende  anche  per  la  scorsa  delle 
piante  gioTanl:  innestare  a  buccia;  e  familiarmente  an- 
che la  pelle  del  corpo  amano.  Inf.  19,  ».  —  Eristone:  spres- 
xatore  di  Cerere,  distrasse  il  quercetto  a  lei  sacro.  Essa 
lo  pani  mettendogli  fame  insasial»ile,  che  lo  costrinse  da 
prima  a  vendere  sua  figlia,  e  poi  rodersi  le  proprie  carni. 


Mentre  eh'  io  ficcava  gli  occhi  per  la  verde 
fronda  dell'albero  così,  come  suole  fare  chi  per- 
de sua  vita  dietroralPuccellino;  lo  più  che  padre 
mi  diceva:  Figliuolo,  Vienne  ormai,  che  si  vuole 
più  utilmente  compartire  il  tempo,  che  ci  è  im- 
posto. Io  volsi  il  viso  e  non  meno  prestamente 
(tosto)  il  passo  appresso  ai  Savi,  che  parlavano 
sì  (sic),  che  mi  facevano  Tandare  di  nullo  costo 
di  fatica.  Ed  ecco  s*udì  piangere  e  cantare: 
Labia  mea  Domine,  per  modo  tale,  che  parturì 
in  me  diietto  e  voglia.  0  dolce  Padre,  comin- 
ciai io,  ch'è  quello  eh*  io  odo?  Ed  egli:  Ombre, 
che  vanno  solvendo  forse  il  nodo  dì  loro  do- 
vere. Sì  come  fanno  i  peregrini  pensosi,  rag- 
giungendo per  cammino  gente  non  nota,  che 
ad  essa  si  volgono  e  non  si  fermano  (ristanno); 
così  diretro  a  noi  turba  d*anime  tacita  e  devota, 
mossa  (mota)  più  presto  (tosto)  di  noi,  venendo 
e  trapassando  ci  ammirava.  Era  ciascuna  negli 
occhi  oscura  e  affossata  (cava),  pallida  nella 
faccia  e  tanto  scema  di  carne,  che  la  pelle  pren- 
deva forma  (sMnformava)  dalle  ossa.  Non  credo 
che  Erisitone  si  fosse  fatto  così  secco,  da  ridursi 
a  sola  la  (strema,  estrema)  buccia,  per  digiu- 
nare, quando  del  digiunare  ebbe  più  timore, 
sentendosi  da  fame  spinto  a  mangiar  di  me. 
Io  diceva  fra  me  stesso  pensando:  Ecco  come 
era  la  gente  che  perdette  Gerusalemme,  quando, 
nell'assedio  di  Tito,  Maria  per  isfamarsi  die 
di  becco  nel  proprio  Figlio.  Le  occhiaie  pare- 
vano anella  senza  gemme:  chi  nel  viso  degli 
uomini  legge  Omo^  ne  avrebbe  ben  quivi  cono- 

infelix  minuendo  corput  alebat.  Met.  vtii,  740  e  s.  La  sua 
tema  fki  maggiore  quando  fa  al  punto  di  volgere  1  denti 
contro  so. 

SS.  Seco  la  gente  ebrea,  che  perdette  Oerusalemme, 
quando  neirassedio  fatto  da  Tito,  una  donna  detta  Maria, 
come  racconta  Oiuseppe  Ebreo,  uccise  il  proprio  figlio,  ne 
mangiò  messo,  e  r  altra  metà  porse  al  guerrieri  che  ven- 
nero da  lei  per  mangiare.  P.  I,  L.  VII,  13. 

32.  CM  nel  viso  degli  uomini  legge  omo  (homo),  ec. 
Ugo  da  8.  Vittore  nella  spiegazione  del  Pater  noster,  di- 
ce: «Contro  la  gola  è  dato  lo  spirito  deirintelligensa,  il 
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Ben  avria  quivi  conosciuto  Temme. 

Chi  crederebbe  che  Todor  d'un  pomo 

Si  governasse,  generando  brama,  35 

E  quel  d*  un' acqua,  non  sappiendo  corno  f 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama  ; 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Volse  a  me  gli  occhi  un*ombra,  e  guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte  :  Qual  grazia  m' è  questa  f 

Mai  non  Tavrei  riconosciuto  al  viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  Taspetto  in  sé  avea  conquiso.       45 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

Deh  non  contendere  airasciutta  scabbia, 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 

Né  a  difetto  di  carne  che  io  abbia; 

Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta; 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua,  chMo  lagrimai  già  morta,        55 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 
Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio. 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia.  60 

Ed  egli  a  me:  Dejl'eterno  consiglio 
Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ondMo  si  m'assottiglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

In  fame  e  in  sete  qui  sì  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 

L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena: 
Io  dico  pena,  e  dovre*  dir  sollazzo  ; 

Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena. 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  dì 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu*anni  non  son  volti  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 

Di  peccar  più,  che  sorvenisse  l'ora  80 

Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita. 

Come  se' tu  quassù  venuto?  Ancora 

qaale  giunto  al  cuore  lo  monda  e  parifica:  •  e  Dante  fa 
meditare  alle  anime  golose  :  Daniello  che  dispregiò  cibo 
ed  acquistò  savere  (82,  146),  e  qui  fa  nella  loro  magressa 
del  viso  causata  dal  digiuno  apparire  la  emme  /  e  ne  ab- 
biamo bella  dottrina.  L' intelletto  è  quello  che  distingue 
l'uomo  dalla  bestia,  e  Temme  M  si  ò  rimpronta  del  suggel- 
lo, onde  il  Fabbro  Eterno  volle  quest*  opera  anche  ester- 
namente dalle  altre  distinta.  Ma  Tuomo,  che  segue  la  gola 
e  s*abbandona  airintemperanxa  fassi  bestia,  e  la  sua  carne 
enfiata  dalla  crapula,  altera  queir  impronta  a  segno  da 
non  più  riconoscerla  ;  né  vi  ó  altro  messo  a  rifarla,  se  non 
macerarla  colla  fame  e  colla  sete  fino  a  tanto  che  un'al- 
tra volta  ne  riappaia  sul  volto  rimpronta  deUUmaglne  di- 
vina, la  JMfW  che  il  divino  sigiUo  v*  impreite,  e  ohe  ii  ri- 
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scinto  Vemme!  Chi  crederebbe  che  l'odore  di 
un  pomo  e  quello  di  un*acqua,  generando  brama 
in  quelle  ombre,  le  governasse  si,  non  sapen- 
done (sappiendo)  il  come  (corno)!  i 

Io  era  già  tutto  in  ammirare  ciò,  che  sì  li 
affama,  per  la  cagione  non  manifesta  ancora  di 
loro  magrezza  e  della  loro  pelle  intristita  da 
parer  coperta  di  squama  (trista  squama);  ed  ecco 
del  profondo  della  testa  volse  a  me  gli  occhi 
un*ombra,  e  mi  guardò  fiso;  poi  forte  gridò: 
Quale  grazia  m'è  questaf  Al  viso  io  non  l'avrei 
riconosciuto  mai,  ma  fummi  palese  nella  sua 
voce  la  persona  (ciò),  la  quale  aveva  in  sé  guasto 
(conquiso)  il  primitivo  aspetto.  Questa  favilla 
riaccese  in  me  tutta  mia  conoscenza  alla  labbia 
cambiata,  e  vi  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh!,  pregava  egli,  non  contendere  alla  asciutta 
scabbia  che  mi  scolora  la  pelle  né  a  difetto  che 
abbia  di  carne,  la  risposta;  ma  dimmi  il  vero 
di  te,  e  dimmi  chi  sono  quelle  due  anime  là 
che  ti  fanno  scorta;  non  rimanere  senza  che  ta 
mi  favelli.  La  faccia  tua,  risposi  lui,  che  io  la- 
grimai già  morta,  mi  dà  mo',  veggendola  sì 
sformata  (torta),  non  minore  doglia  di  piangere. 
Però  mi  di,  per  Dio,  che  cosa  vi  sfoglia  così? 
non  mi  far  parlare  mentre  io  son  preso  sì  da 
maraviglia  (mi  maraviglio),  poiché  può  mal  par- 
lare chi  è  pieno  d'altra  brama  (voglia).  Ed  egli 
a  me:  Deireterno  consiglio  della  divina  giustizia 
cade  virtù  nell'acqua  e  nella  pianta  addietro 
rimasa,  onde  io  mi  assottiglio  così.  Tutta  questa 
gente,  che  canta  piangendo,  per  seguitar  a'. 
mondo  oltre  misura  la  gola,  si  rifa  santa  qoi 
in  fame  e  in  sete.  Ne  accende  bramosia  (cnr&i 
di  bere  e  di  mangiare  Todore  che  esce  del  pomo 
e  dello  sprazzo  d'acqua,  che  si  distende  in  su 
per  le  verdi  fronde  (per  la  verdura).  E  girando 
questa  cerchia  (spazzo)  non  una  volta  sola,  poi- 
ché vi  sono  parecchi  di  que*  alberi,  la  nostra 
pena  si  rinnova  (rinfresca):  io  dico  pena,  e  do- 
vrei dire  solazzo;  che  quella  voglia  ci  mena  al- 
l'albore, che  menò  lieto  Cristo  a  dire  Eli,  quando 
ne  liberò  col  suo  sangue  (con  la  sua  vena).  Ed 
io  a  lui:  Forese,  da  quel  giorno,  nel  quale  mu- 
tasti mondo ,  passando  a  vita  migliore,  insino 
a  qui  non  sono  volti  cinque  anni.  Se  fu  in  te 
finita  la  possa  di  più  peccare  prima  che  sorve- 
nisse l' ora  del  buon  dolore,  che  ne  rimarita  a 
Dio,  come  sei  tu  già  venuto  quassù?  Io  ti  ere 


Ilo  aveva  guasto  :  signatum  est  super  nos  lumen  vuUa* 
tui,  Domine.  (Pa.  rv,  7). 

48.  La  faccia  di  Forese,  della  famiglia  del  Donati,  ttr 
tello  di  Corso  Donati,  e  di  Piocarda,  amicissimo,  come  s. 
comprende  da  questo  canto,  di  Dante  ;  e  parente  afflae, 
poiché  la  moglie  di  Dante  tn  Gemma  del  Donati,  dciK> 
stesso  casato,  forse  nna  cugina  di  Forese. 

70.  s  non  pur  una  volta^  ec.  VI  sono  parecchi  di  tati 
piante  su  questa  Cornice  v.  103-117,  ov*è  detto  che  la  pianu 
si  levò  da  quella  di  Eva.  —  spcazo  é  il  suolo  della  cercbU 

81.  dolor  eh*  a  Dio  ne  rimarita.  Nella  a  Cansone  del 
Convito  :  «  Poi  nella  quarta  parte  della  vita  A  Dio  si  rima- 
rita (ranlma)  contemplando  la  fine  che  l'aqwtta.  » 
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Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto. 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 
Ed  egli  a  me  :  Si  tosto  m' ha  condotto  85 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de*  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 
Con  sQoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri.  80 

Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 

Nelle  femmine  sue  è  più  pudica  95 

Che  la  Barbagia  dovUo  la  lasciai. 

0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  chMo  dica? 
Tempo  futuro  m' è  già  nel  cospetto. 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica. 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  100 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
0  spiritali  0  altre  discipline!  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  Ciel  veloce  loro  ammanna. 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  Tantiveder  qui  non  m'inganna, 

Prima  flen  triste,  che  le  guance  impeli    110 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

Perch'  io  a  lui  :  Se  ti  riduci  a  mente  115 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui. 
Ancor  fla  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 

Che  mi  va  innanzi,  l'altr'ier,  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  120 

(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m' ha  de'  veri  morti. 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m'han  tratto  su  gli  suoi  conforti, 

Salendo  e  rigirando  la  montagna,  125 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Ch'  io  sarò  là  dove  fla  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice  130 

(E  additarlo),  e  quest'altro  è  quell'ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

Lo  vostro  regno  che  da  se  la  sgombra. 

M.  dove  tempo  per  tempo  si  ristora:  neirAntipurgato- 
rìo,  doTe  si  sta  in  ragione  del  tempo  differito  a  pentirsi. 

87.  La  niella  mia:  Anella  moglie  di  Forese,  donna  vir- 
tuosissima. 

94-10&  Che  la  Barbagia  diSardtgtuh  ec-  Barbagia  ó  un 
distretto  montuoso  nella  Sardegna,  abitato  come  vuoisi 
da  popoli  che  vi  condussero  già  i  vandali,  come  racconta 
Procopio  (de  bello  vand.  Il,  18),  e  da  essi  probabilmente 
si  disse  Barbagia  il  paese  loro.  Ne  andavano  quasi  nude 
le  donne,  coperte  soltanto  da  una  fine  tela;  e  i  costumi 
ne  erano  dissoluti.  In  ciò  concordano  gli  antichi  commen- 
tatori tutti.  B  Fox«M  chiama  Barbagia  Pirense,  perché  le 


deva  trovare  ancora  laggiù  di  sotto,  fttori  della 
Porta  del  Purgatorio  ^  dove  il  tempo  perduto 
si  ristora  per  altrettanto  tempo.  Ed  egli  a  me: 
SI  tosto  mi  ha  condotto  a  bere  lo  dolce  assenzio 
dei  tormenti  (martiri)  la  Nella  mia  col  suo  di- 
rotto piangere.  Ella  con  li  suoi  preghi  devoti  e 
con  li  sospiri  m'ha  tratto  della  costa,  ove  si 
aspetta,  e  m' ha  liberato  degli  altri  gironi.  Co- 
tanto è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta  la  vedovella 
mia,  che  io  tanto  amai,  quanto  è  più  soletta  in 
ben  operare;  poiché  la  Barbai  a  di  Sardigna  nelle 
femmine  sue  è  assai  più  pudica,  che  la  Barbaia 
dove  io  la  mia  Nella  lasciai.  0  dolce  frate,  che 
vuoi  tu  chMo  ti  dica?  Mi  è  già  nel  cospetto 
tempo  futuro,  da  cui  non  sarà  questuerà  molto 
lontana  (antica),  nel  quale  sarà  interdetto  in 
pergamo  alle  sfacciate  donne  fiorentine  Pandar 
mostrando  con  le  poppe  il  petto.  Quali  Barbare 
furono  mai,  quali  Saracino,  a  cui  bisognasse, 
per  farle  andare  coverte,  discipline  o  spirituali 
0  civili  (altre)?  Ma  se  le  svergognate  certe  fos- 
sero di  quello  che  il  Cielo  veloce  loro  amman- 
nisce  (prepara),  avrebbero  già  aperte  le  bocche 
per  urlare.  Che,  se  qui  non  m'inganna  l'anti* 
vedere,  prima  saranno  esse  triste,  che  impeli 
(copra  di  pelo)  le  guance  colui,  che  ora  (mo)  si 
racconsola  con  cantargli  la  nanna.  Deh  !  frate, 
or  fa  che  non  mi  ti  celi  più.  Vedi  che  non  pur 
io,  ma  tutta  questa  gente  rimira  là  al  saolo, 
dove  col  tuo  corpo  veli  il  Sole  e  adombri.  Perchè 
io  a  lui:  Se  a  mente  ti  riduci  quale  fosti  meco, 
e  quale  io  teco  mi  fui,  sempre  mondani^  ci  sarà 
grave  ancora  il  presente  rammemorarlo.  Di  quel- 
la vita  mi  rivolse  costui,  che  mi  va  innanzi, 
l'altro  ieri  quando  vi  si  mostrò  tonda  la  suora 
(Luna)  di  Colui  (e  mostrai  col  dito  il  Sole).  Co- 
stui ha  menato  me,  per  la  profonda  notte  dei 
veri  morti,  con  questa  vera  carne,  che  lo  segue 
(seconda).  Indi  i  suoi  confortamenti  mi  hanno 
tratto  su  salendo  e  rigirando  questa  montagna, 
che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti.  Dice  di 
fare  a  me  compagnia  tanto,  che  io  sarò  là,  dove 
sarà  Beatrice:  quivi  convien  che  io  rimanga 
senza  di  lui.  Questi,  che  così  mi  dice,  è  Virgilio 
(e  glielo  additai);  e  quest'altro  è  quell'ombra, 
per  cui  dianzi  ogni  sua  pendice  scosse  lo  vostro 
regno  che  la  diparte  (sgombra)  da  sé. 


donne  sue  sono  senza  pudore.  —  0  spiritali  o  altre  disci- 
pline.  Giov.  Vili,  dice  che  Gregorio  nel  Concilio  di  Lione 
del  1274,  oltra  alle  altre  disposizioni,  vietò  i  soperchi  or- 
namenti delle  donne  per  tutta  cristianità. 

119.  l*  altr*  ier,  non  vuol  dir  dite  giorni  addietro,  ma 
pochi  giorni.  Siamo  già  al  quinto  giorno  dacché  tonda  vi 
si  mostrò  la  sorella  del  Sole.  Ne  disse  nel  Canto  20, 187 
deirinferno,  che  quando  s' accorse  del  suo  smarrimento 
nella  selva  avea  fatto  la  Luna  tonda,  e  Ai  la  notte  del 
sette  all'otto  Aprile.  SI  vede  che  Valtr'ieri  si  prendeva 
in  senso  indeterminato,  e  come  il  nostro  un  paio  di  giorno. 
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Nò  il  dir  Tandar,  né  Patidar  lai  più  lento 
Facea;  ma  ragionando  andavam  forte. 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  Tombre,  che  parean  cose  rimorte. 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  5 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continaando  il  mio  sermone. 
Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  Taltrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda;  10 

Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  sì  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  15 

Sì  disse  prima;  e  poi:  Qui  non  si  vieta 
Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Bnonagiunta; 
Bnonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia      20 
Di  là  da  lui,  più  che  Taltre  trapunta. 

Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L'anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno;  25 

E  nel  nomar  parean  tutti  contenti. 
Sì  chMo  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  vuoto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 
Che  pasturò  col  rocco  molte  genti.  30 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  sì  fu  tal  che  non  mi  sentì  sazio. 
Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
Più  d'un  che  d'altro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca,  35 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là  ov'ei  sentia  la  piaga 

8.  Ella  ien  «a  iu  forte  pia  tarda:  ó  Dante  che  cosi 
I>arla  a  Forese  di  stailo,  e  dice  che  ella,  Tombra  di  Sta- 
ilo, essendo  mondata  va  più  lenta  che  non  sarebbe  a  ca- 
gione di  Virgilio,  e  per  trattenersi  con  lui. 

]0-l5b  Que»ti  {$  moMtrò  col  dito)  è  Buonagiunta,  ec  Buo- 
nagiunta  da  Lucca  degli  orblsanl  o  Urblclanl,  poeta  ami- 
co di  Dante  :  come  dice  Iacopo  della  Lana,  ma  dovea  es- 
sere più  vecchio  assai.  Torna  a  parlarne  più  giù.  —  e 
quella  faccia  di  la  da  luij  ec.,  fa  Papa  Martino  lY  dal 
Torso  (de  Tonrs)  di  Francia;  mangiava  volentieri  te  an- 
guille del  lago  di  Bolsena,  ma  le  faceva  prima  morire  nella 
vernaccia.  Fu  tragasso  e  mori  per  grassona  nel  lt84. 

V-33.  Vhaldin  dalla  Pila,  fratello  del  Cardinale  poeto 
neirinf.  10,  ito.  Pila  è  un  castello  nel  Mugello,  nel  conta- 
do di  Flrenxe.  alo.  Batt.  Ubaldlnl  scrisse  la  storia  della 
sua  famiglia.  —  e  Bonifazio,  de  Fleschl  da  Genova,  arci- 
vescovo di  Ravenna,  che  paeturò  cloò  mantenne  colle  ren- 
dite del  suo  rocco,  del  suo  pastorale  molti.  Fu  arcivesco- 
vo dal  mt-1294.  A  Ravenna  11  pastorale  dell'  Arcivescovo 
non  era  nella  sommità  ricurvo  come  di  solito,  ma  fluiva 
come  II  rocco  o  la  torre  nel  giuoco  de*  scacchL  —  Vidi 
me$$er  Marchete  di  Rigogliosi ,  cavaliere  di  Forlì,  gran 
bevitore.  Narrandogli  il  canavalo  che  per  città  dlcevasl 


Nò  il  dire  faceva  più  lento  Pandare,  né  l'an- 
dare il  dire  (lui),  ma  ragionando> andavamo  forte 
cosi,  come  nave  pinta  da  buon  vento.  E  le  om- 
bre, che  parevano  cose  diseccate  (rìmorte),  ac- 
cortesi del  mio  vivere,  traevano  di  me  ammi- 
razione per  le  fosse  dei  loro  occhi.  Ed  io,  conti- 
nuando il  mio  ragionare  (sermone)  cth  Forese, 
dissi:  Ella  (Inombra  di  Stazio)  se  ne  va  su  forse 
più  tarda,  che  non  farebbe,  per  cagione  altroi. 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'ò  Piccarda f  dimmi, 
se  io,  tra  questa  gente  che  mi  riguarda  tanto, 
veggo  persona  degna  da  notare.  La  mia  sorella, 
che  non  so,  tra  bella  e  buona,  quale  fosse  più. 
già  trionfa,  lieta  di  sua  corona,  nell'alto  Olimpo. 
Si  disse  egli  prima,  e  poi  soggiunse.  Qui  non 
si  vieta  di  nominare  nessuno  (ciascuno),  da  che 
è  così  munta  via  la  nostra  sembianza  per  lo  di- 
giuno (dieta).  Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Bao- 
nagiunta;  Bonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia 
di  là  da  lui,  trapunta  per  magrezza  più  che  le 
altre,  ebbe  nelle  sue  braccia  la  Santa  Chiesa 
(Martino  IV):  egli  fu  dal  Torso  (Tours)  di  Fran- 
cia, e  col  digiuno  purga  le  anguille  di  Bolsena, 
e  la  vernaccia,  in  che  le  affogava.  Mi  mostrò 
ad  uno  ad  uno  molti  altri;  e  parevano  tutti  con- 
tenti nell'ueftr^i  nominare,  sì  che  io  non  vidi 
un  atto  sdegnoso  (bruno).  Vidi  lì  usare  per  fame 
li  denti  a  vuoto,  battendoli  spesso,  Ubaldino  dalla 
Pila,  e  Bonifazio  di  Ravenna,  che  pasturò  molte 
genti  col  pastorale  (rocco).  Vidi  messer  Mar- 
chese de'  Rigogliosi^  che  ebbe  già  spazio  (agio) 
a  Forlì  di  bere  con  meno  arsura  (secchezza),  e 
si  fu  tale,  che  non  sentissi  mai  sazio  di  bere. 
Ma  come  fa  chi  guarda,  e  poi  apprezza  (fa  prezza, 
prezzo)  più  Puno  che  Taltro,  feci  io  a  quello  di 
Lucca,  che  più  degli  altri  pareva  voler  contesa 
di  me.  Egli  mormorava;  e  non  so  che  Gentuca 
sentiva  io  là  (nella  bocca)  ove  egli  sentiva  U 

ch'egli  non  faceva  altro  che  bere,  rispose  :  perchè  non  ri- 
spondi tu,  che  ho  sempre  sete! 

sa  voler  contezza,  lesioni  del  testo  Vivlanl,  del  CU 
Fior,  del  firamm.  Bolog.  e  d*altrl,  e  richiesta  dalla  dimaa^ 
fatta  a  quesVanlma  da  Dante:  O  anima,  diwio,  che  par 
ti  vaga  di  parlar  meco,  v.  40.  La  comune  legge  aver. 

37.  Si  mormorava;  e  non  to  che  Gentucca,  ec  Boaa- 
glunta  mormorando  facea  sentire  la  parola  geniucca.  Da 
alcuni  si  vuole  che  a  Lucca  la  moglie  di  Bernardo  Vani 
degli  Antelmlnelll,  A.lluclnghl  o  IntermlneUi.  del  qual  a- 
sato  era  anche  Castrucclo  Castracane,  avesse  nome  e**- 
tucca,  e  però  che  lei  fosse  la  femmina  che  non  porte  «^ 
cor  benda,  la  qual  farebbe  piacere  II  soggiorno  di  L&oa 
a  Dante.  Ed  egli  vi  fu  presso  Ugucclone  net  isic  Altn  di- 
cono che  quella  femmina  ancor  nubile  sia  Alagla  de*  ru- 
schi, poscia  moglie  di  iforoello  Malasptna,  amico  e  vr> 
tetterò  di  Dante  ;  e  che  gentucca  sia  va  dispressatiTo  ^ 
rlvato  da  gente  per  gentuccia  o  gentaglia^  del  quale  Daat> 
talvolta  si  servi  per  indicare  1  Lucchesi  aia  qualsiTocU* 
quella  femmina,  purché  si  prenda  in  senso  onoeto  la  relt- 
slone  di  Dante  e  quella  femmina.  Perchè  non  poteva  Deste 
trovarti  volentieri,  egli  esule  travagliato,  in  I^ooea  éam 
una  nobile  e  gentile  e  virtuosa  Dama,  per  la  atinadie'i 
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Della  giastìzia  che  si  gli  pilacca. 

0  anima,  dissMo*  che  par  si  vaga  40 

Di  parlar  meco«  fa  si  chMo  t'intenda, 
K  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Femmina  è  nata«  e  non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei,  ohe  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  come  eh*  aom  la  riprenda.    45 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuovo  rime,  cominciando:  50 

Donne,  ch'avete  intelletto  d'amore. 

Ed  io  a  lui:  V  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

0  frate,  issa  yegg'ìo,  diss'egli,  il  nodo         55 
Che  il  Notaio,  e  Gnittone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  ai  dittator  sen  vanno  strette; 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  60 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette. 
Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo: 
£  quasi  contentato  si  taoette. 

Come  gii  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  65 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era, 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l'uom  che  di  trottare  è  lasso,  70 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  l'affollar  del  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva. 
Dicendo:  Quando  fla  ch'i* ti  riveggia?        75 

Non  so,  risposi  lui,  quant'io  mi  viva; 

Ma  già  non  fla  M  tornar  mio  tanto  tosto, 
Oh'  io  non  si»  col  voler  prima  alia  riva. 

Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto. 

Di  giorno  'n  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  80 
£  a  trista  ruina  par  disposto. 

Or  va,  diss'ei,  che  quei  che  più  n'ha  colpa 
Vegg^  io  a  coda  d' una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  85 

lui  avea,  gli  osava  attenxionl  e  lo  onorava  f  vedi  Vita  di 
Dante  e.  XX vt. 

39.  pilucca,  spolpa  con  attenzione  da  non  lasciar  bric- 
ciolo  di  carne.  «  Trota  iiUtto  a  pilimcar  le  zampe  delle 
poitaetre  leste.  »  Rig.  e  Faos. 

51.  Donne  ch'avete  inielleito  d'amore.  Questo  é  ii 
principio  della  prima  Cansone  fatta  da  Dante.  Al  g  19  della 
viia  N.  ne  dice  r  origine  di  questa  Cannone.  V.  vita  di 
Dante  e.  v.  p.  83  e  a. 

ss.  IO  mi  son  un,  ec.  In  questi  versi  sta  tutta  la  teoria 
delio  stile,  segnatamente  poetico.  Forse  a  questa  sentenza 
pensava  Buffon  quando  disse  :  lo  stile  è  l'uomo. 

56-S3.  Che  il  Notaio,  e  euUione.  il  Notaio  è  Jacopo  da 
Z^Dtlno  siciliano,  ohe  fiori  verso  il  itSO;  ottittone^  o  fra 
G*s€itone  d*Areno  nella  seconda  meVà,  del  secolo  decimo* 
terxo.  Non  ò  vero,  come  altri  disse,  che  qui  Dante  dispreui 
qoestl  poeti:  egli  dice  soltanto  che  erano  privi  d^affetto. 
Scrivevano  poesie  amorose  sexiaa  esbere  innamorati,  e  pe- 


piaga  della  giustizia,  la  quale  cosi  11  pilucca 
(spolpa).  0  anima,  dissi  io,  che  pari  si  vaga  di 
parlar  meco,  fa  si  eh'  io  t' intenda,  ed  appaga 
te  e  me  col  tao  parlare.  Femmina  è  nata,  co- 
minciò egli,  e  non  porta  ancora  la  benda  delle 
maritate^  che  ti  farÀ  piacere  la  mia  città  (Lucca), 
comeebò  alcuno  (uom)  la  riprenda  sparlandone. 
Con  questo  mio  antivedere  tu  te  ne  andrai  di 
là:  e  se  prendesti  errore  del  mio  mormorare^ 
te  lo  diciuareranno  ancora  i  fatti  (le  cose  vere). 
Ma  dimmi,  se  io  veggo  qui  colui,  che  trasse 
fuori  le  nuove  rime  (il  nuovo  stile  poetico),  co- 
minciando: Donne  che  avete  intelletto  d'Amor  e  f 
Ed  io  a  lui:  Io  mi  sono  un  che,  quando  Amore 
spira,  noto,  e  vo  significando  a  quel  modo  ch'egli 
dentro  a  me  detta.  0  frate,  disse  egli,  adesso 
(issa)  veggio  io  il  nodo  che  ritenne  [il  Notaio 
(Iacopo  da  Lentino),  e  Ouittone  e  me  di  qua 
dal  dolce  stile  nuovo,  cho  io  odo  da  te.  Io  veggo 
bene,  come  le  vostre  penne  sen  vanno  strette 
dietro  all'Amore  che  dentro  vi  detta  (dittato): 
ciò  che  delle  nostre  non  avvenne  di  certo.  E 
quale,  a  gradire  (piacere)  più  oltre  si  mette  di 
quello  che  spira  Amore,  non  vede  più  la  diffè» 
renza  dall'uno  all'altro  stile  (dal  vero  al  falso). 
E  detto  ciò,  quasi  contentato  sì  tacque. 

Come  gli  augelli,  che  svernano  (vernano) 
lungo  il  Nilo,  fanno  di  loro  alcuna  volta  schiera, 
poi  volano  più  in  fretta,  e  vanno  in  Illa  (filo); 
così  tutta  la  gente,  che  era  lì,  volgendo  il  viso, 
raffrettò  il  passo,  leggiera  e  per  magrezza  e  per 
volere.  E  come  l'uomo  che  è  lasso  di  trottare, 
lascia  andare  li  compagni,  e  si  passeggia  sino 
che  si  sfoghi  l'affollar  ansioso  del  petto  (casso); 
così  Forese  lasciò  trapassare  la  santa  gregge, 
e  sen  veniva  meco  dietro,  dicendo:  Quando  fla 
ch'io  ti  rivegga?  Non  so,  risposi  lui,  quanto  mi 
viva  io;  ma  già  non  sarà  tanto  tosto  il  mio  tor- 
nare, che  non  sia  io  prima  alla  riva  del  Purga- 
torio col  volere.  Per  ciò  che  il  luogo  dove  (u', 
ubi)  posto  fui  a  vivere,  di  giorno  in  giorno  va 
più  spolpandosi  (si  spolpa)  di  bene,  e  pare  dis- 
posto a  triste  ruina.  Or  va,  mi  disse  egli,  che 
quello,  che  n'  ha  più  colpa,  veggo  io  tratto  a 
coda  d'una  bestia  verso  la  valle,  ove  la  colpa 
non  si  lava  mai  (non  si  scolpa).  La  bestia  va 
ad  ogni  passo  più  ratta,  sempre  crescendo  in 

ró  non  sentivano  amore,  e  per  piacere  mettevano  loro  stu- 
dio in  accessori  e  riuscirono  freddi.  Fra  ouittone  era  del- 
Tordine  religioso  e  militare  dei  cavalieri  Gaudenti. 

82-93.  or  ^a,  diss*  «<,  che  quei,  ec.  Ne  ha  più  colpa 
dei  mali  di  Firenj»  corso  de*  Donati,  mio  fratello,  e  ne 
veggo  già  innansi  la  punizione.  Messer  Corso  avea  fatto 
lega  con  Ugucclone  della  Faggiuola  suo  suocero  per  sov- 
vertire, dice  il  Villani,  e  sommettere  lo  stato  della  eU' 
tade,  e  fu  quindi  condannato.  Dopo  una  lotta  d'un  giorno 
intero,  costretto  a  fuggirsi  di  Firenze,  perché  il  Faggtuo- 
lano  non  veniva  colle  sue  truppe  a  rinforzarlo,  cadde  del 
cavallo,  ed  appiccato  alla  staffa  fu  dal  cavallo  strascinato 
tanto,  che  sopraggiunto  da  nemici,  fu  d'un  colpo  di  lancia 
Catalana  ucciso.  La  profezia  di  Forese  non  corrisponde 
nei  particolari  a  quanto  scrivono  gli  storici:  probabilmente 
perchè  il  fatto  nelle  circostanze  veniva  diversamente  rac- 
contato. Ciò  avvenne  nel  ia08. 
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Crescendo  sempre,  infln  ch'ella  il  percaote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  al  Ciel),  ch*a  te  fla  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  90 

Tu  ti  rimani  omai,  che  '1  tempo  ò  caro 
In  questo  regno  sì,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi,  95 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ; 

Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi: 
Ed  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 
Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue,         100 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci. 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 

Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D' un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani. 
Per  esser  pur  allora  volto  in  lAci.  106 

Vidi  gente  sott*esso  alzar  le  mani, 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde. 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani. 

Che  pregano,  e  il  pregato  non  risponde; 
Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,  110 
Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì  si  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
Che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso;  115 

Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Per  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti. 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.         120 

Ricordivi,  dicea,  de' maledetti 
Ne' nuvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  co'  doppj  petti  : 

E  degli  Ebrei  eh'  al  ber  mostrar  molli, 

99.  Che  fur  del  mondo  ei  gran  maliecalchi  :  i  quali, 
Virgilio  e  stazio,  furono  si  grandi  governatori  del  mondo, 
polchò  mostrarono  che  cosa  sia  utile  a  sapere,  e  come  si 
debba  vivere;  ed  equivale  al  detto  poscia:  Veggendo  i 
gran  Maettri  già  levati.  Pg.  XXVII,  lU.  MalUcalco  o  ma- 
rieealco  era  il  governatore  o  militare  o  civile  presso  i 
sovrani:  «gentiluomo  Catalano....  messer  Dogo  della  Rat- 
ta, maliscalco  per  lo  re  Roberto.  »  Bocc.  Q.  VI,  n.  3.  Si 
riteneva  che  i  Poemi  Epici  dovessero  contenere  lo  scibile. 
Quindi  Virgilio  e  Stazio  due  educatori  del  mondo.  Dalla 
Repubblica  di  Platone  si  ritrae,  che  anche  1  orecl  dice- 
vano che  omero  aveva  ammaestrato  tutta  la  Grecia ,  e 
però  doversi  da  lui  apprendere  come  governare  e  disporre 
le  cose  umane,  ed  informare  la  vita  propria  agli  ins^na- 
menti  di  luL  (op.  Plat.  Mars.  Picinl  vii,  p.  307.  Blponti 
1784.  Die  Bepub.  dea  Platon,  Kleuker,  il  Abthei  5, 25S,  Wlen 
uod  Prag,  U05). 

106.    in  làei^  per  in  là. 

113.  Ai  grande  arbore  adesso^  cioè  tosto.  Adesso  per 
tosto  si  trova  in  molti  antichi.  Sembra  essere  una  slna- 
lefe  deirod  ipsum  a  cut  si  sottintende  tempus. 

116.  Legno  è  più  «w,  ec  Queste  piante  della  Cornice 
sono  cresciute  per  trapianti  fatti  daUa  pianU,  del  cui 
ttuito  proibito  mangiò  Eva,  e  che  si  trova  In  alto  del 
Monte.  Bello  pensiero  I  Nella  leggenda  della  croce  sta 
■critto,  che  Seth  avea  colti,  per  divina  permtsalone,  tre 
virgulti,  o  secondo  altri  tre  semi  dell'albero,  il  cui  fìrutto 


rattesza^  infino  che  ella  il  percuote,  e  ne  lascia 
il  corpo  vilmente  disfatto.  Quelle  ruote  (e  drizzò 
gli  occhi  al  Cielo)  non  hanno  molto  a  volgere, 
che  a  te  sarÀ  chiaro  ciò,  che  il  mio  dire  non 
può  più  dichiarare.  Tu  ornai  ti  rimani,  che  in 
questo  regno  il  tempo  è  caro  sì,  che  io,  venendo 
teco  cosi  a  paro  a  paro,  ne  perdo  troppo. 

Quale  lo  cavaliere  esce  di  galoppo  alcuna  vol- 
ta di  schiera  che  cavalctd,  e  va  per  farsi  onore 
del  primo  scontro  (intoppo)  nemico;  tale  si  par- 
ti Forese  da  noi  con  valichi  maggiori,  ed  io  ri- 
masi in  via  con  esso  i  due,  che  furono  al  mon- 
do si  gran  maliscalohi  (maestri  di  civiltà).  E 
quando  fu  egli  a  noi  si  innanzi  entrato,  che  gli 
occhi  miei  si  fecero  a  lui  seguaci  cosi,  come 
la  mente  fu  alle  sue  profetiche  parole,  mi  ap- 
parvero i  rami  vivaci  (verdi)  e  gravidi  di  fratti 
d'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani,  per  es- 
sermi pur  allora  in  là  (iàci)  Yolto.  Sott*  esso 
vidi  gente  alzar  le  mani,  e  verso  le  fronde  gri- 
dare non  so  che,  quasi  fantolini,  che  bramosi  e 
vani  pregano,  e  il  pregato  loro  non  risponde: 
ma,  per  far  essere  ben  acuta  la  loro  voglia,  tiene 
alto  Voggetto  del  loro  desiderio,  e  non  lo  cela 
(nasconde).  Poi  si  parti  essa  genie  come  sgan- 
nata (ricreduta);  e  noi  venimmo  tosto  (adesco) 
al  grande  arbore,  a  lui  che  rifiuta  tanti  preghi 
e  tante  lagrime. 

Trapassate  oltre,  senza  farvi  presso;  legno 
è  più  su,  che  da  Eva  fu  morso,  e  da  esso  sì 
levò  questa  pianta.  Cosi,  non  so  chi,  diceva  tra 
le  frasche.  Per  lo  che  Virgilio  e  Stazio  ed  io. 
ristretti  insieme^  andavamo  oltre,  tenendoci 
dal  lato  che  il  monte  si  leva.  Ricordivi,  dicevi 
quella  voce,  dei  maledetti  formati  nei  nuToU 
(Centauri),  che  satolli  combatterono  Teseo  eoo 
li  doppi  petti.  E  degli  Ebrei  vi  ricordi,  che  al 
bere  si  mostrarono  dilicati  (molli);  per  lo  che 


ftt  tanto  funesto  ai  nostri  progenitori;  ed  areali  pia&tsii 
nella  terra  che  r  uomo  dovea  bagnare  del  suo  sudore  t 
del  sangue  per  trarne  la  sussistenxa.  Crebbero  in  un  re- 
busto tronco,  e  da  questo  fu  fatta  la  Croce  su  cai  Crùt: 
mori.  La  Croce  di  Cristo  fu  piantata  dove  giaceva  il  cci?: 
di  Adamo,  si  che  le  ossa  di  lui  vennero  dlsottefrrate  qau- 
do  fu  fatto  11  buco  per  mettervi  la  croce,  e  il  cranio  i 
lui  venne  dal  sangue  di  Cristo  irrigato.  Ferr.  Uan.  rr. 
p.  S48.  LMnno  della  chiesa:  Pange  lingua  gloriosi  La»- 
ream  certaminis^  che  si  canta  nella  Domenica  della  Pst- 
sione  ha  questi  versi: 

Jpse  lignum  fune  notavUt  dcunna  Ugni  ut  tolv^ret- 
.  .  .  .  St  medelam  ferrei  inde  HosUs  unde  iaes»raL 
m-lSS.  Sicordivit  dicea^  ec  issionne  innamorato  6 
Oiunone  la  sollecitò,  oli  ni  presentata  nna  nuvola  et» 
presentava  la  figura  di  Giunone,  e  da  questo  coaoabio  be- 
stiale nacquero  1  centauri.  Questi  divenuti  Insolenti.  « 
presi  dal  vino  vollero  rapire  Ippodamia  sposa  di  Pirite*  ' 
furono  uccisi  da  Brcole,  da  Teeeo,  da  Plrltoo.  Met.  xn 
Bgli  venne  a  tanta  temerità,  suppose  Giove,  perché  l's»- 
brosla  e  il  nettare  gli  aveano  fatto  perdere  Tnao  deUs 
ragione,  come  il  vino  al  Centauri:  cioè  VinUmp^ra»:» 
produce  la  bestialUà.  Dante  ebbe  ftorse  di  nira,  dice  .^ 
Venturi,  i  versi  d'Oraste:  At  ne  quU  modici  trofuCt^i 
munora  Liberi  oentaurea  monei  eum  hapUhis  ria»  n- 
per  mero  debellata. 

lU'lts,  JB  degli  xibrei,  ec.  Gedeone,  votando  astaocart 
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Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  125 
Qaando  in  vèr  Madian  discese  i  colli. 

Sì.  accostati  aìPun  de' due  vivagni. 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

Poi.  rallargati  per  la  strada  sola,  130 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse;  ondMo  mi  scossi. 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre.       135 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  rossi. 

Compio  vidi  un  che  dicea:  S*a  voi  piace 
Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta;  140 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'aspetto  suo  m^avea  la  vista  tolta: 
Perch'io  mi  volsi  indietro  a' miei  Dottori 
Com'uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 

E  quale,  annunziatrice  degli  albori,  145 

L*aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da* fiorì; 

Tal  mi  senti' un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  senti'  mover  la  piuma. 
Che  fé  sentir  d'ambrosia  l'orezza;  150 

E  senti' dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 


i  Madianiti,  vollA  per  ordine  di  Dio  provare  IL  valore  dei 
•Qoif  e  scelse  di  loro  quei  soli  trecento  che  aveano  bevuto 
attingendo  l*acqaa  col  carpo  della  mano,  e  rifiutò  come 


non  gli  ebbe  a  compagni  Oedeone,  quando  di- 
scese le  colline  (i  colli),  andando  contro  (in  vèr) 
Madian. 

Così,  accostati  all'uno  dei  due  vivagni  (lati) 
del  girone,  passammo,  udendo  colpe  della  gola, 
seguite  già  da  miseri  guadagni  (tristi  castighi). 
Poi  rallargati  per  la  strada  rimasa  solinga  (sola) 
senza  albero  e  senza  gente,  ci  portammo  oltre 
ben  mille  passi  e  più,  ciascun  di  noi  contem- 
plando, senza  dir  parola,  le  cose  occorse.  Che 
andate  pensando  sì  voi  tre  solif  disse  una  su- 
bita voce;  ond'io  mi  scossi,  come  fanno  bestie 
spaventato  e  poltrite  (poltre).  Drizzai  la  testa 
per  vedere  chi  fosse:  e  non  si  videro  giammai 
in  fornace  vetri  o  metalli  sì  lucenti  e  sì  rossi, 
come  vidi  io  uno  che  diceva:  Se  a  voi  piace 
montare  in  su,  qui  si  conviene  dar  volta:  quinci 
si  va,  da  chi  vuole  andare  per  trovar  pace. 

L'aspetto  suo  risplendente  m'aveva  tolta  la 
vista  :  per  che  io  mi  volsi  indietro  ai  miei  Mae- 
stri (Dottori),  come  uomo  che  va  secondo  la 
voce  che  egli  ascolta.  E  quale  l'aura  annunzia- 
trice degli  albori  di  maggio,  muovesi  ed  olezza, 
tutta  impregnata  dalPerba  e  dai  fiori;  tale  mi 
sentii  un  vento  dar  per  mezza  la  fronte,  e  sen- 
tii ben  muovere  la  piuma  che  fece  sentire  To- 
*rezza  (l'efluvio)  dell'ambrosia,  e  sentii  dir: 
Beati  cui  tanto  di  grazia  illumina  (alluma),  che 
l'amor  del  giusto  non  fuma  nel  petto  loro  trop- 
po desire,  appetendo  (esuriendo)  sempre  tanto 
quanto  è  giusto. 

vigliacchi  e  poltroni  quelli  che  stesi  a  terra  tuffarono  la 
bocca  nel  fonte  e  bevvero.  Giudici,  VII. 
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Ora  era,  onde  '1  salir  non  volea  storpio. 
Che  '1  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  Notte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  l'uom  che  non  s'affigge. 
Ma  vassl  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  5 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge; 

Così  entrammo  noi  per  la  callaia. 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

B  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala  10 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infine  all'atto 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s'argomenta.         15 

Non  lasciò  per  l'andar  che  fosse  ratto. 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  ai  tratto. 

Ailor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

1.  ora  èra,  Oftde^  eo.:  qntsK*ond$  sta  per  in  che,  in  cui. 

2.  CM  il  aole,  te.:  poiché  il  Sole,  che  ò  in  Ariete,  avea 
rancato  il  meridiano,  e  vi  avea  lasciato  11  segno  seguente 
Tauro  ;  e  la  Notte,  neiraltro  emisfero  (boreale),  avealo  la- 


Era  l'ora,  in  che  (onde)  il  salire  non  voleva 
persona  storpia;  poiché  il  Sole  aveva  lasciato 
al  Tauro,  e  la  Notte  allo  Scorpione,  lo  cerchio 
meridiano  (di  merigge).  Per  lo  che,  come  fa 
l'uomo,  se  stimolo  di  bisogno  il  trafigge,  che 
non  si  ferma  (affigge),  checché  gli  apparisca, 
ma  vassi  alla  sua  via;  cosi  noi  entrammo,  uno 
innanzi  l'altro,  per  la  callaia,  prendendo  la  scala 
che  per  ertezza  dispaia  i  salitori.  E  quale  il  ci- 
cognino, che  per  voglia  di  volare  leva  l'ala  e 
non  si  attenta  di  abbandonare  lo  nido,  e  la  cala 
giù;  tal  era  io  con  voglia  di  domandare  accesa 
e  spenta,  venendo  infino  all'atto  che  fa  colui 
che  si  argomenta  (dispone)  a  dire.  Lo  dolce  mio 
Padre,  per  ratto  che  fosse  l'andare,  non  mi  la- 
sciò in  tale  lotta,  ma  disse:  Scocca  l'arco  del 
dire,  che  hai  tratto  insino  al  ferro.  Allora  aprii 
la  bocca  sicuramente,  e  cominciai:  Come  può 


sciato  allo  scorpione,  che  ò  opposto  al  Tauro.  Vuol  dire 
che  era  più  che  un  ora  dopo  mezzodì.  Il  Sole  non  è  più  al 
principio  deirArlete,  ma  ben  indietro  verso  il  Tauro,  e  pe* 
rò  non  possono  essere  le  due  dopo  messodl. 
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E  cominciai:  Come  si  paò  far  magro 
Là  dove  Tuopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t*  ammantassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d' un  tizzo* 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 

E,  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo  25 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image. 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage^ 

Ecco  qui  Stazio  ;  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage.  30 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego, 
Rispose  Stazio,  laddove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  potertMo  far  niego. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,       35 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dall*assetat6  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane       40 
Virtute  informativa,  come  quello 
Of  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov*  è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr^  altrui  sangue  in  naturai  vasello.       45 

Ivi  s'accoglie  Tuno  e  Taltro  insieme, 
L'nn  disposto  a  patire  e  Taltro  a  fare. 
Per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme; 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare. 

Coagulando  prima,  e  poi  avviva  50 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  questue  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente,    55 
Come  fungo  marino  ;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond*  è  semente. 


farsi  magro  là,  dove  non  tocca  (non  si  fiit  sen- 
tire) il  bisogno  (l'uopo)  di  nntrìrsif 

Se  ti  rammentassi  (ammentassi),  disse  Vìn 
gilio,  come  si  consumò  Meleagro  al  consumar 
d'un  tizzone,  questo  non  sarebbe  a  te  cosi  agro; 
e  se  pensassi  come  al  vostro  guizzare  guizza 
dentro  allo  specchio  la  vostra  imagìne,  ciò  che 
ti  pare  duro,  ti  parrebbe  tenero  (vizzo).  ÌU 
perchè  tu  ti  adagi  a  tao  volere  dentro  (nella 
questione),  ecco  qui  Stazio:  ed  io  chiamo  lui  e 
prego,  che  sia  egli  ora  sanatore  delle  piaghe  che 
a  te  fa  Pignoranza  (tue). 

Se  la  vendetta  eterna,  rispose  Stazio.  gU 
dislego  (dispiego)  io  laddove  tu  sei  discolpi  me 
il  non  poterti  io  fare  il  niego.  Poi  cominciò:  Se 
le  mie  parole,  figlio,  la  tua  mente  guarda  e  ri- 
ceve, lume  ti  fieno  (saranno)  al  come  che  tu 
chiedi  (die,  dici).  Sangue  perfetto  che  mai  dalle 
assetate  vene  non  si  beve,  e  si  rimane  qua^i 
(come)  r  alimento  residtu)  che  levi  di  mensa, 
prende  nel  cuore  virtù  informativa  a  tatte  le 
umane  membra,  come  quello  che  per  le  vene 
ne  va  (vane)  a  farsi  quelle  membra.  Digesto 
ancora  meglio  nelle  vene,  scende  là  ove  (n^U 
organi  della  generazione)  è  più  bello  tacere  che 
dire;  e  quindi  poscia  geme  in  naturale  vasello 
sovra  il  sangue  altrui  (della  donna).  Ivi  Puno 
e  r altro  insieme  s'accoglie,  Tuno  disposto  a 
patire  e  Taltro  a  fare  (generare)  per  lo  perfetto 
luogo  (il  cuore  deiruomo),  onde  si  preme  (deri- 
va, discende).  E  giunto  lui  nella  matrice,  co- 
mincia ad  operare,  prima  coagulando,  e  poi  ar- 
viva  ciò  che  fece  stare  insieme  (constare,  coa- 
gulare) per  sua  materia.  La  virtù  attiva  fattoi 
prima  anima  vegetativa  quale  è  quella  di  uni 
pianta,  in  tanto  differente  che  questa  è  in  via  di 
sua  formazione,  e  quella  della  picutta  è  gi.\  a 
riva  (al  termine),  tanto  poi  opera,  che  già  si 
muove  e  sente,  come  fungo  marino  (spugna): 
ed  ivi  imprende  ad  organare  le  potenze  (posse, 
gli  organi  sensori),  onde  esso  è  seme.  Ora,  o 


tt-M.  s$  t'ammentassl^  ec.:  se  a  mente  ti  riducessi,  se 
ti  rammentiLssL  —  Meleagro,  Ai  flgUo  di  Eneo  re  di  c&li- 
donia.  Al  suo  nascere  le  fate  ordinarono  che  Meleagro  vi- 
vesse tanto  quanto  durasse  ad  ardere  il  ramo  d'albero 
da  esse  messo  al  fuoco.  La  madre.  Informata  di  ciò,  trasse 
via  il  tissone,  e  il  figlio  vivea  :  ma  quando  seppe  che  Me- 
leagro le  area  ucciftl  due  altri  figli,  essa  stessa  pose  quello 
spento  tiuone  al  fuoco  ;  e  come  questo  ardendo  consuma- 
vasi,  s'andava  consumando  la  vita  di  Meleagro. 

17.  ti  parrebbe  vizzo,  cioó  tenero,  molle,  e  però  facile. 
Vizzo  dicesi  il  frutto  più  che  maturo. 

31.  se  la  vendetta  eterna  gli  dialego.  Alcuni  testi  por- 
tano veduta  eterna,  come  quello  del  Viviani,  l  quattro 
della  Marciana,  il  Patavino  07,  e  il  frammentarlo  Bolo- 
gnese :  ed  é  buona  lesione.  Cosi  alcuni  testi  hanno  dispiego 
per  disìego.  —  vendetta  qui  sta  per  castigo,  come  In  altri 
luoghi  :  e  parmi  preferibile  :  quantunque  la  spiegazione 
data,  poichò  presa  ben  da  lontano,  e  lUuatrante  assai  più 
che  la  dimanda  chiedesse,  possa  far  parere  più  a  propo- 
sito veduta  eterna,  cioò  la  Mente,  il  consiglio  divino.  Si 
noti  Intanto  che  Stazio,  che  prima  parlò  sul  terremoti  e 
sulle  alterazioni  atmosferiche,  qui  parla  della  generazione 
deiruomo  e  della  creazione  deiranima  umana. 

'JB.   al  come  che  tu  die,  cioò  che  tu  dice  per  dici,  usa- 


to sovente  dagli  antichi.  Ma  potrebbe  essere  anche  inTef- 
di  di,  dal  quale  si  fa  die,  come  dal  memetf,daU*ò  ee,  as- 
cora in  uso. 

37-60.  Sangue  perfetto,  cioè  purissimo,  ed  è  lo  spw^iA 
idoneo  a  generare.  Avverti  che  tutta  questa  dottriika  $• 
trova  in  S.  Tommaso,  Parte  I,  qn.  119,  ed  In  parte  in  Ari- 
stotele. De  gen.  an.  Il,  3.  —  vasello,  la  matrice  ]>ante  :.-: 
Convito  tratta  lo  stesso  tema.  Esposte  le  opinioni,  ic/a 
origine  e  natura  deiranima,  di  Avicenna,  di  Algasel,  e  ^ 
Platone  che  con  altri  molti  voleva  procedessero  le  a&iB" 
dalle  stelle,  e  fossero  nobili  più  o  meno  secondo  lnaob!:?;: 
della  loro  stella;  e  di  Plttagora  che  le  voleva  tutte  not.i: 
ugualmente  e  quelle  degli  uomini  e  quelle  degli  aninx:  : 
e  delle  piante,  e  le  forme  delle  miniere  (in  quanto  c^ 
Plttagora  le  credeva  tutte  emanazioni  di  Dio),  dice  clr 
conviene  tenersi  airoplnione  di  Aristotele  e  delli  Perira- 
teticL  «E  però  dico  che  quando  rumano  seme  cade  r^^: 
suo  recettacolo  »  ec*  ec.  Con.  IV,  n,  dove  espone  ptjla 
filosoficamente  e  poi  teologicamente  Torigine  e  la  nastra 
deiranima  (v.  Vita  di  Dante  p.  118  e  119);  ma  qui  nel  Poe- 
ma ne  dà  più  chiara  che  non  nel  Convito  rorigiae  d^U'»- 
nima  razionale,  che  ò  per  creazione.  —  eoaguiond^  r^ 
ma.  Un  autore  disse:  coagulare  est  fatere  ni  ii^ÙJ» 
conslet.  * 
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Or  si  spiega,  figliuolo,  or  sì  distende 
La  virtù  eh' è  dal  cuor  del  generante. 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende.       60 

Ma,  come  d*animal  divegna  fante. 
Non  vedi  tu  ancor:  questue  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante; 

Sì  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 

Dairanima  il  possìbile  intelletto,  65 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
£  sappi  che,  si  tosto  com'al  feto 
L'artìcular  del  cerebro  è  perfetto. 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto,  70 

Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola. 
Che  vive  e  sente,  e  se  in  sé  rigira.  75 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  il  caler  del  Sol  che  si  fa  vino. 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 

Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  80 

Seco  ne  porta  e  rumano  e  il  divino. 

L'altre  potenzio  tutte  quante  mute; 
Memoria,  intelligenzia  e  volontade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 

Senza  ristarsi,  per  sé  stessa  cade  85 

Mirabilmente  all'una  delle  rive: 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive. 
La  virtù  formativa  raggia  intorno, 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive.  90 

E  come  Taer,  quand'è  ben  piorno, 

Per  Taltrui  raggio  che  in  sé  si  riflette. 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

Così  Taer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  in  lui  suggella  95 

Virtualmente  l'alma  che  ristette: 

E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta. 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta,         100 
È  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 


fii-€8.  Ma  come  d'onimalt  ec.  Qai  si  allude  ad  Averroe, 
il  quale  nel  trattato  deirxa.  Ili,  com.  5,  fece  dairanima 
disgiunto  VintelUUo  possibile  o  la  virtù  intellettiva,  poU 
chò  questa  non  ha  alcun  organo,  alcun  Instrumento  come 
lo  ha  la  facoltà  sensitiva  p.  es.  gli  occhi  per  yedere.  B. 
Tomm.  confuta  Averroe  Par.  Pr.  q.  76.  a.  2.  Ciò  che  sia 
Vinielletlo  possibile  o  p<us(bile  dichiara  Dante  neUa  Uon. 
I,  S  4,  e  V'intende  la  potenzia  intellettiva  deiruomo  ;  ed 
osserva  che  sebbene  sianvi  altre  creature  dotate  dUntel- 
letto,  pure  Tuomo  solo  hB,^Hntelletto  possibile  :  Nullus 
inlellectus  intelligit,  nisi  intelletut  possibilis,  quia  a- 
gens  non  intelligit.  Scoto.  Quivi  accenna  pure  al  detto 
errore  di  Averroe. 

n.   spirito  nuovo,  cioè  Tanima  razionale. 

75.  e  sé  in  sé  rigira.  Vive,  come  pianta  ;  tenie,  come 
animale;  sé  in  sé  rigira,  perchè  anima  razionale  ;  essa 
richiama  le  imaglnl  e  le  cognlsioni  senxa  averle  presenti 


figliuolo,  si  dispiega  (spiega),  ora  si  distonde  per 
le  parti  diverse  del  feto  la  virtù  formativa,  che 
è  proveniente  dal  cuore  del  generante,  dove 
natura  intende  allo  sviluppo  di  tutte  le  membra. 
Ma  tu  non  vedi  ancora  come  da  animale  divenga 
parlante  (fante):  questo  è  tal  punto,  che  fece  già 
errare  più  savio  di  te  (Averroe);  sì  che  per  sua 
dottrina  fece  disgiunto  dairanima  il  possibile 
intelletto  (la  facoltà  dMntendere),  perchè  non 
vide  da  esso  (lui)  assunto  alcun  organo. 

Apri  il  petto  alla  verità  che  viene,  e  sappi 
che,  si  tosto  come  Tarticolar  del  cerebro  è  per- 
fetto al  feto,  lo  Primo  Motore,  lieto  sopra  tanta 
arte  di  natura,  si  volge  a  lui,  e  gli  spira  spirito 
nuovo,  repleto  di  virtù,  il  quale  ciò  che  trova 
quindi  di  attivo  tira  nella  sua  sustanzia,  e  fassi 
una  sola  anima,  che  vive,  che  (e)  sente,  e  sé 
rigira  in  sé,  atta  essendo  a  volgere  il  proprio 
pensiero  sopra  i  suoi  pensieri  stessi,  E  perchè 
meno  ammiri  la  parola  (dottrina)  or  dettati^ 
guarda  il  caler  del  Sole,  il  quale  fassi  vino, 
giunto  che  sia  air  umore  che  cola  dalla  vite. 
E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino,  avendo 
filato  lo  stame  della  vita,  quello  spirito  si  scio- 
glie dalla  carne,  e  si  porta  virtualmente  e  l'uma- 
no (le  facoltà  sensuali)  e  il  divino  (le  spirituali); 
allora  la  memoria,  l'intelligenza  e  la  volontà  di- 
vengono in  atto  molto  più  acute  di  prima;  le 
altre  potenzio ,  per  difetto  de*  sensi  corporei, 
restano  tutte  quante  mute  (inattive).  Allora 
l'anima  senza  ristarsi,  cade  per  se  stessa  mira- 
bilmente all'una  delle  rive  (d'Acheronte  o  del 
Tevere),  e  quivi  giunta  conosce  per  la  prima 
volta  le  strade  sue.  Tosto  che  li  il  luogo  la  cir- 
conscrive, la  sua  virtù  formativa  raggia  intorno 
a  sé  cosi  e  quanto  raggiava  nel  corpo  vivo 
(membra  vive).  E  come  l'aere,  quando  è  ben 
piorno  (pregno  di  piova),  si  mostra  adorno  di 
colori  diversi  per  lo  raggio  altrui  (del  Sole), 
che  si  riflette  in  sé  (nell'aere);  così  quivi  Taere 
vicino  si  mette  in  quella  forma,  che  in  lui  vir- 
tualmente suggella  l'anima,  che  là  ristette;  e 
poi,  simigliante  alla  fiamma  che  segue  il  fuoco 
dovunque  esso  si  muta,  segue  all'anima  (spirito) 
la  novella  sua  forma  aerea.  Per  ciò  che  l'ani- 
ma ha  poscia  di  qui  (quindi)  la  sua  apparenza 
(paruta),  è  chiamata  ombra;  e  di  qui  ella  forma 
gli  organi  (organa)  di  ciascun  suo  senso,  insino 

ai  sensi,  e  per  esse  col  raziocinio  scopre  verità  non  cono- 
sciute ;  ciò  che  non  possono  gli  animali  Irrasionali.  Ed  è 
preso  da  san  Bernardo,  il  quale  disse:  «che  la  contempla- 
zione é  speculativa,  quando  essa  tutta  in  so  si  raccoglie 
{se  in  se  colligens),  e  quanto  le  è  concesso  dalla  divina 
grazia  si  astrae  dalle  cose  terrene  per  contemplar  Iddio.» 
De  cons.  F.  2.  Bd  è  ciò  che  caratterizza  Tanima  razionale. 

9S.  in  si,  neiraere.  il  raggio  solare  viene  riflesso  dal- 
l'aere. 

lOò-iOS.  Perocché  quindi,  ec  <  Ipsas  utique  animas  e- 
tiam  a  corporibus  separatas,  corpora  esse  ad  simiUtudl- 
nem  corporum  membris  compactas  atque  distinctas  con- 
fltemur.»  Hugo  s.  v.  Erud.  theo.  P.  xvi,  e  il,  <le  Sxitu 
animae,  E  lo  stesso  Autore:  «Incorporea  est  anima;  po- 
test  tamen  habere  similitudinem  corporis,  non  corpora- 
lem,  sed  corpori  similem  et  corporalium  omniuo  membro- 
rum,  c^m  do  corpore  egreditar.  Sic  enim  aut  ad  spirita- 
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Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi. 
Quindi  facci  am  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.         IQo 

Secondo  che  ci  afflggon  li  disiri 

E  gli  altri  affetti,  Tombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri. 

E  già  venuto  airultima  tortura 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra,    110 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso. 
Che  la  redette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond'  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso  115 

Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  Duca  mio  dicea:  per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno. 
Però  ch'errar  potrebbesi  per  poco.  120 

Summ(B  Deus  dementici,  nel  seno 
Del  grand'ardore  allora  udì' cantando, 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch*io  guardava  ai  loro  ed  a'miei  passi,  125 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh*  a  queir  inno  fassi, 
Gridavan  alto:  Virun  non  cognosco; 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  130 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne. 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti. 
Come  virtute  e  matrimonio  impenno.       135 

E  questo  modo  credo  che  lor  basti 

Per  tutto  il  tempo  che  U  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


Ua  prò  meritis  fertur,  aut  ad  loca  paeaalia,  similU  cor- 
porlbtts...  ADlmao  stquldem,  qaae  io  corporlbu9  viventes 
per  dilectionezn  rerum  vislbilium  corporalibas  imaginlbus 
arflclantar,  a  corporlbus  exeantes  In  iisdem  Imaginibas 
tormenta  patlantnr.  »  Hugo  de  An.  Inst.  ifon.  il.  17.  Slmll* 
mente  Platone  «De  anima  aentlendum:  cuncta  enlm  ap- 
parent  in  anima  cum  corpus  exnerit,  tam  quae  ex  natu- 
ra, quam  qaae  ex  affecttbus  inerant,  quae  ob  rei  cuius- 
que  studium  in  ea  homo  contraxlt.  »  Plat.  Ex  ooi^.  Ma  la 
formazione  del  corpo  aereo,  per  reffetto  della  virtù  infor- 
mativa deU'  anima,  è  veramente  degna  d*  ammiraxione. 
vedi  la  nota  tXVArUmatio  di  S.  Agostino,  Studi  P.  i,  12 
p.  »4. 

100.  E  già  veniUo  all'ultima  tortura  :  airultima  Cor- 
nice dei  torturati  per  lussuria. 

m-ist    Summae  Deus  clementiae:  ó  Tinno  della  Chie- 


a  quello  della  vista  (veduta).  Quindi  noi  par- 
liamo, e  quindi  ridiamo,  quindi  facciamo  le  la- 
grime e  li  sospiri,  che  puoi  aver  sentiti  per  lo 
monte.  Secondo  che  i  desideri  e  gli  altri  affetti 
ci  affiggono  (pungono)  si  figura  l'ombra,  e  que- 
sta è  la  cagione  di  ciò  che  tu  ammiri  (miri). 

E  già  s'era  per  noi  venuto  air  ultimo  tor- 
mento (tortura),  e  volto  alla  mano  destra,  e  ad 
altra  cura  eravamo  attenti.  Quivi  la  lipa  bale- 
stra in  fuori  fiamma,  e  la  Cornice  spira  in  suso 
un  vento  (fiato),  che  la  rispinge  (riflette)  e  via 
da  sé  la  diparte  (sequestra).  Onde  ad  uno  ad 
uno  ne  conveniva  ire  dal  lato  schiuso,  lunghesso 
la  sponda;  ed  io  temeva  quinci  il  fuoco,  e  quia* 
di  il  cader  giù.  Lo  mio  Duca  diceva:  Per  questo 
luogo  si  vuol  tenere  stretto  il  freno  a^li  occhi, 
perchò  per  poco  potrebbesi  errare.  Allora  nel 
seno  (mezzo)  del  grande  ardore  (fiamma)  udii 
cantare:  Summae  Deus  Clementiae^  che  mi  fece 
non  meno  aver  premura  (calere)  di  volgermi  a 
vedere  chi  cantava,  E  vidi  spiriti  che  andavano 
(andando)  per  la  fiamma;  per  lo  che  io  guar- 
dava ai  loro  passi  e  ai  miei,  compartendo  a 
quando  a  quando  or  qua  or  là  la  vista.  Appresso 
il  fine,  che  si  fa  a  queir  Inno,  alto  gridavano: 
Virum  non  cognosco;  indi  ricominciavano  bassi 
r  Inno.  Finitolo,  ancora  gridavano:  Al  bosco  si 
tenne  Diana,  e  ne  cacciò  Elice,  che  aveva  sen- 
tito il  tossico  di  Venere.  Indi  tornavano  a  can- 
tare; indi  gridavano  donne  e  mariti,  che  furono 
casti,  come  ne  T impone  la  virtù  e  il  matri- 
monio. 

E  questo  modo  alternato  di  inni  e  di  grida, 
credo,  che  basti  loro  per  tutto  il  tempo  che  il 
fuoco  gli  abbruccia.  Con  tale  cura  del  fuoco,  e 
.con  tali  pasti  di  preghiere  e  di  esempli  co&- 
viene  che  la  piaga  della  lussuria  alla  fine  (das* 
sezzo)  si  rimargini  (ricucia). 

sa,  nella  cui  seconda  e  terza  strofa  si  chiede  la  purità  dd 
cuore  e  delle  asioni.  «Nostros  plus  cum  canticis  Fletei, 
benigne,  auscipe  Ut  corde  puro  sordium  Te  perf^usaar 
largius.  Lumbos  lecurque  morbldum  Plammis  adure  cea- 
gruis,  Acci  noti  ut  artus  excubent,  Lnxu  remoto  peaslsMi* 
Questo  inno  alternavano  colle  meditaiionl  di  Maria.  4i 
Elice  cacciata  da  Diana,  e  degli  esempi  di  castità.  —  rar/. 
o  meglio  CallistOy  una  delle  ninfe  di  Diana,  rimase  incisa 
di  Giove  che  la  sorprese  sola.  Essendo  prossima  al  parte, 
non  volle  bagnarsi  con  le  altre  ninfe,  onde  non  si  se»' 
prisse  lo  stato  suo.  Ma  11  di  lei  rifiuto  bastò  a  Diana  per 
accertarsi  del  fatto  ;  e  la  cacciò.  Giunone  non  fu  paga  à 
un  castigo  cosi  lieve,  e  la  tramutò  in  Orsa.  Giove  per  n* 
sarcirne  il  danno  la  trasferi  in  Cielo,  ed  è  TOrsa  Maggiore, 
che  i  Greci  dissero  Elice  cioò  girante.  Vedi  Pd.  31,  a.  a 
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Mentre  che  si  per  Torlo,  uno  innanzi  altro. 
Ce  n^andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch'io  ti  scaltro. 

a   ti  scaltro:  da  scattriref  fare  altrui  accorto  a  destro. 


Mentre  che,  1*  uno  innanzi  l' altro,  ce  ne  an- 
davamo così  per  Torlo,  il  buon  Biaestro  spesso 
diceva:  Guarda;  ti  giovi  eh*  io  ti  (accia  scaltro 
(accorto  e  destro). 
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Ferìami  il  Sole  in  su  Tornerò  destro. 
Che  già,  raggiando,  tutto  l^occidente 
Mutava,  in  bianco  aspetto  di  cilestro: 

Ed  io  facoa  con  Tombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma,  e  pur  a  tanto  indizio 
Vidi  molt' ombre,  andando,  poner  mente. 


10 


15 


20 


25 


30 


Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

0  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me,  che  in  sete  e  in  fuoco  ardo: 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
Che  d*acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 

Dinne  com*è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Si  mi  parlava  un  d'essi,  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s' i'  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  ch'apparse  allora: 

Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa. 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Li  veggio  d^ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun*  ombra,  e  baciarsi  una  con  una. 
Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 

Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'ammusa  Puna  con  l'altra  formica. 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  Paccoglienza  amica. 
Prima  che  U  primo  passo  li  trascorra, 
Sopraggridar  ciascuna  s'affatica: 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra: 
E  l'altra:  Nella  vacca  entra  Pasife, 
Perché  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  Rife 
Volasser  parte,  e  parte  in  vèr  Parene, 
Queste  del  giel,  quelle  del  Sole  schife; 

L'una  gente  san  va,  l'altra  sen  viene, 
E  tornan  lagrimando  a' primi  canti, 
E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene: 
E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 
Essi  medesmi  che  m'avean  pregato. 
Attenti  ad  ascoltar  ne' lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai:  0  anime  sicure 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 
Non  son  rimase  acerbe  nò  mature 

Le  membro  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 
Qainci  sa  vo  per  non  esser  più  cieco: 


35 
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Il  Sole,  che  raggiando  mutava  già  di  cilestro 
in  bianco  aspetto  l'occidente  tutto,  mi  feriva  in 
la  spalla  (omero)  destra.  Ed  io  faceva  coli'  om- 
bra parer  più  rovente  la  fiamma,  e  vidi  molte 
ombre  solo  (pur)  a  tanto  indizio  porre  andando 
mente  a  me.  Questa  fu  la  cagione  che  le  mosse 
(diede  inizio)  a  parlar  di  me;  e  cominciarono  a 
dirsi:  Colui  non  par  corpo  fittizio.  Poi  certi  di 
essi  si  fecero  verso  me  quanto  farsi  poterono, 
sempre  con  riguardo  di  non  uscire,  dove  non 
fossero  arsi. 

0  tu  che  vai  dopo  agli  altri,  non  per  essere 
più  tardo,  ma  forse  per  essere  reverente,  ri- 
spondi a  me,  che  ardo  e  in  sete  e  in  fuoco.  Nò 
a  me  solo  è  uopo  la  tua  risposta;  che  tutti  questi 
ne  hanno  sete  maggiore  che  l'Indo  o  l'Etiope 
d'acqua  fredda.  Dinne,  com'è  che  fai  di  te  pa- 
rete al  Sole,  come  se  tu  non  fossi  ancora  en- 
trato dentro  dalla  rete  di  Morte.  Cosi  un  d'essi 
mi  parlava:  ed  io  mi  sarei  (fora)  già  manifestato, 
se  io  non  fossi  atte^  ad  un'altra  novità,  che 
allora  apparve.  Poiché,  per  mezzo  dell'acceso 
cammino,  veniva  col  viso  incontro  a  questa  aU 
tra  gente,  la  quale  mi  fece  sospeso  a  rimirare. 
Lì  veggio  farsi  presta  d'ogni  parte  ciascuna 
ombra,  e  baciarsi  una  con  una  senza  ristare, 
contente  alla  breve  festa  de*  baci.  Cosi  l'una 
formica  coU'altra  si  ammusa  per  entro  la  loro 
bruna  schiera,  forse  a  spiare  la  loro  via  e  la 
loro  fortuna.  Tostochè  scambiano  (partono,  com* 
partono)  l'accoglienza  amichevole,  prima  che  il 
primo  passo  trascorra  di  lì,  ciascuna  si  affatica 
a  gridare  a  chi  più  può  (sopraggridare).  La 
nuova  gente  grida:  Soddoma  e  Gomorra:  e  l'al- 
tra: Pasifò  entra  nella  vacca,  perchè  il  torello 
corra  a  sua  lussuria.  Poi  come  le  gru,  che  vo- 
lassero parte  alle  montagne  Rifee,  e  parte  in- 
verso le  arene,  queste  schife  del  gelo  e  quelle 
del  Sole;  l'una  gente  se  ne  va,  l'altra  se  ne 
viene,  e  tornano  lagrimando  ai  primi  canti  e  al 
gridsre,  che  loro  si  conviene  più.  E,  come  da- 
vanti, si  raccostarono  a  me  essi  medesimi  che 
pregato  mi  avevano,  mostrando  nei  loro  sem- 
bianti di  essere  attenti  ad  ascoltare. 

Io,  che  due  volte  aveva  visto  quello  che  era 
Ipro  grato  (grado),  incominciai:  0  anime  sicure 
di  avere,  quando  che  sia,  stato  di  pace,  le  mie 
membra  non  sono  rimase  di  là  al  mondo  né  a- 
corbe  (giovani)  nò  mature  (vecchie);  ma  esse 
sono  qui  meco  col  suo  sangue  e  con  le  sue  giun- 
ture. Per  qui  (quinci)  vo  su  per. non  essere  più 


4.  FtrUuni  il  sole  in  iu  l'omero  Aestro:  era  dunque  il 
Sole  di  molto  abbassato,  ed  essi  eraoo  volti  ad  oriente. 

3l«33.  Li  veggio  d'ogni  parte,  ec.  Si  danno  il  bacio  di 
cariti  e  via.  Cosi  non  si  fa  da  chi  ò  mosso  da  altro  sen- 
timenta  Porse  ne  dice  oosl  ad  ammonirci  che  anche  l'a- 
more, cosi  detto  platonico^  d  da  evitarsi,  poiché  d'ordina- 
rio passa  ad  altro  amore. 

40-tt.   soAdoma  e  oomorr»:  città  della  Palestina  ince- 


nerite per  li  peccati  contro  natura.  —  pasife^  Cf.  int  it 
n.  lutr. 

43-45w  montagne  Rife,  i  monti  RMphaei  dei  latini, 
monti  nel  Nord.  —  in  ver  l'arene,  cioè  ver  le  arene  libi- 
che, e  per6  verso  Sud. 

58.  Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco,  s.  Bernardo  : 
«  Discendano  nell'inferno  vivi  (sai.  54),  cioè  per  non  tff- 
scendervi  morti,  in  questo  modo  1  mooaci  discendono 
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Donna  è  di  sopra  che  n^acquista  grazia, 
Per  che  *1  mortai  pel  vostro  mondo  reco,  60 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  cheU  ciel  v^alberghi 
Ch'è  pien  d''amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi,  e  chi  è  quella  tarba  65 

Che  si  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammnta. 
Quando  rozzo  e  selvatico  s'inurba. 

Che  ciascun^ombra  fece  in  sua  paruta.  70 

Ma  poichò  furon  di  stupore  scarche. 
Lo  qaal  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta. 

Beato  te,  che  delle  nostre  marche, 
Rioomìnciò  colei  che  pria  ne  chiese. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche!      75 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando. 
Regina  centra  so  chiamar  sMntese: 

Però  si  parton  Soddoma  gridando. 

Rimproverando  a  se,  com'hai  udito,  80 

E  aiutan  Tarsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  ; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  Tappetito, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge,  85 

Quando  piantamci,  il  nome  di  colei 
Che  sMmbestiò  neir  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei. 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  seme; 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei.  90 

Faretti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Ouinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  ch^  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 

Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre,  95 


spesso  nell*  inferno.  Siccome  contemplano  spesso  1  godi- 
menti celesti  per  accendersi  del  desiderio  di  rivederli; 
cosi  del  pari  considerano  spesso  i  tormenti  deirinferno 
per  averne  maggior  orrore  e  Aigglrli.  »  Eplst.  ad  Fr.  de 
Monte  Deit 

87.  Non  altrimenti  stupido,  ec.  «  Lo  stupore  ó  uno  stor- 
dimento d'animo  per  grandi  e  maravigllose  cose  vedere  o 
udire,  o  per  alcun  modo  sentire  ;  che  in  quanto  paiono 
grandi,  fanno  reverente  a  sé  quello  che  le  sente;  in  quanto 
paiono  mirabili,  fanno  voglioso  di  sapere  di  quelle  quello 
che  le  sente.  »  Con.  iv,  95. 

76-81.  La  gente  ehe^  ec.,  ci  vien  air  incontro,  peccò  di 
soddomia.  Cesare  giovinetto  in  corte  di  Nicomede  re  di  Biti- 
nia  fu  da  costui  amato  si  che  la  Regina  ne  fu  irritata.  E 
però  nel  trionfo  delle  Gali  le,  come  racconta  Svetonio,  dai 
soldati,  ai  quali  in  tale  occasione  era  lecito  tutto,  fu  chia- 
mato Regina.  Essi  cantavano:  sece  Caesar  nunc  trium' 
phat,  qui  st$òegU  aallias^  Nicomedes  non  triumphat  qui 
aubegit  caeaarem, 

82-S7.  Nottro  peccato  fu  ermafrodito.  Ermafrodito  si 
dice  colui  che  apparentemente  ha  due  sessi;  e  si  potrebbe 
intendere  che  costoro  peccassero  di  soddomia  impefetta, 
come  dicono  l  teologi,  mentre  1  primi  sarebbero  rei  di  sod- 
domia perfetta.  L'esempio  di  Pasife,  che  in  obbroìnHo  di 
loro  ti  legge,  non  basta  a  dimostrare  che  peccassero  di 
vera  bestialità.  Non  lo  comporta  neppure  11  famoso  per- 
sonaggio che  di  questo  istruisco.  Non  ò  necessario  di  snp- 


cieco:  Donna  è  di  sopra  che  ne  acquista  in 
Cielo  tale  grazia,  per  cui  reco  il  corpo  mortale 
per  lo  vostro  mondo.  Ma  così  (se)  divenga  tosto 
sazia  la  vostra  maggiore  voglia,  si  che  vi  al- 
berghi il  Cielo,  che  è  pieno  d^amore  e  si  spazia 
più  ampio  d'ogni  altro  (PEmpireo)!  ditemi,  ac- 
ciocché ne  verghi  io  anche  carte,  chi  siete  voi, 
e  chi  è  quella  moltitudine  (turba)  che  ne  va  cosi 
dietro  alle  vostre  spalle  (terghi)f 

Non  altrimenti  stupito  (stupido)  si  turba  lo 
montanaro  e  rimirando  ammutolisce  (ammuta), 
quando  rozzo  e  selvatico  entra  in  città  (s*inurba^ 
che  fece  ciascuna  ombra  nel  suo  aspetto  (pa- 
ruta.  Ma  poichò  scariche  furono  dello  stupore, 

10  quale  nei  cuori  alti  si  attuta  tosto,  colui  che 
prima  me  ne  chiese,  ricominciò:  Beato  te,  che 
per  vivere  meglio  imbarchi  delle  nostre  eoa- 
trade  (marche)  esperienza!  La  gente  che  noe 
viene  con  noi,  offese  di  quel  peccato,  per  cui 
(che)  già  Cesare,  trionfando  delle  Gallio,  s' in- 
tese centra  sé  (per  villania)  chiamar  Regina: 
però  si  partono  gridando  Soddoma,  come  hai 
udito,  rimproverando  a  se  stessi;  e  vergognan- 
dosene aiutano  l'arsura,  a  tormento  maggiore. 

11  peccato  nostro  fu  (ermafrodito)  tra  maschio 
e  femmina;  ma  perchè  non  serbainmo  la  leg^e 
air  uomo  segnata,  seguendo  Tappeti  to  come  bt> 
stie,  in  obbrobrio  di  noi,  per  noi  stessi,  quando 
partiamo,  si  legge  gridando  il  nome  di  colei 
(Pasifè)  che  sMmbestiò  nelle  schegge  imbestiate 
(rappresentanti  la  bestia).  Ora  tu  sai  i  nostri 
atti,  e  di  che  fummo  colpevoli.  Se  forse  vuoi 
sapere  a  nome  chi  siamo,  non  è  tempo  da  dirlo. 
e  neppnr  saprei.  Faretti  bensì  di  me  scemo  il 
volere  (desiderio).  Io  sono  Guido  GninicelU,  e 
già  mi  purgo  per  ben  dolermi  delle  colpe  primi 
che  fossi  allo  stremo  di  vita. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  (re  di  Nemea) 
si  fecero  arditi  i  due  figli  al  rivedere  la  madre: 

porlo  reo  d^ogni  spezie  di  peccati  contro  naiora  qm  in- 
dicate. —  $egttendo  come  bestie  l'appeltUo.  Con  qne»ti 
espressione  non  credo  Indicato  11  peccato  di  besliaMa  tti 
suo  senso  proprio  ;  ma  solamente  queiristlnto  irraatoox.' 
al  quale,  come  altrettante  bestie,  costoro  8*abì>andoiiA£>^ 
e  che  può  degenerare  in  pe^io. 

9t  Guido  Guinieelli,  poeta  Bolognese,  11  muffimi  <ki 
poeti  innansi  nante,  delia  famiglia  dei  prindpL  laaaca^* 
va  nel  ino  lettere  umane  in  Bologna.  Fu  bandito  da.  U 
patria  nel  U74  coi  I«ambertaui  per  essere  del  loro  parti- 
to, e  dev^essere  morto  giovine  nel  U7S,  lasciando  on  Hfìi* 
giovanissimo.  Fu  eloquentisslmo.  Egli  ò  11  primo  che  .v^' 
salire  In  onore  quel  genere  erotico,  che  tu  da  Dante  e  «li 
Petrarca  portato  ad  un  grado, al  quale  nessuno  pou^  ^} 
di  loro  innalsarsL  Egli  é  il  saggio  a  cui  allade  Dante  k< 
Sonetto:  «Amore  e  1  cor  gentil  sono  una  coca,  sìoodbc  t 
Saggio  in  suo  dUlato  pone  ;»  e  il  diUeUo  è  la  Carnosa  cas- 
sone di  Guido  :  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore.  Si  a»'- 
reloglo  che  ne  fa  poscia  Dante. 

94-9S.  duali  nella  triatixia,  ec.  abbiano  vtdato  e^^ 
Il  figlio  di  Licurgo  re  di  Memea  andato  a  laslfite  m>.r 
per  essere  stato  morso  dalla  serpe.  Licurgo,  Iteorl  di  sé  i»t 
dolore,  s^avventa  sopra  Issiille  per  ammanarla.  Ma  gisi- 
gono  In  queiristante  i  due  figli  di  lei,  Toante  ed  bomo.^ 
come  dice  Stasio  :  «  Per  tela  manusque  irraerBnt,  isatr»- 
que  avidls  complexibus  ambo  Dirlplant  fientes,  altcraa- 
que  pectora  muUnt.  »  Th.  v.  v.  Tti. 
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Tal  mi  fdc'io«  ma  non  a  tanto  insargo, 

Quando  i*udi*  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'amore  osar  dolci  e  leggiadre. 

E  senza  udire  e  dir  pensoso  andai  100 

Lunga  fiata  rimirando  lui. 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio. 
Con  raffermar  che  fa  credere  altrui.        105 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  può  tórre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare, 

Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri       110 
Nel  dire  e  nel  guardar  d'avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno. 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

O  frate,  disse,  questi  ch'io  ti  scerno  115 

Col  dito  (e  additò  un  spirto  innanzi), 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 

Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 

Che  qnel  di  Lemosi  credon  ch'avanzi.     120 

A  voce  più  ch^al  ver  drìzzan  li  volti, 
E  così  ferman  sua  opinione 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Quittone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  125 
Fin  che  l'ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio. 

Che  licito  ti  sia  l'andare  ai  chiostro. 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  130 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo. 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco. 
Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  ixmanzi  un  poco, 
E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 


tale  mi  feci  io,  ma  non  ìnsurgo  a  tanto  loro 
coraggio^  quando  io  sentii  sé  stesso  nominare 
il  padre  mio,  e  degli  altri  miei  nazionali  mi- 
gliori, che  mai  usassero  (usàro)  rime  d'amore 
dolci  e  leggiadre:  ed  andai  pensoso  senza  udire 
e  senza  parlare  (dir)  lunga  fiata,  lui  rimirando, 
né  per  lo  fuoco  mi  appressai  più  in  là. 

Poiché  fui  pasciuto  di  riguardarlo,  mi  offersi 
tutto  pronto  al  suo  servigio,  con  (^ue^Z' affer- 
mare (giurando)  che  fa  altrui  credere.  Ed  egli 
a  me:  Per  quello  ch'io  odo  da  te,  tu  lasci  in 
me  tale  e  tanto  chiaro  vestigio,  che  Lete  non 
può  né  torre  né  discolorare  (far  bigio).  Ma  se 
le  tue  parole  ora  giurarono  il  vero,  dimmi,  che 
ò  la  cagione  per  che  dimostri  e  nel  dire  e  nel 
guardare  di  avermi  caro?  Ed  io  a  lui:  Li  vostri 
dolci  detti,  i  quali,  quanto  durerà  il  moderno 
uso,  saranno  ancora  sempre  cari  i  loro  inchio- 
stri. 0  f^ate,  disse,  questi  che  io  ti  scemo  col 
dito  (e  additò  uno  spirito  che  era  innanzi)  fu 
miglior  fabbro  di  me  del  materno  parlare.  Egli 
soverchiò  tutti  i  versi  d'amore  e  tutte  prose 
(racconti)  di  romanzi;  e  lascia  dire  gli  stolti 
che  credono  che  lo  avanzi  quel  di  Lemosi.  Co- 
storo drizzano  li  volti  a  voce  (a  fama)  più  che 
al  vero;  e  cosi  fermano  la  loro  opinione  prima 
che  per  loro  si  ascolti  ragione  od  arte.  (3osi  di 
Guittone  fecero  molti  antichi,  dando  pregio  di 
grido  in  grido  (di  bocca  in  bocca)  solo  (pure) 
a  lui,  finché  il  vero,  con  testimonianza  di  più 
persone,  lo  ha  vinto.  Ora  se  tu  hai  privilegio 
si  ampio,  che  ti  fia  licito  l'andare  a  quel  chio- 
stro, nel  quale  Cristo  è  l'Abate  del  collegio,  fa 
tu  a  lui  per  me  un  recitar  (dire)  tanto  del  pa- 
ternostro (fino:  et  ne  nos  inducas  in  tentatio- 
nem)^  quanto  di  esso  abbisogna  a  noi  di  qaesto 
mondo,  ove  non  è  più  in  nostro  potere  il  pec- 
care. Poi,  forse  per  dar  il  secondo  luogo  ad 
altri  (altrui)  che  aveva  presso,  disparve  per  lo 
fuoco,  come  il  pesce  per  l'acqua  andando  al 
fondo.  Io  mi  feci  un  poco  innanzi  ai  mostratomi 
col  dito  da  GuidOy  e  dissi  che  il  mio  desiderio 


](i&  cKe  Lei*  t%ol  può  torre  né  far  bigiù,  cioè  oscura- 
re. Lete  fa  dimenticar  le  colpe  commesse,  o  11  male  :  ma 
male  non  ò  se  Dante,  come  può  scorgersi  dal  suo  parlare, 
sente  stima  per  il  poeta  Guinicelli,  e  però  di  Ouinicelli 
ne  serberà  memoria  anche  dopo  passato  il  Lete.  Non  a- 
vrebbe  forse  voluto  il  Poeta  con  queste  parole  farne  sa- 
pere che,  s'egli  poneva  11  il  QulnicelU,  Io  faceva  perchò 
Topinione  pubblica  glielo  imponeva,  ma  ch'egli  ne  avea 
un'opinione  diversa? 

112.  Questi  ch'io  ti  seerno,  ec  Vedi  al  v.  135:  il  mo- 
strato ò  Arnaldo  Daniello,  che  scrisse  versi  d'amore,  e 
romanzi  in  prosa. 

120.  Quel  di  Lemosi:  GerauU  de'Berneuil  de  Limoges, 
che  Dante  nel  trattato  de  Yulg,  Eloq.  dice  :  aerardus  de 
BornellOt  fu  stimato  molto  dai  poeti  Provensali,  visse  dopo 
Arnaldo.  81  vede  che  Dante  non  divideva  Taltrui  opinio- 
ne. Se  ciò  che  ne  rimane  d'Arnaldo  e  che  fa  ad  alcuni  so- 
spettar della  glustezia  del  giudizio  di  Dante,  potrebbe  es- 
aere una  parte  soltanto  e  la  peggiore  delie  sue  poesie,  per 
ciò  che  ne  abbiamo  pochissime,  Dante  ne  avrà  vedute 
deUe  altre  migllorL  Al  libro  U^t^De  vulg.  Bloq.  dice  che 
Gerardo  da  Boroello  cantò  la  Rettitudine, 

m.    cosi  fer  molti  antichi  di  ouittone,  ec.  Di  Gqittone 


si  disse  alla  n.  S6-6B  del  Canto  precedente,  il  qui  detto  non 
s'intenda  detto  per  ispressare  Ouittone,  ma  per  non  esal- 
tarlo quanto  da  alcuni  si  faceva.  B  parml  che  Dante  s'ab- 
bia ragione  :  vi  sono  alcune  cose  buone  in  Guittone,  ma 
non  sono  le  più,  specialmente  riguardo  allo  stile  e  alla 
forbitezza  ed  elegansa  di  lingua. 

1S8.  al  Chiostro  Sei  quale  è  cristo  Abate  del  collegio: 
«  Hulc  Angelorum  conventui  Deus  Pater  omnlpotens  Abatis 
more  praeponltur.  Uic  conventus  per  sapientiam  Filli  (qui 
minor  est  Patre  secundum  humanitatem)  more  prioris 
regitur,  et  Splrltus  Sanctl  gratla  moderatur.  »  Hug.  a  S.  V. 
Inst  Mon.  IV,  20.  De  eaelesti  Hierusalem, 

130.  Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro^  qtteuUo  bisih 
gna  a  noi,ec.:  questi  detti  Illustrano  quelli  delC  il,  st  e  s. 

136.  IO  mi  feci  al  mostrato  innanzi  (al  verso  115)  dal 
aninicelli.  Il  mostrato  che  qui  risponde  In  versi  proven- 
sali, è,  come  si  disse  alla  nota  116,  Arnaldo  Daniello,  at- 
naul  Daniel^  che  visse  alla  flne  del  dodlceelmo  aeoola 
Sembra  doversi  a  lui  la  sesta  rima,  metro  non  certo  lo- 
devole. Dante,  al  C.  %  già  citato,  dice  che  Arnaldo  cantò 
Ainor«,  e  l'esempio  del  suo  rimare  è  più  volte  In  quel  li- 
bro notato.  Dei  romaosl  da  lui  scritti  non  ci  pervenao 
^Iciinp. 
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Apparecchiava  grazioso  loco. 

Ei  cominciò  liberamente  a  dire: 

Tan  tn'abelis  vostre  cortes  deman^         140 
Qu'ieu  no  m  puesc  ni  m  vueil  a  vos  cohrire. 

Jeu  sui  Arnaut^  que  plor  e  vai  cantan: 
Consiros  vei  la  passada  folor, 
E  vei  jauzen  la  joi  qu'esper  denan. 

Ara  vus  prec  per  aquella  valor,  145 

Que  vus  guida  al  som  de  l'escalina^ 
Sovenha  vus  a  temps  de  ma  dolor. 

Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

139.  Tan  m' ahelU ,  ec.  DlversameatQ  suonano  qnesti 
vera!  nelle  diverse  edizioni  e  codici:  questi  ultimi  senza 
dubbio  più  scorretti.  Questa  ò  tratta  dalle  più  riputate 
lesioni.  Preferii  il  wm  al  u$  e  al  vos;  il  vxMit  al  volili 
nel  penultimo  verso  alla  lesione:  al  som  sens  freich  e  aent 
ealina,  o  secondo  altre  edlsionl  aéns  dol  $  sena  ealina  (al 
sommo  sensa  freddo  e  aenxa  caldo),  leggo  con  parecchi 
codici:  al  som  tf«  l'ttealina  (al  sommo  della  scala).  Danto 


apparecchiava  grazioso  loco  al  suo  nome.  Egli 
incominciò  a  dire  liberamente:  Tanto  mi  è  bello 
il  vostro  cortese  domando,  eh'  io  non  posso  né 
voglio  a  voi  coprirmi.  Io  sono  Arnaldo,  che  ploro 
e  vo  catando:  attristato  veggio  la  passata  follia, 
e  veggio  gaudente  la  gioia  che  spero  presto. 
Ora  vi  prego,  per  quello  valore,  che  vi  guida 
alla  sommità  della  scala,  sovvengavi  a  tempo 
del  mio  dolore.  Ciò  detto  (poscia),  si  ascose  nel 
fuoco  che  li  afOina. 


guarda  sposso  il  sommo  del  monte,  e  aspira  di  esservi,  « 
qui  non  gli  manca  a  raggiungerlo  so  non  una  scala,  e  però 
parml  proprio.  Nell'ultimo  verso  prescelgo  la  lesione s 
temps  de  ma  dolor  (a  tempo  del  mio  dolore)  a  quella. 
atemprar  mon  dolor,  per  ciò  che  il  OuintcelU  ai  versi 
1S6-I31  lo  pregò  di  dire  per  lui  un  pater  nostro  quando 
sarà  giunto  dinansi  a  Cristo,  quantunque  potrebbe  starvi 
bene  anche  a  temprar. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


Siccome  quando  i  primi  raggi  vibra 

LÀ  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse. 
Cadendo  Ibero  sotto  Talta  Libra, 

E  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse, 

Si  stava  il  Sole  ;  onde  *I  giorno  sen  giva,    5 
Quando  l'Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beati  mundo  corde^ 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,     10 
Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso. 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde: 

Ci  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'  io  divenni  tal,  quando  lo  ^ntesi, 
Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.        15 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi.  * 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 

E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  20 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 

Sovr'  esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  air  alvo  25 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  miiranni. 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 

E  se  tu  credi  forse  ch'io  tMnganni, 

1.  sleeome  qitando,  ec.  Quando  il  Sole  è  per  ispnntare 
a  Gerusalemme  esso  è  al  Gange,  secondo  la  cosmografia 
di  nante;  e  però  al  Purgatorio,  antipodo  a  Gerusalemme, 
esso  è  per  tramontare,  opposta  al  Sole  va  la  Notte  ;  e  pe- 
rò, se  il  Sole  è  al  Gange  coU*Ariete,  la  Notte  è  all'  Ibero, 
fiume  di  Spagna,  colla  Libra.  —  da  nona  riarse,  cioè  dal 
meriggio;  la  nona,  comincia  allo  is  e  va  sino  alle  3  pom. 
Vedi  T.  IV,  flg.  3. 

17.  immaginando  forte  umani  corpi  già  vedtUi  accesi. 
Si  disse  alla  nota  86-93  del  Canto  venti,  che  Dante  avrà 
veduto  ardere  in  Francia  vivi  i  Templari  ;  ma  poteva  a- 
yerne  veduti  ardere  anche  in  Italia.  Nel  mi  fa  arso  lungo 


Il  Sole  si  stava  così  come  stassi  quando  esso 
vibra  i  primi  raggi  là  dove  il  suo  Fattore  sparse 
il  sangue  (a  Gerusalemme),  essendo  (cadendo) 
Ibero  sotto  la  Libra  alta,  colla  quale  gira  la 
Notte  opposita  al  Sole^  e  le  onde  in  Gange  sono 
riarse  da  nona  (mezzodì);  di  modo  che  (onde) 
il  giorno  se  ne  giva  quando  lieto  ci  apparve 
TAngelo  di  Dio.  Egli  stava  in  sulla  riva  fuori 
della  fiamma,  ed  in  voce  assai  più  viva,  che  U 
nostra,  cantava:  Beati  mundo  corde.  Poscia: 
Più  non  si  va,  anime  sante,  se  prima  il  fuoco 
non  morde.  Entrate  in  esso,  e  non  siate  sorde 
al  cantare,  che  di  là  udirete.  Cosi  egli  disse, 
come  noi  gli  fummo  presso;  per  lo  che  io,  quan- 
do lo  intesi,  divenni  tale,  quale  è  colui  ch''è 
messo  nella  fossa.  In  sulle  mani,  l*t4na  nell'al- 
tra commesse,  mi  protesi,  guardando  il  fuoco, 
immaginandomi  al  vivo  (forte)  umani  corpi,  ve- 
duti già  da  me  ardere  (accesi). 

Le  mie  buone  scorte  si  volsero  verso  me,  e 
Virgilio  mi  disse:  Figliuolo  mio,  qui  può  es- 
servi tormento,  ma  non  morte.  Ricordati,  ricor- 
dati.... e  se  io  ti  guidai  salvo  sovr'esso  Gerione. 
che  farò  ora,  che  sono  più  presso  a  Diot  Credi 
per  certo,  che  se  ben  mille  anni  tu  stassi  dentro 
al  seno  (alvo)  di  questa  fiamma,  essa  non  ti 
potrebbe  fare  calvo  d*un  capello.  E  se  tu  credi 
forse ,  eh'  io  t*  inganni ,  fatti  verso  lei,  e  Xm 

la  via,  che  da  Firenze  conduce  a  Romena,  maestre  Adaas 
da  Brescia  falsatore  di  fiorini  d*oro. 

<t-3S.    Ricordati,  ricordati con  questo  ricordati  • 

colla  reticenza  e  renitenza  di  entrar  nelle  fiamme,  ne  dk« 
assai  più  che  avrebbe  potuto  dirne  compiendo  la  sentn* 
za.  Lascia  alla  nostra  fantasia  il  figurarci  le  colpe  à 
lussuria  che  ha  bisogno  di  purga»-  Ha  ogni  paura  dW*» 
fiamme  cessa,  ed  egli  si  volge  tutto  disposto  ad  en  trarr  u 
quando  Virgilio  gli  dice  che  tra  lui  e  Beatrice  non  ri  aoe» 
che  le  fiamme  che  li  separano.  Ogni  dolore  è  sopportabile 
per  giungere  all*acquÌsto  deUa  dottriaiL 


CANTO  VBMTESIUOSBTTIMO 
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Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de*  tuoi  panni.  30 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro: 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 

Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,    35 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Com*al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla,  40 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond*  ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come  f 
Yolemci  star  di  quaf  indi  sorrise, 
Com*  al  fanciul  si  fa  che  è  vinto  al  pome.  45 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 

Qittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ;  50 

Tanto  er*  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava. 
Dicendo  :  Ofi  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guida vaci  una  voce  che  cantava  55 

Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei. 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedicti  patris  mei. 

Sonò  dentro  da  un  lume,  che  li  era 

Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei.     60 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera  ; 
Non  v^arrestate,  ma  studiate  il  passo  ; 
Mentre  che  Toccidente  non  s'annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 

Verso  tal  parte,  chMo  toglieva  i  raggi      65 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch^  era  già  basso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggia 

Che  il  Sol  corcar,  per  Tombra  che  si  spense. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense      70 
Fosse  orizzonte  fatto  d*un  aspetto, 
E  Notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d*un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto.         75 

Quali  si  fanno  ruminando  manse 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 


con  le  sue  mani  far  credenza  al  lembo  de*  tuoi 
panni.  Poni  giù  omai,  poni  giù  ogni  timore; 
volgiti  in  qua  e  vieni  oltre  sicuro.  Ed  io  li  pur 
fermo,  e  contro  mia  coscienza,  che  pur  mi  spro* 
nava.  Quando  Virgilio  mi  vide  stare  tuttavia 
fermo  e  duro,  turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi, 
figlio,  tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.  Come 
Piramo,  in  su  la  morte,  al  nome  di  Tisbe  aperse 
il  ciglio  e  riguardolla,  allora  che  il  gelso.  Un-' 
gendosi  nel  loro  sangue,  diventò  vermiglio; 
cosi  la  mia  durezza  fatta  molle  (solla),  mi  volsi, 
udendo  il  nome,  che  nella  mente  sempre  mi 
ritoma  (rampolla),  al  savio  Duca.  Ond*ei  crollò 
la  testa,  e  disse:  Come!  vogliamo  starci  di  qua? 
Indi  sorrise,  come  si  fa  al  fanciullo,  ch'è  vinto 
al  pome  promessogli.  Poi  dentro  al  fuoco  si 
mise  innanzi  me,  pregando  Stazio  che  mi  ve- 
nisse dietro,  che  prima  per  lunga  strada  ci  di- 
vise, andando  fra  noi. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro  git- 
tato  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  tanto  era  ivi 
senza  misura  (metro)  V  incendio.  Lo  dolce  mio 
Padre,  per  confortarmi,  andava  ragionando  pur 
di  Beatrice,  dicendo:  Già  parmi  di  vedere  li  suoi 
occhi.  Ci  guidava  una  voce  che  di  là  cantava; 
e  noi,  pur  a  lei  attenti,  venimmo  fuori  del  fuoco 
là,  dove  si  montava.  Venite  benedicti  Patris 
mei,  suonò  dentro  da  un  lume,  che  era  lì,  tale, 
che  mi  vinse,  e  noi  potei  guardare.  Lo  Sole  sen 
va,  soggiunge  la  voce,  e  viene  la  sera;  non  vi 
arrestate,  ma  studiate  il  passo,  fin  tanto  che 
non  scannerà  Toccidente.  La  via  saliva  diritta 
per  entro  la  roccia  (sasso)  verso  tale  parte 
(oriente),  in  che  io  toglieva  dinanzi  a  me  i  raggi 
del  Sole,  che  era  già  basso.  E  di  pochi  scaglioni 
levammo  assaggio  (i  saggi),  che  io  e  li  miei 
Saggi  sentimmo  dietro  a  noi  il  Sole  coricarsi, 
per  Tombra  che  allora  si  spense.  E  prima  che 
Torizzonte  fosse  fatto  d'un  aspetto  in  tutte  le 
sue  immense  parti,  e  la  Notte  avesse  fatto  tutte 
le  sue  dispense  diffondendosi  ovunque,  ciascuno 
di  noi  fece  letto  d*un  grado  della  scala;  poiché 
la  natura  del  monte  più,  che  il  diletto  di  ripo' 
sarci,  ci  affranse  la  possa  del  salire.  Quali  le 
capre,  state  rapide  e  proterve  sopra  le  alture, 
prima  che  sieno  pranse  (sazie),  si  fanno  mansuete 
(manse)  ruminando  tacite  all'ombra,  mentre  che 


37-39.  come  al  nome  di  Tisbe,  ec.  Ovid.  nel  IV  delle 
ifet.  racconta  come  del  sangue  del  due  amanti,  Piramo  e 
Tisbe,  si  cangiassero  in  rosse  le  biancbe  more  del  gelso.  I 
due  amanti  dovevano  convenire  in  an  luogo.  Giunse  Tisbe 
Ist  prima,  ed  accortasi  di  un  leone,  fuggi,  lasciandosi  ca- 
dere il  velo.  Il  leone  giunto  al  luogo,  insanguinò  il  velo 
colla  sua  bocca  che  aveva  di  fresco  divorato  una  bestia, 
e  ae  n*andò.  Sopraggiunse  Piramo,  e  riconobbe  il  velo  di 
Tisbe.  Vedendolo  insanguinato  lo  crede  tinto  del  sangue  di 
TUbe  e  si  uccide  col  pugnale  a  pie  d*an  gelso.  Ritorna  Ti- 
sbe al  sito  convenuto,  e  trova  ramante  che  non  dà  segno 
di  vita  e  lo  chiama  con  alte  grida.  Questi  apre  gli  occhi 
e  li  richiude  per  sempre.  Tisbe  collo  stesso  pugnale  di  Pi- 
ramo  si  trafigge  •  cade  sul  corpo  deiramante.  il  loro  san- 


gue tinse  11  gelso,  che  non  diede  più  frutta  bianche  ma 
rosse. 

40.  fatta  solla,  molle,  arrendevole,  inf.  ifl,  18  e  Pg.  5, 
n.  l-Si. 

45.  al  pome.  E  Ristoro  d*Areno:  «  noi  troviamo  lo  pome 
in  sé  variato...,  e  intende  di  fare  lo  pome  diverso.  fComp. 
1.  VII.  a  p.  IT,  3.  E  cosi  più  volte.  Dante  istesso  nel  messo 
del  verso  US.  Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami. 

47.  Pregando  Stazio  che  venisse  retro,  ec.  Prima  Dante 
seguiva  ambedue  i  Poeti,  ora  Io  prendono  essi  nel  meno 
a  maggior  sicurezza.  Qui  il  significato  è  senz'altro  allego- 
rico. Posto  tra  la  Ragione  e  la  sensualità  ordinata  può 
sostenere  l'ardore  che  lo  purifica. 

57.  venimmo  Id  dove  ai  montava,  e  dove  finivano  lo 
fiamme, 
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Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse. 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  U  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga    80 
Poggiato  s'è,  e  lor,  poggiato,  serve; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga. 
Lungo  il  peculio  suo  qucto  pernotta. 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sporga; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta,  85 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco,  vedevMo  le  stelle 

Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.       90 

Sì  ruminando,  e  sì  mirando  lo  quelle. 
Mi  prese  U  sonno:  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  che  U  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora  credo,  che  dell'oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerea,  95 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente, 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicoa: 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda,     100 
Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  noa  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.    105 

Eirè  de' suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Com'io  dell'adornarmi  colle  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga. 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, 

81.  e  lor  poggiato  serve.  Altri  leggono  e  lor  di  posa 
$$rve  ;  ma  In  prima  lezione  d  la  più  comune,  e  più  facile 
ad  Intenderst 

89-9S.  Ma  per  qttelpoeOtVedev'io  le$Mle,9C  •  Qui  spiri- 
tos  scUlcet  bene  in  itinere  dormii,  quando  in  spirituali 
perfectione  a  strepitu  prae8entis8aeculiqulescit;et  dor- 
misns  caeiestia  conlemplalur:  quia  dum  bene  ciaudit  in 
rebus  exterloribus  oculos,  intus  miratur  de  invisibilibus 
mira  videro.  Qui  nunquam  super  terram  sed  super  tapi- 
dem  caput  ponit,  quia  flrmam  fldem  chrlstl  virtutibus  et 
operlbuB  Bttis  fUndamentum  Ducit.  »  llug.  d.  8.  v.  Ali.  in 
Oen.  II,  6w  B  Dante  ò  già  nella  spirituale  perfesions,  poi* 
cJiè  l'Angelo  gli  tolse  l*ultimo  P  e  gli  disse  :  Beali  mur%do 
corde,  e  attraversando  le  fiamme  senti  dirsi  :  venite  be- 
nedicti  Patrie  mei.  Valga  a  riconfermare  ciò  die  si  ò  det- 
to del  sonno  al  C.  9,  n.  10-33. 

9f.  il  sonno  che  sovente  anzi  che  *l  fatto  sia,  sa  le 
novelle.  Più  chiaro  di  cosi  non  potea  dire  per  farne  av- 
vertiti che  questo  ó  uno  dei  sogni  che  annunziano  un  fatto 
che  ha  da  venire.  E  questo  sogno  di  Lia  111  nunzio  dello 
incontro  di  Matelda  che  tonto  vedremo.  Bppure  tu.  chi  o 
non  intese  o  non  volle  intendere  queste  parole.  Vedi  la 
Nota  sui  sogni  alla  fine  del  Canto. 

96.  prima  raggiò  nel  Monte  citerea,  cloò  quando  Ve- 
nere era  spuntata  ivi.  Venere,  come  si  vide,  precedeva  il 
Soie,  come  succede  In  Aprile. 

101-106.  sappia  qualunque,  ec  Lia  è  la  prima  moglie, 
Rachele  la  seconda  di  oiacobbe.  Esse  erano  due  sorelle,  e 
Giacobbe,  innamorato  di  Rachele,  servi  sette  anni  per 
averla:  ma  per  ciò  che  minore  di  Lia,  ebbe,  invece  di  Ra- 
chele, Lia;  e  per  avere  Rachele  dovette  servire  altri  sette 
anni.  Lia  e  Rachele  dei  vecchio  Testamento;  Marta  e  Ma- 
ria Maddalena  del  Nuovo  sono  state  da  tutti  i  Padri  in- 
tese per  simboli  della  viu  Attiva  e  deUa  Vita  contempla- 
tiva. E  però  dice  Lia:  VQ  movendo  intorno  le  belle  mani 


il  Sole  ferve,  guardate  dal  pastore  che  si  ò  pog- 
giato in  sulla  verga,  e  che,  così  poggiato,  loro 
serve  di  guardia;  e  quale  il  mandriano  che  al- 
berga fuori  aWaperto^  pernotta  quieto  lungo  la 
sua  mandra  (peculio),  guardando,  perchè  qual- 
che fiera  non  lo  disperga;  tali  eravamo  allora 
(allotta)  tutti  e  tre,  io  come  capra,  ed  essi  come 
pastori,  quinci  e  quindi  dalla  grotta  fasciati. 

Poco  poteva  lì  apparire  (parer)  del  di  fuori; 
ma  per  quel  poco  vedeva  io  le  stelle  e  più  chiare 
e  maggiori  del  loro  solito  (solere).  Così  rumi- 
nando colla  mentes  e  così  in  quelle  mirando, 
mi  prese  il  sonno;  il  sonno  che  spesso  sa  la  no- 
vella, anzi  che  il  fatto  stesso  sia.  Credo  nel- 
Torà  stessa,  in  cui  prima,  (airuscir  deirinferno). 
dell'oriente  mi  raggiò  nel  monte  Venere  (Cite- 
rea), che  per  sempre  ardente  di  fuoco  d'amore, 
mi  pareva  in  sogno  vedere  donna  giovane  e 
bella  andare  per  una  landa  cogliendo  fiori,  e 
cantando  diceva:  Sappia,  qualunque  dimanda  il 
mio  nome,  chHo  mi  sono  Lia,  e  vo  intorno  mo- 
vendo le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda.  Qai 
mi  adorno  per  piacermi  allo  specchio:  ma  mia 
suora  Rachele  non  si  stoglie  (smaga)  mai  dal 
suo  specchio  (miraglio),  e  tutto  il  giorno  vi  siede. 
Ella  è  vaga  vedere  il  bello  de'  s^ioi  begli  occhi. 
come  io  dell^adornarmi  con  le  mie  mani:  lei  ap- 
paga lo  vedere,  e  me  Poperare. 

E  già  per  li  splendori  dell'alba  (antelacani), 


a  farmi  una  ghirlanda,  cioò  di  fiori  delie  buone  opere. 
E  soggiunge:  Per  piacermi  allo  specchio  qui  m*adorM; 
cloò  per  vedere  nello  specchio  come  mi  fanno  bella  le  ba»- 
ne  opere  e  compiacermene.  Adorna  di  buone  opere  l'ani- 
ma vede  in  so  l'imagine  di  Dio  riflessa.  Vldere  allquii  pt^ 
speculum  est  Ridere  causam  per  effedum,  in  quo  <nu 
similitudo  relucet.  Sum.  2,  8.  q,  180,  a.  3  ad  S.  B  però  il 
miraglio  nel  quale  guarda  sempre  Rachele  non  ò  lo  spec- 
chio, ma  ò  quello  in  cui  si  guarda  e  ai  ammira;  e  però  se- 
condo alcune  lezioni  ammiraglio,  cloò  Iddio  stesso.  L.i 
dunque  guarda  nello  specchio  la  bella  imagine  di  Diodie 
nelle  opere  di  Dio  si  mostra;  e  Rachele  guarda  In  Dio  stessa 
e  ne  intuisce  con  ammirasione  gli  alti  miaterl.  «  Lia  quip- 
pe  interpretatnr  laboriosa  ;  Rachel  vero  ovls  vel  pìumi 
Principium,  Activa  vita  laboriosa  est,  quia  desudas  ^ 
opere  ;  Contemplativa  vero  simplex  ad  solum  videndsa 
Principium  anhelat,  videlioet  Ipsum,  qui  alt:  Ego  sum  pn> 
cipium  propter  quod  et  loquor  vobis.»  S.  Greg.  aom.xiT. 
A  Dante  fU  detto  che  al  di  là  delle  fiamme  ò  Beatrice,  e 
allora  vinse  egli  la  paura  che  avea  di  entrarvi.  E  VLnp* 
ilo,  per  alleviare  V  ardore  di  quelle  flamoM,  gli  aadsvA 
parlando  di  Beatrice.  Eppure  la  prima  ad  inoontrare  sm 
fu  Beatrice,  ma  Matelda.  Ed  è  appunto  ciò  che  il  «aaVi 
dottore  continuando  dice:  «Beatns  «atem  Jacob  Bacbe- 
lem  quidem  concupierat,  «ed  in  nocte  accipit  Liam  :  q«:s 
videlicet  omnls  qui  ad  Deum  oonvertitur,  contenpLattvva 
vitam  desiderai,  quletem  aeternae  patriae  appecit  :  wi 
priua  necesse  est,  ut  in  noeta  vitae  pnowntis  operetor 
bona  quae  potest,  detudet  in  labore,  id  est  Liam  aocìpuL 
ut  post  ad  videndum  Principium  in  Rachel  amptexibo 
requiescat.  »  ivL  Geme  avvenne  anche  a  Dante:  e  si  vedn. 
Sulle  due  vite  si  é  detto.  Vedi  Stnd.  i,  li  e  13,  e  P.  ii.  & 
Riporterò  qui  un  tratto  di  Brunetto  :  cLa  viu  Attiva  e  i»* 
nocensa  di  buone  opere,  aeoondo  quailo  che  i  maettr» 
ha  detto  inflno  a  qui  nel  conto  delle  quattro  virt4.  u 
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Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati,    110 
Quanto  tornando  albergan  roen  lontani. 

Le  tenebre  faggian  da  tatti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse  :  ond'  io  leva'  mi, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  115 

Cercando  va  la  cura  de*  mortali. 
Oggi  porrà  in  pace  le  tae  fami: 

VirgUio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò,  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali.      120 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'esser  su,  eh' ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  superno,   125 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse:  Il  temporal  fuoco  e  Teterno 
Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discemo. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;      130 
Lo  tuo  piacer  omai  prendi  per  duce; 
Fuor  se'  deir  erte  vie,  fuor  se*  delle  arte. 

Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce; 
Vedi  Terbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli. 
Che  questa  terra  sol  da  sèr  produce.         135 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fanno. 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 

Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio,  140 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 

Perch'io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 

Contemplativa  è  11  pensieri  delle  celestiali  cose.  La  vita 
Attiva  usa  bene  le  mondane  cose,  la  Contemplativa  rifiu- 
ta loro,  e  dilettasi  in  Dio  solamente.  Chò  chi  bene  si  prova 
nella  Vita  Attiva  può  ben  montare  poi  alla  Contemplati- 
va ec.  »  Tes.  VII,  75. 

ìU.  Come  la  scala  tutta,  ec.  Usciti  dalle  fiamme  i  Poeti 
trovarono  una  scala,  alla  cui  entrata  era  TAngeio  che  la 
indicò  loro.  Salita  che  Tebbero  tutta,  si  trovarono  al  Pa- 
radiso Terrestre. 

127-142.  Il  temporal  fuoco  e  Veterno^  ec.  Virgilio  dice 
che  la  sua  sclensa  non  lo  può  piA  condurre,  perchò  ò 
scienza  umana.  E  Riccardo  da  S.  Vittore  ne  dirà  di  più. 
«Animus  qui  ad  sclentlae  altltudlnem  mlttltur  adscende- 
re,  primum  et  principale  sit  ei  studium  seipsum  eognosce- 
re.  Magna  altltudo  sclentlae  selpsum  perfecte  cognovisse. 
Mons  magnns  et  tLÌXVia^  piena  cognUio  rationalis  spiritut. 
omnium  mundanarum  sclentiarum  cacumina  mons  Iste 
transcendlt,  omnem  philosophlam,  omoem  mundi  scien- 
tlam  ab  alto  despicit.  Quid  tale  Aristoteles,  quid  tale  Plato 
invenlt, quid  tanta  philosophorum  turbatale  invenire  pò- 
tait?  vere  et  absque  dubio,  si  hunc  montem  ingenui  sai 
acumine  adscendere  potulssent...  nunquam  idola  coluis- 
sent,  nunquam  creaturae  collum  incllnassent.»Ben.  Min. 
e.  as.  Virgilio  gli  fu  Guida,  Signore  e  Maestro  lungo  V  In- 
ferno e  il  Pui^atorio,  che  sono  dentro  della  sfera  dell*  u- 


i  quali  tanto  più  grati  sorgono  ai  peregrini, 
quanto,  tornando  essi,  men  lontani  dalla  patria 
albergano,  le  tenebre  da  tutti  i  lati  se  ne  fug- 
givano, e  con  esse  il  mio  sonno:  ondMo  mi  levai, 
reggendo  già  levati  i  due  grandi  Maestri.  Quel 
dolce  pome  (Ben  Sommo)  che  la  cura  dei  mor- 
tali (studio  dei  filosofi)  va  cercando  per  tanti 
rami,  oggi  porrà  in  pace  la  tua  fame.  Virgilio 
usò  inverso  me  queste  cotali  parole,  e  non  vi 
furono  mai  strenne,  che  fossero  di  piacere  e- 
guali  a  queste.  Mi  venne  tanto  volere,  sopra  il 
volere,  già  avuto^  dell'essere  suso,  che  poi  ad 
ogni  passo  mi  sentiva  crescere  al  volo  le  penne. 

Come  la  scala  fu  tutta  corsa  sotto  noi,  e 
fummo  in  sul  grado  superiore  (superno),  Virgi- 
gilio  ficcò  in  me  li  suoi  occhi  e  disse:  Tu  hai 
veduto,  0  fij^lio,  il  fuoco  eterno  (dell' Inferno) 
e  il  temporale  (del  Purgatorio),  e  sei  venuto  in 
parte,  ove  io  per  me  solo  (colla  radono)  non 
dlscemo  più  oltre.  Ti  ho  tratto  qui  con  ingegno 
e  con  arte;  prendi  omai  per  tuo  duce  lo  tuo 
piacere;  sei  fuori  delle  vie  erte,  sei  fuori  delle 
vie  strette  (arte).  Vedi  là  il  Sole  che  ti  riluce 
in  fronte;  vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 
che  questa  terra  produce  sola  da  sé.  Mentre  che 
lieti  a  te  vengono  gli  occhi  belli  di  Beatrice^ 
che  lagrimando  mi  fecero  a  te  venire,  ti  puoi 
sedere,  e  puoi  andare  tra  essi  (erbette,  fiori, 
arboscelli).  Non  aspettar  più  né  mio  dire  né  mio 
cenno:  libero,  diritto  e  sano  é  ora  il  tuo  arbi- 
trio, e  sarebbe  fallo  non  fare  a  suo  senno:  per 
lo  che  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 


mana  ragione  ;  ma  ora  si  viene  nel  mondo  della  Rivela- 
zione dove  rumana  ragione  da  sé  non  basta  a  vedere  e 
discernere. 

Ma  sotto  la  guida  di  Virgilio  rappresentante  rumana 
ragione  inferiore  l'Alunno  fece  mirabile  progreeso.  Egli 
non  ò  più  Animai  grazioso,  nò  solo  animai  razionai,  egli 
ó  ora  Uomo.  Sotto  la  sua  guida  egli  espiò  le  colpe,  sanò  e 
stinse  le  plaghe  del  peccati  e  le  macchie  che  quelli  av^ 
vano  lasciato  ;  rese  ordinati  e  retti  gli  affetti,  si  che  II 
suo  arbitrio  ò  fatto  Ubero  sano  e  diritto,  onde  s' avviene 
ornai  a  lui  stesso  di  condursi  a  suo  talento,  il  perchò  Vir- 
gilio trasmette  a  lui  stesso  rufOaio,  ch*egli  avea  assunto, 
di  Qulda  di  Maestro  e  di  Signore  nelle  cose  civili  e  morali 
e  lo  corona  o  mitria.  B  cosi  TAlunno  entra  nel  Paradiso 
Terrestre,  se  non  come  uomo  innocente^  perchè  venne  al 
mondo  col  peccato  d'origine,  come  uomo  giustificato. 

Quesré  11  Colle  Illuminato  dal  Sole  che  Dante  voleva 
ascendere  dopo  uscito  della  selva,  e  ne  fu  impedito  dalle 
fiere  de'  vizt,  poiché  non  preparato  ancora  ad  ascenderlo. 
Su  questo  monte  si  cominciano  a  gustare  1  gaudi  della 
vita  contemplativa,  alla  quale  non  si  perviene  se  non  do- 
po attraversata  la  Vita  Attiva,  la  quale  ad  ogni  uomo  è 
necessaria  per  salvarsi.  Il  pregustare  l  gaudi  della  Con- 
templaxlone  in  vita  ò  grazia  a  pochi  concessxL 


Sai  f9os:iii. 


Dante  nella  Commedia  fece  ripetute  volte 
uso  dei  sogni,  e  dovea  farlo;  che  il  sogno  è  un 
fenomeno  naturale  comunissimo,  né  v^ha  per- 


sona che  ne  sia  libera.  Esso  attrasse  in  tutti  i 
tempi  la  curiosità  e  Tattenzione  dei  filosofi;  i 
grandi  poeti  antichi  e  moderni  so  ne  valsero 
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con  molto  diletto  dei  lettori;  e  benché  il  con- 
snltarli  sia  espressamente  nella  Sacra  Scrittu- 
ra proibito  e  condannato  (Deut.  18,  10;  Qerem. 
23,  28),  la  stessa  Sacra  Scrittura  ci  fa  pur  co- 
noscere che  più  volte  Iddio  annunziò  nel  sogno 
ciò  che  dovea  essere  fatto;  anzi  nel  libro  de' 
Kum.  12,  6  è  detto:  Si  quis  fuerit  inter  vos 
propheta  DominU  i»  visione  apparebo  ei  vel 
per  somnium  loquar  ti. 

Ma  si  lasci  a  parte  la  questione  dogmatica 
se  ai  sogni  si  debba  credere  o  che  cosa  dai  so- 
gni possa  ritenersi,  come  pure  quella  che  po- 
trebbe muoversi,  se  Dante  ai  sogni  credesse,  e 
quanto  e  come.  Airespositore  non  spetta  più 
che  il  solo  constatare  che  Dante  nel  Poema  fe- 
ce uso  di  questo  mezzo  altamente  poetico  ;  e  di 
ricercare  quali  teorie  ha  egli  seguito  nel  farne 
uso,  onde  conoscere  T  importanza  di  essi  nella 
Commedia. 

Macrobio  nel  suo  Commento  al  Sogno  di 
Scipione  (1.  I,  e.  3)  volendo  conoscere  a  qual 
genere  e  a  quale  specie  di  sogni  apparteneva 
quello  di  Scipione,  ne  indica  cinque  generi  e 
cinque  specie. 

1  cinque  generi  sono  dai  Latini  detti:  5o- 
mnium^  Visio^  Oraculum^  Jnsomnium  e  Visum^ 
che  Cicerone  cosi  traduce  il  phantasma  dei 
Greci. 

Vlnsomnium  che  è  il  nostro  incubo  e  il 
Visum,  che  coi  greci  possiamo  dire  anche  noi 
Fantasma^  e  che  è  quel  sogno  che  è  una  con- 
tinuazione confusa  alterata  del  pensiero  che  ne 
occupa  ancora  quando  siamo  sorpresi  dal  son- 
n0|  non  giovano  a  nulla;  perchè,  dice  Macro- 
bio, nihil  Divinationis  adportant.  Non  è  così 
degli  altri  tre  generi  detti  Oracolo^  Visione^ 
Sogno,  coi  quali  tutti,  dice  T Autore,  in  inge* 
nium  divinationxM  instruimur, 

È  Oracolo  quando  nel  sonno  o  i  genitori  o 
una  santa  persona  ed  autorevole,  o  un  sacer- 
dote 0  Iddio  stesso  ne  annunziano  che  una  co- 
sa accadrà  o  no,  o  ciò  che  sia  da  fare  o  da 
non  fare.  È  Visione  quando  si  vede  quello 
che  avverrà,  e  che  avviene  nello  stesso  modo 
che  si  vide  nel  sogno.  Come  quando  si  sogna 
il  ritomo  d'un  amico  da  lungo  tempo  assente 
senza  che  siasi  in  prima  a  lui  pensato,  ed  egli 
per  vero  ritorna  e  si  fa  incontro  a  colui  che 
l'avea  sognato.  È  Sogno  allora  quando  una 
cosa  viene  annunziata  per  figure  ed  ambagi  e 
detti  così  oscuri  che  per  intenderla  s*ha  biso- 
gno della  scienza   dell*  interpretare. 

Le  fipecie  di  questi  tre  generi  sono  cinque.  Il 
sogno  è  Proprio  se  esso  riguarda  colui  che  lo 
fk;  è  Alieno  se  altri;  è  Comune  se  lui  stesso 
ed  altri  ;  Pubblico  se  la  città,  il  foro,  lo  Stato 
e  ciò  che  loro  appartiene;  Generale  se  ri- 
guarda il  Sole,  la  Luna,  gli  Astri  e  la  Terra  e 
le  loro  mutazioni. 

Macrobio  applica  quindi  queste  teorie  al  so- 
gno di  Scipione,  e  lo  trova  appartenere  a  tutti 
e  tre  i  generi  e  a  tutte  le  cinque  specie.  Esse- 
re Oracolo  perchè  gli  apparvero  Paolo  ed  Afri- 


cano, ambedue  padri,  ambedue  Santi,  aotore- 
voli  e  non  alieni  dal  Sacerdozio  ;  essere  Visùy- 
ne  perchè  vide  luoghi  che  gli  erano  dopo  morte 
riserbati  e  ciò  ch'egli  diverebbe;  essere So^no 
poiché  le  coae  vedute  sono  di  tale  altezza  e 
presentate  in  tal  modo  che  senta  la  scienza 
dell*  interpretare  non  potrebbero  essere  intese. 

E  questo  sogno  di  Scipione  era  Proprio  per- 
chè fu  egli  stesso  innalzato  alle  stelle;  era 
Alieno  perchè  gli  mostrò  la  sorte  che  doveano 
avere  le  anime  degli  altri  ;  era  Comune  perchè 
intese  che  simile  sorte  era  preparata  a  tatti 
quelli  che  erano  d'on  merito  eguale;  Pubblico 
poiché  gli  fu  annunziata  la  vittoria  della  pa- 
tria, la  caduta  di  Cartagine,  il  trionfo  del  Cim- 
pidoglio  ec;  ed  era  Generale  perchè  per  esso 
prese  conoscenza  dei  Cieli,  dell*  armonia  delle 
sfere  celesti,  del  moto  delle  stelle  e  molte  parti 
della  terra. 

Nella  Commedia  abbiamo  pur  questi  generi 
tutti.  Il  sogno  del  Conte  Ugolino  che  fece  il 
mal  sonno  che  del  futuro  gli  squarciò  il  te* 
lame  (XXXIII,  26),  e  quello  dei  figli  pure  (che 
per  suo  sogno  ciascun  dubitava^  45)  sarebbe 
Visione^  secondo  le  teorie  di  Macrobio,  e  sa- 
rebbe Propria  e  Comune.  Il  sogno  in  cui  gli 
parve  che  scendesse  un^ Aquila  con  penne  d'oro, 
e  lo  sollevasse  dal  monte  Ida,  dal  quale  fa  ra- 
pito Ganimede  ec.  ec.  (Pg.  IX,  13-29;  52-63)  sa- 
rebbe un  Sogno  propriamente  detto,  poiché  eb- 
be bisogno  che  Virgilio  glielo  interpretasse: 
anzi  al  lettore  non  basta  ad  intenderlo  la  spo- 
sizione data  da  Virgilio;  vi  si  vuole  anche  la 
scienza  delle  Allegorie  a  sapere,  perchè  dal 
monte  Ida  fosse  rapito  anch'  egli  come  fa  Ga- 
nimede ec.  Ed  è  pur  Oracolo  perchè  quell'A- 
quila fu  Lucia  che  lo  sollevò  in  sul  balzo  del 
Purgatorio  vero;  ed  anche  Visione  probabil- 
mente, poiché  nella  Pasqua  del  1300  avrà  egli 
fatta  la  sua  Confessione  Sacramentale  e  presa 
la  penitenza  datagli  dalla  Chiesa  figurata  nel 
Purgatorio  vero. 

Dello  stesso  genere  è  quello  della  femmina 
balba  :  è  Sogno  vero,  perché  abbisognò  di  spie- 
gazione fattagli  da  Virgilio;  ed  è  anche  Ora- 
colo perchè  vi  sopraggiunse  una  Donna  onesta 
e  santa  (Pg.  XIX,  1-42;  52-60). 

Quello  di  Lia  nella  quale  fu  annunziato  rin- 
contro di  Matelda  (Pg.  XXVII,  92  e  s.),  è  pri- 
mieramente Visione,  poiché  Matelda  si  presenta 
similissima  a  Lia  e  precisamente  nel  modo  che 
apparve  questa;  ed  è  Oracolo,  perchè  Lia  è 
persona  santa  e  di  autorità  ;  ed  è  anche  So^nf^ 
poiché  il  modo  ha  bisogno  dMnterpretazione  per 
essere  inteso,  e  in  parte  la  fece  Lia  e  Matelda. 
in  parte  spetta  al  lettore  di  farla.  E  sogno  è 
pur  quello  della  madre  di  San  Domenico,  p^r 
cui  il  Poeta  la  dice  fatta  profeta^  ed  al  quale 
si  accenna  nel  Paradiso  XII,  58-67.  A  qnalì 
specie  appartengano  tutti  questi  sogni,  il  let- 
tore lo  vede  da  sé. 

Né  è  a  dubitare  che  Dante  se  ne  servisse 
perchè  gli  siano,  come  vuole  Macrobio,  numi 
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del  vero.  Kgli  non  ci  disse^  come  Macrobio,  che 
1  sogni  falsi  scendevano  dalla  porta  d*  Avorìo, 
e  1  veri  da  quella  di  Corno  ;  ma  volle  bene  e- 
spressamente  farne  sapere  che  i  suoi  sono  nun- 
zi del  vero  perchè  li  fa  scendere  neirora  in  cui 
la  mente  nostra  è  più  pellegrina  dalla  carne  e 
alle  sue  visioni  quasi  divina  (Pg.  IX,  13);  fa- 
cendoli scendere  in  sul  mattino,  poichò  presso 
del  mattin  del  ver  si  sogna  (Inf.  XXVI,  7);  e  al- 
Talba,  quando  i  geomanti  veggono  in  oriente 
la  loro  maggior  fortuna  (Pg.  XIX,  4).  Dal  che 
si  ritrae  che  Dante  volle  che  anche  questa  parte 
dello  scibile  trovasse  posto  nella  sua  Commedia, 
ed  egli  seppe  collocarla  proprio  da  vero  Poeta. 
Egli  se  ne  servi  a  ricopiar  la  natura,  non  dimen- 
ticando neppur  quel  genere  lieve,  quando  il  pen* 


samento  in  sogno  si  trasmuta  (Pg.  XVIII,  145); 
se  ne  servi  a  facilitar  al  lettore  V  intelligenza 
di  alcune  cose,  per  le  quali  avrebbe  dovuto,  fa- 
cendo altrimenti,  dare  una  spiegazione  catte- 
dratica. Se  alcuni  di  essi  hanno  pur  bisogno 
dMnterpretazione ,  egli  è  perchè  cosi  esige  il 
genere  stesso  a  cui  appartengono,  e  stuzzicano 
la  curiosità  del  lettore.  Ma,  si  accettino  o  no 
le  dottrine  di  Macrobio,  si  ritenga  o  no  che 
Dante  le  avesse  presenti  quando  scriveva  quei 
sogni,  resta  pur  vero  che  i  sogni  deìVAquila 
colle  penne  d*oro  che  lo  trasporta  alla  vista  del 
Purgatorio  vero,  della  femmina  balba  e  di  Lia, 
furono  da  lui  introdotti  quali  nunzi  di  ciò  che 
dovea  tosto  accadere,  e  però  allo  scopo  ohe  se- 
condo Macrobio  è  loro  proprio. 
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Vago  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch*agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Su  per  lo  suol  che  d*ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte,  10 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'ia  prim' ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lascìasser  d'operare  ogni  lor  arte  ;  15 

Ma  con  piena  letizia  Tore  prime. 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime. 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sul  lite  di  Chiassi,  20 

Quand'Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  alPantica  selva  tanto,  chMo 
Non  potea  rivedere  ondMo  m^ entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  25 

Che  in  vèr  sinistra  con  sue  picciolo  onde 

1-33.  Vago  già  di  cercar^  ec.  É  la  divina  foresta  del 
Paradiso  Terrestre,  che  simboleggia  la  Chiesa  secondo  la 
dottrina  dei  Padri.  Vedi  Studi  II,  la  Le  piante  delia  divi- 
na foresta,  che  rendono  odore  cosi  soave,  sono  le  virtù 
dei  baoni  e  le  loro  sante  opere,  come  disse  Ugo.  Anche 
nelle  Rivelazioni  della  B.  Matelda  di  Helpede,  sul  Monte 
delle  virtik  dopo  11  settimo  e  Tultimo  piano,  sulla  som- 
mità di  esso  vi  è  il  trono  di  Dio  (I,  e.  80),  e  le  piante 
che  le  sono  mostrate  in  varie  visioni,  sono  le  piante  della 
Misericordia,  della  Pazienta  (IH,  e.  50)  ;  sono  le  piante 
sotto  le  quali  i  Santi  hanno  loro  stanze,  secondo  le  virtù 
In  cui  si  distinsero,  ec.  -  gli  augeletti^  che  per  le  cime  di 
quegli  alberi  con  piena  letizia  cantano,  sono  per  Ugo  t 
contemplativi  :  «volucres  signiflcant  bonos,  quia  ad  supe- 
rlorem  roansionem  ascendunt....  Boni  laudes  divinas  mo- 
dQlatiavocibnscantant.»  Adnt.  Alleg.  in  Gen.  1. 1,c.  5.  Rice, 
das.  Vitt.  «In  avibua  itaqae  intellige  studia  spiritualia.» 


Vago  già  di  cercare  dentro  e  dintorno  la 
divina  foresta  spessa  e  viva,  che  temperava  agli 
occhi  la  luce  del  nuovo  giorno,  senza  più  aspet- 
tare lasciai  la  ripa,  prendendo  lento  lento  la 
campagna  su  per  lo  suolo,  che  d'ogni  parte 
olezzava  (oliva).  Un^aura  dolce,  senza  avere  in 
sé  mutamento,  mi  feriva  per  la  fronte,  non  di 
più  colpo  che  quello  di  un  soave  venticello;  per 
cui  le  fronde,  tremolando  preste  (pronte),  tutte 
quante  piegavano  alla  parte,  ove  (ci)  il  santo 
monte  gitta  la  prima  ombra;  non  però  sparte 
(partite)  tanto  dal  loro  essere  diritto,  che  gli 
augelletti  per  le  loro  cime  lasciassero  operare 
ogni  loro  arte  di  canto;  ma  anzi,  con  piena  le- 
tizia cantando,  ricevevano  le  aure  (ore)  prime 
intra  le  foglie,  che  alle  loro  rime  tenevano  bor- 
done (facevano  da  contrabbasso),  tal  quale  (bor- 
done) si  raccoglie  di  ramo  in  ramo  per  la  pi- 
neta (bosco  di  pinni)  in  sul  lido  dì  Chiassi,  quan- 
do Eolo  fuori  discioglie  Scirocco.  Già  i  lenti 
passi  trasportato  m'avevano  tantro  dentro  al- 
l'antica selva,  ch'io  non  poteva  rivedere,  onde 
mi  fossi  entrato:  ed  ecco  un  rivo  mi  tolse  Pan- 
dare  più  innanzi,  che  inverso  sinistra  con  le  sue 


De  Diss.  Sac.  Ab.  P.  i.  «Nonne  tibl  avet  caell  videntur 
esse  qui  veraciter  possunt  dicere,  nostra  autem  conversa- 
tio  in  caelis  est?  Nonne  caeli  aves  dicendi  sunt  qui  se  in 
alta  contemplationis  penna  suspenduntl  »  oe  Erud.  int.  hom« 
P.  I,  b.  II,  e.  44.  Matelda  sulla  sommità  del  Monte  delle 
airtùt  ove  è  il  trono  di  Dio^  «  vide  moltitudine  di  Angeli 
in  figura  d'uccelli,  aventi  campanelli,  d'oro  che  facevano 
un  dolce  tintinnio.  »  —  Uto  di  Cfiùissi,  luogo  presso  Ra- 
venna in  riva  al  mare.  È  l'antica  classe  distratto.  Quivi 
ò  la  pineta.  —  un  rio:  ne  dirà  poscia  che  è  il  Lete,  e  la  sua 
origine  divina.  —  mai  raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  Lth- 
na  :  forse  per  farne  sapere  quanto  son  folto  e  vigoroso  la 
piante.  «Anche  quelle  di  Matelda  neirinterno  del  deserto, 
dove  la  condusse  11  Signore,  aveano  un  luogo  delizioso  a 
maraviglia,  cinto  da  una  e  dall'altra  parte  di  alberi,  rlu* 
nentisi  in  alto  colle  loro  cime  a  guisa  di  tetto.  »  1.  S.  e  s. 
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Piegava  Terba  che  in  Bua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna. 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde;  30 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

Co*  pie  ri  stetti  I  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  flumicello,  per  mirare  35 

La  gran  variazion  de' freschi  mai: 

K  là  m'apparve,  sì  com'egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt' altro  pensare. 

Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  Donna,  eh' a' raggi  d'amore 
Ti  scaldi,  s'io  vo'  credere  a'  sembianti, 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,       45 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpi na  nel  tempo  che  perdette  50 

La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette  ; 

Volsesì  in  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli  55 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

£  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  so,  che  '1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co' suoi  intendimenti.  60 

36.  freschi  mai,  freschi  alberi:  alberi  cioè  che  facevano 
reno.  Maio  è  Talbero  che  ramante  mette  alla  porta  dei- 
ramata  la  notte  precedente  il  primo  di  Maggio.  Cosi  usasi 
in  alcuni  luoghi  della  Dalmasla. 

40-45.  Una  Donna  soletta,  eo.  Si  faccia  attenzione  a 
tutte  le  circostanze  poste  dal  Poeta  a  farcela  bene  cono- 
scere. Ella  canta,  va  scegliendo  fior  da  flore,  ond'ò  pinta 
tutta  la  sua  via  ;  essa  ò  bella,  e  si  scalda  ai  raggi  d'amo- 
re, commesso  crede,  giudicando  dai  sembianti  di  lei.  Il  no- 
me di  questa  bella  Donna  ò  Matelda,  come  si  rileva  dal 
C.  33,  110.  —  Ai  sembianti,  che  soglion  esser  testimon  del 
etiore.  Brunetto  dice:«L*uomo  può  conoscere  1  cruciati  o  i 
smagati  per  paura:  o  chi  ha  gran  volontade  d'alcuno  di- 
letto a  ciò  che  egli  muove,  cambia  lo  volto  e  *l  colore  e 
la  boce  e  tutto  suo  atto....  La  faccia  mostra  ciò  che  è  den- 
tro ;  però  Giovenale  dice,  riguarda  lo  tormento  e  la  gioia 
del  cuore  e  la  faccia  che  sempre  mostra  suo  abito.  »  Tes. 
vir,  25. 

4»-5i.  Tu  mi  fai  rimembrar,  ec.,la  bellezza  della  ver- 
gine Proserpina  e  il  bel  luogo  fiorito  nella  valle  Ennea  In 
Sicilia,  ove  essa  coglieva  i  fiori,  quando  fu  da  Plutone  ra- 
pita, e  Cerere  sua  madre  la  perdette,  e  lei  perdette  l  fiori 
che  raccoglieva.  Altri  per  primavera  intendono  i  fiori,  al- 
tri la  verginità.  Questo  secondo  significato  mi  pare  cozzi 
6  col  Paradiso  e  coiruffislo  che  in  esso  vi  ha  Matelda  e  col 
detto  del  poeta  che  di  ciò  parla.  Ovidio  dice  :  collecti  /lo- 
ree  tunieis  eeeidere  remissis,  al  che  si  tenne  anche  il  no- 
stro :  e  che  non  indica,  se  non  la  paura  neiratto  della  sor- 
presa che  le  fece  cadere  di  mano  il  grembiale,  in  cui  ri- 
poneva i  fiori  colti.  Slamo  soliti  a  dire  :  un  fior  non  fa 
primavera;  e  Dante  usa  poscia  primavera  per  fiori  :  Qui 
primavera  sempre  ed  ogni  frutto,  v.  143.  L'accenno  a  Pro- 
serpina ò  qui  un  tratto  per  farne  conoscere  r  uffizio  di 


piccole  onde  piegava  Inerba,  che  uscì  in  sua 
ripa.  Tutte  le  acque,  che  di  qua  sono  più  monde, 
parerebbero  (parrieno)  avere  in  sé  alcuna  mi- 
stura, verso  di  quella  che,  limpidissima^  non 
nasconde  nulla;  avvegnaché  essa  si  muova  bruna 
bruna  sotto  l'ombra  perpetua,  che  ivi  non  lascia 
mai  raggiare  né  Sole  né  Luna. 

Ristetti  coi  pie,  e  passai  cogli  occhi  di  là  dal 
flumicello,  per  mirar  la  grande  variazione  dei 
freschi  mai.  E  là  mi  apparve,  si  come  egli  ap- 
parisce subitamente  cosa,  che  per  maraviglia 
disvia  ogni  altro  pensare,  una  donna  soletta, 
la  quale  si  giva  cantando  ed  iscegliendo  fior  da 
fiore,  onde  tutta  la  sua  via  era  dipinta.  Deh. 
bella  donna,  dissi  io  a  lei,  che  ti  scaldi  ai  raggi 
d'amore,  s' io  debba  credere  ai  sembianti,  che 
sogliono  essere  testimonio  del  cuore,  vengati 
voglia  di  trarti  (trarreti)  innanzi  verso  questo 
rivo,  tanto  ch'io  possa  intendere  ciò  che  ta 
canti.  Tu  mi  fai  rimembrare  dove  era  e  quale 
era  Proserpina,  nel  tempo  che  la  madre  per- 
dette lei,  ed  ella  i  fiori  (la  primavera). 

Come  donna,  che  balli,  si  volge  con  le  piante 
a  terra  ed  intra  sé  strette,  e  mette  appena  piede 
innanzi  piede:  così  essa  in  su  i  fioretti  vermigli 
e  in  su  i  gialli  si  volse  verso  di  me,  non  altri- 
menti che  vergine  che  abbassi  (avvalli)  gli  onesti 
occhi;  e  fece  essere  contenti  i  miei  prieghi.  ap- 
pressando sé  così,  che  il  dolce  saono  a  me  ve- 
niva coi  suoi  intendimenti  (coirintendeme  le 


Matelda.  Proserpina  raccoglieva  i  fiori  per  adomarseae; 
e  Matelda  fa  lo  stesso,  e  Proserpina  ó,  per  testimoDiana 
di  8.  Agostino,  simbolo  della  feconditi;  come  può  es9er*o 
Matelda,  la  Lia  di  Dante,  feconda  di  buone  opere,  <  In  Ce- 
reria autem  sacris  praedlcantur  illa  Bleasinia,  quae  spai 
Atheniensea  nobilissima  fttemnt.  De  qiiibna  iste  (Varrai) 
nihll  Interpretatur,  nisi  quod  atti  net  ad  fmraentum,  qmd 
Ceres  invenit  et  ad  Proserpinam,  quam  rapiente  Orco  per- 
didlt  Bt  hanc  ipsam  dicit  significare  fecundUatemsemi- 
num,'  quae  cum  defuisset  quodam  tempore  eademqaeft«- 
rUitate  terra  maereret,  exortara  esse  opinlonem,  quod  fl- 
llam  Cererls,  Id  est  ipsam  fecunditatem,  quae  a  prosar- 
pendo  Proserpina  dieta  est,  Orcus  atwtulerat,  et  apod  is- 
feros  detinuerat  ;  quae  res  cum  fuisaet  luctii  publìco  ce- 
lebrata, quia  rursus  eadem  fecunditaa  rediit.  >  S.  Ag.  4« 
Civ.  Dei  1.  VII,  e.  so.  E  feconda  di  buone  open  é  la  m* 
Attiva  :  innocentia  honorum  operum  :  e  feconda  dì  open 
sante  vedemmo  la  storica  Matelda  che  si  scalda  ai  ngp 
d'amore,  di  quell'Amore  ch'é  sementa  in  noi  d'ogni  tir- 
tute,  stud.  II.  6  e  7. 

5S-«o.  come  si  voì^e,  ec.  Votsesi  in  tu'  vermigli  ti  ì* 
su'  gialli  fioretti,  ec.  in  una  visione  «  apparve  (a  MateMat 
la  Beata  V.  vestita  d*abito  color  aalTerano,  su  cui  en» 
rose  rosse,  e  nello  stesso  vi  erano  intessute  con  arte  ai- 
ravigliosa  rose  d'oro,  il  color  giallo  significa  la  ««nw2ta  t^ 
Maria....  le  rose  rosse,  la  costanza  delta  di  leipazienià.  • 
le  rose  d'oro  l'amore,  con  cui  Ella  faceva  tutte  le  cose  « 
le  terminava  neiramordlDio.  9  Riv.  I.  il,  e  1.  I  fiori  gia"^ 
significheranno  adunque  umiltà,  i  vermigli  la  pasien:^ 
nelllstruire,  che  è  effetto  di  carità.  «Patientlaest  io  rasa. 
castitas  in  mio;  charltas  in  croco  ;  humllitas  in  viola ;rB- 
rltas  in  saphiro.  »Hug.  Mt8c.i.I,tlt  I78u  E  la  bella  Doaas 
mostrossl  tosto  a  Dante  amorosa,  ed  umile  e  modesta  coi»- 
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Tosto  che  fu  là  dove  Terbe  sono 
Bagnate  già  daironde  del  bel  flame, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lame 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta  65 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani. 
Che  Talta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facea  U  fiume  lontani  ;  70 

Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani. 

Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse.  75 

Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido, 
Cominciò  ella,  in  questo  loco  eletto 
Ali*  umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  ; 
Ma  luce  rende  il  salmo  Deùctasti  80 

Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

£  ta  che  se*  dinanzi,  e  mi  pregasti. 
Di'  s'altro  vuoi  udir,  chMo  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

piacendolo.  U  signor  Pregar,  parlando  di  questo  tratto  di- 
ce: «e  (Dante)  ìa  vede  f arsegli  incontro  librandosi  sui 
fiori  {n  verticosa  danxa  (und  siebt  eie  Qber  Blumen  her 
In  Wirbeltanse  sich  entgegenschveben.  Dante's  Matelda, 
liOochen  Vorlag  R.  Ak.  1973,  5,  25).»  Il  che  ò  falso.  Il  Poeta 
iVDfronta  lo  stadio  di  Matelda  nel  porre  i  piedi  sai  fiori 
t*rmi{/U  e  gialli,  collo  studio  che  una  donna  che  balla 
nette  nel  commisurare  1  suoi  passi  al  tempo  della  nota 
rosicale.  Cf.  Osservazioni  di  Ant.  Lubin  sulla  Mal.  svelata, 
iTiz,  Leykam-losefsthal  1878.  p.  14. 

M-66.  Non  eredo  che  splendesse,  ec.  cupido  essendo 
ielle  braccia  di  Venere,  sua  madre,  feri  inavvedutamente 
ciò  che  é  fuori  di  suo  costume,  poiché  egli  ferisce  sem- 
)re  a  disegno)  sua  madre,  ed  ella  innamorò  di  Adone  : 
>Namqao  pharetratus  dam  dat  puer  oscula  matri,  inscius 
ixtanti  distrinxit  arundine  pectus.  »  Met.  IV.  Questa  ter- 
:iDa  da  tormento  ai  commentatori,  lo  la  intendo  cosi:  «  Non 
:redo  che  splendesse  tanto  lume  sotto  le  ciglia  a  Venere 
•er  Tamore  in  essa  accesosi  per  Adone,  quando  fu  invo- 
ontariamente  trafitta  da  Cupido,  qiMnto  ne  splendeva 
(egli  occhi  di  Matelda  trafitta  dairamor«  del  prossimo 
•er  me  che  ero  a  lei  ricorso.  »  Che  male  vi  è  qui  ?  Vi  si 
lice  forse  che  Tamore,  di  cui  ó  infiammata  Matelda  sia 
ella  stessa  natura  che  fu  quello  di  Venere  per  Adone  ? 
I&i  no  :  vi  é  paragonato  il  grado  non  la  qualità,  il  che 

lecitissimo.  Matelda  simboleggia  la  VitaAttiva^  e  questa 
ève  ardere  deir  amore  del  prossimo.  DI  più  vi  sono  due 
eneri,  la  terrestre  e  la  celeste,  e  due  Amori  similmente, 
ome  dice  Pausania  nel  suo  Simposio.  La  dove  Venere  pò- 
èva  i  piedi,  vi  spuntavano  fiori  ;  ed  accompagnata  da 
opido  ella  formava  la  felicità  degli  uomini.  La  Vita  Ai' 
'va  mossa  da  carità  fa  altrettanto. 

Matelda  ò  TAffezione  ordinata,  la  volontà  retta,  figura 
ella  Vita  Attiva  giunta  a  perfesione.  Vedi  Studi  il,  6  e  7. 

87-69.   Sila  ridea  dall'altra  riva,  ec.  trattando,  cosi 

Landino  e  il  framm.  di  Bologna;  i  più  ledono  traendo, 
'  Il  ridere,  e  ^Intrecciare  i  fiori  di  diversi  colori,  che 
ìua  seme  produce  la  divina  foresta,  verranno  spiegati. 

70>75.  Tre  pasti  ci  facea  *l  /lume  lontani.  I  tre  passi 
1  distanza  tra  Dante  e  Matelda,  simbolo  della  Vita  Atti- 
a,  sono  le  tre  virtù  che  ancora  a  Dante  mancano  per 
ìnngere  alla  perfeslone  della  vita  Attiva,  ed  essere  de^ 
Qo  di  passare  il  Lete  ed  entrare  nella  divina  Foresta.  B 
mo:  il  huan  selo,  la  vergogna  o  la  verecondia,  e  rocUo 


parole).  Tosto  eh* ella  fu  là,  dove  Torbe  sono 
bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiumicello,  mi  fece 
dono  di  levar  li  suoi  occhi.  Tanto  lume  non 
credo  che  splendesse  sotto  le  ciglia  a  Venere, 
per  Adone  trafitta  involontariamente  dal  figlio 
(Cupido)  fuori  di  tutto  sho  costume!  Ella  rideva 
dall'altra  riva  del  fiume  a  destra,  traendo  (co- 
gliendo) con  le  sue  mani  più  colori,  che  senza 
seme  gitta  quella  terra  elevata  (alta).  Il  fiume 
ci  faceva  lontani  tre  passi  soli;  ma  TÉUesponto, 
là  dove  passò  Serse,  ancora  freno  a  tutti  gli 
umani  orgogli,  non  sofferse  da  Leandro,  per 
tanto  suo  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido  più 
odio,  che  quel  fiume  da  me,  perchè  allora  non 
mi  si  aperse  a  darmi  via. 

Voi  siete  nuovi,  cominciò  ella,  e  forse  per 
ciò  chMo  rido  in  questo  luogo,  eletto  per  suo 
nido  alla  umana  natura,  alcun  sospetto  vi  tiene 
con  ammirazione  (maravigliando);  ma  al  mio 
riso  rende  luce  il  salmo:  Delectasti  (me  Do- 
mine in  factura  tua),  il  quale  può  disnebbiare 
il  vostro  intelletto.  É  tu  che  sei  dinanzi,  e  che 
mi  pregasti,  di,  se  vuoi  udire  altro,  che  io  venni 
presta  ad  ogni  tua  questione,  fin  tanto  che  ti 

al  male.  Dopo  che  avrà  concepito  questo  odio,  lo  vedre* 
mo  da  Matelda  tuffare  nel  Lete,  che  lo  farà  dimenticare 
il  mal  fatto,  e  lo  libererà  della  triste  memoria  del  peo 
cato,  la  quale  amareggerebbe  il  aoggiomo  in  quel  luogo 
di  delizie.  Allora  Matelda  lo  consegnerà  alle  quattro  Ninfe, 
che  lo  confermeranno  nelle  virtù;  e  lo  consegneranno 
alle  tre  altre  che  lo  inlzieranno  nella  Contemplazione.  B 
questo  amore  di  passare  alla  terra  deliziosa,  in  cui  stava 
la  bella  Donna,  era  per  lui  più  che  non  fosse  quello  di 
Leandro  per  Ero  ;  e  però  si  sente  nascere  grande  odio  Gon« 
tro  quel  rio.  —  Ma  Ellesponto,  ec.  Mare  tra  Abido  neirA* 
sia  Minore  e  Sesto  neir  Buropa.  Leandro  lo  passava  di 
notte  a  nuoto  per  visitar  Ero  (Hero)  sacerdotesza  di  Ve* 
nere,  che  in  esso  si  precipitò  quando  Leandro  vi  trovò  la 
morte.  Quello  stretto  Serse  passò,  ponendovi  un  ponte  di 
barche,  per  tragitare  il  suo  esercito,  che  conduceva  con- 
tro i  Greci.  Ma  il  suo  orgoglio  fu  punito  ad  esempio  del 
posteri  ;  poichò  Temistocle  lo  sconfisse,  e  i  Greci  ruppero 
il  ponte  ;  si  che  Serse  per  ripatriare  non  trovò  alcuna  sua 
nave,  e  dovette  fuggiasco  passare  in  Asia  in  una  bar- 
chetta di  pescatori.  Se  Dante  odiava  Lete  perchò  non  s'a- 
priva a  lasciargli  libero  il  varco,  più  che  Leandro  i  ma- 
rosi dell*  Ellesponto,  egli  ò  per  farne  meglio  conoscere 
quanto  intenso  in  lui  fosse  il  desiderio  di  passare  alla 
patria  deliziosa  da  Dio  formata  per  l*uomo. 

76-84.  voi  siete  nuovi.  É  sono  di  fatto  novissimi  :  tutto 
che  vedono  eccita  in  essi  maraviglia,  e  non  intendono 
nulla.  ->  e  forse  perchè  io  rido,  ec.  Questo  riso,  proprio  e 
caratteristico  deiruomo,  detto  da  Dante  nel  Convito  ani- 
mal  visibile,  perchò  ò  solo  degli  animali  che  rida,  ò  la 
compiacenza  e  il  gaudio  che  le  procurano  le  opere  buone 
in  che  ella  si  esercita.  Lo  dice  ella  ytessa,  che  ad  inten- 
dere che  sia  il  suo  riso  porge  luce  il  salmo  «  Delectasti  me, 
Domine,  in  factura  tua,  et  in  operibus  manuum  tuarum 
exultabo.  Quam  magnificata  sunt  opera  tua  Domine....  Vlr 
insipiens  non  cognoscet,  et  stultus  non  Intelilget  haec.  »  È 
il  verso  quinto  del  Salmo  :  sonum  est  confiteri  nomino, 
etc.  Eccoci  detto  chiaro  che  cosa  significano  e  i  detti  di 
Lia  veduta  in  sogno  :  i*  vo  movendo  intorno  le  belle  mani 
a  farmiuna  ghirlanda,  ec:  e  quel  cantar  della  bella  Don* 
na,  e  dell*  iscegliere  fior  da  flore,  e  del  trattar  più  cO" 
lori  con  le  sue  mani.  Essa  ò  11  simbolo  della  Vita  Attivd 
e  poeticamente  la  esercita  e  misticamente  ;  chò  i  fiori  di 
colori  diversi  indicano  le  opere  di  virtù  diverse.  E  si  ot* 

48 


1 


754 


PURGATORIO 


L*acqna«  dissMo,  e  il  Buon  della  foresta,       85 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa,  eh*  io  udì*  contraria  a  questa. 

Ond*ella:  I*  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  eh'  ammirar  ti  face  ; 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  so  piace. 

Fece  Tuom  buono;  e  il  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 

Per  sua  diffalta  qui  dimoro  poco; 

Per  sua  diffalta  in  pianto  e  in  afCanno      96 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra. 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 

Airuomo  non  facesse  alcuna  guerra,  100 

Questo  monte  salio  vèr  lo  ciel  tanto, 
E  libero  ò  da  indi,  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'aer  si  volge  con  la  prima  volta. 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto;  105 

In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 
Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'è  folta; 

B  la  percossa  pianta  tanto  puote. 

Che  della  sua  virtute  Paura  impregna,    110 
E  quella  poi  girando  intomo  scuote: 

E  l'altra  terra,  secondo  ch'ò  degna 
Per  so  0  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  115 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dèi  che  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se%  d'ogni  semenza  è  piena, 
E  firutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta.  120 


tn  pronta  a  dargU  splegaiione  di  tatto  ciò  che  vede,  poi- 
ché eaaa  è  anche  aimbolo  dtììAUiitica,  come  staiio  della 
FMea.  vedi  Stadi  P.  Il,  i  ;  e  «. 

8B.  L'acqua,  ditfio,  «  il  9uan  della  forbita,  ee.,  cioè  U 
rivo  e  11  venticello  che  agita  le  ftonde  deUe  piante  ea 
BtMio  maestro  di  Fisica  dice  al  canto  Si,  40-57,  che  rat- 
mosfera  giungeva  appena  ai  tre  gradi  della  Porta  delPA- 
postolloo;  e  per  consegaensa  più  alto  da  qael  gradi  non 
poteva  esservi  né  pioggia,  ne  venti  ec,  né  vi  potevano 
quindi  essere  neppure  flumi,  che  sono  causati  dalle  piove; 
e  però  Dante  chiede  splegaslone  di  questa  contraddlslone 
tra  1  detti  di  Stailo  e  il  fatto  che  si  mostra. 

94.  p€r  tua  ditf<Ma,  forse  dal  provengale  defauH,  mofi^ 
eaiua.  «che  quelli  che  ha  fona  di  corpo  ed  ha  Mlfalta 
di  sottlglieua  e  d'ingegno.»  Oov.  de*  Principi,  Nana,  n, 
p.  8t& 

97-119.  Ptrehi  il  turbar  che  tolto,  ec.  La  maestra  della 
■clensa  MitHca  dice  che  il  Monte  Purgatorio,  sulla  som- 
mità di  cui  è  il  Paradiso  Terrestre,  proprio  nido  airaomo 
buono,  è  salito  tanto  in  alto  verso  lo  Cielo,  afllnchè  le 
•salasioni  del  vapori,  che  si  sollevano  dairacqna  e  dalla 
terra,  e  che  generano  le  piove,  le  nevi,  le  grandini,  ed  al- 
tri fenomeni  atmosferici,  non  turbassero  la  felicità  degli 
abitatori  del  Paradiso  Terrestre  e  la  pace  che  in  esso  si 
gode.  —  le  0talas(ot%i.,^  dietro  al  ealar  vanno  :  non  sa- 
pevano la  legge  fisica  che  i  vapori  salgono  In  alto  perchò 
specificamente  più  leggieri  dentaria,  e  spiegavano  U  latto 


si  conviene  (basti).  L^acqna,  dissi  io,  e  il  suono 
della  foresta,  prodotto  dal  venticello,  impaglia^ 
no  dentro  a  me  la  fede  novella  di  cosa,  chMo 
udii  (da  Stazio),  contraria  a  questa.  Ond^eiU: 
Io  ti  dirò,  come  per  sua  cagione  procede  ciò 
che  ti  fa  ammirare,  e  purgherò  la  nebbia,  che 
ti  ferisce.  Lo  Sommo  Bene,  il  quale  solo  a  ù 
piace,  fece  Tuomo  buono,  e  diede  a  lui  il  bene 
di  questo  luogo  per  arra  delPetema  pace.  Per 
sua  colpa  (diffalta)  poco  dimorò  qui  ;  per  svi 
colpa  cambiò  egli  Tonesto  riso  e  il  dolce  gìnoco 
in  pianto  ed  in  affanno.  Perchò  il  turbare,  che 
da  sé  fanno  sotto  le  esalazioni  dell'acqua  e  della 
terra,  che  vanno,  quanto  possono,  dietro  al  ca- 
lore, non  facesse  alPuomo  guerra  alcuna,  questo 
monte  sali  tanto  alto,  come  vedi,  verso  il  Cielo; 
e  perciò  da  indi,  ove  esso  si  serra,  colla  porti 
guardata  dall'Angelo,  è  libero  da  ogni  turba- 
xione. 

Ora,  per  ciò  che  Taere  tutto  quanto  si  volfs 
in  circuito  con  la  prima  volta  (cielo  nono  o  priico 
mobile),  se  il  suo  girare  (cerchio)  non  gli  è  <ia 
alcun  lato  (canto)  rotto  da  t^^nti,  coiit^  accade 
di  sotto  della  porta;  in  questa  altezza  cbe  e 
tutta  disciolta  nell'aere  vivo,  percuote  tal  moto 
de  la  prima  volta  celeste  (primo  Cielo),  e  fs 
suonare  la  selva,  perchè  ò  folta;  e  la  pianta 
percossa  può  tanto,  che  impregna  Tarla  della 
sua  virtù;  e  Taria  poi,  girando  intomo,  satote 
quella  virtù  dalla  pianta  ricevuta;  e  Taltra  tei^ 
ra,  secondo  che  dessa  è  atta  (degna)  per  sé  (per 
qualità  di  terreno)  o  per  suo  cielo  (per  qualità 
di  clima)  concepisce  e  figlia  diverse  piante  (tegoi- 
di  diverse  virtù.  Udito  questo,  non  parerebbe 
poi  più  maraviglia  di  là  (in  Terra),  quando  v, 
si  appiglia  alcuna  pianta  senza  seme  palese.  £ 
devi  sapere  che  la  santa  campagna,  ove  tu  sei* 
è  piena  d*ogni  semenza,  ed  ha  in  so  frutto,  eia 
di  là  aZ  mondo  non  si  coglie  (schianta).  L'acqoa 

col  dire  che  vanno  dietro  al  calor  del  Sole,  o  della  Sftn 
del  Fuoco.  Intanto  ci  sovvenga  di  questa  condiiiose  ^ 
Paradiso  Terrestre,  libero  dalle  alteraHoni  atmotftric^ 
la  quale  oondlslone  applicata  alla  Chiesa  di  Cristo,  c«v 
ta  già  prima  notato,  raffigurata  nel  Paradiso  Terreftv 
ne  Indica  quali  dovrebbero  essere  i.fodelle  segnatamef^* 
i  Gerarchi,  Uberi  da  ogni  umana  passione.  —  Or  fert^ 
in  circuito,  ec.  Vuole  spiegare  come  avvenga  quell'appa- 
rente venticello,  o  ragltersi  delle  foglie  deUe  piaste.  * 
non  vi  è  vento,  e  dice  che  tutto  raere  <e  però  anche  qvA<» 
di  sotto  della  porta  dell*  Apoetolloo)  gira  col  girare  4*. 
Primo  Mobile  ossia  del  Nono  Cielo  (che  ò  quello  cte  <»- 
munica  il  moto  e  le  virtù  sue  a  tutti  i  Cieli)  sempre  naU 
stessa  dlreslone,  te  non  gli  r  rotto  U  cereMo  d'eiev» 
canto,  come  succede  neir  atmosfera  terrestre  pei  tvb» 
che  sofOa  da  tutti  i  puntL  Ma  U  sopra  nel  Pandlso  T^ 
rostro  quel  girare  deiraere  colla  prima  volta  non  poA  «• 
sere  impedito  dal  venti  che  agitano  Tatmosfera  teii^oe. 
e  però  se  ivi  Taere  si  muove  e  produce  quei  TeaticcJ* 
che  fa  suonar  le  foglie  agitandole,  desso  è  I^ffet»  1*^ 
girar  del  Nono  Cielo.  È  il  soffio  divino  adunque  che  mas/n 
le  piante  delle  vlrtft  del  santi  e  le  fa  mandar  profteai  ca* 
impregnano  Parla  di  virtù  generativa;  e  raria  girasi 
porta  seco  tale  germe  e  lo  scuoto  sulla  Terra.  La  qu^ 
per  tal  modo  fscondata,  produce  anch*essa  piante  di  Tiro 
più  o  meno  secondo  la  proprta  bontae  gì*  Influssi  ceto- 
sUali  :  «  B  tanto  sono  le  steUe  che  nel  suo  (deUlulBa  t^ 
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L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 
Come  fiume  ch^ acquista  o  perde  lena; 

Ha  esce  di  fontana  salda  e  certa. 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,        125 
Quant*ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  così  dall'altro  lato  130 

Eunoè  si  chiama,  e  non  adopra, 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt'altri  sapori  osto  è  di  sopra. 
Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra,    135 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  ch'anticamente  poetare 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice,  140 

Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognare. 

Qui  fu  innocente  l'umana  radice  ; 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  flrutto; 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dice. 

lo  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto  145 

A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto: 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  *1  viso. 

bUe  0  vlrtoosa)  Cielo  si  sfendono,  che  certo  non  è  da  ma- 
nvigliare,  se  molti  e  diversi  frutti  fanno  neli*umana  no- 
biltà, tante  sono  le  nature  e  le  potenzio  di  quelle  (stelle), 
Ioana  (anima)  sotto  una  semplice  sustanxa  comprese  e 
uianate,  nelle  quali  siccome  in  diversi  rami  fruttifica  dt- 
rersamente,»  Con.  IV,  e.  19.  —  Non  parrebbe  di  là,  ec. 
)Qde  non  6  da  maravigliarsi,  se  in  terra  si  vedono  tal- 
rolta  sorgere  piante  (cioè  fedeli  di  virtù  straordinarie) 
CQza  poterne  indicare  da  qual  seme  sieno  esse  spuntate. 
U1-13L  L'aeqtéa  che  vedi,  ec.  Il  rio,  che  dice  partirsi 
B  due  rami,  uno  dei  quali  Lete,  e  l'altro  Bunoe,  non  surge 
«me  l  flami  terrestri  da  tef%a  sotterranea  nutrita  dalle 
^ioggie  nò  dalle  nevi  disciolte,  ma  esce  di  fontana  salda 
1)6  non  ne  spande  punto,  e  certa  ciod  inesauribile,  da 
•io.  Ecco  il  fiume  del  Paradiso  Terrestre  di  cui  dissi  già 
Mlle  precedenti  note.  I  due  rami  di  esso  rivo  hanno  due 
irtù  proprie:  quello  dalla  sinistra,  toglie  la  memoria  del 
M/  fulio,  e  chiamasi  Lete  ;  Taltro  dalla  destra  rende  la 
Mmoria  del  ben  fatto,  e  dicesi  sunoe.  Fulgensio  nella 
'ont.  virgil,  parlando  degli  Elist,  dice  che  Museo  mostrò 
4  Enea  il  Padre  e  il  Lete  :  «Patrem  scilicet  ad  tenendum 
ravitatls  morem  ;  Lethaeum  vero  ad  oblivlscendam  pue- 
Uiae  levitatem.  »  E  Lattaniio  Pirmiano  parlando  degli 
rrori  degli  antichi  circa  la  vita  futura,  dice:  «Poetae 
ero  cam  scirent  hoc  saecuium  malis  omnibus  redundare, 
biivionls  omnem  inducerunt,  ne  laborum  ac  malorum 
temorei  animae  reverti  ad  superos  recusarent.»  De  Fai- 
i  Rei.  VII,  st  Dell*  obblivione  dei  peccati  e  della  ricor- 
anza  dei  beni  nel  Beati,  cosi  Ugo  da  8.  Vittore.  «Briter- 
»  lllius  civitatis  et  una  in  omnibus  et  inseparabilis  in 
iaffulls  voiuntas,  libera  ab  omni  malo  liberata,  et  Im- 
teta  omni  bono,  firuans  indesinenter  aetemornm  iucun- 


che  vedi  non  surge  di  vena,  che  il  vapore,  che 
gelo  converta  in  acqiui^  ristori,  come  ristora 
un  fiume,  che  acquista  o  perde  lena,  per  più 
0  meno  piovere;  ma  esce  di  fontana  salda  e 
certa,  che  dal  voler  di  Dio  riprende  tanto,  quan- 
to ella,  aperta  da  due  parti,  ne  versa.  Da  questa 
parte  discende  tssa  con  virtù  che  toglie  altrui 
la  memoria  del  peccato;  dall'altra  rende  la 
memoria  d'ogni  bene  fatto.  Qui  (quinci)  Leto 
si  chiama,  cosi  dall'altra  parte  Eunoè;  ed  Eunoè 
non  opera  (adopra)  se  non  ò  prima  quinci  (Lete) 
e  poi  quindi  (Eunoè)  gustato.  Questo  (osto)  sa- 
pore è  di  sopra  a  tutti  gli  altri.  E  avvegnaché 
la  sete  tua  di  sapere  possa  essere  sazia  assai, 
perchè  io  non  ti  discopra  più  altro,  darotti  an- 
cora per  grazia  un  corollario,  nò  credo  che  ti 
sia  meno  caro  il  mio  dire,  se  esso  si  spazia  teco 
oltre  promissione. 

Quelli  che  anticamente  poetarono  l'età  del- 
l'oro e  il  suo  stato  felice,  forse  sognarono  in 
Parnaso  esto  luogo.  Qui  fu  innocente  l'umana 
radice  (Adamo  ed  Eva);  qui  è  sempre  primavera 
ed  ogni  frutto;  nettare  è  questo  di  che  dice  cia- 
scuno. Tutto  mi  rivolsi  io  allora  addietro  ai  miei 
Poeti,  e  vidi  che  avevano  udito  con  riso  l'ulti- 
ma sentenza  (costrutto):  poi  rivolsi  di  nuovo  il 
viso  alla  bella  Donna. 


ditate  gaudiorum,  oblita  cuiparunt,  oblita  paenarum  etc.« 
Erud.  Th.  de  Sacr.  1.  Il,  Pars  xvin,  n.  Di  più  sarà  detto 
al  Canto  9,  v.  34  del  Paradiso.  —  se  quinci  e  quindi  non 
è  giMtato,  cioè,  se  non  ò  prima  gustato  questo  da  sini- 
stra {quinci),  e  poscia  quello  da  destra  {quindi)  :  ossia, 
vi  vuole  la  memoria  libera  affatto  della  rioordanaa  d«l 
peccati  per  sentire  i  gaudi  dei  ben  fatto. 

139-147.  Quelli  che  anticamente  poetaro,  ec.  t  poetii 
che  parlarono  della  felicitA  goduta  neir  etÀ  dell*  ord,  an- 
davano sognando  che  quella  sia  stata  sul  Parnaso,  e  s*ln- 
gannarono:  reta  deiroro  si  passò  qui.  Ma  la  verità,  che  i 
filosofi  non  seppero  trovare,  i  poeti  Tadombrarono,  e  T  e- 
sistensa  di  tale  età  fti  da  essi  in  Imagini  conservata.  B 
tale  è,  secondo  Lattanzio,  Tuffizio  de*  poeti  di  dare  cioè 
certo  colorito  di  bellezza  alle  cose  vere.  «Cum  offidum 
poetae  slt  in  eo,  ut  ea  quae  gesta  sunt  vere,  in  allqaas 
species,  obliquis  flgurationibus,  cum  decoro  aliqao  con- 
versa, traducet  »  De  fai.  Relig.  L  L  A  quella  osservazione 
della  bella  Donna  Virgilio  e  stazio  sorrisero,  pensando 
ch*essl  aveano  adombrato,  quand'anche  da  loro  non  Inteso, 
Il  bene  di  questo  Monte.  Lattanzio  parlando  delle  finzioni, 
poetiche  e  particolarmente  di  quelle  di  Virgilio  dice: 
«Qnamvls  Igitur  veritatis  arcana  In  parte  cormperlnt  ; 
tamen  Ipsa  res  eo  verlor  Intultur.  Errori  tamen  eoram  sa- 
best  ratio  nonnulla.  »  ibi  VII,  2S. 

Qui  giova  sapere  che  il  Parnaso  avea  due  cime,  una 
sacra  a  Bacco,  significante  la  Vita  Attiva;  l*aLtra  ad  A- 
poilo  la  contemplativa;  e  che  Dante  le  accenna  aell* In- 
vocazione del  Para<t>40.*«Jn/tno  a  qui  l*un  giogo  del  Par» 
naso  Assai  mi  ^i  ;  ma  or  con  ambedue  M*è  uòpo  entrar 
nell'aringo  rimase.  »  I,  I6w  vedi  ivi. 
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Cantando  come  donna  innamorata. 
Continuò  col  fln  di  sue  parole: 
Beati,  quorum  teda  sunt  peccata, 

E  come  Ninfe  che  si  givan  sole 

Per  le  selvatich*  ombre,  disiando  5 

Qaal  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  Sole, 

AUor  si  mosse  centra  M  fiume,  andando 
Sa  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei, 
Picciol  psuiso  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra^suoi  passi  e  i  miei,         10 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta. 
Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

Nò  anche  fu  cosi  nostra  via  molta. 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  si  torse. 
Dicendo  :  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta.     15 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta. 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 

E  quel  durando  più  e  più  splendeva,        20 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  ò  questa) 

Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  Taer  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fé  riprender  Tardimento  d'Eva, 

Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo,         25 
Femmina  sola,  e  pur  testò  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

Sotto  U  qual,  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata.  30 

MentrMo  m*  addava,  tra  tante  primizie 
DelPeterno  piacer,  tutto  sospeso, 
£  desioso  ancora  a  più  letizie. 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso. 
Ci  si  fé  Taer,  sotto  i  verdi  rami,  35 

E  il  dolce  Buon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 

1.  Cantando  come  donna  innamorata,  oc.  Riprese  il 
sno  canto  la  bella  Donna  piena  d'amore  per  il  sao  prossi- 
mo, cantando:  Beati  quonun  tunt  teda  peccata^  che  A  il 
principio  del  SaL  31.  il  suo  canto  A  mosso  dalla  gioia  che 
senta  per  essere  il  peccatore  già  mondo  dei  peccati  e  per 
li  gandt  che  tosto  Tattendona 

10-14.  non  eran  cento  tra'  tuoi  potai  e  miei^  ec.  An- 
che In  questo  numero  vi  debbo  essere  un  significato  :  ma 
chi  Io  trovai  8.  Gregorio,  neiromelie  sopra  la  visione  di 
Bsechiele,  dice  :  «  Habet  septenarius  numems  perfectionem 
anam,  quia  eo  die  dierum  numerus  est  completus.  ipso  au- 
tem  septenarius  per  semetipsum  multiplicatus  ad  qua- 
draginta  et  novem  ducitur  :  cui  si  monas  addltur  ad  quln- 
quagenarlnm  perveuitur.  Quia  omnis  nostra  perfectio  in 
illius  Unius  contemplatione  erit,  in  cuius  visione  nobls 
lam  minus  aliquid  salutls  et  gaudli  non  erit  »  Hom.  xvitl. 
B  qui  avevano  fatto  ciascuno,  la  Donna  e  Dante,  non  in- 
teri cinquanta  passi,  e  tosto  appariscono  in  ligure,  come 
si  vedrà,  le  mirabili  opere  della  Ristaurasione  deiruma- 
nità  ordinata  da  Dio  per  trarla  dalla  schiavitù.  —  per 
modo  che  a  levante  mi  rendei:  dall'oriente  viene  col  Sole 
ogni  bene,  e  perd  anche  quello  della  Bistaurasione  che  or 
ora  si  mostrerà:  e  quindi  il  cammino  vuol  essere  verso  il 
■ole  levante. 

!«-«.  ad  ecco  un  luetro,  eo.  gi  noti  il  procedere  rap- 


Col  fine  di  sue  parole,  continuò  ella,  can- 
tando come  donna  innamorata:  Beati  quorun 
tecta  sunt  peccata,  E  come  ninfe  che  sole  si 
givano  per  le  ombre  delle  selve  (selvatiche),  di- 
siando quale  di  fuggire  lo  Sole,  quale  di  T^ 
derlo,  essa  si  mosse  allora  contro  il  fiame. 
andando  su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei,  segui- 
tando suo  picciolo  passo  col  mio  picciolo.  Non 
erano  cento  tra  i  suoi  passi  e  i  miei  insiemi. 
quando  le  due  ripe  diedero  volta,  tenendo*: 
egualmente  distanti^  per  modo  ch'io  mi  rendeu 
(rivolsi)  a  levante.  Né  anche  cosi  fu  molta  la 
nostra  via,  quando  la  donna  si  torse  tutta  a  isf. 
dicendo:  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

Ed  ecco  uno  splendore  Oustro)  subito  tras- 
corse da  tutte  le  parti  per  la  grande  foresti. 
tale  che  mi  mise  in  forse  (dubbio)  se  baìd* 
nasse  (di  balenare).  Ma  perciò  che  il  balenare. 
come  viene,  cessa  (resta),  e  quello  splendart 
durando,  più  e  più  risplendeva,  io  dicea  nel  oc  o 
pensiero.  Che  cosa  è  questa?  Ed  una  dolce  o^ 
lodia  correva  per  Taere  luminoso;  onde  zelo  de! 
bene  (buon  zelo)  mi  fece  riprendere  rardimen:» 
di  Eva:  poiché,  là  dove  la  terra  e  il  cielo  ubbi- 
diva, femmina  sola,  e  pur  testé  formata  ;r 
divina  grazia^  non  sofferse  di  stare  sotto  &r 
cune  velame  d'ignoranza;  sotto  il  quale,  ^ 
essa  fosse  stata  divota  (sommessa),  io  avrei  sea- 
tite  quelle  ineffabili  delizie  prima  (nella  mia  ù)- 
fanzia),  e  poi  per  una  lunga  vita  (lunga  fiata' 
Mentre  io  in^andava  tutto  sospeso  d'ammiri' 
zione  tra  tante  primizie  dell'eterno  piacere,  e 
desioso  ancora  a  maggiori  allegrezze  (letizie^. 
dinanzi  a  noi  ci  si  fé*  Taere,  sotto  i  verdi  rao . 
tal  quale  un  fuoco  acceso,  e  il  dolce  snono.  cA^ 
ne  i)eniva^  era  da  noi  già  inteso  per  canto.  0 
sacrosante  Vergini,  se  io  mai  per  voi  sofferà 

presentatoci  dal  Poeta  in  questa  apparisione,  ch«  awV* 
ma  pienamente  quanto  si  disse  in  più  luoghi,  e  ^t^ta» 
mente  neirapparisione  dell* Angelo  alle  rive  del  PuifstAr.' 

tt-30.  Sd  una  melodia,  ec.  onde  ìmon  selo  Mi  ft  *^ 
prender  Pardimento  d'Bva,  ec  Beco  uno  dei  tre  po' 
che  convien  fare  per  poter  valicar  Lete  :  la  virtù  del  >«^ 
Melo  che  alla  vista  di  quelle  delisie  perdute  per  oolpt  •' 
Bva,  si  sente  nascere,  e  lo  fa  prorompere  in  blssiai  cm- 
tro  quella  che  lo  privò  di  tanto  bene,  la  quale,  e»  d#n^ 
foste  stata.  Avrei  quelle  ineffàHU  detixie  aentUi  pn^ 
e  poi  lunga  fiata.  «Cogita  iltnm  exitnm,  qnem  prlau  ^ 
mo  habuit,  antequam  peccavit;velquem  honosdiiecU- 
beret,  si  omnino  non  peccasset  ;  per  quem  sane  exinc- 
quoties  oporteret,  facilem  transitnm  habere  potatile^  -' 
mundanis  ad  supermnndana,  de  visibilibos  ad  isTisiteiia 
de  transitoriis  ad  aeterna;  cum  babet  promptom  qt»^* 
caeli  civibus  per  contemplationem  Interesse,  diviius  i^« 
secretls  lioenter  ingerere,  «t  Istud  Intemom  Doaln  nt 
gaudium  dignanter  intrare.  •  Bice.  8.  V.  Bea.  Mio.  v.  ^ 

V-it.  0  sacrosante  YerginL  ec.  Non  le  Muse  pronta* 
di  certo.  Cf.  mf.  t,  n.  7;  Pg.  1,  n.  8  e  9.  «wait  sia*  »c?^ 
rante  gratia  omnino  non  sufUcimus  vel  ad  cognltioso 
verltatis,  vel  ad  amorem  virtutia.  »  Bice  ib.  llb.lc  tt  * 
ch'Elicona  per  me  versi,  ec.«  Pandite  nunc  Helioon»,  w»*- 
cantusva  movete.  »  àml  vu,  ML  BUcone,  saonu  deUa  Botr* 
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Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  sprona  chMo  merco  ne  chiami. 

Or  coDvìen  eh*  Elicona  per  me  versi,  40 

£  Urania  m'aiuti  col  suo  coro. 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d*oro 
Falsava  nel  parere  il  lango  tratto 
Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro;    45 

Ha  quando  i*  ftii  si  presso  di  lor  fatto. 
Che  Tobbietto  comon,  cheM  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcan  suo  atto; 

La  virtù  eh*  a  ragion  discorso  ammanna 
Siccom'egli  eran  candelabri  apprese,         50 
E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno 
Dì  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d*ammirazion  pieno  55 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  Paspetto  airalte  cose. 
Che  Hi  movieno  incontro  a  noi  si  tardi. 
Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  60 

La  Donna  mi  sgridò  :  Perchè  pur  ardi 
Sì  neiraffetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  f 

Genti  vid*  io  allor,  oom*  a  lor  duci. 
Venire  appresso  vestite  di  bianco  ;  65 

lia,  sacro  alle  Muse,  prossimo  al  Parnaso  ;  ovo  eravi  la 
bot&na  d'ippocrene.  ^  Urania  m'aiuti:  «  Urania  est  clr- 
^  caelestia,  atqao  adeo  universam  rerom  natnram  scien- 
Ua,  nam  imiversom  mundom  Caelnin  vocabant  vetares.  » 
^harn.  D«  Nat  Deor.  speculnm,  Jodoco  intarp.  B  sono  alte 
•'«r&fflente  le  cose  che  imprende  a  trattare! 
G-Sì.  POCO  più  Oltre  seti»  alberi  d'oro  falsava,  ec  La 
Mita  distanxa  gli  faceva  parer  alberi  d^oro  quelli  che 
inno,  come  dirà  quando  ne  sarà  più  vicinOt  sette  cande- 
Abri.  Una  torre  quadrata,  veduta  da  lontano,  ne  apparisce 
otonda  ;  poichó  la  lontananza  impedisce  di  vederne  i  canti, 
he  SODO  gli  atti  particolari  che  distinguono  la  torre  quadra- 
*  dalla  torre  rotonda;  le  quali  perchè  torri,  perchó  di  pietra 
'  però  dello  atesso  colore,  perchè  di  una  relativa  grandessa 
«roprla  alle  torri,  hanno  un  certo  che  di  comune  {obbietto 
omuneit  che  da  lontano  inganna  il  senso  della  vista.  Ma 
iuando  rocchio  viene  alla  debita  distansa,  la  virtù  e$ti» 
^tita  o  apprensiva  che  percepisce  le  cose  di  fbori,  ed 
Mnanna  cioè  prepara  il  discorso  dandoli  materia  al  rap 
looare,  riconosce  ben  la  verità,  E  cosi  r  estimativa  di 
anto,  quando  egli  fu  presso,  apprese  che  non  erano  ai- 
eri,  ma  candelabri,  e  che  le  voci  cantavano  osanna. 
tanna  cantavano  gli  Ebrei  a  Cristo  che  entrava  nel  tam- 
lo:  di  che  parlando  S.  Oregorlo  dice  :  Bosanna  autem  lo- 
'no  lingua,  salva  nos  dieitur  :  ed  soaanna  filio  David 
igniflca:  talva  il  figlio  di  Davide.  E  qui  questo  Osanna 
eleste  precede  ringresso  trionfale  del  Verbo  jnearnato 
|>Q  le  schiere  che  lo  precedettero  per  preparargli  lastra- 
^  e  quelle  che  lo  accompagnarono  quando  venne  in  terra 
er  debellare  Lucifero,  e  fondare  In  terra  11  suo  regno,  la 
OS  Chiesa.  81  sovvenga  qui  11  lettore  di  quel  tratto  di  Ugo 
'portato  negli  Studt  (I,  S  p.  181),  che  comincia:  «E  che  dirò 
he  sia  11  Verbo  Incarnato  ec.«  Le  cose  quivi  dette  dai  Teo- 
)go  sono  in  sostanza  le  stesse  che  qui  poeticamente  ne 
ice  Dante,  colla  dlfferensa  che  segnava  a  ciascuno  il  suo 
^po  particolare,  il  quale  nel  Poeta  tu  di  darne  la  storia 
eU*Ecoaomla  divina  per  la  Restaurazione  deir  Umanità, 
■■^  la  Fondazione  del  regno  di  Dio  in  T$rra,  onde  ini- 
tare  TAlonno  nella  Contemplaslone  delia  verità  rivelata. 


fami  freddi  o  vigilie,  giusta  cagione  mi  sprona 
ch*io  ora  ve  ne  chieda  (chiami)  mercè.  Or  con- 
viene che  per  me  TElicona  versi  site  acque^  e 
Urania  col  suo  coro  mi  aiuti  a  mettere  in  versi 
cose  forti  pur  a  pensarle. 

Poco  più  oltre  proceduti,  sette  alberi  d'oro 
mostrava  falsamente  alla  nostra  vista  (falsava 
nel  parere)  il  lungo  tratto  del  mezzo,  eh* era 
ancora  tra  loro  e  noi;  ma  quando  io  fatto  fui 
si  presso  di  loro,  che  Tobbietto  comune^  che 
talvolta  inganna  il  senso  della  vista,non  perdeva 
per  distanza  alcuno  dei  suoi  atti  c?ie  dagli  og* 
getti  simili  lo  distinguono ,  la  virtù  di  perce^ 
pire^  che  alcun  ragionamento  appronta  (am- 
manna) materia  (discorso),  apprese  siccome  egli 
erano  candelabri,  e  nelle  voci  del  cantare,  0- 
sanna. 

Il  bello  arnese  fiammeggiava  di  sopra  assai 
più  chiaro  che  Luna  per  cielo  sereno  di  mezza 
notte  nel  suo  mezzo  mese.  Pieno  d'ammirazione 
mi  rivolsi  io  ai  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  ri- 
spose colla  vista  non  meno  carica  di  stupore. 
Indi  rendei  la  mia  vista  (aspetto)  alle  alte  cose, 
che  incontro  a  noi  si  movevano  si  tardi  che 
sarebbero  vinte  da  spose  novelle.  La  Donna  mi 
sgridò:  Perchè  pur  ardi  sì  neiraffetto  delle  luci 
vive  (dei  candelabri),  e  non  guardi  ciò  che  viene 
dietro  a  lorot  Vidi  io  allora  genti  venire  appresso 
ai  candelabriy  come  dietro  a  loro  duci,  vestite 

che  queste  schiera  accompagnano  il  Grifone  par  Our  taitl- 
moniansa  ch*ei;il  è  il  Verbo  umanaio  si  disse  negli  Stadi 
P.  I,  13,  p.  153. 

st-97.  di  sopra  ftammaggiava  il  bell'arnese,  cioè  i  setta 
candelabri  che  avevano  fiammelle  di  luce  splendentissima, 
più  di  quella  onde  splenda  la  Luna  di  messa  notte  pel  sa- 
reno cielo  nel  suo  plenilunio,  i  candelabri  sono  simboli 
dei  sette  SacramentL  iVeirantico  testamento  non  vi  arano 
Sacramenti,  ma  figure  di  Sacramenti;  e  questi  candela- 
bri sono  le  virtù  dei  sette  Sacramenti  a  la  loro  fiammella 
i  sette  doni  dello  Spirito  Santo.  Essi  candelabri  vedremo 
In  sulla  fine  venir  affidati  alle  sette  Ninfe,  rappresentanti 
le  sette  Virtù.  —  con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 
Vizino  non  ne  sa  più  di  Dante  :  ed  è  come  questi  preso 
di  ammirazione  e  di  stupore.  La  Ragione,  la  Filosofia  nulla 
sanno  da  sé  di  questo. 

68.  IO  rendei  l'aspetto  all'alte  cose.  Questa  espressione 
all'alte  cose,  cioè  a  queste  maraviglie  che  si  mostrano, 
sono  il  bene  e  le  alte  cose  della  proposislone  del  Poema: 
«Ma  per  trattar  del  ben  che  vi  trovai,  dirò  ùelVatte cose, 
chHvl  ho  scorte.  »  inf.  l,a  Le  alte  cose  qui  si  vedono  in  fi* 
gura,  e  il  bene  si  comincia  gustare.  Nel  Paradiso  le  alte 
cose  si  vedranno  nelle  loro  realtà,  e  del  bene  si  sarà  al 
possesso.  Chi  volesse  sofisticare  che  questa  non  è  la  selva 
In  cui  Dante  si  smarrì,  ed  io  risponderei  che  questo  egli 
vide  nella  selva  di  questo  mondo  ;  e  che  ciò  è  di  che  egli 
promise  di  parlare  nel  suo  Poema,  sia  che  Ivi  si  legga  del- 
Valle  o  delle  altre  cose.  Il  bene  è  questo  con  quanto  lo 
precede  ed  accompagna. 

61 -SS.  La  Donna  mi  sgridò,  ec.  Che  la  Donna  lo  sgridi 
perchè  cosi  Tuffisio  di  lei  lo  richieda,  capisco  ;  ma  non 
ne  saprei  dire  la  ragione  in  particolare.  Se  ammirava 
tanto  i  Candelabri  che  venivano  soli  e  quelle  loro  fiam- 
mole di  luce  sensa  fine,  e  cosi  belle,  non  faceva  punto  ma- 
le. Sarebbe  perchè  ciò  che  segue  gli  avrebbe  pur  facilitato 
l'Intendere  qualche  cosa  clrca'que*candelabrlf  — narrar- 
fetto  :  quella  lesione  è  di  molti  rlputatlsslml  codici.  Altri 
hanno  neW  aspetto. 

9i.   oenti  vid*  0  attor,  ec.  Dirà  dopo  di  esse, 
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E  tal  condor  giammai  di  qua  non  faci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
SMo  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,         70 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio  appassì  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  so  Taer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante;        75 

Si  che  di  sopra  ri  manca  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 
Onde  fa  Tarco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista  ;  e,  quanto  a  mio  avviso,  80 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciei,  comMo  diviso. 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue  85 

Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  Taltre  fresche  erbette, 
A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda, 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  90 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Coronato  ciascun  dì  verde  fronda. 

07.  L'acqua  splendeva  dal  Hnistro  fianco^  ed  essa  gli 
presentava  1*  imaglne  della  sua  costa  sinistra  cioè  del  suo 
cuore,  dei  suoi  affetti  intendi  che  egli  volgeva  la  sua 
mente  a  conoscerai,  onde  prepararsi  alla  contemplazione 
delle  meraviglie;  perciocché,  dice  Riccardo:  «prios  redi 
ad  te  qoam  praesamaa  rimari  quae  sunt  sapra  te.  »  E 
prima  aveva  detto:  e  Nihil  recte  aestimat  qni  seipsam 
ignorat.  Nescit  qnam  sub  pedibos  snis  omnls  mondana 
gloria  iaceat,  qni  dignltatis  suae  condltionem  non  pen- 
sai Nescit,  omnlno  nescit  quid  de  spirita  angelico,  quid 
de  spirito  divino  sentire  debeat»  qni  spiritnm  suum  prlas 
non  cogitat  etc.  »  Rich.  Ben.  Mai.  III.  e  e.  B  questa  dot- 
trina vuol  essere  applicata  nel  Canto  seguente,  dove  Bea> 
trice  ricorda  a  Dante  i  di  lui  falli,  ed  egli  abbassa  gli 
occhi  e  vedutosi  nel  fiume,  ne  ha  tanta  vergogna  di  sé, 
che  li  volge  all'erba,  v.  7S  e  s. 

73-81.  X  tidi  le  ftammelle,  ec.  i  candelabri  —  e  di 
tratti  pennellL  I  candelabri  in  cima  accesi  traevano  die- 
tro pennelli  fiammeggianti.  Pennello  è  voce  della  bassa 
latinità,  che  si  usa  ancora  oggidì  dai  marinari,  1  quali 
cosi  chiamano  le  piccole  banderuole  in  cima  agli  alberi. 
«  Et  habuerunt  quinque  pennellos  et  insigna  Marchionis 
Bstensis  cum  tribas  aliis  banderiis.  »  cronaca  di  Parma 
a.  UM.  I  tratti  pennelli  dei  pittori  non  presentano  Tima- 
gine  cosi  viva  comò  1  pennelli  di  un  bastimento  tesi  dal 
vento.  —  Delia  è  Luna  ;  il  suo  cinto  è  Votone.  E  quelle 
fiammelle  erano  del  colore  dell'Arcobaleno:  diverse  per  ciò 
che  dinotanti  diverse  grasle.  —  ali  stendali  erano  mag- 
giori che  la  vista  di  Dante  potesse  vederne  la  lunghessa  : 
ed  ò  la  grazia  di  Dio  che  6  inesauribile,  infinita  e  perpe- 
tua. —  Dieci  passi  distavano  quelli  due  esterni,  più  di- 
stanti: probabilmente  questi  passi  significano  i  dieci  Co- 
mandamenti di  Dio,  l  quali  si  adempiono  coiraiuto  di  quei 
sette  doni  o  grafie  celesti.  Quei  candelabri  non  sono  an- 
cora 1  sacramenti,  come  si  disse  ;  ma  sono  figura  di  essi  : 
essi  non  conferivano  ancora  per  sé  la  grazia  ;  questa  era 
ex  opere  operantis,  ossia  si  riceveva  mediante  Tosservan- 
sa  dei  dieci  Comandamenti. 

V-97.  sotto  cosi  bel  Ciel,  com*  io  diviso,  cioè  com*  io 
distingtéo  ;  a  QoiTispoit<^e  ai  distinto  di  sette  liste  detto  al 


di  bianco;  e  tale  candore  di  qua  non  vi  ta  gitm- 
mai.  Dal  sinistro  fianco  splendeva  Tacqua,  e, 
sMo  riguardava  in  lei,  anche  ella,  come  spec- 
chio, rendeva  a  me  il  mio  sinistro  lato.  Quando 
io  dalla  mia  riva  ebbi  tale  punto  (posta),  che 
solo  il  fiume  mi  faceva  discosto  (distante),  per 
veder  meglio,  diedi  sosta  ai  passi;  e  vidi  andare 
avanti  le  fiammelle,  lascianti  (lasciando)  raer« 
dietro  a  sé  dipinto,  ed  avevano  sembiante  di 
pennelli  distesi  (tratti,  bandiere  spiegate);  si  che 
di  sopra  di  essi  rimaneva  l*aere  distìnto  di  sette 
liste,  tutte  in  quei  colori,  onde  il  Sole  fa  Tarco 
baleno^  e  la  Luna  (Delia)  Talone  (il  cinto).  Questi 
stendali  erano  dietro  maggiori  t»  lungkezzt 
che  la  mia  vista,  e  distavano,  quanto  al  mio 
avviso,  i  due  (quei)  di  fuori  (estremi)  dieci  paai 
Tuno  dall'altro.  Sotto  cosi  bel  Cielo,  come  io 
descrivo  (diviso),  venivano  a  due  a  due  vent- 
quattro  seniori  (24  scrittori  dell' Antico  Testa- 
mento), coronati  di  fiordaliso.  Tutti  cantavano: 
Benedetta  tue  Nelle  figlie  d*Adamo,  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  beUezze  tue. 

Poscia  che  li  fiori  e  le  altre  fresche  erbette, 
dairaltra  sponda,  a  rimpetto  di  me,  furono  U 
bere  da  quelle  elette  genti,  si  come  luce  loo^ 
seconda  in  Cielo  (una  stella  viene  dopo  Paltni. 
vennero  appresso  loro  quattro  animali  (simhou 
dei  quattro  evangelisti)  ciascuno  di  verde  froadi 

verso  TU  in  questo  senso  Ristoro  d*Aresao:«jr  troviamo  u 
piante  divisate  e  li  animali  tutti  divisati  Tuno  dall'sltm» 
Llb.  7.  P.  8.  e.  2.  p.  193.  Sotto  Ciel  cosl  bello  venivano  teitU- 
quattro  seniori:  sono  gli  autori  di  ventiquattro  libri  dd- 
l'Antico  Testamento:  «  Ac  per  hoc  esse  priscae  legis  Ub-m 
vigintiquatuor,  quos  sub  numero  vigintiquatuor  aenifinm 
Apocalypsls  lobannls  inducit  adorantes  Agnam  et  corea» 
suas  prostratis  vnltlbns  olTerentes  :  stantibos  coram  qct* 
tuor  anlmalibus  oculatis  ante  et  retro,  Id  est,  in  prsct»- 
ritum  et  in  fntnrum  respicientibus  et  indefessa  voot  dt- 
mantibus  :  Sanctus,  Sanctus,  sanctus.  »  Bler.  ProL  Gal  - 
«  Seniores  sunt  propter  gravitatem  maturitatis,  asus% 
stolis  albls  propter  munditiam  Castitatis,  atqne  hot 
operis  et  spe  immortalitatls.  In  capltibus  habent  coroa» 
in  mundo  sperando,  in  caelo  possidendo  gloriani,decaree 
et  inflnalitatem  regni  caelestis.  »  Rlch.  Sup.  Apoca.  P.  " 
L.  II.  e.  1.  —  Benedetta  tu  :  è  detto  a  Beatrice  che  vera 
ossia  alla  Sclensa  Divina,  In  essa  figurata. 

98^106.  vennero  appresso  lor  quattro  animali  :  i  s2=- 
boll  dei  quattro  vangeli  :  di  Matteo,  Harco,  Luca  e  Otf* 
vanni.  S.  Gregorio  dice  quei  quattro  simboli,  esaere  sio- 
boll  di  tutti  gli  eletti.  E  poichò  CrUto  è  il  capo  degli  eM 
ti,  essere  anche  simboli  di  Cristo:  poichò  Cristo  per  •** 
scita  è  vero  uomo:  per  la  morte,  onde  ne  redense,  è  r*- 
tellof  perciò  che  per  propria  virtù  e  forsa  risorse,  è  ss»* 
migliato  al  Leone;  e  perchò  risorto  ascese  al  Ctelo  è  d^-^ 
Aquila.  In  ss.  ho.  IV.  L  l.  —  Li  dico  pennuti  di  set  «^ 
tutte  piene  d'occhi,  e  gli  occhi  d'Argo,  ec  «  sub  hiuai 
comodi  fabula  Argus  est  Caeium,  stellarum  luce  dutia- 
ctum,qulbus  inesse  quaedam  specles  caelestinm  vidctsr 
oculomm.  »  Macr.  Sat.  I,  is.—  ma  leggi  Xxechtel,  eo  En- 
ne quali  li  descrive  Bsechlele  eccetto  che  nelle  ali:  «•• 
ne  avevano  sei, come  dice  oiovannt  Con  questo  arrer^-* 
mento  ne  vuol  far  accorti  del  loro  significato  secoli» 
r  Intendimento  del  Teologi,  che  nelle  tei  ali  vedono  i  «^ 
gradi  della  eontemplttsione.  «  Qui  omnia  ooatemplstid» 
num  genere  profttcerunt,  quasi  sex  alas  acoepennt.  fvsn 
ergo  de  hls  dici:  sex  alae  uni  et  sex  alae  alteri.  Qnatav 
autem  prima  versantnr  circa  creata,  vlsibUia  vet  lavis»- 
bina;  duo  reliqoa  circa  divina.  »  Bice  8.  v.  AUeg.  Tsl». 
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Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 
Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo,  95 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 

A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 
Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  100 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

E  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Tah  eran  quivi,  salvo  ch'alle  penne 
Giovanni  ò  meco,  e  da  lui  si  diparte.      105 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  duo  rote,  trionfale. 
Che  al  collo  d*un  grifon  tirato  venne. 

Ed  esso  tendea  su  Tuna  e  Taltr'ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,        110 
Si  eh*  a  nulla,  fendendo,  facea  msde. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 
Le  membra  d^oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello  115 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Qael  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 
Per  Torazion  della  Terra  devota. 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.     ISO 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  rota, 
Venian  danzando;  Tuna  tanto  rossa. 
Ch'appena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L'altr'era,  come  se  le  carni  e  Tossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte;  125 

La  terza  parca  neve  testé  mossa  : 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 


coronato.  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali;  lo 
penne  erano  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d'Argo, 
se  fossero  vivi,  cotali  sarebbero.  A  descrivere 
la  loro  forma,  non  spargo  più  rime,  o  lettore; 
che  altra  spesa  (di  rime)  mi  stringe  tanto,  che 
in  questa  non  posso  largheggiare  (essere  largo). 
Ma  leggi  Ezechiele,  il  quale  li  dipinge  come  li 
vide  venir  dalla  fredda  regione  (parte)  con  vento 
con  nube  e  con  fiamma  (igne);  e  quali  nelle  sue 
carte  11  troverai,  tali  erano  quivi,  salvo  che  alle 
penne:  nelle  quali  Giovanni  ò  meco,  e  da  lui 
si  diparte.  Lo  spazio  dentro  a  loro  quattro  anU 
mali  contenne  un  Carro  trionfale  in  su  duo 
ruote,  che  venne  tirato  al  collo  di  un  Grifone 
(uomo  Dio).  Ed  esso  tendeva  su  Tuna  e  l'altra 
sua  ala  tra  la  mezzana  lista  e  le  tre  e  tre  dei 
candelabri,  si  che,  fendendo  Taere,  non  faceva 
male  a  nessuna.  Esse  ali  salivano  tanto  che  non 
erano  viste:  le  membra,  quanto  era  uccello 
(aquila,  divinità),  aveva  d'oro:  e  le  altre  di  leone 
(umanità)  erano  bianche  miste  di  vermiglio. 

Non  che  l'Africano  ovvero  Augusto  ralle- 
grasse Roma  di  carro  cosi  bello,  ma  con  elio 
paragonato,  povero  sarebbe  quello  del  Sole; 
quello  del  Sole,  che,  deviando  in  mano  di  Pe' 
tontet  fu  combusto  per  l'orazione  della  Terra 
fatla  devota  al  vedersi  arsa,  quando  Giove  fu 
giusto  in  suo  arcano  (arcanamente).  Tre  donno 
dalla  destra  ruota  venivano  danzando  in  giro: 
l'una  tanto  rossa  (Carità),  che  dentro  al  fuoco 
appena  sarebbe  nota  (distinta):  Taltra  era,  come 
se  le  sue  ossa  e  le  sue  carni  fossero  state  fatto 
di  smeraldo  (Speranza):  la  terza  pareva  neve 
testé  caduta  (mossa  -  Fede).  Ed  ora  pareva- 
no  tratte  dalla  bianca,  ora  dalla  rossa,  e  dal 


Fred,  in  principio.  «  Oportet  absqae  dnbio  omnes  illassa- 
perios  designatas  sex  contempi  ationum  alas  habere,  qui 
cnpU  et  amblt  usqne  ad  tertil  caeil  secreta  dlvinitatlsqne 
arcana  volare.  Has  atlque  sex  contemplatlonum  alas  soli 
perfecti  in  hac  vita  vlx  habere  possunt  »  id.  Ben.  Mai. 
L  r.  e.  10.  E  al  capo  settimo  avea  par  detto  che  nei  pri' 
ni  quattro  gradi  si  contemplano  le  cose  create  sensibili 
a  intelligibili  ;  nei  due  ultimi  si  contempla  rinvisibile 
»  rincreato  ossia  Dio. 

i(»-iso.  LO  aptuio  dentro  a  loro  quattro  animali  evan- 
rel tei  contenne  un  carro  a  due  ruote^  carro  trionfale: 
:ioé  la  Chiesa  sostenuta  dal  Vecchio  e  dal  Nuovo  Testa- 
nento  che  sono  le  due  ruote,  come  dice  Gregorio  di  quelle 
redate  da  Bsechielo  (iv.  hom.  8):  e  il  Carro  era  tirato  da 
m  Grifone^  animale  di  due  nature,  leone  alato,  figura  di 
ìesù  Cristo.  Nel  leone  era  significata  V  Umanità  ;  nelle 
tli,  che  si  protendevano  in  alto  da  una  parte  e  dalPaJtra 
lello  Stendale  di  messo,  e  delle  quali  rocchio  umano  non 
'edeva  fine,  la  Divinità.  «  Oryphes  vocatus,  quod  sit  Ani- 
oal  pennatum  et  quadrupes.  Hoc  genus  ferarum  in  Hyper- 
loreìs  montibus  nascitur,  omnl  parte  corporis  leones 
unt:  alls  et  facie  aquilis  similes.  »  Isld.  isp.  Orig  XII,  S 
Italo  da  Ugone  Insub.  Mon.  L.  Hi.  e.  4.  «  Sed  et  Christus 
est)...  Leo  prò  regno  et  fortitudine...  Aquila  propter  quod 
•ost  resurrectionem  ad  astra  remeavit  »  isid.  Iv.  1. 7.  e.  2. 
-  Quel  del  soly  ec.  Allude  al  castigo  che  alla  preghiera 
Iella  Terra,  bruciata  dal  carro  del  Sole,  mal  guidato  da 
'etoDte,  inflisse  giustamente  Giove,  rovesciando  Fetonte 
!0Q  un  filmine  neir  Eridano.  E  vuol  ricordarlo  alla  Cu- 
ia  Bomana,  ond'essa  pure  si  attenda  un  certo  castigo  se 


farà  sviare  dal  segnato  cammino  il  Carro  della  Chiesa  af- 
fidatole. 

Iti.  Tr»  Donne  in  giro  dalla  dettra  ruota^  ec.  Sono 
le  tre  Virtù  teologali  :  la  rossa  come  fUoco  è  Carità;  la 
verde  è  speranza;  la  bianca  come  fresca  neve  si  è  Fede. 
^  Ed  or  parevan  dalla  lianea  tratte^  cioè  dalla  Fede,  la 
quale  ò  la  prima  di  tutte  le  virtù,  come  dice  San  Tom- 
maso, in  quanto  airordine  del  loro  nascere;  ora  dalla 
roisa^  eh* è  la  Carità;  e  dal  canto  di  questa  e  la  bianca 
e  la  verde,  ch'd  la  Speranza,  toglievano  Tandare  e  tarde 
e  ratte^  per  ciò  che,  secondo  lo  stesso  Dottore,  Tatto  delle 
virtù  ò  più  o  meno  perfetto  secondo  che  ò  maggiore  o  mi- 
nore li  grado  d^amore  che  le  muove.  San  Tommaso  dopo 
aver  detto  essere  duplice  Tordine  delle  virtù»  quello  del 
nascere  genercUionia  e  quello  del  perfeslonarsi  perfeeHO" 
nie^  dice  :  e  per  Fidem  apprehendit  Intellectus  ea,  quae 
sperat  et  amat.  Unde  oportet,  quod  ordine  generationis 
Fides  praecedat  Spem  et  Charitktem...  Ordine  vero  perfe- 
ctionis  Charitas  praecedlt  Fidem  et  Spem,  eo  quod  tam 
Fides  quam  Spes  per  Charitatem  formatur  et  perfectio- 
nem  virtutis  acqulrlt.  sic  enlm  Charitas  est  mater  omnium 
virtutum  et  radlx.  Inquantum  est  omnium  vlrtutum  for- 
ma. »  Sum.  1,  2.  q.  (R.  a.  4.  Ed  altrove  :  «  Per  se  Inter  o- 
mnes  virtutes  prima  est  Fides.  Cum  enlm  in  aglbilibus 
finis  sit  principium,  necesse  est,  virtutes  theologicas  qua- 
rum  oblectum  est  ultlmus  finis,  esse  prlores  caeteris  vir- 
tutlbus.  Ipso  autem  ultlmus  finis  oportet  quod  prlus  sit 
In  intellecttt  quam  In  voluntate,  quia  voluntas  non  fertur 
in  aliquid,  nlsi  prout  esX  in  intellectu  apprehensum.  Unde... 
necesse  est,  quod  Fides  sit  prima  V^ter  omqes  vutqtev.  » 
jyi  s,  s.  <}.  4.  a.  7. 
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PURaATORIO 


L*altre  toglién  Tandare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa,  130 

In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
D*una  di  lor,  ch*avea  tre  occhi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo. 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo.         135 

L^un  si  mostrava  alcun  de*  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  eh'  eir  ha  più  cari. 

Mostrava  P altro  la  contraria  cura 

Con  una  spada  lucida  ed  acuta,  140 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo  145 

Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo; 

Anzi  di  rose  e  d*altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da*  cigli.        150 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
Un  tuon  8* udì;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  Tandar  più  interdetto. 

Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 


130.  Dalla  HnUtra  quattro  faeton  festa,  ec.  sono  le 
quattro  Virtù  cardinali,  vestita  di  rosso,  poichò  se  manca 
ramore  non  vengono  all'atto:  esso  le  Informa  tutte,  una 
di  loro  ha  tre  occhi  in  testa  ed  è  la  Prudenza,  che  per 
agire  consigliatamente  deve  consaltare  il  passato,  il  pre- 
sente, il  fUtaro  ;  le  tre  altre  sono  aiintizia^  Temperanza 
e  Fortezza.  Di  queste  sette  Donne,  dirà  ancora  a  meglio 
conoscerle  al  XXX  v.  106  e  s.  «  Per  queste  virtù  possiamo 
intendere  che  questa  virtù,  cioè  Prudenza,  non  è  altro 
che  senno  e  sapienza,  di  cui  Tullio  dice,  che  Prudenza  è 
cognoscensa  del  bene  e  del  male,  e  deirono  e  delPaltro; 
e  però  disse  egli  medesimo,  eh'  ella  va  dinanzi  air  altre 
virtù  e  porta  la  lucerna  e  mostra  all'altre  la  via  ;  che 
ella  dà  il  consiglio,  ma  le  altre  tre  fanno  le  opere,  il  con- 
siglio deve  andare  sempre  Innanzi  al  fatto.  »  Brun.  Lat. 
Tea  VII,  a  E  Dante:  e  Bene  si  pone  Prudenza,  cioè  senno, 
per  molti  essere  morale  virtù;  ma  Aristotile  dlnumera 
quella  intra  le  intellettuali,  avvegnaché  essa  sia  condu- 
citrico  delle  morali  vertù,  e  mostri  la  via  per  che  esse  si 
compongono  e  sanza  quella  essere  non  possono.  »  Conv.  rv, 
17.  B  San  Tommaso:  «  Nulla  virtus  moralls  potest  haberi 
slne  Prudentia,  eo  quod  proprlum  virtutis  moralls  est  fa- 
cere  electlonem  rectam.  Ad  rectam  autem  electlonem  non 
solum  sufficit  Inclinatio  In  debitum  flnem,  sed  etiam  quod 
aliquis  directe  eligat  ea  quae  sunt  ad  flnem,  quod  flt  per 
Prudentiam,  quae  est  conslllatlva  et  indicativa,  et  prae- 
ceptiva  eorum,  quae  sunt  ad  flnem.  »  Sum.  i,  2.  q.  flS.  a.  i. 

133-141.  Appretto  tutto,  ec.  Dopo  tutto  ciò  che  si  disse 
venivano:  duo  vecchi  in  àbito  ditpari,  cioè  Luca,  della 
scuola  di  Ippocràte,  ossia  medico;  che  scrisse  gli  Atti  de- 
gli Apostoli,  libro  che  in  ordine  del  posti  nella  S.  Scrit- 
tura viene  dopo  i  quattro  Evangeli;  l'altro  con  una  epa- 
da  in  mano  mostrava  una  cura  contrarla  a  quella  del 
medico;  ed  è  S.  Paolo,  la  cui  eloquenza  ruppe  la  ferrea 
ostinazione  dell'incredulità.  La  spada  quindi  signiflcherà 
la  parola  di  8.  paolo,  che  fu  forte,  e  che  è  l'unica  arma 


canto  di  questa  le  altre  toglievano  T  andare 
tardo  0  ratto.  Dalla  sinistra  ruota  quattro  Don- 
ne in  porpora  vestite  (Prudenza,  Giustizia,  Tem- 
peranza, Fortezza)  facevano  festa,  danzando 
dietro  al  modo  d'una  di  loro  (Prudenza),  cb« 
aveva  in  capo  tre  occhi  (del  passato,  presente, 
futuro). 

Appresso  tutto  il  gruppo  descrìtto  (pertrat- 
tato nodo)  vidi  due  vecchi,  disparì  in  abito,  ma 
pan  in  atto,  onestato  e  grave  (sodo).  L'uno  si 
mostrava  essere  alcuno  dei  famigliarì  di  quei 
sommo  Ippocràte  (Lucas  medicus)  che  la  na- 
tura fece  a  prò  degli  animali  ch*ella  ha  più  cah. 
L*altro  (s.  Paolo)  mostrava  avere  contraria  cua 
con  una  spada  lucida  e  acnta,  tale  che  al  dì 
qua  dal  rio,  mi  fece  paura.  Poi  vidi  quattro  m 
umile  apparenza  (paruta  •  Ss.  Giacobe,  Pietro. 
Giovanni,  Giuda),  e  dietro  da  tutti  un  veglio  scio 
(8.  Gio.  Evang.)  venir  dormendo  (estatico)  colh 
faccia  arguta.  £  questi  sette  erano  in  abiti  lah;- 
tuatij  bianchi  come  (con)  quelli  della  prìma  schi.;- 
ra  (stuolo),  ma  non  facevano  d'intorno  al  capo 
brolo  (giardino)  di  gigli,  anzi  di  rose  e  di  altri 
fiori  vermigli  (perche  martiri):  un  occhio  i^' 
spetto)  un  poco  lontano,  avrebbe  giurato,  cLe 
di  sopra  dai  cigli  tutti  ardessero.  £  quando  i. 
Carro  fu  a  rimpetto  a  me,  ai  adi  un  tuono:  e 
quelle  degne  genti,  fermandosi  ivi  con  le  priiLs 
insegne  (candelabri),  parvero  aver  avuto  inter- 
detto l'andare  più  innanzi. 

data  da  Dio  alla  sua  Chiesa:  la  predicazione,  e  la  persci- 
sione.  Le  Epistole  di  s.  Paolo  vengono  dopo  gli  Atti  Ci.%u 
Apostoli. 

142.  poi  vidi  qucittro  in  umile  paruta:  Dopo  Loa  e 
Paolo,  vengono  quattro  in  appareusa  uaUle,  cioè  gli  le- 
tori  delle  cosi  dette  fittole  Minori,  che  seguono  a  qQ«:  ■ 
di  8.  Paolo,  dette  Maggiori:  e  sono  quelle  di  S.  txanK- 
s.  Pietro,  S.  Giovanni  e  s.  Oiuda;  e  però  rappreseau'^ 
dai  loro  Autori. 

I4a    E  diretro  da  tutti  un  veglio  tolo  venir y  ec  e- 
rautore  deirApocalissi,  il  rapito  di  Patmos,  S.  do.  Erw 
gellsta  che  sopravisse  a  tutti  gli  ApostolL  Veniva  ie.  ■ 
mendOt  cioè  in  estasi,  e  perO  con  faccia,  non  ioara. 
com'è  quella  di  chi  dorme,  ma  arguta  di  chi,  teaentlo  p 
occhi  del  corpo  chiusi  a  tutte  le  cose  terrene,  ha  ^ 
quelli  della  mente  nelle  cose  celesti.  «  Bene  Scclesu 
Canticis  Cantlcorum  dicit:  Bgo  dormio  et  cor  meam  vc- 
lat.  vigilanti  enlm  corde  dormit,  quia  per  hoc  iatr.nv 
contemplando  proflcit,  ab  inquieto  foris  opere  qui«»a'  ■ 
S.  Oreg.  In  Exe.  Ho.  Xiv.  L^ApocalLssi  è  Tultimo  libro  -« 
Test  Nuovo  e  della  S.  Scrittura.  «Quando  egli  {S.Gio.1- 
fu  scacciato  neirisola  di  Patmos,  si  fece  egli  lo  libro,  ^i 
si  chiama  lo  Apocalipsl.  E  sappiate  eh*  egli  visse  dot»:- 
tanove  anni.  E  quando  venne  al  morire,  si  entrò  ^^ 
nella  sepoltura;  e  ivi  si  coricò  come  in  uno  letto.  E  cu  *i 
alli  sessantasette  anni  dopo  la  passione  di  o.  Cri»ta  i  ''^' 
dicono  molti,  eh*  egli  non  mori  giammai,  anzi  &1  r.^  - 
dormendo  nel  monimento....  »  Tesoro  li,  7,  —  £  quett*  »»' 
r»,  ec  Questi  sette  dopo  il  Carro  sono  abituati  ctoe  «^ 
etiti  di  bianco,  come  1  ventiquattro  seniori  dello  <'<-'' 
che  precede  il  Carro;  e  non  hanno  la  corona  di  gigl.^  >  * 
di  rose  e  altri  colori  rossi,  per  essere  morti  Martin  ;  -^ 
la  fede  di  cristo.  —  brolo,  dal  provenzale  broth,  gtsr^i-i 
—  un  tiéon  s*udi,  ec.,  che  era  il  segno  a  cui  doT«T»  ?- 
sare  il  santo  corteo,  e  però  le  prime  insegne,  cioè  i  s«:'' 
candelabri  si  fermarono,  vedi  stud.  P.  i,  e.  u,  p.  ».  «  ' 
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Qaando  il  Settentrion  del  primo  Cielo, 
Che  nò  occaso  mai  seppe  né  orto, 
Né  d^altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

£  che  faceva  11  ciascano  accorto 
Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face         5 
Qaal  timon  gira  per  venire  a  porto. 

Fermo  si  affisse,  la  gente  verace. 
Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

£  un  di  loro,  quasi  dal  Ciel  messo,  10 

Veni^  sponsa,  de  Libano^  cantando. 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Qaali  i  beati  al  novissimo  bando 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna. 
La  rivestita  carne  alleviando;  15 

Cotali,  in  su  la  divina  basterna. 
Si  levar  cento,  ad  vocem  tanti  tenis^ 
Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  venis; 
E,  £lor  gittando  di  sopra  e  d'intorno,       20 
Maniòus  o  date  lilia  plenis, 

lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
£  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno, 

£  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata,  25 

Sì  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  la  sostenea  lunga  fiata  : 

1-12.  Quando  il  settentrion  del  primo  cielo^  oc.  5«- 
ptentrio,  oppure  8eptentriones  dicevano  i  Latini  le  eette 
stelle  presso  11  polo  Artico,  dette  orea  maggiore  ed  orea 
minore;  e  qui  11  Poeta  per  eomlgllanxa  chiama  cosi  1 
Sette  Candelabri;  e  li  chiama  Settentrione  del  primo  cielOt 
cioè  del  cielo  del  Paradiso  Terrestre;  poiché  come  le  orse, 
né  nascono  nò  tramontano,  cosi  quelli  sette  Candelabri, 
rappresentanti  1  doni  dello  Spirito  Santo,  non  ebbero  mai 
nò  orto  nò  occaso:  vi  ebbero  soltanto  un  velo,  che  la  colpa 
pose  tra  loro  e  tra  Adamo  ed  Eva,  onde  questi  ne  ftirono 
privi  de*  loro  raggi.  «  Per  hunc  Arcturum  id  est  Septen- 
trionem,  Bccleslam  septenaria  vlrtute  fUlgentem  intelli- 
gimus.  Nam  sicut  In  axe  Caell  Arcturus  semper  inclinatur, 
rarsosque  ertgitor,  ita  et  Ecclesia  diversls  quidem  adver- 
sUatibus  hamiliatur,  sed  mox  consurgens  spe  et  virtutl- 
bas  elevatar.  Et  sicut  ex  tribus  et  quatuor  Septentrio 
efflcltur,  ita  Ecclesia  ex  fide  Trinitatls  (noi  diremo  nel 
caso  nostro:  ex  Fide,  Spe  et  Charitate)  et  operationibus  qua- 
taor  virtutam  principallum  consummatur.  »  Isid.  De  Nat. 
Rer.  e.  ss.  Si  i>ossono  trovare  simili  illustrazioni  fuori 
della  Chiesa  e  senza  conoscere  i  teologi?  —  S  un  di  loro: 
uno  dei  seniori  che  precedevano  e  che  erano  tra  1  sette 
Candelabri  e  11  Grifone.  Questi  non  può  essere  che  Salo- 
mone, autore  del  libro:  Cantica  canticorum,  nel  quale 
al  e.  rv  si  legge:  veni  de  Libano,  Sponaa  mea,  veni  de 
LibanOy  veni:  e  però,  dice  il  Poeta,  cantò  ad  alta  voce  tre 
volte:  veni,  sponea  de  Libano.  Queste  parole  vengono  dal 
Mistici  poste  nella  bocca  di  Cristo,  che  le  dirige  alta  sua 
Chiesa,  da  lui  detta  sua  Sposa.  Qui  forse  il  Poeta  pen- 
sava che  11  Seniore  le  dirigesse  alla  Scienza  divina^  che 
vedremo  apparire  sul  Carro  tirato  dal  Grifone,  cioè  a 
Beatrice  einibolica;  poiché  il  contesto  tutto  di  questo 
Canto  mostra  che  questo  trionfale  ingresso  e  la  Pesta  che 
vedremo  qui  farsi  sono  diretti  ad  onorare  Lei.  «  Libanus, 
mona  est,  in  quo  crescunt  myrrha  et  thus.  Dicltur  autem 
Libanus  candldatio  vel  dealbatio.  Vocat  ergo  Christus 
spoosam  de  Libano,  cum  per  mortillcationem  peccatoram 


Quando  il  Settentrione  (i  sette  candelabri) 
del  primo  Cielo  (empireo),  che  non  seppe  mai 
nò  orto  nò  occaso,  nò  velo  d'altra  nebbia  che 
di  colpa,  e  che  faceva  li  accorto  ciascuno  del 
suo  dovere,  come  il  più  basso  settentrione  (del- 
l'Orsa Maggiore)  fa  accorto  colui,  il  quale  gira 
il  timone  per  venire  a  porto,  fermo  si  affisse, 
la  gente  veridica  (i  24  Seniori),  venuta  prima 
tra  il  Grifone  ed  esso  settentrione^  volse  so  al 
Carro,  come  a  sua  pace.  Ed  uno  di  loro  (Salo- 
mone), quasi  messo  dal  Cielo,  cantando  tre  volte 
gridò:  Veni^  Sponsa^  de  Libano^  e  appresso  gri- 
darono tutti  gii  altri.  Quale  i  Beati,  airultimo 
(novissimo)  bando  delVangelica  troimba^  presti 
risorgeranno  ognuno  di  sua  tomba  (caverna), 
alleviando  la  rivestita  carne;  cotali  ad  vocem 
tanti  senis  si  levarono,  in  sul  cocchio  (basterna) 
divino,  cento  ministri  e  messaggieri  (Angeli)  di 
vita  etema.  Tutti  dicevano:  Benedictus  qui  ve» 
nis;  e,  gittando  fiori  di  sopra  e  d*  intorno  al 
cochio,  ripetevano:  Manibus  o  date  lilia  plenis. 

Io  vidi  talvolta  (già)  nel  cominciare  del  di 
tutta  di  color  di  rosa  la  parte  orientale;  e  Tal- 
tro  cielo  adomo  di  bel  sereno;  e  la  faccia  del 
Sole  nascere  ombrata  sì,  che  rocchio,  per  tem- 
peranza dei  vapori,  lunga  fiata  lo  sosteneva. 


et  carnalltatis,  et  devotlonem  oratlonis  mundatam  et  can- 
didatam  invitat  ad  supernam  remunerationem.  Quod  au- 
tem non  solum  duplicata  voce,  sed  etlam  triplicata  hor- 
tatur  ut  veniat,  immensltatem  desiderll  et  amorls  quem 
habet  ad  eam  insinuat;  et  ut  trina  repetitio  immensitatU 
et  flrmltatls  slt  attestatio:  fùnlculus  enim  triplex  difficile 
rumpltur,  etc.  »  Rie.  s.  V.  in  Cant.  Cant  e.  SS. 

15.  la  rivestita  carne  alleviando:  cioè,  risorgeranno 
alleviando  la  carne  che  rivestono:  ossia  alleviandola  nel- 
l'atto del  risorgere.  É  fondata  questa  sentenza  sulla  dot- 
trina cattolica.  I  corpi  risorti  saranno  come  spiritualiz- 
zati, e  però  alleviati.  É  bella  però  anche  la  lezione,  por- 
tata da  più  .codici  :  la  rivestita  voce  alleltUando  ;  cioè 
festeggiando  col  Canto  degli  alleluia  la  voce  rivestita, 
per  aver  ripigliata  la  carne.  La  voce  loro  ò  ora  formata 
dagli  organi  del  corpo  aereo;  dopo  risorti,  verrÀ  essa  for- 
mata dagli  organi  di  carne,  e  però  fatta  più  sonora  e  di 
più  diletto:  Gli  organi  del  corpo  saran  forti  a  tutto  ciò 
che  potrà  dilettarne  (Pd.  XIV,  59):  e  però  ne  saranno  fe- 
stantL  Avendo  Dante  chiesto  a  Virgilio,  se  1  tormenti  del- 
rinferno  cresceranno  dopo  Tultima  sentenza,  Virgilio  gU 
rispose:  «....  Ritorna  a  ttta  sentenza,  che  vuol,  qi*anto 
la  cosa  é  più  perfetta^  Più  senta  *l  bene^  e  coti  la  do- 
glienza.  »  (Inf.  VI,  106).  —  Alleluia  significa  In  ebraico: 
lodate  il  Signore, 

16.  divina  basterna^  qui  divin  Carro.  Btuterna  é  voce 
latina,  e  significa  una  lettiga  coperta  che  si  tirava  dal 
cavalli;  ed  era  lettiga  da  lusso,  d'ordinario  per  matrone. 
Questa  parola  si  trova  In  Ammiano,  in  Lampridio,  in  Isi- 
doro Ispalense  ec,  benché  per  Tultimo  sarebbe  una  let- 
tiga a  mano  coperta. 

19-Si.  Benedictus  qui  venis:  queste  sono  parole  di  lode 
al  Grifone,  figura  di  Cristo.  Gli  Angeli  si  uniscono  al  Se- 
niori per  celebrare  Cristo  e  la  Sua  Sposa.  —  Manibus  o 
date  lilia  plenis,  Virg.  Tu  Marcellus  eris:  MonUnéS  etc, 
Aen.  VI,  883. 
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Gobi  dentro  una  navola  di  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori,  30 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  stato,  eh'  alla  sua  presenza,    35 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

Sanza  degli  occhi  aver  più  conoscenza. 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse. 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 

Lealtà  virtù,  che  già  m'avea  trafitto 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra  con  rispitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma. 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto,  45 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'ò  rimasa,  che  non  tremi; 
Conosco  i  segni  dell*antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n*avea  lasciati  scemi 

Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  die' mi: 

Nò  quantunque  perdeo  l'antica  madre, 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada. 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

Dante,  perchò  Virgilio  se  ne  vada,  55 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora  : 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Qaasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora,     60 


Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori,  che  dalle  mani 
angeliche  saliva  e  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori 
della  basterna  ^  sovra  candido  velo  coronata 
d'olivo  m'apparve  Donna,  sotto  manto  verde, 
vestita  di  colore  di  viva  fiamma.  £  lo  spirito 
mio,  il  quale  già  era  stato  tanto  tempo,  che  alla 
presenza  di  lei  tremando  non  era  affranto  dì 
stupore,  senza  avere  più  di  tanto  conoscenza 
degli  occhi,  senti  per  occulta  virtù,  che  da  lei 
mosse,  la  gran  potenza  dell'antico  amore.  Tosto 
che  l'alta  virtù,  che  già  trafitto  m'aveva  prima 
che  io  fossi  fuori  di  puerìzia,  nella  vista  mi  per- 
cosse, mi  volsi  alla  sinistra  col  rispetto,  col  qua* 
le  il  fantolino  corre  alla  mamma,  quando  egli 
ha  paura  o  quando  è  afflitto^  per  dire  a  Virgi- 
lio:  Meno  che  dramma  di  sangue  m*ò  rimasa 
che  non  tremi:  conosco  i  segni  dell'antica  fiam- 
ma. Ma  Virgilio  ne  avea  lasciati  acemi  di  se; 
Virgilio,  dolcissimo  padre,  Virgilio,  a  cui  Ella  per 
mia  salute  mi  diede.  Né  tuttociò  (quantunque) 
che  perdette  Tantica  madre  (Eva),  valse  alle  mìe 
guance,  fatte  già  nette  di  rugiaida,  che  lagri- 
mando non  tornassero  annebbiate  (adre,  atre). 
Dante,  perchò  Virgilio  se  ne  vada,  non  pian- 
gere no,  non  piangere  ancora;  poiché  per  altra 
spada  (cagione)  ti  conviene  piangere.  Quasi  am- 
miraglio, che  viene  in  prora  ed  in  poppa  a  vedere 
la  gente  che  ministra  per  gli  altri  legni,  e  U 


S1'41  sovra  candido  vel^  ec:  il  velo  della  donna  era 
candido,  il  mento  verde ^  la  veste  di  color  di  fiamma 
viva  cioè  rosso;  e  sono  1  colori  della  Fede  della  speranza 
della  caritàt  tre  virtù  Teologali,  e  però  la  donna  simbo- 
leggia la  Teologia,  la  scienza  divina,  —  sto  spirito  mio, 
ec.  Questa  donna,  che  qui  simboleggia  la  scienza  divina, 
è  Beatrice;  la  quale  il  giovane  Dante  amava  forte;  e  non- 
ostante che  non  potesse  sostenerne  la  presenza  andava 
di  continuo  in  cerca  per  vederla.  Una  volta  ne  fti  preso 
da  tanto  tremore,  che  attrasse  a  sé  Tammiraslone  di  tutti 
e  le  risa  delle  donne  quivi  presenti,  si  che  gli  convenne 
di  farsi  condurre  via  da  quel  luogo  (Vedi  vita  di  D.  p.  8). 
Ed  ò  a  tale  sua  condisione  ch'egli  qui  allude,  dicendo: 
che  già  cotanto  Tempo  era  stato^  eh"  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stt*por  tremando  affranto.  Beatrice  mori  il 
9  Olugno  ISSO;  e  però  erano  quasi  dieci  anni  che  non  avea- 
la  veduta,  poichò  siamo  al  13  di  Aprile  del  1300.  —  per  oc- 
culta virtiit,  che  il  cuor  suo  gli  faceva  presentire,  si  ac- 
corse benché  velata  e  non  veduta  cogli  occhi,  che  fosse  la 
sua  Beatrice.  —  che  già  m'avea  trafitto  al  nove  anni,  e 
però  prima  che  fosse  uscito  di  puerlxia  (Vita  di  o.  C.  3). 

49-54.  Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi  di  sé.  Virgilio 
■e  n'era  andato,  perché  Virgilio  nulla  poteva  più  sapere. 
Egli  Al  presente  airapparlslone  del  Seniori  ed  alle  Figure 
del  Nuovo  Testamento,  poiché  poteva  aver  avuto  cono- 
scensa  degli  scrittori  deirAntlco  Testamento  e  di  quanto 
del  Nuovo  era  in  quelli  predetto;  ma  egli,  che  era  morto 
avanti  cristo,  non  poteva  più  rimanere  quando  comincia- 
va la  storia  del  Nuovo:  e  ciò  é  storicamente.  Allegorica- 
mente, Virgilio  la  Ragione  inferiore,  Il  cui  oggetto  é  la 
■densa  profana,  non  poteva  più  nulla,  e  però  la  sua  pre- 
■ensa  è  superflua.  Di  più  è  superflua  perché  11  valetto  alla 
preseasa  dalla  signora  al  ritira,  e  U  sqo  ^malo  cessa. 


Egli  era  la  Ragione  Infsrlore  di  Dante  estrinsecata;  ora 
essa  fatta  perfetta  o  quasi  s'intrinseca,  e  Dante  é  foraits 
di  Ragione  e  della  sclensa  che  ne  é  Toggeita  v.  stai, 
P.  I,  13,  p.  S9.  —  né  quantunque,  ec:  né  tutte  le  bel- 
lexxe  del  Par.  Terr.  che  perdette  l'antica  madre  Eva,  tsI* 
se  alle  mie  guance,  lavate  da  Virgilio  colla  rugiada  ptr 
levarne  il  sucidume  lasciato  loro  dall'Inferno  (C.  i,  v.  %S. 
che  non  si  facessero  pel  pianto  fosche,  adombrate. 

va.  Tutta  questa  scena  tra  Dante  e  Beatrice,  e  i  ris- 
proveri  eh'  ella  gli  fa  suU'  uso  dei  doni  di  natura  e  4i 
grazia  da  lui  fatto,  é  a  fine  ch'egli  riesca  alla  oonosoasA 
di  sé  stesso,  del  suo  interiore,  necessaria  a  disporto  ed 
iniziarlo  alla  considerazione  di  verità  superne;  alle  «uli 
non  si  é  ammessi  ove  non  sleno  ordinate  e  rette  le  fii- 
colta  tutte,  e  perciò  ordinata  e  retta  l'Affezione.  E  quisdi 
é  necessaria  la  presenza  e  la  cooperazlone  di  Mateid* 
(Affezione  ordinata  e  retta).  Si  vedrà  quindi  che  dopo  il 
ìiuon  zelo,  l'Alunno  é  penetrato  dalla  vergogna  del  biJ 
fatto,  e  che  da  ultimo  nasce  in  lui  un  fortissimo  OHo  « 
tutto  ciò  che  lo  ha  deviato  dal  bene.  Dopo  di  che  é  larstA 
nel  Lete,  é  confermato  dalle  virtù  Cardinali,  é  consegua 
da  queste  alle  virtù  teologali,  le  quali  lo  presentano  4i« 
nanzi  a  Beatrice;  ed  egli  negli  occhi  di  lei,  vede  rornsso 
e  il  divino  del  Verbo  Incarnato  che  In  figura  del  Grifo» 
gli  sta  innanzi,  circondato  dalle  schiere  dei  Santi  Scnt- 
torl  che  fanno  testimonianza  della  Sua  divinità  Vcù 
Stud.  I.  e.  13,  p.  2SC  e  s. 

58.  Quasi  ammiraglio,  ec.  L'ammiraglio  é  il  condoi- 
tiere.  Il  capo  supremo  della  flotta;  onde  con  questo  psn- 
gone  ne  Indica  il  grado  che  sul  Carro,  e  Ira  queiu  cho  io 
clrcon4ano,  ella  tiene. 


CANTO  TRBNTBSDCO 


763 


In  SU  la  sponda  del  carro  sinistra. 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra. 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m 'apparto 
Velata  sotto  Tangelica  festa,  65 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

Tuttoché  il  vel  che  le  scendea  di  testa. 
Cerchiato  della  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 

Regalmente,  nell'atto  ancor  proterva,  70 

Continuò,  come  colui  che  dice, 
£  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice  : 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte  t 
Non  sapei  tu,  che  qui  ò  Tuom  felice?       75 

Oli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
Ma  veggendomi  in  esso,  io  trassi  ali* erba: 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'ella  parve  a  me;  perchò  d'amaro       80 
Sente  il  saper  della  piotate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro 
Di  subito:  In  to.  Domine^  speravi; 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi  85 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi, 

Poi  liquefatta  in  so  stessa  trapela. 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candella;         90 

Così  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  quo'  che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  polchò  intesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto       95 
Avesser:  Donna,  perchò  si  lo  stempro? 
Lo  giel  che  m'era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

a.  del  noM»  mio^  che  di  neeettUà  qui  H  registra. 
Bra  masalma  professata  da  Dante  che  di  sé  e  de*  saot  non 
si  debba  parlare,  che  per  necessità.  Con.  I,  3. 

n.  della  fronde  di  Minerva,  come  disse  prima,  cinta 
d*oliva  ▼.  31.  «  quae  arbor  Hinervae,  Deae  scientiae,  dl- 
citur;  et  accipe  eam  prò  sapientia  et  theorlca  dictae 
theologiae:Telam  prò  practica  eius  snbtlli....  Hoc  est  qood 
aoctor  ynit  figurare,  qaod  iam  dilexit  studiam  theologiae, 
et  in  eo  postea  cessavit,  nunc  vero  reassamere  incipit, 
at  infra  dicam.  Petrus  D. 

7S.  ali  occhi  mi  cadder,  ec.  Vede  la  sua  imaglne,  la 
condizione  sua  passata,  e  non  ancora  dimenticata,  poiché 
non  gustò  ancora  dei  Lete,  e  se  ne  vergognct.  Vedi  n.  87 
del  precedente  Canto,  e  il  passo  di  Riccardo.  Ed  é  il  se- 
condo passo  che  lo  tiene  distante  da  Matelda,  simbolo 
della  Vita  Attiva  perfetta,  la  virtù  della  verecondia,  la 
vergogna  del  mal  fatto.  Stud.  ivi. 

SI  B  gli  Angeli  cantaro  di  subito:  In  te.  Domine^ 
tperavt,  non  eonfundar  in  aeternumt  in  iiutitia  tua 
Ubera  me,  etc.  n  verso  nono  di  questo  Salmo  90,  é:  Nee 
conclitsisti  me  in  mantìms  inimicorum,  statuisti  in  loco 
spatioso  pedes  meos.  Con  questo  versetto  gli  Angeli,  sensa 
cantarne  altro  del  salmo,  fermarono  il  loro  canto;  e  con 
esso  ringraziavano  iddio  di  aver  trattato  l'Alunno  con 
pietà  e  misericordia,  e  gli  avea  dato  forza  di  ascendere 
fino  là  suso  nel  luogo  spasiosOt  destinato  da  Dio  per 
l'uomo  giostlflcata 


incuora  a  ben  foro,  vidi  io  in  su  la  sinistra  spon« 
da  del  Carro,  quando  mi  volsi  al  suono  del  mio 
nome  che  qui  si  registra  per  necessitade,  la 
Donna,  che  prima  m*apparve  velata  sotto  Tan- 
gelica  festa  dei  fiorii  drizzare  gli  occhi  verso 
di  me  di  qua  dal  rivo.  Tuttoché  il  velo  che 
scendevale  di  testa,  cerchiato  dalla  fìronde  di 
Bfinerva  (olivo),  non  la  lasciasse  apparire  (parer) 
manifesta,  neiratto  ancora  regalmente  altera 
(proterva)  continuò,  come  colui  che  dice  e  ri- 
serva dietro  il  parlare  più  caldo:  Quardami  bene: 
ben  son,  ben  son  Beatrice.  Come  degnasti  tu 
di  accedere  al  poggio  (monte)  f  Non  sapevi  tu, 
che  qui  è  felice  Tuomot  Gli  occhi  mi  caddero 
giù  nel  chiaro  fiume:  ma  veggendomi  in  esso, 
io  li  trassi  air  erba:  tanta  vergogna  gravò  la 
mia  frontel  Cosi  pare  superba  la  madre  al  figlio, 
com*ella  a  me  parve;  perchè  il  sapore  della  pietà, 
quando  è  rigida  (acerba),  sente  di  amaro.  Ella 
si  tacque,  e  gli  Angeli  di  subito  cantarono:  In 
te.  Domine^  speravi,  ma  non  passarono  oltre 
le  parole  pedes  meos,  SI,  come  la  neve,  sof- 
fiata e  stretta  dalli  venti  di  Schivonia  (borra) 
si  congela  tra  le  piante  (vive  travi)  per  lo  dosso 
d^Italia  (dorso  dell' Appenino),  poi  liquefatta  tra- 
pela in  so  stessa,  si  che  par  fuoco  che  fonda 
(fondere)  la  candela,  purché  la  terra  che  perde 
ombra  (Africa)  spiri  scilocco;  così  fui  io  senza 
lagrime  e  senza  sospiri  anzi  il  cantare  di  quelli 
(Angeli),  che  notano  (cantano)  sempre  dietro 
alle  note  delP  etemo  girare  delle  rote  celesti 
(degli  etemi  giri).  Ma  poi  che  nelle  loro  dolci 
melodie  (tempre)  intesi  loro  compatire  a  me, 
più  che  se  detto  avessero:  Donna,  perchè  sì  lo 
stempri?  lo  gelo,  che  m^era  ristretto  intomo  al 
cuore,  si  fece  spirito  ed  acqua,  ed  usci  dal  petto 
per  la  bocca  e  pegli  occhi  con  angoscia.  Ella 


8S.  trapela.  Trapelare  é  Tuscire  di  un  liquido  per  sot- 
tili meati,  sia  da  un  vaso  sia  da  un  muro  o  da  altro  luogo; 
e  peli  diconsi  anche  le  screpolature  nei  muri.  La  neve  li- 
quefacendosi  trapela  in  se  stessa,  come  un  liquido  che 
passa  tra  i  peli  d*un  filtro. 

89.  la  terra  che  perde  ombra:  è  la  terra  sotto  rsqua- 
tore;  e  qui  intese  VAfrica. 

93.  Dietro  alle  note  degli  etemi  gitH,  cioè  del  Cieli, 
che  nel  girare  producono  un'armonia.  Di  questa  Pd.  I, 
7S  e  s. 

97-ioa  LO  giel  che  m'era,  ec.  Piange  1  falli  commessi, 
e  diventa  giustificato.  «  Veruntamem  in  iustiflcationis  no- 
strae  opus,  voluntarlum  consensum  requirit,  qui  dlcit: 
Si  voluerltis  et  audieritis  me,  bona  terrae  comedetls.  Li- 
bero arbitrio  adscribitur,  cum  hoc  opus  praepedltur,  ubi 
dlcitur:  Si  populus  mens  audlsset  me,  Israel  si  In  viis  meli 
ambulasset,  prò  nihllo  forsan  inimicos  eorum  humtlias- 
sem,  et  super  tribulantes  eos  misissem  manum  meam.  SI 
enim  nos  in  huiusmodi  opere  omnino  nihil  facimus,  fru- 
stra eius  adiutorium  imploramus,  falsoque  eum  adiuto- 
rem  vocemus...  Patet  ergo  quia  hoc  opus  a  duobus  perfl- 
citur,  in  quo  creaturae  suae  creator  cooperatur....  opus 
itaqne  est  in  hoc  opere  propria  industria  et  divina  gra- 
tia....  Perficitur  autem  iustlficatlo  noe^a  ex  deliberatione 
propria,  et  insplratlone  divina....  Duobus  autem  modls 
nobls  cooperatur  Deus,  Interius  vldelicet  et  exterlns.  In- 
teriusperoccultam  aspirationom:  eiteriiu  par  nuuUfestaiq 
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Ella,  pur  ferma  in  sa  la  detta  coscia 
Del  carro  stando,  alle  sastanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  nell*  eterno  die. 

Si  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  fura 
Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie;    105 

Onde  la  mia  risposta  ò  con  più  cura, 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne; 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d^  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne. 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine,  110 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine. 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova. 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  115 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro.  120 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  : 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,         125 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
£  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  130 

Immagini  di  ben  seguendo  false. 
Che  nulla  promlssion  rendono  intera. 

Nò  impetrare  ispirazion  mi  valse, 
Con  le  quali  e  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse.  135 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  l'uscio  de'  morti, 

E  a  colui  che  Tha  quassù  condotto,        140 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto. 


stando  tuttavia  (pur)  ferma  in  sulla  detta  sponda 
(coscia)  del  Carro,  volse  poscia  alle  pie  sustanae 
angeliche  le  sue  parole,  dicendo:  Voi  vigilate 
neireterno  giorno  (die),  si  che  nò  notte  nò  sonno 
a  voi  non  ruba  (fura)  passo  alcuno,  che  il  tempo 
(secolo)  faccia  discorrendo  per  le  sue  vie;  onde 
la  mia  risposta  e  fatta  con  più  premura  (cura) 
che  m'intenda  colui  che  piange  di  là  dal  fiume, 
afflnchò  (perchò)  la  sua  colpa  e  il  suo  dolore 
sia  d'una  stessa  misura.  Che  non  pure  per  ope- 
razione Onflusso)  degli  astri  (rote  magne),  che 
drizzano  ciascun  seme  a  qualche  fine,  secondo 
che  le  stelle  sono  compagne  le  une  alle  altre; 
ma  per  larghezza  dì  grazie  divine,  che  a  loro 
pioggia  hanno  vapori  (ragioni)  si  alti,  che  le 
nostre  viste  non  vanno  là  neppur  vicine;  questi 
nella  sua  vita  nuova  (adolescenza)  fu  virtual- 
mente tale,  che  ogni  abito  virtuoso  (destro) 
avrebbe  in  lui  fatto  pruova  mirabile.  Ma  il  ter- 
reno tanto  più  maligno  e  più  selvaggio  si  fa  col 
mal  seme  e  non  coltivato  (colto),  quanto  egli  ha 
più  di  buon  vigore  terrestre.  Alcun  tempo  il  so- 
stenni io  col  mio  aspetto  (volto);  mostrando  s 
lui  i  miei  occhi  giovinetti,  il  menava  io  meco 
volgendolo  in  diritta  parte.  Si  tosto  come  io  fui 
in  sulla  soglia  di  mia  seconda  età  (gioventnde) 
e  mutai  vita  (morii),  questi  si  tolse  a  me,  e  si  die- 
de altrui.  Quando  io  di  carne  era  salita  a  spirito, 
e  m'era  cresciuta  e  bellezza  e  virtù,  fui  a  lui  meno 
cara  e  meno  gradita:  ed  egli  volse  i  suoi  pasti 
per  via  non  vera,  seguendo  imagini  false  di  bene, 
che  non  rendono  mai  intera  nulla  promissione. 
Nò  mi  valse  l'impetrare  da  Dio  ispirazioni,  con  le 
quali  lo  rivocai  e  in  sogno  e  in  altre  circostanse 
(altrimenti);  cosi  poco  ne  calse  a  lui.  Egli  cadde 
giù  tanto,  che  tutti  gli  argomenti  alla  sua  sa- 
lute erano  già  corti  (insufflcienti) ,  fuorché  il 
mostrargli  le  genti  perdute.  Per  questo  visitai 
io  l'uscio  dei  morti;  e  a  colui,  che  l'ha  condotto 
quassù,  furono  porti  piangendo  li  miei  prieghi- 
Rotto  sarebbe  l'alto  fato  (disposizione)  di  Dio, 


opemm  suoraxn  adminittrationem.  Rie.  Ben.  Mai,  1.  II, 
e  le. 

Questa  materia  della  GiUBtiflcasione  si  continua  quasi 
per  tutto  il  Canto  seguente,  fino  a  tanto  che  viene  tratto 
da  Matelda  per  il  Lete,  e  consegnato  alle  Ninfe,  simboli 
delle  virtù  cardinali  e  Teologali;  le  quali  ultime  lo  con- 
ducono dinanai  agli  occhi  della  divina  Sciensa. 

Per  intendere  bene  tutte  queste  cose,  non  si  confonda 
il  personaggio  simbolico  di  Beatrice  col  personaggio  sto- 
rico della  Beatrice  florentina,  sia  essa  Portinari,  o  qual 
si  voglia,  una  donna  in  carne.  —  voi  vigilcUe  nell'eter- 
f%Ot  ec.  Cosi  Beatrice  agli  Angeli,  che  col  girar  delle  sfere 
celesti  governano  il  mondo,  ciò  si  vedrà  nella  terza  Can- 
tica. Ristoro  d*Arez2o:  e  Secondo  la  potenza  sua  (del  Cielo) 
e  la  virtude  intellettiva  (cioò  Angelica)  del  cielo:  la  quale 
non  (torme  ma  vegghia  tempre  e  intende  di  fare  lo  pome 
diverso.  »  Lib.  VII,  P.  t,  8. 

100-117.  Non  pur  per  ovra,  ec  Come  già  disse,  e  come 
dovrà  dirsi  ancora  più  volte  per  Tinfluenza  delle  Stelle,  o 
delle  Intelligenze  che  le  muovono,  le  quali,  come  si  cre- 
deva allora,  influiscono  più  o  meno,  bene  o  male  secondo 
che  tono  compagne,  ossia  in  congiunzione  tra  loro.  *-  che 


ti  alH  vapori,  cioè  si  profonde  ragioni  che  sono  a  o» 
impenetrabilL  —  nella  tua  vita  ntéova,  cioè  neli'  adok*- 
scenza,  nella  quale  era  egli  cosi  nobilitato  per  U  doni  ri- 
cevuti dal  cielo  e  dalla  natura,  che  egli  sarebbe  rlasciM 
mirabilmente  in  ogni  cosa. 

lU-UL  Alcun  tempo  il  sottenni  col  m4o  volto,  te  KeU« 
cose  che  qui  sentiremo  dire  a  Beatrice,  altre  sono  di  Bttr 
trice  Portinari  altre  di  Beatrice  simbolica,  il  che  non  itrt 
punto  recarne  maraviglia.  Che  la  grazia  divina  si  *a^ 
spesso  di  mezzi  affatto  naturali  è  dottrina  professata  <iai 
fllosofl  pagani  e  confermata  dai  teologi  nostrL  «  Qaid  ne- 
lius  accidere  posslt  adolescenti,  quam  <^timu8  amatof. 
aut  amatori,  quam  amaslus  optimus  non  in  venie  etc.«*c«> 
me  fu  altrove  riportato  con  no  passo  di  Lattanzio.  E  cM 
avvenne  a  Dante  come  fU  più  volte  detto,  ala  che  l'iatts* 
dano  le  parole  letteralmente  o  allegoricamente.  La  Bea- 
trice florentina  gli  fu  occasione  di  darsi  alla  virtù,  e  U 
Beatrice  celeste  d'insegnarli  a  manteaervisi  e  perfecio- 
narsl. 

lU-US.  L'alto  fato  di  DiOt  ec.  Valga  ciò  che  si  <ii^ 
deUa  oiustiflcazione  alla  nota  97-108,  o  U  segueole  trsM 
del  teologo.  «Optimus  itaque  In  hoc  negotio  arUflcii  ■*' 


CANTO  TBINTBSIKOPamo 


765 


Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senz'alcono  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 


145 


dus,  att  SQperios  lam  dlxlmus,  sosplrlis,  gemltlbusque 
Insistere,  si  valt  productile  facere,  Cherublnqae  formare. 
Qaid  namqne  alind  est  opns  sanm  ferlendo  prodacere, 
quain  malta  cordis  contritione  de  Domini  piotate  obtinere 


se  da  lai  si  passasse  Lete,  e  fosse  gustata  da 
lui  tale  vivanda  senza  pagare  alcuno  scotto  di 
pentimento  che  valga  a  spander  lagrime. 

ad  qQod  qnUqae  non  potest  per  seipsum  sufflcere?»  Ben. 
Mai.  IV,  7.  M  scotto:  é  il  costo  del  pranso  o  della  cena  In 
osteria. 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


0  ta  che  se'  di  là  dal  flame' sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta. 
Che  pur  per  taglio  m'era  parato  acro). 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta, 

Di',  di*,  se  questuò  vero:  a  tanta  accusa   5 
Tua  confession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  penso t  10 

Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 

Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca. 

Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste.      15 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppo  tesa,  la  sua  corda  e  Tarco, 
E  con  men  foga  Tasta  il  segno  tocca  ; 

Sì  scoppiaMo  sott'esso  grave  carco. 

Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri,  20 

E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ella  a  me:  Per  entro  i  miei  disiri. 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  Bene, 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

Qaai  fosse  attraversate,  o  quai  catene  25 

Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovessiti  così  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrare, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzit         30 

Dopo  la  tratta  d*un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  formare. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi,       35 
Tosto  che  *1  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi. 

Bia  qaando  scoppia  dalla  propria  gota  40 

L.*accu8a  del  peccato,  in  nostra  corte. 
Rivolge  sé  contra  il  taglio  la  rota. 
Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte,  45 

4.    cunta:  dal  euttetarU  indugiare,  tardare. 

84.  Le  presenti  cose,  ec.  Latt  Finn.  «Quisqais  enim 
pra«santiiun  bonorum  specie  captos,  et  in  bis  conaeqaen- 
dis  ac  fruendis  occupatar,  non  praeviderit  ea,  qoae  poit 
mortela  eacatura  auat,  aeqae  »  Deo  aYerterit  ;  ia  yero  ad 


0  tu,  che  sei  di  là  dal  sacro  fiume  (volgendo 
a  me  per  punta  (direttamente)  il  suo  parlare, 
che  pur  per  taglio  m*era  parso  acre)  ricominciò 
essa  seguendo  senza  indugio  (cunta):  Dì,  dì  se 
questo  è  vero:  a  tanta  accusa  conviene  essere 
congiunta  la  tua  confessione. 

La  mia  virtù,  a  tali  detti,  era  confusa  tanto, 
che  la  voce  si  mosse,  ma  (e)  si  spense  prima 
che  fosse  dischiusa  dai  suoi  organi.  Ella  sof- 
ferse poco  il  mio  tacere,  poi  disse:  Che  pensi? 
Rispondi  a  me,  poiché  le  tristi  memorie  non 
sono  in  te  ancora  spente  (offese)  dair  acqua  di 
Lete.  Confusione  e  paura,  miste  insieme,  mi 
pinsero  della  bocca  un  tal  sì,  a  intendere  il 
quale  furono  mestieri  gli  occhi  (viste).  Come  la 
bslestra  frange  la  sua  corda  e  Tarco,  quando 
da  (per)  troppa  tensione  (tesa)  scocca,  e  Tasta 
tocca  il  segno  con  meno  foga  (impeto);  così  scop- 
piai io  sotto  esso  grave  carico  di  rimproveri, 
sgorgando  fuori  lagrime  e  sospiri;  e  la  voce  al- 
lentò per  lo  suo  varco  (le  labbra).  Ond*ella  a 
me:  Per  entro  i  desideri  da  me  in  te  mossi  (miei), 
i  quali  ti  menavano  ad  amare  lo  Bene,  di  là 
dal  quale  non  è  a  che  si  possa  aspirare  (aspiri); 
quali  fosse  o  quali  catene  trovasti  attraversate, 
perchè  ti  dovessi  tu  così  spogliare  la  speme  del 
passare  innanzi  e  raggiungerli  t  E  quali  age- 
volezze 0  quali  guadagni   (avanzi)   ti  si  mo- 
strarono nella   fronte    degli  altri,   perchè  do- 
vessi innanzi    (anzi,   ante)    loro  passeggiare  f 
Dopo  la  tratta  d*un  amaro  sospiro,  ebbi  a  pe- 
na la  voce  che  rispose,  e  le  labbra  a  fatica 
la  formarono.  Piaugendo  dissi:  Le   cose  pre- 
senti   col   loro   falso    piacere  volsero  i  miei 
passi,  tosto  che  si  nascose  il  vostro  viso.  Ed 
ella:  Se  tacessi  o  se  negassi  ciò  che  confessi, 
la  colpa  tua  non  sarebbe  meno  nota:  da  tal  giu- 
dice la  si  sa.  Ma  quando  Taccusa  del  peccato 
scoppia  dal  proprio  labbro  (gota),  nella  nostra 
Corte  la  ruota  della  Divina  Giustizia  volge  sé 
contro  il  taglio  della  spada  punitrice.  Tuttavia 
affinchè  tu  ora  (mo)  porti  vergogna  del  tuo  er- 
rore, e  perchè  un'altra  volta  udendo  le  sirene 
tu  sii  (sie)  più  forte,  poni  giù  il  seme  (la  con- 

inferoi  deiectns,  In  aetemam  damnabitnr  paenam.  »  Dir. 
Inst  L  s,  e.  34. 

40.  Ma  quando  scoppia,  ec  «Se  ta  vuoi  che  io  ti  pena 
guarire,  bisogna  che  tu  discopri  le  piaghe  tue  e  porti  U 
tuo  male  in  palaia  di  mano.  »  Boes.  Cona.  Prosa  4. 
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Fon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Si  adirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io  50 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte: 

E  se  il  sommo  piacer  si  ti  failio 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  55 

Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Diretr*a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  gì  uso. 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
0  altra  vanità  con  si  brev'  uso.  60 

Nuovo  augeMetto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de*  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti. 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando,  65 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti; 

Tal  mi  stav'io.  Ed  ella  disse:  Quando 
Per  udir  se*  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba  70 

Robusto  Cerro,  ovvero  al  nostral  vento. 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba, 

ChMo  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese. 
Ben  conobbi  il  velen  delPargomento.         75 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  aspersion  rocchio  comprese: 

E  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 

Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  80 

Ch^ò  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  Paltre  qui  quand*ella  e*  era. 

Di  penter  si  mi  punse  ivi  Pertica,  85 

Che  di  tu tt' altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Ch*io  caddi  vinto,  e  quale  allora  fcmmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse.  90 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemm!, 
La  Donna  ch'io  avea  trovata  sola, 


ftisione  e  la  paura)  del  piangere,  ed  ascolta: 
Cosi  udirai,  come  la  mia  carne  sepolta  ti  do- 
veva muovere  in  parte  contraria. 

Mai  nò  natura  né  arte  ti  appreientò  tanto 
piacere,  quanto  le  belle  membra,  in  che  fui  io 
rinchiusa,  e  che  sparte  (dispartite)  ora  son  terra. 
E  se  per  la  mia  morte  ti  falli  si  il  sommo  pia- 
cere; quale  altra  cosa  mortale  doveva  poi  trarre 
te  nel  suo  desideriof  Ben  ti  dovevi  tu,  per  lo 
primo  strale,  c?ie  ti  coUe^  delle  cose  fallaci, 
levar  suso  dietro  a  me,  che  non  era  più  fallace 
(tale).  Non  ti  doveva  gravar  in  giuso  le  penne 
ad  aspettar  più  colpi  o  pargoletta  o  altra  vani- 
tate  con  uso  e  godimento  cosi  breve.  Augelietto 
nuovo  (di  nido)  aspetta  inesperto  duo  o  tre  colpi; 
ma  dinanzi  dagli  occhi  dei  pennuti  (vecchi)  si 
spiega  indamo  la  rete,  e  indamo  li  si  saetta. 

Quale  i  fanciulli,  vergognando,  si  stanno  co- 
gli occhi  a  terra,  muti  ascoltando,  e  sé  ricono- 
scendo dei  reati^  e^ripentiti;  tale  mi  stava  io. 
Ed  ella  disse:  Poiché  (quando)  per  udire  sei 
dolente,  alza  la  barba,  e  prenderai  riguardan- 
domi più  doglia. 

Cosi  meno  di  resistenza  si  sbarbica  (dibarbaì 
un  corro  robusto  airimperversar  del  vento  no- 
strale (aquilone),  ovvero  a  quello  della  terra  di 
larba  (Àfrica,  vento  garbino)  che  non  levai  io 
il  mento  al  suo  comando:  e  quando  per  la  barba 
chiese  il  viso,  conobbi  ben  il  veleno  dell'argo- 
mento.  E  come  la  mia  faccia  si  distese  in  su 
a  riguardare^  rocchio  mio  comprese  che  quelle 
prime  Creature  (Angeli)  si  posarono  dairasper- 
sione  dei  fiori  (loro);  e  le  mie  luci,  tuttora  poco 
sicure,  videro  Beatrice  volta  in  su  la  fiera  (Gri- 
fone), che  in  due  nature  é  una  persona  sola. 

Tutto  che  ella  fosse  sotto  il  suo  velo  e  oltre 
la  verde  riviera,  mi  pareva  pure  che  ella  vin- 
cesse (vincere)  più  sé  stessa  vivente  (antica), 
che  non  vinceva  le  altre  donne  qui  qaando 
ella  ci  era.  Si  mi  punse  ivi  Tortica  del  penti- 
mento (pentere),  che  di  tutte  Taltre  cose  qaelU 
mi  si  fece  più  nimica,  la  quale  mi  torse  più  nel 
suo  amore,  deviandomi  da  Beatrice.  Tanta  rico- 
noscenza del  mio  sviamento  da  lei  mi  ooorse, 
eh*  io  caddi  vinto;  e  quale  allora  mi  feci,  lo  si 
sa  colei,  che  me  ne  porse  cagione. 

Poi,  quando  il  cuore,  riavutosi,  mi  rendè  Is 
virtù  ai  sensi  di  fuori,  vidi  sopra  me  la  Donna. 


49-40.  Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte,  ec.  Dante 
amò,  benché  virtaosAmente,  pur  alPeccesso  Beatrice,  co- 
me al  può  vedere  nella  V.  N.;  ma  perciocché  ella  era  cosa 
mortale,  quella  belleua  della  persona  di  lei  ora,  che  é 
morta,  é  tutta  perita.  Onde,  come  potevi  tu,  gli  dice  Bea- 
trice, dopo  tale  lesione  perderti  dietro  ad  altre  beilesse 
tanto  inferiori  alle  mie,  e  mortali  f  Ma  11  senso  principale 
è  qui  Tallegorico.  In  quel  pargoletta  del  y.  SS  s*  ha  piut- 
tosto da  Intendere  la  Filosofia,  che  una  donna  in  carne. 
Dante  chiama  pargoletta  in  una  Ballata  la  Filosofia,  per- 
ché aveva  egli  da  poco  cominciato  a  studiarla  e  conoscer- 
la. B  nel  Convito  dice  delle  difflcoltà  trovate  in  alcune 
questioni  filosofiche,  delle  quali  inclinava  forse  ad  accet- 
tare la  solttsione  in  un  senso  non  consentito  dai  teologi,  e 
fero  non  conforme  alle  Dottrine  della  Sciensa  Divina,  della 
quale  Beatriea  è  simbolo.  Con  d&e  non  viene  escluso  che 


non  si  possa  associare  alla  professione  di  dottrln*  oos 
sane  una  condotta  non  del  tutto  corretta.  Non  si  dimes- 
tichi che  Dante  simboleggia  l'Umanità,  e  che  il  suo  par- 
lare si  tiene  piuttosto  sulle  generali  ;  e  dovea 
parlare  interpretativo  appUcabile'da  ciascuno  a  sé 

83.  pareamt  pM  sé  atesta  antica  vincer,  ec  Mella  T.  X. 
esalta  la  bellessa  di  Beatrice  sopra  quella  di  tutte  le  al- 
tre donne. 

85.  M  penter  si  mi  punse  ivi  l'ortica,  ec.  Boce  il  tcn» 
passo  che  lo  faceva  distante  da  Matelda  Vodio  et  male, 
che  lo  torse  dairamor  santo  per  le  cose  insegnate  dalla 
Divina  Sciensa.  Ora  che  si  sente  cosi  compunto  dal  pas- 
sato da  sentirne  odio,  passerà  tosto  il  Lete. 

91.  La  donna  ch'io  avea,  ec.  trovata  eogUendo  i  ftgri 
e  coniando.  81  noti  a  oonoseerne  bene  i  carattart.  Baa 
aaslstotte  a  tutta  qaeU*  scena  di  rimpraverl,  di 


CAMtO  TBSMTBSlMOPRlMO 
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Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tieinmì. 

Tratto  m^avea  nel  flame  inflno  a  gola, 

E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  95 

Sovresso  l'acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi. 
Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  eh* io  lo  scriva. 

La  bella  Donna  nelle  braccia  aprissi,  100 

AbbrMCciommi  la  testa,  e  mi  sommerse. 
Ove  convenne  ch'io  Tacqua  inghiotissi. 

Indi  mi  tolse;  e  bagnato  m'offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
£  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  105 

Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  seme  stelle; 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo. 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
Lume  eh'  è  dentro,  aguzzeran  li  tuoi       110 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

Ck>8i  cantando  cominciare;  e  poi 
Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi. 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  115 

Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi, 
Ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 

Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti. 
Che  pur  sovra  il  Grifone  stavan  saldi.     120 

Come  in  lo  specchia  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava. 
Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  sMo  mi  maravigliava. 

Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  qneta,  125 
£  neir  ìdolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo. 
Che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta; 

Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  130 

Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti. 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gii  occhi  santi, 

sione,  di  pianto,  di  deliquio  ossia  di  Oinstiflcazione  (il  de- 
liquio o  ralienazlone  de*  sensi  indica  Io  scendere  delia 
graxia);  ma  ora  ella  entra  in  astone.  Bssa  prende  Dante, 
lo  immerge  nel  Lete,  e  mentre  gli  Angeli,  o  il  corteo,  can- 
tano VAMp^rgés  fM,  lo  trae,  cosi  immerso,  a  traverso  del 
L.ete  ;  quindi,  spalancate  le  braccia,  ne  prende  la  testa  e 
la  sommerge,  focendogli  bere  deiracqua.  Tolto  dall'acqua, 
cosi  bagnato  lo  presenta  dentro  alla  dansa  delle  quattro 
belle  Ninfe,  le  ancelle  di  Beatrice.  B  dice  nella  danza^  ad 
indicare  Tesercizio  delle  virtù.  Le  quattro  Ninfe  coprono 
colle  loro  braccia  Dante,  ossia  lo  confermano  nelle  virtù 
cs&rd  inali,  da  esse  simboleggiate. 

105-108.  Noi  t0m  qui  Ninfe,  ec.  Le  quattro  Virtù  Cardi- 
nali forono  prima  rappresentate  con  quattro  stelle  (a  8, 
SS-SS),  e  qui  sono  rappresentate  da  quattro*  Ninfe;  ed  è 
conforme  alle  teorie  dei  Teologi.  L*Aquinate  dice,  che  si 
conviene  alla  Sacra  Scrittura  di  presentare  le  cose  divine 
aotto  figura  di  cose  corporee,  polche  è  naturale  all'uomo  di 
venire  allHntelligibile  mediante  il  sensibile,  mentre  ogni 
nostra  cognislone  ha  suo  principio  dal  senso.  Onde  la  Sa- 
cra Scrittura  fa  uso*  di  metafore  per  neceaeitàt  pctuHlU 
ìA.  S  soggiunge  essere  ciò  necessario  per  ciò  che  non  tutti 
sono  sascettibili  d' intendere  rintelligibile  se  non  è  pre- 
sentato sotto  figure  corporee.— p»rttMonc0{to.  Le  quattro 
virtù  cardinali,  Prudens»,  Qlustlsla,  Temperaosa  e  Fot* 


ch*io  aveva  trovato  sola,  e  diceva:  Tienti  a  me, 
tienti  a  me  (tiemmi,  tiemmi).  Mi  aveva  essa  trat- 
to nel  fiume  insino  a  gola,  e  tirandosi  me  dietro, 
sen  giva  sovr^esso  Pacqna  lieve  come  una  spola. 
Quando  fui  presso  alla  beata  sponda  (riva),  si 
udì:  Asperges  me  si  dolcemente,  ch*io,  non  che 
io  lo  scriva,  noi  so  pur  rimembrare.  La  bolla 
donna  si  apri  nelle  braccia;  abbracciommi  la 
testa,  e  mi  sommerse  nel  Lete^  ove  convenne 
ch'io  inghiottissi  Tacqua.  Indi  mi  tolse;  e  ba- 
gnato mi  offri  dentro  alla  danza  delle  quattro 
belle  (virtù  cardinali),  e  ciascuna  di  esse  mi  co- 
perse col  braccio.  Noi  siamo  qui  Ninfe,  e  nel 
Cielo  siamo  stelle:  prima  che  Beatrice  al  mondo 
discendesse,  fummo  noi  ordinate  a  lei  per  sue 
ancille.  Noi  ti  meneremo  agli  occhi  suol,  ma 
nel  giocondo  lume,  che  è  dentro  da  quelli,  aguz- 
zerano  li  tuoi  le  tre  di  là,  che  mirano  più  pro- 
fondamente di  noi.  Così  cominciarono  cantando; 
e  poi  mi  menarono  seco  al  petto  del  Grifone, 
ove  stava  Beatrice  a  noi  volta.  E  dissero:  Fa 
che  non  risparmi!  le  viste:  noi  ti  abbiamo  posto 
dinanzi  agli  occhi  di  smeraldo  (agli  smeraldi), 
donde  Amor  già  trasse  a  te  i  suoi  dardi  (armi). 

Mille  desideri  più  caldi  che  fiamma  strinsero 
i  miei  occhi  agli  occhi  rilucenti  di  lei^  che  sta- 
vano pur  (sempre)  saldi  sopra  il  Grifone.  Come 
il  Sole  nello  specchio,  non  altrimenti  la  doppia 
fiera  vi  raggiava  dentro  (negli  occhi  di  Beatrice), 
or  con  uni  or  con  altri  reggimenti  (atti  or  umani 
or  divini).  Pensa,  lettore,  se  io  mi  maravigliava, 
quando  la  cosa  (il  Grifone)  vedeva  star  quota 
in  so  (colle  sue  membra)  e  nellMdolo  (imagine) 
suo,  dentro  agli  occhi  di  B,  si  trasmutava. 

Mentre  che  la  mia  anima  piena  di  stdpore 
e  lieta  gustava  di  quel  cibo,  che,  saziando  di  so, 
fa  venir  di  sé  più  sete  (asseta);  le  altre  tre  donne 
(virtù  teologali)  dimostrando  so  negli  atti  loro 
del  più  alto  ordine  (tribo),  si  fecero  avanti,  dan- 
zando a  tempo  del  loro  angelico  caribo  (canzone 


tessa,  sono  le  virtù  che  la  filosofia  mediante  la  ragione 
viene  a  conoscere  ;  e  poiché  la  Grazia  non  distrugge  la  nsr 
tura,  ma  la  perfexiona,  fa  d*uopo,  dice  lo  stesso  dottore, 
che  la  ragione  presti  sua  opera  alla  fede  {qitod  naturalig 
ratio  suòterviat  /Idei)  (ivi.ar.  vili).  B  airart.  V  della  stessa 
questione  avea  premesso  :  «  che  la  Sacra  Scrittura  prende 
dalle  altre  sciense  non  come  da  sciense  a  lei  superiori, 
ma  come  da  inferiori  ed  ancelle  {Non  aecipit  ab  alOe 
aeientiis  tanquam  a  tuperioribtM,  eed  uHtur  eie  tar^ 
quam  inferioribue  et  ancilis).  »  Vedi  C.  Vili,  n.  86-9S. 

109-111.  Menrenti  agli  occhi  suoi:  di  Beatrice,  ma  per 
potervi  veder  dentro  è  uopo  che  sieno  fatti  acuti  dalla 
virtù  teologali  Beco  come  le  quattro  dispongono  alle  tre 
che  vedono  più  acuto.  «  Sed  habet  sane  oculus  hlc  Intelle- 
ctualis  ante  se  velnm  magnum  expansum,  ex  peccati  de- 
lectatione  ftiscatum,  et  tot  desideriorum  carnalium  varia 
multiplicltate  cootextum,  quod  contemplatlonis  intnitum 
a  divlnorum  secretorum  arcanis  arceat,  nisi  quantum  di- 
vina dlgnatio  quemlibet  prò  sua  aliorumve  utilitate  ad- 
miserit.»  Ben.  Uaior.  L  IH,  e.  9. 

iU-145,  Mille  ditiri,  ec.  Qui  comincia  un  altro  ordina 
di  cose.  Comincia  a  mostrarsi  in  figura  rumano  e  il  divi-> 
no  di  Cristo  e  mostrarsi  negli  occhi  di  Beatrice  :  «Nella 
faccia  di  costei  (sapiensia)  appaiono  cose  che  mostrano 
dei  piaceri  di  Paradiso,  oasia  negli  occhi  a  nel  rlao.  B  qui 


t6d 


^usaÀtORìo 


Era  la  sna  canzone«  al  tao  fedele. 

Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti.    135 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discema 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

0  isplendor  di  viva  luce  eterna. 

Chi  pallido  si  fece  sotto  Pombra  140 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  rendere  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  Ciel  t*adombra. 

Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 


si  convlen  sapere  ohe  gli  occhi  della  Saplensla  sono  le  sae 
dimostrazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità  certissimamen- 
te ;  e  *1  suo  riso  sono  le  sue  persuaslonlf  nelle  quali  si  mo- 
stra la  luce  Interiore  della  sapiensia  sotto  alcuno  vela- 
mento  :  e  In  queste  due  si  sente  quel  piacere  altissimo  di 
beatitudine,  il  quale  è  massimo  bene  in  Paradiso.»  1.  IH, 
e.  is.  «Ezterso  autem  speculo,  et  diu  dillgenter  inspecto, 
incipit  el  quaedam  divini  luminis  claritas  interlucere,  et 
Immensus  quidam  Insolitae  visionis  radlus,  oculis  eius 


a  ballo).  Era  la  loro  (sua)  canzone:  Volgi,  Bea- 
trice, volgi  li  santi  occhi  al  tuo  fedele,  che  per 
vederti  ha  mossi  passi  tanti.  Per  grazia  fa  a  noi 
grazia  di  svelare  (che  sveli)  a  lui  la  tua  bocca, 
si  che  egli  discerna  la  seconda  bellezza  che  to 
celi. 

0  splendore  di  viva  luce  etema,  chi  si  fece 
si  pallido  studiando  sotto  Pombra  di  Parnaso, 
0  chi  bevve  sì  largamente  in  sua  cisterna,  che 
^on  paresse  avere  ingombra  la  mente,  tentando 
a  rendere  te  quale  tu  apparisti  là,  dove  solo  il 
Cielo  armonizzando  ti  adombra  (ti  ricopre),  quan- 
do ai  miei  occhi  il  velo  ti  sciogliesti  neU*aperto 
aeret 

apparerò.  »  Rich.  Ben.  Min.  e  7S.  Le  tre  che  redooo  pia 
acuto  pregano  perchè  Beatrice  gli  mostri  gli  occhi,  e  Is 
bocca,  cioè  il  volto  ;  le  dimostrazioni  e  le  persuasioni,  che 
sono  la  seconda  bellessa  di  Beatrice,  ossia  di  Beatrice  sii»* 
bolica.  Apparisce  chiaro  r  uffizio  delle  quattro  Ninfe  a 
preparare  Dante  ad  essere  ammesso  alla  Contemplazios« 
delle  verità  rivelate  ;  e  rufUzio  delle  tre  air  atto  stesso 
della  contemplazione,  che  comincia  mediante  figure. 


CANTO  TRENTESIMOSECONDO 


Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete. 
Che  gli  altri  sensi  m*  eran  tutti  spenti  : 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 

Di  non  caler,  cosi  lo  santo  rìso  5 

A  so  traéli  con  l'antica  rete: 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  che  a  veder  ee  10 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  rìformossi 
(Io  dico  hi  poco  per  rispetto  al  molto 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi),  15 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

S.  a  Mtbramarsi  la  dectnné  «sIs.  Beatrice  era  morta 
da  dieci  anni;  e  però  da  dieci  anni  non  Tavea  veduta.  In 
questo  decenne  si  potrebbe  forse  dire  coi  Mistici  :  Deno' 
riue  rectUudinem  fieri  tigni/ìcat.  Ugo  da  S.  Vitt 

9.  Troppo  tuo.  Perchè  questa  ammonizione?  Per  av- 
vertirlo di  aver  dieerezione  nel  contemplarla,  non  essen- 
do ancora  atto  a  farlo  bene.  Vedi  Stud.  P.  L  e.  13,  p.  fSO. 

È  regola  pei  contemplativi,  che  Tanima  dev'essere  per- 
fettamente monda  per  contemplare  le  altissime  verità. 
«Questa  aalone,  ovvero  tentativo  dlntendere  quelle  cose 
che  sono  vere  e  somme,  è  il  sommo  atto  deiranima,  di  cui 
nuU'altro  tA  più  perfetto,  né  migliore,  né  più  retto,  ed  è 
11  grado  0  atto  testo.  Che  ben  altro  è  Taver  mondo  roc- 
chio dell'anima  perchè  non  guardi  Invano  e  temeraria- 
mente e  non  vegga  male,  altro  il  mantenerlo  sano  e  for- 
tiflcato;  altro  li  dirissare  la  vista  già  serena  e  diritta  a 
ciò  che  s*ha  a  vedere,  coloro  che  vogliono  ciò  fare  prima 
di  essere  mondi  e  sani,  vengono  da  quella  luce  di  verita 
abbagliati  si,  che  stimino  non  solo  che  In  essa  non  vi  ila 


Oli  occhi  miei  erano  tanto  fissi  ed  attenti 
a  disbramarsi  la  sete  da  dieci  anni  (decenne) 
durata,  che  gli  altri  sensi  m'erano  tutti  spenti: 
ed  essi  (occhi)  avevano  quinci  e  quindi  come 
una  parete  di  non  calere  di  nulla:  cosi  lo  santo 
riso  a  sé  traevali  con  Tantica  attrattiva  (rete): 
quando  da  quelle  Dee  mi  fu  per  forza  volto  il 
viso  verso  la  mia  sinistra,  per  ciò  che  io  udiva 
da  loro  un:  Troppo  fiso!  E  la  nessuna  disposi- 
zione a  vedere,  che  è  (ee)  negli  occhi  appena 
(pur  testé)  percossi  dal  Sole,  mi  fece  essere  al- 
quanto tempo  senza  la  vista.  Ma  poi  che  il  mio 
viso  rìformossi  al  poco  splendore  là  diffUso  (dico 
al  poco  per  rispetto  al  molto  abbagliante  (sen- 
sibile) di  Beatrice,  onde  mi  rimossi  a  forza),  vidi 
il  glorioso  esercito  essere  rivolto  in  sul  braccio 
destro,  e  tornarsi  col  Sole  (a  levante)  e  con  le 
sette  fiamme  opposte  al  volto.  Come  una  schiera 

nulla  di  bene,  ma  ansi  molto  di  male;  se  negano  quindi  ìi 
nome  di  veritk,e  maledicendo  la  med Icina,  rifugiai»!  eos 
un  oerto  piacere  e  con  miserabile  vointta  nelle  loro  teae- 
bre,  che  il  loro  morbo  li  fa  Idonei  a  sopportare,  onde  è  ds 
dire  che  il  profèta  per  divina  Inspiraslone  dicesse  :  «oar 
roundum  crea  in  me,  Deus,  et  sptritum  rectum  Innova  ia 
vlsceribus  mela  »  Lo  spirito  retto  credo  essere  quello  d» 
fa  che  ranima,  neirindagare  la  verita  non  possa  né  de- 
viare né  errare.  U  quale  spirito  non  viene  nell*anima  f<r> 
mate,  se  prima  non  sia  mondo  il  cuore,  cioè  te  prima  i 
pensiero  stesso  non  sia  mondo  e  non  cerchi  di  tenersi  lis- 
tano da  ogni  fooe  e  desiderio  delle  cose  mondane.  »  S.  a* 
gost  De  Quantltate  animae. 

le.  Vidi  in  8ul  ìtraeeio  destro,  ec  Si  noti  II  llngaacs» 
usato  qui  dal  Poeta  :  «glorioso  esercito;  con  le  tette  fisa» 
me;  sotto  gli  scudi  ;  schiera  ;  sé  gira  col  segno;  millaiadei 
celeste  regno,»  che  cosi  bene  si  convengono  colle  cose  dstts 
alla  nota  43-51  del  canto  XXIX,  della  fondailone  del  Se- 
gno di  Cristo,  di  cui  ora  se  ne  dà  la  storta  la  figura. 
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Come  flotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Yolgesi  schiera,  e  so  gira  col  segno,         20 
Prima  che  possa  tolta  in  so  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  precedeva,  tatta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  il  Carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  rote  si  tornar  le  Donne,  25 

£  il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco 
Sì  che  però  nulla  penna  croUonne, 

La  bella  Donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota 
Che  fé  Forbita  sua  con  minor  arco.  30 

Sì  passeggiando  Talta  selva  vota, 
Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  creso. 
Temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eràmo  35 

Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti'  mormorare  a  tutti  :  Adamo  I 
Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata  40 

Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagP  Indi 
Ne' boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se'  Qrìfon,  che  non  discindi 
Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto, 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi.    45 

Così  (IMntorno  all'arbore  robusto 

Gi'idaron  gli  altri;  e  Panimal  binato: 
Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto. 

£  volto  al  temo  eh'  egli  avea  tirato, 
Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca;  50 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 


si  volge  sotto  gli  scudi  per  salvarsi,  e  prima 
che  tutta  possa  mutarsi,  gira  sé  col  vessillo 
(segno);  cosi  quella  milizia  del  regno  celeste  che 
precedeva,  tutta  ne  trapassò  prima  che  il  Carro 
piegasse  il  suo  timone  (primo  legno).  Indi  le 
Donne  si  tornarono  alle  rote,  e  il  Grifone  mosse 
il  benedetto  carico  si  soavemente ,  che  nulla 
penna  né  crollò. 

La  bella  Donna,  che  mi  trasse  a  varcar  il 
fiume  (al  varco),  e  Stazio  ed  io  seguitavamo  la 
ruota,  che  con  minore  arco  fece  la  sua  orbita. 
Così  passeggiando  l'alta  selva,  vota  di  abitatori 
per  colpa  di  quella  che  credette  al  serpente, 
un'angelica  nota  temperava  i  passi.  Forse  saetta 
disfrenata  (scagliata)  prese  in  tre  voli  tanto 
spazio,  quanto  eravamo  rimossi,  quando  Bea- 
trice scese  dal  Carro.  Io  sentii  a  tutti  mormo- 
rare: Adamo!  Poi  cerchiarono  una  pianta  dispo« 
gliata  in  ciascun  ramo  di  fiori  e  d'altra  fronda. 
La  sua  chioma,  che  tanto  più  si  allarga  (dilata), 
quanto  più  è  su,  sarebbe  per  altezza  ammirata 
dagli  Indi  nei  loro  boschi.  Beato  sei  Grifone, 
che  col  becco  non  togli  (discindi)  di  questo  le- 
gno dolce  a  gustare  (al  gusto);  posciachè  il 
ventre  che  ne  gustò,  addolorato  (mal)  quindi  si 
torse.  Cosi  d'intorno  al  robusto  albero  gli  altri 
gridarono  ;  e  l'Animai  Binato  (Uomo  •  Dio)  ri- 
spose: Così  si  conserva  il  seme  d'ogni  giustizia 
(giusto).  E  volto  al  timone  ch'Egli  tirato  aveva, 
trasselo  al  pie  della  vedova  frasca  (albero  spo- 
glio di  foglie),  e  lasciò  a  lei  legato  quello  (Carro) 
che  era  di  lei  fatto. 

Come  le  nostre  piante,  quando  la  gran  luce 


».  La  bella  Doniui  ch9  mi  trasse  al  vareOté  Biasio  ed 
io,  ec.  Riccardo  da  s.  vitt  direbbe:  «Sed  et  seusaalltaa 
(Stazio)  satagit  et  BoUcita  est  circa  freqnens  ministerium, 
et  ipsa  ntiqae  semper  et  ubiqae  ad  dominae  suae  Liae  (la 
bella  Donna)  parata  obsequium.  Raec  est,  qaae  lUi  solet 
carDaliom  delectatlonum  ctbos  condire  et  appopere,  et  ad 
Karam  osnm  anta  horam  Invitare,  et  nltra  mensuram  pro- 
rocare  (staxio  per  prodigalità  stette  più  seooìi  in  Purga- 
torio). Quae  enim  alia  est  quam  Sensualitas  quae  animi 
iiTectionem  carnalium  volaptatam  desiderio  inflamniat, 
ttearum  delecUtione  Inebriat,  etc.»  Bich.  8.  V.  Ben.Min.  e.  S. 

38.  pot  cerehiaro  una  pianta,  ec.  Questa  pianta  è  prl- 
ma  Valbero  della  scienza  del  bene  e  del  male,  il  cui  frutto 
Tq  vietato  ad  Adamo  ed  Eva  per  provarli  ;  ed  essi  ne  tra- 
sgredirono il  comandamento  divino;  poi  dessa  è  Tlrapero 
ItomaDo,  nella  cui  Capitale  fu  posta  la  sede  del  capo  della 
"hiesa.  A  quella  pianta  viene  dal  Grifone  legato  il  Carro 
>&  lai  tratto.  Pianta  nel  linguaggio  simbolico  signiflca 
l'opero,  e  ne  abbiamo  una  prova  nella  pianta  veduta  da 
Nabucco  in  sogno,  di  cui  questa  del  Par.  Terr.  di  Dante, 
lon  ò  che  unUmltazione.  Anche  quella  di  Nabucco  era,  ad 
Qdlcarne  l'ampiezza  dell'impero,  utilissima  e  vasta:  «prò- 
^ritas  eius  contlngens  caelum;  aspectus  iUius  erat  usque 
^d  tenninos  universae  terrae.»  Dan.  e.  4.  v.  8.  «Arborem 
luam  vidisti...  tu  es  rex,  qui  magnlflcatus  es  et  invaluistl 
it  magnitudo  tua  crevit,  et  pervenit  usque  ad  caelum  et 
Totestas  tua  in  terminos  universae  terrae.  »  iv.  v.  11-19. 
Sasa  ó  dispogliata  di  fiori  e  d'altra  fronda;  poiché  lUm- 
;>ero,  flnchò  Ai  pagano,  non  produceva  opere  meritorie  di 
'ita  eterna. 

0-48.  Beato  se',  Qrifon,  che  non  discindi^  ec.  Cristo 
non  tolM  aU*atttorita  deU' Impero,  ansi  la  riconobbe,  e 


volle  nascerne  suddito,  e  pagò  il  censo  e  fece  un  miracolo 
perché  lo  pagasse  Pietro.  E  ciò  perché,  come  Talbero  della 
scienza  del  bene  e  del  male  fu  da  Dio  piantato,  cosi  per 
particolare  disposizione  divina  fa  fondato  V  impero  e  pre- 
parata Roma,  che  dovea  esserne  la  capitale.  Si  vegga 
la  Monarchia,  Il  Convito,  e  il  Canto  sesto  del  Paradiso  a 
convincersene.  Né  altro  significano  le  parole  «  La  quale  e 
il  qttale  (a  voler  dir  io  vero)  Pur  stabiliti  per  lo  loco  San- 
to U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero.  »  Inf.  I,  tL  B 
però  le  Sante  Schiere  danno  lode  al  Grifone  come  gliera- 
vea  data  r Eterno  Padre:  «  Thronus  tuus  Deus  In  saecu- 
lum  saecnll  :  vlrga  aequltatls,  vlrga  regni  tul  :  dllexlstl 
lustitlam  et  odiati  Inlqultatem.  »  Eplst.  ad  Heb.  I.  v.  8;  ed 
il  Grifone  loro  risponde  :  <  cosi  si  conserva  il  seme  d'ogni 
giustizia  :  Sic  oportet  imploro  omnem  lustitlam  »  (Matt.  3. 
V.  15);  che  sono  parole  dette  da  Cristo  al  Battista,  quando 
questi  rlflutavasl  di  battezzarlo,  e  pensava  che  egli  do- 
vesse essere  da  Cristo  battezzato. 

50.  Trasselo  a  pie,  ec.  il  Grifone  trae  il  Carro  a  quella 
pianta  vedova  di  fiori  e  di  foglie,  e  lascia  a  lei  legato 
quel  carro  che  è  di  lei;  cloò:  Cristo  lega  air  Impero  il 
Regno  suo,  poiché  1  sudditi  di  questo  sono  sudditi  dell'Im- 
pero; e  però  egli  non  sottrae  11  suo  Regno  dalla  dipen- 
denza deir  Impero,  né  toglie  autorità  alle  leggi  di  lui, 
che  anzi  ne  l'accresce,  e  gP  infonde  nuove  forze  e  nuova 
virtù,  si  che  lo  innova  e  fa  rifiorire  e  fruttificare. 

68-54.    come  le  nostre  piante^  ec,  rinverdiscono  in  pri- 
mavera quando  li  Sole,  la  gran  luce,  mischiata,  accom- 
Spagnata  da  quella  dell'Ariete  che  raggia  dietro  1  Pesci, 
la  celeste  lasca.  Lasca  é  un  pesce  particolare,  che  vedu- 
to da  alcun  lato  sembra  d'argento  (Cyprlnus  Leuclscus).' 
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Giù  la  gran  lace  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca. 

Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella  55 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  *1  Sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott* altra  stella; 

Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole. 
Colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta. 
Che  prima  avea  le  ramerà  sì  sole.  60 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta. 
L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro. 
Né  la  nota  soffersi  tuttaquanta. 

SMo  potessi  ritrar  come  assonnaro 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,         65 
Oli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  sì  caro, 

Come  pintor  che  con  esemplo  pinga. 
Disegnerei  comMo  m'addormentai; 
Ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  70 

E  dico  che  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 

Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
£  perpetue  nozze  fa  nel  Cielo,  75 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
£  vinti  ritornare  alla  parola. 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

£  videro  scemata  loro  scuola. 

Così  di  Moisè  come  d' Elia,  80 

£  al  Maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna'  io,  e  vidi  quella  Pia 
Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de'  miei  passi  lungo  il  fiume  pria  ; 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'è  Beatrice?         85 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso. 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.      90 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  80,  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh*  ad  altro  intender  m' avea  chiuso. 


del  Sole  casca  giù  (in  Marzo  e  Aprile)  mischiata 
con  quella  dell'Ariete),  che  raggia  dietro  alla 
Lasca  celeste  (i  Pesci),  si  fanno  turgide,  e  poi 
ciascuna  si  rinnovella  di  suo  colore,  prima  che 
il  Sole  giunga  li  suoi  corsieri  sotto  Taltra  co* 
stellazione  (stella  -  del  Tauro),  sMnnovò  la  pian- 
ta, che  prima  aveva  li  rami  sì  spogli  (le  ramora 
sole),  aprendo  un  colore  meno  rosso  che  di  rose, 
e  più  che  di  viole.  Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù 
si  canta  V  inno,  che  quella  gente  allora  canta- 
rono, né  soffersi  (sostenni)  coi  miei  sensi  tutta 
quanta  la  dolce  nota.  S*io  potessi^  ritrarre,  come, 
udendo  da  Mercurio  cantare  i  casi  della  naiade 
Siringa,  assonnarono  gli  occhi  spietati  (di  Argo), 
gli  occhi,  a  cui  sì  caro  costò  vegghiare  più  che 
ponno  gli  umani;  come  pittore  che  pinga  con 
modello  (esemplo),  disegnerei  come  io  m'addor- 
mentai; ma  sia  qual  vuole  che  ben  finga  l'as- 
sonnare, io  no»  Però  trascorro  a  quando  mi  ri- 
svegliai; e  dico  che  il  velo  del  sonno  mi  squarciò 
uno  splendore,  e  un  chiamare:  Surgi,  che  faif 
Quali  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo,  condotti  al 
Taborre  a  vedere  dei  fioretti  del  melo  (un  saggio 
della  divinità  di  Cristo),  che  fa  gli  Angeli  ghiotti 
delle  sue  frutta  (del  suo  pomo),  e  fa  nel  Cielo 
perpetue  le  nozze,  e  vinti  (tramortiti  da  divino 
fulgore)  ritornarono  alla  parola  (di  Cristo),  dalla 
quale  furono  rotti  sonni  maggiori  (di  Lazzaro 
e  d'altri):  e  videro  scemata  la  loro  scuola  eoa 
di  Moisé  come  di  Elia,  e  cangiata  al  suo  Mae- 
stro (non  più  trasfigurato)  la  vesta  (stola);  tak 
tornai  io:  e  vidi  sopra  me  starsi  quella  Pia,  cbe 
fu  prima  conducitrice  de*  miei  passi  lungo  il 
fiume;  e  tutto  in  dubbio,  dissi:  Ov'è  Beatrice! 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda  nuova  (rinno- 
vata), sedersi  in  su  la  radice  sua  stessa.  Vedi 
la  compagnia  che  la  circonda;  gli  altri  sen  vanno 
dopo  il  Grifone  suso  al  Cielo  con  canzone  più 
dolce  e  più  sublime  (profonda).  E  se  fu  più  dif- 
fuso il  suo  parlare,  non  so;  però  che  già  m'en 
negli  occhi  quella  che  me  aveva  chiaso  ad  ogni 
altro  intendere. 


64-08.  S'io  potessi  ritrar,  ec.  Ovidio  nel  primo  della 
Met.  racconta,  che  Giove,  vedata  lo  uscire  di  casa,  la  in- 
volse in  una  denslsissima  nuvola  perchè  non  gli  fuggisse. 
Giunone  Insospettita  per  veder  nube  si  densa  di  giorno 
volle  dissiparla,  e  vi  trovò  una  giovenca  di  rara  bellezza. 
Giove  avea  previsto  la  curiosità  di  Giunone,  ed  avea  cosi 
tramutata  la  povera  io.  chiesto  da  Giunone,  di  chi  fosse 
quella  giovenca,  rispose',  averla  prodotta  la  terra.  Creb- 
bero a  ciò  i  sospetti  di  Giunone  ;  e  questa  diede  lo  in  cu- 
stodia ad  Argo  di  cento  occhi.  La  guardia  di  Argo  procu- 
rò airinfeiice  io  mali  senza  numero;  si  che  n'ebbe  pietà 
Giove,  e  mandò  Mercurio  a  liberarla  da  quel  tiranno, 
liercurio  cantò  dolcemente  la  favola  di  siringa  amata  da 
Pane,  e  alla  dolcezza  del  canto  Argo  s'addormentò,  ed 
ebbe  da  Mercurio  reciso  il  capo.  Ecco  perchè  il  Poeta  di- 
ce: come  assonnarono  gli  occhi  spietati:  perchè  privi  di 
pietà  per  r  infelice  prigioniera. 

01-90.  com'io  addormentai,  ec.  Il  dormire  dei  sensi, 
come  si  disse,  è  11  rapimento  dello  spirito  nella  contem- 
plazione delle  verità.  Si  attenda  al  paragone  che  segue 
della  trasfigurazione  di  Cristo  sul  Taborre,  alla  quale  fu- 
rono ammessi  i  tre  niscepoli,  e  si  troverà  vero  il  signifi- 
cato. (Vedi  la  nota  alla  p.  sso  degli  Stud.  P.  i.  e.  13).  Si 


noti  pure  che  mentre  era  rapito  stava  vegliando  presso  i 
lui  quella  Pia,  che  guidò  i  suoi  passi,  1  suol  atTetti  las«9 
il  fiume.  A  lei  dimanda  di  Beatrice  ;  ed  ella  gliela  moiin 
seduta  sotto  la  rinverdita  pianta,  seduto  sulla  radice  6 
essa  ;  cioè  a  Roma,  dove  è  la  radice  di  quella  pianta,  oy 
sia  deir  Impero  ordinato  da  Dio  per  resercizio  della  giu- 
stizia in  terra.  La  Pia  gli  mostra  la  compaio  ta  da  m 
essa  è  circondata,  e  che  è  rimasta  11  con  Beatrice  a  ce- 
stodlre  il  Carro  :  poiché  il  Grifone,  1  Seniori  che  preced«- 
vano  e  seguivano  11  carro,  e  i  quattro  Animali  Evasf»- 
llcl,  cioè  gli  Scrittori  del  Nuovo  e  del  Vecchio  TesUiB«t* 
to,  s'erano  con  dolci  e  sublimi  Cantici  elevati  diretti  ■: 
cielo. 

91-90.  sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  che  è  siDooia* 
a  quel  in  su  la  sua  radice,  cioè  a  Boma,  sede  dell*  fo- 
peratore  e  del  Papa,  capitale  del  Capo  Temporale  e  d«i 
capo  Spirituale;  ed  essa.  Beatrice,  era  a  guardia  éti 
carro,  recinta  dalle  sette  Ninfe,  o  Virtù  che  ne  (aaad 
la  forza,  armate  di  quel  sette  lumi  o  candetabri,  sUaboh 
dei  doni  dello  Spirito  Santo,  che  la  rendono  aicura  cene 
in  una  fortezza  da  ogni  assalto,  da  qual  parta  «tasi  c^ 
esso  venga.  E  però  Beatrice  figura  la  Scienza  Olvioa,  U 
Dottrina  delta  Chiesa,  U  quale  è  sicura  da  oc&i  oemiCA 
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Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera. 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,       95 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facean  di  so  claustro 
Le  sette  niafe,  con  que*  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d*Aquilone  e  d'Austro. 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  100 

E  sarai  meco  senza  flae  ci  ve 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive. 
Al  Carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  105 

Cosi  Beatrice  ;  ed  io  che  tutto  a'  piedi 
De*  suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'  ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove        110 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

Compio  vidi  calar  Tuccel  di  Giove 
Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Non  che  de' fiori  e  delle  foglie  nuove; 

E  ferìo  M  Carro  di  tutta  sua  forza,  115 

Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vìnta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe. 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna.      120 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe. 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa. 
Quanto  sofferson  l'ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond'  era  pria  venuta. 

L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca  125 

Del  Carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

£,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 
Tal  voce  usci  del  Cielo,  e  cotal  disse: 
0  navicella  mia,  com'  mal  se'  cercai 

Onde  la  chiesa  trionfa  sempre,  se  le  stanno  intorno  a 
sua  difesa  le  sette  virtù. 

100-106l  Qui  sarai  tu  poco  tempo^  ec  È  Beatrice  che 
diresse  queste  parole  a  Dante,  fatto  ormai  degno  di  dive- 
nir ministro  di  Dio  e  banditore  agli  uomini  della  Divina 
SiQstizla,  perchè  si  emendino.  E  però  gli  ordina  ella  di 
stare  attento  a  ci6  che  per  divina  grasiagli  farà  ora  ma- 
oifesto,  e  lo  scriva  in  prò  del  mondo  che  mal  vive;  il 
che  é  lo  scopo  principale  del  Poema,  ripetuto  da  Dante 
■tesso  neirspistola  a  Gan  Grande  :  «  quod  finis  totius  et 
partis  est,  removere  vlventes  in  hac  vita  de  statu  mise- 
riae,  et  perducere  ad  statum  fellcitatis.  »§  15.  Equi  s'  ha 
^  splegasione,  o  ia  risposta  alla  obiezione  fatta  da  Dante 
a  Virgilio,  che  r  invitava  a  questo  viaggio,  dicendo,  che 
egli  non  era  nò  Enea  nò  PaoSo  da  Intraprenderlo  ;  al  che 
allora  Virgilio  lo  riprese  di  pusillanimità,  e  gli  manifestò 
che  quel  viaggio  era  voluto  dal  Cielo,  ove  tre  Donne  era- 
no impegnate  per  farlo  riescire. 

109-ieo.  Non  $€€*€  mai  con  $i  veloce  moto,  ec.  Ora  viene 
mostrata  in  figure  la  Storia  dei  mali  patiti  dalla  chiesa  e 
cagionati  daUa  malvagità  degli  uomini.  L'Aquila  che 
piomba  percuotendo  la  pianta  e  togliendone  del  fiori, 
delle  foglie  e  della  corteccia,  significa  le  persecuzioni 
patite  dai  fedeli  e  dalla  Corte  per  parte  degli  imperato- 
ri. La  volpe  digiuna  d'ogni  bt*on  pasto,  cioò  di  Dot- 
trina sana,  che  s^avventa  nella  cuna,  ossia  nel  cen- 
tro del  carro,  è  in  generale  V eresia;  e  questa  viene 
da  Beatrice,  0  Scienza  Divina,  ripresa  di  malizia,  di  ma- 
la fede,  di  oì^oglio  che  sono  le  laide  colpe;  ed  ò  messa 
io  foga.  Lo  scendere  un'altra  volta  dell'Aquila  e  lasciar 
il  Carro  pieno  di  penne,  significa  la  donasione,  come 


Sola  si  sedeva  in  su  la  terra  verace  (vera), 
come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,  ch'io  vidi 
legare  alla  fiera  biforme.  Le  sette  ninfe  in  cer- 
chio facevanle  di  sé  un  chiuso  (claustro),  con 
in  mano  quei  sette  lumi,  che  sono  sicuri  e  di 
Aquilone  e. di  Austro.  Qui  sarai  tu  poco  tempo 
abitatore  della  selva  (silvano),  e  sarai  meco  senza 
fine  cittadino  di  quella  Roma,  onde  Cristo  è 
Romano  (concittadino  di  Cristo).  Però  in  prò  del 
mondo  che  vive  male,  tieni  gli  occhi  al  Carro, 
e  quello  che  vedi,  ritornato  che  sarai  di  là,  fa 
che  tu  lo  scriva.  Cosi  Beatrice.  Ed  io  eh* era 
tutto  ai  piedi  devoto  dei  suoi  comandamenti, 
diedi  la  mente  e  gli  occhi  ove  ella  volle. 

Non  scese  mai  con  moto  si  veloce  folgore  di 
spessa  nube,  quando  piove  da  quel  confine  aereo 
che  è  più  remoto;  come  io  vidi  l'uccel  di  Qiove 
calar  giù  per  l'arbore,  rompendone  della  cor- 
teccia (scorza),  non  che  dei  fiori  e  delle  nuove 
foglie.  E  feri  di  tutta  sua  forza  il  Carro;  onde 
esso  piegò  come  nave  in  burrasca  (fortuna), 
vinta,  ora  da  poggia  ora  da  orza,  dalle  onde. 
Poscia  vidi  una  volpe,  che  pareva  digiuna  d'ogni 
buon  pasto,  avventarsi  nell*  interno  (cuna)  del 
trionfale  veicolo.  Ma  la  Donna  mia,  riprendendo 
lei  di  laide  colpe,  la  volse  in  tanta  fuga  (futa), 
quanto  soffersero  le  ossa  spolpate  (senza  polpe). 
Poscia  r  Aquila,  per  indi  (onde)  era  venuta  prima, 
vidi  scendere  giù  nell'arca  del  Carro,  e  lasciarla 
di  sue  penne  coperta  (pennuta).  E  quale  voce 
esce  di  cuore^  che  si  rammarica,  tale  usci  del 
Cielo,  e  disse  cotal  parlare:  0  navicella  mia, 
come  male  sei  caricai  Poi  mi  parve  che  la  terra 


allora  credevasi,  ma  di  cui  pure  sospettava  Dante  e  la  im« 
pugnava  (Mon.  1.  III.  g  10),  fatta  alla  chiesa  da  Costanti- 
no. Questi  doni,  perchò  temporaU,  di  nessuna  solidità  nò 
durata,  sono  figurati  nelle  penne.  Si  udì  allora  un  com- 
pianto nel  Cielo  di  tali  doni;  dei  quali  altrove:  AA<C08(ai»- 
tin,  di  quanto  mal  fu  maire  Non  la  tua  conversione  ma 
quella  dote  Che  da  te  prese  il  primo  ricco  potrei  (Inf.  19, 
115).  »  Il  DraflTO,  che  uscito  da  terra  tra  le  due  ruote  feri- 
sce il  Carro  e  gli  toglie  parte  del  fondo,  ò  lo  scisma  areco, 
che  staccò  gran  parte  dei  Cristiani,  e  molti  dotti  teologi  e 
dottori,  si  che  va  superbo,  sostenendo  essere  esso  che  con- 
serva la  religione  dagli  Apostoli  predicata.  Le  piume  ri- 
maste sul  Carro  ed  offerte  da  Costantino  forse  con  buona 
intensione  (sotto  buona  intenxion  fece  mal  frutto)  (Pd. 
SO,  56),  coprono  tutto  il  Carro  e  le  ruote  e  il  timone  :  cloò 
quella  donasione  fu  causa  che  l'amor  alle  ricchesse  inva- 
desse e  1  Capi  della  Chiesa,  e  gli  ordini  religiosi  che  a- 
veano  fatto  voto  di  povertà,  (le  due  ruote  sono  dette  al- 
trove gli  ordini  di  S.  Francesco  e  di  8.  Domenico),  e  1  fe- 
deli tutti  al  loro  esempio.  Il  perchò  trasformato  cosi  il 
Santo  Carro,  prese  figura  di  un  mostro  non  più  veduto  : 
poichò  mise  fuori  teste  :  tre  sul  timone,  cornute  di  due 
corna,  quattro  ai  quattro  canti  del  Carro,  munite  di  un 
sol  corno  :  che  sono  1  sette  peccati  mortali  :  quelle  sul  ti- 
mone: Superbia,  Invidia,  Avarizia,  armate  di  due  corna, 
perchò  generatrici  di  altri  mali;  quelle  sul  Carro:  Lussu- 
ria, aola,  Ira,  Accidia.  Le  corna  In  tutto  sono  dieci,  e 
sono  1  peccati  opposti  ai  dieci  Comandamenti  di  Dio,  a 
indicare  che  nessuna  legge  divina  ne  fu  osservata.  E  ciò 
tanto  più  che  Dante  dice  della  Chiesa:  Quella  che  con 
sette  teste  nacque  (le  sette  Virtù,  col  sette  Doni),  jgtfalJtf 
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Poi  parve  a  me  che  la  terra  B^aprisse  130 

Tr*ambo  le  rote,  e  vidi  uscirne  un  drago. 
Che  per  lo  Carro  su  la  coda  fisse: 

E,  come  vespa  che  ritraggo  Pago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago.     135 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

E  runa  e  Taltra  rota  e  il  temo  in  tanto,  140 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  il  dificio  santo 
Mise  ftior  teste  per  le  parti  sue. 
Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue,  145 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 

Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte. 
Seder  su  esso  una  puttana  sciolta 
M^apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte.  150 

E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta. 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante, 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perchè  rocchio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo  155 

La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 

Poi,  di  sospetto  pieno  e  dMra  crudo, 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  160 

MéCé  corna  3Vbé  argomento  {Int.  19,  100),  cioè  ebbe  rao 
accrescimento  dairosservansa  dei  dieci  Comandamenti, 
ossia  daUa  perfetta  osservansa  della  legge,  poiché  il  dUei 
è  numero  indicante  perfezione. 

Vi  si  aggiunge  un'altra  mostruosità:  Una  puttana  si- 
cura quasi  rocca  in  alto  monte  si  vide  sedere  sopra  il 
carro,  sensa  pudore  alcuno,  e  sfh>ntata  lanciare  sguardi 
lascivi  in  ogni  parte.  Essa  guardata  era  da  un  gigante, 
perchè  non  gli  fosse  tolta,  con  cui  tratto  tratto  baciavasi. 
Bd  è  la  ZMpa  del  primo  Canto,  la  cupidigia  dei  Pastori 
ed  in  particolare  dei  Papi  e  del  cardinali,  che  intendono 
solo  ai  decretali  per  andar  dietro  al  maledetto  flore  d'oro, 
ohe  del  pastore  ha  fatto  un  lupo  ;  Cupidigia  che  visse  con 
eesl  in  adulterio;  al  quale  si  allude:  jfa  Vaticano,  e  l*al' 
tre  parti  elette  Di  Roma  che  son  stale  cimitero  Alla 
miUzia  che  Pietro  ttguette.  Tosto  libere  flen  dell'adul- 
tero (Pd.  9,  130-142);  ed  è  quella  stessa  che  siede  sul- 
Vtteque  (nel  linguaggio  simbolico  sopra  i  popoli  e  i  pecca- 
tori), regina  dei  popoli  perversi^  e  che  fu  dal  Vangelista 
veduta  puttaneggiar  eoi  regi  (Inf.  19,  108  e  s.).  E  queir  a- 
dultero  stesso  la  puni  deiradulterio  con  lui  consumato; 
polche  quei  gigante,  come  Tebbe  aspramente  flagellata, 
portò  seco  in  Ischiavitù  e  lei  e  il  Carro.  Con  ciò  ne  indica 
in  particolare  le  tristi  conseguense  della  Cupidigia  e  dol- 


si aprisse  tra  ambo  le  ruote;  e  vidi  uscirne  un 
drago,  che  la  sua  coda  fisse  su  per  lo  Carro. 
E«  come  vespa  che  ritrae  Pago,  traendo  esso 
a  sé  la  maligna  coda,  ne  trasse  parte  del  fondo, 
e  gissene  molto  del  fatto  suo  invaghito  (vago 
vago).  Quello  che  del  Carro  rimase,  come  ferace 
(vivace)  terra  si  ricopre  di  gramigna,  si  rico- 
perse della  piuma,  offerta  forse  con  intenzione 
casta  e  benevola  (benigna);  e  in  tanto,  che  più 
tiene  aperta  la  bocca  un  sospiro,  ne  fh  ricoperta 
e  runa  e  Taltra  mota  e  il  timone.  L*edifizio 
santo,  cosi  trasformato,  mise  fuori  per  le  soe 
parti  delle  teste;  tre  sovra  il  timone,  ed  una  in 
ciascuno  dei  canti.  Le  prime  erano  cornute  come 
il  bue,  ma  le  quattro  avevano  un  solo  corno  per 
fronte:  simile  mostro  non  fti  visto  mai.  Una  put- 
tana, sciolta  da  ogni  pudore,  m'apparve  sedere 
sovra  esso,  con  le  ciglia  pronte  a  muoversi 
intomo,  sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte.  £ 
vidi,  di  costa  a  lei,  diritto  starsi  un  gigante, 
come  guardia^  perchè  non  gli  fosse  tolta;  e  ba- 
ciavansi alcuna  volta  insieme.  Ma  poiché  costei 
volse  a  me  rocchio  cupido  e  vagante,  quel  fe- 
roce drudo  la  flagellò  dal  capo  insino  alle  piante. 
Poi,  pieno  di  sospetto  e  crudo  d^ira,  disciolse  il 
mostro  (Carro),  e  per  la  selva  lo  trasse  tanto, 
che  solo  di  lei  (di  essa  selva)  mi  fece  scudo  alli 
puttana  ed  alla  nuova  belva,  da  perderli  ài 
vista. 


rAmbUione  di  Niccolò  in,  e  specialmente  di  Bonlfaclevoi 
e  di  Clemente  V;  1  quali  tutti  ftarono  collegati  eoa  prlao- 
pi  secolari,  per  iscopi  ben  altro  che  lodevoli  ;  e  i  due  ci- 
timi da  prima  intimissimi  col  gigante  PUippo  U  Brtk».  fu- 
rono amendue  da  lui  mal  trattati.  Ond*  è  che  in  qoeiii 
flagellazione  sarà  ben  indicata  Tonta  fatta  a  Boniteu 
in  Anagni  da  Nogareto,  generale  di  PUippo,  o  seceac-* 
altri  da  un  flolonna  (Pg.  to,  81  e  s.);  come  nel  rapiraesu 
della  Druda  e  del  carro  è  indicato  11  trasfbrioiento  d«iU 
Sede  Pontificia  taori  d*  Italia,  fatta  pei  mali  coatsmi  sel- 
vaggia. Clemente  fu  Papa  pel  maneggi  di  Plllppo,  al  qiu> 
Clemente  avea  promesso  con  giuramento  cinque  cose,  m 
lo  facesse  nominar  papa  :  e  tra  le  cinque  vi  era  q««<- 
la  di  trasferire  la  Sede  Pontificia  in  Praacia,  oow 
avvenne.  Di  queeto  trasferimento  il  Poeta  Ine^dpa  a> 
che  1  Cardinali  :  «  Voi  nel  vero,  che  slete  la  inima  sc^i^ 
ra  della  Chiesa  militante,  negligendo  di  condone  ptf 
la  nota  via  il  carro  della  Sposa  del  crocifisso,  non  attr- 
menti  air  inesperto  auriga  Petente,  tiiorì  di  strada  > 
traeste;  cotalchè  voi,  a' quali  incombeva  condurre  la  fe- 
dele greggia  per  Taspro  calle  di  questa  peregrinaxioa«.  t 
precipisio  Insiem  con  voi  stessi  la  traduceste.  »  EptsL  » 
Cardinali  S  «. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO 


Deus,  venerunt  gentes^  alternando. 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodìa 

1.  Deus,  f^nerunt  gentes  in  haeredUatem  t%tam,  poi' 
ìuerunt  templum  aanctum  tuum  etc.  Ps.  78.  San  Oirola- 
no  quando  nella  solitudine  di  Betleme  gli  ta  recata  la  no- 


Le  donne  lagrimando  incominciarono  la  dokt 
salmodia:  Deus  venerunt  gentee^  alternando  or 

tisia  della  presa  di  noma  per  Alarico,  sdamò  aacH'cd* 
Deus,  veneruni  gentes  in  haeredUatem  tuam/  (Oomparrni. 
Virgilio  nel  Medio  avo  P.  i,  p.  98).  s.  Bemaide  la  oa  s»> 


CANTO  TRBMTESXMOTBRZO 
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Le  donne  incominciaro,  lagrimando: 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Qaelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco  5 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poiché  Taltre  vergini  dier  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 

'  Rispose,  colorata  come  fooco: 

Modicum^  et  non  videbitis  me,  10 

Et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 
Modicum,  et  vos  videbitis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
£  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  che  ristette.      15 

Così  san  giva,  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto. 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  ; 

E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto. 
Mi  disse,  tanto  che  sMo  parlo  teco,  20 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

Sì  come  i'fui,  comMo  doveva,  seco, 
Dissemi  :  Frate,  perchè  non  t^  attenti 
A  dimandare  omai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti,  25 

Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a*  denti, 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  snono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono.  30 

Ed  ella  a  me  :  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disvìluppe. 
Si  che  non  parli  più  com'aom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe. 
Fu,  e  non  ò;  ma  chi  n'ha  colpa  creda     35 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

none,  fatto  agli  Ecclesiastici  nel  Concilio  di  Rhelms,  parla 
della  Tita  scandalosa  dei  vescovL  Quivi  si  legge:  «'Bcce 
dixlmus  qnales  habemas  pastores  in  via  hac  qua  ambn- 
lamas,  non  quales  habere  oportet  Non  sont  omnes  amici 
spensi,  qui  hodie  sunt  spensi  Ecclesiae....  OlUgunt  mune- 
n,  nec  possunt  pariter  diligere  CbrLstum,  quia  manus  do- 
dere  mammonae»  ec.;  e  cita  alcuni  versetti  appartenenti  a 
qaesto  salmo,  qui  cantato  dalle  sette  Ninfe.  B  cosi  parmi 
che,  come  S.  Bernardo  trova  neir  avarisia  dei  vescovi  la 
causa  della  loro  vita  scandalosa;  trovò  anche  Dante  la 
causa  di  tutte  le  sventure  della  Chiesa  qui  indicate  nel- 
Vamor  della  Curia  alla  potensa  ed  alle  ricchesze. 

10.  Modlcum  et  non  videbitis,  ec  Sono  parole  dette  da 
Cristo  agli  Apostoli  poco  prima  della  sua  passione  <ioh. 
18, 16).  Le  ripete  qui  Beatrice  sulla  terra  vera,  annun- 
ziando loro  che  poco  tempo  sarebbe  stata  essa  da  11  as- 
sente. Colla  sede  pontificia  si  parti  da  Roma,  terra  vera, 
TaatoritÀ  d'insegnare  la  vera  dottrina  a  lei  affidata;  e 
però  anch*essa,  che  ò  la  scienza  divina,  deve  allontanarsi 
da  Roma  e  seguir  il  Papa;  ma  ciò  sarà  per  poco.  Non  è  a 
stupire,  che  Dante  prevedesse  che  la  sede  sarebbe  ritor- 
nata a  Roma. 

I3w  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette,  eioò  le  Ninfe 
col  Inmi,  e  si  fece  seguire  da  Dante  dalla  bella  Donna  e 
da  stazio  che  era  rimasto. 

29.  Madonna,  mia  bisogna  voi  eonoseetet  e  ciò  che  ad 
essa  è  buono.  Simili  risposte  diede  ed  ebbe  spesso  da  Vir- 
glio  ;  e  ne  troveremo  di  frequente.  Anche  Beatrice  vede, 
come  Virgilio,  nel  cuore  e  nella  mente  di  Dante.  Ciò  ap- 
partiene air  allegoria  fisica  o  psicologica. 

34-36.  Sappi  che  il  vaso,  ec.,  cioè  il  carro,  cui  il  ser- 
pente tolse  11  fondamento,  umiHà  e  povertà,  non  è  più 


le  tre  or  le  quattro:  e  Beatrice,  sospirosa  e  pia, 
quella  ascoltava,  fatta  cosi,  che  Maria  si  cambiò 
poco  più  presso  alla  Croce.  Ma  poi  che  le  altre 
vergini  diedero  a  lei  luogo  di  dire,  levata  dritta 
in  piò,  colorata  come  fuoco,  rispose:  Modicum 
et  non  mdebitis  me,  et  iterum,  mie  dilette  so- 
relle, modicum  et  vos  videbitis  me.  Poi  le  si 
mise  innanzi  tutte  e  sette,  e,  solo  accennando, 
mosse  dopo  sé  me  e  la  Donna  e  il  Savio  (Stazio) 
che  rimase  (ristette).  Cosi  se  ne  giva,  e  non 
credo  che  fosse  posto  in  terra  lo  suo  decimo 
passo,  quando  con  gli  occhi  mi  percosse  gli  oc- 
chi, e  con  tranquillo  aspetto:  Vieni  più  tosto, 
mi  disse,  tanto  che,  sMo  teco  parlo,  tu  sia  ben 
disposto  ad  ascoltarmi. 

Si  come  io  fui  seco  lei*  come  doveva,  dis- 
semi: Frate,  perchè  non  ti  attenti  (arrischi)  omai 
a  dimandarmi,  venendo  con  met  Come  avviene 
a  coloro  che,  parlando  dinanzi  ai  suoi  maggiori, 
sono  troppo  reverenti,  che  non  traggono  viva 
fino  ai  denti  la  voce,  avvenne  a  me,  che,  senza 
dar  intero  suono,  incominciai:  Madonna,  voi  co- 
noscete la  mia  bisogna;  e  ciò  eh' è  buono  ad 
essa.  Ed  ella  a  me:  Da  timore  e  da  vergogna 
voglio  che  tu  omai  ti  disviluppi,  si  che  non 
parli  più  come  uomo  che  sogna.  Sappi  che  il 
vaso  (Carro),  che  il  serpente  ruppe,  fa  e  non 
è  più;  ma  chi  ne  ha  colpa,  creda  che  vendetta 
di  Dio  non  teme  zappe.  Non  sarà  sempre  (tutto 
tempo)  senza  erede  (reda)  Paqaila  imperiaie. 


santo,  non  ò  qua!  era  e  quale  debb^essere  ;  ma  chi  ne  ha 
la  colpa  (il  re  di  Francia  cogli  altri  re  guelfi  e  il  Papa) 
s'attenda  il  castigo,  poiché  iddio,  differendo  la  punistone, 
non  teme  che  una  zuppa  gli  tolga  occasione,  tempo  o  po- 
tere di  vendicare  le  offese  fattegli.  Allude  alla  supersti- 
zione, trasmessaci  dagli  antichi  commentatori,  di  coloro 
che  ritenevano,  che  se  airuccisore  riusciva  di  porre  sulla 
tomba  deirucciso  una  zuppa  dentro  nove  giorni  dopo  per* 
petrato  Tomlcidlo,  egli  non  poteva  più  temere  la  vendetta 
dei  parentL  II  perchè  i  parenti  dell*ucclso  custodivano  in 
quei  giorni  la  tomba,  perché  tale  zuppa  non  venisse  ri- 
posta, e  per  essa  messi  neir  Impossibilità  di  vendicarsi. 
Si  legge  nelle  chieoe  che  questa  usanza  sia  stata  impor- 
tata in  Italia  da  cario  l  d^Anglò,  il  quale  la  pose  in  atto 
quando  ebbe  decapitati  Curradlno  e  TArclduca.  Per  isven- 
tarne  la  vendetta  fece  fare  le  zuppe  e  mangiarle  sopra 
que*  corpi  mortL 

37-51.  iron  sarà  tutto  tempo,  ec.  L'Aquila  non  sarà  sem- 
pre senza  erede,  com'è  ora.  A  Roma  non  vi  era  imperato- 
re, e  nei  1300  può  dirsi  che  non  vi  fosse  neppur  altrove; 
poiché  Alberto  tu.  eletto  nel  18»,  ma  non  Ai  da  tutti, 
né  da  Bonifazio  riconosciuto.  B  che  TAqulla  non  sarà 
sempre  senza  erede.  Beatrice  lo  legge  nelle  stelle,  che 
le  indicano  vicino  un  tempo,  sicuro  da  ogni  ostacolo, 
nel  quale  verrà  un  Messo  di  Dio,  che  farà  la  vendet- 
ta, e  ucciderà  la  ftiia,  la  ladra  la  cupidigia  delta  cu- 
ria papale  e  dei  Guelfi)  e  quel  gigante  che  fece  adultera 
la  curia;  e  1  fatti  saranno  quelli  cheti  faranno  intendere 
ciò,  che  io  in  enigma  ti  annunzio,  che  il  Messo  di  Dio,  Tno- 
mo  provldensiale.  Un  cinquecento  dieci  e  cinque,  sta  un 
imperatore  erede  delPAquila,  il  quale  ricupererà  reredità 
datagli  da  Dio,  fondatore  dell*  impero,  apparisce  dal  oon- 
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L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  Carro, 
Per  che  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'io  veggio  certamente,  e  però'l  narro,     40 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque. 
Sicuro  d^ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque. 
Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque.         45 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade. 
Perchè  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 

Ma  tosto  flen  li  fatti,  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte,         50 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota  ;  e,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a*  vivi 
Del  viver  eh' è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi,  55 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio, 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa.  60 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 

testo  ;  e  per  le  dottrine  di  Dante  non  può  essere  altri  che 
nn  Imperatore.  E  però  r  interpretuione  deir  un  cinque- 
cento dieci  e  einqi4é,  che  traduce  per  D  per  X  e  per  V  le 
tre  parole,  e  che  ordinate  ci  danno  DVX,  un  capo  deirar- 
mata  detto  dal  Romani  imperator,  sembra  la  vera,  com*ò 
la  più  semplice,  e  più  facile  a  trovarsi  :  ed  è  il  Veltro  an- 
nunziato da  Virgilio.  Vedi  Stud.  li,  17.  —  Quel  gigante,  ec. 
è  sens*altro  Filippo  il  Bello,  o  se  si  vuole  anche  per  esten- 
sione la  casa  di  Francia,  che  per  li  suoi  fini  egoistici  ed 
ambiziosi  fece  passare  in  Francia  la  Sede  Papale,  e  che 
tiene  serva  gran  parte  dell*  Italia,  travagliata  da  quelli 
Angioini  che  fecero  le  suppe  sui  morti  corpi  dei  principi, 
che  erano  venuti  a  prender  possesso  del  trono  loro.  —  Te- 
mi 0  Temide.  Regnò  nella  Tessaglia,  e  si  applicò  con  tanta 
■aviessa  a  rendere  giustizia  al  suoi  popoli,  che  fu  poscia 
considerata  come  dea  della  Giustizia.  Attese  ancora  ali^ap 
strologia,  e  fu  peritissima  nell'arte  di  predir  Tavvenire. 
Al  suo  oracolo  posto  ai  piedi  del  Parnaso,  ricorsero  Deu- 
callone  e  Plrra,  rimasti  soli  dopo  il  diluvio,  ed  ebbero  la 
risposta:  «uscite  dal  tempio,  velatevi  la  faccia,  levatevi 
le  cinture,  e  gittate  dietro  a  voi  le  ossa  della  vostra  gran 
madre.  »  Deucalione  dovette  poi  tanto  discervellarsl  per 
trovarne  U  senso.  "  s/inge,  mostro  favoloso,  con  faccia 
di  donna  e  corpo  di  leone  coricato  :  la  cui  imagine  ó  fre- 
quente nei  monumenti  egiziani.  Plutarco  scrive  che  in  E- 
gltto  mettevansl  delle  Sfingi  dinanzi  ai  templi  per  indi> 
care,  che  la  Religione  egiziana  era  enlmmatica.  Giunone, 
sdegnata  contro  1  Tebani,  mandò  nel  loro  territorio  que- 
sto mostro,  perchè  lo  devastasse.  Essa  faceva  le  sue  stragi 
sul  monte  Ficee.  Gittavasi  ella  sopra  i  passanti  ;  proponeva 
loro  degli  enimmi  difficilissimi  a  sciogliersi,  e  faceva  in 
pezzi  coloro  che  non  sapevano  interpretarli,  il  più  diffi- 
cile enlmma  proposto  dalla  Sfinge  fu  quello  che  sciolse 
Sdippo,  figlio  di  Laio,  e  però  detto  Laiad«,  come  dovrebbe 
essere  detto  qui  invece  di  Naiade.  Ma  Dante  disse  cosi 
Boirautorita  di  questi  versi  di  Ovidio,  che,  prima  di  es- 
sere corretti  da  Nic.  Heinsio  coir  aiuto  de'  migliori  testi, 
avevano  Naiadi»  per  Laiades,  «carmina  Maiades  non  in- 
tellecta  prlorum  Bolvunt  Ingeniis,  et  praeclpitata  iacebat 
immemor  ambagum  vates  obscura  snarum,  SciUcet  alma 
Themis,  aec  talla  Uqult  inulta.  »  Met  1.  7,  colle  {note  di 
N.  Heinsio.  jrolodi  sono  le  ninfe  4el  flqmi  e  0eUe  fonti,  e 
q«t  4WB  4*090  «ICHn  senso, 


che  lasciò  al  Carro  le  penne,  per  lo  che  esso 
divenne  mostro,  e  poscia  preda;  che  io  veggio 
per  certo,  e  però  il  narro,  stelle  già  propinque 
(vicine)  a  darne  tempo  sicuro  d'ogni  intoppo  e 
d'ogni  sbarra,  nel  quale  un  cinquecento  dieci 
e  cinqne  (D,  X,  V,  cioè  DUX),. messo  di  Dio, 
ucciderà  la  fura  (fùia),  e  quel  gigante  che  con  lei 
pecca  (delinque).  E  forse  che  la  mia  predizione 
oscura  (narrazione  buia),  quale  Temi  e  Sfinge, 
ti  persuade  meno,  perchè  al  modo  dei  loro  ora- 
coli ed  enigmi  abbuia  (attuia)  V  intelletto.  Ma 
tosto  li  fatti  saranno  le  Naiadi,  che  solveranno 
questo  forte  enigma  senza  danno  di  biade  e  di 
pecore.  Tu  nota,  e  così  come  queste  parole  souo 
porte  da  me,  cosi  insegnale  ai  vìvi  del  vivere, 
che  è  un  correre  alla  morte.  E,  quando  ta  le 
scrivi,  abbi  (aggi)  a  mente  di  non  celare  qntle 
hai  veduta  la  pianta,  che  ora  quivi  è  due  volte 
dirubata.  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schian- 
ta, offende  con  bestemmia  di  fatto  Dio,  che  san- 
ta la  creò  solo  all'uso  suo.  Per  mordere  quelli 


5i-eo.  TU  nota,  ec.  Beco  per  la  seconda  Tolta  l'ordiM 
di  farsi  ministro  e  banditore  della  divina  ainstlziapreo» 
gli  nomini  sviati  e  che  corrono  alla  loro  rovina,  v.  c&att 
precedente  n.  100-105.  Si  noti  che  gli  raccomanda  di  doo 
•dimenticare  o  tacere  di  aver  veduta  qui  due  volte  deru- 
bata la  pianta  deirimpero.  La  prima  volta  quando  Coih 
stantino»  come  si  credeva,  cesse  del  suo  potere  al  Psft; 
la  seconda  volta  quando  le  fa  tolto  il  Carro,  che  U  Gn- 
fone  aveva  a  lei  legato,  come  cosa  sua,  tanV6  che  per  tale 
atto  8*era  essa  innovata  ed  aveva  rinverdito  e  fiorita  u 
prima  volta  fU  schiantata,  la  seconda  ct«ruda/a,  fatti  cb» 
bestemmiano,  che  oltraggiano  Iddio,  perchè  iddio  la  osò 
santa  a  proprio  uso,  come  quella  che  in  terra  ne  fa  le  re- 
ci,  amministrando  in  nome  suo  la  Qinstiaia  tra  popoli  • 
tra  SovranL  Ohe  Tespressione  icMarUa  accenni  al  pruas 
dirubaniento,e  che  questo  sia  la  pretesa  donasione  di  Coa- 
stantlno,  parmi  chiaro  da  quanto  si  dice  nella  Mocardui. 
Quivi  Dante  sostiene  che  cConstantino  non  poteva  (io  le- 
guo  la  traduzione  del  sig.  Pràtioelli)  allenare  rifflpeno,« 
la  Chiesa  non  lo  poteva  ricevere^.,  all'imperlo  non  esien 
lecito  s4  medesimo  dissipare  :  il  dividere  rimperto  saRb* 
be  distruggere  esso  imperio,  conciosaiachè  rimperio  coi- 
siste  neir  unità  dell'  universale  Monarchia ,  «  maniftcB 
che  non  è  lecito  air  Imperadore  (dividere  rimperto.  opi 
giurisdisione  è  più  antica  che  11  giudice  aao,  impercioc- 
ché il  giudice  è  ordinato  a  essa  giurisdisione,  e  noe  pff 
contrario.  Ma  Timperlo  ò  giurisdisione,  che  nell'  amplitu- 
dine sua  comprende  ogni  temporale  giurisdisione  ;  adoa- 
que  ella  è  prima  che  lo  imperadore  che  ne  è  U  giadice. 
perciocché  lo  imperadore  a  line  d'essa  è  ordinato,  e  sm 
è  essa  a  fine  di  luL  ni  qui  é  manifesto,  che  lo  impersdon 
non  la  può  permutare  in  quanto  egli  ò  imperadore,  eoo- 
clossiachè  egli  riceva  da  lei  quello  essere  ch*egli  é.  ec.» 
Mon.  1.  lU,  g  10.  Cosi  ragionava  Dante.  Se  rettamente  o  bb. 
lascio  a  giudicarlo  a  chi  lo  vuole.  Si  aggiunga  a  ciò  cte 
Dante  In  quella  donaxione  e  nell'abuso  che  di  essa  s«  ^' 
covano  1  Papi,  vede  la  causa  dell*  afflevolimento  deU'»a- 
torita  Imperiale,  onde  ne  nascono  continue  guerre.  «  «• 
vede  la  degenerazione  dei  capi  della  Chiesa,  onde  il  («t- 
sto  universale,  prodotto  dal  triste  esempio. 

61-66.  Per  morder  quella^  ec.:  prova  coll'esemplo  deiu 
punisione  inflitta  ad  Adamo  per  aver  soltanto  dato  i» 
morso  al  fìrutto  della  pianta.  -  colui,  che  U  morso  in  *4 
punio,  è  Cristo,  che  diede  sé  stesso  per  espUn  qtMl  nona 
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Ginquemil*  anni  e  più  Tanima  prima 
Bramò  Colni  che  U  morso  in  sé  ponio. 

Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Per  singolar  cagione  essere  eccelsa  65 

Lei  tanto,  e  sì  travolta  nella  cima. 

E,  86  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
Li  pensier  .vani  intomo  alla  tua  mente, 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 

Per  tante  circostanze  solamente  70 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all*arbor  moralmente. 

Ha  perch*  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 
Sì  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto  ;  75 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto. 
Che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Ed  io:  Siccome  cera  da  suggello. 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta,       80 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mìa  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola. 
Che  più  la  perde  quanto  più  s' aiuta  f 

Perchè  conoschi,  disse,  quella  scuola  85 

C*  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  ^to  festina.  90 

Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
Né  henne  coscienzia  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  95 

Siccome  di  Lete  beesti  ancoi: 

E  se  dal  fumo  fuoco  s' argomenta, 
Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude  100 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi. 
Qaelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

M-78.  Dorme  lo  ingegno  tuo,  ec.,  se  non  intende  che 
quella  pianta  è  tanto  eccelsa  e  talvolta  coi  rami  In  au 
(C.  pres.  V.  40-45)  per  cagione  speciale,  cioó,  percbò  Adamo 
e  ciascuno  dovesse  vedere  in  tale  sua  forma  un  segno 
della  volontà  divina,  che  nessuno  dovesse  toccarla.  —  E 
M  stati  non  fossero,  ec.  :  e  se  i  pensieri  vani,  che  il  vo- 
stro orgoglio  vi  fa  nascere  su  queirinterdetto  di  non  toc- 
care quella  pianta,  non  vi  rendessero  dura  come  pietra  la 
vostra  mente  ;  e  se  il  piacere  di  que'  vostri  vani  piaceri 
non  la  traviassero,  le  tante  circostanse  della  forma  par- 
ticoiare  di  essa  pianta  sarebbero  bastate  esse  sole  a  farti 
intendere  U  Giustizia  di  Dio  in  nuelVinterdetto,  conside- 
rato che  sia  dal  suo  lato  morale.  Iddio  aveva  creato  l'uo- 
mo, e  quanto  era  in  lui,  tutto  era  dono  di  Dio.  Era  quindi 
giusto,  che  Iddio  ponesse  l'uomo  in  condizione  di  fargli 
acquistare  del  merito  :  e  lo  pose  alla  prova,  vietandogli  di 
mangiar  di  quel  frutto.  —  sisa,  flumicello  in  Toscana,  che 
tartariaando  i  legai,  che  vi  si  tengono  immersi  per  qual- 
che tempo,  U  impietrisce  si,  che  gli  architetti  se  ne  val- 
gono a  fare  archi,  v'immergono  de'  fasci  di  legni  curvati 
a  piacere,  e  li  traggono  dopo  qualche  tempo  impietrati. 
-  Piramo,  v.  C.  XXVII  n.  37-ao.  —  in  petrato  tinto.  Alcuni 
testi  leggono:  «i»  peccato  tinto.  Dante  Rime:  il  vostro 
colore  Far  divenuto  di  pietra  simile.  Camer.;  e  sopra  al 


l'anima  prima  (Adamo)  cinque  mila  anni  e  più 
bramò  in  pena  e  in  desiderio  (al  limbo)  Colui 
(Cristo),  che  in  sé  ne  punì  (sulla  Croce)  il  morso. 
Lo  tuo  ingegno  dorme,  se  non  istima  essere  la 
pianta  (lei)  per  singolare  cagione  tanto  eccelsa, 
e  nella  cima  si  travolta.  E  se  li  pensieri  vani 
non  fossero  stati  intorno  alla  tua  mente,  come 
r  acqua  del  fiume  Elsa  che  impietrisce;  e  il 
piacer  loro  non  fosse  stato  ad  essa  come  il 
sangue  di  Piramo  al  gelso,  che  ne  rimase  Hnto; 
tu  solamente  per  tante  circostanze  della  forma 
dell'albero  conosceresti,  riguardando  alPalbero 
moralmente,  la  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
di  toccarlo.  Ma,  perchè  io  veggo  te  fatto  di 
pietra  nell'intelletto  (petriflcato)  e  tinto  in  pietra 
(in  petrato  -  cioè  offuscato),  sì  che  il  lume  del 
mio  detto  ti  abbaglia,  voglio  anche,  e  se  non 
scritto,  almeno  dipinto,  che  te  ne  lo  porti  dentro 
a  te,  per  quello  (per  segno),  che  dal  pellegrino 
si  reca  il  bordone  cinto  di  palma.  Ed  io  dissi: 
Si  come  cera  da  suggello,  che  non  trasmuta  la 
figura  impressale,  è  ora  lo  mio  cervello  da  voi 
segnato.  Ma  perchè  la  vostra  disiata  parola  vola 
tanto  sovra  la  veduta  del  mio  intelletto,  che 
più  la  perde,  quanto  più  si  aiuta  di  aggiun^ 
gerlat  Perchè  tu  conosca,  disse,  quella  scuola 
di  filosofia  che  hai  seguitata;  e  perchè  tu  vegga 
come  sua  dottrina  può  mal  seguitare  la  mia 
parola;  e  vegga  la  vostra  via  distare  cotanto 
dalla  divina,  quanto  da  Terra  si  discorda  quel 
Cielo  che  festina  più  alto  (il  nono).  Onde  io  ri- 
sposi a  lei:  Non  mi  ricorda  che  io  giammai  mi 
straniassi  da  voi,  nò  ho  di  ciò  coscienza  che  mi 
rimorda.  E  se  tu,  rispose  sorridendo,  non  te  ne 
puoi  ricordare,  rammentati  or  sì  come  bevesti 
ancoi  (oggi)  di  Lete.  E  se  da  fumo  s*argomenta 
esservi  fuoco,  cotesta  oblivione  conchiude  chiap 
ro  esservi  stata  colpa  nella  tua  voglia  attenta 
altrove.  Ma  (veramente)  le  mie  parole  saranno 
oramai  nude,  quanto  si  converrà  quelle  scoprire 
alla  tua  grossa  (rude)  vista. 

a  XIII,  V.  9:  col  livido  color  della  petraia.  —  per  quello 
che  si  reca,  ec.,  per  quel  fine,  che  il  pellegrino,  che  torna 
da  Palestina,  porta  il  bordone  (bastone  lungo  dei  pelle- 
grini) fregiato  delle  foglie  di  palma;  ed  è  segno  del  fatto 
pellegrinaggio  :  onde  si  dicevano  paimieH.  Dante  V.  N.  S  ti. 

86-90.  perchè  conoseM,  disse,  quella  settola,  cioò  /Mo- 
80/Ica,  che  hai  seguitata,  che  pretende  di  spiegar  tutto,  e 
non  accetta  nulla,  che  non  intende  nò  può  dimostrare.  La 
scuola  fllosoflca  procede  ragionando,  ne  vuol  altri  aluti; 
la  teologica  procede  esponendo  le  verità  rivelate  ;  quella 
ragiona,  questa  ragiona  e  crede. 

91-99.  Non  mi  ricorda  Ch'io  straniassi  me  giammai  da 
voi,  oioò,  ch'io  m*allungassl  dalla  dottrina  insegnata  dalla 
Teologia.  ''Sse  tu  ricordar,  ec  Beatrice  conferma  che 
Dante  un  tempo  s'era  sviato  dalla  vera  credensa;  e  se 
non  se  ne  sovveniva  ora,  gli  ò,  perchò  avea  bevuto  del 
Lete,  e  però  avea  quella  colpa  dimenticato.  Dante,  come 
ne  racconta  nel  Convito  dichiarando  alcuni  paragran  della 
V.  N.,  s'era  dato  allo  studio  della  Filosofia  dopo  la  morte 
di  Beatrice  e  ne  avea  preso  grande  amore.  Questo  studio 
a  quei  tempi  abbracciava  molte  questioni,  oggidì  non  cu- 
rate dal  fllosofl  ;  tra  le  quali  vi  era  pur  queUa,  se  la  mar 
terla  prima  fosse  o  no  da  Dio  intesa,  ossia  prodotta  da  lui 
stesso  imnie4iatamente.  Questa  questione  gli  ai  inostfò 
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E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi. 
Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge. 
Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi,      106 

Quando  s'afflsser,  si  come  s'affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Se  truova  novitate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  Donne  si  fin  d'un' ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri         110 
Sovra  suoi  freddi  rivi  TAlpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

0  luce,  0  gloria  della  gente  umana,  115 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  so  da  sé  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Matelda  che  il  ti  dica.  E  qui  rispose. 
Come  fa  chi  da  colpa  sì  dislega,  120 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  altre  cose 
Dette  gli  son  per  me:  e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Leto  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice:  Forse  maggior  cura. 

Che  spesse  volte  la  memoria  priva,         125 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa. 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

Com'  anima  gentil  che  non  fa  scusa,  130 

Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  eh'  eir  ò  per  segno  fuor  dischiusa. 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui. 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui.        135 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio: 


Il  Sole  teneva  e  più  corrusco  e  con  passi  più 
lenti  il  cerchio  meridiano  (di  merigge),  che  qua 
e  là  fassi  vario  di  tempo,  come  varii  di  luogo 
9i  fanno  gli  aspetti  degli  abitanti^  qoando  le 
sette  Donne  si  affissero  sì,  come  si  affigge  chi 
va  per  iscorta  dinanzi  a  schiera,  se  trova  no- 
vitate nei  suoi  passi  (vestigge),  al  fine  di  un& 
smorta  ombra,  quale  porta  l'Alpe  sotto  foglie 
verdi  e  sotto  negri  rami  sovra  li  snoi  freddi 
rivi.  Dinanzi  ad  esse  mi  parve  vedere  uscire 
Eufìrates  e  Tigri  d'una  fontana,  e  dipartirsi  pi- 
gri quasi  amici.  0  luce,  o  gloria  delle  genti  uma- 
ne, che  acqua  è  questa,  che  qni  si  dispiega  di 
un  principio,  e  partendosi  lontana  so  da  sèi 
Per  cotal  prego  mi  fu  detto:  Prega  Matelda  che 
il  ti  dica.  E  la  bella  Donna  qui  rispose,  com€ 
fa  chi  si  dislega  da  colpa  gitutificandoH:  Questo, 
ed  altre  cose  gli  sono  dette  per  me,  e  sono  sicon 
che  l'acqua  di  Lete  non  glielo  nascose.  E  Bea- 
trice: Forse  cura  maggiore  di  veder  me,  che 
priva  spesse  volte  la  memoria,  ha  fatto  oscon 
la  sua  mente  nelle  tue  dimostrazioni  (negli  oc- 
chi). Ma  vedi  Eunoè,  che  là  deriva  (prìncipii 
scorrere):  menalo  ad  esso,  e  come  sei  tu  nu, 
ravviva  la  sua  tramortita  virtù.  Come  anima 
gentile,  la  quale  non  fa  scnsa,  ma  &  sua  voglii 
della  voglia  altrai,  tostochè  per  alcnn  segno  è 
fuori  manifesta  (dischiasa);  cosi  la  bella  Donni, 
poiché  da  essa  tal  preso,  si  mosso,  e  a  Stazio 
in  aria  di  comando  (donnescamente)  disse:  Tieni 
con  lui. 

Lettore!  s'io  avessi  più  lungo  spazio  da  scrì- 
vere, io  pure  in  parte  conterei  lo  dolce  bere  A 
quel  fiume^  che  mai  non  m'avrebbe  distato 


tanto  diracile  ch'agli  credette  bene  di  trattar  neUe  sue 
canionl  di  Morale,  anziché  di  MetafMea.  Tr.  iv,  e.  i.  É 
probabile  quindi,  che  in  quel  fllosoflsini  ayesae  Dante  In- 
clinato talvolta  a  massime,  che  non  potevano  sussistere 
a  lato  alle  credenze  della  fede;  il  che  si  può  anche  dedur- 
re dalla  lotta  di  cui  parla  nei  SS  39  e  40  della  Vita  N.,  tra 
11  vecchio  Amore  per  Beatrice  celeste,  e  quel  nuovo,  per 
la  Donna  Gentile  o  Filosofia. 

108-105.  X  pM  corrusco,  »  con  più  lenti  p<U9ij  era 
giunto  il  Sole  al  Meridiano.  Dice  con  passi  pia  lentia  poi- 
ché cosi  apparisce  allo  spettatore.  —  che  qua  e  là,  come 
gli  <upetti,  fasti.  Non  tutti  i  paesi  hanno  alla  stessa  ora 
11  mezzogiomo,'che  é  quando  il  Sole  giunge  al  cerchio  me- 
ridiano dello  stesso. 

lif.  suffatea  e  Tigri,  sono  due  fiumi  neirodierna  For- 
ala ;  ma  qui  i  due  cosi  chiamati  nella  Bibbia,  dei  quattro 
dei  Paradiso  Terrestre  :  e  questi  due  escono  dallo  stesso 
fonte.  Oen.  2,  io  e  s. 

IBL  0  luce  0  gloria  dell'umana  gente.  Nell'inf.  2,  76, 
Virgilio  la  disse  :  «o  Donna  di  virth,  sola  per  cui  L'umana 
spezie  eccede  ogni  contento  Da  quel  ciel,  e*  ha  minori  i 
cerchi  sui  :»  detti  che  servono  a  intendere  Tufllzlo  di  Bea- 
trice: nagUme  euperiore  il  cui  oggetto  proprio  é  la  scien- 
za divina. 

118-128.  prega  Uatelda  che  il  ti  tUea.  Beco  il  nome  della 
bella  Donna,  che  trovò  soletta  quando  entrò  nel  Paradiso 
Terrestre  c.  XXVin,  v.  40  e  s.,  e  che  gli  fh  guida  finora. 
Non  risponde  Beatrice  alla  dimanda  feittagii,  perché  é  una 
questione  di  altro  ordine,  e  a  dichiararla  spetta  aU^affizlo 
01  Matelda;  come  alinimno  di  Matelda  spetta  U  farlo  bere 


dell*EQnoe,come  il  fece  bere  del  Lete.  —  OOfme  tuifm. 
le  dice  Beatrice,  a  fiume  intendere  la  pratica  spettsflu 
all^uffizio  della  bella  Donna.  Ed  Ella  lo  prende,  si  trm 
ad  Eunoe  e  rivolta  a  Stazio  gli  dice  donnescamenti,  c»« 
con  autorità  da  Signora,  vien  con  luL 

Questo  tratto  ne  fa  veder  meglio  che  tra  Stazio  e  m- 
telda  vi  é  vincolo  di  dipendenza;  e  poiché  di  Stjt^o  oas 
se  ne  parla  più,  convien  dire  che  anche  l*uflÌzlo  sao  sa 
qui  cessato,  come  era  prima  cessato  quello  di  Virgilio,  co- 
me vedremo  poscia  cessare  anche  quello  di  Beatrice,  t  cz 
subentrerà  san  Bernardo.  Vedi  sopra  Matelda  e  stv» 
Stud.  II,  8. 

ISS.  negli  occhi.  Qui  gli  occhi  dovrebbero  stare  per  ir 
tnottraxioni  (Oov.  li,  18).  La  cura  di  veder  Beatrice  te:* 
si  che  egli  non  intendesse  chiaro  o  non  ritenesse  ciò  c^ 
Matelda  aveagU  detto  prima  di  quel  due  fiumi. 

196.  8*io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio  Da  scriwre,  ^ 
ma  perchè  son  piene  tutte  le  carte  a  questa  canttcc  ti- 
conda.  Ciò  prova  che  Dante  si  é  imposta  una  certa  l«^- 
e  che  in  generale  sarebbe  che  ogni  Cantica  non  ìoj^ 
oltrepassare  certi  limiti.  E  vi  sarà  senza  dubbio  U  i? 
perché.  L'Inferno  ha  4720  versi;  il  Purgatorio  4755»  dsé» 
pih  dell'infbrno  ;  il  Paradiso  ne  ha  47S8,  cioè  3  più  del  Pur- 
gatorio. Il  35  potrebbe  indicare  l*età  sua  :  Nel  mess'»  'f' 
cammin  di  nostra  ifUa,  in  cui  finge  avvenuto  11  ^^st^ 
provvidenziale  ;  il  3  la  Trinità,  alla  cui  vistone  fii  per  p>- 
sia  speciale  ammesso,  nella  quale  visione  la  sua  Toioats 
Pi  fatta  conforme  perfettamente  a  quella  di  Dia  U  ^' 
riotti, cosi  dissero  1  oiomali,ha  avuto  la  paiiessa  di  ca- 
tare tutte  le  parole  della  commedia  di  Dante,  ed  hs  t»- 
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Ma  perchè  piene  Bon  tatte  le  carte 

Ordite  a  questa  Cantica  seconda,  140 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell*  arte. 

Io  ritornai  dalla  santissima  onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda. 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  145 

vato  che  mno  99,513,  divise  in  egaal  namero  uelte  tre  can- 
tiche, e  però  ognuno  dei  cento  canti  avrebbe  quasi  mille 
parole.  B  la  puiensa  andò  anche  oltre,  poiché  contò  quanti 
ne  sono  gii  articoli,  quanti  i  sostantivi  e  cosi  avanti  di 
tutte  le  parti  del  discorso. 

142.  Io  ritornai  dalla  tantièsima  onda,  ec.  Sul  monte 
Purgatorio  aveva  fatto  penltensadei  peccatile  gli  Angeli  cu- 
stodi delle  sette  Comici  gli  aveano  spenti  i  sette  P  incisi 
dall'Angelo  dalle  chiavi  ;  Virgilio  Tavea  dichiarato  atto  a 
guidarsi  da  sé,  poiché  il  suo  libero  arbitrio  avea  ricupe- 
rato 11  naturai  suo  vigore;  ifatelda,  la  bella  Donna,  che 
si  scalda  ai  raggi  d'Amore,  Tavea  tuffato  nel  Lete  perché 
la  memoria  dei  trascorsi  non  dovease  diminuirne  i  gaudi 


(sazio).  Ma  per  ciò  che  sono  piene  tutte  le  carte 
ordinate  a  questa  seconda  Cantica,  lo  freno  del- 
l'arte non  mi  lascia  ire  più  oltre.  Io  ritomai 
dalla  santissima  onda  così  rifatto,  come  piante 
novelle,  rinnovellato  di  novella  fìronda,  paro  e 
disposto  a  salire  alle  stelle. 


Aituri  ;  Beatrice  lo  fece  venire  alla  conoacensa  di  sé  ;  le 
quattro  virtù  aveanlo  confermato  nel  loro  eaercixio  ;  le 
tre  auperiori  aveano  fatto  destri  ed  acuti  i  di  lui  occhi  a 
vedere  nelle  figure  i  grandi  misteri  della  Bestaurasione; 
e  però  atto  ad  istruire  gli  altri.  Riceve  in  oonseguenaa  da 
Beatrice  1*  ordine  di  predicare  al  mondo  che  mal  vive 
quanto  gli  fu  mostrato;  e  per  ciò  che  ora  conosce  sé  stesso 
gli  nasce  il  desiderio  di  conoscere  il  lume  ch'é  sopra  sé, 
di  conoscere  Iddio.  A  ciò  abbisognava  ancora  di  novella 
fona,  e  viene  tuffato  nell*Bunoe,  che  ravviva  la  tramor- 
tita sua  virtù,  e  lo  riabilita  moralmente  si  da  renderlo 
atto  a  conoscere  il  lume  ch*é  aopra  sé,  ed  innalsarai  al 
Cielo  mediante  lo  atudio  della  divina  Sdensa. 
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CANTO  PRIMO 


La  gloria  di  Colui,  che  tatto  move. 
Per  1*  universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  Ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu' io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa,  nò  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 


ÀWEBTiMEirro.  Dante  neUa  lettera  dedicato- 
ria  di  questa  teria  Cantica  a  Can  Grande,  dà 
\kn  saggio  di  Commento  dette  prime  terzine  di 
questo  Canto,  che  sono,  com^  egli  dice,  la  pri- 
ma parte  dà  Prologo.  Se  Dante  fosse  a  wh 
stri  tempi,  non  io  farebbe  di  cerio  come  lo  fece 
aUora;  ma  è  appunto  per  questo  ch'esso  è  prC" 
sioso,  e  sta  bene  che  il  lettore  ne  faccia  saggio. 
Ne  riporto  quindi  il  principio.  €  TI  presente  pro- 
logo è  diviso  in  due  parti:  che  netta  prima  si 
premette  db  eh*  è  da  dirsi;  nella  seconda  invO' 
casi  Apótto:  e  questa  seconda  parie  comnda 
quivi:  0  buon  Apollo, airultimo  lavoro.  Per  la 
prima  parte  è  da  notarsi,  che,  a  ben  incoiiMff- 
ciare,  tre  cose  si  richiedono,  come  dice  Tullio 
netta  Nuova  Rettorìe  a:  che  cioè  Vuditore  sia 
reso  l)enevolo  attento  e  docile;  e  questo  massi^ 
mamente  rickiedesi,  siccome  dice  io  stesso  TulKo, 
in  un  subietto  di  genere  maraviglloso.  Per  ciò 
che  la  materia,  intorno  la  quale  U  presente  trai» 
irato  s'aggira,  è  mirabile,  queste  tre  cose  nel 
principio  dell'esordio  ossia  prologo  intendono  a 
ridursi  ai  maraviglioso  :  onde  dice,  che  pcurlerà 


La  gloria  (\nce)  di  Colui  (Dio),  che  muove 
tutto,  penetra  per  Tuniverso,  e  rìsplende  in  una 
parte  di  esso  più,  e  in  un'altra  (altrove)  meno. 
Io  fui  nel  Cielo  (Empireo),  che  prende  più  degli 
altri  della  sua  luce,  e  vidi  cose  che  nò  sa  nò 
può  ridire  chi  (qual)  discende  di  lassù;  per  ciò 
che  il  nostro  intelletto,  appressando  so  al  suo 
desiderio  (Iddio),  tanto  si  profonda,  che  la  me- 
moria non  può  tenergli  (ire)  dietro,  avendo  esso 
trascorso  l'umano  modo, 

di  quanto  potè  nétta  mente  ritenere  di  ciò  che 
vide  nel  del  supremo,  Nel  Ciel  che  più  della 
sua  luce  prende.  Nelle  quali  parole  tutte  e  ire 
quelle  cose  sono  comprese  ;  poiché  datt'iUilità  di 
ciò  eh' è  a  dirsi  sorge  la  benevolenza,  dal  ma^ 
ravigUoso  Z'att6n2sìoney  dai  possibile  la  docilità. 
Accenna  VuUlità,  quando  dice  voler  parlare  di 
quelle  cose,  che  pél  diletto  traggono  fortemente 
a  sèU  desiderio  degli  uomini,  vale  a  dire  i  gaudi 
del  Paradiso.  Tocca  il  maramgUoso,  quando  pro^ 
mette  parlare  di  cose  tanto  ardite  e  tarato  subli- 
mi, détte  condisioni  cioè  del  regno  Celeste.  Mo^ 
eira  il  possibile,  quando  dice,  esser  egU  per  dire 
quelle  cose  che  potè  ritenere  nétta  mente  ;  poiché 
se  il  può  egli,  ed  altri  il  potranno.  TuXtt  queste 
cose  si  toccano  in  quelle  parole  là,  dove  dice  ea- 
sere  egli  stato  nel  Ciel  supremo  e  voler  narrare 
del  Celeste  regno  tutto  quetto  che,  quasi  un  te- 
soro, potè  ritenere  nella  sua  mente. 

€  Veduto  adunque  della  bontà  e  détta  perfe- 
sione  detta  prima  parte  dei  prologo,  verremo  atta 
lettera.  >  Dell' esposisione  letterale  io  prenderò 
soltanto  U  necessario  alVintelUgensa. 


1-3.  La  gloria  di  colui,  ec.,  cioè  di  Dio.  Oloria  sta 
qui  per  luce,  cioè  l^effetto  per  la  causa.  E  lo  dice  Dante, 
li  quale  assume  nella  lettera  citata  a  provare  come  la 
ragione  manifesta  che  il  lufM  divino,  doé  la  divina 
hontà,  aajfienMa  e  virtH  in  ogni  Ittogo  rUplende.  B  quivi 
egli  cita  Dionisio,  11  supposto  autore  della  celesie  Géru" 
salemme.  B  che  gU^ria  stia  per  lue€,  lf»me,  lo  prova  11 
verso  della  seguente  tersioa:  N9l  ciel  che  più  della  sita 
luce  prende.  Che  quella  gloria,  o  luce  risplenda  più  in 
un  luogo  ohe  in  un  altro  è  una  ^pressione  tolta  da  una 
Isgge  essensiale  del  governo  nel  mondo  dantesco.  I  nove 
Cori  angelici  ricevono  più  o  meno  del  lume  divino,  e  quln- 
di  Io  trasmettono  più  o  meno  ai  Cieli  che  sono  gli  organi 
del  Mondo,  i  quali  mossi  con  più  e  meno  velocità,  con  più 
e  meno  virtù  cfhgll  Angeli  motori,  trasmettono  più  e  meno 
luce  nelle  parti  del  mondo.  Questa  teoria  del  più  e  del 
meno  che  le  creature  ricevono  del  lume  divino  è  da  Dante 
bene  spiegata  nel  Convito  suirautorltà  di  Aristotele  e  di 
Alberto  Magno,  ove  conclude:  «  Cosi  la  bontà  di  Dio  è  rice- 
vuta altrimenti  dalle  amtansie  geparatet  cioè  dagli  An« 


gelL...  e  altrimenti  dalPanlma  umana....  e  altrimenti  da- 
gli animali....  e  altrimenti  dalle  miniere  e  altrimenti  dalla 
terra  ec.  ec.  »  ni,  7.  Questa  dottrina  è  conforme  a  quella 
della  citata  Oeruaalemfne  celeste.  Hugo  In  Hler.  L  7  in 
fine,  come  pure  1.  il,  Bxp.  in  1.  Cap.,  sotto  il  titolo:  ouod 
Deu8  omnibus  se  extendit. 

Dante  continua  nell*Bpl8tola  a  Can  Grande  a  provare 
la  stessa  dottrina  coli*  autorità  delle  Sacre  Scritture;  e 
conclude:  e  Bene  adunque  è  detto  che  11  divino  raggio^ 
ossia  la  divina  gloria  per  Tunlverso  penetra  e  rìsplende: 
penetra  in  quanto  alPessenza;  risplende  quanto  alVea^ 
sere,  ec.  » 

4-9.  Hel  del  che  più  della  sua  luce  prende,  ec.  Questo 
ò  TBmplreo,  che  11  Poeta  dice  altrove  cielo  di  pura  luce. 
E  neirBpistola:  «  che  più  riceve  della  gloria  di  Dio.  Ed 
esso  è  detto  Empireo^  che  è  lo  stesso  che  Cielo  /Uimmeg' 
giante  per  fhoco,  ovvero  ardore;  non  perchè  in  esso  sia 
fuoco  o  ardore  materiale,  ma  si  bene  spirituale,  eh* è 
Amor  sanlo  ossia  cantate.» -^  che  ridire  né  sa  né  può,  ec. 
Dante  scrive:  <  B  ne  dà  la  ragtone,  dicendo,  che  nostro 
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Veramente  quantMo  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buon  Apollo,  air  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  ramato  alloro. 

Insino  a  qui  Pun  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M'ò  uopo  entrar  neiraringo  rimase. 

Entra  nel  petto  mio^  e  spira  tue 
Si  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  rombra  der  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti. 

Venir  vedrà' mi  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie. 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Si  rade  volte.  Padre,  se  ne  coglie; 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  deir  umane  voglie), 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  so  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchò  Cirra  risponda. 
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intelletto  si  profonda  tanto  In  esso  sno  desiderio,  che  ò 
Dio,  che  la  fMmoria  retro  t%on  può  ire.  Ad  InteUlgensa 
delle  quali  cose  é  a  sapersi,  che  in  questa  vita  rintelletto 
umano,  a  cagione  della  connaturalità  ed  afOnltà  che  tiene 
colla  sustanza  intellettuale  separata  (Angelica),  allor- 
quando si  eleva,  si  eleva  tanto  che  la  memoria  appresso 
la  sua  tornata  vlen  meno,  per  aver  trascorso  rumano 
modo.  B  questo  è  insinuato  per  TApostoio  là  dove  parla 
al  Corinti,  dicendo:  «  Scio  huiusmodi  hominem,  sive  in 
corpore  sive  extra  con>us  nescio,  Deus  scit,  quoniam  ra- 
ptus est  in  Paradisum  et  audlvit  arcana  verba,  quae  non 
licet  homini  loqui.  »  Egli  vide  dunque  neU*estasi  dei  sensi 
le  alte  verità  deirEmpireo,  ed  in  uno  stato  che  eccede  il 
modo  umano,  e  però  per  grafia. 

Anche  alla  B.  Metllde  succedeva  telvolta  lo  stesso: 
«  Alonne  volte  era  tanto  »ptritital9  ciò  che  vedeva,  che 
non  le  fu  possibile  di  esprimerlo  con  parole.  »  Eiv.  Il,  67. 

13-18.  0  buon  Apollo,  ec.  Se  buono,  esso  non  è  TApoUo 
pagano,  ma  TApollo  Cristiano,  ossia  la  divina  virtù  come 
la  dice  al  verso  ti,  e  come  spiega  egli  stesso  nell*Bpistola, 
ove  dice  che  nella  prima  parte  deirinvocaslone  chiede 
Valuto  divino.  Bd  ò  simile  all'altra:  o  sommo  €Ho9«,  che 
fOMti  in  terra  per  noi  CrueifUao  (Pg.  vi,  118):  le  quali 
hanno  loro  glustiflcasione  nel  principio  da  Dante  profes- 
sato, che  sotto  il  manto  delle  favole  si  nasconde  il  senso 
allegorico,  che  è  una  verità  oMeoea  eotto  bella  menzogna 
(Con.  II,  1).  B  qui  ciò  cade  a  proposito  per  intendere  rin- 
vocaxlone:  inslno  a  qui  l*un  giogo  di  Parnato  Aeeai  mi 
fu,  ec.  Il  Parnaso,  come  si  sa  dai  poeti,  area  due  gioghi. 
Stailo  nella  Tebaldo:  8i  Blagna  pelli  Cyrrhaea  bicorni 
Inter  futa  iugo;  Il  che  InterpreUndo  LatUnsio  Planclade 
dice:  «  cyrrhaea:  ista  enlm  civUas  luxta  Parnasum  mon- 
tem  est,  qui  in  duo  luga  dividltur:  In  ffelyconem  et  cy- 
theronem.  Sicomi  idest  bicipiti  Parnaso.  »  Bgli  vi  porto 
pure  l'autorità  di  Lucano;  e  poscia  al  L  vii  spiegando  le 
parole  Parnaeton  utrumque^  ne  dice  che  1  due  gioghi  si 
chiamavano  cirra  e  Niaa,  e  che  a  clrra  vi  era  uno  stagno 
sacro  ad  Apolla  ifacroblo  ne  fa  sapere  che  vi  si  onorava 
Bacco  ed  Apollo,  un  Dio  sotto  nomi  diversi,  Indicanti  due 
diverse  virtù  del  Sole.  Ne  porta  anche  rautorltà  di  Ari- 
stotele, di  varo,  di  Qraaio  Fiacco  e  di  Buripide.  Sat  i,  la 


Però  (veramente)  quanto  io  del  santo  regno 
potei  far  tesoro  nella  mia  mente,  saia  ora  ma- 
teria del  mio  Canto. 

0  buon  Apollo,  a  gtiesto  ultimo  lavoro  tammi 
del  tuo  valore  vaso  sì  fatto,  come  dimandi  che 
sia,  a  cui  vuoi  dare  ramato  alloro.  Insino  a  qoi 
mi  fu  assai  Tun  giogo  di  Parnaso;  ma  ora  m'è 
d'uopo  entrar  con  ambedue  (Citerone  ed  Eli- 
cone) nel  rimase  aringo.  Entra  Tu  nel  petto  mio. 
e  spira  sì,  come  spirato  fosti,  quando  vincitore 
traesti  Marsia  dalla  vagina  delle  sue  membra. 
0  Divina  Virtù,  se  tanto  mi  ti  presti,  ch'io 
manifesti  Tombra  del  regno  beato  nel  mio  capo 
segnata,  Tu  mi  vedrai  venire  allora  al  tuo  legno 
diletto,  e  coronarmi  allor  di  quelle  foglie,  delie 
quali  (che)  Talta  materia  e  Tu  mi  farete  (farai) 
degno.  Si  rade  volte,  o  Padre,  si  coglie  di  esse 
(ne)  per  trionfare  o  di  un  Cesare  o  di  un  poeta 
(colpa  e  vergogna  delle  voglie  umane),  che  la 
fronda  Peneia  (della  figlia  di  Peneo)  dovrebbe 
partorire  letizia  in  su  la  lieta  Deifica  Deiti 
(Apollo),  quando  alcuno  asseta  di  lei  (sé).  Gran- 
de fiamma  seconda  (seguita)  talvolta  poca  fa- 
villa: forse  dietro  a  me  (al  mio  esempio)  cos 
voci  migliori  si  pregherà,  perchè  il  Dio  di  Cirra 
(Apollo)  risponda. 


A  Niaa^  sacra  a  Bacco,  sUnsegnavano,  secondo  gli  astici. 
commentatori,  le  scienze  pratiche,  ed  era  rappresenut» 
sotto  la  tigarai  di  un  giovane,  coronato  di  oliera  e  di  piO' 
pini  e  spesso  anche  col  corno  dell' abbondaasa,  poicte 
rappresentante  la  vita  Attiva;  a  cirra.  Sacra  sd  Apollo. 
Dio  delle  Muse  e  della  luce,  s'Insegnavano  le  edenu  teo- 
richCt  ed  egli  era  simbolo  della  VUa  C&ntemptative,  Bete 
Dante  abbia  ora  bisogno  di  ambedue  1  gioghi,  cioè  e  4*Ut 
selenio  umane,  e  delle  divine,  lo  prova  il  fatto,  cioè  k 
dottrine  comprese  nella  tersa  Cantica.  —  l'amato  cUon- 
Dafhe  ftagglva  da  Apollo  ferito  da  Amore  per  lei.  vcdea* 
dosi  essa  in  pericolo,  invocò  il  padre  Pienao,  e  ta  eosttf* 
tito  in  un  alloro.  Apollo,  testimonio  di  tale  metasaorfoo. 
venne  all'alloro,  ed  abbracciatolo  disse:  e  polche  ta  Ma 
puoi  essere  mia  moglie,  certo  tu  sarai  il  mio  arbore,  t 
deUe  tue  (tendi  porterò  io  sempre  cinta  la  mia  froote.  * 
Ovid.  Met.  I. 

SO.  ai  come  quando  Martia  traesti,  ec.  Marsia,  avesd» 
trovato  il  flauto  glttato  via  da  Atena,  perchò  col  sooairid 
le  si  alteravano  i  tratti  del  viso,  volle  dmeatarsi  can 
Apollo,  e  fu  vinto.  Quelli  di  Nlsa,  che  ne  erano  gli  arbitri 
sentenalarouo  che  il  vincitore  Apollo  facesse  del  prem* 
tuoso  Marsia  ciò  che  più  gli  piacesse.  Apollo  .lo  ie^ft  ad  u 
pino,  e  scorticoUo.  Ov.  Met  L  6.  «  Quando  to  stolto  [HMnoi 
contende  cof  savio  (Apollinei,  egli  ne  ò  vinto  da  InL  »  BatL 
Vedi  la  nota  lò.  al  C.  z  del  Purgatorio.  Sembra  cbe  qw^ 
allusione  a  Marsia  sia  ttn*ammonisione  agU  invidi  «  stolti 
criticanti,  che  giudicavano  deUe  due  precedenti  Caatiete 
senaa  averne  la  dottrina  necessaria»  B  a  costoro  prote- 
bllmente  pensava  egli,  quando  nella  lettera  a  Caa  Graate 
scriveva:  «Bd  ove  queste  coso  agrinvidi  non  bastino,  14- 
gano  Riccardo  da  san  Vittore  nel  libro  delia  contonvia- 
sione,  leggano  Bernardo  nel  libro  della  oonsideraBOB<- 
leggano  Agostino  nel  libro  della  Quantità  dell'Aniioa.  < 
non  invidieranno.  »  Vedi  Studi,  P.  X,  e  IS. 

87-41  Surge  a  wkortaU  per  diverse  foci,  ec  Si  pud  due 
che  il  Sole  sorge  ogni  mese,  per  non  diro  ogni  giano.  (U 
foce  diversa,  ossia  da  punto  diverso  dell'OrissontOL  Ma  foe« 
dice  egli  ciò  che  i  fisici  anUchi  dicevano  porte,  e,  dasva»* 
to  qui  dice,  questo  foci  o  porto  venivano  indicate  dall'ut* 
crociarsi  dei  diversi  circoli  deUa  SteiL  OU  antichi  ri«w>' 


OANTO  PRIMO 


Sorge  ammortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella, 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci, 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella        40 
Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera,       45 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole: 
Aquila  sì  non  gli  s'affisse  unquanco. 

B  sì  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo  e  risalire  insuso,  50 

Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Così  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell'immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr*uso. 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece  55 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'umana  spece. 

Io  noi  sofiTersi  molto,  né  si  poco, 
ChMo  noi  vedessi  sfaviUar  d'intorno 
Qual  ferro  che  bogliente  esce  del  ftioco.  60 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  che  puote 
Avesse  il  ciel  d'un  altro  Sole  adomo. 

Beatrice  tutta  nelP  eteme  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei      65 
Le  luci  fisse  di  lassù  rtmote. 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'erba. 


e  con  eni  Dante,  riteaevano  che  quando  il  Sole  epantUTa 
coirAriete  dairEqnatore  aveya  più  virtù.  Ed  ora,  come  8*è 
veduto,  siamo  al  giorno  14  di  Aprile.  Il  Sole  a  questo  tempo 
sorge  dalla  foce,  dove  concorrono  ad  intersecarsi  qtMttro 
cerchi  masHmi  nella  Sfera  Armillare;  e  formano  quindi 
tre  croci,  poiché  per  ciascuna  ve  ne  vogliono  due.  Essi 
sono:  r  Equatore,  lo  Zodiaco,  rorixzonte,  e  il  Colmo  degli 
equinost  Vedi  Tav.  rv,  llg.  4. 

tfacrobio  dice,  che  i  Fisici  chiamavano  porU  del  sole 
ì  due  punti,  ove  li  Sole  si  trova  quando  spunta  nei  Sol- 
atisi, che  sono  1  punti  estremi  deirsclitica;  una  al  Tro- 
pico del  Cancro  al  Nord,  detta  degli  téominif  V  altra  al 
Tropico  del  Capricorno  al  Sud,  detta  degli  Dei.  Per  quel- 
la del  Cancro  discendono  le  anime  degli  uomini  in  terra; 
per  raltra  del  Capricorno  ascendono  esse  al  Cielo,  sedo 
deir  Immortalità  (Mac.  Somn.  Scip.  I,  IS).  Dante  modillcd 
alquanto  tale  dottrina,  ma  ce  la  volle  far  conoscere,  co- 
me sa  egli  toccare  di  ogni  cosa,  ed  assembrare  lo  scibile 
universo  !  —  «  /a  mondana  cera  piU  a  etto  modo  tempera 
e  stHfO^li*^-  Questo  paragone  si  trova  più  volte  in  Risto- 
ro d^Areszo,  quando  parla  degli  influssi  celestiali,  vedi 
e.  vili,  n.  124. 

44.  Fatto  avea  di  là,  cioè  neir  Emisfero  Australe,  sul 
monte  Purgatorio,  mane^  e  di  qua^  dove  si  trova  il  Poeta 
quando  ciò  scriveva,  cioò  nel  Boreale,  sera.  Era  adunque 
la  mattina  dei  14  di  Aprile. 

45-e3.  OtMndo  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco,  ec.  AI 
quarto  del  Purgatorio  disse  che  avendo  rivolti  gli  occhi 
al  sole,  ammirava  che  da  sinistra  esso  Sole  sorgeva,  v.  ss. 
—  e  si  come  secondo  raggio  suole^  ec.  il  secondo  raggio  ò 
li  raggio  di  riflessione,  il  primo  è  d*  incidenza.  E  però  co- 
me il  raggio  d*  incldensa  cagiona  il  raggio  di  riflessione, 
cosi  il  guardar  di  Beatrice  nel  sole,  veduto  da  Dante,  fe- 
ce si  che  anche  Dante  guardasse  nel  Sole.  Ed  egli  fisse 
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La  lucerna  del  mondo  (Sole)  surge  al  mor* 
tali  nell'anno  per  porte  (foci)  diverse;  ma  esce 
con  corso  migliore  e  congiunta  con  migliore 
stella  (coir Ariete)  da  quella  foce  che  con  tre 
croci  giunge  quattro  cerchi,  e  tempera  e  sug* 
gella  la  cera  mondana  più  a  suo  modo.  Tale 
foce  raggiante  del  Sole,  aveva  fatto  al  Purga- 
torio (di  là)  il  mattino,  e  nellltalia  (di  qua)  sera; 
e  queiremi sfero  là  era  quasi  tutto  bianco,  e  la 
parte  opposta  (altra)  nera,  quando  vidi  Beatrice 
rivolta  in  sul  fianco  sinistro  e  riguardare  nel 
Sole.  Aquila  cosi  non  gli  si  affisse  mai  (un- 
quanco)! £  si  come  t4n  secondo  raggio  (il  ri- 
flesso) suole  uscire  dal  primo  (dall' incidente) 
e  risalire  in  su,  appunto  (pur)  come  il  peregrino 
che  vuole  ritornare  alla  sua  patria;  cosi  dell'atto 
di  Beatrice  (fisa  nel  Sole)  infuso  per  gli  occhi 
nella  mia  immaginazione  (immagine)  fecesl  il 
mio,  e  fissi  anchMo  gli  occhi  al  Sole  oltre  al- 
l'uso di  noi  mortali.  Molto  è  licito  là,  che  non 
lice  qui  alle  nostre  virtù,  merco  del  luogo  (Pa- 
radiso terrestre)  da  Dio  fatto  per  uso  proprio 
dell'umana  specie.  Io  non  lo  (il  Sole)  soffersi 
molto,  nò  però  si  poco,  che  noi  vedessi  tutto 
d'intorno  sfavillare  qual  ferro  che  bollente  esce 
del  fuoco.  E  di  subito  parve  giorno  essere  ag- 
giunto a  giorno,  come  se  Quelli,  che  pub,  avesse 
adorno  il  Cielo  d*un  secondo  (altro)  Sole. 

Beatrice  stava  con  gli  occhi  tutta  fissa  nelle 
eterne  ruote;  ed  io,  tenendo  in  lei  fisse  le  mie 
luci,  rimosse  di  lassù  (dalle  ruote  eterne),  nel 
suo  aspetto  mi  feci  tale  dentro  di  me,  quale  si 
fece  Glauco  nel  gustare  delPerba,  che  il  fece 

gli  occhi  nel  Sole  oltre  a  nostro  uso^  poiché  era  ivi  fatto 
puro  e  mondo  da  ogni  sozzura.  Ciò  è  detto  allegoricamente. 
L*anima  monda  pud  fissare  gli  occhi  della  mente  in  Dio. 
In  quell* affissarsi  lo  vide  sfavillare  qual  ferro  bollente 
appena  tratto  dal  fuoco;  gli  parve  anzi  raddoppiata  la 
luce,  quasi  che  un  secondo  Sole  vi  sfavillasse.  Il  Sole  ò 
imagine  di  Dio,  e  Beatrice  ó  la  Scienza  Divina,  che  ci  fa 
conoscere  gì*  infiniti  attributi  di  Dio.  Essa  simboleggia  an- 
che la  Grazia  Cooperante,  e  però  tutto  questo  vuol  dire 
che  Dante  per  grazia  divina  studiando  la  Divina  Scienza 
ascende  a  contemplare  le  meraviglie  del  cielo  e  i  misteri 
della  Divinità.  Se  non  fosse  il  riguardo  di  stancare  il  let- 
tore, cadrebbe  qui  opportuno  un  tratto  di  Riccardo,  nel 
quale  viene  spiegato  questo  sollevarsi  a  Dio  dell*  anima 
mediante  la  Grazia,  e  vi  si  trova  pure  quel  paragone  dei 
raggi.  «  Si  enim  vas  aquae  Solls  radio  snpponas,  ipsam 
mox  aquam  videbis  luminis  splendorem  ex  se  in  superio- 
ra refendere,  et  clarltatem  quidem....  in  summa  levare.... 
Perpende  igitur,  quisquis  haec  legis  vel  audis,  ex  propo- 
sito exemplo,  quid  ille  in  nobis  dlvinae  revelationis  aeter- 
nique  Luminis  radius  efficiat;  quomodo  humanam  intelli- 
geotiam  ex  infasionis  suae  illustratione,  suprasemetipsum 
levat  etc.  etc.  »  De  Cont.  Ben.  Maior,  V,  a. 

64.  Beatrice  tutta  nell'eterne^  ec;  ed  io  in  lei,  ec. 
Quella  grazia,  attinta  collo  sguardo  dal  Sole,  potè  si  che 
quando  Dante  rivolse  gli  occhi  dal  Sole  e  li  fisse  in  quelli 
di  Beatrice,  si  senti  tramutato,  come  Glauco  sentissi  tra- 
mutato in  Dio,  al  gustar  deirerba.  E  cosi  guardando  ne- 
gli occhi  di  Beatrice  egli  si  eleva  con  Beatrice  al  Cielo.  B 
lo  stesso  succede  sempre  quando  da  un  Cielo  Beatrice  e 
Dante  si  elevano.  Beatrice  ò  la  Scienza  Divina;  e  gii  oc- 
chi di  lei  sono,  come  Ai  più  volte  ripetuto,  le  sue  dimo- 
strazioni, colle  quali  essa  ne  presenta  dei  beni  del  Para- 
diso, come  disse  Dante,  il  che  non  significa  adunque  altro 
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Che  U  fd  conBorto  in  mar  degli  altri  Dqì. 

Trasumanar  significar  per  verba  70 

Non  si  poria;  però  T  esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

SMo  era  sol  dLme  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi 
Tu  U  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti.      75 

Quando  la  rota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  sé  mi  fece  atteso. 
Con  Tarmonla  che  temperi  e  discerni, 

Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiqme  80 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m^  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond^ella,  che  vedea  me,  si  com'io,  85 

Ad  acquetarmi  Tanimo  commosso, 
Pria  eh*  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio^ 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso.  90 

Tu  non  seMn  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito. 
Non  corse  come  tu  eh*  ad  esso  riedi. 

S'i'fui  del  primo  dubbio  disvestito 

Per  le  sorrise  parolette  brevi,  95 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

E  dissi  :  Già  contento  requievi 

Dì  grande  ammirazion;  ma  ora  ammiro 
Com'io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond*  ella,  appresso  d*  un  pio  sospiro,  100 


in  mare  consorto  degli  altri  Dei.  Per  verba  non 
si  potrebbe  significare  il  mio  trasumanare  nel 
mirar  Beatrice;  però  Pesempio  di  Olauco  ba- 
sti, a  cui  grazia  serba  a  fargli  fare  esperienza. 

Se  io  era  quivi  quello  solo  di  me  (anima 
razionale)  che  tu,  o  Amor,  che  governi  il  Cielo, 
creasti  novellamente  (da  ultimo).  Tu  il  sai,  che 
mi  vi  levasti  col  tuo  lume.  Quando  il  rotare  (la 
rota)  dei  Cieli,  che  Tu,  da  essi  desiderato,  sem- 
piterni, mi  fece  atteso  a  sé  coli*  armonia,  che 
tu  temperi  e  scomparti  (discerni),  mi  parve  al- 
lora tanta  parte  del  Cielo  accesa  dalla  fiamma 
del  Sole,  che  pioggia  o  fiume  non  fecero  mù 
lago  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  la  gran  luce  mi  acce- 
sero un  desiderio  della  loro  cagione  non  mai  di 
cotanta  acutezza  (acume)  sentito.  Onde  Beatrice, 
che  vedeva  me  nel  mio  interno^  si  come  mi 
vedo  io,  ad  acquetare  il  mio  animo  commosso, 
apri  la  bocca  prima  che  non  facessi  io  a  diman- 
damela, e  cominciò:  Tu  stesso  col  falso  ima- 
ginare,  di  essere  in  Terra^  ti  fai  grosso  nel- 
Fintelletto,  si  che  non  vedi  ciò  che  vedresti,  se 
quel  falso  imaginare  avessi  scosso.  Tu  non  sei 
più  in  Terra,  sì  come  tu  credi;  ma  folgore,  fug- 
gendo il  proprio  sito  (la  sfera  del  fuoco),  non 
corse  mai,  come  fai  tu,  che  riedi  al  tuo  (ad 
esso). 

S*io  fui  disvestito  (disciolto)  del  primo  dubbio 
per  le  brevi  parolette  da  lei  sorrisemi,  ne  fai 
più  avviluppato  (irretito)  dentro  ad  un  naoTO, 
e  dissi:  Contento  già  m'acquetai  (requievi)  della 
grande  ammirazione;  ma  ora  ammiro  compio 
corpo  grave^  trascenda  questi  corpi  leggieri. 

Ond'ella,  appresso  d'un  sospiro,  mosso  da 


se  non  che  la  Sclenxa  Divina  ne  fa  conoscere  le  cose  ce- 
lesti. E  per  ciò  che  Beatrice  all'alzarsi  da  Cielo  a  Cielo 
cresce  sempre  di  bellezza;  ciò  significa  che  di  roano  in 
mano  che  ci  ionoltrlamo  in  qaesto  studio,  cresce  la  bel- 
lezza delle  dottrine  e  delle  verità  che  si  apprendono,  e 
con  essa  11  gaudio  di  chi  le  medita.  Questo  apparirà  In 
seguito  ad  evidenza,  vedi  ciò  che  r  Autore  dice  de- 
gli occhi  e  del  riso  della  Scienza  nel  Conv.  Ili,  15.  Ma  ciò 
è  merce  che  al  nostro  tempo  trova  pochi  ammiratori  !  Ma 
è  pur  merce  di  Dante,  ed  io  debbo  mostrarla.  DI  Glauco 
ne  dice  Ovidio:  «Vix  bene  combiberat  ignotos  guttura 
succos,  Cum  subito  trepidare  intus  praecordia  sensi,  Aite- 
rlusque  rapi  naturae  pectus  amore  etc.  »  Met  1. 13,  v.  041. 

70.  Trasumanar  per  verba.  ec,  per  parole.  Gli  antichi 
dissero  anche  In  singolare  la  verba.  Foligore  da  San  Ge- 
mlnlano  disse:  e  non  è  virtuosa  ogni  verba,  Ediz.  al- 
TAncora. 

73-75.  s*io  era  sol  di  me,  ec.  É  quel  di  S.  Paolo  ripor- 
tato sopra  alla  nota  4-9  :  «  Slve  In  corpore,  slve  extra  cor- 
pus nesclo.  Deus  sclt.  —  creasti  novellamente^  cloó  l'ani- 
ma razionale^  che  viene  da  ultimo,  come  spiegò  stazio 
(pg.  85,  67-75),  creata,  quando  il  feto  è  cosi  sviluppato  da 
essere  capace  a  riceverla.  —  Amor  che  il  ciel  governi^ 
cioè  Dio,  meglio  lo  Spirito  Santo,  che  col  suo  lume  lo  sol- 
levò al  cielo. 

76-78.  Quando  la  rota,  ec.  Il  rotar  del  Cieli  produce, 
secondo  i  Pittagorici,  una  celeste  armonia.  La  senti  an- 
che TAfricano  trovandosi  nella  Via  Lattea:  «  Quls  hlc, 
inquam,  quls  est,  qui  complet  auree  meaa  tantus  et  tam 
dttlcis  sonus?  Eie  est,  inquit,  ille  qui  intervallls  dlslun- 
ctus  imparlboB,  sed  tamen  prò  rata  parte  ratione  distin- 


ctls,  impulsu  et  motu  ipsomm  orbinm  efflcitnr,  et  scqU 
cum  gravibus  temperane,  varlos  equabiliterconceDtotel^ 
ficlt:  nec  enlm  sllentio  tanti  motus  Incltari  possoat* 
Macr.  Somn.  Sclp.  II,  1.  Nel  temperi  di  Dante  abbiasu)  ù 
Ciceroniano  «  acuta  cum  gravibus  temperane;  >  e  nel  A- 
scerni  «  r  Intervallls  dlsiunctus  Iraparibus,  sed  una 
prò  rata  parte  dlstinctis.  »  —  che  tu  eemplUrM  denif 
rato.  Il  girare  degli  Angeli  intorno  al  Punto,  e  il  girm 
dei  Cieli  mosso  dagli  Angeli  ò  per  effetto  deU'ardant«  ^ 
slderio  che  muove  gli  Angeli  di  somigliarsi  e  di  nnlni  < 
Dio  e  di  rendere  11  mondo  deiforme.  Questa  dottrìAS  <^i 
apparirà  più  chiara  in  seguito,  ed  é  tolta  dalla  Ctii*^ 
Gerusalemme. 

79.  Parvemi  tanto  allor  del  Ciel  acceso,  ec.,  p»  ^ 
che  era  giunto  nella  Sfera  del  Fuoco.  «  Appresso  riato* 
n  lamento  dell'aere  si  ò  affiso  II  quarto  elemento,  cioè  >i 
fuoco  ».  e  stendesi  infino  entro  la  Luna,  e  aggira  4^^'^ 
aere  dove  noi  slamo.  Di  sopra  a  questo  fuoco  si  è  U  loo 
In  prima....  Di  sopra  11  ftioco  è  un  aere  puro  e  cIiìam  ' 
netto,  che  vi  sono  le  sette  planete.  »  Bmn.  Tea  il,  3& 

92.  Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito,  ec.  Iiit<s^ 
vasi  da  molti  che  la  folgore  si  formasse  nella  sten  ài- 
Fuoco  ;  non  però  da  Isidoro.  Egli  lo  dice  formarsi  diLt 
collisione  delle  nubi  :  e  Fulmina  autem  collisa  nubila  ty 
ciunt.  »  Orlg.  XIII,  9. 

93.  come  tu  che  ad  esso  riedi.  Dice  riedi  col  lissoV* 
gio  dei  mistici.  «  Repatriasse  erit  hoc,  exisse  de  pttiiA 
corporum  in  regionem  spirituum,  »  come  dice  s.Bersar^9 
(L  v,  de  Consid.) .  L'anima  ò  creata  pei  Cielo,  ed  è  cRttt 
da  Dio;  e  però  essa  a  Dio  ritorna. 
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Oli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante, 
Che  madre  fa  sopra  flgUaol  deliro  ; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Kann' ordine  tra  loro:  e  questo  è  forma 
Che  r  universo  a  Dio  fa  simigliante.        105 

Qui  veggion  Patte  creature  Torma 
Deir  eterno  valore,  il  quale  è  fine. 
Al  quale  ò  fatta  la  toccata  norma. 

Nell'ordine  ch'io  dico  sono  accline 

Tutte  nature  per  diverse  sorti,  110 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 

Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  delPessere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna;       115 
Questi  ne' cuor  mortali  è  promotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D'intelligenzia,  quest*arco  saetta. 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore.    120 

La  Providenzia,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  il  elei  sempre  quieto. 
Nel  qoal  si  volge  quel  e*  ha  maggior  fretta. 

E  ora  lì,  com'  a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,  125 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  forma  non  s*accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte^ 
Perch'a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  diparte  130 

Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte; 

E  siccome  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube;  si  T impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere.  135 


ìca-'ìtx  Le  CO90  tutte  quante,  ec.  Con  questo  ragiona- 
mento Beatrice  gli  fa  sapere,  essere  cosa  naturale  s' egli 
ascende  al  Cielo  ;  e  si  riduce  a  ciò ,  che  come  gli  esseri 
tatti  seguendo  il  loro  istinto  conseguono  il  fine  per  il 
quale  furono  creati,  cosi  r  uomo  Ubero  dagli  impedimenti 
del  peccato,  per  legge  di  natura  s*eleva  al  Cielo  come 
il  fuoco  che  dall'  istinto  è  portato  verso  la  Luna,  come  la 
terra  che  per  il  suo  peso  prese  posto  e  figura  sferica  nel 
punto  più  basso  deiruniverso.  Il  cho  ó  chiaramente  detto 
nel  Convito  (III,  3J:  «  É  da  sapere  che  ciascuna  cosa  ec.  » 
Macrobio  nel  Sogno  di  Scipione  tocca  deìVordins  che  le 
creature  hanno  tra  loro  e  a  Dio,  per  lo  che  sono  a  lui 
simiglianti  :  «  cum  ex  Summo  Deo  mens,  ex  mente  Anima 
fit.  Anima  vero  et  condat  et  vita  compleat  omnia  quae 
seqountur  ;  cunctaque  hic  unus  fulgor  iUuminet  et  uni- 
versis  appareat,  ut  in  multis  speculis  per  ordinem  positis 
vultus  unus  ;  cumque  omnia  continuis  successionlbus  se 
sequantnr  degenerantia  per  ordinem  ad  Imum  meandi  : 
invenietur  pressius  intuenti  a  Summo  Deo  usque  ad  ultl- 
mam  rerum  faecem  una  mutuis  se  vlnculis  rellgans  et 
nasquam  interrupta  connexio.  Bt  haec  est  Bomeri  catena 
aurea,  quam  pendere  de  caeio  in  terras  Deum  iusslsse 
coinraemorat  »  Somn.  scip.  i,  M.  B  queat*ordine  che  for- 
ni» un  solo  tutto  e  eh* è  forimi  che  l'Universo  a  Mo  fa 
eomiglianU  è,  secondo  quel  di  Boesio,  ricordato  da  Dante: 
TvMe  le  cote  produci  dal  MH^mo  eaamplOt  Tu  òeUtosi- 


pietà  (pio),  drizzò  gli  occhi  verso  me  con  quel 
sembiante,  che  fa  una  madre  sopra  il  figlio  che 
delira  (deliro),  o  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 
hanno  ordine  tra  loro;  e  questo  ordifie  è  la 
forma,  che  fa  l'universo  somigliante  a  Dio.  In 
esso  ordine  (qui)  le  altre  creature  (razionali) 
veggono  Torma  dell*  eterno  valore,  il  quale  ò 
fine,  al  quale  è  fatta  tal  (la  toccata)  norma  (or- 
dine). Tutte  le  creature  (nature)  sono  nelPordi- 
ne,  chMo  dico,  accline  (inclinate)  per  modi  (sorti) 
diversi,  secondo  che  pia  o  meno  vicine  al  loro 
principio  (Dio).  Onde  esse  tutte  per  lo  gran  mar 
dell'essere  (del  creato)  si  muovono  a  diversi  porti 
(destinazioni),  e  ciascuna  con  istinto  a  lei  dato, 
perchè  ve  la  porti.  Questo  istinto  ne  porta  il 
fuoco  inverso  la  Luna;  questo  nei  cuori  mortali 
è  il  promotore  (che  dà  il  primo  impeto  airazione, 
V.  134);  questo  aduna  e  stringe  in  sé  la  Terra 
colle  forze  d'attrazione  e  di  coesione.  Nò  solo 
(pur)  le  creature,  che  sono  prive  (fuori)  deirin- 
telligenza,  questo  arco  (deir  istinto)  saetta,  ma 
quelle  anche  che  hanno  iatellotto  ed  amore. 
La  Provvidenzia,  che  tutto  ciò  mette  in  assetto 
(cotanto  assetta),  fa  colla  pienezza  del  suo  lume 
sempre  quieto  il  Cielo  (Empireo),  nel  quale  si 
volge  quello  (il  nono  Cielo),  che  ha  maggiore 
fretta  (velocità).  Ed  ora  li  (all'Empireo),  come 
a  sito  a  noi  decretato,  cen  porta  la  virtù  di 
quella  corda  (delTarco  delKistinto),  la  quale  ciò 
che  scocca  drizza  in  segno  lieto,  poiché  da  Dio 
stabilito.  Vero  è  che,  come  molte  fiate  la  forma 
non  s*accorda  airintenzione  deirarteflce  (arte), 
perciò  che  è  sorda  la  materia  a  rispondere;  così 
dipartesi  talora  da  questo  corso  (datole  dal- 
ristinto)  la  creatura,  che  ha  potere,  benché  così 
spinta  (pinta),  di  piegare  in  altra  parte;  e  sì 
come  si  può  vedere  fuoco  di  nube  (la  folgore) 
cadere  anziché  salire  alla  sfera  del  fuoco^  così 
r  impeto  primo  (dell*  istinto)  è  torto  a  terra  da 
falso  piacere.  Non  devi  quindi^  se  bene  estimo 

mo,  bello  mondo  nella  mente  portante.  Con.  Iti,  s.  onde 
quando  egli  giunse  il  suo  vedere  nella  Lttee  Eterna^  vi 
vide  egli  «  che  sHnlerna^  Legato  con  Amore  in  un  volu- 
me. Ciò  che  per  l'Universo  si  squaderna;  Sostansia  ed  Ac- 
cidente e  lor  costume.  Tutti  conflati  insieme.  »  Pd.  S3,  85. 
—  Qui  veggion  l'alte  creature,  cioè  le  railonall,  affinchè 
esse  potessero  riconoscere  che  il  fine  per  cui  esse  sono 
create,  Tvl  osservato  nella  creasione  degli  esseri  quell*or- 
dine,  quella  norma  :  «  Universa  propter  semetlpsum  ope- 
ratus  est  Domlnus.  »  onde  S.  Paolo  :  «  Invisibllia  Dei  a 
creatura  mundi,  per  ea  quae  facta  sunt,  intellecta  con- 
spicluntur.  »  Ad.  Rom.  e  1,  to.  E  con  questo  voile  dire, 
ripetiamolo,  nutraltro  se  non  essere  naturale  air  uomo 
prosciolto  dalle  colpe  r  uso  speculativo  d*  Innalsare  il  suo 
intelletto  alla  contemplaslone  di  Dio.  —  il  ciet  tempre 
quieto  è  l'Empireo;  nel  qual  ei  volge  quel  e*  ha  maggior 
fretta^  cioè  il  Nono,  detto  cielo  velocissimo,  come  si  vedrà» 
«  Caelum  Bmpyreum  non  est  ad  motum  sed  ad  Locura 
Beatorum,  vel  ad  infiuendum  in  interiora.  »  Aleg.  Sum. 
comm.  P.  P.  q.  se.  a.  3. 

177-135.  Vero  è  che  come  forma,  ec.  <  E  come  quando  è 
perfetto  Tarteflce  e  lo  strumento  è  bene  disposto,  se  er- 
rore avviene  nella  forma  dell'arte,  solo  si  debbo  repu- 
tarlo dalla  materia;  cosi  per  ciò  che  iddio  contiene  la 
somma  perfesione,  e  il  Cielo,  suo  Istrumento,  non  patisce 
difetto  della  perfesione  sua....;  resta,  che  ogni  errore  che 

50 


786 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  etimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
DMmpedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Gom'  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 


PARADISO 


140 


ò  nelle  cose  inferiori,  è  per  colpa  della  Inferiore  materia, 
ed  ó  fuori  della  intenzione  di  Dio  e  del  Cielo.  »  Menar.  Il, 
8  2.  E  al  e.  St  del  T.  IV  del  Convito  T Autore  ne  dice,  che 
molte  volte  quel  seme  delta  divina  bontà,  seminato  ed 
InAiso  neiruomo,  ossia  Vappetito  d*animo  naturale^  per 
essere  mal  coltivato  non  aggiunge  a  quella  feiicitÀ,  per 


più  ammirare  il  salir  tuo,  se  non  come  ammiri 
il  precipitar  di  una  riviera,  se  scende  da  alto 
monte  giù  ad  imo.  Maraviglia  sarebbe  in  te  ra- 
gionevole,  se  privo  d'impedimento,  come  eei, 
ti  fossi  affiso  giù,  come  sarebbe  maraviglia  se 
a  terra  s^ assidesse  quieto  il  fuoco  vivo,  che 
V istinto  sempre  spinge  in  su.  Ciò  detto  (quindi) 
rivolse  ella  il  viso  inverso  il  Cielo. 

conse^niire  la  quale  fa  esso  infuso.  AI  e.  Si  del  Pitrgatorio 
disse:  Le  pretenti  coié  col  falso  lor  piacer  volter  uui 
posai  (V.  34);  ed  è  ciò  che  qui  ò  detto  :  la  creatura  Kap9- 
Aere  di  piegar,  non  ostante  che  pinta  dal  buon  iatiato 
alla  Virtù,  in  parte  contraria^  sedotta  dal  falso  piac$r 
delle  cose  presenti. 


CANTO  SECONDO 


0  voi  che  siete  in  picei  oletta  barca. 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti. 

Non  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse,  5 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  ch'io  prendo  giammai  non  si  corse: 
Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 
£  nòve  Muse  mi  dimostran  TOrse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  10 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo. 

Metter  potete  ben  per  Paltò  sale 
Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'acqua  che  ritorna  eguale.        15 

Que' gloriosi  che  passare  a  Coleo, 
Non  s'ammiraron,  come  voi  farete. 
Quando  lason  vider  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

1-15.  0  voi  che  siete  in  picetoletta  barca,  cioè  forniti 
di  poca  scienza.  Ed  ò  In  armonia  a  ciò  che  dice  al  c.  XXIII. 
64,  per  iscusarsi  di  non  poter  descrivere  ciò  che  vede; 
•  Ma  chi  pensasse  il  poderoso  tema  ec.»E  al  XXV,  2,  dice 
che  al  suo  poema  sacro...  ha  posto  mano  cielo  e  Terra. 
Vi  vuoi  dunque  dottrina  non  poca  ad  intenderlo.  Nò  ba- 
sta: egli  raccomanda  pure  a  quelli  che  drizzarono  per 
tempo  il  eolio  al  Pan  degli  Angeli^  ech*egli  incoraggia  di 
mettere  il  loro  naviglio  nelPalto  pelago,  di  serbare  nel 
loro  viaggio  il  solco  che  fa  il  suo,  ciò  è  di  seguire  per  bene 
Intenderlo  le  dottrine  da  lui  professate  e  il  modo  da  lui 
tenuto.  Per  ciò  che  Tacqua,  ch'egli  prende  a  correre,  non 
tu  ancora  da  altri  tentata.  Ecco  la  necessità  di  studiar  e 
le  opere  di  Dante  e  quelle  di  coloro  del  quali  s*6  egli  ser- 
vito. —  Minerva  spira.  Minerva  è  simbolo  di  sapienza, 
nella  cui  faccia,  secondo  Dante,  appariscono  cose  che  mo- 
strano  de'  piaceri  di  Paradiso  (Con.  IV,  is),  al  quale  egli 
ora  s'innalza.  —  e  cor^ucsmi  Apollo^  ossia  la  virtù  divi- 
na invocata  nel  Canto  precedente.  —  b  nòve  Muse  mi  di- 
moslran  r  Orse  ;  cioè  non  le  Muse  antiche,  le  pagane, 
ma  le  ntuwe,  le  cristiane.  Queste  gli  mostreranno  la  di- 
rezione da  prendere  e  il  sito  a  cui  approdare  sensa  timore 
di  smarrirsi,  ossia  d'insegnare  errori,  —pa»  degli  angeli, 
del  q%Mle  Vivesi  qui,  ma  non  son  vien  satollo.  Oli  Angeli 


0  voi,  che,  desiderosi  d'ascoltare,  siete  in  pie- 
cioletta  barca  seguiti  dietro  al  mio  legno,  che 
cantando  varca  sì  alto  mare,  tornate  a  rivedere 
li  vostri  lidi:  non  vi  mettete  in  pelago,  poiciiè. 
perdendo  me,  rimarreste  forse  smarriti.  L'acqua, 
ch'io  prendo  a  correre^  non  si  corse  giammai: 
Minerva  spira  e  Apollo  mi  conduce,  e  nuove 
Muse  mi  dimostrano  le  Orse,  guide  ai  navigan- 
ti. Voi  altri  pochi,  che  per  tempo  il  collo  diriz- 
zaste al  pane  degli  Angeli  (scienza  divina)  & 
cui  vivesi  qui  in  terra,  ma  non  se  ne  viene  Es- 
tollo, potete  ben  mettere  per  l'alto  mare  (saie) 
il  vostro  Uiviglio,  serbando  il  solco  del  mio  di- 
nanzi alPacqua  che  ritorna  ad  appianarsi  (eqoi* 
le).  Quei  gloriosi  (Argonauti),  che  passarono 
alla  Golchide,  non  si  ammirarono  quando  videro 
Jasone  fatto  bifolco,  come  farete  voi. 

La  sete  concreata  ed  in  noi  perpetua  del 
regno  deiforme  cen  portava  veloci  quasi  coioe 
vedete  girar  veloce  il  Cielo.  Beatrice  gaardari 


e  i  Beati  contemplano  Dio  perfettamente,  e  ne  sono  sstoh 
li  ;  ma  in  terra  gli  uomini  non  possono  farlo,  se  noo  iv* 
perfettamente  ;  io  contemplano  nel  suoi  effetti,  non  io  1» 
tutscono  come  si  fa  neli^Bmpireo.  Vivesi  di  esso  paoe  pert 
anche  qui,  poiché  la  vita  dell'ente  razionale  è  la  contee- 
plazione  delle  verità. 

16-ia  Que'  gloriosi,  ec,  cioè  gli  Argonaotl.  Quando  tvr 
dati  da  Giasone  nella  Colchide  per  conquistare  il  retò 
d*oro,  con  loro  grande  maraviglia  il  videro  arare  col  ten 
che  aveano  custodito  quel  vello,  furiosi  •  gittanti  dilK 
narici  fiamme  ;  e  dai  denti  del  drago,  ucciso  in  Beotis  ti 
Cadmo,  che  Giasone  seminava,  nascere  tosto  aonisi  ^ 
tutto  armati. 

19-Si.  La  eoncrecUa  e  perpetua  sete,  ee.  Qnesu  sete* 
Vappetito  d'animo  naturale  iPd.  1.  a.  10»-Its>  creato  as 
noi,  e  che  tiene  sempre  In  noi  accesa  la  sete,  che  istlstt* 
vamente  ne  pinge  al  regno  di  Dio.  Bd  é  da  Inteaderls  ^nii' 
sete  di  conoscHre  il  vero  e  di  operare  il  bene;  essa  «  b 
sete  della  beatitudine  sempiterna.  Colla  eoaoocests  ad 
vero  e  cotroperasione  del  bene  ci  rendiamo  slmili  s  Vt9 
«  Deiformitas  idest  conformatio  vel  almi  Illudo  ad  Deus. 
quae  Inest  imltantlbus  Deum.  »  De  Cael;  aier.  L  VII.  p  ^ 
Questa  sete  innata  che  porta  Dante,  rifatto  dalla  santissi- 
ma onda  (Pg.  88,  itt),  Teloceineate  al  Cisto,* in  rslifìw 


CANTO  SECONDO 


Itì 


Beatrice  in  saso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 
E  vola,  e  dalla  noce  bt  dischiava, 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  25 

Mi  torse  il  viso  a  sé  ;  e  però  quella, 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 
Volta  vèr  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse. 
Che  n*  ha  congiunti  con  la  prima  stella.    30 
Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita, 
Quasi  Adamante  che  lo  Sol  ferisse. 
Per  entro  sé  T  eterna  margarita 

Ne  ricevette,  com*  acqua  recepe  35 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
S^  io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com'  una  dimensione  altra  patio. 
Oh*  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe. 

Accender  ne  dovrìa  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'unio. 
Lì  sì  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 
Non  dimostrato;  ma  fia  per  sé  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  V  uom  crede.  45 

Io  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 

Quant' esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m*ha  remoto. 

Ma  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra       50 
Fan   di  Gain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrìse  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
L*opinion,  mi  dissn,  de' mortali. 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 

Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali  55 

D^ammirazione  ornai,  poi  dietro  assensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso. 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.     60 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 


di  opposUionealIa  tétiMt  della  divina  oiuitizla  che  nei  morti 
nel  Tira  di  Dio  8Ì  fa  ilesidBrio  e  sprone  a  trapassar  l'Ache- 
ronte e  precipitarsi  nei  tormenti  (Inf.  3, 122);  ed  al  talento 
che  essa  divina  Oiustiiia  pone  nelie  anime  purganti  a  ri- 
manere nei  tormentile  conforme  etUfita  volontà  di  cui  si 

nte  sorpresa  l'anima,  espiato  che  abbia  il  tormento  (Pg.2l, 
7).  —  Deiforme  regno:  è  l'Empireo  di  cui  Dio  è  forma, 
poichd  è  tutto  lume,  come  Dio  che  beatifica.  CU  scolastici 
dicevano  forma  Tanlma.  —  veloci  quasi  come  il  del  ve- 
dt^t0.  A  dir  vero  la  velocita  del  Cielo  nel  girare  non  si  ve- 
de, ma  si  calcola,  quale  che  sia  il  Cielo  che  s' intenda, 
rosse  par  il  Cielo  stellato  degli  antichi,  che  comune- 
mente si  teneva  girasse  tutto  in  ventiquattro  ore.  Con.  11,3. 

SS-SO.  Beatrice  in  sutOt  cioè  in  Dio,  ed  io  in  lei  guar- 
dava,  cioò  nella  Teologia.  —  e  forte  in  tanto,  in  quanto, 
BC.  Ad  esprimere  la  velocita  con  cui  giunsero  alia  prinM 
etalla  Cloe  alla  Luna,  non  segue  nella  comparaslone  l'or- 
dine naturale,  ma  l'Inverso;  onde  prima  dice  l'atto  del 
^ooilccarsi  di  una  nreccia  nel  segno  e  poi  Usuo  volare  per 
pa.rls  e  da  ultimo  il  partire  di  essa  dalla  noce,  posta  nella 
zow^f^  dell'arco.  E  nel  C.  S,  92  dira  :  «  E  si  come  saetta  che  nel 
te^no  Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta.  Cosi  correm- 
(HO  nel  secondo  regno.  •  B  quando  fu  al  teno  pianeta  di 
V«90«re-  «Io  non  m'accorsi  del  salire  In  ella;  Ma  d'esservi 
•XI^ro  mi  fece  assai  fede  La  Donna  mia,  ch'io  vidi  far  più 


in  suso,  ed  io  in  lei  :  e  forse  in  tanto  in  quanto 
una  breccia  (un  quadrello)  si  dischiava  dalla 
cocca  (noce)  e  vola,  e  posa  nel  segno^  mi  vidi 
giunto,  ove  cosa  mirabile  mi  torse  a  sé  il  viso  ; 
e  però  (Beatrice)  quella,  cui  la  mia  cura  non  po- 
teva essere  ascosa,  volta  verso  me  cosi  lieta 
come  bella  :  Drizza,  mi  disse,  grata  la  mente  in 
Dio,  che  ne  ha  congiunti  col  primo  pianeta 
(stella). 

A  me  pareva  che  nube  ne  coprisse  lucida 
spessa  solida  e  pulita,  quasi  adamante  ferito  dal 
Sole.  L^eterna  margherita  ne  ricevette  per  en- 
tro sé,  come  acqua  riceve  (recepe)  raggio  di 
luce  permanendo  unita.  S'io  era  lì  corpo,  e  se 
qui  in  terra  non  si  concepisce,  come  una  dimen- 
sione pati  in  sé  un'altra  dimensione^  ciò  che 
conviene  che  sia  (essere),  se  un  corpo  repe  (pe- 
netra) in  un  altro  corpo;  ne  dovrebbe  più  ac- 
cendere il  desiderio  di  vedere  quella  Essenzia, 
in  che  si  vede  come  nostra  natura  e  Dio  si  uni 
nell'Incarnazione  del  Verbo,  Li  si  vedrà  ciò, 
che  ora  per  fede  teniamo,  non  per  ragionamenti 
dimostrato,  ma  fia  noto  per  sé,  a  guisa  del  pri- 
mo vero  (delPassioma),  che  Tuomo  crede  senza 
bisogno  di  dimostrazione.  Io  ris.iosi:  Madonna, 
sì  devoto,  quanto  più  essere  posso,  ringrazio 
Lui  (Dio),  che  dal  mortale  mondo  m'ha  rimosso 
(remoto).  Ma  ditemi,  che  cosa  sono  le  macchie 
(i  segni  bui)  di  questo  corpo  lunare,  che  lag- 
giù in  terra  fanno  altrui  favoleggiare  essere  la 
forcata  di  spine  di  Caino?  Ella  alquanto  sorri- 
se, e  poi:  S*egli  erra,  mi  disse,  T opinione  de- 
gli uomini  (mortali),  dove  la  chiave  del  senso 
non  disserra,  non  ti  dovrebbero  di  certo  pun- 
gere ornai  gli  strali  d'ammirazione,  poi  che  vedi 
che  la  ragione  anche  dietro  i  sensi  ha  corte  le 
ali.  Ma  dimmi  quello  che  tu  ne  pensi  da  te.  Ed 
io:  Ciò  che  ne  appare  quassù  (nella  Luna)  di- 
verso (ombratole  lucente)  credo  che  il  fanno  le 
parti  (i  corpi)  rare  e  dense  del  suo  corpo,  le 
quali  non  ripercuotono  egualmente  i  raggi  del 

bella.»  C.  8, 13.  B  cosi  via,  sempre  con  diversa  Imagine  e 
velocità  crescente  (C.  10,  35;  14,  79  e  s.  ec).  —  Cui  non  po- 
teva mia  cura  essere  ascosa.  Si  disse  altrove  perchò  e  Vir- 
gilio e  Beatrice  vedevano  nell'interno  di  Dante;  cioè  per 
ciò  ch'essi  rappresentano  due  potenze  dell'anima  di  Dante. 

42.  Come  nostra  natura  e  Dio  s'unto.  Ciò  fu  nell'in- 
carnazione del  Verbo.  Tale  grazia  gli  venne  fatta  da  ul- 
timo che  io  rese  moralmente  ed  intellettualmente  perfet- 
to. (C.  33,  133,  140). 

49-51.  Ma  Aitemi,  che  son  li  segni  bui,  cioè  le  macchie 
della  Luna,  nelle  quali  il  volgo  crede  esservi  Caino  colla 
sua  forcatelia  di  spine.  Vedi  Inf.  80.  n.  125. 

54.  Dove  chiave  di  senso  non  disserra.-  dove  l'espe- 
rienza dei  sensi  non  ammaestra  ed  accerta.  Dante  sapeva 
il  gran  pregio  dell'esperienza.  Di  lei  dice  al  v.  96:  ch'es- 
ser suol  fonte  a*  rivi  di  vostr'arti. 

59.  ciò  ch'appar  quassù  diverso  nella  superficie  della 
Luna,  che  ci  si  mostra  con  macchie.  «L^ombra  che  è  in 
essa,  la  quale  non  è  altro  che  rarità  del  suo  corpo,  alla 
quale  non  possono  terminare  i  raggi  del  Sole  e  ripercuo- 
tersi cosi  come  nelle  altre  parti,  (aggiungi)  che  non  sono 
forate  e  perforate,  ma  continue  ed  unite.  »  Delle  macchie 
Lunari  vedi  Con.  li,  14. 

61.  certo  a»9ai  vedrai  sommerso,  ec.  Beatrice  confuta 
l'opinione  che  le  macchie  Lunari  siano  l'effetto  della  sua 


t8à 


PajbujdUù 


Nel  falso  il  creder  tao,  se  bene  ascolti 
L^argomentar  eh*  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto       65 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti. 
Più  e  men  dtstributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti  70 

Di  principj  formali,  e  quei,  fuor  eh*  uno. 
Segui terieno  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Gagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno  75 

Bsto  pianeta;  o  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  così  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 

Neireclissi  del  Sol,  per  trasparere  80 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è;  però  è  da  vedere 

Dell^altro:  e,  scegli  avvien  chMo  Paltro  cassi, 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

Scegli  è  che  questo  raro  non  trapassi,  85 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

E  indi  Taltrui  raggio  si  rifonde 
Cosi,  come  color  torna  per  vetro. 
Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde.     90 

Or  dirai  tu  eh  *el  si  dimostra  tetro 
Quivi  k)  raggio  più  che  in  altre  parti. 
Per  esser  li  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  95 

Ch'esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 
Da  te  d*  un  modo,  e  Taitro  più  rimosso, 
Tr'ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovì. 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  100 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 


suparflcle  ioagnale  e  qaa  e  là  Interrotta,  o  forata;  spiega 
che  la  divenlta  del  lame  delle  stelle  dell*  ottavo  Cielo, 
tanto  per  la  qualità  quanto  per  la  quantità,  è  Peffetto  delle 
virtù  divene  delle  Intelltgense  motrici  di  esse  stelle  ;  e 
però  anche  Tombrato  lume  della  Luna  essere  un  effetto 
della  virtù  posseduta  dairintelllgensa  che  la  governa,  e 
però  di  una  virtù  Inferiore  alla  posseduta  daUe  mtelli- 
genie  motrici  gli  astri  superiorL  B  in  conformità  a  ciò 
farà  vedere  nella  Luna  le  anime  dei  Beati  che  tengono 
nel  Paradiso  rinflmo  grado,  e  ciò  perchè  nei  voti  emessi 
vi  fti  un  manco,  benché  contro  la  loro  volontà. 

Si  vuol  comunemente  vedere  in  questa  spiegazione  delle 
macchie  lunari  una  ritrattasione  delia  data  nel  oonvita 


Sole,  Ed  ella  ;  Certo  vedrai  il  creder  tuo  assai 
sommerso  nel  falso,  se  ascolti  bene  rargomen* 
tare  avverso  (contrario)  che  gli  farò  io. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti  lami  (Btel- 
le),  li  quali  si  possono  notare  di  aspetti  (volti) 
diversi  nella  qualità  (quale)  e  nella  quantità 
(quanto)  della  luce  loro.  Se  ciò  (questa  di▼e^ 
sita)  facessero  soltanto  (tanto)  il  raro  e  il  denso 
del  corpo,  sarebbe  in  tutti  quei  lumi  una  sola 
virtù  (virtù  d'una  sola  specie  dMnflussO  distri- 
buita dove  più  dove  meno,  e  dove  ugualmente 
(altrettanto).  Così  non  è.  Virtù  diverse  conven- 
gono essere  (convien  che  sieno)  frutti  (effetti) 
di  principi  formali  diversi,  e  quei  principi  tatti, 
fuori  che  uno  (del  raro  e  del  denso),  verrebbero 
(seguiterieno),  stando  a  tua  ragione,  distrutti. 
Ancora,  se  il  raro  fosse  di  quel  bruno  (ombrato) 
la  cagione,  di  che  tu  dimandi,  osto  pianeta  o 
sarebbe  (fora)  in  alcuna  sua  parte  digiuno  (pri- 
vo) di  sua  materia  oltre  (da  banda  a  banda);  o 
si  come  un  corpo  comparte  (distribuisce)  lo  gras- 
so e  il  magro,  cosi  questo  corpo  cangerebbe  nel 
suo  volume  carte  (strati),  cuidensandone  dou 
più  dove  meno.  Se  vero  fosse  il  primo  supposto. 
esso  fora  manifesto  neir  ecclissi  del  Sole*  per 
trasparere  (trapassare)  che  ne  farebbe  lo  lame, 
come  fa  ingesto  (introdotto)  in  altro  corpo  tra- 
forato (raro).  Questo  non  è:  però  ò  da  vedere 
deiraltro  supposto;  e  s'egli  avviene,  che  io  cas-i 
anche  Paltro,  lo  tuo  parere  (opinione)  sarà  di- 
mostrato falso  (falsificato). 

S'egli  ò,  che  il  raggio  solare  non  trapas^' 
questo  tuo  raro,  convien  essere  in  esso  un  Ut- 
mine  (una  parete),  da  onde  lo  suo  contrario  (il 
denso) non  lasci  passare  più  innanzi  il  raggio  :ì 
indi  (da  quel  termine)  il  raggio  altrui  (del  Solei 
si  rifonda  (riflette)  cosi  come  il  colore  (degB 
oggetti)  torna  ri/lesso  per  vetro.  Io  quale  ni* 
scende  dietro  a  so  piombo.  Ora  dirai  tu  che  elio 
(el),  lo  raggio,  si  dimostra  quivi  tetro  pia  c^* 
in  altre  parti,  per  essere  li  più  a  retro  (nell'in- 
terno della  Luna)  ri  fratto  (riflesso).  Da  qoests 
tua  istanzia  (contro  risposta)  può  diliberaru 
Tesperienza,  se  giammai  la  tenti  (pruovi).  ^ 
quale  suole  essere  fonte  ai  rivi  di  vostre  art 
tutte.  Prenderai  tre  specchi,  e  due  rimuovi  di 
te  d*un  modo,  e  il  terzo  (Kaltro),  più  rimos^ 
ritrovi  gli  occhi  tuoi  tra  ambo  li  primi.  Rivolte 
ad  essi,  fa  che  ti  stea  dopo  il  dorso  un  Inist^ 
che  accenda  li  tre  specchi,  e  torni  a  te  hpe^ 
cosso  da  tutti  e  tre.  Benché  la  luce  (vista)  p:^ 

Potrebb'enere  non  ana  ritrattasione.  ma  un  teatatira  i 
trovare  un'altra  ragione.  La  apiegasione  data  nel  coavi- 
è  la  apiegasione  flaica,  allora  oomnne  ;  qaesta  dau  da  1» 
trlce,  é  mlatlca,  che  o  tu  data  da  qnalche  teologo,  9f^- 
trovata  da  Dante  ateaao  in  nn  ordine  non  facile  a  aA!>^ 
tarai.  Noterò  per  altro  che  Dante,  guardando  U  Lqw  ^ 
segno  del  Gemini,  la  vide  diveraa:  «  Vidi  la  figlia  di  u» 
na  incenaa  Senaa  qneirombra  che  mi  fa  cagione  Ptfcb^ 
già  la  credetti  rara  e  densa  »  (Pd.  ti,  la»).  Qui  espresso  sef» 
la  rarità  e  la  denaità;  ma  ae  le  ombre  della  Lnaa  mi 
effetto  delU  virtù  dell*  intelUgensa,  parmi,  ae  aea  ■> 
ganno,  che  anche  dal  segno  dei  Gemini  seaa  doreT»  ap* 
parirgll  macchiata. 


CANTO  SECONDO 
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La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 

Come  convien  eh*  egaalmente  risplenda.  105 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  raì 
Della  neve  riman  nudo  il  saggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  prima!  ; 

Così  rimase  te  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace,  110 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  paco 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ctel  seguente,  e*  ha  tante  vedute,  115 

QuelP esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  girou  per  varie  difiTerenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a*  lor  fini,  e  lor  semenze.      120 

Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  omai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Rig^uarda  bene  a  me  sì  com*io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri,        125 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri. 


iiS-117.  Dentro  dal  ciel,  ec.  Dieci  soao  i  Cieli  tutti  con- 
centrici, racchiusi  dal  decimo,  detto  Bmplreo,  cielo  della 
divina  pace,  dove  i  Beati  hanno  loro  beatitudine,  in  esso 
si  gira  il  Nono  Cielo,  detto  anche  Cristallino,  cielo  unifor* 
me  per  ciò  che  non  ha  alcun  astro.  Esso  riceve  sua  virtù 
dalPBmplreo,  la  quale  esso,  mediante  Tettavo  Cielo,  comu- 
nic«  agli  altri  Cieli  (v.  IIS);  e  però  il  Nono  Cielo  ò  il  fon- 
damento degli  altri  che  sono  tutti  in  esso  contenuti.  Vedi 
nota  121. 

118.  Gli  altri  giron,  cioè  i  Cieli  del  sette  astri:  Satur- 
no, Giove,  ifarte.  Sole,  Venere,  Mercurio,  Luna.  Sul  loro 
Influssi  vedi  la  nota  seguente. 

isi-lt3.  (kueiti  Organi  del  Mondo,  ec.  Chiama  organi 
del  mondo  le  stelle  e  i  pianeti.  «Ciò  che  ò  di  bene  nelle 
C4>fle  inferiori,  non  potendo  essere  dalla  materia,  che  è 
soltanto  passiva  (potentla),  per  prima  è  dallo  artefice  Id- 
dio, e  secondariamente  dal  Cielo  che  è  istrumento  dell'arte 
divina,  la  quale  comunemente  chiamano  Natura.»  Mon. 
Il,  2.  S.  Tommaso  dice,  essere  più  probabile  Topinione  che 
ritiene  che  il  cielo  Bmplreo,  benché  quieto,  Influisca  pure 
sol  Primo  Mobile,  comunicandogli  non  li  girare,  ma  la 
virtù  deiressere  e  del  causare,  o  alcun  che  di  simile;  la 
qnale  virtù  viene  poi  trasmessa  agli  altri  cieli,  appunto 
come  gli  Angeli  Supremi  influiscono  sopra  i  Medi!  e  gru- 
fimi, che  sono  messi  e  nunst,  mentre  eglino  a  tale  mini- 
stero non  sono.  (P.  I,  9  M,  a.  3).  Qui  però  convien  aggiun- 
gere che  l  Cieli,  essendo  mossi  dagli  Angeli,  l  quali  intera 
dono  li  girare  del  Cieli  e  1  loro  effetti,  l  Cieli  sono  detti 
Orgrani  perchè,  come  dirà  più  giù,  il  moto  e  la  virtù  dei 
Cieli  convien  che  spiri  dai  beati  motori,  come  Parte  del 
mstrtello  spira  dal  fabbro,  oli  è  quindi  che  il  Poeta  dice: 
che  di  eu  prendono  e  di  sotto  fanno.  La  dottrina  degli  in- 
11  assi  viene  da  S.  Tommaso  apertamente  professata  in 
tale  senso.  «  Caelum.  dlc'egli,  quod  aglt  ad  universalem 
conaervatlonem  generabilium  et  corruptibiUum,  movet  o- 
mnla  Inferiora  corpora;  quorum  unumquodque  agit  ad  con- 
aervatlonem propriae  speciei,  vel  etiam  iDdividui^Sam.  1. 


lontana  (dal  più  lontano)  non  si  estenda  tanto 
nella  quantità  (quanto),  lì  vedrai  come  conviene 
che  essa  risplenda  egualmente,  che  le  altre  due. 

Ora,  come  il  suggetto  (sostanza)  della  neve 
rimane  ai  colpi  dei  caldi  raggi  nudo  (privo)  e 
del  colore  e  del  freddo  antecedenti  (primai); 
così  te,  rimase  nellMntelletto  nudo  del  tuo  er- 
rore primaio,  voglio  informare  di  luce  di  verità 
sì  vivace,  che  essa  ti  tremolerà  brillantissima 
nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  Cielo  della  divina  pace  (Empireo) 
si  gira  un  corpo  (il  primo  mobile,  o  nono  cielo) 
nella  cui  virtute  giace  (ha  fondamento)  Tessere 
(la  virtà)  di  tutto  V  Universo,  da  lui  contenuto 
(suo  contento).  Lo  Cielo  seguente  (trottavo),  che 
ha  tante  stelle  fisse  (vedute)  comparte  (parte) 
queiressere  (quelle  virtùì)  impressole  dalV  ante' 
cedente  per  le  diverse  essenze  (stelle),  che  sono 
da  lui  distinte  e  da  lu!  contenute.  Oli  altri  sette 
Cieli  (gironi)  dispongono  le  distinzioni  che  han- 
no dentro  da  sé,  per  varie  differenze  de*  loro 
influssi,  ai  loro  fini  (effetti)  e  alle  loro  semenze 
(cagioni).  Questi  cieli  organi  del  mondo  vanno 
come  tu  omai  vedi,  così,  che  di  grado  in  grado 
prendono  da  quelli  di  su  la  loro  virtù^  e  sa 
quelli  di  sotto  con  essa  operano  (fanno).  Riguar- 
da or  bene  a  me,  sì  come  io  vado  per  questa 
via  (loco)  al  vero,  che  tu  desideri,  sì  che  poi 
sappi  tu  solo  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  delli  santi  cieli  (giri)  con- 

q.  ss.  a.  4.  Questa  teoria,  che  Tottavo  cielo  organa  nel  sot^ 
topostl  diverse  virtù  [LO  del  seguente  115-117),  ce  la  dà 
più  chiara  Dante  stesso  altrove.  Premesso  che  ebbe,  che 
li  Primo  Mobile,  o  la  nona  sfera,  è  per  tutto  uniforme,  e 
per  conseguensa  virtuato  da  per  tutto  uniformemente,  con- 
tinua :  «  Non  essendo  adunque  molti  corpi  mobili,  oltre  al 
cielo  stellato,  eh*  è  rottava  sfera,  ne  viene  di  necessità, 
che  ad  esso  si  riduca  questo  effetto.  Ad  evidensa  di  che  è 
da  sapersi,  che  sebbene  il  Cielo  stellato  abbia  unità  nella 
sostanza,  ha  però  moltlplicltà  nella  virtù  :  per  lo  che  ta 
necessario,  che  avesse  quella  diversità  nelle  parti,  la  quale 
vediamo,  e  che  per  organi  diversi  (Astri)  influisce  diverse 
virtù  :  e  chi  queste  cose  non  avverte,  si  riconosca  fuori 
del  limiti  della  fllosoila.  osserviamo  In  esso  differenxa 
nella  grandeua  e  nella  luce  delle  stelle,  nelle  figure  ed 
imaglni  delle  costellazioni,  le  quali  differense  di  eerto  es- 
ser non  ponno  inutUi,  come  manifestissimo  dev*essere  a 
tutti  quelli  che  sono  istruiti  nella  filosofia.  Laonde  altra 
è  la  virtù  di  questa  stella  e  di  quella,  ed  altra  di  questa 
costellazione  e  di  quella:  ed  altra  virtù  hanno  le  stelle 
che  sono  di  qua  dairequatore,  ed  altra  quelle  che  sono  di 
là.  »  De  Aquaet.  Ter.  §  Si.  Chi  ha  presente  ciò  che  fu  detto 
degli  Angeli  motori,  del  Cieli  da  loro  mossi,  degli  influssi 
di  questi  sulla  Terra  nei  capi  ventidue  e  ventitre  della 
Parte  II  degli  Studi,  potrà  Intendere  sema  altre  Illustra- 
zioni, quanto  e  in  questo  Canto  e  negli  altri  del  Paradiso 
viene  detto  dal  Poeta.  E  per  Dante,  come  per  Cicerone,  il 
Sole  è  «  LO  ministro  maggior  della  natura,  Che  del  valor 
del  cielo  il  mondo  impronta  »(Pd.  10,  S8);  ed  egli,  come  ve- 
dremo, riconoscerà  dai  Gemini,  che  é  lume  pregno  di  gran 
virtù,  tutto,  quale  che  si  fosse,  Il  suo  Ingegno;  poiché 
quando  egli  nascendo  senti  per  la  prima  volta  Taere  to- 
scano, il  Sole  e  levava  e  tramontava  cogli  stessi.  Pd.  ts 
US  e  8. 

1S7.1S9.  LO  moto  e  la  virtù,  ec.  lo  moto  dei  Cieli  e  la 
virtù  loro  impressa  alla  Terra  è  spirata  dalle  Intelllgén- 
se,  come  rarte  del  martello  6  spirata  é  Intesa  ed  attuatili 


790 


PARADISO 


Come  dal  fabbro  Tarte  del  martello, 
Da' beati  motor  conviea  che  spiri. 

E  il  del,  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  130 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  T  imago,  e  fassene  sufirgello. 

E  come  Talma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzio,  si  risolve;  135 

Cosi  r  intelligenzia  sua  bontate 
Multiplicata  per  le  stelle  spiega. 
Girando  sé  sovra  sua  unitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  eh'  eir  avviva,  140 

Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva. 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce  145 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio  che  produce. 

Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


dal  fabbro.  «La  Datura  ó  a  Dio,  come  11  martello  ó  al  fab- 
bro, che  ora  forma  una  spada, ora  un  elmo,  ora  unchlovo 
ora  una  cosa,  or  un'altra,  secondo  che  11  fabbro  vuole.  » 
Tesoro  II,  e.  ao.  «  La  forca...  non  fu  cagione  movente,  sic- 
come credea  chi  cavillava,  ma  Tu.  cagione  strumentale, 
siccome  sono  i  colpi  del  martello  cagione  del  coltello,  e  !*»• 
nlma  del  fabbro  ò  cagione  efflclente  e  movente.  »  Con.  iv,  4. 
136-144.  cosi  l'InUUigenzia,  motrice  dell'ottavo  Cieio, 
spiega  la  sua  virtù  moltiplicata  per  le  stelle  che  contiene 


viene  che  spiri  dai  loro  beati  motori  (Angeli), 
come  l'arte  del  martello  spira  dal  fabbro.  E  il 
Cielo  ottavo^  cui  tanti  lumi  fanno  bello,  prende 
dalla  mente  profonda  dell'Angelo^  che  lui  volge 
rimagine  (Pimpronta  di  sua  virtù),  e  se  ne  fa 
suggello,  improntando  i  sottoposti.  E  come  Ta- 
nima  dentro  a  vostra  polvere  si  risolve  per  le 
membra  differenti  e  conformate  a  diverse  po- 
teozie;  cosi  Tlntelligenza  angelica,  girando  sé 
sovra  Punita  di  sua  natura,  spiega  la  sua  bontà 
(virtù)  multiplicata  per  le  tante  diverse  stelle. 
La  virtù  diversa,  communicata  dall' Intelligen' 
za^  fa  lega  diversa  col  corpo  prezioso  della  sUU 
la^  ch'ella  avviva,  nel  quale  essa  si  lega,  sicco- 
me legasi  in  voi  la  vita.  Onde  la  (quella)  virtù, 
per  la  lieta  natura,  onde  essa  deriva,  mista  per 
lo  corpo  stellare,  luce  come  letizia  per  (in)  vira 
pupilla.  E  però  da  essa  virtù  motrice  viene  ciò 
che  par  differente  negli  astri  da  luce  a  lace, 
non  da  denso  e  da  raro  :  essa  è  il  formale  prin- 
cipio, che  produce,  conformemente  a  sua  bontà 
(virtù)  il  torbido  (turbo)  e  il  chiaro. 

in  sé  ;  le  quali  essendo  diverse,  diversamente  ricevono  1« 
luce,  e  con  essa  diversa  virtù.  Dionisio  nella  Oerarcbia, 
parlando  come  la  divina  illumiaasione  si  spiega  o  Tiei« 
communicata  ai  diversi  Ordini  angelici,  si  serve  dell'esea- 
plo  del  Sole,  11  quale  differentemente  è  ricevuto  dai  cori 
da  lui  illuminati  e  riscaldati.  «Solaris  radii  distribatio- 
nes  in  primam  materian^  bene  dlstribute  Impient  oouiiaa 
lucidiorem  etc.  »  C.  13. 


CANTO  TERZO 


Quel  Sol,  che  pria  d*amor  mi  scaldò  il  petto. 
Di  bella  verità  m'avea  scoverto, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,         5 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  8Ò  me  tanto  stretto  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  10 

Ower  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Tornan  de*  nostri  visi  le  postille 

Debili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 

Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille;    15 

Tali  vidMo  più  facce  a  parlar  pronte: 
Perch'io  dentro  alPerror  contrario  corsi 
A  quel  ch'accese  amor  tra  V  uomo  e  il  fonte. 

Subito,  si  com'io  di  lor  m^accorsi. 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti,       20 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi  ; 


13.  le  postille,  cioè  imagini,  tracce  :  forse  da  posts  per 
impronte  adoperato,  nei  verso:  Dietro  alle  poste  delle 
care  piante,  inf.  xxiii,  148. 

18-si.  A  quel  ch'accese,  te.:  cioè  a  Narciso,  che  inna- 
morò di  tè  stesso  vedendosi  ne|  fonte,  credendQ  d|  veder 


Quel  Sole  (Beatrice)  che  prima  mi  scaldò 
d'amore  il  petto,  m'aveva  scoverto  il  dolce  »- 
spetto  di  belle  verità,  riprovando  la  mia  opi- 
nione e  provando  la  sua.  Ed  io,  per  confessare 
me  stesso  corretto  dell'errore  ed  accertato  del 
vero^  levai  più  erto  il  capo  tanto,  quanto  si 
convenne  a  profferirlo.  Ma  in  quel  punto  visione 
apparve,  che  per  potersi  vedere  (per  vedersi) 
ritenne  me  a  sé  tanto  stretto,  che  non  mi  sot- 
venne  di  mia  confessione. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  ovvero 
per  acque  nitide  e  tranquille*  non  cosi  profonde 
che  i  fondi  ne  sieno  persi  di  vista^  tornano  li 
imagini  (postille)  dei  nostri  volti  (visi)  debili  ù. 
che  perla  in  fronte  bianca  non  viene  men  tosto 
(men  presto  e  men  debole)  alle  nostre  pupille: 
tali  vidi  io  lì  più  facce  pronte  a  parlare;  per 
lo  che  io  corsi  dentro  all'  errore  contrario  > 
quello,  che  Amore  accese  tra  Tuomo  (Narci^c 
e  il  fonte.  Subito,  si  come  io  di  loro  m'accorai 
stimando  quelle  essere  sembianti  riflessi  daspi^^ 
chio  (specchi),  torsi  gli  occhi  per  vedere  di  coi 

altrL  Narciso  adunque  credette  la  sua  fkocU  specc^Ut» 
una  faccia  vera  di  altra  persona,  e  Dante  credette  iouc^' 
specchiate  quelle  che  erano  facce  vere  di  pertooe,  si  cki 
si  volse  a  riguardar  indietro,  per  vedere  di  chi  fisserà 
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E  nulla  vidi,  e  ritoreili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida. 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida,  25 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  coto. 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  piò  non  fida, 

Ma  te  rìvolve,  come  suole,  a  v6to. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi. 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  30 

Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi; 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga. 
Da  so  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Ed  io  alPombra,  che  parea  più  vaga 

Dì  ragionar,  drizzarmi,  e  cominciai,  35 

Quasi  com*  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

0  ben  creato  spirito,  eh'  ai  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti. 
Che  non  gustata  non  sMntende  mai, 

Grazioso  mi  fla,  se  mi  contenti  40 

Dei  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 
Ond*ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  so  tutta  sua  corte.        45 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella: 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  ^esse^più  bella; 

Ma  riconoscerai  ch'io  son  Piccsrda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,        50 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spìrito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,  55 

Però  n'  è  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  voti  in  alcun  canto. 

Ond'io  a  lei:  Ne' mirabili  aspetti 
Vostri  rìsplende  non  so  che  divino, 

tt.  il  tito  pueril  coto.  Al  v.  77  lof.  31,  disso:  ptr  lo  cui 
mal  eoto^  cloó  cogitato,  pensiero. 

r.  Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida  :  ciò  che 
illastra  bene  il  verso  :  si  che  il  pie  fermo  era  il  piU  haseo^ 
inf.  I,  30.  vedi  ivi.  B  al  v.  33  dirà  che  la  luco  verace,  cioè 
divina,  da  eè  non  lascia  lor  (alle  anime  Beate)  torcer  li 
piedi  dalla  verità. 

34.  Ed  io  all'ombra.  Percbò  dice  ombra  qui  Panima 
beata?  In  paradiso  le  anime  del  Beati  non  si  dicono  om- 
bre, ma  lumi,  lucerne.  Credo  si  esprima  cosi  perché  nella 
Luna,  macchiata  di  ombre,  si  mostrano  le  anime  dei  Beati 
di  merito  inferiore. 

46.  IO  fui  nel  mondo  vergine  sorella,  o  suora,  mona- 
ca. Plccarda  del  Donati.  L'Ottimo  nella  nota  13  Purg.  U 
scrive:  «Ond*è  da  sapere,  che  Plccarda,  suora  del  detto 
Forese  e  di  messer  Corso  Donati,  figliuola  di  messer  Si- 
meone, essendo  bellissima  fanciulla,  dirissò  Tanlmo  suo  a 
Dio  e  feceli  professione  della  sua  vlrginitade,  e  però  entrò 
nel  monisterlo  di  a  chiara  deirordine  del  Minori....  E  pe- 
rocchó  11  detti  suol  fk'atelli  Taveano  promessa  di  dare  per 
moglie  ad  uno  gentile  uomo  di  Plrense,  nome  Rosselllno 
della  Tosa,  la  qual  cosa  pervenuta  alla  notizia  del  detto 
messer  Corso  (ch'era  ai  reggimento  della  città  di  Bologna), 
ogni  cosa  abbandonata  ne  venne  al  detto  monisterlo,  e 
quindi  per  forca  (contro  al  volere  della  Plccarda  e  delle 
suore  e  badessa)  del  monisterlo  la  trasse,  e  contra  suo 
grado  la  diede  al  detto  marito  :  la  quale  Immantinente  In- 
fermò, e  fini  li  suol  di  e  passò  allo  sposo  del  cielo,  al  quale 


fossero;  e  nulla  vidi:  e  li  ritorsi  avanti  diritti 
nel  lume  della  mia  dolce  guida,  che  sorridendo 
ardeva  negli  occhi  santi.  Non  ti  maravigliar, 
mi  disse  ella,  perchè  io  sorrida  appresso  il  tuo 
puerile  pensiero  (coto,  cogitato),  poi  che  esso 
non  afdda  (fida)  ancora  lo  pie  sul  vero,  ma, 
come  suole,  rivolve  te  al  vuoto  (vóto).  Ciò  che 
tu  vedi,  sono  vere  sustanzie,  relegate  qui  per 
voto  mancato  (per  manco  di  voto).  Però  parla 
con  esse,  e  odile  e  credi  loro;  che  la  Verace  Luce 
(Dio)  che  le  appaga,  non  lascia  loro  torcere  da 
86  li  piedi. 

£d  io  mi  dirizzai  alKombra  che  pareva  più 
vaga  di  ragionare,  e  cominciai  quasi  come  uomo, 
cui  troppa  voglia  confonde  (smaga):  0  ben  crea- 
to Spirito,  che  ai  raggi  di  vita  eterna  senti  la 
dolcezza,  che  non  gustata  mai  non  s*  intende, 
grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  del  nome  tuo  e 
della  sorte  vostra.  Ond'ella  pronta  e  con  occhi 
ridenti  mi  disse:  La  nostra  carità  non  serra  a 
giusta  voglia  le  porte,  se  non  come  quella  (di 
Dio),  che  vuole  tutta  sua  corte  simile  a  sé.  Io 
fui  nel  mondo  vergine  suora  (monaca);  e  se  la 
tua  mente  mi  riguarda  bene,  l'essere  io  or  più 
bella  non  mi  ti  celerà;  ma  riconoscerai  eh'  io 
sono  Piccarda,  che,  posta  qui  con  questi  altri 
beati,  sono  beata  nella  spera  a  girare  più  tarda. 
Li  nostri  affetti,  che  sono  solo  infiammati  nel 
piacere  dello  Spirito  Santo,  letiziano  informati 
(formati)  deirordine  Suo.  K  questa  sorte,  che 
pare  cotanto  giù,  n*ò  data  per  ciò,  perchè  li 
nostri  voti  furono  negletti,  e  in  qualche  parte 
(canto)  monchi  (vóti).  OndMo  a  lei:  Nei  vostri 
mirabili  aspetti  risplende  non  so  che  di  divino. 


spontaneamente  8*era  giurata.  »  E  nella  nota  49  di  questo 
Canto  del  Paradiso:  «Onde  elli  (cioè  Corso  Donati)  ne  ri- 
cevette danno,  vergogna  ed  onta  a  satisfare  alla  ingiunta 
penitenza,  che  si  eccellente  quasi  Barone  stette  in  cami- 
cia. »  che  simili  pubbliche  penitense  fossero  ancora  in  uso 
lo  sappiamo  anche  dal  Concilio  di  colonia  del  1310,  nel 
quale  fu  proibita  la  pena  pubblica  solita  ad  infliggersi  al 
chierici,  di  andare  in  processione  dietro  la  croce  vestiti 
a  nero,  mentre  gli  altri  vestivano  bianco.  Fleury. 

S5-S7.  B  questa,  che  par  giù  cotanto,  ec.  Nelle  Rivela- 
slonl  di  B.  Matelda  si  legge,  che  avendole  in  una  visione 
detto  li  Signore,  ch*egll  nulla  più  amava  quanto  la  purità 
delle  vergini,  ella  disse  al  Signore:  «Ebbene,  o  mio  caro 
Signore,  dimmi,  te  ne  prego,  quali  sono  le  vergini  si  pure 
che  Tu  tra  le  altre  prescegli?  Il  Signore  le  rispose  :  quelle 
che  nò  col  desiderio  nò  colla  volontà  hanno  abbandonato 
la  verginità,  nò  si  sono  mal  macchiate.  Ed  ella:  che  fa- 
ranno quelle  che  ciò  trascurarono  1 1l  Signore  rispose  :  elle 
debbono  lavarsi  e  purificarsi  colla  confessione  e  colla  pe- 
nltensa,  e  con  grande  brama  e  gioia  aver  amlclsla  con 
quelle  che  sono  vergini  pure  ;  ma  quella  gioia  interna  ed 
abbondante,  e  quel  gaudio  della  dolcezza  della  mia  divi- 
nità, la  quale,  come  un  rivo  inonda  le  altre,  esse  non  po- 
tranno mal  provare.  »  L.  il,  e.  33.  Plccarda  dirà  più  giù  co- 
me per  manco  di  volontà  ferma,  per  essersi  rassegnata 
alla  fattale  violenza,  le  toccò  quel  grado  cosi  basso,  come 
vleqe  indicato  dal  Cielo  più  basso  e  più  tardo  della  Luna. 
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Ch6  vi  trasmuta  da*  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Si  che  raffigurar  m' è  più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici^ 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 

Con  queir altr* ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta. 
Ch'arder  parca  d'amor  nel  primo  foco: 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch'avemo,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

Se  desiassimo  esser  più  superne, 
Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne;        75 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri. 
S'essere  in  caritade  è  qui  necesse, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 

Anzi  è  formale  ad  osto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  80 

Perch'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  ia  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regao  piace, 
Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace:  85 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria  e  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  si  la  grazia 
Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove.     90 

Bla  si  com'egli  avvien,  se  un  cibo  sazia, 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Così  fec'io  con  atto  e  con  parola. 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela         95 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma  100 
Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta. 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggi'  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 


che  vi  trasmuta  dai  primi  concetti^  foOti  di  voi 
viventi;  però  non  fui  presto  (festino)  a  rimem- 
brare. Ma  ora  ciò  che  tu  mi  dici,  mi  aiuta  sì, 
che  raffigurarti  mi  ò  più  agevole  (latino).  Ma 
dimmi:  Voi,  che  siete  qui  (in  questa  spera)  fe- 
lici, desiderate  voi  luogo  più  alto  per  vedere 
più  (della  gloria  di  Dio),  o  per  farvi  più  amici 
a  Lui  t  Ella  sorrise  prima  un  poco  con  quelle 
altre  ombre;  da  indi  poi  mi  rispose  tanto  lieta, 
che  pareva  ardere  nel  primo  fuoco  d'amore,  e 
disse:  Frate,  virtù  di  carità  quieta  la  volontà 
nostra,  la  quale  ne  fa  volere  solo  quel  che  ab- 
biamo, e  d'altro  non  ci  asseta.  Se  desiassimo 
essere  più  sopra  (superne),  li  nostri  desideri  sa- 
rebbero (foran)  discordi  dal  volere  di  Colai  (Dio), 
che  qui  ne  decreta  (cerne)  di  mostrarci^  lo  che 
vedrai  non  aver  luogo  (non  capere)  in  questi 
giri,  se  ò  necessario  essere  qui  in  earità,  e  se 
ben  rimiri  la  natura  di  essa  (sua).  Anzi  è  for- 
male (essenziale)  a  questo  (esto)  beato  essere 
il  tenersi  dentro  alla  voglia  divina,  per  lo  che 
le  nostre  voglie  stesse  fannosi  una  voglia  sola. 
Sì  che,  come  noi  siamo  per  questo  regno  di  sfera 
in  sfera  (di  soglia  in  soglia)  disposti^  piace  a 
tutto  il  regno;  come  piace  al  Re  che  ne  invo- 
glia nel  Suo  volere.  La  nostra  pace  è  nella  Sua 
volontà:  ella  è  quel  mare,  al  quale  si  muove. 
come  a  suo  termine,  tutto  ciò  che  ella  crea  e 
che  fa  la  Natura. 

Chiaro  allora  mi  fu,  come  ogni  dove  (ovun- 
que) in  Cielo  è  Paradiso;  se  anche  (e  sì)  la  grazia 
del  Sommo  Bene  non  vi  piove  d'un  modo  stesso. 

Ma  sì,  come  egli  avviene,  se  un  cibo  ne  sazia 
e  di  un  altro  rimane  ancora  la  voglia  (gola),  ch9 
uno  (quel)  si  chiede,  e  dell'altro  (di  queD  a 
rendon  grazie;  così  feci  io  con  cenni  (atto)  e 
con  parole,  per  apprendere  da  lei  quale  fa  la 
tela  (storia),  di  cui  (onde)  non  trasse  insino  al 
capo  (co)  la  spola  (le  fila  del  racconto).  Perfetta 
vita  ed  alto  merito,  mi  disse,  inciela  più  su  una 
Donna  (s.  Chiara),  alla  cui  regola  (norma)  si 
veste  e  si  vela  giù  nel  vostro  mondo;  affinchè 
(perchè)  si  vegli  e  si  dorma  infino  al  morire  co& 
quello  Sposo  (G.  Cristo),  che  accetta  ogni  vota, 
che  la  carità  conforma  a  piacer  Suo.  Per  se- 
guirla, mi  fuggii  giovinetta  dal  mondo,  e  isi 
chiusi  nel  suo  abito,  e  promisi  (feci  la  profes- 


sa, m'è  piO^  Ialino,  cioè  più  fàcile,  poiché  la  propria 
llngaa  è  più  facile  ad  intendersi,  oia  villani  disse,  par* 
landò  di  aio.  xxii:  «assai  era  latino  (facile)  di  dare  au- 
dlense,  e  tosto  spediva.»  (1.  xi  e.  fo). 

iO-cr7.  Frate,  la  nostra  volontà,  ec.  e  Pensemns  accepta 
electorum  rannera,  et  virtute  qna  possnmas  ad  Amorem 
tantae  sortis  anhelemus....  Qni  vero  minora  in  se  cogno- 
scit,  aliis  malora  non  invideat:  quia  etsupernae  illae  dl- 
stiBCtiones  Beatomm  spiritanm  ita  sunt  condttionatae,  ut 
aliae  alila  slnt  praelatae.  »  s.  Oreg.  degli  Angeli  Hom.  34 
in  Lu.  10>  —  cerne,  voce  latina:  separa,  distingue  dagli 
altrL  Al  verso  trsnta  del  G.  »  disse  cerna  per  teparazUh 
«!«.'« Di  sotto  lai  cotanta  cerna  fanno.»  Ansi  tosto  dopo 
al  verso  trenta  quattro  osò  cernere  come  sostantivo  Delio 
stesso  senso.  SI  vedrà  aie.  4, 37  che  le  anime  si  mostrano 
nelle  stelle  diverse  per  far  oonosoera  In  questo  modo  ma- 
teriale il  grado  che  teiif(ono  neU^Empiroo,  -*  Anxi  é  for- 


male  a  quetto,  ec  il  desiderio  e  la  volontà  del  Beati 
possono  discordare  da  quelli  di  Dìo.  Cosi  tu.  di  Dea» 
quando  ebbe  la  grasia  d'Intuire  il  più  grande  del  laistsv 
rincamasione  del  verbo.  Pd.  33, 143.  E  Pd.  so,  U7.  «u  tei 
nostro  in  questo  ben  s'afùna.  Che  quel  che  vuoto  x»io  e  aa 
volema  »  B  nel  Convito  parlando  degli  Angeli,  ne  dà  la  n> 
gione.  1(1, 15. 

96-108.  Perfetta  vita  ed  alto  merto,  ec  Santa  Qàan 
(n.  1103  •{•  itS8)  fondò  sotto  la  direstone  di  &  Frmnoesei 
d*Assisl  di  lei  concittadino  un  convento  per  le  vergini,  di 
da  lei  furono  dette  ciariete.  Qui  Imprende  Plocarte  > 
racconto  della  di  lei  monacaalone,e  del  di  lei  ratto, eeposa 
sopra  aUa  nota  48.  —  Dio  lo  H  $a  qual  poi  wtia  vita  f^ea, 
per  fi$»8i^  si  Iti.  Ella  visse  nello  stato  di  matrinoeìe  ■• 
visse  trista,  e  forse  anche  per  tristeaaa  aomalAu  a  qmem 
accomodarsi  di  Piocarda  alla  vita  maritale,  tornerà  il  res- 
ta osi  caato  sagoente. 
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E  promisi  la  yia  della  sua  setta.  105 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  ben  usi, 
Faor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 
Dio  lo  si  sa  qoal  poi  mia  Tita  fasi! 

E  quest*  altro  splendor,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende  110 
Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra. 

Ciò  ch'io  dico  di  me  di  sé  intende: 
Sorella  Ai,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta^  115 

Centra  suo  grato  e  centra  buona  usanza. 
Non  fti  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  T  ultima  possanza.       120 

Cosi  parlommt,  e  poi  cominciò:  Ave^ 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio. 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse,        125 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

E  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo.  130 

ia»>iso.  E  qiuU*  altro  splendor^  ec.  Plccarda  indlcA  Oh 
stanza  imperatrice^  la  cui  storia  è  slmile  a  quella  di  Pio- 
carda.  Fa  figlia  di  Ruggeri  e  sorella  di  Guglielmo  di  Sici^ 
lìa  e  di  Puglia.  «In  prima  che  Arrigo  (di  Soavia  figliuolo 
del  srando  Federigo)  si  partisse  della  Magna,  avendo  la 
Chiesa  discordia  con  Tancredi  re  di  Cicilia  e  di  Puglia,  fi- 
gliaolo  che  Ai  deir  altro  Tancredi,  nipote  per  femlna  di 
Baberto  Guiscardo..,  per  cagione  che  egli,  siccome  dovea, 
fedelmente  non  rispondea  del  censo  alla  Chiesa,  e  permu- 
tava Tescovl  e  arcivescovi  a  sua  volontà,  in  vei^ogna  del 
Papa  e  della  Chiesa,  il  detto  papa  Clemente  trattò  coirar- 
clveecovo  di  Palermo  di  torre  il  regno  di  Cicilia  e  di  Pu- 
glia al  detto  Tancredi,  e  foce  ordinare  al  detto  arcivesco* 
va,  che  Coetansa  serocchia  che  fu  del  re  Guglielmo,  e  di- 
ritte ereda  del  reame  di  Cicilia,  la  quale  era  monaca  in 
Palermo...  ederagiAd*etadipiùdicinquant*anni,8l  la  fece 
uscire  del  munlstero,  e  dispensò  in  lei  ch'ella  potesse  es- 
sere al  secolo  e  usare  matrimonio;  e  di  nascoso,  il  detto  ar- 
civescovo fattala  partire  di  Cicilia  e  venire  a  Roma,  la 
Chiesa  la  fece  dare  per  moglie  al  detto  Arrigo  imperado- 
r«,  onde  poco  appresso  nacque  Federigo  secondo  Impera- 
dore,  che  fece  tante  persecuzioni  alla  Chiesa.  »  olo.  Vili. 
L  V,  e.  14.  Questo  racconto  concorda  con  quello  del  Mali- 
spini.  La  circostanza  che  costanza,  quando  fu  tratta  dal 
monastero,  fòsse  di  oltre  a  cinquanta  anni,  fece  a  molti 
dubitare  della  verità  del  racconto.  Ma  questa  circostanza 
appunto  dell'età  potrebbe  essere  il  solo  errore  del  raccon- 
to. Di  fatti,  secondo  altri  storici,  Costanza  sarebbe  nata 


sione)  di  seguire  la  via  del  suo  Ordine  (setta). 
Uomini  poi,  asi  più  a  male  che  a  bene,  mi  rapi- 
rono fuori  del  dolce  chiostro.  Dio  lo  si  sa,  quale 
poi  fussi  (fusi)  la  mia  vita! 

£  questo  altro  splendore,  che  dalla  mia  de- 
stra parte  ti  si  mostra,  e  che  si  accende  di  tutto 
il  lume  della  nostra  spera,  ciò  chMo  ti  dico  di 
me,  intende  valga  detto  anche  di  sé.  Fu  suora 
anch^essa,  e  cosi,  come  a  m«  a  lei  (le)  fti  tolta 
di  capo  Tombra  delle  sacre  bende.  Ma  poi  che 
pur  contro  suo  grado  e  contro  ogni  buon  uso 
(usanza)  fu  rivolta  al  mondo,  non  fu  dal  suo 
cuore  disciolta  giammai  del  velo.  Questa  è  la  luce 
della  grande  Costanza,  che  del  secondo  vento 
(Arrigo  V)  della  casa  di  Svevia  (di  Soave),  ge- 
nerò il  terzo  (Federico  II),  e  Pultima  possanza 
(imperatore).  Così  parlommi,  e  poi,  cantando, 
cominciò:  Aì>e  Maria;  e  cantando  vani,  come 
cosa  grave  vanisce  per  acqua  cupa. 

La  mia  vista,  che  la  segui  tanto,  quanto  fu 
possibile,  volsesi,  poi  che  la  perdette,  al  segno 
di  maggior  desiderio,  e  si  converse  tutta  a  Bea- 
trice. Ma  quella  (B.)  folgorò  si  nel  mio  sguardo, 
che  da  prima  la  vista  non  ne  sofferse  il  ful- 
gore; e  eiò  mi  fece  più  tardo  a  dimandare. 


nel  1154;  e  poiché  ta  Isposata  ad  Arrigo  nel  liSB,  sarebbe 
stata  di  as  non  di  SS  anni,  come  poi  soggiunge  lo  storico. 
B  in  uno  scritto  il  32  può  facilmente  scambiarsi  col  SS. 
Malaspini  poteva  ben  saperto,  ch'egli  fu  vicinissimo  al 
tempo,  essendo  nato  al  principio  del  secolo  decimoterzo. 
D'altronde  è  molto  facile  a  supporre  perchè  de*  storici  po- 
steriori abbiano  negato  che  Costanza  fbese  stata  monaca, 
che  cosa  non  si  fa  ora  per  alterare  la  storia  e  dei  Papi  e 
degli  Stati  f  PIA  di  una  volta  furono  dal  voti  sciolte  per- 
sone religiose  per  interessi  mondani,  specialmente  di  Stata 
—  che  del  secondo  vento  di  soave  generò  il  terzo,  il  pri- 
mo imperatore  delia  casa  di  svevia  fU  Federico  Barba- 
rossa;  11  secondo  Enrico  o  Arrigo  v  (come  imperatore 
Quarto),  e  il  terzo  è  Federigo  II  Aglio  di  Arrigo,  vento  può 
essere  accorciato  da  venuto  ;  ma  è  meglio  prenderlo  per 
sostantivo.  Nota  bene  il  Bianchi  che  Ezechiele  designò  col 
nome  di  venttu  turbini»  il  re  Nabuccodonosor.  E  in  bocca 
di  un  beato  può  avere  un'allusione  ai  travagli  che  la 
Chiesa  ebbe  da  queste  possanze  o  imperatori.  «Federigo 
di  Soave,  ultimo  Imperadore  de*  Romani,  ultimo  dico  per 
rispetto  al  tempo  presente  ;  non  ostante  che  Ridolfo  e  A- 
dolfo  e  Alberto  poi  eletti.  »  Con.  rv,  3. 

1S8.  Ma  quella  folgorò,  ec.  Tutte  le  volte  che  o  Bea- 
trice o  una  delle  anime  Beate  s*apparecchiano  a  parlare, 
esse  mostrano  con  un  accrescimento  di  splendore  la  ca- 
rità da  cui  son  mosse  a  compiacer  Dante  ed  istruirlo.  V. 
C.  0,  V.  70  e  s. 


CANTO  QUARTO 


Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

-D*un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber  uom  Tun  si  recasse  addenti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  fieri  lupi,  igiìalmente  temendo  ; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  e*  io  mi  tacca,  me  non  riprendo, 


Intra  duo  cibi  d*un  modo  stesso  distanti  e 
moventi  Tappetito,  un  uomo,  libero  a  scegliere^ 
prima  si  morrebbe  di  fame,  che  si  recasse  ai 
denti  Tuno  di  essi;  cosi  un  agnello  si  starebbe 
egualmente  temendo  intra  duo  brame  di  fieri 
lupi;  cosi  si  starebbe  sospeso  xm  cane  intra  duo 
daini  (dame),  Perchè  se  io,  sospinto  d*Qn  modo 
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Dagli  miei  dabbj  d'un  modo  sospinto, 
Poicb*era  necessario,  né  commendo. 

Pmi  tacea,  ma  il  mio  disir  dipinto  10 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Pili  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando  d'ira, 
Che  Tavea  fatto  ingiustamente  fello.  15 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio,  si  cbe  tua  cura 
Sé  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 

Tu  argomenti:  Se  il  buon  voler  dura. 

La  violenza  altrui  per  qual  ragione  20 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione. 
Parer  tornarsi  Tanime  alle  stelle. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie        25 
Pontano  igualemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'  Serafln  colui  che  più  s*  india, 
Moisé,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli  ;  io  dico,  non  Maria,  ZO 

Non  hanno  in  altro  cielo  ì  loro  scanni, 
Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò, 
Né  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E  differentemente  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e  men  l'eterno  spiro. 

Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  e*  ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,        40 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dìo,  ed  altro  intende;  45 


84-39.  Jftk  ttUti  tanno  ^elto  il  primo  giro,  ec.  Qui  per 
primo  giro,  intende  il  primo  Cielo,  il  Cielo  Empireo,  per- 
cbò  abbraccia,  contiene  gli  altri  Cieli.  —  e  differentemente 
han  dolce  vita.  «In  retribatione  ultima,  quamvis  eadem 
dlgoltaa  omnibus  non  sit,  una  tamen  exit  omnibus  Vita 
beatitudinis....  Nam  et  si  dispar  erit  meritum  singulorum, 
non  erit  diversitas  gaudiorom  :  quia  et  si  alter  ralnos  at- 
que  alius  amplius  exultat,  omnes  tamen  unum  gaudium 
de  Conditoris  sui  Visione  laetiilcat  »  S.  Or.  Hom.  in  Bxe. 
XVL  —  Qui  H  moetraron,  ec.  Le  anime  dei  Beati  sono 
tutte  nell*Bmpireo  ;  ma  si  mostrano  nei  diversi  Cieli,  posti 
uno  sopra  raltro,  a  fine  di  dare  materialmente  un*  idea 
della  varia  disposisione  dei  gradi  che  tengono  nell'Empi- 
reo essi  Beati  in  ragione  dei  loro  meriti,  come  dirà  in  ap- 
presso e  come  s*ó  già  veduto.  Ma  qui  si  contiene  anche  la 
dottrina  degli  ascetici,  della  quale  tocca  Dante  nel  Con- 
vito. «  E  siccome  a  colui  che  viene  di  lungo  cammino  ec.  » 
(Vedi  Studt  p  456,  n.  1),  ed  è  che  il  contemplante  per  li- 
gure corporee  si  forma  Tidea  di  ciò  che  è  in  Paradiso. 

40-4t.  coti  parlar  eonvienal,  ec.  Alla  Sacra  Scrittura 
si  conviene  presentare  le  cose  divine  e  spirituali  sotto  11- 
gura  delle  corporee,  imporeiocchò  Iddio  provvede  a  tutti 
nel  modo  conforme  alla  sua  natura;  ed  ^  poi.  naturale  al- 


dalli  miei  dubbi,  mi  taceva,  me  non  riprendo 
né  commendo  (lodo),  poiché  era  necessario.  Io      j 
mi  taceva;  ma  il  mio  desiderio  m'era  dipinto      ' 
nel  viso,  e  il  dimandare  con  esso  era  assai  più      | 
caldo  che  per  distinto  parlare. 

Beatrice  fece  sì,  come  (qual)  fece  Daniello,  | 
levando  Nabucodònosor  re  da  queW  ira  che  lo 
aveva  fatto  ingiustamente  corrucciato  (fello),  e 
disse:  Io  veggo  bene  come  Tuno  e  Taltro  desi- 
derio ti  tira,  si  che  la  tua  cura  (voglia  di  di- 
mandare) lega  se  stessa  sì,  che  ella  non  spira 
fuori  di  bocca.  Tu  argomenti:  Se  il  buon  volere 
dura  {come  fu  nelle  due  smonacate),  per  qual 
ragione  T  altrui  violenza  mi  scema  la  misura 
del  merito?  Ancora  per  aver  tu  trovato  nella 
Luna  le  anime^  ti  dà  cagione  di  dubitare,  parer 
vero,  secondo  la  sentenza  di  Platone,  tornarsi 
le  anime  alle  stelle.  Queste  sono  le  qaistioni 
che  pontano  egualmente  nel  tuo  velie  (mente); 
e  però  tratterò  prima  quella  che  ha  più  di  fiele 
di  falsa  dottrina. 

Colui  dei  Serafini  che  più  s^india  (é  più  dei- 
forme), Moisé,  Samuello,  e  quel  Giovanai,  qual 
dei  due,  T Evangelista  o  il  Battista,  vogli,  io 
dico  non  Maria  stessa,  non  hanno  i  loro  scanai 
in  altro  Cielo,  che  quelli  spiriti  che  ora  (mo)  li 
apparirono;  né  hanno  assegnati  più  o  meao  anni 
ai  loro  beato  essere;  ma  tutti  fanno  bello  T Em- 
pireo (il  primo  giro),  ed  hanno  tutti  vita  diffe- 
rentemente dolce  (beata),  per  sentir  più  o  meno 
Teterna  gloria  loro  spirata  (eterno  spiro)  giusta 
i  loro  meriti.  Qui  ti  si  mostrarono,  non  perchè 
questa  spera  sia  loro  a  permanente  dimera 
sortita,  ma  per  far  segno  della  loro  celestiale 
sedia  nell'Empireo,  la  quale  ha  meno  salita  di 
quelle  degli  altri  beati.  Così  conviensi  parlare 
al  vostro  ingegno,  però  che  esso  apprende  solo 
dal  sensato  (da  oggetti  sensibili)  ciò  che  fa  po- 
scia degno  oggetto  dell'intelletto.  Per  questo  la 
Scrittura  nel  parlarvi  discende  (condescende) 
a  vostra  facultate  (idoneità),  ed  attribuisce  s 
Dio  e  mano  e  piedi;  ed  intende  ben  altro:  e 

ruomo  ch'egli  venga  airintelligibile,  mediante  11  aensa» 
poichò  ogni  nostra  cognislone  ha  principio  nel  senso.  0&4< 
nella  S.  scrittura  ci  vengono  porte  le  cose  splritaali  b»- 
dlante  metafore  corporee;  ed  ó  ciò  che  dice  Dion.  al  e.  l 
della  celeste  aeriMalernme:  €È  impossibile  che  il  rscse 
divino  a  noi  risplenda  altrimenti,  che  ravvolto  ia  sacn 
veli  e  diversi.»  «Si  conviene  dei  pari  alia  S.  Scritta», 
che  viene  comunemente  a  tutti  proposta  (conformemeate 
al  detto  deirBpistola  ai  Romani  :  iono  debitore  ai  sapu^ 
ed  agli  ignoranti)^  di  presentare  le  cose  spiritoali  son.^ 
figure  corporee,  affinché  i  rossi  almeno  per  tal  iDem  i* 
intendano,  essendo  essi  incapaci  per  so  di  oonoscere  Tis- 
telligibile.  »  S.  Tom.  Sum.  P.  I,  q.  l.  a.  9,  ed  altrove. 

43-47.  Per  questo  la  Scrittura  condeteende,  ec  «Taa 
clemente'  Deus  humanao  consulit  inflrmitaU,  ut  qaia  eoa. 
sicut  est,  non  possumus  agnoscere,  nostrae  locutioois  b«' 
re  se  Ipsum  nobis  insinuet.  Unde  et  membrornsa  bokt*- 
rum  qualltatem  habere  describitur,  et  passionuin  ladijcs* 
dici  de  se  voluit  :  quatenus  ad  sua,  per  nostra,  nos  trs^f» 
ret,  et  dura  condescendlt  nobls,  consurgeremus  ei.  »  !».: 
Sent  1.  I,  e.  5.  Questo  senso  8.  Tommaso  chiama  parato.*- 
co.  Vedi  Stvtdl  I,  e.  «. 


CANTO  QUARTO 
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E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  Taltro  che  Tobia  rifece  sano. 
Quel  che  Timeo  dell*anime  argomenta 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  50 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa  55 

Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

S*eglMntende  tornare  a  queste  ruote 
L^onor  deir  influenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  60 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L*  altra  dubitazion  che  ti  commuove 

Ha  men  veien,  perocché  sua  malizia         65 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de*  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a  questa  ventate. 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è  quando  quei  che  paté 


Santa  Chiesa  vi  rappresenta  con  aspetto  umano 
Gabriele  e  Michele  e  Taltro  (Raffaele),  che  rifece 
sano  Tobia. 

Quello  che  il  Timeo  di  Platone  argomenta 
delle  anime,  non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
ove  le  anime  pur  appariscono^  perocché  pare 
che  egli  senta  come  dice.  Dice  che  Tanirna  riede 
alla  sua  stella,  credendo  quella  essere  quindi 
(di  là)  dipartita  (decisa),  quando  natura  la  diede 
per  forma  (anima  informante  il  corpo).  E  forse 
la  sua  sentenzia  è  d'altro  senso  (guisa)  che  la 
voce  non  suona,  e  può  essere  con  concetto  (in- 
tenzione) da  non  essere  deriso.  S*egli  intende 
ritornare  a  queste  ruote  Tenore  e  il  biasimo 
della  loro  (delle  stelle)  influenza  sugli  uomini; 
forse  il  suo  arco  percuote  in  alcun  vero.  Questo 
principio  degli  in/lussi  delle  stelle^  inteso  mala- 
mente, torse  già  quasi  tutto  il  mondo  da  JHo^ 
si  che  il  mondo  trascorse  a  nominare  (invocare) 
Giove,  Mercurio  e  Marte.  L*  altra  dubitazione, 
la  quale  ti  commuove,  ha  men  veleno,  perocché 
la  sua  malizia  non  ti  potrebbe  menar  altrove  da 
me  (dalla  mia  dottrina).  Parere  ingiusta  negli 
occhi  dei  mortali  la  nostra  giustizia,  é  argomento 
(prova)  di  fede,  e  non  di  nequizia  eretica.  Ma 
perché  il  vostro  accorgimento  (acutezza  d'in- 
gegno) può  ben  penetrare  a  questa  verità,  te 
ne  farò,  come  desideri,  contento.  Se  violenza 
è,  quando  quello  che  patisce  niente  contribuisce 


48.  S  l'altro  eh9  T&Ma  riféCB  Mano  :  l*Arc.  RafiMle  ohe 
rese  la  vista  al  vecchio  Tobia. 

49"€0,  Qi^l  cKe  TiiMO,  ec.,  cioè  quello  che  Platone  Del 
dialogo,  intitolato  Timéo,  argomenta  deiranime,  non  ò  si- 
mile a  ciò  che  qui  si  vede;  chó  qui  le  anime  beate  non 
dimorano,  ma  soltanto  qui  appariscono:  ma  ciò  che  dice 
Platone  sembra  doversi  intendere  alla  lettera,  cioè  che  le 
anime,  prima  di  informare  il  corpo  degli  nomini  in  Ter- 
ra, esistono  e  dimorano  nelle  stelle  ;  e  poscia,  staccatesi 
dal  loro  corpi,  vi  ritornino. 

Platone  dice  nel  Timeo:  «Anima est semen  Deomm  stel- 
las  moveotiom.»  Dante  nel  Convito:  «Veramente  per  di- 
versi fllosofl  della  differenza  delle  nostre  anime  fu  diver- 
lamente  ragionato;  che  Avicenna  e  Algasel  vollero  che 
«se  da  loro  e  per  loro  principio  fossero  nobili  e  vili.  Plato 
!d  altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle  stelle  e  fossero 
lobili  più  e  meno,  secondo  la  nobiltà  della  stella.  Pitta- 
;ora  volle  che  tutte  fossero  d*una  nobiltà,  non  solamente 
e  amane,  ma  colie  umane  quelle  degli  animali  bruti  e 
elle  piante,  e  le  forme  delle  miniere:  e  disse  che  tutta  la 
ifTerenza  delle  corpora  è  forma  sb  ciascuno  rosse  a  di' 
tn^lere  la  sua  opinione,  potreòb* essere  che  la  verità  si 
udrebbe  estere  in  tutte.»  Tr.  IV^  ti.  B  conformemente  a 
desta  conclusione,  dice  in  particolare  di  quella  di  Pia- 
>ne:  B  forse  ma  sentensia  è  d'altra  guisa  che  la  lettera 
on  suona,  e  può  essere  ch^egli  abbia  avuto  in  ciò  un  con- 
itto  da  non  essere  deriso  ec.  Scegli  col  dire,  che  le  ani- 
e  sono  discese  dalle  stelle,  intende  che  torni  alle  stelle 
.  lode  o  11  biasimo  degli  influssi,  che  da  esse  discendono 
11(11  nomini,  egli  può  aver  detto  qualche  cosa  di  vero. 
srù  la  dottrina,  che  le  anime  discendono  nei  corpi  dalle 
elle,  era  dagli  antichi  professata.  Si  può  vederlo  anche 
>1  comm.  di  ifacrobio  al  sogno  di  Scipione.  Ma  Dante 
eftao  dice  moltissime  volte,  che  Panima  ritoma  al  cielo, 
Dio;  né  certo  nel  senso  di  Platone  che  pare  le  facesse 
>itatrlcl  delle  steUe  prima  di  informare  i  corpi  ;  ma  nel 
nao,  che  Dio  crea  Tanima  quando  U  feto  è  capace  di  ri- 
averla. Pg.  SS,  V.  70  e  8. 


61 -S4.  Questo  principio  dell'influensa  degli  astri,  male 
inteso,  fu  cagione  che  quasi  tutto  il  mondo  credesse  que- 
gli astri  tenuti  da  altrettanti  Dii,  e  venerò  in  essi  Giove, 
Mercurio,  Marte,  Venere  ec,  e  riconoscesse  quindi  più  che 
un  Dio.  Vedi  sul  culto  di  Venere  il  c.  8, 1-7.  Macroblo  prova, 
che  1  diversi  nomi  degli  attributi  del  Sole  furono  presi 
per  nomi  di  tante  divinità  diverse.  «Et  hinc  natae  sunt 
appellatlones  deorum,  slcut  ceterorum  qui  ad  Solem  certa 
et  archana  ratlone  referuntur.  »  Sai  1.  I,  e.  17.  —  Merct^' 
rio  e  Marte  a  nominar  tratcone.  Alcuni  Commentatori 
vorrebbero  sostituire  numlnare  al  nominare,  come  hanno 
tutti  i  Codici.  Il  nominare  ha  in  teologia  il  senso  del  nt*- 
minare  ;  invocare  il  nome  di  Dio,  vale  quanto  riconoscere 
Dio  e  adorarlo. 

61-09.  L'altra  dubitazion  che  ti  commuove,  ec.  è  «per- 
chè quella  vloiensa,  fatta  alle  due  monache  Piccarda  e 
Costanza  contro  loro  volontà,  poteva  essere  alle  stesse 
cagione  di  sortire  nel  Paradiso  un  posto  minore  di  gloria. 
Questo  dubbio  ha  men  veleno  delPaltro  :  parer  tornarsi 
Tanlme  alle  stello.  QuesVè  questione  suiroriglne  delle  ani- 
me, e  sciolta  male  conduce  all'eresia.  E  cosi  sarebbe  se 
si  dicessero  eterne  le  anime;  se  con  Platone  si  dicano  se- 
me degli  Dei  abitatori  delle  stelle  ec.  U  secondo  dubbio  in 
cui  ti  apparisce  ingiusta  la  giustisia  distributiva  della 
gloria  dei  Beati  nel  Paradiso,  è  prova  in  te  di  fede.  Esso 
dubbio  non  è  in  te  mosso  dal  dubitare,  se  Dio  sia  giusto  o 
no;  né  da  quella  nequlsia  degli  eretici,  che  s'innalzano  a 
maestri  e  pretendono  di  trovare  In  errore  la  chiesa;  ma 
dal  desiderio  di  trovarvi  la  ragione,  che  sai  pur  vi  deve 
essere,  ma  da  te  non  sai  aiutarti  a  trovarla.  •  Beatrice 
vede  rinterno  di  Dante,  e  p«rò  ella  vede  d^onde  muove 
quel  dubbio. 

70.  Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento,  ec.  La  que- 
stione può  essere  sciolta  molto  bene  dall'umano  Intellet- 
to, e  però  ella  si  fa  a  spiegargliela:  ciò  che  ella  non  fa- 
rebbe, se  fosse  questione  superiore  allumano  intendimen- 
to, ed  esigerebbe  da  lui  la  semplice  fbde,  sema  più. 
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Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 

Non  far  qaest^  alme  per  essa  scusate  ;       75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s^ammorza. 
Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 
Se  mille  volte  violenza  il  torza; 

Perchè,  snella  si  piega  assai  o  poco. 

Segue  la  forza;  e  così  queste  fero,  80 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero^ 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
K  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Cosi  le  avria  dipinte  per  la  strada  85 

Ond*eran  tratte,  come  furo  sciolte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  dèi,  è  l'argomento  casso, 

Che  t'avria  fatto  noia  ancor  più  volte.      90 

Ma  or  ti  s^attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t*ho  per  certo  nella  mente  messo. 

Ch'alma  beata  non  porla  mentire,  95 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso: 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  TafTezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Sì  eh*  ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne  100 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne  ; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 
Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato.         105 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì  che  scusar  non  si  posson  le  ofTense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno. 

Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme,  110 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme, 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra,  si  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio,  115 

Ch'uscì  del  fonte  ond'ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m'inonda 
E  scalda  sì,  che  più  e  più  m'avviva,       120 

Non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 


83.  come  tenne  Lorenzo  in  sulla  groAa.  s.  Lorenso 
martire  ta  per  la  fede  arroetlto  sulla  graticola.  —  x  fece 
Muzio  alla  tua  man  severo,  panendola  col  porla  a  bro- 
clare  sul  carboni  accesi  per  aver  fallito  11  colpo  diretto 
contro  Ponenna. 

94-90.  Io  t'ho  per  eerto  nella  mente  messo  eh'  alma 
beata  non  porta  mentire,  ciò  tn  al  C.  ni,  v.  si  e  s.  —  cfte 
l'affezion  del  vel  costanza  tenne:  e  ùi  al  v.  117:  Non  fu 
dal  vel  del  cuor  giammai  diteiolta.  ivi.— porto  per  potrla 
hanno  tntti.  Non  sarebbe  un  fallo  di  penna? 

108.  come  Almeone,  ec.  che  uccise  sua  madre  Burlfile. 
y.  notasopurg.  e.  it  La  dottrina  trattata  in  (juesto  canto 


(conferisce)  a  quello  che  lo  sforza;  queste  anime 
(Piccarda  e  Costanza)  non  ftirono  scasate  per 
essa,  poiché  tale  violenza  non  patirono;  che 
volontà,  se  non  vuole,  non  si  spegne  (ammona), 
ma  fa,  come  natura  fa  nel  fuoco,  se  mille  volte 
la  violenza  lo  torca  (torza)  in  giù.  li  perchè, 
se  la  volontà  (ella)  si  piega  o  ossa!  o  poco,  as- 
seconda (segue)  la  forza,  e  non  le  si  oppone; 
e  cosi  queste  (Picc  e  Cost.)  fecero,  potendo  ri- 
tornare al  santo  luogo.  Se  intero  fosse  stato  il 
loro  volere,  come  questo  tenne  Lorenzo  in  sa 
la  graticola  (grada),  e  come  fece  severo  Mniio 
alla  sua  mano,  cosi  avrebbe  quelle  ripinte  per 
la  strada,  onde  erano  state  tratte,  tosto  come 
furono  sciolte  dalla  violenza:  ma  voglia  così 
salda  è  troppo  rara.  E  per  queste  parole,  se  le 
hai  raccolte,  come  devi,  è  cassato  l'argomento 
contro  la  giustizia  divina,  che  t'avrebbe  fatto 
noia  ancora  più  volte. 

Ma  ora  un  altro  passo  ti  si  attraversa  di- 
nanzi agli  occhi,  tale,  che  per  te  stesso  non  ne 
usciresti,  prima  ne  saresti  lasso.  Io  t'ho  per 
certo  messo  nella  mente,  che  un'anima  beata 
non  potrebbe  mentire,  perocché  ella  ò  sempre 
presso  al  Primo  Vero.  E  poi  potesti  udire  da 
Piccarda,  che  Costanza  tenne  sempre  l'affezione 
del  velo;  si  che  pare  ella  qui  meco  contradire. 

Frate,  addivenne  già  molte  fiate,  che  per 
fuggire  pericolo  si  fece  contro  a  grado  (grato) 
di  quello  che  fare  non  si  convenne;  come  Al- 
meone che  spense,  di  ciò  pregato  dal  padre  suo, 
la  propria  madre:  per  non  perdere  pietà,  si  fece 
spietato!  A  questo  punto  voglio  che  tu  pen»  che 
la  forza  si  mischia  al  volere,  e  mischiati  fants/^ 
sì  che  le  offcnse  (le  colpe)  non  si  possono  sca- 
sare. La  volontà  assoluta  non  consente  al  m^e 
(danno);  ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  teme 
cadere  in  più  affanno,  se  si  ritrae,  e  allora  è 
non  assoluta.  Però  quando  Piccarda  esprìme 
(spreme)  quello  (l'asserto  di  sopra),  intende  dire 
della  voglia  assoluta,  ed  io  intesi  dire  deiraltn 
(secundum  quid;  non  assoluta);  si  che  diciamo 
vero  tutte  e  due  insieme. 

Cotale  fu  Tondeggiare  (il  profluvio  di  dot- 
trina)  del  santo  rivo,  che  usci  del  Fonte  onde 
deriva  ogni  vero;  tal  ondeggiare  pose  in  calma 
Fono  e  l'altro  mio  desiderio.  O  amata  (amanza* 
del  Primo  Amante,  o  Diva,  dissi  io  appresso.  U 
cui  parlare  m' innonda  e  scalda  si,  che  mi  ar- 
viva  più  e  più!  non  è  Taffezione  mia  capace  (pro- 
fonda) tanto,  che  basti  a  rendere  a  Voi  gram 
per  grazia  sì  fatta;  ma  Quei  che  vede  e  che  poo- 

sulla  volontà  è  traUa  dal  libro  in,  e  i  deU*  Etica  di  %n- 
stotele,  il  quale  riprova  11  fatto  di  Algmeone  :  «  Certe  ccm 
sono  forse  ancora,  alle  quali  non  mai  è  lecito  dvesa-n 
costretto,  ansi  piuttosto  si  debbo  sopportar  la  marie  H 
innansl  i  suppUst;  chó  Invero  rldlcule  apparlsoomo  qwBe 
necessità,  che  indussono  TAlgmeone  d^Burlpide  a  ton*  U 
▼Ita  alla  madre.  » 

117.  0  amanza,  cioè  donna  amata,  voce  antiquata  c^ 
si  trova  spessissimo  nei  poeti  del  secolo  decimotersa  ^ 
noti  qui  respressione  amanta  del  prima  amante,  emìm 
Dio,  diretto  a  Beatrice  allegorica,  simbolo  della 
divina. 


CANTO  QUIKTO 
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Io  veggio  ben  che  giammai  non  ai  sazia 
Nostro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  iliastra,  125 
Di  fuor  dal  qaal  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra. 

Tosto  che  giunto  Tha:  e  giugner  puollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,         130 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura, 
Ch*al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Qaesto  m'invita,  questo  m'assicura, 
Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
D'un* altra  verità  che  m'ò  oscura.  135 

Io  vo' saper  se  Tuom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 

Di  faville  d'amor,  così  divini,  140 

Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 


184-129.  IO  veggio  Ò9n,  ec  «Ancora  lo  cielo  Empireo 
per  la  saa  pace,  simiglia  la  divina  scienza,  che  piena  è 
di  pace:  la  quale  non  sofferà  lite  alcuna  d*opinionl  o  di 
sofistici  argomenti,  per  la  eccellentissima  certezza  del  sao 
moggeXto^  Io  quale  ò  iddio...  Di  costei  dice  Salomone  :  «ses- 
santa sono  le  regine  e  ottanta  l'amiche  concubine  ;  e  delie 
ancelle  adolescenti  non  è  nomerò  :  una  è  la  colomba  mia 
e  la  perfetta  mia.  »  Tutte  scienze  chiama  regine  e  drude 
e  ancelle,  e  questa  chiama  colomba,  perché  ò  ianza  mc^- 
cola  (U  lite  f  e  quella  chiama  perfetta,  perchè  perfetta- 


te,  risponda  Egli  a  ciò.  Io  veggio  bene«  come  il 
nostro  intelletto  non  si  sazia  giammai,  se  il  Vero 
non  lo  illustra;  di  fuori  dal  quale  nessun  vero 
si  spazia  (diffonde).  Il  nostro  intelletto  si  posa 
in  esso,  come  Aera  nel  suo  covo  (lustra),  tosto 
che  rha  giunto;  e  giugnere  lo  può;  se  non,  cia- 
scun desiderio  sarebbe  invano  (frusta).  Nasce 
per  ciò  (quello)  il  dubbio,  a  guisa  di  rampollo 
a  pie  del  vero;  ed  è  Natura,  che  provvida  pinge 
noi  di  collo  in  collo  al  Sommo  (di  vero  in  vero 
al  Sommo  vero,  Iddio).  Questo  istinto  di  natura 
m'invita,  questo  mi  assicura,  o  Donna,  a  di- 
mandarvi con  riverenza  di  un'altra  verità,  la 
quale  mi  è  oscura.  Io  voglio  sapere,  se  Tuomo 
può  soddisfare  a  voti  mancati  con  altri  beni  così, 
che  non  sieno  scarsi  (parvi)  alla  vostra  stadera. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni  di 
faville  d'amore,  con  occhi  cosi  divini,  che  vinta 
essendo  la  virtù  dei  miei  (mia),  le  diedi  le  spalle 
(reni),  e  con  gli  occhi  chinati  quasi  mi  perdetti. 

mente  ne  fa  il  vero  vedere,  nel  quale  si  cheta  l'anima 
nostra.»  Con.  li,  15. 

130.  Nasce  per  quello  (desiderio)  a  guisa,  ec.  «Il  desi- 
derio della  scienza  non  ò  sempre  uno,  ma  è  molti  :  finito 
Tuno,  viene  Taitro...  che  se  io  desidero  di  sapere  l  prin- 
cipi delle  cose  naturali,  incontanente  eh*  io  so,  questi  è 
compiuto  e  terminato  :  e  se  poi  io  desidero  di  sapere  che 
cosa  ò,  e  come  d  ciascuno  di  questi  principi,  questo  è  un 
altro  desiderio  nuovo.»  Con.  rv,  lì.  Ciò  viene  in  noi  mosso 
dalPassociazione  dell'idee,  che  sono  rampolli  le  une  delle 
altre. 


CANTO  QUINTO 


S'  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore. 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende. 
Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  Teterna  luce. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

E  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce. 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio. 
Per  manco  voto^  si  può  render  tanto, 
Che  l'anima  sicuri  di  litigio. 


10 


15 


1-e.  S'io  ti  fiammeggio,  ec.  Valga  il  già  detto  che  più 
ette  si  medita  sulle  verità  della  divina  scienza,  essa  sem- 
pre più  chiara  brilla  alla  mente  e  ne  infonde  maggiore 
lettela.  -»  coti  nel  òene  appreso  muove  il  piede.  Una  nuo- 
va prova  del  piede  in  senso  allegorico. 

7-9.  IO  veggio  òen,  ec.  «  Debet  Itaque  in  nobis  crescere 
aeinper  et  ex  cognitione  dilectio,  et  nihilomlnus  ex  éUle- 
etione  eognitlo,  et  mutuis  incrementis  mutua  incremen- 
ta ministrare  debent,  et  alternis  augmentls  alterna  au- 
gmenta  accrescere  habent.  »  Rich.  8.  v.  Ben.  MaL  1.  rv,  e. 
10.  Non  prova  ciò  che  sansa  1  Teologi  e  i  Padri  la  Com- 
media non  sMntendet 


Se  io  ti  fiammeggio  nel  caldo  del  mio  amore 
di  là  dal  modo  che  si  vede  in  Terra,  si  che  vinco 
la  virtù  dei  tuoi  occhi,  non  ti  maravigliare,  chò 
questo  procede  dal  perfetto  vedere  che  si  ha 
qui,  il  quale  come  (a  misura  che)  apprende, 
muove  l'amor  suo  (il  suo  piede)  nel  bene  appre* 
so,  e  più  in  lui  si  accende.  Io  veggio  bene  si 
come  nel  tuo  intelletto  risplende  già  la  luce 
eterna,  la  quale  sola  accende  sempre  in  voi  vista 
che  sia;  e  se  un'altra  cosa  seduce  Tamor  vo- 
stro, non  è  se  non  alcun  vestigio  di  quella,  mal 
conosciuto,  che  quivi  (in  altra  cosa)  traluce. 
Tu  vuoi  sapere,  se  per  voto  manco  (non  adem- 
piuto) si  può  con  altra  pratica  pia  (servigio) 
rendere  tanto,  che  sicuri  l'anima  di  litigio  colla 
divina  giustizia, 

10-12.  X  s'altra  cosa  vostro  amor  sedttce,  ec.  «  Ex  pul- 
chritudine  circumscriptaecreaturaepulchritudinem  suam, 
quae  circumscribi  nequit,  facit  Deus  inteligi.  »  isld.  H. 
Sent.  I,  e.  4.  Onde  Dante  disse:  che  ciascun  ben  che  fuor  di 
lei  (dell'essenza  divina)  si  trova,  Altro  non  è  che  di  suo 
lume  un  raggio.  Pd.  S8,  v.  32.  Vedi  anche  Pg.  16,  88-93. 

14.  Per  manco  voto,  per  voto  mancato,  non  adempiuto 
interamente,  o  non  adempiuto  punto  :  ò  11  latino  maneus. 
Cicerone  disse  nella  Mllonlana  di  elodie:  «  occurebat 
mancam  et  debilem  praetnram  suam  fttturam,  consule 
Bilione.  » 
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SI  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  sì  com^uom  che  suo  parlar  non  spezza. 
Continuò  C08ÌU  processo  santo: 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  20 

Più  conformato,  e  quel  eh*  ei  più  apprezza. 

Fu  della  volontà  la  libertate. 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti,  25 

L*alto  valor  del  voto,  se  è  sì  fatto. 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  Tuomo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro. 
Tal  qua!  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto.       30 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  e' hai  offerto. 
Di  mal  toilette  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se* ornai  del  maggior  punto  certo; 

Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  35 
Che  par  centra  lo  ver  ch'io  t'ho  scoverto, 

Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa. 
Perocché  il  cibo  rigido  e' hai  preso 
Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  chMo  ti  paleso,  40 

E  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienza, 
Senza  lo  ritenerA,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  air  essenza 
Di  questo  sacrificio:  l'una  è  quella 
Di  che  si  fa;  Taltr'ò  la  convenenza.  45 

Quest* ultima  giammai  non  si  cancella, 
Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella: 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  Tofferere,  ancor  che  alcuna  offerta     50 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L'altra,  che  per  materia  t*è  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla. 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla  55 

Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa. 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta.    60 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  sua  valor,  che  tragga  ogni  bilancia. 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci,  65 

Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci. 


t9-t4.  LO  maggior  don  cKt.ec.  «Ub«nim  arbitrlam  soli 
ratlooall  creatarae  datum  est  Illa  enim  sola  Inter  creaturas 
TOluQtatem  habet  et  rationem.  »  Hag.  8.  V.  Sum.  Sent  t  Ut, 
e  a  «  L*uomo  ima«ine  di  Dio  è  principio  delle  opere  pro- 
prie, avendo  Ubero  arbitrio  e  la  podestà  d*esse  opere.  » 
8.  Tom.  «  Onde  conseguita  che  in  noi  sia  la  virtù  e  il 
vizio ,  perché  dove  sta  in  noi  11  fare  o  il  non  fare , 
quivi  sta  in  noi  ancora  il  si  e  il  no.  onde  se  l'operare, 
che  sia  onesto,  sta  in  noi,  starà  ancora  in  noi  il  non  ope- 
rare che  sia  brutto....  il  che  non  è  altro  che  Tessei*  buoni 
0  catUvL  »  Arisi  Bt.  1.  lU,  e.  5.  Le  qulstionl  qui  tratuta 


Cosi  Beatrice  cominciò  questo  canto;  e  al. 
come  chi  (nom)  non  spezza  il  suo  parlare,  con- 
tinuò cosi  il  santo  processo  (ragionamento):  Lo 
maggior  dono,  che  Dio  per  sua  larghezza  fa- 
cesse creando,  e  più  conformato  alla  Sua  bontà, 
e  quello  ch^egli  apprezza  più,  fu  la  libertà  della 
volontà,  di  che  furono  e  sono  dotate  e  tutte  e 
sole  le  crearure  intelligenti.  Ora,  se  tu  da  qui 
argomenti,  ti  apparirà  Talto  valore  del  voto, 
s'esso  è  si  fatto,  che,  quando  tu  consenti  di 
farlo^  Dio  consenta  di  accettarlo;  poiché*  nel 
fermar  il  patto  tra  Dio  e  Tuomo,  si  fa  vittima 
di  questo  tesoro  Tuomo  (tal  qual  io  dico),  e 
fassi  col  suo  atto  libero. 

Dunque  che  puossi  rendere  per  ristoro  dì 
tale  vittimat  Se  credi  usar  bene  quella  libertà 
(quel)  che  hai  offerta  a  Dio,  usandola  tu  altrù 
mentii  vuoi  far  buona  opera  (lavoro)  di  cosa 
mal  tolta  (mal  toilette).  Tu  sei  ornai  certo  del 
peccato  maggiore  (cioè,  che  voto  non  si  ristora); 
ma  per  ciò  che  Santa  Chiesa  dispensa  in  ciò, 
il  che  pare  centra  lo  vero  che  io  ti  ho  scoperto, 
ti  conviene  ancora  sedere  un  poco  a  mensa, 
però  che  il  cibo  rigido,  che  hai  preso,  richiede 
ancora  aiuto  a  tua  digestione  (dispensa).  Aprì 
la  mente  a  quello  che  io  ti  fo  palese,  e  ferma- 
velo  entro,  che  l'aver  inteso,  senza  lo  ritenere, 
non  fa  scienza.  Due  cose  si  convengono  air  es- 
senza di  questo  sacrifizio  della  libertà:  l'una  è 
quella  di  che  si  fa  (materia  del  voto);  Taitra. 
ne  è  la  convenzione  (patto  o  forma  del  voto). 
Quest'ultima  non  si  cancella  giammai,  ae  non 
osservata,  e  intorno  di  lei  si  favella  di  sopra  sì 
preciso.  Però  agli  Ebrei  fu  necessitato  fcomaa- 
dato  assolutamente)  pur  l'offerire,  ancorché  si 
permutasse,  come  devi  saperlo,  alcuna  offerta. 

L'altra  cosa,  la  quale  ti  è  nota  (aperta)  per 
materia  del  voto,  può  ben  essere  tale,  che  noa 
si  falla,  se  si  converta  con  altra  materia.  Ma 
non  trasmuti  alcuno  per  suo  arbitrio  il  carico 
alle  sue  spalle,  senza  la  voltata  (volta)  e  della 
bianca  e  della  gialla  chiave  (senza  la  diapensa 
della  Santa  Chiesa);  e  credi  essere  atolta  ogoi 
permutazione,  se  la  cosa  dimessa  non  è  raccolta 
in  la  sorpresa  (sostituita),  come  il  quattro  nel 
sei.  Però  qualunque  cosa  votata  pesa  per  suo 
valore  tanto,  che  tragga  ogni  bilancia  (vinca  ia 
pregio  ogni  altra),  essa  non  si  può  soddisfard 
(permutare)  con  altra  spesa  (importo).  Non  preih 
dano  i  mortali  il  voto  a  gioco  (ciancia):  siate 
fedeli  in  osservarlo,  ma  (ed)  a  far  ciò  (il  voto) 
non  siate  biechi  di  mente  (stolti),  come  fu  lepta 
alla  sua  prima  mancia  (retribuzione  al  primo  cfa« 


sul  voto  sino  al  v.SA  si  trovano  nella  questi,  ss  dalla 
di  s.  T.  ex  t,  <. 

».  a  tua  dispensa,  cioè  a  tua  difeatione.  U  cibo  dl|»- 
rito  viene  dispensato,  distribuito  ai  vari  oeudotti  del 
corpo. 

54.   per  forma,  vedi  pg.  e.  9.  n.  sa 

flS-7t.  COIH0  fu  lepté,  ec  Questo  capitano  «liroo,  aa* 
dando  contro  gli  Ammoniti,  fece  voto  a  Dio  di  sacrificar* 
gli  per  prima  retrlbution*  (mancia)  la  prima  peraoaa  cte 
da  casa  sua  gli  fosse  venuta  incontro.  Pn  sua  flgUa  la  svca- 
turata  che  gli  venne  festosa  Incontra.  lud.  u.  nal  péa  a 
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Che,  serrando,  far  peggio;  e  così  stolto 
Ritrovar  paoi  lo  gran  duca  de^  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto,  70 

E  fé'  pianger  di  so  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch*udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi. 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  eh*  ogni  acqua  vi  lavi.       75 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida. 

Uomini  siate,  e  non  pecore  matte,  80 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fatte  come'agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Così  Beatrice  a  me,  com^  io  lo  scrivo  ;  85 

Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  oveU  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistioni  avea  davante.      90 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta. 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vìd*  io  sì  lieta. 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise,  95 

Che  più  lucente  se  ne  fé  '1  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò,  e  rise, 

Qual  mi  fec*  io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  I 

Come  in  peschiera,  eh* è  tranquilla  e  pura,  100 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori. 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura; 

Si  vidMo  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s*udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  105 

ritiene  che  il  voto  fa  osservato.  Questo  voto  ó  una  testi- 
moDlADsa  dell'  uso  di  vittime  umane  presso  gli  Ebrei.  — 
Lo  gran  Duca  dtf*  Oreei  :  Agamennone,  clie  secondo  Euri- 
pide, fece  voto  a  Diana  di  sacrlflcare  il  più  bei  parto  di 
Clitenestra,  se  gli  dava  la  grasia  di  far  soffiare  un  vento 
favorevole,  perché  la  flotta  greca  potesse  finalmente  le- 
vare l'ancora  da  Aulide  per  recarsi  contro  Troia. 

M.  Poi  si  rivolte,  ec.  a  qttella  parte  ove  *l  mondo  è 
più  vivo.  Io  direi  più  vivo  per  essere  tutto  luce,  cioè  si 
rivolse  all'Empireo  o  a  Dio.  Olà  al  primo  elevarsi,  Bea^ 
trice  stava  fissa  nelle  eterne  rote  C.  I,  v.  e4;  poi  per  scen- 
dere aita  Luna  ancora  mirava  Beatrice  in  auso  C.  S,  22. 
Ciò  di  certo  non  toglie  che  si  possa  Intendere  che  fruar- 
dasse  nel  Sole,  a  cui  s' era  da  bel  principio  rivolta  ;  ma 
quando  sarà  sopra  11  Sole,  e  s'alzerà  a  Giove,  a  Saturno, 
alle  Stelle  Plsae,  al  Mono  Cielo,  airEmpireo  guarderà  an- 
cora in  suso  al  Sole  fisico  1  Non  mi  pare:  essa  si  rivol- 
gerà alla  fonte  di  ogni  luce,  da  cui  le  sono  commuoicatl 
tatti  l  veri,  ovvero  dove  ella  11  legge,  come  dirà  più 
tardi. 

88-99.  LO  suo  tacere  e  11  tramutar  sembiante  col  cre- 
scere di  bellezsa,  fU  per  Dante  segno  di  essere  glA  In  un 
altro  Cielo.  Vedi  C.  8,  v.  13-15.  E  cosi  sarà  di  seguito.  Ora 
sono  nel  Ciel  di  Mercurio.  La  ragione  della  cresciuta  bei- 
lessa  in  Beatrice  e  della  letisia  o  gaudio  In  Dante  ad  ogni 
nuovo  ascendimento,  fu  già  detta,  come  pure  il  significato 
loro.  E  qui  torna  Dante  tosto  a  dircelo  nei  versi  seguenti, 
parlando  d«lle  animo  tieate. 


venisse  a  congratularsene);  cui  più  si  conveniva 
a  dire:  Mal  voto  feci,  che,  servandolo,  far  peggio. 
E  cosi  puoi  ritrovare  stolto  lo  gran  duce  dei 
Qreci,  Agamenone  nel  suo  voto,  onde  Ifigenia 
pianse  il  suo  bel  volto,  e  fece  piangere  di  se  e 
i  folli  e  1  savi,  che  udirono  parlare  di  culto  cosi 
fatto  (di  sangue).  Siate,  o  Cristiani,  più  gravi 
a  muovervi;  non  siate  leggieri  come  penna  ad 
ogni  vento,  e  non  crediate  che  ogni  acqua  vi 
lavi.  Avete  il  Testamento  Vecchio  e  il  Nuovo, 
ed  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida:  questo 
vi  basti  a  vostra  salvazione  (salvamento).  Se  la 
mala  cupidigia  vi  grida  (suggerisce)  altro,  uo- 
mini siate  e  non  miitte  pecore,  si  che  il  Giudeo, 
che  è  tra  voi,  non  rida  di  voi.  Non  fate  come 
Tagnello,  che  lascia  il  latte  della  sua  madre,  e 
semplice  e  lascivo  (vivace)  a  piacer  suo  com- 
batte seco  medesimo. 

Cosi,  come  io  lo  scrivo,  parlò  a  me  Beatrice: 
poi  tutta  desiante  si  rivolse  a  quella  parte,  ove 
il  mondo  è  più  vivo.  Lo  suo  tacere  e  il  tramu- 
tare del  suo  sembiante  posero  silenzio  al  mio 
cupido  ingegno,  che  aveva  già  davanti  nuove 
questioni.  E  sì  come  saetta  che  percuote  nel 
segno  prima  che  la  corda  sia  quieta,  cosi  cor- 
remmo nel  regno  (cielo)  secondo  (di  Mercurio). 

Quivi  vidi  io  la  Donna  mia,  come  ella  si  mise 
nel  lume  di  quel  cielo,  sì  lieta,  che  il  pianeta  se 
ne  fece  più  lucente.  E  se  la  stella  si  cambiò  e 
rise,  quale  mai  mi  feci  io,  che  pur  di  mia  na- 
tura sono  trasmutabile  per  tutte  guise! 

Come  i  pesci  in  peschiera,  che  è  pura  e  tran- 
quilla, traggono  a  ciò  che  vi  viene  di  fuori  git- 
tate, per  modo  che  lo  stimino  loro  pastura  (cibo); 
così  vidi  io  ben  più  di  mille  splendori  trarsi 
verso  noi,  e  in  ciascuno  si  udiva:  Ecco  chi  cre- 
scerà i  nostri  amori.  E  tosto  (sì)  come  ciascuno 


103-108.  si  vid'io  ben  più  di  mille  splendori,  ec.  Le  a- 
nlme  Beate  mosse  da  Carità  esultano,  e  la  letizia  loro 
mostrano  nel  chiaro  loro  ftilgore.  Le  anime  rlsplendono 
per  lo  splendore  divino  che  viene  loro  trasmesso  dagli  Or- 
dini Angelici.  «  Putemus  Cherubim  ex  ipso  Sapientlae 
Fonte,  ore  Altissimi,  baurientes  et  refundentes  fluenta 
acientiae  universis  clvlbus  suis....  Putemus  Seraphim  spl- 
rltus,  totos  divino  igne  succenso»,  succendere  universa, 
ut  slnguli  clves  singulae  slnt  lueernae  ardente»  et  <u- 
eentes;  ardentea  charitale,  iucenlea  cognitione.»  8.  Bern. 
de  Con.  ad  E.  1.  v,  e.  3.  E  la  Saplensa  :  «  Fulgebunt  In- 
sti et  tanquam  sclntiUae  In  arundlneto  dlscurrent.  •  3. 
I  dannati  nell'Inferno  hanno  buie  le  loro  persone:  1  giu- 
sti del  Paradiso  le  hanno  lucenti,  conformemente  a  quel- 
lo di  S.  Luca:  <  Lucerna  corporis  tul  est  oculus  tuus.  SI 
oculus  tuus  fuerit  simplex,  totum  corpus  tuum  lucidum 
erit  ;  si  autem  nequam  fuerit,  etiam  corpus  tuum  tene- 
brosum  erlt.  Vide  ergo  ne  lumen,  quod  In  te  est,  tenebrae 
slnt.  SI  ergo  corpus  tuum  totum  lucidum  Axerit,  non  ha- 
bens  allquam  partem  tenebrarum,  erlt  lucidum  totum,  et 
slcut  lucerna  fulgorls  Ulumlnabit  te.  »  Ev.  e.  XI,  v.  34  -> 
ecco  chi  creacerd  li  noatri  amori.  Le  anime  Beate  si  ral- 
legrano vedendo  venire  l  due  nuovi  ospiti,  per  ciò  che 
quanto  maggiore  è  11  numero  di  quelli  che  partecipano 
al  gaudio  celeste,  tanto  maggiore  è  quel  gaudio  ;  ed  ò  la 
communione  de*  beni  apUHtuali,  per  la  quale  cresce  l*a- 
more.  Accenna  alla  questione  trattata  al  e.  15  del  Pg. 
Vedi  n.  SS-7Sw 
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E  si  come  ciascano  &  noi  venia^ 
Vedeasi  Tombra  pieoa  di  letizia 
Nel  folgòr  chiaro  che  di  lei  ascia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  sMnizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  110 

Di  più  savere  angosciosa  carizia  ; 

E  per  te  vedrai,  come  da  questi 

M'era  in  disio  d^udir  lor  condizioni^ 
Si  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  115 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia. 
Prima  che  la  milizia  s'abbandoni; 

Del  lume  che  per  tutto  il  elei  si  spazia 
Noi  seme  accesi:  e  però,  se  disi! 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.      120 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di* 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dti. 

Io  veggio  ben  si  come  tu  t'annidi 

Nelproprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,  125 
Perch'ei  corruscan  si  come  tu  ridi  ; 

Ma  non  so  chi  tu  8e\  nò  perchè  aggi. 
Anima  degna,  il  grado  della  spera. 
Che  si  vela  a*  mortai  con  gli  altrui  raggi. 

Questo  dissMo  diritto  alla  lumiera  130 

Che  pria  m^avea  parlato,  ond'ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ;  135 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
E  cosi  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 

111.  carizia^  o  carestia:  privazione  clie  genera  brama, 
desiderio. 

115*117.  0  hen  nato,  a  cui  veder  li  troni,  ec.  Qnl  troni 
non  sono,  come  qualche  commentatore  disse,  uno  del 
nove  ordini  Angelici,  ma  sta  per  aedi,  cattedre,  che  nel 
Paradiso  sortirono  le  anime  del  Beati,  che  la  divina  grar 
sia  fece  uscire  trionfanti  della  lotta  in  vita  colla  carne, 
col  mondo  e  col  demonio.  La  Chiesa  si  distingue  In  Chiesa 
Militante,  alla  quale  appartengono  1  fedeli  tutti  che  sono  in 
vita,  e  però  viene  qui  detto  a  Dante  Prima  che  la  milizia 
s'abbandoni;  in  Chiesa  Docente  o  insegnante,  che  sono 
il  Papa  e  1  vescovi  successori  degli  Apostoli  ;  ed  in  Chiesa 
Trionfante  che  sono  1  fedeli  morti  In  grazia,  e  fatti  abi- 
Utorl  della  Città  eterna. 

ICS.  Di'  di'  sicuramente,  e  eredi  come  a  Dii:  clod:  di* 
liberamente  e  senza  timore,  e  credi  come  te  lo  dicesse 
Iddio,  a  cui  essi  attingono  ciò  che  ti  diranno,  e  che  per 
essi  ti  parla.  L* espressione  è  scritturale:  <  Nonne  scri- 
ptum  est  in  lege  vostra:   quia  Ego  dUei,   Dii  estist 


a  noi  veniva,  vedeasi  l'ombra  sua  piena  di  le- 
tizia nel  chiaro  fulgore  che  usciva  di  lei. 

Pensa,  lettore,  se  quello,  che  da  me  qui 
s' inizia  (comincia),  non  più  procedesse,  come 
tu  avresti  angosciosa  brama  (earìsìa)  di  più  sa- 
perne! E  per  te  vedrai,  come  m'era  in  desiderio 
di  udire  da  questi  le  loro  condizioni,  tosto  che 
(si  come)  furono  essi  manifesti  alli  mìei  occhi. 
0  ben  nato,  a  cui  divina  grazia  concede  vedere 
li  troni  dell'eternale  trionfo,  prima  che  da  te 
si  abbandoni  la  vita  militante  (milizia),  noi  siamo 
accesi  del  Lume  che  si  spazia  per  tutto  il  Cielo; 
e  però  se  desideri  chiarirti  di  noi  (di  nostra  con- 
dizione), ti  sazia  a  tuo  piacere.  Cosi  detto  mi 
fu  da  uno  di  quelli  pii  spiriti;  e  poi  da  Beatrice: 
Di,  di  sicuramente,  e  credi  come  a  Dei. 

Io  veggio  bene  si  come  tu  t'annidi  nel  pro- 
prio (da  te  meritato)  lume,  e  che  il  trai  (tra^ggi) 
dagli  occhi,  perchè  eglino  corruscano  secondo 
che  (si  come)  tu  ridi.  Ma  non  so  chi  tu  sei.  né 
perchè  Tu,  o  anima  degna,  abbia  (aggi,  aggia) 
il  grado  della  spera  (di  Mercurio),  che  ai  mo^ 
tali  si  vela  con  li  raggi  altrui  (del  Sole,  per 
essergli  vicina  più  delle  altre).  Questo  dissi  ie 
direttamente  al  lume  (lumiera),  che  prima  aves- 
mi  parlato;  ond'egli  (ella)  si  fece  lucente  assai 
più  di  quello  che  era.  Si  come  il  Sole<,  che  si 
cela  egli  stesso  (stessi)  per  troppa  luce,  quando 
il  caldo  ha  roso  gli  spessi  vapori  che  la  tempe- 
ravano (ie  temperanze  dei  vapori);  cosi  per  più 
letizia  la  figura  santa  mi  si  nascose  dentro  al 
suo  raggio,  e  cosi  chiusa  chiusa  nel  suo  lume, 
risposemi  nel  modo  che  canta  il  canto  seguente. 


SI  lllos  dlxlt  Deos,  ad  quos  sermo  nel  factos  est,  e 
non  potest  solvi  scriptura.  »  Ev.  loh.  e  10,  34.  «  lav^ 
nles  autem  quod  et  Deos  Theologla  vocat  Ipaas  caele- 
stes  et  superlores  essentlas,  hoc  est  Angelos  ;  et  non  so- 
lum  lllos,  sed  et  quosdam  apud  nos,  ìd  est  nostri  gemeru 
vlroB  mlrablles  et  amlclsslmos  Del.  »  Bug.  a  S.  v.  in  Exr- 
de  Cael.  Hler.  P.  IV,  9.  E  Boeslo:  «  Quelli  che  sono  Beali, 
conviene  che  siano  Dii.  É  adunque  11  premio  de*  bnosi 
divenire  Z)«,  lo  quale  nessuno  tempo  logora,  nessQoa  p»> 
dest&  menoma,  nessuna  malvagità  offusca.  »  De  cons.  L  n. 
Pr.  3.  Qui  però  Dii,  per  ciò  che  quello  che  i  Beati  san^>. 
lo  attingono  da  Dio  Immediatamente. 

ICS.  della  spera,  eì%e  ai  vela  a' mortai  con  gU  aUr» 
raggi,  cioò  con  quelli  del  Sole.  •  E'I  cielo  di  Méreurto.. 
che  è  la  più  piccola  stella  del  Cielo...  che  più  Ta  velaa 
dei  raggi  del  Sole,  che  nuiraltra  steUa.  »  Coo.  Il,  14 

133.  egli  stessi.  Nel  Morgante  tu  steszL  1, 83;  nel  Sacci 
fa  nel  capo  tu  stessi  un  nodo.  Cavalcanti  lo  usò  in  m 
a  me  atessi:  e  1  Toscani  l*usano  ancora. 


CANTO  SESTO 


Posciachò  Costantin  Taquila  volse 

Centra  il  corso  del  ciel,  ch'ella  seguio 
Dietro  airantico  che  Lavina  tolse, 

i-si  Posciaehé  Costantino  l' aquila,  ecCosxsiSkiiDO  itti' 
aportò  da  Roma  a  Blianslo  la  sede  Imperiale.  Nel  3M  fu 
posta  la  prima  pietra  per  la  nuova  città  detta  Costantl- 


Poscla  che  Costantino  volse  da  Romut  Ta- 
quila  centra  il  corso  del  cielo  (da  Occidente  in 
Oriente),  ch*ella  segui  dietro  alPantieo  (Enea.u 


nopoU,  ma  Costantino  avea  preso  sua 
nel  884;  e  però  fino  a  aiostiniano,  che 
rona  nei  687,  si  contano  8ai  oosla  c$niù  • 


a  B&aaos:» 
^quella  o^ 


etnta  epM, 
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Cento  e  cent'  anni  e  più  Tuccel  di  Dio 
Nello  estremo  d'Europa  si  ritenne,  5 

Vicino  a*  monti  de'  quai  prima  uscio  ; 

E  sotto  l'ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E,  sì  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano,  IO 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh*  io  sento, 
D*  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  prima  ch'io  alPopra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  pine. 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento.  15 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era 

Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi  20 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  1  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 
L'alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi,  25 

Cui  la  destra  del  Ciel  fu  sì  congiunta. 
Che  segno  fu  ch'io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 
La  mia  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta;       30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'appropria,  e  chi  a  lui  s'oppone. 

Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  degno 
DI  reverenza;  e  cominciò  dall'ora  35 

Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  insino  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 


me  dice  il  Po«ta.  —  contro  il  corso  del  del  :  Vedi  nota 
10S-12D  iQf.  14.  —  D*entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  va- 
no. Giastlniano,  aiutato  da  Treboaiano,  le  moltissime  leggi 
romane  ridusse,  lasciando  le  Inutili,  e  ordinandole  nelle 
Pandette  e  nel  Codice,  che  ó  il  Diritto  Romano.  «Giusti' 
Diano  che  fu  di  molto  senno  e  di  grande  avvedimento. 
Chò  egli  abbreviò  la  legge  del  codice  e  dello  digesto,  che 
^n  prima  era  in  tanta  confusione  che  nulla  persona  ne 
poteva  venire  a  capo.»  Tes.  Il,  25.  —  E  prima  eh'  io  fossi 
all'opra  della  compilazione  delle  leggi  attento  ec.  «E  tutto 
Al  cominciamento  delll  errori  delli  eretici,  al  line  rico- 
nobbe Io  suo  errore,  per  lo  consiglio  di  Agabito,  che  allora 
era  apostolico.  Ed  allora  fu  la  cristiana  legge  confermata, 
e  dannata  la  miscredente  e  li  eretici,  siccome  l'uomo  può 
vedere  scritto  nel  libro  delle  leggi  che  egli  fece.  »  Tes.  ivi. 
-  una  natura  in  cristo  essere  credeva,  non  due,  come 
egli  mi  spiegò,  e  come  veggio  ora  chiaramente  in  Dio  ;  cosi 
chiaramente  come  tu  vedi  che  di  due  proposizioni,  tra  esse 
in  contraddizione,  una  vera  Taltra  falsa.  Gli  Eutlchianl 
sostenevano  che  in  Cristo  vi  fosse  la  sola  natura  divina, 
e  non  l'umana;  e  la  moglie  di  Giustiniano,  Teodora,  era 
iafettadi  questa  eresia,  e  per  Tascendente  di  lei  sopra  Giù* 
stintano  avvenne  ch'egli  propendesse  per  essi  Eutichiani 
e  inoalzasse  al  patriarcato  di  Costantinopoli  Antimo. 
Quando  Agapito  venne  a  Costantinopoli  e  Io  illuminò,  fu 
deposto  Antimo,  e  nominato  Menna.  Alcuni  storici  dicono 
che  Giustiniano  sia  nato  a  Traù  (Tragurium)  in  Dalma- 
zia nel  484;  che  fosse  figlio  di  Sabazio  e  di  Vigllanzia  so- 


che  tolse  a  Turno  LaTìnia,  ducento  (cento  e 
cento)  e  più  anni  Tuccello  di  Dio  (l'aquila  imp.) 
si  ritenne  nell'estremo  dell'Europa  (in  Bisanzio), 
vicino  ai  monti  (della  Troade),  dai  quali  uscì  la 
prima  volta,  portatovi  da  Enea;  e  lì  governò 
sotto  Tombra  delle  penne  sacre  il  mondo,  pas» 
sando  di  mano  in  mano  a  molti  Cesari^  e,  così 
cangiando,  pervenne  in  sulla  mia.  Cesare  fui, 
e  sono  Giustiniano,  che  per  volere  del  Primo 
Amore  (Spirito  Santo)  che  io,  ora  beato^  sento, 
trassi  da  entro  alle  leggi  il  troppo  e  il  disutile 
(vano).  E  prima  ch'io  fossi  intento  (attento)  a 
tale  opera,  credeva  essere  in  Cristo  una  natura 
e  non  più  (non  due),  e  di  tale  fede  io  ero  con- 
tento. Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fu  Sommo 
Pastore,  mi  dirizzò  con  le  sue  parole  alla  fede 
pura  (sincera).  Io  gli  credetti,  e  ciò,  che  il  suo 
dir  era,  veggo  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi  ogni 
contraddizione  e  falsa  e  vera.  Tosto  che  mossi 
li  piedi  con  la  Chiesa,  piacque  a  Dio  di  spirar- 
mi per  sua  grazia  l'alto  lavoro  delle  leggi,  ed 
io  mi  diedi  tutto  in  lui:  e  commendai  le  armi 
al  mio  Belisario,  cui  fu  sì  congiunta  la  destra 
del  Cielo,  che  fu  manifesto  segno  ch^io  mi  do- 
vessi delibarmi  posare.  Or  qui  la  mia  risposta 
fa  punto  (s'appunta)  alla  prima  questione;  ma 
la  condizione  sua  mi  stringo  a  seguitare  alcuna 
aggiunta  (giunta),  perchè  tu  vegga  (veggi)  con 
quanto  poca  ragione  si  muove  contro  il  sacro- 
santo segno  dell'impero^  e  chi  se  lo  appropria, 
come  fanno  i  Ghibellini,  e  chi  a  lui  si  oppone, 
come  i  Guelfi.  Vedi  quanta  virtù  l'ha  fatto  de- 
gno di  riverenza:  ed  ella  cominciò  dall'ora  che 
Fallante,  combattendo  contro  Turno^  morì  per 
dargli  regno.  Tu  sai  che  quel  segno  fece  sua 
dimora  in  Alba  per  trecento  anni  ed  oltre,  in- 
sino che  al  fine  i  tre  contro  a  tre  (Grazi  e  Cu- 
riazi)  pugnarono  ancora  per  lui.  Sai  quello  che 

rolla  di  Giustino  imperatore,  da  cui  fu  adottato  in  erede 
(Testo  di  Dan.  N.  48).  Nei  testamenti  del  medio  Evo,  che 
Ri  conservano  nella  scuola  di  s.  spirito  In  Traù,  occorro 
spesso  la  famiglia  subota,  che  fece  pur  fabbricare  un'al- 
tare nella  Cattedrale, ora  Collegiata  Abbaziale. 

25-27.  Bai  mio  Belisario,  ec.  Il  famoso  generale  romano 
che  riportò  tante  vittorie  sopra  gli  Ostrogoti  In  Italia,  e  l 
Vandali  nell'Africa.  Fu  nipote  di  Giustiniano. 

28.  Or  qui  alla  question  prima,  fattagli  da  Dante  colle 
parole:  Ma  non  so  chi  tu  s«',  al  v.  127  del  precedente. 

31-33.  Perchè  tu,  veggi  con  quanta  ragione,  ec.  se  lo 
appoprtano  l  Ghibellini,  e  a  lui  si  oppongono  l  Guelfi  (v. 
100-111)  ec.  Un  ragionamento  simile  a  questo  che  va  sino 
al  verso  81,  con  tutti  quasi  gli  esempi  portati  qui,  faPAu- 
tore  nel  libro  secondo  della  Monarchia,  dove  Imprende  a 
provare  che  il  popolo  romano  s*  ha  presa  di  ragione  la 
dignità  dell'impero  (§  2),  e  che  giunse  alla  sua  perfezione 
aiutato  dai  miracoli,  e  che  tu  quindi  questo  impero  voluto 
da  Dio  (S§  4, 5).  Lo  stesso  nel  Convito  (IV,  5).  Vedi  Studi  I,  S. 

35.    da/rora  e A0 /*a//anM,  ec.  Evandro,  alleato  di  Enea 
nella  guerra  contro  Turno,  vi  perdette  Fallante,  unico  fi 
glio  ed  erede;  e  però  ad  Evandro  successe  nel  regno  Enea . 
Evandro  aveva  sull'Aventino  una  cittÀ. 

37-39.  TU  sai  eh*  e*  fece  in  Alba^  ec.  <E  non  pose  Iddio 
le  mani  proprie  alla  battaglia,  dove  gli  Albani  colli  Bo- 
manl  dal  principio  per  lo  capo  (campo)  del  regno  combat- 
terò, quando  uno  solo  Romano  nelle  mani  ebbe  tutta  la 
franchigia  di  Roma.»  Con.  IV,  5.  Alba  Ai  fabbricata  da  A« 
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Sai  quel  cha  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lacrezia  in  sette  regi. 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenne,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi:         45 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fa  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  volontier  mirro. 

Esso  atterrò  Torgoglìo  degli  Arabi, 

Che  diretro  ad  Annibale  passaro  50 

L*  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott'  esso  giovanetti  trionfare 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle. 
Sotto  U  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  ehe  tutto  il  Ciel  voile  55 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno. 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno.      60 

Quel  che  fé  poi  eh'  egli  usci  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo. 
Che  noi  seguiteria  lingua  nò  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo. 

Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse       65 
Sì,  eh*  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 

Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba:  70 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Scanio,  figlio  di  Enea,  e  si  tenne  signora  fino  al  tempi  di 
Tallo  Ostilio,  allorché  i  tre  oraEt  Romani  combatterono 
contro  i  tre  Coriazt  Albani,  che  furono  da  ultimo  vinti  da 
uno  degli  Orazt  rimasto  nella  lotta  illeso.  Vedi  Mon.  il,  io. 

40-42.  sai  qiMl  che  fé  dal  ratto  delle  sabine,  avvenuto 
sotto  Romolo  fino  alla  violenza  fatta  da  Tarquinlo  a  Lu- 
crezia, per  cui  cacciati  di  Roma  i  re.  É  dunque  durante  Ve- 
poca  dei  sette  re.  Con.  IV,  5;  Mon.  il.  g  &4. 

43-45.  sai  quel  che  fé  portato,  ec.  Furio  Camillo  cac- 
ciò Brenno,  duce  del  OalU  Senonl,  da  Roma  che  avea  con- 
quistata. —  incontro  a  Pirro.  C.  Fabrlcius  ad  versus  Pyr- 
rhum  et  Samnites  gravissima  bella  gessit  Medlcum  Pyrrhl 
Domini  sul  mortem  per  venenum  poillcentem,  vlnctum  ad 
Begem  remlslt.  »  Liv.  1. 13.  «  A  samnltibus....  decem  aeris 
et  qulndeclm  pondo  argenti,  totldemquo  servos  sibl  missos 
In  Samnium  remisit.  »  Val.  M.  1.  4.  e  a  —  principi  e  col- 
legi. Per  collegi  lo  Intendo  qui  l  Collegi  delle  repubbliche, 
ossia  TautoritÀ  suprema  di  quelli  stati  e  Repubbliche  e 
Comunità  che  non  avevano  un  sovrano,  ma  un  collegio  di 
ottimati  che  vi  governava.  Nel  medio  evo  molti  Municipi 
avevano  II  Collegio  de'  Nobili  che  amministrava. 

46-48.  Onde  Torquato  e  Quinzio,  ec.  T.  Manlio  Torquato 
punì  il  figlio  di  morte,  benchà  vincitore  del  nemici,  per 
averli  attaccati  contro  II  suo  divieto,  «chi  dirà  di  Tor- 
quato, giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte  per  amore  del 
pubblico  bene,  sanza  divino  alutorlo  ciò  avere  sofferto?» 
Con.  iv.  Quinxio  cincinnato  cosi  detto  dal  r<rro,  cioè  crine 
attortigliato,  riccio,  che  non  si  curava  di  coltivare,  in- 
comptii  Cttrium  capillia.  Hot.  «  Chi  dirà  di  Quinzio  cincin- 
nato fatto  dittatore  e  tolto  dairaratro  dopo  il  tempo  del- 
rufflcio  spontaneamente  quello  rifiutando,  allo  arare  es- 
sere tornato?» con.  ivi.-0 D0c< «  Fa&<...  «vengano  ora  quelle 
sacratisslme  vittime  de*  Deci,  che  per  la  pubblica  salute 
posono  le  divote  anime;  come  Livio,  non  quanto  ò  degno,  ma 


fece  in  sette  re,  dal  ratto  (male)  delle  Sabine 
al  dolore  di  Lucrezia,  vincendo  intomo  i  popoli 
(genti)  vicini.  Sai  quello  che  fece  portato  dagli 
egregi  romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a 
Pirro,  incontro  agli  altri  principi  e  collegi  di 
repubbliche;  onde  Manlio  Torquato  e  Qulazio 
che  dal  crine  crespo  (cirro  negletto)  fu  nomi- 
nato Cincinnato,  e  i  Deci  e  i  Fabi  ebbero  la 
fama,  che  io  volentieri  ammiro  (mirro).  Esso 
atterrò  Torgoglio  degli  Àrabi  (Cartaginesi),  che 
dietro  ad  Annibale  passarono  le  Alpestri  roccie, 
0  Po,  delle  quali  (di  che)  tu  scendi  (labi).  Sotto 
esso  trionfarono  giovanetti  Scipione  e  Pompeo, 
ed  amaro  esso  parve  a  quel  colle  (di  Fiesole^ 
sotto  il  quale  nascesti  tu.  Poi,  presso  al  tempo 
(di  Cristo),  che  il  Cielo  tutto  volle  ridurre  in 
pace  (sereno)  a  suo  modo  il  mondo.  Cesare  H 
toglie  (tolle)  per  volere  di  Roma;  e  quello  ch'esso 
fece,  in  mano  di  Cesare*  dal  Varo  insino  al 
Reno,  risarò  il  vide  e  Arar  (Era,  oggi  Sadne\ 
e  il  vide  Senna  ed  ogni  valle,  onde  si  fa  (h 
pieno  il  Rodano.  Quello  che  fece  poi  che  egli 
uscì  di  Ravenna  e  saltò  il  Rubicone,  fu  di  ti. 
volo,  che  noi  seguirebbe  né  lìngua  né  penna.  Ri- 
volse lo  stuolo  d'armati  inverso  la  Spagna,  pei 
verso  Durazzo,  e  percosse  Farsaglia  si,  che  ài 
dolore  se  ne  senti  fino  al  caldo  Nilo.  Ei  rivide 
Antandro  e  Simoenta,  onde  da  prima  si  mose: 
e  il  luogo  (là)  dove  Ettore  si  giace  (cuba),  e  pct 
si  riscosse  mal  per  Tolommeo;  da  onde  veone 
folgoreggiando  contro  a  re  Giuba.  Poi  si  rivcls.- 
nel  vostro  Occidente  (in  Ispagna),  dove  sent:n 
la  tromba  (tuba)  Pompeiana.  Di  quello  che  fece 

quanto  seppe  e  potè,  va  testificando  con  loro  gloria...  il  o 
me  egregio  di  tutti  costoro  per  la  voce  di  Tallio  si  rinnoik 
nel  libro  del  Fine  de*  beni,  dove  el  dice  de*  Deci  :  «  Pnblu' 
Declo,  principe  In  quella  famiglia  e  Consolo,  quando  offcxv 
so  medesimo,  e  lasciato  il  cavallo,  nel  messo  della  turba 
de'  Latini  fieramente  si  mise,  pensava  egli  alcuna  c-^sx 
de*  suol  piaceri.  In  che  modo  el  11  pigliasse  o  qoaado,  cac- 
closslachó  sapesse  a  mano  a  mano  dovere  morire,  e  c^-^ 
resse  con  più  ardente  studio  a  quella  morte  che  non  esti- 
ma Epicuro  doversi  alla  voluttà  correre  ?  ec.»  Mon.  ivi  - 
Fabi  :  furono  molti,  tra  quali  alcuni  grandissimi.  -.  che  r'> 
tentieri  mirro.  Mirro  può  essere  per  miro,  ammiro;  e^ 
anche  da  mirrare,  da  mirra  che  si  brucia  coir  incves 
In  onore  di  Dio  ;  e  però  ai  qtMli  volentieri  brucio  i^rri 
0  venero. 

49-54.  Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi,  ec.  Qnt  at»» 
per  Cartaginesi,  perchè  al  tempi  di  Dante  quei  paesi  o^* 
tenuti  dagli  Arabi.  «B  non  pose  iddio  le  mani,  quando  pe- 
la guerra  d'Annibale,  avendo  perdati  tanti  cittadini,  e 
tre  moggia  d'anella  In  Africa  erano  portate,  li  rosv 
vollero  abbandonare  la  terra,  se  quello  benedetto  scipèe:- 
giovane  non  avesse  impresa  Tandata  in  AflHca  per  la  so 
fìranchena.  »  Con.  iv.  —  ed  a  quel  eolle^  ec,  cioè  di  Ftf> 
solo  al  cui  pie  Firenze,  patria  di  Dante.  Fiesole  aecoe^- 
cronisti  fti  quasi  distrutta  dal  RomanL  ▼.  inf.  t&,  n.  £  ' 
Vita  di  Dante  e.  il. 

55-72.  poit  presso  al  tempo,  ec..  In  cai  volle  il  cicio  r- 
durre  11  mondo  a  pace.  Fu  al  tempo  di  Augusto  cbe  •- 
tempio  di  Giano  fu  chiuso  per  la  pace  |aniversaie  cbe  fi. 
allora  ;  e  che  avvenne  perchè  allora  nacque  crista  Caa. 
Ivi.  —  da  varo,  piccolo  fiume  che  separava  la  Ga  |l»a  O- 
salplna  dalla  Transalpina.  -<>  Isara,  o  laero,  clie  va  se. 
Rodano  presso  Valenza  e  nasce  nella  Svinerà.  —  jans»  Aisr 
lat.  ora  La  saune,  che  mette  nel  Rodano  presso  Dottt% 
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Di  quel  che  fé  col  baiolo  segaente. 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra, 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente.  75 

Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro  : 

Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,    80 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro,  85 

Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  aflfetto  puro; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  chMo  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  longobardo  morse 

La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali  95 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotali. 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  deMor  falli. 
Che  son  cagion  di  tutti  1  vostri  mali. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli  100 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte. 
Sì  eh 'è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 


-  Inver  la  spagna,  quando  Cesare  vi  si  recò  per  combat- 
tere Pompeio  ed  Aft-anio.  —  Durazzo:  ò  rantico  Dyrra- 
chium,  capitale  dell'  illirico.  —  Farsaglia  nella  Tessaglia. 

—  Antandro  e  simoenta  :  la  prima  ò  piccola  città  marit- 
tima, vicina  a  Troia;  il  secondo  é  il  fiume  dalla  Troade, 
donde  Enea  parti  abbandonando  Troia  arsa,  e  dov*  ò  la 
tomba  di  Ettore.  —  Toìoméo^  per  le  insidie  tese  a  Cesare, 
fa  da  costai  battuto  e  spogliato  dei  regno,  che  fU  dato  a 
Cleopatra.  —  a  Jttba^  re  della  Mauritania;  ove  essendosi 
raccolti  dopo  la  sconfitta  farsalica  i  Pompeiani,  si  recò 
Cesare  per  combatterli.  Di  li  passò  nella  spagna,  sita  airoc- 
cidente  d^ltalla,  e  a  Munda  fu  vincitore  di  Labieno  e  dei 
due  figli  di  Pompeo. 

■3-75.  jH  quel  che  fé  col  baiulo  seguente,  cioè  con  Ot- 
taviano Augusto,  che  ne  fu  ii  balio,  Vaio,  lo  attestano  Bruto 
con  Cassio  neir  Inferno,  triturati  dai  denti  di  Lucifero 
(inf.  34,  M-«7)  per  averlo  tradito.  Viotl  essi  da  Augusto  a 
Filippi, disperati  si  diedero  la  morte,  --e  Modena  e  Perw 
già,  uè  ebbero  dolore  per  le  stragi  patite,  quando  Ottaviano 
presso  la  prima  vinse  Marc'  Antonio,  e  presso  la  seconda 
il  fratello  dt  lui,  Lucio  Antonio.  —  baiulo,  dal  latino  6a- 
<u;t««,  portante  ;  onde  nell'Evang.  si  dice  di  cristo:  balu- 
lans  iibi  crucem.  E  questa  dev'essere  l'origine  delle  voci 
haiulo  o  bailo  (baiai)  che  fu  il  titolo  di  alcuni  ministri  in 
Francia  che  portavano  spada  e  amministravano  la  giu- 
stiala,  perchè  portavano  11  peso  dell'uffizio  loro  affidato  e 
di  tanta  importanza  per  il  bene  sociale. 

76-81.  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra.  Cleopatra 
avea  seguito  l'amante  Marc' Antonio  fino  ad  Azio,  dove 
questi  fu  rotto.  Dopo  la  rotta  Ottavio  insegui  Cleopatra,  e 
la  sopraggiunse.  Essa  si  fece  mordere  il  petto  da  due  aspidi 
e  mori.  Le  insegne  imperiali  conquistarono  allora  l'Egitto 
tutto  e  fini  quella  guerra  cittadina,  e  fu  chiuso  il  tempio 
di  Giano.  —  delubro,  dal  lat.  delubrum.  Servio  dice  che 
delubrum  significa  un  tempio  dedicato  a  più  DiL  Pesto 
Tuoie  che  significhi  una  statua  ;  e  Varrone  1.  8.  Ber.  Dlv. 
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I  col  baiulo  (bailo,  portatore)  seguente  (Augusto), 
latra  Bruto  con  Cassio  nelPInferno,  e  ne  fu  do- 
lente Modena  e  Perugia.  Ne  piange  ancora  la 
triste  Cleopatra,  che  fuggendogli  innanzi,  prese 
dal  colubro  la  morte  subitana  ed  orribile  (atra). 
Con  costui  (Augusto)  corse  insino  al  lido  Rosso 
(rubro);  con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace, 
che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  tempio  (delubro). 
Ma  ciò  che  il  segno  (imperiale),  che  mi  fa  par- 
lare, aveva  fatto  prima  e  quello  ch^era  poi  per 
fare  (fatturo)  per  lo  regno  mortale,  che  a  lui 
soggiace,  diventa  in  apparenza  e  poco  e  di  poca 
gloria  (scuro),  se  con  occhio  illuminato  e  con 
puro  affetto  lo  si  mira  in  mano  al  terzo  Cesare. 
Poiché  la  Divina  giustizia,  che  m'inspira  a  dirti, 
gli  concedette,  essendo  esso  in  mano  a  quello  (Ti- 
berio) che  io  dico,  la  gloria  di  far  vendetta  alla 
sua  ira  divina  (col  dannar  a  morte  Cristo).  Ora 
qui  t'ammira  in  ciò,  chMo  ti  replico:  questo 
segno  corse  poscia  con  Tito  a  far  vendetta  so» 
pra  Gerusalemme  della  vendetta  fatta  da  lei 
deirantico  (originale)  peccato.  E  quando  il  dente 
Longobardo  morse  la  Santa  Chiesa,  Carlo  Ma- 
gno la  soccorse,  vincendo  sotto  alle  sue  ali. 
Ormai  puoi  giudicare  di  que'  cotalì  (Ghibellini 
e  Guelfi),  ch'io  di  sopra  accusai,  e  dei  loro  falli, 
che  sono  la  cagione  di  tutti  1  vostri  mali.  L'uno 
(il  Guelfo)  oppone  i  gigli  gialli  (di  Francia)  al 
pubblico  segno,  e  Taltro  (il  Ghibellino)  quello 
appropria  al  suo  partito  (parte),  si  che  è  diffi- 
cile (forte)  a  vedere  qual  di  essi  si  falli  più. 

dice  che  deli^rum  si  dice  come  candelabrum  ;  su  questo 
si  pongono  le  candele,  e  su  quello  la  statua  d'un  Dio. 

82-90.  Ma  ciò  che  il  segno  imperiale  ec.  fece  in  roano 
a  Tiberio,  terzo  Cesare,  è  ben  assai  più  di  quello  che  fi- 
nora s'ò  veduto.  Poiché  la  divina  Giustizia  a  lui  concedette 
la  gloria  di  far  vendetta,  di  sodisfare  all'ira  divina  ol- 
traggiata dai  progenitori,  poiché  sotto  di  Ini  e  per  lui  mori 
Cristo.  «E  se  lo  Imperlo  romano  non  fu  per  ragione,  il  pec- 
cato di  Adamo  in  Cristo  non  fu  punito;  ma  questo  è  falso... 
É  da  sapere  che  la  punizione  non  è  semplicemente  pena 
allo  inglurlante,  ma  pena  data  allo  Ingiuriante  da  chi  ha 
giurisdizione  di  punire.  Onde  se  la  pena  non  è  data  dal 
giudice  ordinario  non  ó  punizione,  ma  piuttosto  ingiuria... 
Adunque  se  Cristo  non  avesse  patito  sotto  giudice  ordina- 
rlo, quella  pena  non  sarebbe  stata  punizione;  ma  il  giu- 
dice ordinario  non  poteva  essere,  se  non  uno  che  avesse 
giurisdizione  sopra  tutta  la  generazione  umana,  concios- 
siachè  tutta  la  umana  generazione,  come  disse  11  Profeta, 
in  quella  carne  di  Cristo,  portante  i  dolori  nostri,  fusse 
punita.  E  sopra  tutta  la  generazione  umana  Tiberio  Ce- 
sare, del  quale  era  vicario  Pilato,  non  avrebbe  avuto  giu- 
risdizione, se  il  romano  Imperlo  non  fusse  stato  per  ra- 
gione.» ec.  Mon.  1.  II,  §  11  Questo  principio  giuridico  sarà 
retto  per  le  cose  umane,  non  già  per  le  divine,  che  non 
sogglaclono  alle  leggi  fatte  dagli  uomini. 

02.  poscia  con  Tito  corsero  le  aquile  Romane  a  punire 
Gerusalemme  per  la  morte  di  Cristo,  e  però  a  fare  ven- 
detta della  vendetta  del  peccato  antico  di  Adamo.  Pren- 
derà a  spiegar  ciò  al  Canto  seg.  v.  19  e  s. 

94.  E  quando  il  dente  longobardo,  ec.  I  re  longobardi 
furono  spesso  in  rissa  col  Papi,  che  cercarono  d'Impedire 
ai  Longobardi  di  estendersi  in  Italia  e  d'impossessarsi  del 
territorio  di  Roma  ;  onde  1  Papi  ricorsero  prima  a  Pipino, 
poi  a  Carlo  Magno,  che  distrusse  il  regno  di  Desiderio,  suo 
suocero,  in  Italia. 
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PARADISO 


Faccian  gli  Qhibellin,  faccian  lor  arte 
Sott*  altro  segno;  che  mal  segae  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  :       105 

K  non  rabbatta  esto  Carlo  novello 
Co"  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Molte  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda    110 
Che  Dio  trasmuti  Tarme  per  suoi  gigli* 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De*  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda: 

E  quando  li  disiri  poggian  quivi  115 

Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ha,  nel  commensurar  de^  nostri  gaggi 
Col  morto,  è  parte  di  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedem  minor  nò  maggi.     120 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  r  affetto  sì,  che  non  si  può  te 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita,  125 

Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  l'opra  grande  e  bella  mal  gradita. 


Facciano  i  Ghibellini,  facciano  lor  arte  (di  pace 
0  di  guerra)  sotto  altro  segno;  che  sempre  segue 
mal  quello,  chi  diparte  (disgiunge)  lui  e  la  giu- 
stizia.  E  non  lo  abbatta   esto  Carlo  secondo 
(novello)  co'  suoi  Guelfi;  ma  tema  degli  artigU 
che  trassero  lo  vello  a  più  alto  leone.  Molte  fiate 
li  figli  già  piansero  per  la  colpa  del  padre:  e 
non  si  creda  che  Dio  tramuti  le  armi  ( l'aquila) 
per  li  suoi  gigli.   Questa  piccola  stella  fa  suo 
corredo  (si  correda)  dei  buoni  spiriti,  che  sono 
stati  Attivi  a  comune  utilità^  perchè  succeda 
loro  (gli)  onore  e  fama.  E  quando  li  desideri 
poggiano  a  questo  (quivi),  sì  disviando  dal  vero 
fine,  convien  pure  che  i  raggi  del  vero  amore 
poggino  meno  vivi  in  su  (a  Dio).  Ma  parte  di 
nostra  letizia  è  nel  commensurare  dei  nostri 
premi  (gaggi)  col  nostro  merito;  poiché  non  ti 
vediamo  minori  né  maggiori  (maggi).  Quindi  la 
giustizia  viva  addolcisce  in  noi  Taffetto  sì,  che 
non  si  può  giammai  torcerlo  ad  alcuna  neqoizii. 
Diverse  voci  fanno  dolci  note;  cosi  i  diversi 
scanni  di  gloria  in  nostra  vita  rendono  tra 
queste  ruote  dolce  armonia  di  corrispondenza. 
E  dentro  alla  presente  margherita,  riluce  la  luce 
di  Romeo,  di  cui  fu  mal  gradita  la  grande  e 


104.  Faccian  i  ahibeUin,  oc  :  questi  per  loro  proprio 
interesse  si  facevano  partigiani  dell'impero. 

106.  Carlo  novello,  cioè  Carlo  II  d'Angiò,  di  Napoli,  il 
Ciotto,  di  cni  toccherà  ancora  al  C.  19,  e  toccò  al  e.  XX  del 
Pg.  vedi  n.  79. 

107.  Ma  tema  degli  artigli  eh'  a  p<t)  alto  leon  treaser 
lo  vello.  Questo  leone  più  alto  potrebb'essere  in  senso  fi- 
gurato ed  in  linguaggio  biblico  per  potenza  più  aita,  per 
sovrano  più  potente  in  generale  ;  ma  potrebbe  pur  essere 
iin*aIlu8ione  storica,  e  cosi  io  intendo,  al  Leone  di  Firen- 
ae,  una  volta  emblema  di  questa  città,  come  dice  il  Nan- 
nuccl,  (Man.  della  Lett.  v.  2.  p.  140  in  nota).  Nella  casa 
Menabuonl  vedesi  anche  di  presente  una  testa  di  leone 
con  la  seguente  iscrizione  :  «  Hic  leo,  qui  veterem  custos 
adstabat  ad  aulam  *  Hlnc  memorans  robur,  Flora  superba 
tttum.  »  Un  leone  era  sopra  la  tribuna,  dove  si  arringava, 
a  canto  del  Palazzo  Vecchio.  Ouittone  d'Arezzo  nella  let- 
tera XIV,  diretta  ai  Fiorentini,  scrive:  «O  reina  delle  cit- 
tà, corte  di  dirittura,  scuola  di  sapienzia,  specchio  di  vita, 
e  forma  di  costumi,  li  cui  figliuoli  erano  regi,  regnando 
In  ogni  terra,  o  erano  sopra  degli  altri,  che  divenuta  sei 
non  già  reina,  ma  anelila  conculcata  e  sottoposta  a  tri- 
buto I  non  corte  di  dirittura,  ma  di  latrocinio  spilonca..... 
Oh  che  temenza  ha  ora  11  Perugino  non  gli  toniate  il  la- 
go ?  e  Bologna  che  non  Talpe  passiate  ?  e  Pisa  dai  porto 
e  delle  murai  Sia  convitato,  sia  del  mondo  ogni  barone, 
e  corte  tenete  grande  e  maravigllosa;  rei  (regi)  de'  To- 
scani coronando  vostro  Leone,  poi  conquiso  lo  avete  a  fine 
forza  (del  tutto,  affatto).  0  miseri  miserissiml  disfiorati, 
ov'ó  Torgoglio  e  la  grandezza  vostra,  che  quasi  sembravate 
novella  Roma,  volendo  tutto  soggiogare  il  mondo  ?  E  certo, 
non  ebbero  cominciamento  gli  Romani  più  di  voi  bello,  nò 
in  tanto  tempo  di  più  non  fecero,  nò  tanto  quanto  aveva- 
te fatto,  e  eravate  inviati  a  fare,  stando  a  comune  ec.  » 
Che  similmente  pensasse  Dante  di  Firenze  lo  prova  e  il 
Poema  e  tutti  i  suoi  scritti. 

109-111.  Molte  volte  già  pianser  i  figli,  ec.  E  per  colpa 
di  Carlo  li,  a  cui,  penso  io,  allude  il  Poeta,  tu  prigione  Fi- 
lippo, principe  di  Taranto  e  figlio  di  Carlo  IT,  come  rac- 
conta il  Villani.  Egli  fu  sconfitto  e  fatto  prigioniero  da 


Brasco  d*Aragona,  capitano  di  Federico,  a  Trapali  dt  Si- 
cilia, ove  s'era  recato  con  una  flotta  per  riconquista^ 
l'isola.  Vili.  L  Vili,  e.  34.  E  per  le  colpe  di  Carlo  li  e  ài 
Carlo  I  pensa  probabilmente  essere  avvenuta  cosi  pirefta 
la  morte  di  Carlo  Martello,  re  di  Ungheria,  e  figlio  di  csr- 
lo  II.  Carlo  Martello  tu  a  Firenze  nel  1896  ;  contrasse  aau- 
cizia  con  Dante,  e  mori  in  quell'anno  stesso,  li  Poeul) 
trova  nel  del  di  Venere,  C  8,  v.  31  e  s.  —  per  suoi  gt-jì^ 
di  Carlo  II,  che  tale  n'era  lo  stemma. 

112-117.  Questa  piccola  stella,  ec.  <  Mercurio  è  la  pio 
piccola  stella  del  Cielo;  chò  la  quantità  del  suo  diametrv' 
non  ó  più,  che  di  dugento  trentadue  miglia,  secondoo 
pone  Alfergano.  »  Con.  Il,  14. 

In  questa  stella  si  mostrano  i  Beati  che  In  -vita,  fivos< 
Attivi  per  acquistar  onore  e  fama,  e  però  per  fini  nnus> 
si  che  le  fiamme  del  vero  amore  s'alzavano  meno  xm- 
mente  a  Dio,  trattenute  dal  desiderio  di  f^ma. 

118-123.   Ma,  nel  commensurar^  ec.  Vedi  C.  s,  n.  lo-T 

124-120.    Diverse  voci,  ec.  Consultai  varie  tradnxioai  ' 
vari  commenti  sa  questa  terzina,  e  mi  sono  assicurato  «.::' 
l'ultimo  verso  non  fu  inteso.  I  più  dei  commentatori  &*• 
dicono  nulla  dell'armonia  del  terzo  verso:  sembra  vi 
anch'essi,  come  gli  altri,  l'abbiano  intesa  per  quella  c- 
Pittagorlci,  della  quale  si  disse  al  C.  i,n.76.  Usk  die  se:>- 
danno  allora  l  due  ultimi  versi  !  Io  noi  trovo.  La  dolce  »■*■ 
monia  che  rendono  tra  le  ruote  celesti  i  diversi  scans:  d. 
Santi  nella  gloria  delPEmpireo,  si  è  l'armonia  che  ri^j^ 
dalla  corrispondenza  delle  ruote  celesti,  nelle  quali  i  s^s^ 
si  mostrano  al  Poeta,  colli  scanni  ch'essi  tengono  neU'Es- 
pireo;  poichò  quelli  che  si  mostrano  nel  Ciel  della  Vsu 
il  più  basso,  tengono  nell'Empireo  l'infimo  grado  di  ^ ^ 
ria  ;  quelli  in  Mercurio,  ne  hanno  il  secondo  e  coai  via  f  ^ 
E  però  <  come  diversi  voci  fanno  armonia  di  dolci   bc:(> 
cosi  i  diversi  scanni  di  nostra  gloria  nell'Empireo,  res^ 
no  dolce  armonia  tra  queste  ruote  diverse,  le  quali,  p.^  : 
meno  al  par  di  quelli  scanni  elevate,tt  mostrano  il  gr^ 
di  nostra  gloria  in  ragione  al  nostro  merito.  » 

127-142.  S  dentro  alla  presente  margherita^ cioè  ftr"^ 
in  cui  riluce  Romeo.  Qui  io  non  Intendo  nella  prt9tni' 
margherita  il  pianeta  Mercurio,  ma  Tombra  di 
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Ma  i  Provenzali,  che  fer  centra  lai,  130 

Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qaal  8i  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  reina, 
Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina.  135 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto. 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh* egli  ebbe  140 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  fi>usto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


che  apparisce  come  ana  margherita.  Nella  Luna  le  Anime 
apparirono  come  le  Imagini  riflesse  da  un*  acqna  chiara  ; 
qui  appariscono  un  pò*  più  lacenti,  essendo  pift  su  nel 
grado  secondo.  Le  vedremo  poi  sempre  crescere  in  ispleo- 
dore  montando  da  cielo  a  Cielo.  Più  o  meno  splendore,  fu 
detto  già,  è  indizio  di  maggior  letizia,  di  maggior  gaudio 
e  di  maggior  gloria. 

La  lucB  di  Momeo.  Chiamansi  rotMt  in  qwmto  vanno  a 
noma^  là  ove  questi  ch'io  cMomo  peregrini  andavano.y.  N. 
S  41.  «  Arrivò  in  sua  (di  Raimondo  Berlinghieri  signore  di 
Provenza)  corte  uno  romeo, che  tornava  da  san  Jacopo,  e 
udendo  la  bontà  del  conte  Raimondo,  ristette  in  sua  corte, 
e  fu  si  savio  e  valoroso,  e  venne  tanto  in  grazia  al  conte, 
che  di  tutto  il  fece  maestro  e  guidatore;  il  quale  sempre 
in  abito  onesto  e  religioso  si  mantenne,  e  in  poco  tempo 
per  sua  Industria  e  senno  raddoppiò  la  rendita  di  suo  si* 
goore  in  tre  doppi,  mantenendo  sempre  grande  e  onorata 
corte....  Quattro  figliuole  avea  il  conte  e  nullo  figliuolo 
maschia  Per  lo  senno  e  procaccio  del  buon  romeo,  prima 


bella  opera.  Ma  i  Provenzali,  i  quali  fecero  contro 
lui  calunniandolo^  non  hanno  rìso;  e  però  cam- 
mina male  qualunque  (qual)  deiraltrui  ben  fare 
si  fa  danno  (si  reputa  danneggiato).  Raimondo 
Berlinghieri  ebbe  quattro  figlie  e  ciascuna  fu 
regina;  e  ciò  gli  fece  Romeo,  persona  umile  e 
semplice  pellegrino  (peregrina);  e  poi  le  parole 
bieche  (bieco)  degli  invidiosi  mossero  Raimon- 
do a  dimandar  ragione  a  questo  giusto,  che  gli 
rassegnò  (assegnò)  dodici  (sette  e  cinque)  per 
dieci  a  lui  consegnati.  Indi  povero  e  vecchio 
(vetusto)  partissi.  E  se  il  mondo  sapesse  il  cuore 
ch^egli  ebbe  mendicando  a  frusto  a  frusto  sua 
vita,  lo  loda  assai,  e  lo  loderebbe  più. 

gli  maritò  la  maggiore  al  buon  re  Luigi  di  Francia  per 
moneta....  il  re  d'Inghilterra  per  esser  cognato  del  re  di 
Francia  tolse  l*altra....  appresso  il  fratello  carnate  (Ric- 
cardo d'Inghilterra)  eletto  re  de  Romani,  slmile  tolse  la 
terza;  la  quarta....  a  Carlo  d'Angiò,  fratello  del  re  Luigi 
di  Francia....  Avvenne  poi  per  invidia,  la  quale  guasta 
ogni  bene,  ch'ò  baroni  di  Proenza  appoosono  al  buon  ro- 
meo, ch'egli  avea  male  guidato  il  tesoro  del  conte,  e  fe- 
ciongli  domandare  conto  ec.  Il  rimanente  come  nel  Poe- 
ma. »  Vili.  VI,  93.  Né  Dante  né  il  Villani  dicono  il  nome 
vero  di  questo  pellegrino,  nò  la  patria.  È  probabile  che 
fosse  stata  alterata  la  storia  del  ministro  del  Conte  Bai- 
mondo,  che  chiamavasi  Romeo  di  villanova,  barone  di 
Vence,  famiglia  delle  più  illustri  di  Provenza.  Costui  fu 
lasciato  nel  testamento  di  Raimondo  (morto  nel  1245)  tu- 
tore e  amministratore  dello  stato.  La  quarta  figlia  fU  ma- 
ritata dopo  la  morte  di  Berlinghieri  o  Berengario,  che  fu 
il  IV  di  questo  nome. 
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Osanna^  sancttis  Deus  Sabaoth, 
Superillustrans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahoth! 

Così  volgendosi  alla  rota  sua. 

Fa  viso  a  mo  cantare  essa  sustanza 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua: 

Ed  essa  e  l'altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville. 
Mi  si  velÀr  di  subita  distanza. 


I.  Gianna,  presso  gli  Ebrei  formola  di  acclamasione. 
«  Osanna  (Rosanna)  hebraice,  quod  Interpretatnr  ealvifl- 
ca.  »  Isid.  Orlg.  1.  vi,  e.  ì9.— Sabaoth^  esercito.  «Deus  dicitur 
éjcereituum  Domlnus  in  Angelorum  gratiam,  qui  semper 
lussa  facere  parati  snnt.  »  calmet. 

3.  Malahoth:  «Mellusque  multo  est  Melachlm  Id  est 
Regam,  quam  Mamlachot,  Id  est  Regnoruro  dicere.  Non 
cnim  multarum  gentlum  describit  regna,  sed  unius  Israe- 
litici populi.»  Hier.  proL  Oalealu».  Qui  dunque  vale  rs- 
gni  Malahoth  per  Mamlachot. 

4.  volgendoti  alla  rota  eua.  Preferisco  la  lezione  rota, 
che  è  la  comune,  all'altra  che  ha  nota,  benché  autorixzata 
da  buoni  codici  :  e  ciò  pel  verbo  volgendosi,  volgendosi 
alla  ruota  del  beati  spiriti,  che  si  volgono  col  loro  Cielo 
e  io  corrlspondenta  al  coro  Angelico  ;  come  Carlo  Martello 
dira  nel  Canto  seguente  :  ttoì  ci  volgiamo  co*  principi  ce- 
lesti^ ec.  V.  S4.  Negli  esempi  :  danzando  al  loro  angelico 
caribOf  Pg.  SI,  1»  ;  Temperava  i  passi  un*  angelica  nota^ 


Sia  gloria  (osanna)  a  te  o  Santo  Dio  degli 
eserciti  (Sabaoth),  che  dall'alto  illumini  (super* 
illustrans)  colla  tua  luce  li  beati  Splendori  (ignes) 
di  questi  regni  {malahoth)\  Cosi  fu  a  me  veduto 
(viso)  essa  sustanza,  sopra  ia  quale  s*addua  dop- 
pio lume  (di  buon  Cesare  e  di  legislatore),  voi* 
gendosi  alla  sua  rota  (cerchio  dei  Santi),  can- 
tare: Ed  essa  e  le  altre  mossero  alla  loro  (sua) 
danza,  e,  quasi  faville  velocissime,  mi  si  velarono 
di  distanza  subitamente  interposta, 

id.  ss,  33,  si  richiede  noto,  che  cosi  vogliono  il  damando 
e  11  temperava  /  ma  11  volgersi  richiede  rota.  Vedremo  poi 
che  il  rotare,  li  moto  circolare  ha  il  suo  significato  al- 
legorico. 

5.  essa  sustanza,  sopra  la  qual  doppio  lume  s*addua. 
Sopra  Giustiniano  si  addua  o  accoppia  la  gloria  meritatasi 
nella  vita  attiva,  adempiendo  bene  l'uffizio  suo  di  Cesare, 
e  la  gloria  dei  contemplativi  per  la  compilazione  delle 
le^L  «  Sed  quo  sis.  Africane,  alacrior  ad  tutandam  rem 
publicam  sic  habeto  :  omnibus  qui  patriam  conservave- 
rint,  adiuverint,  auxerint,  certum  esse  in  caelo  definltum 
locum,  ubi  beati  aevo  sempiterno  fìruantur.  Nihil  est  enlm 
iUi  principi  Deo,  qui  omnem  mundum  regit,  quod  quldem 
in  terris  fiat,  acceptius  quam  concilia  coetusque  hominem 
iure  sodati,  quae  civitates  appellantur.  Horum  rectores 
et  conservatores  hlnc  profecti  huc  revertuntur.  •  Cic. 
Somn.  Scip. 
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Io  dabitava,  e  dicea:  dille  dille. 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  Donna, 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  quella  reverenza  che  s'indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  Tuom  ch*assonna.         15 

Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  faria  Tuom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giusts^mente  20 

Punita  fosse,  V  hai  in  pensier  miso  ; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
£  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  25 

Freno  a  suo  prode,  quell'uom  che  non  nacque. 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole; 

Onde  Turnana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dìo  discender  piacque,  30 

U*  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  Patto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Fattore  unita,  35 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  per  sé  stessa  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  40 

Se  alla  natura  assunta  si  misura. 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse: 

E  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiuria. 

Guardando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 

Oh' a  Dio  ed  a^  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  il  Ciel  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  50 

Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi^  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo  ;  55 

Ma  perché  Dio  volesse  me  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepolto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  ò  adulto  60 


Io  dubitava  e  diceva:  dille,  dille,  fra  me, 
dille,  diceva  io,  alla  mia  Donna,  che  con  le 
dolci  stille  mi  disseta.  Ma  quella  reverenza^  che 
s'insignorisce  (s' indonna)  di  tutto  me  pur  per 
Bice  (per  B  e  per  Ice),  me  richinava  (chinava 
di  nuovo),  come  l'uomo  che  sonnecchia  (s'as- 
sonna). 

Beatrice  sofferse  poco  me  cotale  (in  cotale 
stato),  e  raggiandomi  di  un  tale  riso  che  fa- 
rebbe felice  l'uomo  nel  fuoco,  cominciò:  Secondo 
il  mio  infallibile  vedere  (avviso),  t'hai  messo 
(miso)  in  pensiero  questa  questione:  Come  giu- 
sta vendetta  fosse  giustamente  punita;  ma  io 
ti  scioglierò  tosto  la  mente:  e  tu  ascolta^  per 
ciò  che  le  mie  parole  ti  faranno  dono  (presente) 
di  gran  sentenzia. 

Quell'uomo  che  non  nacque  (Adamo),  per 
non  soffrire  freno  a  suo  prode  (prò)  alla  facultà 
(virtù)  che  vuole,  dannando  sé,  dannò  tutta  sua 
discendenza  (prole);  onde  l'umana  specie  gia- 
cque inferma  giù  per  molti  secoli  in  grande 
errore,  finché  piacque  al  Verbo  di  Dio  discen- 
dere (nel  ventre  di  Maria),  dove  (u',  ubi)  egli 
la  natura  umana  che  allungata  s'era  dal  suo 
Fattore,  unì  a  sé  in  persona  col  solo  atto  del 
suo  eterno  Amore  (Spìrito  Santo).  Ora  drizza 
gli  occhi  della  mente  (il  viso)  a  quello  che  si 
ragiona  per  me. 

Questa  natura  (umana)  unita  al  suo  Fattore. 
fu  sincera  (pura)  e  buona,  quale  fu  creata:  ma 
(e)  per  sé  stessa  fu  ella  di  Paradiso  sbandita, 
perocché  si  torse  da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
La  pena  dunque  che  porse  la  Croce,  se  la  si 
misura  alla  natura  (umana)  dal  Verbo  assanta, 
nulla  pena  morse  giammai  sì  giustamente:  e 
così  nulla  pena  fu  mai  di  tanta  ingiustizia  (In- 
giuria), se  si  guarda  (guardando)  alla  persona 
del  Verbo  che  sofferse,  nella  quale  (in  che)  fu 
tale  natura  contratta.  Però  d'un  atto  solo  (della 
morte  di  Cristo)  uscirono  cose  diverse  (soddis- 
fazione alla  giustizia  di  Dio,  e  Deicidio);  poi- 
ché una  morte  piacque  a  Dio  (perchè  soddis- 
fatto), e  ai  Giudei  che  la  dimandarono:  per  lei 
tremò  la  terra  e  s'aperse  il  Cielo.  Non  tt  deve 
omai  parere  più  duro  (forte),  quando  si  dice  che 
giusta  vendetta  fu  poscia  da  giusta  corte  ven- 
dicata (vengiata). 

Ma  io  veggo  ora  la  tua  mente,  di  pensiero 
in  pensiero  procedendo,  ristretta  dentro  ad  un 
nodo,  del  quale  ella  aspetta  con  grande  deside- 
rio di  essere  sciolta  (solversi).  Tu  dici:  discemo 
bene  ciò  eh*  io  ascolto  (odo);  ma  mi  è  occulto, 
perchè  Dio  volesse  a  nostra  redenzione  pur  i^ap- 
punto)  questo  modo.  Questo  decreto,  frate,  su 
sepolto  agli  occhi  di  ciascuno,  il  coi  ingegoo 
non  è  adulto  nella  filamma  d'Amore.  Ma  (ver&- 


IS.  s'indonnot  per  i'indomina  cioè  sMnslgnorisce  ;  cosi 
donnéscamente  Pg.  33, 135.  —  pur  per  B  e  per  ice,  ossia 
Bice,  che  è  contratto  da  Beatrice,  e  suole  famigliarmente 
usarsi  pel  nome  intero. 

19.  secondo  mio  infallibile  avvito.  Dice  infallibile  per- 
chè Ella  avvita  e  legge  I  pensieri  di  Dante  U  Dio. 


20.  come  giusta  vendetta  Qiustatnsnte  punita.  AUe^ 
al  versi  del  precedente  Canto,  v.  91:  Poscia  con  Tito,  «e 

39.  Da  via  di  verità  e  da  sua  vita,  sgo  sifum  ete  r«n- 
tas  et  vita.  S.  Glo.  14,  C.  E  forse  si  dovrebbe  leggere,  dia 
Tedlt.  di  Padova,  da  verità. 

44.  Guardando  alla  persona,  «e.  Cristo  ebbe  due  ai- 
tare divina  ed  umana,  ma  una  persona  sola,  la  dirina. 
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Veramente,  però  eh*  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla  65 

Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  saa  imprenta,  quand'olia  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove  70 

Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nuove; 

Più  r  è  conforme,  e  però  più  le  piace  ; 
Che  Tardor  santo,  che  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace.  75 

Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 
V  umana  creatura,  e,  s*  una  manca. 
Di  sua  nobiltà  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  Bene,  80 

Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca: 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota  85 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradiso  fu  remota: 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente  per  alcuna  via. 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi:        90 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avesse,  o  che  Tuom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  l'occhio  per  entro  l'abisso 
Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi  95 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  T  uomo  ne*  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltà  te,  obediendo  poi, 

Quanto  disobediendo  intese  ir  suso,  100 


mente)  però  che  si  mira  molto  a  questo  segno 
e  si  discerne  poco,  dirò  perchè  tal  modo  fu  più 
degno.  La  Divina  bontà,  che  rispinge  con  dis- 
prezzo (speme)  da  sé  ogni  livore,  ardendo  d'a- 
more  in  sé,  sfavilla  sì,  che  dispiega  le  sue  eter- 
ne bellezze  (fuori  di  sé).  Ciò  che  distilla  imme- 
diate (senza  mezzo)  da  Lei,  non  ha  poi  fine; 
perchè  quando  Ella  sigilla,  la  sua  impronta  (im- 
pronta) non  si  cancella  (muove).  Ciò  che  da 
essa  piove  senza  mezzo,  libero  è  tutto,  per  ciò 
che  non  soggiace  alla  virtù  delle  cose  che  ve- 
diamo rinnovarsi  (nuove).  Questo  è  a  lei  (l'è) 
più  conforme,  e  però  a  lei  piace  più;  percioc* 
che  l'ardore  santo,  che  irradia  (raggia)  ogni 
cosa,  è  più  vivace  nella  più  somigliante  a  sé. 

Di  tutte  queste  cose  (prerogative:  cioè^  im^ 
mediata  creazione,  perpetuità,  indipendenza 
dalle  cause  seconde,  conformità  a  Dio,  predi- 
lezione e  lume  maggiore)  l'umana  creatura 
s'avvantaggia,  e  se  una  le  manca,  convien  che 
cada  (caggia)  di  sua  nobiltade.  Solo  il  peccato 
è  quello  che  la  fa  schiava  (disfranca),  e  falla  dis- 
simile al  Sommo  Bene,  perchè  poco  s'imbianca 
del  lume  della  Sua  grazia;  e  non  riviene  mai 
in  sua  dignità,  se  là  dove  la  colpa  fa  il  vuoto 
(vota),  non  riempie  con  pene  giuste  contra  il 
mal  dilettare  procuratosi  per  essa  colpa. 

La  vostra  natura,  quando  tutta  (tota)  peccò 
nel  suo  seme,  fu  rimossa  (remota)  da  queste  di- 
gnitadi, come  di  Paradiso;  né  potevasi  ricupe- 
rare (ricovrar),  se  tu  badi  ben  sottilmente,  per 
alcuna  via,  senza  passare  per  uno  di  questi  gua- 
di: o  che  Dio  solo  per  sua  cortesia  avesse  di- 
messo (la  colpa:  dimittere  peccata),  o  che  l'uo- 
mo per  sé  stesso  (isso,  ipso)  avesse  soddisfatto 
a  sua  follia.  Ficca  ora  (mo,  modo)  l'occhio  per 
entro  l'abisso  del  consiglio  eterno  distretta- 
mente (strettamente)  fisso,  quanto  puoi,  al  mio 
parlare. 

L'uomo  nei  termini  di  sua  natura  finita 
(suoi)  non  poteva  mai  sodisfare,  per  non  poter 
obediendo  poi  (dopo  il  peccato),  ire  giuso  con 
umiltate,  quanto  disubbidendo  intese  d'innal- 


0S-75.  ciò  che  da  lei  iensa  mézzo  distilla,  ec,  cioè 
creato  immediatamente  da  Dio,  come  gli  Angeli,  le  Anime, 
i  Cieli:  Io  dirà  ai  v.  130  e  s.;  gli  elementi  e  ciò  che  dalia 
loro  combinazione  viene  formato,  ò  mediatamente  creato, 
V.  133  s.  «Omnia  haec,  quae  de  summo  ad  Lunam  usqne 
perveniunt,  sacra  incorrupta  divina  sunt  :  quia  in  ipsis 
est  aether  semper  idem  nec  unquam  reciplens  in  aequa- 
lem  varletatis  aestum.  infra  Lunam  et  aer  et  natura  per- 
matationis  pariter  incipiunt,  et  slcut  aetheris  et  aeris  ita 
divinorum  et  caducorum  Luna  conflnium  est  »  Mac.  Som. 
Se.  1. 1,  e.  21.  E  ciò  ne  dir&  anche  Dante. 

97-120.  Kon  potè  Vuomo,  ec.  San  Bernardo  chiese  a 
Riccardo  da  S.  Vittore,  che  cosa  egli  intendesse  per  quelle 
parole  d'Isaia  :  Ad  me  clamai  :  custos  quid  de  nocte,  eu- 
itos  quid  de  nocte  ec.  (e.  SI,  11  e  12);  e  Riccardo  vi  scrisse 
sopra  un  trattato  che  sMntllola:  Lil>er  de  verbo  incarnato. 
Quivi  al  e.  8  dopo  altre  premesse  dice  :  che  alla  pienezza 
della  riparazione  conveniva  essere  tanta  ruminazione 
neirespiare,  quanta  fu  la  presunzione  nel  disubbidire,  ap- 
punto come  viene  qui  detto  dal  Poeta.  E  continua:  «Ma 
Tuomo,  infima  tra  le  sostanze  razionali,  avendo  offeso  la 
più  eccelsa,  esso  non  potava  riparare  da  sé,  perchè  la  ri- 


parazione perfetta  poteva  essere  fatta  soltanto  da  una  so- 
stanza razionale  pari  aUleccelsa  che  venne  offesa,  e  però 
la  riparazione  non  poteva  assolutamente  essere  flatta  sa 
non  da  una  delle  Persone  della  Trinità.  Ma  per  ciò  che  la 
colpa  era  fatta  dairuomo,  la  sodlsftusione,  secondo  giusti- 
zia, sarebbe  stata  nulla,  se  fosse  data  da  uno  che  non 
fosse  uomo.  Ecco  quindi  che  la  riparazione  piena  conve- 
niva fosse  data  da  Dio  e  dall*uomo.  » 

Nel  capo  9,  premesso  essere  necessario,  alla  sodlsfazlone 
chi  la  esiga  e  chi  la  presti,  sostiene  che  Tesigerla  si  con- 
veniva al  solo  Padre,  che  è  per  aè,  né  riceve  nulla  né  dal 
PigUo  né  dallo  Spirito  Santo,  che  da  lui  procedono  ;  e  detto 
perchè  non  si  conveniva  che  la  prestasse  lo  spirito  Santo, 
conclude  che  la  riparazione  si  conveniva  al  solo  Figlio. 
Non  riporto  le  ragioni  date  dal  teologo,  perchè  il  Poeta  né 
le  accenno  qui,  nò  le  accennò  alla  fine  del  Poema,  quando 
un  fulgore  della  grazia  gli  fece  vedere  questo  ch^egit  tan- 
to desiderava  come  IHmagine  umana  si  coniteniva  alta 
seconda  circulazione,  al  Verbo  (Pd.  33,  137}  :  e  credo  non 
rabbia  fatto,  perchè  neppure  a  lui  placava  Taddotta  nr 
gione. 
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PARADISO 


E  questa  è  la  ragion  perchè  Tuom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  conveuia  con  le  TÌe  sue 
Riparar  Tuomo  a  sua  intera  vita. 
Dico  con  runa,  over  con  ambedue.  105 

Ma  perchè  Tovra  è  tanto  più  gradita 
Deiroperante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond*è  uscita, 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  impronta. 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  110 

A  rilevarvi  suso  fu  contonta; 

Né  tra  T  ultima  notte  e  il  primo  die 
Si  alto  a  si  magnifico  processo. 
0  per  runa  o  per  T altra  fue  o  fle. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  so  stesso  115 

In  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi. 
Che  scegli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  120 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio. 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco 
Berchò  tu  veggi  li  cosi  com*io. 

Tu  dici:  Io  veggio  Taere,  io  veggio  il  fuoco, 
L'acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture     125 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco  ; 

E  queste  cose  pur  fur  creature; 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero. 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  Angeli,  fì*ate,  e  il  paese  sincero  130 

Nel  qual  tu  se\  dir  si  posson  creati. 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero  ; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati.  135 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno. 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira  140 

Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  beninanza,  e  la  innamora 


ìU,  IO  veggio  l'a$re,  ec:  U  nota  precedente  vale  a  spie- 
gar anche  questo  tratto:  «Poicmó  quello  (il  Cielo)  ò  per 
certo  incorrutlblle,  questi  (gli  elementi)  poi  son  corruti- 
bUL»  Ep.  Can  0. 1,23.  «Duas  res  ante  omnem  diem  et  ante 
omnia  condidit  Deus  Omnlpotens  :  Angellcam  vldellcet  na- 
tnram  et  Informem  materlam;  quae  quidem  facta  ex  ni- 
hllo,  et  Illa  a  Deo  facta  processit....  Itaque  non  omnia  ex 
nihUo  condidit  Deus,  sed  quaedam  feclt  ex  nlhilo,  quae- 
dam  ex  allquo:  De  nihllo  mundum'  angelos  et  animam  ;  ex 
allqno,  hominem  et  caeteram  mundi  creaturam.  »  isld.  Eia. 
De  dlffer.  Splr.  1.  li,  n.  9.  S.  Tomm.  tratta  di  ciò  nella  P.  i.  q.  66. 

137.  ZM  virtù  informante  in  queste  stelle,  ec.:  cloó  quel- 
la virtù  che  esse  hanno  di  generare  le  forme.  NelPArt.  3, 
della  qnes.  115  della  P.  I  della  somma,  si  risponde  affer- 
mativamente alla  dimanda:  «An  corpora  caelestia  slot 
causa  eorum,  quae  hlc  In  Inferioribus  flunt?  R.  Sic.  quia 
movent  haec,  sed  non  sunt  prima  causa  generatlonis.  item 
materia,  et  qnldquld  hlc  generat,  sunt  velut  Instrumenta 
caelestia.  Item  effectus  astrorum  In  corporlbus  secundum 
dlversam  materlaedlsposltlonem:hinc  gemini  sub  una  con- 
slellatlone  unus  est  masculus,  alter  femmina.  <s.  Th-  Comp. 
P.  Alagona,  venet  1713. 


zarsi  (ir  suso).  E  questa  è  la  ragione,  perchè 
Tuomo  fu  dischiuso  (escluso)  da  poter  sodisfare 
per  sé. 

Dunque  conveniva  a  Dio  riparar  (restituire) 
Tuomo  a  sua  vita  intera  con  le  sue  vie  (mezzi), 
dico  con  runa,ovver  con  ambedue  ^ùì  indicate 
misericordia  e  giustisia. 

Ma  per  ciò  che  l'opera  dell'operante  è  tantn 
più  gradita,  quanto  più  appresenta  della  bonU 
del  cuore,  onde  essa  opera  uscì  (è  uscita);  la 
divina  bontà,  che  impronta  (impronta)  di  sva 
imagine  il  mondo,  fu  contenta  di  procedere  per 
tutte  le  sue  vie  a  rilevarvi  suso;  ne,  tra  il  prì- 
mo  dì  del  mondo  e  tra  Tultima  notte,  processo 
si  alto  e  si  magnifico  vi  fu  o  vi  sarà  (fie,  flet< 
0  per  runa  (la  divina  bontà)  o  per  Taltro  (ruo 
mo).  Che  più  largo  fu  Dio  a  dare  se  stesso  ia 
fare  Tuomo  sufficiente  a  rilevarsi,  che  se  gli 
avesse  solo  da  sé  dimesso.  E  tutti  gli  altri  moì- 
erano  scarsi  alla  giustizia,  se  il  Figliuolo  d: 
Dio  non  si  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Ora,  per  empierti  bene  ogni  desiderio,  ri* 
torno  ancora  in  (ad)  alcun  luogo  (v.  67-75)  a 
dichiarare,  perchè  tu  veggi  li  così,  come  i'' 
veggo.  Tu  dici:  io  veggio  Taere,  io  veggio  ii 
fuoco,  Tacqua  e  la  terra  e  tutti  i  loro  coaipo«t' 
(misture)  venire  a  corruzione  e  durare  poco;  « 
queste  cose  furono  pur  create  (creature);  pe" 
lo  che,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero,  quelle 
dovrebbero  essere  sicure  da  corruzione.  Gli  A> 
geli,  frate,  e  il  paese  sincero  (i  Cieli),  nel  qui> 
tu  sei,  si  possono  dire  creati  in  loro  essere  ìd- 
tero,  sì  come  sono  ora:  ma  gli  elementi,  che  tJ 
hai  nominati,  e  quelle  cose  che  si  fanno  dì  lor? . 
informati  sono  da  virtù  creata,  non  già  immf- 
diate  da  Dio.  Creata  immediatamente  da  e«so 
fu  la  materia  ch'egli  hanno;  creata  fu  la  virtù 
informante  che  è  in  queste  stelle  che  vane? 
intomo  a  loro  (elementi).  Lo  raggio  e  il  mrt* 
dello  sante  stelle  (luci)  tira  Tanima  d*ogni  brut 
e  quelle  d^ogni  pianta  da  complessione  a  r^ 
potenziata  (che  è  nella  materia  elementare).  Hi 
la  Somma  Benignità  (beninanza)  spira  secii 
mezzo  la  nostra  vita  (anima  ragionevole),  e  i. 

1      140.   Di  complession  potenziata  tira  lo  raggio,  «e  . 
raggio  e  il  moto  delle  stelle  tira  l'anima  aensiUva  d \^ 
bruto  e  la  vegetativa  delle  piante  dalla  materia  (oospfo* 
sLone  potenslata)  degli  elementi,  operando  In  esal  per  sod 
che  si  trasfonda  dal  generante  nel  generato  col  sei&«  l  > 
losofl  nel  medio  evo  volendo  provare,  che  ranima  1':sm^ 
veniva  nel  feto,  glÀ  svUuppato  ad  un  certo  grado,  da  u 
Infusa,  sostenevano   qi*od  anima   non  sit  ejc  tr^u- 
cLa  quale  (natura  del  mondo)  ó  stabilita  per   le  qiu"-'^ 
complessioni^  cioè  caldo,  Areddo, secco  e  umido. ond«  h'j 
cose  sono  complessionate.  E  quattro  elementi,  ch«  i>^ 
altresì  come  sostenimento  del  mondo,  sono  coaformi*  - 
queste  quattro  complesslonL  •  Bru.  Tea.  1.  Il,  e.  ao.  «  u  ^ 
s*accordano  tutti  che  li  corpi  che  sono  di  qua  di  sott*  « 
(son)  retti  e  dominati  da  quelli  de  «opra....  Potef&->  .^ 
per  rascione  che  ciascheduna  cosa  che  è  engenerata  *^ 
elementi,  abbia  una  vertude  en  lo  Cielo  sopra  sé,  cl)f  -^ 
regge  e  mantene  e  vegghla.  »  ec.  Rlst.  d*Ar.  P.  r\%  e  i 

142.  Ma  nostra  vita,  ec.  Ved  |Pg.  ti^TO  e  aL'anica  t*- 
stra  ò  immediatamente  da  Dio  stesso  creata,  e  petj  '.- 
corruttibile  ed  Immortale.  E  se  si  pensi  che  adamo  t£  i  * 
furono  creati  da  Dio  stesso,  si  può  argomentare  aiK^  -^ 
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Di  6Ò,  81  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora  145 

Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  r  umana  carne  fessi  allora. 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fcnsi. 


resurrezione  della  carne.  S.  Agostino  nel  libro  de  Quant. 
AfUm,  dice,  che  Tanima  nostra,  giunta  al  settimo  ed  ulti- 
mo grado  di  Contemplasione  o  Visione,  troverà  chiare  le 
verità  tutte  Insegnate  dalla  Chiesa;  e  la  dottrina  della  re- 
sarreslone  della  carne,  che  tanto  si  stenta  a  credere  o  che 


sé  la  innamora  sì,  che  essa  poi  sempre  desidera 
essa  Somma  Benignità  ([&).  E  da  qui  (quinci) 
puoi  ancora  argomentare  la  resurrezione  dei 
vostri  corpi  (vostra),  se  tu  ripensi  come  sì  fece 
r  umana  carne  allora,  che  si  fecero  (fensi,  si 
fenno)  intrambo  li  primi  parenti. 

del  tutto  si  rifluta,  si  presenterà  air  anima  cosi  chiara, 
che  la  crederà  non  con  meno  fermessa  di  quella  che  si  ha 
che  il  Sole,  il  quale  si  vede  la  sera  tramontare,  tornerà  la 
mattina  seguente  a  sorgere. 


CANTO  OTTAVO 


Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo. 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacriflcj  e  di  votivo  grido  5 

Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  ch'ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 

E  da  costei,  end*  io  principio  piglio,  10 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  U  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m^accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d^esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  eh*  io  vidi  far  più  bella.    15 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand^nna  è  ferma  e  Taltra  va  e  riede; 

Vid*  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti,        20 

f.  La  bella  Ciprigna,  ò  Venere,  perché  a  Cipri  Venere 
avea  uno  speciale  culto.  <  Sic  te  Diva  potens  Cyprl  »  Hor. 
1.  I,  3.  «  o  Venus, regina  Gnidi  Paphique,  Speme  dilectam 
cypron.  »  (nor.  1.  I,  30).  —  il  folle  amore:  «  E  perchò  gli 
antichi  s'accorsero  che  quel  Cielo  era  quaggiù  cagione 
d*  amore,  dissero  Amore  essere  Aglio  di  Venere;  siccome 
testimonia  Virgilio  nel  primo  delPEneida,  ove  dice  Venere 
ad  Amore:  Nate,  Patris  summi  qui  tela  Typhoea  temnis  » 
Aen.  I,  8S0.  E  Ovidio  nel  quinto  di  Metamorfoseos,  quando 
dice,  che  Venere  disse  ad  Amore:  Figlio ,  armi  mie,  po- 
tenza mia.  »  Con.  li,  6. 

Si  noti  che  si  distinguevano  più  Veneri,  gli  attributi 
delle  quali  spesso  dai  poeti  si  confondevano,  e  venivano 
dati  ad  una  stessa. 

3.  volta  nel  terzo  Epiciclo,  cloó  terza  sfera,  terzo 
Cielo.  Le  stello,  come  dice  Dante  suirautoritÀ  del  Libro 
delle  aggregazioni,  hanno  tre  movimenti:  «  uno  secondo- 
chd  la  stella  si  muove  sul  suo  epiciclo;  l'altro,  secondochó 
lo  epiciclo  si  muove  con  tutto  il  cielo  ugualmente  con 
quello  del  Sole;  il  terzo,  secondochó  tutto  quel  Cielo  si 
muove,  seguendo  il  movimento  della  Stellata  spera,  da 
Occidente  in  Oriente,  in  cento  anni  un  grado.  »  Con.  Il,  6. 
Questi  tre  movimenti  descrivono  tre  cerchi  affatto  diver- 
si: il  cerchio,  su  cui  la  stella  gira  intorno  al  proprio  asse, 
forma  il  suo  Cielo  proprio;  e  questo  Cerchio  ò  posto  sopra 
un  punto  della  Circonferenza  del  Cerchio  maggiore  e  co- 
mune al  suo  sistema,  e  però  ò  detto  epiciclo.  «  E  in  sul 
dosso  di  questo  Cerchio  del  Ciel  di  Venere  è  una  speretta 
che  per  so  medesima  (sul  proprio  asse)  In  esso  Cielo  si 


Soleva  lo  mondo  credere  in  suo  danno  (pe- 
riclo), che  la  bella  Ciprigna  (Venere),  volta  nel 
terzo  epiciclo  (speretta),  raggiasse  il  folle  amo- 
re; per  che  le  genti  antiche,  nel  loro  antico  er- 
rore cieche,  facevano  non  pure  onore  di  sacri- 
fici e  di  votiva  prece  (grido)  a  lei,  ma  onora- 
vano Dione  e  Cupido,  quella  per  madre  sua, 
questo  per  figlio,  e  dicevano  ch'ei,  in  sembianza 
di  AscaniOn  sedette  in  grembo  a  Didone.  E  da 
costei  (Venere),  onde  io  piglio  principio,  pi« 
gliavano  il  nome  (vocabolo)  della  stella,  che  il 
Sole  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio,  se- 
guendola  o  precedendola.  Io  non  m'accorsi  del 
salire  in  lei  (ella);  ma  di  esservi  dentro  mi  fece 
assai  fede  la  mia  Donna,  che  io  vidi  farsi  più 
bella.  E  come  si  vede  in  fiamma  favilla,  e  come 
voce  si  discerne  in  voce,  quando  una  ferma  in 
una  nota  e  V  altra  va  e  riede  per  parecchie; 
vidi  io  in  essa  luce  (di  Venere)  altre  lucerne 
muoversi  in  giro,  correnti  più  e  meno,  al  modo 

volge,  lo  cerchio  della  quale  gli  Astrologi  chiamano  epi- 
ciclo.... L'epiciclo,  nel  quale  è  fissa  la  stella,  è  uno  Cielo 
per  so,  ovvero  spera;  e  non  ha  un'essenza  con  quello 
ch*el  porta,  avvegnaché  più  sia  connaturale  ad  esso  che 
agli  altri,  e  con  esso  è  chiamato  uno  Cielo,  e  dinominasl 
runo  e  raltro  dalla  stella.  »  ivi,  e.  4. 

7.  Afa  Dione  onoravano  e  Cupido,  ec.  una  Venere  è 
nata  dalla  spuma  a  Cipro;  una  da  Giove  e  Dione,  e  questa 
fu  che  sposò  Vulcano  e  fa  adultera  con  Marte  (Cic.  de 
Nat.  Deo.  3,  e.  S3)  e  con  Mercurio ,  da  cui  ebbe  Cupido, 
benchò  altri  dicano  altrimenti.  Simonide  e  Servio  dicono 
Cupido  essere  nato  da  sola  Venere.  —  e  dicean  ch'ei  «0- 
dette  in  grembo  a  Dido.  Virgilio:  <  Ut,  cum  te  gremlo  ac- 
cipiet  laetissima  Dido,  Regales  Inter  mensas  laticemque 
Lyaeum,  Cum  dabit  amplexus,  atque  oscula  dulcia  flget, 
Occultum  Inspires  Iguem,  fallasque  veneno.  »  Cosi  Venere 
a  Cupido  I,  689. 

12.  che'l  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  Ciglio.  La 
stella  Venere  parte  deiranno  precede  11  Sole,  parte  lo  se- 
gue; quando  lo  precede  ó  detta  Lucifer  dal  latini;  quando 
lo  segue  Besperos  con  voce  greca.  Clc.  de  Nat.  De.  S.  IO. 


13-15.  IO  non  m'accorsi,  ec.  Sai  f&rsl  più  bella  di  Bea- 
trice airascendero  tu.  già  detto.  V.  C.  5.  n.  88-99. 

19.  Altre  lucerne  Mttoverai  in  giro  pM  e  men  correnti. 
La  velocità  del  moto  ò  in  ragione  della  beatifica  visione 
0  gloria.  Il  primo  ordine  degli  Angioli  6  il  più  veloce, 
perche  a  lui  Dio  si  comunica  di  più.  SI  muovono  in  giro. 
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Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  0  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impedite  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini  25 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò. 
Sonava  Osanna  si,  che  unque  poi 
Di  riudir  non  fui  senza  disiro.  30 

Indi  si  fece  Tun  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 

Noi  ci  volgiam  co' principi  celesti 

D*un  giro,  d'un  girare,  e  d*una  sete,       35 
Acquali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 
E  sem  si  pien  d'amor,  che  per  piacerti, 

K.  Di  fredda  nitbe  non  diteeser  venti,  ec.  Alcuni  per 
venti  intendono  fulmini,  che  secondo  Zenone  causati  sono 
da  venti.  E  sembra  che  Brunetto  anche  professasse  tale 
dottrina.  «  Or  viene  alcune  fiate,  che  li  venti  si  scontrano 
insieme  di  sopra  da  nuvoli,  e  si  fuggono,  e  percuotono 
spesso  in  loro  venire,  onde  fiioco  nasce  neiraria.  Ed  al- 
lora, se  questo  vento  truova  li  vapori  montati  ed  ingros- 
sati, egli  lUnflamma  e  falli  ardere,  e  questa  é  la  folgore, 
che  le  genti  dicono  ».  Tes.  L  li,  97.  Altri  intendono  venti, 
che  sofOano  da  nube  fredda  perché  più  alta:  nelle  regioni 
più  alte  Tarla  è  più  fredda  che  nelle  basse.  E  a  quelPif»- 
viMibili  aggiungono  e  tolo  sensibili  per  l'impressione  da 
essi  fatta  sui  corpi.  Mi  farò  lecita  un'osservazione.  Nel- 
Tun  senso  o  nell'altro,  di  fulmini  o  di  venli,  a  me  riesce 
dlfOcile  di  ritrovare  la  convenienza  del  confronto  della 
velocita  di  quelle  sante  Lucerne  colla  velocita  di  fulmini 
odi  venti  invisibili,  sia  pure  che  ai  secondi  vi  si  aggiunga 
sensibili  per  l'impressione:  il  confronto,  ce  lo  fa  rocchio. 

flOb  lasciando  U  giro  Pria  eomineicUo  in  gli  alti  sera- 
fini. Dice  ciò  perchò  tutti  i  Cieli  sono  mossi  da  prima  dal 
moto  del  primo  mobile,  a  lui  impresso  dal  girare  del  pri- 
mo ordine  angelico,  che  ò  quello  dei  Serafini;  e  poi  dal 
moto  deirordine  angelico,  come  diri  poscia,  loro  correspon- 
dente,  che  qui  sarebbe  il  settimo. 

31.  Indi  si  fece  l*un,  ec.  Questi  ò,  come  poscia  chiara- 
mente si  manifesta,  Carlo  Martello,  figlio  primogenito  di 
Carlo  li  d'AnJou  e  di  Maria  d'Ungheria,  figlia  di  Stefano  v 
e  sorella  di  Ladislao  iv.  Essendo  questi  morto  senza  prole, 
Carlo  II  dichiarò  erede  del  trono  d'Ungheria  suo  figlio 
Carlo  Martello;  e  Nicolò  rv,  appoggiandosi  sulla  donazione 
fritta  alla  chiesa  da  santo  Stefano,  si  credo  in  diritto  di 
confermare  tale  disposizione,  e  fece  coronare  a  Napoli  dal 
suo  legato,  nel  settembre  del  1200,  Carlo  Martello  in  re  di 
Ungheria;  non  ostante  che  la  nazione  Ungherese  avesse 
chiamato  al  trono  Andrea,  detto  poi  il  veneto,  nipote  di 
Andrea  il,  e  l'avesse  fatto  coronare  nel  mese  di  Luglio;  e 
rimperadore  Rodolfo  vi  avesse  nel  mese  d'Agosto  dichia- 
rato re  d'Ungheria  suo  figlio  Alberto,  fondando  il  suo  di- 
ritto sulle  promesse  fatte  da  Bela  IV.  Carlo  Martello  aveva 
per  tal  modo  il  titolo  di  re,  ma  di  fatto  vi  regnò  An- 
drea III;  e  Cario  Martello  viveva  a  Napoli. 

Carlo  Martello  in  compagnia  di  ducento  cavalieri  a 
sproni  d'oro,  tutti  giovani  e  tutti  con  sellq  ricchissime  ed 
eguali  andò  nel  i?96  a  Pirenae  per  farai  incontro  al  padre, 
Carlo  II,  che  ritornava  dalla  Francia,  ove  s'era  recato  per 
convenire  di  pace  con  Giacomo  d'Aragona:  «  E  in  Firenze 
stette  più  di  venti  di,  attendendo  il  re  Carlo  suo  padre  e* 
fratelli,  e  da  Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  ed  egli 
mostrò  grande  amore  a  Fiorentini,  ond'ebbe  molto  la  gra- 
zia di  tutti.  •  o.  viii.  I.  vili,  e.  13.  Vedi  viu  di  Dante,  e.  15. 
Carlo  Martello  mori  in  questo  stesso  anno  1896. 


(in  ragione),  credo  io,  di  loro  etema  visione  in 
Dio  (viste  eterne).  Di  fredda  nube  non  disce- 
sero venti,  0  visibili  o  no,  tanto  veementi  (fé* 
stini),  che  non  paressero  impediti  e  tardi  (lenti) 
a  chi  avesse  veduto  venir  a  noi  quei  lumi  dì- 
vini,  lasciando  il  girare  (giro)  prima  incomin- 
ciato negli  alti  Serafini,  moventi  il  primo  mo- 
bile, E  dentro  a  quei  lumi,  che  più  innanzi 
apparirono,  sonava  Osanna  sì,  che  mai  (unque) 
poi  non  fui  senza  desiderio  di  riudire. 

Indi  Tuno  si  fece  più  presso  a  noi,  e  solo 
incominciò:  Tutti  siamo  presti  al  tuo  piacere, 
perchè  di  noi  tu  prenda  gioia  (ti  gioì).  Noi  ci 
volgiamo  coi  principi  celesti  di  un  giro  (Cielo), 
di  uno  stesso  girare,  e  di  una  sete  pari  di 
unirci  a  Dio^  ai  quali  tu  nel  mondo  poetando 
già  dicesti:  Voi  che  intendendo  il  terzo  del 
I  movete;  e  siamo  sì  pieni  d*amore  che  per  pia- 
si Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti,  ec  e  Que»ti 
movitorl  muovono,  solo  intendendo,  la  circulasioae  id 
quello  suggetto  proprio  che  ciascuno  muove.  La  forma  do> 
buissima  del  Cielo,  che  ha  in  sé  principio  di  questa  na- 
tura passiva,  gira  toccata  da  virtù  motrice  che  questo 
intende:  e  dico  toccata,  non  corporalmente  per  tatto,  <ia 
virtù  la  quale  si  dirizza  in  quello.  E  quMti  movitorl  aosn 
quelli,  alli  quali  sMntende  di  pariare,  ed  a  cui  io  fo  mi* 
domanda:  (sottintendi:  dicendo  Voi  che^  iniendeftdo,  ti 
terso  elei  movete).» con,  il.  6.  l  principi  celesti  sono  i 
Principati:»  Poscia  ne*  duo  penultimi  tripudi  Princip<tti 
ed  Arcangeli  si  girano;  L'ultimo  è  tutto  d'Angelici  ludt  • 
C.  28, 1S4.  —  Essi  girano  d'un  giro,  d'un  girare  e  d'uw 
selCy  perchò  appunto  girano  con  Venere  mossi  dai  Princi- 
pati. Nel  Convito  disse:  «  Perchè  ragionevole  è  credere 
che  li  Movitori  del  Cielo  della  Luna  sono  deirordine  de- 
gli Angeli:  e  quelli  di  Mercurio  siano  gli  Arcangeli;  e  quel- 
li di  venere  siano  li  Troni,  li  quali,  naturati  deiramore 
del  Santo  spirito,  fanno  la  loro  operazione  connatunu« 
ad  esso,  cioè  lo  movimento  di  quello  Cielo  pieno  d'Amo- 
re. »  Con.  II,  6.  Nel  Paradiso  nel  terzo  ordine  pone  i  Pn> 
cipati;  nel  Convito  vi  pose  1  Troni,  che  nel  Paradiso  toso 
dell'Ordine  settimo.  Nel  Paradiso  segui  l'ordine  da  Dioni- 
sio dato  nel  lib.  5;  e  nel  Convito  quello  di  s.  Greg.  Exp 
Mor.  1. 38.  Bxp.  in  lob.  25.  L'uno  e  l'altro  di  questi  aaton 
però  hanno  in  altri  capitoli  altra  disposizione. 

36.  Ai  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti:  Voi  che,  ec  Se 
Carlo  Martello  ricorda  a  Dante  la  canzone,  che  princip!» 
voi  che^  intendendo^  il  terzo  del  movete^  è  segno  che  e»* 
fu  composta  da  Dante  prima  della  morte  di  Carlo  siar- 
tello;  o  se  viene  qui  in  Cielo  ricordata  questa  Canzone,  * 
prova  non  dubbia  che  essa  non  fu  una  Canaone  erotica  e 
fatta  per  donna  di  carne;  ma  assolutamente,  come  DASte 
attesta  solennemente  nel  Convito  capo  decimoterso.  f)i> 
soflca;  poiché  la  Donna  quivi  celebrata  fu  la  fistia  d'O- 
dio, regina  di  tutto,  nobilissima  e  bellissima  fUoìc^ 
Questa  canzone  fu  da  Dante  composta  o  alla  flne  di  De- 
cembro  del  1294  o  al  principio  del  1295  (Vita  di  D.  C  r 
p.  48),  e  fu  probabilmente  essa,  che  fece  entrare  Dait 
tanto  in  grazia  di  Carlo  Martello,  come  costui  ne  iJt. 
Le  canzoni  e  le  Ballate  di  Dante  venivano  messe  in  na- 
sica dal  Casella;  e  però  6  molto  verosimile  che  nelle  frr.t 
date  dai  Fiorentini  a  Carlo  Martello  per  onorarlo,  ri  f«- 
sero  concerti  di  musica  ed  accademie  letterarie,  nell^ 
quali  nò  i  saggi  di  Casella  nò  quelli  di  Dante  poterà::^ 
essere  esclusi.  E  chi  meglio  di  essi  due  poteva  allora  rap- 
presentare il  valore  dei  Fiorentini  in  musica  e  in  poe^^' 
38.  £  sem  si  pien  d' amor,  ec.  Qui  il  moto  è  gao^^t  • 
nell'Inferno  ò  tormento  (Inf.  v);  qui  alle  Anime  Beate,  cìf 
nel  mondo  sentirono  gì'  influssi  di  Venere,  il  gaudio  aa^ 
cessa  colla  quiete,  poiché  subentra  11  gaudio  prodotto  diK 
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Non  fla  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti         40 
Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Taato  8*avea,  e:  Deh,  chi  sete?  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  45 

0  quanta  e  quale  vidMo  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 
QuandMo  parlai,  alle  allegrezze  sue! 

Così  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m*ebbe 

Giù  poco  tempo  ;  e  se  più  fosse  stato,       50 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato. 

Che  mi  raggia  dMntorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde:  55 

Che,  sMo  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich*ò  misto  con  Sorga, 

Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava;     60 

E  quel  corno  di  Ausonia,  che  sMmborga 
Di  Bari,  dì  Gaeta  e  di  Crotona, 
Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga  65 

Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo,  70 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora. 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora,       75 

remore  del  prossimo  :  Non  sia  tnen  dolce  un  poco  di  qui&- 
te;  e  A  quelle  nell'I nferno  sembra  pur  sospeso  11  tormen- 
to, ma  in  graxia  del  prossimo,  al  cui  desiderio  son  pronte 
di  sodisfare.  •'Sol  udiremo  e  parlaremo  a  vul,  Mentre 
che  U  vento,  come  fa,  si  tace.  »  e.  5,  v.  95. 

49.  Il  mondo  m'ebbe  giù  poco,  ec.  Mori  giovine  d'anni 
ventitre,  prima  di  suo  padre.  Onde  al  padre,  morto  nel  1309, 
successe  il  terzogenito  Roberto:  il  secondogenito  Lodovico 
fa  fk-ate  francescano  che  mori  vescovo  di  Tolosa.  E  polchò 
Roberto  attendeva  più  a  rettorlca,  che  a  ben  governare, 
predice,  che  sarà,  governando  Roberto,  assai  più  di  male 
che  stato  non  sarebbe,  se  fosse  vissuto  egli,  ed  avesse  re- 
gnato egli  dopo  11  padre,  sembra  a  Roberto  alludere  colle 
parole  :  «  E  fate  re  di  tal  eh' è  da  sermone.»  v.  147,  colle 
qaali  chiude  il  ragionamento  sulla  poca  cura  che  si  fa, 
prima  di  scegliere  lo  stato,  alle  disposizioni  poste  nell'in- 
dividuo da  Natura. 

55.  AMai  m'amasti,  ec  Questi  tre  versi  possono  essere 
ana  prova  per  ritener  vero  quanto  A  disse  alla  n.  36,  e 
nel  terzo  mi  sembra  anche  di  sentir  ripetere  queUe  parole 
della  Lettera  a  Can  Grande:  «Questo  ó  11  sunto  della  se- 
conda parte  del  prologo  in  generale  :  nel  particolare  non 
lo  esporrò:  Urget  enim  me  rei  farAiUarU  angustia,  ut 
haec  et  alia  utilla  reipublicae  dereltnquere  oporteat.  » 
§  32.  Quando  scriveva  doveva  Tesale  sentire  queir angu- 
s»tia,  che  gli  faceva  rammentare  l'amor  di  Carlo  Martello, 
colui,  che  da  e«sa  l'avrebbe  senz'altro  tratto;  E  però  fa 
dire  a  Carlo  Martello,  che  se  fosse  vissuto  più  a  lungo,  gli 
avrebbe  mostrato  del  suo  amore  più  che  le  fronde;  cloò 


cere  a  te,  non  ci  fla  men  dolce  un  poco  di  posa 
(quiete). 

Posciachò  li  miei  occhi  si  furono  offerti  re- 
verenti alla  mia  Donna,  per  consultarne  il  vo» 
lere,  ed  essa  li  aveva  fatti  di  so  contenti  e 
certi,  si  rivolsero  alla  luce  che  s^aveva  tanto 
promessa,  e:  Deh,  chi  siete?  fu  la  mia  voce  im- 
pressa di  grande  affetto.  O  quanta  e  quale  vidi 
io  lei  farsi  (far)  più  raggiante  per  la  nuova 
allegrezza,  che  le  si  accrebbe,  quando  io  parlai 
alle  sue  allegrezze?  Cosi  fatta  mi  disse:  Il  mondo 
m*ebbe  giù  poco  tempo:  e  molto  sarà  di  male, 
che  non  sarebbe,  se  esso  più  lungo  fosse  stato. 
La  mia  letizia,  che  mi  raggia  d' intorno  mi  ti 
tiene  celato,  e  mi  nasconde,  quasi  baco  (ani- 
male) fasciato  di  sua  sete.  Assai  m'amasti  tu, 
ed  avesti  ben  il  suo  perchè  (onde);  che ,  s' io 
fossi  giù  stato  ancora^  io  ti  mostrava  di  mio 
amore  più  oltre  che  le  fronde.  Quella  sinistra 
riva,  che  si  lava  delVonda  del  Rodano,  poi  che 
è  misto  con  Sorga  (la  Provenza),  m^aspettava 
a  suo  tempo  per  suo  Signore:  e  quel  corno  di 
Ausonia  (la  Puglia),  che,  da  ove  sgorga  in  mare 
il  Tronto  (nell'Adriatico)  e  il  Verde  nel  (Medi- 
terraneo), sMmborga  di  Bari  di  Gaeta  e  di  Cro- 
tona.  Mi  fulgeva  già  in  fronte  la  corona  di  quel- 
la terra,  che  il  Danubio  riga,  poi  che  esso  ab- 
bandona le  ripe  tedesche;  e  la  bella  Trinacria 
(Sicilia)  che,  non  per  Tifeo,  ma  per  nascente 
solfo  fuma  (caliga)  tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra 
il  golfo  (di  Catania)  che  riceve  da  Scilocco 
(Euro)  maggiore  briga,  avrebbe  attesi  ancora 
ella'^  suoi  regi  legittima  nati  per  me  di  Carlo 
(mio  avo)  e  di  Rodolfo  (mio  suocero),  se  mala 
signoria,  la  quale  sempre  accora  (rattrista)  i 
popoli  suggetti,  non  avesse  mosso  Palermo  (ai 
Vesperi)  a  gridare:  Mora,  mora,  E  se  mio  frate 

non  solo  proteste  ed  esibizioni,  ma  mezzi  da  vivere  tran- 
quillo. 

58-<0.  Quella  sinistra  riva,  ec.,cioè  la  Provenza.  —  e 
quel  corno  d'Ausonia,  cioè  corno  dutalia,  ed  intende  il 
regno  di  Napoli.  Ausonia  dicevasl  anticamente  l'Italia 
tutta  ;  poi  fu  cosi  chiamata  in  particolare  la  Campania,  e 
poi  anche  la  Calabria  e  gli  Abruzzi,  vuoisi  derivato  que- 
sto nome  da  Ausone  figlio  di  Ulisse,  se  si  debba  leggere 
Crotona^  oggi  Cotrone,  o  cafona,  borgo  tra  Reggio  e  Scilla, 
si  disputa.  Carlo  il  era  signore  della  Provenza,  e  del  re- 
gno di  Napoli,  e  però  Carlo  Martello  ne  sarebbe  stato  a 
tempo,  cioè  dopo  la  morte  del  padre,  l'erede. 

64-G8.  Fulgeami  giù,  ec.  Che  fosse  gl&  re  d*Ungherla  si 
disse  alla  n.  31. 

67-75.  s  la  bella  Trinacria,  ec.,  Sicilia,  detta  con  voce 
greca  Trinacria  dal  suol  tre  promontori  :  Petoro,  capo  di 
Faro  verso  l'Italia;  Pachino,  capo  Passero  a  Levante,  Li- 
libeo,  capo  Boeo  verso  l'Africa.  ~  che  caliga,  tra  Pachi- 
no e  Pelerò,  e  precisamente  sopra  il  golfo  di  Catania,  che 
si  estende  da  Siracusa  quasi  a  Messina,  e  che  è  agitato 
più  dal  vento  di  levante  o  Euro,  e  caliga  non  per  Tifeo, 
gigante  ivi  sepolto  sotto  l'Etna  o  Monglbeilo,  come  dlcea 
la  gente  e  1  poeti,  ma  pel  zolfo  che  ivi  nasce,  si  forma,  e 
Infiammandosi  Ritta  fumo  e  si  ricopre  di  caligine.  —  attesi 
avrebbe  la  Trinacria  i  suoi  regi  ancora  nati  per  me,  ec 
La  Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata  alla  nostra  casa,  ma 
avrebbe  atteso  di  ricevere  1  suoi  re  nei  miei  figli,  discen- 
denti di  Carlo  I  d'Anlou,  mio  avolo,  e  di  Rodolfo  I  d'Habs- 
burg,  mio  suocero,  se  11  governo  tirannico  non  avesse  cau- 


812 


PARADISO 


E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  luì,  0  per  altrui,  sì  eh' a  sua  barca     80 
Carica  più  di  carco  non  si  ponga. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avrla  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'io  credo  che  Talta  letizia  85 

Che  il  tuo  parlar  m*  infonde,  signor  mio, 
Ov*ogni  ben  si  termina  e  sMnìzia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io, 

Orata  m*  è  più;  e  anche  questo  ho  caro. 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio.  90 

Fatto  m'hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro, 

Perchè,  parlando,  a  dubitar  m' hai  mosso, 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui:  ed  egli  a  me:  SMo  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi     95 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute  100 

Son  nella  Mente  eh*  è  da  so  perfetta. 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine. 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta.         105 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammino 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti. 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 


Roberto  questo  antivedesse,  fuggirebbe  egli  già 
l'avara  povertà  dei  ministri  recati  seco  di  Ca- 
talogna, perchè  non  gli  nocesse  (offendesse); 
che  veramente  bisogna,  o  per  lui  o  per  altrui, 
provvedere  sì,  che  a  sua  barca,  già  carica,  non 
sì  ponga  più  di  carico.  La  sua  natura,  che  di 
larga  (liberale  in  Carlo  II)  discese  parca  in  lui, 
avrebbe  mestieri  di  tale  milizia  (ministri),  che 
non  curasse  di  mettere  oro  in  arca. 

Però  che  io  credo,  signor  mio,  che  l'alta  le- 
tizia, che  il  tuo  parlare  mMnfonde,  per  te  sì 
veggia  tale,  come  la  veggo  (provo)  io,  là  ove 
ogni  bene  si  termina  e  s'inizia,  dessa  m'è  più 
grata;  ed  ho  caro  anche  questo,  perchè  tu  ri- 
mirando in  Dio  il  discerni.  M'hai  fatto  lieto,  e 
così  fammi  chiaro,  poiché,  parlando,  tu  m' hai 
mosso  a  dubitare:  Come  di  seme  dolce  poò 
uscire  seme  amaro? 

Questo  dissi  io  a  lui,  ed  egli  a  me:  S*ìo 
posso  mostrarti  una  verità,  tu  terrai  a  quelì<^ 
che  tu  dimandi,  rivolto  il  viso,  come  gli  tieiu 
ora  il  dorso,  e  però  noi  vedi.  Lo  Bene  ([ddio), 
che  volge  e  contenta  tutto  il  regno,  che  tu  a- 
scendi  (scandi),  fa  essere  sua  Provedenza  h 
virtute  d*influire^  che  è  in  questi  grandi  corpi; 
e  nella  Mente' che  è  da  sé  perfetta  (di  Dio}  sono 
per  tal  modo  provvedute,  non  pur  le  nature 
delle  cose,  ma  esse  insieme  con  la  salute  loro 
(cioè:  il  nascere  e  il  durare  delle  cose).  Perchè 
quantunque  (tutto  ciò  che)  questo  arco  proc- 
videnziale  saetta,  tutto  cade  disposto  a  fins 
provveduto,  sì  come  freccia  (cocca)  diretta  h 
suo  segno.  Se  ciò  non  fosse,  il  Cielo  che  tu  cam- 
mini produrrebbe  li  suoi  effetti  sì,  che  non  sa- 
rebbero opere  d^artù  ma  rovine.  E  ciò  non  poò 


sato  i  vetperi  siciliani.  Quella  strage  fti  il  di  30  Marzo  it82: 
cominciò  a  Palermo  e  si  estese  per  tutta  lUsola. 

cario  Martello  aveva  sposato  nel  I29I  Clemenza  figlia 
di  Rodolfo,  ed  ebbe  da  lei  due  figli  :  cario  Roberto  o  Ca- 
roberto,  il  quale  dopo  aver  sostenuto  lunga  guerra,  fti  in 
ottobre  del  1307  riconosciuto  re  d'Ungheria  nelTassemblea 
degli  stati,  tenuta  nella  pianura  di  Raxos.e  Clemenza  che 
fu  [mogUe  a  Lodovico  X,  figlio  di  Lodovico  il  bello  re  di 
Francia.  Carlo  Martello  e  sua  moglie  Clemenza  morirono 
in  una  stessa  settimana.  Hlstoire  de  TEmp.  d*Autriche, 
eh.  Coeckelberghe  de  Dutzele.  Vedi  e.  9,  1-6. 

76-81.  ESO  mio  fratello,  ec.  Roberto  fratello  di  Carlo  Mar- 
tello era  stato  in  ostaggio  in  catalogna  presso  oiacomo 
d'Aragona,  e  fu  nel  1295  libero  per  la  pace  fatta  in  que- 
sranno  da  suo  padre.  Vedi  n.  34.  Essendo  in  catalogna  fece 
amicizia  con  parecchi  di  que'  Catalani,  che  furono  poi  suoi 
ministri,  quando  fu  re,  e  che  cercarono  di  arricchirsi  op- 
primendo di  gravezze  il  popolo.  —  sua  barca  carica.  Quan- 
do la  barca  ò  carica  di  sowerchio,  si  affonda  ;  i  popoli 
troppo  oppressi  si  ribellano  :  e  però  essendo  i  suol  popoli 
già  abbastanza  aggravati,  non  si  conviene  di  andar  più 
oltre. 

82-84.  La  sua  natura  che  Ai  larga,  di  liberale  nel  suo 
padre  Carlo  ir,  discesa  in  Roberto  parca,  cioè  avara, 
misera,  avrebbe  bisogno  di  milizia,  di  ministri  non  avari, 
non  avidi  di  accumular  ricchezze,  ma  attivi  e  fedeli. 

85.  Perocch'io  eredo,  ec  Parla  Dante.  Quel  verso  :  ov*o- 
gni  ben  si  termina  e  s'inizia,  viene  dal  Bianchi  annesso 
al  m'infonde  ;  da  alcuni  altri  al  per  te  si  veggia.  Senza 
dubbio  starebbe  meglio  annesso  aXVinfonde  che  al  veggia, 
per  ciò  che  segue  11  dtscerni  rimirando  in  jHo,  che  sem- 


bra una  ripetizione  del  veggia  ove  ogni  ben  9i  terminùt 
s'inisia:  ma  come  si  fa  nelVove  ogni  ben  si  termim^  ti 
inizia,  intendere  altro  che  Dio  f  l  più  de*  Comnentabn 
però  si  tacciono,  come  se  fosse  tutto  chiaro  ed  endentf 

97-104.    LO  Ben  che  tutto,  ec.  Le  cose  qui  dette  dal  Poeu 
sono  basate  sulla  dottrina  degli  Influssi  delle  sfere  celasti 
mosse  dalle  Intelligenze.  Abbiamo  già  veduto,  cbr  ^ 
Dante  (Inf.  7,  n.  62-96)  la  Fortuna  che  distribaiace  i  b«^ 
e  i  mali,  ó  una  Intelligenza,  ministra  della  ProwideaB 
divina:  e  al  Canto  16  del  Pg.  n.  73-81,  come  i  Cieli  icflr- 
scano  senza  far  violenza  alla  volontà  che  rimAnsi  Itben. 
S.  Tommaso,  parlando  delle  Gerarchie  Angeliche,  segnecf' 
Dionisio,  dice:  «Ordo  vera Pof«sfalwum afflnltatera  hiN* 
curo  ordine  Prineipatuum.  Nam  cum  Potestatnnni  sit  '^ 
dinem  subiectis  imponere  :  haec  ordlnatio  statini  ia  c 
mine  PHncipa(tf«>ndeslgnatur,qui  snnt  primi  in  ^^fo- 
tione  divinorum  minisleriorum,  utpote  praetidenUt  ?*■ 
bernationi  gentium  et  regnorum:  quod  est  primnia  pta- 
cipiura  in  divinis  ministeriis.  Nam  bonum  genUs  tst  e- 
vinius,  quam  bonum  unius  homints.»  Ques.  lOS  a.  4  ei  : 
Vedi  Stud.  II,  8S,  suiruffizio  degli  ordini  Aogelfci  nei  r^ 
verno  del  mondo.  Le  Intelligenze  agiscono  anche  salta  u- 
tnra  corporea  mediante  le  sfere  celesti  da  loro  iiie«s9>.  r^s- 
de  S.  Tommaso:  «secundum  nos  necesse  est  poner«.  qz^ 
Angeli  habent  immedlatam  praesidentiam  non   soIqr  «r 
pra  caelestia  corpora,  sed  etiam  supra  corpora  Infetnsra  • 
ivi  I,  Quaes.  108  a.  2. 

106.  si  come  cocca,  ec.  cocca  è  la  tacca  della  frevi  u 
nella  quale  si  poneva  la  corda  che  spinge  la  f^vccia.  r-.« 
tardi  si  disse  cocca  il  bottoncino  in  cui  si  pone  la  fkvcca 
e  la  spinge.  E  però  st»  qui  1»  parte  per  lo  tutto. 


CANTO  OTTAVO 
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E  ciò  esser  non  può,  se  gì* intelletti 

Che  muovon  queste  stello  non  son  inanelli,  110 
E  manco  il  Primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo*tu  che  questo  ver  più  ti  s* imbianchi? 
Ed  io  :  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh*  è  uopo,  stanchi. 

Ond*egli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio  115 
Per  l^uomo  in  terra  se  non  fosse  cive? 
Sì,  risposto,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.   120 

Si  venne  deducendo  insino  a  quici; 

Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverse 
Convien  de* vostri  effetti  le  radici: 

Per  che  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 

Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello         125 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh*  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte. 
Ma  non  distingue  i*ua  dall'altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh' Esaù  si  diparte  130 

Per  seme  da  Jacob,  e  vien  Quirino 
Da  si  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino.        135 

Or  quel  eh* t'era  dietro  t'è  davanti. 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t*ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sé,  com'ogni  altra  semente    140 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone. 


essere,  se  grintellettì,  che  muovono  queste  stel- 
le, non  sono  difettivi  (manchi),  e  difettivo 
(manco)  anche  il  Primo  Intelletto  (Dio),  che 
non  gli  ha  perfetti. 

Vuoi  tu  che  questo  vero  ancora  più  ti  si 
chiarisca  (imbianchì)?  Ed  io:  Non  già,  poiché 
veggo  essere  impossibile  che  la  natura  si  stan- 
chi in  quello  eh*  è  necessario  (uopo).  Ond'egli 
ancora:  Or  di,  sarebbe  per  Tuomo  in  Terra  il 
peggio,  se  non  fosse  cittadino  (vivesse  in  so- 
cietà)? Sì,  risposi  io,  e  qui  non  chiedo  ragione. 
E  può  egli  essere  cive^  se  giù  non  si  vive  di- 
versamente per  uffizi  diversi?  No,  se  il  maestro 
vostro,  Aristotele^  vi  scrive  bene. 

Così  venne  deducendo  in  sino  a  qui  (quici), 
poscia  conchiuse:  Dunque  conviene  essere  di- 
verse in  voi  le  radici  (disposizioni)  dei  vostri 
diversi  effetti  (uffizi  alla  società  necessari);  il 
perchè  uno  nasce  Solone  e  altro  nasce  Serse, 
altro  Melchisedeco,  e  altro  quello  (Dedalo)  che 
perse  il  figlio  volante  (volando)  per  l'aere.  La 
natura  dei  Cieli  circulaiìti  (circulare),  che  coi 
suoi  influssi  è  suggello  alla  cera  mollale,  fa 
bene  sua  arte;  ma  in  ciò  fare  essa  non  distin- 
gue un  ostello  (casa)  dall'altro.  Quinci  addi- 
viene, che  Esaù  si  diparte  per  seme  (indole)  da 
lacobbe,  e  Quirino  viene  da  padre  sì  vile,  che, 
non  conosciuto^  si  rende  a  Marte,  che  gli  sug» 
gellò  l'indole  guerriera.  La  natura  generata 
(la  prole)  farebbe  sempre  il  suo  cammino  simile 
ai  generanti  (genitori),  se  il  provveder  divino 
colVinflusso  dei  Cieli  non  vincesse.  Ora  quello 
che  t*era  dietro,  t*è  dinanzi,  e  il  vedi;  ma  per- 
chè sappi,  che  di  te  mi  giova  trar  partito^  vo-" 
glie  che  tu  ti  ammanti  un  corollario  (t'adorni 
d'un'altra  bella  dottrina).  Sempre  la  natura  (le 
disposizioni  naturali),  se  trova  fortuna  a  sé  dis- 
corde, fa  mala  prova  (riuscita),  come  ogni  altra 
semente  fuori  di  sua  regione.  E  se  il  mondo 
laggiù  ponesse  mente  al  fondamento  (alle  dis- 
posizioni) che  pone  la  natura  in  ciascuno^  se- 


122.  dunque  euer  diverte  convien,  ec.  «Non  dicano 
qaelll  degli  Ubertl  di  Firenze,  nò  quelli  de*  visconti  di  Mi- 
lano: Perchè  lo  sono  di  cotale  schiatta,  io  sono  nobile;  che 
il  divino  seme  non  cade  in  Ischiatta,  cloò  in  stirpe,  ma 
cade  nelle  slngnlari  persone;  e...  la  stirpe  non  fa  le  sln- 
gnlarl  persone  nobili,  ma  le  singulari  persone  fanno  no- 
bile la  stirpe.»  Con.  IV,  so. 

127-1%.  La  cireular  natura,  ec.  Riporto  qui  sebbene 
già  premesso  alla  pag.  453  n.  l  questo  tratto  di  Ristoro: 
«E  troviamo  adoperare  Io  corpo  del  Cielo  colla  sua  virtude 
e  colla  sua  intelligenza  e  colia  sua  signiflcazlone,  e  im- 
primere le  cose,  le  quali  egli  ha  in  so,  deiroperazione  ch'e- 
gli ha  a  fare  e  a  mantenere  sopra  la  Terra,  qi*asi  in  mo- 
do che  *l  tuggello  fmpriemej  e  dà  e  pone  la  sua  tignili' 
catione  nella  cera;  e  la  cera  stando  non  nobile,  non  aven- 
do quasi  figura  per  essere  nobilitata,  s' acconcia  e  alle- 
grasi di  ricevere  la  s1gnl0cazione  e  la  impressione  del 
suggello.  E  guardando  nella  cera  impremuta  e  nobilitata, 
vedemovi  molte  e  svariate  e  nobili  cose  intagliate,  le  quali 
ella  ha  ricevuto  dal  suggello;  come  molte  generazioni  d'a- 
nimali, e  diverse  e  molte  generazioni  di  piante,e  con  fiori 
e  senza  fiori  ;  e  troviamole  intagliati  sassi  e  monti  e  fiu- 
mi e  ri  i  e  pesci  e  molte  altre  generazioni  di  nobili  cose, 
le  quali  ne  fanno  maravigliare  molto,  e  laudare  lo  nobi- 


lissimo Artefice  che  fece  lo  suggello.  »  (Comp.  del  M.  1.  7, 
P.  1,2),  Quasi  Ristoro  avesse  conoscenza  della  Fotografia'! 
E  al  e.  4.  P.  I(  dice:  «Se  la  virtude  del  Cielo  si  cessasse 
e  lo  Cielo  non  si  movesse ,  le  piante  e  li  animali  e  le  mi- 
niere, le  quali  son  fatti  delli  omeri  (umori)  dell!  quattro 
elementi,  dlscevererebberosi  e  disfarebbonsi  tutte  e  cia- 
scheduno omore  tornerebbe  al  suo  elemento....  secondo 
(come)  lo  suggello  che  si  guastasse,  che  non  farebbe  ope- 
razione nella  cera,  e  la  cera  non  si  troverebbe  lavorata.» 
—  solone,  ateniese,  famoso  legislatore.  —  serse,  re  di 
Persia,  grande  condottiero  d'eserciti.  —  Melchisedech,  sa- 
cerdote santo,  a  cui  accenna  la  Sacra  Scrittura.  —  eh*  è 
suggello  alla  cera  mortai.  Anche  S.  Tommaso  si  serve 
delPistessalmagine:  impressio  corporum  caeleetlum^peiT' 
landò  degli  influssi  delle  sfere.  E  il  Poeta  parlando  del 
Sole  disse:  e  la  mondana  cera  Pitta  suo  modo  tempera 
e  suggella,  c.  1,  41.  ~  e  vien  Quirino,  ec.  Romolo  fu  detto 
Quirino  quando  fu  fatto  Dio,  e  chi  dice  per  ciò  che  si  ser- 
viva dell'asta,  che  nel  dialetto  del  Sabini  dicevasl  curie; 
chi  da  Marte,  di  cui  si  disse  figlio  ;  e  Marte  aveva  due 
nomi ,  oradivus,  quando  infieriva,  Quirinus,  quando  era 
tranquillo;  e  però  a  Roma  erano  due  templi  dedicati  a 
Marte  Gradivo,  e  a  Marte  Quirino. 
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Segaendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 


t>ARADISO 

gnendo  lui  (il  fondamento),  avrebbe  buona  la 
145  gente.  Ma  voi  torcete  alla  religione  tale  che  fa 
nato  a  cingersi  la  spada,  e  fate  re  di  tale  che 
è  da  sermone  (da  far  il  predicatore);  onde  la 
vostra  traccia  è  (vi  mostra)  fuori  di  strada. 


147.  E  fate  re  di  tal  ch'è  da  sermone.  Si  disse  già  che 
Carlo  Martello  volea  pungere  Roberto  suo  firatello,  che  fu 
quello  da  cui  il  Petrarca  volle  essere  esaminato  se  degno 
della  corona  poetica.  Pare  che  Dante  non  gli  rifiuti  l'ono- 


re di  uomo  di  lettere;  ma  lo  punge  perché  poco  atto  a  f  »- 
vernare.  Roberto  tn  molto  ostile  alPimperatore  Enrico  di 
Lussemburgo,  per  cui  Dante  era  tutto  entnslattato  ;  oimU 
vi  sarà  in  ciò  anche  un  po'  di  spirito  di  parte. 


CANTO  NONO 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gP inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni: 
Sì  eh*  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto  5 
Giusto  verrà  diretro  a'  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie, 
Como  a  quel  ben  eh*  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie,  10 

Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  15 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 

Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  prova  20 

Ch*  io  possa  in  te  rifletter  quel  ch^  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova. 
Del  suo  profondo,  ond*  ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

In  quella  parte  della  terra  prava  25 

1-6.  Da  poi  che  cario  tuo,  bella  clemenza.  Il  "Wltte 
con  molti  altri  sostengono  che  il  Poeta  apostrofi  qui  la 
moglie  di  Carlo  Martello;  e  s*  inganna.  Clemenza,  moglie 
di  Carlo  Martello,  non  viveva  più  quando  Dante  scriveva, 
e  non  viveva  neppure  nel  1300,  tempo  fittizio  del  Poema. 
Marito  e  moglie  morirono  nel  1295,  secondo  alcuni  nella 
stessa  settimana.  Il  Witte  esclude  la  figlia  per  ciò  che 
ella  era  nel  1300  giovinetta  assai.  Ed  ò  vero  ch*era  giovi- 
netta. Carlo  Martello  si  sposò  nel  leoi.  Ma  Clemenza  figlia 
di  Carlo  non  fu  più  giovinetta,  quando  il  Poeta  le  rivol- 
geva questi  detti.  Ella  visse  fino  al  13S8,  e  mori  vedova 
di  Lodovico  X,  detto  l'Hutin.  Fu  savia  e  valente  donna  e 
reina,  dice  il  Villani  (1.  io,  e.  106). 

Clemenza^  sua  madre,  mori  nel  1S9S.  Il  Muratori  al- 
Tanno  1S95  porta  «  Scrive  il  Rinaldi  che  In  quest'anno 
mancò  di  vita  il  suddetto  giovane  re,  cioè  Carlo  Martello, 
che  portava  11  titolo  di  re  d'Ungheria.  Di  ciò  si  parla  ai- 
ranno  1301.  »  E  nella  nota,  dice:  «  L'autore  anonimo,  ma 
contemporaneo,  della  Cronaca  di  Parma  chiaramente  scri- 
ve al  suddetto  anno  1895.  «  Eodem  anno  Domlnus  Carolus 
rex  Ungarlae  et  Uxor  eius  in  civitate  Napoli  oblerunt;  et 
dlctum  fult,  quod  erant  tosslcati.  »  (Chron.  Parm.  T.  9. 
Rerum  itaL).  Ne  fu  sospettato,  continua  il  Muratori,  Il 
fratello  Boberto  duca  di  Calabria,  secondogenito  di  Car- 
lo II  per  isregolata  voglia  di  succedere  al  padre.  »  Anche 
Volgtel  nell'Alb.  Genealogico  annesso  alla  storia  degli 


Dappoi  che  il  tuo  Carlo,  o  bella  Clemenza, 
mi  ebbe  chiarito  li  dubòt,  mi  narrò  gringanoi. 
che  la  sua  prole  (semenza)  doveva  ricevere  da 
Roberto.  Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volgere  g.i 
anni;  sì  eh*  io  non  posso  dire,  se  non  che  die- 
tro ai  danni  vostri  giusto  pianto  verrà  agli 
usurpatori,  £  già  la  vita  di  quel  santo  Iwn* 
B^era  rivolta  al  Sole  (Dio)  che  la  riempie,  come 
a  quel  bene,  che  ad  ogni  cosa  è  tanto,  quan- 
t'essa  è  capace.  Ahi!  anime  ingannate  fatue  ed 
empie,  che  torcete  i  cuori  da  si  fatto  ben^. 
drizzando  le  vostre  menti  (tempie)  in  vanitadv 
Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori  si  fece  ver- 
so me,  e  significava  la  volontà  sua  di  piacenn. 
nel  chiarire  vie  più  di  fuori.  Oli  occhi  di  Bea- 
trice, che  erano  sovra  me  fermi,  mi  fecero, 
come  prima,  certificato  di  caro  assenso  al  mi? 
disio.  Ed  io:  deh  metti  tosto  compenso,  be^to 
spirito,  dissi,  al  mio  volere,  e  fammi  prova, 
ch'io  possa  in  te  riflettere  quello  chMo  penso 
Onde  la  luce  che  m*era  ancora  ignota  (nuor&i. 
del  suo  profondo,  ond'ella  prima  cantava,  se- 
guitò (seguette)  come  colui  a  cui  giova  di  b<s 
fare:  In  quella  parte  della  prava  terra  ItaUca. 


stati  Europei,  tav.  3t,  Bdis.  di  Cohn.  Braunachmeii;  ì^ 
parla  di  tale  fatto. 

La  supposisione  di  tale  avvelenamento  cade  opports- 
nlssima  ad  intendere  11  verso  seguente:  mi  narrò  si'i*- 
ganni  che  ricever  dovea  la  sua  semenza,  e  la  previsio» 
dei  castighi  che  ne  verrebbero,  e  specialmentA  quella  ri- 
serva: Taci,  e  lascia  volger  gli  anni:  si  ch'io  pton  ptu 
dir,  se  non  che  pianto  Giusto  verrà  dlrietro  a'  vc-ir, 
danni.  Era  una  supposisione  queirawelenamento.  e  p*'? 
parlare  aperto  non  poteva.  Se  11  Poeta  avesse  volato  al- 
ludere al  torto  che  fu  fatto  al  figli  di  Carlo  MartelU.  i 
quali  spettava  il  trono  di  Napoli  dopo  la  morte  di  catìs  i 
non  avrebbe  avuto  bisogno  di  parlar  cosi  riserbato.  Qtii> 
do  egli  scriveva  era  già  re  Roberto,  che  era,  come  st  i..' 
se  al  canto  Vili,  n.  49,  il  tersogenlto  di  Carlo  il  qq:<^' 
mori  nel  1308,  e  prima  di  morire  nominò  re  Roberto.  ^ 
cendo  torto  a  caroberto  e  a  clemensa  figli  dei  pnrao^ 
ulto  Carlo  Martello.  Né  segui  poscia  contesa,  che  da  e  r- 
mente  V  fu  decisa  in  favore  di  Boberto. 

19-24.  Deh  metti  al  mio  voler,  ec.  Dante  dji  qui  ianiu- 
più  volte  anzi  che  chiedere,  lasclerà  che  le  anime  beli* 
leggano  in  Dio  i  suol  penslerL  Di  ciò  parla  chiaro  al  e  i: 
V.  5S-63.  E  ranlma  beata,  che  vede  in  Lui  il  dcaìd^rso  v. 
sapere  chi  ella  sia,  comincia  a  raccontar  di  aè:  /••  ^u^Ui 
parte,  ec. 

S&    In  quella  parte,  ec  È  Cunixza,  che  parla,  sotcUa 


CANTO  NONO 
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Italica,  che  siede  in  tra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  sarge  molt'alto. 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.      30 

D*una  radice  nacqui  e  io  ed  ella; 
Conizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo. 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia,    35 
Che. forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m*è  propinqua. 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesim*  anno  ancor  s*  incinqua.        40 
Vedi  se  far  si  de'  l' uomo  eccellente. 
Sì  eh*  altra  vita  la  prima  relinqua  I 

K  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude. 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente.       45 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna. 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 


di  Buelino  da  Romano.  Questo  nomo  gli  viene  dal  colle, 
aa  cui  nn  castello  detto  Romano,  situato  nel  territorio 
tra  i  conllni  della  Marca  Trevigiana,  ove  scorre  la  Piave, 
il  Padovano  per  cui  scorre  la  Brenta,  e  il  Ducato  di  Ve- 
nezia, che  da  prima  surse  suirisola  detta  Rialto.  Da  quel 
colle  scese  una  facella^  cioò  Esxellno;  la  cui  madre,  es- 
sendo di  lui  incinta,  sognò  di  aver  partorito  una  favella, 
—  Da  una  radice^  cioè  da  un  padre  nacqui  ed  io  ed  Esse- 
lino.  —  Qui  rifulgo,  nella  stella  di  Venere,  perché  grin- 
II  assi  amorosi  di  essa  mi  dominarono,  ed  io  m*abbando- 
nai  al  folle  amore.  Che  cunizza,  maritata  al  conte  Ric- 
cardo di  san  Bonifazio,  dopo  essere  stata  a  costui  rapita 
per  volere  di  Ezzelino  e  di  Alberico  di  lei  fratelli,  si  fosse 
data  ad  una  vita  licenziosa,  vivendo  in  adulterio  or  con 
uno  or  con  un  altro  cavaliere,  non  pare  cosa  da  dubitar- 
ne; ciò  che  non  toglie  la  probabilità,  che  la  leggenda  po- 
polare abbia  aggiunte  parecchie  non  iscusabili  vicende 
alla  storia  della  sorella  dell'esecrato  tiranno.  E  se  non 
altro,  a  mio  avviso,  è  falsa  la  parte  nelle  amorose  vicen- 
de attribuita  a  Bordello;  Vedi  la  Nota  alla  nne  del  C.  VII 
del  Purgatorio. 

Se  Dante  la  pone  in  Paradiso,  ciò  fa  prova  ch'ella  pri- 
ma di  morire  abbia  mutato  vita.  Il  Troja  pubblicò  un  te- 
stamento di  Cnnizza  fatto  in  Firenze  nel  1263  in  casa  ca- 
valcanti, col  quale  vengono  dichiarati  pienamente  liberi 
tatti  i  prigionieri  e  gli  schiavi  fatti  dai  fratelli  Ezzelino 
ed  Alberico.  Del  Veltro  ali.  de'  Ohib.  Napoli,  1856,  p.  2M. 
Canlzza  fu  dunque  a  Firenze,  ove  forse  mori:  e  Dante  po- 
teva aver  mentito  parlare  in  di  lei  favore  dai  Fiorentini 
e  probabilmente  in  casa  dei  Cavalcanti,  suol  amici. 

34-3B.  Ma  lietamente  a  me  medesmo  indulgo,  ec.  Il  si- 
gnor TroJa  riprovando  Dante,  perchó  abbia  preferita  Cu- 
nizza  a  tante  altre  donne  vereconde,  dice  :  «  Cunizza  non 
pertanto  appena  si  contenta  di  star  nel  Terzo  Cielo;  sol 
Ti  S'acconcia  per  una  ragione  «che  forse  parria  aorta  al 
rostro  vulgo.  »  Qual  sarà  questa  ragione?  lo  confesso  di 
non  intenderla.  »  Ivi  p.  ISB.  La  ragione  ce  la  diranno  due 
Teologi,  da  Dante  conosciuti.  «  Quod  sanctis  in  futuro  non 
ad  dolorem,  sed  ad  gaudium  proflciet  praeteritorum  me- 


che  siede  intra  Vinegìa  (Rialto;  ponte  in  Vene- 
zia) €c  li  fiumi  (fontane)  di  Brenta  e  di  Piave, 
si  leva  un  colle,  e  non  surge  molto  alto,  là 
onde  scese  già  una  facella  (Ezzelino  da  Roma- 
no),  che  fece  un  grande  assalto  (danno)  alla 
contrada.  Ed  ella  ed  io  nacqui  da  una  radice 
(genitore):  Cunizza  fui  io  chiamata,  e  rìfVilgo 
qui,  perchè  mi  vinse  col  suo  influsso  il  lume 
di  questa  stella.  Ma  indulgo  (perdono)  lieta- 
mente a  me  medesima  la  cagione  di  mia  sorte, 
assegnatami  qui  basso^  e  non  mi  noia  (non  mi 
dà  pena),  ciò  che  parrebbe  forse  duro  (forte) 
ad  intendere  al  vostro  vulgo  (agli  ignoranti). 
Di  questa  splendida  (luculenta)  e  cara  gioia  del 
nostro  Cielo,  che  mi  ò  più  vicina  (propinqua: 
Folchetto  di  Marsiglia),  rimase  giù  grande  fama, 
e  questo  centesimo  anno  del  secolo  s'incinqua 
ancora  (ritorna  ancora  cinque  volte  a  compiersi) 
prima  che  essa  sua  fama  muoia.  Vedi  se  Puomo 
deve  farsi  eccellente,  si  che  la  prima  vita  re- 
linqua (lasci)  dopo  sé  un'altra  nella  fama!  E 
ciò  non  pensa  la  presente  turba  della  Marca 
Trevigiana^  che  il  Tagliamento  e  TAdige  ri- 
chiudono, nò  per  essere  battuta  da  calamità  si 
pente  ancora.  Ma  tosto  fia  che  Padova  battuta, 
per  essere  le  sue  genti  crude  al  dovere  del  giù- 
stOn  cangerà  in  sangue,  presso  alla  palude,  l'ac- 
qua (il  Bachiglione)  che  bagna  Vicenza.  E  dove 

moria.  Erit  ergo  illius  Civitatis  et  una  in  omnibus  et  in- 
separabilis  in  singulis  voluntas,  libera,  ab  omni  malo  li- 
berata, et  impiota  omni  bono,  fruens  indesinenter  aeter- 
norum  iucunditate  gaudiorum,  oòlita  eulparum,  oblita 
poenarum:  tamen  nec  ideo  suae  liberationls  oblita,  ut 
Liberatori  suo  non  sit  grata.  Quantum  ergo  attlnet  ad 
scientiam  rationalem,  memor  erit  praeteritorum  malorum 
suorum  ;  quantum  autem  ad  experientis  sensum,  prorsus 
immemor...  Scientiae  malorum  duae  sunt,  una  quae  po- 
tentiam  mentis  non  latet,  altera  quae  experientibus  sen- 
sibus  inhaeret...;  ita  et  obliviones  malorum  duae  sunt,  ali- 
ter  namque  ea  obliviscitur  eruditus  et  doctus,  aliter  ex- 
pertus  et  passus  :  ille  si  poenitentiam  negliget  ;  iste  si  mi- 
seria careat.  Secundum  hanc  oblivionem,  quam  posteriori 
loco  posui,  non  erunt  memores  Sancti  praeteritorum  ma- 
lorum. carebunt  enim  malis  omnibus,  ita  ut  penitns  de- 
leantur  ab  eorum  sensibus  ;  et  tamen  potentia  scientiae, 
quae  magna  in  eis  erit,  non  solum  sua  praeterita,  sed  et 
damnatorum  eos  sempiterna  miseria  non  latebit.  Ibi  va- 
cabimus  et  videbimus  ;  videbimus  et  amabimus;  amabi- 
mus  etlaudabimus.»Hug.  S.v.l>e  Sacr.  Fi.  1.  il.  P.18,  e.  18. 
Questo  è  tolto  dal  e.  30  del  1.  38  de  Civ.  Dei  di  S.  Agostino 
alla  lettera  fino  ad  :  Ibi  vaeahimua  etc  B  S.  Tom.:  «  Item 
in  Sanctis  memoria  peccatorum  erit  causa,  cur  gaudeant 
de  divina  misericordia.  »  Supp.  Quaes.  87.  Ar.  1. 

37-49.  Di  quéita  luculenta.,  ec.  Questi  è  Folchetto  di 
Marsiglia.  Ripiglierà  a  dire  di  lui  al  v.  67.  Si  noti  intanto 
qui  che  la  sua  fama  durerà,  e  che  prima  eh*  essa  cessi  di 
esaltarlo  «  questo  centesimo  anno  ancor  s'incinqua,»  os- 
sia ancora  si  quintuplicherà.  Quel  centesimo  è  una  prova 
che  ranno  fittizio  della  visione  è  11  trecento  e  non  né  il 
trecentesimo  primo,  nò  alcun  altro,  come  lo  confermano 
pure  tanti  altri  tratti  del  Poema.  Vedi  Stud.  li,  9. 

43>4S.  S  ciò  non  pensa,  ec.  La  gente  della  Marca 
Trevigiana  che  allora  estendevasl  dal  Tagliamento  ai- 
TAdige. 

45-46.  Ma  tosto  fia,  ec.  Enrico  VII  nel  1318  avea  asse- 
gnato Padova  a  cangrande.  I  Padovani  malcontenti  di  es- 
sere ad  altri  assoggettati,  voUero  riprendere  la  loro  li- 
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E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna. 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  test*  alta,       50 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna/ 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Deir  empio  suo  paator,  che  sarà  sconcia 
Si.  che  per  simil  non  s'entrò  in  Bialta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia  55 

Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  U  pesasse  ad  oncia  ad  oncia. 

Che  donerà  questo  prete  cortese. 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  60 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante. 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota         65 
In  che  si  mise  com'era  davante. 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota. 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  baiaselo  in  che  Io  Sol  percota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista,  70 

Sì  come  riso  qui;  ma  giù  s'abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 


berta  coir  armi  ;  e  per  ciò  che,  cosi  facendo,  si  opponeva- 
no alla  volontà  Imperlale,  Il  Poeta  dice  i  Padovani  crwcU, 
ribelli  al  dovere,  ostinati  a  riconoscere  che  U  dovere  loro 
é  di  riconoscere  Taatorltà  Imperlale,  e  predice  loro  l  ca- 
stighi. Fnrono  tre  volte  battuti  dal  Ghibellini,  nel  mi,  nel 
ISU  e  nel  1317.  In  questa  ultima  l  Ghibellini  furono  con- 
dotti da  Ugocclone  e  da  cangrande.  I  Padovani  cacciati 
prima  dal  sobborgo  di  Vlcensa  che  aveano  occupato  col 
messo  dei  fuorusciti  Vicentini,  da  Ugocclone,  furono  In- 
seguiti da  can  Grande  e  pienamente  sconfitti  presso  la 
palude  di  Vicenza.  Ed  è  probabile  quindi  che  II  Poeta  al- 
luda a  questa  terza  sconfitta.  E  però  questi  versi  sareb- 
bero non  prima  del  1317  scritti.  ~  Al  palude:  d  la  palude 
che  11  Bacchlgllone  faceva  alle  Longare^  distanti  circa 
sei  miglia  da  vlcensa.  Tutte  le  volte  che  l  vicentini,  a- 
vendo  guerra  col  Padovani,  facevano  forti  palafitte  al 
ponte  delle  Longare,  onde  Impedire  che  11  Bacchlgllone 
scorresse  verso  Padova,  e  movesse  l  loro  mulini,  Il  Bac- 
chigliene vi  formava  una  palude.  Già.  Zanella,  Memoria 
di  Perreto  Perretl.  Ferr.  Uan.  v.  IV.  p.  416 

49-fil.  B  dove  slle  e  cagnon  t'aecomptigna^  cloò  l  due 
flumlcelU  si  riuniscono  (ciò  che  accade  a  Trevigi),  Tal  cloó 
Riccardo  da  camino  signoreggia.  Questa  ó  anche  predi- 
sione  che  ranlma  beata  legge  In  Dio.  Gherardo  da  carni» 
no,  viveva  nel  Luglio  del  1301,  come  si  dimostrò  alla 
nota  124-1S6  del  Canto  16  del  Purgatorio,  poiché  il  26  di 
quel  mese  fece  un  trattato  di  pace;  ma  neiranno  seguente, 
Riccardo,  suo  figlio,  secondo  le  notizie  estratte  dal  libro 
De  antiquitatiìme  di  Fabio  Qulnt.  Ermagora,  era  In  guerra 
col  patriarca  ottobono,  vescovo  di  Padova.  É  probabile 
quindi  che  anche  nel  1300  Riccardo  la  facesse  da  signore 
per  ravanzata  etA  di  suo  padre,  e  portasse  glÀ,  come  dice 
SI  Poeta,  la  testa  alta:  e  da  ciò  le  Inimicizie  e  le  insidie 
a  perderlo.  Egli  fu  ucciso  gluocando  agli  scacchi  da  un 
contadino  con  una  ronca,  siccario,  come  credevasl  di  Al- 
tlnerlo  de  Alzonlbus,  capo  del  congiurati.  Alcuni  dicono 
ranno  13U,  altri  l'anno  131S  ai  5  di  Aprile.  Mlcha  Madie 
(Script.  Rer.  Hung.  v.  in.  e.  4.  Schvandtner)  dice  neiranno 
in  cui  fti  In  Roma  coronato  Enrico  VI. 

5£^.  Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta^  ec.;  qui  de^ 
fettone  alla  promessa  fatta,  tradimento;  e  cosi  pud  es- 
fere inteso  per  estensione  di  significato  anche  quel  :  Per 


ì  fiumi  Sile  e  Cagnano  si  accompagnano  (a  Tre- 
vigi), tale  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta 
(Riccardo  da  Camino),  che  per  carpirlo  si  fa  già 
la  ragna.  Feltro  ancora  piangerà  il  tradimeato 
(la  diffalta)  del  suo  empio  pastore  (Novello  ve- 
scovo e  signore),  che  sarà  delitto  cosi  sconcio, 
che  per  un  simile  non  si  entrò  mai  per  alcun 
prete  nel  carcere  di  Malta.  Troppo  larga  do- 
vrebbe essere  (sarebbe)  la  bigoncia  che  rice- 
vesse il  sangue  ferrarese,  e  stanco  sarebbe  chi 
ad  oncia  ad  oncia  il  pesasse,  che  questo  cor- 
tese donerà,  per  mostrarsi  di  parte  guelfa:  e 
cotali  doni  fieno  conformi  al  vivere  del  paese. 
Su  (nell'Empireo)  sono  Specchi,  che  voi  dite 
Troni,  d'onde  rifulge  (si  riflette)  a  noi  Dio  gio- 
dicante  (i  giudizi  di  Dio),  si  che  questi  parlari 
(predizioni)  ne  paiono  infallibili  (buoni).  Qui  si 
tacette  e  fecemi  sembiante  (manifesto),  per  la 
rota  in  che  si  mise,  come  era  prima  (davante\ 
che  fosse  volta  ad  altro. 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota  dai  detti 
di  Cunizza^  mi  si  fece  in  vista  cosa  preclara, 
qual  fino  balascio,  in  che  il  Sole  percuota.  La«?ù 
per  letiziare  sì  acquista  fulgore,  si  come  qui  in 
terra  riso;  ma  giù  nell'Inferno  l'ombra  s'abbaia 
di  fuori  a  misura  che  (come)  la  mente  è  trista. 

sua  diffalta  qui  dimorò  poco-  Pg.  28,  94  di  Adamo,  il  ps- 
store  di  Feltro  fu  allora  Alessandro  Novello,  trevigUc'^ 
Minorità,  ftratello  a  Prosavi©  Novello,  vescovo  di  TreTi<. 
tenne  la  cattedra  di  Feltro  dal  It86  al  l3to.  oorxia  Losxe 
come  altri  Gona  di  Lussla,  fu  vescovo  di  Pel  tre  i43p«4u 
nel  13».  Cosi  Bernardi  i.  (Ferrassi  v.  4.  p.  419).  Nei  iii4 
Pino  della  Tosa,  fiorentino,  essendo  vicario  di  Boberto  4. 
Napoli,  in  Ferrara,  della  quale  aveva  per  la  ChioA  U  p- 
verno  temporale,  vi  scoperse  una  congiura.  I  capi  di  que- 
sta erano  tre  fratelli  della  Fonte  :  i  quali  con  molti  aitr. 
ferraresi  si  salvarono  colla  fuga,  e  si  recarono  a  Feltre 
Quivi  il  vescovo  Novello  aveva  il  governo  del  temponi^. 
e  i  rlAigglatl  ottenuta  da  lui  libertà  del  soggiorno,  vi  pre- 
sero stansa.  Ma  Novello,  alle  preghiere  di  Pino,  fattili  s^ 
restare  glieli  mandò  prigionieri.  Questo  tradimento  o  et*- 
falla  suscitò  al  vescovo  tanta  odiosità,  che  fn  cottrett 
di  abbandonare  la  sede,  e  ritirarsi  nel  convento  di  Pd?> 
togruaro,  ove  dlcesl  morto  nel  iSiO.  —  si,  ehm  ^er  «ini 
non  s'entrò  in  Malta:  cloò  che  per  colpa  cosi  grave  ao- 
Bun  ecclesiastico  fto  ancora  rinchiuso  nella  priftìooe  detu 
Malta,  o  Marta.  Questa  era  una  torre  situata  sul  Is^  «^ 
Bolsena,  e  II  Papa  vi  poneva  l  preti  che  per  cnpttali  et- 
llttl  venivano  condannati  a  vita.  —  Per  moslrorst  di  f^ir* 
te,  favoreggiando  i  Ouelfl  partigiani  del  Papa  e  <ii  r 
Roberto. 

61-fi8.    su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni,  oc  «xar 
Thronl  dlcuntur,  secundum  Gregorlum,  per  quoa  Dco*  f^ 
ludlcla  exercet.  »  S.  Th.  Qnaes.  lOS.  ar.  4.  Conc.  B  dìobìa* 
«Cognomlnatlo  Thronorom  celsltudlnem  aigoiacat  dif:^> 
tatls  ;  prò  eo  quod  Invlslbllls  Condltor  in  ipsis  sedeas.  ì^ 
eos  subiecta  omnia  iudieando  disponlt.»  Bug.  di  s.  vu" 
in  Cael.  Hler  l.  vii.  v.  I  p.  Iff7.  E  il  Poeta  dirà  sd  Beatt  i- 
Clelo  di  Giove,  premiati  quivi  per  aver  amato  la  giusi;!.: 
e  l*averla  in  terra  ben  amministrata:  «Ben  so  io  c:ì«  : 
dolo  In  altro  reame  La  divina  Oiustisia  fa  suo  specctu** 
c.  19,  29. 

67-69.  L'altra  letizia  che  m'era  già  nota,  por  essR?- 
stata  indicata  da  Cunlssaal  verso  trentasette;  cioè  t^- 
chetto  da  Marsiglia.  —  Qual  fin  balaseio:  chi  dice  Uso  da- 
mante, chi  rubino  :  il  Blanc  ruMs  baiale, 

7(Krs.   per  letiziar  lazstìt,  ec  fioco  la  ragloiie,  peich*  U 
anime  deirinferno  son  buie,  quelle  del  Paradiso  fU«eiiu 
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Dio  vede  tatto,  e  tao  veder  s'inluia. 
Dissalo,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  esser  fuia.  75 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  q  uè*  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia. 

Perchè  non  soddisface  a' miei  disiif 

Già  non  attendere'  io  tua  dimanda,  80 

SMo  m'intuassi,  come  tu  Vimmii. 

La  maggior  valle  in  che  Pacqua  si  spanda, 
Incominciaro  allor  le  sue  parole, 
Faor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda. 

Tra  discordanti  liti,  centra  il  sole  ^ 

Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  Torizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu'  io  litorano. 

Tra  £bro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  90 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggea  siede  e  la  terra,  ondMo  fui. 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 

Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo         95 
Di  me  s' impronta,  compio  fe'di  lui; 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Greusa, 
Di  me,  infln  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa  100 

Fu  da  Demofoonte,  nò  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

Non  della  colpa,  eh' a  mente  non  torna, 
Ma  del  Valore  ch'ordinò  e  provide.         105 

Qui  si  rimira  nelFarte  che  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discernesi  il  bene 


Dio  vede  tatto,  dissi  io,  e  il  tuo  vedere,  spirito 
beato,  entra  in  lui  (s' inluia),  si  che  nulla  vo- 
glia può  essere  a  te  ladra  (fuia)  di  sé  (involarsi). 
Perchè  dunque  la  voce  tua,  ohe  trastulla  (di- 
letta) il  Cielo  sempre  col  canto  di  que'  pii  fuo- 
chi (Serafini),  che  di  sei  ali  si  fanno  cocolla 
(cuculia,  si  cuoprono),  non  sodisface  essa  ai 
miei  desiderif  Io  non  attenderei  tanto  (già)  1» 
tua  dimanda,  se  io  m^intuassi  come  tu  t'immii. 
Incominciarono  allora  le  sue  parole:  La  valle 
maggiore  (Mediterraneo),  in  che  l'acqua  si  span- 
da, ascendo  fuori  di  quel  mare  (Oceano)  che 
inghirlanda  la  terra,  tanto  sen  va  contro  il  corso 
del  Sole  tra  liti  discordanti  (deirEuropa,  Asia 
ed  Africa),  che  fa  suo  cerchio  meridiano  là  dove 
prima  suol  fare  l'orizzonte  (cioè:  valle  lunga  90 
gradi).  Di  quella  valle  fui  io  abitatore  (litorano) 
in  sul  lido  tra  Ebro  e  Macra,  il  quale  per  camin 
corto  parte  lo  Genovese  dal  Toscano.  Quasi  ad 
un  occaso  e  ad  un  oriento  (orto)  siede  Buggea 
(in  Africa)  e  la  terra  (Marsìlia)  onde  io  fui,  che 
fece  già  caldo  il  porto  del  suo  sangue  (versato 
da  Bruto,  che  la  espugnò).  Folco  mi  disse  quella 
gente,  a  cui  fu  noto  il  mio  nome:  e  questo  Cielo 
sUmprenta  ora  della  mia  luce  (di  me),  come  io 
feci  della  sua  (di  lui);  imperciocché  (che)  la  fi- 
glia di  Belo  (Didone),  noiando  e  al  marito  Sicheo 
e  a  Creusa  (moglie  di  Enea),  non  arse  più  di  me, 
infin  che  si  convenne  al  mio  pelo;  né  quella  Ro- 
dopea (Fìlli  di  Rodope),  che  fu  da  Demofoonte 
delusa,  né  Alcide,  quando  ebbe  racchiusa  nel 
core  Iole.  Qui  però  non  si  pente,  ma  si  ride; 
non  della  colpa,  la  quale  non  torna  a  mente, 
ma  del  Valore,  che  cosi  ordinò  e  provvide.  Qui 
si  rimira  nell'arte  divina,  che  adorna  cotanta 
opera  (effetto),  e  si  discerne  il  bene,  perchè  il 


Oli  uomini  in  Tlta  mostrano  il  loro  Interno  gaudio  e  il 
grado  di  esso  col  riso  più  e  meno  manifesto  ;  lo  anime  del 
Paradiso  la  loro  maggiore  o  minore  letixia,  più  e  meno  ri- 
aplendendo  ;  le  anime  deir  Inferno  il  grado  del  loro  tor- 
mento coir  essere  più  e  meno  buie.  Quanto  male  fanno 
adunque  que'  pittori,  che  le  ombre  deirinferno  dipingono 
dei  color  vivo  di  carne  ! 

73^Sl.  9Hnluta:  uno  di  quo*  verbi  formati  dai  Poeta 
colla  preposisione  in  ed  un*altra  voce.  Questa  col  prono- 
me lui  :  in-luia,  cioè  in  lui  s' interna,  quasi  s'immedesl- 
ma.  Altre  volte  col  tu  e  nU:  intuarsi,  immiarsi^  v.8i:  col 
due .  8'  indtM.  —  fuochi  pii  che  di  sei  ale  fannosi  cu- 
culla  :  questi  sono  i  Serafini,  che  formano  il  primo  Ordine 
angelico.  «  seraphin  stcUtant  super  illud:  sex  alae  uni  «I 
sex  alae  alteri  :  duabus  velabant  faclem  elus,  et  duabus 
volabant  et  clamabant  alter  ad  alterum,  et  dicebant  San- 
ctus, Sanctus,  sanctus.  »  Isa.  e.  VI,  v.  t, 

82-97.  La  maggior  valle,  ec  II  Mediterraneo  si  stende 
tra  i  liti  deirAfrica  e  deirsuropa,  dalle  Colonno  di  Ercole 
alle  spiagge  di  Palestina  gradi  90.  Cosi  erroneamente  cre- 
deva Dante,  al  che  quel  cerchio,  nella  sfera  armillare,  che 
da  principio  allo  apuntare  del  Sole  Indicava  rorissonte, 
diventa  Circolo  Meridiano.  Ciò  non  può  essere  se  non  alla 
distanza  di  90  gradi.  —  Sbro^  o  ibero  nelle  Spagne.  —  jro- 
cro:  flumlcello  di  breve  corso  che  parte  la  Toscana  dal 
Oenovesato. 

91-05.  Ad  un  occaso  quMi,  ec.  La  Geografia  di  Tolo- 
meo pone  Maniglia  al  meridiano  34,  ao;  e  Bugia  regia  nello 
stato  di  AJgerl  a  quello  di  38.  Il  sole  percorre  un  grado  In 
quattro  minuti,  e  però  due  e  mezzo  in  dieci,  il  mezzogiorno 


quindi  di  queste  due  città  differisce  di  minuti  dieci.  Il 
quasi  di  Dante  fa  ritenere  ch'egli  abbia  avuto  conoscenza 
della  Geografia  di  Tolomeo,  o  di  un  altro  testo  che  di  essa 
si  valse.  —  Fulco:  fu  figlio  del  mercante  Alfonso  da  Geno- 
va, che  si  stabili  In  Marsiglia,  ove  nacque  Folco.  Fu  am- 
mogliato, B*  innamorò  di  Adalusla,  moglie  di  Bezalo  del 
Baulzlo,  suo  signore,  dice  il  Ferrari  (v.  1.  p.  S80).  Le  fece 
versi,  nel  quali  si  duole  di  Adalusla,  poichò  da  lei  noa 
corrisposto.  Morta  Adalusla  si  fece  frate  di  Cistello  con 
due  suol  figli,  e  la  moglie  andò  monaca.  Mori  vescovo  di 
Tolosa  nel  1833,  secondo  altri,  alquanto  prima. 

93-102.  B  questo  cielo  di  me  a'  imprenta,  ec.  Dice  di 
aver  sentito  amore  in/In  che  si  convenne  al  pelo,  cioè 
lungamente  fino  ad  età  avanzata,  e  ne  arse  più  che  Di- 
done, figlia  di  Belo,  per  Enea,  dando  noia  coir  amor  suo 
all'ombra  di  Sicheo  di  lei  marito,  e  a  quella  di  Creusa, 
moglie  di  Enea.  Arse  anzi  più  di  Filli,  detta  Rodopea  per 
abitare  presso  il  monte  Rodope  nella  Tracia,  la  quale  fti 
Innamorata  tanto  per  Demofoonte,  che  quando  egli  la  ab- 
bandonò, ella  si  appese.  Arse  anche  più  che  Ercole,  figlio 
di  Alceo,  per  Jole,  che  si  umiliò  a  filare  colle  ancelle  di 
lei.  Essa  fu  figlia  di  Burlto  re  di  Btolia. 

108-108.  Non  però  qui  si  pente,  ec  Vedi  la  N.  34-36:  e 
quella  al  Canto  8  sugli  influssi  n.  87-148.  —  colanto  effetto. 
La  Vulgata  legge:  con  tanto  affetto;  altri  cotanto  affetto. 
Per  me  il  mondo  di  su  sono  qui  gli  Angeli  motori  ;  e  il 
mondo  In  giù  sono  1  Cieli,  ch'essi  tornano  o  volgono.  Per 
altri  il  mondo  di  su  sono  i  Cieli,  e  il  mondo  di  giù  la  Te^» 
ra.  Ma  i  Cieli  non  tornano  non  volgono  la  Terra  che  era 
immobile  per  gli  uomini  di  quel  tempo. 

52 
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Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  110 
Proceder  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera. 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla. 
Come  raggio  di  solo  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  la  entrò  sì  tranquilla  115 

Raab,  ed  a  nostr*  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  Tombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  face  pria  ch'altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'alta  vittoria 
Che  s'acquistò  con  Tuna  e  Taltra  palma; 

Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 

Di  losuè  in  su  la  Terra  Santa,  125 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore, 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta. 

Produce  e  spande  il  maledetto  flore  130 

C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  T  Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  si,  che  pare  a'  lor  vivagni.       135 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

Ma  Vaticano,  e  Taltre  parti  elette 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero  140 

Alla  milizia  che  Pietro  seguette. 

Tosto  libere  flen  deiradultèro. 


mondo  di  sa  (gli  Angeli)  toma  (volge)  quello  di 
giù  (i  Cieli).  Ma  perchè  ten  porti  piene  tutte  le 
tue  voglie,  che  ti  sono  nate  in  questa  spera,  mi 
conviene  ancora  oltre  procedere.  Tu  vuoi  sapere, 
chi  è  in  questo  lume  (lumiera),  che  qui  appresso 
me  scintilla  così,  come  raggio  di  Sole  in  acqua 
pura  (mera).  Or  sappi  che  là  entro  Raab  ha  sua 
pace  (si  tranquilla) «  e  congiunta  al  nostro  ordine, 
si  sigilla  qui  della  luce  di  lei  nel  sommo  grado. 
Da  questo  Cielo  di  Venere,  in  cui  l'ombra  s^tp- 
punta,  che  fa  la  vostra  Terra  (il  vostro  mondo)« 
fu  essa  assunta  pria  che  alcun'altra  anima  del 
trionfo  di  Cristo.  Ben  si  convenne  lasciar  lei  io 
alcun  Cielo  per  trofeo  (palma)  delPalta  vittoria, 
che  Cristo  si  acquistò  in  Croce  con  Tuna  e 
Taltra  palma;  perchè  ella  favorì  il  primo  fatto 
glorioso  (la  prima  gloria)  di  losuè  in  sulla  terra 
santa,  che  poco  tocca  la  memoria  ai  Papa.  La 
tua  città,  ch*è  pianta  di  colui  che  volse  il  primo 
(pria)  le  spalle  al  suo  Fattore,  e  P  invidia  di 
cui  è  pianta  tanto,  produce  e  spande  il  male- 
detto fiore  (fiorino  d'oro),  che  ha  disviato  le 
pecore  e  gli  agnelli,  però  che  del  pastore  ha 
fatto  lupo.  Per  questo  fiore  sono  derelitti  l'E- 
vangelio e  i  magni  Dottori  della  Chiesa^  e  solo 
ai  Decretali  si  studia  si,  che  lo  si  vede  beo 
(pare)  ai  loro  margini  (vivagni)  tutti  insudi- 
ciati, A  questo  fiore  intende  il  Papa  e  i  Cardi- 
nali; i  pensieri  loro  non  vanno  a  Nazzaret  li 
dove  Gabriele  le  ali  aperse  al  grande  annun- 
zio. Ma  il  Vaticano  e  le  altre  parti  elette  di 
Roma,  che  sono  state  cimitero  alla  milizia  che 
seguì  Pietro,  fieno  tosto  libere  delPadulterio. 


115-117.  Or  sappi  che  lA  entro  ec.  Raabj  la  meretrice, 
che  salvò  gii  esploratori  di  Giosuè,  e  ra  da  lui  risparmiata 
e  saWa  quando  a  lerlco  fu  dato  il  sacco.  los.  e.  t,  B  delle 
glorie  di  lei  ne  gioisce  In  sommo  grado  11  Cielo  di  venere 
perchè  ella  fu  le  primizie  del  trionfo  di  Cristo,  v.  119. 
«Raab  typum  tenet  Bcclesiae,  quae  de  extraneis  gentibus 
congregata  est  :  quae  antea  vivens  in  desiderlis  carnis, 
fbruicabatur  In  idolls.  De  talibus  alt  dominus  (Math.  Si) 
praecedent  vos  meretrices  in  regno  caelorum.  Haec  igltur 
testamenta  Domini  sola  susciplt  et  eadem  fldeliter  conser^ 
▼at,  amicis  omnino  non  tradidit,  ipsa  potius  periclitarl 
optans,  dummodo  illaesa  ac  salva  servaret.»  S.  Isld.  Bis. 
Comm.  in  los.  e.  t. 

lia  Da  quésto  Cielo,  in  cui  l'ombra,  ec.  Che  Tombra 
della  Terra  giunga  colla  sua  cima  al  pianeta  Venere,  lo 
disse  Tolomeo. 

198.  In  su  la  Terra  Santa  che  poco,  ec.  Qui  si  allude 
■ensa  dubbio  al  mal  esito  che  ebbe  l'ambasciata  che  Cas- 
sano, dopo  aver  conquietato  gran  parte  di  Boria  e  della 
Terra  Santa  sopra  i  Saraceni,  mandò  al  Papa  e  at  Prin- 
cipi Cristiani,  perchè  gli  dessero  aiuti  a  manteoervisi. 
«La  quale  ambasciata,  dice  il  ViUani,  fu  intesa,  ma  male 
messa  a  seguistone,  perchè  per  lo  papa  e  per  gli  altri  si- 
gnori de'  Cristiani  sUntendea  più  allo  sioguiari  guerre  e 
qnlstionl  tra  loro,  che  al  bene  comune  della  cristianità; 
che  con  poca  gente  e  piccola  spesa  si  racquistava  e  te- 
iica  per  gli  cristiani  la  Terra  Santa  conquistata  per  cas- 
tano, la  quale  con  grande  vergozna  e  non  sansa  merito  di 
pana,  per  gli  cristiani  s'abbandonò.»  o.  Vili.  L.  Vili,  e.  35. 
cassano,  re  del  Tartari  s*  era  fatto  battezsare,  ed  aveva 
avuto  grandi  aiuti  dal  re  di  Armenia  e  da  quello  di  Gior- 


gia. Scoppiata  una  rivoluzione  nei  suoi  paesi,  dovette  n- 
toroarvi,  e  i  saraceni  ben  presto  riconqulstaroDo  quaate 
avevano  perduto.  Al  Canto  15  farà  dire  a  Cacciagulda,  cb« 
fu  alla  crociata  colle  truppe  dell'imperatore,  Corrado  :ìl 
«Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequlsia  di  qaelia  i«ep 
(musulmana)  il  cui  popolo  usurpa,  Fer  colp^  <M  pastor. 
vostra  giustisia.  »  v.  US. 

1S7-I32.  La  tua  c<^fd,ec.,  cioè  Firenza,  ore  si  conisTSL 
zecchino  d'oro  improntato  del  giglio.  Carlo  di  Valois  stm 
spogliato  Firenze,  ed  avea  tratto  dal  Fiorentini  molti  di- 
nari. Vita  di  D.  e.  18.  L'avidità  sua  non  ne  fu  saaiaraodà  & 
Roma  e  ne  chiese  degli  altri  a  Bonifazio  che  lo  avea  £»»• 
venire  in  Italia.  M^  non  ti  ho  mandato  alta  fonte  ieU"^ 
ro  f  gli  rispose  il  Papa  (Dino  Comp.).  Possiamo  passarì» 
al  Poeta,  s'egli  qui  chiama  pianta  di  Laclftfo  Finae 
per  ciò  che  essa  produce  il  flore,  allettamento  airaran- 
zia  generale,  che  travia  tutti,  e  fa  del  vescovi  dei  cafAy 
nali  del  Papa  altrettanti  lupi.  Ne  disse  peggio  al  st,  t.9 
S  di  Fiorensa  in  popol  giusto  e  sano;  e  specialmente  pò 
nella  Canzone  :  0  patria,  degna  di  trionfai  fama,  e  luuìà 
lettera  ad  Arrigo. 

133-14S.  per  questo,  ec.  Bonifazio  vili  aggianse  aJled*^ 
cretali  un  libro.  Danto  nel  1314  cosi  scriveva  ai  cardis*:. 
raccolti  in  conclave  a  Carpentraa  dopo  la  morte  di  cu- 
mtuite  V.  «  Non  forse  ciascuno  si  è  dato  a  cupidigia*  ** 
quale  non  mai,  come  la  Carità,  è  genitrice  di  pietad«  v<- 
giustizia,  ma  sempre  d'ingiustizia  e  d'empietà.  Ab  !  Umirt 
piissima,  Sposa  di  Cristo,  qua!  figli  generi  splritvalmeatt' 
nell'acqua  a  tuo  rossore!  Non  devote  a  Carità,  non  aOiv- 
stlzla,  ma  femmine  sitibonde  di  sangue  sono  a  te  fatte  k 
nuore  ;  le  quali,  qual  figli  esse  ti  partoriscono,  se  ai  a.- 


CANTO  DECIMO 

cettal  11  Lanense  pootefloe,  tutti  gli  Io  mostrano.  Giace 
Gregorio  tuo  fra  le  tele  de  ragni  ;  giace  Ambrogio  negli 
Abbandonati  ripostigli  de*  cliierici  ;  giace  Agostino  ;  non  si 
corano  Dionisio,  Damasceno  e  Seda  :  e  non  so  quale  spe- 
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culum  (SpecQlatore,  titolo  delubro),  innoconsio  e  l'Ostiense 
si  predicano.  E  perché  ciòl  Quelli  intendevano  a  Dio,  sic- 
come al  vero  fine  e  airottimo;  questi  a  conseguire  censi 
e  beaeflsL» 


CANTO  DECIMO 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  TAmore 
Che  Tuno  e  l'altro  eternamente  spira. 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 
Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 

Con  tanto  ordine  fé,  ch'esser  non  puote     5 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Leva  dunque,  lettore,  all'alte  rote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  l'un  moto  all'altro  si  percote; 

E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'arte  10 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  sé  Tama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta. 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama.  15 

£  se  la  strada  lor  non  fosse  torta. 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco        20 
£  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sova  il  tuo  banco. 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'ho  innnnzi:  omai  per  te  ti  ciba;       25 
Che  a  sé  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ondMo  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura. 


1-6.  Guardando  nel  tuo  Figlio^  ec.  La  Trinità  creò  11 
mondo,  come  abbiamo  veduto  dalla  Trinità  creato  rinfer- 
lo  nella  scritta  di  colore  oscuro  che  ò  sulla  porta  di  esso. 
^  III.  Si  noti  pertanto  il  modo,  con  cui  è  indicata  qui  i*a- 
:loae  d*alle  Persone  divine.  Dio  è  pure  spirito;  e  però  a 
>reseotarcelo  a  noi,  che  non  apprendiamo  se  non  per  sen- 
ato, servesi  del  guardando,  della  qual  voce  ci  serviamo 
loi,  non  solo  per  indicare  l'azione  degli  occhi  corporei, 
3a  di  quelli  pur  della  mente;  e  Dio  é  Mente.  Onde  il  Pa- 
re guardando  collo  Spirito  Santo  nel  Verbo,  crea  TUoi- 
erso  :  ma  IL  Verbo  è  pur  detto  sapiènza  di  Dio; e  quindi 
1  guardar  nel  Verbo  equivalera  air  Omnia  in  aapitntia 
ecitti  et  omnia  per  ipsum  facta  iunt. 

9-21.  J>ov0  l'un  molo  all'altro  si  percote:  cloò  il  moto 
el  Sole  s* Incrocicchia  col  moto  dello  Zodiaco.  Aristotele 
hiama  lo  zodiaco  cerchio  obliquo.  Che  qui  di  questo  si 
arli.  lo  prova  ciò  che  segue.  Virgilio  parlando  delle  cin- 
uè  zone  del  cielo,  dettone  delle  due  gelate,  e  della  media 
ontioua:  «Has  Inter  mediamque  duae  mortallbus  aegrls 
onere  conce8saeDivuro,etviasectaperambas,  Obliquus 
\*a  se  signcrum  verteret  ordo.  *  Georg.  I,  v.  S37.  —  Che 
ai  da  lei  l'occhio  non  parte.  Siamo  soliti  a  pregare  che 


Lo  primo  ed  ineffabile  Valore  (Potenza,  Dio 
Padre),  guardando  nel  suo  Figlio  (infinita  Sa- 
pienza) con  l'Amore  (Spirito  Santo),  che  l'uno 
e  l'altro  (Padre  e  Figlio)  spira  eternalmente, 
fece  quanto  si  gira  per  mente  (F invisibile)  e 
per  rocchio  (il  visibile)  con  tanto  ordine,  che 
chi  ciò  mira  essere  non  può  senza  gustare  (che 
non  gusti)  di  lui.  Leva  dunque,  o  lettore,  meco 
la  vista  alle  alte  ruote,  dritto  a  quella  parte, 
dove  l'un  moto  (del  Sole)  si  percuote  all'altro 
(dello  Zodiaco);  e  comincia  11  a  vagheggiare  nel- 
l'arte di  quel  Maestro,  che  Tama  dentro  a  so 
(nella  sua  idea)  tanto,  che  mai  non  parte  da 
lei  il  Suo  occhio,  (necessario  alla  conservazione 
degli  esseri).  Vedi  come  da  indi  (dove  si  per- 
cuotono i  due  moti)  si  dirama  l'obliquo  cerchio 
(lo  Zodiaco)  che  porta  i  pianeti,  per  sodisfare 
al  mondo,  che  gli  chiama  a  piovere  i  loro  tn« 
flussi,  E  se  la  loro  strada  (l'eclittica)  non  fosse 
obliqua  (torta),  molta  virtù  sarebbe  invano  nel 
Cielo,  e  quasi  ogni  potenzia  (attività)  sarebbe 
quaggiù  morta,  poiché  non  vi  sarebbe  varietà 
di  stagioni.  E  se  il  loro  (dei  segni  del  Zodiaco) 
partire  fosse  più  o  meno  lontano  dal  diritto  cer- 
chio (Equatore),  assai  dell'ordine  mondano  sa- 
rebbe meno  (manco)  e  giù  e  su  (in  Terra  e  nel 
Cielo). 

Or  ti  rimani,  o  lettore,  sovra  il  tuo  scanno 
(banco);  pensando  dietro  a  ciò  che  si  assaggia 
(preliba),  se  vuoi  essere  lieto  assai  prima  che 
stanco.  Io  t'ho  messo  innanzi:  omai  ti  ciba  per 
te;  che  tutta  la  mia  cur^k  ritorce  a  sé  quella  ma- 
teria, ond'  io  sono  fatto  scrittore  (scriba). 

Lo  ministro  maggiore  della  natura  (il  Sole), 

Iddio  volga  sopra  noi  benigno  il  suo  occhio  ;  e  nella  Scrit- 
tura l'occhio  di  Dio  conserva  le  cose.  —  e  se  la  strada  lor 
non  fosse  torta,  per  cui  va  il  Sole,  non  vi  sarebbero  le 
stagioni  diverse;  e  se  non  fosse  collocato  lo  sodiacocom*è, 
vi  sarebbe  meno  assai  ordine  e  in  Terra  e  nei  Cieli,  come 
apparirà  da  quanto  dirà  ancora. 

ts.  LO  ministro  maggior  della  Natura,  ec.  Benché  al- 
trove accennato,  riporto  questo  passo:  €  Deinde  subter 
mediam  fere  regionem  Sol  obtlnet,  Dux  et  Princeps  et  Mo- 
derator luminum  relinquorum.  Mene  mundi  et  tempera- 
tio.»  eie.  Som.  Se.  Su  di  che  Macrobio:  «il  sole  adunque 
è  duce,  perchò  per  copia  di  luce  va  inuanxi  a  tutte  le 
stelle  ;  6  principe  poichò  eccelle  tanto,  che  appunto,  per 
ciò  ch'egli  solo  apparisce  tale,  ó  detto  sole;  è  m4>deratore 
degli  altri  lumi,  perchè  modera  il  loro  girare  e  rigirare 
tenendoli  a  debite  distanze  ;....  è  detto  mente  mondana, 
perché  i  fisici  lo  dissero  il  cuore  del  cielo:  e  lo  dissero  co- 
si, perchò  tutto  ciò  che  vediamo  avvenire  nel  Cielo  con 
legge  certa,  il  giorno  e  la  notte  e  la  loro  diversa  durata 
secondo  i  vari  tempi  deiranno;  e  il  clemente  tepore  di 
primavera,  e  il  caldo  diseccante  del  Cancro  e  del  Leone, 
e  la  moUeua  deli*  aura  autunnale,  •  la  fona  del  fredda 
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PARADISO 


Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  no  misura,  30 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ognora  s'appresenta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire 

Non  m'accors'io,  se  non  com'uom  s'accorge  35 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

È  Beatrice  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente, 
Che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quant*  esser  convenia  da  se  lucente  40 

Quel  ch'era  dentro  al  Sol  dovMo  entra* mi. 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

PerchMo,  lo  ingegno  e  Tarte  e  Puso  chiami, 
Sì  noi  direi  che  mai  s'immaginasse: 
Ma  creder  puossì,  e  di  veder  si  brami.      45 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia. 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  ch^  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Deiralto  Padre  che  sempre  la  sazia,        50 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  ch^  a  questo 
Sensibil  t^  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto  55 

A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'a  quelle  parole  mi  fecMo; 

E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise. 
Che  Beatrice  ecclisò  neirobblio.  60 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise. 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  so  far  corona,        65 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta,  quando  Taere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  elei  dondMo  rivegno,  70 


tra  quelle  due  moderate  stagioni,  tatto  ciò  è  effetto  del 
corso  del  Sole  e  della  saa  azione....  Perchò  poi  ala  detto 
governo  {temperano)  del  Mondo,  si  vede  chiaro.  Ond'A 
che  non  solo  la  Terra  ma  il  Cielo  atesso,  che  veramente 
dicesi  Mondo,  viene  dal  Sole  governato...  »  Macr.  Somn. 
Scip.  L.  I,  e.  SO.  Ed  Isidoro  :  «  per  easo  s'avvicendano  le  sta- 
gioni ;  poichò  esso  ò  il  buon  ministro,  nato  a  regolarle.  » 
De  Nat  Rer.  e  17.  "-  in  che  più  tatto  ognora  e'appresen- 
ta:  11  Sole  quando  è  in  Ariete,  1  giorni  cominciano  esaere 
più  lunghi,  e  però  il  Sole  leva  prima  che  nei  mesi  prece- 
4enU. 

34-«.  Ed  io  era  con  lui,  ec.  Dante  si  ò  elevato  al  Sole, 
■ansa  poter  dire  come.  Non  trova  più  confronti  sensibili, 
6  a  farcelo  pur  intendere  ricorre  alla  celeritÀ  del  pensie- 
ro; né  questa  è  pur  atta  a  ciò,  e  però  dice  d*eaaerai  ac- 
corto della  salita  quando  vi  fu  già  dentro.  Il  ee  non  ò  11 
latino  nlsi.  Lo  troviamo  anche  giù  alY.w.ae  non  eom'a- 
equa  ch'ai  vMur  non  ti  cala.  Vuol  dire  che  del  salire  al 
Sole  a'accorse  quando  vi  fu  già  dentro:  fu  eaao  tanto  ve- 


che  impronta  il  mondo  della  virtù  del  Cielo,  e 
che  colla  sua  luce  (lume)  ne  misura  il  tempo, 
congiunto  con  quella  parte  (coir Ariete)  che  si 
rammenta  di  sopra,  giravasi  per  la  linea  spi- 
rale (per  le  spire),  in  che  ognora  (sempre  più 
dal  21  Marzo  al  21  Giugno)  si  appresenta  più 
tosto  agli  abitatori  dell'emisfero  settentriO' 
naie;  ed  io  era  con  lui  (Sole);  ma  del  salire  in 
esso  non  m'accorsi  io,  se  non  come  l'aomo  s'ac- 
corge del  suo  venire  in  un  luogo,  anzi  averne 
tatto  il  primo  pensiero.  È  Beatrice  quella  che 
così  guida  (scorge)  di  bene  in  meglio  si  subì- 
tamente,  che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  stèn- 
de (sporge),  ed  è  istantaneo.  Quanto  convenir» 
essere  lucente  da  sé  quello  (lo  stuolo  dei  Beati) 
che  era  dentro  al  Sole,  dovMo  m*  entrai,  par- 
vente (apparente)  non  per  colore,  ma  per  lame, 
perchè  (benché)  io  chiami  lo  ingegno  e  rart« 
e  Tnso,  noi  direi  sì  che  mai  s*  immaginasse  il 
vero;  ma  puossi  credere,  e  si  brami  di  vederlo. 
E  se  le  nostre  fantasie  a  tanta  altezza  sono 
basse,  non  è  maraviglia,  che  non  fu  occhio  ch« 
andasse  sovra  il  Sole  (che  vedesse  luce  più  viva 
della  solare).  Tale  era  quivi  la  quarta  famiglia 
(i  Beati  del  4.  grado)  deirAlto  Padre,  che  sem- 
pre la  sazia,  mostrandole  come  figlia  (il  Verbo) 
e  spira  (lo  Spirito  Santo).  E  Beatrice  cominciò: 
Ringrazia,  ringrazia  il  Sole  degli  Angeli,  ch« 
per  sua  grazia  ti  ha  levato  a  questo  Sole  sen- 
sibile. 

Cuor  di  mortale  non  fu  giammai  così  dispo- 
sto (digesto)  a  divozione  e  cotanto  presto  oa 
tutto  il  suo  gradimento  (gradire)  a  rendersi  « 
Dio,  come  mi  feci  io  a  quelle  parole:  e  tatto  il 
mio  amore  si  mise  così  in  Lui,  che  ecclissò  nel- 
Tobbiio  Beatrice.  Non  le  dispiacque  dò^  m^  S'' 
ne  rise  (compiacque)  così,  che  lo  splendore  da 
suoi  ridenti  occhi  divise  in  più  cose  la  mia  men- 
te unita  in  Dio.  Io  vidi  più  fulgori,  vivi  e  vin- 
centi in  luce  il  SolCy  e  più  dolci  in  voce  che 
lucenti  in  vista,  far  di  noi  centro  e  di  sé  Carne 
intorno  corona.  Cosi  vediamo  talvolta  cingere 
(dairalone)  la  figlia  di  Latona  (Luna),  quu^lfi 
l'aere  è  pregno  di  vapori  sì,  che  ritenga  il  file 
(contorno  lucente)  che  fa  la  cintura  (zona).  >ti- 
la  corte  del  Cielo,  donde  io  rivengo,  ai  trovili^ 

loco  !  Lo  paragona  alla  velocitA  del  peoaiero,  che  ci  k> 
prende,  e  viene  aenxa  averlo  atteao  o  arerlo  cercato  £ 
però  penao  col  Ceaari,  che  il  tt$o  debba  riferirai  all'ooci 
e  non  al  penalero. 

&3.  Ringrazia  il  Sol  degU  Angeli,  oc  Fa  detto  aUa  asta 
13-1&  del  c.  1.  deiriof. 

(M-<S9.  jo  vidi  più  fulgor,  ec.  Sono  i  Saoitl  Dotteri  i> 
Teologia,  ei  nomi  di  coloro  che  formano  queata  cmtNU» 
ranno  poacia  aveiati  da  S.  Tomaso.  Si  noti  intaato  c^ 
queatl  lami  che  nella  luce  vincono  il  Gole,  •  la  toc»  i» 
quali  è  dolciaaima  quanto  più,  fanno  di  aè  centro  Beatn-^ 
osala  la  acienaa  divina,  e  poacia  dirà  che  Beatrice  è  itn 
Donna  osala  domina.—  La  figlia  di  Latona,  cioè  ta  I«m 
La  Luna  fu  detta  Diana,  e  Diana  fa  figlia  di  LaCoaa  * 
qtMndo  Vaere  è  pregno,  ec  La  Luna  ai  mostra  cinu  U* 
Palone,  quando  Tarla  è  molto  denaa  di  vaporL  i  ncF 
della  Luna  verticali  o  preaaoché  tali  al  fanno  atrada  a 
traverso  di  que'  vapori  addenaatl,  ma  i  più  lontani  dalia 
verticale  o  perpendicolare  non  possono  farsi  strada  ^ 
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Si  troYan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  cbe  non  si  posson  trar  del  regno; 

£  il  canto  di  que*  lumi  er»  di  qaelle. 
Chi  non  sMmpenna  si,  che  Iftssù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  75 

Poi,  sì  cantando,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte« 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli. 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 

Ma  che  s*arrestin  tacite,  ascoltando  80 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  ; 

£  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando 

Maltiplicato  in  te  tanto  risplende,  85 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scaift, 
U'  senza  risalir  nessun  discende  ; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  com'acqua  eh*  al  mar  non  si  cala.    90 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  ch'ai  ciel  t'avvalora: 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

Che  Domenico  mena  per  cammino,  95 

U*  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino. 
Frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
È  di  Coiogna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,       100 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Qoeiraltro  flammaggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  Tuno  e  l'altro  fóro 
Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso.  105 

L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro  corOi 

romperli;  e  però  i  vapori  non  attraversati  e  rimasti 
oscuri,  presentano  un  cerchio  denso,  che  come  ona  corona 
sembra  cingere  la  Lana. 

71.  Si  travan  molté^  ec.  gioie  cosi  belle  e  cosi  care  che 
non  si  possono  deserivsre,  e  quindi  non  si  possono  trarre 
d9l  regno.  Per  averne  lUdea,  bisogna  andarvi  sopra.  Onde 
al  e.  14  dirà:  che  Beatrice  gli  si  mostrò  si  bella,  che  tra 
l'altre  vedute  si  vtMl  loiciar  che  non  seguir  la  mente^v.90. 

9.  E  dentro  all'un  sentii  cominciar.  È  San  Tomaso 
che  prende  a  parlare. 

OS.  QiMSta  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia  La  bella 
Donna,  ec.  Ecco  uno  dei  tratti  da  unirsi  a  quelli  che  mo- 
strano Beatrice  essere  simbolo  della  scienza  divina,  on- 
d'à  dai  santi  Teologi  vagheggiata. 

94-99.  IO  fui  degli  agni,  eo.  lo  fui  degli  agnelli  della 
greggia,  che  S.  Domenico  conduce  pel  cammino,  pel  quale 
si  diviene  ricchi  di  virtù,  se  non  si  va  vaneggiando  die- 
tro a  vanità,  s.  Tommaso,  figlio  del  Conte  d'Aquino,  ram- 
pollo della  famiglia  reale  di  Sicilia  e  d*Arragona,  nacque 
nel  1234  in  Aquino,  nella  Terra  di  Lavoro.  Fu  alcun  tempo 
nel  convento  di  Monte  cassiano,  poi  passò  allo  studio  di 
Napoli  Avendo  fatto  sapere  a  sua  madre,  ch'egli  voleva 
entrare  neirordine  del  Predicatori,  ella  vi  si  oppose,  e  Io 
rinchiuse  in  un  castello,  dal  quale  dopo  due  anni  egli  si 
foggi,  e  si  recò  a  Parigi,  ciò  fu  nel  1244.  Passò  a  Cologna 
per  istudiare  sotto  Alberto  Magno,  e  dopo  qualche  tempo 
ritornò  a  Parigi,  e  vi  fa  dichiarato  Dottore  la  Teologia 
nel  12SS.  Pu  di  ritorno  nel  IM3  in  itaUa,  dove  dopo  aver 
insegnato  Teologia  in  varie  Università,  scelse  Napoli  a 
sua  dimora.  Rifiatò  rarcives^vato  di  questa  città,  offpr- 


molte  gioie  care  e  belle  tanto,  che  non  si  pos- 
sono esportare  (trar)  del  regno:  e  il  canto  di 
quei  lumi  era  di  quelle  gioie.  Chi  non  si  pre- 
vede di  penne  (s*  impenna)  si  che  voli  lassù, 
aspetti  dal  muto  novelle  di  li  (quindi). 

Poi  che  quei  Soli  ardenti,  si  cantando,  si 
furono  intomo  a  noi  tre  volte  girati,  come  stel- 
le vicine  ai  poli  fermi,  mi  parvero  donne,  non 
sciolte  da  ballo,  ma  che  nel  ballo  tacite  s^arre- 
stino,  ascoltando  finché  hanno  raccolte  dal  cO' 
rifeo  le  nuove  note  per  ripeterle  danzarlo; 
e  dentro  ad  un  lume  sentii  cominciare:  Quando 
lo  raggio  della  grazia,  per  cui  (onde)  verace 
amore  si  accende,  e  che  poi  cresce  amando, 
moltiplicato  risplende  tanto  in  te,  che  ti  con- 
duce su  per  quella  scala,  per  cui  (u')  nessuno 
discende  senza  risalirla,  qual  (chi)  ti  negasse  il 
vino  della  sua  caraffa  (fiala)  per  dissetare  la 
tua  sete,  non  sarebbe  (fora)  in  libertà,  se  non 
come  acqua  che  non  si  cala  al  mare,  perchè 
impedita.  Tu  vuoi  sapere  di  quali  piante  s*in* 
fiora  questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
la  bella  Donna,  che  ti  dà  virtù  (ti  avvalora)  di 
salire  al  Cielo.  Io  fui  degli  agnelli  della  santa 
greggia  che  Domenico  mena  per  lo  cammino, 
u*  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia.  Questi 
che  mi  è  più  vicino  a  destra,  mi  fu  firate  e 
maestro,  ed  esso  è  Alberto  di  Cologna,  ed  io 
sono  Tommaso  d*Aquino.  Se  tu  vuoi  essere 
certo  di  tutti  gli  altri,  ten  vieni  girando  coi 
viso  dietro  al  mio  parlare  su  per  la  beata  ghir- 
landa (serto).  QuelPaltro  fiammeggiare  es«e  del 
riso  di  Graziano,  che  aiutò  sì  Tuno  e  Taltro 
fdro  (civile  ed  ecclesiastico,  cercando  di  conci- 
liarne i  diritti),  che  in  Paradiso  piace.  L*altro, 
I  che  appresso  lui  adorna  il  nostro  coro,  fu  quel 

togli  da  clemente  IV  ;  ed  essendo  nel  1S74  in  viaggio  per 
recarsi  al  Concilio  di  Lione,  a  coi  lo  chiamò  aregorio  X, 
mori,  come  si  disse  (Purg.  20,  6-69)  a  Fossa  Nuova,  vicino 
a  Terracina  di  veleno. 

Le  sue  opere  formano  17  voi.  in  foglio  delPedisione  Vo> 
neta  dei  1490.  Egli  Ai  detto  il  Dottore  Angelico  per  la  v»» 
stità  e  profondità  del  suo  sapere.  La  sua  aomma  Theolo- 
giae  ò  tuttora  un  libro  che  viene  sempre  consultato.  — 
l/'  ben  s*impingi*a  se  non  si  vaneggia,  sarà  spiegato  nel 
Canto  seg.  al  v,  25  e  s.  —  Alberto  i  di  cologna .*  fti  al  se» 
colo  Alberto  di  Boilstaedt,  da  Lanlngen  in  Suabio,  nato  a 
nel  1103  o  nel  1206.  Lo  dice  suo  frate  e  maestro^  polche  an- 
che Alberto,  come  Tomaso  fu  deirordtae  di  S.  Domenico  e 
a  Colonia  fu  suo  maestro  in  Teologia.  Prese  soggiorno 
in  Colonia  quando  fu  fatto  provinciale  del  suo  Ordine  per 
la  Germania.  Alessandro  iv  lo  fece  vescovo  di  Ratlsbona 
nel  1290.  Ivi  stette  poco,  e  ritornò  al  chiostro  in  Colonia, 
ove  nel  1280  morL  Tra  i  dottori  Ai  distinto  col  titolo  di 
Magnus.  vastissime  ne  furono  le  cognizioni.  Le  sue  opero 
stampate  a  Lione  nel  1651  riempirono  21  voi.  in  foglio. 

101.  di  arazian.  Questi  Ai  di  Chiosi  della  Toscana, 
monaco  poi  in  San  Felice  di  Bologna.  Publicò  nel  USO  e 
secondo  Dupln  nel  115I,  la  Collesione  del  Canoni,  che  da 
prima  si  disse  concordanHa  canonum  discordantium, 
poi  Liber  de  Decretis,  quindi  semplicemente  Deeretum. 
Ebbe  per  Iacopo  di  conciliare  le  leggi  ecclesiastiche  colle* 
civili,  e  però  dtoe  11  Poeta  :  che  l'uno  e  l'altro  fòro  aiutò. 
Eugenio  III  approvò  nel  ii9l  quel  Vecre^e,  e  ordinò  fosse 
letto  nelle  University. 
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Qael  Pietro  fa  che  con  la  poYerella, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh*  è  tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo    110 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Entro  v*è  Talta  mente  u'sl  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  yeder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero  115 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  il  ministero. 

NelPaltra  piccioletta  luce  ride 

QueirAvvocato  deUempi  cristiani, 

Del  cui  latino  Agostin  si  provide.  120 

Or  se  tu  rocchio  della  mente  trani 

,  Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode. 
Già  deirottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace         125 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata  giace 

Qiuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

107.  Quel  Pietro  fu  che,  ec.  Pietro,  nacque  in  un  vil- 
laggio di  Nav&ra,  e  però  fu  detto  Lombardo,  studiò  a  Bo- 
logna, celebre  per  gli  studi  di  diritto,  e  di  là  passò  a  Pa- 
rigi, allora  famosa  per  gU  studi  teologici,  il  vescovo  di 
Lucca  gli  aveva  dato  una  commendatizia  per  S.  Bernardo; 
e  questi  lo  provlde  del  necessario  flnchò  rimase  a  Rhelms; 
•  quando  Pietro  volle  recarsi  a  Parigi  lo  diresse  a  Glldin, 
Abbate  di  Sau  vittore,  che  lo  tenne  gratuitamente  nel 
Convento.  Pietro  In  breve  tempo  si  fece  conoscere,  e  fu 
fatto  maestro  in  Teologia.  Crebbe  allora  tanto  la  sua  fa- 
ma, che  essendo  rimasta  vacante  la  sede  archiepiscopale 
di  Parigi  nel  liso,  ne  fti  egli  innalzato  a  quella  sede.  Fi- 
lippo archidiacono  e  Aglio  di  Luigi  il  Grosso  ne  era  relet- 
to; ma  questi  rifiutò  di  accettarla,  per  ciò  che  più  degno 
lui  ne  era  Pietro  Lombardo.  B  cosi  fto  fatto  arcivescovo 
Pietro  e  visse  fino  al  llM.  Fu  detto  uagister  eenténtia- 
rumy  poiché  al  suol  tre  libri  di  Teologia  diede  il  titolo  : 
lÀòri  setttentiarum:  opera  poi  molto  studiata  in  tutte  le 
scuole,  ti  Poeta  dice:  ch'egli  con  la  poverella  olferte  a 
santa  chieaa  il  suo  tesoro  :  per  ciò  che  egli  nella  prefa- 
slone  alla  sua  opera  disse:  «cuplentes  aliquid  de  tenui- 
tate  nostra  cum  paupercula  (S.  Luca  e.  Si)  in  Oazophyla- 
clum  Domini  mittere.» 

109-114.  La  quinta  luce^  ec.  La  quinta  luce  o  il  quinto 
beato  è  Salomone;  non  lo  nomina,  e  vuol  s'intenda  dalla 
parola  surf  e  :  u'  si  profondo  Saver  fu  messo,  ehe^  se  il 
vero  è  vero^  A  veder  tanto  non  surse  il  secondo,  come 
sarà  spiegato  net  Canto  seguente  v.to  e  s.  Disse  che  tutto 
il  mondo  Laggi'ù  ne  gola  di  saper  novella,  ctoò  di  sapere 
80  è  in  Paradiso  o  in  Inforno,  polche  a  quel  tempi  di  ciò 
nelle  scuole  al  disputava  assai,  come  si  può  vedere  anche 
nelle  Bivelaxlonl  di  B.  Metilde,  1.  5,  C.  la  Vedi  Studi  II,  7, 
p.  aa,  a  cui  il  signore  disse:  «Ciò  che  la  mia  mfo^rfcor- 
dto  fece  dell*  anima  di  Salomone,  voglio  che  agli  uomini 
sia  celato,  affinchó  ancor  più  siano  evitati  i  peccati  car- 
nalL»  Anche  ella  quindi  come  Dante  credeva  salvo  Salo- 
mone. 

115-117.  Appresso  vedi  II  lume,  ec.  Qui  viene  indicato 
8.  Dionigi  l'Areopaglta^  discepolo  di  S.  Paolo,  a  cui  ve- 
niva attribuito  il  libro  che  porta  U  titolo:  Dtf  caelestiBle- 
rarehia,  che  tti  più  volte  slnora  citato,  e  si  dovrà  farlo 
ancora.  Si  diceva  eh*  egli  avesse  sapute  quelle  cose  degli 
Ordini  Angelici  da  S.  Paolo  :  e  lo  sentiremo  dire  da  Danto 
al  C.  SS,  V.  130-139. 

Ila  Nell'altra  plecloietta  luce,  ec.  neìVawocato  dei 


Pietro  (Lombardo)  che  con  la  poverella  del 
Vangelo  offerse  a  Santa  Chiesa  il  tesoro  di  sua 
scienza.  La  quinta  luce,  che  è  tra  noi  più  bella, 
spira  di  tale  amore,  che  tutto  il  mondo  là  giù 
gola  di  saperne  novella  di  stia  sorte,  V'è  eotro 
Talta  mente  (di  Salomone)  ove  (u*)  fu  messo  sì 
profondo  savere  che,  se  il  vero  è  vero,  a  veder 
tanto  qitanto  ella^  non  surse  il  secondo.  Ap- 
presso vedi  il  lume  di  quello  luminare  (cero), 
che  giuso  essendo  in  carne  vide  più  addentro 
degli  altri  la  natura  e  il  ministero  degli  Aq- 
geli  (S.  Dionisio  Areopagita).  Neiraltra  piccio- 
letta luce  ride  quell'avvocato  de'  tempi  Cri- 
stiani (P.  Orosio),  del  cui  latino  si  provide  (valse) 
Agostino.  Ora  se  tu  rocchio  della  mente  traggi 
(trani)  di  luce  in  luce  dietro  alle  mio  lodi,  già 
rimani  con  sete  di  sapere  deirottava.  Per  ve- 
dere ogni  bene  vi  gode  dentro  Tanima  saoU 
(di  Boezio),  che  fa  manifesto  il  mondo  fallace 
a  chi  ode  bene  la  dottrina  di  lei.  Lo  corpo, 
ond'ella  fu  cacciata,  giace  giù  in  Cieldauro 
is.  Pietro  in  Pavia),  ed  essa  dal  martirio  e  dal- 
Tesilio  venne  a  questa  pace.  Vedi  oltre  flam- 

tempi  cristiani,  altri  vede  F.  Lattanslo  che  scrisse  In  lo- 
dato latino  contro  gli  errori  degli  eretici,  e  di  cui  a  Gi- 
rolamo scrisse  :  «  Lactantius  quasi  quidam  flavius  eloqueo- 
tlae  Tullianae,  utinam  tam  nostra  conflrraar«  potuisMt, 
quam  facile  aliena  destruxU.  »  Ep.  ad  Paul,  de  Inst  uoa. 
Ma  a  Lattando  non  si  converrebbe  il  titolo  di  Avvolte 
de*  Cristiani  per  questo  giudizio  di  S.  Girolamo,  mentre  si 
conviene  benissimo  a  Paolo  orosio.  Questi  in  prete  Spi- 
gnuoio  da  Tarragona,  discepolo  di  S.  Agostino.  Qusod^ 
Alarico  nel  410  prese  e  saccheggiò  Boraa,  i  Pag  ini  e  di 
questa  sventura  e  di  tutte  te  altre  toccate  airimperi»  o^^ 
davano  la  colpa  ai  Cristiani.  Crosto,  pregato  da  &  Ago- 
stino a  difendere  da  tale  tacciai  Cristiani, iropr^e a kh- 
vere  i  suol  sette  libri  di  storie,  nelle  quali  intese  di  pr;>- 
vare  che  In  tutti  l  tempi  avvennero  nel  mondo  grandi  di- 
sgrasle,  e  che  r  impero  Romano  non  ne  ebbe  In  nesseu 
epoca  meno  che  In  quella  dopo  Cristo.  E  santo  AgostiM. 
dopo  il  413,  si  pose  egli  pure  a  confutare,  nellA  lodatisii- 
ma  opera  de  Civitate  Del,  quell'accusa  del  Gentili  contr» 
l  Cristiani  (Dupin  Bib.  Bc.  t  ili),  giovandosi  dei  fatti  sie- 
rici dell'opera  di  orosio;  e  però  il  Poeta  dlcs :  Del  cui  la- 
tino Agostin  si  provide,  prendendo  la  lingw^a  per  la  mt- 
teria.  E  Dante  fece  spesso  uso  della  Storia  di  orosia 

li4-l<9.  per  vedere  ogni  ben,  ec.  L'anima  saatA.  cà« 
fa  manifesta  la  fallacia  del  mondo  a  chi  la  ooncMce  e  l* 
intende  bene,  ò  Severino  Boexio,  autore  del  libro  :  De  Co»- 
solatlone  pMlosophiae  studiato  molto  dal  Poeta  (Coa.  n. 
13,  e  piti  volte  citato).  Fu  di  famiglia  patrlsia  ;  e  porun 
1  nomi  Flavio  Aoiclo  Manlio  Torquato  Severino  Boexlo  Pv 
console  nel  487  e  nel  510,  e  nel  S2S  vide  consoli  suo  flf''^ 
e  Simmaco  suo  genero.  Accusato  a  Teodorico  di  avere  id< 
telligenze  coir  Imperatore  Giustino  e  di  voler  ristabiiàr 
l'autorità  del  Senato,  fu  carico  di  catene  mandato  pr- 
gione  ìa  Pavia,  e  per  ordine  di  Teodorico  ucciso  net  n 
o  nell'anno  seguente  ;  nel  quale,  pure  per  ordine  di  Tn- 
dorlco,  fu  ucciso  a  Ravenna  II  senatore  Simnsaco  snildi;^' 
to.  Boezio  fu  dottissimo  nella  filosofia  antica  ;  tradusse  • 
commentò  alcuni  trattati  di  Aristotele  e  di  Cicerone  ;  o»s- 
pilo  libri  di  Aritmetica  e  di  Geometria,  ft  più  noto  pei  li- 
bro de  consolatione  PhilosopMae  scritto  In  prigione  ;a^ 
quale  racconta  1  ragionamenti  fattigli  da  Filosofia  ct« 
immagina  essere  venuta  nella  prigione  a  consolarla  L>- 
pera  ha  cinqne  libri,  divisi  In  capitoli,  ciascuno  dei  4°*-' 
ha  una  prosa  ed  una  poesia.  LuUprandoi,  re  de'Long&ì:^ 
di,  fece  trasferire  il  suo  corpo  nella  basilica  da  lai  (*^ 
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Vedi  oltre  fiammeggiar  V  ardente  spiro        130 
D'Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  li  tao  riguardo, 
È  il  lume  d' uno  spirto,  che  in  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  parvo  esser  tardo.     135 

Essa  ò  la  luce  eterna  di  Sigieri, 
Che  leggendo  nel  vico  degli  strami. 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  140 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  Tami, 

Che  runa  parte  e  Taltra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota. 
Che  il  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  rota  145 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
E  in  dolcezza,  ch'esser  non  può  nota. 

Se  non  colà  dove  11  gioir  s' insempra. 


bricata  in  Pavia  e  detta  caelum  aureum  o  ci€ldauro.  Il 
Lami  scrive  di  esservi  stato  in  San  Pietro  in  Ciel  d*Oro  di 
Pavia,  e  di  avervi  veduto  Turnadi  marmo  ove  sono  le  ce-' 
neri  di  Boexio,  che  poggia  sa  quattro  colonne,  presso  e  di- 
Dsozi  all^altar  maggiore.  La  chiesa  venne  soppressa  nel 
17M,  ed  è  ora  magasxino.  il  Wite  dice  che  il  monumento 
di  Boesio  non  esiste  più. 

131.  D*  Isidoro,  di  seda  e  di  Riccardo,  ec.  Mdoro  detto 
r$palense  per  ciò  che  nato  in  Siviglia.  Fu  nipote  di  Teo- 
dorlco,  e  successe  al  fratello  Leandro  nel  595  ak  vescovato 
di  Siviglia,  ove  mori  nel  63S.  Fu  pel  suo  tempo  assai  eru- 
dito e  dotto.  Scrisse  di  materie  svariatlssime,  sacre  e  pro- 
Tane,  e  le  opere  sue  possono  con  vantaggio  consultarsi  a 
fine  di  conoscere  lo  scibile  di  quel  tempo.  Che  Dante  lo 
coQoscesae  ne  fa  testimonianza  1*  averlo  egli  messo  nella 
corona  dei  Santi  che  vagheggiano  la  sua  Donna,  ciò  valga 
par  degli  altri  lumi  di  questa  santa  ghirlanda.  Egli  viene 
spesso  citato  in  questo  libro. 

Beda,  il  Veneràbile^  nacque  nel  distretto  di  Dunelm 
Dell'  Inghilterra  Settentrionale  Tanno  STt,  e  mori,  come 
credesi,  nel  73i».  Fu  di  svariata  dottrina  e  scrisse  sopra 
Commentari  e  Cronologiu;  delle  etÀ  del  mondo;  della  ra- 
gione dei  tempi;  di  Geografia;  di  Matematica;  una  storia 
t'ccleaiastica  deir  Inghilterra  ec.  Fu  considerato  quale 
Orammatico,  Poeta,  Filosofo,  Poligrafo. 

Riccardo^  Che  a  eonéldérar  fu  plt^  che  viro.  Di  fatti 
mostra  un  ingegno  straordinario  nelT  interpretare  misti- 
camente le  Sacre  Scritture.  A  farne  saggio  basta  il  libro 
ùe  contemplationét  a  cui  Dante  manda  nelTEplst.  a  can 
orando  gr  invidiosi,  ossia  Beniamin  Minor  e  Beniamin 
Maior,  pia  volte  già  citato.  Nò  il  merito  suo  6  solo  di  a- 
vere  avuto  un  ingegno  acuto;  lo  ebbe  anche  giusto,  si 
che  ti  «uo  ragionamento  ha  forca.  B^li  fu  Scoxzese,  nato 
nel  1173  a  fu  Canonico  Regolare  della  regola  di  Santo  a- 
gostino  nel  Convento  di  8.  Vittore  In  Parigi,  donde  ed 
egli  e  il  suo  maestro  Hugo,  che  troveremo  poscia  in  que- 
sto stesso  Cielo,  ebbero  il  predicato  a  <.  Vietore, 

13J-138.  Questi,  onde  a  me,  ec  sigeri  di  Brabante  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  13  insegnava  filosofia  nella 
Via  degli  Strami  (Rue  du  foaare)  in  ParigL  Egli  estrasse 
con  altri  dai  libri  di  firata  Tommaso  la  materia  raccolta 


meggiare  Tardente  spirito  d'Isidoro,  di  Beda  e 
di  Riccardo  (di  San  Vittore^  che  fu  più  che  vivo 
(uomo)  a  considerare  t  sensi  allegorici  nella 
Santa  Scrittura.  Questi,  onde  il  tuo  sguardo 
(riguardo)  ritorna  a  me,  è  il  lume  di  uno  spi- 
rito che*  in  pensieri  gravi  applic^to^  gli  parve 
essere  troppo  tardo  a  morire.  Essa  è  la  luce 
eterna  di  Sigle  ri,  il  quale  leggendo  filosofia  a 
Parigi  nel  vico  degli  strami,  sillogizzò  veri 
fruttanti  invidia. 

Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami  neirora, 
in  cui  la  sposa  di  Dio  (la  Chiesa)  surge  a  can- 
tar matuttino  (a  mattinare)  allo  Sposo,  perchò 
rami,  del  quale  (che)  Tuna  parte  e  Taltra  (la 
rota  del  tempo  e  la  rota  della  sveglia)  tira  e 
spinge  (urge)  tintin  suonando  con  nota  si  dolce, 
che  lo  spirito  ben  disposto  turge  d*amore  di 
Dio;  così  vidi  io  muoversi  la  gloriosa  ruota,  e 
render  voce  a  voce  in  armonia  (tempra)  e  in 
dolcezza,  che  non  può  essere  nota,  se  non  colà 
dove  il  gioire  s*  insempra  (si  eterna). 

nel  libro  intitolato  Quae$tiones  naturales,  delle  quali  il 
Le  clere  trovò  molti  brani  tra  i  Codici  antichi  di  Sorbo- 
na, ed  un  legato  di  vari  libri  di  8.  Tommaso  da  lui  isr 
sciato  ai  poveri  maestri  dello  stesso  istituto;  come  pure 
vari  trattati  di  dialettica,  tra  1  quali  uno  intitolato  im- 
posaibilia:  il  quale  comincia:  «  Convocatis  sapientibus 
studii  Parisiensis,  proposult  sophista  quidam  impossibilia 
multa  probare  et  defendere.  Quorum  primum  ^lit,  Deam 
non  esse.  »  Non  ò  a  stupire  se  questo  ingegno,  che  si  di- 
lettava di  disputare  sopra  argomenti  religiosi  e  gravi, 
fosse  accusato  d'eresia;  ed  egli  fa  citato  a  comparire  al 
tribunale  deirinquisliione  dal  domenicano  Simon  du  Val\ 
(Oxanam,  Dante  et  la  Phil.  Cath.  4.  P  III);  e  benché  la 
sua  dottrina  fosse  dal  tribunale  dichiarata  pura,  e  però 
a  ragione  ne  dica  Dante,  che  Sigleri  sillogizzò  invidiosi 
«0r<,  possiamo  ben  credere  che  i  suoi  nemici  gli  avranno 
fatto  soffrire  di  grandi  amarene,  e  che  quindi  con  ra- 
gione dicesse  Dante  che  a  morire  gli  parve  essere  tardo, 
e  ne  desiderasse  quindi  la  morte.  Il  che  ci  farebbe  sup- 
porre, non  senza  ragione,  che  Dante  avesse  avuto  perso- 
nale conoscenza  con  Sigieri,  e  che  il  buon  vecchio  gli  fa- 
cesse palesi  i  suoi  tormenti.  Conformemente  al  detto  scri- 
ve rottimo  :  «  Questo  è  maestro  sigieri,  il  quale  compose 
e  lesse  lolca  a  Parigi,  e  tenne  la  cattedra  più  anni  nel 
Vico  delli  Strami,  ch*ò  un  luogo  in  Parigi,  dove  si  legge 
lolca.  e  vendevlsi  lo  strame  de*  cavalli,  e  però  é  cosi  ap- 
pellato. E  dice  che  leggeva  invidiosi  veri,  perocché  lesso 
li  Elenci,  nelll  quali  si  slllogiua  sillogismi  apparenti  e 
non  veri,  e  però  sono  sillogismi  che  hanno  invidia  al  ve- 
ro. »  Cosi  rottimo;  e  questi  Elenci  probabilmente  sono 
quelli  imposstòilia.  Che  a  que*  tempi  si  mutassero  facil- 
mentl  i  titoli  delle  opere,  è  cosa  nota.  Vedi  Vita  di  Dante 
C.  »,  p.  st. 

139.  Indi  come  orologio,  ec.  È  l'orologio  a  sveglia,  di 
cui  avranno  fatto  uso  i  frati  in  quel  tempo,  per  essere 
svegliati,  che  1  mattutini  si  dicevano  di  notte.  Alcuni  or- 
dini osservano  ancora  tale  pratica.  —  mattinare,  è  far  la 
mattinata,  che  cosi  dicesi  quella  festa  di  canti  e  di  suoni 
che  gp innamorati  facevano  alte  loro  belle  al  mattino; 
mentre  quelle  di  sera  dicevansi  serenate,  e  queste  si  usar 
no  ancora. 
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CANTO  DECIMOPRIMO 


0  insensata  cara  de"  mortali. 
Quanto  Bon  difettivi  sillogismi 
Qaei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali! 

Chi  dietro  a  inra,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  5 

E  chi  regnar  per  forza  o  per  sofismi, 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio. 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  airozio; 

QaandMo,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  10 

Con  Beatrice  m*era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Permessi,  come  a  candelier  candele.         15 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 
Che  pria  m' avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Cosi  comMo  del  suo  raggio  m'accendo. 

Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna. 

Ove  dinanzi  dissi  :  U'  ben  s*  impingua^  25 

E  là  u'  dissi  :  Non  sur  se  il  secondo; 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,      30 

Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui,  eh' ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 

In  sé  sicura  e  anche  a  lui  più  fida. 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  35 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

L'un  fti  tutto  serafico  in  ardore. 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Dell' un  dirò,  perocché  d'ambedue  40 

Si  dice  Tun  pregiando,  qual  ch'uom  prende^ 
Perchè  ad  un  fine  fur  Topere  sue. 

Intra  Tupino,  e  Tacqua  che  discende 

10.  Bdiù  tenta  dentro  a  quella  lumiera,  ec.,  cioè  nella 
quale  rispleadeva  S.  Tommaso,  che  gli  parlò:  Vedi  Canto 
prec.  V.  12  e  g. 

1941.  coH  come  io  del  tuo^  ec  Come  i  Santi  vedano 
In  Dio  e.  XV,  5&«. 

C5.  u'  òen  s'impingua,  ec,  nel  canto  prec.  v.  06;  ifon 
eune  il  teoondo,  ivi  v.  114. 

36.  DUO  principi  ordinò  che,  ec.  in  una  leggenda  di 
qne*  tempi  é  detto  di  nna  visione  avata  in  sogno  da  un 
papa;  nella  quale  gli  pareva  di  vedere  la  Chiesa  di  cri- 
sto inclinarsi  e  minacciar  di  cadere  :  e  caduta  sarebbe, 
se  due  individui  colle  loro  spalle  non  r  avessero  soste- 
nuta. Seppe  poi  che  quelli  due  Individui  erano  S.  France- 
sco d^Assisi  e  S.  Domenico,  fondatori  dei  Francescani  e 
dei  Domenicani.  Pare  che  a  questa  visione  alluda  qui  il 
Poeta  dicendo  che  quinci  e  quindi  le  foaser  di  guida, 

tn,  .L*un  fu  tulio  serafico  in  ardore^  ec.  S.  Francesco 
(lo  nomina  al  v.  74)  ni  detto  il  Serafico  per  r  amore  suo 
aiU  carità,  clie  «  il  4U|tmtiv9  4ei  Serafln).  %  Serapbin 


0  insensata  cura  dei  mortali,  quanto  difet- 
tivi sono  quei  sillogismi,  che  ti  Cnimo  battere 
Tali  (gli  affetti)  in  bassol  Chi  sen  giva  dietro 
a  iura  e  chi  dietro  ad  aforismi;  e  chi  seguendo 
sacerdozio;  e  chi  regnar  per  forza  e  per  cavil- 
losi diritti  (sofismi);  e  chi  rubare,  e  chi  nego- 
zio civile  curaioa^  chi  involto  nel  diletto  della 
carne  affaticavasl,  e  chi  si  dava  alPozìo,  quan- 
d^io,  sciolto  da  tutte  queste  cose,  con  Beatrice 
m'era  accolto  tanto  gloriosamente  anso  in  Cie- 
lo. Poiché  ciascuno  di  que*  santi  fiori  fu  tor- 
nato nel  punto  del  cerchio,  in  che  si  era  avanti, 
vi*  si  fermò  come  candela  a  candeliere.  Ed  io 
sentii  dentro  a  quella  lumiera,  che  prima  mV 
vea  parlato,  sorridendo  incominciare,  facendo» 
più  splendente  (mera):  Cosi  com'io,  riguardando 
nella  Luce  Eterna,  mi  accendo  del  suo  raggio. 
cosi  apprendo  io  in  Lei,  onde  tu  cagioni  (trai 
cagione)  li  tuoi  pensieri.  Tu  dubbii,  e  vuoi  (hai 
volere)  che  lo  mio  dire  si  ripigli  (ricerna)  in 
lingua  sì  aperta  e  si  distesa,  che  al  tuo  sentire 
(intendere)  si  appiani  (sterna),  ove  dinanzi  dis- 
si: u'  ben  impingua;  e  là  ove  (u*)  dissi:  non 
Burse  il  secondo;  e  qui  è  uopo  che  si  disttngt» 
bene. 

La  Provvidenza  che  governa  il  móndo  con 
quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto  (occhio) 
creato  è  vinto  (abbagliato)  prima  che  vada  al 
fondo,  affinchè  (perocché)  la  Sposa  (Chiesa)  £ 
Colui,  che  disposò  lei  col  sangue  benedetto  ad 
alte  grida,  andasse  verso  il  suo  diletto  sicnn 
in  sé  ed  anche  più  fedele  a  lui;  ordinò  in  suo 
favore  duo  Principi,  che  quinci  e  quindi  le  fos- 
sero per  guida.  L'uno  (s.  Francesco  d^Ass'«s:) 
fu  in  ardore  tutto  serafico,  P  altro  (s.  Dome- 
nico) fu  per  sapienza  in  terra  uno  splendore  di 
cherubica  luce.  Dirò  delPuno,  perocché,  pre- 
giando Tuno,  quale  che  si  (uom)  prenda,  d*affi- 
bedue  si  dice;  poiché  le  loro  (sue)  opere  furono 
ad  un  fine  solo.  Intra  il  fiumicello  Tapino  t 
Tacqua  (del  f.  Chiassi)  che  discende  del  coU# 


vooautur  Illa  Spirituum  santomm  agmioA,  qmae  «x  vx- 
gttlari  proplnquitAte  Creatoris  sui,  incompjurabili  arder 
amore.  »  S.  Qreg.  Hom.  34  in  Lncam.  B  seraflco  lo  ài» 
S.  Bonaventura:  «  Angelico  deputatus  ofAcloi,  iacvailb^ 
que  Seraphico  totus  ignitus.  »  Legea.  8.  Frane  Bon.  t  ? 

38.  L' altro t  ec.  s.  Domenico,  che  Ai  per  sapienza  d* 
splendore  di  luce  cherubica,  o  dei  CherubinL  «  cheni^u 
dice  Gregorio,  plenUudo  edeniiae  dicitur.  Et  subllskn 
Illa  agmina  idcirco  Cherubin  vocata  sant,  quia  ux'^ 
perfectiori  tcientia  piena  sunt,  quanto  Charitateai  in 
viciniuscontemplantur.  »  ivL 

42.  Perchè  ad  un  fine  fur  l'opere  9%te,  cioà  pel  tfj 
detto  al  T.  36:  perchè  fossero  per  guida  allA  Chiesa  fs  •«• 
ci  e  quindi,  nell*affetto  ciod  alla  Carità,  e  alla  bsosa 
Scienza. 

43-51.  mira  Tupino  e  l'acqua,  ec.  &  TooBssaao,  dos^ 
nicano,  imprende  a  fare  Telogio  a  8.  Francesco.  %  antr 
remo  poscia  S.  Bonaventura,  firanceacaao,  Ikre  l*  etereo  * 
8.  pomenico,  e  ppn  9Kl  esempio  di  dvlltà,  sa  di  canu 
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Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

Fertile  oosta  d'alto  monte  pende,  45 

Onde  Perugia  sente  fìreddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole,  e  diretro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gaaldo. 

Dì  quella  costa,  là  dov'ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole,  50 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Po'ò  chi  d'esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Ksn  era  ancor  molto  lontan  dall'orto,  55 

Ch*ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtudé  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra;         60 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte. 
Et  coram  patre  le  si  fece  unito  ; 
Poscia  di  dì  in  di  l'amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito. 

Mille  e  cent'anni  e  più  dispetta  e  scura,  65 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amìclate,  al  suon  della  sua  voce. 
Colai  eh' a  tutto  il  mondo  fé  paura; 

Né  valse  esser  costante  nò  feroce,  70 

Si  che  dove  Maria  rimase  giuso. 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso. 


cristiana.  6  da  notare  che  s.  Tommaso  nel  panegirico  che 
fA  qui  a  S.  Francesco  si  vale  di  molti  concetti  della  L#- 
genda  8,  Francitei  scritta  da  S.  Bonarentara.  Op.  v.  7. 
li' elogio  comincia  con  un  cenno  blograflco,  e  questo 
con  una  descrizione  topografica  del  luogo  di  nascita.  — 
Tupino,  flumicello  presso  Assisi  ;  e  chitusi,  altro  flami- 
cello,  indicato  colle  parole  :  ttequa  che  discende  dal  bea- 
to Ubaldo  :  cioè  dal  colle,  che  prese  tal  nome  da  8.  Ubal- 
do, che  quivi  visse  romito  ;  il  qual  colle  è  nel  territorio 
d'Agubbia  Tra  i  due  flumicelli  vi  ò  un  alto  monte  detto 
Sì4ò€isio,  che  da  usa  parte  ha  costa  fertile,  opposta  a 
Porta  Sole  di  Perugia,  alla  quale  quel  monte  manda  il 
f^ddo.  Diretro  a  quella  costa,  ossia  dall'altra  parte  dei- 
ralto  monte,  piangono  Nocera  e  Gualdo  :  due  piccole  cit^ 
tadelie  ;  e  piangono  pel  giogo,  onde  le  aggrava  Roberto 
conte,  il  Aglio  di  Carlo  II,  che  per  la  chiesa  teneva  il 
temporale  governo;  ovvero  perchó  il  giogo  del  monte  met- 
tendo loro  troppa  ombra,  sono  fredde  e  sterili.  —  AsetH 
poi  giace  sopra  una  collina,  posta  ai  piedi  dei  Sobasio  e 
dalla  parte  ove  la  costa  è  fertile  :  e  però  dice  di  qitella 
costa^  là  dove  ella  frange  più  sua  raUezta,  per  Talzarsi 
di  qtfella  collina,  su  cui  6  la  città  di  Assisi,  ove  nacque 
S.  Francesco. 

93.  non  dica  Aiceel....  ma  oriente^  ec.  e  s.  Bonaventura 
dice  di  Francesco:  «  Sub  aperltione  namqae  sexti  sigilli 
«Vidi,  ait  lohannes  In  Apocalypsi,  alterum  Angelum  a- 
scendentem  ab  Ortu  Solis,  habentem  signum  Dei  vivi.  » 
Haoc  Dei  nuntium  araabllem  cbrlsto,  imltabilem  nobiset 
admirabilem  mondo,  servum  Dei  ftiisse  Franclscum,  Indu- 
bitabili fide  coUigimus.  »  Prologus  in  Legen.  8.  Pr.  Dante 
non  paragonò  Francesco  all'Angelo  deirApocalisse,  ma  al 
sole,  e  però  Assisi,  luogo  dove  esso  nacque,  disse  Oriente, 
concetto  anche  questo  della  Leggenda  :  «  sub  similitadine 
Angeli  aacendentis  ab  ortu  Solis.  »  ivi. 

15-19.  'J9aWor$Ot  oloè  4aUa  aMcita.  Dice  or<o>per  con- 


eletto  dal  beato  Ubaldo,  pende  una  fertile  costa 
d'alto  monte,  onde  Perugia,  dalla  parte  di 
Porta  Sole,  sente  caldo  e  freddo,  e  diretro  (di- 
rietro)  a  quella  costa  (le)  piagne  Nocera  con 
Gualdo  per  lo  grave  giogo  (di  Roberto  di  Na- 
poli). Di  quella  costa,  là  dove  ella  frange  (sce- 
ma) più  sua  rattezza  (\\  suo  erto),  nacque  al 
mondo  un  Sole  splendentissimo^  come  talvolta 
(neirestate)  questo  fa  (esce)  di  Gange  agli  In- 
diani.  Però  chi  di  esso  loco  fa  parola,  non  dica 
Assisi,  che  poco  (eorto)  direbbe,  ma  dica  Orien- 
te, se  vuol  dire  con  proprietà  (proprio).  Non  era 
egli  ancora  molto  lontano  dall'orto  (nascita) 
che  egli  cominciò  a  far  sentire  alla  terra  alcun 
conforto  della  sua  grande  virtù;  poiché  giovi- 
netto corse  in  guerra  del  padre  suo  per  tale 
donna  (povertà),  a  cui  nessuno  disserra  la  porta 
del  piacere,  come  non  la  disserra  alla  Morte. 
E  dinanzi  alla  corte  spirituale  (al  suo  Vescovo) 
et  coram  patre  a  lei  si  uni  (le  si  fece  unito), 
rinunziando  ai  diritti  di  erede;  poscia  di  dì 
in  di  la  amò  più  forte.  Questa  privata  del  primo 
marito  (Cristo),  si  stette  senza  altrui  invito 
mille  e  cento  e  più  anni  disprezzata  (dispetta) 
ed  oscura  Ano  a  costui.  Nò  valse  udire  che  Co- 
lui (Cesare)  che  fé  paura  a  tutto  il  mondo,  si- 
cura la  trovò  col  povero  Amìclate.  Nò  valse  a 
lei  essere  costante,  né  essere  feroce  (impavida), 
si  che  dove  (mentre)  Maria  giuso  rimase,  ella  sal- 
se con  Cristo  il  sulla  Croce.  Ma  perchè  io  non 
proceda  troppo  chiuso  nel  dire,  prendi  ormai, 
nel  mio  parlare  diffuso  (aperto),  per  questi  a- 

tinuare  la  metaforadel  sole.  —  Della  sua  gran  vlriude  di 
evita.  —  per  tal  donna:  donna  tale  a  cui,  ec,  e  questa 
donna  è  Povertà;  a  lei  nessuno  apre  con  piacere  le  porte, 
come  non  le  apre  a  Morte.  La  nomina  al  v.  74  —  giovi- 
netto  in  gtterra  del  padre  eorse  per  tale  donna  :  dava  ai 
poveri  danari,  che  a  suo  padre  parevuio  troppi,  e  dicesi 
ne  ricevesse  dal  padre  delle  busse.  —  B  dinanzi  alla  spi' 
rital  corte,  cioò  dinanzi  alla  Corte  del  Vescovo  e  alla 
presenza  del  padre,  coram  patre,  egli  rinunziò  solenne- 
mente al  diritto  di  erede,  e  disposò  la  Povertà,  «  Hanc 
(Paupertatem)  Filio  Del  vir  sanctus  familiarem  attendens, 
etiam  quasi  tote  orbe  repulsam  charitate  sic  studuit  de- 
sponsare  perpetua,  quod  non  solum  prò  ea  patrem  ma- 
tremque  reliqult,  verum  etiam,  quae  habere  potuit,  uni- 
versa disperslt.  »  8.  Ben.  Leg.  o.  a  De  Amore  pauper. 

64-6S.  Questa  privata  del  primo  marito,  ec.,  cioè  Gesù 
Cristo,  che  nacque  e  mori  povero,  giacque  sprezzata  anni 
mille  e  cento  e  più  fino  a  Francesco,  che  nacque  nel  1182. 

«7-60.  Né  valse  udir,  ec.  Allude  al  passo  di  Lucano, 
ove  si  racconta  che  Cesare  lasciato  il  campo  di  battaglia, 
si  diresse  verso  Durazzo  per  passare  in  Italia.  Giunto  al 
lido,  cercò  di  una  barca  ;  e  rivoltosi  alla  capanna  di  Amì- 
clate, gli  convenne  gridar  forte  per  isvegliario  dal  pro- 
fondo sonno  In  cui  era  sopito,  onde  l'agitato  guerriero 
che  faceva  paura  al  mondo  tutto,  non  potò  astenersi  del- 
l' esclamare  :  «  o  vitae  tuta  facuitas  Pauperis,  angustlque 
lares  !  o  munera  nondum  Inteliecta  Deftm  !  qulbus  hoc 
contingere  templls,  Aut  potuit  muris,  nullo  trepidare  tu- 
multu  caesarea  pulsante  manu  !  »  V.  SS7.  Fu  dunque  la 
Povertà  sicura  col  povero  Amìclate. 

70.  Né  valse  alla  povertà  essere  costante  e  feroce,  con 
deliberazione  ferma,  si  che  dove  Maria  rimase  sotto  la 
Croce,  la  Povertà  sali  con  Cristo  in  Croce.  Lodi  ohi  vuole 
questo  confronto  :  per  me  esso  6  meno  che  bello.  Chi  fu 
d|ii  nomfkni  posto  in  Croce  vestitoci  broociBto  d*oro1 
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Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.        75 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti. 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de*pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace      80 
Corse,  e  correndo  gli  parv*  esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  I 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro  85 

Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  V  umile  capestro  ; 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia. 
Per  esser  fL"  di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia;  90 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  95 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  daireterno  spiro 

La  santa  voglia  d^esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martire,  100 

sia  pure;  si  lodi  quella  povertà  di  Cristo  Crocifisso;  chò 
se  tu  tale  il  costume  usato  per  gli  sentenziati  alla  Croce 
Cristo  come  Dio  avrebbe  potuto  non  assoggettarvlsl.  Ma 
perchó  raggiunta  che  Maria  non  salse  come  la  Povertà 
in  sulla  Croce,  ma  vi  rimase  giuso  ?  S.  Bonaventura  si  li- 
mitò a  dire:  «  Hanc  dignitatem  regalero,  quam  prò  nobls 
Dominus  lesus  egenus  assumpsit,  ut  sua  nos  ditaret  ino- 
pia ac  vere  pauperes  splritu  regni  caelorum  reges  insti- 
tueret.  »  ivi  e.  &  De  Amore  pauperlatis. 

74.  Francesco  e  Povertà  per  queati  amanttf  ec.  Giotto 
nella  chiesa  di  sotto  in  Assisi  dipinse  s.  Francesco  glori- 
ficato in  Cielo,  con  attorno  varie  virtù.  «  Nei  terzo  luogo, 
scrive  il  Vasari,  ò  la  Povertà,  la  quale  va  coi  piedi  scalai 
calpestando  le  spine  ;  ha  un  cane  che  le  abbaia  dietro,  e 
intorno  un  putto  che  le  tira  sassi,  ed  un  altro  che  le  va 
accostando  con  un  bastone  certe  spine  alle  gambe.  B  que- 
sta Povertà  si  vede  quivi  essere  sposata  da  8.  Francesco, 
mentre  Gesù  Cristo  le  tiene  la  mano,  essendo  presenti, 
non  senxa  misterio,  la  speranza  e  la  Carità.  »  Vasari,  vita 
di  Giotto.  Non  sarebbe  stato  Giotto  a  ciò  dipingere  ispi- 
rato da  Dante?  E  S.  Bonaventura  dice  che  Francesco 
chiamava  la  Povertà  ora  madre,  ora  sposa,  ora  padro- 
na. Ivi. 

70-64.  La  lor  concordia  di  Francesco  e  della  Povertà, 
il  loro  amore  reciproco,  il  dolce  sguardo  con  che  Tun 
raltro  si  guardava  erano  cagione  ad  altri  di  santi  pen- 
sieri e  di  eroiche  risoluzioni,  disposandosi  essi  pure  la 
Povertà,  il  primo  a  scalzarsi,  a  farsi  francescano,  cui 
la  regola  impone  di  andare  scalzo,  fu  il  venerabile  Ber^ 
nardo  di  Qnintavalle;  poi  si  scalzò  Egidio,  poi  silvestrOy 
sacerdote  d'Assisi. 

85-99.  Indi  sen  va,  ec.  Francesco  cosi  povero  va  coi 
suoi  compagni  ad  innocenzio  ili,  senza  vergognarsi  né  di 
essere  figlio  di  Pietro  Bernardone,  nò  di  essere  cosi  spre- 
gevolmente vestito  :  scalzo,  con  povera  vesta,  stretta  al 
fianchi  con  una  corda.  Io  considero  il  concetto  della  ter- 
zina: Negli  gravò,  ec.  essere  unito  a  quello  della  seguen- 
te: Ma  regalmente,  ec,  e  però  dopo  maraviglia  pongo 
non  il  punto,  ma  punto  e  virgola,  perchè  lo  vuole  il  conte- 
sto; nò  sono  li  solo.  -  fi',  per  figlio,  fu  usato  anche  in 
prosa.  «-  Pietro  sernardonet  fti  ricco  mercante  di  lane  e 


manti  Francesco  e  Povertà.  La  loro  concordia 
e  i  loro  lieti  sembianti,  il  ioro  amore  e  la  ma- 
raviglia da  essi  eccitata,  e  lo  sguardo  dolce, 
effetto  deW  interna  contentezza^  facevano  es- 
sere in  altri  cagione  dei  santi  pensieri,  tanto 
che  il  venerabile  Bernardo  il  primo  (prima)  si 
scalzò  e  corse  dietro  a  tanta  pace,  e  correado 
gli  parve  essere  stato  tardo.  0  ignota  riccheeza 
0  verace  bene!  Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Sil- 
vestro dietro  allo  sposo;  si  piace  la  sposa  (Po- 
vertà)! Indi  senza  quel  padre  e  quel  maes:io 
con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia  che  gii 
legava  rumile  cordone  (capestro);  né  viltà  di 
cuore  gli  gravò  le  ciglia  per  essere  figlio  (ti 
di  Pietro  Bernardone,  né  per  parere,  così  ts«- 
stito^  a  maraviglia  spregevole  (dispetto);  ma  fi- 
perse  regalmente  (con  animo  da  re)  la  sua  dan 
intenzione  ad  Innocenzo  papa^  ed  ebbe  da  là 
il  primo  sigillo  (conferma)  al  suo  ordine  reli- 
gioso (a  sua  religione).  Poi  che  la  gente  pove- 
rella crebbe  dietro  a  costui,  la  cui  vita  mira- 
bile si  canterebbe  meglio  in  gloria  del  Cielo,  fa 
per  papa  Onorio  redimita  (adornata)  di  secoDd» 
corona  (conforma)  dall'Eterno  Spiro  la  santa 
voglia  di  questo  archimandrita.  E  poi  che  per 
la  sete  del  martirio  nella  superba  presenza  del 


di  panni,  nA  da  questo  lato  Francesco  avea  da  vergognar- 
sene. E  però  il  Poeta  alluse  forse  al  mali  trattamenti  ri- 
cevuti dal  padre  per  le  soverchie  elemosine,  e  per  essnv 
stato  dal  padre  obbligato  a  rinunziare  alla  legittimi; 
onde  quei  trattamenti  ftirono  cosa  pubblica  e  più  utili 
disapprovati. 

Furono,  oltre  ai  tre  nominati,  altri  tre  i  compagni,  eoi 
quali  Francesco,  con  una  raccomandazione  del  VesooTo 
d'Assisi,  si  presentò  ad  Innocenzo  perchè  confermasse 
Perdine  dei  Mendicanti  eh*  egli  intendeva  di  istituire,  n 
Papa  esitava,  mentre  non  pochi  ne  erano  contrarr,  no* 
parendo  possibile  che  un  tale  ordine  potesse  sossisten* 
Francesco  espose  al  Papa  la  parabola  di  un  re  rlcchusi' 
mo,  marito  di  una  donna  bella  ma  povera,  e  però  dal  r 
tenuta  in  secreto.  Ma  quando  il  re  vide  1  Agii,  con  t«. 
procreati,  somigliantissimi  a  sé,  trovò  che  dovessero  %e> 
f  altro  essere  nutriti  coi  cibi  della  sua  mensa.  Sosgiuo»^ 
quindi  :  «  Non  ò  da  temere,  o  Padre  santo,  che  periscaa* 
di  fame  i  figli  e  gli  eredi  dell' Eterno  Re,  l  quali  nati  <! 
madre  povera  per  virtù  dello  Spirito  Santo  ad  imagine  t 
Cristo  Re....  S«  il  Re  del  Cielo  promette  ai  suoi  imitato^ 
il  regno  eterno,  tanto  più  somministrerà  loro  quello  ch« 
Egli  largisce  ai  buoni  e  al  malvagi.  »  (liCg.  8.  Franoesot* 

Questa  parabola  e  il  sogno,  come  dicesl  fatto  dal  PaP*. 
nel  quale  gli  parve  che  la  Chiesa  del  Lato  ecaendo  p^ 
cadere,  fosse  stata  sostenuta  dalle  spalle  di  quel  potctp 
e  alla  vista  spregevole  omiciulo,  mossero  li  Papa  a  darà* 
Tassenso.  E  fu  il  primo  sigillo  alla  Religione  di  FrasM- 
SCO  Tanno  iSdO. 

—  Poi  che  la  gente,  ec.  Essendosi  ben  presto  nolt:;  »- 
cati  i  compagni  di  Francesco,  e  sorti  in  più  parti  dei  co» 
venti,  tra  i  quali  quello  di  Assisi  nel  lUC  detto  di  Saati 
Chiara,  Papa  Onorio  IH  per  la  mediazione  del  Caxdissi* 
Ugolino,  poscia  Papa  Oregorio  IX,  confermò  !a  BegeU  t 
rordine  dei  Minori  osservanti  nel  ina. 

—  Archimandrita:  cosi  i  Greci  chiamano  colai  che  >^a 
r  ispezione  di  più  Conventi,  e  corrisponde  a.1  noetro  pro^ 
vinciate  deirordine. 

I00-I06w  E  poi  che  per  la  sete  del  martiro^  ec  cai  t" 
innanzi  alla  confermazione  dell*Ordiae  data  da  Oaen» 
Francesco  daslderoeo  di  versare  il  aangae  par  ta  Ms. 
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Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  flutto  deilMtalica  orba.  105 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  prese  T  ultimo  sigillo. 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarne. 

Quando  a  colui  eh' a  tanto  ben  sortillo. 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,        110 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frati  suoi,  sì  com'  a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  ramassero  a  fede; 

E  del  suo  grembo  Tanima  preclara  115 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  !  120 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca. 

Perchè  qual  segue  lui,  com'ei  comanda. 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  sì,  ch'esser  non  puote     125 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

E  quanto  le  sue  pecore  ri  mote 
£  vagabonde  più  da  esso  vanno. 
Più  tornano  airovil  di  latte  voto. 

Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,        130 
E  stringonsi  al  pastor;  ma  non  sì  poche. 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  udienza  è  stata  attenta. 
Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche,  135 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta. 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vederai'l  corregger  che  argomenta: 

V*  ben  s*inipingua^  se  non  si  vaneggia. 


s"  imbarcò  per  la  sirla.  La  nave  che  lo  portava  fa  respin- 
ta sulle  coste  Dalmate,  e  non  trovandone  altra  per  ro- 
riente,  si  volse  ad  Ancona.  Ciò  fU  nel  1213^  Di  là  si  recò 
nella  Spagna,  ove  era  disceso  Pemiro  di  Marocco  per  com- 
battere i  cristiani,  costui  fti  battuto  e  ritornò  in  Africa. 
Francesco  fU  impedito  da  malattia  di  andargli  dietro, 
come  pensava.  Ma  nel  1219  si  recò  a  Damiate,  assediata 
dai  Crociati,  e  di  lA  si  reco  nei  campo  del  Sultano.  Que- 
sti, non  ostante  l  consigli  de' suoi  preti  di  far  morire  e 
Francesco  e  il  compagno  di  lui,  illuminato,  lo  licenziò, 
dopo  averlo  sentito  predicare,  offerendogli  ricchi  regali. 
Francesco  non  11  volle  accettare,  e  chiese  in  cambio  un 
po'  di  viatico  pel  ritorno,  il  sultano  ammirandolo,  gli  a- 
vrebbe  detto:  pregasse  per  lui,  affinchè  iddio  lo  illumini 
a  riconoscere  la  vera  religione  :  e  provvedutolo  del  ne- 
cessario e  di  una  sicura  scorta,  il  rimandò  illeso.  Fran- 
cesco ritornò  allora  In  Italia,  prendendo  questo  fatto  co- 
me un  segno  della  Divina  volontà,  eh*  egli  doveva  pren- 
dersi cura  di  purgar  dalle  cattive  erbe  1  campi  d'Italia. 
106-117.  Nel  crudo  sosto,  ec  Nel  itti  si  recò  alPaspro 
monte  degli  Appenini,  detto  Alvernia,  nel  Casentino,  ò  là 
ebbe  le  stimmate,  cioè  V  ultimo  sigillo  alla  sua  Regola. 
Questo  prodigio  fece  si,  che  tutti  lo  credettero  santo,  e 
santa  la  Regola  da  lui  data;  e  però  ne  fu  desso  la  con- 
ferma piti  efficace.  Le  stimmate  portò  due  anni,  cioè  fin- 


Soldano  predicò  Cristo  e  gli  altri  (Apostoli) 
che  il  seguirono,  e  per  aver  trovato  (trovare) 
troppo  acerba  a  conversione  la  gente,  e  per 
non  starvi  indarno,  reddissi  (ritornossi)  a  far 
fruttificare  (al  frutto  del:*)  l'erba  italica.  Nei 
crudo  sasso,  intra  Arno  e  Tevere,  prese  da  Cri- 
sto r  ultimo  sigillo  (le  stimmate),  che  le  sue 
membra  portarono  due  anni.  Quando  a  Colui 
(Dio),  che  sortillo  a  tanto  bene,  piacque  di 
trarlo  suso  alla  mercede  celeste^  ch'egli  acqui- 
stò nel  suo  farsi  piccino  (pusillo)  per  amor  suo, 
raccomandò  ai  suoi  frati,  si  come  a  giusti  (le- 
gittimi) eredi,  la  sua  donna  (Povertà)  più  cara, 
e  comandò  ramassero  a  fede  (ad  fldem,  fedel- 
mente); e  Tanima  preclara,  tornando  al  suo  ce- 
leste  regno,  si  volle  muovere  dal  grembo  di 
sua  donna,  facendosi  porre  sopra  dura  tavola, 
e  al  suo  corpo  dopo  morte,  non  volle  altra  bara, 
che  quel  povero  grembo. 

Pensa  ormai  qual  fu  colui,  che  gli  fu  collega 
degno  a  mantenere  la  barca  di  Pietro  per  segno 
(cammino)  diritto  in  alto  mare!  E  questi  fu  il 
nostro  Patriarca  Domenico:  perchè  qual  segue 
lui,  come  egli  comanda,  puoi  discernere  che  ca- 
rica merce  buona  pel  Cielo.  Ma  il  suo  gregge 
(peculio)  è  fatto  ghiotto  di  nuova  vivanda  (di 
I  prelazioni  ed  onori),  si  ch'esser  non  puote,  che 
non  si  disperda  (spanda)  per  pascoli  (salti)  di- 
versi dai  prescritti.  E  quanto  più  le  sue  pecore 
vanno  rimote  da  esso  e  più  vagabonde,  tornano 
all'ovile  più  vuote  di  latte.  Ben  vi  sono  di  quel- 
le che  temono  il  danno  e  si  stringono  al  pa- 
store; ma  sono  si  poche,  che  poco  panno  for- 
nisce le  cappe  da  vestirli. 

Ora,  se  le  mie  parole  non  sono  oscure  (fio- 
che), se  il  tuo  udire  (udienza)  è  stato  attento, 
se  rivochi  alla  mente  ciò  che  ho  detto,  la  tua 
voglia  fia  in  parte  contenta,  perchè  vedrai  onde 
si  scheggia  la  pianta  di  Domenico ^  e  vedrai  che 
cosa  argomenti  il  mio  correggere  (avvertire): 
u*  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 

che  visse.  Mori  nel  iste;  e  prima  di  morire  raccomandò 
ai  frati  la  Povertà^  la  sua  donna  più  cara,  perchè  a  fedo 
fad  /Idem,  fedelmente)  ramassero.  Questo  modo  di  dire 
si  trova  negli  antichi,  che  vi  posero  a  dove  di  solito  si 
usa  il  con  o  il  di.  Iacopo  da  Lentino  disse:  «  com*  eo 
v*arao  a  buon  core,»  Invece  «lU  buon  core.  »  Nann.  Man. 
r  ;  e  Gio.  villani:  «  morria  a  dolore  »  (1.  VII.  e.  27).  Fran- 
cesco volle  anche  essere  deposto  sulla  nuda  tèrra,  per 
morirvi  sopra,  il  che  intese  dire  il  Poeta  colle  parole  :  d$l 
suo  grembo^  cioè  del  grembo  della  povertà.  I  ricchi  muo- 
iono sopra  soffici  letti,  i  poveri  sulla  paglia  o  sulla  nuda 
terra,  onde  :  Non  volle  altra  bara  al  suo  corpot  se  non 
quello  della  povertà.  E  però  la  bara  su  cui  fti  portato,  fu 
una  semplice  tavola  :  e  ciò  si  pratica  ora  pure  coi  morti 
deirordine.  —  Tornando  al  suo  regno  :  Ecco  qui  II  tor* 
nare  a  Dio,  di  che  si  parlò  al  canto  4,  dove  tocca  deUa 
questione  moesa  da  Platone  suir  origine  delle  anime.  E 
qui  finisce  Telogio  a  s.  Francesco. 

lia  Pensa  oramai  qual  che  fu  colui,  ec.  Se  tanto  gran- 
de fu  Francesco,  pensa  quanto  grande  doveva  pur  essere 
il  suo  degno  compagno  S.  Domenico,  scelto  ec.  ec 

1S4.  Ma  il  suo  peculio,  cioè  le  pecore,  gregge,  intendi 
i  f^ati  che  abbracciarono  la  sua  Regola;  1  quali  sono  di- 
venuti ghiotti  di  onori  mondani  e  di  beni  fallaci. 

138.   •  vedrai  il  corregger^  cioè  V  avvertire  ohe  feci. 
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cosi  la  Comune,  che  credo  preferibile  alU  lesione:  U  cor"  1  tata  dalla  NIdob.  e  da  alcani  altri  codici  :  lo  stile  la  rac- 


reggUr,  i^r  Domenicano  che  cingeai  della  correggia,  por- 1  comanda,  e  il  senso  che  si  offre  senxa  contorsioni. 


CANTO  DECIMOSECONDO 


Si  tosto  come  1* ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh' un' altra  d' un  cerchio  la  chiose,    5 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube. 
Quanto  primo  splendor  quel  eh' e' rifase. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube  10 

Due  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  anceUa  iube, 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga. 
Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori;  15 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga. 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga: 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande,        20 
E  si  l'estrema  all'intima  rispose. 

Poiché  '1  tripudio  e  l'altra  fèsta  grande. 
Si  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande. 

Insieme  a  punto  ed  a  voler  quet&rsi,  25 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove;    30 

E  cominciò:  L'amor  che  mi  fa  bella 


t.   per  dir  tolse,  profferì  :  oggi  non  si  direbbe. 

10-Sl.  Quando  »i  volgon,  ec.  Succede  spesso  che  In  Cielo 
si  vedano  due  archi  baleni,  r  uno  pel  raggio  diretto  del 
Sole,  il  secondo  pel  raggio  che  manda  il  primo  sulla  nube 
capace  a  formarne  un  secondo,  che  6  sempre  parallelo  al 
primo.  Il  raggio  dei  Sole,  rifratto  dalla  prima  nube,  passa 
alla  seconda,  e  questo  riflette  all'osservatore  un  secondo 
arcobaleno. 

<—  Quando  eiunone  a  sua  ancella  iride  comanda,  iride, 
flflia  di  Taumante,  fu  la  messaggera  di  Giunone,  come 
Mercurio  di  aiove.  Ma  iride  significava  anche  quel  feno- 
meno fisico,  che  noi  diciamo  arcobaleno.  —  A  guisa  del 
parlar,  ec.  I  due  Archibaleoi  nascono  per  riflessione,  co- 
me per  ripercussione  nasce  l'eco.  Eco,  beila  ninfa,  s'inna- 
morò di  Narciso  cacciatore.  Ella  il  seguiva  sempre,  ma 
invisibile,  poiché  fuggiva  Dio  Pane  che  ama  vaia  e  che  ella 
non  poteva  sofferlre.  L*amore  per  Narciso  la  consumò  si, 
che  non  le  restarono,  se  non  le  ossa  e  la  voce  :  ed  essen- 
dosi quelle  ossa  mutate  in  rocca  conservarono  tuttavia  la 
voce.  Essa  era  anche  ninfa  del  seguito  di  oiunoue,  ed  era 
aM>Uo  loquace.  Ecco  perchè  il  Poeta  dice  :  eh*  amor  con^ 
eunee  come  sol  vapori.— sco^ dicono  1  grammatici, ò  ma- 
scolino e  femminino,  lo  dico:  eco  fenomeno  fisico  ó  ma- 
scolino; Beo  ninfa  è  femminina  —  B  fanno  qui,  ec.:  cioò 
questi  Archlbaleni,  ricordando  alle  genti  la  promessa  da 
pio  fatila  a  Noè  (Arcum  nemn  pooan»  la  aubibiis  caeli, 


Si  tosto  come  la  benedetta  fiamma  tolse  per 
dire  (profferire  l'ultima  parola),  la  santa  mola 
(quel  cerchio  de'  Santi)  cominciò  a  rotare.  E 
nel  suo  giro  non  si  volse  tutta,  prima  che  un'al- 
tra chiuse  lei  (1&)  d*ui^  cerchio,  e  colse  (unì  ed 
accordò)  moto  a  moto  e  canto  a  canto:  canlc, 
che  in  quelle  dolci  tube  tanto  vince  le  nostra 
Muse  (i  poeti) ,  le  nostre  sirene  (cantatrici . 
quanto  io  primo  splendore  (raggio)  vince  quelb 
ch'esso  riflesse  (rifuse).  Come  si  volgono  per 
sottile  (tenera)  nube  due  archi  baleni  paralleli 
e  concolori,  quando  Giunone  comanda  0^^^ 
a  sua  ancella  (Iride)  nascendo  di  quel  dentro 
(per  riflessione)  quello  di  fuori,  a  guisa  del 
parlare  di  quella  vaga  Eco,  che  l'amore  per 
Narciso  consunse,  come  il  Sole  consuma  i  va- 
pori; e  fanno  qui  (in  terra)  la  gente,  per  lo 
patto  che  Dio  pose  con  Noè,  essere  presagA 
(presagire)  del  mondo,  che  giammai  più  non  sì 
allaga  per  diluvio:  così  le  duo  ghirìande  di 
quelle  rose  sempiterne  volgeansi  circa  noi,  e 
così  l'estrema  rispose  all'intima.  Poiché  il  tri- 
pudio e  l'altra  grande  festa,  sì  del  cantare  e  si 
del  fiammeggiarsi  a  gara  luce  con  luce  gao- 
diose  e  lusinghiere  (blande),  si  quietarono  in- 
sieme ad  un  punto  e  ad  un  volere  unanime^ 
pur  (appunto)  come  gli  occhi,  i  quali  entrambi 
convien  insieme  chiudere  e  levarsi  (aprirsi)  al 
piacere  che  li  (i)  muove;  del  cuor  dell'una  del- 
le nuove  luci  si  mosse  voce,  la  quale  in  vol- 
germi a  lei  (al  suo  dove),  mi  face  parere  Taf  o 
della  bussola^  che  volgesi  alla  stella  polare:  e 
cominciò:  L'amore,  che  mi  fa  bella,  mi  trag^^ 

et  erlt  signum  foederis  Inter  me  et  Inter  terram.  oen.  • 
la  fanno  certa  che  11  diluvio  non  tornerà  mai  più. 

n.  Poiché  il  triptédio,  ec.  ciò  che  si  ò  detto  della  feeu 
che  la  prima  corona  del  Santi  fece  a  Beatrice  al  e.  i^  t^ 
64-60,  valga  per  questa  seconda  che  circonda  la  prinu.  « 
che  essendo  concentrica  airaltra,  ha  nel  centro  Beauty 
con  Dante. 

is-ao.  Del  cuor  dell*  una,  ec.  Dal  centro  di  ona  de  - 
luci  della  novella  ghirlanda  si  mosse  una  voce,  vedrrs' 
essere  quella  del  Yrancescauo  &  Bonaventura.  —  che  r«.*^ 
alla  siella,  ec  Dante  si  volse  a  quella  voce,  come  •'*e> 
calamitato  della  Bussola  si  volge  alla  stella  polare.  «E  c^ 
ciò  sia  la  verità,  prendete  una  pietra  di  calamita,  ti»  m- 
verete  eh'  ella  ha  due  faccio,  Puoa  che  giace  verso  1*=^ 
tramontana,  e  Taltra  verso  Taltra  (dei  sud).  B  ptrò  tssf^ 
bere  li  marinari  beffati,  se  ellino  non  ne  prendt*»^- 
guardia.»  Brunetto  II,  49.  «onde  vedemo  la  calamita  so- 
pre  dalla  parte  della  sua  generasione  ricevere  va  t*^  ' 
Con.  Ili,  3. 

31.  Vamor  che  mi  fa  bella,  ec.  La  carità  mi  mw^  i 
parlar  deiraltro  Duca  scelto  da  Dio  a  guida  della  o««(i 
S.  Bonaventura  francescano  vuol  ricambiare  alla  car-^ 
usata  da  Tomaso.  U  Domenicano  fece  l^elogio  di  maar 
SCOI  il  francescano  farà  r elogio  di  Domenico:  Temma^ 
esaltò  Francesco  per  far  cono9oere  Veootiso  coBpi(2i  e 
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Mi  tragge  a  ragionar  delPaltro  dnca. 
Per  cai  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  e  che  dov'ò  Tun  T altro  s'induca, 
SI  che  com^elli  ad  una  militaro,  35 

Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  si  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro; 

Quando  lo  'mperador  che  sempre  regna,       40 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna  ; 

E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse.  45 

Io  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zefflro  dolce  le  novelle  fronde. 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire. 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'onde. 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  50 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 

Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga* 

Dentro  vi  nacque  Tamoroso  drudo  55 

Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta. 
Benigno  a' suoi  ed  a'nimici  crudo; 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 
Si  la  sua  mente  di  viva  virtute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  60 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede. 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto  65 

Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede: 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto* 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 


Domenico  ;  Bonaventura  loderà  Domenico  a  far  intendere 
li  inerito  di  chi  fu  degno  compagno  a  Francesco. 
43.  B  com'è  detto,  cioò  al  canto  li,  34  e  a 
S2-57.  cailaroga^  città  nella  Castiglia  Vecchia,  ora  co- 
lahùrra,  patria  di  6.  Domenico.  Egli  fu  delia  nobile  fa- 
miglia del  Ouamao  e  nacque  nel  1170.  ri  re  di  castiglia 
aveva  lo  scudo  delle  arme  diviso  in  quartieri,  occupati 
da  due  leoni  e  da  due  torri,  si  che  il  leone  nel  due  quar- 
tieri a  sinistra  soggiaceva  alla  torre,  e  nei  due  alla  de- 
stra era  di  sopra  e  soggiogava  la  torre  sottoposta.  —  Dru- 
do^ campione.  Dnsdt,  secondo  Servio,  erano  i  compagni 
delle  vergini  Iperboree  che  portavano  annualmente  ad 
Apollo  in  Delfo  le  loro  offerte  ;  e  Drud  in  lingua  celtica 
significa  (uzardoao  e  caro.  O.  O.  Sulcer  deirorig.  e  N.  dei 
dial.  Romanici  p.  iSTt  e  però  è  spiegato  dair  atleta  che 
viene.  Né  drudo  qui  per  ameUore  mi  quadra  ;  chò  amoroÈO 
amatore  parml  non  dica  ciò  che  qui  si  richiede.  —  ai  ne- 
mici crudo  :  allude  al  rigore  usato  contro  gli  eretici  AI- 
bigesi,  e  al  Tribunale  d*lnqulsisione.  Lo  volle  11  santo  cosi 
come  divenne  poscia,  giustamente  esecrato  da  tutti  ?  Non 
credo. 

58-00.  X  come  fu  creata^  fu  repleta,  ec:  non-  già  per 
propria  fona,  ma  per  particolare  grasia  divina  fa  fatta 
potente  In  virtù,  si  che  Tanima  di  Domenico  fece  profe- 
tessa la  madre  essendo  egli  ancora  rinchiuso  nelL'  utero. 


(spinge)  a>agionar  deiraltro  duce  (Domenico), 
per  cui  lodare  ci  si  favella  sì  bene  del  mio 
(s.  Francesco).  Degno  è  che  dove  è  l'uno,  s'in- 
duca (introdaca)  l'altro,  si  che,  come  elli  ad 
una  (insieme)  militarono,  così  insieme  riluca  la 
loro  gloria. 

L'esercito  di  Cristo,  che  costò  si  caro  a  ri* 
armarlo,  contro  il  comune  nemico^  si  moveva 
dietro  airinsegna  della  Croce  tardo,  sospettoso 
(sospeccioso)  e  raro;  quando  lo  ìmperador,  che 
regna  sempre,  provvide  alla  milizia,  che  era  in 
pericolo  (in  forse),  per  sola  grazia,  non  per  es- 
sere degna;  e,  com'è  detto,  soccorse  a  sua  sposa 
con  due  campioni  (Francesco  e  Domenico),  al 
cui  fare  virtitoso^  al  cui  dire  (predicare)  lo  po- 
polo disviato  si  raccorse  alla  via  vera.  In  quel- 
la parte  occidentale^  ove  surge  il  dolce  zefflro 
di  primavera  ad  aprire  le  fronde  novelle  di  che 
si  vede  Europa  rivestire,  non  molto  lungi  al 
percuotere  delle  onde  atlantiche,  dietro  alle 
quali  lo  Sole  talvolta  (nel  solstìzio  estivo)  per 
la  lunga  foga  si  nasconde  ad  ogni  uomo,  siede 
la  fortunata  Calaroga  (Calahorra  nella  Casti- 
glia y.)  sotto  la  protezione  del  grande  scudo, 
in  che  il  leone  soggiace  e  soggioga  la  torre. 
Vi  nacque  dentro  l'amoroso  drudo  della  fede 
cristiana,  il  santo  campione  (atleta),  benigno  ai 
suoi  (agli  amici  di  lei)  e  crudo  ai  nemici.  E 
come  (tosto  che)  fu  creata  la  sua  mente,  fu  re- 
pleta sì  di  viva  virtute,  che  essendo  essa  an- 
cora nel  ventre  della  madre,  fece  lei  profetessa 
(profeta).  Poi  che  le  sponsalizie  intra  lui  e  la 
Fede  furono  compiute  al  sacro  fonte  battesi- 
male^  u'  si  dotarono  (fecero  dote  e  contradote) 
di  mutua  salute;  la  donna  (la  matrina)  che  die- 
de per  lui  l'assenso,  vide  nel  sonno  il  mirabile 
frutto,  che  dovea  uscire  di  lui  e  delli  eredi  di 
sue  virtù.  E  perchè  fosse  nel  nome  (in  costrut- 
to) quale  era  in  sé,  si  mosse  dì  qui  (quinci) 
una  ispirazione  (spirito)  a  nominarlo  del  pos- 
sessivo del  Dominus^  di  cui  era  tutto;  fu  però 

Allude  al  sogno  che  ebbe  sua  madre,  essendo  di  lui  incin- 
ta. Le  parve  eh*  ella  avrebbe  partorito  un  cane  bianco  e 
nero  con  una  fiaccola  accesa  in  bocca.  L*  abito  del  suo 
ordine  è  bianco  e  nero;  e  la  fiaccola  accesa  è  la  scienza 
colla  quale  avrebbe  Domenico  Illuminato  11  mondo  ed  ac- 
cefll  negli  uomini  Tamor  di  Dio.  Cosi  sua  madre  stessa  in- 
terpretò il  sogno;  e  però  fu  profetessa. 

61-46.  Poi  che  le  sponsalizie,  ec.  Nel  battessare,  il  sa- 
cerdote chiede  al  batteiando,  se  crede  alcuni  del  dogmi 
principali  di  nostra  Fede;  e  ilpatrino  risponde  per  costui 
di  credere,  e  di  sapere  che  avrà  In  premio  di  tale  Fede 
la  vita  eterna.  Viene  in  tal  modo  fatto  un  contratto,  nei 
quale  per  la  Fede  si  promette  la  vita  eterna. 

La  comare,  che  teneva  Domenico  al  fonte  battesimale, 
disse  di  aver  veduto  in  sogno  sul  capo  del  bambino  due 
stelle:  una  sulla  fronte  Taltra  sulla  nuca,  a  significare 
la  luce  evangelica  che  Domenico  e  il  (suo  Ordine  avreb- 
bero portato  neiroccidente  e  nell'oriente  :  e  quest'è  il  mi- 
rabile frutto  che  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede. 

tf7-70.  s  perchè  fosse  ec.  in  costrutto^  cioè  nel  nome, 
qttal  era  in  sé,  fu  nominato  per  insplraslone  divina,  Do- 
minicus,  che  è  il  possessivo  del  Dominus.  Bd  è  sulla  sen- 
tenza :  Nomina  sunt  consequentia  rerum,  ricordato  plft 
volte. 
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Domenico  fa  detto;  ed  io  ne  parlo 
Si  come  deiragricola,  che  CRISTO 
Elesse  all'orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  CRISTO, 
Cile  il  primo  amor  che  in  lai  fu  manifesto. 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  CRISTO.    75 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice. 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice  I 
0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dicel 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'affanna 
Di  retro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo^ 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna. 
Che  tosto  imbianca,  se  *i  vignaio  ò  reo  ; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a^  poveri  giusti,  non  per  lei. 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna. 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante. 
Non  decimas^  quae  sunt  pauperum  Dei, 

Addimandò;  ma  contra  il  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  Puflcio  apostolico  si  mosse. 
Quasi  torrente  ch'alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

1/ impeto  suo,  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resisteuzo  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  Torto  cattolico  si  riga. 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi.      105 


73-78.  B9n  parve  mésso:  dal  mitsut^  cloA  apostolo  ;  poi- 
chó  si  manifestò  in  lui  il  primo  consiglio:  «Si  vis  perfo- 
ctua  «sse,  vade  et  vende  omnia,  quae  habes  et  da  paupe- 
ribos.  »  Matt.  19,  Si.  Da  fanciullo,  essendo  nel  paese  gran 
fame,  vendette  i  libri,  e  il  ricavato  dlA  al  poveri.  —  spessa 
fUUe  fu  tacito,  ec.  Fu  spesso,  fanciulllno  ancora,  trovato 
tutto  tranquillo  giacersi  in  terra,  mentre  «ra  stato  cori- 
cato nel  letto  ;  cominciando  fin  d'allora  mortlflcarsl  :  quasi 
dir  volesse  :  io  son  venuto  a  far  penitensa  e  pregare. 

79-81.  o  padre  suo,  ec.  Il  padre  di  Domenico  chlama- 
vaal  Fétic9  ;  la  madre  Giovanna,  ctie  signiflca  In  ebraico 
la  graziata  Ai  Dio.  •tohAnnes  Domini  gratla  ,•  eoquod  sit 
praenuntius  gratlae  suae,  initlum  baptismatis,  per  quod 
gratla  ministratur.  »  Isidoro  Or.  vi,  8. 

8S-94.  Non  p«r  lo  mondo,  ec.  Ostien$e:  Enrico  di  Snsa, 
tu  prima  vescovo  d*Embran  (ltS8)  e  quindi  Cardinale  ve- 
scovo d*Ostia  (iSttt),  e  però  detto  VOttlense.  Per  la  sua  dot- 
trina fu  detto:  Fonte  e  splendore  del  diritto.  Scrisse  la 
Somma  del  diritto  Canonico  e  civile,  un  commento  sopra 
i  decretali^  che  fu  allora  in  grande  stima,  e  studiato  molto 
dagli  avvocati.  Dante  rinfaccia  pure  nella  lettera  ai  Car- 
dluall  VOstlense  e  vi  premette  Innocenzo,  che  potrebbe 
essere  Innocenso  III,  il  quale  aggiunse  molte  decretali  a 
quelle  di  Greg.  IX,  ma  probabilmente  è  lon.  IV,  ossia  Si- 
nibaldo  FliscOi  che  scrisse  commenti  assai  riputati  sopra 
le  decretali.  L'Ostiense  mori  r  anno  mi.  come  sostiene 
Mons.  do  Salate  Marthe.  Duplu,X.  p.  80.—  Taddeo  Altorottl 
fu  medico,  fiorentino  di  nascita,  professore  a  Bologna,  ove 


detto  Domenico;  ed  io  ne  parlo  si  come  del- 
ragricoltore,  che  Cristo  elesse  al  suo  orto  (U 
Chiesa)  per  aiutarlo  a  coltivarlo.  Ben  parve 
egli  messo  e  famigliare  di  Cristo,  che  il  primo 
amore,  che  fu  manifesto  in  lui,  fu  al  primo  con- 
siglio che  Cristo  diede  (vendi  quanto  possiedi, 
e  dallo  ai  poveri).  Spesse  fiate  fu  dalla  sua  na- 
trice trovato  in  terra  tacito  e  desto,  come  di- 
cesse: Io  sono  venuto  a  questo  (a  mortiflcannì 
e  ad  orare).  0  padre  suo  veramente  Felice!  o 
madre  sua  veramente  Giovanna,  se  interpretati 
vale,  come  si  dice  (grazia  di  DioI).  Non  per 
rutile  mondano  (lo  mondo),  per  cui  mo  (mod.; 
si  affanna  dietro  ad  Ostiense  (commentatore 
delle  Decretali),  e  a  Taddeo  medico^  ma,  per 
amore  della  parola  evangelica  (verace  manoav 
si  fece  egli  in  picciol  tempo  grande  dottore, 
tale  che  si  mise  a  circuire  la  vigna,  la  qoaU 
tosto  imbianca  disseccandosi,  se  il  vìgnaiuoir 
è  reo.   E  alla  sedia  papale^  che  già  (antici- 
mente)  fu  più  benigna  ai  poveri  giusti,  che  non 
è  ora,  non  per  colpa  di  lei,  ma  per  la  colpa  di 
colui  che  siede  e  che  traligna,  non  addimaoiò 
la  dispensa  di  dare  (di  dispensare)  o  due  o  tre 
per  ritenere  sei;  nò  la  fortuna  del  primo  beni- 
fizio  vacante,  nò  le  decime  che  sono  dei  pere- 
relli  di  Dio  (non  decimas  quae  sunt  pauperuvi 
Lei);  ma  addimandò  licenzia  di  combattere  con- 
tro l'errante  mondo  per  lo  seme,  del  frutto  d<-! 
quale  ti  fasciano  queste  ventiquattro  piante  (i  U 
santi  delle  due  corone).  Poi  con  dottiaa  e  con 
volere  si  monse  insieme  con  Tuffizio  apostolico. 
datogli  dal  Papa,  quasi  torrente  che  preme  alta 
vena;  e  l'impeto  suo  percosse  negli  sterpi  ert- 
tic!  più  vivamente  là  (quivi)  dove  più  grossa 
erano  le  resistenze.  Si  fecero  poi  di  lui  diver>i 
rivi  (conventi  delPOrdine),  dei  quali  (onde>  s: 
irriga  Torto  cattolico,  si  che  più  vivi  stanno  i 

mori  nel  I29S.  Egli  commentò  Ippocrate  e  O&lenoL  Bserciv 
la  professione,  e  facevasi  pagar  bene.  L'Ostie oae  quinii  « 
Taddeo  equivalgono  qui  a  Diritto  e  allediciDa,  stod^'- 
per  acquisto  di  danari.  —  Ma  per  l'amor  della  rerac 
manna,  cioè  dello  Studio  dell'Evangelo  e  della  Teolof  & 
che  Domenico  studiò  a  Palensa,  facendo  la  breve  tenp* 
grandissimi  progressi  Patto  detto,  si  recò  dal  Papa  &£, 
per  dimandar  nessuna  di  quelle  grasie,  che  abuaivameuM 
e  con  danno  della  Religione  da  qualche  tempo  i  Pai»  f> 
cevana  Tali  erano  p.  es.  :  dispensar  o  due  o  tre  per  th 
cioè  di  poter  tenere  11  malacqulsto  del  sei  col  largire  t? 
opere  pie  II  terso  o  la  metà  :  la  fortuna  di  prime  Tac*^ 
M,  cioè,  Il  primo  beneficio  che  rimanesse  vacante*  qaaJs> 
que  fosse  ciò  che  dtcevasl  expectatio.  Per  tal  modo  ac  v«> 
nivano  privati  quelli  che  il  diritto  o  le  loro  virtù  e  la  ne; 
pnblica  disegnava  a  quel  beaeflxio.  Kon  chiaae  deci»» 
quae  sunt  pauperum  Dei.  Anche  le  decime,  dovute  a:- 
Chiese  e  al  poveri  che  esse  Chiese  nutrivano,  fkiroso  7^ 
volte  dal  Papi  donate  ad  individui  e  per  nel  mondasi 

M-105.  Ma  contra  il  mondo  errante  Licenxia  di  ra» 
htUtere,  ec.  chiese  dal  Papa  la  llcenia  di  combattere  coi'- 
predicazione  (e  11  suo  Ordine  è  detto  dei  Predicatorii  cen- 
tro il  mondo  errante  per  la  Fede,  che  fu  11  temu  cii«  r^ 
moglie  le  ventiquattro  piante  che  ti  fasciano.  Non  a4i:  * 
mandò  certo  di  combattere  colte  armi:  aé  la  Chie»  ^ 
tale  potere,  né  11  darla  sarebbe  nello  aplrito  del  suo  «ae- 
roso fondatore,  che  mandò  1  auol  A.po«totl  a  pt^edxare  >. 
suo  vangelo,  e  col  loro  esempio  mostrare  le  virtA  da  mi 


CANTO  DBOmOSBCONDO 


Se  tal  fa  runa  rota  della  biga, 
la  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 
fien  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell*altra,  di  cui  Tomma       110 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese, 
ila  l'orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 
Sì  che  è  la  muffa  dov^era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta  115 

Co^  piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta. 

E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  cultura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta.  120 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 
UMeggorebbe:  I*mi  son  quel  ch'io  soglio: 

Ma  non  fia  da  Casal,  nò  d'Acquasparta; 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 

Ch*  uno  la  fugge,  e  Taltro  la  coarta. 

lo  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnorogio,  che  ne' grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

Illuminato  ed  Agostin  son  quici,  130 

Che  fur  de' primi  scalzi  poverelli. 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
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suol  arbuscelli.  Se  tale  fa  Puna  rota  della  biga, 
nella  quale  si  difese  la  santa  Chiesa,  e  vinse  in 
campo  la  sua  guerra  (briga)  civile,  ben  ti  do- 
vrebbe essere  assai  palese  Peccellenza  dell'al- 
tra (s.  Francesco),  di  cui  Tommaso,  dinanzi  al 
mio  venire,  fu  sì  cortese.  Ma  l'orbita  (il  solco) 
che  fece  la  parte  somma  di  sua  circonferenza, 
è  derelitta  sì,  che  dove  era  la  gromma  (il  tar- 
taro), è  la  muffa.  La  sua  famiglia  (di  France- 
sco), che  coi  piedi  si  mosse  dritta  alle  sue  orme, 
tanto  è  volta  che  va  a  rovescio  e  gitta  quel  di- 
nanzi del  piede  a  quel  diretro.  E  della  mala 
cultura  si  avvederà  tosto  della  (dalla)  ricolta, 
quando  il  loglio  (il  frate  reo)  si  lagnerà  che  gli 
sia  tolto  il  granaio  (l'arca,  il  Paradiso).  Dico 
però  (ben)  chi  cercasse  nel  nostro  volume  a 
foglio  a  foglio,  vi  troverebbe  ancora  delle  carte 
(carta),  ove  leggerebbe;  io  mi  sono  quel  che  io 
soglio  (debbo  essere).  Ma  costui  non  fla  da  Ca- 
sale nò  da  Aquasparta,  là  onde  vengono  tali 
alla  regola  de.l'Ordine  (Scrittura),  che  uno  la 
fugge  (Ubertino  da  Casale),  e  l'altro  la  coarta 
(Matteo  da  Aquasparta).  Io  sono  la  vita  (anima) 
di  Bonaventura  da  Bagnoregio,  che  nei  grandi 
uffizi  (di  generale  dell'Ordine  e  di  Cardinale) 
sempre  posposi  la  cura  sinistra  (mondana).  Il- 
luminato e  Agostino  son  qui  (quici),  che  furono 
dei  primi  poverelli  scalzi,  che  si  fecero  amici 
a  Dio  nel  capestro  (cingendosi  di  corda).  Con 


)raticate  e  raccomandate,  va  beae  qui  ricordarsi  del  co- 
niato di  Cristo  alla  peccatrice,  che  al  volle  dagli  Ebrei 
apidare ,  e  che  tu  da  lai  benignamente  licenziata.  —  con 
ttdeio  apostolico  :  coiraatorità  ricevuta  dal  Papa.  Onorio 
Il  ne  confennò  Tordine  nel  1217.  Domenico  mori  a  Bolo- 
ina  nel  1221.  —  dov  le  r»$Menze  eran  piti  grosse,  cioó 

Tolosa  o  Toulon. 

106-111.  se  tal  fu  Vuna  rota,  ec.  Nei  Canto  29,  v.  107 
el  Purgatorio  vedemmo  il  carro  a  due  ruote,  figura  della 
blesa  dì  Cristo,  e  qui  re  vediamo  ripetuto  il  simbolo.  Li 
ero  le  due  ruote  significavano  i  due  Testamenti,  qui  le 
uè  ruote  sigaiflcano  Francesco  e  Domenico  :  11  erano  quale 
andamento  so  cui  sta  la  Chiesa,  qui  come  due  atleti  slm- 
ili della  Povertà  e  della  Scienza,  che  la  difendono  dagli 
Malti  deirAvarisia  e  deirignoranza.  —  civil  briga:  cioò 

lotta  che  le  fanno  i  cristiani  suoi  figli,  e  però  lotta  cit- 
dlna. 

112-120.  Ma  l'orbita,  ec:  la  parte  somma  della  circon- 
renza  è  San  Francesco  ed  i  primi  suoi  seguaci  ;  e  però 
orbila,  che  segnarono  San  Francesco  e  i  primi  seguaci, 
a  é  derelitta:  1  presenti  frati  battono  altra  via;  e  però 
ìDtre  allora  si  faceva  il  bene  (gromma)  ora  si  fa  il  male 
uffa).  La  muffa  copre  i  corpi  che  cominciano  a  putre- 
rsi  :  la  gromma  ò  il  tartaro,  ossia  quella  crosta  che  il 
io  fa  sulle  pareti  del  vaso,  vi  ò  un  proverbio  che  dice: 
buon  vino  fa  gromma,  il  cattivo  muffa.  —  Loglio^  o  zlz- 
nia,  è  pianta  che  nasce  fra  le  biade,  e  il  suo  frutto  ò  ne- 

Si  allude  alla  parabola  del  Vangelo,  nella  quale  11  pa- 
ì  di  famiglia  ordinò  fosse  colta  prima  la  zizzania  e  bru- 
ta, e  poi  li  formento  da  riporsl  nel  granaio.  Hatt.  13, 30. 
124-12^  Ma  tu>n  fla  da  Casal,  ec.  Se  vi  ó  ancora  qual- 
i  buon  frate  osservatore  della  regola  del  fondatore,  non 
à  seguace  di  Frate  Ubertino  da  casale,  che  col  suo  so- 
chio  zelo  la  rende  più  rigorosa, la  coarta;  nò  di  Mat- 

d' Aquasparta,  che  troppo  indulgente  la  rilassa,  e  la 
gè.  L*uno  e  l'altro  erano  stati  generali  delrordlne: 
\teo  d^Acqaasparta  fu  poscia  Cardinale:  ed  è  lo  stesso 

fa  mandato  da  Bonifazio  vili  in  Firenze  per  comporre 


le  discordie.  Ubertino  da  Casale  colle  sue  interpretazioni 
diede  occasione  ad  una  specie  di  scisma  ;  a  i  suol  aderenti 
furono  detti  spiritualisti. 

127-129.  IO  son  la  vita  di  Bonaventura,  ec.  Bonaven- 
tura, detto  il  dottore  serafico  nacque  a  Bagnarea  in  To- 
scana, l'anno  1221.  Entrò  neirordine  del  Minori  Osaervan- 
/<«  passò  a  Parigi  ove  studiò  e  poscia  insegnò  Teologia.  Fu 
proclamato  dottore  insieme  con  S.  Tommaso  d^Aqulno  nel 
I2S5.  L'anno  seguente,  nominato  Generale  dell'Ordine,  ne 
riformò  la  disciplina,  o  stabili  la  forma  dell'abito.  Grego- 
rio X  il  nominò  Cardinale  Vescovo  d'Albano  nel  1274,  nel 
qual  anno  mori.  Scrisse  molte  opere.  I  suol  scritti  sono 
mistici  e  spirituali.  Fu  detto  che  la  divozione  sua  Instrui- 
sce,  e  la  dottrina  inspira  divozione.  Abbiamo  veduto  come 
Dante  ne  fece  uso.  —  la  sinistra  cura,  la  cura  delle  cose 
mondane. 

130-132.  Illuminato  ed  Agostin,  ec.  Mostra  i  lumi  for- 
manti la  seconda  corona,  oV  egli,  illuminato  da  Rieti  è 
il  compagno,  che  S.  Francesco  prese  seco  quando  andò  dal 
Sultano,  come  si  disse.  —  Agostino,  da  Assisi,  fu  pure  dei 
primi  frati  dell'Ordine,  e  di  lui  racconta  Bonaventura 
nella  vita  di  S.  Francesco,  che  quando  Francesco  mori,  ne 
vide  l'anima  salire  al  cielo.  Fu  provinciale  nella  Terra 
di  Lavoro,  cosi  11  Waddingo,  Annales  Minorum  all'anno 
1810.  Non  consta  che  Hlumlnato  ed  Agostino  fossero  scien- 
ziati: perché  adunque  li  pose  qui  II  Poeta  con  questi  Dot- 
ti ?  Io  direi  per  quella  dottrina  di  S.  Agostino,  il  quale  al 
e.  24  de  Quantitale  Animae  dice,  che  a  vedere  so  stessi  e 
le  aite  verità  accade  più  facilmente  a  coloro  che,  o  vera- 
mente dotti  si  pongono  ad  investigarlo  «  non  studio  inanis 
glorlae,'  sed  divino  amore  veritatis  accensi  :  aut  qui  iam 
in  his  quaerendis  versantur,  quamvis  minus  eruditi  ad 
investigandum  ea  vcnerint,  sf  patienter  bonis  se  doeiles 
praebeant,  atque  ab  gmni  corporum  consttetudine^  quar^ 
tum  in  hae  vita  permittitur,  semel  avertunt.  Fieri  au- 
tem  non  potest  quadara  divina  provvldentia,  ut  retlgiosis 
animis  seipsos  et  Deum  suum,  Id  est  veritatem  pie,  caste 
ac  dillngenter  quaerentlbus,  inveniendi  facultas  deslt.» 
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PARADISO 


Ugo  da  Sanvittore  d  qui  con  elli, 

£  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  la«e  in  dodici  libelli;  135 

Natan  profeta,  e  il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donata 
Ch*aUa  prim*arte  degnò  poner  mano. 

Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  lato 

Il  Calavrese  abate  Gioacchino,  140 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia.  145 

133-135.  Ugo  da  sanvUlors,  ec.  Chi  lo  dice  della  fami- 
glia dei  Conti  di  Blankenburg,  nato  nel  1097  in  Sassonia; 
altri  in  Yper  nelie  Fiandre.  Il  fatto  sta  ch^egli  giovine  an- 
cora si  recò  a  Parigi,  e  fu  frate  e  Maestro  nel  Convento  di 
S.  Vittore,  ed  ebbe  per  discepolo  Riccardo  di  S.  vittore,  di 
cui  nel  Canto  10, 131.  Tenne  scientifica  corrispondensa  con 
S.  Bernardo.  Fu  dottissimo,  ed  acutissimo  nelle  interpre- 
tazioni mistiche  della  Sacra  Scrittura.  Abbiamo  di  lui  par- 
lato negli  studi  P.  I,  e.  14.  Bgii  mori  nel  lUl.  Pietro  Mangia' 
dorè,  o  Pietro  Commestore  (Mangladore  di  libri),  nativo 
di  Troyes  in  Sciampagna,  pretedecano  di  quella  Chiesa; 
fti  per  la  sua  fama  chiamato  a  Parigi  e  fatto  Cancelliere 
deiruniverslta.  In  sul  fine  di  sua  vita  si  ritirò  a  S.  vitto- 
re dove  mori  nel  1198.  L* opera  sua  principale  è  la  storia 
acolastica  in  sedici  libri,  ed  A  un  succinto  della  Storia  Sa- 
cra, dalla  Genesi  agli  Atti  degli  Apostoli. 

Pietro  Ispano^  della  famiglia  Jullani  di  Lisbona,  noto 
per  la  Logica  compilata  in  dodici  libri.  Fu  Cardinale  nel 
1273,  Papa  nel  1276,  e  si  disse  Giovanni  XXI.  Nell'anno  se- 
guente  mori  a  Viterbo  per  le  ferite  riportate  nella  caduta 
d'una  parte  del  tetto  del  pala2xo  papale. 

130-141.  Natan  profeta,  Davide,  per  aversi  la  moglie  di 
Uria,  procurò  di  nascosto  la  morte  di  costui  ;  e  Dio  mandò 
il  profeta  Natan  a  rinfacciargli  tale  omicidio,  ed  intimar- 
gli il  castigo.  Natan  si  presentò  a  David,  e  gli  disse:  Un 
ricco  per  trattare  un  suo  ospite  gl'imbandl  l'unica  agnella 
che  aveva  nn  suo  povero  vicino.  Davide,  acceso  d'ira,  dis- 
se :  Costui  ò  degno  di  morte!  Chi  é  costui  !  E  Natan  :  Tu  et 
ilte  vir.  Reg.  Il,  e.  12.  Di  Natano  dice  S.  Gregorio:  «Chi 
non  sa  che  il  profeta  Natano  fu  uomo  santo?  Egli  riprese 
il  re  Davide  apertamente  del  peccato  commesso,  e  gli  an- 
nunziò i  castighi  che  per  quello  gli  soprastavano.  •  (Sup. 
Ezech.  Hom.  1.  1.  I).  Qui  senza  dubbio  ci  ò  presentato  Na- 
tano quale  esemplo  di  fortezza,  e  però  un  esempio  di  vita 
attiva.  Ed  attivi  e  Contemplativi  furono  senza  dubbio  1 
santi  delle  due  stelle.  Essi  insegnarono,  predicarono,  e 
scrissero  :  Virtus  operis  sub  volatu  contemplalloniSt  come 
dice  S.  Gregorio  (in  Ezech.  Hom.  ITI  e  I).  —  il  metropoli- 
tano Grisoatomo.  8.  Gio.  crisostomo  nacque  in  Antiochia 
ranno  347  circa,  e  fu  sacerdote.  L' aurea  sua  eloquenza, 


elli  è  qni  Ugo  da  Sanvittore,  e  Pietro  Mangia- 
dorè,  e  Pietro  Ispano,  lo  quale  giù  luce  nei  do- 
dici libri  di  dialettica.  Il  profeta  Natano,  e  il 
metropolitano  Grìsostomo,  ed  Anselmo,  e  quel 
Donato  che  degnò  porre  mano  alla  prima  arte 
(alla  grammatica).  Rabano  Mauro  è  qui.  e  da 
lato  mi  luce  il  Calabrese  abate  Gioacchino,  do- 
tato di  spirito  profetico.  Ad  inveggiare  (com- 
mendare) cotanto  paladino  (s.  Domenico)  della 
Chiesa,  mi  mosse  IMnfllammata  cortesia  di  fn 
Tommaso  e  il  suo  discreto  (dotto)  parlare  (b- 
tino\  e  mosse  meco  questa  mia  compagnia  a 
]  fine  di  ricambiamelo. 

per  cui  fu  detto  Chryeostomos,  bocca  d*oro,  lo  rese  fts> 
so,  e  fìi  contro  voglia  fatto  larcivescovo  e  Metropolita  4ì 
Costantinopoli.  Franco  nel  rimproverare  gli  aJb\ai  e  k 
violenze  dell'imperatrice  Rudossta,  tu  mandato  ia  esilio 
Rivocato  e  trion fa  Imenle  ricevuto  dal  popolo,  la  soaftAfi* 
chezza  nel  riprendere  Eudossla,  lo  fece  ricacciare  nell'e- 
silio, ove  anche  morL  ognuno  che  voglia  darsi  alla  pre- 
dicazione, dovrebbe  studiare  questo  eloquente  padre  deiJa 
Chiesa. 

Anaehno.  vi  sono  più  scrittori  e  Santi  di  questo  uoi&* 
Qui  il  poeta  intese  probabilmente  Anselmo  Arclv.  dì  Cu- 
terbury,  che  nacque  In  Aosta  nell'anno  1033;  fìi  disceso;» 
di  Lanfranco  in  Normandia,  e  mori  arcivescovo  dt  Caa- 
terbury  nel  1109. 

Fu  chi  crede  che  il  Poeta  intendesse  S.  Anselmo  iL 
Lucca. 

S  quel  Donato  che  alla  prima,  ec.  Questi  è  senT  altn 
Elio  Donato  grammatico,  poiché  la  Grammatica  6  imprimi 
delle  sette  arti  del  Medio  Evo.  Egli  fiori  nella  meta  del  » 
colo  quarto. 

Rabano  che  ricevette  da  Alenino,  suo  maestro,  il  m& 
di  Mauro.  Nacque  in  Magonza  nel  77S;  fu  Abate  a  PaU», 
poi  nel  847  Arcivescovo  di  Magonza,  ove  naorl  nel  8SA  Pi 
pel  suo  tempo  molto  dotto. 

Il  Calavrese  abate  aioacMno,  nato  a  CeL&eo,  viiU|S)« 
presso  Cosenza,  cisterciense  nel  convento  di  san  Buccisa 
nella  Lucania,  poi  Abate  a  Coriaco,  e  da  ultimo  di  Plon. 
nel  convento  da  lui  stesso  fondato  in  sua  patria.  Fìotx  tn 
Panno  1180  e  1200.  Ebbe  fama  di  santo  e  di  profeta.  Feci 
del  Commenti  sulla  Scrittura  Sacra  e  Ti  inseri  delle  pn- 
dizionl,  ch'egli  non  intendeva  di  dare  per  ispirasioat  in- 
vine, ma  per  antivedere  umano.  Ed  alcuni  de*  suoi  pras^ 
sticl  si  avverarono,  ciò  che  gli  diede  autorità.  Bgli  fìa  a.-» 
cusato  di  eresia,  ma  poscia  riconosciuto  ianoosateL  T» 
gli  altri  suoi  scritti,  vi  ò  una  visione  de  Glòria  Panàt* 
in  versi  leonini.  Nel  suo  Ptalteriwn  lUcfiis  chordan» 
tratta  molto  sul  significato  dei  Numeri. 

144.  e  il  discreto  latino,  cioè  dolio,  come  aptaca  U  Mes- 
ti. Potrebbe  però  intendersi  anche  per  chiaro,  ditti>tii. 
nel  quale  senso  adoperò  Dante  la  voce  dUcréto  ad  CoarM 


CANTO  DECIMOTERZO 


Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh*  io  or  vidi  (e  ritenga  T  imago. 
Mentre  ch^o  dico,  come  ferma  rupe) 

l-it.  cufM:  ò  dal  latino  eupii,  brama  —  eompage:  dal 
latino  eompofo,  come  image  da  imago,  ovvero  dal  eom» 
pagee,  commessura,  e  però  qui  deneità.  —  <htel  carro  a 
€ui,  ec  rorsa  Maggiore  o  carro  di  Boote  che  ha  sette 
stelle,  e  non  tramontano  mai  pel  nastro  emisfero.  —  La 
bocem  di  qìtel  corno,  ec:  sono  le  due  stelle  deU*orsa  Mi- 


Immagini,  chi  brama  (cupe)  inteadere  b«v 
quello  eh*  io  or  vidi,  (e  mentre  eh*  io  dico,  r* 
tenga  l'imagine  ferma  come  rupe)  quindici  str.' 

nere  più  vicine  al  polo  mondiale.  Se  da  queste  si  t:r9 
due  linee  al  polo,  lo  spaslo  compreso  formerà  un  rea* 
quasi  un  corno,  la  cui  bocca  sarà  formata  da  qneSte  i* 
stelle.  Le  quindici  stelle  di  prima  grandessa,  le  set»  <r> 
rorsa  Maggtwe,  le  due  della  Minore  fònMLiio  stelle 
tiquattro. 


CANTO  DBOIMOTBRZO 
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Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 

Lo  cielo  avvivai!  di  tanto  sereno,  5 

Che  soverchia  deiraere  ogni  compage: 
Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Sì  eh* al  volger  del  temo  non  vien  meno: 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  10 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  rota  va  dMntorno, 
Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo;  15 

E  r  un  neir  altro  aver  li  raggi  suoi, 
E  amenduo  girarsi  per  maniera. 
Che  Puno  andasse  al  prima  e  Taltro  al  poi; 

E  avrà  quasi  Tombra  della  vera 

Costellazione,  e  della  doppia  danza,  20 

Che  circulava  il  punto  dov'io  era; 

Poi  che  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana,  25 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  persona  essa  e  T  umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 
E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi. 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura.  30 

Ruppe  il  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

E  disse:  Quando  l'una  paglia  è  trita. 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta,       35 
A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia. 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa. 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  40 

E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece. 
Che  d*ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  Pnno  e  Paltro  fece;    45 


13-15.  Aver  fatto  duo  segni,  ec.  cioè  doe  corone,  slmili 
a  quella  di  Ariadne,  figlia  di  Minosse  re  di  creta,  la  di 
cui  corona  d'oro,  datale  per  compassione  da  Bacco,  quan- 
do fa  abbandonata  da  Teseo,  venne  dopo  morta  tramu- 
tata in  corona  di  stelle. 

10-24.  E  l*un  nell'altro,  ec:  e  l*un  segno  o  corona  a- 
vere  1  suoi  raggi  neiraltro;  cioò  il  raggio  dell* Interiore 
prolnngato,  diventare  il  rac^lo  deir  esteriore  ;  e  amendue 
questi  segni  concentrici,  girarsi  e  compiere  ciascuno  il 
suo  giro  in  tempo  eguale,  e  però  l'esteriore  andare  più 
celere  fai  prima)  e  T  Interiore  andare  più  lento  (tU  poij. 
Questo  e  non  altro  significa  il  verso  :  che  l'uno  andasse 
%l  pritna  e  l'altro  al  poi.  Girando  li  due  cerchi  concen- 
trici che  hanno  comuni  i  raggi,  r  esteriore  dovendo  nello 
stesso  tempo  percorrere  r  interiore,  deve  avere  più  cele- 


le,  che  in  diverse  plaghe  avvivano  lo  Cielo  di 
tanto  sereno  che  soverchia  ogni  addensamento 
(compage)  delPaere:  imagini  quel  Carro  (l'Orsa 
Maggiore),  a  cui  il  seno  del  nostro  Cielo  basta 
notte  e  giorno,  si  che  non  gli  viene  esso  meno 
al  volger  del  suo  timone  (temo),  e  però  non 
tramonta  mai  per  noi:  imagini  la  bocca  dì  quel 
corno  (le  due  stelle  dell'Orsa  Minore),  il  quale 
(che)  incomincia  in  punta  dell'asse  mondiale  (ste- 
lo), a  cui  la  prima  rota  (il  primo  mobile)  va  din- 
torno, imagini^  dico,  tutte  queste  ventiquattro 
bellissime  stelle  aver  fatto  di  sé  in  Cielo  due  se- 
gni (corone),  quale  la  figliuola  di  Minosse  (Mi- 
noi, Arianna)  fece  allora  che  sentì  il  gelo  di 
morte;  ed  imagini  avere  Tun  segno  i  suoi  raggi 
neir altro,  e  amendue  girarsi  per  modo  (ma- 
niera), che  Puno  andasse  più  presto  (al  prima) 
e  l'altro  più  tardo  (al  poi);  ed  avrà  quasi  l'om- 
bra della  vera  costellazione  e  della  doppia  danza 
che  circulava  (andava  intorno)  il  punto  dovMp 
era;  poiché,  ciò  chMo  vidi  è  tanto  di  là  dal  nò- 
stro uso  (da  nostra  usanza)  quanto  dal  muover 
lento  della  Chiana  si  muove  il  Cielo  Nono,  che 
in  prestezza  avanza  gli  altri  tutti.  Li  si  cantò 
non  Bacco  non  Apollo  (Peana),  ma  Tre  Per- 
sone in  divina  natura,  e  in  Una  Persona  (del 
Verbo)  essa  natura  divina  e  l'umana.  Il  can- 
tare e  il  circulare  (volgere)  compio  la  sua  nota 
(misura,  tempo),  e  quei  santi  lumi  si  volsero 
(attesersi)  a  noi,  felicitando  sé  col  passare  di 
cura  (dal  festeggiar  Dio)  in  cura  (a  sodisfar 
noi).  Ruppe  poscia  il  silenzio  nei  concordi  beati 
spiriti  (numi)  la  luce  (di  Tommaso)  nella  quale 
mi  fu  (fumi)  narrata  la  vita  mirabile  del  pove- 
rello di  Dio  (8.  Francesco),  e  disse:  Quando 
(dappoiché)  l'una  paglia  (covone  o  aiata)  è  tri- 
ta, quando  la  semenza  sua  e  già  riposta  nel 
tuo  granaio  (ti  fh  sciolto  il  primo  dubbio),  dolce 
amore  m'invita  a  battere  T altra  (scioglierti 
l'altro).  Tu  credi  che  nel  petto  di  Adamo,  onde 
si  trasse  la  costa  per  formare  la  bella  guancia 
di  Eva,  il  cui  palato  costa  caro  a  tutto  il  mondo; 
e  in  quel  petto  (di  Cristo),  che  forato  dalla  lan- 
cia, tanto  sodisfece  e  poscia  e  prima  (per  le 
colpe  innanzi  e  dopo  la  crocifissione),  che  vince 
la  bilancia  (il  peso)  d'ogni  colpa  possibile,  quan- 
to (quantunque)  lice  alla  umana  natura  avere 
di  lume  intellettuale,  tutto  vi  fosse  infuso  da 
quel  Valore  (da  Dio)  che  fece  l'uno  e  Paltro 

rità  e  andar  al  poi.  Il  detto  di  Aristotele  :  Il  tempo  è  n%h 
mero  di  movimento  secondo  prima  e  poi^  riportato  da 
Dante  (conv.  iv,  2),  non  fa  punto  qui  a  spiegare  l  detti 
del  Poeta,  poichd  ivi  si  parla  ben  di  altro.  —  chiana  è 
flumicello  tra  Siena  e  Perugia,  di  lentissimo  corso,  ed  In 
più  luoghi  stagnante. 

ss.  Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana  •  Bacche,  io 
Bacche  »  si  cantava  nelle  feste  sacre  a  Bacco.  —  Pean  fu 
detto  Apollo,  cosi  detto  dal  greco  paio,  guarisco.  •Dlefte,io 
Paean,  et  io  bis  dicite  Paean.  »  Ovid.  I.  2  de  Ar.  Am.  Fu 
cosi  detto  anche  Tinno  in  onore  di  Apollo  e  di  altri  DU: 
Berculeum  paeane  canunt.  Stazio,  Theb.  4,  98. 

37.  TU  credi  che  nel  petto,  ec.  Prende  a  spiegare  Te- 
spressione  fatta  in  favore  di  Salomone  :  non  surse  il  se- 
coiuio.  Cw  10,  V.  114,  e  promessa  ali*  il,  v.  S8. 
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E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso. 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire        50 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  ò  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

Che  quella  viva  luce  che  si  mea  55 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall'Amor  che  in  lor  6*intrea« 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nove  snssistenze, 
Eternamente  rimanendosi  una.  60 

Quindi  discende  air  ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo. 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produce  65 

Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 

Non  sta  d*un  modo,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce: 

Ond*egli  avvien  che  un  medesimo  legno,      70 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 
£  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta.  75 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  all'artista, 
C  ha  Tabito  dell'arte,  e  man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  ^animai  perfezione; 


81  Ciò  cht  non  muore,  ec.  €  Platone  salendo  dalle 
•enslblll  et  particolari  alle  intelligibili  et  universali, 
veniva  a  mettere  in  Dio  Ottimo  gli  universali  di  ciascuna 
cosa  creata,  et  separata  in  tutto  dalla  materia;  dai  cui 
esempio  prendesse  in  natura  tutte  quante  le  cose  create 
et  facesse  in  ciò  il  Divino  Artefice  non  altrimenti  che  li 
nostri,  i  quali  nella  materia  imprimono  queiridea,  ch'egli- 
no hanno  nelP  animo.  Attribuiva  adunque  Platone  a  Dio 
la  causa  efficiente  di  tutte  le  cose  ;  né  pur  questa  sola 
gli  attribuiva,  ma  la  formale,  et  la  finale.  »  segni  trad. 
dell^Bt.  di  Arlst  1.  1, 6.  Dante  dice  che  quanto  esiste  ó  lo 
splendor  di  quella  idea  che  parlorisee  amando  il  notlro 
Mire,  Iddio.  Si  noti  l'espressione  partorisce,  che  suppone 
ranteriore  concezione,  e  si  avrà  Tidea  stessa  espressa 
nel  canto  38,  v.  85  e  s.  vedi  la  nota. 


petto,  e  però  ammiri  ciò  chMo  dissi  di  sopra, 
quando  narrai,  che  lo  bene  (Salomone),  che  nel-     ' 
la  quinta  luce  è  chiuso,  non  ebbe  un  secondo    { 
(^  veder  tanto  non  sur  se  il  secondo.  C.  10, 
V.  114).  Ora  apri  gli  occhi  a  quello  che  io  ti  ri- 
spondo, e  vedrai  il  tuo  credere  intomo  ad  Ada-    ' 
mo  e  a  Cristo  e  il  mio  dire  intorno  Salomone^ 
farsi  amendue  nel  mezzo  del  vero,  come  il  cen- 
tro in  cerchio  (tondo). 

Ciò  che  è  immortale  (non  muore)  e  ciò  che 
è  mortale  (può  morire)  non  è  se  non  splendore 
(raggio  procedente)  di  quella  Idea  archetipa, 
che  il  nostro  Sire  (Iddio)  partorisce,  amando 
di  parteciparsi  altrui;  poiché  quella  viva  Luce 
(il  Verbo)  che  procede  (si  mea)  dal  suo  Lq- 
cente  (il  Padre  lumen  de  lumine)^  la  quale  no& 
si  disuna  né  da  Lui  né  dair Amore  (Spirito  S.f 
che  in  loro  s' interza  (s' intrea),  aduna  per  sos 
bontate  il  suo  raggiare,  come  (quasi)  per  al- 
trettanti specchi  trasmesso  (specchiato),  in  no- 
ve sussistenze  Angeliche  (Cori  Angelici),  rima- 
nendosi eternalmente  Una.  Da  qui  (quindi)  essa 
luce  discende  giù  d*atto  in  atto  (riflettendosi 
da  Coro  a  Coro,  e  da  Cielo  a  Cielo)  all' ultime 
potenze  (agli  elementi),  divenendo  debile  tanto, 
che  più  non  fa  (produce)  che  contingenti  di 
breve  durata  (brevi  contingenze).  E  questi  es- 
seri contingenti  intendo  essere  le  cose  gene- 
rate, che  il  Cielo  movendo  produce  con  seme 
e  senza  seme  (animali  e  piante;  e  minerali).  L& 
materia  (cera)  di  questi  contingenti  (di  costerà r 
e  chi  la  lavora  (duce),  non  sta  d*un  modo:  e 
però  traluce  più  e  meno  sotto  il  segno  Ideak 
che  è  in  Dio  {Idea  che  partorisce  il  nostro  Sirt 
V.  53).  Onde  egli  avviene  che  un  legno  mede- 
simo, secondo  spezie,  frutta  meglio  e  pe^o. 
e  voi  (uomini)  nascete  con  ingegno  diverso.  Si 
la  materia  (cera)  fosse  a  tutto  punto  preparata 
(dedutta)  e  il  Cielo  fosse  nella  sua  sapretu 
virtù,  la  luce  del  suggello  divino  (deiridea  t^ 
chetìpa)  apparirebbe  tutta.  Ma  la  sua  natm 
dà  sempre  scema  la  luce  del  suggello,  oper^* 
do  similemente  alPartista,  che  ha  Tabito  del- 
l'arte  (scienza  e  pratica)  e  mano  che  tremi. 
Però,  se  il  caldo  amore  di  Dio  dispone  essa 
stesso  la  materia  e  la  segna  del  sigillo  d^ 
prima  ideale  virtù,  quivi  s'acquista  tutta  la  per- 
fezione animale.  Cosi  fu  fatta  già  (in  Adaiac 
la  terra  degna  di  tutta  la  perfezione  aninuie: 

S8-7B.   Per  tua  bontatet  ec  Ia  Trinità  per  «aa  beati» 
raggiA  nei  nove  Cori  Angelici  ec.  Ne  descriverà  l*a^o 
del  trono  divino  e  questo  raggiare  al  C.  là  v.  Me  a  <9^ 
nell*  ultimo,  e  ne  toccammo  già  prima.  Ad  averne  iatsxo 
una  idea  si  legga  la  visione  avuta  da  Matelda  Riv.  n.  a 
Studi  P.  II,  p.  347:  «  Dopo  di  che  gli  Angeli  presero  ì'*X' 
maec  »  Il  raggio  divino,  dice  Dante,  passa  dal  Cori  A^g^- 
nei  cieli,  e  da  questi  agli  esseri  tutti,  che  sono  effetti  i« 
moto  dei  cieli  :  effetti  diversi,  perchè  diverse  le  virts  ^ 
gli  Astri  e  dei  loro  motorL  Anche  di  ciò  si  toccò  àiavn 
parlando  degli  Influssi  Celesti,  p.  es.  e.  a,  n.  9MIS. 

79.  Però  $e  il  caldo  Amor,  ec  Però  se  Iddio  egli  eitem 
prende  a  formare  una  creatura,  queata  è  pcrlìstta  secaar 
do  sua  natura. 


OANTO  DECIMOTBBZO 


835 


Così  fa  fatta  ]a  Vergine  pregna. 
Sì  ch*io  commendo  tua  opinione;  85 

Che  Fumana  natura  mai  non  fue, 
Nò  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 
Or,  sMo  non  procedessi  avanti  pine. 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue.  90 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che'l  mosse. 
Quando  fa  detto.  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  ch*ei  fu  re  che  chiese  senno,  95 
Acciocché  re  sufficiente  fosse; 
Non  per  saper  lo  numero  in  che  enne 
Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 
Non,  si  est  dare  primum  motum  esse^        100 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si,  eh' un  retto  non  avesse. 
Onde  se  ciò  chMo  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari. 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  porco  te.    105 
£  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari. 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 
Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi       110 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 
E  questo  ti  fia  sempre  piombo  appiedi. 
Per  farti  muover  lento,  com*uom  lasso, 
E  al  si  e  al  no,  che  tu  non  vedi  ; 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,      115 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
Così  neirun  come  nelFaltro  passo; 
Perch' egr  incontra  che  più  volte  piega 
1/ opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  TafTetto  lo  intelletto  lega.  120 

^^ie  più  cho  indarno  da  riva  si  parte. 
Perchè  non  torna  tal  qual  eì  si  move. 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  Tarte: 
S  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti,         125 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 


06.  ch'ei  fu  re  che  chiese  f«»no,  ec.  «  E  questo  (la 
rudenza)  è  quel  doDo  che  Salomone,  veggendosl  al  go- 
itno  del  popolo  essere  posto,  chiese  a  Dio,  siccome  nel 
no  libro  delll  Regi  è  scritto.  »  eoo.  iv,  27. 
97.  enno,  sono;  dal  sing.  è  coiraggianta  del  no,  che 
la  regolare  desinenza  del  plurale.  Le  questioni  del  nu- 
Bro  delle  Intelligenze  motrici,  trattate  già  da  Aristotele 
prima  ;  quella  dialettica,  se  una  premessa  necessaria 

una  contingente  possano  dare  una  conclusione  neces- 
riamente  vera;  quella  se  vi  ò  un  moto  primo  senza  es- 
re  da  altri  causato;  e  la  geometrica,  se  nel  mezzo  cer- 
io possa  inscriversi  un  triangolo,  avente  per  base  il 
imetro,  e  che  non  sia  retto,  erano  questioni  con  calore 
sputate  nelle  scuole.  Con  questi  esempi  comprese  il 
età  le  diverse  arti  e  scienze;  le  quali  non  potendo  a 
lomone  re  giovare  per  essere  buon  re,  egli  non  le 
lese  a  Dio,  chiese  la  grazia  a  ben  governare. 
104-108.  qu€i  veder  impari.  Aveva  detto  al  v.  114,  C.  10: 
veder  tanto  non  eurse  il  secondo,  -^s  se  al  surz«,ec. 


così  fù  fatta  pregna  di  Cristo  la  Vergine.  SI 
che  io  lodo  (commendo)  T opinione  tua,  che 
Tumana  natura  non  fue  mai  ne  fia  cosi  perfet- 
ta, quale  fu  in  quelle  due  persone  (di  Adamo 
e  di  Cristo).  Ora  s'io  non  procedessi  più  avanti, 
le  tue  parole  comincerebbero:  Dunque  come 
Salomone  (costui)  fu  senza  pari?  Ma,  perchò  ap- 
paia bene  quello  che  non  appare  ancora,  pensa 
chi  era  Salomone  ^  e  quale  la  cagione  che  il 
mosse  a  dimandare,  quando  gli  fu  detto:  Chiedi. 
Non  ho  io  parlato  si,  che  tu  non  possa  veder 
bene,  ch*ei  fu  re,  che  chiese  senno,  acciocché 
fosse  re  sufficiente  (idoneo);  né  (non)  chiese  già 
il  dono  per  saper  lo  numero  in  che  sono  (enno) 
li  motori  di  quassù  (dei  Cieli);  o  se  mai  una 
premessa  necessaria  {necesse)  con  una  contin- 
gente fecero  una  conseguenza  necessaria  (ne- 
cesse); non  chiese:  si  est  dare  primum  tnotum 
esse  (se  sia  da  concedere  darsi  un  moto  primo, 
non  cagionato  da  un  altro),  o  se  si  può  dal  mez- 
zo cerchio,  prendendo  per  base  il  diametro, 
fare  un  triangolo  si,  che  non  avesse  un  angolo 
retto.  Ora  se  tu  noti  (note)  ciò  chMo  dissi  di 
Salomone  prima  e  questo  ora,  conoscerai  che 
quel  suo  vedere  impari  è  prudenza  regale,  in 
che  percuote  lo  strale  di  mia  intenzione.  E  se 
drizzi  gli  occhi  chiari  al  surse ^  vedrai  aver  esso 
rispetto  solamente  ai  regi,  che  sono  molti,  ma 
i  (e)  buoni  sono  rari.  Con  questa  distinzione  pren- 
di il  mio  detto;  e  cosi  puote  esso  stare  con  quello 
che  tu  credi  del  primo  padre  Adamo,  e  del  no- 
stro Diletto  Gesù  Cristo.  E  questo  mio  dire  ti  sia 
sempre  piombo  ai  piedi  per  farti  muovere  len- 
to, come  uomo  lasso,  e  al  5i  e  al  no  che  tu 
non  vedi;  che  tra  gli  stolti  é  ben  abbasso  que- 
gli, che  senza  distinzione  nega  e  afferma  cosi 
neirun  passo  come  neir  altro  opposto;  perchò 
egli  incontra  (accade)  che  Topinione  corrente 
piega  più  volte  in  falsa  parte,  e  poscia  Taffetto 
lega  r  intelletto.  Chi  pesca  per  trovar  lo  vero 
e  non  ha  Parte,  si  parte  da  riva  vie  più  che 
indarno,  perchò  non  torna  tale  quale  egli  si 
muove,  avendo  preso  degli  errori.  E  di  ciò 
sono  prove  aperte  al  mondo  Parmenide,  Melis- 
so, Brisso  e  molti  altri,  i  quali  andavano  e 
non  sapevano  dove.  Così  fece  Sabellico  ed  Ar- 

Da  ciò  possiamo  conoscere  quanta  attenzione  Dante  pre- 
tenda dal  lettore  ;  benchò  avendo  preso  qui  egli  stesso  a 
spiegarsi,  confessa  col  fatto  ladlfflcolti  di  essere  da  tutti 
Inteso.  Un  esempio  di  tale  esigenza  e  di  studio  messo 
nella  proprietà  delle  espressioni  Tabblamo  notato  nella 
vita  N.  S  34. 

125.  Parmenide,  Melisso,  Brisso  e  molti.  Parmenide, 
filosofo  da  Elea,  fioriva  negli  anni  400  av.  Cristo,  sviluppò 
Il  sistema  di  Senofane  da  colofona.  Aristotele  lo  cita  spesso. 
Abbiamo  dei  brani  di  un  suo  poema  sulla  Natura.  Secondo 
lui  il  reale  sussiste  per  necessità,  e  però  non  ha  comincla- 
mento,  ò  invariabile.  Indivisibile  :  ogni  suo  cangiamento 
è  mera  apparenza.  —  Melisso^  da  Samo,  viveva  nel  444 
av.  Cristo.  Fu  oltre  filosofo  anche  politico  e  capitano  di 
flotta  contro  Pericle  ;  professava  V  idealismo.  Non  voleva 
si  parlasse  degli  Del,  perchò  gli  uomini  non  ne  possono 
aver  conoscenza.  —  Brisso.  filosofo  anche  egli  come  gli 
altri  due,  nominato  da  Aristotele,  ma  più  di  rado. 
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Sì  fé  Sabellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  faron  come  spade  alle  scritture 
la  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  geati  ancor  troppo  sicure  130 

A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 

ChMo  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima;        135 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino^ 
Perire  al  fine  airentrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 

Per  vedere  un  furare,  altro  ofTerere,        140 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 

Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

in-l».  Si  fé  SabeìHo  ed  Ario,  ec.  aabellio  di  Prassea, 
che  Insegnava  le  tre  Peraooe  della  Trinità  non  essere  che 
nomi.  Egli  era  di  Tolemaide,  nacqae  circa  11  SS6,  e  da  lui 
ebbero  nome  gli  eretici  Sabellianl.  —  Ario,  prete  di  Ales» 
sandria,  cominciò  ad  insegnare  dopo  il  315  e  negò  la  divi- 
nltà  del  Verbo;  lo  disse  il  principio  di  tutte  le  creature, 
fatto  dal  nuUa  fex  non  exlanttbiuj  e  non  sustansiale  al 


rio  e  quegli  stolti  che  furono  alle  Sacre  Scrit- 
ture come  spade,  rendendo  (in  rendere)  torti  lì 
volti  diritti  (storcendo  e  falsando  i  veri  sensi). 
Non  sieno  le  genti  ancora  sicure  troppo  a  gio* 
dicare,  si  come  quei  che  stima  le  biade  in  cam- 
po, prima  che  sieno  mature:  che  io  ho  vedoto 
tutto  il  verno  il  pruno  mostrarsi  prima  rigido 
e  irto  di  spini  (feroce),  poscia  portar  in  su  1& 
cima  la  rosa.  E  vidi  nave  (iegao)  già  dritta  e 
veloce  correre  per  lo  mare  per  tutto  suo  cam- 
mino, perire  al  fine  all'entrare  del  porto  (delh 
foce).  Non  creda  madonna  Berta  e  ser  Biartino. 
per  vedere  uno  rubare  (furare),  altro  offerire, 
vederli  tosto  dentro  al  consiglio  di  Dio,  tiM 
dannato  l'altro  salvo;  che  quello  può  surgere 
]  alla  grazia^  e  quel  da  essa  cadere. 

Padre.  Mori  nel  336.  Costoro  Insegnarono  tali  dottrine  u- 
terpretando  le  S.  Scritture  a  loro  modo. 

130.  Non  créda  Donna  Berta  e  ser  Martino  :  «  Ser  Mu- 
tino dairaia  e  Donna  Berta  dal  mulino  più  arditamest* 
si  mettono  a  Interpretare  1  sogni  che  non  farebber  So- 
crate o  Aristotile.  »  Passav.  (camer.).  cioè  ogni  deoaic- 
ciuola  ed  ogni  omlcciatolo. 


CANTO  DECIMOQUARTO 


Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  Tacqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  ch^è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 

Questo  chMo  dico,  sì  come  si  tacque  5 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque: 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  10 

Ne  con  la  voce  né  pensando  ancora. 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s*  infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com^ella  è  ora:  15 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti. 
Esser  potrà  eh*  al  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota,  20 

Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti; 

Cosi  airorazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia  25 

Per  viver  colassù,  non  vide  quive 

1-0.  IMI  centro  al  cerchio,  ec.  Si  percuota  al  di  fìiorl 
un  mastello  ripieno  d'acqua,  e  si  vedrà  eh* essa  acqua  si 
muove  In  cerchi  sempre  rlstrlngentlsl  verso  11  centro  '  si 
lasci  nel  mastello,  ripieno  d'acqua,  cadere  nel  centro  del- 
racqua  una  pietra,  e  si  vedrà  Tacqua  muoversi  in  cerchi 
sempre  dilatantlsl  verso  le  pareti  della  mastella:  e  questo 
è  che  dice  11  Poeta.  Bgll  paragona  questi  effetti  al  fatto 
del  parlare  di  s.  Tommaso  che  era  nella  corona  a  Bea- 


L*  acqua  in  un  vaso  ritondo  mnovesi  dsl 
centro  al  cerchio,  e  così  dal  cerchio  al  centro, 
secondo  che  ella  è  percossa  dentro  o  fucr. 
Questo  moversi  chMo  dico,  fece  caso  (cadde' 
nella  mia  mente  subito,  si  come  la  gloriosa  »• 
ni  ma  (vita)  di  Tommaso  si  tacque,  per  la  sisii* 
litudiue  che  nacque  del  suo  parlare  dal  cer- 
chio^ e  di  quel  di  Beatrice  dal  centro^  alla  qoA- 
le  piacque  dopo  lui  così  cominciare:  A  costn 
fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  né  con  la  voce  né  as- 
cerà pensando,  andare  alla  radice  d*un  alti« 
vero.  Ditegli,  se  la  luce,  onde  la  vostra  sastaa- 
zia  (anima)  sMnflora,  rimarrà  con  voi  eteroL- 
mente  sì  com'ella  è  ora;  e,  se  rimane,  diteji 
come,  poi  che  sarete  rifatti  visibili  per  axr 
riassunto  i  corpi^  potrà  essere  ch'essa  noD  ^ 
noii  alla  vista  (al  vedere). 

Come  alcuna  fiata  quei  che  vanno  danzici^ 
a  cerchio  (a  rota),  da  più  letizia  spinti  e  tnn. 
levano  la  voce  e  rallegrano  i  loro  movimer* 
(atti);  così  alla  dimanda  (orazione)  pronta  e  "^ 
verente  (devota)  di  Beatrice  li  santi  cerchi  9> 
strarono  nuova  gioia  nel  torneare  e  nella  min- 
bile  (mira)  nota. 

Quale  si  lamenta,  perchè  qui  in  iem  i 
muoia  per  viver  colassù,  non  vide  quivi  Io  re 


trlce  che  con  Dante  era  nel  centro  della  «tessa  ;  e  pa  ~ 
parlar  di  Beatrice  dal  centro  a  Tonunaao  che  tfi  ^ 
cerchio. 

lO-ia   A  coitui  fa  fM%ti«T,  ec.,  di  sapere  se  le 
del  Santi  saranno  cosi  lucenti  In  eterno,  coom  ora:  *  * 
l  corpi  risorti  e  riuniti  alle  anime,  wflVtraoBo  aei  '«^^ 
occhi  molestia  da  tanta  luce.  Dante  non  poteva  a^V^^ 
tare  lo  splendore,  che  ora  hanno. 
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Lo  refrigerio  dell*  etema  ploia. 

Quell^mio  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno. 
Non  cìrconscrìtto,  e  tutto  circonscrive,     30 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch*ad  ogni  morto  saria  giusto  muno. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,       35 
Forse  qual  fu  delP Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quanto  fla  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  Tardore,  40 

L' arder  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quant*  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Pia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta.       45 

Perchè  s^accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume  eh' a  lui  veder  ne  condiziona: 

Onde  la  vision  crescer  conviene. 

Crescer  Tardor  che  di  quella  s'accende,    50 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ha  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  55 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia; 

Ne  potrà  tanta  luce  afTaticame, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  60 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E  rune  e  T altro  coro  a  dicer  amme^ 
Che  ben  mostrar  disio  de*  corpi  morti  ; 
Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme. 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari,       65 
Anzi  che  fossero  sempiterne  fiamme. 
Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v*era, 
A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 
E  sì  come  al  salir  di  prima  sera  70 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 


frigerio  delPetema  pioggia  (ploia)  di  luce  bea- 
tificante! 

QaeU*uno  e  Due  (uomo  •  Dio)  e  Tre  che  sempre  vive 
E  regna  tempre  in  Tre  e  Due  e  Uno, 
Non  cìrconscrìtto,  e  tutto  circonscrive, 

tre  volte  era  cantato  da  ciascuno  di  questi  spi- 
riti con  tale  melodia,  che  sarebbe  giusto  pre- 
mio (muno,  fnunus)  ad  ogni  merito.  Ed  io  udii 
nella  luce  più  diva  (dia,  resplendente)  del  mi- 
nore cerchio  una  voce  modesta,  forse  quale  fu 
quella  dell'Angelo  Gabriele  a  Maria,  rispon- 
dere: Quanto  fia  lunga  la  letizia  (festa)  del  Pa- 
radiso, tanto  il  nostro  amore  raggerà  dintorno 
a  sé  (si)  cotal  vesta  di  luce.  La  sua  chiarezza 
seguita  (corrisponde  al)  l'ardore  dell'amore^ 
l'ardore  seguita  la  visione  in  Lio,  e  quella  ò 
tanta,  quanto  di  grazia  ha  ricevuto  sovra  il 
suo  valore  intellettuale.  Come  la  carne  glorio- 
sa e  santa  fia  rivestita,  tosto  la  nostra  persona 
sarà  più  grata,  per  essere  essa  tutta  quanta 
(anima  e  corpo).  Perchè  si  accrescerà  ciò  che 
il  Sommo  Bene  ne  dona  di  lume  gratuito,  lume 
che  ne  rende  disposti  (ne  condiziona)  a  Lui  ve- 
dere: onde  conviene  crescere  (che  cresca)  la 
visione,  crescere  l'ardore  che  di  quella  s'ac- 
cende, crescere  lo  raggio  che  da  esso  ardore 
viene.  Ma,  siccome  carbone  che  rende  (dà)  fiam- 
ma, e  per  vivo  candore  soverchia  la  fiamma 
(quella)  si,  che  la  parvenza  sua  (visibilità)  non 
si  lascia  soverchiare  (si  difende)  della  fiamma; 
così  questo  fulgore)  che  già  ne  cerchia,  sarà 
(fia)  vinto  nel  suo  parere  (in  apparenza)  dalla 
carne  che  tuttodì  la  terra  ricopre  (ricoperchia). 
Né  tanta  luce  potrà  affaticarne,  che  gli  organi 
del  corpo  glorioso  saranno  forti  a  tutto  ciò  che 
potrà  dilettarci. 

Tanto  mi  parvero  subiti  e  solleciti  (accorti) 
e  Tuno  e  Taltro  coro  (serto  dei  Beati)  a  dire 
Ammen^  che  ben  mostrarono  desiderio  dei  corpi 
morti;  forse  non  soltanto  (pur)  per  loro,  ma 
per  le  mamme,  per  li  padri  e  per  gli  altri  che 
furono  loro  cari,  anzi  che  fossero  divenuti  in 
Cielo  fiamme  sempiterne. 

Ed  ecco  un  lustro  di  pari  chiarezza  nascere 
intorno,  sopra  quello  che  vi  era,  a  guisa  di  o- 
rizzonte  che  rischiari.  E  si  come  al  salire  di 
prima  sera  cominciano  per  lo  Cielo  nuove  ap- 
parizioni (parvenze)  di  stelle^  deboli  sì  che  la 
vista  di  esse  pare  e  non  pare  vera;  parvemi  li 


34.  XA  to  nella  luce  più  dia  del  minor  eerehio,  che 
Il  11  primo  a  cingere  gli  ospiti  e  dal  quale  parlò  Tomma- 
0  ec.  Questa  luce  più  dia  deT*essere  la  stessa  di  cui  disse 
ommaso  :  «  La  quinta  luce  Ch*ó  tra  noi  più  bella.  »  c.  IO, 
»,  ed  è  quella  di  Salomone.  Altri  dissero  che  intendesse 
nella  di  Pietro  Lombardo,  perché  egli  trattò  tal  questlo- 
e  ;  ma  vi  si  oppone  11  più  dia. 

40-42.  La  Éua  chiarézza  stffuita  l'ardore,  ec,  e  al  C.  n. 
.  109.  «  Quinci  si  può  veder  come  si  fonda  L'esser  beato 
siratto  che  vede,  Non  in  quel  chiama  che  poscia  secon- 
a.»  Lo  spleDdore  dunque  ò  In  relaslone  airardore,  e  que- 
o  in  relaslone  alla  visione,  ch*è  dono  di  Dio  aggiunto  al 
roprio  valore  InteUettnale  deiranima. 


51.  eréictr  lo  raggio,  cioè  il  gaudio  della  beatitudine, 
che  è  in  ragione  deiramore. 

SCHIO.  Ma  ti  coniti»  earhon  eh»  fiamma  rends^  eo.  6  In 
bellessa  quasi  slmile  a  questo  il  paragone  che  deUo  splen- 
dore deiranima  dopo  la  risurreslone  dei  corpi  si  legge  in 
B.  Matelda.  «B  le  fu  detto  dal  Signore,  che  alla  resurre- 
sione  II  corpo  sarà  sette  volte  più  splendente  del  Sole,  e 
ranima  sette  volte  plft  del  corpo,  di  cui,  come  di  un  ve- 
stimento sarà  essa  rivestita,  ed  essa  risplenderà  per  tutte 
le  membra  del  corpo,  come  11  Sole  rlsplende  traverso  ad 
un  cristallo.  »  Rlv.  V,  7. 
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Parvemi  lì  novelle  sassistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 

Di  fuor  dairaltre  due  circonferenze.  75 

0  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro, 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei«  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  Taltre  vedute  80 

Si  vuoi  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salute. 

Ben  m'accorsMo  chM^era  più  levato,  85 

Per  Tatfocato  riso  della  stella. 
Che  mi  parea  più  roggio  che  Tusato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella.  90 

E  non  er*anco  del  mio  petto  esausto 
L*ardor  del  sacrificio,  chMo  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Chò  con  tanto  lucore  e  tanto  rebbi 

M*apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi,  95 
Ch'io  dissi:  0  Eliòs,  che  sì  gli  addobbi! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

SI  costellati  facean  nel  profondo  100 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno. 
Che  fan  giunture  di  quadranti  In  tondo. 

Qai  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 

Chò  in  quella  croce  lampeggiava  CRISTO, 
Si  ch^  io  non  so  trovare  esemplo  degno.    105 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  CRISTO, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso, 
Veggendo  in  quelPalbór  balenar  CRISTO. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso. 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte  110 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de' corpi,  lunghe  e  corte. 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista  115 

Tal  volta  l'ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 


19-87.  Ma  B9(Uric$  <i  b$lla,  ec.  Segno  di  naova  ascesa, 
sono  in  Marte,  e  il  Poeta  s'accorge  di  esservi  per  vedere 
il  Cielo  più  atfocato.  •  Marte  disecca  ed  arde  le  cose,  per- 
cbA  il  suo  calore  è  simile  a  qaello  del  faoco,  e  questo  è 
qnello  che  esso  appare  affocato  di  colore,  quando  più  e 
quando  meno,  secondo  la  spesaena  e  rarità  delli  vapori 
ctie  *i  seguono.»  Con.  Il,  14.  «Ed  è  colorito  di  colore  rosso, 
come  colore  di  rame,  nel  qual  colore  pare  che  sia  messo 
sangue:  e  ftie  detto  per  II  Savi,  che  intra  tutte  le  sue  sl- 
gniflcasioni,  propriamente  slgniflca  11  cavalieri  armati,  e 
tutte  le  conglunsionl  deirarme;  e  significa  battaglie  e 
spargimenti  di  sangue  ;  e  perciò  fbe  chiamato  Deo  di  bat- 
taglia.» Rlst  d*Ar.  I,  la 

m-M  JMo  lU9r9  zioto  Qceetto,  ec.  LUar§  verbo  latino 


cominciar  a  vedere  novelle  sustanze  (sussisten- 
ze) e  fare  un  giro  di  fuori  dell'altre  due  circon- 
ferenze. 

0  vero  sfavillare  del  Santo  Spirito,  come  si 
fece  e  subito  e  candente  agli  occhi  miei,  che 
vinti  dalla  sua  luce  non  lo  soffrirono  (sosten- 
nero)! Ma  Beatrice  mi  si  mostrò  sì  bella  e  rì- 
dente, che  si  vuol  lasciarla  tra  le  altre  belle 
vedute  che  non  seguirono  la  memoria  (mente). 
Quindi  (da  Beatrice)  ripresero  gli  occhi  miei 
virtù  a  rilevarsi,  e  mi  vidi  traslato  solo  con  U 
mia  Donna  a  più  alta  salute.  Ben  m^accorsi  io 
per  l'affocato  riso  (splendore)  della  stella,  cbe 
mi  pareva  più  rosso  (roggio)  del  solito  (osato), 
eh'  io  era  levato  più  alto.  Con  tutto  il  cuore  e 
con  quella  interna  favella,  che  è  una  in  tatti 
gli  uomini,  feci  sacrifizio  (olocausto)  di  rtnyro- 
ziamento^  quale  convenivasi  alla  novella  gra- 
zia. E  l'ardore  dell'olocausto  (sacrifizio)  non 
era  ancora  del  mio  petto  esausto,  eh*  io  conob- 
bi essere  stato  esso  sacrificare  (litare)  accetto 
a  Dio^  e  fausto  a  me;  poiché  dentro  a  due  raggi 
m'apparvero  splendori  con  tanto  lucore  (lucen- 
tezza) e  tanto  rossi  (rebbi),  ch'io  dissi:  O  Elios 
(Sole  splendente),  che  si  gli  adorni  (addobbi)! 
Come  Galassia  (Via  lattea),  da  maggiori  e  mi- 
nori lumi  distinta,  biancheggia  si  tra  i  polì  del 
mondo,  che  fa  dubbiare  di  lei  filosofi  ben  savi: 
si  costellati  (distinti  di  stelle)  quei  due  rag^ 
facevano  nel  profondo  di  Marte  il  venerabile 
segno  (della  Croce),  che  fanno  in  cerchio  (tondo) 
le  giunture  dei  quadranti  che  s'incrociano.  Qm 
la  mia  memoria  vince  lo  ingegno;  impercioc- 
ché in  quella  Croce  lampeggiava  Cristo  così, 
che  io  non  so  trovare  esempio  degno  a  dame 
Vimagine.  Ma  chi  prende  la  Croce  di  Cristo  e 
segue  Lui,  veggendo  egli  pure  in  qoeiralbore 
balenar  Cristo,  ancora  egli  mi  scuserà  (come 
scuso  io  me)  di  quello  che  io  lascio. 

Lumi  si  movevano  di  corno  in  corno  e  trs 
la  cima  e  il  basso  (il  pie)  della  Croce,  forte 
scintillando  nel  congiungersi  insieme  e  nel  tra- 
passarsi (trapasso).  Così  si  veggono  qui^in  terri 
le  minuzie  dei  corpi  diritte  e  torte,  veloci  ^ 
tarde,  lunghe  e  brevi  (corte)  muoversi,  Hosch 
vando  aspetto  (vista),  per  lo  raggio  solare, 
onde  si  lista  (è  listata)  talvolta  nella  st€inz3 
Tombra,  che  la  gente  per  sua  difesa  e€>ntra  (a 
luce  solare  si  acquista  (si  procura)  con  ingegno 
ed  arte.  E  come  giga  e  arpa  tesa  in  tempra  (se- 

ò  propriamente  placare  Iddio  col  saerlflat.  —  £ucor€,iA 
latino  lueer»^  splendere.  <—  rabbi,  da  rub^tu^  rosta,  ~  i 
MliòB  :  Qul  non  é  dairEbralco,  ma  dal  greco  «lios,  soleL 

99.  oalMsiat  o  via  lattea,  che  non  si  sa  TeraJEDeate  c^ 
sia, ma  si  suppone  massa  di  stelle.  «La  oalasala,cioè  qoeL* 
bianco  cerchio,  che  11  vulgo  chiama  la  via  di  santo  Uo*- 
pò,  e  mostraci  Tuno  del  poli,  e  Taltro  ci  tieno  ascoas.  • 
Con.  II,  12. 

102.  Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo.'  Dw 
diametri,  che  si  tagliano  ad  angoli  retti,  formano  i  q«s- 
drantl  di  un  tondo  o  circolo  ;  però  li  due  diametri  poaM»i 
dirsi  le  giunture  del  quadranti. 

Ita  E  come  giga:  è  uno  strumento  aroeanato  acils 
Sacra  scrittura  ;  ed  6  anche  ana  sonata  partioolar& 
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Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 

A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa;  120 

Cosi  da'  lumi  che  lì  m*apparìnno 

S^accogliea  per  la  croce  una  melode. 
Che  mi  rapiva  senza  intender  V  inno. 

Ben  m' accora*  io  eh*  eli*  era  d*  alte  lode. 
Perocché  a  me  venia  Risurgi  e  vinci^    125 
Com*  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

Io  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che  infino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp*08a,  130 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s*  avvede  che  i  vivi  suggelli 
D*ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  chMo  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli,     135 

Escasar  puommi  di  quel  eh* io  m'accuso 
Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso^ 

Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


cordo)  di  molte  corde  fanno  dolce  tintinno  a 
tale  pure,  da  cui  non  ò  intesa  la  nota  musi^ 
cale;  così  dai  lumi,  che  lì  mi  apparirono,  s'ac- 
coglieva per  la  Croce  una  melodia,  che  mi  ra- 
piva, senza  intendere  Tinno  cantato.  Ben  mi 
accorsi  io  ch'ella  era  di  alte  lodi  a  Dio^  per- 
chè a  me  venia  all'orecchio  Risurgi  e  Vinci, 
come  a  colui  che  ode  e  non  intende. 

Io  m'innamorava  tanto  di  quella  melodia 
(quinci),  che  infine  a  lì  non  fu  cosa  alcuna  che 
mi  legasse  con  vinchi  (vinci)  così  dolci.  Forse 
la  mia  parola  pare  troppo  audace  (osa),  pos- 
sponendo  il  piacere  degli  occhi  belli  di  Bea* 
trice,  nei  quali  mirando  io,  ha  posa  il  mio  de- 
siderio. Ma  chi  s*  avvede  che  i  vivi  suggelli 
d*ogni  bellezza  (i  Cieli,  organi  della  Provviden- 
za) più  suso  che  sono,  fanno  più  (operano  cose 
più  perfette),  e  eh* io  non  m^era  lì  rivolto  a 
quelli  occhi  belli,  puommi  escusare  di  quello, 
di  che  io,  per  iscusarmi,  mi  accuso,  e  può  ve- 
dermi dire  il  vero;  imperciocché  (che)  il  piacer 
santo  c?ie  viene  da  quelli  occhi  non  ò  qui  dia» 
chiuso  (accennato),  perché,  montando  Beatrice 
più  in  su^  si  fa  anch'esso  più  sincero  (più  vivo). 
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Benigna  volontade,  in  che  si  liqna 
Sempre  Tamor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell*  iniqua. 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

£  fece  quietar  le  sante  corde,  5 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a*  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Oh*  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  10 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmente,  quelPamor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri,        15 

B  pare  stella  che  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s*accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  estende. 
Al  piò  di  quella  croce  corse  un  astro        20 
Della  costellazion  che  lì  risplende  ; 

Ve  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro. 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse. 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 


1.  ti  Xiqua  :  sarebbe  da  ìiquar$U  e  però  dal  latino  M- 
uor,  eris,  che  significa  fondarsi,  e  dà  un  bel  significa- 
3,  e  potrebb*  essere  da  Uquet,  ò  manifesto  ;  ma  come  ci 
ta  il  si  colPimpersonaleT 

13-18.  Quale  per  li  seren,  ec.  Come  le  stette  dette  dal 
olgo,  cadenti.  Vedi  Pg.  e.  5,  n.  SS-39.  L*opittione  che  il 
ento,  quando  ascende  troppo  in  alto,  stacchi  quei  fìxochl 
airetere,  è  presa  da  Servio.  Plinio  pensava  (I,S)  cheqaei 
lochi  foesoro  la  strabbondansa  di  queir  amore  che  ali- 


La  benigna  volontà,  in  che  si  fonde  (liqua) 
sempre  Tamore  che  spira  direttamente,  come 
fu  la  cupidità  nella  volontà  maligna  (iniqua), 
pose  silenzio  a  quella  dolce  lira,  e  fece  quietare 
le  sante  corde,  che  la  destra  del  Cielo  tira  ed 
allenta.  Come  saranno  sorde  ai  giusti  preghi 
quelle  beate  Sustanzie,  che  per  darmi  voglia 
eh* io  le  pregassi,  furono  concordi  a  tacerei 
Ben  è  giusto  che  si  dolga  senza  termine  chi, 
per  amore  di  cosa  che  non  duri  eternalmente, 
si  spoglia  quell^amore! 

Quale  per  li  tranquilli  e  puri  sereni  della 
notte  discorre  ad  ora  ad  ora  un  foco  subito, 
movendo  dietro  a  sé  gli  occhi  che  stavano 
senza  cura  (securi  a  nessun  luogo  intenti),  e 
pare  stella  che  tramuti  suo  luogo,  se  non  fosse 
che,  dalla  parte,  onde  esso  fuoco  s'accende  e 
si  parte,  nulla  stella  si  perde,  ed  esso  dura 
poco;  tale  dal  corno,  che  si  stende  in  destro 
lato  della  Croce,  corse  un  astro  della  costella- 
zione, che  lì  risplende,  al  piò  di  quella  (Croce); 
né  la  gemma  (Fastro)  sì  partì  dal  suo  nastro 
(dalla  Croce),  ma  trascorse  per  la  lista  radiale 
(formata  dai  due  raggi  incrociati),  che  parve 
fuoco  scorrente  dietro  ad  alabastro.  Così  pia 

menta  ii  lame  delle  stelle  come  si  vede  talvolta  ne^  lumi 
ad  olio  (!).  Aristotele  li  disse  esaiaiionl  terrestri  inflam- 
mabili,  che  elevate  alla  metà  dell*  atmosfera ,  vengono 
dalla  Aredda  aria  che  le  circonda  compresse,  e  si  accen- 
dono. 

U.  che  parve  fuoco  dietro  ad  alaòaiiro.  Se  dietro  ad 
una  colonna  d'alabastro  si  f!a  muovere  lungo  la  stessa  un 
lume,  questo  si  vede  da  chi  è  dall'altra  parte;  onde  Tal»- 
bastro  è  trasparente, 
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Si  pia  l'ombra  d^Anchise  si  porse, 
Se  fede  morta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'accorse. 

0  sanguis  meus^  o  super  infusa 
Gratta  Dei!  sicut  tibi^  cui 
Bis  unquam  costi  janua  reclusa  t  30 

Cosi  quel  lume;  ondMo  m'attesi  a  lai; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

Che  dentro  degli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo    35 
Della  mia  grazia  e  del  mìo  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  coso 
Ch'io  non  intesi,  si  parlò  profondo. 

Nò  per  elezion  mi  si  nascose,  40 

Ma  per  necessità,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de' mortai  sì  soprappose. 

E  quando  l'arco  dell'ardente  affetto 
Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Invér  lo  segno  del  nostro  intelletto;  45 

La  prima  cosa  che  per  me  s'intese, 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno. 

Tratto  leggendo  nel  magno  volume  50 

U*  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno, 

Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  ch'io  ti  parlo,  merco  di  colei 
Ch'  all'  alto  volo  ti  vestì  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei  55 

Da  quel  eh' è  primo,  cosi  come  raia 
Dall'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.       60 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchò  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta  65 

Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio. 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 


si  offerse  (porse)  l'ombra  di  Anchise,  se  merita 
fede  la  nostra  maggior  musa  (Virgilio),  quando 
in  Elisio  si  accorse  del  figliuolo.  O  sangue  mio, 
0  quale  in  te  fu  dall'alto  infusa  Grazia  di  Dio! 
a  chi  mai,  come  a  te,  fia  due  volte  dischiusa 
la  porta  del  CieloI  Cosi  quel  lume;  end'  io  mi 
attesi  a  lui;  poscia  rivolsi  il  viso  alla  mia  Don- 
na, e  fui  stupefatto  quinci  e  quindi  (di  lui  e  di 
lei);  poiché  dentro  agli  occhi  suoi  (di  Beatrice) 
ardeva  un  riso  tale,  eh'  io  pensai  coi  miei  toc- 
care lo  fondo  della  mia  grazia  e  della  mia  bea- 
titudine (mio  Paradiso).  Indi  lo  spirito,  gio- 
condo ad  udire  e  a  vedere,  aggionse  (giunse) 
al  principio  suo  cose  ch'io  non  intesi;  si  pro- 
fondo parlò!  Nò  il  senso  laro  mi  si  nascose  per 
elezione  di  lui  (dello  spirito),  ma  per  necessità, 
poiché  il  suo  concetto  si  pose  sopra  al  segno 
dei  concetti  mortali.  E  quando  l'arco  del  sue 
ardente  affetto  fu  si  sfogato  (scemò  sua  foga), 
che  il  parlare  discese  inverso  lo  segno  del  no- 
stro intelletto;  la  prima  cosa,  che  s' intese  per 
me,  fu:  Benedetto  sie.  Tu,  Trino  ed  Uno,  che 
nel  mio  seme  sei  tanto  cortese.  E  seguitò:  Gra- 
to e  lontano  desiderio  (digiuno)  di  vederti,  trat- 
to da  me  leggendo  nel  magno  volume,  n*  non 
si  muta  mai  né  il  bianco  né  il  bruno,  poiché  né 
vi  si  aggiunge  né  vi  si  cancella,  hai  appagato 
(soluto),  o  figlio,  dentro  a  questo  lume,  in  che 
io  ti  parlo,  mercé  di  Colei  che  ti  vestì  le  pio- 
me  all'alto  volo.  Tu  credi  che  il  tuo  pensiero 
passi  (mei,  da  meare)  a  me  da  quello  che  è  il 
Primo  (da  Dio),  come  dall'uno  raggia  il  cinque 
e  il  sei,  se  si  conosce  come  i  numeri  si  for- 
mino, E  però  non  mi  dimandi,  chi  io  mi  sia, 
e  perché  io  apparisca  (paia)  a  te  più  gaudioso, 
che  alcun  altro  in  questa  gaia  turba.  Tu  eredi 
il  vero,  poiché  i  minori  e  i  grandi  possessori 
di  questa  vita  celeste  mirano  nello  Specchio 
(speglio.  Dio),  in  che  tu  pandi  (dispieghO  il  too 
pensiero  prima  che  lo  pensi.  Ma  perciò  che  0 
sacro  Amore,  in  che  io  veglio  con  vista  perp?- 
tua  e  che  mi  asseta  di  dolce  disiare  di  piacerti, 
meglio  si  adempia;  la  tua  voce  sicura  franca 
(balda)  e  lieta  suoni  la  tua  volontà,  suoni  il 
tuo  desiderio,  a  che  la  mia  risposta  è  già  de* 
creta. 


l&  si  pia  l'ombra  d'AncMte,  ec.  Quando  Enea  to.  colla 
sibilla  al  campi  Elisi,  Il  padre  Aachlse,  come  Tebbe  scor- 
to, gli  fece  gran  festa  :  e  Isque  (ADchlses)  ubi  tendentem 
adversum  per  gramlna  vldlt  Jieneam,  alacrls  palmas  utras- 
qne  teteadlt,  Bflbsaeqne  geotslacrymaeet  voxexcidltore: 
venisti  tandem,  tnaqne  expectata  paranti  Vlelt  iter  duram 
piatasi  datar  ora  tuerl.  Nate, tua  et  notas  aadlre  et  red- 
dare  ▼ocesl^etc.  Aen.  vi,  684.  Né  qui  ci  é  ricordato  sol- 
tanto il  festoso  incontro,  ma  con  esso  pure  gli  effetti  di 
esso,  vaatagglosl  per  Enea.  Inf.  u  85  e  a.  appunto  come  in 
Dante. 

f7.  0  ianguU  meus,  ec.  Fin  dall'  entrata  di  Dante  nel 
Cielo  di  Mercurio,  comincia  egli  a  parlarne  un  linguaggio 
più  antiquato:  ora  qui  parla  con  termini  latini,  che  sem- 
bra volerci  far  credere  che  tale  fosse  il  volgare  al  tempo 
di  cacciaguida,  che  qui  parla.  Al  canto  seg.  v.  33,  ne  dira 
che  Cacciaguida  gli  parld  non  con  questa  moderna  fa 
vello.  E  che  aifatto  latino  barbaro  fosse  a  quo*  tempi  ge- 


neralmente inteso  possiamo  esseme  certi  ;  poiché  le  jn- 
diche  di  tempi  anche  posteriori,  p.  es.  di  s.  Antonio  di  Pa- 
dova, che  mori  nel  itsi,  erano  in  tale  linguaggio,  ed  ^ 
rane  tenute  alle  turbe. 

44.   che  il  parlar  Oieeese  Inver  lo  eegno  dtl  noitro  u* 
teUetto:  Vedi  e.  i,  n.  4-ia 

SS-71  Tu  credit  ec.  In  questo  tratto,  coma  pare  ae^' 
altri  slmili  a  questo  di  cacciaguida,  si  contiene  la  dottna» 
che,  sebbene  1  Santi  veggano  1  bisogni  del  fedeli  in  ih" 
1  fedeli  però  devono  ricorrere  ai  santi,  espoclierli  e  Fre- 
garli di  loro  mediaalone  ed  Intercessione  presso  Dio.  L  *- 
sposlslone  dei  propri  bisogni  é  riputai*  salutare  all-at-a* 
che  trova  in  ciò  cagione  di  umlltaraL  II  Poeta  si  voift  » 
Beatrice  per  consultarla  sulle  cose  dettali  da  frai^isfraH* 
e  ne  ha  Tapprovailone:  nel  che  si  deve  intendere  enen 
questa  una  dottrina  teologica.  —  così  come  raia  del/'»*, 
ec.  Dall'uno,  mediante  la  auccesalva  acglonta  deirusoi  u 
forma  ogni  numero,  i*t*llkS;S-i-lCa3;3-fiCa4e^ 
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Tmi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio  70 

Pria  eh*  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  Pale  al  vuler  mio; 
Poi  cominciai  così:  L'affetto  e  il  senno. 
Come  la  prima  Egualità  v'  apparse. 
D'un,  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno;     75 
Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce,  en  si  iguali. 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 
Ma  voglia  ed  argomento  ne^  mortali. 

Per  la  cagion  eh' a  voi  è  manifesta,  80 

Diversamente  son  pennuti  in  ali. 
Ond'io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disaggnaglianza,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 
Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio,  85 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 
0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi.  90 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pine 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice. 
Mio  figlio  fu,  e  tuo  bisavo  fue  : 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica  95 

Tu  gli  raccorci  con  Topere  tue. 
Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  stava  in  pace^  sobria  e  pudica. 
Non  avea  catenella,  non  corona,  100 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 


74.  come  la  prima  EgualUà,  ec.  La  prima  Egualità  é 
Dio,  Uno  e  Trino.  Nel  simbolo  di  s.  Atanasio  dice  la  Chie- 
sa: «Et  in  hac  Trinitate  nihU  prius  aut  posterius,  nihil 
maius  aut  minus,  sed  totae  tres  Personae  coaeternae  sibl 
sunt  et  co&equales.  »  S.  Bernardo  chiese  a  Riccardo  da  8. 
Vittore,  perchò  gli  manifestasse  l'opinione  sua  sopra  quella 
sentenza  di  S.  Agostino,  nella  quale  veniva  attribuita  al 
Padre  VurUlA,  al  Figlio  Vegualità,  allo  Spirito  Santo  la 
concordia  di  entrambi,  e  Riccardo  vi  scrisse  il  trattatene 
de  Tribus  appropriatU  peraonis  in  Trinitate.  Non  ne  ri- 
porto 1  detti  poiché  ò  filosofia  alquanto  per  noi  antiquata, 
e  il  già  detto  parmi  sufficiente  ad  intendere  perchò  Dante 
siasi  cosi  espresso. 

70.  Ma  ìfoglia  ed  argomento,  ec.  ma  volontà  ed  inge- 
gno, intelletto.  Cosi  disse  argomento  della  mente  per  in- 
telletto, inf.  31,  55. 

88.  0  fronda  mia,  ec.  È  Cacciaguida  che  parla,  e  si 
manifesta  al  v.  135.  Egli  fa  il  capostipite  della  famiglia  di 
Dante.  Ebbe  due  fratelli  Eliseo  e  Moronto.  lì  secondo  non 
ebbe  successione  ;  1  discendenti  del  primo  dicevansi  Bli- 
sei,  e  forse  tale  fu  il  nome  degli  Antenati,  mentre  anti- 
chissima fu  In  Firense  la  famiglia  degli  Èlisei.  Caccia- 
guida  ebbe  In  moglie  Donna  Aidageria,  onde  uno  dei  figli 
fu  detto  AldigMero  e  la  famiglia  degli  Aldighieri.  caccia- 
guida  fu  tritavo  di  Dante:  nacque  nel  noe  e  mori  nel  il 47, 
come  ne  dirà  in  seguito.  Vedi  Vita  di  Dante  e.  II. 

91-96.  oue/  da  cui  si  dice  tua  eognazione^  cioè  Aldi- 
ghiero  I  tu  mio  figlio.  Dice  che  costui  cent'anni  e  più  oi' 
rato  tia  il  monte  Purgatorio  in  la  prima  cornice,  e  però 
del  Superbi  nò  altrimeQti,  come  altri  crede,  potrebbe  in- 


Io  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udì  prima 
eh'  io  parlassi,  e  mi  arrise  un  cenno,  che  fece 
crescere  le  ali  al  mio  volere;  poi  cominciai  cosi: 
L'affetto  e  il  senno  si  fecero  (fenno)  d*un  peso 
per  ciascun  di  voi  tosto,  come  vi  apparse  la 
prima  Egualità  (Dio),  perciò  che  (perocché) 
essi  (affetto  e  senno)  sono  al  Sole  immutabile, 
che  vi  illuminò  (allumò)  ed  accese  (arse)  colla 
sua  luce  e  col  suo  amore  (caldo),  si  eguali,  che 
tutte  simiglianze  sono  scarse  a  farlo  intendere. 
Ma  nei  mortali  voglia  e  senno  (argomento)  per 
la  cagione,  che  a  voi  è  manifesta,  sono  in  ali 
diversamente  pennuti,  non  poteruiosi  dò  che 
si  vuole.  OndMo,  che  sono  mortale,  mi  sento 
in  questa  disuguaglianza,  e  però  non  ringrazio, 
se  non  col  cuore  alla  patema  festa.  Ben  sup- 
plico io  a  te,  vivo  topazio,  che  ingemmi  que- 
sta gioia  preziosa  (questa  Croce),  perchò  mi 
facci  sazio  del  tuo  nome. 

0  fronda  mia,  in  che  io  mi  compiacqui  (com- 
piacemmi) pur  aspettandoti,  io  fui  la  tua  radice 
(capostipite).  Cotale  principio  mi  fece  egli  ri- 
spondendo; poscia  mi  disse:  Quello,  da  cui  si 
dice  Alighieri  la  tua  cognazione,  e  che  per 
cento  e  più  anni  ha  girato  il  monte  del  Purga- 
gatorio  in  la  Cornice  prima  (dei  superbi),  fu 
mio  figlio  e  fu  tuo  bisavo.  Ben  si  conviene  che 
tu,  suo  discendente,  gli  accorci  colle  tue  buone 
opere  la  lunga  fatica  dei  gravi  sassi  che  a  terra 
lo  rannicchia,  Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia 
delle  antiche  mura,  ond'ella  dalla  Badia  lì  sita 
toglie  ancora  il  segno  della  terza  e  della  nona, 
si  stava  in  pace  sobria  e  pudica.  Non  aveva 
catenella  (collana  d'oro),  non  corona,  non  don- 
ne con  a*  piedi  le  contigie,  come  femmine  mon- 
dane  (contigiate),  non  cintura  che  fosse  più  al- 

tendersl.  U  nome  di  Cornici  dÀ  11  Poeta  ai  gironi  dentro 
del  Purgatorio  vero,  non  già  dei  baisi  delPAntipurgatorio. 
Non  lo  vide  però  il  Poeta,  o  almeno  non  ce  lo  mostrò,  nò 
disse  che  vi  fosse.  Dalle  parole  cento  anni  e  più  si  può 
dedurre  che  Aldighieri  I  morisse  prima  del  ifOO. 

97-89.  Fiorenza,  dentro  dalla  cerehia  antica,  ec.  Si  sa 
dalle  storie  che  Firense  per  dilatarsi  che  fece,  Ux  tre 
volte  riclnta.!Alla  cinta  antica  era  il  convento  colla  Chie- 
sa, che  sussiste  ancora,  dei  Benedittini  e  dicesi  sadia, 
che  dava  col  suono  della  campana  segno  della  tersa,  se- 
sta, nona,  si  che  serviva  di  orologio  ai  Fiorentini. 

lOO-ios.  Non  avea  catenella,  non  corona,  ec.  Q.  Villani 
al  ranno  1299  parla  dei  costumi  di  Firense:  e  E  nota,  che 
al  tempo  del  detto  popolo,  e  in  prima  e  poi  a  gran  tempo 
1  cittadini  di  Firenze  vlveano  sobri,  e  di  grosse  vivande, 
e  di  piccole  spese....  ;  e  di  grossi  drappi  vestivano  loro  e 
le  loro  donne,  e  molti  portavano  le  pelli  scoperti  sansa 
panno,  e  colle  berrette  in  capo...  :  e  le  donne  fiorentine 
co*  calsari  senza  ornamenti,  e  passavansi  le  maggiori  d*u- 
na  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scarlatto  d*ipro  o  di 
Camo,  cinta  ivi  su  d'uno  scaggiale  (cuoio  con  fibbia)  al- 
rantica,  e  un  mantello  foderato  di  vaio...  e  lire  cento  era 
comune  dota  di  moglie,  e  lire  dugento  o  trecento  era  a 
qnegU  tempi  tenuta  Isfolgorata;  e  le  più  deUe  pulcelle 
aveano  venti  o  più  anni,  anzi  ch'andassero  a  marito.» 
VI,  09. 

Donne  contigiate,  che  portassero  contigie,  cioò  calze, 
dice  il  Butl,  solate  col  Cf*oio  stampato  intorno  ai  pie. 

non  case  di  famiglia  vola:  palazzi  vasti  per  un  paio  di 
persooe.  —  won  ^era  giwnto  ancor  sardanapalOy  ec.  sar- 
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Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura.    105 

Non  avca  case  di  famiglia  vote  ; 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Ucceliatoio,  che,  com*è  vinto  110 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vid'io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d*08S0,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto; 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio       115 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta^ 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunate  I  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  120 

L^una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  T  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  125 

De'  Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  ali  or  tal  maraviglia 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Comiglia. 

A  cosi  riposato,  a  cosi  hello  130 

Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello. 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  nell'antico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida.         135 


danapalo  re  degli  Assiri,  che  per  la  sua  mollezza  era  preso 
dagli  Scrittori  quale  tipo  di  lussuria,  «sardanapalo,  uomo 
corrotto  più  che  femmina,  il  quale  regnando  in  Ara  la 
greggia  delle  meretrici  in  abito  di  femmina,  vestito  di 
porpore  :  e  veduto  da  Arabates  suo  prefetto,  e  lui  avuto 
in  dispetto  per  la  detta  cagione,  incontanente  le  genti  di 
Media  ragunò,  e  commessa  con  lui  battaglia  e  vintolo, 
Sardanapalo  in  uno  ardente  fboco  si  gittò.»  Paolo  oro. 
ottimo. 

100.  Non  era  vinto^  ec.  Montémalo  o  Montemario  é  un 
monte  di  Roma,  pel  quale  passava  l'antica  via  del  nord, 
e  dal  quale  al  viaggiatore  si  presentava  da  prima  la  vista 
di  Roma;  come  la  via  rotabile  da  Bologna  a  Pirense  pas- 
sava per  ruccellatoio,  monte  da  cui  presentasi  la  superba 
vista  di  Firense  e  della  valle  d*Arno.  il  Poeta  dice  che  la 
veduta  di  noma  dal  Montemario  non  era  in  bellesza  e  ma- 
gnlflcensa  ancora  vinta  dalla  veduta  di  Firenze  che  pre- 
sentava il  monte  Uccellatolo. 

Ut  Béllineion  Berti,  della  famiglia  dei  Ravignani  di 
Firense,  padre  della  bella  oualdrada  citato  al  C.  16  37  del- 
rinferno. 

115-117.  E  vidi  quel  de'  veni  e  del  vecchio.  De'  Nerli 
e  d»l  Vecchio  o  vecchietti^  due  famiglie  nobili  fiorentine. 

118-ltt.  0  fortunate  l  e  ciatcuna^  ec.  6io.  Vili.  «  Ben  si 
dice  per  molti  antichi,  che  Tuscita  de*  Guelfi  di  Firenze, 
di  Lucca,  tn  cagione  di  loro  ricchezza;  perciocchò  molti 
Fiorentini  usciti  n'andarono  oltremonti  in  Francia  a  gua- 
dagnare, che  prima  non  erano  mai  usati,  onde  poi  molte 
ricchezze  ne  reddiro  in  Firenze.»  Lib.  vi,  85. 

115.  Favoleggiava  con  la  nui  famiglia^  ec.  Si  leggano 
1  primi  capitoli  della  storia  di  o.  Villani,  e  s' intenderA 


Iettante  a  vedere  che  la  persona.  Non  faceva 
ancora,  nascendo,  paura  la  figlia  al  padre,  che 
il  tempo  di  maritarla  e  la  dote  non  fuggivano 
né  quinci  né  quindi  la  misura.  Non  aveva  case 
vuote  di  famiglia;  non  v*era  giunto  ancora  il 
molle  Sardanapalo  a  mostrare  ciò  che  si  può 
di  nascosto  in  camera.  Non  era  il  Montemario 
(Montemalo)  da  cui  si  prospettano  i  palagi  di 
Roma,  vinto  ancora  dal  vostro  Uccellatojo,  da 
cui  si  vede  Firenze,  che  come  é  vinto  nel  mon- 
tar su,  sarà  cosi  nel  calare  (calo).  Bellincione 
Berti  vidi  io  andar  cinto  di  cuoio  e  con  fibbia 
d'osso,  e  la  sua  donna  venire  dallo  specchio 
senza  il  viso  dipinto.  E  vidi  quello  dei  Nerli  e 
quello  del  Vecchio  essere  contenti  alla  pelle 
scoverta  (senza  fregi),  e  le  loro  donne  intente  al 
fuso  e  al  pennecchio.  0  fortunate!  e  cÌHScuna  era 
certa  di  avere  sua  sepultura  in  patria^  ed  anco- 
ra nulla  era  rimasta  deserta  nel  suo  letto,  per 
essersi  il  marito  recato  a  guadagni  in  Francia. 
L*una  vegliava  a  cura  (studio)  delia  calla  del 
suo  bambino^  e  consolandolo  gli  andava  balbet- 
tando (usava)  per  vezzo  Tidioma  dei  himbi^  che 
trastulla  prima  li  padri  e  le  madri.  L^  altra, 
traendo  alla  rocca  il  pennecchio  (la  chioma),  fa- 
voleggiava con  la  sua  famiglia  dei  Trojan!,  di 
Fiesole  e  di  Roma.  Allora  sarebbe  stata  tenuta 
maraviglia  tale  una  dissoluta  Cianghella,  un 
discolo  Lapo  Saltarello,  quale  ora  sarebbe  Cin- 
cinnato e  Cornelia.  A  così  riposato,  a  cosi  bello 
vivere  di  cittadini,  a  così  fedele  cittadinanza,  a 
cosi  dolce  albergo  (ostello)  mi  diede  Maria,  chia- 
mata in  alte  grida  da  mia  madre  nei  dolori 
del  parto,  e  neir antico  vostro  Battistero  fai 
insieme  (ad  un  tempo)  cristiano  e  Cacciaguida. 

assai  bene  quale  poteva  es^^ere  questo  fkvoleggiar  dd!« 
donne  fiorentine.  E  probabilmente  i  soggetti  erano  sob- 
ministrati  dai  racconti  di  Attalante  re  di  Fiesole,  manta 
di  Elettra,  il  quale  dati*  Africa  venne  in  Toscana  e  Ctb- 
bricò  Fiesole  per  consiglio  del  suo  astrologo  apoUino,  per^ 
chó  per  Parte  sua  trovò  quello  essere  il  più  sano  e  vat^s 
luogo  di  tutta  l'Europa  (i.  7)  :  la  fondazione  della  eitu 
Dardania  detta  poi  Troia  da  Troie  nipote  di  Dardaoo;  U 
ribellione  di  Fiesole  a  Roma  per  opera  di  CatiUna  e  Lz 
loro  sconfitta  (ivi,  10,  11,  90  e  s.),  e  simili  storie  inflortse 
colle  notizie  tratte  da  Ricordano  Malispint  e  dai  romaac 
allora  comuni  sopra  quel  personaggi  ;  atenni  racconti  de. 
quali  romanzi  vennero  pure  dai  copisti  intrusi  nel  libn 
di  Ricordano. 

its.  cianghella:  ta.  di  quelli  della  Tosa,  ed  ebbe  per 
marito  uno  degli  Alldosi  da  Imola  Vivente  il  marito  fi 
arrogantissima,  e  dopo  morto  ritornò  in  Flrenie  e  fn^y 
soluta.  Cosi  attestano  i)  Buti  e  Benvenuto. 

Lapo  Saltarello  :  fiorentino  giurisperito  e  giudice,  s» 
degli  esiliati  con  Dante  da  Cante  de  Gabrielli  colla  ms- 
tenza  del  1303.  Fu  poco  amante  del  giusto,  nino  Oompsgzi 
lo  apostrofa  cosl;co  messer  Lapo  Saltarelli,  minaocUM* 
e  battitore  de'  rettori  che  non  ti  servtano  nelle  tae  ««- 
stioni,  ove  ti  armasti?  in  casa  Pulci,  stando  nascoso.*  ^ 
allude  al  giorno  in  cui  Dino,  veduto  Tinganno  del  Tsloa. 
fece  suonare  a  stormo,  e  nessuno  si  mosse.  —  Cineif^natx 
il  famoso  e  virtuoso  dittatore  di  Roma,  vedi  C.  vi.  n.  4fi^ 
—  comiglia,  o  Cornelia,  figlia  di  Scipione  li  magiare, 
madre  di  Tiberio  e  Caio  Gracco. 

135.    Insieme  fui  ec.  Cacciaguida  naeqne  nel  ii«a  ved 
sopra  la  n.  SS.  —  Poi  eéguilai  l'imperaéor  corraéc,  *c 
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Moronto  fti  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 

Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milìzia,  140 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequìzia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu^  io  da  quella  gente  turpa  145 

Di  sviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

Andò  alla  crociata  seconda,  seguendo  Currado  III  della 
casa  di  HohenstauflTen,  e  fu  la  crociata  predicata  da  s. 
Bernardo;  alla  quale  prese  parte  anche  Luigi  vii  di  Fran- 
cia. Il  che  fu  nel  1U7.  Corrado  fece  cacclagulda  cavaliere 


Moronto  ed  Eliseo  furono  miei  fratelli;  mia  don- 
na (Aldighiera)  venne  a  me  della  valle  del  Po 
(Pado),  e  da  lei  (quindi)  si  fece  il  tuo  sopran- 
nome. Seguitai  poi  l'imperatore  Currado,  ed  ei 
mi  cinse  della  gloria  di  suo  cavaliere  (milizia): 
tanto  gli  venni  in  grado  per  lo  mio  bene  ope* 
rare!  Dietro  gli  andai  incontro  alia  nequizia  di 
quella  legge  (maomettana),  il  cui  popolo,  per 
colpa  del  vostro  Pastore,  usurpa  i  vostri  diritti 
(vostra  giustizia)  sulla  Palestina,  Quivi  fui  io 
da  quella  turpe  gente  disviluppato  dal  fallace 
mondo,  il  cui  amore  deturpa  molte  anime,  e 
venni  dal  martino  per  la  fede  a  questa  pace. 

di  spada  In  premio  del  suo  valore.  La  crociata  ebbe  mal 
esito.  —  Per  colpa  del  Ptutor,  vostra  gttMtizia.  Vedi  so- 
pra al  0.  IX  n.  ICS.  Qtitstizia  si  chiamavano  nel  medio  evo 
i  diritti,  le  ragioni,  gli  averi. 


CANTO  DECIMOSESTO 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  Taffetto  nostro  langue, 

Mirabìl  cosa  non  mi  sarà  mai  : 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce,  5 

Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se*  tu  manto  che  tosto  raccorce. 
Si  che  se  non  s*appon  dì  die  in  die. 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voit  che  prima  Roma  sofferie,  10 

In  che  la  sua  famìglia  men  persevra, 
Rtcomìnciaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  ch'era  un  poco  scevra. 
Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra.  15 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio. 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza. 
Voi  mi  levate  si,  ch^i'son  più  eh*  io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia  20 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Diteaiì  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quaì  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnare  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell' ovil  di  San  Giovanni  25 

Quant'era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  s^avvìva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  armici  blandimenti.         30 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella. 


10-12.  Dal  voit  che  prima,  ec.  E  incerto  In  qual  tempo 
cominciasse  Tuso  di  dare  11  voi  invece  del  Tu  a  colui  con 
cai  si  parla.  Alcuno  lo  attribuisce  al  tempi  di  Pompeo  e 
di  Cesare,  certo  ó  che  nel  terso  secolo  era  già  in  uso.  Ve- 
diamo che  a  Roma,  dove,  secondo  Dante,  era  stato  intro- 
dotto, era  al  tempi  di  Dante  meno  usato  per  essere  stato 
riprc^so  11  tu:  onde  in  cui  sita  famiglia  men  penevra. 

13-15.  Onde  Beatrice,  eh*  era,  ec.  Vedi  Inf.  V,  n.  128  di 
Lancillotto  e  di  Ginevra,  (1  bacio,  in  quella  occasione  dato 


0  poca  nostra  nobiltà  di  sangue,  se  fai  glo- 
riare di  te  la  gente  quaggiù,  dove  languisce 
l'affetto  nostro,  non  sarà  a  me  mai  cosa  mira- 
bile, poiché  (che)  là  dove  non  si  torce  l'appe- 
tito, dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai.  Ben  sei 
tu  come  il  mantello  che  tosto  raccorcia,  si  che, 
se  di  dì  in  dì  non  ti  sì  appone  (aggiunge)  fne* 
rito  nuovo,  lo  tempo  con  le  sue  forbici  (force, 
lat.  forceps)  va  d' intorno  ritagliandoti.  Dal 
t?ot,  che  Roma  soffrì  (sofferie)  la  prima  sotto  i 
Cesari,  in  che  (neiruso  di  cui)  la  sua  gente 
(famiglia)  persevera  meno  delle  altre,  ricomin- 
ciarono le  mie  parole.  Onde  Beatrice,  che  era 
un  poco  scevra  di  questo  ragionare  di  sogget' 
to  non  teologico^  ridendone,  parve  quella  fante^ 
che  tossi  al  primo  fallo  di  Ginevra,  scritto  nel- 
la  Tavola  Rotonda,  Io  adunque  cominciai:  Voi 
siete  il  padre  mio;  Voi  mi  date  tutto  il  corag- 
gio (baldezza)  a  parlare;  Voi  mi  levate  si,  che 
io  sono  più  che  io.  La  mente  mia  s*empie  d'al- 
legrezza per  tanti  rivi,  che  fa  letizia  dì  sé  stes' 
sa,  perciò  che  può  sostenerne  tanta  senza  spez- 
zarsi (che  non  sì  spezza).  Ditemi  adunque,  cara 
primizia  di  mìa  stirpe,  quali  furono  i  vostri 
antichi,  e  quali  gli  anni  Dominio  che  in  vostra 
puerìzia  sì  segnarono?  Ditemi  dell'ovile  di  S.  Gio- 
vanni (di  Firenze)  quanto  numeroso  era  allora, 
e  chi  erano  tra  esso  le  genti  degne  di  scanni 
più  alti.  Come  carbone  in  fiamma  s'avviva  allo 
spirare  del  vento,  così  vidi  io  quella  luce  ri- 
splendere ai  miei  blandimenti  di  lode  e  di  ris» 
petto.  E  come  si  fece  più  bella  alli  miei  occhi, 

da  Lancllotto  a  Ginevra,  fU  veduto  dalla  dama  di  Corte, 
Branguina,  moglie  di  Malahaut,  la  quale  volle  lo  sapessero 
pure  gli  amanti,  e  però  tossi.  Quel  voi  seppe  in  Dante  di 
vanita,  e  fu  quindi  un  fallo  ;  e  Beatrice  col  sorridere  ne 
lo  fa  avvertito,  come  Branguina  col  tossire  ne  foce  accorti 
del  loro  Lancllotto  e  Ginevra. 

25.   Ditemi  deWovU  di  San  Giovanni,  ec:  cioè  di  Fi- 
renze, 11  cui  popolo  ha  per  suo  protettore  San  Giovanni 
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Così  con  voce  più  dolce  e  soave. 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  AVE, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  e  or  santa,  35 
S*alleviò  di  me  ond'era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  40 

Dove  si  trova  pria  T  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de*  miei  maggiori  udirne  questo  : 
Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto.  45 

Tutti  color  eh*  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 

Di  Campi,  di  Certaldo  e  dì  Figghine,        50 
Pura  vedeasi  neir  ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh*  io  dico,  e  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine. 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo  55 

Del  villan  d*Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  rocchio  aguzzo! 

Se  la  gente,  eh*  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 
Ma,  come  madre  a  suo  flgliuol,  benigna,  60 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca. 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  Tavolo  alla  cerca. 


37-39.  Al  suo  Leon  cinquecento:  ec.  Questo  fuoco  nel 
qaale  slamo,  cioè  Marte,  venne  a  rinfiammarsi  sotto  la 
pianta  della  Costellasione  di  Leone  553  fiate.  Altri  leggono: 
S  trenta  fiate.  L*una  e  l'altra  lezione  porta  la  nascita  di 
cacdagalda  ad  un'epoca  accettabile.  Quelli  che  leggono: 
S  tre  flatet  calcolano  per  ogni  giro  di  Marte  due  anni,  e 
però  moltiplicato  il  563  per  2,  ottengono  per  la  nascita  di 
Cacciaguida  Tanno  noe;  quelli  che  leggono  e  trenta 
fiate,  prendono  pel  giro  di  Marte,  secondo  le  tavole  di  Al- 
fonso il  Savio  di  Castiglia,  giorni  686,  n  ore,  18  minuti  pri- 
mi ti  secondi,  oppure  686  giorni  22  ore,  24  minuti  primi;  e 
moltipllcati  questi  numeri  per  680  (500  •{•  50  +  30)  ottengono 
repoca  tra  il  lOOO  a  il  looi.  Brunetto  Latini  porta  il  giro 
di  Marte  (il,  41),  a  due  anni,  un  mese  e  venti  giorni.  Que- 
sto ne  darebbe  un  tempo  posteriore  alla  morte  di  caccia- 
guida.  Stiamo  dunque  alla  lesione' «  trenta,  e  prendiamo 
pel  giro  di  Marte  quello  datoci  dalle  Tavole  Alfonsino  che 
corrispondono  al  calcoli  degli  odierni  astronomi.  A  risol- 
verci per  la  lezione:  E  trenta,  et  ó  di  stimolo  anche  rot- 
timo,  il  quale  mentre  nel  testo  porta  e  tre  fiate,  dice  nella 
nota:  «Mare  era  tornato  al  segno  del  Lione  cinquecento 
ottantavolte  dalla  incarnazione  di  cristo,  infine  al  di  che 
la  sua  madre  il  partorì.  »  —  Al  euo  Lion:  cB  dice  etto  Leo- 
n«,  il  quale  è  casa  del  Sole...  ;  nel  qual  Leone  (secondo  al- 
cuni) era  ascendente  nella  nativitade  di  Messer  Caccia- 
guida.  »  ottimo.  Il  Sole  entra  nel  Leone  In  Luglio  ;  e  però 
la  nascita  di  oaociaguida  o  alla  fine  di  Luglio  o  al  prin- 
cipio di  Agosto. 

40-45.  Oli  antieM  miei  «d  io^  ec.  La  casa  di  cacciaguida 
era  nel  sesto  di  porta  san  Pietro;  e  ad  essa  si  veniva  da 
Mercato  Vecchio  attraversata  la  viaCalsaiuoU.  LaClttàai 


cosi  con  voce  più  dolce  e  più  soave,  ma  non 
con  questa  favella  moderna,  dissemi:  Da  quel 
dì,  che  a  Maria  fu  detto  Ave  da  Gabrielo^  al 
parto  in  che  mia  madre,  che  è  ora  santa*  s^al- 
leviò  di  me  onde  era  gravida,  questo  ftioco  di 
Marte  venne  cinquecento  cinquanta  e  trenta 
volte  (fiate)  a  rinfiammarsi  al  suo  Leone  (costel- 
lazione del  Leone)  sotto  la  pianta  di  lui.  Gli 
antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  luogo,  dove  da 
quello,  che  corre  il  vostro  giuoco  annuale  (il 
pallio  nel  dì  di  S.  Gio.  Batt.),  si  trova  pria 
r  ultimo  sestiere  (sesto).  Basti  questo  udirne 
dei  miei  maggiori:  chi  elli  si  furono  e  onde 
vennero  quivi,  più  onesto  è  tacere  che  ragio- 
nare. Tutti  coloro  che  a  quel  tempo  erano  ivi 
in  età  da  poter  maneggiare  arme«  tra  Marte 
(al  Ponte  Vecchio)  e  la  chiesa  del  Battista,  erano 
il  quinto  di  quelli  che  sono  viventi.  Bla  la  cit- 
tadinanza, che  è  ora  mista  delle  genti  venute 
di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine,  vedovasi 
allora  pura  (tutta  fiorentina)  fin  neirultìmo  ar- 
tigiano (artista).  0  quanto  sarebbe  (fora)  me- 
glio essere  vicine  quelle  genti,  chMo  dico,  e 
aver  voi  conservato  il  vostro  confine  al  Galluzzo 
e  a  Trespiano,  anziché  (che)  averle  dentro  deìU 
mura^  e  sostenere  lo  puzzo  del  villano  Balde 
d*Àguglione  e  di  quel  Bonifazio  da  Signa,  che 
ha  già  rocchio  aguzzo  per  barattare  (a  far  ba- 
ratterie), vendendo  le  cariche  egli  uffist  !  Se 
la  gente  del  Vaticano,  che  al  mondo  più  tra- 
ligna, non  fosse  stata  madrigna  (noverca)  a 
Cesare,  ma  benigna  come  madre  a  suo  flgliao- 
lo,  un  cotale  (tale)  è  fatto  Fiorentino  e  cambia 
e  mercanteggia  (merca),  che  si  sarebbe  volto 
al  castello  di  Simifonti,  là  dove  Tavolo  suo  as- 

dlvideva  In  Sesti  o  sestieri,  e  si  contavano  andando  eoa- 
tro  la  corrente  deir^rno,  si  che  Tultimo  Seato  era  quem 
di  Porta  San  Pietro,  e  con  quello  finiva  la  Citta.  A  qntmo 
Sesto  era  il  termine  della  corsa,  che  si  faceva  nella  feu 
di  S.  Giovanni  da  quelli,  che  correvano  il  palio.  Oggi  qoe- 
sta  corsa  è  sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella.  -*  Basti  én 
miei  maggiori,  ec.  Coiraver  detto  che  aveaao  loro  abi- 
tazioni nel  sesto  di  Porta  San  Pietro  li  dissi  antichi  fte- 
routini  e  nobili  :  quelli  del  contado  o  di  bassa  origine  abi- 
tavano fuori  delle  mura  o  al  di  là  dell* Arno. 

47.  Tra  Marte,  statua  di  Marte  che  stava  in  sul  Pofite 
Vecchio  e  il  BcUista,  ossia  la  chiesa  San  Glovaiini  Batti- 
sta. «Nel  1300  Firenze  contava  settantamila  abitanti.» 
Bianchi  :  Il  quinto  sarebbe  dunque  quattordicimila.  Sili» 
Statua  di  Marte,  inf.  c.  13  n.  143, 144. 

50-57.  di  campi,  e  di  certaldo,  e  di  Figghiné^  o  Pic^ 
ne.  »  campi  villaggio  a  sei  miglia  da  Firenze;  crtaié», 
nella  vai  d'Elsa,  d*onde  Boccaccio;  Figghins,  altro  TiUir 
gio,  alla  sinistra  deirArno.  —  Oalluzso  due  miglia  a  Btf- 
zoglorno  di  Firenze;  Trasptano,  due  e  messo  da  Ftresv 
al  Nord.  Villan  d*Agug Itone,  cioè  il  giudice,  messer  B»3** 
d'Agugllone.  Fu  egli  socio  a  M.  Nicc  Acciainoli  nell*sltf- 
rare  il  quaderno  pubblico.  Vedi  Purg.  e.  is,  n.  lOO-Ho.  i- 
gug Itone  è  un  castello  in  vai  di  Pesa.  —  di  qu*i  da  £»- 
gna^  cioó  di  M.  Bonifazio  dei  Mori-VbtMUui  dal  casief^ 
di  Signa,  avidissimo  del  danaro. 

58.  se  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligno,  cioè  ^ò  ^ 
genera,  facendosi  ben  diversa  dai  suoi  predeoeason.  ^i 
intende  gli  ecclesiastici. 

61.  Tal  tatto  è  Fiorentino,  ec.  Non  al  aa  a  chi  allwU. 
—  stWtfotiH,  castello  in  vai  d'Bisa, 
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Sarìesi  Montemarlo  ancor  de'  Conti  ; 

Sarìensi  i  Cerchi  nel  pivier  d*Acone,         65 
E  forse  in  Valdigrieve  ì  Buondelmonti. 

Sempre  la  confusìon  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade. 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s^ appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade  70 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia,  75 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno. 
Non  ti  parrà  cosa  nuova  né  forte. 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 

Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna  SO 

Che  dura  molto;  e  le  vite  son  corte. 

£  come  ii  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa. 
Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna: 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  85 

Ciò  eh*  io  dirò  degli  ulti  Fiorentini, 
Ondo  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

10  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi, 

Già  nel  calare,  illustri  cittadini;  90 

E  vidi  così  grandi  come  antichi. 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostìchi. 

Sovra  la  porta,  ch^al  presente  è  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso,  95 

Che  tosto  fla  iattura  della  barca. 

Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come  100 

Regger  si  vuole,  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  Telsa  e  il  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Fi  fanti  e  Barucci 
E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio.  105 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curale  Sizi  ed  Arrigucci. 

64.  sariési  Monttmurlo,  ec.  Questo  era  castello  dei 
Conti  Oaidl,  da  essi  venduto  nel  1208  al  comune  di  Flren- 
sa,  polchò  non  poterono  difenderlo  dal  Pistoiesi. 

65.  SarUnti  i  cerchi,  ec.  l  Cerchi  vennero  dalle  piene 
di  Acone  In  Val  di  Sleve.  La  pieve  ha  molte  parecchie 
Botto  la  sua  dipendenxa,  ed  è  come  ora  si  dice  da  noi  de- 
caoato^parocchiale. 

6S.  E  forse  in  Valdigrieve  i  Bttondelmonti.  vai  di  are' 
9^,  detta  dal  Greve,  flumlcello  che  va  nell'Arno  da  sini- 
stra, tre  miglia  distante  a  mezsoglorno  da  Firenze.  Da 
questo  Castello  erano  venuti  1  Buondelmonti. 

73.  se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbixaglia.  Luni  una  volta 
capitale  della  Lunigiana,  al  tempi  di  Dante  In  decadenza, 
oggi  distrutta.  Urbisaglia  era  città  grande,  ora  Castello; 
«d  ó  nella  diocesi  di  Macerata. 

75.  CMusi  e  sinigaglia:  quella,  piccola  città  dello  Stato 
di  Siena;  questa,  città  suirAdrlatico  dipendente  da  Urbino. 

87.    alt  Ughi,  una  volta  grandi  signori,  che  possedevano 

11  poffglo  Ughi,  oggi  spenti.  —  /  cateUinl  ora  dimenticati. 


dava  alla  cerea,  per  campare  limosinando.  Si 
sarebbe  (sariesi)  ancora  dei  Conti  Guidi  il  Ca- 
stel Montemurlo;  si  sarebbero  i  Cerchi  nel  con- 
tado della  pieve  (piviere)  di  Acone,  e  i  Buon- 
delmonti forse  in  Valdigrieve.  Sempre  la  con- 
fusione delle  genti  (persone)  fu  principio  del 
male  della  città,  come  il  cibo,  che  s'appone  ad 
un  altro,  è  causa  delle  malattie,  E  cieco  toro 
cade  più  presto  (avaccio),  che  cieco  agnello;  e 
molte  volte  taglia  più  e  meglio  una  spada  che 
le  cinque.  Se  tu  riguardi  Lum  e  Urbisaglia  co- 
me sono  ite,  e  come  dietro  ad  esse  se  ne  vanno 
Sinigaglia  e  Chiusi,  non  ti  parrà  cosa  nuova 
né  forte  udire  come  si  disfanno  le  schiatte,  po- 
scia che  hanno  termine  le  cittadi.  Le  vostre 
cose  tutto  hanno,  siccome  voi,  loro  morte;  ma 
in  alcuna  cosa,  che  dura  molto,  la  morte  si 
cela;  e  le  vite  vostre  sono  corte  a  vederla.  E 
come  il  volgere  del  Cielo  della  Luna  cuopre  ed 
iscuopre  senza  posa  i  lidi  col  flusso  e  riflusso 
del  mare;  così  la  Fortuna  fa  di  Fiorenza.  Per 
lo  che  non  deve  parere  cosa  mirabile  ciò  ch'io 
dirò  degli  alti  Fiorentini,  de'  quali  (onde)  la 
fama  è  nascosta  nel  tempo.  Io  vidi  gli  Ughi  e 
i  Catellini,  i  Filippi,  i  Greci,  gli  Ormanni  e  gli 
Alberichi,  cittadini  illustri  già  nel  calare.   E 
vidi  così  grandi  come  (quanto)  antichi,  con  quel 
della  Sannella,  quello  dell'Arca,  e  li  Soldanieri. 
e  gli  Ardinghi,  e  li  Bostichi.  Sovra  la  porta 
S.  Pietro^  che  al  presente  è  carica  (con  que'  dei 
Cerchi  e  dei  Donati)  di  nuova  fellonia  di  tanto  pe- 
so, che  tosto  sarà  (fla)  iattura  (perdizione)  della 
barca  dello  Stato^  erano i  Ravignani,  ond'è  disce- 
so il  conte  Guido,  e  qualunque  ha  poscia  preso  del 
nome  deiralto  Bellincione  Berti.  Quel  di  casa 
Pressa  sapeva  già  come  si  vuole  reggere  uno 
Stato,  e  Galligaio  aveva  già  in  casa  sua  dorata 
Telsa  e  il  pome  della  spada.  Grande  era  già  la 
colonna  dipinta  del  colore  della  pelle  del  vaio 
(dei  Billi  o  Pigli),  e  grandi  i  Sacchetti,  i  Giuo- 
chi, i  Fifanti,  i  Barucci  e  i  Galli  e  quelli  che 
arrossiscono  per  lo  staio  falsato  (i  Chiaramon- 
tesi).  Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci,  era 
già  grande,  ed  erano  già  tratti  alle  sedie  cu- 
ruli  (agli  onori)  gli  Arigucci  e  li  Sizi.  Oh!  quali 

—  i  Filippi,  areci,  ormanni  e  Alberichi  famiglie  o  spente 
0  decadute  del  tutto  ;  cosi  pure  le  altre  qui  nominate. 

94.  sovra  la  poria^  cioè  di  S.  Pietro,  dove  al  tempi  del 
Poeta  abitavano  i  Cerchi  e  i  Donati  :  e  però  essa  é  carca 
di  nuova  fellonia,  poiché  capi  di  partito  inquieti  e  ris- 
sosi e  peggio.  Vi  erano  una  volta  i  Ravignani,  da  cui  è 
disceso  il  Conte  ouldo  da  Castello,  gentiluomo  Reggiano; 
poi  quelle  case  passarono  a  Bellincione  Serti.  Da  O.  VilL 
(1.  8,  e.  49)  si  ritrae  che  nel  1301  uscirono  da  Firenze  esi- 
liati perchò  capi  di  parte  Bianca  quasi  tutto  il  lato  de* 
Belllncloni. 

100-103.  Quel  della  Pressa  ;....  oaiigaio  :  erano  anche 
famiglie  ncblli  fiorentine;  1  D4{M  avevano  per  arme  la  co* 
Ioana  dipinta  a  pelle  di  vaio  :  animale  slmile  allo  scoiat- 
tolo: dorso  bigio,  ventre  bianco. 

104.  Sacchetti,  Giuochi  ec. 

105.  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio  :  La  famiglia  di 
Durante  de*  chermontesl.  v.  Purg.  C.  ìt,  n.  10&-I06. 

108-106.  I  calfucci,  Sizi,  Arigucci  tutu  nobili  potontt  e 
▼IrtuosL 
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0  qnali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia?  e  le  palle  deiroro        HO 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 

Così  facean  li  padri  di  coloro 

Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca. 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

L'oltracotata  schiatta,  che  sMndraca  115 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  com'agnel  si  placa, 

Qià  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 

Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente.       120 

Già  era  U  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta,     125 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di. Tommaso  riconforta. 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ;  130 

Avvegnacchè  col  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 
Kd  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni.  135 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti      140 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 


100.  quei  che  son  Aisfalti,  ec  L*OUlmo  dice  gli  ITbertl, 
de*  qaali  Farinata. 

no.  E  le  palle  dell'oro,  arme  dei  Lamberti,  facevano 
fiorire  Firenze. 

ilS-114.  coH  faeevan  li  padri,  ec.  Gli  antenati  del  Vi- 
JdomiHl,  dei  Toainghi  e  del  cortigiatU,  che  quando  è  va- 
cante la  sedia  vescovile  di  Plrenie,  perchó  aventi  il  dirit- 
to di  patronato,  ne  amministrano  le  rendite  e  convengono 
ad  abitare  nel  vescovado;  vi  fanno  splendida  tavola  e 
sMngrassano.  —  concistoro  si  chiama  oggi  pare  nella  Ger- 
mania la  Caria  vescovile;  onde  qui  è  una  bella  ironia. 

115-120.  L'oltracotata  schiatta,  cioè  dei  cavicciuoli  e 
degli  Adimari,  di  basta  origine,  veniva  appena  sa  :  si  che 
Ubertin  Donato  si  sdegnò  contro  il  suocero  Bellincione 
Berti,  perchè  maritasse  un*  altra  figlia  ad  uno  degli  Adi- 
mari:  si  vergognava  di  averlo  a  cognato.  Un  Adimari  ebbe 
gran  parte  nelPesillo  del  Poeta,  e  ne  occupò  i  beni. 

m.  oiàerail  caponsacco  nel  Mercato  Vecchio  di  Fi- 
renze. La  madre  di  Beatrice  Porti  nari  era  della  famiglia 
del  Caponsacco.  L'Ottimo  li  dice  Ghibellini,  e  cacciati  da 
Firense. 

IS3.  Oiuda  ed  Infangato.  Gitida  Guidi  o  come  alcuno  cre- 
de dei  Giudi:  Gente  d'alto  animo,  dice  l'Ottimo,  e  ghibel- 
lini, infangato,  degli  infangati,  sono  ghibellini  disde- 
gnosi. Ottimo. 

lis.  Net  picciol  cerchio,  L'Ottimo  chiama  questo  cer- 
chio primo,  e  Intenderà  il  primo  sestiere.  La  porta  di  esso 
prese  nome  dalla  bassa  famiglia,  della  Pera^  doade  perus' 


vidi  io  quelli,  che  per  la  loro  superbia  sono 
disfatti  (gli  liberti)!  e  le  palle  d'oro  dei  Lam- 
berti infioravano  Fiorenza  in  tutti  li  suoi  gran- 
di fatti.  Così  facevano  li  padri  di  quelli  che. 
sempre  che  la  vostra  Chiesa  è  vacante  (vaca) 
del  suo  pastore^  si  fanno  grassi  stando  a  eoo* 
cistoro  nel  palazzo  vescovile  a  mangiarne  Tan- 
nate. L*oltracotata  schiatta  degli  Adimari,  che 
si  fa  drago  (indraga)  dietro  a  chi  fugge,  e  a 
chi  le  mostra  il  dente  ovvero  la  borsa  si  placa 
come  agnello,  già  veniva  su,  ma  di  gente  pie- 
cola  (bassa),  sì  che  a  Ubertino  Donati  non  pia- 
cque, che  il  suocero  Bellincione  il  facesse  loro 
parente,  dando  ali* Adimari  in  moglie  Valtn 
figlia.  Già  era  il  Caponsacco  disceso  giù  da 
Fiesole  nel  vostro  Mercato,  e  già  era  buon  cit- 
tadino Giuda  Guidi  e  rinfangato.  Io  dirò  cos» 
incredibile  e  vera.  Nel  picciolo  cerchio  di  Fi- 
renze si  entrava  per  porta,  che  si  nominava  da 
quelli  della  Pera,  povera  gente.  Ciascuno  che 
nel  suo  scudo  porta  della  bella  insegna  del  gran 
barone  Ugo,  il  cui  nome  e  il  cai  pregio  la  fe- 
sta di  San  Tommaso  riconforta,  celebrando- 
sene V anniversario,  ebbe  da  esso  il  cavalie- 
rato (milizia)  e  il  privilegio,  avvegnaché  si  ra- 
duni oggi  col  popolo  colui,  che  lo  fascia  eoo 
un  fregio  d*oro  (Giano  della  Bella).  Già  erano 
quieti  i  Gualterotti  e  gì'  Importuni,  e  il  Borgo 
(Santi  Apostoli  ov*egli  abitava)  sarebbe  ancora 
più  quieto,  se  fossero  digiuni  di  nuovi  vicini, 
dei  Bardi.  La  casa  (degli  Amidei),  di  che  na- 
cque il  vostro  pianto  (fleto),  per  lo  giusto  disde- 
gno (contro  il  Buondelmonti),  che  vi  ha  morti 
e  che  ha  posto  fine  al  vostro  lieto  vivere,  era 
onorata  essa  e  onorati  erano  i  suoi  consortili 
Gherardini  ed  Uccellini).  0  Buondelmonte,  quan- 
to male  facesti  fuggire  (fuggisti)  le  nozze  soe 
per  le  altrui  instigazioni  (conforti  della  Donati)'- 

za:  ed  è  prova  di  semplicità  di  costumi,  lontani  aoco» 
da  quelli,  in  cui  invalse  io  ogni  cosa  la  Superbia. 

I2a-I32.  ciascun  della  bella  insegna,  ec  l  Palei.  > 
Nerci,  i  Oangalandl,  i  Oiandonati,  i  della  Bella  porUTS- 
no  r  insegna  del  famoso  barone  Ugo  di  Brandebargo.  vi- 
cario in  Toscana  per  ottone  Iti,  morto  in  Firense  a«l  iM 
È  sepolto  nella  Chiesa  dei  Benedettini,  e  anticameate  dì- 
cevansi  lodi  in  di  lui  onore  11  di  di  s.  Tommaso:  e  ^ 
perché  egli  ne  fu  il  fondatore,  come  dice  Tottimo.  ustt 
insegna  fu  doghe  bianche  e  vermiglie.  B  queUe  fanti  i< 
ebbero  da  lui  milizia,  cioó  il  titolo  di  cavalieri  e  il  pHt*- 
legio  di  nobiltà.  —  Avvegnaché  col  popol  si  rawni  (Vj< 
Giano  della  Bella,  che  aggiunse  a  queir  insegna  oss  &- 
scia  d^oro.  Giano  della  Bella  riformò  nel  U93  il  ComQ^< 
facendo  gli  ordinamenti  di  giustizia,  che  escladevA» 
Nobili  dalla  Signoria.  Ma  sollevò  contro  di  sé  nuriti  s^ 
mici,  né  potendosi  fidare  del  popolo  sempre  incoiU&a 
prese  un  volontario  bando  nel  is^  né  vi  tornò  pia. 

138.  Già  eran  Gualterotti,  ec.  I  Gt&alterotU  e  (I7e> 
portunt  abitavano  in  borgo  Santi  Apbstoll,  ed  il  Bar? 
era  quieto,  se  ec. 

130-141.  La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto,  «e  «i 
intende  degli  Amidei  che  giustamente  ebbero  disd«|9«> 
benché  questo  abbia  cagionato  la  perdita  di  Pirenie>  ot- 
tro  il  Buondelmonte  :  furono  onorati  ed  essi  e  il  lora  {** 
rentado,  gli  Uccellini,  1  GherardinL  Buondeinosti  a^e* 
chiesto  in  moglie  una  AmldeL  La  Donati  gli  proftrseou 
sua  figlia,  e  Baondelmontl  accettò,  abbaadanaBdo  1^^ 
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Molti  sarebbon  lieti,  che  son  trìsti. 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema  145 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Yid'io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.    150 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 

£  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso. 

Nò  per  division  fatto  vermiglio. 

Da  ciò  gU  odi  tra  le  due'potenti  faroiglie,  e  i  partiti  che 
fecero  tanto  mala  al  Fiorentini. 

141  Molti  sarebber  lieti,  ec.^ae  Dìo  t'avesse  concesso 
al  flame  Bma,  perchè  t*  affogassi,  quando  venendo  dal  ca* 
stello  di  Montebuotto  a  Firenze,  lo  attraversasti.  Apostro- 
fa Il  primo  uuondelmonte  che  nel  1135  venne  a  domici- 
liarsi a  Firenze. 

145-147.  Ma  convenUui  a  quella  pietra  scema  che  guar- 
da il  ponte  Vecchio,  cioè  a  quel  tronco  della  statua  di 
Marte,  che  Fiorenza,  nei  suoi  ultimi  giorni  di  pace,  gli 
facesse  sacrifizio  del  Bitondelmontet  che  tradì  la  figlia 


Molti  sarebbero  lieti  che  sono  tristi,  se  Dio  t'aves- 
se concesso  sii  fiume  Etna  perchè  f  annegasse  ^ìa 
prima  volta  che  da  Montebuoni  venisti  a  Città 
(a  farti  cittadino)!  Ma  a  quella  pietra  scema  di 
Marte,  che  guarda  il  Ponte  Vecchio,  conveni- 
vasi  che  Fiorenza,  nella  sua  pace  postrema,  fa- 
cesse (fosse)  vittima  del  Buondelmonte,  Con 
queste  genti,  e  con  altre  con  esse,  vidi  io  Fio- 
renza in  riposo  si  fatto,  che  non  aveva  cagione, 
onde  piagnesse.  Con  queste  genti  vidi  io  il  suo 
popolo  glorioso  e  giusto  tanto,  che  il  giglio  di 
Fiorenza  non  era  mai  posto  a  ritroso  all'asta, 
né  fatto  per  divisione  dei  cittadini  vermiglio. 

degli  Amidel.  Egli  fu  ucciso  nel  1215  ai  piedi  di  quella 
mozza  statua  dagli  Adimari  e  congiunti. 

152.  che  il  giglio  Son  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
come  si  fa  alle  bandiere  tolte  al  nemico  ;  sé  per  division 
ratio  vermiglio.  «  E  cacciati  (1251)  l  caporali  de*  Ghibel- 
lini di  Firenze,  il  popolo  e  gli  oaelfi  che  dimorare  alla 
Signoria  di  Firenze,  si  mutare  Tarme  del  Comune  di  Fi- 
renze ;  e  dove  anticamente  si  portava  il  campo  rosso  e  *1 
giglio  bianco,  si  fedone  per  contrario  il  campo  bianco  e 
il  giglio  rosso,  e'  Ghibellini  si  ritennero  la  prima  Inse- 
gna. >  O.  Vili,  vi,  e.  43. 
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Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  sé  udito. 
Quei  ch'aQcor  fa  li  padri  affigli  scarsi; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  5 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  Donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  deir  interna  stampa  ; 

Non  perchè  nostra  eonoscenza  cresca  10 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t*ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  Tuom  ti  mesca. 

O  cara  pianta  mia  (che  si  tMnsusi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi,  15 

Così  vedi  le  cose  contingenti. 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti). 

Mentre  ch'io  era  a  Virgilio  congiunto 


1-3.  Qual  venne  a  eumene,  ec.  Fetonte,  a  cui  Epafo, 
ilglio  dMo,  avea  rinfacciato  di  falsamente  vantarsi  di  es- 
sere figlio  del  Sole,  presentossi  tutto  dolente  a  sua  madre 
eumene,  per  averne  da  lei  prove  non  dubbie.  Olimene 
inviollo  al  Sole,  perchè  da  lui  ne  rilevasse  il  vero.  Il  Soie 
confermò  a  Fetonte  di  essere  egli  suo  padre,  e  giurò  per 
lo  Stige,  che,  a  farnelo  accertato,  gii  avrebbe  concesso 
43ual  grazia  mai  ne  chiedesse.  Fetonte  chiese  gli  lasciasse 
per  un  giorno  guidare  1  di  lui  cavalli.  Indarno  tentò  li 
Sole  a  disuadere  il  figlio  d'insistere  per  la  concessione  di 
tate  grazia,  mostrandogli  la  difficolta  di  ben  guidare  que' 
cavalli  e  il  gran  pericolo,  a  cui  si  esponeva.  Fetonte  il 
-volle,  «  il  Sole  gli  affidò  le  redini.  I  cavalli  s'accorsero 
tosto  di  non  essere  guidati  dalla  mano  del  loro  padrone, 


Quale  quei  (Fetonte),  che  fa  ancora  scarsi 
li  padri  a  condiscendere  ai  figli,  venne  a  sua 
madre  Climenè  per  accertarsi  di  ciò  che  aveva 
udito  da  Epafo  incontro  a  sé  (non  essere,  cioè, 
lui  figlio  del  Sole);  tale  era  io  pieno  di  ango- 
scia^  e  tale  io  era  sentito  e  da  Beatrice  e  dal 
santo  fuoco  (santa  lampa),  che  prima  aveva 
mutato  sito  per  me  per  parlarmi.  Per  lo  che 
la  mia  Donna:  Manda  fuori,  mi  disse,  la  vampa 
del  tuo  disio,  si  ch'ella  esca  bene  segnata  del- 
l'interna impronta  (stampa);  non  perché  cresca 
per  tuo  parlare  la  nostra  conoscenza,  ma  per- 
chè ti  avezzi  (^ausi)  a  dire  la  sete  dell'animo^ 
sì  che  l'uomo  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia  che  si  ti  levi  in  su  (t'in« 
Susi),  che,  come  le  terrene  menti  veggono  non 
capire  (capere)  in  un  triangolo  due  angoli  ot- 
tusi, come  vedi  tu  le  cose  contingenti,  anzi  che 
esse  sieno  in  atto  (in  sé),  mirando  il  Punto 
(Dio),  a  cui  sono  presenti  li  tempi  tutti,  il  pas* 
sato,  il  presente  e  il  futuro^  mentre  che  io  era 

e  baldanzosi  deviarono  alzandosi  ora  troppo  al  cielo,  ora 
abbassandosi  per  modo  che  sulla  Terra  inarridivano  I 
fiumi,  ardevano  le  montagne.  Giove,  vedendo  il  pericolo 
in  cui  era  runiverso  tutto,  rovesciò  con  un  fulmine  Tar- 
rogante,  e  lo  rovesciò  neli*Brtdaoo.  La  troppa  condiscen- 
denza ch'ebbe  il  Sole  verso  suo  figlio,  è  una  lezione  pei 
padri,  di  essere  scarsi  ad  accondiscendere  alle  domande 
del  figli. 

17.  Mirando  il  Punto,  ec,  cioè  Dio.  Mei  Paradiso 
C.  28,  V.  41  :  Da  quel  Punto  Depende  il  cielo  e  tutta  la  nor 
turct. 

19-37.  Mentre  ch'io  era^  ec  Neir Inferno  furono  fkttL 
a  Dante  tristi  annunzi  da  ciacco  (0.  6,  v.  64-75),  da  Fari* 
nata  (C  io,  79-Sl),  da  Brunetto  (C.  15,  si  e  a);  noi  Puigir 
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Su  per  lo  monte  che  Tanime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ;  avvegnach'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  dì  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta  25 

DMntender  qual  fortuna  mi  s^appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Qià  sMnvescava  pria  che  fosse  anciso 
L^Agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe, 

Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 

Latin,  rispose  quell'amor  paterno,  35 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende,  40 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s*apparecchia       45 

Qual  sì  partì  Ippolito  d'Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 

E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa  50 

Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  55 

Più  caramente;  e  questo  ò  quello  strale 
Che  l'arco  delPesilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  Taltrui  scale.       60 


torio  da  Currado  Malasplnl  (C.  8, 133  e  a)  e  da  OderUi 
(C.  II,  139  e  a).  —  mi  senta  ben  tetragono  ai  colpii  ec 
«  Quos  enim  lapidea  qaadros  accipimus,  nUl  quoslibet 
Sanctos,  quorum  vita  In  prosperltate  atque  adversitate 
novlt  fortlter  stare?...  Et  quasi  ex  ornai  latore  statura 
habet,  qui  casum  in  qualibet  permutatione  non  habet  » 
S.  Greg.  Hom.  XXI.  «  Quod  non  labitur  animo,  praedicta 
morte  perterritus,  fortitudo  est  »  Macr.  e.  x. 

SS.   A  qì*ella  luce  stessa^  ec.  cioó  di  Cacciagulda. 

39-45.  La  contingenza^  che^  ec  Si  noti  come  chiaro 
parla  qui  delia  Previsione  Divina!  Se  iddio  vede  le  umar 
ne  asionl  prima  che  esse  sieno,  non  però  le  necessità. 

46-49.  Q%Ml  ti  parti  Ippolito^  ec.  Ippolito  non  volendo 
acconsentire  alle  turpi  voglie  di  Fedra,  sua  madrigna,  fU 
dalla  stessa  calunniato  al  padre  Teseo,  e  questi  lo  bandi 
da  Atene.  —  tal  di  Fiorenza  partir  ti  conf>iene:  anche 
tu  calunniato  come  Ippolito, sarai  bandito  daFirenie.  Ciò 
fu  il  t  Qenn.  ISOS. 

40-51.  QueeUf  •<  vuole^  e  qimsIo  gUk  ti  cerea,  ec.  Al- 
luda agli  intrighi  dei  Neri  presso  Bonifasio  vili  contro 
Danto,  proMo  cui  s*era  recato  Corso  Donati  por  combinare 


congiunto  a  Virgilio,  salendo  su  per  lo  monte 
che  risana  (cura)  le  anime,  e  discendendo  nel 
mondo  de*  morti  (defunto),  mi  furono  dette  pa- 
role gravi  di  mia  vita  futura;  avvegnaché  io 
mi  senta  ben  tetragono  (saldo  come  un  dado> 
ai  colpi  di  sventura.  Per  Io  che  (perchè)  la  mia 
voglia  sarebbe  contenta  d' intendere  quale  for- 
tuna mi  si  appressa,  che  saetta  preveduta  viene 
più  lenta  a  ferire.  Così  dissi  io  a  quella  stessa 
luce  che  pria  m'aveva  parlato,  e  fu  mia  voglia 
confessa  (espressa),  come  volle  Beatrice. 

Né  per  ambage  (frasi  ambigue),  in  che  U 
folle  gente  pagana  già  s*  invescava  prima  cbe 
fosse  ucciso  (anciso)  TAgnello  di  Dio,  che  te- 
glie (tolle)  le  peccata;  ma  con  parole  chiare  e 
con  preciso  latino  rispose  queiramore  paterno, 
chiuso  ed  apparente  (parvente)  nella  letizia 
del  suo  proprio  riso  (splendore):  La  contingeo- 
za  (le  cose  contingenti),  che  non  si  stende  (cbe 
non  può  aver  luogo)  fuori  del  quaderno  (vela- 
me) della  vostra  materia  (del  vostro  mondou 
tutta  è  dipinta  dall'eternità  nel  cospetto  di  D.c» 
(nel  cospetto  eterno).  P^ò  essa  coniingenza 
non  prende  quindi  (per  essere  lì  dipinta)  neces- 
sità, se  non  come  la  prende  nave,  che  discen- 
de giù  per  la  corrente  dairocchio  (viso)  del 
riguardante^  nel  quale  (in  che)  si  specchia.  IH 
indi  (dal  cospetto  eterno),  sì  come  dairorgano 
dolce  armonia  viene  ad  orecchio,  viene  alla  mia 
vista  il  tempo  che  ti  si  apparecchia.  Quale  dA 
Atene  si  partì  Ippolito,  per  non  piegarsi  alle 
furiose  voglie  della  spietata  e  perfida  matri- 
gna (noverca),  tale  conviene  a  te  partire  di 
Fiorenza.  Questo  si  vuole  e  questo  si  cerca  già: 
e  tosto  verrà  fatto  di  attuarlo  a  chi  pensa  dò 
là  (in  Corte  di  Roma),  dove  Cristo  tuttodì  s; 
merca.  La  colpa  seguirà  nel  (in)  grido  pubblicù. 
come  suole,  la  parte  oppressa  (ofTensa),  mi  b 
vendetta  (la  punizione),  che  poi  seguirà^  f^rì 
(fla)  testimonio  al  vero  che  la  dispensa.  Tu  li- 
scerai ogni  cosa  più  caramente  amata  (diletta): 
e  questo  è  quello  strale  che  Tarco  delPesUìo 
saetta  per  prima  (pria).  Tu  proverai  come  » 
come)  sa  di  sale  il  pane  altrui,  e  come  è  dare 

come  opprimere  i  Bianchi,  tra  i  quali  era  Dunte.  Fa  a^ 
lora  stabilito  in  Roma  di  far  venire  Carlo  di  valois  u 
Italia  e  in  particolare  a  Pirenae. 

52.  La  colpa  seguirà  la  parte  ofT'tnaa,  ec  oli  oS'es. 
quelli  che  soccombono,  hanno  d^ordinario  presso  U  popa^ 
la  colpa.  Riescono  bene  le  cose,  ò  un  eroe  :  laale  ?  é  &r 
dappoco  e  passo.  «  Gli  uomini  per  lo  più  non  eetiiBaa^  ^ 
cose  secondo  il  valore  e  merito  loro,  ma  secondo  il  sacca- 
so  e  avvenimento  della  ventura,  e  solo  quelle  giodkasc 
essere  state  ben  fatte  e  con  prudenxa,  le  quali  soeo  ros- 
sette felicemente;  e  di  qui  nasce  che  la  prima  oosa.<te 
abbandoni  coloro,  i  quali  caggiono  in  miaerlA,  é  la  n;»s- 
tasione.  »  Boesio  de  Gona  1.  I,  Pr.  4. 

53.  ma  la  vendetta  fia  testimonio^  ec.  ica  il  eaaUfo  c^ 
verrà  ai  tuoi  nemici,  Bonifasio  e  Corso  Donati,  farà  teff- 
monianza  di  tua  innocenza.  Bonifasio  Vin,  e  Corso  Zteesi 
perirono  miseramente,  come  fu  veduto. 

58-60.  TU  proverai  come  sa  di  sato,  ec.  B  Dante  p'«c: 
grande  amarezta  nel  suo  esiilo.  61  legga  ciò  ck^li  stage 
ne  scrisse  nel  convito  (i,  3)  riportato  nella  vita  di  fii  si 
C.  SO,  p.  77. 


CANTO  DSCItfOSBTTIMO 


849 


E  quéi  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malmagia  e  scempia. 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  qaesta  valle  ; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia, 
Si  farà  centra  te;  ma  poco  appresso        65 
Ella,  non  tu,  n^avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestialttate  il  suo  processo 
Farà  la  prova,  si  eh' a  te  fla  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello  70 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  sulla  Scala  porta  il  santo  uccello; 

Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo.  75 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fUe, 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  flen  Topere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte. 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni      80 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  *1  Guasco  Talto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento,  né  d'affanni. 

Le  sue  mgniflcenze  conosciute  85 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'aspetta  ed  a'  suoi  benefici. 
Per  lui  fla  trasmutata  molta  gente. 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici.       90 

£  porterà' ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai....  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fla  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie     95 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 


6l-«o.  £  quel  che  più  ti  graverà,  ec.  Abbiamo  già  detto 
che  eoo  lui  fti  esiliato  pure  Lapo  saltarello,  uomo  disso- 
luto (c.  15,  V.  128);  abbiamo  veduto  come  egli  (C.  6,  v.  97 
e  9.)  accusa  e  Ghibellini  e  Guelfi  ;  e  dalla  storia  si  sa  ch'e> 
gli  non  fu  quasi  mai  d*  accordo  coi  fuggiaschi  o  esiliati 
Bianchi  di  Firenze  sul  da  farsi  per  ritornare  e  ricondurre 
l'ordine.  —  Ma  poco  appresto  ella,  ec.  Allude  probabil- 
mente alla  rotta  del  1304  che  ebbero  i  Bianchi  quando,  con- 
tro il  suo  parere,  vollero  attaccare  Firenze.  Ragion  vuole 
ch'egli  si  fosse  da  essi  ritirato  prima  dell'assalto,  e  però 
egli  non  ebbe  rossa  di  sangue  la  tempia,  e  si  fece  parte 
per  se  stesso.  Vita  di  D.  C.  19  p.  76. 

70-75.  Lo  primo  tuo  rifugio,  ec.  U  gran  Lombardo  ó 
uno  degli  Scaligeri  di  Verona,  l'arme  del  qnali  é  una  scala 
sormontata  dall'aquila,  santo  uccello,  perché  aquila  im- 
periale. 

Il  primo  degli  Scaligeri  ad  ospitarlo  dev'essere  stato 
Bartolommeo,  al  quale,  come  attestano  parecchi  commen- 
tatori antichi  e  gli  Scrittori  delle  cose  di  Dante,  s'era  ri- 
volto Dante  nel  1303  per  avere  da  lai  aiuti  a  favore  del 
SQO  partito.  Bartolommeo,  che  era  succeduto  al  padre  Al- 
berto nel  1301,  mori  nel  1304,  e  fu  In  suo  luogo  proclamato 
capitano  del  popolo  il  fratello  Alboino.  Alboino  fu  però 
costretto  a  prendersi  a  compagno-  nel  governo  11  fratello 
Canfrancesco,  nato  nel  1S91.  Questi  rimase  poi  solo  al  go- 
verno nel  1311,  quando  Alboino  mori  di  tisi  nel  mese  di 
ottobre. 

7&-81.  Con  »tti,ec.:  cioè  con  Bartolommeo  vedrai  cane,  che 


calle  lo  scendere  e  il  salire  per  le  scale  altrui. 
E  quello,  che  più  ti  graverà  le  spalle,  sarà  la 
compagnia  malvagia  e  stolta  (scempia),  con  la 
quale  esiliato  tu  cadrai  in  questa  valle  di  scia* 
gure;  la  quale  compagnia,  tutta  ingrata  tutta 
matta  ed  empia,  si  farà  centra  te;  ma  poco  ap- 
presso ella,  non  tu,  ne  avrà  rossa  per  vergo* 
gna  la  fronte  (tempia).  Il  suo  procedere  (pro- 
cesso) farà  la  prova  di  sua  bestialitade  si,  che 
a  te  fla  bello  e  onorevole  averti  fatta  parte  per 
te  stesso,  separandoti  da  essa*  Lo  tuo  primo 
rifugio  e  lo  tuo  primo  ricovero  (ostello)  sarà  la 
cortesia  del  gran  Lombardo  (Bartolommeo),  che 
porta  per  arme  il  santo  uccello  (l'aquila  impe- 
riale) in  su  la  Scala;  il  quale  (che)  avrà  in  te 
riguardo  così  benigno  che,  qtsando  ai  tratterà 
del  fare  e  del  chiedere,  quello  tra  voi  sarà  il 
primo,  che  tra  gli  altri  è  d'ordinario  più  tardo. 
Con  lui  vedrai  colui  (il  fratello  Can  Grande) 
che  nascendo  fu  impresso  sì  da  questa  forte 
stella  di  Marte,  che  le  opere  sue  saranno  de- 
gne di  nota  (notabili).  Le  genti  non  se  ne  sono 
ancora  accorte  per  la  novella  sua  età,  che  solo 
(pur)  nove  anni  sono  girate  (torte)  queste  ruote 
intorno  di  lui.  Ma  pria  che  il  Guasco  (Clemen- 
te V.)  inganni  Paltò  Arrigo,  appariranno  le  fa- 
ville della  sua  virtù  in  non  curare  né  d'argento 
né  di  fatiche  (aflanni).  Le  sue  magnificenze  sa- 
ranno ancora  si  conosciute,  che  i  suoi  nemici 
stessi  non  ne  potranno  tener  mute  le  lingue. 
À  lui  ti  aspetta  e  ai  suoi  benefici.  Per  lui  mol- 
ta gente  fia  trasmutata,  cambiando  loro  condi- 
zione e  mendichi  e  ricchi.  £  di  lui  ne  porte- 
rai scritto  nella  mente,  ma  ad  altri  noi  dirai....: 
e  disse  cose  incredibili  a  quei  ptire  che  vi  sarà 
presente,  e  le  vedrà.  Poi  soggiunse:  Figlio, 
queste  sono  le  chiose  (spiegazioni)  di  quello  che 
ti  fu  detto:  ecco  le  insidie  che  dietro  a  pochi 

nascendo  fu  impresso  di  valor  Marziale  da  questa  SteUa 
in  modo  straordinario,  si  che  le  sue  gesta  saranno  degna 
di  memoria. 

Non  se  ne  son  ancora,  ec.  Cane,  essendo  nato  nel  1S91, 
nel  1300,  quando  caicclagulda  si  suppone  parlare,  non  aveva 
che  nove  annL  Ragione  che  fa  per  confermarci  che  il  pri- 
mo rifugio  fosse  quello  presso  Bartolommeo. 

82-03.  Ma  pria  che  *l  Guasco,  ec.  Cloó  Clemente  V,  che 
fa  di  Guascogna,  ed  Ingannò  Arrigo  vii  di  Lussemburgo. 
Clemente  lo  eccitò  di  scendere  in  Italia.  Arrigo  vi  scese 
nel  1310,  ma  quando  vi  fU,  Clemente  gli  suscitò  più  osta' 
coli  che  potò.  v.  inf.  19,  n.  79-87.  —  Par%*an  faville  della 
sua  virtute.  Cane  era  solo  al  governo,  ed  aveva  nel  1310 
anni  10,  era  in  caso  di  farsi  conoscere  colla  liberalità  ed 
attività,  sua. 

Questi  tratti  fecero  supporre,  che  Dante  vedesse  nel 
Cane  il  veltro.  Se  Dante  suppose  la  possibilità  che  Cane 
potesse  essere  eletto  imperatore,  la  cosa  potrebbe  starei 
altrimenti  no.  Le  qualitA  che  deve  avere  il  Veltro  sono 
quelle  che  deve  avere  11  Monarca  di  Dante,  il  Monarca 
cioè  quale  Dante  lo  vuole  nella  Monarchia,  del  che  fu  ab- 
bondantemente detto. 

Certo  sappiamo  dalla  storia,  che  Dante  fa  ospitato  da 
can  Grande  ;  e  mandò  aiuti  al  Bianchi  nel  1308,  mosso,  co- 
me dicesi,  dalle  preghiere  di  Dante.  Si  mostrò  prode  nel 
1312  contro  Vicenza,  poi  contro  i  Padovani,  e  fu  capo  della 
lega  Ghibellina. 
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Non  volperò  che  a*taoi  vicini  invidie. 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  100 

L'anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita. 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  105 

Ben  veggio,  padre  mìo,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh' è  più  grave  a  chi  più  s*abbandona; 

Per  che  di  provedenza  è  buon  ch'io  m'armi 
Si  che,  se  loco  m'è  tolto  più  caro,  HO 

Io  non  perdessi  gii  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare; 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume  115 

Ho  io  appreso  quel  che,  s'io  ridico, 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume; 

E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico.    HO 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'  io  trovai  lì,  si  fé  prima  corrusca. 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 

Indi  rispose:  Coscienza  fusca 

0  della  propria  o  dell'altrui  vergogna,    125 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna. 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  130 

Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  M  vento. 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d'onoi^  poco  argomento.        135 

Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote. 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa. 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 

Chò  l'animo  di  quel  ch'ode,  non  posa 

Né  ferma  fede  per  esemplo  ch'aia  140 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 

Nò  per  altro  argomento  che  non  paia. 

118.  E  i'io  son  al  ffero,  ec.  «inceDditque  animum  fa- 
mae  venientis  amore.»  Aen.  di  Anch.  1. 6,  8S9.  Dovrebbero 
bastare  questi  tre  versi  a  far  persuaso  chiunque,  che 
Dante  non  falsava  la  storia.  Nò  la  voglio  falsar  io,  come 
da  una  consorteria,  rappresentata  da  un  dogmatizzante, 
che  per  me  ha  non  poco  del  Malacoda  del  Poeta,  si  pre- 
tendeva. 

130.   Però  U  son  mostrme,  ec.  Ti  sono  mostrate  nel 
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giri  del  Sole  sono  nascoste  e  ti  attendono.  Non 
voglio  però  che  tu  invidii  ai  tuoi  concittadini 
(vicini),  poscia  che  la  tua  vita  si  prolunga  nel 
futuro  (infutura)  vie  più  là  che  la  panizione 
(il  punir)  delle  loro  perfidie. 

Poiché  Tanima  santa,  tacendo  si  mostrò  spac- 
ciata (spedita)  di  mettere  la  trama  in  quella  teli 
che  io  le  porsi  ordita,  io  cominciai,  come  colui 
che,  dubitando  brama  consiglio  da  persona  che 
vede  (sa)  e  vuole  il  retto  (dirittamente)  ed  ami: 
Ben  veggo  sì,  padre  mio,  come  lo  tempo  sprona 
verso  me  per  darmi  colpo  tale,  che  è  più  grave  ■:. 
chi  più  si  perde  d'animo  (si  abbandona);  per  lo 
che  (perchè)  è  buono,  che  io  mi  armi  di  prov^ 
denza,  sì  che,  se  mi  è  tolto  il  più  caro  luogo  <U 
patria),  io  non  perdessi  per  li  miei  carmi  gli  al- 
tri luoghi^  ove  vivere.  Qiù  per  lo  mondo  amar^ 
in  eterno  (senza  fine),  e  per  lo  Monte,  della  cui 
bella  sommità  (cacume)  mi  levarono  gli  occhi 
della  mia  Donna,  e  poscia,  salendo  per  lo  cielo 
di  stella  in  stella  (di  lume  in  lume),  ho  io  ap- 
preso quello  che,  8*io  ridico,  fia  a  molti  saoor 
(savor)  di  forte  agrume:  e  sMo  al  vero  sono 
amico  timido,  temo  di  perdere  fama  (vita)  trs 
coloro,  che  chiameranno  antico  questo  tempo. 
La  luce,  nella  quale  rideva  il  mio  tesoro  che 
trovai  lì  in  Marte^  si  fece  da  prima  comuci. 
quale  specchio  d^oro  a  raggio  di  Sole;  indi  h- 
spose:  Coscienza,  fatta  fosca  (fusca)  o  della  pro- 
pria 0  delPaltrui  vergogna,  sentirà  pur  (di  ceri:' 
brusca  la  tua  parola;  ma  non  di  meno,  rìmos$& 
ogni  menzogna,  fa  manifesta  tutta  tua  vìsìoc'. 
e  lascia  pur  grattare  dov^è  la  scabbie  (rogoi'. 
Che,  se  la  tua  voce  sarà  nel  primo  gusto  mole- 
sta, lascerà  poi  vitale  nutrimento,  quando  sari 
digerita  (digesta).  Questo  tuo  gridare  fari  co- 
me il  vento,  che  le  cime  più  alte  più  percuoti:: 
e  ciò  non  fa  poco  argomento  (prova)  d'onore. 
Per  ciò  ti  sono  mostrate  in  queste  stelle  (ruote-, 
nel  Monte  e  nella  Valle  dolorosa,  soltanto  (pQ7< 
le  anime  che  sono  note  di  fama:  poiché  i'anisc 
di  quello  che  ode,  non  si  acqueta  <posa>  t. 
ferma  sua  credenza  (fede)  per  un  esemplo  cb* 
abbia  incognita  e  nascosta  la  sua  radice  (il  se  ' 
autore;,  ne  per  altro  argomento,  che  non  ap^A* 
risca  illustre. 

viaggio  tuo  tutte  queste  cose  e  persone  appunto  |N<ci-t 
le  faccia  sapere  in  prò  del  mondo  che  vive  male.  Ecco  Ai- 
che  qui  accennata  Talta  missione  del  Poeta.  Ed  ó  bec  &  - 
ta!«Ne8Cio  si  potest  homo  aliqaid  a  Deo  in  hac  vtua»- 
ius  accipere  :  ignoro  an  possit  hac  gratta  Interim  s:tì^ 
rem  aliquam  Deus  homlni  conferre,  quam  ut  eins  mia  «^ 
rio  perversi  homines  in  melius  mutentnr.  »  Rice  de  Prx 
An.  ad  Cont.  e.  44. 
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Oià  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 

1.  Già  si  godeva  tolo  del  suo  verbo:  verbo  vale  cot%^ 
eetiOt  e  lo  ripete  in  questo  senso  al  C.  19,  v.  44:  che  il  suo 
verbo  f%on  rimanesee  in  in/lnilo  eccesso.  «  il  concetto  nella 


Già  quello  spirito  beato  si  godeva  solo  di 
sé  del  suo  concetto  (verbo),  ed  io  gustava  l 

mente  interno,  anche  prima  che  sia  per  voce  %igaì£^'^ 
propriamente  dicesi  verbo.»  Arist.  cit.  dal  Toamas«a 
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Lo  mio,  temprando  il  dolco  con  P acerbo; 
S  quella  Donna,  eh'  a  Dio  mi  menava, 
Disse:  Muta  pensier,  pensa  ch'io  sono        5 
Presso  a  Colui  ch'ogni  torto  disgrava. 

0  mi  rivolsi  all'amoroso  suono 

Del  mio  Conforto;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono; 

Jon  perch'io  pur  del  mìo  parlar  diffidi,         10 
Afa  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  s' altri  non  la  guidi. 

Tanto  possMo  di  quel  punto  ridire. 
Che  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire,  15 

^in  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

incendo  me  col  lume  d'un  sorriso. 
Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  20 

Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 

!ome  si  vede  qui  alcuna  volta 
L'affetto  nella  vista,  s'ello  è  tanto 
Che  da  lai  sia  tutta  l'anima  tolta; 

iosì  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo,  25 

A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
lo  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

1  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  della  cima, 

E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,    30 

piriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  gran  voce, 
Si  ch'ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

ero  mira  ne* corni  della  croce: 
Quel  chMo  or  nomerò,  li  farà  l'atto  35 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

>  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 
Dal  nomar  losuè  com'ei  si  feo, 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

al  nome  dell*  alto  Maccabeo  40 

Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  paleo. 

osi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Duo  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Com' occhio  segue  suo  falcon  volando.       45 

)scìa  trasse  Ouiglielmo,  e  Rinoardo, 
E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista 

18.  col  secondo  capetto^  cioò  venendo  a  me  per  rifleS' 
me. 

38.  Dal  nomar  Josuè,  ec.  Qiosuò  fa  uno  dei  dodici  man- 
ti da  Mosé  ad  esplorare  la  Terra  Promessa,  e  che  po- 
a,  vivente  Mosè,  fa  eletto  a  condottlere  del  popolo 
aelìtico,  e  tosto  dopo  la  morte  di  lui  prese  a  gover- 
no. In  pochi  anni  conquistò  quasi  tutte  le  città  di 
oaan. 

IO.  Dell'alto  Maccabeo.  Maccabei  furono  detti  l  princi- 
Asmonei,  che  liberarono  il  popolo  di  Giuda  dalla  tiran- 
te dei  re  di  Sirla.  H  primo  a  portar  questo  nome  fu 
tda  Maccabeo,  e  però  il  Poeta  lo  chiama  alto  Macca- 
>,  e  fu  il  Capitano  del  popolo.  Egli  ruppe  i  tre  generali 
Antioco  Epifane,  entrò  vittorioso  in  Gerusalemme  e 
rgò  il  tempio  profanato. 

i3.    Carlo  Magno  ed  orlando,  che  combatterono  per  la 
e  (V.  inf.  30,  n.  16).  Ma  il  loro  combatter  contro  i  Mori 
iuttoato  materia  di  leggende  che  di  storia. 
K.    Poscia  trasse  Ouiglielmo  e  Rinoardo.  l  fatti  di  que- 
due  sono  pure  racconti  di  romanzi;  e  per  ciò  che 


mio  temperando  il  dolce  coiracerbo  da  lui  udU 
to.  E  quella  Donna,  che  mi  menava  a  Dio,  dis- 
se: Muta  pensiero:  pensa  ch'io  sono  presso  a 
Colui,  che  disgrava  ogni  torto. 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  suono  del  mio  Con- 
forto; e  quale  amore  io  vidi  allora  negli  occhi 
santi,  io  qui  noi  dico  (Pabbandono);  non  solo 
(pur)  perchè  io  diffidi  del  mio  parlare,  ma  per 
la  mia  memoria  (mente),  la  quale  non  può  ri- 
tornare (reddire)  tanto  sopra  sé,  se  altri  non 
la  guidi.  Tanto  posso  io  ridire  di  quel  punto 
(istante)  che,  rimirando  lei,  lo  mio  affetto  fu 
libero  da  ogni  altro  desiderio  (disire),  finché  il 
piacere  eterno,  che  raggiava  diretto  in  Beatri- 
ce, riflettendosi  dal  bel  viso  di  lei^  col  secondo 
aspetto  mi  contentava.  Ella,  vincendo  me  col 
lume  d'un  sorriso,  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta, 
che  non  solamente  (pur)  nei  miei  occhi  è  Pa- 
radiso. 

Come  alcuna  volta  si  vede  qui  in  terra  l'af- 
fetto negli  occhi  (vista),  s'ello  è  tanto,  che  da 
lui  sia  tutta  Pani  ma  presa  (tolta);  cosi  nel  fiam- 
meggiare del  santo  fulgore  di  Cacciaguida^  a 
cui  mi  volsi,  conobbi  in  lui  la  brama  (voglia)  di 
ragionarmi  ancora  alquanto;  e  cominciò:  In  que- 
sta quinta  soglia  (ramo)  delPalbero  (dei  dieci 
cieli)  che  vive  della  cima  (dell'Empireo),  e  frut- 
ta sempre  e  non  perde  mai  foglia,  vi  sono  spi- 
riti beati  che  giù  in  Terra,  prima  che  venis- 
sero al  Cielo,  furono  di  gran  grido  (voce,  fama), 
si  che  ogni  Musa  ne  sarebbe  ricca  (opima)  ce- 
lebratidoli.  Però  mira  nei  corni  della  Croce: 
quello  spirito,  che  io  ora  nominerò,  farà  lì 
nella  Croce  l'atto,  che  fa  in  nube  il  baleno  (\\ 
suo  foco  veloce).  Come  egli  si  fece  (feo)  dal 
nomare  losuè,  io  vidi  per  la  Croce  rapidamen- 
te tratto  un  lume;  né  prima  mi  fu  noto  il  suo 
dire  che  il  fatto  del  balenare.  Ed  al  nome  del- 
l' alto  Giuda  Maccabeo  vidi  un  altro  lume 
muoversi  rotando;  e  del  girante  paleo  era  ferza 
la  letizia.  Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando, 
che  furono  nominati,  lo  mio  sguardo  attento 
ne  seguì  duo,  come  occhio  segue  il  suo  falcone 
volante  (volando).  Poscia  trasse  la  mia  vista 
per  quella   Croce  Guglielmo  e  Rinoardo  e  il 

ci  sono  noti  nella  storia  e  nel  romanzi  molti  Guglielmi, 
non  ó  facile  raccertarsi  a  chi  di  essi  abbia  alluso  il  Poe- 
ta. Agli  antichi  commentatori  doveva  essere  più  facile  a 
conoscerlo  che  a  noi;  ed  ò  verosimile  che  abbia  inteso 
quel  Guglielmo  che  era  in  quei  tempi  popolare.  L' Ottimo 
scrive  :  «  Guglielmo  fu  conte  d'Oringa  (Grange)  in  Proen- 
za,  figliuolo  d'Amerigo  conte  di  Narbona  :  Renoardo  fu  uo- 
mo fortissimo,  si  come  dicono  :  11  quali  con  11  Saraclni 
venuti  d^Affrica  in  Proenza,  e  massimamente  col  re  Te- 
baldo, fecero  grandissime  battaglie  per  la  fede  cristiana, 
e  grandissimi  tagliamenti  diedero  e  ricevettero;  finalmente 
il  dotto  conte  Guglielmo,  a  Beltrando  suo  nepote  lasciato 
il  contado  d*Oringa,  prese  abito  di  monaco,  e  sua  vita 
santamente  al  servigio  di  Dio  fini;  ed  ò  chiamato  San 
Guglielmo  del  deserto.» 

47.  E  il  duca  Gottifredi  o  Goffredo  di  Bug  Itone,  Vevoe 
della  Gerusalemme  liberata.  Fu  duca  di  Lorena,  nacque 
nel  1061;  fu  capo  della  Crociata  predicata  da  Urbano.  Parti 
nell'Agosto  del  1096,  conquistò  Antiochia,  Acri  o  Tolemai- 
da,  Tripoli;  prese  Gerusalemme  nel  1099  e  ne  fu  fatto  ra 
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Per  quella  croce,  e  Roberto  Oaiscardo. 

Indi  tra  Paltre  laci  mota  e  mista 

Mostrommì  Palma  che  m^avea  parlato,     50 
Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  55 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  T  ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza. 

Bene  operando  Tuom,  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ;         60 

Si  m'accors'io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  Parco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adomo. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  piccioi  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto  65 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto; 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m*avea  ricolto. 

Io  vidi  in  quella  Giovial  facella  70 

Lo  sfavillar  dell'amor  che  li  era. 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera. 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture. 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera;     75 

Si  dentro  aMumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi; 

Poi,  diventando  Tun  di  questi  segni,         80 
Un  poco  s'arrestavano  e  taciensi. 

0  Diva  pegasea,  che  gi' ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni. 

Illustrami  di  te,  si  chMo  rilievi  85 

Le  lor  figure  compio  Tho  concetto: 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 
Le  parti  si  come  mi  parver  dette.  90 

Diligite  justitiam  primai 


Duca  Gottifredi  e  Roberto  Guiscardo.  Indi  Tal- 
ma  che  m'aveva  parlato,  mossa  (mota)  di  !ì 
e  mista  tra  le  altre  luci,  mi  mostrò  quale  arti- 
sta  era  essa  tra  li  cantori  del  Cielo.  Io  mi  n- 
volsi  dal  mio  lato  destro,  per  vedere  in  Beatn  -è 
il  mio  dovere,  segnato  o  per  parole  o  per  att 
(gesto).  E  vidi  le  sue  luci  tanto  pure  (^le^' 
tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza  vincer 
gli  altri  soliti  (soleri)  ctccrescimenti  di  belle::: 
e  l'ultimo  accrescimento  (solérò)  aggiunto  <- 
Marte.  E  come  l'uomo  per  sentirsi  più  crei-'- 
re  il  diletto  (dilettanza)  operando  bene,  s';^ 
corge  che  la  sua  virtù  avanza  di   giorno .: 
giorno;  cosi  io,  veggendo  quel  miracolo  piii . 
domo,  m'accorsi  che  il  mio  girare  intorno,  i- 
sieme  col  Cielo,  aveva  cresciuto  il  suo  arco  ^ 
ero  salito  più  alto,  E  quale  in  bianca  donna 
in  piccolo  varco  di  tempo  il  trasmutare,  qui:- 
do  il  volto  suo  sì  discarichi  il  carico  (il  r<  ;- 
sere)  di  vergogna;  tale  fu  (così  avvenne)  De: 
occhi  miei,  quando  fui  volto  col  Cielo  neU'cr- 
cresciuto^  per  lo  candore  della  temperata  r.- 
la  sesta  (di  Giove),  che  m^aveva  rìcolto  deci: 
a  sé. 

In  quella  facella  Gioviale  (di  Giove)  io  ^  ■ 
lo  sfavillare  dell'Amore,  che  era  Vt  nei  Ba- 
disegnare  agli  occhi  miei  segni  di  nostra  :.- 
velia.  E  come  augelli  levati  (surti)  di  rlTi"*. 
quasi   tra  sé  congratulandosi  ai   pascoli  :-:- 
(loro  pasture),  fanno  di  se  schiera  or  tonda  " 
lunga;  si  dentro  ai  lumi  le  sante  creatore  t  . 
tando  cantavano,  e  si  facevano  ora  D,  or 
or  L  nelle  figure  che  prendevano  ordinai:^ 
(sue).  Prima  cantando  danzavano  (moviensi 
tempo  della  nota  del  loro  canto  (a  sua  e* 
poi  diventando  l'uno  di  questi  segni  alfabe'  * 
si  arrestavano  un  poco  e  si  tacevano  (tacìeo^^ 

0  diva  Pegasea  (Calliope),  che  fai  gior 
gl'ingegni  e  li  rendi  longevi,  ed  essi  teco  f-^ 
gloriosi  e  longevi  le  città  ed  i  regni,  iils?" 
mi  di  te,  si  ch'io  rilevi  (metta  in  rilievo)  k .    I 
figure,  come  io  le  ho  concepite;  apparù^^ 
tua  possa  in  questi  brevi  versi. 

Si  mostrarono  dunque  in  vocali  e  cce* 
nanti  cinque  volte  sette  (35)  lettere^  ed  :o  '- 
tai  le  parti  del  discorso  si  come  mi  appan-* 
dette  al  mio  occhio:  Diligite  lustitiam  (fi- 


dai principi  cristiani  che  con  Ini  combatterono.  Dopo  due 
anni  mori. 

48.  Roberto  ouiscardo:  fa  Aglio  di  Tancredi  d'Altavilla 
In  Normandia  che  da  dae  mogli  ebbe  dodici  figli.  Tre  dei 
taoi  fratelli,  dei  quali  il  primo  Ai  Guglielmo,  Braccio  di 
ferro,  erano  passati  neir  Italia  inferiore  a  combattere  i 
Saraceni.  Roberto  ne  segui  poscia  Tesempio,  e  vi  venne 
egli  pure,  combatto  valorosamente  i  Saraceni  e  i  Greci, 
l'imperatore  dei  quali  ruppe  alla  battaglia  d*Axlo  nel  lOSl. 
Fu  quindi  fatto  Duca  di  Puglia  nel  1065,  e  dicesi  morto 
nel  1108. 

S5-65.  E  vidi  le  sue  luci,  ec.  di  Beatrice  :  segno  che  a- 
acendono  al  Cielo  superiore.  Sono  nel  Cielo  di  Giove  o 
Sesto. 

68.  Per  lo  candor  della  temprata  siella,  ec.c  Tolommeo 
dice,  che  Giove  ó  stella  di  temperata  complessione,  in 
meuo  della  freddura  di  Saturno  e  del  calore  di  Marte:... 


Intra  tutte  le  stelle  (essa)  bianca  si  mostra,  qa^s.  a-t 
tata.  >  Con.  il,  14. 

82.   O  diva  pegasea.  Senz'altro  Invoca  Calliofe  -< 
bella  voce,  invocata  al  Canto  l,  v.  9  del  PtirsmU' 
beUa  poesia  fa  longevi  e  i  poeU  e  il  togcetto  o*  '  * 
canta,  poiché  essa  vive  sempre:  i  poemi  mate  acn"    * 
no  vita  corta. 

Si  noti  intanto  che  il  Poeta  con  quesU  invocaci'  * 
vuol  far  sapere  T  importanza  del  sogfette  di  cs.  •  ■ 
tratta.  Il  suo  Poema  ha  sopratutto  in  mira  d"i>c«:  ^"  ^ 
principi  tutti  ramministrasione  retta  della  s^c^-'-  * 
stUia  regtìorum  fundamentum  «s<,  e  al  ben  tit^- 
società  necessaria.  E  per  ciò  che  tecoado  i  ^•''  ^ 
Dante  il  .soggetto  vero  della  aiusttsia  è  ti  MAttaru  ^ 
la  Nota  sul  Veltro),  egli  ne  farà  parlare  il  aat«  "'■'  * 
l'Aquila  imperiale. 

91-ex   Diligite  iusUltoM,  qui  Utdieatit   t*mA>    * 
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Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto 
Qui  jtcdicatis  terram  fur  sozzai. 

Poscia  neir  M  del  vocabol  quinto 

Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove  95 

Pareva  argento  li  d'oro  distinto. 

E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  il  colmo  dell'  M,  e  li  quotarsi 
Cantando,  credo,  il  Ben  eh*  a  sé  le  move. 

Poi  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arsi        100 
Sorgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Risarger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco, 
Sì  come''l  Sol,  che  raccende,  sortille:     105 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
La  testa  e  il  collo  d*  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Qaei  che  dipingi  lì  non  ha  chi  '1  guidi. 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta       110 
Quella  virtù  che  è  ferma  por  li  nidi. 

L'altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  impronta. 

0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  115 

Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 

Perch*  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 
Tuo  moto,  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Oad'  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia;    120 

M  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio, 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

3  milizia  del  cìel,'cu'io  contemplo. 
Adora  per  color  che  sono  in  terra  125 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  ; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra. 

la  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi,  130 


leste  parole  comincia  il  libro  della  sapienza  di  Salerno- 
e,  a  indicarne  il  soggetto  del  libro.  —  sezzai  :  agg.  fatto 
U  da  sezzOt  da  ultimo. 

94-108.  Poscia  neW  Jif,  ec.  Su  questo  M  poi  altri  santi 
imi  discendono  e  cantano,  io  penso,  le  lodi  alla  Menar- 
lia:  quindi  le  luci  nuove,  moltissime,  si  dispongono  in 
odo  da  formare  un*  aquila,  e  a  completarla  si  dispon- 
mo  debitamonte  queste  della  iscrizione  :  diligile  etc.  — 
^ide  gli  stolli^  ec.  I  fanciulli  al  veder  le  faville  di  un  tiz- 
»ne  percosso,  s'augurano  :  oh  avessi  io  tanti  zechinl,  o 
tro  di  simile. 

111.  Quella  virtù,  cioè  Vistinto,  che  è  forma  per  li  nidi: 
mite  a  quel  del  Pd.  4,  54  :  l'anima  è  forma  al  corpo. 

115-123.  O  dolce  stella,  ec.  Secondo  Dante  la  stella  di 
love  piove  il  dono  della  giustizia.  Ristoro  d'Arezzo  dice 
le  /  gavi  puotero,  ch'egli  (Giove)  significava  pace  e  con- 
^dia  i/.  1,  e.  IS,  e  secondo  Dante  né  pace  nò  concordia 
)n  vi  può  essere  sulla  Terra  senza  un  Monarca,  che  am- 
inistri giustizia. 

1S4-13&  O  Milizia  del  ciel,  ec.  Si  noti  come  questa  pre- 
ilera,  e  il  caatlgo  Invocato  sopra  colui,  che  dà  il  male 
empio,  violando  la  Giustizia  ordinata  4a  Dio,  un  capo 


la  Giustizia)  furono  verbo  e  nome  le  prime 
(prima!)  di  tutto  il  dipinto;  qui  iudicatis  tev' 
rara  (voi  che  in  Terra  giudicate)  furono  le  ul- 
time (sezzai).  Poscia  neU'M  del  quinto  vocabolo 
(terram)  rimasero  ordinate  così,  che  Giove  pa- 
reva lì  argento  distinto  d*oro  (in  fondo  bian- 
co lettere  d'oro).  E  vidi  scendere  altre  luci,  dova 
era  il  colmo  deU'M,  e  lì  posarsi  (quotarsi)  can- 
tando, credo,  il  Bene  Sommo^  che  a  sé  le  muo- 
ve. Poi  come  nel  percuotere  degli  arsi  tizzoni 
(ciocchi)  surgono  innumerabili  faville,  onde  gli 
stolti  sogliono  trarre  auguri  (augurarsi), parve- 
vero  quindi  (di  lì)  risurgere  più  di  mille  luci  e 
salire  quale  assai  e  quale  poco,  sì  come  diede 
loro  in  sorte  (sortille)  il  Sole  (Dio)  che  le  ac- 
cende; e  quietatasi  ciascuna  in  suo  luogo,  vidi 
rappresentare  a  quel  fuoco,  distinto  dal  calure 
della  stella  n  la  testa  e  il  collo  di  un*  aquila. 
Quegli  che  li  dipinge,  non  ha  maestro  che  lo 
guidi,  ma  esso  guida,  e  da  Lui  si  rammenta 
quella  virtù  dell'istinto  che  dà  forma  ai  nidi 
(che  è  forma  per  li  nidi).  L'altra  schiera  dei 
Beati  (beatitudo),  che  pareva  in  prima  conten- 
ta d'ingigliarsi  all'emme,  seguitò  a  formare, 
con  poco  moto,  la  impronta  (figura)  dell'aquila. 
0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  mi  di- 
mostrarono, che  la  nostra  giustizia  sia  effetto 
di  questo  sesto  Cielo,  che  tu  ingemmi!  Per  lo 
che  io  prego  la  Mente,  in  cui  s'inizia  tuo  moto 
e  tua  virtù,  che  rimiri  Roma  dalla  quale  (onde) 
esce  il  fumo  dell' avarizia^  il  quale  vizia  il  tuo  ( 
raggio;  sì  che  un'altra  fiata  omai  si  adiri  del 
comperare  e  del  vendere  dentro  al  tempio,  che 
si  murò  per  virtù  di  segni  prodigiosi  e  di  mar- 
tiri. 0  Milizia  del  Cielo  (sesto),  cui  io  contem- 
plo, adora  tu  per  coloro  che  sono  in  Terra 
tutti  sviati  dietro  al  malo  esempio  della  Corte 
romana.  Già  si  soleva  far  guerra  con  le  spade; 
ma  ora  la  si  fa,  togliendo  or  qui  or  quivi  (là) 
cogli  interdetti  lo  pane  spirituale,  che  il  Pa- 
dre pietoso  non  serra  a  nessuno.  Ma  tu  Boni- 
fazio Papa,  che  scrivi  gl'interdetti  non  per 
correggere,  ma  solo  per  cancellarli  poi  per 

Spirituale,  e  un  capo  Temporale,  combina  bene  con  ciò 
che  fu  detto  suirimportanza  delle  cose  trattate  In  questo 
Canto. 

Ma  or  8i  fa  togliendo,  ec.  intende  le  scomuniche,  di  cui 
si  faceva  abuso,  e  lanciavansi  per  motivi  puramente  tem- 
porali a  privati  a  sovrani  a  popoli,  si  che  si  veniva  ne- 
gato Il  pane  spirituale  che  Dio  non  nega  a  nessuno.  —  Ma 
tu  che  sol  per  cancellare  scrivi.  Si  scrivevano  le  scomu- 
niche e  grinterdetti  per  poi  rivocarll,  cancellarli  per  da- 
nari. Di  lui  disse  O.  Vili,  «pecunioso  tu  molto  per  aggran- 
dire la  chiesa,  e'  suoi  parenti,  non  facendo  coscienza  di 
guadagno,  che  tutto  dicea  gli  era  lecito  quello  ch'era  della 
Chiesa  ec.  »  Ved.  Inf.  C  19,  n.  53-57.  e  Vita  di  D.  p.  75.  —  Jo 
ho  fermo  il  disiro,  ec.  Tremendo  sarcasmo  !  Gian  Battista 
visse  solo  nel  deserto,  e  fu  martire,  perché  la  sua  testa 
fu  data  alla  figlia  di  Erodiade  in  premio  del  salti  da  lei 
fatti  per  divertire  Erode  {saltavit  filia  Herodiadis  in  me- 
dto  et  placuit  nerodi.  Matt  c.  14,  v.  6)  :  e  1*  Imagine  del 
Battista  era  improntata  sul  fiorino  d'Oro  di  Firenze.  «B 
allora  si  cominciò  la  buona  moneta  d' oro  fine  di  venti- 
quattro carattl  gli  anni  di  cristo  1252.  i  quali  fiorini,  gli 
otto  pesarono  una  oncia,  e  daU'un  iato  era  la  impronta 
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Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  il  disiro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire, 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescatorinè  Polo. 
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del  giglio,  e  dall'altro  11  San  Giovanni.  »  vili.  1.  6.  e.  53.  Di 
questo  Battista,  non  del  solitario  coperto  di  pelle  11  cui 
cibo  erano  le  locuste  e  11  mele  selvatico,  fa  Dante  devoto 


danaro,  pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirono 
per  la  vigna,  che  tu  guasti,  sono  vivi  ancora. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  il  desiderio  si  i 
Colui  che  volle  vivere  solitario  (solo)  e  contem- 
plativo^ e  che  per  li  salti  della  figlia  di  Ero. 
diade  fu  tratto  a  martirio,  che  io  non  co&osco 
uè  il  Pescatore  Pietro  né  il  dottore  Paolo. 

Bonifazio.  Ce  Io  fece  già  conoscere  avaro  e  simoniaco  J. 
c.  19,  52  e  8.  dell'Inferno. 


CANTO  DECIMONONO 


Parea  dinanzi  a  me  con  Tale  aperte 
La  bella  imago,  che  nel  dolce  fruì 
Liete  faceva  Panime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  si  acceso,  5 

Che  ne*  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso. 

Non  portò  voce  mai,  né  scrisse  inchiostro 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 

ChMo  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro,    10 
E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio, 
Quand'era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio;  45 

E  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Così  un  sol  caler  di  molte  brago 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  imago. 

Ond'io  appresso:  0  perpetui  fiori 
Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno  25 

Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame. 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio. 
Il  vostro  non  l'apprende  con  velame.        30 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'é  digiun  cotanto  vecchio. 

Qnasi  falcon  che  uscendo  del  cappello. 

Muove  la  testa,  e  con  Pale  si  plaude,       35 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 

Vid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto. 


6.  rifrangesse  lui,  cioè  riflettesse  il  Sole  rifratto  nel 
rubino. 

11.  E  sonar  nella  voce  ed  io  e  Mio,  ec.  Erano  moltis- 
simi 1  santi  lumi,  eppur  il  parlar  loro  nell'Aquila  era  di 
una  persona  sola,  a  significare  11  Monarca,  poiché  tutti  1 
principi  In  nome  del  Monarca,  messo  da  Dio  sopra  tutti, 
ftmmlntotraao  aiustisUt.  B  tale  concetto  lo  ripete  nei  versi 


Appariva  (parea)  dinanzi  a  me  con  le  .v. 
aperte  la  bella  imagine  deW aquila  celeste,  dz 
nel  dolce  fruire  (fruì)  faceva  liete  le  anime  w 
quella  conserte.  Pareva  ciascana  rubino  in  ci:. 
il  raggio  del  Sole  ardesse  sì  acceso,  che  rifiet- 
tesse  (rifrangesse)  lo  stesso  Sole  (lui)  nei  uh 
occhi.  E  quello  che  mi  conviene  ora  (tester. 
testé)   ritrarre,  voce  umana  non  lo  portò  icaL 
né   inchiostro  lo  scrisse,  né  fu  giammai  i*' 
fantasia  compreso  (immaginato);  che  io  vidi  ec 
anche  udii  parlare  lo  rostro  dell'aquila,  e  «'> 
nar  nella  voce  ed  Io  e  Affo,  quando  nel  ^'^ 
cotto  suo  {per  ciò  che  di  tutte  le  anime  iti  «"• 
serte)  era  Noi  e  Nostro.  E  cominciò:  Per  es- 
sere stato  giusto  e  pio  sono  io  qui  esaltet'^  > 
quella  gloria,  la  quale  vincere  non  si  l3s:ii  % 
desiderio  alcuno.  E  lasciai  in  Terra  sì  fatta  U 
mia  memoria  in  far  giustizia,  che  le  g^nt 
malvage  commendano  lei  (la  mia  memoria),  i^ 
non  seguono  i  fatti   miei  (la   storia).  Co?!  i' 
molte  brago  si  fa  sentire  un  solo  calore,  ecc- 
di  molti  amori  (spiriti)  solo  un  suono  usciva  : 
quella  immagine.  Ond'  io  appresso:  0  fiori  p?*- 
petui  dell'eterna  letizia,  che  tutti  li  vosiri— 
lezzi  (odori)  mi  fate  sentire  pur  uno  (uno  ?  '  ■ 
solvetemi,  spirando  i  vostri  soavi  profumi. 
grande  digiuno  che  m'ha  tenuto  lungaic-r.' 
in  fame,  non  trovandoli  in  Terra  cibo  alce: 
Io  so  bene  che,  se  la  divina  giustìzia  fa  ''; 
specchio  in  Cielo  altro  reame  {il  coro  deii- 
ni)^  il  vostro  non  la  apprende  però  eoa  ^- 
me:  Voi  sapete  come  attento  io  m'appare:  - 
ad  ascoltare;  sapete  qual  è  quel  dubbio,  d^ 
è  cotanto  vecchio  digiuno! 

Quasi  falcone  che,  uscendo  del  cappello." 
lo  ricopriva  per  tenerlo  quieto,  muove  h  t:^' 
e  con  l'ale  si  plaude,  mostrando  voglia  ó 
lare,  e  facendosi  bello  (ringalluzzanJo^i».  ' 
vidi  io  quel  segno  (l'aquila),  che  di  IchI' 
(laude)  della  divina  grazia  era  contesto.  - 

13-15.    per  esser  giusto  e  pio,  ec.  Ecco  preDuai«  le 
di  coloro  che  si  mostrano  in  Giove.  Le  virtù  sodo  r:  ^ 
sia  e  pietà;  e  la  gloria  è  tanta  che  supera ocsi  ^'^^  ' 

28.   Ben  so  io  che,  se  in  cielo,  ec.  Al  Canto  9.  ^ 
su  sono  Specchi,  voi  dicete  Troni  ec.  Vedi  Ltì  u.  --* 

3S.   sapete  qual  è  quello  duàbio.  Bmo  ^  giù  >'<^  ' 
al  V.  70. 


CANTO  DECIMONONO 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 
Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto  40 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 

Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 
Non  poteo  suo  valor  si  fare  impresso 

In  tutto  r  universo^  che  il  suo  verbo 

Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  45 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  Superbo, 

Che  fu  la  somma  d'ogni  creatura, 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 
E  quinci  appar  eh*  ogni  minor  natura 

È  corto  recettacolo  a  quel  bene  50 

Che  non  ha  Une,  e  sé  in  se  misura. 
Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 

Essere  alcun  de*  raggi  della  Mente 

Di  che  tutte  le  cose  son  ripione. 
Non  può  di  sua  natura  esser  possente  55 

Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 

Molto  di  là,  da  quel  che  Tè  parvente. 
Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Com'  occhio  per  lo  mare,  entro  s*  interna;  60 
Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 

In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 

Egli  è,  ma  cela   lui  Tesser  profondo. 
Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 

Che  non  si  turba  mai,  anzi  é  tenel^ra,       65 

0(1  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 
Assai  V  è  mo  aperta  la  latebra. 

Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva, 

Di  che  facci  question  cotanto  crebra; 
Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva  70 

Deirindo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 

Di  Cristo,  né  chi  legga,  né  chi  scriva; 
£  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede. 

Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni.  75 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 

Ov*c  questa  giustizia  che  il  condanna? 

Ov'  è  la  colpa  sua,  s'egli  non  crede? 
Or  tu  chi  se%  che  vuoi  sedere  a  scranna 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  80 

Con  la  veduta  corta  d'una  spanna? 
Certo  a  colui  che  meco  s*  assottiglia. 

Se  !a  Scrittura  sovra  voi  non  fosse. 

Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 
O  terreni  animali,  o  menti  grosse!  85 

La  prima  volontà,  eh' è  per  sé  buona, 

Da  sé,  eh*  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 
Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 

Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 

Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  90 

Quale  sovresso  *1  nido  si  rigira. 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 

E  come  quei  che  è  pasto  la  rimira; 
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con  canti,  quali  si  fa,  chi  lassù  gode.  Poi  co- 
minciò: Colui  che  volse  il  suo  compasso  (il  se- 
sto, la  sesta)  allo  stremo  del  Mondo,  e  dentro 
ad  esso  distinse  (ordinò)  tante  cose  (tanto)  oc- 
culte e  manifeste  all'uomo^  non  potè  in  tutto 
r  Uni  verso  fare  sì  impressa  la  Sua  virtù,  che 
il  suo  divino  concetto  (verbo)  non  rimanesse 
in  eccesso  infinito  ad  ogni  creata  intelligenza, 
E  ciò  fa  certo  il  ftitto^  che  il  primo  Superbo 
(Lucifero),  che  fu  la  più  eccellente  (somma)  di 
ogni  creatura,  cadde  acerbo  per  non  aspettar 
il  lume  della  grazia.  E  di  qui  (quinci)  appa- 
risce, che  ogni  natura  minore  (creata)  è  corto 
recettacolo  a  quel  Bene,  che  non  ha  fine,  e  che 
sé  in  sé  misura.  Dunque  la  nostra  veduta  in^ 
tellettuale,  che  conviene  essere  (che  sia)  al- 
cuno dei  raggi  della  Mente  divina,  di  che  sono 
ripiene  tutte  le  cose,  non  può  di  sua  natura 
essere  possente  tanto,  che  il  suo  Principio  (la 
Mente  divina)  non  discerna  (veda)  molto  di  là 
da  quel  che  a  lei  (gli,  le)  è  apparente  (par- 
vente). Però  la  vista  che  il  vostro  mondo  ri- 
ceve, s'interna  entro  nella  giustizia  sempiterna, 
come  l'occhio  per  entro  il  mare;  il  quale  oc* 
chio  (che),  benché  dalla  riva  (proda,  lido)  ne 
vegga  il  fondo,  non  lo  vede  il  pelago  (mar  alto); 
e  nondimeno  il  fondo  (egli)  è,  ma  cela  lui  Tes- 
ser esso  profondo.  Lume  non  é,  se  non  viene 
dal  lume  sereno  di  Dio,  che  non  si  turba  mai; 
anzi  è  tenebra  od  ombra  della  carne  o  veleno 
delle  passioni  sue  (suo).  Assai  ti  è  ora  (mo) 
aperto  il  serrame  (latebra),  che  t*ascondeva  la 
giustìzia  viva,  di  che  facevi  questione  tanto 
spessa  (crebra):  poiché  tu  dicevi:  Un  uomo  na- 
sce alla  riva  dell'Indo,  e  quivi  non  è  chi  ra- 
gioni, né  chi  legga  né  chi  scriva  di  Cristo,  e 
tutti  i  suoi  voleri  e  tutte  le  buone  azioni  (atti) 
sono,  quanto  ragione  umana  ci  vede,  senza  pec- 
cato in  opere  (vita)  o  in  parole  (sermoni).  Muo- 
re costui  non  battezzato  e  senza  fede  in  Cristo: 
Ov*è  questa  giustizia  che  il  condanna?  ov'è  la 
colpa  sua,  s'egli  non  crede?  Or  tu  chi  sei,  che 
vuoi  sedere  a  scranna  (in  cattedra),  per  giudi- 
care mille  miglia  da  lungi  con  la  veduta  corta 
d'una  spanna?  Certo  che  a  colui  (il  teologo)  che 
meco  fa  il  sottile  (s'assottiglia),  sarebbe  da  du- 
bitare a  maraviglia,  se  sopra  voi  uomini  non 
fosse  la  Scrittura.  0  animali  di  terra  plasmati 
(terreni),  o  menti  grossel  La  Prima  Volontà  che 
è  per  sé  (per  essenza)  buona,  non  si  mosse  mai 
da  sé  che  é  sommo  bene;  e  però  cotanto  é  giusto, 
quanto  consuona  a  Lei:  nullo  bene  creato  la  tira 
a  sé  (la  muove),  ma  Essa,  raggiando  (radiando), 
produce  (cagiona)  lui. 

Quale  la  cicogna  si  rigira  sovresao  il  nido, 
poi  che  ha  pasciuto  i  figli;  e  come  il  cicognino 
(quei),  che  é  pasciuto,  rimira  lei  (la);  cotale  si 


44.  U  suo  verbOf  li  sao  concetto,  come  al  precedente 
cauto  V.  1. 

57.  Molto  di  2d,  ec.  Alcune  edizioni  hanno:  di  là,  da 
quel  eh*eoti  è,  parvente;  altre  hanno:  da  quel  che  gli  è 
parvente  ;  altre  :  da  quel  che  l'i  parvente.  Anche  li  fram- 
mentarlo di  nologna  ha:  molto  di  là  di  quel  ch^lle  par-  I 


venie f  che  combina  colla  precedente.  Le  due  che  leggono  : 
gli  è  parvente;  e:  l'è  parvente  convengono  In  quanto  che 
gli  per  le  negli  antichi  si  trova.  La  lezione  prima  ch*egli 
è,  parvente,  ò  più  oscura  delle  due  altre.  Io  tenni  quindi 
queUa  che  legge  :  che  l'è  parvente. 
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Cotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli, 

La  benedetta  immagiae,  che  l^all  95 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi, 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quotare  quei  lucenti  incendi  100 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno. 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi. 

Esso  ricominciò:  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  CRISTO* 
Kè  pria  né  poi  eh'  el  si  chiavasse  al  legno.  105 

Ma  vedi,  molti  gridan  CRISTO,  CRISTO, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  CRISTO  : 

E  tai  cristiani  dannerà  T  Etìope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  110 

L*  uno  in  eterno  ricco,  e  Taltro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com*  e' vedranno  quel  volume  aperto. 
Nel  qual  si  scrivon  tutt*  i  suoi  dispregi  ? 

Lì  si  vedrà  tra  P  opere  d'Alberto  115 

Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  il  regno  di  Praga  ila  deserto. 

Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.        120 

Li  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  Tlnghìlese  folle 
Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme,    125 
Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 

Yedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  bontate. 
Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 


KM.  critto.  Nel  Paradiso  soltanto  la  parola  cristo  vie- 
ne nsata  In  rima,  ma  con  esso  non  fa  rima  altra  parola 
che  critto.  Cosi  fece  al  C.  is,  al  U,  in  questo  19  e  al  3S. 
Neirinferno  questo  nome  non  viene  mal. 

109.  E  tai  Cristian,  ec.  «Viri  Ninivitae  surgent  in  iu- 
dlclo  cum  generatlone  ista  et  condemnabunt  eam.  »  6. 
Matt.  12,  4. 

115-117.  tra  l'opere  cM  Alberto.  Alberto  d*Austria,  figlio 
di  Rodolfo  I,  che  nel  13M  Invase  la  Boemia,  e  la  devastò: 
per  ciò  che  Venceslao,  nglio  di  venceslao  di  Boemia,  era 
stato  dagli  Ungheresi  chiamato  al  loro  trono,  come  discen- 
dente per  parte  di  madre  deirultlma  dinastia  degli  Arpa- 
di,  estinti  con  Andrea  ili  il  veneziano,  morto  nel  )30i, 
mentre  11  partito  italiano,  sostenuto  da  Bonifazio,  ricono- 
sceva per  vero  erede  Caroberto  figlio  di  cario  Martello  e 
di  Clemenza  sorella  di  Alberto.  Se  ne  parlò  al  canto  8. 

118-190.  Li  si  vedrà  il  duol,  ec.  Filippo  il  Bello,  re  di 
Francia,  che  fece  battere  nel  1802  moneta  falsa  per  paga- 
re, dopo  la  sconfitta  di  Courtray,  l'esercito  condotto  con- 
tro 1  Fiamminghi.  E  più  volte  poscia  diminuì  il  valore  di 
quella  moneta,  onde  nel  1306  non  valeva  più  del  terzo  del 
valor  nominale:  e  ciò  recò  a  Parigi  sulla  Senna  gran  mal- 
contento. Egli  mori  nel  13U  in  conseguenza  d'una  caduta 
dal  cavallo  essendo  ad  una  caccia,  per  essersi  attraver- 
sato tra  le  gambe  dei  cavallo  un  cinghiale.  —  cotenna  e 
codcnnQ  chiamasi  la  Romagna  dai  contadini  il  porco.  Nei 


fece  la  benedetta  imagine,  che  da  tanti  consigli 
sospinta  moveva  le  ale,  e  così  levai  io  le  ciglia. 
Essa  roteando  cantava  e  diceva:  Quali  sono  le 
mie  note  a  te  che  non  le  intendi*  tale  è  il  giu- 
dicio eterno  a  voi  mortali. 

Poi  che  quei  lucenti  incendi  dello  Spirilo 
Santo  si  quetarono,  rimanendo  ancora  conserti 
nei  segno,  che  fece  i  Romani  al  mondo  degoi  di 
reverenza  (reverendo),  esso  segno  ricomiQció: 
A  questo  regno  non  sali  mai  chi  non  credette  io 
Cristo,  né  prima  né  poi,  che  Egli  al  legno  sic- 
chiodasse  (si  chiovasse).  Ma  vedi,  molti  gridai: 
Cristo  Cristo*  che  nel  giudizio  universale  sar:)3- 
no  assai  meno  vicino  (prope)  a  Lui,  che  tali  cì:^ 
non  conobbe  Cristo.  E  l'Etiope  dannerà  tali ••!• 
stiani,  quando  si  partiranno  i  due  collegi  jì^^r^'^- 
sere  Tuno  in  eterno  ricco  e  l'altro  in  eterno  («o- 
vero  (ìnope).  Che  (quanto)  potranno  dire  li  reg\ 
Persiani  ai  vostri  regi,  com'essi  vedranno  apr- 
to  quel  volume,  nel  quale  si  scrivono  tutte > 
loro  iniquità,  per  cui  sono  dispregiati  daD.i»^ 
dagli  uomini  (tutti  i  loro  dispregi)!  Lì  si  ye<iri 
tra  le  opere  di  Alberto  Imperatore  quella,  che 
tosto  moverà  la  penna  di  Dio  a  registrar!:, 
perchè  con  essa  il  regno  di  Praga  sarà  fatto  de- 
serto. Lì,  in  quel  volume,  si  vedrà  il  duolo  ck 
falseggiando  la  moneta,  induce  sopra  Senna  co- 
lui (Filippo  il  Bello)  che  morrà  Idei  colpo  d'K 
cinghiale  (cotenna).  Lì  si  vedrà  la  superbia  cir 
genera  sete  (asseta)  di  piti  vasto  dominio,  'i 
quale  fa  folle  lo  Scozzese  (Roberto),  e  VIlz'."-- 
(Eduardo),  sì  che  non  può  né  l'uno  né  la"- 
soffrire  di  starsi  dentro  a  sua  meta.  VedriK 
la  lussuria  e  il  molle  vivere  di  quello  di  Sp- 
gna  (Alfonso  X.),  e  di  quello  dì  Buemme  (AVi- 
ceslao  di  Boemia),  che  mai  non  conobbe  n." 
re,  né  volle  conoscerlo.  Vedrassi  al  Ciotto  (zo> 
pò)  di  Gerusalemme  (Carlo  II  di  Napoli).  ^^ 
guata  con  I  (uno)  la  sua  bontà,  quando  il  (t:- 
trarlo  sarà  segnato  da  un  M  (mille).  Vedrv« 

Purg.  e.  7  ▼.  loe,  alluse  a  Filippo  colle  parole  :(<«/  «^  < 
Francia. 

121.  Li  si  vedrà  la  superbia,  ec  Lo  scotto  d«T'o»- 
Roberto  Bruce,  re  di  Scozia,  e  Tlnglese  potrebbe  tsi- 
Edoardo  I,  che  nel  1304  sHmi^adronl  della  Scozia;  isa  l*  '^ 
role  al  Canto  8  del  Purgatorio,  dove  parlando  di  i"- 
III  si  dice  :  QìAesti  ha  ne'  rami  suoi  migliore  utcUa  ^  - 
potrebbero  autorlszarci  a  supporre  piuttosto  Edotr-  .> 
che  gli  successe  nel  19U7,  e  che  eoa  Roberto  Bruce  t' 
continue  risse. 

124-126.  vedrassi  la  lussuria,  ec.  Ferdinando  iv  «it  ^; 
gna,  che  regnò  dal  1295  al  1312  per  lo  più  sotto  t&tt'i  - 
Maria  de  Molina  sua  Madre.  Egli  combattè l Uori  ug- 
nata, e  prese  loro  Gibilterra.  —  e  d<  quel  di  Èf*" 
Venceslao  figlio  di  ottocaro,  di  cui  disse  al  C  t  dd  K" 
cui  lussuria  ed  ozio  pasce  v.  103. 

127-129.    vedrassi  al  Ciotto  di  aer%$saìessmi- ^^' 
Carlo  II  d*anJou,  re  di  Napoli.  I  re  di  Napoli  fiso  if  • 
timi  tempi  dicevansi  re  di  Oeriualemme.  A  lai  s^'- 
con  poco  onore  al  C.  7  del  Purg.  v.  IM-US;  poi  «1  ^  ' 
dove  Io  accusa  di  aver  venduto  sua  figlia,  voii  Ia  »'■* 
e  lo  punge  al  Canto  seg.  v.  en.  Nel  Convito  (IV,  fi*  i^'''-^' 
lui  sotto  U  nome  di  Carlo:  «B  dico  a  voi,  Carlo  «  r«^-' 
regi,  e  a  voi  altri  principi  e  tiranni  :  e  gusrdstc  c'.i  • 
lato  vi  siede  per  conslgUo:  e  annumerate  qasot^  \  -i'^ 
di  questo  Aae  della  umana  vita  per  li  vostri  cqh*^' 
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Vedrassi  V  avarizia  e  la  Tìltate  130 

Di  quel  che  guarda  Pisola  del  fuoco. 
Dove  Anchiee  finì  la  lunga  etate; 

£,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco. 
La  sua  scrittura  flen  lettere  mozze. 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.         135 

E  parranno  a  ciascun  Topere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  bozze. 

£  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 

Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia,       140 
Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 

O  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E  beata  Na varrà. 
Se  s'armasse  del  monte  che  la  fascia! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra        145 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra. 

Che  dal  fianco  deiraltre  non  si  scosta. 


vi  è  additato.  Meglio  sarebbe  voi,  come  rondine,  volare 
basso,  che  come  nibbio,  altissime  rote  fare  sopra  cose  vi> 
lisslme.  » 

130-138.  vedrassi  l'avariiia  e  la  vUtate.  È  costui  Fe- 
derico, re  di  Sicilia,  o  isola  del  fuoco,  che  gitta  rstna.  Di 
lai  si  tocca  nella  nota  precedente,  e  di  lai  disse  non  certo 
ad  onorarlo  nel  Canto  7  del  Purgatorio  al  luogo  citato 
nella  precedente  nota.  Egli  fu  figlio  di  Pietro  d'Aragona, 
e  lo  punge  anche  nel  Canto  seguente,  verso  63.  —  Anchise 
fini  la  sua  lunga  età  a  Trapani  (Drepanum)  Aen.  ili,  7io. 
•—  le  opere  sozze  del  barba  e  del  fratel  di  Federico.  Il  bar- 
ba o  xlo  fu  Jacopo  re  di  Malorica  o  di  Minorica,  o  Isole 
Baleari;  Il  fratello  è  Jacopo  re  di  Aragona.  Jacopo  i  re 
d'Aragona  ebbe  due  figli  :  Pietro  ili  re  di  Sicilia  e  di  Ara- 
gona, e  Jacopo  re  delle  Baleari.  Pietro  III  ne  ebbe  tre  :  Al- 
fonso III  d'Aragona  ;  Iacopo  il  re  di  Sicilia  e  poscia  d'A- 
ragona, e  Federico  re  di  Sicilia.  ~  Nazione:  per  famiglia, 
^schiatta.  —  bozzo:  significa  bastardo  secondo  gli  antichi 
Commentatori. 

139-141.  E  quel  di  Portogallo,  ec.  È  Dionisio,  detto  l'A- 
ff  ricola,  avaro,  che  regnò  dal  1279  al  1325.  ~  e  quel  di  Nor- 
vegia.  Il  Fllalete  suifpone  che  Dante  alludesse  al  re  Ma- 
gnas  Lagabiitters  che  regnò  dal  1263  al  itSO.  Della  stessa 
opinione  ò  li  Blanc.  Il  "Witte  pensa  sia  II  re  Bakon  Ba- 
legsr  (dal  pie  lungo)  che  con  poca  fortuna  combatto  colla 
Danimarca.  —  e  quel  di  Rascia^  ec.  Rweia  cosi  detta  dal 
flumlcello  Rosea  era  al  nord  della  repubblica  di  Ragusa. 
L.*  ottimo  dice  che  il  re  di  Rascia,  per  paura  che  11  figlio 
non  gli  togliesse  U  trono,  lo  consegnò  con  tre  altri  figli 


Tavarizia  e  la  viltà  di  quello  (Federico  d'Ara- 
gena)  che  guarda  risola  del  fuoco  (la  Sicilia), 
dove  Anchise  finì  la  sua  lunga  etade:  e  a  dar 
ad  intendere  quanto  egli  è  poco,  la  Scrittura 
che  registrerà  le  sue  infamie  (sua),  saranno 
(fieno)  lettere  mozze  (abbreviature),  che  in  pic- 
colo spazio  (parvo  loco)  noteranno  molto.  Ed 
appariranno  a  ciascuno  le  opere  sozze  del  bar- 
ba (Iacopo  di  MajoricH)  e  del  fratello  (Iacopo  II 
d'Aragona),  che  hanno  fatte  vituperate  (bozze) 
tanto  egregia  nazione  e  due  corone.  E  li  si  co- 
nosceranno quel  di  Portogallo  (Dionisio  TAgri- 
cola),  e  di  Norvegia  (Aquino  VI),  e  quello  di 
Rascia  (Uroscio)  che  mal  aggiustò  il  conio  del' 
lo  zecchino  di  Venezia,  contraffacendolo,  0  bea- 
ta Ungheria,  se  non  si  lascia  più  malmenare!  E 
beata  Navarra,  se  si  armasse  contro  la  Fran- 
eia  del  Pireneo  (monte)  che  la  fascia!  E  cia- 
scuno deve  credere  che  già,  per  arra  di  questo 
che  dico,  Nicosia  e  Famagosta  si  lamenti  e  gar- 
risca (garra)  per  la  loro  bestia  (Arrigo  II  dei 
Lusignani),  che  non  si  scosta  dal  fianco  delle 
altre  bestie  indicate. 

a  Costantinopoli,  perchè  fossero  dal  fratello  del  re  tenuti 
prigioni.  Mica  Madlo,  da  Spalato,  scrive  al  e.  16  :  «  De 
vrosclo  rege  Rasclae.  Anno  Domini  1321,  mense  novembri, 
luce  quinta  currente,  Rex  Vrosius  Rasclae  mlgravlt  ex 
hac  vita,  et  Vladlslavus,  nepos  cjus,  tunc  a  vlncuUs  li- 
beratus  est  »  B  di  costui  deve  Intendere  11  Poeta,  benché 
In  Rascia  prima  di  lui  fossero  falsati  l  lecchini  veneti, 
come  da  una  dellberaslone  veneta  del  1282,  riportata  da 
Fllalete,  si  rileva.  Nò  altro  qui  s'ha  da  Intendere  per  mal 
aggiustò  il  conio,  se  non  per  falsò  la  moneta  veneta,  co- 
me Intese  anche  li  Lana.  Alcune  lezioni  hanno  ììmI  ìia 
visto;  Il  cod.  Laurenz.  mal  avvisò. 

142-144.  0  beata  Ungheria,  se,  ec.  Da  più  anni  fti  TUn- 
gherla  In  risse  col  pretendenti  al  trona  vedi  canto  8,  n.  31. 
—  E  beata  Navarra,  ec.  se  si  armasse  del  monti  che  la 
fasciano  per  difendersi  dalla  Francia  Filippo  11  Bello, 
marito  di  Giovanna,  figlia  di  Enrico  i  di  Navarra,  rima- 
sto vedovo  nel  1304,  resse  egli,  come  alcuni  dicono,  la  Na- 
varra. suo  figlio  Luigi,  che  era  l'erede  di  sua  madre,  suc- 
cedette a  Filippo  nel  1314,  e  tenne  e  la  Francia  e  la  Na- 
varra, che  rimase  unita  alla  Francia  molti  annL 

145.  E  creder  dee  ciascun,  ec.  Arrigo  II  dei  Lusignani 
fu  re  di  Cipro,  di  cui  Nicosia  e  Famagosta  sono  le  due 
principali  città.  Con  Arrigo  punge  tutti  1  nominati,  che 
tutti  chiama  bestie.  Ed  è  perchè  non  amministrano  giu- 
stizia; e  questo  perchè  non  riconoscono  la  necessita  di 
un  Monarca  che  11  tenga  In  pace  e  concordia,  a  bene  del- 
l' umanità,  per  le  loro  guerre  tanto  travagliata. 


CANTO  VENTESIMO 


Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
Deiremisperio  nostro  si  discende, 
E  il  giorno  d'ogni  parte  si  consuma. 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s^accende. 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 


Quando  colui  (il  Sole),  che  tutto  il  mondo 
illumina  (alluma)  si  discende  del  nostro  emi- 
sfero, e  il  giorno  consumasi  da  ogni  parte,  lo 
Cielo,  che  prima  si  accende  di  lui  solo,  ri  rifa 
subitamente  visibile  (parvente)  per  molte  luci 
(stelle),  in  che  risplende  una  sola.  E  questo 


3.   E  il  giorno,  ec.  cosi  legge  la  crusca  :  alcuni  codici:        6.   in  che  una  risplende,  cioè  il  Sole  che  illumina  le 
che  il  giorno,  stanno  bene  e  runa  e  r altra  lezione.         '  stelle.  Al  C.  23  dira:  un  sol  che  tutte  quante  l'aecendea. 
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E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  segno  del  mondo  e  de' suoi  duci 
Nei  benedetto  rostro  fu  tacente; 

Però  cJie  tutte  quelle  vive  luci,  10 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti. 
Quanto  parevi  ardente  in  quei  flaìlli, 
Gh'aveano  spirto  sol  di  pensier  santi!      15 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

OndMo  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli. 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume. 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra,  20 
Mostrando  Tubertà  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

Così  rimosso  d'aspettare  indugio,  25 

Quel  mormorar  dell'aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  .e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  il  cuore  ovMo  le  scrissi.  30 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
Nell'aquile  mortali,  incominciommi. 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 

Perchè  de' fuochi,  ondMo  figura  fommi. 

Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla,  35 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 
Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa. 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto,  40 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar,  che  è  altrettanto. 

De'  cinque,  che  mi  fan  cercljio  per  ciglio. 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio.  45 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  Tesperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  delfopposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza. 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno,  50 

COtM  fa  il  nostro  le  viste  supernet  v.  29.  Ed  era  Terrore 
di  que*  tempi. 

8.  come  il  segno  del  mondo:  e  intende  TAquila  impe- 
riale, si  noti  questa  espressione  importante  a  conoscere  i 
principi  politici  di  Dante. 

14.  Quanto  parevi  ardente  in  quei  flaiìli:  alcune  le- 
sioni hanno  favilli,  altre  flavillL  Favilli  ò  lo  stesso  che 
faville:  gli  antichi  fecero  sovente  dal  femminile  un  ma- 
schile e  dissero  il  noio,  il  grotto,  il  hicOj  il  favillo  per 
la  noia,  la  grotta,  la  bica,  la  favilla:  e  cosi  Nicc.  Mar- 
telli: «  Mirerò  gli  aurei  favilli,  che  risplendon  lassù  nei 
cerchi  divi.  »  (Nann.  Teor.  de*  N.  p.  <S4).  Flailli  sarebbe 
formato  da  flare,  o  dairaggettivo  flàbilis,  spirabile,  e  si- 
gnificherebbe flauti,  corrispondente  airespressione  usata 
al  e.  18,  8:  in  quelle  dolci  tube,  e  con  significato  più  vi- 
cino al  flare,  e  però  sibili,  suoni.  lo  preferisco  la  lezione 
flailli,  tube,  suoni,  per  ciò  che  dà  un  senso  più  poetico, 
ed  un  concetto  veramente  dantesco;  benchó  non  abbia 
avuto  imitatori,  come  li  ebbe  il  favilli.  Quelle  luci  can- 
tavano, e  nel  loro  canto  davano  prova  di  essere  accesi  di 
no  ardente  amore  verso  Dio. 


atto  del  Cielo  mi  venne  a  mente,  come  nel  be- 
nedetto rostro  fu  tacente  il  segno  del  Mondo 
e  de'  suoi  duci  (gì*  imperatori),  perocché  tutte 
quelle  vive  luci,  vie  più  lucendo  cominciarono 
cauti  da  mia  memoria  labili  e  caduchi.  0  dolce 
amore,  che  ti  ammanti  del  riso  di  luce,  quanto 
ardente  parevi  in  quei  flailli  (sibili,  suoni)  che 
avevano  (avieno)  spirito  soltanto  di  pensieri 
santi! 

Poscia  che  li  cari  e  lucidi  rubini  (lapilli), 
ond'io  vidi  ingemmato  il  lume  sesto  (di  Giove), 
posero  silenzio  agli  angelici  suoni  (squilli),  mi 
parve  udire  un  mormorar  di  fiume,  che  scende 
chiaro  giù  dì  pietra  in  pietra,  mostrando  li 
coppia  (ubertà)  delle  acque  del  suo  sommo  (ca- 
cume); e  come  il  suono  prende  sua  forma  ai 
collo  (manico)  della  cetra,  e  si  come  la  prende 
al  pertugio  della  sampogna  il  flato  (vento)  che 
vi  penetra;  cosi,  rimosso  ogni  indugio  d'aspet- 
tare (tosto),  quel  mormorare  dell'aquila  salissi 
su  per  lo  collo  di  essa,  come  fosse  bucato  (buio;. 
Quivi  esso  si  fece  voce,  e  quindi  si  uscì  per  lo 
suo  becco  in  forma  di  parole,  quali  aspettava 
il  mio  cuore,  ove  io  le  scrissi. 

Ora  si  vuole,  incominciommi  essa,  fisamente 
riguardare  in  me  la  parte  (gli  occhi),  che  nelle 
aquile  mortali  vede  e  sostiene  (paté)  la  vista 
del  Sole;  perchè  dei  fochi ,  ond'  io  mi  fo  qu. 
figura,  quelli  dei  quali  (onde)  in  testa  mi  scin- 
tilla rocchio,  sono  li  sommi  di  tutti  i  loro  gradi. 
Colui  che  per  pupilla  luce  in  mezzo,  fu  il  cantore 
dello  Spirito  Santo  (Davide),  che  di  villa  in  villi 
traslatò  l'arca  del  Testamento.  Ora  conosce  lì 
merito  del  suo  canto,  in  quanto  fu  effetto  di  sj- 
libero  consiglio,  per  lo  remunerare,  che  è  altret- 
tanto, che  il  merito  acquistato,  attuando  l'ispi- 
razione del  Santo  Spirito.  Dei  cinque  che  ili 
fanno  cerchio  per  rappresentare  il  ciglio,  co- 
lui (Traiano)  che  mi  si  accosta  più  al  becco, 
consolò  la  vedovella  del  figlio  morto.  Ora  ec- 
nosce  quanto  costa  caro  non  seguir  Cristo,  pe: 
la  esperienza  di  questa  dolce  vita  e  dell'oppo- 
sta, provata  nell  Inferno.  E  quello  che,  in  h 
circonferenza  di  che  ragiono,  segue  per  Tarc'^ 

23.  e  si  come  al  pertugio  della  sampogna,  te.  Ec: 
che  aUa  mente  di  Dante  la  vista  di  quel  lumi  canuot.  ' 
parlanti  eccitava  r  idea  d^uno  strumento  d«  Usto,  e  vics" 
a  confortar  la  lezione  scelta  del  flailli, 

37-4S.  colui  che  luce,  ec.  Il  re  David,  che  ispirato  d&l 
Spirito  Santo,  cantò  i  suoi  salmi  ;  onde  no  é  ora  recr.^" 
rato  pei  merito  eh*  egli  ebbe  in  quel  canto,  beochè  tc<?' 
rato.  Ed  è  secondo  il  dogma  cristiano:  senxa  la  gracj  : 
Dio  non  si  opera  alcun  bene;  ma  chi  Io  fa  ne  é  riino'^ 
rato  perchè  vi  si  vuole  la  cooperazione,  mentre  TarK'" 
rimansi  sempre  libero  a  fare  o  no,  non  ostante  la  diruu 
grazia  che  muove.  Davide  trasportò  solennemente  l'A^'> 
del  Testamento  di  Citta  in  Citta,  dopo  essere  stata  nprrst 
ai  Filistei.  II  Reg.  e.  6,  e  Pg.  10,  5»  e  s. 

43-48.  De*  cinque,  che  mi  fan,  ec.  E  i"  Imp.  Traiano  ~ 
cui  al  Pg.  10,  73  e  8. 

49-54.  E  quel  Che  segue, ec.:  cioè  Exechta,  re  di  gjo-'». 
il  quale,  per  essersi  rivolto  a  Dio  con  animo  sino^r«.  &-- 
lontanò  per  15  anni  la  morte  che  gli  era  iiciriii^'.*'' 
4  Reg.  e.  20. 
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Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  deir  odierno. 

L*altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco,         55 
Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  frutto. 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  e  nocivo. 
Avvegnaché  sia  il  mondo  indi  distrutto.      60 

K  quel  che  vedi  nelfarco  declivo 

Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosca  come  s*  innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante  65 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante. 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo         70 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benchò  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Deir ultima  dolcezza  che  la  sazia;  75 

Tal  mi  sembiò  T imago  della  imprenta 
Deir  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eir  è,  diventa. 

£  avvegnaché  io  fossi  al  dubbiar  mio 

Lì  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste,       80 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 

Ma  della  bocca:  Che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  ; 
Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  rocchio  più  acceso  85 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'  io  lo  dico,  ma  non  vedi  come; 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose.         90 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote.  s'altri  non  la  preme. 

Regnum  ccelorum  violcnzia  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza,        95 
Che  vince  la  divina  volontate; 

Non  a  guisa  che  Y  uomo  air  uom  sovranza, 
Ma  vinco  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta  100 


55-60.  L'altro  che  segue^  ec.  Costantino  il  Grande,  che 
passò  meco  (ò  l^aquila  che  parla,  il  segno  imperlale)  a 
Costantinopoli  ec.  «  Costantino  se  n'andò  in  Grecia  ad 
una  ricca  terra,  che  avea  nome  Bisanzio,  e  fecela  più 
Ip-ande  e  migliore  che  non  era.  E  volse  che  fosse  chia- 
mata Costantinopoli  per  lo  suo  nome.  E  tenne  quello  im- 
perlo che  noi  sottomise  airapostolico,  si  come  fece  quello 
tìì  Roma.  »  Brun.  il,  25.  AI  Canto  19  dellMnf.  v.  U5:  Ahi, 
costantin,  di  quanto  mal  fu  maire...,  quella  dote,  ec. 
Vedine  la  nota  ivi.  —  sotto  buona  intenzion  :  «  Sine  bona 
voluntate  omnino  salvari  non  potes;  cura  bona  voluntate 
omo  ino  perire  non  potes.  *  Rich.  Ben.  Min.  e.  65. 


superno  di  essa,  ritardò  (indugiò)  per  vero  pen- 
timento (penitenza)  la  morte  di  più  anni  (il  re 
Ezechiele).  Ora  conosce  che  il  giudizio  etemo 
non  si  trasmula  per  ciò,  che  un  degno  prego 
(prece)  fa  laggiù  in  Terra  crastino  deirodierno. 
L'altro  che  segue,  si  fece  con  le  leggi  e  con  me 
(aquila)  imperatore  Greco,  trasportandone  a 
Bisanzio,  per  cedere,  sotto  buona  intenzione 
che  fece  mal  frutto,  Roma  al  Pastore.  Ora  co- 
nosce, come  il  male  derivato  (dedutto)  dal  suo 
bene  operare  non  gli  è  nocivo,  avvegna  che  sia 
il  mondo  per  quella  cessione  (indi)  distrutto. 
E  quello  che  vedi  neirarco  al  declinare  di  esso 
(declivio),  fu  Guglielmo,  cui  morto  piagne  (plora) 
quella  terra,  che  piange  Carlo  e  Federigo  vivi. 
Ora  conosce  come  lo  Cielo  s^innamora  del  giu- 
sto re,  e  il  fa  vedere  ancora  al  sembiante  del 
suo  fulgore.  Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  che 
erra  (errante),  che  il  trojano  Rifeo  fosse  la  quin- 
ta delle  sante  luci  in  questo  ciglio  (tondo)?  Ora 
conosce  assai  di  quello  che  il  mondo  non  può 
vedere  della  grazia  divina,  benché  la  sua  vista 
non  ne  discerna  il  fondo. 

Quale  lodoletta,  che  prima  si  spazia  can- 
tando in  aere,  poi  tace  contenta  deirultima  dol- 
cezza della  sua  nota  che  la  sazia;  tale,  dopo  le 
ultime  parole,  mi  sembrò  T  imagine  dell*  im- 
pronta (imprenta)  deireterno  piacere  (di  Dio), 
al  cui  desiderio  ciascuna  cosa  diventa  quale 
ella  è.  E  avvegnaché  io  fossi  lì  al  mio  dub- 
biare (dubitando)  trasparente,  quasi  vetro  allo 
colore,  che  il  veste  (ricopre),  esso  mio  dubitare 
non  pati  aspettar  tempo  tacendo;  ma  colla  forza 
del  suo  peso  mi  pinse  della  bocca:  Che  cose 
sono  queste?  (Rifeo  e  Trajano  in  Paradiso f). 
Perchè  io  vidi  gran  feste  di  sfavillare  (corru- 
scare) dì  quelle  gemme.  Poi  appresso  lo  bene- 
detto segno  con  l'occhio  più  acceso  mi  rispose, 
per  non  tenermi  sospeso  in  ammirare:  Io  veg- 
gio che  tu  credi  queste  cose,  perchè  io  le  dico, 
ma  non  ne  vedi  il  come;  si  che,  se  sono  da  te 
credute,  ti  sono  pur  ascose.  Fai  come  quegli, 
che  apprende  bene  la  cosa  per  nome,  ma  non 
può  vedere  quello  ch'ella  è  (la  sua  quidditate  - 
il  quid  estt)^  se  altri  non  la  manifesta  (preme). 
Il  regno  de'  Cieli  patisce  violenza  da  caldo  a- 
more  e  da  viva  speranza,  che  vincono  (vince) 
la  volontà  divina,  non  a  guisa  che  Tuomo  al- 
Tuomo  sopravvanza  (sovranza),  ma  vincono  lei, 
perchè  ella  vuole  essere  vinta;  e  così  vinta 
vince  ella  stessa  con  la  sua  bontà  (beninanza). 
La  prima  vita  (anima)  del  ciglio  (Traiano)  e  la 

62-M.  Guglielmo  fu,  ec.  Guglielmo  II  il  buono,  re  di 
Sicilia  e  di  Napoli,  che  piangono  la  signoria  di  Carlo  » 
di  Federigo,  dei  quali  si  disse  nel  Canto  preced.  n.  \Tt  e 
130.  Guglielmo  mori  nel  1189.  Fu  fratello  di  Costanza,  di 
cui  ai  canto  lil,  v.  118. 

67*72.  Chi  crederebbe,  ec.  Rifeo  da  Troia,  lodato  da  VlN 
gilio  per  la  sua  rettitudine  e  probità:  <  Cadit  et  Rlpheus 
iustissimus  unus.  qui  fuit  in  Tencris,  et  servantlsslmus 
aequi.  Ae.  II,  v.  426. 

94.    Regnum  caelorum  vim  patitur,  disse  Cristo.  S.  Matt. 

100.  La  prima  vita  del  ciglio^  cioè  Traiano,  e  la  quin' 
fa,  cioè  Rifeo. 
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Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede, 
Quel  de'passuri,  e  quel  de^pstssi  piedi;    105 

Che  r  una  dallo  Inferno,  u'  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa, 
£  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 

Ne'  prieghl  fatti  a  Dio  per  suscitarla,      110 
SI  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L' anima  gloriosa,  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco. 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla; 

E  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco  115 

Di  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  ìnsino  alla  prim'  onda,  120 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura; 
Per  che  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 

Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo,        125 
E  rlprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota. 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

0  predestinazion,  quanto  rimota  130 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota! 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo. 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.     135 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo. 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina. 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Così  da  quella  imagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,        140 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda. 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista; 

Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  145 

Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette. 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


106-117.  Cile  Vun  dall'infèrno^  ec.  cioò  Traiano,  fu 
tratto  daU'inforno  e  resuscitato  per  le  preghiere  di  s.  Gre- 
gorio, vedi  n.  42-48,  e  Pg.  io,  73  e  s. 

118-129.  L'altra,  ec.  di  Rifeo,  per  grazia  speciale  di 
Dio,  che  volle  premiarlo  per  Tamor  suo  alla  giustizia, 
credette  nel  futuro  Redentore,  o  in  cristo  venturo.  Fede, 


quinta  (Rifeo)  ti  fa  maravigliar,  perchè  vedi  di 
essi  dipinta  (adoma)  la  regione  degli  Angeli 
(il  Paradiso).  Del  corpi  suoi  essi  non  uscirono 
gentili,  come  tu  credi,  ma  cristiani;  quello  (Ri- 
feo) in  ferma  fede  dei  piedi  di  Cristo  passurì 
(che  dovevano  patire);  e  quello  (Traiano)  dei 
piedi  che  avevano  già  patito  (passi,  da  passusY, 
che  runa  (Traiano)  dall'Inferno,  dove  non  si 
ritoma  giammai  a  buon  volere,  tornò  alle  ossa 
(alla  vita),  e  ciò  fu  mercede  di  viva  speran»; 
dì  viva  speranza  di  Gregorio,  la  quale  mise 
tutta  sua  possa  nei  prieghi  fatti  a  Dio  per  ri- 
suscitarla, sì  che  potesse  la  volontà  sua  (di  Tra- 
ianoj  essere  mossa  ad  atto  di  fede  meritorvu 
L*anima  gloriosa,  di  cui  si  parla,  tornata  nella 
carne,  in  che  fu  poco  tempo,  credette  in  Lui 
(Cristo),  che  poteva  aiutarla;  e  credendo  si  ac- 
cese in  tanto  fuoco  di  vero  amore,  che  alla  se- 
conda morte  temporale  fu  degna  di  venire  a 
questa  festa  (giuoco)  di  Paradiso.  L'altra  (di 
Rifeo),  per  grazia  celeste,  che  stilla  da  si  pro- 
fonda fontana,  che  creatura  non  spinse  mai 
l'occhio  infine  alla  sua  prima  onda,  pose  lag- 
giù tutto  suo  amore  alla  rettitudine  (drittura): 
per  lo  che  Dio  di  grazia  in  grazia  gli  aperse 
l'occhio  alla  nostra  redenzione  futura:  onde  cre- 
dette in  quella,  e  da  indi  (da  quel  momento) 
non  sofferse  più  il  puzzo  del  paganesimo,  e  rl- 
prendeane le  genti  da  quello  pervertite  (pe^ 
verse).  Quelle  tre  donne  (Fede,  Speranza  e  Ca- 
rità), che  tu  vedesti  dalla  ruota  destra  del 
Carro^  tratto  dal  Grifone,  gli  furono  per  bat- 
tesimo più  di^un  millesimo  dinanzi  al  battez- 
zare da  Cristo  instituito,  O  predestinazioae, 
quanto  la  tua  radice  è  rimota  da  quelle  viste 
(aspetti),  che  non  veggono  tutta  (tota)  la  prima 
cagione!  E  voi  mortali,  tenetevi  stretti  (siate 
ritenuti)  a  giudicare;  che  noi  che  vediamo  Dio. 
ancor  noi  non  conosciamo  tutti  gli  eletti.  E 
cosi  fatta  diminuzione  (scemo)  ne  è  dolce,  per- 
chè il  ben  nostro  si  affina  bene  in  questo,  che 
quello  che  Dio  vuole,  e  noi  vogliamo  (volerne^. 

Così  da  quella  divina  imagine  mi  fa  d&ts 
questa  medicina  soave  per  farmi  chiara  la  niii 
corta  veduta.  E  come  buon  citarista  fa  sega- 
tare  a  buon  cantore  lo  guizzo  della  corda,  ia 
che  lo  canto  acquista  più  di  piacere;  cosi,  mes- 
tre  che  ella  parlò,  mi  si  ricorda,  eh'  io  vi<ii  ì^ 
due  benedette  luci  (di  Traiano  e  di  Rifeo)  muo- 
vere, in  segno  d'esultanza,  le  loro  fiammetu- 
SI  concordi  colle  parole  di  lei  (aquila),  appusi^ 
(pur)  come  si  concorda  il  battere  degli  occhj. 

Speransa  e  Carità  a  lui  date  da  Dio,  valsero  a  lai  r 
batteaimo.  Tre  specie  di  battesimi  {tossono  saivan  - 
battesimo  dell'acqua;  il  battesimo  del  sangue,  spirM^*^ 
la  fede  di  cristo  ;  il  battesimo  del  desiderio. 
136-138.   Sd  enne  dolce,  ec.  Vedi  e.  3,  v.  70  e  a 
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Già  eran  gli  occhi  miei  riflssi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  8*era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea:  Ma,  sMo  ridessi. 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

Semele  fu,  quando  di  cener  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Deireterno  palazzo  più  s^accende, 
Com'hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  10 

Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore. 
Che  sotto  il  petto  del  Lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.         15 

Ficca  diretro  agii  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura. 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qnal  sapesse  qual  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'aspetto  beato,  20 

Quand*io  mi  trasmutai  ad  altra  cura. 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta. 
Contrappcsando  l'un  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta,       25 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce. 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

Di  color  d*oro,  in  che  raggio  traluce, 
Vid'io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.         30 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor,  ch'io  pensai  eh* ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costume   t 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno,  35 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno. 
Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse. 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 

In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Sì  come  in  certo  grado  si  percosse. 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 
Si  fé  sì  chiaro,  eh'  io  dicea  pensando  : 
Io  veggio  ben  Tamor  che  tu  m^accenne.  45 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta:  ondalo 
Contra  il  disio  fo  ben  eh*  io  non  dimando. 


«-15.  quale  setMle  fu,  ec.  Semele,  amata  da  Giove, 
chiese  di  Tederlo  nella  sua  Maestà  divina.  Giove  accon- 
senti ed  ella  a  vederlo  nel  suo  splendore  bruciò  e  fa  ce- 
nere. Questo  ridere  di  Beatrice  è  segno  di  essersi  elevati 
ad  un  altro  Cielo  :  e  sono  all'ultimo  dei  pianeti,  a  satur- 
no. Qui  si  mostrano  i  contemplativi  (v.  46).  Saturno  nel 
mese  di  Aprile  si  trova  sotto  il  Leone. 

17.  sotto  cut,  ec.:  cioè  aaturno,  tenendo  il  regno,  il  mondo 
fu  felicissimo,  onde  quell'etA  si  disse  Vetà  dell'oro. 


Qià  erano  gli  occhi  miei  riflssi  al  volto  della 
mia  Donna,  e  con  essi  il  mio  animo,  e  s^era 
desso  tolto  da  ogni  altro  intento,  ed  ella  non 
rideva;  ma  mi  cominciò:  SMo  ridessi,  tu  ti  fa- 
resti^ quale  fu  Semele,  quando,  veduto  Giove 
in  tutta  sua  maestà^  si  fece  (fessi)  di  cenere; 
poiché  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale  deire- 
terno palazzo  si  accende  più,  come  hai  veduto, 
quanto  più  si  monta  (sale),  se  non  si  tempe- 
rasse, splende  tanto,  che  il  tuo  mortale  potere 
sarebbe  al  suo  fulgore  quale  fronda  che  il  ful- 
mine (tuono)  scoscende  (dirompe).  Noi  siamo 
(sem)  levati  al  settimo  astro  (splendore,  Sa- 
turno), che  sotto  il  petto  ardente  del  Lione  ora 
(mo)  raggia  giù,  misto  del  valore  di  lui  (suo). 
Ficca  attenta  la  mente  dirietro  alli  tuoi  occhi, 
e  fa  di  quegli  specchio  alla  figura,  che  in  que- 
sto specchio  (in  questo  pianeta)  ti  sarà  visibile 
(parvente). 

Quale  (chi)  sapesse  qual  era  il  pascolo  (la 
pastura)  della  mia  vista  (viso)  nell'aspetto  bea- 
to di  Beatrice^  quando  per  suo  comando  ad 
altra  cura  (di  mirar  nel  pianeta)  mi  trasmutai; 
conoscerebbe  quanto  mi  era  grato  ubbidire  alla 
mia  scorta  celeste,  contrappcsando  Tun  lato 
(l'ubbidirle)  con  Taltro  (di  mirarla). 

Dentro  al  cristallo,  che,  cerchiando  il  mon- 
do, porta  il  nome  del  suo  caro  duce  Saturno^ 
sotto  il  cui  impero  giacque  morta  ogni  malizia, 
vidi  io  uno  scaleo  di  colore  d'oro,  in  che  rag- 
gio di  Sole  traluce,  eretto  tanto  in  su,  che  la 
luce  dei  miei  occhi  (mia)  non  lo  seguiva.  Vidi 
anche  scendere  giù  per  li  gradi  tanti  splendori, 
che  io  pensai  che  quindi  (per  li  gradi)  fosse 
diffuso  ogni  lume  (stella)  che  appare  nel  Cielo. 
E  come  le  cornacchie  (le  pole)  al  cominciar  del 
giorno,  per  lo  naturale  loro  costume,  si  muo- 
vono insieme  a  scaldare  le  fredde  piume;  e  poi 
altre  vanno  via  senza  ritornarvi  (ritorno),  altre 
rivolgono  sé  onde  si  mossero  (son  mosse),  e 
altre  fanno  soggiorno  roteandovi;  tal  modo  par- 
ve a  me  che  fosse  quivi  in  quello  sfavillare  che 
venne  insieme  daWalto^  sì  come  (tosto  che) 
esso  sfavillare  si  percosse  (si  af&sse)  in  un 
certo  grado  dello  scaleo:  e  quello  di  essi  che 
ci  si  ritenne  più  presso  a  noi^  si  fece  si  chiaro, 
ch'io  dicea  col  pensiero  (pensando):  io  veggo 
ben  nel  tuo  chiaro  l'amore  che  tu  mi  accenni 
ad  essere  richiesta.  Ma  quella  (Beatrice),  ond'io 
aspetto  il  come  e  il  quando  e  del  dire  e  del  ta- 
cere, si  sta  tacita;  ond'  io  contra  il  mio  desi- 

29-48.  Vidi  uno  tealeOt  ec.  Nel  cielo  del  Contemplativi 
si  mostrano  le  anime  Beate  ascendere  per  uno  Scaleo,  ad 
indicare  1  vari  gradi  della  Contemplazione.  Ne  ponevano  1 
mistici  d'ordinario  sei  gradi.  Mi  pare  questo  concetto  fon- 
dato su  quel  di  s.  Paolo:  invlsibilia  Dei,  ec.  già  riportato. 
Dalle  cose  visibili  si  ascende  gradatamente  alle  cose  in- 
visibili, a  Dio.  —  te  pole,  ossia  le  cornacchia 


862 


PARADISO 


Perch^  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 

Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede,  50 

Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede. 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  55 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t'accosta; 

E  di',  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 
Che  giù  per  Taltre  suona  sì  devota.  60 

Tu  hai  Tudir  mortai,  sì  come  il  viso. 
Rispose  a  me:  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  gli  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  65 

Col  dire,  e  con  la  luce  che  si  ammanta; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve. 
Si  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  Talta  carità,  che  ci  fa  serve  70 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa. 
Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve. 

Io  veggio  ben  diss'  io,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna;       75 

Ma  quest'  è  quel,  eh'  a  cerner  mi  par  forte, 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'ultima  parola. 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,     80 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  l'amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s'appunta. 
Penetrando  per  questa  ond'io  m'inventro. 

La  cui  virtù,  con  mio  veder  congiunta,  85 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  Essenzia,  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allegrezza  ond'io  fiammeggio. 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 
Quel  serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso. 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  sì  s'inoltra  nell'abisso 

Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi,  95 

Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi. 
Questo  rapporta,  sì  che  non  presuma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fuma;         100 
Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote  perchè '1  ciel  l'assuma. 

Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch'  io  lasciai  la  qnistione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  105 

Tra' duo  liti  d'Italia  surgon  sassi. 


61.  Tu  hai  l'udir*  lAòrlttlt  ec.  È  sati  Pier  Damiano  ohe 
Imprende  a  parlare,  e  che  8*era  fatto  più  presso.  81  nomi- 
na gift  al  verso  1». 


derio  tacendo^  fo  bene  se  (che)  io  non  chiedo 
(dimando).  Per  che  ella,  che  nel  vedere  di  Co- 
lui, che  vede  tutto,  vedeva  il  mio  tacere,  mi 
disse:  Solvi  il  tuo  caldo  desiderio.  Ed  io  inco- 
minciai: La  mia  mercede  (merito)  non  mi  fa 
degno  della  tua  risposta;  ma  per  li  meriti  di 
Colei  (Beatrice)  che  mi  concede  il  chiedere,  o 
vita  beata,  che  ti  stai  nascosta  dentro  alla  tua 
letizia  (luce  che  ti  fa  lieta),  fammi  nota  la  ca- 
gione, la  quale  mi  ti  accosta  si  presso;  e  dim* 
mi,  perchè  in  questa  ruota  si  tace  la  dolce  sin- 
fonia di  Paradiso,  che  suona  così  devota  giù 
per  le  altre  ruote f  Tu  hai,  rispose  a  me,  Tudir 
mortale  (debile),  come  la  vista  (viso);  però  qoi 
non  si  canta  per  quello  stesso  motivo,  che  Bea- 
trice non  ha  riso.  Giù  per  li  gradi  della  santa 
scala  discesi  tanto  io  solo  per  farti  festa  ed 
dire  e  con  la  luce  che  mi  ammanta:  né  più  a- 
more  fece  me  essere  più  presta  ad  accostar- 
miti;  che  tanto  amore  e  più  ferve  qui  su  per 
la  scala,  si  come  il  loro  fiammeggiare  ti  fa  ma- 
nifesto. Ma  Talta  carità,  che  ci  fa  serve  pronte 
al  consiglio  della  Provvidenza  che  governa  il 
mondo,  elegge  (sorteggia)  qui  ciascuna  al  suo 
uffizio,  sì  come  tu  osservi  nei  nostri  gradi. 
Io  veggio  ben,  dissi  io,  o  sacro  lume  (lucerna), 
come  in  questa  Corte  l'amore  libero  basta  a 
seguire  Tetema  Provvidenza;  ma  questo  è  quel- 
lo che  mi  par  forte  (difficile)  a  discernere  (cer- 
nere), perchè  tu  sola  tra  le  tue  consorti  fosti 
predestinata  a  questo  uffizio. 

Non  venni  prima  alla  parola  ultima,  che  il 
lume  foce  centro  del  suo  mezzo,  girando  sé 
come  mola  veloce.  Poi  Tamore  che  v'era  den- 
tro rispose:  Luce  divina  si  appunta  sovra  me, 
penetrando  per  questa,  nel  cui  ventre  mi  chia* 
do  (ond'io  m'inventro):  la  virtù  "xlella  quale, 
congiunta  col  mio  vedere  intellettuale,  mi  leva 
tanto  sopra  me,  che  io  veggio  la  Somma  Es- 
senzia, della  quale  essa  luce  emana  (è  munta)- 
Da  qui  (quinci)  viene  l'allegrezza,  onde  io  fiam- 
meggio :  perchè  alla  mia  vista,  quanto  ella  è 
chiara  nella  visione  di  Dio,  pareggio  la  chia- 
rezza (chiarità)  della  fiamma.  Ma  queir  alma 
che  più  di  tutto  si  schiara  nel  Cielo,  quel  Se- 
rafino che  ha  l'occhio  più  fisso  in  Dio,  non  so- 
disfarebbe (sodisfarà)  alla  tua  dimanda;  peroc- 
ché quello  che  chiedi  sMnnoltra  si  nell'abisso 
dell'eterno  statuto,  che  da  ogni  creata  vista  e 
rimosso  (scisso).  E  quando  tu  riedi  al  moutio 
mortale,  rapporta  questo  che  ti  dico^  sì  che 
non  presuma  più  muovere  li  piedi  a  tanto  s^ 
gno.  La  mente  che  qui  in  Cielo  luce,  fumma 
in  Terra;  onde  riguarda  come  essa  può  laggiù 
discernere  quello  che  non  può  qui  sopra,  quaa- 
tunque  (perchè)  il  Cielo  l' innalzi  al  sommo  lii 
sua  perfezione  (assumma). 

Le  parole  sue  cosi  mi  prescrissero  il  'tmtj/ 
a  sapere,  che  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  n- 
trassi  a  dimandarla  umilmente,  chi  ella  fa.  Tra 

106-111.  Tra  duo  liti  d' Italia,  o  del  due  mari  rAdrU- 
ileo  e  U  Tlreno,  che  bagnano  Tltalla,  sorge  la  cateas  àx- 
gli  Appennini.— «Il  catria  si  stacca  dagli  Appeosiaiaiu 
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E  non  molto  distanti  alla  tua  patria. 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  euonan  più  bassi, 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo,  110 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria 

Così  ricominciommi  il  terzo  sermo; 
E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 
Al  servizio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

Che  por  con  cibi  di  liquor  d*  ulivi,  115 

Lievemente  passava  a  caldi  e  gieli, 
Contento  ne'pensier  contemplativi. 

Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano. 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli.  120 

In  quel  loco  fu' io  Pier  Damiano; 
£  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  m'era  rimasa, 

Quand' io  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello. 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi         130 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni. 
Tanto  son  gravi,  e  chi  diretro  gli  alzi. 


latitudine  di  Gubbio,  e  si  spinge  verso  l'Adriatico  per  Le- 
vante e  Tramontana  per  otto  o  dieci  miglia,  fuori  affatto 
della  linea  de*  monti  generatori  :  e  al  di  sopra  della  me- 
dia altezza  di  quelli,  ergendosi  la  sua  sommitÀ  al  livello 
di  1700  metri  sul  mare.  Più  in  basso  nel  fianco  che  guarda 
Greco,  a  uno  del  capi  del  torrente  Cesana  è  il  monlstero 
di  Fonte  Avellana,  ove  credesi  che  Dante  lavorasse  parte 
del  sacro  Poema,  e  ve  lo  conducesse  anche  a  termine.  » 
Cosi  rAntonelll  clt.  dal  Camerini.  ~  latria,  voce  greca,  e 
dicesi  del  culto  che  si  dà  a  solo  Iddio. 

121.  In  quel  loco  fui  io  Pier  Damiano,  ec.  Pietro  detto 
Damiano  (nome  di  suo  fratello  che  n'ebbe  cura  In  gioven- 
tù) nacque  a  Ravenna  al  principio  del  secolo  undecime. 
Mostrossl  pio  fin  da  fanciullo,  e  dopo  fatti  gli  studi  si  ri- 
tirò nel  monastero  di  Santa  Croce  d'Avellana,  presso  Gub- 
bio, i  monaci  del  quale  chlamavansl  Eremiti,  benchò  vi- 
vessero vita  la  comune  sotto  un  Abbate.  Chiamato  dal- 
l'Abbate del  Convento  di  Pomposio,  per  riformarne  la  di- 
sciplina, vi  stette  due  anni,  quindi  ritornò  In  Avellano. 
Fu  fatto  qui  priore  e  poi  Abbate.  Salito  In  fama  fu  fatto 
vescovo  d'Ostia  e  cardinale  da  Stefano  IX.  Fu  nel  1050 
mandato  da  Nicolò  il  In  qualità  di  Legato  a  Milano,  per 
riformare  il  Clero,  e  mostrò  grande  prudenza.  Ma  ben  to- 
sto ottenne  da  papa  Alessandro  II  di  ritirarsi  nel  suo  con- 
vento di  Avellano,  li  che  non  impedì  punto  che  fosse  dai 
Papi  e  dal  Grandi  consultato,  e  che  gli  fossero  affidati 
interessi  straordinari.  Alessandro  lo  mandò  Legato  In  Fran- 
cia per  comporre  l  litigi  tra  il  Vescovo  di  Macon  e  l'Abate 
di  ciuny.  Fu  poi  mandato  a  Firenze  per  conciliare  11  clero 
col  Vescovo;  poscia  nel  1068  Legato  in  Germania  per  Impe- 
dire il  divorzio  di  Berta  e  di  Enrico  Imperatore  ;  quindi 
nel  1078  a  Ravenna  per  levare  l'interdetto  alla  citta.  Mori 
neU'anno  seguente  in  Faenza  all'età  di  anni  6&  (Dupln, 
Blbi.  Ecc.). 

182.  E  Pietro  peccator  fu  nella  casa^  ec.  Preferisco  la 
lezione  fu  al  fui,  perchè  il  contesto  parml  cosi  richiede- 
re, che  Indica  due  case  diverse:  In  quel  luogo  (prima  de- 
scritto) fui  io  Pietro  Damiano;  e  nella  casa  al  Udo  Adrla- 


i  duo  liti  dltalia  G*Adriatico  e  il  Mediterraneo) 
sorgono  sassi  (gli  Appennini),  e  non  molto  di- 
stanti Hlla  tua  patria,  tanto  alto,  che  1  tuoni 
suonano  assai  più  bassi;  e  fanno  un  giogo  (gib- 
bo), che  si  chiama  Catria,  disotto  al  quale  è 
consacrato  un  eremo  (S.  Croce  di  Fonte  Avel- 
lana), che  suole  essere  disposto  a  sola  latria 
(culto  dovuto  unicamente  a  Dio).  Cosi  mi  rico- 
minciò egli  il  terzo  sermone;  e  poi  continuan- 
do disse:  Quivi  mi  feci  sì  fermo  al  servizio  di 
Dio,  che  solo  (pur)  con  cibi  conditi  di  liquore 
d'ulivi  passava  lievemente  estati  e  inverni  (caldi 
e  geli),  contento  nei  pensieri  contemplativi.  So- 
leva quel  chiostro  rendere  fertilmente  a  questi 
Cieli,  ed  ora  è  fatto  sterile  (vano),  si  che  con- 
viene che  tosto  ri  rilevi  al  mondo  sì  fatta  prO' 
fanatione.  In  quel  luogo  fui  io  Pietro  Damiano; 
e  Pietro  Peccatore  fu  nella  casa  di  nostra  Don* 
na,  in  sul  lito  Adriatico  (Adriano).  Poca  vita 
mortale  erami  rimasta,  quando  io  fui  chiesto 
e  tratto  a  quel  cappello  (cardinalizio),  che  pure 
si  travasa  (si  fa  passare)  di  male  in  peggio  (da 
un  cattivo  ad  un  peggiore).  Venne  Cephaa 
(S.  Pietro)  e  venne  il  gran  vaso  dello  Spirito 
Santo  (S.  Paolo),  magri  e  scalzi  entrambi,  pren- 
dendo ad  elemosina  il  cibo  di  qualunque  albergo 
(ostello).  Ora  li  moderni  Pastori  vogliono  chi  da 
un  lato  e  dall'altro  (quinci  e  quindi)  li  rincalzi 
e  chi  li  meni  in  bussola^  e  chi  dietro  gli  alzi 

no,  che  è  11  monastero  di  Classe,  fu  Pietro  Peccatore.  Que- 
sti fu  della  casa  degli  Onesti  da  Ravenna  fondatore  del 
Monastero  di  Santa  Maria  In  porto,  degno  di  essere  pur 
qui  nominato,  per  ciò  che  fa  egli  pure  di  molta  pietà.  Egli 
compilò  una  Regola  pei  Canonici  Regolari,  che  dedicò  a 
Pasquale  II  nel  1009,  e  però  dopo  la  morte  di  Pietro  Da- 
miano. 

Il  Santo  si  disse  Damiano  per  distinguersi  con  questo 
soprannome  dall'altro  Pietro,  e  11  fece  forse  per  ciò  che 
l'uno  e  l'altro  si  nominavano  Petrus  Peccator,  e  cosi  nei 
primi  tempi  erano  nominati  entrambi.  Poscia  al  primo  si 
aggiunse  Damiano,  e  all'altro  rimase  11  Peccator. 

ISS.  a  quel  capello,  di  cardinale,  che  pur  di  male  in 
peggio  si  travasa.  SI  crede  da  molti  che  In  Dante  parli  la 
bile,  la  bile  dell'Iroso  ghibellino.  Io  dico  che  parla  lo  sto- 
rico che  racconta  il  vero,  sul  principio  e  nell'  intenzione 
Indicati  da  Cacciaguida.  Si  legga  In  Matteo  Villani  1.  5. 
e.  86,  ciò  che  vi  si  dice  del  Cardinale  di  Pelagorga  in  Gua- 
scogna nel  marzo  del  1855,  essendo  la  corte  In  Avignone, 
e  si  vedrà  che  le  parole  di  Dante  che  quel  capello  di  male 
In  pe}2gio  si  travasa,  sono  l'espressione  del  vero  ed  una 
profezia.  E  non  fa  egli  qui  riprendere  1  Cardinali  da  un 
Cardinale  ?  e  questa  riprensione  non  torna  forse  a  lode 
della  dignità  stessa?  Non  il  cardinalato  guasta  l'uomo,  ma 
l'uomo  disonora  il  cardinalato. 

127-129.  Venne  cephas,  ossia  S.  Pietro  ;  e  venne  il  gran 
vasello,  ec.  cioó  S.  Paolo,  Tu  es  vas  electionis.  —  pren» 
dendo  il  cibo  di  qualunqx^e  ostello.  *lrL  quancumque  do- 
mum  intraveritls,  primum  dicite  :  Pax  hulc  domui...  :  lo 
eadem  autem  domo  manete  edentes  et  bibentes,  quae  apud 
lllos  sunt.  *  Lue.  10,  6. 

130-135.  Or  voglion  quinci  e  quindi,  ec.  SI  senta  ciò 
che  qualche  tempo  prima  ne  diceva  San  Bernardo,  che 
non  fu  certo  mosso  da  rabbia  ghibellina,  ai  vescovi  rac- 
colti per  tenere  un  concilio  :  «Non  sunt  omnes  amici  spensi 
qui  hodie  sunt  sponsl  Eccleslae....  Panel  admodum  sunt, 
qui  quae  sua  sunt,  non  quaerant,  ex  omnibus  charis  eius. 
Dillgunt  munera,  nec  possunt  parlter  diligere  chrlstura. 
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Gaopron  de^  manti  lor  gli  palafreni. 
Si  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle: 
0  pazienza,  che  tanto  sostieni! 

A  questa  voce  vidMo  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle, 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi^ 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Né  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


PARADISO 


135 


140 


quia  manus  dederunt  mammonae.  jntuere  quomodo  ince- 
dunt^  nitidi  et  ornati^  circumamicti  varielate^  tamquam 
tponsa  procedens  de  Ihalamo  suo.  Nonne  si  qoempiam 
tallum  repente  eminus  procedentem  aspexeris,  sponsam 
potlus  putabis,  quam  sponsae  custodem?  Unde  vero  hanc 
ilUs  exsaperare  extlmes  rerum  affluentlam,  vestium  splen- 
dorem,  mensarum  luxuriam,  congerlem  vasorum  argen- 
teorum  et  aureorum,  nUi  de  bonis  sponsae?  Inter  haec 


a  montare  a  cavaliOy  tanto  sono  gravi  per  pin* 
guedinel  Cuoprono  de*  loro  ampi  manti  gli  pa* 
lafreni,  si  che  duo  bestie  vanno  sotto  una  pelle. 
0  pazienza  di  Dio,  che  tanto  sofifH  (sostieni)! 
A  questa  voce  di  Damiano  vidi  io  più  fiam- 
melle scendere  di  grado  in  grado  e  girarsi,  ed 
ogni  giro  le  faceva  più  belle.  Dintorno  a  que- 
sta vennero  e  si  fermarono,  e  fecero  un  grido 
di  suono  sì  alto,  che  non  potrebbe  qui  in  Ter- 
ra assomigliarsi  a  nulla:  né  io  intesi  la  parola 
gridata  (lo),  si  mi  vinse  il  tuono  di  quel  grido. 

est,  quod  illa  pauper  et  inops  et  nuda  relinquitar,  foci« 
miseranda,  inculta  ;  ispida  et  exanguis  :  propter  hoc,  eoa 
est  hoc  tempore  ornare  sponsam,  sedspoliare;  non  est  cu- 
stodire, sed  perdere,  non  est  defendere,  sed  exponere;  fioo 
est  instruere,sed  prostituero  ;  non  est  pascere  gregeo  Do- 
mini, sed  mactare,  et  devorare,  dicente  Domino  de  illis 
Qui  devorant  plebem  meam,  ut  clbum  paaia.*  Stfino  ad 
Cier.  cong.  in  Conc.  Rhemensi  p.  17t7. 


CANTO  VENTESIMOSECONDO 


Oppresso  di  stupore  alia  mia  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  5 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 

Mi  disse:  Non  sa' tu  che  tu  seMn  cielo? 
E  non  sa'  tu  che  il  cielo  é  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto,  10 

E  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi. 
Poscia  che  grido  t' ha  mosso  cotanto  ; 

Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi. 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.         15 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta. 
Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui. 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 

Ch'  assai  illustri  spiriti  vedrai,  20 

Se,  comMo  dico,  la  vista  ridui. 

Com'  a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s^abbellìvan  coi  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  sé  repreme  25 

La  punta  del  disio,  e  non  s*  attenta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 

li.  Oià  ti  sarebbe  nota  la  vendetta,  ec.  II  castigo  a  che 
qui  si  allude,  parml  sia  lo  stesso  che  sentiremo  annunciare 
da  S.  Pietro  al  C.  27  61,  e  s. 

17.  ma  che  per  se  non  che.  Per  chi  la  teme  ò  troppo  In 
inetta,  per  chi  la  desidera  è  troppo  tarda. 

ts.  E  la  maggiore,  ec.  Questa  ó  la  fiamma  in  cui  riluce 
S.  Benedetto.  Premetterò  qui  un  cenno  biografico  ad  in- 
telligenza di  quanto  segue. 

s.  Benedetto  nacque  in  Norcia  verso  Tanno  480.  Giovi- 
netto passò  a  Roma  per  istudiare  ;  e  di  là  si  recò  a  Su- 
biaco,  distante  da  Roma  quaranta  miglia  ;  e  presa  per  sua 
dimora  una  caverna,  vi  dimorò  tre  anni  in  maceraiionl  e  I 


Oppresso  di  stupore  mi  volsi  alla  mia  guida* 
come  parvolo  che  sempre  ricorre  colà  (alla 
mamma),  dove  si  confida  più.  E  quella,  come 
madre,  che  subito  soccorre  al  figlio  pallido  e 
anelante  (anelo,  angoscioso)  con  la  sua  voce, 
che  il  suole  disporre  a  quotarsi  (bene),  mi  dis- 
se: Non  sai  tu,  che  tu  sei  in  Cielo?  E  non  sai 
tu,  che  il  Cielo  è  tutto  santo,  e  che  ciò  che  ci 
si  fa,  viene  da  buon  zelof  Come  ti  avrebbe  tras- 
mutato il  canto  dei  BeatU  ed  io  col  mio  rìso 
(ridendo),  lo  puoi  pensare  ora  (mo),  poscia  cbe 
il  grido  loro  ti  ha  cotanto  mosso;  nel  quale,  se 
tu  avessi  inteso  i  suoi  prieghi,  già  ti  sarebbe 
nota  la  vendetta,  la  quale  vedrai  innanù  che 
tu  mori.  La  spada  di  quassù  non  taglia  n^  ia 
fretta  né  tardo,  se  non  (ma  che)  al  parere  di 
colui  che  raspetta  o  desiando  se  gli  par  tarda, 
0  temendo  se  gli  par  venir  essa  in  fretta.  Hi 
rivolgiti  omai  inverso  altri  (altrui),  che  vedrai 
spiriti  assai  illustri,  se  riduci  (ridui),  come  te 
dico,  la  tua  vista. 

Come  a  lei  piacque,  dirizzai  gli  occhi,  e  ti*! 
cento  sferette  (sperule),  che  insieme  si  abbeCi- 
vano  più  coi  mutui  raggi,  lo  stava  come  quei"  - 
che  reprime  in  sé  la  punta  del  desiderio,  e  ooo 
si  attenta  del  dimandare;  tanto  (si)  egli  si  teo^ 
del  troppo  noiare  altrui.  E  la  maggiore  e  U 
più  lucente  (luculenta)  di  quelle  margherite  f^ 

preghiere.  Scoperto,  fu  visitato  da  molti,  che  ricorre^^' 
ai  suoi  consigli,  e  volevano  imitarne  la  vtt*.  Ebbe  la  tg*^* 
tanti  compagni,  che  potè  fabbricare  dodici  fflooastcrL5<- 
529  passò  al  monte  Cassino,  In  Terra  di  Lavoro,  sbits)' 
ancora  da  idolatri,  che  egli  converti  a  Cristo  e  ne  dtstnsK 
il  tempio  di  ApoUo.  Ivi  fabbricò  11  convento  che  va»^ 
tuttora  ed  è  celebratlssimo  per  aver  dato  molti  qooìbi  t^ 
lustri  per  dottrina;  ed  oggidì  pure  ò  con  veaeraiiote <^ 
sitato.  San  Benedetto  scrisse  la  Regola  per  li  raoi  aosi  - 
la  quale  viene  lodata  da  6.  Gregorio,  che  nel  saoi  ^^ 
ghl  ne  racconta  la  vita,  figli  mori  o  nel  543  o  nel  sr. 


CANTO  VBNTBSIUOSBOONBO 
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Di  quelle  margarite  innanzi  fessi. 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta.        30 
Poi  dentro  a  lei  udì":  Se  ta  vedessi, 
ComMo,  la  carità  che  tra  noi  arde« 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi: 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All*alto  fine,  io  ti  farò  risposta  35 

Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguardo. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

E  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima  40 

Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  ; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
ChMo  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse.     45 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo; 

Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a*  chiostri  50 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cor  saldo. 

Ed  io  a  lui:  L'affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  arder  vostri. 

Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  55 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien,  quant'  ella  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S*  io  posso  prender  tanta  grazia,  eh'  io 
Ti  veggia  con  imagine  scoverta.  60 

Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S*adempierà  in  su  T  ultima  spera, 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza;  in  quella  sola  65 

È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era; 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s'impela, 
E  nostra  scala  infine  ad  essa  varca, 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 

lofin  lassù  la  vide  il  patriarca  70 

lacòb  isporger  la  superna  parte. 
Quando  gli  apparve  d'Angeli  si  carca. 

la  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte.         75 

.e  mura,  che  solcano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 

46.  tutti  contemplanti  uomini  furo.  Ecco  cho  questi 
;ati  eccellono  per  la  virtù  della  Contemplazione. 

49.  Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo.  il  Dapln  nella 
b.  Ecc.  t.  II,  parla  di  quattro  Maccari,  tre  del  quali  vis- 
ro  solitari  e  quasi  contemporanei.  II  primo  che  fu  da 
ima  nel  deserto  di  Ceuta  (Secta),  e  poscia  Abate  nell'E- 
tto mori  nel  390.  il  secondo  Maccario  Abate  nella  Tebal- 
,  fa  discepolo  di  8.  Pacomio.  É  probabile  che  IMndicato 
.  Dante  sia  S.  Maccario  discepolo  di  S.  Antonio,  di  cui 
Girolamo  parla  nella  vita  di  8.  Paolo,  primo  eremita. 
i  ó  difficile  a  provare  quale  del  Macart  fosse  il  dlsce- 
)lo  di  S.  Antonio;  poichò  mentre  alcuni  credono  essere 
primo  del  due,  altri  sostengono  essere  un  terzo,  che 
sse  quindici  anni  con  Antonio  e  che  aiutò  a  seppellirlo 
1  256,  e  che  mori  nel  Vi.  I>upin  parla  d*un  quarto  Mac- 


cesi  (fessi)  innanzi,  per  far  contenta  di  so  la 
mia  voglia.  Poi  dentro  a  lei  udii:  Se  tu  vedes- 
si, com'io,  la  carità  che  arde  tra  noi,  li  tuoi 
concetti  (pensieri)  sarebbero  già  espressi.  Ma 
perchè  tu,  aspettando,  non  tardi  (tarde)  alPalto 
fine  del  tuo  viaggio,  io  ti  farò  risposta  pure 
(anche)  al  pensiero,  di  che  ti  guardi  si  d*inter' 
rogare. 

Quel  monte,  a  cui  nella  costa  è  il  castello 
Cassino,  fu  in  sulla  cima  già  frequentato  dalla 
gente  ingannata  e  disposta  male  a  ricever  la 
vera  fede  (dagli  idolatri).  Ed  io  sono  quello 
(S.  Benedetto)  che  prima  d'ogni  altro  vi  portai 
su  lo  nome  di  Colui,  che  recò  (addusse)  in  terra 
la  verità,  che  tanto  ci  sublima;  e  rilusse  sovra 
me  tanta  grazia,  ch'io  ritrassi  le  circostanti 
ville  dairempio  culto  pagano^  che  sedusse  il 
mondo.  Questi  altri  fuochi  tutti  furono  uomini 
contemplativi,  accesi  di  quel  caldo  (zelo)  che 
fa  nascere  santi  e  i  fiori  e  i  frutti.  Qui  è  Ma- 
cario, qui  è  Romoaldo,  qui  sono  li  frati  miei, 
che  fermarono  i  loro  piedi  dentro  ai  chiostri, 
e  tennero  saldo  il  cuore:  Ed  io  a  lui:  L'affetto 
che  dimostri  meco  parlando,  e  la  buona  sem- 
bianza ch*io  veggio  e  noto  in  tutti  li  vostri  ar- 
dori, m'ha  dilatata  così  la  mia  fiducia  (fidanza), 
come  il  Sole  fa  la  rosa,  quando  divien  tanto 
aperta,  quanto  essa  ha  di  possanza  ad  aprirsi. 
Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  accertami,  se  io 
posso  prendere  tanta  grazia,  ch'io  ti  vegga 
colla  tua  imagine  scoverta  dalla  luce  che  ti 
cela.  Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  desiderio  s'a{- 
dempierà  in  su  la  spera  ultima,  ove  s'adem- 
piono tutti  gli  altri  e  il  mio.  In  ciascun  desi- 
derio (desianza)  è  perfetto,  maturo  ,ed  intero; 
in  quella  sola  spera  è  ogni  parte  là,  dove  era 
sempre;  perchè  essa  non  è  in  luogo,  e  non  ha 
poli  (s'impola),  sopra  i  quali  si  volga^  e  la  no- 
stra scala  varca  infino  ad  essa  (spera),  onde 
così  ti  s'invola  dal  viso  t^  suo  sommo.  Infln 
lassù  il  patriarca  lacobe  la  vide  isporgere  (sten- 
dere) la  parte  superna,  quando  gli  apparve  sì 
carica  d'Angeli.  Ma  ora  (mo)  per  salirla  nes« 
suno  da  terra  diparte  i  piedi,  e  la  mia  regola 
è  rimasta  giù  per  danno  delle  carte,  su  cui  la 
si  trascrive.  Le  mura,  che  solevano  essere  sog- 
giorno di  contemplanti  (badia),  sono  fatte  spe- 
lonche, e  le  cocolle  sono  sacca  piene  di  farina 


cario  e  delle  opere  attribuite  loro,  tra  le  quali  vi  sono 
cinquanta  omelie,  la  prima  delle  quali  è  pure  interpreta- 
zione allegorica  sulla  visione  di  Ezechia,  e  tratta  dei  Che- 
rubini. 

Romualdo  da  Ravenna,  figlio  di  Sergio,  andò  giovinetto 
nel  vicino  convento  di  Classe.  Più  tardi  passò  nel  Casen- 
tino, e  vi  instltttl  nel  1018  rordine  del  camaldolesi.  SI  leg- 
ge nella  sua  vita  di  una  visione  da  lui  avuta  :  di  una  scala 
che  dalla  Terra  sHnnalzava  sino  al  Cielo,  per  cui  uomini 
in  veste  candida  ascendevano  e  discendevano.  Mori  nel 
ret&  di  120  anni  l'anno  1077. 

dt   in  9U  l'ultima  apera,  cioò  nell'Empireo. 

67.  e  non  sHmpola.  L'Empireo  non  gira,  e  però  non  ha 
poli  ;  esso  ó  Cielo  di  eterna  quiete. 
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Sacca  8on  piene  dì  farina  ria. 

Ma  grave  asura  tanto  non  si  tolle 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  fratto  80 
Che  fa  il  cuor  de*  monaci  sì  folle. 

Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dìo  dimanda. 
Non  dì  parente,  né  d^altro  più  brutto. 

La  carne  de*  mortali  è  tanto  blanda,  85 

Che  giù  non  basta  buon  comìnciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'oro  e  senza  argento, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.    90 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso. 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse,  95 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Cosi  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s^accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  100 

Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala. 
Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 

Nò  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala. 
Naturalmente  fa  si  ratto  moto. 
Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.     105 

SMo  torni  mai,  lettor,  a  quel  devoto 
Trìonfo,  per  Io  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 

Ta  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno  110 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco  115 

Quegli  eh*  è  padre  d' ogni  mortai  vita, 
QuandMo  senti'  da  prima  Taer  tosco; 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'entrar  nelKalta  ruota  che  vi  gira. 
La  vostra  region  mi  fu  sortita.  120 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L*  anima  mia  per  acquistar  virtute 
AI  passo  forte,  che  a  so  la  tira. 

Ta  se*  si  presso  air  ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dòi  125 


M.  vtraiMtUé  aiarian,  ec.  Il  flame  oiordano^  e  II 
Mar  Rosso  dei  quali  nel  salmo:  «Quid  est  tibi  mare  qaod 
finisti,  et  ta,  Jordanis.  quia  conversus  est  retrorsum  1  »  Le 
acque  del  o lordano  ricorsero  contro  la  corrente,  perchò 
Giosuè  vi  passasse  col  popolo  ;  e  prima  s'era  spalancato  a 
Ifosè  11  Mar  Rosso. 

100-105.  La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mt  pinsé,  ec.  La 
Grazia  divina,  di  cui  Beatrice  ò  simbolo,  pinse  Dante  su 
mediante  la  contemplazione  ;  benché  potrebbe  starvi  an- 
che la  Scienza  divina,  che  ensa  pure  aluta  rint«lletto  ad 
ascendere  da  verità  in  verità  sino  a  nio:  ciò  che  l'intel- 
letto umano  da  sé  non  potrebbe.  —  che  agguagliar  *i  pò- 
tesie  alla  nUa  ala.  •  Quid  est  alas  suas  continua  expan- 
alone  distendere,   nlsl  in  ornai  loco,  omnl  In  tempore 


guasta  (ria).  Ma  la  grave  nsara  fil  grave  pec* 
calo  delPusara)  non  si  estolle  (toilc>  tanto  con- 
tro il  piacere  di  Dio,  quanto  quel  frutto  delle 
pingui  rendite^  che  fa  sì  folle  il  cuore  dei  mo- 
naci. Che  quanto  (quantunque)  la  Chiesa  ha  io 
guardia  (guarda)  tutto  è  della  gente  poterà 
che  dimanda  per  amor  di  Dio,  non  già  di  pa- 
rente nò  d'altro  di  titolo  più  brutto  (di  bastar- 
do). La  carne  dei  mortali  è  tanto  fragile  (blandiV 
che  giù  in  Terra  buon  comìnciamento  d'un  Or- 
dine religioso  non  basta  a  perdurare  tanto, 
quanto  è  dal  nascere  della  quercia  al  fare  li 
ghianda.  Pietro  cominciò  senza  oro  e  senza  ar- 
gento, ed  io  con  orazione  e  con  digiuno,  e  Fran- 
cesco con  l'umiltà  il  suo  convento.  E  se  guarii 
al  principio  di  ciascuno,  poscia  riguardi  là  (io- 
ve  ciascuno  è  trascorso,  tu  vedrai  del  bianco 
es$ersi  fatto  bruno.  Veramente  fu  molto  più  i 
vedere  il  Giordano  volto  la  corrente  (retrorso. 
e  fuggir  il  Mar  Rosso  quando  Dio  volle,  eia 
non  sarebbe  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  e  indi  si  rioni  (rìcolse)  al  suo 
collegio,  e  il  collegio  si  strinse;  poi  come  tar- 
bine  aggirandosi  si  raccolse  tutto  in  so.  Li 
dolce  Donna  con  un  solo  cenno  mi  pinse  dietro 
a  loro  su  per  quella  scala;  si  sua  virtù  vinse 
la  mia  corporea  natura;  né  mai  quaggiù,  dorè 
si  monta  e  si  cala,  fu  moto  naturalmente  s: 
ratto,  che  potesse  agguagliarsi  alla  mia  voIjU 
(ala).  Cosi  possa  io  tornar  un  di  (sMo  torni)  o 
lettore,  a  quel  devoto  trionfo,  per  lo  qiial(  > 
piango  spesso  le  mie  peccata,  e  mi  percuoto'^ 
petto,  come  è  vero  che  tu  non  avresti  ia  tioto 
poco  tempo  messo  il  dito  nel  fuoco  e  tratto!?. 
in  quanto  io  vidi  il  segno  (dei  Gemini)  che  se- 
gue il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  0  gloriose 
stelle  (dei  Gemini),  o  lume  pregno  di  granii 
virtù,  dal  quale  io  riconosco  tutto  il  mio  iagegoo. 
quale  che  esso  si  sia!  Con  voi  nasceva,  e  coi 
voi  (vosco)  "si  ascondeva  quegli  (il  Sole)  che  « 
padre  d'ogni  vita  mortale,  quando  io  sentii  ìi 
prima  volta  (da  prima)  Taere  Toscano  (Toscot 
e  poi,  quando  mi  fu  largita  la  grazia  di  entrin 
neiralta  ottava  ruota  (Cielo  delle  stelle  ts^^ 
che  vi  gira,  mi  fu  data  in  sorte  (sortita)  la  ro* 
stra  regione!  A  voi  ora  sospira  divotame&tt 
Tanima  mia,  per  acquistar  virtute  al  passo  {ot- 
te di  vedere  e  di  descrivere  l'Empireo,  che  i 
8Ò  la  tira. 

Beatrice  cominciò:  Tu  sei  ai  presso  aU*al^ 

dlTinae  contemplationl   inhiare  etc.»  Rice  Ben.  Kl^ 

CIO. 

no.  M  iegno  che  tegue  il  Tauro,  •  fui  dentro  46  (if* 
cioè  nei  Oemelli,  che  sono  nel  Cielo  delie  stelle  flsM*^ 
sia  Ottavo. 

ns-123.  0  gloriate  ttelle,  ec.  Il  Poeta  nacque  sei  ^ 
quando  il  Sole  ò  in  Oeraini,  che  Influiscono,  accoaiìo  ;■ 
antichi,  ringegno:  e  nacque  nel  1985  tra  il  ti  unFo<^ 
Zi  Giugno,  non  come  da  molti  si  crede  al  Udì  Siagx^  ^^ 
vita  di  Dante  e.  3,  p.  12.  —  padre  d'ogni  mortai  n;<  < 
Sole;  gli  antichi  gli  davano  però  in  dò  a  coapifs^'* 
Luna:  «Vitam  vero  nostram  praeclpae  Sol  et  Losaw^ 
rantur.»  ifac.  In  Som.  Scip.  L  l,  e.  la 
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Aver  le  luci  toe  chiare  ed  acute. 

E  però^  prima  che  tu  più  t*  inlei, 

Rimira  in  gì  uso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei; 

Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo  130 
S'appresenti  alla  turba  trionfante. 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,. e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh*  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante;  135 

£  quel  consiglio  per  migliore  approbo 

Che  rha  per  meno;  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa, 

Senza  queirombra,  che  mi  fu  cagione      140 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L^aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  comesi  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove  145 
Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 

K  tutti  e  sette  mi  si  dimostrare 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
£  come  sono  in  distante  riparo.  150 

L^  aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendom'  io  con  gli  eterni  gemelli. 
Tutta  m* apparve  da* colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


lse-l3S.  E  però,  prima  che,  ec.  Beatrice  fa  che  Dante 
Ila  ua'occhiata  al  basso  mondo,  come  fece  fare  l'Africano 
i  Scipione,  e  li  fece  precisamente  nella  stessa  intenzione  : 
ciod  a  fine  di  vedere  di  quanto  poco  valore  sono  le  cose 
li  questo  mondo.  «Sentio,  tuquit,  te  sedem  etiam  nunc  ho- 
tnlnuin  ac  domam  contemplari.  Quaesi  tlbi  parva,  ut  est, 
tsL  videtur,  haec  caele8tia  semper  spectato.  Illa  humana 
:u>otemQito.»  Clc.  Soma.  Scip.  e.  S.  E  ciò  ò  conforme  alle 
regole  date  dai  mistici  nella  Contemplazione.  «Absquedu- 
t>io,  aicut  contem piallone  spiritualis  creaturae  eiusque 
sininentlae  obducitur  amor  et  approbatio  mundi;  sic  e.x 
x>n  lem  piallone  Creatrlcis  essentiae  eiusque  supereminen- 
:iae  tenaperatur  apud  unumquemque  amor  et  approbatio 
But.  »  Rlch.  ib.  e.  9.  ->  e  vidi  guetto  globo  Tal,  ch*io  ior- 
risi  del  st*o  vii  MémbianU.  «  Ideo  autem  Terrae  brevltas 
Am  diligenter  adaeritur,  ut  parvi  pendendum  ambitum 
aixiae  vir  fortis  Intel ligat,  quae  in  tam  parvo  magna  esse 
loo  poterli.  •  Mac.  ivi  I.  il,  e.  9. 

139-150.  Vidi  la  /l'jtia  di  Latona,  ec.  Vedi  la  nota  01, 
;.  II.  -~  Iperione  ò  il  padre  del  Sole.  —  Maia  e  Dione: 
Waia  ò  la  madre  di  Mercurio  ;  Dione  di  venere  ;  e  però 
»er  Mala  e  Dione  intende  i  pianeti  Mercurio  e  Venere. 
Loche  Scipione  nel  aogno  vede  come  qui  Dante  tutti  questi 
lAtrl.  e  la  Terra. 

151.    L* aiuola,  che  ci  fa,  ec.  cioè  la  Terra,  ed  ó  imita- 


ma  salute,  che  ta  devi  avere  ehiare  ed  acute 
le  tue  luci.  E  però  prima  che  tu  più  t*addentri 
in  lei  {V  inlei),  rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto 
mondo  ti  feci  (ti  fei)  essere  sotto  li  piedi;  sì 
che  il  tuo  cuore  si  appresenti  giocondo,  quanto 
può,  alla  turba  trionfante,  che  viene  lieta  per 
questa  eterea  spera  (etera  tondo). 

Ritornai  collo  sguardo  (viso)  per  tutte  quan- 
te le  sette  spere,  e  vidi  questo  nostro  globo 
(Terra)  tale;  chMo  sorrisi  del  suo  vile  sembian- 
te, e  quel  consiglio  approvo  per  migliore,  che 
r  ha  in  dispregio  (per  meno),  e  chi  pensa  ad 
altro  che  alla  Terra  <,  si  può  chiamare  vera- 
mente probo  (saggio).  Vidi  la  figlia  di  Latona 
(la  Luna)  infuocata  (incensa)  senza  quell'ombra 
che  mi  fu  cagione,  perchè  io  la  credetti  già 
rara  e  densa.  Qui  sostenni,  o  Iperione,  Taspet- 
to  del  tuo  nato  (Fetonte,  Sole),  e  vidi  come  si 
muove  circa  lui  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  m^apparve  il  benefico  temperare  di  Gio- 
ve tra  il  padre  (Saturno)  e  il  figlio  (Marte);  e 
quindi  mi  fu  chiaro  il  variare  che  essi  (pianeti) 
fanno  di  loro  sito  (dove);  e  tutti  e  sette  mi  si 
dimostrarono  quanto  sono  grandi  e  quanto  sono 
veloci,  e  come  sono  in  riparo  convenevolmente 
distante  a  non  nuocersi.  Volgendomi  io  con 
gli  eterni  Gemini,  l'aiuola,  (la  Terra  abitata) 
che  ci  fa  tanto  superbi,  mi  apparve  tutta  dai 
colli  alle  foci  dei  fiumi  (al  mare):  poscia  rivolli 
gli  occhi  agli  occhi  belli  della  mia  Donna, 

zinne  di  Cicerone.  Questi  la  terra  abitata  disse  «parva 
quaedam  insula:  »  e:«  vides  habltari  in  terra  rariset  angu- 
stis  in  locis  et  in  ipsis  quasi  inacuiis,  ubi  liabitatur,  va- 
stas  solitudines  int«>rlecta8.»  Cic.  ib.  e.  6.  E  dopo  essere 
stata  a  Scipione  Rostrata  la  pochezza  delle  cose  mondane 
e  della  fama,  viene  esortato  a  virtù,  e  a  meritare,  ser- 
vendo la  patria, di  venire  dopo  motUi  a  quello  beato  aedi 
delle  stelle.  «Igltur  alte  spedare  si  voles,  atque  banc  so- 
dem  et  aeternam  doraura  contueri,  neque  te  sennouibus 
vulgi  dedideris  nec  in  praemiis  humanis  spem  posueris 
rerum  tuarum.  Suls  te  oportet  inlecebris  ipsa  virtus  tra- 
hat  ad  verum  decus;  quid  de  te  alil  loquantur,  Ipsi  vl- 
deant;  sed  ioqueutur  tamen.»  E  Scipione  gii  risponde: 
«Ego  vero.  Africane,  si  quidem  bene  meritis  de  patria 
quasi  llmes  ad  caeli  aditum  patet,  quamquam  a  pueritla 
vestiglls  Ingressus  patris  et  tuis  decori  vestro  non  deful, 
nunc  tamen  tanto  praemio  exposito,  enltar  multo  vigilau- 
tius.»  Cic.  Somn.  Scip.  e.  7  e  8.  E  Dante  con  questo  Poema 
vuol  procurare  il  bene  della  patria  e  dell*  Umanità;  o  a 
lui  sono  mostrati  i  tre  Regni  perchò  annunzi  agli  uomini 
la  Oiustizla  divina,  e  faccia  al  mondo  noto  come  ne  tono 
puniti  i  viziosi,  come  premiati  i  virtuosi.  Onde  il  Poonui 
a  tal  fine  cantato  è  un*  Epopea  Politica,  mentre  ti  tratta 
delia  Politica  sui  principi  stabiliti  dalla  Provvidenza. 


CANTO  VENTESIMOTERZO 


Dome  Taugello,  intra  ramate  fronde. 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 


Come  Taugello  durante  la  notte,  che  ci  na- 
sconde le  cose,  intra  le  amate  fronde  posato 
al  nido  dei  suoi  dolci  figli,  che,  per  vedere  i 
disiati  loro  aspetti  e  per  trovare  lo  cibo  onde 
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In  che  i  gravi  labori  gli  son  gratin 

Previene  il  tempo  in  su  Taperta  fiasca, 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  pur  che  Talba  nasca; 

Cosi  la  Donna  mia  si  stava  eretta  10 

Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecemi  quale  è  quei  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga.  15 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  qttando^ 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto  20 

Ricolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  *1  suo  viso  ardesse  tutto; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  si  pieni. 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne'  plenilunii  sereni  25 

Trivia  ride  tra  le  ninfe  eterne. 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

YidMo,  sopra  migliaia  di  lucerne. 
Un  Sol  che  tutte  quante  Taccendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne;  30 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara, 
Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 

O  Beatrice,  dolce  guida  e  cara!.... 

Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza  35 

È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  ò  la  sapienza  e  ]a  possanza 

Ch'apri  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra. 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra,  40 

Per  dilatarsi  si  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'atterra; 

Cosi  la  mente  mìa  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  se  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape.        45 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  vision  oblita,  e  che  s'ingegna  50 

.Indarno  di  ridurlasi  alla  mente. 

Quando  io  udi*  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  55 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 


ISL  sotto  la  quale  il  sol  moitra  men  fretta,  n  Sole, 
quando  è  al  meridiano  del  luogo  dello  spettatore,  sembra 
andare  men  presto. 

19.  ECCO  lìs  icMere  del  trionfo  di  cristo  e  tutto  il  frut- 
to,  ec  1  Santi  tutti  del  Paradiso  con  Cristo  ;  e  sono  11  flrut- 
to  della  Bedenslone  di  Cristo  e  delle  influense  celesti,  che 
il  volgere  del  Cieli,  organi  della  Prowldenxa,  distribuisce 
al  terrestri. 

ss.  Quale  ne'  pleniluni  sereni  Trivia,  ec.  La  Luna  ò 
detta  Diana,  e  questa  Trivia,  polchò  dice  varrone  la  met- 
tevano alla  crociera  di  tre  vie,  o  del  Trlvt. 

SO.  lé  9i§t4  iuporne,  le  stelle,  vedi  e.  »,  «. 


gli  pasca  in  che  gli  sono  grati  i  gravi  labori 
(fatiche),  previene  l'ora  (il  tempo)  in  sa  la  fra- 
sca aperta ,  ed  aspetta  con  ardente  affetto  il 
Sole,  fiso  guardando,  pur  che  nasca  Falba;  tm 
la  Donna  mia  stavasi  eretta  ed  attenta,  rivolti 
inverso  la  plaga  del  meridiano,  sotto  la  qa&le 
il  Sole  mostra  alVocchio  fìretta  minore,  ai  che. 
veggendola  io  sospesa  in  attendere  e  fogiioa 
(vaga)  di  vedere  Vatteso,  mi  feci  quale  è  quegli 
che  mostra  col  desiderio  di  voler  altro  (desi- 
derando vorrebbe),  e  sperando  si  appaga.  lU 
poco  fu  tra  Tuno  e  Taltro  quando  (istante),  dK\ 
del  mio  attendere  e  del  vedere  lo  Cielo  veoirìi 
più  e  più  rischiarando.  E  Beatrice  disse:  Ece< 
le  schiere  del  trionfo  di  Cristo,' e  tatto  ilfnin: 
raccolto  dagli  influssi  del  girare  di  queste  sferi 

Mi  pareva  che  ardesse  tutto  il  suo  viso,  e. 
aveva  gli  occhi  si  pieni  di  letizia,  che  mi  cos- 
vien  passare  senza  scriverlo  (senza  costrcD 
verbale).  Quale  nei  sereni  pleniluni  ride  la  \m* 
(Trivia)  tra  le  eteme  ninfe  (stelle)  chedipifi* 
gono  il  Cielo  per  tutti  i  seni  (parti),  vidi  io  sc^ 
pra  migliaia  di  lumi  (lucerne)  un  Sole  (Gesù  Cr- 
sto)  che  le  accendeva  tutte  quante,  come  &  l 
nostro  le  viste  superne  (le  stelle);  e  per  Utìvì 
sua  luce  traspareva  tanto  chiara  la  sua  loceou 
sustanzia,  che  il  mio  viso  non  la  sosteneTa.  (^ 
Beatrice,  dolce  e  cara  guida....  (non  ne  y^ 
più)!  Ella  mi  disse:  Quello  che  ti  sopraTrasa 
(sobranza;  vince  la  vista)  è  virtù,  da  cai  dqIìì 
creatura  si  ripara  (si  difende).  (ìuivi  è  la  ^a• 
pienza  e  la  Possa  (possanza),  che  apri  le  stn- 
de  tra  U  Cielo  e  la  Terra,  del  che  (onde)  ta  gu 
si  lungo  desiderio  (disianza).  Come  fuoco  (il  ^'- 
mine)  si  sprigiona  (disserra)  di  nube,  per  dil^ 
tarsi  tanto  (si)  che  non  vi  cape,  e  fuori  dì  ^ 
natura,  che  tende  al  salire^  in  giù  si  attem 
(a  terra  si  precipita);  cosi  la  mia  mente,  ^ 
più  grande  tra  quelle  vivande  (dape),  asd  t 
se  stessa,  e  che  si  facesse  (fesse)  rimembnr^ 
non  sa  (sape). 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  quale  son  io:  V* 
hai  veduto  cose,  che  sei  fatto  potente  a  s<»^ 
nere  il  mio  riso.  Io  era  come  quegli  che,  ^' 
meniato^  si  risente  tuttavia  di  visione  obbliiti 
(obblita),  e  che  indamo  s' ingegna  di  ridona' 
alla  mente,  quando  io  udii  da  Beatrice  qw^ 
profferta,  degna  di  tanta  gratitudine  (grai^'- 
che  mai  non  si  cancella  (stingue)  del  librone? 
segna  il  passato  (rassegna  il  preterito).  Se  ^ 
(mo)  per  aiutarmi  sonassero  tutte  quelle  IìaF 
(dei  poeti)  che  Pollinia  con  le  sue  suore  Ak^ 

8S-39.  La  lucente  eustansia  di  Cristo,  come  spiega  ^^ 
trlce  nel  v.  37. 

46-48.  Apri  gli  oceM,  ec.:  si  notino  questa  grs^'^ 
deirilluminazione  deU'umano  InteUetto  cbe  si  spprofi^d 
nella  Contemplasione.  Dopo  aver  raduto,  bencbè  sol  ?:> 
tesse  sostenere,  lo  splendore  di  Cristo,  Dante  pa^  <^ 
nere  11  riso,  cioè  le  persuasioni  della  Belass»  diviu.  ^' 
crede  In  Cristo,  trova  chiaro  tutto  ciò  che  U  Sótasx  «•* 
vina  insegna. 

63.   stingue,  per  stinge,  da  stingere, 

66.  Che  polinnia:  o  Polimnia,  una  dèUe  Muse, coti  A<^ 
daUe  molte  oansooi  :  era  coMldenOa  inafotitM  dtf  *>" 
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Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 
Per  aiutarmi,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verrìa,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero.       60 
E  così,  figurando  il  Paradiso, 

Convìen  saltare  il  sacrato  Poema, 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 

E  Pomero  mortai  che  se  ne  carca,  65 

Noi  biasmerebbe,  se  sott*  esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picei  ola  barca 
Quel  che  fendendo  va  Tardità  prora. 
Né  da  nocchier  eh' a  sé  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t'innamora.  70 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino.       75 

Così  Beatrice.  Ed  io,  eh' a' suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de*  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 

Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori  80 

Vider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei; 

Yid'  io  così  più  turbe  di  splendori 
Falgurati  di  su  da  raggi  ardenti. 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

O  benigna  virtù  che  sì  glMmprenti,  85 

Su  t^  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

U  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
K  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.         90 

E  com'ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse. 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,       95 
£  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

nonia.  Essa  prendeva  anche  aireloquensa,  e  però  la  di- 
insevano  con  corona  di  perle,  la  mano  destra  distesa  In 
tto  di  perorare,  e  nella  sinistra  an  rotolo,  su  cui  legge- 
asi  auadere. 

07.  Non  è  pareggio  da  piccola  barca.  Alcuni  leggono 
iteggio'.  ma  pareggio  e  paraggio  lo  dicono  oggi  pure  1  ma- 
insLri  dei  lidi  dell'Adriatico,  e  nel  barbaro  latino  si  di- 
ev&  paregium,  ed  ò  denominasione  comune  ai  luoghi  tra 
uè  coste,  tra  due  punte,  ed  equivale  a  Htuaxioni^  e  cor- 
isponde  a  ciò  che,  parlando  di  terraferma,  dicesi  coiv- 
*-adLe.  Quelli  che  lessero  pilegio,  e  intesero  viaggio,  fu- 
>no  in  grande  errore.  Si  legga  il  passo  a  mille  marinari 
ell*Adriatico,  e  non  si  troverà  forse  uno  che  non  l'inten- 
erì tosto,  e  nel  senso  detto. 
•73.  Quivi  è  la  R08a,  ec.:quest'è  la  Beatissima  vergine; 
questa  metafora  non  la  prese  il  Poeta,  come  pretese 
A.roax,  dai  Templari,  ma  da  S.  Bernardo,  il  divoto  di  if a- 
La ,  che  gli  darà  la  spiegazione  del  Paradiso.  «  Eva  spina 
Liit,  Maria  rosa  extitit.  Eva  spina  vulnerando,  Mariarosa 
aanium  affectus  mnlcendo.  Eva  spina  inlingens  omnibus 
lortem.  Maria  rosa  reddens  salutlferam  omnibus  sortem... 
[£tria  autom  rosa  fuit  candida  per  virginitatem,  rnbicun- 
a,  per  charitatem,  candida  carne,  rqblcanda  mente  ;  can- 


(fero)  più  pingui  del  lore  dolcissimo  latte,  non 
si  verrebbe  al  millesimo  del  vero,  cantando  il 
santo  riso  di  leU  e  quanto  mero  faceva  il  san- 
to suo  aspetto.  E  così  il  sacrato  Poema,  figu- 
rando (nel  raffigurare)  il  Paradiso,  convien  che 
faccia  salti  (saltare),  come  fa  chi  trova  reciso 
da  fossi  il  suo  cammino.  Ma  chi  pensasse  il 
tema  ponderoso  e  Pomero  mortale  che  se  ne 
carca,  non  lo  biasimerebbe,  se  sotto  di  esso 
trema.  Non  è  pareggio  da  piccola  barca  quello 
che  va  fendendo  la  mia  prora  ardita,  né  da 
nocchiero  che  a  so  medesimo  indulga  (parca). 

Perchè  la  mia  faccia  t' innamora  sì,  che  tu 
non  ti  rivolgi  al  bel  giardino,  che  s'infiora  sotto 
i  raggi  di  Cristo?  Quivi  è  la  Rosa,  in  che  si 
fece  carne  il  Divin  Verbo;  quivi  sono  li  gigli 
(i  Santi  tutti),  al  cui  odore,  diffìtso  pel  mofi" 
do^  si  prese  dalle  genti  il  buon  cammino.  Così 
Beatrice.  Ed  io  che  era  tutto  pronto  ai  suoi 
consigli,  mi  rendei  ancora  alla  battagUa  dei  de- 
boli occhi  (cigli). 

Come  a  raggio  di  Sole,  che  puro  trapassi 
(mei)  per  nube  fratta,  li  miei  occhi,  coperti  del- 
l'ombra di  essa  nube,  videro  già  prato  di  fiori; 
così  vidi  io  più  turbe  di  splendori  fulgurati  di 
su  da  ardenti  raggi,  senza  vedere  il  principio 
di  loro  fulgori  (da  dove  venisse  la  luce,  che  da 
loro  a  me  si  rifletteva).  0  benigna  virtù,  che 
così  gì*  impronti  di  tuo  splendore.  Ti  esaltasti 
su  per  largire  loco  là  alli  miei  occhi,  che  non 
erano  possenti  a  sostenere  la  Tua  luce! 

Il  Nome  del  bel  Fiore  (Maria),  che  io  sem- 
pre invoco  e  mane  e  sera,  mi  ristrinse  tntte 
le  forze  delPanimo  a  fissare  (avvisar)  lo  foco 
maggiore  (Maria  SS.).  E  come  il  quanto  e  il 
quale  (1&  quantità  e  la  qualità)  della  viva  stella, 
che  lassù  vince  come  vinse  quaggiù  in  Terra^ 
mi  dipinse  (m'illuminò)  ambo  le  luci,  scése  per 
entro  il  Cielo  una  fiaccola  (facella),  formata  in 
cerchio  a  guisa  di  corona,  e  la  cinse,  e  intorno 
ad  ella  si  girò.  Qualunque  melodia,  che  suona 

dida  virtutem  sectando,  rubicnnda  vitia  calcando,  etc.  » 
Sermo  de  B.  Vlrg.  Ave  Maria  p.  1694. 

74.  quiwi  ton  li  gigli:  1  Santi  tutti,  che  col  loro  esem- 
pio e  colla  loro  predlcaslone  ridussero  al  buon  cammino 
gli  uominL  Li  dice  gigli,  poiché  le  loro  virtù,  come  ro- 
dere del  giglio  che  si  espande  forte  e  si  sente  da  lungi, 
ammirate  da  molti  sono  da  molti  imitate. 

88.  Su  ^esaltasti  per  largirmi  loco^  ec.  «  lo  elus- 
modi  enim  speculatlono  antequam  animus  ad  consueta 
redeat,  Domlnus  ablt  longlusque  recedit,  et  incomprehen- 
slbilitatis  suae  magnitudlnem  vision is  eloogatlone  osten- 
dit.»  Rie.  Ben.  Mai.  1.  IV,  e.  12.  E  S.  Gregorio  parlando  del- 
l*Uomo-Dio:  «Illa  enlm  natura  Immutabllis,  quae  In  se  ma- 
nens  innovat  omnia,  si  ita,  ut  est,  nobis  apparerò  voluls- 
set,  fulgore  suo  nos  Incenderet  potlus  quam  renovaret; 
sed  claritatem  suae  magnltudlnls  temperai  nostrls  oculis 
Deus.  »  In  Bzech.  Hom.  2.  1.  I. 

94.  Per  entro  il  Cielo  scese  una  facella,  ec.  É  TAngelo 
Gabriele  che  festeggia  Maria,  a  darne  un  saggio  della  fe- 
sta che  le  fanno  gli  Angeli  in  Cielo,  e  che  sarà  poi  dal 
pellegrino  intuita  neir  Empireo  quale  essa  è  in  atto;  del 
che  nel  Canto  trentunesimo.  Si  noti  al  verso  centosei  Te- 
spressione  Donna  del  CUI,  che  ò  un  dato  a  conoscere  chi 
sia  qaeUa,  di  cai  disse:  Donna  à  gentil  nel  del  (inf.f,M). 
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Quaggiù,  e  più  a  so  l'anima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  100 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  sMnzafflra. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L*  alta  letizia  che  spira  del  ventre. 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro;  105 

£  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchò  gli  entro. 

Cosi  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  110 

Facean  sonar  lo  nome  di  MARIA. 

Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s^avviva 
Neiralito  di  Dio  e  ne' costumi, 

Avea  sopra  di  noi  T interna  riva  115 

Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là  dov' io  era  ancor  non  m^  appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma. 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza.  120 

E  come  fantolin,  che  vèr  la  mamma 
Tende  le  brascia  poi  che  il  latte  prese. 
Per  Tanimo  che  infin  di  fuor  s'infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  stese 

Con  la  sua  cima  sì,  che  Talto  affetto       125 
Ch'egli  avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  li  nel  mio  cospetto, 
Regina  costi  cantando  sì  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

O  quanta  è  Pubertà  che  si  soffolce  130 

In  queirarche  ricchissimo,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s'acquistò  piangendo  neir esilio 

Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  Poro.  135 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio. 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 

111-129.  LO  real  manto  di  tutti  i  volumi  del  mondo,  è 
il  aono  cielo  o  Primo  mobile ,  che  a  gaisa  di  mantello  li 
rlocliiade  tutti.  Esso  à  più  fervente  d'amore,  più  rapido, 
perchò  più  vicino  a  Dio;  e  però  partecipa  più  di  Dio  e  delle 
aae  perfexloni  che  11  Poeta  dice  costumi.  A  questo  cielo 
Maria,  la  coronala  fiamma^  s'avvia  diretta  air  Empireo, 
dietro  sua  semenza,  cioè  il  Piglio  che  la  precedette.  Gli 
altri  santi  vi  rimangono,  e  cantano  TAntifona  Regina 
CaelU  IcMtare  Alleluia.  Quia  quem  meruisti  portare.  Alle- 
luia, Resurrexit,  slcut  dixit,  Alleluia:  ora  prò  nobis  Deum, 
Alleluia,  che  la  Chiesa  canta  nel  tempo  Pasquale.  8.  Gre- 


quaggiù  più  dolce  e  tira  più  a  aè  Tanima,  pv^ 
rebbe  nube  che  squarciata  da  folgore  hiou, 
comparata  che  fosse  al  sonare  di  quella  lira, 
onde  il  bel  zaffiro  si  coronava,  del  quale  s'io- 
zafflra  il  Cielo  più  chiaro  (rEmpireo).  Io  sodo 
Amore  angelico,  che  giro  Talta  letizia  che  »pi- 
ra  del  seno  (ventre),  che  fu  albergo  del  nostro 
Desiderio  (G.  Cristo;:  e  girerommi,  o  Doqiìa  del 
Cielo,  mentre  che  seguirai  tuo  Figlio,  e  fan: 
più  divina  (dia)  la  sfera  suprema,  perchè  ta  ri 
(gli)  entri  (entro).  Cosi  si  sigillava  (finiva)  ii 
circulata  melodia,  e  tutti  gii  altri  lami  faceti- 
no  sonare  lo  nome  di  Maria.  Lo  reale  ma::: 
di  tutti  i  volumi  del  mondo  (ti  nono  Cielo],  ch^ 
più  ferve  e  s*avviva  più  nell'alito  e  negli  atti- 
buti  (costumi)  di  Dio,  aveva  tanto  sopra  di  s.. 
distante  la  riva  interiore,  che  la  sua  veòcu 
(parvenza)  non  mi  appariva  ancora  là  dove .; 
era.  Però  gli  occhi  miei  non  ebbero  possi  {'* 
tenza)  di  seguitare  la  coronata  fiamma  (Mar.:'. 
che  si  levò  appresso  Suo  Figlio  (sua  semecz. 
E  come  fantolino,  che  verso  la  mamma  te:u? 
le  braccia  poi  che  prese  il  latte,  per  TaDitr'' 
che  sMnfiamma  d'amore  inflno  di  fuori  «  i. 
manifesta  per  atti;  ciascuno  di  quei  candor;  i 
stese  in  su  con  la  sua  cima  sì,  che  mi  fu  pi- 
lese  Talto  affetto  ch'egli  avevano  (a vieoo)  : 
Maria.  Indi  rimasero  li  nel  mio  cospetto,  ai- 
tando Regina  Coeli  si  dolcemente,  che  il  ì* 
letto  non  si  parti  mai  da  me.  0  quanta  è  )> 
berta  (abbondanza)  di  gaudio  che  si  cootei' 
(soffolce)  in  quelle  arche  ricchissime  di  mcrr 
/t,  le  quali  furono  quaggiù  a  seminare  bao:* 
operaie  (bobolce)I  Quivi  si  vive  e  si  gode  .^ 
tesoro  che  s'acquistò  piangendo  nciresilio  ce  • 
la  terrestre  Babilonia,  ove  si  iassciò  Toro.  Q:* 
vi  sotto  Talto  Figlio  di  Dio  e  di  Maria  e  e:: 
Dantico  e  col  nuovo  concilio  dei  Beati  trì:is 
di  sua  vittoria  Colui,  che  tiene  le  chiavi  di  ta.^ 
gloria  (8.  Pietro). 


gorlo  ravrebbe  sentita  cantare  dagli  Angeli  «uasdo  i:lf 
rWa  la  peste  In  Roma  a  vi  aniunse  l^oltimoveno  s.S-'** 
gorlo  mori  nel  604. 

139.  »i  eofTolce^  si  sostiene,  da  fuleire.  —  boòola  ;  ^ 
di  bobolca,  dal  latino  bubulcu»  bifolco,  boaro;  e  per:  > 
voratore  di  terra. 

134-139.  nell'etilio  di  Babilon.  Babilonia  è  qnesto  r^ 
do,  ove  abbondano  1  cattivi  :  e  San  Pietro  dUpreix»  i  e 
di  Babilonia,  onde  egli  trionfa  quivi,  cioè  nel  sùmMt> 
radlso  coi  Santi  deirAatlco  e  del  Nuovo  TestameBW<<^ 
vittoria  per  quel  dispresxo  riportata. 


CANTO  VENTESIMOQUARTO 


0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
SI,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 


O  sodalizio  (consorzio  di  commensali)  c^^^ 
alla  gran  cena  del  benedetto  Agnello,  il  c':^^ 
vi  ciba  si,  che  è  sempre  piena  la  vostra  to::  . 
se  questi  per  grazia  di  Dio  pregusta  (pre^^^ 
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Di  qnel  clia  cade  dalla  yostra  mensa,         5 
Àazi  che  morte  tempo  gli  prescriba. 

Ponete  meato  alla  sua  voglia  immensa, 
E  Foratelo  alquanto  :  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  ch'ei  pensa. 

Cosi  Beatrice:  e  quelle  anime  liete  10 

Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d'oriuoli 

Si  giran  si,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e  T ultimo  che  voli;  15 

Cosi  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  chMo  notai  di  più  bellezza 
Vid'io  uscire  un  fuoco  si  felice,  20 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

K  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo. 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo,  25 

Che  Timaginar  nostro  a  cotai  pieghe. 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  santa  suora  mia,  che  si  ne  preghe 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  dìsleghe:  30 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 
A  la  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro. 
Che  favellò  cosi,  compio  ho  detto. 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi,        35 
Ch'ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de*  punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S'egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede         40 
Non  t^ò  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi, 
Ov^  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi.        45 

Si  come  il  baccelli er  s'arma,  e  non  parla. 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla; 

Cosi  m^armava  io  d'ogni  ragione. 


18-30.  Cosi  quelle  carole,  ec.  La  Anime  Sante,  che  gi- 
rando cantavano,  dobbiamo  Imagln&rle  come  formanti  di- 
versi grappi  che  II  Poeta  chiama  carole ,  diversamente 
danzanti  e  cantanti  secondo  il  più  e  II  meno  delle  loro  vi- 
ste eterne,  onde  di  quella  (v.  19)  che  appariva  di  più  bel- 
lezza, ed  era  la  carola.  Il  gruppo  degli  Apostoli,  si  vide 
uscire  un  fuoco,  che  in  bellezza  superava  gli  altri  di  quel 
gruppo  :  e  questi  ó  San  Pietro,  che  festeggia  Beatrice  ag- 
girandola tre  volte  e  divinamente  cantandone  le  lodi.  Da 
questa  carola  o  schiera  uscirà  poi  S.  Jacopo  v.  U-15  del 
Canto  seguente. 

39.  p«r  la  qual  lu  tu  per  lo  mare  andavi.  Alla  pa- 
rola di  Cristo  data  In  risposta  a  Pietro,  Vieni,  Pietro  saltò 
dalla  sua  navicella  sulle  onde  agitate  dalla  notturna  bur- 
rasca, e  vi  camminava  sul  mare.  Ecco  che  la  fede  In  Cri- 
sto lo  faceva  andar  sul  mare.  Ma  perciò  che  il  mare  era 
fortemente  agitato,  Pietro  comiaciava  ad  averne  paura. 


di  quello  che  cade  dalla  vostra  mensa,  anzi 
(prima)  che  la  Morte  gli  prescriva  il  tempo  di 
assidersi  con  voi  alla  stessa^  ponete  mente  alla 
immensa  voglia,  e  irrugiadatelo  (roratelo)  al- 
quanto: Voi  bevete  sempre  del  fonte  eterno^ 
onde  viene  quello  che  ei  pensa  e  desiderai 
Cosi  Beatrice.  £  quelle  liete  anime  si  fecero 
spere  giranti  sopra  poli  fissi,  fiammeggiando 
(fiammando)  forte  a  guisa  di  comete.  E  come 
cerchi  (ruote)  nel  congegnamento  (in  tempra) 
di  orinoli  si  girano  sì  che  il  primo,  a  chi  vi 
pone  mente,  pare  quieto,  e  l'ultimo  pare  che 
voli;  cosi  quelle  carole  (anime  carolanti)  diffe- 
rentemente danzando,  veloci  e  lente,  mi  si  fa- 
cevano stimare  differentemente  provvedute  del- 
la sua  (loro)  ricchezza  di  gloria.  Di  quella  co- 
rola  degli  Apostoli^  ch'io  notai  di  più  bellezza, 
vidi  io  uscire  un  fuoco  (s.  Pietro)  si  felice,  che 
nullo  fuoco  vi  lasciò  di  più  chiarezza;  e  si  vol- 
se tre  fiate  intorno  di  Beatrice  con  un  canto 
tanto  divino  (divo),  che  la  mia  fantasia  noi  mi 
ridice;  però  la  penna  salta  e  non  lo  scrivo; 
poiché  il  nostro  imaginare,  non  che  il  parlare, 
è  colore  troppo  forte  (vivo)  a  cotali  dilicate 
pieghe.  Poscia  fermato  il  benedetto  fuoco:  O 
santa  suora  mia,  che  si  devota  ne  preghi,  tu 
per  lo  tuo  ardente  affetto  mi  disleghi  (mi  to- 
gli) da  quella  bella  sperai  Poscia  fermato  il 
fuoco  benedetto  drizzò  alla  mia  Donna  la  voce 
(lo  spiro)  che  favello,  cosi  come  ho  detto.  Ed 
ella:  0  luce  eterna  del  grande  personaggio 
(viro),  a  cui  Nostro  Signore  lasciò  le  chiavi  di 
questo  mirabile  gaudio,  che  egli  portò  giù  in 
Terra,  esamina  (tenta)  costui  dei  punti  lievi  e 
gravi  come  ti  piace,  intorno  della  Fede,  per  la 
quale  tu  andavi  su  camminando  per  lo  mare. 
S'egli  ama  bene  e  spera  bene  e  ben  crede,  non 
ti  è  occulto,  perchè  hai  la  vista  (il  viso)  quivi, 
ove  si  vede  dipinta  ogni  cosa.  Ma,  perchè  que- 
sto regno  ha  fatto  per  la  verace  fede  cittadini 
(civi),  è  buono  che  a  costui  (lui)  arrivi  (si  pre- 
senti occasione)  di  parlare  di  lei,  a  glorificarla 
(gloriarla). 

Si  come  il  bacelliere  si  arma  di  argomenti, 
e  non  parla,  finché  il  maestro  propone  (legge) 
la  questione  per  approvarla  (approvandola)  non 
per  determinarla  (definirla);  così  m'armava  io 

e  cominciava  a  sommergersi.  Allora  cristo  il  prese  e  dia- 
segli  :  Uomo  di  poca  fede,  perchè  dubitasti  t  (Matt.  u,  25-31). 
46.  il  baccelliere,  o  baccalareuSt  era  il  titolo  che  si 
dava  al  candidato  al  grado  di  Dottore  dopo  aver  dato  al- 
cune prove  stabilite;  ciò  che  noi  diremmo  alcuni  rigoro- 
si. Questo  titolo  gli  dava  diritto  di  poter  tenere  prelezioni 
col  consenso  de*  superiori.  Se  voleva  assoggettarsi  a  nuo- 
ve prove  o  a  dispute,  come  a  que*  tempi  si  usava.  Il  bac- 
celliere manifestava  In  una  tornata  al  Maestro  o  al  pre- 
sidente di  essa  le  tesi  ch'egli  voleva  difendere,  e  mentre 
Il  Maestro  esaminava  le  tesi,  egli  nella  sua  mente  s'arma- 
va degli  argomenti  a  sostenerle.  Il  Maestro,  dopo  esami- 
nata la  tesi,  la  proponeva,  cioè  la  leggeva  ai  presenti  tal- 
volta anche  modiflcata,  in  atto  di  approvarla  (per  ap- 
provarla) non  già  per  determinarla  o  definirla  :  eiò  ai  Ci* 
cova  in  un'altra  tornata. 
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PARADISO 


Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto      50 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

Di%  buon  cristiiino  :  fatti  manifesto  : 
Fede  che  è?  OndMo  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte        55 
Sembianze  femmi,  perchè  io  spandessi 
L*  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi. 
Comincia'  io,  dall'alto  Primipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi.       60 

£  seguitai:  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate. 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo. 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delie  non  parventi;  65 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  udii:  Dirittamente  senti. 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose,  70 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza. 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

Che  Tesser  loro  v'  ò  in  sola  credenza  ; 
Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene, 
E  però  di  sustanzia  prende  f utenza;  75 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 
Però  intenza  di  argomento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso,  80 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  quell'amore  acceso; 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 

Sia  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa.  85 

Ed  io  :  Si,  r  ho  sì  lucida  e  sì  tonda. 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 

Appresso  usci  della  luce  profonda. 
Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne?  Ed  io:  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  si,  che  in  verso  d'ella  95 

Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi  :  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchiude. 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io  :  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude     100 
Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancude. 

Risposto  fummi:  Di',  chi  t'assicura 
Òhe  quell'opere  fosser?  Quel  medesmo 


so.  dall'ano  PrinUpllo.  NeUa  mlUxla  romana  chiama^ 
vasi  prinUpilus  il  capitano  dell*  prima  canturia  dei  Tria- 
rl,  poiché  portava  il  ptlum,  giavelotto. 

flS-M.  d$l  tuo  caro  frate,  s.  Paolo:  «Bst  autem  Fides 
•perandarom  snbatantia  reram,  argumentam  non  appa- 
rentiam.  »  Heb.  C.  XI,  1.  —  qtUdUate,  cioè  Ve$89nMa,  di 
una  cosa;  e  questa  si  chiedeva  neUe  scuole  colla  dimau- 


d'ogni  ragione,  mentre  eh'  Ella  diceva,  per  es- 
sere  presto  a  rispondere  a  tale  interrogante 
(querente),  e  a  tale  professione.  Dì,  buon  cri- 
stiano; fatti  manifesto:  Fede  che  è?  Ond*  io  le- 
vai la  fronte  in  quella  luce,  da  cai  (onde)  que- 
sto dimando  spirava.  Poi  mi  volsi  a  Beatrice. 
e  quella  femmi  (mi  fece)  pronti  cenni  (sembian- 
ze), perchè  io  spandessi  di  fuori  l'acqua  del  mio 
fonte  interno.  La  grazia  divina,  cominciai  io, 
che  mi  dà  ch'io  mi  confessi  dall'alto  Prìci- 
pilo  della  milizia  di  Cristo^  faccia  essere  ben 
espressi  li  miei  concetti;  e  seguitai:  Come  il 
verace  stilo  ne  scrisse,  o  Padre,  del  tao  czm 
fratello  (Paolo),  che  teco  mise  Roma  nei  boo: 
sentiero  (filo)  della  salute^  Fede  è  sostanzia  <i; 
cose  sperate,  e  argomento  delle  non  appareot: 
(parventi);  e  questa  pare  a  me  la  sua  Peti- 
zione (quiditate  :  risposta  al  quid  estf).  Mìon 
udii:  Tu  senti  rettamente,  se  intendi  bene,  por- 
che Paolo  la  ripose  tra,  le  sustanzie,  e  poi  tn 
gli  argomenti.  Ed  io  appresso:  Le  cose  profon- 
de, che  qui  mi  largiscono  la  loro  veduta  (par- 
venza), sono  agli  occhi  di  laggiù  cosi  nascoste, 
che  l'essere  loro  vi  è  in  sola  credenza,  sopre  it 
quale  si  fonda  l'alta  speme  (spene),  e  però  prei- 
de  la  denominazione  (intenza,  intendenza,  at- 
cotto)  di  sv stanzia,  E  da  questa  credeou  n 
conviene  sillogizzare  (argomentare)  senza  avr 
re  altra  vista  sensibile;  però  tiene  il  nome  (inter- 
za) d'argomento.  Allora  udii:  Se  quanto  (qius* 
tunque)  si  acquista  giù  per  dottrina,  fosse  in- 
teso così,  l'ingegno  di  sofista  non  vi  aTrebb>» 
luogo.  Cosi  da  quell'acceso  amore  spirò;  in^: 
soggiunse:  Assai  bene  ò  trascorsa  (è  tentata)  U 
lega  e  il  peso  di  questa  moneta;  ma  dimmi,  s<* 
tu  la  hai  nella  tua  borsa.  Ed  io:  Sì  la  ho  si  le- 
cida  e  sì  tonda  (perfetta)  questa  moneta,  ài 
nel  suo  conio  nulla  mi  si  fa  dubbioso  (mi  i\> 
forsa).  Appresso  usci  della  luce  profonda  cb^ 
lì  splendeva:  Questa  cara  gioia  (fede)  sopra  '^ 
quale  si  fonda  ogni  virtù,  onde  ti  venne!  Ed  : 
La  larga  pioggia  (ploia)  dello  Spirito  Sai' • 
che  è  diffusa  in  su  le  vecchie  e  in  su  le  noof? 
pergamene  (cuoia;  il  Vecchio  e  il  Nuovo  T^ 
stamento)  è  sillogismo  (argomentazione)  che  e 
ha  sì  acutamente  conchiusa  la  verità  (la)  :-• 
in  confronto  (inverso)  di  ella,  mi  pare  ottc^- 
ogni  dimostrazione.  Io  udii  poi:  L'antica  e.' 
novella  Proposizione  (Testamento)  che  co^i 
conchiude  (ti  fa  conchiudere),  perchè  Thiit: 
per  favella  divina?  Ed  io:  La  prova  che  mi  «^' 
schiude  il  vero  sono  le  opere  seguite*  alle  qa.- 
li  (a  che)  la  natura  non  scaldò  mai  ferro  : 
battè  mai  ancudine  (cioè  1  miracoli).  Mi  fu  r^ 
posto:  Dì,  chi  ti  assicura  che  quelle  opere  r  * 
ramente  fossero?  Quel  medesimo  Testarne 

da:  quid  est  ?  —  ò  sostanza,  ossìa  fondamento:  st  e^s  » 
credesse  non  si  spererebbe.  — >  e  argonsénto,  cioè  r  " 
dimostrazione  che  ci  condnce  a  credere  le  cose  innf*^  • 

7&  prende  intensa,  cioè  intendenza,  concetta  ^"^ 
antiquata. 

S7.  s'inforza:  formato  da  fu  e  forze. 
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Che  vQol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giara.  105 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo. 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta,     HO 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  ò  fatta  prono. 

Finito  questo,  Talta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo. 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

K  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  ramo,         115 
Esaminando,  già  tratto  m'avea. 
Che  air  ultime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò:  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui,  com'  aprir  si  dovea  ;  120 

Sì  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse: 
Ma  or  conviene  esprimer  quei  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

O  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 

Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti  125 

Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi. 

Comincialo,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 
La  fórma  qui  del  pronto  creder  mio, 
E  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio  130 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  move, 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 

E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  metafisice,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinci  piove  135 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi. 

Per  Pevangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 
Poiché  Tardente  Spirto  vi  fece  almi; 

"E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 

Credo  una  essenzia  si  una  e  si  trina,       140 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda  condizion  divina 

ChMo  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  l'evangelica  dottrina. 

Quest'  è  il  principio,  quest'  è  la  favilla  145 

Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  ch'ascolta  quel  che  i  piace. 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  ei  si  tace  ;         150 

Cosìi  benedicendomi  cantando. 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'io  tacqui, 
L' apostolico  lume,  al  cui  comando 

lo  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


1 15.  E  qi4el  Baroìtt  cioè  San  Pietro.  Era  in  uso  dare 
tali  titoli  in  quel  tempo,  e  si  trovano  sovente,  Baron, 
Messer  premesso  ai  nomi  del  Santi. 

118.  La  grazia  che  donnea:  dal  provenzale  domneiar, 
che  esprimeva  11  corteggiare  che  facevano  i  cavalieri  le 
loro  dame.  Qui  nobilitato,  ed  importa  che  ei  compiace. 

125.  Che  tu  vincesti  Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 
come  seppero  gli  Apostoli  dal  racconto  delle  Donne,  che  il 


che  vuole  con  quelle  provarsi,  il  ti  giura,  non 
altri.  Se  il  mondo,  dissi  io,  si  rivolse  alla  fede 
di  Cristo  (al  cristianesimo)  senza  miracoli,  que- 
sto uno  è  tale,  che  gli  altri  non  sono  il  cento* 
Simo.  Poiché  (che)  Tu  entrasti  digiuno  e  po- 
vero in  campo  a  seminare  la  buona  pianta,  che 
fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  l'alta  Corte  Santa  risonò  per 
le  sfere  un  Dio  lodiamo  (Te  Deum  laudamus) 
nella  melodia  che  cantasi  là  sopra.  E  quel  Ba- 
rone (S.  Pietro)  che  si  di  ramo  in  ramo  esami- 
nandomi, m'aveva  già  tratto  tanto,  che  appres- 
savamo alle  ultime  fronde  dell'albero  della  dot'- 
trina  della  Fede,  ricominciò:  La  grazia,  che 
donnea  (amoreggia)  con  la  tua  mente,  ti  aper- 
se la  bocca  insino  a  qui,  come  si  doveva  aprir- 
la, sì  che  io  approvo  ciò  che  ne  emerse  fuori. 
Ma  ora  conviene  esprimere  quello  che  credi,  e 
da  chi  (onde)  si  offerse  ciò  che  credi  alla  tua 
credenza.  0  santo  Padre,  cominciai  io,  o  Spi- 
rito, che  vedi  ciò  che  credesti  sì  fermo,  che 
andando  verso  lo  sepolcro  di  Cristo  vincesti 
piedi  più  giovani  dei  tttoi.  Tu  vuoi  eh'  io  ma- 
nifesti qui  la  forma  del  mio  pronto  credere,  e 
mi  chiedesti  anche  la  cagione  di  esso  mio  cre- 
dere (di  lui);  ed  io  rispondo:  Credo  in  uno  Dio 
solo  ed  eterno,  che  non  mosso  (moto)  muove 
tutto  il  Cielo  con  amore  e  con  desiderio  di  so, 
loro  impresso,  E  a  tal  credere  non  ho  io  solo 
(pur)  pruove  fisiche  e  metiliche,  ma  me  le 
dà  anche  la  verità,  che  da  qui  (quinci)  piove 
sulla  Terra  per  Moisè,  per  Profeti,  per  li  sal- 
mi, per  l'Evangelio  e  per  Voi  che  scriveste,  poi 
che  l'Ardente  Spirito  nella  Pentecoste  vi  fece 
divini  (almi).  E  credo  in  tre  Persone  eterne;  e 
queste  credo  una  essenzia  sola,  cosi  una  e  così 
trina  che  soffre  (sofferà)  si  dica  congiunto  sunt 
et  este  (est).  Della  profonda  divina  condizione 
(unità  e  trinità)  che  io  ora  (mo)  tocco,  l'evan- 
gelica dottrina  più  volte  mi  sigilla  la  mente. 
Questo  è  il  principio  fondamentale  della  mia 
fede,  questuò  la  favilla,  che  si  dilata  poi  in  vi- 
vace fiamma,  e  scintilla  in  me,  come  stella  in 
Cielo. 

Come  il  patrone  (Signore)  che  ascolta  quello 
che  gli  (i)  fa  piacere,  da  indi  abbraccia  il  servo, 
a  so  gratulando  (rallegrandosi)  per  la  novella 
tosto  che  egli  si  tace;  cosi  l'apostolico  lume  di 
Pietro,  al  cui  comando  io  aveva  detto,  tosto 
(si)  che  io  tacqui,  benedicendomi  cantando,  tre 
volte  cinse  me,  girandomi  intorno:  si  nel  dire 
gli  piacqui! 

sepolcro  di  Cristo  era  aperto,  Giovanni  e  Pietro  corsero 
tosto  ad  assicurarsene.  Giovanni,  più  giovane,  precorse, 
ma  non  entrò  nel  monumento^  stabat  ad  ostium;  ma  Pie- 
tro, appena  sopraggiunto,  vi  entrò  dentro,  e  dopo  lui  Oio- 
yanni.  Van.  S.  G.  c.  XX,  v.  l,  e  s.  A  ciò  si  accenna,  forse 
a  indicarne  alcun  che  di  più  di  Fede  in  Pietro,  o  per  lo 
meno  un  sentire  più  forte. 
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Se  mai  continga  che  il  Poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 
Si  che  m*  ha  fatto  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ovMo  dormii  agnello  5 

Nimico  aMupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  ; 

Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  10 

L'anime  a  Dio,  quivi  entraMo,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso,  noi 

Di  quella  schiera,  ond'  usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de*  vìcarj  suoi.  15 

B  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  Pun  alPaltro  pande,  20 
Girando  e  mormorando,  raffezione; 

Così  vidMo  Pun  dalPaltro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto,  25 

Tacito  coram  me  ciascun  s'afhsse, 
Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse: 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse,  30 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza. 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri. 
Quante  Gesù  a' tre  fé  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa  che  t'assecuri; 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo,  35 
Convien  eh*  a*  nostri  raggi  si  maturi. 
Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne  ond'io  levai  gli  occhi  a' Monti, 


l-lt.  se  tmU  eontinpa  eh»  ti  Poema  sacro.  Qai  Io  dice 
cosi,  e  al  e.  16, 128  ;  ti,  2  lo  dlsao  commedia.  Soggiunge  che 
a  questo  Poema  posero  mano  e  cielo  e  Terra«  e  ciò  poicliò, 
non  ostante  il  titolo  di  coinmediOt  é  desso  un*  Epopela^  e 
contiene  come  o;;nl  Epopelo  lo  scibile  tutto.  Vedi  Studi  I,  l 
p.  144  e  s. 

—  vinca  ia  crudeltà  che  fuor  mi  terra»  ec.  E  si  sente 
ranlma  stanca  per  tanti  patimenti  dell'esilio,  e  il  grande 
affetto  pel  luogo  nativo.  E  il  desiderio  di  prendere  la  co- 
rona nel  suo  bel  San  Qiovannl  lo  troviamo  espresso  nel- 
l'Epistola air  amico  de  Oiovanni  de  Virgilio.  Vita  di  D. 
C.  18,  p.  95. 

— >  perchè  nella  fede  te.*  Et  eog nosco  oves  meas.  Per  fl- 
dem  namqne  ab  Oronipotenti  Deo  cognoscimur.  »  S.  Greg. 

17-30.  ecco  il  Barone,  ec.  8.  Iacopo  Apostolo,  di  cui  il 
Corpo  si  venera  In  Compostella  nella  Galizia.  Questi  è  S. 
Iacopo  detto  il  Maggiore  ;  e  da  ciò  che  segue  si  vede,  che 
Dante  Intondeva  di  farsi  esaminare  sulla  speranza  da  B. 


Se  mai  avvenga  (continga)  che  il  sacro  Poe- 
ma,  al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra,  sì 
che  m*ha  fatto  macro  per  più  anni,  vinca  la 
crudeltà  che  mi  serra  fuori  del  belP  ovile  fio- 
rentino^ ovMo  dormii  agnello,  nemico  ai  lapt, 
che  gli  danno  guerra;  con  altra  voce  (fama) 
finalmente  (omai)  con  altro  vello  (veste)  ritor- 
nerò poeta,  non  già  reo  assolto^  come  vorreh' 
besi^  e  in  sul  fonte  del  mio  battesimo  prenderò 
la  corona  d^alloro  (il  cappello);  perocché  nella 
Fede,  che  fa  cognite  (conte)  le  anime  a  Dio, 
quivi  (nel  Battistero  di  Firenze)  entrai  io,  e 
poi  per  essa  Fede  (lei)  Pietro  mi  girò  sì,  come 
dissi,  la  fronte. 

Indi  si  mosse  verso  noi  un  lume  di  qnella 
schiera,  onde  uscì  la  primizia  (Pietro),  che  dei 
suoi  vicari  lasciò  Cristo  in  Terra,  E  la  mìa 
Donna  piena  di  letizia  mi  disse  :  Mira,  mira  ec< 
co  il  Barone  (s.  Iacopo),  per  cui  laggiù  sì  visita 
dai  pellegrini  la  Galizia.  Si  come,  quando  il 
colombo  ponesi  presso  al  compagno,  m-mifósta 
(pande)  l'uno  all'altro  l'affezione  girando  e  !no^ 
morando;  così  vidi  io  essere  accolto  Tan  grin 
Principe  glorioso  dall'  altro,  laudando  il  cibo 
(Pamore)  che  si  prande  (pranza)  lassù.  Ma  poi 
che  si  fu  assolto  tra  loro  il  gratulare  (congra- 
turarsi),  ciascuno  tacito  si  affisse  coram  mi 
(dinanzi  a  me)  ignito  (risplendente)  sì,  che  vin- 
ceva la  mia  vista  (volto).  Boatrice  allora  scia- 
tillante  di  letizia  (ridendo)  disse:  Inclita  Anima 
(vita),  per  cui  si  scrisse  la  liberalità  (larghez- 
za) della  nostra  celeste  reggia  (basilica),  fi  ri- 
sonare in  questa  altezza  l'eccellenza  della  Spe- 
ranza: Tu  lo  sai  ben  tu,  che  la  figuri  (simbo- 
leggi) tante  volte,  quante  Gesù  fece  ai  tre  (a 
te,  a  Pietro,  e  a  Giovanni  sul  Taborre)  piò 
chiara  manifestazione  (chiarezza)  c{i  ciò  che  sin 
da  sperare,  credere  e  amare. 

Leva  la  testa  e  fa  di  assicurarti,  che  ciò  che 
viene  quassù  del  mondo  mortale,  conviene  cb« 
si  maturi  ai  raggi  della  nostra  celeste  luce  (no- 
stri). Questo  conforto  mi  venne  dal  secooJo 
fuoco  (s.  Iacopo):  ondMo  levai  gli  occhi  ai  Monti 

Jacopo  che  scritse  l*epistola  cattolica,  laqaale  é  poert^ 
mente  attribuita  a  8.  Jacopo  il  Minora.  Onde  ffltdiceti 
V.  30:«  per  cui  la  larghezza  della  nostra  basilica  ti  icrisit» 
Basilica  ó  lo  stesso  che  regia.  E  al  v.  43  la  dirà  corU." 
coram  me.  in  questa  espressione  mi  par  di  acor^tn  au 
certa  enfAsi  mossa  da  coraplacenzx 

32.  Tu  sai  che,  ec.  Allude  al  detto  del  Van^lo:  o««* 
psH  petrum  et  Jacobum  et  Johannem^  Matt.  17,  l  e  i  P<f 
farli  testimoni  di  sua  Trasflgurasione  e  perA  di  los  D'^'' 
nità.  E  Dante  suppone  coi  Teologi  che  Cristo  spesso  df^ 
lesse  testimoni  alle  manifestazioni  di  sua  Divinità  Qat' 
tre  simboleggiano  Fede,  Speranza  e  Carità,  e  per*  àia 
tante  volte  la  figuri,  quante,  ec. 

38  levai  gli  occhi  a  monti.  Presso  1  mistici  per  «»»^ 
s'intendono  gli  ApostoH,  e  i  Santi  Dottori.  B  Iddio  si  ni- 
nifesta  sul  monte,  e  il  monte  è  11  luogo  di  Conìatf'u^ 
ne.  «Fuerunt  antem  In  eodem  popolo  Sancii  viri.qsi^*' 
tee  iure  Yocareatar,  quia  per  vlt««  meritom  ad  cte^f^ 
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Che  grincarvaron  pria  col  troppo  pondo. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  Raffronti        40 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Nell^aula  più  segreta  co*  suoi  Conti, 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme,  che  laggiù  bene  innamora. 
In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte;  45 

Di*  quel  che  eli* è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di* onde  a  te  venne: 
Cosi  segui  *i  secondo  lume  ancora. 

E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo,  50 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com^  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

Però  gli  è  conceduto  che  d*  Egitto  55 

Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch^  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  V  è  in  piacere,  60 

A  lui  lascMo,  che  non  gli  saran  forti, 
Né  di  iattanza;  ed  egli  a  ciò  risponda; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  eh*  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  eh* egli  é  esperto,  65 
Perché  la  sua  bontà  si  disasconda; 

Speme,  diss'io,  ò  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  morto. 

Da  molte  stello  mi  vien  questa  luce;  70 

fila  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria« 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 

Sperino  in  te,  nell'alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 

£  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia?  75 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi,  sì  eh*  io  son  pieno, 
E  in  altrui  vostra  pioggia  repiuo. 

Mentr*io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 


(a  quelle  eccelse  anime  di  Pietro  e  di  Iacopo),  che 
prima  col  troppo  peso  (pondo)  del  loro  splen- 
dore gì* incurvarono.  Poiché  lo  nostro  Impera- 
doro  vuole  per  grazia  sua  che  tu  anzi  la  morte 
ti  affronti  coi  suoi  Conti  neiraula  più  segreta, 
sì  che,  veduto  il  vero  di  questa  Corte,  tu  con- 
forti (conforte)  in  te  e  in  altrui  la  Speranza 
(spene),  che  sola  laggiù  in  Terra  innamora  be- 
ne (di  beni  veraci);  di'  quello  che  è  la  Speran' 
za,  e  come  la  mente  tua  se  ne  infiora  (adorna); 
e  di*  onde  ella  a  te  venne  t  Così  seguitò  ancora 
il  secondo  lume. 

E  quella  pia  (Beatrice),  che  a  così  alto  volo 
guidò  le  penne  delle  mie  ali,  prevenne  alla  mia 
(mi)  risposta  così:  La  Chiesa  militante  non  ha 
alcun  figlio  con  più  speranza  di  costui,  com^  ò 
scritto  nel  Sole  (Iddio)  che  raggia  tutto  lo  stuo- 
lo di  noi  Beati  (nostro):  però  gli  ò  conceduto, 
che  dalla  schiavitù  d*  Egitto  (terrena)  venga 
nella  Gerusalemme  celeste  per  vederne  il  pre» 
mio  anzi  (prima)  che  per  niìorte  gli  sia  pre- 
scritto il  militare  (tolto  il  combattere  in  Terra). 
Gli  altri  duo  Punti,  che  gli  sono  dimandati  non 
già  per  sapere,  ma  perché  egli  rapporti  in 
Terra  quanto  questa  virtù  ò  a  te  in  piacere, 
lascio  io  a  lui,  che  non  gli  saranno  difficili 
(forti),  né  gli  saranno  di  iattanzia,  (come  potè» 
va  essere  quello  a  cui  io  risposi)*,  ed  egli  ri- 
sponda a  ciò,  e  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  conce- 
da (comporti). 

Come  discepolo  (discente)  che  al  dottore  in* 
terrogante  seconda  (risponde)  pronto  e  volon- 
teroso (libente)  in  quello  eh*  egli  è  esperto  (fon* 
dato),  affinchè  (perche)  la  bontà  del  suo  inge- 
gno si  disasconda  fsi  palesi):  «  La  Speranza, 
dissi  io,  è  uno  attendere  certo  della  futura  glo- 
ria, il  quale  produce  la  grazia  divina  e  il  me- 
rito precedente.  »  Questa  luce  mi  viene  da  mol- 
te stelle  (autori  sacri);  ma  quelli  la  distillò  pri- 
ma nel  mio  cuore,  che  fu  Cantor  sommo  del 
Sommo  Duce  del  Cielo  (Davide).  Sperino  in  Te^ 
Signore,  dice  egli  nell'alta  Teodia  (canti  a  Dio), 
coloro  che  sanno  il  tuo  nome»  E  chi  non  lo  sa, 
B*  egli  ha  la  mia  fede  t  Tu  poi  nella  tua  epistola 
mi  stillasti  con  lo  stillare  Davidico  (suo)  sì  che 
io  ne  sono  pieno,  e  ripiovo  (repiuo)  la  vostra 
pioggia  in  altrui. 
[      Mentre  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno  di  quel- 


proplnquaverunt. »  E  disse  prima  che  cristo  è:  Mons  si*' 
per  vertieem  MonUuìn.S.  Greg.  Hom.  13  1.  ti.* Siigilur  per 
Montei  vtri  contemplativi  inteiliguntur  etc. ...  Monles 
quasi  ad  instar  arietum  exultant,  quando  maiores  iucun- 
ditatis  saae  excesslbas  in  pura  et  simpllcl  ventate  vi- 
dent.»  A.naot.  in  Ps.  113.  Ed  Ugo  da  S.  Vittore:  Monte»  de- 
signant  altilttdinein  conlemplationis. 

46.  di  quel  eh*  ella  è,  ec.  Fa  tre  dimando  :  che  cosa  ò 
la  Speranxa?  Come  egli  la  proressa?  Come  In  lui  si  acce- 
se ?  Alia  seconda  prevenendo  risponde  Beatrice. 

55.  che  d'Egitto,  dalla  schiavitù  d'Egitto:  sopra  disse 
di  Boàilon:  Tuno  e  Tal  tra  metaforicamente  questo  mondo, 
ove  si  vive  schiavi  delle  passioni.  E  osrtuale/nme  signi- 
fica Par<idiio  nel  linguaggio  del  mistici  :  «  in  hac  clvltate 
Bierasalem,  quae  Interpretatur   Visio  Pacia,  fundatur 


claustrum  perfectae  beatltudlnis.  »  Bug.  S.  v.  Inst.  Mon. 
Llb.  IV,  e.  20,  De  Coelestl  Hlerus. 

57.  Anzi  che  *l  miniar.  MilUia  est  vita  ìiominis  super 
Terram,  Job.  7,  1. 

67.  spetne^  diss*  io,  ec.  É  tolta  dal  Maestro  delle  Sen- 
tenze, Pietro  Lombardo:  «Spes  est  certa  expectatlo  futu- 
rae  beatltudlnis  venlons  ex  Dei  gratta  et  praecedentibua 
meritls.  » 

72-75.  che  fu  sommo  cantor,  ec.  Questi  ó  Davide,  che 
nel  Salmi,  o  neira^a  Teodia  (Canto,  ode  a  Dio)  disse  :  «  Et 
sperent  In  Te, qui  noverunt  nomen  tuum.  Domine.»  Ps.  9,11. 

77.  nella  pistola,  ec:  la  Pistola  Cattolica  attribuita  a 
S.  Jacopo  Minore. 

n.  Sin  altrui  vostra  ploia  repiuo  :  conformemente 
airavuta  missione  di  parlar  al  mondo  che  mal  vive.  Pg. 
C.  31,  V.  103  e  a. 
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Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo    80 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno; 

Indi  spirò:  L'amore  ondalo  avvampo 
Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  segnette 
Infln  la  palma,  ed  all'uscir  dei  campo. 

Vuol  chMo  respiri  a  te,  che  ti  dilette  85 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 

Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno.  Ed  esso:  Lo  mi  addita. 
Dell'anime  che  Dio  s'ha  fatte  amiche,      90 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fla  di  doppia  vesta; 
£  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta. 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  95 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

E  prima,  presso  il  fin  d' oste  parole, 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s' udì  ; 
A  che  risposer  tutte  le  carole; 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari,  100 

Si  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo. 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d'un  sol  dì. 

E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo;  105 

Cosi  vidMo  lo  schiarato  splendore 

Venire  a*  due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto,    110 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  Donna  mia  così  ;  né  però  pine  115 

Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 


80.  pongono  il  segno.  Ed  euOj  ec.  Alcanl  pongoao  dopo 
gegno  una  virgola,  onde  il  senso  si  trae  con  molta  dif- 
flcoltJL 

91-93.  Dice  Isaia,  che,  ec.  U  passo  d*isaia  ò  :  <  in  terra 
sua  duplicia  possidebunt;  laetitla  sempiterna  erit  els.» 
C.  61,  7.  Cioò  dopo  la  resurrezione,  risplenderà  il  corpo 
glorioso  e  V anima.  E  però  spera  la  resurrezione  dei 
corpi.  Dello  splendore  che  riceverà  il  corpo  glorificato  disse 
al  C.  14,  V.  37  e  seg.  E  San  Bernardo  sul  passo.  «Accepe- 
runt  iam  singulas  stolas,  sed  non  vestientur  duplicibus, 
donec  vestiamnr  et  nos  »,  dice:  «Stola  enim  prima  ipsa 
est,  quam  diximus,  felicitas  et  requies  animarum  ;  secun- 
da  vero  Immortalltas  et  gloria  corporum.  »  S.  Bern.  Ser. 
III.  p.  290. 

94-96.  E  il  tuo  fratello,  cioè  8.  Giovanni,  la  spiega  più 
chiara  nell'Apocalisse.  Delle  stole  si  parla  in  più  luoghi; 
p.es.C.6,v.  Il:  «Btdatae  sunt  illis  singulae  stolae  albae»; 
e  C.  7,  V.  9,  dopo  aver  parlato  delle  dodici  tribù:  «  Post  haec 
vidi  turbam  magnam....  stantes  ante  thronum  et  in  con- 
spectu  Agni,  amicti  stolls  albis.» 

100.  Poscia  tra  esse  un  lume,  ec  É  quello  di  S.  Oio- 
vanni,  che  eaamUiorà  Dante  snUa  carità. 


l'incendio,  che  m'interrogava^  tremolava  un 
lampo  subito  e  spesso  a  guisa  di  un  baleno  ; 
indi  spirò:  L'amore  ond'io  avvampo  ancora 
verso  la  virtù  che  mi  seguì  inaino  la  palma  del 
martirio^  e  sino  all'uscire  vittorioso  del  campo 
di  battaglia^  vuole  che  io  spiri  di  nuovo  (re- 
spiri) a  te  che  di  lei  ti  diletti,  e  mi  è  (emmi)  a 
grato,  che  tu  dica  (diche)  quello  che  la  Spe- 
ranza ti  promette.  Ed  io  :  Le  nuove  e  le  anti- 
che Scritture  pongono  il  segno,  a  cui  mira  la 
Speranza.  Ed  esso  :  Additamelo  (lo  mi  addita). 
Ed  io:  Delle  anime  che  Dio  s'ha  fatto  amiche. 
dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita  sarà  (fla)  di 
doppia   veste  (glorificato  avrà  lo  spirito  e  la 
carne);  e  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita  del 
Paradiso,  E  il  tuo  fratello  (s.  Giovanni)  assai 
vie  più  schiarita  (digesta)  ci  manifesta  qnesU 
rivelazione  là  dove  tratta  delle  stole  bianche 
(degli  eletti  alla  presenza  dell'Agnello  di  Dio). 

E,  presso  il  fine  di  queste  parole,  prima  si 
udì  sopra  di  noi:  Sperent  in  t«;  a  che  rispo- 
sero tutte  le  carole  (i  gruppi  carolanti).  Poscia 
tra  esse  si  schiarì  un  lume  così,  che,  se  il  (^• 
ero  avesse  una  stella  sì  lucente  (cristallo),  il 
verno  avrebbe  un  mese  d'un  solo  dì,  senza  a- 
ver  notte,  E  come  una  vergine  surge  e  va  ed 
entra  lieta  nella  danza  solo  per  far  onore  alli 
novella  sposa  (novizia)  non  per  alcun  fallo  ^f 
vanità  ad  altro;  così  vidi  io  quello  schiarato 
splendore  (s.  Giovanni)  venire  ai  due  (ss.  Pie- 
tro e  Iacopo)  che  a  ruota  si  volgevano  velùcts- 
stmi,  quale  (come)  si  conveniva  al  loro  ardente 
amore.  Si  mise  egli  li  con  essi  nello  stesso  canto 
e  nella  stessa  nota,  e  la  mia  Donna  tenne  in 
loro  l'aspetto  suo  pur  (appunto)  come  sposa 
tacita  ed  imota. 

Questi  è  colui,  che  nell'ultima  cena  giacque 
sopra  il  petto  del  nostro  Pellicano  (O.  Cr);  e 
questi  fu  di  su  la  Croce  eletto  da  Cristo  al 
grande  uffizio  di  figlio  a  Maria,  (Josì  la  mia 
Donna;  né  però  le  sue  parole  mossero  la  su» 
vista  da  stare  attenta  agli  Apostoli  più  poscia 
che  prima. 

101.  se  il  cancro  atesse,  ec.  il  segno  del  cancro  è  di- 
stante da  quello  del  Capricorno  di  sei  segni,  e  però  quswSa 
uno  tramonta  Taltro  ascende,  il  Sole  entra  in  CapricwM 
nel  mese  di  dicembre  :  e  per  conseguenza  quando  tramoa- 
ta  il  Sole  col  Capricorno,  ascende  la  Notte  col  Cancro.  Se 
nel  cancro  vi  fosse  una  stella  cosi  splendente  coinè  qo*- 
sto  lume  di  S.  Giovanni,  il  mese  dai  «l  decemlff»  ai  »  « 
Gennaio,  avrebbe  sempre  giorno,  e  mai  notte. 

107.  venire  a'  due,  cioè  a  S.  Piero  e  a  8.  olovaani,  cfte 
aveano  finito  di  esaminare. 

118.  Questi  è  colui,  ec.  S.  Giovanni:  «qui  et  tecnbaix 
in  caena  super  pectus  eius  (lesus)  »  Bv.  Toh.  e  «,  «■ 

—  Pellicano:  «Pelllcanusavis  Aegypti.... Fertnr  asper- 
sione sui  sanguinls  vivificare  fllioa.»i8ld.  orig-  L  tt,c'* 
però  fu  simbolo  di  Cristo. 

—  e  questi  fue  di  su  la  croce  al  grande  uffMe  eWm- 
«  cum  vidlsset  ergo  lesus  Matrem  et  diaci pulum  stante» 
quem  dlllgebat,  dlcit  mairi  suae:  Hnller,  ecce  flUa»  "«^ 
deinde  diclt  disclpulo  :  Ecce  mater  tua.  Et  ex  Illa  horaic- 
cepit  eam  dlsclpalas  in  suam.»  Bv.  ioli.  19, 98,  n. 
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Quale  ò  colai  ch'adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa;       120 

Tal  mi  fec'io  a  queir  idtimo  fuoco, 
Mentrechè  detto  fu:  Perchè  t*abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro    125 
Con  retemo  proposito  s'agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò; 
£  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  rinfiammato  giro  130 

Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

Si  come,  per  cessar  fatica  o  rìschio. 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi. 
Tutti  si  posan  al  sonar  d*  un  fischio.       135 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi. 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh*  io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice! 


122.  Perchè  t'abbagli,  ec  Cristo  avea  detto  a  Pietro  : 
«sic  eam  (Giovanni)  volo  manere  donec  veniam,  quid  ad 
te  T  ta  me  aeqnere  !  Exlit  ergo  senno  iste  inter  fìratres, 
qood  dlsclpDlus  Ule  non  morltnr.  »et.  Toh.  &  n,n  e  s.  Tra 
1  fedeU  yl  era  quindi  chi  opinava  che  8.  Giovanni  fosse 
In  cielo  anima  e  corpo;  e  però  Dante  si  sforsava  di  ve- 
dere se  in  qoel  lame  poteva  ravvisare  il  corpo.  Vedi  an- 
che la  nota  143  e.  S9  del  Pnrg. 


Quale  è  colui  che  adocchia  (fissa)  il  Sole  e 
si  argomenta  di  vederlo  un  poco  ecclissare,  che 
abbagliato  da  esso^  per  vedere  diventa  non  ve- 
dente; tale  mi  feci  io  a  queir  ultimo  fuoco, 
mentre  che  fu  detto  :  Perchè  ti  abbagli  tu,  per 
vedere  cosa,  che  qui  non  ha  luogo!  Tu  vuoi 
vedere^  se  qui  è  il  mio  corpo  !  In  Terra  è  terra 
il  mio  corpo,  e  sarawi  (saragli)  tanto  con  gli 
altri,  che  il  numero  di  noi  Beati  (nostro)  si  ag- 
guagli con  l'eterno  proposto  (col  numero  che 
si  è  proposto  Iddìo).  Con  le  due  stole  (anima  e 
corpo)  nel  beato  Chiostro  celeste  sono  le  duo 
luci  sole  di  Cristo  e  di  Maria,  che  salirono 
poco  prima  nelV Empireo,  E  questo  porterai  ai 
fedeli  nel  vostro  mondo.  A  questa  voce  il  gi- 
rare (giro)  infiammato  dei  tre  beati  Apostoli  si 
quietò  con  esso  il  dolce  mischio  (accordo,  mi- 
stura) del  suono  che  nel  loro  trino  spirare  (spi* 
ro)  si  faceva;  si  come  gli  remi,  ripercossi  pri- 
ma nell'acqua,  tutti  si  posano  per  cessare  fa- 
tica 0  pericolo  (rischio),  al  sonare  d'un  fischio. 

Ahi  quanto  mi  commossi  nella  mente,  quan- 
do mi  volsi  per  vedere  Beatrice,  per  non  poter 
vederla,  benché  io  fossi  presso  di  lei,  e  nel 
mondo  felice  I 

127.  con  le  duo  stole,  ec:  cioó  coir  anima  e  col  corpo. 
Vedi  n.  91-93. 

itt.  sono  le  due  luci  sole  di  Cristo  e  di  Maria  che  so- 
Mro:  accenna  al  levarsi  di  Cristo  e  di  Maria  al  Cielo  indi- 
cato al  V.  118-lV)  del  C.  83.  X«a  Chiesa  festeggia  TAssensione 
di  Cristo  e  rAssunzlone  della  B.  Vergine. 
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Mentre  io  per  la  vista  (viso)  spenta,  dub- 
biava (temeva)  non  potendo  veder  Beatrice  a 
me  vicina,  uscì  della  fùlgida  fiamma,  che  la 
spense,  uno  spiro  (voce),  che  mi  fece  a  sé  at- 
tento, dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risensi  (risen- 
se;  riacquisti  il  senso)  della  vista,  che  hai  con- 
sunta in  me,  ben  è  che  la  compensi  del  danno, 
ragionando.  Comincia  dunque  e  mi  dì:  Ove 
Tanima  tua  s'appunta?  (ove  tendono  e  si  accen- 
trano i  tuoi  affetti  e  desiderif),  e  fa  ragione 
(ti  persuadi)  che  la  vista  sia  in  te  smarrita  e 
non  spenta  (defunta);  perchè  la  Donna,  che  per 
questa  divina  (dia)  regione  ti  conduce,  ha  nel- 
lo sguardo  suo  la  virtù  ch'ebbe  per  Paolo  la 
mano  d'Anania.  Io  dissi:  Venga  al  piacer  suo 
e  tosto  e  tardo  il  rimedio  agli  occhi,  che  fu- 
rono le  porte,  quando  Ella  entrò  nel  mio  cuore 
col  fuoco,  ond'io  sempre  ardo.  Lo  Bene  (Id- 
dio), che  fa  contenta  questa  Corte,  è  Alfa  ed 
Omega  (principio  e  fine)  di  quanta  scrittura  mi 
legge  (di  quanti  eccitamenti  mi  dà)  o  lieve- 

is.  eh'  ebbe  la  man  d'Anania,  che  toccando  gli  occhi  1  li.  agli  occhi  che  fur  porte,  ec.  oculi  sunt  in  amore 
di  Paolo,  fatto  cieco  dal  baleno,  gli  ridonò  la  vista.  Atti  I  dwcM.  ov.  ;  e  Pet.  Bd  aperta  la  via  per  gli  occhi  al 
d«gli  Ap.  e  9, 10  e  s.  1  core. 


MentrMo  dubbiava  per  lo  viso  spento. 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  attento. 

Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta. 
Ben  è  che  ragionando  la  compense. 

Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 

Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

Io  dissi:  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte. 
Quand'olia  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'ardo. 

Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 
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PARADISO 


Quella  medesma  yoce,  che  paura 

Tolta  ra^avea  del  subito  abbarbaglio,        20 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  Tarco  tuo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  fllosoAci  argomenti,  25 

£  per  autorità  che  quinci  scende. 
Cotale  amor  convien  che  in  me  s'impronti; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  sentendo, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  se  comprende.    30 

Dunque  airessenzia,  ov'ò  tanto  avvantaggio. 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne    35 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore,  40 

Che  dice  a  Moisò  di  so  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sterniimi  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  Tarcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando.  45 

Ed  io  udi\*  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde* 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di'  ancor,  se  tu  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suono  50 

Con  quanti  denti  quest'amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi,  55 

Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

Chò  Tesser  del  mondo,  e  Tesser  mio. 
La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  viva, 


mente  o  fortemente  Amore.  Quella  yoce  mede- 
sima, che  m'aveva  tolta  la  paura  delT  impro- 
viso  abbarbaglio,  con  nuova  dimanda  mi  mise 
ancora  in  cura  (sollecitudine)  di  ragionare,  e 
disse:  Certo,  a  vaglio  più  angusto  (di  fori  più 
angusti)  ti  conviene  ciò  schiarare;  a  te  convien 
dire.  Chi  drizzò  Tarco  del  tuo  amore  a  tale 
bersaglio  (al  Bene  Sommo)?  Ed  io:  Per  argo- 
menti filosofici,  e  per  autorità  che  scende  da 
qui  (quinci)  conviene  che  cotale  amore  s'im- 
prima (sMmprenti)  in  me;  poiché  il  bene,  in 
quanto  è  bene,  tosto  come  per  tale  s'intende, 
così  accende  amore  nel  cuore,  e  tanto  mag- 
giore, quanto  più  di  bontà  comprende  in  sé. 
Dunque  alTessenzia  divina,  ov'è  tanto  avan- 
taggio  (superiorità),  che  ciascun  bene,  che  si 
trova  fuori  di  lei,  altro  non  é  che  un  raggio  di 
Suo  lume,  più  che  io  alcun  altra  esseniia  con- 
viene che  amando  si  muova  la  mente  di  cia- 
scuno, che  discerne  (cerne)  lo  vero,  in  che  que- 
sta prova  si  fonda.  Tal  vero  steme  (dispiega) 
al  mio  intelletto  colui  (il  filosofo)  che  mi  dimo- 
stra il  primo  Amore  di  tutte  le  sustanzie  sem- 
piterne. Lo  sterne  la  voce  del  verace  Autore 
(Dio),  che  di  sé  parlando  dice  a  Moisé:  Io  ti 
farò  vedere  ogni  valore  di  me.  Me  lo  stemi  tu 
ancora  incominciando  Talto  preconio  (annun- 
zio: In  principio  erat  Verbum  etc.)  che  sovra 
ad  ogni  altro  evangelico  bando  grida  laggiù  ai 
mortali  l'arcano  di  qui.  Ed  a  ciò  io  udii   ri' 
spondermi:  Per  umano  intelletto  (per  argomen- 
ti filosofici)  e  per  divina  autorità  delle  Scrii- 
ture^  concorde  a  lui  (alTumano  intelletto),  es^ 
sendo  tu  di  tal  vero  convinto^  guarda  (serba) 
a  Dio  il  sovrano  dei  tuoi  amori.  Ma  di  ancora, 
se  tu  senti  tirarti  altre  corde  a  lui  (Dio),  sì 
che  tu  suoni  (manifesti)  con  quanti  denti  ti 
morde  questo  amore. 

La  santa  intenzione  delT  aquila  di  Cristo 
(s.  Giovanni)  non  mi  fu  latente  (coperta),  anzi 
mi  accorsi  ove  essa  voleva  menare  la  pro- 
fessione del  mio  amore  (mia);  però  ricominciai: 
Tutti  quei  morsi,  che  possono  far  volgere  lo 
cuore  a  Dio,  sono  concorsi  alla  mia  caritate; 
chò  Tessere  del  Mondo  e  il  mio  essere*  creati 
dal  nulla;  la  morte  ch'Egli  (el)  sostenne  per- 


19.  QttéUa  médéaima  voc0,  ec.  s.  Giovanni,  vedi  •▼.  IS 
del  C.  precedente. 

t8-96.  Che  il  b€ìie,  in  quanto  ben,  ec.  Al  C&nto  16  del 
Pnrg.  V.  91  e  s.  Di  picciol  ben  in  pria  tenie  sapore,  ec  e 
Al  IV  del  Pftrad.  v.  li.  «E  «*aUra  cosa  vostro  amor  sedu- 
ce. Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio»  ec. 

38.  colui  che  mi  dimottra,  ec.  I  Commentatori  vogliono 
qui  vedere  o  Aristotele,  che  parlò  della  suprema  Causa 
di  tutte  le  cause  subalterae;  o  Platone  che  disse  Amore  11 
primo  di  tutte  le  sustanzie  sempiterne  ;  ed  alcuni  anche 
Dionisio  Areopagita,  o  l'autore  del  libro  de  caelesli  mer. 
È  vero  che  Tautore  di  questo  libro  tratta  In  esso  ecc  pro- 
fesso del  primo  Amore  di  tutte  le  sempiterne  sustansie 
Angeliche,  che  In  nove  Ordini  Intorno  a  Lui  disposte,  sono 
dall'amor  suo  di  continuo  attratte,  e  s'aggirano  ;  ma  Dante 
al  V.  t5  disse,  che  gli  ArgomeMi  /Uosoflei  prima  gV  inse- 
gnarono quel  vero  ;  e  s.  Olov.  al  v.  48  approva  tale  fonda- 
mento di  soa  credenaa. 


40-49.  del  verace  Autore,  cioè  dallo  spirito  saato.  cbe 
ispirò  gli  scrittori  della  Sacra  Scrittura.  Per  Lai  paxiò 
Mosè  neirEsodo  :  Ego  ostendam  omne  bonum.  Bx.  C.  ss.  Z9. 

43.  sterniimi  tu  ancora^  ec.  Il  Vangelo  di  S.  Glovskaai 
ó  l'alto  preconio,  che  bandisce  la  generazione  del  Verte, 
e  comincia:  «in  principio  erat  verbum,  et  Vertwin  erat 
apnd  Deam,  et  Deus  erat  Verbnm....  Bt  v^bam  Caro  fa- 
ctum est.  »  S.  Giovanni  volle  nel  suo  B vangelo  pcoTare  la 
Divinità  di  Cristo. 

49.  se  tu  senti  altre  eorde,  ec  «In  mando  Isto,  Inter 
Paradisum  et  infernum  constitntl,  a  divertis  ad  diversa 
trahimur  et  diversls  funicuils.  A  Patre  lamlnam  sul  g!*> 
rlam  Caell  triplici  funlculo  Pidei,  Spel  et  CharltatU^  mvg» 
a  8.  vict.  EX  Mise,  li,  1.  II,  Tit  in. 

53.  Dell*  Aquila  di  cristo.  S.  Giovanni  «Imbolflgjgiate 
neirAqnila  ano  dei  quattro  aImboU  ovaageUcL 
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E  qael  che  spera  ogni  fedel,  comMo,        60 

Con  la  predetta  conoscenza  viva. 

Tratto  m*  hanno  del  mar  deiramor  torto, 
£  del  diritto  m^han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  sMnfronda  tutto  Torto 

Dell'Ortolano  eterno,  am'  io  cotante  65 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 

Si  com*  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna  70 

Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 
Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigìlia. 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre;  75 

Così  degli  occhi  mici  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde,  me'  che  dinanzi,  vidi  poi, 

£  quasi  stupefatto  dimandai  80 

D*un  quarto  lume,  ch'io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  Donna:  Dentro  da  que'ral 
Vagheggia  il  suo  fattor  Tanima  prima. 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima  85 

Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima. 

FecMo  in  tanto  quanto  ella  diceva. 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ondMo  ardeva;  90 

E  cominciai:  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  filia  e  nuro; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 

Perchè  mi  parli:  tu  vedi  mia  voglia,        95 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Sì,  che  Taffetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  T invoglia; 

E  similmente  Tanima  primaia  100 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Senz'essermi  proferta 
Da  te  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t' è  più  certa  ;      105 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  sé  pareglio  all'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  so  pareglio. 

70.  E  com4  al  lume,  ec.  li  paragone  dal  y.  70-77  non  mi 
par  felice,  ne  chiaro. 

Ti,  Allo  splendore  che  va  di  gonna  in  gonna:  cioè  di 
membrana  in  membrana  deli'  occhio  che  dal  fisici  oggi 
pure  dicoQSi  tuniche. 

75.  la  atimativa  o  estimativa,  cioò  la  facoltà  di  eeti" 
mare  di  giudicare, 

76.  ogni  quisquilia:  voce  latina  che  significa  Immon- 
di2ia;  qui  Vi.npedimenlo  di  vedere. 

82-84.    D'un  quarto  lume,  ec.  È  quello  di  Adamo. 

95.  Tu  vedi  mia  voglia,  ec,  come  ò  detto  al  v.  106;  Per' 
ch'io  la  veggio  nel  verace  speglio. 

106-108.  nel  verace  speglio  (specchio),  Che  fa  di  sé  pa- 
reglio all'altre  cose,  ec.  Cosi  leggono  molti  buoni  codici, 
•  lA  Crusca  e  11  firamm.  Bolognese.  Altri  leggono:  fa  di  sé 


che  io  viva;  e  quello  (il  Paradiso)  che  spera 
ogni  fedele  come  io,  con  la  predetta  (v.  46) 
viva  conoscenza  mi  hanno  tratto  del  mare  del 
torto  amore  e  mi  hanno  posto  alla  riva  del- 
Tamore  diritto.  Le  fronde  (creature  tutte),  onde 
tutto  rOrto  (l'Universo)  s'infronda  delPOrto- 
laoo  eterno,  io  amo  cotanto,  quanto  di  bene  è 
a  loro  porto  da  Lui. 

Sì  come  io  tacqui,  risonò  per  lo  Cielo  un 
canto  dolcissimo,  e  la  mia  Donna  diceva  con 
gli  altri:  Santo^  SantOy  Santo,  E  come  al  lume 
acuto  si  disonna  (svegliasi)  per  Io  spirito  visivo 
(virtù  visiva),  che  ricorre  allo  splendore,  che 
va  di  gonna  in  gonna  (di  membrana  in  mem- 
brana) alla  retina  dell'occhio,  e  lo  svegliato 
abborre  ciò  che  vede,  si  nescio  (turbato)  è  lo 
subito  svegliarsi  (la  subita  vigilia),  finché  la  ri- 
flessione (stimativa)  non  lo  soccorre:  cosi  ogni 
quisquiglia  (bazzecola)  delli  miei  occhi  fugò 
Beatrice  col  raggio  dell!  suoi,  il  quale  rifulge* 
va  lontano  più  di  mille  miglia;  onde  vidi  poi 
meglio  che  dinanzi,  e  quasi  stupefatto  diman- 
dai d'un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi.  £  la 
mia  Donna:  Dentro  da  quei  raggi,  disse  Tani- 
ma  prima  (Adamo)  che  mai  creasse  la  Prima 
virtù  vagheggia  il  suo  Fattore.  Come  la  fronda 
che  nel  transito'  del  vento  inflette  la  cima,  e 
poi  si  leva  per  la  propria  virtù  che  la  rizza  in 
alto  (sublima),  feci  io  in  tanto  quanto  ella  di- 
ceva stupendo;  e  poi  un  desiderio  di  parlare,, 
onde  io  ardeva,  mi  fece  sicuro  e  cominciai:  0 
pomo,  che  solo  fosti  prodotto  maturo,  o  Padre 
antico,  a  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuora 
(nuro),  devoto  quanto  posso  supplico  a  te,  per- 
chè mi  parli.  Tu  vedi  la  mia  voglia,  e  per  udirti 
tosto  non  la  dico. 

Talvolta  un  animale  coperto  di  drappo  si 
dimena  (broglia)  si  che  conviene  che  TafTetto 
suo  apparisca  (paia)  per  lo  seguire  che  a  lui  fa 
(face)  l'invoglio;  e  similmente  Tanima  prima 
creata  (primaia)  mi  faceva  trasparire  per  la  co- 
verta di  luce  quanto  ella  veniva  gaia  a  com- 
piacermi. Indi  spirò:  La  tua  voglia,  senza  es- 
sermi da  te  profferta  (profferita),  discerno  me- 
glio che  tu  qualunque  cosa  che  ti  è  più  certa; 
perocché  io  la  veggio  nello  Specchio  (speglio) 
verace  (Dio)  che  fa  l'altre  cose  tutte  parelio 
di  sé,  mentre  (e)   nulla   fa  lui  di  se  pareglio. 


pareglie  l'altre  cose:  il  Tomm.  legge  paregli.  La  leilone 
parelio  ò  la  stessa  che  pareglio,  ed  ò  variante  eufonica. 
Il  contesto  vuole  che  si  legga  pareglio  o  parelio,  e  che 
gli  si  dia  il  sigai Acato  del  parefion  del  Greci,  dei  Latini 
e  degli  odierni  Italiani,  l  quali  tutti  per  parelio  intendono 
quelVimagine  del  sole,  che  alcuna  volta  si  vede  riflessa 
dalle  nubi,  si  che  vi  appariscono  due  Soii,  un  vero  Taltro 
specchiatolo  riflesso.  Siccome  i  Santi  vedono  tutto  in  Dio, 
anche  i  pensieri  degli  uomioi  e  i  loro  desideri,  come  in 
uno  specchio:  e  come  noi  vediamo  un  secondo  Sole  (pere-* 
ilo)  nella  nube  che  a  noi  ne  riflette  Immagine;  cosi,  dice 
Adamo,  Iddio  fa  a  tutte  le  cose  parelio  di  sa  (nube  riflet- 
tente le  Imagini  delle  cose),  mentre  nessuna  cosa  fa  a  Dio 
parelio  di  se  stessa,  poiché  nessuna  ò  capace  di  prendere 
in  aè  rimagine  di  Dio  da  poterla  riflettere  e  dirti  parelio 
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Tu  vuoi  adir  quant'ò  che  Dio  mi  pose 

Neireccelso  giardino,  ove  costei  110 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose; 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  r idioma  ch'usai  e  chMo  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno      115 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio;  120 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fu' mi. 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile  125 

Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile. 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella;  130 

Ma,  così  0  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'abbella. 

Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia, 
I  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia;  135 

Eli  si  chiamò  poi:  e  ciò  conviene; 
Che  l'uso  de' mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda. 


Tu  vuoi  udire  quanto  è  che  Dio  mi  pose  nel- 
r  eccelso  giardino  (Farad,  terrestre),  ove  Co- 
stei ti  dispose  a  così  lunga  scala,  e  quanto  tem- 
po fu  quel  giardino  ai  miei  occhi  diletto;  e  la 
propria  cagione  del  gran  disdegno  contro  di  me; 
e  r  idioma  eh'  io  usai  e  che  io  feci. 

Ora,  figliuol  mio,  il  gustar  del  legno  (frutto) 
non  fu  per  sé  la  cagione  di  tanto  esilio,  ma  so- 
lamente il  trapassar  del  segno  contro  al  divieto 
disubbidendo.  Quindi  nel  Limbo^  onde  la  tua 
Donna  mosse  in  tuo  aiuto  Virgilio,  desiderai 
questo  Concilio  quattromila  seicento  e  due  ri- 
voluzioni (volumi,  corsi)  di  Sole;  e  novecento 
e  trenta  fiate  vidi  io  lui  (Sole)  tornare  a  tutti 
i  lumi  della  sua  strada  (Zodiaco),  mentre  che 
io  fui  in  terra  (vissi).  La  lingua,  ch'io  parlai, 
fu  spenta  tutta  innanzi  che  la  gente  di  Nembrotte 
fosse  intenta  (attenta)  all'opera  che  non  dove- 
va compiersi  (inconsumabile);  poiché  nullo  ef- 
fetto di  mente  umana  (razionabile)  fu  mai  do- 
revole  (durabile),  per  lo  piacere  umano  che,  se- 
guendo gVinflussi  del  Cielo,  sempre  rinnovella 
e  muta.  È  opera  naturale  che  l'uomo  favelli, 
ma  che  così  o  così  favelli,  lascia  poi  natun 
fare  a  voi,  secondo  che  vi  abbella  (vi  par  bel- 
lo, piace).  Prima  ch'io  scendessi  all'ambascia 
infernale,  s'appellava  I  (lehova)  in  Terra  il 
Sommo  Bene,  onde  viene  la  letizia  che  mi  fa- 
scia. EU  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene  alla  na- 
tura degli  uominij  che  l'uso  dei  mortali  è  co- 
me fionda  in  ramo,  che  una  se  ne  va  e  altra 
viene.  Nel  monte  che  si  leva  dall'onde  più  de- 


di  Dio.  L*opinione  del  Galvani  e  del  Nannuci  che  pare^ {io 
aia  preso  dal  parelU  dei  Prov.,  che  significa  pari,  u^uaftf, 
parml  senxa  necessità,  avendo  noi  la  stessa  parola  e  In 
un  significato,  che  applicato  qui,  ne  da  nn  senso  facile  a 
trovarsi  e  ginstissimo. 

Anche  il  Batl  ha  spiegato  il  pareglio,  qaaie  sostantivo, 
per  rapprtsentarMnto.—  face  lui,  è  per  face  a  lui,  dativo 
usato  da  Dante  sensa  preposisione  altre  volte. 

109*111.  quant*è  che  Dio  mi  pose  Nell'eccelso  giardino, 
del  Paradiso  Terrestre,  cioè  mi  creò.  —  ove  costei,  ec. 
cioè  Beatrice,  la  quale  nel  Farad.  Terrestre  lo  dispose  a 
salire  alle  stelle,  sebbene  prima  dell*  entrare  nella  Santa 
foresta  avesse  egli,  colla  penitenza  fatta  salle  Cornici  del 
Purgatorio,  ricuperata  la  libertà  deirarbitrio,  e  fosse  da 
Virgilio  dichiarato  Signore  e  Padrone  di  so  stesso;  egli 
non  era  però  ancora  disposto  a  salire  al  cielo.  Dopo  le  mi- 
rabili visioni  avute  nel  Paradiso  Terrestre  e  le  pratiche 
tutte  alle  quali  lo  vedemmo  quivi  assoggettato  da  Bfatel- 
da,  dalle  sette  Ninfe,  ancelle  di  Beatrice,  da  Beatrice  stes- 
sa, raltlma  delle  quali  pratiche  fu  il  bere  delle  acque  del- 
l'Eunoe,  egli  sentissi  Puro  e  disposto  a  salire  ade  stelle, 

115-117.  non  il  gustar  del  legno,  ec.  Curiosa  espressio- 
ne! poiché  fu  appunto  al  gustare  ossia  il  mangiare  del 
flrutto  dell'albero  vietato,  che  gli  recò  la  cacciata  dal  Pa- 
radiso Terrestre  e  resilio.  Non  avrebbe  forse  Dante  voluto 
con  ciò  farne  avvertiti  che  le  parole  dftl  divino  comando  : 
De  Ugno  autem  seientiae  boni  et  mali  ne  comedas  (Oen. 
e.  2.  17),  non  vogliono  essere  prese  alta  lettera,  e  che  in 
quel  racconto  vi  sia  un  mito,  come  fu  anche  da  alcuni 
Dottori  sospettato  9  La  gente  grossa  credette  che  la  virtù 
di  quel  flutto  proibito  avesse  fatti  i  primi  progenitori  in- 
degni di  quella  dimora.  Fu  il  trapassar  del  segno,  cioè 
fu  un  atto  di  disubbiensa,  In  quel  mito  simboleggiata,  che 
11  resa  meritevoli  di  punlsione.  «Llgnom  seientiae  boni  et 


mali,  transgressio  est  mandati,  experimentum  veriutis 
poriter  et  errorls.  »  S.  Isld.  In  Gen.  e.  3, 

Ila  Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio,  doà  fti 
Limbo,  dove  discese  Beatrice  a  pregar  Tlrgilio,  v^kU 
corra  in  tuo  aiuto,  sono  stato  4302  anni,  o  volumi,  volate 
del  Sole. 

lSl-123.  JB  Vidi  lui,  cioè  il  Sole.  Visse  dunque  980  soai. 
Se  a  questi  830  si  aggiungono  1  430S  del  limbo,  si  h^  ses. 
che  sono  secondo  Eusebio  gli  anni  corsi  dalla  creaAooc 
del  mondo  alla  morte  di  Cristo. 

124-188.  La  lingtta  eh'  io  parlai  /u  tutta  spente,  ec 
Nel  vulg.  Bloq.  «Una  certa  forma  di  parlare  fu  creaU  da 
Dio  insieme  con  Tanima  prima  v*.  di  questa  forma  di  pa^ 
lare  parlò  Adamo  e  tutti  i  suoi  posteri  lino  aUs  edillo 
zlone  della  torre  di  Babel,  la  quale  si  interpreta  la  torre 
della  confusione.  Questa  forma  di  locuzione  hanno  «reiix' 
tato  1  figliuoli  di  Eber,  i  quali  da  lui  furono  detti  Ebrd 
a  cui  soli  dopo  la  confusione  rimase,  acciò  che  il  BO»ti« 
Redentore,  il  quale  doveva  nascere  di  loro,  usasse  seoointo 
la  umanità,  della  lingua  della  grasia,  e  non  di  quella  dell» 
confusione.  Pu  adunque  lo  Ebraico  idioma  quello,  cb«  ^^ 
fabbricato  dalle  labbra  del  primo  parlante.  »  Lib.  i.  e  4 

IS4-13S.  /  S'appellava  in  terra  il  sommo  Bene.  U  mb» 
di  Dio  era  prima  Adonai  ;  poi  Iddio  rivelò  a  Mosè  il  do*« 
suo  essere  Jehova.  Questo  nome  ebbero  gii  Ebrei  io  tiati 
venerasione  che  proibirono  sotto  pena  di  morte  di  p.'«- 
nunzlarlo.  E  però  invece  di  Jehova,  ne  pronnnziav&so  u 
prima  lettera  I.  il  Sommo  Sacerdote  nella  Pesta  dell'e^^ 
sione  poteva  soltanto  pronunziarlo,  e  però  una  volts  *•- 
ranno.  Il  terso  nome  di  Dio  ta  Bl,  che  stgnlflca  il  trt/. 
e  da  Si  coll^agglunta  deiraggett  pronooalnale  mUD^mià 
vi  sono  ancora  altri  sette  nomi  di  Dio  nella  Krfttsra 

138.  Nel  Monte,  che  si  Iwa  pMt  dMVonda^  doè  osi  ^^ 
gatorio,  e  però  nel  ParadiMO  Terrestre,  posto  in  mi  *^^ 
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Fu*  io,  con  vita  pura  e  disonesta. 
Dalla  prim'ora  a  quella  eh' è  seconda, 
Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 
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mo,  solo  sette  ore,  come  dicono  i  vecchi  teologi.  L'ora  se- 
sta ò  il  Messodl,  poiché  dal  levar  del  Sole  fino  a  Mezzodì 
il  Sole  percorre  un  quadrante,  ossia  la  quarta  parte  della 


gli  altri y  fui  io,  con  vita  pura  (innocente)  e 
disonesta  (rea),  dalla  prima  ora  del  giorno  a 
quella  che  è  seconda,  dopo  che  (come)  il  Sole 
airora  sesta  muta  il  quadrante  (quadra). 

sfera,  cioè  ore  sei.  Dalla  prima  ora  dopo  il  levar  del  Sole 
alla  seconda  dopo  il  Messodi  sono  ore  sette. 


CANTO  VENTESIMOSETTIMO 


Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spiritò  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
Si  che  m*  inebriava  il  dolce  canto. 

Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Deiruniverso,  perchè  mia  ebbrezza  5 

Entrava  per  T  udire  e  per  lo  viso. 

O  gioia!  o  ineffabile  allegrezza! 
0  vita  intera  d*amore  e  di  pace! 
0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  10 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  senbianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
Fossero  Augelli,  e  cambiassersi  penne.      15 

La  Provedenza,  che  quivi  comparte 
Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 

Quand'io  udi*:  Se  io  mi  trascoloro. 

Non  ti  maravigliar  ;  che,  dicend'  io,  20 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio, 
Il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  25 

Del  sangue  e  della  pu^za,  onde  il  perverso. 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso. 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'io  allora  tutto  il  Ciel  cosperso:  30 

E  come  donna  onesta  che  permane 
Di  sé  sicura,  e,  per  l'altrui  fallanza. 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané. 

Così  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

E  tal  eclissi  credo  che  in  Ciel  fue,  35 

Quando  pati  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 

10-15.  le  quattro  face^  cloò  1  tre  Apostoli  che  Tesami- 
Eiarono  e  Adamo  ;  e  il  primo  a  venire  fa  San  Pietro  (C  24, 
V.  20  e  s.).  Egli  si  fece  tutto  rosso  in  viso,  poichò  ciò  che 
voleva  far  palese  a  Dante  accendevalo  di  santa  ira.  Giove 
&  candido  (C.  18, 68);  Marte  affocato  e  rosso  rosso  (C.  14, 87): 
misti  questi  dae  colori,  si  ottiene  un  rosso  vermiglio,  del 
colore  di  chi  ó  preso  da  ira. 

19.    se  io  mi  trascoloro,  ec.  É  San  Pietro,  che  parla. 

22-24.  QiMgli  che  usurpa,  ec.  Bonifazio  vili  che  tiene 
La  cattedra  di  S.  Pietro.  Abbiamo  veduto  eh*  egli  usò  da 
prima  arti  per  indarre  Celestino  v  a  rinunciare  al  Papa- 
to ;  poi  che  adoperò  arti  e  lusinghe,  segnatamente  presso 
Carlo  II  di  Napoli,  per  eiseme  eletto.  Vedi  inf.  19  n.  63-57, 


Gloria  al  Padre^  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
cominciò  il  Paradiso  tutto  si  che  il  dolce  canto 
m'inebriava.  Ciò  ch'io  vedeva  mi  sembrava  un 
riso  deirUniverso,  perchè  la  mia  ebbrezza  en- 
trava per  Pudire  e  per  lo  vedere  (viso).  0  gioia! 
0  ineffabile  allegrezza!  o  vita  intera  (piena)  di 
amore  e  di  pace!  o  ricchezza  sicura  senza  aZ- 
tra  brama!  Dinanzi  agli  occhi  miei  stavano  ac- 
cese le  quattro  faci  (face),  e  quella  (Pietro)  che 
venne  la  prima  incominciò  a  farsi  più  vivace; 
e  divenne  tale  nella  sua  sembianza,  quale  di- 
verrebbe Giove,  se  egli  e  Marte  fossero  augel- 
li e  si  scambiassero  le  penne.  La  Provvedenza, 
che  là  (quivi)  comparte  a  ciascuno  il  turno  (vice) 
e  l'uffizio,  avea  posto  silenzio  da  ogni  parte 
nel  beato  Coro,  quando  io  udii: 

Se  io  mi  trascoloro,  non  ti  maravigliare; 
che,  dicendo  io,  vedrai  trascolorare  tutti  co- 
storo. Quegli  (Bonifazio)  che  usurpa  in  terra  il 
luogo  mio,  il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  è 
vacante  (vaca)  nella  presenza  del  Figliuolo  di 
Dio,  ha  fatto  del  cimiterio  mio  (Roma)  cloaca 
del  sangue  cristiano  iniquamente  sparso  e  del- 
la puzza  di  sozzure^  onde  il  perverso,  che  cad- 
de di  quassù,  laggiù  nell'inferno  si  placa  com- 
piacendosene. 

Vidi  io  allora  (a  tali  parole)  tutto  il  Cielo 
cosperso  di  quel  colore,  che,  per  lo  Sole  av- 
verso da  sera  e  da  mane  dipinge  nube.  E  co- 
me donna  onesta,  che  permane  sicura  di  sé 
stessa,  e  si  fa  (fané)  timida  per  l'altrui  fallo 
(fallanza)  pure  (solo)  ascoltando  parlare,*  così 
Beatrice  trasmutò  sembiante,  e  credo  che  tale 
ecclissi  di  sembianti  fu  in  Cielo,  quando  patì 
la  Possanza  Suprema  (l'Uomo-Dio).  Poi  le  pa- 
role di  Pietro  (sue)  procedettero  con  voce  tan- 
to da  se  trasmutata,  che  la  sembianza  di  lui 


e  vita  di  D.  p.  65.  n.  1.  Bgll  aveva  molti  nemici,  tra  i  quali 
la  potente  famiglia  Colonna,  nella  quale  eranvi  due  car- 
dinali. Questa  aveva  un  gran  partito,  specialmente  in 
Francia;  e  questo  negava  la  validità  dell'elezione;  si  che 
essendo  salito  alla  cattedra  Clemente,  si  pensava  e  da 
esse  e  da  Filippo  11  Bello  di  far  annullare  in  Avignone 
tutto  quello  che  era  stato  fatto  da  Bonifazio  Papa,  e  però 
di  dichiararne  irrita  reiezione.  Le  parole  di  S.  Pietro  sono 
adunque  fondate  sulla  storia. 

SS.  Fatto  ha  del  cimiterio  mio,  ec  B  al  C.  9,  v.  130  : 
«Ma  vaticano  e  Taltre  parti  elette  Di  Roma,  che  aon  state 
cimitero  Alla  milizia  che  Pietro  seguette»  ec. 
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PARADISO 


Che  la  sembianza  non  si  mutò  piae: 

Non  fa  la  Sposa  di  Cristo  allevata  40 

Del  sangue  mio,  di  Lio,  dì  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d^oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d*esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fu  nostra  intenzion  eh' a  destra  mano 
De*  nostri  successor  parte  sedesse. 
Parte  dall* altra,  del  popol  cristiano; 

Nò  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  50 

Che  centra  i  battezzati  combattesse; 

Nò  eh* io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  55 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci I 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S*apparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi  I       60 

lia  lealtà  Previdenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra  tosto,  sì  comMo  concipio. 

E  tu,  figli uol,  che  per  lo  mortai  pondo 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  65 

£  non  asconder  quel  eh*  io  non  ascondo. 

SI  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  Taer  nostro,  quando  il  corno 
Delia  Capra  del  elei  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vidMo  cosi  T  etere  adorno  70 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti. 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti. 


41.  Di  £in,  di  cUio,  ec.  8.  Liao,  Papa  sablto  dopo  8. 
Pietro;  Cleto  saccessore  di  LIdo. 

41.  Per  €S8ér  ad  acquitlo  d'oro  u$ata,  ec.  Riporterò 
ancora  una  volta  il  passo  di  Olov.  Vili.  «Pecanioso  fu  molto 
por  aggrandire  la  Chiesa,  e*  suol  parenti,  non  facendo  co- 
■clenxa  di  guadagno  ec.  »  v.  e.  18, 124-136;  e  Inf.  19,  n.  53-57. 

44.  Siilo  /.  mori  nel  lt7;  Pio  /.  nel  156;  callslo  L  nel  S4; 
Vfbaw}  r.  nel  {31  tutti  martiri. 

46,  Non  fu  nostra  inlention,  ec.  Bonlfasio  perseguitò 
fieramente  l  Colonnesi,  e  fu  da  tutti  molto  temuto.  Allude 
poi  in  particolare  al  favore  che  l  Papi  davano  al  partito 
guelfo  contro  II  ghibellino:  onde  si  allenavano  gli  animi. 
Vedendo  che  la  Chiesa  parteggiava.  Si  legga  nel  Muratori 
Tabuso  che  nel  doclmoteno  secolo  si  faceva  delle  scomu- 
niche, e  quante  citta  ne  furono  Interdette. 

49-54.  Sé  ette  le  chiavi,  ec.  li  vessillo  del  Papa  mostrava 
due  chiavi  dipinte,  e  si  portava  nelle  guerre  che  i  Papi 
fecero  speMlssImo  contro  principi  e  comuni  del  Cristiani. 
Ciò  si  rimprovera  a  Bonlfasio  anche  al  C.  S7.85  deirinfer- 
no,  alludendo  alle  ostilità  avute  col  Colonna.  —  né  eh* io 
fotti  flffura  di  tigitlo,  ec.  Il  sigillo  del  Papa  porU  rima- 
glne  di  8.  Pietro. 

85.  In  vetta  di  pattar,  ec.  Valga  qui  11  passo  di  8.  Ber- 
nardo portato  alla  n.  130,  e.  fi. 

87.  0  dlfeta  di  Dio,  perchè  pur  giaci  I  Conforme  al 
Canto  6  del  Purg.  v.  no,  ^%,\  k  te  licito  m*é,  o  Sommo 
0iùve,  ec.  ;  e  al  18  del  Pd.  v.  190  e  s.:  ira  tu  che  tot  per 
tancellare  scHoi,  ec;  e  lo  ripeterà  ancora. 

sa  JHl  tangu§  noUro^  ec  caorUno  fu  Giovanni  XZU, 


non  si  mutò  di  più,  e  proseguì:  Non  fa  la  Spo- 
sa di  Cristo  (Chiesa)  allevata  del  sangue  me. 
di  Lino,  di  quel  di  Cleto,  per  essere  usata  ad 
acquisto  d^oro,  ma  per  T  acquisto  di  questo 
(esto)  lieto  vivere,  e  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e 
Urbano  sparsero  lo  sangue  loro  dopo  molto 
pianto  (fleto).  Non  fu  nostra  intenzione  clie 
parte  del  popolo  cristiano  (i  Guelfi)  sedesse  a 
destra  mano  dei  nostri  successori,  e  parte  li 
Ghibellini)  dall'altra;  né  che  le  chiavi,  che  iti 
furono  da  Cristo  concesse,  divenissero  sep: 
(segnacolo)  in  vessillo  (bandiera),  che  comba!- 
tesse  centra  i  battezzati;  né  che  io  fossi  fat; 
figura  di  sigillo,  a  confermar  privilegi  veod:: 
e  mendaci;  oud'  io  sovente  arrosso  e  disfavùo 
d'ira.  In  vesta  di  pastore  lupi  rapaci  ai  veg- 
gono di  quassù  per  tutti  li  pascoli  (pasci.: 
0  difesa  (giustizia)  di  Dio,  perchè  tuttora  (p^^) 
giaci  addormentata!  Del  sangue  nostro  si  ap- 
parecchiano di  bere  i  Caorsini  (Ciò.  XXII)  ei 
Guaschi  (Clemente  V):  o  buon  principio,  a  età 
vii  fine  conviene  che  tu  caschii  Ma  l'alta  Prc* 
videnza,  che  con  Scipione  (vincitore  di  Carta- 
gine) difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo.  v<- 
correrà  tosto,  si  come  io  preveggo  (concipo 
E  tu,  figliuolo,  che  per  lo  mortale  tuo  pes: 
(pondo)  tornerai  ancora  giù,  aprì  la  bocca  e 
non  ascondere  agli  uomini  quello  che  io  a  ^i 
non  ascondo.  Si  come  V  aer  nostro  fiocca  i^ 
guisa  di  vapoil  gelati  (neve),  quando  il  cort: 
della  Capra  celeste  (Capricorno)  %  tocca  ce. 
Sole  (dal  21  Dee.  al  20  Genn);  così  vidi  io  f*r- 
si  in  su  adorno  l'etere  e  un  fioccar  in  su  ven: 
l'Empireo  di  vapori  trionfanti,  che  avevi- 
quivi  fatto  soggiorno  con  noi  dopo  la  jwr'w^ 
di  Gesù  e  di  Maria,  La  mia  vista  (viso)  5^ 
guiva  i  loro  (suoi)  sembianti  (il  fioccare  in  i« 

I  che  prlna  dlcevasl  Iacopo  d*Bose  da  Cahors,  eletto  ?a:< 
nel  1316,  e  succedette  al  Ouatco  Clementtt  v,  che  cobk  t- 
disse,  successe  a  Benedetto  XI  nel  UOS,  e  mori  ad  tSi 
Ved.  C.  17,  n.  82-91. 

61.    Ma  ralla  Providenxa,  che  con  Scipio^  ec.  Se  $*  ^:■■• 
Sideri  questo  tratto  In  unione  a  quello  del  caototd^i  >' 
V.  16  e  t7  sullo  scopo  dell'andata  di  Enea  atti  C-^' 
quello  che  disse  Giustiniano  delle  maraviglie  da  Dìo  U" 
per  la  signoria  di  Roma  nel  Canto  6  di  questa  Cafi?o^' 
che  dicemmo  conforme  a  quanto  Dant«  scrisse  e  otl  C<(^ 
Vito  e  nella  MonarcbU,  e  nelle  Epistole,  si  dovrà  cf^  "■ 
nire,  che  questo  soccorso,  che  qui  al  annunzia,  é  <i  •- 
stesso  annutuiato  già  da  Beatrice  al  Canto :d  v.3Tei  - 
Purgatorio:  Non  sarà  tutto  tempo  tema  reda,  k.'-- 
quale  vi  ò  Inteso  11  Veltro  promesso  al  Canto  1  deli::'* 
no  V.  101  e  seg.  e  cosi  pure  al  Canto  n  ▼.  142  «  **t  ^ 
Convito  dice  In  particolare  di  Scipione:  «E  non  pcK^*" 
dio  le  mani,  quando  per  la  guerra  di  Annllule  i^f-' 
perduti  tanti  cittadini,  che  tre  moggia  d'anella  in  \''->' 
erano  portate,  li  Romani  vollero  abbandonare  Uteri» 
quello  benedetto  Scipione  giovane  non  avesw  isp^ 
Pandata  In  Affrica  per  la  sua  fVancbetsa?»  iv.  e  & 

61-66.  E  tu,  figliuola  ec.  Ecco  cbe  Dante  ricere  *'•«'' 
da  8.  Pietro  Tordlne  di  predicare  la  coaversioae  iti  a^-' 
che  mal  vive,  come  fece  Beatrice  al  C.  9  v.  101  «>■*'' 
33  V.  5t  e  8,  e  però  rapostollco  ordine. 

09.  Delia  Copra:  ciod  dei  Caprictnrno,  U  che  è  trs  £  ' 
di  Decembro  e  il  fo  di  Oeanaia 


OAMTO  VSNTBStUOSBTTIHO 


E  segni,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  molto. 
Oli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  75 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Dttirattendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
11  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 

Dairoia  ch'io  avea  guardato  prima, 

r  vidi  mosso  me  pur  tutto  Tarco  80 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 

Sì  chMò  vedea  di  là  da  Qade  il  varco 
Follo  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito  SÒ 

Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea. 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea.        90 

£  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente. 
In  carne  umana,  o  nello  sue  pinture. 

Tutto  adunate  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse,  95 

Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  m' indulse. 
Del  bel  nido  dì  Leda  mi  diveise, 
E  nel  ciel  velocissimo  m'impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  100 

Si  uniformi  son,  ch'io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire. 
Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta. 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire:         105 

La  natura  del  moto  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  Taltro  intorno  muove. 


77-81.  Adima  il  viio,  ec.  Quando  ascesero  al  segno  del 
Gemini,  Beatrice  volle  che  Dante  desse  un'occhiata  all'In 
giù  (C.  29,  V.  197)  per  vedere  quanto  mondo  avea  percorso, 
e  a  riconoscere,  come  si  dis^e,  la  pochessa  delle  cose  ter- 
restri  :  ora  lo  fa  guardare  onde  vegga  prima  di  lasciare 
i  Gemelli,  quanto  spazio  girò  con  loro,  da  che  vi  entrò.  E 
soggiunge  che  vi  avea  fatto  tutto  Tarco  che  fa  dal  mezso 
al  fine  il  primo  cUma  ;  cioè  dai  grado  16.  m.  40,  al  gr.  80. 
m.  30  ;  e  però  gr.  3.  m.  50.  ossia  ore  sei  e  mezso. 

Dalle  Tavole  Astronomiche  di  Alfonso  re  di  Spagna  (Pa- 
rlslis  1545)  si  rileva  che  l  climi  erano  zone  nelle  quali  ve- 
niva  diviso  Pemisfero  dall'equatore  al  poli,  cosi  però  che 
SI  principio  del  primo  era  al  grado  12  m.  43;  11  suo  mezzo 
at  grado  16,  m.  40;  il  suo  fine  al  gr.  20.  m.  30.  Tra  11  mezzo 
e  il  fine  era  Meroe.  Il  giorno  piA  lungo  di  ore  13. 
Il  2.  clima  cominciava  col  grado  20,  m.  30;  il  suo  mezzo 

gr.  24  m.  1,  dov'è  Slene  e  il  Tropico  del  Cancro,  e  il 

fine  ai  gr.  C7  m.  30,  e  il  giorno  massimo  di  ore  13  m.  30. 
Il  3.  clima  principiava  al  gr.  S7  m.  30;  il  suo  mezzo  al  gr. 

30  m.  42;  li  fine  al  33  m.  :iO,  e  II  massimo  di  ore  14. 
11  4.  si  estendeva  dal  grado  33,  m.  30  e  finiva  al  gr.  39,  e  11 

giorao  più  lungo  di  ore  14,  m.  30.  In  questo  clima  era 

Rodi. 
il  5.  dal  grado  31  fino  al  43,  ro.  30:  il  giorno  massimo  di  ore 

15:  in  questo  Clima  è  TBltesponto. 
Il  6.  al  estendeva  dal  grado  43,  m.  30  al  gr.  47  m.  15  ;  Il 

giorno  più  lungo  di  ore  15,30:  ed  in  esso  è  11  Ponto. 
Il  7.  clima  si  estendeva  sino  oltre  al  48  m.  40;  ed  ha  il 

giorno  di  ore  16.  In  esso  era  Boriatene. 


68à 

e  li  segui  finché  lo  mezzo  interposto  tra  essi 
e  la  mia  vista  per  lo  molto  loro  eletxirsU  le 
tolse  il  trapassar  del  seguirli  più  avanti.  Onde 
la  Donna,  che  mi  vide  sciolto  (asciolto)  delPat- 
teadere  in  su,  mi  disse:  Volgi  ad  imo  (adima) 
il  viso,  e  guarda  come  tu  coi  Gemini  sei  volto. 
Dall'ora,  in  cui  (eh*)  io  aveva  prima  guardato 
in  giù,  io  mi  vidi  mosso  per  tutto  Tarco  che 
il  primo  clima  fa  dal  suo  mezzo  al  fine,  si  che 
io  vedeva  di  là  da  Cadice  (Gade)  il  varco  folle 
di  Ulisse  (le  colonne  d^Ercole),  e  di  qua  vede- 
va presso  il  lito  fenicio,  nel  quale  Europa  si 
fece  dolce  carico  al  dorso  del  toro  Gioviale,  E 
più  mi  sarebbe  (fora)  discoperto  il  sito  di  que* 
sta  aiuola  (continente  terrestre),  ma  il  Sole  in 
Ariete  procedeva  sotto  ai  miei  piedi,  partito 
(lontano)  un  segno  e  più  da  me,  che  era  in  Gè- 
mini  e  però  era  notte  al  di  là  del  lito  fenicio. 

La  mia  mente  innamorata,  che  sempre  don- 
nea (amoreggia)  con  la  mia  Donna,  ardeva  più 
che  mai  di  ridurre  ad  essa  gli  occhi.  E  se  Na- 
tura od  Arte  fece  (fé),  o  in  carne  umana  o  nelle 
sue  pitture,  pasture  (oggetti  belli)  da  pigliar 
occhi  per  aver  a  so  attenta  la  mente,  tali  bel- 
lezze tutte  insieme  adunate  parerebbero  niente 
verso  lo  divino  piacere,  che  mi  rifulse,  quando 
mi  volsi  al  suo  ridente  viso.  E  la  virtù,  che  lo 
sguardo  di  lei  mi  indulse,  mi  divelse  dal  bel 
nido  dì  Leda  (dai  Gemini),  e  mi  sospinse  (im- 
pulse) nel  Cielo  velocissimo  (nono). 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  sono  si 
uniformi,  chMo  non  so  dire  quale  di  esse  mi 
scelse  Beatrice  per  mio  luogo.  Ma  Ella  che  ve- 
deva il  mio  desiderio,  ridendo  tanto  lieta,  che 
Dio  pareva  nel  suo  volto  gioire,  incominciò: 
La  natura  del  moto  circolare,  che  tiene  in  quie- 
te (quieta)  il  mezzo  (la  Terra),  e  muove  intor- 

vi  sono  Indicati  1  mezzi  dei  Climi  Ottavo  e  Nono,  e  poi 
vi  sono  segnati  l  paralleli. 

Questi  gradi  indicano  la  larghezza  del  clima:  le  loro 
lunghezze  sono  da  Oriente  ad  Occidente,  e  per  autorità  di 
Tolomeo,  erano  di  it  ore  solari;  ma  il  primo,  secondo  Al« 
fonso,  era  di  ore  tredici  ;  onde  dal  mezzo  del  clima  al  suo 
/Ine  Importerà  sei  ore  e  mezzo. 

82.  si  ch*io  vedea,  ec.  da  Gade,  o  Cadice,  le  colonne 
d'Ercole  passate  da  Ulisse,  e  alPorlento  presso  il  fUo  dove 
Europa,  rapita  da  Giove,  gli  fece  carico  dolce.  Si  noti  ciò 
che  si  disse,  che  Dante  erroneamente  teneva  la  distanza 
di  quasi  90  gradi  dalle  colonne  di  Ercole  al  lido  Fenicio. 

86-87.  E  pili  mi  fora^  ec:  aiuola,  chiamò  la  Terra  abi- 
tata al  C.  8,  v.  151.  —  ma  il  sol  procedea,  ec.  Dante  era 
In  Gemini  e  però  sopra  il  Sole,  che  era  In  Ariete.  Egli  era 
adunque  distante  dal  Sole  più  d^un  segno,  essendo  tra 
Ariete  e  l  Gemini  II  Tauro  E  dice  più  d'un  segno,  polche, 
essendo  questo  11  14  di  Aprile,  11  Sole  era  ben  avvauzato 
verso  11  Tauro.  In  cui  doveva  essere  tra  pochi  di. 

08-102.  Del  bel  nido  di  Leda,  cloò  del  Gemelli.  La  Mi- 
tologia dice  che  Castore  e  Polluce  sono  nati  dalTuovo  che 
fece  Leda,  rimasta  Incinta  per  opera  di  Giove  tramutato 
In  cigno. 

E  nel  Ciel  velocissimo  m'impulse,  cioè  nel  I>rlmo  Mo- 
bile 0  Nono  cielo.  Non  essendovi  In  questo  Cielo  alcun 
astro,  esso  è  lo  tutte  sue  parti  omogeneo,  e  però  chi  vi  al 
trova  dentro,  non  può  determinarne  il  sito. 

106-111.  La  natura  del  moto  circolare  quieta  il  meixo 
ossìa  11  centro,  la  Terra. 
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Quinci  comincia  come  da  sua  mèta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende     110 
L*amor  che  il  volge  e  la  virtù  ch'ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 
Si  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto;  115 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo. 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde. 
Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto.  120 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Si  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte  125 

In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

Fede  e  innocenzia  son  reperto 
Solo  ne*  parvoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 

Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna,  130 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna; 

E  tal  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che  con  loquela  intera. 
Disia  poi  di  vederla  sepolta.  135 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 

Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia. 

Pensa  che  in  terra  non  ò  chi  governi  ;    140 
Onde  si  svia  T  umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni. 
Per  la  centesma  eh'  è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni. 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta,  145 

Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore. 
Si  che  la  classe  correrà  diretta; 

E  yero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


Il  moto  di  tutta  le  sfere  comincia  dal  primo  mobile.  Già 
lo  disse  al  e.  2  V.  118  e  s.  Dentro  dal  CUI  della  divina 
pace,  ec.  e  lo  dirà  ancora.  —  l'amor  che  il  move  cioò  rin- 
tetligensa  motrice  di  qaesto  Nono  Cielo. 

iie-114.  Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprende. 
Un  altro  cielo  che  ò  tutto  Lttce  ed  Amore,  cioè  rEmpireo, 
comprende  questo  Nono  Cielo  ;  e  quel  precinto  (Cielo  Em- 
pireo) intende  cioè  governa  solamente  Iddio,  mentre  gli 
altri  sono  intesi  o  governati  dalle  Intelllgenae. 

117.  8i  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto.  Disse  da  mez' 
so  invece  di  dire  da  cinque\^  disse  quinto  invece  di  dire 
dal  due  che  A  il  quinto  del  dieci. 

Ha  E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  tetto  le  sue  radici: 
teito  è  qui  dal  lat.  testa,  vaso  di  terra,  in  cui  stanno  le 
radici  delle  piante  che  sono  in  esso.  Se  il  Nono  Cielo  è 
caosa  del  moto,  e  noi  11  tempo  misuriamo  mediante  il 
noto  del  Sole,  ne  viene  naturalmente  che  la  radice  della 
misura  è  in  esso. 

Ita  In  bogsaecMoni:  cosi  diconsi  le  satino  guaste  e  non 
riuscita  a  maturità. 


no  tutto  l'altro  (i  Cieli)^  da  qui  (quinci)  coimn* 
eia,  come  da  sua  meta.  E  questo  Cielo  non  ha 
altro  dove  {non  ha  Stella,  né  Intelligenza  chi 

10  governi)  che  la  Mente  Divina,  ia  che  si  ac- 
cende Pamore  che  il  volge,  e  la  virtù  ch'egli 
agli  altri  Cieli  piove.  Luce  ed  amore  (l^Empi- 
reo  Cielo)  comprende  lui  d^un  cerchio,  sì  come 
questo  Nono  comprende  gli  altri  cerchi  celesti; 
e  quel  precinto  (rEmpireo)  intende  solamente 
Colui  (Dio)  che  il  cinge.  Il  suo  moto  (del  nono 
Cielo)  non  è  per  altro  Cielo  distinto;  ma  gli  al- 
tri sono  da  questo  misurati,  si  come  il  dieci  k 
misurato  dal  suo  mezzo  (dai  cinque)  e  dal  m 
quinto  (dal  due).  E  ormai  può  essere  a  te  m- 
mifesto,  come  il  tempo  tenga  in  cotale  vaso 
(testo)  le  sue  radici  (il  principio  del  moto  lori- 
sibile),  e  negli  altri  soltanto  le  frondi  (i  mot 
a  noi  visibili  degli  astri).  0  cupidigia  che  af< 
fondi  i  mortali  tanto  sotto  te,  che  nessuno  ha 
potere  di  trarre  gli  occhi  suoi  dalle  tue  onde! 

11  volere  negli  uomini  fiorisce  bene,  ma  la  piog- 
gia continua  converte  le  susine  vere  in  berne- 
chioni  (susine  guaste).  Fede  ed  innocenxa  « 
trovano  (son  reperto)  solo  nei  parvoletti;  poi 
ciascuna  di  esse  fugge  pria  che  sieno  coperta 
di  pelo  le  guance.  Tale  ancora  balbuziendo  di- 
giuna, che  poi,  essendo  con  la  lingua  sciolta. 
divora  qualunque  cibo  per  qualunque  lana  (qua- 
lunque tempo  proibito):  e  tale,  balbaàendo, 
ama  ed  ascolta  la  madre  sua,  che  con  loquela 
intera  desidera  (disia)  di  vederla  sepolta.  Cosi 
si  fa  nera  la  pelle  bianca  nelPaspetto  gioranils 
(primo)  della  bella  figlia  (delPumana  natun)  & 
quello  (Sole)  che  venendo  apporta  il  mattino  e 
partendo  lascia  la  sera.  Tu  perchè  non  ti  facci 
maraviglia  di  ciòy  pensa  che  in  Terra  none 
chi  governi,  onde  Pumana  famiglia  cosi  svia. 
Ma  prima  che  Gennaio  tutto  esca  d'invemo 
(sverni),  per  la  centesima  parte  del  giorno,  chi 
laggiù  nel  calcolo  Giuliano  è  negletta,  rugge- 
ranno  si  questi  superni  cerchi,  che  la  procdla 
(fortuna),  la  quale  si  aspetta  tanto,  volgeri  1< 
poppe  dove  (u')  sono  le  prore,  si  che  la  das» 
(flotta)  correrà  diretta  e  dopo  il  flore  verrà  vere 

À'UttO. 

187.   della  bella  /IgUa  di  quél,  ec.:  della  Natan  t^ 
del  Sole. 

140.  Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi.  B  al  e  < 
del  Pnrg.  v.  97:  «Le  leggi  soq,  ma  chi  pon  mano  ad  0» 
Nullo;  però  che  U  pastor  che  precede  Ruminar  p«ìA,b> 
non  ha  Tunghie  festie»  ec.  ec.  Vedi  rintero  detto. 

141  Ma  prima  che  gennaio,  ec.  In  quanto  airaosetf* 
della  punialone  e  del  rimedio,  a  che  qui  al  allnde.  t<^ 
nota  61.  —  Per  la  centesma^  ec  Buggero  Bacone,  csates- 
poraneo  a  Dante,  aveva  avvertito  come  11  caleadario  >> 
dava  errato,  per  trascurare  che  ai  faceva  la  differeais^ 
pochi  minuti,  circa  li,  del  quali  veniva  accresciato  !'»:> 
seguendo  il  calendario  di  Giulio  Cesare,  che  avevs  c»^ 
lato  ranno  a  giorni  3S5  e  ore  «:  errore  poscia  corretta  ^ 
Gregorio  XUI  nel  l58S,come  ni  detto  altrove.  QqciU<!^ 
rensa  avrebbe  fatto  si  che  col  tempo  Gennaio  hù^^^ 
rebbe  più  trovato  nell'in  verno,  ma  nella  prlaaTsrs:*^' 
rO  dico  prima  clie  gennai  tutto  si  svensL 
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Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De*  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 

Vede  colui  che  se  n*  alluma  dietro,  5 

Prima  che  rabbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  sé  rlvolve,  per  veder  se  il  vetro 

Oli  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  s^accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda  10 

Ch^  io  feci  riguardando  ne^  begli  occhi. 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  comMo  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume. 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s* adocchi,  15 

Un  Punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  ch'egli  affoca. 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca. 

Parrebbe  luna,  locata  con  esso,  20 

Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Allo  cinger  la  luce  che  il  dipigne. 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  ò  spesso. 

Distante  intorno  al  Punto  un  cerchio  dMgne  25 
Si  girava  si  ratto,  ch'avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigno; 

£  questo  era  d'un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto. 
Dal  quintoil  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto.  30 

Sovra  seguiva  il  settimo  si  sparto 

Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  luno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 


i-if.  poscia  ehe^ec.  Beco  la  più  bella  prova  per  accer- 
tarsi che  le  vislont  del  Paradiso  non  sono  altro  se  non  il 
lame  delle  verità  contemplate  nella  S.  Scrittura.  Dante 
;>er  vedere,  se  quello  che  gli  appariva  li  corrispondeva  al 
vero,  si  rivolge  agli  occhi  di  Beatrice  e  se  ne  asslcara.  E 
li  fatti  :  ciò  che  qui  si  dice  degli  ordini  Angelici,  tutto 
tratto  dal  libro  i>«  caetesti  HUrarehia  attribuita  a  Dio- 
lislo  Areopagita:  e  Tautore  del  libro  dice  sé  stesso  più 
olte  il  Teologo. 

16-21.  un  Punto  vidi,  ec.:  ò  Dio,  come  si  dice  al  v.  il, 
come  6  accennato  al  C.  17  v.  17.  Ci  rappresenta  iddio  co- 
te un  punto,  che  anche  in  Geometria  ò  considerato  sensa 
(tensione,  a  Une  di  non  mostrarcelo  sotto  forma  materiale. 
22-39.  PorMB  cotanto....  un  cerchio  d'igne  (SS)  ec.  «l- 
seae  slqalctem  et  deiformes  rotae  revolutiones  quidem 
kbent  circa  idipsum  Optimum  (Deum)  motu  «emper  mo- 
lle. »  De  c.  Hier.  e.  15.  Ci  mostra  11  Punto  accerchiato  da 
)ve  ruote  di  fuoco,  che  ci  dlrA  essere  1  nove  ordini  di 
igeli,  che  in  forma  di  Circoli  ignei,  il  cui  centro  d  11 
iato,  s'aggirano,  li  pensiero  di  rappresentarci  1  Cori  An- 
llcl  In  forma  di  Circoli  ignei  fu  preso  dal  Teologi,  e  a 
lesti  dev*easere  stata  tale  imagine  suggerita  da  Daniele, 
quale  dice,  che  in  una  visione  avuta  di  Dio  era  :  «  thro- 
19  eius  tlammae  ignis  :  rotae  elus  ignls  accensus.  •  Dan. 
7.  Dionisio  Areopagita,  parlando  degli  Angeli,  parla  di 
oste  rote  ignee,  avvertendoci  di  non  Intenderle  mate- 
ilmente  (Bug.  &  vlt.  L.  in  in  Bzp.  e.  li);  e  come  tali  poi  le 


Poscia  che  quella  che  imparadisa  la  mia 
mente,  aperse  il  vero  incontro  alla  presenta 
vita  dei  miseri  mortali;  come  colui  che  s'alluma 
dietro  le  spalle  di  un  doppiero  (torcia),  ne  vede 
in  ispecchio  la  fiamma  prima  che  lo  abbia  in 
vista  o  in  pensiere,  e  se  rivolge  per  vedere,  se 
il  vetro  gli  disse  il  vero,  e  vede  che  il  vetro 
(elio)  s*accorda  con  esso  i^^ro,  come  nota  cantata 
con  la  nota  scritta  (suo  metro);  cosi  si  ricorda 
la  mia  memoria,  ch'io  feci,  riguardando  ne* 
begli  occhi,  onde  Amore  fece  la  corda  a  pi- 
gliarmi. E  come  io  mi  rivolsi,  e  furono  li  miei 
tocchi  da  ciò,  che  apparisce  (pare)  in  quel  Cie- 
lo (volume),  qualunque  volta  (quandunque)  si 
adocchi  bene  nel  suo  giro,  vidi  un  Punto,  che 
raggiava  lume  sì  acuto,  che  la  vista  (viso) 
ch'egli  affoca  (abbacina)  conviensi  chiudere  per 

10  forte  acume:  e  quella  stella,  la  quale  (quale) 
appare  da  qui  (par  quinci)  più  picciola  (poca), 
parrebbe  Luna,  locata  che  fosse^  come  stella  si 
colloca  con  stella,  con  esso  Punto.  Forse,  quan- 
to  pare  vicino  (appresso)  PAlo  cingere  la  luce 
del  Sole  o  della  Luna,  che  il  dipinge,  quando 
è  più  spesso  il  vapore  della  nube  che  il  porta; 
cotanto  distante  si  girava  intomo  al  Punto  un 
cerchio  di  fuoco  (d'igne)  sì  ratto,  che  vinto  a- 
vrebbe  quel  moto  (del  Nono  Cielo),  che  giran- 
do cinge  il  mondo  più  tosto  (velocemente)  de* 
gli  altri  Cieli.  E  questo  Cerchio  era  cinto  in- 
torno (circuncinto)  da  un  altro  cerchio,  e  quello 
dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto,  il  quarto 
dal  quinto,  e  poi  il  quinto  dal  sesto.  Sopra  se- 
guiva il  settimo,  sì  sparto  (dilatato)  già  di  lar- 
ghezza, che  il  messo  di  Giunone  (Iride),  sup- 
posto intero,  sarebbe  angusto  (arto)  a  conte- 

imaginarono  s.  Gregorio,  S.  Bernardo  ed  altri.  E  nel  forma 
ignea  vide  Dionisio  figurata  la  forma  deiforme,  come  dice 
Ugone:  «invenles  Theologum  non  solum  rotas  Igneas  for- 
mantem  ipsorum  invlsibilinm  slgnlflcatlonem,  sed  et  anl- 
malla  ignita...  ludico  ego  Igneum  significare  Del  formissl- 
mum  caelestium  animorum,  id  est,  illam  virtutem,  quaa 
est  in  illis  delformissima.  »  Bug.  S.  V.  in  caeL  Hier.  e.  is. 

11  primo  ordine  pareva  cosi  grande  quanto  ò  VAlone,  di 
cui  vediamo  talvolta  cinto  il  Sole  o  la  Luna,  il  quale  av- 
viene per  la  luce  da  densi  vapori  rifratta,  che  viene  al 
nostro  occhio.  E  quel  primo  cerchio  d'igne  era  più  veloce 
del  Nono  Cielo.  B  intorno  a  questo  giravano  altri  otto  uno 
dopo  raltro,  ciascuno  di  estensione  maggiore  e  di  minore 
velocita.'  E  mentre  il  primo  era  esteso  come  TAlone,  il  set- 
timo era  più  grande  che  non  sarebbe  il  cerchio  che  ne  da- 
rebbe TArco  baleno,  o  riride,  se  col  suo  raggio  venisse 
fatto  intero:  e  in  tale  proporiione  crescevano  Tettavo  e 
il  nono.  Il  primo,  più  vicino  al  Punto,  era  più  splendente, 
e  di  mano  in  mano  scemava  la  vivacità  del  loro  igneo 
splendore.  Le  ruote  girano  sempre:  «Haec  tria  comuniter 
aliquls  attribuet  vere  omnibus  essentlis  caelestlbus,  scili- 
cet,  quod  sursum  extenduntur  per  dilectlonem  Del  ;  et  quod 
erga  se  convolvuntur  per  custodlam  sul  :  et  quod  paratae 
sunt  provide  et  Intente  et  devote  ad  partecipandam  vir- 
tutem suam  erga  venientia  ad  se  per  amorem  socialem 
procedentes  et  ultro  se  olTerentes  ad  dilectlonem  socia- 
lem.»  Bug.  ivL 
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Cosi  Tottavo  e  il  nono:  e  cìaschedano 

Più  tardo  si  movca.  secondo  ch^era  35 

Il  numero  distanto  più  dell* uno. 

E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera. 
Cui  men  distava  la  favilla  pura; 
Credo  però  che  più  di  lei  sMnvera. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  in  cura  40 

Forte  sospeso,  disse:  Da  quel  Punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 
E  sappi  che  il  suo  movere  è  sì  tosto 
Per  l'affocato  amore,  ond*egli  è  punto.     45 

Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  Tordine  chMo  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m*  avrebbe  ciò  che  m*è  proposto. 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 

Veder  le  volte  tanto  più  divine,  50 

Qttant^elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio. 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 

Udir  conviemmi  ancor  come  l'esemplo  55 

E  Tesemplare  non  vanno  d'un  modo; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo.  60 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse:  Piglia 
Quel  chMo  ti  dicerò  se  vuoi  saziarti, 
E  intorno  da  esso  t'assotiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  amp]  ed  arti. 

Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute,        65 
Che  si  distende  per  tutte  lor  partì. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute; 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape. 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 

L*alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

Perchè^  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanzie  che  t'appaion  tonde,  75 

Ta  vederai  mirabii  convenenza. 


41.  Da  q%éél  Punto  dépend«  il  cielo  e  tttita  la  naturct, 
Parchò  di  questa  clrconlocuxlone  siasi  servito  Dante,  e  la 
ragione  del  moto  e  del  Cori  Anfirellcl,  e  dei  dell,  che  tosto 
segue,  rabbiamo  da  Aristotele.  <  AoterDam  est  profecto  prl- 
muto  Caelam,estqtte  allquld  quod  movet  Cam  vero  Id  quod 
tnovetar  et  movet  medtam  slt,  est  etiam  allquid  quod 
MoB-motam  movet,  quod  aeternum  et  Substantla  et  Actus 
est.  Movet  autem  hunc  lo  modum:  quod  appetibile  est  et 
quod  est  Intelligibile,  ita  movet  ut  Ipsum  non  movetur.  a 
tali  èrgo  principio  tum  caelu/n  tum  natura  dependet. . . 
hoc  €nifn  «tt  X)0us.  •  Metaph.  XI,  7.  Lo  stesso  ragionamento, 
tratto  da  Aristotele,  ripete  Macrobio  al  e.  U  lib.  Il  del 
Bom.  Bcip. 

—  pw  l'affocato  amoro,  ec.  AI  Canto  i  v.  78:  Quando 
la  rota,  eho  tu  èwtpitemi  desidorato,  ec.  vedi  n.  76-78, 


nerlo.  Così  Tottavo  e  il  nono  seguivano:  è  da- 
scheduno  si  moveva  più  tardo  secondo  che  il 
suo  numero  era  più  distante  dall'uno.  E  quello 
cerchio  aveva  la  fiamma  più  sincera  (viva),  a 
cui  distava  meno  la  favilla  pura  (il  Punto): 
credo  perciò  che  (però  che)  più  s'invera  di  lei 
ricevendo  da  lei  più  virtù. 

La  Donna  mia,  che  mi  vedeva  forte  sospeso 
in  cura  di  sapere^  disse:  Da  quel  Ponto  dipen- 
de il  Cielo  e  tutta  la  natura.  Mira  quel  cer- 
chio, che  gli  è  più  avvicinato  (congiunto):  e 
sappi,  che  il  suo  muovere  è  si  ratto  (tosto)  per 
r  affocato  amore,  da  cui  (onde)  egli  è  mo^«o 
(punto).  Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 
con  Tordine  che  io  veggio  in  quelli  cerchi  rao- 
tanti  (ruote),  ciò  che  da  te  mi  è  proposto,  ai 
avrebbe  sazio.  Ma,  nel  mondo  sensìbile  agli  oc- 
chi mortali^  si  può  vedere  le  volte  celesti  tan- 
to più  divine  (aver  del  divino),  quanto  elle  sono 
più  remote  dal  loro  centro  (la  Terra).  Onde^  s« 
il  mio  desiderio  deve  avere  termine  (fine)  ic 
questo  mirabile  (miro)  ed  angelico  tempio,  eh: 
ha  per  confine  solamente  Amore  e  Luce,  cu 
conviene  udire  ancora,  come  non  vanno  d'on 
modo  stesso  l'esempio  (le  nove  sfdre)  e  re«?en- 
piare  loro  (i  nove  cerchi  dì  fuoco),  poiché  i) 
per  me  solo  indarno  a  ciò  contemplo.  Se  li  tuoi 
diti  non  sono  sufficienti  a  tale  nodo,  non  è  ma- 
raviglia: tanto  è  fatto  duro  (sodo),  per  uon  ten- 
tare a  scioglierlo.  Così  la  mia  Donna;  poi  dv 
se:  Se  vuoi  saziarti  tua  voglia,  piglia   queib 
che  io  ti  dirò  (dicerò),  e  ti  assottiglia  intorno 
da  esso  Vingegno. 

Li  cerchi  corporali  (materiali  dei  Cieli)  sc2:« 
(enno)  ampi  e  angusti  (arti),  secondo  il  più  e  :l 
meno  della  virtù  che  si  distende  per  tutte  1' 
loro  parti.  Maggiore  bontà  vuol  fare  (fa^  ccn- 
vien  che  faccia)  maggior  salute;  corpo  mag- 
giore, s'egli  ha  le  parti  ugualmente  perf.tv 
(compiute),  contiene  (cape)  salute  maggiore- 
Dunque  questo  Nono  Cielo  (costui)  che  seco  ri- 
pisce  (rape)  tutto  l'alto  universo,  corrìspc:^:: 
al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  assapcì 
(sape).  Per  lo  che,  se  tu  la  tua  misura  (la  Ri- 
colta di  commisurare)  appplicht  (circonde)  sL\ 
virtù,  non  air  apparente  grandezza  (parvecxi 
delle  sustanzie  angeliche^  che  ti  appaiono  ci-- 
culanti  (tonde)  in  quei  cerchi  ignei^  tu  ved" 
mirabile  convenienza,  di  maggiore  a   più  e  ^ 

70-78.   Dunque  eottui,  ec:  il  Primo  Mobilm  corriscKr 
al  Cerchio  primo  degli  Angeli,  che  più  ama  •  pim  «af 
perchè  più  vicino  a  Dio,  da  cui  riceve  diritio  U  ro^/»:  > 
sua  virtù,  e  poichò  ne  dirà  tosto  che  11  diletto  é  m^fs^.- 
quanto  maggiore  è  la  vUione.  e  che  Tetsere  beato  si  ''?£•  ' 
nfiratto  che  vede,  i  Serafini  che  vedono  più  d«c:j  x*: 
perchè  più  prossimi,  devono  avere  più  gaudto  (sape,  i.^ 
altri  :  e  però  sape  non  è  qui  sapere  conosceio,  ma  gw--"' 
godere.  Il  sapere  è  distintivo  del  Cherobial.  il  piA  «^  ' 
io  estensione  e  capacità  ó  mosso  dal  più  fìiria  fa  e*-'" 
che  partecipa  più  della  divina  Chiareisx  S  cosi  dj  tef^ 
to:  l'ottavo  Cielo  corrisponde  al  secondo Ordiao  degi:  aj- 
geli,  li  settimo  al  terso  e  via  via. 
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Dì  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 

L*6roisperio  delPaere  quando  soffia  80 

Borea  dalla  guancia,  ond'  è  più  leno. 

Perchè  si  purga  e  risolvo  la  roffla 

Che  pria  '1  turbava,  sì  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d*ogni  sua  paroffia; 

Così  ftìcMo,  poi  che  mi  provvide  85 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro. 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfuvillaro.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s'immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 

Al  Punto  fisso  che  gli  tiene  alPti5i,  95 

E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro. 

E  quella,  che  vedca  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T'hanno  mostrato  i  Serafl  e  i  Cherubi. 

Con  veloci  seguono  1  suoi  vimi  100 

Per  simigliarsi  al  Punto  quanto  ponno, 
E  pos8on  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno. 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto. 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonno.        105 

K  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto. 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn* intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 

L'esser  beato  nell'atto  che  vede,  110 

Non  in  quel  chiama,  che  poscia  seconda; 

E  del  vedere  è  misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia: 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L*altro  ternaro,  che  così  germoglia  115 

In  questa  primavera  sempiterna. 


79-S4.  comt  rtman»  splendido,  ec.  B  Boezio  :  «Ma  po- 
scia che  per  Tampie  e  lunghe  strade  Del  del,  del  tracio 
bosco,  e  career  darò  Soffla  Aqullon,  torua  lucente  e  paro 
Lo  sol,  recando  altrui  nuova  bcltade.»  Rime  ili. 

ond'i  più  Uno*  E  dlfflcile  di  persuadersi  che  qui  teno 
slgalflchi  mite,  quantunque  quando  sofQa  il  borinetlo  II 
Cielo  8la  sempre  sereno,  non  ò  però  sempre,  almeno  nelle 
prime  ore  quando  il  borea  ó  forte.  Maiu  Italia  ò  probabile 
che  faccia  sereno  appunto  quando  il  borea  Imperversa 
nell'Adriatico.  B  in  questo  caso  sarebbe  buona  la  spiega- 
zione del  Pelli,  che  fa  derivare  lena  dallo  spagnuolo  Eleno 
forte,  gagliardo.  —  roffia^  in  Romagna  si  usa  per  la  soz- 
zura di  cui  si  cuoprono  le  monete;  e  qui  Dante  se  ne  servi 
per  indicarne  quel  Atto  di  vapori  che  ne  toglie  la  vista 
del  Cielo  e  degli  Astri.  Onde  11  paragone  usato  qui  dal 
Poeta  avrebbe  per  fondamento  questo  concetto:  Come  la 
roffla  copre  le  monete  e  non  lascia  veder  la  loro  Impron- 
ta; cosi  i  dubbi,  nati  per  Ignoranza,  impediscono  alla  mente 
di  vedere  il  vero,  e  bisogna  torla  via  e  dissiparla  come 
fa  II  vento  te  nubi  che  ci  tolgono  la  vista  del  Cielo.  —  pa- 
ro/yta,  si  trova  presso  gli  antichi  per  comitiva.  In  tale 
senso  la  usò  Boccaccio  nella  Teseide  VII,  v.  114  (L.).  Il  Buti 
la  tAtflse  per  €Oadun<L;ion$i  Benveauto  per  parte.  Questa 


minore  a  meno,  in  eiascnn  Cielo  a  eoa  IateIIi« 
genza  motrice.  Come  rimane  splendido  e  sere- 
no Temisperio  dell'aere,  quando  Borea  soffia  da 
quella  guancia,  onde  è  più  forte  (lene),  perchò 
si  purga  e  risolve  il  fitto  (la  roffiaì  dei  vapori 
che  prima  lo  turbava,  sì  che  il  Cielo  ne  ride  con 
le  bellezze  di  ogni  sua  parocchia  (paroffia;  ride 
con  gli  astri  di  tutte  le  costellazioni);  così  feci  io, 
poi  che  la  mia  Donna  mi  provide  del  suo  chiaro 
rispondere,  e  come  si  vide  stella  in  Cielo,  si 
vide  il  vero  ne^  suoi  detti,  E  poi  che  le  sue  pa« 
rote  si  arrestarono,  non  altrimenti   disfavilla 
ferro  che  bolle,  come  sfavillarono  i  Cerchi  ignei^ 
in  segno  d'applauso.  Ogni  loro  scintilla  seguiva 
lo  incendio  loro,  disfavillando  pur  essa;  ed  era- 
no tante  che  il  numero  loro  s'immilla  più  che  il 
doppiare  degli  scacchi.  Io  sentiva  di  Coro  ia 
Coro  Osanna  cantare  (osannare)  al  Punto  fisso 
(Iddio)  che  gli  tiene  al  loro  ubi  (sito),  nel  quale 
sempre  furono  (foro)  e  li  terrà  sempre.  E  quel- 
la che  vedeva  nella  mia  mente  i  pensieri  dubbi, 
disse:  I  cerchi  primi  ti  hanno  mostrato  i  Sera- 
fini e  i  Cherubini.  Essi  seguono  cosi  veloci  i 
loro  vimini  (vimi,  legami)  di  amore  per  simi- 
gliarsi al  Punto  (Dio)  quanto  possono  (ponno); 
e  possono,  quanto  sono  più  sublimati  (sublimi) 
a  vederlo.  Quegli  altri  amori,  che  a  loro  (gli) 
vanno  (vonno)  dintorno,  si  chiamano  Troni  del 
divino  aspetto,  perchè  terminarono  (terminon- 
no) il  primo  ternaro  dei  Cori  Angelici.  E  devi 
sapere,  che  tutti  hanno  tanto  diletto,  quanto  la 
veduta  di  ciascuno  (sua)  si  profonda  nel  Vero,  ia 
che  ogni  intelletto  si  quieta.  Da  qui  (quinci)  si 
può  vedere,  come  Tessere  beato  si  fonda  nel- 
l'atto che  vede  Dio,  non  in  quello  che  ama,  il 
quale  poscia  seconda  (segue),  come  effetto  segue 
sua  causa.  E  la  misura  del  vedere  è  la  mercede 
(il  merito),  che  la  grazia  divina  e  la  buona  vo- 
lontà partorisce;  così  si  procede  di  grado  in  gra- 
do in  vedere  ed  in  essere  beati.  L*altro  ternaro 
dei  Cerchi  ignei,  che  germoglia  cosi  in  questa 
sempiterna  primavera,  che  il  notturno  Ariete 

parola  fu  da  alcuni  intesa  anche  per  parrocchia;  nò  mi 
parrebbe  strana  in  Dante,  che  diss«  Cristo  Abate  del  colle' 
glo  dei  santi,  e  che  nelle  Stelle  vede  gli  organi  del  Mondo, 
ministri  di  Dio,  e  produttori  di  quanto  opera  la  Natura. 

98-105.  /  cerchi  primi,  ec.  Imprende  a  dirne  1  nomi  d»- 
gll  Ordini  Angelici  seguendo  Dionisio.  SI  abbia  presente 
ciò  che  dei  Nove  Ordini  Angelici  e  dei  Nove  Cieli  e  del 
loro  ufQzio  nel  governo  del  Mondo  si  disse  negli  Stadi 
P.  II,  C.  22,  e  quanto  6  detto  qui  sarà  facilissimo  ad  In- 
tendersi. Ivi  si  rileva  anche  che  la  dottrina  deir  uffizio 
degli  Angeli  ò  tratta  da  S.  Gregorio,  S.  Bernardo,  8.  Tom- 
maso e  che  questi  la  trassero  dal  .trattato  De  caeletti  ffie- 
rarchia. 

106-111.  s  dei  saver.  ec.  Questi  versi  per  loro  dottrinala 
sono  interessanti.  La  gloria  e  il  gaudio,  ossia  la  beatlta- 
dine  il  diletto  ó  in  relazione  al  grado  della  visione  di  Dio 
concessa  al  beati;  e  cosi  pure  Tamore  di  quelle  anime  è 
in  relazione  ad  essa  visione  ;  poiché  quanto  più  vedono 
deireccellenza  divina  o  quanto  più  Dio  loro  si  comunica 
tanto  più  ardentemente  amano:  e  la  visione  è  premio  pro- 
porzionato alle  opere  meritorie,  che  sono  Peffetto  delia  41- 
vlna  grazia  e  della  buona  volontA  a  secondarla. 
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Che  notturno  ariète  non  dispoglia, 
Perpetaalemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia  onde  s'interna.  120 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi, 

L'ordine  terzo  di  Podestadi  oe. 
Poscia  ne*  duo  penultimi  tripudi 

Principati  ed  Arcangeli  si  girano;  125 

L'ultimo  è  tutto  d*angelici  ludi. 
Questi  Ordini  di  su  tutti  rimirano, 

E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio  130 

A  contemplar  questi  Ordini  si  mise. 

Che  li  nomò  e  distinse,  comMo. 
lia  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 

In  questo  Ciel,  di  sé  medesmo  rise.  135 

E  se  tanto  segreto  ver  proferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri; 

Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


(l'Autunno)  non  dispoglia,  sverna  (canta)  perpe- 
tualmente  Osanna  con  tre  melodie,  che  soonano 
in  tre  (tree)  Ordini  di  letizia ,  dei  qu&U  (onde) 
esso  8*intrea  (interna,  in- terna).  In  essa  Cerar* 
chia  sono  le  tre  Dee;  prima  le  Dominazioni,  e 
poi  le  Virtudi;  e  l'ordine  terzo  è  (ee)  delle  Po« 
testadi.  Poscia  nei  due  penultimi  circoli  dao* 
zanti  (tripudi)  si  girano  1  Principati  e  gli  Ai* 
cangeli:  e  l'ultimo  è  tutto  di  Angeliche  feste 
(ludi). 

Questi  nove  Ordini  tutti  rimirano  di  sn  Ci 
su)  a  Dio^  e  vincono  gli  Ordini  di  giù  sì.  cb< 
tutti  sono  tirati  verso  Dio  e  tutti  tirano  in  sa 
a  Dio  i  sottoposti.  E  Dionisio  VAreopagita  si 
mise  a  contemplare  questi  Ordini  con  tanto  de- 
siderio, che  li  nominò  e  li  distinse,  come  fo  io. 
Ma  Gregorio  Magno  si  divise  poi  da  lui,  ordy 
nandoli  diversamente:  onde  sì  tosto  come  i* 
perse  gli  occhi  in  questo  Cielo,  riso  di  sé  me- 
desimo. E  se  un  mortale,  quale  fu  Dionisio, 
proflTerse  in  Terra  tanto  segreto,  non  voglio  che 
ammiri;  poiché  chi  (Paolo)  il  vide  quassù,  glie- 
lo discoprì  con  assai  altro  del  vero  di  questi 
giri  angelici. 


117.  Che  notturno  ariete:  La  Notte  ò  coU*ArÌete  nellMa- 
▼erno. 

lia  osanna  Èt>erna:  qui  svernare  6  il  cantar  degli  uc- 
celli airnaclr  deunnverno. 

lsi-126.  In  essa  gerarchia,  ciod  nel  secondo  ternaro, 
aoDO  le  Dominazioni,  virtudi  e  Podestadi.  Nella  tersa  i 
Principati,  gli  Arcangeli  gli  Angeli. 

127-It9.  Questi  ordini  di  su,  ec.  Al  C.  2,  t.  121,  disse 
delle  sfere  celesti  :  «  Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno, 
come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado,  che  di  su  prendono 
e  di  sotto  fanno.»  Prendono  cioè  dagli  Ordini  Angelici,  e 
operano  sulla  Terra.  Li  8*ó  parlato  dell'Influenza  delle  in- 
telligense  mediante  il  rotare  delle  sfere  celesti.  Questi 
Ordini  tutti  rimirano  in  Dio,  come  a  loro  fine;  e  tutti, 
mandando  le  loro  virtù,  mediante  il  girare  delle  sfere, 
alla  Terra,  vincono  a  Dio  i  cuori  terrestri,  si  che  ed  essi 
Ordini  sono  tirati  verso  Dio  dall'amore  che  ad  esso  li  spin- 
ge; ed  essi  comunicando  la  loro  virtù  a  ciascuno  degli  Or- 
dlni  loro  sottoposti,  e  alle  sfere  celesti,  e  mediante  queste 
alla  Terra,  attirano  tutto  a  Dio,  che  e  il  fino  di  ogni  cosa. 

E  Dante,  seguendo  Dionisio,  ne  insegna  che  gli  Ordini 
superiori  trasmettono  11  raggio  divino  agli  inferiori.  «  Ogni 
essenza  e  virtù  procede  dalla  Prima,  e  le  Intelligenze  in- 
feriori ricevono  la  luce  quasi  da  un  Sole;  ed  a  maniera  di 
specchi  riflettono  1  raggi  del  Superiore  al  loro  Inferiore. 
Lo  che  abbastanza  aperto  pare  toccar  Dionisio  là  dove 
parla  della  celeste  Gerarchia.»  Epist.  a  Can  Grande  $  si. 
E  Dionisio  disse  degli  Angeli  :  «  primo  in  seipsos  edunt  di- 
vinam  illumlnationem,  et  per  se  in  nos  deferunt,  quae  su- 
pra  nos  sunt,  manlfestatlones:  sic  quidem,  ut  theologia 
alt,  per  Angeles  nobis  donatae  sunt.  >  L.  4.  il  che  inter- 
pretando Ugo  di  S.  Vittore  dice  quanto  6  sopra  premesso. 
Ivi. 

130-139.  E  Dionisio  con  tanto  dislOt  ec.  Intendi  nel  li- 
bro De  casi.  JTierarchia.  —  Che  li  nomò  e  distinse^  co- 
m'io,  cioè  dando  loro  rordine  stesso  dato  da  me;  e  dovea 
soggiungere  quiy  (v.  96-126),  poichó  nel  Con.  ir,  e.  6,  Il  di- 
spone altrimenti,  cioè  li  dispone  precisamente  neirordlne 
loro  dato  da  s.  Gregorio  nelle  Exp.  Mor.  1. 32,  e.  25,  In  lob. 
É  vero  che  Gregorio  anche  neiromella  34,  e.  15  inLucam^ 
li  dispone  diversamente  da  Dionisio,  come  é  pur  vero  che 
anche  Dionisio  nel  1.  6.  li  dispone  altrimenti  che  nel  1.  5, 
rordine  del  quale,  benché  quivi  incompleto,  fa  da  Dante 


nel  Poema  seguito.  Ugo  da  S.  Vittore  notò  anch' egli  tak 
differenza  tra  Gregorio  e  Dionisio,  e  San  Tommaso  som 
San  Gregorio  dicendo  che  quella  differenza  pod  enei 
giustificata  dal  fatto  che  anche  San  Paolo  scrivendo  ««ti 
Efesi  (e.  1,  V.  2)  li  ordina  come  fece  Dionisio,  e  scrlrefida 
ai  Coloss.  (e.  1,  V.  6)  Il  dispone  come  Gregorio.  Dante  se- 
gui rordine  dato  da  Dionisio  nel  l.  5,  o  da  San  Tornou» 
neirart.  6  della  q.  lOS,  P.  L 

Qui  a  ragione  può  dimandarsi,  perchè  Dante  dia  tuti 
importanza  a  quella  disposizione  degli  Ordini  Aoc«lici  ^ 
farne  sapere  che  Gregorio  al  suo  giungere  in  Paredi» 
rise  di  se  vedendo  l  Cori  Angelici  disposti  altrimenti  cbe 
non  avea  egli  lasciato  In  Terra  scritto;  mentre  se  si  co>* 
flrontano  le  disposizioni  date  da  Dionisio  in  diversi  pae'-^ 
dell'opera,  da  San  Paolo,  da  San  Bernardo,  si  paò  peau- 
re  ch'essi  non  ne  dessero  alcuna f  Però  anche  san  ras- 
maso  trovò  opportuno  di  scusare  Or^orio.  La  n^fi»- 
se  non  erro,  si  ò,  perchè  nel  sistema  di  Dante  coBT^ 
niva  che  le  intelligenze  e  1  loro  uflOzt  fossero  in  *r» 
nia  colle  virtù  dei  cieli  da  loro  mossi,  e  quindi  aacte 
colle  Virtù  delle  Anime  Beate,  che  in  esse  sfere  ai  o* 
strano,  perchè  quelle  sfere  vi  contribuirono.  (C.4,T.r'S 
"  E  se  tanto  segreto  ver  profferse  Mortale  in  Terr»,tt 
Ugo  accingendosi  a  spiegare  le  espressioni  di  Dioniiiosc! 
girare  delle  sfere  Angeliche  e  delle  loro  virtù,  preio  d  sa* 
mirazlone  per  quelle  dottrine  dice  :  «  se  debbo  dire  c^ 
che  sento,  anzi  tutto  confesso  di  aver  udito  paroi«.  ^ 
quali  o  non  furono  ad  uomo,  o  non  furono  da  nomo  af- 
te. »  Exp.  in  VII  e.  De  c.  H.  1.  VL  Lo  atesso  autore  t^ 
gando  le  parole  di  Dionisio  «  Has  divlnus  aoster  perftcc? 
in  tres  segregat  dlspositiones  »  dice,  che  in  unti  K' 
fector  (perfezionatore)  o  Dottore  nessun  altro  ri&tc>^ 
so  non  Paolo  Apostolo,  che  fu  rapito  sino  al  terzo  ot*' 
(Inf.  2,  28-30),  ove  udì  parole  che  non  è  lecito  ad  tt(HBO  a 
riportare  ;  e  che  comunicò  al  suo  discepolo  ciò  cfei  ^ 
possibile  e  che  era  utile  agli  uomini  m  oonoscere  in  %^ 
sta  vita.  (Exp.  in  C.  H,  P.  Ili,  1.  e). 

Chi  poi  dimandasse,  come  Paolo  poteva  sapere  de^ 
Angeli,  se  non  fu  rapito  se  non  al  terso  cielo!,  rrrifj 
ciò  che  disse  Dante  che  il  vero  Paradiso  è  neirBmpiJ**- 
e  che  ciò  che  a  lui  si  mostra  nei  nove  Cieli  è  tutu  ■'•> 
invenzione.  Di  più  1  Teologi  in  quei  tre  Cieli  di  Pao^  ^ 
tendono,  altri  la  cognizione  di  sé,  la  oognislene  d«fU  ii* 


CANTO  VBNTBSnfONONO 

geli,  la  oognisione  di  Dio  ;  altri  i  tre  modi  dlvorsl  di  co- 
noscere Dio:  il  primo ò  per  fede;  e  qaest' é il  primo  Cielo; 
ilMcondo  per  ragione;  il  terzo  per  contempltuionet  la 
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quale  si  paò  avere  loto  neil'intnliloiie  e  mediante  re- 
stasi. 


CANTO  VENTESIMONONO 


Quando  ambodao  li  figli  di  Latona, 
Coverti  del  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

Quant'ò  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

Infin  che  Tuno  e  Taltro  da  quel  cinto,       5 
Cambiando  Temisperio,  si  dilibra; 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 
Si  tacque  Beatrice^  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m'aveva  vinto. 

Poi  cominciò  :  Io  dico,  e  non  dimando  10 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch'io  l'ho  visto 
Ove  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Ch'  esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto;  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  piacque. 
S'aperse  in  nuovi  amor  Teterno  Amore. 

Nò  prima,  quasi  torpente,  si  giacque;         ^ 
Che  nò  prima  nò  poscia  precedette  20 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest'acque. 


1-9.  Quando  ambiduo  ti  figli  di  Latona.  Latona  era 
perseguitata  dalla  gelosa  Giunone,  che  fece  uscire  di  ter- 
ra il  serpente  Pitone,  perchó  fosse  pronto  a  divorare  a 
suo  tempo  11  parto.  Nettuno  informato  da  Giove  di  ciò, 
n*  ebbe  compassione,  e  con  un  colpo  del  suo  tridente  fece 
uscire  dal  fondo  del  mare  V  isola  di  Delo,  perchó  quivi 
senza  pericolo  potesse  Latona  sgravarsi.  Cosi  fu,  ed  ella 
partorì  Apollo  e  Diana;  nomi  poscia  dati  al  Soie  e  alla 
Luna.  Vedi  Pg.  SO  v.  130  e  s.  —  coverti  del  Montone  o  A- 
riete,  e  della  Libra.  Nel  Plenilunio,  era  il  Sole  in  Ariete 
e  la  Luna  in  Libra:  e  però  quando  il  Sole  tramontava, la 
Luna  spuntava,  onde  ambedue  sono  fasciati  dal  circolo 
orizzontale.  —  quant'  è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra.  Li 
imagina  come  due  dischi  di  una  bilancia,  il  cui  ago  ò 
allo  zenit.  Siccome  Tuno  discende  e  Taltro  ascende,  cam- 
biando di  emisfero,  questa  bilancia  non  può  essere  in 
equilibrio,  se  non  un  batter  d'occhio.  Un  batter  d' occhio 
adunque  fu  Beatrice  in  silenzio,  e  guardò  nel  Punto. 

12.  Ove  s'appunta  ogni  ubi  e  o^ni  quando.  Nel  Punto, 
che  ó  Dio  e  che  fa  di  so  specchio  (C.  26,  v.  108)  ad  ogni 
luogo  e  ad  ogni  tempo,  vede  Beatrice  il  desiderio  di  Dante. 
Dice  appunta,  perchó  disse  Dio  Punto.  Beila  antitesi!  in 
quel  Punto  senza  dimensioni  tutte  le  dimensioni  e  tutte 
le  azioni  di  tutti  i  tempi  si  veggono!  Dante  desiderava  di 
sapere  dove^  qtutndo  e  come  fossero  creati  gli  Angeli 
(V.  46-48)^  ed  alcune  altre  questioni  che  li  riguardano. 

13-15.  Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquieto.  Iddio  ba- 
stava a  so  stesso.  Non  ó  adunque  per  far  acquisto  di  cosa 
che  mancasse  a  sua  felicita,  ch'Egli  abbia  creato  il  Mon- 
do ;  ma  perchè  suo  splendore  Potesse^  risplendendo,  dir 
sussisto  ;  cioè  ma  perchó  la  creatura  (che  ò  splendore  del 
rafi^gio  divino)  potesse  dire  sussisto  :  il  che  ò  lo  stesso 
che,  se  detto  avesse,  per  communicarsi  alle  creature 
«  Cum  Doster  somme  bonus  et  perfecte  beatus  aeternali- 
ter  esset,  voiuit  aliquos  esse  partici pes  suae  beatitudinis. 
Et  quia  non  potest  eius  beatitudo  participari  nisl  per  in- 
tellectum,  et  quanto  magie  Intelligitur,  tanto  magis  ha- 
betar  i  fecit  rationalem  creatoram,  ut  intelUgeret,  Intel-  I 


Quando  ambodue  li  figli  di  Latona  (il  Sole 
e  la  Luna),  coperti  l'uno  deir Ariete  (Montone) 
e  Taltro  della  Libra,  si  fanno  insieme  una  fa- 
scia (zona)  dell'Orizzonte,  quanto  ò  dal  punto 
che  il  zenit  li  tiene  in  equilibro  (i  libra),  insino 
a  che  l'uno  e  l'altro  da  quel  cinto,  cambiando 
emispero,  si  dilibra  (disequilibra),  ed  è  un  istan" 
te;  tanto  tempo,  col  volto  dipinto  di  riso,  si  tac- 
que Beatrice,  riguardando  fisso  nel  Punto,  che 
vinto  m'aveva.  Poi  cominciò:  Io  dico  e  non  di* 
mando  quello  che  tu  vuoi  udire,  perchó  io  Tho 
veduto  (in  Dio),  ove  s'appunta  (fa  centro)  ogni 
ubi  (luogo)  ed  ogni  quando  (tempo).  L'Eterno 
Amore  non  per  avere  a  so  acquisto  (accresci- 
mento) di  bene,  ciò  che  esser  non  può;  ma  per- 
chè suo  splendore  (la  creatura)  risplendendo, 
potesse  dire  sussisto;  in  sua  eternità,  fuori  di 
«tempo,  fuori  d'ogni  altro  comprendere  d'ogni 
luogo)  si  aperse  come  gli  (i)  piacque  in  nuovi 
Amori  creando  gli  esseri  tutti.  Né  prima  si 
giacque  quasi  torpente,  che  uè  il  Prima  nò  il 
Poscia  precedette  lo  discorrere  di  Dio  sopra 

ligendo  amaret,  amando  posslderet,  possldendo  flruere- 
tur.  »  Bug.  s.  v.  Erud.  Th.  Sum.  Sent  Tract.  li,  e.  1.  Che 
splendore  qui  possa  prendersi  per  creatura,  abbiamo 
rautoritA  di  Dante,  Il  quale  nel  Convito  scrive,:  «  Dico 
che  rusanza  de'  filosofi  ó  di  chiamare  il  cielo  Ittme»  in 
quanto  esso  ò  nel  suo  fon  tale  principio  :  di  chiamare  rag- 
gio, in  quanto  esso  ó  per  lo  mezzo  dal  principio  al  primo 
Corpo,  dove  si  termina;  di  chiamare  sp^fndore,  in  quanto 
esso  ò  in  altra  parte  alluminata  ripercosso.  »  III,  e.  14.  B 
le  creature  sono  raggio  divino  che,  dagli  Organi  del  Mon- 
do in  quelle  trasmesso,  risplende.  E  sarebbe,  se  nonm*ln- 
ganno,  conforme  a  quel  di  s.  Paolo  :  <  in  Deo,  qui  omnia 
creavit,  ut  innotescat  prlncipatibus  et  potestatlbus  In 
Caeltfstibus  per  Ecclesiam  multlformis  Saplentia  Dei.  » 
Ephes.  c.  3.  v.  9:  e  a  queir  altro:  «Fide  intelllglmusaptap 
ta  esse  saecula  Verbo  Del,  ut  ex  Invlslbillbus  vlslbllla  fle- 
rent.  >  Ad  Heb.  C.  Il,  v.  4. 

Fu  chi  vide  In  quello  splendore  II  Figlio  di  Dio  ;  e  quin- 
di intesero  la  sua  Incarnazione  essere  il  fine  della  Crea- 
zione, appoggiati  forse  su  quel  passo  della  lettera  ad  Hebr. 
«  in  Pillo,  quem  constituit  heredem  unlversorum,  per  quem 
fecit  et  saecula;  qui  cum  slt  splendor  gloriae  et  /Igura 
substantiae  eius,  portansque  omnia  verbo  virtutls  suae 
etc.  »  C.  1,  V.  2.  Comunque  sia  11  passo  ó  difficile  a  Inten- 
dersi ;  ma  quel  potesse  ci  obbliga  a  prendere  quel  suo 
splendore  per  creature,  altrimenti  parrebbe  che  Iddio 
per  r  Innanzi  non  potesse  dire  sussisto,  ciò  che  ó  falso. 

16-21.  in  sua  eternità,  ec.  il  tempo  ó  un  concetto  um»- 
no:  gli  uomini  ebbero  bisogno  di  misurare  la  durata,  e  lo 
fanno  mediante  la  periodica  rivoluzione  degli  astri.  In- 
nanzi della  Creazione  non  vi  fu  dunque  tempo.  Non  erat 
tempus  antequam  tempus  inciperet.  s.  Agost  —  Fuor 
d*ogni  altro  comprender:  cioó  fuori,  prima  d'ogni  luogo. 
Il  luogo  comprende  fisicamente  le  cose,  e  però  prima  che 
fossero  i  Cieli.  Al  Canto  27  si  serve  di  questa  espressione 
stessa  descrivendo  1  Cieli:  Luce  ed  Amor  d*un  cerchio  lui 
comprende,  si  come  questo  gli  altri  ;  v.  II2.  —  s*  aperse 
in  nuovi  Amor:  cioó,  creò  gli  esseri,  che  dice  amori,  peiw 


890 


PARADISO 


Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo     25 
Raggio  risplende  sì,  che  dal  venire 
Air  esser  tutto  non  è  intervallo; 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Noir esser  suo  raggiò  insieme  tutto; 
Senza  distiozion  neir  esordire.  30 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 
Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  35 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

leronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 


chò  eflTettl  del  sqo  amore;  e  dice  nuovi  per  distinguerli 
dall*Amor  eterno,  lo  Spirito  Santo,  che  OiastiniaDo  disse 
primo  Amore  (6,  il).  E  Primo  Amore  chiama  Bernardo 
Iddio,  che  qui  è  detto  eterno  Amore;  e  però  esso  Amore 
eteroo  si  aperse  in  nuovi  Amori  che  non  sono  eterni.  (3t, 
142).  Alcuni  leggono  la  novB  Amor,  cioè  in  nove  Cori  An- 
gelici; ma  ciò  sarebbe  in  contraddizione  al  detto  della 
Creazione  simultanea  v.  »,  24.  —  Kè  prima,  ec.  innanzi 
alla  Creazione,  non  essendovi  tempo,  non  vi  era  nò  il  prf- 
ma  nò  il  poMCia,  poiché  questi  termini  sono  una  conse- 
guenza del  tempo  o  delia  durata  misurata.  —  precedette 
lo  discorrer  di  Dio,  ec.  Molsò,  detto  che  ebbe,  avere  id- 
dio creato  il  Cielo  e  la  Terra  e  che  questa  era  ravvolta 
nelle  tenebre,  dice:  spiritus  Domini  ferebalur  super 
OQuae.  Oen.  I,  v.  t.  La  lesione  procedette  ò  la  comune, 
ma  il  senso  cstge,  come  ben  nota  il  Bianchi,  che  si  lei^ga 
preeedeite,  come  portano  11  cod.  Estense  e  1  tre  Patav. 
S,  9,  «7. 

SS-90.  Forma  e  materia,  ec.  Dante  opina  che  Dio  creas- 
te simultaneamente  gli  Angioli,  l  Cieli  e  11  Creato  tutto; 
cloó  Forma  pura  che  sono  le  inteUlgenze,  ossia  gli  Ange* 
11;  Materia  pura  cloò  Ih  Materia  prima  elementare  della 
quale  sono  1  Cieli;  e  Materia  e  Forma  congiunte,  cloó  1 
Cieli  colle  Intelligenze  loro  motrici,  come  viene  tosto  dal 
Poeta  stesso  spiegato,  34-45^  Cosi  il  triforme  effetto,  neires- 
■er  suo,  raggiò  insieme  tutto  (l,  29).  Ed  ò  conforme  al Pin- 
tendere  di  coloro,  che  nelle  parole:  Tn  principio  crea- 
pit  Deus  Caelum  et  Terram,  vedono  l'atto  della  Crea- 
zione di  quanto  fu  creato  dal  nulla;  si  chò  per  l'opera 
del  giorni  susseguenti,  intendono  l  diversi  periodi  di  tem- 
po, del  quali  abbisognò  il  Creato  per  prendere  la  forma 
che  ha.  E  per  vero,  se  nel  giorno  quarto  appena  fossero 
stati  creati  il  Sole  e  la  Luna,  come  dice  la  Scrittura  (Di- 
xit  autem  Deus;  Flant  luminarla  In  firmamento  Caell  et 
dlvidant  dlem  ac  noctero,  et  sint  In  signa  et  tempora,  et 
dles  et  annos;  ut  luceant  in  firmamento  caelI  et  illuml- 
nent  terram  ;  Et  factum  est  Ita  :  Fecltque  Deus  duo  lumi- 
naria magna:  luminare  malus  ut  praesset  diei,  et  lumi- 
nare mlnus  ut  praesset  noeti  et  stellas.  I.  l,  v.  13-19);  1 
tre  giorni  precedenti  non  furono  giorni  di  ventiquattro  ore 
misurati  dal  Sole,  né  altri  giorni  slmili  misurati  da  altre 
rivoluzioni  celesti,  poiché  anche  le  stelle  furono  o  diremo 
più  esattamente  comparvero  nel  quarto  periodo  di  tempo, 
di  qualunque  durata  poi  che  questo  fosse.  Onde  S.  Isido- 
ro: «  Inter  creatlonem  mundi  et  formationem  elus,  haec 
est  differentla:  quod  orlglnallter,  secundum  materlae  sub- 
ttantiam,  slmul  cancta  creata  sunt;  secuadum  vero  di- 


queste acque.  Forma  e  Materia  congitnte,  e 
Forma  e  Materia  pure  (purette)  uscirono  (a- 
SCiro)  ad  atto,  che  non  aveva  fallo  simuUanea- 
mente^  come  tre  saette  da  arco  tricorde;  e  co- 
me in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo  raggio 
di  Sole  risplende  si,  che  non  v*è  intervallo  dal 
suo  venire  alPesservi  tutto  dentro;  così  il  tri- 
forme effetto  (forma  pura,  materia  pura,  e  for< 
ma  unita  a  materia)   dal   suo  Sire  (Signore, 
Creatore)   raggiò  tutto  insieme  nelPessere  suo 
(nella  sua  attualità)  senza  distinzione  di  tempo 
neiresordì re  (principiare).  Alle  sustanzie  fu  con- 
creato  (insieme  creato)  e  costrutto  (stabilito) 
rOrdine  loro,  e  quelle  (gli  Angeli)  in  che  fa 
prodotto  puro  atto  (la  virtù  sola  attiva)  furono 
cima  del  mondo.  La  pura  potenzia  (sustanzii 
puramente   passiva)   tenne  la  parto  ima  (più 
bassa,  la  sublunare);  nel  mezzo  la  potenzia  strin- 
se colPattiva  (i  Cieli  con  le  Intelligenze)  tale 
vincolo  (vime)  che  non  sì  svincola  (divima) 
giammai.  leronimo  vi  scrisse  degli  Angeli  esserle 

stlnctlonem  8nec1erum,persex  dierum  attemationeD  f(V* 
mata  sunt.  •  isid.  De  Dlffer.  Spir.  I.  II.  n.  9. 

Della  creasione  si  parlò  al  C.  7,  v.  ISD  e  ■.:  oli  Asceti 
e  II  Fame  sincero  (l  cieli)  dir  si  possono  creati  il  eoo» 
sono  :  ma  gli  elementi  da  creata  virtù  tono  lofonDatL 
Creata  fu  la  materia,  cioè  la  materia  prima  di  cbe  loa 
ratti  gli  elementi  ;  creata  fu  la  virtù  informante  ia  que- 
ste Stelle,  cloò  le  Intelligenze  motrici  (v.  130-1»)  Forma 
dissero  gli  Aristotelici  Tanlraa,  perchò  essa  ha  is  virtt 
informativa.  La  materia  prima,  dice  Dante  (con.  t  til.c.  U/, 
non  può  essere  conosciuta  dalPuomo.  intendono  quelli  di 
cui  sono  formati  gli  elementi,  e  che  noi  non  possi&mo ve* 
dere,  se  non  dopo  cTie  essa  abbia  presa  forma  nel  mimi, 
nei  metalli,  nelle  piante,  negli  animali,  nel  quali  si  pre- 
senta tanto  diversamente. 

—  Uscirò  ad  atto  :  altri  leggono  od  essere  ;  ma  il  sesso 
ò  lo  stesso:  che  atto  ò  attualità;  e  attualità  è  estere  - 
che  non  avea  fallo  :  St  vidlt  Deus  quod  esset  dotuo.  - 
ìielVesser  suo  raggiò  insieme  tutto  Senza  distinzioti  itf!* 
l'esordire:  di  ciò  al  v.  37. 

31-39.  concreato  fu  ordine,  ec.  Imprende  a  dire  del- 
VOrdine  che  presero  le  Creature  nell'Universo.  Xf li' atto 
stesso  della  Creazione  delle  loro  sostanze  fu  stabilito  lo*» 
In  qual  Ordine  dovessero  tenersi  disposte,  e  data  la  Viri 
a  conservarlo;  e  gli  Angioli  furono  posti  In  Cima,  oHrVt) 
empireo;  poiché  In  essi  fu  prodotto  puro  affo,  ciodra  !'•>'•' 
data  puramente  la  vlrtft  di  operare  sopra  le  altre  CreatuT«, 
come  abbiamo  veduto,  sui  Cieli  e  sugli  uomini.  —  p*** 
potenzia  tenne  la  parte  ima,  la  più  bassa  delPUaiT^r». 
Abbiamo  detto  altrove  ciò  che  Intesero  gli  Aristotelici  P«r 
potenza,  e  però  pura  potenzia  la  qualità  sola  paifiradi 
ricevere  da  altri,  non  di  operare  sugli  altri;  tali  aoao  le 
cose  terrestri  o  sublunari,  che  sono  mutabili,  corrottihiL 
mfra  Lunam  et  aer  et  natura  permutatlonls  poni" 
incipiunt.  Macr.  In  Som.  Sclp.  1.  I,  e.  ti.  —  Ifel  «'♦•' 
strinse  potenzia  con  atto,  ec.  Tra  gli  Angeli  o  la  Ciro*  e 
tra  la  Terra  o  parte  ima,  e  però  nel  mezzo,  pose  i  c:«'i 
cloò  Sostanzio,  le  quali  hanno  colla  polenta  o  qoal.u  '•• 
essere  influiti,  anche  Vatto  o  la  vlrt*  di  operare,  dis* 
fluire.  I  Cieli  sono  mossi  dagli  Angeli,  e  il  loro  girare  a- 
giona  le  cose;  si  che  di  su  prendono  e  di  sotto  fi*'*' 
come  disse  al  C.  Il,  v.  123. 

37.  leronimo  vi  scrisse,  ec.  «  Qni  vlvlt  lo  aetenc» 
creavlt  omnia  slmul  (Fcc.  18}:  Id  est  splrltualem  et  f" 
poralem  naturam.  Et  Ita  non  prius  tempore  creati  «»t 
Angeli,  quam  Illa  corporalls  materia  quataor  eieneaiA' 
rum.  Tamen  prima  omnium  creata  est  sapientu  (F 
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Di  seeoll,  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  Taltro  mondo  fusse  fatto; 

Ma  questo  vero  è  scritto  io  molti  lati  40 

Dagli  scrittor  dello  Spirito  Santo; 
E  tu  lo  vederai,  se  ben  ne  gaati: 

E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto.  45 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come:  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 

Si  tosto,  come  degli  Angeli  parte  50 

Turbò  il  suggetto  de'  vostri  elementi. 

L* altra  rimase,  e  cominciò  quest*arte 
Che  tu  dìscerni,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto  55 

Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

(Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  se  della  bontate. 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti;  60 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  morto, 
Si  e*  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sio  certo. 

Che  ricever  la  grazia  è  meritorio,  65 

Secondo  che  l'affetto  Tè  aperto. 

Ornai  diuturno  a  questo  consistorio 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  raccolte,  senz'altro  aiutorio. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole       70 
Si  legge  che  Pangelica  natura 
È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole. 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 


creati  lungo  tratto  di  secoli  anzi  che  fasse  fat- 
to Taltro  mondo;  ma  questo  vero,  come  lo  dico 
io,  è  scritto  in  molti  lati  dagli  scrittori  dello 
Spirito  Santo;  e  tu  lo  vedrai,  se  ne  guardi  (gua- 
ti) bene  nella  S.  Scrittura:  e  la  ragione  anche 
lo  vede  alquanto;  poiché  essa  non  concedereb- 
be che  gli  Angeli  motori  fossero  cotanto  teni' 
pò  senza  sua  perfezione  (cioè  senza  muover  i 
Cieli). 

Ora  tu  sai  dove  e  quando  e  come  furono 
creati  questi  Amori  Angelici;  si  che  sono  nel 
tuo  desiderio  spenti  già  tre  ardori  che  lo  mo» 
vevano.  Né,  numerando,  si  giungerebbe  (giun- 
geriesi)  sì  tosto  al  venti,  come  parte  degli  An- 
geli turbò  (fu  causa  peccando  che  venisse  tur- 
bato) il  suggetto  dei  vostri  elementi  (la  Terra). 
L*altra  parte  di  essi  rimase  fedele  a  Dio,  e 
cominciò  questa  arte  di  aggirarsi  intorno  al 
Punto^  che  tu  discerni,  con  tanto  diletto,  che 
dal  circuire  non  si  diparte  mal.  Principio  del 
cadere  dei  primi  fu  il  maledetto  superbire  di 
Colui  (Lucifero),  che  tu  vedesti  costretto  da 
tutti  i  pesi  del  Mondo.  Quelli,  che  qui  vedi,  fu- 
rono modesti  a  riconoscere  sé  quale  effetto 
della  divina  bontate,  che  gli  aveva  fatti  dis- 
posti (presti)  a  tanto  intendere;  per  lo  che  (per- 
chè) le  viste  loro  furono  con  grazia  illuminan- 
te e  con  loro  merito  esaltate,  sì  che  hanno  vo- 
lontà piena  e  ferma  nel  bene,  £  non  voglio  che 
dubbii,  ma  che  sie  certo,  che  ricevere  la  divi- 
na grazia  è  meritorio  (più  e  meno)  secondo  che 
Taffetto  è  a  lei  aperto  a  riceverla, 

Omai  puoi  dintorno  a  questo  angelico  con- 
sesso (concistorio)  assai  contemplare  senza  al- 
tro aiuto  (aiutorio),  se  le  parole  mie  sono  da 
te  ricolte.  Ma  per  ciò  che  (perchè)  in  Terra  per 
le  vostre  scuole  si  legge,  che  la  natura  ange- 
lica è  tale,  che  intende  e  si  ricorda  e  vuole 
(possiede  intelletto,  memoria  e  volontà),  anco- 
ra dirò,  perchè  tu  vegga  pura  la  verità,  che 


questa  iDteDde  gli  Angeli);  quia  si  non  tempore  praece- 
dit,  taniea  dlgnitate.  leronyinus  tamen  la  Epistola  ad  Ti- 
tani allud  videtur  sentire,  dicens:  «  Sex  millia  necdum 
nostri  temporis  Implentur  anoi,  et  qaantas  prius  aeterni- 
tates.  quanta  tempora,  qaantas  seculorura  origlnes  fulsse 
arbitrandum  est.  In  quibus  Angeli,  Archangell  Throni  Do- 
minationes  servierunt  Deo,  et  absque  temporum  vicibas 

atqae  mensnris  Dee  lubente  substiterunt?» Nos  tamen 

quod  dictum  est  prius  magis  approbamus  :  et  quod  Hlero- 
nymus  dicit,  ex  dictis  Orlgenls  fblt.  »  Hugo  a  S.  V.  Summ. 
SeDt.  Tract.  Il,  1.  1.  Chi  potrebbe  negare  che  Ugo  da  San 
Vittore  fosse  uno  dei  Maestri  del  nostro  Poeta?  "  E  tu  lo 
vederci  se  1>en  ne  guaita  ec  La  comune  :  M  bene  guati  ; 
alcune  :  E  tu  ten*  avvedrai,  se  ben  agguati^  e  in  questa 
ravviso  un  che  di  troppo  ricercato.  La  accettata  ò  sem- 
plice e  corrisponde  bene  al  detto:  questo  vero  è  scritto^  ec. 
49-51.  Né  giung ertesi^  *sc.  «Probabllior  etsanctorum  di- 
ctis magis  consonans  est,  quod  statim  post  primuoi  in- 
stans  suae  creationis  Diabolus  peccaverit.  »  s.  Th.  summ. 
P.  I,  q.  63.  a.  8.  —  Turbò  il  suggetto  de*  vostri  elementi, 
sia  perchè  precipitati  dal  Cielo  s'aperse  loro  la  Terra  e  li 
inghiottì,  vedi  inf.  c,  34,  v.  121-126;  sia  perchà  una  parte, 
come  si  ritiene,  fu  nell'aria  stansionata.  Vedi  Purg.  e.  5, 
n.  112-129.  Brunetto  Latini:  «E  perciò  eh*  egli  (Lucifero) 
sema  aoiia  cagione,  cadette  di  cielo  in  Terra  senza  ri- 


torno con  tutti  coloro  che  lui  ubbidirò^  che  ftaro  bene  on 
ordine,  di  tutti  gli  ordini  mischiati.  E  cosi  per  lo  peccato 
della  superbia  gli  Angioli  divennero  Dimont.  Chi  mi  do- 
mandasse quanto  tempo  stette  Lucifero  in  Cielo  poi  che 
fu  creato  con  tutti  gli  altri  Angioli,  lo  gli  risponderei, 
che  non  dimoraro  un'ora  compilata,  che  egli  montò  in 
orgoglio  con  gli  altri,  e  caddero  si  come  è  detto.  »  (!,  12) 
Brunetto  in  questo  capo  dà  in  succinto  la  dottrina  tutta 
degli  Angioli  e  del  Demoni. 

57.  Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto^  perchè  Lucifero 
si  trova  al  punto  più  basso  delPUnlvemo,  Al  qual  si  trag- 
gon  d'ogni  parte  i  pesi.  Inf.  34,  111. 

58.  Quelli  che  vedi  qui,  ec.  Gli  Ordini  Angelici,  che 
vedi  qui,  hanno  meritato,  riconoscendo  il  loro  bene  da 
Dio,  e  furono  premiati.  «  Soli  Deo  beatltudo  perfecta  est 
naturalis;  quia  Idem  est  sibl  esse  et  beatum  esse....  Bea- 
tltudo autem  ultima  excedit  et  naturam  Angelicam,  et 
humanam....  Unde  rclinquitur  quod  tam  homo  quam  An- 
gelus suam  beatitudinem  merueilnt  »  8.  Tom.  P.  i,  q. 
62.  a.  4. 

61-68.  pereM  le  viste  lor  fur  esaltate  con  grasia  Ulu^ 
minante  e  con  lor  merlo:  «  Dlcendum  est,  quod  gratlam 
habult  Angelus  anteqaam  eiset  beatus,  per  quam  beati- 
tudinem meruit  »  ivt 
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La  verità  che  laggiù  si  confonde. 
Equivocando  in  si  fatta  lettura.  75 

Queste  sustanzie,  poiché  fnr  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  novo  obbletto,  e  però  non  bisogna       80 
Ritnemorar  per  concetto  diviso. 

Si  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  Dell*  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  85 

Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L'amor  dell^apparenza  e  il  suo  pensiero» 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  ò  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  ò  torta.       90 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
,  Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer  ciascun  sMngegna  e  face 

Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse       95 
Da*  predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,  e  s'interpose. 
Perchè  U  lume  del  Sol  giù  non  si  porse: 

E  altri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  però  agl'Ispani  e  agl'Indi,  100 

Com'  a*  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Dindi, 
Quante  si  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ;    105 

Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento: 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance;      110 
Ma  diede  lor  verace  fondamento: 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance. 
Si  eh'  a  pugnar,  per  accender  la  Fede, 
Deir  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  115 

A  predicar,  e  pur  che  ben  si  rida. 
Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 


86.  tanto  vi  trtuporta,  ec.  l*amor  di  comparire  dicen- 
do cose  naove,  non  dette  da  altri  ;  e  li  pensare  continuo 
di  rlnsctre  in  ciò. 

94.  per  apparer  citueun  s'ingegna^  ec.  <  De  praedica- 
tionis  etenim  labore  laadem  transitoriam  qnaerere,  quid 
est  aliud  quam  rem  magnam  vili  predo Tenund are?»  san 
Oreg.  Hom.  XXI. 

108.  E  non  le  scusa  non  veder  tor  danno.  I  poveri  fe- 
deli nulla  imparando  da  tali  prediche  di  ciò  che  è  essen- 
xiale  a  sapersi  alla  salvazione,  rimangono  nella  loro  igno- 
ransa:  ignoransa  che  non  ha  poi  scusa. 

114.  scudi  e  lance  :  il  vangelo  Ai  loro  arma  di  difesa  e 
di  offesa  :  a  ribattere  gli  errori  e  a  provar  la  verità,  o  co- 
me disse  :  provando  e  riprovando  (0.  8,  v.  8). 


laggiù  si  confonde,  equivocando  in  silbitto  In- 
segnamento (lettura). 

Queste  sustanzie  angeliche^  poiché  furono 
gioconde  della  faccia  di  Dio  (furono  ammesse 
alla  visione  beatifica  di  Dio),  non  volsero  il 
loro  viso  da  essa,  da  cui  nulla  nascondesi;  però 
esse  non  hanno  il  vedere  interrotto  (interciso) 
da  nuovo  obbietto:  e  però  non  bisogna  loro  il 
rimemorare  per  aver  diviso  dalla  mente  (per- 
duto) il  concetto.  SI  che  laggiù  non  dormen- 
do si  sogna,  credendo  e  non  credendo  di  dir 
(dicer)  vero  quando  dicesi  che  gli  Angioli  in- 
tendono^  ricordano  e  vogliono;  ma  nel!' un  ctuo, 
quando  non  si  crede,  è  più  colpa  e  più  vei^o- 
gna,  che  nell'altro  quando  si  crede.  Voi  già, 
filosofando,  non  andate  per  un  solo  sentiero; 
tanto  vi  trasporta  l'amor  di  comparire  (delPap- 
parenza),  e  il  suo  pensiero.  E  ancora  questa 
vanità  (questo)  quassù  si  comporta  con  meno 
disdegno,  che  quando  la  Scrittura  divina  è  pos- 
posta ad  altre,  quando  è  torta  (falsamente  in- 
terpretata). Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  co- 
sta seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace  chi 
umilmente  si  accosta  con  essa  e  ne  sottomette 
Vintelletto. 

Ciascuno  per  apparerò  sapiente,  sMngegna 
e  fa  (face)  sue  invenzioni,  e  quelle  sono  dai 
predicanti  trascorse  (discorse),  e  il  Vangelio  si 
tace.  Uno  dice  che  nella  Passione  di  Cristo  la 
Luna  tornò  indietro  (si  ritorse)  e  s*  interpose 
al  Sole,  per  lo  che  (perchè)  il  lume  del  Sole 
non  si  porse  giù  alla  Terra;  e  altri  dice,  che  la 
luce  del  Sole  si  nascose  da  sé:  e  però  tale  ee- 
clissi rispose  (si  estese)  agli  Ispani  e  a^U  In* 
diani,  come  ai  Giudei.  Non  ha  Firenze  tanti 
Lapi  (lacchi)  e  tanti  Dindi  (Aldobrandini),  quan- 
te si  fatte  favole  per  anno  si  gridano  quinci  e 
quindi  in  pergamo;  si  che  le  peeoreUe,  che  non 
sanno  il  necessario  a  salvarsi,  tornano  dal  pa- 
scolo (dalla  predica)  pasciute  di  vento;  e  il  non 
veder  loro  danno  non  le  scusa.  Non  disse  Cri- 
sto al  Suo  primo  collegio  apostolico  (convento): 
Andate  e  predicate  ciance  al  mondo:  ma  diede 
loro  verace  fondamento  di  dottrine:  e  soltanto 
(tanto)  quel  fondamento  sonò  nelle  loro  bocche 
(sue  guance),  si  che  fecero  (fero)  dell'Evange- 
lio scudi  e  lance  a  pugnare,  per  accendere  la 
Fede.  Ora  si  va  con  motti  e  facezie  (iscede)  a 
predicare,  e  pur  (sol)  che  bene  si  rìda^  il  cap- 
puccio gonfia,  e  più  non  si  richiede.  Ma  tale 


US.  con  motti  e  con  iscede^  o  scede  seeda  dioasi  is 
Toscana  lésio,  smorfia,  ondo  il  detto  :«  bisogna  Tedert 
quante  scedo  fa,  qaand*é  col  marito.  »  Rigatt.:  e  qniiuii 
arguzie  e  buffonerie. 

11  a  Ma  tale  uccel,  cioè  11  Diavolo,  che  al  asconde  ad 
becchetto  dei  loro  cappuccio  le  suggerisce  loro  ec..  e  w  il 
volgo  potesse  vederlo,  vedrebbe  di  qnal  valore  aoao  qoeli* 
perdonarne,  indulgenze,  che  tali  predicatori  pronwttMw. 
e  che  il  volgo  crede  senza  assicurarsi  se  sieno  mutorir- 
zati,  e  in  nome  di  chi  le  pubblicano  :  stfn.2a  pruora  é'eh 
eun  testimonio.  Qui  non  sarà  fnor  di  proposito  ricordare 
il  Fra  Cipolla  del  Boccaccio  che  mostrava  la  pensa  del- 
TAngelo  Gabriele. 
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Che  se  il  volgo  il  vedesse,  vederebbe 
Laperdonanza  di  che  si  confida;  120 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe. 
Che,  sanza  pruova  d^alcun  testimonio. 
Ad  ogni  promission  si  converebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'Antonio, 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci,    125 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  som  digrossi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada  130 

In  numero,  che  mai  non  fu  loquela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

£  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela.  135 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe. 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s*appaia 

Onde,  però  che  alPatto  che  concepe 

Segue  l'affetto,  d^amor  la  dolcezza  140 

Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  l'eccelso  omai  e  la  larghezza 
Deireterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s*  ha,  in  che  si  spezza, 

Uno  manendo  in  sé,  come  davanti.  145 


114.  di  questo  ingra$ta  U  porco  sant'Antonio,  Qui 
senz* altro  aveva  in  mente  11  Poeta  il  Convento  di  Santo 
Antonio  In  Vienna  di  Francia,  dedicato  a  Santo  Antonio 
Abbate,  o  Eremita,  detto  volgarmente  8.  Antonio  del  fuo- 
co, in  cui,  8l  diceva,  esservi  parte  del  Corpo  di  detto  San- 
to, che  nel  secolo  andecimo  un  Conte  avrebbe  da  Costan- 
tinopoli trasportato  in  Francia.  A  qael  Convento  appar- 
teneva anche  an  Ospedale  per  li  malati  della  malattia 
detta  del  fuocot  poiché  a  s.  Antonio  ricorrevano  gli  ag- 
gravati da  tale  infermità,  z  Arati  di  qoel  Convento  erano 
in  mala  voce,  si  che  Gregorio  IX  (1887-1841),  come  si  legge 
nel  Ralnald,  emanò  contro  gli  stessi  severissimi  ordini. 
«  Nec  mlDus  exltialis  error  in  Logdunensi  Oallia  non  nul- 
los  perditissimos  homlnes  infecerat,  qui  avaritia  perciti, 
cnm  ingentia  dona  a  fldelibas  in  Écclesiam  8.  Antonii 
Vienuae  ab  iis  constroctam,  qui  eius  apud  Numen  prae- 
cibus  sacro  igne  fuerunt  liberati,  conferri  intuerentur, 
obibant  provincias,  urbes  et  opplda,  eius  Sancti  honoris 
ergo  cogebant  pecunios,  infesta  latronibus  itinera  emen- 
tiebantur,  ut  pecunlas  a  plis  hominibus  extorquerent  A- 
postoiicas  literas  adulterinas  proferrebant,  quibus  se  pec- 
catorum  veniam  impertiri  flngebant:  quodque  sceleratius 
est,  erutis  collectis  ex  caemeterio  Incerto  ossibus,  ea  prò 
divi  Antoni!  rellqalia  colenda  ac  sacro  Igne  perustls  ho- 


uccello  si  annida  nel  becchetto  del  cappuccio^ 
che,  se  il  volgo  il  vedesse,  vedrebbe  di  che 
Pello  spirito  si  confida  esso  di  aver  la  perdo- 
nanza  (la  indulgenza);  per  cui  (per  la  quale 
perdonanza)  crebbe  in  Terra  tanta  stoltezza,  che 
ad  ogni  promissione  di  perdonanza  in  gran  fol- 
la si  converrebbe  senza  chieder  pruova  di  al- 
cun testimonio  (autorizzazione  papale).  Di  que- 
sto abuso  il  convento  di  Sant'Antonio  ingrassa 
il  porco  (i  suoi  frati  epicurei),  ed  altri  animali 
assai,  che  sono  peggio  che  porci,  pagando  i 
troppo  creduli  fedeli  di  moneta  senza  conio 
(dando  ai  fedeli  in  cambio  indulgenze  false). 

Ma  perché  siamo  assai  digrossi,  rivolgi  (ri- 
torci) gli  occhi  omai  verso  la  strada  diritta,  si 
che  la  via  si  raccorci  col  tempo. 

Questa  natura  angelica  va  in  numero  sì  ol- 
tre crescendo  di  grado  in  grado  (s' ingrada), 
che  non  fu  mai  loquela  né  concetto  mortale, 
che  vada  tanto  da  esprimerlo  o  imaginarlo, 
E  se  tu  guardi,  quel  che  rivelasi  per  Daniele, 
vedrai  che  in  sue  migliaia  si  cela  (non  si  dice) 
numero  determinato.  La  Prima  Luce  che  irradia 
(raia)  tutta  la  natura  angelica,  si  riceve  (.rì- 
cepe)  in  essa  per  tanti  modi,  quanti  sono  gli 
splendori  angelici^  ai  quali  (a  che)  si  accoppia 
(appaia).  Onde,  per  ciò  che  (però  che)  l'affetto 
segue  all'atto  che  riceve  (concepe)  la  luce  di' 
vina,  la  dolcezza  d'amore  ferve  e  fassi  tepida 
(tepe)  in  essa  natura  diversamente  secondo  le 
individualità.  Vedi  ormai  l'eccelso  e  la  lar- 
ghezza dell'eterno  Valore,  poscia  che  s' ha  fat- 
ti di  tante  Intelligenze  tanti  specchi  (speculi), 
in  che  si  spezza.  Uno  rimanendo  in  sé,  come 
davanti. 

minibus  religioso  supercilio  osculanda  porrigebant,  prò* 
ponebantque.  Tantum  ergo  scelus  inultum  non  passus 
Oregorius  (IX)  in  huiusmodl  homlnum  coUuvlonem  cen- 
suras  ecclesiasticas  expedivit,  atque  haec  regionum  Illa- 
rum  praesuUbus  imperia  dedlt  :  «  Universitati  vestrae  di- 
strictlus  praeciplendo  mandamus,  quatenus  singull  ve- 
strum  faciatis  per  vestras  dioeceses,  et  parrochias  annis 
singulis  publice  nuntiari,  ne  quia  eleemosynas  suaa  ero- 
get  quaestoribus  huiusmodl  nomine  B.  Antonii,  sed  eos 
maxime,  qui  se  a  nobls  remlssionis  habere  literas  men- 
tiantur,  tanquam  falsarios  persequatur.  »  Rain.  ad  an.  1840 
n.  89.  Bott  1. 1,  p.  «3. 

—  di  moneta  tenza  conio,  di  perdonanse  false  come  le 
false  monete. 

130-135.  Questa  natura  angelica.  «  Millia  millium  ml- 
nistrabant  Ei,  et  decies  milies  centena  miliia  assistebant 
Bl  ».  Daniele  a  cui  il  Poeta  si  rapporta. 

141.  Ferve  e  tepe.  L'ordine  naturale  voleva':  tepe  e 
ferve.  Usò  la  figura  grammaticale  detta  dagli  antichi 
yeteron  próteron,  come,  secondo  Servio,  fece  Virgilio  nel- 
r  arma  virumque  cano,  e  cicerone  in  prosa  :  «  Naro  sino 
olio  sumptu  nostro,  corlis,  tunlcls,  f^umentoque  suppedl* 
tato,  maxlmos  exercitus  nostros  vettivit,  alult,armavlt» 
(Cic.  In  Verrlnis). 
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Forse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  T  ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella        5 
Perde  il  parere  iuflno  a  questo  fondo; 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  iniluo  alla  più  bella; 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude  10 

Sempre  dintorno  al  Punto  che  mi  vinse, 
Parendo  ìnchiuso  da  quel  ch'e>;li  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amur  mi  costrinse.  15 

Se  quanto  intlno  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  chMo  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  mi  certo  io  credo  20 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprat)  fosse  comico  o  tragedo. 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  25 


I-IS.  Forse  aémila  miglia,  ec  Mentre  Beatrice  dava  a 
Dante  quelle  letrazioal  che  si  leggono  nel  Canto  preceden- 
te, ia  visione  del  Punto  e  degli  Ordini  Angelici  che  apparve 
&el  Primo  Mobile,  e  che  ó  descritta  nel  Cauto  28,  a  poco  a 
poco  dispariva,  come  in  sul  far  del  giorno  si  spengono  una 
dopo  Taltra  le  stelle  nel  Cielo,  dapprima  le  minori  poi  le 
maggiori  e  le  massime.  Ed  ò  questo  un  semplice  paragone; 
Dò  si  deve  intendere,  come  fecero  alcuni,  che  Dante  abbia 
qui  determinata  l*ora  che  in  quel  momento  era,  sia  in  Ita* 
lia,  sia  Altrove.  Si  noti  però  come  11  Poeta  per  far  quel 
confronto  coglie  occasione  a  darne  una  lezione  di  Astro- 
nomia, nella  quale,  a  dir  il  vero,  non  fu  troppo  felice,  a 
meno  che  per  li  suoi  tempi  alcune  espressioni,  per  noi 
oscure  o  dubbie,  non  fossero  plA  facili  ad  intendersi  :  ma 
11  difetto  della  forma  ò  compensato  dalla  ricchezza  del 
pensieri. 

Egli  accenna  all'ora,  in  cui  in  Italia  cominciano  a  di- 
sparire In  sul  mattino  una  dopo  Taltra  le  stelle,  e  dice 
che  il  Sole  a  quell'ora  fa  mezzo  giorno  [ferve  l'ora  sesta) 
in  un  luogo  distante  dair  Italia  seimila  miglia.  Se  fosse 
alla  distanza  di  SlOO  sarebbe  distante  di  sei  ore  e  sarebbe 
airoriuonte  d'Italia,  poicbò  ogni  ora  percorre  850  miglia: 
essendo  distante  di  seimila,  6  distante  di  sette  ore  cre- 

(0000  5    \ 

Isò""^  ttò  ì'-^^^  *  dunque  distante  dall'  Italia, 

alquanto  più  di  sette  ore,  ossia  dall'orizzonte  italiano 
nn*ora  circa:  in  altri  termini,  quando  in  Italia  manca  un*o- 
ra  al  giorno  circa.  —  l'ora  sesia  è  il  mezzodì,  come  già 
Vedemmo.  —  Questo  mondo:  dev'essere  qui  senz'altro  que- 
sta Terra,  e  però  Vombra  che  china  è  l'ombra  della  Ter- 
ra. —  Quasi  al  letto  piano.  Che  cosa  ó  questo  letto  piano 
ésir  ombra  terrestre  f  Non  può  essere,  se  non  (supposta, 
oome  allora  credevasi,  la  Terra  Immobile)  il  tetto  che  ai- 
rombra  TerrMtre  Ik  la  linea  prolungata  del  diametro  Ter- 


Forse  seimila  miglia  di  lontano  a  noi  (ci) 
in  Italia  ferve  il  mezzo  giorno  (Pera  sesta),  e 
la  Terra  (questo  mondo)  china  già  l'ombra  sua 
quasi  air  Orizzonto  (al  letto  piano),  quando  il 
mezzo  del  Cielo  altissimo  (profondo)  comincia 
a  farsi  a  noi  tale  (sì  chiaro),  che  alcuna  stella 
perde  il  suo  parere  (dispare)  infine  a  que«to 
basso  fondo;  e  come  Taurora  (la  cbiarissims 
ancella  del  Sole)  s^avvanza  (viene)  più  oltre, 
così  di  vista  in  vista  (di  stella  in  stella)  si 
chiude  il  Cielo  infino  alla  più  bella;  non  altri- 
menti si  estinse  a  poco  a  poco  al  mio  vedere 
il  trionfo  angelico,  che  tripudia  (lude)  sempre 
intorno  al  Punto,  che  mi  vinse,  parendo  esso 
Punto  inchiuso  da  quel  trionfo,  che  egli  in- 
chiude; per  lo  che  (perchè)  il  nulla  vedere  ed 
amore  mi  costrinse  tornar  con  gli  occhi  a  Bea- 
trice. 

Se  quanto  di  lei  si  dice  infino  a  qui  foae 
tutto  conchiuso  (racchiuso)  in  una  lode  (loda), 
sarebbe  poco  (non  basterebbe)  a  fornire  questa 
volta  (vice)  Velogio  della  cresciutale  bellezza. 
La  bellezza,  che  io  le  vidi,  si  trasmoda  non  par 
di  là  dalPumano  immaginare  (da  noi),  ma  cer- 
to, io  credo,  ohe  solo  il  suo  Fattore  lotta  U 
goda  (la  apprezzi).  Da  questo  passo  mi  conce- 
do vinto  più  che  giammai  comico  o  tragico 
(tragedo)  poeta  superato  fosse  da  punto  diff.' 
Cile  di  suo  tema.  Che,  come  il  Sole  scema  Toc- 

restre.  col  qnale  coincide  Passe  dell'ombra  conlfera.  q«aa- 
do  11  Sole  è  all'orizzonte,  ossia  quando  fa  II  Torà  sesta  • 
mezzogiorno;  per  ciò  che  quel  cono  girando  eempri!!  ca^ 
girar  del  Sole,  quando  il  Sole  ò  atrorlzzoote  di  levante.  \i 
punta  del  cono  dell*  ombra  Terrestre  è  dlametralmecte 
opposta  al  Sole.  Altrimenti  per  letto  plano  non  saprai  cbe 
intendere.  E  poiché  il  Sole  era  distante,  come  si  disee,  uq> 
ra,  Pombra  della  Terra  era  quasi  per  coricarsi  sa  talele^ 
to.  Vedi  tav.  IV  flg.  5.  Si  supponga  11  Sole  ora  ia  A  ora  is 
B  ;  se  in  B  l'ombra  ó  sul  suo  letto  piano.  —  di  vista  its  vi- 
sta, cioè  di  stella  in  stella.  Vedi  C.  23,  v.  90. 

19-31.  La  bellezza,  ec.  La  bellezza  di  Beatrice  é  tasi 
che  il  solo  Dio  tutta  la  godo.  Ecco  un*altra  prova  del  se> 
so  allegorico  di  Beatrice.  Il  solo  Iddio  comprende  le  vkta 
che  lo  riguardano.  Da  unirsi  al  c.  98,  ▼.  I-lt. 

18-42.  se  quanto  insino  a  qui  di  tei,  ec  cioè  di  Bea- 
trice. La  bellezza  di  Beatrice  cresce  per  modo  che  il  Poti 
non  ne  trova  piA  neppur  paragoni: e  però  con  Tvioldira* 
più,  ed  egli  lascia  a  farlo  a  maggior  bando  che  qu^lde::* 
sua  tuba^  alludendo  per  certo  al  Canto  primo  ove  d.<K 
«Poca  favilla  gran  damma  seconda  Porse  diretro  a  se 
con  miglior  voci  Si  pregherà,  perchè  Ci rra  risponda.  •  v  Si 
e  8.  Che  questo  debba  intendersi  detto  allegoncameate,  e. 
della  bellezza  della  divina  Scienza,  che  diventa  bellls^^zA 
ove  tratta  dei  sommi  Misteri  della  Fede,  non  parmi  p'i.'j- 
to  da  dubitare. 

Questo  accrescimento  è  poi  indizio,  come  sempre,  i- 
maggior  salita;  e  li  vedremo  ormai  asciti  del  maj  ^^ 
corpo  0  Primo  Mobile  airsmpireo,  al  citi  ch'è  pura  :»rir 
B  questa  luce  è  intellettuale^  è  piena  d'amore  ,*  e  qn^srj 
Amore  di  vero  bene,  non  di  bene  apparente,  è  pitn»  a. 
letizia,  che  trckscendé  ogni  dolzore,  addanque  la  aatars 
di  questo  Cielo  è  luce,  amore,  e  letisia.  —  che 
latin,  deducere  earmsn,  coaUnnars  il 
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Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  rìso 
La  mente  mia  da  se  medesma  scema. 
Dal  primo  giorno  chMo  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso;    30 
Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  air  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce         35 
L^ardua  sua  materia  terminando. 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  Noi  scemo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh' è  pura  luce; 

Luce  intellettual  piena  d*amore,  40 

Amor  di  vero  ben  picn  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vedcrai  Puna  e  T  altra  milizia 

Di  Paradiso,  e  Puna  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  air  ultima  giustizia.  45 

'  Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 
Deiratto  rocchio  di  più  forti  obietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

£  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  50 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'appariva. 

Sempre  TAmor,  che  quieta  questo  cielo. 
Accoglie  in  sé  con  sì  fatta  salute. 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute  55 

Queste  parole  brevi,  ch'io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi. 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 

Che  gii  occhi  miei  non  si  fosser  difesi.     60 

£  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulvido  di  fulgori,  intra  duo  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 

E  d*ogni  parte  si  mettean  no'  fiori,  65 

Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurgc, 
£  s'una  entrava,  un'altra  n'uscia  fuorì. 

L*alto  disio  che  mo  t' infiimma  ed  urge        70 
D'aver  noti/,ia  di  ciò  clie  tu  vei, 
T^nto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete  in  te  sì  sazi: 
Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei.        75 

Anche  soggiunse;  Il  fiume,  e  li  topazi 

43.  Qui  vederat  l'vna  e  Vaìtra  milizia,  la  milizia  an- 
gelica e  la  milizia  umana; e  la  seconda  in  quegli  aspetti 
che  avranno  I  Santi  all'ultimo  di  delTunlversale  giudizio; 
che  sarà  ultimo  di  del  mondo,  e  ultimo  giudizio: quando 
finirà  il  mondo,  non  vi  sarà  più  chi  nò  premiare  nò  pu- 
nire. Questo  annunzio,  che  vedrà  i  Santi  nel  loro  proprio 
fltspettOfò  per  Dante  di  gran  consolazione,  polchò  egli  ave- 
-va  mostrato  sommo  desiderio  di  vedere  S.  Benedetto  nel 
fliuo  vero  aspetto,  e  fu  rimesso  alla  salita  neir  Empireo. 
C  29,  ▼.  60-6& 

48.  cottte  itiòUo  lampo  eht  dUeeltit  ec:  discetti,  disgre- 
^hi:  e  forte  è  lo  stesso  ehe  di$$§$ii,  efl  In  tal  caso  vi  ea- 


chio  (il  viso)  che  più  trema,  cosi  lo  rimembrare 
del  dolco  riso  scema  la  mia  mente  da  sé  me- 
desima (la  fa  minore  di  sé).  Dal  primo  gioruo 
che  io  vidi  in  questa  vita  il  suo  viso  insino  a 
questa  vista,  non  è  al  mio  cantar  di  lei  tronco 
(preciso)  il  seguitare  (seguire);  ma  ora  convie- 
ne che  desista  il  mio  seguir  più  dietro  a  sua 
bellezza  poetando ,  come  fa  ciascun  artista, 
giunto  airultimo  limite  di  sua  eccellenza  (ul- 
timo suo).  Cotale  (così  bella),  quale  io  la  lascio 
a  maggiore  suono  (bando)  che  quello  della  mia 
tuba,  la  quale  continua  (deduce)  terminando 
Tardua  sua  materia,  ricominciò  con  atto  e  con 
voce  di  duce  spedito:  Noi  siamo  (seme)  usciti 
fuori  del  maggior  corpo  (Cielo  Nono)  al  Cielo 
ch*è  pura  luce  (Empireo):  luce  intellettuale  pie- 
na d'amore,  amore  di  vero  bene  pieno  di  leti- 
zia, letizia  che  trascende  ogni  dolcezza  (dolzo- 
re). Qui  vedrai  Tuna  (angelica)  e  l'altra  (u- 
mana)  milizia  di  Paradiso,  e  Puna  (umana)  in 
quegli  aspetti  corporali,  che  tu  vedrai  alfulti- 
ma  giustizia  {nel  dì  dell* universale  giudizio). 

Come  subito  lampo  che  disgreghi  (discetti) 
gli  spiriti  visivi  si,  che  priva  l'occhio  dell'atto 
di  ricevere  l'imagine  di  più  forti  obietti;  cosi 
viva  luce  me  circunfulse,  e  di  tale  velo  del  suo 
fulgore  lasciommi  fasciato,  che  nulla  mi  appa- 
riva. 

Sempre  l'Amore,  che  quieta  (fa  contento) 
questo  Cielo,  accoglie  in  sé  con  sì  fatto  saluto 
(salute),  per  far  disposta  Tanima  (il  candele)  a 
sua  fiamma.  Queste  brevi  parole  non  furono 
più  tosto  venute  dentro  a  me,  ch'io  compresi 
me  sormontare  di  sopra  a  mia  virtù;  e  mi  rac- 
cesi di  vista  novella,  tale  che  nulla  luce  è  tan- 
to pura  (mera),  che  gli  occhi  miei  non  si  fos- 
sero difesi  a  sostenerla. 

£  vidi  lume  in  forma  di  riviera,  fulvido  di 
fulgori  intra  duo  rive,  dipinte  di  mirabile  pri- 
mavera. Di  tale  fiumana  uscivano  vive  faville, 
e  queste  da  ogni  parte  si  mettevano  nei  fiori, 
quasi  rubini,  che  oro  accerchia  (circonscrive). 
Poi,  come  inebbriate  dagli  odori,  riprofondava- 
no 86  nel  maraviglioso  gorgo  (miro  gorge);  e 
se  una  vi  entrava,  un'altra  ne  usciva  fuori. 
L'alto  desiderio,  che  mo(nra)  t'infiamma  e  sti- 
mola (urge)  di  avere  notizia  di  ciò  che  tu  vedi 
fvei),  tanto  più  mi  piace,  quanto  più  turge  (ò 
più  turgido).  Ma  di  quest*acqua  conviene  che 
tu  bevi  (bei),  prima  che  tanta  sete  di  sapere 
si  snzii  in  te.  Cosi  mi  disse  il  Sole  dei  miei 
occhi.  Anche  soggiunse:  Il  fiume  e  li  topazi  che 

rebbe  solo  una  dlfTerensa  eufonica.  Si  dice  ordinariamente 
che  derivi  dal  latino  diseeptare,  che  significa  disputare 
e  quindi  contrastare. 

61-69.  E  vidi  lume  in  forma  di  riviera,  ec.  Se  non  m'in- 
ganno, questa  riviera  rispli>ndente  gli  Tu  suggerita  dalla 
visione  di  Daniele,  il  quale  parlando  di  Dio  e  dei  suo  tro- 
no.dlce:  «thronus  eius  flammao  ignis:  rotae  elus  Ignis 
accensus:  Pluvius  Igneus,  rapidusque  egrediebatur  a  fa- 
cle  elus;  miltia  mlllium  mlnlstrabant  el  et  decles  mlliiaa 
centena  mlllla  asslstebant  el.  »  c.  7,  v.  9,  10. 

71.  che  tu  vei:  vei  per  vedi  :  lo  si  sente  ora  pure  :  e  sa- 
rebbe, secondo  11  Nana.  <Ull*aatlq.  formata  ««ere  o  v«<re 
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Ch'entrano  ed  escon,  e  il  rìder  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  : 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe, 

Ma  ò  difetto  dalla  parte  tua,  80 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  si  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua. 

Come  fecMo,  per  far  migliorì  spegli  85 

Ancor  degù  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  sMmmeglì. 

E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve. 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve; 

Così  mi  si  cambiare  in  maggior  feste 

Li  fiori  e  le  faville,  sì  eh*  io  vidi  95 

Ambo  le  corti  del  Ciel  manifeste. 

O  isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  comMo  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face  100 

Lo  Creatore  a  quella  creatura. 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace; 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  il  Sol  troppo  larga  cintura.        105 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Riflesso  al  sommo  del  Mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno,      110 
Quando  è  nel  verde  e  ne' fioretti  opimo; 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie. 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  l'infimo  grado  in  se  raccoglie  115 

Si  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 


19.  ombriferi  prefasi ,  cioè  prafaiione  adombratlva. 
Dtate  già  che  bisognava  predisporre  l'occhio  a  poco  a  po- 
co: qaindl  prima  di  mostrargli  Taspetto  vero  del  Paradi- 
so, gli  mostra  le  loro  omòre^  le  mostra  ombrate  ;  e  però  gli 
dice  che  non  ha  viste  ancora  tanto  perfette  o  tttperb»  da 
vedere  11  vero. 

87.   s'immegli:  imméffliarti  formato  da  in  e  meglio. 

100-105.  Lume  è  taMU,  ec.  Questo  ò  la  riviera  di  lace 
al  r.n.  — Sarebbe  al  8ol  troppo  larga  cintura.  Non  posso 
credere  che  II  Poeta  intenda  qui  della  apparente  gran- 
detta del  Sole,  ma  della  reale.  Dante  nel  convito:  «Alla 
più  gente  11  Sole  pare  di  larghetza  nel  diametro  d*an  pie- 
de ;  e  si  è  ciò  fatslssimo....  >  Lo  diametro  del  Sole,  che  alla 
sensuale  apparenza  appare  di  quantità  d*unpiede,è  tren- 
taclnque  mila  settecento  cinquanta  miglia  (85,  750).  iv«  8. 

106-106.  Fassi  Ai  raggio  tutta  sua  parvenza,  ec  Vuoisi 
tener  conto  di  questa  terzina,  polchò  qui  ne  vien  detto 
oome  il  raggio  divino  si  comunichi  ai  Cieli,  e  quindi  a 
tutto  il  creato.  Qui  parvensa  vale  euere,  e  re/lésso  vale 
raggiato:  che  getta  1  suol  raggi  al  sommo  del  Primo  Mo- 
bile o  Nono  cielo,  Il  quale  prende  da  questo  raggio  tuo  vl- 
vere  e  tua  potenta  o  virtù,  a  traam«ttendolo  agli  altri 


vi  entrano  ed  escono,  e  il  ridere  delle  erbe 
sono  prime  figure  adombrative  (prefazi  ombri- 
feri) del  loro  vero  essere.  Non  che  queste  cose 
sieno  da  sé  acerbe  cui  intendersi^  ma  è  difetto 
della  tua  parte,  che  non  hai  ancora  viste  tanto 
alte  (superbe). 

Non  è  bambino  (fantin)  che  di  subito  si  gitti 
(rua)  col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli  molto 
tardato  dalla  sua  usanza;  come  feci  io  per  fare 
degli  occhi  specchi  (spegli)  ancora  migliorì,  chi- 
nandomi all'onda,  che  derivasi  da  Dio,  perchè 
la  vista  vi  si  faccia  migliore  (vi  sMmmegli).  E 
sì  come  )a  gronda  delle  mie  palpebre  (il  caro 
degli  occhi)  bevette  (bevve)  di  lei,  cosi  mi  par* 
ve  essa  divenuta  tonda  di  sua  lunghezza.  Poi. 
come  gente  che  è  stata  sotto  larve,  che  appa- 
risce (pare)  altro  che  prima,  se  si  sveste  la 
sembianza  non  sua  (la  maschera),  in  che  di- 
sparve  la  vera  sembianza:  cosi  li  fiori  e  le  la- 
ville  mi  si  cambiarono  in  maggiori  feste,  sì 
eh'  io  vidi  scoperte  (manifeste)  ambo  le  Corti 
del  Cielo. 

0  isplendore  di  Dio,  per  cui  io  vidi  Talto 
trionfo  del  verace  regno,  dammi  virtù  a  dire 
come  io  lo  vidi! 

Lume  ò  lassù  che  fa  (face)  visibile  lo  Crea- 
tore a  quella  creatura,  che  ha  la  sua  pace  solo 
in  Lui  vedere;  e  in  figura  circulare  si  distende 
in  tantOi  che  la  sua  circonferenza  sarebbe  cin- 
tura troppo  larga  al  Sole*  Tutta  sua  apparen- 
za (parvenza)  si  fa  di  un  sommo  raggio  reflesso 
al  sommo  del  primo  mobile  (Nono  Cielo),  il 
quale  da  qui  (quindi)  prende  suo  vivere  e  sua 
potenza  di  operare  sugli  altri  Cieli.  E  cose 
clivo  (pendice)  si  specchia  in  acqua  correnie 
alle  falde  di  suo  imo  (dei  suoi  piedi),  quasi  pe 
vedersi  adorno,  quando  è  nel  verde  e  nei  fio- 
retti più  ricco  (opimo);  cosi  quanto  di  noi  mor- 
tali ha  fatto  lassù  ritorno,  soprastando  al  ìnmi 
intorno  intorno  in  più  di  mille  soglie,  vidi  iv 
in  esso  lume  specchiarsi.  £  se  V  infimo  grad. 
raccoglie  in  sé  cosi  grande  lume,  quanta  è  ma 

cieli  la  comunica  loro  :  e  mediante  il  girare  loro  mem 
dalle  Intelligenze  viene  diffusa  sugli  esseri  sublonait 

Questo  luwie  dell*Bmplreo  e  la  sua  azione,  acceoaa^ 
anche  altrove  (Pd.  e,  ili -123),  venne  sansa  dubbio  tn^ 
rita  al  Poeta  da  S.  Tommaso,  il  quale  dice;  «Slcat  ss;»' 
mi  Angeli,  qui  assistunt  (Serafini,  Cherubini.  Trooii  U* 
bent  influentlam  super  medlos  (Domlnasloni,  virtù,  Pocr 
Btodl)  et  ultlmos  (Principati,  Arcangeli,  Angeli}  qui  vr-- 
tuntur,  secundam  Dionysium  ;  ita  Caelum  Bmpyreom  U- 
bet  influenliam  super  corpora  quae  moventnr,  licct  ijsut 
non  moveatur.  Et  propter  hoc  potest  dici,  quod  ialloit  u 
Prlmum  Caelum  quod  movetur,  non  aliquid  tran^ss*^ 
adveniens  per  motum,  sed  aliquid  fixum  et  stoMs,  v^ 
virtutem  eontinendi  et  eaìétandi^  vel  aliquid  huiosoe^ 
ad  dignitatem  pertinens.»  P.  I.Qnes.  SS,  ar.  a^  &i  vcd»  c^' 
s.  Tommaso  esitava  a  dire  ciò  che  Dante  franca isust»  a*- 
Bovera. 

113.  vicU  specchiarti  in  pi^  Ai  miUe  toglie,  hs  ts^ 
circolari  sono  disposte  runa  sopra  Taltra;  e  credo  deK» 
essere  cosi  per  ciò  che  è  detto:  cSl  cha,  oome  nei  aw  ^ 
soglia  in  soglia  Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  pisoa* 
e.  a,  V.  SI,  ove  tratta  del  grado  «Uffereaia  di  gleria  «^ 
vi  hanno  i  santi,  più  alti  o  più  tasai. 
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Di  questa  rosa  nelP estreme  foglie? 

La  vista  mia  iielPampio  e  nell' altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza.  120 

Presso  e  lontano  li  né  pon  né  leva. 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 

Che  si  dilata,  rigrada  e  redole  125 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
Quant'è  il  convento  delle  bianche  stole! 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira!  130 

Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni. 
Che  poca  gente  omai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni, 
Per  la  corona  che  già  v*  è  su  posta. 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni,  135 

Sederà  Talma,  che  fia  giù  agosta, 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v^ammalia. 

Simili  fatti  y'  ha  al  fantolino,  140 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

E  £a  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  145 

Nel  santo  ufficio;  ch'el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  ò  per  suo  morto, 

E  farà  quel  d'Alagna  esser  più  giuso. 


lei.  Jr«2  giallo  della  Rota  semsdtema,  ec.  il  glaUo  ò 
quel  tondo  lame  Intorno  a  cui  si  elevano  le  soglie  dei 
Saati  a  guisa  di  foglie  di  Rosa.  Si  disse  da  chi  Dante  pren- 
desse ridea  di  figurare  il  Paradiso  come  una  Rosa,  Y.  C.  23, 
n.  73.  In  un  discorso  di  Ugo,  il  verde  praticello,  che  tiene 
il  mezzo  del  Chiostro,  ricrea  gli  occhi  dei  monaci  e  II  fa 
più  atti  alla  lettura,  (inst.  Mon.  de  Claua.  An.  e.  34). 

131.  Vedi  li  nostri  scanni,  ec.  Ciò  fa  prova  che  Dante 
pure  opinasse  con  quelli,  che  tenevano  prossima  la  «fine 
del  mondo,  e  dicevano:  mille  non  pili  mille:  con  che  In- 
tendevano  che  la  fine  del  mondo  sarebbe  innanzi  al  tooo 
del  Pera  volgare.  Era  tra  gli  Ebrei  un'antica  credenza,  che 
fissava  la  consumazione  del  mondo  ai  sei  mila  anni  dalla 
creazione;  e  questa  credenza  tu  inserita  dai  dotti  anche 
nel  testo  del  versi  Orfici,  e  fU  gradita  al  cristiani,  i  quali 
le  trovavano  un  appoggio  nei  sei  giorni  della  creazione. 
Il  mondo  fti  creato  in  sei  giorni,  e  durerà  sei  secoli  ;  i  quali 
finiranno  prima  del  lOOO  deirera  volgare,  essendo  Cristo 
nato  nel  4004  dopo  la  creazione  del  mondo.  (Le  Grand  dis- 
sert.  Crit  et  Phil.  p.  108). 

133'146.  In  quel  gran  seggio,  ec.  Per  Arrigo  di  Lucem- 
bargo,  che  fu  eletto  Imperatore  nel  1306,  6  stabilito  già  il 
seggio;  ed  è  un  gran  seggio,  e  vi  ò  già  sopra  una  corona. 


la  larghezza  di  questa  rosa  (arena)  nelle  sue  e- 
streme  foglie  (seggi)?  La  mia  vista  neU'am« 
piezza  (ampio)  e  nell'altezza  non  si  smarriva, 
ma  prendeva  tutto  e  il  quanto  e  il  quale  di 
quella  letizia  (allegrezza).  Presso  e  lontano  lì 
nò  pone  nò  leva  (né  aggiunge  nò  toglie)  alla 
vista,  che  dove  Dio  da  se  governa  senza  mezzo 
di  creature,  la  legge  naturale,  che  fa  vedere 
meglio  a  chi  è  ^iù  vicino,  nulla  conta  (ri.ieva). 
Nel  giallo  della  rosa  sempiterna,  la  quale  si  di- 
lata, sMnnalza  per  gradi  (rigrada)  ed  olezza  (re- 
dole) odor  di  lode  al  Sole  che  fa  esservi  sem- 
pre primavera  (sempre  verna),  trasse  Beatrice 
me,  che  m'era  qual  ò  colui  che  tace  e  vuol 
dire,  e  disse:  Mira  quanta  è  radunanza  (il  con- 
vento) delle  bianche  stole!  Vedi  la  nostra  città 
quanto  ella  girai  Vedi  li  nostri  scanni  cosi  ri- 
pieni, che  poca  gente  omai  ci  si  desidera  (de- 
sira)I  In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  tieni  gli 
occhi,  per  la  corona  che  vi  è  già  su  posta,  pri- 
ma che  tu  ceni  a  queste  nozze,  sederà  Tanima, 
che  fla  giù  augusta  (agosta),  delPalto  Arrigo, 
che  verrà  a  drizzare  Italia  in  prima  che  ella  sia 
disposta.  La  cieca  cupidigia,  che  vi  ammalia, 
vi  ha  fatti  simili  al  fantolino  che  muor  di  fame 
e  caccia  via  la  nutrice  (balia);  e  nel  foro  divino 
fla  (sarà)  allora  Prefetto  tale  (Clemente  V.)<  che 
palese  e  coverto  non  anderà  con  lui  per  uno 
stesso  cammino.  Ma  sarà  poi  Clemente  sofferto 
poco  da  Dio  nel  santo  uffizio;  che  elio  sarà  per 
suo  merito  detruso  là  dov'è  Simon  mago,  e 
farà  essere  più  giù,  nel  buco  di  fuoco,  quel 
d' Alagna  (Bonif.  Vili). 

di  cui  sarà  egli  anche  in  Cielo  adorno.  Quale  argomento 
per  vedere  che  un  Imperatore  doveva  essere  colui  da  cui 
si  do vea  attendere  la  salute  d'Italia!  Arrigo  VII  avrebbela 
anche  fatta  salva,  che  ne  aveva  e  la  volontà  e  le  virtù; 
ma  non  vi  riuscì,  perocché  venne  prima  che  Italia  fosse 
disposta  a  ricevere  salute.  E  la  causa  prima  si  fu  la  cieca 
cupidigia  che  ammaliava  gli  Italiani,  1  quali  si  morivano 
di  fame,  ma  cacciavano  Colui  che  voleva  disfamarli;  e  la 
seconda  clemente  V,  il  Prefetto  del  foro  divino,  che  non 
Al  con  Arrigo  sincero;  egli  in  palese  faceva  vista  di  fa- 
vorirlo, e  in  coverto  gli  tramava  insidie.  D'accordo  con 
Roberto  di  Napoli  e  cogli  altri  Guelfi,  e  specialmente  con 
Quelli  di  Firenze,  gli  suscita  tanti  nemici,  che  Arrigo  in 
breve  perde  1  frutti  deile  prime  conquiste  che  fUrono  su- 
perbe, e  alla  fine  muore  a  Buonconvento  nel  1313  al  S4 
d'Agosto,  come  dicesi,  avvelenato;  e  fti  seppellito  nel  Duo- 
mo di  Pisa.  Dell'inganno  fatto  ad  Arrigo  da  Clemente  si 
accennò  al  Canto  17,  n.  82,  e  19,'^.  79-87. 

145.  Ha  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  Clemente  nel 
santo  ufficio  del  Papato,  e  sarà  detruso  nel  buco  dei  Si- 
moniaci; onde  farà  che  Bonifasio  vi  precipiti  più  giù, 
prendendo  egli  il  posto  di  lui.  V.  inf.  19,  n.  79-87. 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO 


In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa. 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 


In  forma  dunque  di  candida  rosa  mi  si  mo- 
strava la  milizia  dei  Santi  (santa),  la  quale 
Cristo  fece  sua  sposa  nel  suo  sangue.  Ma  TaU 
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Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colai  che  la  innamora,  5 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta. 

Sì  come  schiera  d'api  che  s*  infiora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritoma 
Là  dove  sno  lavoro  s'insapora. 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  8*adorna  10 

Di  tante  foglie,  e  qaindi  risaliva 
Là  dove  il  sao  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  avean  dì  fiamma  viva, 
E  Tale  d'oro,  e  T  altro  tanto  bianco. 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.       15 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'  egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante  SO 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  ò  penetrante 

Per  r  universo,  secondo  eh' è  degno. 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno,  25 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  Trina  Luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga. 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella.     30 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga. 
Che  ciascun  giorno  d'Elice  si  cuopra. 
Rotante  col  suo  figlio  ond'  ella  è  vaga, 

18-lS.  Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva,  e  l'ale 
d'oro^e  l'altro,  cioè  persona  e  vestito,  tanto  bianco  ec. 
cosi  li  dice  Dionisio,  e  dopo  lai  gli  altri.  Egli  dà  loro  le 
facce  ignee,  e  ne  dice  perchè  :  «  igneom  significare  censeo 
caelestium  animorum  deiformissimum.  ipsi  enim  sancti 
Theologi  saperessentialem  et  informem  essentiam  in  igne 
saepe  descrtbunt,  tanqaam  habente  maltas  divinae  (si  fas 
est  dlcere)  proprietatis,  quantum  in  Invisibllibus,  imagi- 
nes.  »  B  poichò  ebbe  dette  le  proprietà  del  fUoco  conclu- 
de: «Hoc  ergo  scientes  theosophi,  caelestes  essentias  ex 
Igne  conformant,  signiflcantes  earum  deiforme  et,  quan- 
tum possibile.  Del  immltabile.  »  De  Cael.  Hier.  e.  XV.  Dio- 
nisio ne  dice  pure,  perchè  agli  Angeli  viene  data  la  for- 
ma umana:  «Sed  et  humaniformes  ipsas  describunt  pro- 
pter  intellectuale  et  sursum  habendo  intuitlvas  virtutes, 
et  flgurae  rectum  et  luculentum.» 

Sono  forniti  gli  Angeli  di  penne:  «Pennatum  namque 
Signlflcat  anagogicaro  velocitatem,  et  caeleste  sursum  ver- 
sus itineris  activum,  et  ab  omni  huroill  per  sursum  fereas 
remotum.  ipsa  vero  pennarum  levitas  nihil  terrenum,  sed 
totum  munde,  et  sine  gravitate  la  excelsum  ascendens.» 
B  il  bianco  loro  tale,  che  nulla  neve  a  quel  termine  ar^ 
riva.  •  Claram  quidem  enim  vestem  igneamque,  significare 
existimo  deiformem  iuxta  ignis  imaginem...  sacerdotalem 
▼ero  vestem  ad  divina  et  mystica  speculamina  ductivum, 
et  totius  vitae  votum.  »  Ivi. 

8l-96w  ae  i  Barbari,  ec,  venuti  dal  Settentrione,  dove 
si  vede  sempre  slice  o  TOrsa  Maggiore  rotare  col  figlio 
Arcai  0  Boote,  che  si  tiene  sempre  vicino,  per  Taflètto 
che  gli  porta,  ec.  —  JSlice,  di  cui  al  c.  85,  n.  121-13S,  o 
Callisto,  ninfs  di  Diana,  sorpresa  da  Giove  rimase  incin- 
ta. Accortasi  di  ciò  Diana,  la  cacciò,  ed  essa  partorì  poco 
dopo  Arcas.  Giunone,  saputo  il  fatto,  la  converti  in  Orsa. 
Essendo  Arcas  già  adulto,  cacciando  un  di,  si  vide  appresso 
4Q«ll*orsa,  che  con  affetto  di  madre  lo  guardava.  Arcas  si 
disponeva  a  fiorirla;  ma  Giove,  mosso  a  compassione,  li 


tra  milizia  (r Angelica)  che  volando  vede  e 
canta  la  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  e  U 
bontà  che  la  fece  si  fotta  (cotanta),  si  come 
schiera  d'api  che  una  volta  (fiata)  infiorasi  ed 
una  si  ritoma  all*alveare  (là),  dove  il  suo  la- 
voro s^  insapora ,  discendeva  nel  gran  flore 
(Rosa)  che  adomasi  di  tante  foglie,  e  qmndi 
risaliva  là,  dove  il  suo  amore  soggiorna  sem- 
pre. Tutte  avevano  le  facce  di  viva  fiam- 
ma, e  le  ali  d'oro,  e  il  rimanente  (l*altro} 
tanto  bianco,  che  nnUa  neve  arriva  a  quel 
termine  di  candore.  Quando  scendevano  nei 
fiore,  porgevano  di  banco  in  banco  ai  Bei- 
ti ivi  assisi  della  pace  e  dell'ardore  ch'e- 
gli acquistavano,  ventilando,  nel  salire  a  Dìo, 
il  fianco.  Né  V  interporsi  di  tanta  plenitudi- 
ne volante  tra  il  flore  (la  Rosa)  e  il  disopra 
di  essa  (e  Dio)  impediva  la  vista  e  lo  splendo- 
re; che  la  luce  divina  è  penetrante  per  IXm* 
verso,  secondo  che  alcuno  è  degno  di  rieeverìa, 
sì  che  nulla  le  puote  ostare  (essere  ostante). 
Questo  regno  sicuro  e  gaudioso,  frequente  ifl 
gente  antica  e  in  gente  novella  (del  vecchio  e 
del  N.  Test.)«  aveva  rivolto  e  viso  ed  amor« 
tutto  ad  un  segno.  0  Trina  Luce,  che  in  naia 
stella  scintillando  a  loro  vista  gli  appaghi  così 
guarda  quaggiù  alla  nostra  procella! 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tale  plagat  che  si 
copre  ciascun  giorno  della  costellazione  à. 
Elice  (Orsa  Maggiore),  rotante  col  suo  flgiio 

coDTerti  entrambi  in  dae  costellaclonl:  e  Caiiisto  fa  i^- 
cto8  o  roraa  Maggiore,  atcm  fa  l'Orsa  Minore  o  Boote- 
detto  anche  Arctolilaee,  ossia  Cnatode  deU*ona:  itruAj»- 
mone  q%Mei  iunctum  prae  $e  quatti  Arcton.  Ole  de  Kt: 
Deor.  e  42.  I  Greci  dissero  poi  Elice  l*Orsa  Msggiore,  c^ 
la  Girante;  e  Boote  l'Orsa  Minore,  perché  sembra  css,t 
bove  aggiogato  al  Carro.  —  Quando  Laterano,  ec  Ttru 
i  commentatori,  da  me  consultati,  intesero  questo  inr^ 
o  cosi:  «quando  il  palano  dei  Laterano,  una  volu  regp» 
di  Coostantino,  superava  in  magnlflcensa  tutte  le  W^ 
che  umane»;  ovvero  prendendo  Laterano  per  iU)iiu,^!s» 
ro:  «quando  Roma  superava  in  magniilcensa  tutte  leopc* 
umane  »:  ed  alcuni  di  essi  portano  rallusioDe  si  tes^ 
deUe  irruzioni  dei  Barbari, altri  attempo  del  Giabiles<s<i 
ISOO.  Ma  della  grandiosità  di  Roma,  che  era  lo  stupore^ 
Barbari,  è. detto  nel  verso  antecedente:  reggendo  t»i 
e  l'ardua  tua  opra  etupefMenti  :  né,  per  qnesu  ims 
ragione,  può  qui  Laterano  essere  per  sineddocbe.  OHt  » 
tesero  anche  i  due  famosi  traduttori  Blanc  e  vitte,  l  qc^ 
li,  per  isfttggire  la  ripetizione  del  concetto  che  tale  is^ 
pretasione  ne  dA«8l  videro  costretti  di  tradurre  il  («<*^ 
uno  con  e  (und),  Taltro  con  quanto  più  (un  vie  ^^^ 

lo  penso  quindi  chele  parole  •quando  LOtervioaii 
cose  mortali  andò  di  sopra,  »  significhino  :  «quando  i  PiP- 
che  resiedevano  nel  palano  a  Laterano,  andaisso^^ 
loro  affetto  di  sopra  alle  cose  mortali,»  cioè  noa  canns^ 
nò  di  signorie  temporali  nò  dell*  acquisto  di  riccìixat,* 
erano  tutto  solo  per  la  gloria  del  signore  e  pel  beae^ 
popolo.  Ed  in  vero,  la  storia  dei  Papi  d'allora  ne  U  n*^ 
quasi  tutti  Santi,  e  ci  sa  dire,  che  Papa  Leone  t  (MHO 
potò  tanto  colla  fama  di  sue  virtù  e  colla  sua  eleqsetf^ 
che  aUontanò  ilaUltalia  11  flagello  di  iHo,  ÀtuU,*>v 
verso  Roma  e  verso  l  Romani  umano  Gensericoi  Qii«tt> 
terpretazione  regge  meglio  anche  col  oQBftestA,  9>^  ^ 
Poeta  instituito,  colla  tenina  aegaenta^ 
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Veggendo  Roma  e  Tardaa  saa  opra 

Stapefacensi,  quando  Laterano  35 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  che  al  divino  dall'umano. 
Air  etemo  dal  tempo  era  venato, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  I  40 

Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  il  non  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  com'  elio  stea  ;  45 

Sì,  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 
Or  su,  or  ^ù,  ed  or  ricirculando. 

Vedeva  visi  a  carità  suadi. 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso,        50 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa  55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed:  Ella  ov'è?  di  subito  diss'io. 

Ond'egli  :  A  terminare  lo  tuo  disiro  65 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  morti  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai,  70 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona 


Boote  ond'ella  ò  vaga,  stapefàeevansi  vedendo 
Roma  e  la  sua  ardua  opera,  quando  Laterano 
(la  Corte  Papale)  andò  di  sopra  alle  cose  mor- 
tali; io  che  era  venato  dall*umano  al  divino, 
dal  tempo  all'eterno,  e  di  Fiorenza  in  popolo 
giusto  e  sano,  di  che  stupore  doveva  essere  ri- 
pieno (compiuto) I  Certo  tra  esso  stupore  e  il 
gaudio  mi  faceva  piacere  (libito)  il  non  udire 
e  lo  starmi  muto  ad  osservare,  E  quasi  pere- 
grino, che  riguardando  nel  tempio  del  sao  voto 
si  ricrea,  e  spera  già,  ripatriando^  dì  ridire 
come  esso  stia  (stea);  così  io,  passeggiando  per 
la  viva  luce,  menava  gli  occhi  per  li  gradi  or 
su  or  giù,  ed  ora  li  menava  per  lo  cerchio  (ri- 
circulando). Vedeva  visi  a  carità  suadenti  (sca- 
di), fregiati  d'altrui  (di  Dio)  lume  e  del  riso  suo 
proprio^  ed  atti  ornati  di  tatte  bellezze^  deri' 
vanti  da  virtù  (onestadi). 

Lo  mio  sguardo  aveva  già  compresa  tutta 
la  forma  genemle  del  Paradiso,  non  essendosi 
ancora  fermato  fiso  in  nulla  parte;  e  con  vo- 
glia riaccesa  volgeami  per  dimandar  la  mia 
Donna  di  cose,  delle  quali  era  sospesa  la  mia 
mente.  Io  intendeva  dimandare  Beatrice  (uno), 
ed  un  altro  mi  rispose:  credeva  vedere  Bea* 
trice,  e  vidi  un  sene,  vestito  come  (con)  le  genti 
gloriose.  Egli  era  per  gli  occhi  e  per  le  guance 
(gene)  diffuso  di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
quale  si  conviene  a  tenero  padre.  Ed  io:  Ella 
ov'ò?  di  subito  dissi.  Ond'egli:  A  terminar  lo 
tuo  desiderio  mosse  Beatrice  me  del  mio  luogo. 
E  se  riguardi  sa  nel  terzo  giro,  contando  dal 
grado  sommo  in  giù,  tu  la  rivedrai  nel  trono, 
che  le  sortirono  i  suoi  meriti. 

Senza  rispondere  levai  sa  gli  occhi,  e  vidi 
lei,  che  si  faceva  corona,  rifiettendo  da  sé  i 


57.  vno  int«ndeì)a,  ec.  n  sene  vestito  come  le  genti 
7ìoriose,  si  nomina  al  verso  108,  ed  ò  San  Bernardo.  Egli 
iriene  sostituito  da  Beatrice  stessa  per  essere  guida  ed  in- 
terprete di  ciò  che  rimane  a  vedere.  Ed  ò  scelto  tt&  quei 
Banti  esso  santo  sene,  poichó  egli,  in  qtteato  mando  eon^ 
f^mplando,  gustò  della  pace  del  Paradiso  (v.  110);  come 
De  fa  anche  testimonianza  una  visione  di  Beata  Metllde 
^portata  negli  Studi  P.  Il,  7.  p.  345.  Le  ragioni  perchò  Ber- 
nardo ò  scelto  a  tale  uffizio  sono  esposte  ivi  nel  Capo  III. 

S.  Bernardo  nacque  Tanno  1091  a  Pontaines,  villaggio 
presso  Dijon,  del  quale  era  proprietario  Tiscelino  suo  pa- 
Ire.  Giovinetto  si  fece  monaco  nel  1113  a  Cisteaux,  donde 
lassò  poco  dopo  nel  nuovo  convento  di  Clairvaux  o  Chia- 
ravalle.e  benché  giovine,  ne  fuTAbbate.  La  santità, di  vita 
)  la  dottrina  lo  resero  ben  tosto  celebre  ;  ed  egli  fu  e  dai 
Papi  e  dai  Re  adoperato  in  molto  onorevoli  missioni  in 
Prancia,  in  Italia  e  in  Oerraania,  e  in  tutte  vi  riuscì  feli- 
cemente. Mori  nel  1153,  e  lasciò  eccellenti  opere,  piene  di 
lottrina  e  di  pietà.  Eugenio  III  era  stato  prima  suo  ftate, 
id  amico,  ed  era  stato  da  lui  mandato  con  altri  fratelli 
al  Papa  per  accrescere  il  numero  dei  monaci  di  un  con- 
irento  dal  Papa  rifabbricato.  Ad  Eugenio  HI  diresse  egli 
lettere  piene  di  salutari  consigli,  e  il  libro  de  Considera^ 
tione. 

€0.  vestito  con  te  genU,  ec,  com»  le  genti,  con  per 
come  sono  le  genti. 

79-90.    o  donna,  in  cui  la  mia,  ec.  Qui  il  Poeta  parla 


a  Beatrice  storica,  a  Beatrice  Portlnari,  alla  bella  e  vlr» 
tuosa  giovinetta,  di  cui  egli  giovinetto  innamorò.  Per  es- 
sere da  lei  riamato,  si  tenne  egli  virtuoso,  e  fu  II  primo 
fjreno,  treno  morale  ;  e  per  celebrarne  le  virtù  si  diede  egli 
allo  studio  :  e  lo  studio  fu  per  lui  da  prima  f^eno  mate- 
riale, che  non  gli  lasciò  tempo  di  darsi  ali*  ozio  e  di  ab- 
bandonarsi ai  vizt:  quindi,  nobilitando  l'anima,  divenne 
doppio  Areno,  che  lo  rese  forte  a  continuare  sulla  strada 
del  retto  e  lo  fece  poscia  Poeta  di  rettitudine.  Fu  adunque 
Beatrice  il  mezzo,  di  cui  si  servi  la  Previdenza  pel  morale 
ed  intellettuale  perfezionamento  di  Dante,  iniziato  dalPa- 
mor  suo  per  Bice  Portlnari  ;  continuato  neiramore  riposto 
nelle  scienze  fllosoflche  e  teologiche  per  poterla  degna- 
mente celebrare.  Le  fllosoflche  scienze  gV  inspirarono  il 
Canto  della  Rettitudine  nelle  Canzoni  del  Convito;  le  teo- 
logiche, sussidiate  dalle  prime.  Il  Canto  della  Restaura- 
xione  sociale  nel  grande  Poema,  ad  attuare  il  quale,  gli 
convenne  prima  penetrare  nel  profondo  abisso,  a  fine  di 
vedere  come  la  divina  giustizia  punisce  i  violatori  di  sue 
leggi  ;  quindi  di  là  uscito,  percorrere  il  luogo  delTespia- 
zione,  onde  conoscere  la  misericordia  di  Dio  verso  quelli 
che  a  tempo  a  lui  ritornano  ;  e  da  ultimo,  attraversando 
l  Cieli  tutti,  tuffare  gli  occhi  nel  fonte  della  divina  luce, 
per  renderli  atti  a  contemplare  Talta  gloria  di  Lei  che  da 
servo  avealo  tratto  a  libertate;  per  ringraziamela  e 
per  pregarla  perchò  Tanlma  sua,  che  fu  da  lei  fatta  sana^ 
9i  disnodi  dal  corpo  a  lei  piacefUe  e  santa. 
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Riflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona. 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 
Qualunque  in  mare  più  giù  s^abbandona,  75 

Quanto  li  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 

E  che  soffristi  per  la  mia  salute  80 

In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  i'  ho  vedute, 
Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate  85 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  1  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

SI  che  Tanima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi.  90 

Cosi  orai;  e  quella  sì  lontana. 

Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi; 
Poi  si  tornò  air  eterna  fontana. 

E  il  santo  Sene:  Acciò  che  tu  assommi 

Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino,       95 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t' accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  cielo,  ond*  io  ardo  100 

Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia. 
Però  chMo  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Qua  le  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra. 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia,  105 

Ma  dice  nel  pensier,  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo,      110 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 

Ma  guarda  1  cerchi  fino  al  più  remoto,        115 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  ò  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  deirorizzonte 

PI  Acciò  che  tu  asiomnU  perfettamente,  ec.  «Per  ve- 
rttfttiB  Mne  contemplationem  homo  et  eruditur  ad  iunti- 
tlam  et  contumalur  ad  gloriam.  Videa  ergo  quam  recto 
gratla  contemplationis  In  eo  sacrarlo  intelligitar,  qaod 
cctcria  omnibus  In  Dei  taberoacaio  qaadam  saidigaitate 
praefertur.  »  Rice.  Ben.  Mal.  1. 1,  e.  I.  E  per  ciò  cho  questo  ò  11 
grado  sapremo  della  Coatemplazione,  che  contempla  Dio, 
il  Poeta  ò  giunto  ove  deve  compiere  tutti  i  suol  desideri. 

108.  il  tuo  fedel  Bernardo.  Pu  egli  divotissimo  della 
Beatissima  Vergine  :  e  forse  non  vi  é  un  altro  che  con 
tanto  affetto  abbia  scritto  di  Maria. 

104.  Viene  a  veder  la  Veronica  nostra.  Veronica  da 
vera  icon  imagine:  é  il  sudario,  su  culé  Impressa  l'ima- 
fine  di  Gesù  Cristo  :  di  questo  nome  11  popolo  fece  una 
•anta,  la  santa  Veronica.  Il  villani  parlando  del  oiablleo 
del  ttoo:  «■  par  godmUsìoim  dei  criitiaal  paUagriai,  ogni 


raggi  eterni.  Da  quella  regione  deiratmoifen, 
che  tuona  più  su,  non  dista  tanto  alcun  occhio 
mortale  qualunque  più  giù  nel  fondo  del  mtn 
si  abbandona  (discende),  quanto  lì  da  Beatrice 
distava  la  mia  vista:  ma  nulla  mi  faceva  tanta 
distanza,  poiché  (che)  la  sua  effige  non  discen- 
deva a  me  mista  per  quel  mezzo.  0  Donna,  in 
cui  vige  la  mia  speranza,  e  che  soffristi  per  la 
mia  salute  lasciare  le  tue  vestige  in  Inferno: 
di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute,  dal  tuo  po- 
tere e  dalla  tua  bontà  riconosco  e  la  gr&ti 
e  la  virtù.  Tu  mi  hai  di  servo  tratto  a  liberta 
per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi,  che  di 
ciò  fare  avevano  il  potere  (la  potestate).  Custo- 
di in  me  la  tua  magnificenza,  si  che  Taniiu 
mia,  che  hai  fatta  sana,  a  te  piacente  si  dis- 
nodi dal  corpo. 

Cosi  orai:  e  quella  tanto  distante  (lontani^ 
sorrise  come  pareva,  e  mi  riguardò;  poi  si  ri- 
volse (tornò)  all*etema  fontana. 

E  il  santo  Sene:  A  ciò  che  compia  (assomi), 
disse,  perfettamente  il  tuo  cammino,  a  che  ni 
mandò  prego  di  Beatrice  e  amor  santo  di  noitn 
carità^  vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino, 
che  veder  lui  ti  accenderà  più  lo  sguardo  i 
montare  per  lo  divino  raggio.  E  la  Regina  del 
Cielo,  ond*  io  tutto  ardo  d'amore,  ne  farà  ogti 
grazia,  però  ch*io  sono  il  suo  fedele  Bernardo. 

Quale  è  colui,  che  viene  forse  di  Croazi&& 
vedere  la  nostra  Veronica,  il  quale  per  raotici 
fama  di  lei  non  si  sazia  a  rimirarla^  ma  di:e 
nel  pensiero  fin  ch'iella  si  mostra  5r^er/a:  Si- 
gnor mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace,  or  fu  la  vo- 
stra sembianza  si  fatta?  Tale  era  io  mirando  li 
vivace  carità  di  Colui,  che  in  questo  inctdn 
contemplando  gustò  di  quella  pace.  Figlu^-^ 
di  grazia,  cominciò  egli,  questo  essere  OttU' 
gaudioso  (giocondo)  non  ti  sarà  noto,  tcneoi) 
gli  occhi  solo  (pur)  quaggiù  al  fondo  del  ^o/rv. 
ma  guarda  i  cerchi  tutti  sino  al  più  lonUcc 
(remoto),  tanto  che  tu  veggi  sedere  la  Reg  w, 
cui  queste  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi,  e  come  da  mattina  la  paiU 
orientale  deii^orizzonte  soverchia  tu  luce  ^^ 


venerdì  e  di  solenni  di  festa,  si  mostrava  in  8aa  Ple»^ 
Veronica  del  Sodarlo  di  Cristo.  »  OIot.  Vili.  1.  Viti  e  »• 
nelle  Rivelazioni  di  S.  Matilde: «Per  risvegliare  DeiMs-" 
la  pietà  ad  ossequio  della  venerabile  Imaf  ine  dt  o^^ 
Signor  Gesù  Cristo,  nella  Domenica  Omnii  urrà  >«* 
nella  seconda  Dom.  dopo  TEpifania)  quando  a  Roou  v»» 
leDDizza  la  festa  deli^esposixioae  di  questa  ifflaucuA' 
fu  mostrato  un  tale  volto.  »  Lib.  I,  e.  17. 

110.  che  in  quetto  mondo  contemplando,  ec  Ted.  a 
nota  57.  B  lo  dirà  nel  Canto  seguente  quel  comtempie^- 
ciò  che  ne  caratterina  rufflslo  di  guida  per  coi  si  coc;J 
11  supremo  grado  di  contemplaslone. 

116.  la  Regina  cui  questo  regno  è  euédUo  e  ttte^* 
perciò  esaa  è  la  Donna  gentil,  cho  duro  giuàUiù  iefi* 
frange,  inf.  t,  9S;  e  però  è  esaltato  aopra  tattt  •  f"^ 
giata,  oouM  dira. 
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Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina; 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

E  come  quivi,  ovo  s^aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s*  infiamma,  125 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

Cosi  quella  pacifica  oriAamma 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

E  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  aMor  giuochi  ed  a'ior  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  sMo  avessi  in  dir  tanta  divizia. 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  caler  fissi  ed  attenti. 
Oli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei. 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 


CANTO  TRBNTBSIMOSBCONDO 
120 
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la  dove  il  Sole  tramonta  (declina);  così,  andan- 
do con  gli  occhi  quasi  di  valle  a  monte,  vidi 
nello  stremo  (estremitA)  più  alto  una  parte 
vincere  di  lume  tutta  l'altra  fronte.  E  come  là 
(quivi),  ove  s'aspetta  il  temone  che  male  guidò 
Fetonte,  s'infiamma  più,  e  si  fa  scemo  il  lume 
di  qua  e  di  là  (quinci  e  quindi);  cosi  quella  pa- 
cifica orifiamma  s*avviva  nel  mezzo,  e  d'ogni 
parte  la  fiamma  allentava  per  modo  uguale 
(igualc).  E  a  quel  mezzo  vidi  più  di  mille  An« 
geli  festanti  con  le  penne  sparte,  distinto  cia- 
scuno e  di  fulgore  e  di  arte  di  festeggiare. 
Vidi  quivi  ai  loro  giuochi  ed  ai  loro  canti  ri- 
dere una  Bellezza,  che  era  letira  negli  occhi 
a  tutti  gli  altri  santi.  E  s*io  avessi  in  dire  tan- 
ta ricchezza  (divizia),  quanta  ad  immaginare, 
non  ardirei  tentare  di  esprimere  lo  minimo  di 
sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  li  miei  occhi  fissi  ed 
attenti  noi  caldo  suo  calore  (in  Maria),  volse 
140    con  tanto  affetto  a  Lei  li  suoi,  che  fece  (fé)  più 
ardenti  di  rimirarla  i  miei. 


135 


It4.  U  temo  eh9  mal  guidò  ntonté,  ec.  Tedi  C.  17,  n.  i-a 
127.  cosi  qvteila  pacifica  oriftamma.  Era  cosi  detto  li 
gonfalone  di  Francia,  su  cui  era  dipinta  una  flantroa  di 
faoco  ìq  campo  d'oro,  e  credevasi  che  chi  guerreggiasse 
sotto  tale  vessillo,  non  potesse  essere  in  battaglia  vinto. 
Secondo  i  Reati  di  Francia  TAngeio  portò  qurl  vessillo  al 
figliuolo  di  Costantino  il  Grande,  e  secoodo  il  Pecorone 
(Oiorg  9,  n.  2)  a  Carlo  Magno.  Ma  qui  é  pacifica  Orifiam' 
ma  la  Regina  del  Cielo,  che  col  suo  amore  trionfa. 


130-135.  «  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte,  ec.  seco 
la  visione  reale  di  ciò  che  gli  fu  prima  mostrato  in  figura, 
nella  mirabile  visione  della  Corte  Celeste  descritta  net 
Canto  S3,  ed  in  particolare  questa  ai  versi  M-iU,  come  al 
accennò  ivi  alla  nota  M.  Ma  neppur  qui  la  vede  ancora 
b«ne,  e  la  vedrà  chiara  e  perfetta  poscia  :  C.  32,  v.  8S-11I; 
ed  è  sec  ondo  le  regole  teologiche  :  prima  adombrato  in  fi- 
gure ;  poi  trovato  per  ragioni,  quindi  mostrato  per  grasia 
ed  intuito. 
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Affetto  al  8Q0  piacer  quel  contemplante, 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da*  suoi  piedi, 
È  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

NelPordine  che  fanno  i  terzi  sedi. 
Siede  Rachel  di  sotto  da  costei. 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  ludit,  e  colei 


10 


1-3.  Affetto  al  tuo  piacer  quel  contemplante,  ec.  Mei 
Mdice  t  della  Laurenslana  (vedi  rottimo  y.  in,  p.  717)  leg- 
resi:  «Refetto  al  suo  piacer,  ec.  Dice  qui  TAutore,  che  r«- 
fetta  cioè  satisfatto  al  suo  piacere  quel  contemplante.  .4. 
^ioè,  quando  nella  vista  del  contemplare  di  Nostra  Donna 
"a  refetto,  assunse  ec.  »;  e  TEditore  soggiunge  nella  nota, 
;he  questa  spiegazione  è  forze  la  più  conforme  allHntenr- 
litnento  del  Poeta.  E  cosi  pare  a  me  pure.  Ai  verso  141 
lei  Canto  precedente  dice  Dante:  «Bernardo  come  vide 
{li  occhi  miei  nel  caldo  suo  calor  (in  Maria,  ondalo  ardo 
•atto  d'amor  v.  lOO)  fissi  ed  attenti,  gli  suoi  con  tanto  af- 
«tto  volse  a  Lei, che  ec»  B  però  qui  riprendendo  il  tema, 
soggiunge  :  «quel  contemplante,  affetto  al  suo  piacer,  cioò 
efetto,  ristorato  col  guardare  io  Maria,  che  è  ano  pia- 
sere,  libero,  senxa  essere  da  me  pregato, assunse  Puffixio 
il  maestro.  E  potrebbe  intenderai  pure  per  affezionato , 
Maia  tì*tto  affetto  a  Maria,  tuo  piacer.  Ma  perchè  Dante 


Refetto  (affetto)  quel  contemplante  al  sao 
piacere  (a  Maria),  libero  assunse  r uffizio  di 
maestro  (dottore)  e  cominciò  queste  sante  pa- 
role: La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse 
(leni),  quella,  che  da*  suoi  piedi  è  tanto  bella, 
ò  colei  (Eva)  che  la  aperse  e  che  U  inasprì 
(punse).  Di  sotto  da  costei  neirordine,  che  fan- 
no i  terzi  seggi  (sedi),  siede  Rachele  con  Bea- 
trice, sì  come  tu  vedi.  Sara,  Rebecca,  ludit  e 


si  servi  di  quel  participio  affetto  che  fa  cosi  aerea  Tespre»- 
sione,  che  il  concetto  suo,  quando  credi  di  averlo  affer- 
rato, ti  aguiua,  come  di  mano  rangullla!  Farmi  perchè 
parlava  di  un  Santo  nella  gloria  di  Dio;  ciò  che  non  gli 
permetteva  di  servirsi  di  certi  termini  a  noi  comuni,  co- 
me ristorato,  rinvigorito,  sazio  o  che  so  io,  che  hanno 
molto  deirumano,  e  che  si  associano  concetti  di  anteriore 
mancanza  e  difetto  che  in  Paradiso  non  può  esservi. 

4-30.  La  piaga,  ec.:  è  la  plaga  fatta  al  genere  umano 
dalla  disubbidienza  di  Eva.  Fu  lei  che  Taperse,  e  tu  Maria 
che  mediante  11  Piglio  la  sanò.  É  concetto  di  S.  Agostino  : 
Illa  (Eva)  percussit,  ista  (Maria)  sanavit.  Eva  dunque 
siede  tosto  di  sotto  a  Maria,  ed  è  la  prima  dalla  parte  dei 
santi  del  Vecchio  Testamento.  Ne  dirà  che  tutto  l'Anfitea- 
tro o  la  Rosa  del  Paradiso  è  partita  dairalto  al  basso  per 
metà,  e  che  runa  metà  è  per  li  Santi  del  vecchio,  e  ral- 
tra  per  li  santi  del  Naovo  Tastamanto.  Stanno  essi  sepa- 
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Che  fa  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Miserere  mei. 
Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  comMo,  eh' a  proprio  nome 
Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.       15 
E  dal  settimo  grado  in  giù,  si  come 
Insino  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 
Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro      20 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 
Da  questa  parte,  onde  il  flore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
Dairaltra  parte,  onde  sono  intercisi  25 

Di  voto  i  semicircoli,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 
E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno;  30 

Cosi  di  contra  quel  del  gran  Oio vanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martire 
Sofferse,  e  poi  T inferno  da  due  anni: 
E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino,  35 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 
Or  mira  l'alto  provveder  divino; 

Che  l'uno  e  Taltro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 
E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede        40 
A  mezzo '1  tratto  le  due  discrezioni. 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede,  , 

Ma  per  l'altrui  con  certe  condizioni; 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  ch'avesser  vere  elezioni.  45 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti. 
Ed  anche  per  le  voci  puerili. 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 
Or  dubii  tu,  e  dubitando  sili  ; 

Ha  io  ti  solverò  *1  forte  legame,  50 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 


rati  come  da  un  moro  o  meglio  da  una  strada,  per  essere 
li  di  sotto  da  if&ria  vuoto.  Maria  sta  an  pò*  più  alto  di 
tutti  :  e  a  sua  sinistra  soao  i  Santi  del  vecchio,  a  destra 
quelli  del  Nuovo  Testamento  (v.  118-126).  Di  sotto  da  Ma- 
ria, siede  Eva;  di  sotto  da  Eva  Rachele,  moglie  di  Giacob- 
be, simbolo  della  vita  contemplativa;  e  a  lato  a  Rachele, 
dairaltra  parte  di  quella  strada,  cioò  a  destra,  nel  terzo 
seggio  sotto  ai  piedi  di  Maria,  Beatrice,  e  però  dalla  parte 
dei  Santi  del  Nuovo  Testamento.  Di  sotto  da  Rachele  ven- 
gono, sempre  digradando,  Sara,  moglie  di  Abramo,  A0&0C- 
ea  moglie  d*lsacco,  ludlt  vedova,  che  recise  la  testa  ad 
Oloferne  e  liberò  Betulla,  Ruth,  moglie  di  Booz,  bisava  di 
David,  autore  del  salmo  Miserere  mei  Deus,  E  cosi,  come 
qui,  si  succedono  su  tutti  gli  scagni  seguenti  fino  al- 
l'ultimo donne  ebree.  —  intercisi  di  vóto,  interrotti  da 
sedi  vuote  :  dal  latino  interciSìM.  —  cotanta  cerna,  cotanta 
separazione:  dal  latino  cernere,  sceverare,  separare. 

$1-81  cosi  di  contra  qt$el  del  gran  aiovanni  Battista, 
di  cui  Cristo  disse  :  NuUus  maior  Johanne  Baptista;  san- 
tificato nel  seno  della  madre,  decollato  da  Erode,  e  che 
attese  nel  Limbo  la  venuta  di  Cristo  due  anni.  Egli  è  del- 
raltra  parte  deir Anfiteatro  di  contra  a  Maria;  e  come 
Karia  comlacia  la  linea  4i  separasione  degli  sbroi  da  uà 


colei  (Rut)  che  fa  bisava  al  cantore^  che  per 
dolore  del  fallo  disse  Miserere  mei  Deits^  ta 
puoi  vedere  così,  di  soglia  in  soglia  giù  dign- 
dare  come  io,  che  vo  per  la  rosa  giù,  di  fogl.> 
in  foglia,  a  loro  proprio  nome  chiamando.  E 
così  dal  settimo  grado  in  giù,  come  dal  primo 
insino  ad  esso,  succedono  donne  Ebree,  sepa- 
rando (dirimendo)  tutte  le  chiome  (foglie)  li'sl 
flore  dairalto  al  basso;  perchè,  secondo  lo  sguar- 
do che  fece  (fé)  la  Fede  in  Cristo  o  venturo  ^ 
venuto,  queste  Ebree  sono  il  muro  a  che  ^ 
partono  le  sacro  scalee.  Da  questa  parte,  oe'- 
il  fiore  è  completo  (maturo)  di  tutte  le  sue  f^ 
glie,  sono  assisi  quelli  che  credettero  in  Ch^t* 
venturo:  dalPaltra  parte,  onde  sono  interrciu 
(intercisi)  di  seggi  vuoti  (di  voto)  i  semicircoli. 
si  stanno  quelli  che  ebbero  gli  occhi  della  fev 
(li  visi)  volti  a  Cristo  venuto.  E  come  di  e  r. 
(quinci)   Io  scanno  glorioso  deUa  Donna  if:. 
Cielo,  e  gli  altri  scanni  di  sotto  lui  fanno  co- 
tanta separazione  (cerna);   così  di  contra  f; 
quello  del  gran  Giovanni,  che  sempre  santo  <^:- 
forse  il  deserto  e  il  martirio,  e  poi  Tlnferno  . 
Limbo)  da  (circa)  due  anni.   E  cosi  sotto  1: 
sortirono  per  li  loro  meriti  di  cernere  (*^:v 
rare)  Francesco,  Benedetto,  Agostino  e  gii  •^^ 
tri  di  giro  in  giro  sino  quaggiù.  Or  mira  YAv 
provvedere  di  Dio  (divino);  che  Puno  e  Valtr 
aspetto  (sguardo)  della  fede  empierà  egaalmo 
te  questo  giardino  di  suoi  Beati,  E  sappi,  eh' 
dal  grado  in  giù  che  fende  (fiede)  or\zzou*\' 
mente  a  mezzo  il  tratto  le  due  discrezioni  ùc. 
Beati,  si  siede  per  nullo  merito  proprio,  ma  p-:r 
Taltrui,  con  certe  condizioni.  Poiché  tutti  q-- 
sti  sono  spiriti  sciolti  dal  corpo  (assolti)  p./^j 
che  avessero  elezioni  vere  (libere).  Ben  te  s» 
puoi  accorgere  per  li  volti  e  anche  per  le  t>: 
loro  puerili,  se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gL  .• 
scolti. 

Ora  tu  dubbi!,  e  dubitando  taci  (siU);  m»  / 
ti  scioglierò  (solverò)  il  forte  legame,  in  che . 
sottili  pensieri  ti  stringono. 

lato,  cosi  dalla  parte  opposta  comincia  S.  gìot.  Be.'r  \* 
la  linea  del  santi,  lo  direi,  del  Nnovo  Testamenta  Di  s.— 
dal  Battista  degradando,  si  succedono  S.  Prancasoe.  &  > 
nedetto,  e  s.  Agostino.  Questi  è  sensa  dubbio  il  i-ì"  ^ 
della  chiesa,  che  scrisse  pure  la  BegolA  per  l*ortlia«  • 
Canonici  Regolari,  dal  Papi  ordinata  a  parecchi  ord.s  - 
llgiosl.  Pone  qui  il  Poeta  Santo  Agostino  come  iv  ■ 
della  Chiesa, o  come  instltotore  deir ordine?  Riprei:  - 
a  descriverci  TAnfiteatro  al  v.  Iis^ 

38.    Che  Vuno  e  l'altro  aspetto,  ec.  il  giardino  cr> 
0  Anfiteatro  sarA  ripieno  quando  yl  saranno  tanti  >^ 
del  Nuovo  quanti  vi  sono  quelli  del  Vecchio  Testazs*- 
eguale  adunque  sarà  11  loro  piumero. 

40-48.    E  sappi  che  dal  grado  in  giik,  oc  Contas4>  • 
grado  che  taglia  orissontalmente  per  met4  TAnSt  .- 
floo  al  primo  grado  in  giù,  di  ambedue  le  aeparu.^ 
gradi  tutti  sono  pel  bambini,  i  quali  sì  salvano  Vf^  • 
proprio  merito,  ma  per  la  fede  dei  genitori,  p^r  ceru  *■ 
disioni  che  dirA  poscia  v.  78-78. 

49-51.   sili,  dal  lat.  siles,  tacL  —  in  ehs  H  atri'^i* 
pensier  sottili,  cioè:  come  sia  che  qa«*  parroU  m-r 
sensa  proprio  merito,  aleno  distinti  p«r  diwrsi  p».  • 
gloria. 
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Dentro  air  ampiezza  di  qaesto  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito. 
Se  non  come  tristìÈia^  o  sete,  o  fame; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito  55 

Quantunque  vedi  si,  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente.  60 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto. 
Che  nulla  volontade  ò  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 

Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota        65 
Diversamente;  e  qui  basti  l'effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  Tira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli  70 

Di  cotal  grazia,  T  altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  sMncappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Locati  son  per  gradi  differenti. 
Sol  differendo  nel  primiero  acume.  75 

Bastava  si  ne'  secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute. 
Solamente  la  fede  de*  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  a*  maschi  all'  innocenti  penne,   80 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 
Senza  battesmo  perfetto  di  CRISTO, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  omai  nella  faccia  che  a  CRISTO    85 
Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  CRISTO. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza,       90 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante. 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 


58.  dall'anello  al  Mio:  proverbio,  che  qui  vale:  che 
la  gloria  é  gtostamente  contempcrata  al  merito,  come  l*ar 
nello  ben  fatto  al  dita 

61" 63.   pausa  per  posa:  atua  per  osa. 

6S>7S.  in  que*  aemelH:  Esaù  e  aiacobe  che  essendo  an- 
cora nel  ventre  materno  furono  mossi  airira.  aed  colli' 
debantur  in  utero  eius  parvuli.  Qen.  SS,  v.  2S.  Qaesto 
esempio  é  portato  qui  qaale  prova  che  Iddio  a  suo  piacere 
dà  a  chi  vuole,  e  quanta  grazia  vuole  agli  uomini.  E  poi- 
ché Esaù  nacque  con  capelli  rossi,  dice  il  Poeta  che  Val' 
tissitno  lume^  cioò  11  lume  altissimo  di  gloria,  che  hanno 
i  Beati,  conviene  che  degnamente  cioò  conformemente 
aHncappelU,  s'incoroni,  Secondo  il  color  dei  capélli  che 
ha  la  grazia  da  Dio  loro  gratuitamente  data  (di  colai 
grazia):  i  capelli  rossi  di  Esaù  ebbero  minor  grazia;  quelli 
di  Isacco,  che  non  furono  rossi,  maggiore,  essendo,  benché 
secondo  genito,  passati  in  lui  tutti  i  diritti  delia  primo- 
genitura, promeni  alla  discendeiisa  d^Abramo. 


Dentro  all'ampiezza  di  qaesto  regno  (reame) 
non  puote  aver  luogo  (sito)  evento  (punto)  ca- 
suale, se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame,  che 
non  vi  penetrano  di  certo;  poiché,  quantunque 
vedi,  é  stabilito  per  legge  etema  si,  che  ci  si 
risponde  giustamente  dairanello  al  dito,  essen^' 
do  la  gloria  ragguagliata  perfettamente  al  me" 
rito,  E  però  questa  gente  di  bambini  festinata 
(affrettatasi)  a  vera  vita,  non  ò  senza  causa  (sine 
causa)  qui  tra  sé  (intra  sé)  più  e  meno  eccel- 
lente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  riposa  (pau- 
sa) in  tanto  amore  e  in  tanto  diletto,  che  nulla 
volontà  ò  osa  (ausa)  di  più  bramare^  creando 
in  suo  lieto  cospetto  (pieno  di  letizia)  le  menti 
tutte,  le  dota  di  grazia,  ciascuna  diversamente, 
a  suo  piacere:  e  qui  ti  basti  a  sapere  Teffetto 
(il  fatto:  né  voler  saperne  il  perchè).  E  ciò  vi 
si  nota  espresso  e  chiaro  nella  Santa  Scrittm'a 
in  quei  Gemelli  (Esaù  e  lacobe),  che  ebbero 
commossa  loro  ira  nella  madre  prima  di  no* 
scere.  Però  conviene  che  1*  altissimo  lume  di 
gloria  sMncappelli  degnamente  di  tale  grazia, 
secondo  il  colore  dei  cappelli  (secondo  il  meri- 
to). Dunque  senza  merito  (mercede)  di  loro  co- 
stumi (opere)  sono  locati  per  gradi  differenti, 
differendo  solo  nel  primiero  acume  ricevuto 
nella  loro  creazione.  Nei  secoli  recenti  alla 
creazione  per  avere  la  salute  etema  bastava  cer- 
to (sì)  con  Tinnocenza  avere  solamente  la  fede 
dei  parenti.  Poi  che^rono  compiute  le  prime 
etadi,  convenne  ai  maschi  per  mezzo  del  cir- 
concidere (per  circoncidere)  acquistar  virtute 
alle  penne  innocenti  per  volar  qua  suso.  Bla 
poi  che  venne  il  tempo  della  Grazia,  tale  inno- 
cenza, senza  battesimo  perfetto  di  Cristo,  si  ri- 
tenne laggiù  nel  Limbo. 

Riguarda  omai  nella  faccia  che  si  assomiglia 
più  a  Cristo,  poiché  (che)  la  Sua  chiarezza  sola 
ti  può  disporre  a  vedere  Cristo  suo  Figlio. 

Io  vidi  piovere  sopra  Lei  tanta  letizia,  por- 
tata nelle  sante  menti  (angeliche)  create  a  tras- 
volare per  quella  altezza,  che  quanto  mai  (quan- 
tunque) io  aveva  davanti  veduto,  non  mi  sor- 
prese di  tanta  ammirazione,  nò  mi  mostrò  tan- 
to sembiante  (similitudine)  di  Dio.  E  qnell*a- 

96w  né*  secoli  recenti,  cioè  ne*  secoli  primi,  più  vicini 
aUa  creasi  one,  e  però  non  nei  senso  di  reesntl  a  noi,  ma 
recenti,  prossimi  alla  creazione  deirnomo. 

84.  Tale  innocenza,  qual  é  quella  dei  bambini  non 
battezzati,  laggiU  nel  Limbo  si  ritenne. 

88-114.  IO  vidi  sopra,  ec  Beco  qui  compieni  la  visione 
del  Vero,  che  gli  ftt  adombrato  nelle  visioni  al  C.  SS,  v.  94. 
e  a,  e  mostrato  al  31,  v.  iao-i3&  —  che  portò  la  palma  ec 
TAngelo  Gabriele,  che  portò  Tannunzio  deirincarnaziona 
del  Verbo,  e  che  viene  spesse  volte  dipinto  con  una  palma 
in  mano,  segno  della  vittoria  che  veniva  annunziata  al- 
l'umanità, e  che  avrebbe  riportata  cristo.  —  e  si  voltm 
che  sia,  perché  Iddio  cosi  vuole,  e  noi  vogliamo  solo  quello 
che  vuole  Iddio.  S.  Bernardo,  nel  lib.  de  consid.  e.  4  disse 
che  Gabriele  fU  mandato  a  Maria  ob  eausam  ^ua  maior 
§ss§  non  potuit. 
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E  qaell*amor  che  primo  li  discese^ 

CAntando  Ave,  Maria,  gratta  plena^        95 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tntte  parti  la  beata  Corte, 
Sì  che  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 

0  santo  Padre,  che  per  me  comporte  100 

L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolce  loco 
Mei  qual  tu  siedi  per  etema  sorte, 

Qoal  èqueirAngeU  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco?  105 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria, 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:  Saldezza  e  leggiadria. 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  110 
Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  che  sia; 

Perch*  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Biaria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  omai  con  gli  occhi,  sì  com*  io        115 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo  ehe  seggon  lassù  più  felici. 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'osta  rosa  quasi  due  radici.  120 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 
È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  CRISTO  le  chiavi  125 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

E  quei  che  vide  tottM  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  bella  Sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  davi, 
Siede  lungh'esso;  e  lungo  l'altro  posa        130 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.  135 
E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

•Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t'assonna. 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore       140 

11S-13S.  Quei  duo,  ec.  uno  alla  sinistra  Taltro  alla  de- 
stra di  Maria,  sono  Adamo  e  8.  Pietro;  di  sotto  dal  loro 
piedi  vengono  i  Santi  del  due  patti.  —  s  quei  che  vide 
tuUi  i  tempi  gravi^  ec.,  è  S.  Giovanni  Evangelista,  di  cai 
al  e.  fi9.  n.  143  del  Purgatorio  ;  che  vide  tuUi  i  tempi  gravi 
della  bella  epo^a,  cioè  della  chiesa  di  cristo.  Ordinaria- 
mente l  Commentatori  quel  vide  Interpretano  per  previde 
netl'Apocalitte  le  peraecnzionl  della  chiesa.  Non  mi  par 
punto  necessaria  tale  interpretazione.  S.  Giovanni  mori 
assai  vechio,  e  mori  nel  cento  e  trentauno  della  nascita 
di  Cristo,  sotto  Traiano;  e  però  egli  vide  e  fu  testimonio 
delie  persecosioni  sofferte  dalla  Chiesa,  ed  egli  stesso  fU 
messo  neli*ogllo  bollente  e  poscia  relegato  in  Patmoa 

A  Iato  di  Adamo  slede  Mosè,  sotto  cai  vissero  di  manna 
gli  BbreL  —  Di  contro  a  Pietro,  dalla  parte  opposta,  stede 
B.  Anna,  madre  di  Ilaria  SS.  S.  Anna  è  adunque  la  prima 
delle  Bhroe  ;  e  8.  Lucia  è  U  prima  da  qaella  part«  dei  Santi 


more  angelico^  che  primo  discese  li  cantando 
Ave  Maria,  grafia  piena,  distese  dinanzi  a  Lei 
le  sue  ali.  La  beata  Corte*da  tutte  parti  rispose 
al  divino  canto  (divina  cantilena)  si,  che  ogni 
vista  (faccia)  se  ne  fece  più  serena.  O  santo 
Padre,  che  comporti  per  me  Tessere  quaggiù, 
lasciando  il  dolce  scanno  (loco),  nel  quale  tu 
siedi  per  eterna  sorte,  qual  è  quell'Angelo,  che 
con  tanta  festa  (giuoco)  guarda  negli  occhi  U 
nostra  Regina,  innamorato  si  che  pare  di  fuo- 
co? Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina  di  Colui 
che,  fisso  in  Maria,  di  Lei  abbelliva,  come  s: 
abbella  del  Sole  la  stella  del  mattino  (mattu- 
tina). Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria,  quan- 
ta puote  essere  in  Angelo  ed  in  anima  beata, 
tutta  è  in  lui;  e  vogliamo  (volemo)  tutti  che  sia 
così;  perchè  egli  è  quegli  che  portò  giuso  U 
palma  a  Maria,  quando  il  figliuol  di  Dio  si  volle 
(volse)  caricare  della  nostra  carne  (salma). 

Ma  vieni  omai  cogli  occhi  così  come  io  an- 
drò parlando,  e  nota  i  grandi  patrici  di  questo 
imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo,  che  seggono  lassù  più  felici,  per 
essere  propinquissimi  ad  Augusta,  sono  quasi 
due  radici  di  questa  rosa.  Colui  che  Le  si  ap- 
pressa (aggiusta)  da  sinistra,  è  il  padre,  per  lo 
cui  ardito  gustare  (gusto)  Fumana  specie  gusta 
tanto  amaro.  Dal  lato  destro,  vedi  quel  padre 
vetusto  di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  racco- 
mandò le  chiavi  di  questo  venusto  fiore.  £  lun- 
ghesso  siede  quei  (S.  Oiov.  Evang.)«  che  vide, 
pria  che  morisse,  tutti  i  tempi  difficili  (gravi) 
della  bella  Sposa  che  Cristo  si  acquistò  con  U 
lancia  e  con  li  chiodi;  e  lungo  Paltro  (Adamo\ 
posa  quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna  b 
gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa.  Di  contro  a 
Pietro  vedi  sedere  Anna,  tanto  contenta  di  mi- 
rare sua  figlia,  che  per  cantare  (cantando)  0- 
sanna  non  muove  occhio  da  Lei.  E  contro  al 
maggior  padre  dell'umana  famiglia  siede  Lucia, 
che  mosse  la  tua  Donna  in  tuo  aiuto,  quand-^ 
chinavi  le  ciglia  a  minare  nella  selva. 

Ma  perciò  che  fugge  il  tempo,  che  ti  assonna 
(ti  tiene  in  visione  estatica),  qui  faremo  punto. 


del  Nuovo  Testamento.  Tutto  è  simmetrico  qoL  Come  da  «» 
parte  comincia  Adamo,  cosi  deiraltra  comincia  Anaa  ^ 
primo  gradino  degli  Ebrei;  quello  del  Cristiani  comix  t 
San  Pietro  da  una  parte,  e  dalP  altra  lo  comiacia  saau 
Lucia. 

139.  che  t'assonna:  che  ti  tiene  in  sogno,  in  Tisteet 
Gli  antichi  chiamavano  visioni  anche  i  sogni.  «  Vfrmfi''*" 
anima  pacem  tunc  Invenit,  quando  snpra  seiiietii»aa  iv- 
ta  humaoae  possibllltatls  molestlas  omnino  noa  a»*. 
In  hac  pace  obdormlt,  quando  ad  summam  tranquin.Tfc* 
tem  consoplta,  quldquid  sobria  cogitare  ooosneverav  e;  j 
obllvionem  venlt.  Qui  enlm  dormlt,  quae  circa  Ipsua  ni*-. 
Immo  et  semetipsum  omnino  non  novlt.  Recteergo  prr»- 
porem  mentis  alienatlo  exprimitur  :  per  quam  ab  a^sset» 
assentatur,  et  quasi  per  somnum  occupata,  a  rebes  te- 
manls,  divlnarum  rerum  contemplatione  peregrìaater  • 

Rie.  Ben.  Mal.  I  nr,  e.  n. 
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Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 

Sì  che,  guardando  verso  lai  penetri, 

Quant'  è  possibil,  per  lo  suo  folgore. 
Veramente,  né  forse  tu  t'arretri,  145 

Movendo  Tale  tue,  credendo  oltrarti. 

Orando  grazia  convien  che  sMmpetri; 
Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti: 

£  tu  mi  segui  con  l'affezione. 

Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti.   150 
E  cominciò  questa  santa  orazione. 


145.  veramente  sta  qui,  come  11  verum  del  latini,  per 
ma.  vedi  Parg.  6,  43;  Par.  i,  io  ec.  -  Orando  grazia  con- 
rien  che  t'impetri.  «Qui  In  scriptaris  sanctls,  ablato  ve- 
lamlne,  revelata  facie  glorlam  Del  poterit  contemplari, de 
ingreeeu  portanim  Hlerusalem  glorletur.  At  si  plnguedl- 
nem  intimae  dllectlonls  et  tnae  adlpem  affectlonls  in  cor- 
dls  ara  caeleetis  deiiderli  fiamma  saccenderlt,  et  aacen- 
derit  Aimos  aromatam  deflagrantlaorationi8,sicqiieociir 


come  buon  sartore,  che  fa  la  gonna,  com'egli 
ha  del  panno.  E  drizzeremo  al  Primo  Amore 
gli  occhi  si  che,  guardando  verso  Lui,  tu  pe- 
netri quanto  a  creatura  è  possibile,  per  lo  Suo 
fulgore. 

Però  (veramente),  affinchè  tu  forse  non  (ne 
forte  lat.)  ti  arresti,  movendo  Tale  tue  per  te 
stesso,  credendo  di  inoltrarti  (oltrarti),  conviene 
che  orando  da  me  sMmpetri  grazia;  grazia  da 
Quella  che  ti  può  aiutare:  e  tu  mi  segui  eoa 
Taffetto  (affezione)  si  che  tu  non  parti  lo  cuore 
dal  mio  dire  (dicere).  E  cominciò  questa  santa 
orazione. 

lue  mentii  in  Ipea  Gaali  lecreta  radium  porrexlt,  et  eordis 
quoque  palato  lUius  divinae  dllectlonls  fellx  tactus  sapae- 
rlt,  cum  holocausto  gratlsslma  tempi um  Hlerusalem  fre- 
quentasti. »  S.  Bernardo  Hom.  Dom.  lufira  Oct.  Eplph. 

148.  arazia  da  qtMtla  che  puote  aiutarti.  Riccardo  da 
San  vittore  scrive:  «Non  solo  Tiene  dato  per  Maria  il  lu- 
me della  grasia,  ma  airanlme  nei  Paradiso  la  visione  di 
Dio.  »  Bxpos.  in  Cant.  cant  e  a»,  v.  s. 
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Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura. 

Termine  fisso  d^  eterno  consiglio^ 
Ta  se*  colei  che  T  umana  natura 

Nobilitasti  si,  che  il  suo  Fattore  5 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  Pamore, 

Per  lo  cui  caldo  nelP  eterna  pace 

Cosi  ò  germinato  questo  flore. 
Qui  sei  a  noi  meridiana  face  10 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali. 

Se*  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  soltanto  grande,  e  tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre. 

Sua  disianza  vuol  volar  senz^ali.  15 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  piotate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s*aduna  20 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dalP  infima  lacuna 

Deir  universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

1-3.  vergine  Madre,  ec.  Questa  sublime  preghiera  è 
contesta  tutta  di  concetti  espressi  da  San  Bernardo  nel 
iil>ro  Ftoree,  cap.  135,  e  nella  Lode  a  Maria  p.  S69.  -^  Ter- 
tnine  fleto  d'eterno  coneiglio:  V  incarnazione  del  Verbo 
era  nel  consiglio  Sterno,  e  perO  Maria,  in  cui  dovea  in- 
carnarsi. Vedi  Conv.  IV,  5. 

4.  l'umana  natura  nobilitatti.ec  Colle  vlrtft  sue  Ma- 
ria nobilitò  r  umana  natura  da  renderla  degna  che  il 
verbo  rassumesse.  «  Unam  est  In  quo  nec  prlmam  siml- 
lem  Visa  est,  nec  habere  sequentem,  gaudium  matrls  ha- 
bens  cum  vlrginltatls  honore.  »  Flores  S.  Ber.  la 

7.  irei  ventre  tuo  ti  raccese  l'Amore  tra  Dio  e  gli  uo- 
mini «  Haac  est  enlm  quae  totius  mundi  reparatioaem 


Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio,  umile 
ed  alta  più  che  creatura,  termine  fisso  delPe- 
temo  consiglio,  Tu  sei  Colei  che  nobilitasti  si 
Tumana  natura,  che  il  suo  Fattore  non  disde- 
gnò di  farsi  in  Te  fattura  sua  (della  natura). 
Nel  ventre  Tuo  si  raccese  tra  Dio  e  l'uomo 
PAmore,  per  lo  cui  caldo  è  germinato  cosi  que- 
sto fiore  nel  giardino  della  pace  etema.  Qui 
Tu  sei  a  noi  face  (Sole)  meridiana  di  cantate, 
e  giù  intra  i  mortali  sei  fontana  vivace  di  spe- 
ranza. Donna,  sei  tanto  grande  e  vali  tanto, 
che  quale  vuole  grazia,  e  a  Te  non  ricorre,  il 
suo  desiderio  (desianza)  vuol  volare  senza  aver 
ali.  La  Tua  benignità,  non  solo  soccorre  a  chi 
dimanda,  ma  molte  fiate  liberamente  precorre 
al  dimandare.  In  Te  misericordia,  in  Te  pietà, 
in  Te  magnificenza,  in  Te  si  aduna  quanto  mai 
(quantunque)  è  di  bontate  in  creatura.  Ora  que- 
sti, che  dairinflma  lacuna  delPUniverso  ha  sin 
qui  veduto  le  vite  degli  spiriti  (spiritali)  ad 


obtlnnlt,  salntem  omnium  impetravit  Per  Te,  o  Oenitriz 
beata,  Caelum  repletum,  Infernus  evacuatus  est,  instau- 
ratae  rulnae  Caelestls  Hlerusalem,  expectantibus  mlserit 
vita  data  est.  »  ivi. 

10.  Qui  te*  a  noi,  ec.  «  Nec  solum  per  eam  (Marlam)  lux 
gratino  in  terrls  ;  sed  etlam  Visio  Del  anlmabus  data  est 
In  Caells.  »  Rie.  s.  V.  In  Cant.  Cant.  3D,  v.  s.  «  Maria  Ula- 
mlnatrlx,  slve  stella  marls,  genult  enlm  lumen  mundi  » 
S.  isld.  orlg.  1.  7,  e.  10. 

13-18.  Donna^  te'  tanto  grande^  ec.  «  Sic  potentissima 
et  pllsslma  charitas  et  affectn  oompatlendi  et  sabveniendi 
abundat  effectu,  aeque  locuples  in  ntroque  :  Ad  hunc  igi- 
tiir  foAtem  sitibanda  proporat  anima  nostra.  »  Flores,  m. 
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Sapplica  a  te  per  grazia  di  virtute. 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  T  ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi,    30 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi. 
Si  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani,       35 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chìudon  le  mani. 

Oli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati,  40 

Fissi  neirorator,  ne  dimostrare 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  air  eterno  lume  si  drizzato. 

Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s'invi! 

Per  creatura  rocchio  tanto  chiaro.  45 

Ed  io  eh*  al  fine  di  tutti  i  disii 

M'appropinquava,  si  com'io  doveva. 
L'arder  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 

Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era     50 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva. 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
£  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce,  che  da  sé  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio     55 
Che  il  psirlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sonniando  vede, 

E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  l'altro  alla  mente  non  riede;    60 

Cotal  Bon  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla. 

Cosi  al  vento  nelle  foglie  levi  65 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0  Somma  Luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da*  concetti  mortali,  alla  mia  mente 


81-3S.   PtreM  tu  oQni  nube  gli  MslegM,  ec.  «  ToUatar  I 
baec  wTMsa  n«bula  ab  oculis  nostrU,  ut  revelata  facie 
gloriam  Domini  speculanteB  in  immenaum  illud  pelagus 
Divini  Lnminia  abaorbeamur.  »  S.  Ber.  Deprec.  ad  B.  v. 
Mar.  ivL 

46-54.  EA  io  eh*  al  fine,  ec.  Dante  è  giA  uomo  ristabi- 
lito nella  perfeiione,  si  che  egli  sa  da  so,  prima  che  il 
ano  maestro  gli  suggerisca,  ciò  che  si  conviene,  il  sao  ve- 
dere, per  divina  grazia,  sempre  più  s'avvalorava  a  pene- 
trare nel  Divino  Lume,  e  Tanimo  suo  si  nobilitava. 

67.  JS  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio^  cioè,  la  me- 
moria vlen  meno,  né  può  ritenere  quello  che  vede  nel- 
rinnoltrarsl  tanto  della  sua  vista  nel  Divino  raggio.  — 
oltraggio  è  qui  vocabolo  formato  da  oltra  e  sta  per  in^ 
noltrarH.  «  sed  Illa  quae  et  supra  rationem  et  praeter 
rationem  esse  vldentur,  quando  per  revelatlonem  et  quasi 
in  estasi  dlscuntur,  quia  eorum  rationem  postmodnm,  ad 
sQs  ravani,  nalla  Humana  «ettimatione  compreheadare 


una  ad  una,  supplica  a  Te  di  avere  per  grazia 
tanto  di  virtute,  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
più  alto  verso  l'ultima  Salute.  Ed  io,  che  non 
arsi  mai  per  mio  vedere  più,  eh'  io  fo  per  lo 
suo.  Ti  porgo  tutti  i  miei  prieghi;  e  prego  che 
non  sieno  scarsi,  affinchè  (perchè)  Tu  coi  tuoi 
prieghi  gli  dissipi  (dislaghi)  ogni  nube  di  sua 
mortalità,  si  che  gli  si  dispieghi  (manifesti)  il 
Sommo  Piacere.  Ancora  Ti  prego,  o  Regina, 
che  puoi  ciò  che  Tu  vuoi,  che  Tu  conservi  sani 
li  suoi  affetti  dopo  tanta  visione  (tanto  vedere). 
La  Tua  guardia  vinca  in  lui  li  umani  movi- 
menti. Vedi  Beatrice  con  quanti  Beati  chiudo- 
no le  loro  mani  int^^r^o  a  Te  (ti),  pregando 
per  li  miei  prieghi. 

Gli  occhi  di  Maria  da  Dio  diletti  e  venerati, 
fissi  nell'Oratore,  ne  dimostrarono  quanto  i  de- 
voti prieghi  Le  sono  graditi  (grati).  Indi  si  di- 
rizzarono all'Eterno  Lume,  nel  quale  non  si 
deve  credere  che  per  alcun'altra  creatura  s'in- 
vi! l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  che  m'appropinquava  al  fine  di  tutti 
i  desideri  (a  Dio),  consumai  (finii)  in  me,  sì 
come  io  dovea,  l'ardore  del  desiderio,  sollevan- 
dolo tutto  a  Dio.  Bernardo  mi  accennava  e  sor- 
rideva, perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
già  per  me  stesso  tale,  quale  ei  mi  voleva; 
poiché  la  mia  vista,  divenendo  (venendo)  sin- 
cera, e  più  e  più  entrava  per  lo  raggio  del- 
l'Alta Luce,  che  da  sé  è  vera  e  perfetta.  Da 
quinci  innanzi  il  mio  vedere  fu  maggiore  (mag- 
gio), che  il  parlar  nostro,  che  cede  (vien  meno) 
a  tale  vista,  come  (e)  cede  la  memoria  a  tanto 
eccesso  (oltraggio,  poiché  va  oltre  all'umano 
modo). 

Quale  è  colui,  che  sognando  vede,  e  dopo  il 
sogno  gli  rimane  la  passione  (l^affanno  o  il  pia- 
cere) impressa  dal  sogno^  e  quello  che  sognò 
(l'altro)  alla  mente  non  ritorna  (riede),  cotale 
son  io;  poiché  la  mia  visione  quasi  tutta  ce^a 
dalla  memoria,  e  mi  distilla  ancora  nel  cuore 
lo  dolce,  che  da  essa  mi  nacque.  Cosi  la  neve 
al  Sole  si  sfigura  (disigilla),  cosi  si  perdeva 
nelle  foglie  lievi  al  vento  la  sentenzia  di  Si- 
billa. 

0  Somma  Luce,  che  tanto  ti  levi  (lievO  da 

vel  asslgnare  sufllclmus,  cognltam  vlslonem  quasi  extrln- 
secus  rellnqulmus,  culus  tantummodo  velut  memorìaa 
quandam  retlnemus.  »  Rie.  Ben.  ifaL  L  rv,  is.  B  al  &  fi. 
«  Et  quamvls  Inde  allquld  In  memorlam  teneamus,  et  quasi 
per  medium  velnm  et  velut  In  mifdlo  nebnlae  Tide»- 
mns,  nec  modum  quldem  vldendl,  nec  qualitatem  tìsj»> 
nls  comprehendere,  vel  recordarl  sufflctmua.  Bt  mimm  ia 
modum  remlnlscentes  non  remlolsclmur.  et  non  nsmlBi* 
scentes  remlnlsclmus,  dum  vldentes  non  parridemus  ec 
asplclentes  non  persplcimus,  et  Intendentea  non  paMSra- 
mus.  » 

6S.  nelle  foglie  lievi  ti  perdea  la  eefUenza  o  rìspoeia. 
che  la  Sibilla  dava  a  quelli  che  la  consultavano,  acri vea- 
dola  su  foglie  d*alberL  Quelle  erano  dal  vento,  che  Ta- 
p^lrsl  della  porta  causava,  disordinata,  né  si  poteva  ptj 
raccapessarla.  «  Follls  tantum  ne  carmina  naada.  n« 
turbata  volent  rapldls  ludlbria  ventia  »  cosi 
I  gava.  aen.  «,  v.  74. 
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Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente,  70 

Ch*  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alia  futura  gente; 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria.  75 

Io  credo,  per  1*  acume  chMo  soffersi 
Del  vivo  raggio,  ch*io  sarei  smarrito. 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener,  tanto  chMo  giunsi  80 
L'aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

O  abondante  grazia,  ond*io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna. 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsil 

Nel  suo  profondo  vidi  che  sMnterna,  85 

Legato  con  amore  in  un  volume. 
Ciò  che  per  T universo  si  squaderna; 

Sostanzia  ed  accidente,  e  lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo. 
Che  ciò  chMo  dico  ò  un  semplice  lume.   90 

La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  di  largo. 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo. 

Che  venticinque  secoli  alla  impresa,  95 

Che  fé  Nettuno  ammirar  Pombra  d'Argo. 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa,  100 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta; 

Perocché  il  ben,  eh'  è  del  volere  obietto. 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  è  li  perfetto.  105 


7&  Più  ti  eoneeptrà  di  tua  vittoria:  ni  concepirà  me- 
glio dal  lettore  quanta  eia  la  fona  e  la  virtù  del  suo  lu- 
me vittorioso  di  tutte  le  imaglnablll  difficoltà. 

80.  tanto  eh'  io  giunti  l'atpetto,  oc.  <  Sed  lUe  quasi 
de  tabernaculo  in  advenientis  Domini  occursum  egredltur; 
agressus  autem  quasi  facle  ad  faclem  Intuetur,  qui  per 
mentis  excessnm  extra  semetipsum  ductus,  snmmae  sa- 
plentlae  lumen  sino  allquo  involucro,  figurarumque  adum- 
l>ratlone,  denique  non  per  speculum  et  in  aenigmate,  sed 
In  simplicl,  ut  sic  dicam,  veritate  contemplatur.  »  Rie. 
Ben.  Mai.  IV,  li. 

85-00.  Nel  iuo  profondo,  ec.  Nella  Mente  di  Dio,  quando 
erta  V  Universo,  convlen  ammettere  che  vi  fosse  r  idea  di 
quanto  voleva  iddio  creare  :  sia  poi  che  questa  fosse  se- 
condo il  sistema  di  Platone  o  altrimenti ,  qui  non  importa. 
Tedi  C.  I3,  n.  9.  Anche  S.  Agostino  dice:  «  Ideae  sunt  ra- 
tiones  stablies  rerum  in  mente  Divina  exlstentes»:  e  tale 
detto  viene  accettato  da  S.  Tom.  nella  Qn.  84.  a.  K.  P.  I. 
m  ogni  cosa  poi  vi  si  distingue  la  suj/onxa,  Vaceidente, 
come  11  colore,  Todore  e  slmili;  il  eo<(umtf^  cioè  le  virtù  e 
proprietà  delle  cose  :  e  questa  triade  era  legata  con  amortf 
direbbero  i  fisici  colla  coesione,  cosi  da  farne  un  solo  In- 
sieme. E  Dante  nel  Convito  ripete  il  detto  di  Boezio,  al- 
trove già  riportato,  in  cui  tale  sentenza  si  contiene  :  <  Tutte 
la  cose  produci  dal  supremo  esemplo,  tu  beiliisiino,  bello 


concetti  mortali,  ripresta  alla  mia  mente  un 
poco  di  quello  che  apparivi  (parevi);  e  fa  tanto 
possente  la  lingua  mia,  che  una  favilla  sola 
della  tua  gloria,  possa  ella  lasciare  alla  gente 
futura;  poiché  per  tornare  alquanto  di  lei  alla 
mia  memoria  e  per  sonare  un  poco  in  questi 
versi,  più  si  concepirà  di  Tua  vittoria. 

Io  credo  per  l'acutezza  (acume)  chMo  so- 
stenni (soffersi)  del  vivo  raggio,  io  sarei  smar- 
rito, se  gli  occhi  miei  si  fossero  da  lui  volti 
indietro  (aversi).  E  mi  ricorda,  chMo  per  que- 
sto fui  più  ardito  a  sostenere  quel  raggio,  tanto 
ch'io  congiunsi  la  mia  vista  (mio  aspetto)  col- 
l'Essere  (valore)  Infinito. 

0  abbondante  grazia,  ondMo  presunsi  fic- 
care tanto  lo  viso  per  la  Luce  etema,  che  io 
in  Essa  consunsi  la  veduta  (vista)! 

Nel  Suo  profondo  vidi  che  s' intrea  (s'inter- 
na; si  fa  trino)  in  un  volume,  legato  con  amo- 
re, tutto  ciò  che  per  l'Universo  si  svolge  (squa- 
derna): sustanzia  ed  accidente  e  il  loro  costu- 
me (modo  di  operare)  tutti  confiati  insieme  per 
tal  modo,  che  ciò  ch'io  dico  ò  un  semplice  bar- 
lume (lume).  Credo  ch'io  vidi  la  forma  univer- 
sale (il  prototipo)  di  questo  triplice  nodo,  per 
ciò  che,  dicendo  questo,  mi  sento  che  io  godo 
più  largamente  (largo).  Un  punto  solo  di  tempo 
dopo  la  visione,  m'ò  maggiore  assopimento 
(letargo)  alla  memoria,  che  non  sono  i  venti- 
cinque secoli  già  scorsi  all'impresa,  che  fece 
Nettuno  ammirare  (guardar  con  istupore)  l'om- 
bra della  nave  Argo.  Cosi  la  mente  mia,  tutta 
sospesa,  mirava  fissa,  immobile  ed  attenta,  e 
sempre  facevasi  accesa  nel  mirare.  A  quella 
Luce  cotale  si  diviene,  ohe  ò  impossibile  che 
mai  si  consenta  volgersi  da  Lei  per  altro  a- 
spetto;  per  ciò  che  il  bene,  ch'ò  obietto  della 
volontà  (volere),  tutto  in  lei  si  accoglie,  e  fuori 
di  quella  Luce  ò  difettivo  ciò,  che  li  in  quella 
ò  perfetto. 

mondo  nella  mente  portante.  »  Con.  in,  1  B  Dante  al 
Canto  18  disse  :  «  Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  ó  se  non  splendor  di  quella  idea  Che  partorisce,  a- 
mando,  il  nostro  sire.  »  v.  SS  e  s. 

91-03.   La  forma  univtrtal....  ertdo  ch'io  vidi  ptrelÈè^ 

ec.  «  Quare  audlvimus,  si  non  Intelligtmus  1 Ego  prò 

mea  parte  respondeo  :  Si  non  praesumo  de  dilectione,  non 
discedo  ab  admlratlone.  Forsltan  ipsa  admiratione  evl- 
gilabo  ad  cognitionem  ;  et  si  mlnus  ezclto  ad  cognitlonem, 
incltabor  ad  dllectionem.  Et  erit  interim  dllectio  Ipsa  re- 
fectio,  donec  ex  ea  oriatur  contemplatio  per  quam  fiat  il. 
luminatlo.  »  Bug.  S.  v.  in  Exp.  CaeL  Hler.  0.  6.  E  nel- 
r  Bplst  ad  Haeb.  «  Sicut  multa  de  Deo  intelligimus,  quae 
loqui  non  valemus  ;  ita  multa  loquimur,  quae  intelligere 
non  possumus.  » 

04<M.  Vn  punto  nolo,  ec—  letargo  è  assopimento,  e  quin- 
di oblio,  dimenticanza.  Quando  la  nave  degli  Argonauti, 
detta  Argo,  venne  nel  mare  Egeo,  Nettuno  la  riguardò 
con  istupore,  poiché  ta  la  prima  che  osasse  spingersi  in 
alto  mare. 

Il  senso  della  terzina  è  :  «  Io  vidi  tanto  in  Dio,  che  di 
quanto  vidi,  dimentico  in  un  solo  momento  più  che  in  ven- 
ticinque secoli.  gi&  trascorsi,  non  siasi  dimenticato  di  ciò 
che  avvenne  neir  impresa  degli  Argonauti.  »  La  spedislo- 
ne  degli  Argonauti  ta,  secondo  alcuni  nei  U60,  secondo  ai* 
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PARADISO 


Ornai  sarà  più  corta  mia  favella. 

Pure  a  quel  chMo  ricordo,  che  dMnfante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh*  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh*  io  mirava,  110 

Che  tal  ò  sempre  quale  era  davante; 

Bia,  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
MutandomMo,  a  me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  115 

Dell'alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d*una  contenenza; 

E  Pun  dair  altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parca  reflesso,  e  il  terzo  parca  faoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri.    120 

0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  I  e  questo,  a  quel  chMo  vidi, 
È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

0  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi. 

Sola  tMntendi,  e  da  te  intelletta  125 

E  intendente,  te  ami  ed  arrìdi! 

Quella  circulazion,  che  sì  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  reflesso. 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta. 

Dentro  da  sé,  del  suo  colore  stesso,  130 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige. 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo, 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s*affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova. 
Pensando,  quel  principio  ond*egli  indige;  135 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 
Veder  volea«  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s* indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 

Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa       140 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 


Ornai  la  mia  favella,  pure  a  quel  poco  ch'io 
ricordo,  sarà  più  corta,  che  quella  d*nn  fanto- 
lino, che  bagni  ancora  la  lingua  alle  mammelle. 

Non  perchè  fosse  nel  vivo  Lume,  ch'io  mi- 
rava,  più  che  un  semplice  sembiante,  polche 
(che)  esso  è  sempre  tale  quale  era  davanti;  ma 
per  la  vista  che,  guardando  io,  in  me  si  avva- 
lorava, una  sola  parvenza  (apparizione),  mutan- 
domi io  si  tramutava  (si  travagliava). 

Nella  profonda  e  chiara  sossistenza  delKAIto 
Lume  mi  apparve  (parvemi)  tre  girì  di  tre  co- 
lori e  di  un  solo  insieme  (contenenza);  e  l'uno 
dairaltro,  come  Iride  da  Iride,  pareva  reflesso^ 
e  il  terzo  pareva  faoco,  che  si  spiri  egualmente 
dall'uno  e  dall'altro  (quinci  e  quindi). 

0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco  al 
mio  concetto!  e  questo  in  paragone  a  quello, 
che  io  vidi,  è  tanto,  che  non  basta  a  diro  ch'è 
poco! 

0  Luce  Etema,  che  sola  in  Te  stai  (stdì). 
sola  T' intendi  (Padre),  e  da  Te  intelletta  (in- 
tesa) ed  intendente  (Piglio),  Te  ami  ed  a  Te 
arrìdi  (Spinto  Santo),  compiacendoti  in  Te 
stessa  l  Quella  circulazione,  che  pareva  si  con- 
cetta in  Te  (il  Figlio),  come  lume  reflesso,  guar- 
data intorno  (circonspetta)  alquanto  dalli  miei 
occhi,  mi  parve  dentro  da  sé  pinta  della  no- 
stra efflpre  (umana),  rimanendo  del  colore  suo 
stesso  (divino);  per  lo  che  (perchè)  lo  mio  sguar- 
do (viso)  era  tutto  messo  in  Lei.  Quale  è  il  geo- 
metra, che  tutto  si  affissa  (affige)  per  misurare 
esattamente  in  quadrati  lo  cerchio,  e  pensan- 
do non  ritrova  quel  prìncipio,  onde  egli  abbi- 
sogna (indige);  tale  era  io  a  quella  nuova  vista. 
Io  voleva  vedere,  come  Timagine  umana  si  con- 
venne al  cerchio  divino^  e  come  essa  nella  di^ 
vinità  aveva  suo  loco  (vi  8*indova).  Ma  le  pro- 
prie forze  (penne)  non  erano  da  ciò;  se  non  che 
(però)  la  mia  mente  fu  percossa  da  un  folgore, 
in  che  venne  sodisfatta  la  sua  voglia. 


tri  nel  IMS  av.  or.  se  a  questa  epoche  aggiungiamo  l*anno 
deUa  vliione  1300,  la  prima  ne  dà  tSSO.U  seconda  S5a9  an- 
ni: runa  e  Taltra  venticinque  secoli. 

114.  ti  travagliava.  Questo  tratto  equivale  a  quello, 
ove  Dante  dice  che,  guardando  negli  occhi  di  Beatrice,  vi 
vedea  tramutarsi  l'Animai  binato  che  in  essi  occhi  si 
specchiava  :  <  Vedea  la  cosa  in  sé  star  quota  E  neir  idolo 
suo  si  troimutava,  »  Pg.  SI,  IM.  onde  ti  travagliavayìù 
st  tratMutavti,  li  Lami  lo  deriva  da  trantoallava,  anda- 
va oltre  a  vallo.  Ma  il  verbo  travagliare  ha  in  sé  l' Idea 
del  movimento;  e  cosa  in  movimento  muta  d'aspetto  a 
chi  la  guarda.  B  il  travagliare  ha  più  ancora  del  movi- 
mento :  un  movimento  operato  dal  mutamento  che  la  cosa 
subisce. 

115-120.  Nella  profonda  •  eMara,  ec  Che  il  veder  tan- 
to sia  per  grazia,  lo  dice  8.  Gregorio  (t  Dial.  35).  «L' uomo 
di  Dio,  S.  Benedetto,  che  vedeva  nella  torre  11  globo  di 
fuoco  e  gli  Angeli  ritornare  al  Cielo,  non  poteva  ciò  ve- 
dere, se  non  per  lume  divino.  »  Sum.  S.  Th.  s.  5.  q.  180.  a.  5. 
B  Rie:  <  Quonlam  Igitur  omnes  Dlvlnae  Personae  Invicem 
se  et  Immediate  consplclunt,  radium  summae  Lucls  In  al- 
terutrum  effundunt  aut  exclpiunt  :  et  quia  Immediate  vl- 
dent,  immediate  adhaerent,  »  De  Tr.  v,  9.  Vedi  C.  13.  55: 
Che  quella  viva  luet,  ec. 

lU-m.  0  lucé  itima  cAs  sola  in  té  tidi,  ec.  «Mi  dal 


Ut  fido,  e  però,  che  posi,  siedL  Dtut  lux  est^  «<  i^m 
e$t  in  luc«.  8.  aiov.  Bp.  I,  6. 

137.  Veder  volea,  ea  Vedi  la  nota  Pd.  7,  97-UOl 
110.  se  non  cAe  la  mia  mente,  ec.  Questa  grasU  ò  U 
somma  che  iddio  dà  ai  contemplatori  dei  suoi  mistcìl 
«Debemus  Itaque  Inter  haectrlaspectaculorom  genera  li- 
benter  dlscurrere  et  per  Summae  Trinltatia  et  uaitatis 
speculum  et  Imaglnem  ad  elusdem  Trinltatls  et  uaitatis 
glorlam  speculandam  profUndius  penetrare.  Si  lliad  quod 
de  ratlonalls  creaturae  dlgnltate,  si  et  lllud  quod  de  Cnar 
torls  dlgnatlone,  vel  clarltate  agnovlmus,  llbenter  retne- 
tamua  ftequenter  In  conslderatlonem  et  adasiratioiieffl 
adduclmuB,  merebimur  et  illa  eirea  eadem  tpeciaeulorum 
genera  ex  divina  revelatione  agnoteere,  quae  antea  nut- 
latenus  potuimut  inteltigere.»^9  spiega  quindi  in  quale 
senso  sia  da  prendere  quel  eoe  divina  reveiaiiotm'  e  dice; 
«  SI  Igltur  Illa,  quae  de  Personarum  Trinitate  et  substantiae 
Unltate  in  Deo  credlmus,  psr  mentit  exeettum  viéere,  et 
pura  persplcuaque  IntelUgentia  capere  nequimus;  nihUe> 
minus  tamen  ea,  quae  cathoUca  tradltione  acoepiBiai. 
fide  tenemns,  prout  nobls  possibile  est  in  ftequeatea  coa- 
sideratlonem  addocamus,  ut  ex  elusmodi  studio  dinaa- 
rum  revelatlonum  coplam  promereri  posaomna.  »  Bea. 
Mai.  IV,  ti. 
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Air  alta  fantasia  qni  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velle^ 
SI  come  ruota  che  igualmente  ò  mossa, 

L'Amor  che  muove  il  Sole  e  Taltre  stelle.    145 

143-145.  Ma  già  volgeva  il  mio  diairo  9  il  velie,  ec 
«  Inter  omnia  Dei  dona,  quae  ad  aalatem  hominis  spoeta- 
re vldentur,  primam  et  principale  donum  bona  volnntas 
case  cognotcitur,  per  quam  In  noblt  dlvinae  simllitudinis 
imago  reparatur.  »  Rie.  Ben.  Mai.,  e.  65.  E  tale  graxia  ab- 
te  11  Poeta;  onde,  dopo  avere  vedato  il  più  alto  mistero, 
«  ti  come  ruota  che  igualmente  è  moeea,  iddio  volgeva 
i\euo  destro  e  il  tuo  velie  del  tutto  eonforme  ai  volere 
di  Dio.  Questa  imagine  delle  due  rote  egualmente  mone 
ad  indicare  la  conformità  dell*  umana  volontà  a  quella 


All'alta  fantasia  mancò  qui  la  possa;  ma  già 
il  mio  desiderio  e  la  mia  volontà  (velie),  si  co- 
me ruota  che  è  mossa  egualmente,  volgeva 
l'Amore  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle. 

di  Dio,  rabbiaroo  anche  in  una  Rivelaxione  di  B.  Hetilde, 
riportata  già  negli  Studi  P.  Il,  e.  8,  p.  347. 

B  qui  finisce  il  Poema  per  ciò  che  :  <  Supra  Deum  nihil 
est,  sed  nee  esse  nec  cogitari  potest.  Non  est  quod  scien- 
tia  altius  ascendat  vel  aitine  ascendere  valeat.  Plenitudo 
itaque  scientlae  Deum  cognoscere,  plenitudo  autem  huius 
scientiae,  plenitudo  est  gloriae,  consumatlo  gratlae,  per- 
petuitas  vitae.  »  Ben.  Mai.  IV,  5.  B  per  questa  grasia  il 
Poeta  o  il  Protagonista  ha  raggiunto  la  sua  riabiUtasione 
intellettuale  e  morale,  e  il  Poema  finisce. 
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Alberti,  Alessandro  e  Napoleone  degli.  Inf  38,  85  e  seg. 

Alberto  abate.  Pg.  18, 118. 

Alberto  degli  Alberti.  Inf  38,  57. 

Alberto  della  Scala.  Pg.  18,  181. 

Alberto  M.  0  di  Coionnia.  Pd.  10,  98. 

Alberto  Tedesco  o  d'Austria,  imper.  Pg.  6,  97.  Pd.  19, 115. 

Albia  0  Albi,  oggi  Elba.  Pg.  7,  99. 

Alchimisti  puniti,  inf  89,  43  e  seg. 

Alcide  0  Ercole.  Ercole  al  ìtivio  del  poeti  e  dei  teologi, 
185  al  186.  Pd.  9,  101. 

Aldobrandesco  GuglL  Pg.  li,  50. 

Aldobrandi  Tegghlalo.  inf  6,  79;  16,  41. 

Aleppe.  Inf  7,  1. 

Alessandria  della  Paglia.  Pg.  7, 135. 

Alessandro,  Conte  di  Romena,  77.  inf  30,  77. 

Alessandro  Feréo.  inf  12,  107. 

Alessandro  M.  inf  14,  31. 

Alessio  da  Lucca.  V.  interminel. 

Aletto,  furia.  Inf  9,  47. 

Alfonso  X  di  castiglia    sue  Tavole  Astronomiche,  385, 

447.  Pd.  19,  185. 
Alfonso  d'Aragona.  Pg.  1,  116. 
Alfonso  re  di  Maiorlca.  Pd.  19, 137. 
Ali,  genero  di  Maometto,  inf.  88,  38. 
Alichino,  demonio,  inf  81,  118;  88, 118. 
Alighieri,  V.  AllighierL 
Alla,  unità  di  misura  (Balla),  inf.  31, 113. 
Allegorie.  I  quattro  sensi  che  può  avere  una  scrittura, 

175.  Le  Canzoni  del  Convito  Allegoriche,  ivi.  Distin- 
zione tra  le  Allegorie  dei  poeti  e  dei  teologi,  178, 179. 
Come  si  deve  procedere  neirinvestigare  i  diversi  sensi, 

176,  806.  La  dottrina  di  D.  sulle  Allegorie  è  la  stessa 
dei  teologi,  177,  178.  Parabola  e  Simbolo,  179.  Specie 
diverse  di  Allegorie,  ivi.  Esempi  di  Allegorie  tratti 
dal  poeti,  ivi  e  seg.  Uso  fttttone  da  D.,  180.  Il  Gri- 
fone suggerito  da  Ugo  da  Sanvittore,  181.  Allegorie  in 
forma  di  Apologhi,  e  sunto  della  Parabola  di  s.  Bernar- 
do, ivi  e  188.  Dante  segui  Tuso  dei  Commentatori  dei 
Classici,  188, 188.  Quando  cominciò  roso  delle  Allegoria 
presso  i  poeti,  188.  ▲  qtfttl*  di  otUmo  di  omero  Airono 
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soprapposte  ed  aggiante  deiraltre,  e  la  Mitologia  fatta 
ioespilcablle,   ivi.   Allegoria  fisica,  storica,  morale  In 
Omero:  cenni  storici,  184.   Ne   fanno  uso  l  poeti  latini, 
184,   185.   Uso  fatto  dal  teologi,   185.    Ercole  al  bivio  : 
uso  fattone  dai  poeti  e  teologi,  185, 186,  e  da  Dante,  187. 
Allegoria  generale  nei  poemi  classici:  quella  nelPEnei- 
de  di  Planclade,  188  al  191  Lo  stesso  si  fece  dagli  Inter- 
preti dopo  Dante,  104.   Nei    poemi  di  omero  e  di  Virgi- 
lio allegorissate  la  Vita  Attiva  e  la  Contemplativa,  ivi. 
Tasso,  Vico,  Stellini    furono  della  stessa  opinione,  195. 
Allegorie   da  Dante  vedute  nei  poeti  latini  delle  quat- 
tro età  dell'uomo,  195,  al  199.  in  Catone  Timagine  di  Dio, 
199.    La   Vita  Umana  allegorizzata  nella  Commedia  ad 
imitazione  dei  poeti  latini,  200.   Allegoria  della  Vita  U- 
mana  presso  i  Teologi  nella  Scala  di  Jacobe,   200,   214. 
Idem  nella  Vita  Attiva  e  contemplativa,  in  Lia  e  in  Ra- 
chele, da  S.  Paolo,  8.  Agostino,  201  ;  da  Ugo  da  Sanvit- 
toro  in  Babilonia  e  in  Gerusalemme,  201, 202;  da  S.  Gre- 
gorio,  213.  Relazione  loro  alla  Commedia,  202.  Allegoria 
nei  sei  giorni  della  Creazione,  203,  213.  Uso  fattone  da 
Dante  nella  commedia,   213.    La  Scienza  Divina  tratta 
della  Restaurazione  delPuomo  ;  la  Scienza  Profana  del 
Creato  :  loro  relazione,  204.  Se  Dante  abbia  posto  nella 
Comm.  le  somiglianze  tra  le  Scienze  e  i  Cieli  indicate 
nel  Convito,  si  dubita,   206.   L^uso  della  Allegorie  ne- 
cessarlo  alla  Commedia,   207.  Soggetto  allegorico  della 
comm.  sono  le  tre  vite  viziosa,  attiva,  contemplativa 
di  Aristotele,  di  Cicerone,  211,  212.    Teorie   sulla  V.  At- 
tiva e  Cont.  dei  Dottori  della  chiesa  e  di  Dante,  212, 213. 
Le  tre  vite  raffigurate  nel  tre  stati  dopo  morte,   21& 
Allegoria  di  Riccardo  nella  famiglia  di  Jacobe  e  nell'Ar- 
ca, 228  e  seg.   vedi   Personaggi  allegorici  principali  o 
Guide  nella  C.   A   conoscere  l  sensi  riposti  nella  C.  bi- 
sogna seguire  il  metodo  di  D.,  417.  Oli  Angeli  del  Pur- 
gatorio sono  i  ministri  della  Chiesa,  442.    Le  età  del- 
ruomo  dove  sarebbero  figurate,  444.    Allegoria    della 
Terza  Cantica,  474. 

AUighleri,  degli,  famiglia.  Loro  origine,  li.  Maniere  di- 
verse di  scrivere  questo  casato,  ivi.  Albero  degli  ascen- 
denti di  D.,  12;  dei  discendenti,  98.  Arme  antica  della 
famiglia,  12;  arme  nuova,  98.  La  famiglia  era  Guelfa, 
12.  Se  bandita  dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  l&  Dove 
site  le  cave,  ivi.  Pd.  15,  91, 138. 

Allighiero,  figlio  di  Cacciaguida  bisavo  di  Dante,  li.  Pd. 
15,  91. 

AUighleri  Dante.  V.  Dante. 

AUighleri  Iacopo,  Aglio  di  D.  94.  Cenni  biografici,  97. 
Autore  di  due  Commenti  sull'Inferno,  Ivi. 

AlUghieri  Pietro,  figlio  maggiore  di  D.,  chiamato  dal  pa- 
dre a  Ravenna,  94.  Cenni  biografici,  96,  97.  Scrisse  un 
commento  latino  sulla  Comm.  lodatissimo,  97. 

AlUghieri  Beatrice,  figUa  di  D.,  monaca  a  Ravenna,  97, 98. 

AlUghieri,  altri  figli  di  D.,  ivL 

Almeone.  Pg.  12,  60.  Pd.  4, 103. 

Alo,  meglio  Baio,  della  Luna.  Pd.  28,  23. 

Altaforte,  rocca.  Inf.  29,  29. 

Altlnlero  de*  Calzoni,  supposto  uccisore  di  Riccardo  da 
Cammino.  Pd.  9,  51  e  seg. 

Alverna,  monte.  Pd.  il,  106. 

Aman.  Pg.  17,  26. 

Amata,  moglie  del  re  Latino.  Pg.  17,  35. 

Amore,  seme  d'ogni  azione  virtuosa  e  viziosa.  Pg.  17, 113  e 
seg.  V.  Purgatorio:  plano  e  ragione,  432,  433L 

Amore.  Corti  d'Amore  In  Firenze,  e  l  sogni  di  Dante,  22  e  23. 

Amiclate.  Pd.  Il,  68. 

Amldei,  famiglia.  Pd.  16, 136. 

Anacreoote.  Pg.  22, 106.   Alcuni  testi  leggono  AniifonU. 

Anagni.  v.  Alagna. 

Anania.  Pd.  26, 12. 

Anassagora,  inf.  4, 137. 

▲nastagi,  famigUa.  Pg.  14,  107. 

Anattagio  tv.  i&f.  u,  t. 


Anchlsa  Inf.  1,  74.  Pg.  18,  137.  Pd.  15,  SS;  19,  132. 

Anlesibena,  serpente.  lof.  24,  87. 

Anflarao.  Inf.  20,  34. 

Anflone.  Inf.  32,  il. 

Angeli:  loro  creazione  e  uffizio  nel  governo  del  mondo, 
365al3S8;448  al  4S2.  QuelU  che  radono  l  P,  ratnistri 
della  Chiesa,  442,  443.  Parte  che  i  celesti  hanno  sul 
Purgatorio,  443.  Loro  numero,  469.  Loro  gloria,  478, 
477.    I  loro  Cori  presso  la  B.  Metllde  di  Hackebora,347. 

Angeli  ribelli.  Pd.  29,  50. 

Angelo  che  trasporta  le  anime  al  Purgatorio,  417.  Pg.  2. 13 
e  seg. 

Angelo  dalle  due  eh  lavi  rappresenta  II  Papa,  Direttivo  del 
reggimento  spirituale,  260;  294;  358,  359;  413;  428.  Vir- 
gilio e  Dante  alla  porta  da  lui  custodita,  428L  I  sette  P. 
e  le  due  chiavi,  429.  Pg.  9,  76  e  seg. 

Angelo  Gabriele,  v.  Gabriele. 

Angiolello  da  Cagnano.  inf.  88.  77. 

Anime  dei  fanciulli,  278.  Inf.  4,  30.  Pd.  32,  45  e  ss. 

Anna,  madre  di  Maria  V.  Pd.  32, 133. 

Anna,  suocero  di  CaifAs.  Inf.  23, 121. 

Annibale.  Inf.  31, 117.  Pd.  6,  50. 

Anselmo,  santo.  Pd.  12, 137. 

Anselmuecio,  nipote  del  e.  Ugolino,  S&  int  Si,  88. 

Antandro.  Pd.  6,  67. 

Antenóra.  Inf.  38,  88. 

Antenori  o  Padovani.  Pg.  5 ,  75l 

Anteo,  gigante.  Sua  sepoltura  e  statura,  SSOi  Suo  collo- 
quio con  Virgilio,  388.  V.  Giganti,  inf.  31, 100,  USL 

Antlfonte,  alcuni  leggono  Anacreonte.  V. 

Antigone.  Pg.  22,  109. 

Antipurgatorio  e  sue  parti,  427.  V.  Purgatorio. 

Antonio  Abate,  santo.  Pd.  29, 124. 

Anziani  di  Lucca,  inf.  21,  38. 

Appellazioni  a  Roma  :  loro  abuso,  820. 

Apennino.  Inf.  16,  96;  IO,  65;  27,  29.  Pg.  6,  96;  14,  21,98;  30,81. 
Pd.  21,  106. 

Apocaiisae.  int  19, 108;  Pg.  29, 10& 

Apolline.  Pg.  20,  132. 

Apollo.  Pd.  1,  13;  2,  8. 

Apostoli:  tengono  nell'Empireo  il  posto  più  alta  corri* 
spendente  a  queUo  de'  Serafini,  466.  Pg.  tt,  78. 

Aquario,  segno  del  Zodiaca  Inf.  84,  t. 

Aquila  romana.  Pg.  82, 125.  Pd.  6,  i.  Del  signori  da  Polen- 
ta. Inf.  27,  41.  Del  Santi  nel  Ciel  di  Giove.  Pd.  it,  M  e 
seg.;  continua  nei  Canti  19  e  2a 

Aquilone  per  settentrione.  Pg.  4,  60.  Per  vento.  Pg.  Si,  9». 

Arabi.  Pd.  6,  49. 

Aragne  o  Arachne.  inf.  17,  l&  Pg.  12,  43w 

Aragona.  Pg.  3,  116.  Pd.  19,  137. 

Arbia,  fiume.  Inf.  10,  86l 

Arca  dell'Amanza.  Pg.  10,  56w  Pd.  20,  39. 

Arca,  Dall',  famigUa.  Pd.  16,  92. 

Arcangeli,  Ordine  angelico.  Pd.  28, 125. 

Archiano,  fiumicello.  Pg.  5,  96, 12&. 

Ardlnghi,  famiglia.  Pg.  16,  93w 

Aretino,  r.  V.  Grufolino. 

Aretino,  1*,  Benincasa  d'Arezzo.  Pg.  6, 13. 

Aretusa.  Inf.  25,  97. 

Arezzo  :  suo  priore  accecato,  58.  Suo  contado  gnasto  dal- 
l'oste Fiorentina  e  Sanese,  Ivi.  Oli  Aretini  vtttorlaeft 
del  Sanesi  alla  Pieve  del  Toppo,  ivi.  AcoolgOM» 
Arrigo,  87.  Inf.  28,  109. 

Argenti  Filippo  del  Cavicciuoli,  ramo  degU  AdimarL 
conto  del  Sacchetti,  86.  Inf.  8,  6L 

Argia.  Pg.  22,  110. 

Argo,  ucciso  da  Mercurio.  Pg.  29,  OS  ;  32,  65^ 

Argonauti  e  loro  nave.  Pd.  2,  ig;  38,  96l 

Ariete,  segno  celeste.  Quando  vi  entra  il  aola^  sol  ut  u 
38.  Pg.  38,  63.  Pd.  1,  40;  28,  117. 

Aristotele.  Federico  II  ne  fa  tradurre  le  opar«t  il-  i^  Toas- 
maso  ne  scriva  il  Oomnoata»  40,  g«a  Bttoa»  |g7.  ba  tre 


vite,  vUioM,  attiva  e  contemplativa,  211  Perché  Invece 
di  Virgilio  non  tu  scelto  Aristotele  a  rappresentare  là 
Ragione  maestra  di  Filosofia.  305.  Dante  nella  pnnlsio- 
ne  del  dannati  segue  la  dottrina  di  Aristotele,  306.  Inf. 
Il,  16  e  seg.  Inf.  4,  131.  Pg.  3,  43.  Pd.  8,  IVK  »,  38. 

Arti,  città,  inf.  0,  US.  Dante  deve  averla  visitata,  68 

Arnauts  Daniel,  Arnaldo  Daniele.  Pg.  96,  115, 148. 

Arno.  Inf.  13,  146;  23,  05;  30,  65;  33,  88.  Pg.  14,  84.  Pd.  U,  106. 

Aronta,  Indovino.  Inf.  80,  46. 

Aroux  Eugen  :  la  Vita  e  il  Secolo  di  Dante,  10. 

Arpie.  Inf.  13, 10. 

Arrigo  VII  di  LQssembargo,  imp.  Boa  elesione,  81.  Manda 
ambasciatori  a  Pirense,  83, 84.  Incoronato  a  Milano,  ivi. 
Bene  accolto  dagli  Aretini^  87.  incoronato  a  Roma,  Ivi. 
Mnove  contro  Pirense,  87.  Parte  da  Pisa  per  andar  con- 
tro  Roberto  di  Napoli,  e  muore  a  Siena,  IvL  Sue  lodi, 
Ivi.  Pd.  17,  82;  27,  63;  20.  137. 

Arrigo  de*Fifantl.  Inf.  6,  80. 

Arrigo  Manardi.  Pg.  14,S7. 

Arrigo  d'Inghilterra.  Pg.  7,  131. 

Arrigo  V  di  Soave.  Pd.  3, 110. 

Arrigucèi,  famiglia.  Pd.  16,  108. 

Arrio,  eresiarca.  Pd.  13,  I27. 

Arti  belle  in  Firenze  e  in  Italia,  34,  35. 

Artisti  famosi  in  Firenze  e  in  Italia,  34. 

Artù,  re  d'Inghilterra.  Inf.  32,  62. 

Arsanà  o  Arsenale  de*  Veneziani.  Inf.  81,  7. 

Ascesi  0  Assisi.  Pd.  il,  53. 

Asciano,  Caccia  d*.  inf.  28, 131. 

Asdente.  Inf.  20, 118. 

ABopo,  fiume.  Pg.  18,  01. 

Asperges  me.  Pg.  31,  98. 

Assiri,  popoli.  Pg.  12,  59. 

Assuero.  Pg.  17,  28. 

Astinenza,  esempi  d*.  Pg.  22,  142. 

Astori  celestiali  per  Angeli.  Pg.  8, 104. 

Astri  creduti  presagire  11  Aituro,  61.  Loro  influssi.  V.  CielL 

Astrologia  nel  secolo  13  e  14  in  molto  onore,  61. 
Atamante.  Inf.  30,  4. 
Atene.  Inf.  12,  17.  Pg.  6,  139.  Pd.  17,  46. 
Atropos,  Parca,  inf.  33, 126. 
Attila,  inf.  12,  134;  13,  149. 

Attivi:  formano  nel  Nobile  Castello  un  gruppo,  409.  I  pre- 
miati appariscono  In  Mercurio,  456  e  seg.  Inf.  4, 122  e  seg. 
Pd.  5,  93  e  seg.  e  e.  6. 

Aulide.  Inf.  20,  111. 

Ausonia,  r  Italia  inferiore.  Pd.  8, 61. 

Austericch  per  Austria.  Inf.  32,  28. 

Autorità  profana  e  divina  usate  senza  distinzione,  e  per- 

Clio,  205,  206. 
Avari  puniti.  Inf.  7,  25  e  seg.  Pg.  19,  70  e  seg. 
Ave  Maria.  Pg.  10,  40;  32,  95.  Pd.  3, 121;  16,  34;  32,  95. 
Aventino.  Inf.  25,  26. 
Averrois  o  Averroe.  Inf.  4,  144. 
Avicenna.  Inf.  4,  143. 
Azzo,  Ugolln  d*.  Pg.  14, 105. 
Azzolino  0  Ezzelino  da  Romano.  I  Padovani  bruciati,  56. 

Crede  airastrologla,  61.  inf.  12, 110.  Pd.  9,  29. 
Azzone  III  da  Est!  o  Bste.  Pg.  5,  77. 

B 


B  e  Ice  per  Bice.  Pd.  7, 14. 

Babilonia.  Pd.  23. 135. 

Baccelliere.  Pd.  24,  46.  Che  cosa  eia,  50  in  nota. 

Bacchiglione.  inf.  15, 113. 

Bacco.  Inf.  20,  so.  Pg.  18,  93.  Pd.  13,  2Sw 

Bacone  da  ìkkéi0Uf*,  Ruggiero:  sua  vasta  scienza,  61. 

Bagnacavallo,  castello.  Pg.  14, 115. 

Bagnorea,  città.  Pd.  12,  128l 

Balbo  Cesare,  biografo  di  D.,  io.  suo  falso  giudizio  su  Dante 
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Ohlbellino,  73,  74;  e  sul  poco  pragio  del  Convito,  US,  e 
di  lui  titolo,  116. 
Baldo  d*Agugllone.  Pd.  16,  56. 
Balzi  deirAntipurgatorio,  427. 
Bandino  d*Arezzo,  citato,  50. 
Baratro  infernale,  inf.  Il,  69. 
Barattieri  puniti,  inf.  21  e  22. 
Barbagia,  luogo  In  Sardegna.  Pg.  23,  94. 
Barbarlccla,  demonio,  inf.  21,  120;  22, 29,  80, 145. 
Barbarossa,  Federico  I.  Pg.  18, 119. 
Bari,  città.  Pd.  8,  62. 
Barucci,  famiglia.  Pd.  16, 104. 
Bartolommeo  della  Scala.  Pd.  17,  71. 
Baschiera  de'  Toslnghl,  Capitano  del  Bianchi  fuorusciti  di 

Firenze  ed  alleati,  battuto,  76. 
Bastlani  Sante  vide  in  Donna  Vanna  la  Matelda  falsa- 
mente, 322. 
Battista,  8.  Giovanni,  inf.  13, 143.  Pg.  22,  152.  Pd.  16, 25,  47; 
18, 134;  se,  33.  Battista  per  la  moneta  coir  impronta  del 
santo.  Inf.  30,  74. 
Battlsteo  per  Battistero  di  Firenze.  Pd.  15, 134  ;  25,  8  e  seg. 
Beati.  Essi  si  mostrano  nel  Cielo,  dal  quale  ebbero  In  vita 
1  benefici  influssi,  454.  Hanno  le  virtù  di  quel  Cielo  e 
del  Motori  di  esso,  454  e  seg.  V.  C.  23,  P.  II. 
Beatrice  o  Bice,  dama  fiorentina.  Per  la  parte  storica  V. 
Dante.  Essa  è  donna  vera  e  donna  allegorica,  105,  106, 
107.  Non  è  la  Donna  Oentile,  né  la  Filosofia,  107.  Nella 
Commedia  è  Grazia  efficace,  228;  231;  293.  Essa  è  Ragio- 
ne a  flne  di  conoscere;  Ragione  Superiore,  il  cui  og- 
getto è  la  Teologia,  282.  Sue  relazioni  cogli  altri  perso- 
naggi 0  guide  lungo  il  viaggio,  232  al  235.  sua  appari- 
zione nel  Paradiso  Terrestre,  246  e  seg.  Beatrice  stori- 
ca, allegorica  e  suo  uffizio,  294  al  296.  Ciò  che  si  vede 
negli  occhi  di  Beatrice,  449;  468.  Come  si  alza  essa  con 
Dante  al  Cielo,  446.  Sua  crescente  bellezza  e  riso  in  ogni 
Cielo  superiore,  476.  Ascesa  air  Empireo,   470.  Quando 
ne  cessa  l'uffizio,  472.  Nella  Commedia  spesslmo  citata; 
qui  si  notano  alcuni  del  luoghi.  Inf.  2,  70, 103.  Pg.  1,  53; 
6,  46;  15,  77;  18,  73;  23,  128;  27,  36;  30,  73;  31,  80,  107,  114, 124, 
133;  as,  85  e  seg.;  33,  4  e  seg.  Pd.  1,  46  e  seg.;  2,  22;  3,  127; 
4,  13;  7.  16;  9,  16;  14,  8;  15,  70;  16,  13;  24,  22;  25,  137;  27,  102; 
•  30,  14.  128;  31,  SO,  66,  79;  32,  9;  33,  38. 
beatrice,  figlia  di  Dante,  97,  96. 

Beatrice,  figlia  del  Conte  Raimondo  di  Provenza.  Pg.  7, 128. 
Beatrice,  Marchesotta  d*  Bste,  moglie  di  Nino  Visconti  da 

Pisa.  Pg.  8,  73. 
Beccarla  di.  Abate.  Inf.  32, 119. 
Beda,  il  venerabile.  Pd.  io,  131. 
Belacqua,  421.  Pg.  4, 123. 
Bellincion  Alllghlerl,  il. 
Bellinclon  Berti.  Pd.  15, 112;  16,  99. 
Bellisario.  Pd.  6, 25. 
Bello,  Gerì  del,  il.  Inf.  29,  27. 
Belo,  re  di  Tiro,  padre  di  Dldone.  Pd.  9,  97. 
Beltramo  del  Poggetto.  V.  Poggetto. 
Belzebù  o  Lucifero,  inf.  34, 127. 
Benaco,  lago.  Inf.  20,  63,  74,  77. 

Benedetto  IX,  non  riesce  di  pacificare  1  Fiorentini,  75. 
Benedetto,  fondatore  dei  Benedettini.  Pd.  22,  40;  32,  35. 
Benedetto,  Badia  di  San,  situata  suirApennino.  inf.  16,100. 
Benedlctus  qui  venia  Pg.  30, 19. 
Benefizi  Ecclesiastici.  Collazione  simultanea  di  molti,  ed 

altri  abusi,  60,  61. 
Benignanza  o  Beninanza.  Pd.  7, 143;  20,  99. 
Bennassutl  :  l'entrata  all'Inferno  per  Oeena,  370  e  seg. 
BergamaschL  Inf.  80,  7L 
Berlinghieri  Ramondo.  Pd.  6, 134. 
Bernardin  di  Fosco.  Pg.  14,  lOi. 

Bernardo  Abate  di  Chlaravalle.  Parabola  della  Fede  Spe- 
ranza e  Carità,  181, 188.  Nozione  e  sunto  del  libro  De 
contlderationé^  219  al  221.  Come  se  ne  giovò  D.  nella 
Comm.  221  al  284.  Rappresenta  1*  intelletto.  Il  cui  oggetto 
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é  Vintuir$  il  Sommo  Vero«  S35.  Perchè  egli  scelto  a  ciò, 
2w  al  306.  Bernardo  nelle  Rivelazioni  di  B.  Metilde  di  Ha- 
ckebom,  345.  Beatrice  sostituita  da  Bernardo  nell'Em- 
pireo, ed  nfflsio  di  lui,  472  e  seg.  Sua  preghiera  a  Ma- 
ria, 473.  Pd.  81,  139;  33,  49. 
Bernardo  di  Quintavalle,  primo  seguace  di  8.  Francesco. 

Pd.  II,  79. 
Bernardone  Pietro,  padre  di  s.  Francesco.  Pd.  il,  89. 
Berta,  nome  di  donna.  Pd.  13,  139. 
Berti  Belllnclon.  V.  Belllncion. 
Bertram  dal  Bornio,  inf.  tt,  131 
BestlaliUte.  Inf.  il,  83. 

Blanch!  e  Neri  dl'Flrense.  Loro  origine.  «4,  es.  Ragunata 
del  Neri  in  Santa  Trinità,  68.  Firenze  in  armi.  Ivi.  Ban- 
do del  Capi  de'  Neri  e  de'  Bianchi,  ivi.  I  Nert  ricorrono 
a  Bonifazio,  «9.  i  Bianchi  alutano  quelli  di  Pistola,  e 
ne  cacciano  1  Neri,  Ivi.  I  Bianchi  di  Lucca  hanno  la 
peggio.  Ivi.  I  Neri  esultano  per  la  venuta  in  Italia  del 
valols,  ivi.  Danni  sofferti  da  Firenze  alla  venuta  del 
Valois,  71.  Trama  usata  dal  Neri  mediante  un  barone 
del  Valols  al  pochi  Bianchi  rimasti  In  Firenze,  78.  An- 
data del  B.  fuorusciti  a  Slena,  In  Arezzo,  e  governo  da 
essi  quivi  institulto,  73.  Lasciano  Arezzo  perchè  loro 
ostile  Ugucclone,  75.  Passano  a  Forlì,  ivi.  VI  fanno  loro 
capitano  Scarpetta  degli  Ordllafll,  e  sono  rotti  da  Fol- 
clori, Podestà  di  Firenze,  IvL  SconflUl  alla  Lastra,  76. 
inf.  14, 150. 
Bllll  ovvero  Pigli,  famiglia.  Pd.  16, 108. 
Biado,  nome  sincopato.  Pd.  29, 103. 
Biografi  di  Dante,  9. 
Bisenzlo,  flnmlcello.  Inf.  88,  66. 
Blsmantova,  monte.  Pg.  4,  86. 
Bocca  degli  Abati.  V.  Abati. 

Boccaccio  oiov.  vita  di  Dante,  9.  Sua  Amorosa  visione 
composta  di  cinque  Trionfi,  81.  Sugli  studi  di  Dante,  so, 
51.  Suir  autorità  di  Dante  nel  governo  di  Firenze,  63. 
Sul  funerali  di  D.,  9$.  Ritratto  di  D.  96.  Legge  pubblica- 
mente la  Commedia,  lOO.  suo  Commento,  108.  Suo  giudi- 
zio sulla  Vita  Nuova,  104.  viene  più  volte  citato. 
Boehmer  Edoardo,  giudizio  sopra  alcune  Canzoni  di  D., 
109.  Quali  doveano  essere  le  quattordici  del  Convito,  114. 
Regole  sulla  struttura  delle  Canzoni  di  D.,  138.  Sopra  la 
B.  Metilde  di  Hackeborn  e  11  di  lei  libro,  886  in  nota. 
Boemia,  v.  Buemme. 
Boezio  Severino.  Effetto  che  la  lettura  del  libro  De  Con» 

901.  PMlosopMae  fece  sopra  Dante,  40.  Pd.  io,  185. 
Bologna,  celebre  per  11  studi,  51.  S' Impadronisce  di  Faenza, 

e  la  festa  della  Porchetta.  67.  Inf.  83, 148.  Pg.  14, 100. 
Bolognese  Franco.  Pg.  li,  83. 
Bolognesi,  inf.  83,  103. 
Bolsena,  castello.  Pg.  84,  84. 

Bonatti  Guido,  astrologo  caro  ad  Ezzelino  e  a  Guido  No- 
vello, 61.  Inf.  80,  118. 
Bonaventura  S.  Pd.  18, 127. 
Bonifuio.  Arclv.  di  Ravenna.  Pg.  84,  89. 
Bonifazio  VIII,  interviene  nelle  cose  di  Firenze,  65  e  seg. 
Ordina  al  Vescovo  di  Firenze,  sia  sospeso  11  processo 
contro  alcuni  Neri,  Ivi.  intima  a  tre  priori  di  compari- 
re,  ivi.  Scomunica  1  Fiorentini  in  massa,  66.  Carteggio 
tra  lui  e  la  Signoria  di  Firenze,  ohe  Bonifazio  vuole  a 
•è  soggetta,  ivi.  Manda  a  Firenze  il  Cardinale  d'Acqua- 
sparta,  67.  il  Cardinale  Interdice  Firenze  e  parte,  ivi. 
Fa  in  Alagna  11  valols  Conte  di  Romagna,  69;  poi  pa- 
ciere della  Toscana,  70.  La  signoria  manda  un'  amba- 
sciata al  Papa,  perchè  il  Valols  non  venga  a  Firenze,  e 
Dante  vi  prende  parte,  70.  Dante  è  trattenuto,  gU  altri 
rimandati,  ivi.  B.  manda  una  seconda  volta  11  Card. 
d'Acquasparta,  71.  Se  Bonifazio  è  correo  col  valols  nel 
tradimento  fatto  a  Firenze,  ivi.  É  sospetto  di  consiglio 
dato  al  Valois  di  fare  legge  ingiusta,  per  cui  Dante  ven- 
ne esiliato,  78.  Morte  di  B.,  75.  Oludizio  che  ne  ftinno  il 
Muratori  e  il  Villani,  i^i  in  nota. 


BonlftuElo  da  Slgna.  Pd.  16,  s& 

Bonturo  de'  Dati.  Inf.  81,  41. 

Borgo  sant'Apostolo  di  Firenze.  Pd.  IB,  IM. 

Bornio,  Bertram  daL  Inf.  88,  134. 

Borsiere  Guglielmo.  Inf.  16,  70. 

Bosticchi,  famiglia.  Pd.  16,  93. 

Brabante,  provincia.  Pd.  6,  83. 

Branca  d'Orla  genovese.  Inf.  83,  137, 140. 

Branda,  fonte.  Inf.  30,  78. 

Brandlzlo  o  Brindisi.  Pg.  3,  87. 

Brenno,  Capitano.  Pd.  6,  44. 

Brenta,  fiume.  Inf.  15,  7.  Pd.  9,  87. 

Brescia,  citta.  Inf.  80,  68.  Bresciani  Inf.  80,  71. 

Brettinoro,  città.  Pg.  14,  118. 

Brlareo,  gigante.  Perchè  non  viene  mostrato,  388.  lAf.  81,  M. 

Pg.  18.  8& 
Brigata,  nipote  di  Ugolino.  Inf.  38,  89. 
Brlsso,  filosofo.  Pd.  13, 185. 
Broccia,  Pier  dalla.  Pg.  6.  88. 
Bruggia,  oggi  Bruges.  Inf.  15,  4.  Pg.  80,  èL 
Bruneileschl  Agnel.  v.  Agnel. 
Brunetto  LatlnL  Fu  nel  1865  In  Francia,  13  in  nota.  Se  fìi 

maestro  di  Dante,  ivi  e  15;  poi  48.  Un  errore  nel  r#sore 

edito  dal  Carrer  da  emendarsi  e  come,  815  in  nota.  Ia£ 

15,  30,  38,  101. 

Bruni  Leonardo,  biografo  di  Dante, 8.  Citato  più  volta  nella 
VIU  di  Dante. 

Bruto  e  Cassio,  uccisori  di  Cesare.  Inf.  S4,  6B. 

Bruto,  L.  I.,  che  cacciò  Tarquino.  Inf.  4, 187. 

Buemme  o  Boemia.  Pg.  7, 108. 

Buggèa  0  Bugia,  città  in  Africa,  inf.  17,  78. 

Bulicame  di  Viterbo,  inf.  14,  79. 

Buonaglunta  da  Lucca  ebbe  diuesUchesza  con  D.  lOOi  So» 
giudizio  sulle  Canzoni  di  D.,  ivi.  Pg.  84,  10,  80,  3S,  36. 

Buonconte  di  Montefeltro.  Sua  morte  e  salvazione,  fii 
vendetta  presa  dal  Demonio  sul  corpo  di  lai,  483  ;  e  co- 
me sia  questo  da  Intendersi,  388.  Pg.  5,  88. 

Buondelmonte  de'  Buondelmontl.  Pd.  16, 140. 

Buondelmontl,  fjunlglia.  Pd.  16,  66. 

Buoso  da  Duera.  inf.  30, 116. 

Buoso  degli  Abati,  inf.  85, 140. 

Buoso  Donati,  inf.  30,  44 

Busone  del  Raffaeli  da  Gubbio  fa  conoscenxa  con  Dante. '^ 
Ospita  Dante  che  vi  sarebbe  stato  maestro  di  un  figlio,  sa 


caccia  d'Asciano.  Inf.  89, 13I. 

Cacclagulda,  capostipite,  il.  Pd.  15,88,97, 185, 14S.  Gentiaos 

a  parlare  delle  famiglie  fiorentine  nel  Canti  16.  17,  lA 
Caccianlmlco  Venedico.  Inf.  18,  60. 
Caco.  Inf.  85,  85. 
Cadmo.  Inf.  25,  97. 
Cagnano,  fiume.  Pd.  9,  49. 
Cagnano,  Angiolello  da.  v.  Anglolello. 
Cagnazzo,  demonio.  Inf.  81, 119;  88,  106. 
Caifas,  pontefice,  inf.  83, 115. 
caina,  uno  del  quattro spartlmentl  del  Pono, ove  poniti. 

traditori,  inf.  5.  107;  38,  58. 
Caino  e  le  spine,  ombre  della  Luna.  Inf.  SO,  US.  pg.  14,  iX 

Pd.  8,  51. 
Calavrese  0  Calabrese.  Pd.  18,  140. 
CalboU,  famiglia.  Pg.  14,  88. 
Calcabrlna,  demonio.  Inf.  81,  118;  88, 133. 
Calcanta  o  Calcante,  inf.  80, 110. 
Calfuccl,  famiglia.  Pd.  16,  106. 
Calisto  I,  Papa.  Pd.  87,  44. 
Calisto,  ninfa.  Pg.  25,  ISI. 

Callaroga,  oggi  calahorsa,  città  della  CnatigUa.  Pd.  il.  * 
Calllopea  o  Calliope.  Pg.  l,  9. 
Camaldoli,  V.  Ermo. 
Oamicion  de*  Pazzi,  Alberto.  in£  88,  6S. 
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C*miUA  Tergine.  Inf.  i,  107;  4, 124. 

Cammino,  Gherardo  da.  Egli  vlvea  nel  1301, 115.  Pg.  16,  IM, 

133,138. 

cammino,  Riccardo  da,  flgUo  di  Gherardo,  115>  Pd.  9, 49  e  seg. 

Campagnatlco,  borgo  della  Toicana.  Pg.  il,  M. 

campaldlno.  Dante  preae  parte  alla  battaglia  ivi  data,  27. 
Pg.  5, 92. 

campi,  castello.  Pd.  io,  BO. 

Campo  Piceno  presBO  Pistoia,  inf.  24, 148. 

Campo  di  Slena,  o  pluza.  Pg.  li,  134. 

Canavese  11,  contea  nel  Monfsrrato.  Pg.  7, 130. 

cancetlierl  di  Pisa,  divisi  in  Bianchi  e  Neri  Oé.  Bsillati  a 
Firenxe,  la  partono,  04,  05.  lof.  9S,  03. 

cancro,  segno  del  Zodiaco.  Pd.  25, 101. 

Can  Grande  della  Scala  accoglie  Dante,  92.  Gli  dà  TaflUio 
di  giudice,  03.  Aneddoti  su  Cane  e  Dante,  94.  Pd.  17,  70 
e  seg. 

Cansone  per  prima  cantica  della  Commedia,  inf.  20,  3. 

Cansoni  di  Dante.  Quando  scrisse  la  prima  :  Donne  eh'  a- 
veté  ec.,  23,  24.  Quando  le  altre  ad  onore  della  Donna 
aentiUt  42,  43.  La  camene  :  voi  eh*  intendendo  ec.  ri- 
cordata in  Cielo,  63 

Canzoniere.  Di  quali  parti  consta,  106.  opinioni  diverse  so- 
pra alcune  Canzoni,  ivL  Giudisio  del  dotti  sulla  loro  bon- 
tà, 109.  Traduzioni  Tedesche,  Francesi,  inglesi,  ivi.  salmi 
Penitensiati'y  Profetaione di  Fede;  Bgloghe;  cenni  sto- 
rici e  Jetterari  sopra  ciascuna  di  queste  specie,  109>  HO. 
Delle  Bgloghe  anche,  94  e  95. 

caorsa  oggi  Cahors  in  Francia,  inf.  li, 60.  Caorslni.  Pd.  27, 58. 

caos.  Inf.  12,  43. 

Capaneo.  Inf.  14,  63;  25, 15. 

capocchia  inf.  29, 186;  30,  28. 

caponsacchl,  (amiglia.  Pd.  16, 121. 

Cappelletti,  ftaniglia.  Pg.  6, 106. 

Capraia,  isola,  inf.  33, 82. 

capricorno,  segno  del  Zodiaco.  Pg.  2,  57.  Pd.  ff,  69. 

Caprona,  sua  resa.  inf.  21,  95. 

Cardinale  il,  detto  per  antonomasia  Ottaviano  degli  Ubai- 
dtoL  inf.  10, 120. 

cardinali  al  concistoro  di  Carpentras,  Epistola  loro  da  D. 
scritta,  161. 

cariddL  inf.  7, 22. 

Carisenda,  torre  in  Bologna,  inf.  81, 131 

Carità,  virtù  teologica,  sulla  quale  D.  è  esaminato  da  s. 
oio.  Bvang.  Pd.  26. 

Carlino  de*  Passi,  inf  32,  69. 

Carlo  M.  Il  mosaico  del  Laterano  rappresenta  Cristo  che 
dà  a  Carlo  lo  stendardo,  e  a  Pietro  le  chiavi,  161  Inf. 
SI,  17.  Pd.  6,  96;  18,  43. 

Carlo  I  d'Angiò,  accolto  bene  in  Firenze  nel  1289,  27.  Fa 
bruciare  vivi  1  partigiani  di  Manfredi  ;  fa  strage  a  Be- 
nevento e  ad  Augusta,  63.  Fa  morire  Corradino,  ivi.  8*1- 
nlmlca  con  Nicolo  Hi,  57.  Guerra  cogli  Aragonesi,  57. 
Cartello  mandato  a  Pietro  d*Aragona,  ivi.  Pg.  7, 113  e 
seg.  ;  11, 137  ;  90,  64  e  seg.  Perchè  non  lo  pose  neirinfer- 
no,  721,  in  nota. 
Carlo  II  d*Angiò,  Il  ciotto  di  Gerusalemme.  Sua  sconfitta  e 
prigionia,  57.  Va  in  Alagna  airarrlvo  del  valois,  70.  Inf. 
19,  90.  Pg.  7,  \tJ;  20,  07,  79.  Pd.  6,  106;  19,  127;  20,  63. 
Carlo  Martello,  re  d'Ungheria:  sua  amicizia  con  Dante, 

se,  63.  Pd.  8,49,  85;  9,  1. 
Carlo  di  vaiola,  detto  Bensaterra,  chiamato  in  Italia  da 
Bonifazio,  W.  Nominato  Conte  della  Romagna,  64;  e  pa- 
ciere della  Toscana,  70.  Promette  con  giuramento  al  Fio- 
rentini di  rispettare  1  loro  diritti,  e  li  tradisce,  ivi  e  71. 
inf.  6,  60.  Pg.  5.  69;  20,  70  e  seg. 
caron  o  Caronte,  demone  rappresentante  la  concuplsoen- 

sa,  394.  Inf.  3,  94,  109,  128. 
Carpigna,  Guido  di.  Pg.  14,  91 
carrarese.  Inf.  20,  48. 

carro  costellazione,  inf.  il,  114.  Pg.  1,  80.  Pd.  13,  7. 
casale,  città,  Pd.  12, 124. 


casalodl,  Alberto  di.  inf.  20,  95. 

casella,  musico,  intuonò  delle  Canzoni  di  Dante,  28.  Suo 

incontro  con  D.  alle  falde  del  Purgatorio  e  suo  canto, 

417,  418.  Pg.  2,  91. 

Casentino,  valle  superiore  deirAmo.  Inf.  30.  65u  Pg.  5,  94  ; 

14,  43. 

Cassero,  Guido  del.  inf.  28,  77. 

Cassero,  Jacopo  del.  Pg.  5,  73. 

Cassino,  monte  dove  il  celebre  monastero  dei  Benedettint 
Pd.  22,  37. 

Cassio,  e,  uno  degli  uccisori  di  cesare,  169.  Inf.  34,  67. 
Pd.  6,  74. 

Castello:  il  Nobile  castello  del  Limbo.  Opinioni  diverse  sul 
suo  significato  e  nelle  sue  parti,  408,409.  i  personaggi  sono 
distinti  in  Attivi  e  in  Contemplativi,  409. 11  fral  tlumieetlo 
che  significhi,  4I0. 

Castello  sant'Angelo.  Inf.  18,  32. 

castello,  Guido  da.  Pg.  16, 125. 

Castlglia,  regno.  Pd.  12,  53. 

Castore  e  Polluce.  Pg.  4,  61. 

Caatrocaro,  città  e  contea  nella  Romagna.  Pg.  14, 116. 

Catalano,  Napoleone  de*  MalevoltL  Inf.  23, 104, 114. 

Catalogna,  provincia.  Pd.  8,  77. 

CatelUni,  famiglia.  Pd.  16,  88. 

Catone  uticense.  Degno  di  significare  Iddio,  169.  Rappre- 
senta il  Direttivo  demegglmento  civile,  260, 293;  368  ;416L 
Perchò  non  vi  fa  posto  in  sua  vece  un  imperatore,  860 
in  nota.  D.  ebbe  di  Catone  IMdea  trasmessa  dai  Classi- 
ci, 353,  334.  Sua  autorità  sul  Purgatorio  messa  in  atto, 
100  ;  357,  358  ;  412.  Le  quattro  stelle  che  lo  Irradiano,  415, 
650.  Suo  dialogo  con  Virgilio,  415  e  seg.  Riprende  gli  as- 
sorti al  Canto  del  Casella,  418.  inf.  14, 15.  Pg.  1,  SI  e  seg.  ; 
2, 119  e  seg. 

Catrla,  monte.  Pd.  21, 109. 

cattolica  La,  terra  tra  Rimini  e  Pesaro,  inf.  28,  80. 

Cavalcante  de*  cavalcanti,  inf.  10,  00. 

Cavalcante  M.  Francesco,  inf.  25, 151. 

Cavalcanti,  Gianni  Schicchi.  Inf.  30,  S8,  44. 

Cavalcanti  Guido,  risponde  al  primo  Sonetto  di  D.  e  ne  di- 
venta amico;  D.  gli  dedica  la  Vita  Nuova,  17.  Poeta  va- 
lente, ivi.  Perchè  ebbe  in  disdegno  Virgilio,  18.  sua  Don- 
na era  Giovanna,  30.  Sue  nlmicizie  con  Corso  Donati,  01 
Suo  esilio,  richiamo  e  morte,  68,  69. 

cavalieri  0  Frati  Gaudenti,  inf.  23, 108. 

Cavezzoni  Pederzini,  edizione  del  Convito,  HO. 

Cecina  fiumlcello.  inf.  13,  9. 

Celestino  V.  inteso  forse,  inf.  3, 89.  Certamente  inteso,  inf, 

27,  106.  V.  p.  535,  n.  60. 
CenUurl.  inf.  12,  56;  25, 17.  Pg.  24, 121. 
Ceperano,  terra,  inf.  28,  l& 
Cephas.  Pd.  21,  127. 
cerbero.  Inf.  6,  13,  22,  32  ;  9,  98.  V.  391 
Cerchi  de*,  famiglia.  Loro  origine;  inimicizia  con  Corse 

Donati,  e  sua  causa,  65.  zuffa  del  primo  di  Maggio  coi 

Donati,  66.  Accusati  a  Bonifazio  di  voler  cacciare  1  Guelfi 

coll'aluto  de*  Ghibellini,  67. 
Cerchi  deirinferno.  V.  Capo  XIV  P.  il  pag.  394  e  seg. 
Cerere.  Pg.  28,  51. 
Certaldo,  castello.  Pd.  16,  50. 
Cervia,  città,  inf.  27,  42. 

Cesare  G.  inf.  4,  123;  28,  98.  Pg.  18,  101  ;  26,  77.  Pd.  6,  57. 
Cesare  Tiberio,  v.  Tiberio. 
Cesena,  città.  Inf.  27,  S. 
Chabanon,  biografo  di  Dante,  10. 
Cherùbl  o  Cherubini,  Ordine  Angelico.  Loro  doni,  448,  ed 

altrove  C.  22  P.  II.  Pd.  28,  99. 
Cherubini  neri,  demoni,  inf.  27, 113. 
Chiana,  fiume.  Pd.  13,  23. 

Chiarentana,  catena  di  monti,  577  in  nota,  inf,  15,  9. 
Chiara  s.  Pd.  3,  98. 

Chiaramontesi.  Pg.  13,  IQS.  Pd.  16, 106. 
Chiassi,  flamlceUo.  Pd.  11, 43. 
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Chiassi,  la  pineta  di,  presso  Rarenaa  sulla  riva  deirAdria- 
tico.  Pg.  u,  20. 

Chiaveri,  città.  Pg.  19, 100. 

chiesa  di  Cristo  figurata  nel  Purgatorio  vero,  358  e  seg.  ;  e 
nel  Paradiso  Terrestre,  411,  412. 

Chiese  profanate  con  balli  ed  orgie,  61. 

Chirone,  Centauro.  Inf.  12,  65,  71,  97.  Pg.  9,  37. 

Chiusi,  citta.  Pd.  16,  75. 

Ciacco.  Inf.  6,  52,  56. 

Ciampolo.  Inf.  22,  48, 121. 

Cianfa  de*  Donati,  inf.  25,  43. 

Cianghella  della  Tosa.  Pd.  15, 128. 

Ciapetta  Ugo,  o  Ugo  Capato,  e  sua  famiglia,  723.  Pg.  20,  48. 

cicerone,  M.  T.  Effetto  su  D.  del  libro  de  Amieitiat  40.  Suo 
giudizio  sopra  il  suicidio  di  Catone,  ssSl  suo  principio 
sulla  maggiore  o  minore  reità  delie  colpe  seguito  da 
Dante,  395.  inf.  4, 141. 

Cicilia  o  Sicilia,  inf.  12;  108.  Pg.  3,  116.  Pd.  8,  67. 

Clciliano  bue.  inf.  27, 7. 

Ciclopi,  inf.  14.  55. 

Cieldauro,  chiesa  in  Pavia.  Pd.  10, 128. 

Cieli.  Loro  numero  ;  scena  della  tersa  Cantica,  363  ;  446.  Loro 
influssi,  447  al  453.  Loro  Motori,  449  e  seg.  virtù  dei  sin- 
goli Cieli,  455  e  seg.  Nono  Cielo  e  sua  virtù,  46Sw 

Clmabue,  pittore,  84.  Pg.  li,  94. 

Cincinnato.  Pd.  15, 129. 

Ciotto  di  Gerusalemme,  v.  Carlo  d*Anglò. 

Cipri,  isola,  inf.  28,  82.  Pd.  19,  147. 

Ciprigna  o  Venere.  Pd.  8,  2. 

Circe.  Inf.  26,  91.  Pg.  14,  42. 

Ciriatto,  demonio.  laf.  21, 122;  22,  S& 

Ciro  re.  Pg.  12,  56. 

Cirra,  città.  Pd.  1,  36. 

Clterea  o  venere,  pg  27,  9S. 

Clemente  IV.  Pg.  3, 18& 

Clemente  V.  Promesse  da  lui  fatte  a  Filippo  per  essere 
f)s,tto  Papa,  e  gludisio  del  villani,  592,  nota  79-87.  Te- 
mendo Filippo  segue  il  consiglio  del  Cardinal  da  Prato 
6  fa  eleggere  ad  imper.  Arrigo  di  Lussemburgo,  81.  As- 
sente alla  coronasione,  ivi.  Muore,  88.  Si  allude  a  Cle- 
mente: Inf.  19,  83.  Pd.  9,  1  ;  17,  82;  27,  68;  30,  142. 

Glemensa,  figlia  di  Carlo  Martello.  Pd.  9, 1. 

Cleopat^as.  inf.  5,  63.  Pd.  6,  76. 

Cleto,  Papa.  Pd.  87,  4L 

dimenò.  Pd.  17,  i. 

Clio,  Musa.  Pg,  22,  58. 

Cloto,  Parca.  Pg.  21,  27.  v.  Platone,  le  Parche,  28S. 

Coclto.  Inf.  14,  119:  31,  U3;33,l56;34,S6wV.  Fiumi  Infernali. 

Golchl.  inf.  18,  87. 

Coleo  o  Colchlde.  Pd.  2, 16. 

Colle,  città  di  Toscana.  Pd.  13, 115. 

Cotogna  o  Colonia.  Inf.  23,  63.  Pd.  10,  88. 

Colonne  d'Ercole,  inf.  26,  106. 

colonnesl,  famiglia:  crociata  contro  di  loro,  60  in  nota, 
inf.  27,  86. 

Commedia  secondo  Cicerone,  144;  secondo  Orasio,  ivi  In 
nota. 

Commedia  di  Dante,  cosi  chiamata  nel  Poema,  inf.  16,128; 
21,  2.  Cominciata  In  latino,  80;  e  perchò  non  vi  conti- 
nuò. Ivi.  A  chi  dedicata,  ivi.  Quando  finito  rinferno,  ivi. 
II  Paradiso  dedicato  a  can  o.,93.  Quando  finita  iaC.  9& 
Cenno  sulla  Commedia  e  sua  fama  dopo  la  morte  deir Au- 
tore e  suol  pubblici  sposltorl,  100-101.  Tentativi  di  pur- 
gare il  Testo  dagli  errori,  101.  Commenti  divulgati  colle 
stampe,  antichi  e  moderni,  102.  Traduzioni  della  stessa 
più  riputate.  Tedesche,  Francesi,  103;  Inglesi,  Castiglia- 
ne,  104.  Suo  predicato  divina,  143.  Titolo  e  predicato 
giustificati,  143,  144.  Distinsione  di  Dante  tra  Commedia 
e  Tragedia,  ivi.  La  Comm.  di  D.  ò  un*  Spopola,  144  e  seg. 
Ecceilensa  del  suo  stile  epico,  146.  La  sua  forma  non  ò 
narrasione  di  una  visione,  ma  di  un  viaggio  come  real- 
mente attuato,  116, 147.  Il  racconto  d*una  visione  nou  ò 


atto  ad  un'epopeia,  147.  Abuso  che  si  fa  deirespressioue 
forma  di  visione,  146.  Nella  C.  vi  sono  visioni  avute 
nel  viaggio  stesso,  148.  Soggetto  letterale  ed  allegorico 
della  C,  148.  Fini  di  essa,  principale  e  secondari,  148  al 
150.  Questo  viaggio  ò  per  consiglio  preso  In  Cielo,  iso,  ISL 
Lo  scopo  finale  si  ò  la  Restaurasione  politica  e  la  Ri- 
forma del  Costumi,  182  al  154.  Ordine  avuto  di  far  note 
al  mondo  11  veduto  e  Tudlto  nel  viaggio,  153;  461  al  4SSl 
Scopo  politico  ed  eminentemente  morale,  166  al  168.  Pro* 
ve  tratte  dalla  Commedia,  168  al  171.  Come  avvenne  che 
a  cogliere  tale  scopo  prendesse  per  soggetto  lo  stato 
delle  animo  dopo  morte,  171  al  173.  In  ciò  segui  resene- 
pio  di  Platone  e  di  Cicerone  indicatogli  da  Microbio, 
171.  Quale  reiasione  vi  ò  tra  la  Commedia  e  le  Visioni 
e  le  Leggende  del  tempo,  173  al  174.  La  e.  ò  di  più  sensi, 
175.  V.  Allegorie.  lUustrastone  sulla  nera  scritta,  sulle 
porte  deirioferno,  204  in  nota.  Genesi  della  Commedia, 
477  al  490.  Sua  Sintesi,  480, 491.  Tavole  illustranti  la  scena 
universale  e  delle  sue  parti,  dopo  la  pa^.  494.  Tavole 
Sinottiche  della  C,  497  e  seg.  Personaggi  principali  o 
guide  di  D.  nel  viaggio,  storici  ed  allegorici  e  loro  ufO- 
sio,  582.  Avvertimento  sul  modo  seguito  nella  sposisioae 
del  testo,  495.  Estensione  del  soggetto  letterale  ed  al- 
legorico, 210.  Progetto  a  svolgere  il  soggetto  «  ripartire 
e  disporre  per  esso  lo  scibile  tutto,  211;  218;  200,  e  footi 
indicate  daDante,  219.  v.  S.  Bernardo,  S.  Agostino,  Riccar- 
do da  San  vittore.  Come  si  giovò  D.  del  libro  di  Bernar- 
do, 221  al  224.  Come  del  libro  di  Agostino,  286  e  227.  Xo- 
sione  dei  libri  Beniamino  Minore  e  Ben.  Maggiore  di 
Riccardo,  217.  Osservazioni  sopra  le  guide  di  Dante  • 
sopra  alcune  scene  del  viaggio,  228.  Quelle  Guide  rap- 
presentano le  facoltà  del  Poeta  viaggiatore,  •  l*aflUio 
loro  mostra  11  plano  del  Poema,  229,  230  ;  288  al  tsa.  La 
scelta  del  Personaggi  o  Guide  non  ò  caso,  898,  899.  Sante 
del  Beniamino  Minore  e  simultaneo  confronto  eoUm  coBh 
media  230  al  260.  oltre  alle  Guide  due  altri  Personaggi 
necessari  al  soggetto  :  Catone  e  Tangelo  dalle  chiAvi.  ssl 
La  Babilonia  e  la  Gerusalemme  di  Ugo  da  Saavittor» 
sono  anche  fonti  della  C.  :  loro  confronto  colla  atesa, 
261  al  276.  V.  Ugo  da  sanvittore.  L*Bneide  e  la  Comme- 
dia, 276.  V.  Virgilio.  Platone  e  Dante;  282  ;  2S4.  v.  Piato- 
ne. Tempo  fittizio  del  viaggio:  opinioni  diverse;  sa» 
principio  e  durata,  360  al  363.  Scena  della  C.  363.  Basa  è 
Il  Cosmos  di  Dante  suggeritogli  dalle  dottrine  dei  padn 
della  Chiesa,  4ii.  Scena  della  Prima  cantica,  v.  inter- 
no; della  Seconda,  V.  Purgatorio;  della  Tersa,  v.  Pa- 
radiso. 

Conclave  a  Carpentras  turbolento,  89  e  90. 

Concubina  di  Tltone  antico  per  Aurora  lunare,  680,  aoCa 
1-9.  Pg.  9, 1. 

Conio,  castelto  In  Romagna  Pg.  14, 116. 

consiglieri  fraudolenti  punitL  Inf.  86, 81  e  seg. 

conti  Guido.  Pd.  16,  46. 

Cont*orso.  Pg.  6, 19. 

Contemplativi  nel  Limbo,  408;  nel  Cielo  di  saturno,  468. 
Pd,  22,  31. 

Contemplazione.  Tre  kpede  :  per  figure,  per  effetti,  p^  in- 
tuizione, 320.  V.  Vita  Attiva  e  Contemplativa. 

Contumacifk  di  Chiesa  Pg.  3, 131 

Convito  di  Dante.  La  Donna  del  C.  ò  la  Donna  Gentile  della 
vita  N.  ossia  Filosofia,  e  fu  suggerita  dal  libro  di  Boe- 
zio, 111.  Quale  ne  ò  il  fine,  e  da  che  fu  mosso  a  acriver- 
lo.  Ivi.  Perchò  in  volgare.  Ivi  e  112.  Le  Ganaoni  fon»? 
In  origine  allegoriche,  eccetto  la  terza,  112;  ITS^  ia  alt> 
goriche  sono  materiate  d*Amore  e  di  virtù.  Che  coea  u- 
tese  con  ciò  dire  l'Autore,  113.  Erroneo  gludiaio  dvl  Ba> 
bo  sul  Convito  non  compiuto.  Ivi.  Quali  sono  le  qnat&er- 
dici  Canzoni  che  doveano  essere  in  esso  sposte,  114.  £- 
poca  in  cui  fti  scritto  il  C,  ivi  e  llS.  Quale  ne  ò  a  pre- 
gio; quali  i  difètti  e  a  che  attribuirli,  ll6e  117.  otBd.ii« 
del  Settembrini  e  di  Vito  Pomari,  117  e  lis.  Tentauu 
I      del  dotti  di  restituire  il  Convito  alla  primlUTa  lenoas. 
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118.  BdislODi  del  Convito  e  loro  pregio.  119.  Tradazloni 

Tedesche,  Praacesl,  Inglesi,  120. 
Corda  intorno  cinta.  Inf.  16,  lOA. 
Corneto,  castello.  Inf.  12,  137;  13,  9. 
cornici  del  Purgatorio  :  esse  sono  il  carcere  penltensiario 

di  Dante,  430  al  442.  V.  Purgatorio, 
corniani  Oiamb.,  biografo  di  D.,  io. 
Corniglia  o  Cornelia,  inf.  4, 128.  Pd.  15, 129. 
Coro,  stella  alla  coda  deirorsa  Maggiore  o  Carro,  inf.  U, 

114.  NoU  alla  p.  564. 
Corsi,  popolo.  Pg.  18,  81. 
Gosensa,  città.  Pg.  3, 124. 

Cosmo  di  Dante,  ideato  sulle  dottrine  dei  Teologi,  4ii. 
Cosmogonia  e  Cosmologia  Dantesca,  363  al  368. 
Costantino  M.  Inf.  19,  115;  87,  94.  Pg.32,125.  Pd.  6,1;  20, 55, 57. 
Costansa,  moglie  di  Pietro  III  e  figlia  di  Manft«dl.  Pg. 

7,  129. 

Costanza,  figlia  di  Ruggero  di  Sicilia,  moglie  di  Enrico  vi. 

Pg.  3,  113.  Pd.  3,  118;  4,  98. 

Costantinopoli.  Pd.  6,  5. 

Crasso,  if.  Licinio.  Pg.  20, 116. 

Greti  o  Creta,  inf.  12, 12;  14,  9&. 

Crensa.  Pd.  9^  98. 

Cristo  Gesù.  Nome  che  non  si  trova  mai  neir  Inferno,  ben- 
ché ne  sia  indicata  la  persona.  Inf.  4,  53;  12,  38;  19,  91  ; 
34,  US.  Nel  Purgatorio  occorre  spesso,  come:  20,  87;  21,8; 
23,  74  ec.  E  cosi  nel  Paradiso:  6, 14;  li,  72  ec.  Se  posto  in 
fine  del  verso  non  fa  rima  con  alcun*  altra  parola,  e 
viene  ripetuto.  Pd.  12,  71,  73,  75;  14,  104,  106,  106;  19,  104, 
106,  108;  32,  83,  85,  87. 

Croazia.  Pd.  Si,  103. 

Croce  che  In  Marte  formano  1  Beati  colla  disposizione  che 
prendono.  Pd.  14, 100  e  seg. 

Crociate  contro  principi  cristiani,  59. 

Orotona,  oggi  cotrone.  Pd.  8,  68. 

Cunizza,  sorella  di  Azzolino.  Sua  vita  e  suo  testamento, 
61.  Se  rapita  da  Sordello,  675  in  nota.  Pd.  9,  38. 

Cupido.  Pd.  8,  7. 

Curiazt,  i  tre  fratelli  Albani.  Pd.  6,  39. 

curio  o  Curione.  inf.  28,  93, 102. 

Carradino,  figlio  di  Corrado.  Sua  morte,  56.  Pg.  20,  68. 

Currado  III.  Pd.  15. 139. 

Currado  da  Palazzo,  Pg.  16, 124. 

Currado  Malaspina.  Pg.  8,  65, 109, 118, 119. 

Curro.  Inf.  17,  61. 

Cuticagna,  inf.  32, 97. 


D 


Damiano,  s.  Pietro.  Pd.  21, 181. 

Daniello,  profeta.  Pg.  22, 146.  Pd.  29, 134. 

D&nielo  Arnaldo,  v.  Arnautz. 

Danoia  per  Danubio,  inf.  32,  26. 

Dante  Allighieri.  Suoi  biografi,  9.  Antenati,  il.  Sua  nasci- 
ta, 12.  Dubbi  intorno  al  tempo  di  essa,  ivi  e  13.  Primo 
scontro  con  Beatrice,  13.  innamoramento,  14.  che  amore 
tilt  ivi.  Se  B.  fti  di  casa  Portinarl,  ivi.  se  donna  vera. 
Ivi  e  15.  Apprende  da  so  a  rimare,  15.  Se  Brunetto  fU 
suo  maestro,  ivi.  l  primi  studi  probabilmente  in  S.  Cro- 
ce di  Firenze,  e  loro  frutto,  ivi  e  16.  Secondo  scontro  in 
Beatrice,  e  saluto  di  lei,  16  e  17.  Suo  primo  Sonetto,  17. 
Sogno  di  sua  madre,  di  lui  incinta,  1&  Amore  lo  strug- 
ge, ivi.  Finge  di  amare  un'altra,  non  lei,  ivi.  Dolore 
per  la  partenza  della  donna,  amante  simulata,  19.  Ser- 
ventesi  di  Dante  e  di  A.  Pucci,  ivi.  Finge  di  amare  una 
seconda,  e  dicerie  che  seguono,  onde  Beatrice  gli  nega 
il  saluto,  20.  Suo  dolore  e  tentativi  di  placarla,  21.  Quat- 
tro questioni  d'amore,  ivi.  Ragione  di  quanto  s*  ò  ve- 
duto :  Corte  d'Amore  in  Firenze,  21.  Dante  gabbato  da 
donne  e  da  B.,  e  gli  effetti  di  ciò,  22.  Risolve  di  pren- 
dere materia  nuova  per  lodar  B.,  tL  Difficoltà  di  trat- 


tar la  nuova  materia,  e  sua  prima  canzone,  23.  Allego- 
rizza B.,  24  e  26.  Epoca  delia  Canzone,  25.  combatte  a 
Campaidino,  27.  Come  passa  la  gioventù  con  amici  ar- 
tisti, 28.  Sue  poesie  messe  in  musica,  ivi.  Aneddoti 
raccontati  dal  Sacchetti,  ivi.  è  presente  alla  resa  di 
Caprona,  89  (inf.  21,  95).  Ammalato  sogna  Beatrice 
morta,  e  ne  fa  soggetto  di  una  Canzone,  29.  Giovan- 
na del  Cavalcanti  e  B.  occasionano  un  Sonetto,  30.  Bea- 
trice onorata  da  tutti,  ivi.  B.  muore,  31.  il  numero  nov9 
amico  a  B.,  e  perchè,  ivi.  Essa  è  simbolo  delia  Teolo- 
gia, 32.  Canzone  in  morte  di  b.,  ivL  Perchè  ranalisl 
della  Canzone  è  preposta,  ivi.  Prode  al  (Catello  di  B.  33. 
Anniversario  di  B.,  ivi.  D.  disegna  figure  d'Angeli,  ivi. 
Forza  di  sua  mente  nel  concentrarsi  studiando,  34.  Co- 
noscenza delle  arti  del  disegno,  ivi.  Amicizia  con  Giot- 
to, 25.  Sposa  Gemma  Donati,  ivi.  Adimari  che  s'era  rac- 
comandato a  D.,  punito  doppiamente,  36.  Apparizione 
della  Donna  Gentile,  37.  QuesVè  Filosofia,  38  e  seg.  Per- 
chè riesce  oscuro  nel  racconto  dell'amore  per  la  Donna 
Gentile,  41.  Essa  non  è  Beatrice,  42.  Quando  scrisse  la 
vita  Nuova,  43  al  46.  Opinioni  diverse,  43  in  nota.  Studi 
fatti,  46.  S*  iscrive  nell'Arte  dei  Medici  e  Speziali,  ivi 
e  63.  Non  fu  mai  dissoluto,  47.  Perchè  nella  Commedia 
s'atteggia  a  peccatore,  48.  Studiò  Filosofia  a  Firenze, 
Bologna,  Padova,  49  e  GO;  a  Parigi,  ivi  e  51,  63.  Fu  in 
Francia  prima  di  scrivere  l'inferno,  58;  e  vi  udì  Sigle- 
ri,  53.  Fu  nel  Belgio  e  forse  ad  Oxford,  54.  Questi  viaggi 
e  le  spese  che  cagionavano,  furono  forse  la  causa  dei 
rimproveri  di  Gemma,  ivi.  Come  in  pochi  anni  ascese 
all'altezza,  alla  quale  Io  mostra  la  Commedia,  55.  Come 
influì  sul  suo  animo  la  frequenza  alle  Università,  ed 
in  qual  modo,  56  al  59.  Crede  all'  influenza  degli  Astri, 
61.  Contrae  amicizia  con  Carlo  Martello,  62,  63.  Amba- 
sciatore a  S.  Geminiano,  ivi.  Priore  di  Firenze,  67.  Se 
non  sottopose  Firenze  a  Bonifazio  non  fu  per  essere 
diventato  Ghibellino,  ivi.  Priore  condanna  ai  bando  1 
Capi  dei  Neri  e  dei  Bianchi,  e  conseguenze  di  ciò,  68. 
Era  Aiori  del  Priorato  quando  richiamati  1  Bianchi  dal- 
l' esilio,  69.  Se,  uscito  dal  Priorato,  andasse  ambascia- 
tore a  Bonifazio,  e  se  ebbe  luogo  tale  ambasciata,  ivi.  Va 
amb.  a  Bonifazio  per  impedire  la  venuta  del  valois,  70. 
Bonifazio  trattiene  lui  solo,  e  rimanda  gli  altri  con 
promesse,  ivi.  Lo  sdegno  che  D.  mostra  per  Bonifazio  è 
giusto,  71  e  74.  Esiliato  da  Conte  Gabrielli  con  altri  due 
volte,  72.  Beni  a  lui  confiscati,  72  in  nota,  informato 
della  condanna  si  parte  da  Bonifazio  e  si  unisce  a 
Sienna  al  Bianchi  fuorusciti,  e  va  con  essi  in  Arezzo, 

73.  Vi  fa  conoscenza  con  Busone  e  con  Uguccione,  nò 
s' ha  per  questo  a  dirlo  Ghibellino,  73  e  74.  Egli  è  sem- 
pre scrittore  potente  e  non  solo  quando  lo  muove  ira, 

74.  Ned  è  maestro  soltanto  del  sorriso  e  dell'  Ira  scri- 
vendo, ma  di  tutti  gli  affetti  e  sentimenti,  146.  A  che 
scopo  dipinge  sotto  varie  forme  la  stessa  cosa,  381.  382. 
Lettera  da  lui  scritta,  a  nome  dei  fuorusciti,  al  legato 
card.  Albertini,  76.  Se  fu  presente  alla  sconfitta  alla 
Lastra,  e  dove  si  crede  essere  allora  stato,  ivi.  Ama- 
rezza dell'esilio,  77.  Lettera  ai  Conti  Guido  di  Romena, 
77.  Nel  1306  presente  all'atto  rogato  a  S.  Gaudenzio  delle 
Alpi,  ivL  in  Agosto  è  a  Padova,  78;  e  nella  Lunigiana 
dai  Marchesi  Malaspina,  e  loro  procuratore  nella  pace 
col  vescovo  di  Luni,  ivi.  A  quale  dei  Malaspina  dedicò 
11  Purgatorio,  ivi.  i  sette  primi  canti  della  C.  trovati  in 
Firenze  e  mandati  a  D.  per  mezzo  del  Malaspina,  78. 
Che  cosa  di  vero  può  essere  nel  racconto,  79.  Lettera  a 
Moroello  e  la  monlarUnQt  ivi.  D.  a  Porli  segretario  di 
Scarpetta  degli  Ordilaffi,  ivi.  Finisce  l'inferno:  lettera 
di  Fra  Ilario,  79  e  80.  A  chi  dedicate  le  tre  Cantiche, 
ivi.  La  e.  cominciata  in  latino,  ivi.  La  fantasia  di  D. 
non  ha  bisogno  della  presenza  degli  oggetti  per  farsi 
viva,  81.  Si  reca  a  Parigi  e  vi  sostiene  una  questione 
De  qtMlibett  ivi.  Ritorna  in  Italia.  82.  Lettera  al  Prin- 
cipi d'Italia,  tvL  Lettera  ai  Fiorentini,  84  e  seg.  Lettera 
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ad  Arrigo,  M.  Prove  tratte  da  esse  lettere  a  conoscere 
il  Veltro,  88.  Tersa  condanna  di  D.,  97.  Non  ò  vero  che 
Dante  volesse  assoggettar  r  Italia  allo  straniero,  88. 
D.  a  Gubbio  presso  Basone  :  conosceva  11  greco,  ivi.  D. 
nel  monastero  di  Ponte  Avellana,  ivi.  Lettera  ai  cardi- 
nali al  Conclave  a  Carpentras  ;  documento  che  D.  era 
non  meno  papista  che  imperialista,  89  e  seg.  Lettera  a 
Guido  Novello,  e  sua  autenticitÀ  impugnata,  90.  Dante 
a  Lucca  presso  Ugucclone,  91.  La  femmina  che  gli  fa 
piacere  Lucca,  ivi.  Esiliato  per  la  quarta  volta,  9i.  D.  a 
Verona  bene  accolto,  ivi.  Rifiuta  le  condislonl  fattegli 
per  ritornare  in  patria  con  lettere  di  alto  sentire  al 
frate  amico,  93.  Ebbe  da  Can  G.  rufQzlo  di  giudice,  ivi. 
Soggiorna  in  Udine  presso  il  Patriarca  Pagani  della 
Torre,  93.  Sostiene  a  Verona  la  questione  De  Aqua  et 
Terra^  ivi  e  seg.  Si  reca  a  Ravenna  presso  Guido  No- 
vello, 94.  Vi  fa  venire  i  figli,  ivi.  Invitato  da  Giovanni 
del  Virgilio  a  venir  a  Bologna  per  prendere  la  corona 
di  Poeta,  e  le  reciproche  Egloghe,  ivi.  Finisce  la  Com- 
media, 95.  É  mandato  da  Guido  ambasciatore  a  Vene- 
zia, 96.  Ammala  e  muore,  ivi.  Solenni  esequie.  Ivi  e  seg. 
Ritratto  che  ne  fa  il  Boccaccio,  96.  Superstiti  e  discen- 
denti di  D.,  ivi  e  seg.  Monumenti  a  D  99.  Monumento 
sulla  piasza  di  Santa  Croce,  74,  in  nota,  scoperta  delle 
ossa  di  D.,  ivi.  Sue  Opere,  v.  ciascuna.  Suo  amore  per 
la  diffusione  del  sapere,  149.  La  Monarchia  dannata  al 
fUoco,  133  ;  perchè  non  disperse  le  ossa,  134.  Suo  princi- 
pio Politico.  V.  Politica.  Mette  alla  pari  TAutorità  Sa- 
cra e  Profana,  e  perchò,  205  e  208.  Apprese  da  Virgilio 
Parte  di  dire  più  cose  in  una,  200.  Suo  studio  d*  imitare 
Virgilio  e  gli  altri  Poeti  :  esempi,  ivi  e  210.  Nella  C.  egli 
figura  Animai  razionale  che  va  a  farsi  uomo  perfetto, 
231;  291  al  29S.  Le  sue  potenze  spirituali  ed  animali 
estrinsecate  gli  sono  di  guida  ad  operare  la  sua  riabi- 
litazione Intellettuale  e  morale,  231, 232  al  260;  413.  Modo 
loro  di  procedere  nel  perfezionarsi,  e  rapporti  in  cui 
sono,  286  al  293.  Le  comici  del  Purgatorio  sono  Usuo  car- 
cere penitenziario,  489  al  442.  Bsame  subito  in  Gemini, 
485.  Ascende  all'Empireo,  470.  Partenza  di  Beatrice  so- 
stituita da  Bernardo,  472.  Sua  intuizione  nel  Valore  In- 
finito, 473  e  seg.  Pg.  80,  55.  Della  sua  famiglia.  Pd.  16,  45 
e  seg.  Sua  nascita.  Pd.  22, 115.  Suo  esilio.  Inf.  10,  81.  Pd. 
17,  49  e  seg.;  25,  4.  Ospite  degli  Scaligeri.  Pd.  17;  deiMa- 
laspina.  Pg.  8, 132. 

Danubio.  Pd.  8,  65.  v.  Danoia. 

Dauphin,  biografo  di  Dante,  io. 

David,  re  e  profeta,  inf.  4,  58;  28,  138.  Pg.  10,  65.  Pd.  20,  38; 
25,  T^,  32,  11. 

Deci,  famiglia  romana.  Pd.  6,  47. 

Decretali,  libro  delle.  Pd.  9, 134. 

Dedalo.  Inf.  29, 116. 

Deianira.  inf.  12,  68. 

Deidamia.  Inf.  26,  61  Pg.  22,  114. 

Deifile.  Pg.  22, 110. 

Della  per  Luna.  Pg.  20,  132;  29,  78. 

Delfica  deità,  cioò  Apollo.  Pd.  i,  31 

Delo,  isola.  Pg.  20,  130. 

Democrito,  inf.  4,  136. 

Demofoonte.  Pd.  9, 101. 

Demoni,  che  vengono  per  le  anime  del  padre  e  figlio  dei 
Conti  di  Montefeltro,  393.  Sono  ministri  di  Lucifero  im- 
potenti contro  r  uomo  guidato  dalla  ragione  ;  e  che  co- 
sa rappresentano.  V.  Lucifero. 

Diana,  dea.  Pg.  20, 132;  25, 131. 

Diana,  luogo  In  Siena.  Pg.  13, 153. 

Dldone.  inf.  5,  61,  9&.  Pd.  8,  9. 

Dlligite  iustitlam  qui  ludlcatls  terram.  Pd.  I8,  91  e  seg. 

Dio  occorre  più  volte  nel  Poema. 

Dlogenes.  inf.  4, 137. 

Diomede,  inf.  26,  56. 

Dione  per  venere  dea.  Pd.  8,  7. 

Dione  per  Venere  pianeta.  Pd.  22, 144. 


Dionisio  Areopaglta.  II  libro  della  ceiwte  Gerarchia^  a 
lui  attribuito,  è  una  delle  fonti  della  Comm.,  448.  Pd. 
10,  115;  28,  130. 

Dionisio,  tiranno,  inf.  12, 107. 

Dioscorlde.  Inf.  4, 140. 

Dite,  cittÀ  di  Dite.  Messo  del  Ciel  che  ne  apre  le  porte,  S56 
n.  65.  Quali  peccati  paniti  ftaori  e  quali  dentro  di  Dite, 
394  e  seg.  Inf.  8,  68;  9,  66  e  seg. 

Dite,  per  Lucifero.  Inf.  11,  65;  12,  80;  84,  20. 

Doagio,  Douay  città.  Pg.  90,  46. 

Dolcino  Fra,  settario,  inf.  28,  SS. 

Domenico  santo.  Pd.  20,  95;  li,  30,  121;  11,  55,  70. 

Dominazioni,  Coro  Angelico.  Loro  virtù,  449.  Pd.  8a,  121  v. 
Angeli. 

Domiziano,  Imper.  Pg.  22,  83^ 

Donati,  famiglia.  Pd.  16, 1I9. 

Donati,  Buoso.  inf.  30,  44. 

Donati,  Corso.  Quando  ebbe  principio  la  nimlcisia  tra 
Dante  e  Corso,  36.  Inimicizia  tra  Corso  e  i  Caschi,  6. 
Corso  capo  dei  Neri  di  Firenze,  ivL  zaffa  del  primo  di 
Maggio,  66.  Aggredito  da  O.  Cavalcanti,  ivi.  Bandito  coi 
Neri  ricorre  a  Bonifazio,  60.  Entra  in  Firenaa  quando 
vaiola  s'impossessa  del  potere;  strage  dei  Bianchi,  71. 
Sua  morte.  Pg.  24,  81 

Donati,  Forese,  v.  Forese. 

Donato,  Elio  Donato,  gramm.  Pd.  12, 137. 

Donna  Gentile  della  vita  N.  Sua  apparizione,  S7.  Basa  é 
Filosofia,  38.  É  unUmitazione  di  Boezio,  40,  41.  Donne  a 
lei  prossime  per  famigliarità  o  parmtela,  49.  Essa  bob 
è  la  Beatrice  della  Commedia,  42. 

Donne  fiorentine  biasimate.  Pg.  23,  94  e  seg. 

Draghignaszo,  demonio.  Inf.  21, 121  ;  28,  7$. 

Drago,  Pg.  3t,  131  e  seg. 

Duca  d'Atene,  v.  Teseo. 

Duca  Del,  famiglia.  Pg.  14,  ili 

Duca,  Guido  DeL  V.  Guido. 

Duera.  v.  buoso. 

Durazzo,  città.  Pd.  6,  66. 

E 

Ebree  donne.  Pd.  32, 17. 

Ebrei  schiavi  in  Babilonia.  Pd.  23,  isa. 

Ebro,  fiume.  Pd.  9,  89. 

Ecce  Anelila  Dei.  Pg.  10,  44. 

Eco.  Pd.  12, 14. 

Ecuba,  regina.  Inf.  30, 16. 

Egidio,  firate.  Pd.  Il,  83. 

Eglna,  isola,  inf.  29,  se. 

Egitto.  Pg.  2,  46.  Pd.  25,  55. 

Egloga  IV  di  Virgilio  annunzlante  la  venata  di  Cristo,  "TSI 

n.  70.  Pg.  22,  70. 
Egloghe  di  D.  e  di  Glo.  del  Virgilio,  94  ;  llOi 
Egualità  Prima,  Iddio.  Pd.  15,  74. 
El,  Dio.  Pd.  26,  134. 
Elena.  inf.  5,  64. 
Elettra.  Inf.  4, 121. 
EU  0  Eloi,  Dio.  Pd.  22,  1 
Elia,  profeta.  Inf.  26,  35.  Pg.  32,  80. 
Elice  0  Callisto.  Pg.  25, 131. 
Elice  od  Orsa  Maggiore.  Pd.  31,  82. 
Elicona,  monte  sacro  alle  Muse.  Pg.  29,  40. 
Eliodoro.  Pd.l20,  113. 
Ellos,  Dio.  Pg.  14,96. 

Elisabetta,  madre  di  S.  Glo.  Battista.  Pg.  18,  loo. 
Eliseo,  profeta,  inf.  29,  34. 
Eliseo,  uno  degli  antenati  di  D.  Pd.  15,  IM. 
Elisio  degli  antichi,  e  il  Paradiso  Terrestre  della  e  c^ 

Pd.  15,  27. 
Ellesponto.  Pg.  28,  71. 
Elsa,  fiume.  Pg.  33,  67. 
Bma,  monticello  della  Toscana.  Pd.  I8,*ltt. 
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Bmpedocles.  inf.  4, 138. 

Enea.  Inf.  S,  S;  4,  128;  M,  98.  Pg.  18,  137.  Pd.  8,  3;  15,  S7. 
Eoeida  di  Virgilio.  Pg.  ti,  96  e  seg. 
Suo,  bastardo  di  Federico  II;  saa  prigionia  e  morte,  S6w 
Bolo.  Pg.  28, 8L 
Epicaro.  iQf.  10, 14. 

Epistole  di  Dante.  Cenni  storici  e  loro  pabblicasione,  138, 
139.  LO  edixioni  principali,  ivi.  Boccaccio  deve  avere 
conosciata  l' Epiatola  a  can  arando,  144.  V.  Vita  di  D. 
capi  8  e  23  e  pag.  iso  al  163. 
Equatore.  Pg.  4,  80. 

Era  per  Arar,  oggi  la  Saone.  Pd.  6,  69. 
Eraclita  Inf.  4, 138. 
Ercole.  Inf.  25,  32  ;  36,  108;  31, 138. 

Eresia  punita  entro  Dite  e  percliè,  398,  807.  Bsaa  non  pote- 
va avere  un  cerchio  nel  Purgatorio  vero;  e  perchó,  388. 
GII  Eretici  paniti:  Inf.  Gap.  88. 
Eretici  assoggettati  a  pene  corporali,  00. 
Eriflle.  Pg.  12,  50. 

Erine  per  Erinni,  f^rie.  Inf.  9,  45. 
Erisitone.  Pg.  83,  », 
Eritone,  maga.  Inf.  9,  83. 
Ermafrodito.  Pg.  88,  88. 
Ermo  0  Eremo  di  CamaldolL  Pg.  5,  96w 
Ero,  donaella.  Pg.  28,  73. 
Esaù.  laf.  3,  60.  Pd.  8,  130;  38,  88,  70. 
Esenxioni  Ecclesiastiche  e  loro  abaso,  880. 
Ester.  Pg  17,  89. 

fiati  0  Este,  città,  inf.  12,  ili.  pg.  5,  77. 
Esti,  Axsone  da.  Inf.  12,  ili.  V.  Auone. 
Eteocle  e  Polinice.  Inf.  86,  54.  Pg.  88,  58. 
Etiopia.  Inf.  84,  89.  Etiope.  Inf.  34,  44.  Pg.  88,  81.  Pd.  19, 109. 
Etna  0  Monglbello.  Pd.  8,  67. 
Ettore.  Inf.  4,  182.  Pd.  6,  68. 
Eva.  Pg.  8,  99;  12,  71,  81,  116;  88,  148;  89,  84;  30,  58;  38,  32. 

Pd.  13,  38  ;  32,  6. 
Baclide.  inf.  4, 142. 
Eufratea  Pg.  S3,  112. 
Eumene  e  Toante.  Pg.  86,  95. 
Eunoè.  Pg.  28,  131  ;  33,  187. 
Eurialo.  Inf.  20,  118. 
Euro,  vento.  Pd.  8, 89. 

Europa,  nglia  d'Agenore.  Pg.  8, 183.  Pd.  18,  48;  16,  5;  87,  84. 
Ezechia,  re.  Pd.  80,  51. 
JBxechlello,  prof.  Pg.  89, 100. 


Pabbrlzlo,  consolo.  Pg.  80,  85. 

Fabbro  di  Giove,  Vulcano.  Inf.  14,  58. 

Fabbro,  un,  per  Lambertani.  Pg.  14,  100. 

Fabii,  romani.  Pg.  6,  47. 

Faenza.  Inf  27,  49;  38,  I2i  pg.  14, 101.  V.  Bologna. 

Falaride.  Inf.  87,  7. 
Falsari  alchimisti  poniti,  inf.  29. 

Falsificatori  di  monete,  del  parlare  e  della  persona.  Inf.  30. 
Falterona,  monte.  Pg.  14,  17. 
Faraagosta,  città.  Pd.  19, 146. 

Fanciulli  morti  senza  battesimo.  Inf.  4,  30.  Pd.  38, 88 e  seg. 
Fanciulli  salvi  per  li  battesimo  e  senza  merito  proprio 
perchè  hanno  gradi  differenti  di  gloria.  Pd.  32, 49  e  seg. 
Fano,  città.  Inf  28,  78.  Pg.  5,  71. 
Fantoll,  famiglia.  Pg.  14,  isi. 
Pareo,  serpenti.  Inf  84,  86. 
farfarello,  demonio.  Inf.  21,  183;  82,  04. 
Pannata  degli  Uberti.  Suo  dialogo  con  Dante,  13  in  nota. 

Inf.  6,  79;  10,  38. 
Farinata  Marzocco.  Pg.  6, 18. 
farisei,  inf.  83, 116. 
'arisei  nuovi  Pd.  6,  65. 
faartel  cii.,  biografo  di  Dante,  10. 


Fede.  Dante  esaminato  mila  Fede  da  B.  Pietro.  Pd.  84. 

Federigo  L  Barbarossa.  Pg.  18, 119. 

Federigo  II,  crede  agli  astrologi,  61.  Crociata  contro  le  sue 
Città,  59.  sua  lettera  a  Gregorio  IX..  1(&. 

Federigo  Novello.  Pg.  6, 17. 

Federigo,  re  di  Sicilia,  a  cui  intendeva  di  dedicare  il  Pa- 
radiso, 80.  Pg.  7,  119.  Pd.  19,  130;  80,  63. 

Federigo  Tignoso.  Pg.  14,  106. 

Fedra,  moglie  di  Teseo.  Pd.  17,  47. 

Fedro,  libro  di  Platone,  882  e  seg. 

Felice  oasman.  Pd.  12,  79. 

Feltro,  città.  Pd.  9,  52. 

Feltro  :  tra  feltro  e  feltro.  Inf.  1,  105. 

Femmina  balba,  che  cosa  rappresenta,  830.  Pg.  19,  7  e  seg. 

Fenice,  inf.  24,  107. 

Fenicia.  Pd.  27,  83. 

Ferrante  Piero,  ba«>ne  del  Vaiola,  ordisce  orribile  tradi- 
mento ai  pochi  Bianchi,  78. 

Ferrara.  Pd.  15, 137.  sangue  Ferrarese.  Pd.  9,  56w 

Ferrassi  G.  Jac.  Manuale  Dantesco.  Specchio  cronologico 
della  Vita  di  Dante,  10.  Questo  Manuale  fU  di  grande 
aluto  a  questo  libro,  e  viene  sposso  citato. 

Feton  o  Fetonte,  inf.  27, 107.  Pg.  4, 78;  89, 119.  Pd.l7,3;31,lS&. 

Flalte.  V.  Giganti.  Inf.  31,  94,  108. 

Fiamminghi,  inf.  15,  4. 

Fiere.  Le  tre  fiere,  che  cosa  rappresentano,  405  al  40&  V. 
Lonza,  Leone,  Lupa. 

Fieschi,  famiglia.  Pg.  19,  lOO  e  seg. 

Fiesole:  distrutu  dai  Romani,  il.  inf.  15,  68.  Pd.  6,  63 ;  15, 
186;  16,  182.  Fieseiane  bestie.  Inf.  15,  73. 

Figghine.  Pd.  16,  SO. 

Fiielfo  Gio.  Mario,  biografo  di  D.,  io.  Sulle  ambascerie  e 
sugli  Studi  di  D.,  53,  54. 

Filippeschi,  famiglia  di  Orvieto.  Pd.  6,  107. 

Filippi,  alcuni  re  di  Francia.  Pg.  20,  50. 

Filippo  il  Bello  non  riesce  a  fare  suo  fratello,  Carlo  di 
vaiola,  imperatore,  8L  Inf.  19,  85.  Pg.  7, 109;  80,  46;  88, 
158;  33,  45.  Pd.  19,  180. 

Filippo  Argenti.  V.  Argenti. 

Filippo,  re  di  Francia,  detto  il  Nasetto.  Pg.  7, 103. 

Filli,  regina.  Pd.  9, 100. 

Filosofia.  Di  quali  parti  constava  e  come  era  coltivata  ai 
tempi  di  D.,  48,  49.  Celebrata  nella  Donna  Gentile,  37  al 
43.  Giudizio  del  Settembrini  e  del  Pomari  sul  posto  dato 
da  D.  alla  Filosofia  nella  vita  dei  popoli,  117, 118. 

Fiordaliso,  insegna  della  Francia.  Pg.  80,  86. 

Fiorentini.  Inf.  15.  61;  16,  73;  17,  70.  Pg.  14,  60.  Donne  fio» 
routine.  Pg.  83,  lOi. 

Fiorenza.  Sua  fondazione,  li.  Feste  del  primo  di  Maggio,  13. 
Corte  d* Amore  nel  1283,  21  e  22.  Pittori  ed  architetti  ce- 
lebri, 34  e  35.  Interdetta  dal  cardinale  Latino  ;  riceve  da 
lui  11  governo  dei  Quattordici  Buonluomini,  57.  Causa 
delie  ostilità  tra  Firenze  Pisa,  59.  I  suol  Guelfi  e  Ghi- 
bellini; l  Bianchi  e  i  Neri,  6t  Interdetta  da  Bonifazio 
vili,  66.  Sua  ambasciata  a  Bonifazio,  70.  Ambasciata  al 
Vaiola,  che  spergiuro  la  tradisse,  70  e  71.  Le  case  dei 
Bianchi  saccheggiate  e  distrutte;  messi  alla  Signoria  i 
Neri,  72.  Riceve  male  gli  Ambasciatori  di  Arrigo,  nò  gli 
manda  i  suoi,  83  e  84.  Si  arma  contro  Arrigo,  84.  inf.  10, 
92;  13,  143;  16,  75;  S3,  96;  84,  144;  26,  1  ;  38,  120.  Pg.  6,  127) 
12,  108;  20,  75;  24,  79.  Pd.  6,  53;  9,  127;  15,  97;  16,  85,  40, 84, 
e  spesso  ;  17,  48;  85,  5;  31, 39.  Con  altri  nomi  :  laf.  84, 144; 
86,  1.  Pg.  14,  64.  Pd.  29.  103. 

Fisica,  scienza.  Inf.  il,  101.  V.  Stazio. 

Fiumi  Infernali:  loro  origine  allegorica,  8171.  Secondo  il  F^ 
dro  di  Platone,  282. 

Fiumicello,  il  bel  :  che  significa,  410. 

Flagellanti,  setta,  57. 

Flegetonta  o  Fiegetonte.  Inf.  14, 116, 131, 134 

Flegias,  demonio.  Inf.  8, 19,  84. 

Flegra,  valA  di.  Inf.  14,  58. 

Flotto  Hartwig,  biografo  di  D.,  io. 
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Focaccia  de*  cancalll«ri.  tnf.  32,  «3. 

Focara,  monte,  inf.  S8,  89. 

Folco  di  Marsiglia.  Pd.  9,  67,  tt,  94. 

Polo,  Centaaro.  Inf.  is,  72. 

Fontana,  Della,  famiglia.  Pd.  9,  SS. 

Foraboschi,  famiglia.  Pg.  16, 109. 

Forese  del  Donati.  Pg.  23,  46,  76  ;  24,  74. 

Forlì,  città.  Inf.  16,  99;  27,  43.  Pg.  24,  32. 

Pomari  Vito:  suo  giudiiio  sairaso  della  Filoiofla  fatto  da 

D.,  11& 

Fortuna:  per  li  antichi  Dea;  per  D.  ministra  della  Prowi- 
densa,  650  in  nota.  inf.  7,  62  e  seg. 

Fortuna  maggiore  dei  Oeomanti.  Pg.  19,  4. 

Fosco,  Bernardin  di.  Pg.  14,  lOl. 

Potino,  eresiarca.  Inf.  li,  9  e  seg. 

Francesca  da  Rimini.  Inf.  6,  Ii6w 

Franceschi  o  Francesi,  inf.  27,  44;  82,  liS.  Pd.  8,  75. 

Francesco  d'Accorso,  inf.  15,  no. 

Francesco  d*Assisi.  Inf.  27, 112.  Pd.  11,  60,  74;  13,  33;  22,  90; 
32,  35. 

Francescani.  Pd.  12,  112. 

Francia.  Inf.  19,  87.  Pg.  7,  109;  20,  43,  51,71.  Pd.  15,  120. 

Francesco  Bolognese.  Pg.  li,  83. 

Fraticelli  Pietro,  biografo  di  d.,  io.  Spessissimo  citato  in 
questo  libro,  e  segnatamente  per  Puso  fatto  della  sua 
Bdisione  delle  Opere  Minori  di  D.  Firenie,  Barbera  e 
Comp. 

Fraudolenti,  inf.  li,  19  e  seg. 

Frisoni.  Inf.  31,  64. 

Pucci  Vanni,  inf.  24,  its. 

Fulcieri  de*  calboli  indicato.  Pg.  14,  58. 

Fulgenslo  Planciade  :  allegoria  generale  nelle  opere  di  Vir- 
gilio, e  specialmente  neirsneide,  188  al  194.  Viene  spesso 
citato  in  questo  libro. 

Furie.  Inf.  9,  38  e  seg. 


G 


Gabriele  Arcangelo,  onorato  dai  Beati  perchè  annunsiò 

rincarnazione  del  Verbo,  349;473w  Pg.lO.  34.  Pd.  4,  47;  9, 

138;  14,  36;  23,  93;  82,94,  112. 
Gabriele,  figlio  di  D.,  97. 
Gabrielli  Gante,  Podestà  di  Firenxe,  71.  Sua  legge  iniqua, 

e  bando  di  Dante,  72.  Lo  condanna  una  seconda  volta, 

ivi. 
oaddo,  uno  dei  figli  del  C.  Ugolino.  Inf.  33, 68. 
oade  oggi  Cadice.  Pd.  27,  82. 
Gaeta,  città,  inf.  26,  92.  Pd.  8,  62. 

Gaia,  figlia  di  Gherardo  da  Cammino,  poetessa.  Pg.  16, 140. 
Galassia.  Pd.  14,  99. 
Galeotto.  Inf.  5, 137. 
Gallono  0  CL  Galeno,  inf.  4, 143. 
Galigai,  famiglia.  Pd.  16,  lOl. 
Galizia.  Pd.  25, 18. 
oaUi,  famiglia.  Pd.  16, 105. 
Gallo,  Insegna  del  Visconti.  Pd.  8,  81. 
Gallura,  giudicatura  di  Sardegna.  Inf.  22,  82.  Pg.  8,  81. 
oalluszo,  città.  Pd.  16,  53. 
Ganellone  o  Gano.  Inf.  32,  122. 
Gange.  Pg.  2,  5;  27,  4.  Pd.  11,  51. 
Ganimede.  Pg.  9,  23. 
Garda,  terra  sul  lago  di  Garda.  Inf.  20,  65^  B  lago:  Inf  63, 

74  0  77. 

Gardingo,  via  in  Firenze.  Inf.  23, 108. 

Gaudenti.  V.  Godenti.       , 

Gavine,  terra.  Inf.  25,  151. 

Gedeone,  eroe  Israelita.  Pg.  24,  US. 

Gelboe,  monte.  Pg.  12,  41. 

Gemelli  o  Gemini,  segno  del  zodiaco.  Pd.  22, 110  e  152. 

Gemma  Donati,  moglie  di  Dante,  35.  A  torto  dai^crltici  scre- 
ditata, ivi  e  36. 1  mali  umori  tra  D.  e  Gemma  da  che  cau- 
sati, 64.  Gemma  vedova  quando  morl,96L  Figli  di  lei,  IvL 


Genesi.  Inf.  11,  107. 

Genesi  della  commedia.  Btud.  P.  ti,  e  ts,  p.  477  a  4M. 

Gennaio.  Pd.  27,  142. 

Genovese.  Pd.  9,  90. 

GenovesL  Vittoria  riporta  alla  Meloria,  S7.  inf.  ss,  tsi. 

Gentucca.  Pg.  24 ,  37. 

Geomanti.  Pg.  19,  4. 

Gerarchla  angelica,  448  e  449.  L*Ecclesiastlca  ordlnau  a 
somiglianza  deirAngelica,  220.  Pd.  28, 121. 

Gerarchia  Celeste,  libro  attribuito  aDionlslo  Areopacita,  448. 

Gerault  de  Berneil  de  Limoge.  Pg.  96,  120 

Gerì  del  Bello,  il.  luf.  29,  n. 

Gerico.  Pd.  9, 124. 

Gerion.  Inf.  17,  97  e  133;  18,  20.  Pg.  n,  23. 

Gerusalemme  o  Jerus.  storicamente:  Pg.  2,  3;  23,29.  Pd.  », 
127.  Allegoricamente,  263,  264  e  seg.  Pd.  25,  SS.  Sua  posi- 
zione in  riguardo  airinferno  e  al  Purgatorio,  982  al  su. 

Gesù  Cristo.  Pd.  25,  33.  V.  Cristo. 

Gherardesca,  Della,  famiglia.  V.  Ugolino. 

Gherardo  da  Cammino:  vivea  nel  1301,  115  «  USL  He!  isoi 
era  Signore  di  Treviso  Riccardo  di  lui  figlio.  Ut. 

Ghibellini  e  Guelfi,  64.  Ripresi  dal  Poeta:  Pd.  S,  100  e  seg. 

ohin  di  Tacco.  Pg.  16, 14. 

Ghlsola,  sorella  di  Caocianlnilco.  Inf.  17,  ss. 

Giacobbe,  v.  Jacob. 

Giacopo.  V.  Jacomo. 

Gianflgilazzi,  famiglia.  Inf.  17,  59. 

Gianni  Schicchi  cavalcanti,  inf.  30,  38,  44. 

Gianni  del  Soldanier.  inf.  32,  121. 

oianicolo,  monte.  Inf.  18, 33. 

Giano,  Dio.  Pd.  6,  81. 

Giano  della  Bella.  Pd.  16,  132. 

Giasone  o  Jasone.  inf.  18,  86.  Pd.  2, 18. 

Giganti  puniti  per  Superbia,  270.  Mei  profondo  del  Tartam 
presso  Virgilio  e  presso  Dante,  279  e  388.  Quali  sono  e 
quanti,  385,  388.  Perchè  Nembrotte  detto  giganU^  387. 
Perchè  figli  della  Terra,  ivi.  Le  loro  caratterisUcb« 
prese  dai  Classici,  388.  Perchè  non  si  mostra  Briareo,  in. 
Le  loro  dimensioni  appoggiate  suirAutorità  e  credenst 
del  tempo,  389.  Vedi  nel  Commento  ie  nota  scopra  Nan- 
brotte  ed  Anteo.  Inf.  31,  31, 44  ec.  ;  32, 17;  S4,  3o.  Pg.  I2,si 

Giglio,  insegna  della  Francia.  Pg.  7,  lOS.  Insegna  di  Firen- 
ze. Pd.  16,  152. 

Ginevra.  Pd.  16, 15. 

Giocasta,  madre  di  Bdlppo.  Pg.  22,  56L 

Giordano,  fiume.  Pg.  18, 13&  Pd.  22,  94. 

Giosafat  V.  Josafat. 

Giosuè.  Pg.  20,  111.  Pd.  9,  122;  18,  38w 

Giotto,  amico  di  D.,  35.  Pd.  il,  95. 

Glovacchino  Calavrese,  abate.  Pd.  18,  140. 

Giovanna,  madre  di  S.  Dom.  Pd.  12,  80. 

Giovanna,  o  Donna  Vanna  del  Cavalcanti  e  Beatrice  sor- 
getto  d*un  Sonetto,  30.  Fu  dal  Bastianl  credata  la  lU- 
tolda  storica  della  Comm.,  322. 

Giovanna  visconti  di  Pisa.  Pg.  8,  71. 

Giovanna  di  Montefeltro.  Pg.  5,  89. 

Giovanni  S.,  tempio  in  Firenze.  Inf.  19,  n. 

Giovanni  Batt.  8.  Pd.  38,  31.  A  lui  si  acconna:  pg.  22,  is. 
Pd.  18,  135. 

Giovanni  Bvang.  inf.  19,  106.  Pg.  29,  105  •  143;  ai»  %  pd.  4 
29;  24,  126 ;  25,  94,  113  e  seg. ;  32,  127. 

Giovanni  Crisostomo.  Pd.  12, 136  e  seg. 

Giovanni  XXit,  prima  detto  Jacopo  di  Caoraa  tmcuiu  d'A- 
vignone, fatto  papa  per  proprio  voto,  90.  Pd.  f7,  sa 

Giove,  dio  pagano.  Inf.  14,  52;  31,  4&  Pg.  a,  UO;  38,  IB. 
Pd.  4.  62. 

Sommo  Giove.  Inf.  31,  91. 
Per  Dio  vero.  Pg.  6,  118. 

Giove  pianeta.  Pd.  18, 95;  22,  14B;n,  14. 

Giovenale  poeta.  Pg.  22, 14. 

Girolamo  o  Jeronimo  s.  Dottore.  Pd.  20,  97.  La  ^^maa  •^ 
sposta  per  allegoria  piace  di  più.  las. 
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Oiaba,  re.  Pd.  tf,  70. 

oiubbUeo,  notlBla  di  quello  del  1300, 45  e  46.  Ad  esso  si  ac- 
cenna, luf.  18,  SS.  Pg.  2,  98  e  seg. 

Giuda  Maccabeo.  Pd.  18,  40. 

Giuda  Scarlotto.  Inf.  9,  m  19,  98;  31, 143;  84,82.  Pg.  tO,  74; 
SI,  84. 

Giuda  Taddeo,  apostolo.  Pg.  t9, 144. 

Giuda  caldi,  fiorentino.  Pd  18,  ics. 

Giudecca,  luogo  nel  Pono.  Inf.  34,  117. 

Giudei.  Inf.  23,  123;  27,  87.  Pd.  5,  81  ;  7,  47;  29,  102. 

Giuditta  o  Judit  Pd.  32, 10. 

Giuliani  a.  B.  La  Commedia  raffermata  nei  Testo.  102.  Sua 

lettera  sul  libro  !>«  vulff.  sloq.  in  risposta  al  Mansonl, 

137.  Sua  Edizione  della  Vita  N.,  108.  Delle  Cansoni,  109. 

Quali  di  esse  doreano  essere  sposte  nel  Convito,  114. 

L'edizione  del  Convito,  118;  de  Monarchia,  l35;Dtf  Vulg. 

Eloquentla,  138.  Viene  più  volte  citato. 
Giulio  Cesare.   Inf.  l,  70;  4,  123;  28,  98.   Pg.   18,  IO!  ;  28,  77. 

Pd.  8,58;  11,09;  16,  10. 
Giunco,  suo  significato,  415  e  4I6.  pg.  i,  95  e  102. 
Giunone,  inf.  80,  i.  Pd.  12, 12. 
Giuochi,  famiglia.  Pd.  16,  104. 
Giuseppe,  figlio  di  Jacob,  neirAIIegoria  di  Riccardo,  250  e 

seg.  Inf.  80,  97. 
Giuseppe,  sposo  di  M.  V.  Pg.  15,  91. 
Giustiniano,  imp.  La  Spirituale  iuitorità  del  Sommo  Pon- 

ter.  e  la  Temporale  del  Monarca  provengono  entrambe 

da  Dio  a  perfeiionare  romana  vita,  164.  Pg.  6,  89.  Pd.  6, 

10;  7,  6. 
Olustisia  :  chi  pad  retuunente  amministrarla,  121  e  seg. 
Glauco.  Pd.  1,  68. 
Godenti  o  Gaudenti,  ordine  religioso  de'  cavalieri.  Inf. 

23,103. 
Golosi  paniti  nelPinf.  6,  e  nel  Pg.  dal  C.  22  al  24. 
oomiu,  frate  nel  giudicato  di  Gallura,  inf.  »,  si. 
Gomorra,  città.  Pg.  26,  40. 
Gorgia,  dialogo  di  Platone,  283 
Oorgona,  isola.  Inf.  S3,  82. 
Gorgone,  testa  di  Medusa.  Inf.  9,  56. 
Gorza  di  Luxia,  vescovo  di  Feltro.  Pd.  9,  52. 
Oottifk«di  Buglione.  Pd.  18,  47. 
Governo  o  Govemolo.  castello,  inf.  20,  78. 
oraffiacane,  demonio.  Inf.  21, 122;  22,  34. 
Graziano  monaco.  Pd.  io,  104. 

Greci,  popoli.  Inf.  26,  75;  30,  96,  122.  Pg.  9, 39  ;  22,  88.  Pd.  5,69. 
Greci,  famiglia.  Pd.  16,  89. 
(Grecia.  Inf.  20,  I08. 

Gregorio  M.  dottore,  una  delle  fonti  della  Commedia.  Della 
Vita  Attiva  e  Contemplativa,  212  e  seg.  Sulla  Gerarchia 
angelica,  Stud.  P.  II.  e.  22.  Viene  spesso  citato  nel  libro. 
Pg.  10,  75.  Pd.  20,  108;  28,  133. 
Grifone  e  il  suo  Corteo,  che  cosa  rappresentano,  258,  254; 
273.  sembra  essere  suggerito  dal  corteo  del  Verbo  incar- 
nato di  Ugo  da  sanvittore,  18I. 
Guelfi.  V.  Ghibellini, 
oueia  favoriti  dai  Papi.  Pd.  27.  46. 
Guglielmo  degli  Ubertini  ves.  d'Arezzo,  v.  Ubertlni. 
Guglielmo  Aldobrandeschl.  V.  Aldobrandeschi. 
Guglielmo  Borsiere.  V.  Borsiere. 
Guglielmo,  conte  d'oringa.  Pd.  18,  46. 
Guglielmo,  marchese  di  Monferrato.  Pg.  7,  134. 
Guglielmo,  re  di  Navarra.  Pg.  7, 104. 
Guglielmo,  re  di  Sicilia.  Pd.  2o,  62. 
Guide  di  Dante  nel  viaggio,  v.  Commedia. 
Guido  di  Battifolle,  permette  il  ritorno  agli  esiliati,  92. 
Guido  Bonatti.  v.  Bonatii. 
Guido  cavalcanti,  v.  Cavalcanti, 
csuido  di  carpigna.  Pg.  14,  98. 
Guido  del  cassero.  Inf.  28,  77. 
ojuido  da  Castello.  Pg.  16,  125. 
Guido  del  Duca.  Pg.  14,  81;  15,  44. 
auldo  aulnloelll.  v.  Gulnlcelli. 


Guido  da  Monforte.  inf.  12, 19. 

Guido,  conti  di  Romena.  Lettera  di  Dante  per  la  morte 
del  C.  Alessandro,  77.  inf.  80,  77. 

Guido  Novello  da  Polenta.  Ebbe  caro  Tastrologo  Bonatti, 
61.  Lettera  di  D.  a  Guido  apocrifa,  e  perchò,  90.  Egli 
ospita  Dante  in  Ravenna,  94.  Lo  invia  ambasciatore  a 
Venezia,  96.  Oli  fa  solenni  esequie,  ivi  e  seg. 

Guido  da  Prata.  inf.  14,  104. 

Guidoguerra.  inf.  16,  38. 

Guido  Ravignani.  v.  Ravlgnani. 

Guillaume  de  Porcellets  salvo  colla  famiglia  nei  Vesperi 
Siciliani,  57. 

GulDlcelll  Guido.  Pg.  11,  97;  26,  92,  97. 

Guiscardo  Roberto,  inf.  28, 14.  Pd.  18,  48. 

ouittone  d*Arezzo.  Pg.  24,  66;  36,  124. 

Cozzante,  citta,  inf.  15,  4. 


H 


Hoffioger,  losefa  von.  Sua  traduzione  io  rima  delia  Coro- 
media  e  di  altre  rime  italiane,  103. 
Hartvig  Flotto,  biografo  di  D.,  io. 


ibero,  fiume.  Pg.  27,  3. 

Icaro.  Inf.  17, 109.  Pd.  8,  126. 

Ida,  monte.  Inf.  14,  98. 

Ifigenia.  Pd.  5,  70. 

Ilario,  Fra,  superiore  del  monistcro  del  Corvo.  Sua  lettera 
ad  Uguccione  sulla  visita  avuta  da  Dante,  79  e  so.  Se 
autentica,  ivi. 

Ilerda  o  Lerida,  città.  Pg.  18,  lOl. 

Ilion  o  Troia.  Inf.  l,  75.  Pg.  12,  62. 

Illuminato,  frate  di  s.  Francesco.  Pd.  12,  130. 

Imola.  Inf.  27,  49. 

Importuni,  famiglia.  Pd.  16,  133. 

increduli  puniti.  Inf.  0. 

Indi,  popoli.  Pg.  26,  21;  32,  41.  Pd.  29,  101. 

India.  Inf.  14,  32. 

indo,  fiume.  Pd.  19,  71. 

Indovini  impostori  puniti,  inf.  "20. 

indulgenze  false.  Pd.  29, 120  e  seg- 

Infangati,  famiglia.  Pd.  16, 123. 

Inferno  della  Comm.  detto  prima  canzone,  inf.  20,3.  A  chi 
dedicato,  80.  Quando  finito,  ivi.  Sua  formazione  e  sito, 
vn.  Opinione  del  Critici  sul  sito  deli' ingresso  all'  Infer- 
no, 369  e  370.  Opinione  recente  e  sua  confutazione,  370 
al  374.  Forma  dell'inferno;  sue  dimensioni  cono:$ciute 
mediante  una  scorsa  per  esso,  374  e  seg.  Come  esso  gia- 
I  ce  rispetto  a  Gerusalemme  e  alle  parti  della  Sfera. 
382  al  381.  Ragione  della  sua  forma  e  delle  condizioni, 
394.  Sistema  per  la  distinzione  del  reati  ;  quali  peccati 
fuori  di  Dite,  e  quali  dentro,  e  ragione  di  ciò,  395  e  396. 
Si  difende  D.  contro  gli  appunti  di  aver  dato  un  cer- 
chio nell'Inferno  agli  Eretici  e  di  averli  dimenticati 
affatto  nel  Purgatorio;  e  che  Superbia  ed  Invidia  siano 
state  neir  Inferno  o  dimenticate  o  avvertitamente  omes- 
se, 269  al  271  ;  397  al  400.  Sistema  delle  pene,  400  al  4(0. 
Qualità  delle  persone  e  II  loro  giudice,  403  al  404. 

Inganni  usati  a  donne,  puniti.  Inf.  18,  91  e  seg. 

Inglese  o  Inghllese.  Pd.  19,  122. 

Inghilterra.  Pg.  7,  13I. 

Innocenzo  III.  Pd.  11,  92. 

Ino,  moglie  di  Atamante.  inf.  30,  5. 

Inquisizione  e  suoi  tribunali,  60. 

Interminel  o  interminelll  Alessio.  Inf.  18,  122. 

Invidia  punita  neir  Inferno,  269  al  271  ;  397  al  400.  Cornice 
dell'Invidia,  C  13  del  Purgatorio. 

Iperione.  Pd.  22, 142. 

Ipocriti  puniti.  Inf.  23. 

ipolito,  figlio  di  Teseo.  Pd.  17,  46. 
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ippocrate.  inf.  4,  143.  Pg.  S9,  137. 

Iracondi  puniti.  Inf.  7,  lOO  e  seg.  Pg.  C.  10. 

Iri  0  Iride.  Pg.  21  «  50;  29,  7B.  Pd.  12,  12,  28,  92;  33,  118. 

Isaac  0  Isacco,  inf.  4,  59. 

Isaia.  Pd.  25,  91. 

Isara  o  isero,  fiume.  Pd.  6,  50. 

Isidoro,  una  delle  fonti  della  Comm.  più  volte  citato.  Pd. 

10,  131. 
ISlflle.  Inf.  18,  92.  Pg.  22,  112;  2G,  95. 
Ismene,  figlia  di  Edippo.  Pg.  22,  ili. 
Ismeno,  fiume.  Pg.  18,  91. 
Isopo  o  Esopo,  mf.  23,  4. 
Ispagna.  Pg.  18,  102.  Ispani.  Pg.  29,  101. 
Israele,  popolo.  Pg.  2,  46.  Pd.  22,  95. 
Israele  o  Oiacobe,  patriarca.  Inf.  4, 59. 
Italia,  lacerata  da  partiti,  SO.  stranezze  usato  in  guerra, 

82.  Fatti  strepitosi  del  tempi  di  Dante  o  a  lui  vicini,  56 

e  seg.  Inf.  l,  loa';  9,  114;  20,  61.  Pg.  6,  76,  124;  7,  95;   13,  06; 

20, 67;  30,  86.  Pd.  21,  106;  30,  137. 
Italico.  Pd.  9,  25;  il,  l(». 


Jacob  o  olacob.  Allegoria  di  Riccardo  da  8.  vittore  sulla 

famiglia  del  patriarca  oiacobe,  231  e  seg.  Pd.  8, 131  ;  22, 

71;  32,  0S,  70. 
Jacomo  o  Jacopo  di  Navarra.  Pg.  l,  119.  Pd.  19,  137. 
Jacopo  apostolo,  il  maggiore.  Pg.  S9, 143;  32,  76.  Pd.  25,  n, 

30,  ec. 
Jacopo  da  Lentino  o  Tolentino,  il  Notaio.  Pg.  24,  56. 
Jacopo  del  Cassero.  Pg.  5,  73. 
Jacopo  Rusticuccl.  v.  Rustlcucci. 
Jacopo  da  S.  Andrea.  Inf.  13,  133. 
Janne,  città  presa  e  distrutta  da  Filippo  di  Francia  ed 

uccisi  gli  abitanti,  58. 
Jarba,  re  di  Numidia.  Pg.  31,  72. 
Jasone,  capo  degli  Argonauti.  V.  Giasone. 
Jasone,  ebreo.  Inf.  10,  85. 
Jepte  o  Jefte.  Pd.  5.  ce. 

Jeronlmo  o  Girolamo,  Dott.  di  s.  Chiesa.  Pg.  89,  37. 
Jerusalem.  V.  Gerusalemme, 
Jole,  amata  da  Ercole.  Pd.  9, 102. 
JosafTà  o  Josafatte.  Essa  non  ò  r  entrata  air  Inferno,  370 

al  371.  mf.  10,  11. 
Josuó.  Pg.  20,  III.  Pd.  18,  38. 
Judit  o  Giuditta.  Pd.  32,  10. 
Julia  0  Giulia,  figlia  di  G.  Cesare,  inf.  4,  128. 
Julio  Cesare,  v.  Giulio  C. 
JUDO  0  Giunone.  Pd.  28,  32. 


K 


Kopisch  Aug.  biografo  di  D.,  io. 

Kannegiesser  L.  e.  Sua  traduzione  della  Comm.  103;  del 
Canzoniere,  lOO;  del  Convito,  120;  della  Monarchia,  135. 


Labia  mea,  Domine,  aperies.  pg.  23,  il. 

Lacedemona  o  Sparta.  Pg.  6,  139. 

Lachesis,  Parca.  Pg.  21,  25;  25,  78. 

Ladri  puniti,  inf.  24  e  seg. 

Lamagna  o  AUemagna.  Inf.  20,  62. 

Lamennais  F.  biografo  di  D.,  io. 

Lamono,  fiumiccUo.  Inf.  27,  49. 

Lancllotto,  cavai,  della  Tavola  Rotonda,  inf.  5,  128. 

Lancilotto  Malatesta.  Inf.  5,  107. 

Lanfranchi,  famiglia.  Inf.  33,  38 

Langla,  sorgente  presso  Nemea.  Pg.  22,  112. 

I^no,  sanese.  luf.  13,  l2o. 

Lapo  per  Jacopo.  Pd.  29,  lua. 


Lapo  saltarello,  priore,  citato  da  BoDlfksio,  eS;  «sUiau». 
72.  Pd.  15, 128. 

Lastra,  luogo  presso  Flrense,  ove  battati  I  Biaachi,  78. 

Laterano  per  Roma.  Inf.  27,  86.  Mosaico  sul  palasso  rap- 
presentante Cristo,  Pietro  e  Carlo  M.,  164. 

Latini  Brunetto,  v.  Brunetta 

Latino,  cardinale:  pacifica  Firenze, ed  Utltoisoe U Gover- 
no dei  Quattordici  Buoniuomlnl,  57. 

Latino,  re.  Inf.  4, 125. 

Latino  per  Italiano,  inf.  22,  65;  27,  33;  t9,88,91.  Pg.  7,  16;  11, 
58.  Per  cosa  chiara:  Pd.  3,  63. 

Latona.  Pg.  20, 131. 

Lattanzio  Firmiano:  l'allegoria  del  bivio,  185  al  1S7.  viene 
spesso  citato. 

Lavagna,  fiume.  Pg.  19,  101. 

Lavina  per  Lavinia.  Pg.  17, 37;  e  Lavinia.  Inf.  4, 126.  Pd.  6,  x 

Leandro.  Pg.  2S,  Ti. 

Learco.  inf.  30,  5,  io. 

Le  Cierque  vittore  sopra  Slgleri,  5X 

Leda.  Pd.  27,  98. 

Leggende  e  Visioni  del  medio  evo  e  loro  reUaioae  alla 
Commedia,  173  e  174. 

Legislatori  beati.  Pd.  C.  «. 

Lemno  da  Pistoia,  musico,  amico  di  Danto,  ft. 

Lemosl  e  Limoges.  Pg.  86,  189. 

Lenno,  isola,  laf.  18,  89. 

Leone,  segno  del  Z.  Pd.  16,  37;  21,  14. 

Leone,  una  delle  tre  fiere.  Inf.  1,  4S.  V.  Piera. 

Lerici  o  Lerice,  cittÀ.  Pg.  3,  49. 

Leto  o  Leteo.  Inf.  14,  131,  18&  Pg.  M,  106;  18,  130,  30.  143;  33. 
96, 123.  Che  cosa  sono  1  tre  passi,  dei  quali  il  Lete  te> 
nea  discosto  D.  da  Matelda,  245  e  seg. 

Levi  o  Levi.  Pg.  16,  132. 

Lia  ò  figura  della  ViU  Attiva,  801;  23i  e  seg.  Appare  net 
sogno  per  annunalare  Matelda,  e  l*af!Uio  di  lei,  315  e 
seg.  Pg  27,  101. 

Libano .  Pg.  30,  n. 

Libero  arbitrio.  Pg.  16,  61  e  seg.;  17,  49  e  seg.;  17,  140. 

Libertà  vera  per  Dante,  355. 

Libia.  Inf.  24,  85. 

Liblcocco,  demonio,  inf.  21,  iti;  82,  70. 

Libra,  segno  del  zod.  Pg.  2,  5;  87,  3.  Pd.  29,  2. 

Lido  o  Lizio  da  valbona  o  da  Cesena.  Pg.  14,  m, 

Licurgo,  re  di  Nomea.  Pg.  28,  M. 

Lilla.  Inf.  20,  46. 

Lino,  poeta  greco.  Inf.  4,  141. 

Lino,  papa.  Pd.  27,  41. 

Livio  T.,  lo  storico,  inf.  88, 12. 

Loderingo  degli  Andalò.  inf.  83, 104. 

l^dovico,  duca  di  Baviera*  eletto  re  de*  Romani,  uà. 

Logodoro.  Inf.  22,  89. 

Lombardia,  inf.  28,  74.  Pg.  16, 115. 

Lombardo,  di  Lombardia,  inf.  1,  68;  88,  90.  Pg.  «,  a;  m,  « 
126.  Il  Gran  Lombardo,  cioè  Bortolommeo  della  sca«i. 
Pd.  17,  71.  Il  semplice  Lombardo,  cioè  ooldo  da  ca- 
stello. Pg.  16,  126. 

Lonza,  inf.  1,  38.  v.  Fiere. 

Lorenzo,  S.  Pd.  4,  83. 

Loria,  Ruggeri  de',  batte  gli  Angioini,  57. 

Lotto  degli  Agli.  Inf.  13,  151. 

Luca,  Bvangel.  Pg.  21,  7;  29, 137.  Dante  gli  attribuieoc  er- 
roneamente rasserzione  ohe  Cristo  mori  air  ora  anta 
3G2  in  nota. 

Lucano,  poeta.  In  quale  onore  pose  nella  FanagUA  cata- 
ne, 354.  Inf.  4,  90;  25,  04. 
Lucca,  le  sue  truppe  distruggono  Poscia,  57.  laC  u,  US;  £« 

38;  33,  30.  pg.  24,  20,  35. 
Lucertlni,  biografo  di  D.,  10. 
Lucia,  Santa.  Grazia  Illuminante,  tti;  980;  cas.  Tvaaporu 

D.  presso  alla  porta  del  Purgatorio  Vero,  4t;,  «.  U'' 

2,  97,  100.  pg.  9,  56.  Pd.  88,  137. 

Lucifero,  367,  368.  Sue  dimensioni  e  niMtraoait*,  8Ml  Mit* 
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nella  scala  che  di  lai  si  fa  Virgilio  per  uscire  coirA- 
Ittnno  d*  Inferno,  391.  È  un  imperatore  parodiato  rap* 
presentato  nella  condizione  di  reo  punito,  391  e  392.  im- 
potenza sua  e  del  ministri  suol  suiruomo  suldato  dalla 
Ragione  illuminata  dalla  Fede,  392,  393.  il  cataclisma 
terrestre  alla  sua  caduta  non  d  eflTetto  di  sua  po- 
tenza, ma  dell* orrore  che  mette,  398.  Che  cosa  ne  sono 
i  ministri,  393,  394.  Inf.  31,  143;  34,  89.  Pg.  12,  25.  Pd.  9, 
128;  19,  47;  87,  26;  29,  50. 

Lucrezia.  Inf.  4, 128.  Pd.  6,  41. 

Luigi,  nome  di  molti  re  di  Francia.  Pd.  20,  50. 

Luigi  IX,  rimette  in  suffragio  dell'anima  sua  e  parenti  il 
terzo  dei  debiti  che  1  suol  sudditi  Cristiani  hanno  verso 
gii  Ebrei,  «L 

Luna.  Inf.  7,  M;  15,  19;  20,  127;  2«,  131;  29,  10.  Pg.  IO,  14;  18, 
•n;  19,  2;  28,  33;  19,  53.  Pd.  1,  115;  16,  82;  28,  20. 

Luni,  città  distrutta.  Inf.  20,  47.  Pd.  16,  73. 

Lupa  ó  la  cupidigia  di  Lattanzio,  306.  V.  Fiere,  inf.  i,  49. 
Pg.  20, 10. 

Lussuriosi  puniti,  inf.  C.  5  e  seg.  Pg.  C.  25  e  seg. 

M 

Maccabei,  inf.  I9,  86. 

Maccabeo  Talto,  cloò  Juda  Maccabeo.  Pd.  18,  40. 

Maccario,  S.  Pd.  9,  80. 

Macrobio.  Perchè  Platone  nelle  sue  opere  e  Cicerone  nella 
Repubblica  parlino  della  rimunerazione  dopo  morte  ;  e 
come  Dante  può  essersene  giovato,  171.  Delle  Allegorie, 
185.  sui  Sogni,  748  «  seg.  Viene  spesso  citato,  ed  é  una 
delle  fonti  della  C. 

Madian.  Pg.  24. 126. 

Magra,  flumicello.  Inf.  24,  145. 

Maia,  madre  di  Mercurio,  per  il  pianeta  Mercurio.  Pd.  22, 
144. 

Maiolica  o  Malorica  o  Maiorca,  isola  delle  Baleari.  inf. 

28,  8.1 
Malacoda  o  Fracaro,  demonio,  maestro  di  menzogna.  Inf. 

21,  76,  79,  105;  23,  141,  144. 
Malaspina,  Marchesi  :  Dante  loro  ospite  o  paciere,  78.  A 
quale  di  essi  dedicò  il  Purgatorio,  80. 1  sette  primi  Canti 
della  Comm.  mandati  da  Firenze  al  Malaspina  :  osser- 
vazioni su  tale  racconto,  ivi  e  79.  Lettera  a  Moroello  e 
la  Montanina,  ivi.  Di  Currado  :  Pg.  8,  65,  118  e  seg. 

Malatesta  di  Rimlni.  Inf.  27,  46. 

Malatestino,  tiranno.  Inf.  28,  85. 

Malebolge,  cerchio  dell'  Infernd.  Inf.  18, 1;  21,  5;  24,  37;  29, 
41.  Sue  dimensioni,  380,  in  nota.  A  qual  fine  sono  date 
le  dimensioni  delle  bolge,  382. 
Malebranche,  demoni.  Inf.  21,  37;  22, 10<^  23,  23;  33, 142. 

Maliscalco,  titolo  di  dignità,  dato  a  Virgilio  e  a  Stazio. 
Pg.  24,  99. 

Malta,  prigione  per  li  preti.  Pd.  9,  54. 

Manardi  Arrigo.  Pg.  14,  97. 

Manetti  Giannozzo.  biografo  di  D.,  9.  Sugli  Studi  di  D.,  SO. 

Entrata  ali*  inferno  di  D.  dove  posta,  370. 
uanfredl,  figlio  naturale  di  Federico  il  ;  sua  morte  e  se- 
paltura,  56.  Perseguitato  dal  Papa,  59.  Pg.  3, 112. 

Manfredi  di  Faenza.  Inf.  33, 118. 

Manfredi  Tribaldello.  inf.  32, 122. 

Mangiadore,  Pietro.  Pd.  12, 134. 

Manibas  o  date  lilla  pienis.  Pg.  30,  ti. 

Manto,  indovina.  Inf.  20,  55.  Pg.  22,  U3. 

Mantova.  Inf.  20,  93.  Pg.  6,  72. 

Mantovano.  Inf.  1,  69;  2,58.  Pg.  6,74;  7,86.  Mantovana  villa. 
Pg.  18,  83. 

Manzoni  Alessandro.  Sua  lettera  sul  libro  De  vuìg.  sì.  137. 

Maometto.  Inf.  28,  31,  62.  Maomettana  legge.  Pd.  15, 143. 

Marcabò,  castello.  Inf  28,  75. 

Marca  d'Ancona.  Pg.  5,  68. 

Marca  Trlvigiapà-  Pg.  I6i  US-  Pd.  o.  25,  42. 


Marcello.  Pg.  6,  12S. 

Marche  per  obizzo  d*Este.  Inf.  18,  56. 

Marco  Lombardo.  Pg.  16,  46,  130. 

Mardocheo.  Pg.  17,  20. 

Maremma  tra  Pisa  e  Siena,  inf.  29,  48.  Pg.  5,  134. 

Margherita  d'Aragona.  Pg.  7,  128. 

Maria,  Vergine  Madre,  detta  Donna  Gentile  del  cielo,  sim- 
bolo della  Divina  clemenza,  231;  293.  Idonea  mediatrice 
degli  uomini,  303.  Preghiera  di  Bernardo,  304.  Invocata 
nella  valle  dei  Principi,  425  e  426,  manda  due  Angeli  a 
custodirla.  Ivi.  Ella  ò  il  primo  soggetto  di  meditazione 
sopra  ogni  cornice  del  Purgatorio,  442.  Dotta  Donna 
Gentile  e  Regina  del  Ciel:  inf.  2,  04.  Pg.  io,  41;  20,  97. 
Pd.  13,  84;  23,  88;  31,  100,  116,  127;  32,  29,  85,  104,  119;  33,  1. 
Col  nome  proprio  :  Pg.  3,  39;  5,  101;  8,  37;  IO,  50;  13,  50;  18, 
100;  20,  19;  23,  142;  33,  6.  Pd.  3,  122;  4,  30;  11,  71;  14,  36;  15, 
133;  23,  IH,  126,  137;  32,  4,  96,  107,  113. 

Maria,  donna  ebrea  nell'assedio  di  Gerusalemme.  Pg.  23, 30. 

Mariannl  Carlo,  biografo  di  D.,  io. 

Marrocco  o  Marocco,  inf.  26,  104.  Pg.  4,  130. 

Marsia,  satiro.  Pd.  1,  20. 

Marsina.  Pg.  18, 102. 

Marte,  Dio.  inf.  24,  145;  Si,  51.  Pg.  12,  31.  Pd.  4, 63;  8,  132.  La 
sUtna  di  Marte  al  Ponte  vecchio,  inf.  13, 146.  Pd.  16, 47, 145. 

Marte,  pianeta.  Pg.  2, 14.  Pd.  14,  lOl;  16,  38;  17,  77;  27,  14. 

Martino  iv,  sua  risposta  al  frati  siciliani,  87. 

Martino,  ser.  Pd.  13,  139. 

Marzia  o  Marcia  di  catone,  inf.  4,  198.  Pg.  i,  79,  8S. 

Marzucco.  Pg.  6,  18. 

Mascheroni  Sassolo,  inf.  32,  65. 

Mastin  da  verrocchio,  per  Malatesta  da  Rimini.  inf.  27, 46. 

Matelda,  o  Matilde.  Pg.  28,  40;  31,  02;  82,  28,  82;  33, 119, 121. 
Essa  rappresenta  l'Affezione,  la  volontà  ordinata,  e  sim- 
boleggia la  Vita  Attiva,  234.  Relazione  cogli  altri  perso- 
naggi rappresentanti  forze  psicologiche,  ivi  e  235;  245  e 
seg.;  293.  l  tre  passi  che  al  Lete  separano  Dante  da  lei, 
248.  Essa  lo  tuffa  nel  Lete,  249.  Lo  consegna  alle  quattro 
Ninfe,  ivi.  Essa  ò  personaggio  storico,  314.  La  sua  appar 
rizione  annunziata  nel  sogno  di  Lia,  e  perchè,  815,  316. 
Note  caratteristiche  della  Matelda  poetica  e  suo  uffizio, 
316  al  319.  La  Divina  Foresta  è  scuola  di  Scienza  Misti- 
ca, e  Matelda  ne  è  la  Maestra,  319,  320.  La  Matelda  sto- 
rica non  è  la  Donna,  di  cui  D.  si  fece  schermo  per  non 
far  conoscere  l'amata;  né  la  Donna  Gentile  della  Vita 
N.  ;  nò  madonna  Vanna,  né  alcuna  delle  donne  della 
viU  N.,  321, 322.  Neppure  la  madre  di  ottone;  nò  la  Con- 
tessa Metilde,  323  e  324.  La  Matelda  Storica  ò  la  B.  Ma- 
tilde di  Hackeborn,  325.  il  libro  di  lei.  Ivi  e  336  in  nota. 
Cenni  biografici,  328.  E  degna  del  soggiorno  del  Paradiso 
Terrestre,  e  di  farvi  la  maestra  e  di  simboleggiare  la 
Vita  Attiva,  320,  327.  Note  caratteristiche  comuni  a  lei 
e  alla  Matelda  del  Poema,  321.  Estratti  dal  libro  e  con- 
fronti col  Poema,  327  al  349.  Celebrità  del  libro,  349.  Dante 
potò  conoscerlo  a  tempo  per  servirsene,  350  e  351.  L'es- 
sere tedesca  non  è  ragione  di  escluderla,  350.  La  Latria 
di  Donna  Matelda  distribuita  dai  frati  di  S.  Maria  No- 
vella, 351.  Nel  Convento  fu  sempre  detta  Donna  Metilde 
e  non  suora  come  le  altre,  351.  La  Matelda  storica  del 
Preger  e  il  libro  di  lei,  352. 

Mattia^  apostolo,  inf.  19,  94. 

Medea,  inf.  18 ,  96. 

Medici,  famiglia.  Pd.  16,  100. 

Medicina,  terra.  Inf.  28,  73. 

Mediterraneo,  mare.  Pd.  9,  82. 

Medusa,  inf.  9,  52. 

Megera,  ftiria.  inf.  9,  46. 

Melanese.  Pg.  8,  80. 

Melano.  Pg.  18,  120. 

Melchisedech.  Pd.  8,  125. 

Meleagro.  Pg.  25,  22. 

Melicerta  e  Learco.  Inf.  30,  s. 

Melisso  di  Samo.  Pd.  13,  125. 


924 


INDIGB  BEL  VOLUMB 


Meloria,  isola:  sconfitta  dei  Pisani,  56. 

Menalippo.  inf.  se,  131. 

Mercario,  dio.  Pd.  4,  63. 

Hercario,  pianeta.  Pd.  5,  96. 

Uessinesi  danno  faoco  alle  carceri  dei  prigioni  di  guerra 
francesi,  58. 

Messo  del  elei  che  apre  Dite,  182. 

Metello,  tribuno.  Pg.  9, 138. 

Michele  Arcangelo.  Inf.  7,  il.  Pg.  13,  51.  Pd.  4,  47. 

Michele  Scotto.  Inf.  SO,  116. 

Michele  zanche.  Inf.  22,  88:  33,  144. 

Micol,  figlia  di  saule,  moglie  di  David.  Pg.  10,  68,  72. 

Mlda,  re  di  Frigia.  Pg.  20,  106. 

Milano,  Milanese,  v.  Melano. 

Mincio,  fiume.  Inf.  20,  77. 

Minerva.  Pg.  30,  68.  Pd.  t,  8. 

Minol  o  Minos,  re  di  Creta,  inf.  5,  4, 17;  13, 96;  20, 36;  27, 124; 
29, 120.  Pg.  1,  77.  Pd.  13, 14.  La  coda  di  Minosse  e  quella 
del  canverme  di  Metilde  di  Hackebora,  348. 

Minotauro,  inf.  12,  25. 

Mira,  terra  del  veneto.  Pg.  5,  79. 

Mirra,  figlia  di  cinira.  inf.  90,  38. 

Mitologia  di  omero,  fondamento  delle  credense  pagane, 
183.  Pu  spiegata  colla  storia,  coirai  leg.  fisica  e  morale, 
183  è  184.  Uso  fattone  da  poeti,  ivi. 

Modite,  figlio  di  Artù.  inf.  32,  61. 

Modena  o  Modena.  Pd.  6,  7S. 

Moisé.  inf.  4,  57.  Pg.  32,  80.  Pd.  4,  28;  24,  136;  26,  41;  32,  80. 

Molta  0  Moldava,  fiume.  Pg.  7,  99. 

Monaldi  e  Filippeschi.  Pg.  6, 107. 

Monarchia,  De.  Il  trattato  consta  di  tre  libri.  Sunto  del  i  : 
la  Monarchia  necessaria  alla  felicità  dell*  umanità,  120 
al  123.  Del  II:  il  popolo  Bomano  si  attribuì  di  ragione 
ruffisio  della  Monarchia,  123  al  127.  Del  iii  :  TAutorità 
del  Monarca  dipende  Immediatamente  da  Dio,  127  al 
132.  Difetti  e  pregio  del  trattato,  132  e  133.  Sua  utilità 
per  il  lettore  della  Comm.,  133.  Perchè  dannato  al  fuo- 
co dal  Cardinale  del  Poggetto,  ivi.  Quando  tu.  scritto, 
ivi.  SI  citano  alcune  edizioni  e  le  tradusiont  italiane. 
Tedesche  e  Francesi,  13S. 

Monarchia  Romana  ordinata  da  Dio  secondo  Giustiniano, 
164.  Ciò  professa  anche  Paolo  Orosio,  ivi.  Mosaico  del 
Laterano,  ivi.  Cosi  teneva  Federigo  II  ed  Agostino,  165. 

Monferrato.  Pg.  7, 136. 

Mongibello,  Etna.  inf.  14,  66.  Pd.  8,  67. 

Montagna,  cavaliere.  Inf.  27,  47. 

Montaperti,  terra,  inf.  32,  81. 

Montecchi,  famiglia.  Pg.  6, 106. 

Monte  san  Giuliano  tra  Lucca  e  Pisa.  inf.  33,  29. 

Uontemalo,  oggi  Montemario.  Pd.  15, 109. 

Montemnrio,  castello.  Pd.  16,  64. 

Montereggione,  castello,  inf.  31,  41. 

Montone,  fiume,  inf..  16,  94. 

Moronto,  fratello  di  Cacciaguida.  Pd.  15, 136. 

Mosca  del  Lamberti  o  Umberti,  inf.  6,  80;  28, 106. 

Mossi,  Andrea  dei.  inf.  13, 143. 

Mugnalni  A.,  biografo  di  d.,  io. 

Munda,  città  della  spagna.  Pd.  6,  71. 

Musa.  Inf.  2,  7;  32,  io.  Pg.  1,  8;  22,  105;  29,  37.  Pd.  2,  9;  12,  7  ; 
23,66. 

Muxlo  scevola.  Pd.  4,  84. 

N 

Nabucodònosor.  Pd.  4, 14. 

Najade,  ninfe.  Pg.  33,  49. 

Napoleone  degli  Alberti.  Inf.  32,  55  e  seg. 

Napoli.  Pg.  3,  27. 

NarciSBO,  Inf.  30,  128.  Pd.  3.  18. 

Nassidio,  soldato.  Inf.  25,  95. 

Natan,  profeta.  Pd.  12, 136. 

Navarra.  inf.  22,  48.  Pd.  19,  i^. 


Navarrese.  Inf.  22, 121. 

Nasarette.  Pd.  9, 137. 

Necessità  di  Piatone  e  il  fuso  di  essa,  2K. 

Negligenti  a  pentirsi  sino  presso  a  morte  puniti.  Pg.  d^ 
C.  2  al  7. 

Negri  e  Bianchi,  v.  Bianchi. 

Nella,  moglie  di  Forese.  Pg.  23,  87. 

Nembrotte  o  Nimbrotte.  Perchò  detto  gigante,  e  perche 
accagionato  della  confusione  delle  lingue,  3S5.  laf.  ?i. 
77.  Pg.  12,  34.  Pd.  26,  126. 

Neque  nubent  Pg.  19, 137. 

Nerli,  famiglia.  Pd.  15,  115. 

Nesso.  Inf.  12,  67,  98,  104,  115,  129;  13,  1. 

Nettuno.  Inf.  28,  83.  Pd.  33,  96. 

Niccolao  di  Bari,  Santo.  Pg.  20,  32. 

Niccolò  III  s*  inimica  con  Carlo  I  di  Napoli,  57.  inf.  19.  » 
e  seg. 

Niccolò  salimbeni.  inf.  29, 127. 

Niccolò  da  Prato,  cardinale,  (à  che  Arrigo  di  Lussembor- 
go  sia  eletto  imperatore,  81. 

Nlcosia,  città  di  Cipri.  Pd.  19, 146. 

Nilo.  Inf.  34,  45.  Pg.  24.  64.  Pd.  6,  66. 

Ninfe  nel  senso  proprio.  Pg.  29,  4;  31, 106.  Per  Virtù  perso- 
nificate: Pg.  31,  106;  32,  98. 

Nino,  re  d'Assiria,  inf.  5,  so. 

Nino  de*  Visconti  da  Pisa.  Pg.  8,  53,  lOO. 

Niobe  petrificata  dopo  uccisile  i  quattordici  figli.  Pg.  12, 7 

Niso,  compagno  d*armi  di  Burialew  Inf.  i,  108. 

Noaresi  o  Navaresi.  Inf.  2S,  50. 

Nooera,  città.  Pd.  il,  48. 

Noè.  Inf.  4,  S6.  Pd.  U,  17. 

Noli,  città.  Pg.  4,  25. 

Non  si  est  dare  primum  motum  esse.  Pd.  13,  loo. 

Normandia.  Pg.  20,  66. 

Norvegia.  Pd.  19, 139. 

Notaio,  cioè  Jacopo  da  Lentino.  Pg.  24,  56. 

Nnmidia.  Pg.  si,  72. 


Obisxo  d'Este.  Inf.  12,  111;  18  S6. 

Oceano.  Pd.  9,  84. 

oderlsi  da  Gubbio  o  d*Aggobbio.  Pg.  il,  79. 

Offici  :  loro  diversità  necessaria  alla  società.  P<L  s^  ìi< 

e  seg. 
Olimpo,  monte.  Pg.  24,  15. 
Oloferne.  Pg.  12,  59. 
omberto  di  Santaflore.  Pg.  Il,  58,  67. 
Omero,  importa  dali*  Egitto  le  allegorie,  I83w  taf.  4,  88.  Ps 

22,  101. 

Omicide  e  Omicidi.  Inf.  C.  12. 

Onorio  III.  Pd.  11,  98. 

Orasi,  fratelli  romani  Pd.  6,  30. 

Orazio  FL,  poeta.  Inf.  4,  89. 

orazione  Domenicale.  Le  sette  petizioni  opposte  ai  setv 
vizi  capitali,  272.  Pg.  11, 1  e  seg. 

Orazione  o  preghiera,  suo  pregio  ed  efficacia  aecoodo  Ber- 
nardo, 221;  226.  Pd.  32,  lU.  Essa  suffraga  le  aniae  pur- 
ganti, 428.  Pg.  3,  142  e  seg.;  4,  133  e  Sec;  5,70  •  seg^  &.  £ 
e  seg.  E  cosi  più  volte  nel  Purgatorio.  Pd.  4,  133;  &,  &. 
13,  128;  29,  119. 

Orbisani  Buonagiunta.  Pg.  24,  19,  30i 

ordiiaffi.  V.  Scarpetta  degli  ordiiafXL 

Ordini  religiosi:  loro  istituzione  a  vantangio  della  so- 
cietà, 60. 

Oreste.  Pg.  13,  32. 

Orfeo,  importa  dati*  Egitto  le  allegorie,  183.  Inf.  4,  1^ 

Oria,  Branca  d*.  inf.  33, 137, 140. 

oriaco,  tra  Venesla  e  Padova.  Pg.  5«  80. 

Orlando.  lof.  31, 18.  Pd.  18,  43. 

Ormannt,  famiglia.  Pd.  16,  80. 

Orosio  Paolo:  r  impero  Romano  rtconosclvto  da  CH»t&  :^ 


INDICB  DBL  VOLUME 


925 


Orsa  Maggiora  o  Carro.  Pg.  4,  65^  Pd.  2,  9. 

orsini,  famiglia,  inf.  19,  70.  Orsatti  i  nipoti  di  Niccolò  III 
orsini.  Inf.  19,  71. 

orsini  Napoleone,  Cardinale  X«egato  di  clemente  v,  radu- 
na in  Aresso  un  esercito  in  favora  dei  fuornscltl  di 
Pirense,  78. 

orso,  contea  Pg.  0, 19. 

Ostaglo  da  Polenta  impedisce  la  dispersione  delle  ossa  di 
Dante,  134. 

osterlGctil  per  Aastria.  inf.  82,  te. 

ostia  TilMrina.  Pg.  2,  lOi. 

Ostiense  cardinale.  Pd.  12,  88. 

ottachero  di  Boemia.  Pg.  7,  loo. 

Ottaviano  Angusto,  inf.  i,  Ti.  pp.  7,  6. 

Ovidio,  poeta,  inf.  4,  90;  25,  97. 

osa.  pg.  10,  57. 

osanam  :  Dante  et  la  Pblloeophie  etc.  citato,  52  e  53. 


Pochino,  oggi  Capo  Passare,  promontorio  di  Sicilia.  Pd.  8,68. 

Pado  o  Po.  Pd.  15, 137.  V.  Po. 

Padova.  Dante  vi  studia,  49;  vi  soggiorna,  78.  Pd.  9,  4& 
Padovani  luf.  15,  7. 

Padre  nostro.  Y.  Orazione  Dominicale. 

Pagani,  famiglia  potente.  Pg.  14, 118. 

Pagano  Mainardo.  inf.  27,  50. 

Palazzo,  Currado  da.  Pg.  18, 124. 

Palermo.  Pd.  8,  75. 

Palestina.  Pd.  9,  125. 

Pallade  o  Minerva.  Pg.  12, 31. 

Palladio,  statua  di  Pallade.  inf.  26,  63. 

Panante,  figlio  d'Evandro.  Pd.  6,  36. 

Paolo,  Apostolo.  Allegoria  da  lui  veduta  nelle  due  donne 
di  Abramo,  201.  Inf.  2,  32.  Pg.  89,  no.  Pd.  18,  131,  136;  21. 
in;  24,  62;  28,  138. 

Paolo  orosio.  v.  orosio. 

Paolo  da  Polenta.  Inf.  5,  lOi. 

Papafava,  famiglia  di  Padova.  Possiede  un  contratto  al 
quale  fu  testimonio  Dante,  78. 

Parabola,  che  cosa  sia,  179.  Quella  di  S.  Bernardo  della 
Fede,  Speranza  e  Carità,  181  e  182. 

Paradiso  o  terza  Cantica.  Scena  della  terza  Cantica,  446. 
É  conforme  alle  dottrine  dei  tempo,  ivi.  Credenza  negli 
infinssi  celesti,  447  e  448.  Teorie  dei  Mistici  sui  governo 
del  mondo  per  mezzo  degli  Ordini  Angelici,  448  al  453. 
Perchò  1  Beati  si  mostrano  nei  diversi  Cieli,  454  e  seg. 
Il  numero  del  Beati,  454.  Virtù  del  cieli  comunicate  ai 
Beati  che  In  essi  appariscono,  455.  Virtù  degli  Angeli 
motori  comunicate  al  Beati,  455  e  seg.  l  Beati  coopera- 
tori degli  Angeli  nel  governo  del  mondo,  457  e  seg.  Ciò 
che  è  comune  ai  Beati  di  tutti  i  cieli,  469.  La  loro  glo- 
ria, 476.  V.  Empireo.  Riassunto  della  terza  Cantica,  474. 

Paradiso  Terrestre.  Suo  sito  secondo  i  Padri  e  suo  signi- 
ficato, 410  e  411.  Perchò  sulla  cima  del  Monte,  411  e  412. 
È  patria  data  da  Dio  airuomo,  243.  suo  sito  in  relazio- 
ne agli  altri  luoghi  assegnati  air  uomo,  275. 

Parche  presso  Platone,  285. 

pargoletta  di  Lucca.  Pg.  24,  43. 

Parigi  0  Parisi.  Dante  vi  fu,  so,  52,  53.  Pg.  il,  81  ;  20,  52. 

Parmenide.  Pd.  13,  12& 

Parnaso.  Pg.  22,  65, 104;  28,  141;  31, 141.  Pd.  1, 16. 

Pasife.  Inf.  12, 13.  Pd.  26,  41,  86. 

Paur  Theodor,  fonti  per  la  biografia  di  D.,  io. 

Paazi,  famiglia.  luf.  12,  137  ;  32,  68.  Camiccion  de*  Pani, 
inf.  32,  68. 

Passo,  Rinier.  inf.  12, 137. 

Peana,  inno  ad  Apollo.  Pd.  I3,  25. 

Pedes  meos.  Pg.  30,  84 

Pegaseo.  Pd.  18,  82. 

Peleo.  Inf.  31.  5. 


Pellegrini  a  Roma,  a  s.  Jacopo,  a  Gerusalemme,  61. 
Pellestrlno  o  Penestrino  e  Palestrina,  città.  Inf.  27, 102. 
Pelli  Giuseppe,  biografo  di  D.,  io.  Viene  spesso  citato. 
Peloro,  promontorio.  Pg.  14,  38.  Pd.  8,  68. 
Penea  fh>nda,  l'alloro.  Pd.  i,  33. 
Penelope.  Inf.  26,  96. 
Pennino,  monte,  inf.  4, 124. 
Pera,  famiglia  Della.  Pd.  16, 125. 
Perillo,  Inventore  del  bue  clciliano.  Inf.  27,  7. 
Persi  0  Persiani.  Pd.  19,  113. 
Persio,  poeta.  Pg.  22,  IQO. 

Personaggi  allegorici  e  guide  di  D.  nel  viaggio  e  loro  uffizio, 
231  e  seg.;  293.  Vedi:  Maria  vergine  Madre  ;  Lucia;  Betir 
trice;  Virgilio;  Stazio;  Matelda;  s.  Bernardo;  Catone; 
Angelo  delie  due  chiavi;  Dante.  Loro  atti, 236  e  seg.  La 
scelta  del  Personaggi  che  sono  di  Guida  non  è  a  casa, 
296  0  299. 
Perugia  scomunicata  si  vendica  su  fantocci  di  paglia,  57. 

Processioni  dei  Flagellanti,  ivi.  Pd.  6,  75;  11,  46. 
Pesaro:  morte  di  Francesca  da  Rimlni,  59. 
Pescatore  per  Pietro  Apostolo.  Pg.  22,  63.  Pd.  18,  136. 
Peschiera,  castello.  Inf.  20,  70. 
Pesci,  segno  del  zod.  inf.  il,  113.  Pg.  1,  21;  32,  54. 
Poscia  distrutta  da  Lucchesi,  57. 
Pettinagno,  Pier.  Pg.  13, 12S. 
Pia  la,  dei  Tolomei.  Pg.  5, 133. 
Piava  0  Piave.  Pd.  9,  27. 
Piccarda.  Pg.  24,  10.  Pd.  3,  49  ;  4,  97,  112. 
Piceno  campo  nel  Pesciatino.  Inf.  24, 148. 
Piche,  figlie  di  Pierio.  Pg.  1,  li. 

Piò,  e  piede.  I  piedi  in  Dante  significano,  come  presso  ì 
Teologi  mistici,  gli  aflTetti,  525,  In  nota.  Cosi  nell*  Inf.  1, 
30;  nel  Pg.  18,  44;  nel  Pd.  3,  88;  5,  6. 
Pier  della  Broccia.  Pg.  6,  22. 
Pier  Damiano,  Santo.  Pd.  21,  I2l;  22,  88. 
Pier  da  Medicina.  Inf.  28,  73. 
Pier  Pettinagno.  v.  Pettinagno. 
Pier  Traversaro.  Pg.  14,  98. 
Pier  delle  Vigne,  inf.  13,  58. 
Piero  di  Navarra.  Pg.  7, 112, 125. 
Pietola,  nel  Mantovano.  Pg.  18,  83. 
Pletrapana,  monte.  Inf.  32,  29. 

Pietro  o  Piero  Apostolo.  Inculca  rispetto  ed  obbedienza  al 
ministri  dello  Stato,  413.  Inf.  1,  134  ;  2,  24  ;  19,  91,  94.   Pg; 
9,  127;  13,  51;  19,  99;  21,  54;  22,  63;  29,  143;  32,  76   Pd.  9,  141  ; 
II,  119;  18,  131,  136;  21,  127;  23,  139;  24,  34,  39,  SO,  126;  25,  12, 
14;  27,  22;  32,  124,  133. 
Pietro  d'Aragona  riceve  da  Carlo  d'Anglò  11  cartello  di 
sfida;  ò  scomunicato,  57.  sua  vittoria  e  prigionia  41 
Carlo  11  zoppo,  ivi.  Pg.  7, 112  e  seg. 
Pietro  Morene,  o  Celestino  v,  535,  n.  60.  inf.  3,  59;  27,  106. 
Pietro,  san  per  la  Chiesa  Vaticana.  Inf.  18,  32;  31,  59. 
Pietro  Bernardone.  Pd.  Il,  89. 
Pietro,  detto  Peccatore,  monaco.  Pd.  21,  122. 
Pietro  Ispano.  Pd.  12,  134. 
Pietro  Lombardo.  Pd.  10,  107. 
Pietro  Mangiadore.  Pd.  12, 134. 
PIgmaiione,  fratello  di  Didone.  Pg.  20, 103. 
Pila,  Ubaldin  Dalla.  Pg.  24,  29. 
Pilato  nuovo,  titolo  dato  a  Filippo  11  Bello.  Pg.  20,  91. 
PUH  o  Billi,  famiglia.  Pd.  16,  103. 
Pina  di  8.  Pietro.  Nozioni  storiche  e  sua  grandezza,  6(9, 

alla  nota  SO.  Inf.  31,  so. 
Finamente  Buonacossi.  Inf.  20,  96. 
Pino  della  Tosa  si  oppone  alla  dispersione  delle   ossa  di 

Dante,  134. 
Pio  I,  papa.  Pd.  27,  44. 
Pirama  pg.  27,  38;  33,  69. 
PiraneL  Pd- 19, 144. 
Pirro.  Inf.  12,  135.  Pd.  6,  44. 

Pisa  salvata  dal  Conte  Ugolino,  58.  causa  delle  guerre  tra 
Pisa  e  Firenze,  59.  Inf.  33,  79.  Pg.  6,  17. 
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Pisani  sconfitti  alla  Melorla,  58.  Iiif.  33,  30.  Pg.  14,  53. 
Plslstrato.  Pg.  15, 101. 
Pistoia,  inf.  24,  126,  143;  SS,  io. 

Plato  o  Platone.  Perchò  Platone  nelle  sue  opere  parlò 
delle  pene  e  del  premi  dopo  morte,  171.  Se  Dante  lesse 
Platone,  282  in  nota.  Credenze  sulle  anime  sciolte  dal 
corpi,  e  le  vie  air  Inferno,  282.  I  fiumi  infernali,  Ivi.  Ciò 
che  quivi  succede  alle  anime,  283.  I  giudici  dell'Infer- 
no, 283.  Riscontri  colla  Commedia,  284.  L*  Br  risuscitato, 
Ivi  e  285.  inf.  4,  134.  Pg.  3,  43.  Pd.  4,  21. 
Plauto,  pg.  22,  98. 
Pluto.  inf.  6,  115  ;  7,  2. 

Po,  fiume,  inf.  5,  98;  20,  78.  Pg.  14,  OS;  18,  115.  Pd.  6,  51. 
Podestadi,  Ordine  Angelico.  Pd.  28, 123. 
Poggetto,  Beltramo  del.  Cardinale,  danna  al  fuoco  la  Mo- 
narchia d!  Dante,  133.  È  impedito  a  sperderne  le  os- 
sa, 134. 
Pola,  cittÀ.  inf.  9,  113.  Dante  deve  averla  visitata,  SS. 
Polenta  da,  famiglia,  inf.  27,  41. 
Polenta  da,  Francesca  da  Rimini.  inf.  5, 116. 
Polenta,  Guido  Novello  da.  V.  Guido 
Polenta,  ostagio  da.  V.  Ostagio. 
Polidoro,  inf.  30,  18.  Pg.  20,  115. 
Polinice,  inf.  26,  54.  Pg.  22,  fé. 
Polinnestore.  Pg.  20, 115. 
Pollnnla,  musa.  Pd.  23,  56. 
Polisena.  inf.  30,  17. 

Politica.  Il  principio  politico  di  Dante  nella  Commedia, 
155.  È  comune  alle  altre  sue  opere.  Ivi.  Desunto  dal 
Convito,  156  al  158  ;  dalla  Monarchia,  159  ;  dalle  Episto- 
le: ad  Arrigo,  Ivi  e  160;  ai  Principi  e  Popoli  d*  Italia, 
161;  al  Fiorentini,  Ivi;  al  Cardinali,  Ivi.  Il  suo  princi- 
pio politico  ha  fondiimento  nelle  dottrine  del  tempo  ed 
ó  caratteristico  dello  stesso,  163  al  165. 
Polluce.  Pg.  4,  61. 

Polo  per  Paolo  alla  francese.  Pd.  18,  136. 
Polo  della  sfera.  Inf  86,  127.  Pg.  1,  23,  29;  8,  90.  Pd.  10,  78; 

14,  98;  24,  11. 
poltroni.  Inf.  3,  35. 

Pompeo  il  Grande.  Pd.  6,  53.  Pompeiana  tuba.  Pd.  6,  72. 
Ponte  a  Roma  che  conduce  al  Castel  S.  Angelo.  Inf.  18, 29. 
Ponti,  In  Francia.  Pg.  SO,  66. 
Porchetta,  festa  della,  v.  Bologna. 
Porta  di  San  Pietro.  Inf.  1,  134. 
Porta  del  Purgatorio.  Pg.  10,  1  e  seg. 
Porta  Sole  di  Perugia.  Pd.  li,  47. 
Porti  nari  Folco,  13. 
Portogallo.  Pd.  19, 139. 

Pozzo  dell'Inferno,  381.  Inf.  18,  5,  18;  24,  38;  81,  3S;  32,  16. 
Praga.  Pd  19, 117. 
Pratn.  r.uido  da.  Pg.  14,  104. 
Prato.  V  ittà.  Inf.  26,  9. 
Pratomagno,  oggi  Prato  Vecchio.  Pg.  5,  116. 
Predicatori  ripresi.  Pd.  29,  82  e  seg.  S.  Bernardo  sul  predi- 
catori Romani,  S20. 
Preger;  sua  Hatelda  storica. 
Preghiera,  v.  orazione. 
Priamo,  inf.  30, 15. 
Principati  e  Principi  Celesti,  ordine  Angelico.  Pd.  8,34;  28, 

ICS.  V.  Angeli. 
Priori  delle  Arti  al  governo  di  Firenze;  la  istituzione  ed 

uffizio,  47  in  nota. 
Prisciano,  grammatico.  Inf.  15,  80. 
Prodighi  puniti,  inf.  7  e  Pg.  unitamente  agli  Avari,  e.  22, 

49  e  seg. 
Progne.  Pg.  17, 19. 

Proserpina.  Inf.  9,  44;  io,  80.  Pg.  28,  50. 
Provenza  o  Proensa.  Pg.  7, 126.  Pd.  8,  58. 
Provenzale  dote.  Pg.  20,  61.  Provenzali.  Pd.  6,  130. 
Provenzan  Salvani.  Pg.  il,  121,  134. 
Provvidenza  divina  come  governa  il  mondo,  452. 
Pucci  Autonio,  chi  fu  e  suo  Serventesi,  19. 


Puccio  Sciancato,  inf.  X5,  148. 

Puglia,  inf.  28,  9.  Pg.  5,  69;  7,  126.  Pd.  8,  a.  Pugliesi,  inf. 
28,  17. 

Purgatorio  Monte.  Suo  sito  e  perché,  41X  Clrcoafereaza 
presuntiva  ed  altezza,  415.  Messo  a  rafOgarare  questo 
mondo  del  vivi,  360;  444.  Figura  lo  Stato  e  la  Chiesa. 
411  e  412.  Per  Dante  à  luogo  di  sua  rlabiUtasione,  418  e 
tutto  11  Capo  19. 

Purgatorio,  seconda  Cantica.  Scena  e  sua  ragione:  P.  il. 
capo  18,  410  e  seg.  Succinto  di  quanto  s*  incontra  ai 
Purgatorio,  415  e  seg.  NeirAntipuivatorlo  si  danno  am- 
maestramenti ad  acquisto  delle  virtù,  delie  qoali  ri- 
splende  Catone,  416  e  seg.  Parti  dell' AntipnrgatMio  • 
sito,  427  e  428.  Non  si  ascende  di  notte  questo  raonte, 
424.  Valle  dei  Principi  e  suo  significato,  425  al  4S7.  Pur- 
gatorio vero,  428.  Le  sette  cornici,  429  e  seg.  Piano  e 
ragione  del  Purgatorio,  43t  e  433.  Scena  del  Pai^atorio 
vero  e  sua  forma,  434.  Analogia  e  differenze  tra  le  sce- 
ne delle  due  prime  Cantiche,  435.  Metodo  dell'espia- 
zione sulle  sette  cornici,  435.  Capi  ai  quali  si  può  ri- 
durre Tespiazlone  sulle  stesso.  437  al  439.  Le  Cornici  sono 
il  carcere  penitenziario  di  Dante,  G9  al  442.  Le  preci 
tutte  sono  tratte  dalla  Chiesa,  442.  U  primo  aometto 
delle  Meditazioni  ò  sempre  Maria,  442.  Le  meditazioni 
sembrano  essere  proprio  per  Dante,  441.  Oli  Angioli  che 
radono  1  P  sono  i  ministri  della  Chiesa,  Atì  e  443.  Part« 
che  gli  Angeli  Celesti  hanno  sul  Purgatorio,  443.  Tabella 
delle  sette  Cornici,  445. 

Putlfare,  moglie  di.  Inf.  30,  97. 


Q 


Quadra,  cioè  quadrante.  Pg.  4,  42.  Pd.  14,  loa. 
Questio  de  Aqua  et  Terra,  dove  o  quando  sorta  e  dispu- 
tata, 139.  Cenni  bibliografici,  140. 
Quarnaro  o  Carnaro.  Inf.  9, 113. 
Qui  lugent.  Pg.  19,  50. 
Quintlo  Cincinnato.  Pd.  6, 46. 
Quirino  0  Romolo.  Pd.  8,  I3i. 


B 


aaab.  Pd.  9,  ii6. 

Rabano  Mauro,  uno  degli  autori  studiati  da  D.  Pd.  13. 139. 

Rachele,  moglie  di  Jacob.  NeirAllegoria  è  Vita  Contem- 
plativa, 201;  nel  libro  Beniamin  Minore  di  Riccardo 
figura  la  Ragion  Superiore,  il  cui  oggetto  la  Scienza 
Divina,  232  e  seg.  Inf.  2,  102;  4,  CO.  Pg.  27,  104.  Pd.  32,  8. 

Rafael  mai  amech  zabi  almi.  Inf.  31,  67. 

Raffaello  Arcang.  Pd.  4,  48. 

Rambaldi  Benvenuto,  Commento  della  Comm.,  los. 

Ramondo  Berlinghieri.  Pd.  6,  134. 

Rascia  una  volta  regno.  Pd.  19, 140. 

Ravenna,  inf.  5,  97;  27,  40.  Pg.  6,  61;  21, 123. 

Ravignani,  famiglia.  Pd.  16,  07. 

Rebecca.  Pd.  32,  io. 

Religione  necessaria  all'osservanza  delle»leggl  civili,  «ss 
e  426. 

Religiosi.  Studi  nei  loro  commenti,  16  e  48.  Ordini  e  loro 
scopo  umanitario,  60. 

Reno,  fiume  della  Germania.  Pd.  6,  68. 

Reno,  flumlcello  di  Bologna.  Inf.  18,  61.  Pg.  14,  92. 

Resurrezione  del  corpi.  Pd.  7. 

Rialto,  ponte  di  Venezia  per  Venezia  stessa.  Pd.  s,  96. 

Riccardo  da  San  Vittore,  uno  dei  maestri  di  Dante,  il  suo 
libro  De  contemplatione  Indicato  neir  spisi,  a  Can 
Grande,  819.  Cenno  sul  Beniamino  Maggiore  e  Sunt« 
del  Beniamino  Minore  confrontato  colla  Commedla«St«- 
dl  P.  I,  Ca.  13,  p.  227  e  seg.  Dante  per  ripartire  lo  sci- 
bile universale  segui  la  dottrina  sui  gradi  della  con- 
tempi, di  Riccardo,  260.  B  citato  spessissimo  nel  Iibr«. 
Pd.  10,  131. 
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Ricciardo  da  Cammino,  v.  cammino. 

Ridolfo  d'Austria,  imp.  Pg.  7,  94. 

Ridolfo,  figlio  di  Carlo  Martello.  Pd.  8,  72. 

Ri  fé  o  Rlfee,  montagne.  Pg.  86,  43. 

Rlfeo  Traiano.  Pd.  M,  68, 106, 118. 

Rigogliosi,  famiglia.  Pg.  24,  31. 

Rlmlnl,  Francesca  da.  Sua  morta  e  di  Paolo,».  Inf.  28,86. 

Rlnter  de'  Calboli.  Pg.  14,  88. 

Rinler  da  Corneto.  inf.  12,  137. 

Rlnler  Pazzo.  Inf.  12, 137. 

Rionardo.  Pd.  18,  46. 

Ristoro  d'Arezzo,  autore  della  Composizione  del  Mondo 

spesso  citato^  49. 
Roberto  o  Ruberto  Oulacardo.  Inf.  28,  14.  Pd.  18,  48. 
Roberto,  re  di  Francia.  Pg.  20,  59. 
Roberto,  re  di  Puglia.  Pd.  8,  7S. 
Roboam,  re  d*  Israele.  Pg.  12,  46. 
Rodano,  flnme.  inf.  9,  112.  Pd.  G,  60;  s,  SD. 
Rodopea.  Pd.  9,  100. 
Roma.  inf.  1,  7I;  2,  20;  14,  105;  31,  S9.  Pg.  6,  112;  16,  106,  127; 

18,  80;  21,  89;  29.  115.  Pd.  6,  57;  9,  140;  15,  126;  16.  10;  24, 63; 

S7,  62;  SI,  34.  Per  regno  Celeste:  Pg.  S2, 102. 
Romagna.  Inf.  27,  37;  33, 154.  Pg.  5,  69;  15,  44.  Romagnuoll. 

Inf.  27,  28.  pg.  14,  99. 
Romano  Principe  o  imperatore.  Pg.  10,  74;  ai,  112.   Romani 

regL  Pd.  6,  41. 
Romane  antiche  lodate.  Pg.  22, 145. 

Romani  Inf.  15,  77;  18,  28;  26,  60;  88,  10.  Pd.  6,  44;  19,  lOt 
Romano  pastore.  Pg.  19, 107. 
Romano,  castello.  Pd.  9,  28. 
Romena,  terra.  Inf.  80,  73. 
Romeo  di  villanova.  Pd.  6,  128,  135. 
Romoaldo,  fondatore  dei  Camaldolesi.  Pd.  22,  49. 
Romolo.  V.  Quirino. 
Roncisyalle.  Inf.  31, 17. 
Rosso,  mare.  Inf.  24,  90. 
Rubaconte,  ponte  in  Firenze.  Pg.  12,  102. 
Rubiconte,  demonto.  Inf.  21, 123;  22,  40. 
Rubicone,  fiume.  Pd.  6,  62. 
Ruffiani  puniti,  inf.  18. 
Ruffiieri  degli  ubaldini,  arciy.  di  Pisa,  nemico  del  conte 

Ugolino,  5&  Inf.  33, 14. 
Rustlcucci  Iacopo.  Inf.  6,  80;  16  41. 
Ruth.  Pd.  32,  11. 


sabaoth.  Pd.  7.  l. 

sabellio,  eresiarca.  Pd.  13, 127. 

sabello,  soldato,  inf.  25,  93. 

Sabine,  donne  rapite.  Pd.  16,  104. 

Sacchetti,  famiglia.  Pd.  16, 104. 

sacchetti  Franco.  Aneddoti  delPasinaio  e  del  fabbro,  29  in 

nota.  Nimicizla  tra  Dante  e  TAdimari,  36. 
saflra  e  Anania.  Pg.  20, 112. 
Saladino.  Inf.  4,  129. 
salimbeni  Nicolò,  inf.  29, 127. 
Salmi  Penitenziali  in  versi,  109. 
salmista  reale,  Davide.  Pg.  10,  65. 
Salomone.  Pg.  io,  112  ;  13,  48,  91  ;  14,  35. 
Salterello  Lapo.  v.  Lapo. 
Salvani  Provenzan.  Pg.  il.  121. 
salve  Regina.  Pg.  7,  82. 
Samaritana  donna.  Pg.  21,  3. 
samuello.  Pd.  4,  29. 

sanesi  0  Senesi,  inf.  29,  122,  131.  Pg.  11,  05;  13,  118,  151. 
sanleo  o  San  Leo,  terra.  Pg.  4.  25. 
san  Miniato,  chiesa.  Pg.  12,  loi. 
sannella,  della,  famiglia.  Pd.  16,  92. 
Santaflore,  castello.  Pg.  6,  ili;  il,  58,  67. 
Sant'Andrea,  Jacopo  da,  gentil,  padovano.  Inf.  13,  1J3. 
santerno,  flumicello.  Inf.  27,  49. 


Santo  volto,  inf.  21,  48. 

sapia,  gentildonna,  inf.  13,  loj. 

Saraclne  donne,  inf.  83, 103. 

Saracini.  inf.  27,  87. 

Sardanapalo.  Pd.  15, 107. 

Sardi,  inf.  26,  104.  pg.  18,  81. 

Sardigna  o  Sardegna,  inf.  22,  89;  29,  48.  Pg.  23,  94. 

Sarra  o  Sara,  moglie  di  Abramo.  Pd.  32, 10. 

Sasso!  Mascheroni.  Inf.  32,  65. 

SatÀn.  Inf.  7, 1. 

Saturno,  pianeta  e  Cielo.  Pg.  19,  3.  Pd.  21, 13;  22, 146.  V.  cieli. 

Saturno,  re.  inf.  14,  96.  Pd.  21,  26. 

Savena,  fiume,  inf.  18,  61. 

Savio,  fiume.  Inf.  27,  58. 

Saule,  re.  Pg.  13,  40. 

Scala  di  Jacobe  e  l'allegoria  della  Vita  umana  vedutavi 
dai  Teologi,  200;  214;  da  B.  Metilde,  346. 

Scala,  Alberto  della.  Pg.  18, 121,  Bartolommeo.  Pd'.  18,  71  e 
72.  Can  o.  Vedi  Can  a. 

Scala,  stemma  degli  scaligeri.  Pd.  17,  72. 

scandalosi  puniti.  Inf.  28. 

ScariottO  Giuda,  inf.  9,  27;  31,  143;  34,  62.  Pg.  20,  74;  21,  84. 

Scarmiglione,  demonio.  Inf.  21,  105. 

Scarpetta  degli  Ordilaffi  avrebbe  avuto  Dante  a  suo  se- 
gretario, 79.  capitano  a  Porli  del  Bianchi  fuorusciti,  75. 
Sbaragliato  dal  Podestà  di  Firenze,  Forcierl,  ivi.  Sini- 
baldo  degli  ordilaffi  signore  di  cervia.  Inf.  27,  45. 

scartazzlnl  Joh.  And.  biografo  di  D.,  10.  commentatore,  iva. 
La  sua  Matelda  storica,  321. 

Schicchi  Gianni  del  Cavalcanti,  inf.  30,  42. 

Schiro  0  Sclro,  isola.  Pg.  9,  37. 

Scienze.  La  Divina  tratta  della  Restaurazione  umana;  la* 
Profana  della  Creazione:  loro  relazione,  204  e  205.  La  so- 
miglianza coi  Cieli,  205. 

Scipione  Affricano.  Inf.  31,  116.  Pg.  29,  116.  Pd.  6,  53;  27,  61. 

Scismatici  puniti.  Inf.  28. 

Scomunicati,  420. 

Scorpio  o  Scorpione,  segno  del  z.  Pg.  9,  5  ;  18,  79  ;  25,  3. 

Scotto  Michele.  Inf.  20,  116. 

Scotto  per  re  di  Scozia.  Pd.  19, 122. 

Scrittori  della  Vita  di  D.,  9  e  10. 

Scrofa,  stema  degli 

Scrovlgnl  di  Padova.  Inf.  17,  64. 

Selva:  senso  allegorico  datole  da  Servio  Interprete  di  Vir- 
gilio, 187. 

Semele.  Inf.  30,  2.  Pd.  21,  6. 

Seminatori  di  scandali  e  di  scismi  puniti.  Inf.  28. 

Semlramis.  Inf.  5,  58. 

Seneca,  suo  giudizio  sopra  catone,  354.  Inf.  4, 141. 

Senna,  fiume.  Pd.  6,  59;  19,  118. 

Sennaar.  Pg.  12,  36. 

Sennacherib.  Pg.  18,  53. 

Serafl  o  Serafini.  Loro  uffizio,  366  e  387;  449  e  seg.  ;  4C5  0 
seg.;  Pd.  4,  28;  8,  27;  9,  77;  21,  92;  28,  78.  99. 

serchio,  fiume,  inf.  21,  49. 

Serena  0  Sirena.  Pg.  19, 19. 

Serravano,  aio.  vesc.  di  Fermo,  traduttore  e  Commenta- 
tore della  comm.,  sugli  Studi  di  Dante,  50  e  51. 

serse.  Pg.  28,  71.  Pd.  8,  124. 

Sesto,  castello.  Pg.  28,  74. 

Sesto  Pompeo.  Inf.  12,  135. 

Setta  oggi  Ceuta.  Inf.  26,  ili. 

Settembrini  Luigi,  giudizio  sul  posto  dato  da  D.  alla  Filo- 
sofia nella  vita  dei  popoli,  117. 

Sette  Regi.  Inf.  14,  68. 

Sfinge.  Pg.  33.  47. 

Sibilla  o  Siviglia,  città.  Inf.  20,  126;  26,  110. 

Sibilla  Cumea.  Pd.  33,  63. 

Sicheo,  marito  di  Dldone.  Inf.  5,  62.  Pd.  9,  98. 

Sicilia.  V.  Cicilia.  Siciliani  Vesperi  27.  Pd.  8, 75.  Ambasciata 
a  Martino  iv.  ivi. 

Slena.  Inf.  29, 109,  129.  Pg.  5,  134;  11, 112,  123,  134. 


928 


INDICE  DSL  VOLUME 


siestri.  Pg.  19, 100. 

Sifantl  0  Fifantl,  famiglia.  Pd.  16, 104. 
Slgieri,  maestro  di  Dante,  !»  e  53.  Pd  10,  ise. 
Slgno.  Pd.  l«,  56. 
Site,  fiume.  Pd.  9,  49. 

Silvestro  Papa,  S.  Inf.  19,  117;  27,  94.  Pd.  20,  57. 
Silvestro  frate.  Pd.  Il,  83. 
Silvio,  troiano.  Inf.  2,  13. 
Simbolo  che  sia,  179. 
Simifonti,  castello.  Pd.  16,  62. 
Simoenta.  Pd.  6,  67. 
Simoniaci  puniti,  inf.  19. 
Simonide.  Pg.  22, 107. 
Simon  mago.  Inf.  19, 1.  Pd.  30, 147. 
Sinigaglia.  Pd.  16,  75. 
Sinone  greco.  Inf.  30,  98. 
Sion.  Inf.  27,  95. 

Sirene,  pg.  31,  45.  Pd.  12,  8.  V.  Serena. 
Siringa,  ninfa.  Pg.  32,  e&. 
Slsmondi.  inf.  33,  32. 
Sisto  1.  Pd.  27,  44. 
Sisl,  famiglia.  Pd.  16,  106. 
Soave  0  svevo.  Pd.  3,  119. 
Socrate,  inf  4,  134. 
Soddoma.  inf.  il,  50.  Pg.  «,  40,  79. 
Sodomiti  puniti,  inf.  15,  16  e  seg.  Pg.  26,  40  e  seg. 
Sogni  di  Lia,  815.  Altri  sogni  avverati,  ivi.  Teorie  sul  so- 
gni degli  antichi,  749  e  seg. 
Soldanieri,  famiglia.  Pd.  16,  93. 
Soldanieri,  Gianni  del.  inf.  32,  I2i. 
^  Snidano,  inf.  5,  60;  27,  90.  Pd.  il,  lOl. 
solitari  e  Contemplativi.  Pd.  21. 

Sordello.  Suo  Incontro  con  Virgilio,  423  e  seg.  Notlsie  sto- 
riche e  suo  contegno  coi  Poeti  al  Purgatorio,  674  al  676. 
Sorga,  flame.  Pd.  8,  59. 
Sorlo,  P.  Bartolom  :  sue  opinioni  sullo  smarrimento  di  D., 

e  rentrata  nell'inferno,  870  e  seg. 
Spagna,  inf.  26,  103.  Pg.  W,  10«.  Pd.  6,  64;  12,  46;  19,  123. 
Speranza.  Pg.  3,  135.  Dante  esaminato  da  S.  Jacopo.  Pd.  25. 
Speronella  Padovana;  sue  avventure  e  testamento,  61. 
spirito  Santo.  Pg.  20,  98.  Pd.  3,  ss.  Detto  più  volte  Amore, 

e  Primo  Amore,  come  Inf.  3,  6. 
stazio  P.,  poeta,  sua  patria;  perché  lo  disse  Tolosano  ;  sua 
povertà;  perchè  presentato  come  prodigo  e  reo  di  Acci- 
dia; e  sua  parte  nella  Commedia,  30S  al  310;  e  228.  Rap- 
presenta la  sensualità  ordinata,  234;  240  e  seg.  Egli  fu 
maestro  di  D.,  e  contribuì  molto  alla  Commedia;  fu  In- 
trodotto per  gratitudine  quale  maestro  di  Fisica,  311  al 
314.  Relazione  tra  Stazio  e  Matelda  personaggi  allegori- 
ci, 320.  Pg.  21,  10,  89,  91  ;  22,  25,  64;  24,  119;  25,  29,  32;  n, 
47;  32,  29;  33,  134. 
Stefano  protomartire.  Pg.  15,  106  e  seg. 
Stella  per  Sole.  Inf.  2,  55. 

Stelle:  le  quattro  che  Irradiano  Catone,  415;  427;  650.  Per- 
chè ogni  Cantica  finisce  colla  parola  Slells,  641.  Le  tre 
che  rlsplendono  sopra  11  Purgatorio  vero,  497  e  428.  Pg.  1, 
28  e  seg.;  ivi  v.  37,  e  seg.;  8,  89  e  seg.  ;  31,  106  e  seg. 
Stlge.  Inf.  7,  106;  9,  81;  14,  116. 

Streckfus  Karl,  biografo,  10;  e  traduttore  della  Comm.,  103. 
Stricca,  sanese.  Inf.  29,  125. 
Strofade  o  Strofadl.  inf.  18,  il. 
Suicidi  puniti.  Inf.  13. 

Superbia  e  invidia  punite  nelPtnferno,  269  al  271,  e  307  al 
400.  Cornice  della  Superbia  e  ciò  che  vi  si  contiene,  335  e 
336.  I  Superbi  puniti  pj.  dal  canto  io  al  12;  gl'Invidiosi 
al  Canti  13  e  14. 


Tabernlcch.  Inf.  32,  2& 
Tacco,  ghlno  di.  pg.  6, 14. 
Taddeo.  Pd.  W.  83. 


TagUacosio,  cittadella,  inf.  ss,  17. 

Tagllamonto.  Pd.  9,  44. 

Talda,  meretrice,  inf.  18, 133^ 

Talamone,  porto.  Pg.  18,  158. 

Tale  o  Talete.  Inf.  4, 137. 

Tamigi.  Inf.  18, 180. 

Tamiri  o  Tomirl.  Pg.  12,  s«. 

Tan  m'amabells  etc.  Pg.  26,  140  e  seg. 

Tànal  o  Don,  fiume,  inf.  32.  87. 

Tarlati  d*Areuo.  Pg.  6,  15. 

Tarpela,  rupe.  Pg.  9,  137. 

Tarqaino,  il  saperbo.  Inf.  4, 127. 

Tarun,  pop.  dell'Asia,  inf.  17, 17. 

Tartaro  di  Platone,  P.  i.  capo  16,  p.  S82  e  seg.  :  di  Virgili» 

idem  Capo  is,  p.  878  e  seg. 
Taumante.  Pg.  81,  50. 

Tauro,  segno  del  zod,  Pg.  25,  3.  Pd.  28,  ni. 
Tebaldo  di  Stazio.  Pg.  si,  98. 
Tebaldello  de'lfannredL  inf.  32, 128. 
Tebaldo,  re.  inf.  SS,  58. 

Tebani.  Inf.  SO,  39.  pg:  18,  93.  Tebano  sangue.  laf.  30,  2. 
Tebe.  Inf.  14,  69;  20,  59;  25,  15;  30,  SS;  38,  11  ;  83,  8».  Pg.  SS.  ». 
Tebe  novella  per  Pisa.  Inf.  83,  88l 
Te  Deum  laudamus.  Pg,  9,  140. 
Tegghlalo.  V.  Aldobrandl. 
Te  lucls  ante.  Pg.  8, 13. 

Temi,  dea.  Pg.  83,  47. 

Tempo  fittizio  del  Viaggio  per  li  tre  regni,  380  al  363. 

Templari  soppressi.  Pg.  so,  98. 

Terenzio,  poeta.  Pg.  SS,  97. 

Terra,  dea.  inf.  si,  181.  Pg.  19,  3,  29, 120. 
Terra  santa.  Pd.  15,  142. 

Teseo.  Inf.  9,  54;  18,  17.  Pg.  84,  128. 

Teslfone,  fbrla.  Inf.  9,  48. 

Tesoro,  libro  di  Brunetto  Latini,  una  delle  fonti  deiu 
Comm.  Inf.  15, 119. 

Teti,  dea.  Pg.  9,  38;  SS,  113. 

Tevere.  Inf.  87,  30.  Pg.  s,  loi.  Pd.  u,  106. 

Tbuar  P.,  biografo  di  D.  10. 

Tiberio.  Pd.  6,  86. 

Tideo,  padre  di  Diomede,  inf.  82, 180. 

Tifo  o  Tifeo.  inf.  31, 184.  Pd.  8,  70.  V.  Giganti. 

Tignoso  Federigo.  Pg.  14, 108. 

Tigri.  Pg.  33,  118. 

Tlmbreo  0  Apollo.  Pg  18,  31. 

Timeo  di  Platone.  Pd.  4,  49. 

Tlralll  o  Tiralo,  castello,  inf.  80,  63. 

Tiranni  puniti.  Inf.  18, 103  e  seg. 

Tiresia,  tebano.  Inf.  so,  40.  Pg.  ss,  113. 

Tlsbe.  Pg.  87,  37;  33,  09. 

Tito,  imp.  Pg.  21,  82.  Pd.  6,  92. 

Tltone.  Pg.  9,  1.  V.  NoU  1-9,  p.  680. 

Tizio,  gigante.  Inf.  81, 124. 

Toante  ed  Bumenio.  Pg.  86,  93. 

Tobia.  Pd.  4,  48. 

Tolmino,  castello  del  Patriarca  Pagano  della  Torre;  sua 
grotta  e  sedia  di  Dante,  93. 

Tolommea,  luogo  nel  Pozzo,  inf.  33,124. 

Tolommeo  Claudio,  astronomo.  Inf.  4,  148.  Citato  p{6  volte. 

Tolommeo,  re  d'Egitto.  Pd.  6,  69. 

Tolosano  per  P.  Stazio,  pg.  si,  89.  V.  Stazio. 

Tomma  o  Tommaso  d'Aquino,  uno  del  principali  maestri 
di  Dante,  citato  spesso.  Pg.  so,  69.  Pd.  10,  98  e  seg.  ;  is. 
100,110,  144;13,  88;14,  16. 

Tommaseo  N.  Commentatore  di  D.,  109  ;  citato  pift  volte. 
Sulla  scoperta  delle  Epistole  di  D.,  139. 

Toppo,  luogo  tra  Siena  ed  Arezzo,  inf.  13,  isi. 

Torquato,  T.  Manlio.  Pd.  6,  46. 

Torquato  Tasso,  citato,  195. 

Torre,  Napoleone  della,  muore  In  gabbia,  56. 

Torso  per  Tours,  città  in  Francia.  Pd.  84,  83. 

Tosa  della,  famiglia,  v.  Clangbella. 
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Toscana.  Pd.  9,  90. 

TOSCO  parlare.  Pg.  16,  187.  Sul  giudizio  dato  da  D.  del  par- 
lar toscano,  13& 
Traditori  puniti,  lof.  39. 
Traduttori  della  commedia,  108  e  104. 
Traiano,  Imp.  Pg.  io,  74,  ?«.  e  aeg.  Pd.  20,  45,  IIS. 
Traversara*  famiglia.  Pg.  14, 107. 
Traversaro  Piero.  Pg.  14,  96. 
Trento,  inf.  18,  5. 
Trespiano,  terra.  Pd,  16,  54. 
Tribaldello  trade  Faenia,  57. 
Trinacria  o  Sicilia.  Pd.  8,  67. 
Trinità,  Divina.  Pd.  33, 116  e  seg. 
Tristano  di  Cornovaglia.  Inf.  5,  67. 
Trivia  o  Diana.  Pd.  23,  26. 
Troia.  Inf.  l,  74;  30,  98.  Pg.  12,  61.  Pd.  6,  6. 
Troiane  furie.  Inf.  30,  22. 

Troiani,  inf  13,  il;  28,  10;  30  14.  Pg.  18,  136.  Pd.  26,  59. 
Troni,  Angelici.  Pd.  9,  61;  28,  104. 
Tronto,  fiume.  Pd.  8,  63. 
Tullio  Cicerone.  V.  Cicerone. 
Tupino,  fiume.  Pd.  il,  43. 
Turbia,  castello.  Pg.  3,  49. 
Turchi,  inf.  17,  17.  Pd.  15,  142. 
Turno,  re.  Inf.  i,  108. 


U 


Ubaldini,  famiglia.  Pg.  14. 105. 

Ubaldlni,  Ottaviano  degli,  inf.  10,  120. 

Ubaldini,  Ruggieri  degli.  Pg.  33, 14. 

Ubaldino  della  Pila.  Pd.  24,  29. 

Ubaldlno,  Ugolino  di  Felicclone,  proprietario  dol  Castello 
di  Monto  Accianico,  77. 

Ubaldo  d' Agugllone,  Priore  delle  Arti,  condanna  Dante,  67. 

Ubbriachi,  famiglia,  inf.  17,  62. 

uberti,  famiglia,  inf.  6,  80;  23, 108;  28,  106.  Pd.  16, 109. 

ubertl,  Tolofatto  degli.  Capitano  de*  Pistoiesi,  76. 

Ubertino  Donati.  Pd.  16, 120. 

Uccellatolo,  monte.  Pd.  15, 110. 

Ughi,  famiglia.  Pd.  16,  88. 

Ugo  Ciapetta  o  Capete  e  suoi  antennati,  729.  Pd.  20,  43,  49. 

Ugo  di  Lncemburgo.  Pd.  16, 128. 

Ugo  da  San  Vittore,  una  delle  fonti  della  Commedia,  261 
al  265;  e  confronti  dei  suoi  sermoni  colla  Commedia, 
265  al  276.  Le  sette  petizioni  dell*  Orazione  Dominicale, 
272.  Il  Verbo  Incarnato  e  il  Grifone,  273.  I  cinque  luoghi 
assegnati  air  umanità,  274  e  275.  La  Gerusalemme  Cele- 
ste di  Ugo  e  il  Paradiso  della  Comm.,  275. 

Ugolln  d'Azzo.  Pg.  14, 10& 

Ugolino  della  Oherardesca  salva  Pisa  dalle  truppe  Geno- 
vesi e  Pisane,  58;  tradito  dairarclv.  Ruggieri,  Ivi;  mor- 
te sua,  del  figli  e  del  nipoti,  ivi.  l*  Ugolino  della  Com- 
media, imitazione  del  Tideo  di  Stazio,  210.  inf.  33  dal 
1  al  90. 

Ugolino  de*  Fantoll.  Pg.  14, 121. 

Ugucclone  della  Faggiuola  accoglie  in  Arezzo  1  Bianchi  e 
con  essi  Dante,  73.  Si  riconcilia  con  Bonifazio  Papa  ed 
ò  loro  ostile,  75.  Lettera  di  Arate  Ilario  e  dedica  del- 
r  Inferno,  80.  Signore  di  Pisa  e  sua  potenza,  01.  Dante 
suo  ospite,  ivi.  Perde  Lucca  e  Pisa,  02  ;  si  ritira  presso 
lo  Scaligero  In  Verona,  ivi. 

Ulisse.  Inf.  26,  56.  Pg.  19,  22.  Pd.  27,  83. 

Ungheria.  Pd.  8,  65;  19, 142. 

Urania,  Musa.  Pg.  29,  41. 

Urbano  i.  Pd.  27,  44. 

urbano  IV,  favori  lo  stadio  della  Filosofia,  49. 

Urbino.  Inf.  27,  29. 

Urbisaglia.  Pd.  16,  73. 

Usura.  Inf.  11,  96. 

Utica.  Pg.  1,  74. 


Val  bona.  Lido  da.  v.  Licio. 

valcamonica,  nel  Bresciano,  inf.  20,  65. 

vaidarno.  Pg.  14,  30,  4U 

valdichiana.  Inf.  29,  47. 

Valdigrieve.  Pd.  16,  68. 

vaidimagra.  Pg.  8, 116. 

Val  di  Po.  Pd.  15, 137. 

Vangelisti  quattro.  Pg.  29,  92. 

vanni  Pucci,  inf.  24,  125. 

Varo,  fiume.  Pd.  6,  5S. 

Varrò  o  Varrone  distingue  tre  generi  di  Allegorie,  185. 

Vaticano,  colle.  Pd.  9. 139. 

Vecchio  del,  famiglia.  Pd.  15,  115. 

Vegele  Fr.  biografo  di  D.,  10. 

veglio  d*ida.  Che  significhi,  575  e  576.  inf.  14,  103  e  seg. 

Vello  d*oro.  Pd.  33, 94  e  seg. 

Veltro.  Prove  tratte  dalle  lettere  di  Dante  a  rinvenirlo, 
86.  Opinioni  diverse  ;  errore  di  chi  vi  vede  un  Papa: 
desso  ó  r  imperatore  ;  qualità  deir  imperatore,  406  e  407. 
Come  s*  ha  da  intendere  tra  feltro  e  feltro,  407  e  408. 
Inf.  1, 101. 

Venceslao  o  vincislao  di  Boemia:  fu  da  Dante  veduto, 350 
e  672,  n.  10O-1O2.  Pg.  7,  101.  Pd.  10,  125. 

Venere,  dea.  Pg.  25,  132;  28,  65. 

Venere,  pianeta  che  raggia  amore  e  che  fU  primo  a  mo- 
strarsi al  Purgatorio;  e  perche  416.  Pg.  i,  19;  8,  2  e  seg. 
Pd.  9, 106. 

veneziani  o  viniziani.  Inf.  21,  7. 

veni  sponsa  de  Libano.  Pg.  30,  li. 

Vercelli,  inf.  28,  75. 

Verde,  fiume.  Pg.  3,  1&  Pd.  8,  63. 

Vergini  salve  benchò  1  loro  voti  alquanto  manchi.  Pg.  3 
e  seg. 

Verona,  inf.  15, 122.  Pg.  18,  118. 

veronica.  Pd.  31, 104.  Quando  si  usava  a  mostrarla,  45. 

Verrucchio,  castello,  inf.  27,  46. 

Veso,  monte,  inf.  16,  95. 

Vesperl  siciliani,  57.  Pd.  8,  75. 

Vico  degli  strami.  Pd.  10,  137.  v.  sigieri. 

Vigne,  Pier  delle.  Inf.  13,  58. 

Villani  Filippo,  biografo  di  Dante,  9. 

Villani  Giov.,  citato  più  volte. 

Vicenza.  Pd.  9,  47. 

vlnegia.  Pg.  19, 141. 

violenti  puniti,  inf.  12  e  seg. 

Vipera,  insegna  dei  Visconti.  Pg.  8,  80. 

Virgilio  Mar.  e  la  Commedia.  Suo  sapere  secondo  Ifacro- 
bio,  208.  D.  apprende  da  lui  Tarte  di  spargere  accorta- 
mente nei  versi  lo  scibile  universale,  209.  Rappresenta 
la  Ragione  Inferiore,  il  cui  oggetto  è  la  scienza  mon- 
dana, 235  ;  293.  Sua  relazione  al  personaggi  rappresen- 
tanti le  altre  potenze,  232,  233,  236.  Suoi  atti,  228;  237, 238, 
239.  Perchè  fu  egli  scelto  a  rappresentar  la  Ragione  e 
per  esse  la  Filosofia,  306,  306.  JÈ  falso  essere  stato  scelto 
perchò  mago,  307.  Suo  vaticinio  sulla  venuta  di  cristo 
veduto  neir  Egloga  IV,  731,  n.  70.  Il  Caronte  di  Virgilio 
e  di  Dante,  276,  277.  U  loro  Cerbero,  278.  Ingresso  di  Enea 
e  di  D.  nell*  Inferno,  e  ciò  che  v*  incontrano,  ivi.  Minos- 
se, ivi.  Altri  riscontri  importanti,  279.  Tartaro  e  Dite, 
ivi.  Elist  e  Purgatorio,  280.  Museo  e  Casella,  ivi.  An- 
chise  e  Cacciaguida,  280  e  281.  Il  Lete,  280.  inf.  1,  70.  Pg. 
8,  27;  7,  16;  18,  62.  Pd.  15,  26;  17,  19;  26,  118. 

Virtudi,  ordine  angelico.  Pd.  28,  122.  V.  Angeli. 

Visconti  ottone.  Arciv.  batte  i  Torrianl  e  si  fa  Signore  di 
Milano,  56. 

Visconti,  famiglia.  Pg.  8,  80.  di  Pisa.  V.  Mino  visconti. 

visdomini,  famiglia.  Pd.  16, 112. 

vita  Attiva  e  V.  Contemplativa  vedute  dai  Commentatori 
allegorizzate  la  omero  e  In  Virgilio,  104  ;  199.  Le  due  Vite 


990 


INDICE  DEL  VOLUME 


secondo  Aristotele,  Cicerone,  l  Padri  della  Chiesa,  i  Teo- 
logi.  Brunetto  e  Dante,  tic  al  218.  in  che  consiste  la  V. 
Attiva,  SIS.  In  che  la  Contemplativa,  S13  e  SU.  Loro  .virtù 
secondo  M acrobio,  SIS.  Uso  fattone  nella  Commedia,  Ivi. 
I  sei  gradi  di  Contemplazione  di  Riccardo,  t90  e  seg.  Per 
contemplare  le  verità  eterne  d  necessario  lo  ttitdio  e 
Vardenté  Aetiderio,  258. 

Vita  Vistosa,  Attiva  o  contemplativa  soggetto  della  Com- 
media, SlO.  Questa  distinsione  ò  antichissima,  (IS  e  seg. 
Distinte  da  8.  Tommaso,  217.  Le  tre  vite  rafOgnrate  nei 
tre  stati  dopo  morte,  218. 

Vita  Nuova,  trattato  di  Dante.  Il  passo  del  paragrafo  se- 
condo: fu  chiamata  da  molti  ec,come  debba  intender- 
si, U.  Essa  non  è  un  romanso,  ma  storia  vera,  is;2l;  105. 
Quando  scritta,  43  e  seg.  Giadisio  erroneo  del  Boccac- 
cio, 94.  Che  cosa  significa  il  titolo  vita  Nuova,  105.  Le 
migliori  Edisioni  della  V.  N.,  105.  Traduzioni  Tedesche, 
Francesi,  Spagnuole,  Ungheresi,  106. 

Vitaliano  del  Dente,  inf.  17,  fls. 

Vltte  Carlo.  Suo  testo  della  Commedia,  102.  Traduzione  di 
essa,  103.  Sua  Edizione  della  v.  N.,  107.  Erronea  la  sua 
opinione  che  neirinferno  non  vi  sia  luogo  distinto  ove 
punite  Superbia  ed  invidia,  230.  Qual  parte  ebbe  nel  ri- 
trovamento di  alcune  epistole  di  Dante,  139. 

volto  Santo  di  Lucca.  Inf.  21,  48. 


Vulcano,  inf.  I4,  57. 

volgari  Eloquentia,  De.  Sua  autenticità,  I35w  Di  quanti  li- 
bri dovea  constare,  e  quanti  se  ne  hanno,  131  Quando 
e  da  chi  tu  scoperto  e  pubblicato,  e  i  codici  che  m  ne 
conoscono,  13S.  Suo  vero  titolo;  ivL  il  Perticari  lo  fece 
rivivere,  137.  Contese  tra  dotti  se  in  questo  libro  si  tratti 
di  lingua  Italiana,  187.  Nel  libro  primo  distingue  chia- 
ramente il  volgare  illustre  dai  dialetti,  Ivi.  Dante  ri- 
preso a  torto  se  nega  il  Toscano  essere  la  lingua  scrit- 
ta. Ivi.  Di  che  tratta  il  libro  secondo,  138.  Dante  dice  sé 
il  cantor  della  Rettitudine  per  aver  nelle  caasonl  scrit- 
to di  Rettitudine,  138,  nota.  Autori  che  scrissero  sa 
questo  trattato,  e  le  traduzioni  Italiane,  Tedesche,  Pran- 
cesi,  ivi. 


zanche  Michele,  inf.  12,  88;  S3,  144. 

zanella  reca  autorevoli  testimonianze  deir Allegoria  della 

Vita  Umana  nel  Poemi  dei  Classici,  195. 
Zeno  o  Zenone,  Santo.  Pg.  18, 118. . 
Zenone  Cittico.  inf.  4, 138. 
Zita,  santa,  inf.  si,  88. 
zodiaco.  Pg.  4,  64.  Pd.  io,  14,  16. 


ERRATA  -  CORRIGE 


DI  UNA  PARTE  DEGLI  ERRORI  OCCORSI  NEL  VOLUME 


ERRATA 

Pag.  Col. 

96.  1.  L  11.  a  posto 

»  »  l.  18.  battresmo 

»  »  1.  30.  1330 

101  8.  1.  24.  1388 

143.  1.  1.  27.  valle 

151.  1.  1.  35.  uscio 

231.  1. 11.  34  e  41.  Rebecca 

»  8.  1.  3.  Rebecca 

361.  8.  1.  3.  universtaie 

»  »  1.  II.  Prenllanto 
383.  Capo  VI 

483.  1.  1.  88.  Rebecca 

48S.  1.  1.  38  É  Che 

488.  8.  1.  18.  Nel  lungo 

489.  1.  1.  8S.  Che  lo 

499.  Nel  castello  1. 1.  Enea 

1.  3.  Socrate 
SOI.        c.  10.  Casello  13.  Farinata 

c.  18.  casello  18.  Pirro 


517. 
G8S. 
545. 

» 
» 

9 

551. 
558. 
566. 

» 
569. 

» 

560. 
567. 
560. 
573. 
575. 
576. 
577. 
581. 
S83. 
fiOl. 


508. 
B03. 
606. 
509. 

» 
«00. 

» 


Nel  casello  CIBLO  si  aggiunga: 
nel  3.  casello,  e  allo  Appetito 
1.  Com.  1.  9.  da  fotti 
»  C.  1.  14.  fa  riflessione 
»  C.  1.  1.  totunaé 
»  C.  1.  8.  fòUcBm  de 
8.  C.  in  fine  (pr.  fisse) 
8.  1.  30.  secondo 

1.  C.  1.  3.  completata 
8.  C.  1.  14.  imaglne 

2.  1.  15.  a  me  (mi,  guardò 
»  L  87.  grido 

2.  e.  1.  in  fine,  dava  questo 

2.  e.  1.  3.  delie 

1.  n.  58.  1.  1.  Pier  delle  vigne 

1.  C.  L  9.  a  piedi 

8.  c.  1.  s.  abbraccio 

8.  1.  3.  Cirro 

8.  e.  1.  6.  equivalga 

2.  C.  1.  14.  U 

8.  C.  1.  18.  attribuisca 
1.  n.  87.  1.  «It.  generali 
8.  n.  63.  1. 18.  papato 
»      1.  13.  papa 
1.  C.  1. 1.  ai  papato 
1.  G.  1.  4.  quelli 
1.  C.  1.  1.  Quel  che  della 
8.  C.  1.  34.  sia  morto 
»       1.  38.  aria,  biancheria 
8.  c.  1.  3.  labia 
»       1.  8.  recessa 
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ha  posto 

battesmo 

1380 

1324 

vale 

uscio 

Rachele 

Rachele 

universale 

Plenilunio 

Capo  XI 

Rachele 

Ella  ó  che 

Nel  luogo 

che  11 

Ettore,  Enea 

Aristotile,  Socrate 

Epicuro,  14. 

Farinata 
Attila  134. 

Pirro 
14  Aprile,  giorno  7. 
e  Appetito 
de'  fatti 
fa  la  riflessione 
fortunae 
felicem.  De 
(pr.  PfQtse) 
secando 

tolta,  ponendovi 
imagine 

a  me  (mi)  guardò 
gridò 

dava  guasto 
dalle 

Pier  delle  Vigne 
coi  piedi 
abbrucio 
Ciro 

equivale 
li 

attribuisce 
generale 
papa 
papato 
al  papato 
quelli 

Quel,  che  dalla 
è  morto 
aria  biancheria 

labbia 
recessu 


ERRATA 

Pag.  col. 

610.  8.  e.  1.  1.  Agvello 

613.  8.  e.  1.  1.  e  rabbandonò 

616.  8.  e.  1.  1.  ordelaffl 

617.  1.  C.  1.  82.  queir  a 

684.  2.  C.  1.  6.  usanza,  e  tranne 
la  brigata  >-  Allude 

6Z&.  8.  C.  l.  6.  morto  sotto 

630.  1.  c.  1.  19.  ragguaglino 

6%.  1.  e.  1.  3.  Chi  non  intende 

645.  1.  n.  9.  1.  9  Pharnati 

646.  1.  n.  82.  1.  14.  fortezza. 

»  2.  n.  31.  1.  8.  secretasque 

647.  ).  c.  1.  14.  iradiato 
668.  1.  e.  1.  ult.  Mar.  Ant. 
667.  2.  e.  1.  6.  fatta  sella 
672.  1.  e.  1.  30.  contrassero 

»  2.  1.  18  merito 

681.  1.  C.  1.  37.  lontano 

683.  2.  C.  L  26.  attraversale 

684.  1.  e.  1.  2.  battesimo 

»  2.  C.  1.  15.  a  non  farlo 

686.  2.  C.  1.  7.  ad  nlsu  discendo 

695.  2.  e.  1.  3.  succeda 

»  «       1.  4.  reliqulis 

688.  2.  C.  1.  10.  posto 

»  «       1.  13.  e  ancora  più  che 
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